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AL  SERENISSIMO 

CARLO  EMANVEL 

DVCA    DI   SAVOIA,   &Lc. 

•v/s        -v»       -"V^ 

'>4y  'W,v  '-Jy 

VE LLl,  che  defo  molti  anni  difatkojì viaggi 
Jì  riconducono  alla  Patria,  fogtiono  fer  far  fede 
de  Ile  Terre  da  lor  vtjle ,  e  praticate,  Vrefemare 
k  Signori  ,  ciPadroni qualche  pianta,  o pietra, 
0  coja  tale ,  propria  de'  luoghi  ,  oue  fono  flati , 
Hor  hauendo  io  Jìnito  vna  peregrinatione  di 
tanti  anni , 

Nam  me  hm  fcprima  poi  tat 
Omnibus  crnntcm  tcnis  ,  &  fludibus  a'ftas. 
xella  quale  io  ho  girato  l'vno,  e  l'altro  emisfero  ;  ricercato  ifìti  de  paeft, 
à  coflunti  dei  popò  li,  le  forze  de  Ut  Re,  e  (quel  che  m'hanetia  ntoffo  all'im- 
frefajhflato  della  Religione  Chriftianaper  ilmondo,  non  potendo  por- 
tare kV.  A.  herba  ,  o  gioia,  o  (ofi,  che  fìa  nuoua  k gli  occhi ,  o  anche 
alle  mani  fue ,  vengo  ad  offerir  le  un  lemmario  di  tutti  i  miei  viaggi, 
«  di  CIO ,  che  io  ho  in  efsi  apprefo  >  iti  qiujle  mie  Re  Ut  ioni  Vmuerfali  ; 
cofa,chefe  non  per  altro,  almeno  per  lavarietà  delle  materie , e  per  la 
hreuitk  della  dettatura  ;porterk  forfè  k  V .A. gualche piacere,e gu/lo  tri 
i  trauagliofì,  t graui affari ,  che  ella,  intenta  alla  quiete  de  gli  amplif 
Jìmi  fiali  fuoi,  e  di  tutta  Italia,  ha  per  le  mani ,  arrcccare  .  Confido , 
che  la diu ottone  vcrfo  V.A.  che  muoncme  k  farlequcfa  picciola  offerta^ 
muouerk  lei  ad  accettarla  con  quella,  grande  \ya  d'anim  o ,  e  ferenttk  di 
'voltaiche  e  fua  propria  .  Con  la  qu  al  confidenza, fupplico  ti  Sig.Dloper 
ìa  piena  fua  felicitk  ;  e  le  bacio  humtlmente  la  mano  . 
Di  Milano . 


DiV.A.Serenifs. 


Scru.  humiliTs. 


Gio:  Boterò. 


LETTORE. 

O  R  N  A  N  O  d  riuedere  la  luce  di  quefto  f°colo  le  Re- 
lazioni del  Boterò,  imptontacc  dall'Auttore  su  i  fogli 
f  per  fecondar"!  geuio  di,  quelli»  che  fi  dilettano  di 
:  fcorrcrc'lMondacoipaJlì  degl'occhi.  In  qiielìa  no- 
I  nella  productione  feguicano  la  condizione  de  gl'ani- 
V/lIs'^'^  mali»  c'hanno  per  vfo  il  rinouarfì.  Voglio  dire,  che 
ti^.^'l  fé  compinfcono  à  gli  occhi  di  chi  viue  di  loro  idropico 
^éì  rinouate  ,  Ci  fanno  anche  \^edere  migliorare  ,  e  depura- 
te da  quelle  macchie,  per  le  quali  fi  rendeuano  im- 
meriteuoli  d'elfere  maneggiate  da  quei  Chrifhani.chó  profeliano  vera.e  pun- 
tuale vbbidien^aalli  fuperioriEccIefiaftici.  Non  ho  mai  permeilo  alle  mie 
flampe  l'impiego  di  quei  volumi  »  che  non  meritano  a'ic-ra  luce  ,  che  quella 
del  fuoco.  Il  proprio  delle  flampe  è  il  confecrarc  i  libri  airmimorcali-d  > 
onde  ho  Tempre  deteftata  l'iiichielèa  dello  Ifampar'opere .  che  foggiacciono, 
tnerze  le  loro  imperfezioni,  ad  eflere  dalla  Chiefa  confinare  d  viuere  in  «-n 
perpetuo  obblio .  Ma  di  che  carato  fiano  i  miei  impieghi,  ben  lo  pupi  tu  auer 
ccniprelo  dall'opere,  che  fino  al  giorno  prefente  lono  vfcite  dal  grembo 
dcllcmic  (iamj.e.  Godi  dunque  di  porer  leggere  con  animo  tranquillo,  e 
fenzafcrupolo quelle  Relazioni^  chet'otfcrifco  ,  e  viui  felice» . 
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RELATION! 

VNIVERSALl 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ. 

PARTE  PRIMA,  LIBRO  PRIMO. 

11  qnal  contiene  la  defciictionc  dell'Europa  . 

EVROPA,  fc  tu  guardili  grandezza ,  e  la  minore  dell'altre 
parti  del  Mondo  :  (  è  longa  dal  capo  dì  Portogallo  lino  al 
Tanai,  tre milla ottocento;  larga  dall'Arcipelago  all'Oceano 
Hibcrnico>millc  e  dnccnto  miglia)  ma  fé  tu  coniìderi  i  popol;,c 
gl'ingegni  loro  ,  e  le  facoltà  ,  e  ricchezze  >  non  cede  all'Afia,  e 
ìùpeva  di  gran  luca  l'Africa.  Concìofiajclie  le  Monarchie  Afia- 
ticlic  pocofiftefero,  e  meno  fi  fermarono  nell'Europa.  Ma 
rimper.'o  di  Aieflandro  Magno,  vfcito  di  vn  cintone  di  Euro- 
pa occupò  l'Afia  fino  al  Gange,  e  non  picciola  parte  dell'Africa  .  Etki  Republff.1 
Romana  mi/e  lotto  i  ùioi  piedi  tutta  l'Africa  bagnata  dal  mar  nortro,  e  la  miglior 
parte  dell'Afia ,  &  il  nome  de'  Franchi,  che  (gi.i  400.  anni  fono)  conc]uafi,ò  tu  tre 
quelle  contrade  ,  è  ancor  frcfco,  e  celebre  per  tutto  Leuante  .  Ma  che  diremo 
della  nobilifsima  arte  della  Stampa,  e  deirinclh'mabile  inuentionc  dell'Artigliati.!, 
proprie  dell'Europa  ?  Perche  fé  bene  fi  dice,  cheiChinefi,  «Se  i  Cat.iini,  h.inno 
prima  di  noi  hauutol'vna,  d'altra,  fi  fono  però  trouati  qui  amcndue,  come 
cole  niioue,  e  condotte  à  tanta  eccellenza  ,  e  oerfettìone ,  che  non  paiono  del- 
rifieflafpecie  appo  noi,  &^  appo  quei  *arb;iri  .  Ma  né  l'Africa,  né  l'Afia  hanno 
cofa  degna  d'efìtT  paiagonata  con  l'vfo  della  c;ilamita;  ritrouato  nella  cofta  Calami- 
d' Almalfi  :  e  con  l 'eccel  lenza  de  i  popoli  d'Europa  gella  nauigatione ,  co'l  cui  be-  m  oue  lì 
neficio  gli  Sp.ignuoli  condotti  da  vn'Italì.ino  ,  hanno  fcoperto  vnAIondo  nono  :  trouji .' 
Sci  Portogheii  corteggiato  tutta  l'Afnca,  e  ritrouato  viaggi  ,  &  p.aefi  infiniti , 
che  non  vennero  m.aiànotitia  degli  Antichi  ;  &  in  vero  non  è  cofa  ,  chcdi- 
moftri  meglio,  e  !a  potenza  dell'ingegno  hum.ano,&  il  v.ilordell'ajiirao,  che^ 
l'arte  di  metter  leg^e  à.  i  venti ,  e  raffrenare  l'horribilc  furore  dell'Oceano  .  Per- 
che fé  tanto  conto  fi  fidi  \'n  cauallerfzzo  ,  che  fappia  domare  vn  poliedro  ,  e 
con deltrezzahora  concitarlo  al  corfoihora  fermarlo,  maneggiarlo  finalmen- 
te ,  e  rendeilelo  vbbidicnte  :  quanto  maggior  llima  fi  dcue  fare  di  vn  nocchiero', 
che  per  mezo  l'onde  tempeftole  di  vn  pcl.tgo  immenfo  ,  co'l  beneficio  di  vni 
pietra,  regoli  l'Incertezza de'vcnti,  moderi  l'infiabilit.i  de  i  tempi ,  ni-iiiri  la  pro- 
fondità del  mare,  e  per  mezo  de  gl'innumerabili  pericoli,  tenga  dritto  il  cor/b 
della  fua  naue  "- Congionga  l'Oriente  con  l'Occidente  ?  f.iccia ,  che  lecofe,  eh" 
nafcono  in  quefln„?c  in  quel  luo.Jo,lìano  communi  à  tutti  ■  Le  fc  enze  poi,Ie  qua- 
li nacquero  nell'Egitto,  e  nella  Giudea,  onde  pallarono  poi  in  Grcc:a,fi  fono  bora 
ierujatc  tra  noi  ;  e  la  vera  religione,  e- fede  di  Clirilk"i,Sig.nolh"o,non  è  pura,e  fin- 
Gw  Bottero .  ~  A  cera 


Ro  Ut  ioni  dell*  Europei. 


Alonar-  cera  fuor  d'Eiiropa>  fé  non  ne  f  paefi ,  oue  i  popoli  dìEuropa  l'hanno  notiamente 
chia  del-  portata .  E  che  diremo  della  Monarchia  delia  Chiefa  Chriftiana,non  hi  effa  il  fiio 
/^  Chte-  (eggio  ih  qwefta  parte  ?  Ma  lafciando  queik  confiderà  tionià  commodità,  f^fad 
/a ,  e  fiio  otìo  maggiore  -,  lijoito  degno  di  auuertenza  è,che  non  è  parte  niflbnadel  mondo. 
ffglto .  né  più  ricca  di  fiumi»  ne  più  fauorica  dal  mare,  dell  Europa .  Conciofia  che  i  fiumi 
fono  inniimerabilijche  non  folamcnce  larinfrefcano,&  la  fecondano  à  marauiglia; 
ma  la  rendono  foraraamente  trafficheuole>e  raercantilei5c  il  mare ,  quafi  vagheg- 
giandola, vi  s'ingolfa  in  mille  liianiere  »  e  la  rende  fopra  l'altre  varia  ,  e  multifor- 
me ;  ^  hor  co'l  fluflb,  e  riflufTo,  hor  con  vari)  golfi  la  bagna,  e  cinga  in  tal  modo> 
che  ne  rende  buona  parte  delle  fue  ricchifllme  Prouincie  p'enifole ,  quale  è  la  Spa- 
gna, Italia,  Iftria,  Morea,  Àrtica,e  IaTraccia,e  laTaurica  Cherfoncfo  ;  iV  dall'al- 
tra parte  la  Bertagna  l'Olanda, ,  Daneinarca ,  Gothia ,  Finlandia .  Si  che  ella  par 
fatta  dalla  natura,  e  per  cominunicar  lefii?,  e  per  riceueife  l'a'trui  ricchezze  j  e  per 
dominar  il  mare,  entro  il  quale  fi  ftende  ;  per  fignoregglar  l'Africa,  e  l'Afià ,  l 'A- 
merica,  à  cui  fi  accofta,  e  quafi  porge  la  mano  .  Non  è  poi  parte  del  mondo  meno 
infeftata  da  animili  velenofi,  e  fieri;  uè  meno  ingombrata  da  diferri,che  nell'Afri- 
ca, e  nell'Afia  fono  quafi  immenfi  :  ma  è  tutta  fertile,  tutta  vtile  ;  piena  di  popoli 
innumerabili,  ornata  di  città  ampliirune,  oue  fiorifce  la  politia ,  la  aottrina,e  l'arti 
della  pace,  e  dell'armi .  Non  le  manca  finalmente  altro,  chele  fpeciarie,  e  cofe  ta- 
li;, che  fono  più  atte  à  fcortar  la  vita ,  &  à  corrompere  i  cofiumi ,  che  à  recar  gìo- 
uamento,  e  beneficio  alle  genti . 

SPAGNA. 

Scagna, 

^' 8*  T  ■  ■^  prima  proulncia  d'Europa  farà  la  Spagna,tanto  ftimata  da  Plinio,  ch'egli  le 

2^so,mt-  ^1^  ^^  j[  pf  fti^Q  luogo  dopo  l'Italia  :  è  di  figura  fimile  alla  pelle  fpiegata  d'vn  bue» 
^  '"'         e  per  termine  ha  i  monti  Pirenei,  che  la  dluidono  dalla  Francia,e  ro"ceano,e'l  mar 
nollro  -,  infra  i  quali  termini  ella  gira  due  mila  cinquecento  ottanta  miglia;  è  gene- 
ralmente montuofa,  e  pennriofa  d'acque,  perdie  i  fiumi  fono  rari,  &  non  vi  pioue 
molto  fpeflb,  onde  auuienc,  che  la  fua  abbondanza  non  vi  fia  vniucrlale  ;  e  molto 
meno  il  commertio;  e  la  mercantia .  Conciofia  che  il  traffico  fi  fonda  su  la  com- 
modità della  condotta  :  e  qucfta  dipende  dalla  pianura  de'  paefi,  e  dell'opportimità 
dell'acque  nauigabili .  Hor  la  Spegna  è  ingombrata  da  gran  montagne ,  &  ha  po- 
chi fiumi .  Egli  è  vero,  che  non  le  mancan'u  alla  marina  porti  importanti,c  dì  traf- 
fico incredibile,  come  vedremo  ai  fuo  luogo .  E  perche  i  monti  fono  aipri ,  e  ico- 
fccfi,  &c  i  piani  in  molte  band»  aridi,  e  fterili  ;  quindi  auuicne,e  la  picciolezza  delle 
città,  e  la  rarità  delie  popol.itioni .  Strabonc  fi  ride  di  Polibio,  che  haiieua  lalciato 
fcritto,  che  Tiberio  Gracco  liaucfTe  diftrntto  ;oo.Città  di  Spagna;  e  d'alcuni  altri, 
che  diccuano,  ch'ella  contcnewa  mille  Città .  Perche,  dice  egli  ne  il  terreno  le  può 
foftentare,  né  in  Spagna  fiorifce  quella  ciuiltà,  e  politezza,  che  s'impara  nella  Cit- 
tà, ma  che  fi  via  ne' villaggi .  L'aere  v'è  generalmente  filubre ,  freddo  verfo  Set- 
tentrione, 8c  i  Pirenei  ;  temperato  verfo  l'Oceano,  ^'  il  mar  nofifo  .  Le  Oliuc  nò 
palTano  i  confini  di  Caftiglia  nuoua  .  Le  fue  ricchezze  fono  Vini ,  Grani ,  Oglio, 
Cera,  e  Miele,  Zuccaro,  Zaffaranno,  frutti  d'ogni  qualità,  &:  in  tanta  copia ,  che 
ne  prouedc  quafi  tutto  Settentrione  ;  mallime  d'Oline,  Nai'anci,  Limoni ,  Fichi, 
Zebibo,  e  fimili .  Le  carni,  come  anco  i  frutti,  vi  fono  perfectilllmi,maffime  il  Ca- 
Tonnio-   ftrato,  l'k  il  Porco .  Non  fi  può  dire  quanta  aiibondanzn  vi  fia  d'ottimi  pefci  nelle 
uè  fi  w~  parti  maritime  maffime  di  Andalogia,  di  Portogallo,  di  Gallitia,di  Bifcaglia  :  Scri- 
grajfdno    uc  Strabene,  che  verfo  lo  tiretto  di  Zibilttrra  i  Tonni  ingranano  terribilmente  co 
con     /<o    ]e  ghìande,chc  dalle  vicine  quercic  cadxiono  in  mare.  E  la  pefca  loro  è  di  tanta  im- 
ihi  andc,   portanza)  che  il  Duca  di  Medina  Siilonia,ne  caua  jio.miia  ducati  d'entiata,e  quel- 
lo d'Aroc 


T Arte  Prima,  Lih.L  / 

la  d'Arco  io.  mila .  E  già  che  parliamo  di  perci>  non  lafcierò  di  dire  »  cJie  il  Padre 
Luigi  di  Granata  fcriuc,  che  l'anno  1 575.  la  forza  del  niare  gictò nella  cofta  di  Pe- 
niche,  luogo  di  Portogal!  j,  vn  pcfce  litii^o  .p.braccia,  largo  1 5.  palmi,di  tata  cor- 
polenza,  che  due  huom.'ni,  afliii  grandi,rt  indo  vno  da  vna banda,&  l'altro  da  il'al- 
tra,  à  pena  fi  veacuano  :  l' jflreme  punte  della  coda  haueuano  d'interuallo  cinque 
braccia,  &  nel  1578.  fu  pur  ributtato  nella  fpiaggia  di  Valenza  vna  Foca,  ò  voglia-      J''itelb 
mo  dire  il  Vitello  marino,  lungo  cento  piedi .  Et  nelle  coftc  di  Bifcaglia  vengono  f„,rif]o 
alle  volte  sbattute  Balene  di  grandezza  tale,  che  fé  ne  caiuno  200.  anrobe  d'ogl'o  .   i„'jj„g  ^^_ 
Ma  ritornando  a'  frutti  della  terra ,  abbonda  anche  di  pece,  robia,  grana,  minio ,  ^'^  ttcHi  ■. 
Iparto,  giunco,  lina,canape,  argenti  viuf,  fapone  di  pietra,  tennentiììa  ajurne,  me- 
talli  d'ogni  fòrte,  malTìme  oro,  argento,  e  ferro .  Plinio  celebra  anche  il  rame  de  i   Argento 
monti  Mariaiii,  che  li  chiamano  hoggi  Sclerra  Morena .  I  e  Iane,&  i  canalli  fono,   vwo  oìte 
per  la  loro  eccellenza,cofe  note  à  tutti;  &  i  migliori  caualli  nafcono  in  Andalogia,  ff  Grecia 
&  in  Granata .  La  gente  participa  affai  di  malinconia,che  la  rende  graue  nelle  ma- 
niere,e  lenta  nelle  imprefe .  Amano  il  fufsiego,e  fanno  fondaméto  grande  su  l'ap- 
parenza; onde  impiegano  mtte  le  lor  facoltà  in  addobbamcnti,e  pompe.  Prefumo- 
no  aflaidi  fé  ftefsi,  &  inalzano  incredibilmente  le  cofe  loro .  Conoicono  pronta- 
mente il  vantaggio,  e  lo  cercano  con  ogni  arte .  Sopportano  la  fame ,  e  la  lete  più 
d'ogn'altranatione  d'Europa;  il  che  gli  ha  refi  vincitori  di  molte  imprefe.  Fuor 
dì  cala  fi  difendono  l'vno  l'altro,e  fi  mantengono  orniti .  Ilche  è  cagione,che  la  lor 
miliria  fia  qitafi  inuincibile .  Nelle  guerre  vagliono  più  à  piedi,  che  à  cauallo,bcn-    A'fiUtm 
che  h.abbiano  caualli  di grandiisima  eccellenza  :  e  più  con  l'archibngicche con  al-  s^i^m-.o 
.  tra  forte  di  anni .  Cuoprono  con  grande  induftria  le  loro  debolezze  .  Moilrano   lA^iorm 
fbmma  riuerenza .alla  Chrcfa,&:  alle  cofcfacre  .  Ilche  dimofirano  le  ineftimabili    irK,tn,<3' 
cnn-ate  di  quel  Clero;&  in  vero  io  credo,che  Dio  gli  habbia  fauoriti  con  tante  \'\x-  imunci-- 
torie,  per  il  zelo,  e  profcfsione,  ch'cfsi  fanno  di  piet.à,  e  di  religione ,  e  che  per  ciò  htle . 
gli  habbia  dato  vn  Mondo  nouo,  nel  cui  acquifto ,  gouerno ,  e  dominio ,  non  ha 
parte  niuna  altra  natione .  S'innamorano  ardentemente  ,  e  non  rifparmiano  colà 
niffima  per  gli  amici .  La  Spagna  contiene  fette  Metropoliuni.  Et  45. Vel'coux  len- 
za Portogallo,  che  fa  tré  Aiciaelcouati,  e  dieci  Vefcouau . 

DIVISIONE     DELLA     SPAGNA. 


LA  Spagna  fu  diulfa  da  gli  antichi  ig  tre  parif,  nella  Terraconcfe^  Betica,  e  Lu-  2),>,x 
fitania.  La  Bctica  giace  tra  la  foce  del  fiume  Gu.\diana  ,  detto  da  gli  .antichi  „g  ^///^ 
Anas,  Si  il  capo  di  Gates ,  che  quei  chi.imarono  Charidamum  promontorium  ,•  e  pro„i„ 
di  qua  fi  ftende  fino  à  i  fonti  di  effo  Guadiana,  la  traucrià  il  Guad.akhiuir  •  e  le  dà  ^,^  ^^^ 


anco  il  nome  di  Botica,  perche  egli  latin.amcnte  viene  chiamato  Becis.  LaLufi-  ^,„f  a^_ 

tani.;  giace  tra  il  Duero,  e  la  Gu.ardiana .  La  Taraconcle  contiene  tutto  il  redo  :  ^^  lacó- 

cioè  i  regni  di  Murtià,  Valenza,  Catalogna,  Aragona,  Cartiglia  la  vecchia,  e  gr.m  ,.^^^    ^, 

parte  della  nuoua,  Nauarra,  Difcaglia,  Leon,Afturia,Galiria,e  quella  pane  di  Por-  siiaina. 

togallo,che  è  rinchiufa  tra  il  Ducro,e'l  minio .  Hogsi  la  Spagna  è  diuifà  in  tre  go-  -^  '■*  '  " 

nemi,  ò  vogliamo  dire  corone,  di  Aragona,  di  Caitiglia ,  e  di  Portogallo  .  Sotto  ^ 

Aragona  fi  contiene  Ar.igon,  Catalogna,  Valenza,  con  gli  acquifii  di  Maiorica,  e  ■^*'^I<>- 

Minorica,Sardegna,Siciha,e  Napoli .  Sotto  Cartiglia  fi  cóprende  Bifc.agl!a,Leon,  'iC"a    , 

Afturia ,  Galitia,  Efiremadum,  Andalogia  Granata,  Murti.a,  e  lj*na ,  e  l'altra  Ca-  pi  '*  "^, 

ftigha,  con  acquifii  delle  Canarie,  Nauarra,  Milano,  del  Mondo  nouo,delte  Filip-  .  "''  "^^ 

p ine,  e  d'altri  paefi .  Sotto  Portogallo  vien  comprefo  Ponogallo,  e  Algaruc ,  con  ' 
gì  i  acquirti  di  Ghinea,  Etiopia,  Brafil>  Indie,  e  di  molte  Ifolc  . 

A    z  CA- 
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^  Re  lattoni  de  II* Europa  . 

Catalogna. 

HOr  comrnc'ondo  rHillorìa  d  fi  fi  prima  IncoiTcro  Catalogna,  che  ù  fìendc  da. 
S::  ESro,  e  dal  mare  di  Leone,  fin'al  fiame  Cinga ,  è  generataentc 

ftenle,c;  milite  di  frurri,  che  di  granii  e  d'alberi  foJuatichi,  che  di  piante-» 

gentìii  ;  ma  i  popoli  fi  aiuuno  col  maxe,  onde  cauano  nauigando,  (nel  che  vaglio- 
no  aflaìj  e  trafEcaniojgrandi  emolumenti  :  fronftggia  con  la  Francia  à  SalfaSrpct- 
che  è  vna  imponanre  fortezza,  e  di  fito-percbe  è  pofta  in  vn  pafTo  ftretto  'oiie  i*c- 
ftaie  per  alcuni  ilagni,  e  paludi  vicine,  l'aria  ui  è  peftilente)  e  di  mano,  perche  dop- 
po^he  fii  ricouerata  dalle  mani  deTrancefi-,  ui  hanno  fano  fortificationi  d'impor- 
tanza. Segue  Perpignano  capo  della  Contea  di  Ronciglione,  che  l'ii  impegnata 
da  Giouann:  Ri  g' Aragona  per  molte  migliaia  di  feudi ,  a  i  France!i  ;  e  poi  refa  al 
Re  Cartoi-co  c^  Carlo  ^TII.  lenza  altro ,  che  con  promefla  di  non  impedirlo  nel- 
l'impre.a  di  NapolL  Quefta  Contea  fi  ftende  tri  due  braccia  de  i  Pirene:,de  i  quali 
l'uno  uà  à  Sali'as,  l'altro  à  Colibre,  detta  da  gli  Antichi  Illiberis .  Nella  marina  fi 
ueggono  diuerle  terre  con  porti ,  ò  ipiaggie,  piiì  prcfto  neceflaric,  che  fidate,  per- 
che ioggiaclono  a  diuerfi  uenti ,  e  non  fono  molto  capnci ,  Elna ,  Colibre ,  Rofas» 
Empuria,  Palamos,  Blanos .  Ma  Barcellona  è  capo  della  Contea  di  Catalogna^ . 
Alla  eccellenza  di  quefta  ciaì  altro  non  manca,  che  un  pono  .  I  fiioi  cittadini ,  fi 
gouemano  per  h  molti  priuileg:",  con  una  certa  fpetie  di  libertà,non  riconofcendo 
il  Rè,  /e  non  molto  condidonaiamentc ,  nel  che  effi  fono  fcropolofifsinu .  Veg- 
gonfi  ne  i  meditteranei  G)rona>  Vich,  'quefta  hi  il  Contado  afpro,e  mezo  diierto. 
Se  i  parfàni  incolti ,  e  rozi  :  e  piem'  d'ignoranza,  e  di  faluatichezza  )  Cardona,  Vr- 
ge'-  "  '  '  -rato,  monte  d'i ncredibile  diuotione  per  ima  miracolofa  imagine  della 
S:.r  ' creine  :  Ma  tornando  alla  marina,  ci  alpetia,  oltre  il  riume  Lobrega- 

to,  Tar  -  :ttà  ;  onde  prendeua  nome  la  più  parte  della  Spagna ,  che  fé  bene 

non  ha  .  -  -rò  pofta  in  un  fito  commodo .  Segue  la  foce  del  fiume  Ebro  di 

chiariisima  Éuna  ,  perche  ft  meffo  per  termine  tra  i  Romam"  ,  &  i  Cartaginefi  . 
Nafce  uicInotilI'Oceano  Catabrico,pre3b  ad  una  terra,che  fi  chiama  perciò  F.ien- 
tibre  :  e  correndo  un  pezzo  uerfo  i  Pirenei,  riuolgepo:  il  corfo  ad  Orientce  pei  à 
mezo  di  :  eoon  è  fiume,  che  faccia  manco  giravolte  di  quefto  ;  fi  ingroflà  aiTai  co* 
fiumi ,  che  najccndo  alle  radici  de  i  fuderri  monti  corrono  in  lui  ;  perche  dall'altra 
banda  non  riccue  altro ,  che  iì  Bijhiie ,  che  fia  derno  di  efiere  commemorato  :  alla 
fuafoce  fàrLoIertadìAlfaqiies  nJdodef-Cor£ìri  .  Ma  feguendo  il  fuo  corfb  , 
nedefi  Tonoià  Cina  nobile,  e  di  buon  territorio-,  è  piii  fbpra ,  tri  i  fiumi  Ano- 
m,  e  Cinga,  Lerida,  celi)re  ne  i  Commentari)  di  Cciare.  I  fiumi  di  Spa- 
gna hamio,  fi  può  dir  tutte  le  riueahe,  e  i  letti  Lafsi:  onde  procede,  che  ma- 
lageuolmente  fi  naufgano ,  ò  fi  corrioano  alrftuc  :  fi  naghonoperó  qualche  pa- 
co" dell'acqjue  dclLEhro  in  Aragona  j  e  di  alcuni  fiumi  piccioh  in  Valenza,  ic  in 
Granala. 

ARAGONA. 

E  Terminata  à  Letianrc  dal  fiume  Cinga,  à  Ponente  dai  monti  diMoncato, 
e  d:'  Mohna  l'famofi  per  le  minere  dtì  iérro  ;  à  tramontana  dal  fiume  Ehro  ; 
àox  zzo  giorno  dal  monte  di  Brabanza .  e  per  lo  più  paefc  afpro ,  e  ftcco  :  malii- 
■it  uer'o  i  moirtj  Pirenei:  cue  fi  camina  le  giornate  inttre,fenza  ritrouar  habitan- 
ti .  Mn  neri  le  mancano  clcnne  ualli  tertilifsime  d*oftirrio  grano,  e  d'ogni  frnno,e 
f  acqua  fa  periono  ont  arriua,  effetti  grandi.  Qui  fi  ue^gorjo  le  citta  di  Iaca,Huc— 
lca>  Vi  naica,c  diuerfe  f 'Oi-olauoiii  lungo  i  fiumi  >  benché  rari .  Quafi  nel  mezo  è 

la  reti;» 


ta  terra  di  Mofon,  femofa  per  le  corti,  che  vi  fi  tengono .  Coiick>fia>  cEe  S  di  me- 
ftieri ,  che  il  Ré  vi  fi  trasferiica  di  tre  anni,  fé  vuol  rifcuotere  icicento  vd^  icudi» 
theintanto  tempo  li  pagano queftirtari  d'Aragona,  La  Metropoli  è  Sangoza, 
Città,  <è  ni  guardi  la  bellezza  delle  contrade,  &  la  magniricenza  de  i  palagi,  la  p;i( 
bella  di  Spagna .  I  fuoi  habitanti  tanno  proteLfione  particolare  di  politezza,  àrdi 
caualleria .  Non  è  meno  fterilc  dall'altra  paros  dei  fiume ,  oue  in  grande  (patio  di 
pacfe ,  non  fi  \ede  terra  d'importanza  Rior  che  Calacaiut  :  che  fé  noi  miriamo  alla 
fahibrità  dell'acre,  alia  feconditi  de'terrcni,  aHomenità  de'  giardkii ,  &  ii!a  mol- 
titudine delle  popolationi,  eh 'a  artomo,  otterrà  taciknentc  il  Iccondo  luogo  do- 
pò Saragoza . 

•  VALE     N     2     A. 

QVefto  Regno  giace  tra  il  mar  nofb:o,«?c  i  monti  di  Conlìjegra,  di  Barbanza,e 
di  Boemia .  Hi  due  citta,  Horiitola ,  e  Valenza  :  egli  è  vero^  che  !i  è  diilc- 
gnaco  di  tar  Vefcouaro  Sdadua,  u-aster^ndoui  vna  parte  dell'entrate  di  Valenza, 
morto,  che  lia  l' Arciucicouo  prefcntc .  Valenza  li  gode  il  più  temperato  aere,<3c  ti 
più  gratiofo  cielo  di  tuaa  Spagtu .  Ha  il  territorio  pieno  di  giardini  ,  &  i  luoghi 
ameuilTìmi,  ne'  quali  li  fa  cof -a  grandl/Tiiiu  ^ij.  riiì ,  zuccari,  gram' ,  e  trutc  :  cotri- 
fponde  affai  alle  quaiica  di  Napoli .  \  f^-wi  habìranri  non  fono  moko  ll:mati  da  gli 
altri  popoli  ;  perciic  efTcnJo  quali  totrilì  neHe  òelkie,  delle  quali  abbonda  aandc- 
mcnte,  è  laritti,  e'lcontadO:roco  vagliono  ncirormi  :  onde  per  la  icro  ddÉcatez- 
sa, vengono  detti  Peniti  da  gli  altri  Spagnuoli.  Non  è  citta  in  Eiu:opa,oue  kdon-      D-rne 
ne  di  mal'atiire  ùano  più  l^imatc,  colà  vcrameiHe  indegna  ;  conciolia  che  quiui,  e  ^^  mj:}af 
d'habitationc,  e  di  vellico,  e  di  feruitù  la  ibidine  auajaza  l'honelb. .  In  quefto  Re-  f^re'^gjg 
gno  lì  contano  fone  zi.  mila  famiglie  di  Morefciii .  De  i  niuni,  cfae'lèia^nano/  i  iJ^^j:  'it- 
principali  fono  Guadalaaiar,  che  vuol  dire  acqua  pura,  e  chiara:  che  palla  \-iciiK»  fuore'^ 
a  Valenza,  e  Xucar,  die  gli  aiukiii  chiamarono  iucrone  •.  onde  prende  :i  nome  ii 
reno  Sucroneie,che  li  ftendc  dali'Ifoietia  di  Alfaques,  lino  al  capo  Manin .  Il  por- 
K)  del  Regno  e  quello  di  Alicante,  che  gli  antichi  chiamarono  Iliice  ;  oaic  pìg'ia  il 
nome  il  uno  compiclb  trà'l capo  di  Marrin,c''  capo  di  Palos .  Ha  mincrc  d'argen- 
to à  Buriol  :  d'oro  a  Lc^aer  :  di  ferro  a  Fmà>rar-.  e  à  lòbea  di  aiob^llro  ;  i  Piacdu,di 
allumcjcaicc,  cgcCb  inpiùlaoghi.     ^  • 

M     V     II     T     I     A. 

Q  Vello  Regno  ha  per  termine  i  ccnfjii  d'Alicante ,  e'I  capo  ài  Gates ,  &  è  ba- 
gnato daffcno  Virgitane,  cesi  dcnc  daV  irgi ,  che  li  cnia— .  -  '     :  \  Vera  . 
Mi  poche  liabic.uioni ,  e  di  poca  imronanza-,  perche:  monti  ha:  fcroaf- 

J"a:,  ì?c  ipùni  Iòno  pochi  beneficiati  dall'acqua.  I  numi,  die  i':r.  -.odue» 

(òpra  r\  no  è  polta  Murtia  ;  InMiirtia,  ch'è  capo  c;l  regno  ,11  •  srinds 

di  ottimi  vali  di  creta ,  e  quantità  di  fjiiilìma  ieta;  l'altro  è  iìGuj  o- 

co  liabitato  .  QiicUo,  che  lu  di  buono  cucrlìa  prcuincia,  è  il  porto  di  «^  ;  ^  ..  il 
migliore  ch'i.abbia  Sp.igna  lii'l  mar  tìcftro .  Fare  à  punto  quelle,  che  Ver^^dc- 
fcriiic  nel  primo  ddl'Encida,  perche  vn'Itòkrta,  che  gii  è  à  dirimpetto ,  FafRtora 
da  i  venti,  e"l  difende  dall'empito  del  mare,  che  vi  rcmpe  la  fua  furia.  Andrea  Do- 
ria  diccua,  che  egli  rtncuatrc  porti  per  lìcuriflìmi  nvlmar  Mtditeiranto ,  quitta 
Cr;rtascna,e  Luglio-^  Accfto .  La  cttù  è  poca  cofa,c  mal  f.:b::cn.t3;  QutUchc  i  ar-  " 
lìcchirccertnde  t>.n:o!ÌTC  iltrafÌ7CO<id!aJ3lia,cheri:  .c-n- 

tlucc  à.Genoua,à Milano, à  Fior££za.&"  rJcrcuc  .  P-      ,  -     ■--  ,        ia 
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qua  il  Rè  Filippo,  conofcendo  l'importanza  di  vn  porto  così  eccellente,  di  quanto 
pericolo  farebbe,  fé  ì  Turchi  vi  s'annidaffino.l'hà  fiero  ragioneuolmente  fortifica- 
re. In  qucfto  Regno  efTendcalctini  anni  fono,pcr  vna  certa  qiiafi  peftilenza.mor- 
ti  tutti  i  vermi  da  feta,  fé  ne  migliorò  la  razza  con  la  femcnza  di  Granata . 

GRANATA. 

Regno  di  /^X  Vcfto  Regno  fi  ftende  da  Vera  fin  à  Malaga  ;  e  qui  fi  vede  quanto  importi 
Granata  V^  rAgricoltiu-a.  Conciofia.che  nel  tempo.che  i  Mori  Signoreggiauano  il  pae- 
fnefeffr-  fé,  non  fi  poteua  vedere  cofa  né  più  habitata,ne  più  copiofa  d'ogni  bene  ■,  le  colline 
ttl( .         era  veftite  di  vigne,  e  d'alberi  fruttiferi  ;  le  valli ,  &  i  piani  di  biaue,-  e  di  giardini  j 
e  fi  vcdeuano  per  tutto  ville,  e  villaggi  pieni  di  gente,  e  di  vettouaglia .  Hora  non 
è,  di  gran  lunga,  paefe  così  popolato,  ne  douitiofo  :  perche  v'è  mancata  h  gcnte,e 
con  effa  l'agricoltura  ;  è  pero  de  i  più  fruttiferi  di  Spagna  maffime  quella  parte,pcc 
la  quale  paflano  il  Xenil,  i<c^  il  Darò  :  perche  quefti  due  fiumi  adacquando  parte  da 
fé,  parte  con  aiuto  dcll'induftria,  il  contado  di  Granata ,  feruono  incredibilmente 
alla  propagatione  delle  piante,  frutti,  herbe,  grani,  animali,  ma  fopra  tutto  di  zuc- 
Jl-fori  cari,  e  ftte  rariilìme .  I  Mori,  che  ne  furono  cacciati  l'anno  1492.  di  Gcnaro,dice- 
c.tcaati    nano,  che'l  Paradifo  era  in  quella  parte  del  Cielo,  ch'è  fopra  Granata .  La  citta  di 
di  Gra-  Granata  è  fimile  à  vn  melagrano  apcrto:perche  cótiene  due  collincche  fi  pofTono 
nata .       quafi  dir  montagne,  dluife  da  vna  valle,per  la  quale  paflTa  il  Bana  ;  e  diuifa  in  quat- 
tro contrade  dìftcrcnti  di  fito,che  fi  chiamano  Granata,Sierra  del  fol,Aluefin,An- 
tiqucrula .  In  Granata,  che  è  la  principale,  habitano  i  nobil!,&  i  mercadanti .  Qui- 
ui  è  vna  Chiela  dì  mirabile  architettura  fina  nò  è  finita)  oue  dal  Rè  Ferdinando  in 
quà,fi  l'epelilcono  i  Rè  Carolici. V'è  l*Alcazcr,edificioche  rapprelcnta  vnapiccio- 
.    la  Città-,  conciofia  che  cótiene  forfè  ducente  botteghc,&  ha  dieci  porte.  V'è  l' Alla- 
Palagto  branche  è  il  pallazzo  de  gli  antichi  Rc,di  fabrica  tale,  che  perl'arxi'ficio,e  per  la  mol- 
de  ^"^»  titudinc  delle  fontane,fi  può  metter  tià  i  miracoli  del  mòdo  :  ma  (opra  tutto  e  ma- 
tichi  Re  j-^^^;gi;o(b  il  fuo  fito,pcrche  hi  fotto  gl'occhi  da  Leuante  la  Città,e'l  ftio  territorio 
dt  Gra-  ^^  JVlczo  giorno  le  montagne  neaate  (cofi  dette  perche  non  le  abbandona  quali- 
nata .       jj^.^;  [-^  ,io,{j,  ^  ji^-i-^.  ,-endc  l'aria  frcfca ,  e  l'acque  alquanto  crude  )  da  Trainontana 
vna  pianura  !m'nenla,tanto  fi.rc>'!c',  che  ('per  non  dir  aliro)le  fogl.'c  folo  de  imoro- 
ni  rendono  al  Rè  più  di  50.  milafjudi  d'c^itnita.  D;.'ll'altrc  contrade  non  mi  oc- 
corre parlare  per  nosi  vi  efllr  cofa  norab  ile  :  nuca  la  Città  ^irn  intorno  à  fette  mì- 
gli.i,  &■  è  tutta  murata  con  piùdi  mille  torri,  è  anche  città  Guadix  ,  none  leghe  da 
Granata .  Gli  altri  luoghi  di*confideratione  fono  Re  nda,  Mnluella,  Vcìez,  Vera, 
Moxacar,  Guefcar,Baza,Codba>Loxa  fopra  il  fiume  Xenil .  ci^ucfta  terra  ha  il^Jia- 
no  amcnilTìiiio,c  fructaufiffimo  :  e  ne  i  monti  vicini  fi  paicono'c^piofi  grcggi,dal- 
le  cui  lane  fi  caua  iniìnita  vtilità  .  Allam;i  è  cartello  lunghi  f  .cte  miglia  da  Granata, 
delitiolò  per  !i  bagni,  di  gran  piacere  à  i  fani,  e  giouamcn'o  à  gli  ainalari  .Vicino  à 
i  quali  bagni  d'acqua  calda ,  palla  vn  rufcello  di  efircma  freddezza ,  che  per  ciò  fi 
chiama  Riofn'o  .  Antiquera  è  vn  callcllo  in  luogo  alto,  &  •ntguale  con  le  porte  di 
ferro.  Scuopre  belliiTimi  paefi,  campi,  fonti,  rufccll',  e  monti,  tk  ne  i  moiKi  ù  tro- 
uano  fatine  ottim;,  petche  l'acqua  de'  fonti ,  e  la  piouima  raccoha  in  certi  luoghi 
badi,  n  condenfa  con  l'ardor  del  Sole,  in  (ale  pcrfeitinìnio .  Vi  fi  veggono  .inchc 
mincre  di  ^cfib. Bazza  grolla  terra  co  vna  collcggiiile.I  !  iioi  luoghi  ni;'ritimi  d'ini, 
portanza  fono  Almeria,  e  Malaga,  città  ragioneuolc .  Aialaga  è  ricca  di  vettoua- 
glie,  onde  vi  fi  proueggono  volentieri  l'armate,  ha  il  territorio  pai-fe^in,piajio  , 
parte  in  valle,  tutto  pieno  di  frutti ,  &:  ne  i  fuoi  vicini  monti  noii  fi  polfono  quafi 
<;pntarci  villaggi . 
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A    N     D     A     L    O     G    1     A. 

SI  (tende  dal  pruicìpìo  quafi  dello  ftretto  dì  Gibilterra ,  fino  al  fiume  di  Guadia-  if  j^/^' 
na .  Non  è  parte  nìiTuna  di  Spagna,  né  p.ù  copiofa  di  fratti  ;  ne  più  abbondan-  ^ 
te  di  grani,  ne  più  piena  di  greggi,  e  d'armenti,  maflìme  di  Caualli  ;  e  fi  può  vera-  *"*  * 
mente  chiamare  il  granaio?  e'I  fnittaro,  e  la  cantina,c  la  ftalla  di  Spagna,e  dirò  an- 
che ;  rvccellicra,cor,ciofia  che  ha  tanta  copia  d'vccelli ,  e  maflune  di  tordi  eccel  - 
lenn/Tìmi,  che  non  fi  crederebbe  di  leggieri .  Siede  quaG  alla  porta  del  mar  Medi- 
terraneo per  beneficio  dello  firctto  di  Gibilterra  ;  che  Te  bene  appartiene  più  prcflo 
al  regno  di  Granata,  che  à  quefìa  prouincia  ne  diremo  due  parole  qui .  Egli  dun- 
que è  largo  ferjc  miglia  co'l  fluflo,  e  refluflb  ordinario  del  mare  ;  l'Oceano  ingol- 
fandofi  per  quefta  porta  tra  l'Afriai ,  1  Afia ,  e  l'Europa ,  s'ccquilìa  nome  di  mar 
Mediterraneo  :  e  fi  diilende  quindi  fino  à  gli  vltiml  termini  del  mar  maggiore  per 
lo  fpatio  di  5700.  miglia,  e  ne  gira  più  di  diecimila.  I  Greci  chiamarono  queflo 
ftretto  Herculeo,  per  due  colonne  di  bronzo,  ch'erano  nel  Tempio  d'Hercole  :  ò, 
come  altri  vogliono,  per  due  monti  fde'quali  vno  fi  chiama  Calpe,  i.\-  è  nella  Spa- 
gna ;  &c  l'altro  Abila,  &  è  neirAfrica)  celebrati da'Poeti  fotto  nome  di  colonne^ , 
piantate  da  Hcrcole,  per  termine  de'fuoi  viaggi .  I  Latini  lo  chiamano  anco  Gadi- 
tano,  per  la  vicinanza  dell'Ilolletra  di  Calis .  ì  Mori  gli  pofero  poi  nome  di  Gibil- 
terra da  vn  caftello  ch'eflfi  edificò  fotto  il  monte  di  Calpe  :  Ilqnal  monte  è  picciolo 
di  circuito,ma  di  tanta  alrezza,che  da  lontano  rapprefenta  vn'Ifòla  feparata  dal  re- 
fto  della  terra .  Hor  paffato  lo  ftretto ,  fi  troua  l'Ifola  dì  Calis ,  lontana  dal  conti 


^0' 


di  Spagna .  Si  che  Strabene  (criuc,  che  di  grandezza ,  e  di  fplendorede'  cittadini, 
non  cedeua  à  nilluna  città  dell'Imperio  .  Conciofia ,  che  vi  fi  contarono  alle  volte 
500.cauallieri  Romani,  quanti  non  (è  ne  trouarono  altroue ,  che  in  Padoua .  Mo- 
ra non  è  di  gran  lunga  cosi  grande  ;  &  fi  può  più  prefto  annouerare  tra  le  celebre 
fcale  de  i  mercadanti,  che  tra  le  magnifiche  Città .  I  Mori  la  rouinarono,&  i  Cor- 
fali  non  la  lafciano  ripigliar  forze  .  Ala  non  è  cofà>che  le  rechi  margior  nocumen- 
to, che  la  vicinanza  di  Siuiglia  :  la  qual  Città  tira  à  fc  tutto  il  traffico  dell'Oceano 
Occidentale.  Tra  Calis,  e'i  continente^  v'c  vnoiottrmo  porto ,  chefì  dice  porto        fcrta 
Reale  ;  e  più  fopra,  verlb  Settentrione,  vn'altro,che  fi  chiama  di  S. Maria .  Quin-  /j<.^/f  _ 
di  doppiando  vn  picciol  capo,  fi  troua  il  porto  di  S.Lucar,  oue  le  naui  fi  fermano, ò  p orto' di 
per  afpettare  i  venti,  fé  vogliono  ingoiarli  ;  ò  il  rcfiiffTo  dell'Oceano,  fé  vogliono   S.Lucar 
arriuare  à  Siuiglia.  Siede  Siuiglia  su  la  finifira  riua  del  fiume  Guadalchiuir  :  gira  à 
torno  fei  miglia  :  ha  piazze,  contrade ,  Chie(è,Monafterij  magnificentiflìm: .  Ha 
vn  contado  d'incredibile  amenità,produceuole  fopra  modo  di  frafti,ogli,vini,gra- 
ni .  V'è  tra  l'altre  cofe,  vn  bofco  d'oliue,  che  dura  trenta  leghe .  Io  trouo,  che  nel 
tempo  che  Ferdinando  il  Magno  ,  prefe  Siuiglia ,  fi  contauano  nel  fiio  territo- 
rio 20.mila  Aidee  ;  hora  fé  bene  non  arriuano  à  gran  prezzo  à  si  alta  fomma,  vi  fi 
eontano  però  loo.luoghi  murati .  La  fua  ricchezza  fi  può  comprendere  dall'cntra-    ^ 
te  della  Chiefa,  perche  l'Arciuefcouo  ha  più  di  i  io.  mila  feudi  di  rendita ,  il  Capi-    /■  ''"''' 
tolo  1 20.  la  fabrica  50.  mila,  il  Monafterio de'  Certofini  2 ^.  mila ,  lafcio poi  più  di    j'-'%  °, ■ 
duemilabeneficij  fparli  perlaDiocefe,  etantiConuentidiFrati,eMonafterijdi     1  a'  '' 
Vergini,  &  Hofpitali,  e  luoghi  pij,tutti commodi,e  ricchi .  I  fiioi  cittadini  mofha-  '' 
no  ingegno,  &  inclinatione  alla  pietà,  &  alla  virtù .  Fa  porto  à  quella  Città  il  fiu- 
me  Guadalchiuir,  che  vuol  dire,  prelTo  gli  Arabi,  fiume  grande  ;  &:  è  veramente»       rimne 
&  per  l'ampiezz.a,  e  per  la  bontà  dcll'acqiie  onime ,  &:  à  tinger  panni ,  t*^  à  render    Cuadin- 

A    4  belle 
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S  ^lationi  de  ^'Europa , 


belle  !e  perfòne,  vno  ck' più  iiliiftrì  fiumi  d'Europa .  Limarea  monti  itiche  due 
leghe  più  su  della  Citta .  Per  quefto  porto  la  Spagna  manda  i  ftioi  vini,  egli,  frutti 
d'ogni  forte,  nell'America,  &  in  tutto  Settentrioncc  part'colarmente  il  vino,cHe 
fi  dice,  che  quando  non  entrano  in  Siuiglia  4ooo.arobe  di  vino  al  dì  Jaìibgna  ch^ 
Datnere  fallica .  Che  dirò  dell'altre  ricchezze,  delie  quali  Siuiglia  prouede,  Fran- 
cia, Inghilterra,  Scoria,  Fiandra,  Alletnagna,  Pollonia,  e  l'altre  tante  Prouincie  , 
Quiui  all'incontro  fi  (carica  l'orojl'argcnto  della  mioua  Spagna,e  del  Penì,le  per- 
le di  Gabagna,c  di  Terarccchi,le  lincralde  di  S.Marta  ,  la  Ciìciniglia  del  Mcflìco,  i 


/.z  cccel-   Catoh'co  vn  buon  regno .  Daii'olrra  parte  del  fiume  e  la  terra  di  Tnana ,  membro 
witijfimi  anicniilìmo  di  Siuiglia,  (e  bene  in  quella  Città  il  Sole  fi  fa  Icntire  ecccfTìuamente» 
e  tanto  che  le  biade  vi  ì\  maturano  d'Aprile ,  come  nell'Egitto  ;  nondimeno  vi  Ib-i 
no  anche  tanti  rinfrefcamenu,  e  commodità  che'l  Rè  Ferdinando  diccua,  che  d't- 
Itacc  bilbgnaua  dimorare  in  Siuiglia,  come  d'Inuerno  à  Burgos,  che  è  fr  eddjflìmi 
Città,  ma  con  mirabili  ripari  contra'l  freddo  .  Oltre  Siuiglia,  fono  nelTAndalogìa 
diuertè  altre  Città,c  luoglu"  importanti  :  ma  la  principale  è  Coidoua,fino  alla  qua- 
le fi  può  nauigare  parte  con  grandi ,  parte  con  piccioli  vafcelli  il  Guadalclviuir  :  è 
Città  di  gran  circuito,  ma  con  le  habitationi,  per  la  moltitudine  de'  giardini ,  aliai 
rare,  abbonda  d'.tcqpie  ,  onde  il  filo  contado  è  non  meno  diletteuole,  che  frutti- 
fero, e  pieno  di  terre,  e  dicalìeili .  Lorena  è  vna  terra  del  fuo  territorio,  C'hà  fbtto; 
di  fé  550.  alac  popolationì,  ilchc  io  ho  voluto  mettere  conerà  quelli  che  fanno  la 
Spagna  tanto  (popolata,  e  deferta .  Ha  patito  qucfta  Città  l'anno  del  1 589.vn  ter- 
remoto, che  conqualsò,  e  girtò  A  terra  bclliilìmi  edifici) .  Gli  habitanti  viuono  con 
gran  politezza,  e  ciuiltà;  fono  di  beiringegno,come  ne  fanno  fede  Seneca,c  Luca- 
no nelle  lettere,  e  Gonlaluo  Fernando  nell'armi .  lacn  è  ancor  elTa  Città  notabile» 
«  che  iTìerif  a,che  li  Rè  Catolici,trà  i  loro  tanti  titoli,  fé  ne  chiamano  Signori .  Ha 
nella  fua  Diccele  Vbeda,Boefla  ,  Anduiar ,  groffe  terre  .  Ma  paflerei  il  legno  s'io- 
volefIT  raccontare  tutte  le  Città,  terre,  e  cartelli  di  quc  fta  ftoridiffima  Proufncia  v 
ma  non  voglio  lafcìarne  due  per  le  loro  nobili  qualità  ;  l'vna  è  Alraadcn  ;  l'altra  è 
Maichena .  Aimadcn  è  luogo  dell'ordine  A\  Alcantara  nella  Diccele  di  Cordona:. 
'^r^cKto   Quiui  è  vna  minerà  d'argento  m  uo  ricchiffima  .  l 'argento  vino ,  è  vn  mctalla 
v;i<o/(}>a   liquido,  ma  che  di  grandezza  furerà  !  Ibd^ ,  afferra  l'oro,  ouunquepuò,  e  lo  fe- 
ri?   l'ara   para  da  ogn'altro  metallo  ;  douc  non  è  oro,  corre  all'argento,  e  lo  purga  dalle  mi- 
J.a  c^ii'al  fture  della  terra,  rame,  piomfeo,  co'  quali  ei  fi  genera  .  De  gli  altri  metalli  non  fi 
.  re  TaetJtl  cura,  anzi  li  guafia,  rode,  e  fera  ,.e  fé  ne  fiigge  \  onde  non  fi  può  tenere  le  non  in 
lo  .  vafi  di  creta,  ò  in  pelli,  d'animah  :  Si'riiblue  imuned latamente  in  fumo  ,  e  di  fumc» 

ritorna  ixl  fuo  eflere .  In  quelle  minere  d'Almaden  v'è  argento  vino  di  due  (orti  : 
l'eccellente  e  quello  che  prorompe  dalle  piene  rottcè  fi  cliiama  vergine  :  di  niìnpc 
oriento  P"tzzo  è  quello,  che  fi  troua  fbrto  terra,ma  1  vno,e  l'altro  di  natura  vdenofa  ;  on- 
vt'.'.o,e  fua  '^^  quei,  che  lo  cauano  diucngono  in  pochi  giorni  pallidi ,  (morti ,  di  tal  maniera, 
die  paiono  piiì  prcfio  cadaucri,  che  corpi  vini  :  e  tremano  della  perfona ,  e  viuoncv 
poco,  entra  infcnfibllmente  fino  alle  olfa  :  onde  in  Almaden  rompcndofi  alle  vol- 
te l'oda  delle  gambe  di  coipi,  flati  alcun  tempo  (epolti,  n'efire  buona  quantità  d'ar- 
géto.viuo;pnrlo  iti  quei  che  liaix>  lauorato  nelle  minere.  Gli  indoratori  per  ouuia- 
re  al  male ,  che  dal  maneggiar  quefto  lemplice  procede,  fbgliono  tenere  (  mentre 
Jauorano  )  vn  pezzo  d'oro  in  bocca ,  che  pò:  canato  refia  alperfb  d'argento  vino  1 
fé  rupi,  ond'egli  fi  caua,  rofleggiano  per  il  mipio ,  clic  è  quafi  ^•n'eicremcnte  del- 
le fue  minerete  s'accompagna  i  v;i  l^^tro  ;  ftJidc  Plinio  metce  in  vn  luogo  vicino 

""■      ■  ddAlma- 
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ad  Almadcn  vene  dì  MiniC)  ch'era  alliioraingran  prezzo  .  Ma  veniamo  à  Mar- 
chena,  quefto  è  vn  luogo  ne'c<bnfini  di<jranata,  e  d'Andalogia,nel  cui  contado,  e 
vicinanza ,  nafcono  i  più  belli.  &  mfdiori  Gianetcì  di  Spagna  :  fono  i  Gianeti  ca- 
ualli  di  tanca  bellezza  j  che  par  che  la  natura  fi  compiaccia,e  s'i'nuaghilcadi  for- 
marli, e  di  pulirli  à  parte  quafi  di  Tua  mano  :  di  tanta  velocità ,  che  non  cedono  à' 
venti-,  di  tanta  viuacità,  che  non  f\  può  credere  l'ardir  loro  nelle  battaglie,  ò  l'ani- 
mo nelle  ferite  :  conciofiache,  fc  ne  ibno  virti  alcuni,  che  ftrafcinando  le  budella, 
hanno  condotto!  lor  patroni  in  fahio  .  Ilche  e  cagione  che  in  Francia  auanzano 
ogni  altro  cauallo  di  pre2zo,e  (e  la  natura  hauefle  dato  à  i  Ginctti  forze  vguali  al- 
l'animo, &  alla  brauura,non  li  mancherebbe  cola  nifluna:  ilche  io  dico,perche  fo- 
no più  predo  coraggiofijche  forti;e  più  atti  à  bricui  fcaiamuccicche  à  giurte  gior- 
nate ;  (bno  veramente  molto  conforfiii  alla  nanu:a  de  gli  Spagnuoli ,  che  fi  dilet- 
tano affai  dell'apparenza,  e  della  vaghezza,  e  (opra  nitro  dell'attillatura ,  e  genti- 
lezza:conciofia,che  non  f\  può  d 'pingcre  cauallo  più  attilato,c  gentile,ò  più  à  pro- 
pofito  per  compariicjc  far  moftra  di  fé ftelfo . 

E     S     T     R     E     M     A     D     V     R     A. 

SI  rtende  da  villa  reale  à  Badois,e  da  Sierra  Morena  al  Tago;è  il  più  aprico  pae-  Re!!,no  di 
fé  di  tutta  Spagna,  onde  fi  come  in  Italia  i  bertiami  paffano  d'inucrno  dall'  A-  Eflrcma 
bruzzo  nelle  campagne  di  Pugliajcofi  in  Spagna  pallano  dalle  parti  Settentriona-  fi;.-?-4 . 
li  in  Eftremadiura  ;  ma  d'cftate  vi  fi  caldo  eccellìuo  :  il  che  è  cagione ,  che  non  vi 
flano  Città  grandi.  Il  fiume  Guadiana  che  la  traucria  ,  e  fu'l  quale  fiedono  le  città 
de  Badaios  ^  e  Merida ,  quafi  (degnato  di  tauorire  vna  prouincia  cefi  fatta  con  le 
fue  acqne,caccia  à  meza  llrada  fotto  terra,  e  vi  camina  1 5.  leghe,  fino  à  tanto  che 
riibrge  di  nuouo  vicino  a  Medelino  terra  famofa  per  origine  di  Ferrante  cortefe , 
debellatore  del  Mcllko.  In  quello  fpatiojnel  quale  il  fiume  camina  fotto  terra ,  vi 
fono  oaimi  pafcolli,onde  tra  l'altre  m.arauiglie  di  ipagna,  fi  fuol  dire  ,  che  v'è  vn 
fiume  fu'l  quale  paRurano  i  beftiami.Ha  recato  gran  reputatione  à  qucfta  prouin- 
cia à  tempi  noftri  la  terra  di  Guadacanal  per  vna  vena  ricchilTìma  d'argento:  con- 
ciofia ,  che  fé  ne  cauano  ordinariamente  fino  à  6co.  i'cudi  al  dì  :  e  fi  fiima ,  che  in 
tutto  habia  fruttato  intorno  à  trcmiglioni  di  faidi,  colà  r.irifiìma  anche  nelle  mi- 
nare della  nuoua  Spagna,  del  Perù  :  molto  mn(;giorc  honore,  e  gloria ,  le  apporta 
Guadalupe,lnogo  non  meno  dinoto  m  quefta  prouincia,  che  Moiiferatto  in  Ara- 
gona, mercè  d'vna  diuotififìma  imagine  della  Sajitiifima  Vergine . 

CASTIGLIA     NOVA,     E     VECCHIA,    XEON. 

QVefte  fono  due  prouincìe  di  ficee  coftumi  molto  fimili:fc  non  che  la  nuoua 
hi  più  pianura,che  la  vecchiaie  per  effer  più  à  mezo  gioino,c  più  calda.Qiie 
Ita  .lobonda  più  di  grani, quella  di  bcliiami.  Quella  e  rigara  dal  Taeo ,  e  da  diuerfi  Monta- 
altri  fiamijche  mettono  in  lui:qucl!a  dal  Dncro,chc  per  le  midte  acquc,ch'eg!i  ri-  g;ie    che 
ccuc  ingralTa  di  tal  maiaiera,che  ne  r-clce  i!  maggior  nume  di  Spagna:  egli  è  vero,  dw.ide 
che  per  la  fua  rapid  irà,  e  per  la  fircrezza  del  Ilio  letto,  attorniato  per  lo  più  da  bai-  C«/?/- 
ze  arpri(Tlmc,e  da  rupi  ft:olcefi,non  porge  di  gran  lunga  commodità  di  nauigatio-  glia  nuo- 
nc,ò  aiuto  alla  prò  Jiitione  de'fruti  vgnale  à  quella,"  che  fi  riceuedall'Ebro,  dal  kh  dalla 
G'ualdaciiiuir ,  e  dal  Tago  :  le  due  Calliglie  fi  diuidcno  l'vna  dall'altra  con  vna  z-ccchia . 
fchicna  di  montagne,che  cominciando  ne'confini  di  Nauarra,trauerfi  quafi  tutta 
la  Spagna  fino  al  marc.Della  nuoua  è  Capo  ToledcdcUa  vecchia  Borgos.Toledo 
ì-  grolla  c'ttà  in  vn  fito  cn:o,pcr  io  quale  non  fi  camina  mai  per  'i  piano, ma  li  mó- 
aì  ò  ù  cala  fempre:  può  ^irar  quattro  miglia,  ma  per  l'incqualità  de!  firo ,  c'iior  s' 
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alza,hor  s'abbafla ,  e  Maggior  che  non  pare;  è  cinto  da  monti,  eccetto  dalla  parte 
della  Vega,  ha  le  flrade  ftrette,  ha  le  eafe  folte,  e  più  belle  di  dentro,  che  di  fiiora  » 
A/.tdrid  contiene  23.  contrade,  e  17.  piazze .  Ha  il  Clero  fopra  modo  honorato ,  &  il  più 
refidSzjt  ricco,che  Ila  nella  ChriftianitàrrArciuefcouo  ha  il  dominio  temporale  di  i7.tcrre 
dell'  Re  murate ,  oltre  à  gli  altri  luoghi  :  e  Q  ftima  >  che  le  Tue  entrate  s'auuìcinino  à  300» 
àt  Sp^  ™'*''  f^^^^^  5  &  à  quefta  Ibmim  corrifpondono  le  rendite  del  Clero,  e  della  fabrica 
gi^  ^         della  Cliiefarle  corre  lòtto,  e  cinge  la  città  da  tre  pani  il  Tago ,  la  cui  acqua  deli- 
catiflìma,  con  m'ingegno  miracololb  fi  tira  sii  nella  città:  opera  rara  di  Giacomo 
Cremonefc.Vic'no  à  Toledo  fi  fcuopre  vnx  pianura,  che  per  benelìtio  de!  acque 
del  Tago,che  vi  fi  conducono  è  di  gr.mdilltma  amenità;  ma  il  contorto,  ouc  l'ac- 
qua non  arriiia,patiicc  afilli:  A  Tramontana  di  Toledo  11  ("cuopre  Madrid  in  vn 
|Jae(è  afilli  buono  :  oue  per  la  refidcnza  tactaui  dalli  Rè  paflaci,  e  malllme  dal  pre- 
lente  ,  iniiitato  à  ciò  dalla  flilubrità  dell'aere ,  e  dell'opponunità  de  bocchi  »  per  le 
enee  re ,  s'è  fatra  vna  popolatione  delle  maggiori  di  Spagna .  Vcdefi  di  qua  dalla 
GaadianaCirtàreale,efopia'l  fiume  Calarraua  ;  onde  tira  origine  l'ordine  dei 
Cauallieri ,  che  ne  portano  il  nome  ;  e  di  qua  dai  Tago  Conca,  e  Ocagna,  famofa 
per  li  guantijche  vi  fi  fanno  con  \n  habìtatifllmo  contado,  fopra'l  fiume  Alcanta- 
ra :  onde  prende  nome  vn'altro  ordine  di  Cauallieri  :  e  fopra  Madrid  Alcala 
di  Hcneres ,  terra  celebre  >  per  lo  ftudio  di  Theologia  fondatoui  dal  Arciuefcouo 
Ximenes.Ma  paffandoalla  vecch-a  Cafl:iglia,la  fiia  Metropoli  è  Burgos,citta  anti- 
ca,e  bene  cdjficata,rc  non  die  ha  le  firade  ftret!:e;è  circondata  da  montagncchc  le 
fanno  i  giorni  più  corti  di  qucUche  ricerai  il  fito;  perche  li  ritardano  la  matrina,& 
le  rubbano  la  (era  intépeftiuamcntc  i  raggi  del  Sole  ;  per  la  quale  cagione  l'aere  vi 
Crodfìjfò  è  freddifllmo.  Quiui,tra  l'altre  cole,  vi  è  la  Cliicià  Metropolitana,tatta  con  grade 
fMto  d.t  artif'cio:  perdie  in  vnmedefimo  tempo  vi  fi  cantano  i  diuini  vfStij  in  dnque  cap- 
Klicode-  pelle,  fenza  impedimento,  ò  difturbo  .  Vi  è  vn  Crocifillb  antichi funo.chc  fi  fiima 
»«'  •  opera  di  Nicodemo:  vi  è  vn  monafterio  di  Monache  che  fi  eh  iamano  le  Vue  Ighe» 

fono  cento  cinquanta,  nitte  nobili.  La  loro  AbbaddTa  èfignora  di  vintiquattro 
'Ji4onaflc  tcrrcuc  di  cinquanta  villaggi ,  con  coUattione  di  vari)  bcneh[ii,&  di  dodcci  com- 
Tio  di  mo  mende.  Fu  edificato  dal  Rè  Sancio,  che  \\  dice  il  Defcado.  Qudta  Cina  contende 
riiicke  tut  con  Toledo  della  prtcedenza:e  nelle  diete,ò  vogliamo  dire  Corte  di  Spagn.'.,nó  fi 
te  p.ahth ,  potendo  finii  e,  per  oftinationc  delie  parii,lc  pretcnfioni,  è  la  contelà;  il  Rè  Fsrdi- 
e  r  Ahha  nando  trouò  finalmcnre cofi  fait'~>  rtmpcramenco,ch'egli  fé  parlaie  Buigos;dicédo 
■à-clfa.  Fri  ch'lflb  parlerebbe  per  Toledo.  La  Uui  DiocAe  contiene  cèco  ottanta  terre.  Vedefi 
f.-^effa .     fopra  il  fiume  TonTies,e  poi  Salamanca,  col  più  ccUbre  ftirdio  di  Spagna:&:  al  fiio 
Strtcntrione  Medina  del  camp(«^  terra  ricca,  e  di  traffico:  l's:  poi  Cameia,&  Vaia- 
dolid.  Cìnefia  e  ftimata  la  più  bella  terra  d'Europa,non  che  di  Spagna,(òpra  il  fiu- 
me Pifncrgojcon  vn  territorio  fertile  di  grani,di  caincvinijfrutti  d'ogn:  Ione;  la 
te  Tra  è  grande  e  ben  fabricata,con  firadce  piazze  hrghe,e  co  palagi,&  uau.'tationi 
magnifich:',v;  (ìSno  moke  arci:  la  più  celebre  è  quella  de  gli  orefid ,  che  ^\  chi.imar 
deil'aTgeiitar"a.  Crebbe  2p-,^  fi  annobilì  per  refidéza  dcUi  Rè,come  licia  ^^ladrid. 
A  L euantc di  S.ilamanca,  ficJe  Auila,  Segouia,  Sequenza,  e  diuerfe  altre  Città,  e 
terre,  che  ncn  mi  accade  ricercare.  Ma  non  lalcicrò  Soria,ch"amaia  da  gli  antichi 
Numantia  :  conciofir,  che  non  fu  Città  al  mondo,chc  per  più  tempo,econminor 
numero  di  gente  trau.agliafie ,  e  rompefle  gli  efiercrt  ;  de  i  Romani ,  ò  mctteffc  in 
fuga  niagf^ior  mohitudine  di  quelli.  Tra  il  fiume  Pifurgo ,  &  il  fiume  Efla,  giace 
Medina  i:  rio  fecccpiazza  molto  mercantile,e  non  molto  lontan  da  Palcntia.Ma 
f  fccndo  fuor  de  i  confini  di  Caftigi;a,s'apprelenta  ànoi  Icno  le  mótagne  di  Aftu- 
riasjla  Città  di  Leone,capo  d  "vn  regnojche  ha  nome  da  lei.  Quiui  fecero  la  prinvi 
renCdenza  i  Rè  di  Spagna,  dopò  l'.'nondationc  de  i  Mori  ;  è  con  perpetue  gatrrc 
qiiaJidiiiCOvmiUj^lisforzaEcno  finalmente  à  ritornarfi  nel  Africa ,  nella  q,u;ik: 
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imprefa  non  fi  può  dire  con  quanto  valore  s'adoprafllno  li  Rè  e  ì  nobili  di  Spa- 
gna .  Così  G  haueffino  edì  procLirato  fcrittori ,  con  le  cai  penne  foflìno  Hate  il- 
luftrate  le  loro  prodezze . 

GALITIA     ASTVRIA. 

GAlHtia  è  comprefa  tra  il  fiume  Auìa,e  1'  Oceano:  l' Afprezza  de'  fiti ,  &  fa  pe-- 
aura  dell'acque  fa  che  l'abbktacioni  vi  llano  affai  rare  :  le  maggiori,  i\'  più 
celebri  fono  al  mare  ;  onde  quei  popoli  cauano  in  gr.m  parte  il  vitto  pefcando ,  & 
trafficando.  Plinio  ferine,  chela  Galliria,  &  la  LuGrania,  «Se  l'Auftria ,  rendcuano 
20.  mila  librj;  d'oro  all'anno  al  popolo  Romano  ,  che  fono  più  di  due  m'Uioni  di 
feudi  Jioggi  forfè  perche  non  vici  fi  atendc.non  fi  sa  clie  vifiano  minere  d' impor- 
tanza :  la  fila  maggior  richezza  è  il  vino  della  Cina  di  Orens  molto  lodato ,  e  le 
caccie ,  ei  pefci  ;  le  recca  fingolar  riputarion,Compoftella ,  doue  fi  riuerifce  reli-    Ordine 
giofamente  il  corpo  di  San  Giacomo  Apoftolo ,  protettore  della  Spagniicomc  s'è  delti  ca- 
vifto  in  più  occafioni,  e  battaglie,  vinte  da  gli  Spagnuoli,  col  fuo  fauorc.  Alfonfo  uaUiert 
IX.hauendo  miracolofamcnte  fuperato  in  vn  terribilifimo  fatto  d'arme.Miramo-  dt  S.G:a 
lino ,  inftituì  l'ordino  de  i  Caualieri  di  S.Giacomo ,  che  è  il  più  honorato,  c'ì  più  comò  vt- 
nobile  di  Spagna.  Quella  prouincia  ha  vn'ottimo  porto  alia  Comgna ,  oue  Carlo  flituito 
V.  ordinò,che  il  trafico  delle  fpetiarie(che  non  riufcì  poi)  fi  voltaffc.C^uiui  l'anno  daAL^aK 
1 588.fù  ributtata  gagliardajnente  l'.irmata  Inglefe.  Ne  11  deuono  lafciar  da  banda  fo  IX. 
Baiona ,  Ponre  Vedrà ,  Ribcdeo  luoghi  maritimi .  A  ponente  di.  Galitiafi  vede  il 
promontorio  Celtico  -,  e  l' Artabro:  hoggi(Finis  terra:,)  e  Turiban  . 

Aliuria  à  delle  medefime  qualità,chc  Gallitia,ma  più  afpra,e  manco  habitata.Si 
ftende  dal  fiume  Ribadco  à  lant'Ander  ;  la  fua  Metropoli  è  Ouiedo ,  oue  fi  falua- 
rono  neirinnondatlone  de  gli  Arabi  quei  pochi  Gothi ,  che  vi  auanzarono  ,  eoa 
molte  reliquie  di  Santi .  Quindi  kmno  origine  gl'Idalghi  di  Spagna.  Vi  è  la  Città 
di  Santigliana.  Quefta  Prouincia  s'auanra  grandemente  verfo  Settentrione  co'l 
promontorio  Scy  tliico,hoggi  capo  di  Firo . 

BISCAGLIA,     GHIPVSCA,    ALAVA. 

SOno  prouincie  deirillelli  qualità  -,  ricche  3Éi  feiTo  •,  di  legnami  >  di  popolo  >  e    _ 
molto ,  &  valorolb.  Sono  eftnti  d^ogni  grauezza,c  mantengono  la  loro  fran-    "^"f"*}- 
chighia  con  tanta  libertà;  che  il  Rè ,  che  ìi  chiama  folamente  Cgnore  di  Bifcaglia ,  ^'^  "^f  '{ 
vi  fi  vuol  tr.isfcrire,bifogn,i,  che  vi  vada  col  pie  fcalzo.  Non  vi  nalce  vino,  fé  non  j"°  ^'  "^K 
pochilTìmo;5c  \\\  alcuni  ìuoghi,m.-iJTìme  à  Sant'Andriano,  in  vece  di  vigne,  pian-  ^"^j^^  "*. 
tano  pomari ,  de  li  cui  fratti  fanno  vnabeuanda,  cheeffi  chiamano  cedra  ,difficlle  P"»'A'*^ 
digeftione,ma  buona  à  chi  vi  è  auuezzo.  Abbonda  di  bofchi,  onde  fi  caua  materia  ^  • 
per  infiniti  nauilij  :  vS:  i  naturali  riefcono  eccellentemente  ncllccofe  maritime  ,  e 
per  foldati ,  e  per  marinari .  I  luoghi  principali  di  Biicaglia  fono  Santo  Ander  con 
vn  porto  capace  d'ogn'armata,  in  vn  feno  deirOccano,ch'è  quafi  tutto  portonua 
s'aficura  anche  più  con  vn  molo;  è  per  tutto  fi  pelea  pelire  infinito .  Laredo  ancl^e 
e  teiTa  buona  &  ha  porto  capace:  e  non  meno  Portogaletc:la  Metropoli  è  Bilbao, 
in  vn  fito  oppormniffimo,  piano,  difcofto  dal  mare  due  miglia,  copiolb  di  vetto- 
uaglie,maffime,di  pane  eccellente,di  carne  ;  e  di  gran  trafficcmaffime  di  lancchc 
fi  caricano  qui  per  li  pacfi  Settcnaionali .  Entro  rcrra  non  fi  veggono  quafi  habi- 
tationi,fe  non  fparfe  qua,  e  là:  perche  l'afprezza  de'luoghi  non  comporta  popola- 
tione  pur  mediocre.  I  luoghi  di  Chipufca  fono  DenIa,Oria,San  Sebaftiano  (che  e 
la  fua  Metropoli  j  con  vn  porto  buonifllìnao  alla  bocca  d'vn. fiume)  fonrenibbia 
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piazza  forti/nma  nella  frontiera  di  Francia ,  &  il  Pafaggio  buon  porto  tra  le  due 
iudettc  terree  ne'  meditteraneiiTolofcta  fopra  vn  fiume  ricchirtlmodi  (àlmoni>c 
di  trutte. Vi  lì  fanno  anche  ottime  Ipadc ,  come  in  Baiona  >  &  in  Bilbao .  Qucfto 
pacfe  confina  con  quello  di  Alaua ,  affai  bello  e  copiofo  di  grani>e  d'orzo  >  largo 
iS.limgo  z8.miglia>oue  e  la  citta  di  Vittoria . 

N     A     V     A     R     R     A. 

Giouàni  ^  ^^'^'^  ^^^  l'Hebroje  i  Pirenei:  Haueua  già  proprio  Rè;  ma  eflendo  ftato  bandi- 

Ri    di     VJ  ^'^  ''  ^^  Gionai-uii  da  Giulio  Secondo ,  perche  Ti  era  confederato  con  Lodo- 

Nauar-   "'^'>  ^^-  ^^  '^^  Francia, fcommunicato  da  lui,  Rè  Ferdinando  I'occi^dò  in  vn  fu- 

ra  b.-indt  ^^^°  '  ^  §'^  '  ^^°'  anteceffori  haucuano  occupato  Lugro^no  ,  e  Calaorra  con  altre 

to  da  Pa  terre.La  fua  metropoli  è  Panpelonacfeguc  Stella,che  n'e  lontano  2o.miglia,e  Tu- 

vn  GtH    ^^l^-  Ha  due  paflì  verfo  Bcarina  :  vno  è  di  Rocifualle,  e  l'altro  di  Efpina'l.  Qiiclla 

Itoli   ~  parte, che refta al  Vifconte di Bearnia ;  fi  può  (limare quafi  vn fefto  del  Regno. 

Qui  è  San  Pelagio,oue  è  Parlamento  :  e  San  Giouani  fi.il  giogo  d'vn  monte  alta 

I  a.miglia  di  falìta:  ma  pieno  per  tutto  di  rufccllijC  di  fonti ,  con  vn  piano  in  cima, 

Tempre  verdegiante . 

PORTOGALLO. 

„         I    T  J  Ora,  che  noi  habbiamo  fcorfo  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  Corona  di  Ara- 
/>/■"?  /  ■'^"i  Sona,c  di  Caftigli.i.egli  e  neceflariojclie  ritornando  indietro,diamo  vna  vi- 
.  "^^  "^'^    fla  à  Portogallo.  Gira  tutto  quefto  Regno  (  i  cui  confini  habbiamo  pofto  di  fopra) 
0  ^ira    Qi^QCQi-yiQ  Settanta  noue  mlg  lia ,  ò  come  alcuni  vogliono  ottocento  cinqu.anta,&; 
879.  mi-  ^^^  j^,^  jj  (;o[\3.  maritima  470.  è  di  figura  lunga,e  ftretta-,è  fituato  per  io  più  l'Ocea- 
^      *         no;  perche  egli  è  lungo  trecento  venti,largo  6o.miglia:e  diiiilb  in  due  RegmM'v- 
no  ritiene  il  nome  del  tutto,  l 'altro  fi  domanda  Algaibe,  parola  Arabica,  che  vuol 
dir  parte  Occidentale:fi  diuidono  l'vno  dall'altro  con  vna  linea,che  fi  dcuc  tirare 
imaginariamcntc  da  Alcontin  à  Odcxcra;  Caftclli  polli,  quello  fu  l'Oceano  Occi- 
dentale, quello  fiume  Guadiona  rl'Algaibe  rella  verfo  OiVroj  Portogallo  verfo 
Tramontana:  l'acre  vi  è  falubrc,  e  lo  rinfrcltano  grandemente  i  fiudì  dell'acque, 
che  in  tutta  quel  la  colla, p.'cna  di  Ifl^.ii  di  marclòno  grandifluTii.  Il  fito  è  per  lo  pii^ 
montuofo  maflìme  nel!  'Algarbe.I  frutti  della  terra  vi  nafcono  nella  maggior  per- 
fettione,  che  fappia  ncirEuropa.  Abbonda  di  vino  d'oglio  di  mele:  ma  pat'icc  pe- 
nuria di  formcntische  vi  il  códifcono  dalla  Francia ,  e  da  gli  altri  paefi  Settentrio- 
nali, Non  gli  mancano  m.'nerc  d'oro,argcnto,nIume,ne'marmi  bianchi,nè  diafj^ri 
parte  bianc)  con  vene  rode:  parte  d'ogni  colore.  Fa  fcta  eccellente,  malTime  nel 
.  contado  di  Sraganza:e  fti  fale  per  le,e  per  altri  paelì.Ha  grandiffime  pefcarie,mp.f- 
t  lufni   ^jj^^i; ^^;  -ponni,  e  più,  che altroue  nella  colla  dell'  Algaibe .  Azzeuia  è  vn  pclcc  fi- 
^''  '  ^^"''  milc  alla  linguattolajche  non  fi  troua  in  altra  parte  dell  Oceano.  Pallano  per  quc- 
du  orto-  i^Q  Regno  molti  fiumi  reali,la  Guadiana,il  Tago,ii  Mondcgo,ii  Ducro,il  Migno, 
gallo  t       che  per  lo  pii'imcnano  oro  .  Il  Guadiana  camina  per  Portogallo  7.  leghe  il  Tn- 
qualtme-  g^  jg_  ;|  1)1,^^0  ^^^^  \ (ii(,,\it-  Cartiglia.  L'Algarbe contiene  quatro  Citra lòtto  \n 
nano  oro.  Vgfcouò,  Tauila,Lagos,Si]ucs,F.iro;  delle  quali  Tauila,c  Lagos  hanno  poni  afiai 
buoni,  oltre  i  quali  palTato  il  Capo  di  San  Vir.cenzo  detto  da  gli  Antichi  (Sacrum 
li  promontorium)  vi  è  anche  quello  di  Villa  Juioua,renza  alcuni  altri  più  piccioli,&r 

diuerle  piaggie  piaccuoli.  Portogallo  contiene  tre  Arciue(ccuati;Braga.  Lisboha> 
Euora,che  hanno  fotto  di  fé ,  oltre  l'Algarbe,  noue  Vefcouati ,  ha  tre  porti  rccel- 
Icnti,ii  primo  è  quello  di  Sctubal,2o.migl.'a  lungi  da  Lisbona  verfo  mczo  f-iorno> 
in  vn  feno  limgo  trenta,  largo  tre  miglie.L'altro  è  quefrdclia  Citta  di  Porta ,  che 

fa 
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fi  Daero,  ma  il  maggiore-,  è  più  famofo,  e  quello  di  Lisbona,che,fa  il  Tago?per  lo 
quale  fi  entra  15.  e  :o.  miglia  entroterra  con  vafcelli  grofi  filini:  e  Lisbona  à 
giuditio  vniucrlale  la  più  popoloià  Città  della  Chrilb'anità,  (è  tu  ne  ecxettui  Pari- 
gi: contiene  cinque  Collmc,  tra  le  quali  fi  ftejide  la  pianura  fino  al  fiume ,  può  far 
venti  milla  calè  diuiiè  in  vintfcinque  parocciiic  :  nel  più  alto  colle  ha  vn  Cartello 
antichifiìmojche  non  ha  altra  fortezza,che  i!  iito;non  fi  guarda  e  ferue  di  prigione 
delle  perfone  nobili;  allo  sboccar  dt.1  Tago  dalla  medefima  banda  della  Città  ha  la 
fortezza,di  S.  Giuliano>  opera  moderna,  fatta  con  dillegao  di  Guardare  l'entrata 
del  fiumc.Quefta  Città  vai  quali  tutto  il  refto  del  Regno:perche  fa  popolo  infini- 
to,e  vi  capita  tutta  la  mercantia,c  tutto  il  trafico  dcirindie,deirEtiopia,del  Brafil, 
della  Manderà ,  e  dell'altre  Ifolce  di  tutto  Settentrione .  Quiui  il  proueggono  !c 
flore:  qui  fi  ibrnilcono  l'armate;  qui  fi  prouede  finalmente  tutto  il  Regno  di  ogni 
fuobilògno:  alla  foce  del  Tago  vi  è  Cafcais  oue  le  nani  appettano  la  marea,  per 
montar  à  Lisbona  ò  i  venti  per  far  vela  ;  l'altre  Città  fono  Coimbra  con  vno  rtu  - 
dio  fondatoui  dal  Rè  Don  Giouanni  Terzo  ,  (  e  ve  n'è  vn'altro  in  Euora  fonda- 
toui  dal  Cardinale  Arrigcche  fu  poi  Rè }  LamegOjVifcojPortOjMirandojPorta- 
Icgre  Guarda ,  Letta ,  Eluas ,  Braganza ,  (è  bene  non  ha  Cntcdralc ,  li  gode  però 
priuileggio  di  Cità,c  lotto  vn  Duca  canto  potente,  e  ricco,che  par  cofa  mortruo- 
fa,chc  in  vn  regno  coli  vi  ha, oltre  il  Rè,vn  Prencipe  cofi  grande,  e  di  tanto  pote- 
re; perche  II  llima,  che  vn  terzo  della  gente  iiano  fijoi  vadali! .  Oltre  à  lui  vi  (bno 
due  altri  Duchi,vn  Marchcfe,  18.  Conti, vn  Vifcontc,  &  vn  Barone  .  Di  più  della 
Città  ì\  contano  in  Portogallo  tra  cartella:  e  terre  muratcpiù  di  470.  luoghi,  Che 
fono  porti  per  lo  più  tra  il  Tago  ,  &  il  Minio .  Perche  quella  parte  del  regno ,  che 
giace  tra  il  Tago,&:  il  fiume  Guadiana,ha  le  habitationi  rare,e  con  poca  gente  ;  &: 
il  paefe  è  in  gran  parte  montuoiò,e  per  lo  più  fterilc;  la  parte  che  è  tra'l  Duero,c'l 
Minio,  contren  popolo  (nnumerabilc  ;  ma  poucro  ,  &  più  fimile  à  i  Galleghi ,  co  i 
quali  confina,  cheài  Portoghefi.  Querto  regno  fu  g'à  molto  più  popolato,  che 
alprefente:  la  ragione  dal  mancamento  (bno  rtate  le  molte,  e  grandi,  &  lonta- 
nirtlme imprefe  (  abbracciate  dai  Portoghefi }  del  Bràfil,  dell'Etiiiopiajdeirindie, 
di  Malacca,di  Malucco,&:  di  tante  altre  Ifole  ;  nelle  quali  tra  l 'andare,  e'I  ritorna- 
re,e'l  combattere,c'l  negotiare,  vi  fi  perde  ogm'  anno  tanta  moltitudine  di  Porto  - 
ghefi  ;  e  fermano  poi  tanti  altri  ne  i  fuddctti  luoghi,  che  la  patria  loro  rcfia  quafi, 
e  fanguce  ftnza  neruo.Il  che  fi  può  cono/cererà  querto,  che  il  Rè  Dò  Giouanni 
pafsò  all'impreiii  d'Africa  cor.  più  di4fo.  mila  perfone  f' come  ho  detto;  la  qual 
imprcla  fu  feguita  con  grandilììme  forze  Ax  Alfonio  Quinto ,  che  fu  perciò  co- 
gnominato Africano  .  Ma  dopò  !o  fcoprimento  u'».lli'Indie,  il  Rè  Emanuele  con 
grande  sforzo ,  che  egli  it^ci: ,  mandò  ali'  imprefa  di  Azamor  vn'cflercito  di  venti 
mila  fanti, e  due  mlla,e  fettccento  caualli. 

Querta  potenza  fi  è  à  poco  à  poco  andata  diminuendo  per  le  fudette  nauigatio-    R'eSeh.'. 
ni ,  5c  imprelè ,  di  talmaniera  che  il  Re  Don  Giouanni  Terzo,  perde  capo  d' A-  fii.mo  di 
guero,  (?:  abbandonò  Cafin,  Azamor,Arzilla,iS:  il  Rè  Scbafiiano  del  1578. vokn-    PoriogaL 
do  andare  inperkina  all'acquirto  dell'imperio  ài  Maroco ,  à  pena  puotc  mettere    lo , 
infiemc  dodeci  m"la  Portoghefi,  il  medcfimo  auuiene  alla  Spagna ,  la  qual  per  le 
tante,c  tanto  lontane  impre(l-,che  ella  ha  per  le  mani,  fi  va  el^enuando,iS:  indebo- 
ìencio  in  tal  modo  di  gente,che  le  Città,e  terre  rertano  piene  folamente  di  donne. 
Perche  vfcendo  ogni  anno  miliara  di  foldati  nel  fiore,e  nel  vigore  deireta,i5;  non 
ne  ritornando  a  cnfa.di  cèto  dieci,&  ritornandou;  quei  pochi,per  lo  più  Itronpiaii 
&  vecchi:la  Prouincia  rimane  priua  non  folamente  di  efiuma  de  i  figliuoli,che  ne 
farebono  nati. In  tal  maniera,che  ella  è  quafi  fimile  ad  vn  banco:  chcsborft  denari 
ArtiuMcnza  r  iccrca  cola  alcuna. Kano  i  Portoghefi,  J<<;  i  Calligliani  fcguito  vna  ra- 
^'.vne  di  rtato  atiatto  contraria  à  quella,  onde  procede  la  grandczzajijc  la  pcttn7..i 

Roiiia- 


y^  R  eia  tioni  dell'' Europa . 

Romana. Cóciofia  che  i  Romani  vedédojche  nifliina  cofa»  e  pili  neccflliria  ali  ìi»- 
Seisferr-  preCe  grandine  d'  importanza,cIie  la  moltitudine  della  gente>  mctteuano  ogni  ftii- 
Z..I  de  Ro  dio  foìamente  In  propagare  fé  ftcfri,3c  moltiplicare  il  numero  toro  co'matrimoni  j 
mam  per  con  le  co!onìe,&  con.artri  aiuti  tali:ma  riceiieunno  nella  loro  città  fino  i  nemici» 
moltipU-  fi  che  in  vn  giorno  illeflb  i  medefimi  popoli  fi  vedeuano  «3n  le  armi  in  mano  có- 
care  la      tra  i  Romani:  &  partecipi  della  loro  Città ,  Cominunicaiiano  la  cittadinanza  alle 
faldate-    Città,anzi  alle  Prouincie  intiere:  abbracciarono^ finalmente  con  quelle,  e  co  Cmi- 
£^a ..         li  maniere  quafi  tutto  l'imperio  loro  :  &  il  numera  dei  Romani  diuenne  tanto 
gr;mde,  clrc  \\  opponeua  non  foìamente  co'lvaloreriTEicon  moltitudine  ancora  à 
tutto  il  rerto  del  mondo:  per  la  qual  cagione ,  Roma  non  puofc  rouìnare  fé  non 
con  le  forze  propric.M.a  i  Portoghefi,i?i:  i  Caftigliani  ntH'impretc  lorornclle  qua- 
li per  l'immL-mltà  de  i  pa  cfi  ,  &  per  la  lontananza  de  gli  acquilli ,  «ji  ricercarebbe 
grandiffimo  numero  drgente  )  non  fi  vaglibno  d'altro  che  delLa  loro natione,che 
non  è  però  delle  più  numerofe  d 'Europa  :  e  va  continuamente  (cemandò,&pur  i 
Caftigliani  hanno  e  Milanefi,  e  Napolitani,  e  SicilÌMii,  e  Sardi,  popoli  fedeliflìini 
alla  corona,e  che  fi  pò  (Tono  ftimare,  per  il  lungo  rempo,che  fono  fiati  fotto  l' Im- 
pecio de  gli  Spagnuoli:&  per  l'Obedienza,  fedeltà,  quiete  r  che  hanno  fempre  mo- 
flraro  :  fudditi  lìatvurali,  non  d'acquiflo  :  e'I  fidarfene  nelLTinprefe  fuddete ,  è  cofa: 
tanto  ficura,quanto  i pnefi  Iòno lontani. 

I  Portogheli  \Tramcntj  non  fi  fono  potuttl  valere  di  fiiddlti  di  acquifto,perche- 
non  ne  hanno  hauuto ,  ma  poteuano  bene  prcualerfi  di  gente  flipendiata ,  purché 
fcffe  catcolica,e  di  paele  non  fofpettcper  confini,©  per  pretenfione,ò  per  altra  ra- 
gione cofi  fatta. 

Quefta  penuria  di  gente  ha  cagionato ,  che  gli  vni  ,&r  gli  altri  habbino  lafciato- 
molte  imprefed'importàza'e  cheprocedano  lentaméte  in  quelle,  che  hanno  nelle- 
mani,&  in  particolare  quindi  procede,che  quellfà  pena  ditendono  l'ifolcele  ma- 
rine del  mondo  nuouo:  &  quefti  quelle  del  Brafih  e  di  Capo  verdérc  l'altrce  che- 
gli  vn!,&:  gli  altri  àpena  reftino,  nondirò  à  i  corfali  Inglefi:  ma  àNegri,  che  fi  ri- 
bellano tutto  ildìnell'  ifola  Spagnuola,  nell'ifola  dì  SanTomafo ,  &:in..iltri  liio- 
ghi .  I  Portoghefi  poi  hanno  frefcamente  perduto  L'Ifola  di  Ternate ,  per  la,£0|i:ai 
gente,  che  vi  haueioano  .. 

FRANCIA. 

Tranvia    q  Egiie,  paflati  i  Pirenei,la  Francia  :  che  fi  diuide  in  tre  parti.  Aquitania  Celtìca-»i 
vna  delle  ^  Belgica:  l'Acquitania  %!ì^.<ì  tra  i  Pirenei, e  la  Garonnarla  Celtica  tra  la  Garon- 
fiH  copto  na,e  la  Senna,e  la  Belgica  tra  la  Senna  e  la  fGalda;!'Aquitania  fu  anche  detta  Gal- 
^  Promn  w^,  Lugdunelè,  dalla  fin  Città  maeftra .  A  quelle  tre  parti  della  Gallia  delcritteda 
aird'Eu-  gli  antchi,fen'aggiimgono  due  altre,  laNarbonefe  gli  Allobrogi .  La  Narbonefe 
'  f'oB'*-        fi  chaina  quella  parte,che  è  pofta  fopra  il  noftro  mare&  e  cofi  detta  dalla  llia  Me- 
tropoli ,  &  (^i  diuide  dell'Italia  col  fiume  varo,e  con  l'Aki:g!i  Allobrogi  erano  nel 
paefe,  che  fi  chiama  hoggi  Sauoia,  e  Delfinato.  La  Francia  dunque  parlando  vni- 
uer  filmentc  fi  deue  ftimare  delle  più  copiofe ,  &  più  felici  Prouincie  d'Europa,  sv 
per  la  Calubrità  dciraere  come  le  fertilità  de  i  terreni .  La  Gallia  Nerbonefe  (  che 
con  tiene  hoggi  la- parte  m.arìtima  di  Linguadoca,e  tutta  Prouenzayper  efi'er  cfpo- 
fta  à  mezo  giorno,  e  perciò  affai  calda,  oltre  gli  altri  frutti,produce  anche  oglio»  e 
fichi  in  abbond.anza.Il  refto  della  Francia,nó  gli  mancando  altro  che  oliue,e  fichi,  e 
fimil  fnitti,  fi  gode  douita  incrcdib.'le  di  biauc,  e  di  bcftiami.  Del  vino  non  acca- 
ile  parlare,  perche  i  colli,  e  fici  fono  cofi  propri)  alle  viti ,  che  per  tutto  quafi  nafct 
vino- eccellente ,  fuor  che  n  jlle  Prouincie  pofte  fu  l'Oceano  Britauico ,  che  djno 
Bertagna,  Nounandia ,  £c  p  irte  di  Picurdia-,  ouc  per  iTuncomemo  d  i  caldo,  Tvue 
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non  fi  cond;iconoàperfcttione.&  àmamre2za-,inail  refìo  del  Regno  ne  produ- 
ce tanta  quantità,  die  non  foJo  fe  ne  prò  uegono  quelle  parti,  ma  (e  ne  manda  an- 
che copla,&;  in  Fiandra,  in  Ingìlterra,&  in  altre  bande .  Si  fìima,'che  curro  quello 
che  lì  caua  de  i  terreni  delia  Francìa,è  mòti  15.  raiiiioni  di  feudi,  vn''  anno  per  l'al- 
tro: dei  quali  fei  ne  tira  la  Chiefa  :  vno  e  mczo  e  del  dominio  del  Rè ,  il  rcfto  de 
gli  altri,  che  hanno  entrate  .  Fa  30. mila popolarioni ,  14.  Arcìuefcouati,  più  di  LaFran 
cento  Veicouati,  36,milla  feudi;  l'aere  vi  è  (alubre,e  per  lo  più  temperato,  iSc  men  ^^^  retde 
freddo  di  quello,  che  altri  crederebbe,  perclie  i  monti  carichi  di  neue  fon  lontani  :  d'vttlei^ 
&  il  mare,  la  cui  fiilfediiie  Tempera,  i5.:rifcaldarav  re  preualle  alla  fredezza  dei  miltoni 
venti  Alpini;  fi  che  amueneipefle  volte  che  in  mezzo  del  rigor  deirinuei-no,vn  dtScudi 
vento  marino  j  che  fi  leui,  addolcifce  in  tal  maniera  ogni  cofa ,  die  l'inuerno,  par  ^''   ^nn». 
cambiato  in  pilmauera  ;  &  perche  ho  pariate  de  i  monti,  non  tafcierò  di  dire ,  che  P^^  {l'al- 
ia Francia  è  vniuer(àlmcntc  piana,  non  le  mancando  però  colline  gratiofc,  &  mi-  C'o  • 
rabile  amenità.  Vi  fono  due  montagne,  die  diuidono  la  Narbonefe  dall'altre  par- 
A,  V  vnafi  chiama  dà  i  Latini  lura ,  e  da  moderni  Monte  di  S  .  Claudio  ;  l'altra  e 
chiamata  da  CefareCebenna,3c  da  Strabonne  Cemcno,  &c  da  moderni  Montagne 
di  Aluernia .  Qj-ianto  all'acque  non  e  parte <i'Europa ,  che  ne  fia  meglio  dotata  : 
perche  fi  come  per  il  corpo  humano  le  vene  madori ,  e  minori  ;  cofi  qui  i  fiumi 
grandi>e  piccoli  traueriano,  ?«:  rigano  da  o^ni  paite  il  paclè  ;  e  portano  con  tanta 
commodità  le  ricchezze ,  e  frutti  di  que  He  ProuLncie  da  vn  luogo  all'altro ,  che  fi 
può  dire,die  le  cole  d'vna  parte  fiano  co  mniuni  à  tutto  il  regno:  E  perche  palTand 
ordinariamente  per  Uioglii  piani ,  ^  campcftri ,  quindi  ne  riiiilta  l'ageuolezza ,  e 
commodità  della  nauigatione ,  e  la  rarità  deirii-mondatione ,  e  de  i  danni  dell'ac- 
que .  Anzi  alcuni  fiumi  fono  il  lor  corfo  con  tanta  piaccuolezza ,  e  tranquillità  ■ 
che  difficilmente  fi  può  dilcernere  co  gli  occhi  in  qual  parte  volghìno  il  lor  viag- 
gio. Vna  parte  d'efli  mette  nell'Oceano  Occidentale,come  la  Garona,laScìaran- 
ta,  &  il  Ligeri  :  Vn'altra  nell'Oceano  Britannico,  come  la  Senna,e  la  Sonna,  co  ì 
loro  compagni.  Il  Rodano,e  l'Auda  mettono  nel  mar  noftro.  Il  piùgroflb  è  il  Li- 
gicri,il  più  rapido  il  Rcklano.il  più  ricco  la  Senna,  il  più  piaceuole  la  Són3,La  Ber- 
tagna  fola  è  pouera  di  fiumi  ;  ma  ìJ  mare  vi  s'ingolfa ,  &  interna  In  tante  maniere 
di  qua  e  di  là ,  che  poco  bifogno  ha  di  fiumi,  per  la  naftigatione  :  &  il  paefè  è  tanto 
frefco  chenif^ul^aPl•ouincia  di  Francia,  abbonda  più  di  pafcoii .  Sono  di  più  tal- 
mente dlipolli  fiumi,  che  con  grandifllmafecij^ta  lerobbc  Apolfono  condurre 
da  vn  mare  all'altro,per  la  picciola  dift..ftza  che  v'c  dalla  Sonna,alla  Mofi:&  dalla 
TOcdcfima  Sonna,alia  Marna,&  alla  Senna, e  dal  Rodano,  al  Ligeri.  Giulio  Vetc- 
ro  per  facilitare  il  conniertio  del  mar  noflro  coni'Oceano  ,  tentò  di  congiun-  /mprtCA 
gerc  la  Sonna,con  la  Mollila,  imprcfa  heroica,che  fu  iinpedita  dall'inuidia  ^i  Elio  ^^  Cilia 
€r.acile.  Non  il  veggiono  nella  Fr.ancia  laghi  d'importanza  :  ma  vi  fono  tanti  Ib-  -.^^^^-g 
gni,  commodi ,  e  peicofi  ,che  non  fi  troua  quali  Signore  di  qualità,  che  vicino  ai  impedita. 
uio  cartello,  non  habbia  il  fuo  (lagno:  &  le  ne  veggono  di  quelli,che  gir.ano  dieci,  ^^    £/,^ 
e  più  miglia,  pieni  diottimi  pefci .  Quanto  ài  coglimi  de  gli  habitanti ,  quei  che  Q^g^ciU 
confinano  con  la  Spagna,  &  con  l'Italia,  particip.mo  anche  de''loro  coftumi,^ 
qualità:  hanno  più  fermezza  d'animo ,  &:  di  giuditio:  ma  gli  altri  p^ùjò^  manco 
fono  vniuerfalmente  pronti  d'ingegno,  curiofi,  crudcli,inquieti,dLfiderofi  di  no- 
uità,  facondi  più  che  eloquenti,  litigiofi,  ìntereflat.',  nemici  di  quietc>&  di  pacejfe 
non  hanno  nemici  con  chi  guerreggiare  fuori  di  cafa ,  li  trouano  in  cala  :  dediti  à 
piaceri,&  al  fenfo-,  ne'primi  moti  vehcmenti,ne'progrefsi  lenti  diuoti,&:  rcl.'gioli, 
ikhe  teftifica  la  magnificenza  delle  Chiefe,e  la  rìchczza  del  Clero.  La  nobiltà  è  lì- 
berale,magnanima,guerricra:la  plebe  tenace,codarda,imbcllc,cccetto  i  popoli  del 
le  frontiere  di  Spagna,^:  di  Fiandra.  Le  forze  del  Regno  conllltcu.ino  in  quattro 
in  ila  huomjni  d'arme  ì^kì  mila  arcieri  pagati  continuamente ,  &  nella  copia  del 

denaro. 


ìé  %elAÙoni  del  Europa. 

denaro>con  la  quale  li  Rè  paflati  erano  vfi  à  condurre  fantarla  foraftIera,mafsime 

Suizzeri.  Haia  l'iierefie  di  Caiuino  hanno  talmente  difo  rdinato  tutto'l  Regncc 

difunito  gl'animi,  e  le  forze ,  che  egli  è  più  degno  di  compafsione  ,  che  d'inuidia . 

Con  la  religione  è  mancata  ne'()opoli  l'obedicnza  verfo  :  Prencìpi ,  &  le  fattìoni  : 

la  parcìalità ,  e  gli  hiimori  non  furono  mai  cofi  torbidi .  In  tanto  ,  per  le  pcrpctu» 

Htrtf.a    guefie  i  contadini  non  fi  vedendo  padroni  di  cofa  aicuna,non  arano»nc  feminano 

atCnlui-  i campi:  i mercanti  non  ofano  trafficare  -,  il  Clero  cade  in  cfìrcnia  miferia: 

fio   f«' 1,^  nobiltà  fi  confuma  fotto'lpefo  dell'armi  :   così  il  paefe  fi  difetta  >   &fi  roui- 

Zran  d?.-  n;i,g^  ;  Francefi  raccolgono  il  frutto  della  femcza  fparfaui  dal  Caiuino ,  &  da  fiioi 

fio     alla  feptiaci:  e  le  guerr  e  ciuiii  loro,  fono  frutto  delle  leghe  fatte  co  i  Turchi  &  con  gli 

Francia.  Herretici. 

A    C^V    I    T    A    N    I    A. 

P  Affati  dunque  i  Pìrenei>s'cntra  nell' Aqiutanìa,  che  contiene  lioggì  due  ricche 
Prouincie,Ghienna  (fotto  il  qual  nome  pafsa  Guafcogna,  e  Linguadocca;  e  l' 
vna,e  l'altra  fi  diuide  in  diuerfe  Contee,  e  principati.  Ma  prima  di  paflìire  innanzi 
conuien  dire,che  i  Pirenei,monti  altifsimi,diuifi  in  più  niembri^contengono  val- 
loni fpatiofupieni  di  vittouagHe  e  di  gente.  Pafcono  fiere  d'ogni  qualità;  e  ne  i  lo- 
ro boichi  fi  fa  ragi.a,e  trementina,pece,  foueri.  Veggonfi  fcaturirc  dalle  loro  radici 
fonti,rufcelli,laghi,fiumi  per  tutto  ;  acque  folforee,e  che  fentono  dcU'alume  ih  più 
luoghi.Lc  minere  del  ferro  fono  qui  pcrfete,e  le  tempre  non  meno,mafsime  nella 
Contea  di  Foix. 

BEARNIA,  BIGORRE,  COMINCIA,  FOIX. 

I  piedi  de  t  Pirenei  fi  trouano  PonétcLeuantcil  prencipato  di  Bearnia,&Ic 

j  Cótcc di  BigorreA-  di  Comìngia.  La Bcarnia  è  diuifa  in  alta,&  ba(la;L'alta 

è  tutta  ne  i  monti, &  ii.i  per  Metropoli  01eron,Città  ragioneuolc.  La  haiHi  gi.ice» 

per  lo  più,in  valli.  Qlù  è  Lefcar  Citta,&  Pati,tcrra  con  P.Trlamento,c  di  più  N-ay, 

Orthes ,  Morlas  Pontac,  Codcrcch,Nauarin  .  Qiicfto  Prencipato  contiene  le  po- 

polatifsimc  valli  di  Salro,c  di  Afpa.  Le  ricchezze  <iae  confiitono  in  m!gli,&  capre; 

Ricchez."  che  vi  fonofperlacommodirà  ^l'intcrtenerle  per  quei  dirupi,  fenza  danno  de  i 

z.e  del      {,(,2-,;  j  jn  gi-.^n  numero  .  I  B^arnsfi  Ihno  di'-.uuiira  al!egra,di  pcrfona  difpofia,ami- 

Prtììci-    cidi  libertà,  pronti  all'anni  ,  celie  lì  ftimano  piùdi  douere .  Celebrano  quatro 

fato    di  terre  loro  in  qiicfto  modo  .Oiii  ha  vìfio  Olcron,  ha  vifto  tutto  il  mondo .  Chi  ha 

BenrntA-  y  ;(^q  Orches,dice  per  cerco  ch'c  bello;&  chi  ha  vilto  Pau,non  n'ha  vilto  vn'altro-, 

chi  Lelcar,non  ha  vifto  ilio  pari . 

Bigorre  è  pacfc  fimilc  al  fudettojma  gli  habitantì  fono  anche  più  terribill,&  più 

manefchi.  La  fua  Metropoli  è  Tarba,fu'l  fiume  Auurro,diuifIì  in  quatro  membri; 

diuifi  ciaicuno  tra  (e  co'l  dio  riifcello,  &  ponte,  e  pontone  ;  è  cintà,il  che  fignifica 

li  cfierc  fiata  fabricata  \n  più  voItc.Gli  altri  luoghi  più  notabili  fono  Lorda,piazza 

d'incredibile  fortezza  (cola  comnjunc  .ì  la  più  parte  delle  Terre  di  Bigorrc,&  de  i 

paefi  vicini ,  per  l'afprczza  de  i  fiti  rilcuati ,  &  per  le  guerre  ,  fi.ate  lungo  tempo 

tra  Inglcfi ,  e  Francefi  ;  tra  Albigcfi ,  e  Cattolici  ;  tra  i  Conti  di  Tolofi,  e  gli  altri 

.   .  Prcntipi  ;&  finalmente  per  la  rabbia,  e  furore  de  gli  Vgonoti)  è  B:ignarcs  cofi 

HuontiKt  (jctia  da  i  bagni  d'acque  calde,  che  vi  fono.  Tra  l'altre  parti  di  quefta  Contea,vi  fi 

aettiCti-  veggono  due  valloni  ;  l'vno  lungo  l'Auba,  l'altro  limgo  l'Adurro,  de  i  più  fertiU" 

fotti.        ci'A ciuirania di  vinijgr.-ini  frurti,ficn).Pcrò  tutto quefto  p.aefcfi  trcua  viia  lòr- 

rc  d'huomini  detti  Capotti  ,  che  non  fanno  altro  mifticrc  che  legnaiuoli ,  e  di 

bottari, 


A' 


^arte  Prima .  Llk  /. 


popoli  ài' 
Comin- 
gta,  e/ùa. 
natura  - 


bottìr^pouerue  miTeri.  Qiieftì  perche  fono  fchìnatìje  fuggiti  da  gli  altrI,non  habìta- 
no  nelle  Città  ;  ma  ne  i  borghi,  i?c  à  parte  -,  come  i  Cingaiìi,  &  i  Giudei  tra  noi .  E  li 
♦ima  che  lìano  reliquie  de  gli  Albigefi . 

Comingia  è  gran  contea,diui(à  in  alta,  e  bafla  :  ralta,ch'è  tutta  montagna,  ha  per 
capo  le  Citta  di  S.  Bertrando ,  e  di  Colèrans  -,  delle  quale  la  prima  fiede  in  vn  giogo 
cinto  di  valli  feconde,  e  di  montagne  pafcolofe  :  onde  il  popolo  attende ,  per  lo  più  > 
alle  pecore  :  Ha  vna  Chiefa  bella ,  e  ricca ,  gli  altri  luoghi  notabili  fono  S.  Beato,  S. 
Fregeo ,  (pofto  in  vn  mallo  emìnentiiTìmo  veflito  di  vignej  Cagieres ,  Monregeo, 
Salicr .  Il  ballo  à  la  Città  moderna  di  Lorabres  piccola,  ma  in  ottimo  litcper  la  co- 
pia de  i  grani,  e  d  i  vini .  E  anche  in  qufta  parte  S.im.itan  ,  terra  fortillìma  ,  diuila  in 
cartello ,  borgo  mercato ,  Se  Murct  :  delle  cui  campagne  non  fi  può  vedere  cofapiù 
fertile,  e  più  rltca . 

I  Comigefi  fono  di  natura  (empiici,  faticofi,  e  di  poche  parole,  e  di  facile  conten- 
tura .  Confina  con  loro  l'Ifola  in  Giordano ,  sù'l  rìumc  Sano,  e  le  Contee  di  Gaurn, 
oue  è  Gimont,e  di  Eftrac,  ouc  è  Marmanda .  Si  veggono  in  quefte  contrade  anche 
Bazieres  buona  terra,c  Reiuz  città . 

Segue  Foii-,Contea  noU'ie  j  oue  è  Pamicr  (qui  rifiede  il  Veicoiioj  e  Foix,qui  è  la 
£iuftiti.v,e'l  gouerno  :  il  pacfe  è  afpro,e  faffofo  ;  e  benché  fi  addommeftichi  alquanto 
a  Sauerdon,  &  à  Maferes .  Il  popolo  «  fimìlmente  materiale,  e  duro . 

B  A  I  O  N  A,     E  O  R  D  E  O. 

MA  egli  è  tempo,  che  noi  rltornìanio  al  mare,oue  C  vede  prima  Baìona,sri  Pvl- 
timo  promontorio  dei  Pirenei,  rrà  due  fiumi;  piazza  importante  ,  capo  dì  • 
quella  parte  di  Bilcaglia,che  è  lotto  Francia.  Da  qui  fino  à  Bordeo  il  paelè  nò  è  mei-  '  ' 

ro  habitato  lungo  il  mare  ;  per  la  fterilità,  ^  per  il  mancamento  di  poni ,  ò  di  (jaiag- 
giejmà  vedefì  à  man  dcfira  la  Città  di  Dax  di  forma  quadra,  forte  di  mura ,  franchi, 
folla  con  fonti  di  acqua  calda  détto,  e  vno  di  acqua  (alfa  di  fuori,e  di  bitume  .  Segue  ^ 

Bazas  buona  città,  onde  s'arriua  al  capo  di  S.Maria  :  oue  il  paefe ,  per  la  liia  baflez- 
2a,è  molto  l'oggetto  alle  iuondationi,è  perciò  pieno  di  paludi,(3>:  di  laguna ,  Quindi, 
paflàndo  Lafparcs'arriua  à  Bordeo,capo  di  Guafcogna  .  Quefta  è  vna  delle  ben  fi- 
tuate  Città  d'Europa,non  che  di  Francia.  E  pofta  su  la  riua  della  Garonna,lecui  on- 
de bagnano  in  più  parte  i  Tuoi  muri  :  <?:  quando  iljnare  trauaglia  ne  i  plenikmij ,  yì 
entra  anche  dentro  la  marea.  • 

Qucfto  fiume  grande.  Se  largo  ;  crcfce,  e  cala  col  mare  ;  Se  diffondendoC  innanzi     F„ir»f 
alla  Città  in  forma  d'vna  meza  Luna,  fa  vno  de  i  belH»e  de'ficuri  porti  delia  Francia,   ^^^  ere-- 
cap.ace  d'ogni  nauilio .  E  fortillìma  di  mura,baftioni,terrapieni,foflc,&  di  caftelli,&   r^^^^.  ^^/^ 
non  meno  di  fìti  :  perche  da  Mczodi ,  &  da  Lcuante  ha  le  Langhe ,  paefe  deferto  :  à  colmare. 
Occidente  le  lagune,  .Se  le  terre,  che  fi  dicono  Medoctutte  paludofe  :  ilche  cagiona, 
che  l'aria  vi  fia  humida,  vS:  grolla,  e  morboià,  non  che  infalnbre.  Si  veggono  qui  di- 
uerfe  annchità,inaffime  ne  i  palagi,  che  fi  chiamano  l'vno  Tutcla,&  l'altro  Gatichi- 
t.1,  clic  fi  flima  folle  Anfiteatro  .  Quiui  rifiede  Parlamento  ,  al  qu.al  ricorre  tutta 
Ghienna .  Vi  è  anco  vuiuerfità .  Ma  le  Laude,ò  Langhe,  che  noi  habbiamo  nomina- 
te, è  vn  paL'lb  habitato  i'parfamente,quà,  e  là,  arido,  &  fterile  .  Le  ricchezze,  de  gli 
habitanti  (che  (bno  tutti  qu.nfi  picciolijma  induftriofi)  confifiono  in  (òueri,  pece,be- 
Aiami .  E  qui  è  il  celebre  Ducato  d'Albert .  Ma  verlb  Settentrione, Bordeo,hà  le  ca- 
pagne fertilidime di  grani,& di  fiti eccellenti  per  \ini,che  fi  trafportaua in  più  paefi, 
coi  guadi,  de  i  quali  abbonda  fopra  modo  Tolofa5&  il  paefe  vicino,e  con  l'altre  ric- 
chezze d'Aquitania . 

Ma  riicrnando  in  qua,  vedefi  Nerac,  6c  poi  Condon ,  e  Lcflorc,  ouc  comincia  la 

Contea  d'Arm:§nac>e  fi  Itcnde  da  Leflore  fino  à  Nogarol  ;  e  da  Magncac  fino  à  Bi-  ' 

Gjq:  Boti  ero .  B        ^       gorre  . 
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forre .  Qucfto  paefe  perde  della  Tua  fecondità  fecondo  che  fi  va  auuicìnaiido  alle 
anghc  diUordeo  :  fi  che  diuiene  finalmente  vn  del  erto  qiiafi  inutile .  Lertore  ficdc 
ibpra  vn  giogo  -,  con  tré  cinte  di  muraglia  :  &  In  dentro  vna  fontana  copiofa ,  con 
pili  di  ottanta  pozzi ,  Vedefi  fopra  vna  rocca  viua,  bagnata  da  l'Hes,  la  città  di  Aiis  : 
il  cui  Arciuefcouo  ha  più  di  cèto  mila  franchi  d'entrata,  i?j  ha  fotte  preflb  a  ottocen- 
to cure  .  Et  le  bene  à  quefta  ricchezza  non  corrifpondc  la  grandezza  della  Città,  e 
però  affai  piena  :  manìme  quella  partc>  che  è  sii  la  rocca,  Scìù.  \-na  Cathcdrale  delle 
più  ricche,  e  più  belle  di  Francia . 


dnr'À''fi't   \  yf  A  "°^  fiamo  glontì  al  capo  di  Linguadocca.Qucfla  Città  è  delle\jiù  amlclie  di 


doccii  ctt 
tà  amica 


TOLOSA. 

capo  di  Linguadocca.Qucfl; 
_    _  Francia ,  e  dopò  Parigi  eccede  le  altre  in  moltitudine  di  popolo,  ricchezze ,  e 
riputatione.-  ha  Parlamento,  e  lìudio  fioridilTìmo  di  leggi,  Chicfe  magnifiche,  tra  le 
quali  San  Saturnino  ha  vn'amplilTìmo  fcurolo  pieno  ài  reliquie  Sante  ;  fono  anche 
fabrichc  fingolari,  il  Conuento  di  S.Domenico,  &  il  cemiterio  della  Daurada,il  Ba- 
fado  è  vn  luogo,  ouc  fono  i  più  belli  molini  del  Regno .  Gli  habitanti  fono  d'inge- 
gno fodo ,  e  che  con  incrcdibil  cura,  e  follecitudine  (e  dirò  anche  animo ,  &  ardire) 
mantengono  i  loro  prìuilegi,  che  fono  tanti ,  che  fi  godono  quafi  vna  certa  fpetie  di 
libcrtà,tS:  di  Republica  .  Hann»  vna  certa  naturai  grauità  nel  procedere ,  &  feuen"- 
tà  nel  punire  ;  Hora  fé  bene  noi  fiamo  qui  fuor  d'Aquitania,perche  habbiamo  pafla- 
tù  la  Garonna,  farà  però  bene,  che  diamo  fine  alla  Linguadocca ,  per  non  vi  hauer  à 
ritornare .  Vedefi  adunque  Albi,  onde  prefero  nome  gli  Albigefi,  Vefcouato  di  fcf-  ' 
N'vbo-  finta  mila,  e  più  franchi,  CagliacVaiir,  Rodes,  Manda  ;  Caltres,  Callclnao,  Mira- 
ìia  Colo-  pois  :  e  siVl  fiume  Auda,  Carcaffona  diuifa  da  elio  fiume  in  alta,  &  baffa,  è  più  à  baf- 
Tjta  antt-  lo  Narbona .  Quefta  fu  già  Città  molto  maggiore ,  che  non  e  adtffo  ;  e  fu  la  prima 
Ca  de'  Ro  Colonia,  che  i  Romani  fondaflìno  in  Europa,  fuora  d'Italia .  Hora  è  più  notabile  in 
mani .       lei  la  fortezza,  che  la  grandezza  .  Segue  Agda,  Beziers,buona  città,Mompelier,rer- 
ra  famoft  per  la  fua  grandezza,  per  l'amenità  de!  paefe,  per  la  gentilezza  dell'aria,  e 
per  lo  ftudio  della  Medicina.  Acque  morte  piazza  importante.  NImes  ,  cheffigià 
molto  maggiore  ,  come  dimoftrano  i  vtftigij  delie  Muraglie .  Qui  fi  veggono  reli- 
„        j  ■  quie  d'Antichità,  anfiteatro,  ponte  pauimenti  à  miifiico,  volte  fotterranecfepokri» 
Q     .  i!  infcrittioni ,  ftatuc,  e  medaglie  .  Sc^nc  sù'l  fiume  Garden,  Rclcaro,  Vezez,  Ales,  e 
fti  "'  ''  f  ^"^''  Ro''''^"°  ''  ponte  di  S. Spirito,  terra  i{'im[f«rtanza,à  cui  dà  nome  vn  ponte  di  i8. 
jopra  t      .-ii-ciii,opcrafingolare,  epiùlbpra  Viuiers,capodi  vn  pai-fc.  Maio  mi  era  dimenti^' 
Jìume  Ko  ^^^^  ^.  LqJj-ijp,  che  ci  reità  à  dieiiio.  Città  nobilcoue  gli  Vgonotii  l'anno  15(^3.  dif- 
''" .       focterrarono  iì  corpo  di  San  Fulerano,e'l  tagliarono  in  pezzi,  cofa  non  meno  horri- 
bile,  che  empia . 

Q^  V     E     R     S     Y. 


TRa'l  fiume  Tarno,  e  la  Dordona  fi  vede  la  Città  di  Caofs  ,  fopra 
monte,  in  forma  di  vn  Teatro  oualc ,  città  bella,  grande  ,.cr.'c 


Dpra  vna  corta  di 

^    ,  ...-.„ ^  , —  ,^^ ,. e  ricca  ,  capo  di 

Q'uerly  paeie  ricco  di  bt  diami,  e  di  pefce  d'acqua  dolce ,  &  vi  naice  lino  al  carbone 
naturale.  Epaefeamcnilfimo  ,  perla  varietà  de  i  fi;;  alti,  bafT? ,  piani.  Contiene, 
oltre  àdiucrficaftclli  ,  anche  la  città  di  Mcutabalno  ,  fituaa  nella  corta  d'vn'alta 
'Aiotite  collina .  Ha  il  fiume  Tarno  à  i  piedi,  il^v:  \n  fonte  copiofiflÌLìio,ciic  fi  chiama  Griffo- 
^Albano .  ne,  ie  tcrta .  Ha  vn  contado  douitiofo  d'ogni  bene ,  né  fi  può  veder  cofa  più  bell.-^ 
che  i  fuoi  vignali . 

aagen 


Parie  PrìfTja,  Lib.l,  ip 

A    A     G     E     N. 

Pacfc  entro  due  mari . 

AAgen  è  città  d'importanza,capo  d'vn  paefe .  Ha  il  contado  abbondanti/limo» 
&  per  cffere  in  niezo  tra  Tolofa,  e  Bordeo  su  la  Garonna,  e  di  molto  traffico. 
Quindi  lafciando  S.Macario  s'arriiia  à  Liborno,  onde  s'entra  nel  pacfc,  che  fi  dice_^ 
Trn  due  mari  :  perche  il  mare  ditlbn  icndofi  fin  qui  fa  due  braccia  :  conl'vno  dt* 
-quali  viene  à  riceucr  li  Dordona  a  Libornor ,  con  l'altro  di  Garonna  a  Bordeo  ;  fa- 
cendo vna  penifola,  la  cui  punta  è  ad  vn  luogo,che  fi  cliiama  Carboniercs . 

,  PERIGORT. 

TL Perigort,che  èd'u:Todall'Ag;£n?re  con  la  Dordona,è  pacfe  fa(Tofo,afpro,nion.- 
tuofo,"p;ii  ricco  di  cafta<^ne,  clic  di  formenti .  Fa  qualche  vino,  ma  debole,5c  au- 
ftero .  Le  fue  msrcant'e  c/ififtono  in  ferro  ,  &  in  porci  ;  è  bagnato  da  ki  fiumi  on- 
de abbonda  di  pcfci .  Ha  l'aria  fottik',  e  fana  :  gli  luiomìni  di('pofii ,  e  di  buona  vita  ; 
contiene,  oltre  à  i  caftcU.',  Perigus  l'uà  Metropoli,  e  la  città  di  Sarlat .  Pcrigus  è  po- 
fta  in  mezo  del  paefe,  in  vn  piano  attorniato  di  monti,  bagnato  da!  fiume  Illa .  E  di- 
uilli  in  Città,&:  vi!la,folte  amendue  in  edifici ),&  piene  di  gente .  Non  è  molto  mer- 
cantile,sì  per  l'afprezza  de  i  fiti,  come  per  diffetto  d'acque  nauigabili  :  fi  trouano  per 
tutto  quel  piano  fondamenti  d'edific'j  fotteranei,  cane,  e  volte . 

SANTONGIA. 

SAntongia  è  prouncia  d'incredibile  grafltzza .  La  fua  Metropoli  è  Scntcs ,  oue  fi  Anfìtta. 
veggono  vefiigi  d'vn'anfiteatro,  e  d'acquedotti  \  &  vn'arco  trionfale  siì'l  ponte  tro ,  ac- 
della  fciaranta .  Gli  altri  luoghi  principali  fono  Marans,  Burgo,  Blaia  -,  S.  Giouanni  quedotit, 
Dangely,  Pons  sii  la  Sciaranta ,  giace  anco  Angolcma,  città  poita  in  parte  fopra  vna  0/  arco 
rocca ,  tra  due  fiumi ,  parte  in  vallone  ,  oue  era  prima  vn  borgo .  Ha  le  firade  fen-  trionfale 
z'ord!ne,  elecafemal  tatte  ,  ma'l  territorio  ricco;  nel  quale  fono  Caitel  nono,  nella  fra 
Se  Cognac .  u/fìcia  di 

Vedefi  poi  la  RocelÌ3,il  cui  diftretto  fi  ftendc  da  S. Giouanni  Dangely,fino  à  Por-  Santon' 
tamarant-,è  terra  fortiiTìma  di  mano,  e^i  fito;p#rche  da  vna  pane  ha'l  mare,  &  dal-  ^^ . 
l'altra  paludi  ;  e  nel  refio  mura,  e  fofll ,  e  torri ,  fotte  con  grande  diligenza ,  e  fi  può 
(limare  vna  delle  forte  piazze  di  Francia .  Non  pcnfo  che  fia  terra  antica .  I  fiioi  ha- 
bitanti  per  li  molti  priuilcgi  ottenuti  à  poco  à  poco  ualli  Rè,  fi  fono  mefsi  in  proccl- 
fo  di  tempo,  in  piena  libertà  :  cC  perche  la  libertà  gonfiagli  animi,  e  s'allarga  volen- 
tieri -,  con  l'occafione  hanno  finalmente  volto  le  fpalle,  non  Iblamente  al  Rè, ma  al- 
la Chiefi,  (?c  à  Dio  ;  e  conculcato  ogni  pietà,  e  religione .  Ha  vn'ottimo  porto,  del 
quale  fi  vagliono  aflai  i  fuoi  cittadini  . 

P    V     E     T    V. 

PVctu  è  TU  paefe  delitiofo,  non  che  fertile .  Ha  incredibile  commodltà  dì  caccie» 
&  non  è  parte  di  Francia,  oue  fia  più  copia  d 'vccelli .  Contiene  mille,  e  ducen- 
ro  parochie  in  tre  Vcfcouati,  che  fono  Poitiers,  Luzon  ,  Malezes .  Poitiers  fch'è  la 
Metropoli  )  fé  tu  guardi  il  giro  delie  mura,  è  la  maggior  di  Francia  dopò  Parigi;ma 
ne  l'habltationi  ,  nc'I  popolo  corrifponde  al  circuito  delle  mura  :  &:  è  mancata  affai 
dalle  guerre  ciuili  in  qua . 

B    X  LI- 
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Relationi  dell'Europit  , 

L    I     M     O     S     I     N. 


LA  Cìrtà  di  Lìmoges  dà  il  nome  à  quefta  prouincia  che  fi  diuide  In  alto  >  e  baflb  : 
LiiTJoCn  dell'alto  è  capo  di  cfla  città)  fitiuita  parte  in  valle ,  parte  in  corte  d'al- 
cuni monticelli  di  figura  lunga,  e  ftrctta  :  ha  il  fiume  Vienna  vicino  ,  e  quafi  in  capo 
vna  fontana  copioni  che  la  prouede  d'acqua;  e  ben  che  fia  lungi  dal  marce  non  hab- 
bia  fiiune'nauigabile,  e  però  molto  mercantile,  per  l'.'ndull:ria,5c  parfimonìa  de  i  po- 
poli, nemici  della  poltronaria,  e  dell'otio  ;  e  poucra  di  grano  •■,  onde  fi  mantiene  per 
lo  più  di  fegala,  orzo,  panico,  caftagne,  &  raue  -,  fi  dice  che  in  Francir.  fono  tre  Cit- 
tà di  montagna  ricche  -,  Limoges,  il  Puy,  e  Chiaramonte  d'Aluemia .  Il  balio  con- 
tiene la  Citta  di  Tulla,c  Interré  d'Vxerca,  e  di  Briua.   > 

B     E     R     R     Y. 

BEvry  è  paefe  fcrtilìfsimo  di  biade,  di  parcoli,^"?;  per  confc-quenza  di  beftlamì,  e  dì 
lane:  e  fa  traffico  notabile  di  panni .  Contiene  forfè  dodici  fiumlcclli;  la  llia 
Metropoli  è  Burger,  antica,  SC  ilUilhe  città  ;  ha  fetre  porte,  fette  borghi,fctte  Chie- 
fe  collcggi.ue,  e  diciafette  parochie,  due  Abbatie ,  &  vn  fontuofo  hofpitale ,  &  vni 
nobile  vniuerfità  .  Vi  fi  veggono  veftigij  d'antich!tà,'nafsime  d'vn'anhtcatro,&  vn 
torrione  fmiiurato  ;  le  terre  principali  della  fua  g.iiril'dittione  fono  Iirodum,con  ca- 
ftelli,  e  bordii  grandi,  Cartel  rolTo,  Argcnton,Sciatra,Sancerra,Mehun,  Aigiun,8c 
in  tucto  vi  11  contano  trentatre  terre  murate . 

A     L     V     E     R     N     I     A. 

L'AIucrnia  è  diuifa  in  due  parti,  nell'alta,  &  nella  bafTa  ;  dall'alta  è  capo  San  Flo- 
ro,della  baffa  Chiaramonte .  Quella  è  tutta  montuofi,copiola  di  beftiami,  e  di 
latticini)  più  che  di  grani,  ò  diblaue,quefta  di  tutto  co,  che  può  produrre  vn  paefe> 
porto  in  quel  clima,  grani,  vini,  zaffaranni ,  peice  di  fiume,  di  laghi,  e  di  ftagni,  mc- 
Icbitume,  bolchi  ;  è  piena  d'infiniti  cartelli,  e  d'innumerabili  tamiglie  nobili .  Chia- 
ramonte è  afsifa  in  vn  monte  di  focile  ("alita ,  cinta  di  corte ,  e  di  colline  vertite  di  vi- 
gne, e  grauide  di  fontane  ;  forte  di  mura,  &:  bella  d'edifici]  :  ha  vicino  il  fiume  Tire- 
teno ,  con  vn  ponte,  fatroui  dall'acqiu  d'vna  fontana,  che  s'impietra ,  lungo  trenta 
'braccia,  larga  otto,&  groflTo  fei .  L'ditre  terr«, della  baffa  Aluernia  fono  in  tutto  tre- 
dici ;  &  le  principali,  Rion,  Monferrante,Iftuera.  San  Floro,capo  deiralta,fiedc  fo- 
pra  vna  rocca  rileuata,e  tagliata^  piombo;  sì  che  il  peiifor  di  sforzarla  è  vna  pazzia: 
ha  focto  di  fé  Origliac,  e  Breffa,  buone  terre . 

VILLA  Y,     FOREST,     BORGONESE. 

Q  Verte  tre  prouincìe  ftanno  in  mezo  di  Settentrione  l'vna  all'altra  :  del  Vellay 
è  capo  li  Città  d .'  Puy, celebre  per  la  diuotione  della  Sàtifsima  Vergine  di  Fo- 
r>.u,  Mombn'fon,  terra  aliai  buona,  '^icrta  ha  il  contado  ricco  di  legna,c  di  carbone 
naturale,  &  di  ferro .  Fa  biaue,  &  vini  parcamente  -,  ma  beftiami ,  e  latticinij  aliai . 
Ha  l'aria  fredda,  ilche  arguifcono  le  felue  d!  peccia  ;  il  popolo  femplice  parco  di  pa- 
role, acccn-to  dedito  al  guadagno .  L'altre  terre  fono  San  Germano,  Feurs,  Roana, 
San  Ramberto  . 

Il  Borboncfe,  che  prende  nome  da  vn  Cartello,  ha  per  capo  Molins,buona,e  ricc.T 
terra  ìlVI  fiume  Alicr  ;  freqijcntaca  anche  da  i  Prcncipì,  per  la  commodità  del  fito,  e 
per  l'eccellenza  de  i  bagni. 

SAr 
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'  Or  feguendo  il  corfo  del  Lìgeri,  paflatì  ì  termini  del  Berry.fi  fcuopre  Salogna» 

L  picciolo  pacre>arenofoje  fterile.con  le  terre  di  Gergcan,Suili,Ferte>Clcrì>San 

Forenzo. Quindi  s'entra  nella  Turena  lungo  il  fiume  LigcriiChc  fi  ftcnde  da  Biois  fi- 
no à  Saumar:6>:  non  s''allarga  molto.è  contrada,che  pcrcopia  de  i  frutti,piaceuolez- 
za  de  i  fiti,temperie  deU'aercabbódanza  delle  acque,uien  clwamata  il  giardino  della 
Francia .  Ha  per  Metropoli  Turs^buon?.  Città.  Saumur  auaza  i  luoghi  uicini  di  for- 
tezza ;  Blois  ha  il  contado  d'incredibile  delicatura.  Per  laqual  cagione  ui  fi  fcrraaua 
uolontieri  Luigi  undecimo,pcr  allungarui  la  uita,al  che  attendeuacglì  co  ogni  arte: 
concìofia  che  dì  bota  d'aria  di  uaghezza  di  fontijuarietà  di  fiti,coipmodi:à  di  caccia, 
forpaffa  turteTaltrc  terre  di  Francia .  All'amenicàdcl  luogo  corrilponde  ^li  habitati 
con  la  gentilezza  dei  cofìumi,  e  la  delicatezza  della  uita  .  Si  ueggiono  qui  tra  l'altre 
reliquie  della  grandezza  Romana,certi  acquedotti  in  uoka,tanto  gnindi^clie  ai  pof- 
fono  andare  tre  Iniomini  à  cauallo.  Pailano^pcr  ifpatio  grande  di  paefe.  per  rnezo  di 
niontÌ5&  di  rupi  atprifsìrsime .  In  im  canto  della  Città,  (che  è  p.trte  in  rocca  parrc  in 
colle,parte  in  piano^-s-inalza  fopra  una  rupe,un  palazzo  di  fortezza  ■  oue  Arrigo  SLè 
di  Fracia  fece  animazz.rrc  nella  dieta  ^e  gli  fiati  Arrigo  Duca  di  guif  a,  de  Luigi  Car- 
dinale di  Rens,  filo  firatello,  del  mille  e  cinquecento  ottanta  otto  :  per  il  qua!  eccef- 
fliio  nacquero  in  Francia  incredibili  foUcuaraenti  :  imnezo  de  i  quali  fu  per  mano 
di  un  Frate  di  S.Domenico,chiamato  Giacomo  Clemente,  annnazzato  Rè  Arrigo: 
&  non  fi  uede  per  ancora  lume  alcuno,  né  mezo  d'acquetare  le  guerre ,  Se  di  faldar 
le  piaghe  d'un  Regno  già  così  florido.  Ambofa  fi  confà  a[IIii,c  dì  temperie,&  d'aria, 
c  di  uaghezza  di  fiti  con  Blois.Et  qui  cominciarono-con  una  congiura  coiura  Fran- 
ccfco  n.Rè  dì  Francia,  i  romori^  il  nome  d'Vgonotti,  l'anno  1 56 1. 

BERTAGNA     , 

MA  entriamo,  pafTato  il  Ligierl,  nella  Bertagna  ,  clic  ha  per  termine  il  fudetto 
fiume  l'Oceano,il  Cenon,&  l'Angiò  :  è  prouìncia  donitiofa  dì bcftiaml,buti- 
ro,  formaggio,  lane,  pclc;,&:  lini  ;  è  diuila  in  alta,&:  bafla .  L'alta  s'accolla  pia  al  Lì- 
geri :  la  balìa  al  canale  d'Inghilterra.  Contiene  none  città,nelle  quali  s'vfano  tre  lin- 
guaggi .  Comouaglia,  e  S.  Paolo,  ik  Trcguier«  parlano  Berton  bertonante,  che  è 
antichìffima  lingua  ;  Rencs,  Dol,  &  S.^lalò,fi  fcruoiio  della  lingua  Francefe:Naii- 
te  s,  Vannes,  &  San  Brio  dell'vna,  <5c  dell'altra . 

Le  Città  principali  fono  Nantes,  e  Rcnes .  Qiieffa  è  più  ricca  di  tl-.itìco  fauorito 
grandemente  dall'opportunità  del  fito  ;  perche  giace  quafi  alla  bocca  del  Ligeri,&  fi 
preualc,  e  del  fiume,&:  del  mare  .  Qticfta  è  piti  honorata  per  la  refidenza,  che  vi  fa  il 
parlamento  .  I  porti  di  più  importanza  fono  Brcfi,  ^-  S.Malò .  Btefl:  fiedc  fopra  d' vn 
piccìol  golfo  -,  San  Malo  in  vno  (coglio  :  nel  rcflufib  del  mare  l'onde  battono  le  mu 
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conducono  quantità  incftiniabilc  di  pefci  fccclu,  chefi  fanno  nel  paelc  :  fi  celebrano 
an  che  i  cauallì,  &  i  cani  di  Bertagna . 

N     Ó^  R     M     A     N     D     1     A. 

NOn  e  pane  d^ Francia  più  ccpìofi,  e  ricca-,  conciofia,che  per  la  viciiunza  d'In- 
ghilterra,e  di  Parigi  -,  accompagnata  dairageuolczza,che  le  porge,&  il  marce 
la  Senna  -,  ii  gode  infinite  vu'litàjche  fi  cauano  dall'entrata  delle  robbcYoraflitrcdal- 
Gie:Botttr9.  B    3  rvftita 
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2£  B^eiatìoni  dell*  Europa . 

IVfcìta  delle  paefane .  Et  il  popolo»ch'è  d'ingegno  fonile,  bens'accoisjc,  e  Cpi'ctuie 
de  i  fuoi  vantaggi.Si  (lende  lungo  il  mare  dal  fiume  Ccnon  che  nafcc  a  Fugeres,fiao 
àl^EptasSc  è  dìuifa  in  due  parti  della  Scnna.PalTato  il  Ccnoii  s'entra  in  vnpaelè  det- 
to Conitantin.della  città  di  Cofìances,  die  fé  benenó  ha  mura,nè,acqua  nel  fuo  cir- 
cuitole però  bella  citt<à,&  bene  afrilàv&  fi  vale  di  acquaiUaiiiera  co'l  beneficio  d'vn* 
acquedotto  .  Il  Tuo  diftretto  contiene  molte  terre,  iS:  caftelli,  majdìmc  sii  la  marina; 
ma  la  principale  è  la  città  d'Aurances,collocata  fopra  vn  giogo  di  montagna,  bagna- 
ta dal  niare  ;  di  figura  tonda,e  ben  murata;  .&  ha  i  borghi  molto  maggiori  di  lei;s'a!- 
za  U"à  l'onde  S.Michcle  co'l  fiio  raontc,fimile  ad  vna  piramide  ;  su  la  cima  è  il  forte, 
Fortezr  ^  ^  baffo  la  terra,  attorniata  dall'acque ,  Segue  Baiufa,  oue  fi  vede  vna  delle  beliti» 
7 a  àrut-  ^"^^t^  <^^'"-^  Proiiincia .  Le  corrono  appreffo-due  fiumi,che  vniti  poi  jnfiemc,fi  per- 
fa  di  Pi-  ^ono  à  poco  à  poco  fòtto  terra  :  .&  vn  miglio  lungi  di  là  riforgono;  e  giunti  al  mare» 
rabide .  f^"'^o ^Ji  ^^  porto,  & ficuro . 

Non  è  da  lafciar  Falcia .  Qucfta  terra  è  polla  nei  fondo  d'vna  valle ,  attorniata  di 
nióti .  Ha  la  forma  d'vna  Naue  :  àcui  fcrue  di  poppa  il  Cafteilo  aflìfo  (opra  vna  roc- 
ca à  canali  lere  della  terra  ;  cinto  di  foffe  profonde ,  &  di  due  flagni .  Ha  vna  rorrc 
toQda ,  ftimata  la  .più  bella  di  Francia .  Il  fuo  territorio  è  pieno  di  (lagni ,  e  di  varij 
fonti  :  e  perciò  vcrdeggiante,&  frelco . 

Arncs,  è  vn  villaggio  vicino  à  Falefa,lunghi  più  di  otto  leghe  dal  mare .  Qui  l'ac- 
cjua  marina,per  meati  fottcranei  ,foprabonda  alle  volte  di  tal  maniera,  che  vi  cagio- 
na quafi  An  lago,  &  vi  conduce  pefce  affai.  Ma  nò  è  piazza  di  più  importàza  in  que- 
fta  patte  di  Normandia,di  Cacn .  Queffa  terra  è  pofìa  sù'l  fiume  Orno,chc  l'abbrac- 
ciii  quafi,  e  cinge  ;  &  vn'aitro  fiume  lepaffi  anche  apprcffo .  Ma  rOrno,co'l  benefi- 
C'ifle(lo  ciò  del  reflufld,  vi  conduce  dal  mare  nauigli  aflài  gtoffi .  Ha  vncaffello  àcauallicrc-» 
forte ,  &  ftiniato  vJia  delle  maggior  fortezze  del  Rcgno:Onde  fi  raccomanda  a  i  primi  Pren- 
m^  raiit-  cipi  delia  Francia.  V'è  vna  torrc.quàdra  d'incredibile  alcczza-,&  groffezzajfianchcg- 
ghofo ,      giara  da  quattro  altre  groffc  torri,con  foffe  prot'ondilTìme .  Eiuii  in  mczo  al  cartello 
vna  j3ia2za  capr.ee  di  fei  milla  huomini  in  ordinanza  .  Benché  la  Normancia  nò  pro- 
tii'.ca  communemente  vino,  nondinieno  à  Caenle  ne  fa  tanto  quanto  gli  fa  bifogno: 
ma  in  Argences  lunghi  tre  k  glie,  ne  prouiene  del  buono .  L'altre  Città  d'importan- 
za fono  Ahuizon,  Lifius,  Eurcus,  Manta .  Alcuni  mettono  in  Normandia  il  paele 
detto  perche,  habitafo  da  gli  Vnelli .  Cótienc  diuerfe  terre,bagnate  dairHuina,Co- 
racQca,  Lambea  .  Ma  cepo  di  tutta.Normandia  è  Roano,  pofia,  per  la  maggior  pr- 
rc,(ù  la  riua  deftra  delie  Senna  ;  lunghi  d. ciotta  leghe  dall'H^uira ,  con  vn  ponte  di 
pietre  quadre,d'aitezza,&  di  larghezza  (ingoiare.  Il  fiume  le  fa  porto,oue  nella cre- 
fccnte  dei  inare  ,  airiuano  nauH=  li  d'ogni  grolTezza .  Ha  Parlamento  fondatiuo da 
I.odouico  XII. Sotto  Roano  è  il  paelè  di  Caus,pieno  di  gére  feroce,  oue  il  primoge- 
nito heredica  ogni  co(à-:come  anche  fi  fa  nella  i5earnia:perche  ne  gì:  altri  luoghi  fi  ia- 
„  (eia  più-  quajche  coferta  à  cadetti .  Vcdefi  poi  alla  Marina  Auradigraria, fortezza  cc- 


f  f  ~:~  ccllcte,fondaca  da  Fracelco  le  finita  da  Atrigo  Il.è  forte  dimane,  ma  più  di  (ito  per 
z.ato»da  il  corfo  del  fiume,  fiuffo,e  refluito  del  mare,&  per  le  paludi  aggiactnti:  (ì.'gue  Fecan, 
t.i    da     Abb.itia  famofà  ;  Diede,  porto  beniffìmo  fortificato,S. Valeri.Au  ge,c  vn  paefe  tra  1  a 


tracejco  Senna, &  il  mare,  fouerchiara  dall'humidità,  &  perciò  fangolo,  e  di  poca  vtilità .  Si 
.e  finirà  |ti!na  che  tutta  la  prouincia  faccia  ottanta  tre  città ,  e  terre  murate . 

S^J^-  A     N     G     I     O. 

MA  ritornando  indietro ,  vedefi  ne  i  confini  dell'alta  Berta  gna  la  famo(à  Ducea 
d'Anglòjvno  de  I  migliori  paefi  di  Francia:diftinto  in  coli;,vaIl.',pianijlanghej 
abbonda  /o}  ra  mcido  d'acque  ,  perche  vi  corrono  intorno  à  qu.ira;na  fiumi  e- 'ogni 
forte.  I  principali  ione  loirjla  Sarera,^  la  Mena.  Quelle  acque  rendono  il  patfe  do- 

uitiofo 
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Bitrofo  di  pefci,  fieniMierbcfrutti,  armentijgreggi,  e  fiere- Il  fiio  vin  bìaco  è  in  gran- 
tìiflmia  ftimajfi  caua  anchedi  qua  vna  (brte  di  pietre,che  fi  tagliano  à  guiladi  taiio-     Sti^Aio 
le,.e  s'vfano  in  tiuto'l  Regno  in  vece  ditegole .  -ia  Mefropoìi  e  Angiercs  bi*oni(Tì-  fondato 
ma  città,  con  vn  cartello  fopra  vn'erca,con  quartordeci  temoni:. ha «n(>fl:udio>fon-"^,e  j^tùgi 
ditto daLuigi I-I.Duca d'Angiò  .  ff.Di-ca 

MAINE,     B  E  O  S  S  A,     ORLEANS.        ^       à:Angi'o 

JL  paefe-di  Maiine  è  bagnato  da  tre  fiumi:  ma  con  tutto  ciò  ha  più  bofchi,&:  langiie 
che  akro:ondc,  abbonda  affai  di  cacciaggioni,i'^  di  bcft'iuni .  Gli  habbitantili  va- 
gliono  molto  dciringcgno,&  dell'induftria.  Ha  per  capo  M^ns,  grofla  Citta,ma  de- 
bole. 5cgue  iJnobil- terra  di  Vandomo  :  onde  fi  paffa  nella  B"coffn,iiclla  quale  è  capo 
Sciartec,  buona  città  oue  è  la  catliedralccon  7>.  Canonici .  Gófinacon  lei  SciaVeo- 
dòn,  i  cui  habitand  (fuor  dell'ordinario  de  i  Fiancefiivlhno  nel  parlare  notabile  t\  e- 
uità  .  Incendono  quel  che;  tu  vuoi  con  poche  parole,^'  fi  dichiarano  con  meno:  ikbe 
e  pallate  in  prouerbio,il  Ilio  territorio  ha  quello  di  notabi!e,che  in  lui  finilcono  vci'- 
fo  Normadia  le  viti  :  perche  più  oFtra  non  vi  fanno  generalméte  bene.  Ma  ritornan- 
do alla  Bcoffa,  ella  e  vn  paele  pofto  tuno  in  vna  perpetua  Ichiena  di  montagna  tutta 
aguale  •  Non  ha  fiume  alcuno,e  d'eftate  vi  fi  leccano  affatto  i  pozzi.Non  ha  ten-cfe 
non  picciokve  di  poca  importanza  :  ma  in  fertilità,  &  in  grani,  non  cede  punto  ne  à 
Puglia,nè  à  Sicilia .  Hane  à  man  dcftra  OrIeans,Magnifica Citnì:  Magnifica  dico»e 
per  vaghezza  di  fito,e  per  grandezza  d'habitationi:pcrche  gira  intorno  à  tre  m.'gha, 
$c  ha  di  ftiora  lunghifTìmi  borghi:  &  oltre  à  ciò  piena  di  popolo  induft'riofojfc  inchi- 
Hato,per  la  cominodità  del  fiume,à  i  traffichi,<l'i  à  negoci .  Il  fiio  contado  è  di  più  te- 
fici  della  Francia,ma(fimc  per  la  copia  de  i  grani,e  de  i  vini  eccellenti.  Si  ibleua  dare 

5[wefta  città,con  titolo  di  Duca,alTccondo  genito  dei  Rè  Chriftianiiruno.  Ma  Dat lo 
X.liaucndone  conofciuto  l'importaza(perche  nò  écittà  più  atta  à  matener  la  guer- 
ra,^ à  trauaghare ,  tua:o  il  Regno)  la  vni  alla  corona  :  ic  vi  fabricò  vna  Cittadella. 

Ma  fegucndo  la  delira  riua  del  fiume,fi  vede  Gian,buona  terra  :  la  Sciarité ,•  paOb-  Fonte  ntr 
importante  :  IVeucrs  ragioneuolc  Città,fopra  il  Ligeri,con  vn  ponte  di  venu  ardii ,  bili  (fimo 
Ha  il  territorio  più  copiofo  di  bo(ch!,&:  di  pa(coli,che  di  fonTienci,6c  vici .  Vi  fi  tro-  "^^  ■venti 
uano  anche  mincre  di  ferro,  &  di  pietra  eccellente  per  le  fabriche .  archi  fo- 

Ma  perche  ho  parlato  del  ponte  Neucrs,  non^afcierò  di  dire,  che  fopra  il  medcfi-  /""''  ?/^«- 
mo  fiume,  vi  Ibno  tanti  ponti,e  di  cant#grande3za  .ì  Gian,Orlcans,Bles,Turs,  Sau-  ^^  I-ige- 
Knur,Pontderei,Nantes,che  io  non  so  qual^'altro  fiume  d'Europa  n'habbia  altri  tan-  '■"  • 
ti,  e  sì  belli .  Ma  ritornando  indietro,  vedefi  (opra  ftian  il  Gatinefe,  contrada  fimilc 
alia  Salogna,  arenofa,  &  male  babitata..-  di  cui  è  capo  Mighjl'altre  terre  fono  Fontc- 
nalbeo,  Nemurs,  Moret,  Fertc . 

ISOLA    DI    FRANCIA. 

AMczo  giorno  di  Roano  fiede  quella  Prouincìa,  che  fi  chiama  Ifola  di  Fracia,dì 
cui  è  capo  Parigi:&  è  delle  meglio  habitate  parti,non  pur  di  Fracia,ma  di  nitta 
Europa  :  conciofia,che  oltre  Parigi,  che  fa  popolo  per  vn  Regno,hà  nel  fuo  contor-  V'^ 

no  tante  terre,Caftclli,ville,&  viHaggi,che  fi  tiene,che  nel  circuito  di  dieci  leghe  ve 
He  fiano  dodeci  mila.  Parigi,è  la  maggior  Città  d'Eiiropa,fe  tu  ne  leni  Conftanrino-  parili 
poli  •■  le  cagioni  della  fua  grandezza ,  fono  la  Corte  d'vn  potenti/Timo  Rè  ;  il  Parla-  ^^  j^_ 
mento  con  vna  infinita  gìurifdittione:  vnaVniuerlìtàJa  più  numcrofa,che  fi  lappia.  ^^i^  „^^ 
Quelle  core,congiunce  con  la  fertilità  del  pacfe,  e  la  commodità  de'fiumi  nauiga-  ^^^  ^^^  ^^ 
bil  1,  tirano  à  f  e  tata  gcnte,che  fi  ftima  arriuare  preffo  à  cinquecento  mila  perfone ,  in  ^^g^J-g  ^^ 
ditiotto  mila  cafc .  Giulio  Scaligero  dà  12.  mila  cafe  alla  attà,&  non  molto  meno  a'  ^^  ^r 

B    4  borghi  ■' 
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borghì.LVruuerfità  contiene  feflanta  due  CoUcgi.E  diuifa  in  città,vnùierfità,  villa» 
e  bordili.  La  Città  iledc  in  vn'I(bla,che  fa  il  iìume  ;  &:  vi  lì  veggono  due  fabriche  di 
grandezza  maiauigliolà  -,  l'vna  è  la  Chicià  di  N.Donna>con  due  toriioni  à  atto  del- 
ia faccia  altinTimiil'ultra  è  il  palazzo  del  Pailamcnto,oue  e  la  maggior  fala  d'Europa 
con  tante  botteghe,  à  torno  che  ti  rapprcfcnta  vn  perpetuo  mercato,  pieno  di  gcnci- 
lezze,  e  di  ricchezze  .  La  Vilconte  da  Parigi  (qucflo  e  nome  di  giiirirdittione)cótie- 
S.  Jhoni  ne  da  vna  banda  PontL)ola,Puciiy,e  S.Germano:e  dall'altra  Corbcgb'o,c  S.Dionigi, 
giprote-    con  diuerfe  altre  tcrrc,t<c  vn  mondo  di  villaggi .  Sopra  Corbeglio  è  la  gratiofa  terra 
tsr  dt  Px  tii  Melun,  che  fi  può  dire  vn  picciolo  ritratto  del  gran  Parigi  .Appartiene  anche  alla 
^'o'  -         Francia  SenL's  Città  ;  e  Leauuts  (altri  la  mettono  in  Piccardiaj  il  cai  Vefcono,  e  v» 
de  i  Pari  dei  Px.cgno ,  Sede  in  vn  Tito  bclh/Tìmo,  ha  da  vn  canto  monti,e  colline  pìa- 
eeuoU^c  delicate  -,  e  dall'altro  palcoli,  e  prati  di  raraamenità  :  e  delle  fi\\  forti  piazze 
del  K.egno>&  è  piena  (.iUiiiomini  guerriai,e  braui»vi  fi  finno  rafdce  tele  ecceUentl. 

P     I     C     H     A    R     D    I    A. 

V  Scendo  fuor  de'  confini dein!bla,fi  entra  da  vna  parte  in  Picardia,5r dall'altra 
in  Sciampagna,grofiffime  Prouincie  feparate  tri  fé  co'l  fiume  Ayno,per  lo  più. 
Pic<irdia  ha  32. tra  Città, e  terre  groffe,e  tra  l'altre  Sucllbns>Cópiegnc,Noion-.Laon> 
piazza  fortiSlima,sì  di  fito-pcrch'ella  è  in  vn  mòte  (piccatOjCome  per  le  fortificationì 
di  mano;feguc  la  Fera,e  Guila;poi  il  paefe  di  VeFomadui,oue  à  S.Quintince  Pero- 
na(alcuni  vi  mettono  ancb.e  NoionOQuindi  paflata  Corbia,fi  fcuopre  Anricns,  Me- 
tropoli della  Picardia,vna  delle  migliori  Citta  di  Fracia  fu  la  Soma,che  congiunta  co 
ìe  fortificatiom'  ùtteui,  che  nò  poflbno  effcr  maggiorijla  réde  ficura  da  ogni  sforzo. 
Segue  la  Contea  di  Pontiù,  per  la  quale  fi  è  guerreggiato  molti  anni  tra  Inglefi,  e 
Ponu't*  Francelì .  Pontiù  fi  chiama  per  la  mol  titiuline  de  ponti  :  perche  fendo  n  paefe  piena 
eos'i  floia  di  laghi,  e  di  rtagni,e  paludi,non  vi  H  potrebbe  altramente  caminare. Contiene  Abe- 
ma'oì^^  piilla,  e  l'altre  terre  pofte  lungo  quella  cofta  dell'Oceano  fino  al  fiume  Canfcia ,  oue 
ijiìtt  che  s'entra  nella  Contea  di  Bologna,piena  di  terre,  e  di  villaggi .  Qiiefta  Città  è  diiiifa 
pifono-^    ndl'altn,  e  nella  baflà-,  la  balìa  e  bagnata  dal  inare,  e  non  è  gran  cofa  ;  l'alta  e  in  vQ 
luogo  eminente  fortificato  merauigliofamente  dal  Rè  Arrigo  IL  Tra  rvna,e  l'altra 
vi  è  fpatio  di  cento  paffi  -■  la  cagione  della  dia  fortificatione  è  fiata  la  vicinanza  dell'- 
Inghilterra, che  non  ne  è  lontana  più  di  40.  miglia .  Arrigo  VIIL  d'Inghilterra  con 
ifpefa  iaeftimabile  l'efpugnò,  e  la  tenne  alcuni  anni,Odoardo  1  uo  figliuolo  poi  La  re  - 
feper400.milafcudi.  t: 

Segue  la  contea  di  Oia,  che  contiene  Guines ,  Ardes,  Hames,  Blarncs  ,  e  Cales» 
q-uelfVliiraa  già  ftimara  la  più  fqyrte  terra  d'Europa,fù  tolta  à  gl'Inglefi  da  Francefco- 
Duca  di  Gui(a,in  pochi  giorni  :  è  di  figura  quadra ,  cinta  quali  d'ogni  intorno  di  pa- 
hidi,  e  dì  mare .  Lia  vn  porto  più  ficaio ,  che  grande  con  va  forte  all'entrata,  che  fi 
chiama  Risban .  I  territori  di  Cales,  e  d:  Bologna  fono  di  poca  bcntà,per  la  moltitu- 
dine de  i  bofchi,c  de'  luoghi  arenofi  lungo  il  mare .  I  Picardi  per  l'occafionc  dellc-f 
gueire  co'  Fiamenghi,  hanno  fima  di  animofi,&  valenti  :  &  in  vero  hanno  più  d'v- 
na  volta  moftrato  ardire ,  e  cuore  .■  gioua  à  ciò  il  vederli  inanzi  tanti  luoghi  forti, 
tante  piazze  inefpugnabili,clie  gli  aflecurano  da  i  nemici .. 

BRIA     SCIA  IVI  PA'GNA, 

LA  Sciapagna,fotto'Iqual  nome  paffa  anche  Bria,  parteggia  Picarcfia  nella  copia 
dc'grani,ma  l'auanza  ne'vini,e  nc'^afcolijlaBria  e  copiofifTima  òì  fieni,c  di  be- 
liian>i.Hà  per  capo  la  Città  di  Meaus  amia.  Ibpra  vn  mòte  lcoperto,c  le  paQa  (otto  la 
Marina;vn  terrete  la  diuide  in  due  parti,!' vna  fi  dice  la  villa,l  'altra  il  Mcrcato,la  vil- 
la ha  vn  caftello,che  domina  il  Mtrcato.Si  cóiicne  anche  in  Bria  Siatcottieri,e  Pro- 
«ins»tcrra  ^rofTaoCue  nafcono  Icpiù  belle  rofe  vermiglie  del  Rcgno,c  le  ne  fino  có- 

IaL'.e 
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ferue  per  ogni  parte.La  Sciampagna  cón'ene  molte,e  grofle  Città,Rens,Ai-cmefco-- 
uato,  Scialon  piazza  importannlTlma di  guerre,  con  vn  territorio  ricchillìmo  di 
grani.  Troia,vna  delle  glandi  Città  di  Francia,e  delle  più  fora'.  Sans  ArciiiefcGuato 
anticli'nìmo  ilcde  in  vna  coiU,clie  ha  vn  lago  in  cima.  Quindi  procede  vna  fonta- 
na, che  rinfreta,  e  bagna  le  contrade,  e  luoghi  della  Città  .'  Ha  vn  territorio  ecce!-       _  . 
lente  deteinato  in  campagne  da  grani,  fui  da  vigne ,  prataric  di  amenità  Angolare ,  ;r '''^""t  ■ 
con  ville,&  villaggi  fenza  conto.  Giace  fopra  il  fiume  Soiina,come  Auferra,che  gli  jcmatodi 
antichi  chiamnron  Antifiodorum.  Termina  quefta  prouincia  nel  paefe  di  Balljgni,  ^  ""■'■  • 
di  cui  è  capo  Sciaumont . 

LORENA. 

GL'Wori'ci Francefi  chiamano  Auftrafia il  paefe  tr.a'1  Reno»  claMofa,  come yj-^  ^p^^.. 
Menfl;ria,qucl  che  è  tra  la  Molà,e  la  Senna.  All'Auftrafia  mutò  nome  Lotha-  ^^  detta 
rio  Impcr.itore  :  onde  ancor  hoggi  fi  chiama  Lotharinga  quella  parte  di  Auftrafio ,  £othar7- 
che  .appartiene  alla  cafa di  Lorena .  ^^  ^a  Lo 

Quefta  ha  per  termini  quafi  la  Sara,e  la  Mora,béche  paiTa  rvno,e  l'altro  fiume:la  ^  ^J^y^Q 
Sara  di  poco,ma  la  Mora(re  tu  comprendi  lo  {lato  di  Baileduc  appartenete  all'iftef-  j^^ ^^^_ 
fo  Ducaj d'affai:  confina  con  Luzemburgo,Trcuiri,Allatia,Borgogna,  e  Sciampa-  ^^  ^ 
gna.Si  ftende  da  Aftcaè,cbee  fu  la  Mofa  lino  à  Darnc,fpario  di  quatro  buone  gior- 
natcrc  da  BarleJuc  fino  à  Bifciatre:  contiene  tre  Vercouati,Metz,Verdun,c  Tul,de' 
qualijTuUe  Verdun,hoggi  hanno  prefidio  Loreno.  Metz  è  della  parte  contraria-,  le 
terre  grofle  fono  Nanfi,capo  del  Ducato  di  Lorena:Barleduc  capo  di  vn'altro  flaot 
San  Nicolò ,  Efpinal ,  Luncuilla ,  Pontamufitìn,  e  diuerfe  altre  popolationi  d'ogni 
forte,  che  fanno  vn  corpo  di  flato ,  che  fi  è  mantenuto,e  fi  mantiene  honoratamen- 
te  tra'nemicijik  vicini  potentilUmi,  non  meno  con  l'armi,che  co!  configlio . 

Abbonda  di  granì,vini,c  carni,e  /àl^'.Rende  joo.mila  feudi  d'entnita  di  domanio 
de'quali  zoo.mila  fé  ne  cau.ano  da  fei  faline  importati:^  refto  da  Bofchi,acque  gra- 
ni, prati ,  mlnere  d'argento ,  e  da  funili  cole,  fenza  grauezza  alcuna  de  ì  pepili  :  hi 
fedia  de  i  Duchi  è  Nanfì,ftata  aggrandita,e  fortificata  in  grà  maniera  del  i587.Per- 
che  temendo  quel  Prencipcche  gli  Allcmani  (  clie  con  forze  Ijjauentofe  paflauano 
in  Franciajnon  gli  rouinalTero  il  paefc,e  lo  ftato,ciniè  di  mura  i  borghi:ampliò  il  Gi 
ro  di  Nanfi:  accicche  iui  fi  poteffe  riiV-'rc,  e  filSuare  la  (bmma  delle  cofe.  Barleduc» 
caao  de  altra Ducea,è  diuiib  in  alca;C  bafla  villa  (  parlando  alla  Francclh)  in  mezo 
dcllcqualivièilCaflello.  « 

BORGOGNA. 

ENtriamo  hora  in  Borgogna,Prouincia  celebre  per  la  potéza  de  gli  antichi  Du- 
chi, Supera  la  Sciampagna  nf;'vini,  ma  le  cede  ne  i  grani  ;  è  diuifa  in  due  parti 
dalla  Sonna,rOrientale  fi  chiama  conte.a,  l'Occidentale  Ducea  -,  l'vna  l'altra  era  de 
Duchi:ma  nella  morte  di  Carlo  l'Ardito  .  Ludouico  XI.  Occupò  la  Ducea,  la  qual 
comincia  a'confini  di  Langres,  Città  pofla  (opra  vn  giogo  nell'eftremità  del  monte 
Vegofo,  e  fi  fiende  final  Lionefe,  Vedefi  fu  la  Sonna  vna  fchiera  di  Città>  e  di  for-  "    '£  -  \ 
rezze.  Aufonna,  San  Giouanni  di  Lana,  Macon,  Scialon.Reftano  à  man  deftra  Di-  "^'^   ^  ' - 
gion,&  Autim,delle  quali,fetu  guardi  l'antichità  Autun  (  quella  è  Anguflodunu  )  iticoXit: 
ha  la  precedenza-,fc  l'auttorità  prefcnte ,  Digion  -,  quella  giace  alle  radici  de'monti 
cenij,^''^  è  di  gran  giro;madi  poche  cafe,^:  h.ibit.ate  per  lo  più  dal  Clero.Digion  fìe- 
de  in  piano  ameno,con  p'aceuoli  colline  appreflb-,  le  quali  colline,alzandofi  di  ma- 
no in  mano,  fcorrono  fino  in  Prcuenzai  era  già  flanza  de  i  Duchi,  che  l'abbelliro- 
no 
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no  grandeir.entcrrafledfo  poi  de  gli  SuTzzeri  à  i  tempi  dì  Lodoiiico  XJI.fù  cagione» 
UuckpS  che  fi  forficaffe ,  egregiaipente.Hora  è  Sedia  de!  Parlamento  della  PiTuincia. 
Borgo-        Haue  apprelTo  due  colli:  iir  vrio  de'quali  é  il  Caftello,^  villaggio  di  Fótes,patria' 
ina  ^       di  San  Btrnardo;nelPaltro,è  la  maraiiigliora  fortezza  di  Talenti  :  è  anche  piazza  d* 
Lnporàinza  Beona,  à  cui  vn  lago  vicino-r  e  due  fontane  grofillimc,  lòmminiftrano' 
acqua  copiofiflìmaje  per  le  contrade-.e  per  le  fofle.Non  mcn  forte  e  iemutjcapo  à" 
vna  contrada,  diuifa  in  borgo:  e  Uonioirc  Cartello .  E  tanto  baili  Iwiiet  detto  della 
Ducea.Ea contea  non  e  gran  paefc;  perche  non  e  più  lungàdi  nonanta,ne  più  larga- 
di  reffantainiglia:mn  fi  può  dire  per  l'incredibile  fertilità  di  grani,  vini  carnir  e  d'o- 
gni altra  cofa  (  perche  vi  fono  airche  fontane  di  raic,c  r.ìzze  di  caualli  )  clic  fia  quafi 
vn  compendio  della  Francia  :.fa  ottocento  popolationi,liabitate  da  gente  magnani-- 
mave  guerriera.Si  diuide  in  tre  parti,  delle  quali  fon  o  capi  le  terre  di  'Gtay,di  Dola,, 
e  di  Sabnes:  &clanzone  paffa  per  Citt.tquafi  Imperiale,e'l  £onte  di  Borgogna  ne  è' 
Capitancanzi  che  padrone.Le principali  fono  Bfe(anzone,benche  qutlfo  riconofca 
il  Re  pift  preOo  per  Capitano,  che  per  Signore  :.è  fortifllma  per  natura,  e  per  arte  . 
Dola,  terra  grolla  con  Parlamento,  e  ftudio  j-fortifiTma  ancor  ella,  t  Ai  mano ,  e  di 
fìto:  &  è  perciò  rtimatachiaue  principale  délla;!h:oiiinci3.i  comc.a'ithe.Gray,  piaz- 
zaiiinportant  e,IonueIa'. . 

B  RE  S  S  Av    SAVOIA.. 

On  la  Contea^  confina  Btefla,e  la  Sauoiarquellà  di  fito  pìancqiiefta  montofaj; 

quella  è  diuifa  dalla  Borgogna,con  la  Sonnai,qucfla  dalla  Brell'a  co'l  Rlodano* 

quella  abbondadì  biauc,canape,  pefci,edi  fiumi,  e  diitagni  •.queftaè.dibiaueneUle 

yalL,e  colline  e  di  pafcoli  herbofi  ne'monti,&:.in  alami  luoghi  di  ottimi  vini,€omer 

Seìamhe  ^"  ^^^S'-'^^c»  ,  ^  in  MDrierma.  Capo  di  BrelVa  è  Bórgo,buonna  terr.7,con  vna  Cit— 

rt  m  '  h    ^^'^^^'''^  fondataui  dal  Duca  Emanuclle.Di  Sauoia  è  capo  Sciamberi.terra  pofta  qua; 

t'rT   "*  fi  in  vna  conca  tra  le  montagne,  aliai  comoda,di  edifici,e  di  facoltà.  Vi  habitauano' 

r'  ,'*  *SP^  già  i  Duchi  in  vn  magnifico  paiazzorle  Città  fono  Belè,  Mutier  capa  di  Tarantefa». 

eh  d/S~  ^-^'onanni  capo  di  Morienna.NiiTì,oue  ha  tj-asferita  la  fua  fedia  il  vefcouo  di  Ge-- 

'      *~  nona. Momigliano  è  v  n  borgo  poche  miglia  lunghi  da  Sciamberi,aflàì  buona,có  vn 

*  "^  •■       Caftello  fendato  fopr^tl  falìb  viuo,oue  fanno  capo  quattro  fìradè . 

Di  noi  è  capo  del  FofTigni.Conrieee  la  Sauoia  alcune  pianure  fertilirriÌTie,&  valli 
dom'tiofe,i\'  i  beftiami  trouano  pad  are  ancheSàlla  cima  di  alcuni  mòti,  che  nò  crc- 
derefti  mai,haiie anche  diuerf;  laghi:  ma  i  piùcelebri  (bno  quei  di  Nifll,  di  Burat- 
to, e  di  Genoua.  Contiene  moni^  immenfi  '\\  forme  infin'tiy,sì  che ,  chi  camina  pcf 
Sauota  ^i^'sllc contradcfcuopre fempre cofe nuou^;  perche i  paffi hora  gli s'allargoncho— 
fa  otto-  ^^ §'■  teftringono  i  monti,hora  s'alzano,hora  i'aùbalTano;hora  s'auanzano  innanzi 
centomt-  ^^^'^  ^  ritirano  indietro,  hora  ti  conducono  in  vn  pianchora  ti  ferranno  in  vn  vai-- 
ia  anime  'o"''-La  Sauoia  co  le  die  appartenente  fàappreffcj  onocento  mila  anime,  e  tra  quc- 
ifKjrca    ^^  ^^^^^  milagentiihuomini  con  giuridittione.Mi  non  è  da  lafciar  Lione  di  cui  par— 
-■■  te  giace  nellìi  Sauoia .  (,  uefta  Città,fondnfa da  1? Irinco (òpra  vn'erta,fi  vede  horaal^ 
piano.La  Senna  le  pafla  per  mezo,&  il  Rodano  à  canto;fi  congiungono  più  à  baflb' 
infieme;r-vno,e  l'altro  fiume  la  rende  molto  foti  e,e  difficile  ad  a  (Tedia  te,  &:  àbattere 
E  in  fito  tale,che  fi  può  dir  centro  dc'traffichi  di  EuiL-'pa;  onde  non  è.Citta,ouc  fio— 
no  baachierì  in  più  nimiero  . 

D    E    L    F    I    N    A    r   O.. 

STdiuid  e  in  baffo,  &  in  alto,  quello  confina  con  Lionc,ctcol  Rodano,  quefio  co 
Sauoia, &  co  Proueii2a.Di  quello  Se  tu  guaidi  la  giuridiaione  fpiritualc,è  capo? 

Vitnnr,!. 
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Vienna  Arcluefcouatotiobìliflìmo  :  fé  laremporale ,  GranoblC)  fedìa Parlamento  » 
Vcg^onfiin quefta Città  varijveftigij d'antichità'  ma  particolarmence  vn ponte 
•fopra  t'Ifata,de'pià  artifeioù  della Prancia.Ha  il  territorio  anieno;e  per  la  coinmo- 
dità  delle  collìncci  fi  fanno  vini  delicati:  l'altre  terre  fonno  Roinans,  Brianzon,  S. 
Valiere,'lacotla,il  Munillero,  ic  caftél  Delfino,  8c  diuerfi  altri;  &  vifì  può  jnettere 
anche  la  gran  Certofa,  vicina  a  Granobie . 

Dell'aito  e  capo  Arabram;  &  vi  fi  cócano  anche  yalenza,Dia,  (che  paiBnoamè- 
Jue  focto  vn  Vefcouoje  Qap,&  S.PaolcAmbnin  è  pofta  fopra  vnarocca  in  mczo, 
d'vna  amena  valle  ;  per  la  qu  al  palla  laDurenza  :  parte  di  ella  è  murata  dalla  rocca- 
iftelTa, tagliata  a iiafi  à  mane  dalla  natura  à  rilc,  per  lo  Ipatio  di  cinquecento  canne-' 
&  ha  d'altezza  forfè  trenta;parte  è  cinta  di  buona  murasabbonda  d'acqua  di  fonta- 
na, &  vi  fi  ^^ggono  alcune  fabriche ,  che  hanno  del  grande ,  &  dell'antico  :  è  però 
poca cofa,l'atcorniano  monti  fruttiferi  -,  oue  nafce  r-argenco,&  cade ia manna. 

PROVENZA. 

Piedi  dell' Alpi,&  del  Dclfinano  fieWe  laprouenza.-iS(:lìftendedal  Rodano  al 

Varo:  contiene  tredici  Vcfcouati  parte  fotto  11  Papa,parte  forco  il  Rc.Del  Pa- 

|»a  è  Auignone,e  la  Contea  Venieffina ,  nella  quale  fi  contano  le  Circa  di  Carpen- 
tras,  Cauaglione,  &  Vefon,bagnare  dal  Rodano,dalla  d utenza, e  dalla  Sorga  :  ot-   ^^uigno- 
lanca  altri  luoghi  imnatì.  ^^  contòe 

Auignone  fu  comprata  da  Clemente  fcfto,dalla  Reina  Giouana,  fìgluoladi  Ro-  ^^^^  ^^ 
berto  Re  di  NapoÌi,ranno  1 352. ma  la  Contea  fu  confìfcata  T  come  vogliono  alcu-  ciemer 
ni  )  pet  l'herefie  di  Raimondo  conte  di  Tolefa .  La  fudeta  Città  d'Auignone  (della  f^yr  '~ 
cui  orìgine,non  fi  sa  cofi  cerrajha  quafi  tutte  le  fue  cofe  in  numero  fcccenario-iParo 
thicHofpedali,  Conuenti  di  Fraci,  Monaiìeri  di  Suore,  Collegi  di  ftudienti,Porce. 
Acquiftò  grandezza,e  iama  per  la  rcfidcnza  di  fettanta,  &  più  anni,  che  vi  cenerò  i 
Pontefici,  da  Clemente  quinto,à  Gregorio  vndecimo.  Il  refto  della  Prouincia  fog-  7°-  ^  /"* 
giace  alla  Gorona.  Il  gonerno,  e'I  Parlamento  rifiede  in  Aix,  fedia  Archipilcopate .  'i»nìjht- 
Egli  è  vero  che  Aries,  e  Marsiglia,  fi  gouernano  ciafcuna  da  fé,  ^  à  parte.  Arles  ha  '^  i^feàe 
vna  Comarca  lunga  venti,  e  più  miglia,  tra  due  braccia  del  Rodano,d'incfìimabile  "^  ^'<'- 
fcrtìlita.Mai-figlia  e  famofa  per  il  fuo  porto.Gira  intorno  à  tre  miglia:faranno  ven-  5«*"f  • 
ticinqucannichevis'introduirel'arop  della  l»na,  della  quale  è  del  traffico  di  Le- 
iiante  viuono  due  terzi  del  Ilio  popolo.  La  feca  non  vi  alligna  per  diflecto  d'acque. 
Haue  anche  porto Tolon,ma  più  grande,che  ficuro:  l'altre  Ciccà,e  cere  nocabili  lò- 
no  Tarafcó.Ciftcron,S.Ma(Tìmino  Briignola,  Ri?s^Di"aghigna,Ercs,Frei:is  Ancibo 
Vcnza,  Graffa,  pofle  parte  in  luoghi  fertili ,  parte  in  fterili:  perche  i  termini,  che  s* 
accoftanno  al  Rodano,  ò  al  marc,lbno  vniucrfalmencc  coplofi  d'ogni  frucco,  che  fl 
genera  neirEuropa,gran!,vliui,fichi,miele,zaft'aranI,palk-lli,rill,palme,nel  concado 
d'Eres  fi  piancano,  .anche  canne  da  zuccaro.  Occupano  il  reflofpatioic  langheve- 
ilice  di  rolin.irini,  mircì,  ginepri .  Le  pianure  maggiori  fono  quelle  di  Freius,di  Pe- 
gnano,&  di  Brugnola,i?c  di  Aix. Ma  i  gr.anari  principali  della  Prouincia  fono  i  Co- 
ralli d"  Arles,&  dif  reius.  Delle  filine  non  mi  accade  parlare;  perche  le  ne  veggono 
«opiofiilìmcà  Eres,  Lcdranjà  Valenca,ù  Berrà  . 

ITALIA. 

PAlTaco  il  Vero  s'entrerà  ne'confìni  dell'Italia-,  laquale,fcndo  ftatadcfcrìtca  dill-  ^f„p„;^ 
gcncemence  da  aldi  non  farà  da  noi  non  quafi  addicata;  tanto  più  ,  che  non  ^^^■-^^_ 
t  Prouincia  al  mondo  più  conofciuca ,  &  più  pratcic.aca  da  gli  fìranieri  .  Ella  è  i^jg^'j, 
dunque  cinta  dalle  Alpij&  dal  mare,q\jindiTirennoj&  quindi  Adriatico;  Larga  ^^ij^^ 

dai 


2S  %^eUttóni  dell*  Europa . 


A  il  varo  all' Arfia  più  di  quaciocéco  migl'arma  fi  va  fempre  riftrìiigendo:sìche  dalla 
fnr e  del  fiume  Pefcara  alla  parte  oppofua ,  nò  fi  contano  più  1 3o.miglia;£c  dal  goi- 
(  A'  S  Eufemia  à  quello  di  Squilla,ciè  meno  divennducie  lunga  da  Augulta  Preto- 
Uà  Città  di  Re?sio.rnille,&  dieci  miglia.Stima,che  la  Città  dì  Riete  fia  nel  Tuo 
r^TO-coire  da  Tramótana  verfo  mczo  giorno-A'  per  cflere  cosi  lunga,participa  di 
Tvnì  Quei  fmtti,e  beni,che  fono  fpartiti  nelle  Prouincie  Setcentrionali,&  nelle  Me- 
r  dionali  d'  Europa-,&  per  effer  trauerfata  per  tutta  la  Tua  lunghezza  dell'Apennino 
,\  „.S^  ;r,  nani  Mrte  dc'frutti  del  monte,&  del  piano:è  di  fito  forte  in  quanto  ella  è 


n -I  ftrettczza,fì,che  vi  lia  tiume  d' importanza,  tiior  che  in  Lombardia:  oue,  ella s' 
ll'ir" ha  aflai-e  r  Aprenniiio,che  la  trauerfa,  iinpedilce  grandemente  la  conimuni- 
nic-^uonè  d'v'na  parte  con  l'altra.  La  temperie  del  Tuo  aere  fi  conofce  da  qucfto,chc 
•nimenducl'eftremitàfue  ella  produce  vini  delicati,  vliue,  &  cedn,&:  melaranci 
vVimili  frutti-  perche  quelli  nafcono  non  folamente  in  Calabria  ,  che  guarda  à 
Mero  dì  ma  in  Lombaidia,ancora,cioè  fu'l  Lago  Maggiore,di  Como,&:  di  Garda, 
l' in  Pialnòte  in  più  luoghi.Quella  parte  che  giace  tra  l'Apocnnino,  &  l'Alpine  co- 
nìnfidi  vini  di  biade,&:  di  pafcoli;&  per  confequenza  di  belhami,carni  buttiti,  for- 
r     ■  .    _  _, n,  à „„,- rJmro Hp i  monti,che la  cineonoi&oer la coDÌa  de fìumi,& 


kiceviole ,  par'che  fia  raccolto  nella  Cal3bria,ùno  à  i  datteri,al  cottone,alleca- 
nemcle  ali  1  manna,al  mafticc,(che  fi  coglie  vicino  ad  Altomonte)alle  minere  inef- 
I     ,(>,.  \\{\\e   Oui  i  vini  di  più  forti  tutti  nobili;  frutti  di  ogni  genere  nafconoin 


Tra  le 

Rcvuhlt- 

cheFene-  cede  al  Pometìce  Romano  :  di  putenz:i  ai  ix>.-v,.u.uw.u  .  .^...  .x^'-ui  .uc  ucut 

ùa  U  ti  fenzadubbio,  il  primo  luogo  Venct.a,cMleconcJ.G^^^^^^^ 

rtmolno  generale  quanto  conuiene,reft3,che  diamo  vna  fcorfa  alle  pai  ti  d  Itaha . 

L    I     G     V     R     1     A. 

T  A  Liguria  f.  fìende  ti-a  1' Appennino,e'l  mare;  dal  V.aio  alla  Magra  e  vniuerraU 
L  mac  afpra,pcrche  giace  quafi  Copra  vna  perpema  falda,  dall  Appenino,che  no 
s^lontana  mai  dalla  vifta  del  mare.Hà  pero  molte  valli,.^:  qualche  piano  u,  ternU- 
tà.Il  fuo  foftegno  dipende  principalmétc  da  gli  agrumi ,  frutt^d  ogni  <orte,v.ni  ec- 
cclenti  (  ma  nSn  molti)  maVime  à  Tabi«,cS:  al  e  cinque  terre  Fa  egli  per  tuttcmaf- 
me  à  Òneglia,al  Marro,  à  Diano,&  nelle  valli  di  Vennm,glia,chc  /on  quattro  S. 


Prima  r arte.  LibJ.  ip 

ghl  di  conto  fono  Nizza  con  vn  Caftello  dì  gran  riputationc  :  Viiia  franca  con  vii     .• 
porto  capace  ma  mal  ficuro:  Monaco, fortezza  notabile;  Ventimig-lia  buona  Città. 
Arbenga  ha  vna  fertile  pi'anura,ma  l'aria  v'è  peftiiente;  ha  fotta  di  fé  350.Curc.Fi- 
nale,Marchcfato  illuftrc:  cofi  detto  dalla  finezza  dell'aere .  Noli  con  vn  porto  ra-  „  ,  - 

gioneiiole  :  migliore  i'haueaa  Sauona  :  ma  i  Gcnouefi,  pergclofia,l'atterrarono  .  -^''^^''  ^* 
Vicino  à  Sauona  comincia  ed  alzarfi  lAppenino;  &  fcorrendo  non  lungi  dal  mare  •^'^'""^ 
fino  alla  Citta  di  Bobbio,quiai  comincia  à  ricirarfi  vcrlb  Tramonrana,e  va  fenden-  •'■■Y'''^- 
do  1  Italia  per  m2zo,fino  ad  Afcoli  di  i^iglia.  Quiui  lì  diuide  in  due  corna  l'vno  fi-  *°  '^'~  ^^ 
nifce  co'l  monte  Gargano,&  l'altro  arriuato,non  lungi  da  Vjsnola,fa  due  rami:e  ne  ''""O^- 
manda  vno  a  terra,di  Barrile  l'altro  à  Calabria.E  qu;flo  diuifofi  pure  in  due  corni> 
con  l'vno  va  al  capo  dell'arme,  e  con  l'altro  à  quello  delle  collone  .  Ma  ritornando 
alla  marina,  frouiamo  Gcnoaa,capo  itella  L  igun'a.  Quell a  C  'Xt.\,per  l'opportunità 
del  fuo  fito,  è  lempre  Ibta  iji  riputatione  d'vna  porta  altalia.  Fu  già  di  gran  potere 
nelle  cofe  marìtimc ,  Onde  non  folamente  attero  le  cole  de  i  P.ìani  nelìa  giornata 
di  Malora;ma  n'afrtilTe  anco ,  e  ne  riduife  al  verde  quelle  dc'Venetiani  neU'imprc- 
f^  di  Chioggia.  Hora  ella  è  mancata,sì  per  le  difcordic  intcft'ne  ;  come,  perche  ha  - 
uendo  lafciato  i  lùoi  Cittadini  la  mercantia  reale ,  &  la  cura  delle  cofe  publiche ,  fi 
fono  volti  a  i  cambii&  a  certe  (brrc  di  guadagni  vtili  ai  particolar;ma  di  nilTiin  pro- 
fittto  alla  Rcpubilica.  Onde  non  fi  potei^do  diffendere  con  le  proprie  forze  da  i  vi- 
cini, fono  fiati  sforzati  a  mettcrfi  hora  lòtto  il  Rè  di  Francia ,  bora  fotte  i  Duchi  di 
Milano .  Finalmente  co'l  valor  di  Andrea  Doria  fi  rifcolTero  dalle  mani  de  i  Fran- 
cefi  l'anno  1 528.  Cauano  di  Spagna  tante  ricchezze ,  Se  tefori ,  che  non  è  Città  in. 
Italia  più  ricca  in  part 'colare .  Àloki  hano  hauuto  in  pagamento,&  in  faldo  de'  cre- 
diti loro,ftati  d'importanza,&:  in  Spagna,e  ne!  Regno:  la  Città  gira  cinque  miglia,- 
ma  fi  difendono  lungo  quella  marina  per  lo  l'pacio  tredici,^:  più  miglia,  tante  tan- 
to folte  ville,con  pallaggi,&  con  edifiti)  merauigliofi,  che  non  fi  vede  in  Italia  cofa 
ne  più  grande,  ne  più  magnifica.  La  ftrettezza  dei  fiti  gli  sforza  à  edificar  le  loro 
cafe  molto  alte  è  già  che  non  poiTono  allargarfi  in  terra ,  occupano  quanto  ae- 
te  poffono.Si  troua  in  qucfta  Città  vna  compagnia'degna  d'effcrcommcmor.ata  da      o'''^t^- 
noi  :  quefta  fi  domanda  S.  Giorgio  ;  &  ha  giurifditione,  e  fiato  indcpendente  dalla  '^^'^.     '* 
Città  cofa  veramente  rara,&  forfè  vnica.  Conciofia,  che,  trouandofi  il  commune,         V"^ 
per  le  fpefe  fotte  nella  guerra  contra,i  Venetiani,dcbitore  di  grolfe  Ibmme  à  i  mer-  ^  '"        ^ 
canti.diede  loro  in  pago  le  rendite  della  dogan.iacon  vn  palaggio  vicino.Quefti  per  "'"'''''  "*/ 
potere  ritrouarfi,per  il  bifogno  loro  infiemc  fecero  vn  configlio  di  cèto,  &  vn  ma-  Y.   ''^ 
giftrato  di  otto:a'quali  addolTarono  tutto  il  negotÌ9  della  compagnia,  che  elTì  chia-  "^^' 
marono  di  S.Giorgio  -,  la  quale  facendo  crediti  ditiftno  ,in  mano  di  gran  quantità 
a  commune,n'hebbc  in  pegno  prima,e  poi  à  tutto  pallata,  alcune  terre  dello  ilato:e 
pian  piano  vna  buona  parte  del  dominio  :  e  s'è  mantenuta  franca,  e  libera,  fiabile,e 
ferma  in  tanta  inftabilità,e  mutatione  della  Republica.Sono  i  Gcnouefi  fottili  d'in-  Ocnonefi 
gcgno,fpiritofi,alteri  d'aniniOjalti  di  perfona,e  di  bella  prefenra;fabricano  alla  grà-  ;;»  cafa 
de:  viuono  in  cala  parcamente,  fuor  di  cala  magnificamente .  Ma  palTano  nella  ri-  Tjiuorio 
u;era,che  dicono  di  Leuante  fi  troua  dietro  Capo  di  monte.  Porto  fino,  e  poi  Rap-  yarc/tme- 
pallo  co'l  fuo  golfo:  e  più  oltra  Chiauari,  e  Seftrì,e  Leuante,  buoni  luoghl,e  le  cin-  te,di  Ir.o- 
que  terre:fegue  vn  picci(^olfo,che  tutto  porto  con  le  rerre  di  Porto  venere,e  del-  fr  magni 
la  Spette,e  più  oltre  Lerice .  Ma  tutte  le  gratie ,  tutti  i  beni  della  riuiera  di  Gcnoua  ^cAmen~ 
fono,  come  in  gioiello  raccolte  in  vn  luoghetto  vicino  alla  Citta,che  fi  chiama  Ner  ^ ^ , 
uì,quefto  in  gentilezza  d'acre  concorre  con  le  Tempe;  in  varietà  di  fiori  con  Pc- 
flo;  in  frut:i>con  la  conca  doro  di  P.alenTio,-in  amcnità,con  Salò  ;  e  non  conofce  al  •■ 
tre  ftagioai  dtll'anno  che  la  Primaaera,e  l'AutunOjclie  non  l'abbandonano  mai . 

TOS- 


^o  *^e!aiwni  del  Euro^n, 

TOSCANA, 

Patrunonio  di  San  Pietro  , 

LA  Tofcana  il  ficnde  tra  1' Appcnni'no,e1  mare;dalla  Marca  fino  al  Tenere  (pa- 
tio di  ducente  rcttanta,e  più  miglia.Ha  molto  maggiori  pianure,  che  la  Ligu- 
ria; perche  l'Appennino  s'allontana  anche  più  dal  marce  da  fpatioa  i  piani. Comie- 
ne  molte,!?:  gra  valli, piene  di  gente,  e  d'ogni  bene;  ma  per  dir  qualche  cofa  de'fuoì 
kioglii  particolaii,  palUita  la  Alarca, s'  apprefenta Serzana,Cictà,  tenuta  da  ì  Gcno- 
ijefi  con  gran  gclolu  per  la  vicinanza  del  gran  Duca  :  &  più  fopra  Pontremoli,  ca- 
ftello  de)  Rè  Cattolico;  &  non  lunghi  dal  mare ,  Mafla,  &  Carran-ot^rre  nobili  per 
li  marra;  biandii,che  vi  lì  cauano,  ì^  per  li  molti  caftellctti  (parli  per  quella  monta- 
gnn,clie  fanno  il  paeie,che  li  dice  Lunigiana,e  poi  Pietra  ranra,&  Scraucza,celebri: 
quella  per  la  tòrtezza,&  per  gliogh  :  quefta  per  le  minere  d'oro,  e  d'argento .  Ve- 
defi  poi  ibpra'l  fiume  Serchio,  Luca:  Ibpra  l'ArnOjPifa,  &  più  oltre  Fiorenzatal  cui 
flato  apparcégcno  Pifloia,Volrerra«Montcpultiano,Arezzo,Cortona. Lucca  man- 
tier.o  con  gran  gelosa  la  Tua  libertà, gira  due  raiglia,5c  e  fonilTìma  di  fito ,  e  di  mu- 
ra,&  prouilla  d'art;gliaric,e  di  monizione  :  verfo  Sctccmrione  confina  con  la  Car- 
fagnana,buona  vale,&  piena  di  popolo  armigero,&:  pronto  di  man.Nel  reftoe  cin- 
ta d'ogrri  parte  dal  Gran  Duca  . 

Pila  fu  g.'.i  tanto  fIicoltola,che  contraftò  con  groflé  armate,  e  co'  venetrani,  e  co' 

'Rorta  de  Genouefi.Crebbe  con  le  rouincche  i  Saraceni  diedero  à  Genoua  l'anno  del  Signo- 

rtfani      re  933.  Perche  quiui  s'aflicurarono  come  in  luogo  forte  molti  diquei,che  auanza- 

hamta     ^on^  all'cftenninio  della  Patria .  Ruinò  per  la  ftrage,  e  rotta  dell'armata  loro  in  vn 

daGeno-  fattod'arnKco'Genouefi,  prellorilbla  del  Giglio  :  perche  ne  reftarono  tanto  de- 

u^^        hoh ,  che  non  mai  più  poterono  alzar  il  capo:  anzi  furono  sforzati  à  piegar  il  collo- 

Ibtto'l  giogo  de'Fiorentini ,  da'quali  ribellatifi  nella  venuta  di  Carlo  VIIL  Re  df 

Francia ,  $i.  di  miouo  Ibggiogati  fn  quindeci  anni  fi  difertò  la  Città  quafi  affatto  ^ 

-,  Perche  i  fuoi  cictadinijimpatienti  del  dominio  Fiorentino,  paflarono  in  Sardegna» 

ùoggio-    jj^  Sicilia,&  in  altri  luoghTad  habicarj.Cofi  mancando  &  elihabitanti  alla  Citta,&: 

^^  '    '^    laiioratorialc5cado;!lpaefe,cheè  li  lito  ballo,  relH  (ouerchiatodall'hiimid;tà,che 

"^     '  renile  l'aria  peftilente.  Il  Gran  Duca  Col'no,  procurò  d'acpopolarla,co1  far  lo  ftu- 

"~  dio;&c  col  fabricarui  vn  bel  palaz  ì04<.tì  i  r  jfidsnza  de  i  Cauallieri  di  S.Stcfano-,5c 

co'l  concedere  diirerre ,  effent;o:ii  à  gli  habinrori ,  che  non  vi  hanno  però  fi  bora 

potuto  allignare.Fìorenza  è  iVmata  !a  più  bella  Città  d'Italia, per  nò  dir  di  Chriftia- 

nità.  Gira  pài  di  Ili  miglia:e  fa  ihtorno  à  8o.:nila  anime,diui!e  ih  4  ;..Parnchre,&  in; 

venciiin'njitiero  ^  de'quali  i  maggiori  tono  lette,  cioè  i  mercanti,  i  cambiatori,  lir 

lana,la  fetta,  i  battilori,gli  fpetiali,&:  i  vaiati  .Contiene  ^6.^fonaftcri,e  37.  Hofpe- 

dali  comprò  la  libertà  f  fcrìuono  alcuni  )  per  (ei  mia  feudi  a    R'dblfo  hnpcratore  r 

come  .anche  Lucca  la  Tua  per  io. mila  nel  qiral  tempo, e  nell  feguente,cna"fiori  gra- 

deuu'nce:  perche  la  C"ttà  anmua,in  vn  birogno,3o.m"la  hnv-tmìni,-&  il  contado  70^ 

rnila.E  forti(rr:n.''.di  mura,e  di  terra  pieni,ma(Tnne  verfo  Setrétrioiie:  ma  da  quefl" 

Tftttovc-  altra  parte  c\la  è.alquanto  Ibggetta  à  i  colli ,  che  le  fopra <ìanno.  Al  quale  fnconue- 

tabile  àt  nientelièrin^cydiatoconla  toitificationed'.alcuni  fiti.Ht^na  citradcl!a,fondataui 

Carlo       dal  Duca  Ale(T.uidro,&:po!  ampliata  da  Cofmo.  Ha  le  firade  drirre,  e  larelie,&  fo- 

Arcidu-  pra  tutto  netce,&:  polite  .  Vi  fi  veggono  finalmente  le  meglio  inteiè  fabricìie  fcofi 

ta  d'An  publiche  ,  come  priuate)di  tutta  Europa' .  Onde  Carlo  Arciduca  d'Auftriahcbbeà 

firia  fc-  dircth  - 1.  iLiera  vna  Città ,  che  noft  fi  dOireua  mofirarc  fé  non  ne  i  giorni  folcnni'.. 

/r.i  lactt  E  invn  fito  piano,che  i  mr.n:i  cingono,&:  i  colli  diltinguono  :  5*:  non  è  pacie  colti- 

1.7  dt  Fio  nato  con  più  d:ligenza,&:  delicatura  ;  perche  in  breuifTlrno  fpatio  di  terreno  ,  rac- 

fcnz,a.      colgono  Vini  ogìio,gi-ani,  ligujni  tratti  i  Se  le  ville  vi  fi  veggono  cofi  fpt  fle,  che  vi 

foic- 
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pftkiiio  femìnite  :  ma  con  tutto  ciò  non  raccolgono  vettouaglìe  per  VR  terzo  ddl'- 
anno:lic!ie  non  fenza  cagione  (pelerò  due  millioni  di  feudi  per  la  riciiperatione  di 
Pifa.Le  qualità  de  i  Tolcani  comparifcono  per  eccelléza,ne  i  Fiorentini.lbttigliez- 
za  d'ing^no,parfimonia,accortezza,  diligenza,iuiiii(tria,an:itudine  alle  arti ,  Se  dì 
pace,&  di  guerra  ■,  vn  procedere  per  appunto,  vilD  Itar  lu'l  \  antaggio»  vn  non  tra- 
lairarc  cola  alcuna  :  hanno  ditfefa  la  loro  libexTà  fino  aJreflrerao  •  ma  per  la  molta 
fottigliezzadegli  ingegnijfono  viiraci  in  perpetue  difcordicle  quali  gli  hano  roui- 
nati  :  &  è  verinlmo  quel,  che  dice  Tucidide,  che  gli  huomini,d' ingegno  alquanto 
otmfo,  reggono  la  Republica  megliojche  i  foniliflimi.  Piftoia  rouinò  ancor  efla  co 
le  difcordie,  &  ne  trafe  fcco  Fiorenza,  &  fi  può  dir  tutta  TofcanxPerche  ventidue 
giouani  della  famiglia  de  ì  Cancellieri  à parole ,  &  cffendo flato  %no  di  loro  leg- 
giermente fer^o  :  il  padre  dell'altro  per  ismorzar  il  fuoco ,  che  ne  poteua  naicere , 
mando  il  figliuolo  à  chieder  perdono  al  giouanc  ferito.  Ma  ne  fegui  effetto  contra- 
rio. Perche  il  padre  del  ferito,  fatto  prendere  da  ilioi  leruitori  quel  giouancgli  fe- 
ce fopra  vna  mangiatoia  di  caualli  mozzar  la  mano  :  i^c  rimand.uidolo  in  dietro  gli 
difleivàjC  di  à  tuo  padrcche  le  ferite  non  fi  curano  con  le  parolcma  co'l  fcrro.Na- 
ta  perciò  tra  quefte  due  famiglie  (delle  quali  l'vaa  fi  chiamò  Bianca,  e  l'altra  Nera) 
vna  cruda  guerra,  fi  tirarono  dietro  mtto  il  refto  della  Città,che  ne  refiò  pia  d'vna 
volta  bagnata  di  fangue .  I  Fiorentini  in  luogo  di  far  morire  i  capi  delle  fattioni,  li 
traflcro,come  in  ertìlio,  nella  loro  Città. Ouc,hauendo  i  Donati  prefo  la  protcttìo- 
r\e  de'Neri,e  i  Cerchi  de'Bianchi  Jiorenza  fi  diuife  tutta  in  Neri,  &  in  Bianch!,chc 
la  trauagliarono  lungo  tempo  .  E  polla  Piftoia  alle  radici  dell"  Appennino  ,&  hi 
perciò  il  territtorio  montofo-,  ma  con  molti  pafcoli  eccellenti.  Volterra  fiede  fopra 
vn  afpro  monte,fecondo  che  tu  il  coftume  de  gli  antichi,per  ficurezza ,  iS:  per  f.ilu- 
brità  d'aere  cercauano  i  luoghi  alti,  ^  i  fiti  eraincnti:  della  cima  del  monte  vi  fono 
cinque  fccfe,che  tagliado  la  lunghezza  dalla  fchicna,aiTÌuano  giù  alla  pi.inura,rap- 
preìentando  la  palma  della  mano  cou  le  dita.diffefe  ;  e  fono  feparate  l' vna  dair.iicra 
con  valli  dirupate ,  epienc  d'alberi  folti .  Ha  il  conudo  più  ricco  di  mìnere  die  di 
frutti  perche  qui  fi  trouano  vene  di  àiabalìro,di  azuro,  di  vÌLriolO;&:  di  altri  m,'ne- 
rah.  E  vi  fono  fonti  d'acqua  falfa,  della  quale  fi  fò  onìmo  fale,  ^'  in  copia,  Arezzo, 
efiendofi  con  lungc  difcordie  quafi  rouinato  da  fccome  l'altre  Città  di  Tofc;uia,hi 
venduto  da  Lodouico  I.  d'Angioia,  per  40.  mila  fiorini  d'oro,  à  i  Fiorentini-come 
fu  pochi  amii  apprclTo  aiKhe  venduta  a'mcdcfimò  Cortona  dal  Rè  Ladiilao.Scorre 
per  il  cót.ido  di  quefle  due  Città  la  Clii  *ia,fiume  paludofo,&  dannofo  grandcmé- 
te  a'vicini .  Egli  è  vero,  che  fi  vanno  tuttjuia  dillecondo  le  paJudi,&  diuertendo  le 
acque.  Alle  r.tdici  dell'Appennino  giace  il  paefe  di  ^fugcllo,  uauerfito  d.iUa  Siene 
molto  ameno ,  &:  ftuttifero  ;  &  tra  l'Arno ,  e  l'Aretino  giace  il  Calentino,  ricco  di 
vini,grani,&  bcrtiarai;  ma  di  grani  è  copiofilììmo  il  Vakiarncd!  vini,il  Chianti,& 
di  frutti  il  Miigel  io.  Non  fi  debbono  lalciare  tra  le  terre  nobili  dello  ft.atodi  Fio- 
renza, Prato,  Pelcia,  San  Rtiniato,  Empoli;  San  Gcminiano  Fichene,Pictra  finta, 
Bargaj  &^  alla  marina  Liuorno  cartello,e  per  forrczza,"e  per  trafHco  importante;  ^ 
più  oltra  Piombino, nato  dalle  rouine  di  Populonia,indi  tre  miglia  difcofta.  Con  lo 
flato  di  Fiorenza  con<ìna  quello  di  Siaia,  Citta  forti  iTìma  di  fito  ;  ma  che  con  la  li- 
bertà ha  perduto  affailììmo  dell  antica  frequenza,  e  fplendore  -,  gira  cinque  migli.a, 
ik  fa  venti  mila  anime .  Non  è  lontana  più  di  33.  miglia  da  Fiorenza:  ma  con  tanta 
differenza  d'humori«S<:  di  coftami,che  nulla  più.  Quelli  fono  parchì-e  rititati;  que- 
fti  larghi ,  &  hofpitali .-  quelli  tenaci,e  prouedi  dcll'auuenirp  ;  quefti  facili ,  e  quafi 
gioiTi.alicri-  quelli  cupi,  &  penfofi  delle  cofe  loro;  quefti  (chiciti ,  e  con  l'incrinleco 
nelle  fronce;  quelli  intenti  alle  mercantici  al  guadagno  ;  quefli  contenti  delle  lo- 
ro ennarcj  de  'fnuti  della  vila.  Ha  Siena  vn  grandc,&  fertile  flato  con  le  Città  di 
Piafcnz.x,},iooialcino  .  Chiufi  Soana,MaiI;i,groffetOi&  ventifci  altre  terre  munite 
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ma  con  pochiffimo  popolo  .  La  Maremma  comincia  à  Campiglia  j  e  fi  fteude  fin'al 
fìum-cello  Fiore,  tutta  pienna  d'ottimi  terreni  da  formenti:  ma  l'aria  vi  è  tanto  pc- 
ftilente,che  nò  vi  diira,cLii  vi  cntra.-e  quefìo  dìftetto  aue  ritalia,che  cotata  Tua  parte 
Oli  into'è  dal  fiume  Tenacina,  fia  (  lungo  il  mare  per  la  malignità  dell'aere,  inhabi- 
ubile  :  <Sc  inTofcana  vi  e  anche  la  Chiena,&:  nel  Latio  le  paludi  Pontine,che  fan- 
no lentire  a  i  vicini  la  peftilenza  dell'acque  loro.E  fi  sa  anche  l'infalubrità  di  Cernia 
Raucnna.Comacchio,  Aquika.Veggonfi  lii  la  marina  Scarlino,CalHglione,  Tela- 
mone, Órbatello ,  Santo  Stefano,  Pontercole,  &c  il  aionte  Argentaro,  luogo  cele- 
bre per  il  difcorlb  tatto  da  Claudio  Tolomei  dell'eccellza  del  fuo  fito  per  fabricarui 
vna  magnifica  Città .  Et  i  n  vero,  che  fia  di  quefio,  è  mi  pare,  che  la  natura  habbia 
voluto  raccogliere  in  qucfto  montccome  in  vn  compcndio,tutte  quelle  perfettio- 
Pat  ■  mo  ni  d'aere,  d'acqae,di  porti,di  terrcni,di  frutti,e  difiti,che  ella  haueua  (Variò  in  tut- 
J  '  ^   to  il  refto  della  Tofcana .  In  quella  Ptouincia  comincia  il  Patrimonio  di  -S.  Pietro» 
"p      ■    "  lafciato  alla  Chiedi  Romana  dalla  Contefla  Matilde  nc'tempi  di  Pafcale ,  nel  mile, 
/'im-<3    ^  ^.^j^jQ .  fj  rtende  dalla  Pefcia  (  che  mette  nel  mare,  di  qua  dal  monte  Argentaro)e 
r  /•  daS  Quirico  fin  àCeperano.Mafeguendo  l'incominciata  deicrittionc  di  Tofcana 

yr/)  >  vèdefi  tra  la  Chiana ,  e'I  Tenere  (oltra  Arezzo  ,  e  Cottone  )  l'ameniffimo  lago 
la  c  me-  'Yi:ca£\m!ix\o-,^  più  oltra  Perugia,  famofa  Citta ,  e  tra'l  fiume  Fiore,e'l  Tenere;  Pi- 
^'^'  tioiiano,  Aquapendente,  Oruieto,celebre  per  il  fiio  fito,  pozzo,e  Duomo;  Belfena 

co'l  Vuo  lago  Montefiafcone,  Bagnarea,Cafiro,  Nepe  ,  Viterbo (  nobile  per  la  lunga 
refidenza  fattaci  dai  Pontefici,  mentre,  erano  trauagliati  da  Senatori  di  Roma  j 
On:a,Gallere,Ciu;tà  caftellana;  e  verfo  la  marina  Corncto,Torcanella,Ciuità  vec- 
chia, Porto.Bracciano  (opra  il  lago  Sabbatino,Ronciglione,Siitrij  Martinianojoue 
la  Città  de 'Vci. 

OMBRIA. 

P  Allato  il  Tenere,  s'entra  ncll'Ombria,che  hoggi  paffixta  fotto  noirte  dì  Ducato 
^    ■ 

acuum  Q,^^X 

briabi'.o-  f-i^f^r^^^^^^^^^ .  .     ^.^ 

m  guer-  n^iz^  ,n  rcolceffi  móti.-hora  s'abbaila  i  fruttiferi  colli:  le  fiic  Citta  fono  Borgi 

riert .      polcro.Città  di  calk-lio,  Augabio,T(idi  (  tutti  lli'l  Teucre  )  Terni,  Spoleti,Norcia, 

Foligno,  AHìfi,  Noccra,  Camerino ,  .\'  AmAIa . 

S    t\     B    I     N     A. 

LA  Sabina  e  vn  pacfe  ferrato  di  qua,  &  di  là  da  i  ghioghi  de  l' Appc  nnino;  ftrcr- 
ta,nia  lunga  dal  Teucre;  lino  à  Lamentana:  altri  la  terminano  tra  la  Negra  ,  Se 
l'Appennino  :  e  tra  il  Teucre,  &  il  Teuerone ,  che  fcpara  i  Sabini  da  gli  Equicoli .  I 
luoghi  principali  lono  Riote,  Narni,  Ottricoli,  Magliano  Farfa,  Palumbara . 

LATIO. 

IL  Latio  è  la  patria  de  i  Latini  ;  fi  diuide  in  antico ,  e  nnouo:antico  ficnde  dalla-, 
foce  del  Teucre  fino  à  Monte  Circello,fpatio  ài  cinquanta  miglia.  Il  nuouo  da_, 
Monte  Circello  fino  al  Garigliano.Ha  la  parte  della  marina  mal  làna,c  di  aria  qua- 
fi  pefiiicntc.  Fu  già  paefe  habitatifsimo,  e  piene  di  ampie,e  d'illufiri  Città.-  che  pré- 
dono  la  lor  grandezza,  prima,per  la  vicinanza  di  Roma.e  poi  per  l'incurfionbc  per 
1  innondationi  de  Barbari.  Romaich'è  capo  del  Mondo  e  diuilà,  parte  in  Tolcana , 
pa-rtc  in  Latio .-  là  è  Borgo,c  Traficuerc  ,•  quailrcfto.  Non  fu  cofi  gloriola  qucfia 

,       .     Città, 
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Città,  per  la  grandezza  dell'Imperio  Romano  ,  che  fi  ftendeua  dalle  Celione  di' 
Ercole  al  l'Eufrace,  &  da  Inghilterra  all'Atlante,  quanto  hog?ì  oer  rinfinita  autto- 
ritàdel  Vicario  di  Chrifto .  Gli  altri  luoghi  fono  OftiarArdea,  Netuno,  nato  dalle 
mine  d'Anzo,  Terracina,  Gaeta  :  ne'mediterranei  Preneftina,  Tiuoli,Ana?ni,Fre- 
folone,  Veruli,  Alatri,  Banco,  Segna .  Hoggi  queflo  paefe  fi  diuide  in  tre  parti,La- 
tio.  Campagna  di  Roma,  &c  Maremma .  Lo  ftato  della  Cliiefa  finilce  à  Terracina  ; 
all'incontro  della  quale  fiede  Gaeta,  cliiaue  del  Regno  •  sì  per  il  porto,  come  per  ia^ 
fortezza  del  iUo  ftto  raerauigliolb,  e  tannp  p.u-te  di  terra  di  Lauoio . 

'';^IQ.H  O   [Dir'  NAPOLI. 

HOr  che  lAmo  giunti  a  ì  confini  del  Regno,  fìa  bene  dirne  prima  due  parole  ift 
generale  :  e  poi  paffare  alla  defcrittione  delle  fue  parti  integranti .  Quello  re- 
gno dunque  gira  poco  meno  di  mille,  e  cinquecento  miglia:  confina  con  lo  ftato 
Ecclefiaftico  verlo  ponente  per  lo  fpado  di  150.  miglia  :  nel  refto  egli  è  bagnato 'dal 
mar  Tirreno,  Ionio ,  Adri.irico .  La  fua  lunghezza  è  di  440.  miglia ,  la  larghezza     Dim/ìe- 
maggiore  di  1 50.  Altonfo  I.  di  Aragona  il  diuife  in  due  Prouincie  >  cioè  Terra  di    ^^  ^^J  ^g 
Lauoro  Principato,  Balilicata;Cilabria,  Puglia,  Abruzzo:  ma  fece  poi  tre  porti  di    .^^   j^ 
Puglia,  cioè  terra  d'Otranto,terra  di  Bari,e  Capitimato.  Ferdinando  Rè  di  Spagna,    j\r^pg /, 
Se  Lodouico  XII.Rè  di  Francia  il  diuifcro  in  pani  vgu.ili  à  quefto  modo,che  à  Spa-   ^^  cht'f» 
gna  toccò  Calabria,  e  Ptiglia  -,  à  Francia  Terra  di  Lauoro  con  la  Città  di  Napoli,  &    f^^fa  . 
Abruzzo.  Hoggifidiuidecommunementeindodiciparti,  cioè  terra  di  Lauoro,    ■' 
Abruzzo  citta,  &  vitra ,  Puglia  piana.  Capitanato ,  Prencipato  citta,  6c  vkra,  Ba- 
filicata,  Calabria  inferiore  cfaperiore,  terra  di  Bari  ,  e  d'Otranto.  Contiene  due 
mila,  e  fetteccnto  popolationi  ;  delle  qu^.li  venti  ibno  Arciuelcouati  -,  cento,  e  ven-     ^f'^'^ 
tifette  Velcouati;  e  mille  quattrocento  terrernclli  quali  luoghi  paice  poco  più  di  due    ^.^^J* 
millioni  d'.anime:  rende  al  Rè  tr.à  l'ordinario,e  lo  llraordinario  alqu.mto  più  di  due    P"*    "*^ 
iniilioni  di  feudi .  Hi  tredici  Prencipi,  ventiquattro  Duchi,  venticinque  Marchefi,    y'"^  "'''  . 
nouanta  Conti,  &  intorno  .à  ottocento  Baroni,  obligati  ,à  Icruir  perfonalmente  per    ^'"'"*    '** 
la  dif  efa  del  Regno  .  Il  Duca  d'Alba  hebbe  nella  guerra,  moffali  da  Paolo  IV.  ven-  ./*  **^  • 
ti  mila  fanti,  fettecento  liuomini  d'arme,  mille  e  cinquecento  caualli  leggieri .  Ho- 
Ta  il  Rè  vi  tiene  mille  e  quattrocento  huomini  d'arme ,  due  miila  caualli  leggieri , 
&  vnamilitia  di  vinriqiiattro mila  tanti  ;  trentJi galere,  ventifette  prelidij-,  male 
principali  fortezze  fono  Napoli  con  tr<rcaftelli,  la  Manria,  Crotone,  Tar.mto,  Gal- 
lipoli, Otranto,  Brindili  con  la  fortezza  di  S.Andrea,  Monopoli,  Bari ,  Trani,  Bar- 
letta ,  M^infronia,  Monte  di  S.  Angelo  Gaeta  :  e^ci  mediterranei  ,  Catanz.iro. 
Cofenza,  Aquila .  Non  è  parte  d'Italia,onc  (la  tanta  v.irietà  di  frutti;  perche  il  con- 
tado di  Reggio  da  fino  a'  datteri,  e  più  luoghi  di  Calabria  i  Znccari.  Non  è  Regno 
al  mondo,  che  mandi  tanto  del  fuo  fuora  ;  conciofia  cofa  che  quefto  fpaccia  man- 
dole, nocchie,  anifi  fin  in  Barbaria,  .^  in  Al  ellàndria;  fpaccia  zafferano  per  più  p.ir- 
li-,  Sete  per  Genoua,  e  Tofc.in.\,oglio  per  VcneLa,  &per  altri  luoghi;  vini  per  Ro- 
ma ;  caualli,  agnelli,  caftrati,  pe4:  diucrlc  marche .  Finalmente  non  e  Re^no  >  die 
habbia  meno  bilògno  dell'altrui  -. 

T  E  R  R  A     D  I     L  A  V  O  R  O. 

1  Ofteggiando  dunque  il  mare  ci  s'allarga  terra  dì  Lauoro,  ò  Campagna  felice,     Cnta4* 

che  la  vosliamo  direichc  m  non  fai  fé  fia  migliore  per  labonta  de'viniò  per  la  Jnm.ns 
^  r    ,      .      .    ,  ,.-      da  Home 
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Citcà  Captcl  delLi  grandezza  dcirimpeiicCamgìnè,  Corinto,  5>; Capua .  Le  due 
prime,  perche  erano  lontane  da  Roma,  furono  da  loro  rouinatc  ;  di  Capua  fi  con- 
f  ulto  lungamente:  alla  fìne^  non  volendo  parer  crudèli,  co'l  touinarc  vna  Città  no- 
hiiifllma  d'Italia,re  n'alTìcurarono  co'l  confifcai-e  il  territorio,e  co'Ipriuarlo  d'ogni 
forma  di  Rcpublica .  Lafciarono  in  piedi  gli  edifìcij,  accioche  feruiffcro  d:  ricetto  à 
gli  agricoltori  :  ma  le  tollero  il  magiftrato,  &  il  Configlio  publico,  accioclie  non  lì 
poteliero  muouere .  Hora  è  Capo,  non  foto  di  Campagna,  ma  di  nitro  il  Regnò» 
Napoli  Città  veramente  regia .  Gira  fette  miglia  .•  e  crcCciuta  a'  tempi  noftri  gran- 
demente ,  ^  farebbe  crciciuta  molto  più,  fé  il  Rè  Cattolico  noti  haueffe  prohibito> 
che  non  lì  paflaffe  innanzi  nel  fabricare  :  al  che  l'hanno  moflb,'  parte  le  querele  de* 
Baroni  \  i  cui  fudditi  per  godere  dell'cdentioni  concede  à  i  Napolitani  abbaiidona- 
iiano  le  loro  terre  ;  parte  per  il  pericolo  de  i  folleuamcnti  popolari,  clie  in  vna  città 
così  grofla  difficilmente  fi  reprimono  :  è  fortiiTima,  e  eli  muraglia,  e  di  tre  caftelli  • 
Il  principale  e  Caftelnouo,  che  fu  fondato  da  Carlo  d'Angiò .  Non  è  città ,  ouc  fia 
tanto  concorfo  di  Signori,  &  Baroni  ;  né  oue  fi  faccia  tanta  profeiTìonc  di  caualle- 
Cif!qu<^  ria,  e  di  gentilezza .  I  nobili  u  riducono,  per  paffare  il  tempo  con  honorati  cflerci- 
Sesgt       ^'J' ^  cinque  Piazze,che  fi  chiamano  Seggi.  Ha  porto  non  molto  grande,  né  ficuro, 
fiazji.<^    ma  s'aiuta  con  vn  molo .  Ha  vn'ArfenVle,  oue  fi  fabricano  continuamente  vaflelli 
frtncipn    da  guerra;  fa  più  di  dugento  mila  perfone.  Tra  gli  luoghi  Pi),  che  fono  molti,  & 
//  in  Na-  ^^^  tenuti,  v'é  il  Monte  della  Pietà  ;  che  tra  il  fermo,  cì'elemofine  fpende  f>o.  mila 
volt  .  '       fcadi  l'anno  ;  coi  quali,  tra  l'altre  opere  Chriftiane,  mantiene  per  il  regno  due  mila 
fanciulli  à  balia .  Ha  vn  bellilTìmo  golfo  con  fpiaggia,  de  feni,irole,  Se  promontori) 
d'incredibile  amenità.  Quiui  è  il  Puzzole' con  tante  merauiglic ,  che  pare,  chela 
natura  h.abbia  ridotto  quaTe  fue  vaghezze.  Veggonfi  per  il  fuo  cont.ado  diuerfi  (br- 
giui  d'acque  medicinali,  ^  bagni  di  varie  virni .  Vedcfi  vn  campo  pieno  di  zalfo  » 
attorniato  da  alte  rupi,  che  del  continuo  ardono  j  onde  s'ellrahe ,  e  cuoce  ahimè-- . 
Vedefi  il  Monte  Afturiio  con  vna  buca,  che  di  fopra  gira  tre  miglia  ;  iS:  fi  va  à  poco 
à  poco  reftringédo  verfo  il  fondo  à  guifa  d'vn'anfitcatro-,  per  mezzo  del  quale  (cor- 
re vn  chiaro  fiumiccllo.  Quiui  è  il  Lago  d'agnano,e  i  Bagni  fudatorij,  i!^  il  buco,al- 
quale  tu  non  puoi  apprefihrri  lenza  rilchio  di  cader  morto.  Non  minori  marauiglie 
li  veggono  preffo  Baia  de'  Bagni  Siluani,  Tridoli,  Sudatori)  \  del  lago  Auerno,e  di 
diuerlb  fontane  d '.acque  calde,  &  di  bagni  lalutiferi .  Mettono  in  quella  Prouincia 
tre  città  Mctropol!t;inc,cioé  Napdi,C;ipii.i.-.Sorrento:  \k  ventiduc  città  tra  le  quali» 
quelle  che  hanno  più  nome  fono  Gaeta,  Scflh,  Ccano  ,  Calui,  Vcnafro  ,  Calèr- 
ta  ,  Nola,  AHcrfaj  icaficl!ÌDoi,'C  terre  ninnate  fono  cento  fcflantafci  -,  i  cabali 
cento  léttama. 

PRENCIPATO. 

-Citeriore,  Se  vlteriorc .  Bafilicata . 

IL  Citeriore  fi  ftendc  longo  il  imre  da  Salerno  fino  à  Poh'caftro,  Si  da  S.  Seucri- 
no  fino  alla Paluda:  &:lo  nautrlhciuafipcrmezro  ilfiuMC  Silano.  Contiene 
gli  Arcidclcouati  di  Salerno,  Si  di  Amalfi  :  &  quindcci  altre cfftà,  ìv:  duccnro  e  tre- 
dici tra  callclli,  e  terre  murate  ;  tra  le  quali  é  Euoli  co'l  Ilio  bo:co ,  Einm;  con  la  lua 
valle  lunga  venti,  larga  quattro  miglia ,  cinta  di  colline  fruttuoiè ,  e  ben  h.ibitata  . 
L'vltcriore  fi  ficnde  da  Nufco  fino  a  Conia,  &  à  Ccdogna  :  contiene  le  fiiderte.  Se 
otto  .altre  città  :  cioè  Anelfino,  Arrivino,  BIliiCcia,Montcmar.into, Monte  verdc^. 
Agata,  S.  Angiolo,  Vico,  Se  cinquantatre  terre,  e  cartelli .  La  BafiUcata  Ci>nrieiie  ia 
Lucania,  e  parte  di  Puglia,  e  le  città  di  Melfi,  Vcnolà,  Potcp.za,  '!icrenz.i,Tn'cmio, 
LaucUo,  Monte  Pclofo,  M.arfico,  Rapolla,  e  93.  fra  terre,  &  caftelii .  '  ' 

CA- 
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CALABRIA. 

P  Affiamo  hon nella  Calabria,  in  cui  termini  fono  il  fiume  Lauro^'l  rair  Tirrer 
noje'l  IoaioiCon  più  di  50,ai,'sl;a  di  circonfcrenz  i,<}  diuiia  ''n  d.i    pirt.'  :  qae'.Io. 
che  giace  fu'l  mir  Tireno,  oue  habicarono  anticainentc  i  Bruci],  fi  dice  proDnamc- 
te  Calabria  -,  l'altra,che  r il^uarda  il  mare  Ionio,  li  chiama  Magna  grecia  .•  lì  diiiide 
anche  Vi  riipqr!pr6,j&:  inferiore .  Di  q.iclio  è  capo  Cofenza ,  di  quefta  Catanzaro  ; 
quella  ha  dieciìCJHà,  quella  fedic:  \  in  catto  ducento  ottanta  due,  fra  terre,  e  caftel- 
k" .  Veggonll  alla  marini .  S. Eufemia,  che  dà  nome  al  luo  folgo;  e  Torp;a,cofi  det- 
ta, perche  la  corrente  da  Faro  di  Medina ,  giunca  lln  qua  fi  riuolge  in  dietro  ,  Se  vi 
fino  a  Taaromina.PcT:  quelle  fpiaggie  di  mare  lì  peicano  i  Toni  con  non  minor  di-        PeTce 
Ietto,che \i\\i d-e  i Calabrefi,  &:  il pefcc Spada.  Quindi pallito  il  promontorio, che  j-^j^jg  g 
fi  chiama  coda  della  volpe  ;&  poi  quello^he  fi  dice  capo  dell'arme;  fiarriuaàLeu-  p^/j;^^!^ 
coperta,  chic  in  vìi  tratto  i  venti  fi  cambiano  à  i  marinari  ;  perciò  l'addimandano  ^Jj^m^  /? 
<Japodi  Sparciuenjco.r  QuiuipalTàto  il  capo  Boriano,  fi  "tede  in  vn  fico  eminence,  ^ff^i^pj 
Geraci,quali  nelU-froncc  d'Iulia,  con  l'aria  tanto  temperata,  che  fi  dice  non  hauer  ^ 

mai  fencico  pefte .  Qui  liabicarono  i  Locri  celebri  nell'ariciche  hillorie  .  Lalciato 
poi  capo  mio,  oue  fi  cauano  molte  minere  di  ferro ,  fi  nauiga  il  golfo  di  Squillacci, 
famofo  per  le  tempefte,che  vi  regnano  ;  e  non  lungi  Belcallro,  che  alcum'  voghbno 
fiaPecilia:  altri  danno  quello  honoreàCocrongoli.  Tra  il  capo  delle  colonne  ,  e 
capo  d'Alice,  fi  vede  Cocrone  diaria  benignilTìma  ,  Quil'anno  1551.  l'armata  del  Cittàfhr 
Turco  milè  gente  in  terra ,  e  fi  fermò  alquanco  ;  ilche  fu  cagione ,  che  PImperator   rific.ne 
Carlo  V.  facell'e  fortifiaire  la  Città .  E  cola  degna  di  confideracione  quanto  pili  pò-  ^^  Carlo 
polo  habitalTe  anticamente'  in  quelli  paca  ,  che  al  prelente .  Conciolia,  che  quella   f.ner  ft^- 
cittàmife  in  campagna  più  gente  centra  Locri,  che  non  metterebbe  hoggi  tutto  il  fh(ttodel 
Regno  di  Napoli  ;  perche  furono  1 50.  mila,  &  alquanto  più  ibpra  habitauano  i  Sa-  Turca 
i>ariu,che  armarono  tal  volta  trecento  mila  perfòne . 

TERRA      DI     ORTANTO. 

A  Taranto  comincia  terra  di  Otranto,  che  gli  Antichi  chiamarono  lapigia;  &: 
abbraccia  runa  quella  penilbla,  che  giace  era  Tar.mco ,  &  Brindili .  Strabone 
Icriuc,  che  ne  i  tempi  antichi  haueua  tredici  grolle  citta  ;  nw  nel  lùo  tempo  due  fo- 
lamente.  Taranto,  &  Brind;'fi  .  Ha  l'*ialalubcrrima  :&:  con  tutto  ciò  vi  regna  la    /jr,/  ^ 
Icpra,  per  l'viò  (come  io  credoj  della  carne  di  Porco,  &  de'nchi  lecchi,  cibi  ordùu-  /^ ,,^^y  gj^g 
ri)  della  moltitudine .  Il  terreno  moilra  la  fuperficif  afpera:  ma  roto  con  l'aratro,   yL^^ 
fcuopre  ottime  zolle ,  &  ben  che  fu  pouero  d'acque,  lòmmimìlra  liecillìmi  palcoli   per  e  utfA 
à  eli  animali  :  e  prodiiceuole  di  formento,  orzo,  aucna,  vliue,  cedri,  m;:lloni ecce!-    i^  ^C 
lenti,  buoi,  almi,  muli, molco  Ili  nati .  GhhabitanciiònodicollumiièmpKci,  epiù 
fchiccti  de  i  lor  vicmi .  Naice  in  quelle  contrade  la  Tarantola,  ;i  cui  veleno  '^\.  caccia 
co'l  ruono,&:  co'l  canto .-  ilchc  ferine  anche  Gellio,  con  l'auccoritàdi  Theofrallo,  di 
alcnni  altri  animali .  Naicono  anche  qui  i  Chcrfidri,5c  non  e  parte  d'Italia  più  infe- 
flata  dalle  caualetce,che  non  lalciano  cola  alcima  ;  paffmo  &  in  vna  notte  còlli  na- 
no le  campagne  già  mature  :  Ma  par  chelan,icura  habbia  prouido  del  rimedio  de 
gli  vccelli,che  ìi  cliiamano  Gauie,  Icquall  perfeguicano  quefta  pelle  .•  nuoce  anche  à 
quella  parce  lòmmamente  la  grandine,  che  quali  ogni  anno  vi  fa  quaiciie  rouina  :  I       Tuoni 
tuoni  vi  li  lentono,  co  u;  in  terra  di  Lauoro,  d'Inuerno,&  di  Ellate.  Taranto  liede  oucji  fen 
tra  due  mari,  de  i  quali  vno  fi  chiamt  piccolo,  &  l'altro  grande  5  nel  piccolo,chc  gi-   tonojì dt 
ra  deciono  miglia,  entrano  nvoki  fonti,e  p.trcicolarméte  il  fiume  G3lelb,per  laqual    ^^terno 
cagione,  &  per  la  tranquilità  fua,  vi  concorrono  pelei  innumerabili ,  &  n  Dn  meno   f'Jw?  di- 
che  X1Ì.Ì  in.ar  Conil.uitinopoliuno.  La.Ciccàllc4e  iavn'Iiola  fi.nilcad  vna  naiie,dic  ^jt'tte . 

Ci  li  congiuri- 
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fi  congiiinge  al  continente  con  ponti:  quiui  il  fluffoiSc  rcfliilTo  dell'acque  è  rapidìl- 
fimo  ;  dall'altra  parte  con  vna  fofla  fetta  à  mano  ,  fi  congionge  il  mar  picciolo  col 
grande;  quefta  fofla  è  capace  di  »alere,oae  hora  è  la  Città  llimata  vna  delle  [iiù  fora- 
ti piazze  del  regno,  era  prima  la  rocca .  Del  fiio  contado  non  accade  dir  altro ,  clic 
quel  che  diffe  Horatio  . 

■  In  terrarum  miht  pr^rcr  <f>nnes-,  unguluì  ridct  . 
Quindi,cofteggiando  la  mr.rina,  fi  vede  Cefarca ,  luogo  rouìnato'.diquel  ^i  Galli-: 
^  poIi,co'l  mar  balTc;e  pieno  ài  ridotti  grandiflìmi  à  i  pelei .  Gallipòii  fiede  in. vua  lin- 
gua di  terra  fim'le  ad  vna  padella,nel  cui  eftremo  è  la  città  fbrti(Tìma,e  di  fito,fpcr- 
chc  arpriflìme  rupi  le  fenno  riparo}e  di  caltcllo  :  onde  nella  guerra  tra  Aragonefbc 
Francesi ,  fi  mantenne  nella  diuotione  di  Aragona  con  grande  lòde.  Indi  paflato 
VgentOi  &  il  capo  di  Santa  Maria,  fi  (cuopre  Caftro ,  riguardeuole  p^r  le  ruinc  pa- 
;  tire  da  i  Tnrchi,  Segue  il  capo,  e  la  Città  di  Otranto .  Quefta  lià  il  nome  della  copia 

;\  dell'acque,  che  vi  fcaturifcono  copiofemcnte  à  torno:  Ha  porto  aflai  capace,  ma 

.^.,  mal  ficiiro  da  Tramontana .  Ha  il  Cielo  temperati  (Timo ,  ilche  dimoftrano  i  lauri, 

e  le  piortelle,  le  vliue,  &  i  Cedri,  che  vi  fanno  eccellentemente  :  le  rupi,che  la  cin- 
gono dalla  parte  del  mare,  Ibno  così  fragili,  che  l'acque  ne  hano  confum.ito  in  me- 
no di  cento  anni  quafi  ottanta  partì.  Brindifi,che  già  fu  vna  delle  prime-Città  d'Ita- 
lia 'perche  tutta  la  nau igatione  di  Leuonte  vi  feccua  capo)  e  hoggi,per  le  difcordie. 
Cagioni    mezadiferta.  Et  perciò  di  aere  malifsimo  ,  cofi  auuenuta  à  tutte  le  città  grandi  » 
P"'  ^«-'     perche  fi  come  non  è  cola  che  rende  l'aere  migliore,  che  la  frequenza  de  gli  habità- 
qualt  l'a-  ti  (perche  quefti  difcccano  i  luoghi  paluftri  con  la  coltura,e  tagliano  i  bofchi  troppo 
riaftren   folti;  e  co'l  fuoco  purgano  l'aria  cartìua,&:  con  gli  editìcij  eminenti  trouano  la  buo- 
cCaliufa   na)  cofi  all'incontro  non'c  cofa  peggiore,  che  la  folitudine  delle  Città  grandi  :  per- 
liòre  nel  che  non  (blamente  reftano  priue  de  gli  aiuti  fudetti,ma  le  caie  ifte(l'e,&  le  ruine  lo- 
le  Città,  ro  fono  ricettacoli  della  corruttione,  di  che  ci  fa  fede  Aquileia,Rom3,  Rauenna,(5<: 
fcpolafe.   Alefiandria  d'Egitto  :  &  per  qucllo,che  intendo,anche  Bagdct .  Per  laqual  cagione 
i  Greci  non  ampliauano  iramoderatamente  le  loro  Città .  alatone  non  voleua,  che 
la  fua  pàìTalIe  cinque  mila  fuochi .  Ariflotcle  vuol ,  che  il  fuo  popolo  tutto  infieme 
polla  vdir  la  voce  d'vn  banditore .  Il  porto  di  Brindifi  è  fim.'le  alla  teft  i  d'vn  ceruo, 
le  cui  corna  cingono  efla  Città  :  l'interiore  (perche  è  diuifo  in  due  fi  ferra  con  vna 
'.  catena  ;  l'efteriore  è  d'ffefo  da  due  fcogli,&:  da  Ifole  ■  la  bocca  di  quello  era  profon- 

^  difsima  ;  ma  nella  guerra  tra  i  Rè  A|f(jn(ò,&  i  Venet!ani,vi  fu  affondata  vna  naue, 

't|  che  rhà  ripieno  talmente,  che  à  pena  vi  pafl'^no  le  galere.  Quindi  due  valli  ricaliate 

'  ti .  à  mano  riceuono,  &  conducono  il  mare  à  man  delira  ,  &  àfiniftia  della  Città ,  dì, 

maniera  tale,  che  la  rendono  qiiifi  penifola .  Ha  due  fortezze,v  iia  tra  le  due  corna, 
i'abricataui  da  Federico  nipote  di  Barbaro(ra,d;  pietre  quadre,e  di  fabrica  bellilsìma: 
l'altra  neli'Ifola  ài  Sant'Andrea  alla  bocca  del  porto  eftcriore,  edificataui  da  Alfon- 
fo,  fra  Brilli ifi,  &  Otranto  ogni  cofa  è  piena  di  oliueti  ,  mada  Brindili  a  Oliano 
(fpacio  di  24.  miglia)  ogni  cola  è  piena  di  cefpugl.',&  di  fclue'.  Brindili  e  lontano  d.x 
Roma  560.  miglia,  e  dei  Durazzo  220.  Ne  i  Mediterranei  fi  vede  Lecci,  ouc  nfiede, 
il  gouerno,  &  la  nobiltà  delia  Prouincia,.che  l'hì  refa,  e  di  cdiiìcij ,  e  di  contr.icia,  6- 
di  ciiiilrà  tale»  che  ne  viene  ftimata  vn  picciol  Napoli . 

P     V     G     L     I     A. 

SI  ftcnde  da  i  confini  di  Brindifi,  al  fiume  Fortore  ;  fi  diuide  in  dueparii ,  in  terra, 
dì  B.ni,  detta  da'Latini  Pc-ucetia ,  &:  in  Pug  ia  piana ,  detta  da  i  medefimì  Dau- 
iija,  cIk  fi  dia  AJono  co'l  fiume  Lofanto  .  In  quefta  feconda  parte  viene  ccmpreib  ii- 
Capitano,  che  abbraccia  il  monte  Gargano  co'fiioi  contorni,  &:  in  tutto  tredici  cit-r 
ti  ,  e  nó'ianta,  che  terra, che  caftc.h  :  le  Citta  lòno  Sant'Angelo  Manfrcdon:a,Si- 
^"'cntO}S'a!pe,Lclìnii,Vìeftc,Arccrti,BouÌDo,Fó:en2uoh,Voltur.ara,Trcnnoic,  Troia: 
.,. Nel 
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Nei  morite  Gargano?  che  fpargendofi  quafi  braccio  dall' Appcnino  nel  mare  Adria- 
tìco,  gira  i20.miglia  paiono  raccolte  tinte  le  ricchezze  di  Puglia,  co  copia  d'acqua; 
Diomede  H  volle  ifólare  :  perche  il  fuo  Ifmo  non  è  largo  più  di  due  miglia .  I  Sara- 
ceni, conofcendo  l'opportunità  del  fuo  fito,  vi  fi  fortificarono  ,  &  vi  mantennero 
lungo  tempo  :  perche  in  vero  non  è  luogo  più  atto  à  dominare  ,  &  à  trauagliare  il 
Regno,  e'I  mar  Adriatico .  Tofta  di  Barri  contiene  trenta,  e  fei,  tra  caftel!;,e  terre; 
&  quattordici  Città,  tra  le  quali  portano  il  vanto  Bari ,  e  Trani  ;  e  poi  Monopoli , 
Polignano,  Grauina,  Bitonto  .  La  Puglia,  benché  liadi  terreno  fabbiolb,  vV  leggie- 
ro ;  rherba  vi nafca  picciola ,  &  rara  ;  econ  tutto  ciò  tanto  feconda,  che prouedc 
d'in£aitc  carni  Napoli,  Schiauonia,  Venetia,  eToièana. 

ABBRVZZO. 

^ 

L'Abbruzzoè  la  più  fredda  parte  "(lei  Regno  ,  terminata  quindi  dal  Fortoìe^i 
quinci  dal  Tronto  ;  diuila  in  citteriorc ,  &  vlteriore  dal  fiume  Pefcara  :  quel- 
lo contiene  cento  e  cinquanta,  tra  terre  cartelli,  e  cinque  Città,  che  fono  Bcncucn- 
to,  Lanciano ,  Ciuità  di  Chìeti,  Ciuità  Burella,  Sulmona  :  qucfto  contiene  ducen- 
te otrantaquattro ,  die  terre,  che  cartelli  :  e  quattro  città,  che  fono  l'Aquila .  Atri," 
Ciuità  di  Penna ,  Teramo .  Beneucnto  tu  dato  alla  Chiefa  da  Hendco  IV.  in  cam- 
bio d'vn  certo  tributo  ,  rilalciato  alla  Chiefa  di  Bamberga  ,  fua  patria  ,  da  Leo- 
ne pC-  &  poi  eflendo  ftato  variamente  vfurpato ,  ritornò  alla  Cliiela  per  mano  de' 
Normandì . 

L'Aquila  fu  edificata  da  Federico  II.  Imperatore, cke  vi  conduffe  ì  popoli  d' Ami- 
terno,  &:  di  Forconio  per  afiìcarare  da  quefta  parte  il  Regno  .  In  Lanciano  fi  mo- 
ftra  vna  Hoftia  confagrata,  conuerla  in  fangue,mcntre  vn  Giudeo  percuote  il  San- 
cifTìmo  Sacramento  con  vn  coltello  .  Sotto  l'Abbruzzo  parta  il  contado  di  Molifi, 
che  ha  cento,  e  quattro  popolaticni  murate  ,  &  quattro  Città,  clieforìo  Boianc, 
Guardial  feria,  Ifernia,Triuento . 

MARCA         D'     A     N     C     O     N     A. 

S  Corre  tra  l'Appennino,  e1  mare  dal  Tronto  alla  Foglia  :  è  tutta  compartita  ìn_. 
colline ,  e  piani, '&  valli  ricche  d'oclio,grani,  vini,  con  molte,e  grofic  terre  (x.tx 
le  quali  famofiffima  è  Fabriano; &  CÉlel la;  &  vndici,  che  Arciuefcouati,  che  Ve- 
fcouati  -,  tra  le  quali  Città,  la  più  trafficheuolc  è  Ancona  ;  la  più  potente.  Fermo  -,  la 
più  tòrte,  la  Rocca;  la  più  bella  Afcoli;  la  più  graflMefi  ;  la  più  antica,  Ofmo  -,  la  più 
fauorita.  Macerata;  (perche quiui  rificde  il  Gouernatore  dcllaProuincia,quìè 
Jo  ftudio,  &  la  Ruota)  la  più  fanta  Loreto .  I  Marchiani  (òno  d'animo  fiero,  e  per- 
ciò atri  alla  guerra ,  edicoftumi  rozzi  :  attendono  all'Agricoltura  ,  ne  fi  curano 
molto  della  mcrcantia,  forfè  perche  il  torpaefe  non  ha  fiume  nauigabìle,  né  pianu- 
re (piegate  ,  He  altro  porto,  che  quello  d'Ancona ,  che  fé  bene  ha  gran  fama,  non  è 
però  d'vgual  bontà  ;  perche  egli  è  qiiafi  tutto  ripieno ,  &  non  è  ficuro  ;  &  però  il 
traffico  del  golfo  fi  riduce  neccfl'ariamente  in  Venetia  .  Si  contiene  nella  Marca.^, 
parte  dello  ftato  d'Vrbino,  Sinigaglia,  Foffobrone,  Pefaro,  e  Fano,  buone  &  ragic- 
neuoli  Città . 

ROMAGNA. 

LA  Romagua  fi  rtende  dall.i  Foglia  fino  al  Panaro;  &  dalPApcnnino  fino  al  Pò, 
è  d'aria,  e  di  fertilità  fimile  alla  Marca  ;  con  le  Città  di  Rimini,  Ccfena-Jaen» 
va,  Raucnna,  Forlì ,  Imola  ;  e  di  più  Sariina,  Ceruia,Bertìnoro,  oue  fu  trasferita  '^ 
GmBottsro  .  C     3  fcdia 
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fedia  EpiTcbpale  ForlimpopoU  :  lungi  fei  miglia  da  Faenza  ftà  BnTighdfa>capo  deUa 
valle  di  Lamoncch'è  lunga  dieci»  larga  fei  miglìa>con  ledici  mila  habitanti .  Lapiù 
nobile  di  nitte  è  Rauenna,  oue  fecero  refidcnza  alcuni  Imperatori  :  e  poi  gli  Eflar- 
chi  de  gl'Imperatori  Conftantinopolitani .  E  perche  il  nomedi  Eflarcato  è  affai  ce- 
lebre nell'iiiftorie,  ne  dirò  qui  l'origine,  e'I  progrcllb,  e'I  fine!  Cominciò  l'Eflarcato 
dopò  che  Narfele,  Capitano  Giuftiniano,  e  poi  GiJftino  Imperadorc,  hebbe  caccia- 
to d'Italia  i  Gothi  :  &  il  primo  Eflarco  (che  vuol  dir  fupremo  Magirtrato}fu  Longi- 
no ;  ilquale>fermando  la  fua  Oaza  in  Raucnna,come  haueuano  fatto  il  Rè  de  i  Go- 
thi toKe  via  il  modo  folito  di  gouerno  per  prouincie;  &  in  tutte  le  terre  di  mométo 
pofe  vn  Duca,  &  il  medellmo  fece  in  Roma,  toltone  il  Senato ,  &  i  Confoli .  Era 
dunque  di  amplilTìma  giurifdittionc  l'Ellìircato  :  ma  elfendo  poi  abb attuto  l'Impe- 
rio da'Longobardi ,  egli  s'eftinfe  .  Quando  Pipino,  cacciatone  AftolM,n'inue(li  la 
Chiefa  ;  l'È  (l'arcato  conteneua  Rauenna,  Sarfina,  Clafle,  Forlì ,  Forlimpopoli  \  le 
quali  Città  faceuano  vno  ftato,  che  fi  chiamaua  Pantapoli  •■  e  fuor  di  eflb,  Bologna> 
K.eggio,Modena,  Parma,  Piacenza,  con  l'altre  pofte  tra  l' Apennino.e'l  Pò .  Hebbe 
fine  l'anno  del  Signore  fettecento  cinquant'vno ,  nel  quale  Aiiolfo,  Rè  di  Longo- 
b.irdi,  prefè  Rauenna,  fi  che  durò  i8j.  anni,  &  non  è  cofa  indegna  di  confideratio- 
ne,che  gl'Imperatori  Romani,  maflime  Honorio,  &  poi  if  Rè  di  Gothi ,  &  poi  gli 
Eflarchi,  ftimaffero  Rauenna  degna  tra  le  Città  d'Italia  della  Sedia  loro  :  ilche  cre- 
do nafcelTe,  tra  gli  altri  rifpetti ,  perche  al  fuo  abbondantidlmo  territorio  (  che  poi 
hanno  fouerchiato  in  parte  l'acque)  s'aggiungeua  l'opportunità  del  fuo  porto ,  che 
hora  è  atterrato .  La  infolenza  de  gli  Ellarchi  verfo  il  Pontefice  Romano,fù  cagio- 
ne,che  l'Arciuefcouo  di  Rauenna  alzalTe  anche  egli  il  capo  contra  il  Papa  à  i  tépi  di 
Smeraldo ,  la  qual  ribellione  durò  fino  al  tempo  di  Papa  Donno ,  ò  come  altii  vo- 
gliono ,  di  Agattone  :  quando  Theodor©  Arciuelcouo,vcggendofi  mal  trattare  dal 
fuo  Clero,  (bttopofe  la  fua  Chiefa  al  Pontefice  Romano .  QiLiefta  Prouincia ,  della 
quale  parliamo, fi  chiamaua  prima  Flaminia;  m«  Carlo  M3gno,per  annullare  il  no- 
me deirEfl'acraco,&:  per  rendere  i  popoli  aftcttionati  a  Roma,la  chiamò  Romagna, 

LOMBARDIA. 

Marca  Triiiigiana.    " 

LA  Lombardia,  che  comprende  la  Galiia  Cifpadana ,  e  Trafpadana  fi  ftcnde  dal 
Panaro,  fino  alla  Sefia,  tra  I' Apcnnino(i  e  l'Alpi.  La  Marca  Triuigiana,che  gli 
Antichi  chiamarono  Prouincia  Veneta,  giace  tra'l  Menzo,  e'I  Pò .  Egli  è  vero,  che 
amendue  quefte  Prouincie,  paflLno  coramuneiuente  fotto'l  nome  comun  di  Lom- 
bardia; perche  quiui  fermarono  la  fedia  lì  Rè  de'Longobardi;  qui  s'apparentarono; 
qui  finalmente  fiorirono  più  ch'alerone  :  e  le  qualità  de'ccrrcni  dell'aria,  de  i  popoir 
fono  tanto  conformi,che  non  fi  debbono  diftinguere.  Qiicila  è  la  più  ricca,&  la  piti 
ciuil  parte  d'Italia  :  ilchc  dimoftra  la  magnificenza  delle  hic  Città,  la  cui  grandezza 
nafce  parte  della  fertilità  del  paefcparte  della  commodità  delia  condotta  delle  rob- 
bc  -,  facilitata,horada'fiL)mi  nauigabili,Tefino,Adda,Oglio,Mézo,Adige,  ma  fopra 
tutto  dal  Pò:  hora  da'canali  corriuati  da'fudetti,&  altri  fiumi;  hora  da'Iaghi  ampiif- 
fimi,qual'è  il  Verbano,il  Lario,il  Bcanco;  hora  dalle  pianure  cómodillìme  à  i  carri^ 
à  I  muli,  &:  da  altre  beftie  da  foma.  Ha  giouato  anche  alla  grandezza  delle  Città  fu- 
dettcla  potenza  de'Signori  di  Lombardia:  i  qual  i  tutti  iianno  attefo  à  magnificare» 
&  ad  ampliar  le  loro  terre.  Hor  tra  le  Città  delle  Prouincie  fudette(lafciàdo  Vcne- 
tia  tta  rifolc)  tiene  il  primo  luogo,quàto  alla  gnìdczza,  Milano,che  fa  preflb  à  200. 


di  tutta 
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di  aura  Icalla.  St^mmìrano  in  Milano  il  caftelIo,il  Domo,  e  l'hofpedaL',  per  la  loro 
magnitìcentia.  Il  ìuo  contado  aaanza  gli  altri  d'Italia,nella  copia  de'rifi,per  la  cona- 
rtodità  dell'acque .  Conciofia,che  oltre  al  Tefino,airAdda,al  Lambo,  &  diiierlì  la- 
glii,che'l  rinfrefcaftio ,  ha  due  canali  nauigabili,  tirati  vno  dal  Tefino ,  e  l'altro  dall' 
Aclda:onde  corriuandonc  à  millira  racqua,fi  bagnano,e  fi  fecondano  i  pràti,&  i  c.i- 
pijnè  più?nè  meno,  che  nell'Egitto.  La  feconda  Città  di  Lombardia.è  Breicia,e  non    Brcfctt;,e 
per  giro  di  muraglia,  ò  per  moltitudine  di  habitanti  (perche  non  arriua  à  cinquanta    /^^  gy^^ 
mila  huomini)  ma  per  la  grandezza  della  giurifQÌctione,abbraccia  molte  grò  ile  ter-    clezji.a . 
re,  &  valli  imponanti,e  popolofc .  Tra  le  terre  à  lei  foggette,portano  il  vato  Afcla, 
&  Salò  sù'l  Lago  di  Garda^rra  le  valli  Valcamonica  lunga  5o.migi;a,piena  di  mine- 


s';  _ 

fortézza  nobiliflimar  ma  Bologna  più  coinmoda.e  più  ricca.  Tra  Verona  e  Padoua, 
non  vi  è  molta  differenza  quanto  al  giro  delle  mura  ;  ma  Verona  fa  popolo  per  due 
Padoue  :  onde  i  Venetiani,per  aiutar  quefta,foftentano  guanto  poffono  lo  ftudice   Padana. 
gli  fcolan'ìcomc  fanno  gl'altri  Prcncipi.  Sono  amendue  tortifTlme .  Verona  ha  due 
Cartelli, vno  fopra  l'altro  in  mezzo.  Il  fuo  contado  è  in  molte  parti  Aerile  :  onde  nò 
vi  abbonda  mai  il  formento.  Ha  quafi  due  chiaui  del  fuo  territorio;Legnago  su  l'A- 
dige,&  Pefchicra  fu'l  Menzo,  &:  e  fignora  del  nobili(Tlmo  Lago  di  Garda.  Ferrara,    - 
Mantoua,Cremona,Piacéza,rono  quafi  pari  di  popoloiì'c  di  facoltà:  ma  le  due  pri-  '^^^^^^' 
me  auanzano  di  gran  lunga  l'altra:di  fortezza,così  di  fito,conie  di  mano;e  di  fplen- 
didezza,cagionata dalla  IHza  de'loro  Duchirè  cittàanche  molto  bella,e  nobile  Par- 
ma.-ma  cede  alle  fudette  di  popolo,pcrche  i  Signori  Parmigiani  no  habitano  così  af- 
iridiiamente,&:  volonticri  nella  Citta,come  i  FcrrareCtS:  i  Mantovani.  Tra  Mode- 
na,Bergamo,Vicenza,Crema,Treuigi,vi  è  poca  differenza,quàto  al  numero  de  gli 
habitanti:ma  Modena,e  V^icenza  hanno  territorio  grade>&  buono:  Creina,buonó, 
ma  piccolo, Bergamo,grade,ma  non  affatto  abbódante  àX  formenti.  Quello  di  Tre- 
uigièplùameno,^'^:  vago,  &conucnientemente  graffo,  bricco  :  fono  nel  Berga- 
mafco  due  valli  principali,  la  Brembana,&  la  Ser;.ana(così  detta  da  due  fiumi^rteri- 
li,  e  pouere  :  ma  gli  habitanti  s'aiutano  con  l'induftria ,  &  con  l'arte  del  ferro,  lana, 
beftiame .  E  portando  il  terreno  in  certi  fiti  à  mano,&  piantandoui  viti,  ne  raccol- 
gono buoni  vini.  Aleffandria  fu  fabric^ta  dalle  città  confederate  infieme  conerà  Fe- 
derico I.che  in  vn'anno  la  cinlèro  di  mura,  &  di  fofle  ;  e  la  fecero  da  quindeci  mila 
huomini  habitare.  Né  mai  ha pomto  auanzare  il  fuf)  principio.  Nouara  flede  Ibpia    - 
vncolle,in  mezo  d'vn  fpatiofo,e  fruuifero  Contacio,  pieno  di  villaggi,  e  di  cafielli, 
tra'quali  portano  il  vato  01egio,c  Varallo:rono  vfciti  dal  Nauarefe  due  Papi,  l'vno  Bm  Pò- 
fù  Aleffandro  V.  nato  in  Crufigliai]o,ma  ftimato  Candiotto  per  la  lùga  dimora,che  tefici  v— 
(kc  in  queirifola  :  l'altro  fu  Innocentio  IX.  nato  in  Bologna,  ma  di  padre,  e  di  ma  ■  /citi  rial 
dre  della  terra  di  Grauegna .  Pania,  fé  tu  guardi  la  Città,  non  è  bella ,  ne  popolata,  Nouare- 
mercè  de  i  tanti  affedijiC  facchi  patiti,  ma  il  contado  è  amplilTimo ,  «?c  ameni/limo,  fé  . 
onde  il  Rè  di  Longobardi  fé  l'cleffero  per  iftaza.  Veggonfi  in  quefta  Città  due  Col-     Col'eiij 
legij,  fondati  vno  da  S.Carlo  Borromeo  Cardinale  di  Sàta  Praffedc  (non  meno  be-  fondati 
neinftituito  ,  quanto  alle  regole  ,   &  alla  difciplina  ,  con  la  quale  vi  fi  gouer-  inPam^ 
nano  i  giouani ,  che  magnifico ,  non  che  commodo ,  quanto  alla  fabrica,  che  è  vna  da  Sart 
delle  belle  di  Lombardia)  l'altro  da  Pio  V.Pontefice,di  gloriofa  memon'a,che  non  è  Carlo 
cosi  magnifico  di fabrica,ma  molto  commodo  di  ftanze,  gouernato  con  bellifllmo  Borrom. 
ordine  Torto  l'ombra  del  Signor  Cardinale  Aleffandrino  .  Paggio 

Lodi  non  è  grandcnè  bella  Città/ma  il  fuo  territorio  è  de'migliori  d'Italia,onde  laudato 
rende  al  Rè  più  di  cento  mila  fciuli  all'anno  .  Como  ha  il  territorio  alquantoafpro:  dall' A~ 
usa  s'aàita  co  'l  tr.iffico  pa:  la  conuiiOdità  del  fuo  lago  largo  4.  lungo  éó.miglia .        riojio . 
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Reggio  è  Città  (come  dice  l'Ariofto)  gioconda  r  ma  molto  più  giocondo ,  e-di- 
ktteuoìe  li  fuo  territorio .  Tortona  mantiene  ripfltationedi  gittà  per  l'ampiezza 
della  fiui  giunìdittionc ,  conciofiach'cfia  ha  fotto  di  le  alcune  terre,  quali  non  mi- 
nori di  lei ,  ma  il  terricorio  raflbfo ,  &  alpro .  Sotto  Lombardia  ,  u  comprende 
anche  il  Montlrrato ,  così  detto  per  la  fua  ferocità  ;  quefto  è  il  più  nobile  di  quei 
lette  famoll  Marchclati ,  che  (bno  eflb,  e  quei  di  Cena,  di  Ponzono,  BoCco,  Saluz- 
ZO5  Sauona,  Finale .  Ha  tre  Città,  Cafale,  oue  r:ììcde  il  gouerno,  forte  di  mura,  & 
u!  cartellojAlba  maggiordi  Cadile:  ma  d'aria  mal  lana  ;  Aique,  celebre  per  li  bagni 
làkuit'cri .  Sortola  Marca  Triuigiana,  ficomcngonoandicFcltre,  eCiuidaldi 
BcUun,  porto  non  lungi  dalla  Piane  :  Cencda ,  &;  Oderzo,  pofìe  tra  la  Piane ,  &  la 
Liuenza .  Non  lafcierò  Serauallc ,  che  per  il  concQr(b.  de|  fa  gente,  fi  è  ampliata  tre 
volte  di  giro  .  Qui  per  beneficio  dell'acque  della  Me(bla)ri  fabricano  ottime  arme: 
&  ti  fa  traffico  notabile  di  panni ,  &:  di  grani .  Allagrandc;?za  delle  Città  di  Lom- 
bardia s'aggiunge  la  moltitudine  delle  fortczze>chc  vi  fcno,che  la  rendono  inefpu-t 
gnabile .  L'altre  Prouincie  hanno  le  loro  fortezze  nell'eflremità ,  con  le  quali  dit- 
tendono  il  mezzo  :  ma  in  quella  Proutncia  quanto  più  ti  auuicini  al  mezo  ,  tanto 
troui  difficoltà'  maggiore .  Finirò  quefta  parte  cqn  dire,  che  le  auuiene  il  medefimo 
quafi  che  à'  paefi  baflì .  Perche,  fi  come  là  il  mare,  cosi  quà.l'acque  de'fiumi,e  d'al- 
tre forti,  che  vi  (corrono ,  per  la  fua  baflbzza ,  occupano  la  fua  eftremità^  verfoil 
mare,  &  vi  cagionano  diuerfe  valli  indifleccabili  .  L'acque  falfe  fi  ritirano  (come 
moftrano  Padoua  ,  ^  Raucnna^  prima  proffime ,  bora  lontane  dal  mare  :  ma  le. 
dolci  s'auanzano .  Fanno  fede  di  ciò  i  Contadi  di  Cernia ,  Rauenna,  Coraacchio> 
Adria,  ^Sc  parte  di  quelli  di  Padoua,  i  quali  fono  lungo  il  mare  ,  talmente  fouuer- 
chiati  dall'acque,  che  non  oftante  la  fpeiìi,  che  vi  s'impiega,  in  diflcccarh,  non  fi 
poffono  né  coltiuare,  ne  habitare  :  cagione  principale  dell'abbondanza  delle  fudet- 
te  acque  è  il  Pò,  che  qui  diuifo  in  più  rami,che  fpeflb  t  raboccano  ,  fa  il  Polcfìne  di 
Ferrara  ,  &C  quello  di  Rouigo  .  E  il  Reno  ,  che  mette  nel  Pò  vicino  à  Ferrara,." 
non  è  picciola  cagione  de' fuoi  traboccamenti ,  per  la  molta  materia,  con  la  quale 
bà  ingombrato  quella  parte  di  elfo  Pò,  che  paffi  fotto  Ferrara ,  che  non  fi  può  più 
naiiigare  •  In  quelle  marine  fi  fa  copia  di  Sale  nel  territorio  ,di  Cernia ,  S)(.  di, 
Comacchio  .  :^"!:  ■-.         -• ,' ■. 

P  I  A  M  O  N  T  E,     F  R  I.V  LI.' 

QVefte  due  Prouincie  fono  come  appendici,il  Piemonte  di  Lombardia,!!  Friu-< 
li  della  Marca  Triuigiana  :V1  Piemonte  (dò  quefto  nome  à  tutto  ciò  che  fog- 
giate à  i  Duchi  di  Sauoia)  fiftcnde  dalla  Scfia  fin  .il  Delfinato  tra  l'appenino ,  vV. 
l'Alpi  .•  lo  trauerfano  il  Pò,  la  Stura ,  il  Tanaro,  la  Doria ,  &  altri  fiumi .  E  difiinto 
di  campagne  copiofiflìmc  di  grani,e  di  colline  fauoritiffime  da  Bacco  :  ne  li  manca- , 
no  ameniflìme  valli,  piene  di  ottimi  fieni,  &  pafccli .  Entra  nell'Alpi  con  diucrfci^' . 
gran  valli  ,  delle  quali  le  più  celebri  foix)  quelle  d'Ofta,  ^ì  Stura,  di  Sufa,  di  Pero-, , 
fa ,  di  Lucerna ,  di  Angrogna  .  Fa  fette  Città,  Vercelli ,  Alti,  Ofia,  lurcn,  Turi/io, 
Mondouì,  Foflàno  :  Vercelli,  &  Afti,  fon  le  più  grandi,  &  più  nobili  d'edifici)  :  ma 
mal  popolate . 

Mondouì  è  la  più  gagliarda  di  popolo  :  perche  palili  venti  mila  an.'me . 

Turino  ''  che  fa  intorno  à  diciafette  mila  pcrfone)  è  hoggi  (Idia  de'  Scrtniflimi 
Duchi  di  SauoÌ3,chc  l'hanno  annobilita  co  lo  Srudio,&  fortificata  co  la  Cittadellai 
èinfito  importante  alle  cofcd.Italia  :  onde  fu  Colonia  de' Romani ,  ^- poi  fcdia. 
d'vn  Duca  di  Lombardi .  Era  già  maggiore,  ma  i  Francefi  per  ridurla  in  fone^2a,!e 
tolfero  i  borghi .  Oltre  jlla  CÌttà ,  fono  in  Fianionrc  da  250.  terre  murr.tc ,  uà  le 
quali  ne  fon  moltcchc  di  nulla  cedono  à  buone  Cittàjconjc  e  Cliieri,e  Bicll:i,Ci>rii, 

&.Saai- 
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&  Saiiiglìaiio,  Penarolo,  Carif^n^no,  Vingo,  Raccongi,  Sufa,'Aiiigliana  ,  Riuol.", 
Caiialemor5Momalicr,Ch!era.'co,Bn(ca,pLienn,  Ceiia-Molreìbnodi  fortezza  no- 
rabìle,Turino5lurea,Forano,Pciiaroio,Sr-'j;gliano,Siualfo,Villanou3,Bene5aluzzo 
clcù  pofta  in  \  na  piaceuolc  Schiena  dell'Alpi ,  è  capo  d'vn  nobi!  Marchefato  cinto 
da  ogni  partcfuor  c/ie  vello  F-ancia^dal  Piemcnre.Entra  nell'Alpi  con  alcune  val- 
li :  benché  piene  d'Vgonori,qiialì  ibno  vai  di  Grana,  di  Veraita,  di  Gilbe,  d'efafca:  i 
fiioi  luoghi  principali  fono  Saluzzo  Città ,  Carmagnuola  terra  groffa  ,  Cenral,  Se 
Rauel  caflcUi  forti .  Il  Friuli  fi  rtendc  tra-la  Liuenza,  l'Irtriail'Alpi,  e'I  golfo  di  Ve- 
netia. Comincia  con  l'Alpi,  che  quia  poco  à  poco  digradando  finifcono  in  belle  ca- 
pagne  :  il  paefcè  trauerfato  da diuerfi  fiumi ,  che  per  la  vicinanza  dell'Alpi ,  onde 
caggiono  al^niare,  non  hanno  tempo  di  ralknrare  la  loro  rapidità.  I  principali  fono 
laLiuenza,  su  quale  fono  i  belli ,  6c  buoni  Cailelli  di  Coneano ,  &:  il  Saciie ,  &  la 
Motta  :  il  LcmonejSÙ'l  qiuile  fiedono  Concordia,Citta  rGu:no(à,(5c  porto  Gruaro: 
il  Taglianicnto  con  terre  di  Latifana,  &  Spilimbergo,^:  non  lungi  San  DanielciSc  :■ 

Ofoppc.  C'iicfto  è  vn  caftcllo  fopra  vn  (affo,  cortinato  dalla  natura,&  rclb  inel'pu- 
gnabik  de!l'altre,con  vna  cilkrna  capace  di  tre  millabotti  d'acqua.Euui  poi  al  mare  « 

Marano,luogo  importate.Scgue  il  Natifon,sù'l  quale  è  Ciuidal  d'Auftrìafterra  no- 
bile,e  ricca,  )  Se  poi  il  Lifonzo ,  sii'l  quale  è  Gradiica,  v\-  Goritia ,  terre  foggettc  à' 
Prcncip"  d'Auftria  .  Vedefi  pofcia  la  foce  del  Timano  ,  &;  più  oltra  Triefte  :  Città 
che  da  nome  al  golfo  vicino.  Capo  di  Friul  fu  Aqnleia  ,  amph'flima  Citt.à,come  ne 
fanno  fede  le  lue  reliquie,  che  fi  veggono  ancora.  Fu  pituita  qui  da'Romani,accio-     >     •.  ■ 
cMe  vi  guardaffe  il  palio  dell'Alpi  (  che  qui  più  ,  che  altroue  raddolcifcono  la  lor  -f*'!'''"'^ 
afprczza  )  contra  i  Barbari.nemici  della  quiete  d'Italia .  Fu  fpianata  da  Attila,  on-  J^-''>''C^fa 
de  tolto  qucfto  riparo  paiTarono  à  danni  noftri,  g*!!  Heruli ,  Vnni,  i  Longobardi:  e  ^'^  i^oma 
non  molto  innanzi  1     ' 
VÌllaggio,che  ad , 

coperto  d'hellera,  w^  .^  ..^..w^w.  e,'""";--'»- ^^  "—  ,w.*w^....^  v....... ^.  «-    ,  nryi  ■ 

gli  habitanti  ha  più  del  morto,che  del  viuo  :  fono  liuidi,macilenti,&  mal  conditio-  ^"'  -^'P 
nati.  Euui  però  la  Chiefa  Patriiirchale,  nobile  per  la  memoria  di  San  Marco,  &  per 
la  potenza  de  gli  antichi  Patriarchi  :  la  Scdia,loro  per  le  l'peffe  incorfioni  de  Barba- 
ri,  fu  nel  Pontificato  di  Pelagio,  trasferita  in  Grado  :  ma  hauendo  molti  anni  dopò  Sede  Fa- 
ottenuto  Venetiani  Vefcouoi  la  dignità,  e  titolo  P.atriarcale  fu  trasferito 'finalmcte  tnarcna- 
dalla  Chiela  di  Grado  à  quella  di  Venetia,rotto  Nicolò  V.&:  Aquileia  reftò  co'l  Tuo  /e  trasfe- 
titolo,&  grado:  ma  perche  l'aria  della  Città  coli  morbofa  (  come  habbiamo  dcttojil  nta  da 
goucrno  del  Friuli,c  la  fomma  de'negotij,ri  è  tutta  ridotta  in  Vdene,  città,che  gira  AquiUia 
cinque  mle!ia,e  fai  edeci  mila  anima.  *  à  Grado, 

Hor  habbiamo  defcritto  i  pacfi  del  Piamóte,&  del  Frìuli„diciamo  due  parole  cir-  e  poi  da 
ca  la  conuenenz3,ò  difconuenenza  loro.Ambiduc  fono  pofti  al  pofteriore  dell'Alpi  Grado  d 
diftinti  di  campagne,  &  di  colline,  bagnati  da  molti  ,  &  rapidi  fiumi.  Ma  il  Pie-  renetìa. 
monte  auanza  di  gran  lunga  il  Friuli  nella  douitia  delle  vcitouaglie  :  perche  quello 
abbonda  di  formenti,  vini,  carni,  latticin'j  :  quello  dà  vini  buoni,  iSc  m  copia:  :na  è 
poucro  di  fonTienti,e  del  refto.  Onde  auuiencche  i  Piamontefi  fiano  amici  de'paf- 
liitempi,  e  dcll'otio,  5c  deiragricoltura  più,che  d'altro  effercitio,  d'mgegni,fempli- 
c'h&c  d'animi  fchietti,  &  quieti.-  all'incontro  i  Furlani  vehementi,  induUriofi  .  Ca- 
gione di  qucita  (liucrfità  d'.animi,  &  d'ingegni,  fono  prima  la  graffezza  del  Piemó- 
te,c  la  Itcrilità  del  Friuli:  &  appreito  la  differenza  de!  Tito  ;  perche  il  Piemonte  gia- 
ce quafi  in  vna  valle  tra  l'Alpi ,  e'I  Monferrato  ;  onde  l'aria  non  vi  è  coli  libera ,  & 
aperta;  varia  &  mutabile  come  nel  Friuli  porto  tra  rAlpi,e'l  mare;&  perciò  efpoflo 
à  varietà  d'acre,  &r  di  venti  ;  onde  procede  la  viuezza,&  la  Ibttigliezza  de  el'ingc-. 
gni .  I  Lombardi  fondarono  in  Italia  4.  Ducati  :  del  Friuli  ?  &  di  Sol  eti,  di  Turino 
*:  ili  B;:ncucnto  >  " 

ISTRIA. 
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LIiTm,comincia a!  fiume  Rìfano>ò  Forinìone,&  fi  ftende  fino  à  San  vito^òco- 
me  altri  vogUoncfino  all'Arfi.iJpitio  di  diicenco  miglia  è  di  fito  mótofo>  ma 
«on afprojcopiofo  di  vitijoIiuerijfonTientiiparcoli.Tra gUaltri i-nóti,vi'è  qHel> che 
fi  dice  Maggiore,có  vn  copiofidlino  fonte  in  cima,oii'e  fi  trouano  fermlìo  £n  tutta 
pcrfettione:e  perciò  vi  vanno  i  Medici  da  lótaniilìmi  paefide  migliori  Q'ttà  di  que- 
lla Pcnifolajfiedono  fbpra  ifolette,  onde  noi  habbiamo  pofte  tra  IVlbleJuftìnopoIi» 
I(bli>Rouigno:  l'altre  rono,Piran,Vmago,Città  rHioua,Parer>zo,Pola^be  à tempi 
di  Strabene  era  termined'Italiarhàl'ariacartiua,  Scemale  habitata  , come  la  più 
pane  d'Iftria.  I  Vcnetìani  per  appopolarla»  concedono  à  chi  vuole  and^nii  à  fer  ca- 
fà,certa  qu;inrifà  di  terreno  con  d  luerfc  efientioni ,  e  firanchigie  :  Ne'ra  editeiTaneì 
non  ci  e  luogo  d'importanza:  oltre  à  i  frutti  della  terra  :  quefte  marine  abbondano 
'Fofotio-  di  falccheè  lamaggiormarcantia  d'Iftria.  Abbondano  anche  di  pefd,per  la  molti- 
ne  fono    tudìne  d'iloletre,  &  de'ftm" .  Gli  habitanti  non  fono  né  di  vita  ■.  ne  d'animo  molto 
ficciolì     grande.e  li  rende  anche  poueri  in  gran  parte  la  vicinanza  di  venetia^la  quale  per  v- 
dtvita,r  fo  proprio  per  la  molta  quantità  di  habitatori  tira  afe  tutti  i  frutti  circonuicini  jil 
itmirao.  che  non  è  però  lenza  molto  vtile  dT  alcuiu,  che  fi  Canno  capi  del  commcr  tio . 

PAESI       BASSI. 

A  Galha  Befgica,chenoi  h.ibbramo  ternitnatacon  Ta  Schelda^arri  u  aii  a,(2cód«> 
)  Cefare  fino  al  Reno  ;  onde  conteneua  quafi  tutti  quefli  paefi,  che  fi  chiamano 
Allemagna  bafià^per  la  fomiglianza  della  lingiKi>coItumi,  e  leggi,  co'Todefchi  :  «Se 
per  la  baflèzza  loro  verfo  l' Oceano,  da  cui  fono  alle  volte  foprafatti ,  fi  chiamano 
anche  Fianche>datla parte  più chiara,&  più  iLluftre.  Girano  intorno  à  mf  Ile  miglia.- 
&  fi  comprendono  tutti  della  metà  del  fettimo  à  tutto  l'ottauo:  &  dal  e  inq  uantefi- 
mo grado, à tutto  il cinquantefimo quarta  .  Nclqtuile  fpatio enu-aoo  diciafctte 
Prouincie-ducentOj^-  octo  terre  minratccento  cinqunnta,clie  paflano  per  tali, e  pii] 
fei  mila,e  trecento  villaggi  con  crmpanile,renza  gli  altri.  L'  aria  v'e  generalmentB- 
Penrte-  humida,  &  groflà:  ma  falubrci'c  feconda.-  perclie  le  peccore  fanno  trc,e  quattro  a- 
nefonofe^  gnellf  à  vna  porrla  :  &  k  vacche ,  fpefTo  due  vitelli;  &  tanto  latte  iclie  no'l  crede- 
tmèk .  rebbe,chi  non  lo  vedefle.  L'Eitate  vi  è  clemer^»-e,epiaceuoleril  verno  lungo,e  ven- 
tofo,  con  fi-edo  vehemente,ò  pioggia .  Vi  fcntono  pochi  tuoni ,.  pochiiHme  (àctte  » 
rariflìmi  terremoti.  Il  terreno  fi  (wega  per  lo  più  in  pianure  .  Icol  li  fi  veggono  ra- 
ri,&  le  montagne  rarifiìme,  fuor  che  in  Analto  Namura,  &  in  Lucimborgo.il  ter- 
reno benché  fia  fabulofo  in  qualche  prte  di  Fiandra,e  di  Brabante,  è  pero  buono,e 
fertile  di  grani,e  di  biaue.  Non  vfhno  /àggina,nè  miglio  né  panicene  altri  legumi» 
che  faue,e  pifellfjper  rifpctto  de  i  vcnti,chie  gli  abbatrerebbono.Seminano  boccorc» 
che  in  alcunfluoghi  d'Italia  s'add  inianda  fermento  Saracino  per  le  beftie  yC  pei  \\ 
polli  :  le  pere,  e  le  mele  di  più  forti  vi  rrefcono beniffimo  ;  ma gh  altri  frutti 
ftanno  poco  fapore.  I  fichi  mandole,e  tali  non  fi  maturano,le  non  à  grande  ftento  - 
E  cofi le  vitijfuor  che  intorno  àLouanio  Namurra ,  Luzimborgo  ,  eLiegeoue 
fanno  vino,ma  piccolo,e  brufco .  Non  ci  fono  pini,nè  abeti .-  pochi  lauri,  meno  ci- 
preffi.Hanno  befiiame  domeftico  d'ogni  forte,  fuor  che  il  Bufalo .  I  buoi  crefcono 
in  Frifa ,  &  in  olanda  fmifiiratamente  (  fé  ne  trouano  di  mille,  &  fcicento  libre  di 
fcd'ci  oncie  l'vna  :  &'fen'etrouato  vnodiduc  irullae  cinquecento  ventiotro  li- 
bre j  &  le  loro  carnrnon  cedono  di  fapore,&  di  bonrà,fe  non  à  gllinglefi.  La  Fian* 
<ira,Ghcldria,Frilà,^  olamla  fanno  gran  quantità  di  caualli  grofiT,. gagliardi,  belli: 
ma  alquanto  grauaccioni,  mailìiiTe  di  tefta .  1  più  leggieri ,  &  più  agli  iònq  quei  dì 
Fiandia,oBe  diuecgooa  anche  migliori  cauuaili  dcl'alcrc  bandcj  che  ui  fi  nutnTco- 
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no.  Sonouì  moltì,c  comniodì  bofcl-.ì.-  onde  cauano  grandflTìma  quantità  dì  legna  , 
oue  fl  pafcono  infiniti  anim  ali  di  caccia.  It  paefc  non  fa  (ali,alum!,  ò  zoirb,  né  altro 
metallo^  che  feiro^ò  piombo,  con  vn  poco  dì  rame.-  ta  bene  quantità  grandinima  dì 
robbicje  di  canape:  le  lani  vi  prouengono  alquanto  ruuide,&  groffe.Hanno  vccel- 
li  d'ogni  forte  .•  &  oltre  ànoltrani  l'olanda  fa  vccelli  infiniti  da  acqua  .  DeipefcZ  • 
poi,e  d'acqua  dolce,  e  d'acqua  faira,non  mi  accade  pjrlare,piùdifhjfamcnteche  eoa 
dìre,che  Lodonico  Gulcciardìno,  che  con  giade  accortezza  ha  defcritto  tutte  quc- 
fte  prouincie,rchriue,che  le  Moluc  fi  ra!ano,àTipon:ano  cinquantamila  rcud!,i  Sal- 
moni, venti  mila;  le  aringhe,  vn  millionc,47o.nula  kudi  l'anrxjionde  fi  può  far  giu- 
ditio  del  reftante.  Le  fontane  vi  fi  veggono  rare  :  ma  fiimuMpiù  tamofi  lono  il  Re- 
no laMofajla  Schelda.c  l'Eins. 

Il  Rcno()>irogna  dir  qualche  cofa  dì  lui,e  della  Mofa  per  l'intelligenza  de'luoghi) 
nafce  al  monte  di  S.Gotardo;  onde  corre  inter  o ,  e  con  vn  alueo  fin  Lobich  tetra  di  ^        ,  . 
Ghcldria  .  Qiu'ui  fi  diuide  in  due  rami.  Il  deftro,  giunto  che  egli  è  à  Arncn,  manda    ,  '^^"^  * 
vna  parte  delle  hie acque  per  la  foflà ,  cauata  già  da  Drulb  Neroncn.l  liei:  co '1  re-    ' 
ftante  correua  già,  come  dicono.per  la  Citta  di  Vercch,  e  dì  Leydem  al  marc:inà  da    "'S^^*' 
alcune  centenaia  d'anni  inculi,  efiendoli  fiata  impedita, e  (crata  l'vlcitacol  làbbiu- 
ne  ammadatoui  dalle  tempelte  dell'Oceano ,  s'è  volto  nel  fium j  Loch ,  e  p jr(bae 
ancha  il  nome  ,  &:  al  villaggio  di  Crimpren  ,  mette  nel  Meruue.H  finirtro  corno  à 
Lobich  prende  il  nome  dì  Vual  :  &  à  Heruenden ,  fi  congionge  con  la  Mofa  :  Se  dì 
nuouo,fenza  prendere  il  lor  nome,fi  fcompagnano:  &c  fatta  l'Kbla  di  Bommelera- 
uert ,  fi  riunilcono  à  Louelknn,  e  (btto  ,  Gioriciim  -,  prendono  nome  di  Merrue . 
Qiiindì  tàtta(dopò  vn  rapido  corfo  l'Iibletta  da  Ifelmont,la  Mofa  ripiglia  il  tuo  no- 
me, &:  mette  in  mare  con  tanta  rapidità ,  che  mantiene  il  corlò,  e  la  dolcezza  delle 
fue  acque,  per  vn  grande  fpatio  .  Gli  habitanti  (òno  grandi  di  perfona ,  maflìme  in 
01anda,&  in  Fri/a;  ma  fi  Itim  i  che  anticimcnte  follino  maggiori:  il  che  Celare  at- 
uibuìice  principalmente^  alla  libertà  della  vita. 

(Quod  à  pueris  nullo  offitio,aut  dìlcipllna  aflliefaCti  nìhìl  omnino  contra  volun- 

tatem  faciant.  )  ni     4  r 

Ma  la  groflezza  de  caualli,&  de'buoi  d'Ol3nda,e  dì  Frira,mi  fa  credercche  ciò  na-  ^''"'^v' 
fcadairhumidita,&  groflezza  dell'.iere,&  de'cibi,chc  ne  tempi  antichi,era  anche^  imemori 
maggiorcjche  al  piellnte.  Hanno  ìnclinatione  naturale  alla  mufica,beuono  immo-       f*""' 
deratamente:imitano  facilmente  tutto  ciò,che  veggono-,vagliono  gtandeméte  nel-  "'^'^  * 
le  arti  manuali:il  che  dimollrano  le  tu'hte  forti  di  tapezzar!e,pannine,raie,oftate,te- 
1  erìe,&  merci  di  ogni  forte .  Efl^  fono  fiati  inucntorì  del  colorire  à  oglio  nella  Pi- 
tura  ,&  del  cuocere  i  colorì  del  vetro,  &  dlucr.%  altre  co(e  degne    :    efiì  hanno 
dato  i  nomi  à  i  vcnti,che  s'vfano  per  tutto  da  marinari"  &  nelle  cole  maritime,noa 
cedono  à  qualunque  altra  gente.  Finno  alle  donne  hanno  intelligenza  grandiiTìma 
delle  mcrcantie,&:  de'traffichi,  &  perciò,  quafi  tutte  (anno  leggere,  &:  Ictiiiere,  & 
piu  linguaggi .  Non  li  dominano  molto  (  per  la  fredezza ,  &  humidìtà  della  com- 
plcffione  )  né  la  libidine,  né  rinuidia,né  ì'ambitìont:  ma moltiifimo  l'ebrietà,  J<v:  la 
cupidigia  d'hauere  la  loquacità,  &  l'alterìgia  :  &  quando  pigliano  ombra,  il  fotp.t- 
to->&  l'ortinatione.Si  dimenticano  prc(lo,c  deiringìiuice  dc'beneficij;onde,non  o- 
diano,né  amano  fermamente ,  Credono  leggiermente,  e  fono  perciò  facili  ad  elTcr  Olande  fi 
inoffijùfc  indoti  à  fare  ogni  cofa  •  onde  fonoprocedutì  tanti  difordini,  &  trauagli,  e  pago  f:^- 
rouine  al  paefc  in  queflì  vltimi^uuii,  che  l'hanno  quafi  efterminato  ,  Il  popolo,che  t,/,  JlcHa 
era  già  tanto  relìgiolb  ,  e  diuoto  (  come  attcftano  le  tante ,  e  tanto  ricche  Babie,  mente. 
Coruienti,Monafterij;le  tante,e  t.anto  magnifiche  Chicle;  fi  è  macchiato  d'Infinire 
herefie,&:  con  la  Fede  Cattolica  ha  perduto  anche  la  ciuìle  :  con  la  riuercnza  verfo 
il  Pontefice  Romano,l'obedienza  douuta  al  fuo  legitimo  Signore  -,  ha  cambiato  la 
fcmplicicà  con  la  doppiezza  >  la  coftanzi  con  l'oltinacione,  La  pace,  co'l  cui  fauorc 
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qucfte  Prouincie ,  fioriuano  dinanzi  (òpra  tutte  l'altre  di  Europa  >  ne'è  talmente 
sb.-indita,che  il  lUo  ritorno  fi  può  più  prtflo  defiderare,  che  fperore . 

A     R    T     O     I     S. 

m 

HOra  vnendo  alla  delcrinlone  particolare  delle  Prouincie,  s'apprefenta  Artois 
vicino  alla  Piccardia,con  Li  quale  confina;  egli  è  paefe  ricchiffimo  di  formen- 
ti,dc'  quali  ne  mauda  copia  grande  in  Fiandra,  &  in  Brab;uitc-,ouc  non  nafce  ordi- 
nariamente formento:e  perciò  tanno  pane  di  legala.La  fua  Metropoli  è  Arazoion- 
dc  prendono  nome  d' Arezzaricò  panni  d'Arazzo;  oltre  la  quale  vi  fi  contano  do  - 
dici  terre  murate,&  850.  \  iilaggi:  le  terre  murate  fono  tutte  t'orti,per  la  vicinanza 
della  Francia,maisime  S.Homero,Batuina,Bapalma,  Edino,  Renti,  Liìlcs .  Ma  per 
dir  qualche  cola  d'Arazzo  :  ella  è  Città  grandidìma ,  diuifa ,  con  muraglia  in  due 


^\  'T;^'    San  Girolamo,  come  egli  (criue  nelle  lue  lettere  •  &  vna  candela,  che  dicono  anti- 
"j  •"'"  camente  hauer  hauura  dal  Cielo  ;  la  villa  è  molto  maggiore ,  &:  e  fortificata  poltre 
rcl.imo     ^  j-^^^  x.':\mQ  ben  di  muraglia,  <5c  di  baluardi,  &  fofTi  larghiflìmi,  &  profondifsimi, 
ytouette    ^^^^^^  acqua,  che  i  nemici"  là  poflbno  ben  nlirare,  e  rimirare:  ma  non  già  fperare  di 
tn  forma        j,j.|^  hauer  per  terza  .  Haleftrade  belle,  la  piazza  del  mercato  di  ftraordi- 
**'  ''^"^'    natia  grandezza    ;   la  Badia  di  San  Vedalto  con  più  di  venti  mila  ducati  d'en- 
trata. Ha  le  cale  tutte  con  cantine  laftt icatc,  affin  che  vi  fi  pofslno  in  vn  aflcdio  riti 
rarcfuor  d'ogni  paura,&:  d'artiglieria,  &  d'altro  finiftro  di  guerra  :  è  ben  popola- 
ta, iS:  fornita  di  mercanti,  &  d'artefici  :  il  più  famofo  lo«-  melliere  è  quel  delle  faic  > 
conolciuce  per  tutta  Europa.  S.Homero  è  coli  detto  da  S.  Audomaro,la  cui  dimo-^ 
miet^e     ra  in  quel  luogo  fu  principice  cagione  dellv  Tua  fondationc,&  progreffoitanta  è  la 
»«   mez.0  forza  della  Santità.  Qiilul  è  la  Badia  di  S.Bctlnccon  vn  Tempio,  e  Conuento  mi- 
ca h.To ,  rablle,&:  con  tante  entf  .ate,che  la  rendono  vna  delle  migliori  di  tutta  la  Fiandra  ;  la 
ai'aitfì  '  P'ù  parte  de  gli  Scrittori  è  Ai  opinione,  che  à  San  Homcro  folle  il  porto  Iccio:  cofa 
chiara,è  per  le  dichcc  per  li  rlparl,d  j'quali  la  terra  è  clnta,che  il  marearriuaua  (ì  là 
vicino  à  quefta  terra  fi  vede  Lago  memorr.blic .  Perche  contiene  alcune  Ilblettc  -, 
piene  d'herbe  di  arborcclh',che  con  vna  corda  attaccataul,  fi  tirano  oue  tu  vuoi  col 
beftiame,chc  vi  pnllura  lòprajcolà  non  mtnoS'cra,chI  mirabile  . 

C    A     M     B     R     A     L 


TìitiouoriO. 
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Onfina  co  la  fuderta  proulncia  rimportante  Città  di  Cambrai,co'l  fiio  dlfiret- 
•^^^  to,  che  fi  chiama  Cambrefi .  Alcuni  vogliono  che  fia  Sàmornbrina .  Ne  e  p.a- 
drone  il  VelcoucPrencIpe  deirimpcrlo.Arrigo  V.la  diede  In  protcttione  à  Rober- 
to Clerolbllmitano  ,  Come  di  Fiandra;  ali!  cui  llicceflorl  fu  poi  confirmata  da  Fe- 
derico Imperatore  nel  1 164. Ma  i  Francefi  l'hanno  fempte  con  tute  ciò  trauagiiata. 
Finalmente  elTcndo  fiata  qualche  tempo  lotto  loro  (cole  II  giogo  Ai  Ludoulco  XI. 
dalie  culgcnti  era  maillilmo trattata,  &  fi  mKelbttoromijra'di  Mnlslmlllano  d' 
Aufiria,Rè  de'RomanI,da  cui  fu  lafciata  nella  liia  libertà .  Cofi  fi  mantiene  lungo 
tempo  neutrale  nelle  guerre  tra  la  caia  di  Francia,^:  di  Borgogna,  fino  à  rr.nto,  clic 
Carlo  V.  temendo  di  certe  pratilche  lecretc ,  vi  ti*  tabr.cnre  vna  gagliarda  citta- 
delia;ciie  è  pofcla  fiata  gran  trauagllo  del  Rè  Fdippo  àio  figliuolo,  &  ai  paelc.  Per- 
che nella  rliiolutlone  de  I  paefi  palsl  contra  II  lor  Prencìpe  natura,  quel  che  haucua 
il  gouerno  d'ella  fortezza,  la  tradì  al  Duca  di  Alazone ,  clic  lo  venne  à  ibccorrcre, 
mentre  l  affedlaiia  AlelVandro  Prencìpe  di  Parma  :  Alanzone  la  lafclò  à  (l;:)  madre. 
Hora  ia  tiene  Monfiur  di  balagnì.In  tanto  il  Velcouo  ne  va  ramingo  In  qua,  tk  là. 

E  Cara- 


T arte  Prima.   Lih.h  4r 


E  Cambniì  Città  grandcbelbo-n^^iiihcaje  per  gli  edificij  cod  pubi!ch;,co;r.e  prilla- 
ti i  e  per  frequeuzadi  popolo;  ò  forte  di  fico,  e  di  inano,  come  moftrò  quando  hcb- 
be  a  torno  Lodouico  Danaro  Imperatore^  Odoardo  Terzo  di  Inghilterra . 

H     A     I     L     N     A     V     L     T. 

ì 

L' Haiiiault  (  Glie  habitarono  i  Ncrui,  popoli  belL'cofi!sirn'')  occupa  vna  regione 
lunga  venti, larga  (Ideci  l?ghL-,di  aria,di  terreno  felce:  la  bagn;ino  diuerli  fiu- 
m'i,&  non  le  mancano,  e  laghi,  e  itagni;  onde  abbonda  di  pnuarie,  di  parture,  e  per 
confequenza  di  beitianii .  Ha  due  forclte  no'jili,vna  è  quella  di  Mornuur,  oue  fi  tri 
quanricà  grandiilìnia  di  carbone,^  comincia  j  i^ielhoijC  lì  ftende  verfo  la  Francia) 
l'altra  è  quella  di  Santo  Aaiant ,  molto  amena;  m.i  (opra  tutto  querta  Prouincia 
produce  copia  d'ottimo  formenco'  ha  di  più  varie  m.'nere  di  ferro  di  piombo  .-.e  di 
pietre  belLfiìmc  da  murare  di  certe  pietre  nere  da  far  fuoco,ri:nili  a  quellcche  lì  ca- 
uano  nel  paefedi  LiegeVi  li  contano  24.terrc  murate  tra  le  quali  tengono  il  pren- 
cipato  Mons,&  Vallenzina.  Mon'>,!lede  fopra  vn  picciol  )  m  3ntc,&  è  forte  di  fito, 
e  di  mura,e  di  tre  larghi  folli ,  &  per  quello  che  fi  dice,fi  può  allagare  attorno.-  è  a- 
dornadi  belli  edititi),  e  di  acque  viue  \  Se  la  traucrfa  il  fìumicelioTrulla.  Alla  ferti- 
lità del  conrado  s'aggiunge  l'induftria  de  gli  huomini,  dedici  alla  mercantia,  &  all' 
arti  Tra  l'altre  cole  notabili,  vi  è  vn'Ordinc ,  e  Capitolo  di  Canonicheffe  di  gran  ^ ^^'^ , 
conhdcratione.  Fu  eretto  da  Valdruda  Duchella  di  Lothoringia;  v\'  lo  dotò  del  Tuo     '  *;  ''^ 
patrimonio,che  era  grandiJllmo .  Quefte  Canonichcfle  (  non  poflbno  efTcre  am  -  ''![  ^^iy 
meiFe  in  queirOrdine,re  nò  figUuole  di  Signori,ò  di  gentilhuomin;  honoratillimly  f  '    '     '" 
habiuno  vicino  alia  Chie(à,al  cui  feruitio.  attendono  .  Vcl^ono  la  mattina  da  Re-  '''  '?',  '  * 
ligiolc,  &  dopò  definare  da  Secolari ,  t\'  fi  pollbno  à  lor  pofta  maritare .  Preliede  à  -/"f  "'"''- 
tutte  vna  Badeffa.  Vn  capitolo  fimile  i  qucfto,  ma  più  ricco,è  nella  terra  di  l^ìiuel-  ^'^  ' 
le,  (?>:  vn'altro  in  quella  di  Mabuglia.Valenzina  fù,per  quàto  lì  diccfondata  da  Va- 
lentino Imperatore,  in  \  na  amcn.'lsima  valle  .  Vi  entra  dentro  la  Schclda;  &  il  fiu- 
n>icello  RoncUo,che  vi  fanno  diuerle  ilòlette,i5c  vn  corrente,  che  palTa  fotto  le  ca- 
fe,non  fclamente  accomodai  particolari;  ma  porge  anche  commodità  difortiti- 
eare  tutta  la  Città;perche  i"e  ne  può  allegare  vna  parte  dell  tcrritoricc  molte  con- 
trade di  eflii  terra  .  Ha  fofsi  larghi ,  &  profondi ,  e  baftioni  bcniisimo  intcfi ,  né  li 
può  alTcdiare  fé  non  con  due  campi.  Vi  lì  veggono  due  Tempi)  magnifìcentirsimi, 
vno  di  noftra  Donna  molto  antico,  ci'altro  di  S.Giouannni .  Vi  è  vn  palazzo,  che    i-i<iroio~ 
fi  chiama  la  fala  del  Conte,  ampliiTìmo;  eui  la  cala  della  Villa,di  non  minor  belkz-  i'"  ^ttìWj» 
za  .  Euui  appreflb  vn  horologio,  che  oltra  alle  ÌKfre,molha  il  corfo  della  I.una,&  "'"• 
di  tutti  i  pianeti,  i  mefi ,  v**»:  le  Ibgioni .  Si  gotierna  poi  quelli  ('irta  con  tanta  poli- 
tia,e  con  sì  belle  leggi,  che  può  eflereinuidiata  dalle  meglio  formate  Repubhche 
di  Europa.  Mons.e  capo  della  prou;ncia;ma  Valcnzina  fi  gouerna  à  parte. L'altrcj 
terre  più  norabili,fono  Que^noi,Lrandrefi,Auenes,Marimbo^go,Fi!ippouila5fqae- 
fte  due  fono  moderne  )  per  fortezza;  Beunion:,  e  Bems  per  amenità. 

N     A     M     V     R. 

Q  Velia  Città,capo  di  vna  nobile  Contea,fiede  su  la  (ìniilra  riua  della Mo(Ìi,  tra  Caflclho^ 
due  montagne  :  &  vi  palla  dentro  la  Sambra ,  che  fi  congiunge  con  la  Mola  .  f.effdh'.h 
Non  è  molto  graiidc,  ma  buon.a,?c  bella ,  &  ha  vn  forre  caftello,nel  quale  fi  faluò  V.O'/ona 
Don  Giou.anni  d'Aulkia  nella  ribellione  de  i  paefi  baisi .  Ha  il  popolo  armigero,  e*  md'.-lt^- 
fedele  al  Tuo  Prencipe  -,  nobile,  e  ciuiie,e  men  dedito  alla  mcrcantià,6>:  airalrti,che  i  ffyùt  nel- 
v.'cini.  Ha  (otto  di  le  tre  terre  murate  .  La  più  grolla  è  Oouincs-,  lapiù  force  Carle-  la  yAcHio 
tnonCjl'vltum  e  Valenciir  ;  è  in  oltre  cento  ottantaduc  villaggi .  Inqucllo  paefe  vi  rcde'i^ac- 

e  il      fi  byfi . 


^6  Kila  ti  orti  dell* Europa . 

è  il  bofco  dì  M.irIergn,pIcno  di  ficrc,&  di  vcccU";  la  pianura  e  fertilifsima  di*  grani"» 
ì  fiumi",  e  le  acque  di  pefci  -,  i  monti  dì  mfnere  dì  ferro ,  &  di  qualclie  piombo  ;  e  tra 
diuerfc  belle  >  &  buone  pietre,producono  marmi  ncri,rofsicci,  &  diuer  altri  colori; 
e  quella  force  di  pietra  anche,  della  quale  fi  ta  fuoco,  &  vi  fi  cauaanclie  quantità  di 
falnitro  :  per  lì  quali  tanti  beni ,  che  vi  fi  vanno  tuttauia  fcoprendo  quclte  monta- 
gne Namurdi,eontendono  di  vtilità  con  le  più  feraci  pianure  de  paefi  vicini  » 

L     I    E     G     E. 

LIegc»  fé  bene  è  flato  fcparato  da'pàefi  bafsì nulla  dimeno-  è  tanto  congìonto  c5 
efsì,  che  per  facilitarne  ta  notitia,  ^  l'ìntelligenzaci  è  parfo  bene  inferirlo  qui. 
Confina  co  Namur,Limborgo,LuciborgO)&  Brabante  .  Gode  per  tutto  aria  dolce» 
e  Temperata  :  è  terreno  fertile  di  ginno ,  &  di  fruti:  produce  vino,  benché  piccolo> 
carni  domeftrche,&  tàluatìche  eccelK.-nti,  ìk.  in  quantità;  fononi  m.'nere  di  tcrro,&: 
drqualchc  piombo,^:  di  vari)  marmi;di  zolfo,e  di  pietre  da  fuoco  infim"te,clie  li  ca- 
uano  fin  di  fotto  il  letto  della  Mofa  -,  ì<<:  oltra  à  quella  lbmma,della quale  refta  for-» 
nito  il  paefc  fc  ne  manda  fiiora  per  centinaia  di  migliaia  di  feudi.  Queita  pietra  è  di 
natura  tale ,  che  s'accende  con  L'acqua,e  fi  fpegne  con  l'oglio .  Liegè  ricon  ofce  per 
fiiperìore  >&■  fpirltualc ,  &  temporale ,  il  V"elcouo  che  (oftra  à  lei  yhà  fotto  di  fé  la 
iPi^'^r-  metà  di  Matlrich  ,  &  ventiquattro  terre  iniirate ,  42.  buone  Abbatìe ,  1700  .  viU 
610  vfato  laggì,  con  campanile  :  è  ririiihnente  paefe  di  tanta  amenltà,e  douìtia,  che  fi  chiam^k 
in  Liege.  prouerbialinentc,  Paradilb  de'  preti,che  nefono  padroni  v&"  i  paefini  dicono  quali 
perproiierbio,  che  cfsfhanno  pane  migliore  di  pane;  ferro  piiiduro  df  ferro  ;  fuoca 
V        più  caldo  di  fuoco-  volendo  in  tal  modo  efprimere  l'eccellenza  de'gani,  e  iTunere»e 
carboni  loro.  Ma  diciamo  due  parole  in  particolare  della  Città  di'Licge.  Liege  gis- 
se fta  colli,e  monti  su  la  Molà,che  vi  entra  diuifa  in  due  rami,  &  vi  cagiona  diuer- 
fc nobili  ifole,  turte  lKibitate:&  oltre  alla  Mofa,vientranaanche quattro  fiumicelhV 
che  la  rendono  amena,e  che  l'arricchilcono  fommamente  d'oninv  pelei.  Vi  forgo- 
no  di  p:ù,belleie  frelche  fontane,che  porg»no  notabile  ornau^ento  illa  Città,CBm- 
modo  à'particolari.  Gira  dentro  !e  mura  intomo  à  quattro  miglia;  ma  per  Te  vaHi,c 
monti,  che  abbraccia,^  molto  più  capaccche  non  farebbe  s'ella  folle  piana.Contic- 
nc  molti  edifici)  d'ìmpoi"tan:5a;il  pr'ncpile  è  il  palazzo  del  Vefcouo.HA  otto  Chie- 
p.,^-       fé  collcggiate,qiianro  amplilsinie  Abbadie  d'^iuominoC  tre  di  donne,32.parocchiei 
*  w'^~  ^  *"  '^^"^^  P''*     cento  Chiefe  ;  i"^'  vn  Clero  tanto  r;cco,tS:  honoratojche  «on  cede 
S'"     oìo  ^  q^jaCunqtte  altro  Qcro  di  Allemagna ,  (>d;  Francia  Nella  Cathcdrale  fi  vede  vn 
f''      /$"/  San  Ciorg'oàcauallo  d'oro  puro  fatto  dal  Duca  Carlo  in  amcmftì  della  crudeltà 
r>  "'        vfatadaluineilafpugnitionedellaCittà  .  Ha  trenta due'miftieri,che  hanno  gran- 
^"'^f        difsima  aiirtorit  ì  nella  Rcpublica .  I  (tioi  citt.adini  mofirano  ingegno ,  e  prontezza: 
*'     grande  ad  ogni  cofa ,  ferocia  nell'armi,  magnificenza  nelle  cola  cim'li  •  fono  al- 
legri, piaceuoli ,  facili  ;  r.vi  tropo  ded.tiall'òtio,  &:  al  piacere-,  &  poco  concordi 
tra  fé .  Delfe  terre  fogccttc  ,  Bbgl  on  'che  fu  venduto  dal  gran  Gofreddo  à  Sperto' 
Velcouo  ,  con  più  gloria  del  vcnditorcche  del  compratore  )  da  titolo  di  Duca  il 
Veicouo;  Frencimontc  di  .\farchefe .  Tongren  la  Città  de  i  Tongri ,  celebri  prelfo 
_    gli  antichi  :  diucrie  anticaglie  d'moltrano  quel ,  ch'ella  fia  ftau  ."Tra  l'altre  non  fi 
StfadA  (fee  tacere  vna  i^rad.i,  che  dalle  reliquie  fi  conofce  efler  fiata  tutta  lalkicata ,  e  cor- 
\       f.  t'iiaadi  quà,e  dflà  di  mum,chc  vàdir'tta  fino  à  Parigi;fpatio  di  200.  nriglia.II  vol- 
&o  dire ef  ^^  per  !a fui  ^r rndezza,và  d.ceiido,clic  il  Diauol'o L'ìubbia  fibricata  in  tre  dsiS:  :u 
j;tr  JtAi.i  fn  tre  noti.Dinant  fiede  si:  la  x'wxx  defii  a  della  Moia .  Fu  già  tetra  df  gran  nome,  e 
$ubrrca-    trafiffco,  ma  fu  dillnitta  da-dal  Duca  Car!o,&  poi  di  rmouo  mal  condòttada  Arii- 
rit  dal       gy  jj_  1^  ^  ^\[  Francia.  Ma  per  la  bontà  del  terreno ,  (  oue  fi  troiuino  molti  marmi 
JDiraonio  netf&mincxc-diL-rra;  ti  v.iritaccHdo.  SanTruden  è  buona,  6c  bella  te.r:T,;ìe 

prende 
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prende  U nome  d a vna  ricca,  e  nobile  Abbadia.  Spa  è  vn  vìHaggìo  firuato  entro  va 
boico,  à  cui  danno  famadiuerfe  i^cque  medicinali;  la  principale  è  Saiienier»  buona 
centra  la  Icbre  terzana ,  graudla,ethica,fcìaticà,hìdropilia.  Sente  alquanto  del  fer- 
ro; &  mefla  al  tuoco^priraa  s'intorUida  ;  e  poi  rifchiarata,  roiTeggìa . 

LVCIMBORGO, 

MA  egli  è  tempo,  che  noi  entriamo  nel  antico  Ducato  dì  LocImborgo>cIie  có- 
tiene  venti  tre  terre  murate ,  &  prclTo,  a  mille  e  ducenta  villaggi.Giacc  gran  Selu:i  di 
parte  nella  felua  Ardenna,  clic  li  è  andata  à  poco  à  poco,  disboccando",  &  coltiuin-  Ardena. 
do.  Prende  nome  dalla  Metropoli,  Città  gr  an.lc,  ma  non  molto  popolata  perle 
rouine  foprauenute  à  lei,  &  A  tutta  la  Prouincia,  nelle  guerre  pafllite  tra  le  cale  d' 
Aulirla,  wS:  di  Francia-  perche  la  Città  fu  prela,  i!t  làccheggiata  l'anno  1 542.  &  poi 
riprefa,e  meffa  di  nuouo  à  lacco  da  Francelì.  La  medclìm.i  difgratia  patirono  qua- 
fi  tutte  l'altre  Tue  terre  d'imFortanza,Arlon,Tionuilla,Momenti,Danuill;ers  luois 
tutte  piazzc.chc  erano  prima  ftimate  inefpugnabili.  I  popoli  di  Lucimborgo  hanno 
dell'armigero  aflài  ;  il  che  nalce  perche  non  è  paefe ,  oue  proportionatamcnte  (ia    Sudditi 
numero  maggiore  di  Gaitilhuomini .  (fucili  tengono  i  loro  vallalli  coli  ("oggetti ,  che  non 
che  non  ardifcono  di  fare  maritaggio ,  ò  cola  d'importanza,  fenza  participarla  co'l    nrdtfco^ 
Signore.  Nel reftomoftramo 'gentilezza,  &cortelia ,  e  non  e gentcchefia  por-  m>  mari- 
tata  con  più  fedeltà,  v^ccoftanza  co'l  Tuo  Prencipe  di  quefta  .  Conciofla  che  nel-  tarfìfen^ 
la  riuoluiione  de'Paeli  baffi,  con  il  Rè  Cattoh"co,quì  Don  Giouani  d'Auftria,!]  ri-  z.afapttii 
hebbe,  &:  Il  rimile  ;  6c  con  l'aiuto  di  quello  ftato.  Se  di  Namur,  prel'e,  ardire  di  fa-  delkr  Si 
re  tetta  à  nemici .  gnor  e . 

FIANDRA, 

O  Velia  è  la  maggior  Contea  d'Europa .  Ha  per  termini  l'Oceno  l'H.ì,  la  Scar- 
pa,la  Tcnera,&  la  Scheldra,  è  lunge  trenta  ne  leghe,  e  poco  meno,!arga,corj 
aria  buoni nima,mafllme  verlb  mezo  giorno;  con  terreno  ragioneuole,  più  che  ra- 
gioneuole  verlb  il  mare  ,  Se  la  Francia  :  produceuole  di  belliami  affli,  e  di  bclliilì- 
mi  caualli.  Contiene  24.  terre  murate  :  trenta  terre  priuilegiate,  millce  cento  cin- 
quanta villaggi, quaranta  otto  Abbazie:  è  finalmente  tanto  bene  habitata,  che  pare 
tutta  vna  popolationc  .  Si  diuide  in  tre  parti ,  l'vna  11  chiama  Fiandra  Fiammigan- 
te,  l'altra  GaJlicante  :  &  !arci-za  Imperiale  .  La  F.jimmfgante  ha  terreno  migliore 
per  fegalc,&  biadcUni,^-  canapcche  per  grano,  per  la  lua  magrezza:  contiene  tre 
Città  capitali,Guanto,Brugia,Ipri , 

Guanto  è  la  Metropoli  de  i  popoli  Corduni,  mentionati  da  Cefare .  Siede  foprà 
tre  fiumi,Schcklc,Lira,Liuia:  <?c  ha  di  più  diuerlc  altre  acque  condotteui,  parte  dal- 
la natura,parte  dall'arte  (  perche  tra  raltre,vi  e  vn  canale,  che  sbocca  nell'Oceano, 
lungo  quattro  leghe,di  non  minore  vtilità,che  grandezza.  )  Il  liio  circuito  interio- 
re è  pili  di  (ètte  miglia,  l'efteriore  più  di  dieci  contien  ventìfei  ilblette,  fatte  da'lìu- 
mi,  e  da'canali;  nouantaotto  grandi  ponti,  lotto  i  quali  pallano  barche;  cinque  ric- 
che Abbadie  :  fette  parocchie  ;  ma  molto  grandi ,  e  popolofe ,  55.  luoghi  lacri.  Si 
pij  :  cinquanradoi  mediai .  I  Guantefi  moftrano  nelle  loro  attieni  grandezza,  e 
vehemenza  :  e  non  minor  ferocia  nell'armi ,  che  induftria  ne  gli  artifìci)  .  Bni- 
gia  fituata  in  vn  piano  rpiegato,tre  leghe  lungi  dal  mare.  Nò  ha  fiume  ma  vn  canal 
Vecchio;  in  luogo  del  quale  (  perche  nonferue  molto  bene  )  le,n'era  quelli  anni 
•  adietro  cominciato  vn'altro  maggiore.  Il  circuito  intcriore  è  più  di  quattro  mi- 
glia. Auanza  in  magnificenza  di  edifici],  e  larghezza  di  llradc  tutte  l'altre  Città 
della  Fiandra .  Ha  la  piazza  dei  mercato,  onde  Raddrizzano  lei  ilrade  macllre  à  lei 

por- 
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porte  prÌBCÌpali,della  Città .  Ha  feffanta  Chicfe  vfficiate:  nella  Clu'efa  dì  S.Bafilìo 
Sanane  ficuftodifce  l'incomparabile  reliquia  del  Sangue  dinoftro  Signore  raccolto  d* 
di  N  St-  Giufeppc  di  Arimatiia ,  portatoui  da  Leodorico  Ellatio,  Conte  di  Fiandra ,  nel  (uo- 
smr'r.ic'-  ritorno  dalla  facra  efpeditione  l'anno  1 148.  Si  vede  nella  cafa  detu  dell'acqua, 
colto    da  vn'iftrumento  pieno  di  fecchioni ,  che  girato  da  vn  cauallo ,  manda  tanta  ac- 
Gio/e/Jo     qn-''  i"  vn  condotto  fotterraheo  di  piombo ,  che  ne  prouede  tutto'l  popolo .  Fio- 
di  Ari-     T'U^  quefta  Città  molto  più  di  quel,  che  ta  di  prelènte ,  prima ,  che  Aniicrfa  diue- 
mattia.    "i'^e  ^^"^0  poflente  :  perche  ella  era  quafi  centro  delle  mercantie,e  de'  tratfichi,chc 
fi  voltarono  poi  là .  Ha  il  popolo  ciuilc  ,  induftrio,  e  più  fobrio  del  refto  .  Rjfic- 
de  InBrugia?il  Franco  ,  ch'e  vn  magitìrato  conceffo  da  i   Conti  à  i  contadi- 
ni, mal  fodisTatti  della  Città  ;  rellando  à  lei  folamcintc  ramminiilratior\p  delie  co- 
fe  di  dentro  .  Ipri  è  Città  forte  di  fito ,  fi  celebra  la  fua  piazza  •  e  fi  dice ,  che  ha  ì\! 
fondo  di  piombo ,  per  la  moltitudine  de  i  condotti  d'acqua  .  Il  fuo  contado  de  i  piiì 
fenili  di  Fiandra .  Appartengono  alla  Fiandra  Fiammigante  Grauclinga,  frontiera 
importante ,  &  i  porti  di  Eucherche,  Niopotto.Ollende,  Efclula.  La  Fiandra  Gal- 
Conte  h'cante,contiene  le  baone,e  ricche  terre  di  Liila,Douai,Orcies,Tornai,  porte  tutte 
Baldoi     in  vn  paefc  abbondante  di  formento,  robie,  &  belH  imi .  Lilla  fu  fondata  da  Con- 
f'o  B  %r~  ^c  Bilduino  BarbatOjl'anno  M.VILe  fu  cinta  l'ami  •>  M.  X VL  è  bella  terra,  e  mer- 
^°    '   '   cantile  :  è  ftim-ita,quanto  al  traffi;o,&  all'arci,la  terza  C-tcà  de  i  paell  balfi  .  Douai 
è  capo  de  i  Catuaci  ;  Tornii  de  i  Nerui  :  quella  è  belliiri[na,&  forti  ifimi  con  vn 
caltello  imponante  ;  H.i  patito  alterationi  alfii,  perche  in  varij  tempi  è  Hata  fotto 
Fiamenghi ,  Inglefi ,  Franccll  :  &  di  nuouo  ritornata  fotto  Fiamengh»  non  e  però 
comprcia  nella  Fiandra  ,  ma  fiftatodife  .  La  Fiandra  Imperiale  fi  chiama  co- 
sì ,  perche  flette  lungo  tempo  immediatamente  lotto  gl'Imperatori  :  &  fi  con- 
tiene tra  la  Schelda,  eia  Tenera  :  &  haper  capo  la  terra  d'Aioli  :  onde  fi  chia- 
ma anche  Contea  di  Aioli.  Appartengono  à  lei  diuerfe  altre  terre  di  non  molta.» 
importanza . 

C     R     A     B     A     N     T     E. 

IL  Brabante  ha  per  temilne  à  Tramontana  l'Oceano,  à  Leuante  la  Mofa,à  Mezo 
giorno  confina  co'l  Vefcouato  di  Liegi,<Sc  con  la  Contea  di  Namur  :  da  Ponen- 
te,ta  fua  vltinu  terra  è  Niuelia.  Contiene  qii«-lla  Prouiucia,oue  Cefaremete  gli  A-, 
duatici,&  gli  Ambiuariii,lungaventiduL*  leghe,  larga  venti,  &  ne  gira  ottanta. Ha 
l'aria  Kilubre,  &  il  paefediffulo  ifi  pianure  per  lo  più,  fruttifere .  La  Campagna  fo- 
lamenteè  di  natura  llerile;ma  fi  rende  fccon  la  con  la  fitica,  &c  indaftria.Compré- 
de  vinciici  terre  m  jr.ire,d;"c!orto  priuilegiatcì'v'  700.  Villaggi.Le  Città  capitali  fo- 
no quattro,  Louano,  Brufellcs,  Anucrlà,  &  B.ilduch.  Louano  giace  in  vn  fuo  bel- 
lillìmo,  con  l'aria  tanto  fauorauole,  &  propitia,  che  vi  lì  maturano  felicemente  1'- 
Studiodi  viic.Il  fuo  circuito  interiore  palla  quattro  miglia;macót;ene,c  prati,v;g'u,&  giar- 
I.ouano    jjjni  fpatiofi  ••  a'quali  da  v.aghezza,&  gratia  il  fito  diilinto  in  monii,e  valli. V i  tiori- 
crc'.toda  Ice  vno  Ihuiio  vniucrlale  fondatoui  l'anno  I4i6.da  Giouani  •'>iiarto  Duca  Ai  Bra- 
GioU'V/ìt    (,3nte,ma  arricchito  di  fàlarij,&  di  cathedra  di  Filippo  Seconda,  i<.è  di  Spagna.Bru- 
JJI/.Dn  f(.iies  ,  l'i  cui  giro  cede  di  poco  à  quel  di  Louano  )  è  fitnata  p.irce  in  piano,parcc  in 
caciiBrti.  ,-j{ontCj  in  paelè,  oue  contende  l'amenità ,  con  la  copia  d'ogni  cola  /  la  bagna  il  fiu- 
bantc,  CT  micelio  Sinnc,  &:  l'arricchilce  vn  gran  canale  lungo  cinque  leghe;  per  il  cui  bene- 
arrtchtto  fjj,-^  ,•  nauigli,pa(rando  pei;  la  Rupella,  &C:h  Schelda, vanno  lino  al  mare.  Qui  nelb 
da  Filipo  Chiefi di  Santa Gudulla,fi  veggono  dentro  di  vna  cuftodia d'oro,-re  Oil.'ecólccra 
//.  Kè  di  fp  jgj  gi-j  miiMcolo  del  Sacniméto,aucnuto  l'anno  MCCCLXJX.in  quefto  modo. 
Sf.^na .      Gionata  Giudeo  comprò  empiamente  vn.;  culVdia  di  Oiiic,  conlccrarc  da  Gio- 
uanni  curaro  di  Santa  Caterina;il  qualcdlendo  poi-egli  ftaco  vccifo  da  iùoi  nemi- 
ci» 
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nemici, vene  in  mano  d' Abraham-foo  figliuolo  .  CJuefto  ìnfieme  con  aUrì  G'adci  > 
cauatone  il  Sacramento  vn  Venerdì  Santo  >  gli  diedero  con  vn  coltello  più  colpi  :    S^.rz'-'e 
ondcvfcitone  miracolofamente  fanguc,  la  madre  di  Ahraham  fi  conuertì  (iibìro:  e  Ai  Chrt- 
Icoperfe  il  tutto  à  Pietro  curato  di  SantaGuduIa,onde  Vencislao  Duca  di  Brabate  >  ftcmii-a- 
ic  Giouanna  fua  cotifortc  tarta  prima  dilìgente  inquifitione  di  vn  tal  cafo,  conden-  co/o/ame 
narono  vini  al  fuoco  Abraham,iS:  i  compJici.& c6  vna  deuotiflìma  procefTioncri-  te  l  anno 
pofcro  il  Saiitiilìmo  Sacramento  cofi  fanguinofcin  vna  magnifica  cappella  del  fu-  j  56^. 
detto  Tempio.  La  Cittài  piena  di  buone ,  cx^^-,  &  molti  palagi;  tra  i  quali  e  il  Re- 
gio ,  con  vn  parco,  ameniiruno  .   Ha  cinquantaduc  mertieri  :    trai  quali  impor- 
tantilTìmo  è  quello  de  gli  Arraaroli  •  ma  rlcciiJiTimo  e  quel  de  i  Tappezzieri .  An- 
iicrfa  è  tanta  cola>clie  meglio  fia  tacere  ,  che  d.'rne  poco,  è  della  grandezza  di  Lie- 
ge;  ma  di  fortezza  non  cede  à  Cittì  niiTuna  d'Europa.Hi  bellifsima  muraglia ,  bc- 
nifsimo  terrapienata  con  diece  baluardi  reali,&  vn  caflcUo  importantifiimo  :  fiede 
fopra  la  deftra  ripa  delia  Schelda,che  vi  conduce  le  naui  fino  dal  Mare  'die  n"  loa- 
tano  diciafete  leghe  )  cariche  d'ogni  mercanria  :  &  fi  fcaricino  con  grandifsima  a- 
£^euolezza  sù'l  molo  .  ■Contiene  molte  talriche  preclare-  male  principali  fono  la 
Chiefa  di  noftra  Signora,la  Borfajil  palazzo  de  i  Signori,LS:  quello  de  gli  Ofiarlìni. 
Prima  delle  riuolutioni  de  pacfi  bafsi,era  Città  di  tanto  traffico,  &  di  ninta  impor- 
tanza,che  vi  fi  faceuano  p.ù  facendc  in  vn  raefe  ,  che  in  venetia  in  due  anni .  Mora 
eRcndo  priua  del  commeriio  del  mare ,  &  co'nemici  quafi  alle  porte,  è  in  cfirenu 
miferia. 

Bolduc  (che  tiene  il  nome  ha  vn  bofco  nobile  »  che  vi  era)  è  porta  fii'l  fiumìcello 
Decfe,  due  leghe  lungi  dalla  Mola,  bclla,ricca,  forte  :  piena  di  popolo  guerriero  ,  e 
•brauo  :  &  con  tutto  ciò  indurtrioro>e  traficaate.Vi  fi  fanno  coltelli,  e  (pillctti  innu- 
merabili, di  ottimarempra,  4?v:  tele  tra  la  Città ,  e'contado,  per  più  di  ducento  mia 
feudi.  Malines ,  fé  bene  li  gouei-na  da  fc,  nondimeno  per  il  fito  ,  p.afra  per  Città  del 
Biiibante.  Giace  fopra  il  fiume  DelcgrofTo  per  rc,&  per  il  fluflb  marino.chc  arriua 
fin  l.à,&  vna  lega  più  oltrc;&:  con  molti  rami  fa  diucrfe  Ìfo!erte,&  porge,e  vaghez- 
-za,ecommcdita grande  .alla Citta .  C^iui  fi conferua  quantità  grandiffima  d'arti-  Sacfi.<[c- 
gliaria5&  di  pokicre,e  d'ogni  munitione,per  il  bìfogno  della  guerra  .  L'anno  1546.  t^e  tram 
la  faetta  caduta  in  vna  torre,oue  erano  due  mila  barili  di  poluerc  ;  fece  t.-'.nto  erter-  '^''c  mila 
ininio  5  che  fi  pcnfarono  d'clFer  .irriuati  alla  fin  del  mondo  .  Tra  l'altre  cole,  quella  banh  di 
fiamma  feccò  il  foflb  della  Città,  (  chc^u:  è  largo,iS<:  profondo  )pcr  più  di  ^00.  pafil  fob^^e. 
«li  lunghezza.  Si  contano  in  Malines  17.  mcfiieri  ,  che  entrano  nelle  daiiberatio- 
ni  publiche,  lenza  molti  altri  minori.Fuori  della  Città  fi  vedevn  memorabile  mo- 
naftcricoue  ftanno  più  1 500  monache ,  ò  più  prefto  donzelle,  che  fi  poffono  mari- 
tare à  lor  piacere.  Mallrich'c  diuifo  in  due  parti  della  Mola,con  vn  ponte  eccellen- 
te. Riconofce  due  Cgnori,  il  DucadiBrabantc,e'l  Vefcouodi  Liege  lenza  nota- 
bile diuifionc  di  confini.  Si  feguita  folamcnte  foro  della  madre  :  &  i  foreftierl  deb- 
bono il  primo  giorno,che  arnunno ,  dichiarare  fbtto  qual  dominio  vogliono  viue- 
re-,  egli  è  vero  che  il  Duca  folo  fa  battere  moneta:&:  nella  prima  entrata  fiia  5  lìbera  BàditicZ 
di  bando  i  banditi  5  che  attaccandofi  alla  coda  del  fiio  canaio,  ò  ad  vna  corda,à  lei  qwalgra- 
attaccata,entrano  feco  nella  Città.Tra  l'altre  terre  di  qualche  importanza,vì  e  Ni-  tiafinrìf 
nella,  nobile  per  quel  capitolo  di  C.anonichelTe,  la  cui  Badcffa  fi  chiama  Madamma  UhsreJi . 
di  Niuellà.  A.ppartengono  al  Brabante  alcuni  fiati ,  oltre  alla  Mofa ,  cioè  il  Duc.uo 
di  Limborgo,ricco  di  ferro,&  piombo,&  pietra  Cadmia;  ^  Vaichcmbergo ,  e  Da- 
-lem,e  Rode,  e  C.arpcn,  terre  tutte  con  fignorla,  iV  giurifdltione. 
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Ora  liauendo  dato  fine  alla  defcrittione  del  Brabanrcegli  è  neceflàrìo  che  noi 

rirorniamo  indictro;&  lafclando  à  man  finirtrarifole  di  Zelanda,cli'cntriamo 

nell  Olanda .  Quella  Prouincia  contiene  vna  buona  paite  dell'antica  Battauia,  che 
occupa  tutto  II  paefe  che  fi  ftende  tra  le  due  Corna  del  Regno,&  l'Oceano.Olanda 
vuol  dir  paefe  cauo>ò  vacuo ,  perche  fi  vede  manifeftamente  tremare  il  terreno  in 
molti  luoghi  lòtto  i  carri,&  i  caualli-,&  preflb  di  Arlem  feguì  vn  cafo,  che  fa  di  ciò 
nianifclta  fede.  Perche  vna  vacca  caduta  in  vna  buca ,  lì  trouò,  à  capo  di  tre  giorni 
morta  nel  mare  .Edi  più  vna  parte  di  Olanda  fi  chiama  Vuaterlandccioè.paefe  d" 
acqua;  è  tagli.ita  da  diuerfe  braccia  di  mare ,  e  diuifa  da  più  ftagni,&  paludi ,  Se  da 
molti  canali,  tirati  artificioflimcnte  da  i  lliHetti  fiumi,  &  da!  mare,&  le  bene  fi  mo- 
fìra,  che  ne  i  tempi  antichi  era  piena  di  fclue,&:  di  foreftc  ;  nondimemo  al  prefcnte 
è  pouerifsima  di  alberi,e  quafi  mendica  di  frutti,per  la  foucrchia  humidità.Si  tiene, 
che  innanzi  .i  attocento  anni ,  fia  (tata  lòprafatta  dall'Oceano  ;  dalquale  fi  e  andata 
.ì  poco  .à  poco  rifcotendo.La  llia  ricchezza  confifte  ne  i  pafcoli  che  vi  mantengono 
incftimabile  quantità  di  caualli,buoi, vacche  grandifsime;&  le  v.icche  vi  fanno  tan- 
to latte,  che  fi  crede,che  il  formaggio.  Se  il  butiro  importi  più  di  vn  millione  d'oro 
all'anno;  è  le  manda  quantit.à  grandiffima(o!tre  à  quella,che  fi  confiima  nella  Pro- 
uincia )  ne  i  pacfi  circonrtanti,^''c  in  Allemagna,Inghilterra,&  Spagna.Caua  anche 
vtilitàgrandinima  dalle  rubie  ,•  ma  infinite  dalle  pefcaggioni  ('delle  quali  habbia- 
mo  parlatLO  in  parte  altrouc  )  e  dalle  nauigationi ,  arti  proprie  de  gli  Òlandefi;  e  fi 
tiene ,  che  Olanda  fola  faccia  più  di  ottocento  naui  grolle  di  tre  fino  in  cinque  gag- 
gie; Se  più  di  iciccnto  altri  nauiglia ,  di  cento  in  due  tonnellate .  Con  quefti  aiuti  1* 
Olanda,  lenza  viti,  fcnza  lini,  fenza  legnami,  &:  cou  pochifTìmi  feminati,  abbonda 
incred;b"lmente  di  vino,  tele,  nauigli,  fermento.  Gira  fefiiìnta  lcghe,cntro  le  quali 
contit  ne  trenta  terre  murate,  alcune  altre  non  murate.  Se  più  di  quattrocento  vil- 
lar.gi .  Tra  le  terre  più  d'importanza ,  fi  contano  le  feguenti  come  capitali .  Dor- 
drch,porta  in  ilòla  in  m.ezo  del  Meruue,  Città  ampia  Se  popolofa .  Haerlem,  Città 
amplirnma,Qiià  fu  condotta  l'anno  mille ,  e  quattrocento  tre,  vna  donna  marina. 
Donna  nuda,c  muta;  Itata  prela  in  vn  lago  della  Prouincia,  ouc  era  fiata  gettata  dall'onde 
marino.     dell'Oceano  .  E  non  lono  mo'tilTìmi  anni,  che  nel  mar  di  Frifa  fiì  prefo  vn  huomo 
marino  con  barba, capelli, &:  peli  cerne  noi.<chc  fi  auczzò  à  mangiare  pane,  &  altre 
Huomo  co  fc  .  E  l'ano  1 5 5 1.  prefiò  alla  Città  dì  Elcpccli  in  Norucggia,  fu  prefo  vn  moftro 
marmo .    marino  firn  ile  ad  vn  Vclco'jo  <s.\  habito  .•  t  intoi  no  à  quei  tempi  ne  fu  prefo  vn'al- 
tro  nel  mar  di  Gcnoua  ;  il  cui  ritratto  io  liò  villo.  Delft,  è  Citttà  magnifica  di  edi- 
f  c.'j,&  di  belle  contrade.  Il  (ùo  contado  è  pieno  di  cicogne.  Se  gli  edifici)  di  nidi  lo- 
ro .  I-'-inno  niilc ,  cinquecento  trentafei ,  cdcndofi  attaccato  il  fuoco  nella  terra, fi 
Afojtro  viddero  le  cicogne  fare  ogni  sforzo  per  faluarei  lor  figliuoletti  ;  trarli  fuori  dalle 
niari;:o     fi;amme,ricopr''rl.',e  ripararli  con  le  ale;reftar  inliemc  con  loro  nell'Incendio.  Leidé 
l"ì      "!)  '^"  •'"^corcna  terra  capitale, in  vn  piano  hcrboiò,  trameno.  Contiene  nclfuo  giro 
h.il'itoKd  cinquanta  iiòle;  delle  quali  quindeci  hano  ponr!;raltre  fi  circonauigano,&  vi  iòno 
vn  ve/co-  cento,  e  quarantacinque  ponti,  5c  di  qiiefii  cento  e  qu.attro  di  pietra:  l'aria  vi  è  più 
""•  dolccc  più  delicata  ci  :e  nel  refto  d'Olanda.  Di  Dcft  fu  Dauid  Giorgio,  che  di  pit- 

tóre, che  ecli  era ,  fi  fece  adorare  per  Mefiìa ,  &  per  Dio  da  i  fiioi  legnaci .  Mori  di 
Pittore  dolore,  e  di  rabbia  in  Bafiiia  l'anno  miile  cinquecento,  &  cinquanta  fei.Di  Leiden, 
che J7  fece  fu  quel  Giouanni  farrcanabattifia,  che  fi  fece  Rè  in  Mimiilcro ,  Città  di  Vcsfalia . 
etiorare  Amfterdam  finiai-a  iòpra  vn  fino  di  mare  detto  Tic  :  onde  diucrfi  canali  d'acqua. 
Per  Aùf  e  ntrano  ncll  1  C:'  f.ì;tra  i  quali  bcllifiimo  è  quel  di  mezo:è  fondata  tutta  fopra  pilo- 
J:.i  ,c  cn-  tigrofiUimi  d'.ilberifcome  Venctia^  fitti  per  forza  dì  nipchine,&  di  ordegni  nel  fò- 
me  morto  do  di  quell'acque .  Vi  capitano  quafi  ogni  giorno  nauigli  ila  ogni  banda  ;  inaiTimc 

dalle 
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dalle  Proiiiucle  Oftarlinci  in  taiito,che  fi  Tono  vifte  tal  volca  più  di  500  naui  groflfc 
attorno  le  Tue  mura,  e  per  il  fuo  canal  grande.  E  fortiffiina,e  di  miira,e  di  fKo.-per- 
chc  fi  può  facilifsimamente  attorno  allagare.Hà  mofìrato  grandifsima  fedeltà  vcr- 
fo  il  fuo  Principe  in  qiiefte  vltime  riuolutioni  ;  perche  ella  è  fiata  l'vltima  Città  di 
0;anda,clie  dopò  vn  lungo  afledio^difperato  ogni  foccorfo  ,cadefle  in  mano  di  Gu 
olicimo  di  Naflau.Tra  le  torre  di  minor  conto,  non  fi  deiic  laiciar  Goricon,dal  cui 
campanile  fi  veggono  22.  terre  murat£,nè  Roterdan  terra  forte,&  bella,&  popolo 
fa-,ne  tra'villasgila  Haia,  villaggio  de'maggiori,ò  forfè  il  maggior  di  Europa:  per- 
che fa  più  di  duemila  cafc  :  per  la  qual  cagione  gli  habitanti  non  l'hanno  voluto  VtlUggio 
cinger  òi  muraglia  .  Ha  vn  palazzo  fontuoiilsimo  à  guifa  di  cartello  >  oue  rifiede  il  che  fa 
conù'^lio  della'Prouincia,  quiprefibèiliepolcrodeìla  Contefla  Margarita  in  vn  dae'mil- 
monaftero  di  monache  di  S.Bcrnardo.la  quale  l'anno  1276.  partorì  364.  creature  /^    cafe. 
che  furono  battezzate  tutte  fotto  i  nomi  di  Giouanni,c  di  Eliiàbetta;  come  appare    Contejfa 
dall'Epitaffio  intagliato  nella  lèpoltura  .  Il  qual  prodigio  auuennc,  perche  effendo  che  pnr- 
capitata  inanzi  alla  ContelVavnapoucra  donna  con  due  figliuoli,  nati  ad  vn  parto  fgf,  ^(64. 
à  domandarle  limofina:  efHi  in  luogo d'aiutarla,rincaricò,dicendo  che  non  li  potè-  creatine 
nano  fìr  due  figli  ad  vn  tratto,  fé  nonhaueficro  parimente  due  padri:  di  che  rifcn- 
tendofi  forte  quella  poueretta,pergò  Iddio,che  per  manifcfi.ir  le  fua  pudicitia ,  per- 
mettelTcche  la  Cótefi^a,già  grauida,partoriire  tanti  figliuoli,quàti  giorni  ha  l'anno. 
M  artino  Cromerò  nclfa  fua  Cronica  fcriue,come  l'anno  1 269.  vn'altra  Margarita 
moglie* del  Conte  VirbofTao,  partorì  trentafei  figluoli  in  Cracouia .  Faro  fine  con    PAYtort 
aggiungercche  vicino  a  Cauich  l'anno  1520.  e  poi  l'anno.  1552.6  1 561.  elTendofi  "'^^làoti- 
ticuàro  notabilmente  il  mar,fi  fcuoprì  vna  fuperba  fortezza,con  vn  porto  artificia-  ^''^  3^*  P- 
leappreffo,  di  fij;ura  quadra,  &  di  nouecentofeffanta  piedi  Romani  per  quadro.  ^""""  '« 
I  paefmi  ne  cauarono  molte  pietre  bigie,  &  mattoni  intieri,&  fani  ;  &  vafi  di  me-  vn  parta. 
tallo,  &  varie  medaglie .  Par  che  fia  il  F.iro  fabricato  da  Caio  Caligola  ,  fommcrfo 
poi  dall'Oceano,  e  dal  Rcnnno-  alla  cui  bocca  (  di  quel  ramo  che  pafiaua  per  Vtrc- 
ch)  giaceua!  I  popoli  d'Olanda  auanzano  in  grandezza, e  le  donne  in  bellezza  tutte 
l'altre  nationi  d'Europa:&:  non  cedono  loro  in  politia,ricchczze.  Ritengono  la  fe- 
rocia,&  la  brauura  antica  .  E  come  gente  che  pofsiede  vn  paefe  abbondantiisimo, 
&  forrifsimcche  tratta  cótinuamente  co'l  mare  nò  illima  potéza,  ne  forza  alcur;.!. 

V     T     R     E     C     H. 

VTrcch,è  capo  d'vn  picciolo  ftato,;jià  importante  porto  tra  l'Olanda ,  e  la  Ghel- 
dria  Soggiaceua  già  adblutamentc  al  Vefcouo  :  ma  cfiendo  il  Vefcouo'  Arrigo 
di  Bauiera  in  guerra  con  Carlo  ,  Du:a  di  Gheldri.i,  c?c  ingrandifsima  difcordia  co'l     Arrigo 
popolò,dacui  era  fiatOicfclufo  dalla  citt.'t,  fi  rifolie  tli  cedere  le  fue  ragioni  di  Vtrech  fefcofìo 
&C  dalla  Signoria  d'Oueriir;l,a  Carlo  quir.to  Imperatore  come  fece  l'anno  152-'.  e  di  B.vne 
Città  grande,  &  gagliarda:ha  belli ,  &  magnirichi  cdificij,  con  cantine  mirabili  :  ha  r.t     cede 
cinque  Chicle  colleggiatc,  vn'.implilsimoconueiiro  de'  Caualieri  di  Malta,  ^S:  vn'  lef.iè  ?•.?- 
altro  de'Teutonici:diuer(e  Abbadic,  parte  dentro.  Se  parte  fiori  della  Città.  Sono  <^io>ìi  à 
(òrto  la  fua  gIuri(ditioneAmersfon,sà'l  nume  Ehem,  Vuich,  .ScRenen  foprail  Carlo  C. 
Lech:  Monfort  fopra  l'Ilei .  Impera- 

G     H     E     L     D     R     I     A.  f"'^- 

LA  Gbeldria  fu  già  habitaM,pane  da  ;  B.itaui,parte  da  iMenapij;è  di  forma  ftra- 
uagante  tra  la  Frilà,&  la  Molà,e'l  Ducato  di  Giulicrs,&  Ai  Clcues,&  il  Reno: 
di  paefe  piano ,  ì'c  di  terreno  capace  d'ogni  coltura  fertile  di  grani ,  fecondo  di  be- 
stiami. Vi  fi  conducono  i  buoi  fin  Ai  Dania  per  ingrafliirli  l'.anno  l'^fo.  ne  comp.ir- 
ne  vno  m  Anuerf  i  che  pelàua  tre  mila  ;  e  trecento  libre.  Contiene  ventidue  reiTC 
tìi'ar.ire,  du'iinepriailcgiate,&  pài  di  5»c.  viUagi  con  e  impanali:  le  terre  cap.'cali  fo-i 
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no  NÌ!ncga,Riicrmonda,Ziilfen,&  Arncn.Nimeg.i,  fiede  fopra  el  Vaghal-,&  terra 
tbn:c,&  piena  di  popolo,e  di  ricchezze .  Sì  goiierna  qiiafi  coma  Città  fmperiale.  Se 
batte  moneta  à  Tua  porta,  come  terra  franca.  Ha  vn'antico  cartello,  porto  fopra  V^n' 
crta,che  fi  ftima  fabricato  da  Giulio  Ceflire.  Et  in  vero  diiierle  fepoìture  ,  e  meda_- 
glie,  &  pietre  nobili,  con  epitaffi  di  Capitani,  &:  d'huomini  grandi ,  che  fi  trouano 
alla  giornata  per  quel  paefcmoftrano  quefta  Città  ertere,  antica.  Ruermunda  fic- 
de  oue  il  Rner  sbocca  nella  raofa ,  in  vn  paefe  ferrilifsimo  >  &  copiofifsimo  d'ogni 
bene .  Ha  vicino  il  bel  villaggio  Cheffel|;  onde  prcjidc  nome  vn  picciolo  paefe,  che 
glifoggiace  .  Arnem  ,  che  Tacito  chiama  A rcnacum ,  giace  su  la  delura  riua  dei 
Keno.Le  foggi.ice  il  paefe  di  Veluue  con  bellilsime  pratarie,&  pafture  di  beftiami. 
Zuthem  fiede  sa  la  deftra  dcll'IlIeUe  vi  parta  per  dentro  il  Berchel .  Gli  habitanti  dì 
Gheldria  ronobe!iicoù,e  brani  cofi  à  piedi,  come  à  cauallo  come  mollano  fotto  H 
Duca  Cai'lo. 
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OVERISSEL. 

,  Vcfto  paefè ,  che  fi  chiama  in  Latino  Tranfefsilana,  perche  egli  è  oltre  rirtél, 

_  giace  tra  li  Contea  di  Zuthen,e  la  Frifia,la  Vuesfagtia,  e'I  feno  di  mare,  detto 

Zuulerzee.  Si dinide  in  tre  flati.  Iffelant,  &  Drent,  &  Tuent,  pieni  di  fiuniicelli,&: 

di  pianure  fertili  d'ottimo  grano ,  &  di  diueriì  bolcbetti .  Contiene  otto  terre  mu- 

rate,dieci  priuileggiatc,&  più  di  cento  villaggiile  terre  murate  principali  fono  De- 

uenter,e  (Janipcn;  Deuenter  fiede  su  la  dertra  dell'lrtel ,  è  terra  fpatioia,  ben  popo- 

]ara,ma  fopra  tutto  forte,e  ben  munita.  Campé  e  iù  la  finirtra  dell'IffeUCittà  grade 

e  bella,e  di  molta  importanza^e  cofi  querta,come  Deuente  ,  fono  della  compagnia 

dell'Anza,  che  non  iàrà  fuor  di  propofit©  dichiarare,  chccolà  fia .  Anzadunqne  fi 

cliiama  vni  compagnia  di  molte  Città,è  terre  congiunte  infieme  per  benjpfitijda- 

.Anzjt     ^^'^  riceuutijè  per  ficurezza  di  trafichi,dotata  di  vari  priuileggi j  da'Rè  d'Inghilter- 

,       r    ra,Francia,Dania,èdàPrécipidiFiandra,c  diMofcouia,éfongiftprcflbà40oanni 

^"i^    ch'elLi  è  in  elTerc.Hà  quatto  Emporij,viio  in  Brnges,trasferito  poi  in  Anuerf3,oue 

•'■''  ha  viia  cafa  amplilsimad'altro in 01àda:ii  terzo  inNouugardia,Città  della  Rufsia,il 

quarto  Berge,città  di  Noruegia.Sono  in  quefta  cópagnia  jo.Citràjche  fi  chiamano 

dell' Anzajil  cui  capo èLubecccoue/i  cógrcgàno  i  luoi  deputati  ue'bifognipublici. 

F     R     I     S,.I     A. 

SEgue  la  Frìfia ,  che  fola  rra:tiV-tl  quefti  paefi,ritiene  il  nome  antico  fi  diuide  in 
Occidentale,  è  Orientalcche  hanno  per  termine  il  fiume  Ens;è  di  paefe  pi.ancè 
paludofo-,le  fue  ricchezze  confiftono  in  prattaria;ouc  fi  mantiene  grandifsima  qua- 
tità  di  beftiami-  &  in  terreni  da  turbe:  i  quali  terreni  fi  ciiiamano  Velienen.  Vi  fi  fc- 
mina  poco  grano  perche  il  paefe  e  tato  baflb,mafiìme  verfo  il  mare,cbc  dal  princi- 
pio dd  Antimojlìno  alla  Primauera,rerta  fopia  fatto  dall'  ac(jua,(ì  clic  pare  vn  feno 
ili  mare:per  la  qua!  cagione  le  terre,iK:  i  villaggi  fi  veggono  porti  m  fiti  eminenti, ^^ 
Turbe  i^'lt-'uatiiSi  cinti  d' argini ,  iS:  di  ripari  mirabili.ma  per  beneficio  de'  pafcx)li,  5^  delle 
rome    S'  '^u^t)^>fi  proueggono  di  grani,e  vini,il<c  anche  dilegnami  forcftieri.Tiirbc(.accioche 
intende  ^'  'O-'^''-  ^^  quello  di  che  s'è  parlato  piti  voItc)è  vna  fpetìe  Al  terra ,  che  fi  genera  in 
luoghi  pafudofi,*:  gra(sivxorta,is:  tcperata  taimcte  ai  SoIe,che  ella  è  attifsima à  ri- 
ccucre,i\  matcncre  il  fuoco;&  ve  ne  fono  ài  più  forti  fecódo  la  graflezza,&  quali- 
tà del  pacfe-,alcnne  magre  come  quelle,che  fi  trouano  à  Dicft,^^ncl  reritorio  d'An 
uerfa:alcnne  a)quat>  m!gliori,come  quelle  della  campaena.Le  ottime  fi  cauono  in 
Gheldria,5t:  in  Frifia,^  fi  tau-ino  in  profódità  di  dodici  fino  à  25.1-  trcta  piedi'll-  ne 
fanno  cexti  pizzi  qiìafi  mezzi  mattoiiijclie  fi  luiciano  lungaméte  al  ve toA'  al  Sole 
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per  feccarlb  &  ridurli  à  perfettione.  Condotte  A  quel  fe^nojpiglìafio  iubito,  il  fuo- 
cc&r  fenza  fatica  abbrugeìano  da  fc  ilelTe  fino  al  fino .  Rendono  vn  calore  molto 
caf^liardo  :  &  i  lor  carboni  fono  m:gliori,&  più  durabili,che  quei  della  legna.L'an- 
no''i567.  nel  pacfe  di  Vtrcc ,  eflfenJo  entrato  il  fuoco  in  vna  Tpatiofa  campagna  di     - 
Turbe,  fi  diftefe  con  fiamma ,  &  fumo  denfo,iSC  horibile  di  tal  maniera,  che  pareua        "^  "^ 
vna  bocca  d'inferno .  Fu  ipento  da  gran  numero  d'huoraini ,  che  vi  concorrero,&   ^y"»  ^'- 
fecero  diuerfi  argin!,&  folle  d'acqua.  S'abbruggia  anche  nella  Frifia,fterco  di  buoi   "^   «"'"»- 
fecco;  perche i  buoi  vi  Tono grandilTìini,  è  de'migliori  d'Europa  *,  &  in  numero  PfS^^^at 
grande  ;  è  così  i  caualli.  La  diuidono  in  tre  (tati,  ò  Contee,  è  Otlergoia,  di  Veder-      "    1'/ 
gia,&  di  Sette  fidine.  Tra  le  Città  murate,  e  le  priuilcgiate,  fé  ne  contano  n-edici ,  e  ''"'^/ì^^ 
490.  villaggi ,  Leuarden  è  capo  delli  tre  ftati  fuddetti  ^  onde  in  lei  refiede  il  confi-   '^  ' 
glio  &  la  cancellar ia  ;  è  terra  grande,e  buona,  l'altie  terre  fono  Doceum ,  &  Fran- 
ciiIner.Alla  Frifia  appartiene  Groninga,co'I  fuo  ftaro,Città  molto  polita ,  &  ciuile , 
che  fi  gouema  da  (è  focto  la  fuperiorità  del  Rè,à  guilad'vna  Rcpubl.'ca  .  Al  fuo 
Ponente  veggono  lètte  leluj,  poco  lontane  l'vna  dall'altra.con  molte  tcrriccio- 
le,&  i  villagi  abbondanti  di  pallura,3c  per  confequenza  di  beft  iami.I  popoli  di  Fri- 
fia fono  grandemente  gclofi  della  libertà;odiauo  eftrcmamente  l'adukc-rìorFurono 
già  bellicofiffimi,ma  nei  rempi  noiìri  attendono  affai  alle  nauigationi ,  Se  a  itrafS- 
chi  ;  et  non  fi  trouano  tra  loro  baroni,  ò  nobili  con  giurifdittione . 

FRISIA-    ORIENTALE. 

M  Erreremo  qui  qucfta  Prouincia,per  la  conformità,  con  Pantecedente.  Fu  gii 
habitata  da  i  Cauchi  minoti,  porti  da  Plinio  tra'l  fiume  Amaùo,c*l  Vifiirgni.- 
come  i  maggiori  tra'!  Viiìirghi ,  e  l'Albi .  Abbonda  di  Canali ,  di  bertiami  dome- 
flichi  d'ognììbrte  e  di  cacciasgioni  infim'te  sgrani  legumi,fale.Hà  due  terre  notabili» 
porte  fopra  il  fiume  Amafia-^Èndem,  Se  Anlèlinga,  clic  altri  dicono  Auricb.  Endem 
giace  alla  bocca  di  cffo  fiume,  con  vn  porto  amplillìmo,  e  di  tanta  commodità,  che 
le  nani  entrano  à  vele  piene  nelle  contrade  della  terra:è  crelciuta  grandemente  per 
le  riuolutioni  de'  paefi  fealTi  ;  perche  il  trafico  ,  che  fi  faceua  prima  in  Anuerfi ,  s'à 
trasferito  in  gra  parte  quà:on.le  la  terra  crefce  di  giorno  in  giorno  d'edificij,e  popò 
lo. Egli  e  vcro,xhc  i  mercanti  Ingkfi,che  haueuano  fatto  capo  di  quella  tcrra,lbno 
paffafi  in  Amborgo.Vi  fi  cucce  il  lale  co  gran  guadagno  de'cittadini.Anfelinga  è  ha 
bitatada  i  nobili  per  la  comodità  dell^  caccic,che  loro  porgono  molti  bofchi  vicini. 
Il  paefe  è  tanto  pi  imo  di  calali ,  che  fi  toccano  quafi  l'vno  l'altro  ;  iSc  ve  né  alcuni 
tanto  bcllijchc  cedono  à  molte  Città;  ì^c  i  popoli  rpofirano  ,  e  nel  vifiire,  Se  in  ogni 
altra  parte  della  vita  molta  Ciuilt.\  ;  Il  Rè  di  Spagna  ha  in  quella  Prouincia  la  ter- 
ra di  Lingen  picciola-,  ma  con  vna  fortezza  d*importanza,e  ftato,c  territorio . 

GERMANIA. 

CHiamo  Germania  mtto  ciò  che  vfi  lingua  Allcmana,  che  fi  rtende  dalla  Mofa 
fino  alla  Virtula,e  dairAlpi,fino  all'Oceano,  paclè  grandiirimo,di  figm-a  quali 
quadraj-largc&r  lungo  per  ogni  vcrlb  quafi  (licétocinquanta  miglia,pieno  di  Prin- 
cipati potcmiilìmijdi  Città  grofillìme,  di  popoli,  &  di  vettouaglia  infinità.  E  le  be- 
ne i  termini  fuddetti  contengono  maggior  parte  de  paefi  bail!;nondimcno  gli  bah  - 
biamo  defcrìtti  fcpaiatamcte  per  la  nobiltà  Ioro,&  per  il  goiicrno  ditìcrétetic  gli  al- 
tri.Qiierta  Prouincia,chc  à  i  tépi  di  Tacito  cra(come  egli  (crine;  ingóbrata  da  palu- 
di;&;  da  bofchi  bagni  bcn.Ilìmo  habitata ,  &  còltiuata/i!  che  deue  ella  in  gran  parie 
alla  trannatione  dell'Imperio,  Contiene  più  di  ottr.nta  Città ,  grofib  terre  innume- 
rabili,  fornitiillme  di  artefici  :  le  Città  vicine  à  fiumi  hanno  le  f^ibrichererlopitì 
G  io:  B  onero.  D     3  di 
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di  pietra;  l'ai  tr.i  parte,  dì  pietra,  parte  di  legnamiuna  tutte  fanno  per  la  qualità  delle 
cafcbella  \';fta .  Le  cafe  de  i  Co;n;nuni,e  de  i  Prcncipi  ,ma  fopra  nuto  le  Chiefe  fo- 
no grandiflìmc  :k-  llrade  dritte,  lunghe,  (aligate  di  pietra,  e  più  nette,chc  le  nortre . 
Strabene  fcriue ,  chè^i  Romani  auanzauano  i  Greci  nella  nettezza  delle  Città,  per 
cagione  delle  Cloache,  ma  hora  i  Tedeichi  auanzano  di  gran  lunga  i  Romani .  Le 
Ciaà  fono  per  lo  più  franche,  &  hanno  hauuto  la  libertà,  parte  per  feruiti)  fatti  ali* 
Romani  Impcricparte  por  denari  parte  per  forza:  come  vltimamente  Branzulch,  Città  ga- 
aUtftJiJi-   gliarda,  die  s'è  fottrata  da  dominio  dei  Duchi.  Si  gouernano  popolarmente:  ma 
710 1  Gre-  con  varietà  granJe  di  configli ,  e  di  maertrati .  La  SafTonia,  &:  la  Danemarca  vfano 
ci  nella    leggi  proprie:  l'altrcone  mancano  le  leggi  miuiicipahViferuono  delie  communi. 
ftanez.z.a  Nelle  cofe  criminali  vfano  tormenti  afprifllmi ,  &  maniere  di  morti  ftrane,  legno 
hora  t  le-  della  terribilità  de  i  popoli  :  fono  dediti  alla  gola,&  all'ebrietà  fuor  di  modo .  Onde 
defcht  a-  fegue  che  difficilmente  diuenghino  prudenti,^:  fauij,perche  non  e  colh,che  più  of- 
uan^ano   fufchi  rintelletto,&:  più  imbeftii  l'animo,  che  la crapoìa,  &  il  vino.  Quindi  è  auue- 
«  Romani  nuto,che  con  incredibile  facilita  habbino  abbracciato  tante,  &  tante  detettabili  he- 
relie,tutte  fauoreuoli  allacarne,&:  al  feiifo ,  fi  moftrano  okra  modo  gelofi  della  li- 
bertà. Viuono  intorno  à  cinquanta  anni  ordinariamente;  ma  in  alcuni  luoghi  maf- 
fime  in  Suetia,arriuano,à  ottanta,&  nona  nta.La  crapola  li  rende  (oggetti  è  malat- 
tie fredde  di  fìomaco,&  di  inteftini,  à  febri  quotidiane,  à  gotte.Vagliono  affai  nelle 
cofe,mechaniche:efn  (òno  flati  inuentori  della  Stampa,deirArtiglieria,&  dell'Ho- 
rologio  à  ruota, cofe  nobiliffime .  Nella  guerre  vagliono  qualche  cofa  im  Campa- 
gna,per  la  ftabllirà  dcirordinanza,&:  poco,ò  niente  nelle  fcararauccicper  la  lentez- 
za ,  &  granita  de  i  loro  corpi ,  offuti ,  carnofi ,  e  membruti.-  poco  nelle  diffefe  della 
Citta,poco  ne  gli  alfalti,  &  in  altre  fimili  imprefe ,  oue  fi  ricerchi  prontezza  de  in- 
gegno,&  agilità  di  corpo,&  v.agliono  meno  à  cauallo,  che  à  niedi.-  e  più  con  la  pic- 
F.interia  ca,e  con  lo  (padone,che  con  l'arcliibueio .  Et  in  effetto  s'è  vilto.che  la  fanteria  Te- 
Ttdifcha  defca  è  riufcitta  in  qualche  battaglia  maflflme  fotto  capo  Spagnuolcò  Italiano:  ma 
ì-tufi ir      la caualletia  è  flata  quali  fcmpre  di  lpel"a,c  d'impaccio,an7.i,che  di  giouamento,ò  di 
huo7iafot  vtilita  alcuna.  E  la  ragione  è,  perche  i  canali  i  fi  leuano  dall'aratro  gì  i  huomini  d.aj- 
to  capi      la  ftalla,  &  da  fimili  efferciti j .  Conciolia  che  i  nobili,  che  prendono  l'atTonto  di  far 
Spaj^nol/  gcnte,mettonoà  cauallo  tutti  i  loro  fcruitoilrè  ne  tirano  anche  la  più  parte  del  fol- 
ò/taliam  tio  :  la  manco  triftacauallcria,e  quella  di  Cknes ,  è  di  Franconia.  Eia  Germania 
benifsimo  dotata  di  fiumi,  latiti,  ftagni  :  i  più  famofi  (bno  il  Danubio  ,  à  cui  fi  dà  il 
vanto  della  grandezza  tra  tutti  i  fiumi  d'EurDpa  ;  il  Reno,  che  viene  riputato  il  fe- 
condo fiume,  l'Albis,  la  Oderr,  la  Molh,  li ]^o;l:Ha,  il  Neccra-o, il Meno,l  'Eno,  la 
MoI'tnd'Ens,!!  Virurgo,&  altri  tutti  adorni  di  nio!re,(S>:  gr()lTe,&  mercantili,^  ric- 
che Città  .  Entrano  quafi  tutti  ifi'i  altri  nel  Ren(),e  Vifui-.p;o,e  Albis,e  Odcra,e  D.i- 
nubio:e  mettono  tutti  fuddeti,  fuori  che  il  Danubio,  nell'Oceano  Getma .  Il  Da- 
•    nubio  dopò  vn  lunghifsimo  corfo  ,  nel  qnal  riceua  intoj  no  a  60.  fiumi  nauigabili , 
mettecon  fi;tte  foci,nel  mar  maggiore .  Ha  molti  lagh',  na  i  più  incn:orr.b;!i  fono 
quei  deirEluetia,il  Leman  ',.'1  Neaborghelc ,  quei  Ai  Lucina  ,  di  Ziirich,  e  di  Co- 
Itanza.Oue mancano  ilaghijfiinpliiLonogli  fiasjni,copiofi!lìm:di  pciirh;,.  Ha  kluc 
in  ogni  fila  parte  ;  le  più  notabili  fono  tre,  la  Nera  intorno  a!lcr:g"n  .lei  Danubio 
la  Vronica,nellla  Francon;a,la  Erc;ni.!,che  circonda  la  Bòcnii.a,&:  fi  fìena!e  fino  à  gli 
vltimi  termini  della  M  )f  Jouia.Abbódadi  caualli,c!ie  s'adoprano  per  tutto  nella  coli 
tura  della  terra;  &:  di  beli  iami  d'ogni  forte,&  d'an'in.di  aetcijaciniatiliiterrellri.Fà 
biaue  aflai.Il  vino  naice  neirAllatia,nelia  riua  del  Neccaro,&  del  Reno  fine  à  Co- 
lonia:e  nell'Auflria,&  in  alcune  al  tre  parti .  Non  lia  lèta,  &  fa  poche  lane;  e  quelle 
rozzCiS:  groffe  non  produce  ogiio:  è  cop(^lii  di  minere  di  ferro,pioinbo:rauie  ,  (hi- 
gno,acci.i!o  ..^  fi  tiene,che  le  minere  d'oro  d'argento  rendono  vn  /nilli;)nc  di  feudi 
all'.anno.  Ha  minere  di  foJfo  fialuitro,  ali;nu,&  non  le  mancano  falm*  ;  M.\  ferchc 
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vna  delle  cofe,che  più  Illuftrano  I' Alemagna,fi  è  l'Imperio,  non  fia  fuori  di  propo- 
fico  il  dir  qui  dae  p;iro!e  dtll'origine,&:  delle  conditioni  fue.  Dunque  Gregorio  V. 
Papa,clic  tu  di  nacione  SaiTono,  confiderando  i  trauagli,  ne'quali  era  (lata  la  Chri- 
ftianità  perlcdifcordie  tra  FrancefI  Italiani ,  &:TedefdiifoprariiTiperio>checia-  j.  ,. 

fcuno  voleua  foflt;  della  Tua  nation  ■•   fece  nell'anno  99(Sìvna  legge  cheianatione  ^''SS^ '*^. 
Germana  foiadouelTe  elcggcrj'Impcratore ,  il  qual  tofto  che  fofle  eletto ,  hauefle  ^^^f'^'V* 
titolo  di  Celare,&  di  Rè  de  Romani,  Hauuta  dal  Pontefice  la  corona,  fi  chiamaiTe  ^^  "■'  ^^ 
Imperator,<V  Augufto .  Oadc  e  nato  l 'vfo  di  venir  à  Roma  ad  ìncoronarfi.Diede  '"/'"'}  r 
l'autioriràdeircicttione  à  fette  Principi ,  quali  fono  gli  Arciuelcoui  di  Maganza,e  C      J"^^ 
di  Treuiri,  e  di  Colonla,per  lo  llato  Ecclefiaftico  :  il  Duca  di  Sallboia ,  il  Marchcfe  /"-^f^-^' 
di  Brandeburgo  ,  &  il  Conte  Palatino ,  per  lo  flato  leco  lare   :   il  fcttimo  è  il  Rè  ^'^^V't' 
di  Boemia,il  qual  non  da  voto,fc  non  in  cafo,che  tre  de'fudctti  eleggeflero  vno ,  Sc^        '!^' 
gli  altri  in  vn  altro .  Quando  l'Imperatore  fiede  in  Maeftà  ,  Treuiri  li  fiedc  incon-  f^^'Ojo"o 
tro ,  Maganza  alla  dcftra ,  Colonia  alla  finirtra  ^  il  Rè  di  Boemia  alla  delira  di  Ma-  /'"'''♦ 
ganza ,  &  il  Palatino  a  lato  à  lui  /  SalTonia  alla  finiilra  di  Colonia  ;  e  predo  à  lui 
Brandeburgo. Nelle  procellìoni  Treuiri  la  va  innanzi;  Maganza  Colonia  mettono 
in  mezzo:  il  Rè  di  Boemia  li  va  dietro,  e  gli  altri  elettori  apprelTo  .  Ma  (è  vi  inter- 
uiene  il  Rè  de'Romani ,  fiede  appreffo  l'Imperatore  ,  mapiùbaifo;  òlicaminaa 
canto,ma  alquanto  indietro  .  IPrencipid'Alemagna  non  hanno  altro  obligogon 
l'Imperator,  che  d'hosorarlo  ;  come  lor  capo  d  obcdirlo  ncll'elTecutioni  delle  cofe 
dcliberate,per  fèruit'o  dell'Imperio .  Alle  Diete  conuengono  oltra  ^  50.  perioncò 
per  commifliirij  ;  e  vn  commilTario  ferue  fpefTc  volte  per  molti .  Quiui  l'Impera- 
torcdette  alcune  poche  parole, fa  Icegere  la  propofta,è  lì  ritira.  All'hora  gli  Eletto- 
ri Il  riducono  in  vna  Itanza  vicina:  gli  alrri  Signori ,  cosi  fpirituali  come  tempora- 
li in  vn'altra ,  &  i  commfirari  delle  Terre  franche  (  che  hanno  le  non  vn  voto)  fi 
ragiinano  ancor  ellì  in  vn  luogo  appartato. Se  nal(;e  tra  loro  difparare,  prcua  quel- 
la opinione,  con  la  qual  fi  conforma  l'Imperatore  le  deliberationi  fatte  non  fi  pol- 
(bno  reuocar,fe  non  per  vn'altra  Dieta.Ma  l'Imperatore  le  può  à  fuo  modo  differi- 
re: &  Irl  ogni  au  ttorit.i  di  farle  eflequire .  Ma  la  forma  della  creatione  di  Ccfare , 
fecondo  la  conftitutione  di  Greg.V.&:  la  bolla  aurea,  che  comprende  la  fudetta  có- 
fìinitione,&  diucrfi  ordini,aggiunti  dà  Carlo  IV.Imperatore  l'anno  i  ^56.è  quefta.    Bolla  di 
Ogni  volta,che  nella  Diocelè  di  Maganza  viene  .accenata  la  morte  dell'Imperatore  Gregorio 
qiiell'Arciuefcouo  Jdeue  auuertirne  ijitti  gli  altri  Elenori  infra  vn  mefc,&  intimar.  //;  della 
li,  che  infra  tre  mcfi  debbano  perfonalméte,òper  cómifrarij,ritrouarh  in  Francfort  creatione 
^  calò  ,  che  quell'Arciuefcouo  mancafle  dell'offifjo  Ilio ,  gh  altri  Elerrori  pollbno  ^f//-  /m- 
per  fé  ItelTì  eleger  l'imperatore;chi  non  v.ì ,  ò  manda  infra  il  tempo  ordinato  ,  rclla  per.uore. 
per  quella  volta  priiiò  di  yoc::  .Si  raunano  nella  fuddetta  Città  nella  Cluefa  di.  San 
Bortolameo:  Quiu;,dopò  la  Mefili,  giurano  tutti  (  il  primo  è  l'Arciuefcouo  di  Ma- 
ganz.a)  di  non  far  in  quella  elcttione  cola  alcuna  per  patti,ò  per  mercede,o  per  altro 
indegno  rifpetto .  Se  ditferifcono  l'elcttione  più  di  50.  giorni,  debbono  elfer  feruiti 
(blamente  à  panc,&:  .acqua-,Ce(nrc  rubito,che  è  creato, inn-anzi  ogni  al tr.i,co(.-i, giu- 
ra, &  conferma  i  priuilegi  de  gl'Elettori ,  &  affegna  il  giorno ,  nel  qual  egli  fi  vuol  Ccremo- 
ìncoronar  in  Aquilgr.ana:  perche  quella  Città  ffi  deputata  da  Carlo  Piagno  alla  co-  >ue  nella 
ronadi  ferro,  Mil.ìno  à  quella  d'argento,  Roma  alla  corona  d'oro  .Giunto  ch'egli  incorerà- 
è  in  Aquifgrana  va  incontrato  da  cl'Elettori,alla  Chiela  di  Nollra  Donna  à  fare  o-  tionedelC 
ratione.  Vi  ritorna  il  dì  fcgucntt  :6c  proftrarofi  in  terra  fotto  vna  corona  di  bronzo  Imfera- 
doratcfofpefa  in  aria,  l'Arciucicouo  di  Colonia  dice  alcune  orationi  -,  poi  rizzato,  tore , 
&  accompagnato  da  Maganza ,  &  da  Treueri  verfo  l'Altare  maggiore ,  vi  fi  pro- 
(lerne  di  niiouo,  &•  f  nite  certe  cerimonie,è  condotto  alla  (edia  Imperiale  .All'hora 
lArciuelcouo  di  Colonia  ,  incominciando  à  dir  la  meffa,!!  volta  à  lui,  iidom  'iida  le 
vucl  majut.ncre  la  fede  Cattolica,difendere  la  Cliiefa>amminitlrare  la  giulV^ia,  rl- 

D    0^  Aaivrì- 


^é  -K  elati  on't  dell'Europa . 

flaur.ire  l' Imperio^  rendere  i  1  debito  honorc  al  Pontefice  Romano  ?  il  clic  promet- 
tendo egli,  è  menato  di  nuouo  all'  Altare  à  giurare  Ibknnementc  quefta  ptomcffa: 
&  poi  torna  à  federe.  Appreflbjfattc  alcune  altre  cerimonie.  Colonia  gli  vnge  il  pec 
to,il  capojle  palme  delle  mani,&  fotto  le  braccia  con  oglfo  iacro.Qiiindi  e  condot- 
nfxìx  Maganza,  e  daTrciieri  in  Sagreilia.Ondc  veftitoda  Diacono,ritorna  alla  fe- 
dia;air  hora  Colonia  li  dà  la  Ipada  nuda  in  mano,  raccommandandoli  la  Rcpublica 
Chrilliana:&:  poi  rimefla  la  Ipada  nel  fodro,li  mette  vn'  anello  in  deto ,  &  il  manco 
Imperiale  adoiìb;li  porge  lo  (cetro,è  la  palla,  &  in  quello  inltante  tutti  tre  gli  Arci- 
uekoui  Jjificme  li  pongono  la  corona  in  tdla,&  l'accompagnano  all'altare ,  oue  fi 
communita,gÌL;rando  "di  nuouo  di  fare  officio  di  buon  Prcncipe.  Finite  quelle  ce- 
Tributi    rimonie,cgli,ritornato  à  ledere  in  vn  altra  fèdia  più  alta  crea  alcuni  cauallieri.  All' 
qi.ìli    fi  hora  l'Arciucfcouo  di  Maganza,augurandele  ialute,è  felicicà,li  racommanda  da  fé» 
danno       i  fiioi  colleghi.  Tira  l'Imperatore  dalle  terre  franche  lo.mila  fiorini ,  fono  nome  di 
ull'Imp  e  fpade,ed;5elmi,edifimilieolc.SolcuanogiàelTer  felTanti  mila  fopra  diucrfidatij 
rotore .     del  Renojnia  Carlo  IV.li  concefle,per  fempre,à  gli  Elettor!,chc  lo  fauorirono  :  per 
render  valida  quella  donationexfl'i  EUcttori  la  fanno  confirmare  dal  nuouo  Impe- 
ratore. Qiiando  egli  va  pcrfonalmente  alla  guerra,  l'Imperio  li  paga  dieci  mila  fanti 
e  due  mila  cauall;,è  di  più  leflanta  mila  fiorini  per  le  fpefe  particolari.  Quando  vie-^ 
ne  k  Roma  per  la  corona,li  dà  venti  mila  fanti,è  otto  mila  caualli  pagati  per  feime- 
fì,chc  fi  chiama  aiuto  Romano.Lc  terre  franche  li  fanno>  oltre  à  ciò,le  fpefe  quan- 
do li  trouain  alcuna  di  clTc. 

C    L     E     V     E     S. 

HOra,cominciando  le  defcrltioni  particolari  delle  Prouiucìe  di  Germania,&  fi 
fa  inanzi  il  Ducato  di  Cleues  Giulia,  tra  i  quali  s'interpone  la  Gheldria.Prcn- 
dono  il  nome  da  due  Città  capitali .  Cliuia  ha  su  la  fchiena  dvn  monte  vna  fortez- 
zadi  fabrica antica .  Gli  altri  luoghi  notabili  fono  Vuelalia  terra  forte,  piena,  mer- 
cantile, Calcarla ,  Disburgo.  Vicino  à  quefta  vltima  fi  vede,  tra  il  Reno,e  la  Rura, 
vna  lllua  trauerfaca  da  m ^ntl  eccelfi  è  ribaci  di  ni.celli  amcn",con  tanta  copia  d'a- 
nimali d'ogni  forte  f  tra  quali  vi  fi  troiiui  lachs  cviiVì  feiuatichi  )  che  none 
cofa  credibile.  I  porci,che  vi  pafcono  di  ghiande ,  fiipplilcono  non  foiamenta  à  i  bi- 
fogni  di  quel  paelè,ma  de  i  vicini. Del  Ducato  c\'>  Gii!' a,okrc  alla  Città  capitale,v'è 
la  teiTa  di  Durajfaaiofi  per  l'oppugnatione  dijflarlo.V.Impern torce  per  la  fua  mi- 
na. Conciofii,  che  dosò  vna  batteria  di  40.  carsnon.',  c/ie  u'.nò  turco  vn  giorno  ,  tu 
prefà  d'atfalco,  è  (accoi-ajlfa  con  U  morte  di  tutti  i  terrazzani:  f';n<nii  Gammona  -i 
B.'elueldi,  Embrica ,  Derotein  .  Il  Duca  s'intitola  anche  Conce  de'  Monti .  11  paefe 
abbonda  fomamenre  di  vcttou.aglie,biaue,  p-ifcoli,  beftiamf;  ma  fopra  aitto  di  buo- 
ni caualli,  e  di  porc.":m odrò  il  fiio  pot crc,è  forza  fotto  il  Duca  Carioche  per  molti 
anni  (  benché  egli  folfe  anche  Duca  di  Gheldria  )  trauagliò  con  perpetue  guerre 
tutti  i  potentati  fiioi  vicini:  è  maneggiò  l'anni  valorofamente  contra  Alberto  De- 
ca di  SafTonia  :  Luogorcnente  di  Ma  (Tim  iliano  Tmperatore,è  Filippo  ilio  hgliaolc» 
in  vna  parte  de  paefli  bafTì:è  co'Cap  itani,è  Luogotcncti  di'Carlo  V.Imptr.itcre  Se 
,^uì  accordo  r.iiTio  1518.  è  15^6.  con  conditionechegli  teneffe  feudo  dal  Duca  dì 
B:abante,è  dal  Conte  d'Olanda  il  Du  cato  di  Ghcldria,è  la  Contea  di  Ziitfen  per  fé 
è  per  lì  Tuoi  legitlmi  figliuoli:il  Duca  ha  cinquecento  mila  ficrini  d'entrata . 

^.ripi-  COLONIA     V  E  S     I    A  G     L  I  A- 

4''B  di  y^  Vin.li  lungo  il  Reno  fi  vede  Nuis,  &  poi  Colonia  Cìn\  delle  maggiori  ò'A- 

lucrane  \^  ie;n  igni.Nacque  in  qnc.'b  Città  Agrippina, madre  di  Neroi-c,  che  vi  tóduife 

t.n'^en:-  vju  Calcii'a di  foldaii  vcteianfi,che  fi  thlainò  d.il  fuo  aomc:è  cinta  di  diit  fcGe-,& 
torà,  4ÌÌ 
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ai  due  nuira  con  84.torn .-  contiene  dicianoue  Parochie,  dicci  Chiefe  coIleggiate_;> 
15.  Conucnti  di  tratijSp.MoHaftcrij  di  donne.  Si  gouerna  con  officiali,  &  con  leg- 
gi, che  rapprefèncano  Roma  in  antichità  .  Tra  l'altre  fabrichc  d'importanza,  vi  è  il 
tempio  di  San  Pietro ,  che  quantunque  non  fia  ancor  finito  ,  auanza  tutti  quei  di 
Alcmagna,  &  il  Palagio  de  i  Signori,  con  vna  torre  ammirabile  .  l'Arciuefcouo  è 
anche  Duca  di  Vuesfaglia,  Prouinc.'a  porta  tra  il  Reno,  &  Vucfer ,  più  abbondante 
di  ghiande,  ic  dì  palcoli  per  li  beftiami,  che  di  grano  >  ò  di  fiiitti  per  gli  huomini  : 
produce  copia  di  pomi  ,  e  di  noci  ,  abbonda  fopramodo  di  porci  :  iSc  i  prefciuti  di 
Vuesfaglia ,  hanno  fpayzo  grande  per  li  paefi  vicini .  Le  Città  principali  fono  Pa- 
derbona,  0(haborgo,  Munirtcro  :  qucfta  vltima  ha  prelo  nome  da  vn  monaftcro  , 
che  fii  cagione  della  Tua  grandezza .  Siede  fopra  vn  fiume  ignobile  ,  con  vn  conta- 
do pieno  d'ottime  pratarie»e  di  parture  .  Soggiace  nello  fpirituale ,  e  nel  temporale 
al  Wicouo.  Quiui  l'anno  1 5  3 3.dopò  l'affcdio  di  più  mefi,fù  prcib  Giouanni  Leiden 
Rèd'Anabbattifti,che fc n'era  (cacciatine  via  i cittadini)  impadronito ,  Son  anche 
buone  terre  Ham,  &  Lippa  fopra  vn  fiume,  &  Sufto;  alla  quale  alcuni  danno  il  pri^ 
mo  luogo  dopò  Munirtero  .  Giace  in  fertile  piano ,  cinta  di  due  mura ,  con  trenta 
torri  :  era  già  capo  del  Ducat  i  d'Angaria,  ò  Angriuarla  -,  hora  foggiace  al  Duca  di 
Clcucs .  Mettono  anciio  nella  Vuesfaglia,  Mindra,&  Brema  Città  grofla,  porta  fo- 
pra il  fiume  Vuefcr  :  ouc  tra  l'altre  cofc  notabilijfi  \  cde  vna  ruota  grandifluna,  con 
la  qual  girandola  à  guiiìi  di  vn  molino, gettano  copia  abbondante  di  acqua, per  li  bi- 
fogni  della  Città .  Si  contano  in  Vuesfaglia  2^.  Contee .  La  più  celebre  è  quella  di 
Berga,'ò  de'monti,  appartenente  al  Duca  di  Cleues .  Gli  hahicanti  di  qucfta  Prouin- 
ciaiòno  generalmente  grandi  di  rtatura,  belli  d'afpetto  ,  i\- di  buona  riufcita  nella 
militia  ;  iìche  moftrarono  nella  gneria  contra  Romani-,  perche  li  ftima,  che  in  que- 
fli  paefi,  vicino  alla  terra  di  Horna,  ^-  ad  vna  felua  detta  Tcucoberg,fofrino  taglia- 
ti à  pezzi  le  tre  legioni  fotto  Qii.'ntilio  Varo . 

A     L     S     A     T     I     A. 

R"  Itornando  al  Reno  fi  troua,  padiita  Colonia,  la  terra  di  Bona-,kiogo  importan- 
te .•  &:  più  baflb  Andernacco,rcrue(oue  la  Mortella  entra  nel  Reno;  conflucn- 
tia,  bellidlma  terra  :  ma  lafciando  il  Reno,  per  hora,  vedefi  fopra  la  Molella  I.1  Cit- 
tà di  Trei,  ò  Trcuiri,  il  cui  Arciucl(;c*io  e  vno  de  gli  Elettori  ;  e  non  è  Città  di  que- 
fli  paefi  dellaqual  fi  faccia  più  honorata  menrione  ncU'h'rtoria  Romana.  Hora  non 
è  né  molto  grande,  ne  bella .  Quindi  tra  la  MoftJla  ,  &  il  Reno  s'allarga  l'Allàtia 
(vna  delle  migliori  Prouincie  d'Alemagn.ij  perche  efiendo  diftinta  Ai  coJlinc ,  ^'  di 
pianurcabbonda  grandemente  di  grani, &  di  vini .  La  !iia  Metropoli  è  Strasborgo, 
Città  delle  più  ricche,  ma  (cnza  dubbio  delle  più  forti  di  Aleniagna .  La  fortificano 
il  Reno,&  diucrfi  altri  fiumi  minori .  Tra  l'altre  cele  nota!ìili,!ià  vna  torrc,ò  cam- 
panile eftimnto  l'otttfuo  miracolo  del  mondo,alto  cinquecento  lett.intaquatrro  pie- 
di Geometrici .  Il  dio  territorio  abbonda  di  gr.anni;  è  gli  Suizzcrì  chiamano  Straf  • 
burg,  il  loro  gr.anaio". 

H     E     L     V     E     T     I     A, 

COn  ilAlfania  confina,  verfo  Mezzo  giorno,  l'Heluetia,  finiata  tuua  tra  l'Alpi, 
^c  diuerll  laghi,t<j  fiumi,c!ie  la  bagnano  ;  e  lunga  da  Geneua  à  Cortanza  du- 
cento  quaranta,  larga  cento,  è  felfanta  miglia  .  Gontiene  molte  valli,  (Se  menti,  le 
vaili  fono  fertilirtìinc,  i  monti,(e  bene  hanno  le  corte  afpriiìimcnondimcno  le  loro 
cim?  concorrono  in  verdura,  &  in  amenità  con  lepiù  delic.rte  campagne  :  onde  vi 
fi  falcono  mc'kiiTLiii  bcitiaml .  Abbonda  fommamence  di  carni  domcrtiche,  &  fol- 
li atiche. 
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uatìche,  b»rin',  formaggi»  *:  dì  latticini)  d'ogni  folte .  Riceue  grande  amenità ,  & 
non  minor  emolumento  d.ì'molti,  &  gran  laghi ,  che  la  diuidoiK> .  I  principali  fo- 
ro quei  di  Coftanza,di  Zurich,  di  Lucerna»  &:  di  Geneua .  Alami  (limano  quefta 
Prouincia  effer  !a  più  alta  d'Europa,  perche  in  lei  hÓno  origine  i  fiumi  grandinimi 
élidilcnghifsimo  corlb.-ilRcno,  il  Rodano,  &  il  Danubio .  I  popoli  ritengono 
dallV.ntica  ferocia  nella  guerra  >  benché  gli  auuilifca  affai  la  loro  militia  ,  feinpre 
mercenaria.  Se  per  feruitio  d'akri  ;  erano  già  focgetti  a'couti  di  Aufpurg  ;  onde  di- 
fccndono  gh  Arcìuefcouid'Auftria;  per  alcune  inlblcnze  de  i  miniilri  loro  fi  ribel- 
larono da  quelli,  e  fi  mifero  in  libertà ,  &  il  folleuamcnto  nacque  l'anno  mille  tre- 
cento e  qu'ndìci,  da  gh  habitauti  Ai  Suetia,  terra  pofta  tra  il  lago  di  Zurich,e  di  Lu- 
cerna :  onde  vogliono,che  habbia  hauuto  oriijine  il  nome  di  Suizzcri.  Tutta  l'Hel- 
uctia  e  di'uift  in  tredici  cantoni»che  nelle  cole  particolari  fi  gouernano  cidfcuno  da 
fé  ;  ma  in  quello,  che  appartiene  alle  cole  di  llato,  &  alla  hbertà ,  fi  reggono  per  via 
di  Diete  generali,  come  popoli  confederati  .  Haueuano  già  lega  con  Francia,  fin 
dal  tempo  di  Luigi  Vndecimo,che  fu  poi  rouinato  da  Francefco  Primo,e  ne  tiraua- 
no  tre  mila  icudi  p<r  Cantone  all'anno,  (otto  diucrlì  titoli .  Hora  reggendo  anda- 
re le  cofc  di  quel  Regno  flniilramente,5c  con  poca  (beraza  di  pace,e  di  quicte,fetie 
Cantonijclie  Iòne  cattolici,  hanno  fatto  lega  co'l  Re  di  Spagna  con  molta  loro  vti- 
lità ,  &:  per  donatiui,  che  nz  tirano  »  <Sc  per  le  victouaglie,che  per  ciò  polTono  cauare 
dallo  Stato  di  Milano .  Hora  iCantoni  fono  Zurich,  Berna,  Lucerna,  Vri,  Soiffc, 
Vnder  ual,  Zugh,  Bafilca,  Friburgo,  Claui,  Soluure,  Scafufa ,  Tche  fi  chiama  anche 
jCitià del  Montone  )  Apenzcl  :  Zurich tien  la prtrogatiua dell'honore:  5c  il  fuo de- 
putato conuoca  le  Diete,  &  vi  prefieJe  :  riceue  gli  Àmbalciatori  de'Prencipi,  &  gli 
iicenria  .  Berna  auanra  gli  altri  di  grandezza,  &:  di  pollanza .  Soiffe  d*antÌchità,co- 
mc  habbfamo  detto  diibpra ,  A  quefti  tredici  fé  ne  (òno  aggionti  alcuni  altri  come 
r.cceffbrj,  come  Mollufa,  Rotuuil,  Biel .  Sì  che  tutti  i  popoli  confederati  vengono 
à  fire  venu"due  Republiche,  comprefoui  l'Abb-ue  di  S.  Gallo,  che  è  Prencipe  d'Im- 
perio. Hcr  per  dire  qualche  cofa  in  particolare  dei  più  notabili  luoghi,  il  primo 
CantonL-,che  fi  rapprell-nta  è  quello  di  Bafilta,cl',e  di  Citta  Imperiale,s'è  fana  Can- 
tone di  Suizzeri;  è  terra  bellifTìma,d;UÌ(.a  in  due  parti  dal  Reno.  La  maggiore  è 
fu  la  deftra  riua,  la  minore  fu  la  fin  lira .  Qiiclla  e  tra  due  inomaone  entro  vr.a  val- 
le, che  sbocca  fu'l  fiume  Reno  :  &  la  bagna\n\aIcro  Hume,  che  fi  cbama  Binlcca  : 
quefta  è  m  piano  con  be  Ile  fontane,  e  riiii .  NSJ  fuo  ce  nta  Jojfe  bene  fi  veggono  ru- 
pi afpre,2v:felue  folte,  fi  habita  però  per  tnrto  ,&  fi  coltiua.  Alcunifiimano  ,  che 
qi'.efta  Ca  Auguftad'e  i  R;-Liraci.  tua  par  più  probabilcche ella  foffcoue  hora  fi  ve- 
de vn  calale  pur  v'cno  al  Reno,  che  fi  ch'ama  Augufta:  per  le  molte  mine  di  anti- 
chi editìc'j,  eh.?  vi  reftaiiò .  Scafufa  e  à  1  cuanie  di  Bafilea,cou  tre  ponti  (òpra  il  Re- 
no :  è  dotata  di  belle  foncanc  .  Dcue  il  dio  incremento  ad  vn  monaftero  di  San  Be- 
nedetto .  Ha  \ic  '"na  la  terra  di  Baden,  ce  cbre  per  li  bagni,  &  per  l'acque  medicina- 
li, che  vi  Icno .  Zerdi  fiKÌe  fcpra  \n  lago,  à  cui  dà  il  ne->me  :  e  diui(à  in  grajide,  &: 
friccola,  ce  n  vn  ponte  lun£;hifTinio,  che  la  viuTce .  Il  fiio  concado  abbonda  di  vini , 
di  grani,e  di  pefce:  come  anche  Zugh, porto  fopra  vn'altro  lago:  è  p'ù  oltra  Soluue- 
rc ,  terra  anr  Va,  in  \n  piano  beniiTìmo  coltiuato  :  benché  il  vino  non  vi  faccia  mol- 
Fobene.  Cciniècopia  diTaflu  ,  albe  ri  eccellenti,  per  fr.r  archi  :  perche  hanno 
vna  parte  birnca,  e  pieglicuole  :  &  vn'akra  rofià  -,  ^  dura  :  fi  che  quella  dà  hi  for- 
ra, «^- quella  la  fle/Tìbilità.  Vedefi  nel  fuo  contado  il  fonte  diEnghelle,  che  non 
manda  fuora acqua, che  ne! niefe di  Giugno,  fnoà  quellod'Agcfto  la  mr.tDàia, 
S:  la  fera;  refiandonel  n  Ifo  i-Ielg'orno  (èco.  Haue.aKùo  mezo  g'Oiro  Berna, 
ih.c  f<  !  (  r.e  rcn  e  rjit  "ca  citià  è  p<  tò  molto  ciuilt,  e  ricca  :  era  prima  (otto  il  Ve  Icej- 
vf.  Vti.  IV  "pe  ferrano,  c'a'  e  u.'k  r"l  cllataf;,fi  gcuema  e  Republ'ica;  ècrefe  uta  g.nin- 
deir.tTiit  icP  gii  f  a\',  lohi  a  Duvh'  diiauoia ,  a' quali  vlùipa  fino  a!  rre(<nre  »I.o- 
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ffinm  »  &  moki  altri  luoghi  fu  la  rìua  di  quel  lago ,  La  Città,per  racque>che  la  cin- 
gono d'ogni  intorno  del  fiume  Aar  >  rcftacorae  Ifola ,  diuifa  in  tre  contrade .  Ha 
territorio  copiofo  di  grani,  e  di  pafcoli,  è  tanto  ricco,  che  fi  dice ,  che  Berna  ,  &  il 
Bernefe  vale  Milano,  &  il  Milanefe .  Friburgo,  e  parte  in  monte,  e  in  valle  ;  ma  in 
ogni  modo  ha  d'ogni  incorno  montagne  ,  che  li  pendono  fopra  .  Nonficamina 
per  la  Città  llnza  montare,  ò  (tendere .  Segue  Lucerna  co'!  fuo  lago,  è  più  à  baffo 
Aldorfo,  Suiile,  Glad  ;  e  oltra  Vfi>  tra'l  monte  Crilpaklo  è  quel  di  S.  Gotardo  iit. 
tn  fito  foniilimo . 

VALESSI, 

IVallefi  fi  diuidono  in  fuperiori,  8c  inferiori  :  quelli habitano  in  Caibles ,  vicino à 
San  Maurilio:  quelli  in  vnavallcchenonhà  principio  al  monte  della  Forca  -• 
&  corre  al  Rodano  in  mezzo,  daLeuante,  à  Ponente ,  tre  buone  giornate  fino  à  S. 
Mauritio,  con  diuerfe  valli  minori,  à  deftra ,  &  à  finìflra  :  è  chiuu  d'ogni  intorno 
di  monti  alti  cinque,  &  più  miglia  :  è  tanto  tìretta ,  che  in  alcuni  luoghi  à  pena  dà 
paflb  al  Rodano,  come  a  San  Mauritio .  oue  le  montagne  s'accollano  tanto  l'vna_. 
all'altra ,  che  non  vi  refta  in  mezzo  altro,  che  il  Rodano,  che  vi  pafla  con  vn  pon- 
te d'vn'arco  folo,  &  qui  ftà  la  guardiadella  valle .  Sì  che  ella  è  quafi  vna  Cittì  cin- 
ta da  ogni  parte  dalla  natura,  con  alcune  podie  porte  ,  &:ftrcttc.  Bianclieggiano 
per  tutto  le  cime,  &  le  falde  delle  montagne-,  ma  verdeggiano  gratiofamente  le  ra- 
dici, Oc  le  valli.  Si  che  producono  felicemente  anche  il  melagrano,  e'lfìco,&ìl 
liarancio,  Se  abbondano  di  grani,  vini,  za&rani,  latticinij .  Ne"  monti  nafcono  di- 
ueric  fiere  :  e  tra  l'altre  il  Capricorno,  animale  fimile  al  Ceruo  nella  grandez2a,al- 
la  capra  nc'picdi,al  becco  ne'  comi,  che  li  crelcon  o?ni  anno  d'vn  nodo  :  monta  per 
tutto  oQe  polTa  fermare  in  qualche  modo  l'vgna .  Salta  di  balza  in  balza  con  mira- 
bile ageuoiczza .  Habita  nelle  maggiori  altezze  de'monti ,  oue  il  giaccio  è  durilTì- 
mo  &  mancando  il  freddo  li  manca  laviAa.  Trouandofi  tra  quelli  monti  valiate 
piene  di  giaccio  immcnlb,  indurato  per  l'antichità  in  maniera ,  che  non  fi  diftingue 
dal  crillallo  :  è  tanto  profondo,  che  in  alcuni  luoghi  fa ,  con  fracaifo  inelb'raabile  « 
aperture  dì  trecento,  &  più  palmi .  Quiui  cacciatori  fofpcndonolefaliiad^ggine, 
acciochc  vi  fiano  conlcruate  incorrotte  dal  freddo  intcnfiffimo .  Non  mancano 
tra  quei  precipiti),  vene  d'argento,  v<c  qualch'vna  di  piombo,e  di  rame,  di  crifl.dlo , 
&  agarico .  Nel  diftretto  dì  Sion  fi  fc^oprì  Tanno  i  J44.  vna  fontana  di  fale .  Sono- 
iii  fonti  d'acqua  calda  di  più  forti,  MalTime  vicino  a  Lucchc,  bagni  non  meno  f;ilu- 
bri ,  che  delicati .  I  Vallefiani  fi  diuidcno  in  liberi,  Se  fiidditi  :  i  liberi  fono  compar- 
titi in  fette  commiinità,  cioè,  Sion,  Siero,  Leuci,  Baronia,  Vcfpach,  Briga,Gome  - 
fia  :  i  fudditi  fono  diu'lì  in  due  balliaggi,cioè,  di  San  Mauritio ,  Se  di  Monte  Olon . 
Separa  quelli  da  quelli,  il  fiume  Morga .  Sion,  capo  dt'ValleCtìede  fopra  due  gio- 
ghi ,•  onde  ella  è  gagliardiffima  di  fito  .  Il  Rodano ,  che  le  palla  appreQb,  nalce  alle 
radici  dfl  monte  della  Forca,  contiguo  à  quello  di  San  Gotardo  :  corre  per  la  valle 
fudetta,fin  che  mene  nel  lago  1  emano ,  quello  fi  HenJe  da  Ciables  fino  à  Gcneua> 
(patio  dì  otto  leghe  Tedefche,  e  adorno  in  due  buone  Città,  l'vna  è  Lofanna,  finii- 
lilsima  di  fito  à  Sion,  l'altra  t  Geneua  :  con  Ciables  confina  il  paefc  di  Fofsigni,riu- 
cliiufo  entro  altifsimi  monti,  per  tre  buone  miglia  Tedefchcil  cui  capo  e  Dinoi . 

G    R    I    G    I     O     N    1. 

T  Grigloni  habitano  à  Mezo  dì  de  gli  Suiz2er.i  tra'l  Lagaro ,  e  l'Adìa,  il  contado  di  Grisetti 

1  Tiroli,  e'I  Ticino .  Sono  dìuifi  in  tre  leghe  5  delle  quali  vna  fi  dice  Grifi,  l'altra  di'ufì  m 

della  cafa  di  Dio,  Sc  la  terza  delle  ottotirìtture,  cioè,  corareuinità  -,  la  Griià  abbrac-  tre  leghe. 
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So  ReUtioni  dell'Europa . 

prima  eia  la  valle  Mefolcìna,  e  la  Calanca,  &  le  terre  di  Rogorctcji  e  dì  Miifocco.  con  al- 
hg^  det-  tre  lette  valiate  tranfalpine,  per  le  quali  pafla  il  Reno,e'l  Glener;  la  cala  di  Dio  pof- 
ttiGrifa.  fiede  Coirà,  &  i  paefi  vicini,  fogetti  prima  al  Vefcouo,  e  Chiefa  di  Coirà  (onde  cf- 
Secoìida,  {a  lega  prende  nome  di  cafa  di  Dio)&:  la  valle  Agnedina  di  fotto ,  &  di  (opra ,  &  la 
lega  det-  Bregaglia ,  che  fa  preffo  25.  communi  liberifsimi .  La  terza  lega  va  à  confinare  con 
ta  cafa  Tirolo  ;  &  ha  il  paefe  più  arpro,i\:  più  Aerile  dell'altre.  Sotto  i  Grigioni  è  la  Valtol- 
di  Dio .     lina,  che  fé  bene  parla  Italiano,  ci  pare  di  metterla  qui  .  Valtellina  è  vna  delle  mi- 

TcrzA  oliori  valli  d'Europa ,  piei^i  di  grani,  di  beftiami,  e  di  vini  nobihTsimi,  di  caftelli,  & 
lega  det-  tèrrcgroffe  con  preffo  à  cento  mila  anime.  I  luoghi  di  più  fama  fono  BormicSon- 
ta  delle  drio.  Tirano,  Ponfclaulo,  Morbegno .  Confina  con  Valtellina  la  valle  di  Chiauen- 
otto  dret  na ,  oue  è  anche  la  terra  di  Puir .  Furono  ambedue  vllirpatc  à  Vifconti  Duchi  di 
tnn .  Milano,  da'  Grigioni  ;  come  anche  da  gli  Suizzeri  diuerfe  altre  valli  con  le  terre  di 
Brifago,  diLocarno,  di  Bellinzona,  ediLugnano.  I  Grigioni  fi  goucrnano  po- 
polarmente ,  fanno  di  due  anni  le  lor  Diete  à  Coirà,  oue  creano  gli  vfficiali,  &  pro- 
mulgano le  leggi . 

CONTEADITIROLO. 

QVcfta  nobilifsìma  Contea,  che  hi  ì  Grigioni  à  Ponente,  confina  per  tramon- 
tana con  la  Bauiera,  &  per  mezzo  giorno  con  l'Italia .  Contiene  monti  d'al- 
tezza ftupenda,  vertici  di  felue,  couerti  di  neue,&  piene  di  Camozze,&  d'altre  fie- 
re .  Le  file  ricchezze  principali  confiftono  nelle  minere  d'argento,  malsime  vicino 
à  Scuatz,  cinque  leghe  da  Ilpriich,  e  di  rame  delicato,  e  di  fiiìe  che  fi  cuoce  alla  ter- 
ra di  Hala .  Le  fiie  terre  principali  fono  Hala  fopradctta,  Briisina,  Bolzano  celebre 
PaUX^-o  per  le  fiere,  Ilpiuch  per  la  camera ,  &  per  il  Parlamento.  In  quefta  terra  bcnilsimo 
di   gran  f^brieata,  con  le  cale  di  pietra  viua,  tr.ì  l'altre  cofc  notabili  ci  vede  vn  palazzo,  cdi- 
ffefa  fa-  ^^.^^.o  da  Mafsimiliano  Cefarc,  in  gran  parte  doraro,&  ricco  di  grolle  lame  d'argé- 
hricato     ^^  _  j^^  \\  territorio  ricco  di  tormenti, &  di  vini,  con  vaiti  piene  di  pafturexSt  mon- 
daAfaf-  j;  pieni  di  caccie.  Tra  gli  altri  monti  non  fi  deue  lafciare  il  Namsbergo ,  che  non 
Jìmiliam  eflendo  lungo  più  di  dodici  miglia,  né  più  largo  di  tre,  cont-'cne  trecento  cinquanta 
Cefarc  .    parocchic,  &  trencadue  caftelli .  In  mezo  della  Contea  giacciaCitcàdi  Bnfsina, 
co'l  territorio  cinto  da  ogni  parte  di  alcilsimi  monti,  produceuoli  di  vini  bianchi,&: 
rofsi  delicati  -,  e  finalmente  Contea  tanto  ricca  d'entrate  fchc  arriuano  d'ordinario 
à  éoo.mila  fiorinij  canto  piena  di  gente,  che  l^suò  quafi  paragonare  ad  vn  Regno  -, 
per  fila  diftcTa  ella  è  obligata  à  dare  otto  mila  tanti  pagati  per  lei  mcfi .  Ne  gli  viti- 
mi  Tuoi  confini  verfo  l'Italia,  ha  la  Città  di  Trento,  cinta  di  monti  d'alrczza  inefti- 
mabile ,  con  l'aere  dì  Eftate  piaceuole ,  d'inucrno  intolerabilc ,  al  Sol  Lione  arden- 
tllsimo .  Il  territorio  non  fi  molto  tormento,  ma  fa  ben  molto,  &  buono  vino .  La 
Città  è  benilsimo  fabt :cata,f:  non  è  terra  della  lùa  grandezza,cl5e  l'auanzi  di  com- 
modità  di  Cafe,  6c  di  palagi  •  Il  Vcfcouo  ha  lotto  la  lùagiurifdittione  temporale  in- 
torno à  60.  mila  anime  ;  lotto  la  fpiritna|e  200.  mila  ;  n'conolcc  il  Conte  per  ùipre- 
mo,  come  indie  quel  di  Briisina .  Confinano  con  Trento  l'ameniisima  v.alle  Ana- 
gia,  e  la  Venolb,  a  capo  della  quale  nalcc  l'Adige.. 

B     A     V    A     R     I     A. 

I  dìulde  in  fiiperlorc,  &:  inferiore  ;  La  fiipcriore  confina  con  le  Alpi ,  dalle  quali 


SI  dìuìde  in  fi.iperiorc,  k  interiore  ;  La  1  upcnore  confina  con  le  Alpi ,  oaiie  quau 
fcaturifcono  paludi,  laghi,  fiumi  afiai,  che  la  bagnano  :  abbonda  d'orfi,  cignali» 
fiere  d'ogni  forte  :  ma  fopra  tutto  di  eerui;  e  pouera di  formenti,ma copiola  di  ùut- 
ti ,  e  «doma  di  trentaquattro  terre,  che  fi  pollbno  dir  Città  ;  le  principali  Tono  Mo- 
nachio  fopra  l'Iferojche  fi  ftima  la  più  bclk  d'Alemagna  :  Ingollladio,  cii'è  delle  più 
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forti,  con  vn  caflello  ammirabile,  fondatoui  dai  Duca  Giorgio .  Frifinga  Circa  ca- 
thedrale,  porta  vicina  al  luogo  ,  ouc  il  Mofaco  entra  ncll'Ifcro  .  La  inferiore ,  ch'è 
olerà  al  Danubio,  ananza  KiTuperiore  di  fertilità,  &di  hiabitationi,perche  tra  l'altre 
cofe  fa  copia  di  vino  sii  le  riue  del  Danubio,  e  dell'Ifero,  e  del  Lauaro  :  &  ha  intor- 
no à  trentaquattro  città,  &  quaranta  fei  terre  murate ,  &  fettantadue  monafteri  ; 
oltre  à  moltifflmi  cafali,  &  viUagi,  &  cafe  nobili  :  le  Città  principali  fono  Ratisbo- 
na,  oue  entrano  nel  Danubio  il  Lauaro,  il  Nab,  &  il  Rigen  :  Straubinga ,  pur  su  la 
riua  del  Danubio  :  PalTauia,  oue  mette  nel  Danubio  il  fiume  Eqo  è  lutiga  due  mi- 
glia, ma  molto  rtretta  ;  con  vn  contado  ameno,  per  la  varietà  de*monti,  vallijfeluc, 
e  fiumi,  &  non  meno  commodo  per  li  trafichi .  LanfutOjCitta  ancor  cfla  nobile  fo- 
pra  il  fiume  Ifero . 

S     A     L     Z     B     V     R     G.  { 

SAlzbiirg,  Città  Archiepifcopalc ,  fopra  il  fiume  :  il  cui  Conrado  abbonda  fopra 
tutti  quei  d'Alemagna,  d'infiniti  metalli,  &;  minerali,  oro,  argento,  rame ,  fer-  ,    ^  **'^" 
ro,  vitriolo,  zolfo, alume, antimonio ,  marmi.  Vbbidifce adblutamente  all'Arci-  '""'X'^'" 
uefcouo ,  Prencipe  de'  più  ricchi  di  Alemagna,  che  compete  ,  circa  alla  preccden-  '^'•'■'Fo- 
za  ,  e  primato ,  con  l'Arciuelcouo  di  Maddeborgo  .  Il  territorio  di  Salzburgo  ab-  "^^''  • 
benda  più  di  beftiami ,  e  di  fiere,  che  di  fermenti ,  òdi  frutti;  perche  egli  gran- 
demente ingombrato  da  paludi ,  &  da  monti  :  ma  le  minere  non  li  lall'ano  manca- 
re cofaalcima  . 

S     V     E     V     /     A. 

HOra,  ritornando  alquanto  indietro  verfo  Occidente,  entraremo  nella  Sueuia, 
porta  tra'l  fiume  Lecco,  «S:  il  Reno,  &  il  lago  di  ColÌanza,&  la  Franconia,lar- 
ga  cento  dieci,  lunga  cento  leffanta  miglia .  Ha  il  pacfe  diuifo  in  piani ,  &  in  mon- 
ti .•  veftito  in  molti  luoghi  di  felue  ,  Se  dirtinto  di  laghi  :  produceuole  di  formenro  » 
&  non  meno  di  bertiami  :  &  non  le  mancano  minere  di  ferro,  &  di  argento .  Sog- 
giace parte  alla  cala  d'Auftria,  parte  à  i  Duchi  di  Bauiera;  ma  buona  parte  n'ha 
quello  di  Vitcéberga  ;  ma  le  città  di  più  nome  fono  Vlma,&  Augufta,chc  lì  gouer- 
nano  liberamente  come  anche  Halla,  Rotemborg,  Alpfùm,  Mcmininga,Vuerda,  e 
»ltrc  .  Vlma,  che  fiede  fopra  il  Danulflo,  non  è  molto  grande,  ma  ricca,  &:  mercan- 
tile ,  &  che  fi  gouerna  con  ottime  leggi  :  quiui  il  Danibio  crelciuto  con  la  Bleua, 
&  con  Hiler,  diuiene  nauigabile.  La  Chiefii  maggior  di  Vlma  cominciata  del  1 377. 
finita  del  1481.  con  fpefadi  nouecento  mila  feudi ,  ha  vna  torre  rtimata  fabrica 
notabile  .  Augufta,  fiede  tra  laVinda  ,  &  il  Lecco  :  città  grande  ,  &  bel- 
la ;  opulenta,  non  che  ricca,  benché  non  habbia  tv'rritorio  .  Ha  cittadini  che  per  via 
di  mercantia,  e  di  traffico,  fono  fatiti  à  Signorie  d'importanza ,  ,?c  à  ricchezze  delle 
maggiori  d'Europa;  è  anche  ricchilTìmo  il  Commune.  Merita  di  efler  fommamen- 
te  lodata,  per  il  molto  ricapito,  che  vi  fi  trcuano  i  poueri .  La  terza  Città  di  Sueuia 
è  Norlinga  porta  in  vna  netta,&  fpatiofa  pfanura  di  trenta  miglia  di  g;r3,cinta  d'al- 
cune montagnetc,  piena  di  cartella,  &  ville  commode,  &  copiofe .  Non  fi  deuc  la- 
fciarc  Cortanza  fopra  vn  lago  che  pr.'nde  nome  da  lei ,  d'incredibile  amenità,  lun- 
go 200.  miglia,  largo  1 5.  al  più;  diuifo  quafi  in  due  feni ,  de'  quali  l'vno  fi  chiama 
Veneto  ,  l'Altro  Acronico  ;  gli  partii  per  mczoilRcno.  Ha  l'acqua  limpidilTìma 
(ma  non  molto  feconda  di  pefci)  ,?cle  riue  vertice  di  cartelli,  &  di  villaggi  :  neil'A- 
cronico  fi  vede  l'Kòla  di  Lindano,  congionta  con  la  terra,  con  vn  ponrc  di  oietra  di 
nouanta  parti  :  non  è  molto  grande,  ma  di  notabile  bellezza ,  co'l  popolo  diuifo  in 
cauallieri,  ^  biirgeG,  e  co'l  coDtado  copiofo  di  tormenti,  vini,  cop  frutti,  e  pafcoli. 
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La  luaDìoccfc  è  torfi  la  maggiore,  che  flanella  Chriftìanità .  Sotto  Si'gifinorrfo 
Imperatore,  vi  ricontarono  1760.  Parochìe  550.  Monafterij,  &  17.  mila  Sacerda- 
u .  Membro  impottanrc  della  Siieiiia  è  la  Ducea  di  Vittemberga  >  di  figura  tonda» 
diuifa  quaTi  per  mezzo  dal  Neccaro  ;  piena  di  felue,  &  di  monti  .-ma  fertile  affai,  & 
commoda  :  &  copiofà  anche  di  vino,  dopò  che  il  fudetto  fiume,  lafciandofl  dietro  ì 
mentii  &  i  fltiafpri,  elknde  il  ino  cerio  per  il  pi.ino .  Ha  le  popolationi  piccole,  Se 
rare  :  ma  la  gente  affai  polita,  &  ciuile  ;  le  terre  nobili  fono  Tubinga,celcbre  per  lo 
fìiidio  -,  Stugarda  per  la  refidenza  del  Prencipc ,"  che  l'ha  refa  belliffìma  ;  anìcndue 
fopra  il  Neccaro  .  Vittemberga,  onde  prende  il  nome  quefto  Ducato  ,  non  e  terra 
d'importanza,  ma  vna  torre,  quali  Valetta  (òpra  vn  monte .  In  qucfto  Ducato  fo- 
no tre  importanti  fortezze,  Scorendorfo,  Chirconderego,  Afpcrga:  quefla  vltima 
è  in  firoakinìino  ,  con  vn  pozzo  ,  alqnale  fticende  per  più  di  ducente  fcaghbni. 
Brilgria  è  vn  picciol  paefe  alla  riua  del  Reiio,fuggetto  parte  à  gli  Archiduchi  d'Au- 
ftria,  parte a'illarcheli  di  Bada .  Quiui  è  la  nobii  terra  diTriborgo  .  I  Sueuì  fono 
commnncmentc  dinobil  preftnza,  aiticrii  bellicofi ,  iuduftri  ^ 

NORIMBERGA,     FRANCONIA. 

AFconfinidi  Sueuia,  Bauiera,  ^S:  Francom'a,  giace  Norimberga  in  vn  fito  are- 
nolo,  &  Aerile  .-onde  ha  gli  habitanti  molto  trafikhcuoli,&  induftriefi  ;  li 
che  hanno  lefo  la  ler  patria  vua  delle  più  ricche  Cittàd'Europa  :  la  travierià  il  fiume 
Pegnits,  sù'l  qual  fi  veggono  feflanta  otto  molini ,  li  gouerna  Ariftocraticamcnte 
da  ventiquattro  fimiglie  antiche  ;  onde  fi  fa  fciclta  di  ventifci  pcrlbne,  che  fanno  il 
Senato  :  &  da  (iiictìo  le  ne  cauano  tredici,  che  fanno  il  conliglio  fecrcto.  Non  han- 
no parte  alcuna  nella  Republica ,  né  i  mercanti ,  ne  la  plebe  ;  &  non  fono  ammefH 
a'magillratii  Giureconlulti  :  eraprima  Republica  popolare;  ma  per  vna  feditione» 
fi  riduffe  alla  forma  hodierna  fatto  Carlo  Quarto  .  Gira  otto  miglia;  &  ha  due  cin- 
te di  mura,  con  ccnt'ottanta  torri .  A  i  confini  di  Norimberga  (il  cui  paefe  chiama- 
no Norgia)  cominria  la  Fraiiconia  »  diftinta  in  monti  non  molto  aft)ri ,  Se  in  piani 
poco  fecondi  per  la  debolezza  del  terreno,in  gran  parte  arenofo .  Le  colhne  raruio. 
vini  affai  grati .  Il  Velcouo  di  Erbipoli  lì  chiama  Duca  di  Franconia  ;  ma  neoccii- 
pa  buona  parte  l'Arciuefcouo  di  ALiganza,  e'I  Vefcouo  di  Bainberga,e'l  Conte  Pa- 
latino .  Ma  in  ogni  modo  ha  per  capo  Erbipoli,  Città  pofta  in  vna  pianura,  cinta  di 
colline,veftita  di  vigne,ftimata  delle  piùpolitf'A'  nette  Città  d'Alemagna  per  il  be- 
neficio di  rufcclH  fotterraiiei,che  ne  menano  via  ogni  ìmmonditia.-  le  corre  appref- 
fo  il  Nero, fiume  nobile,  fopra  ilqnale  ha  vn  ponte  fuperbo .  Bambcrga  è  ancor  ef- 
fa  Città  cathedrale  con  non  picciola  giurifdittionc .  Tra  Bambcrga,  &  Norimber- 
ga, fi  troua  il  monte  F'chelbercdi  fei  leghe-di  giro,  ricco  di  vari)  metalli,  padre  df' 
quattro  fiumi»  cioè  del  Meno,  Nabo  ,  Sala,  Ega  .  Non  fideue  lafciar  Halla ,  ricca 
(d'vn  fonte  d'acqua  filfa  ;  onde  prende  il  nome .  Il  Conte  Palatino,che  hàdominio 
notabile  in  quella  Prouincia,  fa  la  fua  relìdenza  fopra  il  fiume  Neccaro ,  nella  terra 
di  Hiedelbcrga.  L'anno  1 525.  à  fiiror  di  villani  furono  in  qucfìa  Prouincia  rouina- 
natc  ducento  notiantadue  magion^della  nobiltà  di  Franconia .  Mi  già ,  che  fiamo 
arriuaci  quà,ponìamo  dare  vna  vifta  alle  Città,  che  fi  veggono  fopra  il  Reno.  Spi- 
ra è  famolà  per  la  camera  Imperiale,  fìataui  da  Carlo  V.  (perche  prima  andana  die- 
tro la  corte  Imperiale  )  trafportata  da  Vonnatia  :  &  effa  Vormatia ,  per  le  diete  te- 
niiteui  :  Maganza  per  l'ek ttorato.  Ciiclla  è  Città  forte;  è  lH  fito,perche  fredc  fopra 
il  Reno,  e'I  Kkno  i  è  di  mura,  &  di  popolo.  Il  fuo  rcritorio  produce  vino  eccel- 
lente, S<.  fi  veggono  pertutto  velligijd'vn'antichità  Romana.  L'Arciuefcouo 
era  priina  in  Vormatia  :  ma  fii  trasferito  qua  da  Gregorio  III.  perche  Gentilio  Ar- 
ciuclcouokuicuacontralafedcamavizz.ato  l'vcciforc  di  fuo  padre.  Qumdivol- 
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gcndo  à  mano  deftra  fi  fcuopre  Francfor:,  (opra  il  Meno,  che  la  diii/de  in  parti  ine- 
guali .  Qui  s'elegge  l'Imperatore  ;  qui  fi  celebrano  fiere,  alle  quali  concorre  quaiì 
tutta  Europa. 

H     A    S     S     I     A. 

TRalaFranconia,elaVcsfagliariftcnde  l'HaiTiaichc  confina -^erfo Tramonta- 
na co'l  Ducato  di  Branfuic.  Abbonda  di  grani,  &  di  beftiaine  :  &  fa  lane  affai . 
N  on  produce  vino,  le  non  verfo  il  Reno .  Il  Tuo  Pi  tncipe  lì  chiama  Langrauìo .  E 
anticamente  capo  della  Prouincia  Francoburgo;hor.i  ella  ha  due  terre  di  conto,rv- 
na  è  Caffel,  oue  riliede  il  Lanjrauio,  bagnata  da  tre  fiumi  -,  cioè  dalPAna,  d;>l  Tr*- 
lulo.  Si  dalla  Fulda  ;  l'altra  è  Marpurgo,  fopra'l  fiume  Lono,  con  vn"  Acc.idem!a:& 
à  quefte cedono  di  poco  Biisbac  ,  &Asfelda  ,  terre  grofle,  &  Zeghena,  Cotbeia, 
Crocnemburg,  mettono  in  qucfta  Prouincia  quattro  Contee  .  La  p'ù  celebre  è 
quella  di  Valdeccia,  fenile  di  vino,  di  grani,  &  di  minerc  d'oro,  rame,  ferro,p:om- 
bo,  falcalumc,  argento  viuo,  principalmente  vicino  à  Vildunga ,  &  à  Itcmburgo. 
Alcuni  mettono  anche  nell'HalTìa  verlb  PoJientc  la  Contea  di  Naflau;  onde  tirano 
cognome  i  Prencipi  di  Oran^es . 

B     V     C     C     A     VIA. 


ALenante  d'Haflìa  è  la  Buccaula,  pìccola  regione ,  cinta  da  ogni  parte  di  fciue 
piene  di  faggi ,  &  di  querele .  Era  prima  tutra  bofco  ;  ma  vna  Abb-.tie  antica 
dell'ordine  di  S. Benedetto, con  la  Chiefa  di  S.Saluatore  'cli'è  hora  capo  del  paele,e 
fi  chiama  Fulda  da  vn  fiumcche  le  palla  appreflòjfù  cagione,che  fi  popolalfcx-  pae- 
fe  di  mediocre  fertilità,diltinto  di  felucmóti,  fiumi, &  di  vari)  fici.  Vbìdil<:c  all'Ab- 
bate, Prcncipc  dell'Imperio .  A  Settentrione  dell'Haflia  fi  vede  ibpra  il  fiume  Vef- 
fcr  la  Città  di  Mindcn,  che  alcuni  mettono  nella  Vesfaglia  ;  il  cui  Vefcouo  ha  non 
plcciola  giurifdittione  ;  ^  ('opra  il  fiume  Onacro  fcorgtfi  Brafuicdiuiia  in  due  par- 
tijcongionte  con  vn  ponte,è  Città  fortiOìmacon  due  foffctra  le  quali  s'alza  vn'ar- 
ginc  pieno  di  alberi .  Età  Torto  i  Duchi  .•  ma  da  alcuni  anni  in  qua,  fi  è  fottraca  dalla 
loro  obedicnza  .  Vicino  à  Branfiiic  è  Analto  con  titolo  ài  Prencipato  :  è  tra'!  fiume 
Allcr,&;  l'Albis,  Lunelxirgo  Cittì,  litigo  più  d'vn  mìglio-iSc  non  molto  mcn  larga. 
Qiiì  fi  cuoce  il  lalc,  che  fi  Canada  cetre  fontane  falfc,  &  i\  manda  attorno  :  nel  che 
confiflc  buona  parte  della  ricchezza  dc'popoli .  Le  ùidcrte  falinc  furono  fcopcrte 
l'anno  iifsf. 

T     V     R     I     N     G     I     A. 
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MA  ritornando  alquanto  verfo  Mezo  giorno ,  diamo  vna  fcorfa  .illa  Tur  "ngia. 
Se  alla  Mifn.'a,  clic  hanno  58.  mfgl'a  di  lungo ,  e  50.  di  largo .  La  Turingia 
t;iact  :rà  i  fiumi  Saia,  &  Viiutna,  paelb  de'più  douitiofi,  malli. ne  di  furmeiui-,  on- 
de G.orgio  Agricola  lachiania  il  grallbJi  Gcrmani.i.  Del  che  gran  legno*!  può 
eiTerc  la  iran  !ezza,&  h moltrudine  delle  llic  popol-itioni .  Conciofii,  che  n m  cf- 
fcndo  clVa  più  Lmga  di  dodici  miglia  Tcdclche  contiene  dixiici  Contee,  cento  qua- 
ranta terre  murare,  altri  tanti  caflell:,due  milla  calali,cento  cinquanta  magioni  no- 
bili ,  dodici  Abbatierla  Metropoli  è  Erfordia,  vna  delle  maggiori  terre  d'Alem.agn3: 
bagnale  fue  principali  contrade  il  tìiunicello  Cera,  che  ne  c.igiona  molta  nettezza  ; 
è  anche  Città  notabile  Velm.ìr,  oue  rificdono  i  Duchi  d  '.  Sallòn'a  :  fiedc  In  vna  v.i!- 
Ic  amenilTìma  ,  per  mezo  della  quale  palla  il  fiume  Sala  .  Dall'altra  banda  verlb 
Por.cntc,li  vede  Got:.a,terra  oue  era  vn  cartello  ìnerpugmibìlc  -,  ivià  ellendofi  melio 

dentro 


6^  ^eUttònì  dell* Europa  n 

dentro  Guglielmo  Grompac,  huomo  feditiofo  con  Federico  Il.di  Saflbnia.fìio  fau- 
S editto-  tore,  che  voleuano  mutar  l'ordine  dell'Imperio,  dopò  vn  lungo  afledio  >  fu  prefo,  e 
fi  deli'-  rouinato,  &  Guglielmo  morto ,  e  Federico  fatto  prigione ,  quafi  ne*  primi  anni  di 
Imperio.  MafTimiliano  II.  Imperatore,  più  à  bado  è  Ifnacco  con  vna  Acadcmia  fopra'i  fiume 

Nilla .  Nafce  nella  Turingia,  tra  l'altre  cofc,  vn'hcrba  ottima  per  la  tintura  de'pan- 

ni,  chiamata  Vuclt . 

M     I     S     N     I    A. 

LA  Mifnìa  (che  prende  nome  dalla  fua  Metropoli,  pofta  su  l'Albi,  cbn  vn  forte 
callcllo)  giace  à  Lcuante  della  Turingia  cra'l  fiume  Sala,  e'I  Muldao.  Non  ce- 
tjij_  dcpuntodifertilità,  &  di  copia  di  tormenti,  &  di  beltiami  alla  Turingia.  Contic- 
j^caac-  ^^  i^olte  buone  Città  .  E  tra  l'altre  Lipfia,  famofa  per  l'Academia  ;  ìaqual  crebbe 
t>:ta  ere-  ^^^  j^  rouina  dello  Studio  di  Praga  -,  perche  cominciando  iui  .à  feminarc  le  lo- 
/c/«A<j  j.^  herefie  gli  Vfcitì ,  vn  Maeftro  con  ben  mille  fcolari,  fé  ne  pafsò  à  Lipfia .  Tor- 
"^^  ^'?~.  ga  è  celebre  per  l'eccellenza  della  Ccruogia .  Drcfdra  per  l' Arfenale  fornitififìmo 
urne  ad  ^'^^rtialierie  ,  &  d'ogni  monitione  .  Qui  fi  vede  fopra  l'Albi  vn  cartello  magni- 
5'"^"'     ficentiìsimo.  ^  ^  f- 

di  Pra- 
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T  On  è  cofa  più  difficile,  che  il  voler  terminare  precifiimente  Prouincle  ,  che  la 
_  \  natura  non  h.à  terminato  né  con  fiumi,  ne  con  feiue,  né  con  mari ,  ne  con  al- 
r.ltrc  fimili  cofe  ;  e  che  i  domini)  de'  Prcncipi  confondono .  Ilche  auuiene  notabil- 
mente ncU'Alemagna;  &;  in  particolare  nella  Saffonia ,  che  la  più  parte  de  gli  Scrit- 
tori contonde  conia  Mj'ihia  -,  èc  attribuilcono  à  quefia  Città ,  ch'altri  mettono  in 
quella .  Ma  per  dir  quello ,  che  fé  ne  troua  Icritto ,  la  Saflbnia  (Totto  qucfto  nome 
pallaua  auticamcnrc  tutto  ciò  che  giace  tra'l  Vefcr ,  e  l'Oderà  ;  e  tra  l'Oceano ,  e'I 
Meno)  fi  diuidc  in  fiaperiorc  ,  ."^r  iiiteriorc  :  la  lliperiore  ha  per  Metropoli  Vuitcm- 
berga,  Città  fortiOìma,  beliilsimai  alla  quale  alcuni  aggiungono  Lipfia  ;  e  noi  hab- 
biamo,  fegucndo  la  più  commiuic  oj^inione ,  mclfo  Tórga ,  e  Lipfia  nella  Mifiiia . 
Vuitcmberga  è  dell'elettorato  ,  è  di  forma  quadrangolare  con  quattro  baftioni,  e  il 
cartello,  che  (cruc  per  quinto,  con  fofl'a ,  e  muro  fortiisimo ,  e  argine  largo  feflanta 
piedi  Giace  in  vna  gra  pianura,longi  dall' Albi'^pafsi  400.  A  Ponente  di  Halla  fi  fcuo- 
pre  Mansfclt,  capo  di  \-na  Contea  nobile,  per  la  copia  de 'metalli.  Qnalch'vno  fcri- 
ue,che  qui  è  vn  lago,  i  cui  pela',rane,5c  altri  animali  fi  trouano  naturalmente  figu- 
rati ne'fiiCsi .  A  Trainotnana  della  Saflbnia,  fopra  l'Albi,  fiedc  Maddcburgo  ,  città 
forte  di  fito,  mura,  folVe,  diuila  in  tre  parti  -,  il  kio  Arciiiclcouo  (i  fa  primate  d 'Ale- 
magna  :  benché  né  gli  Elettori,  ne  quel  di  Salzburgo  li  ceda  punto  .  Quefto  Arci- 
ueTcouato,  cK'è  potentilsimo,  è  ftato  vlurpato  (dopò  l'hcrefia  Lutherana)  dalla  ca- 
Jii  di  Brandcborgo .  Quiui  gli  hcretici  hanno  compciìo  le  loro  ccnturicpicnc  d'im- 
prudcnza,e  di  pazzia . 

MARCA  ANTICA,  MARCA  NVOVA. 

S  Tanno  amcndue  à  Leuante  delle  Prouìncic  Aidctte.L'antica  è  trauerfara  dal  fiu- 
me Sprc, uVl  quale  fiedeBrandtbureo  (iia  Metropoli' la nuoua è diuifa  quafi 
per  mezzo  dalla  Vuarta  :  la  fua  Città  macfira  è  Francfort ,  porta  fopra  l'Oderà  fiu- 
jne,  le  cui  acque  fomminifirano  copia  di  pelli,  &  le  riuc  di  vini.l'vna,  &  l'altra  vb- 
l)idi(ccal  Marclicfe  di  Rrandtbureo,vno  de  i  più  porenti,&  più  ricchi  Prencipi  d'A- 
kniagna  ;  perel'.c  hauc  ancora  alcune  terre  di  Lulati.^e'l  Ducato  di  Cofsio  in  Silc- 

lia,  & 
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di  Brtw- 

dikorgp . 


(liiSi.  alcune  Contee  :  &  la  Città  di  Stcrneborg,  oitra  l'Oderà  ;  &  fìnaimcnce  egli  ritt  d.ì 

cam~ioa  più  di  fcfanta  leglic  fu'l  ("uo  .■  nel  quale  fpatio  fi  contano  cinquanta  Città,  &  chi  òìtt" 

tcffantaquattro  terre  .  Il  Marchefe  Alberto  cognominato  l'Orto  introduflc  le  viti  doue  mi 

nel  contado  di  Brandeburgo .  contado 

L     V     S     A    T     I     A. 

LA  Lufatia  fi  ftende  tra  PAlbi,  &  l'Oderà  ;  etri  le  due  Marche,  e  Ja  BoemIa:eta 
già  parte  della  Mifnia;  maè  ftata  poi  vnita  alla  Bocmia,alla  cui  corona  appar- 
tien<^  »  1^  ^u^  Metropoli  è  Gorlizza,  alla  quale  cede  di  poco  Sitta .  Quefta  prouinci*» 
3  i-nolto  fimile,  coli  in  qualità  di  terreni,  come  in  cortami  di  iiabiranti ,  alla  Silefia  i. 
^i  (Ali  parleremo  apprcifo . 

A  M  B  O  R  G  O,     DANIA, 

HOra,  ritornando  alquanto  indietro  fa  di  meftierl  paffar  l'Albis  .•  su  la  cui  riua 
fa  moftra  della  Tua  ricchezza  Amburgo,  Città  forte  di  fito ,  (per  la  vicinanza 
del  tìume,che  le  pafla  appreffo)di  foffccSc  di  mura,có  vn  porto  di  grà  contrattojoue 
fi  è  volta  buona  parte  de  i  traffichi  di  Anucrfa:&  vi  hanno  trasferite  le  loro  facendo 
ì  mercadanti  InglcC,  che  prima  negotiauano  in  quella  Città .  I  Cittadini  naulgano 
aflai,e  trafficano,  &  in  Settentrionc,&  in  Spagna .  Quindi  s'entra  nella  Dania,  pe- 
nifola  lunga  dall'Albi  fino  à  Scagcn,  ottanta  miglia;  larga  venti-,  faiTiofa  per  la  fama 
de  i-Cimbri  fiioi  habitatori  ;  dkiifà  in  più  parti,  perche  tra"!  fiume  Stieur,e  l'Heeuer 
giace  la  Dinnarfia,efpo(la  à  Ponente  ■■,  che  non  ha  Città  grande  ma  ville,  &  villaggi 
-affai  ;  lunga  fette  miglia  Tcdelclic,  Se  poco  meno  larga  :  la  terra  capitale  è  Mcldro- 
po .  Quelli  popoli,  haucndo  goduto  lungo  tempo  la  libertà,e  diffefola  centra  Gio- 
Aianni  Rè  di  Dania(il cui  eflèrcito  efiì  ruppero  nel  mìle,  e  cinc^uecento  )  finalmente       D.tnA 
nel  1 559. furono  foggiogatì  da  Adolfo,  figliuolo  del  Rè  Federico .  Hebbcro  effi  in_,  fog^togA- 
quella  guerra  fedici  mila  fanti  foraftieri,diciotto  mila  del  paefe,  e  due  mila  caualli;c   ti  da  A~ 
nel  campo  nemico  fi  contarono  trenta  mila  fantine  quanto  milla  caualli .  Dall'altra  delfo . 
parte  verfo  Leuante  è  l'OHitia ,  cinta  da  quattro  fiumi  traucrfata  quafi  per  mezzo 
dell  Heeuer  lunga ,  e  larga  90.  miglia  :  il  Rè  di  Dania  fé  n'è  intitolato  Duca  :  e  ne 
riconofce  l'Imperio.  ?ìà  il  non>c  dall*moltirudine  de  i  borchi,de'quali  è  piena, Qui- 
iii  era  Oldemborgo,  potente ,  e  ricca  Città ,  ma  il  mare  riempiendole  il  poito ,  l'ha 
fatta  vn  borgo  :  e'I  Vefcouato  fi  è  trasferito  à  Lubecca;  fijpra  Olfatia  fi  fcuopre  alla 
marina  Sleuìch,  capo  di  vn  Ducato  con  porto  di  faccndc  ;  e  più  oltre  Flefemborgo; 
&  al  Ponente  delle  fudette  Città  Fricfa,  contrada  copiofifiìma  ài  grani,  (e  l'innon- 
dationi  dell'Oceano  (che  quando  l'allagano  tempcfiiuamente,e  con  pìaceuolezza, 
l'ingrafiano,e  la  fecondano)  nò  la  fouerchiafllno  di  tal  maniera  alle  voltcche  rom- 
pendo ogni  riparo,  ne  portano  via  le  cafe  con  gli  habitanti ,  non  che  i  (èminati,  e  le 
biaue;  l' vltima  parte  della  penilbla  fi  chiama  Iuthia,che  fi  va  prima  allargando,e  poi 
reftringendo,  fin  che  finifcc  quafi  in  vna  punta .  Nonfifuòftimare  quanta  copia 
di  pcfcc  vi  fia,  maffime  verfo  Limiiich  j  perche  ingolfandofi  il  mare  in  quella  parte» 
ve  ne  porta  tanta  moltitudine,  che  non  minore  alimento  fi  filma  quello  clie  porge 
il  mare  à  i  popoli,  che  quello  che  loro  Ibmminiftra  la  terra .  Tutta  quella  penifola  è 
bofcofa,  &  herbofa;  perciò  piena  è  di  cacciagioni,  maffime  di  cerin' ,  benché  piccoli? 
&  di  animali  doinefiici  :  mafiìme  di  caualli ,  &  di  buoi ,  che  fi  eflraggono  in  gr;u-!_, 
numero  per  li  paefi  vicini .  Et  è  cofàcerta>che  alcuni  anni  fi  cauano  per  Aleiisagna 
lino  à  cinquanta  mila  buoi  •,&  fi  paga  il  datioà  Gotto rpia  .  Tra'l  continente  di  lu- 
thia  e  Scalila,  è  lo  {fretto  del  Zontc,  largo  al  più  vn  niigiio ,  tra  la  fortezza  di  Cou- 
neborgc,  e  la  terra  d'Elgemborgo  -  ; 
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LVBECH,     MECHELBORGO,     POMERANIA. 

Pomr- 

rnnta  ■>(  T  A  Pomerania  giace  su  la  riua  del  mare,  da'coiifini  di  Dania  fino  alla  Vifìula:  & 
fuo  fgni  \  j  Pomerania  non  vuol  dir  altro  in  lingua  Scliiauona,  fé  non  terra  maritima_. , 
ficaio.  Hi  sii  la  riua  vn'argine,  e  riparo  fatto  dalla  natura  quali  per  afiìcurarla  dall'impeto 
iSc  dall'innondationc  del  mare  .  Haue  alcuni  laghi hauigabili ,  &  è  copiofifTìma  di 
pelei .  Si  diiiide  con  l'Oderà  in  citeriore,  «S.:  vlteriore  .  Nella  citeriore,  la  prima  è 
più  importante  Citt.à,  è  Lubcch,  Città  di  tanta  potenza,  per  la  grandezza  de'nego- 
tij ,  &  de'traftichi  maritimi ,  che  con  ageuolezza  mette  inficme  groffe  armate  ;  & 
_  ^  con  ella  bilancia,  e  contrapela  le  forze  delii  Rè  vicini  ;  fiedc  in  vn  dolce  pendente , 
Jjuecoje  chevàà  trouare  due  fiumi:  onde  ella  e  nettidìma  .  Ha  due  cofe  mirabili ,  l'vnac 
mniaì'i-  ^.^  grande  ingegno ,  col  quale  l'acqua  prefa  dal  fiume  Traba ,  &  vertàta  in  vn'alta 
glioje ,  tQire,  y;\  p^j-  meati  fotteranei  quafi  per  tutte  le  cale,  fi  che  par  piena  di  fontane:l'al- 
tra  è  vn'horologio  di  canto  aitificio,  che  oltre  all'armonia  che  fi  fente  auanti,che  le 
bore  Tuonino,  ei  fi  vede  quafi  tutto  ciò,  che  appartiene  all'apparenze  celefti .  Que- 
fìa  Città,  per  priuilegio  di  Federico  Terzo  Imperatore  ,  è  capo  della  compagniaj 
dcll'Anza .  Quindi  s'entra  nel  Ducato  di  Mechelburgo,  Città  grolla,  di  figura  km- 
ga,&  perciò  poco  fortificabile  :  che  altri  chiamano  (tornando  il  vocabolo  Tedefco, 
parte  in  Latino,  parte  in  Greco)  Magnanapoli  :  era  maggior  cola,  che  non  è  al  pre- 
lènte  :  ma  fua  grandezza  s'è  trasferita  à  Vuifmar,  terra  raaritima,  &  di  molto  con- 
corfo  :  come  Ibno  anche  Roftoc,  e  Sunda,  luoghi  tutti  aggranditi,  &  arricchiti  do- 
pò la  defolatione  di  Vineta,  &  di  Volin  ,  (empori)  già  celebri ,  hora  luoghi  di  nilVun 
conto)  &:  fi  goucrnano  quafi  liberamente.  Vedelì  quafi  nel  centro  di  Pomerania 
Scetino  su  la  riua  dell'Oderà,  Tedia  de  i  Duchi .  Nell'vlteriore  rifìcde  vn'altro  Du- 
ca àSrolpin,  che  riconoTcc  la  corona  di  Polonia  per  Tu perio re  per  conto  di  Bitho- 
nia,  &  di  Lemborgo,  &  d'altri  luoghi .  Si  contano  in  Pomerania  quaranta  terre_* 
cinte  di  fofla,  &  di  muro  ;  le  più  nobIli,oltre  alle  già  nominate,  fono  Strafuldb,Gri- 
philualda,  Coibeiga,Ang!an:a,  Aremindia  :  Dantilco,  òDanzica,  che  la  vogliamo 
dire,  fiede  forfè  cinque  miglia  lungi  dai  mare,&  dal  fiume  :  ma  per  beneficio  d'vna 
fofla  fi  vale  dell'vno,  &:  dell'altro  egregiamente,  con  tanto  concorib  di  ricchilTìmi 
mercanti,  che  Icaricano  qui  le  ricchezze  di  Spagna,  ^'  di  Portogal  o,  Francia, Fian- 
dra, &  Inghilterra  :  ln:  vi  caricano  le  legale,  &  i  grani,  ambre,  cere ,  &  altre  colè_^ , 
delle  quali  Polonia  abbonda,  che  non  e  credibile.  Si  gouerna  con  moka  libertà,  il 
Rè  vi  ha  la  podefià  del  mare,  la  pefca  dell'ambra  ,  e  la  lòuranità .  Okra  Danzica  il 
Rè  di  Polonia  hi  in  quefta  parte  diuerfe  terre  gouernate  à  Tuo  nome  da  vn  Palati- 
no, che  fi  dice  di  Pomerania,  come  è  Stargada,  &  Namborgo  :  e  il  paeTe,oueelle_^ 
fono,  è  detto  da  Polachi  Cafiiib,  e  da  TedeTchi  Pomerella  :  habitato  da  gentelfimile 
per  terra  à  gli  Arabi,  &  per  mare  à  i  Cilici,  onero  à  i  NaTimoni. Alcuni  diuidono  la 
Pomerania  in  luperiore,  &  inferiore  ;  quella  contiene  i  Ducati  di  Batthia ,  e  Vol- 
gaftia,  di  Stctin®,  e  di  Rugia  ;  quefla  la  Vandalia,e  la  Cafl,utia . 

.       '     ,  P    R     V     S     S    I     A. 

LA  PruTsia,  che  ha  per  termine  la  Vifiola,  la  Dcruantia,  l'Olla,  &■  il  NemenCiV 
le  felue,  che  la  diuidono  dalla  Mafouia ,  &  dalla  Lituania  ;  è  lunga  cinquanta, 
otto  leghe  Polonclarga  cinquanta  :  diuiTi  in  dodici  Ducati,ci.iTcun  de'  quali  ha  Tei 
Luorhi  ^  P'"  t>iionc  terre .  Non  è  Prouincia,  che  habbia  Città,è  ^erre  più  groire,&  più  ric- 
delittoft         '  '^'^'■^  '"'  ^'■"  '^'  Pt^'on'-i  •■  è  fauorita  grandemente  dal  marcchc  vi  fa  diuerfi  lèni. 
■'  '  porri,  &:  qualche  ilbla .  Nei  meditterranei  fiora  fi  diffonde  in  graflè  capagnc;  hora 
s'inalza  dolcemète  in  fruttifere  colline  ;  hora  t\  rapprclènta  peTcofi  flagni;  bota  fob 
ti  boTchi  ;  hora  Tpatiofi  laghi  ;  tra  i  quali  l'Albo,  che  fi  chiaina  marnouo,  gira  più  di 

cento 
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cento  miglia .  Era  g.'à  natta  Più  fila  de  i  cauallieri  TeiTtonici,  clic  vi  Iiairctinno  edi- 
ficato (eirinta  due  ro:che  ,  &  altre  tante  Città ,  &  vi  haueuano  vn  Gran  Macftio  • 
ma  non  potendo  reiil^ere  alle  forze  de  i  Polacchi,  diuennero  teiiJatarij  del  Rè  C.i-     fyati^ 
llmiro .  Finalmente,  cHendo  venuto  il  Gran  ^Lieftrato  in  mano  d'Alberto ,  dclla_,    ,^    « 
cafa  ài  B.mdebi^gc,  egli  indotto  à  ciò  da  Giorgio  dio  fratello ,  li  fé  Luterano ,  e  di   j  "./.-^    / 
Gran  Macltro,  Duca  di  Prufsia .  All'Iiora  la  Prouincia  lì  diuife  in  due  parti,cicè  in  /  ".    ^ 
Regia,  &  in  Ducale  .  Regia  li  chiama  quella,  che  reftò  iaimediatamente  fotto  la     - 
corona,  e  contiene  34.terrc,  ò  (come  elTi  dicono]  Città  Ducalcqueila  che  fu  lalcia- 
ta  in  feudo  ad  Albetto  ,  eda'ìlioi  ilicceirori.  In  quella  li  mette  Mariemborgo  , 
piazza  di  bellezza,  &  di  fortezza  fingolare,  compoltt  di  tre  terre  con  vn  caftel- 
lo  eccellente .  Turonia,  conila  di  due  terre ,  &  è  forfè  la  migliore  Città  della  Pro- 
uincia .  Calma,  Velcouaco,  che  fii  già  ài  molto  maggior  auttorità,  che  al  prefente . 
Icauallieri  Teutonici  la  diminuirono  aliai  :  6c  per  cller  ne  i  confini,fù  grandemen-  \ 

te  danneggiata  da  le  guerre  tra  i  Polacchi,&  i  Cauallieri .  Elbinga  è  terra  non  mol- 
to grande,mà  ài  (ìrc,&  di  forma  gratiolà.,con  vn  porto  più  commodcche  gràde  :  (i 
è  annidata  qui  vna  malnadad'Ingleli ,  con  occafionedi  traffico  ^  li  che  fi  può  cliia- 
mare  hormai  Colonia  dTnglefi.  Varmia  ancora  è  nella  Pruflia  regia:ma  il  Velcouc 
n'è  padrone  quali  aflbluto  •  Della  Ducale  è  capo  Montcrcgio,  che  i  Tedelchi  dico- 
no Cunisberga,  btlliilima  terra,  e  polita .  Il  popolo  di  PrulTia  (malTime  i  nobili^di-      popolh 
fcendono  da  (angue  Alemanno,  ritengono  alliai  della  natura,  e  qualità  de 'loro  prra-  di  Pruf- 
genitori  :  fabricano  più  alla  grande  che  i  Polacchi  ;  e  le  loro  Citta,  terre  ,  cartella  ù   fin   da 
goiiemano  con  leggi,  &  con  vfanze  più  llabili ,  e  ferme  :  &  vi  li  troua  indullria..,   chi  di/ce 
arte,  &  polirla  maggiore  .  Perche  in  vero  gli  Alemanni  auanzano  di  grà  lunga  tut-  fo  . 
ti  gli  altri  popol i  Settentrionali;  di  lòttigliczza  ne  gli  altri  artiticij,e  di  marnerà  ncl- 
i'aittininiftratione  delle  Città  :  elsi  hanno  fondato  moltilsinie  Coionie  d'importiza 
in  Pomerania,  in  Pnifsia,  ìs:  in  Liurnia .-  i  mcdelimi  hanno  introdotto  l'arti,  &  Ia_. 
politia  nella  più  parte  della  Città  d'Ongheria,  e  ài  Tranliluania ,  di  Polonia ,  &  de* 
paefi  vicini  alle  indette  Prouincie.  La  Prufsia  erag'àdiuilà  in  dodici  Ducati  :  in_,    Decreta 
vno  di  quelli,  che  li  chiama  Halindia ,  efTendo  moltiplicati  tanto  gli  habitanci,  ch<L^   ehe    ver 
non  luppliua  loro  il  teiTcno,  fecero  vn  decreto,  per  due  anni  rilerbando  i  mafchi,   due  anni 
s'ammazzafsino  le  fcmine  -,  ma  noi  ci  fiamo  intertcnutiibuerehio  ,e  aiianzati  forfè  fì  am-rna 
troppo  da  quella  parte .  Onde  bilbgna,  ricornàdo  alquanto  indietro,  dare  vna  \'illa  zMlJinole 
>lla  Boemia,  &  a'  luoghi  vicini .  .    fcnnne  . 

BOEMIA. 

Q^'ella  è  vna  Prouincia  di  figura  ouale,  cinta  dalla  natura  d'ogni  intorno  »  di 
vna  foltifsima  Iclua)  fuor  che  verfo  Morauia  oue  ha  alcune.entrate  piane/nel 
rettoi  bolchi,  epatanilèruonodimiua, &;diriparo.  Hàdikmghezzaìzo.miglia,. 
e  di  larghezza  poco  meno,  fi  ftima  che  fia  di  fico  altifsira®,  perche  non  vi  entta  n!l--ì 
fiin  fiume,  &  n'efcono  molti .  I  principali  l'Albi,lbno  &  la  Molta  abbondantifsimi 
di  pefci  ;  mafsime  l'Albi,  clic  dà  anche  il  baiamone  :  &  in  lui  enu-ano  tutti  gli  altri 
fiumi  della  Boemia,  fono  in  lei,  oltre  à  i  fiumi,iianumerabili  laghi,  ftiignijpeichiere, 
copiole  fopra  modo  à\  pefci,ne'qaali  confi fte  ki maggior  ricchezza  del  paeichl'aria-.     -^v 
vi  è  fredda,  ma  il  terreno  ottimo  per  belliami,  e  granii  &  zafferano .  Il  vin  non  li 
matuf  a  bene .  Vi  fono  minerc  d'ogni  forte,  mafsime  à  Giagt nmillat,  liiori  che  d'o- 
ro :  vi  fi  trouano  gioie  d'ogni  forte,  zaffiri  bianchi,  topazi)  affai  «duri,  graaattjMne- 
lifsi,  è  fin  alle  perle;  nell'oftreghc d'alcum"  fiumi .  La  ftimi  de'  bem"  del  RegnbT,  su 
quali  s'impongono  le  contributioni,  e  di  ventiquattro  millioni  di  talenti  :  L'flP*^_?Mfv 
ordinaria  di  500.  mila  talleri .  La  douitia  delle  vettouaglie,  fa  che'l  paefe  fia  hanira- 
tifsimo  i  perche  fi  tiene,  che  in  quello  regno  fi  contino  più  di  50.  milla  villaggi  5  Si 
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Città  poco  meno  di  ottocento  tiA  ferre,&  caftclli.  Delle  Cittàjonde  furono  cacciati  ì  Ve- 
A.iiìi^  fcoiii  da  gli  Vfsit!,!!  Rè  ne  hA  dieci,&  i  feudatari)  diciottoja  Metropoli  e  Praga,di- 
qialt  jie  iiiù  in  tre  parti,  ch.e  giacciono  tutte  in  vna  valle  amena,  &  fpatioia,  che  fi  dimada- 
fkrtno  no  Praga  picciola.  Vecchia,  e  Nuoua .  La  Molta  diuide  la  picciola  dalla  Vecchia-,  ; 
r.ìccLìti  ma  le  congiunge  vn  ponte  fuperbirsimo  di  ventiquattro  archi  >  nella  picciola  è  vn- 
/<  FtfcQ-  nobile  Cartello,  porto  (opra  vn  colle ,  è  la  Chief.i  cathcdrale ,  la  vecchia  è  adorna  di 
hi .  molte  fabriche,  magnifìche,5r  grandi  ;  tra  le  quali  vi  è  vn'horologio,nel  qual  fi  ve- 

de la  riuolutionc  di  tutto  l'anno;  il  corlb  del  Sole,iS:  della  Luna;  il  numero  de'mefi> 
e  de'giomi,  il  Calendario  delle  fcfte  :  i  folftitij,  \'  le  quatità  de'giorni,  e  delle  notti.- 
roppofitioni,in4iammationi  quadrature  della  Luna.  In  quella  parte  i  Giudei  vi 
hanno  vn  Ghetto,  che  par  vna  Città,  la  Città  nuojia  è  diuila  dalla  vecchia  con  vru, 
ijoffo,  altre  volte  profondifsimo,hora  appianato,e  pieno  di  giardini,fi  flima  che  tut- 
te tre  quefte  parti  indeme  girino  non  meno ,  che  l'habitato  di  Roma.  Non  fiu-ò 
mendone  dell'altre  Città,  per  l'afprezza  de  i  nomi .  Egra,  Città  porta  fopra  vn  fiu- 
me del  fuo  nome,  parte  in  valle,.;^'  parte  in  collina  >  era  già  dell'Imperio  ,  hora  fog- 
gi-ce  alla  corona  di  Boemia:  è  terra  forre  con  due  muraglie,&  con  ottimi  borghi,& 
con  Arfenale  bennsimo  fornito .  Ha  fotto  di  fé  dodici  Cartelli.  I  Boemi  parlano 
in  mezzo  A\  Alemagna,  e  Schiauone .  Non  finifcono  mai  di  bere,  e  di  crappolare  . 
Sonodicoftumiambitiofi,  <S<:pompofi}fuperflui .  Nella  guerra  hano  molùato  alle 
volte  quakiic  valore  :  mi  hoggi  mi  pare,  che  fiano  più  ftimati  per  buoni  guaftatori» 
che  per  foldati,  fono  però  coiì  gli  huomini ,  come  le  donne ,  alti  di  perfona,  belli  di 
prelénza  .al  par  d'ogn'altra  natione .  Sono  in  Boemia:  tre  ftati,  de'nobili.  Baroni ,  e 
Cittadini  ;  perche  il  Clero  rtato  appreffo  fin  dal  tempo  di  Giouanni  Hus,  non  è  mai 
più  rtato  rimerto  nel  fuo  grado .  Appartengono  à  quefta  Prouincia,  che  fu  eretta  in 
Regno  da  Federico  I.  Imperatore,  oltre  alla  Lufatia,  della  qu.ile  habbiamo  parlato> 
.anche  la  Slcfia  .•  &  la  Morauia  . 

SLESIA. 

LA  Slefia  fu  patria  de  i  quadi  :  è  porta  tra  la  Boemia,  &  la  Polonia,  è  trauerfata_r 
I  quafi  per  mezzo  dall'Odera.  Era  prima  fogetta  à  i  Polacchi  ;  ma  fi  diede  final- 
mente à  Giouanni  Ré  di  Bocmia,tìgliuo!o  di  Henrico  Vll.lmperatorcè  lunga  lèf- 
fanta  miglia  Tedefche,  larga  venti,  di  paefe  buono,  e  ben  coltiuato  ;  perche  i  nobili 
attendono  afHii  all'Agricoltura,  &  al  manegsfio  delle  cofe  loro,  la  gente  è  bionda^, 
e  ben  difporta,  s'inebriano  facilmente,  e  fi  dilettano  oltra  modo  di  parteggiare .  Le 
terre  principali  (bno  affiìi  belle,  come  Lignitio,  Glogouia,  Lubena  ;  ma  fopra  ratto 
Vtratislauia,  ch'è  Is  Metropoli,  non  cede  in  bellezza  di  contrade,  &  di  fobriche,  ir» 
politia,  &  in  ciuiltà,  alle  più  belle  Città  di  Alemagna, ne  à  Fiorenza  fé  tu  non  snar- 
di altro  che  l'apparenza  efteriore .  Siede  oue  l'OIoua  entra  nell'Odcra .  Il  fuo  Ve- 
Icouo  hi  45.  mila  feudi  d'entrata,  con  vna  amplifsima  giurifdittione  tempor.alc  :  & 
è  ordinariamente  Capitano  Generale  della  Prouincia .  Viano  in  querta  Prouincia 
Sufftì-  vn  fupplicio  cofi  fatto .  Haruio  vn  hiTc  di  rame,  ch'efsi  empiono  di  carbone,  &  vi 
no  cke^  mcttonoiopa  àcaualto  il  malfattore;;  Sfpoi  dando  fuoco  a'carboni,  ^vicendo  il 
sJfanada  caldo  per  certe  firtolerfil  menano  cofi  per  tutta  la  Città  con  alarne  ruote .  Vi  l  bno- 
re  À'mal  publich'i  partori  falariaiii  dal  commune,  che  à  fuon  di  corno  conuocano  ogni  lòrtc^» 
fattori  .    di  animali  in  piaz7,a,e  poi  li  menano  alla  partura,  è  rinìenano .  La  Slefia  contiene^ 
quattordici  Ducati^  dc'quali  due  fono  del  Vefc Olio  ,  quattro  d'altri  Signori  otto- 
det  Rc-v^irà  in  vnbilbgno  venti  milla  fanti  ,  &  fcimilla  caualli  t  &iià  minere 
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MORAVIA. 

LAMorauia  (nella  quale  alcuni  vogliono  chefoffero  ìMarcomann?)  èdìuiTa 
dall'Ongheria,  Boemia,  v^  Slcfia,  con  monti, e  rclue,&:  fiumijvcrfo  l'Auftria, 
doue  s'allarga  in  pianure ,  non  ha  termine  liotabile ,  è  paefe  quafi  quadrato >  di  16^, 
miglia  Tedelciie  per  verfo^dirtinro  in  colli, monti,r>.-luc,&  pi;ini  affai  :  e  non  vi  ma- 
cano  laghi,  e  fiumi  :  5c  è  di  tanta  amenità,  vc  gratia,  che  non  cede  in  ciò  à  parte  al- 
cuna d'Éurop,  nonciied'Alemagna.  Il  fiume  principale  e  la  Mora  (onde  prende 
il  nome  la  Prouincia  )  fu'lqualcè  fituata  Olmus,  Città  capitale  ;  dopò  la  quale  fi 
può  metter  Bruna,  ^'  poi  Vpaui.i,  Sana,  Znoina,  lei  na,  &  dell'altre  terre  aliai,  più 
torto  cìuili,  che  grofi'c  :  con  le  cale  di  legno  ,  &  di  creta  intornicatc  di  bianco,  potìe 
tutte  nelle  valli,  per  fugc;ire  il  freddo,  &  il  vento  .  Il  terreno  è  produceuoie  di  le- 
gala>&  di  grano  .  Euui  il  fiume  Hanacon  l'acque  tanto  fauoreuoli  alle  campagne, 
che  i  mercanti  da  grani  li  chiamano  mamcUa  di  Morauia .  Il  vino  (  perche  nafce  ia 
terreni  gcflbfi}  genera  calcoli  nelle  dita  delle  mani,  e  de'  piedi  ;  Se  rende  gli  huomi*' 
ni  attrati  irafTìme  gl'ingordi,  &  i  ricchi .  NaCce  in  quella  Prouincia  l'Oderà  fiume        Fonte 
nobile .  Vi  è  vn  fonte  vcrlb  i  confini  d'Ongheria  d'acqua  feruente,&  del  contìnuo   d'acqua 
bollente .  Vi  fi  troua  anche  dell'incenlb,  e  della  mirra  (òtterranea;  è  non  Ibno  moi-   bolkrne 
ti  anni,  che  vn  barone,  facendo  cauare  vn  Aio  campo,  trouò  vn  corpo  fimile  aJl'hu-  ^^  fi  tre- 
mano, tutto  di  mirra .  ^  ^ 

A     V     S     R     T     I     A. 

L'Auftria  detta  da  gli  antichi  Pannonla  fuperiore ,  haue  à  Settentrione  il  fiuitit 
Teia,  à  Mezzo  ài  la  Sitria,  à  Oriente  il  fiume  Lcita,  à  Ponente  la  Bauiera  .  I 
Tcdefchi  la  chiamano  Olkrithe,  che  vuol  dire  Orientale  -,  perche  ella  è  in  tal  fito . 
rifpetro  d'Alcmagna  .  Hcbbe  titolo  d'arciducato  da  Federico  III.  Ha  il  terreno  fer  - 
tile  ,  5:  di  facile  coltura  .perche  fi  ara  con  vn  cauallo  folo  faciliflìmamentc  .  Ha 
molti  fiumi  nobili,  l'Onafo,  il  Traulo,  la  Teia,  i?c  il  Danubio,  che  le  paffa  per  mez- 
70  .   Ha  molte,  &;  buone  terre,  non  molto  grandi  ma  ciuili,  &  ben  popolate  :  &  il 
numero  delle  ville,  villaggi,  cartelli,  &:  la  cmiltà  loro  non  è  credibile .  Si  diuide  in 
inferiore,  &  luperiore,  co'l  fiume  Onafo.  Le  terre  notabili  lono  Emps,  San      fitfìHA 
Leopoldo,  Schiera,  Neurtat,  S. Pietro,  Lens,  Ips>Crems,&  Vienna/capo  della  Pro-   rcfìdtn- 
uincia,  che  per  la  frequenza  de  gli  hatn  tanti ,  &  concorfo  delle  genti  (traniere,  per    ^a    àe^ 
laniagnificcnza  de  gli  edifici),  per  la  refidenia  de  gli  Archidiichi,  &:  de' Prcncipi    PYeniiyt 
della  caia  d'Aulirla,  fi  deue  tenere  per  vna  delle  meglio  habitate  ,  ^-  delle  più  belle    iV  Au— 
CittàdiAlemagna;  gira  due  miglia  entro  le  mura  .  Abbonda  fepra  mododivet-  fina, 
touaglie.  Tra  l'altre  cole  vi  fi  vede  tanta  copia  di  peicc  (i5c  fi  vende  tutto  \\\\o) 
che  in  quella  parte  non  ha  inuidia  à  molte  Città  maritime  .  Ma  per  la  Aia  fortezza» 
ella  deue  clTer  fiimata  per  vno  de'  più  importanti  propugnacoli  della  Chriftianità . 
Si  cominciò  à  fortificare  dopò,  che  fu  indarno  oppugnata ,  &  con  terribiliflìmi  af- 
falti ,  tentata  da  Solimano  Re  de'Turchi .  E  le  bene  la  Tua  fortificatione  non  fu  da 
principio  molto  bene  intefa,  nondimeno  la  grandezza  ,  &  moltitudine  de'  baluar- 
di ;  la  larghezza,  &  profondità  delle  forte  ,  piene  d'acqua  -,  e  la  vicinanza  del  Da- 
nubio ,  che  le  corre^ppreflb  ,  la  rendono  fortilllma  .  I  balluardi  luna  ynded  con 
le  folle  larghe  venti  partii .  Euui  vn'Arfenale  con  furtc  ,  ebergantini  di  tredici  in 
venti  banchi ,  &  con  certe  barche  larghe,  e  piatte  di  venti  otto  remi  per  vna ,  che  fi 
chiamano  Nafade ,  è  foggetta  alla  pcrte  ,  perche  le  cale-  non  hanno  condotti ,  ne  la 
Città  cloache  -,  onde  l'aere  per  il  puzzo  fi  putrefì,  e  fi  corrompe  fpcrtc  volte .  Tra  le 
fabrichc  s'ammirano  da  chiunque  le  vede ,  le  Chitlt'  di  nortra  Donna  ,  è  di  S.  Ste- 
faiK3;ma  fopra  mito  vn  campanile  altifiìniconde  fi  fcuoprc  buona  parte  d'AuftrJa, 
ij  10:  Batterò.  E     3  con 
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con  ftatiie,  inragli>  lauori  di  fpefa  ineftimabile  .  All'incontro  della  Città  il  Danubio 
fa  vn'Ilblettadi  gran  paffiitempo  al  popolo  di  Vienna,&  a'Prencipi  d'Auftria.  Noa 
fi  deue  lalciare  Ncuftat,  Città  pofta  iu  vn  piano ,  cinto  di  monti ,  di  grandezza  ra- 
gioneuole,  e  di  figura  quadra,  con  quattro  porte,che  fi  veggono  tutte  dalla  piazza> 
&c  ogni  porta  ha  il  fuo  borgo. La  Città  è  cintill'ottima  muraglia  con  tre  foirc  piene 
^  d'acqua .  I  borghi  ancor  eiìi  hanno  le  loro  foffe  minate  di  qua  &  di  là  con  tanta  co- 
pia d'acqua»  che  paiono  pelchiere  ampliilìme . 

S     T    I     R     I     A. 

Alcuni  vogliono,  che  quefta  fia  Valeria  Prouincia,  la  diuidono  in  Inferiore,  ic 
fuperiorc  :  quella  giace  tra  il  Mucr,  &:  il  Murtz  :  quefta  tra  rEno,&  il  Muer. 
Vcrlb  Oriente  ha  del  piano  afl"ai,ma  dall'altre  bande  è  per  lo  più  montuoft.La  Me- 
tropoli e  Grats,pofta  fui  Muer  terra  aliai  bella.  Il  paefe  abbonda  di  mmere  d'argen- 
to, e  di  ferro ,  le  quali  mincre  di  ferro  infettando  l'acque ,  le  rendono  ferruginofc. 
onde  procede,  che  non  folamcnte  gli  huomlni,  5:  le  donne  (più  le  donne ,  che  gli 
huomini)  ma  ancora  ibuoi  patifconodi  gozzo  .  Grats,  Lins,  e  Vienna,  fanno  in 
triangolo  co'lati  vguali . 

C  A  R  I  N  T  I  A,     C  A  R  N  I  A. 

Goritia,  Crouatia . 

CArintia,  habitata  già  da  i  lapidi,  confina  da  Leuante  :  &  Settentrione  con  la_. 
Stiria  :  da  Ponente,  e  Mezzo  giorno  con  l 'Alpi,  e  co']  Friuli  :  contiene  molti 
colli,  e  moire  valli  feraci  di  formento  :  e  Laghi,  &  fiumi  ;  e  tra  queiìi  il  più  famofo 
è  la  Draua  :  le  principali  terre  fono  Villaco,  Claiigefort,  e  S.  Vito,  Metropoli  della 
Prouincia  :  benché  altri  vogliono,  che  fia  Agras .  Tra  la  Carinria,  &  Illria,  giace  la 
Popoli  tu  Carnla  oue  ha  origine  la  Sana,  paefe  infecondo,  e  fecco ,  fé  con  quanto  fi  vicne_^ 
dulìriofì   accollando  all'Iflria  .  Ipopoli  (ùpplifcono  al  infertilità  della  terra  con  la  fatica,  e 
con  l'induftria  .  Vanno  qua,  e  là  cercar  la  lor  ventura.  La  Metropoli  è  Lubiana,» 
vogliamo  dir  Lubacco  .  Non  fi  deue  lafciarc  il  Lago  Cernicche,  che  bora  pieno 
d'acqua,  hora  voto  per  via  d'alcuni  buchi,  ferue  di  Lago  di  Campagna,  &  di  bolco: 
&  vi  fi  pcfca,  Icmina,  &:  vccclla .  Pallate  l'Alpi  fi  entra  nel  principato  di  Goritia  ; 
oue  alcuni  vogliono  fofle  lulìum  Carnictim ,  .iltr.'  Norcia ,  Goritia  è  pofta  fopra  il 
Guerra,  fiume  Vipacco,fopra  il  quale  anche  è  Gradilca .  A  Mezzo  giorno  fi  allarga  in  frut- 
tra  Pren  tifere  cam.pagne  Crouatia,  pofta  per  la  maggior  parce  tra  Culp  ,  &  Vna .  Qiiiui  è 
cifi    à:-  Segna,  Obroazzo,  Coftanizza.Stìgna,  &  Bich,  Pettina,  SìITc.-t,  luoghi ,  che  hanno 
yltiftria-,  acquiftato  fama,  e  grido  per  la  guerra  prefentc  tra  i  Prònc'pi  u'Auftria;)?.'  gli  Otto  - 
Cr  Otto-  manni .  I  Turchi  hanno  dcllrtato  tutto  ciò,  che  è  tra  Segna,  ^  Obroazrzojfpatio  di 
m:ini.      cento  miglia. 

O     N     G     H     E     R     I     A. 

MA  è  già  tempo  ,  che  noi  entriamo  ncll'Ons^heria  •  che  ha  da  Settentrione  i 
monti  carpati),  che  la  d.'uidono  da  Polonia ,  A'  da  Moldauia  -,  à  Mezzo  di  la 
Saua  ;  che  la  fcpara  dalla  Bozna,  &  dalla  Rafc'a  -,  da  Occidente  rAufiria,c'<i  la  Stiria 
à  Leuante  il  fiume  Aiuta  .•  nel  qual  fpatio  viene  anche  comprefaTranfiluania,del- 
la  quale  parleremo  apprelFo  .  S'\  diuidc  in  citeriore,&:  vlteriorc;  rifpetto  del  Danu- 
tricche  le  palla  per  mezo .  Amendue  limo  di  pac/e  piano,  fé  non  quanto  l'vlterio- 
re  fi  accorta  a'monti  Carpati).  Amendue  di  incredibile  fertilità  di  vini,  bi.vic,bcrtia- 
U5i,pcrci:&:  non  meno  abbondano  di  minere  di  .ugcmo,  e  d'oro  cct  cliente  .  Vi  è 

anche 
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anche  acqua»  che  conuerte  il  ferro  in  pariffimo  rame  ;  è  vicino  à  buda  bagni  ottimi  Acqua 
d'acque  calde.  Guanto  a'beftàmi  fi  e  offeruato  7  ch'in  vn'annoibioellahà  man-  cheft  di 
dato  in  Alemafna  ottanta  mila  buoi .  La  citeriore  è  trauerfata  dalla  Draua  fiume_^  f'-  rro  ra- 
reale  ;  contiene  due  laghi  nobili  :  il  Balattone,lungo  tredici  miglia;  &  il  Fertocnon  me . 
cofi  imgOì  ma  più  largo .  Le  città  di  p.'ù  importanza  fono  Strigonia,  Albarealc,Bu- 
da.  Bel  ii-ado,  tutte  de  i  Turdii  ;  &  d  i  più  lauarino,  Velprino,  Cinque  Chiefc ,  Za- 
gabria .  L' vlteriorc  è  traiierlata  dal  Tibilco,  fiume  pcfcofilTìmo .  Contiene,  Pollb- 
nia,  Tirnaaia,  Coloffa,  Gaffoui;,  Agria,  Filech,  Atuan,  5c  oltre  al  TibifcojVaradi- 
no,  e  Debriciiio,  Se  Lippa,capo  d' vn  paefè  rigato  dal  Mei;co>  che  poi  entra  nel  Da- 
nubio a  Ss^.eedino, è  Temcruar,ru'l  Temes,tcrra  imponante .  Ouefte,&  l'alue  ter- 
re d'Ongher  ajhanno  più  vaghczza,iV  grandezza,pcr  bencfitio  de  i  fiti,  che  per  ar- 
te de  eli  huomini  ;  perche  fuor  clic  in  Buda,  &  in  PolTonia,  non  fi  vede  ne  gli  edifi- 
DJ  coiii  r'guardeuole  :  perche  i  popoli  cfTendo  di  natura  auftcra ,  &:  di  coftumi  duri, 
&  p"ù  atti"  alla  guerra,  che  alla  pace,  difprezzano  le  commodità  ,  &non  habitano 
nelle  C'trà,  (e  non  come  rtranicri,  &  con  animo  di  vicirne  torto .  I  grandi  colloca- 
no k-  !"ro  delitie  ne  i  giardini,  &  ne  i  bagni  :  nelle  fabriche  non  fi  curano  d'altro , 
che  d  h^bitare  largamente  .  Il  tci\o  habita  in  capanne,  &  in  cale  picciole  ,  e  mal  fat- 
te .  Non  domiono  in  letto  fin  che  non  fi  maritano  :  ma  fu  i  tapeti,  ò  fii'l  fieno  ;  co-   Qìff  f  ^^ 
fa  commune  alla  più  parte  delle  genti  vicine  .  Vertono  di  lungo,  &  pompofamente:  ,^^^  ^^^_ 
non  hereditano  ie  non  i  mafirhi  ;  &  le  mancano  quefti,  i  fuoi  beni  vanno  al  fiico  :  f^jg-^g  jyi_^- 
maritano  le  donne  fenza  altra  dote,  che  vn  vcftito  iiuouo .  Sono  di  robufta  com-  Ifttofe  nò 
plertìone,  d'animo  fiero,  inrtabili,  auari,  vendicatiui.  Voltano  facilmente  bandiera,  fi  m^rt- 
Non  rtimano  cofa  alcuna  indegna,  pur  che  fia  d'vtilità,  non  fi  curano  molto  del  fu-  t^„o , 
turo,  pur  che  habbino  qualche  cofa  tra  le  mani .  Non  fi  dilettano  molto  deH'artijnc 
de  i  traffichi  :  onde  tutte  quefte  cofe  fono  cfil-rcitate  da  gli  Alemanni,  che  habitano 
nelle  Città .  Et  per  dir  qualche  cola  in  particolare  delle  Città  principali .  Buda  iìe- 
de  fii  la  (chicna  di  vna  collina  (fu  la  qual  anche  e  la  rocca  ]  &:  tà  vna  btllifTìma  pro- 
fpettiua .  Ha  da  vna  parte  vna  fthiera  di  colli  anignati  ;  dall'altra  il  Danubio  ,  che 
le  corre  fotto  :  di  là  fi  vede  Pcrto,grofl'a  terra,  e  campagne  ampie,si  che  la  virta  vi  fi 
perde .  Era  zìi  adorna  di  magnifici  palazz  i  fabricatiui  da  gli  Ongheri ,  mentre ,  ne 
erano  padroni  :  i  quali  bora  parte  fono  affatto  rouinati ,  parte  minacciano  rouina . 
Strigonia  è  in  vna  pianura  dominata  da  vn  colle  vicino  :  diuila  in  vecchia,e  nuoua, 
amendue  su  l'acqua  quella,che  fi  dice  |nche  Rhats,giace  alla  riua  d'vn  picciol  ramo      ■ 
del  Danubio,che  fa  quiui  due  ifolette'querta  fi  chiama  anche  Città  deiracqua,giace 
tra'l  Danubio,  e  vn  monte,  nella  cui  falda  anche  s'crtende  :  &  ha  su  la  crcfia  d'elfo 
moHte  vn  Cartello  fortiflfìmo  di  mano,  &  di  fito  .  Tra  la  Vecchia ,  e  la  nuoua  s'alza 
il  monte  di  S.Tomafo  con  poche  habitationi .  Giauarino  lungi  da  Vienna  con  let- 
tanta  miglia  alla  deftra  del  Danubio ,  che  iui  in  più  rami  diuifb ,  forma  diucrfc  Ilo- 
lette,  fé  non  fi  allungaffe  alquanto  vedo  il  fiume  larebbe  quadro,con  fette  baluardi 
è  vn  Cartello  à  Ponente  .  Alba  è  porta  in  mezzo  di  vna  palude ,  in  vn  fito  mirabile 
per  afficurarla  da  i nemici  ;  ma  inliilubrc,  martrme  d'Eftare,  quando  diminuendofi 
Tacque,  s'infetta  l'aere.  Dalla  Città  alla  riua  della  palude  fi  eltcndono  i  borghi  mol- 
to grandi,  fu  tre  argini  eminenti,  &  larghi .  La  Città  che  ha  forma  tonda)  è  tinta 
di  buone  mura,  attorniata  di  folfe  cupe.  Si  larghe,  e  piene  di  acqua .  I  borghi  fono 
aflìcurati  parte  della  profondità  della  palude,che  li  cinge  da  i  fianchi;  parte  da  grof- 
fi  argini  alle  porte  loro.  Strigonia,  Bufia&  Alba,  fanno  vn  triangolo,  che  può  oc-    » /._  j 
tupare  cento  miglia.  Belgrado  è  portò  oue  la  Saua  entra  nel  Danubio,  di  fabrica   ^S  ^J'^" 
antica,cinta  di  muraglia  doppia,  &  molte  torri  bagnata  da  due  parti  da  i  flidetti  fiu-   ^1^  ",  ^ 
mi .  La  terza  ha  vna  rocca,  in  vn  fito  eminente,  comporta  di  più  torrioni ,  fabricati    ■'  ''''™'  • 
dì  pietre  quadre .  Ha  borghi  ampliffimi,  frequentati  da'Turchi,Grcci,  Giudei,  On- 
|ifaerì>e  Schiaiionì .  Fu  tentata  indarno  da  Amiirarte  i.  ^<c  poi  da  Maomstto .  final- 
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mente  ceffe  alle  forze  di  Solimano,  nell'anno  152 1.  con  grandifslnio  danno  della-, 
Chrìftianità  :  di  cui  ella  era  (lata  propugnicelo»  S<:  riparo  lungamente .  In  luogo  di 
Belgrado  i  Prencipi  d'Auftria ,  hanno  forcitìcato  ncU'vlceriore  la  Città  d'Agria,  5f 
nella  Citeriore  Giauariuo-,  e  lerue  di  riparo  ad  ambedue  l'Kbla  di  Cornar  lunga  12. 
larga  cinque  miglia  Ongarici .  Il  Danubio  fa  in  Ongheria  diuerfe  altre  Kble ,  delle, 
quali  Fighcr  è  lunga  io.  miglia  e  ne  gira  30.  piena  di  villaggi  -,  habitata  da  quindccì 
mila  petlbne . 

T  R  A  N  S  I  L  V  A  N  I  A. 

A  Prouincia,  che  gli  antichi  chiamauano  Dacia  comprende  hoggi  la  Tranfil- 

uania,  la Tranfalpina,  ^  la  Moldauia  .  La  Tranfiluania  è  diuift  dall'Onghc- 

ria,ccn  vna  Ichicna  di  monti, che  fpiccandoli  da'Carpati j,arriuano  fmo  à  Seuerino» 
&  la  circonJano  rutta  comcvn  teatro.  L'Ongheriafl  diuide  in  62.  Contadi  de* 
quali  Tranfiluania  ne  occupa  lei,  è  lunga,&  larga  quattro  giornate  ;  è  copiofifsima 
d'oro,  argento,  metalli.  Tale  di  minerà  caualli  eccellenti ,  beftiami ,  &  grani .  I  vini 
Fiumi  non  hanno  la  banti  de  gli  Ongheri .  I  fiumi  menano  oro  purgato  in  pezzi ,  grofsi 
(he  me-  alle  volte  vn  die  j  5  nondimeno  non  vlano  molta  diligenza  in  cercarlo  .  Ne'  bofchi 
nano  0ro  fi  trouano  Vri,  buoi,  e  c.aualli  lìluefiri  l'acque  ibno  cattiuc ,  perche  participano  dell' 
ftirgAto .  aluminolb  affai ,  anzi  dell'are:cnto  viuo  -,  &  perciò  inducono  flicilmcntc  lacollica, 
&  la  iciatica  :  &  per  la  medchma  ragione  i  vini  generano  il  calcolo  nella  vcfsica,  ^ 
nelle  giunture  delie  mani  ,  &:dc'  piedi,  per  la  moltitudine  delle  minere,  &de- 
raercHri  ;  non  è  paelL-  molto  fano,  marcime,  che  i  popoli  difbrdinano  affai  nel  man- 
giare, &  nel  bere  ;  &  la  pc  ftc  ne  fa  (pefle  volte  llrage  mifcrabile .  La  Tranfiluania  è 
habitata  da  quattro  nationi ,  da  Vallacchi  da  Siculi,  da  Saflbnì,  da  Vngheri .  I  Val- 
lacchi  fono  d'origine  Italiana  :  habicano  per  li  monti  e  tra  le  felue  -•  feguono  il  rito 
Greco  ma  con  molte  vfanze  barbare ,  mafsline  nelle  fcpokure ,  e  ne'  matrimonij  . 
Giurano  ancor  hoggi  per  Gioue,  e  per  Venere.  I  Siculi  fono  reliquie  d'Vnni.  Que- 
lli hmno  (ette  terre,  ChifJi,  Orbai,  Sepfi,  Cix,  Vduareli,  Aranios,  Maros .  I  Saf- 
fonì,  paflati  qua  a'tempi  di  Callo  Magno  iiabit.ino  fette  bcllifsime  Città,  Clinio 
Stefanopoli  ò  Braflbuia ,  Biftritia,  Medaifa,  Schefpurgo>  Claudiopoli ,  Altaguilia . 
GlH3ngheri  vi  hanno  ancor  efsi  fette  Città,Varaciino  all'entrata d'Ongheria,  Tur- 
la,  Oefus,  Riunii  Oominarum,E,<ncd!no,  Oena  Silay  Gela  .  Alcuni  vi  mettono  la 
quinta  iiatione ,  che  fono  i  Rafciani ,  che  vi rtannn  ,  come  i  Cingani  fra  noi  fenza 
proprietà  alcuna .  Ma  il  proprio  lor  paefe  èà  mezzo  gioino  di  Tranliluania,  tra 
Bulg.u'ia,  e  ferina,  ie  ben  ne  anche  qui  hanno  terre  proprie  . 

VALLACCHI     A. 

Tr.infalpina,  Moldauia . 

V  Scendo  fuori  della  Tranfiluania  à  i  confini  della  terra  «li  Scucrìno  foue  fi  mo- 
ftrano  hoggi  i  v/:-ftigi  del  Ponte  di  Traiano)  s'entra  nella  V.iUacchia  detta  d.\' 
AelPote  Turchi  C.ir.abogdana,  perche  fa  il  formcnto  negro  .  Si  diuide  in  due  cioè  minore, 
dt  Tra-  &  niaggiore;  la  minore  il  chiama  Tr.anfalpina,  la  Maggiore  Moldauia  ;  (  di  cui  è 
parte  la  Betrarabia  Ibpra  il  marcoue  è  Moncaftro)quclla  s'accofla  al  Dannbio,que- 
Ita  al  mar  Negro  :  &:  occupa  tutta  la  marina,  che  è  dalla  bocca  ilal  Danubio  ,  ii^fi- 
noalla  foce  del  NelU-r  ;  quella  è  .alquanto  afpcra,  quella  pi.ana,  &c  fertile,  ma 
mal  tenuta  :  conciofia ,  che  ciafcuno  cokiua  quel  che  vuole,  tanta  e  la  copia  de* 
terreni,  e  l'infrequenza  de  ipopoli  ,  (che  li  dilettano  anche  aliai  dell'otioj  pur 
«he altri  rh;òL."a  peruciu:to  :  vi  è  penuria  d'albcii  ;  perla  qual  cagione  fanno 
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fuoco  di  ftoppie,  e  di  fterco  di  bue! ,  che  vi  ibno  gandiiTlmi  ■,  Se  fc  ne  c.iiia  numero  Fuoco  ài 
grandifTìmojper  li  paefi  vicini.  Hi  fiiimsche  menano  oro  ;  &c  non  le  mancano  mi-  ftcrco  de 
nere  di  oro>e  d'argento:  mi  per  ril'petto  de'Tiuxhi,  non  vi  attendono.  Ha  il  nome  h'ioi-,  oue 
dal  fiam;  Molda,che  la  trancrla ,  fin  che  mette  nell'Haluta ,  e  fcorre  fino  al  Nefter  Jì facci. 
lungo  il  mare.F.ì  quindeci  terre,  (  delle  quali  è  Capo  Zuccauia,oue  rilìede  il  Pren- 
cipc  )  oue,  ''co;ne  anche  nelle  villchabitano  Saffoni,   iV  Vngheri.-  ma  più  diquelli , 
che  di  quel. Il  Prencipe  tira  da  cento  mila  tcudijdella  decima  della  cera,  &  del  me- 
le :  co.'c,'.h('  li  ftima  arriuare  à  due  millioni  all'anno .  I.a  Tranialpina  non  ha  altra 
terni,  che  Ternouizza,  (  oue  habita  il  Vaiuoda)  et  Braila,  e  Trefcorto  lenza  mura. 
Nel  refto  fono  V!llaggi,&  ville.Regnò  nella  Tranfalpina  Dracola,huomo  eccellen- 
te nell'armi ,  che  contrattò  lungo  tempo  con  Amurate  Rè  de'Turchi:  nelle  quali 
guerre  e^li  prcfc  tanta  gente,  che  fé  ne  difertò  quafi  il  paefe ,  clic  però  fa  più  gente, 
mi  me  ciuilcche  la  Moldauia.  Vicino  à  Trefcorto  forge  vna  forte  di  bitume  negro, 
che  fente  di  cera,del  quale  fanno  ottime  candele. Vi  è  vna  minerà  di  fale  fodo,come 
marmci,di  color,che  tira  al  pauonazzo;ma  trito,&  petto  minutamcnte,diuiene  affai 
bianco,  i  popoli  fono  d'animo  inrtabile,&  idegnolb  -,  amici  delle  tauernci.'s:  dcll'o- 
tio;hab!tano  poueramétcpcr  lo  più  ìh  cafalì.Le  loro  calfe  fono  di  legna>&:  di  paglia, 
intonicate  di  crcta,coperte  di  cannuccie,  delle  quali  abbondano;  le  mercantie  ione 
maneggate  (maflìmein  Moldauia)  da  Armeni, G!udei,Saffoni,Ongheri,Ragugei: 
&  confit>ono  in  grani,  &  vini,  che  (i  portano  in  Runìa,&  Polon;a,cuoi  di  vacche, 
fchiauine,  cere,  mole,  lìalchi  di  radici  di  terti.a,ftimate  per  la  vaghezza  delle  vene  : 
carni  fecche  di  bue>legumi,butiri  per  Coftantinopoli.  Vi  pafla  il  mo(c3itel!o,ò  mai- 
nagli di  Candia  per  Polonia ,  e  per  Alemagna  :  onde  il  Prencipe  di  Moldauia  caua 
g  rande  entr.ata:  l'effercito  principale  de  i  naturali  è  la  vettura.  I  Vallachi  molkano 
di  tirare  origine  da'Romani  nel  loro  parlare  :  perche  ritengono  la  lingua  Latina  : 
ma  più  corrotta, che  noi  Italiani.  Chiamano  il  cauallo,callo:  l'jcqua,apa:il  p ane,pa: 
Iclegne  lgnne:l'occhio  occehla  donna,mugier:il  vino,vin,lacafa  cafa:l"huomo,huo 
men.  Nel  culto  diuino  vlano  la  lingua  Serui.ana,  ch'è  quafi  Toltana  tra  gli  Schia- 
uoni.Il  Turco  dà  a'Tranfaipini  il  Vaiuoda,  cioè  Gouernatore ,  che  ordinariamente . 
dura  poco.-  perche  per  le  vane  Turchefche  fono  (peffo  cacciati  ad  irtanza  di  chi  of-  f^aiuoda 
ferifce  maggior  fomma  di  dennari:ò  ammazzati  da  i  popoli, per  l'cccefsiue  grauez-  Tr.mfeil 
ze.  Paga  al  Turco  fettanta  milla  ducati  all'anno:  ma  per  hauere  il  gouerno,  alcuno  p7n  70. 
ne  ha  pagato  trecento  milla,  oltre  quello,  che  prefcntano  à  i  Balsà,^:  a  gli  altri  mi-  mtla  du- 
nirtri  del  Turco,che  lor  fulLiino  il  fafigue.Il  Vaiuoda  di  Moldauianon  è  tanto  log-  cati  ^L'- 
getto  al  Turco,ma  lipaga  però  tributo;  e  l'accompagna  alla  guerra  co  buon  nume-  anno    al 
ro  di  caualli;  de'qu.ali  abbonda  tutta  VallacChia:  .Se  fono  di  forza,  &  di  lena  indefa-  T  ureo 
tigabili.  Il  Moldauo  può  fare  tre  milla  archibuggieri,&  25.  milla  caualli.Il  Valkxcco  r.wtsda 
mille  fanti,&  dieci  milla  caualli .  Aiold.i- 

tìo  meno 
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j  Verte  tre  Prouincie  llanno  tra  il  Danubio ,  &  il  monte  Emo  ,  ciieladiulde 
dalla  Schi.auonia,  Macedonia,  &:  Tracia.La  Bozna  (  cofi  detta  da  vn  fiume  ) 
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giac  e  tra  il  Indetto  fiume ,  e  la  Schiauonia  ;  è  p.iefe  afpro ,  &  pieno  di  monti,  ne  i 
quali  fi  prendono  ottimi  filconi:  &  fi  caua  copia  d'argcnto,&  è  pcrquttto  rifpetto  „..  .. 
forte  di fito:tra l'altre  fortezze  v'è  I.iiza,fua mctropoÌi,pofta fu'l  giogo  d'\n mon-  , ',7^^»  < 
te,in  mczzodidue  lìumi,con vnarc^ccain.occefsibile.  J>'tcfano'''lùo\itimoPren-  /'"l-  "' 
cipc  )  ne  fu  fpogliato  da  Amiu-ate  gran  Turco,  che  haucndolo  prelò  viuo  ,  lo  iccc  '■''  l"^'  ' 
legare  .ad  vn  palo  per  ber/àglio  de  i  laettatori:TÌnfacciandogii,che  egli  haue  voluto ,  V ''^  ".^V,"' 
per  iipamiiarc  il  teiòro  ,  perdere  ,  lodato  .  Siv.i  poiilpaelì-  quali  foiesando  .'•''^'''  '*'' 
^Uiu\n:«  nelb  Sciui.o:  che  da  Samandri-'oCinàpofra  fu'l  Danubio ,  li  l>cnde.  iìnci.' 

fsiila. 


74  l^latiom  de H" Europa  ► 


Niira>ouc  comincia  Bolgaria;  e  L'{Mbitano popoli  incolti.e rozzi:  lecHrfacofca  fo- 
no mclccarnc, latidni  ,1  luoghi  piùnotabili  di Seiuia  Ibno  Sconibirgado  (iui'  me- 
tropoli, Prilllena,  oue  nacque  giuftiniano  Impcradore ,  Nouomontcr  piazza  inc- 
^.  .     fpugnabilej  Montenero,ouc  il  Turco. ha  ricchilTìme  minere  d'oro  è  d'argentorPet 
"  j^^~  le  quali  Scruia  vìen.chiamata  da  i  Turchi  prouincie  d'Argento.  Quindi  miglioran- 
^''      "f    '^^  alquanto  di  fertilicà,s' entra  vicino  a'tonti  del  fiume  Ciabrcnella  Bolgana,qua- 
impera  a  ^^  Volgaria:  perche  i  l'uoi  popoli  vennero  dalla  Volga:  &  l'ocxupanono  l'anno  666. 
'^/^."r^^    auendo  prima  rotto  in  vn  gran  fatto  d'arme,CoAantino  quarto  Imperatore.  E  có- 
'"  ,,  '■■  ".  trait.irono  poi  lungo  tèmpo  con  gl'imperadorì  lèguenti .  La  fua  metropoli  è  Soffia 
tea  armt  (altri vogliono  Nicopoli  )  oue  per  la  commodit.idel  Tuo  fito ,  rillede  Bclarbcio  di 
£uropa.  Giace  qualìigiuftamcnte  tra.  Ragugia,&  Coftantinopoli. Occupano  i  Bul- 
geri  la  fchienadel  monte  Emo  5  declinando  horaverib  la  Romania  ,  hora  vcrfo 
ìL  Danubio:  onde  più  afpra  p.irte  della  Prouincia ,  è  il  mezzo  de'luoghi  più 
baflì,  benché  contenghino  qualche  pianura,  è  valle;  nondimeno  reftano  per  lo  più 
occupati  da  foltefclucò  da  erme  fohtLidini;^iLche,.coiifumo  l'elTercico  di  Ladiilao. 
Rè  di  Polonia .. 

MACEDONIA. 

Ataceào^  «^  Rà  il  monte  Argentato,  &  il  Cccaro,&:  il  Sratto,  giace  Macedonia,^  fi  ftende 
matngrà   _£  daliruirloniof  ouehàla  Cictàdi  Durazzo;  fmo  l'Egeo  ,  oue  h.à  SalOnichi  .. 
profferì-   Conteneua  già  1 5Q.popoli,  ivoni  ella  è  Ibtto'l  giogo  Turcherco,ridotta  à  tanta  mi- 
tà-,  hora  feria,  che  à pena  ritiene  alcuni  poch  i  veitigi  delle  cofe  antiche  :  i^  fi  vanta  indarnO' 
in  gran    delvalordi  Filippo, dellagrandezzad'AlaHandrofuoi  Rè,t  fortfffima  difito,per— 
miferia .  che  ella  è  d'intorno  cinta,&  quali  murata  di  mano  della  natiira,con  afpri  filmi  mò- 
ti entro  i  quali  ella  comiene  molti  laghi,  fìumi,pi.ani  belli(ìTmi;ma>  per  lo  più  defèr- 
ti,fuor  che  vicino  alle  (tradè  maeftre,oue  fi  trouano  alcuni  cafali .  I  popoli  fono  ta- 
ro trauagliati,  &  mal  trattati  da'Tùrchi ,  che  lor  tolgono  tutto  ciò ,  die  hanno,  che 
ne  abbandonano  le  polTcflToni,  &: l'arte  del  campo  ,  tanno  communemente  il  me- 
li.     ,    ftiero  dell'hofte, col  quale  rirolgono  a'Turchria  tor  robba  ,  Fabricano  le  loro  cafc 
Strada,  ^j  iegna,5c  di  terra,  courc  lì  via  q  iiafl  per  tutto'  I  paelè  del  Turco.  Scriue  Strabene» 
/ka7^4535  chedaDurazzo  fino-al  fiume  Hebro  vi  era  vna  (hrada  lunga  535.m!aglia,co'migli' 
vtiglta,  ^    diftinti  concerte  colonnete;  e  ^la  che  ci  e  paiiiij|^cgna-d'efler  notata ,  &:  propofta  aT 
noftri  Prencipi,  accioche  l'ìmitiiio . 

S.  C  H  I  A  a  N  I  A,     D  A  L  M  A  T  r  A  ► 

HOra,che  habblamo  defcritto  à  baflanza  le  Prouincie  meditterranee  diqucfta: 
parte  di  Europa,  egli  è  necciTario  ,  che  noi  Iccrr  '  mo  quella  parte  della  terra,, 
che  vienbagn;tta  dal  di;firo  lato  del  mare  A  Iriatico.  Fu  chiamata  da  gli  antichi(chc- 
gì  '  diedero  amph'ilìmi  ce  nfinij  Illirio:  3c  fi  difìingueu.i  in  Liburn;a,&  in  Dalinatia. 
LaLiburniafi  chiamma  lìoggi crouatia ,  della  quale habbiarao  parlato  difopra-.  I 
fùoipopolivalfero  già  aliai,  in  mare  fumo  inuentori  d'ottimi  valfelli  da  guerra,, 
co'  eguali  Ottauio  fconfiflTe  M.Anronio,5:  fi  chiamarono  perciò  Liburnice.La  Dal- 
matia  Qchiama  hoggi  Schiauonia,  da'popoli  fchiauì  ;  che  à  tempi  di  giuftiniàmo  F-. 
Imperatore  venuti  da  Sarm.itia,  paffarono  il  Danubio:  &  vna  p.-trrc  diede  fopra  la 
M acedonia,vn  'altra  Ibpra  In  Tracia  :  ^-  n'tempi  di  Maurilio  Impeiadore(chc  morit 
l'anno  ^o2.  &:  poi  di  Foca  fiio  fiicceffore  j  s'infienorirono  delia  Dalmatia  :&:gli 
diedero  il  nomcegli  è  vcro,che  hoggi  il  noine  di  Shiauonia  fi  fiendc dall'Arfla  fino 
alla  Bellona,  e  paefe  benifsimo  dotato  dalla  natura  di  ottimi ,  &  capaciiTimi  parti,  ft 
come  fa  parte  oppofitad'kalia  fc  ne  vede- poueri/Iima .. 
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H  ì  il  paefe  in  moki  luoghi  afpro  ma  per  lo  più  fenile  d 'og  lio  >  &r  <3ì  vino,  8c  di 
frLitti,&  il  mare  copiofifììmo  di  pelci.le  beftie  vi  nafcono  picciole,  ma  gli  huomini, 
i^c  le  donne  grandi,e  di  moka  fatica.Laloro  lìngua  fi  parla  dal  mare  Adnadco,fino        ^<?>-^ 
airOcccano  Settentrionale,  da'Boeami,Bornefh&  loro  vicini-,  da  Poloni,Lituani ,  a^^^,  1  ^ 
Pruteni,  Roflì,  Bulgari.  Le  terre  principali  fono  Zara,  vna  delle  miglior  fortezze ,  Adlèluo 
che  habbino  i  \  cnetiani ,  con  vn  porto  eccellente.  Da  Zara,à  Segna  fcorre  lungo  il  ^.  j  .> 
mare  vna  montagna  detta  Morlacca .  Sebenico,&  Spalatro ,  Citta  poucre ,  &  mal    r. 
habitate  per  le  fcorrerie  de'Turchi,che  hanno  tol co  loro  la  più  parte  de'confini:è  vn  /^If,^ ,,  !. 
migliore  mezzo  dal  mare  ClilTa  fortifnma,rito.Quelb  fu  tolta  à  Pietro  Croficchio 
daSolimanol'anno  1537.  èpolftata  ricuperatada  noitri  l'anno  I596.edi  nuouo 
perduta  per  mancamento  d'acqua. La  miglior  Città  di  tutte  è  Ragus;ia,che  fi  man- 
tiene in  hbertà,  con  p.agarc  al  Turcho  14.  miUa  zecchini  :  &  ne  (pende  akretanti  in 
donì,&  in  alloglamen  ti  di  Tur  c'!ii,-mà  i  liioi  cittadini  fono  eienti  d'ogn  :  grauczza, 
&  gabella  per  tutto  l'Imperio  degli  ottomani. Hano  poco  tciritorio  in  ttrra  ferma; 
ma  fignoreggiano  alcune  iibkrte  affai  buone,che  ficdono  tra  Curzola,  t'J  golfo  di 
Cattaro:&  benché  il  contado  lia  dì  namra  llia  tlerile,  l'aiuta  no  però  tanto  con  l'in- 
duftria,che ne  cauano,ogli,vin!,&  altri  frutti  eccelléti.  Vi  è  vna  certa  va!le,ouc  d'in 
ucrno  fi  raccoglie  tanta  acqua  che  forma  vn  lago-,  5c  qui  fi  genera  pefcc  d'incredi- 
bile graffczza;  perche  fi  cuoce fcnza  oglìojfolamcnte  col  fuo  graffo .  Diffeccandofi 
poi  Tacqua  nel  la  primauera,  vi  fi  femina  grano,  che  vi  prouiene  felicemente,sì  che      Albert 
invn'anno  iftcffo  il  mcdefimo  luogo  dà  pefcij&r  biade.  Nel  mare  poi  vfano  diiierfe  che  pra- 
ìnduftrie:  &  tra  l'altre  vna  con  la  quale  fanno,  che  gli  alberi  fruttifichino  oftreghe.  ducono 
Chinano  i  rami  degli  alberi  con  faffi  ,  accioche  ftiano  fott'acqua  :  a  quclìi  rami  in  oftreghe, 
capo  di  due  armi ,  vi  fi  appigliano  tante  offrcghe  ,  die  è  cofa  mirabile  :  &  nel  terzo  G"  con 
anno  fono  quafi  mature,  5:  buone  da  mangiare,il  mcdefimo  auuicne  nelle  falcine  qualin- 
attuffate  nell'acqua  m.arina.Euuì  sù'l  mare  Granola  luogo  amenillìmo,  &  pieno  di  dujiria  . 
giardini,  di  naranci,  limoni ,  &:  melagrani  perfetti  ;  le  d  onne  non  portano  i  capelli 
mokokmghi,  e  li  fanno  artìtìciofamente  negri  -,  le  eitelle  fi  maritano  di  vinticin- 
•qucSc  più  anni  :  onde  procede  la  grandezz.i,e  la  robuft  czza  della  prole.  Gli  Schia- 
noni  vagliono  .affai  nelle  cofe  marìtime:  &  non  è  gente  migliore  per  il  remo  .  Ma  i 
Ragugei  attendono  fopra  tutto  alla  mercantia.Hanno  molte,&:  buone  nani,  con  le 
quali  nauigano,&  trafficano  con  grandifsìmi  priuilegì. Segue  ilgolfo,che  prende  il 
nome  da  Cattaro,Citta,fortiffima:,  ma  che,  per  effer  cinta  d'ogni  intorno  da'Tur- 
eh  i,  à  pena  fi  può  mantenere  di  vettòuaglie  -,  il  golfo  è  lungo  dicioto  miglia  ;  &  ha 
dalla  man  delira  monti  tanto  alti,chc  per  Tei  mefi  dell'anno  impedifconojChe  il  So- 
le non  fcrifca  co'raggi,:l  lor  piede.Vedefi  su  la  bocca  del  golfo,  Caftelnuouo.-  à  cui 
recò  fama  l'efpugnationcche  ne  fece  Barbaro ffa,capitano  del  gr.an  Solimano ,  con 
la  morte  di  quattro  mila  Spagnuoli.Antiuari,Dulcìgno,fono  piccole,  &  poco  habi- 
tate. Segue  la  foce  della  Boiana  fiume  ,  che  ha  origine  dal  lago  di  Scutari, 

ALBANIA. 

Q\''cfia  p.arte  della  Maccdon!a,ha  il  nome,fecor,do  alcuni,da  gli  Albani,  popoli 
Afiatic!,  che  vi  vennero,  cacciati  da  cafà  loro  da'Tart.ari  .  Giace  tra  il  fiume 
Jioi.ina,&;  la  Cimcra,&:  il  mare,e  i  monti  Camoli ,  &  Starei .  Ella  è  prouincia  gra- 
dc,  e  btlla,&  fertile  vcrfo  (ettenttionc  ;  oue  ella  e  alfai  più  piana ,  &  più  piaceuole; 
I  popoli  moftrano  ne  ;  lor  coftumi,  &  maniere,orìgine  Scitica.  Vagliono  aflai  nella   r^  ,    '  ' 
guerr.a,i-narsimc  à  c.auallo  non  fi  ftraccano  maimè  la(i:iano  mai  ripofare  il  nemico .-      '*'*'    .', 
feccomettono  ogni  cofa  :&  per  predare,  hanno  Ipeffo  cagionato  diibrdini  grandi  y&''/^ 
ne  gli  efferciti  e  nelle  gicrnitc.Mofirano  il  lor  valore  fotto  Scanderbccco.  Si  van-  ^"■^^i'- 
tino  di  poter  farctrenta  mila  caualli  da  far  guerra  al  Turco  j  fé  haucffino  capo,  & 

aiuto. 
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aiuto  da  continuare  :  hanno  lingua  propria ,  differente  dalla  Schiauona  »  ^^  dalla 
Greca.  Le  terre  di  più  conto  fono  AlefsiojDurazzcVelona-,  &  ne  i  mediterranei  > 
Scutari,&  Croia  piazze  tbrtifsime:  Sfetigrado ,  Dibra,  Bagno .  La  Veiona  fa  vini 
grandifsimi,  de  i  quali  gli  habitanti  fono  eftremamente  ingordi  -,  ha  copia  di  lille  dì 
montagna,  che  è  la  maggior  mercantia,  che  vi  Ha  .■  èingranparte  habitatadai 
Giudci,che  vi  fi  ritirano  d'Ancona,&  d'altri  luoghi  della  Marca  à  i  tempi  di  Paolo 
un. Sotto  nome  di  Albania  pafla  anche  l'Epiro»  che  fi  iknde  dalla  Vclona,  fino  al 
^  ^  golfo  Ambracio ,  che  bora  chiamano  di  Larta  .•  nel  quale  f  patio  liabitarono  già  i 

^      •  '/'  t;haoni,&:  iTelprotij.  Quefto  paefehebbe  fettanra  città,che  furono  fatte  rouiììare 
tt  .1  )<i-  ^^  ^.^  giorno  da  Paolo  Emilio  .■  facendofi  fchiaui  gli  habitanti ,  fino^al  numero  di 


lunare  tn 


1 5o.milla:liora  è  quali  priuo  di  Città,&  di  ciuiltà  .  Nel  fiio  princ.pio  fi  (ci:oprono . 
vn  gitr-  j^pj^jj  Ceraunij>  hoggi  della  Cimerà  molto  celebrati  da  i  Pocti,e  per  1  alitzza,  che 
^''  li  rende  (oggetti  alle  faette  del  Cielo ,  per  la  terribilità  delle  tempefie,  che  li  rende 

formidabili  a  i  marinari.  Contengono  però  diuerfi  refugij,^^  porti,P.anormo,S.an- 
tiquaranta,  Caflbpo,Butrintò .  I  Cimeriotti  è  gentcche  viue  per  lo  più  di  latroci- 
ni), &  d'alVafsinamenti.  Si  vantano  di  fare  quatordici  mila  combattenti  nella  gucr- 
ra,che  Solimano  molle  à  Corfùjalconi  di  coftoro  congiurarono  di  ammazzarlo  in 
Vfccccht,  mezo  del  luo  elTercito.-  onde  furono  poi  perfeguitati,  &  mal  condotti.  H.inno  ori- 
(3'fua  0-  gir"-'  '^^  coftoro  gli  Aidoni,gli  Vfcocchi,i  Martclofsi,  &  i  Morl.icchi,villanni  auez- 
r/?if?e .  zi  à  rubb;irc  nelle  felue,&:  ne'monti  d'Albania,Schiauonia,e  Bolna,duri  e  veloci,in- 
domiti  nelle  fatiche,e  ne'trauagli,&:  difagiifi3editi,&  pronti  ad  ogni  fattione  milita- 
re.Vanno  co'piedi  quafi  nudi  ;  5c  à  guifa  di  caprioli,corrono  per  le  balze,5i  per  l'a- 
Iprczza  de'monti  con  ficurezza  incredibile .  Viano  di  lont.ino  factte,&  frombe:  & 
d'.apprcfl"o  partcgiane,&  d'accette  piccole,con  due  ponte  fotro-^attrintò,Città,on- 
de  prende  nome  vn  goletto ,  su'!  quale  fiedc  fi  vede  Gominezza  porto  copiofiflfl- 
mo  d'acqua.  Il  Giouio  vuole,che  dicelVe  già  fonte  reggio.  Tutta  quella  cofìa  è  non 
mcn  fertile  di  terreni,  che  comnK)da  di  porti,  benché  deferti,  ò  male  habitati.  Paga- 
nia, Anna,is:  poi  golfo  di  Toron,  &  di  Gibota .  Quiui  sbocca  Acheronte  con  tant' 
acqua,che  n'addolcilirc  l'acqua  del  porto,che  Strabene  chiama  dolce.Scgue  Pargac 
e  poi  il  golfo  d'.Ambracia ,  ò  di  Larta,  largo  cento  Itadij ,  lungo  trecento ,  con  vna 
bocca  ampia  vn  mezo  miglio  .  Siede  nel  ilio  lato  occidentale  Nicopoli ,  che  i  mo- 
dem! chiamano  Prcuc(a,Citià  fabricata  da  Auguftcin  memoria  della  vittoria,  ot- 
tenuta da  lui  in  quel  nure  ,  contra  M.Ajitonio .  Dall'altta  parte  è  il  promontorio 
Attio,  hoggi  Figallo. 

GRECIA. 

A  noi  fiamo,  fenza  auederccnc,  entrati  nella  Grcc'.i,  Prouincia  di  tanto  gri- 
doji:  nome  nppò  gli  antichi, &  in  vero  li*  tu  guardi  il  fuo  fitOjè  non  lòlamcn- 
te  delle  più  temperate  parti  di  Europarma  anche  delle  p.'ù  amene. Conc:"ofia,che  ella 
è  bagn-atada  tanti  liurnijiSr  quafi  vagheggiata  in  tante  parti  dal  m.ire,ch;.-  nò  è  Pro- 
uincia ne  più  fertile  di  biade,  pafiure,  grani,  &  belliami  :  ne  più  ccmn.oda ,  i<;  per 
communic.ar  le  liic  ricchezze ,  6:  per  riceucrc  te  altrui  ;  il  che  d  mcfimno ,  lenza 
addittamentoyi  gli  ocelli  i  tanti  leni  di  marcchc  vi  lì  in  golfr.no;tàrc  pcnifole,tante 
ifole,che  le  Hanno  intorno,  come  alia  loro  Regina.  Le  temperie  dcli'aerc-i?<:  la  btr- 
nigtiità  del  cielo,fi,  che  i  popoli  vagliano  aliai  d'ingegno:  il  che  niofir.arono  cllì  in 
Greci  tn-  pjù  manicre.Perche  non  lolamente  illuflrarono  le  Icienzc,  e  la  p.'ttura,lcoi:ura,  ar- 
uemori      chitettura:  ma  furono  anche  macftri  dell'arte  militare,  &:  dei  r,c  uernare  i  popoli ,  e 
(ielle  fili  dell'ampliare  l'Impcrio:e  tra  le  altre  maniere,coft  molto  not.v'xle  fu  la  moltitudine 
vobilt  1      ^^\\^^  Colonie,  dedotte  da  loro  pf-r  tutto  il  mare  mediterraneo.  Conciclìa  the  tutta 
fucnz.p.     ij  colta  d'Afia,e  di  Traci.a,fù  habitata  da'Greci  :  tutte  quafi  l'ifole  del  m.nr  noftro  : 
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molte  Città  di  Francia  :  tra  l'altre  Nizza ,  &  Marfiglia  :  moke  di  Spagna,  heblxrio 
origine  da'Gre  ci  Ma  iió  tu  sente  oue  più  fiorifcc  lo  ftudio,  e  la  s^loria^della  iibertà. 
Onde  ne  aliuenncche  eflcndo  ella  pisna  di  Repab!iche,e  di  Citta,  lÌDere,tbire  anco 
piena  di  politia,c  di  celebricà,Conciolia,che  ciafcun  popolo  fi  sforzaua  di  auazare,ò 
di  pareggiare  almeno  i  vicini  in  migniiìccnza  di  fabriche,  &  d'altre  fimili  cole  :  & 
perche  con  l'emulatione  era  congiunta  ibttigiiL-zza  d'ing  jgno,  &  fiicondità  in  par- 
lare,&  in  ilcriuere  così  in  proft,  come  in  verfo,non  era  in  tacca  Grecia ,  ne  monte, 
ne  valle,  ne  fiume,  neriuo,  ne  bo(i;o,  &  diro  anche  ne  (affo,ne  rterpo,  fcnza  nome. 
Ma  nafcendo  col  terapcturbuhjnciiììme  dircordie,&  guerre  tra  loro,  furono  prima 
Ibggiogati  da  Macedoni,  &  poi  da  Romani  :  hebbero  poi  per  alcuni  lècoli  l'Impe- 
rio di  Oriente:  ma  effendofì  valnci  della  poifanza  &  del  faperejCQncelìb  lor  da  Dio 
cótra  la  dia  Tanca  Chieft:  e  poi  atcutfatili  n.-l!c  delitie,e  nel  luffo,  furono  prima  bat- 
tuti da  i  Gothi,..Sc  da  Bulgari:^  poi  depredati,e  mal  conci  da'Saraceni-  e  finalmente 
conculcati  da'Turchi,  &  ridoti  in  vno  llato  tale,  che  non  è  gente  al  mondo  ,  ne  più 
mirera,ne  più  mi!erab:k-,có  fi  dura  feruitù  ha  Dio  punito,c  gli  fci!ini,.?c'  le  ribellioni 
de'Greci  della  Chiefa  Romana.  Haueuano  à  fegno  di  vbidì're  il  Vicario  di  Chrirto: 
in  pena  di  ciò  Chrirto  gli  ha  fatti  fchiaui  del  Calile  di  Maometto .  La  Grecia  poi, 
ch'era  prima  ftimaca  in  famofe  Prouincie  adorna  di  floridifsime  Città  ,fignora  di 
vn  grande  ftato,efterminatrice  di  Tiranni,dcbtllritrice  di  Barbari,  giace,hora  priua 
d'ogni  dignità,  e  d'ogni  ornamento,  fotto  barbarilsima  gente  :  il  cui  proprio  è  rui- 
nare  le  Città,  aflàfsinare  i  llidditti,  conculcare,  ogni  legge,  deteft.ire  ogni  dottrina: 
non  far  cofa  alcuna  hnalmcntcfe  non  6  per  forza,  ò  per  auaritia.Diuidono  la  Gre- 
cia per  mezo  alcuni  monti,che  cominciando  à  Santa  Maura ,  corono  fino  all'Arci- 
pelago .  Hanno  nel  mezo  certi  palsi  an  gurtilsimi ,  che  dall'acque  calde  vi  Icaturi- 
Icono,  fi  chiamano  Termopile.Mà  ritornando>onde  fìamo  parciti,,nel  lato  Orien- 
tale del  feno  Ambraccio  fiede  l'Arcanania  :  &  paflato  il  fiume  Archello  ,  che  i  mo- 
derni per  la  chiarezza  dell'acqua,  chiamnmo  A(propotamù,s'cmra  nell'Etolia ,  la- 
fciando  à  ma  finiftra  gli  Anrilochi.da  più  celebre  Città  ncll'Eto!ia,hoggi  è  Lepanto.- 
fopra  gli  Anfilochi  s'alza  il  monte  Otii  :  oltre  il  quale  èlaTeflaglnì",  cintapurdi 
monti,mà  di  terreno,  &  d'aere  felice:  fi  celebrano  le  lue  amenità,  '&:  i  caualli;  fi  Ri- 
ma ch'ella  fofl'e  tutta  vn  lago,  racchiuib  tra  cinque  monti.Pelio,Oira,01ympo,Pin- 
do,Otheri,  onde  molti  fiumi  fcendeuanoù  qual:  poi  fattafi  vna  ampia ftrada,fi  riduf 
fero  tutti  nell'alueo ,  e  nel  nome  di  Penco ,  e  che  s'apriilc  loro  quella  ffrada  per  vn 
terremoto,chc  /piccò  il  monte  Olim^  dall'Ofl'a:  onde  il  Peneo  icorle  per  le  Tem- 
prai mare  .  Ma  ritornando  alla  marina ,  ci  s'apprefcntano  i  Dardanelli  ibpra  vno 
ftrettodimare  :  entro  il  quale  fi  veggono  due  golfi:  vnovàvertb  Settentrione, 
&  fi  chiama  golfo  di  Lepanto  :  l'altro  verfo  Oriente,  &  fi  chiama  Corìntiacojsù  la 
riua  Occidentale  di  quello  giacciono  i  paefi  de  gli  Ozoli,&  de'Locri  su  l'Orientale 
p.arte  della  Focide  con  la  terra  di  Delfo  ,  celebre  :  per  loracoio  di  Apolline.  A  man 
dertra  refta  il  Pelloponnefo ,  hoggi  Morea,vna  delle  più  nobili  penifole ,  che  fiano 
al  mondo:  fi  congiunge  con  l'Acaia,  con  vna  lingua,  ò  vog]  iamo  dire  illmo,  largo 
cinque  miglia, poco  più,ò  manco:ma  di  tanta  fermezza,che  h.auendo  molti  tentato 
di  romperlo  non  li  è  mai  riufcito  :  &  è  paflato  in  prouerbio  tra  le  cofe  impofibili  : 
Gira  il  Pclopcnefo  meno  di  feicenco  miglia:ma  per  cfiere  di  figura  rotonda,è  mol- 
to più  capace ,  che  non  crederefti.Anche  ;  al  prcfente  ,  è  la  meglio  popolata  parte  dì 
Grecia .  Ha  d'intorno  fcni,  &:  porti,  cagionati  dalle  punte,  &  da  promontori),  che 
fcorrono  in  mare;è  diftinta  di  colline,&  di  pianure  fruttifere. Si  diuideua  già  in  ot- 
to Prouincie,  cioè  Corinto,  Siclonia,  Acacia,  Elide  ,-    Meflcrua ,  Argo  ,  Laco- 
nia,  Arcadia;  la  più  afpxa  p.arte  è  l'Arcadia,  pofla  quafi  nell'ombilico  drlla  Prouin- 
<ia.  Ha  molti  fiumi  famofi,anzi  che  grandi:  Penco,  Alfeo,  Panifo,  Tifoo,  Eurota , 
luac  o,  Afopo.Vicino  all'iftmo  fi  vede  Corir.W,già  cmpirio'iu3biliilimo,pcr  l'eccel- 
lenza 
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leaz.i  del  Aio  Tito  poftotra'l  marIomo,&  l'Egeo:  Sccra'l  porto  Lecheo>S:  io  Schc- 
no.  Q^ii'ndi  ntoin.indo  verlb  Ponente,  fi  l-ifcia  a  mano  fianca  Sicione,  liaggi  Ball- 
b'ca.  Quindi  fi colttgga  l'Acaia ,  cIk;  fi chiaaja propria , à diffcrenzv  tlcll'altra,chc 
contiene  h  più  partj  iella  Grecia.  Giace  trai  monte  Stintalo,  e"l(cno  Corintia- 
co. Veggonfi  poi  i  Dardaufli  :  de  quali  I!  lettenn-ionale  fi  ch'amò  già  Molicreo  ,  c'I 
meridionale  Rino  .  Quello  Itretto  è  mcu  largo  dell  Ellelponto  cento  p.àllì.  Seguo- 
no Patrairo,Dime,&  irproaaontorio  Atrio:  onde  s'entra  nell'Elide,hoggi  Belucdc- 
re,  tra'l  Peneovì^c  l'A!teo,conleCittàd'Eirdc,  Olimpia,  &:Pira,pofte all'  incontro 
del  fino  Chclonata.  Strabene  icriuc,  cIk  l'Elide  era  per  numero  di  gemce  per  co- 
pia d'ogni  cofa  abboadantillìma  :  perche  la  maggior  parte  de  gli  huomi  paff.ma- 
no  la  feconda,  e  ìa  terza  età  nel  contado,  fi.nza  curarfi  d'andare  alla  Citta,  per  non 
tafciar  ragrjcolcura  ;  il  clic  procedeua ,  perche  gli  ottimati  trattauano  bene  i  villa- 
ni, e  non  iaiciauaao  mancar  loro  cola  alcuna  .  Segue  Meffenia  con  le  terre  di  Na- 
irarino,di  Modone,&  di  Corone,  Meflenichia,chc  dà  nome  à  vn  Ceno  finilce  alca- 
podi  Maina, clic  appartiene  alla  Laconia  ;  la  cui  metropoli  fidicehoggi  Mifitra:il 
capo  di  Maina  è  habitato  da  gente  fiera,  roza,  &  indomata  ;  &  che  non  tiene  altra 
facokà,che  l'arco, e  l'archibugio-,  con  che  difende  la  libertà  fua  .  Tra'l  liadetto  capo,. 
&  la  Molea^lcorre  il  feno  Laconicoroue  sbocci  l'Eurota  fiume  di  amminabile  piacc- 
uolczza .  A  capo  Malio ,  fi  entra  nel  Ceno  Argol'co  nel  cui  principio  fìede  fopra  v- 
na  r  unta,Ma!uafia:  e  nell'intimo  di  elfo  golfo, Napoli,Città  fortiflhne.-  &  ne'mcdi- 
^f^ff.  ff  terranei  Argo ,  &c  Micene.  Argo  ritene  il  nome  :  Micene  era  rouinata  fino  al  tem- 
Ji^icene.  V^  ^'  S  raboncpiù  à  dentro  è  Megalopoli  hoggi  Londario .  Ma  palTato  il  promon- 
torio Scielleo  ,  fi  fcuoprc  il  feno  Saronico  rche  hoggi  fi  dice  di  Engia  ;oue  fono  il 
forte  di  Cencres,  e'I porto  di  Scheno.  LaMoreanìàndafuorafeta,graiii)formcntii, 
cere,  &  cordo  unni .. 

A     C     A     I     A, 

LAcaia  fiftcnde  trai  fiume  Cefifo ,  e'I  feno  Corintiaco,nel  cpiale  fpatio  abbrac- 
cia dùierfe  regioni .  La  prima  è  Megaride . Segue  Attica,  che  vuol  dire  Litto- 
rale  y  perche  giace  quafi  tutta  su  la  marina  Lt  fua  metropoli  Atenef  hoggi  Setine^ 
ritiene  poco  altro,  che  la  fama  dell'antiche  prodezze.  Hane  à  mano  finiiìra  Porro- 
leone;  otte  era  Pireo. Ha  il  paele,arido,  &  (ècco  -,  ma  la  diligenza,  &  l'arte  fiippliua 
à  i  diffetti  naturali  j  l'aria  vi  e  tcmperatinimat ,  &  perfettiffima  :  Onde  ha  gli  iiabi- 
tantl  d'ingegno  eccellente.  Il  Varchi  paragona  l'aria  di  Fiorenza  con  quella  d'Ate- 
ne; e  gl'ingegni  Fiorentini  con  gli  Atheniefi:  l'Attica  finifce  indue  capii'vno  fi 
chiana.!  Siinio  ,  e  l'altro  Cinofura  :  hoggi  capo  delle  colonne,e  capo  Sidro  ;  e  qui' ,. 
varcando  il  fiume  Alopo,  .s'entra  nella  Boctia,  Prouincia  di  terreno  hum:do,e  pa- 
_  ludofo  :  ma  grallo,  e  fecondo  .  Giace  ,  in  mezo  de'nionti  onde  fcaturifcono  molti 

Itpiwn-  ffiimilaghi  paludi:  le  quaU  ingrofìCmo  l'aria;  e  perciò  gli  habitanti  fono  fiati  in  con- 
"p",  ',  CD  d'hiiomini  matcriali,c  rozzi.  Con  tutto  ciò  qui  nacquero  Epaminonda,  e  Pelo- 
reieptaa-^  pida,pcrfonaggi  r.-ìri(simi  in  pacete  m  guerra:&  Pindaro  Rè  de  Poeti  Linci.  Lafua 
^^  inaa-  metropoh" fii  Tcbchoggi  Stibe.s .  Ma  paflato  l'Ifineno,  veggiamo la  picciola regio- 
ne de  s]ì  Oponti)  -,  _&  poi  il  golfo  di  Ziton ,  detto  da  gli  amichi  Maliaco  -•  e  quelle» 
di  Anni rò  (  cosi  chiamano  hoggi  Dcmetriade  )  che  Vii  già  Pelafgico .  Demetria- 
Acr  cNegroponte,  e  la  rocca  di  Corinto  ,  sì  per  la  fortezza  loro,  come,  per 
l'opportunità  de  fitf,crano  fiimate  le  chinui  della  Grecia .  Sc°ve  il  capo  di  S.  Gior- 
gio,CMagncfia)ondc  ccmintia  il  feno  Thennaico  che  hoggi  ha  il  noni  e  della  Città 
df  Salonrchr,che  fu  fondata  dal  R  e  Cairandro,e  poi  ampliata  dal  Rè  Filipo,e  ritie- 
me  hoggi  buonapartc  della  fua  antica  grandezza  :  è  piena  d'artifici,&:  di  mercami  v 
il  traffico  è  quali  tutto  in  mano  dc'Giùdei,  paffatiui  di  Spagn.i,  che  vi  hanno  intro-. 
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dottò  l'arti  della  lana,&  della  reta,e  vi  tengono  otto  finagogh;.  Segne  il  promon- 
torio Canaftreo,  &  poi  il  feno  Tiironico,  ò  vogliamo  dire  golfo  di  Aiomana-,  e  più 
fopra,il  Singitico,  che  hoggi  prende  nome  da  monte  fanto  (  Athos .  j  quefto  mon- 
tc>che  gìra,cen:o  cinquanta  miglia,e  tanto  alto  che  ia  fiia  orabra  arriua  fino  all'ilb- 
U  di  Lenno  :  è  inbitato  in  gran  parte  da  i  monachi  di  S.  Bafilio,  che  vi  hanno  forfè 
24.  Monafterij  fparfi  qua,  &  la  .  Vicino  al  monte  è  Sinderocapfa ,  ricca  Hi  minerc 
■d'Argento.  Quindi  fi  nauiga  il  fencche  gli  antichi  chiamarono,  dal  fiume -Srrimo- 
fte,  che  vi  sbocca  i  &  i  moderni  dtila  terra  dì  Conrcla , 

TRACIA. 

AL  fium  e  Strìmone  (  hoggi  Rcndlno) finifce la  Macedonia,&:  comincia  la Tra- 
cia,che  i  moderni  chiamano  Romania,  perche  Bifantio,  fua  metropoli,fù  detta 
Conftantinopoli ,  Se  Roma  nuoua ,  Qucfta  prouincia,  che  fi  (lende  dal  fiimie  Stri- 
mene fin'al  mar  Negro,  quafi  venti  giornate;  e  fi  allarga  tra  i  monti  de  Dulgarf,  & 
il  canale  di  Coftantinopoli-,quafi  (ètte  giornate,  e  in  gran  parte  piana,  &  copiofà  di 
grani,&  di  biade.  Scorre  sii  la  marina  con  certe  colline  produccuoli  di  ottimi  vini  .• 
e  tanto  migliori  Ai  aere,^  di  terreno,quantoellas'appro/Iìmaal  mare,  perche  oue 
n'è  lontana-,fi  rifente  dal  freddo  :  &  vai  poco  per  Cerere ,  &  meno  per  Bacco.  Paf- 
lato  dunque  lo  Strimonc,  fcuopronfidi  mano  in  mano  le  foci  del  Ncfo  ,  Ebro,   P'I'pp^- 
Mela,  Se  all'incontro  loro  i  golfi  di  Afprola,  di  Mariza,  Se  di  Caiidia-  e  fra  terra,le  fyj'  ^ 
Città  di  Filippopoli ,  &  di  Adrianopoli .  Quella  ha  il  nome  dal  padre  di  AlelTandro  ■A"-''^"'— 
Magno,  che  vi  ccndufle  ad  habitare  la  feccia,  &  la  canaglia  de'luoi  ftati:  5c  è  ancor  fofoupo- 
hoggi  buona  Città,a/Ii(à  fopra,c  in  colla  d'vTi  colle .  Qui  vicino  è  Xamaco, luogo,  y^'^-te 
ricco  di  minerc  d  i  ferro .  Adrianopoli  è  molto  maggiori-  .•  ma  fenza  niur.i,  e  più  fi-  ^     Pf~ 
Tniì".  ad  vn  grandiflimo  villaggio,che  ad  vna  buona  Città.  Vi  è  numero  incredibile  «''^«'-^- 
di  tauernieri,e  di  carrozzieri,  e  d' artigiani  di  ogni  forte  ,  Turchi  ludei ,  Chriftia-  le]fa>ìdr» 
ni. Il  Contado  produce  frutti  airai,che  fi  feccano  in  gran  parte,&  fi  mandano  in  più  ^ì^Z^"  • 
bande-,  fi  ta  anche  traflfìco,notabilc  di  carni  vaccine  fecchce  di  bambagio:  le  bene  il 
paefe,contiene  molte  colline,attiffime  à  ipaflini  delle  viti,nódimeno  nò  fi  veggono 
molte  vigne  .•  perche  è  più  babitato  da  Turchi ,  che  da'Chriftiani ,  Con  tutto  ciò  i  Acqua. 
Chrilliani  vi  fanno  quantità  grandifsima  di  acqua  vitqcon  la  quale  gli  fchiaui  ì\  ri-  i;ita  oue 
fcattano/e  glialtii  fi  mantengono-.peixhe  ne  guadagnino  fino  ledici  afpri  il  giorno;  ne  facci 
il  che  fanno  anche  nell'altre  terre  del  Turco.Vniuerfalmente  parlado  le  Città  log-  g:sadn- 
gctte  al  Turco,  fono  aflai  habitatc  ■  ma  i  contadi  pocojonde  le  Prouincie  non  fono  gno  Mot. 
ai  par  delle  noftre  fornite  d'huomini . 

THARACIA     CHERSONESO. 

Ellefponto .  Pro  pontlde .  .  .■  - 

Slamo  giunti  al  Chcrfonefo ,  che  i  moderni  chiamano  firaccìo  d' S.  Giorgìo,pc- 
nii'ola,  che  per  la  (Grettezza  del  fuo  iilmo,Milciadc  pensò  di  fortificare  co'l  tirar 
vn  muro  da  vn  mare  all'altro  ;  e  Pericle  fortificò  con  fofsi ,  e  palificate  contra  le  in  • 
corfioni  de'Traci,ma  Lifimaco,Rc  de'Atacedoni,  fé  n'afsicurò  con  vna  grolla  Cit- 
tà,dcttada  lui  LIfmachia  ,  che  egli  edificò  nella  fua  gola:  fu  poi  defcrtata  per  va 
terremoto.Haue  al  fuo  Ponente  il  golfo  di  Caridia,&al  Leuante  di  canale  di  Con- 
ftantinopoli;  nella  cui  ftretezza ,  (  che  fi  chiama  propriamente  Ellefponto,  &  non 
eccede  quattro  ftadi),fono  i  Dardanelli,è  ftùnati  chiaui  dell'  imperio  Turche(co:ma 
più  forti  di  fama,che  di  fito,ò  di  mano  e  Conciofia,che  la  fabrìca  antica,  f^nza  aiu- 
to di  terrapieni  >  ò  di  fianchi  ;  quel  di  Alia  è  nella  pianura  del  iito  .,  di  forma  qua- 
dra; 
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dia:  quel  dì  Europa  foggiace  à  vn  monte,  che  lo  domina,  &  lo  fciiopre  tatto .  Ne  i 
Turchi  fi  curano  di  fonifìcargli  meglio  ;  perche  collocano  ogni  ragione  di  difen- 
dere lo  flato  loro,nella  moltitudine  della cauallerìa ,  &nel  valore  de'Giannìzzerii 
non  nelle  fonezze  :&  non  iftimano  i  Dardanelli  fé  non  per  impedire  vn'armata» 
che  tentafle  di  palTare  à  Coflantinopoli .  Più  fopra  fi  vede  Gallipoli,  che  fu  la  prima 
Cal/rpolt  Cittn,che  i  Turchi  occupalTìno  nell'Europa .  Il  che  auenne  l'anno  1 363.quando  A-^ 
prima      muratte  primo,  con  due  naui  Genouefe ,  l'vna  Interiana ,  Se  l'altra  Squarciahca_.  > 
Citta       pafsò  con  feffanta  mila  combattenti  lo  Ilretto. Quindi  s'allarga,il  marce  fa  quafi  v-* 
f^f  J^l'i'  na  pancia,chc  fi  chiama  Propontide,  con  diuerfi  feni;  ma  più  nell'Afia,cbe  nell'Eu- 
ri» rjdbbt  ropa,mà  corteggiando  rEuropa,le  migliori  terre  fono  Eraclea,  Rodoftò,  Siliurea:  i 
hauuto  tn  ^^j  p^j^;  (q^^q  ^^^[  riempiti,  &  turati  dal  mare:  nell'arriuare  à  Rodoftò,trouafi  per 
Euro^-i.    [q  fp^^rio  di  VII  miglio ,  vna  fpatiofa  ftrada  laftricata ,  &c  acconcia  à  fpefe  di  Ruften 
Baisà ,  con  horti  di  qua,  de  di  là,  &  poderi  fruttiferi.  Se  ben  coltiuati.  Siliurea  è  po- 
co lungo  i  vicino  à  lei  è  vn  villaggio ,  che  fi^chiama  Pontcper  vn  ponte  fatto  fopra 
ad  vn  ramo  della  marina,lungo  vn  buon  quarto  di  miglio,  di  pietra  vìu3,di  quattro 
archi  grandi,  che  fi  diuidono  ciafcuno  in  nuoue  altri  piccioli . 
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COSTANTINOPOLI,  BOSFORO  TRACIO < 

A  riftrìngendofi  di  nuouo  il  canale,  oue  noi  nauighiamo ,  fa  il  Bosforo  Tra- 

,  ciò,  lungo,  cento  venti  ftadij  :  che  tanto  fi  conta  dal  fiio  principio  al  mar  Ne- 

DAno  grò  •■  la  ("uà  maggior  larghezza  non  eccede  dodeci  ftadij ,  fé  non  oue  fi  diffonde  in 
Rf  de'      alcuni  feni  ;  ma  fi  riftringe  nel  fuo  principio ,  iS:  in  tre  altri  luoghi ,  fi  che  non  pafTa 
Per  fi  co-  cinque  ftad  i\ .  In  vno  de*quali,lungi  da  Coftantinopoli  cinque  miglia  e  mczo,  Da- 
tìA  Sciri  rio  Rè  de'Perfi ,  ìece  vn  pontcsù'l  quale  pafsò  l'eiVercito  contra  Sciti  ;  quiiu  hoggi 
è  la  Torre,  che  (\  chiama  Neocaftro  :  il  Bosforo  Tracio  contiene  trenta  buoni  por- 
ti,parte  neli'Afia,partc  neirEuropn:ma  più  in  quefta,che  in  quclla:mata  la  fua  cor- 
rente fche  è  molto  rapiJajin  fette  luoghi  notabili:  oue  incontrandofi  in  alcuni  pro- 
montorij,  il  mar  traiiaglia  granticmenre  per  la  qual  cagione  non  fi  può  naiiigare  In 
alcuni  pafsi,vcrfo  il  mar  Negro,  fé  non  tirando  le  naui  con  le  corde  per  la  fpiaggia, 
ò  piegando  il  viaggio  da  vn  luogo  all'altro.  E  cinto  di  quà,&  di  là  di  colli,&  di  val- 
lijoue  (cerzano  infieme  Ccrerc^k  Bacco,  Pò'mona ,  &  Flora .  Erano  qiiefti  luoghi 
anticamente  tutti  pieni  di  giardini  di  palagi  delitiofi  .  A  i  tempi  di  Copronimo  Im- 
pcratorctutto  il  Bosforo,&  non  piccioli  parte  del  mar  Maggiore,  agghiacciò  di  tal 
maniera ,  che  la  groflezza  del  ghiaccio  arriuaua  à  venticinque  cubiti  •  i?c  effcndoui 
poi  caduta  giandifsàna  quantità  di  neuc,  crebbe  il  ghiaccio  su  la  fuperficie  del  ma- 
re altri  venti  cubiti .  Sì  che  fi  caminaiia  fopra  liberamente  •■  e  gli  huomini,  e  gli  ani- 
Fjbuine  mai-'  -,  StLcarrl  carichi  palTauano  d'Afia  in  Europa,  &c  d'Europa  in  Afia  •  Sc'àì  Co- 
Ciìufate     flantinopoii  iino  alle  bocche  del  Danubio,  come  per  terra.  Di  Fcbraio  poi  eflcndofi 
dit  ght(j~  rotto  il  ghiaccio  in  grandi/lìmi  pezzi ,  quafi  colline ,  ò  i/òlettc ,  con  animali  fopra , 
do .  parte  vini,  parte  morti ,  fu  fpinto  in  parte  ver/b  Coftantinopoli  ;  oue  conquafso  al- 

cune fabrichc  d'importanza ,  porte  su  la  marina .  Non  è  parte  nifilina  del  mar  me- 
diterraneo più  ricca  di  pefci,  che  il  Bosforo  :  partano  per  ertfo  pefci  infiniti  al  princi- 
pio dell'inucrno ,  verfo  la  Propontide  :  &:  di  nuouo  ritornato  alla  primaueia ,  ver- 
lò  il  mar  negro  ;  perche  entrando  nel  mar  negro  groflifiìmi  <-umi ,  l'Iniierno  l'ac- 
qua vi  fi  raffredda  più  che  altrouc .-  3>:  perche  egli  è  anche  badìlTìmo ,  le  tempeile  il 
conquaflano  nitto .  Onde  i  pelei  fuggendo  il  freddo ,  tV  la  furia  de  venti ,  muta- 
no paefe,  .?c  fi  ritirano  nella  Propontide  l'inuerno  :  ma  di  Primauera  ritornano  nel 
mar  negro  per  la  dolcezza  dell'acque  di  erto  mare,che  nò  è  cosi  <allb,cO!r:L'  altroue 
e  dc'fiumimi,  che  vi  sboccano.Ondc  in  quei  tempi  principalmente,  non  fi  può  dire 

quanta 
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«uantafttoltitudìne  di  pefci  fi  pigli  nelle  ftrettezze  del  Bosforo  :  ma/sime  à  Co- 
ftantinopoli,doue  fino  alle  donne,  quando  non  hanno  altro  che  fare  pefcano  dalle    ptJawi- 
log^icjò  dalle  finettre  delle  cale  loro:  ma  la  principal  ricchezza  è  de*  Tonni  gìouani  ^g  ^«f  fi 
chTi  Greci  chiamano  Pelaiuides.  Hora  diciamo  due  parole  di  Coftantinopoli^capo  p,?/,<? . 
di  Tracia,rcdia  prima,  de  gl'Imperatori  Romani,e  dopò,che  l'Imperio  fu  diuifo,  de 
gl'Imperatori  Greci  ;  e  ai  prefentc  del  gran  Turco  .  Giace  nell'Europa  :  ma  non  ha 
l'Afia  lontana  p.U di  quattro  ftadlj:  fu  rouinata  da  Seuero  Imperatore:  ma  poi  rifto- 
rata,e  In  gran  maniera  aggrandita  da  Coftantino  :  &  ringrandita  da  Tneodofio 
minore,  &  da  altrùi  fuoi  borghi  arriuauano  da  vna  parte  Imo  al  mar  ne^ro,iJc  dall' 
altra  fmo  A  Scliureajrpatio  di  più  di  cinquanta  miglia.  Haueua  feiccnto  Chiefc,  So- 
tomeno  fcriucche  in  numero  d'habitauti,&  in  ricchezze  auanzaua  Roma.  Cuna- 
priojdice  che  Coftantino  per  far  grande  Coftancinopoli ,  Ipogliò  l'altre  Città  di  ha- 
bitanti .  Anaftafsio  Imperatore  per  afsicumrc  il  Tuo  felice  territtorio  dairìnciu:r»o- 
ni  de'Barbari  tirò  vna  muragli  dal  mare  Negro  fmo  à  Seliurca  :  che  corixua  lungi 
dalla  Città  ducento  ottanta  ftadìj .  Hora  Coltanttnopoli  gira  tredici  miglia  ;  con- 
tiene intorno  à  fctteccnto  mila  .anime  ;  delle  qu.ali  le  tre  parti  fono  Turclii ,  le  due 
Chrifti.anì,e'l  refto  Gìudci:fù  prefa  da  Maometto  Il.l'anno  i455.con  là  rouìna  del- 
la più  parte  delle  fue  antiche  grandezze .  Vi  hanno  dall'hora  in  qua  fermato  il  lor 
feggìo  ì  gran  Signori ,  con  che  la  Città ,  diuentata  quali  centro  delle  nauigationi , 
traffichi,  aflfari,dell'Imperio,G  è  aumentaia,arricchit.a,  appopolatagrandernente  ;  e 
bagnata  da  tre  partì  dal  mare .  Contiene  ancor  e(l"a,come  Rom.a,  (ètte  colli.  A  man 
manca  fiede  vn  picciolo  prcmontorio  f  che  i  Greci  chiamano  Chrifocera ,  benché 
altri  chiamino  così  il  braccio  del  mare,  che  la  bagna  ;  Pera,e  tra  Coftantinopoli,  &: 
lei  il  m.are,  cacci.indofi  entro  terna,  fa  vn  porto  ecce! lentifs imo .  Gira  quefta  terra 
più  di  quattro  miglia.  Ha  il  mare  intorno  tutto  portiiofo  ,  &  con  fpiaggie  delicate: 
&  va  crcfcendo  can  la  felicità  di  CoftantInopoli;e  habìtata  per  lo  più  da  Chriftiani, 
che  vi  hanno  chiefc,^'  monafteri.Qiiì  fono  forfè  diciafette  famiglie  I.atìne,reltate-  ^«wrtiftó 
ui  dalla  prefa  di  Coftatinopoli  in  qua.Entrano  nel  porto  fudetto  il  fiume  Cidaro,&  ^P  n^*  ** 
il  Barbila,  de'quali  quefto  non  camina  più  di  quindcci  miglia;&  è  nondimeno  tato  Coftantt- 
erolTo,che  non  fi  palTa,le  non  per  pontcanche  di  eftate;camina  dicci  miglia  vgual-  ^"ff^'  «« 
mente  largo  per  vna  valle  plana,&  verdcgiante,con  piaccuolezza  vgualc  alla  Son-  *^p<^  i^f 
na.Il  Cidaro  corre  più,mà  non  è  cofi  grofto .  A  Coftantinopoli  le  Tramontane  co-  A»  • 
minciano  tre  hore  innanzi  mczo  dì  à  foffiare  :  e  durano  nitta  l'eftatc:  onde  ella  è  d' 
aria  faluberrima:  ma  la  poca  cura  di  tener  le  contrade  nette ,  e  di  vifitar  le  mcrcan- 
iie,che  da  diuerfi  luoghi  vi  fi  conducbncse  i  vi3ndanti,che  vi  capitano  e  la  ftretez- 
la  deirhabitanze,fà  che  rade  volte  fia  lenza  peftc . 

BESSARABIA,     PODOLIA. 

COftcggi.ando  la  ri  uà  fìniftra  del  mar  Negro,  fi  fcuopre  Meflembrìajoue  finifce 
il  monte  Hcmo:  fcgue  Varna  pofta  nella  foce  di  vna  v.olle ,  che  fa  elfo  nionte^ 
amena .  &  dimoka  gr.itia.Giace  in  vn  (èno  di  molto  fondo,  tra  due  promontori)  ; 
in  vno  de  quali  è  Macropoli ,  nell'altro  Galata.PaftTate  le  bocche  del  Danubio ,  cjic  y^     „ 
occupano  quaranta  miglia,  s'entra  in  quella  parte  di  Moldauia,  che  i  Turchi  chi.;-  ■'  '^^^  "" 
mano,BclIarabia,  oue  è  la  terra  di  Moncafìro:  dalla  bocca  del  fiume  Niellerà  quei-  '^^jn^^^ 
la  del  Boriftcncmettono  ottanta  miglia -,  &  in  quefto  fpatio  cominciano  gliftati  '''^    -'"* 
del  Rè  di  Polonia  >  che  il  Ntfter  diuide  d.ilia  vallacchia  ;  c'I  primo  e  la  poJoli'a,  '^olta   *- 
Prouincia  piana,&  di  Ibmma  fertilità;  perche  in  due  anni  b.ifta  feminare  vna  volta  i"'  **'^ 
ì  campijouc  dalle  reliquie  del  primo,  l'orgono  le  bi.ade  per  il  fecondo  :  e  vna  pertica  ^"^''' 
ftcfa  in  tetr3,fi  cuopre  in  tre  giorni  di  herba;abbonda  di  fale,  mercè  in  vn  lago^Cv  di 
Gte-Bmero.  F  caual- 


Si  Relatteni  dell' Éunp^n  . 


caualli,  e  domeftìchi,e  feluatichi-,  e  di  miele  ,e  cera .  Ma  perche  la  proulncìaè  aper- 
ta, foggiace  grandemente  à  i  Tartari  Precopitì,  che  à  giiiCa  di  lociilte,  corrono  ìna- 
ueduumenie  adeflb  a:lle  genti:  &  ne  menano  via  le  robbe ,  ^  le  perfone  ;  perii  che 
fi  Ibno  defenatc  forfè  fetfanta  leghedi  paefe.Vi  è  però  Caraenez,Città  fituata  fopr* 
vn  faflb,c5  mara>e  con  fofle  quafi  naturali>ftimata  inerpugnabile-L'altrc  terre  fono 
Ghclminece  Chiouìa.'  I  Podoli  fé  ben  non  han  vino>  fanno  però  diuefc  beuande.la 
principale  è  il  Modone,  compofco  d'acqua ,  e  di  mele  ;  fanno  vna  ccniofa  di  grano 
gonfio  con  acqua,e  poi  fecco  al  faoco>e  bollito  con  fior  di  luppoli;  e  fi  è  notato,chc 
ne*paefi,oue  fi  beue  folamente  ccruofa ,  le  perlbne  fono  generalmente  belle .  Trai 
fiume  Hierafso,?c  la  Tira,  giace  s\w  picei  ola  Prouincia,detta  Poaitia,delle  medc- 
fime  qualità  della  Padolia ,  ftata  poùeduta  horada  moldaui,  horadai  Polacchi  \  la 
aù  terra  madìra  è  Collina . 


I 


R    V    S    S    I    A. 

L  nome  de'RufTì,  che  altri  chiamano  Ruthenì ,  altri  Roffolanl ,  abbraccia  tutti 
_  quelli  ftati  foretti  alla  corona  di  Polonia,  che  fcguono  in  tutto ,  ò  in  parte  il  rito 
Greco  .■  &  di  più ,  le  genti  foggette  al  gran  Duca  di  Mofcouia  :   il  qual  s'intitola 
Imperatore ,  della  Rudìa  :  ma  in  particolare  ,  quello  nome  fi  attribuifce  à  quella 
Prouincla,  che  giace,  à  Ponente  di  Podolia  ;  &  li  chiama  Rufllìa  rofla  :  come  quel- 
la che  è  fotto  il  Mofcouita ,  RulTia  bianca  :  e  fi  ftende  dal  Borirtene  quafi  fino  alla 
Tana  ;  la  Rodìa  confina  con  Polonia,  e  con  Vnglieria  da  vna  parte,  con  Velini  a» 
&;  con  Podolia  dall'altra.  Abbonda fommainente  dibiade5&  dibcftiami,  Quiui 
■Kjgtj.ì.  nobili,&  i  cittadini  feguono  per  lo  più ,  la  Chiefa  Romana  :  la  plebe ,  &  i  villani, 
f        I      la  Greca,  &  vi  hanno  diuerfiVefcoui  :  cragià  metropoli  della  Ruflìa,  Chiouìa, 
Ch'  r       Città  magnifica,  ^  grande  :  come  atteftano  le  fue  ruine  -  Ifidoro ,  fuo  merropo- 
n  '      a   litano,interuenne  al  Concilio  Fiorentino:  &  aiutò  affai  la  vnione  de  Greci.'.-  fu  far- 
l'bf-b  '  ^°  Cardinale ,  &  ritornò  à  cafa  congrande  animo ,  &  zelo  di  ridurre  i  fiioi  popoìì 
/  r   e  '  ^"^  verità  -,  ma  fu  fpogliato  ,  &  poi  morto  anche  da  Mòfcouiti  -,  La  mecropojj 
iti  ureca  ^^^^^  Ruflla,  ^di  cui  parliamo  )  è  Leopoli,  Città  e  di  mura,&:di  fofla,  &c  di  cafìelia 
(nchadue)  fortiflilma,&non  meno  frequentata  da  i  mcrcadanti  degni  forte» 
nnilìmc  Armeni  ;  l'altre  Città ,  &  terre  not.ibilI  fono  Ha  licia,  Belza,  &  Clielmia» 
&premiflla- 

POLONIA. 

Polonia ,  è  diuifa  In  minore ,  &  maggiore ,  la  minore  e  trauerfata ,  fi  può  dir 
per  mezzo,  della  Villola,  mentre  ella,  vfcita  fuori  de'monti  d'Onghcria,corre 
vcrfo  Lcuantc  La  fua  metropoli  è  Cracouia-,CittàgrofsiisIma,pcrcIie  ha  tre  borghi, 
che  altri  chiamano  Città ,  congiunti .  Ha  vn  Cartello  eccellente ,  vi  fiori {ì^'ìfiiche 
vna  nobile  vniuerfità.  Nel  fuo  contado, vicino  à  Bocena,  furono  ritronaEe  rìeU',;in- 
no  1 2  ji.ottime  faline  :  &  non  molto  dopò  anche  vicino  à  Vellica:  &  il  me  è  pòrte 
di  minerà-,  parte  fi  fa  d'acqua  falfa:è  fé  ne  prouede  Auftria,BocmÌ3,  Siltfin.  Mc^ra- 
uia,raltre  tette  nobili  fono  SiJomiria ,  laroslauia,  e  Dublinia  •,queftaè'nTtnrniata 
d'amplifsimi  rtagni.  La  maggior  Polonia  e  traucriàta,  quafi  per  mezzo,  iàJla  Var- 
rà-, &  terminata,  fi  può  dirc,à  Ponente  dairOdcra,&:  àLeuanre  dalla  Virtola.Sìdi^^ 
Lfco  otte  (-£  maggiora  perche  Lecco ,  primo  illnrtratore,5i  Frcncipc  dc'Polaochi ,  fermo  in 
j/'^^'P',      lei  la  fua  feddia.  Se  vi  fabricò  Gnefna,  Tua  metropoli  ;  il  cui  Anciuefcouo  ne  gli  in- 
fiafede .  tcrregni  e  di  fuprema  auttorita  .  A  lui  fpctta  intimar  la  dieta  v&:  proclamare  il  Rè 
nuouo,l 'altre  >  Città ,  &  terre  notabili  fono,  Pofnania  >  delle  migliori  dei  Regnoj 

Cali- 
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Cairfìa,Sirad!a,VlaJislau'a,Breftìa,Ratia-,5c  Dobrìrua.Alla  Polonia  appartengono  i' 
DucaùdiOruìecia,  Se  di  Zator,inembridiSiiefia.-&Opolio»iTicmbrodi  Ongherìa. 

MASOVIA.     SAMOGITIA. 

Curkndia . 

QVìndì,  lafciando  Prufsìa  à  man  (tnlffra>  fi  {cuopre  Ma/òuìa  »'  pfena  dì  bofchi  : 
per  ti  quali  vanno  vagando  gli  Vri ,  quafi  tori  lìlueìln  :  di  cui  apprezzano  le 
pelli  per  la  negrezza:e  le  corna,per  li  vafijcbe  fé  ne  fànno.Hà  gli  habitaci  di  pcrfona 
alta,&  di  prefenza  nobile .  Sfoggiano  nel  veftire  ;  e  fi  pregiano  aflai  della  nobikà 
loro  >  la  terra  principale  è  varfouia ,  che  per  effere  quafi  nel  centro  de  gli  flati  del 
Rèjfuole  eflèr  ledìa  delle  diete.  Sainogitia  giace  oltre  il  fiume  Hianieno,  pien3,di  Superai- 
hoCchìiSc  dì  barbarie.  Conciofia,  che  non  n'è  fterpata  affatto  d'Idolatria ,  mafsime  ^'""f  àe* 
de  lerpenti  che  fi  parcopo,&  fi  venerano  con  gran  fiipcftìtione  da  villani,  habitano  ìopah  Sa 
in cafelunghcfette di  IcgnainejcVcouerte di  paglia:  arano  5a  terra,  benché  forte,  e  tneginj^ 
tenace,  con  vomeri  di  le^no  >  il  che  fanno  anche  i  Mofcouici ,  abbondano  di  miele 
bianchfrsimo>econ  pocbifsimacerajconfinanocon  loro  i  curlandi  il  Cai  duca(cli'd 
anche  Signor  delb  Semigallìa)  prella homaggio  al  Re  di  Polonia . 

L    I    V    O    N    r    A. 

SI  pafla  quindrnella  Liuonia  Prouincia  nobiliisima,srper  la  copia  delle  biade,ar- 
menti,e  fiere,  come  per  il  molto  traffico ,  che  (i  fa  nelle  fiic  Città  maritime.Éta 
già  de'cauallieri  Teutonici ,  che  vi  tcneuano  vn  gran  macftro  particolare  ;  ma  co- 
lendo coftoro  diuenuti  heretici  furono  fpogliatiidella  più  pane  dello  fiato  dal  gran 
Duca  di  Mofcouia  nel  mìlle,e  cinquecento  otto,  fi  raccomandarono  perciò  à  SigiC- 
roondo  Ré  dì  Polonia  :  ma  la  prouincia  rion  fu  liberata  fé  non  dal  Rè  Stefano .  Si 
ftcnde  quattrocento  miglia  in  lunghczz3,&  in-larghezza  almeno  quar,uit3.Hà  bo- 
fchi,e  fiumi,e  laghLaffal ,  (  Baibas,lago,  vndc  elee  il  fiume  Narua,è  lungo  quaran- 
tarìnque  miglia  { Leda  gratia  grande  il  mare ,  che  per  l'ilble  »  che  le  ftanno  incon- 
tro :  &  i  molti  promontori),  co'  quali  efla  entra  nell'acque ,  fa  diuerfi  lenì .  Ha  tre 
Città  nobìlifsime;  Riga,  oue  fi  carica  copia  grande  di  cera ,  pclce ,  legala  :  Riualia 
con  vn  porto  dì  molto  traffico  -,  e  ne'mediterranei  Derpta  ;  collocata  (òpra  vn  fiu- 
me tra  due  laghi.  Non  fi  deue  sacere.  Vende  terra  nobile .  sì  per  eflèr  quali  centro 
della  Lìuoni.i-,  come  per  edere  fiata  (èdia  de'gran  Maeftri.Sul  fiume  Narua,trenta 
miglia  lungi  dalla  foce,  fi  veggono  due  terre  »  che  fi  chiamano  amenduc  Narue ,  la 
citeriore  è  dì  Liuonia  :  ma  fbtto'l  Rè  dì  Suedia  fi  cui  foggiace  anche  Riualia>buo- 
na  Città  con  più  cafielli  .•  )  l'vlteriore  è  di  Rufsia,  fotto'l  Molcoiiiu  ;  le  terre  mari- 
tìme  di  Liuonia  fono  infette  dell'empietà  di  Lutero,&  di  Caluino:  le  mediterranee 
le  n  contado  d'ignoranza:e  in  npltc  pani  d'Idolatria,  e  di  fiiperftitioni  ;  l'habitano 
tre  nationi  diftinte  di  coftumi ,  e  di  lingua ,  i  Curonì ,  gli  Eftoni ,  &  i  Lecchi ,  ma 
nelle  terre,  perche  fono  fiate  colonie  dì  Alernani  la  lingua  Tcdclca  preualc  all'- 
altre . 

L    I    T    V    A    N    1    A. 


LA  Lituania  è  molto  raaggiore,chc  \a.  Po!onia:ma  nò  così  babitata,Si  dice,  che 
può  fa£c  70.  mila  caualli,  ma  piccioli,  e  deboli»  Venne  fotto  la  corona  di  Polo- 
lUAl'aano  1 386.q^uàdo  I.igcllone>che  n'cta grà  Diua  perii  mattìnìonìo  co  la  Reina 
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Edìg!,fii  fatto  Rè  di  Polonia,  Cotìciofla ,  che  egli  promiffe  all'Kbra  tre  cole  /ciò  è  * 
farfi  Chriftiano  indure  al  msdefimo  i  Tuoi-  &  vnir  il  )bo  flato  allacorona,alla  qua- 
le era  affonto.  Adempì  le  due  prime  :  ma  lafcio  imperfetta  la  terza,  alla  quak  i  (uol 
fucccflbri  anche  differirono  di  dare  compimento  •  perche  non  fi  voleuano  priuare 
d'vn  dominio  hereditario,che  vnito  con  la  PolonIa,d  iueniua  di  clettione .  Valen- 
dofi  per  ifcufa,  delle  difficoltà  mofleda'popoHi,  che  non  voleuano  con  l'vnione, 
perdere,  per  la  maggioranza  de'Polacchi ,  la  dignità,  Se  il  grado  loro  .  Ma  la  paura 
de'Mofcouiti  gli  ha  fotti  venire  all'vnione  à  tempi,  noflri .  La  prouincia  è  piena  di 
bofchi,c  di  paludi:  per  la  moltitudine  delle  qual!,e  dall'acque,che  deftate  occup.ino 
ognicofà,  vi  fi  guerreggia  d'inuerno  fu'l  ghiaccio  :  oue  s'aflbda  di  tal  maniera,  che 
gli  eflei-citi ,  con  tutte  le  loro  monitioni ,  pafTano  ficuramcnte  fopra  i  laghi ,  &:  fiu- 
mi.La  metropoli  è  Vilna  fu'l  fiume  Nicmc,con  le  cafcdi  legname,  baflè,  rozze,in- 
.  diftinte:  perche  l'ifteflb  luogho  è  cucina,ftalla,  e  camera:  eccetto  alcune  cafe  di  pie- 

lyChe   y-j,  e  due  palazzi  Regi) .  Non  vfano  camini  j  onde  il  fumo  ne  accicca  aliai ,  pochi 
J;  '^cteca   hanno  notitia  di  letti,  ò  di  fedie:  mangiano    ane  negrilsimo,  &  il  companatico  or- 
ditl  fimo  dinario  è  l'aglio.La  plebe  e  di  natura  molto  'eruile,(enza  arti,e  fenza  lctterc:c  ben. 
f  f  >•  >ìen     ci)c  fiano  tenuti  da  i  nobili  in  conto  di  fchiauijgli  amano  però  grandcméte.Nc'bor- 
<v/ar  ca-   ghf  habitano  Tartari>che  feruono  per  facchini,e  per  carozzieri  à'mercàti,e  da  quel, 
,«M»» .        che  [loi  habbiamo  detto  della  metropolijfi  può  far  giudicio  di  Trochi,di  Grodna.di 
Brclb'a,  e  dell'altre  terre  minori ,  in  Lituania  gli  orìì  aJdomellicati  fanno  quafi  o- 
gni  icruitio  nelle  cafe ,  oltra  alle  pelli  infinite  d'ogni  fortcfuor  che  di  Zibellini,e  di 
Lupi  cerueri ,  fi  caua  di  Limania  vna  quantità  infinita  di  roueri,  e  d'altri  legnami» 
de'quali  fi  fabricano  le  cafe,non  che  altroìnella  Garoiania  inferiore  maritima. 

V     O     L     I    N     I    A. 

LA  Volinìa ,  che  giace  tra  Lituania ,  e  Polonia  è  trauerfata  quafi  pecmnzo  dal 
fiuine  Stiro:  contiencfelue,  &  rtagni  affli:  &  è  terra  oltra  modo  abondante.di 
biade,  patcolÌ,iniete:  la  Città  principale  è  Lufca,  che  può  far  mil  le  cafe.  11  Re  Steta-. 
no  riunì  l'anno  1 569.  lo  (tato  di  Polofco  à  quefta  prouincia ,  ch'era  fiato  occupato 
da  Gioiunnidi  Rifilio ,  gran  Duca  di  Molcouia  nel  1 561.  Hora,  che  noi  habbiamo 
dcfcritto  gli ftati,diciamo  due  paroledella  natura  de  ì  Polacchi,portano,  fecco  bellx 
prercnza,"&  difpofitione  di perfona,  coftumi  piaceuoli ,  Se  grati,  apprendono  facil- 
mente le  hngue:  &  fi  transforrOano  prontamente  ne  gli  habiti  flranieri .  Spendono 
Il  più  parte  dell'entrare,  e  del  tempo  à  tauola:  oue  la  crapola,  e  l'ebrietà  (i  IHma,  af- 
faijveitono  anchcricamenteie  di  vari)  colori,ftimano  fopra  modo  fé  ftelììje  lecofc 
loro.-  onde  fi  dilettano  daU'adulationcS:  donano  largamente.  Il  goucrno  è  quafi  di 
Republica- turche  i  n;')b;li,che  hanno  gran.l '!ì»ma  auttorità  nelle dietcSi  ne cófigli 
eleggono  il  Rè  e  gii  daniin  quella  podtiVi,c[je  lor  piacconde  auuiene,che  leconlli- 
uitiòni,ebadi  Rcgij,s'oircruan.)  pico:&.'Ccoms  hd;con:ijnon  durano  più  di  tre  dì. 
Nell'elettrone  del  Rè,non  fi  è  tenuta  forma  certa,ne  per  fcritnira,  ne  per  traditio- 
nercolh  veraniérc  notabile. Solaméte  (ì  sà,che  l'Arciuclcouo  di  Gnefna  ha  l'auttori- 
t:ì,che  noi  habi>iamo  detto,nc  grinteregn-:&-  che  elTo,e  l'Arduel'couo  di  Lepoli,  co 
i  loro- fuftVaganc i,che  fono  treJici,^  i  Paiatini,chc  fono  z^.òc  i  Caftellanimaggio- 
n,c!>e  fono  trcra,con  alcuni  .altri  pochi,enrrano  al  !'elettioni:e  quertimedcfimi  fan- 
no il  cófiglio  Rcgio,mà  fé  bene  la  corona  pende  dall'elettione  luddetta;  non  s'è  pe- 
rò mai  intelb ,  c'habbino  p.  iiiata  la  ftirpe  reale  della  fiiccefTìone ,  fé  non  vna  volta: 
quan.lo,deponendo  LiJil  iio(che  fu  pofcia  rimefTojcIeflao  Vencislao  Boemo.I  c.a- 
lulli  PoLicchi  fono  di  vita  nudiocrcè  pili  agili  cIk  i  Tot.lerchi:ma  1  Litnani  v.aglio- 
no  pocliiirimi,rentr.ite  della  corona  arriuano  preflo  à  600.  ni:ìa  fiorini  :ranno  ma 
pche  la  nobiltà  (cruc  à  fiic  fpcfchano  fato  ìraprcfc  d'importàza,oltre,cHtnw'birogni 
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mettono  taglioni,  che  ì  plebei,  pagano  fopra  i  terreni,  ò  fopra  la  ceruofa.  Non  è  le- 
cito né  al  Rè,  ne'  nobili  il  fortificar  luogo  alcuno . 

S    C     A     N     D    I    A. 

H  Oraci  bifogna  ritornare  indietro  à  quella  penifola  Settentrionale,  che  hi  T 
Oceano  da  ponente ,  e  tramontanai  e  l'mar  Baltico  da  mezzo  dì  ,  e  lenante . 
Quella  contiene  in.fe  tante  genti ,  &  tanto  varie,  che  fi  può  chiamare  vnnuouo 
mondo,  è  opinione  di  huomìni  dotd,chequefìa  fia  la  famofa  Thule  ;  &  li  loro  fon- 
damenti, e  ragioni  fono  quefte.  Mela  mette  Thule  all'incontro  ddla  Germania  in-  ThHle^e 
feriore  ;  Tolomeo  la  colloca  in  felfanta  tre  gradi  di  latitudine,  venti  fei  di  longìtu-  7^"  «^~ 
dine  ••  Procopio  ferme,  che  ella  è  habitatada  tredici  nationì ,  &  da  altre  tanti  Regi  fi^ittìo" 
dominata,  e  che  ella  edieci  volte  maggiore  della  Bertagna:  Stefano  la  chiama  gra-  «'• 
de:  e  vi  mette  i  popoli  Scrifitiani ,  che  fi  dicono  hoggi  5crifinni:  L'interprete  di  Li- 
cofrone  dice,che  Thule  e  à  leiiante  della  Bcrtagnaj  le  quali  cofe  tutte  conuengono 
alla  Scandia,  6c  non  ad  altra  cofa .  Aggungi,che  vna  parte  di  Scandia  fi  chiaina  an- 
cor hoggi  Thulemarca  .  Il  Mar  Baltico.che  la  bagna,  non  lènte  fluflb,ne  refluffo;  è 
però  molto  fortuneuole ,  &  pcricololb.  Quando  la  corrente  fpinrada  i  venti,vicnc 
da  Settentrione,  l'acqua  ha  tanto  del  dolce,  che  li  marinari  l'vfano  per  cucinare ,  il 
che  procede  dalla  moltitudine  de  i  fiumi ,  &  de  i  laghi,  che  vi  sboccano  :  il  contra- 
rio auuicne  quando  la  corrente  procede  da  ponente  ;  cb'è  il  (uo  ordinario ,  per  la 
moltitudine  de'fiumi,  ch'entrano  in  quei  mare,  e  vi  fanno  il  mcdefirao  effetto,  che 
nel  mar  Negro.Agghiaccia  d'imierno  tanto  ecceffiuamente,  che  vi  li  camina  fopra 
con  certe  carrette,  che  quelle  genti  chiamano  Sleiten  ;  &  alle  volte  gli  cflerdti  in- 
tieri paffano  à  piedi  dal  continente  all'ifok. 

SCANIA, 

LA  parte  della  penifola,  che  confina  con  lo  fìreno,fino  alia  terra  dì  Calmar,lun- 
go  la  riua  del  mare,(bggiace  al  Re  ài  Dania, &  fi  chiama  Scania,di  paefe  ame- 
no,&  d'aere  falubre  ;  fertile  di  niinere  d'argentc,  di  bdh'ami,<S<:  di  biade;  ben  popò-     .       , 
lata,  &  di  molto  traffico  -,  copioiìffima  di  pefci  maflìme  di  Aringhe,  che  fi  pclcono  '7^'*'f- 
qui  in  numero  incredibile ,  la  prouincia  e  lunga  quattro  giornate ,  &  poco  meno  ""^'Z' 
larga  :  confina  con  la  Gotia  :  ma  il  palTaggio  è  d'inefplìcabiìe  difficoltà,  le  Città  mi-  Pv^''"*' 
gliori  fono  LondenjiS:  £irenborgo,c  poi  Ahniflat,  Vasborgo ,  oc  Treborgo , 

NORVEGIA. 

LA  Norucgia  (  che  dal  mille,  e  quattrocento  in  qua  foggiace  al  Dano  )  fi  dìrtetv. 
de  dall'Oceano  à  i  monti  Dofrini  ,  ^  In  (eparano  dalla  Sucdia,  il  fuo  foflegno 
principale  confiftc  ne  i  bcrtiami  ne  i  pelei  lécchi ,  che  fi  mandano  di  qua  per  li  pae/t 
vicinijfi  Ic'ccano  à  i  venti  freddi,ondc  qaci,che  fi  pigliano  paflato Gennaro, nò  fono 
più  buoni  per  quefìo  eftetto.Si  caua  anche  di  Norucgia  quantità  notabile  di  legna- 
mcchc  ^i  códuce  ne'paefi  balli.-  oltre  alle  pelli  de  gli  animali.  Ne  fuoi  mòti  più  Set- 
tentrionali,nafce  infinita  quantità  di  vccelli  di  rapina, aquile,  allori,  terzuoli,  Ipar- 
uieri,fmcrigli,ma  principalmente  falconi,che  noi  chiamiamo  pellegrini,nó  vi  màca 
no  anche  Grifalchi,  ma  non  in  gran  numero.  Vengono  qui  di  Fiandra  ogn'anno  i 
cacciatori  nel  mefe  di  Luglicpigliano  i  giouenenicó  le  reti,&  co'l  zimbello  de'co 
lombi, la  p."ù  parte  de  gli  animali  biancheggia;  lupi,volpi,orfi, lepri,  contiene  molti, 
&  fpaciofi  laghijmolu,6c  pelcofi  bracci  di  mare,lcluc  imisenfc  monti  innaccflibili, 
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La  Cicca  maeftra  cfa  già  Nidrofia ,  porta  in  vn  bellìirimo  lino  di  mare ,  in  fL-ffarìta 
cinqiu*  grad;.'csn:.'neii.i  vcncicre  parocchie,  haueua  va.i  catiiedrale  bclliiTìma ,  & 
per  grandczzn,i5c  per  ar[iricio:cra  metrepoli  di  tutte  L"  chiefe  di  Nouergia,Islandìa, 
Gronlandia,  &  dell'ifole  aggiacenti  :  ma  di  prefente  ha  più  del  villaggio  che  della 
Città'iSc  li  traffico  principale  fi  fi  alla  terra  di  Berg.i,  porta  quafi  ncU  crtremo  di  vn 
feno  di  mare-jche  entra  con  più  ram!,entro  terra .  Fu  qui  inrtituito  il  mercato,  &  l' 
emporio  per  proiicdere  il  regno  di  grani,  &  d'altre  cofe  necefsarie.Onde  i  mercan- 
ti forafticri  vi  hanno  grandiisimi  priujilegi,  &  baratto  di  formenti ,  pigliano  incre- 
dibile quantica  di  pelce  ftcco,  che  fi  conduce  qua  dà  ogni  banda .  A  Berga  il  giorno 
più  lungo  è  di  venti  hore  il  più  corto  di  quattro,fi  dice,che  in  cotefto  mare  appaio- 
no alcuni  pelei  con  figura  humana ,  che  lignificano  tempcfte,  &  minacciano  nauf- 
fragi  horrendi;  onde  i  marinari ,  fi  riducono  in  luoghi  ficun" ,  malTlme  allo  fcogli© 
derMonaco:doue  fi  vede  Tempre  il  mare  tranquillo.  In  alcuni  monti  anche  appaio- 
Laio  otte  no  moftri  horribilli,  quafi  Lamie  .•  che  pero  temono  l'abbaiare  de  ican),&  l'alpetto 
afpar  v>j  dell'  huomo:Nel  lago  Moos,  fi  dice  apparire  Ijjeflb  vn  Cerpente  finifmrato,  fegno  di 
fervente .  qualche  finillro.  Segue  lungo  l'Oceano  Finmarcha,  delle  medefime  qualità,  che  la 
Noruegia-,&  è  cofi  detta  per  la  fiia  amenità  eftiua;  perche  andandole  attorno  il  So- 
le,non  l'abbandona  mai  per  molti  giorni ,  è  diuifa  dalla  Noruegia  con  vn  lago . 

GOTHIA,     SVEDIA. 

Ritornando  hora  indietro  à  Calmar,  fi  entra  nella  Gothia ,  che  vuol  dire  buona 
terra.  Se  in  vero  viene  ftimata  vna  delle  migliori  parti  fettentrionali  >  abbonda 
di  biade,  befiiami,  caualli,&  pe(ci,di  mare,è  di  acqua  dolce:(il  mar  dà  aringhe  infinì 
re ,  che  pefcano  per  due  mefi  al  principio  dell'Autunno;  piombo,fcrro,&  argento» 
fi  diuide  in  occidentale ,  &:  orientale ,  con  il  lago  Vuener .  La  Sueddia,  che  e  quali 
delle  medefime  qualità,  ma  più  ricca  di  metalli^  che  la  Gothia,  ha  per  metropoli  V- 
pfala;  ma  il  Rè  habira  in  Stocolmo,Cictà  porta  nelle  paludi  à  lembianza  di  venetia> 
e  fondata  fu  i  pali::l  mare  vi  s'ingolfa  dentro  co  due  braccia,tanto  latghe  die  le  nam 
vi  entrano,  à  velie  piene .  Giace  in  cinqunntanoue  gradi,  la  fila  più  lunga  notte  ar- 
riua  à  diciotto  hore  :  il  (uo  golfo  fa  molti  rami ,  e  riceue  diuerfi  fiumi  alle  cui  boc- 
che, fi  veggono  terree  cartelli  per  tutto,le  mercancie,che  fé  cauanno;  Tonno  ferro, 
rame,  bronzo,  pelli ,  Teuo  buciro,  forma.egi ,  caualli .  Nelle  parti  più  rLtrcntrionalì 
giace  Angermania  con  titolo  di  Ducca,  tutta  boTcariccia;  oue  fi  pigliano  Vri,&  Bi- 
iloni),fimili  à  gli  afini  laluaticlii,deiraltczza  di  vn  huomo.  Tutta  q-  ii.-rt:i  prouincia  è 
piena  di  moki  laghi,  è  grandi,  £s:  olerà  modo  vtili&peicofi  tra  ii  Mali  cilMeler» 
adorno  di  molte  buone  Città,  &  non  meno  il  Lagen .  In  qucrti  pacfi  alcuni  poueri 
popoli  fanno  nelle  careftie,  pane  di  Tcorza,di  pino ,  e  d'abete  ((^ucrto  è  più  caldo  di 
quello,  &  più  rtomatico  )  &:  fono  Tani,  &c  gagliardi . 

L     A     P     P     I     A. 

GLi  AlemanI  chiamano  Lapponi  gli  huomoni  Tempi ,  Se  Tciocchi.  Quindi  viene 
il  nome  di  Lappi.i,  ò  Lapponia,  prouincia,che  fi  ftende  da'confini  di  Si;cJta,fin 
cfie  non  allOceano  (cttentrionale  .•  oue  confina  con  la  Noruegia .  Quiui  è  la  palude  Lula , 
toccano  lunga  trecento  miglia.  Gli  habitanti  Tono  di  pcrfona  piccioli,  ma  dertr;,  maiKggia- 
ciho  fé  no  per  eccellenza  l'arco:è  non  è  concerto  a'fancii.iii  toccare  il  cibo-.  Te  non  toccano 
frimn  nò  prima  co  la  Taeta  il  Tcgno,v(ano  vefti  ftrette:  d'mucrno  porrano  pelli  di  virdli  ni^ri- 
toccano  ti  ni,ò  d'orfi,intiere,le  annodano  Tu'l  capcjnc  vi  laTciano  altra  apcrcura,che  per  Tctui— 
fegno  con  tio  della  vifta;il  che  ha  dato  cagione  ad  alcuni  di  Tcriucrcciie  clTì  fi.mo  pi-lofi,come 
la  Sattc.  animali.  Non  hanno  cafe  ma  tende  à  guifa  dc'Tartari,atttndono  ali..  caccia,&  non 

meno 
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meno  alla  pe(cagìone  -,  con  la  quale  mantengono  fé  >  iS:  fanno  parte  de'Ior  pcfcì  a' 
vicini.  Addattano  i  nauigli  non  con  chiodi,  ma  con  nenii,  &  co  v incigli, vfàno  lin- 
gua propria ,  &  difficiiiììiìir..;  à  gli  ftranieri;  onde  ne  tralìchi,i  lor  contratti  padano 
fcnza  parlarfi  :  come  iiabbiamo  detto  altroue  de  Cafri .  Hanno  guereggiato  lun- 

f|améte  con  i  Noriiegi,à  i  quali  hora  in  parte  vbidifcono:e  lor  pagano  tributo  di  pel 
ì  pretiofe.In  vece  di  caualli,la  natura  gli  ha  dato  il  Rangifero ,  animale  della  gran- 
dezza deli.i  mula  di  pelo  di  afino  :  con  lecornaquafidiceruo,    fé  non  che  fono 
più  piccio!e,&  co'rami  più  rari.  Qucfti  non  portano  addoffo:  ma  tirano  le  loro  car- 
rette con  canta  preftezza ,  che  in  vn  giorno  in  vna  notte  faranno  cento  cmquanta 
miglia,  il  che  effi  dicono  mutar  tre  volte  l'orizonte  fono  animali  di  molte  vtilità 
perche  delie  corna,è  dcU'olTa  loro  fi  fanno  arciu,  è  baleftre;  le  vgne  feruono  di  me- 
dicina per  lo  fpafmo  ;  i  nerui  di  lino, è  di  can  ipe  ;  pelli  di  veilimenta,è  d'altre  com- 
modità,  il  latte ,  è  la  carne  di  cibo  delicato.  Hanno  anche  groflìrtìmi  Orfl,&  candi- 
didì  ni  Armellini  :  con  le  cui  pelli ,  &  d'altri  animili  tirano  à  fé  le  ricchezze  fore- 
fticre.  Vagliono  affai  ne  gl'incanti,  chiamano  i  venti,  &  i  nuuoli,  &  le  tempeflc:  &      Popoli 
fanno  altre  cole  fpauencole.  Nel  (blfticio  hiberno  hanm  vna  notte  di  tre  mefi;  con  -j^^  han~ 
vn  poco  di  luce,  che  non  dura  molte  hore,quando  il  Sole  ritorfta  fanno  fefla  gran-  ^^  lamt- 
difìima.Sopra  la  Lappia  giace  la  Scritinia.di  paefc  ancora  più  mifcro  è  più  faluatico.  ^^  ^,  ,^f 
Non  fono  molti  aimi,che  prima  gli  inglefi,,.^  poi  gli  Scotti,  &  i  Francefi  hanno  té-  ;^,/J', 
tato  lo  flretto,ch'è  tra  Noruegia-,&  Groalan  Jia;  &:  paflando  il  caftello  di  Vardhus,      •'  ' 
altri  trafi  ceno  à  Colmograffo,altri  à  Chilchcne,non  lungi  dal  capo  di  S.Nicolò:on 
de  a  baratto  delle  merci  de  lor  paefijriportano  feuo,cera,injle,  lino .  Ma  i  Berghefi, 
pafTando  pur  il  caftello  di  Vardhus, vanno à  Ghlidino,&  à  Malmos ,  ouc  trafficano 
co'Ru/Iì . 

BOTHNIA.     FINLANDIA. 

Volgendo  verfo  Oftro,  ttouiam^  la  Bothnia ,  die  fi  diuide  in  fectentrionale ,  & 
auflraie  :  l'vna ,  e  l'altra  più  ricca  di  pelli  prettiole ,  e  di  pefci ,  che  l'altra  colà , 
fanno  vn  gran  traffico  di  Salmoni  ecccUentiflìmi  alla  terra  di  Torna,oue  vengono 
i  Lapponi,  &:  i  Careli  loro  vicini,  quelli  mangiano  pane  di  vn  legno ,  iV  fanno  tela 
della  fcorza  di  vn'albcro  detto  Linden  :  l'opra  coftoro  è  la  Caiensla ,  &  la  Biarmia, 
paefl  miferi  per  la  fecchezza  de'terrcni ,  battuti  continuamente  dalla  tramontana. 
L'vltima  loro  terra  e  Corpus  Chrilli,oue  comincia  il  feno  Graduico  :  nel  cui  (ine  fi 
vede  Sallofchi,  terra  affai  mercantile:  ma  ritornando  a'Biarmi,viuono  come  i  Lap- 
poni .Adorano  il  fuoco/attendono  àlamagia;&con  ìncantcfmi  offulcano  l'aere» 
eccittano  le  tempefte,rendono  gli  huomini  immobili;  vendono  il  vento  à  i  nochic-       Genti 
ri:  fi  feruono  de'demonijà  prezzo  ;  dicono  cole  auuenute  in  palli  lontanilìimi,  il  qnali   a- 
che  fenno  anche  i  Lapponi.Vbidilcono  à  diuerfi  Prencipi,  che  riconofcono  il  Rè  di  dirano  ti 
Suedia  per  fiiperiore .  Ma  io  mi  era  dimenticato  di  Finlandia,che  da  nome  al  feno,  fuoco  .\  --^ 
oppofto  al  mar  Bothinco.  Finlandia  vuol  dire  rerra  fina,  per  la  Tua  bontà  ha  laghi,  e 
fragni  affai,  che  l'aflicurano  da'Ntofcouiti.  Qui  habitarono  prima  i  vandali,d:  cui  s' 
intitola  Rè  il  Suedo.  Viano  nelle  guerre  contra  RoflT  ds'lor  cani,che  fon  fcrociffì- 
mi,  la  metr'^poli,  è  Abo  all'entrata  del  feno  :  il  propugnacolo  è  Viburbo  nell'eftre- 
mìtadi  elfo  fono  poilo  qui  à  fronte  de  i  Mofcouiti,  confina  con  le  fudette  prouin- 
tic,  il  lago  bianco>che  ti  rapref enta,per  la  fua  grandezza,quafi  vn  mare . 

M     O     S     C     O     V     I     A. 

HOra,perche,flamo  àrriuati  à  i  cófini  del  gran  Duca  di  Mofcouia  defcriueremo 
breuemére  gli  flati  poffedati  da  lui  in  Europa:perche  quclliiche  egli  hàneH'A- 
fia,iìoi  gli  iubbiaino  dclcritti  al  ilio  luog05&  per  maggior  cliiarezza  comminciare^ 
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nio  dal  fao  ccntro.Tutto  il  paefe  del  gran  Duca,per  1!  molti  fiumi,  che  lo  traoerfa- 

no^e  pn!iidi,che  r!ngombrano,e  felue»che  lo  ciioprono,è  hiimidiflìmoìl'cftare  'che 

vi  è  ardentifsima  )  per  il  dileguamento  delle  neul  ?  e  de  ghiacci ,  ogni  cofa  è  piena 

di  fango,&  di  acqna;  onde  il  far  viaggio  di  quel  tempo ,  è  d'incredibile  malageuo- 

fczza,Vaminano5  e  trafficano  (  come  ha  bbiamo  detto  de'Lituani  )  d'inuerno,  che  vi 

dura  noue  mefi,  poco  piti,  ò  manco  .  Con  tutto  ciò  il  pacfe  abbonda  di  grani  ?  &  di 

orzi?  6i  di  palcoli  :  &  per  confcquenza d'infinite  carni,  così  feluatiche,  come  do- 

meftiche  non  h.i  altri  frutti  ,   che  pomi,  noci,  &  nocelle .  Il  vino  viene  di  fuori:  & 

il  Prcncipe  lo  difpenfa  a'Vcfcoui  per  la  mcffa  ;  ma  non  mancano  loro  diucrfe  be- 

uandcd'acqiia  di  mele,  ò  di  grano.-  con  le  quali  s  inebriano  non  meno,che  noi  altri 

co'l  vino. Non  vi  (bno  vene  d'oro,ò  d'argéto:ma  ben  di  ferro,p;ombo,ramc,Ie  mcr 

carie  principali,  che  (1  eftraggono,  fuora  rono,ccH'a,mele,percc,reuo,pellipretioredi 

Pelli  dt  Marcori,e  di  Zibellinije  d'altri  animali .  La  Mofcouia  è  madre  di  molti  fiumi  reali , 

ntartori   della  Duina,  Borirtene,  volga,che  tutti  nalcono  dal  lago  Voloppo.La  Duina  mette 

ezibellt-  nel  mar  Riltico  :il  Boriftene,(correndorpatiofifllmecampagne,sbocca  finalmente 

m  (ione    ^^^  ^^-^  maggiore.  Bagna  per  la  Strada  Smolocnco:  riceue  il  fiume  Defnajchiama- 

vengaao.  ^°  '^^  §''  antichi  Hipam"  :  ma  in  maniera,  che  eflendo ,  egli  d'acqua  chiari/rima,  e  la 

*  Dclnaditorbidilsima,  non  fi  macchia  punto  per  l'altrui  bruttezza. 

La  Volga  è  fiume  d'infinito  corfoiperche  nafcendo  ne'  confini  Lituania ,  Se  vol- 
gendoli bora  quà,liora  là,và  finalinente  à  mettere  preflb  alla  Città  d'Aftracam,con 
fettanra  otto  bocche,nel  mar  Calpìo;  &  con  la commodita  della  naiiigatìone arric- 
chifce  Mofcouia  d'oro,  &  d'argento,  e  di  panni  di  feta,&  di  tapczzarie,che  per  effo 
Fiume  vi  fi  portano  in  cambio  di  pelli  pretiofe.Nafcono  anche  in  Moicouia  la  On^ga ,  che 
TiViaidt  mette  nel  mar  rettcntrionale,&  il  Tanai  (i  cui  fonti  furono  ignoti  à  gliantichi,noi> 
utde  l'Eli  meno,  che  quei  del  Nilo  )  che  mette  nella  palude  Motide:&:  co'l  fuo  corfo  diuide  l* 
rapa  dal-  Europa  da  U'Afia,  le  felue  di  Moicouia  fono  tutte  rami  dell'Ercina ,  che  fi  diffonde 
tjijìa .     per  tutto  fcttcncrione  ,•  ma  pidk  in  quefta  prouincia,  che  alcroue  .  Quiui  fono  alberi 
intat  ti ,  d 'imracnlà  grandezza  :  bof chi  tanto  folti ,  che  à  pena  danno  iidito  à  i  raggi 
del  Soie;  moltitudine  d'animali  tl'ogni  forte,  infinita .  Quìui  fi  fa  quantità  incredi- 
bile di  ragia,  e  di  pece.  Quìui  le  api  feiiz'altra  cura  di  huomo ,  trouano  i  loro  copili 
nelle  corteccie,  &  ne'cauì  de  gli  alberi  ,  oue  finno  quantità  iiieftimabilc  dì  cera>  &: 
di  m  iele.Non  e  la  Mofcouia  paefe  molto  popolato.Hà  le  terre  rare;  il  che  io  credo» 
credo,  che  nafca  parte  dal  freddo ,  che  vi  dura  troppo  tempo  ;  parte  dal  huimdo  fo- 
vicrchiojche  abbandonato  dal  caldo  ,  non  è  molto  atto  alia  gcncratione.  Si  aggiuge 
àciò,che  la  difficoltà  di  condur  le  robe  da  vn  luogo  all'altro;  per  la  quale  non  fi  puà 
mantenere  infieme  molta  gente,&  è  forza,cfie  molte  cole  neceflarìe,ò  vtili  alla  vi- 
ta dcll'huomo,màchino  in  ogni  luogo;perche  nafcendo  in  d  iucrfe  parti,&  nò  fi  po- 
tendo facilmente  portare  da  quefia  à  quella  contrada, è  forz.i,che  le  ne  fia  penuria . 
Hanno  anche  lpopolato&  (popolano  generalméte  qutfii  pacil  i  Tartari  con  le  loro 
,    ,  fcorrcrie.-pcirlKr  menano  via  gente  a(Tài,c!ie  poi  vendono  à  Turchijv'y:  ad  altre  gétiV 
'^ttt'* p*  &  l'anno  i;7o.al)brugiarono'l'ific!Ta  Città  di  mofca.Il  Polleuino  fcriucche  le  par- 
hh         ^^  P'"  P'^P^^'^'-'  '  '<^'"°  '^  P'"  '«-ai-ntr'on^h',  sì  perche  godono  aria  più  falubre  (il  che 
abbrug-^  forfè  naicc  dalla  vicinanza  del  marc)come  perche  i  Tartari  non  vi  arriuano.Mà  di- 
^ata  da.    cjarno  due  parole  dtl  le  Città  principali.  La  metropoli  è  Morca,così  detta  dal  fiume 
1  artaru  j^oCccche  nafce  fopra  lei  nouanta  miglia,  &  è  di  nauigationc  difficile,  è  tard.i,  pei 
i  molti  g!ri,è  riuoltcmafsime  tra  Morca,&  Colonna.La  Citt.à,  innanzi  la  cfiigratia» 
che  noi  habbiamo  detto?  gitana  octo  miglia ,  ò  più,  ma  hora  non  è  cofi  grande  ;  ma 
pare  anche  più  ampja  di  quello,che  ella  è  p.r  lararità  delle  cafcche  fono  fané  di  Ic- 
gne,€  perche  i  Mofccuitf ,  die  oficnrano  oltra  modo  le  cole  loro  .-ì'forafiicri,  vlàno» 
artc,&  d.iigcz.a  in  far  coinp.arire  il  popolo  nella  venuta  de  gliAmbafciatori.Non  lià 
«uraoc  fs)ire>(;  tarito  fan^o  fii,  clic  per  luoghi  cdcbr  i  va  fopra  ponti.  Ha  vn  caftcllo 
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dì  mattoni  tra  il  fiume  MofccSc  rHeglìma,che  fi  congiunse  co'!  Mofco  fotto  cffo 
cartello,  tanto  grande,  che  rapprefentavnagrofla  terra,  tìà  Cedici  Chiefe,  tre  di 
pietra,&  l'altre  di  legno  .  Vi  è  il  palazzo  del  Prencipe,fabricato  all'Italiana,  l'aria., 
vi  G  tanto  falubrc,  che  non  ci  è  memoria  di  peflc.  Ma  dall'altra  banda  i  feminati  alle 
Volte  non  maturano  ;  &  gli  animali  fono  piccioli  :  e  la  terra  fi  apre  per  il  freddo,co- 
me  da  noi  per  il  caldo  delì'eftate .  Ha  il  terreno  arcnofo  .•  &  per  ciò  e  li  ficcità,  &  la 
copia  dell'acque  confumano  facilmente  le  biade,  e  con  timo  qiiefio ,  il  calor  delì'e- 
ftate è  tanto  intenfo  alle  volte,  che  l'anno  mille,c  cinquecento  venrirecte ,  vi  fi  ab- 
bruggiarono  i  formenti ,  &  le  felue,  come  fcriue  Sigiiraondo  Libero .  L'altre  Cit- 
tà fono  Mofaico,  fotto  Mofca  :  Volodcmeria,ropra  il  fiume  Defna  ;  Smolocnccfo- 
pra  il  Borirtene .  Plefcouia,  fopra  la  Velifca,  celebre  per  l'aflcdio,  che  vi  tenne  Ste- 
fonojRè  di  Poloniajhà  fotto  di  fé  trenta  tre  terre  murate  ;  &  è  meglio  ,  e  più  ciu'"l- 
mente  habitata,  che  le  contrade  vicine .  Tucria,  sùb.Volga;  Noiioguardia  ,  sù'l 
lago  lua,  quefta  è  Città  tanto  grolTa ,  che  fi  haue  acquirtato  Ibpranome  di  Grande  ; 
&  alcuni  la  fanno  cosi  grande  e  più  di  Roma  .  Ma  inqucrte  comparationi  fi  deue 
aucrtire,  che  gli  edifitij  di  quei  paefi  fono  molto  ba.lì:  onde  non  fono  così  capacf,di 
gran  Umga  come  i  nortri  .•  che  per  l'ordinar-o  s'alzano  aliai,  &  hanno  molti  palchi . 
Ha  quefta  Città  il  polo  in  64.  gradi  :  è  nel  folftitio  fcntc,  per  la  longhezza  de'  gior- 
ni, caldo  vchementiiTimo .  Sì  contano  da  Mofca  à  quefta  D.  miglia,fi  gouennaua_. 
prima  liberamente  :  ma  foggiogatanel  1477.  daGiounnnidaBafil;ogranl3iica_. . 
Vologda,  Città  di  molto  traffico,  è  fopra  d'vn  fiume  dcU'iftciTo  nome  .  Segue  Su- 
gana,"&  più  oltre  Vftiud,  è  Cargapolia  su  l'Oncga,  è  diuerfe  altre,  capi  di  ftati,  e  di 
Signorie  d'importanza  .  Più  oltre  è  Mefcora,  prouincia  trauerfata  dall'Onega  :  Sc 
à  man  dertra  Duina,  paefc  à  cui  dà  nome  vn  fiume,  che  la  bagna  ;  il  quale  quando  ì 
ghiacci  fi  disfanno,  crefce  in  tempi  determinati,  &  innonda  à  guifa  del  Nilo ,  &  in- 
graffa  i  campi,  entra  all'hora  nel  martpreffo  S.Nicolò,  tanto  groflb,chc  non  pare^ 
vn  fiume,  ma  vn  larghiffimo  braccio,  ò  più  torto  golfo  di  mare,  il  paefe  è  pouero  ;  e 
vi  fi  viue  di  pefce,  5i  di  csrne .  H  i  la  Città  di  Duina ,  e'I  cartello  di  Colmogora ,  è 
anche  fteriliiTìma  Vftiuga  :  e  più  Vologda,  oue  à  pena  fi  sa  che  cofi  fia  pane .  S.Ni- 
colò è  porto  d'art'ai  traffico  .  Vi  vengono  gli  Inglefi  à  mercantare .-  &  per  la  grande 
vtilità ,  chenecauanoqiiefti  anni  adietro  ,  quei  di  Londra  fecero  vnagroH'aj 
compagnia,pcr  abbracciare  gagliardamente  il  tr.Tffico  di  Moicouia  :  ma  dopò  vno>ò 
due  viaggi,  hauendo  il  gran  Duca  rotto  i  pani ,  &  fatto  loro  non  so  che  aggrauij , 
abbandonarono  rimprefa,feguono  verfo  Leuante  le  prouincie  dì  Condora ,  di  Ob- 
dora,  &  di  Prima,  piene  di  milcrla,  &  di  difagio  ;  e  non  meno  Pezzora  ;  oltraall.xj 
quale  habitano  varie  genti,  dette  communementc  da'Rufiì,  Samogedz,cioè,  che  fi 
mangiano  l'vn  l'altro .  Ma  finiamo  quefta  parte  con  due  parole  della  namradei 
Mofcouitl .  Sono  dunque  i  Mofcouiti ,  genti  di  poco  valore ,  sì  in  pacccomc  in_, 
guerra,  ilche  procede  dalla  freddezza,^  dall'humidità  dell'aercfe  tu  guardi  le  cau- 
ie  naturali  :  ma  fé  tu  miri  alla  difciplina,  &  al  goucrno ,  procede  dallla  balfezza ,  tS: 
dalla  feruitù,nella  quale  fono  tenuti  dal  loro  Prcncipc,  conciofia  che  egli  li  tratta 
come  fchi.iui  :  &  non  confente,  che  i  fuoi  fudditi  efchino  fuori  dclli  fuoi  Ilati .  Con 
<he,  non  conofcendo  altro  mondo,  che  la  Mofcouia  ;  &  non  credendo ,  che  vi  fia_. 
altro  paefc  degno  di  ertere  habltato,  ne  altro  Précipe,  che  porta  nulla  erti  fono  d'in  ■ 
tolcrabile  alterigia,  e  di  fafto  incredibile  :  e  con  tutto  ciò  ignari  delle  cofe  del  mon- 
do, fenza  fpcrienza,  &  fenza  arte  :  &  più  atti  à  militare  con  la  patienza,  &:  toleran- 
aa,  che  con  la  brauura,  5c  con  l'ardire .  Non  obedifcono  come  vaflalli  :  ma  feruono 
come  ichiaui  :  non  riuerifcono,  ma  quafi  adorano  il  lor  Prencipe ,  la  plebe  verte,  e 
vi  ne  milcramente  :  ma  quei,che  hanno  il  modo,  e  che  vfano  in  corte,  portano  ogni 
co  fa  indoflb  :  mutano  più  volte  al  dì  vertimenti ,  e  fi  pauoneggiano  fommamentc , 
■co  n  tutto  ciò  non  hanno  medici}  ne  camÌDÌ  nelle  cafe .  La  principale  fortezza  dello 
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ftato  fono  1  laghi»  le  paludi,  i  fiumi»  \é  felue,  le  folìtudìni»  &  le  vaftìtà,che  lo  rendo- 
no in  gran  parte  ìnaceflìbile  a'  nemici .  Tra  gli  altri  laghi  vi  è  quello»  che  fi  chiama 
Bianco»  &c  lungo»e  largo  tredici  miglia  Polacche,riceue  trentalei  fiumi  ;  e  ne  man- 
da fuora  vn  foto,in  mezzo  del  lago  à  vna  fortezza,oue  il  Prencipe  tiene  il  Tuo  tefq- 
ro»  difta  cento  migl'a  da  Mofea  :  altretanti  da  Nouogardia .  Lo  flato  del  Mofcoui- 
ta  fi  flende  dalla  bocca  della  Narua  à  Viatcan  mille ,  e  ottocento  miglia  della  bocci 
della  Duina  fino  à  quella  della  Tana»  mille»  e  leicento  . 

ALANI,     GAZARIA. 

REftancìi  popoli,  pofti  vicino  alIcMeotidediquàdalTanai,  &  la  Tatinca.» 
Chcrfonclo .  Preffo  la  palude,  &  il  Tanai,  così  nell'Afia,  come  nell'Europa, 
habitarono  già  gli  Alani,  che  al  tempo  di  Vcfpafiano  Imperatore ,  eircndo  flato  lor 
aperto  il  paflb  delle  porte  Cafpic  dal  Rè  de  gl'Hircani ,  mifero  foibpra  la  Media ,  e 
r Armenia.  E  ne'tcmpi  rcgucna^racfliri  al  roldO)&  al  feruitio  de  i  Romani,fi  acqui- 
flarono  credito,  &  fama  di  valore .  Hora,  tra  il  Borirtene»  &  il  Tanai  habitano  al- 
cuni Tartari,  che  fi  chiamano  Cumani,chc  con  perpetue  fcorrerie  trauagliano  i  vi- 
eiui .  Ma  laTaurica  Cherfonclb,&  il  paele  circonuicino  fi  chiama  Gazaria,  &  i  po- 
poli Gazari .  Qucfta  è  vna  pcmToln,  che  diflaccandofuquafi  con  vn  picciolo  iftmo, 
dal  continente,  fi  allarga  nel  mar  maggiore,  lunga  cento,  larga  cinquanta  miglia-.  : 
diuiiàin  due  altre  peniiòk,clie  tanno  vn  leno,ncl  cui  eflremo  giace  Catfa,  emporio 
importante,rill:mo  fudttto  è  lungo  vcnt!quattro,largo  quindeci  miglia.  Gli  antichi 
il  chiamarono  Dromo,  ò  vogliamo  dire  Corfo  di  Achilie .  I  Tartari,  che"habitaua- 
no  vicino  alla  Volga,  innanzi  l'età  de'noftri  padri,  occuparono  fotto  Mingarefio, 
Prencipe  loro,  con  ottanta  miUa  caualli,  quella  contrada .  &  per  fermaruili  con  più 
ficurczza,  tirarono,  &  arginarono  vna  folla  nello  flretto  della  palude  a!  nwre .  Ha 
il  paefe  fcrtilidìmo  di  grani ,  &  di  pafcoli  ,  fi  caua  anche  vtilità  grandiflìma  dalla-. 
Meotidcpcr  la  moltitudine  de'  pelei .  Si  conducono  da  quella  contrada  moltiffime 
vettouaglic  à  Conftantinopoli,  mafsime  gram",  butiri,  cuoi,  motonelle,  cauiari.pe  - 
fci  faLati  di  ogni  forte  .  Vi  fi  ta  anche  fale  in  gran  fumma ,  le  Città  principali  fono 
Saldadìa,  &c  Gaffa .  Quella  fu  già  colonia  di  Genouefl  :  &  cosi  qui ,  come  ne  i  luo- 
ghi vicini rcflano  conucntidi  Irati,  &  molte  famiglie  di  origine  Latina,  ò  Franca:& 
fra  quei  Tartari  fi  trouano  alcune  ville  di  Chrilliani-,  che  viuono ,  hauendo  origine 
da  Gcnoua ,  alla  Romana  ;  benché  non  lenza  errori ,  &  liiperflitioni ,  per  manca- 
mento di  min 'ftri .  Il  Prencipe  habita  in  Prtcopi,terra,oiidc  prendono  nome  i  Tar- 
tari, che  a  dicono  Precopiti.  Gli  altri  habitano  in  campagna,  fotto  pelli  di  animali, 
fenza  notitia  di  politia,  ne  di  arte  ma  (apportano  incrcdibilmsnte  la  fatica ,  e'I  tlifà- 
gio  .  Il  Prccrpc,  che  elìì  cliiamano  Zar,  che  vuol  d:r  Celare,  può  mettere  ntnLa,e 
pili  niila  canali'  "n  c.im|:.a'^r>a,magr',i;  llrigofi,mà  fat'cofi,  e  di  moira  lena:  co  i  quali 
infc-lla  i  confini  di  Rnfs!a>  e  di  Molcouia ,  predando  ogni  cola ,  e  menando  via  mi- 
gliaradhuomin-  ,  eh..- poi  vende  à  i  Turchi  .  Ciafimquafi  di  loro  mena,  oltre  à 
quello»  che  cmi.'fcn  ,  vn'iltro  cauallc  à  m.ino  :  &  vakni'ofi  Icambieuolmente  hora 
dcll'vno  hora  dell'altro,  fanno  viagg'  lunghifsimi  :  &  palTano  à  guazzo  fiumi groC- 
fifsiimMa  lor  propria  arma  è  l'arco,&  k  frtcc'e .  Non  fìimano  punto  la  morte  ;  nel- 
la giornata,  che  Sei  iin  primo  fece  con  Toniumbeio,  vicino  à  Martarea;  i  Tartari  di 
quello  paefe,' ch'egli  haueua  feco ,  palTando  à  giuzzo  il  Nilo  ,  furono  ingran  parte 
cagione  della  vittoria .  Onello  ftretto  di  mare-,  ch'è  tra  l'£uropa,c  l'Afia,  fi  cluama 
Bosforo  Ciminerio  »  lungo  (ette  »  largo  quattro  miglia .-  per  lo  quale  s'entra  nella 
Meotidc,  ò  mar  delle  Zabacchc .  Quello  gira  mille  migliai  ma  per  la  ball'ezza  non 
fi  può  nau  'gare  con  vaOllli  grofsi  ;  dice  Polibio,  ch'egli  è  profondo  cinque;  è  al  più. 
fette  piedi  i  la  liia  acqua  per  il  perpetuo  corfo  del  Tanaijche  vi  mette  dentro,c  d'al- 
tri fiiuni. 
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nrì.fiumi'jhà  più  del  dolce,  che  del  falfo>  onde  aggìaccìa  grandemente  d'inuerno:ma 
di  eftate»  per  rinnumerabile  moltitudine  de'  peiici,  che  cercando  Tacqua  dolce  ,  vi 
concorrono  j  porge  non  niinor  diletto-,  che  vtile  à  gli  habìtantì .  Appreflb  la  foce 
del  Tanai  ;  giace  Tana  ;  terra  dì  molto  traffico  ;  per  il  cauìaro»  che  fé  n'eftrahe  ;  & 
per  altre mcrcantie  di  quei  luot^hi .  Quelli  anni  adietro  i  Turchi  tentarono  di  tirar 
vna  folla  dal  Tana!  alla  Volga^cofa  aflai  facile  per  la  vicinanza  di  q:ici  fiumi  ;  ma 
chcjmi  pare,  che  auanzi  gl'ingegni,  ^  1  gìuditìj  de  i  Turchi,  )  per  poter  condurre^ 
armare  nel  mare  Calpio.  Ma  furono  sforzati  à  jafcìarla  da'Mofcoiuti,che  ne  taglia- 
rono i  pezzi  molte  migliara .  Ma  diciamo  qualche  colà  del  mar  Euflfìno .  Quefto 
fi  dice  mar  Maggiore  à  paragone  dell'Elefponto ,  della  Propontide ,  e  dei  Bosforo 
Tracio  ;  fi  dice  mar  Negro,  per  l'olcurezza,  che  vi  mena  la  tramontana  -,  mar  Euf. 
fino,  per  torli  Tinfamia  della  inofpitalità>perche  dtÙus  ah  anttquts  Axenus  lUe  fuit. 
Gli  antichi  ftimauano  ch'egli  foflc  vn  braccio ,  dell'Oceano,  è  pefcofilTìmo  fopra 
ogni  altro  mare,  imperoche  i  pefci,  che  danno  ne  i  mari  vicini  à  i  laghi ,  ò  à  fiumi , 
appreffandofi  il  tempo  dì  partorire,  vanno  à  tr»uare  nell'acque  dolci  la  più  quieta , 
perche  à  partì  loro  molto  gioua  la  tranquilità .  Ne  oltra  à  ciò ,  temono  ne'  laghi,  e 
re'  fiumi  le  Balene,  e  de  i  Delfini,  e  gli  altri  pefci  grandi,  e  voraci .  Quindi  procede 
che  la  maggior  parte  dc'pefci  nafce  ncll'EulTìno,  dolce  Ibpra  gli  altri  nurì ,  e  fenza 
altre  fiercjchc  alcuni  delfini  deboli,e  qualche  Foca,  Ptfctum  genus  omnegenus  omnt 
dice  Plinio ,  precipua  ceUrttate  adolcfctt  ,  maxime  in  Ponto  ,  caufa  multuuda 
omnium -tduU e s  tr^erentiitm  aquas,  e  Strabone  fcriucvi  entrano  forfè  quaranta  fiu- 
mi, tra' quali  il  Danubio  ^v'entra  accompagnato  da  feffacta  altri  per  la  metàna- 
Bì^abìle- 
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PARTE  PRIMA,  LIBRO  SECONDO.  ' 
11  qual  contiene  la  de(criccione  dell'Alia . 

Vefta  è  la  parte  più  grande ,  &  più  nobile  dcll'vniuerfo  :  la 
più  grande,  perche  il  fuo  continente  folo  auanza  l'Africa» 
e  l'Europa  di  gran  lunga  :  lungo  fci  mila ,  largo  quattro 
mila  cinquecento  miglia  :  e  le  Kblc  del  fuo  mare  fanno 
maggiore  corpo,  che  l'Europa .  Da  quefta  fua  grandezza 
ne  procede  l'immcnfità  de*  monti ,  &  la  groffezza  de'  fiu- 
mi,  &  la  magnificenza  delle  Città ,  la  più  nobile,  perche^ 
qui  Dio  piantò  il  Paradiro,formò  l'huomojinftitui  la  Cir- 
concifione,  diede  la  Legge  ,  e  vi  fece  tante  altre  meraui- 
glic.  Qui  è  la  terra  delia  promifTione  :  qui  Chrifto  nac- 
que, viiTe,  mori,  riforfe,  predicò  l'EuangcIio,  &  vi  fece  infiniti  miracoli .  Qui  hcl>- 
bero  origine  le  prime  Città  :  quindi  fono  vfciti  i  primi  habitatori  della  terra ,  &  dd 
mare .  Quindi  hanno  hauuto  origine  l'Aftrologia ,  &  le  altre  fcienze ,  che  i  Greci 
impararono  da  gli  Hcbrei,  Fenici,  Magi,  &:  Brammani .  Quiui  fiorirono  quelle  fa- 
mofe  Monarchie  de  gli  Afllrij,  Medi,  Pcrfi,  Partili  :  &  al  prefcnte  fi  fanno  fentire^ 
■  quelle  de'  Turchi,  Pcrfiani,  Mogori,  Catain;,  Chincfi  .  Ne  fi  deue  ftimarc  piccio- 
la  nobiltà:  che  qucfia  parte  fola  ci  dia  la  mirra,  l'incenfb  ,  la  canelln,  il  pepe  ,  il 
garofano ,  la  noce  moicata ,  il  rcubarbaro ,  la  canfora ,  e  le  gioie  di  più  prcg'o ,  & 
di  più  eccellenza,  &  mille  altre  gentilezze,  &cofe  rare.  Gli  Antichi  le  diedero 
per  Termini  il  Tan.ii  ,  che  la  fcpara  dall'Europa  :&  il  Nilo,  chela  diuide  dall'A- 
frica :  ma  perche  cfsi  non  hebbero  notitia  de' tonti  di  quei  fiumi,  rcfta  vn  ìgran.^ 
paefe  fuor  de'fudctti  termini .  Noi  per  più  chiarezza  com.'nciarcmo  dilla  Tarta- 
ria ,  che  confina,  &  è  in  parte  foggctta  all'Imperio  del  gran  Duca  della  Mofcouia , 
onde  bora  vfciamo . 

T     A     R     T     A     R     I     A. 

SI  chiamaiia  prima  Scithia  ;  ma  da  trecento  anni  in  qua  Tartari,^popoIi  vfciti  l'ot- 
to il  gran  Chingi,  da  vn  cantone  deirAfia-,  rietto  in  !or  lingua  Mongnl,  ]  che  ne 
hanno  occupato  il  dominio,  hanno  anche  roncato  il  nome  fotto'l  qua!.'  lì  contiene 
(lafciando  i  Tartari  Prccopiti,  de'  quali  habbiamo  parlato  al  fuo  luogo,'  f  ^  co  meno 

della 
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Var te  Prima,  LiUL  $^ 

della  met^  della  terra  ferma  dell'Afia.- perche  fi  ftende  dalla  Volga  fino  ài  confinj 
della  China,  &  dell'India  ;  &  dall'Oceano  Scitico  fino  alla  palude  Meotide ,  &  al 
mare  Hircano,  è  diuila  in  quattro  parti,l'vna  contiene  le  Orde  :  l'altra  il  Zagataio, 
&  f^li  altri  popoli  fino  all'Vffonte,  &  al  deferto  Loppo  :  la  terza  il  Cataio>  con  tutto 
ciò,che  fi  allarga  tra'l  fudetro  defcrto,e  la  China  :  la  quarta  comprende  i  paefi  poco 
cpnofciuti  di  Belgian,  Argon,  Arfaret,  Ania . 

DELLE         ORDE. 

Q  Velia  parte  della  Scìthìa  oue  habitano  ì  Tartari ,  diùifl  in  Orde ,  come  già  gK 
Hebrei  in  Tribù  ;  è  parte  fotto  il  Mofcouito ,  parte  fotto  il  gran  Cran,  parte_j 
lot:jfignori  particolari.  Sotto  il  Mofcouito  è  l'Orda  di  Cafan,  Città  polla  su  la 
Volga -^oue  il  Duca  Giouanni  fece  paffare  molti  Liuoni  .  Soggiacciono  àquefta 
Citta  i  Vacchini,  ^  i  Cereme(l[ì,popoli  deditifsimi  à  gl'incantefiHi,  coi  qual;,fecon- 
do  che  alcuhi  riferilcono,  chiamano  i  nuuoli,  &  le  pioggie ,  &  delirano  i  venti ,  e  i  ; 

tuoni.  Da  Cofan  alla  Citta  di  Afìracan  5  chefùprefa  da'Molcouiti  l'anno  1554. 
fi  camina  poco  meno  d'vn  mefe  per  luoghi  tanto  deferti ,  e  difagiofi,  che  per 
quanto  fcriue  il  P.  Poflèuìno ,  non  vi  fi  troua  ne  habitationi  fé  non  rarifsime,  ne 
paije  fé  non  fi  porta  \  &  io  ho  niteib  da  perfona  degna  di  fede  ,  che  vn  Tarta- 
ro Precopita'',  che  camino  per  quei  paefi,  ville  alcuni  giorni  prima  co'lfangue 
del  luocauallo ,  &:  poi  non  olande  di  falaffarlo  più,  gli  tagliò  l'orecchie,  &  le  man- 
giò .  Giace  Aftracan  su  la  Volga,  lungi  dalla  fua  foce  quafi  vna  giornata,  &  è  ricca 
di  faline,  e  di  traffico  ;  perche  vi  concorrono  mercanti  di  Mofcouia ,  Turchia ,  Ar- 
menia, Perfia,  &  vi  cambiano  le  loro  ricchezze .  Fu  già  diftrutta  da!  gran  Tambm- 
lane ,  &  à  tempi  noftri  l'hanno  notabilmente  impouerita  le  lunghe  guerre ,  feguite 
irà  Turchi,  &  perfiani .  Tra  la  volga,  c'I  fiume  Sur  (quefto  mette  nel  lago  Chittai^ 
habitano  1  Nagai,  diuifi  in  tre  Orde  .  Hanno  proprio  Cam,  tributario  al  gran  Du- 
ca, di  caualli,  e  di  feltri,  che  efsi  fanno  di  lane  bianchifsimc .  Egli  è  vero,  che  ribel- 
lano fpeffo  ,  &:  vltimamente  bifognò,  che'l  gran  Duca  à  forza  di  prefcnti ,  facefre_^ 
defiftere  da  vna  fcorreria,  che  efsi  voleuano  fare  nella  Mo/couia .  li  loro  Prencipe  '  j^iolatri 
rifiede  in  Saraich,  terra  polla  fu'l  fiume  Aich,  fopra  i  Nagai  fi  veggono  i  Bafchirdi,  ^  r^^g^  ^J^ 
Se  l'Orda  di  Tumen ,  e  paffato  il  fiume  Sur,  i  Cafacchi,  popoli  molto  guerrieri ,  &   fiumt 
più  verfo  Leuante,  i  Chirgefsi,  gente  idolatra ,  &  barbararifsima .  Ma  ritornando 
verfo  il  mar  Cafpio,  ci  afpetta  l'Orda  de  i  Zibierai,habitatrici  d'vn  paefe,per  lo  più, 
bofcareccio ,  &  i  Chefelini,  &  gli  Sciambai,  &  gli  Vrgenti .  Qui  non  fi  deue  lalcia- 
re,  che  alla  finiftra  del  fiume  Sur,  fi  veggono  in  vna  campagna  diuerfe  llatue  di  ca-    Campn- 
melli,  di  caualli,  e  di  huomini,  ne'  quali  (i  tiene,  che  foffe  trasformata  vna  moltitu-  <??''  ""^ 
dine  di  Tartari ,  per  li  loro  peccati .  piiefti  popoli  guerreggiano  vnluerfilmenteà  /'  "^(ggo' 
canaio,  non  [limano  ne  fitica,  ne difagio  ,  guazzano  rapidifsimi  fiumi ,  attaccati   ^""""mj. 
alle  code  dc'caualli ,  ò  fopra  fafcine,  &  cofe  tali,  quei  c'habitano  lungo  la  Volga, ^"^c   '^  '  ''  ^' 
il  mar  Cafpio ,  hanno  alcune  Città,  come  è  Calan  ,  &  Aftracan ,  Salacinit ,  &  Ri-   '^''J*^^''\ 
fin,  &  il  medefimo  fi  deue  intendere  di  quel,  che  viuono  fui  lago  Chietai,  oue  è  la   '■p^    ^'^ 
Città,  che  dà  il  nome  ad  effo  lago,  &c  la  terra  di  Cruftina,  affai  frequent.ìta  da  mer-  J'^^"^'  '^'- 
canti  Tartari,  &  Mofcouiti .  Ma  quei  c'habitano  lungi  da  i  fiumi ,  &  dall'acque^,   "'  • 
menano  la  loro  vita  fotto  tende  alla  campagna,alla  fomiglianza  de  gli  Arabi  ;  &  l.a 
ragione  fi  è,  perche  le  acque  fanno  due  effetti  importanti  per  la  vita  ciuile  ;  l'vno  è 
che  ingranano,  &c  rinfrefcano  il  terreno,  e'I  rendono  abbondante,&  copiofo  dellcj 
cofe  ncceflarie  :  &  di  qua  procede ,  che  le  genti,  afficurate  del  loro  foftcgno ,  vi  fi 
fermano  volentieri  ;&:  vi  fabricano  danze  perpetue,  caflella,  terre.  Città  :  l'altro  è 
che  l'acqua  grofTa  ageuola  la  condotta  della  robba  da  vn  luogo  airaltro,&:  la  cómu- 
nicatione  de  i  popolijcaufa  importantifiìma  della  grandezza  delle  cittàcome  fi  è  dì- 

moflrato 


^  7(eiatf  ani  dell' JJta^ 

ir.oftrato  al  /tio Tao ^ .  MA  Tpaefl  tcntam  da  ì  fiumf  >  &  dat  mare»  non  ppodùcon» 
tanca  vertcxiaglfa,  che  podTno  mantenere  molta  gente ,  e  quel  poco  non  fi  può  fa- 
cilmente commuDfcare  ronde  ipopolr»  perche  e  vettoiiaghe  nondpoffono  con- 
durre oue  edì  habruno,  vanno  erti  à  trouarl'erf)ue  nal'cono:  &  perciò  mutano  fpef"- 
fc  vcrfte  luogo  J  &  tanta  vi  fi  fermancwjiianto  vidura  la  commodità  :  &  ripongono 
ogni  loro  fecoltà  ne*bcftian>Ì5  del  au"  latte  viuonoi  della  cui  lana  veRono  ronde  fi- 
nalmcntecauano  ogni proiuTione per  li  loro  bffogtujperche  quelle  (ole  facoltà  pof- 
fòno  caminare  da  vn  luogo  alL'altr»  fènzaefler  potute  j  &  cotal  vita  menano  gli 
Arabf,  &:  iTattarì .-  mA  eli  Arabi  fanno  capitale  di  Camelli  »  5c  i  Tartari d'armenuV 
Se  dì  greggi  »  perche-il  (  .amello  dura  incredibilirrcnte  alla  lète  »  &  fi  contenta  di 
poco  tcoianeceirif  la  nella  Acabia,ch'è  tuttaarenofa  ),&:fterile  i  ma  laTartai-Ìa_i  » 
perche  èpiù  frelca^  mantiene  ageuotmenre  beftiami  d'ogni  forte  ^  Dalle  fudette  ra- 
gioni na(ce>che  i  Tanari,  chehabitanalungo  i  fiumi.  &  i laghi)  e*l  nmre  ,  attendo- 
ficail' Agricoltura  »  &  iqHalchctraflìco  tmì  quelli» che  ne  Ranno  lontani»  mena- 
ao  vita;  partor  ale. 

Z.    A    G    A    T    A    r. 

FVrono  quelL-cosf  chiatTXitid'a  vn  Prencipe  loro  y  fratello  del  gran-  Cam  ••  ^  fi 
chJam.inD  hoggij  HTefclbas,  cioè  capi  verdi,  come  i  Perfiani  capirolIT»  &  i  Ca- 
lainicapi  neri,dal'coloie  de  i  loro  turbaaci.  Sono  Tartari», naà più cruìli  de^tùdetti» 
fcminano,  piantano,  fabricano ,  trafficano  :  fi  gouernano  à  regno .-  Guerreggiano 
co'PerfirtmVsì  p^rcheprctenJono  nel  regrw  di  PerCa»  ck'è  fintto-fótto  loro  lungo 
tempo-:  siperche  leguono  la  fétta  deTurchi,  abominata  d'a'Perfiam..  Habicirono 
quella paelè  anticamente  iMall&geti  vpopoli  ftati  di  graa  valore ,  &  digrandi  un- 
pcefe  :  e  di'non  minori  lioggidì..  Perclie  l'fmpeno  di  coftoro  fi  è  diftc/b  à  itempì 
noftri  nell'Indie  :  douc  hanaoccupata  qt^afi  tutto  ciò,  che  giace  tra  L'Indcsel  Gan- 
ge :  &"  in  particolare  iriccbirtìkiii regni  diCambaiav  e  di  Bengala .  La  Città  princi- 
Tanhtr  P-^'^  •-■  '^^a  già  gran- tempo  Samarcanda,  mentouata  da  Q^Cnriio ,  patria  del  graa 
Itnr     (ì  Tàbcrlancdìe  con  vno  eflercito  quafi  infinrtoconquafsò  tuna l'Afia.e  fé  prigione 
ferm'.im     Baìazetse  pruno- R.cde'Turchi,  di  cuiegji  fi  fenuuaiTfcagna,  ogni  volta  «clic  vo- 
^  Rata-  lem  montare  è  cauallò.  I  tenirhf  del  Zigataiò  fono  il  fiume  ChefèUil  mar  Calpio» 
?et  A  Rè  ^  iTionte  Imauo,  e'tdelerco  Loppo  trwl  quale^lp.u;©  fono  due  Prcncipi  di  gran  pò— 
^^Tur^  terel'vnoèilCanrdiSai-narcanto;  &l"akro  quello  di  Boccara  ;  quefto  iecondo- 
thp   per  guercg^T'acolSofifìneLCarazzaaj&èftatocagronc, chela  quefté guerre  vltimc» 
fiagnv^    egli  habbàriceuuto  tante  dild'ette  dalTurcoihabica  il  pselè  detto- Vsbec  Ne  fcon- 
fini  dc'Zagaiaidi  qin,&dj  là,  dominano  alcuni  Prcncipi  particolaii  le  Cittàdi  Ca- 
fcar,  c'i  Giarcian,  ^il  Turchsftan  ;  fono  vmuerfalmcnte  popoli  ai&iciuili  ^dediti 
alle  icienac  dell'anni,  &  à  i  traflfìchi .. 

C   A    r   A   I    o., 

ILCataTc»  èpaele  fbrtiflùno  v  perche  dia  vna  parte  è  cinto  dall'iltiffime  bafze-Jfcr- 
riniaua,  ordalie  altre  ha  ildeferto  Loppo,  die  non  fi  traucrfa  andadadalla  Gir- 
la dì  Loppa  rtl  Cataio^  ih.  mcnod'Vn  mefe  (vi fi  trouano  alcune  poche  acque  7 raà  • 
H^rE.uantiyinwngiano  perlo  più  ilorafinÌ,cau;illi,.e  malli)  &  le  montagne  ,  & 
fortezze  de i  Chini,  &-  la  terra  di  Arlàret.  Non  è  molto,  che  i  Tartan  l'hanno  fog- 

Jiogaro  :  &  in  pochi  l'eco  li  e  druenuto  così  ciuilc,  così  pieno  di  Città,  di  artifficij,  e 
itrafiRc Ili,,  e  d'ogni  poi  "eia,  che  non  cede  all'Europa ,  eccettuo  però  il  paelèdi  Ca- 
raszan-  -,  i  cui  popoli  fono  Icnz-.t  politia.  Se  fenza  lettere,  habitatori  di  montagne,  & 
«HfpdoBchcj  feiuaggi,  aiizi  clic  rozzi .  La  ftatura  di  quelli  popoli  è  mediocre,  eoa 
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occhi  piccioli,  &  poca  batba .  Vertono  dTlungo;  &  viàno  aflàlf  ellìcle<lì  Zel>eìlinì» 
$c  d'altri  animali  delicati .  Adorano  ìdoli  fuorclie  alcuni  Maomettani ,  ^  Nefto- 
riani .  Il  terreno  e  copiofo  di  acqije,  fertile  di  riifi>mi?l?o,f  anlco,1atcicinij,  nu  tal- 
li caualli  benché  piccioli,  fèta,muichio,  (inaflìmeverioErginul)  reubarbaro  (prin- 
cipalmente attorno  Succuir . ,)  Hanno  traffico  grande  ccai  la  Cliina  >  &  ì  mercanti 
vanno  in  Caroiiane  fino  à  Campione  à  Succuir-,  terre f  olle  aH'cntraca  dell'Impe- 
rio. 5uccuir  è  grande,  &  ben  fobrkata  cjuafi  airitaliana .  Siede  in  vn  piano  >  nel 
<}ualc  concorrono  infinite  acq ne, che  ne  rcndwio  il  territorio  produceuole  d'ogni 
5benc,  fuor  che  di  vino  T  per  effcraloiiantoftcddo,  fotto  nome  dì  Cataio ,  paffano 
fioggiper  le prouiuciedj'Targutj'Camiil, Ergimi!,  Carrfan,Cainckì,Tebet,Tain- 
sù>Tenduc,  ■sì  perche  foggiacciono  al  medesimo  Prencipe  •  come  perche  hanno 
grande  fbmigjianza  tra  fé  d 'ogni  cofa.  Tebet  ha  il  paefe  bofcarcccro,  &:  pieno  dì 
canettì,  &<li  fiere,  ina  copIofo<limufi:hio:'&  qui  fi  fpende  corallo  invece  -di  mo- 
neta, Intendudi  legnaua  (non  fono  molti  lècoli)  vn  Prencipe  Chriflinno  ,  dclla^j 
fetta  Neftorìana  /^el  la  quale  vi  il  trouano  ancor  hoggimcjlti  popolijchc  fi  chiama- 
uà  il  Prctedannì .  Qiiéflo  hauearvna  Paltraf  odeftà  per  tutte  quelle  Proiuncie_/, 
fotto  però  il  gran  Cam^  maft  finalmente  foggiogato  da  i  Tartari ,  .?>:  fpogliato  di  on,--^-  - 
«gnì  auttorità,  &  del  regno .  Vero  è,  ch'alcuni  vogliono  che  il  Prete  Gianni  iion    j^f^r,  * 
regnafle  In  Tenduch,  ma  In  Argon .  Quc'fto  nome  fià  poi  dato  per  errore,  al  grar^/  ^  n  -j^ 
Nego  dell'Abbaffia,  !a  gradezza  del  trofico,  'Se  grc^ezza  delle  Città  di  quali  paefi  «^^      ^  • 
procede  dair-ampiezzade'laghi,^  de'fiumì,  che  fono  molti .  Euui  il  lago  in  Cata-    j  •  p  .L. 
Cora  :  euui  quello  di  Xandù  (onde  prende  orìgine  il  fiume  Curat)  di  Dangiì  (onde  *7^«„. 
cfcc  il  gran  Polilango)  di  Gian,  padre  del  fiume  Caramoran,  ^  del  Meicon,  Pren- 
cipe de""  fiunBÌ,cheniettono  in  quelPOceano,  Euuì  lago  Caymay  :  onde  nafte  il 
iiiimeMcnan:  eutii  quel  di  Caìndù  con  l'acqua  nilfa,che  fi  nauiga  con  velie  fottilif- 
firae,  fattciii  Icorze  d'alberi,  laMetropolì -di  quello  Imperio  è  Cambalù,  Città 
grandiflìma  :  perche  fi  dice  girare  ventiotto  miglia,  d'infinita  politia,  «Si  dì  traffi- 
co inefplicabile ,  è  polla  (opra  li  fiume  Polilango  ,  molto  celebre  per  la  fiia  gran- 
dezza ,  &  lunghezza  di  eorfo  -,  perche  na-fceado  nel  centro  del  Cata  io ,  va  à  met- 
tere nel  golfo ,  oue  è  polla  la  gran  Città  di  Quinz;ii .  Rifiedc  qui  il  gran  Cam  del 
<|^ataiocon  tanta  grandezza,  43Ì:  magnificenza»  quanta  qualunque  altro  Prencipe 
<lcll'Vniucrfo- 

VLTIMA         PARTE. 

■della  Tartarla. 

QVclla  parte  abbraccia  fi  promontorio  Scìtico,  &:  quel,  che  Plinio  chianaa  Ta- 
bin, paefi  poco  conoiciutì .  Nel  primo  habitano  i  Chicfanì ,  Vfczuca, Cire- 
miiii,  Danitì,Neftaliti, Turbi,  Mccrìti,  e  Bergefi .  Segue  Tabor,  ìlcui  Prencìpe_,   t'reficife 
venuto  àtroiiar  prima  il  Rè  Francefco, e  poi  Carlo V.  Imperatore,  per  folkclurlì   J^'    '^^'- 
al  ludaifmo,  fu  d'ordine  dell'Imperatore  abbruggiato  in  Klantoua  l'anno  1 540.  Sì   •'*'■    ^''~ 
tiene,  che  le  fudctte  genti  fiano  dìfcefe  dalle  Tribù  d'Ifirael,  tra' portate  dal  Rè  Sai-  Irtaci^to 
manzar  nella  Siria,  ^  poi  condotte  qxi.ì,  non  so  come .  Non  ritengono  però  altro  '"  jM'in" 
di  Giudeo,  che  la  Circoncifione ,  Se  il  nome,s'cntia  poi  nella  Ghiorfa ,  e  quindi  nel   ^"^'^  • 
defcno  Caracorona,  trauerfato  dal  gran  monte  Aitai .  Nel  fecondo  promontorio 
fi  notano  le  Prouìncìe  di  Belgian,  d'Arlaret,e  d'Argon,c  d'Anta,dc11e  quali  fi  sa  po- 
co più,  clie'l  nome  .•  come  au\iiene  quafi  di  tutte  l'c-Urcmità  della  terra,  per  manca- 
mento di  coramercio,e  di  traffico  .  Conciofia,  che  due  forti  A\  genti  hanno  illuftr.i  - 
to  le  cofe  appartenenti  alla  Cofmografia,  iPrencipi,  &i  iMercaxanti .  Tra  i  Prcn- 
cipi  Alelfandro  Magno  diede  molta  notitia  delle  prouincie  dì  {  euante  lino  al  Gan- 
ge ••  ì  Cartagincfi  delle  MeridionalI,i  Romani  ielle  Settentrionali  ;  gli  Spagnui>li  ci 

hanno 
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hanno  fcopcrto,  parte  con  ranni ,  parte  co'l  traffico ,  ma  più  con  quelle  t  che 
con  qiiefto,  il  mondo  nuoiio  :  i  Porcoghcfi  con  l'armi,  &  co'l  traSicO)  ma  pidf 
con  quello,  che  con  quelle,  tutta  lacofla  dell'Africa ,  &  dell'Afia ,  dallo  ftretto  di 
Zibikt-rra  fmo  à  gli  vltimi  termini  della  China ,  e  l'Ifole  infinite  di  quei  mari .  Gli 
Olandcfi  dcfiderofi  di  paflar  alla'China  per  la  via  di  Settentrione ,  hanno  fatto  tre 
viaggi  l'anno  1 594.  e  i  dua  feguenti ,  ne  i  quali  hanno  Tcouerto  la  nuoua  Zembla» 
cheefli  ftimano  elTer  lunga  ottocento  migliale  ftà  in  fettantaquattro  fmo  in  fettan- 
ta  fei  gradi  di  eleuatione .  Qului  non  viddero  i  tredici  mefi ,  ne  perlòna ,  ne  herba, 
ne  pianta  alcuna .  Sterono  entro  vna  cafetta,  fatta  da  loro  di  legne,dal  principio  di 
Settembre  fino  à  i  14.  di  Giugno  su  la  riua  del  mare ,  fcnza  veder  acqua ,  perche  il 
ghiaccio,  che  era  alto  diciotto  braccia ,  ingombraua  tutta  la  marinare  fi  cominciò  à 
rompere  à  mezo  Giugno,  all'hora  ed!  lalciata  la  nane  nel  ghiaccio,  fi  mifero  in  due 
battelli  piccoli  :  e  tra  le  rotture  d'elfo  ghiaccio  fi  conduflero  con  gran  pericolo  nella 
Lappia,  il  fudctio  ghiaccio  fi  auanzaua,  e  rinculaua,  come  per  fliiffo  nel  mar  della.. 
Taitaria,  aaorno  la  nuoua  Zembla .  Gli  animali,  che  effi  viddero  in  quel  paefe ,  è 
de  quali  in  parte  vififero  ;  furono  volpi,  e  orfi  bianchi  di  mirabile  grandezza,e  fero- 
cia .  Portarono  la  pelle  di  vn'orlb  à  cala,  lunga  tredici  piedi .  Trouarono  nel  ven-' 
tredi  vn'altroorfo  la  pelle  dì  vn  vitello  marino.  Paflarono  anche  à  vn'aitro  paefe 
porto  in  ottanta  gradi  di  eleuatione,  ouc  viddero  e  verdura  e  animali,  die  di  herbe 
viuono,  e  in  particolare,  Rangiferi-,  fi  auuennero  in  molte  ilble  fino  all'hora  inco- 
gnite, alle  quali  pofero  non  i  nuoui . 

CHINA. 

China  j  ^  China  ha  per  te  rmine  Orlétale  l'Oceano  Eoo,per  Meridionale  Caucinchia? 
Reg>:o  ^^  ^  dall'altre  parti  è  confinata  dal  Cataio,e  dal  paefe  di  Ania  occupata  da  tramó- 
priKci^a  t^j^3  ^  mezzo  dì,  tremo  è  vn  grado  cioè  da'diciafette  a'  cinquantadue .  (L'Europa 
^^  '  risenta  cinque)  da  Leuante  à  Ponete  ne  occupa  ventidue,ella  è  hoggi  la  famofa  pro- 

luncia  deU'Vniuerfo .  Ne  ho  vifto  vn  ritratto ,  che  rapprcfcnta  à  chi  lo  vede  >  vn_, 
giardino  amcuiilìmo  •  perche  è  quafi  tutta  trauerfatada  fiumi  Hauigabili  :  &c  vna_. 
parte,  che  non  ha  fiume,  ha  vn  lago  amplìlTìmo .  Dalla  banda,  che  confina  co'Tar- 
tari  tra'l  quarantatre,  e'I  quarantacinque  grado  ha  vn  riparo  parte  dirupi ,  parte  di 
muro,  che  cominciando  dalla  Cirtà  d'Ocìiioi,  poftatràdue  montagne  aitil'simc^> 
corre  feicento  miglia  verfo  Orienrc,  finche  ^'incontra  in  vn'altra  montagna ,  chc-> 
finifcc  nell'Occanojè  diuifa  in  quindici  Prouincie(lèi  maritinxsnoue  mediteraneO 
le  maritimc  iòn  qucftc  ;  Cantan,Foquien,Cii;qucr.m,Xantora,Naquij:  le  mediter- 
ranee Quinchiù  ,  luana,  Quancij,  Suiuam,  Fiiquam,  Cafisi) ,  Xiinxij,  Hoaam ,  & 
Sancì),  nelle  quali  contano  245.  Città  notabili  .•  óltre  alle  terre ,  Cartelli,  ville ,  vil- 
laggi infiniti,  le  principili  fono  Nacquin,  &  Pacquin,  clic  fignificano,regìa  Auftra- 
le,&  regia  Settentrionale ,  a  quella  foggiacciono  fette  Prouincie ,  à  quefta,  otto  ù 
caualca  per  quertc  due  Città  vna  giornata  intiera  da  vna  porta  all'altra  :  &:  la  gran- 
dezza procede  dalla  refuienza,  che  il  Re  fa  di  prefente  à  Pacquin  ;  t*<>:  ha  fatto  per 
l'addìettro  à  Nacquin  .  Nella proiu'ncia  di  Sancì)  l'anno  1555.  proruppe  tanta co- 
"^  pia  d'acqua  dalle  vilcere  della  tcrra,che  ne  allagò  180.  miglia  di  paefe .  Della  maie- 
hà,  tefori,  potenza  del  Rè  fi  dicono,  &:  fi  credono  cofe  ineftfmabili,  la  moltitudine 
della  gente,  che  habìta  non  meno  nella  terra,  che  nell'acqua ,  non  è  credibile .  Ma 
dalle  relationi  capitatemi  nelle  mani ,  fi  hi  conto  ,  che  arriui  à  (bttanta  millioni  d'a- 
nime :  quante  à  pena  le  ne  troucranno  forfè  in  nitta  Europa .  La  fudetta  moltitudi- 
ne procede  da  più  cagioni  ;  l'vna  fi  è  la  fertilità  de  i  terreni ,  rigati  per  tutto  da  fiu- 
mi, &  da  canali  :  ai  quali  li  Rè  hanno  aperto  il  pafib  per  mezzo  de'  monti ,  l'altra  è 
fa  bitfiignità  dell'aria  per  laqualc  le  piante  >  &  molte  l'orti  di  grani,  di  legumi  matu- 
rano 
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ràno  due  tre  volte  all'anno  ì  loro  frnuì .  La  terza  è  l'ìndiiftrìa  marauigllofa,  che  ef- 
fi  vfano  cosi  nell'agricoltura,  coaae  ne  relTercitio  delle  ard>  perche  non  comporta- 
no i  vagabondi ,  &  gli  otiofi  -,  tutti  laiiorano  con  le  mani>  co'  piedi»  ò  con  gli  occhi  > 
&  non  fi  perde  palmo  di  cerrencr>  ne  dramma  di  materia,  atta  à  far  qualche  cofa,  5c 
non  è  di  poca  importanza  il  non  eOer  lecito  à  nilTuno  l' vfcir  ftiori  d^-1  paefe ,  fenza> 
licenza  :  &  la  licenza  non  fi  dà ,  fé  non  à  tempo ,  &:  per  aflìcurarfi  del  tempo ,  non 
danno  facoltà  d' vl"cir,fe  non  per  traflfìcare  nauigando  con  vafcelli  di  cento  cinquan- 
ta botti  :  perche  con  maggiori  nani  fofpettano,che  non  vogliono  andare  molto  lun- 
gi .  Quella  legge  fu  fatta  dopò,  che  elTl  abbandonarono  l'imprefa  dell'India .  Con- 
ciofia,  che  iChinefi  furono  già  padroni  della  terra  ,  &  dell'Ifole  di  quell'Oceano, 
della  Somatra,Zeilam,  Coromandel,  Matabar  :  di  che  appaiono  diuerfi  veftigij ,  & 
di  epitaffi .  Mi  vedendo,  che  gli  acqiufti  lor  confumauano  la  gente,  &  la  robba,  & 
le  fortezze  :  &  che  effi  haueuano  tate  ricchezze  naturali,^  artificiali,che  lor  auan- 
zauaiio  anche  per  altri,  fi  raccolfero  ne'loro  confini: facendo  pena  l.i  vita  à  chi  ruui- 
gafle  più  in  quelle  pani .  Conlentono  però  la  nauigatìone  con  le  condittioni  ludet- 
ic  :  &:  permettono  à  i  foraftieri  qualche  commercio  alle  marine  ,  per  ifmaltire  ,  & 
Spacciare  le  opere,  ic  i  lauori,  che  effi  fanno  .  Non  è  gente  al  mondo  più  indufirio- 
fa,  &  lottile  nelle  cofe  manuali,  fono  più  di  mille  anni,che  vfano  la  Stampa,dcll'ar- 
tiglieria  non  l'affermo  .  Il  Barro  ferine,  che  ne'  luoghi  piani  vfano  carette  à  velia  j 
cofa  tentata  da  alcuno  in  Spagna .  Non  è  natione ,  che  con  ifludio  maggiore  atten- 
da al  gouerno  ;  ne  che  habbia  meglio  ordinata  diftributione  delle  pene,e  de'  premi). 
Non  e  lecito  alle  meretrici  habitare  entro  le  mura  delle  Città ,  per  non  corromper 
l'honeftà  de'cittadini .  Non  è  confentito  a'foraftieri  l'entrar  nel  rcgncfe  non  Am- 
bafciadori .  I  mercadanti,che  vi  trafficano  per  terra,  fi  congregano  molti  infieme  .• 
e  fanno  vn  capo ,  a  cui  danno  titolo  di  Ambafciatore  :  &  con  quella  cautela  entra- 
no .  Per  mare  confenrono,  che  gli  llranieri  furgano  nelle  loro  ifole  .•  oue  i  naturali 
vanno  à  vendere,  e  à  comprare  .  Adorano  gl'Idoli  :  ma  ne  fanno  pochilTìmo  con- 
to, hanno  la  man  delira  per  meno  honorata,  che  la  finiftra  .  Hanno  fparfo  la  loro 
religione ,  ^  difleminato  i  loro  coflumi  quafi  per  tutto  Leuante  :  perche  fino  in_, 
Zeilan  ,  &  in  Coromandel ,  fi  vfa  vna  lingua  ,  lafciataui  da  loro .  Anzi  nelle  let- 
tere de'Padri  Gielùiti  fi  fa  mcntlone  di  vn  popolo  dcU'Ifola  di  San  Lorenzo  di  co- 
lor bianco,  che  fi  ftimaeflcrc  della  generatione  de'  Chinefi-  Dalle  quali  cofe_^» 
alcuni  giudicano,  l'Imperio  loro  efTere  fiato  maggiore  di  quello  d'Alellandro  Ma- 
gno ,  &  dc'Romani ,  le  Città  più  note  à  mercantilfono  Cantan>  Zaiton  ,  Liam- 
po.  Quincij.  Cantan  giace  fcpravngroflb  fiume,  onde  prende  il  nome.  Ha  fet- 
te firade  maeflre  •  ma  due  bcUifiime,  che  fi  tagliano  in  croce  -,  &  fi  pigliano  quat- 
tro porte  della  Città;  Le  cafe  non  fono  molto  alte:  &  non  hanno  fineftre  (co- 
la commune  all'altre  Città  )  su  la  ftrada,  per  gelofia  -,  ma  su  i  cortili .  Tra  l'altre.) 
cofe  notabili  vi  fi  contano  quattro  mila  cicchi,  impiegati  à  voltar  mole  da  grano,  ò 
da  rifo .  Quella  Cirtà  rende  cento  ottanta  mila  feudi  al  Rè  folamcnte  del  datio  del 
ialc,  al  qualpropofito  non  lafciarò  di  dire,  che  molti  fcriuono,  ch«  l'entrata  della 
China  palTa  cento  millioni  di  feudi  all'anno  .  Si  dice,  che  in  Cantan  fi  mangiano 
dicci  in  dodici  mila  anitre  al  dì ,  e  fei  mila  porci  ,  Zaiton,  ch'è  pure  alla  marina.. , 
fiede  alla  bocca  di  vn' altro  groflb  fiume ,  in  trenta  gradi,  &  vn  terzo.  Qui  fi  fi 
traffico  grandifllmo  di  porcelLinc,  fera,  &  zuccaro ,  più  oltre  è  il  nobiliilìmo  pro- 
montorio di  Liampò,  con  vna  Città  dell'ifteffo  nome ,  &  fin  qui  hanno  nauigato  i 
Portoghcfi,  egli  è  vero,  che  la  colla  della  China  corre  fino  à  cinquantddnc  gradi, 
conleprouinciediNanqui,  Xanton,  eQiiincij;  onde  volge  per  macflro  fino  al 
cinquantefimo  grado,  ch'è  la  più  ferrentrional  parte  delì'Afia,  che  fi  fappia .  Guer- 
reggiano co'Tartari  per  terra ,  e  co'  lapponefi  per  mare  .  Ma  perche  non  fi  cura- 
nò  d'acquiftare,  ò  d'accrefccre  l'Impcrio>  attendono  più  alla  difefa  j  che  allof^efa  :, 
Cto:  Batterò .  C  «pcrc'ò 
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e  perciò  fortificano  beniflìmo  le  loro  Città,  &  vi  tengono  grofiffimìprefidi) .  S'io 
voiefli  dire  quanto  fi  ferine  del  numero  della  fanteria ,  '&  caualleria  intertenuta^ 
continuamente  da  quel  Re>  dirci  cofe  incredibili . 


E 


CAVCINCHINA. 

Campa . 

Ntriamo  adeffo  in  vn  Chaos  di  paefi,&  di  popoli  innumerabilijdifferenti  tra  fc 

^      di  colori,  coftumi,  fuperftitioni  infinite,pofti  quafi  tutti  fu  l'Oceano .  Tutta  la 

coita  sì  della  China,  come  del  retto ,  fino  à  Bengala ,  è  cinta  quafi  d'vna  fiepe  d'in- 

numerabili  fcogli,  &  Ifoierte ,  ì^c  fcccagne,  che  ne  rendono  la  nauigatione  perico- 

lofiilìma  :  ma  in  nefllina  parte  più,  che  nella  colta  di  quefto  regnc.doue  di  quattro 

naui ,  fé  ne  perdono  le  due,  &  ipeffo  le  tre  :  ma  pure,  che  ne  fcampi  vna,  il  padrone 

ne  diuiene  ricco  ,  Prende  il  nome  dalla  Città  principale  .  Abbonda  d'oro,argento» 

•jiloè     aloe,  porcellane,  fera,  &  panni  di  feta  .  Il  popolo  è  gentile,  da  poco  nelle  cofe  mari- 

'Porcella   ^™''  ^  "^''^  valorofo  per  terra,  maffime  à  cauallo .  Segue  Campa  Città  di  gran  traf- 

rcepaa-  fico,  maflfìme  di  legno  aloè,  che  nafce  nelle  fne  montagne.  Il  qual  legno  aloè,  che 

vtdtfeUi  gli  Arabi  chiamancalambuco,  altri  legno  di  Aquila,  è  ftimato  quafi  da  tutti  quei 

•'        popoli  Orientali  àpefo  di  argento  .  L'vfano  ne'bagni,  e  nelle  eflbquie  de' Prencipi 

grandi,  quel  che  viene  in  quefte  noftre  contrade ,  non  è  in  itima  alcuna  appo  loro  > 

nalce  per  lo  più  fopra  monti  afprifiìiiai . 

SIAM,        MALACCA. 

Slam,  che  prende  nome  dal  fiume,  che  fi  chiama  altramente  Mcnan ,  fi  (tende  da 
Caucinchina  ne  i  medicterranei ,  &  da  Campa  per  la  cofta  dell'Oceano  ,  fino 
alla  Città  di  Tauai,  fpatio  di  cinquecento  leghe  d  i  marina  :  ma  i  Mori  ne  hanno  oc- 
cupato più  di  ducente,  con  le  Città  di  Fatane,  Paan,  lor ,  Malacca  (  tolta  poi  à  loro 
da  i  Portoghefi;  Pera .  Da  mezo  giorno  à  tramontana  ^\  Itende  da  Malacca,che  Ita 
in  due  gradi  &:  mezo,  fino  à  i  Gueoni,  che  (tanno  in  vcntinoue  gradi  -,  e  fiio  è  il  la- 
go di  Chiamai,  &  i  regni  di  Chencran  (pofto  oltra  la  riua  Occidentale)  e  d'Aua,  & 
quello  di  Caipumo,  &:  di  Brema  :  &  à  la  marina  Cainboia,  .Sc  Como ,  &:  Muantai , 
oue  è  Odia  ;  &  in  quefto  viene  compreia  tutta  quella  coita  fino  à  Sincapura,  con  le 
Città  di  Pangofay,  Lugo,  Patanc,  Calantan ,  Talingan  (che  altri  dicono  Talinga- 
nor  )  &  Paam .  A  tramontana  di  Muanta',  è  il  regno  di  Caumua  -,  &  con  ambedue 
quefti  regni  confinano  i  popoli  Lai,  che  fi  (tendono  fino  alla  China,  diuifi  in  tre  re- 
gni. Il  primo  è  di  langoma ,  il  fecondo  di  Cancrai ,  i' terzo  di  Lancaan  ,  vicino  à 
Caucìncl)ina;qucfti  vbbidifcono  al  Rè  di  Siam  per  paura  de  i  Gueoni,che  lor  ftanno 
Gueoni  j^  tramontana,  habitatori  d'afpriffime  montagne,  dalle  quali  dilcendcndo  nelle  pia- 
popoliche  nure  dc'Lai,  per  defiderio  di  carne  humana,  della  quale  fono  ingordifil'ni ,  ne  fan- 
matìgia-   pQ  (trage  miferabile,  &:  horribile  beccaria .  Marco  Polo  (s'io  non  m'ingannoj  chia- 
Tìo  U  c.ir   1^,-^  ;|  paefc  di  Gueon!  Cangigù .  I  Lai  vbldifcono  al  Re  di  Siam  per  c-iVer  foccorfi 
ve  fiuma-  j^  lui  contra  coftoro  ;  ma  fi  ribellano  facilmente .  Di  tutti  qucfK  Regni,  Muantay 
^^  •  folamcnte,&  Caumua  fono  di  fudditi  naturalirper  la  qual  cag.'one  il  Rè  nelle  guer- 

re non  fi  ferue,  (e  non  dell'opra  loro .  Il  paefe  abbonda  di  vetrouaglie,  clefonti,  ca- 
ualli,  pepe,  benzui,  (che  è  vna  ragia  di  albero  odorifera  )  oro,  Itagno  ;  nella  partc_j 
orientale  ha  fclue  immenfe,  piene  di  Tigri,  Leoni,  Onzc,  animali  d.'  peIq,ro(ro,con 
m.acchic  negre,  della  grandezza  del  LeoncMar.'chcanimal'c;  n  facciaci!  donzella, 
e  con  coda  di  fcorpione .  Le  Città  principali  fono,  Camb&ia,pcfta  k\  '1  Meicon,che 
viene  dalla  China  ;  &  riccue  per  firada  tanti  fiumi,  e  r.tnrc  acque /  roi npL- ,  Se  taglia 
la  terra  con  tanti  ramisi^  bocclVc>  che  è  cofa  miiabilc.Ncllo  sboccare  ferma  vn  lago 
',  lungo 
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lungo  più  dì  fcttanta  leghe .  I  paefani  fono  gentili ,  benclie  nella  marina  habitano 
Arabi  affai,  fono  gran  marinar.",  &  msrcadanti  :  ma  di  coftumi  beftiali-,  perche  cre- 
dono, ch'efsi,  e  gli  animali  fiano  tutti  di  vna  natura  :  &  che  afpettino  la  medesima 
gloria,  ò  pena  dopò  morte  . 

Segue  Siam,  onde  prende  nome  il  regno.  Città  grofifsima,  &  di  traffico  maraui- 
gliofò  :  il  che  fi  può  conofcere  da  quefto,  che  vn  Padre  Giefuita  ferine  elTenii,  oltre 
i  naturali,  da  trenta  mila  fuochi  d'Arabi  .  Odia  è  Città  maggiore  anche  di  Siam  :   OdiaCit 
perche  fi  dice,che  fa  quattrocento  mila  vicini:  che  per  il  fuo  nume  fcorrono  diicen-  tà  fimile 
to  mila  barchette  ,  che  mette  in  arme  nelle  fue  occorrenze  ,   cinquanta  mi-  à.  F'cne- 
la  combattenti.  Vi  fi  camina,  e  per  acqua,  e  per  terra,  come  in  Venctia  ,    Sin-  tia  . 
capura  è  nel  più  auftrale  promontorio  di  tutta  l'Afia ,  in  altezza  di  mezzo  grado  . 
Forfè  ch«  egli  è  il  grande  promontorio  di  Tolomeo ,  oue  egli  finia  la  Città  di  Za- 
ba  •  è  data  terra  di  gran  traffico,  prima  che  fi  nauigaffe  quelto  ftretto  •  hora  il  con- 
corfo  de  i  mercanti  (1  è  volto  à  Malacca,  che  era  già  fotto  Siam  ;  hora  è  de'  Porto- 
ghefi,  che  latolfero  con  grande  ardire  ad  vn  Rè  Moro,  che  fé  ne  era  fatto  tiranno, 
&  per  la  cofhmodità  del  fuo  fito,  è  quafi  vn  centro  delle  mercantie ,  &  de'  traffichi 
di  Oriente  :  e  capo  di  vn  regno ,  che  fi  ftende  da  duccnto  feffanta  miglia  da  Sinca- 
pura  à  Pullo  Cambilan,  habitato  da  gente  bianca,e  bella ,  pulita  nel  tauellare ,  e  nel 
vcftire,  dedita  alla  mufica ,  e  a'paffatcmpi  affai .  Egli  è  vero  ,  che  per  effere  il  paefe 
pantanofo,  &  l'aria,  per  la  vicinanza  dell'equinotialc ,  calda.  He  humida  ,  e  perciò 
mal  fina,  non  vi  è  altra  popolatione  d'importanza,  che  Malacca.  Il  rcfto  fono  al-   „-.  .    . 
cuni  porti,^'  ftanze  di  pelcatori  :  e  nell'interiore  pocliiffìme  ville,oue  la  gente  dor-   ~,'^['  ^  _ 


armeno 


iTie  su  gli  alberi,per  tema  delle  Tigri,  che  vi  aggiungono  in  altezza  di  otto  braccia  :    ,  . . 

&•  ve  ne  fono  tante,  che  perdano  fino  nella  Città  .  Ella  ha  vn  fiume,  clic  le  paila  per  l"'^'/'-'''  ^'^ 
mezo  :  fi  ftendeua  già.  in  vna  fpiaggia  piana  più  di  tre  miglia  :  ma  per  le  guerre,  che  '^■""'' 
lehàmoffo,  &  le  muoue  continuamente  il  Rè  di  Acen  ,&  poi  quel  di'lor,  fièri-  K^'^.r^'t 
dotta  in  fortezza,  &  non  gira  p'ù  di  vn  miglio  ;  ha  le  caie  di  legno  -,  cofa  commune  "^^        *" 
à  tutto  Oriente,  couertc  di  frafche  .  Qui  turti  pagano  datio, benché  non  vi  difcari-  ■S'"'  * 
chino  -,  d  ifta  da  Sincapura  venticinque  leghe  ;  da  Goa  prcffo  à  fcttecento;  altrettan- 
te dal  lapone  -,  dall'equinotiale  vn  grado  d'altezza  .  Abbonda  di  Durioni,  ftimati  ii 
miglior  frutto  del  mondo .  Queffi  rapprefentano  nella  forma  i  carcioffi, nella  grof- 
fezza  i  citroni  :  il  volgo,  per  l'eccellenza  del  lor  fapore  ,  dice,qucll'effer  il  pomo,nel 
quale  peccò  Adamo  ;  intcftano  il  fuo  contado  le  tigri,i  leoni,reimoni,  elefanti,orfi. 
Segne  Qucdoa,che  altri  dicono  Qutdam,doue  nalce  il  fior  del  pepe  di  quella  colla; 
TemalTen\one  le  donne  fi  abriiggiano  fpontaneamente  nella  morte  de  i  loro  mari- 
ti .  Ipopoli  di  Siam  hanno  Idoli  in:ìniti;Tra  l'altre  cofe  adorano  i  quattro  elemen-     i°'"^^ 
li ,  e  nella  morte  fi  fanno  abbruggiare,  ò  (bmmergere,  ò  fotterrare,  ò  appendere  in  y-'^P  ^i"- 
certi  le^n",  oue  fono  mangiati  dalle  beftie ,  fecondo  l'elemento,  à  cui  fono  Itati  de-   "^'-Si'^- 
noti.  Hanno  fcuole,  oue  la  legge,  .Scia  religione  s'infegna  in  lingua  volgare;  ma   "°  nella 
le  fcienze  in  vna  differente  da  quella.  Prefumono  di  nobiltà,  fanno  profcfsione_j   morte  de 
tt'honore,  s'ingolfano  eftremamente  nelle  delitie;  sfoggiano  nel  veftire,hàno  a  iìk-   '  '"''  ''^'^~ 
gno  di  fare  vfficio  mccanico ,  il  perche  tengono  fchiaui  alfa»  .  Si  dilettano  d'  agri-   *""'  • 
coltura,  &  gl'inuira  à  Ciò ,  ì^ó  la  pianura  del  paefe,  cinto  d'ogn'intorno  da  monta- 
gne, &  il  fiume  Mcnan,  che  li  ferue  qr.afi  d'vn  Nilo  ;  ma  delle  arti  non  fanno  con- 
to .  Attendono  alla  mufica,a  gli  amori,5c  alla  crappola,e  mangiano  ogni  liiorchez- 
za,  ìk  im  r.onditia .  Il  Rè,  benché  fia  fuddito  di  quello  della  China  f  à  cui  mand.i_, 
ogni  anno  Amhafciatore)  viue  molto  alla  grande .  Tiene  lei  mila  huomlni  di  ?iiar- 
dia  ,  &  duccnto  Elefinti  per  sjrandezza  :  &:  ne  ha  trenta  mila,de  i  quali  tre  m^la  fo- 
no da  guerra;  ìi\cq  due  volte  l'anno  fuora;  è  padrone  di  tutto  il  terreno  de'ùi-ii  pae- 
fi,  &  io  dà  à  laiioratori  per  vn  tanto  ;  ò  à  i  Signori,per  loro  tratteniniento,ò  à  tcn- 
pc>  ò  in  vita  ;  ma  non  maicon  ragione  hcreditaria .  I  Signori  ancora  hanno  Ac\\^z 
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Cìttà,&  terre  con  gìuridittione  à  reippo,ò  al  più  in  vita."  e  quefto  con  obli'go  di  fèr- 
uire  in  guerra  con  tanti  fcnti,  caualli,  ò  Elefanti  .  Ogni  Rè,  entrand»  ;n  poflcnb 
della  corona,  comincia  fubito  qualche  tempio,  &  l'orna  con  pìramfdi  altilTìme ,  & 
con  Idoli  infiniti .  Nella  Città  di  Socotay  ve  n'è  vno  di  métallo,alto  ottanta  palmi, 
Quefto  regno  è  ftato  foggiogato  da  i  Peguini,  l'anno  1567.  Il  Rè  fi  vccife  con  ve- 
nenoj  &  i  figliuoli  furono  fatti  fcliiaui . 

P     E     G     V. 

L  Pegìì  così  detto  dalla  Città  principale,  pofta  fopra  vn  fiume  del  medcfimo  no- 
me, fi  ftende  dalla  Città  di  Tanai  fino  al  capo  di  Nigraes,  fpatio  di  300.  miglia-». 
Ha  figiu^  fimile  ad  vna  meza  Luna  uà  i  monti,  habitati  d»i  Brami,  &:  da'Iangomi, 
c'I  mare  :  largo  <f».ie  trenta,  oue  quaranta  leghe .  La  fua  ricchezza  confiftc  nel  fiu- 
me,che  in  tempi  ordinati  s'allarga  trenta  leghe,&  adacqua,&  ingrall'a  le  fiie  fpatio- 
£è  pianure,  che  fi  feminano  poi  lenza  altra  coltura,  &  producono  immenfa  quanti- 
tà di  grani,  legumi,  fnitti,  beftiami,caualli,  elefanti .  Abbonda  anche  di  benzui,por- 
cellane,  laccaVhe  alcuni  dicono  efler  goma  d'alberi  ;  altri  raccoglierfi  su  le  foglie  à 
^  giiifa  della  manna  -,  altri  efler  opera  di  formiche ,  come  il  mele  di  api  .  I  fiioi  porti, 

che  (bno  Dixara,  Dalla,  Degun,  Sirian,  Cofinin  tutti  fii'l  fiume  ;  e  fino  à  Cofiiiin 
strinano  i  nauigli  groflì:  onde  fi  va  con  valcelli  minori  à  Pegù,Città  capitale.  Lun- 
^i  da  Pegù  cinquanta  leghe,è  il  porto,e'l  fiume  di  Mar  tabane:  onde  fi  cauano  qtia- 
rata,  &  più  naui  carichi  di  riib  per  la  Somarra.Il  fudetto  fiume  nafce  dal  lago  Cnia- 
mai,  pollo  in  trenta  gradi  ;  che  fi  fiima  girare  più  di  quattrocento  miglia  j  onde  an- 
che procedono  il  Menan,  il  Caipimio,  l'Aua,  &:  il  Catigan  .  Alcuni  Giudei  ftima- 
no,  che  le  mincre  d'Ofir,  celebrate  nella  Scrittura,  foflino,nella  Somatra  ;  altri  in^ 
quefto  regno  \  5c  che  i  Peguini  habbino  origine  da  alcuni  Giudei  confinatiui  da  Sa- 
TaPoh  loraone .  Ma  i  Peguini  dicono  di  hauer  hauuto  origine  da  vn  canee  da  vna  Chine- 
*he  dico-  (e,  che  vi  reftarono  di  vna  nane  rotta .  Si  dilenano  nel  feruitio  domcftico  di  huo- 
Tio  hauer  mìni  nani,  e  di  fantesche  gobbe  ;  i  Baroni  vanno  per  la  Città  in  bare ,  portate  da  ot- 
hauuto      to,  e  più  huomini:e  per  il  fiume  in  parai,  con  céto,e  più  vogatori .  Saranno  intorno 
«rigin<^    feflanta  anni,  che  vn  vaffallo  del  Rè  d:  Pegù,  fiio  luogotenente  del  Regno  di  Tan- 
davn  ca  giù  de  Brami,  fi  riuoltò  contra  lui,  i\:  li  tolfe  il  Regno  ;  ammazzò  rutti  i  namrali:& 
ne,  e eo-  di  più prefe  i  Regni  di  Prom,  Mclitay,  Cr.lam,  B.icham,  Miranda, &  Auajche fono 
Me.  tutti  de  i  Brami ,  che  fi  fiendonoverlb  tramonrana  lungo  il  fiume ,  che  viene  da 

Chiamai .  Teutò  anche  di  pigliare  il  Regno  di  Siam  ;  arriuò  fino  à  vifta  di  Vdia_.  ; 
che  però  fi  difefe .  Cofiui  hebbe  in  quella  imprefa  fcomc  fcriue  Fernando  Mendez) 
trecento  mila  huomini .  Spefe  tre  mcfi  in  rompere  faffi,  e  fpianar  monti,  e  fpiantar 
bofchi  per  aprirfi  ki  ftrada .  Perde  cento  venti  mila  perfone  -,  ma  fece  ducente  mila 
huomini  di  Siam  prigioni .  I  Peguini  fono  di  mczana  ftacura,  membruti  ,oliaailri, 
imbelli,  combattono  à  piede,  à  cauallo,  in  elefanti, e  in  parai .  Nel  Pagù  non  fi  am- 
mazza niuno  per  giuftitia  ;  chi  ha  commeflb  delitto  capicalcvien  confinato  alla  co- 
ila,  ò  neU'Ilble . 

AVA,         VERMA. 

SVI  fiume  <ii  Pegù,  ficde  anche  più  à  rramótana,  Aua,  capo  d'vn  Regno  dc'Dra- 
ini .  Vie  tra'fi.-o  ricco  di  rubini,  fpinelle,  miùirhio  ;  iiquale,  fé  non  "è  falfiticnto, 
(S:  fi  falfifica  in  mille  maniere)  ha  tanta  acutezza ,  &  forza,  che  pofto  fotte  il  nafo» 
ne  fi  vlc'icilfangue.  Confina  con  Vcrina,rcgno  picciolo  .  Reftanoà  tramonu- 
na,  Meirio  Comorai,  Caor,  &  altri  paefi  incogniti  à  noi . 

BEN- 
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BENGALA,     ARACAN. 

BEngala»  che  fi  ftìma  fofTe  patria  de  i  Gangarìdì,è  lunga  >e  larga  intorno  à  cento 
venti  leghe  :  d'incredìbile  fertilità,  produceuole  di  zuccaro ,  pepe  lungo  ,  zen- 
«ero>  cottone,  del  quale  tanno  panni  infiniti  di  più  co!ori,camigie,  vefli,  coltrexo- 
piofb  di  beftiami,  elefanti,  caualh  ;  è  habitato  da  gente  bianca,  &  ben  fotta;  ponipo- 
13,  &  morbida  così  nel  viuere,  come  nd  veftire .  I  naturah  fono  gentili  :  ma  i  Mo- 
ri hanno  occupatola  più  parte  della  marina.  La  Metropoli ,  detta  Gpuro ,  è  bellif- 
fima ,  &  magnificentilTìrp.a  Città,  &  le  reca  gran  t'ama.,  &  Splendore  *1  Gange,  che 
l'attrauerfa  :  è  lunga  quattro  leghe,  ma  ftretta,  lontanaH:enco  miglia  daFmarc,  con 
le  cafe  lauorate,  e  adorne  d'oro,  e  d'argento  \  habitata  da  Perfivini,  Corazznni,  Ab- 
tedinl,  e  da  altre  nationi,  che  gire  là  per  trafìcarui,  vi  fi  fono  fermate ,  Qndìo  fiu- 
me, ch'è  de'famofi  del  mondo,  naice  nell'Vlbnte  ;  e  per  il  lungo  ctìrfo  ingrolTa  lal- 
mente,  che  fi  dice  effer  largo  fi  no  à  tredici  miglia .  La  fua  acqua  è  pbctcttiiiìma:  Se 
quei  popoli  ftimano ,  che  habbia  virtù  da  mondar  l'anima,  non  che  i  corpi  :  onde  vi 
fi  vanno  fuperftitiofamcnte  «  lauare  :  ma  noji  lènza  pagar  datio ,  tanta  è  rauaritia, 
&  la  fottigliezza  de  i  Prencipì .  I  gran  Signori  anche  edificano  i  loro  fcpolchri,  e  le 
Mofchce  su  le  Rie  riue,  che  tòno  veftite  di  Molc,alberi  che  tano  vn  A-utto  tato  foa- 
ue,  e  delicato,  che  gli  Hebrei,  &  i  Mori  [limano ,  che  fia  quello ,  che  fece  peccare-; 
Adamo .  Vi  fono  anche  canne  tanto  grolle,  che  vn  huomo  à  pena  l'abbraccia ,  che 
feruono  di  barili,  &  di  fimili  vafi  .  Il  Gange  sbocca  nell'Oceano  con  più  feci  :  mi 
xiue  fono  le  principali,  con  due  cmporij,  Catigan ,  &c  Satìgan ,  dittanti  l'vna  dall'al- 
tro cento  leghe .  Il  gran  golfo,  nel  quale  egli  entra,  fi  chiamaiua  prima  Gangetico» 
horafidiccdiBengala^nauigatodatuttiipopoli  d'Oriente,  moJtopiù  portuofo 
nel  laro  Occidentale,  che  nell'Orientale .  Paffa  nella  fua  maggior  larghezza,  otto- 
cento miglia .  Oucfto  regno  era  pochi  anni  addietro,  d'vn  Rè  moro,  che  fi  elegge- 
iia  da  gli  fchiaui  AbilTìni .  come  già  il  gran  Soldano  dal  Cairo  da  i  Circaffi  :  ma  da 
qnindeci,  ò  poco  più  anni  in  qua,  fé  n'è  impadronito  il  gran  Mogor.  Haueà  tra- 
montana il  regno  di  Arcan,  molto  potente  di  denari,  &  di  genti  ,  &  di  vettouaglie, 
ma  di  poco  traffico.  Il  fuo  Rè  viue  con  fallo, e  con  delitie  efquifite.  La  fua  Città  re- 
gia è  lontana  da  Catigan  35. leghe,  &  dal  mare  quindeci,fopra  vn  fiume  nauigabile. 

IN     D    O    N     S     T     A     N. 

Sino  al  prefenre  noi  ci  fiamo  trattenuti  nell'India  oltre  il  Gangcadeffo  entriamo 
nell'India  di  qua  dal  Gange,  che  i  naturali  chiamiano  Indonftan.  La  quale  è  ter- 
minata dal  GangCjdall'Indo,  dal  Caucafo,  5c  dall'Oceano  ••  lunga  da  Settentrione  à 
niczo  di  predo  à  due  mila  miglia  :  larga  mille;  fimile  alla  lingua  fpiegata  di  vn  huo- 
nio  :  è  diuifi  quafi  per  mezo  dal  gran  monte  Gati,che  partendofi  dal  Caucafo,fcor- 
re  fino  al  capo  di  Comorino,  fpatio  quafi  di  800.  miglia  con  ctietti  tanto  differenti, 
che  nella  medellma  difianza  del  Sole,  di  qua  regna  l'efiatcdi  là  1  'inuerno,neirifte(- 
Ib  tempo  .  Qiicfìa  montagna,  con  la  fua  a("prezza,&:  con  la  rarità  de  i  palTì ,  termi- 
na,&  alTìaira  i  regni  ;  perche  fé  non  toffe  qucfio  ,  (àrcbbe  facil  cofa ,  che  fi  riduccf- 
<cro  tutti  (otto  vn  Rè.  Dalla  medtfima  procedono  molti  fiumi:  dei  quali  alcuni 
(i  più  piccioli)  sboccano  vertb  Ponente  ;  altri  {5c  fono  maggiori)  verfo  Oriente^  ; 
C^uei  di  Occidente  ingrolTano  fommamente  con  la  marea ,  &  fanno  porti  boniiii- 
mi .  Egli  è  vero,  che  l'inucrno,  cioè  da  Aprile  fino  à  Settcmbre,fi  riempiono  le  lo- 
Jo bocche  di  arena,  fpintaru'  dall'onde  marine  j  in  tr.T  maniera ,  che  ne  re/fano  quafi 
chiufi  .  Gli  habitanti  fono  d:  color  negreggiante,  fraudolenti ,  feruili ,  pciche  le  ta- 
colta  fono  di  pochi ,  Sicuoprono  dall'ombelico  à  ginocchi,  nel  rcilo  vanno  nudi. 
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ORISSA,     NARSINGA. 

Coromandel,  Pcfcaria . 

LA  parte  Orientale,  dell'Indonftan  è  foggetta  à  due  Rè  :  l'vno  è  quello  dì  Orif- 
fa,&  l'altro  quello  di  Narfinga.  Quello  di  OrilTa  liàdi  cofta  trecento  cin- 
quanta miglia,  tanto  è  dal  capo  di  Leogora ,  oue  confina  con  Bengala ,  à  quello  di 
Guadauarin,  oue  li  auuicina  à  Narflnga,  ma  è  penero  di  porti,  Si.  di  traffico  .  Tra- 
iierla  quefto  regno  il  fiume  Ganga,  che  pallando  (òtto  Ramana,  Città  regia,fi  con- 
giunge nello  sboccare  co'l  Gange  ,•  è  fiume  ruperftìtiofb,-  &  i  Prencipi  Mori  cauano 
Fiume,  gran  denari  da  chi  vuol  lauar  nella  dia  acqua .  Il  Rè  di  Narfinga ,  ch'è  de  i  più  po- 
in  cui,chi  tenti  dell'Afia,  ha  in  quefta  parte  ducente  leghe  di  colta ,  liabitate  da  cinque  natio- 
filana  rò  ni  differenti  di  lingua  :  e  nell'altra  molti  buoni  luoghi .  Ha  due  Città  regie ,  Nar- 
uten  (  he^  finga,  Se  Bifnagar .  Vogliono  che  habbia  dodici  millioni  di  (cudi  di  entrata ,  &  die 
paghi  tri  ne  auanzi  due,  e  mezo  :  che  pofla  metere  in  campo  quaranta  mila  Nairi ,  che  fono 
ùuto .         quafi  gentiihuomini,  deftinati  alla  militia,  e  pagati  d'ogni  tempo  :  J^c  venti  mila  ca- 
ualli,  che  egli  compra  da  i  mercadanti ,  che  gli  conducono  in  Arabia ,  &  di  Perfia . 
Giouanni  di  B.vrros  ferine,  che  nell'imprefi  di  Raciol,  Chclharao  Rè  di  Narfinga  , 
niil'e  in  campagna,  contro  l'Idalcane,  fetteccento  mila  fanti,  quaranta  mila  caualli» 
Ictaccnto  Elefanti  armati .  Dietro  a'  quali  (oltre  all'.'nnumerabile  moltitudine  di 
buoi,  &:  di  bufali  da  foma ,  &  di  mercanti ,  viuandieri ,  ragazzi;  andauano  dodeci 
mila  acquaroli,  per  non  dir  niente  delle  donne  publiche .  Si  vale  aliai  de  i  Bramma- 
ni,  della  cui  letta  egli  è.  V'ue  con  gran  cerimonia,  &  grandezza  :  né  con  minori 
liei  tic,  e  morbidezze  i  fuoi  popoli .  Nicolò  Conti  /cn'ue ,  che  Bifnagar  gira  feflàn- 
th  miglia ,  il  Bartema  fette,  l'Olòrio  quattro  :  ilche  io  ho  voluto  mettere  ,  acciò  fi 
vegga,  quanta  licenza  di  mentire  dia  la  tontananza  de  i  paefi  .  In  quefta  cofta  fra  le 
altre  Città,  non  lì  deue  lafciar  Malipur,cclebre,  per  la  predicatione,morre,&  fepol- 
tnra  di  S.  Tomaio  .  Nel  cui  te  mpo  t  Ila  era  lontana  dal  mare  dodici  leghe  :  hora  gli 
fi  accorta  à  ^■n  tiro  di  mano  -,  è  fiata  Città  grandilììma  :  tra  l'altre  cole  vi  erano  tre 
mila,  ìJv  trecento  Mofchee  di  varie  nationi,  che  vi  concorreuano,  &  fé  ne  veggono 
le  ruine .  Al  prefente  è  quali  colonia  de  i  Portoghcfi  ,  che  vi  fi  riducono  dopò  lun- 
ghi trauagli,  come  in  vn  porto  :  &  la  vanno  adornando  died'ficij;  sì  che  ella  è  di 
cafe,giardiiii,  Chicfc,  contrade  delle  più  belle  dell'India  .  Non  vi  pollbggcno  però 
altri  ììabili,  clic  le  cale,  che  per  ficurczza,  elTÌ  fabricano  ccngiunie  i'vna  con  l'altra, 
con  le  porte  picciole,  &  con  vno  baftionccllo  per  vna .  Nejrpatan  è  ancor  cffa  no- 
bil  Città  habitatada  Gentili,  Mori,  e  Portoghefi ,  che  vi  hanno  vna  fortezza .  Qaì 
le  donne  s'abbruciano  nella  morte  de'mariii  ;  ilche  dicono  efibrfi  introdotto,accio- 
chc  latiandofi  dc'lor  huomini,  non  gli  aminazzaffino  co'i  veleno  :  ma  gli  amino,  e 
p     A        gli  feruono  in  vita,  poiché  hanno  da  morire  con  elfo  lnro,s'.iobrucciano  arche  nel- 
/'/Tf/f,  0-  j-^  fj^onc  del  Rè,  ò  d'altro  Prcncipe  tutte  le  donne  della  Coree .  Covomnndc! ,  che 
"'  '^/    fi  '<-?"'^^'^  paefc  abbondante:  ma  fé  auuiencche  qualche  anno  non  vi  pioua,caggiono 
"'   '"'"  in  tanta  eftremità,che  per  \n  reale  vendono  i  loro  f.^liuoli .  Benché  ciò  auuicnc  in 
z!"'f  '        tutta  l'India,  oue  i  parenti  vendono  i  lor  figliuoli  per  vililììmo  prezzo,  &  molti 
vendono  fé  lUlTì  per  fare  buona  cera  co'l  prezzo .  I  Prencipi  fi  Itimano  aliai  di  ha- 
uere  fchiaui  ncblf,  che  fpciTo  rtfiano  mariti  delle  figliuole,  &  lieredi  dir'lor  Signo- 
ri.  Segue  Ciael,  piazza  del  Regno  di  Coulan  ,  ai  cui  rincontro  è  l'i'òlcttadiA'Ia- 
nar .  Qiii  comincia  la  Pefcaria ,  che  fi  ftende  f  n  à  Comorin ,  (patio  d;  cinquanta 
^liì  pe-  miglia .  Habitano  qutfta  cofia  i  Paraui,  popoli  femplici,  &  di  natura  qi:icta,ch(.  fo- 
fcaKo  l<Lj  no  tutti  Cliriftiani  .■  viuono  di  latte ,  rilb,  e  pelle  :  ne  (imno  che  colli  fia  medico  ^  ò 
^(rh ,  '^r   medicina.  Pcfcano  le  perle  hora  in  vna  parte  di  qui.  1  mare,hora  ói  vn'r.lrra,  •!■  qut- 
in  che  mo  fto  modo.  Auuicinant'ofi  il  tcpo  ch'èdi  Marzo,  ò  d'Apriie,mand;mo  gente  lotto  ac- 
f^"  •  qra  à  fcoprire  douc  lia  maggior  numero  ili  Olìreghc,  5»;  fabricano  all'incentro  v  n 
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gr.in  villaggio  di  capanne  ;  &  i  PortogHefi  tengcwio  alcune  fiiflc  armare ,  per  lor  fi- 
curezza .  Fatto  quello  entrano  nelle  lor  barche ,  &  gettano  diuerle  corde  in  mare 
con  falTì attaccati  j  chi  vuol  p.icarc  fi  Ikinga il  nafo  con vna  molletta ,  &  fi  onpe  il 
nalb,  &  l'orecchie  con  ogio»  &  but'ro,  &  con  vn  certo  al  collo ,  ò  ai  braccio,  fi  cala 
per  quella  corda  al  fondo  (il  mare  non  è  iui  più  alto  di  diciotto  palìT .  )  s^iì  quanto 
più  prefto  può  mena  le  mani,  &  empie  il  cello  di  oilrcche,  e  poi  Icuote  la  corda .  Al 
qual  legno,  i  compagi  deirillcila  barca  tirano  (ìib"co  la  corda,  &  con  ella  il  pefcato- 
re.  Calano  di  mano  j'n  mano  g!i  altri  fin  che  fi  riempia  la  barca  :  la(éra,cialcuna 
camerata  vd  alla  Tua  capanna,  ouefail  ilio  mucchio  d'oftrcghe  ,  ne  fi  toccano  fin 
che  la  pelea  non  è  finita.  All'hora  ognicompagnia  apre  le  lue  :  che  fono  già  Iracide; 
^■qual  ne  ha  molte,  qual  poche;  finita  qiicftadiligerkza,gliertimatorI  fanno  il  prez- 
zo ali;  perle  fecondo  la  lor  bontà,  ^c  ne  tanno,  con  quattr  i  fettacci  di  rame,  altret- 
tante cernile .  Le  tonde  lòno  le  migliori,  &  le  comprano  i  Portogiiefi  :  la  fecódc  fi 
vendono  per  Bengala  :  le  terze  per  Canarà  ;  l'vitima  forte,che  édclle  più  minute, 
perCambaia,  &  in  vn  tratto  fi  fpacciano  tutte  .  Dicono ,  che  le  gocciolctte  della 
pioggia  ,  ch'entrano  nella  carne  dell'oftrega  >  diuengono  perle  groffe  ,  le  akre 
perle  d'oncia . 

M  A  L  A  B  A  R,     C  A  N  A  R  A.     DEGAN. 

LA  colla  Ocddcntale  cfell'Indofian ,  fidiuidein  qtrattroPro»incie,Milabar> 
i  Canarà,  Decan,  Guzarate  .  Il  Malabar  fi  ftende  dal  capo  di  Comoiin,  fino  al 
fiume  Cangierecor,foatio  di  trecento  .nii:lia,ò  poco  meno. Canarà  è  Prouincia  pic- 
cola, &  fi  può  dir  parte  di  Decan,che  fi  flcnde  dalla  foce  dell'Aliga,  fiume'(che  met- 
te in  mare  lotto  Sintacora  )  fino  al  Bare, che  sbocca  fotto  Cauhfpatio  di  2.5o.miglia. 
Il  Guzarate  contiene  il  redo  dell'Indfa.Hora  ritornando  al  Malabar,egli  è  vna  Pro- 
lùnc.'a,  che  fi  fpiega  tra  il  Gate ,  iSc  l'Oceano,  con  larghezza  ài  fei  in  diaci  leghe  ta- 
gliata per  tutto  da'riumi ,  &  bracci  di  mare,  &  da  lagune .  I  paefani  ftim.ino ,  che 
anticaiTiente  il  mare  arriualfe  fino  à  le  radici  del  monte  :  ma  che  co'l  tempo  ,  fi  fia 
atterata  tutta  quella  parte .  Del  che  fono  grande  argomento  molte  cofe  marine.^-, 
che  fi  trouano  lòtto  terra .  Fu  già  tutto  quello  pAefc  lòtto  vn  Re  :  ma  faranno  for-^ 
fé  fcttecento  anni,  che  Perimal  Rè  del  AIaiabar,fi  fece  Maomettano, e  volendo  an- 
dare à  finire  i  fuoi  giorni  alla  Mecca  ,  diuife  il  fuo  flato  a'  parenti  più  (Iretti ,  e  tra 
l'altre  cole,  volle,  che  in  Colan  fiefle  il  fupremo  nelle  cofe  fpirituali-,  &che  quella 
Città  folle  fedia  delta  Religione  de'Brammani,  che  fu  trasferita  poi  à  Cocin  :  e  che 
la  grandezza  temporale  fi  appoggiaflc  al  Rè  di  Calicur,  con  titolo  di  Camorin,  che 
vuol  dire  Imperatore .  Hora  i  regni,  ne  i  quali  è  di  prefente  diuiià  la  Prouincia,fo- 
no  h  feguenti .  Trauancor,  il  cui  Rè  è  lùddito  del  Rè  di  Narfinga  :  Colam  ,  che  f\ 
ftcndc  venti  leghe  ■  Cocin  che  quaranta  :  Cranganor  di  picciolo  (lato:  Calicut  di 
venticinque  leghe,  e  li  (òggiace  Tanor .  L'vltimo  è  cananor ,  che  ha  venti  leghe  di 
colla .  Trauancor,  ch'è  il  primo,  è  alfaipouero  di  vettouaglie ,  &  di  u-affico;  mi  il 
Rè  fi  fa  femire  molto  alla  grande .  Colam  è  ilimata  vna  delle  più  antiche  Città  del- 
rindie,&  come  madre  di  Calicut,  &:  dell'altre .  lui  refideua  il  Rè  :  iui  era  il  traffico 
delle  fpeciarie .  Cocin  ha  vn  paele,  uìafsime  verfo  Settentrione,  diuilò  in  più  Ilòle 
fatte  (fai  mare  :  onde  nafce  la  fua  fortezza  :  perche  non  fi  può  paflare  da  vni  all'al- 
tra, né  à  piedi,  per  la  profondità  dell'acqua ,  né  in  naue  per  la  baffezza  .  Il  fuo  Rè, 
dinanzi  molto  debole,  hoggi  è  vno  de'più  ricchi  dell'India,  per  l'amicitia  de'Porto-  _ 

ghefi,  mantenuta  inuiolabilmente  da  lui .  Cranganor  fede  lòpra  vn  fiume,  che  con   Geììti  co- 
molte  girauoke ,  rende  il  fuo  contado  trafficheuole  oltra  modo  .  Habitano  ne!lr._,    tijrtiteL^ 
Città,  éc  ne'  contorni  da  fettanta  mila  Chritliani  delle  reliquie  di  S.Toniafo .  Cali-  ^-^  ^'  Ta 
cut  s:  fofta  su  iariua  del  mare,  lunga  forfè  tre  miglia,  ina  con  le  calè  rare,iSc  di  poca   7>t.%fo  . 
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importanza  :  perche  il  loro  prezzo  ordinario  è  di  dieci ,  quindcci,  venti  CcnAÌ  liaù. 
commune  é  rutti  gli  cdifitij  dell'India  -,  oae  non  hanno  meflb  mano  gli  Arabi .  Ca- 
nanor  e  in  vn  lito,  che  per  la  moltitudine  de  i  canali ,  &  dell'acque  nauigabili ,  par 
fatto  dalla  natura  per  la  commodità  de  i  mercadanti.  Finalmente  io  credo,  che  non 
ci  Ha  parte  del  mondo,  oue  in  paefe  così  picciolo,  fi  contenghino  ricchezze,  &  for- 
ze tanto  grandi .  Segue  vna  picciola  prouincia,  che  fi  chiama  Canarà,  ò  Concan_> 
oue  fiedc  Mangalor,  Baticala,  Onor,  &  alcune  altre  terre,  che  appartengono  al  Rè 
di  Narfinga  ;  egli  è  vero,  che  i  Portoghefi  hanno  prcfo  Onor ,  e  drano  tributo  dal- 
l'altre .  Segue  i!  Regno  di  Decan ,  ch'é  diuifo  in  due  grandinimi  Prencipati;  perche 
menando  il  Rè  vna  vira  otio(li,due  fiioi  capitani  fi  hanno  diuilb  l'Imperio  tra  feil'v- 
no  è  chiamato  ila  i  Portoghefi  Idalcan,  &:  l'altro  Nizamalucco  ,•  quello  confina  con. 
Canarà,e  con  Narfinga,  quefto  con  Cambain,  ìs:  con  Orifla .  L'ìdalcan  rifiede  in_, 
Vi(àpora  ;  il  Nizamalucco  in  Danager .  Ma  la  Città  maeftra  del  Dccan  è  Bider  ;  e 
appartengono  à  quefto  regno  quefte  terre  maritime  Sintacora ,  Goa ,  Cani .  Ma  i 
Portoghefi  gli  hanno  tolto  Cani,  e  Goa  ;  &  per  dire  qualche  cola  di  quefta  vltima , 
dia  è  vna  Città  importante,  pofta  nell'lfoletta  Tizzuarin,  lunga  noue,larga  tre  mi- 
glia nel  paefè  d i  Canarà  .  La  rendono  ilbla  due  ftagni  d'acqua  falla,  ne'quali  entra- 
no alcuni  fiumi,  che  la  diuidono  dal  continente .  Quelli  ftagni  fono  pieni  di  Coco- 
drili  natili!,  ù  conduttiui  d'altronde ,  che  ritengono  gli  fchiaui  dalla  fuga .  L'ifòla  è 
piena  di  ombrofi  bofchctti,6c  d'alberi  produceuoli  di  frutti,  fopra  modo  foaui,e  de- 
licati. Ha  colli,  valli  pianure  fruttr.ofiffimc .  Conciofia,  che  facendo  quafiàgafa 
la  copia  dell'acque  con  la  pirxcuolezza  dell'aria,  la  fertilità  del  terreno,  con  la  beni- 
gnità del  Ciclo,  \  i  nafce  tanta  copia,  e  varietà  d'animali,  grani ,  &:  frutti,  che  ella  è 
tofa  quafi  iiKreuibile  .  La  città  era  prima  à  mezo  giorno  dcU'Ifola-,  bora  è  à  Setten- 
trione .  Qfiì  rifiede  l'Arcìueftouo,  &  il  Viceré  dell'India .  Qui  il  Re  di  Portogal- 
lo tiene  arienale,  iS:  vn  grcflb  numero  di  valfelli  da  guerra  ;  co  i  quali  fi  mantiene 
delle  DTuigationi,  e  de'  trafficlii  dell'Oceano  Indico  .  La  potenza  del  Decam,  fi  può 
conolrcre  da  quello  ,  che  l'Idalcane  l'anno  1572.  fi  accampò  fotto  Goa  con  fettan- 
ta  njila  fanti,iSc  trcntacinquemiUa  caualli,  due  mila  Elefanti ,  (numero  flato fìam- 
pato  fcoretto  nella  feconda  parte  delle  mie  Relationi)  &  duccnto,  e  cinquanta  pez- 
zi di  artigliaria  :&:  il  Nizamalucco  aflediò  Caul  con  forze  poco  minori.  Infeliano  il 
Decan  i  Venazari,  popoli,  che  viuono  di  lattrocin."j,e  di  all'affinamenti  ;  come  i  Be- 
lemi  il  regno  di  Dcly,  &  i  Resbuti  quel  dì  Gambaia ,  (5c  i  Montages ,  ijc  i  Nautach» 
quel  di  Carmania,  &  di  Perfia .  Da  Goa  à  Zeilan  f.-.niio  dticento  leghe  ;  à  M;ilacca 
fcEtecento .- al  Giapone  mille  trecento  :  à  Macao  mille  duccnto  :  quafi  altrotanto 
alle  Molucche  .  Da  Goa  alla  foce  dell'Indo  centotrenta  r  à  Ormus  cinquecento  : 
alla  Balzerà  fettccento  venticinque.  Da  Goa  al  capo  di  Buonafperanza  mille  tre- 
cento cinquanta  ;  à  S.  Elcna  mille  nouecento  venti  :  all'equinottiale  due  mila  tre- 
cento :  à  Lisbora  tre  mila  iettetento  cinquanta . 
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QVeflo  regno,  fi  chiama  altr.iméte  Cambaia,  ha  di  marina  cinquecento  miglia; 
perche  fi  ftende  dal  fiume  Batc,  fino  al  Circan,  &  dall'altre  parti  confina  co  1 
regni  di  Dulcinda,  &  di  Mandoo .  Li  pafia  per  mczo  l'Indo,hume  fimofifiimo,che 
nafccndovicinillìmoal  Gange,  sbocca  lontano  dalla  fiia  foce  nouecento  miglio-., 
con  più  bocche  nauigabili .  Ha  mi  'f  mare  Bazain,  fin  doue  fiimano,  che  Aleflandio 
Magno  arriuall'e  ,  e  che  il  tempio  dell'Ettfante ,  fabricato  tutto  in  vn  fallò  vi- 
uo  5  vi  lalciaffc  :  ^'  lungi  da  lei  dodeci  Ughe  /òpra  il  fiume ,  Tanaa ,  oue  fi  veggo- 
no vefligij  di  vna  Citta  immcnfa .  Vi  fi  contano  anche  hoggi ,  oltre  l'altre  arti,cÌH- 
qucmilatclaridivduto.  Segue Daman, Curare >Raiid5&  ne  i  meditcrranncì 
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CampaneU  oue  rìllede  il  Rè  -,  &  Cainbaia,  onde  premis  nome  il  regno,  e  poi  ricor- 
nando al  mare  veJcii  Diù ,  dr.-ll:i  qmle  h:ibb;amo  parlato  al  Tuo  luogo-,  quclta  piaz- 
za, e  Daman  ferrano  in  mi-zo  '1  golfo  dì  Cambaia  ■  oue  lì  nauiga  con  nani ,  cucite 
con  cuoio  5  lenza  pece:  il  flullb  e  rcfluffo,  vi  occupa  due,  &  tre  leghe:  l'inuerno 
vi  comincia  d'Aprile .  Scriuono,  che  oueiìa  Prouincia  fa  felTanta  mila  popolationi'  • 

In  Cambaia  le  donne  fi  tingono  per  bellezza  i  denti  di  negro  :  e  fi  abbracciano  nel- 
la morte  de'lor  mariti:  il  che  fanno  anclie  nel  Malabar,  Pegu,  e  in  diuerfe  ifole. 

REGNI    MEDITERRANEI    DELL'INDIA, 

IAfciatìdo  le  marine,e  fpingendofi  alquanto  vcrlb  fèttétrione,6(:  il  monte  Can- 
^  cafojtrouiamo  infra  terra  i  regni  di  Dely,&  à  man  delira  Mando,Pider  Colpe- 
tir;  ,?>:  à  fin'lka  Moltan,it  (^itor,  Dely,  che  prende  il  nome  dalla  Città  regia ,  con- 
fina con  i  Regni  di  Decan,  Narfinga,  Oriffa,e  con  montagne,  che  lo  fepaiano  dalla 
Cambaia.  Abbonda  di  cauali,  d'Elefanti,e  di  Dromedarij.  Non  è  molto  tempo  che 
haucuanovn  Re  proprio  :  ma  nei  tempi  noftri  fono  caduti  fotto  il  dominio  dei  ^^S^",'** 
Magori,  Se  vi  rifiede  il  lor  Imperatore,  che  fi  è  fatto  anche  padrone  de  i  regni  vici-  "^  ^''^^  • 
ni .  Non  fi  deue  lalciare  il  regno  di  Sanga ,  del  quale,  è  capo  Citor  5  Città ,  che  può 
dodici  miglia,fituata  in  vn  luogo  eminente  :  ella  è  adorna  di  edifitij  cosi  publichi , 
come  priuati,e  di  iTiura,e  baftioni  cosi  eccellenti,chc  per  la  maei\à,e  bellczza,porca 
il  nome  di  ombrella  del  mondo  .  Dominò  quefto  pacfe  à'tempi  noftri  Crementina  Dominio 
donna  non  meno  feroce  che  bella ,  che  ribcllatafi  al  Rè  Baldurio ,  al  quale  pagaua  di  Crc- 
prima  tributo,  fiì  fpogliata  della  Città  di  Citor,oue  ella  s'erra  fatta  forte  con  trenta  menttna 
mila  fanti ,  e  due  milacaualli .  Horchc  habbiamo  defcritto  il'paefe ,  non  farà  fuori  balltcofi, 
di  propofito  dir  due  parole  delle  lue  qualità,  e  de'popoli .  Dunque  il  ibllegno  prin- 
cipale de  gl'Indiani  prende  dalle  riùreje  da'palmecti,&  il  rifo  è  di  più  forti-'  e  l'vtili- 
tà  delle  palme  diuerfe  ;  ma  la  ricebezza  confifie  nel  zenzero,e  nel  pepe  :  ma  princi- 
palmente nel  pepe  ,  del  quale  fi  caua  quantità  infinita  da  Colan,  edaCananor.- 
ma  più  da  Calicur ,  e  da  Cocin.  Le  tabrichc  ant'chifllmc  auanzan  di  gran  lunga  gli 
cditicij  Romani .  Vi  è  vn  tempio  dedicato  al  Dio  delle  Simie ,  con  vn  portico  di 
fettecento  colonne  di  marmo  •  che  non  cedono  il  nulla  alle  coLlone,  che  fi  veggono    Tempio 
innanzi  alla  Rotonda  di  Roma .  Nc'contorni  di  Bazaino,  vi  è  vn'alrro  tempio  con  ,ìI  Dio 
molte  cafe  particolari,e  ftradcc  contrade,c  fino  à  cento  cifternccauate  tutte  d'vmi  delle  Si- 
pietra  viua.  Di  vn'altra  pietra  v  iua ,  vi  è  vn'altro  tempio  dell'Elefante ,  adorno  di  mie . 
molti  fimulacri,e  di  due  CololTI  principalmentccon  tre  tefte,c  tre  p)edi,c  tre  mani. 
Ma  le  fabriche  moderne  de  i  gentili ,  fono  come  habbiamo  detto,  di  nilTuna  llima  . 
Tra  quelle,e  quefte  fianno  gli  edifici)  de  gli  Arabi ,  e  de'Portoghefi  .  Gl'idoli,  &  le 
fiiperffitioni  qui  non  hanno  n;imero,  ne  fine .  Adorano  fino  alle  beftie,fimie,  ele- 
fanti,buoi:  e  in  quetti  peniano,  che  pallino  l'anime  dc'defonti,  pai  che  in  altri  ani- 
mali-, fopraftanno  alle  cofe  (iacre  i  Biammanì,celebn,  anco  apò  gli  antichi  fcrittori: 
e  tra  quelli  i  più  (limati  fi  chiamano.  Ioghi,  che  menano  vita  foiitaria  nelle  fpelon- 
che,e  ne  bofchi .-  oue  Ibpportaio  inellimabili  trauagli  per  vn  certo  tempo  :  dopò  il 
quale  diuentano  Abduti:  co'l  qual  nome  acqnlllano  quafi  licenza  d'ingolfarfi  in  o- 
gni  d:shoneftà,e  bruttezza.  V.inno  anche  errando  per  il  mondo  come  pellcgrini,& 
predicando  la  loro  pazza  dottrina  .IBrammani  polTono  affai  preflb  il  Rèdi  Nar- 
finga ,  &  nel  Malabar  :  ma  i  luoghi  fiorifconb  più  nel  regno  di  Dely:  la  milicia  è  in 
mano  de'Nair;,che  ibno  quafi  gentilhuomini,che  s'cffercitano  nell'arme  della  fan- 
ciullezza fino  all'vltimo  della  vita  loro:  l'arme  erano  prima,afte,faette,fpadc,broc- 
chieri:  m^  in  quefto  teiTìpo  ham-io,e  Ichioppi,  &  poluere  migliore  delle  noftra,Có- 
battono  nudi  lenza  corazzcò  morioni;  e  con  marauigliofii  preftezzza,e  aff.drano, 
e  Ichìua  no  Tinimico .  La  plebe  tende  ali  agricoltura ,  o  all'.u-ci  manuali ,  lenza  fpe_ 
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ranza  alcuna  di  anrrobilirfi,  ò  di  far  altro- meftiero,  che  quello,  nel  quale  fono  quafiè' 
nati,e  non  hanno  ardire  d'accollarli  a'Nairi,  e  fc  s  accoftano,  rcftano  mal  conci.  La 
mercantia  è  in  mano  de  gli  Arabi,  Giudei,  e  Pbrtoghefi.I  nobili  habitano  fuor  del- 
la Cictà,  in  cale  c.'nre  di  fo(ra,e  di  muro,ò  di  (ìepi,e  di  limili  ripari:  gli  arcegiani,  Se  i 
•  mercadanti  nelle  Citrà  .  Gli  Arabi  godono  priuiU'ggio  di  uoiltà ,  ^  fi  apparentano 

co'Nairi.  Quei,  die  lòno  nari  di  padre  Mora,  e  di  madre  gentile,  fi  chiamano  Nei- 
Figltuoli  tcanei.  Godono  anche  priiu'lcgiodi  nobiltà  i  perlìani,ci  Guzarati,  mercadanti  ric- 
■«ue  non  chiflìm! .  Nel  Malabar  non  fi  combatte  à  cauallo,  perche  il  flto  del  pacfe  no'l  com- 
fuccedp-  porta, &  iNairi  nonl'vlàno  :  mabennel  rcllu  nell'India.  Ncll'hcredità  non  Ilic- 
no  netihe  cedono  i  figliioli  •":  m,ì  i  nepoci  da  parte  delle  Ibrellc  rfegno  aianifcrto  dell'inconti- 
reditàÀ'  nenzaloro. 

^adi-t...  C  A  B  V  L.       S  A  B  L  E  S  T  A  N. 

Caffaran,lftigias.. 

A  Tramontana  di  Ciimbaia  fi'trouano  i  feguentì  paefi .  Aracofia ,  che  fi  chiama 
Iiogg!  regno  di  Ca'v.il,dalla  fua  Città  regiatColtra  alla  quale  vi  è  Sim,Baglian,. 
jCapurgajijfoggiace  ut  va  Prencipe  Moro:  ha  gran  traffico  con  lTndia,con  la  quale 
confina.  Sableftan  è  pacfe ,  ;vcai  iì  maraglia quella  parte  dxl  Caucafo,chc  i  Greci 
chiamarono  ParopamiiTo  >  of  ha  per  metropoli  Candaar  ,.Care(Ijin ,  e  l'antica  Ba- 
(5lnana,regno  di  Zoroallro,così  detto  liii'Caraflani ,  popoli  di  Tàrtaria,che  l'occu- 
parono alcuni  fecoli  fa  ;  è  paele,  oue  fi  auicina  all'Odo,  (  ch'è  de  maggiori  fiumi  di 
quefte  contrade)  copiofo  di  biade.-  ma  douene  é  lontano, patii  ce  pcnu  ria  d'ogni  co- 
fa,eccettoxhc  di  poluerc,  e  di  labbia  :  la  quale  ag'tat.;  da'venti, ingombra  ogni  cola,. 
&  fa proccelle ,  e  tcmpelle  non  minori  che  i!  mare  .  Produce  camelli  gagliardiffi- 
mi ,  co.ne  l'Arabia  velocilTinii .  liligias  parte  della  Baótriana,:  così  detradalli  fiia . 
Città  principale;  che  è  Rimata  delle  più  amene  di  Leuance  .  Il  Caraflan ,  per  clTcre- 
JA  mezzo  tra  i  Tàrt.ui ,  e'I  Soffi  ,  è  l'oggetto  all'ineurfioni  dell'vno ,.  &dciraltro> 
P  rcncipc .. 

l!    E     S     E     L     B     A     So. 

SEgue  (  andando  verfo  il  niar-C'afpio  ;  rerelbas,chc  è  l'autrèa  Margiauar dòue  tra-. 
i  deferti  arcnofi,-  e  del  tutto  ltL'n'li,giace  vna  picciola  prouincia  ài  tanca  amenicà>, 
&  dclicatezza;che  Antioco  Socero,  marauiglùato  d'ella  r  ^au- v  di  quel  iuoto  ,  tantO' 
diletteunie,e  grntiolo,io  fé  cin-  ce  tutto  di  muraglia,  ci  e  gitana  inille,e  cini]necé- 
to  Itatii);  6(:  vi  fabricò  vna  Citta,  ciré  del  luo  nome  chiamò  Anthiochia.  Alcuni  vo— 
.?liono,chc  C\.\  quella,  die  fi  chiauia  hoggi  Indion.  Segue  Saras,. di  gran  ncgotij,S£: 
Turfis.  &  Maro  co'l  luo  lago ,  clic  fu  Palus  oxìana .. 

ERI,  SIG.ESTAN.,  CIRCA.N... 

DTfccnJendo  vcrfo  mezo  dì ,  fi  entra  nella  l'rouincia  Aria, che  hoggi  dalh  fiia-. 
m*rropoli  fi  il.ìlre  Eri,fterile,c  fibbiolà,  ecceto  doue  è  tauorita  da  qualche tìu- 
ve  fona  tn   •       In  tri  vi  e  tanta  copia  d:  rofe,  e  di  tanta  eccer,en2n,che  i  Perfiani  la  chiamano, 
rJà  cavia  '""  '"'^^'■'  '•".^'•^'Città  delle  rofc.Il  Barbaro diccchc  volge  tredici  mighamia  la  mette 
*        '^      nel  Zagataj"-,  a  cinta 'n  gran  parte  da  vn  lago  pciccfo,.  ricca  di  minere  inclauftedi 
Turchine ,  iruifiara  da  profondi  canali  d'actjue ,  condotteui  dal  Tamberlane ,  che 
la  rfhgrandì,  ^'  rillorò  ;  e  \\\  quella  prouincia  hpaìudc  Aria,  al  prcfcntc  lago  Bur- 
giano., Pallhndo  poi  il  monte  Coibocanin,  fi  entra  nel  Sigcltan,  paefc  cinto  d'ogni 
intorno  da  monti,  per  mezo  dc'qu.ali  cfcc  il  fiume  Ilincnto  .  Segue  :1  Cirtan ,  oue 
fiii'andcaGcdraiia,calc  Città  di  Caiufi,Sillan,iMulete,Racasi'n,Timoca:n,  Afilla., 

CiUic 


FarU  Prima.  lÀh.lL  io/ 

e  A  R  M  A  N  I  A,     OR.  M^V  Z. 

MA  ritornando  al  mare,  iìxroiia'Ja'Cnrmanìa,  T?rouìncìa,che  fi  ftende  lungo  II 
mare,  più  di  ducente  Ic^ic  di  colla  pericolofa;  per  la  rar:tà,de  i  porti,»!'*:  mol- 
titudine delle  fcccagne .  Si  diuide  in  due  parti  jl'vna  chiamata  dolcinda-,  comincia 
à  confini  di  Cambaia,  e  finiilce  al  fiume  Bafin  ;  nel  quale  fpatio  fi  notano  i  regjii  di 
Macran,Er  acain,  e  di  Guad^Ue  di  pae(è,ficrile,e  mai  habitato  :  ma  l'altra  parte,che 
s'allarga  verfo  Occidente,e  tramontana,è  aflai  commoda  di  porti,  e  di  Almi;  e  per- 
ciò piena  di  habitationi,e  dì  genti.  Prende  nome  da  la  fiia  metropoli ,  che  fi  chiajtia 
Chirman,pofta  sù'l.fiume  Bafiri.  Qui  fi  fabrica  quantità  grande  di  drappi  di  oro,  & 
di  argento  fini/Tìmì/Vi  fi  fatino  fcimitare  di  tempra  incomparabile,  che  à  \n  colpo 
tagliano  le  celate:  della  raedefima  finezza,  pimte  d  i  lancie ,  che  à  vn  incontro  fora-  Scwataf 
■no  i  pettorali  noflrani.Quindi,s'cntra  nel  regno  d'Ormuz,  clic  abbraccia  vna  parte  y^  ^l.  - 
dell'Arabia  felice,ì<i:  le  migliori  ifoledel  mar  Perfico,con  quella  parte  della  cofta  di  vlia'fio 
Pcrfia ,  che  è  bagnata  dal  fiuxnc  Tabo ,  e  Tillìndce  Driito:  Capo  del  regno,è  l'ifo-  pu;,[g  \, 
la  di  Ormuz,  fituatanella  bocca  del  feno,  in  venrilette  gradi,fotto  il  Cancro,  lungi  fc'ratwpe- 
dall'Arabiatrenta,  dalkrpcrfianoue  miglia.  Gira  noue  miglia .  HA  due  porti  diuiTi  toratt    e 
fi  con  vna  lingua  di  terra,  viio  à  Leuante,  l'altro  à  Ponente,.  Ha  \n  colle  che  da  vn  relate  '   • 
canto,c  tutto  zolfo,e  dall'altro  fale .  Non  ha  altra  acqna,che  di  tre  pozzi,&  è  affat-  p^^^^,   ^ 
lo  fterile  di  ogni  altra  colà.E  co  tutto  ciò  abbonda  di  ogni  delicatezza,non  che  delle  rolùi 
cofencceflarie,  per  l'opportunità  de!  filo  fito  .  Conciofia,  che  vi  concorrono  le 
ricchezze  quindi  di  Arabia ,  i'<c.Perfia  e'quinci  di  Cambaia,  e  d'India  :  fi  che  i  Mori 
dicono, che  fé  il  mondo  folle  vifannello, Ormuz  farebbe  la  fua  gioia.  Vi  traficano 
mercadanti  di  ogni  natione .  I  nararali  fono  parte  Arabi,  parte  Perfiani ,  f.quelli  di 
•color  bronzino,qucfti  bianco  )  di  bello  afpctto  ;  &  molto  dediti  alla  mufica,alla  po- 
litezza ,  alla  notila  dell'hiltorie,eà  limili  altri  ftudij  gentili.  Il  Rè,ch'è  Maumetta-     Ormuz. 
no,  tirad'entrata  dalla  Città  diOrmuz  140.  mila  Icrafi  (  vn  ferafo  vaie  otto  reafi  )  gwiadet- 
dall'Arabia  venti-otto  mila,  dal  Mogoflan,  paefe  di  Perfia  17.  mila .  Baharen  gli  ne  "'ifiello 
Tenderla  già  40.  mila  .  Haurcbbe  doppia  entrata,  fé  no"n  foQmo  l'effentioniconcef-  ^^l  Aià~ 
fé  alli  Rè  di  Pcrfia,  &  ad  altri  Signori,.&:  à'Portoghcfi  per  le  robbc ,  che  entrano  à  *^o . 
loro  nome .  Paga  al  Rè  dì  Portogallo ,  che  vi  tiene  vna  buoniflima  fortezza,  ven- 
ti mila  ferafi  all'anno.in  Ormuz  il  Sole  vi  «  ardentill?m,o:  onde  i  fiioi  cittadini  cer- 
cano la  frefchezza  dell'aere  con  certi  cannoni,  che  da  terra  airiuano  fino  alla  fom- 
inità  dc'tetti,  e  coi  cacciarfi  in  certi  pelaghierti  d'acqiu  frcfcajfatti  di  legna  Da  Or- 
muz à  Diu  mettono  trecento  leghe . 

PERSIA. 

LA  Pcrfiae  propriamente  quella,che  fi  chiama  in  loro  lingna,Farfi,ouero  Farfi- 
(tan,  terminata  dai  fiume  Sirto,  e  dal  Icfdro ,  &;  fi  ficndeda'confini  di  Carma- 
nia,  che  hoggi  fi  cljiama  Chirman,fi  no  à  quei  di  Mcd;a,che  fi  dice  hoggi  Scnian.Il 
Gioaio  ferine,  che  l'antica  Carmania  è  il  regno  di  Narfinga  :  non  so  conche  giudi- 
ciò  -,  clfendc,  che  Strabene  dice  ch.aramente,  che  la  Carmania  fi  fttnde  dalla  foce 
dcirindcoltre  il  Icno  Perfico^^c  che  termina  la  Perfia  da  mezo  dì .  Il  paefe  de'Perfi 
è  nella  parte  marit'ma  molto  caldo,^  vétofo:come  ne  fa  fede  Ormuz, E  la  fpiaggia 
v:cina,dout  l'cilate  à  pena  fi  può  viucrc  ;è  anco  poco  fertile  d'alno  che  di  pa'mc:nià 
più  à  dentro  terra  vi  fono  caninagne  ai r'.i,fruttuore,&:  copiofe  di  pafcoli  per  il  man- 
tenimento de  gli  armenti, &  de'greggi;  fo  causili,  e  afini,  eccellenti,  e  gran  copia  di 
bambagie  :  è  piena  d'artifici ,  di  larori  di  (èta ,  e  di  lana ,  di  pani,e  di  tapeti:  le  parte 
piùSct'tenLrionalehàde'montiaflàijlamcrropoli  dalla  Perfia,  èSirassù'l  fiume 

Bin-' 


laS  ReUtioni  dell' JJìa . 


Siras  me  Bindimiro,  che  fi  chiamò  anticamente,  fecondo  alcuni^  Perfeoch'  ;  &:  fu  abbruggia- 
tropolf'di  ta  da  Aleflandro  Magno  ad  iftanza  d'viia  Corteggiana  :  ma  fii  poi  minata  daTar- 
Perjìi  a     tari ,  ò  da'Saraceni .  I  Pcrfiani  volendo  fignificare  la  Ina  antica  grandezza,  dicono, 
ahbrvg-     che  quando  Siras  era  Siras  ,  il  Cairo  era  iiia  villa .  lofcfo  Barbaro  ferine ,  che  co* 
giata  da  borghi  volge  venti  miglia,  &  che  può  fare  da  ductnto  mila  perfone,  &  che  vi  è  gra 
^leffìtn-  concorfo  di  mercantie,  che  paffano  dal  Zagatai .  Vi  fi  raffina  l'acciaio  concertiììi- 
droAIa-  ghid'herbe,  in  tanta  eccellenza,  che  l'arme  ,  che  fé  ne  fabricano  ,  aiianzano  tutte 
gno    per  l'altre  in  bontà,  &  in  finezza.  Dal  fiume  Bindimiro  lì  corrcnano ,  per  condotti  an- 
vftaCor-  tichiflimi,  acque  infinite  à  beneficio  delle  campagne,  e  dc'giardini  Appartengono 
tigiana.    ^l  FarCftan  gli  /tati  di  Lar ,  &  di  Sauas , che  li  Itaniio  à  mezo  giorno  tra  i  fiumi  Ic- 
fdri,  eSirto  .  Parte  della  Pcrfia  è  anche  quella  Prouincia,  che  fi  chiama  Cufiftan 
^anticamente  Sufianajla  cui  metropoli  è  Suftra  ful'fiume  Tiiitiro  che  fu  l'amica  Su- 
fa-,  che  come  fcriue  Strabene,  giraua  cento  venti  ftadij,  &  vi  rifiedeuano  li  Rè  del- 
la Perfia. 

A     R    A     C     H. 

SOpra  la  Perfia  giace  la  Parthia  (  hoggi  Arach  )  Prouincia  famofifllma  apò  à  gli 
antichi  ;  la  l'uà  Metropoli  e  Ifpaam ,  che  alcuni  vogliono  fia  Ecatompile,cioe  , 
Città  di  cento  porte,oue  faceiuno  refidenza  li  Ré  :  hoggi  non  è  di  gran  lunga  così 
grande:  ma  ben  piena  di  popolo  militare,cSc  di  telari  infiniti  di  fcta .  Strabene  fcri- 
iie,che  la  Parthia  era  Prouincia  picciola,&  fterile.-mà  di  mano  in  mano  fi  andò  co'l 
valore  de'popoli  allargando ,  &;  arricchendo  di  maniera,  che  contefe  lungo  tempo 
del  pari  co'Romani:  e  Plinio  ltriue,che  fignoreggirono  diciotto  regni.  Hoggi  vi  fi 
fa  per  tutto  molta  feta,  maffimc  in  Argiftan,  Caflhn,  Con,  leffed  Haue  quali  à  tra- 
monsana  Casbin  Città  grande ,  &  ricca  .•  oue  dopò  la  perdita  di  Tauris,!!  fono  fer- 
mati li  Rè  di  Pcrfia . 

STRATA,     MEDIA,     S  E  R  V  A  N. 

AVuicinandofi  al  mar  Cafpio,  fi  vede  prima  la  Straua,e  poi  il  Seruan.La  Strana 
fu  già  habitata  da  gli  Ircani,(S:  e  Prouincia  celebre  per  le  feluc,  &c  per  le  Tigri . 
Il  Giouio  fcriue  non  clier  mo  Ito  iàna,mcrcc  delle  molte  paludi,  che  ne  ingroflàno» 
&  ne  infettano  l'aria.  Nella  Città  i.\i  ihiaua  , donde  prende  nome  il  regno  fi  fa  tra- 
ffico grande  di  fere,  che  fi  fpacciano  per  Tartaria,  ^'  perMofcouia  :  lungo  la  fpiag- 
gia  del  mare,fi  veggono  diuerfe  ifolettc  per  lo  più  disfaabitate,  fé  non  da  pelcatori  : 
ma  quando  il  gran  Taberlane  fcorfc  quelli  paefi,  i  popoli  fpauentaii  fi  làiuarono  in 
quei  luoghi, &  vi  fi  fermarono  fino  à  tanto,che  q  uel!a  tcmpefta  pafsò-,cuinc  <  Lom- 
bardi nelle  lagune  di  Venetia  à  i  tempi  d'Attila .  Segue  lungo  il  mare  la  Media,  che 
alcuni  chiamano  maggiore;  la  cui  Metropoli  è  Tauris:e  apprclTo  Coi,S  vicini.-' l' con 
I.omhar.  la  più  bella  Molchea  di  Leuante  )  Casbin  e  altre .  Alcuni  vogliono ,  che  Tauris  lia 
dtfiiggiti  Echbatana,fedia  de  gl'antichi  Rè  lie'Me  di .  Quefia  Città  ficde  alle  radici  d'vn  mó- 
dalLt  fn~  te,  fette  giornate  lungi  dal  mar  Cafpio,  ò  poco  più.Ha  l'aere  làlufcrc,  ma  ventofo,e 
rut  di       freddo,&  il  terreno  abbondante  d'ogni  cofa .  Gira  fedici  migl.'a,  Ltn  che  ..Icuni  la 
jittla.      fanno  nv.ggiorc  :  (s  intorno  à  duccnto  mila  anime  ;  ma  non  hi  tabriche  d'impor- 
tanz.a,  perche  molti  lubitano  fotto  terra,  l\'  le  cale  fono  di  crLtav^Hvlànza  di  Ori- 
ente. Non  le  mancano  fontancrufcelli,  gi.irdini:  era  gÌA  l.i  Icdia  delli  Rè  di  Pcrfia.- 
ma  Tommas  la  tnasferi  à  Casbin  .  Fu  l'acclieggiata  piima  da  Selim ,  &  poi  da  Soli- 
mano,pcrche  non  ha  mura:  e  poi  prcfa  da  Ofm.an,  general  di  Am<jrni  Rè  de'Tur- 
chi>che  vi  ha  fondato  vna  buona  fortezza ,  nella  quale  rella  rinchiuib  vn  magnifi- 
co palazzo,  oue  foleuano  li  Rè  dimorare.  Qiiefta  Prouincia  confina  co'l  la  éi  Van, 

chi. 
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che  Strabene  fcrìuc  eflere  gr.indiisimo  dopò  la  Meotide,con  l'acqui  ra!l>. .  Alcuni 
dico  no,  che  ha  trecento  migl.'a  di  lunghezza,  e  cento  cinquanta  di  larghezza  .Vie 
vn  iiol.i>chs  gira  due  miglia,  habitcata  da  gli  Armeni  ;  è  copiofa  di  alcuni  pefci,  che 
fi  pigliano  di  primaucra ,  &  feccati  all'aria ,  i?c  al  v^ente ,  fi  fpacciano  per  tutti  quei 
paefi .  Ne  efce  il  fiume  Mardo  nauigabi'le  dal  Ilio  nafsimento .  Van ,  è  piazza  im- 
portante ,  Gue  li  Turco  tiene  vn  fuo  Bafsà .  Segue  Seruan,  la  cui  Metropoli  è  Su- 
machia,(.V  le  chiaui  fono  Ercs,  5c  Derbent,  tra  le  quali  giace  Sumachia .  Eres  fa  gra 
copia  di  lete  fottiiijbianchcche  i  mercadanti  chiamano  Mamodee.  Dcrbet  giace  su 
le  porte  Caucafec,  in  vn  llretto ,  fra  due  montagne,Iungo  otto  miglia,  per  lo  quale 
biiogna  necenariamente  pafifare  dal  Seman  verfo  T3rtaria,&  à  rincontro.Derbent 
aprela  porta  à'  Tartari,  Eres  à  gli  Armeni;  ^  per  qua  paflarono  i  Tartari  condotti 
daHalone,  da  Abaga ,  &  Tambcrlane  nella  Cappadocia.  Siede  Derbent  sù'l  giogo 
d'vn  montce  con  due  muri,che  fi  ftendono  fino  al  mare,abbraccia  il  borgcc'l  por- 
to -,  difta  l'vn  muro  dall'altro  trecenti  pafi,  con  due  porte  di  ferro ,  &  con  guardie 
perpetue.  Era  già  ibtto  il  Rè  di  Perfia  :  ma  n'è  flato  fpogWato  da'  Turchi  in  qucfte 
vkimc  guerre  :  il  Seruan  è  diuifo  dalla  Giorgia  co'l  fiume  Canac  ;  e  lòtto  queftp 
nome  paffa  hoggi  tutta  la  Media  con  parte  dell'Armenia  maggiore . 
Fecondano  quefto  paefe  l'AraircSc  il  Ciicfiumi  nobili . 

MAR       CASPIO. 

QVefto  mare,tanto  fpeflb  mentouato  da  noi  non  fu  del  tutto  conofcìuto  da  gli 
antichi;  fino  à'tempi  di  Augufto  Cefare  ftimauano,  che  fi  congiungefle  con  V 
Uceancperche  nò  ne  fapeuano  il  fine,Gli  Arabi  il  chiaman  in  lorolingua,mare  fer- 
ratevi entrano  grandifiìmi  fiumi  dentro, &  non  ne  efce  nifluno:(vi  entra  il  Cimo 
con  dodeci  bocce  fecondo  Plutarco  ;  e  la  Volga  con  fettanta,edue)&:  con  tutto  ciò 
J'aqim  refta  amara,&  l'alia ,  benché  non  tanto,quanto  ne  gli  altri  mari .  Alcuni  fti- 
mano  ,  che  vi  fi  aasibnda  per  meati  fotterranci  il  mare  Eudìno ,  addoni  in  qucfta 
opinione,per  vedere ,  che  la  fua  acqua  con  tanti  fiumi ,  che  vi  entrano ,  non  fi  ad- 
dolcifce .  Il  che  però  è  argomento  aflhi  leggiero  .  Perche  dal  mar  Cafpio  al'Euflìno 
fono  cinquecento  miglia  :  fpatio  tanto  grande ,  che  baderebbe  ad  addolcire  ogni  a- 
marezza  di  acqua;  perche  fappiamcche  l'acqua  iàlfa  perde  l'amarezza  con  vn  pie- 
ciol  corfo,  che  faccia  per  terra  :  &  fc  i  fiumi  vengono  dal  mare ,  non  fi  può  render     -^cqua 
altra  cagione  della  loro  dolcezza.  Oltre  ciò,fe  per  li  fiumi,  che  entrano  nel  Cafpio,  -/^^  '■"' 
quell'acqua  doueffe  venir dolcejbifognerebbe  dire  il  medefimodell'Euffino,  do-  n^cjìrtn- 
ue  mettono  fiumi  grandinimi,' la  Taiia,  ilBoriftcne,  il  Danubio  ,&  altri.  Egli  e  aolctfca 
ben  vero,  che  così  nel  Cafpio,  come  ncll'Euflìno  l'acqua  non  e  cosi  amara,  come 
altroue .  I  principali  fiumi ,  che  entrano  in  quefto  mare ,  di  cui  parliamo ,  fono  il 
Chefe  5  il  Geicon,il  Teusò,il  Coro,  &  la  Volga . 

GEORGIANI. 

HOra  ritomiamo  alla  defcrittione  della  terra  oltre  la  Media,  tra  il  Cafpio,  &  1' 
Eu  ninojfi  trouano  i  Gcorgiani,&  à  man  finiftra  i  Mengregli,  &:  à  man  deftra 
i  Circalfi  ;  così  chiamano  hoggì  gli  Iberi,  i  Colchi ,  &  ì  Zighi . "ì  Georgiani  hanno  Georgia. 
quefto  nome  per  la  diuotione,^come  vogliono  alcuniXche  eflì  portano  à  San  Gior-  nt  cosi 
gio,  celebre  anche  preffo  i  Turchi .  M.i  io  trono,  che  Plinio  mette  i  popoli  Georgi,  ^^*^'  f^*" 
ira  gli  h.ibitatori  dell'  mare  Cafpio.  Confinano  Per  Occidente  con  la  Mengreglia ,  '^  àeite- 
Tier  Leuante  co'l  Seruan;  per  Settentrione  con  la  Zuira ,  perauftro  con  .l'Armenia  t'^"^  ,' 
maggiore  .  I!  paefce  per  lo  più  alpro,  &  montofo;non  li  mancano  e  piaceuoli  pia-  ^■'^f' "  ^   ' 
nure,  it  delicate  valli .  Lamontagna  dà  ottimi  falconi,  le  fcluefiercjle  vaiate,  &i  dotgio* 

campi 
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campi  rriitti',&  fera  in  abbondanza  :  è  bagnato  da  due  fiumi  reali>cioè  dairAraflè,  e 
dal  C)"ro  nafcono  amendue  dal  Perìardo  ;  e  dopo  lliauercorfo  vn  pezzo  fol;tar;>  (ì 
congmngono  infiemc,  &;  di  nuouo  diuiTi,  mettono  ciafcunoda  per  le,  nel  mare  Ir- 
cano  •  egli  è  vero  che  l'arafle,  è  più  prefto  fiimie  dell'Armenia,  e  del  Seruarirche  di 
queiiT  Prouincia,  della  quale  prliamo.  I  Georsìani,  fi  Tono  goucmati  fino  à'tcm- 
pi  noftri ,  fono  diuerli  fignori  naturali  fi  accolìauano  bora  al  Turco ,  bora  al  Per  • 
iìano ,  fecondo  che  lor  tornaua  più  à  conto  (  ma  piit  àqueflo ,  che  à  quello  )  ma  in 
qucfla  vltima  guerra  hanno  perduto  ailiii  della  loro  h'bercà .  Conciofia,  elio  il  Tur- 
co ha  ocaiparo ,  &  fortificato  tutti  i  luoghi  d'imponanza ,  cioè  Cori  >  Clifca ,  Lo- 
ri ,  Tomanis,  Teflis»  che  è  quafi  Città  macllra  della  Grorgia,bcnche  il  Prencipe  di- 
mora in  Raicapan  ;  e  paefe  tortifsimo:  perche  non  fi  può  penerraie,fe  non  per  var- 
chi Rrettilsiraijper  Tafprezza  de  monti  altifsimi,de'quali,  egli  è  cinto  •  onde  i  Tar- 
'  tari  non  la  poterono  mai  domare,  e  in  Loro  balia  ridure:  ma  nilfuna  cofa  ha  potuto 

ritardare  la  potenza  TurcUcfca.  Hanno  proprio  Netropolita  fotto  il  Patriarca  Ai 
Conftantinopoli .  I  Preti  portano  la  chierica  quadra.  I  popoli  moflrano  nella  guer- 
ra valorer  ma  fi  dilettano  troppo  del  vino  :  pollbno  fare  15.  in  venti  milla  cauallì» 

NMNGRELIA,     CIRCASSI  A. 

L  A  Mihgregha,  che  fiedé  su'!  mar  maggiore  à*  confini  della  Trabifonda,  è  largì 
da  tre  giornate,  afpra  feluatica,  piena  di  bulli,  &  di  taOT  v  onde  le  api  vi  fanno  il 
mele  anraro.  Ha  gli  habitanti  barbari,  l\up!di,&  di  tanto  poca  humanita,che  i  padri 
P/tdri    vendono  i  loro  figliuoli  à  i  Tiuxhi  :  dalla  cui  potenza  efsi  fi  difendono  più  con  l'a-. 
the  ven-  (prezzade'fiti,vS:conlapouertà,  che  con  alcro,hamxo  proprio  Prencipe  conragio- 
dono  t  fi-  "^  hereditaria.  Mandanno  à  Conftantinopoli  cera,  fera,  fchiaui,  bufsf.  Il  lor  vitto  è 
zbmli .      '^'  P'^r'-'^<^>  &^  '^  tele  in  gra  parte  di  vruca.  La  principal  habitatione  e  Faflb,alla  boc- 
ca del  fiume  Phalis,  celebre  per  il  vello  aureo,  cantato  da  Poeti .  L'^acqua  di  queflò- 
fiume  fornuota»  per  molte  migUa ,  all'acqua  marina.  Diill'altra  banda  s 'entra  nella 
Circaflù  ,  habitata  da  i  Zighi,  flela  sùlariua  della  Meotide  quafi  cinquecento' 
miglia:  Se  s'allarga  entro  terra  più  diducento.  Ha  f  popoli  gagliardi,  belli,  e  ben  di- 
fpofti .  I  Mamalucchi  erano  ingran  parte  Al  quefia  razzi.perche  fi  vendono  l'vnoi 
ralrr<x  Vfano  lingua  d riferente  dalle  vicine  nationi:efigoiicrnano  quafjalla  Suiz- 
zcra.  I  loro  luogliì  principali,  fono  alla  marina  Loccoppa  -,  ne  i  meditterranei Cro- 
muco:  alla  bocca  del  Tanai  il  Tua^o  ha  la  fortezza  di  Àfaf.  Vuiono  per  lo  più  di  la- 
'      ,       dronecci:  confinano  con  Dcrbc nt,-  con  fa  qual  commoriirà  hanno  alle  volte  feruito 
J'alude      j1  perfi.-ino  .  Segue  la  Ziiria,  così  chùa'iiano  hoggi  1  '  Albania  ,  Prouineia,  rinchiiTfa 
A^cou-  entro  aipri ili  ne  mjnca^ne;  la  cui  .Metropoli  è  Smnn  .   Genera  falconi ,  ecccf- 
Ae  ,e ,  uà   )ent;,iSccaiirferoc'nìmÌ.  Ma  perche  habbiamo  fatto  mcntione  della  palude  Meotf- 
flauto: .  jj^  ^  (.[^p  quella  parte  termina  le  prouincie  deirAfia,  non  fia  fuor  di  propofito  dirne 
due  prole  .  Ella  dunque  gira  niille  miglia  ;  riccue  tra  li  altri  fiumi  la  Tana ,  che  fè- 
para  1  Emcpa  ,  e  l'Afia  :  nou  ha  molta  profondità  :  per  la  qual  cagione  ncn  fi  può 
nauigaix- con  TafTclligronT.  L'acqua  dolce  preuale alla  falla-,  onde  d'inuenioag- 
gh'accia  f.ic_lmenre,(j>;  i  pelei,  amici  naturalmente  dell'acque  dola,  vi  concorrono, 
mafTime  di  efhite,  in  gran  copia  dal  mare  Eu/Tìno  :  e  fé  ne  pefca  quantità  ineftiina- 
bilc,  con  inincu-  vtilc,  che  diletto  di  quei  popoli:  La  chiamano  lioggimare  delle  Za- 
hacchtspcr  La  fua  grandezza , 

TV  RCO  MANIA,     ANADVLE»    CVRDI, 

HOra  f  .ilogra,  che  noi  ritorniamo  alle  prouincle  tralal'ciatc ,  de  i  Tuirliomani, 
Anaduii,  e  Curdi .  Turcomani  habitano  l'Armenia  maggiore ,  che  ha  Eufrate 
ad Ocddcntcìla  Media  a  Oriente,  &  la  Melòpotìmia  à  mczÓ  giorno  ■  di  paefe  mó- 
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tuofo,  fertile  di  biade,&:  dì  beftìame.  Vinafce  l'amomce'l  bolo  Armeno,  ch'c  ter- 
ra gialla,  òrofficda,  buona  centra  la  pefte,  Scontra  il  Veleno.  Tra  gli  altri  ùioi  ^rnorn-o 
monti  fi  celebrano  il  Pariedro,onde  hanno  origine  rEufrare,&  l'Arafle-,  &  il  Gor-  g ^^  ^^ 
dio,  ondenafce  il  Tigri  (  su  la  fua  cima  fi  fermò  l'arcadi  Noè  j  è  l'Antìtauro,  cheii  _^rmey^o 
dice  bora  monte  Negro,c\'  fcorre  nella  Media  ;  11  Tauro,,?;  il  Nifate ,  che  diuidono  ^  ^/^^  ^  ' 
la  Meropotamia,e  TAffiria  dalle  Armenie,i  monti  cafpijjdie  fcorrono  vcrlb  la  Me-  i),,g-^g 
diai:  il  Caucafo ,  che  va  verlb  i  Giorgiani,  &  la  Ziiria  ;   la  prouincia  prende  il  no-     p  \^g 
me  da'  Turcomani,  venuti  di  Tartaria.  Qiiefti  menano  la  vita ,  fecondo  il  loro  co-  dròn'm 
Ilume  natio,  fotto  tende  dietro  i  loro  beftiami:  mai  naturali  attendono  all'agricol-  ^-     '    ~r- 
mra ,  e  all'arti  .£  rra  l'altre  cofe,  laiiorano  ciambtll  otti,  e  tapeti  di  tutta  finezza  di  f^yfj^g  f 
pelo  di  capra.  Sono  di  flatura  affai  grand  e,  nerbuti,  nuifcolofi,&  di  colore  roffeg-     jy^^  j 
giante .  La  loro  Metropoli  è  la  Città  d'Efecchia,  che  fi  rtimaelTere  reftata  quafi  re-    ^  7  • 
ìiqiiia  di  Arraffata.  L'Anadule,  e  il  Pegian,   chele  giace  appreffo,  abbracciano  1'  '' 
Armenia  minorei'che  fi  diuide  da  la  Turcomania  co'l  corfodeU'Eufratcjdellc  mede 
Cme  qualitàdcUa  fudetta  prouincia.  A  mezo  giorno  de  i Turcomani  habitano  i  Cur 
di  popoli  fimili  à  grArabÌ:perche  ancor  elTI  viuono  in  gra  parte  di  ladronecci,  &  di 
rapina. Vbidifcono  al  Turco,macó  molta  libertà.Queìii  anni  adietro  Selim  lècódo» 
ne  fece  venir  buon  numeroper  l'armata:  non  fece  ro  molto òuonaiiufcitajpoflbno 
fare  fette  in  otto  milla  cauallL 

ARZEKVN,     DIARBECH,     CALDEA. 

P  Affato  II  Tigri,  fi  entra  nella  prouincia  di  Arzerun,oue  fiì  l'Afllria  fecondo 
Toloraeojche  la  mette  tra  la  Media,e  la  Mefopotamia:  ma  Strabene  le  dà  mol- 
to maggiori  confini  :  perche  vuole ,  che  abbracci  anco  la  Caldea ,  &  i  pach  circo- 
llanti:  tu  detta  Affiria  da  Affur  figluolo  di  Sem.  Le  fue  Città  principali ,  fono,  Ser- 
xa,Iffan,  Ziziera,  Arbella .  Mofal .  Quiui  fono  le  prouìncie  di  Arapachitc ,  Ad.'abe- 
ne,  Sitaccn«,che  fi  dicono  hoggi  Bottan,Sarca,&  Rabbia.  A  ponetele  mezo  gior- 
no dell' Affiria  giace  la  M  efopotamia,che  fi  chiama  hoggi  Diarbeca ,  prouincia  po- 
lla tra  rEutr.ate,e'Tigri,fiumi  celebri  anche  nelle  facre  ìerterre,di  paefe  gralsilfimo 
&  d'incredibile  fertilità  :  egli  è  vero,  che  in  quella  vltima  guerra  traiTurchi> 
^  Perfiani,  èreftataquafirouinata-  perche  i  Turchi,  i  cui  efferciti  fi  fono  fcr.uati 
in  quei  paefi,  non  hanno  altra  arte,  che  di  guerreggiare,  &  per  confequcnza  di  yo- 
uinare,&  difiruggcre.Le  fue  Città  principali  fono  Orfafcosi  chi.amano  la  fecóJa  pa 
tria  di  Abraham/celebre  per  la  mone  di  Cra(lb,chc  fiì  ammazzato  da  i  Parth;,c  gira 
più  di  fetre  miglia  .  Caramit    è  nel  paele  detto  Alcch  ,  che  Selim  tolle  ad  Ilmel  )  fi 
chiamaua  già  Anida ,  (Jc  Caramit  vuol  dire  Amida  nera ,  per  la  negrezza  ò  delle      Chiefe 
pietre,  delle  quali  ibno  tabricate ,  le  fue  mura,  ò  del  terreno,  come  vogliono  .litri ,  fiibrictitc 
Ha  per  tutto  campagne  ncgrilsime  .Gira  forfè  dieci  migli.a.  Vi  fi  vegiiono  Chiefe  d^  B^.l- 
ili  Chrifti.ini,&  campanili,cdificati  da  Balduino,fratello  di  Goftredo.Vedcfisù'l  Ti-  duino  fra 
gri  Merdin,  &  più  a  baffo  Mofil,quella  ricca  di  bamba^io,quclla  di  pani  d'oro,e  di  tgUa  dij 
ieta .  In  quella  riilede  vn  Patriarca  de'  Caldei ,  in  q uefta  vno  de'Ntlloriani  ;  laxui   Coff'rcd* 
iìuctorità  fi  llende  lino  al  Cataio,&  all'India.  Euui  Gezirc  m  Ifol.i,&  Afanchif,  lò- 
pravn  monte  divn  miglio, 6c  mezo  di  giro;  fuor  del  quale  peròfi  veggono  infi- 
nite habitaiioni.Più  à  baflb,onc  fi  congiunge  l'Eufrate  co'l  T.gri,fi  entra  nella  Cal- 
dc.'ì,di  cui  è  capo  B-igdet ,  Città  fabric.ita  su  le  mine  di  B.'.bilonia  da  vn  C.ilire  de' 
Maumettani.  Si  flima  che  l'Afsiiia,e  l'Egitto  fjfsino  le  roiniadcche  prima  dell'al- 
tre s'habitalsino  :  e  Senofonte  fcrii!e,che  i  Caldei  per  comi iiune  opinicncfofsino  i 
primi,clie  ampliafsino  il  lor  imperio  .  Bal-ilonia  edificata  da  Semiramide,  giraiia 
quattrocento  ottanta  ftadij,con  le  mura  Larghe  cinqaarita  cubiti,  alte  duccnco,  con 
vn  ponte  su  l'Eufi'atCj  che  la  traiicrfawa,  di  ammirabile  grandezza  :  cr.i.finahncnre 
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tanto  grande,che  diede  nome  alla  Prouincia .  L'Eufrate  del  quale  habbiamo  parla- 
to tante  voltc>  è  detto  da  gli  Hebrei ,  Pharat,cioè  fruttifero  .  Ha  le  acque  feconde: 
onde  non  folamentcriga  e  col  corfo  fuo  natiirale,&:  con  diuerfi  canali  fatti  à  manoi 
ma  ancora  ingraffa  i  campi'c  da  lui  procede  la  fertilità  della  Proulncia;fi  nauiga  più 
di  ottocento  miglia:  la  ùia  riua  deftra  è  mal  habitata,non  tanto  per  il  difeto  del  ter- 
reno^qnanto  per  le  infeftationi  de  gli  Arabi,che  non  lafciano  nulla  di  quieto,©  di  (I- 
curo .  Hanno  vn  Prencipe ,  fignore  di  Anna,di  Aditi ,  e  di  alcuni  altri  luoghi  fopra 
il  fiume^come  Eltjprcffo  alquale  èvn  lago,pieno  di  pece  ,  che  vi  bolle  lenza  calore» 
inccffantemente,  e  fi  fpande  fuor  del  lago  :  (è  ne  vaglioiK)  nella  fabrica  delle  cafc» 
come  noi  di  calcina:  e  nella  fabrica  delle  barche,conie  noi  di  pece.  Il  Tigri  ha  il  no- 
me dalla  fua  rapidità  ••  entra  nell'Eufrate  fopra  Bagdct,  onde  vnico  »  corre  verfo  il 
mar  Pcrfico,  e  vi  entra  fotto  la  Balzerà . 

ARABIA. 

CI  reftano  due  penifole  per  dar  fine  alla defcrittione  dell 'Afia  :  l'vna  è  l'Arabia» 
e  l'altra  è  l'Afia  minore .  L'Arabia  èpaefe  grandifsimo ,  &  fortifsimo:  perche 
abbraccia  tutto  ciò,  che  è  tra  l'Oceano, il  mar  roffcil  feno  Perfico,l'Egitto,  la  Giu- 
dea, Damafco,  &:  rEufratej&  è  cinto  d'ogni  intorno ,  ò  da  deferti ,  ò  da  mare  im- 
portuofo  ,•  &  per  denti-o  vi  fono,e  folitudini  grandifsime,&  monti  ineccefsibili,  & 
careftia  d'acqua  quaft  perpetua  .  I  popoli  difendono  da  Ifmaele  Mnà  percl^e  Ifma- 
ele  fu  figliuolo  baftardo,  ei'si  fi  chiamano  Saracem",  perche  Sara  fu  moglie  legitima 
di  Abraam  .  Altri  li  chiamano  Agareni  della  madre  d'Ifmaele ,  che  fù  Agar.  Mau- 
metto  fù  di  quefta  razza  .•  &  nell  Arabia  fparfe  egli  prima  la  fua  zizania .  Moftrano 
nelle  loro  arcione  indegno,  fottigliezza,  fujserftitione.  Habitano  naturalmente  alla 
camp.Tgna  fotto  tende  :  onde  benché  fiano  nell'Arabia  molte  buone  Città ,  nondi- 
meno non  ritengono  il  nome  di  Arabi,  (e  non  quei,  che  habitano  di  fuoraj  gli  altri 
fi  chiamano  Mori .  Viuono  fotto  tende,  mutando  luogo  fecondo  i  paicoli  :  Ibno  di 
color  lionato,  di  peribna  afciutta ,  il  loxo  cibo  fono  foccacie ,  cotte  fotto  le  bragie;  i 
condimcnti,latte  frelco,  ò  agro, le  delitie ,  oglio.  Non  conofcono  delicatezza  di  vi- 
uande,nc  commodità  di  femirio,  ò  di  cadi,  ò  d'altro  bene .  I  loro  tefori  confiftono 
ne  camelli ,  &  in  qualche  cauallo,&  nell'armi,chc  fi  lafciano  per  hercdità .  I  caualli 
fono  alciuti,di  poco  pafto,mà  tollcrantifsimi  della  fatica, &  velocifsimi  al  corfo. Nò 
li  fcrano,&  vfano  (elle  legsicnfsimc:&  elsi  non  portano  per  lo  più  altro ,  che  le  ca- 
micie,i  più  prcgi.iti  caualli  fi  generano  di  caualli  (chiatichi ,  che  fi  crouano  per  quei 
deferti,  come  anche  nella  Libia .  Si  lìimano  velocifsimi  quelli,  che  giungono  cor- 
rendo vn  Dante,ò  vn  Scruzzo;le  armi  (bno  hncic  lunghiCsimcfcrratce  da  aniédue 
le  punte,  che  noi  chiamiamo  zag.iglie  ;  &  le  portano  non  in  refta  ma  per  trauierfo. 
Volano  come  falconi:^  à  i  paisi,mafsime  <.louc  e  acqua, (perche  la  fi  fermano  i  mer 
cadanti,  ^  vi  rubano  ogni  cofa.Hanno  grande  opinione  della  loro  nobiltà:Ii:mr.no 
chefptr  efferfi  fempre  mantenuti  diu.Ti  dall'altre  gtntijfiano  lòpra  tutti  _;;li  altri  no- 
bilifsimi.Non  vbbidiicono  .iSiguori,nc  à  Prencipi.-  ma  ad  liuomini  nobihSiS:  di  an- 
tico legnaggio ,  che  hanno  (eguitodi  molte  finii'glie .  Alcuni  A\  loro  IIduo  liilariati 
dal  Turco,&:  proinofsi  anche  à  qualche  jrr.ado.  Alqual  Turco  fogi^i-icc  la  più  parte 
dell'Arabia  Petica  e  Felice:  ma  con  molu  libertà.  Non  fi  dimenticano  mai,  ne  per- 
donano l'ingiurie  :  onde  regnano  tra  loro  inimicirie ,  iSc  fattfoni  immortali  :  il  che 
cagione,  che  habbino  perduro  afiai  della  loro  potenza  :  perche,  alcuni,  feccli  fono, 
eliendo  cfsi  vfciti  fiiori  de  i  confini  loro,occuparono  la  Soria.^'  la  Perfia,  e  i'Egit- 
to,e  rAfrica,e  la  Spaina.  Aflcdiarono  Cofiantinopolijfoggiogarono  SiciliasSi  Sar- 
degna-, depredarono  Genona,5c  gran  parte,d'Italia;mà  .mclie  dopo:,valcnJoIi  licl- 
la  commodità  che  lor porge  il  fito  del  paclé  (perche  non  è  meno  comjTiodo  per  xtx 
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acquifti  nell'Oceanojche  quello  d'Ictìia  nel  mar  Mediterraneo  ) parte  per  vìa  dì  tra- 
fficcparte.per  forza d'armcframettendo  fcmpre  in  mezzo  de'traffichi  deirarmi,la 
predicatione  della  loro  fetta  hanno  occupati  grandinimi  regni ,  Se  fiati  ne  la  coft» 
d'Africa,&  di  Afia  ;  &  in  tutte  l'Ifolc  quafì  dell'Oceano ,  fi  fono  farti  padroni  del- 
la parte  maritima.  Et  fé  i  Portoghefi  prìma,&  i  Caftigliani  apprcflb,non  gli  hauef- 
fero  parte  cacciati,  parte  tenuti  indietro ,  iàrebbono  hora  padroni  di  ogni  cofa.  Ma 
nell'iraprcfc  loro  fi  vaeliono  più  dcU'aftutia ,  die  della  forza,  così  in  mare  come  in 
cecca:  &:  della  naoltiradine  più ,  che  dell'  ordine  perche  combattono  difordinata  - 
mente,&  non  fi  recano  i  vergogna  il  fuggite .  Ailalrano  il  nemico  da  molte  parti, 
rinouano  l'impeto  Lor  da  vna  banda,hor  da  vn 'altra:  fin  che  trouano,  &  rompono 
la  più  debole  ;  &  quando  cffi  fono  aflaltati  fi  fpargono  qua ,  &  là ,  Vagliono  per  la 
loix)  deftrezza,5c:kggierezza,airai  nelle  fcararaaccle:nelle  quali  non  potendo  am- 
mazzargli huominijammazzano  i  cauallL 

ARABIA,     FELICE. 
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L  no8je  di  Arabia  fi  attribuìlce  a  quatto  gradi  prouincie,vna  confina  con  l'Egit- 
_  to  y  mar  RoJb:  5c  fi  chiama  Trogloditica-,  della  q<ia!e  h;vbbiamo  parlato  nell' A- 
frica.PaJtra confina  con  la Mefopotamia,  con  la  Soria,&  Giudea ,  &  fi  chiama  De- 
ferta.- &  è  maggior  dell'altre  due,habitata  da  popoli  nuraerofi,c  di  valore,  la  terza 
giace  tra  la  Deferta,e  le  montagne  Nere,  che  fi  {tendono  da  leuante  à  Ponente  :  Se 
li  chiama  Pctreada  vna  Città  antichìfsima  ,  che  alcuni  vogliono  fia  la  Mecca:  la 
quarta  s'allarga  tra  le  fudetre  montagne  Nere,('che  la  ferrano  con  due  braccia,  del- 
li  quali  vao  «rorre  alle  pone,  e  d'altro  al  capo  di  Rcfalgate  )  &c  l'Oceano  co'l  maf 
Roffo  à  man<ieftra,  e'I  Perfico  à  finiftra .  Hor  ("per  parlare  prima  di  qucfta.ch'è  la        . 
migliore  )  ella  ha  vn  granpacli;  con  molte  &c  groffe  Città,picne  di  pohtezza ,  &  di  ^^^^■>i 
«ente.  La  fua  felicita  procede  dai  fiumi  che  la  rendono  ferriliiTuna  di  orzo, i5c  di  'f^^ 
frutti  eccellenti  ;  tra  i  quali  è  la  mirra,  &  l'incenfo,  produce  caualli  di  gran  prezzo:  **'  "^"''^ 
<j£  i  quali  fi  (à  traffico  importante  per  l'India  :  e  pagano  quaranta  feudi  l'vno  di  da- 
tio  ai  Rè  di  Portogallo  ,  che  fi  e  fatto  padrone  di  quel  traffico  .  Non  vi  pioue  mai  : 
ina  vi  cade  rugiada  grò fliflìma, produce ,  alcime-(cimie,&  gatti  marmoni,leoni,ca- 
fìrati  lenza -corna,  con  le  code  fmiTurate.  Qiiella  parte,chc  volta  verfo  il  feno  Per- 
fico,ha  vna  coftadi  montagne  lungo,il  mare,che  par  voglia  impedire  il  commcrtio 
delle  genti  mediterraiiee  con  le  maritime,ecceto,chc  per  alcuni  firctti*  de'qualil'  t- 
no  è  C3tita>e  l'alto  di  più  importanza,  è  Calaiate  - 

L     A    S     A,     A     D     E     N. 

ALl'IncoDtro  dì  Catita,entro,terra,  è  la  Città  di  Lafa,che  co'l  fuocontotno,è  la 
più  tettile,  ^'  più  amena  partedel  laman  :  così  chiamano  quefia  parte  dell'A- 
rabia felice,ch'è  riuolta  alia  Perfia ,  &  all'India  ,  e  fi  Ct-nde-da!  capo  dì  Rolalgate  à 
quel  di  Mozzodan-,  fpatio  di  ducento  feflama  miglia  .  Più  à  baffo  verlb  mezzo 
giorno, lungi  da  Calaiate  cento  ottanta  miglia ,  fi  entra  in  vna  prouincia ,  che  jffra 
lio.uiiglia  d'incredibile  fcconditàxótiene  tre  grandilTime  &  fortillime  Citrà,Mata 
Nafua^  Balla  co'territorij  pieni  di  terre  :  tra  le  quali  ven'è  alcima  di  dicci  mila 
iiiochi ,  come,  è  Zacqui ,  &  caficlli ,  &  ville  fenza  fine  :  è  viuono  in  libertà  .  Si 
trouano  qui  più  datteri  dell'Alcorano  ,  dienei  reflo  dell'Arabia  .  Soprafta  e  tur» 
til'Imamo,  a  cui  pagano  decime  d'ogni  colà ,  anche  delle  gioie,  che  il  mai  ito  da 
all/i  moglie  i  anche  del  guadagno ,  che  fanno  meretrici.  Infertano  qucfti  paefi  ne  i 
tempi  dc'raccolti,i  Bengebri,  famiglia  f  orentihìma  ntirAiabia'  perche  domina  più 
(3 u- Batter  Q.  H  di 
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di  nouecento  niiglia  ;  e  vluono  di  rapina ,  o  di  tributi ,  che  lor  pagano  i  vicini .  Tti 
il  capa  di  Rofalgatc,  e'I  fiume  Prino  nò  fi  troua  altro,  che  deferti  vaitilsimi.Quin- 
di,fino  alla  bocca  del  mar  roflb^fi  veggono  lungo  la  marina  i  regni  di  Fartaque,è  di 
Sael:  onde  lì  caua  la  mirra ,  è  Tincenlo  .  Segue  il  regno  dì  Elac,  al  quale  appartiene 
la  Città  di  Aden ,  nobilifsima  itrà  tutte  le  Città  della  Felice ,  lungi  dal  mar  Roflb 
trenta  leghe .  Soggùice  alla  montagna»  che  gli  Arabi  chiamano  d*  Arzira ,  &  Tolo- 
meo» Cabubarra,  fterile  affatto .  Ha  due  porti,  vno  à  canto,  che  fi  chiama  Vguffo» 
di  poco  fondo:  l'altro  à  firontcch'è  migliore-  &  l'adlcura  vn'ifoletta ,  che  fi  chiama 
Lira.Quefta  Città  non  ha  dentro  le  mura  altra  acqua,chc  di  cifterne,è  di  fuora  non 
le  viene  fenza  fcommodità  da  vn  cartello  detto  Slob3cca,dircoft3  due  leghe,qui  fo- 
no Cedici  pozzi;  onde  l'acqua  va,  per  via  di  condotti ,  à  cadere  in  vno  ftagno ,  lun- 
gi  vna  lega  dalla  Città:  è  di  grandi/Timo  traffico ,  crefciuto  fbramamcnte  con  l'en- 
trata de  i  Portoghell  nell'India;  conciofIa,che  vi  fi  fono  ridotti  mercanti  Arabi,  co 
i  loro  traffichi:  &  non  potendo  nauigare  liberamente  nelle  Monzoni  ordinarie ,  fi 
fermano  in  Aden  all'entrare  Scail'vfcire  dello  foretto  per  intendere  della  figurtà 
del  viaggicò  per  afpettare  i  venti  perduti.Il  Turco ,  che  fé  n'c  fatto  padrone  da  pa- 
.  rccchi  anni  in  qua,  vi  tiene  groflìffìmo  prefidio .  I  Portoghefi  l'hanno  tentata  più 

l.uogo ,  jj  ^,j^^  volta  :  ma  indarno  -,  5i  in  vero  non  è  imprefa  più  neceffarià  à  loro  per  aflì- 
ouejta      curar  lo  flato  dell'India ,  l'habitano  Mori ,  &  alcuni  Giudei  bianchi ,  gente  effemi- 
<'  rrf  jj^jj  ^  g.  vitiofa,  paffando  due ,  &  tre  anni,  che  non  vi  pioue,che  per  nembi.  Entro 
amìijen-  Iq  foretto  fi  troua  Zibit  capo  di  vn  regno  affai  copiofo  .  Quiuiil  Turco  tiene  vn 
XAjtouer  g^(5J^  con  alquante  migliara  di  foldati .  Onde  fenza  trouare  altro  luogo  d'impor- 
tanza,fi  arriua  al  Ziden,  Città  polla  in  vn  fito  arenofo,&:  foggetto  à  venti  grandif. 
fimi  •  sì  che  non  vi  fi  vede  pure  vn  ramo  verde.  Ha  porto  con  entrata  malageuole» 
&:  faftidiofa  :  perche  vi  fi  va  per  vn  canale  lerpeggiante,  attorniato  di  fcogli ,  &  di 
feccagne.  V  i  concorre  numero  grande  di  mercadanti,che  vi  vengono  dairindia,& 
&  d.ai  rcfìo  dell' Arabra . 

ARABIA,     PETREA, 

V  Scendo  da'confìni  de  Zibit ,  fi  apre  l'Arabia  Petrca  :  nella  quale  fono  due  terre 
notabili  per  te  luperfiitioni  de  i  Maomettani ,  la  Mecca ,  $>c  Medina  :  ambedue 
froqucntate  per  l'opinioncche  quei  popoli  hanno,che  vi  fia  fèpolto  il  loro  Seduto- 
re  .  La  Mecca  fa  (èi  milla  C3fè,è  non  h;\  altra  acqu.i-,chc  di  due  capncifTìme  cillerne. 
Vi  vamio  tre  carouanc  di  pellegrini  all'anno.  Vna  che  fi  vnifce  in  Damafco:  l'altra, 
che  nel  Cairo,  la  terza,chc  vicn  dall'Indie  Nelle  due  prime  fi  troueranno  alle  volte 
venti  mila,&:  più  camelli,  quar.mta  è  più  mila  perfoncla  terza  è  aliai  diminuta  per 
le  guerre  dc'Portoghefi  .  Vi  va  anche  qualche  volta  vn'altra  carouana  di  Arabi  ;  è 
di  popoli  Maomettani  che  habitano  per  li  deferti  della  Libia ,  &  del  paelcde  Negri. 

Tor  ha-  Medina  Talnabi  non  e  di  tanta  grandezza  à  gran  pezzo .  Vedefi  poi  lungo  il  mare, 

hitato  da  il  Tor,  luogo  di  qualche  politezza  per  effere  habitato  daChnìbani  delia  cintura. 

Chnffia  Vogliono,che  fìa  Ellcn3,ondc  prède  il  nome  il  fcno  Elliantico:&  die  per  qua  Mosè 
^^//a  pafl'affc  il  mare,  che  non  vie  più  largo  di  venti  miglia.  Dal  Tor  .al  monte  Sinai,  fi 

cintura  .  <^°J'f''^"°  cinquanta  quatro  migla-.  Della  Deferta  non  accade  dire  più  di  quelllo,  che 
fi  è  toccato  di  Ibpra . 

I     D     V     M    E     A. 

V  Scendo  fuor  dell'Arabia,  fi  entra  nella  Idmnea ,  die  comincia  al  Iago  Sirboni: 
e  fi  Ik-ndeverfb  Lcuantc  ,  fino  alla  Giudea.  Contien  Gaza,  Città  .antichif- 
fima  :  tra  la  qnalcc'l  C.airo,fi  troua  Cattia:  i  cui  habitanti  fi  v.agliono  di  colombe 
per  dareauifoal  Cairoj  con  le  lettere  fotto  l'ali^non  fi  fcrmanoqiTcf ';  vrctlli ,  lino 

che 
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cfce  non  arridano  alla  colombera  del  caftello,oue  troiuno  i  loro  compagn!,&:  pure 
vi  è  fpatio  di  k)  giornat  j  per  va  p  aefe  deferto  .Anche  nel  la  Ballerà  i  mercatanti  per 
via  di  colombi  auifano  i  lor  rilpondenti  di  Bagdet ,  onde  hanno  porto  fecco  quegli 
vcccUi ,  del  crefcere ,  ò  calar  di  prezzo  delle  fpetiarie .  Seguono  Ofìracina ,  Rino- 
curura.Afcalona,  Azoto  .  Gli  habitanti  panicipano  della  nanira  de  gli  Arabi  >  loro 
vicini .  Il  pacfe  produce  affai  palme,celebrate  da  i  Poeti  • 

SIRIA. 

LA  Siria  grandifsìma  proiuncia  tra  l'Eufrate ,  la  Cilicia,  l'Arabia,  &  il  mare  no- 
ilrccomincia  in  trenta  due  gradi,e  finilcc  in  trentalèi.Si  diuidc  in  cinque  prò  - 
uincie  Pakftina,  Fenicia,  Cele  fi  ria.  Sdì  ia,&  Comagena:  La  Pelelìina,che  giace  tra 
il  mediterranco,e  1' Arabia,è  diuila  in  due  paru  dal  hume  Giordano.Di  la  dal  fiume  j'nbù  o- 
habitaua  la  tribù  di  Ruben ,  &  la  metàdeila  tribù  di  Manalse  ••  da  qucft'altra  parte  ,,^  hnbt- 
l'altra  tribù.Et  queftacitetiore  fi  diuide  in  tre  pani,delle  quali  l'vna  fi  dice  propria-  tauam'. 
mente  Giudea ,  l'altra  Saraaria,&  la  terza  Galilea .  I.a  Giudea  è  tra  il  mare  morto. 
Si  il  mar  noftro.La  Tua  metropoli  e  Gierul'aléme.  Qui  è  Hierico  in  vna  ameniilima 
valle,lunga  quafi  tréta  miglia,Iarga  quindeci,co'l  Cielo  così  piaceuole,che  quando, 
neicancrrefto  della  Giudea,  quiui  le  genti  vanno  vcftitc  di  tela .  La  Samaria  pren- 
de nome  dalla  lùa  Citt.ì  principale,  che  fi  dice  hoggi  Naplos.  La  Galilea,fi  diuide  in 
inferiore  ,e  lùperiore  .  Quella  comincia  al  mare  di  Tiberiade ,  largo,  cinque  lungo 
dodtci  miglia  :  6c  hi  quafi  nel  Tuo  centro  Nazareth.-  qucfta  al  Lago  Samoconite;  Se 
fi  allarga  fino  al  monte  Lib.ano .  E  la  Palefiina di  fito  difiinto  in  colli,5c  pixni,fiuii- 
le  alla  Tolcana  ;  fenile  di  ogni  bene ,  di  grani ,  vini ,  oglio ,  S<  palme .  Vi  na- 
fceua  anche  il  balfamo ,  che  la  prefente  non  vi  fi  troua .  Non  fu  mal  prouin- 
cia ,  che  à  proportione  fofie  così  popolola ,  come  ella  ,  quando  fioriua.  Conciofia, 
che  nò  effendo  lunga  più  di  céto,refl"anta  lei,  ne  larga  più  di  ("ettata  miglia,(i  termi  - 
ni  della  lunghezza  erano  Dan ,  &  Bsrlabeej  nella  deCcrittione  fatta  di  ordine  del 
Rè  Dauid,  vi  d  rrouarono  vn  miUione,e  trecento  mila  huomini  atti  airarmcokre 
alla  tribù  di  Bcniainin:&  Salomone  nella  dedicatione  del  tépiojfacrificò  in  quattor- 
deci  giorni ,  cento  venti  mila  pecore  ,•  &  venti  mila  buoi .  Hora  foggiace  à  i  Tur- 
chi, Ipogliata  di  ogni  Tuo  ornamento,  fuor  che  della  vaghezza  de  i  fiti,bonta  di  tcr- 
reni)ialubritàdeiraria,nin£it.àde'luoghi,  honoratico'l  naTcimento ,  &:  morte;mira- 
coli ,  &  prédicatione  di  Chrillo  Signor  noflro.  Gierufalemmc  ,  nel  cui  affedio  mo- 
rirono vn  millione,&  cento  miLi,peribne,&  ne  reftarono  prigioni  più  di  cento  mi- 
la,hora  non  paffa  cinque  mila  habitanti  :  &  (e  la  fantità  de  luoghi  non  vi  nuontenef- 
fe  vn  concorlb  di  Chriftiani  di  ogni  p.acfe ,  farebbe  poco  più  di  nulla .  Quefta  pro- 
uincia  è  trauerlata  dal  Giordanno,  fiume,  d'acqua  dolcifsima;che  naicendo  alle  ra- 
dici del  monte  Libano,da  due  fonti ,  de'quali  vno  fi  chiama  Ior,&  l'altro  Dan,  paf- 
(h  per  due  laghi;  il  primo  è  quello  di  Galilea  ,  l'altro  è  quello  di  Tiberiade  affai 
maggiore,  è  largo  cinque ,  lungo  dodeci  miglia,  muore  finalmente,  &  fi  perde  nel 
mar  morto,  che  i  Greci  chiamano  Alphaltite ,  mirabile  per  il  b!tume,che  gli  proce- 
dcche  alcuni  chiamano  StercusD?monù:ct  per  molte  altre  fingularità.Perche  nòvi 
fi  fommerge  cofa  niffura  viua;&  gli  vcceli  non  Vi  poffono  volare  intorno  à  gli  albe 
che  li  nafcono  apprcffo  :  &  i  ftrutti,  hanno  apparenza  bclliffima ,  ma  fono  di  dentro  q^  r 
marci,&:  putridi,tutte  cofcche  ci  dimoftranoquanto  deteftabile  fia  à  Dio  il  peccato  „^  L '  ~ 
di  Sodoma,&  di  Gommorra,  che  qui  furono  fommerfe ,  il  mar  morto  largo  cento  f^ig^r^  é^ 
cinquanta  fladij,è  ne  gira  cinquecento  ottanta.  Ma  quanto  al  gouerno,il  Ilegno  de  ^.^^  ^ 
i  Giudei,prima  vno,fù  diuifo  in  due,per  la  baftialità  di  robo.am,figliuolo  di  Salomo-  Qg^^f^yy^ 
ne,perche  lotto  lui  la  tribù  di  Giuda ,  &  di  Beniamin  (alta  quale  apparteneu.a  Gieru 
faléijie)reftò  fotto  Roboa,&:  i  fuoi  uicceffori  furono  detti  Rè  di  Giuda,e  di  Gieru- 
làlcnìmc-.Ieroboamje  i  fuoi  polteri  Re  d'Ifracl,&;  di  Samaria;perche  iui  riiedeuano  . 

H    z  FÉ- 
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FENICIA. 

LA  Fenicia*,  tutta  su  la  marina,a]l'incontro  della  Giudea,!  fiioi  popoli  furono  iri-S- 
uentori  delle  lettercmneftrì  della  naaigatione,padroni  de  i  traffichi  \ e  fue  Cit- 
tà principali  furono  Sidone,&  Tiro:  hoggi  S^k,Sc  Sur,molro  celebrate  nella  Scrit- 
tura .  Tiro  era  Ifola;  ma  tanto  vicina  al  conuncnte,  che  Aleffandro  Magno  nell'af- 
fcdio>che  vitene>  empiendo  di  terreno  il  marcia  congiunfe  con  la  terra  ferma . 
Della  gràdezza ,  magnificenza  j  ricchezza  di  quefta  Città  parla  mirabilmente  Eze- 
chìcl  profetta .  Contendeua  con  Tiro  di  chiarczza,&  di  potenza  Sidone.  Ambedue 
erano  celeberrime  per  la  tintura  della  porpora  ,  che  fi  chiama  da  poeti  hora  Ti- 
riajiora  Sìdonìa.  Al  prefcnte  à  pena  moftrano  i  loro  veftiggij  come  anche  lope»  Se- 
Acre .  Tripoli  parte  della  Fenicia  >  contenaua  Città  di  Tiro  ,  Sidotie  >  Arado . 

S    O    R    I    A. 

L' A  Scrìa,  chefì  ftende  da  Tiro  fino  al  golfo  Ai  Laiazza,  nelqualc  (p  atio  fi  con- 
tengono Bamti,  TripoK ,  Tortola,  (  delle  quali  Baruti,  e  Tripoli  fono  fcale  dì 
mcrcantia)  è  ne'meditterranei  Damafco ,  &  Laodici.t .  Damafco  e  belh'lTìi-na  Cirri 
pofta  in  vna  gran  valle,  ma  in  fito  piano  ;  co'l  territorio  fterile ,  ma  che  aiutato  cobc 
Tacque  condotteui  artifìdoiamente,  abbonda  (opra  ogni  credenza  d'ogni  forte  dì 
frutti.  HA  lecafe  più  belle  di  dcntro,che  di  fuori  :  le  contradcftrcttej&torteTnà  le 
Caflrìlo  damio  fomma  gratia  i  fonti,&  i  riui  d'acqua,  che  fcorrono  per  le  cafe .-  &  inaffiano 
frbrtcaro  comraodamcnte  i  giardini  .  Hlvncaftclloeccelente  fabricato  da^m  Fiorentino 
dn  vn       Mamalucco,  che  per  fauorc  arriuò  è  Come  ricchezze.  Se  al  goaerno  delk  Città,dic 
fwrttino  è  capo  della  Scria. 

CELESIRIA. 

LA  Celefiria  e  propriamente  quella  prouìncia ,  che  giace  tra  il  Libano,  Se  l'An-^ 
tilibanccue  nafce  rOronte»hoggi  Farfhro  su  le  cui  fponde  fiede  Antiochia,fa- 
mofa,pcr  h  refidenza,  che  vi  fece  San  Pietro,&;  per  il  Patriarcato,  che  vi  fondò,  &c 
per  il  nome,che  i  fedeli  vi  acquìAarono  dì  Chriftiani .  Hora  è  più  prefto  vna  ruinar 
o  vn  fepolcro  di  fé  ftefifa ,  che  aftio.  Vi  reftano  pei  ò  in  piedi  le  mura  bclleffime,  con 
C/iA  oue  vna  foggia  à  torno  à  torncper  la  quale  pofléno  caminar  del  pari  tre  perToncflc  con 
habito  S.  i"nolte  torri,vi  è  anche  vn  caftclio  in  vu  colle;  mortrafi  la  cafa  >oue  habitò  San  Pie- 
Ptttro .  '  ffo  •■  ^  ^^  luoghcttcoue  quell'Apoftolo  battezzò  molta  gente.  A  la  bocca  dell'Q- 
ronte  (  mette  in  mare  fotto  il  monte  Calìe ,  dicci  miglia  lunghi  da  Antiochia  )  fi 
vede  Sefcucia  Pieria,  hoggi  detta  Soldin .  Il  Libano,  &  Antilibano,  tra  i  quah'  gia- 
ce quclVa  parte  della  Siria ,  hanno  ^rr.n  nome  ncfla  Scrittura  -,  maffime  il  Liki'no  t 
per  l'eccellenza  de  f  ìio  cedri,  bontà  della  manna»  che  vi  cadcperfettione  de'vini,a: 
araem'tà  dcliti . 

COMAGENA. 

LA  Coma^ena  è  quella  parte  della  Siria ,  che  va  dietro  il  corfo  dell'Eufrate  firn» 
à  i  confini  dell'Armenia  :  il  aii  capo  è  la  ricca  Città  di  Aleppo .  Q.ucfta,chc  tie- 
ne il  terzo  luogo  tra  le  Città  dell'Imperio  Tiirchcfco  ,  giace  fopra  il  fiume  Sin- 
ga  ,  Se  ha  vn  canal  d'acqua  fotterrano ,  producitore  di  varie  fontane  pnbW- 
che  ,  cpriuatc,  contiene  quattro  colli,fopravnode'qHali  fi  alza  vn  gran  callello; 
&  ha  borghi  grandi .  Non  vi  è  fabrica  d'importanza,hior  che  le  Mofchce,  &  i  fon- 
dachi per  li  mcrcadanti  foraAieri  >  tutti  d»  pietra  villa,  &  in  volta  con  font.1ne  in 
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mc^zo  deicortib*.  Abbonda  di  formenci,&  di  vini  ottimI,herbe,&  frutti,  che  vi  fo- 
no con  tutto  ciò  cariflfimi,  per  la  qaantitì,che  fé  ne  mangia,  il  u-affico  non  lo  ere-    Savoia 
derebbe  chi  non  riù  viftcperche  il  fapone  folo  che  fi  fa  nelfuo  contado  importa  f^g  ^  m 
ducento  mila  fendi  rannojmà  l'arte  della  ietta  è  d'infinite  facendcportauifi  da  Ve-  g^^n  qua 
netia  mercantìa  per  35o.mila  feudi.  Quefto  cofi  gran  traffico  è  aiutato  fomamente  tttà . 
dalla  vicinanza  del  mar  noftro ,  è  dell'Eufrate;  perche  da  quello  non  è  più  lontana 
di  cinque  commode  giornate,è  da  quello  anche  manco. La  moltitudincdel  fuo  po- 
polo fi  può  comprendere  da  quefto,che  l'anno  1555.  trala  Città,  Si  i  borghi,  raori- 
xoHO  più  di  cento  venti  mila  perfone  in  tre  mefi. 

D     R     V    S    I. 

FRà  i  confini  di  loppe,  &  di  Damafco ,  habitano  i  Drufi,  popoli ,  rcftatìui  dalla 
imprefa,che  i  Latini  fecero  della  terra  sata,chc  fi  (bno,corae  alberi  Incolti  nbba- 
Itarditi.-  perche  degenerando,per  laconuerfatione  de  gl'infedeli ,  dalla  purità  della 
fede,menano  vita  barbari/Tìma.Si  circócidono,come  Maumettani:beuono  vino  co- 
me Chriftiani:  fi  congiungono  co  le  proprie  figliiole  comebeftie.  Viuonoinmez-  Drujìv- 
zo  de'Turchi,(btto  PrcncipI  propri),  fono  belllcofi,  audaci ,  &  oftinati.  Viano  nelle  /^iw  ctn 
guerre  l'archibugio,  &  laScimittarra,&  qualche  lancia,  &  faettc.  Parlano  vna  lin-  Icfroyrtf 
gua  fimile  alla  Vallona .Furono  combattuti  l'atmo  ijSj.daHcbrain  Capitanodd/^/'»»//?. 
gran  Turco,e  fpogliati  in  gran  pane  della  loro  libertà  . 

CAPPAD     OCIA. 

SOpra  la  Comagena,lafciando  l'Armenia  à  man  dcflra  ,  fi  entra  in  Cappadocia  > 
che  arriua  al  mar  maggiore  -,  fu'l  quale  anche  fiedono  la  Paflagonia ,  &  la  Bij-i. 
hinia ,  che  fi  chiamano  con  vn  nome  da  i  Latini ,  Ponto .  La  metropoli  di  Cappa- 
docia fu  già  Cefarea,che  fecondo  Zonara,ficeua,quattrocéto  milla  habitanti;  hog- 
gicTrebiiònda:  oue  Ifaac  Comneno,fuggito  daConllantinopoli,  fondò  l'imperio 
che  fi  diiTe  di  Trabifonda,  dciirutto  da Maumetto  Secódojà  cu i  fi  arrde  Dauid,chc 
fa  pofcia  fatto  morire  in  Scres,terra  della  Macedonia,  faaunta  da  lui  per  fua  fìanza, 
è  fo^eeno  in  vita,  tanto  poco  bifogna  fidarfi  della  parola  di  quei  barbari.  Habitano 
in  Trebifonda  molti  Chriftiani,&  di  lingua ,  &  di  rito  greco . 

PAFLAGONIA. 

DEUa  Paflagonia  è  capo  Amafia:  onde  prendono  hoggì  nome  quefli  paefi  ••  è  vi 
rificde  vno  de  Bclerbei  dd  gran  Turco,  giace  fotto  alcuni  colli ,  e  le  pafla  per 
mezzo  il  fiume  Itis  :  in  tal  modo  ,  che  l'vna  parte'è ,  come  in  vn  teatro ,  cipolla  à  1* 
altra,  e'I  fiume  ad  ambedue,  è  talmente  cìnta  d'ogni  parte  de  fudetti  colli ,  che  ì 
carri,e  le  beftle  da  foma,non  lianno  fé  non  vn  paflb ,  nel  più  riileiiato  colle  v'è  vna 
Tocca  aliai  fortccon  prcfidio  perpetuo  di  Turchi,  le  cafe  di  Amafia  fono  fabricate     ^^y^  ^ 
di  creta:  anzi  anche  i  tetti  è  di  creta  :  -onde  la  pioggia  ne  cade  giù  brutta,e  fango-  ^y^t.i  m* 
fa.  Non  fi  deuc  lafciar  iiinopi,Città  anticchi{fima,Colonia  de  i  Kliles'j.Giace  in  vn  ^ -f w/» . 
colle  di  vna  pcnifola  con  porti,  &  forgitorl  dairvna,&  dall'altra  parte,la  terra  rof-     * 
fa  eccellente  prende  nome  da  lei,  per  la  quantità,  che  ne  produce  il  fuo  contado.-^' 
vi  fono  anche  mincrc,copiofc  di  rame  .  Nacque  qui  Mitridate  famofo,  non  tajito 
pf  r  la  fua  potenza,  qu-anto  per  la  notitia ,  che  egli  Jiaueua  di  ventìdue  lingue , 
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B     I     T     H     I     N     I     A. 

LA  BItliìnia,cbe  fi  diftende  dal  fiume  Ha!ys,fmo  al  mare  dì  Coftantìnopo!i,con- 
tknc  buone  Città.  Qiiìui  èBiifia  lotto  il  monte  Olimpo,  Città  grolla,  e  di' 
gente,  &  di  ricchezze,  che  prouede  di  farine  eccellenti  la  corte  del  Turco,&  de* 
principali  iuói  miniftri .  Fu  già  Tedia  de  gli  Ottomani,d3  che  fu  preCa  da  Orcane  fin 
Concilio  che  Maometto  Secondo ,  le  proferì  il  fito ,  &  Ja  magnificenza  di  Coftantinopoli. 
i.Kì'Cò-  QiùèNicea,  celebre  per  il  Concilio  primo  ;  Calcedone  (  benché  minata  )  per  il 
ciito  4.  0-  Concilio  quarto  :  Nicomedia  per  la  ftanza  dì  alcuni  Imperatori ,  che  vi  fecero  mo- 
ue  tenuti,  rir  infiniti  martiri,  ella  e  in  vn  golfo  opportuno  &  in  vnfito  ameno  con  bofchi, 
tanto  copiofi  di  legna,&  di  materia  nauale,  che  par  che  le  galere  caggiano  qua- 
li fatte  in  quel  mare . 
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j  Affata  la  Bithinia ,  arriuano  nella  Troade,  chiamata  da  Tolomeo  Frigia  mino- 
1    rc,che  giace  à  rincontro  del  monte  Atho  .  Quiui  fu  Troia,^-  il  monte  Ida ,  &  il 
Ouefti  fi^^nic  Scamandro ,  &  Simaentio ,  &:  gli  altri  luoghi ,  ecelebrati  da  Homero  ,  e  da 
Trotc.,^  Virgilio. Segue  rAfia,pvouincia,ouc  regnò  Attalo:&  la  Tua  metropoli  fu  Pergamo, 
,/  monte  perche  il  nome  di  Afia  lì  prende  in  tre  maniere,  conciofia  ,  che  fignifica  vna  delle 
Ida .         ^^^  P^ni  '^^'ll'i  c<^rra  :  cV  poi,con  l'aggiunta  di  minore,  abbracia  quafi  tutto  il  paefe  > 
ch'e  tra  l'Eufrate,  &  il  mare  Egcoj  diuilb  da'Turchi  in  quattro  Belerbati ,  di  Natò- 
lia, Amafia  Caramania,  Anadulc:  &  fi  rtende  dieci  giornate  tra'l  trentefimo  feflo 
grado ,  &  il  q  Haranteiimo  ;  finalmente  fi  rilìringe  à  quefla  particella;  con  la  quale 
confina  la  Eolide  su  la  marina  tra  il  fiume  Caico  ,  c'IErmo,  chehoggi  chiamano 
Girmafti ,  &z  Sarabant,la  fua  metropoli  fu  Focca ,  che  i  moderni  chiamano  Foglia 
vecchia ,  à  dift'jrenza  della  nuoivi  ,  fabricata  alquanto  più  innanzi .  Liuio  ferine; 
che  ella  giraua  due  miglia ,  è  mezzo  :  &  che  haueua  due  porti  fatti  da  vna  lingua 
di  terra,chc  fi  fpmge  in  mar.  Confina  con  l'Eohde  vcrfo  Lcuantc  la  Lidia,prouinrLa 
delitiofiliima  :  la  cui  metropoli  fu  Sardis  ,  alla  cui  mandeftra  ,  e  la  Frigia  mag- 


giore . 


IONIA,     DORIDE. 


MA  ritornando  alla  marina,  trouiamo  la  Ionia,  lunga  per  linea  dritta,ciuaranta 
miglia  ('  tanto  è  ài.  Ephclb  à  Smirna  ^  per  colia  duccnto  venti .-  qui  è  là  Città 
di  Eph:lb ,  hoggi  Figcna ,  celebre  per  più  Concili)/  (Se  Miletconde  vfcirono  più  di 
ottanta  Colonie .  Dà  quefta  prouincia  h^bbe  orig.'ne  la  Filofofia  Ionica  ;  l'vltima 
piJnta  contiene  la  Doridcjoue  è  la  Città  di  Gn;do,hoggicapo  Ch:o. 

CARIA,      T     A     V     R     O. 

^1  Lpaefechcàdentrorcrraiconfinacon  lalonia,  iSrlaDorldc,  è  lnCaria;lacul 
Mauje-  I  metropoli  è  HalicarnaObilioggi  MclTi;qui  rcgjiò  Maiifolo  Rc,le  cui  ceneri  hcb- 
Ito  vn  de  bc'Artcmifia  fua  moglie  :  &  li  fece  quel  fiiperbo  fepolcro,  che  fu  detto,  Maulòieo , 
fettemt-  ^nnouerato  tra  i  fette  miracoli  del  mondo .  Tabi  è  \na  terra  nobile  di  Caria ,  onde 
r^fo/i       vengono  i  panni ,  che  ne  portano  il  nome .  Vicino  alla  Città  ài  HalicarnafTo  à  ma- 
delmvn-  no  dcflra,com!ncia  il 'monte  Tauro  ,  il  maggior  di  tutta  l'Afia,- che  cominciando 
do  cycr-  all'incontro  di  Rodi,  &:  bora  alzandofi,  bora  abbaflandofi  :  &:  piegando  bora  à  dc- 
(he  fatto  ^j.3^  i^Qf^  ^  finilka ,  (corre  fino  a  gli  vltimi  termini  della  Scitia ,  &:  dell'India,  par- 
tendo l'Afia  nell'Aquilonare ,  &  ncll'Auilralc,  che  i  Greci  dicono  intcriore ,  Jv:  c- 
l  Itcriorc 
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fteriorc  non  fi  può  pnfl'irc,  le  non  in  pochifììmi  luogli! .  Nel  principio  delia  Ciiicia 
fi  diuidc  in  due  ium',de  i  quii;  quello,  che  diuide  la  Media  dall'Armenia,  fi  ciiiama 
Antiraiiro  :  l'altro  ,  ciie  f.-para  l'Ar  njnia  maggiore  dalla  Meibpocamia ,  ritiene  il 
nome  di  Tauro. L'Anticauro  giuto  ch'egli  è  nel  Turchcftan,fi  parte  in  due  bracci, de 
i  quali  vno  fi  volge  a  Ti:3monnna,&  fidice  Altai,ò  Imauod'altro  à  Leuantc,  &.  è  il 
Caucafojche  in  vari)  liioch;  viene  cliiamato  variamente»Naugracotto,Delanguer, 
VirontcFinalmcnte  quello  monte  è  il  padredi  tutti  quafi  i  monti  dcll'Ar!a,(5j  pro- 
ducirore  de  i  fiumijde'quali  i  più  celebri  fono  il  Meandro,  che  mette  in  mare  tra  E- 
pheib ,  &  Milcrto  :  l'Hermcchc  palTìi  per  l'Afia  :  Il  S.mgario  che  tendo  la  Bithinia 
famofo  non  per  groiTezza  d'acque ,  mi  per  copia  di  pefci .  L'Halys ,  che  diuidc  la 
Paflagonia  dalla  Cappadocia  ;  l'Iris  à  lui  vicino . 

LYCIA,     PANFILIA. 

Cilicia . 

.-        ■        -  f     y 

LA  L;^cia,  hoggi  Brichla ,  s'auanza  afiai  nel  mare ,  che  da  lei  è  detto  Lvciò  è  ha 
per  metropoli  Fi("co,con  vn  porto  boniirnno;bcncne  anticamcte  haueife  queft'      P^t^rA 
honorc  di  metropoli  Patata,  patria  df  S.  Nicolò  magno.  L'altre  due  prouincie  (bno   „    „  _, 
comprcfe  hoggi  (otto  il  nomediCaramania,  la metrowili di  Panfilia,  tu  Attalia,    .'Vt-     /• 
hoggi  Satalia ,  cekbrc  per  li  tapeti ,  che  vi  fi  fabricano  .  Tra  la  L ycia  ,  e  la  Panfilia     '     '  °  " 
(porge  come  vna  lingua  in  mare,  Phal'clide,  luogo  molto  opportuno  a'  cortile.  ì^       ^,  r 
metropoli  di  Cilicia,  t'ùTarfia ,  patria  di  S.  Paolo  ;  nell'vltirao  feno  di  quella  pri^-   „     ."  v 
iiincia  era  già  IlTo  onde  il  lino  prendcua  nome  d'IlIìco,hoggi  colfo  d  i  Laiazzo:  on-    ,fp  '^,'' 
de  lìn  al  luar  Negro  mettono  ducento  miglia ,  il  R.c  della  Caramania  refidcua  in         ^''  "' 
Laranda ,  Città  molto  torte  sù'l  monte  Cotefian  .  Gli  antichi  dinidenano  la  Cilicia • 
in  due  parti,  la  minore  detta  Trachea,  ha  i  liti  maritimi  angiiftilllmi,perche  il  Tau- 
ro l'occupa  in  gran  partc:&  è  fteri!e,c  male  habitata.  La  maggior,  dett  a  càmpellre, 
cominciando  da  Tarlo ,  ("corre  fino  al  feno  Ifsico  ;  &  da  Settentrione  Ci.  congumge 
per  il  fianco  del  Tauro ,  con  la  Cappadocia,  ella  e  à  guifca  d'vn  teatro  rinchiulb  da 
montijche  vanno,  con  due  rami  al  mare  \  ne  fi  può  in  cfia  entrare ,  che  per  tfe  pafisi 
le  campagne  Ibno  rigate  da  più  fiumi:  i  principali  fono  il  Piramo,e'l  C' Jno  • 

Furono  già  i  Caramani  fotto  gli  Armeni  ;  onde  apprelero  la  loro  lingua,  e  lette- 
re,  che  hora  hanno  cambiato  nelle  Arabiche:  e  parlano  perle  più  Turchelco.  A 
Tramontana  della  Cilicia:giace  la  Licaonia  la  cui  metropoli  tuIconium,hoggi  Co- 
gni ,  confina  con  la  Galatia,oue  fono  AncYra,^'^  Cotineo,  hoggi  Cure .  In  Ancyra 
fa  copia  grandifsimadi  ciambcUoti  del  pelo  di  alcune  capre,che  palcolano  nelle  ca- 
pagne,potte  fotto  il  monte  Olimpo .  Hanno  il  pelo  tenace,  e  lufiro,  &  lungo  fino  à 
terra-,  che  i  pallori  non  toliino  ma  cauano  con  pettini. Tralportate  altro  tralignano; 
&:  il  lor  pelo  perde  la  (ha  grafia,  &  bontà.  Ne  i  medefimi  luoghi  iì  veggono  pecore 
con  la  coda  tanto  gro(Ta,&  grcue,che  per  ageuolarlene  loro  la  portatura,i  pallori  la 
mettono  fopra  vna  tauolcta,(bfienuta  da  ruote .  E  anche  qui  la  hyena ,  animale  fi- 
ngile al  lupo  ,  ma  non  affatto  così  alto  di  pello  più  ruuido  ,  &  horrido  ;  diftinto  di 
macchie  negre  affai  grandi .  Hi  il  capo  continuato  con  li  ("pinadel  dorlb,ch'è  len- 
za colie:  onde  quando  vuoi  volgere  il  capo»eglì  è  forza,  che  fi  volga  turco . 


Il  fine  del  Secondo  L'ihro . 
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RELATIONI 

VNIVERSALI 
DI  GIOVANNI  BOTERÒ. 

PARTE  PRIMA,  LIBRO  TERZO. 

H  qual  contiene  la  defcrittione  dell'  Africa . 

^'Africa ,  prende  il  noincfecondo  Giufeppe»  da  Afer>vno  de 
i  poftcridi  Abraani,akii  lHmano>  che  lì  dica  Africa ,  qnafi 
Ap.'jca,  cioè  ctpofla  al  Sole:  perclie  ella  è  qiiafi  tutta  fitua- 
ta,i  Tropici,  per  la  ciiiale  cagione  t'ii  in  gran  parte  incogni- 
ta à  gli  antichi,  che  Itimauano,  che  i  pacfi  pofli  tra  vn  tro- 
pico,&  l'altro, fofsino  per  lo  fouerchio  ardore  inhabitabi- 
li,è  di  figura,che  fi  auuicina  affai  al  triangolo.Al  fno  Setté- 
trione  è  ter;Tainata  da!  mar  noftro:  al  ponente>&  al  mezzo 
giorno  daU'Oceanoul  Lcuàtc  gli  Antichi  le  diedero  per  ter 
mine  il  Nilo,mà  hoggi  le  le  da  comunemente  per  cófine  il 
mar  Roffo.  Ha  riceiito  grande  fplendore  dalla  gloria  de  gli  Egiti;  nelle  fcienze ,  fa- 
briche,  &c  3rme,dalla  potenza  de'Cartaginefi  ••  dal  valor  militare  di  Ann;l\itc,  MaT- 
lìniffa,Iiigurta,  Se  di  altri.  Hora  ella  contiene  i  ricchi  regni  di  ?(.■!■■>  e  di  Maroccoj 
&  nell'Ethiopia  l'imperio  de  gli  Api("sini,  del  Monohemug.',dcl  Monomotapa;i  re- 
gimi di  Adel,&;  drCongo-,&  aitri,che  noi  andremo  accennando  di  niano  in  mano . 

MARE       ROSSO. 

Y  L  Mar  Roffo ,  clie  alm  chiamano  Arabico ,  lìà  di  lunghezza  mille ,  &  diicen  to 
J  mighajdi  larghezza  al  piiicentOjèdiiiifom  tre  farcic;deilc  quali  quella  di  mezzo 
fi  chiama  uwr  !ar.?o,^'  ii  naniga  di  giofno,è  di  notte  ficiiramentcrperchehà  di  pro- 
fondità da  venticinque  fino  in  cìnquata  braccia, mafiime  dall'ilbla  d:  Can;cranolì- 
no  al  Suc'zd'akre  due  tacie,clie  fono  l'crtremità  Orientale,  v^  Occidental*-.!cno  in- 
gombrate da  tante  ifoktte,&  fcogli,che  non  fi  poffono  nauigare  ie  non  ct'l  So\c$c 
con  Pcoti  prattichi,  che  fi  pigliano  ad  vn  ifolctta ,  che  giace  qunfi  a!  trauerlo  della 
bocca,  che  gli  antichi  Re  di  Egitto  (  s'egli  è  vero  quello  che  Sirabone  ferine^) 
fèrraiiano  con  yiw  caca7a,c  mare  poucro  di  pefce;credo>perchenon  vi  entrano  fiu- 
mi, che  con  la  dolcezza  delle  loro  acque,  fogliono  allattare,  &  dar  pnftura  a  i  pcfci: 
9i.  le fpiarg'e  fono  quali  allatto  priue  d'ogni  vcrziira .  I porti  cl;t  vi  iòr.o,  hanno  l* 
entrata  per  lo  pi  ù  molto  icr;culoni,pcr  le  niolic  giianolrc  5  chc]X'r  fchJu.u.:  gli  fco- 
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gli  bifognifarc  -,  perche  quefta  mare  è  di  poco  fondo,  fé  foffia  ponente,! 'acqua  cor- 
re fuori,  e  fc  Icuiuite  ,  dentro ,  con  gran  vehemenza  :  ne  vi  regna  quafi  altro  ^•cn- 
to»  e  fi  naiiiga  perla  iliapiaceiiolezza  tutto  l'anno  con  nauiglì  piccioli.  In  crpo 
di  quefto  golfo  è  il  Sacz>  che  fu  forfc  l'antica  Città  de  gli  Heroi;  fioriua  aiiic 
fotto i Tofomci ,  &i Romani  ,  per  l'infinite  mercantie  ,  che  vi  concorreuano  ■^'\^~^y'-} 
dall'Indie,  &  dall'Arabia .  Hora  non  è  di  gran  lun^a  di  tanto  concorfo  ;  sì  perche  ^^i'^-  f"' 
la  Mecca  ne  Tuia,  &  tira  à  fc  vna  parte  :  cnm'"  perche  i  Portoghefi  hanno  grandifTì-  l'ita  f.f.o 
mamcnterccmato  quel  traffico  .  Hora  il  Turco  vi  tiene  vn'Arfenalc  con  alquante  gl^a'''t'~ 
galere,  per  fofpertode  i  fìjdctti  Portoglieli  ;  contrai  quali  furono (pcdite di  qua  ^"\   t^'" 
due  armate,  vna  per  l'imprefa  del  D.'ù,  e  l'altra  di  Ormuz .  Ma  perche  tutti  i  paefi  '"«'  • 
circondanti  fono  poncriflìini,  anzi  affatto  priuidi  legnarne:  l'armar  qui  è  d'infi- 
nita fpedi  :  porche  bifogna condurre  la  materia  fino  dalla  Caram''.nìa  »  parte  per 
mare, parte sù  la fchicna de' Camelli.  NelSiiezirtcfFonon  vi  èacoua;  vlflcon- 
duce  da  vn  luogo  diftantc  Tei  miglia  su  i  camelli ,  con  tui-to ,  che  fia  (alfa ,  &  ama- 
ra. La  fpiaggia  delira  del  mare  roiTo  è  habitata  dai  Trogloditi,  che  rendono  hog- 
gidì  tutti  vbìdienza  al  Turco  ,•  che  vlf^o ,  che  l'armate  de'  Porcoghefi  entrauano 
Ipefle  volte  nel  mar  rofTo,  òc\\.  erano  ricettate  daiminiftridel  Preftcggiani ,  a* 
quali  dauano  anche  aiuto  centra  lui,  ha  fatto  in  tal  maniera,  che  gli  ha  tolto  buo- 
na parte  della  prouincia  diBcrnagoffa-,  fiche  l'ardire  dir  iPortoghefi  ha  fatto  due 
cattiui  effetti  in  quei  paefl  ;  l'vno ,  che  gl'Arabi  hanno  fortificato  beniiTìino  f  loro 
porti,  prima  aperti,  e  fenza  fortezze  :  l'altro,  che  il  Turco  fi  è  riuolto  contra  il  Prc-       rj. 
ile.  Non  fi  debbono  tentare  imprefe  5  Te  non  con  rifblutione  ,  ^  con  forze  atte  à     -     "^S" 
condurle  à  fine  :  perche  altrimenti  fuegliano ,  &  armano  il  nemico  :  «Se  di  altro  non  ^^^^°    .' 
feruouo  .  Non  voglio  lafciar  di  dire,  che  in  quefto  mare  non  fipuònauigarecon  J  ^i'*"*  • 
altre  naui,  che  con  quelle  del  gran  Turco,  ò  con  facoltà  Tua,  pagando  à  lui  buona_, 
parte  del  nolo .  A  quefto  effetto  egli  tiene  magazini  di  legname ,  condotto  parte^, 
dal  golfo  di  Satalia,  parte  da  Nicomedia ,  è  dal  mar  Negro  à  Roffetto ,  Se  ad  Alcf-  .^ 

fandria  :  che  fi  trafporta  poi  al  Cairo,  &  indi  al  Suez  . 


ARABIA,     TROGLODOTICA. 

QVellapartedell'Africa,cheg!ace  tra  il  Nilo,  cimar  rofTo,  rterilc,  f<  defer- 
ta, araiof»,  &  incolta,  fu  habitata  da  i  Trogloditi,  popoli  così  detti  dalle  fpc-    Defcrn- 
lonche,  nelle  quali  habìtauano ,  lungo  la  marina  fi  alza  vna  continua  fchìena  di    tiondelt 
mòti,  la  quale  è  cagioncche  ì  fiumi  nò  potédo  calafc,6c  mettere  nel  marccorrono    -^f'ihni 
verfo  l'interiore  della  terra  :  e  mettono  nel  Nilo  :  e  quei  pochi  fi  muouoncreftano    Tmglo- 
abfortl  dalla  fabbia,  non  hàno  tempo  da  ingroflare  le  fudette  mótagne,e  la  (piaggia    ditic-o, 
del  mare  è  habitata  da  Miumettani,  parte  Arabi  parte  Turchi ,  che  da  alcuni  anni 
in  qua, fianno cominciato ànauigar quel  mare,  &à  far  acquifti  dei  paefì  vicini  . 
Inatunili  fono  rozzi  ,  Sbarbari  ,  fopra  modo  poueri,&mendichi,lc popolar "o- 
ni  più  notabili  fono  Corondol,  porto  affai  buono,  AlcofT.-r,  luogo  notabile  ;  perche 
i  monti  fudetti  fi  aprono  qui,  &  danno  paflb  a'frutti  dell' Abbalsia.  Suaqucm,c 
ftimato  il  miglior  porto  dello  ftretto  -,  &  è  fatto  davn'Tfola.  Qui  rifiede  il  Baf- 
sà  del  gran  Turco ,  che  fi  dice  dcU'Abbafs'a,  con  tre  mila  foldati  in  circa  .  Arqui- 
co,  terra  del  Prette ,  all'incontro  dell'Ifoletta di  Mazua  .Quiiii  le  montagne  dan-  '■  ! 

novn'altro  paflb  alle  vettouaglie ,  che  fi  cauano  dalTAbbefsia  .  Qiiindifino  al-  .^ 

Ì€  porte  del  marRoffo,  la  riuaè  impeditifsima,  dishabitata; deferta.  Anzianche 
dal  Suaqucm,  fm  àMazua,  vie  vn  perpetuo  bofco,  benché  d'alberi  di  poco  prez- 
zo .  Sotto  le  porte  quafi  fiede  Vela,  con  vn  porto,  ch'è  del  Rè  di  Dang.ali ,  Moro  ; 
2  ixjual  confina  con  Bn  l^ada,  regno  del  Prefte^ianai .  In  •tutta  <juefta«Hia  Occiden- 
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r.!e  del  ma'-  Roffo,  come  anche  ncll'oppoflta  Orientale >  la  pentina  de|['acqn.-i  fa  » 
ci'.e  rhabitationi  Cano  rare,  &  pìcciole  :  Se  la  gente  corre ,  &  fi  congrega  là ,  oue  fi 
fcuopre  qualche  po^zOiò  fonte  . 

EGITTO. 

COTrogloditi  cofifìna  PEsiitto,  proaùicfa celebratiflìma  nell'lftorie  fiicre  >  Sc 
profane  per  rincrctiib.'le  fertilità  dc-'luoi  terreni  :  a'  quali  il  Nilo,  con  le  liie.^ 
annuali  inondationijfenie  di  pioggia  .  Onde  Herodotto  chiama  l'Egitto  dono  del 
Nilo  -,  ilchc  è  vcro,non  fulamcntcper  il  bencricio  dell*acqiia,con  la  quale  crefcendo 
l'inafifia  :  nià  di  più,  perciie  lì  (lima,  che  il  terreno  ifteffo  vi  fia  rt.iro  portato  da  quel 
fiume  ,•  e  vi  C\  porti  tuttauia .  Segno  di  ciò  è,  che  il  fondo  del  terreno  11  troua  per  lo 
prù  ùKo  ;  ^-  ne  i  luoghi  oue  arriua  il  Nilo,  è  quali  tutto  falnitrofo.  Se  perciò  non  vi 
naice  acqua  buOna  ;  &  per  raccogliere  quella  del  fìiutie  (  che  non  li  purga  fé  non  iti 
rao!ti  giorni)  fi  veggono  per  tutto  pozzi,  &  ciltone ,  la  lunghezza  dell'Egitto  è  da 
A(hà,  che  fi  chiamò'anticamente,  come  alcuni  vogliono,  Siene,  fino  al  mar  no(lro> 
Ipatio  di  cinquecento  miglia  -,  ma  molto  ftretto,maflame  fino  al  Cairo  .  Conciofia 
che  i  monti  dell'Etiopia,  tra  quali  il  Nilo  corre ,  fé  bene  fi  aprono  alquanto ,  quafi 
per  far  vn  canale  (òpra  Siene  -  per  lo  quale  il  nume  precipita  nel  piano,oue  comin- 
cia l'Egitto  non  s'allontanano  però  mai  dal  codò  del  Nilo  più  di  fedeci  miglia  :  nc_» 
quelb"  moni::  da  quelli,  piùdi  trentacinque,  &  per  l'ordinario  meno  fi  dilungano 
dalia  riua  Orientale,  che  dall'Occidentale  :  S:  Egitto  fi  chiama  quella  parte  de!  pia- 
nocche  il  fiume  crefcendo  adacqua  .  Il  reflo  fono  deferti  arenofi.  Sotto  il  Cairo  i 
fudetti  monti  fi  allargano  tutcauia  più ,  che  fi  (ùanifcono .  Con  che  danno  liliertà 
ni  fiume  di  diuidcrfi  in  due  rami,  co'quali  ta  il  Delta .  Di  queftì  rami  vno  va  à  Rol^ 
feto,  l'altro  à  Damiata  :  facendo  intorno  à  fettanta  miglia  di  (brada  per  vno  .  Da_. 
Roiletto  à  Damiata  fé  ne  contano  cento  e  quaranta,  si  che  tutta  quella  Ifula ,  che_> 
gli  antichi  chia:narono  Delta ,  per  la  fomiglianza  della  quana  lettera ,  gira  prcffo  à 
trecento  miglia .  Gli  antichi  dilTero  le  foci  del  Nilo  elTere  fette,  cinque  naturali.  Se 
due  artificiali^  hoggi  tre  (blamente  fono  di  confidtratione,  quella  di  Rofletto,i5i:  la 
Bolbitima,  che  le  corre  apprelTo ,  &  quella  di  Damiata .  Vi  e  il  ramo  ,  che  fi  dicc^ 
delle  Iìrulle,famo(b,non  perche  fi  nauiglii,  ma  perche  fpiccandofi  da  quello  di  Rof- 
fettc,  non  lungi  dalla  marina,  entra  in  vn  gcandc  ftagno,che'là  il  mare,  cacciandoli 
fra  terra  :  onde,  per  la  mefcolanza  dell'acqua  dolce  con  la  filfa,  vi  concorrono  tan- 
ti cefali,  e  pcfci  di  varie  (òrti,  cIk'  lalandofi ,  fé  ne  caricano  le  nani  intiere ,  01tre_> 
quefte  fóci,  &  rami  fatti  dalla  natura,efiendo  tanto  pertiolà  l'acqua  del  Nilo,che  da 
lei,  e  dal  Sole  dipende  ogni  bene  dcH'Egitro,  fé  ne  veggono  infiniti  artificiali .  Tri 
gl'altri, ve  n'è  vno,che  cominciando  (beco  Fua,I(bla,oue  non  mancano  mai  ne'fion", 
né  fratti,  va  à  finire  nelle  foCfc  di  AlelTandria,  &:  poi,  per  via  di  certi  cannoni  di  pie- 
tra, mette  in  mare  prciTo  il  caftel  vecchio.  Titn  di  lunghezza  più  di  quaranta  mi- 
glia: &  fi  nauiga  nella  crcfcente  del  Nilo ,  cioè  dal  mefe  di  Agofìo  fino  al  fine  di 
Ottobre  .  I  fuoi  contorni  fi  veggono  coltiuatilTTmi,  &  per  condurui  racqua,fi  Via- 
no diuerfi  inregni,clie  riceuuta  in  alcuni  laghi  fi  condenià  in  bianchiffimo  iàle.Ve- 
defi  in  quei  piani  il  lago  Maria,  ò  Marcotide.  ò  per  dir  meglio,  il  (ùo  firo  ;  perche_< 
non  lì  nauiga  come  anticamente .  ne  vi  nalce  vua ,  ne  fi  veggono  attorno  villaggi, 
come  (crine  Strabone,  ne  (e  ne  tiene  conto  alcuno  :  Egli  è  fatto  dall'acque  del  Nilo 
traboccante,  S-:  i'c  ne  fanno  diuerfi  altri  per  tutto  l'Egitto,  i  quali  rédono  l'aria  mal 
Zana,  comequt:to-,  quella  d'Alcffandria .  Ma  tornando  à  i  rami  fatti  amano  per 
códurre  le  robbc  qua,  &  ià,&  per  adacquare  i  terreni:  ven'è  vno.che  cominciando, 
qunfiamezjoilcodb  di  quello  di  Damiata,  trauerfa  quafi  tutto  il  Dclta,&  met- 
te nel- 
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te  nell'altro  ramo  fopra  Rofletto,  con  tanta  acqua  che  fi  nauìga  tutto  l'anno .  Ala 
per  facilitare  i  traffichi  dal  mar  rolFo,  Sefoftre  cominciò  vna  fofla ,  che  dal  Nilo  vi 
arriuafle  ;  ma  Dario  Rè  de'Perli  temendo  clje  il  mare  non  fouerchiafle  con  l'acquo   Z)arioRi 
l'Egitto,  lalciò  l'opera  imperfetta .  Pofcia  i  Tolomci  cauarono  vna  folla  larga  cen-    j^  Perff 
tocubiti,  &  di  profondità  ballante  per  qualunque  carico  .•  raà  fenza  vfcita  verfo  il     ' 
mare.  L'Egitto  ha  il  fito  piano,  &  baffo .  Egli  è  vero,  che  le  piene  del  fiume  l'al- 
zano del  continuo  :  sì  che  doue  anticamente  baftauano  otto  palmi  di  crefcentcho- 
ra  ve  ne  bilbgna  il  doppio .  Ha  il  tcireno  nero  produceuole  fopra  ogni  paeiè,di  gra- 
ni, rifi,  legumi,  zuccari,  hei"be,lino,  cottone,  ca(I]a,giunchi  odorati,anima!i  dì  ogni 
forte .  Produce  molti  animali,  herbe,  piante,  che  non  nafcono  altroue,come  il  pcr- 
fico,  il  pruno,  il  fico,  la  fpina  Egitia ,  ha  prodotto  anche  malarie  incognite  alTjkre 
parti  ;  perche  come  fcriue  Plinio,  quindi  venne,  è  la  Icpra ,  e  la  raentagra  .  Plinio 
icriue,  che  la  grandezza  di  Roma  non  11  farebbe  potuta  mantenere  lenza  aiuto  del- 
l'Egitto. Onde  ai  tepidi  Annullo  Cefare,  come  Icriue  Aurelio  Vittóre,  f^rbiriiwè- 
ties  cevtcna  milita  modiHmfnrmoìti  iTtferebantiir.  E  penuriofo  di  legnami,  pcrc!;c 
no  produce  quali  altro  albero  grande,  clie  la  palma.  I  fuoi canali:  Jiauo  fom'ci'  ujza 
co'Gianetti;  e  nel  Cairo  fi  fa  grande  cffercito  di  caualleria,  tagliano  la  coda,  ?c  l^j 
chiome  à  poliedri,  credo  per  renderli  forti,  l'aere  vi  è  caldo,  &  Iiumido  ;  iSc  il  caldo 
è  eccelTìuo .  Cominciano  à  tagliare  il  grano  d'Aprile  :  &  e  battuto  prima  della  fine 
di  Maggio,  l'abbondanza  di  queftopaefeconfifle  nella  copia  dell'acqua  del  Nilo, 
che  le  non  crelce  affai,  lafcia  l'Egitto  all'amato,  5c  in  ellrema  miferia .  Dalle  fudet- 
re  cofe  £ì  può  comprendere  la  fortezza  del  Ilio  fito:perchc  da  mezzo  giorno  lo  mu- 
rano afpri lljmi  monti  .•  da  Ponente,  &  Leuante,  ì  monti,  e  i  deferti  :  da  Settentrio- 
ne ha  il  mare  con  pochi  porti,  e  difficile  entrata,  è  anche  commodiflìmo  per  il  traf- 
fico :  perche  giace  tra  il  mar  rodo,  e  il  mar  mediterraneo  .  Gli  Antichi  fuoi  Rè  fo- 
no (lati  potenti flìmiiperche  Scfoltre,chiamato  nella  Scrittura  Se(iicco,fcorfe  vitto- 
riolb  fino  .à  i  Mingrelli,  &  .all'Indie,  è  (ino  all'vltime  parti  dell'Africa ,  come  Icriue 
Lucano,  f'^cfiit  ^d  occafìtm  mw/idique  cmrer,u\  Scfoftrts-,  Et  Phartos  cmtms  Regum   Sefcjìy^ 
ceruiabus  egit  .  Hebbe  fcicento  milla  fonti,  venticinque  mila  caualli,  diciotto   tm'.cv'.ore 
mila  carri  armari,  quatti-occnto  n.aui  nel  mar  Roffo  ,  e  fi'i  inucntore  delle  galercL^.    delle  gn- 
Mollrarono  la  loro  potenza  non  folaméte  con  l'arme,  ma  con  l'opere  infinite  d'in-   /f'  • 
credibils  fpefa,  piramidi,  labirinti,  calè  tutte  di  vna  pietra,  obclilthi ,  flatue  di  am- 
mirabile grandezza .  Il  Rè  Amafi  fece  vna  sfìnge  di  vn  pezzo  (òlo ,  lunga  ccme_. 
ferine  Plinio,  cento  quaroiita  tre  piedi,  alta  dal  petto  alla  teda,  lèllantadue ,  il  capo 
folo  ne  gira  cento  due  .  Sefofue  tirò  vn  iiìuro  dal  Peli;  fio  à  Heliopoli  :  fpntio  di  no- 
uanta  quattro  leghe.  Che  direno  del  lagoMeride,  che  haueuano  quattrocento 
.cinquanta  miglia  di  giro,  cinquanta  braccia  di  profondit.ì,  fatto  à  mano  con  l'acqua 
del  Nilo  ?  che  del  laberinto,  clie  conteneua  fette  palazzi  reak"  di  marmo,&  mille  ca- 
fe  ?  L'entrate  loro  erano  grandifsimc,  perche  lafciando  quellojche  haucllìilo  quelli 
antichifsimi  R  è,Ciccron£  (criue,che  Tolomeo  Aulete  haucua  d'entrata  dodccì  mi-   y-. . 
la,  e  cinquecento  talenti  :  &  Strabene  fcriucche  (otto  i  Romani  i  comcrcijjt*^  traf-      /  f 
fichi  dell  India,  e  dell'Arabia,  crebbero  in  gran  maniera .  MI  nidlina  cofa  dimoflra    ,   "  "^* 
meglio  la  potenza,  e  la  grandezza  dell'Egitto  ,  che  il  numero  incredibile  delle  fucL-»      ^  ""'* 
Cirtà,perche  Diodoro  vuole,  che  ("ofsino  dieiono  mila,  Pomponio  Mela  ventimila.    13^°?'  J* 
Delle  quali  grandifsime  erano  Eliopoli ,  Mcnfì,  Sais.  Hoggi  non  è  di  gran  lunga 
cosi  habitato  :  e  vi  fi  veggono  poche  Città  d'importanza  ;  le  qu.nli  fu'l  mar  noflro     '  '^  ''" 
Ibno  Damiara,  Roffetto,  ^-  Alcffindria .  Diamata  è  più  fimil  j  ad  vn  gran  crif.tle , 
che  ad  vna  Cjttà,  fi  veggono  però  nel  fuo  porto  valcelli  affai  dì  ogni  ibrrc.  Roffet- 
to ,  che  gli  Antichi  chiamarono  Schedia,  gi.ace  su  la  n'ua  del  fiu'.nc  llthgi  dàlia  foce 
cinque  mielia,  è  (cala  di  tutto  il  traffico,  che  paffa  tra  AleOhndria,  e'I  Cair.)  .'Naui- 
£ando  per  "il  ramo  del  Nilo  da  Rolfctto  à  Bulaco ,  fi  contano  più  di  trecento  terre 
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groflc .  Alexandria  (lede  su  la  riiu  del  mar  noftro,lunga  dal  Nilo  quaranta  miglia.' 
Aleff^n-  Fu  vna  delle  prime  Città  del  mondo  .  Herodianofi£;nifica,  che  Aleflandrianon^ 
diìa  non  cedeiui  in  moltitudine  d'habitami  ad  altra  Cittàjche  a  Roma.  Diodoro  (crine»  cbe^ 
cedeva     taceua  trecento  mila  peribne  libere  ;  cominciò  à  mancar  nalla  venuta  de'Maumet- 
ad  altre  tanl .  Ritiene  però  affai  del  grande ,  e  del  magnifico  dalla  banda  del  mare  :  perche 
Città-,  dt  haue  alla  deftra  vn  gran  cartello  pofto  fopra  il  Faro  :  &  vn'altro  minore  alla  finiftra 
habitan-  ibpra  vno  f  coglie,  detto  da  Strabene  Antirotdo;  tra  l'vno,6c  l'altro  fi  apre  il  porto, 
ti  che  à  largo  nella  l'uà  bocca  ducente  cinquanta  pali»  in  circa  :  ma  pcricolofo  per  li  molti 
RontA  ,     làfìì.  Se  fcoglio  »  parte  lòtte ,  parte  fopra  acqua  :  per  li  quali  non  le  n'eCce  fé  non  di 
giorno»  oltre  il  quale  vclIo  ponente  v'è  vn'altro  porto  boni/Timo  con  vna  Arzzna» 
nel  qiulc  non  poffono  forgere ,  ic  non  i  Maumettani  ;  fanno  anche  beila  nioftra  le 
mura  doppie,  merlate  ,&  torregg)anti,faae  di  pietre  lauorate  in  quadro.  Mala.» 
Città  nencorrifponde  di  gran  lun?a  al  nome  :  perche  non  vi  Ibno,  che  due  contra- 
de di  conto  ;  è  però  lunga  due  miglia,  larga  mezzo,  e  ne  gira  cinque  ;  le  criè  hanno 
tutte  l'otterrà  le  loro  cifterne  a  volta,  ò  fopra  groffe  colonne  j  è  fcala  franca  ad  ogni 
gente  ;  e  vi  trafficano  quali  tutti  i  popoli  d' Aaa,di  Africa ,  &  di  Europa  ,  maffime 
Veneriani,  Francelì,  e  Inglefi .  Ne  i  niediterranei  del  Delta  lì  vecfe  Micale ,  terra., 
grandifllma ,  &c  che  Ci  dice  concorrere  co'l  Cairo  :  perche  fi  dice  >  che  gli  habitantf 
~.  ,  mangiano  preflb  à  trecento  buoi  al  giorno,  oltre  all'altre  carni  •  è  anche  gran  terra 

,  ^f'^'r  "  Nacaria,  che  le  giace  à  mezzo  dì  ;  mi  pafTato  il  Delta,  vedefi  nel  l'uo  prindpio  Bu- 
1    j^  -!!  laco,  terra  aperta  fenza  muro,  òfoffa,  come  tutte  l'altre  di  Egitto  .  Giace  su  la  ri- 
^  ''  ^''~  Ila  Orientale ,  con  bei  cafamenti ,  &  giardini ,  di  figura  lunga ,  &  ftretta .  Era  gii 
ueì  tre  o  come  vna  villa  dei  Circalll  :  feruedifcala  di  tutte  le  terre  pofteà  tr.amontana  del 
gr.i  ma  e  ^.^.  _  p^  ^^  magazini  aliai  per  le  mercantie .  Al  fuo  dritto  verfo  ponente ,  giace  ne' 
Ita  inpe  ^|•^.,^^[  [^  Chicfa  di  S.Macario,  feruita  da  i  Cotti  heremiti,  in  terreno ,  che  ha  forza 
'  *'  '         di  conuertire  in  pietra  ogni  materia,  &  in  quel  contorno  fi  vede  quantità  di  file  ii» 
forma  di  pietra  bi.uica  :  Sedi  nitro,  che  naice  in  fiti  ,  oue  l'acque  de!  Nilo  ,  rima- 
fìcui  dopò  la  crefccnce  ,  con  la  forza  del  Sole  fi  condenlano  :  Qiiclìo  heremo  fi 
cliiama  anticamente  il  Monafiero  di  Nitria ,  lungi  da  Alcffmdria  qu.aranta  miglia, 
lui  prelfo  giaccua  Menfì ,  Città  bora  afflitto  annullata .  Segue  il  Cairo,  lungi  dalla 
riua  Orientale  del  fiume  poco  meno  di  due  miglia.   Hàla  figura  divnarcocon  le 
punte  groflc  ,•  la  dia  lunghezza  è  di  tre  miglia,  la  larghezza  nel  mezzo  è  vn  miglio» 
ma  nelle  teftc  molto  più,  ogni  rcfta  ha  tre  capi^  &  ogni  capo  vna  porta .  Ha  due.* 
fìradc  principali,  vna  che  fi  chi.ima  il  Bal'arcciie  la  trauerfa  tutta,  di  figura  curua^: 
Se  l'altra,  che  taglia  qucfta  in  croce .  Palla  per  l.i  Città  vna  folfa  ù'acqua  (che  fi  cer- 
riua  dal  Nilo  due  mefi  dell'anno  foli,Agolio,&  Settembre,  nel  refio  è  fccca)veftita 
di  ficomori,  che  efsi  chiamano  fichi  di  Faraone,  lòtto  la  cui  ombr.i,ch'è  foltiflfìmaj 
fi  diportano  quelle  genti .  Fuor  della  Città,  cosi  à  mezzo  dì,  come  à  Tramontana, 
fi  veggono  tante  Mofchce ,  &c  fepokure  inficmc  di  Circallì ,  che  ti  rappicfcntano 
quali  vn'altro  Cairo  .  Ha  il  cartello  tra  kuantc,  &  mezzo  giorno,  in  fito  eminen- 
te à  pie  de'monti,  che  domina  tutta  la  Città,  con  belìi,  5c  fuperbì  appart.Tm.nti;  (ot- 
to il-quale  fono  due  laghi  j  in  vno  l'acqua  dura  dicci  mcfi  dell'arno  ,  (ine  alia  crc- 
Icente  del  fiume  :  nel  qua!  tempo  non  vi  mancano  mai  vccelli  di  diuerfc  fpetic ,  che 
L^ihi  d-inno gran  piacere  à  quei,  che  habiiano  diuerfi  pallazziall'intorno ,  di  gran  mac- 
(he  rtsc/i  Uria.  Qiiando  fi  è  ficcato,  vi  (ìl'cminano  hcrb.aggi diucrli ,  e  lini,  &  melloni  ,  & 
dell'anno  zucche  ,  il  mcdefimo  fi  t'à  nell'altro ,  che  fi  alciuga  anclie  p'à  prcfto ,  &  fi  chiama 
•vt  ftrni-  Lcsbccchio.  Filippo Pi;,a fetta,  chehàfcritto  diligente!  icnte  alcuni  fuoi  viaggi, 
r.anoher  de'qiiali  noi  ci  fiame  fcruitiinqucrta  opera,  rtima^chc  n^l  fico  onciioraè  il  cafltl- 
haggtt  <2'  lo  del  Cairo,  foflc  Babilonia,  edificata  óa  i  fuorulciti  d'AHlria  :  &:  poi  vi  faccll'e  la_, 
èlitra .       rtanza  vna  legione  Romana,  porta  in  prciidio  ditnicrta  p.anc  dcil'EgiTo .  Gira^ 
tutta  qucrta  Città  con  vn  borgo ,  che  ha  fuori  della  porta  Nazer ,  qualciic  coia  [  iyi 
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A\  otto  miglia .  Contiene  ventiquattro  mila  contrade ,  che  fi  ferrano  di  notrt-- . 
Non  è  da  lafcfare ,  che  qui  i  polcini  fi  generano  fenza  opera  di  galline ,  ò  ne'  fornì  Polcinifi 
tcmperatameiue  rifcaldati ,  ò  fotto  il  letame  trito  al  Sole  :  oiie  iiìcrteranno  alle  voi-  gnurano 
te  venti  mila  Olia.  fenzjigal 

Segue  il  Cairo  vecchio  lungi  dalla  fudetta  Citrà  due  miglia,  per  lo  più  dishabita-  Une . 
to  .  Qui  fi  veggono  fette  granai  fabricati  da  Giufeppe  »  ne'  quali  fi  ripone  il  grano 
per  le  careftie  :  che  arriua  nlla  fomma  di  vn  millione,  &:  trecento  &  più  mila  ftaia_i 
Venetiane  -,  fi  dà  tara  di  dieci  mila  al  cuftode,  per  quello ,  che  ne  mangiano  (perche  ' 

non  vi  è  tetto)  glivccelli.  A  ponente  del  Cairo  vecchio  fono  le  Piramidi  lungi 
fei  miglia  .•  e  le  principali  fono  tre .  La  maggiore  ha  di  bafe  ottocentd  fettanta  cin- 
que palmi»  altrettanti  di  altezza,  il  piano  della  cima  ha  venticinque  palmi  per  lato  i 
lui  vicino  è  la  Sfinge  con  la  faccia  di  femina ,  &  le  mani,  &  i  piedi  di  leone ,  della^ 
grandezza  detta  di  fopra .  Non  molto  lungi  in  vn  pozzo,  cauato  nel  viuo,  fi  entra 
in  vna  horribile  cauerna,  compartita  in  ftrade,  &  in  camere  grandi,  l^  picciole,ouc 
fi  trouano  infiniti  corpi  humani,iniiolti,con  infiniti  giri,in  fafcie  di  tela  di  bóbagio, 
confeniati  per  migliaia  d'anni,  con  le  carni,  &  le  membra  intiere,&  alcuni  co  i  dè- 
li, &  co  i  capelli,  à  forza  di  bitume  Giudaico  (  del  quale  quelli  antichi  empiuano  i 
cadaueri)  ò  di  pece  di  cedro  .■  S<  quefta  è  la  Mummiajche  fi  porta  alle  volte  A  Vene-  A-fatimÀ 
tia.  Segue  il  paefe  di  Sahid,  ferrato  di  ogni  intorno  di  monti  horridi,&deferti,che  r;<z  chi-> 
gli  antichi  chiamarono  Tebaida,  celebrato  nelle  hirtorie  Chri^fiianes  per  la  moltitu-  cofa  Jia  . 
dine  de  gli  Heremi,  che  fi  trouano  ne'fuoi  defeni,  la  l'uà  Metropoli  è  Girge ,  Città 
grofia  :  preflb  la  quale  fi  trouano  alcime  cauerne,cauate  nel  faflro,piene  di  pefci,co- 
codrilli,  vccelli ,  &  d'altri  animali  morti ,  confeniati  in  quel  modo ,  che  habbiamo 
detto  de'cadaueri  humani .  Ne'coutorni  di  quefta  Città ,  &  di  Temin,  che  le  giace 
à  tramontana,  vi  fono  anche  hoggidì  molti  monafteri  di  romiti  Cofti .  Segue  Ca- 
na,  che  Strabone  chiama  Copto  :  ouetaceuano  l'calale  fpccciarie,  condotteuidal 
mar  rofib  ••  che  hanno  poi  mutato  tanti  \izggi  ;  l'vltima  terra  e  Afnà,  che  come-» 
habbiamo  detto,  alcuni  vogliono  fii  Siene ,  celebre  tra  gli  fcrittori ,  perche  ftando 
ella  à  punto  fotto  i!  Cancro,non  vede  ombra  nefilina  nel  meriggio  del  fuo  maggior 
dì  :  anzi  i  raggi  del  Sole  ii  veggono  fino  ne'  pozzi;  è  Città  bella,copiofa  di  granisi 
di  animali  :  ricca  per  il  traffico,  &  commertio  della  Nubia .  Tra  AInà  e'I  Suachcn_„ 
habitano  i  popoli,  detti  Bughia,  vih,  nudi,  mendichi .  Viupno  di  latte,&  di  cameadi 
camelli,&  di  fiere  feluatiche .  Gli  antichi  diuideuano  l'Egitto  in  inferioriore  ,  che 
contiene  il  Delta,  e  in  fiiperiorc,  che  il  refto  comprende  . 

DE     I    POPOLI     DEL  L'  EGITTO. 

HOra ,  che  noi  habbiamo  dcfcritto  II  pacfe,&:  le  habitationi,diciamo  due  pai'ole 
de  i  popoli .  Sono  anticamente  fiati  in  grande  ftima  di  (apere,  &  d  i  dottrina, 
Conciofia,  ch'è  commune  opinione ,  che  efii  fofsino  autori  della  Geometria  :  per- 
che rcftando  confufi,  per  l'inondatione  del  Nilo,i  termini  de  i  loro  poderi,b!fognò, 
che  ì\  induftriaflero  à  mantenerli  diuifi,  &  à  diftingucrli  :  Furono  anche  Afirologi 
eccellenti,  i\'  per  la  ferenità  del  Cielo,perche  non  vi  pione  quafi  mai:  &  pei  la  beni- 
gnità dell'aere .  Onde  efsi  furono  i  primi  olTeruatori  del  corfo  del  Sole ,  &  ordina-  £fitifpyi 
tori  dell'anno .  Hcrodoto  vuole,  che  fofsino  i  primi,che  dedica fsino  tempi,e  fieri-  ^^,  oZ/ìr- 
ficijalli  Dei,  e  che  da  loro  l'Idolatria  a' Greci  trapafl"ane.  Si  diedero  anche  all'arti  f^^t^rt 
Magiche,  come  appare  da  i  prodigi],  co  i  quali  fi  oppofero  à  i  miracoli  di  Moisc.Fe-  dell' ar.na 
cero  anche  grandifMina  profelsione  di  cole  facre  :  come  ne  fa  fede  è  l'auttorità  de  i 
Sacerdoti,  À:  la  dottrina  di  Mercurio  Trimegifto,  &  i  viaggi  di  Pitagora,&:  di  Pla- 
tone ,  &:  di  altri  Filofori  in  Egitro,per  aricchirfi  di  fcicnza  ^  Ma  da  molti  fecoli  in^ 
qui  j>  hanno  perduto  ogni  gloria  antica  ccn  La  barbarie,  introdotraul  da  i  Maumer- 
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nnùfono  vili  di.  animo,  flftuti,  ìnftabili  :  &  che  fi  accommodano  fenzi  contrarftc»  » 
afla  fortuna  del  vincitore,  così  fono  caduti  hora  fottoqueftiMiora  forco  quei  popoli 
Arabi,  Circaflì,  e"'»:  Turchi»  &  da  quelli  vicrmi  patifconaedrcma.  tirannia,  sì  che^> 
veggendp,  di  non  poter  godere  il  frutto  delle  loro  fatiche ,.  per  l'cltorfioni ,  che  lor 
fono  fatte,  abbandonano  i  campr,  &  la  ailtura,fc  non  in  qiunto  gli  sforza  la  nccef- 
Ctà  ;  oltre  f  Maomettani,  habitano  nell'Egitto  i  Coki  >  che  come  Chrifliani  fi.  bat- 
tezzano r^f  come  Giudei  fi  circoncidono  .•  Se  fi  chiamano  per  Chriftiani  dellacin-  • 
tura  .  Quelli  pollòno  fare  il  niuiiero  di  5o.mìla  nell'Egitto  :  m.ìinEriopia  fono  in- 
finiti .  Cbnchiudcrò  con  le  parole  di  Adriano' Imperarore,  quammiki  laudahastSe— 
ueriane  carijjìme-,  i-y^gtytumtotam didui. kuemy.ienduLìm\S3! adomnicifar^it  ma~ 
mentAvolitantewt^ 

N     I     L     O. 

MA  perche  Rabbiamo  da  fare  y  pfù  volte  mentione  del  Nilo ,  oltre  quella ,  che 
habbiamo  titra,  non  farà  fuori  di  propofito  il  dirne  qui  quanto  ci  occorre 
della  Origine,  e  corfo,  &  natura  fua .  Il  Nilo,  fiume  fopra  tutti  famofo  >  non  nafcc 
nel  paefe di  Predegianni,  come  voghono  alcuni;  nè,come  vuole  Tolomeo,da  i duC; 
laghi,  pofto  da  lui  al  pari  da  Oriarte  à  Ponente,  con  dillanza  forfl  di  quattrocento 
miglia  tra  loro  :  perche  in  quella  altezza  di  polo  non  fi.  uroua altro  che  vn  lago  trai 
regni  di  Angola ,  e  di  Monopotap.t,  che  hi  per  diametro  195.  miglia.  Ma  in  luo- 
go di  quei  di  Tolomeo  fi  ha  noticia  di  due  laghi ,  fituati  al  pari  da  mezo  dia  tra- 
montana ,  condiltanzadi  quattrocento  miglia.  DaLprimode'quaU(&è  poflo 
in  dodici  gradi,  oltre  l'Equinottialej  n-ifce  il  Nilo .  Quefto  lago  è  attorniato  da 
montagne  afpriflìme  v  e  d'ineftimabile  altezza  ,  delle  quali  altre  fi  chiamano  del 
Salnitro,  altre  dell'argento  ,  altre  Cafates .  Quella  afprezza  di  luoghi ,.  e  di  dif- 
ficoltà di  pafll ,  doue  nafceil  Nilo ,  &  poi  corre  ha  dato  da  dire,  che  egh  i\  nalix)n- 
da  fotto-terra,  fino  àtanto,che  merte  nel  fecondo  lagclargo  duccnto  venti  miglia» 
pollo  fotto  l'Equinottiale,  èdi  quello  fi  hiinformatione  certilTìma^perchegli  An-; 
zichirpopoli,  che  pratticano  il  Congo, &  trafficano  in  quelle  parti,  ne  parlano  >cot; 
me  di  colà  notilTìma  :  e  dicono ,  che  inqucl  lago  fono  genti,  che  nauigano  in  nani— 
li  grandi  ,  e  vlàno  lettere ,  enumero,  cpefi,emirura,  e  fàbriccuKrdi  pictra,e  dt 
calcina .  Da  quello  fecondo  lago  vlcendo  il  Nilo  i  piega  alquanto  verfo  Leuante  v 
fin  che  giunge  all'Ifola  di  A^Laroe ,  doue  iv  diuAfe  in  due  rami  :  &  riunitofi  (  riceue_». 
nll'Ifolal'Allapo;  &l'A(laboraj  dopò  lungo  corfbarriua  alFe  catar.atte  prcfib  l'I- 
foia  di  Sieiie .  Qui  riflringendofi  tra  certi  horribili  valloni ,  precipita  ne'  piani  del- 
l'Egitto: ch'egli  irriga  con.  le  acque  ,  &  feconda  col  fango  che  vi  mena  .  Perii 
qual  fango  la  Sacra  Scrittura  l'addimanda  fiume  torbido  .  PlutarcofcEÌue,:chc  I9 
fila  .acqua  fa  gli  huomini  graffi',  ecarnofi.  Abbonda  di  celali,  fardelle  ,  carpe,  va^j- 
roli  granuifiìmi ,  che  fono-ottimi  quando  crefc:e  :  ma  quando  l'acqua  è  baflà ,  fcn— 
tono  di  fango ,  &  fono  mal  (ani .  MA  tra  le  cole,  ch'egli  produce ,  noirve  n'ha  al- 
cuna  più  celebre ,  che  icrocodilli.  Quello  e  animale  fimilc  al  ramarro ,  alto  vn^ 

/e,  e  pie    Staccio  ,  lungo  dodici,  e  più,  la  coda  fola  fa  la  metà  della  fua  lunghezza..  Non; 

patita  .  itmoue  iTUingiando ,  le  non  la  mafcella  di  fopra  ,  perche  quella  di  fotto  fi  con- 
giunge con  l'olfo  del  petto  .  Ha  la  bocca,  che  dinota  vn  vitello  :  ha  la  pelle  tanto 
dura,,  che  non  teme  archibugio;  ha  tanta  forza  mafl^me  nell'acqua,  die  rompe- 
le  catene,  non  che  1«  corde  ;  &  non  ti  è  modo  di  trarlo  fuor  dell  acqua  vino. 
Hòinrefo  da  vn  lòlAito ,  che  alle  Filippine  fen'e  prelbtale-,  che  ha  diiierfi  le- 
gnali ,  ficonolceua,  ch'haiiena  diuorato  più  di  cento  huomini.  None  proprio 
dclN.'fo,  perche  ne  produce  anche  il  Nigcr  nell'Africa-,  cncll'Afiadiuerfi  ,  enei 
mondo  nono  luoUiilìmi.  Mànonc  colà,  che  habbia  tr.au.igliato  più  gl'ingegni 
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SegliantidliìFilofofì,  che  l'annuale  fuocrefcimento.  Ma  hoggìdì  fi  è  penetrato 
tanto  dentro  l'Africa ,  che  fé  n'è  comprefa  cuidentemente  la  fua  cagione  .  Con- 
ciofia  ,  che  vicino  alPEqiunottìale  non  pione  mai  fei  mefi  dell'lnuerno  nofiro, 
che  in  quei  paefi  fanno  i'Eftate:mà  dalia  Luna  d'Aprile  fino  alla  fined'Agolìo» 
vi  pioue  continuamente  :  e  la  pioggia  è  tanto  forte  -,  &;  le  goccìe  tanto  grolfe,  ch'è 
cofa  mirabile .  Hora  dopò  ,  che  la  terra  fi  è  fatoUata  di  humore  ,  fcorre  tantjL/ 
copia  d'acque  ne'  fiumi  vicini ,  che  h'  fa  traboccare .  Onde  eHì  allagano  felicemen- 
te le  pianure  òx  Etiopia,  dì  Congo,e  di  Chinea  :  &  il  Nìlo,qnelle  di  Egitto  ì  oue  co- 
mincia à  crefcerc-j  paflato  mézzo  giorno  :  e  crefce  quaranta  giorni  .  Gli  antichi  fi 
marauigliauano  eflremamcntc  de  i  crefcimenti  del  Nilo  :  non  folo  perche  non  ne 
fapeuano  la  ragione  '  ma  perche  noniiaueuano  notitia  d'altro  iìume ,  che  facelJe  il 
medefimo  effetto .  Ma  hora  fi  sa, che  nell'Africa  crefcono  al  mcdefimo  modo  ii 
Niger ,  il  Zaire  ;  quello  dello  Spirito  Santo,  e  laZuamma  \  &  nell'Afia  il  Pegù»  & 
il  Menan .  E  nel  mondo  nouo  il  Para^uasù . 


vite  ptoue 
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ALl'Incontro  del  Cairo  vecchio  fcome  Icrìue  Giouanni  Leone)  fi  atea  in  mczo 
del  fiume  vn'Jfoletta,  ch'egli  chiama  Michìas,  altri  Gila .  t^uiui  è  vna  fofla  iti 
quadro  profonda  1 8.  braccia,  con  vn^acqucdotto  ,  per  lo  quale  entra  l'acqua  del 
Nilo  •con  vna  colonna  in  mezzo  fcgnata,  ediuifa  in  altrettante  braccia ,  quante  è 
profonda  la  fofia .  Crefcendo  il  Nilo,  crefce  anco  l'acqua  nella  foffa  vno  due,ò  pfiì    Nihfce- 
braccia  al  dì .  Di  che  danno  fubito  auìfo  per  le  contradcperfone  à  ciò  deputate  .  Se  f'o  che^ 
il  crefcimento  arrlua  à quindecì  braccia,  l'annata  farà  ricchifsima  ;  fc  oltre  à  quello  copt  fia, 
fegno,  fi  corre  pericolo  per  l'abbondanza  dell'acque,  che  alle  volte,minacciano  an-  Cr  <ì  cht 
che  le  habitationi:  fé  non  arriuano  à  dodici  braccia,  minaccia  fenza  dubbio  careftia."  ferua . 
da  i  dodici  fino  à  i  quindecì  mediocrità.  Quefta colonna,  dall'effetto  >  ch'ella  face- 
ua,  fu  detta  da  gli  antichi  Nilofcopio . 

DIVISIONE  DELL*  AFRICA. 

HOra  haucndo  fcorfo  lEcitto  -,  che  è  vna  prouincia  folicnria ,  &  in  tal  maniera 
feparata  dalle  altre ,  che  non  è  cofa  certa  à  qual  parte  del  mondo  ella  appar- 
tenga ,  entraremo,  fenza  lalciarci  niente  adietro ,  nell'Africa .  Le  cui  pani  prin- 
cipali fono  la  Etiopia,  la  Cafraria  j  il  pacfe  de  i  Negri ,  la  Nubia ,  la  Libia  >  &l;u 
Barbarla . 

E     T     H    1     O     P     I     A. 

j 

TOlomeodiuide  l'Ethiopia in  Ethioplafotto Egitto,  e  fopra  Egitto»  fchc altri 
dicono  efteriore ,  e  interiore  J  fenza  metter  però  termini  ,  coi  quali  fi  poffa 
d.ltinguere  l'vna  dall'altra .  Mi  pure  egli  chiama  Ethiopia  fotto  Egitto ,  quella  che 
confina  con  l'Egitto  :  &:  è  fopra  Meroè .  Sopra  Egitto  e  quella  che  fpiega  verfo  Po- 
nente, e  mezo  giorno .  Homeroladìuìde  in  Ethiopia  orientale,  &  occidentale  j 
quel  la  fi  flende  verfo  il  mar  roffo,&:  l'Oceano  Indico  :  qucftaicorrc  co'l  fiume  Nj- 
ger,  &  fi  allarga  verfo  l'Oceano  Atlantico . 
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N    V     B     I     A. 

HOr  volendo  caminar  per  l'Etiopia  ;  comiiiciaremo  dalla  Nubìa:  oc  andaremo 
di  iT.ano  in  mano  vedendo  le  altre  Tue  parti  pallata  dunque  la  terra  di  Siene» 
à  man  deftra  fi  entra  nella  Nubia,  confinata  à  Ponente  da  Gaoga,  àLcuantc  dal 
Nilo,  à  tramontana  dall'Egitto,  à  mczo  giorno  dal  deferto  Garan ,  Strabene  chia- 
ma i  Cuoi  popoli  Nube,  che  (per  quanto  Icriue  Francefco  Aluares)  menano  vna  vi- 
ta infelice  •  perche  perduta  la  fmcerità ,  e  la  luce  della  dottrina  Euangelica  ;  hanno 
abbracciato  iiifinite  corrotioni  del  Giudaifmo ,  e  del  Maumettifmo .  Sono  gouer- 
nati  da  donne  ;  chiamano  la  lor  Regina  Gaua .  La  Città  principale  è  Dangala  (che 
può  fare  intorno  à  dieci  mila  fuochi)  come  altri  dicono  Cemacpofta  (iil  Nilo  mol- 
to trafBcheuole,  per  la  vicinanza  dell'Egitto,  &  del  Nilo .  L'altre  popolationi  fono 
cafali,  i*^  capamie .  Gli  edifici]  fono  fatti  di  creta,  e  couerti  di  paglia .  Le  ricchezze 
del  pacfe  confiftono  in  rifi,  e  zuccari,  che  però  reftano  rofsi  :  fandali,auorij,(percl)« 
vi  fi  prendono  molti  elefantij  zibetto  airai,&  oro  in  Copia  -,  il  paefe  è  per  lo  più  arc- 
nofo;  non  vi  mancanp  però  alcuni  laglii  grandi,per  lo  cui  beneficio  ne  viene  irriga- 
ta} 6c  rinfrefcata  vna  parte . 

M     E     R    O    E. 

SI  chiama  hosgi  Guengare,  Amara,  Nobe  ;  &  è  la  maggiore,  &c  la  più  bell'Ifola> 
che  faccia  il  Nilo .  Herodoto  aflbmiglia  la  fua  figura  ad  Vno  feudo  .  Ha  di  lar- 
ghezza milc,  e  di  lunghezza  tre  mila  ftadij .  Abbonda  di  oro,  argento,  ramcferro» 
ebano,  palnia>  e  dell'altre  cofc,  ch'habbiamo  detto  della  Nubia .  AIcuqì  fcriuono  > 
che  vi  crcfcono  canne  di  tanta  groffezza,che  ie  ne  fanno  barche  ;  vi  è  (jl  di  minerà, 
leoni, elefanti, pardi;  e habitata da Maiunettani, confederati  coi  Mori, centra  il 
Preftc  gianni .  Scriuc  Strabene,  che  anticamente  in  quefta  Ifola  l'auttorità  de  i  Sa- 
S'iictrAo  cerdoti  era  tanto  grande>  che  con  vn  femplicc  meflb,  commandauano  al  Rè,  che  fi 
ti ,  t  fua  amm3zzaffe,&:  ne  foftituiuano  vn'altro .  Finalmente  vn  Rè  haucndo  fatto  morire 
Atittorttà  ^"f  "  '  Sacerdoti  in  vn  tempio,  tolfc  via  quefta  vfanza .  Mentre ,  che  il  Nilo  diuifo 
fofra  t  l»  ■"  due  rami,  corre  à  torno  à  quefta  Ifola,  riccue  da  leuantc  il  fiume  Ab3gani,&  da., 
ro  Regi ,  Ponente  il  Sarabotto,  arricchiti  prijna  con  altri  fiumi ,  come  habbiamo  detto  di  fo- 
pra.  Gii  Abbeflìni  ftimano,  che  la  Regina  Sabba  folle  fignora  di  quefta  Ifola:  il 
Giouio  mette  in  eiHi  tre  Rè,  vn  Gentile, vn  Moro,e  vn  Chriftirxno,  fuddito  del  Pre- 
tte :  da  Meroc  à  Siene  fanno  quindeci  giornate  di  acqua . 

ABBASSIA,    IMPERIO   DEL   PRESTE   GIANNI, 

ÀBbtiTìni  s' addimandano  i  popoli  fudditi  al  Preftc  gi;mni ,  il  cui  Impcrio,fc  noi 
confideriamo  i  titoli  de  i  rcgni,che egli  vfa nelle  ùie  lettcrc,hcbhc  già  amplif- 
lìmi  confini .  Conciofia  ch'egli  s'intitola  Rè  di  Goiame ,  che  giace  tra  il  Nilo ,  e  il 
Zaire  ;  e  di  Vangue,regno  pefto  oltre  il  Zaire  :  e  di  Damur,che  confina  con  gli  An- 
zichi  :  e  verfo  mezo  giorno,  fi  chiama  Rè  di  Cafatc,  e  ui  Bagamidri,  regni  pofti  (ili 
primo  lago .  Ma  hoggi  il  centro  del  fi:o  ftato  (come  ferine  Giouanni  di  Bairos;  è  il 
lago  Barcena.  Perche  da  Lcuante  fi  ftcnde  dalia  parte  del  mar  Roflb  fino  à  Saqucm 
fpatio  di  centoucnti  due  leghe  :  ma  tra'!  mare ,  e  gli  Ilari  fuoi  corre  vna  fcliicna  di 
montagne,  habitate  da'Mori,che  dominano  anche  hi  marina, fuor  cl'c'l  porto  d'Ar- 
ceco.  Da  Ponente  ha  vn'altra  fchiena  di  montagne ,  lungo  il  corfo  de!  Nilo,  ric- 
chiflìme  di  mi  nere  d'ero  ;  tra  le  quali  fono  quelle  di  Dnmud,  e  di  Sinnfsi  | ,  habitate 
rutteda  Gentili,  the  li  pagano  tributo.  A  tramontana  fi  deuc  terminare  con  vna 

linea 
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linea  gittata  con  l*ìmagìnacione  da  Suaqucm  a!  principio  dell'Ifola  Meroe»chc  fi  di- 
ce hoggi  Noba  :  la  qua!  linea  fi  fienderà  cento  venticinque  leghe  .  Quindi  bilògna 
far  vn'arco>  non  molto  curuo,  vcrfo  aiezo  giorno,  fino  al  regno  Adea ,  (  nelle  cui 
montagne,  naice  il  fiume,  che  Tolomeo  chiama  ratto  ,  che  mette  in  mar  lòtto  Me- 
Iinde)lpatio  di  ducento  cinquanta  none  leghe,  confinate  da'  Gentili  neri  co'  capelli 
crefpi .  Quindi  volta,  e  finilce  nel  regno  d'Adel,  la  ciu  Metropoli  è  Arar  in  altezza 
di  none  gradi  :  sì  che  gira  tutto  qucfto  imperio  662.  leghe-,  poco  più,  ò  meno  5  e  ri- 
gato da  due  fiumi  reali,  i  quali  mettono  nel  Nilo  :  chiamati  da  Tolomeo  Aftabora, 
Se  Aftapo,  e  da'naturali  Abagnf,  &  Tagaflì  :  quello  nafce  dal  lago  Barccna ,  quelio 
dal  lago  Coluc.  Il  Barcena  giace  à gradi  7.  del  nolìro  polo  :  il  Colue  qiuifi  fotto  l'E- 
quinottiale .  Qiiello  è  padre,  oltre  all'Abagni ,  anche  del  fiume  di  Zeiia  :  e  quello, 
oltre  al  Tagaflì,  anche  del  Qullimangi .  Tra  l'Abagni,  e'I  mar  Roffo,  fiedc  Bcrna- 

faflb  :  tra  l'Abagni,  e'I  Tagaflì,  il  regno  di  Ange  te,  e  di  Fadgar  ;  e  più  verfo  il  leno 
larbarico,  quello  di  Adca,  e  di  Barù  :  e  più  à  bafìb,  di  Amara  :  su  la  fimftra  riua del 
Tagaflì,  quello  di  Bileguanze,  e  di  Tigremahon  .  Non  hanno  gli  Abeffini  molta 
rotitia  del  Nilo  per  le  montagne  uapolte  tra  loro ,  e'I  fiume  :  per  la  qual  cagione-» 
eflì  chiamano  l'Abagni  padre  dell'acque.  Dicono  però,  che  fi^pra'l  Nilo  :  habitano      lj  i~  ■ 
duegrandiflìmegenti,  l'vnaèdiHebrei»  che  fianno  fotto  vnRè  podexofo ,  più  à   /■        p^ 
Pouente ,  l'altra  più  vcrfia  tramontana,  di  donne  guerriercdelle  quali  parliaiiio  al  ■  j^^J''.  ^' 
troue.   Non  fi  troua  nello  flato  del  Prefte  Città  d  importanza,  ò  per  moltitudine-»  i'^^^"/''' 
di  habitanti,  ò  per  magnificenza  di  habitationi,  ò  per  altro  rilpetto ,  Conciofia  che  ^  """''^ 
k  maggiori  iiabitationi  non  paiVano  due  mila  fuochi ,  con  le  cafe  fabricate  di  creta,  ^"^  ^^i'~ 
&  couerte  di  paglia,  òdi  cola  fimilc.  Ilchcnon  ècofanuoua.  Conciofia  che  To-  *^^' 
lomeo  non  fa  menti one  fé  non  di  tre ,  ò  quattro  Città  di  quei  pacfi ,  pofle  da  lui  à 
mezzogiorno  dell'Ifola  di  Meroe.  Nondimeno  ne' contorni  dell 'Abbaflìa  non 
mancano  popolationi  beni/lìmo  edificate,  e  di  traffico  notabile  .  I  Ponoghefi  han- 
no alle  volte,  diicorrendo  con  gli  Abbefsini,  dimoflrato,  quàto  farebbe  meglio  per 
jfchiuare  i  danni  eccelsiui,che  i  Gentili,&  i  Maumetcani  fanno  continuamente  co- 
si nelle  facoltà,  che  laccomettono,  come  nelle  perlbne,che  cartiuano,che  il  Prenci- 
re  loro  fabricafse  Città,  Sz  caflella,  &  le  cingeflc,  e  di  fofla  ,  e  di  muro .  Alche  efsi 
rifpondono,  che  la  potenza  del  loro  Nego  confilìe  non  nelle  muraglie  di  pietra^, 
ma  nelle  braccia  del  fuo  popolo  .  Non  vfaiio  ordinariamcte  pietre,  ò  calcina  fé  non 
nelle  fabriche  delle  Chieic,  dicendo,  che  così  conuiene  per  fare  differenza  ttà  le  ha- 
bitationi de  gli  huomini,  ^  le  cafe  dedicate  àDio,  &  ne  9\i  edifici j,chc  efsi  chiama- 
no cafe  del  ite,  nelle  quali  dimora  il  Gouernatore  della  Prouincia ,  e  fa  ragione-» . 
Quefte  fìanno  fempre  apertce  non  vi  entra  però  niffuno,perche  farebbe  punito  co- 
me traditore  -,  fi  vedono  però  nella  Città  d'Axuma,flimata  da  loro  Regia  della  Re- 
f;ina  Sabba,  alcuni  edifici)  rouinofi  fimili  alle  piramidi,che  il  corfo  de  gli  anni  nooj 
ìauc  ancora,  per  la  loro  grandezza,  potuto  confumare .  Vcggionuifi  pietre  di  ma-     p,  e  ■ 
rauigliofa  grandezza  ;  vna  larga  fei,alta  feffantaqnattro  braccia,tutta  piena  di  fine-  '^S'^ 

lire  ;"altre  di  quaranta,  altre  di  trenta  braccia ,  fcolpitc  di  lett<ìre  ignote  -,  ve  ne  fono  -^  '^  '•*  ' 
tre,  larghe  dodici,  lunghe  ottanta  braccia.  E  opinione  de  gli  Abbefsini,  fudditi  del  ^   'L' 
Prcrte,"chc  il  loro  Prcncipe,  tiri  origine  da  vn  figliuolo  di  Salomone,&  della  Regi-  "^^"-^  ' 
na  Sabba,  chiamato  Melilech,  &  che  efsi  difctndano  da  gli  vfficiali ,  co'quali  5ato-      "  ' 
mone  accompagnò  il  fuo  figliuolo^quando  lo  rimandò  alla-m.adre .  Ilchearguifco- 
no  ancora  hoggi  alcune  vfenze  loro  Giud.aiche ,  come  e  la  circoncifionc ,  £c  il  S.ab- 
bato  .  Abborrilcono  anco  il  porco,  &  altre  cole,  che  efsi  chiamano  immódc.  Il  Pre- 
ftcdall'amminiftratione  de'Sacramenti,&  dall'crdin.atione  de'thierici  al  S.acerdor- 
tio  in  poi,  gouerna  aflbkttamente  ogni  colà  .  Dà,  e  toglie  i  beneficlj  à  fuo  benepla- 
cito ,  e  ncrpunire  non  fa  differenza  tra  cluerici ,  e  laici  ,•  r.amminifì-atione  de'  Sa- 
cramenti tocca  allo  Abuna .  Il  Rè  è  padrone  di  aitti  i  terreni ,  fuor  di  quei  delie 
Ctc:B  Citerò,  I  Chicfc 
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Chiefc  ;  e  quelle  fono  infinite  :  perche  i  monafleri  di  S.Antonio  ('perche  non  ve  n*R 
d'alrrA  forte}  e  i  collegii  de'Canonici,e  gli  Heremi ,  &  le  parocchie  non  hanno  nu- 
mero,fono  tutte  prouirte  dal  Rè,  e  d'entrata,  e  d'ornatnenci .  Hanno  due  vernate» 
e  due  ertati,  che  fi  giudicano  nò  dal  freddo,ò  dal  cnldo,mà  dalle  pioggie,&:  da  gior- 
ni fcreni .  Cominciano  l'anno  da'  ventifei  d'Agofto  ,  e  lo  fanno  di  dodici  mefi,  di 
trenta  giorni  l'vnoi  cinque  giorni,- ananzano  ne  gli  anni  comniuni,8c  i  fci  nel  bife- 
fto,  li  dicono  Pagomen,  cioè  finimento  d'anno .  Le  lor  giornate  ordinarie  ne'viag- 
\Mcretri  gi  fono  di  dodici  mig4ia^.~Le  meretrici  habitano  fuori  delle  terre ,  pagate  da'  com- 
ct  paga-  muni;  ne  effe  poflbn  entrar  nella  Città,ne  veftir  che  di  color  giallo.  Il  terreno  d'Ab- 
te  da  It  baflla  è  vniuerfalmente  abbondeuole  di  grani ,  (ma  non  molto  di  formcntoj  orzi, 
comrmu   legumi,  zuccari ,  che  non  fanno  però  raffinare,  miele,  e  cottone .  I  natanci,  i  cedri. 
Vi  ne  pof  i  limoni  vi  nafcono  da  (e .  Non  hanno  poponi,  citrioli,  ò  rape  :  ma  molte  piante  dif- 
fono  ve-  ferenti  dalle  nolhe .  Le  loro  beuande  fi  fanno  di  orzo,  e  di  miglio  :  e  non  fi  fi  vino 
Jitrfeno  d'vua,  fé  non  in  cafa  del  Prefte ,  &  delI'Abuna  .  Non  vi  mancano  elefanti,  mule  * 
di  color  leoni,  tigfi,  leonze,&:  anco  cerui.-icaualli  del  paefe  fono  piccioli,  ma  non  manca- 
gtallo .      no  razze  di  caualli  di  Arabia,  e  d'Egitto,  de  i  quali  fanno  lattare  dalle  vacche  i  pol- 
iedrini,dopò  trè,-ò  quattro  giorni,  che  fono  nati .  Hanno  fcimie  grandi ,  &  feroci, 
^  vccelli  d'infinite  forti  :  ma  non  cucchi,  ncgazuole,  che  fi  fappia .  Non  vi  manca- 
no minere  di  metalli,  oro,  argento,  ferro,  rame  ;  ma  non  li  fanno  canare ,  perche  i 
naturali  del  paefe  fono  tajito  rozzi ,  &  matetiali ,  che  non  hanno  notitia ,  ne  vfo  di 
dottrina,  ò  di  arte  alcuna  .  Tanto,  che  tengono  l'arte  del  fabro  per  arte  diabolica, 
&  quei  che  l'effercltano,  vinono  tra  loro  come  huomini  infami:  e  non  è  lecito  loro 
^rte  del  entrare  in  Chiefa .  Nel  Regno  di  Bagamidri  fi  trouano  minere  di  ottimo  argento» 
fahro  te-  né  lo  fanno  cauare  altramaite,  che  co'l  fuoco,  che  io  dilegua  in  verghe  .  Gioiamc^ 
fiuta  m-  abbonda  di  oro  balfo .  Nel  regno  di  Damute  lo  cauano,  ic  l'affinano  alquanto  me- 
Jame .       glio  .  Non  hanno  arre  ne  di  fabricar  panni,  (per  la  qual  cagione  vanno  vertitila  più 
parte  di  pelli  di  animali)  ne  di  vccellare,  ò  di  cacciare  ••  onde  (e  campagne  fono  pie- 
ne di  pernice,  ocche,  galline,  &  di  leprimè  di  valerfi  della  fertilità  del  paefc,òdella_. 
commodità dell'acque .  Seminano,  mailìme  il  mi"lio,hor  qnà,  hor  là,fecondo  che 
la  pioggia  le  ne  porge  commodità.  Non  moftrano  finalmente  ingegno.e  fotdgliez- 
za,  fé  non  in  lubbare,  &  in  guerreggiare  .•  alle  quali  due  cofe  liano  inclinatione  na- 
turale .  Il  che  io  credo  nafcereda'continui  viaggi,  che  fa  il  Prefte ,  &:  dal  viuere  in,. 
campagna hora in vn paefe, hora in  vn'altro fecondo  Icftagioni  .  Perche^  ftarc 
in  viaggio,  &:  in  campagna,  fenza  caiii  ftablle,  ò  ferma,mette  gli  huomini  quafi  io^ 
ncceffità  di  accommodarfi ,  &:  di  valerfi  ne  i  lor  bifogni,  di  quello  ,  clic  gli  vieneà 
niano,fia  fuo,ò  d'altri.Nó  patifcono  tempcftcrmà  cofa  molto  peggiorccioc  le  loci}- 
fic, perche  confumano  le  prouincie  intiere,  fcHza  lafciarui  nulla .  Non  fi  vfa  mone- 
ta battuta  per  il  paefe  •  ma  pezzi  d'oro,  &  alcune  pallotte  di  feiTO ,  maffime  in  h\\r 
gote  :  e  file,&  pepe,  ch'iì  la  maggior  ricchezza,  che  fi  pofla  liauere  :  onde  auuicne > 
che  i  tributi,  che  il  Prencipe  tira,  fono  delle  cofe,  che  i  pacfi  producono  :  fale,  oro, 
argento,  i^:  biade,  pelli  d'animali,  denti  d'Elefanti,  corna  di  Rincerotci ,  Ichlaui,  & 
fimili  altre  cofe .  La  qual  forma  di  tributo  (che  è  naturali  ili  ma)  fi  vfa  anche  in  altre 
parti  d'Africa  :  il  fate  lì  caua  in  Belgadada  vnagran  montagna,  in  pezzi  quadri  . 
Qiiì  erano  forfè  i  popoli  Amanther,  che  fabricauano  le  lor  cafe  di  fale .  La  maggior 
popolatione  fi  è  la  corte  dtl  Prefte,  douunque  ella  fi  troni  fotto  tende  di  corone  di 
vari)  colori,  con  tanta  diftincione  di  ftradc,  contr.ade,  pi:;zzc,  rribvmali ,  che  \n  vn_. 
tratto  ogn'vno  sa  la  fua  ftanza,&  il  luogo,ouc  ha  d'andn re  ne'  fiioi  bifogni .  La  fua 
grandezza  fi  può  comprendere  da  quelÌo,clie  oltre  a'  camclli,che  portauano  te  ten- 
de, fcriuono  alcuni,  che  vi  fono  flati,  che  le  mule  da  carico  paflaiiano  il  nnmcn  di 
cinquanta  mila .  Si  feruono  delle  mule  per  fommcggiarc,  &.  per  fu  viaggio  :  &:  de 
i  caualli  folamcntc  per  combattere .  I  Maimicttani  hatjno  ridotto  qucfto  Prercìpe 

come 
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come  habbiamo  detto  di  (opra,  à  grande  eftremità .  Ma  prima  quando  egli  fiorliia, 
viiicua  con  tanta  grandezza ,  che  nonparfaua  fé  non  per  interprete  :  né  fi  la(ci'aua_, 
vedere,  fuori  che  na  i  giorni  (blenni .  Ne  eli  altri  tempi  moftraua,per  gran  fauore,  c'è /?«»?«• 
la  punta  del  piede  à  gl'Ambafciatori,  ik  à  chi  gli  piaceua,  vfanza  loro  anuca .  Con-  ^^f  py(_ 
CÌo(Ia,cheStrabonei^rcriuendodcgliErhiop),  Rcges,dlce,cohintvtDcos-,  qui  pie-  fj-^ g,a.n- 
Tumqne  temporis  e  i /va fi  domi  fede  nt .  Quefta  forma  di  gouerno  così  altera,&  borio-  '^^  af7ti~ 
la,  aiui-lùia  anche  (bmmamente  i  fudditi:  perche  il  Pre'ncipe  gli  trattaua  quafi  come  Q^f^g^g , 
fch.'aui,  &  ad  vn  minimo  ceno,  dcprimeua,  e  fpogliaua  d'ogni  grandezza,  e  dignità 
Imaggiori  pcrfbnaggi»  che  vi  foffino .  L'AbbaflTa  contiene  molte  gran  pianurej'e 
molte  alte  montagne,  tutte  coltiuabili .  Vi  lì  fente  In  alcune  pani  intenfìlTìmo  fred- 
do, e  gelo  -,  ma  noa  fi  vede  però  neue  alcuna  ,  ne  anche  ne  i  monti .  Il  Prefte  ha 
(otto  n  ilio  Imperio  molti  Mori.  Tra  quefti  i  piiinumerofi  fonoquei  diDobas, 
che  han  per  legge  di  non  poterfi  maritare ,  fé  non  fanno  prima  fede  d'hauer  am- 
mazzato dodeci  Chriftiani .  onde  i  mercanti  non  paffano  per  là ,  fé  non  con  guar- 
die grofiflìme. 

BARNAGASSO, 

TRà  le  prouinde  fuddite  al  Prefte ,  la  più  conofciuta  da  noi  è  quella ,  che  fi  chia- 
ma Bernagado,  per  la  vicinanza  del  Mar  Rodo ,  all'incontro  del  quale  fi  ften- 
de  Suaquem,  qiiafi  fino  alle  porte  dello  ftretto.  Non  ha  però  lui  Mare  altro,  che  il 
porto  di  Ercoco,  come  habbiamo  derio  altroue  :  è  paele  pieno  di  ville,  e  di  villa>;gjjf 
ricco  di  fiumi,  e  d'acqua  ;  è  perciò  fruttuofiiruno .  Il  Viceré,  che  fi  dice  pur  Berni- 
gaffo,  rifiede  nella  Città  di  Bcroa  faltra^nenti  Barua;  pofla  (opra  vn  fiume  ameno, 
e  peCcofo:  (bggiacciono  a  lui  le  prefetture  di  Danfila, porte  à*  confini  d'Egitto.  Que- 
fti anni  adietro  il  Turco  ha  trauagliato  granik'menrc  ouefìa  Prouincia  co'l  ruinar 
le  terre,  e  co'l  menar  in  cattiuità  la  gente;  finalmente  I(àac  Barnagalio  lì  è  accorda- 
to co'l  Bafsà  (che  fi  dice  d'AbbalTia ,  e  fa  refidenz.y  in  Suaquem)  co'l  pagarli  mille-» 
oncie  d'oro .  Nella  parte  pili  occidentale  di  Barnagaflb  lì  alza  vn  monte  (blitario  : 
il  quale  cominciando  con  vna  radice  aliai  (p.itiofa,  fi  \  .i  à  poco  à  poco  riftringcndo, 
e  poi  di  nuouo  fi  dilata,  alla  fomiglianza  d'vn  fongo,  con  vn  giro  d'vn  miglio  .•  oue 
fono  e  cafamenti  regi),  e  Chicfa,  e  Monaflerio  ,  e  due  cifter.'iecapacilTime  -,  e  tanto 
terreno,  che  vi  fi  poffono  mantenere  commodamente  cinquecento  huomìni .  Non 
vi  fi  può  montare  (e  non  per  vn  pa(ro  -,  e  quefto  fino  à  vn  certo  itgno  :  oltre  al  qua-     jUori 
le  non  '^\  può  Ihlire  (e  non  con  corde ,  e  con  certe  ;  è  di  tal  conditionc  finalmente^/  ^^^^  ^-  ^ 
quello  luogo,  che  non  può  elfer  pre(b  ne  per  forza,pcr  l'altezza  del  (no  fito  .•  né  per  p^rr-g^g 
fame,  per  le  vettouaglie,  che  vi  nalcono .  Quiui  fi  guardano ,  per  Ichàiare  (blleua-  fj^yi^^,. 
menti,  e  (cdittioni,  i  parenti  del  Nego .-  e  vi  rtanno  fino  à  tanto,  che  la  Torte  li  chi.i-   r  X  „^^_ 
ma  alla  corona  .  Altri  mettono  il  (bdetto  monte  tra'l  Regno  d'Amara,  ediBaga-  -^J^  \~ 
mcdri .  Viirendo  fuor  del  BarnagaiTo,  s'incontrano  tra  Lcuante ,  e  mczo  giorno ,  i   ^-^^^r^ 
monti  di  Mandafo,  di  Ofala,  e  di  Grata,  che  diuidono  gli  ftati  del  Picfte  dal  regno   ^^^g  ^~_ 
d'Adel .  Ma  più  verfo  Leuante,  tra  Balgada,e  Adel,giace  il  regno  di  Dancali,iubi-  ^^^^  ^^^ 
tato  da  Mori,  nemicifsimi  del  Nego .  -  ftiam. 

A     D     E     L. 

QVcrto  rcgno,che  fi  rtcnde  da  fiidetri  monti  fino  al  capo  di  Guardafù,e  di  Mo- 
ri, bcllicofirslmi.  La  (ila  Metropoli  fi  dice  Arar,  trentaotto  leghe  lungi  da 
/.eua,  centra  Suderte .  Appartengono  anche  all'ifteffo  regno  Zeiia,e  Barbora",Cit- 
n  porte  fii'l  mare,fuor  dello  ftretto:  ne'cui  porti  concorrono  mercadanti  aflàifmaf- 
fcuit  in  t[nel  la  di  Zcila}  per  il  traffico  d.'oro»aaorio,  (cliiaui  Abbe(!>iui,molto  ftimati 
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nell'India,  Perfia,  Arabia  .  Zcila  giace  in  vn  feno  di  mare,  fuori  dello  ftretto  in  vn- 
deci  gradi .  Rapprcfenta  non  so  che  dell'amico  nelle  tabriche  di  pietra,  &  di  calce , 
Il  territorio  abbonda  di  carne,  grani,  miele,  oglio,  non  di  vliue,  ma  di  (lirimani ,  ò 
di  zerzelino.  Il  Rè  di  Adel  è  ftiìnato  fanto  tra  i  Maiimettani,  perche  guerreggia  có- 
tinuamente  co'l  Prefte  gianni .  Manda  intìn iti  (èhiaui  à  i  Prencipi  di  ArabiV,  &  à  i 
miniftri  del  Turco,&  ne  riccne  all'incontro  grandi  aiuti  di  arme,e  di  gente.  L'anno 
i54i.Gradaamerh,  Rè  di  quefto  paefe,  eflendo  dopò  lunghi  trauaglidati  à  Claudio 
Rè  di  Abbafsia,ftato  rotto  da  Chriftoforo  Gama,  Capitano  del  Rè  Giouanni  III.  dì 
Portogallo,  con  la  gente  poi,  de  con  l'arme,  ch'egli  hcbbe  dal  Seque  di  Zebit,  vinte 
ì  Portoghefi,  &  gli  "Àbbe(s"nì .  Ma,  hauendo  rimandato  gli  aiuti  à  cara,ci  fu  mono> 
e  l'cOercito  disfatto  dal  Rè  Claudio  .  Ma  dopò  alcuni  anni,il  Tuo  iuccefibrchauen- 
do  in  vn  fatto  d'arme,  rotto  il  Prefte,  ne  trionfò  fo^ra  vn'allnello  ;  in  fegno,  che  e- 
gli  conofccua  la  vittoria  non  dalle  proprie  forze,  ma  da  Iddio . 

MAGADAZZO. 

L'Imperio  del  Prefte  non  arriua  all'Oceano  :  ma  confina  con  gli  flati  maritimi» 
j  che  noi  anderemo  toccando .  I  Signori  di  quefti  ftatifono  Arabi.- che  già  al- 
ciuii  fecoli,  s'impatronirno,  prima  col  traffico  delle  ricchezze,  &  poi  con  l'arme^» 
de'dominij  di  tutta  h%  corta  d'Africa,  fino  al  capo  delle  Correnti,  le  Città  porte  su 
la  marina,  prima  che  i  Portoghefi  fcopriffero  l'India,  erano  per  Io  più  aperte  d.alla-. 
banda  del  mare  (perche  clsi  erano  padroni  delJa  nauigatione  )  e  murate  dalla  banda 
di  terra,  per  paura  de  i  Cafri,  che  gli  odiauauo,  &  haueuano  fò/petto  della  loro  vi- 
cinanza .  MA  dopò,  che  i  Portoghefi  fi  fecero  fentire  con  la  ruina  di  Magadazzo,  e 
d'altre  terre,  attdero  tutti  à  fortificarci  •  Veddefi  prima  Affion,  e  poi  Magadazzo  > 
Lamo,  Braua .  Magadazzo  è  Città Jtnportance  d'Arabi,  in  tre  grad i,  bene  edifica- 
ta,c  force,  di  contado  fertile,  e  dipoi  to  mercantile  ,  oue  capitano  i  mercadanti  dì 
^del,  ediCambaia,  con  vari)  p<mni  :  e  ne  cauano  denti  di  Elefanti,  oro,  fchiaui, 
miele  cera .  Gli  habitanti  fonoai  colore  oliuaftro,  &  negro,corae  tutti  i  conuicitif. 
Vanno  nudi  dalla  cintura  in  SÙ . 

BRAVA. 

BR.aua  è  vna  Otta,  che  fi  gouerna  i  Republica,  da  i  defcendenti  di  fette  frarellf, 
che  vi  vennero  ad  habitared'vna  Città  della  felice  Arabia,  che  fi  chiama  La- 
nepi-.oit-  j-j^Ij  .  £c  é  co/à  rara  nell'Africa,  i  cui  popoli  non  hanno  molto  gufto  di  libertà .  Fu 
€a->  cr  di  ^xd'i.  da  Trinano  di  Accugna,  contra  il^  quale  efsi  m.'lcro  in  arme  Tei  mila  huominiv 
fk  /jfè-  iaqualcofaionotce  -  .  .1 . /-.-m-    _ 1         •.._■/■     .^__  ,      , 

ie  erigi-  grandezza,  e'I  potere 

"'  •  t  poi  Melinde  nrolro  ; 

fruttid'ogni  forte  :  ma  il  formcnto  vi  vien  portato  dì  Cambaia .  Gli  habitanti  parte 
Pagani,  parte  Arabi,  hanno  del  polito  aliai,  si  nel  veftire,  come  ncll'habitare .  Il  lor 
Seque  fi  è  fcmpre  moftrato  amicifsimo  de'Portoghefi  :  e  ne  ha  riccuuto  aiuti,  e  fa- 
uori  grandi  .  Delle  medcfime  qualità  è  Mombazza,  (quella  ha  non  so  che  Ibmi- 
glianza  con  Rodi,  5c  gira  tre  miglia^  fc  non  che  il  (Lio  Scqiie  è  (cmpre  fiato  emulo 
di  quello  di  Mclinde,e  nimico  de'Chriftiani.Fù  rouinatada  Tomafo  Cotigno  l'an- 
no 1 5S8.  perche  itfiio  Seque  haucua  tlato  ricetto  à  Alibcch ,  Capitano  del  Turco: 
come  An>paza  In  quella  medefima  corta ,  da  Alfonfo  Mei  lo ,  l'anno  i588.Confiua 
co'l  Monocmugi  :  del  quale  egli  è  tempo,  che  noi  parliamo  . 

MO- 
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M     O     N     O     E     M    V     G     I. 

HOr  quefto  Prencìpe  è  flato  difcouerto  da'PortogheCnon  è  molco  tempccon 
l'occafione  forfè  della  guerra,  che  effi  moflero,  benché  fnfeliceraentcal  Mo- 
nomotapa .  Si  allarga  infra  terra  oltre  i  regni  di  Mombazza,  &  Quiioa,  verib  Oc- 
cidente; confina  con  Mozanbiche,  eco'l  fiume  Coauo,  chehà  l'orìgine  dal  primo 
lago,&:  mette  nell'Oceano  con  due  rami  ;  de'quali  il  piti  orientale,  riccuendo  in  fc 
la  Lafia,  sbocca  à  Quiioa .  Ha  il  Nilo  à  Ponente ,  Se  il  Prefte  à  tramontana  ,•  verfo 
il  mare  ticn  pace  co  i  Rè  di  Mombazza,  ^  di  Quiioa,  per  il  traffico .  Ha  grandi  mi- 
nere  d'oro,  ma/Iìme  ne  i  confini  del  primo  lago ,  cS:  de'popoli  Cafati,  I  popoli  ve- 
ftono  dalla  cintura  in  giù  panni-di  l'età,  &  di  bombagio,  portatiui  da  mcrcadanti  fo-     popth 
raftieri  à  baratto  d'oro,  d'argento,  di  rame,  Se  d'auorio .  Spendono  in  vece  di  mo-   ^^^  yj /^^ 
Beta,certe  pallotte  d'vna  miftura  fimile  al  vetro,  di  color  roffeggiante .  Hi  l'otto  di    nf,a>ja 
l'è  i  popoli  Giacqui,  ò  Agab,  crudeli,  anzi bclliali .  Hibitano  lungo  il  Nilo  à  maii^    ^^/  fig^;^ 
finirtra,  quafi  fino  al  fecondo  lago,  di  color  negro,  di  al'perto  horribile:  pcrchcoltre   g  mTtsiÀ- 
l'altezza  della  ftatura  grande  fi  fegnano  co'l  fuoco,  te  fi  rinoltanó  le  palpebre  in  su,    ^ ^  carne 
mangiano  carne  humana  à  tutto  tranfito .  Viuono  in  capanne  alla  forelta  .  Saran-   hunuma. 
no  alcuni  anni,  che  coftoro  fcorfero,  quafi  tempefta,  fino  rn  Congo  ;  cue  liauendo 
menato  vna  incredibile  mina  ruppero  finalmente  il  Rè  Aluaro ,  e  lo  sforzarono  à 
ritirarfi  in  vna  certa  Ifola  di  vn  fiume,  detta  del  cauallo  ••  doue  mori  gente  infinita 
di  fame,  e  di  neceflltà  .•  e  ne  fu  venduta  moltitudine  ineftimabilc  , quafi  per  niente. 
Varcato  il  Nilo  fotto  il  fecondo  lago,  fi  ritroua  il  regno  Ai  Gioamcche  confina  co  i 
Pangelunghi ,  e  co'l  regno  di  Congo  :  e  poi  paffato  il  Zaire ,  fi  ritroua  il  re^no  di 
Vangue  ;  &  più  ol  tre,  tra  Settentrione,  e  Ponente ,  quello  di  Dnmui  :  e  quelli  due 
vkimi  confinano  con  gli  Ajiziclii .  Dei  regni  poi,  polli  tra  il  M0noanugi,&  il 
Prefte,  à  pena  fé  ne  sa  il  nome,  Feroua,  Colta,  Ànzuga,  Monailo,  Baduis .  Tri  gli 
virimi  due,  fi  alzano  fino  alle  nuuole  i  montici  Araan . 

Q^V     I     L     O     A. 

MA  ritornando  al  marcci  fi  fa  innanzi  l'Ifola  di  Quiioa  alla  foce  del  Coaiio-,dI- 
uilli  con  vn  picciolo  firctro  dal  continente .  Non  è  molto  grande  :  ma  gran . 
demente  amena,e  fertile  di  tutto  ciò,  che  appaniene  al  viuerc  anche  delicato .  Par- 
ticipa  aflai  delle  qualità  di  Melinde  .  La  Città  è  grande,  oC  bene  edificata  all'vlànza 
de  gli  Arabi,  che  la  dominano  .  Edidaqucfi'Ilòla  allargarono  l'Imperio  loro  più 
di  noueecnto  miglia  ;  perche  tutta  quafi  la  colla  dell'Attica  fino  al  capo  delle  Cor- 
renti ,  &  l'Ifole  fparfc  per  quei  Ceni  ,  dipcndeuano  dal  Rè  di  Quiioa  .  La  l"ua_. 
potenza  procedcua  dal  traffico  di  Celala  ;  onde  prima  ,  che  i  Portoghefi  l'oc- 
cupaffino,  cauauano  telbri  immenfi.  Il  Réfi  fé  tributario  della  Corona  di  Por- 
togallo, in  mano  di  Pietro  Cabrai ,  di  cinquecento,  &  poi  di  mille ,  e  cinquccci\- 
to  pcfi  di  oro . 

M     O     Z     A     M     B     I     C     H     E. 

TRa  il  fiume  Coauo ,  la  Cuama  fono  alcuni  regni  de  i  quali  nnn  fi  ha  molta_ 
notitia,  di  Mombara,  di  Mozimba,  di  Macuas ,  di  Embcbe  :  all'incontro  de  i 
quali  ftà  promontorio  Prafo,  che  fi  dice  hog^i  Moz  amb'che ,  prendendo  il  nome*^ 
da  tre  Ifoitetcc,  le  quali  l'orgono  nella  foce  d'cì  fiume  Mozingate ,  in  quindeci  gradi 
Aufira^j,  lungi  da  Portogallo  da  tremila  leghe  dall'India"  intorno  a  nouecento  . 
Nella  principale,  che  ha  porto  ficuro,  e  capace^di  ogni  vail'ello,  vi  è  vna  buona  for- 
tezza di  Portoghefi  :  &  quantunque  per  la  balfezz^,  &  Immidità  del  fito,che  è  pic- 
(jiq:  Batterò ,  I     3  ao  di 
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no  di  pantani,  &  di  lagune,  l'aria  vi  fla  infalubrc,  anzi  quafi  peftllente  :  nondimeno 
l'opportunità  del  luogo ,  congiunta  con  la  copia  delle  vettouaglie ,  l'ha  fatta  vhìu 
delle  più  mercantili  >  &  più  celebri  leale  di  quell'Oceano,  con  vna  popolatione-» 
pofla  in  vnapunta ,  ouc  la  cofta  d'Africa  comincia  à  piegare  verlb  Leuance ,  per  la 
qual  cagione  le  Flotte,  che  da  Lisbona  vanno  all'Indie,  fé  non  fperano  di  poter 
fornire  il  viaggio  di  Eftate,  paflano  l'Inuerno  à  Mozambiche  :  Ma  quei ,  che  ven- 
gono dall'Indie  in  Europa  ,  l'aiferrano  nccellariamente  per  fornirli  di  vectoua- 
Valfelli  glie  .  Per  quefti  paefi  i  Mori  nanigano  in  vafcelli  cuciti  con  cuoio  .•  &  fanno  vc- 
rii  CUOIO   le  di  foglie  di  palma ,  &  in  luogo  di  feuo ,  ò  pece ,  vfano  per  il  calcfattare ,  incen- 
cncirt,iy   fo  lilueitre .  Da  Mozambiche  fino  al  fiume  Cuama  giace  il  regno  di  Angofla ,  co- 
-ve/e^  di   sì  detto  da  alcune  Ifolette  ,  habitate  parte  da  Gentili  ,  parte  da  Maùmcttani  > 
foglie  di  che  trafficano  con  quei  diCefala.  GliOlandefi  ,  che  da  alcuni  anni  in  quàna- 
fa/ma.     uigano  allaCiaua,  lalciano  l'Ifoladi  S.Lorenzo  (oueèilporto  d'Antongil}  i 
man  fli)iAra . 

M    O    N     O    M    O    T     A    P    A. 

DAI  lago,  onde  procede  il  Nilo ,  procede  anche  vn'alno  fiume ,  che  dopò  vtu 
gran  corfo,  fi  diuide  in  due  corna  ;  de  i  quali  l'vno  mette  75. miglia  al  Leuan- 
te  di  Cetala,  e  fi  dice  Cuama  :  l'altro  sbocca  fotto  il  capo  delle  Correnti,  &  fi  dice_» 
dello  Spirito  Santo.  La  Cuama  è  grofiffima  perche  riceue  fei  fiumi  notabili.  Pa- 
nami ,  Leuangua,  Ardua,  Mangiono,Inadire,Ruina:&  fi  nauiga  più  di  fette  cento 
miglia .  Qiierti  due  rami,  co'l  mare,  che  lor  giace  à  mezo  giorno ,  famio  vn'Ifola, 
che  ha  75oTleghe  di  giro  (altri  le  danno  mille)  dominata  da  vn  Prencipe,che  fi  chia- 
ma Monomotapa .  Di  qucftalfola  la  parte,  che  fi  ftende  dal  fiume  Cuama  al  capo 
delle  Correnti,  ha  i  luoghi  mediterranei  frelchi,  e  (ani,  e  copiofi .  Dalle  correnti  al- 
lo Spirico  Santo  fi  rtendono  campagne  piene  di  animali  groffi,  e  mijiuti  :  ma  fredde 
per  li  venti,  che  foffiano  dal  mare  quafi  agghiacciato,&:  pouere  di  le?na  :  onde  fan- 
no fuoco  con  lo  fterco  de  gli  animali,  &:  fi  vertono  delle  pelli  loro .  Lungo  il  fiume 
Cuama  l'Ifola  ha  monti  aflai,  coperti  di  albcri,collInc,  &  valli  bagnate  Ja  fiumi,  fiti 
graciofi,  &:  ben  popolati .  Vi  è  tanta  copia  d'Elefanti ,  che  fi  ftima  ,  per  la  quantità 
de'denti,  che  fc  ne  caua,  che  ne  muoiono  quattro  in  cinque  m-'la  all'anno .  L'Eie-*, 
fante  è  animale  alto  none  cubiti,  largo  cinquccon  orecchie  lunghe,  e  largiie,  occhi 
piccioli,  coda  corta,  &  gran  ventre  :  e  fi  l\:ma,  cke  l'Ethiopia  non  feccia  m;no  Ele- 
fanti, che  l'Europa  buoi .  Le  terre,  e  popolar.oiìi  Ibno  rare,  &  le  fabriclie  conflano 
di  legna, edi paclia.  L'hauerporteallecaienonficoncedc, fcnon  ài  grandi.  Le 
Città  principali  fi  chiamano  vna  Zimbas ,  e  l'altra  B.-namataza  ;  quella  qu'n  leci,  e 
quefta  vcntiuna  giornata  da  Cefaia,  verfo  Ponente .  Il  Prencipc  è  fcruito  in  ginoc- 
chioni ;  il  ledere  innanzi  à  lui,  e  come  tri  noi  (tare  in  piedi ,  e  io  furo  in  piedi  non  fi 
concede  (e  non  à  gran  pcrfoiiaggi .  Gli  fi  rà  credenza  non  ananti,ma  dopò  delle  co- 
fe,  che  egli  ha  benuto,  e  mangiato  ,  Ha  pct  arme  vna  zjnpa,  e  due  dardi .  Non  ti- 
ra altro  tributo,  che  alcuni  giorni  di  ("eruitio,  d'c  i  prcfcnti  .■  lenza  i  quali  non  Ce  gli 
può  comparire  innanzi .  Mena  per  fidati  filma  guardia  duccnto  cani .  Tien  (eco  gli 
hcredidei  Prcncipi  Tuoi  vaflalli  per  aflìcurarfi  di  loro .  Non  tiene  prigioni  :  perclie 
le  caule  fi  decidono  in  quel  pimto,  che  fi  commette '1  delitto,  con  relh'mon!o:& 
non  fi  punitcono  altri  delitti  con  più  feucrità,  che  le  fattuccliiarie,  il  fu rto,radu Ice- 
rio  .  I  popoli  fono  di  mediocre  datura,  negri  ,  cbcndifpofti.  Non  hanno  Idolo; 
credono  in  vn  folo  Dio,  che  effi  chiamano  Mofimo .  Veifcno  panni  di  bambaggio, 
fatti  da  loro,  ò  poHati  altronde  :  ma  il  Rè  non  può  portar  p.ino  foraflicro,  py  dul>- 
bio  di  ve  eno,  ò  colà  tale-,  e  la  gente  baflà  vcfte  pelli  di  animali .  La  geptc  |  i^i-uer- 
ricra,che  habbia  queflo  Prencipc  fono  donne,  cRc  fi  gcucrnano  à  guifa  dell'antiche 
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Amazone  .  Vagliono  affai  con  l'arco  In  mano  :  mandano  i  figlmoH  mafcliià  padri 
fuor  della  prouincia:  e  tengono  per  Tele  femine  :habi:ano  verlb  Occidente,  non 
1uh::ì  dal  Nilo.  L'Iaiperio  di  Monomotapa  abbraccia  tutta  l'Ifola  fudetta  :  e  fi  Ren- 
de di  più  affai  verfo  il  capo  di  Buona  fperanza  :  oue  fi  allargano  i  regni  di  Budua  ,,ò 
di  Toroa,  clic  lotto  Prencipi  particolari,  riconofcono  il  Monomotapa  per  foprano . 
Sono  per  tutti  quelli  fiati  infinite  min^'te  d'oro,  nella  terra,  nelle  pietre,  ^  ne"  fiu- 
mi .  Le  più  vicine  à  Cefala  i\  chiamano  di  Manica  >  in  vna  campagna  attorniatadi 
montagne,  &  nella  Prouincia  di  Matuca,  habitata  da  i  popoli  Batonghi ,  infra  la  li- 
nea Equinottiale,  &  il  Tropico  di  Capricorno  .  Si  allontanano  da  Cefala  1 500.  mi- 
glia verfo  Ponente  :  nà  quelle  delle  Prouincie  di  Boro ,  e  di  Quiticui ,  da  trecento 
in  feicento  miglia. Se  ne  veggono  dell'altre  in  Toro3,altramente  Budua,con  gran- 
di (Timi  edifici)  di  pietre  d'incredibile  grandezza,  fenza  fegno  alcuno  di  bitmnc,  ò  di 
calcina,  ò  di  cola  tale .  Vi  è  vn  muro  largo  venticinque  palmi .  I  paefani  ftimano 
queftafabrica  opera  del  diauolo,  s'allontana  da  Cefala  cinquecento  dieci  miglia-, 
di  linea  dritta.  Tutte  l'altre  cafedel  paefe  confiano  di  legname ,  come  habbiamo  - 
detto,  e  di  paglia  .  Et  in  quefla  materia  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  nell'Africa.» 
&  nelh  coftadeirindia ,  le  fabrickc  antiche  mofirano  tanta  grandezza ,  e  meraui- 
glia,  che  contendono  con  le  Romane,  ò  le  procedono  :  e  non  fi  fanno  i  loro  autto- 
ri  i  ma  le  moderne  hanno  tutte  hauuto  origine  da  gli  Arabi . 

Monti  della  Luna,  Matama,  6^c. 

NEI  paefe  di  Toroa  reca  merauiglia  grande  à  i  riguardanti  l'altezza,  e  l'afperità 
.de  i  monti  della  Luna,trauerfati  quafi  per  mezzo  dal  Tropico  di  Capricorno) 
habitat!  da  gente  rozza,  &:  inhofpitale  ;  il  cui  vitto  è  di  frutti,  e  di  carne.  Da  i  mon- 
ti fudetti,  che  i  paefani  ciiiamaiio  Toroa,  fino  al  capo  di  Buona  fperanza,  fignoreg- 
giano  il  paefe  diuerfi  Prencipi ,  de'quali  non  fi  ha  fin'hora  notitia  particolare  ;^I1 
paefe  è  bagnato  dal  fiume  Bauagul,  che  nafce  da  i  monti  della  Lima .  A  Ponente-» 
del  Monomotapa,gìacciono  i  regni  di  Malemba,  Matama,  Quinbebe:  &  al  fuo  me- 
zo  giorno  tra  il  fiume  Magnice,  &  i  monti  della  Luna,  quel  di  Bertecà ,  che  fi  (ten- 
de uno  al  Bauagul . 

CEFALA. 

QVefto  è  vn  regno  maritimo,  che  fi  ftende  tra  la  Citama,&  il  Manlce .  Contie- 
ne alcune  poche  terre,  ò  più  prcfto  cafali .  Prède  il  nome  da  vn'Ifoletta  fitua- 
ta  alla  bocca  di  vn  fiume  oue  i  Portoghefi  tengono  vn'importante  fortezza  ;  con  la 
quale  reftano  padroni  di  vn  traffico  ricchifiTìmo;  perche  quafi  tutto  l'oro  ;'per  notx^       Orc-,e 
dir  niente  dell'Auorio  infinito)  che  fi  caua  dalle  inelaufte  minere  de  I  regni  fudetti,    fug  traf- 
pafla  per  via  di  commercio  per  le  mani  loro  à  baratto  di  mercantic  di  Cambaia  ,  e  "  " 
d'alcunealtre:  efiftima,che arriuià due millioni d'oro  all'anno.  Quello  traffico 
fu  prima  in  mano  dei  Mori  di  Magadazzo,  &:  poi  di  quelli  di  Quìloa.  Paffano  in 
quefte  parti  fotto  il  nome  di  auorio,  non  folamente  i  denti  de  gì'  Élefanti,mà  quelli 
ancora  de  i  cauaili  marini;  e  di  quelli  canalli  fé  ne  trouano  in  tutti  i  gran  fiumi  d'A- 
frica, Nilo,  Zaire,  Cu.ima,  Manice,  &  altri .  Nell'India ,  e  in  Cambaia  le  donne-* 
portano  fino  à  venticinque  maniglie  d'auorio  alle  mani ,  alle  gambe ,  e  collo  ;  e  Ic-» 
lompono  tutte  nella  morte  dc'mariti  :  onde  vi  fi  confiima  auorio  infinito . 


CA- 


fico. 


ì^à  ^eUtìoni  bell'africa  » 

CAPO     DELLE     CORRENTI, 

ALl'incontro  del  continente,del  qua!  parliamojl'Ifola  dì  S.Lorenzo  corre  qitafi 
ducente  teghe  :  e  arriuata  à  dirimpetto  di  Moz  ambiche  ,  vi  fi  accoft.i  notabii- 
mcnte .  Quiuì  l'acque,  che  fin  là  hanno  haiuito  ftrada  rpatiofa,  ingroflando,  per  la 
ftrectezza,fi  affrettano,  e  fi  cacciano  l'vna  l'altra  con  tato  impeto,  che  non  e  fiume, 
chele  agguagli  -,  e  ne  rendono  perciò  pericolofidlma  la  nauigatione  di  quel  mare.,;» 
pieno  dlfcog!i,e  di  (ceche  :  onde  gli  Arabi,che  palVati  dalle  loro  contrade  hancuano 
per  più  fccoÌ!  nauigato,  e  goduto  i  frutti,  &  le  ricchezze  di  quel  mare  non  hebbero 
mai  ardire  di  painirqucfto  capo  ,  che  fi  chiama  perciò  delle  Correnti  (oue  l'ac- 
que trouando  il  iiiar  aperto,  rallcnuno  affai  la  lor  rapidità)  crcdp  per  dubbio  di  non 
poter  tornare  indietro . 

A  I  A  N,     Z  A  N  G  V  E  B  A  R,     C  A  F  R.I^' 

GL  ì  Arabi  chiamano  il  paefe  cótenuto  tra  le  porte  del  mar  roffo,  c'I  fiume  QiiT- 
limanci,  Aian,  ch'è  in  gran  parte  habitato  da  loro,  mairmie  alla  marina .  Ma 
:';         dal  fiumeQuilimcnci  (Tolomeo  il  cLiama  Rapto)comincia  il  paefe,che  i  medcfimi 
chiamanoZànguebar,  che  fi  ftendc  fino  à  capo  Negro  .  Di quefta  parte  efll  Arabi 
hebbero  notitia,  e  prattica  della  cofia,fino  al  capo  delle  Correnti  ;  e  quei,  che  viuo- 
no  ne  i  luoghi  n^ariiimi  >  riijcngonO'  il  nom<^  di  Arabi  ma , quei  i.f  he  pratticano  pili 
adentro,  fi  chiamano  Baduiui .  Il  qual  nome  fi  vfa  anche  nell'Arabia,  e  nell'Egitto: 
e  fignifica  quegli  Arabi,chc  menano  la  lor  vita  in  campagna .  Ma  i  naturali  di  Zan- 
C'djri-,  e   guebar  fono  chiauViti  Cafri,  (che  in  Arabico  vuol  dir  gente  feraa  legge  j  e  il  paefé 
fiia  fìgm-    <Zafraria;egliè  vero,  che  quello  nome  s'attribuifcc  propriamente  à  quei  popoli, 
ficato  .      cUe  habitano  dal  fiume  dello  Spirito  Sato  fino  à  capo  Negro,  ch'è  oltre  al  Promon- 
torio di  Buona  fpnanza,  paefe  afpero,  &  difaglofo,  con  gli  habitanti  inciuili,-  e  bar- 
bari .  Non  hanno  terre  :  ma  fparfi  per  le  felue ,  e  per  li  monti  ,  vluono  più  tolto  à 
guifo  di  beftie,  che  di  huomini  :  crudeli,  nemici  di  ogni  narionc,  dediti  alle  ftrcghc- 
rie ,  e  à  gli  augurii  ;  &  fi  come  nella  Barbaria  i  Nazamoni ,  così  coftoro  corrono, 
quafi  vccclli  di  rapma,  là  doue  rompe  qualche  nane  :  &  fi  pafcono  delle  mikric  de' 
naufraganti  :  cofa  prouata  più  di  vna  volta  da  Portoghcll  :  delle  genti,  e  de'  luoghi 
mediterranei  della  Caftaria  non  fé  n'ha  notitia  difiinta  , 

CAPO     DI     BVONa'spERaNZA. 


UtO 


QVindi  paflata  la  pnnia  di  Santa  Maria,  Se  poi  la  terra  di  Natale,  cofia  drìtta,é'f 
capo  delle  vaccht>  s'arriuaà  o nello  di  Buona  fperanzain  trentacinque  gradi 
deU'An- Ittico  ,  Quello  frntiene  ere  punte  t  vna  che  fi  dice  il  capodtjlkiGuìglia-.» 
chcpcr  tngl-'aretutlo  cflb  promontorio  dal  reflo  delia  terraferma  :  l'altro  è  capo 
f  alfo,  che  fi  '^ ''ce  così,  pcrclit  ne  i  principi),  molti  hauendo  paffato  quefto,  penfaua- 
'tio  di'haucr  pnff'.ro  quello-  che  ii  dice  propriamente  di  buona  fperanza ,  ch'è  la  ter- 
za punta .  Otiifto  nome  li  fu  pollo  dal  Rè  Giouajini II.  conciofia,che  prir.ia  i~i  cJiiJ- 
maua  Capo  tormcntofo  per  la  terribilità  de  i  venti,  ic  delle  tcpeficchc  ,yi  regnano; 
«.qiiafi  vna  niKHia  Eolia,  onde  (pirano  perpcuamétS  venti  tato  proccllofiTchf  i  ma- 
rinari vofédcilo  doppiare,.fe  ne  allontan.ino,pi:r  la  pau!;a,prcflR>à duetto  kghe.  Ntl 
mczo  rfil  cano  giace  vn  paefe  di  tanta  belle2za,e  gratia,che  fenza  indiifiria  bimana 
gareggia  co  i  pili  colti  giardini  d'Eutopa .  Quiiù  nella  cima  la  niadrc  natuta,vioJviÌD 

?"iuafi  auanzar  fé  (lenii,  ha  formato  vna  gradilTìma  pianura,  che  per  amenità  th"  fico, 
rcfchezza  di  herbe,  vajrierà  di  fiorì,  vagliezza  di  verzure,  fi  può  alFouìigliare  à  vn_, 
paradifo  t crrcflre.I  Porcoghefi  la  chiamano  c5  nome  nò  puro  inetto>c  goffo.Tauo- 
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1.1  del  capo;  &"àcciò  die  ad  vn  paefccosì  dilettofo  nò  macaffe  comoditi  di  goderlo, 
vi  e  (beco  vn  buon  porco,che  il  d.'ce  delia  Cócertione.Tra  capo  fallose  quel  di  Biio- 
aa  rperanza,sbocca  vn  gran  fiumcclìe  fi  chiama  Somi!la,clie  n-iTce  da  vn  lago  -,  po- 
fto  infra  i  monti  della  J.  una ,  che  fi  dice  Gale .  Qiiei,  che  nauigano  per  quel  parag- 
gio,  fi  fcoflano  dal  capo  di  Buona  (peranza  per  paura  delle  teitipefte,  ch'egli  mena, 
grandemente ,  Franccico  cT Almeija  s'allontanò  i6^.  leghe ,  e  fi  poCce  in  quaranta 
gradi  :Pie:ro  d'Agnaia  in  quarantacinque  \  Vafco  Caruaglio  in  quarantalbtte  oue 
morirono  orto  peiibnc  di  freddo  nel  mele  di  Luglio.  I  popoli,che  habitano  attorno 
parlano  come  ì  Gozzuti,  tra  noi:  veftòno  di  pelli  d'animali . 

CAPO,     NEGRO,     ANGOLA. 

PAflàro  il  capo  di  Buona  fperanza,  fé  bene  pare,  che  la  cofta,per  la  fua  gr.andez- 
za,  Icorra  dritta  verfb  Tramontana ,  piega  però  alquanto  verlb  Ponente  Im'à 
capo  Ne ;vo ,  che  (òno  diciafctte  gradi  d'interuallo  ;  vS:  nel  voltare  s'incontr i  vna 
mano  di  montagne  (  iPortoghefi  le  chìam.ino  pichi  fr.agofi  j  di  altezza  inaccellì- 
fcile  ,  e  di  afprezza  impratticabile ,  nude  deferte,priue  di  ogni  bene  ;  sì  che  non  ler- 
uono,  die  di  campo  à'vcnti,e  di  berfaglio  alle  cempcfte .  I!  refto  della  corta,  andan- 
dofi  hora  abballando ,  hora  alzando  ,  bora  Ipingendo  in  alto  mare ,  bora  ritirando- 
fi  leggiermente  ,  contiene  motti  piani,  colli ,  valli ,  &:  luoghi  fruttiferi,e  frefchi.-e 
alcuni  di  tata  amenità,che  ti  rapresétano  vna  perpetua  primauera.Pafiato  capo  Ne- 
gro ,  la  fua  cofta,ritirata  alqudto  verlb  Orientccorrc  quafi  dritta  al  incontro  della 
tramontana,fino  à  i  confini  d'Angola .  QLiefto  è  vn  regno ,  che  già  vbbidiua  al  Re 
di  Congo:  ma  vn  Gouernatore ,  ribellatofi  è  fatto,  con  diuerfe  imprcfe,  molto  po- 
te'nte ,  &  ricco  ;  è  paefe  habi'tatifsimo  .  Vanno  alla  guerra  à  millioni ,  perche  non 
rete  quafi  nifluno  à  cala,-m.\  per  mancamento  dj  vettouaglie,  abbandonano  necef- 
fariamcnte  l'imprclaà  mezo  il  conb.Guerreggiì  con  quelto  Rè,  P.iolo  Diaz  Por- 
toghele ,  &c  i'occafione  fù,perc!ic  ellendo  entrati  i  luoi  bnomini,  per  via  di  traffico 
fm'.ì  Gabazza ,  ouc  rifiede  il  Rè  1 50.  miglia  lungi  dalla  marina,  furono  all'impro- 
ui(b  l'anno,  nel  quale  morì  il  Rè  SeLaftiàno ,  fpogliati  de'loro  beni ,  e  in  parte  am- 
mazzati d'ordine  del  Rè  ,  (brto  preteìlo  cheh  Volefiero  corre  il  regno.  Onde 
Paolo  i\  mife  in  arme  ■■,  con  due  galeotte  fccecofe  alVai  nel  vna ,  e  neh'  altra  riua 
della  Creanza .  Finalmente ,  fattofi  forte  in  vn'Ifola  formata  dal  fuderto  fiume,  e 
dalla  Lucala ,  con  1 50.  Ponoghe  fi,con  e(li ,  e  con  diuerfi  aiuti  del  Rè  Congo,  ed' 
alcuni  'prcncipi  d'Angola ,  confederacifi  con  lui  ha  dato  diuerfe  rotte  à  quel  Rè  . 
Il  fiume  Coanza  mentouato  da  noijnafce  dal  lago  Aquelunda,  pofto  .1  Ponente  del 
iago,ondc  nafce  il  Nilo.  In  qucfto  regno  lono  i  monti  Gamberi ,  pieni  di  minere  d' 
argento  eccellente:  per  le  quali  fi  guerreggia .  Il  paeie  abbonda  anche  d'altri  metal- 
!i,c  di  befife  d'ogni  forte .  Egli  è  vcrccheìe  carni  più  ftimace  fono  quelle  dc'tani: 
e  perciò  fé  n'mgraffano  gr.andilTìma  quantità  per  le  beccarie .  ISacerdori  d'Angola 
-fi  chiamano  Gage-,  e  fono  in  tanto  credito,e  vcneratione;che  il  popolo,ftima_che  in 
mano  loro  fia  rabb"ndanza,la  careftia  la  vita, e  la  morte.Perche  hanno  noritia  dell' 
herbe  medicinali ,  e  de  veneni:  le  ne  vagliono  à  loro  modo,e  la  tengono  fecreta.-  e 
per  la  familiarità  de'Dsmoni),  predicano  alle  volte  qualche  co  fa. 

CONGO. 

C\OmincIa  oel  capo  delle  Vacchcche  ftà  in  tre  gradì  e  mezo  dei  Polo  Antartico: 
/  iS:  finilce  nel  capo  di  Catherina ,  che  e  in  due  Gradi,  e  mezo  .  Egli  è  vero,che 
yicitio  al  Capo  delle  v.^cche  la  marina  appattieneal  Rè  di  Congo,&  i  medirerranei 
à  quello  di  Angola.  Si  .allaigadal  mare  fino  al  Lago  di  Aquelunda ,  fpatio  diilj- 
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cinto  miglia;  e  diuifo  in  feì  Proiiintie,  cioè,Pemba>ch'è  qvtafi  in  !tiezzo,del  re^ot 
Batt3,ouc  gU  anrìcbi  fituano  l' Agifunba  :  Pango.chK;  confina co'Pangelungi .  Sun- 
de  ,  clic  la  più  fettentrìonaie  .•  Songo  ,  die  comincia  alla  bocca  del  Zaire  :  Baniba 
che  è  la  più  nobile .  Qui  e  la  Città  dì  S.  Saluatorcouc  rifrcde  il  Rè ,  lungi  dal  mare 
cento  cinquanta  miglia,  l'opra  vn  alca,  iVfaflbfa  montagna;  ma  convna  pianura 
n.'llacima,copiorad'acqLie,ed'ognibenc50uc  habitano  apr effe à cento  milaani- 
me.  Nella  Città  i  PortoghcII  hanno  la  Loro  contrada,  feparata  dal  rcfto,  che  può 
girare  mezo  miglio  :  altrott.uito  gira  l'appartamento  del  Rè .  Il  rella  del  popolo  > 
habita  per  lo  più,  l'parfo  in  ville . 

Il  pacllsè  dotatiCsimo  dalla  natura  dìacqwe ,  J^:  di  fruttf,&  diananali ,  e  fàtrenta 
mila  popolationi.Il  fiume  principale  è  il  Zaircche  viene  dal  fecondo  lago  del  Nilo» 
grandifsi.no  tra  tutti  i  fiumi  dcilAtrica:  ignoto  afflitto  àgli  antichi,  largo  nella 
foce  veatiotto  miglia.  Fa  nel  UiocorCo  raoltc,c  grandi  i  (ole:  riceue,  tra  gli  altri  fiu- 
mi, la  Vamha,c  la  Barbcla,che  viene  dal  primo  lago  y  ha  poi  diuerlì  altri  fiumi,  die 
tirano  origine  dal  lago  d'Aquelunda.  I  principali  fono  la  Coanza ,  che  termina  il 
Regno  di  Coago>  Sedi  Angola,  e  la  Lciund;i,  che  genera  Cocodrili ,  e  Ippopotami 
(da'qaali  ha  uome  l'Ifola  de'caual.  Crea  anche  il  pefce  Porccgraillflimo ,  e  di  tan- 
ta grandezza»  che  alcuni  di  loro  pefano  cinquecento  e  più  Libre  ;  l'Ippopotajno;  e  di 
color  lionato,di  poco  pelo:  file  ia  terra  di  noce  à  pafcolare,  &  ritc  .iia  di  giorno  ali* 
acqiu.  Gli  A/ricani  ne  addouijlticano  alcuni  >  che  fèno  di  fomma  velocità  .-ma  non 
bilogna  pallar  con  eflì  acque  profonde ,  perdie  vi  fi  tuffano  fubito.  Si  generano  in 
quejlifiumi  ù'Ethiopia  anche  baoi,che  vino  no  qualche  giorno  in  terra.Qucfla  co- 
pia d'^aqua  cógiùca  co'l  caldo,  chele  dà  la  vicinàza  del  Sole,réde  il  paefe  fertilifllmo- 
d,ipiàre,herbe,ùutti  grani;&  ne  firebe  anchemolto  più  feraccfe  la  natmu  fofTc  aiuta 
a.1  dall'indultria  de  gli  habitanti.Oltra  allecapre,pecore,cerui,daini,gugiille,capri,  cu 
nigli,  lepri,  gatti  di  zibetto,ftruzzi,vi  fi  veggono  molti  Tigri ,  animali  vguahnente 
ìnfeiii  à  tutti  glialcri.La  Zebra  è  aniural  deìla  grandezza  di  vna  mulajmàd'inconi- 
^(arabile  leggicrezza:  liftaofcdi color  nero,6ianco,e lionato,con  l'Ile  larghe  quafi  tre 
dita;  sì  fi  bcllilTìma  uaoftra .  I  Bufali,e  gli  àfini  feluaticlii ,  e  i  Danti  (  la  cui  pelle  è 
durilTimaj  vanno  in  frotte- per  i  bofchi;  ma  gli  Elefanti  lòno  qui  ;n  giancilTìma  co- 
pia,di  tanta  grandezza;  che  da  perfona  degna  di  fede  iahò  iuttl'.,  chcfirrouano- 
denti  di  dùcento  libre  di  pefo ,  di  fedeci  ortcie  l'vna  ;  è  più  v-i'oce  nel  piano  d'ògnt 
cauallcper  la  lunghezza  de  ì  pa  fil  :  ma  perde  tempo  &  ha  difficoltà  nel  girarfi.Di- 
radica  gli  alberi  co'l  dolTo ,  ò  li  torce  co'denti,  ò  fi  inalza  in  due  piedi,per  mangiar 
le  frondi  ;  le  femine  portano  il  parto  due  anni-  ma  noupartoriicono,  che  di  fette  in 
fette .  Si  dice,che  viuono  cento  cinquanta  anni;  è  animale  benigno, &  che  confida- 
to ne  la  fiia-forza,non  offende  da  chi  non  e  oifefo:  folo  irmalza  quafi  per  paflhtcm- 
po,vn- poco  quei,  che  egli  incontra ,  con  la  fua  pmmuffide .  Ama  l'acqtie ,  i?c  vi  fi 
fommerge  fino  à  mezo  il  corpo  ,  bagnandofi  la  (ciiiena,  e'I  rctìoj  co'l  mezzo  della 

tromba .  Hi  la  pelle groflh quaranta  dita,&  ho  intcfo  , che  vno  Elefante ,  pcrcofiò 
con  vna  pietrcra,  non  fu  ftr'to:  ma  benamaccato ,  morì  indi  atre  giorni .  Vi  fono 
bifcie  lunghe  quindcci  palmi,groire  cinque,che  ingioiano  vn  cerno  intercr.  Non  vi 

mancano  galli  d'India, fagiani  beecafidn',&  infiniti  vccellidi  rapina>eda  ttrra,^''c  da; 
ttiarcdci  quali  alcuni  nuotano  fotto  acqua ,che  i  Portoghefi  chiamano  Pehcani ., 

L  O  A  N  D-  A ,     C  H;  E  Z.  Z.  E  M  A.. 

ALl'ihcontro  d'ella  parte  pi  ò,  meridionale  del-  Regno  di  Congo,ouc  confina  com 
Angola,ficdc  Loanda  Ifi;letta  lunga  venti,  e  larga  vn  miglio  al  più  tra  la  q'.ia- 
k;  e  il  continente ,  è  il  mit;IÌ4)r  porto  tli  quell'Oceano .  Praticano  ne  i  fuoi  contorni" 
Balene  uifiii;te.&  vi  C  ptlcauo  certe  lumcchc,  che  fi.fpcndono  per  moneta  in  Con- 
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go  >  8c  ne  i  paefi  vicini .  1  pozzi  dell'Ifola  hanno  acqucche  quando  II  mia  calhjfen- 

tono  del  rairo>&  quando  crdce  reftano  dolicinune;ìn  quellaJfola  i  Porcoghefi  Iia- 

no  vna  Colonia  :  onde  trafficano  in  Congo,&  in  Angola  :  e  tràl'alne  richczze,  ne  e  cloni  j 

cauano  ogni  anno  intorno  à  cinque  milia  ichìaui  :  &:  il  dacio  della  caua ta ,  toca  per  ^^^  f.aìtì« 

antiche  conucntioni,  alia  corona  di  Portogallo.  Verlb  il  lago  d'Aquelunda  v'è  vna  ^  Jj.fl 

ronrrada,che  fi  chiama  Chezzema  -,  i  cui  popoli  fi  goucrnano  à  Repu  blica»moftra-  m-ul 

no  amore  a'Porto^heii,  &  lì/cruono  ndla  guerra  centra  il  Rè  d'Angola.  fchioui 

L  O  A  N   G  O,     A  N  2  I  C  H  I. 

HOra  »  paffato  I  confinì  di  Congo,  fi  entra  nel  regno  di  Loango ,  pieno  di  Ele- 
fanti: i  cu;  popoli  fi  circócidono.  Seguono  gli  Anzichi  habitatori  di  gran  pae- 
li,  perche  arriuano  dal  Z«irc  (in  ai  deferti  della  Nubia.  Abbondano  diniinere  di 
x^ine&  di  fandalo  roflb,&  grifo^che  è  mIgliore-,&  alcuni  vogliono  che  (u  il  vero  if 
gno  di  AquiLa;  certo  è  di  mirabile  virtù  medicinale .  Hanno  vn  Rè  principale ,  ma 
con  molti  Prencipi  fotto  luì .  Trafficano  in  Congo ,  &  ne  cauano  Tale ,  &  luma- 
che maggiori,  portateui  dall'Ifola  dì  San  Tomaio ,  à  baratto  di  tele  di  palma ,  v\'  di 
auorio  -,  ma  principalmente  di  Ichìaui  della  loro  natione,e  di  Nubia,  &;  le  ne  fcruo-  Sttdditt, 
no  per  medaglie  .  Vfano  alla  guerra  targhe-,  fatte  di  pelli  di  Dante  ,■&  archi  pie-  f /'f^!?  o/l 
cìoli,e  faette  corte,con  tanta  preftezza ,  che  ne  tìrerkno  vinti  l'vna  dopò  l'altra  in--  fertfcono 
nanzi,che  la  prima  caggia  in  terra .  Tengono  beccarie  di  carne  humana ,  come  noi  ''^  maccl 
4ì  vaccina .  Mangiano  i  nemici  prefi  in  guerra  .■  danno  gli  fchiaui  loro  à  i  macella-  /"  f  f^  ^- 
li  fé  non  poffono  hauere  maggior  prezzo  :  &  alcuni  oftcrifcono  fé  fteflì  al  macello  '»<"'    de' 
per  amor  de  Prencipi ,  ò  de  i  padroni  :  fona  tanto  real  ',che  non  fuggono  ia  morte  lo^"  P>e~ 
perfeniitio  dellor  Signori;  onde  i  Portoghefi  non  fi  fidano  dinilTuna  forte  di  ff» 
ichìaui  pili,  che  dìcoftoro,(!t  fé  ne  vagllono  affai  anche  delle  guerre  > 

Capo  primiero  di  Caterina ,  di  Lopc  Gonzaics . 

MA  ritornando  alla  marina ,  quiui  la  terra ,  (porgendo  alqu-anto  fuori  verfo 
Ponente,  forma  tre  capi  -,  il  Primiero  è  quello  di  Caterina  :  e  quello  -dì  LopC 
Gonzaics,  mo  Ito  notabile  per  ia  fua  preminenza .  Gi.ice  vn  grado  di  altezza ,  oltre 
la  linea;  All'incontro  del  quale  fono  i  Brami ,  popoli  di  cui  habblamopoc»  notitfa. 
Quindi  la  terra  corre  quali  dritta  verfo  tramontana  finoalla  punta  Delgada ,  fpa- 
Tìo  di  cinque  gradi,e  due  terzi .  Paffata  queda  punta  ù  fcuopre  il  Ifìume  de  i  Cam- 
meroni  pieno  d'Ilòltte ,  &  ìmfra  terra  i  popoli  Amboi  ;  e  più  fopra  à  man  deflra,  il 
paelè  di  Àlodera,  &:  à  mano  finirtra,Biafar;  i  cui  popoli  attendono  oltreJTaodoi»à  gli 
incantcfmi  -,  alle  ftregherie ,  5c  ad  ogni  magico  eflcrcitio . 

BENIN,  MELEGETTE,  GHINEA. 

QVindi  piegando  verfo  Ponente ,  fi  troua  il  regno  di  Benin ,  con  vna  popola- 
tione  affai  buona  dcll'ifteffo  nome ,  &  il  porto  Gurtc .  Gli  habitanti  vìuo- 
no  neU'idolan-ia  ;  hanno  del  rozzo ,  e  del  beftiale,  con  tutto  che  il  loro  Prencipe  fi 
faccia  feruire  alla  grande  ;  e  non  fi  mofìri  fé  non  con  folcnnità ,  e  con  mtilte  ceri- 
monie .  Il  paefe  abbonda  di  pepe  lungo,che  i  Portoghefi  chiamano  Pimenta  d^.-!  r.i-  Pefe/à^ 
bo,  di  molto  maggior  fattìone,  che  il  pepe  d'India;  per  la  qual  cagione  li  Rè  dì 
Portogallo  nò  hanno  comportato>pcr  non  auuiiir  quello  d'India,che  fi  vfi;bcnche 
ciò  non  oliarne ,  gl'Inglcli,  che  corfeggiano  quelle  niarine  ne  portano  alle  loro 
conttadepìù  d'vna  voìta .  Seguono  le  terre  dìDauma,  edìTcmìan,&p;ù  fotto 

•  verfo 
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verfo  mczo  giorno  Meleghette,  Prouincia  celebre  per  vn  feme  di  color  ro/TìccJo  » 
e  di  (apore  vchemcntillìmo,  e  qiiafi  focofo  >  che  gli  Tpetiali  chiamano  grana  para- 
ilih.Vi  fi  t'à  anche  laponc  di  oglio,  e  di  cenere  di  palma,che  fa  effetro  doppio  del  no- 
ftro5  &:  perciò  prohibico  à'Portoghcfi)  che  vi  tengono  vna  fortezza ,  anzi  colonia, 
porta  qiiafi  Ibao  i'equlnotialc  ,  che  fi  chiama  Saii  Giorgio  della  Mina ,  coi  cui  me- 
zo  tirano  à  le  per  via  di  traftìco,l'oro,c  le  ricchezze  de  i  paed  cìrconftanti .  Segue  à 
Ponente  Ghinea,paelb  grandi(Tìmo>habitato  da  i  popolijche  gli  antichi  chiamarono 
Autololi  -,  &  Iclyopbagi-,  prende  il  nome  da  Cenni,  (Uà  metropoli,  polla  sù'l  fiu  me 
Sanega .  I  popoli  maritimi  viuono  di  pefci,  i  meditcnranei  di  Jucerte,e  di  lìmili,an(- 
mali ,  &  in  alcuni  luoghi  più  teinperati,di  herbe,  5c  di  latte.  Habitano  per  famiglie, 
combattono  ipeffo  per  l'acqua ,  &:  per  li  pafcoli  ;  non  hanno  notitia  di  kttere,nc  d' 
arti .  Quando  il  Sole,e  ne  nortri  fcgni  rcttentrIonali,quefte  genti  (alle  quali  il  gior- 
no è  di  dodeci  hore,e  meza  )  ftanno  per  il  caldo  rititati  il  di ,  &  la  notte  vanno  alle 
loro  bilogne.  Il  paefe  non  produce  albero  che  faccia,frutti,nè  gli  huomini  peli,fuor 
die  alcuni  pochi  capelli  ricci  in  tefta-,  vendono  i  propri)  fìgliuolijftimandojche  non 
pollino  peggiorare  di  conditione.  A  qucftamiferia  naturale  del  paefe,  fi  aggiun- 
ge il  maie^che  li  cagionano  le  cauallette .  Concio fia  che  fé  bene  fanno  male  inefti- 
Paefc  inabile  à  tutta  l'africa  interiore,nondimeno  par  che  il  loro  proprio  campo  £ìa  la  Chi 
d.mneg-  nca,  che  elle  fcorrono  fpefle  volte  in  tanta  moltitudine,  che  prima,  àguifad'vna 
gtato  dal  foltiflìma,  nube  ingombrano  il  Cielo  :  e  poi  calando  à  baffo  cuoprono  la  terra ,  e  vi 
le  cavai-  confumano  ogni  cofa .  La  venuta  loro  fi  antiuede  due  tre  giorni  innanzi  dal  gial- 
lette.        leggi^r  del  Sole  :  Si  vendicano  però  quei  miferi  con  ammazzarle,  e  feccarle  al  Sole 
per  loro  cibo. Il  che  vfano  vniuerlàlmente  gli  Ethiophi,e  gli  Arabi.-  e  Portoghefi  ne 
Cauallet  ™'^t^o  anche  trouato  i  paelì  pieni  nella  cofìa  di  Cambaia  ;  doue  fanno  ancora  affai 
te  cele-  danno .  Quei ,  che  ne  hanno  mangiato  dicono,che  fono  di  buon  faporc,  e  che  ha- 
br ale  per  "°  carne  còsi  bianca ,  come  i  gambarl:i  partili  (  come  ferine  Plinio  )  non  folo  man- 
hucne  da  .?i'^'i^no  le  locuUe ,  ma  le  cicale  ancora .  Ho  voluto  far  quella  digreflloncella ,  per 
chi  ne  ha  •''"■''^'^^  '-^  ^'^"^  '^^  ^^'^  Giou.anni  Bnttirta . 

SIERRA       LIONA. 

VEggonfi,  lungo  la  marina  di  Mcleghette,c  di  Ghinea,  diuerfi  fiumicelli  di  poca 
acqiia,edi  poco  corlò  :  che  lòno  quanto  di  bello,e  di  buono  vie  .  Perche  la  co- 
cono  quelle  genti,  ouc  forge,ò  corre  qualciic  poco  d'acqua ,  che  li  rinfielchi  il  ter- 
reno, e  lorhnorzi  la  lete.  Veggonfi  anche  diuerfi  promontorij,  che  corrono  in 
mare  :  Il  Formofo ,  delle  Tre  punte  delle  palme  ;  della  Verga  ,  eia  Sierra  Lio- 
na  :  quello  è  vn  monte  altifsimo  -,  che  perciò  fi  (cuopre  molte  migf'a  da  lontano . 
Par  che  fia  quel!o,chc  Amone,  e  Tolomeo  cliiaraano  carro  de  gli  Dei  ;  lì  dice  Lio- 
na  per  la  terri[).'lit.i  ;  conciolia  die  ha  la  cun.a  continu.-mtntc  di  nuuoli ,  onde  fcop- 
piano  e  tuoni  Ipauentofi ,  &  lampi  horribili  ;  e  per  tutto  s'incontrano  fcimie ,  bab- 
buini •  &  fcinn'li  beftie . 

CAPO    VERDE,    SANEGA,    GAMBFA. 

Q  Egue  Capo  ycròc-,che  Tolomeo  chiama  ArCnario,vno  de  I  più  nctabìl:  promó- 
O  tori)  dell'Africa  .•  è  tcrmiato  da  due  fiumi  •  il  Meridionale  lì  ch/.inin  Cambia,  il 
Settentrionale  Sanega,  e  fi  flima  clllr  biacci  del  Gir ,  ò  del  Niger  ;  la  Gambea  na- 
fce dai  fonti,.afsignati da  Tolomeo  al  fiume  Niger(  che  tutti  gii  antichi  mettcriO 
in  qucfto  paefe  )  &  dalla  Irguna  Libia  ,  e  fiuii  e  più  trofi'o,  h.  p.ù  pr'  fiT.dc  dell' 
altro ,  e  di  corlb  ferpeggientemel  qual  rlceue  in  fé  moki  fi n:ni.Lungi  dalla  il:a  foce 
cento  ottanta  kglie,i  Portoghefi  hanno  vna  fattoria  che  fi  chiama  Riicatto  di  Ca- 

•  -tor. 


vinzicte. 
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tor  .luì  à  baratto  dì  varie  merci  -,  tirano,  a  fé  l'oro  di  quei  pacfì:  qmfi  à  mera  ftra-   ./. ,     j^ 
da  vi  è  vn'irola,che  fi  chiama  de  gli  Elefa!iti,per  la  loro  moltitudine.  La  Senera  vie  Jl'  pi^f^^ 
ne  da  i  laghi  Chelonìdi .  Fa  alcune  ilble,  che  per  la  loro  afprezza ,  non  fono  buone,  = 
che  per  bi/cie,  &  per  fimili  animali ,  &  rendono  il  nume  in  più  luoghi  affatto  in- 
nauigabile.  Lungi  dalla  bocca  cento  cinquanta  leghe,  precipita  con  tanto  impeto 
da  alcune  balze,che  vi  lì  pafla  l'otto,  lènza  bagnarli.  I  Negri  chiamano  quel  luogo» 
in  lor  lingua .  Arco .  Io  intendo ,  che  il  Nilo  f.ì  il  medeCmo  effetto  (otto  le  fue  ca-     S anega 
taratùe  :"&  Strabene  fcriue  d'alcuni  fiumi  ddl'Ircania,  chec.aggiono  per  ruppi  a- ^«w^  5  e 
fprifsiroi,  con  tanta  funa,nel  mar  Cafpio,  che  dì  Torto  vi  paflTerebbono  elTerciti  len-  fuii  nAta- 
za  bagnarfi .  Entta  in  quello  fiume,  tra  gli  altri  lènza  nome,  vno  che  ,  perche  palla  rat  pro- 
per  terra  rolTa,roflreggia  ancor  egli  .•  5c  chi  beue  l'acque  dell'vno  prima ,  che  fi  vnì-  ^rtetÀ. 
fchino,  &  poi  dell'altro,  patifce  di  vomito .  Habìtano  lungo  la  Sanega  i  Gialofi ,  i 
Tucoroni,  ì  Caraguloni,i  Bagani  popoli  barbari .  Merte  finalmente  in  mare  co  due 
bocche:  vna  delle  quali,  ha  vn  miglio  di  larghezza ,  i*^  cofa  mirabile ,  che  su  la  riaa 
Meridionale  gli  huomini  fono  negri,e  ben  formati,  e'I  paefe  fre(co,e  graffo:  e  su  la 
Settentrionale  berettini,  e  piccioli,e'l  paefe  magro,&  mlfero  .  Ambiduc  queft:  fiu- 
mi generano  vari j  pelei,  &  animali  acquatili,cocodnli,  caualli  man'ni,ferpenti  con 
l'ali",  benché  picciole ,  &  vi  vengono  à bere  diuerfifsime  forti  d'animali .  La  terra 
comprefa  tral'vno.  Se  l'altro  per  l' innondatione  loro  f  perche  crelcono  a  guilii 
del  Nilo ,  e  calano  ;  e  la  crelccnte  comincia  a'  quindeci  di  Giugno,  e  dura  quaranta 
giorni,  e  akroranto  la  mancanza  J  abbonda  di  tutto  ciò,  che  il  clima  comporta,  di 
feue,f.agiuoli ,  migli:  perche  il  tormento  &  gli  altri  grani,  legala,  orzo,vua,non  vi 
fi  maturano  per  la  Ibucrchia  humidità:  eccetto  qualche  poco  di  fermento  vicino  .1  i 
deferti,  oue  habitano  i  Canigoli:  mi  il  foftegno  loro  principale  è.  il  zaburro,  ch'elii 
feminano  dopò  il  crefcimento  de  i  fiumi,lpargendoui  vn  poco  di  labbion  lbpra,per  Sugo   di 
difenderlo  dal  caldo ,  che  fcaldaeccelsiuamente  il  terreno .  Beuono  vnliigo,  che  f.tlmcim 
ftilla  da  certe  palme,tagliate  à  quello  effetto  :  che  fé  non  i\  tempera ,  imbriaca  non  briaca 
ineno,cheil  vino.  Non  vi  mancano  bilcìegrofifsime,lconi,leopardi,elefanti:màr.5  come  ti 
hanno  altri  animali  domcftichi,chc  buoi,  ma  piccioli,e  capre.I  caualli,che  vi  fi  con-  vnio . 
ducono  da  mercadati,viuono  poco. L'aere  per  le  molte  lagunccagionate  dall'  inno 
datione  de'fiumi ,  &c  è  humido,c  groffo .  La  rugiada  vi  cade  grofifsima .  Vi  pioue 
da  Ottobre  fino  per  tutto  Luglio  su  l'hora  del  mczo  giorno ,  con  tuoni  ,  e  lampi. 
Tra  la  Sanega,e  Capo  bianco,  giace  la  fpiaggi.a,c'l  paefe  di  Anterotctutto  quafi  a- 
reno  fo>e  ftenle,e  baffo, e  piano,che  prende  nome  da  vn  cafaie  :  fono  in  quello  fpa- 
tio  il  porto  di  Dio,  e'I  porto  del  rifcato .  Tutto  il  p.iefe  dcfcritto  da  noi  dal  capo  dì 
Buona  fper.anza  in  qua ,  è  habitato  da  gente  negra .  Gli  virimi  fono  i  Gialofi,  lltua- 
ti  tra  i  ludcti  due  fiumi  per  lo  Ipatio  di  cinauccéto  miglia  verlo  Orientcjsì  che  la  Sa 
nega  è  il  termine  della  negrezza  de  i  popoli .  Si  veggono  però ,  lungo  le  fue  riuc. 
huomini  bianchi,  e  negri  per  la  varietà  delle  mogli . 

Diuerfi  popoli  mediterranei  intorno  à'fudetti  fiumi. 

HOra,fpedìti  da  i  Riderti  fiumi,&  da  quel  che  fi  può  dire  in  generale  delta  quali- 
tà del  paefc,&  de'popoli,diciaiTio  due  parole  di  alcune  genD,&  luoghi  p  utico- 
lari.  Rirornando  dunque  verfo  Leuante  fi  troua  ,  ne'confiìii  de  la  Nubia  ,  Boniò , 
Prouincia  grandccon  vn  lago  fpatiofo  :  il  cui  Prencipe  ha  fotto  Ai  fé  vari)  fignori  ; 
l'Anania  Icriue ,  che  ha  combattuto  alle  volte  con  cento  mila  Ibldati ,  centra  il  Rè      A  fogli 
di  Cabi.  Tiene  (  dice  Gian  Leone  )  da  tre  mila  caualli  foraflieri .  Non  grana  il  pò-  "V^  fi  ano 
pò  lo  d'altro ,  che  della  decima  de  frutti,  viuono  fenza  relig:ene,con  le  mogli  com-  comuni, 
munì.  Non  Viano  nomi  proprij  :  ra.à  fi  diltinguono  folaiiiènte  l'vno  dall'altro  con 

qualche 
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«funlchc  accidente  della  perfona .  Il  guercio,  il  zoppo»  il  nano .  lidie  vfarono  ancfie 
i" Latini:  perche  quindi. nacquero  i nomi  de'FIacchi,  Frontoni ,  Milbni ,  CochnV 
Crafsi,  Crafl[ìpedf,&  gli  altri. Coftoro  confinano  co'l  regno  di  Goran,doue  la  gcn- 
tcciic  hnbita  attorno  vn'an:pio  lago,  di  co  lore,  e  di  lingua  s'affomiglia  i i  Cingari. 
Segue  Zanfara,  paeie  n-rilcrrimo .  Gli  habitanti  fono  di  color  negilnìmo ,  iSc  di  af- 
petto  fimile  alle  fcimic,  &  di  collumrbcftiali,  anzi  che  rozi .  Alla  loro  tramontana 
regna  ilRè  di  Guangara ,  di  qualche  conftderatiiJiic .  Non  ha  però  popolatione  d*' 
importanza  »  fuor  che  vna,  che  dà  nome  al  paefe  .  S'habita  in  cafah ,  e  m  capanne .. 
Lalciata  Zanfora,  s'entra  ntlla  Prouincia  di  Mindinga-  ricchiìTì mi  d'oro,  e  perciò 
frequentata  ièpramodo  da  mercadanti  Arabi ,  e  di  ogni  nationc ,  che  per  ogni  via 
cercano  di  tirar  à  (e  le  Tue  ricchezze .  La  tiia metropoli  è  Songo,Cittiilluflrìfllma.. 
Giace  al  Leuante  del  Capo  delle  palmcper  lo  fpatio  di  quattrocento  venti  miglia.! 
Portoghefi  (^i  chiamano  Prouincia  Mandimanza,nome  d'vn'R.è,di  cui  eilì  hebbero 
qualche  notitia  in  quei  primi  tempi'de  i  loro  fcuoprimenri .  A  Settentrione  di  M.i- 
dinga,  fi  vede  Cano,  capo  di  vn  regno,  copiofo  di  pecore,  rifi,  cotoni.  Qiii  habita- 
Do  i  FuUi ,  e  i  Mozi,  che  hanno  riti  Chriitiani  -,  e  fi  nominano  per  lo  più ,  co'homì 
de  gli  Apoftoli.  Vicendo,  di  Mandinga,  s'entra  in  Guber,paerc  affai  habitato,mà  in 
capanne ,  e  inpopolationi  picciole  .  HSuc  à  Pónente  vndeferro  affai  grande  .•  nella 
cui  eftremità  lic-de  Gago,luogo  mcrcatile;  perche  vegono  qua  infiniti  Negrijche  vi 
portano  oro  in  gran  quaatitàr  perLiuer  in  contracambio  cole  di  Barbarla ,  e  d'Eu- 
ropa: e  non  è  cola  di  più  prezzo  ^po  loro ,  che  il  làle .  Confina  co'l'pacfe  di  Melli, 
che  prende  il  nome  della  Ina  metropoli,  che  può  fare  fci  mila.fiiochi .  Ilfiio  Prenci- 
pe  è  affai  nominato  tra  quei  Barbari  :il  pacfe  abbonda  drzaburro,,carne,  bambagior 
ma  non  hanno  berti  e  quadrupedi  :  e  di  cento  y.che  ve  na capitano  con  le  carouane>. 
ne  muoiono  fetcanta,  e  pia  .  I  popoli  auanzano  di  ciuiltì  tutti  gli  altri  Negri,forni- 
fcono  di  inoltc  cofe  Ghinea,  &  Tamburo .  Patifcono  caldi  ecceflìui,  iSc  periion  pe- 
rire, beuono  ogni  giorno  il  falc  temperato  con  l'Acqtia  .Rè  di  Melli  ha  il  fuo  Ita- 
Salè-flè-  ^°  intorno  alia  G;unbea:  all'iiicontio  dei-quale  regiTa  su  la  Sanegaquel  di  Tombu- 
■perato  co  ^^  '  regno  fàniolb  nell'Africa .  Prende  il  nome  della  metropoli ,  che  fa  dodeci  mila- 
i  acqua    '^•'*^'-''  '^P'"  prefto  capane,,  fatte  di  creta,  &  di  paglia  „1  'innondatione  del"  fiume  l'ar- 
vernòbe-  ricchifce  di  grani,  pafcoli,  beltiami,  &:  larfcinij:  mi  non  vi  è  altro  ff  utGo\''  come  an- 
^^j  che  ne  i  conuicini  paefi)  che  il  toro,  fimi !c,alla  caftagua  di  fapore  aliquanto  amaro .. 

Vi  naicono  cauali,  ma  piccioU:  i  buoi  vi  fi  conducono  di  Barbarla.  In  luogo  di  mo  • 
net.a,fi  vfano  conchigli  marine.- delle  quali  ne  v.anno  quattrocento  al  ducaroi  Con- 
corrono à  quefta  terra  i  mercadanti  del  Cairo],  Feffi,  Tunigi ,  Marocco  per  l'oro,, 
che  vi  viene  di  Mandinga.  AI  Leuaate  di  Tombuto ,  e  Cabra,,  Città  groflà,e  cogiò- 
£a  d'animali .. 

L     I     K    r    A,      S:    A    R     R     A^ 

IL  nome  diLibia  fi  appropriai  quella  p.arte  dell'Africa,  che  per  cffér  defèrta-»  >. 
è  chiamata  da  gli  Arabi,  Sar;  fi  allarga  da  confini  della  Sanegar,  oue  (^ucento,oue 
trecento  miglia  vcrfo  Tramótana;e  fi  (lende  dall'Oceano  Arlantico,fino  a  i  termi- 
ni d'Eg.'tto  .  I  deferti  hanno  varie  forme.  Alami  fono  pieni  di  minuta  (iabbia ,.  altri- 
di  ghiara  fcnz'acqua .  Alttoue  fi  troua qualche  paludce'l  rerreno  pruduce  qualche 
kerba,òc  arborfccllo  .  Vi  ii  camina  vniuerfaimciitc  otto,  iV  più  giornate  fenza  tro- 
uarui  acqua  ;  &  quella,  che  vi  fi  troua,  e  di  pozzi  profondifsimi ,  amara,  &  falfa^  : 
&allc  volte  lapoluerecuopre  ipozzi:&  inquelcafo  muoiono  i  viandanti,e  le  be- 
ftie  infie  ne.  I  mercadanti,  che  partono  dal  Regno  di  Fafla,  e  per  Tombuto  di  Tre- 
mifcn  per  Ag.adas,  ò  per  il  Ciiro,  menano  oltre  à.  i  camelli  carichi  di  mcrcadantia  , 
aiuini  altri  caridii  di  acqua-,  ic  mmcando  loro  l'acq^iia,  ammazzano  effi  e  amelli  ad 

vitti- 
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vaa  ad  vno>&  beucmo  racqna,che  lor  trouano  ne  \  budelli,perclie  vn  camello  beue 
per  dodeci>è  più  gìornI:&  fc  nò  fofsino  quelli  animali,  non  il  pocrebbono  pracic.ire 
quei  paefi.Giouanni  Leone  fcrìue  di  vn  mercadance,che  compro  vna  razza  d'aqua     "T/f"-» 
per  dieci  mila  icudi  :  &  morì  il  comprarore,  e  l'vendicore  .  In  quello  dì  Targa  Tolo  ^■■acaut 
■vi  è  qualche  acqua  buona  ;  &  vi  pioue  manna  eccellente .  Vicino  à  TegalFa  vi  fono  j,  ^  dieci 
faline;e'l  Tale  fi  porca  Tombino  dìfcofto  venti  giornate.  Inquefte  vaftità  di  arene,  ^^^  r' 
fi  perdono  i  /lami ,  che  nafcono  dall'Atlante ,  ò  fanno  alcuni  laghi,  ch'è  quanto  dì  ^,  * 
bene  vi  fi  trouajcome  è  quello  di  iGir,&  di  Gheoganxon  tutte  queftc  difficoltà  non 
mancano  mercadanti ,  che  fanno  quefti  viaggi .  Le  terre  pofte  nell'eftremità  de  de- 
ferti fono  il  loro  refugi,&  i  loro  porti,com'è  Hoden,  luogo  di  gran  palTojC  di  qual- 
che traffico,  per  il  concorlb  de  gli  Azzeneghi ,  Luda;',  Barbafsimì ,  e  copiolb  d'oro» 
e  di  datteri .  Vi  è  anche  qualche  capra ,  ò  vaccha ,  ma  picciole.  Per  qua  qua  paffan»> 
le  carenane ,  che  dà  Tombato ,  dal  paefe  de'  Negri  portano  meleghetta ,  &  oro  in 
Barbarla  à  baratto  delle  cole  noftratie,  è  anche  di  gran  concorfo  Agade,  Città  buo- 
na fopra  vn  llumcche  mette  nella  Sanega,  e  ben  fabncata,  e  quìui  cade  ottima  ma- 
xia.Scriuono  alcuni,che  il  Prencipe  di  Hodcn,che  fuccede  per  elettione,  paga  cèto 
cinquanta  mila  Icudi  l'anno  al  Rè  di  Tombuio,  gli  habitanti  della  Libia,  fono  Ara- 
bi pouerifsimijche  fi  mantengono  di  a(rafsinamenti,&  di  ladronecci ,  e  viuono  per       J,.^  ■ 
lo  più  di  latte  di  cameie  (  ch'è  il  loro  vino  j  e  di  carne  fecca,e  i  deferti  generano  an-  ^ t,  ^     ' 
che  tartarugha,e  Uruzzijdubi,  e  guaralì,  animali  indomiti.  L'induftria loro  quoti-       >   , 
diana  à  rubare  i  camelli  altrui .  Non  ittanno,per  ordinario, fermi  in  vn  luogo,(e  nò    " ^ (^  ~ 
quanto  dura  Therba  per  li  pafcoli,  ma  fé  bene  vano  raminghi  hor  quà,horli,hano        /    '^" 
perciò  ciafcun  popolo  vn  capo ,  à  cui  vbbldlfcono^  è  le  carouane  de  i  mercadantì ,  *"   '  • 
pagano  loro  vn  picciolo  tfibuto-,Viuono  con  tutto  ciò  fanifsimi-;  6c  non  è  gente, 
che  più  duri  alla  fame,  alla  lcte,&:  al  dìfagion'l  numero  loro  non  è  credibilc.Suraai- 
th  è  vna  gcrcratione  di  coftoro,  che  habìta  ne  defertidi  riicontro  à  Tripoli,e  fa  ot- 
tanta mila  huomlni  da  (pada . 

CVALATA>   AZ2ANEGHI,  GOAGA. 

A  Ponente  de  i  deferti,  palTato  Hoden,  vi  è  Gualata,  pìccìol  paefe  con  tre  grofsì 
.  cafali,  ricchifsimi  di  oro ,  e  non  punto  poueri  di  grano  5  ma  che  ì\  confumano 
con  le  loro  perpetue  difcordic.  Confuiano  con  gli  Azzancghì,  iiabitatori  di  Iterilif- 
fimo  paefe,  Que,che  habicano  à  la  marìna;viuono  di  pefce  fecco,fenza  (ale.Hanno 
però  qualche  fòrmento  dalla  fortezza  di  Argin  .  I  mediterranei  mangiano  vn  fcme 
fimile  al  panico  ,  rad:ci,hcrbe,  foglie,  ramarri,  cotti  all'ardor  del  Solcluccrte ,  e  fi- 
mili  immonditie  ,  Màilprincipal  loro  foftegno  ,  è  il  latte  di  animali ,  che  alle- 
nano; cheli  ferue  di  cibo,  e  di  bere  ronde  non  amazzano  mailefemine.  Vie 
quakhe  capra,e  cerno .  Tra  l'altre  beftie ,  vi  fono  gl'Adimaìni,  animali  grofsi,come 
afmi,  ma  di  lana,  e  di  corna  fimili  a  i  caftroni .  Perche  il  paefe  è  vniforme  lenza  di- 
ftintione  di  monti ,  ò  di  colli,  fiumi,  ò  felue;  quindi  auniene ,  che  nc'loro  viaggi  fi 
gouernano  co  le  ftcllc,  ò  venti,ò  corui,ò  con  fimili  vccelli,  che  (eguono  le  carogne 
deipiefi  habitati.Habitanofotco  tende.  Vcflono  pelli  d'animali;  e  la  loro  indultria 
è  il  pafccr  beflie  .  Non  hanno  Rè  ;  ma  viuono  per  parentadi ,  ò  compagnie  .  Van- 
no con  la  bocca,  e  con  parte  del  nafo  copcna-  (e  la  fcuoprono  per  mangiare .  Neil' 
altro  eftremo  de'deferti  vi  e  Goaga ,  regno  grande  dJpaefe:ma  di  gente  inciailcc 
rozza,  fcalza,  e  nuda , 
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^  Vindi,cntriamo  ncirAfrìca.meglìo  da  noi  conofcìuta,  dì  cui  quella  parte,che 
^iace  alle  radici  meridionali  dell'Atlante,  fi  chiama  Nudia  .■  e  fi  ftende  dall'- 

Oce  ano 
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Oceano  Atlantico  quafi  fino  ài  confini  di  Egitto  con  terrcnon  folamerite,  piccole» 
ma  ancora  rarcproduce  molti  rcorpioni,e  ferpi,  che  di  cftate  fano  male  affai .  Non 
genera  quafi  altro  albero  ftruttifero  ,  che  la  palma  .•  Ha  pochi  terreni  da  fcnienza  : 
gl'Arabi  hanno  occupato  a'najurali  tutto  il  buono,equcfti  fi  foiìo  ritirati  à  nionti,ò 
à'dcferti  vérftì  il  paefe  de'Negri ,  e  gli  Arabi  fono  crefciiiti  qui  in  tanto  nnmero> 
che  le  hauedìno  apparecchio,d'arme,  farebbono  ogni  effetto  .  La  più  habitata  parte 
è  Darà:  mercè  d'vn  fiume ,  che  d'inuerno  crcfce ,  e  fi  allarga  per  le  campagne  vici- 
ne; le  cui  riue  fi  veggono  perciò  piene  di  cafali ,  e  di  caflelli,&  i  campi  di  biade  ;  ma 
s'egli  non  crefce  al  principio  di  Aprile,  tutto  il  f  eminato  è  perduto  :  è  anche  buono 
il  paele  di  Sigelmefle,  pofto  fopra  il  fiume  Zis  ,  che  fa  più  di  n'ccento  calklli,  oltre, 
à  i  cadili,  nello  fpatio  di  cento  venti  miglia  effendo  f^ato  diflrutta  Sigehnefle,  il  po- 
polo cinfe  di  mura  ottanta  miglia  di  paefc ,  oue  mentre  furono  d'accordo ,  fi  man- 
tennero in  libertà:  ma  poi  nataui  difcordia ,  rupero  le  murale  furono  fbggiogati  da 
gli  Arabi  ;  vale  qualche  cofa  il  Contado  di  TcfTet ,  e  di  Zeb .  Gli  Arabi  chiamano 
quefìa  parte  dell'Africa  Biledulgerid ,  nome  anche  d'vna  buona  terra  di  cffa;  onde 
ella  è  diuila  iu  tre  flati  principali,  di  SigelmefTa  ,  di  Zeb,è  Biled  ulgerid;  i  popoli  fo- 
no ordinariamente  tributarij  delli  Rcd'Africa,  ò  di  Mauritania  ;  ma  con  propri} 
Signori ,-  fuor  d'alcuni  che  viuono  in  libertà .  Non  defcriuero  più  in  particolare  il 
paefc  e  le  popolationi,per  ifchiuar  il  faftidio,&  il  tedio,che  recarebbono  i  nomi  per. 
la  loro  barbaria,e  flraniezza  .Appiano  fcriucche  i  Numidi  fono  tra  tutti  gli  Africa- 
ni fortifTuni  (  come  anche  le  fiere;  e  di  vita  lunghifTuna . 

A  T   L  A  N  T  E,     M  A  G  G  I  O  R  E. 

QVeflo  monte,  che  fi  flende  da'confini  deirOccano,fino  à  i  deferti  dell'Egitto» 
ha  principio  nella  prouincìa  di  Hea.  Giouani  Leone  chiama  l'vltima  fua  pun- 
ta oiiencale,  Meies,  detta  da  Strabonc  Afpis,  è  alti/lìmo,  &  afprifTimo  :  onde  i  Ro- 
mani non  lo  paflaronojfc  non  molto  tardi,  fotto  Paolino.  Hora  il  pafTano  ogni  an- 
no i  mercadanti  di  Fes,  e  di  Marocco;  per  andar  alla  terra  dc'Negri  non  e  habitabì- 
le  né  verfb  Marocco,per  la  fua  apprezza*  ne  verfo  Tafmcna,per  la  freddezza  cftre- 
ma,  conciofia,  che  iui,  &  in  altri  luoghi  ftaturlicono  fonti  tanto  freddi,  che  non  vi 
C  può  tener  la  mano  qualche  tempo,fcnza  pericolo  di  perdcrla,nelle  parti  più  tcm- 
perate;hà  il  terreno  herbofo ,  oue  i  pecorari  menano  di  cftate  i  loro  greggi  :  ma  1* 
inuerno  non  è  poffibile  fcrmaruifi  ;  perche  oltre  alle  neue,  che  vi  cade  aUifìima,  e 
vi  dura  parecchi  mefi,  la  tramontana  vi  è  tanto  fredda  e  penetrante ,  che  vi  vccide 
_    gl'huomini,  e  le  btftie-,  gli  Africani  filmano  quaranta  giorni  dell'anno  Iredifììmi,  e 
yramo-  j,|jj.;  tanti  caldifsimi;  quelli  fono  da'  12.  di  Deccnibrc  fino  a'vtnti  tli  Gcnnaro:que- 
tanavc-  ^[  cia'i2.  di  Giugno  lino  a'  vintiuno  di  Luglio  .  Nell'Atlante  il  freddo  dura  da  Ot- 
cide  il'-  tobre  fino  ad  Aprile.  Nafcono  da  queflo  monte  quafi  tutti  i  fiumi  d'Ain'ca.-de'qua- 
^Ì"f 'f   li  ^'ti'i  corrono  ne!  mar  noflro,  ò  nell'Oceano:  altri  fi  perdono  ncirar<.ne ,  e  nc'de- 
CT  le  be-  f^.^-i-j  ^\Q\\^  Libia:  oue  fanno  diuerfi  laghi ,  come  quello  di  Darà  ,  di  Zis ,  dì  Gir ,  di 
./v^  •         Guargala ,  Città  beniliimo  fabricata .  C^icl  di  Megereda  folo,  par  che  nafca  ne'dc- 
ferti  d  ;       'bia,  &  i'\  faccia  flratla  per  l'Atlante,  al  Mar  Mediti  rranco  prcfl'o  à  por- 
to Farina .  Vi  è  vn'altro  Atlante,  che  dice  minore  ,  pofto  tra'l  fiume ,  Sala,e  all'A- 
fama,  i  Mori  lo  chiamano  hoggi  Dcimc,altri  però  vogliono  fia  quel  che  fi  dice  Er- 
lif,  pofto  tra  lo  ftretto,  e  Bona . 


BAR- 
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BAREARIA. 

LAfcIatido  l'AtlatC  à  mezf  o>eìornoifi  cala  nella  Barbarla,  la  cai  lunghezza  è  dal- 
l'Oceano, fino  a'confini  d'Egitto  :  e  la  larg  hezza  dell'Atlante  al  Mar  mediter- 
ranco,U  Tua  lunghezza  è  diuifa  co  vna  fchiema  di  menti,che  fi  allontanano  dal  mar 
iioftro  cento  miglia,  più,  ò  manco ,  e  tra  quella  fchiema,  e  T  Atlante,  fi  fpiegano  a- 
meniflìitìe  pianure,  dillinte  da  non  meno  fertili  colline .  C^uefta  prouincia  fu  anti-  ^.. ..  ^ 
camente  habitata  al  fuo  Ponente  da  i  Mauriti),e  da'Getuli  al  fuo  Leuante,genti  pò- 
polofirtlme .  Hora  ella  contiene  le  due  Mauritanic,  il  regn©  di  Tunigi,l'A"frica  mi- 
nore,!a  Cirenaica,e  la  marmarica.  Fu  già  lotto  gl'Iinperatori  Greci;  a'quali  fii  tolta 
dai  Vandali,  è  àquefti  dai  Saracini,edagli  Arabi,  che  vi  introduffero  la  loro 
Jingua .  Hora  giace  tutta  fotto  il  Seriffo ,  e'I  gran  Turco  :  eccetto  alcune  fortezze  ^• 

importanti  defRc  di  Spagna.  I  popoli  hann»  guftodi  ciuiltcà,^Hc  di  honoreuolezza,!! 
che  arguifce  la  grandezza  delle  Cittàil'ane  del  caualcare,gli  Ihidij  delle  fcicflfe ,  e  le 
fabriche  piene  di  Architettura.  H.uino  i  medefimi  coftumi,che  gli  Arafai,aggiunta- 
ui  la  ciuiltà,e  la  politezza.  Sono  d'animi  mobili,  ingegni  fopettofi,  aftuti,  fnfeddi , 
boriofi,irracondi,  geloG  fopramodo.-agili  a  cauaJlo,paticnti  della  fatica,e  del  diiag-     j    -l:  f 
ciò.  La  Mauritania  parla  vn  fuo  proprio  linguaggio  :  ma  l'Africa  vfa  l'Arabico    y^'*<^y 
corrotto-La  Barbarla  è  habitata  da  Arabi  di  due  forti,perche  altri  viuono  nelle  Cit-  •/ '"*  '*'''**'- 
là,e  tcrrc:altri  in  campagna  ne  gli  Adiuari.Adiuare  è  yna  popolatione  fatta  di  ccn-    ^^  " 
to,piu  tende  polle  in  ruota ,  con  vna  piazza  ritonda  in  mezzo  oue  tengono  i  loro 
beftiami  le  tende  fono  d*vn  panna  grolTo  terfo,fatto  di  lan3,&  pelodi  capra,e  tela  di 
palma,ottimo  al  Sole,&:  airacqua,ftanno  lanuto  VTiitc  l'vna  all'altra,  che  paiono  vn- 
muro .  l'Adiuare  non  ha  (e  non  due  porte  :  per  l'vna  ddle  qiuli  entra,  e  per  l'altra 
efce  il  beftiame:  quelle  porte  fi  ferrano  di  notte  di  fpine ,  à  fine  che  i  Leoni  non  vi 
entrino  à  fare  ikaghe  delle  bellie .  Nelle  Citt.à,  e  piani  di  Barbarla*  fi  viue  60.  e  70. 
anni.-  ma  nc'monti  paflauo  anche  ottanta  . 

M     A     V     R     I     T     A     N     I     A. 

HA  il  nome  dal  color  folco  de'popoli ,  die  i  GrecMicwiio  Mauron .  Si  dluide  iw 
due.-  L'vna  fi  chiama  Tingitana  dalla  Città  di  Tingi,hoggi  Tangcr.-l'akra  Ce 
larinfe  da  Cclarea,  hoggi  Tiguidcnt ,  cioè  Città  vecchia  .  Quella  contiene  i  regni  di 
Marocco, €  di  Fella.-  quella  quelli  di  Tremifen,d'Algieri . 

REGx\^0      DI     MAROCCO. 

Giace  tra  l'Atlantce  l'Oceano  Atlatico,  in  vn  fito,che  per  la  commodità  dell'ac- 
que, che  da'monti  vìcìik"  nafcono  per  la  piaceuolezza  dell'aria  marìna,abbon- 
da  di  grani  d'ogni  forte ,  oglio,  vue,  zuccari,  micie ,  guadi ,  .irmcnti  grcggì.Fann^ 
panni  di  pel  di  capra  cofi  delicati,chc  paiono  di  fetta:c  delle  pelli  loro  i  m.urocchini, 
così  detti  da  Marocco30ue,gli  acconciano  .  D  regno  contiene  fette  prouincie  \  Sus, 
che  ha  per  metropoli  T.igoafti.  Fìea.oiw;  è  la  ricca  terra  di  Tarudantc  :  Guzzola  ,  e    ^Jars'- 
Marocco,con  Città  macilre  deiriftcfTo  noinc:mà  Guzzola  non  ha  luogo  murato  :   chimptr- 
Duccalla,ouc  prima  capo  Tite,e  poi  azamor,  hora  rouin.ate  :  Efcura ,  e  Tcdla,c!ie.      fV  cesi 
Jianno  per  Città  principali  Elmedina,&  Tcbza.Sono  in  quelle  prouincie  molte  Cit   chu:maté 
ta  groft'e,e  buone ,  che  patirono  però  affai  nelle  guerre  tra  PortoghcCe  quei  Bar- 
bari,le  principali  fono  hoggi  Tarudantcc  Marocco.Tarudanre,ch'c  diuenuca  cele 
bre  a'tempi  nollri,giacc  tra  de  fcrti,e'l  marc,in  vna  valle  luga  (èdici,ieghe  poro  m::- 
no  larga,copioft  di  zuccar:,rifi,c  d'ogni  bene .  Qui  gl'Inglcfi,  e  ì  Fr.-;.ncefi  baratto- 
no  armcmertalli  co'zuccar:,cofa  di  gra  danno  a'Chr.'ltiani.  Maiocco  tV;  già  la  inag 
gio  r  Citià,chc  gli  Arabi  hauefiìuo  in  Ponente ,  coujc  Itógticc  in  Leuanic  ;  percljtv  * 

Gt«- Bollerò.  K  f.}cc'Ja 


i^6  "Relationi  deWjfrìca . 


Cont/ido  faceiia  intm-no  à  cento  mila  fuochi .  Giace  in  vna  grandìAfma  pianura  lungi  dall' 
di   Alti-  Atlante  qiiattordeci  niiglia,con  vn  contado  fimiie  à  quel  di  Milano:  perche  i  fiuiui»  • 


s: 


quel  Al      Susj  ina(rìiTie>  lungo  il  fiume,  che  le  dà  il  nome  :  dall'quak 

JìitiA/io .  l'acqua»  ne  inaffiano  con  molta  vtilità  i  prati,  i  giardinijie  rifare,  e  le  cannamele .  Il ,. 
medekmo  feruitio  fa  il  Teceiiin  ncll'Efcura.  Non  fi  dcu e  pretermerrere  di  notare» 
che  tutta  Barbarla  fcorre  in  mare  con  molti  promontoiij,  e  capi  famofi,  e  in  quello 
regno  il  più  mentouato  è  capo  di  Non ,  alle  radici  dell'Atlante ,  cofi  detto  da'ma- 
riìiari  di  quei  tempi  rozzi,perche  teneuno  per  perdutto  chi  hauefse  hauuto  ardir  di 
paflarlo.  Concioiia  cofa  ch'egli  è  cinto  di  feccagine,  èdifcogli,  chelorendeuano 
tremendo  à  quei  marinari  antichi,che  non  oUauano  d'ingolfarli  in  alto  mare:come 
anche  il  Boiador ,  che  li  gisice  innanzi.  Segue  Capo  di  Guer,e  di  Sron,e  di  Cantin . 
A  capo  di  Guer  1  Porthoghefi  ;  che  fono  itati  padroni  di  vna  buona  parte  di  quello 
regno,  haueuano  vna  fortezza  importante  che  fu  tolta  loro  dal  minor  Seriffo,  con 
loro  grane  pregiiiditio,per  il  ricetto ,  che  vi  hanno  hauto,  &  hanno  tuttauia  i  Cor- 
fari  Inglefi,e  Francefi  giace  nel  trigefimo  primo  grado . 

REGNO      DI      FESSA. 

1 1  ftende  da  Azamor  fino  à  Tanger ,  &  dall'Oceano  Atl antico  fino  alla  Muluiaj 

I  nel  quale  fpatio  contiene  fette  pronincie  ;  cioè,  Temccena,con  la  Città  d'Anfa»  i 

Tua  maeftra,  con  tutte  l'altre  è  defòlata  .•  Fez  ,  il  cui  capo  era  giàTiulit  fu'l  monte^  • 
Zaron,hora  dellrutta,  e  l 'è  fiicceduta  Fefl^i  ;  Algar ,  oue  è  Larace ,  e  Alcaccquibir  ; 
Habar  con  la  Città  di  Tangcr^c  di  Fcffa:  Errifila  cui  metropoli  è  Vclez  di  Gomera» 
Garcdjou'è  Melila,  e  Tczota;  Guz,ou'è  Tczar,e  Dubudu. A(5ar,e  prouincia  lunga  . 
ottanta,  larga  fcU^inta  miglia,  rutta  piana,  e  di  fomma  fertilità .  Ha  i  fiumi  di  Beth» 
e  Behetjche  fi  perdono  in  alcuni  laghi  con  le  riue  sépre  vcrdcgiàti,c  di  ottimi  palco- 
li.-  e  per  cófcquenza  abbondano  di  carni,lattc,butiii,  cafcio:c  danno  pefce  inniune- 
rabile  .  Habat  è  lunga  cento  arga,(éfranta  miglia .  Errif ,  è  prouincia  tutta  monto- 
fa  :  è  vi  (i  coniaix)  2  j.montagncche  fono  rami  dell' Atlanrcallai  habirate.  Gared  t" 
afpra,e  recca,con  poche  tcrre,&  molti  de(lTti,e  monti. Tra  fiinni  del  regno  i  princi^. 
pali  fono  il  Subu,c'l  Lucco  ,  quello  'comincia  alle  radici  dell'Atlante  ;  e  perii  lungo 
corlb  che  fa,riccuc  mc>ltc  acqucche  l'ingroffino  ;  quello  altro  non  corre  tanto:  ne 
percófcquczaè  fi  grcllb.V.c.'nond  AlcacerqU'bfr  c^li  fàvn  lago  mei to  gradepro- 
duccuole  d'infinito  peìcc;ondc  vfccdo, mette  nell'Oceano  à  Larachc.Qi"-flo  regno 
hi  due  luogl'.i  che  danno  iiraue  molcftia  nllemarinc  ,  e  nau;gat:cni  de'Chrill.'ani> 
Larace,ru'l  Occano,<S-;  Tema»  lu'l  Mcdittcrraneo  .  I  Porroglicffi  liano  qui  Maz*- 
gan,e  le  Citta  di  Tanger,ÌN:  Septa.Mazagà  ha  qiiilchc  [-.k-o  di  porto;Tengcr  ne  ha 
r  ,y  ,      vn  capace  di  dodcci  kgni  gron],&  di  véri  piccioli:  Scpta  non  nchàquafi  nulla. Ma- 
^  y-f'  zagan  è  celebre  per  l'alUd.'o  mcllbli  da  Mnlcio  Abdala  nell'i  562. con  ducente  mila 

^'"'/'  //'  pcrione,ro(lc  nutOiegrcgiaincnte  da  i  Portoghefi.  ha  il  mare  da  vna  banda.&  nel  re- 

^f.    l' y  "  (lo  vn  lar!;o,(!v:  profondo  fc'iro,che  fi  empie  rutto  d'acqua  maniv. .  I  Cailigliani  hà- 
"  ^         no  in  quello  regno  il  Pcgnon  di  vclcs,&  Melila,  con  vno  (lagno  apprefiò ,  capace. 

^■^  "■  di  mile  galercchv.'  sboca  nel  mare,ta  (.ale  nel  cótado  fi  rrouancTni'ncre  di  ferro,e  nel 
mar»  perle. Ma  diciamo  duv  parole  della  Città  di  Fefla.Qut{la,e  la  più  b^lla,e  gràde 
&  popolata,e  ricca  Città  di  Barbarla;  pcfia,  turca,  fuor  che  il  mcvzo,  cli'c  piano,  iw 
co  Ilio  &  monti,  con  vn  fiume,  che  la  trauerl.i ,  e  l'accomoda  à  merauiglia  .  Conila 
di  tre  parti;  l'vna  è  à  Lcuante  del  fiume, &  fa  40co.fiiochi,&  fi  dice  Biìtyd.-'.:  l'altra 

F  /r^C  t  ^^  Ponente  A'  fa  yo.mila  fucggi,  v\'  fi  chiama  Fefia  vecchia;  la  tcrz:'.  è  Feda  nuoua 
ciiiii^i    ■^^.  ^^^^^  |^.|^^  vicini.  Flà  da  700.Mofchec.La  principaicè  il  Carme  ,  che  gira  vn  mi- 

^  ^^'       glio,c  mezzo;  i*>:  ha  31.  pcrta.  I  mercanti  vi  hanno  vna  piazza,  cinta  dimr.ra  con 

dodcci 


ton.ì , 
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dodeci  poite,&:  quindeci  cótrade.Euui  vn  Collegio,  tra  gli  altri  molti,la  cui  fabrica 
coftò  al  Rè  Abuhenon  -).8o.mila  feudi .  Veggono  nella  Città,  più  di  fcicento  capi  d' 
acqua.  &  da  trecento  fcflànta  molini  lli'l  fiume.Tienc  il  fecondo  luogo  tra  le  Città 
di  quefto  regno,Mequinez,titolo  del  Prencipe  che  può  fare  otto  mila  fuochi.Siede 
in  vn  piano  non  meno  fertile  di  grani  6c  di  frutti,che  graciofo,e  vago  per  l'amenità 
de  giardini,  &  d  el  acque . 

MAVRITANIA    C  E  S  A  R  I  E  N  S  E, 

ECompreià  tra  la  Muluia,  e'I  fiume  Maggiore ,  che  sbocca  nel  mar  fotto  Bufca, 
nel  quale  fpatio  entrano  i  regni  d'Algeri,  e  di  Trcmifen.Non  è  paefc  così  buo- 
no, come  la  Mauritania  ;  perche  fé  bene  la  marina  è  alquanto  piena,e  fertilcnó 
le  corrifponde  però  la  parte  mediterranea  ,  afpra  affai,  e  monto  fa.  Nc«i  ha 
fiumi  d'importanza ,  il  regno  di  Tremifen  comprendeua  già  quattro  prouincie, 
che  finominauano  dalle  loro  Città  macftre,Tremifen>Temez,Bi'.fea,  Argel;  ma  di 
prefente  li  refta  /blamente  Tenes  è  Trcmifen.Quefto  regno, è  lungo,e  rtrctto,con- 
ciofia  che  da'confini  di  Numidia  al  mare ,  non  è  largo  quindeci  miglia  :  per  la  qual 
cagione  difficilmente  fi  difende  dalle  fcorrerie  de  g!  i  Arabi,  ha  poche  Città,  e  pochi 
cauelli.Tremifenfaceua  già  fedeci  in  dìciafette  milla  fuochi;  ma  prima  per  le  guer- 
re di  Giufeppe  Rè  di  Fefla,che  l'affediò  fette  anni,  hauendo  fobricatoui  appreìlb  v- 
na  groQa  terra;  e  poi  perle  guerre  tra  Carlo  V.che  ne  prefe  prottettione,e  i  Turchi 
che  Tocauparono  finalmente,e  ne  fono  hoggidi  padroni,e  per  le  guerre  anche  tra'l 
SeriffG,e'l  Turco,è  diminuita  affai .  Il  Rè  di  Spagna  ha  quefto  regno,  Marzachebir 
con  vn  bellinìmo,e  buon  porto  :  e  Orano  à  lui  vicino ,  fortezza  d'imponanza:  che  ^ 

fu  tentato  indarno  da  Turchi  nel  1 56J,  &  fu  prefo  da  Pietro  Nauarro,  nel  1 5o9.Fà  Orano  te 
da  dieci  mila  perlònCrper  lo  più,  Spagnuoli  natiui  d'cffo  luogo.  Algieri  eia  già  fotto  '^f  "' 
Tremifen:  ma  per  le  grauezze  immoJerate ,  fi  ribellò ,  &:  fi  diede  alRèdiBiifea,  '^'^no  à.a^ 
flette  poi  fotto  il  Rè  Cattolico  :  e  tolta  poi  à  lui  da  Horruccio  Barbaroffa  nel  1515.  Tn^'cht  , 
hora  è  fotto  Turchi  ,  &  è  diuenuta  per  le  prede  d'infi  niti  corfali ,  che  vi  fan- 
no capo  e  per  la  refidenza  d'vn  luogotenente  del   gran  Turco,   ilkiflre  ,   6c  ric- 
ca.Siede  in  coffa  d'alcune  montagnergira  tre  migliajcótiene  da  ottanta  mila  perfo- 
ne;  ha  penuria  d'acqua,vS:  copia  di  grano;  due  fue  porte,  vna  di  mare,&:  vn  altra  di 
terra,rendono  preffo  à  vn  millione  di  feudi .  Vna  ifoletta  li  fa  porto ,  benché  non 
molto  capace,e  foggetto  à  Tramontana.  Fu  tentata  da  Carlo  V.  ma  indarno  per  vn 
furiofo  temporale,  che  li  affondò  la  più  parte  dell'armata.Dall'hora  in  qua  l'hanno 
continuamente  fortificata, e  di  beluardi,e  di  caffelli  :  fi  che  fi  può  Ih'mar  quafi  inc- 
fpugnablle.Quefto  regno  fi  ffendefino  à  Tecort,Città di  quatto  mila  fuoclii.e  fino 
à  Guargala,di  ki  niih.Mà  nella  prouincia  di  Bulèa  vi  è  il  monte  Habcz,liabitato  da 
|;entc  fiera,^^:  bellicola,fotto  vn  Prcncipe,che  guerreggia  del  continuo  coTurchi, 

REGNO       DI      TVNIGI. 

)L  Regno  di  Tuiiigi  abbniccia  l'antica  Numidi'ajC  la  prouincia  Cartaginefe.Se  be 
_  he  il  nome  di  Numidia  s'attribuifce,  à  quella  parte  d'Africa;  ch'è  porta  tra  la  Li- 
bia è'I  m.onte  Atlar\te,nondimeno  fi  riftringe  poi  à  quella  parte,  ch'è  terminata  dal 
fiume  maggiore,e  dalla  Megerata.E  contiene  le  prouincie  di  MiiTìla,e  di  Cofianti- 
na;  quella,nobile  per  il  grido  de'caualli  Maffìli.-queffajper  la  refidenza  del  Rè  Maf- 
fmiffa.Conciofia  cofa  che  Coftantina  fi  chiamò  già  Cartha,  cinta  da  mezzo  giorno 
da  rupi  altifsime:  e  le  ferue  dì  fbffa  vn  fiume  conìe  riue  percepitofe,  dall'altre  partì 
ella  è  ben  mur.ata.Ha  la  faiita  erta  e  diffìcile:ne  vi  H  può  gire  altraméte,  che  per  due 
^ie  anguftifIìnie.Qiiefla  Città-fiori  grandemenie,e  di  ricchezze  ,e  di  popolo  fotta 
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Mìclpfa,che  pewigrandérla  ;  e  annobilirl  a ,  condiifle  anclie  gente  Greca  ad  habitar- 
iii;  e  la  ridiUTe  à  tatica  n]agnifìccnza,è  polfanza,  che  ne*  biTogni  mettcua  in  campa- 
gai,vintf  mila  fanti,  e  dieci  mila  camalli.  Hoggi  ella  piò  fare  fette  in  otto  milla 
fuochi .  Veggono  i«  quello  regno  Bona,  fopra  vno  ftagno  nauigabile,  celebre  per  la 
gloria  di  San  Agoltino  ,  che  fti  velcouo ,  e  per  la  fertihtà  del  liìo  territoiio.  Biferta 
(lede  ancor  cflfa  elù  su  la  folle  d'vno  ftagno:oue  entrando  à  fuoi  certi  refluill  il  ma- 
rce mcfcuUndorj  con  l'acqua  dolce,  vi  conduce  peice  infiiiito,  e  vi  fi  vn  porto  ca- 
pace di  legni  groùi .  Alla  foce  del  Guabilbaro ,  fi  vode  l'ilbletta  di  Tabarca-,  oue  i 
ivlarligliefi  pe!(;.u>j  i  coriili,bianchi,e  negri,  e  fé  ne  trouano  anche  vicino  à  Bona . 

PROVINCIA     CARTAGINESE. 

Tunigi . 

P  Affata  la  Megerada,s'entra  nell'Africa  minore,  ò-prouincìa  Cartaginefe:  le  cui 
Città  di  pili  fama  fono  hoggi  Tunigi,  e  Tripoli,  finifce  à  gli  altari  deTilcni,che 
hog^  e  porto  di  làbbia,  ò  fecondo  altri,  Licudia,ò  Ernich  .Varcato  il  fìume,vedefi 
Porlo,tarina  .  Qliì,  ii\  Vtica,  c'hebbeil  fecondo  luogo  dopò  Cartagine  nell'Africa, 
fi  li  fa  ùle  bianciiiffimo,e  fodiisimo  in  copia  Vicino  al  Promontorio  Appollonico» 
e  alU  Mcgerada  era  porta  Cartagine  in  vna  penifola  cinta  di  muro ,  che  giraua  tre- 
cento itflanta  lladi.  Hauea  in  mezzo  il  Cartello,  detto  Birfa,  e  fotto,  Coton  iiblct- 
ta,e  l'arlenale .  Hoggi  capo  della  prouincia  è  Tunigi ,  che  fa  da  otto  mila  fuochi  > 
,-£o'l  contado  veftitoy*o!iueti,e  di  lini.  A  tramontana  di  Tunigi,  flagna,  vna  palude 
kinga  dicci  migha,  e  poco  meno  larga  ,  nella  qiìale  entra  per  vncanalc,  largo  30. 
lungo  500.  partì,  l'acqua  marina  .  Qiundi  fi  va,  con  picciole  barche,  à  Tunigi  :  ma 
perche  T.acqua  è  badinìma  nell'eftremità,  non  fi  può  nauigare  fc  non  per  il  mezzor 
alla  bocca  del  fudetto  canale  era  la  Goletta .  A  Leuante  di  Tunigi ,  fcorre  con  vna 
'Africa  lingua  afpra ,  e  ftObfa,  Capo  buono. Segue  il  golfo  d'Adrumeto,e  i  veftigi  d'Africa 
ToutnatA  louinata  già  d'ordine  di  Carla Qiiinto  Imperatore.  Più  à  baffo  entro  terra  s'appre- 
' da.  Carlo  icnta  l'Alcaruano ,  Città  celebre  per  li  ftudi ,  e  per  le  lUperi\itioni  de  Maumcttani: 
^  che  credono  per  le  tante  oraticn.i,  che  vi  fanno  ilor  Cazizi ,  c'I  Papaffo ,  che  quei, 

che  con  gran  riuerenza.Sucgiie  Caps  in  paefc,  arenofo,£  fenza  .acque.  Qui  il  folk- 
gno  de'popoli  fo'no  certe  radici  di  fapor  ài  mandorle,dette  Hubazis  :  e  fi  mangiano 
cotte,  e  crude.Nel  golfo  di  Caps,  entra  vn'fiume  d'acqua  caKìa,|che  fa  laTritonia 
paIude,pairato  qucfto  tjolfo  fi  Icuoprc  Tripoli,  celebre  per  li  danni,che  i  corfali,ani- 
datioifi ,  fanno  alle  noìtre  marine.  Fu  tolta  a'caualieri  di  Malta  di  Sinam  Baila,  nel 
nel  1551.  quarant'vn  anno  dopò,  che  l'h.iuea  prelà  Pietro  Nauarro .  A  Leu.inte  di 
Tripoli  fi  fpicga  la  gran  campagna  di  Taiora, piena  di  popolationi:  che  fi  foflcngo- 
BO,e  di  quella'radice^che  noi  habbiamo  detto  di  fopra,c  di  datteri,e  d'altre  vcttoua- 
glie,che!or  porge  la  commodità  dell'acqua  .Alcuni  danno  à  Tunigi  quattro  pro- 
Hincie,  Coftantina,  Tunes,Tripoli,  e  Zeb,oue  è  la  Pentapoli.Doue  il  regno  di  Tu- 
nigi confina  con  Numidia,  rtà  il  Rè  di  Cucco,  ò  di  Azu.ag!!Ì,nemico  di  Turchi.  Gli 
Azuaghi,  Vanno  fparfi  per  Barbaria  >  e  Numidia  f.icendo  per  lo  pili  l'arte  di  p.illori 
ò  di  tenitori  di  tela,c  di  lana,  men.ino  vita  pouera ,  e  milera  nelle  Spelonche  ,  nelle 
falde  de'móti  ma/Iìme  in  Temeccn,e  nel  regno  di  Feffa,ri  fanno  il  fcgno  della  Cro- 
ce nella  mance  nelle  guaucie  .  Giufeppe  (trrue  ;  che  l'Egitto  daua  da  n:.;E£Ìarc  ì 
Roma  per  quattro  rnefi,e  l'Africa  per  otto  . 

CIRENAICA,     M  A  M  A  R  I  C  A. 

L[A  Cirenaica  era  comprefa  tra  l'are  de'Felen:,e'l  Catabatmo,  con  porti  ,^^  ac- 
que dolci  affai  ,  ijj  molte  contr.''.dc  fertili.  Hora  tutto  quef^o  facfe  è  di  chi 
può-più:  perche  gli  Ar:'.bi  ho  (àccheggiano  dalla  p.ute  della  terra  ,  fc  i  Ccriàti 
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dalla  banda  del  mare  :  &c  non  vi  lafcfano  cofa  alcuna  ficura .  Vi  erano  già  cìnqaer 
Città;  e  perciò  fi  chiamaua  Pentapoli:  &  erano  Cirene,  Apolonìa,  TolomaidcÀr- 
finoC)  Berenice.  Cirene  fu  Città  grofla,copiofadi  rofe>  z3ffaranQ,vid,cauallii  ma - 
dredi  moki  hiiomini  illuftri:  edi  tanta  potenza  >  che  contefe  lungo  tempo  co'Car- 
taginefi  ,  Entro  terra ,  all'incontro  della  Cirenaica ,  habitauano  i  Nalamoni ,  gli 
pèlli) vna  parte  de'Gctuli,e  i  Garamanti.La  Marmarica  s'allarga  tra  la  Cirenaica,  e 
l'Egitto  nitra  terra ,  altri  la  chiamano  Ammoniaca:  pefche  il  più  celebre  luogo ,  eh' 
ella  s'haiicffc  era  vn  t«mpio  di  Giouc  Ammone,faniofb  per  l'oracolo,  e  per  l'anda- 
data  d'AlelTandro  Magno .  Difta  da  Cirena  quatrocento  miglia .  Da  Barca ,  onde 
hoggi  prende  il  nome  la  Marmarica  fino  alla  Città  d' Aleffandria  ,  mettono 
niillce  trecento  miglia  :'&  le  danno  diicento  di  larghezzx'Quiui  l'arenna  occupa- 
irice  di  tutto  quel  Deferto ,  bora  accefà  da'  raggi  del  Sol9,dilegua,  bora  agitata  da' 
venti  fepelifcc  i  viandanti  :  e  vi  fepoli cinquanta  mila  perfone  dell'effercito  del  Rè 
O'xibilce.  Vi  fi  troua  forco  il  fole  Ammoniaco,  commenda;iiIirao  da  i  rnedicf. 
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■  PARTE  PRIMA,  LIBRO  QVARTO. 

Se  gli  ancichi  h  abbiano  hauuto  iiotitia 
del  Mondo  nuoiio . 

^=  ER decidere qucftanobìlKTìmaqueftionc,  iofupponjo  ,  chea 
^^^  Mondo  nuouo  fia,  in  gran  parte ,  forte  la  Zona  torrida,  (come 
e^li  è  in  cfferto)  e  che  (ja  affatto  oltra  allo  ftretto  di  Zibilterra  , 
Hora  io  vi  dico,  che  due  ragioni  induceuano  Ariftotelc ,  &  altri 
à  perluadcrfi,  che  non  fofle  al  Mondo  altra  gente,  che  noi,  habi- 
tatori  d'Europa,  d' Afia,  e  d'Attica .  La  prima  era  la  vaftità  del- 
l'Oceano interpofta,  infuperabile  à  lor  giuditio,  alla  forza,  8c  al- 
l'indurtria  humana  ;  e  ciò  moffe  S.  Agollino  à  negar  gli  Antipo- 
di ;  e  prima  di  lui  Pindaro  diffe,  eflèr  vietato  così  a'fauij,  come  agii  ignoranti,  il 
faper  ciò,  che  ftà  oltre  alle  colonne  d'Hercolc  .»L'altra  ragione,  che  in  mgannò  gli 
antichi,  fu  il  perfuadcrli,  che  la  Zona  torrida  folle,  per  il  (oucrchio  ardore,  come  te 
Polari  per  il  troppo  freddo,  inhabitabile . 

Semfer  Sole  rubens-,  or  torrida  fim^er  ah  tgvi  . 
Di  queftedue  ragioni  molro  maggior  forza  hebbc  la  prima ,  che  la  feconda  :  Con- 
ciofia  cofa,  che  il  trapallar  l'Oceano,  era  da  loro  ftiui-ito  imprefa  imponibile  -,  e  u!c 
era  veramenre  ,  come  moftrarcmo  apprcdb  -,  e  fi  celebrano  i  vcrfi  di  Seneca  j  che 
prcdifle  quefto  trapaffamcnto,  come  co/a  futura  dopò  molti  fecoli . 
f^enient  iwms . 
StKulaferts,  quibujOceanus . 
ymcula  rerum  laxet  ;  &  tngeris 
Pnteat  tellus  \  Ty^htfque  nouos 
Detegnt  orhes , 
Nec  fn  terrisvlttma  Thuìe  . 
Vaticinio,  che  farebbe  ftato  molto  pi»  compIto,e  mcrauigliofo,  fé  Seneca  non  l'ha- 
ueffe  guafto  con  l'vltimo  verfo',per.chc  il  Mondo  nuouo  non  fi  e  iJropcrto  p<  r  la  via 
di  Settentrione,  ouc  è  Tnlcmarca;  ma  di  Ponente  :  compito  iàrcbbc  liato,lè  in  ve. 
«  di  TbuJCj  iiaueflc  raciTo  Calis . 
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NeC  JìttellKS^'Oltnna^Gades  . 
tiX  dalVattro  cantei- fappiamo,  chcgli  antichi  hebbercy  qualche  notitla,  efperìcnzaj^ 
tfetìa  Zona  Torrida:  perche  Hannone  Circaginefe  colmeggiò  come  fcriue  Plinio  , 
rAfrica,  da  Zibilterta  fin-ai  nior  Roflb,  e  \tì  certo  Eudoflb  al  contrario  ,  dal  mar 
Roflb  à  Zibilterra  ;  onde  comicnne  loro  pnff.ire  due  vo;te  fotto  l'Equinottialc  ,  e 
trauerfare  rutta  IxTorrida .  Di  più,  gli  antichi  hebbero  notitia  dell'Etili c>pia»  dell'  - 
India,  dell'Aurea  Cherronclb,  Proiiincie  tutte  collocate  intrari  termini  della  Zx)na 
Tòrrida .  Plinio  fi  mendone  della  Taprobana,  e  prima  di  lui  Ouidio  - 

Quid  ttbijìcattdaprojft,  lAudere  Syrne-, 
J4ut  vbf  Tabrob.wen  Indica  smgit  aqua  ? 
ta  qual  Taprobana  è  lotto  l'Equ-nottiale  :  Anzi  refperienza  della  Zona  nortra  pò-         'T'^^x 
rena  raoftrare  à  gli  Antichi,  che  la  Torrida  non  folle  inhabitabile .  Perche  ,  fi  bene   ^  ^    , 
il  Sole  vniuerfalmente  con  la  vicinanza ,  &  drittura  de'  raggi  rifcalda^e  diffecca  :  e-       '^P  '"  ^. 
cort  la  diftanza,  e  obliqiìiù  dà  luogo  al  freddo^  all'humido  come  moftrano  il  gior-   f  ^'/^  '^'''^ 
no,  e  la  notte,  e  l'eftare,  e  l'ìnuern'o  j  nulladimeno  qfnefta  regola  generale  viene  int^     '  '^  ' 
mille  maniere  alterata  dalla  diuerfità  de'fiti .  Perche  la  vimi  delle  caufe  vniucrlali , 
nella  produtione  de  gli  efFcttr,e  varietà  tcrminara,e  q[uafi,riftretta,e  circofcrirta  cfaf- 
bquah'tà della  maceria  :  e  perciàfe  predittioni  de  gli  Aftrologi  riefcono  così  fpeflb 
fallaci.Così  reggiamo  noi,che  l'impeto  dc'véti  fi  rinforza  nelle  v3lli,e  fi  diminuiicc 
nelle  pianure  :  t'ardor  del  Sole  fi  raccoglie,c  moltiplica  ne  gli  fpecGlii  concauf  :■  fi  di- 
lata ,  e  difperde  ne'  piani .  E  per  venire  al  propofito  noftro,  il  caldo,e'l  freddo  del- 
t'aere,  e  de'  paefi  nceue  mille  differenze  dalla  varietà  de'fid  alci ,  ò  ba/Tì  ;  in  piano,ò 
in  corta  i  volti  à  TramonTana,ò  à  mezzo  dì  :  i  Leirant;,ò  à  Ponente  :  vicini,  ò  lon- 
Cini  dal  marcy  laghi,  bofchi,  fiumi  Venrofi,  ò  tratiquilli ,  Chi  dubiucfae  l'Ingh.'lter- 
ra  non  fia  più  lontana  dall'Équinotiale,-  che  la  Gallia  ?  e  purCefare  dice,  che  l'In- 
ghilterra è  più  temperata ,  e  nella  medefima  proportione  Zelanda ,  e  meno  fredda . 
che  Fiandra ,■  &  Francia  ,  che  Bifcaglia  ;  e  i  Ffrenei,  che  l'Atlante ,  &  Italia  yonde 
nafce  su  le  riue  del  lago  d'Arona^e  di  Como,  e  di  Garda,tempesie  d'aria  tato  mag- 

fiorcy  che  nel  redo  della  Lombardia  ?  Ma  che  ?  Nifltmo  effetto  della  vicinanza  del 
ole  e  maggior,  che  l'Eltate  •  ne  della  lontananza,  che  Plnuemo .  Hor  che  diremo 
fé  nella  medefuTia  diftan7a:  dell'Equinotiale,  e  dal  corfo  del  Sole  trouarerao  mutar- 
É  nel  ifielTo  tempo  le  fiagioru  ?'  Così  e ,  Gate  è  vn  monte  >  che  1  piccatofi  dal  gran  Gate  tv» 
CaBcapD,  trauerfd  tutta  la  lunghezza  deirindia,fino  al  famofo  capo  di  ComoriiK> .  te,  e  [uop 
Horffd  medefimo  tempo  di  qua  dal  monte,  comincia,  l'Inuerno  intorno  al  princi-  effetti  . 
pio  d'ApriIe,e  di  là  dal  monte,l'Eftate,di  qua  regnano  pioggie  dirotte,  e  venti  fred- 
di, e  borafcofr:  di  làgiorni  fereni,  e  piaccuoli .  Di  qua  il  mare  imperuerfa  :  e  i  Ma- 
rinari appena  ftaimoficwi  ne' porti;  di  là  fi  nauiga  ficuramente  il  golfo  di  Benga- 
la ;  e  fi  traffica  per  mtto  .  Finalmente  in  quel paraggio  »  il  monte  Gate  fa  cff^ttj 
maggiori,  che  l'Equinottialc:  poi  che  m  fi  breiTefpauo,  mutainuariablmcnre  le 
ftagibni  dell'anno  .  Il  medefima  effcrto  fa  il  monte  Garigara  nell'Ifbladi  Leite_/. 
ch'è  vna  delle  Filippine ,  lunga  quaranta  leghe .  Hor  fé  noi  crouiamo  differenza^ 
d'Ellate,  ed'Inuerno  nella  medefima  altezza»  che  maggior  argomenta  cerchiamo 
per  dimoftrare,  che  i  gradi  del  caldo,  e  del  freddo,  e  delfecco,  e  dellliumido,  noro 
dipendano  affolutamente  dalla  vicinanza,  ò  lontananza  ;  drittura ,  ò  obliquità  de* 
raggi  del  Sole  ?  Può  dunque  (lare  con  la  vicinanza  del  Sole  il  frcfco  :  e  con  h  drit- 
tura de"  fuoi  raggi  l'humido .-  e  ìpalcoli  non  faranno  affatto  banditi  dalla  Torrida, 
conae  pensò  Ariftotelcj  e  Virgilio . 
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j$2        d{eIationi  del  Mondo  nmuo  ì 

Che  gli  antichi  non  haiieano  modo  alcuno 


di  pailar  l'Oceano , 


M 


A  l'altra  difficoltà  era  infupcrabile  à  glianticlii  .  Conciofia  co(à  ch'eglino, 
nelle  loro  naiiigatìoni ,  non  haueuano  altre  guide,  che  il  Sole,  e  la  Luna  j  e- 
le  Orle,  &:  le  altre  Stelle .  Qiiando  il  Cielo  era  coueito  di  nuuoli,  che  lor  toglieua- 
no  ogni  lume  di  Sole,  e  di  Stelle,  all'hora  fi  reggeuano  per  la  qualità  de'ventì,  e  per 
le  conictture  del  camino,  che  liaueuano  fatto,  nel  che  eglino,  per  il  brcue  giro  delle 
loronauigationi, epcrl'aillduitàde'viaggijerano  prauchi/Iìmi  .  I  Taprobanefi, 
perche  non  vcdeuano  la  Tramontana,  ponauano  fcco  vn  buon  numero  di  vccelli  : 
e  ne  i  bifogni,  (cioglieuano  hora  queflo ,  hora  quello  :  e  perche  gli  vccelli  cercano 
rutiiralmentc  la  terra,  effi  voIgeuaAo  loro  dierro  le  prue  delle  nani .  Ma  fé  il  Ciel» 
era  olcuro,e'l  mar  turbato  da  più  venti,  non  poteuano  gli  antichi  comprendere  oue 
fifolTìno.  Il  che  dimoltra  egrcggiamcnte  Vergilìo . . 

Pqfiquam  alium  toiucre  rates  ;  ncc  tam  arafliuj  vll<e 

^pyaretit  terra  ;  cotlum  vadt^ne,  &c  vndtqtte  pt»tnj . 
Ecco  i  Troiani  in  alto  mare  lungi  da  terra . 

Continuo  venti  volnunt  mare-,  magnaqiie  furgunt . 

t^qiiora  ;  dtfperfì  la^amur  gurgite  vaflo . 

Jrinohere  dum  titmbh  O"  nox  hurutda.  ccelum 

Ahflnht  ;  ifigeminam  ahrtiytis  nnbibus  ignes . 
Eccoli  fenza  lume  di  Sole,  ò  di  Stella  ;  che  fegue  à  ciò  ? 

Excinimiir  curfn  ;  G~  cacis  erramtts  tn  vndis  i 

Ipfe  dicm-,  voRemqiie  negnnt  dtfcernere  caelo  ; 

JSfec  meminiffe  vtt  media  Palmurus  in  vndu . 

Tres  adeo  incertos  eden  caligine  Soles 

Erramus  pelago  :  tot  idem  fine  fidere  nocles . 
AndariJfto  dunque  vagando  qua,  e  là,  fenza  faper  oue  fi  fortino  >  fin  à  tanto  ìAtj 
fcuoprirono  terra . 

Quarto  terra  die  primn'/n  fé  att oliere  tandem 

l'alfa-)  aferire  proeul  montes-,  ac  voluercfumum  , 

Vela  cadunty  remu  infurgirm'.s ....;., 
Egli  è  neceflario,  che  ogni  moto  fi  appoggi  à  qualche  cofà  immobile:  bifogna  adun- 
que, che  la  nauigatione,  eh'è  fpecie  di  moto  locale ,  habbia  qu.dche  colà  ferma ,  fe- 
condo la  quale  effa  fi  regoli,  e  gouerni  ;  quella  non  può  cflcrc  in  mare,  perche 
Af'^dihi'.s  imis 

Vna  EurufqHe-,  Notifqiie  ruunt,  creherque  proceilts 

AfrirHSf  or  vajios  -uoliiimt  ad  Littora  fiuElus  . 
•non  in  terra,  perche ,' 

marta  vndique  O"  vndiqHe  ccetum  , 

Rcfla  dunque,  clic  fi  troui  in  Ciclo,  nel  quale  fono  irpmobilì  i  popoli,  ma  come  fi 
Icorgeramio  quefti,  ò  anche  le  Stelle  vicine ,  fc 

Eripii'.nt  fiihito  niibes  caelnmqKe  diemque 

Tet-crorum  ex  ocults-,  ponto  vox  incubat  atra  ? 
Non  haueuano  veramente  gli  antichi  coià,  con  la  quale',  cffendo  il  ciclo  ©/curo  ,  e 
chiufo  di  mu'.oli,  potefsino  in  alto  mar  gouernarfi,  e  iaper  oue  fofljno,c  oue  h  iiief- 
fino  à  voltarfi  ,  perche  cfTendo  in  quel  cafo  il  cielo,  e'I  mar  vniforme,  non  ci  era  ra- 
gione, per  la  quale  doueflfino  volgerfi  pili  tofto  da  vna  banda,  che  da  vn'altra .  Ho- 
ia»Dio  N.S.  per  facilitare  la  prcdicationc  del  fuo  fante  Euangclio  alle  genti,  ftare^ 

tanto 


Parte  prima  ^  Ltb.lF. 


iSS 


tanto  tempo  fepoke  nella  gentilità,  e  ritar  il  danno  »  che  la  Chiefa  Tua  douea  patire 
per  rherclìa  in  Alemagna,  e  in  tutto  Settentrione,  fcuopri,intorno  all'anno  1 3oo.à 
vn  certo  Flauio  de  la  coi^a  d'Amalfi,  il  fecreto,  ch'è  nella  Calainita,e  la  proprietà  di 
fare  che  il  ferro,  tocco  da  lei,  riceua  virtù  di  guardar  il  Norte ,  e  dimoftrar  la  Tra- 
montana ;  cofa  veramente  merauigliofa .  Vi  è  però  in  ciò  qualche  differenza.  Per- 
che in  alcuni  luoghi  l'aguaglia  di  ferro,  che  vfano  i  nocchieri,fregata  con  la  calanii- 
tajriguarda  il  Norte  à  drictura  ;  fuor  di  là,  piega  alquanto  hor  à  Lcuante,  hor'à  Po- 
nentc,che  i  marinari  dell'Oceano  dicono  Nordeftear:  e  Norueftear.e  i  noftri  Mae- 
ftreggiare ,  e  Grecheggiare,  ì<c  conuien  loro  notar  molto  bene  quella  variationc , 
fé  non  vogliono  nel  viaggio  far  errore .  A  tre  gradi,  e  vn  terzo,  ò  cofa  tale,  del  no- 
ftro  Polo,"ftà  la  ftella,  cte  noi  chiamiamo  Tramontana:  à  trenta  gradi  dell'Antarti- 
co ila  il  Crociero-,  così  chiamano  quattro  ftelle,pofte  in  forma  di  Croce  molto  prò- 
portionata .  Hor  con  quello  beneficio  della  calamita,  da  cui  il  ferro  riceue  habihtà 
di  moflrar  il  Polo,  il  marinaio  s'alTlcura  di  far  vela  per  il  pelago  inimélb,  e  di  cercar 
nuoue  Ifole,  e  nuoui  continenti ,  perche  fapendo,  oue  fia  la  Tramontana,  sa,  che_^ 
volgendo  il  vifo  à  lei, ha  il  Lcuante  à  man  deftra,e'l  Ponente  à  man  rmiftra,c'l  me»- 
zo  dì  alle  fpalle,  e  qui  lì  può  veramente  conolcere  quanto  Iddio  lì  diletti  di  far  opc- 
rationi  merauigliolè  per  mezzi  baffi,  e  di  poco  rileuo .  Perche,  che  cola  ha  in  fé  vn' 
aguaglia  di  ferro,  ftropicciata  con  la  calamita,  di  riguardcuolc,  ò  di  pretiofo  ?  e  pur 
da  lei  dipende  la  maggior  inrprefa,  e  la  più  ammirabile  arie,che  fi  eflcrcici  dall'huo- 
mo,  ch'è  la  nauigatione  .  Ella  porge  ardimento  al  marinaio  di  lafciarfi  à  dietro  le 
Gadi,  e'I  termine,  che  pofe  . 

A'prmn  nauiganti  Hercole  inuitto . 
e  di  metterli  all'inchiefio  hora  di  vn  nuouo  mondo  :  hora  dello  foretto  Artico ,  bo- 
ra dell'Antartico  :  hora  delle  Molucche  ;  hora  delie  Filippine  ;  hora  dell'Kole  di  Sa- 
lomone :  e  di  girare,  fopra  vn  fragil  legno  tutto  il  mondo,  quafi  contendendo ,  e  di   Detto  di 
.velocità,  e  di  grandezza  di  viaggi  co'l  Sole  di  cui  dice  Dauid  Profeta  :  Evu.'ranif   D.ii'.  d 
■2?t  Gigas  ad  currendam  vtam,  à  fummo  coelo  e^rejfio  etus,  &  occHrfns  eius  vfqHe  ad   Profeta. 
fumnmmeiHs  . 

Della  qualità  della  Zona  Torrida . 

HOr,  che  noi  habbiamo  dimoftrato  le  difficoltà  dello  fcuoprimento  del  Mondo 
nouo  •  e  paragonando  l'vna  con  l'altra  villo  qual  di  loro  foffe  maggiore  :  di- 
ciamo due  parole  delle  qualità  della  Zona  Torridajfotto  la  quale  egli  in  gran  parte, 
giace  .  Conuien  dunqueptima  prefiipponere,  che  l'Equinotiale  è  vn  circolo  imagi- 
nato  nel  Cielo,  che  lo  cinge  tutto  da  Lcuante  à  Ponente,  vgualmente  diicolfoda' 
due  poli  :  e  fi  chiama  Equinotiale,  perche  qaando  il  Sole  palla  per  elfo  (  ilchc  fa  due 
voice  l'anno,  cioè  à  mezzo  Settembre  ,  à  mezzo  MarzoJ  pareggia  il  giorno ,  e  la_. 
notte -,  ehi  l'vnc,&  l'altra  di  dodcci  bore,  il  che  fi  dice  Equinotio  .  Tropici  poi 
fi  chiamano  due  circoli,  imap,:'nati  nel  Cielo,  co'  quali  è  terminata  la  larghezza  del  ■'  ^"ì"^'' 
coriò  del  Sole  :  e  fi  dicono  Trop:ci,pcrche  giunto  che  il  Sole  è  à  loro, ritorna  indie- 
tro .  Quello,  che  flà  oltra  l'Equinottiale  verfo  il  Sur,fi  dice  Tropico  di  Capricorno: 
queljchc  ftà  verfo  noi,Ti:opico  di  Cancro,quelio  fià  in  vinti  tre  gradi  Aulirali;que- 
ilo  in  a'tretantì  Settentrionali .  Hor  Zona  Torrida  s'addimantla  l'inceruallo ,  ch'è 
tra  vn  Tropico,  e  raltro;il  quale  intetuallo  abbraccia  quaranta  lei  gradi  .•  a'quali  ri- 
fpondcno  in  tetra  ottocento  quaranta  legJie  .  Podo  quello  fondamento  ,  diciamo 
prima,  che  la  Torrida  è  humidiffima,  e  copiofiffima  d'acque  d'ogni  forte,perche  vi 
pione,  e  vi  neuica,  maflìme  quando  il  Sole  la  batte,  e  la  fcrifce à  dn'ttura  co  i  raggi: 
r.iihora  vi  pione  profulainéte;e  la  pioggia  con^'ncia  à  kìczzo  dì.Nv"»n  è  poi  tcrra,ouc 
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Tmìiu  fiano  fiumi  maggiori .  Conclofia  cofa,  che  nella  penifola  Auftr.ile ,  laTcìando  tantó 
Xr.nidi     altri  groflìfiiimi  del  Brafil,e  del  Perù  vi  èil  fiume  della  NLaddalena>  largo  neMa  fiia' 
nelLt  Zo  foce ìetie  leghe  :  euiii  qviel  d'Origliana  ^  largofettantaquel  della-  Pietà ,  quaranta- 
na  Tor-  leghe .  Sonoui  laghi  di  Tiqjiicaca  (  quefto  gira  ottanta  Ic^he  )  di  Paria,  e  di  Boni- 
tidA .       bom,T  vi  fona  poclii  monti  fenza  laghi,onde  procede  la  più  parte  de'fiumi  di  quefte 
bande  .Nella  penilbla  Scttcratioaile  vi  è  illago-  di  Guatimalàr  lungo  ccnrocin- 
Litriii .,    qu^f™^^  miglia,  niiel  di  Nicaragua-,trecento  ;  queidci  mefTìcccbe  ne  ha  cento-,  queb 
■    "    che  fi  dice  mar  Caphclicc,. che  né  ha  cento  cinquanta  di  giro,  il  regno  poi  ;iiMe- 
cioacan  è  tutto  laghi,  fiumi,  fonti.  E  per  vfcire  fuori  del  Mondo  nuouo  ,>oue  fono' 
lagh),e  fiumi  maggiori ,  che  neli'Ediiopi.à ,  (otto  la  l  orrida?  lònoai  due  laghi  vno,. 
onde  i!  Nilo  nalcc  jraltro  per  lo  quale  paffa ,  che  hanno  duceuto-  m  iglia  di  didnie- 
troiper  vno.  Enucne  vn'altro,yguale  a:rudetri,trà'l  regno  d'Angoiavc'l  Monomo- 
tapa .  Euui  il  lago  d'Aqueloada,  e  quel  di  Golue ,  grandi/lìmi .  Sono  nella  medefì- 
ma  E.tiiiopia  fiumi  grolTìflìmi.  Vi  è  la  Coanza,e  l' Niger,  di  cui  fono  rairri  la  Sene- 
ga  ,.e  la  Gambca  .Vie  il  Z.aire,  largo  nella  àia  foce  veiitiferte  miglia  ,-e  la.maggior 
parte  dv'fudetti  fiumi ,  noncontenta  de'lor  letti ,  bcnche-ampliilìini,  efcont)-faora,i 
e  con,  annue  innondacioni  dilagano    le   campagne.  L'Ilbladi  San  Tomafo,-e 
là  inmatra ,  fottopofte  ambedue  allfEquinottiaie ,  fono  anco  humidifsime .  Quel- 
la di  San  Tomafo  ha  in  mezzo  vn'altro  monte  ,  couerto  perpctuamentt  d'vna' 
folca  nebbia  :   che  gocciola  tant'acqua  jchefe  n'innaffiano  abbondantemenrc 
ì  campi  :  Ea  Samatra  ha  la  fpiaggià  piena  generaiinente  e  di  paludi  ,•  e  di  fiumi 
€  arnie-    F^^'^^  '^'^  quelli  naice  da  vii  lago  grandiìsimo  porto  Ibpra  vna  fublime  montagn3,chc 
éhefinnò  ^ '^za  in  mezzo  all'ifola .  E  noacontenta  la  nauura  délVicque  cclefti  j'Cterreflri.- 
^o^/'r;';?  per  humcttare  la  Torida, produce  CDSiinell'Quieto  rcomc  nelle.  Kiolucche ,  paefi; 
d:a/au*    i^ttopoftiall'Equinotiale,  cene  canne  grandilsime^^oue  fà.conferua  d'acque,^;: 
"    "delle  quali  noi  habbiamo  ragionato- alrroue  ..Ne fi  deue  tacere  che  fotte  laJ 
Torrida,v'è molto  più mare,che  rerrajcome  nella Zbnanoftirarmolto  più terraiche 
mare .,  Di  più,  egli  è  cofa  chiara  ,  che  nella  Torrida ,  le  acque  crefoono  e  le  piòggie 
mol  tiplicano  ,  fecondo  che  il  Sole  s'accofta  alla  linea  ;  all'incontro ,  r-itirandófi4?gli 
vafo;iTropici,manoano.  Onde  fi  conofe ,  quanto  per  l'aumento  dell'acque  pofla 
l'équalitàdcllar notte co'I  giorno .  Perche  ficome nella nofira  Zona ,  le pioggie ìiì- 
groffano  ne  gli  Equinotij.cofi  anche  nella  Torrida .  Apprcflcla  Torrida  non  fola- 
mente  è  humida,i-nadi  più-anche  teingerata  ^quanro  al  caldo  alcune  Tue  parti  han- 
no moko.piùdelfreddo,che  del  caldo  .•  come  Pafto,  Collao ,  Potofi,e  le  montagne 
ibno  couene-fempre  di  nieìii,fmalnte  di  gWaccio.Di  qucfta  tanperie  la  caufa  gcnc-- 
rale  è  lurvghezza  delle  noti  vicino  alla  linci  ;  oue  fempre  fono  vguali  a'giornì  :  ma 
quanto,  più  tu  t'allontani  da  ki ,  tanto  più  ti  crefccno  i  giorni  eftiui  y,  e  fcortano 
Ifc  not?i .  Perilche  in  Inghilterra ,  in  Ilìnndia.i  giorni  fono  più  lunghi  d'eilate, che- 
in  Ital.a.  Quefla  brtuitàdigiorn' là  ,  che  il  Sole  nen  polla  produrre  rami  gra-- 
dt  di  calore  fotro  l'Equlnoti.ilc  ,  quanti  lungi  da  lui ,  e  in  effetto  l!cftate ,  èpiù  ar— 
denpe  in  Eftixmadura ,  e  in  Puglia,  chenclQi^iittu-.enclGollao  :  perchetroppo 
importa-alla  pcrféttione  ,dcll'Effetto  ,  lacontinuatione  della  caufa  efficiente  nell'- 
«jperare .  Ma  >  che  diremo  delle  diSerenze  ^  che  lì  veggono  nella  medcfima  Tòr- 
rida, oue  vna  parte  più  calda  ,.e  l'altra  più  frcfca  ?  quello  non  e  qucftióne  propria 
del  Mondo  nubuo  ;  ma^communeà  tutte  le  prouincie  ,  e  noi  l'habbi  .'ire  già 
fdoltà,co'l  dircclie  il  mcdclìmo  caldo  del  Sole  riccue  mille  differenze  dalla  varic- 
/Mondv  tà  de'fiti.Ma  per  dir  qualche  cofa, fi  deue  auiiertirc,chc  il  Mondo  nuouoè  tutto  pie 
nuoiwpie   no-datte  montngndc  quali  rinfrefcano  l'aeree  con  l'altezza  loro,i' perche  ilnoghi 
K>  di  cà-  ^l'^i'  ^  follimi  patticipano  più  del  frcddo,che  gli  aualiati,bafsi)e  conie  ncui,che  non 
féime.      ^^  abbamlormno  mtii,e  co'  laghi  frcddilìimi,e  co'  fiumi,che  ne  procedono,  conTac— 
qua.loxo,  die  per  elllrdi  neui,  è  di  ghi.icci,dclcguata,  e  fredda  inficine  e  cruda».*  k 


«on  l'ìmpetOjC  tapldìt'à»  conila  qnalecalano  da"  monci>e  trauerfano  i  piani,e  rinfra- 
ncano à  marauiglia  Paerc ,  e'I  terreno  dì  più  eflendo  i  fudettì  monti  eminenti  il  imi» 
e  gl'c  neccflàriojche  tacciamo'orabre  grandiffirae  hor  di  quà.hor  di  Jà:  e  quelte  ag- 

fiunte  dalla  lunghezza  delie  Jiotti  -,  importano  anche  affai  per  Ja  temperie  della 
orrida.Aggiungi  alle  fudette  ragioni  la  fr^chezza  de'venti,chc  non  ceflòno  maL 
Prima  nel  mare  tu  hai  vnleuan:eperpetuo,cbedominafenza  contraiì:o,tutto  quel- 
l'Oceano-, appreffo  liei  Perii ,  e  nclBrafil  tu  hai  iJ  vento  del  Sur»  che.fiieuadopò 
Jtnczzo  di,incr£dibile  frelchézza:  e  nel  Barlouento  la  Brila . 

Jn  qual  cofa  Ìl  noftro  mondo  Ha  fuperiorc  al  nuouo. 

Compariamo  hora-vn poco  vn  modo  con  l'altro  ,  confiderando  il  nuotio  nello 
(tato  Ticl  quaile  egli  era,  quando  fu  primieramente  fcouerto.  Noi  dunque  liab-      PripM 
biamo alcuni -vatagi perxifpetro  del  Cielo:aicuni per  rifpetto della tcrxa.Pe r rifptt-  zataggtt 
to  del  Cielo:  l'vno  li  e,che  il  noftro  Polo  è  molto  più  adorno  di  ftellce  di  lumi,che 
l'oppofto>perche  il  noftro  ha  la  fteUa^chc  noi  chiamiamo  TrAraontana»à  tre  gradire 
vn  terzojcon  tate  altre  fiamme  iucidiffimcclie  le  fanno  cópagnia,e  quali  icruitù,  e 
cortei  ma  il  polo  Antartico  non  ha  Itella  niuna  più  vicina  di  trenta ,  gradi  in  quella 
diftanza  egli  ha  il  Crocicro.che  ibno  quatto  lidie  in  fonna  di  croce  molto  bella ,  e 
riguardeuòle .  L'altro  vantaggio  di  non  rninor  importanza  fi  è  che  il  Sole  fplcnde 
(come  moftrano  gli  Equinotij,e  i  Solftitijyfette  giorni  dell'annofò  forfè  anche  più) 
verfo  il  Tropicodel  Cancro  più,che  veafo  il  Tropico  del  Capricorno,  preminenza 
grandirsimadella  pane  Artica  del  mondo  fopra  l'Antartica  >  e  dalle  fudette  due  ra- 
gioni procedcchequella  iìa  più  fredda,  clic  qucfla  :  perche  fi  gode  meno  la  luce  dei 
Sole,e  ha  menoilelie.  Quanto  poi  alla  terra  noi  habbiamo  due  altri  vataggi.L'vno 
fi  è  5  che  la  noflra  fi  ftende  più  da  Ponente  à  Lenante ,  ^'  è  confequentcmente  più 
atta  alla-vita  hHmaTia-,chequella,cheTeftringendofi  da  Ponente  à Leuantcs'alarga 
fmoderatamonre ,  da  polo  a  polo.  Imperoche  la  terra  corre  da  Ponente*  Lcuante  Secondo 
con  più  equatità,  e  dilla  tempre  dal  pari,e  dal  freddo  del  Notte,  e  dal  caldo  del  Sur:  vàtuggt* 
e  i  giorni,  eie  notti  vanno  fempre  a  vn  modo.  Ma  cominciando  verfo  il  polo^egl'è 
forza  d'incontrarfi  in  iVDtti  di  mcfi  intieri  ;  allafine  d'vn  mezzo  anno  .  Il  fecondo 
rantagioiC  che  la  terra  nolh-a  è  più  fauorita  dal  mare,  chela  rende  trafficheuole, 
&  atta  alla  comunicatione .  -Conciofia,che  (  oltra  all'Oceano  comune ,  à  noi,  è  a^ 
Mondo  nuouo  j  noi  habbiamo  il  Mediterraneo,  chebagna,e  l'Europa,  e  i'Afia,e  T 
Africa,e  fiaddomeftica  co  eflb  loro  in  mille  tnaniere,come  defidcrolò  d'accommo- 
darlce  dicompiacerle,e  di  recar  loro  glouamento,  e  feruitio  :  e  fi  diuide  perciò  in 
mille  golfi,e  feni .  E  che  diremo  del  mar  Baltico,e  dei-Cafpio  ;  quello  d'inlìnita  co- 
modità all'Europa,  qiieftoall'AfiarAggiungi,che  la  terra  notìra,  è  più  vguale  e  pia- 
na: e  per  confcqucnza  più  trifficheuole ,  e  per  terra ,  e  per  acqua ,  Qiianto  poi  alle 
cofe,che  la  terra  produce,  il  Mondo  nuouo  ccdeua  quello ,  prima  nella  pcrtcìtìone 
de  gli  animali  non  vi  erano  ne  cani-,  ne  afini,ne  pecore,  ne  porci ,  ne  gatti,  ne  quel 
che  importarne  buoi, ne  caualli,ne  camelli  ,ne  muli ,  ne  elefanti.  Tra  le  piante  frut- 
tifere muncauano  loroi  cedri,naranci,-limoni,mel3grani,tichi,cottogni,melioni:inà 
ibpra  tutto  grandifsimo  mancamento  era  quello  delle  viti,  viiuccannamele.  Egl'c 
vero  che  noi  haueuamo  molto  maggior  vantaggio  negli  anìmali,chc  ne'frutti.-per 
che  in  quelli  noi  vinceuamo  nella  bontà ,  ènella  v.uietà:  ma  in  quelli  nella  bontà 
folamente .  Tra  i  granì  elTì  non  haiicùano  ne  formenci,ne  i  Tuoi  compagnì,ne  riio, 
tra  l'altre  gentilezze  de  gli  hortl  melloni .  Neiraitì,e  nell'indufli.'e  non  v'era  com- 
paratione:  perche  efsi  non  fi  (eruiuano  del  ferro  ,  materia  della  più  parte  delle  cole 
fleccffarie,ò  alla  vita  humanajc  fi  valeiiano  poco  dei  fuoco»  initrumcnto  vnìueriàle 

deir 
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lic'U'induSria,  l'Artigliaria,  la  Stampa,le  lettere,  e  gli  ftiidij  della  dottrina  erano  co- 
fc  affatto  à  lor  ignote,  la  nauigatione  non  paflluia  il  corl'o  della  villa  loro,e  parlo  de' 
popoli  più  indiiftriciH,  e  ciiiili,  come  erano  i  Meffican!,e  i  Periiani.  Quel  ch'efTì  va- 
ìeiTìno  nella,  politia,e  nel  gonerno,  l'Iiabbiamò  dimoftrato  altroue,  è  anche  il  mòdo 
norti'o  fuperiore  al  nuouo,neila  moltitudine  delle  genti .  lui  fon  mòti  borchi,paludl 
fenza  iìne  che  rendono  grandi/Timi  tratti  di  paelì  inhabitabili  :  e  la  parte,  che  s'habi- 
ta,  non  è  piena  di  gran  lunga,  come  le  terre  noftre  ;  perche  quefte  fon  ftate  popola- 
te prima  di  quelle  :  anzi  quefte  ei^no  già  piene  quando  quelle  cominciarono  à  pò- 
polarfi  ,•  e  fi  popolarono  di  quel,  che  auanzò  à  quefte .  Di  più,  qui  fi  fono  ritrouate 
le  arti  da  foftentar  la  yIia,  com'è  l'agricolnua  ;  e  da  conferuarla,  come  l'archittetu- 
ra,  e  da  accommodarla,  come  la  mercatantia .  Si  che  la  propagatione,  e  la  moltipli- 
catione  del  genere  humano  qui  era  aiutata,  e  dalla  natura,  e  dall'induftria  :  là  dalla 
natura,  fi  può  dire  folamente  .  E  fino  al  prefente  la  più  parte  del  Brad  viue  alla  fel- 
uatica  ;  nella  nuoua  Spagna  occupano  infinito  paefe  i  Cicimechi,  popoli  fenza  leg- 
ge, fenza  capo,  e  fenza  ftanze  ferme,  viuono  di  caccie,  e  di  frutti,  che  la  terra  da  fé 
produce .  E  al  medcfimo  modo  viuono  in  gran  parte  i  Floridani  e  i  Paraguay  ,  e 
quando  gli  Spagnuoli  capitarono  nel  Perù ,  le  bene  non  vi  mancaiiano  diuerfè  po- 
polationi,  non  v'era  però  quafi  altro  luogo,che  haueffe  forma  di  Città ,  che  il  Cuz- 
co .  Hora,  fi  come  gli  animali  domefticiYono  molto  più,che  i  faluatichi,e  i  gregali, 
che  i  folitari  :  così  le  genti,  che  viuono  infieme  in  terre,  in  Città,e  con  politia,e  leg- 
^i,  e  auanza  di  gran  lunga  quelli,che  menano  la  lor  vita  per  li  monti,e  per  li  boichi» 
a  guifa  di  fiere .  Ma  hoggi  il  Mondo  nuouo  banche  meno  popolato,  che  prima,par- 
te  per  le  guerre  da  gli  Spagnuoli  tra  fé  (fi  ftima,che  nelle  guerre  ciuili  tra  i  Pizzarri» 
e  le  genti  del  Rè,  moriife  vn  millione,e  mezzo  de'naturali)  pane  per  il  difordinede 
gli  SpagnihDli  in  quei  principi)  ;  non  tanto  perche  affatticaffìno  immoderatamentci 
popoli  :  quanto  perche  li  trafportauano  da  vn  luogo  all'altro  lungi  dall'aria  natia^, 
oue  pcriuano  .  Ha  nociuto  anche,  e  nuoce  loro  l'vfo  de'cibi  trasportati  là  d'Euro- 
pa .  Non  mangiauano  tanta  carne,  ne  tanto  graffa,e  foftantiofa,non  liaueuano  vi- 
no, del  quale  abbonda  hora  il  Perù  ;  e  perche  erano  affaticati  da'Prencipì  loro,e  oc- 
cupati hor  in  fabricar  Tambi,  hora  in  acconciar  ftrade,e  in  altre  cofe  tali,non  haue- 
uano  tanto  tempo ,  e  commodità  di  crapolare,  e  di  boracclifare ,  come  hanno  adef- 
fo  :  che  abufindo  delia  libertà,  s'abbandonano  airotio,alla  poltronaria,alla  libidine, 
e  all'ebrietà,  che  li  confuma  mifcramente .  Non  han  confiimato  anche  moltifsiitri 
alcune  malatie  generali,  come  le  varale,  e'I  cocoliftc  nella  nuoua  Spagna ,  e  le  me- 
defimevarole  fecero  grandiffima  ftrage  di  fanciulli,  edigiouani  nel  Perù  l'anno 
1 56S.  amazzarono  più  femine,  che  mafchi  ;  e  non  paflarono  l'età  di  trenta  anni  ;  e 
non  trauagliarono  ninno  nato  in  Europa  :  si  che  per  le  ragioni  fudette ,  hoggi  tutta 
la  parte  maritima  della  nuoua  Spagna  è  quafi  defertajncirifole  del  golfo  Mefficano 
non  vi  e  reftato  quafi  feme  de'namrali  :  nella  cofta  di  Paria  meno  :  ne'  piani  del  Pe- 
rù non  ve  n'è  la  treatefiraa  parte . 

Jn  che  cofàil  Mondo  nuouo  (ìafuperiore  al  nolh'o . 

PAre,  che  Giufeppe  accofta  voglia,  che  il  Mondo  nono  auànzi  il  noftro  intem- 
perie :  perche  non  vi  regna  in  molti  luoghi  ne  freddo,  ne  caldo,  che  d'n  cMua»- 
nuouo  fu   glio,  ò  noia .  Ma  ciò  è  commune  anche  à  parti  del  Mondo  noftro,  che  foggiaccio- 
ptnori^    no,  ò  fon  vicine  all'Equinotiale  ;  come  e  l'Ethiopia,  e  l'India,  e  l'Aurea  Cherfonc- 
nl  noftro   fo .  Apprcflb  vuole,  che  l'auanzi  in  copia  d'acque ,  e  di  pafcoli  ;  è  in  vero ,  quanto 
all'acque,  cJiiara  cofa  è,  che  ha  più  mare  .•  e  che  il  fiume  della  Piata ,  C'I  Maragnoue, 
fono  i  maggiori  fiumi  dell'vniuerfo.  Li  dà  anche  vantaggio  in  grandezza  di  bofchi, 
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e  in  varietà  d'alberi,  e  dì  radici,  delle  quali  viuoix)  in  più  luoghi  quelle  genti  :  '"co- 
me di  luche  neirilble  di  Barlosento,  e  nel  Brafil  ;  di  pape  nel  Collao;  il  che  hi  mol- 
ta verifimilitudine  per  la  congiuntione  dell'humido  col  caldo ,  che  là  regna  perpe- 
tuamente .  Mette  poi  fuor  di  difputa,  che  là  fiano  più  minere  di  oro ,  e  di  argento  ; 
cola  diffìcile  à  decidere  almeno  à  tanto  per  tanto  .  Perche  io  non  sòjlè  il  Peni  auan- 
zi  in  minere  di  oro  l'Etiopia,  e'I  Monomotapa,  e  Mandinga,  e  Samatra,  e  i  Lequij  ; 
ò  fé  le  minere  di  Potolì  fiaHo  più  ricche  di  quelle  di  Cambcbes  in  Angola .  Aggiun  - 
ce,  che  la  nuoua  Spagna  è  de  i  migliori  paeli  del  mondo  :  cola,che  fi  può  fenza  pre- 
giudicio  concedere ."  Ma  confiderando  il  Mondo  nuouo  nello  flato  prelentcio  fti- 
nio  eflcr  cofa  manitefta,  ch'egli  aiianzi  il  noftro  non  in  moltitudine  (  perche  non  è 
così  bene  coltiuato)  ma  in  varietà  d'animah',  di  frutti, perche  à  i  f lioi  propri),fi  fono 
bora  aggiunti  quafi  tutti  i  noftrani  ;  con  quello  vantaggio  ancora,  che  le  noftre  fe- 
menze  fanno  meglio  nell'America,  che  le  Tue  apò  noi . 

Onde  fian.0  paflati  al  Modo  nuouo  i  fuoi  habicatori . 

Concluderemo  qucfto  primo  libro  co  quefta  nobiiiffima,  ma  difficili/lima  que- 
fiione  de'  primi  habltatori  dell'America  .  Primieramente  conuiaae  làper,chc 
i  popoli  del  Mondo  nuouo  hanno  opinione  pazziilìma  della  loro  origine .  I  Guan- 
olii,  habftatori  della  valle  di  Xauza,  tengono  per  lor  primi  progenitori  vn'huomce 
vnadonna,  vfciti  fuor  diGuaribilca  ,  fontana  celebre  apò  loro  .  I  Candii  popoli      PopoU 
d'Andabayla,  valle  foggcna  à  Cufco,  dicono  d'hauer  hauuto  origine  dal  lago  Soc-  ^^^  dico- 
dococa .  Qiiei  di  Cufco  vogliono  tirare  origine  dal  gran  Iago  Tichiaca .  Altri  dico-   ^,^  hauer 
no,  che  dopò  il  diluuio,il  genere  humano  fu  riftorato  da  fci  perfoncche  fi  erano  fai-   ^^,,,,f^ 
uate  in  vna  certa  fpelonca .  Ma  lalcfando  quelle  (ciocchezze  ,  chiara  cofa  e ,  che  bi-  orizrns, 
fogna  dire,  che  tutti  gli  huomini  habbiano  hauuto  principio  da  Adamo,e  daJEua  :  e   ^^y     ,   ' 
poi  da  quelli,  che  fi  lakiarono  nell'Arca  di  Noè  :  e  che  coiifeguentemcnte  gli  habi-  r       '' 
latori  del  Mondo  nuouo  fiano  difcclì  da  noi .  Difficil  cofa  è, il  ritrouare  da  che  par-  ^    ,'    r  ! 
tefianopafl"   ■     ■^'-'  -'  ^    - .--     i       •      _   .-,•  _     ■  •  i_i 

vicinanza  d( 

mo  dell'eftremità  della  terra .  Verfb  Settentrione  ,  il  Volp' 

landia  fia  continente  con  l'Ertotilante  ;  nel  qual  c.tb,  egli  è  colà  yerifimile,  che  Ic^ 
vicine  genti  di  Lappia,  e  di  Noruegia,  continuando  la  propagatione,  e  le  habitation 
loro,  fi  fiano  à  poco  à  poco,  (pinti  ^m  colà  .  Di  che,  ci  fanno  fede  gli  habitanti ,  e  i       Popoli 
cofiumi  communi  à  i  Laponi,  à  gli  Ertotilami,  à  i  Noruegi,  e  à  i  Baccalai  ;  pcrche_j   del  AIò- 
tutti  habitano  alla  forclla  nelle  fpelonchcò  ne' cauidc  gli  alberi:  portano  indotVo  dofinotioy 
pelli  di  vitelli  marini,  ò  di  fiere  :  viuono  di  pefci,  ò  di  frutti,  che  la  terra  da  fé  lìefla  tfuot  co- 
produce  ••  e  non  fono  difterentifllmi  di  colore .  Verfo  il  Sur,  s'egli  è  vero ,  come..-  fiumi  . 
moki  ftimano,  che  la  terra  oppolla  allo  tiretto  di  Magaglianes ,  ila  Continente,  bl- 
(bgncrà  dire,  che  da  quella  banda  pafiàlTe  vna  parte  dc'primi  habitatori  dell'Aineri- 
ca-,perche  quello  ftretto,  non  è  in  alcun  luogo  più  largo  di  vna  lega  ;  onde  làrA  fiato 
tàcilifiimo  A  varcare .  Della  eftremità  Orientale,  &  Occidentale ,  noi  non  liabbia- 
mo  contezza.  Solo  fi  vede,  che  il  colore  delle  genti  del  Mondo  nuouo  iì  confà 
molto  più  con  le  genti  Orientali,  che  con  le  Occidentali  :  perche  fon  di  ce  lor  bron-  .  / 

z.'nu,  ò  mulatcche  lo  vogliamo  dire,  con  quelle diiferenzce  gradi,che  ha  tra  noi  il 
color  bianco  :  perche  in  alcuni  luoghi  e  più  ofcuro,  come  nel  Perù,  e  nel  BrafiI  :  in^ 
alcuni  e  più  chiaro,  come  nella  Paria ,  e  nel  nuouo  Regno  ;  fi  trouano  però  alcuni 
popoli,  ma  pochi,  negri  in  Careca,terra  pofia  tra  Santa  Marta,c  Ca^tagena  ;  e  Gic- 
uanni  di  Caflellnncs  parlando  dello  icuoprimcnto ,  che  i  compngu  d'Antonio  Se- 
degno  fecero  in  quelle  contrade,  dice  d'alcufti  popoi!  cosi . 

So» 

I 
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S'è»  todos  ellos  negrts,  corno  iueruos  » 
Afas  altos  e  difpneftost  qxe  formdos . 
Ltgeros,yateniados,  comò  cierms-, 
\Al  cotnngat  amor  mmy  fometidos . 

Onde  bifo'^na  dire  »  che  coftoro  qui  p«r  qualche  tempefta,  daChìnea  »  ò  da  Etliio— 
pia  capitarfìno  ^  Dalle  pam  più  puh'ted'Earopa  non  pare,  chevìfia  paflata  gente* 
innanzi  al  Colombo  ;  perche  non  fi  trouain  tutti  quei  paefi  veftigio  nìfiuno  di  let- 
tere, è  d'altra  cola  (f  Europa  ;  oltra»  che  non  fono  ancora  ducente  anni  r  che  la  più 
parte  dell'Ifole,  poftc  tra'lnoftro  Continente^  e  quello,  erano  dishabftate  :  come  le 
Terzere,  e  la.Madera,  e  Capo  verde,  e  San  Tomafo ,  e  l'altre  di  quel  mare .  Con- 
cludiamo dunque,  che  il  Mondo  nuauo  è  ftato  primiefamente  habitato  da  popoli, 
che  continuando  l'habitationed'Europa, ed'Afia(rAfricanonpan:rchevihabbia 
potuto  hauer  parte  in  quefto  modo,)  e  cercandacontinuamenre  più  commode  ,  ò 
piùlicurehabitanzcr  fiano à poco à poco  arriuati  fin  lare  da  alcuni  altri,  cheper 
tempefta  vifianoftatifpinti.-comcparcoraneceffariajchelìadi  qiiei  Negri  ;;  de' 
^uaii  habbiamo  ragionato  di  fopra .. 


Il  fine  del  QtiartoLiha\ 
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RELATIONI 

YNI  VERSA  LI 

PARTE  PRIMA,  LIBRO  QVINTO, 

Dhàidone  ilei  Mondo  nuouo, 

Opò  che  il  Colombo  fcuoprì  ;quefte  terre  nuoue  alle  genti 
d'Europa,  non  fi  è  mancato  mai  di  andare  innanzi, con  di- 
uerfe  occalloni  nell'inc'iiiefta  .  MA  benché  fi  hano  in  dò 
adoperati  diuerfìperfonaggi  d'«i-dire,  e  di  valor  fin^o- 
lare,  Caftigliani  ,  Inglefi,  Italiani  Portoghefi,  France- 
fi,  non  fé  n'ha  però  di  gran  lunga  notiria  compita,mi(Tìme 
delle  eftremità  vcrfo  Settentrione,  Ponente,  e  mczo  gior- 
no .  Noi,  fegncndo  le  più  verirtuTiili  relationi,e  gli  Auto- 
ri di  più  auttorità,  procuraremo  di  dariie  quel  più  fedele-' 
ragguaglio,  che  ci  iarà  pcrffibile,fenza  attediare  con  fouer- 
chia lunghezza  il  lcttore,conciolìa  che  la  prolifsità  del  dire  ci  è  fcmpre  parla  cofa  da 
per  fon  e,  dico  non  intendono  quel  di  che  parlano,  ò  non  fanno  parlare.  Quella 
parte  della  terra  dunque,  che  fi  chiama  Mondo  nuouo  fparlo  de'  Continenti  )  fi  di- 
uide  in  due  parti,  cioè  America,  e  in  Magellanica  ;  l'America  poi  fi  parte  ancora  e(- 
fa  in  due  grandiilìme  penifole-,  congiunte  tra  fé  con  vno  Iftmo,largo  fe-<:te  leghe,trà 
Il  nome  di  Dio,  e  Panama  ;  perche  le  vndeci  leghe,  che  fi  mettono  communcmen- 
te  di  pia,  tra  quelle  due  terre  procedono  dalle  girauolte,che  fi  fanno,  mentre  fi  cer- 
ca camino  più  ageuole,  e  più  commodo  .  Hora,  noichiamai-emo  vna  delle  fadette 
pcnilble.  Settentrionale,  er;iltraAiiflrale. 

Della  pcnifok  Seitentrionale, 

Vogliono,  che  ella  habbìa  ledici  mila  miglia  di  circonferenza ,  e  quattro  mila^ 
miglia  di  lunghczzza  da  Leuante  à  Ponente,  i  fuoi  termini  verlo  Tramonta- 
na non  fono  ancora  conofciuti .  Giacomo  Carrier  la  (buopri  l'anno  1535.  fmoal 
grado  cinquantchmo  :  GafparoCorterealePortoghefcfinoal  fefTantefimo  ,  Seba- 
lliano  Gabotto Italiano ,  fino  al  feflantcfimo  fettimo^  e  non  pafsò ,  per  li  freddi  in- 
tenfiffiml,  più  innanti .  Finalmente  Marino  Forficiero  fece  quelli  anni  adiettro  di-  ■ 
uerfe  nauigationi,  &  viaggi  perarriuare,  per  quella  via,al  Cntaio,e  alle  Moktcchej^t 
ma  pare,  che  la  natura  fi  fia  oppofta  à  gli  hereticì,  e  a'dilTegni  loro  ;  perche  bìtra  ai- 
la  rigidezza  dc'freddi,  e  all'afprezzade  i  venti,  che  vi  fi  fa  fentire,vi  cade  vria  bràia 
tanto  penetrante,  che  quafi  argento  viuo,  confuma  tutto  ciò,  che  tocca  ;  e  il  mai^e^ 
non  fi  allarga  vcrfo  Letiante  :  ma  tuttauia  verfo  il  Polo  .  Onde,  (e  bene  il  Forficie- 
ro fparl'e  voce,  d'eflcr  arriuato  allo  flrctto  Aruco  ;  non  giunfe  però  al  fine  del  fi;o 
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viaggio .  Scuoprì  in  quefte  nauigationi,  vna  terra ,  ch'egli  chiamò  Verginia  >  e  al- 
ciini'altripacfi  defèrti,  mi  frequentati  p?ròtn  certi  ceinpi  dell'anno»  da  ganti  (Ira- 
nicre ,  che  vi  vengono  à  pcfcafe .  Dall'altre  bande,  qiiefta  penifola  vien  termiaat^„ 
parte  dal  mare,  che  fi  dice  del  Notte  \  pane  da  quello  del  Sur,  che  la  bagnano  vrt:  di 
_„    .    qua,  l'altro  di  là,  fino  al  nome  di  Dio,  &àPanaiTia.  Hora,  la  parte,  che  è  volc*  a 
dLJfott-  Leuante, contiene trèampli/Iìmc Prouincie ,  Eftotilante, terra defLaitoratore >*^ 
late  fio-  ^  Norombega,  che  fono  quafi  oppofte  à  Nouergia,  Francia,  e  Spagna .  Eftotilante, 
^ertn  da  ^  j_^  pj^^  Settentrional  parte,  che  fi  fappia  :  e  fu  fcoperta  molto  innanzi  il  Colombo  » 
MMont^  ^^  ^gj.jj  pefcatori  di  Freslandia  :  e  poi  l'anno  1 390.  fu  riconofciuta  di  ordine  di  Zi- 
y^enol  e  ^[^/j^q^  j^^  della  medefima  Freslarìdia,  da  vn  Antonio  Zeno  Venetiano  .  Riferiua- 
vtttMìo .   j^Q  coftoro  éfTer  terra  fenile  habitata  da  gente  induftriofa,e  di  qualclie  prattica  nelle 
cofe  meccaniche .  Par  che  le  ricchezze  loro ,  e  facoltà  confiftano  nelle  pelli  dellt-» 
rfìere,  e  Jc  i  pefci .  Ccnciofia  che  di  pelli  (come  diceuano  anche  i  compagni  del  For- 
fìciero)  fanno  i  lor  letti,  calzcvertiti,  filo,  vele,  habitanze,  e  barche  .  Habltano  in_, 
capanne,  couerte  di  cuoia  di  balene  ;  viuono  di  caccie ,  e  ^  pefcaggioni ,  e  di  herbe, 
che  la  terra  da  fc  flefTa  produce .  Non  pare ,  che  habbiano  altre  acque  dolci,  che  di 
neui,  e  di  ghiacci  dileguati.  Ondecommunementc  in  luogo  di  bexrer  acqua"?  pi- 
gliano pezzi  di  ghiaccio.  Hanno  poche  legna,  cofa  commune  alla  più  parte  de  i  pac- 
fi  Settentrionali,  alla  Scozzia,  alle  Orcadi,  alle  Scctlande,  all'Iftanda,  alla  Biarmia: 
non  manca  però  loro  copiadi  animali  lekiatichi,  cerni,  lepri,  lupi,orfi .  Hanno  cer- 
ti cani  fimil  ì  a  i  lupi,  de  i  quali  fi  vagliono  per  tirar  le  lor  carette  fui  ghiaccio  ;  il  lor 
più  vniucrfal  vctlito  è  di  pelli  di  vitelli  marini  ;  !c  arme  frombce  archi  di  legno,coh  ' 
Jactte  armate  di  oiVo .  Hor  quefta  Prouincia  d'Eftotilante  finifce  al  fiume  Neuato» 
poflo  in  60.  gradi  di  altezza  :  e  qui  comincia  la  terra  del  Lauoratorc,che  fi  diftcnde 
fin  al  fiume  d  i  S.Lorenzo,  che  altri  chiamano  Stretto  de'  tre  Fratelli  :  altri  fiume  di 
Canada,  fV.to  nauigato  contra  acqua ,  chi  dice  cinquecento ,  chi  più  miglia .  Qui  i 
Francefi  mettono  S. Maria,  capo  Marzo,  i  caftelli,  Breft  ;  gli  giace  à  Leuante  l'Kbla 
de  Demoni) .  Il  paefe  è  habitato  da  gente  di  lìatura  alt.a,c  ben  fatta  ;  portano  mani- 
glie di  argento,  e  di  rame  ;  viuono  in  £^ran  parte  di  pelei,  maflìme  di  làlnx)ni  :  han- 
no anche  biade,  e  legumi .  Il  fiume  di  ^.Lorenzo  è  largo  nella  fua  foce  miglia  tren- 
tacinque, profondo  braccia  dugento  ;  egli  è  vero ,  che  qui  merita  nome  di  braccio 
Demonio  ^\  nvne, anzi  che  di  fiume  :  ha diuerfe  Kblettc,  tra Taltrc  1  Afcenfione .  Le-fue  riue 
ador.uo-,  (q^q  h.ibitate  da  gente,  che  adora  il  Demonice  li  lacrifica  alle  volte,  ilproprio  fan- 
e  fattoli  g^t-  ;  i  Francefi  mettono  qui  la  nuoua  Francia ,  e  le  terre  di  Canada,  Óchiiaga  ,  e 
j'acrificto  Sanguine,  fibricatc  di  legna  ;  Franccfco  Rè  di  Francia  tentò  difcrmaruiii  piede, 
per  niczo  di  Giacomo  Bertone  ;  tk.  Arrigo  II.  vi  mandò  certi  altri  :  ma  indarno  .  La 
inafgior  ricchezza,  che  v'habbiano  trouato,  fono  fiati  certi  diamanti ,  ch'cflì  chia- 
mano di  Canada ,  dipoco  prezzo  perla  loro  tenerezza ,  e  fragilità  .  Hor  lafciando 
Io  firerto  de'  tre  Fratelli,  fi  entra  in  vn  golfo,  che  fi  dice  Quadrato ,  lungo  prcffo  .à 
ottoccnro  nìiglia  ;  il  quale  è  quafi  ferrato  da  diucrCe  Il'olc  (  il  Verazzano ,  e  altri  \e 
ne  hanno  coniaro  da  trenta,  e  lette)  che  li  f>anno  à  Leuante  .  Qiielto  paefe  fi  addi- 
nianda  terra  di  B  '.ccalai,  é.\  vn  pcfce,  che  vi  abbonda  tanto,  e  moltiplica,  che  non  e 
cola  credibile .  \'anno  à  pelcarlo  i  Bertoni,  Inglefi,  Portoghcfi,  Bifc.aglini  ;  fi  fecca 
al  vento,  e  fi  conlcrua  lungamente,  come  gli  Stocfis,  e  le  Àrenghe»-che  fon  tre  Ar- 
tidi pefci,  che  per  l'inefìimabilc  quantità,che  Te  ne  piglia  ,  èper  il  molto  tempo,  che 
fiijaantengono,  non  retano  minor  aiuto  alla  vita  de'Noruegi,  Holnndcfi,  Bertoni, 
e  di  altri  popoli  Settentrionali,  che  i  zuccari  alla  Sicilia,  e  al  regno  de  Granata ,  ò  1* 
varietà  de  i  vini,  alla  Calabria,  ò  gli  ogli  alla  Puglia.  La  vicinanza  delle  fudette  I/b- 
Ic  tra  fé,  fi  che  il  mare  paia  diuilb  in  più  fiunii  ;  e  vi  fono  perciò  molti  porti,  e  ficuri. 
Hanno  pochinìme  habitationi  ;  ma  vi  vengono  in  certi  tempi  à  pcfcare  alcuni  po- 
poli mcditerwinci .  Cofa  che  arguifce  in  loro  ingegno,  e  induitria .  Perche  il  valerQ. 
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della  rerr.i,e  di  cìò,di'cll.i  produce,  moftra,fenza  dubfcio  gàiditìo  fupcrìore  alle  ra- 
dette cofe  :  ma  di  maggior  fenno  e  argomento  ,  il  trarre  emolumento  dall'acqua  : 
mafllrae  dal  mare .  Paltanno  innanzi  quei  che  cauano  vtilit.i  dal  fuoco  ;  e  co'l  Ilio 
mezo  purgano, piegano,e  maneggiano  à  modo  loro  i  mettailì,  e  dan  loro  mille  for- 
me .  Ma  giungono  al  fommo  deirìmperio ,  darocìda  Dio  (bpi-a  gii  Elementi ,  e  le 
cofe  di  lor  compofte,i  nochierì,  e  i  marinari,  che  con  ingegno ,  e  con  ardire  ammi- 
rabilc,regolano  i  vcnti»e  col  mezzo  loro  folcano  il  mare:  e  volano  quafi  da  vn  Po- 
lo all'altrcc  da  Leuante  à  Ponente.  Nel  che  noi  auanziamo  di  gran  lunga  le  genti 
del  Mondo  nuouo:  e  gli  Europei  tutte  J'akre  narìoni:  e  i  PoftogheQ  catto  il  reftau- 
tecl'Europa. 

NORVMBEGA. 

SEgue  il  paefe  di  Norumbega,  così  derto  da  vna  terra  pofta  sù'lmarc-,  d'aria  affai 
tcmperata,e  di  fertilità  ragioncuolc;  il  che  arguifcono  i  naranci  (aluatichi  ,  e  fi- 
milmence  le  viti,clie  lì  veggono  in  più  luoghi-  Il  mare,  che  bagna  tutte  quefte  ri- 
uè»  è  per  lo  più,  cosi  arenolò ,  s  di  poco  fondo,  che  non  fi  nauiga  lenza  pericolo  ;  e 
v'è  quafi  vn'arglnc  lunghiOìmo  d'arena ,  che  fa  riparo  alla  terra  ferma,  a  all'Ifole  . 
Qiiiui  i  Franccìi  hanno  pollo  Porto  del  rifugio  ,  Porto  reale ,  il  Para-.iiib ,  Flora , 
Angolema.-  e  pcrche,nc  in  queih",  ne  in  altri  luoghi  li  fono  accordati  nel  nominarli 
n'èmta  gradillìma  confulìone .  Si  vaia  terra  ritirando  quinci  verfo  Ponente,  per 
molte  leghe^  fa  vna  grandilTlma  fpiaggia,che  fi  dice  Apalchen ,  di  pdefc  paludofo , 
e  pieno  di  monTÌ,e  dì  Iclue  .  Aluaro  Nugnez ,  non  trouò  in  quindeci  giornatepur 
vna  cala:  mi  ben  ccrui,daÌKÌ,  lcpri,conigli  aliai:  e  non  pochi  Tlaqnaci,  animali,  che 
han  lotto  il  ventre  vna  boria  :  ouene'pericoli,  accolgono  i  lor tìgliuolini,  e  fug- 
gono .  Gli  habitanti  fono  grandi  di  pcribna,  afciutti,  leggieri  ;  vanno  quafi  nudi , 
e  non  hanno  popolationc  d'importanza:  le  lor  arme ,  fono  archi ,  e  treccie  ;  ikrhe, 
pcrch'è  cofa  comune  à  tutto  il  Mondo  miono,non  lo  repetero  per  l'auuenire.Que- 
tla  protiincia  rinilce  al  capo  di  Sanc'Helena;oue  il  Rè  Cacto  lire  tiene  vna  fortciza. 

FLORIDA. 

SEgue  la  Florida,  così  detta  perche  fii  fcoperta  di  Pafqua  fiorita ,  lunga  quattro- 
cento miglia,  &  fi  caccia  in  mare  con  vna  punta  larga  ottanta  :  ha  la  corta  afpra, 
e'I  mar  pieno  di  /cogli, madiir.e  ali  incontro  della  fuderta  punta  ;  oue  fono  le  fecca-' 
gne  ,  e  fcogli  detti  Martiri .  Giace  fotto  vn  paralcllo  con  la  Mauritania: &  iià  il  fuo 
mezo  in  gradi  trentacinquc-,  col  terreno  fertile  di  ogni  forte  di  grani,  fé  vi  fofsino 
feminati,e  d'ogni  frutto. Gli  Spagnuoli,Fer  diucrfc  (.1il;uicnture,auenute  loro,  han- 
no come  abbandonata  per  hora  l'imprelii  della  fiia  conquìla  ,  fé  bene  conofcono , 
per  le  nollre  hautcpartc  della  dia  ricchezza, •nafnmc,d'oro,argento,perlc,tiirchine 
lineraldi. Carlo  Nono, Rè  di  Fracia , tentò  di  tcrmarLi i  il  piede  co  l'opera  di  Gioua- 
ni  Ribaldo,che  v'andò  con  fette  naui,e  trccéto  foldarfiC  vi  fabricò  vna  fortezza  sù'l 
fiume  Maio;  ma  ne  furono  con  roiiina  della  fortezza,  e  con  iV^ge  della  gcntcfpi.ì- 
tatijsì  clw  non  ne  rellò  vclligio  ,  da  Pietro  Mtlendcs,  Capitano  dtl  Re  Catclico, 
fJegnato  ciie  i  Franccfi  volefììno  coiTC  il  frutto  delle  tatichc  altrui.  Vi  ritornò  i'an- 
no  Icguentc  il  Capitan  Cordo -,   ma  villa  la  difficoltà  dell'imprefa  ,  fé  ne  ritornò 
in  Francia  poco  fbdisfuto  di  le  IklTo  .  I  naturali  della  Florida  Ibno  di  color  fofco,  e 
quafi  bronzino,deftri  leggieri,  e  ben  difpolli.  I!  ch'è  in  l«ro,  e  ne  popoli  vicini,pro- 
ccdc,  e  dall'clfercito  perpcaio ,  che  cllì  tanno  nelle  caccie ,  e  da  cibi ,  che  ibn  per  lo^ 
più  carni  faluatichc.Hanno  tre  Corti  di  ccrui:da  vna  delie  quali  cauano  quelle  mcdef 
fiaic  vcilicà  !  perche  tòno  domcltichi  ;  di  laccj  «  di  latticini,  che  noi  dalle  bcftie  vac- 
(Jio-.Bottero.  \,  c'n;'. 
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cine  .Hanno  vacche ,  Cmilì  à  cauallì  nella  chioma ,  à  camelli  nella  goba .  Armano 
le  factte  di  ipine  di  pefci  >  ò  di  pietre  focaie .  Viano  cocchigiie  marine  per  moneta. 
Nella  flt  acconcie  però  in  vn  certo  modo  loro .-  e  ciò  non  è  lecito  fé  non  à  gran  SfgnoBÌ ,  co- 
rida  f.r-  me  tra  noi  batter  moneta  •  Portano  veftiti  di  zibellino ,  ò  di  martorijiiìaìfime  i  no- 
»#  mf^~  b'I'  •  g''  ^1"^"  vanno  mezo  nudi .  Dalla  marina  di  S.  Elena  alla  punta  della  Florida  > 
z.t  nudt  t  ^*  t^roua  Rio  fecco,  il  Capo  della  Croce»  quel  di  San  Agoftino,  e  Cannauerale .  Ma 
jltbti.      "^"^  Florida  il  Rè  tiene  tre  luoghi  prefidiati,S.  Iacomo,Sant'Agoftino(quefta  for- 
tezza fu  rouinata  da  Francefco  Dracco»  corfale  Inglefe^e  San  Filippo.E  di  qua  fino 
ai  capo  di  Terra  nuoua,ò  di  Francia  Antartica/corrono  l'armate  di  nauigli  piccio- 
li (  perche  il  mare  è  di  poco  fondo  )  e  da  remo .  Molti  fono  flati  d'opinione,  che  in 
quefti  paefi ,  vi  fia  qualche  ftretto,  per  lo  quale  il  mare  del  Norte  fi  congiunga  con 
quel  del  Sur.Vno  di  quefti  fu  il  mclendesjmentouato  di  fbpra.  Prouaua  ciò,prima  « 
perche  nel  mar  del  Norte  s'erano  trouati  pezzi  di  nauigli  Chinefi  :  apprcfTcperchc 
in  vna  fpiaggia ,  che  fi  caccia  fra  terra  trecento  leghe ,  veniuano  dall'altro  mare,  in 
certi  tempi  balene  ignote  al  mar  di  qua;  &  è  ftata  opinione  d'alcuni,  che  il  Chen- 
di,  che  del  1 587.  perfc  al  capo  di  California  vna  naue ,  che  veniua  dalle  Filippine, 
paffafle  per  là.  Stefano  Gomez,  cercando  quefto  paffo ,  nauigo  molte  miglia  per  il 
fiume  di  Santo  Antonio,  ch'è  nella  Florida;  altri  per  quelli  di  San  Lorenzo;  ma 
lenza  frutto , 

GOLFO     MESSICANO. 

QVefto  golfojche  fi  chiama  anche  mar  di  Cortefchà  quafi  due  portejvna  per  la 
qup.l  entra ,  con  vn  corfo  rapidirsimo ,  la  fua  marea  :  e  qucfia  è  tra  l'eftremirà 
del  iucatan,e  dell'Ifola ,  Cuba:  l'altra,  per  la  quale  elee  con  la  medcfima  rapidità:  e 
quefta  e  tra  la  punta  della  Florida ,  e  la  Cuba.  Bagna  quafi  due  mila  miglia  di  corta, 
tra  la  liulccta  Florida ,  e'I  lucatan:  la  q  ual  colla  è  della  nuoua  Spagna;  e  mar  molto 
tempertolb,  e  con  pochi  porti,  e  tutti  foggctti ,  fuor,  che  quel  dell  Hauanna,  à  Set- 
tentrione :  il  principale  è  quel  di  S  .  Giouanni  di  Lua ,  lontano  dalla  Vera  Croce 
Tlotte ,  e  quatrro  )cghe,fortificato  egregiamente  da  gli  Spagnuoli;perchc  qui  à  ridolTp  d'vna 
fiiofofio.  iibleita,che  gira  vna  lega,fi  fermano  le  flotte  di  Spagna,  e  diMelIìco . 

NVOVA     SPAGNA. 

Oneptoue  Or,fotto  quefto  nome  pafla  tutto  il  paeic,che  fi  ftéde  dalla  Florida  fino  al  mar 

"{'"i""',  £~2^  (^;  Califcrnia  ;  e  da  mczogiorno  coiif  na  con  Guarimala ,  cco'l  lucapan .  Fu 
""  "^d  'oggiogata  da  Ferrante  Cortc-fè,  nel  1 5 18.  l'aria  ui.ilTìmc  vcrlb  il  Mcflico ,  benché 
^y^Y  a  dcmro  la  ToriJa,  vi  e  temperata,  fcnz'ardore  di  caldo,  ò  rigor  di  Freddo.  Di  Ago- 
h/  ^°'^  ^'  Settembre  vi  pione  ogni  giorno  dof  ò  mczo  di .  Il  terreno  v'è  fertiliftìmo, 
f  "  coltra.ì'proprij,  abbonda  quafi  di  tutti  ifructi,edi  rutti  granimaUi  d'Europa,  fuc-r 

''  che  di  vino  ed'oglio,benclic  vi  fiano  pergolati  di  viti,c  copia d'vliuc  ;màrvnoeP 

Differì-  altro  le  viene,con  grandiliimo  vtile  dell'entrate  real.'  di  Spagna.E  piena  di  tanrec  fi 
XA  fra  t  bene  amminiftrate  Città,e  di  tanta  politi,a,clie  non  cede  alla  Spagna;e  gli  Spagnuo- 
Sfagnuo  li  hanno  allignato  in  qucfta  parte  più,clie  in  altra.  Egli  e  vcro,chc  fc  bene  i  naturali 
il  nati  vi  menano  vita  al^u  lunga ,  gli  Spagnuoli  { chiama  così  quei ,  che  nafcono  di  Sp.a- 
vellàflo-  gnuoli  jp.aftanodi  poco  l'eHanta  anni  quelli,  diedi  Spagna  paiiano  là  etàprouetta, 
rida. ,  cr  vi  viuono  più  lungamente,clie  quei,  che  vi  paflano  Fanciulli .  Gl'Indiani  pagano  al 
quelli ,  Rc;e  a  fcutlatari)  dodeci  reali  per  tcfta  airanno,e  non  altro  .  Il  Rè  dà  a'  conquifta- 
che  fc.f-  tori,  e  à'Ibldati  benemeriti,  non  il  gouerno  de'naturali  { così  qui ,  come  nel  PcrùJ 
fano  lui  ma  il  vadallaggio  folamcntce'l  dritto  del  tributo,che  fi  donerebbe  à  lui',  'd  vita  del 
di  Sja-  ccnquiftatore ,  e  del  figliuolo  j  con  gli  oblighi ,  che  rcccarcbono  altrinur.tiàlui-, 
ina  .  che 
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ciTiefono  ,  dì  mantenere»  agl'Indiani  predicatori,  ò  maeftri  della  Dottrina  Chri- 
ftJana,  e  Sacerdoti,  per  il  culto  di  Dio,  e  le  Cfuefe  fornite  .Ma  la giul\itla,e1  goucc 
no  dipende  tutto  dalle  Audienze,e  da'miniffri  Regij . 

GVASTECA. 
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GLi  SpagniToli  nella  conquida  del  mondo  nuoiio,  hanno  attefb  grandemente  i 
non  popolare  Te  non  su  la  (piaggia  del  mare  ;  ò  su  le  riue  de'  fium.i  r  fino  à  tan- 
to, che  fattifi  forti,  hanno  diftdb  il  lor  dominio  nelle  parti  Medi[erranee  .  Adun- 
que cofteggiando  la  nuoua  Spagna,  fi  croua  la  foce  del  fiume  delle  Palme  ;  alla  cui 
conquida  Aluaro  di  Naruaez  menò  l'anno  1527.  fei  cento  Spagnuoli ,  e  cento  ca- 
ualli,  che  fi  perderono  quafi  tutti  fenza  trouarlo  :  e  alcuni  fi  magiarono  l'vn  l'altro 
di  fame  .  Sotto  quefto  fiume  centouentì  miglia ,  corre  quel  di  Panuco  ;  oue  Fran- 
cefco  di  Garai  fi\  mal  trattato  da  gente  fera,  e  cnidele  ;  perche  ammazzarono  forlè 
quattro  cento  de'lbldati  :  e  ne  facrificarono,e  ne  mangiarono  alcuni  :  e  fofpefero  le 
loro  pelli  lecche  ne'tempi  de  gl'Idoli  loro .  Fu  poi  foggiogato  da'Capitani  del  Cor- 
tefe .  In  quefio  paefe,  che  fi  dice  Guafteca,  ò  fiume  Panuco,  vi  è  vna  popolatione, 
che  fi  chiama  Zimatao  :  nel  cui  contado  fi  veggono,  al  pie  di  vn  monte ,  due  fonti , 
vno  di  pece  negra,  e  l'altro  di  rofla .  A  quefto  propofito,  non  lafcierò  di  dire,  chc-^ 
neiriiola  de'  Lupi,  vicino  à  Lima,  vi  è  vn  fonte  di  bitume,  che  nel  Perù,  fi  chiama^    jj^^g  f^fj^ 
Copoy  :  e  vn'altro  nella  punta  di  S.Helena,  col  quale  fi  calefattano  le  nani .  Saran-    ti  vno  di 
no  trentanoue  anni,  che  in  quefte  parti  fegui  vna  certa  ribellione,  e  poi  guerra,con    pg^^  ^^_ 
la  quale  fi  defenò  quafi  il  paefe .  Segue  Capo  rofTo,  il  fiume  d'Almeria,  villa  ricca,    y^  ^  i<^i_ 
cosi  detta  perche  ella  era  vna  fcala  ,  per  la  quale  pafiaua  tutto  il  traffico  tra  la  vec-   fy.^  ^,  ygf 
chia  Spagna,e  la  nuoua:  e  Don  Antonio  di  Mendozza  fece  fare  vna  bellilsima  Ara-    r^ 
da,  da  quefta  terra  al  Menfìco>per  facilitare  il  commercio,e  la  condotta  della  robba. 
Ma  fi  voltò  poi  per  maggior  commodità,  alla  terra  della  Vera  croce ,  alquanto  più 
(òtto,  all'incontro  di  S.Giouanni  di  Liia , 

MESSICO. 

Slamo  giunti  alla  Prouincia  di  MefTìco,Ia  più amena,e  più  fertile  d\  tutto  il  Mon- 
do nuouo ,  anzi  à  giuditio  dì  Giufeppe  Accorta,  delle  migliori,  di  quanto  gira  il 
Sole  ■  così  detta  dalla  fua  Metropoli,che  è  lontana  cento  gradi  dell'Ilole  Fonunate: 
e  otto  hore  di  Sole  dalla  Città  di  Toledo  .  Fu  prefa  dal  Cortefe  l'anno  i5ii.à  i  tre- 
dici d'Agofto  :  nella  quale  imprcià  egli  hebbe  (otto  l'infegne  ducendo  mila  Indiani, 
nouecento  Spagnuoli,  ottanta  caualli,  diecifette  pezzi  d'artigliaria,  tredici  Bergan- 
tini,e  fei  m'ia  canoe,  che  fon  quafi  gondole.  Quefta  Città  giace  in  vna  fpatiofa-, 
pianura,  cinta  d'altiffimi  monti,  che  la  neue  non  mai  abbandona .-  e  può  girare  (et- 
tflnta  leghe  :  ma  n'occupano  trentatre  due  laghi ,  vn  dolce  ,  e  vn  falfo  :  l'acqua  del 
dolce  entra  nel  fallo,  e  ne  diuien  (alla  perii  fondo,  che  vi  troua  falnitrofo  •  nel  dol- 
ce nafce  herba  bonilTìma  per  li  caualli,  e  fi  taglia  à  ogni  Luna  ;  e  non  importa  meno 
di  ducento  mila  feudi  all'anno .  Dal  fiilfo  fi  cauaua  già  grandidìma  quantità  di  (ale, 
che  al  prefente  è  mancato  :  fé  necaua  però  falnitro  affai;  e  gl'Indiani  cuocono  poi 
,la  terra  con  lo  fterco,  e  ne  fanno  vn  lor  fale  materiale,  e  di  pochi  caratti.  Vanno 
per  quefti  laghi  barchette  in  forma  di  lchifi,e  fi  dice,efferuene  forfè  cinquanta  mila. 
La  Città,  ch'era  nel  fallo,  fu  roulnata  dal  Cortefe,e  poi  rifatta  non  in  acqua,mà  Iru 
fècco  -,  può  fare  kl  mila  fuochi  Snagnuoli,  e  feffanta  mila  d  Indiani,  che  habitano  ne 
iborghi .  Dicono,chenel  Medico  vi  fono  quattro  cofe  in  fommo  grado  di  bellez- 
za, donne,  veflitì,  caualh',  e  ftradc  «  Su  le  riuc  de'  laghi  v  i  erano  preffo  à  cinquanta 
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terre  grofle  ;  tra  le  quali  Teféuco  cede  di  poco  à  Mcflfìco  .  Auéne  in  quefl.t  Promn- 
eia  vna  incredibile miferia,  per  la  contagionc-dcllc  vaiolc.  Pcrchctrà  la  geme,  c-hc 
Aluaro  Nariiacz  coiidiifle  alla  niioiia  Spagna  >  vi  fu  vno  (chiaiio  negro ,  machiata 
di  varole .  Qcciìo  le  attaccò  in  Zcmpaelan  à  vno  del  Paefc,  che  le  dìftufc  di  tal  ma- 
niera per  tutto>  che  ne  pjorirono  infiniti,  non  altramente ,  che  fi  faccia  tra  noi,  per 
pcfte  .  E  perche  parte  morti,  parte  ftorditi,  e  rgomentati  di  sì  fatto  male ,  parte  im- 
pediti, non  leminarono  i  j  oro  gra  ni,  fopraiicnne  loro  ^•^a  carefìia ,  anzi  fame  hor- 
ribile  ;  e  fé  fofle  Itato  à  qiie!  goiicrno  altri  che  il  Cortefe ,  fi  farebbe  dcfertata  forfè 
affatto  la  Prou:nc;a.CoAiii  fu  nò  meno  eccellente  nel  ben  gouernar  i  popoFijche  nel' 
foggiogarli  ,•  e  nell'arti  della^iace,  die  nel  maneggio  dell'armi.  Arricchì  la  nuoua 
Spagna  d'in  Jiiftrie,  e  di  fcmenze;  di  caiialli,  afini,  greggi,  belliaini,  cannaraelcmo- 
roni .  Attcll'  alle  mlnere,  acconciò  le  (hade ,  e  per  non  Ltfciare  ftrariar  i  popoli  con- 
le  liti,ottenne  da  Carlo  Quinto  nel  15:2.  che  i  lurifconfulti  non  follino  ammcni  iu 
quei  goucrno .  Con  qucfti ,  e  con  altri  buonifltmi  ordini  gittò  i  fondamenti  della-, 
felicità ,  nella  quale  fi  troiia  lioggi  la  nuoua  Spagna.  Conciofia ,  ch'ella  ne  in  ma- 
gniricenza,  né  iji  ricchc2za,uè  in  politia,  ne  in  nobiltà  cede  alle  più  femofe  Pronin- 
cie  d 'Europa  .  E  fé  bene  ella  e  auanzata  dal  Perù  nella  copia ,  e  finez2a  dell'oro,  & 
dell'argento  ;  auanzaperò  elio  Perù  nella  douitiadc'frutti,  ede'beftiami,encl  prò- 
greflb  dell'arti .  Vi  è  tanta  abbondanza  di  ve  ttouaglic,  che  (e  benp  vi  e  denaro  infi- 
nito, (e  non  vi  fi  batte  moneta  d'altra  materia,  che  dfargemo  ,  e  di  oro)  ven- 
tiotto libre  di  vaccina  non  vagliono  più  di  m.ezzo  reale,  vn  porco  due  reali,  ò  al  più 
fertilità,   tré  :  e  non  e  paefe  al  mondo  ,  i  cui  popolili  manteng^bino  con  manco.  Vie  tale-*» 
àditi  nv.o  che  fi  troua  padrone  di  quaranta ,  e  più  mila  vacche  ;  altri  di  cento  cinquanta  ir.ila 
uà  Sj/a-  pecore  ;  nella  Flotta  del  1 587.  firrono  condotte  diquà  feflanta,  e  quattro  niigliara_. 
y7a .-        '^'-  ^''O'  ^'  vacca  in  Spagna .  Ed  oltra  à  quefta  mercatantia  (  che  arriua  à  cento  ven- 
ti mila  icutii  all'aniio)  vi  fi  conduce  quantiià  grande  diargento, parte  in  denari,par- 
te  in  verghe  ,  verzino,  Kmc,  zuccari,  lete,  cocinigiia  ;  è  la  cociniglia  vn  verme,  che- 
fi  feiT)ina-stt  le  foglie  del  fico  d'India  ;  oue  egli  nalcc  couerco  d'vna  certa  lanuginet- 
ta  delicata.  Li  colgono  accurataiìKnte ,  eli  feccano  al  Sole ,  eli  mandano  in  Spa- 
gna jnon  importa  quefta  mercantia  meno  di  300.  mia  (cudi  all'anno  .  Il  fico  cof- 
perfo  di<:|uel  leme,  non  fi  perquell'ano  altro  frutto ,  ci x-  ;  vermi .  La  nuoua  Spa- 
gna.tr.affica  anche  con  la  China  .  Portanfl  ài  Vi  lini,  rami,  ftagni,  cera  bianca,  tatfe- 
tà-bianco,  oro  per  mercarantid,  c.iria,  e  d.'uerfc  gcntilczz.-^  che  fi  conducono  al  Pe- 
rù à  baratto  d'ai-gento  ;  e  l'argento  è  la  principal  mercaraniia,  che  ù  conduce  di  qua. 
alla  Ciiina  ;  mie  h  ten-a  produce  pii'i  oro,  che  argento  :  ma  non  ppHI'.  dicianoue  ca- 
ratti  ;  e  s'.iitìna  nel  Mcfiko  à  ventidue .  La  nuoua  Sp.ìgna  Ipacci.t  anche  ptr  il  Pe- 
rù, per  vn  miliioni.-  di  panni,  lete,  tele  ,  tauole .  Non  vi  fi  è  potuta  fino  al  prdcnte 
'jirte  dt  affinar  l'arte  di  far  il  VL-no,  ne  di  far  lacarta  ,  più  per  ma:u*amciuo  d'artefici  forfè 
far  car-  rmailìme  quella  del  veltro  j  che  di  materia.  La  carta  vi  rlcfce  di  color  oliuaftro» 
>4,f  */  vf  e  buona  per  ogni  altra  codi,  che  per  Icriuere  -,  &  il  vetro  ofcuro ,  e  materiale .  Nel 
irò  r.ort^  Meflìco ,  ch'e  c;ipo  delia  lìuoua  Spagna,  rificdc  il  Metn  polirano,  il  Viceré,  e  il  fu- 
^otcr  ri-*  premo  tribunale  .  Qiiiui  e'  la  Stanrpa,  e  la  Zecca  ,  &  vria  Ac.idemia  flor>diffima_> . 
fare  Tisi-  Sono  nella  nuoua  Sjf  ^gna  diucrfe  altre  Città,  e  terre  d  iniportsitza .  Telcnco ,  del- 
la  tmoua  La  qiulc  habiamo  già  fatto  mentionc;'a  Popula  de  gli  AiKeli  con  vn  contado  di  mi- 
Sba^a  „  racolola  fertilid,  diftinto  in  valli,  colli,  piani;  cuc  oltra  alla  copia  delle  biade ,  e  de' 
fruttiyvi  fi  mantiene  ancora  copia  incredibile  di  armenti,e  di  greggi.  Dall'altra  par- 
te giace  TLalc.-.la  (che  vuol  dire  Citta  di  pane; in  vnapìcciolacofladimcjntccon  vn 
fclicifilmo  iwrirorio  intorno,  di  terra  piana,  che  gira  feflanta  miglia .  Faccua  già 
ircccnro  mila  ajiimc  :  ina  di  prefente  a  gran  j^Liia  anincTà  à  cinquanta  mila, .  Si  gc- 
ncrna  à  Repuboca  fotto  l'ombra ,  e  la  prorctiione  del  Rè ,  con  vna  Alcalde  de  cK 
SpagnuolijC  vn' altro  dt'naturali .  I  fuoi  cittadini  fono  tutti  Idalghi,-c  hano  ottcruìti 
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COSI  fatti  prìuìlegì  per  lì  feruìtì  j  fatti  alla  corona  di  Spagna  ndriiuprefa  del  MefTìco. 
A  cinque  miglia  da  Tlalcala,  fi  alzano  due  monti  ,  vnocopenorempredineue,  e 
l'altro»  che  gitta  fuoco  .  Attorno  quei  monti  è  il  miglior  paelè  della  nuoua  Spa- 
gna .  L'altre  terre  di  conto  fono  TuUa  ,  TuJuca  ;  e  verfo  la  marina ,  olrra  alla  Ve- 
ra croce»  Zempoalan>  con  vn  contado  copiolb  d'acque  :  Taiialco  5  Città  grofla_. 
(il  cui  Velcouo  fi  dice  anche  di  Capece^  e  che  dicono  t'acqua  25.  mila  ca(è,tabrìcate 
di  calcina,  e  dimanoni,  e  in  parte  di  legna,  coperte  di  paglia,  e  di  certe  piaftre  di 
pietra .  Pareua  anche  maggiore,  pcrdie  l'habitationi,  per  la  paura  de  gli  incendi)  -, 
ftanno  lontane  i'vna  dall'altra,  e  (parie  qua,  e  là .  Corre  perquefte  contrade  il  nu- 
me d'Aluarado,  che  entra  poi  in  mare  con  tre  bocche .  Ne' Mediterranei  fi  Icuo- 
pre  Vtlatlan ,  terra  grolla .  con  vn  territorio  fruttìfero ,  e  ben  habitato  ;  e  vi  fono 
anche  minere  d'alarne,  e  di  zolfo  fìniflìmo  i  laicio ,  per  la  diiEcokà  de' nomi  l'al- 
tre terre. 

OTTOMII,     CICIMECHI. 

IPaefi  poftì  tra  Settentrione,  e  Leuatc  dalla nuoua  Spagna  fono  habitati  da  popoli 
Barbari,  ma  che  fi  ftima  fo/llno  naturali  d'cflb  paefc:  onde  fiirooo  parte  per  for- 
za, partedeftramente  cacciati  da  i  Melsicani,  ò  Nauatlachi,  che  da  parti  più  Setten- 
trionali vennero,  faranno  ottocento,  ò  più  anni,  à  popolare  il  miglior  terreno  della 
Prouiacia,diuifi  in  fette  lignaggi,ò  nationi.  Hor  quelli  fono  hoggi  diuifi  in  due  ge- 
nerationi  ;  gli  vni  fi  dicono  Òttomij,  e  gl'altri  Cicimechi .  Gli  Ottomij,  per  la  vici- 
nanza de'  MeflBcani,  hanno  apprefo  qualche  poco  di  ciuiltà  •  perche  II-  bene  viuorw 
in  molta  pouertà,  e  raileria,  &:  in  peli  afperì,  edi(àgiofi,nondiraeno  lauorano  tato 
quanto  la  terra  :  e  viuono  ìnlìeme,  con  qualche  politia  i  e  hanno  popolationi,  e  ter- 
re; tra  le  quali  porta  fcnza  dubbio  il  vanto  Xilotopecchc  diftà  dalla  Città  dei  Mcfsi- 
co  quaràta  miglia.  Parlano  vna  lingua  propria  differéte  della  MefsicanxMà  i Cici- 
mechi habitano  Iparfi  qua,  e  là  lìrnza  giitìo  nilfuno  d'hmnanità,non  che  di  politia_.. 
Habitano  in  fpelonchc,  ò  in  hofchi  i  guilà  di  fiere,  ò  doue  la  notte,  ò  altra  necefsità 
li  ferma-,  altri  vanno  vagantlo  perle  campagne .  Viuono  di  caccie,  e  dì  fmtti,  che  la 
terra  da  fc  ftcflà  produce  :  e  moltiiion  s'aiteugono  da  carne  humana  ;  dormono  sii 
la  terra,non  fanno,  che  cofi  fiano  ricchezze,  ò  dclitic  :  non  è  gente,  che  itimi  meno 
la  fatica,  l'inedia,  c'I  frciWo .  Maneggiano  l'arco  per  eccellenza  ;  vanno  nudi,  e  per 
brauura  alcuni  di  loro  portano  qualche  coda  d'animale  attaccatadi  dietro .  Sono  di 
ftatura  alta,  membruti,  coipoleiiii,  fenza  barki-,  dediti  alla  crapola-,  s'inebriano  con 
vna  certa  beuanda,  torbida,c  di  pefsimo  odore,  fatta  d'acqua,c  di  ceni  frutti  lecchi, 
e  di  vna  loro  radice  :  e  all'liora  latrano  à  guiih  di  cani,  fortcmenre.  Alcuni  di  loro  lì 
tagliano  per  fierezza  il  vilò  .Gii  Spaglinoli  non  li  hanno  fin  al  prefi;nte  potuto  do- 
mare .-  perche  non  hauendo  coftoro  fianza  ferma,  e  fl.ibile,  ma  paflando  da  vn  luo- 
go all'altro,  come  branchi  di  cerni,  ò  d'altri  animali,  l'andarli d.'etro  è  vn  conlumar 
le  ftefib,  fcnza  profitto  ;  né  fi  può  ferbar  con  effo  loro  forma  di  guerra, nià  più  torto 
di  caccia .  Separa  in  gran  parte  i  Cicimechi  dalla  oiìoua  Spagna,il  fiume,  che  li  Spa- 
gnuoli  dicono  Torbido .  Lungi  dal  Mefsico  240.migiia  verlb  Tramontana ,  fl.inno 
in  mezo  deCximechi,  le  famofe  minere  d'argéto  di  Zacateca,c  della  nuoua  B'fca- 
glià-,  che  le  bene  non  fi  debbono  comparafe  con  quelle  di  Potofi ,  fono  però  ain.hor 
cflc  ricchifsimc:  e  vi  è  vna  delle  migliori  popolationi  di  Spa^nuoli  della  uuoua  Spa- 
gna. Le  lauorano  per  opera  di  fchiaui  negri  condottiui  d'Ettiiop;a,e  di  naturali  con- 
dennati  à  quel  trau.aglio  per  lor  delitti .  In  quel  contorno  vi  è  vna  laguna  ampi  jsi- 
ma,oiie  d'Ertate  l'acqua  li  condenfa  in  biancliifsimo  (ale.  Lungi  dal  Alefsico  ducen- 
10  leghe  vcrfo  Settentrione,  li  è  fcoperto  quelli  anni  paflatì,  vna  Piouincfa  amnlii- 
Slma,  e  benifsimo  habitat,-!,  che  fi  chiama  nuouo  Mcfsico,  fi  flcnde  da'contuii  della-. 
Uio:  Sonerò.  L     3        Florida 
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Florida  fino  al  mar  di  California.  Fu  fcoperta  da' Padri  Francifcanì.-  dei  qua!!  ve- 
ne è  ancor  hoggi  quakhcJiino .  Abbonda  di  m:\hiz  ,  lcgumi,c  in  particolare  di  fag- 
gioli,  di  cottone,  di  cacci;'.gioni,mr.rsimc  di  cerni,  lepri ,  vcccllanii,  pefci  :  e  di  certe 
vacche  piccok ,  con  la  gobba,  fcnza  numero .  I  popoli  vanno  più  vediti,  che  altii  dì 
quel  continente  ;  viuono  in  grofle  Città  con  cale  di  diie,c  tre,più  palchi:  feminano» 
e  mietono,  e  hanno  i  lor  riti,  e  cerimonie .  Si  tienc,che  di  qua  vcniffcro  quelle  fette 
tribù,  ògenerationi,  che  condotte  dal  lor  idolo  ,  popolarono  il  lago  di  Mefsico  (at- 
torno il  quale  fé  ne  fermarono  cinque  j  e'ipaefe  di  Quernauaca ,  e'I  contorno  del 
Volcano  famofo,  ch'c  pollo  tra  la  montagna  ncuata,  e  la  Città  de  gli  Angeli  (  paefe 
fìimato  dc'migliori  del  Mondo  )  e'I  Meciocano .  Dicono,  che  vi  fono  due  Ptouin- 
cie,  delle  quali  vna  fi  chiama  Aztlan,  e  l'altra  Teuculhiiacan . 

MECIOACAN. 

HOrpafTando  sùl'oppofitariua  del  mardel  Sur,  fcuoprcfi  Goatulfo,  Ange!i^ 
Tecontantcpec  :  e  più  oltra  il  porto  d'Acapulco  in  d.'ci'afctte  gradi,  e  mezo,  e 
■  il  porto  della  natiuità .  Daqucfìidne  luoghi  partono  le  naui  per  le  Filippine:  eli 
vanno  à  mettere  nell'altezza  delle  terre,  oue  vogliono  arriuare.  Nauigano  à  quella 
volta  dalla  fine  d'Ottobre  fino  alla  fine  d'Aprile:  e  con  Leuanti  perpetui  in  poppai» 
fcguitano  il  lor  viaggio  .  Dalla  fine  d'Aprile  fino  alla  fine  d'Ottobre,  fbffiano  Ven- 
da"uar,chc  fono  i  venti,  che  regnano  da  mezo  giorno  verfo  Ponente,co'quali  ritor- 
nano alla  nuoua  Spagna  ;  e  per  trouarli  i  nocchieri  vanno  in  altezza  di  ventiotto,  ò 
di  trenta  gradi.  I  Leuanti,  che  gli  Spagnuoli  chiamano  Brife,regnano  tra  i  Tropici» 
i  Vcndauali  fiiora .  I  Ridetti  porti  confinano  co'l  Mecioacan .  Quefta  Prouincia_» 
lontana  dal  Mefsico  meno  di  cinquanta  leghe  (e  ne  gira  ottanta^  è  de'migliori  pae- 
fi  della  nuoua  Spagna  '.  Concioiìa cofa,  che  il  mahiz,  e  diuerfi  altri  frutti ,  vi  fi  ma- 
turano due  volte  l'anno  :  e  Francefco  di  Torafas  raccolfc  fcicento  quarte  di  grano, 
di  quattro,  che  ve  ne  haueua  (eminato  .  Abbonda  anche  di  varij  femplici,tra'quali 
cnotifsimoquello,  che  dal  nome  del  paefe  fi  chiama  Mccfpacan.  Vi  fa  benifsimo 
il  cottone,  la  grana,  i  moron!,e  la  feta.  Rende  copia  grandilsima  di  oro,c  di  argcn- 
to,benchc  bafìb  ;  di  mele,  e  cera,  d'ambra  nera,  di  lale,  e  di  pefci  infiniti  ;  onde  prè- 
de nome  di  Mecioacan,  che  \ao\  dire  luogo  di  pcfcagglone  ;  imperoclie  non  fi  può 
facilmente  credere  quanti,  e  quanto  p  .'fcofi  riiii,  e  fiumi,  e  laghi  vi  fiano  .  I  popoli 
moftrano  ingegno  cleuato  :  il  che  fi  può  benifs.'mo  conofcere  da'iauori,  fatti  di  piu- 
me d'vccelli,  ò  intagliati  in  canne,  e  da  altre  fim.'li  opere  venute  di  là:  ma  molto  più 
fi  può  comprendere  dalla  lingua  loro,  ch'è  tanto  copiolà,  e  ricca  di  voc  'boli ,  tanto 
figurata,  e  artihciofa,che  quei,  che  le  ne  intendono  la  prefcrilcono  alla  Lai'na.  So- 
no di  ftatura  alta,  di  buona  complefsionce  di  vita  lunga  .■  e  fi  lt!ma,che  fis;;o  ancor 
cfsi  difcendenci  di  vno  di  quei  fette  lignaggi ,  venuti  dalle  parti  Aquilonari  à  popo- 
lare la  nuoua  Spagna .  In  quefta  Prouincia  è  la  Città  di  Sin((inza,giande,e  popolo- 
fa,oue  refidciiano  li  Rè  di  Mecioacan .  Euui  l'.izcuar,oue  refident  prima  il  Vcflo- 
Uù:  euui  Vagliadolid,oue  rificde  di  prcfente.  Corre  fopia  qnefto  pacfe  vn  fiume  ra- 
pido, e  rortuofo,  che  dopò  hauer  riccuuto  altri  dodici  fium',  entra  in  vn  lagi),detto 
il  mar  Cephalico,  di  cento  c.'nquanta  m'glia  di  girò.  Intii  vlcito  precipita  tra  non_. 
molto  fpatio,  in  vn  profondifsimo  vallone-,  e  poi  continuando  il  ino  ccrfo  piene  di 
girauolte,  entra  con  vna  immcnfacopìa  d'acque ,  gencrntr'ci  anche  di  Crocodiib'. 
nell'Oceano  del  Sur.  MA  ritornando  alqunnto  indietro  Icnoprifi  vicino  al  nvre  Sa- 
catula:  e  più  oltra,  inf.a  terra,  Col ima,c  poi  laPurificaEÌQiie:£sù  la  marina  i  porti 
di  S.Gùcomo,  della  Natiuità,  e  di  Sant'Antonio . 
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NVOVA     CALITI  A,     CVLIACAN. 

HOra»  quindi  s'entra  nella  nuoiia  Galìtìa,  che  fi  diceua  prima  Xalìrco.-oue  Nii- 
gno  di  Gafman,  che  la  conquido,  fece  edificare  le  tetre  di  Compoftella,  dello 
Spir^LO  fan*' ,  à \  Sin  M.chele,  di  Giiadalaiara  .  Quella  parte  della  rrouincla,  che  e 
cinta  dai  fiume  Piaftla,  e  da  quello  di  S?.n  Scbadiano,  vien  chiamata  CuLV.caii,di-  la 
Metropoli.  Qi'ì  è  San  Michele, colonia  di  Spagnuoli .  Gli  habitatori  della  nnoua    Gft;te.jy 
Galitia'  fono  eente  poucra .-  vanno  nudi,  e  dormono,  oiic  il  lonno ,  ò  la  notte  !  i  co-   che  dor- 
glie  alla  forefta  :  i  maritimi  fi  mantengono  in  gran  parte  di  pefcaggione,  &■  i  Medi-   mono  one 
terranei  di  caccia  .  Hora,4alciando  a  mano  dcrtra  i  paefi  poco  conolciati ,  (  perche   la  notte-) 
nori  han  dato  mai  faggio  d'oro,  ò  di  argento)  di  Sibola,  e  di  nuoua  Granata,  s'arri-  gU  acco- 
uaalmar  Vermiglio,  ò  di  California ,  lino  doue  pratticano  gli  Spagnuoli  :  e  fi  glie. 
vede  pacfc  habitato  molto ,  ò  poco .  In  Sibola  arriuò  Francclco  Coronado  l'an- 
no 1579.  d'ordine  di  Don  Antonio  di  Mendozza  :  ma  non  hauendo  trouato 
molto  guadagno ,  fé  ne  ritornò  co'  fuoi  foidati  al  Meffico  ,  onde  Sibola  difia  fei- 
ccnco  miglia . 

CL  V    I     V    I     R     A. 

V  Arcato  II  max  Vermiglio,  s'entra  in  vn  paefe  arido,  e  di  poca  haoitaiionc  ;  ouc 
i  luoghi  notabili  fono  Capo  dell'inganncCapo  di  Croccfpiaggir,  A'  S.Anna, 
dì  S.  M'chele,  de'  Pefcatori  la  punta  di  S.EIena,  i  Monti  N-'iiat',  e'I  Capo  Mendo- 
cino,  ch'è  il  pili  Occidentale,  che  s'habbia  quefta  peniiòla .  Di  qua  dal  fudeuo  capo, 
è  il  Regno  ili  Quiuira,  che  giace  in  quaranta  gradi,  d'aria  temperata  ,  e  di  terreno 
herbofo,  e  fruttifero .  Ma  il  cottone,  tanto  commune  à  tutto  quafi  il  Mondo  nuo- 
uo,non  arriua  fin  là .  Onde  portano  indoffo  pelli  di  caprioli,  e  di  certi  buoi,che  s'af- 
fomigliano  nella  grandezza,  e  nel  colore  a'nofiranl ,  màdifformi ,  e  fpauer.tL-ucli, 
con  corna  minori ,  e  con  vna  grolla  gobba  su  la  fchiena ,  e  piti  pelo  nella  pane  an- 
teriore, che  nel  refto  :  e  da'ginocchi  in  giii,che  di  fopra  •  e  hanno  l'opra  tutto,  pelof- 
llflìmafronte,  egola:ei  mafchihannol'eftremità  della  ccvia  adorna  quafi  d:  vn^ 
fiocco  :  (cherzo  mirabile  della  natura .  In  quelli  ammnli  confiftcfep.'ù  parte  della-, 
foftanza  de'Quiuirani  :  perche  fomminiftiano  loro  il  manjil- .  t .  il  iKrc,  il  calzarcil 
veftire  ;  e  delle  pelli  loro  ne  tanno  fino  alle  corde,  e  alle  calè,  dc-H'ofla,  puntiroli:  de 
nerui,  filo  :  delle  corna,  vafi  :  dello  llerco,  fuoco .  Hanno  anche  vna  certa  forie  di 
maftini  à  guardia  de'beftiami,  e  delle  rohbe  :  &  vn'altra  di  caftratI,inaggiori  al  dop- 
pio de'nolìrani .  S'viiino  in  tutti  quelli  paefi  innumerabili  linguaggi  .•  il  che  proce- 
de, perche  i  popoli  non  fono  così  lociabili,  e  vniti ,  come  altroue  :  e  la  diuifione ,  e 
lontananza  delle  popolatloni,  e  de'commercij  difimifcc  anche  le  l.'nguc .  Onde  Id-  Dtfcor- 
dio, volendo  dilpergere  i  Giganti  vniti  infienie  alla  torre  di  BabeHc ,  gonfufe  loro  le  du  di  pò 
lingue .  E  fi  come  la  diuifione  delle  lìngue  diffii.  ò  gli  huomini  :  così  all'incontro  la  poli  fo-io 
dillipatione  de  gli  huominì,diuide  le  lingue  ;  onde  veggiamo,che  i  popoli,chc  habì  -  dunfìofie 
tano  contrade  rìmote,hanno  ordinariamente  lingue  proprie,  come  è  la  Vuallia,  e  la  di  ti?ig'e  ' 
Cornubia,;n  Inghiltcrra,la  Bertagna  in  Francìa,la  Bifcaglia  in  Spagna,  la  Boemia-., 
cìnta  d'ogni  parte  da  felnc,  in  Germania .  Iddio  Sig. nortro  volendo  riunir  il  genere 
humano,  vnì  la  varietà  della  lingue  in  vna  lingua  nella  predicatione  Apoftoìica . 

IV     C    A    T    A     N. 

MA  ritornando  al  mar  del  Norrc,  onde  panìmmo  vn  gran  pezzo  fì,ci  s'appfe- 
ftnta  il  lucatan,  che  i  naturali  chiamano  Maiatan,  ò  Maiapar,  peniiòla  gran- 
•/diilìnaa>che  ha  di  giro  9oo.miglia,e  fti  ìb  vcuti  vn  grado.  Quato  più  entra  in  irtire, 
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tato  più  fi  dirfonde,&  s'allarga  con  due  capì  •  de'quali  il  Settétrionale  Ci  chiama  Ca- 
po rclTo,  e'I  meridionale  Cotoch*  .  Il  paell  ha  molti  luoghi  dercrt::pouero  di  oro,c 

"incjlc- 
terra  fi 
perche  duco  tre  palmi  (otto  vi  n  trouano  pictre.c  fotco  cr- 
ii; forgiui  d'acqua,  ò  riui  trafcorrenti .  I  naturali  del  lucatan  hanno  deiraniraofo,  e 
del  guerriero  :  viuono  più  che  altra  gente  delia  Nuoua  Spagna  :  facritìcauano  già  ì 
nemici  prefi  in  guerra  ;  iiaà  non  li  mangiauano,anzi  abboriuano  perciò  i  MeflTcani. 
Viano  archi,rotei!e,teftiere  di  lcgno,c  corazze  di  cottoitci  fi  tingono  di  color  negro 
il  vilb,  e  la  perfona .  Adorauano  la  Croce  per  impetrar  acqua  dal  Ciclo .  Alcuni  di- 
cono? clie  vi  11  ti-ouaroiio  Qoci  d'ottone,  e  di  legno;  e  che  vfauaiio  la  circócifione. 

GVATIMALA. 

QVefta  è  Prouincia  d'aria  dolce,  e  benigna,di  terreno  graflcs  e  fertile  :  che  hora 
s'alza  Tu  alti  monti,  hora  s'abbafla  in  valh"  fruttuolè  .  La  Città  n>aeftra  ficde 
in  vna  valle  gratiola,  che  li  adacqua  facilmente  :  &  è  perciò  Tempre  piena  di  herbe» 
e  di  frutti  d'ogni  forte .  Tra  gli  altri  fratti  v'ablsondano  i  Cacai.  Quefto  è  vn  frutto 
fimile  alla  mandorla,mà  ritondo!  e  ferue  di  moneta  in  moke  parti  della  naoua  Spa- 
gru  ;  e  venti  mila  Cacai,  che  fanno  vna  foma,importanocenti  venti  reali  in  Guatf- 
ma!a,e  duccnto  nel  Meffico .  L'albero  (chiua  il  Sole,  &  ama  l'acqua;  onde  acdoche 
crd'ca,  i  frutti  bene,  fi  pianta  nell'acqua  fotto  qualche  albero,  che  li  faccia  ombra,  e 
ripari  da'raggi  del  Sole.  La  Città  era  prima  a'  piedi  di  vn  certo  Vulcano  :  ma  perche 
r.mno  1 542.  à  ventifel  di  Decembre,  vn  lago  arcx)fto  nelle  vilcere  di  qnc^  morite^  * 
rompendo  da  più  bande.  Inondò  con  vn  impeto  (jjaucntofo ,  e  rouinò  la  più  parte-» 
d'effa  Città,fù  trasferita  in  vn  fito  migliore  lungi  di  là  due  nxiglia ,  inflcme  co'ì  Ve- 
fcouato,  e  co"l  configllo  regio.  Ma  l'anno  1581.  proruppe  da  vn'altro  Vulcano  lun- 
gi di  là  due  miglia,  ò  poco  più ,  vn  fiume  di  fuoco ,  così  groflb ,  che  pareua  doueflc 
eonfumare  ogni  cofa^  Il  dì  feguemc  poi  ne  vfcì  f.iora  tata  copia  dicenere,che  riem- 
pì la  valle,  e  icpclì  quafi  la  Città .  Ma  non  hebbcro  qui  fine  gli  fpauentì,e  ì  trauagli 
di  Guatlmala  -,  iraperoche  l'anno  fcgucntc,  vfcì  d \  quel i-ncdefimo  Mongibello  tato 
£iioco,che  fcorrendo  per  ventiquattro  hcre,à  guifa  di  vn  fiiriolb  torrente  abbafsò* 
infocaua  le  pietre  :  e  (caldo  di  tal  (òrte  cinque  fiumictli:";  che  non  fi  poteuano  paffa- 
re .  Si  fentiuano  intanto  tuoni  horrendi,-  Il  vedeu.mo  hmpi,e  baleni,e  factte  di  Rio- 
eojC  fiamme  ondeggianti  per  l'aere  di  inel\im-abik  fpuéto.  Oltra  alla  Città  di  Gua- 
iimala,ò  di  S. Giacomo,  che  la  vogliamo  dire,  vi  è  anclie  in  quella  Prouincia  Ciap- 
pa,e  S.Saluatorce  S.Michele,ColoniedISpagnuoli.  Euui  vn  lago  lungo  cento  lar- 
go trema  miglia.  In  S.  Giacomo  rifiede  il  Goucrnatore  della  Prouincia  con  aut- 
lorità  amplilTima  ,■  perche  proucde  delle  commende  vacatati  che  h*  pare .  lì  che  noi» 
pilo  fcirc  il  Viceré  del  Meffico,  ne  quel  del  Perù . 

T     II     R     R     A         FERMA. 

QVcfia  nome  cóprende  quefla  parte  del  contincnte,che  fi'i  (coperta  dal  Colom-- 
bojdopò  k)  fcuoprimcnro  delllfole  :  e  contiene  tutto  ciò,  che  è  tra  P.iria  »e 
lucatun-,  cioè  sù'l  mar  del  Norte,  Fondura  ,  Beragua ,  parte  di  Cafliglia  dciroro, 
Cartagena ,  Venezuola  ;  alte  quali  fi  e  pofcia  aggiunta  Nicaragua,  col  refio  de  Ca- 
fliglia  dell'oror porto  fili  mar  del  Sur .  E  per  Intendere  bene  il-fito  delle  fudettc  Pro- 
uiiKic,  e  da  fiipere,  clie  la  terra,  che  fi  ritira  dal  capo  Meridionale  del  IucatanTqu.»lì 
à  filo  tra  Ponente ,  e  mezo  giorno ,  s'auanza  di  nuouo  verfo  Oriente  all'incontro 
del  lucatan  i  e  laici.iudo  vn'^rau  jolfo  in  mezo  ,  fa  due  capi  3 1' vno  fi  dice  delle  tre 
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puntce  l'altro  dì  Camaron  ;  e  àqu'ffiocorrirponde  poi  un'altro  ,  che  fi  dice  Capo 
di  gracie  à  Dìo .  Tra'l  lucatan,  e  le  rre  punte  fi  dilata  il  golfo  delle  Igiiere  :  tra  le  tre 
punte,e  Camaron  fti  TriigiUo  :  e  età  Camaron ,  e  Gratie  à  D;o  ila  Cartago  .  Nella 
Fondura  il  capo  de  gli  Spagnuoli  è  Trugillo,  de'naturali  Cornai  tqua  col  luo  Ve- 
fcouo  :  cuai  Algateca  terra  conilderabile.-c  vn  lago  con  diueri'c  ilbletre,  e  la  vale  d' 
Olanco  d'amenità  marauigliofa  .  In  Beragua  non  è  cola  più  notabile ,  che  il  fiumej 
onde  ella  prende  il  nome:  e'I  Difagua.kroi . 

N    I    C    A    R    A     G    V    A. 

EProuincia,che  per  effer  Arenofa ,  fente  d'eftate  caldo  intcnfifsimo  :  e  non  vi  fi 
può  quali  caminare  di  giorno.Non  è  meno  luicolola,  che  la  Puglia,ne  diftgio- 
fa5  che  Aragona,ne  priua  d'alceri,ch'Eftremadura,  Egli  e  vero, che  in  alcun:  luoghi    ^>l.  .  ■ 
produce  certi  alberi  che  pofTono   faplire  per  molti  altri  :  conc:o:lacora,chc"lèi    #     /-"' 
huonnni  à  pena  li  poflbno  abbracciare .  Sonouene  alcuni  di  così  delicata,  ò  Urania    l,  ,*    ■ 
natura,  che  non  fi  torto  li  toccano  i  rami ,  che  fi  feccano  loro  le  frondf.  Doue  que  •    -''",    '  r 
fto  paefe,è  aiutato  da  qualche  fiume,ò  rufcellojò  altra  forre  d'.icque  di  tanta  fecon-  fy.!  t'  ~ 
dita,  quanto  ^\  può  dcliderarc  ;  come  è  quella  parte  che  fi  ftendc  da^  porco  del  Soc-  ^t         ' 
corfo  fino  a  Fondura,e  à  Granata,chc  per  la  marauiglioia  nbbo  ndanza  d'ogni  bene 
porta  pome  di  Colta  ricca .  Màlarichezzadi  Nicaragua  confifteingran  parte  in 
vn  Iago  amplifsimo  (  li  danno  trecento  miglia  di  lunghezza^  che  fi  accolla  àdodeci 
miglia  al  mare  del  Sur  :  e  manda  con  tutto  ciò  le  Tue  ac^jue  al  mare  del  None ,  on- 
de,egli  è  molto  lontano  .  Molti  ftimano,  che  allargando  il  luuctto  canale ,  e  facen- 
doìie  vn  altro  dal  lago  al  mare  del  Sur ,  s'aprirebbe  vna  feliciiMma  nauigatione  da 
Ponente  à  Leuante .  Altri  difcorrono  di  fare  vn  tal  canale  dal  golfo  d'Vraba,  à  quel 
di  S.MichìelcfpatJodi  fettatacìnque  miglia.Altri  difegnano  nel  f~ume  di  Crocodilli, 
che  ha  origine  da  Ciagre:e  mette  nel  mare  vicino  à  nome  di  Dio.  Altri  in  vn  fiume 
che  corre  dalla  vera  Croce  a  Tecoantepec .  Ma  pare ,  che  Dio  non  approui  fi  fatti 
difi:orfi  \  imperò  che ,  ne  il  Rè  Nicànore  condufie  mai  à  fine  il  canale ,  ò  fofl"a,defi- 
gnata  da  lui,  dal  mar  Calpio,airEufino;  ne  li  Rè  tiell'Egitto  ,  intrapenfori  d'opere 
marauigllofe;  la  folla  aperta  dal  Nilo  al  max  Roffomel  medefimo  mar  RolTo:al  ma» 
ra  Mediterraneo;  ne  la  potenza  Romana,puotè  mai  aprire  qucU'  interuallo  di  cin- 
que miglia,ch'ètta'l  mar  Egeo  e'I  Ionio,alla  Morca . 

Dio  ha  porti  i  termini  al  mare,  e  non  pare,  che  egli  confenta  all'ardir  humanoil  ^,^^^''  ^ 
mutarli.  Circumdeà.i  tllnd  (dilfe  egli  prcflb  Giob)  urmimi  mcis-,<ò^  fofm  veftem-,<3'  Giob. 
ojtia  & dtxh  "vfq^ne h uc  zenit j,(y  »en procede j  nmpUtts:  atqne  htc  ccnfrtnges  tumen- 
tes  flttUi'.stuos .  ^ 

Lafcìo  la  difficoltà  ,  e  la  fpefa  ìmmenfa ,  die  ricercarebbe  vna  ìmprefa  cofi  fatra^ 
ouunque  ella  fi  diregnaffe.  Aggiungi  che  ìmpiegandoui  gente  del  paefc  i\  confuma- 
rebbe  quella  poca,che  vi  refta:  i  Negri  di  Ghinea ,  e  di  Angola,  à  gran  pena  bartano 
per  le  mincre  dell'oro,e  dell'argento .  S'aggiunge  à  ciò,che  vn  fimile  canale  ageuo- 
larebbe  di  tal  modo  la  nauigatione  al  Pcrù,alla  nuoua  Spagna  alla  Molucche ,  alle 
Filippine,  alla  China,  5»:  à  tutto  quell'Arcipelago ,  che  fi  difinettcrebbe  in  breuc ,  la 
trauagliola  nauigatlone,che  i  Portoghefi  fano,cofteggiado  l'Africa  oltre'al  Capo  di 
Buona  fperanza-  e  coi-rédo  ogniuno  vérfo  ponétcs'abbandonarebe  mezo  giorno; 
e  fi  lafciarcbbe  in  preda  à'corfali  Inglcfi,  Francefi,ealtri,con  danno  graiuisimo  del- 
la Chriftianità.  Ma  ritornando  à  Nicaragua,  i  fiioi  habitanti  fono  di  buona  rtatura, 
di  colore  che  tira  più  al  bIanco,che  all'oliuatlro.  Haueuano  anche  prima,  che  fi  có- 
uertifl'ero  alla  fede  qualche  forma  dlgiuftitia.  Il  ladro  fi  condannaiu  al  padrone 
della  robba  per  ilchiauoifin  che  riiaiicfie  fijdisfatto  .  Non  haueuano  pena  ftabilita 
conu-a  quei ,  che  aniazzafllno  il  Cacique ,  ò  i  Preiicipi  loro ,  perche  diceuano  non  , 
potere  Qinilcofa  auiienire.  ,  ; 
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PARTE  PRIMA,  LIBRO  SESTO. 
Penifòla  AuJftralc. 

©r  hauendo  daco  fine  alla  parte  ScttentTronaFe  rcntrarem» 
ncH'Aullralc  :  fi  ftima  cli'ella  liabbia  fedeci  mila  miglia  d£ 
giro  :  quattro  mila  di  lunghezza:  la  larghezza  è  vana;per- 
che  tra'l  Nome  di  Dio,  e  Panama  ella  e  di  fette  Icgher  tra'l 
golfo  d*Yrdba>e  quel  di  SanMiclmle ,  di  fettants cinque  i 
ua'l  capo  di  Sanc'Agollino  r  e  capo  Bianco  dT  mille,  alla 
llietco  di  Magaglianes> di  cento  trenta. qiiatro.  Soggiace  * 
due  corone,perche  la  cofta  OrienEale,cne  fi  ftende  dal  fiu- 
me d'Oi'egliana:  ìqucl  della  Piata,  fos,ghce  fotto  nome  di 
*3oj:x»«i<;  BrafiUà Portogallo  re'lreftoàCaftìdia.Equafitututra- 

à  Porto-  uerfata  da  rraontagne  altiflìme  (e  per  confcquenza  da  valli  infinite  ),  onde  procedo- 
lo     cr  ^  "'^  fiumi  innumerabili ..  Ma  molto  maggiori  fonoquei  >  che  inettono  nel  mar  deli 
CaJBiIia  Nortcrfhe  gli  altri;  e  la  ragione  di  ciò  (ono  le  montagne ,  le  quali  trauerlano  it  Pe- 
rù,in  modo-,  che  non  lidilungano  mai  dalla  vifia  del  mar  dciSur -onde  i  fiunii. che 
ne  procedono,,  à  pena  nati  trouano  il  mare,oue  fi  perdono  _ 
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Slffendc  dal  Nome  dì  Dio,  e  da  Piinamaìi  golfi  di  Vrabas  edi  San  Kilchele  ,  E 
vniucriaimente  poco  habicatajsì  perche  l'acre  non  vi  è  per  le  molte  acque  mor- 
te» molto  lalubre  :  si  perche  il  mal  goiieruo  diquei  primi  (copritori  ne  condafle 
molti ,  come  nell'altix-  parti',  à  morte .  I  luoghi  più  celebri ,  e  più  mercantili  ;  fon» 
Nome  di  Dice  Panama.quello  giace  su  1  mare  del  NortcqueiVa  su  1  mare  del  Sur», 
eon  due  poni,  e  (caie  famofc:  perche  tutto  il  traffico,  che  p.ifia  tra  la  fpagna,  e  1  Pc- 
nìv  vi  tà  ncccilliriamente  capo,  te  ricchezze  del  Peni  lì  (caricano  necefiariamenre 
à  Panama:  ■  inde    fi  conducono  per  terra  al  Nome  di  Dio;e  di  qua  fi  trafportano  per 
terra,  a  Panama:  onde  fi  nauigano  pofcia  per  il  Perù.  Ne  l'vn  luogo,nc  Taltro  e d'' 
aria  falnbrc-  ma  molto  peggiore  e  al  Nome  dì  Dio  ,  che  à  Panama  :  perche  quella  è' 
afFatro  ptftiTente .  Onde  lì  chiama  volu'armence  ("cpoicro  di.SpagnrioIi,.  Per  rimc- 
dftre  X  ciò  il  Re  Cattolico,  diede  l'ordine  l'anno  palìàto,  cioè  deì  1 584.  che  In  terra 
Tormfn-  ^tl'Nomc  di  Dio  fi  trasfenfle  in  vn  fito alquanto  piii.i h.;flb  ydì  aria  l'atubre ,  (otto 
fa  ìnn  fi  \\  nomcdi  San  Filipo .  Panama,  hauc  aucordÉi l'aria  nìaflana, e'I  Sole  grauiiTìirwD: 
fnn  r/tAtìi  giace iii  otto  gradi  Anftrali  i;Nion'\(i  fi  può  maturale  il  formento  vm.ì  vi  pronicne 
rare    in  fch'cemente  il  mahis:  e  così  il  marccome  i  fiumi  lònu  pieni  di  pelle:  e  i  fiunu  gcui--. 
fAiiam*  rano  aochc  Crocodili  di  mollruolà grandezr.i:  coiitiolia  coi àj  che  fc  ne  riouirao  di 
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lunghi  ventìcìnqiiC  piedi:  iJ  fiume  di  Ciagre  s'acofta  alia  Città  à  cinque  leghe?  e  per 
eflb  fi  nauigano  le  mercatantìe  di  Spagna  :  e  poi  fi  conducono  pet  terra  à  Panama: 
finauigadi  qua  per  il  Perù  di  Gennaro  •>  fcbraro  ,  Marzo  .•  edìAgoflo  anche  ► 
e  dì  Settembre  :  ma  non  eoa  commodamcnte  ,  I  nocchieri  ,  vrcìtidcl  Porco 
di  Panama  ,  vanno  à  rlconoicere  Mlble  delle  perle  .  Non  è  da  lafcìare  ,  che 
le  piante,e  Temenze  noftrane,  clieinmoki  luoghi  della nuoua  Spagna,c  del  Pe- 
rù vanno  Tempre  m  igliorandcal  Nome  di  Dio>  e  qùù  fcemano  Bella  bontà,  e  nella 
grandezza;  si  che  i  canollL,  e  le  lacudie  ailaterzagaicrationc,  lianno  quafi  mutata 
^ticjò  lòn  diuenute  nulle . 

GOLFO     D'VRABA. 

MA  hora  patTando  innanzi ,  s'entra  nella  prouìncia  di  Cartagena,  liabitata  in_. 
parte,co'l  rimanente  della coiìai  fino  à  Paria,  da  Caribi,  ò  Cannìbali,  popoli  _    ^  -  .• 
eltiah.  M.inoiano  carne  luimana  fre(ca,e  falata,come  noi  porcina.  Caftrano  i  fan-     ^n 
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ciuli ,  come  noi  i  polli, per  mangiarfcli  più  grafll ,  Vkmo  nella  guerra  lactte  aueJe-  '"^"^'^^ 
nate  con  vna  miitura  mortale^  eie  armano  con  le  olla  del  pefce  chiamato  Ragia  ;    '^^P""  • 
fono  di  buona  rtatura,  e  di  color  lionato  co  Ji  pochi  altri  peli ,  che  que  i  del  capo,  e  ^"*  "'"""■ 
delle  ciglia.Vanno  quaG  nudi,fe  non  clie  portano  certi  mantelli  di  cottone  alla  cìn-  ^  ^^Jl- 
garefca.  Le  donne  fi  cuoprono  dalla  cintura  fino  al  ginocchio,  e  le  più  honorare  fi-  ^'^^"' 
no  appiedi.  Abbondano  di  vcttouagiic,  di  varij  frutti,di (ferenti  da'noilrì,e  d'anima- 
li ftrani. Hanno  certi  porci  fenza  coda,e  con  l'ombelico,  cofa  tale  su  la  fchìena.-yac- 
che  con  J' v^ic  ielle,  e  con  l'orecchie  fmìfuratc;  leoni,  ma  dì  raol  to  minor  brauura, 
e  grandezza,  che  gli  Africani.-  pìpiftrelli  grofti  come  quaglic:fof  miche  vguali  a'  ca- 
labroni .  Iguana  è  vn  anim.ale  fimilc  al  ramarro;  ma  con  tcfta  maggìorce  più  fiera, 
e  coda  più  lunga;  quella  fcorticata,  e  cotta  è  vn  cibo  foaue,c  dì  gallo  delicato.  Non 
fi  sa  fé  fia  cibo  daquareQma,ò  da  carncualc:  perche  Taira  da  gli  alberi  ne'fiumi ,  e  vi 
ila  à  fuo  piacere;.e  Tene  troua  Jontaniflimo  dalPacqua.  Trale  piante  ne  hanno  vna 
limile  alla  palma,  che  preduce  i  frutti  nelle  Tue  viTcere,comeJglianiniali;<?c  Taprirc, 
e'I  tagliar  l'ai  bero  per  cauarnc  i  Tudctti  frutti,è  di  non  lieuc  fatica  .  I  luoghi  princi- 
pali della  cofla  del  goJfo  d'Vraba  (ano  Darié,Vraba,Ccnu,fiumc  nobile,có  vna  ter- 
ra del  medcfimonomcconvn  porto  Cvipace,  lontana  dal  mar  trenta  miglia .  Qui  li 
<rouarono  diueriè  fpone  di  palma  piene  di  granci,  cicallc,  grilì ,  e  loculte,  che  quei 
popoli  mangiano  Tecchce  falate.  Segue  Cartagena  capo  della  Proi»irìcia,  così  detta 
per  vna  iTola  ,  che  porta  alla  bocca  del  porto  -,  la  rende  ilmìle  à  quella  dì  Spagna  ;  fi 
Icuoprepoìlapuntadi  Canoacon  vna  cofla,  che  va  dritta  vcrToOricte  fino  al  Ca- 
po diVcla  :  e à mczo d'effa,corre    il  fiimiediSantaMarta,chealtiidiconodel- 
1a  Maddalena. altri  fiume  grande. Qiiefto  iiaTce  in  certe  grandìflime  valli  Topra  Po- 
painn,da  due  fontane,lontancrra  Te  più  dì  quaranta  leghe:onde  procedono  due  fiu- 
i-n:,che  fi  vnìTcono  poi  infieme.Occupa  nella  Tua  foce  l'ette  legge  di  larghezzarmena 
inolforo,  'Se  pc  r  ciò  freqiicntatìflimo,-  e  tra  Pvn  ramo ,  e  l'altro  habit.ano  molti  po- 
poli, non  ancor  bene  (<:opcrti,e  conoTciiui.  Il  pacTe,di  S.  Martae  anche  rìcchlflìmo 
<l'ambra,d!aTpri,  calcidonia,  zaffiri,  Tmeraldi .  Gli  habitnnti  vagliojio  adaìffimo  nel 
ptTcare;  fi  arriua  poi  a  vn  promontorio  quafi  quadrato,che  fa  due  capì:  l'Oecìden- 
talefi  chiamadellaVel.!,  l'Oricnraledi  Conchi6acoa-,e  qui  s'entra  in  vn  golfctto , 
che  fi  dice  lago  di  AIaracaio,con  la  terra  dì  Venezzuola,fabric.ata  fopra  vn  TaTo  pia- 
no in  mezo  aìl'aoqua  .  Segue  il  capo  di  SanRomano,   epunta  lecca,  e  golfo 
Trifto:  e  lungo  vna  coftaquafi  dritta,!e  terre  di  Mamcap.ana,c  dì  Cumana.Qiiì  tra 
gli  altri  animali  differenti  da  ncflrhfi  rìt40ualaCapa,erAranata:quella  è  ineggìor  -Atìim^h 
d'vn  afino,peloTa5ncra,indomira>qucfla  è  della  grandezza  d'vnk«rìere,con  la  bar-  àtfoem* 
ha.  ài  caproncbocca,  pìcdij  manidi  fi*HÌa .  dsn-jj^f*-. 
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NVOVO  REGNO  DI   GRANATA. 

A  Mezzo  giorno  di  Cumana,e  de'paefi  vicini  ftà  II  nuouo  regno  di  Granata.pìe- 
no  qiiafi  tutto  d'araene,e  di  fruttifere  valli,  fortiflìmo  di  (ito  per  l'afprezza  de* 
monti ,  die  lo  cingonce  per  la  ftrettezza  de'pafsi .  Le  fiie  Città,  e  terre  principali 
fono  S.  Fede  Tedia  deirArciuercouo,edell'Audienza  Reale,  Tunigia,VeIez,la  Tri- 
nità, NÌurocolima,la  Palma,Toca,  Marichita,Bagua,  Vittoria,  Noftra  donna  de're- 
medij,  Pampelona.  Merida,S.Criftoforo  .In  Tiingia  vi  e  vn  monte  con  minere  ric- 
chilsime  di  fmeraldi ,  che  per  la  copia ,  che  fé  n'è  canata,  qui,  e  nel  Perù  intorno  i 
Mata,e  à  porto  vecchicfono  calati  aflai  di  prczzo.Si  fcuoprono  per  tutto  minere  d' 
oro  fecondifsimcin  alcuni  luoghi  vi  fi  fa  iale  di  ftecchi  di  palme ,  e  di  vrina.  Tanto 
èingegnofa  la  nece/lìtà . 

""  ""  C?"  durts  vrgtns  m  rebus  ereftas , 
fi  caccia  poi  nell'Oceano  vn  promontorio  quafi  triangolare,  con  la  bafè  congiunta 
al  continentcl'angolo  Occidentale,!!  chi:u-na,puntad'Arania;  l'Oricntele ,  Punta 
^  .        delle  falince  tra  l'vno,e  raltro,e  le  Tre  punte.  Tutta  quefta  (piaggia  è  douitiofa  di 
Fejcagio  pp^j^.  ^gH-j  £„;  p^fca  fi  confuma  gente  aflai  :  perche  l'acqua  de!  mare ,  oue  le  oftre- 
mdi {er-  ghc-madr;  jeUe  perle,lìanno  attaccate  à  gli  lcogii,e  aTafsi,  e  freddifsima  :  e  bifogna 
''  •  che  i  pefcatori  ftiano  fotto  acqua,  e  che  ritégono  il  fiato  alle  volte  vn  quarto  d'ìio- 

ra:ì?c  à  quefto  fine  i  padroni  li  fanno  mangiar  molto  poco,e  cibi  afciuti>e  ftar  lonta- 
ni da  donne.  Le  perle  nafcono  nella  carne  delle  oftrcghe  :  e  rare  volte  auuiene,che 
fé  ne  trouino  due  fimili,  e  pari;  per  la  qual  cagione  fono  dette  da'Latini ,  Vnioncs. 
N'è  calato  d'aff.ii  il  prezzo  ,  per  la  copia,  che  n'ha  mandato  in  Europa  il  Mondo 
nuouo .  Conciofia  co(a,  che  nella  Flotta  dell'anno  1587.  ne  vennero  per  il  Rè  di- 
ciotto  m.irchi,e  altri  tre  cafibni:  e  per  li  particolari  mile,  e  ducento,e  feflanta  quat- 
tro marchi:e  altri  fette  facchetti  per  pelare.  Se  ne  caua  gii  gra  loma  dall'ifola  di  Cu 
bagu.i.-  ma,  ò  fia ,  che  le  oftreghe  reftafsino  condimate  dal  perpetuo  pefcare  ;  ò  che 
fp.auentate  dal  rumore  dcirartiglicria,mutafsino  paefe-,ò  che  s'abbadonaflle  l 'impre- 
fa  per  vn  terremoto  che  rouino  buona  parte  della  Città ,  ch'era  d'incredibile  con- 
corlbjpare  che  non  ne  fia  quella  gran  copia  che  vi  Ibleua  eflere . 

P     A     R     I     A.       ^ 

ENtrlamo  bora  nel  golfo  di  Paria ,  fatto  dà  l'ifola  della  Trinità ,  che  le  giace  » 
Tramontana:  e  qui  comincia  il  m.irc  del  Morte  à  calare,  &  da  crefcere  nota- 
bilmente. Perche  da'Baccalai  fin  qua,  non  fi  icorgc  fluflro,nc  rellun'o  notabilc.Cre- 
fce  però ,  e  cala  notabilmente  da  Paria  fino  allo  llrctto  di  M.agaglianes  :  e  poi  per 
tutte  le  marine  del  Perù,  e  della  nuoua  Spagna.  A  P.ariacala  intorno  a  feflbnta  pai- 
fi,  e  Panama  ym  di  mezza  legga.  Le  qualità  del  pafc,  e  dc'naturali  fi  ccnfnnnocon 
quelle  de  paeh  antecedenti,!^;  non  che  hanno  più  del  bianco  ,  e  del  domeltico ,  con 
_  buono  al'pettce  dilpofitionc.  Vi  fi  habita  in  capanne ,  con  molra  copia  di  vcttou.a- 
Nonte-no  g|;(.,  con  aria  fikiberima.  Non  merita  però  il  iuperbonomcdiParadifo  terrefirc, 
bene  a      ^j^^.  j^.  ^\^^\Q  i|  colombo  .  A  cui  la  gran  fame,  e'I  trauaglio,  co'l  quale  v'arriuò ,  ìcce 
projwjtto  p-jp^i-c  quelle  contrade  più  liete,e  più  fiorice,clie  non  fono.  Il  mctlcfimo  Colombo, 
me(foft      perche  entrò  in  queflo  golfo  dalla  parte  di  LeuanteCouc  (conirandofi  la  corrente 
dal  Co-  (^cll'OceanOjCon  la  rapidità  d'vn  groflb  fiimie,  che  fi  chiama  mar  Dolce, vi  cagiona 
hmbo .      yp  (]  rerribllc combattimento ,  e  riuolgmiento  d'acque  liilfe,  e  dolci,che  non  lì  può 
(limare  il  pericolo  )  egli  clnamò  l'cntratrata,  bocca  di  Icrpe,  e  l'vlcitta  bocca  di  dra- 
gone. Le  quali  bocche,  fono  formate  da  due  punte  della  Trinità,  e  da  altre  due  del- 
ia terra  ferma  oppofia.Capo  di  Paria  è  San  Michele  de  Neucri  :  chà  per  termine  la 
punta  Annegata.  Onde  fin'al  fiume  Maragnonc,  gii  Spagnuoli  non  haniiO  trouato 
cola,  che  loro  habbia  dato  molta  (bdi^fationc  • 
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FIVME    D'ORIGLIANA,  O    MARAGN0N;E. 

QVefto  fiume,  ch'è  forfè  il  maggiore  dell'vniuerfo ,  fu  fcoperto  l'anno  155  3-da 
Francefco  d'Origliana .  Perche  eflendo  egli  rtato  mandato  da  Conlaluo  Piz- 
zarro,  mentre  cercaua  il  pacTe  della  cannella,  innanzi  fopra  vn  bergantino:  veggé-    „  -^  ^ 
dofi  all'ai  dilungato  dal  fuo  Capitano ,  lì  lalciò  ò  per  dilperatione  ò  per  ambitione    -'  '^^^^*. 
guidare  dalla  corrente  del  fiume ,  fin  che  arnuò  al  mare  .  Rifcriua  egli  d'hauer  na-  ^^'^Mgojet 
ui'^ato  Tei  mila  miglia  per  quel  fiume,  perje  molte  riuolte,che  egli  fa,  (corre  per  li-  ^'*''''  ^'- 
ne'a  dritta  due  mila  ottocento  miglia  )  fi  d*cc ,  che  la  marea  monta  per  eilb  quattro  i?"^  ^''' 
ceto  miglia.- iSc  alcuni  pelei  marini  più  di  mille.-e  che  egli  è  largo  nella  àia  folle  prcf-  ^T"  ^'" 
io  a  (l-ttanta  leghe,  ò  più .  Dopò  l'Órigliana  fu  egli  tentato  da  Giouannidi  Sahnas,  Z""^''  •  • 
e  da  Pietro  d'Orlùa:  mefsifi  all'inchierta  del  Rè  Darato,e  del  Payteti,  Prencipi,chc 
hanno  fama  di  ricchezze  tauolofe .  Quefti  riferiuano  d'vn  palio  detto  Pango ,  oue 
il  fiume  raccolto  tutto  tra  due  montagne,da  vn  (alto  d'incredibile  altezza.  Su  la  ri- 
ua  del  Maragnone  fi  colloca  in  vn  grado,  e  mczo  Aufirale  (  il  num.e  non  pafl'a  la  1:V 
neay  la  terra  di  Humos,notabilc,perche  per  elTa  corre  la  linea,  con  la  quak  furono 
diuife  le  nauuigationi,e  conquifte  de'  Cafìigliani,e  de'Portoghcfi . 

B     R     A     S     I     L. 


IL  Brafile,  fcoperto  à  cafo  da  Pietro  Aluarez  Cabrai ,  l'anno  mille  cinquecento  è 
vnojcomincia  al  Maragnone,&:  fi  ftende  al  fiume  della  Plata,con  termini  incerti 
verfo  Ponente:  ma  fecondo  il  conto  d'alcuni,  quello,  che  tocca  alla  cc-rona  di  Por- 
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togallo  in  quefte  parti,fi  iknde  nv'lle  è  cinquecento  miglia,  da  Tramontana  al  Sur:  /^.^p^,./^  " 
più  di  cinquecento  miglia  da  Leuante  à  Ponente ,  e  quafi  tre  mila  miglia  di  cofta  .  A  ^^r 
Ma  iPortoghefi  non  ne  tengono  più  di  mille,  e  quattrocento.  I  (ùoi  propri)  ter-  ■' 
mini  fono  là  punta  di  Humos  a  Tra  nontana,Buonabrigo  à  mezo  giorno,  il  mare  .i 
Lcuantce  monti  inacceiribili  à  Ponente  .  Hi  l'aere ,  per  la  piaceuolezza  dc'venti 
faluberimo:egli  è  vcro,chc  per  eflere alquanto  humido,  è  più  faiioreuoleài  vecchi, 
chcàigiouani  .  Nella  (piaggia  fi  Icuano  due  hore  innanzi  à  mezo  giorno  alcuni  ■ 
venti  frefchi,  dalla  parte  del  Sur ,  e  di  mirabile  ri(loro  <à  gli  habitanti .  Nel  mare  re- 
gnano la  metà  dell'anno  venti  del  Sur ,  e  l'altra  metà  del  Nortc  .  Onde ,  la  nauiga- 
tione,e  quafi  diuilà  vgualmcte.Si  nauiga  có::iodaméte  da  Lisbona  al  Braille, di  Set- 
tembre, e  Ottobrcfino  à  Alarzo"cómodi(simamcnte  di  Genn.rro  •  ma  11  ritorna  per 
più  vie  d'ogni  tempo .  Il  paclè  è  pieno  dì  fonti ,  fiumi,  e  fclue.-  di(iinto  di  pianure, 
e  colline;  vef\ito  di  perpetua  amcnita,e  verdura;  con  molte  piante  ,  e  animili  inco- 
gniti à  i  pacfi  noftri .  Euui  tra  le  piante,  la  Copiba.  dalla  cui  corteccia  tagliata ,  l^ilia 
bahiuTio  ottimo  per  le  ferite  .  (1  che  conolcono  anche  le  belile  :  perche  léntendofi 
m^rficate  da  ferpenti,ò  .addentate  da  altri  animali,  ricorrono  a  quel  rimedio.  Onde 
molte  di  quc(ì-e  piante,fi  veggono  logre,e  fcorzate.Il  Cedro  e  qui  albero  ordinario  . 

(come  anche  alla  nuoua  Spagna,  &a  Barlouento)  vi  Ibno  diuerfi  .altri- legni  in-      "'p'<^>i^ 
corruptibili .  Vi  fi  fanno  barche  d'vn  i  (corza  d'albero,  cap.aci  di  venticinque ,  e  più    ,'  J'',?^^' 
perfone.  Lcocomcri,  melagrani ,  melloni  d  Europa  vi  fanno  riulcita  merauigliofa .  ^  liberi . 
Tra  gli  animali,  vi  è  la  TatuGa,ch'è  .Iella  grandezza  d'vn  porchetto,coucrto,e  qua 
fi  armato  tutto  di  fcaglice  quafi  piaftrc:  onde  caua,  e  vi  ritira  il  capo  in  ftcuro,  co-  T rttujia-, 
me  fa  la  tcflugine.  I  Cerigonl  hanno  lòtto  il  ventre  due  bor(e,oue  ne'bifogni,c  pe-  [''■(  j-'-t- 
ricoli  accolgono  in  vn  tratto ,  e  portano  via  i  lor  figluolini ,  (e  ne  ritrouano  anche  tiz.--.et 
nelle  Molucche.Pigrltia  chiamano  i  Portogheii  vn  animale  grande  come  la  volpe, 
ma  di  moto  tanto  lento,  che  no'l  crederà  chi  no'l  vede:ne  'ì\.  muouc  di  (ùo  pado  per  Ptgritui, 
cr:rz7.c,  ò  per  sferzate.  La  Tamandoa  è  grande  come  vn  porco,  ma  con  vgn(;  fini-  e  f/y/t  n.t- 
furaf  e  ,  fi  pa'.cc,di  forniichc.-e  hauendo  trouato  con  le  vffue,il  buco ,  vi  caccia  dea-  tv.r.i  > 
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tro  la  linguare  ne  la  ntira;e  carica» ha  la  coda'  tanto  lunga,e  pelofa,  che  vi  nafcondc 
loiio  luii^^  ;i  vwi.pu .  Li.  AuLc  h^uHj  non  5Ò  clic  di  finiile  con  lemule  i  ma  lor  ce- 
dono di  grandezza:  hanno  il  labro  inferiore  funiie  à  vna  tromba>  l'orecchie  tonde» 
la  coda  corra»  ripo('ano  di  giornore  vanno  pafcolando  di  notte.  Haiite,ò  Gay^bia- 
mano  vna  beftiola  fimile  à  vn  gatto;  che  non  fi  è  lln'hora  vifta  beuere ,  ne  mangia- 
re .  La  varietà  de  gli  vccelli>e  de  pefci,  e  di  fiume  non  è  credibile.  Ma  con  tutta  l'a- 
menità del  pacfe,  e  delicatezza  dcH'acre ,  non  fi  può  dir  facilmente  quanto  barbari 
fiance  bcftìali  gli  habitantT.Non  hanno  lettere;  ne  religione,  ne  leggi,  ne  Prencipi: 
nelle  guerre  folamente  feguono  l'anttorità ,  e  la  condotta  di  colui ,  ch'erti  (limano 
di  più  valetela  plebe  ^»à  nuda  ;  i  più  coramodi ,  ò  nobili  portano  vcrti  fatti  di  pen- 
ne d' vccelli  di  più  colori,ehe  li  cuoprono  dall'ombelico  fino  al  ginocchio .  Gli  huo- 
miiii  fi  radono  i  capcli  dalla  fronte  fino  à  meza  tefta .  Mangiano  ogni  forte  d'ani- 
mali, hmic,luvXrte,bil'cie,topr,Fanno  il  lor  pane  in  modo  mirabile.Hanno  vna  her- 
ba  della  giaiidezza  della  porcellana  :  la  cui  radice  è  tanto  velenofa ,  che   mangiata 
erada,  e  fenza  preparationc,  apporta  fubita  morte .  Hor  effl  pigliano  la  fudetta  ra- 
radice:la  pefiano  con  gran  diligenzn,e  premono,a(Tìnche  non  vi  refti  drama  di  queF 
fucco  mortale .  Polcia  la  feccano  al  Sole  :  e  la  pellano  di  nuouo,e  ne  fanna  farina, 
e  poi  pane,  più  làncche  iaporito .  Della  medefima  farina  compongano  vna  bcuan- 
da,  fimilc  alla  ceraola:  con  la  quale  imbriaccandofi  ;  cfiuengono  più  del  folito  frau- 
dolend,e  maligni .  Attendono  affai  à  gli  augur  ij,  ftregherie,incantefmi.  Non  ama- 
no puntola  fatica;  ma  ben  l'otio,gli  ipafi,f  conuitiVi  balli.Imprendono  le  guerre,  non 
perampliationedi  contini:  m.ì  plt  honore,  quando  ttimano  d'cffere  ftati  vilipefi  da* 
vicini.  Mangiano  quei ,  che  pigliano  in  guerra  ;  e  ne  fanno  colmiti  carneualefchi . 
_,     -.    Non  punilcono  altri  dcliti,  che  l'homicidio.  Nella  lingua  loro  non  hanno  luogo  le 
ffrajri  \q^x.cx<  F.L.R.  Fabricano  le  cafe  di  legna,  e  le  cuoprono  di  foglie  d'alberi:  habitano 
aorntoyio  ,-nolte  famiglie  fotto  vn  medefimo  tetto  :  domiono ,  per  tema  d'animali  nuociui  >• 
tn  reti.     jI^;  j-j  tetra  in  certe  reti. Viuono  lenza  penliero  del  l'auuenire ,  quafi  in  communc. 
Vagì  io  no  affai  nell'arte  del  nuotare  ;conciofiacofa-,  che  fianno  l'Iiore  intiere  fbtto 
acqua,  anche  con  gli  occhi  aperti .  Tolerano  rincdia,c  la  fatica  à  merauiglia:  e  dall' 
Afariti  altro  canto  paifano  le  notti  intiere  crapolaiidce  beuendo  fenza  mifura  ._Qi.iando  la 
delle ^ar.  dontia  ha  partorito  ,  il  marito  ù  m.-re  a  letto  r  e  riceue  le  vifite  ,  e  i  prefenti ,  che  IL 
Turienn    fono  poitati .-  mangia  manicarctt ',  e  coli  delicate  per  rihauerfi  :  fa  finalmente  tutte 
che  fiict-  quelle cofe,che  fanno  alttoue  le  donne  di  parco.  Le  rfcchezze,  che  fi cauanohoggi 
tto  ,  dal  Brafil ,  confiftono  in  verzin;»,  e  cottone  fìnifltmo,  e  zuccaro,cccellente,e  non  è 

cofa  d'Europa,che  trafporta  làr  vi  habbia  tatto  riufcita  migliore,  che  le  cannamele  . 
Qiierti  anni  paflati  il  zuccaro,  condotto  di  qua  in  PortogalTcpalsò  la  fomnia  di  cé- 
ro cinquanta  mila  arrobe.  I  Portoghcfi  vi  attendono  aliai ,  e  vi  hanno  fabricato  di- 
uerfi  edifici]  percuoccr,  e  per  nflìnare  il  zuccaro  ;  ouc  mantengono  grolTo  numero 
di  fchiaui,códóti  di  Ghinca,e  di  Congo. Hor  i  luoghi  principali  del  Brafil  fono  que- 
lli. Vcdcfi  di  qua  dal  capo  di  Santo  Agoftino ,  Pariba  ,  che  fi  dice  anche  Città  delle 
Ncui:e  poiParnabuco,  buona  terra:  l'ilbla  di  Santo  Alcfio  dishabitata,  ma  diqual- 
die  commodità  a'nauig;inti,fegue  il  capo  di  S. Agoftino  in  otto  gradi,e  mezzo  Au- 
ftrair,chc  fi  accolla  all'Africa  più  d'altra  parte  del  mòdo  niiouo  :  perche  fi  ticnc,che 
non  vi  fia  intenullo  maggiore  di  mille  miglia.  Le  fìotte,chc  da  Portogallo  nnu  iga- 
no  all'Indi^,li  vanno  per  pigliar  il  vento,c'l  corfo  a  riconorcere;c  perno  poterki  alle 
volte  paflarctoinanno  indietro, fegue  S.Chriftoforo,e  le  foci  del  fiume  di  S.Fiàce- 
fco:  e  poi  S.Saluatorcò  Baya  di  tutti  i,Santi.  Quella  Città,  è  fituata  fopra  vn  porto 
ò  vogliamo  dir  feno,clìe  LA  tre  k'gge  di  bocc.i-t  trenta  di  giroi ouc, entrano  balene, 
e  vi  Icli.i'zano à  lor  piacere.Qui  rillede  il  Vcfccno,c'l GoiKrnatorc  dellaprouincia. 
Lungìii  gì  qua  ottanta  migl 'a  e  l;;lcos,ò  S.  Giorgio.  Qiiefli  popoli  gnerregg'nno  co 
gli  À}  itarijcbt  tu  non  lai  le  fiano  hiiomini,ò  fiere.Imperoche  il  più  oreinario  cibo 
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iororcla  carne  tiumana .  Ajsarono  i  vemri  ddie  donne  graiiìde ,  ne  cauano  le  crea- 
ture» che  in  prefenzade  i  parenri  mettono  in  su  le  brade  ;  e  le  trangugiano  mezzo 
icrude,eorav&ta  tra  i  popoli  delPopaian .  Segue  in  gradi dicia(ctte,  e  mezzcsPor- 
xo  ficuro>nobile  perche  quiui  (urfe  Aluaro  Caprale,quando»cacciato  da  i  venti  for- 
tiuiCHoli,  fcuopn  il  Brafile .  Li  fanno  riparo,  e  fcherno  certi  (cogli ,  che  hanno  for- 
ma di  muraglia,  oue  fi  rompono  l'onde.  Non  vi  ibno  molti  ingegni  da  ziiccaro' 
ma  il  Tuo  contado  abbonda,  per  h  frefcbczza,  di  trutti,e  vi  fannobeniflimo  J'heibe, 
«le  piante  di  Europa.  Alle  quali  piante  fono  infeitidlme  le  formidic.  Perdìffen- 
dere  dagli  aflalti  loro,  le  pergole,  s'vfano  certi  vafi  pieni  di  acqua  à  i  piedi  delle  vi- 
li .  Scuoprefi  poi  il  fiume  dello  Spirito  ianto,  e  B.iia  formofa,  e  Capo  freddo,  che  è 
quafi  tutto  ifolato,  e  gira  ducento  ottanta  miglia,  in  veiuidue  gradi,  e  mezo  .  Okra 
il  quale  è  il  fiume  di  Gennaro  ,  che  altri  dicono  di  S.  Sebaftiano  .  Quiui  l'inuerno 
comincia  di  Aprile,  e  dura  fino  à  Ottobre ,  Vi  habitano  huomini  alti  dodeci  palmi, 
vfi  à  mangiar  carni,  per  lo  più  crude,  e  bendie  il  paefe ,  ,f  come  anche  quel  di  S.  Vi- 
cenzo,  che  fìà  più  oltre)  fia  freddo  affai,  nondimeno  non  so ,  (e  per  graffczza  dclla^ 
terra  »ò  per  altra  cagione,  il  Tormento  non  vi  nafcc,  ne  vi  matura  tutto  infiemc^raà 
quando  vna  (piga  granifce,  l'altra  fiorifce  :  e  quàdo  quella  imbianca,  quella  verdeg- 
gia .  Anzi  quctìe  medefime  differenze  fi  veggono  nella  medefima  fpìga .  Si  giunge 
pofcia  à  Santos,  e  à  Piratininga,  porta  infra  terra,  luoghi  affai  buoni  .  Tra  S.  Seba- 
ftiano, e  S.Vicenzo  fi  vede  Buonabrigo,  fui  quale  -paiia  il  tropico  dì  Capricorno ,  e 
la  linea  di  Alcffandro  VI.  Ma  l'vltima  colonia  de  i  Portoghefi  in  qiiefte  bande,  è  S. 
"Vicenzo  ;  e  perche  ftà  in  paefe  lontaniifimo,  vi  fi  fogliono  condennare  quei  che  per 
qualche  delitto  merirarebbono  la  galea,  ò  cola  tale .  Queffo  luogo  fu  rouinato  dai 
corfali  IngléH  l'anno  1 591.  nel  giorno  di  S.Stefano,  ma  fi  è  poi  rifatto  con  miglio- 
ramento, in  venti  otto  gradì  flà  il  capo  di  Patos,così  detto  della  moltitudine  di  cer- 
ti paperi  negri,  fenza  penne,  e  col  becco  di  coruo,  che  vi  trouarono  .  Prima  di  vfcir 
fuor  del  Braille,  non  fi  dcuelalciare  vn  moftro,chc  quelli  .annipaffati  tii  ammazza- 
to ne  i  contorni  della  Bava  di  tutti  i  Santi.Eradi  altezza  fmifurara,edi  afpetto  bor- 
rendo ;  haueua  faceìa  di  fìmia,  piedi  di  Lione,  e  il  rcfto  di  huomo  ,  11  cuoio  gialleg- 
giante, e  gli  occhi  fcintllanti,  era  finalmente  di  tanta  hoiTÌbilità,  che  vn  ibldatojchc 
io  vccife  d  archibugiata,  ne  cade  inolio  ancor  egli  d'horrore^ 
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D'     ARGENTO. 


DA  capo  di  P.itos  fino  al  fiume  dell'Argéto,  non  fi  trouaper  l'afprezza<lcl  pae- 
fe, e  dcH'acrc,  cofa,  clic  habbia  potuto  ò  allettare,  ò  femiare  i  Portoghefi,  ò  i 
Cafiigliani .  Qudlo  fiume,  che  di  grandezza  contende  co'l  Maragnone,  entra  in-, 
mare  con  vna  focelarga  qiiaranra  leghe,  con  tanto  empito,  che  fi  bene  della  fiia  ac- 
qua, prima  clic  \\  vegga  terra,  onde  i  naairali  il  chiamano  Parauaguafu,  doèjacqua 
grande .  Crcfcc,  e  inonda  le  campagne  molto  più  diffufamaitc,  che  il  Nilo ,  per  tre 
mefi  deiranno.  AUhora  i  popoli  vicini  faluano  le  perfone,e'l  picciolo  haucrloro  in 
barche  -,  e  menano  la  vita  (òpra  acqua .  Crefce  anche,  e  fcema,  co'l  fluffo,  e  rcfliiffo 
delt'Occanoila  cui  marea  monta  in  su  cento  miglia,  riceue  molti  e  grofli  fiumi,  ma 
molto  più  da  Leuante,  che  da  Ponente .  Quei  del  Perù  li.ano  opinione,ch'cgli  nalca 
nel  lago  di  Bombon,  pofto  tra  Caffamalaca,  e  la  valle  di  Xauxa  :  perche  dal  fudetco 
lago  elee  vn  fiumicello,  che  paffa  per  Xauxa  :  oue  è  già  groflb,  e  poffente,  e  palTan- 
do  innanzi,  riceue  diue  rfì  altri  fiumi .  Fa  nel  luo  corlb  molte  Loie  :  bagna  prouin- 
-cie  :  pafcc  genti  infinite .  E  di  malageuole  nauigatione  per  li  ("cogli,  de'  quali  è  pie- 
no, e  per  la  rouina,  ch'egli  mena  .  Lo  fcoprì  l'anno  1 5 1  i.vn  Gionanni  Diaz  Ai  So- 
lis  ;  e  lo  chiamò  fiume  dell'Argento ,  per  alcune  mofire ,  di 'egli  hebbe  di  quel  me- 
tallo .  Effcndoui  pofcia  fanno  fegiiente  ritornato  3  fu  fatto  in  pezzi  con  cinquanta  detto . 
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ij6        ReUtioni  del  Mondo  nuouo , 

comfvagniSe  mégiato  daqueìBarbari,fi  icriucchc  il  MagaglìanMVÌtroiiòluiomi'nì 
di  tanta  altezza,  die  gli  Spagnuoli  pareiuno  al  lor  paragoticPigmei,  erano  alti  vn- 
decl  palmi  ;  e  ve  ne  fono  di  tredeci,  lì  chiamanoj  per  la  diftbrmìtà  de'  picd.',  Patago- 
ni.  Alquale  propofito  m'occofre  di  dire,  che  quefti  anni  palTati,i  Portoghefi  del  fiu- 
me di  Gennaro,  andati  à  caccia  d'Imomini  da  rrauaglio,fono  dopò  molti  mefi  ritor- 
nati^ con  qnattordici  mila  perfone,  alcune  delle  quali,  di  liatura  baffa,c  di  barba  lun- 
ga fino  all'ombelico,  hanno  i  piedi  quafi  tondi . 

STRETTO     DI     MAGAGLIANES. 

711  di  CI-     A   Le'Tandro  Papa  VI.  diulfe  le  nauigationi  de'Caftigliani,  e  de'  Portoghefi •>  con 
(ìigltaiii,  •**•  y"'"*  '',"ea,  tirata  con  l'imaginationc,  quattrocento  miglia  lungi,per  Ponente, 
e  Porro-  dall'Holc  di  Capo  verde  :  dando  tutto  ciò,  che  iì  trouafle  à  Lcuante  a  i  Portoghefi  : 
vheflfat-  ^  l'-ilti-»  "^^cà  del  mondo  a  i  Caftigliani.  MA  poi  à  inrtanza  de  i  Portoghefi  fi  cóten- 
tit  da  Pii  t^  <^he  la  fudetra  linea  fi  gertafle  180.  miglia  più  à  Ponente .  La  ricchezza,  poi  e  il 
va  Akf-  tr-iftìco  delle  Mokicche,  fole  al  mondo  producitrici  di  garot"ani,fù  cagione  di  gran.» 
Condro      rumore  tra  quelle  due  corone  ;  pretendendo  ciafcuno  ,  chel'Ilble  fudette  fortino 
fj      '    nella  fua  parte .  In  quefta  differenza,  i  Portoghefi  haueuano  molto  vantagio  -,  per- 
che nauigauano  alle  Mokicche  per  li  mari  loro,  e  ne  erano  in  pofleflb .  Ma  i  Cafti- 
gliani non  fapeuano  ancora,  che  vi  potefie  andare  per  via  di  Ponente  .  Finalmente 
Fernando  Magaglianes,  Portoghele,  mal  fodisfatto  del  Rè  Emanuelle ,  s'offerì  al- 
rimpcratorc  Carlo  V.di  andare  alle  Mokicche  per  li  fuoi  mari .  Hebbe  alla  fine,  per 
quella  impreià  (  che  fu  negotiata  quafi  tre  anni)   cinque  naui  ,  educento  trenta 
fette  perfone  con  ogni  neceifaria  prouifione  :  e  fi  mife  in  viaggio  l'anno  1520. 
Dopò  alcuni  mefi  di  nauigatione  (nella  quale  non  può  ftimarc  la  fame  ,  fett^, 
freddo,  malarie,  che  ellì  patirono)  arriuò  finalmente  allo  ftrctto ,  clic  ritiene  ancor 
hoggi  nome  da  lui,  lungo  cento  leghe ,  largo  da  due  fino  à  lei  La  marca  del  mar  del 
Norte  s'incontra  con  quella  del  Sur ,  intorno  alla  fettantefima  lcghaj:iella  fua  lun- 
ghezza, con  gran  terribilità,  e  contrafto  .  Eflb  itretto  va  dritto  Lcuante  Ponente-, 
de  le  liie  bocche  Hanno  in  vna  medcfima  altezza,  di  cinquanta  due  gradi,  e  mez- 
zo .  Gli  liabitatori  Occidentali  fono  molti ,  e  fieri  :  all'incontro  gli  Orientali ,  po- 
chi, e  di  poco  valore . 

C     H     I     L     E, 

V  Scendo  fuori  dello  ftrctto  di  Magagliancs,  fi  corteggia  il  Chile,  nome ,  che  da 
vna  valle  principale  fi'idiftcfoda  gif  Spagnuoli  A  vnpaefc  immenio  .  Comin- 
Chiktda  eia  Sur,Nortc  nell'altezza  di  cinquanta  ,  e  due  gradi  e  mczo  ;  e  corre  fino  al  grado 
che  apre  ycntefimo  fcttimo .  MA  da  Lcuante  A  Ponente  non  è  più  ampio  di  cèto  miglia:  pcr- 
fo  ti  no-  che  da  vna  parte  egli  liA  il  mare,  e  dall'altra  la  gran  Cordigliera .  In  trcntavC  fci  gra- 
Wf  .         di  è  la  famolA  v.ille  d' Arauco,  che  fi  è  difcla  giA  tanti  anni  con  memorabile  brauura 
dalla  potenza  de  gli  Spagnuoli ,  e  manrenutafi  -in  libcrtA .  Hora  il  Chile ,  per  cfler 
fuora  della  Torrida,  fi  aftbmiglia  affatto  à  i  pacfi  di  Europa,  così  ne  i  frutti  (  produ- 
ce grano,  vino  buoniflimo,  e  rutti  i  frutti  di  Spagna  )  come  nella  diffcréza  delle fl.a- 
Cucrra  ^ioni  :  fé  non  che  quando  noi  habbiamo  cftate,  allhora  cITi  hanno  inuerno.  .'ìbbon- 
de  glt  A  da  di  oro,  e  di  pafcoli,  cà\  caualli,  armenti,  greggi  :  niA  è  con  tutto  ciò  irai  pmiola- 
raf.cnri   to  per  la  guerra  de  gli  Araucani ,  (lata  delcritta  co  vcrfi  nobilifiimi  in  lingua  Cafti- 
defcrit-    ojiana  da  D.  Altbnfò  d'Erzilla  .  Hanno  però  qui  gii  Spagnuoli  tiiucrfc  ricci:c  colo- 
rai tu  un-  Jiif,  S.Giacomo  fui  fiume  Paraifo,  nella  valle  di  AÌapoco  ;  la  Concetiicncnella  pic- 
gua  C^if-  ciola  valle  di  Penco  con  vn  porto  :  i  confini,  nella  valle  di  Angoli  :  VaK!iu;a,  prefib 
ttgliami.   ad  vn  porto  di  mare  ;  &  ha  vn  ampio  lago  la  Imperiale,  colonia  delle  migliori  di 
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quel  paefe  :  perche  prima  della  guera  Araucana  haueua  trece-nto  mila  Imomìnì,  ac- 
csfan  di  feruitio .  (  Valdiui  n'haueua cento  mila .  )  La  chiamarono  Imperiale,  per- 
che quando  gli  Spagnuoli  entrarono  in  quella  prouincia,  ritrouarono  su  le  porte,e 
tetti ,  Aquile  di  due  tefte  fatte  di  legna,  cola  notabile .  Euui  anche  VilJaricca,  su  la 
riua  di  vn  picciolo  lago,  vicino  à  due  V ulcxni ,  che  gittano  in  certi  tépi,e  fuoco,ce- 
nere .  Euui .  Chilo,e"Chilan,che  fu  edificata  l'anno  1 581.  e  Cocirabo  ,  ouc  è  la  ter- 
ra della  Serena.  L'anno  1 562.fù  per  quefto  paefe  vn  terremoto  tanto  \-ehementc,c 
ten-ibile,  che  trafportò  i  monti;  lèrrò  il  paflo  a  i  fiumi;  gittò  à  terra  la  Concettione; 
fece  vfcire  il  mare  fuori  de  i  luoi  confini:  e  (i  dice,  che  occupò  trecento  leghe  di  co- 
fta,  cola  veramente  merauigliofa .  Si  rinuouò  poi  l'anno  1 575.  &  atterrò  valdiuia. 

P     E    R     V. 

H  Orategli  è  tempojche  noi  entriamo  nel  Perù,prouìncia  fopra  tutte  himofa  per 
l'infinite,  ricchezze ,  che  fc  ne  fono  canate,  e  ié  ne  cauano  tuttaui.i .  Si  ftendc 
dalia  Città  della  Piata  lino  à  parto  >  ò  vogliamo  dire,  da'confini  di  Chilc  fino  a'ter- 
mini  di  Popaian,tra'l  mare  del  Sur,e  gli  Andi.  Mà,per  intender  bene  la  fua  difpofi- 
tioncconuié^apercche  tutto  il  Perù  e  diuilò  in  tre  parti,nó  meno  differenti  di  Ileo, 
e  forma,  che'di  qualità,  e  natura:  e  queftc  (bno  piani,e  Sierra,&  Andi(quella  e  vo- 
ce Spagnuola  ,  quella  Peruana  )  perche  lungo  il  mare  la  terra  e  piana ,  e  balla ,  ma 
con  n-iolte  valli .  Qiiefta  pianura  ha  500.  leghe  di  lunghezza ,  e  dieci  in  quindeci  di 
larghezza  .  Al  fuo  Leuante  s'alzano  due  catene  di  montagne ,  l'vna  à  virta  dell'al- 
tra^; c!ie  cominciando  (  come  vogliono  )  dallo  ftretto  di  Magaglianes  ,  corrono  tra 
Panama,  e'I  Nome  di  Dio  ,fino  in  Terra  ferma.  L'occidétale  vien  detta  Sierra,rO- 
rientale  Andi,ò  Cordiglicra:  e  la  larghezza  loro  non  paffa  venti  kghe.Si  che  il  Pe- 
rù, tra  piani,e  monti  non  è  più  largo  di  quaranta  lcghe,e  cola  mirabile,  che  in  poca 
diftanza,fenza  differenza  d'altezza  ne'piani  non  pione,  ne  nenica ,  ne  tuona;  nella 
Siera  le  Cagioni  fanno  ilcorlò  loro:  e  vi  pioue  da  Settembre ,  fino  ad  Aprile  .•  ne  gli 
Andi  pione  quafi  tatto  l'inuerno,c  fi  è  notatcche  quei,che  fi  trasferifcono  da  i  pia- 
ni à  i  monti,  fcntono  i  mcdefim.i  tranagli  di  lloniaco,  e  di  tefta,  clic  fi  fogliono  fen- 
tire  in  mare  da  chi  non  v'èauuczzo  .  Il  che  altri  attribuifcono  alla  Ibuerchia  fotti- 
gliezza  dell'aeree  d'vi;t!:a!tri  alla  diuerfità,perche  ne'piani  l'aere  è  caldo,c  lu'.mido 
e  grofib  ;  alla  montagna  freddo,  fecco,  e  lottile.  Là  è  vniforme ,  perche  non  vi  Ibt- 
fia^mai  altro  vcntcche  il  Sur;  qua  è  vario,  e  di  maniere  differenti .  Là  non  pione  ne 
neuica:  qua  fa  rvno,e  l'altro.E  non  è  marauiglia,che  la  cópiefione  dcll'huomoleii- 
ta  così  fatta  diuerfità  d'aeree  ne  patilca  qualche  alteratfone  .  Mora  non  eflcndo 
i  piani  mai  bagnati  da  pioggia:  reibno  areiiofi ,  delerti,  infruttiferi ,  le  non  le  valli, 
per  le  quali  pall'ano  i  fiumi ,  che  calano  da'monti ,  e  vanno  al  mare .  Perche  quelle 
flaranno  fntornoà  cinquanta  valli  )  co'l  beneficio  de'  lùdetti  fiumi  fi  cokiunno  bc- 
niflTmo,  &  fi  habitano  per  tutto .  Diffa  vn  fiume  dal!  altro  per  l'ordinario  fette ,  & 
otto  leghe:e  più,c  meno. La  coltura  poi  delle  Valli,nó  fi  allòtanadafiiuni  piùdi  vna 
legha  di  qua,  &  vn'altra  di  là.-  e  per  lungo, in  rariflìme  parti,arriua  à  quattro  leghe. 
Ma  le  ben  non  pioue  ne  i  piani:nond:memo  ne  i  melìl  dell'inuerno  (quefìo  comin- 
cia di  Ottobre,  &  dura  fnfino  al  mele  di  Aprile)  occupano  l'aere  certe  nebbie  fotti- 
h,  e  rare  ;  onde  diltilla  vna  cerca  humidicà ,  che  à  pena  bagna ,  la  poluerc ,  la  quale 
'  però,  è  ài  molta  importanza  per  maturare ,  e  per  condure  à  pcriettione  i  fcminati. 
Anzi  vicino  à  Lima, quella  ucbbia  fola,  lenza  concorlo  d'alrra  acqua,  fa  verdet^gia- 
re  ameniflìraamente,e  fiorire  alcune  fpiaggie,p;cne  perciò  d-'onimc  pallure.  Vi  io- 
no  ai"vcbra  alcune  parti  dc'piani,  oue  lenza  fiume  npparcntC;npicor.o  ccpiofaniente 
per  riiumidità  condottau;,ò  da'riumi perduti  nel!'arena-,ò  dal  mareggi-ani  e  frutti  d' 
ogni  forte  .La  Sierra  abbonda  di  pafrob'jC  dilelue,  oiie  fi  pafcc  numero  inefiiniabi- 
G10;  Bottero.  M  ledi 
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ledi  Vicuncche  fon  comecapre  làluaticliei  e  di  Guanachi,  e  di  Pacciii.  Ne  gli  An- 
di  vie  inolrirudinedigrandirtìinadi  fimie ,  e  di  mone  di  più  fattezze, e  dipapa. 
Coca  bir  galli  •  Fanno  anche  copia  di  Coca,  herba  ftimatiflìmancl  Peiù;  perche  fi  llima,  che 
ba  (itgrà  quella»  che  fi  fpacciaà  Poto(n,impon:i  vn  mezzo  millione  di  feudi  all'anno.  E  ope-. 
Jimia ,  nione  d'huomini  degni  di  fede ,  che  in  alcune  patti  più  alpeftri ,  e  rimotte  di  quelle 
montagne,quci  Barbari  fi  congiungano  beftialmcnte  con  alcune  grandi  mone,  che 
vi  fonoje  che  di  fi  fatti  congiungimenti  ne  nafchino  alle  volte  moftri  nefandi. Ma  il 
meglio  del  Perù  confifte  nelle  valli,  oue  la  Sierra  fi  apre,  ò  abbaffa  piaceuolmcnte  , 
e  s'addomeftica.  Qui  fi  fa  copia  di  mahiz.c  di  formento .  Le  principali  fono  quelle 
di  Xauxa,lunga,quatordcci  larga  cinque  leghe  di,Chinca,  di  Andaguayla  di  lueas. 
Il  foftegno  generale  del  Perù  è  il  niahiz  :  ilquale  però  non  fa  bene  ne'paefi  freddi  : 
qnal  è  parte  del  paefe  di  Pafto,e  tutto  il  CoUaojmà  in  vece  del  mahiz,hanno  diuer- 
fc  radici  di  buon  nodrimento  .  Perche  non  pione  mai  nel  Perù ,  quindi  nafce ,  che 
quei  popoli  fi  curano  poco  di  cafcregli  Spagnuoli  medefimi  non  cuoprono  d'altro  le 
loro  nabitanze ,  che  di  alcune  ftuore .  Nondimeno  il  Rè  del  Perù  fecero  molte  fa- 
briche  gràndifsime:  e  tra  l'altre,i  Tambi,che  erano  come  magazini  capacillìmijoue 
faccuano  riporre  è  vettouaglice  arme,  e  altre  prouifioni  per  gli  efl'erciti  loro.  Era- 
no qucfti  cafamenti  difpofti  con  interuallo  di  tre  in  quattro  leghe^sù  le  ftrade  reali. 
Conciofia  cofa  che  qnefli  Prencipi  hauendo  fatto  flirc  due  flradc,  lungc  cinquecé- 
to  lcghe:delle  quali  l'vna  pafl'aua  per  li  piani  l'altra  per  la  Sierra .  Opera  in  verno, 
che  per  la  fiia  gr.nidezzaje  vtilità  fideue  anteporre  aÌl'Egittie,e  alle  Romane.Impe- 
ro  che  nella  Sierra  bilognò  in  mille  luoghi  alzarc,e  riempire  le  valli  »  e  le  profondi- 
tà-,tagliare  le  rocche  fpinata  l'afprezza  de'fiti,puntellare  le  colte  rouinofejlòficncre 
i  precipitij:  e  ne'  piani  vincere  tante  difficoltà,  che  la  fabbia  fuol  portar  fccco  in  vna 
imprcfà  coli  fata  .  Su  quelle  Ihade  erano  i  Tambi:  e  in  molti  luoglii  anche  giardini 
ameni,  &  alberi,che  con  la  verdura,  e  con  gli  vccelli,  che  vi  capirano,erano  di  gra- 
de  aiuto,  e  diJettamcnto  a' viandanti.  Ma  diciamo  bora  due  parole  delle  Città 
principali . 

AREQV'IPA.  LIMA.  TRVGILLO,  ETC. 

1 1  fi  fi  dunque  prima  innanzi  Tarapaia  col  fuo  porro,  in  venti  vn  gr.ido.Segne 
I  Arica,  e  la  foce  dei  fìumcporto  di  Qui.'ca  :  e  fra  terra  l'amena,  e  dclitiofa  ter- 
ra. d'Arequipa.  Quefta  t(.'ra,c  fituat:»  al  piede d'vn  Vulcano',  \\  gode .nia  faUiberri- 
raa,e  dclicatiiììm.ì^  e  territorio  feniprc  frclco^  e  fiorito .  Capita  al  (ùo  porto  l'argc- 
to  di  Piata ,  e  di  Pocoiii;  e  vi  fi  carica  per  Panama .  Capitanui  diiierfe  vcrtouagiic , 
e  mercatantie,  anche  di  Europa  .•  e  fi  fpacciano  per  il  Cuzco .  Seguitano  il  porto  di 
Ltma  Hacari,  aflai  frequentato,  la  punta  di  S.  Nicolò,  e  Sangaila,  c'I  Coliao  di  Liina.Li- 
hehbe       ma  (  che  fi  dice  anco  Città  delli  Rè  -,  perche  hebbe  principio  il  dì  dcH'Epifania  mil- 
princifio  le  è  cinquecento  trenta  ;  lìcde  fcpra  vn  groffo  fiumejdiie  leghe  lungi  dal  mar ,  oue 
ti  di  dell'  ha  il  porto.detto  Coliao  di  vna  Ifola,che  li  ftà  all'inconrro ,  cento  trenta  leghe  lun- 
Fpifunta  gi  «-lalla  Citta  d' Aiequipa.  Ella  è  fabricata  con  molta  arte:  perche  tutte  le  fiie  flradc, 
/'  .tuno      e  contrade  pr  jicipali  riCpondono  alla  piazza  :  e  non  hi  quafi  cala  nilfuna  lenza  ac- 
1530 .       qi'**»  tiratauidal  tìiime. L'aria  vi  è  temperata,  fenza,  rigor  di  fr.rddo,  ò  ardor  di  cal- 
do .  Sente  qualdie  frefco,  anzi.che  freddo  maggiore  dell'ordinario  ne'quatro  mefi  ' 
dell'cftate  d'Europa ,  flà  in  dodeci  gradi,  e  vn  terzo  .  Qui  rifiede  i'Arciuefcouo,  e'J 
Viccrè,e'l  Audicnza  regia.e  qui  fanno  capo  tutti  i  negotij,e  traffichi  del  Regno.  Si 
contano  in  Lima  dodeci  mila  fchiaui  negri ,  e  ventiquatro  mila  donne  Sp;ignuole-, 
onde  fi  può  far  giuditio  del  refto .  Ma  pallàndo  innanzi  fi  (cuopre  il  porto  ^.Vi  Caiira 
copiofo  di  l'ale,  e  quel  di  Cafina,doiiit)ofo,di  legna,  e  di  rinfrclcamenti  .•  poi  Santa» 
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Cuanapc,  onde  s'arrlaa  à  Trugillo,  lungi  due  buone  leghe  dal  mare  .  Qiiefta  Città 
è  fituaca  in  fette  gtadi,c  due  terzi,  fiede  nella  valle  di  CWmo ,  su  la  riua  di  vn  vago 
fiume .  Scorgefi  poi  la  punta  dell' Aguglia,  in  fei  gradile  Poyta,fcala  importante  in 
cinque  .■  Tumbes  in  tre:  (anta  Elena,in  due  e'I  capo  di  San  Lorenzo  in  vno  :  e  là  vi- 
cino ,  Porto  vece  h  io,  e  San  Giacomo  :  e  poi  il  capo  di  Paflao  fotto  l'Equinotiale  > 
che  termina  da  quelta  parte  il  Perù.  A  man  delira ,  quindcci  léghe  infra  terra,  refta 
la  Città  di  San  Michele,  prima  colonia  di  Spagnuoli  in  quefte  bande.Prima  d'vfci- 
re  da'piani  del  Perù,  diciamo  vn3,ò  due  cofe  ftrane  di  natura.Mala  è  vn  luogo  lun-  Meraut- 
gi  da  Lima  quindeci  leghe.  Qui  fi  vede  vna  ficaia,  in  cui  parte  volta  al  Sur,  fi  i  fuoi  gUa  di 
frutti  quando  fa  eftate  alla  montagna  :  l'altra,  ch'è  riuolta  al  mare ,  fi.  il  medefuno  ',  Naìwa, 
quando  fa  eftate  al  piano  .Nella  valle  di  Chilca  non  pioucne  corre  fiume  alcuno: 
e  nondimeno  abbondadiMahiz,  con  vna  inuentionc  così  fatta.  Pefcan  in  quella 
fpiaggia  di  mare ,  fardelle,  ò  pefci  cofi  fatti  lenza  numero  :  fanno  poi  certe  foflettc 
in  terra  quiui  ieminano  il  lor  mahis ,  inferendo  ciafcun  grano  in  vna  tefta  di  quei 
pefcetti,  e  non  fi  può  credere  quanto  moltiplichi . 

C     O     L     L     A     O. 

MA  la  richezza ,  e  pofTanza  del  Perù  confifte  nelle  prouincJc  Meditterranee  : 
d«lle  quali  è  la  prima  Collao,  pofto  oue  le  due  Cordigliere,  e  catene  di  mon- 
ti, mentouate  di  fopra  da  noi,  s'allontana  l'vna  dall'altra ,  e  s'allargano  .  Il  fuo  ter- 
mine Aultrale,  e  vn  luogo,  fopra  detto  Caracollo,  c'I  Settentrionale,  Ayuire  .  E  (e 
bene  ha  l'aere  tanto  freddo,che  non  vi  fi  bene  il  mahiz  ;  nondimeno,  è  forfè  la  mi- 
gliorce  la  meglio  popolata  parte  del  Perù.  Onde  fi  comprende  quanto  più  importi 
alla  propagatione,e  all'aumento  dell'humana  generatione  la  bontà  dell'aere,  che  la 
copia  delle  vettouaglie .  In  vece  di  mihiz.vi  nafcono  (  oltra  all'altre  cofe  )  certi  ra- 
dici,Ghe  i  naturali  chiamano  Pape ,  difaporefimilea'tanuffi  .  Le  feccano  al  Sole, 
e  leferbano  per  l'inuerno  .  Fanno  ancora  arte  grandifldma  di  beftiami,marnme  . 

diCamelotte  :   così  chiamano  gli  Spagnuoli  certe  beftie  ,  fimili  alle  pecore  ,  ma  ^'^*"'^^^ 
maggiorile  con  fittezze  camello,  mi  lenza  gobba .  Seruono  per  fbmmcgiare  (por-  ^     .  '^^'~ 
tan  fino  à  cento  cinquanta  libre  di  pcfoj  e  per  arar  la  terra:  le  lane  toro  fono  ottime  ""*' V"*  • 
per  far  panni,  e  le  carni  fane,e  di  lapore  buonifsimo .  Capo  di  quefta  prouincia  è  la 
Città  della  Pace.  Ma  la  popolatione  principale  de  i  naturali  è  Cuquito,luogo  grof- 
(ò,e  d'importanza,  fuddito  immediatamente  al  Rè,e  di  fua  giurifditionc  fono  luli , 
Chilanes,  Acos ,  Pomata,  Cepita,  Quaqui,  Tia^ranaco,e  altre  terre.Tiaguanaco  fi 
veggono  reliquie  d'edifici j  immenfi .  Si  (lima  che  fiano  anuchiiTimi ,  e  fabricati  da    ir^nijH 
gente  di  gran  potere .  Conciofia  cofiiche  non  fi  può  pure  comprendere  ,  come  pò-  ^^  fubcr- 
tedino  muouere,nò  chealTeftare  nella  fabrica,  pietre  lunghe  trenta,larghe  quindc-  ^^  e/ifì^i 
ci  piedi ,  grofle  fei  fanza  feramenti.  In  quefta  partedel  Perù ,  è  il  lago  Tiquicaca ,  '    ^ 

lungo  trenta,  largo  quindeci  leghe  (  ne  gira  ottanta)  Profondo  più  d'ottanta  p.idì. 
Riceue  dieci,ò  dodeci  groftì  fiumi,  con  molte  altre  acque ,  che  rimanda  tutte  fuo- 
ra,  con  vn  fiume  groflìffimo,  che  va  à  mettere  in  vn'altro  !ago,che  fi  dice  Auloga, 
ò  Paria,  fenza  fontlo:  oue  egli  i'i  perde ,  come  il  Giordano  neì  mar  Morco,e  la  Vol- 
ga nell'Hircano  .  La  Tiquicaca  produce  vna  forte  di  ghiunchi,  che  fi  chiama  To- 
tora,  buona  per  più  colè .  Seme  dì  materia  da  cafe ,  e  da  barche  :  ferue  di  Biaua  a'- 
caualii  di  ghianda  a'porci;  &  nel  Lago  medcdefimo  pafce  anitre,  &  altri  vccelli  fen- 
aanuraero . 

C     I     A     R     C     H     E. 

SEgue  la  prouincia  delle  Ciarchcrìcca  fopra  l'altre  del  Perù,pef  gli  Ineftimabil  te 
foriichc  fi  fono  caoati,e  fi  cauano  tuttaiiia,dalle  miacre  di  Porcoi:'quefto  llanno 
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nehérr  "tono  di'  Pian  (  e  di  poto(Tì.  Il  capo  delle  Cìarche,  e  la  Citta;  fiiddettarle  cuf 
ricchf  zze  fi  poflbiio  comprendere  da  qncfto ,  che  il  PrcQdentc ,  della  Gafca  diede 
ne!  fuo  contado  iilltgnainei ito  di  cento  mila  feudi  d'intrata  à  Pietro  d'Hiniola.fen- 
za',  i  minori  :  e  pur  ve  n'erano  di  cinquanta,e  di  ottanta  mila .  Vicino  alla  Città  e  il 
Porco,  monte  pregno  d'inclàufte  minere  d'argento  :  e  ve  ne  fono  diiierfe  altre. 
Porco  e  j).-,iie  quali  però  non  fi  caua  tutto  ciò  fi  potrebbe,  perche  i  naturali  non  vi  attendo- 
f«  mente  j^q.  q<\  paefe,  e  troppo  freddo  perii  Negri .  Haiie  anche  fcemato  il  concorfo  à  Por-  - 
dt  Trnnt-  co  la  ricchezza  di  Potofsi.  Quefto  è  vn  monticano  in  venti  gradi  d'altezza  fimi- 
'^  •  le  à  vn  pane  di  Zucchero,  aito  vna  legha:  e  ne  gira  vna  ò  aiezza.Contienc  quattro 

Tene d'argcn:o,iarghc,doue  meno,vn  palmo;doue  più,fei  piedi.Di  quelle  vna chefi 
dice  di  centcnojià  ventiqnauo  rampolli:  qui:l!a,che  fi  chiama  ricca,  Icttanta  otto . 
Vi  i\  lauora  in  pru.onditidi  di'.cento,e  più  braccia  à  lame  di  lucerna . 
ItMn  r  jì  invifccraterric  . 
■     ■  Oua/que  reooncliderat,fttgijsqiie  iuiwouerat  vmbris  » 
Effidiunturoyes-,  trrttamenta malorum . 
e  pall'ano  p;\recchi  meli ,  che  i  lauoranti  non  veggono  mai  il  Sole ,  ne  il  fiio  lume . 
Calano  à  ballò  ,  e  mentano  sii  per   leale  fatte  di  cuoio  crudo  di  ottocento  e  più 
fcaglioni,  co'l  pelò  su  la  fpalla,e  la  lucerna  in  mano .  Il  trauaglio,di  quei  miferi,non 
Hv.omini  fi  puòelprimerc  con  parole;.  Molti  caggiono  giù  per  vertigine  ■  molti  perdifpera-f 
che  nelle  tione.-  e  vna  die  ne  cag già ,  ne  tira  giù  tutta  vna  l(;iuera  leco  .  Quelle  minere  fiiro- 
•mtncre      no  fcouerte  alla  corte  l'anno  15^5.  e  dall'hora  finall'anno  i583.iquinti  delR,è> 
l^fcmno    montarono  a  cento,  &  vndcci  miiiioni  tU pefi  (il  pelo  vale  tredici  reali,&:  vn  quar- , 
La  vita .    to,  nondimeno  non  fé  ne  quintano  due  terzi ,  )  L'argento,  che  (è  ne  caua,vien  poi^ 
purgato  in  74.ingegni  (  ccìsì  il  chiamano  )  da  acqua ,  di  otto  in  dodeci  m,ifsi  per  v- 
nc:  e  in  trenta  da  cauallo .  Vicino  à  Potofsi  ibrge  vn  altro  monticello ,  eli',  fi  chia- 
ma Guayna  potofTì,  cioè  picciolo  Potofsi  :  alla  cui  falde  comincia  \.\  terra  di  due  le- 
ghe di  giro,  co'l  maggior  concorfo,  e  traffico,  che  fia  nel  Perù .  Gli  Spagnuolf,  che 
v'habitano ,  arriuano  à  quattro  mila:  I  naturali  à  8a.  mila  è  non  dico  nulla  ili  quei, 
'  che  la  cupidità  di  guadagnare,  ò  la  curiofita  di  vedere  viconuuce  di  lintanifsimi 
paefi  ;  ne  di  quei  miferi ,  che  hanno  le  lor  llanze  nello  vifcere  di  quel  monte  à  i  cò- 
fini  dell'Inferno  :  e  fon  tanti  che  farebbono  vna  grolla  terra  .  Prelfo  à  Potolì]  è  Ja^ 
valle  Tarapaia,  con  vn  lago  d'acqua  caldifsima,tani.o  ritondo,  che  par  fatco  col  co- 
paflb;  che  ne  con  la  perpetua  fcaturrgiiKSsche  ù  vede  bollire  nel  mezzo;. cr.olte  pun- 
toj  ne  con  vn  grolTo  canale,che  le  n'è  cauato,niai  fceina  . 

C    V    z    C    o. 

SEgue  in  diacia fette  gratti  Aiiihali  la  Città  del  Cuzco,ia  vn  fito  attorncggiato  di 
monti.  Ha  vn  carte  Ilo, fabricaìo  di  falli  tonto  grandi, e  fmifurati,che  pai  J^p.'ù  to- 
iìo  operadi  Gigariti ,  che  di  huomini ordinari] ,  mafsime ,  che  quei  popoli  non  lu- 
ueuano  ne  beffe  da  tirrare  ne  vfo  di  ferramenti.  Oiiella  Città  era  fedia  dcli'Inga,ò 
Rè  del  Perù,c  capo  dell'Imperio;  e  non  era  in  tutto  e!ìb,attia  colà,  che  ò  per  gì'an- 
dezznjò  per  politia,mcritafre  nome  ài  Città .  Hanea  grandi  iliade,  ma  flrcrtc:e  cafe 
fatte  di  pietre  :  giunte  tra  le  con  merauigliolà  diligenza ,  ma  le  habitanze  ordinarie 
.    erano  falricate  di  legna  ;  e  couerte  di  (  .iglia .  Era  in  Cuzco  il  ricchilsiiiio  tempio.: 
Tempio  £jcl  Sole  :  er.anui  diuerfi  palazzi  del  Rè ,  con  oro,  e  aigento  lenza  fine .  Eraui.vna 
dctSaUl,  piazza  fpatiofà-.onde  erano  tirate  quattro  llrade,alle  quattro  parti  dell'Imperio  .Li 
Rè  del  Perù  per  appopolare,i?i:  annobilire,  quella  Citta,  ordinarono  ,  che  ogni  Ca- 
cicbe,  vi  fabrichafl'e  il  fuo  p.llizzo,  e  vi  mandaffe  a  Itare  i  llioi  figluoli;  e  per  dimo- 
ftrare  l'ampiezza  dcHlmpc  rio, la  varietà  delle  nationi  foggetcrvolfi.  !(,-■,  cJ:e  ogniu- 
Jio  vtftilTe  all'vfhaia  del  luof  aéftjC  ne  pórtafic  vn  certo  "legno  in  uj^z.  Inuentìonc 

fieoa. 
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piena  dì  fplC-«dore,e  di  vaghezza  .  Quefta  Città  fiì  riedificata  in  forma  nuoiia  l'an- 
no i534.da  Francelco  Pizzaro,  fa  500.  mila  habitanti.e  nel  contorno  di  dieci  leghe 
ducento.mila.  Ha  vn  territorio  pieno  di  amene,  e  ricche  valli  ;  com'è  quella  d'An- 
daouayla,  di  Xaguilana,  di  Bilcas,  di  Sucay.Qnefta  vltima  è  d'aria  tanto  nobile  >  e 
gentile»  tanto  piaceuole,  e  temperata,  e  di  iito  tanto  gratiolb,  e  vago,  che  non  fi  c- 
lj3rimerebbe,di  leggieri,  onde,  dia  è  qiiafi  tutta  tempeftata  di  (bntuol'e  ville  di  Spa- 
gnuoli,  e  piena  di  grorth  e  ben  popolati  villaggi  di  Cuzcani.  I  frutti  noftrani  tanno 

?iuì  cOfi  bene ,  come  in  Spagna  :  e  nel  Cuzco  fi  mangia  vua  frefca  tutto  Tanno .  Vi 
anno  anche  beniflìmo  le  razze  de'caualli,  pecore ,  buoi.  Ma  diciamo  due  parole  ài 
Caffamalca.  Quefta  terra,  che  giace ,  à  Leuante  di  Lima,  e  capo  d'vna  nobile,  pro- 
uinci  a:  &  è  famofa  per  la  rotta,e  prigionia  di  Attabaliba ,  Rè  del  Perii,  aiiuenuta  1*       Re  de^ 
anno  1 5  3 3.  col  cui  rif^ato(re  ben  non  n'hebbero  fé  non  vna  prtC/i  vinc.'ttori  asric-  Perii ^rt- 
chirono  fopra  quanti  foldati  fortino  mai  al  mondo  .  Perche  160.  huonu'ni  di  guer-  gione . 
ra  toccatono  250.  due  mila  libre  d'argento ,  e  vn  millione,  6326.  mila  feudi  d'oro. 
La  terra  di  Caffamalca,  è  al  prefente  poca  cola;  ma  il  contado,  e  de  buoni  dei  Perù, 
La  Cittadella  Piata, e  Lima,e  Cuzco  fono  le  più  grandi.c  più  ricche  così  di  giurifdi 
tionc,comc  d'entrata,ch'habbino  fabricato  gli  Spagnuoli  nel  Perù-,mà  Potofii,béchc 
non  fia  Città,non  cede  però,ne  anche  à  Lima  di  popolo,e  di  ricchezza. L'altre  colo- 
nie non  fono  così  groiIc,nó  fi  debbono  però  lalciare  Guamanga,Guanuco,la  Fron- 
rera,Loxa,e  S.Giacomo  di  Guai.tcliel.Gumanga  ftà  quafi  in  mezo  tra  Lima,e  Cuz-  Guam?- 
cce  tra  la  valle  di  Xaxa,  e  d'Vndaguaila  (  quella  e  del  territorio  di  Li'ma,  qucHa  di  ^^    colo- 
Cuzco)  dilla  feffanta  leghe  da  Cuzco  ;  e  quafi  a'contìni  fi  vede  la  tetra  di  Bilca  riiafue 
quindeci  leghe  da  Guamanga  :  che  II  ftima  folle  il  mezzo  dell'Imperio,  dell'Inga  :  f^brithe. 
perche  tanto  fi  fa  da  Quitto  à  Bilca,  quanto  da  BiloaàChile  .  Cuamanga  hebbc 
principio  Tanno  1 5 39.  &  bc nillìmo  fabricata  di  pietre,  e  di  mattoni,  con  le  cafe  co- 
uerte  di  tegole ,  adorna  d'aire,  e  belle  torri  .  Segue  Leon  di  Guanuco ,  fondate  nel 
medefimo  tempo  in  vn  fito  d'aere ,  e  di  terreno  ottimo  .  Ha  (òtto  di  lèi  pacfi  dì 
Conchua,  Guay  la,  Tamara,  Bombon  .  S'entra  poi  nella  Cacapoya,  di  cui  è  capo  \x 
Frontera,  che  comanda  anche  alla  prouincia  di  Guanca.  I  Cacapoy  (bnode'piii 
bianchi,  e  più  belli  del  mondo  nuouo  ,  Refta  la  Città  di  Loxa ,  fondata  da  Alfonfo 
di  Mercadiglio , Tanno  1 546. (fi  chiama  altramente  Zarza)  sii  la  riua  del  fiume  Ca- 
tamaig.Scorono  per  il  lùo  ferrile  rerrittorio  molti  ameni  fiumicelli,che  lo  rendono 
vgualmente,  e  copiofo  d'ogni  bene ,  e  ameno.  Vcggonfi  per  tutto ,  e  campagne  fe- 
minnte  di  mahiz ,  e  verzieri  carichi  di  melaranci,  di  limoni,  e  d'altri  frutti,  e  giar- 
dini veftiti  di  tenere  herbctc,e  di  vaghi  fior;,.e  armenti  innumerabili,  e  gregi  Ipariì 
quà,e  là  per  le  montagne  .  Sarebbe  colà  impertinente  il  metter  qui  le  contrade,  e  i 
popoli,  che  noi  habljiamo  lailiato  à  man  dcftra,  &  à  man  fini/tra  (  mi  più  à  quella> 
che  a  quefta)  delle  fuddette  Città  .  .    " 

Q_  V     I     T     T     O. 

MA  egli  e  tempo  homai ,  che  noi  cntri.imo  nel  Quitto,  prouincia  b.rga  cerno  > 
lunga  ducente  miglia  ,  lotto  TEquinotiale  :  e  con  tutto  ciò  fredda  ,  anzi,  che 
calda  .  L'cft.ate  vi  comincia  d'Aprile  ,  vi  dura  fino  à  Noucmbre .  Gli  habicanti ,  che 
lòn  di  mediocre  rtatura,vagliono  aliai  nell'arte  del  Campo,  e  del  òeftiamc  .-e  non  e 
paefe  nel  Perù,  oue  i  frutti,  e  gli  animali  d'Europa  allignino  meglio, mailìme  i  lue- 
cofi,come  i  melaranci,e  le  cànamele.  Le  capre  vi  tanno  da  tre  fino  à  cinque  capret- 
ti à  vna  port.ata.  Oltra  alle  minere  ordinarie,lè  n'e  trouata  qui  vna  di  argento  vino 
di  color  giallo, che  al  fuoco  odora  di  zoltc.Si  trouano  per  qua  canne  greti  llìme  pie- 
ne d'acqua, fimili  a  quelle  eh  habbiamo  dclcritto  nelle  Moiucchc  .  Tra  i  molti  Vui-  A^uftitlt 
cani,che  li  veggono  su  le  cimedi  quei  monti, vno, ve  n'è  morauigliolb.-Conciofia-  ynkttnf). 
Cio-ÌSertero.  M"    3  colà. 
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cofa,che  manda  fiiora  tanta cenerc>che  ne  cuoprc  alle  volte  ducente)  miglia  dì  pae  •" 
le  ali  intorno  fa  tanta  fìainma,che  fi  vede  più  di  trecento  miglia  lungi:  e  tanto  ru- 
more, che  licedono  in  ciò  i  tuoni  del  CielooCittà  di  S.  Franccfccs  che  fu  fondata  1* 
p     ,   anno  1 5  34.  &  è  capo  di  Quitto,  giace  in  vn  fito  baffo  tra'  monti .  Dilla  fette  leghe 
,  f,*^'-    verfo  Tramontana  dall'Equinotiale  :  da  Porto  vecchio  feffanta  leghe.da  S.  Giaco- 
deUa  ea-  ^^^  ottanta,  altro  tanto  da  S.  Michele  :  da  Loxa  cento  trenta  da  Lima,  e  da  Potofli 
nela.        trecento.  Haue  àLeuantc  vn  paefe,  che  fi  dìlTe  della  canella  ;  ma  effa  cannella  e 
differente  dalla  comund'albero,  ha  le  frondi  fimiii  à  quelle  del  laurcma  più  gran- 
di affai  •,   e'I  frutto  fimile  alla  ghianda ,  ha  la  fcorza ,  e  la  foglia  odorofajmà  la  mi- 
glior cofa ,  che  vi  fia  è  il  capellctto,  oue  ftà  il  frutto,  di  color  lionato,negreggiante 
e  più  groffo,e  più  concauo  di  quel  della  ghianda,e  cordialere  fi  via  ne  dolori  di  fto- 
maco,e  di  veneree  di  fiancore  le  ne  porta  al  Quitto  per  mercatancia  :  fi  pigliano  in 
poluere  con  qualche  licore.  L'anno  1587.  quefto  paefe  fu  tutto  conquaffato  da  vn 
grandillìmo  tcrcmoto,  l'anno  feguente  poi  la  pefte ,  ò  mal  delle  varole,che  fi  foffe, 
fcorfccon  mortalità  grandilTìma,  da  Cartagena  fin'à  Chile  fpatio  di  1200.  leghe  :  e 
fecce  lìraghe  mifcrabile  di  fanciulli ,  e  di  giouani ,  fin'all'anno  trenteflìmo  (  fopra 
qucrta  età  ne  ferì  pochi^amazzò  più  femine  di  gran  lunga,che  ma(chi,e  non  traaa- 
gliò  niffunaperfona  nata  in  Europa , 

S.   CROCE   DEL   MONTE. 

HOr  haucndo  defcritto  il  Perù,  refta,che  noi ,  feguendo  la  tracia  d'dlcuni  Ca- 
pitani Spagnuoli ,  entriamo, nel  cuore  di  quella  immenià  penilbla;  e  veggia-j 
nio  quel,  che  n'è  fiato  fino  ai  prelcnte  fcouerto.  Tra  il  fiume  d'Origliana ,  e  quel 
della  PUtas'.;lza^diciafette  gradi  Auftrali,  vn  monte  ,  ch'c  ramo  de  gli  Andi , 
che  con  vna  fchiena  di  gioghi,C3richi  perpetuamente  di  ghiacci,e  di  neui,  e  con  di- 
uer('e  valli,  fcorre  fino  allo  firetto  di  Magagliancs  .  Habitano  qui  diuerfe  genti 
barbarce  fiere ,  e  tra  l'altre  i  Cireguani,e  i  Vafacani,che  guerrtgiano  del  continuo 
tra  fc  con  gli  Spagnuoli  ;  a' qttali  impedilcono  à  tutto  poterrc  ilpaffo  ,.  e  danno 
dilfarbo  gVanJiisimJ  .    Djìi  Fiuncefco  di  Tole.lo    mife  infiemo  le  forze  del 
Perù  par  domandarli,mà  in  vano  Mangiano  carne  huinana  ,  come  noi  mccinà .  I 
Varai  pò  Ioni,  lor  vicini ,  fi  mettono  i  nemici  prtfi  in  guerra  su  le  (palkic  li  vanno  ibranan- 
f  oli  fi  ef-  (io  viui  mentre  caminano  .  I  Varai  dicono  d'cillr  rutti  pari  tra  fé  '■  ma  (iiperiori  a'- 
fercitano  finitimi  :  e  li  dii"prczzano  in  tal  modo  ,  rhc  domandarono  ad  vn  Predicatorcs'cflì 
nell'i.'ir.  facendofi  Chriftiani  farebbono  battezzati  con  la  mcdcfima  acqua,che  gli  altri.Non 
mt  neILt  hanno  habitanzc  ferme,  ellercitanoi  figliuoli  à  pena  nati ,  nell'arme ,  che  fonò  la 
/hà  tnfà-  mazza,  e  l'arco .  Danno  loro  in  preda  i  cattiui  :  e  premiano  quclli,che  c«n  vn  col- 
tta.  pò  (egnalaco,  n'ammazzano  qualcuno .  Gli  ccirano  alla  ferocità  co'l  dar  loro  no- 

mi di  tigri,di  leoni, e  di  fimiii  animali,  ò  di  catini  vcciiì .  Alcuni  di  quelli  popoli,pcr 
parer  più  terribili  fi  tingono  con  la  finopia:  e  quando  la  Luna  fi  r;nouclla,ò  fi  il  tó- 
do,fi  dice ,  che  fi  ferilcono  con  illiletti  d'offo  per  auuczzarfi  a'cali  di  guerra  ;  e  ch« 
fanno  il  mcdefimO  ne'frangenti  delle  battaglie .  Non  fi  sì  tra  loro  che  cofa  fii  fur- 
to; ne  fi  vende  cofà  alcuna. Con  la  mtdefima  ccrimona  ui  l.igrimc  .icccmpagrano 
i  morti  alla  repoltura,e  riceuono  gli  amici, venuti  di  lontano,  condoicndofi  de'tr.a- 
Bagli  p.atiti,-,  si  che  hanno  le  lagrime  à  lor  esmando  .  Paflhti  i  confini  dt'Ceriguani 
fi  cala  in  vn  paefcfiato  (couerto  da  trenta  anni  in  qua, tanto  fpiegaco  ,chc  par  fatto 
à  mano-,  e  non  v'è  pure  vna  pietra  in  terra ,  ò  in  acqua,  della  grolfezza  d'vnajnuo- 
ce.  Qiù  verfo  Tramontana  s'alza  vna  móntagnuola ,  oue  gli  Sp;ignuoli  hanno  fa* 
bricato  la  Città  di  S.Croce  del  montclungi  dall'Equinotialiali-  fiiciafcte  gr.id',  dal 
Piata  qnatrocento  miglia. Fa  cento  refl'inta  fuochi  di  Spagniioli:  tra'quali  i  Cómcn 
datori  poffono  cffer  fcflanta.  I  naturali  ooltiuano  le  terre':  e  lor  parano  due  libre  di 

cotte- 
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cottone  filato  all'anno  per  tcfta.  Perche  fi  come  il  Cacao  nella  nuoua  Spagna ,  e  la 
coca,nel  Perù,c«fi  qai  il  cottone,  e  molto  più  lenie  di  moneta,;!  paefe  per  eflc-r  coli 
piano,é  molto  foggetro  alle  innondaiion  i  de'fiumi.Le  formiche,affineche  1'  acque 
non  guaftino  loro  dilagandofi  per  le  campagne,  la  ricolta  fanno  (  mafllme  nel  Va- 
pai  )  certi  qiiafi  terrappianetti  d'altezza  d' vn  braccio  poco  più,  ò  meno ,  e  di  circui- 
to di  dodeci  in  quindeci  piedi ,  oue  conferuanc^  i  lor  grani  ;  ne  fanno  molti .  Qui  fi 
ricouerano  i  viandanti,  l'opragiimti  all'improaifo  dalle  piene.  Il  Vapai  crefce,  e  ca- 
la come  il  Nilo:e  camina  con  lentezza  vguale  alla  Sonna  .  Veggono  qui  molti  ani- 
mali differenti da'ncrtiani .  Euui  vn  animale  fimile  in  tutto  al  porco ,  fuori  che  nel 
griffo ,  come  animai  :crri:(ti-c,  fi  pa/ce  d'herba  :  come  pcùe  dorme  in  acqua .  Sona- 
glie  chiamano  gli  Spagnoli  certe  vipere  lunghe  vn  braccio  ,  groffe  come  vna  picei 
hanno  certi  fonagli  su  la  coda  della  grandezza  d'vna  nocciuola,  cócaui,  e  congiun- 
ti l'vno  con  1  altro,  alla  guifà ,  de  gli  articol  delle  dita  :  e  li  dene ,  che  ne  crefca  loro 
vno  per  anno .  Sono  così  veienofe ,  che  la  morte  accompagna  immediatamente  il 
morio  loro,mà  la  vifta  loro  non  paffa  tre  braccia  .•  e'i  romor  de'fonagli  li  (ente  lun- 
gi venti  palli ,  ve  n'è  anche  nel  Brafi! .  La  X.oca  e  \n  vccello  della  grandezza  della 
cornachia:  ma  ha  il  petto  l/i anco,  e  l'becco  dorato,  e  di  lunghezza  vguale  à  tutto  il 
corpo .  Sonoui  ftruzzi  in  gran  numero  -,  &  i  foldati ,  che  per  la  caminano,  trouano 
fpeffo  montoni  di  cinq.i  anta  e  più  oua ,  che  lor  feruono  di  buona  prouillone,  con- 
ciofia  che  vn  ouo  b.ilta  i  cinque,  ò  più  foldari .  Il  paefe  produce  copiofamentc  cot- 
tone,e  rifo,e  mabiz,  e  diucrfi  frutti  :  ma  non  tormento  ne  vino ,  che  fi  conducono 
dal  Perùje  vn  baril  di  vino  vi  fi  vende  cento  feudi  per  l'ordinario.  Fanno  ptrò  i  na- 
turali vna  certa  beuandadi  mahiz,e  di  miele.  Non  vi  mancano  laghi  peitofi.  ma  S. 
Croce  ha  vn  fìumicello  miracolofo,  e  largo  poco  più  di  due  braccia, con  poco  fpdoi 
e  non  corre  più  d'vna  lega;  perche  à  pena  moflb,  muore  nella  labbia.  Con  tutto  ciò 
prouede  la  Città  d'acqua,e  di  tre  Ibrti  di  pelei  buoni,con  tanta  commodità,e  copia, 
che  prendono  con  la  lecchia,  ò  anche  con  la  mano,  e  qucfta  douitia  dura  dalla  line 
di  Febraio  fino  alla  fine  di  Maggio,nel  refto  dell'anno  fc  ne  veggono  pochi.  Quelli 
popoli  viuono  ftni,  e  kmgamente  ,fi  dilettano  di  caccie ,  e  (^'vccellami ,  mangiano 
anche  formiche  tofte,code  di  crocodili,locu(te, vipere  toltane  la  tefla,e'l  fegato.  Va- 
no nudi,  fé  non  che  le  donne  portano  per  honeftà,  qualche  foglia,  ò  fcorza  cinta  di 
cottone  aliai  fcarfa:è  ciò  dopò  le  nozzcMà  Spagnuoli  liano  introdotto  nella  Citt.i 
rhabito,che  s'vfa  nel  Perù.Quando  fi  freddo(lc  ben  il  paefe  è  di  natura  fua  caldo  vi 
foffia  vento  freddillimoyò  non  efeono  di  cala  ,•  ò  portano  qualche  tizzone  in  mano 
per  ilcaldarfi  lo  ftomaco .  Sì  radono  tutti  la  teita  in  qualche  parte ,  ma  in  varie  ma- 
niere. Alcuni,  malsime  i  giouani,  fi  radono  à  deika,e  à  lmiUra,lafciando  m  mezzo 
miafi  vn  cimiero  di  capelli.  Alcuni  (è  ne  radono  la  met.à  ;  ma  chi  à  delira,  chi  à  fmi- 
Itra;  la  più  parte  fé  la  tofi  attorno,  lalciando  vn  colmo  di  capelli  nel  mezzo .  Dico- 
no d'hauer  hauuto  quella  vfinza  vn  certo  Paicumè,  onde  chiamarono  anche  P.u- 
cumè  il  primo  Frate,  che  capitò  in  quelle  contrade  per  predicami  l'Euangclio .  Nel 
parto  delle  donne  i  mariti  fi  mettono  a  letto  ,  e  fanno  quel ,  c'habbiamo  (crito  del 
Brailli .  Non  fanno  contare  fc  nò  lino  A  quatro,per  tiir  cinque,  dicono  tutta  la  ma- 
no; dieci,  .ambe  le  mani,  per  dir  vinti,  dicono,!e  mie  manse  i  miei  piedi  :  quaranta,  Alatiti 
le  mìe  mani  e  i  miei  piedi ,  e  le  tue  mani  e  i  tuoi  piedi .  Quando  il  marito  va  fuora  the  facci 
per  qualche  tempo,  lafia  à  cala  tanti  baftoncini,e  ne  porta  via  altri  tanti  quati  gior-  no  nel 
ni  vuole  ff  are  fuori  :  &  ogni  giorno  egli  ne  toglie  vno,e  la  molgie,ò  chi  reità  à  cala  p'trta  elle 
vn'altro  ;  e  cofi  contano  i  giorni  dell'affenza  ."Oltra  Santa  Croce ,  verfo  Leuante,  Inr  ntc- 


«kiiuia  vicina  alla  mortcfi  liincnt.iua  (tranamencc ,  riccrcua  d.\lla  cagione  da  v ri  j 
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Spagnuolcdi  cui  ella  era  fchìaua,  Perche  frifpofe)  fono  venti  anni,che  voi  mi  derte 

vno^fchiaffo,  il  dolor  di  qucfto  oltraggio,  mi  toglie  hora  la  vita .  Mangiano  carne 

humana  d'ogni  nAcionc,  fuor  che  delia  loro.Fabricano  cale  altee  fpatiofcdoue  vi- 

uono  molte'flim'glicr  inficme  ciaicuna  nella  parte,benche  fenza  tramezzi,fi  forano 

il  labro  di  lotto;  sVi  appendo  certe  loro  gentilezze,.  Non  hanno  forma  di  giiiftitia 

alcunargli  homìcidij  fouopiiniti  le  nò  da  paréti  del  mortoe  cofi  l'altrccofe.!  Cacichi 

loro  nò  fcruono  che  pc-r  capi  di  guerra.Nó  cóicntono  à  gli  Spagnuoli  l'entrare  nel 

ic  !o:o  terre(Lh:'  coftati»di  Joo.tiiochi almeno  l'vna)armati  ò  in  niimero.tale chcnc 

portino  bfiiiere  folpettoe  rinfacciano  il  lor  dominio  a'vicini.Lungi  di  qua  ceto  veti 

migiia,habitano  iCichifiCuddiiidegli  Spagnuoli .  E cofa  notabile, che  la  lingua 

de' Varay  s'incende  per  i!  Paraguay,  e  per  il  paefc,  de  gl'Itatini,  e  dL'hnitimi,rcgno 

grande,  che  i  luJJetci  popoli  limo  rtati  padroni  di  tutti  quei  paeli .  Onde ,  fi  come 

con  la  lingua  Latina,  Araba,e  Schiaua  lì  può  andare  per  tutto  il  noitro  hemifpero  .• 

JtifoUy  cosi  conia  Varaa,Cuzcana,e  Meillcana  per  tutto  quali  il  Mondo  nuouo.Dà  otto» 

che  fife-  ò  none  anni  in  quali  è  hauta  notitia  di  tre  prouincie  lontane  da  S.  Croce  450.  mi- 

ram  Co~  gliajC  dall'Equinotiale  quattordeci  gradi,l'vna  è  d  Timbui,che  per  gentilezza  fi  fo- 

verhir  rtjt  rano  l'orecchie  ,  e  le  narici,  e'I  labro  inferiore,  e  vi  atacano  cerei  veyy.ì .  d'iirn.  r  H* 


Tana  io-  giiu,c  naii  ci^uui-jli^h.  tji.i<iiLv/i.uv.v.i5i>i>ji,>  >  ii-i  ».  u  x  iiiiuui,v.iic  pei  gcuiuciia  li  ro- 

rechte  na  rano  l'orecchie ,  e  le  narici,  e'I  labro  inferiore,  e  vi  atacano  certi  vezzi ,  d'oro,  e  d' 

rici,eiii-  argento:  l'altra  è  de'Taitacofi- e  la  terza  de  Tapacuri .  Gli  Spagnuoli  fono  entrati 

'e-  in  quefte  prouincie,  che  fanno  250.  terre  di  250.  cale  l'vna,  pacificamente  l'anno 

/.  T^So.  il  Vic-rJ:  del  Perù  mandaiiavua  srofl'aofte  nel  oaefe  de'Timluiì  npr  fami 


bro  wfe- 


oro  inje-  iui.jli;.ih.  |'hjiihh.iì.  ,  \.\\\.  i.iiiiiu  ^j^j.  H.11.V  mi  ì.-)\j.  i.,uv.  i  viia  ,  pj^iiicaiiiciiic  1  anno 
riare  ,  e  15S9.  il  Vicero  del  Perù  raandaiiavaa  groffaofte  nelpaefe  dc'Tiinbui  per  farui 
£ercbf.     vna  Colonia.  .1 


t: 


T     V    e     V     M    A. 

'  Rà'I  Cliile,  Brafil:  Paraguay.è  S.  Croce,fi  diftende  per  ducento  leghe,il  regno 
di  Tucuma,di  paefc  vniuerifalmente  piano,e  di  ariapiù,calda,che  freda.  Vi  pio- 
ne affai;  e  i  fiuini  dilagane  facilmente  i  campi .  I  venti  vi  fi  fanno  fcntire  in  modo  > 
che  ne  diradicano  gli  alberi,e  sforzano  gli  habi tanti  à  ricoucrarfi  in  più  luoghi,rot- 
tera.  Li  Spagnuoli;che  fcorfero  fin  qua.  nell'impiefa  del  Perù,vi  hanno  cinque  co- 
lonie ,  cioè  Salta  Steco,  S.  Michele ,  Cordona.  S.  Giacomo  .  Salta  difta  da  Talina» 
vltima  terra  del  Perù,  156.  miglia,  di  viaggio,  per  la  penuria  dell'acque  faftidiofo  . 
Giace  in  vna  valle  lunga  84.  miglia ,  larga  almeno  trenta  con  tanta  copia  di  acque 
e  di  pefci ,  tanra  te  npcrie  d'aria  ,  e  boaci  .li  .terreno  ,  e  fecondità  di  beftiami,  che 
non  vi  manca  altro  die  gente.  Confina  con  quefla  vn'altra  valle  notabile  de'  Cal- 
.  daquì ,  che  fi  (tende  da  Settentrione  à  mezo  giorno  per  lo  /patio  di  trenta  leghe  : 
C'tenannt  ^  j^^  volge  poi  verlb  Leuante  altre  quatordcci  piena  di  fiumi,e  di  gente  feroce .  Gli 
J'trex, .  5p-.ignuoli  l'hanno  combatuita  molti  anni  indarno.Finalmcntc  vn  certo  Giouanni 
Perez  riduffe  per  amorcuokzzj  il  Tuo  Prencipe  ,  che  fi  fece  anche  Chrifiiano,  à 
obedicnza.Mà  cflcndofi  pofcia  fdegnato  per  il  mal  trattamento  fatto  al  Percz,fi  ri- 
uoltò  con  tutta  la  valle;  e  rtetie  così  ventifette  anni.  Finalmente  Giouanni  Rami- 
rez,có  loo.fanrijSpagnuoli  e  <|Oo.caualli,e  500. arcieri  del  Perù,  códuffc  Timprcfa  à 
fine  Sceco,  ch'c  capo  di'cinquanta  terre,  fiede  (opra  vn  ameno  fiume,  con  vn  terri- 
torio attorno  abbondante  di  cottone ,  bi.ade  frutti,  beftiami .  Lungi  da  Sreco  cen- 
to cinquanta  miglia,ftà  San  Giacomo,  Tedia  del  Vefcouo,  e  del  Goucrnatore  dcl- 
fa  prouincia .  Cordona  è  fito  fimile  à  quella  di  Sp.agna ,  fé  non  che  ha  l'aere  d'in- 
nertio  alquanto  più  freddo,e  d'eftate  più  té  penato.  Diflà  da  Chile  felTanta  leghe;  da 
.S.  Giacomo  ducento  quarata;altrotàte  da  S.Fede  del  Paraguay  Tucama  fcorre  ver 
fo  lo  firetto  di  Mag.agliancs  con  campagne  tanto  fpiegatce  comodc,che  vi  camina 
due  mila  migliaincarrozza.Allidipaflatifièintefodi  vngroflb  numero  di  Spa- 
griuoH,clic  fi  ritroUnno  in  mezzo  d'.altifsimi  móti,e  di  géti  Barbare.Quefli  fono  re- 
ìiquic  dcll'.ir:uita^coine  fi  Itimi;  del  M^gaglianes/i  fojjo  iui  ammogliaci  co  donne 

dì 
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il  quei  paefe»  n'hanno  hauiitì  figliuoli.Hanoo  f^tKe  volte  tentato  di  pafTire  inanzi 
verfoil  Perù;  ma  gli  ha  impcditiì'altezza  mllipcrabile  delle  montagne  >  e.la  fierezza 
dc'popoli. 

,        _     ,  J»    A     R    A     G    V     A     Y. 
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IParaguy  habitano  ne' confini  di  Tucuma,lungo  il  fiiimcondc  prendono  il  nome." 
Per  paitir  quefto  fiume,dic  è  grandiflìmoiC  fi  diffonde  ampiamente  fuor  dell'al- 
uco>  pare,  che  la  natura,  babbia  qui  prodotto  vna  forte  d'alberi  molto  al  propofito,      ^ ih  eri 
che  fi  chiamano  Zaine .  Sono  più  grofle,  che  alte  ■  hanno  la  radice,  e  la  cima  noru     .  , ,       ■ 
molto  grandi  :  m>^  il  ventre  ampliflìmo,  con  la  midolla  tenera,  e  la  fcorza  dura,  on-   ^  .      'A 
j^  r.  r.~\,,-,,^^  t-ìr't]<T\pnic  •  p  fé  nr  flinno  h.irirlip  ,  di  vn  nerrn  .  cannrìd.'  ;-nr>lr.T  .  p  -'_       .  J 


da  altri .  La  Città  maeftra  è  la  Vera  fede  ;  e  poi  l' Affontione,  S.  Aana,  Biionaere,  S. 
Spirito  5  San  Saluatore  .  E  quefto  è  quanto  mi  occorre  di  dirt  di  qiieftapcnifol.^^ 
Auftrale . 

PARTE     MAGELLANICA. 

MAgellanica  fi  dice  quella  parte,  che  rcfta  ohra  lo  flretto  di  Magaglìanes,verfo 
il  polo  Antartico  :  che,  per  quanto  ne  fcriuor\o  alcuni,  non  cede  di  grandez- 
za à  tutta  l'Europa,  e  Afia,  e  Africa .  Non  è  però  ftata  riconofciuta  da'noftri  :  onde 
quella  parte,  giace  all'incontro  del  capo  di  Buona  fpenyiza,  fi  chiama  terra  di  viltà 
Quefta  fa  vn  promontorio  grandilTlmo,  in  40.  dye  grad  i,  che  diftà  da  capo  di  Bug 
na  fperanza,  quattrocento  cinquanta  leghe  :  da  quello  dì  S.  Agoftino  feiccnto  .  AI 
incontro  dello  ftrecto  di  Magaglianes ,  fi  chiama  tcrr)i  del  fuoco  ,  ò  per  il  gran  bifo- 
gno,  che  ve  ne  è,  come  dicono  alcuni  :  ò  per  qualche  fiamma  vifta  da  lontano  .  Più 
oltra,  vcrfo  Ponente 5  fi  dice nuoua Ghinea,  che  non eflcndo fiata  fcoperta  altra- 
mente, che  di  vifta,  non  fi  si  rifolutamentc  fé  fia  Continente ,  ò  Ifole .  Francefco 
Dracco,  l'anno  1569.  fparfè  voce,  che  lo  firetto  faceua  ifola  .■  e  che  la  terra  oppofta, 
non  paffaua  innanzi,  confermò  quefta  voce  vna  nane ,  che  andata  di  ordine  di  Don 
Franccfcodi  Toledo,  à  fcuoprir  lo  flretto  dalia  banda  di  Ponente,  (corfc  fino  ai  cin- 
quantefimo  fcAo  grado,  fenza  veder  terra .  Nondimeno  la  più  parte  vuole ,  che  fia 
Continente:  di  che  grandiflìmo  argomento  fi  è  che  la  nuoua  Ghinea  è  ftata  cofteg- 
giata  da'Caftigliani  ietteccnto  leghe,  fpatio,che  eccede  ogni  milura  d'Iiola  è  quefto 
è  quanto  io  poffo  dire  de'Continenri  del  Mondo  nuouo  !"  M.D.XCIV. 
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T-^F^TE   VB^IMM  yOLFME    S ECqN DO^  LI BR^O   T-^IMO, 

PROEMIO. 


AVENDO  nelle  Relationi  precedenti  defcntto  quanto 
ciò  paiibneceflario,  della  terra  ferma ,  conofciuta  da  gli 
antichi,  àfcoucna  da  i  moderni  :  cf  coniiiene  hora  dart> 
vn'altra  Icorfa,  e  i  cuifta  al  marcper  troiiarui,  e  defcriuer- 
uil'Ifole,  rparfeinognifua  parte  .  Sarà  (jiiefta  opera  di 
noaminor  fatica  della  prima  :  ma  di  maggior  diletto ,  per 
la  varietà  di  effe  Ilòle,  e  qualità  loro .  Conciofia ,  che  ne* 
Cofitinenti  Dio  ha  voluto  moftrarelaijellezza  della  terra 
vnita  in  vn  corpomell'Iiòle  l'ha  voluto  far  comparire  in^ 
più  forme  dilcontijiue,  prcciote>  grandi,  habitatcs  deferte» 
fèrtili  5 al pcrtri .  lui  la  terra  ft  vede  lènza  comparatione  :  nell'lfole  la  fua  vaghezza 
S'accrefce  al  paragone  dell'vtui  con  l'altra,  e  dell'acqua,  che  le  cinge .  Dio  ha  meffo 
in  molti  luoghi  ì  leni  del  mare  in  mczo  della  terra,  per  renderla  cominiinicabile  -,  e 
fparfo  per  lo  nurc  l'ifole,  che  Icn  membri  della  terra  per  far  pratticahile  effo  mare  ^ 
Econ quello  compartimento  del  mare,  enctla  terra crelcc  lagratiaaiia  terra ,  eoa 
h  vicinanza  del  mare  :  &  al  mare,  con  la  preicnza  della  terra  -  e  li  conolce  meg  lio> 
e  la  orauuradi  qLicllo,  e  la  faldezza  di  quella  .  Et  in  vero  ne  la  terra  11  conolcercb- 
beficitmente,  fcnzabenefiticidell'acqua.-  ne  l'acqua. lenza  ina-ruetìto della  tcrra> 
perche  fi  come  i  laghi,  &  i  hiv.iv,  &  i  bracci  deil'Occnno,  facih'tano  la  pracuca,  e  ìa^ 
notitia  del  Continente  :  così  l'ifole  ageuolano  lo  rciioprimento ,  e  la  nauigatione-> 
dell'Oceano,  &r  à  queiVefFetto  l.i diuina  prouidenza  ha  formato,  e  dilpofto,  porti,  e 
fyiaggie  commi-de  qua,  e  là,  quali  rifugi ,  .5;  holpitìj  alle  naui ,  &ài  nauiganti.  Il 
numero  dcUTfolc  è  inccrtiffimo.  Conciofia:  che  nonfoLìmente  non  fi  sa  quante 
fiano  tutte  ;  perche  molte  reffano  ancora  incognite  ('  il  ciie  ficonofcedaque- 
fto,  che  (e  ne  fcuoprc  ogni  giorno  qualch'vna  )  mn.  di  alcurre  già  fcouerte  non  Ci  sa 
per  ancora  il  numero  precffo,  come  per  cfempio ,  Tlible  diMaldiua ,  chi  vuol  che^ 
fono  fette  mi!n>  e  chi  più,  e  chi  manco  ;  e  il  medefimo  dico  delle  Lucale,  delle  Filip- 
pine, didiuerfe  altre. Echi  è  coLii,chc  Iialibia  hauiuo  tempo,ò  comodità  di  contar  le 
Filippincc di  poterafernuicche  fiano  vnded  n'Lla,come dicono alcunijla piùparte 
«feli'If  -lefi  è  icoperta  acafo ,  facendo  altro  viaggio  jcome  Fllofa  di  Sai-ita  Etena-, 
«fa  Giouanni della  Nuoua  r  e  la  Conccttione  dà  Pietro  Aluaro  Cabrai ,  r^l  ritoron- 
tuo  dall'India,  i'anno  ijoi.  ò  per  tcmpcfta  come  l'Ilòla  di  Triftano  d'Acngna  re  tè 
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ne  ranno  luttaiiìa  faioprendo»  fecondo,  che  fi  tentano  nuouì  viaggiò  fi  feguirano 
nuoiii  rombi  di  venti  ;  come  l'aniio  1564.  l'Ifole  dì  S.Nabor,  e  Felice ,  all'incontro 
dd  Chile>  perche  il  mare  è  qiiaC  ,vna  felua ,  oue  Tlfole  quafi  alberi  piantati  à  cafo. 
s'alzano  fuor  dell'onde,  e  fi  moftrano  i  ì  nauiganci .  Delle  ièouerte  poi,  Ja  più  parte 
non  è  ancor  praticata,  ne  conosciuta  altramente,  che^^ìifa,  e  dì  pailaggio  :  Come 
l'Ilble  della  nuoua  Cliìnea,  e  di  Salomone,  e  dei  lapan .  Si  deue  anche  auuertirc-/» 
che  qnell'Ifole,  che  s'allontanano  notabilmente,  ò  dall'altre,  ò  dal  Continente,  fon 
per  lo  più  deferte  >  come  quelle  del  mar  Pacifico,  e  tutte  quelle  «mcora  ■>  che  fi  fcuo- 
prono  tra  l'Ethìopia,  c'I  Brafil,  per  la  vaflità  immenfa  dell'Oceano  :  e  non  e  gran., 
tempo,  che  i  Portoghefi  hanno  tatto  habìtare  le  Terzere,  e'I  Capo  verde ,  e  S.  To- 
mafo  .  S'è  anche  notato»  che  l'Ifole»  ò  di  grandezza,©  dì  moltitudine  notabile  fon» 
tutte  vicine  alla  terra  ferma.  Hora,peT  dare  qualche  principio  alla  promcffa  deferir- 
tionccominciarono  dallo  Stretto  di  Magaglianes.onJe  ingolfandoci  nell'Oceano» 
che  i  marinari  chiamano  del  Sur,  fcorreremo  per  il  marexlellaChma,  delle  AIoluc- 
che,  dell'Indie,  dell'Arabia ,  dell'Ethìopìa-,  del  Norte  :  e  per  li  mari,  e  golfi  Setten- 
trionali, fino  à  tanto,  che  entrando  perlo  firetto  di  ZibìJterra  >  arriuareujo  aH'Ilolc 
più  conofciute  da  noi,  del  mare  Mediterraneo  » 
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e  della  Nuoua  Spagna . 

AL  raezo  giorno  dello  ftretto  dì  Magagllanes,la  maggior  parte  de'Cofmografi, 
che  hanno  dato  fuora  tauole,  e  delcnttìonì  del  Módo,mettono  quafi  \n  nuo- 
\\o  continente,  da  vno  eftrcmo  alPiUtro dell'vnìuerfo:  mà,con le  diuerfc  nauìgatio- 
nì  fatteui,  e  da  Caftiglìani ,  e  da  Ingkfi ,  certa  co(à  e,  che  nello  rtretto  fi  fcuoprono 
nioltinìmc  Ifole,  che  fanno  diuerfi  canali  maffimc  vcrfo  Leùantc  .  Le  quali  Ifolc^ 
reftanojfino  al  prefcnte-,  lenza  nome  :  perche  queì,che  hanno  nauìgato  per  lo  firet- 
10,  hanno  fempre  attefo  ad  altro .  Il  Alagaglìanes  cercaiia  le  Molucchc  ;  il  Dracco> 
c'I  Chendì  afpirauano  all'oro  del  Perù,  e  delle  Filippine  .•  Pietro  Sarmento  fu  man- 
dato à  rìconofcerc  la  ftrada  fatta  dal  Dracco^per  la  banda  del  Sur.  Il  paeJ'e  poi  è  tai>- 
to  pouero  all'intorno,  edifngiofo;  Il  freddo  tanto  jntcnfo,e'l  mare  tanro  trauaglìo- 
fo,  che  non  confenrono  il  fcrmaniifi  lungamente .  Ma  per  prolcguir  la  cominciata 
imprefa,  alla  bocca  Orientale  dello  firetro  fi  troua  la  Campana,  lìbla  cofi  dcna,  per 
Ja  (uaampiezza.SegueprclTo  allacofta  del  Chile  vn'Arcipcl.agodl  molte  Ifole  Inco- 
gnite: e  poi  Lucenga,  lungi  da  terra  cinque  leghe,  che  fi  dice  eflcT  ailaì  grande,  e 
bene  habitata  da  gente,  che  ha  guHo  di  politia  .  Prcffo  Coquimbo  ve  ne  lono  (ètte, 
benché  piccole  :  prefib  à  Tarapa,vna  di  quattro  miglia  di  giro:  e  non  lungi  dì  Quìl- 
cadiuerfe,  oue  quei  popoli  vanno  àpe(care.  Seguono  due,  ò  trcche  hanno  nome    r/-;     , 
d.a'lupi  marin:,  che  iui  concorrono  In  numero  fi  grande ,  che  le  genti  vicine  non  fi    l-''^^'  '* 
vedono  communemente  d'altro,  che  di  pelli  loro  .  V-cìno  à  Lima  vi  è  vna  Ilbletta,   ^""p'^' 
chclefàporto.NelmaredlTumbczfi  vede  Puna,  Lòia  di  quaranta  otto  ruiglia  dì  -'"      ^*" 
giro,  ben  habitata,  ricca  di  oro,  e  di  argento,  coplofa  di  pefcagg'onl,  e  di  caccia,e  dì   7**^  ^ 
cottone  :  fé  n'cftrahe  anco  quantità  di'zarza  pariglia,  ;del!3  qVale  e  pieno  II  fuo  fin-      f  ''''''' 
me  Bolaìe  di  corde,  e  vele  per  li  naulgli  di  quel  mare .~  Le  fià  apprcffo  l'Ifoh  dì  lliii-    '^'^  ' 
w  Chiara  fcnzahabitatìone,  e  l'Ifoletta  della  Piata  di  vna  lega  ,  etntzadi  giro  . 
Quindi  lafciando  à  finlftra  i  Galapaghi ,  polli  quafi  forco  l'Equinottialc  -,  &  voltati- 
ào  il  capo  di  S.Francefco,  s'entra  In  vn  golfo ,  oue  è  l'Ifola  del  Gallo  d'vua  lega  di 
ipro,  e  la  Gorgona  di  due  leghe,  alta ,  e  montuofa ,  foggetta grandemente  à  tuoni, 
ik  à  pioggie .  Segue  l'Ifola  delle  Palme,  d'vna  lcga,e  meza  :  e  più  oltre,  Tìrarequi, 
«on  altre  25.  ò  più,  che  fi  dicono  delle  perle,  per  la  dòuitla,  che  ne  hanno  :  giaccio- 
no in  otto  £radi  Auftrali .  Qiundi  coficggiando  la  nuoua i)ragna,lcuoprefi".ì  delira 
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l'Ifol.i  dc'Cocchi,  e  poi,  fcnza  trouar  altro  di  confideratìonele  tre  Marie  alla  boc- 
ca del  mar  Vermiglio  >  e  dentro  SanGì-icomo,  e  l'Ifole  delle  perle,  &  altrc^ 
fcnza  nome .  Vfccndo  fuora  ,  veggonfene  per  quell'alto  mare  diuerfe  >  tutto 
di&liabitate  . 

ISOLE      DI       SALOMONE. 

HOra,  ritornando  indietro  per  dar  vna  fcorfa  alla  parte  Aiiftrale ,  come  l'hab- 
biamo  data  alla  Settentrionale,  non  e  mare,  c'habbia  meno  Ifole ,  che  il  Paci- 
tico,  ne  ha  poche  ;  e  quelle  fono  piccole,  e  diiaut  nturatc ,  come  ne  chiamò  appunto 
alcune  Magagliancs .  Le  prime,  e  di  molta  confideratione ,  fono  quelle ,  che  l'opi- 
nione, che  fi  ha  della  loro  ricchezza,  l'ha  fatto  chiamare  Ifole  di  Salomone:  fcoper- 
te  da  Aluaro  Mendagna  :  che  partitofi  di  Lima  à  cercar  nuoue  terre,vi  capitò  in  ca- 
po di  tredici  mefi  :  diftano  ottocento  leghe  dal  Perù  .  Sono  parecchie ,  vicine  l'vna 
all'altra,  parte  riconofciute,  parte  vifte  folamente  :  e  per  la  lor  moltitudine  fi  Aima, 
che  fiano  vicine  alla  nuoua  Ghinea,  ò  ad  altra  terra  ferma.  Delle  conofciute  >  la 
prima  è  il  nome  di  Giesù,  e  poi  Malarta,  Malay,  l'Atregada,  le  Tre  marie,  S.  Chri- 
ftoforojS. Giacomo  :  le  quali  ilcdono  quaC  tutte  per  ordine,  da  mezo  giorno  à  Set- 
tentrione .  A  Ponente  di  quefle,  fiede  la  maggior  di  tutte ,  cliiamata  Zamba  :  la  cui 
lunghezza,  con  la  larghezza  proportionata,  fiftende  daLcuante  à  Ponente  .  A 
mezo  giorno  di  quefta  fono  alcune  altre  Ifole  ,  non  altramente  ,  che  di  vifta_> 
conofciute  .  Malana  giace  fotto  il  Tropico  del  Capricorno  :  l'altre  fono  tattt_» 
oltra  à  lui  .  Il  mezo  della  loro  larghezza  è  in  gradi  noue  verfo  il  Polo  Antartico  j 
ecjuefta  è  quanta  notitia  poiTìamodare  dell'Ifole  di  Snlomone  ,  L'anno  1592. 
fi  mcttcua  in  ordine  in  Lima  vn'armata,  per  andarle  à  riconofcer  meglio,  &  à  coij- 
quiftare_. . 

NVOVA   GHINEA,   T  ERR  A  DEL  P  A  PVE. 

PAfliite  rifole  fudette,  fi  rapprcfenta  à  i  nauigantf  la  nuoua  Ghinea  à  man  finiV 
Ara,  e  l'Arcipelago  di  S.  Lazaro,  à  man  dcftra  La  nuoua  Ghinea,  terra  più  to-* 
Ito  fcopcrta,  che  conofciuta,  fu  trouatada  Vilialobos,mandat©  dalla  nuoua  Spagna 
all'inchiefta  delle  Molucche,  l'anno  1 543.  Ha  gli  habitanti  di  color  nero ,  dcftri  di 
corpo,  e  fottili  d'ingegno,  per  quello,  che  moftra  la  efpcrienza  di  alcuni  (chiaui  di 
qiK-l  pacle .  Non  il  fanno  ancorai fUoi  termini,  anzi  alcdni  dubitano  fé  fia  Ilbk ,  ò 
pur  continente ,  perche  i  Caftigliani,  che  per  quanto  s'intende ,  l'hanno  corteggia- 
ta fettecento  Icgiic,  non  ne  hanno  trouato  fine  ;  è  attorniata  da  molti  Alme  Ifole_^, 
tra  le  quali  è  la  Ritonda,  il  Vulcano,  la  Madre  di  Dio ,  la  barlaoa ,  la  Caimana  ,  i 
Triangolo,  le  Itole  de  gli  huomini  bianchi*  dclhvMalagcnte,  dt  Ila  Buonapacc ,  de 
Crefpi,  de  1  Martiri .  .    i 

ARCIPELAGO     DI     S.     LAZARO. 

MA  ingolfandofi  in  alto  mare,  fi  entra  in  vn  pelago,  ouc  la  natura  par  ci  habbia 
fcminato  l'Ifole,  hora  rare,  bora  fpcflc ,  hcra  in  Ichicra,  bora  in  cerchio ,  bo- 
ra folitarie,  hora  accompagnate .  Le  prime  fono  le  Kble  di  Don  Alonzo,  de  i  barbii- 
di  (gli  habitanti  portano  barbe  lunghe,  vcAono  di  palme  molto  delicate ,  vinone  ili 
cocchi,  raditi,  pefce ,  non  hanno  arme,  ne  fan  guerra)  de  i  Due  vicini,  de  i  Natato- 
ri ;  e  più  oltre,  de  i  Saltatori  ;  all'incontro  delle  quali  le  ne  Acndc  vna  fchiera  vene 
Tramontana  di  forfè  fcdeci  Ifolettc .  Oltre  alle  quali  iegue  Malalbergo ,  e.  à  maru 
dcAra  i  due  Germani;  e  più  fopra  vn  Ilòla,ciic  dalla  IcmiglianzaiUidice  vna  Coioii-. 
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na,  e  vn'al^a,  cbc  fi  dice  due  Colonne,  e  la  terza  Vulcano,  per  il  fuoco ,  che  getta .  • 
Ritornando  polcia  à  balle,  veggonfi  l'Itole  delli  Rè  ;  nella  ciri  corta Giouanni  Gae- 
tano hebbe  moftre  ài  Coralli,  e  vi  vidde  palme,  e  mule,  e  galline,e  fimili  cole .  Bo- 
ra feguono  le  ilble  de  i  Coralli,  e  più  oltre  i  Giardini,Sj  à  man  delira  quelle  de  i  La- 
droni, che  fono  lette,  ouer  otto,  picoleiiabitate  da  gente  ben  dilpofta  ,  di  ftatura_. 
grande,  di  color  oliuartro,  biancheggiante,  nuda,  rapace  .  Viano  barche  velocilsi- 
me ,  e  fanno  ipellb  di  prora  poppa  .  Fabricano  le  cale  di  legname  ;  le  cuoprono  di 
tauole,  e  di  foglie  di  palma,  ò  di  fico,  lunghe  vn  palmo  .  Viuono  di  cocchi,battate, 
fichi  groli  ilìmi,canne  di  zuccaro .  Hanno  in  flima  maggiore  il  ferro,che  l'argento. 
La  lor  Itola  maggiore  volge  poco  meno  di  cjuaranta  leghe  .  Seguono  à  Tramon- 
tana la  Farfana,  e  i  Volcani  :  e  più  baffo,  le  Ilole  di  Saiauedra,  de'Matalotti,e  l'Arc-j 
cife,  habitate,  e  copiofe  di  palme . 

G     I    A     P    O     N     E. 

PRìma  di  entrare  nella  gran  lelua  dell'Ilble,  che  ci  reflano  à  Ponente,&-  à  mezo 
giorncfia  bene  paflar  prima  perii  Giapone,ftato  fcoperto  da  i  Portoghefi  l'an- 
no 1 542.  lotto  il  qua!  nome  li  comprendono  molte,  e  grandi, e  beniffimo  habitate.-' 
Ifble  :  e  celebrate  iopra  tutte  l'altre,  di  quei  mari,  per  la  notabile  conuerfione  de  gli 
habitanti  alla  noftra  lanta  fede,  per  la  ventura  de  gli  Ambafciatori  di  quella  nuoua     A/nhi^.- 
Chriftianità  à  Roma,  e  per  le  lettere  continue,  che  di  là  fcriuono  a  i  Padri  Giefuiti  :   fciatori_ 
fi  co'Xìt  la  natura  le  hi  polle  in  vn  fito,feparato  quali  dal  rcfto  della  terra;così  i  Uioi    delGig- 
habitanti  hanno  coftumi  diuerfitllmi  dall'altre  genti .  Il  nome  dunque  di  lapan ,  ò   po:i-:^-  A 
Giapone  abbraccia  diuerfc  Ilole,  diuile  con  piccioli  bracci  di  mare  :  ma  le  priiiGÌpalì    Rom.i . 
fono  tre,  fotto  le  quali  ftanno  l'altre .  La  maggiore,  ch'è  larga  trecento  ,  lunga  lei- 
cento  leghe,  fi  ftende  da  Leuante  è  Ponente  ;  e  fi  diuide  in  cinquanta  tre  Regni ,  ò 
voglianìo  dire  Prencipati  :  tra  quali  è  quello  di  Meaco ,  Città  grandilfima  ,  e  capo 
di  tutto  il  Giapone  -,  e  per  l'ordinario ,  chi  fi  fa  Signore  del  Meaco ,  e  del  paefe  cir- 
conftanre,  fi  tiima  Imperatore  di  tutto  il  Giapone .  La  feconda  Ifola  fi  ftende  da_j 
Settentrione  à  Mezo  giorno,  e  fi  chiama  Simo  :  .Jv:  è  la  più  vicina  alla  China  ,  con- 
tiene nuoue  Regni  :  tra  i  quali  è  quello  di  Bungo,  e  la  Città  di  VoUichi,  e  di  Funai. 
La  terza  giace  à  Leuante  éì  quella,  e  fi  chiama  Scicoco,  e  contiene  quattro  Regni, 
e  la  nobililTìraa  Città  di  Tonta  .•  l'altre  Ilole  giacciono  all'intorno  di  quelle .  L'Ito- 
la di  Meaco  non  è  riconofciuta  le  non  nella  parte  Meridionale  :  mi  l'Orientale,  e  la 
Settentrionale  è  affatto  incognita.  Non  fi  finno  bene  ì  fuoi  confini,-  anzi  alcuni  du- 
bitano fé  fia  Itola,  ò  pure  continente,  congiunto  con  la  parte  à  noi  incognita  del!a_r- 
China  i  Ci  è  fama,  che  vertb  Settentrione,  lungi  dalla  Città  di  Meaco  trecento  le-   />^j^a  ^i 
ghc ,  vi  fia  vn  paefe  di  huomini  feluaggi  con  barbe  lunghe ,  e  moltacd  motlruofi,    i.!.g^iijf 
(che  elfi  volondo  beuere,  alzano  con  vn  balconcino}  feroci  nelle  guerre  -,  e  che  non   ^l^ny^i^, 
curano  le  ferite  altramente,  che  con  acqua  lalla .  Non  hanno  n\  vencrationc  altro,    n  ■'' 
che  il  Ciclo.  Il  Giapone  è  lontano  dalla  nuoua  Spagna  1^0.  leghe  :  dalla  China  l:t_,  -'    '      -" 
fua  uiHanza  è  molto  varia  ;  perche  da  Liampo  ali'Ifola  di  Goto,  che  è  la  più  vicina , 
tra  tutte  quelle  di  Giapone,  fi  contano  fetllanta  leghe  ;  e  da  Macan  alla  mcdcfima  ,     ,      l'^l 
ducente  noXianta  fette .  Tutti  queftì  paefi  fono  per  lo  più  montuofi,  e  freddi  ;  e  più  "''^  " 
tcfto  fterili,  che  fecondi .  Tra  gli  altri  monti  ve  ne  ha  due  famofi  :  vno  (  die  fi  dice   ^'"''''  '}P 
FigenoiamaJ  per  la  incredibile  altezza ,  con  la  quale  trapaffalenubidi  alcune  le-  ^^''Jj'.  '" 
glie   :   l'altro  per  le  continue  fiamme  ,  che  egli  getta  :  e  perche  il  Demonio   '^'^'p. 
vi  appare  in  mezo  di  vna  nube  rifpkndente  à  quei ,  che  per  voto  ,  fi  tono  lungo   cheji/c^ 
tempo  macerati .  Il  principal  Ibilcgno  de  i  popoli  confifte  nel  rilb,che  cffi  mietono   ^^  ^'^^^' 
tli  Settembre;  e  le  riech;z/.c,e  facoltà  loro  fi  contano  à  lacchi  di  rifo;  come  in  Scoz-   ''•^.*'  .^-'' 
azi  à  iiiilure  di  grano,  e  di  biada .  Tagliano  il  gr.ano  di  Mae^iojmà  in  pochi  luoghi:  '■'''  • 
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e  ne  fanno  non  pane,  ma  pelenta  .  Lepiànte  fi  confanno  affai  con  le  noftrc-.  H  ce- 
dro vi  crcfce  à  mirabile  altezza,e  groffezzavvi  è  vn  albero  fimile  alla  palma»  di  ftra-. 
na  natura  :  perche  è  tanto  nemico  di  ogni  humore ,  che  bagnato  fi  riftringe  ftibito  ». 
e  fi  putrefa  :  fi  rinfranca,  fc  fi  taglia  fiibitoj  e  fi  fecca  al  Solcpiantandolo  poi'di'nuo- 
uo  ;  fi  dice  anche  che  i  rami  rotti ,  attaccati  con  vrr  chiodo  al  tronco ,.  fi  riinettono 
fènza  altra  cura .  Haimo  i  mcdcfimi  animali,  e  domeltichi,  e  faluatichi,  che  noi:mì 
non  mangiano  Ce  non  animali  di  caccia  :  egli  è  vero,  che  fidilettano  poco  della  car- 
ne, e  viùono  ordinariamente  di  orzo ,  peìce,  herbe -,  e  del  rifo  fanno  anche  vino: 
ma  nel  bercia  lor  delicatezza-cwofifte  nell'acqjia  mifchiatacon  vna  polucre  pretio- 
fa,  che  efil  chiamano  CJiia .  Non  hanno  oglio,  fé  non  quello,  che  caiiano  dalle  Ba- 
lene, gittate  ali  ito.  Le  loro  ricchezze  confiftononeimetalli  ,  à  i  quali  attendon» 
affai  :  e  con  quefti  tirano  à  fé  le  mercantie  foraftiere.  Le  lorofàbriche  fono  di  le- 
gname :  e  la  ragione  fi  è,  Perche  il  paefcèmolto  foggctto  à  i  terremoti  :  e  fanno 
edifici)  merauigliofi,  e  per  grandezza, e  per  artificio .  I  popoli  fono  di  color  bianco, 
di  ingegno  e  di  memoria  mirabile,  di  patienza  incredibile  nei  difagi ,  fprezzatori  di 
ogni  a^t^a  natione,-e  dc'foraftieri .  Lauanoi  fanciulli,allhora  nati,  nei  fiumi  :  e  non 
fi  torto  li  hanno  slattati,  che  li  mandano  lungi  da  gli  occhi  delle  madri,  e  li.  effercita- 
no  nella  caccia  .  La  delicatezza  de  i  loro  mobili,  confifte  ne  gli  ftrumenti  di  quella 
lorobeuanda.  Nel  mangiare  vllinoducbaftòncini,  co' quali  pigliano  ilcibo  tan- 
to delicatamente,  ch'è  cola  mirabile .  Per  fcliiiiareinconuenienti,  trattano  i  ne- 
gotij  graui,  per  terza  perfona .  Tutto  il  Giapone  vfa  vnalingua ,  ma  con  tanta  va- 
rietà, che  fi  può  dire  molte  lingue:  perche  ogni  cofa  ha  più  vocaboli ,  de'  quali  altri 
la  fignificano  con  difprezzo,  altri  con  honore,  altri  fono  in  bocca  della  plebe  ».  altri 
de'hobili,  altrtde  gli  huomini,altri  delle  donne  ;  lo  fcriuere  è  di&rente  da!  parlare, 
e  lo  fcriuere  lettere,  dallo  fcriiier  libri,  fcriuono'  inverfo ,  .?£  in  profa  beruitìino .  I 
loro  caratteri  fono  di  tal  natura,  che  con  vna  lettera  fignificano  vna,  e  pili  parola^;, 
le  loro  arme  fono  archibugi,  faette,  fcimittare,  pugnali,3rme  d'affa,che  di  lunghez- 
za,c  di  leggierczza  auazano  le  noftre.Secondo  l'età  mutano  co  gra  cerimonia,for- 
me  di  vcìiimenti .  Vanno  con  la  tcfta  fcouerta  alla  pioggia.  Se  al  Sole,  così  huomi- 
ni,  come  donne.  Hanno  molte  vlanze  contrarie  alle  noftre.,  I  colori  di  allegrez- 
za apprcflb  loro  fono  il  nero,  &  il  r  fio  :  di  triftezza,  e  di  tutto  il  bianco .  ^i  tingo- 
no i  denti  di  vn  color  nero,  per  bellezza  :.  montano  à  cauailó  dalla  man  deftra .  Sa- 
lutano, e  fanno  honore  à  gli  amici,  col  cnuarc  i  piedi  fuori  delle  pianelle .  Nelle  vi— 
fite  de  gli  amici  non  fi  leuano  in  piedi  •  ma  fi  afkttano.  Non  gli  piacciono  ne  gli 
odori,  nei  condimenti  dei  cibi  noftrani:  nS  à  noi  i  loro.  Noibeuiamo  volentieri 
l'acqua  fredda ,  cilì  la  beuono  calda  vgu.Tlhient(j  di  eftate ,  ed'inuevno  .Quello, 
t  he  io  ho  detto  de  gli  odori,  auuicne  anche  nei  canti .  Il  modo  di  curare ,  e  di  trat- 
tare gli  amalnti,  e  tutto  contr.-u-io  al  nollro ,  perche  danno  le  lor  falfe ,  agre  crude , 
&  in  luogo  di  polli ,  e  di  vccelletti,  oftrighcxC  pefci ,  e  non  caiiano  mai  fangue .  La 
poucrtà  non  diminuifce  la  nobiltàdcl  fangue  :  ne  te  ricchezze  ràccrefcono .  Sono 
▼aghi  fopra  modo  di  gloria,  e  di  honore,  puliti  nel  veftire,  e  nel  viuere  ;  cluili  n^^ 
«onucrfarccosì  i  p(nieri,c  plcbei,come  i  nobili,e  ricchi,e  ne!  mangiare  nò  fini  (cono 
mai  vna  viuanda .  Non  fopportano  vna  minima  ingiuria  :  I  grandi  fi  accarezzano, 
e  fi  honorano  con  gran  cerimonia  -,  e  gli  artigiani  ifteflì,  fé  non  fi  parla  lor  cortefe- 
mcntcnon  fanno /èrin'tio  alcuno.  Si  guardano  diligentemente  di  nonmortrare  in 
d -tto,  ò  in  fatti  timorc,ò  viltà  di  animo  .•  nedi  participare  i  lor  faftidij,e  bifbeni  con 
chi  fi  fia  ;  e  non  meno  fi  guardano  di  far  rumore,  e  di  gridare  pubUcaméte,  o  anche 
in  cafa,  ò  dir  villanie,  e  fono  alicniifimi  dal  fiirto  ,  dal  giuramento ,  e  dal  giuoco . 
MA  con  tutte  quelle  buone  (iiialità  hanno  grandiffimi  viti),  fpendono  il'giorno  in_, 
balli,  in  ebrietà,  t'^c  in  peggiori  cofe .  Hanno  molto  differente  il  cuore  dalla  bocca_^. 
Non  è  gente ,  che  meglio  cuopra  il  mal  talento  con  la  fimulatione  ,  e  con  l'ingan- 
no- 


V^rte  Frima,  Volume  x .  UUl.       1 5 1 

no  .  nonrubano  »iTiàa(ra(Tìnano;laterraèpienacii  aiTaflìni,  cil  mardiCot'rari  . 
L^ammazzarc  à  tradimento,  l'affogare  i  ^figliuoli  allhoranati,per  t'uggire  il  fallidio, 
e  la  fatica  di  alJcuarli,  è  cofa  comtnune  ;  coinè  anche  l'ammazzar  le  {fcfTì .  I  mendi- 
chi 5  gli  ammalati,  equei,  che  fi  tremano  in  eftrema  naccflità,non  hanno  rifugio  al- 
cuno dihofpedale,  ò  di  altro  aiuto  publico.  Nelle  cofe  crimìnali,la  minor  pena  è  Ic- 
fìlio,  ò  la  confifcatione  de'  beni  v  nelle  ciuili  non  vi  è  quafi  forma  alcuna  :  ogni  cofa 
dipende  dalla  forza,  e  dal  voler  dc'maggiori .  Le  lor  Città  moftranodel  grande ,  e 
del  magnifico  adii,  e  più  nei  paefi  mediterranei ,  che  nei  maritimi  ;  anzi  i  niedi'ter- 
ranci,  chiamano  i  maritimi  rozzi,  e  fcluadciii.  Egliè  vercche  alln  mirina  vie  S?c- 
•cai ,  Città,  che  fi  goncrna  à  Republ.'c.i .  Querta  mantiene  vn  Oipicano  fuor  dclle^ 
mura,  foito.tende,  con  tre  raiJa  fanti  pagati  continuamente  ;  oltrale  raedrttor.ince 
portano  il  vanto  Meaco,  e  Ozaca .  Egli  è  vero,  che  il  Meaco  ha  perduto-alfa icoii^ 
la  nuoua Città  di  Fufcimo,  fabricata  da  Taicò  à  due  leghe  da  quello . 

Deirifole minori,1e  più  frequentare  da'  Ponoghefi,  fono  Gotto,Firando,Iamu-   Motr^r- 
zuma,  Meagìma,  Safluma,  Cogeguy,  Erambo,  Sette  frat£lli,Tenaxuma  .  Saranno  ckta  del 
cinquecento  anni,chc  tutto  il  Giapone  era  lotto  vn  Signore,  che  fi  chiam.iua  Dairi,    G !n\-ofie 
ouero  Vò ,  ma  eflendofi  coltui  dato.per  la  lunga  pace,  ali'otio,&  immerfo  nelle  de-  e  fua  eU- 
litice  piaccrijgli  fi  ribellarono  due  perfonaggi,  de'quali  l'vno  ammazzò  poi  l'altro,   utfione^ 
e  all'clTempio  di  coftoro,  diuerfi  altri  fi  fecero  padroni  delle  Prouincicche  haiieua- 
no  in  gouerno  .  Si  che  hoggi  al  Dairi  non  velia  altro ,  cheil  nome ,  e  l'aurtorita  di' 
dare  i  titoli  di  honore,  che  fi  mutano,  fecondola  varietà  de*  gradi .  Da  quel  tempo 
in  qua,  quello  è  (limato  capo  del  Giapone,  che  fi  fa  Signore  dei  Regni ,  vicini  a!ta_. 
Città  di  Meaco,  che  fi  chiamano  Tenza,  qvialee  (lato  à  i  tempi  nolìr:,  N.ibunanga, 
epoiFaxiba.  La  potenza,  e  la  ricchezza  di  quelli  non  confifte  in  entrate  ordi- 
narie ,  òin  amor  de'popoli  :  ma  nell'auttorita ,  e  nell'imperio  :  perclic  il  Signo- 
re della  Tenza,  acquillato  ,  cbe  egli  ha  quel  dominio,  diuide  i  Regni  -,  e  com- 
patte i  PreiicipatL  à  i  fuoi  amici,  e  fedel:,con  obligo  di  fcruirlo tanto  in  tempo  di  pa- 
ce, come  di  guerra,  con  certo  numero  di  caualli,  e  di  fanti  à  fpcfe  loro .  Quelli  poi 
diuidono  ancor  elfi  i  loro  (lati  à  i  fuoi  parenti,  ò  lèruitori ,  per  hauerli  pronti  al  Icr- 
uitioirileruandoalcunecoletier  fé-,  eperla  cala,  e  famiglia  propria.  SicLe  tutte    Ft"-r/tà 
le  facoltà  del  Giapone,  cosi  prìuatc,  come  publiche ,  dipendoB(5  da'  poclii ,  e  quelli   dclGia- 
pochi  davno,  ch'è  il  Signore  della  Tenza,  che  in  vn  tratto  toglie ,  e  dà  quello ,  che   ..^^^  ^•^_ 
vuole,  innalza,  abbaffa,  arifcchilche,  riduce  à  mifcria  i  Prencipi  ;  etogl.'rnJo  lo  ila-  pfr.doìio 
To  ad  \no,  fi  mutano  rutti  i  nobili,  &'  i  foldatidcile  terre,  refiandoui  iblo  i  mercan-  ^apockt 
li,  e  gli  artefici  .•  onde  ne  nafce,  che  l'aitcrationi  de  gli  llati ,  e  le  guerre  non  hanno 
mai  fine  in  quel  pacfe  .  Per  mare  infellano  ì  Chincfi,  e  Icorrono  anche  fino  alle  Fi- 
lippine .  l'anno  1592.  NabunangaalTàltòcon  ottocento  valTclli,  e  duccnto  miLT_, 
foldati  Corea,  PrcHiincia  tributaria  della  China,  e  ne  prele  patte,  e  perde  in  quel 
m:u£  cinquecento  legni,  e  cinquanta  mila  fanti .  Lungi  da  Meaco  trenta  giornate_j 
\erlb  Tramonrana ,  e  il  regno  di  Zuegaro ,  i  cui  popoli  trattano  coi  lezi ,  huominì 
bruni,  dì  capcgli,  e  turba  lunga  ,  che  vi  vengono  da  Mateiunai  Ifola  loro*  e  fi  iliina 
fiano  Tartari . 

ISOLE     DELLA     CHINA. 

LVngo  ìa  ccfta  della  China  la  natura  Là  poflo  moltiflìme  Iiìjle ,  in  gran  parìc_ 
picciole  ;  eh?  le  fanno  quafi  vna  folta  (ìepe ,  e  riparo ,  ouc  fi  rompono  l'cn.ie 
dell'Oceano  ;  la  maggior  parte  delle  quali  reda  incognita  à  noi,mafIinie  le  fituate^^ 
tra  la  China,  e  il  Mangi,  &:  Anan,  e  Tolman  ;  oue  Marco  Polo  dice ,  cITeruene  tan- 
te, e  tanto  habitatcchc  paiono  vn  altro  mondo-,  e  ne!  golfo  di  Nanqui,e  li'ngo  rut  - 
<a  la  coda  feguéte  fino  àL"ampò  .  Ail'.ntorno  della  liidettaCic:a,  e  capo  dìL'ainpo 
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vi  e  l'Aiieniga,  e  l'Auerela  \  è  poi  Sumbiir,  e  Languì:  e  più  à  baflb  quella  de'caiialli: 
delle  quali  iiicte  non  fi  ha  nodtia  particolare  ,  ma  graHdilIìmo  numero  (e  ne  \'cdtj 
all'intorno  di  Cancan .  Le  più  celebri  Tono  Lnntao,  Macao,  Venia  sa  (  ou'è  il  porto 
dìTamo;  Lampocao»  Sancoan  ;  nelle  quali  fono  tutte  il  Rè  della  Ùiina  tiene  grof- 
li  prcfidij  in  terra,  &  in  mare .  Lampacao  ?  lungi  diciotto  leghe  da  Cantan ,  non^ 
è  habitata ,  ma  i  noftri  vi  hanno  alle  volte  fuernato.  In  Macao  (che  altri  dicono 
Miaco,  altri  Amacanj  i  Portoghcfi  hanno,  da  molti  anni  in  qua ,  fondato  quafi  vna 
Colonia,  prima  di  legno,  e  poi  di  pietra ,  benché  molto  debole  :  perche  fono  affatto 
foggctti  all'arbitrio  de'  Chinefi ,  i  quali,  aueggendofi  dell'ingegno  ,  e  del  valore  lo- 
ronelle  fattioni  militari,  e  dell'aiuto,  e  fauore,  che  i  Caftigliani  lor  pofisno  darft_> 
e  lor  danno  dall'Ilble  Filippine ,  non  li  veggono  con  buon  occhio .  Anzi  col  diffir. 
coltar  il  coromertio,  e  col  riftringere  ogni  giorno  più  la  libertà  di  negotiare ,  cerca- 
no di  tar  fi,  che  da  Te  ftcflì  tolgano  licenza .  Ma  mette  troppo  conto  à  i  Portoghefi. 
lottare  in  quell'Kbla,  perche  indi  dipendere  il  traffico  della  China  ,  oue  ven- 
dono il  pepe  dell'India,  elefpetiarie  delle  Molucchc  così  caro  ,  come  nell'Eu-^ 
ropa  ;   e   ne  cauano  quantità  di  oro  di  ventitré  caratti  ,   fete  ,   taffetà  .,   da- 
mafchi,  mufchio,  rame,  ottone,  argento  vino,  cine,  canfora,  porcellane ,  panni  dì- 
pinti,  reubarbari,  per  le  Filippine,  onde  ne  vengono  anche  allanuoua  Spagna,  e  per 
tutto  Oriente ,  e  volendo  pallàre  dall'Indie  al  Giapone,  onde  tirano  anche  grofiflì- 
mi  guadagni,  egli  è  neceffario,  che  tocchino  Amacan-,  6c  ìoi  afpettino  i  venti  propì- 
tij  per  il  refto  della  nauigatione .  Sancoam  giace  nouanta  miglia  lungi  da  Cantan  : 
quiui  anche  hanno  fatto  alle  volte  (cala  i  Portoghefi. Ma  nìfllma  Ifola  della  China,c 
Pefca  di  ^^  P'^^  importàza  di  Ainan,  porta  nella  bocca  dcì  golfo  di  Caucinch;na,lungi  cinque 
perle  .  '    1^§'^^  '^^^  cótincnte  cento  ottanta  dalle  Filippine.Cóciofia  ch'ella  è  tato  grande,che 
*        *       fi  dice  còtenere  nouanta  fortczzce  vi  e  vna  pelea  di  perle  picciole,che  i  Portoghe- 
fi chiamano  Aliofri,di  gran  ricchezza .  Abbóda  anche  di  vettouaglice  di  vari)  frut- 
ti ,•  foggiace  al  gouerno  di  Cantan ,  &  è  la  più  Occidentale  parte  della  China  -,  così 
vicina  à  terra  ferma,  come  le  Gadi  alla  Spagna .  Gli  habitanti  fon  di  cortami  rozi , 
portano  braghe  alla  Tedefca,  &  in  terta  due  corna,  fatte  d'vn  velo  lottile,  e  vn  paio 
di  forrici  in  fronte . 
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ISOLA       H  E  R  M  O  S  A,       LE  Q_V  I  I. 

^  Ali  Ifola  dì  Sìmcche  è  la  feconda  in  grandezza  tra  l'Ifolc  del  Giapcncfi  ften- 

de  tra  Lcuantc;  ^-  Sctrcntrionc,  vna  fchicra  d'Ifolette ,  che  fìnilirc  in  alcune 

altre  maggiori  all'incontro  di  Buc!:co ,  e  fi  chiamano  Lcquio  grande  à  quel  modo, 
che  noi  intendiamo  diuerfe  Ifole  l'otto  nome  di  Zelanda  ;  fianno  cento  leghe  più  à 
Leuante  di  Chincheo,  e  la  prima  è  in  venticinqite  gradi .  All'incontro  jx3Ì  di  Chin- 
Pofoli  cheo  le  ne  trouano  alcune  altre,  che  fi  chiamano  Lcquio  piccolo,abbcndanti  di  oro 
gf.errtc-   fopra  tutte  le  Itole  di  quello  marce  nò  meno  di  vecoinglie,e  di  fri'.tti,t  d'acque  mi- 
ri  .  rab:li,le  habiiano  popoli  gucrrieri,e  b}aclii,e  ciuili,che  benché  fiano  in  mero  al  ma- 

re, fé  ne  dilettano  però  poco,  come  tra  noi  i  Siciliani .  Vagliono  però  ;.liai  con  l'ar- 
co  in  mano .  Quando  i  Ch'nefi  abbandonarono  gli  acqiiirti ,  fatti  nell'Indir-  ;■  iii^ 
quell'Oceano  ,qucrtcIlblcrcrtarono  in  gran  parte  à  loro  diuotionc  .  Siperdcrcno 
qui  alcuni  Portogiitfi  per  fortuna  ,  ìn:  cfllndcfi  racccmandaci  al  Prencpe,  egli  lor 
fece  dare  cortelemcntc  nani  per  il  loro  viaggio,  ma  non  vnlft-  \'cderli,  d'ccndo,che 
non  piaceflc  à  Dio,  che  egli  vcdeffe co'  Aioi.pcciii  gente,  che  p'gliaua  le cok  altrui: 
A  Lequìo  picciolo  è  vicina  l'Ifola  Hermofa ,  delle mcdefinic  qiialità ,  per  quanto  Xi 
può conietniraie ;  perche  le  n'ha  poca  nctitia  .  Intcndo-pcrò, che  ncn  lina  m "nore 
del  Regno  di  Napoli . 

FI- 
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FILIPPINE. 

HOr  egli  6  tempo,  che  noi  entiiamo  in  vn'altro  bofco  grandi/Timo  cT Ifolc»  cbe 
fi  chiamano  Fihppine,  à  honore  di  Fih'ppo  II.Rè  Catolico  -,  fotto  ì  cui  aufpicij 
iiirono  fcoucrte .  Egli  è  vero,  che  fotto  qutfto  nome  gli  Spagnuoli  comprendono 
Ditte  rifole,  porte  tra  la  nuoua  Spagna,  c'I  golfo  di  Bengala,e  dicono,che  per  la  no- 
titia,  che  Te  ne  ha,  fi  ftima,  che  montino  al  numero  di  vndici  mila .  Furono  fcouer- 
te  da  diuerfi  capitani,  mandati  dalla  Spagna  dal  Mcilico,  all'inchieda  delle  Moluc- 
che .  Il  primo,  à  cui  fi  drae  q\iefto  vanto  di  hauciie  (couerte ,  fu  Magaglianes ,  che     -M'igt- 
mori  inCebù,  cIìc  è  vna delle  pi-incìpali  Filippine  :  ma  quello ,  che  ne  diedechiarif-  gl'^f'^-^ 
lima  notitia  fu  Michele  Lopesdi  Legafpi,  maiKlatoiii  di  ordine  dd  Re  Filippo  II.  da  f.osntor 
D.Liu'gi  di  VcUfco,  Viceré  del  Meflìco,  l'anno  1564.  Hor  lafciando  per  hora  quel-  ài  qi'.ejte 
kjche  fi  chiamano  propriamente  Fiiippine,che  fono  le  più  Settentrionali,perfeguir  ^p^^  • 
l'ordine  incominciato ,  cominciarcmo  dalle  aggiaccnti  alla  nuoiia  Ghinea ,  ondc_^ 
Caino  partiti .  Al  fuo  Ponente  dunque  s'incentra,  traj^altre,Canam,di  fi.gura  lun- 
ga, tra  Settentrione,  e  Leuantc  con  molti  promontori) ,  e  punte ,  rutta  oltre  ail'E- 
quinottiale .  Al  fuo  mezo  giorno  è  l'Ifola  de  gli  huemini  Bianchi  :  à  Ponente  Sei- 
ram  di  ragioneuole  grandezza  -•  focto  Ja  quale  (imo  quelle  di  Banda  . 

BANDA. 

SOtto  quello  nome  fi  contengono  cinque  Ifole,  B;inda  fche  è  la  principale,  e  dà  , 

nome  all'altre)  Rofolniguin,  Ay,  Rom,  Neira ,  tutte  pofte  in  quattro  gradi ,  e 
mezo  Auftrali .  Altri  non  ne  mettono  fé  non  tre.  Banda,  Mift ,  Giinuape ,  che  tra     jf-,     ,^ 
tutte  fonno  vn  boniffimo  porto .  Banda  ha  la  figura  d'vnfeno  dicauallocon  lar-  ]g\,„^at 
.  ghezza  d'vna  lega,  e  lunghezza  di  tre  .  Quefte  I<ble,  fole  in  tutto  il  mondo,produ-   r^    ^,^!_ 
cono  la  noce  mofcata,  e  il  macis,  amendue  da  vna  pianta  :  l'albero  è  fimile  al  pero  :  -' .     ,  ^'" 
i  fiori  à  le  rofe  fcluaggic,  e'I  frutto  al  pcrfico  :  quando  la  noce  è  matura,la  colgono,     '  ^^ 
e  la  mettono  feccarc  al  Sole  :  oue  fi  va  aprendo ,  e  gitta  fuora  alcune  fbgliette ,  che 
fono  il  Macis,  tolte  le  fbgliette  riman  la  noce .  Quando  fiorì/ce  non  fi  può  credere 
la  fuauità  dell'odore,  che  (pira  per  quell'Ifole  :  mancato  il  fiore ,  il  frutto  di  verdc^, 
diuiene  à  poco  à  poco  ceruleo,  e  giallo,  e  poi  purpureche  quafi  infiamma:o,imiia li- 
do, con  la  varietà  delle  macchie,  l'arco  celefie.  Concorrono  allhora  fopra  quelli  al- 
beri, papagalli,  e  diuetli  vcccili,  die  con  la  varietà  de'colori  aggiunta  à  quella  delle 
noci,  fanno  viftamerauigliofa.  La  più  riguardeuole  è  Banda ,  perche  ha  vicino  al 
mare  vn  buon  tratto  di  paefc ,  tutto  vefiito  di  quelli  alberi  :  e  vn  monte  con  vna_^ 
pianura  in  cima,  che  n'è  fimilmente  piena  -,  l'emporio  dell'Ifola  è  in  vn  feno ,  che  fi 
chiama  Lutatan .  Gli  habitanti  fono  di  color  bronzino,  di  corpi  membruti ,  di  ani- 
mi ficri,di  facoltà  poueri .  Non  hanno  Rè  :  ma  ogni  popolatione  ha  vn  Rettore ,  à 
cui  però  non  ohedi(cono,(è  non  per  amicltia  .  Gli  huomini  attendono  alla  mercan- 
tia,  le  temine  all'agricoltura .  Viuono  fenza  Re .  nelle  cofe  dubbie  ricorrono  ni  pa- 
rer de'più  vecchi .  Gli  alberi  delle  noci  non  hanno  padrone  particolare  :  ma  quando 
egli  è  tempo  di  cogliere  i  frntti,già  maturi,  (che  è  da  Giugno  fino  à  Scttembrejquci 
boichi  fono  compartiti  per  le  popolationi,  e  chi  più  ne  coglie,  più  ne  hi .  A  Ponente    ,r /.  j^^ 
di  Banda  fi  veggono  l'Kble  Leucupine ,  infami  per  li  naufragi) ,  e  per  gli  a(Tl?nìna-  ^{.t,,,(.  ,-^ 
menti .  Quiui  (\.  perde  Francelco  Serano,  e  hauendo  tolta  la  nane  a  gli  alTafliniiche   r  ^^^'  ^,  ' 
voleuano  far  ifchiaui  luf,e  i  compagni,fi  fc  condurre  da  loro  à  fiiluaincnto.  Di  Ban-  -  '' 
da  partono  per  Malucco  di  iVIaggio  ;  per  Malacca  di  Luglio . 

Gio-.Bottero.  N  ISO- 
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ISOLE     DEL     MORO. 

SI  chiamano  così  due  Ifole,  vicine  alle  fijdettc>  coplofc  di  tifo,  e  di  fagu ,  frutto  di 
alcuni  alberi  della  grandezza  delle  palme  ;  del  quale  fanno  farina ,  e  pane  di  mi- 
glior mantenimento>  per  quel  che  fi  dice,  del  ri(ò  :  è  cibo  molto  commune  in  quei 
contorni .  Da  i  rami  della  medefima  pianta,  tagliati,  rtilla  vn  liquor  bianco,che  fer- 
iie  di  vino .  Vi  fi  trouano  certe  galline  fekiaticlic,  che  non  couano  le  oua ,  come  le 
noftrane ,  ma  le  mettono  in  vn  foflctto,  ballo  meza  canna,  à  due  à  due  •  onde  i  pol- 
li, ilchiufi  col  caldo  del  Sole,  elirono  da  fé .  Hanno  due  maniere  di  gambari ,  cnc^ 
hanno  le  gambe  fimiii  à  quelle  delle  locuftc  ■■,  le  fcmine  fanno  le  oua  nella  concauità 
de  gli  alberi,  douc  Hanno  :  i  mafchi  tengono  dentro  di  le  certi  vermi  incito  foaui  . 
Gli  altri  fono  di  color  negro,  e  di  veleno  immedicabile .  Il  mare  e  pieno  di  tartaru- 
<-^      che  molto  grandi  .•  la  cui  carne  fi  confò  con  quella  del  caftrato.  Fanno  quantità  d'o- 
ua  incredibile  :  perche  fé  ne  trouano  di  quelle ,  che  ne  hanno  dentro  cinquecento , 
poco  più  grandi,  ò  piccole  dLquelle  delle  galline ,  ma  più  ritonde .  Pongono  quefte 
oua  fotto  l'arena  per  le  fpiaggie,e  le  raccomandano  al  Solcche  col  fuo  calore,  ne  fa 
vfcire  i  figliuoli .  Non  vi  fono  vacche  tcrrefti-i  :  ma  vn  pefce,ch'effi  chiamano  vac- 
ca, per  la  ibmiglianza  della  tefta,  ventre,  e  fegato  ;  nel  refto  ha  le  poppe  come  don- 
na, il  pelo  come  porco .  Viuc  d'herbe  marine,  oue  incappa  nelle  reti .  I  Papagalli  di 
quello  paefe  fono  llimati  eccellenti .  Gli  habitanti  fono  di  buona  ftatura,  e  difpofi- 
tione  :  ma  barbari,  e  rozzi,  e  crudeli  col  ferro,e  col  veleno  in  niano  :  fi  dipingono  il 
corpo,  come  quei  d'Africa,  il  volto .  Nauigano  in  certi  (chifi,  che  non  eccedono  di 
^^.     ,     granpczzalemaftre,  ouefi  fàilpane:l'aria  viècalda,  cmalfana.  Del  numero  di 
'"  '^'^  '^  quefte  Ifole,  non  ho  cofa  certa .  Perche  alciuii  vogliono,  che  fian  due ,  vna  di  fette 
arrtua  al  j^g[^^.  ^;  gj^^  .  l'altra  di  trentacinque  :  altri  più  ;  la  principale  fi  chiama  Batochina_,  > 
'!j'/^'r^    clìe  rtà  all'incontro  delle  Molucche .  Io  trono  in  alcune  Relationi ,  che  di  grandez- 
a  Jtitlia .  2a  quelVIfola  avriua  alla  metà  d'Italia  ;  quella  cofta,  che  è  volta  alle  fudettc  Ifole,  ha 
di  lunghezza  fellanta  leghe  :  dall'altra  banda  entra  in  mare  con  tre  braccia  ;  la  più 
parte  de  gli  (ìrrittori  non  la  chiama  Batacliina,  ma  Gilolo,  nome  d'vna  fua  terra  :  il 
cui  Prcncipc  Maomettano,  guerreggiò  diciotto  anni  co'  Portoghcfi  ;  la  gente  Me- 
diterranea,è  barbara,  e  crudele,  e  diuoratricc  di  carne  humana .  Vi  è  \n'altra  Bato- 
china  piccola,  che  fi  dice  di  Muar . 

ISOLE         D*     A     M     B     O     I     N     O. 

AMezo  giorno  di  Gilolo  giacciono  l'Ifole,  che  dalla  loro  principale ,  hanno  no- 
medi  Amboino,  fcouerteila'  Portoghcfi  l'anno  1 511.  t^ieftapuògirare cin- 
quecento miglia,  ili  fito  afpvillìmo  :  alla  quale alprezza  corr.ìpondono  i  coftumi  de 
13        _  gli  habitàti,malu3g!,antropofagi  :  fi  domandano  l'vno  all'altro  i  loro  parenti,quan- 
/T"/'  ^1°  ^^"°  vecchi,  per  mangiarfili .  Hanno  differenza  grande  di  linguaggi,  e  di  figno- 
tìi ,  Che  ji  ^.^  ^  ^1^.  ^^  ^^^j^j  ,ii^ritare"paS'i  •'  '  P-irenti  della  Spola  la  dote  .  La'fterii.'tà  de'tcrreni 
m antan  ^^^^  ^^^^  attendono,  e  vagliono  aflài  nelle  cofe  mnritime .  Vanno  in  corfo,  <J^  infcfta- 
jin,:o  la  ^^^  ^^^^^^  plible  vicine  .  I  loro  luoghi  principali  fono  Recaniuc,  Atiua ,  Mantelo ,  e 
".  '  Nuciuelo.  Al  Ponente  d'Amboino  (uno  due  Ifole,  delle  quali  vna  fi  chiama  Burro 
Pf^^"ti      gj.^i^i)c,  l'altra  Burro  piccolo  .•  e  più  oltre,  S.Maneo.&  al  fuo  mczo  giorno  Batum- 
acUA  mo  ^^^  ,  ^  p.|-j  ^^  1^^^-^  ^^  ^^.^,^jj_.  ^,^^  niano,  clic  fi  itende  da  Leuuntc  à  Ponente  fino  alle 
^  Giayie.  Tra  le  quah  è  Tidor,  ricca  di  Sandalo  . 
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S  Tanno  fotto  rEquìnotiale,  a  Ponente  di  Gildo  ^  famofi/Tìme  tra  tntte  l 'Ifok  dì 
Oriente .  La  più  parte  de  gli  fcrittori  riftringe  il  loro  numero,a  dnqiic  :  Tema- 
te  ,  Tidor,  Morir,  Nachlan,  con  btìon  porto,  Bacliian,  muna  g/ra  più  di  Tei  leghe  : 
cftanno  tutte  nello  (patio  di  zj.  leghe,  l'vna  è  villa  dall'altra  .  Il  loro  terreno  è  vni- 
uerfalmente  arido,  e  che  Torbe  in  vn  tratto,  e  le  pioggie,  e  le  piene  de'monti,  nero , 
porofo,  e  di  poca  gratia .  Su  la  marina  fono  tutte  piane  -,  quindi  fi  vanno  per  due^ 
leghe  alzando  dì  mano  in  mano,  fra  terra,  fino  che  arriuano  a  monti  altiìfimi ,  co- 
uerti  di  alberi,  e  di  bofchi  incftricabili ,  &  anche  per  tutte  quelle  montagne  vi  fono 
mìnere  di  zolfo  .  Vi  naicono  canne  piene  d'acqua  molto  buona ,  l-c  ì  viandanti  fo- 
rando «ffe  canne,  fmorzano  la  lete .  Ve  ne  fon  dell'altre  lunghe  da  nodo  a  nodo  > 
cinque  palmi,  che  feruon  )  di  bLuili,  e  di  vafi  da  tener  oglìo,  aceto,  e  cofc  tali,  grolle 
quale  vrr  braccio,  quale  vna  cofcìa .  Le  piante,  perche  hanno  il  Sole  (empre  vicinor 
paflì  al  folftitio  Auftrale,  ò  al  Boreale,non  fono  mai  fenza  foglia  :  perche  prima,che 
la  vecchia  caggia,già  è  nata  la  nuoua.  Il  foftegno  principale  de  gli  habitanti  è  l'albo-      Liquor 
re  Sagù,  fiinile  alla  palma  ;  da  ì cui  rami  tagliati,  mentre  fono  teneri  ftilla ,  copia  di   «'  vn  al- 
vn  licor  bianco,che  frcfco  ha  vn  fapor  dolce,  e  guftofo  ,  e  cotto  valle  a  quche  gaitì  f^^ro  ,che 
hora  vino ,  bora  oglio .  Fanno  pane  della  midolla  dell'albero ,  me'Ja  prima  neìi'cc-  /(rae  per 
qua  falla,  oue  la  tengono  alcuni  giorni  :  pofcìa  la  leccano  al  Solcò  la  mar|^iajio  co  •  '^'"^f  »  OT 
si;ò  ne  fanno  pane  del  colore,e  (apore  del  nollro  pane  dì  legala. Hano  vn'altro  albe-  "i^'o  • 
ro  detto  Nipa,  che  dà  loto  vn'altra  (brtc  di  pane,  e  dì  oglio  ;  e  benché  non  vi  man- 
chino porci  >  caftratì ,  è  capre ,  è  altri  animali  (aluatichì,  e  cafalenghi,  nondimeno  il 
lor  companatico  principale  è  il  pelce;  cofacommuncà  tutto  quel  Leuantc ,  egli  è 
vero,  ciie  viuono  dipoco  ;  è  perciò,  lenza  curarfi  di  agricoltura ,  fi  contentano  di 
quel,  che  porgono  loro  i  bofchi,  e  il  mare;  e  perche  viuono  quafi  all'antica,  nò  han- 
no fi  può  dire  cofi  determinata,  e  certa .  La  ricchezza  delle  Molucche  confiiìe  ne' 
garofani,  che  non  nafcono  altroue  :  l'albero  hi  il  tronco ,  e  le  toglie  fimili  al  lauro  ; 
il  fiore,  che  è  di  mirabile  foauicà,  diuentando  di  verde  negro,di  molle  duro,  fi  chia- 
ma garofano .  Le  piante  fi  propagano ,  lenza  cura  humana ,  da  garofimicadutì  ìn^ 
rena.  LeIiole,chenelonopiùcopìofe,  IbnoMf^tir,  eMachian  .  Gli  habitatori 
delle  Molucche  Ibno  di  color  nero,  anzi  che  oliuaftro  -,  di  capei  corti  ;  membruti ,  e 
ben  difpofti  :  deftrillimi  così  in  acqua,  come  in  terra  :  paiono  pelei  al  ruioto ,  e  fal- 
coni ali  aflàlto,  atti  à  irapai-ar  ogni  cola  :  maligni,  bugiardi,  perfidi,  crudeli .  Non., 
hanno  naiu'li,  fé  non  per  \Co  di  guerra  ;  e  alcuni  tanto  lunghi,  che  vi  iì  oprano  cen- 
to, e  ottanta  remi  per  banda  :  ma  non  n'hanno  d'alto  bordo .  E  opinione,  che  i  pri- 
mi habitatori  delle  Molucche  vcnìfiero  dalla  China ,  Giaue,  Saiiutra,  e  da  altn  di- 
Dcrfi  paefi:  il  che  arguifce  la  differenza  de'coftumi,  e  de'irngiuggì,e  rodio,e  fofpet- 
to,  che  regnano  tra  loro .  Ma  f~  bene  differilcono  di  origine,  e  di  maniere,  conuen- 
gono  però  ttà  fé  nella  infidekà  ,  e  nella  barbarie .  Con  tutto  ciò  hanno  in  tanta  rì-  Popolità, 
uerenza  li  Rè  loro,  che  non  olano  riguardarli ,  e  non  li  chiamano  altramente ,  che  t^  rutcre 
con  nome  di  Sole,  e  di  cole  tali.  Si  veggono  per  qiteftellble  diuerfiVolcani  :  ma  fi  ^l  Rè 
queidìTernate  eccede  gli  altri,  e  d'altezza,  e  digrandezza.  Egli  è  vn  monte  altif-  loro,  che- 
fimo,  con  le  radici  ingombrate  da  foltilTìme  felue  :  il  mezo  moftra  vna  certa  fquali-  nonofano 
dezza,  cagionata  da  gli  fpeìTì  incendi)  :  nella  cima  s'apre  vna  Ipatiofa  buca,  che  ^\  va   ^,  gHar- 
pian  piano,  a  guifa  d'anfiteatto,  .ibbalTando.  Indijmairune  ncll'Equinottìo,  foffian-  ^j;-/(, . 
do  certi  venti,  proro-mpono,  con  fremito  fpauentcuole ,  fiamme  mifte  con  fumo , 
che  cuoprono  i  vicini  luoghi  di  cenere  .  L'Ifole  principali  fono  Ternade,  &  Tidor, 
alliciti  Rè  vbidilcono  le  altre  .*  I  Ponoghefi  h.aucuano  ìnTcrnate  la  fortezza  di  S. 
CLQuaimi,  perduta  queìUanni  pafEiti  > 
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QVeftcj  che  C  ftendono  in  vna  lunga  fchìcra  a  Ponente  delle  Molucche,abbon- 
dano  di  oro  :  popoli  fon  di  color  più  roflo  rofeggiante,  cbe  bianco  :  propor- 
lionati  di  perfona,  inquieti,  per  la  moltinidine  dePrencipi,  vanno  quafi  nudi,  ado- 
rano idoli>  e  non  s'aftengoao  dalla  carne  hiimana.  I  loro  luoghi  principali  Ibiio  Ce- 
tigats  Tuban,  Supa,  Mandu.  A  inezo  giorno  loro  fìanno  i  regni  di  Bengai,Goron- 
taglio,  Botun .  Appartiene  à  quello  luogo  l'Iibla  di  Gomez  Scquira ,  così  detta  da 
vna  naue  condotuui  dalla  fortuna .  Perche  eQendo  andati  alcuni  Portoghefi ,  per 
cupidigia  di  orOjall'Ifole  de  Sclcbi,fiiron  i  da  vn  terribile  temporale  trafportati  lun- 
gi di  là  treceato  leghe,  à  vn'Ifola  incognita  :  ma  vi  furono  riecuuti  humanamente 
da  gli  habitanti,  die  coniicurcrza,  e  fempUcità  notabile ,  fi  addomefticarono  con_, 
efsi  loro.  Gli  huomini  di  difpofuione,  e  d'atpetto  amabile,  portauano  barba ,  e  ca- 
pelli lunghi,  e  vefte  fatte  di  ftaore  delicate,  nell'opere  fabrili  fi  valeuano,  in  vece  di 
ierroj  di  fpine  di  pefci . 

VENDENAO,    TENDAYA,    LVZ20N,  &c. 

Slamo  gfitnti  all*Ifolc,che  fi  chiamano  propriamente  Filippine:  delle  cui  qualità  io 
dirò  q  uattro  parole  in  generale:  perche  da  elle  fi  poffa  far  giuditio  de'pacii  con- 
niclni .  L'aere  dunque  vi  e  più  tofto  caldo  che  freddo  ;  con  tutto  ciò  gli  Spaglinoli 
dicono,  che  il  Sole  dell'inucrno  di  Spagna  è  più  fatìiiiiofo,  che  l'efìate  di  quei  luo- 
ghi .  Per  ibi  mefi  il  Ciclo  e  miuolo,  e  piouofo  :  gli  akri  fé:  è  Tempre  fereno ,  e  chia- 
ro :  iTia  ogni  mattina  fi  leua  il  vento  col  Sole,  e  crcfcc  fino  a  mezo  dì,  rinfrtfcando 
grandemente  l'aria .  Ne'  piani,  e  aun  maràia,  "l  color  della  gente  è  più  adufto,per- 
chc  il  caldo  vi  è  anche  più  intenfo  t  ma  ne'  kiogli;  alt!,e  mediterranei  par,  che  fia  più 
frercOrelagentebianca,edi"buonagratia.-maper  tutto  l'atre  v.'  è  ibkibrccosiàglì 
Spagnuoli,  come  à  i  paefam'  Il  terreno  fomrain'ftia  copia  grandi (Tima  di  vettoua- 
glie,  maffime  di  rifòyche  nalce  anche  ncluoghi  erti,  etra,  miele, chinamele,  batta- 
tc,  herbe  di  ogni  forte,  fichi  Inngh:  mezo  braccio ,  gr^o  iTì  vn  palmo  ,  legumi ,  frutti 
incogniti  à  rwi ,  palme  di  infinita  vtih'cà  ;  galline  ,  e  vccelii  ci.'  ogni  forte,  porci ,  Sc 
vna  certa  forte  di  buùl',  ediuerfiaitrianimaUv  mi  l'abbondanza  del  pefcc  none 
credibile .  Vi  fa  l-cniffiim  anche  il  cottone ,  ne  vi  mancano  diuedè  forti  di  tele ,  e 
materia  ineftimabìlc  da  fabrichc  di  cafe,e  di  naa:. Soprabondano  poi  di  ogni  cofa  per 
iltraffico'iell.i  China.  LiSpagnuoli  ne  hanno  fiii'hora  pacificato  più  di  lèttanta  » 
Ln  grandezza  di  qat/VIfole  è  varia  .  Ve n'è  delle  grandi/Hme,  delle  picc;ol:/Iìmc, 
di.lle  m^zant  ;  parlo  Ai  quelle,che  gli  Spagnuoli  poffeggono ,  Gràdfflìme  fono  Mé- 
clcnic,,Luzon,Faraguan.-mezane,Ib-'bao,  Leice,Cebu,l'Ifola  dtNcgri,  delle  Tauo- 
ie,  Pairay,  M'ndoro,  Maybate,MarInduque,Bohol.il  refto  fono  piccole.  Miòenao 
conine!*  in  cinque  gradi  d'altezza  dell'Artico  :  Luzon  'n  trcdecr,e  fcoric  fin'à  die- 
ccuoue,  paffa  miUe  miglia  di  giro,  lunga  250.1arga  50.  leghe,  e  in  alcuni  luothi  noa 
più  di  ncuc.Quiui  gli  Spagnuolihano  fabricato  vna  buona  tcrrajclie  chiamano  Ma- 
nilla, alla  becca  d'vn  groflb  fiume,  che  li  aggiunge  nò  minor  commod'tà,chc  dilet- 
to;il  fiume  efce  da  vn  lago  di  cento  miglia  di  giro,  lungi  quindeci  miglia  dalla  Città. 
Il  numero  de  gli  Spagnuoli,c'hanno  conquiftato,  e  che  diffendono  qiiti^e  Ifc!e,non. 
paflv:  mille,  e  .liicétOT  e  di  qucftl  i  foUlati  poflbno  eflcre  cinquccéto;*: anche  bnon'I- 
foh  Cebù  in  altcza  di  dicci  grai'i ,  di  vndeci  leghe  di  giro,  copiofiflTma,  tra  Taltrtj 
cofe,  di  oro .  V^nno  15S9.  il  Rè  Catolico  mandò  al  gouerno  di  quell'Ifola  Gomez 
Perez  di  Marignaes,con  ordine  di  fabricar  tre  fortezze  iii  Luzzcn  ;  vnaltra  in  Ti:- 
boj€  vn'a!u.-aià  Parray.ocr  alsicurarlc  tutte  dall'incurfioiu:  de'Giaponcfi,c  dc'Clu- 
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nefl .  Ci  fi  mandarono  anche  due  cauallìrdodecì  caualle>  e  buon  nainem  dì  tori,  e 
di  vacche,  e  cento  agricoltori  con  le  loro  famiglie,  della  nuoua  Spagna-,  onde^ei- 
le  Ifole  diilano  quattro  meC,  e  mezzo  di  nauigatione .  Sopra  Luzzon  fono  l'Ifole 
de'Babuani,  non  ancora  riconofciute,come  ne  anco  quelle  de'Ladronì,edc'Barbu- 
ti .  Da  quefte  Iible,  maiTrme  di  Mcndenao ,  fi  conduce  alla  nuoua  Spagna  copia  dì 
pepe,  e  di  cannella ,  raà  differente  dalla  commune ,  perche  ha  più  del  dolce ,  e  del 
gomraofo . 

B     O     R     N     E     O, 

Difendendo  à  baffo,  tra  Leuante,  e  Tramontana ,  s'incontra  %Tia  fchiera  d'Iib- 
le,  la  più  parte  incognite,  che  fanno  fine  vicino  alla  grandiffima  Ilola  di  Bor- 
neo  ;  dico  grandiflìma,  perche  eccede»  per  quanto  dicono ,  la^pagna .  Conciofiat 
che  alcuni  la  pareggiano  alla  Samatra  ;  altri  fcriuono ,  che  per  circondarla ,  vi  biso- 
gna tre  mefi  di  nauigatione  ;  altri  le  danno  fettecento  Icglie  di  giro  :  altri  fcriuono, 
che  fa  due  Spagne .  Ha  molti  porti ,  e  molte  terre  nobili  -,  la  Metropoli  è  Bomeo  > 
onde  prende  nome  l'Ifola .  Dicono  che  fa  15.  miglia  cafe .  ^'nàz  à  guiia  di  Venetia    Cittì  p- 
nell'acqtu  filCi,  fondata  fopra  traui,  con  fonmoC  edifitij  di  pietra  cotta  >  couerti  di   r»i!e  à 
foglie  di  palma,  nel  flufTo  del  mare  vi  fi  nauiga  per  inezo  in  gondola .  Vi  rifiede  vn    F'etutut, 
Rè  Maomettano  con  gran  corte,  à  cui  non  fi  parla,  fé  non  per  intcrpretcc  per  me- 
lo d'vnaciarabortana,àvn  buco  .  Quefla  Città  fu  prefa  da  gli  Spagnuoli  l'anno 
1577.  e  poi  abbandonata.  :  l'Ifola  non  produce,  ne  pecore  ,  ne  buoi ,  ne  afini  •  e  i  ca- 
iialii  vi  nafcono  piccoli,  e  magri  ;  ma  è  ricca  di  diiicrfi  altrii)efiiaml,e  di  canfora  ec- 
cellente, diarnantì  fìnilTìraijagaricoje  delie  vettouaglic  communi  aJJa  maggior  par- 
ie dcU'Ifele  preccd«nu . 

MAC    A    2     A    R. 

MA  noi  habhlamo  lafdato  Indietro  vn'Ifola  nobile  ,'pona  da  alcuni  à  Lenante , 
da  altri  à  Ponente  delle  Molucche;  tanta  è  la  itKenezza  dei  luoghi  ,  chefi 
fcuoprono  nauigandcK  maffime  in  quei  mari  .•  ouc  oltra  alla  furia  delle  tempeftejs 
che  vi  regnano  te  tri  bili  ili  me,  la  moltitudine,  e  la  frequenza  dell'Ifole,  cagiona  tan- 
ta varietà  di  canali,  e  di  correnti,  che  i  marinari ,  ritrcHiandofi  quafi  entro  labirinti, 
non  ne  fanno  alle  volte  vlcire .  Si  cambiano  tanto  fpefl'o  i  venti,per  la  diuerfità  del- 
k  pimte  promontotij,  foretti,  che  vi  bifogna  vn'elperienza  incredibile .  Le  correnti  . 
fono  tanto  rapide,  che  contra  ilcorfo  loro,  nulla  pofTono  i  venti  :  e  le  naui  fono  be- 
ne tpeffo  tralporratc  in  paefi  incogniti  à  i  nocchieri .  Hor  l'Ifola  di  Macazar,  che  di- 
lla da  Malacca  trecento  leghe,  è  lunga  da  Leuante  à  Ponente ,  ducento  leghe .  Ha 
copia  di  tifi,  carni,  pelei,  (ale,  cottone,  fandalo,  auorio,  oro,  perle  .  Nel  fuo  mezo 
fi  alzano  altiiTimi  monti  j  onde  nafcono  fiumi  commodifTimi  per  la  condotta  delle 
robbe  .  Il  Rè  di  più  potere  rifiede  in  Senderen,  Città  porta  fopra  vn  lago  traftìchc- 
uole .  Al  fuo  mczo  giornoTi  veggono  diuerfe  Ifole,  d'ogni  fonc  di  grandezza .  Le 
principali  fono  Battuliar,  e  Zambìà)a  . 

G    I     A     V     E. 

CO'^i  fi  chiamano  due  Ifole,  vna  maggiore,  e  l'altra  minore  ;  della  hiinore  fi  hi 
poca  notitia .  La  maggiore,  Nicolò  Conci  dice,  che  gira  tre  mila  miglia  :  ma 
-communeiTicnte  fi  tiencj  che  fia  lunga  560.  m.iglia .  La  larghezza  non  ù  sa  ancora 
bene  ;  perche,  ne  i  Portoghefi  l'bmno  ancora  colmeggiata  verlb  mezo  giorno .'  <?c  é 
irauerfiita  da  vna  afprifjinvi  iiionragna,chc  impedifcc  la  commnnicationce  l.i  prat- 
Gfo;Bottero.  N     3  tica 
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tic.-i  dell.i  parte  Settentrionale  con  l'Auftrale .  Non  è  paefè  in  quell'Oceano  più  co- 
piolo  di  greggi)  armenti,  fiere,  vccelli,  rifi,biade,  cottone,  frutti  di  ogni  qiialità,pe« 
pc,  oro,  gioie  .  Malacca,  e  i  paefi  vicini  fi  mantengono  delle  vettoiiaglie,che  fi  ca- 
n/T  d    ""'^  '^^  '  fuoi-porti  :  è  finalmente  di  tanta  felicità,  che  Giulio  Scagliero  la  chiama.. 
/  '^    '  compendio  deìl^vniuerfo .  Tra  l'altre  fiere  vi  è  il  Cabal ,  le  cui  offa  hanno  vircù  di 
«'•/'  'che  r'^^"^''^  ''  '3ng"C  ^  gli  huomini  feriti .  Si  ftiraa>che  gli  habitanti,  che  fono  oliuaftri, 
I  *"  ^''        habbino  hauuto  origine  dalla  China  j  i  cui  popoli  fono  fiati  padroni  di  tutte  quefte 
tti'd    /?  I  ^''°'^  '  '^  '"  ^^'■^  '"'    ^^^^  molta  fomiglianza  nel  viuere,  vellire,fabricare,e  nell'ir- 
'  ■' ' ,  duftrìa  de  i  traffichi,  e  fottigliezza  de  gli  artifici) .  Cacciano  à  cani ,  eà  falconi  ec- 
?    '^         cellentemente  .  Portano  il  vanto  di  politezza,  e  di  ciuiltà  tra  tutti  quelli  Ifolani  . 
■/''  ■«"V     Vanno  nudi  per  l'ordinario  dall'ombellico  in  sii  :  (i  pelano  la  barba  :  fi  radon  le  par- 
te anteriore  della  tefta  .•  f\imano  cofa  indegna  dell'huomo  il  coprire  il  capo  :  fono 
nella  guerra  feroci  :  nel  vendicar  l'ingiurie  detcrminati;  nell'effercitio  dell'arti  ma- 
nuali, eccellenti  ;  nelle  fabriche  di  naui  >  artiglierie,  Ichioppi  rari.  Qiiando  fono 
amalati,promettorio  à  Dio  di  pigliar  vna  morte  più  honorata.  Guariti  vanno  per  le 
contradeaccenando,  e  menando  àqucfto,'&à  quello,  fin  che  fono  amazzati  ;  di- 
fprezzano  ogni  altra  natione  :  il  maggior  giuramento  è  per  lor  capo  :  e  amazzaijo, 
chi  lor  mette  la  man  su  la  tefla .  La  parte  maritima  è  di  Maomettani  :  la  Mediterra- 
nea, e  l'Auftraledi  Gentili  :  non  fi  attengono  dallacarne  humana.  Tràle.Cìttà 
principali  11  mette  Bantan  douitiofifsima  di  pcpc:il  cui  porto  fi  dice  Sunda,ouc  van- 
no lalciando  à  man  deftra  S.Lorenzo,  e  la  Samatr.a,  gli  Olandefi  à  trafficare .  Il  Rè 
di  Bantan,  e  quel  di  Salataran  fono  i  più  polfenti  della  Giaua .  L'anno  1 586.  vicino 
àPanarucan,  s'aprì  vn  monte  di  zolfo  ardente,  con  la  morte  di  dieci  mila  perfone. 
La  Giaua  nnnore,  gira,  (econdo  Nicolò  Conti,  due  mila  miglia  ;  con  le  medefinie 
qualità,  clic  la  maggiore .  Tra  la  maggiore,e  la  Samatra  vi  è  vn  canale,  che  fi  chia- 
ma di  Polimbam,  da  vna  Città  Metropolitana  di  efla  Giaua  :  per  lo  quale  fi  nauiga- 
iia,  e  traftìcaua  anticamente  molto  più,  che  à  i  tempi  nolìri . 
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NE'  mari  di  Campa,  e  di  Cambaia,  fono  diuerfe  Ifole  di  non  molta  confidera- 
tione,  che  fi  chiamano  in  quel  linguaggio  Pulo:  la  più  celebre  è  Polòcondor; 
onde  prende  nome  vn  gran  golfo  .  Qucfta  è  frequentata  da  i  natu'ganci  per  la  còm- 
modità  dcll'.icqua,  e  di  varie  vcttouaglie  ,  maflunc  di  frutti ,  e  di  galline  ,  che  vi  fi 
propagano  grandemente,  pcrclie  ogn'vno  ve  ne  iafcla  qualche  vna .  Ma  le  tefiug- 
gini,  ci  pelei,  che  vi  concorono,  fono  tanti ,  che  le  ne  poiTono  caricar  le  naui .  Gia- 
ce all'incontro  di  Camboia.  Seguono  le  Itole  di  Calatan,  picciolc,  e  diuerfe  altre 
tra  Borneo,  e  la  terra  ferma . 
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LIBRO      SECONDO- 
STRETTO    DI   CINCAPVRA, 

6cdi  Sabaon. 

^tfE-Qif^i®^^^  R-  "T^-'i  ^^  paflar  oltre  conuicn  fapercche  tra'l  regno 'dì  Ma- 
^  (TTTÌv  yT.-C-J'')  lacca,  eia  Samatra,  giacciono  tante  Ilble,che  vi  paiono  fe- 
minate .  Onde  pall'arono  molti  fecoli ,  che  i  marinari  fti- 
maronoj  che  la  Samatra  non  fbfle  licla,  ma  peniibla,  con- 
giunta col  continente  dell'Alia,  e  la  chiamarono  perciò 
Cherfonefo;  e  non  è  molto  tempo,  che  l'ardire  de'marina- 
ri,col  rillcarfi  per  quella  lcluad'I(ble,hà  fcouerto  la  verità. 
Si  nauiga  per  due  canali  de'quali  l' vno  è  lungo  la  corta  di 
Malacca,tanto  angufto  per  la  vicinanza  dell'Ilble  al  conti- 
nente, che  in  molti  luoghi  l'antenne  sbattono  i  rami  de  gli 
alberi  :  e  fi  dice  ftretto  di  Cincapura,  da  vna  Città,  che  fu  innanzi  Malacca,emporio 
celeberrimo  di  Oriente  .  L'altro  è  lungo  la  cofta  di  Samatra ,  aflai  più  libero ,  e  più 
largo  fi  chiama  ftretto  di  Sabaon  da  vn  Ilblarche  fi  lafcia  à  man  delira .  Prima,  che 
querti  due  canali  fortino  conofciuti ,  il  traffico,  e'I  commercio  di  quei  mari  paffaua 
per  lo  rtretto  A\  Palimbam,del  quale  habbiamo  parlato  di  fopra,cofteggiado  la  parte 
Auftrak  della  Samatra .  Le  Ifole  principali  Ibno  Bintan,Lin§a,trà  laquale,e  il  con- 
tinente ibno  gh  Almeironi  e  Banca .  Bintan  ha  vn  fiume  nobile,  che  alla  fua  foce  fa 
vn  ponte .  Qua  fi  ritirò  il  Rè  di  Malacca,  (confitto  da  i  Portoghcfi .  Lungi  da  Ma- 
lacca nouanca  miglia,  vi  è  l'Iibla  Zappata,oue  i  nauiganti  fi  proueggono  di  acqua  e 
di  limoni,e  perciò  i  Portoghefi  la  chiamano  Ifola  dell'Aguada,ò  de'limoni.Indi  tré- 
ta  miglia  verfo  Ponente,  e  la  Poluereira ,  che  i  naturali  chiamano  Barala ,  che  vuol 
dire  Cala  di  Dio,  per  vn'antichilTìmo  Tempio,  che  vi  era .  Qiiefta  Ifola  è  notabile , 
perche  in  lei  finilcono  i  venti,che  da  Ponente  foffiano  verfo  Leuante:  come  quei  di 
Leiiantc  in  Cincapura,  &  in  quefti  due  luoghi  fi  termina  il  regno  di  Malaccn,fpatio 
di  ducente  fettanta  miglia .  Ma  egli  è  tempo ,  che  noi  pafllamo  alla  Samatra  . 

SAMATRA. 

QVefia  è  ftimata  da  molti  la  maggior  Ifola  di  Oriente .  La  fua  lunghezza  è  al- 
quanto meno  di  fettccento  miglia,  la  Lirghezza  paffa  ducento .  La  fua  fpiag- 
gìa  è  generalmente  piena  di  paludi ,  e  di  fiumi  :  parte  de  i  quali  procede  dava  lago 
pofto  fopra  vna  montagna,  che  le  fi  alza  in  mezo  :  perche  l'Ifola  è  adentro  monto- 
ft .  Quefta  tanta  copia  d'acque,  congionta  col  calor  del  Sole  (  perche  l'Ifola  giace,/ 
fbtto  l'Equinottiale)  crcabolchi  grandifllmi,  e  vapori  tanto  grofsi ,  che  non  fi  con- 
fumano mai  ,•  onde  l'aria  vi  è  mal  fana  ,  mal'sime  à  i  foraftieri .  Tra  gli  altri  monti 
ve  n'ha  vno  (che  fi  chiama  Balaluan)fimile  per  il  fuoccch'egli  getta,à  Mongibello. 
Gli  animali  fieri,e  manfueti  fono  tanti,e  di  tante  forti,  che  ne  mancano  i  nomi  à  gli 
habiranti,  nonché  à  noi .  Vi  fi  viue  di  miglio,  rifo,figiT,  palme,  pomi  feluatichi .  Il 
formenco ,  e  le  altre  femenze  nollrane»  non  vi  allignano .  Le  ricchezze  dcll'llbla^ 
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1  Aquila.  L'aloè  li  vende  nciriiidia  à  pefo 
di  oro,  rende  odor  Ibauiffimo,  fregandolo  tra  le  mani,  e  l'Aquila  abbruciandolo .  I 
naturali,  bcnciie  lìano  così  vicini  alla  Giaua ,  diffcrilcono  però  nella  difpofltiont-» 
della  perfona»c  neil'ulpetto  grandemente  di'Ciaiii.  Il  ciieargHifce,  e  confenìia l'o- 
pinione, che  fi  hi,  che  i  Giani  fiaiw  vcnuri  dilla  China  .  Ne' Mediterranei  fono 
Gemih',  &  in  moki  luoghi,  maiiime  nc'regni  d'Andragiri,e  d'Ani,  non  fi  aftcngo- 
no  dalla  carne  iiumana,  la  marina  é  fiata  occiipata,da  diicento  anni  in  quà,da'Mau- 
mettani .  Innanzi,  che  i  Pprtoghefi  entrallcro-nell'India,  Tliòla  era  diuifa  in  venti- 
noue  regni .  Il  principale  (maliime  innanzi  la  grandezza  di  Malacca  )  era  quello  di 
Fedir  :  oue  coucdrrcua,  per  il  dominio,che  egli  haueiia,deHo  ftretto  di  Sabaon,ruc- 
to  il  traffico .  Crefcendo  Malacca  perfc  affai  Fedir,  e  lì  aggrandì  Faccm .  Hora  po- 
tcntifsirao,  è  quello  di  Acem;  il  cui  Re  Abraam,fattofi  dì  Jchiauo  Signore,  &  affal- 
tato  centra  ogni  ragione  all'improuiib  li  Rè  vicini,  fi  è  fatto  padrone  de*  r^ni  di 
Pacem,  di  Peclir,  e  di  qiiafi  tutta  la  parte  Settentrionale  deirilòla ,  con^intdligeti- 
za,ch'egli  bà  co'l  Turco,  e  con  gli  Arabi  (onde  riceue  aiuto  continuo <Ji  foldan,  ar- 
me, artefici}  ha  fiibri'cato  vn  gran  numero  di  galere  reali,  con  te  quali  inteftà,  &  ha 
più  d'vna  volta  ridotto  a  pericolo  Malacca,  &iPortoghefi.  I  Regni  più  ricchi  di 
oro  fono  quelli  di  Menancabo ,  e  di  Far,  oue  abbóda  anche  grandemente  il  bcnznì> 
A!  Snefte  di  Barro,  cento  e  più  leghe,  fi  dice,  che  in  mczo  di  deche,  vi  è  vn'Ifola_<  > 
habitata  da  gente  nera,  ricehil'sinia  di  oro,nc!la  cui  inchiefta  fi  perde  Diego  Facccoi 
Ve  ne  fono  anche  due  altre  più  vicincclK  fi  dicono  pure  Ifotc  dì  oro  .•  oltra  a  diucr- 
fc  altre,  che  ftanno  più  vcrfo  Leuante,  e  non  hanno  per  lo  più  nome  conofciuto  da 
noi .  La  più  Orrcntale  di  quelle ,  che  le  flannaattorno ,  è  Adramania ,  la  cui  gente 
mangia  carne  fiumana .  Vicino  alla  Città  d'Afccn  Cxi  ono  l'Kble  di  Goinilpola:oue 
fi  perde  Galparo^dì  Cofta  ^ 
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IN  qutfto  golfo  fi  veggono  due  fch'ere  d'I  fole  i  cnafTturre  piccióle;  Wm.  Va  ae^ 
e  mpp  i  nardo  quali  tutta  ia  coftu  di  Si.ni  j-e  di  Pcfù,  e  di  I3f  hg.ila  ,  d'Ifole  fat- 
te da  quc  ■  ;  ;  in:i '(simi  fiumi,  che  tagliaiio  ."n  mille  man  'tre  la  rerrr,  e  d.il  mare,  che 
fi  caccia  hot.  ^uàhor  là-,  efififirat^aperglialrrn:  confini.  Lcpiù  ne  cai  ili  fi  veg- 
gono dalla  punta  di  Nigraes  fino  a  T.nay,  edaSitigan  fino  rJ  capo  dìLegagora, 
per  doue  il  Gange ,  e  la  Ganga  mettono  neirOcv  ::no .  L'altra  fi. hicra'  è  d-'ak-uhc-* 
Ifolettc,  che  fi  ftr  ndcno  da  mezo  giorno  a  Tramontana  ali ''incontro  ài  Siam  ,  e  d 
Pegù  .■  Le  prime  (i  chiani  tao  Ifolc  dì  Nienbar,  che  ròno  cinque',  ò  fé',  lenza  rxqiia^ 
&  lenza  porti  come  quafi  ratte  l'altre  vi  fi  pefca  però  dell'ambra  rffai ,  la  più  patTe_/ 
de  i  loro  habitanti  mangiano  carne  humana ,  l'vltìmc  di  Andemao .  Nella  cofta  «li 
Narfinga ,  non  fé  n<  vede  quafi  niffuna ,  fé  non  alla  bocca  del  fiume  Nagundi^  tre, 
è  quattro  (Inza  nome .  Ma  fiipplifce  ad  ogni  diffetto  dell'Ifole  fiiderte  l'eccellenza» 
e  la  fertilità  di  Zcilan  ,•  detta  da  gli  Antichi  Taprobanc .  La  fua  lunghezza  è  di  du- 
cento  cinquanta  miglia,  laKarghezza  di  cento,  e  quaranta  :  il  giro  palla  fcttccento  : 
«  opinione,  che  ella  fofi'c  congiunta  col  continentevC  che  girafie  léttecento  leghe - 
ma  che  il  m.ate  Phaliia  Ifobta,  e  lidotta  a  quel  fcgno .  Gli  Arabi  la  chiamano  Ter, 
na{lcri,chc  vuol  dire  terra  delitiofa  :  &  alcuni  pcnlano,che  qui  foffe  il  Paradiiò  ter- 
rciìrc,  i*<  in  vero  l'ariavì  è  tanto  perfetta ,  che  v  i  fi  vìiie  hmgamenrc  con  sr  buona 
dU'poritiore-che  a  pena  fi  sa,  che  cofa  fia  malattii.Non  pafil»  mefè  qtmfi  ("enza  piog- 
gia; onde  ic  campagne  vcrdeg^iiuio ptrpctiiauicte ,  e  gli  alberi  li  veggono  gciural-- 
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mente  tutto    l'anno  carichi  di  fiori,  e  di  frutti .  La  fua  principal  dote  è  la  cannella , 
che  di  bontà  aiianz.i  tutte  le  altre  .  I  bofchi  di  quelli  alberi  così  eccellenti  ^madime 
nel  contado  di  colombo  )  riempono  l'aere  di  odore  ruauifllmo  .  Non  le  mancano 
però  beftiami  aflaò  &  gli  eie  tanti,  che  vi  nafconojfi  rtimano  ottimi  per  la  docilità,e 
per  l'ardire.  Non  hi  altro  metallo:  che  il  ferro  :  ma  produce  zafiri,  chrifoliti,  e  car- 
bonchi eccellenti ,  e  cardamomo  ,  e  pepe  palme  di  bontà  Angolare  .  Sono  in  queft' 
Ifola  uiDnti  couerti  di  felue,  che  con  giocondiflìma  moflra  rapprefentano  la  forma 
d'vn'anficeatrojcon  vna  Ipariofa  pianura  in  mezo.  Vno  di  quefti,che  fi  alza  in  aere 
fette  leghe,  hi  nella  cima  vn  pian3,e  nel  mezo  vn  falfo,  alto  due  cubiti,  che  pare  v- 
namenlii.  Quiui  fi  moftra  la  pedata  di  vn  huomo  Tanto,  che  i  naturali  dicono ,  che 
venne  dal  regno  di  Deli  à  ritirare  i  popoli  dall'idolatria  al  culto  d'v  n  vero  Dio:on- 
de  egli  è  in  tanta  venaratione ,  che  vengono  a  vifitarloda  lontanifsimi  paefi  infi- 
niti pellegrini .  Alcuni  rtimano,  che  il  fudetto  veftigìo  fia  dell'Eunuco  dì  Candace, 
Regina  d'Ethiopia^imperoche  DoroteojVefcouo  di  Tiro  (coftiu  fiorì  fotto  Con- 
fìantino  Magno)  fcriucche  il  fopradetto  Eunuco  predico  nell'Arabia  Felice,e  nella 
Tabrobana,Ì  Euangelio  di  Chrillo.L'Ifola  è  diuifa  in  none  Prencipati,  ò  vogliamo 
dìreRe§ni;Ianafapatan,Triquinamale,Barecalon,Villanen,Ta!unaca,Lau!a,Gale, 
Colóbo.ln  mezo  dell'Ifola  giace  il  regno  di  Cade,cinto  diogni  intorno  da  mótagne, 
che  li  fanno riparce  muraglia.Il  più  celebre,e  quello  di  Colombo,per  la  bontà  della 
cannela,che  vi  narce,e  dc'porti,che  ha  .  Qiiefti  Regni  non  hanno  altri  termini,che 
la  forza .  Furono  già  padroni  dell'Ifola  i  Chinefi,che  vi  lafciarono  vna  lingua,che  fi 
chiama  Cingalla,che  fi  vfa  anche  nel  Coromadello.Abbandonarono  poi,e  Zeìlan,e 
l'imprefa  dell'India  per  vn  naufragio  di  ottanta  vafcelli,  che  perderono  nello  ftretto 
che  è  tra  l'irola,e'l  cótinéte,pieno_^di  ba(re,rcogl:,firti,che  nò  fi  può  nauigare,  fé  non 
per  vn  canale,  che  fi  chiama  Chela  trauagliato  co  tutto  ciò,da  venti,e  da  tépefte  ter 
ribili .  Hora  la  parte  maritima  ède'Maumettani  :  nella  medireranea  habitan©  i  na- 
tiu:ali .  I  Portoghefi  hanno  vna  fortezza  a  Colombo  :  il  cui  Kè  p.igaua  loro  cento 
venti  mila  libre  di  cannella  a!!'anno,5<:  dodeci  annclli,  e  fci  Elefanri,ma  di  prefente 
effendo  fpogliato  del  regno  da  vn  Moro,ha  blfoj.no  dell'aiuto  loro ,  anche  per  vi- 
uerc  .  La  cannella  (  di  mi  habbiamo  pailato,che  nafce  così  eccellente  in  quefta  ICo- 
La;c  fcorza  d'vn'albero  fimlie  al  lauro  fottilce  non  troppo  alto,e  fi  coglie  cofi.Ta- 
gliano,ena  fcorza  intorno  all'albero  di  fotto,e  di  fopra,da  vn  nodo  all'altro;  &  poi       . 
dandogli  vn  taglio  per  il  [ungo,  fcorzano  con  la  mano  ralbero,e  mettono  la  fcorza  y.  '^''"«'*5<' 
al  Sole  à  feccare;  e  per  qucfto  fi  torce  nella  maniera,  che  fi  vede .  Non  fi  fecca  per-  -/''^.  3'"^" 
ciò  l'albero,anzi  torna  à  fare  vn'altra  fcorza  per  l'anno  fegiientete  la  cannella  buo-  "''-^'f  <^o- 
na ,  è  quella,che  fi  fcorza  ogni  anno;  perche  in  due ,  ò  più  anni  diucnta  grolli ,  e  di  '"^J'  *""' 
minor  bontà .  Tra  l'ertrema  punta  Settentrionale  di  Zeila ,  e  la  terra  ferma ,  forge  f'^''^- 
tra  l'onde  la  picciolla  Ifola  di  Manar ,  con  vna  fortezza  di  Portoghefi ,  fattaui  per 
afTicurarfi della  pefca  delle  perle,chc  fi  fa  lungo  quella  fpiaggia,  dai  popoli  Parauai 
che  fi  chiama  perciò  Pefcaria . 
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gano  aiueru  numi ,  o  piccioli  oracci  cu  mare ,  che  ne  le  diuidono .  L  e  prime,  che  s'- 
apprefentano  in  alto  mare ,  fi  chiamano  Maldiue .  Maldìuia  ch'è  nome  proprio  d' 
vna  fola  vuol  dire  mille  Ifolc  :  perche  tante  fé  ne  contano  in  vna  fchiera.  Si  ften- 
dono  ,  à  guifa  d'vna  tafcia ,  cominciando  dalle  bade  di  Padoa ,  fino  all'incontro  dì 
Siinda .  I  Portoghefi  non  hanno  riconofciuto  fé  non  quelle,  che  chiaccìono  tra  IT- 
Tel."  di  Àlanialc,e  quelle  di  CandÒ55cti'Adà,fpatìo,  di  ttccentc>•^rghe  :  le  più  i-i  .indi 
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dftano  tra  fé  dnque,  dieci»  fino  à  venti  leghe  ;  ma.  le  picdole  (  che  fanna  numero 
molto  maggiore  )  fi  toccano. qiiafi  l'vna  l'altra  ,^-  in  alcuni  luoghi  le  antenne  delle 
naui  sbattono  di  qua ,  e  di  là  ì  rami  de  gli  alberi:  &'  igiouani  più  difpoftf  appiglian- 
dofi  a  vn  ramo  paffano  con  vn falco  d'vn'Iibla  in  vrfaltra  .Sono  tutte  piane,  e  baf- 
fc-,fi  ftima,che  rtcflìno  già  fotto  acquajina  che  quando  il  mare  occupò  il  NWabarUa- 
fciaflc  (coperte  eflb  M.ildiue  .Hanno  carcflia  di  molte  cale  :  ma ,  in  vece  di  mire» 
hanno  vna  pianta  ,,  ch'odi  chiamano  Palma  :  ma  molto  differente  dalle  Palme  di 
Giudea ,  e  d'Africa:  perche  non  (blamente  l'auanzadi  grandezza,  e  di  bellezza:  ma 
è  carta  così  vtilc ,  che  clfa  fui::  dà  materia  per  fare,  e  per  fornire  le  naui  »e  larobba 
per  caricarle  ^Fà  vn  fruito  della  groffczza  della  tefla  d'vn  huomo,  con  dueicorzei 
la  prima  ha  la  (Liper&;,'e  ulcia,e  la  foflanza  della  natura  della  (^oppa-,folta,  e  denfa;  e 
Ogìia  di  fi  fil^  '  e  '^<^^^  ^  guili  di  canapce  di  Iparto  ;  è  non  è  materia  niifuna  migliore  per  far 
che-  fitto  corde  da  naui:  p;;rche  fi  rinoua  co  l'acqua  del  mare;e  cedce  fi  (tende  à  guifa  del  co- 
e c<mtc ..    rame  .  L'altra  fcorza  »  di  follanza duri(fima ,  fcrue  à  far  coppe-,mà  là  polpa,  che  hi 
vna  certa  gralll'zza;e  vn  certo  latte,corae  là  mandotla,fcr.uedi  cibo,delicaco,&  Qi- 
lubre;  e  cauaudone  prima  il  latte,  fene  fàoglio  :.mà  mentre  che  il  frutto  ,  èanco*. 
tenero  ,  ^S:  verde ,  legando  con  vn  nodo ,  e  poi  tagliando  leggiermente  il  ramo,  ne 
dillilla  vn  certo  (iiGcojdel  quale  con  varie  arci  (e  ne  fa  zuccaro,  vino,aceto,re  foglie 
(èruono,  e  per  carta.daicriuere,  epetinateriàdi  velli .  Finalmente  la  nledefima 
pianta  fomminiftrata  ogni  foia  per  le  naui,perche  del.  tronco,  e  de  ranni  fi  fanno  al- 
Ueri,tauolc,  chiodi;  della tbgliavtle:.del  primo  gufcio  corde ecccllenti,eder frutto 
fi  carica  la  naue,c  de'carbom  :  oltre  alla  palma  terreflre,  ve  ne  nafce  vn  altra  forte 
fotto  acqui  che  fìil  frutto  m.iggiorc  della  Ridetta,  e  la  feconda  coEtec4ia  è  più  effi- 
cace cétra: rveleni,che  la  pietra Bezai-.Si  trouano anche  in^uelmarecertecóchigfie- 
fplendide  di  colori  diuerli,  che  fi  portano  in  Pegù,Siam ,  Caml»aia>oue  feruono  di 
.Ambra  monete .  Se  ne  portano  anche  in  Portogallo  alcune  volte  duce  tre  mila  quintali' 
odorataè  per  Ghinea,  Benin,e  Congo-,  oue  anche  fi  fpendono  in  vece  di  dinari,'.  Sifà  anche 
fierco  d'  traffico  importante  d'vn  pcfce  falàto  ,.efecco.-  di  ambre  bianche  ,  gialle,  beretiiie,  e 
vccellt .    nere,  die  fi  pefcano  in  quel  mare,  in  gran  pezzi ,  flimano ,  che  l'Ambra  odorata  Ca. 
fterco  d'alcuni  vccellichiamatidapaefani  Anacangripas  qui  fi  fgaccia  permcrca- 
tantìa  d.'importanza  perla  China  :  oue  vcnu  onde  d'ambra  fi  fon  vendute  mille  è 
cinquecento  feudi,  bora  non  è  p:"ù  in  ramo  prezzo ,  per  la  quantità  condottaui  da' 
Portoghefi,  che  la  portano  dall'iroled'Angoila:  oue  quando  foÉha  Leuante,  fé  ne-- 
piglia-afEii.  Se  ne  ttoua  anche  à  Capo  verde ,  Porto  Santo,  à  Setrrbal,  &;  à  Penidie 
ma  pcca.Gli  Rabitanti  fono  di  datura piccohudi  color  beretino,di  compleffibne  de- 
bole: mi  ingegno fi,altuti,  fraudolenti;  e  fi  dilettano  grandemente  d'incantefimi .  1 
Mori  habitano  l'Ifole  più  vicine  ai  conunente ,  i  naturali  l'altre,  le  minori  foggiac- 
ttiono  alle  maggior.'.  Li  princpale  è  ^Lildiua,comc  habbiamo  detto:  oue  rificde  vn 
Rè::va3'à]tro  ne  rifiede  à-Candaluz .  A  ponente  delle  Maldiue ,  fi  vede  vna  (chiera. 
di  alucifolette»  remate  dal  loro  inuentore ,  che  fu  Don  Ruiz  .  Sin  bota  habiàmo 
parì'.wo  deUTfble  po(k  in  alto  mare:  fé  ne  vede  vn  altra  moltitudine  lungo  terra  fcr 
ma,  fatte  in  gr'.n  parte  da'fumi ,  e  da  bracci  di  mare  :  si  che  à  pena  fi  diftinguono 
dalla tena  f;.rma .  Di  taH  è  pieno  il  regno  di  Cocin.  CJuiui  è  Carauaipin ,  Rapelih,, 
VapinrCambalam,  Artaul,e  Codn-medcfimo,  oue  (bno  due  Città,(_!òcin  vecchio 
habitato  da!  Rè,  e  da'Gcntili:  e  Cocin  nuouo,  colonia  di  Portoghefi .  Seguono  Pl- 
fcle  di  S.Jllaria,cofi  dette  da  vn  pctronc  pianratou:  da  Vafco  di  Gama;e  poiquclie 
tfAnclicdiua»'  la  princifxile  è  piena  di  bodhi,  copiola  di  pefci ,  abbondante  d'acque , 
conaiTodadiffiaggia.  .Qiiiiil  fermorono  il  picdegli  Arabi  quando  paffai^ono  nel 
MakioprroiC  ilmedcfimo  t'cccroi  Portoghefi ,  che  v'edificarono  ancho  vn:ifortez- 
za:  clic  fi;  p'ù  da  loro  per  1  inutilità ,  rouinnta.  IMori  volendo  farl'imprcfadel 
Dccan  fi.p£;.uaIifcro  d' vna  ii'oL  tea  polla  tra  Caul,c  Dabul,  delle  qualità  d'Andicd.'- 
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U3,  che  fi  chiama  ifola  dì  Danda>di  vnarciTa,chek§iace  all'incoiitro,  DìTiz- 
zaurino,  ìlbla nobile  pei'  b  relidenza,  the  vi  fi  il  Viceré  di  Ponoga.l!o,n'habbiam3 
parlato  alerone.  Ella  lià  quactro  altre  ìroletcc  del  iùodominio;  Diaan,  Coran,  Sai-   (j^^^„ 
fette,  Ginna.  Salfette  non  fi  diuide  dalla  terra  >  che  con  due  riilcelli  :  ivida  ottanra  „^^^'  ^ 
mila  anime,rparre,  in  feflanta  Tei  villaggi .  fra  Goa,e  Gina  il  mar  fi  paffl  qiufi  à  pie  ^^yfg  ^, 
feccojonde  il Zabaio,cl>e  doininauaall'horal'ifoLa di  Goa,coiTudò che  ieódannatì  r,  „g  V. 
per  ginititia  à  morte  foffino  per  parto  di  crocodili,  gittati  i  fuon  di  trombe,  e  di  ba-  rg^^ 
zili,  in  quel  luogo  onde  vi  concor(èro,&:  vi  raolciplicarono  in-tal  modcche  ancor 
faoggi,  ic  ben  fi  è  diraellirvfanza,  ve  neJono  molti, 

ISOLE     DEL     C  A  M  B  A  I  A. 

NEI  mar  di  Cambaia  non  vi  è  ìfola  memorabile  le  aon  Dia ,  diuifa  da  terra  fer- 
ma con  vntranal ,  tanto  ftrctto ,  che  fi  paffa  con  vn  ponte  di  pietra .  La  Citri 
giace  nel  1 3.  grado  con  feiion  porto  e  nctto,tuor  die  nell'intrata,ou'è  vna  baira:e  fi 
Terra  commodamente  con  vna  catena. S'alza  fopra  il  porto  vna  importante  f  jttez- 
za  dì  Portoghefi  >  fiata  già  àproua  dì  due  terribili  ailedijivno  de'Turchi  l'anno 
1538.  l'altro  de'Giizaratì.  Tanno  1546.  Ne  fanno  meritamente  gran  conto-  perche 
ella  Ita quafi  à caualiicre di  Cambaia,  &  è  fignora d'i  tutte  le  nauigationi,e  traffichi 
di  quei  mari.Trala  fortezza  èia  terra  in  mezzo  del  canale,  e  vi  è  vn  groiro  baftio- 
ne,  ben  fornito  d'artiglieria.  Lungi  da  Diii  otto-leghe,fi  fcuspre  Betel,  Ifoletta  cefi 
vicina  al  Continente  come  Diù,  d' vna  lega  di  giro,dena  quale  io  non  hauereì  fatto 
mentioncfe non  fofle,che  il  Rè  Raduno  volfecinger  di mara,e ridurre  in  fortez- 
za: ma  fti  interrotto  da  Nugnodi  Accugna,  che  vi  tagliò  a  pezzi  il  prefidio.  Qui  vi 
auene  vn  cafo  undc  fi  può  comprendere  la  fierezza  di  quei  popoli ,  perche  effendo 
in  quella  zuffa  vn  foldato  Guzarate,  dopò  grane  conrrafto ,  ridotto  alPcItremo ,  da 
vnPortoghefcche  li  haueua  volto  con  tra  l'afta  .■  egli  fcnza  perder  tempo,  fpingen- 
dofi  all'incontr-o  della  ferita,  e  del  fero,coriè  furiolamentc  fopra  il  nemicete  lo  ferì 
mortalmente,  fi  che  c^erono  araenduc  morti  in  vn  punto . 

ISOLE     DEL    SENO    PERSICO. 

LA  prima  è  Ormuz,  fotto  il  Cancro  •,  della  quale  habbiamo  parlato  altrouc  ,  ol- 
tre à  quella  fé  ne  veggono  due  altre  di  qualche  importanza,Quei(lbmi,e  Bia- 
ren.Queilbmi,che  è  lontana  da  Ormuz  tre  leghe,c  ne  ha  venti  di  luhghezz.a,cótic- 
ne  ono  calali  ;  e  vi  trasferì  già  la  Tedia  e  la  corte  fua  il  Rè  Mamud ,  dopò  la  fiia  re» 
bellione  centra  Portoghefi  :  ma  l'abbandonò  con  la  pace ,  che  li  fu  data  .  B.iarcn  ha 
vna  groffa  terra,  e  trecento  altre  popolationi,  fiede  in  venti  gradi  è  mezzo,lunghi 
ducento  miglia  da  Ormuz,d'aria  morbo(à,principaimcntcdaÌ  fine  di  Settembre  fi- 
no a  Febraro,e  offende  non  pure  i  foreftieri,mà  i  naturali  ancora;  che  in  quel  tem- 
po paffano  nella  matina  oppofita  dell'Arabia  (  all'incontro  della  quale  fiede}maflì- 
me  i  nobili .  Là  ricchezza  di  quefta  ifola  confifie  ndla  copia  de'ltutti,  maiTlme  dc'- 
dattcri  che  vi  nafcono  infiniti  di  tante  forti ,  che  egl'è  vna  mcrauiglìa-e  fé  ne caiia 
incredibile  quantità  per  li  p.icfi  circonfianti .  Vi  è  anche  la  pelea  delle  perle ,  che  fc 
benenafconoinpìù  luoghi  di  quello  golfo  nondimeno  an.eile  di  Baaren  auanza- 
no  di  gran  hmga  in  quantità,  e  in  tondezza  l'altre ,  l'aln-e  ilble  fono  di  poca  (tima  -, 
e  in  tutto  arriuano  al  numero  di  quaranta  quatto-,  i  cui  habitantì  vitìbncfèr  lo  più 
4i  dattcri,e  di  pefce , 
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ISOLE     DELLA     COSTA    D'  ARABI    A." 

Ciiruniu  "pV  Al  capo  di  Rofalgatc  fino  alle  porte  del  Mar  RoflTo,  non  fi  fcorge  iibh  memo- 
rta  oiieji  U  r^hilc,  ò  di  conto  .  Trouafi  Mazira,  e  le  tre  di  Ciiriamnria ,  oue  fono  due  po- 
perdè  v/-  Folatìonì.  In  Curiamuria  fi  perde  Vincenzo  Sodre ,  per  non  voler  credere  a'natu- 
cenz.o  rali ,  clic  lo  configliauano  à  mutar  luogo  per  fugir  la  tempefta  imminente .  Più  à 
Sedre  ^^*^°  ftanno  ifoletcc di Ganacaim  >  ch'altri  chiamanno  Cananente»  priue  d'acque  : 
epiii  à  baffo,  Arzina . 

ISOLE     DEL     MAR     ROSSO. 

L'Vna ,  e  l'altra  coda  del  mar  roffo  è  cinta  quafi  d'ogni  intorno  d'ifolctte ,  anzi 
fcogliicosì  fpeffi,  che  ne  rendono  pericolofidìma  la  nauitagionc .  Quelle ,  ch^ 
non  fono  affatto  indegne  di  memoria ,  Ibno  le  feguenti .  Bebelniandcl  è  vn'ilòlcjaS^ 
dishabitata  alla  bocca  del  mar  Roffo»  in  dodeci  gradi:  gira  due  leghe  difta  dali'vnaj'' 
e  dall'altra  terra  ferma  tre  miglia.-ealta  venti  pa(Tl  in  circa.  Tolomeo  la  chiama  ifb- 
ladi  Diodoro.Si  legge>chc  qui  fi  ferraua  il  mar  Roffo  eó  due  catene  di  ferro.Cama- 
ranfiede  lungi  dalla  cofta  d'arabia  otto  miglia  in  quindeci  gradi  .Qui  fi  veggono 
grandi  rouine  di  edìfitij  antichi .  Ha  vn  porto  ragioneuole  ;  abbondai  d'acqvie ,  e  dj 
armenti .  Dall'altra  banda  fi  troua  Dalaccia ,  in  quindeci  gradi ,  e  mezzp  ^  chegira 
trenta  miglia ,  che  van  quafi  tutti  nella  lunghezza  :  nobile  per  la  pqfca  delle  perle  * ,. 
che  vi  fi  fì  .■  delle  quali  e  anche  dotata  la  vicina  à  lei  Mua .  Segue  Mazua ,  non  più . 
lontana  dal  continente  d'vn  tratto  di  arcojfimile  à  vna  meza  luna  :  e  tra  lei,  e  terra 
ferma,  giace  vn  porto  eccellente .  Le  cafe  de  Gli  Arabi  principali  fono  di  pietra,  e 
calcinarle  altre  di  tapa,  couertc  di  paglia .  Segue  Seguen,pofta  in  vna  laguna,che  fa 
il  mare,  cacciandofi  entro  terra ,  con  vn  porto  ficuiriflìmo,  e  piccola  iiòla  ;  e  quafi 
tutta  ocaipata  dalla  Città,  che  vi  Cede  fopra»di  fabrichc  bene  intefe .  Qui  rificdc  il 
Bafsà  d'Abballìa  per  il  Turco . 

ISOLE  FVOR  DELLO  STRETTO.  SOCOTERA.' 

V  Scendo  fuor  dcjlo  ftretto  fi  vede  ifbla  degna  di  cffcr  mentouata ,  fé  non  Soco- 
tcra.  Que  Aa  è  lunga  /effanta ,  larga  venticinque  miglia,  e  ne  gir.i  cento-  diuifà 
quafi  per  mèzzo  da  vna  (chicna  di  monti  d'alprezza,  d'altezza  notabile  :fuggett^ 
à  terribilifsimi  venti  che  la  dillccano  cftremamentc  :  onde  perciò ,  e  per  la  rozezza 
delle  genti, patiice  di  vcttouaglic,percbe  non  ta  formcnco,nc  rifo,ne  vino,  ne  mele^ 
Nelle  valli,  e  ne'luoghl  coucrti ,  produce,  qualche  iniglio,daceri,  e  frutti  diuerfi  :  e 
Ci'/iabrto  non  vi  mancano  pafcoli  per  li  greggi. I  mercanti  la  frequentano  per  II  Cinabric,ftn-. 
f angui  di  gue  di  Drago,  e  per  l'aloè  eccellente  ,  che  vi  nafcc  per  l'ambra ,  e  per  alarne  cicchi- 
Dragc-,et  glie,  che  fi  fpendono  in  più  parti  per  moneta.  Non  ha  porto  d'importanza  .  Ipor- 
aloe ,  oue  cogiicfi  fi  vagliono  di  due  ridotti.  Vno  fì  chiama  Coro,c  l'altro  Benin;  e  qui  prima 
nafchtno.  W  Rè  di  fart.icco  hebbe  già  vn  caflello  con  prefidio,  che  ài  prelb ,  e  poi  abbanoona- 
to  da'Portoghcfi,per  non  meritar  la  fpefa .  I  naturali  (che  han  color  bruno  chiaro,e 
e  fono  di  buona  difpofitione)  fono  Chrirtiani,llimano,che  San  Tomijfofaccffe  qui 
naufr.igio  :  e  che  della  naut  f.ibricaffc  vna  Chiefa  antichifsima  ,chc  fv  vede  eoa  tre 
nani  liiuife  tra  le  co  muri  e  co  tre  porte.Qiiàto  al  rcfto,habit3no  nelle  fpelonche,9,i;i 
frcfcate,mafsimelugi  dal  mare, vertono  di  pani  groffi,ò  ili  pelli  d'animalirgncncg^/a 
no  co  fróbe,c  confpade  tutte  di  ferro, e  in  ciò  vagliono  non  meno  le  donne,  clK'gli 
h uomini.  Attendono  grandemente  alla  Magia, &  .à  gli  incanti ,  o  fmno  cofe  incre- 
dibili .  Non  hanno  vfò  di  nauigatIone,nc  dicommertiorc  fi  Rimano  i  pài  nobili  po- 
poli dcU'vniuerfo.'  e  fono  itnza  lettere,  il  che  dico,  accioche  i  letterati  non  perfu- 

mino 
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ihìno  troppo  del  lor  fapore .  Tramontana  di  Socotera  fi  veggono  due  ifolette  >|che 
fi  diccno  le  fue  (bielle»  i  cui  habitantijdi  color  d'oliua,  viaono  fenza  legge,  o  fenza 
pratica  d' altra  gente.  Vi  fi  troua  auoricambracane»  fangue  di  Draco,aloè,gcmmc 
dette  nizzolij»  Due  altre  ifole  fono  à  fi-onte  di  Socotera,vna  de  mifchi,e  l'altra  del- 
le femincdiftano  tra  le  trenta  miglia;  da  Socotara,cinque  fi  chiamano  così:  perche 
in  quella  habitano  (blamente  huomini,  e  in  quefta  donne,  fi  vifitano  però  tra  fé  al- 
cuna volta:  mi  non  fi  poffono  fermare  ne  ll'ilbla  altrui  più  di  tre  mefi,per  la  quahu 
dell'aere  contraria  all'vno  e  all'altro  felTojCofa  s'ella  è  vera,fingolarc . 

ISOLE  DEL  SENO   BARBARICO. 


D 


Al  capo  di  Guardafii  fino  à  quello  di  buona  fperanza,  trouanfi  diuerfe  ifolc . 

'  parte  Iparfe,  qua  e  là  >  per  l'onde ,  parte  quafi  contigue  dalla  terra  ferma .  Dì 

quelle,  che  fi  fcuoprono  per  l'alto  mare,lapiù  parte  non  è  habitatajquale»  è  l'ifola  di 
Don  Garzia,i  tre  è  i  fette  germani,le  rocche  Pircs,  San  Bernardo,quallc,  che  trouò 
Mafcaregna,  S.Francefco,  S. AppoUonia,  di  Gio.  di  Lisbona,di  Cofmoledo,e  tra  S. 
Lorenzo",e'l  cótinente,quelle  di  Natale,di  Comaro,che  fono  tre,Alyoa,  dello  Spi- 
rito fantojdi  S.Chriftofano.Mà  tra  quelle,che  la  vicinanza  della  terra  ferma  ha  tat- 
to più  nobili,e  più  praticabili ,  la  prima,  che  fia  qualche  confideratione ,  fi  è  Moni- 
bazza  in  quattro  gradi  Aultrali,  di  i  i.mlglia  di  giro, fatta  da  vn'canale,che  la  diui- 
de  dall'Africa .  All'entrata  dello  (lagno  fieda  la  Città  in  vna  collina ,  edificata  all' 
Ataoefca,  alUii  bene  .  Seguono  alquanto  più  lungi  dal  continente ,  Pembaj  Zanzi- 
bar, Monfia,habitate  da  gente  negra,la  maggior  è  Zanzibar  il  cui  Prencipe  fischia- 
ma  Rè  )  in  fei  gradi  Auftiali ,  difcofta  dal  continente  dieci  leghe  .  Ma  la  Reina  di  i^t'ott 
tutte  era  Quiloa,  habitatacome  l'altre,da  Maomettani,di  picciol  corpo,  e  di  animo  'Y^'f  ■'*. 
vile.  Abborula  di  rifì,mìglio  beftiami,  palmetti,limoni,  naranci  cannamele:  ma  non  '■^''''*"''' 
fanno  farne  zuccaro ,  la  Città  è  fii'l  litto ,  all'incontro  della  terra  ferma,  fabricata  «7«'f  • 
per  lo  più  di  pietra  viua,con  giardini  affai,  e  con  ftradc  ftrettc.  Cofa  vfata  da  gli  A- 
rabi,  per  poterfi  difendere  anco  dopò,  che  l'inimico  è  entrato  dentro  alle  Cina .  Fiì 
già  (Ignora  di  tutta  la  colla,  e  dell'itole  vicine ,  come  habbiamo  detto  altroue,  dilla 
cento  leghe  da  Mozambiche.  Fuor  del  porto  è  Mifa,e  à  tre  miglia  Songo,e  Canga» 
habitate  da  Mori .  Seguono  i'ifole  del  Frullato,  così  dette  perllc.adìgo  datoavn 
PilotOjche  voleua  aifalTìnar  Vafco  di  Gamma.Mozambiche  fu  chiamato  da  gli  an- 
tichi Pra(rìa,n'habbiamo  parlato  altroue,kingi  da  lei  quatto  miglia  fi  fcuoprono  l'i- 
fole  di  S.  Giorgio,  deferte  :  e  poi  quelle  d'Angoffa ,  habitate  da'Mori,que(le  hanno 
qualche  vettouaglia  è  vi  fi  coglie,  foffiando  Leiiantc ,  copia  d'ambra  grila .  Lungi 
dal  capo  delle  correnti  cento  cinquanta  miglia  fiede  l'Kbla  delle  Vacchccon  vn  ca- 
llello ,  e  con  buone  acque .  Dell'Iiblc  piane  non  ci  è  che  dire ,  l'ifola  della  Croce  fi 
chiama  altramente  delle  fontane .  Qiiefta  fu  il  termine  della  nauigatione  di  Barto- 
lomeo .  Diaz . 

ISOLADIS.     LORENZO. 

E  Vna  delle  più  nobili  ilble  dell'vniuerfo,s'acco{la  nel  mezzo  à  terra  ferma  quafi  -* 
con  vn  gomito ,  che  n'è  lontano  vn  cento  feflanta  njiglia ,  gli  eilremi  ne  fon» 
anche  lontanilTimi^  malTìme,quel  di  Leuante ,  quel  di  Ponente ìe  ne  dilunga  140. 
La  fua  lunghezza  è  di  mil!e,e  ducento  migliarla  larghezza  di  quattrocento  ottanra. 
Si  chceccede  in  gran  lunga  l'Italia .  Non^'è  molto  coltiuata  :  ma  pur  abbonda  delle 
cofe  neccffarie,  legumi,  rifi ,  battate,  limoni,  melaranci,  cannamele,  cottone,  fero, 
rame ,  coralli  rolli,  e  blanchi,haue  anche  vn  frutto  fimile  al  garofano  ,  e  qualche 
2cnzero,animali  donic(lici,e  faluatichi-,e  tra  gli  altri,  camelli  e  Giraffe  :  cera,  mele, 
ambra ,  argento,rame ,  I  Mori  hanno  occupato  alcuni  luoghi  maritimi .  I  naruiali 


ioÉ»  Relatìoni  dell' Ifote. 

fòno  idolatri,ili  color  nero»  dì  capeli  torci,  di  coftumi  fumili  à  ì  Cafri .  Vanoamttfì^ 
&  Viano  in  guerra  baftoni  toflr,.  armaci  d'ofla  di  animali.  Rabicano  i  villaggi, 
fparfi  per  li  bo(chi  :.piini(cono  l'adùlcerio,  e'I  farro  con  iamorce;,!  Pòrtogheil  >an- 
dando  all'India  ccmpeftiuamcnte ,  pafiTaao  tra  qiicfta  itola,  e  terra  ferma  :  ma  fé  I:i 
ftagione  piega  all'imiemo  padano  come  edTdicono  fuor  dcU'ifola  in  qucfìe  diie  na 
nigacioiii  eili'haHno  trouato  ,  etrouano  concinu;uneiKc  diuerfèifoVe  :.mà  di  poco> 
conto  :  parte  delle  quali  noi  habbiamo  mencouato  di  l'opra .  Tira  l'altre  :.quafi  ali" 
incontro  diMozambiche,  ftà  in  vna  fpiaggia ,  Langane  ,.ilbla  rr.giòneiiole  con  vn- 
grortb  fiume,  habitata  da'iVtori ,  l' Vltime  vcrlb  Ponente  fono  qiicJle ,.  die  ì  Porco- 
ghefi  chiamano  Romeros . 

'  1^  S  OLE     D  E.  L  L"  O  C  E  A  N  O    E  T  I  O  P  I  G  O. 

QycOo,credo  io,che  fia  profondifìfTmo  mare  :perclie  ha  meno  Kble  de  gli  ante- 
cedenti: e  quelle  poche,  che  ha, non  fono  grandi,  la  prima,  che  iitroua,  paf- 
laco  ii  cipo  di  Buona  fperanza,  èquelladi  Gonzaluo  Aluarez,  porta  nel  grado  tré- 
tefimo,  e  mezzo,  e  dopò  lei  quella  diTriftano  di  Acaigna,  lungi  dal  capo  millec 
cinquecento  miglia,  dall'Equinociale  trenta  otto  gradi  ;  clic  può  giirare  {Se  Udì  fi- 
gura tonda  )  intorno  à  cinquanta  leghe,picna  di  vccelli  mailime  di  corui  marini,le 
«anno  attoriio  alcune  ifolectcl  maiinari  tengono  ciie  nel  fuo  diftreco  regnino  per- 
petue procelle .  Vicino  al  Continente,  vcggonfi  l'ifole  fecche  i  Fariglioiy.  alcune 
altre  di.nefluaconto .. 

ISOLA    DI    S..    E  L  E  N  A  ^ 

SE'gue  rifola  di  S.Eiena  >  (ritrouatada  Giòuanni,deLla  Nliona  )  In  vn  fito  tanto- 
.        opportuno ,  e  commodo  àquei  che  ritornanodall'Indie  in  Poctogallo ,  che  par 
IJóliidi:  fatta  da  Dio-per  feruidò  di  qticlla  nauigatione,e  per  riftoro  de  nauiganti .  Gira  no- 
S.  Eleiia  uj;  mìglùijcon  aria  pcrfettiffima,  ec(;)n,fiumiccllid'acqua,eccellente.Il  tcrrtiipc  (ì- 
aa  chi      niiit;  aìlacenercdi  color  rofsiguo ,  Cede  al  piede  come  larcna ,  e  vn'huo'.no-è  ba- 
trMHatA:..  flante  à  crollare  quafi  ogni  albero  ,•  era  già.defcrta  :  e  hora  non  l'habitano  fé  non 
due,  ò  quattro  porcoghcfi;  perche  f!  KS  vuc  'le  ,  che  le  flore  fi  fcruano  de'fìioi  frutti 
e  il  rinfrefchino  li ,  lènza  i'pdli .  Còsiquiuiio  vi  arriuano  ^piantano ,  ò  lèminano: 
qualche cofa,che  in  vn  tratto  crctce-,  e  martiri:  e  cr.dcndo'  il  leme  in  terra,  moltipli- 
ca da  fé  fteflb  .  Vi  fono  lio'cii:  d'hcbano,  e  Ji  cedri-,  quantica  crandifsima  di  limoni,, 
edinaranci,  e  d'ogni  ffntco.- porci  gaUinc-fimiliakrianvnnh',  portatili  ì  dai  paelT 
noftri  ò  daaltre  contiadc.  Ncii'rndar  da  p'  ■rtognllo  .lU'India  non  fi  troua  faciline^ 
re;  ma  è  fui  viaggio  d;  quei ,  che  ne  ritornano ,,  che  in  pochi  giorni  vi  fi  ridorano 
dalle  malarie,  dal'difagio  cacciano,  vccellano,pi:fcano,  e  fi  proucggono  di  acqua,le— 
7/^la  dei  gna,rinrrefcar:ienti  tf  e  gni  ccfa  nceeflhria  .Al  fuo  Ponente  (1  (diopiono ,  tra  l'on- 
u^frjii-  de ,  quaiì  fegni  à  marinari,  1  ifol'e  di  M!gnaucs,di  Santa  Maria,  della  Trinità ,  è'più 
7K  diixhi  fopra  quella  dcll'Afcenfione  fcoucrta da  Triftiano  d'Accugna  ritornando  d'India,. 
Jionerta.  l'anno  mille  cinquecento  otto  foue  fi  crouanoinfinitLvccclligrofsi  come  anatre) 
tutWtìefertc .  n 

ISOLA     DI    S..    T  O  M  A  S  O.. 

A  Vicinandoli  à  terraferma-,  fi  fcorge  l.Ifola  Loanda,  dellaqtialc  iiabbi.intop.ar- 
lato  .itrrouc;  e  quali  all'incontro  di  capo  di  topo  Gonzates ,  l'Iloli  di  Nabon> 
pJGciòh,fiifIora,tUshabitata:mà  con  pcfchrere  importanti  ;  oue  vanno  qucidcH'Ifula 
«iii.S.T«ttn^..t>ucfiat-q^Liaiitondacon  (cQanta  miglia  di  diametro  ••  della  qn«le 
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f  perche  dia  giacca  punto  fotco  l'Equinotìale,  e  il  Tuo  orizonre,paffa  per  li  due  po- 
li )  fia  bene ,  che  trattiaino  alquanto  ^  accioche  s'intenda  diche  qualità  fiano  i  paefi 
porti  in  quelfito.  Quando  dunque  ella  (à  rcoucLt:a,erarune  vn  bofco  d'alberi  diiii- 
tili  contami  riuolti  in  sii .  Uà  l'aria aiì'ai  calda  :  di  Marzo ,  e  di  Settembre,  vi  piouc 
grandemente  :  ne  gl'altri  meli  vi  cade  vna  grolTa  rugi  ada .  H  à  vn  monte  in  mezzo 
couerto  continuamente  da  vna  nebbia ,  che  humetta  talmente  le  fclac  delle  qiiaìiì 
^iTo  monte  è  pieno,che  ne  diiìilla  tanta  acqua  ,  che  lene  adacquano  i  campi  de'zuc- 
cari .  Quando  il  Sole  è  più  perpendicolarmenre  sii  l'Ilblajtanto  l'aere  e  più  nebbio- 
fo,  epiù  folco  :  e  airincontro  quanto  più  s'allontana,e  più  lireno,e  chiaro.  Nc'me- 
11  di  Deccmbre,Gennaro,c  Febrarcquci  di  Europ  i,  à  pena  li  pofibno  muoucre  per 
la  lauguidezza-,  e  tutto  il  refto  dell'anno  pare ,  che  ogni  orto ,  ò  dieci  giorni ,  hab^ 
bino  vn  parofifmo  di  caldo,e  di  treddo,che  ior  palla  in  due  horcc  li  cauano  (angue 
tre,  e  più  volte  l'anno .  Pochi  di  loro  padano  ciiiquant'anni  di  vita  .•  ma  i  Negri  ar- 
riuano  à  più  di  cento .  Creili  che  arriuano  di  nuouo  ,  fono  lopraprcll  da  vna  febre, 
che  Ior  faol  durare  venti  giornijpericóloàt'fima .  Gli  fi  caua  /àngue  >  fenza  conto  d' 
oncie .  Non  vi  fi  fentono  altri  venti,  che  Sirocchi,  Oitri,  Garbini,  e  quelli  mcdefi- 
mi  fanno  paufa  il  Deccmbre,  Gennaro,  Febraro,che. perciò  fono  caldiilìmi:lbffiano 
■di  GiugncLuglio,  Apollo  notabilmente.  Vi  regna  grandemente  il  mal  tranccle,  e 
eia  rogna.  Ilrerrcno^  di  color,  tra  il  roflb,  e'I  giailo,tenace  come  creta:  molle  per  'V ^"*  5. 
la  rugiada,  che  vi  cafca  ogni  notte,  come  cera,  e  d'incredibile  fertilità.  Ha  vn  porto  "««''j' 
con  vna  Città  di  letrccento  e  più  fuochi,  che  fi  chiama Pauoafan,  Colonia  de  Por-  S^"^'  • 
thoghefi  (  che  trouarono  l'ifola  deferta  aftàtto)  fauoritadavn  fiumicello  d'.acqua 
«ccellente.I  Negri,che  vi  fi  conducono  perla  coltura,  habitano  attorno  gli  ingegni 
de'zuccari  poffono  effcre  rettanta,&  al  ieruitio  di  ciaicuno  ducento,e  trecento  Ne 
gri,  che,  alle  volte  Ci  ribellano ,  con  non  picciolo  danno  de  porrogiiefi .  Il  cibo  loro 
è  il  mahiz.  Si  ta  anclic  fondamento  gride  su  la  r.adice  Ignamcche  nel  Mondo  nuo- 
ticchiara-ano,  Batata,il  formcnto  non  vi  fa  grano, ma  fi  rifolueturto  inlierba.  Fan- 
no vino  di  palma,  le  viti  non  vi  allignano  bene,  le  non  qualche  vna  per  le  cafe,  e  on 
gran  diligenza,  &  in  quelle  alcuni  grafpi  fi  veggono  m.ituri,altri  acerbi,  .altri  in  fio- 
re:e  fano  due  volte  l'anno,!  fichi,&  le  zucche  tutto  r.mno:i  melloni  di  Giugno,Lu- 
glìo ,  Agofto.  Non  vi  allignaneirun,albero  fruttifero  con  ofib,  fi  trouano  p-er  tutta 
l'ilofa  certi  granci  lìmilia'marini :  p.apag.alli  berretini,  e  altri  vccelli  di  p.'u  lòrti,  in- 
infiniti  ;  e  nel  mare  Balene  gr.andiffime  ,  mallìme  vcrfo  tena  ferma .  La  ricchezza 
principale  di  quella  Kolaconfifte  ne'zucari,de'quali  fi  fa  copia  incllimabile.Le  can- 
ne fi  piant3no,e  tagliano  ogni  melt:fi  maturano  in  cinque  meli ,  ma  i  zucc.arì  per  1' 
humidità  dell'aere,  non  riefcono  ne  duri,  ne  biatichi,  ma  color  rol'siccio  .  La  deci- 
ma, che  tocca  al  Re,  imporra  dodeci  in  quattordcci  mila  arrobbc  (è  vna  anobba 
trcntauna  lira  Italiana  )  Ce  ne  caricauano  già  quaranta  nani  ;  ma  da  qualtiie  tempo 
in  qu.i,  certi  vermi,che  rodono  le  r.'id.'ci  delle  cannc,ò  come  altri  voi;l;ono,  formi- 
che, bjanche,ò  topi,hanno  ridotto  le  cole  all'ellrcmo.  Danno  a'porcì  le  cane  l'truc  - 
care:  onde  ne  dìucngono  graffi;  e  la  carne  loro  mcrauigìiolàmcnte  (aporola .  Per 
cau.ime  zuccaro  i  mercadanti  d'Europa  vi  con:lucono  farine,  vini  Ipade  ogii ,  for- 
maggi,corami,  vetri,  ccene  conchiglie,  che  fi  ("pendono  per  moneta  iui,  e  ne  i  pac- 
"  fi  circonuicini.Da  congiungimenti  de'Negri,c  de  gli  huomini  d"Europa,uc  naico» 
no  figliuoli  di  color  berrettino . 


L 


ISOLE     DF,  L     PRENCI?  £. 

e  di  Fernando  Pò . 

'Ifola  del  Prcncipe lontana  da  S.Tomafo,verlbtr.imontrma  cento  venti  mìgha, 
e  picciola,mà  buona-,  e  perciò  aliai  bene  coltiuata ,  h  tua  entrata,  che  Ci  caua  :n 
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parte  da  i  zuccart,fi  daua  già  al  Piencipe  di  Portogallo-,  onde  hcbbe  il  nome.  QueU 

IfoU  dt  la  di  Fernando  Pò ,  non  ha  di  notabile  altro  che  yn  laghettojoue  fanno  capo  mol- 

F  ernòÀo  te  fontane  d'acque  dolce ,  che  lo  rendono  amenKsimo .  Parue  tanto  bella  al  fiio  di- 

j>'o .  fciiopritore ,  che  la  chiamo  formofa .  Al  Ponente  dell'Ifole  fudette,veggonfi  San 

Matteo;  e  più  oltre  Santa  Croce;  e  poi  pafTato  l'Equinotiàlc,  S.  Paolo,e  la  Concct- 

rione,  fcouerta  da  pietro  Aluarez  Cabrai,  nel  mille  cinquecento  vno. 

ISOLE     DEL     BRASI  L. 

A  Torno  il  Brafil  fcopronfi  diuerfe  ìfole  ma  mtte  picciole,  la  più  celebre,  e  quel- 
.  ladi  S.  Caterina  nel  golfo  di  Patos  ,  metteremo  anche  tra  quefte  l'Aicenfio- 
ne,  la  Trinità;  e  più  verlb  ìlcuante;  l'iCole  di  Martino  Vazo,  e  quelle  di  S.Maria  d' 
Agofto,e  S.  Alefsio;  oue  forgono  fpeflb  Inglefi,e  Franccfncome  anche  in  Tanta  Ca- 
terina,e  paflato  il  capo  di  di  S.  Agortino,quelladi  Fernando  di  Lorogna.Tutte  l'ifo- 
le  di  qnefto  mare ,  porto  tra'l  Brafil;  e  l'Etiopia,  erano  dishabitate  ;  e  le  fono  anche 
hoggidi  la  più  parte ,  onde  fi  conofce  la  barbarie,  e  la  rozezza  delle  genti,  che  l'ha- 
bitano.  Perche  hauendo  D^o  fatto  l'huomo  padrone  della  tetra,  a  del  mare,  e  di 
tutto  quefto  mondo  inferiore  ;  quelle  genti  moftrano  maggior  ingegno,e  giiiditio 
che  le  ne  fanno  meglio  preualere.  Hor,  della  terra  tutti  fé  ne  moftrano  padroni:mà 
chi  più,chi  manccfecondo  che  con  niageior,ò  minor  arte,e  diligenza  la  feminano» 
e  piantano,ò  ne  canano  ritto,e  veftito,e  l'altre  commodità,e  trattenimenti,  ma  del 
marce  de'vcnti  non  è  gente,che  fi  vaglia  più  che  gli  Spagnuolì,ei  Portoghefi,e  poi 
i  popoli  di  Olanda,  e  di  Zelenda,e  gli  Inglefi  (  parlo  di  quei,  che  fono  bagnati  dall"- 
C)ceano }  ma  gli  Ethiopi ,  i  Cafri ,  i  Gialofì ,  e  vniuerfalmente  tutti  Negri,  hanno 
moftraro  poco  ingegno  per  l'ignoranza  della  nauigatione.  Conciòfi3,che  non  han- 
no pure  hauto  notitiadi  molte  ifolcjvicinifsime  alle  loro  marine ,  come  fono  quel- 
le di  Nobon,di  lan  Tomafo ,  del  Prencipe  di  Capo  verde,  della  Madera ,  e  d'altre.  I 
popoli  del  mondo  nuouo  fé  ben  non  hanno  nauigato  molto,  hanno  però  naiiigato 
più  de  gli  Ethiopi,  il  die  moftrano  l'ifole  infinite ,  che  ef si  hanno  conofciuto,  e  po- 
polato: la  Spagnuola ,  lamaica ,  Cuba,  ma  tra  tutti  i  popoli,  nuou  amente  fcoucrti , 
i  più  barbari,  e  beftiali,e  più  ignoranti,  &  inefperti  della  n.auigatione  fi  debbono  fii- 
mare  quei,  che  habitano  fopra  l'Oceancchc  fi  allarga  tra  il  Brafil,e  l'Africa . 

ISOLE     DI     CAPO    VERDE. 

Vicino  a!  capo  Anno  le  barbacene  :  che  fono  fette,  vcflite  d'alberi  verdegianti  : 
piene  d'vccclìi  incogniti  à  noi;  è  con  tutto  ciò  dishabitate,  ma  quelle  che  fi  di- 
jjoie    i  ^Qj^Q  ^j  Capo  verde,  giacciono  tra'l  Capo  vcrdc,c'l  Capo  bianco:  e  fono  nouc.Fu- 
^Ìa   'a"  '■^"^  ritrounte  da  Antonio  di  Nolli  Genouefe:  e  fi  cominciarono  à  popola;  cj'anno 
de  da  e  A  j^^|-,_  benché  non  fono  popolate  fé  nò  S.Giacomo,e'l  Fuoco,  la  pn'nc'pale  è  S.Gia- 
trouate.    £.q,-,io,  (  lunga  70.  miglia  )  oue  è  vna  colonia  di  Portoghcfi ,  che  fi  chiama  Ribcra- 
grande,  con  vn  fiume,  che  la  bagna,  e  vn  porto  firuro  ,  tllac  fituata  tra  due  menti; 
e  può  fare  500.  fiu)cclii,il  fiume  (  che  naice  lungi  daHa  Città  due  Icrjie  )  h:i  le  riue 
vefiite  di  cedri,  n  iranci,  e  d'altre  varie  p  iante  ;  tra  le  quali  vi  alligna  anche  lene  b 
palma  deirindia,cioè  quella„clie  fa  la  nocce  l'hcrbc  nofirane  \i  fanno  benne,p.ià  bi- 
fogna  rinouar  la  fimcnza  ogn'anno  da  Spagna ,  l'iiòla,  è  vniucrfahnente  aì'ptr.->,  e 
montofi;  ma  le  valli  fono  ameniisimcc  piene  di  gente;  e  vi  fi  ftmina  rifo  afiaj,c  ih- 
burro.che  fi  matura  in  quaranta  giorni  (  il  formcnto  non  vi  fa  bcnejè  ccitfn;.  ,i  cui 
panni  fi  fpacciano  per  la  coita  d'Africa, le  capre  vi  fanno, come  ncll  ahre  ilole  fìie  \ì 
cinc,tre,c  più  capretti  ogni  quattro  mcfi.  Quando  il  SolepafiTa  in  Cancro,  vi  pioue 

quafi 
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quaficontìniiamentcStano  à  Ponente  di  San  Giacomo  l'Itola  del  Fuoco,la  Braua, 
di  poca  importanza ,  {  benché  quelle  del  fuoco  ha  qualche  habitatione  )  &  à  Tra- 
montana l'ilbla  di  Maggio;  douc  è  vna  laguna  larga ,  e  lunga  due  leghe,  tutta  pie- 
na di  fale,  cofa  commune  à  tutte  quelle  ilole.-  ma  piii,che  à  neflun'altra  ,e  vna  tutta 
piena  di  fimili  faline:  che  perciò  fi  chiama  ifola  del  (ale-)Ch'è  del  refto  fterile  fuor  che 


IfoU  id 


ili  capre  faluatiche .  Buona  vifta  ha  nome  contrario  alla  ftia  qualità;  perclie  è  lenra  ■^ '?     ^^^■" 

"bell'altre  io  non  Ilo  colà  degna  di  effere  notata .  che  cojt 


^atia ,  ò  vaghezza  alcuna  :  Dell'. 


detta. 


ISOLE     D'ARGVIN 


P  Affato  H  Opo  delle  Garzcfi  veggon  in  vn  feno  ritirato>rirolette  d'ArguÌB,rco- 
perte  nel  mille  quattrocento  quaranta  tre.così  dette  dalla  principale,  che  ha  co- 
pia d'acqua  dolce .  Qui  il  RÈ  di  Portogallo  tiene  vna  fortezza  per  i!  traffico  di  qtiei 
paefijfono  fei,  ò  fettetutte  pìcciole:  habitate  da  gli  Azzaneghi,cJ>e  vi  viuono  di  pe- 
lei (che  concorono  in  gran  numero  in  quel  fenojc  nauigano  in  certe  barchette,dic 
erti  chiamano  Almadie.  I  nomi  dell'altrce  venuti  à  mia  notitia,  fono  delle  Garze  > 
Nar,  Tider,  Adcget . 

ISOLE    DEL  r  OCEANO. 

Atlantico .  Canarie . 

COsì  chiamano  hoggl  l'ifole  Formnate,ftate  incognite  dalla  rouina  dell'Impe- 
rio Romano,  fino  à  tanto,  che  vna  naue  Inglefe  ò  Francefe,che  fi  foflc ,  fpin- 
raui  dalla  fortuna,moffe  co  la  nuoua,  che  poi  ne  dicdejGiouani  di  Betancor,  gentil- 
huomo  Francefc,  all'imprefa  l'anno  1405.  e  perch'egli  fi  mìk  in  ordine  in  Spagna, 
rimprefa  diuenne  quafi  Spagnuola.Et  haucndo  il  Betancor  foggiogato  Lanzarote, 
Forteuennira ,  &  il  Ferro,  feguitò  poi  l'acquifto  Don  Fernando  di  Callro ,  d'ordi- 
ne dell'Infante  ,  che  vi  mandò  vna  buona  annata  del  1444.  fono  in  tutto  dodeci 
f  benché  gii  antichi  non  fano  mentione  fé  non  di  fei;cioè  le  fudette,e  la  gran  Cana- 
ria Palma,  Gomera,  S.  Chiara,  l'ifoladc  i  Lupi,  la  Rocca,  la  Gratio&,rAlIegranza 
l'Inferno  .  Abbondano  vniuerfalmente  di  orzce  di  zuccaro,  micle,capre,  formag- 
gi, cuoi,oricelo,herba  buona  per  tingere  i  pamii,della  quale  fi  fa  traffico  di  qualche 
jrflportanza  .  Hanno,  tra  gli  altri  animali,anco  camelli .  I  naturali  moftrano  bonif- 
funa  difpoùtione.&  agiiità  notabile:  raà  prinu,che  fofiero  Icouerri,  erano  tato  ma- 
teriali» e  rozzi,  che  non  fapeuono  l'vlb  del  fuoco  .  Crcdeuano  vn  creatore  del  mó- 
do,punitore  de'r^i,^e  rimuneratore  dc'biioni  :  &  in  quefto  s'accortlauano;  nell'al- 
tre cofe  CTano  differentifsimi .  Non  haueuano  ferro:  ma  lo  ftimauano,fe  le  ne  capi- 
taua  alle  i-Eani,aflai,per  l'vifo.  Non  ficeuano  conto  d'orcne  d'argento,d]cédo  ciler 
pazzia  apprezzar  quellcche  non  ferue  di  qualche  iilromento  fììccanrco.Combatte- 
uano  con  fallì,  e  con  bafioni  :  fi  radeuano  la  barba  con  certe  piétre,fimil  alle  focaie: 
le  m.idri  nan  lattauaao  voiontieri  i  figliuoli ,  ma  li  faceuano  lattare  dalle  capre  .  Si 
dilettauano,  e  fi  dilettano  d' vn  ballo,-che  s'vfa  anche  in  Spagna,  «Se  in  altri  luogiii.-c 
perche  hchbc  origine  di  là ,  fi  chiama  Canarino .  Quindi  anco  fi  portano  i  pafltri , 
che  cantano  d'ogni  tcm^ .  La  maggior  di  mtte  quelVilòle  è  la  Gran  canaria.  Può 
girare  nouanta  miglia,  e  fa  intorno  à  none  mila  anime .  Tenerife  non  e  fi  grande, 
ma  li  ftima ,  che  fia  delle  più  alte  ifole  dal  mondcpcr  vn  monte ,  che  ha  di  figura 
quafi  di  diaciante,alto,pcr  quanto  fi  dice,  quindeci  leghe  di  fai;ta,fi  vede  fefianta,  e 
più  leghe  lóiano.  Il  Ferro  non  ha  fonte,  ne  pezzo:  ma  lo  proucde  d'acqua  mirabil- 
mente vna  Etbbia,che  cuopre  vn'albero;on(.!e  ftilla  tanto  humore,quanto  bafta  per 
li  huoraini,*  per  li  befiiami.Qucfta  nebbia  comincia  vna,©  due  hore  prima  del  Sole 
G'jo-Bot/erf.  O  e  li 


L'Tfole 
Caruìitie 

iz.O-da 
chi  tro- 
upe . 

Fuoco  d^i 
chi  mera 
con  afa  li- 
te. 


Citnarii 

di  Sp.i- 
gìia-ichefi 
biilLì  da 
chi  kebbe 
OngtrH , 


210  Re  la  tioni  il  e  II* /foie, 

e  ù  dilegui  akretante  hore  dopò  efTo  Sole.  L'acqua  fi  ragiina  in  vna  ]agunena,fat« 
w  al  pie  dell'albero.  L'ifola  della  palma  è  picciola,  ma  beli  ajcopiofa  di  zuccari ,  vi- 
ni,caini  formaggi  .  Onde  le  iiaui ,  che  di  Spagna  vanno  al  Perù,  e  al  Brafilvifi 
proueggono  ordinariamente  di  rinfrcfcamenti  »  e  lontana  da  Lisbonamille  miglia 
di  mare,  foggetto  alle  tempeftc ,  mafilme  di  Maeftro .  Di  queft'Ifale  Lanzarote .  Il 
Ferro,  e  la  Gomera  fono  di  particolaricl'altre  della  Corona . 

LA     MADERA    PORTO    SANTO. 

LA  Madera  e  la  reina  dcll'lfole  dell'Oceano  Atlantico .  Si  chiama  così  »  perche 
quando  hi  ritrouata,(il  che  auueue  l'anno  1420.J  era  tutta  vn  folto  bofco .  Per 
^urò  /et-  disbolcarla,e  ridurla  à  coltura,vi  fu  acccfo  il  fuoco ,  che  vi  durò  tene  anni  :  onde  vi 
re  évini .   nacque  tanta  fenilità,  che  i  fcminati  rendeuano  feflanta  per  vno;e  per  q  ualche  tem- 
po il  quinto  de  i  zuccari  arriuò  .-i  fellanta  mila  arrobbe:  &  vna  arrobba  (  come  hab- 
biamo  detto  altroue  )  fa  venticinque  lire  di  fedicici  oncie  ;  ma  di  prcfente  non  arri- 
ua  ella  met;i  Gira  cento  feflanta  miglia,  e  diuifa  in  quatto  Comarche ,  Comerico» 
fama  Croce ,  Fimcial ,  Camera  de'liipi  abbonda  d'acque  ;  &;ohra  alle  fontane» 
ha  da  otto  fiumicellì  ,  che  la  rendono  quafi  vn  giardino  .  Produce  ogni  coia  in 
tanta  perfettlone,che  il  Cadamofto  dice,  che  tutto  cièche  vi  fi  raccoglie,  e  oro.  Fa 
frutti  infiniti:  vini  eccellenti,  zuccari  che  non  hanno  pari .  Vi  è  moltinidine  gran- 
diflìma  'di  cedri,de  quali  fi  fanno  cafle,e  diuerfi  altri  lauori  molto  ftimati  :  e  fi  veg- 
gono à  qucfto  effetto  diuerfi  ingegni  fopra  quei  fiumicelli ,  e  pouera  di  oglio ,  e  di 
grano  .  Il  capo  del  Ifola  è  il  Funtial ,  fedia  Archiepifcopale ,  con  otto  mila  feudi  d" 
entrata .  Quiui  fono  due  fortezze,  che  cingono  il  porto  .  Lungi  dalla  Madera  qua- 
ranta miglia,  giace,  porto  Santo ,  ifola  ritiouata  nel  mille  quattrocento  ventiotto, 
che  gira  quindeci  miglia,  ricca  di  buoni,  e  cinghiali,  e  miele  j  e  fa  formento  per 
fuo  V  fo  .  Vi  è  anche  vn  fruto  fimile  alla  eiregia ,  ma  di  color  giallo,  l'albero ,  che  fa 
Sangue     qucfto  fruttcpercoflb  al  piede  con  colpi  d'accctta,manda  l'anno  feguente  fuora  v- 
dt  Drago  "^  gomina,chc  fi  chiama  l'angue  di  Drago.I  conigli  moltiplicarono  in  qucft'ifola  in 
come  prò-  ^ ^'  maniera  nel  principio,  che  fi  cominciò  à  popolar,  da  vna  coniglia  grauida ,  por- 
dotto.       tetani  da  Portogallcche  riduflcro  gli  habitanti  in  difpcratione  di  poter  riparare  al- 
la rouina,  che  mcnauano,c''<:  al  guafto,  che  faccuano.  Ancor  hoggi  vn  iloleta  conti- 
à  Porto  Santo  no  ha  altio,che  conigli . 

ISOLETERZERE. 

Q  Verte  ifole  (tate  per  l'adietro  ofcure  fono  diuétatc  famofcpcr  l'olìinarione  de 
gli  habitat!  di  alcune  di  efle,cótra  il  Re  Cattoliccntlla  (ba  fucceffionc  alla  co. 
tona  di  Portogallo .  Furono  ritrouate  da  i  mcrcadanti ,  che  di  Fiandra  veniuano  a 
Lisbona  ;  e  fi  cominciarono  à  popolare  l'anno  1449.  Sono  poi  falitc  in  molta  Itima 
con  la  nauigatione  dell'India ,  e  del  Mondo  nuouo  ;  perche  le  Piote ,  che  da  quelle 
bande  vengono  in  Ifpagna  non  poflbno  quafi  fare  di  noii  aflferarle.Sono  fette  :  e  tra 
tuttcla  principale,qiianto  allagrandczza,eS.  Michele:  ma  quanto  all'importanza, 
e  la  Terza,  perche  S.Michclccon  forma  lunga,fi  ficnde  di  Lcuante  .-ì  Ponente,  più 
di  40.miglia,  e  fé  ne  allarga  dodcci ,  enc  gira  quafi  cento,  e  fertile  di  grani ,  &:  aflai 
bene  habitata,  malTìme,  verfo  mezo  giorno  .  Perche,oltrc  alle  altre  popolafioni,vi 
è  villa  franca,luogo  di  5oo.ca(c,c  Punta  del  gada,chc  ne  può  fare  ottoctnto.La  ter- 
za gira  diciafettte  leghe  -,  &  e  in  39.  gradi .  Si  ftendc  da  Oriente  à  Occidente  in  tal 
modo,che  la  fua  largheza  non  pafla  dodcci  miglia:afpcia,e  fcofcef Kin.ì  tó  tutto  ciò 
bene  habitata.-ma.fTìmc  nella  parte  Meridionale.Qiiiui  è  la  Città  di  Augia  fitiiata  in 
vn  picciolo  llnojcó  porto  nò  molto  gradcc  foggetto  à  olirò.  Ha  vna  rocca  comin- 
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data  dal  Rè  SeUaftiance  poi  Finità  dal  Rè  Filipp .  Abbonda  di  giiadi,herbc,  frutti> 
patcoU)  beftiami.  Il  che  fi  può  conofccre  da  qiiefto  ,  che  Cipriano  di  Figuaredo  con       Rocca 
400.  buoi  >  fpinti  Innanzi,  di(OTdinò  le  genti  di  Pietro  Baldes  .•  e  poi  con  mille  buoi  yrnict^t* 
vollero  rompere  l'eflTercito  di  Akiaro  di  Bazan,  Marchefc  di  S.  Croce .  Il  Faial  tic-  ta  dal  Ri 
ne  H  terzo  luogo ,  quanto  alle  Iiabitationi,  e  gira  dodeci  leghe;  la  Gratiofa  quattro;  ScbafitK 
S.  Giorgio  venti  due;  Flores  quindeci ,  il  Conio  tre;  S.Maria  dodeci  :  Là  Gratiola,  no  è  fini- 
ti Conio>  e  la  Garza,  non  hanno  cola  notabile  .  Il  Pico  prende  il  nome  da  vn  mon-  ta  eia  Fi- 
le alto  tre  miglia  .  Alla  cui  radice  Orientale  forge  vn  fonte,  che  alle  volte  getta  fia-  //»»«,, 
me,  5c  fafllì  ardentti  con  tanto  impero,  che  arriuano  al  naare,  che  n'è  aflki  lontano  ; 
eia  loro  congerie  ha  già  vfurpato  più  d'vrt  miglio  all'acqua.Tutre  queftc  iiòle  vbi- 
difcono  à  vnVcfcouojChe  dimora  in  punta  Delgada,  ch'e  ncU'Ifola  di  S.  Michele;e 
fi  chiama  Vefcouo  di  Angra ,  ch'è  nell'ifola  Terza.  In  quefto  mare  il  ferro  tempe- 
rato con  la  calamita(che  nel  refto  del  mondo  maeftreggia,ò  Grccheggia  )  riguarda 
à  drittura  i  due  poli  ;  ma  in  qual  parte ,  ciò  auenga  prccilàmentc ,  per  infino  à  qui.   Prodigi^ 
variano  le  relationi.  Ma  la  più  fondata  opinione  fi  è,ehe  il  ferro  della  buffola  H  ter-  Mffarfit' 
mi  cento  e  dieci  mi^Ua  à  Ponente  dell'Itola  del  Fiore.  In  S.  Michele  l'anno  1590.il  «^w  1590 
giorno  di  S.  Aruia,  a  Ciel  fereno,fi  fentirono  in  vn  fubito  muggiare  horribilmentè  che    du- 
i  mond,e  gittar  fiamme,e  fcagliar  fafn,e  aprir  muraglie:  è  ciò  duro  vn  mefc  :  e  ro-  rorno  vn 
uinarono  dua  terre,&  alcuni  villaggi,  &  à  pena  e  in  piede  la  Città .  meft  ». 


lljlne  del  Secondo  Libro . 


DELLE     ISOLE 

LIBRO      TERZO- 

PRIMA  ,  che  paniamo  più  oltre,  egli  è  neceflario  dare  vnaviftaall'Ifoledel 
Mondo  nuouo,pofte  nel  mare  del  iwrte .  Non  te  raconterro  tutte  per  non 
attediare  il  lettore:  ma  mi  contenterò  delle  prineipali,&  di  quelle ,  che  lianoo 
qualche  cofa  di  notabile . 

ISOLA     DI     CARIBI.    BORI  Q_y  E  M. 

E  prime  Ifole,  (  lafciando  fuora  quella  di  Fonfeca ,  che  ftà  fcpara- 
ta  dall'altre  in  tredici  gradi  verfo  mezzo  giorno  ftanno  all'incó- 
tro  di  Paria,e  di  Cum.an.a,diuife  in  due  fchiere  :  delle  quali  fchic- 
re  vfia  fi  ftende  da  Leuante  à  Ponente  all'incontro  delle  fudette 
prouincie-  &  in  quella  fono  margarita,Cubaga,Orchiglia,  Dea- 
ues ,  Rocca ,  Curafào,  Aruba,  tra  le  quali  Margarit.agira  qua- 
rata  leghe,e  ne  hati  fei  di  laigo,di  terreno  fenile'd'herbe  maliiz, 
e  be(\iami,mà  la  nanira  le  ha  negato  .acque  buone .  Giace  in  otto 
grndì  comeancheCubagna,che  fi  chiama  ifob  delle  perle  .  Quella ,  che  gira  tre 
leghe,  non  ha  acqua,  neherba:  perche  il  terreno  è  tutto  falttrtrofo,  come  quello 
ài  Ormuz ,  la  fua  ricchezza  confifte  nella  pelea  delle  perle  ,  le  quali ,  le  bene  non 
fono  cos  1  grofie,  e  vaghe  .•  come  quelle  di  Tirarequi,  fono  però  tante ,  che  il  quin- 
to» che  fc  ne  pagaua  al  Rè,montauaordinari.iinétc  quindeci  milla  feudi  all'hanno 
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dico  montana,pf  rche  da  molti  anni  in  quà,parc.  che  l' oftreghe  iiabWno  mittaro  pa 
cfe ,  c'i  concorlo  della  gente  è  mancato.L'  altra  (cliicra  fa  qua/ì  vn  femicircolo  tra 
Settétrionce  Ponente:^:  in  quefta  e  Acnpana;&:  poi  lafciando  l' Kola  di  Tabago  à 
mandeftra  ,  feguono  Granata,S.Viccnzoi  S.  Lucia,  Matenino ,  Domenicafquefta 
è  lungha  cinquata,largha  qua  tordeci  leghe)  Marigalantc,Defeada,GuaQcliipe,Mó- 
ferrato,Antigha,Barbara,S.  Bai-tolomco,S.Chrirtofaiio,S.Martino,Anegada,Sara 
Croce,le  Vergini.Tntte  le  quali  Ilblecon  1'  altrcch'io  lalcio,il  chiamano  de*Cam- 
bali,  ò  de'Caribi>  che  in  lingua  loro  vuol  d  ir  huomini  arrifchiati .  Mangiano  carne 
humanajC  vano  alla  caccia  degli  huoaiini,  come  noi  delle  fiere  :  lbm>4i  color  tra  il 
Pepati  »  t'i^i'chojC'l  nero,fcnza  barba,  e  con  pocchilTìmi  peli.  Vfano  freccie  auuclenatci  na-. 
ihe  vati-  "ig^no  i"  barche  di  vn  pez«o,che  (ì  chiamano  Canoe ,  molte  Itole  fono  affatto  de- 
ìioà  cac-  ^*^rcC'ò  habitatc  da  Chrilbani.ò  Indiani,ribe!li,c  fuggiriui:ne  fi  sa  il  loro  valorcper- 
cìad'huo  '■^'^  "''  Spagnuoli  hanno  attefo  alle  più  grandi ,  &  alle  più  ricche  >  ma  la  principale 
ffj^jf    '    ilòla  de'  Canibali,c  Bonquem,chc  fi  dice  hora  S.Giouanni.Si  llende  in  lungho  tre- 
comenoi  centaraiglia:&:  in  largho  fettcnta.La  tranerfa  vn  monte  a("pero>ondc  fcatunfcono  i 
Alfiere  »  ^"*^^  fiumi:  e  tra  gli  altri,  il  Cairabone ,  che  mena  arena  di  oro .  Dalla  parte  di  Tra- 
*  montana  non  ha  porci:  mi  ne  ha  parfchi,  e  buoni  à  mezzo  giorno,  e  ricca  d'oro,  di 
vettouaglie,  e  di  pefci.  Il  legno  l'anto  nafce  qui  in  tutta  perfettione.Hauc  anco  cer- 
ti alberi,che  tanno  vna  gomma  buona  j>er  impeciar  le  naui .  La  Aia  terra  principale 
€  San  Giouanni  di  porto  rico,  porta  in  vn'ilbletta  ièparata:  che  fa  poco  più  di  cento 
fuochi,  habrtati  da  gli  Spuognuoli.  L'altre  popolationi  notabi  li  fono  Caparft  Villa 
Panca>e  S  Sermana.Tra  quefta  ifola,&:  l'irbla  Spagnnola,  fi  vede  Mona-,e  Vergini» 
che  fon  più  di  cinquanta;  le  Guardie>  che  iòn  i<ii ,  e  ì  Teftimonij,  che  fon  tre . 

ISOLA       SPAGNVOLA. 

>  I  chiama  anche  IfabeUa,e  ifola  dì  S  .Domenico.!  naturali  la  chiamano  Hayti,  cli« 

►  vuol  dire  terra  afpera;  perche  veramente  è  di  fito  afpercc  montofo:ma  contuto 
eiòa;ncna,e  gratiofa  tanto  che  il  Colombo  diccua ,  di  non  haucr  vilto  mai  miglior 
paefe,il  che  fi  può  conofcere  da  qucfto,  che  gli  alberi  di  varie  fòrti»diffcrenti  dai  nof 
tr.ini,non  perdono  qiiafi  mai  la  foglia,difta  da  Spagna  più  di  cinque  bore  di  Sole  ,  ò 
quatto  mil1a,e ducento  miglia. Gira  n;'llc,e  (eiccnto  migh'fi»e  lià  l'aere  pcrfettiffimo' 
&  il  terreno  fertile  d'ogni  cofa:fonì,\e  hiuiii  nobil:,e  (^luc  laghi  vno  è  quello  di  Scia, 
tagua  largo  tre  leghe  ,  limgo  dicioto,  con  laeqr.a  làllà,bcnciie  ve  ne  entrino  molte 
doìci;e  con  ogni  ìorte  di  prf.-i,  anche  mariniM'altro  e  fopra  vn'altilsima  naontagna, 

-  r_fgfjf^__  doue  ^\.  fcnte  rumore»  e  ilrtpito  inellim.ibilc  .•  e  da  qucilo  efce  il  fiume  Nizao .  Gif 
fìiatW  fi  Spagnuoli  hanno  ^wdo  aflai  alla  coltur.i  di  oru  lì'ilòla,  e  vi  hanno  fabricato  diuerfe 
fé;  tPr'à  ^<^'"<^"'^  '  ^'  Gibuanni  di  Mcnaguana  ,  Porto  di  Piata ,  S.  Giuliano  :  ma  la  princi- 
^rev  tL  P*^''^  ^  ^'  Rorn'^"''-0'  fituata  fopra  vn  fiume  reale,  con  vn  porto  d'importanza.  Qui 
•^  rificdcl'Arc;uefcouo,&  il  PrefidemcelaudienzaRegia.  Puòfarc  cinquecento 

ftiochi  :  e  va  tutrauia  crefctr.do.  Queft'ifola  è  ricchiilìma  d'oro,  di  minere,e  di  fiu- 
mi .  Ve  ne  fu  trouato  vn  ptzzo,fiim'ato  il  maggiore,  che  fi  fia  vifto  fino  a)  prcfcntc} 
perche  pcfaua  crentafei  libre  ;  che  fanno  tre  mila  e  feicento  ducati ,  e  fi  pcrfe  in  ma- 
re .  Haue  ancora  minere  d'argento, e  d'altri  metafli,lt  maggiori  minere  d'oro  ibnó' 
quelle  di  Cibaovou'è  il  cafielio  di  S.Toniafo.Vi  (bno  ottime  ("aline  à  porto  Hcrmo- 
K),ct  al  fiume  Vaqucs;&  vn  monte  di  Tale  in  Vaionn  .  Sonoui  minere  di  colore  az- 
2iiro  .  I  btfliami  moltiplicano  qui  incrcdibilmepre  \  lìche  dimoftra  la  gran  qu.atit.^ 
de  cH(M,chc  fi  carica  qui  per  Spagna, e  pur  prima,  che  gli  Spagnucli  la  Icuopriflero-, 
non  VI  era  più  di  tre  forti  d'animali  (|nadrupedi,pìccioli  di  poca  importanza.!  più\'ti 
li  erano  qui.ijChe  noi  chianti.uno  potchetti  d'India ,  poco  maggiori  de  i  topi,non  vi 
^riibelb'anifiunadafonaa,  vi  e  copia  di  callì.\. Gli  alberi,  che  fanno  frutto  con  oilo  ^ 
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com'è  II  Ferricela  Ciregia ,  e  l'Olìiia  >  ò  non  alìgnano ,  ò  non  producono  fni  tto 
alcuno.Dell'hcrbe  porcate  di  Spagna,  alcune- tonno  femenza,  alcune  nò:  altre  la  fi- 
no buona,altre  inutile  affatto  fa  anche  cottone  alIai.Le  formiche  menano  maggior 
fouina  qui  allevolte,  che  le  locufte  in  Africa»  Ma  hoggi  la  ricchezza  prìncipal  dell'      77.^^1 
ìfola ,  confitte  ne  i  zuccari ,  de  ì  quali  fi  fa  quantità  ìnnumerabilc  ,  e  fé  ne  proucdc  ^    , 
quafi  tutto  SetteiKrione.  Qiiando  gli  Spagnuoii  arriuano  à  quelVifola,  ella  faceua  .^^„  jj 
intorno  à  vn  miilicne^e  ducento  mila  animejmà  per  diuerfe  cagioni  delle  quallì  noi  * 
parliìimoal  Tuo  luogo,  no  ne  reftarono  cinquecento  in  tutro,con  che  fi  è  perduta  af- 
fatto la  notitia,che  i  namrali  haueuano  delle  virtù  delle  piante:  e  le  fpetie  d'alcuni 
animai:'-,  benché  fcflìno  pochi,  e  di  poco  conto .  Hora  gli  Spagnuoli  vi  conducono 
fchiaui  neri  di  Ghinea,  e  di  Congcper  il  lauoro  della  terra  •  i  quali  alle  volte  ribel- 
landoli danno  de  i  talìidij  afiai .  Il  fiio  mare,  laghi ,  fiumi,  fono  ricchifllmi  di  pefci.- 
e  generano  tra  gli  altri  il  Manato,  ftimato  il  miglior  pefce  del  mondo,L'anno  1 587. 
la'flotta  leuò  da  quella  ifola  feflanta  quatro  arrobbe  di  cottone,  quarata  otto  quin- 
tali di  canafiftola,n-entacinque  mila  cuoi  di  vacca ,  ottocento  nouanta  otto  calToni 
di  zuccaro.-  di  otto  arrobbe  l'vnce  di  cinquanta  quintali  di  falftpariglia .  A  mezzo 
giorno  della  Spagnuola,  fi  veggono  alcune  ifolette  di  poca  importanza ,  Saona,  S. 
Caterina,Beata,ìabaque:  òz  à  Ponente,  Nabafa  Ganabo;  &  à  Tramontana  Amua- 
na,Ingua,  e  dluexrc,altre  delle  quali  non  fi  iià  altra  notitia,che  deJ  nome. 

I    A     M     A     I     C     A. 

Giace  à  Ponente  della  fudcrta  ;  e  quanto  alla  grandezza  cede  il  poco  ali'llbla  dì 
S.Giouanni:  ma  l'auaza  in  commodità,e  ficurczza  di  porto,i5c  in  copia  di  vet- 
Touaglie  :  &:  vi  fa  moltitudine  marauigliofa  di  ottime  confetture  dì  cedri ,  e  Ai  me- 
laranci Soggiace  grandemente  à  gli  Vracani,che  fono  groppi  di  venti  cofi  terribili , 
e  fiariofi,che  nò  è  cofa,che  vi  refifta.  Diradicano  gli  alberi:  rouìnano  gli  edifitijrtra- 
fportano  le  naui  dì  mare  in  terra:mena4io  finalmente  vna  rouina  ìueftimabile ,  re- 
gnano di  Agofto,Settembre,i'<c  Ottobre.  La  prìncipal  tera  deirifola,e  Siuiglia,  fog- 
getta  à  vn  Abbate  nello  Ipirituaie . 

C     V     B     A. 

QVefta  è  lufìga  trecento ,  largha  venti  leghe  :  piena  d'afprìflìmì  monti ,  e  felue 
e  paludi  e  fiumi  affai;  fimìle  in  ciò  alla  Spagnuola,  ma  di  miglior  aere.  Ha  due   rj         r^ 
coli,  notabili ,  vna  vallerà ,  producitrKse  di  pietre  rotondifsime ,  quafi  palle  d'arti-  ^gj^i^d 
gliaria  \  e  vn  fonte  generatore  di  bitume  per  calafattarc  naui,  vicino  al  porto  del  p^J^^^^'f 
Prencipe-,  e  anche  notabile  il  paffaggicche  glivcceli  fanno  per  quella  ifola  alla  voi-  j.//^  ,.^. 
ta  del  Continente .  La  tera  principale  è  S.Giacomo ,  (opra  vn  porto,  kmgodue  le-     '"' 
ghc,  con  diuerfe  i(òlctc,e  pefchiere.Mà  la  chiaue  non  pur  di  quella  Ifola,m.à  tii  tut- 
to il  Mondo  nuouo  e  la  fortezza  dell  Hauana,con  vn  porto  eccellente  airincor.cro 
della  Florida .  Qiià  capitano  tutte  le  flotte  del  perù ,  e  del  Medico  per  venir  di 
conferua  in  Europa.  Vi  fono  due  canali ,  il  vecchio,  che  non  fi  vfa  più ,  c'I  nuo- 
uo, che  fi  dice  di  Bahama  .  Quello  comincia  cinquanta  leghe  àLeuante'dcH'A- 
uana,  largo  25.  lungo  80.  leghe,  con  la  corrente  unto  rapida  vcrfo  ii  Norte,c  t.m- 
to  impetuola,che  non  e  pofllbilc  di  vincerla, ne  anco  co'l  vento  in  popa  .  Il  Leuan- 
rc,  che  la  chiamano  Brifia  ,  (bffia  à  dritnua  contra  il  corfo  ,  dell'acqua .  L'Hauana 
non  ha  fonti,ne  pozzi,  ne  altra  acqua ,  chedi  ciUernc .  Non  so  ("e  v'  Ivnbbino  da  po- 
Gif.Bmcrc.  O     3  chi 
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chi,anni  In  qua  condotto  vn  fiumicdlo ,  che  co  rre  fei  miglia  lunghi  dalla  terra:  co- 
Guardie   me  s'era  trattateli  R  è  tiene  all'Hauana  due  galcre>  per  ouuiare  "a'iadronecci  din- 
temteprr  glefi,  e  FrancefI;  ne  tiene>a!tre  due  à  fan  Domenico  >  due  à  Cartagena  ductà  Lima» 
iCorfìTt  cquattrogaleoni  armati  .A  mezzo  giorno,  &  à  Tramontana  di  Cuba  ve^^ono 
iiòle  innumerabiJi  d'ogni  grandezza ,  ma  le  più  vicine  fono  più  alte,  e  più  bcHe  .  Il 
Colombo  ne  contò  nauigando  in  vn  giouno  cento  rcllaiita  :  &  in  vn'altro  fettanta 
vna  :  e  le  chiamò  tutto  giardino  della  Reina:  e  Tanta  Marta;  vna  che  li  parue  mag- 
gior deiraltre:&  Euangdifta,vna  che  ha  trenta  leghe  di  giro:e  li  diede  nomedi  mar 
di  noftra  Donna,à  quelle  che  flanno  appreflb  al  porto  del  Prencipe  .  Par  che  Cuba 
fia  quafi  vna  gran  Reina,  con  infinite  dame,  e  damigelle  attorno,  che  l'olTeruino  , 
e  che  dipendano  da  lei.  Vi  fi  veggono  grue  rofle,comc  fcarlatto;  tefluggini  in  gran 
numero .  Quelle  partoriCcono  l'oua  in  certi  folli,  cauati  nella  fabbia,  e  poi  coucrti  : 
oue  fi  generano  i  lor  figliuoli.crefcono  si,che  rapprefentano  rorelie,c  targhe  molto 

G"  aloe  0- 

•'  e  bianco,  che  pareua  nino  vnà  fecca ,  come  che  hauefle  due  braccia  di  fondo,per  lo 

quale  egli  camino  fene  leghe,  entrò  in  vn  altro  mar  bianco  come  latte,  con  l'acqua 
molto  grolTa ,  con  tre  braccia  di  fondo  :  e  li  durò  tre  leghe ,  fi  trono  poi  in  vn  altro 
mare  di  cinque  braccia  di  profondita,nero  al  pan  delj'inchioftro.-  e  per  quello  naui- 
gò  fino  à  Cuba . 

DELL'ALTRE  ISOLE  DI  QVEL  MARE. 

L  golfo  Me lllcano,  non  ha  ifole  d'importanza .  All'incontro  della  punta  Occi- 

_  dentale  del  lucatan  fi  vede  la  Sconofciuta,5:  il  Triangolo,  e  più  a  baffo  Sarca-,  Se 

à  rimpctro  della  fua  fronte,  l'Ilota  dell'Arencla  Vcnniglia,!  Negrigl.',g!i  Alecrani, 

T/trtaru  fcogli  celebri,  per  il  naufragio  di  Alonzo  Suazo  :  che  vi  trouò  tartaruche  macine  > 

che  di  e-  tanto  grandi,  che  fopra  la  coccia  d'vna  di  loro,  rtauano  fei  huominini ,  fi  con- 

firema     tarono  cinquecento  oua  fatte  da  vna  fola .  All'incontro  della  punta  Orientale  del 

grande:. .  lucatan  fiede  Acufamil  in  venti  gradi;  Le  danno  trenta  miglia  di  lungezza ,  e  dieci 

;;^,  di  larghezza  .  HA  treplciolehabitationi  ,  fattedip!ctra,edi  mattoni  coperte  dì 

paglia ,  ò  di  frafche  .  Ha  pochiffima  acqua  :  abbonda  di  mahiz  ,  frutti ,  mele,  pelce. 

Non  le  mancano  caprioli,  cinghiali ,  iepri,benc!ie  piccloli.certi  cani,  che  non  abba- 

ian®,e  i  naturali  gl'ingraflano  per  mangiarfeli.  Era  in  quelVIfola  vn  tempio ,  fimile 

ad  vna  torre  quadra,  con  vn'Idolo,  dal  quale  domandauano  le  colè  futurce  vi  vc- 

niua  gente  aitai  da  vicini  pacfi-,  ma  daua  le  rifpofte  vn  (acerdotc  nafcofto  vi  era  vn' 

altro  cdiffitio  con  vna  croce  in  mezzo,alta  dieci  palmiralla  quale  ricorrcuano  nelle 

ficcità;  perche  ftimauano  quella  croce  Dio  della  pioggia.  Tra  il  lucatan,  e  la  terra 

oppofta,  vi  e  vn  golfo  con  diuerfe  Iiòle,  Le  più  notabil  i  fono  Vtiia,  Lasn.'ba,Lag.i- 

naia;  e  tra  l'Capo  delle  gratie  a  Dio,  e  la  punta  della  Canoca,i  Men,qlari;c  poi  fant' 

Andre3,&  alcune  altre  lenza  nome,  e  qui  habbiamo  finito  da  quella  parte . 

ISOLE       LVCAIE. 

A  Tramontana  della  Cuba,  fcuopronfi  le  Lucaie ,  che  fi  filma  fiano  più  dì  qua- 
troccnto.-ma  per  lo  più  picciole .  La  Settentrionale  fi  chiama  Lucaio  grande.^. 
(  eh  e  pieno  di  fcogli,  e  di  fitti  j  à  differenza  di  vn'  altra  più  Meridionale ,  the  fi  di- 
ce Lu- 
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ce  Lucaìopiccolo  ve  dcue  aunemrcche qtieffo  nome  dì  Lucaio  è  collcttino,  come 
Zelanda,  Leqiiioj  Matucco .  Gli  habitanti  parcicipano  del  bianco  affai ,  con  buona 
difpoiuione  di  corpo .  Viano  diiieife  lingue:  vbidilcono ad  vn  Rè  -,  viuono  di  Ma- 
hizj  radici,  e  frutti,  e  pefce ,  le  loro  gcnt.Tezze  fono  concole  rode,  &  alcune  pctru- 
cfe  roffegi3ntichefi.trouanon.e'ceruelli  delle  luiTiachc  mirine:  e  deuerfe  altre  pie- 
tre  nereKi'alcri  colori .  Laquantitidegli  vccelli  di  quefte  Ifole  >  maflìmedeCo-  ^O'O^bt 
fombi,  non  è  credibile,]  e  genti  della  Spagnnola,  e  di  Cuba  vi  vanno  ad  vccellare,  e     '" ,?'"'"' 
ne  caricano  le  lero  barchette. Si  ftima  che  gliSpagnuoli  facefftro,  in  venti  anni,  più  f^i""  ♦ 
dì  quaranta  mila  fchiaui  in  quefte  ifolc,parte  con  luflnghe>  parte  per  forza,che  mo- 
rirono atorno  à  le  minere.  Tra  le  Lucaye  degna  di  particohr  mentione  è  S.  Salua- 
U)re>  lunga  1%,  leghe  tutta  piana ,  con  vn  lago  in  mezio  . 

ISOLE    DELLA     NVOVA     FRANCIA. 

P  Affiata  la  Florida  ,vedefi  la  Emper3da,&  al  fiio  Leuant eja  Bermuda;  e  poi  fant' 
Anna,renza  cofa  notabile;  fé  non  che  le  Flottcche  vengonp  dal  mondo  nuouo 
In  Spagna,  partite  daU'Auana,  fi  ingolfano  verfo  Settentrione ,  per  trouar  il  vento 
3  Iorofauore:E  poinauigano  alla  volta  della  Bermudajfe  bene  non  (empre  la  fcuo-    - 
prono  :  è  copiola  di  rufcelli,e di  pe(ce;ventofifsima,e  piouofare  fi  ftima,che  fia  habi- 
tatada.Demoni|.Fù  coli  denta  vna  naucche  prima  la  fcuoprì.  Ma  ritornando  ver- 
fo terra  ferina,fi  (a.  innanzi  laClaudìa  ,  l' Aredonda,  il  Dobreftnn,  dishabitate.  Po- 
fcia  fi  entra  in  vn  marmai  conofciuto  :  oue,  e  Papua,  Anbne,  Maida ,  San  Pietro> 
&  Granozze ,  Orbelanda  .•  oue  vengono  iBertoru ,  che  ne  conducono  in  Francia 
pelce  infiinito,e  nel  golfo  di  Canada ,  Bell'Ifola,&  l'Aflbntione  .•  e  più  fopra,l'Ifol3 
de  i  Demonij  >  il  Vaiazzano  conte  trenta  fctte  Ifole  à  Lcuante  del  golfo  Qitadrato. 
Non  fi  ha  molta  notitia  dì  quefti  paefi,  perche  non  fi  pratticano  per  attrcche  per  i! 
n  pcfce:iV  la  varietà  de  1  nomi  confonde  l'intelligenza  de  ìcuriofi ,  perche  effcnda 
ftate  foouerte  da  Inglcfi,  Bertom",  Portghefi ,  Caftigliani,  cialcuno  di  tor  le  hi  pofio 
nome  à  fuo  modo:  e  la  varietà  de  ì  nomi  ;  ne  cfcura  la  netitia . 
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A  lafcianJo  à  man  (Inifira  Efio^flante,  trouafi  GroeIandia,che  vuol  dire  ter- 
.  ra  vetdcprouincia,  che  vrontio,  e  Vopellio  hanno  voluto  effere  continente 
eó  la  L3ppi3,e  co't  Mòdo  nnouo.tnà  la  più  parte  vuole,chefia  Ifoh;lonrana  dal  Mó. 
do  nuouo  dueento  miglia,e  da'Lapponl  cento  feflànta:  e  che  i  fuoi  primi  habitatorì 
fiano  &.aii  Suezzì .  11  primo ,  che  habbia  foritto  >  fu  Nicolò  Zeno  l'anno  mille  tre-     ^     j^ 
cento  ottanta ,  e  piena  di  bofcbi  foltifsimi,  con  le  notti  hingiiifllme,  con  gran  fred-  ^   '      • 
do  ;  ma  (ènza  venti .  Non  G^  lafcia  peròd  inegotiare  in  quel  tempo ,  perche  il  Sofe        /  "''* 
non  fi  aUonrana  nrolta  dal  fuo  «rizonte;  all'incontro ,  t'Efiate  vi  e  calda .  La  più  '^V/j'  " 
notabile  co(à,che  vi  fia  è  il  monaffero  di  S.Tomafo  de  ì  padri  Domemchim'jche  ha        /* 
yn  iTKMite  vicino  ,  che  gftta  fiamme  r  Se  vn  fonte  d'acqua  ardente ,  che  forue ,  e  per  ^"  ■* 
ifcaldare  l'habitanze  de  i  Padri,  e  per  cuocere  ì  cibi  >  la  i-nedefima  acqua  fi  conucrte 
in  bitume,  che  ièrue  dì  calcina  per  le  febriche  >  che  fi  fanno  de  1  tuffi  gettati  da  queF 
Vofcano.  Vicino  al  monafterio  è  il  porto , oue  mette  quell'acqua  calda,  e  ITntepi- 
difce  di  tal  manfera,che  non  gela  mai;  vi  concorrono  pefcf  innumerabili.  Più  à  Po- 
netKc  ftà  fa  terra  d'Albaronde  iDanefi,e  iNOTUcgielìrahono  gran  copia  di  butiro» 
«■  di  pefce,  i  naturali  del  paefo  fon  di  ititura  alta ,  e  di  color  bianco;  guercggìano  co 
fieziejjiauigano  con  barche  dicuoio;vittono  di  pefcp  fattoin  farina,mefcolato  co'lt 
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cafcio .  1  mantimi  hanno  qnnlchc  nctida  dcll'Euangelio  ;  i  Medlcteranei  reflano 
fcnza  il  liime della  verità .  Sono  però  deditifsimi,  à  gl'incantefmijairarci  magiche . 
Attorno  à  Groelandia,tr3  t'airre .  Ifole  ignobili,!!  vede  Vaitlarco>  monte  memora- 
bile, in  mezzo  all'onde:  ouc  fi  dice ,  che  due  Pilotti  eccellenti  rizarono  vn  marauì- 
gliclb  quadrante,co"l  quale  i  naulganti  conocclsmcà  che  ponopoteOìno  arriuare> 
con  ogni  vento  .  Oltre,  à  Groelandia,  giace  Groclanda,habitata  da  gli  Scriningeri> 
piccioli  di  ftatiira ,  ma  daftiitia  notabile.  Menano  la  loro  vita  entro  cauerncfenza 
leggi ,  e  fenza  commercio  d'altre  genti .-  &  più  fimih"  alle  Cmic ,  che  à  gli  huomini . 
Gii  Olandefi  ia  So.  gradi  d'altezza  nella  Grcolandiajcome  effi.rtimano,  trcuarono 
alberi,  herbe,  rangi  teri:  e  pur  nella  nuoua  Zcmbla  in  yó.gradi  non  rùrouarono,  ne 
piantene  pafturcnc  altri  animal:,cbe  orfi,e  volpi  bianche  .  Siede  la  nuoiia  Zembla 
all'inconcio  delia  Ruflìa;  e  tra  l'vna,  e  l'altra,  è  lo  Ihetto  di  Vergats. 

ISOLE    DELI/OCEANO     DEVCALIONEO. 

MArftornandovcrfo  mezzo  giorno a'p.iefi  più  conofèìuti,  tronanCiroIcaf- 
quanto  pili  praticate  &  habltate  dalle  fiidette  la  prima  è  Iflandia,  che  vuol  dir 
terra  gelata,  di  cinquecento  miglia  di  giro ,  in  lettantatre  gradi ,  co'  giorni  lunghi 
due  mefì .  I  ùioi  habitanti  ftinno  nelle  fpelonche ,  e  ne'caui  delle  montagne;  e  fot- 
to  vn  tetto  medeCmo  habitano  gli  huomini,  e  le  beftie ,  tengono  in  conto  vguale  i 
C/tni-,efi-  caMoLini ,  e  i  figliuoli  loro;  ne  conotcono  altre  delitie,  che  quelle,  che  lor  portano 
ghiioh  te    i  Noruegi,  &■  gl'Inglefi  per  hauer  da  lor  pclce  fecco  al  freddo ,  foggiace  in  quefta  i- 
r.urt  ni  co  fola  al  Rè  di  Dania  con  due  Vercouati,Scaliiok,Hola.Non  produce  altri  alberJ,chc 
t«  e^uq/f^  la  betulla ,  e'I  ginebro .  Ha  molte  cole  merauigliofe  .•  uà  l'altre  vi  Cono  monti ,  che 
alle  falde  gettano  fuoco  ;  e  le  cime  non  fi  veggono  mai  fenza  ghiaccio ,  e  neue .  Il 
più  celebre  fi  chiama  E  già:  il  cui  fuoco  non  brugia  la  (loppa;  Se  arde  fopra  l'acqua, e 
la  confuma.  Scorrono  per  eflb  alcuni  rufcclli ,  onde  fi  caua  copia  di  zoUb .  Si  dice  >. 
che  qui  fi  fentono  da  vicino,  alcuni  vrli,  e  gemiti  entro  il  ghiaccio  :  e  i  pacQni  pen- 
iònoycbe  Cano  di  anime  condennate  là  à  purgare  i  loro  peccati.  Ha  due  fontanejV- 
Duefon-  ila  di  vnhquorfimile  alla  cera  liquefata  :raltrad'acqua  bollente,  che  coniierte  ia 
tane  me-  pietra  tutto  ciò,che  vi  fi  ferma .  Gli  orfi,  levolpiM  falconi,  &  fino  a'conii ,  bianchi . 
r/vtii,iio-  Il  principal  foftegnode  gli  h:'.b;tinti»èilbeftiame, (perche  abbonda  dipafcoli^c 
fi  -  latticinij,  e  principalmente  H  buiiro;  e  non  meno  il  pelce.  Il  (uo  mare  è  pieno  dì  ba- 

lene terribili  vi  nauig.^no  ogni  anno  mercat.ir.ti  di  Brema,  Air.biirg,  Lubecca:  e  vì 
portano  le  loro  mcivimie;  ili'.'ncontro  delle  quali  caii.ino  panni  groflrjpcfci  fecchi» 
butiro,formaggic,carn;,p^l!.',f.i!con/,b!anchi.  A  Ponente  di  Iflandia,  fi  vede  Icaria> 
dalla  quale  alcuir  ch.'.unano  quefìo  mare  Icario;  e  all'incórro  della  medcfima  fcuo- 
pronfi  diuerfe  i/elette y;li  non  molta  importanza.  Tra  gli  altri  moftri  m.arini  d?  que. 
fti  mari,vi  fi  veggono  caua!li,e  bnoiaflài:  e  ilNaivaUluugoqnarana  braci^il  Roi- 
^er  cerno  trenr3,il  Burualar  fclTanta  ► 

FRESLANDIA. 

,  A  Nco  quefta  fti  ignota  à  gh"  antichi,  il  prrmcchene  faceflc  mentione  fTi  Nicolò' 
£\  Zeno  Vcnetiano,  che  vi  fece  naufragio  del  mile  trecento  ottant.ircgli  dice  eh" 
ella  è  maggiore  d'Hfberniajche  foggi.acc  al  Rè  Ai  Norueggia:  e  che  prende  il  nome 
«Iella  fila  metropoli,  porta  à  Lcuante  con  vn  porto  tanto  pieno  di  pc(ci,che  (e  ne  ca- 
ricano moire  naai  per  l'ifole  vicìne.Hora  quefta  ifola  e  affai  frequctatadagh  Scoz- 
2efi,e  dà  Bcitoni,pcr  lacopì.idrpefci  ■•  egl'inglcfi  la  chiamano  Aaglia  CXrcidcn- 
ule .  ChriHofoco  Colortibo  (  ce  me  rilGrifcc  f  cin.uido .  liio  figliuolo  \  diceua  ^  che 

■    ■       ■  ''V  •  lafiu 
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'la  firn  pane  Auftrak  giace  m  fettanratre  gradi  :  e  che  vi  haiiciia  vifla  Li  marca  ran- 
to  grolla,  che  montana  v^ntiici  braccia.  Al  Tuo  Ponente  è  l'Ifola  di  Dragto  ;  i 
cm'  liabiranti  viuono  per  lo  più  di  pcfce  ;  e  all'intorno  diiierle  iiblette  lenza  fama  ;  e 
tra  mezzo  giorno,  e  Ponente,  Podalida  :  e  più  oltre,  vcrfo  Leuante,  l'Ilble  Farre^, 
ouc  i  Cofmografi  moderni,  di  comune  opinione,  mettono  i'afitica  Tilc,  che  Virgi- 
lio ciiiama  vltima.  Ma  noi  habbiamo  difcorfo  di  ciò  altroue . 

ISOLE     DEL     MAR     GLACIALE. 

HOra  facendofi  alquanto  auanti,  diamo  vna  fcorfa  à  i  mari  di  Permia,c  di  Ruf- 
fia,  benché  non  vi  fia  cofa  degna  di  effcr  mcntouata .  All'incontro  di  Obdo- 
ra,  ^iace  Vaigas  :  e  di  Condora,  Colgoyeue .  Seguono  quafi  alla  bocca  della  Per- 
mia,  tre  Ilblette,che  fi  chiamano  Morzouette,e  vn'altra  dell'ifteflb  nome.non  lun- 
gi da  Corpulchrifti,  e  più  à  baffo ,  alla  bocca  dell  Onega,  Sallofchi ,  con  vna  rerra_, 
mercantile,  e  lungo  la  Biarmia,  l'Ifole  di  S.Giorgio,  di  S.Pietro,c  di  Santa  Mari.a,  » 
tutte  picciole ,  e  poco  habitate,  eccetto  l'vlcima .  S'.irriua  finalmente  à  Mangafter, 
copiofa  d'orfi  bi.inchi ,  e  di  calamita  ;  e  à  Ruitcne  nobile  per  le  cortefie  riceuutcui 
da  Marco  Quirini,  dopò'l  Tuo  memorabile  naufragio.  Gli  Olandefi  nelle  nauiga- 
tioni  loro  dell'anno  1574.  &  de'  due  feguenti,  ritrouarono  nel  mar  di  Veigat ,  e  di 
Tartaria  diuerfe  ifole ,  per  lo  più  dishabitate ,  alle  quali  pol'ero  nuoui  nomi  .  Lìl^ 
Finmarchia,  e  la  Nouergia  hanno  à  torno  diucrfc  Ifole  con  ottimi  pafcoliper  gli 
armenti,  e  greggi ,  nei  quali ,  e  ne' pefci  coiifirte  ilfoftegno  di  quelle  genti  ,  la^ 
maggiore  è  ^anian .  ^ 

ISOLE    DEL     MAR     BALTICO. 

HOr  nell'entrata  del  Mar  Baltico  ficdono  diuerfe  Ifole  tutte  fertili ,  e  per  lo  più 
habitate,  la  maggior  di  mttc  e  Zelandia,  nobile  per  la  gentilezza  dell'aercper 
h  refidenza  del  Rè  di  Danimarca ,  e  per  la  moltitudine  delle  popolationi  ;  perche-- 
fra  tredici  terre,  e  poco  meno  di  fettecento  parocchie  ;  e  giace  nel  centro  del  regno-, 
QjLiì  è  Rofchildia,  Città  groffa,  e  forte  ;  fiora  dcbil  terra":  perche  li  Rè  non  hanno 
voluto,  che  la  fua  fortezza,  e  potenza  rendcfle  il  popolo  infoiente ,  e  contumace^ . 
Vedefi  fui  mare  all'incórro  di  Elfemburg,  Città  di  Scania,  l'incomparabile  fortezza 
di  Coroneburg,sù  lo  flretto  del  Zonte,cfie  non  è  più  largo  di  vn  picciol  miglio  Te- 
defco,  e  qui  abbaffano  le  vele  tutte  le  naui .  Tiene  il  fecondo  luogo,  tra  qucftc  ifo- 
le, Fionia,  alquanto  minore  di  Zelandia,  ma  più  fertile,  maffime  di  (egala ,  e  di  or- 
zo :  di  buoi,  e  di  caualli,  de'quali  manda  copia  fuori .  Ha  in  mezzo  la  Citt.à  d'Ot- 
tonia,  e  nel  contorno,  diuerfe  terre  con  porti,  e  fcni  commodi .  Sonoui  poi  forfe_^ 
35.  Ifole  minori,  quafi  tutte  habitate  :  tra  le  quali  Lcffoè  gira  tre  miglia  (parlo  qui 
di  miglia  Tedcfchi_)  Morfeo  quattro:  Sanfue  fa  cinque  parocchie:  Aroc  quattro. 
Aria  tre  ;  Elifia  tredici  (quefla  è  Inr^ea  quattro ,  larga  due  miglia  )  Fimbria  trcdcci . 
Langelandia  è  lunga  fcne  miglia;  Falftria  quattro  ;  Amac  vno  e  mezo,5v:  ha  vn  ot- 
timo porta .  Lalandia  contiene  quattro  terre  ,•  Anolt  tre  parocchie .  Lungo  Pome- 
rania ,  'ìi  fcuoprono  tre  Ifole,  Rugia,  Vftdamia,  Volinia ,  celebri  già  per  te  tre  fiere 
della  Città  di  Vineta,  di  Ancona  (hoggi  Ormuda)  e  di  Giulina ."  Rugia  è  diuila  da_- 
diucrfi  bracci  di  mare  in  più  ifolette,  ò  peniiblc .  Quindi  Vfcirono  i  Rugi  ;  qui  era- 
no due  buone  Città  Arcona,  e  Carentina,  al  prefente ,  ò  fommerfe ,  ò  rouinate ,  ò 
trasferite  in  Sunda  fui  liro  vicino .  Vedefi  in  mezo  all'onde  Bornclmia,  lunga  fette 
miglia,  e  più  oltra  Vlandia,  lunga  venti  larga  cinque  miglia,  ài  terreno  felice  :  pafce 
diciotto  buone  parecchie,  e  fa ,  tra  l'altre  cole  >  caualli  pretiofi  ,  per  la  loro  piccio- 
kzza.  Sucdia  è  cinta  di  diuerfe  Ifolette;  oue  le  genti  nauigano  di  Maggio  à  pren- 
dere 


*/<?  ReUtioni  dell"! fate  • 

Oud ^or-  dtre  te  oiia  dì" vccelli  innumerabili ,  che  e(IT  ìnfalano  poi,  e  ferbano  fungamente-per 

rimali  ,,  buon  cibo  ►  Tra  la  bocca  del  feno  FinnicoiC  Bodico  fiedono  le  Alandie  di  poca  con- 

fome  fi  fìdcrarione;  e  nelgolt'o  di  LiUoniaOtfilia>  lunga  quattordcci>.larga  fette  miglia  _ 

frend-ifto  Hi  due  terre  fortiflìme ,  vfurpate  al  Clero  dal  Rèdi  Dania  ,  il  cui  fratello"  Ma- 

&  da  che  gno ,,  fc  ne  intitoh  Duca  i  è  lontana  dà  terra  fenna  dodcci  miglia  ,  e  ixel  mezo  gia- 

tèpo  pey  ce  Monemerarga,.e lunga duemigha.  ^  Sono  iimbedue  deLftèdìDanTa  ;,  corae_r 

infalarfi:  anche  VloBdia . 

1(0  fé  di  Danimarca  fuor  dello  ftreto  • 

V  Scendo  fuordello  ftretto  dfel  Zbnte,  e  paff ato  il' promontorio- Scagen,  fi  fciio* 
pre>  fungo  la  cofla  Occidentale  di  Danimarca,  vnalunga  fchtcra  d'Ffolettt->r 
IJhbfèr-  picciole  sì  j.ma  fenili,  e  copio(e  di  paicoli,  e  di  pcfci .  Le  più  confiderabili  fono  Fa- 
itlit.e  co-^  noc>  lungaduc,  larga  mezo  miglio  :  lorfandia,  1  unga,  e  larga  mezo  miglio  ;  Zeldia: 
M'^/f  -  lunga  due  miglia,! argavno  ; FÌordeIbrandià,  all'incontro  di  Seluicli^è  dùiifain  due- 
parti  con.vn?argjhe,entro  il.qtule  fi  contano  trentaféi  mila  trecento  cinquata  gior- 
nate di  terreno  :  e  fuor  dell'argine,  tre  miladucento  .  Ha  molte  liblettc  i  torno» 
che  hora  per  beneficio  del  marecrefcono  ;  bora  peringiiirià,  fcemano^Queftalfo- 
la  è  delle  più  portuofe  di  quel  marciperche  haue  almeno  dieci  portificurt»  Eidcflà— 
dia,  producitricedi  groffì-buoi,èpiù  rofto  penifolà,  che  Ifola,lungaquattro  naiglià^ 
larga  vnovConciofia,.che  ella  è  f'olàmente  diuilk  dalla  Ditmarfia  da  fiumi .  Segue 
Tèrrafantarlimgi  dallaboccadel  l'albi  none  miglia  ..Qiiefta  confta  di  due  rapi,.dcl- 
le quali  l'vna roflrggia,  iS:; ècopiofifsima di  legumi, grani,greggi, aanenti,caualli». 
grùi  cigni,  oche;  benché  non  giri  pili  di  lei  milapafsi,  ne  faccia  più  di  cinquata  fuo-^ 
chi:  l'akrabiaHcheggiàv&ètuttaarenofa,  e  perdòpiù^grata  ài  conigli,  cheàgir 
buomini ..  Qucfta ÌTolètta èfortìrsima -/perches'alza ibprail marefipo à  quaranta 
canne,e  non  vi  fi  può  entrare  fé  non  perii  porto  .  Et  effa  fola,  tra  tutte,  non  hàbi— 
fogno  di  argini,  e  di  ripari,  die  la.difeiidinoidaLmar  e .  L.'Vltiina  àBufeio.  allaiioccai 
dd.fiume  Albi,,contre  villaggi'.. 

I  SO?  LE    D)!'    FK.  I  S-  A- 

LA  Frìfa  hà,,non  fun^rdalla  Aia  coffa,  afcnnelTolèttedi  poca  ftìma- .  te  prihd^ 
pali  fono  Schcllinch,  e  Amelant,  con  alciuii  villaggi .  Scilellinch,  ha  graadif- 
C<»ww«'  fime  paffurepiene  di  beftiami .  Quiùi  fi  pefca  tra  gli  altri  pefci,  vn:-gramiuraero  di' 
ttnt,oHi^  cani  marini^buoni»  e  per  mangiare,  e  per  far  ogi  io  \,  fi-pigliàno  ihvnFmodò  ridico- 
^■prevdo  j^jq  ;  f,  traueftifcono  alcuni  pefcatori  ih. forme  iì'rauagantiflìine ve  ne'tempi ,  che-». 
vOìCX  co-  quei  pefcivengono'à  goder  l'aria,  e  la  terra,  fi  rapprefcntano  loro  danzando  ,.e  ba- 
■•*-  gordiindo  à-guifa-di  mattadni,  ò  d'ebbriachi .  l'pcfci,  prendendo  di  ciò  piàcere,e  di- 

letto, lor  corrono  dietro  ;  cofi  ritirandoG  à  poco  à  poco  i  mafcherati,  ih  tanto  i  loro> 
compagni  tendono  le  reti  per  li  luoghi,  onde  icani  marini  hanno  da  ritornare ,  Al- 
Ifhora ,  fcuoprcndofii  traucftitTj.e  couendavetfo i ^.^Cà.  ».lImettonain.fuga-  v  elii . 
fenno-dac  nelle  reti .. 

I  &  a  L  E  i>'  o  E  A  >r  n  a  .. 

LVhgo  l'Olanda  fTveggano  cinque  ITolettc  tr.iil  Kferuuc ,  e  la  foce  dell'a  Mofa, 
che  fi  chiamano  tutrc  il  pncfe  di  Goorn,  daH'Dbla  principalcouc  èpofia  Br;el,^ 
rerxa  affai  biiona,e  Gcrulict,  con  alcuni  villaggi .  Hanno  quelle  Ifolene  ottime  pa- 
Aucu>:CfaaQo  ottimi  grani,  e  bellifiìini .. 
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a^OLE   DI  ZELANDA,   E   DI  FIANDRA. 

Z  Elanda,  che  vuol  dire  paefe  dì  mare,  fi  chiama  vjia  Contea,  checonfta  di' quìn- 
dcci  in  fedeci  irole,fituate  airincontro  di  Brabicce  di  fiandra .  Da  mezo  gior- 
no hanno  il  finiftro  braccio  ddJa  Schdda,  e  da  L  euanre  il  deftro  .  Alami  flimano  -^ 
■cheCano  gìa  ftate  terra  ferma,Tna-che  laSchelda  1  habbia  libiate  con  vn  nuouocor- 
fo,  che  ella  per  fortuna,  e  per  tempefta  di  mate,  fece  l'anno  1438.  Sono  di  grandez- 
za ineftìmahile,  e  incerta  .•  perciie  il  mareliora  affonda ,  bora  k  abbandona.,  bora  di 
•due  ne  fa  vna  ,liora  di  vna  due,  horaJc  picciolc  diuengono  grandi ,  bora  le  grandi 
picciole .  Gli  habitanti  vi  lòn  venuti  di  Sclandia,  di  Danemarca .  Le  principali  fon 
Ictte-.tre Orientali, Scoue, Duuelant,  Tolen  ;  quattro  Occidentali,  Valacria.., 
Zuidbeuelant,  Norbeuelant,  Vuolferfdìcli,  e  fi  diuidono  quefte  da  quelle  con  vn_, 
xatno  ddla5chelda .  Sono  tutte  di  fito  baffo,  e  vcrfo  il  mare  ,  la  naturale  bàri-   Ifok',  «-0 
parate  da  ccrre  móiagne  di  fabbicm  bianco,clie  fiehiamano  Dane.Dalla  bada  di  ter-  fun  dife- 
ra,  le  difende  dall'onde  marine ,  l'iadullria  de  gli  huomini ,  con  certi  argini ,  che  fi   fa  da  m* 
•chiamano  Dich,alti  comunemente  dodeci  braccia  7  ma  ne^ fondamenti  larghi  intoT-  Vf,  (Td* 
no  àiretaiefono  fatti  di  terra  renacele  ripieni  di  lcgnami,e  di  pietre, e  fafciati  quafi  terrà', 
poi  di  vna  foprauefte  di  paglia  r)rorta,non  pki  groffa  di  due  d ita,cofe  tutte  di  infini- 
ta fatica^l'aer  di  quefte  Ifole  e  più  dolce  di  quello,  che  akri  crederebbe .  Le  vae,  & 
alcuni  altri  frutti  vi  fi  maturano  meglio,  che  in  Inghilterra:  eilauri  vi  maturano  le 
lor  coccole,  e  vi  fi  fa  copia  grandedi  coriandoli ,  Il  terreno  vi  è  gradì  fsimo ,  e  fer- 
tiliflìrao,  mailìme  di  grano  eccdlente:  raà l'aria  non  vi  è  molto  falubre .  Abbonda- 
no di  robbebuonirfime .  Vi  è  anco  vna  certa  forte  di  turbe ,  cTieefllì  chiamano  Da- 
rinch  ;  maè  prohibito  il  caname^maffìmc  vicino  ài  Dichi;  pcrclieegli  è  il  fonda- 
mento, e  la  fortezza  del  xerrcnocontra  Pacque  ;  fonoui  anche  pafture  mirabili  pct 
le  beftie,  e  pefcagioni  copiofifllmc  per  gii  Jiuoralni  :  ma  fon  pouere  di  legni  «  e  d'ac- 
■qua  dolce  ■  fi  contano  in  Zelanda  otto  rerre  murate ,  oltre  alcune  àltt e,  e  centodue 
vilaggi.  Scoile,  (cioè  fi  chiama  altramente  Scaldia)  èia  princìpallfola  delle  Orien-     _^  _ 
tali  ^  "Era  già  moko  grande  r  ma  ie  ìnnondationi  del  mare  l'hanno  ridotta  à  fette  le-       ^^''Pff 
ghe  di  giro  .  La  fiia  Metropoli  è  Sirifea.la  qual  foftennc  quefti  anni  adictro  vn  du-   ^li""  "J"* 
TÌfFimo,  e  lunghihimoafl'edio ,  ci-.e  vi  tennero  gli  Spagnuoli,  Duuelanr,  vuol  dir  Jc:fradet~ 
tcrradicolorobi,  perlacopia,  cheven'é.  Gira  quattro  leglic,  fu  tutta  foprafatta-.  **//<'»  » 
<lal  raai-e  l'anno  1530ÌÌ  èpoi  andata  à  ricuperando  à  poco  à  poco',il  che  fi  fa  in  que- 
llo modo .  S'afpetta,  che  il  mare  fia  tranquillo,  e  che  (come  fuol  fare  ogni  Tei  horej 
cali  ,  e  ailhora  fi  impiegava  gran  numero  di  huomini ,  ò  à  fondar  argine  nuo- 
uo  ,  ò  à  riparar  il  vecchio  ,  lafciando  alcuni  canali  ,   e  fofsi  ,   per  li  ■qua- 
li l'acqua  rinchiufa  poffa  vfcir  fuora  ,  alcbe  fi  v/ànodiucrfimolini,  e  ingegni  . 
Così  con  cilrema  fatica,  e  Ipeia  (ic  i  venti  non  guadano  II  diffegno)fi  va  guadagna» 
do  il  terreno .  Ma  fpeffe  volte  auuiene ,  che  la  violenza  delle  tempcfle ,  e  l'impeto 
<lel  mare  ruini.  In  vn  momento  la  fatica  ,  e  la  fpefa  di  nìolti,  e  molti  mefi  -,  Tolcn_. 
ha  due  terre  :  Tvna  ritiene  il  nome  dell'Ifola ,  l'altra  é  S.  Martino ,  Se  ne  veggono 
alcune  altre:  ma  di  sì  poca  importanza,  che  non  mette  conto  il  nominailc.  Tra  le 
Occidentali,  tiene  il  primo  luogo  Valachria,  che  gira  dicci  leghe,&  ha  tre  terre  no- 
tabili i  Midelborgo  (che  è  capo  di  tutta  la  Contcaypofta  nel  mezo  dc!l'irola,con  due        ' 
canali,  vn  vecchio,  e  vn  moderno,  che  vanno  à  sboccare  vicino  à  Ramua  ,•  l'alrra_i 
terra  è  Vera  fche  altri  dicono  Canfera  )  oue  capitano  le  naui  di  Scotia-,  la  terza  è 
Vlifinghen,  porta  all'incontro  di  Fiandra  .•  tra  la  quale,  e  lei,palTa  la  più  parte  delle_» 
naui,  che  vanno,  ò  vengono  da  Leuantc,  Ponente,  e  mezo  di  -,  onde  è  llimata ,  co- 
me veramente  è,  la  chìauc  di  tutti  i  Pacfi  bafsl,  e  dopò ,  che  gli  Spagnuoli  la  perde*- 
reno  j  non  hanno  mai  più  potuto  far  cofa  buona  per  mare ,  L'vkima  terra  di  Vala- 
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cria  e  Ramua  con  vn  porto  de'  più  famofi  di  ELiropa>  per  l'incredìbile  quantità  del- 
le naui  grofle,  che  vi  capitano,  ò  in  frotte,  ò  icompagnate,  di  Spagna  ,  di  Portogal- 
lo, di  Francia,  di  Inggilterra .  Zuidbeuelant  gira  dieci  leghe.  Fu  già  molto  maggio- 
re :  ma  il  fluflb  della  Schelda,  e  dtl  mare  l'hanno  diminuita,e  la  diminiiilcono" con- 
tinuamente .  L'anno  1532.  vi  fi  iommerfe  Borllile,  terra  principale  dell'Iibla,  &  al 
mcdefimo  pericolo  è  Romifual,  che  è  vn'altra  terriciiiola  ;  fi  che  non  le  rel\a  quafi 
altra  terra  lìcura,  che  Goes  che  altri  dicono  Torges,  con  vn  contado  ameno  per  la 
vaghezza  de'bol'chi  pieni  di  cacciaggioni,e  per  la  moltItudine,e  varietà  de  gli  vcccl- 
li .  Nortbcuelant ,  che  era  già  ("opra  tutte  le  altre  tertilifsima ,  e  dclicatifsima ,  patì 
ancor  ella  eftremamente  l'anno  1 5  32.  e  di  Corchicue ,  fiia  terra ,  non  fi  vede  altro 
("opra  acqua,  che  parte  del  campanile  :  il  che  auiiieiie  anche  in  altri  luoghi .  L'vlti- 
ma  Ifola  Occidentale  è  Vuolferdiich,  che  non  ha  altro  ,  che  due  villaggi  con  aflai 
p;ilìure .  I  popoli  di  Zelanda  participano  aflai  delle  qualità  di  quei  di  Olanda  :  atte- 
dono  principalmente  alle  naiugationi,  e  pefcaggioni  ;  all'agricoltura,  e  à  i  beftiami; 
oltre  le  qnali  arti,  ne  tanno  vn'altra ,  loro  propria ,  di  ratirenare  i  fali ,  e  di  aumcn- 
tarlijli  ratinano  in  tal  maniera,che  diuengono  bjanchi,come  neue.  Gli  aumentano 
col  fiioco.  Se  con  l'acqua  del  mare  mirabilmente,quei  di  Spagna  à  quarantacinque, 
quei  di  Portogallo  à  trentacinque,  quei  di  Francia  à  venticinque  per  cento ,  e  fono 
già  più  di  quattrocento  anni ,  che  efsi  (bno  in  polleiro  di  tal  arte  .  Alia  Fiandra  ap- 
partiene l'Ilbletta  di  Berfulet,  picciola  con  vna  terra,  e  porto  ragioneuole .  Quiui  fi 
dice  eflere  trouato  il  modo  di  infalareaiSc  di  conferuar  le  arringhe  ne'tonnelli(come 
fi  vfa)  da  vn  certo  Gughelmo,  che  vi  mort  l'anno  1 397. 

ISOLE      BRITANNICHE. 

MA  ci  fi  ta  hormai  innanzi  fdcgnolà  dell'hauere  indugiato  tanto,  quafi  Reina-. 
di  quell'Oceano,  la  gran  Bertagna,la  quale  è  hoggi  diuiià  in  due  regni,  l'vno 
«ii  Scotia,raltro  di  Inghilterra .  Gira  tutta  quefia  Kbla  lyoo.miglia;  benché  Cefare 
le  ne  dia  alquanto  più;  de'quali  più  di  mille  fono  di  Inghilterra,  e'I  rcfto  dclla^ 
Scoria  .  Si  diuidono  l'vna  dall'altra  3  col  monte  Chiuiotta  5  e  co' fiumi  Sol- 
ueo,  e  Tueda . 

S     C     O     T     I     A. 

QVefta  parte  di  Benagna ,  ìunga  quattrocento  ottanta  miglia ,  ma  di  poca  lar- 
,^hczza,  è  tanto  afpra,  e  moncoQ,  quanto  l'Anglia ,  amena ,  e  piaceurle ,  di 
figura  bizzarra  ;  fcorre  con  molti  promontori)  in  mare ,  e  fi  peniible  aHai  :  e  perciò 
è  dotatifsima  di  porti,  e  di  fcni,  che  la  tagliano,  e  la  bagnano  in  mille  lucgh-  ;  sì  che 
fi  dice,  che  nilTuna  fua  cala  fi  allòtana  dall'acqua  falfa  più  di  venti  miglia  ;  è  ingom- 
brata dalla  felua  Calidonia  (hoggi  Caldar)  che  fc  bene  non  è  al  prclente,  cofi  vafta> 
■come  à  i  tempi  di  Scucio  Imperatore,  che  vi  perde  vna  parte  JcH'eflercito  .  Quella 
fekia  è  piena  di  fiere  ;  tra  l'altre  vi  fi  trouano  buoi  feluaggi,  co'crinj"  fimili  a'  leoni , 
fcrocifsimi,  e  nimicirsimi  dell'huomo .  Il  regno  fi  diuide  in  due  parti  da  vn  montc> 
che  Cornelio  Tacito  chiama  Grampo .  Quefto  cominciando  dal  mar  Germanico, 
fcorre  fino  al  lago  Lamondo  :  con  qiicfla  differenza,  che  lafc.'a  la  parte  MtTÌd:"cnale 
di  gran  lunga  più  fertile,  e  piaceuole ,  chela  Settentrionale,  ccofi  ipopoli  di  qua 
hanno  del  polito ,  e  dell'hiunano ,  e  parlano  la  lingua  Inglele  ;  ma  queidi  là  riten- 
gono del  duro,  e  del  rozzo ,  parlano  la  lingua  Hlbcrnia ,  onde  tir;ino  origine  ,  e  fi 
chiamano  fcluatichi  -,  l' vna,  e  l'altra  parte  il  diuide  poi  in  più  regioni .  Dal  fudt  tro 
monte  nafcono  molti  laghi,  e  tre  fiumi  nauigabili,  la  C'uda,  che  inette  ntll'Octano 
Hibcrnico,  il  Tao  »  che  nafce  in  Argih  da  vn  lago  dcll'illeflò  nome ,  e  la  Fenca,, . 
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"Quefti  cócorrono  améJiie  nel  mar  Germatiico.Mà  fé  bene  quefla  Prouìncia  ha  del 
raontofoo  &  del  feluatico,  non  le  mancano  però  le  fuecommodicà;  perche  nelle_^ 
valli,  e  pianure  fcaturilcono  per  turco  fonti,  rufcellì ,  fiumi ,  laghi  pel'cofidìmi  :  de  i 
quali  la  più  parte  ha  le  fnellblette  in  mezzo;  Icfeluenudrifcono  infinita  quantità 
di  cerui,  e  d'altre  cacciaggioni,  ne  vi  mancano  campagne  da  grani .  Su  le  cime  de  i 
monti  fi  tronano  piani  hcrbofi,  per  parto  de  i  beftiami,  e  bofchi  pieni  di  anirrvali'  nel 
che  confifte  buòna  pane  della  fua  fortezza  .  Conciofia>che  clTendo  ì  (aderti  luoghi 
afpri  di  fito  ,  e  nondimeno  copiofi  di  pafcoli ,  e  di  beftie ,  non  hanno  temuto  mai  dì 
edere,  ò  sforzati,  ò  affamati  .  Le  ricchezze  di  Scoria  confiftono  in  pefci ,  beftiami, 
&•  fiere  •■,  &  in  alcune  minere  di  ferro,  piombo,  zolfo ,  &:  azurro ,  vicino  à  Glafco  .      p_,gtre^ 
Non  ha  molta  commodìtà  di  legna  :  ma  in  ion  vece  fi  abbruciano  pietre ,  e  zolle  dì    ^^^^,^„__ 
vna  certa  terra .  Vi  fono  due  Arcìuefcouati:  Sant'Andrea,  ch'è  fui  mare  Germa-    -y^^^^f;^ 
nico  in  vn'ortimo  feno  :  e  Glafco  sù'l  fiume  Giuda .  Quefti  hanno  fotte  di  fé  trede-   |^^^  ^^ 
ci  Vefcouati .  Le  più  mercantili  terre  fono  (oltre  à  Sant'Andrea^ Donfres,ful  fiume   y^.„^ 
Solueo,  celebre  per  h"  moki  panni  bianchi,  che  fc  ne  cauano;  e  Alberdon  piazza  no- 
bile, e  quafi  vn'altra  Londra  in  Scoria,  pofta  fui  mare  Germanico .  Le  diete  del  re- 
gno fi  celebrano  ordinariamente  à  Sterlinga .  Il  Re  rifiede  à  Edimburgo,  capo  della 
t'rouincìaLandonia.  Quefta  Città  ha  il  territorio  ameniflTmo,  accompagnato  di 
rufcelli,  laghi,  bofchetci,  prati  ;  e  vi  fi  contano,  nello  fpatio  di  cinque  miglia ,  più  di 
cento  cartelli .  Ha  vicino  à  vn  miglio,  vn  porto  di  mare,  nella  cui  bocca  è  il  cartello 
di  Vmbar  .  Gli  parta  anche  appreìlb  la  Ferrea  -,  la  Città  è  fituata  in  vn  monte  :  &  ha 
di  lunghezza  vn  miglio,  e  dì  larghezza  mezo  miglio,  con  vn  borgo  lungo  pur  me-     „  ({ella 
zo  miglio  ;  euuì  ("opra  vna  rupe,  l'inefpugnabile  cartello  delle  Donzelle .  Gli  edifitlj       *''  j^~ 
fono  di  pietre  quadre  bellifsime,  e  quafi  tutti  i  Signori  del  regno  vi  hanno  ì  loro     ^  J 
propri)  palazzi .  L'auttorità  del  Rè  è  molto  riftretta ,  per  che  non  può  del:berare_,   ^    *"  * 
delle  cofe  publiche,  fenza  gli  flati  del  regno,  ne  far  gratia  delie  priuate,fc  vi  è  parte. 
IM  fua  entrata  non  parta  cento  mila  Icudi  ;  onde  auuiene ,  che  egli  fia  debole  per  of- 
rtSidere  altri  (perche  non  può  guerreggiare  fuor  dì  cafa,ne  cótinuare  imprefa  d'im- 
portanza chi  non  ha  dinari)ma  per  la  difela  del  fuo,non  ha  bilògno  dell'aiuto  altrui 
Perche  ì  feudatari),  de"  quali  ha  vn  gran  numero,  feruono  à  fpefe  loro  con  fanti ,  e 
caualli,  fecondo  le  loro  facoltà,  &  il  paefe  è  tanto  forte ,  che  fi  difende  da  fw  fterto,  e 
tanto  poucro,  che  l'inimico  non  vi  fi  può  mantenere.  Ha  due  fortezze  principali 
alle  frontiere,  vna  è  Vmbar  all'incontro  di  Baruich  •  l'altra  è  Donbriton,  fopra  vii_, 
alto  faflb,  quafi  à  fronte  di  Carling  .  Non  ha  Città  maritìma  fenza  ottimo  porto  : 
ma  porto  incomparabile  è  Sicheriànt,  nella  RofTia,che  vuol  dire  arena  di  filuttyra- 
p.ice  d'ogni  gran  numero  di  nauigli,  e  fuor  di  ogni  pericolo .  Della  Scoria  fi  conta- 
no diuerìè  cofe,che  hanno  dello  ftrano.  Gallouidia  è  la  più  occidental  parte  del  Re- 
gno .  Qui  è  il  lago  Mirtheo  :  del  quale  d'Inuerno  vna  parte  gela,  l'altra  refta  liqui- 
da :  confina  con  Gallouidia  la  Cari(Sa .  Qui  fon  buoi,  il  cui  graffo  goccia  femprc  à 
guifa  di  oglio,  ne  fi  alToda  mai  -,  il  fuo  mare  abbonda  incredibilmente  di  oilreghc-^, 
arringhe,  e  di  pefci  fafiatili .  In  Coyl,  paefe  vicino  à  Cariòta,  è  vn  lartb ,  alto  meno 
di  dodeci  piedi, lungo  trenta  tre  braccia, che  ì  paelani  chiamano  Sordo,  perche  qua- 
lunque rumore,  che  fi  faccia  da  vn  lato,  non  e  fentito  dall'altro ,  fé  tu  non  te  ne  al- 
lontani più  che  aflai .  Nella  Prouinciadi  Lennos  è  il  Lago  Lemondo ,  lung   venti 
quattro  miglia,  con  trenta  Ifolette  .  In  quefto  lago  fi  pefcano  pefci  di  ottimo  fapo- 
re,  fenza  fpiue  .  Vi  e  vn'Ifola,  che  i  venti  fpingono  qua,  e  là,  con  gli  armenti,  e  co' 
gregi  fopra  -,  e  benché  l'aere  fia  in  calma,  vi  fi  eccitano  tempefte  pericolofe .  Nella 
Prouìncia  di  Fifa  fi  c.iua  vna  forte  di  pietra,  ottima  per  far  fuoco  .  Lungi  da  Edira- 
borgo  due  miglia,  forge  vn  fonte ,  à  cui  fornuota  vna  Ipetie  d'oglio ,  che  prenden- 
done »  non  fcema  ;  e  non  prendendone  ,  noncrefce.  NilTa  fi  chiama  vn  lago ,  e 
fi  i  .1      e,  che  in  paefe  cofi  frcdio ,  non  gelano  m^i .  All'incontro  della  bocca  del 
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fumé  Fortecs'alaa  vno  fcogiro  akiflfTmo»  dalla  cui  cima  fcattinTce  vna  fontana  co- 
piofj  d'acqua: dolce .  Nel  golfo  d'Edimborgo  fi  vede  l'Ifola  de'  caualli>  la  Falla  »Ia-» 
Maggia,  Sanra  Colomba,  calere  coapcfce  infinito  di  pili  forti . 

I     N    G    H    r    L    T    E    R    R     A.     . 

QVefta  parte  deria  Biyftagna  fi  diUi'de  in  tre  grandi  Prouincie,Gioè  Angha,Cor- 
nubia,  Vallia  ::l'Anglia  fi. allarga  fopra  il  mtr  Germaoico^ta  Cornubia  fopr» 
ù  GtiUico,  [a  Va  1 1  ia  fopra  rHibcrnico .  Contiene  due  ArciuefcoiiatirContarbìa  con 
iS^VcfcouatiyClor,  conduc  V 13^.  terre,  40.  mila  paroechic»  per  quei- >  die  neferi- 
llono  alcuni  :  i  Sallòni  la  diuifèro  in  fette  regnr,e  i  poflerì  loro  in  trenta  noae  Con- 
tadi, ò  Prefetturcdelle  quali' la  Vallia  ne  fàtredeci'.  Vi  fi  vfano  due  lingue  dific- 
rcnti,  perche  ncH' Anglia  parlano  la  Saflanica  r  nella  Vallia  l'antica  Brittanica.  Hòr» 
fc  bene  quello  nobili-flìmo  regno  e  in  fito  Settentnonale  ;  nondimeno  per  il  bcnefi- 
tiò  del  mare,ra  cui  làlfezza  tempera  mirabilmente  l'acrcnon  vi  è  tato  fi-eddo,quanj. 
t0  altri  penlàrebbe .  Il  che  axguilcono  i  rofmarini,,  e  i  Liuri ,  che  vi  verdeggiano  fé  •■ 
liccmcnte .  Ha  l'aria-  vniuerfàlmente  groflà,  e  bumida  :  onde  d'inuerno  inimolf f» 
eengono  ingombrata  lungamente  .  L'Anglia  èpaefc  generalmente  piano Tdiftint* 
dì  amence  non  meno  fertili  coUiiie,,  che  da  lontano  non  fi  diftingiiono  dalfe  cam- 
pagne.. Abbonda  di  biade ,  emaflTmedi  formentivedrtuttiquei  fruttf,  che  il  cli- 
ma comporta:  perche  nelle  colline  nafce  vna  lierbcttatcnenfTìma,.laqual.  mangian- 
do le  pecore,  fanno  vrna-lami  di  bianchezza„e  debcatezzafingotare;e  perclic  Plfo- 
\a.  noahà  lupi,  i  greggi  vanno  di  giorno»  e  di  notte  pafcolando  lenza  pencolo.  Pro- 
duce cani  terribililllini  :  ina  è  priua  d'afmi",  edimuli.  rcauaUi,chevifonoinfinitiV 
nonvagtiono  molto»  perche  non  fipafcono  fé  non  di  herbe ,  come  pecore  .•  la  caioe- 
dc'porci,e  de'buoi,  è  forfè  la  più'  fòporofo,  che  fi  mangi  in  Europa .  Hi  mmerc  Al 
ConiKT-  ftagni  eccellenti,  di  piombo,  dìrame,  e  di  qualche  ferro- .  Non  voglio  lafciardij^i- 
chte-  oue  re, die  le  cornacchie  danneggiano- qui  le  campagnc.e  tnaffime  i  formenti,non'n»^ 
dnnne^-   nojchele  locuftc  rrella  Ghinea,  die  formiche  nell'Ifabcllà  :  onde  vi  fi  fàgiianlia  dili- 
gmo: ..      gente  ..  La  Vallià,  che  viiotdire  pacfe  fdoaticovè  ben  nella  maremma  copìofa  ,,c^ 
me  ifreitodell'Ifola  :  mà^nd  rimanente  contiene  montagne  poueiediogni  cofaL» 
eccettochedi  latticini),  e  di  aucnavdclitc|H.Kirc  fanno  ilpanc- .  Qiiclto  regno  hi  tre- 
fl'umi  reali',e-natiigabilj,  l'Orabro,,ilTamigi,vC  LiSabrina .  L'OiTÌbVo,  che  è  il  mag- 
giore, mettencH'Qceano  Germanico  ;  conia  cai  mai'ca ,  ch'ei  nceiie ,  quafi  cento; 
miìelia  entro  terra,  ingrofla.  in  tal  maniera,  che  m.- pare -vn  gran  bracdo  dell  Ocea- 
no". Il  Tamigi,  è  il  più-  fainofo  per  Irt  Città  di  1  ondra,  ch'egli  fcruL-  ;  la  Sabrina,  na- 
fccQdo  ndlt  montagne  di  Vallia,  £à  il  (iic  corfó  fimile  à  vn  arco  ,,e  mette  nel*  mar  dì 
Irland.!,  chpace  qiufi  di  ogni  natiiglio .  Il  mare,,  e  i  fiumi  abbondano  inefiimabil- 
mente  di  otciini  pefci .  1  hieei-  eie  oflrìghc  di  Inghilterra ,  auanzano  tutte  le  alttCj. 
».      diboncà.  Del  luccio  raccontano  co  fa  incredibile:;  ma  che  fi  vede  timo  il  di  sellài 
mjne-  p^fj-j^i-;.!  di  Londra  :. perche  amirenealle  volte  „che  vol'-ndo  I  pefciuendiolr  mofìrar- 
.7   v  yt-  u^  i,TgT,-j{fezzp.r lì  aprono  il  ventre  con  ■ricoltell'cc  pò;  nonio  vend'endo,licucGÌò- 
Àih'i^''  "°  ^  piaga- con  vn  filo,e  lo  rimettono  ne  iviuai:  oue  col  contatto  delle  tinchcfr  ri- 
'     '     Cina,  e  viue  >Gli  habitanti  fi  alTomigli.ino  affai  à  gli  Italiani  e  di  flatura,  cdi  prefcn»- 
za.  Le  donne  fono  biandic ,  è  di  eccellente  beltà  :  gli  huomini  alti,  è  bendifpofti  . 
Ikiangiano  della  carneallài,  e  paleggiano  largamente.  Sldanno  volontierial  pia- 
cere, e  alpalTatempo  ;  ilche  nafce, oltre  le  altre  ragioni ,  dal! 'amenità  del paefc  »,  c- 
«iiall'abboiadanza  de'  cibi .  Nella  guerra  moftrano  aHiino  rrandc  i.rdi  priino  trat- 
to aunenturano  il  diirdo,  fono  gagliardi  :  ma  non  durano  .tÌLi  fatica  ;  onde  hanno 
acquiltato  »  e  perduro  fiicirraente  diucrfi  paefi  ;  la  nobilnì  è  di  natura corteiè,  ami- 
(ca  de' foraflieri,  horiolà,  e  cke  in  pompe,  numero  di fcruito<'i,&  di  diiicrfità  di  mì;. 
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nìftrù  aiiattza  tutte  l'altre  gerttì  :  ma  la  plebe  t  nenuca  de  gli  ftranìeiì,  iniudiora,in-- 
cìuile .  Vaglipno  affai  nelle  cofe  maritimc  :  ilche  dimoftrano  i  loro  trafficlii  fino  in 
Mofcouia,  m  Gonftantinopoli,-&:  in  Aleffandria  cTEgìtto ,  &  i  perpetui  latrocìni), 
co'  quali  infeftano  le  Canarie,  il  Capo  verde,  il  BraGl,<Sc  il  Mondo xiucuo  ;e  le  na- 
uigationi  dd  Forbicìero,  del  Bracco,  e  dei  Chendij  e  perche ,  corfeggiando  alcuni 
di  loro,  hanno  portato  àcafa  qiulche  ricchezze ,  molti  inuitati  daqucfta  fort^di 
guadagno  infame,  vendono  i  loro  poderi ,  e  col  prezzo  ne  fabricano  «  ò  ccsmpraao 
naui  per  afladìnar  le  flotte  de  gli  Spagnuoii  -,  c-de'  'Por.togliefi  .  Hanno  tentato  di 
paffàre  al  Cataìo  per  l'Oceano  Settentrionale,  nauigaodo  hora  verroLenantc,  ho- 
ra  verib  Ponente  ■•  ma  pare,  che  la  natura  habbia  ferrato  lor  paflb .  Furcno  già  pa- 
=droni  della  Gliienna ,  Turena,  AngiòNormandia,  e  di  molte  ahte  pezze  d:  Fran- 
cia, &  Arrigo  VI,  fu  corcmato  Re  di  Parigi  T^ano  1 34'8.  nià,'(ì  come -fono  per  l'im- 
peto loroiiell'iraprere -affai  atti  per  acquiiìare-,  cofi  non  mai  hanno  mo'ilrato  valo- 
re, perconfeiuareracquiftato  :  molto  limili  in  ciòi  i  Francefl .  La  Metropoli  del 
regiioii  è  Londra pofta  fopra il  fiiiraeTamigi,  luiiga  tre  miglia,  ma  mcJlto  (Ìretta_„ 
lontanadal  mare  feffanta  miglia':  màiliSumeaiutato  daTla  marca,  porta  fin  là  naai- 
gli dì 400. botti Venctiane .  Hàvnmignificocailt-Ko,  dettoJa  Torre,  &:vho  ec- 
■cellente  palazzo,  doue  fi  fa  gluftitia,  &  vn  fii^ierbo  ponte  l'opra  il  fiume ,  e  la  bellif- 
lima  Chiefa  di  S.Paolo  ;  per  non  dir  niente  del  Palazzo  Reale,  detto  Grinuichc_> . 
Contiene  co^grandi/Emi  borghi  più  di  cento  venti  Parocchic  ;  è  final men te  tJIttà, 
«  per  grandezza,  -e  permagniricenza  di^difici],  e  per  numeio  dì  habitjnti,e  per  ric- 
chezza di  traffico,  epcr  ogni  altro  rifpetto,  degna  di  effcre  annouerara  tra  le  prime 
<Ii Europa ,  &  è  grandemente  crefciuta  di  popofloconle  guerre  della  Fiandra  ,  per 
moire  mi^iara  di  famìglie,  che  vi  fi  fcsìo  ritirare .  ^  gouerna  da  i  Cittadini  quafi  a 
Republìca,  fenzacheilMagirtratoRegij  vi  habbia  à  tare,  epergroifi  impreftiti, 
fatti  alii  Rè,  e  padrona  delle  lue  entrare ,  Nel  folftitio  cfliuo;  la  notte  à  pena  vi  ar-    Yamit  ' 
riua  à  cinque  bore .  Lungo  il  fiume  Taniigì,chc  ha  quello  dinotabile,  chcjion  ere-  r^^^   *^ 
Ice  per  pioggia,  fi  veggoiìo  i  cigni  in  gran  numno,e  k  reti ilefe  per  prédere  gli  fto-  r^^  neut- 
xioni,  &  i  falmoni .  Gemma Frifio  ferine,  cbe  il  Tamigi  nello  fpatio  dì  venticinque   ^u^l^f  j 
lìore,  monta,^- cala  trentaqiiattro  leghe .  Lunghi  fette  leghe  da  Lond-ra  è  il  cartello         '  ' 
reale  di  Vindilifore  con  rre  fuperbiiTìmì  appartamenti,  attorno  altrettante  piazzc_.: 
l'vno  è  dell'ordine  della  Giarenìera;  l'altro  tu  farro  à  (pcfc  dìGiouanni  Rè  d  Fran- 
cia :  Jl  terzo  à  fpefe  d  i  Dauid  Rè  di  Scoria ,  amaidue  prigioni delli  Rè  di  Ingliikcr- 
ra .  Breftoia,  che  è  il  fecondo  emporio  dopò  Londra,  gi;u;e  focto  il  fiume  Anone-^, 
■nellecui  ripe  alte,  ^'  afpcre,  fi  trottano  molti  diamanti  ,che  fé  follino  duri ,  ingan-» 
narebbono  ogni  Gioielliere .  Inquella  Città,  che  giace  ne  i  confini  d'Anglia,  Cor- 
nubia,  e  Vallia,concorrano  mercanti  Spagnuoli,  Franccfi,Hiberni.  Vi  è  vna  Chie- 
fa di  S.Croce,  che  fi^lima  fondata  iòpra  lana, per  il  titubare-,  che  fa  fuonado  le  cam- 
pane ;  Nonèdalafcmre,  cliequì  laMarca,  accompagnata  dall'altezza  delle  ripe 
:del  fiume,  lì  nlzafinon  fcffanta  piedi-,  cofa notabile.  In  Anglia  lono due  Arciuefco^ 
uati  jilCannuricnfe,  chehàfottodifequafi  tutti  i  Vcfcoui  del  regno:  e  l'Ebora- 
cenlè,  ch'èrellaro con  poca  giurifdittione-,  chedaSiftoIV.  inilitui  l'ArciueicoHo 
<ìi  S.Andrea  primate  dì  Scoria  .  Vi  fono  due  Vniuerfità,  vna  in  Cant.-ibrìgia ,  fopra 
il  fiume  Cmnta,  oue  fi  contano  dicianouc  .allogij  di  Scolari,  e  quattordici  CollegIj> 
taiHo  magnirtchi,  che rapprefcntano  altrittanti  palagi  rcal ir  l'alrra  è  in  OlTonìa,  ter- 
ra tato  vaga  di  fito,  che  ha  pochi  pari  In  Europa .  Tra  le  Città  di  querto  Regno  non 
lì  dcuc  lafciarCeftria,oue  haucua  le  fianze  vna  legione  Romana,fopra  il  tiùrne  Ec- 
ca  nella  Vcncdotia,che  è  parte  della  Vuallia .  Gira  due  miglia,  con  piazze  larghe,e 
porilchì  commodi,  e  cafamenti  fplendidi  -,  e  vi  fi  veggono  reliquie  dì  edificljdi  tan- 
ta grandezra,  che  paiono  opere  di  Giganti,  non  che  di  Romani .  Il  Tuo  contado  ab- 
fcoadadi  forincnti,  bcftiami,  e  falmoni.  Ma  perche  ho  fatto  racntione  iella  Vnallia, 

non 
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non  voglia lafciar  di  dire,  che  fi  diuide  dall'Anglia  col  fiume  Dea  >  che  entra  nel  la- 
Pefce  dt  go  Tcgeo,  doiie  è  cofli  degna  di  confideratione ,  che  i  falmoni ,  de  i  quali  il  fiume  e 
lago  ,  e  copiofiflÌHio,  non  entrano  mai  nel  lago,  &  il  lago  produce  vna  forte  di  pefcijchc^ 
fxit  fra-  non  entra  mai  nel  fiume .  Meritano  di  edere  annouerate  tra  le  Città  notabili ,  an- 
grtaM .     che  Gloceftria,  Nerduicca,  Salopia,  Erfordia>  Vigornia,  Roceftria ,  Varuicco  :  ma 
e  quali  prouerbio  in  Inghilterra,  che  Linconia  fu  (  quefta  è  antichillìma  Città  nella 
parte  Settentrionale,  ma  ridotta  à  mal  termine.  )  Londra  è  al  prefente-,  Eboiaco  fa-, 
rà  ;  perche,  cafo,che  il  Rè  di  Scoria  arriuafle  alla  corona,quefta  farebbe  capo  dell'I  -' 
fola,  come  eraal  tempo  de'Romani,  per  la  commodità  del  fuo  fito  .  Vicino  alla  fo- 
ce del  fiume  Tueda,  e  la  terra  di  Baruich,  ftata  vliirpata  à  gli  Scozzefi ,  e  poi  popo- 
lata con  vna  colonia  di  Inglefi ,  e  ridotta  in  fortezza  fmgolare  -,  &:  vna  delle  chiaui 
del  Regno.  Antona  è  celebre  per  l'eccellenza  del  fuo  porto  all'incontro  dell'Ifola 
Vich  .  Ma  il  miglior  porto  di  Inghilterra  è  Milford,  per  li  molti  >  e  ficuri  fcni ,  è  ri- 
dotti, che  vi  fonp  5  è  vi  sboccano  dentro  due  fiumi . 

ISOLE     HEBRIDI. 

LA  notitia  di  quefte  Ifole  è  ofcuriflìma:  perche  gli  fcrittori  non  fi  accordano  ne' 
loro  nomi  particolari,  come  ne  anco  nell'vniuerfale .  Perche  chi  le  chiama^ 
Hebride,  chi  Ebude,  e  chi  Ifole  de*  Saluaggi .  Giacciono  à  Ponente  della  Scotia,  ta- 
to vicine  à  lei  in  gran  parte,  che  non  paiono  terre  feparate  •  ma  membri  di  efla,  fo- 
no in  tutto  42.  Tra  le  quali  le  più  notabili  fono  Ila,  lunga  trenta  miglia ,  che  è  quafi 
granaio  delle  vicine,  per  la  copia  de'  grani ,  che  vi  nafcono  ;  ha.ue  anche  minere  af- 
fai di  metalli .  Mula,  nobile  per  le  perle,  che  nafcono  nel  fuo  mare  ;  Iona  celebre../ 
per  le  fepolture  delli  Rè,  di  fito  piano,  come  Mula  d'afpero  ••  Aliza,  per  la  moltitu- 
dine di  vna  forte  di  anatre  grandi,  che  fi  chiamano  Solande  .•  Hirta,che  e  la  più  Set- 
tentrionale, in  fefl'antatrc  gradi  ;  Leuilla  lunga  fcfTanta ,  larga  trenta  miglia  :  Ana- 
nia, lunga  24.1arga  otto,  copiofi  di  pafcoli  ,  e  di  cerni  al  monte  Capra ,  dotata  di 
vn  porto  affai  buono  :  le  cede  alquanto  Eufta  .  Scria  è  vn  ricettacolo  di  vitelli  ma- 
rini .  Sonoui  due  Cambric,  maggiore,  e  minore .  Buta,  onde  vennero  gli  Stuardi, 
Oche  gè-  è  lunga  dieci  miglia .  In  quelle  ìlòle  nafcono  certe  oche ,  che  alcuni  chiamano  Ber- 
ncrati^  nache,  in  vn  modo  meranigliofo  :  la  più  parte  de  gli  fcrittori  dice ,  che  fi  generano 
da  certi  da  certi  alberi,  nati  su  la  riua  del  mare  .  Perche  cadendo  i  frutti  loro,che  hanno  fo- 
albert .  miglianza  con  le  pigne,  in  mare  diucngono  tra  poco  tempo  vcccili ,  e  fi  mangiano 
fndifterentemcntc ,  eiii  quarcfima,  èdicarneuale.  Ma  Boctio  ftima,  chchabbi-r 
no  origine  dai  mare,  e  da'  legni  putridi  ;  perche  fi  dice,  che  gettando  legna  in  quel- 
l'acque marine,  inproccflbdi  tempo  ne  efcono  certi  vermi  ,  che  à  poco  à  poco 
dirtingucndofi  in  loro  la  tefìa  ,  i  piedi,  le  ale,  e  finalmente  le  pccne  ,  voLino  via_. . 
Gli  habitanti  dell'Ebude ,  ritengono  del  làluatico  affai .  parlano  la  lingua  Hibcrni- 
oa  ;  onde  fi  può  (limare,  che  habbiano  h.iuuto  origine:  dall'Irl.inda .  Soggiacciono 
al  Rè  di  Scotia . 

O    R     C     A     D     E. 

S  Tanno  .1  Leuante  della  Scotia ,  e  fono  trentadue  :  ma  le  haln'tatc  ventiotto .  Li 
maggiore,  ch'è  Pomona,  fcdia  Epiltopnic,  non  paffa  125. miglia  di  circonfcrei;" 
za.  Vi  e  anche  tr.à  gli  Scrittori  gran  diffaéza  de'nomi,  perche  tra  gli  altri,  Giouan- 
ni  Maggiore,  ne  nomina  vna  Zelanda,  lunga  cinquanta  miglia,  non  mentpviata  da 
altri .  Hanno  l'aere  più  freddo,  che  la  Scotia  :  producono  ogni  forte  di  grani,  fuor 
thc'l  fermento,  clic  Homero  chiama  midolla  dell'huomo.  Non  vi  naicc  animai 
vclenofo ,  ne  albero  alcuno  ;  abbondano  di  pcfci ,  e  di  conigli ,  producono caualU 
-  .  piccic- 
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pìccioII/Yìmì,  ma  faticofi .  In  alcuni  luoghi  fanno  pane  di  pefce  (ceca  al  vento»  e  poi 
ridotto  in  pokiere»  ò  farina  .  Soggiacciono  al  Rè  di  Seotia,che  le  i  ì.onofce  in  feu  -  />^»f  rf^- 
do  da  quel  di  Nonieggia>  e  li  pa^a ,  quando  egli  viene  alia  corona ,  dieci  marshe  di  pcfcefec 
oro,  per  accordo  fatto  l'anno  1554. 1  popoli  partano  lingua  Gotica .  Baiono  affai,  ^g  rt/lgr. 
inaflìme  di  vna  ceniofa  di  orzo  potcnti/Iìma.  Confinano  con  l'Orcadc  le  Sctlandc,  fg  trtpoL 
che  fono  18.  delle  inedclline  qualità .  ,<^^^  ,^ 

Anglefèi,  Mona,  Vich ,  Gerz^aia,  Grenczaia , 
Soriinghe  . 

LE  prime  tre  Ifole  fono  quafi  di  vnagrandezza.  Anglefcijchcèlarga  ,  clung.i 
vna  buona  giornat.i,  non  è  più  lontana  da  Inghilterra  di  vn  miglio,  efipu» 
dir  parte  di  Cambria,  ò  Vallia,  di  cui  fi  dice  madre,  per  la  copia  de'  giani ,  e  de'  bc- 
fliami,  che  le  fomminiflra .  Quando  il  mare  cola,  gli  armenti  palTano  à  guazzo  pel- 
quel  canale,  che  le  fepara  da  Inghilterra,  è  poueriffima  di  alberi .  Ha  due  terre  alFai 
buone,  vna  nella  parte  Orientale ,  con  vn  cartello  fabricatoui  da'Odoardo  Primo  : 
l'altra  nella  parte  oppofta,  onde  fi  paffa  in  Irlanda .  Mona  è  lungi  da  Inglu'ltcrra  25. 
miglia,lunga  50.  larga  jo.  migiia,con  vn  VelcouaKs  e  due  porti  .<jlihabitantl,  die 
non  fono  di  molto  valore,  prlano  la  lingua  Irlanda  ;  in  quel  medcfimomare  verfo 
Cambria  fono  quattro  Iiblette ,  la  principale  è  Londay ,  (  quefla  fi  ftendc  per  ogni 
verfo due  miglia)  Selemc,  Lemcnia,  Enly .  Viclb  che  ha  ii  terreno  produceuole  di  f^,i-p,  fg^-_ 
grani,  e  di  beaiami,  fi  può  quafi  dir  chiane  di  Inghilterra ,  onde  Arrigo  Vili,  la  fc  ttfcato 
beniflimo  fortificare.  Grcnczaia^^c  Gerzaia,  benché  fiano  molto  più  vicine  à  Fran-  <^»  Arrt- 
cia ,  clie  à  Inghilterra ,  foggiaccìono  con  tutto  ciò  à  luglefi.  Gerzaia  gira  trenta.,  io  F ITI. 
migUa  ;  abbondadi  pelce,  e  di  greggi,  e  di  pomi;  de'quali  fanno  cedra,beuanda  affai 
buona  :  vi  fi  fa  fuoco  di  alga,  che  vi  moltiplica  in  gran  modo .  Vi  è  vn  cartello  for- 
tiffimo,  oue  habita  il  goucrnatore .  Grenczaia  non  è  così  grande,  ne  fertile  t  ha  pe- 
rò vn  porto  franco  alla  terriciuola  di  S.  Pietro .  Veggonfi  alcune  altre  Iiblette  ver- 
fo Ponente,  Ligon,  Sircce,  Alderncy,  le  fette  Ifole,  Bafcpola,  le  Soriinghe .  Quefte 
vltime  fono  mokiiìjinc,  tutte  picciole  .•  le  più  nobili  fono  dieci  -,  e  la  principale  è  S. 
Maria  con  cartellò,  e  prelidio,  ie  ne  veggono  altre  30.  con  qualche  vcrdiira  ;  l'altre 
fono  fcogli  affatto  inutili . 

H     I    B     E     R     N     I     A. 

Altri  la  chiamano  Hirlanda  :  è  lunga  trecento,Iarga  nonanra  migl!a,di  fìto  ine  - 
guale,  &  montuofo,  piena  di  bofchl,  paludi,  ftagni ,  laghi  5  di  terreno  graflb, 
ma  migliore  per  bcftiami,  che  per  huoniinì,  perche  abbonda  di  pafcoli,  anzi  ,"cl;e  di 
grani ,  &  il  fermento  vi  nafcc  piccioli/Timo,  &:  à  pena  fi  può,  per  le  pioggie  ecceflì- 
uc ,  raccogliere .  Abbonda  di  latte,  e  di  miele  ;  le  pecore  vi  fono  negre  :  onde  i  pan- 
ni non  fi  tingono  •  manda  fuora  quantità  di  butiri,  cuoijzaffer.ini .  Non  lià  caprioli, 
ne  dame,  ne  porchi  ricci  :  ma  cerni,  cclgnali  infiniti,  &  non  le  inancano  voipi,e  lu- 
pi, benché  la  vicina  Inghilterra  non  habbia  lupi .  Tutti  gli  animali,  che  nafcono  \ì\. 
queftalfola  cedono  nella  grandezza,  àgli  altri  della  loro  i'pecie.  Per,  che  qiicl>o 
fia  proprio  di  alcune  Ifole ,  come  ne  fa  fede  l'Elba,  e  la  S.irdcgna .  Non  ha  pernici, 
ne  fagiani,  ne  rofignuoli  :  ma  non  e  paefe ,  oue  fi  veggano  più  falconi ,  &  vccclli  di 
-  rapina,  ^'  maggior  numero  di  gruc,  e  di  beinacchc,  e  di  cigni ,  maiTìmc  nella  parte 
Settentrionale .  Vi  ù  trouano  anche  vccelli  di  biforme  natura,  con  vn  piede  armato 
di  vnghie  per  la  rapina,  &:  vn'altro  piatto,  per  io  nuoto .  Alcuni  li  ciu'amano  Afto- 
ij  io:  Botttro .  V  ridi 
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ri  dì  acqua;  e  fc  ne  trouano  anche  nelle  Ifolenuouc  .  Quefta  Iibla  non  è  foggetta 
à  i  terremoti,  &  vi  fi  fentono  rariflìmi  tuoni .  Ha  molti  >  e  buoni  fiumi ,  tra  ì  quaJi 
il  primo  luogo,  per  la  lunghezza  del  cono,  e  per  la  copia  de  i  pcfci  ,  fi  deue  al  Sin- 
neno .  Tra  molti  laghi  il  principale  è  l'Erno .  Del  quale  fcriue  Giraldo  Carabrefe» 
che  nel  fito,  oue  egli  giace,  non  vi  era  altro,  che  vn  fonte:  ma  per  li  peccati  detefta- 
bili  de  gli  habitanti,  proruppe  in  vn  (libito  tanta  copia  di  acque ,  che  ne  fommerfo 
rutta  quella  contrada,  e  fino  al  prefente,  fi  veggono  (otto  l'acque  i  campanili  delle-» 
Chicle .  La  parte  più  habitata  di  quefìa  Ilbla  è  l'Orientale,  e  la  Meridionak-fino  a  i 
confini  di  Mononia  ;  nel  quale  fpatio  fono  due  Arciuefcouati ,  Armagnac ,  che  è  la 
Metropoli,  e  Caffcl  :  lotto  Armagnac,  fono  le  Città  Orientali  :  fotto  Calfel  le  Me- 
ridionali :  quelle  noue,  quelle  otto  .  Ma  la  Città  più'  importante ,  e  più  nobile  fi  4 
Dublin,  Arciuefcouato,  con  quattro  foffraganei,  a  i  quali  Ibggiacciono  le  parti  più 
ciuili,  e  più  habitate  :  oltra  à  quefti  vi  è  la  Metropoli  Tuomenle  con  fei  Vefcouati. 
Ma  le  altre,  che  fono  verfo  Settentrione,  e  Ponente,  Vltonia,Connacchia,  Mono- 
nia,  vbbidifcono  a  diuerfi  fignori,  afsicurati  da  paludi,  laghi, e  bofchijche  fono  le  lo- 
ro folTc,  e  terrapieni, e  cartella  :  ma  più  dalla  poucrtà,non  vi  c(rendo,che  guadagna- 
re con  elfo  loro,  e  fono  più  ficuri  di  Ellate ,  che  di  Inuerno  ;  perche  l'acque ,  che  dj 
Inuerno  agghiacciano,  di  Eftate  allagano  i  campi .  E  qucfti  più  che  gli  altri  fi  fono 
mantenuti  nella  fincerità  della  fede  Catolica,contra  l'arti>e  tirannievfate  da  gli  In- 
Popoli-,  glcfi  per  infettarU  dell'empietà  di  Caluino,  ediZuinglio.  Gli  habitanti,  ctieco- 
che  fti-  ^2  (crine  Strabene,  ftimauano  cofa  laudabile  il  magiare  i  loro  genitori  morti,han- 
miWo  co  no  ancora  dell'agrede,  e  del  faluatico  affai  .  Sono  nimici  della  fatica,  e  da  poco  . 
fA  bèfat  ggii  (}  vero»  che  quei,  che  habitano  alla  marina ,  hanno  per  la  prattica  de  i  foreftie- 
ta  man-  j-;,  dell'amoreuole,  e  deicluile  tanto  quanto .  Nella  quale  vanno  difarmati ,  vfano 
ginre  t    lancie,  faette,  &  accette  :  caualcano  fenza  fella,  e  fenza  fproni ,  e  finno  fare  a  i  ca- 
morti  lo  y^^\\[  quello,  che  vogliono,  con  vna  verga  curua  in  punta,  e  co'freni,ò  più  torto  ca- 
ro getn-  pertii .  Di  qneft'Ifola  fi  contano  cofe,  per  le  quali  l'Ariofto  la  chiamò  fauolofa.  In 
tori .        Mononia  è  vn  fonte  le  cui  acque  rendono  le  pcrfone  fubito  canute .  Neil' Vltonia 
Fonte^ ,  ve  ne  è  vn'altro,  che  impedifce  in  perpetuo  la  canicie  ;  enne  vno  in  Connacefeia  fo- 
che  rède  pra  vn  monte,  che  crcfcc-,  ,?c  cala  due  volte  al  di  ;  &  vn'altro ,  che  in  fctt'anni ,  per 
fubito  le  la  Tua  freddezza,  conucrte  ogni  legno  in  faffo  .  In  Mononia  è  vn  lago ,  che  ha  due 
fcrfoiKLj    I(blc,in  vna  ch'è  la  maggiore,nó  è  mai  entrato  animale  di  (éffo  feminile,che  nò  fia 
canute  ,  fubito  morto  :  nell'altra^  che  è  la  minore,  non  vi  è  mai  morto  niffuno  naturalmen- 
G"  altri  te.  Ne!  lago  Dcie 'che  è  nell' Vltonia;  vie  vn'Ifoladiuifa  in  dOe  parti,  vna  delle-» 
fonti  me  quali  è  amena,  e  gratiola  •  l'altra  horL;da,e  fpiaccuole,  oue  fono  certe  folle  ;  chi  ca- 
rauiglto-  capita  qui,  e  vi  dorme  di  notte,  è  trauagliato  crticmamcnte  da  gli  fpiriti  maluagi  . 
fi'  Qiicilo  luogo  fi  chiama  il  Purgatorio  di  S.  Patritio  .  Non  mi  accade  far  nuntionc 

delle  Kblctte,  che  fi  veggono  attorno  Hibern'a,per  non  hauer  cola  degna  di  quefta 
opera  .  Le  più  celebri  ibno  le  Arane,  porte  al  fuo  Ponente  .  Da  quelle  Icriue  Giral- 
do Cambrefe,  che  i  corpi  humani  non  vi  fi  putretano  -,  e  che  per  ciò ,  non  li  fepcUi- 
fcono  -,  ma  li  tengono  all'aere  incorrotti .  I  topi,  de'quali  è  gran  copia  nell'Hiber- 
nia,  non  vi  naitono  ;  e  portati  altronde,  ò  vi  muoiono,  ò  fi  gettano  in  mare.  Il  mar 
d'Hiberniaèinertimabilmcnte  copiofadi  ottimi  pelei,  &:  ne  abbonda  noumeno 
l'acqua  dolc»,  che  la  (alfa.  Vi  nafcono  anche  delle  perle ,  ma  di  color  folco  ,  efi- 
mili  al  piombo . 

ISOLE      DEL  L'  OCEANO     GALLICO. 

MA  lafciando  à  man  finiftra  la  Francia,  fi  fcuoprono  nel  fuo  Oceano  varie  Ifo- 
Icrtc,  Ouerfanda)Sain,  Pennemarca,  Grau.i,  Graia,  per  lo  più  dei''rte  :  l'Kb- 
la  Verde,  con  vn  comicnto  di  Franccfcani  .■  la  Breata,  fertile,  popolofa,  fortcrquel- 
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la  oue  fece  penitenza  S.Mandeto,Prencipe  d'Ibernia,che  ha  nome  da  lui  :  &  è  hog- 
gi  piena  di  ferpenti  :  Bellifola,  con  qualche  habitatione  j  &  quefte  giacciono  all'in- 
conrro  di  Bertagna .  Migliori  fono  quelle  che  ftannoà  dirimpetto  di  Pueni  •  per- 
che abbondano  comniunemente,  e  di  ottimo  vino,  e  di  Tale  :  Noftra  donna  dì  Bo- 
uin,  Sciauet,  Marmoticr,  oue  è  la  Badia  bianca .  Ssgue  l'Ifola  di  Dio,con  due,ò  tre 
villaggi  :  l'Ilbla  di  Rez,  maggiore  delle  fudctte>  con  la  terra  di  S.  Martino,  gratifTi- 
ma  à  Bacco,  honorata  hoggi  col  titolo  di  Ducato.  Ma  pafllite  due  ò  tre  Ifolette  fen- 
za  nome,  trouafi  Oleron  ,  all'incontro  della  Sciaranta,  nobiliffima  per  la  quantità 
del  Tale,  che  vi  fi  fa,  llimata  vna  delle  ricchezze  di  Francia,  &  delle  principali  entra- 
te della  Corona. 

ISOE£     DEL  L'  OCEANO     DI     SPAGNA. 

ENtrando  nell'Oceano  di  Spagna,  le  prime  I(ble,che  fi  incontrano  fono  quelle, 
che  gli  antichi  chiamarono  Cafliteridi,  fituate  quafi  all'incontro  della  Curo- 
gna,  delle  quali  la  principale  fi  chiama  hoggi  Cyzarga .  Scriue  Strabene  ,  che  fono 
dieci,  delle  quali  vna  era  deferta,  eflendo  l'altre  habitate  da  genti  di  color  forco,vc- 
ftite  di  lungo,  che  nel  caulinare  vfauano  baftoni .  Il  loro  vitto  era  di  armenti ,  die- 
tro a  i  quali  andauano  all'Arabefca .  le  loro  ricchezze  ,  ftagno ,  e  piombo  ■■  de'  quali 
haueuano  grandi  minerc  :  onde  i  Fenici  tennero  quello  commertio  vn  gran  tempo   Commtr 
fecreto .  Fmalmente  i  Romani  lo  (coprirono ,  &  con  gran  diligenza  attefero  alle->    t  to  tenu- 
minere .  Hoggidì  fono  quafi  abbandonate  .■  forfè  perche  è  loro  mancata  la  ricchez-  to  fccre- 
za  delle  minere  de  i  fudetti  metalli  »  come  in  Afturia  »  &  in  Gallitìa  dell'oro  ;  &c  gli  to  dtì  Fé 
Spagnuoli  hanno  in  mano  tante  Ifole  più  ricche,e  tante  Prouincie,  che  per  loro  ab-    ^f^^ 
bondano  continuamente  la  Spagna .  Alcuni  vogliono ,  che  le  CaHiteridi  fiano  le 
Ifole  di  Bertagna,  oue  è  la  vera  douitia  dello  Ragno ,  e  del  piombo  .  Fernando  Co- 
lombo vuole,  che  fiano  le  Ifole  de  gli  Aftori .  Ma  doppiando  il  capo  di  Turognan, 
veggonfi  all'incontro  di  Baiona,  le  Ifole,  che  prendono  il  nome  da  lei,  chiamate  da 
gfìantichi  InfuU  Decrum,  nome  fupcrbo  per  luoghi  di  fi  poca  importanza  ;  e  poi 
l'Ifola  di  Barlinga,  che  gira  50,  miglia,  con  qualche  habitatione  ,  ma  di  poca  ftima  -, 
e  poi  Cadis,  di  cui  habbiamo  parlato  altroue .  E  qui  habbiamo  finito  le  Ilble  dell'O- 
ceano, delle  quali  habbiamo  notitia  .  Reda  hora,  che  entriamo  per  lo  ftrctto  di  Zi- 
bilterra  nel  mar  noftro,  non  men  dotato  di  Ifole  nobili ,  e  per  grandezza ,  e  per  ab- 
bondanza di  ogni  cofa,  e  per  nobiltà  di  habitanti ,  e  per  opportimità  di  porti ,  e  per 
ogni  altro  rifpctto  eccellente ,  che  l'Oceano  iftcflb . 


Il  fini  de  Terz>o  Lil^ro . 
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E  R  poter  più  ordinatamente  defcrìuere  l'Ifolc  fbarfe  per  lo  mar 
noftro,  darò  prima  vna  fcorfa  alle  vicine  alla  corìa  di  Afn'ca,nif- 
tc  picciolc;!.  di  poca  importanza.  La  prima  è  quella,  che  gliSpa- 
gnuoli  chiamano  Pegnon  di  Bellis  della  Gomera,  da  vna  tona-. 
di  Africa,  a  cui  iU  quafi  à  caualliere ,]  &:  non  ne  è  lontana  più  di 
vn  miglio,  e  mezo  ;  è  luogo  picciolo  ,  ma  di  mólta  confequenza 
per  reprimere  l'ardire  dei  corfali.  Era  già  dei  Mori  mail  Ré 
Filippo  ,  mandaEoiii  Don  Garzia  di  Toledo  con  vna  grolTa  ar- 
mata >  la  tolfc  loro .  Gira  vn  quarto  di  miglio,  con  le  riue  tutte  dirupate  -,  difta  dal- 
lo flrctto  cento  miglia»  dal  continente  vn  tratto  di  mano.  Ha  nella  Tua  più  .alta 
parte  Jvna  Rocca ,  tbnifsima  di  fito  ,  &  di  mano  ,  con  vn  grofib  prefidto  . 
Seguono  le -Ifole de  i  Colombi»  eleducforcile;  eZemolo»  ediueife  altre  tutte 
picciolc  »  e  deferte ,  ò  per  natura  loro ,  ò  per  tema  de'  Corfali ,  che  non  lafciano 
cofineflimaficura.  Segue  paffato  Capo  Buono ,  laPantalaria,  di iamata  amica- 
mente Cofyra  :  non  è  affatto  ftenche  Ouidio  la  chiama  fìerilc)  inutile  :  perche  vi  fi 
raccoglie  copia  di  anifi ,  e  di  cottone  ;  non  ha  altre  acque  ,  chequdhdi  vnaljje- 
lonca  ;  oue ,  moltiplicandofi  continonamente  i  vapori ,  e  conuertcndofi  in  acqua» 
fèruono  di  pioggia  ,  e  di  fonti,  e  di  fiumi:  gira  trenta  miglia  ,  &  ha  vnater- 
riduola  forte  .  Scorgcfi  appreflb  >  Linìofa ,  e  più  à  mezo  giorno ,  Lampcdol.Xj, 
Scoza ,  Beito ,  e  Chircari  >  e  Gamelara ,  hora  diuife  ;  ma  che  erano  prima  vna_. 
Ifola  fola ,  detta  Cercinna ,  alla  qualle  Plinio  dà  venti  miglia  di  lunghezza,  edo- 
decidilarghezza  trutta  piana  ,  e  fruttifera,  e  fi  liabita  in  cafamcnti  fotteranei  . 
Qiiindi  ,  entrando  nel  ^^olfodiCapes  ,  fcorgefi  Alzcrbc ,  famofa  per  le  mine  di 
due  eflerrìti  Spagnuoli  ,  flati  rotti,  e  mal  conci  da  i  nemici  .  Gira  venti  buone 
miglia  ,  di  (ito  piana,  areno/n,  pouera  di  acque  .  Abbonda  perà  di  datteri  ,.vua> 
pecore  -,  l'iiabitano  Maomettani  iparfi  in  cafali  •  ella  è  tanto  vicina  al  continen- 
te ,  che  nel  refluffo  del  mare  vi  li  palla  .à  piedi  .  Homero  chiama  i  fuoi  popo- 
li Lotofagi  .  Ve ggonfr finalmente  all'incontro  di  Zedico>  k  Loie  Colombine, 
dcfcne^  . 

MALTA. 

MA  ritornando  indietro  ,  ci  fi  rapprcfenta  quafi  nel  bel  mezo  del  mar  Libico  * 
Malta,  che  fi  può  dir  Regina  delle  Ridette  ;  conciofia ,  che  l'auanza  tutte  ,  e 
di  grandezza ,  e  di  nobiltà  ;  d" grandezza  ,  perche  gira  feifanta  miglia  :  di  nobiltà, 
perche,  oltre  alla  gloria  tafciataìc  da  S.Faolo  ,  vi  rificde  hora  il  Gran  Mat/iro  della 
Reli^ipnediS.  Giouanni,  &  il  fiore  de'Cauallicri  Gierofolimitani;  col  cui  valo- 
re fi  e  gii  due  voice  difela  lionoriramcnte  dalle  forze  de  i  Turchi  .  A!  qu.il  propo- 
fito ,  non  lafcitrò di  dire , che  nell'vltimo  alfcdio,  i BafihTchi Turchefcbi ,  che  pcr- 
lauano  intorno  à  1 60.  libre  di-palla  di  ferro  faccuano  ne' terrapieni  pafi'aiadi  20. 
piedi  :  i  cannoni  ,  che  portauano  palla  di  ottanta  ,   faccuano  pnfr.ua  di  dicci 

piedi 
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piedi  •  I  Moilacchi ,  ò  cannoni  pietreri  portaiuno  300.  libre  di  pietra,  che  gìraua_, 
fei  palmi»  e  mezo .  Ha  il  terreno  qiiafi  tutto  falTofo  :  raà  la  pietra  e  tenera^  e  di  facJ 
lauoratura  ;  la  terra  li  alza  su  la  pietra  due,  e  quattro  palmi .  Ha  poche  vigne  ,  c^ 
pochi  alberi  :  ma  fi  prouede  di  fermenti,  &:  di  vini,  e  legna  da  Sicilia .  Le  cole  però 
delle  quali  ella  è  produccuok,  vi  nafcono  in  tutta  eccellenza,  come  è  il  cottone  ,  i 
frutti,  ^  i  fiori,  maflìme  le  rofe,  ferpollo,  timocritiflb,  finocchi  marini ,  Selini ,  & 
certi  cardi  faluaiichi  buoni .  I  Greci  la  chiamano  Meli  ta ,  dal  mele  t  produce  peco- 
re, capre,  buoi,  afini,  muli,  conigli,  e  pernici  in  copia .  Vi  fi  fa  anche  fale  in  vn  kio- 
go,  che  fi  chiama  Saline  ;  è  più  torto  afpera,  che  altro  -,  ma  nella  parteoppofla  à  Si- 
cilia, non  vi  mancano  porri,  e  fpjaggie  piaceiioli .  Quiu;  in  vna  lingua  (  clic-  Icorrc 
tra  due  piccieli  fcni,che  ne  fanno diuerli  minori.mallime  il  delli'oji  OuiallienMian- 
no  quefti  anni  adietro  tabrìcato  vna  nuoiia  Citta,  chiamatola ,  dal  nome  del  Gratin 
Maeltro,  che  ladifefe  da  i  Turchi,  Valletta,  e  per  fito ,  e  per  arte  fortìflima  :  domi- 
na ì  porti  principali  dì  tutta  l'Ilbla,  che  fono  quel  di  Borgo,e  Marzamufcreo  -,  la  lin- 
gua è  lunga  vn  mìglio,  e  mezo,  larga  vn  terzo  di  mìglio .  Sopra  vn'alcia  lingua ,  è 
S.Michelc,  e  il  Borgo;  fonoui  poi  diuerfc  fcalc,  di  S.Giorgio,  di  Benatro,di  S. Pao- 
lo ,  d'Antofeea,del  Muggìaro ,  e'I  porto  di  Marza  fcirocco ,  e  Marza  (c.da ,  mal  fi- 
cmi .  In  mezo  à  punto  dcirilbla,  giace  la  Citta  vecchia,  che  Diodoro  fcriue  effe- 
re  ftata  edificata  da  i  Cartagìnefi  ;  nobile  anticamente  per  ii  molti  p;uinì  finì ,  che  vi 
fi  faceuano  .-  nel  rcfto  fi  veggono  (parfi  dìuerfi  cafali .  Può  far  tutta  Tifala,  intorno 
à  venti  mila  anime .  Quafi  à  Ponente  di  Malta  è  il  Gozzoiche  può  girare 'Venti  mi- 
glia, abbondante  d'acque,  con  vn  picciolo  cartello  deCaualicri.  Onde  l'anno  1551. 
i  Turchi  menarono  vìa  da  tre  mila  anìjnc . 

ISOLE   DEL  MARE   IBERICO. 


Città  t- 
dificAta 
cLt  i  Car 
tagweJL 


A  L'entrata  del  mar  Mediterraneo,  Saabone mette  due  Ifole,  delie-quali  vnaè 
da  luì  detta  Ifola  di  Giunone .  Alla  bocca  del  porto  di  Cartagena  è  lalfola  dì 
Hcrcolci  così  detta  da  gli  antichi,  e  da  altri  Scombraria ,  per  ia  moltitudine  de  gli 
Scombri ,  che  vi  fi  ragunano,&  in  aito  mare  Formcntara,  che  i  Greci  chiamarono 
Ophiula,  per  la  moltitudine  de  ì  (érpentl,  dishabìtata,  &  à  canto  lei  Vedìan,  e  lungi 
dieci  miglia,  Euìlà .  Quotila  gìja  80.  miglia  ;  e  ha  più  porti  ;  la  terra  principale  e  Ic- 
iiìzza,  in  vn  fito  eminente .  Qui  lì  raccoglie  fale  infinito  :  del  quale  fi  prouede  non 
pure  Spagna  ;  ma  parte  di  Italia  ancora,oltre  à  gli  altri  paefi.AI  qua!  effetto  vi  fi  ve- 
de vn  gran  numero  dì  fciiiaui,  che  non  fanro  altro',  che  lauoiare  alle  Kallme^. 
Il  fale  vi  fi  fa  così  .   Vie  vn  lagoampllifimo  ,  che  dì  ìnucrno  fi  riempie  dì  acqua 
marina,  quella  tocca  dalla  nigada ,  mefcolandouìfi  l'acqua  dt)lce ,  fi  all'oda  tutta_-,    Tfvic  B.i 
fuor  che  nel  fondo ,  in  (ale  infinito .  L'Ilòla  è  prìua  dì  formenti  :  ma  copiolà  di  pc-    ienr/per 
core,  e  di  fiere .  Seguono  le  due  Baleari,che  per  la  differenza  della  grandczza,fi  ad-    che  dct- 
dimandano  1" vna  Maiorìca,  e  l'altra  Minorìca,  fertili  di  vini,  ogii,  formenti,  flutti,    te  Aia- 
A  cjucfla  tertiiìtà  delia  terra  fi  aggiunge  la  innocenza  de  gli  animali  ;  perche  non  vi    toric^. ,  e 
nafcono  animali  velenofi ,  vT  nociuì .  Gli  habìtantì  furono  anticamente  eccellenti   Aimori- 
frombatorì .  La  maggiore  di  qucìtc  Ilble  gira  500.  miglia,  e  contiene  trenta  terrea    ca . 
dì  360.  in  6co.  fuochi,  i'vna  lià  la  parte  uiaritìnia  piana ,  ma  il  mezo  pieno  di  mon-   A^Kto  di 
ti,  all'incontro  la  minore  l'.à  la  maritima cima  dì  inony,  e  la  Mediterranea  piana,    mr'.diito 
La  fila  Metropoli  \  Palma,  oue  rifiede  il  Viceré  dell'Ilolc .  Quiui  é  vno  rtudìo,  oue   da  t  Ba- 
rn vece  d'Ariitotele,  lì  !egg>.'  Raimondo  Lullo,  autore  dì  ingegno,  e  di  ìiiuentìone.    ìc^n  à 
Scrìue  Plinio  ,  che  i  conìgli  diedero  già  tanto  trau.iglìo  à  queìla  Ifola,  che  gli  habi-    Cefa-f-> 
tanti  per  difl'enderfenc ,  furono  sforzati  à  domandare  aiuto  di  gcutp  da  Celare  Au-t   fcr  cfjer 
gufto.  Sono  vicine  a  Maiolica,  Cabrerà.  cDragonera.  Mmoricagìra  i5o.mì-    difeji  da 
^ha  5  e  la  fua  terra  macltr.i  è  Cìtadclla  .•  a!i'ìnc<?nrro  delia  quale  è.porto  Maon ,  co-    ?  coniai:. 
G!Q\Bott(ro.  '     '  P    3  suletco 
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sì  detto  da  M.igone,  lungo  fotfc  quattro  miglia,  «on  diuerfi  fcni ,  e  ridotti  ficurìf- 
fimi  :  mi  ha  l'entrata  ftrettiflìnia  •  Tra  quelle  Iiblc>  e'I  continente>  fi  vede  Monco- 
libre,  Ilbla  deferta . 

ISOLE  DEL    ;maR    GALLICO. 

DA  Narbona  fino  ad  Acquemorte  fi  ftende  all'incontro  della  terra  ferma ,  vna 
lifta  di  terra  fimile  à  quella,  che  ferra  le  lagune  di  Venetia,  tagliata  in  più  par- 
ti,che  fono  l'Ifolcnc  dette  da'Moderni  Pomeghe  :  in  raezo  delle  lagune  giace  Ma- 
galeone,Ifolctta  con  vna  Chicla.che  fi  ftima  tbffe  la  Cathcdrale  di  Mompilier.  Paf- 
lìito  Tolone,  fi  apprefentano  l'Ifole  di  Eres ,  cosi  dette  da  vna  Terra  ,  all'incontra 
della  quale  Hanno  :  e  al  Ponente  loro,  l'Ilbladi  Lerina,  detta  hoggi  di  S.HonoratOf 
dall'Abbadia  anticJiiflìma,  che  vi  fi  vede  in  luogo  del  tempio  di  Cerone,  che  vi  era_» 
prima .  Vi  fii  già  vna  Colonia  de'  Roitiani,  come  (criue  Strabonc,  &  vn'altra  all'I- 
fola  Planafia,  che  io  mi  credo  fofle  la  principale  dcH'Ifole  di  Eres .  Quali  di  queft  t> 
Ifole  foflfìno  le  Stecadi,  vi  è  varietà  tra  gli  fcrittori  :  perche  alcimi  vogliono ,  chc_* 
Svecadi  foflìno  le  Ifole  di  Eres  :  altri  le  Pomcghc  .  Strabene  decide  la  controuerfia, 
con  dire,  che  le  Stecadi  erano  cinque,  tre  ragioneuoli,  e  l'altre  due  picciolinìrac>5c 
tutte  di  terreno  fruttifero . 

ISOLE      DEL     MAR      LIGVSTICO. 

INquefto  mare  le  principali  Ifole  fono  Corfica,e  Sardegna.  Corfica  è  lonfana.* 
dalla  vicina  pane  di  Italia,  cioè  da  i  Vadi  Volaterrani  fefi'anta  due  miglia  :  la  Aia 
lunghezza  è  di  cento  fefianta,  la  larghezza  ài  feflanta,  il  giro  di  trecento  ventidue 
miglia .  Fa  fettantacinque  mila  anime  :  ma  ne  può  palccre  trecento  mila  :  contiene 
cinqviant'otto  Pieui  ;  è  di  fito  per  lo  più  afpero,  e  montuofo ,  e  diuifa  per  mczo  dal 
monte  Gradacelo  .  Quello  ha  nella  cima  vna  bella  pianura,  &  in  cfla  due  laghi  vno 
fi  diced'Inò,  e  l'altro  3i  Crena .  Dal  primo,  che  gira  d'intorno  à  vn  mczo  mìglio, 
fc^nde  il  Guolo;  dal  fecondo  il  Liamone,&  il  Tauignani  :  tutti  fiumi  principah  del- 
l'Ifola.  Il  Cuoio  riga  il  contado  della  Città  di  Mariana,  il  Tauignani  di  Aleria  >  il 
Liamone  di  Sagona .  Sono  di  tanta  alprezza  qucfli  monti ,  che  non  fi  palla  da  vna 
banda  all'altra,  fé  non  per  iftrcttiirimi  parti, fatti  à  forza  di  ferro  .  Si  ftendono  più  di 
fcttanta  miglia,  nel  quale  fpatio  fono  Iclue  grandiffime  di  larici,  abeti,  p!ni>fagi,taf- 
fi,  roucri,  caftagne,  ginepri,  e  di  altri  alberi  per  lo  più  fracidi ,  e  di  poca  vtilità .  Ne 
vi  mancano  orli,  caprioli,  cignali,  e  mofoli .  Quelli  virimi  fono  fpccie  di  capre,  coi 
capo,  e  le  corna  tante  dure,  &  lode,  che  fchcrzando  infiemc ,  caggìono  alle  volrc^. 
dalle  cime  delle  rupi  à  ballo,  col  capo  in  giù,  fcnza  farfi  male .  Le  pianure,  e  le  valli 
deirifola  contendono  di  fertilità  con  le  più  copiofe  di  Italia.  Abbondano  di  ogli,vi- 
ni,fbrmenti ,  frutti  di  ogni  forte  ;  maflfìmc  la  valle  di  Niolo ,  che  contiene  diciotto 
miglia  di  giro,  copiofilTìmadi  biade,  ^  di  palcoli .  Abbondano  anche  i  paefi  di  Ca- 
raca,&  di  Adiazzo,  e  di  Balagna,c  di  Nebio,c  di  capo  Corlb.Egli  è  vero,  che  i  Cor- 
fali  fpaucntano  di  tal  maniera  le  genti.che  ne  dcfcrtano  aliai.  Capo  Corlb  gira  qua  • 
ranta  otto  miglia,  lo  rrauerfa  per  mezo  il  monte  della  Serra .  Le  montaenc  di  Scar- 
laflìno  contengono  tanti  pafcoli,  che  inuitano  à  fc  la  più  parte  ik'paftorì  dell'Ifola . 
Plinio  annoucra  in  quella  Ifola  trentatre  Città,  &  tra  cflc  due  colonie  Rom.anc^  > 
Mariana,  e  Aleria  -,  dedotte  vna  da  Mario,  e  l'altra  da  Siila .  Hoggi  ha  i  Vcfcouati 
di  Sauona,  e  di  Adiazzo,  e  delle  fudette  due  colonie  .  Nebio  era  già  Città  buona-.; 
jbiù  effendo  Hata  rouinata,  fu  in  fua  vece  fabricato  S.  Fiorenzo  ;  nel  cui  golfo ,  che 
gira  venti  miglia,  fi  veggono  le  faline  della  Roia,  e  la  cala  di  Fornoli,  e  il  porto  del- 
la Mortella ,  capace  di  ogni  nauiglio .  La  miglior  Città  e  Adiazzo  j  attorniata  da 
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tre  lati  dal  mare.  Il  fuo  contado  è  nobile  per  li  otcirni  vini  vermigli,  come  quello 
di  capo  Corfo  per  li  bianchi .  Gli  alcri  luoghi  importanti  fono,  Calui  terra  ciuile^, 
con  vna  rocca  fortiiTuna  ;  oue  i  Genouefi  tengono  groflb  prefidio  :  la  Baftia,  che  fa 
più  popolo  di  ogni  altro  luogo  ,  e  ha  vna  forte  Cittadella  :  Bonifacio  è  cartello  ho- 
norenole  ;  fitU3to>  come  Oruicto,  fopra  vn'erta  penifola ,  fimile  ad  vn  pomo ,  che 
fi  congiunge  col  ramo,  col  refto  dell'Ifola .  Ha  vn  bello,e  forte,e  ficuro  porto  :  per- 
che egli  e  cinto  di  ogni  intorno  di  altiffime  rupi,  che  paiono  sfaldate  à  filo  :  Ha  il 
contado  fertile  di  ogni  frutto,  che  fi  troua  à  Gcnoua,  fuori  che  di  ciregie  ;  è  il  mare 
dotato  di  coralli .  Si  chiama  Bonifaciada  vn  gcntilhuomo  Pifano ,  che  lo  riftorò  : 
ma  fono  più  di  ducento  anni,  che  i  Genouefi  l'habttano  .  Alpaefe  di  Balagna,  i! 
qual  gira  feflanta  miglia  ,  appartiene  l'Ifola  Roffa ,  che  altri  dicono  dell'oro  :  ftata 
vnita  alla  Corlìca  de  i  Genouefi .  I  naturali  diuidono  l'Ilòla  di  Corfica  in  quattro 
parti,  chiamano  la  parte  Orientale  banda  di  dentro,  l'Occidentale  di  fuora  ;  quella, 
che  guarda  Italia  di  qua  ;  quella,  che  è  volta  à  Sardegna,  di  là  da'monti . 

SARDEGNA. 


SArdegna  gira  560.  miglia,  ne  difta  da  Corfica  dicci,  da  l'Africa  1 50.  di  fito  afpe- 
ro,  e'montuoro,  di  aria  grofla  e  m.orbofa,  maffimedi  eftate .  La  parte  volta  al- 
l'A  frica  è  più  piaceuolc,  e  fertile  di  quella,  che  guarda  la  Corfica .  Abbonda  di  gra- 
no, e  di  bcftlami  :  manda  fuora  quantità  di  formento  fé  fé  foffe  coltiuata  concorre- 
rebbe in  ciò  con  Sicilia  j  e  di  cuoi,  e  di  formaggi,  e  fa  anche  vini  bianchi  eccellenti. 
Non  dà  oglio  di  vliue  per  la  dapocaggine  de  gli  hahitanti,  che  condifcono  i  cibi  con 
graflb  di  animali,  e  fanno  oglio  di  lentifco .  Tra  le  altre  caccie  infinite,  ha  il  Mufio- 
no,  che  non  nafce  altroue  .  Qiiefto  animale  ha  pelle,  e  peli  di  cerno ,  ò  come  vuole 
Strabene,  di  capra,  corna  di  montone,  ma  riuolte  adietro;  habita  tra  i  monti,e  cor- 
re vclociffimamente-,  i  fiioi  cuoi  acconci  fono  quei,  che  chiamano  cordouani .  Non 
vi  fi  trouano  lupi,  né  altri  animali  noceuoli,  fuor  che  volpi .  Produce  caualli  alFai , 
non  molto  grandi ,  ma  di  molta  forza ,  e  lena .  Non  le  mancano  minere  di  argen- 
to, e  bagni  di  acque  calde,  e  filine  copiofe.  Ha  due  Arciuefcouati,Cagliaxi,  &  Orl- 
ftano  ;  quella,  che  è  capo  dcU'Iibla,  fiede  fopra  vn  monte  con  vn  porto  capace  lot- 
to :  Oriftano  è,  per  la  mala  qualità  dell'aere ,  cagionata  da  i  vicini  pantani ,  di  poca 
habitatione,  ha  però  vn  porto,  e  vn  fiume,  che  è  il  più  groflb  dell'Itola,  vicino .  Era 
già  di  vn  Marchefcchc  ne  reftò  priuo  per  diletto  di  felonia  contra  la  corona  d'Ar.t- 
gona  ,  bora  pafla  tra  i  titoli  del  Rè  Catolico  :  è  anche  Città  di  importanza  Saffiri  : 
oue  fi  ammira  vn'acquedotto,  alto  diciotto,  palmi  lungo  dodeci  miglia .  Non  fi  de- 
ue  lafciar  Algher,  Città  nobile,  di  aria  falubre ,  di  contado  fertile ,  ^i  porto  capace  : 
onde  vi  tanno  volentieri  capo  le  naui  de'  Genouefi,  e  de'  Catalani  :  oltra  à  qucfto 
porto,  clic  e  lungo  (ci  niiglia,  l'Ilòla  ne  h.l  altri  due,  capaci  di  ogni  armata ,  quei  di 
Capo  di  Galea,  e  quel  di  Carbonara,  deferti .  I  Sardi  tòno  di  compleflìone  robulta, 
dì  color  fofco,  di  cofiumi  rozzi,  di  vcfiir  vile,  maflìme  verfo  Africa,  e  Corfica:  on- 
de la  pane,  che  è  volta  all'Africa,  vien  detta  da  lor  m^efimi.  Barbala,  quafi  Barba- 
ria  ,  Stanno  tra  fé  in  pace,  e  tanto,  che  non  so,  (e  in  tutta  l'Ifola  fi  fabrichino  fpade, 
e  pu'jnalì .  Alli  giorni  paffati,  dabitandofi  di  armara  Turchefca ,  vi  fu  di  ordine  del 
Re,  condotta  buona  Toma  di  arme  dalla  Città  di  Milano .  Le  forze  dell'Ifola  conlì- 
ftono  nelle  CittàdiXagliari ,  di  Algher,  e  in  caftello  Aragontfe,  e  in  buon  numero 
i\\  canali:,  che  nei  bifogni,  corrono  alla  marina .  Dopò  h  declinatione  dell'Impe- 
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lette  dishabìtate .  La  pIiì  grande  è  l'Afìnaria,che  gira  intorno  a  trenta  miglia .  Ab- 
bonda di  varie  caccic,  m.irsìihe  ch'cingiali,  cerui  caprioli,  mutìoni,  animali  funili  a  i 
capri),  e  ài  Mutoli .  Et  è  cofa  degna  ài  molta  conlìdcratione ,  come  diiierfi  animali 
fiano  propri;  di  alcuni  piefi,  e  come  vi  fiano  dopò  il  diluiiio  capitaci  :  i  Miifioni  in^ 
Sardegna,  i  Klufoli  in  Corlica,  i  Rangiferi  in  Suezzia,  la  gran  belìia  in  Mazouia,  il 
Sacro,  vccel  da  ferire,  in  Candia,  e  tante  fpccic  di  animali  differenti  da'noftrani,net 
BrafiI,  e  nel  Peni .  Ma  rimettiamo  queib  (peciilatione  a  più  otio  .  Tra  Sardegna-, 
e  Sicilia  fono  dtie  Kblette,  ò  più  torto  fcogli . 

SaxA  vocAUt  ìtaltj  medis  qu<e  infìaiìihus  aras . 

ISOLE     P'E.L.nMvA  R     T  O  S  C   A  N  O. 

•  ■■.iObii.iì/'.    ■.         , 

HOr  paffata  la  Magra-  fi  fcuopre  l^Gorgotia  ,  e  poi  Malora ,  e  più  auanti  Ca- 
praia, che  fé  bene  è  lafloD  ,  e  penerà  di  terreno  ;  con  tutto  ciò  gli  habitanti  ; 
portando  la  terra  in  quei  falsi  vi  piantano  vici,  che  vi  flinno  benifsimoi  e  ne  cauano 
con  l'indattria,  il  ior  l'ortcgno  .  Segiie  Troia,  e  Palmaiola,  e  non  lungi  l'Elba,  libi» 
degna,  che  vi  iraonciamo,  e  vi  ci  fermiamo  alquanto .  Ha,  fecondo  alcuni,  quaran- 
ta ih  cinquanta  miglia  di  giro,  &  è  poucra  di  grano,e  di  frutti  .•  ma  ricca  di  niinere, 
e  di  miiicralf  ;  e  tìi  perciò  detta  da  Vergilio . 

Hifidatrìexhai'.ftit  Cbalibum  genero/a  metallis- 
Conciofia,  che  produce  ferro  infinito ,  perche  canato  da  vn  luogo  vi  rtnafce  nello 
fpatio  di  venticfnque,  ò  trenta  anni  di  nuouo,  come  fé  mai  non  foffe  flato  cauato  ; 
e  in  verafe  n'è  cauato  tanto  fino  al  prelèntcche  parcche  fi  farebbe  confumata  tut- 
ta l'Ifola,  (e  non  crefcelTc .  Ma  non  meno  mirabii  cofa,  che  il  ferro,  canato  quì,non. 
fi  può  coiidenfare,  ne  ammaffare  entro  il  circuito  dell'ifola .  Nel  mezo  dell'Ifola  e 
vna  fontana,  che  crefce,  e  fi:cma>  fecondo  il  crefcere ,  e  (cemar  de' giorni  :  onde 
quando  ì  giorni  fono  lunghifsimi,  fpargc  tant'acqua,che  ne  macina  niolini,c  quan- 
dofonoeortifsimi,  ftvedequafifccca.  Vi  é  anchcri-n  monte ,  alle  cui  radici  fi  ca- 
uano le  calamite  nere,  e  bigie  ;  &  è  ftimata  di  maggior  virtù  la  calamita  canata  dal- 
l'Oriente di  quella  dell'Occidente;  perche  quella  tira,  quefta  fcaccia  il  ferro  .  A 
mezo  giorno,  &  à  Settentrione  hanno  poca  forza.  Davn'altro  monte  maggiore- 
di  quefto  fi  cauano  mlnere  di  zolfo,  vetriolo,  (tagno,  piombo.  Nafcono  qui  certi 
caiulti  pregi.ati  perlalorpicciolczza  .  Quelìallola  pofta  in  fico  altii'simoà  trau.i- 
gliar  il  mar  Tirrheno ,  era  de'Signori  di  Piombino ,  che  fi  mifcro  poi  fotto  la  pro- 
tettrone  del  Duca  Cofmo,  che  tol.'e  anche  in  afficto  >  ò  in  appalto  perpetuo  la  mine- 
rà dx.1  ferro,  per  tre  mila  feudi,  e  ti:  più  fabricò  à  Porto  ferraio  (che  e  ficurifsimo ,  e 
capace  di  ogni  .armata)  vna  Citù ,  detta  dal  fuo  nome  Cofmopoh ,  che  he  poco  più 
Ai  vn  migliadi  giro,  con  due  cartelli  iòpra  due  rocche ,  fortifsimi  e  di  fito,  e  di  m.a- 
no .  Lungi  da  Elba  venti  miglia  fi  (cuopre  Pianofa,  così  detta  dalla  fua  dilpoàtio- 
ne^gira  diciotto  miglia,  &  ha  ahni fakiatichi  aliai .  Vcdcfì  poi  Montechrifio,  detto 
dagli  antichi  Artemffia -,  ò  come  altri  vogliono  ,  Dianmn  .•  è  pallino  Piombino, 
Troia,  &:  all'incontro  di  Monte  ai-gent.iro,  il  Giglio,  eGianuti.  Il  Giglio,  che 
ha  vn  poco  ài  popolatone  in  vn  fito  emincntc,oue  fi  filuano  gli  habitanti  nella  ve- 
nuta de'  corfali,  gira  venticinque  miglia .  Gianntl  è  aflai  minore,  ma  con  \n  buon 
peno,  diuifo  con  vna  lingua  di  terra  in  due  parti ,  cuc  fi  ricoucrano  i  corfali  ima 
rifoh  non  bà  acqua,  ne  popohtionc . 
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Ifole  del  golfo  di  Pozzuolo ,  e  di  Napoli . 

PAflato  il  Teiicrc,(ì  apprcfenta,  Palmaiola ,  e  Pomza,  quafi  all'inconuo  dì  Tcr- 
racina. Strabene  Icn'ue  quelle  cir^rc  due  Kble  piccio  le,  m l  di  molte  habitationi. 
HcggiPalmatola,  che  t'ù  detta  da  i  !.;tinì  Pandaria  ,  è  dishabitata  :  Ponza  non  è 
affatto  deflerta:  quella  gira  dodec;',  quella  d  ciotto  miglia  :  e  vi  anche  lanuco  >  mi- 
nor dcll'vna,  e  dell'altra.  Qui  anticamente  fi  confinaiiano  peilbn.iggi  grandi  ;  ve- 
defi  all'  incontro  di  Mola  ,  Berente .  Segue  S.  Martino  con  alcuni  altri  luoghi  di  /f^hia ,  e 
nilTun  conto  .  Sì  arriu  a  finalmente  al  golfo  di  Napoli ,  adorno  di  diciotto  Ilblc,  la  a,^  ^f_. 
prima  è  Ifchia^Ia  qual  gira  diciotto  miglia ,  talmente  cinta  d'ogni  intorno  d'altilTì-  fcnttvfif. 
me  balze,  che  non  vi  fi  può  cntrarcche  per  vn  flrettil  simo  paltò.  Fu  già  celebre  per 
li  vafi  di  creta,che  vi  u  faceuano;  iiora  è  in  i  llìma  per  la  bontà  de  frutti ,  e  per  Tec- 
celenza  del  vino  greco. I  poeti  finfcro,  che  Titbo ,  fulminato  da  Gioue ,  le  giaceiTe 
fotto:  e  che  refpirandojmadafle  fuora  fiame;  perche  ella  è  veramente  foggctta  à  gì' 
incendij.  Ne'tempi  di  Carlo  II.  mandò  iuora  vn  fuoco  Ipauenteuole,  che  durò  due 
mefi  ,  e  fuggire  gli  habitanti .  Ne  reftano  ancor  hoggì  i  veftigi  in  vn  tratto  di  ter- 
reno,ch£  fi  dice  la  Cremata.  Abbóda  d'vccelli,frutti,alume,zolfoibagni.Queft3  ilb- 
la  è  ftimata  vna dellechiaui  del  regno,per  vna  forcezza,clic  vi  è  in  fito  inacceflìbi- 
le  a'nemici.Tra  Ifchia,e'l  cótinére  giace  Procida,nobil  pur  per  io  fuoco,che  n'efce,c 
per  i  bagni  d'acque  calde,  ottimi  centra  il  mal  della  pietra  5  giraquafiinvn  terzo 
Kchia.  Segue  Pand.at.aria  molto  minore>e  poi  Nelìt.i  tra  Pozzolo,  e  Paufilipo;  Me- 
gari  oue  fiede  il  cartel  dell' Vouo.Mà  ritornando  indietro  ci  alpetta  Capri  quali  alla 
bocca  del  golfo. Gira  orco  miglia,afpradi  fito, mi  d'aria  amenaje  fu  perciò  il  dipor- 
to d'Augufta  Celare,  e  la  ftanza  di  Tiberio:  e  vi  palTano  da  terra  ferma  in  gran  mol 
titudinc  le  cotornici  .•  e  le  quaglie  nel  entrar  dell'inuerno  .  Non  ha  grani  :  ma  è  co- 
piola  di  pelei  di  carni ,  il  golfo  di  Napoli  ha  iettanta  miglia  di  riuiera ,  quindeci  di 
bocca .  Colmeggiando  il  regno  Ci  vede  Leucafià  all'incontro  del  golfo  di  Pel\o:Pon- 
tia,c  Ifaccia  à  fronte  della  Citta  di  S.Eufemi.a,len2a  cola  confiderabile . 

ISOLE       EOLIE. 

I  Poeti  fingono,che  qui  regnalTe  Eolo,  Rè  de'Vcnri.  Strabone,  vuol,che  quelle  I- 
Ible  fiano  lette:  Tolomeo  ne  conta  nuoue.  La  prima  è  Strombclli,cofi  detta  dalla  Ftntione 
tondezza  della  Tua  fìgura.Manda  fuora  liamme,e  pietre  infocate:  hi  minere  di  zol-  àe  Poeti 
fo. Segue  Panari.r,e  Volcancllo  fotto  nome  di  Didima,cioè  gemella-'aprelìb  e  Lipari 
ch'e  la  maggiore.  Quefta  ha  buon  territorio,  copiolo  di  fich',  e  d'vua,e  d'altri  fait- 
ti.  Vi  fono  anche  minere  di  alume,  e  acque  medicinali  cfalubri  .  La  terra  fu  già 
rouinara  da  Barbarofla,  capitano  dìTurchbche  fece  fchlaui  tutti  gli  hat)Jtant!(porc- 
uano  ellbre  fette  mila  )  fi  è  poi  rillorata,  e  fortificata  in.  modo ,  che  fi  llinia  in»,  ipu- 
gnabile .  Non  ha  porto:  m.à  p'ù  pretto  vna  buona  fpiaggia  .  Volcano  getta  fuoco  da 
(lue  bocche.  Saline^che  glracinquc  mìglia)Felicur,  &  AUcar  e  vftica,ch'c  la  pi  i  ló- 
tana)  fono  piene  di  arbulli,  e  di  p.afcoli:  a  la  paura  de  i  corrari,non  le  lafcia  habitarc. 
il  Boccacio,  nella  nouella  di  Gabino,  dice  (non  so  con  che  fondamento)  che  Vllica 
èquafi  dirimpetto  à  Trapani . 

SICILIA.  .,    , 

Sicilia  ^t 

Q  Velia  è  per  grandezza  (  perche  g"rà  700.  mig'  ia ,  è  per  magnificenza  di  Città;  '  '' .  '  ^°* 
e  per  copia  di  ogni  cofa,e  per  ogni  nitro  ril petto  ,  fideue  llimare  Reina  del!''-  '^"^  ' 
Itif  .iti  .^iit  .MMitcrrancu.  Non  elontana  d.ili'ltalij,più  d'vn  mg^io,  e  mezzo-  r.ì  - 
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to  è  dal  Peloro  allo  Soglio  ;  qui  rcftremìM  ckU'vn.i  e  l'altra  proin'nda  con  certa 
fcambieiiole  piegatura ,  fanno  parere  da  lontano  à  i  naui ganti  di  clTer  congiunte  . 
Padano  per  quello  ftretto  continuamcnce  delfini .  Dextruumfcyhalatus ,  lauum 
*mpt.i:atA  Chanhdis  okfid:t,h\ihor\dì  grandemente  di  t  utti  frutti  di  Europa.-  prt(v>> 
cipalmcnte  di  grani  (  per  la  i;opia  de  quali  era  fliniata  granaio  di  Roma)  vini»  zuc- 
carf,  melcjiète,  zafcrani,  caualli.  Strabene  ftiir.i ,  che  non  Gvi  cofa  alcuna  inferiore 
CktétmA   airitaliai  nù  che  l'atianzi  di  tormento  jincle  zafcrano,  e  di  molte  altre  cofc.  Non  le 
tu  GrA-  mancano  bagni  falutiferi,  ne  minere  di  argentojfe  bene  vi  fi  accende ,  e  finalmente 
itMo  àt      tanto  ricca,e  donft!ofa,clie  Dionifio  il  vecchio^che  n'era  tiranojmateneua  del  con- 
SkiTfta.      tinuo  dieci  mila  hinti  à\  fiia  guardia ,  e  dieci  mila  huomini  à  cauallo  ,  e  400.  galee 
armate,  e  di  figura  triangolarci  cui  angoli  fono  in  tre  promontori),  ò  capi  così  ce- 
lebri: e  fi  diuide  in  tre  parti»che  fi  chiamano  Valli,e  à.\  quefle  l'vna,  fiè  Valdemo- 
n.- ,  che  fi  (Tende  verfo  Peloro  :  e  abbraccia  la  Città,  e  contadi  dì  M'elllna  ,  Catania 
Mielazzo-,Tauromina,Cifalù.  L'altra  e  vai  di  Mazara,clie  fcore  verfo  Lilibeo>e  co- 
tiene  la  Città»  e  terre  di  Termine  ,  Palermo  -,  Monreale ,  Monte  di  S.  Giuliano  >  à 
Erice,Trapani,mazara,  Morfala^Girgenci;  La  terza  e  vai  di «o«o,che  s'allarga  vcr- 
focapo  Paffaro  ,  con  le  terre  e  contadi  di  Noto  ,  Siracofa  >  Lennni  ,  Augufta> 
Afofigi-  Caftrogiouanni .  Di  quelle  tre  valli  la  più  piana ,  e  più  copiofa  di  grano  è  quella  di 
fe//«  ^        Mazara.  Valdemona  ha  bofchi,  e  monti  aliai;  e  tra  gli  altri  monti  vi  f  Mongibel- 
lo, die  gira  fettanta  migiia,con  la  cima  couerta  di  neui  :  fra  k  quali  efsc  ftiori  il  t\u 
mo,&  alle  volte  il  fiioco,con  cantscopia  di  ceneri,cheftrabone  ftima,,che  h  fertili- 
tà del  territorio  di  Catania  ,  che  ne  retta  alte  volle  ingombrato  »  proceda  da  loro  ^ 
quello  monte  fi  vede  da  Lcuante  à  mezzo  giorno  veftito  di  vigne -,  da  Ponente  à 
Tramontana  dibofclii.  pieni  di  fiere.  Ha  il  terreno  appropriatiflìmo  per  il  zaffera- 
no. Produce  fino  al  reubarbaro,  ma  tropo  vehemente  »  e  gagliardo  »  e  fino  aliai 
zarzaperiglia.Plimo  conta  in  quefìa  ilola  (bttanta  due  Città.  Horà  ,oltra  à  cento 
fefianta  terre,  contiene  tre  Arciuefcouatj,Palermo,  Medina  ,  Monreale(qucfto  hi 
anco  giuridictione ,  ma  più  entrata)  ^  in  tuttododeci  Città  Epi  fcopali. 

I  à  piùnobi!  parte  dell'ifola  è  quella ,  clu;  guardia  Leuante  ;  perche  qui  fono  le 
Città  famofe  di  Meffina,  di  Catania,  e  Siro  ta;  <IV  i  porti  di  Mcfllna  ,  6c  di  Siracolà», 
e  quel  d'Augufta  ;  tra'qiwli  porti  ha  il  vento  di  tellezza»  e  di  amenità  quel  di  Mef- 
fina  ;  di  grandezza  quel  d'Augufta  :  per  !a  qual  grandezza  egli  non  fi  potè  affatto 
fortificare .  Vi  è  anche  quello  delUrola  di  Magnifi ,  che  fu ,  Te  non  m'inganno ,  ii 
porto  magno  di  Siracofa  ifob  di  Magnifi  fichiaina  vna  peralbla ,  che  può  girare 
trenta  miglia  con  vn  iilmo,  non  più  largo  di  venti  ò  venticinque  pafsi,  fito  bellifsi- 
mc/  nev  vna  Città.Siracofa  fu  già  grandifsinia  Città:  perche  la  fua  muraglia  circon- 
dam,  fecondo  Scrabone ,  cento  ottanta  ftadi  :  comprendeua  l'ifola  d'Órcigia ,  alla 
l'ente  d'  quale  fi  paffaua  con  vn  ponce  (bora  ella  è  congiunta  co'l  refi o)è  qui  e  hoggi  la  Cit- 
u^rerufa  taoiie  forge  c5  vn  capo  d'àcquiamiranda  la  celebre  fontana  d'Aretufa.  Verfo  Sctctv 
tutfor^a.  trione  non  vi  è  altra  Città  notabile ,  che  Palermo,  ma  che  per  grandezza  di  fito ,  e 
per  moltitudine  di  tiabitatori,e  per  concorfo  di  nobiltà,e  per  magnificenza  di  fabh- 
che,edi  contrade,  e  per  a.ii'niià,  e  ricchezza  di  terrictorio  è  tale,  che  può  honorate 
ducSicilc,  non  eh' vna.  Non  haueuanoportoimàlenelianirohora  fatto  vnoca- 
pacifsimo,  con  vn  moto  mirabile,e  n  on  indegno  della  grandezza  Romana .  Segue 
Tr.ipani ,  terra  forrccó  vn  porto  capace.  Ha  vn  contado,  oue,per  non  dir  nulla  de 
ì  grani)  naftono  i  vini,  detti  Docafie, molto  delicati,  e  frucit  infiniti,  e  fale  in  quan- 
tità: e  fino  terreno ,  del  quale  ^\.  fa  veti  o  .■  e  non  e  popolo  di  S-'cilia  più  arco  ali  im- 
prcfe  nwritime ,  che  Trapani-fi  .  La  parte  Meridionale  iia  la  Città  di  Marcila,  gli 
antichi  chiamarono  dal  capo  ò  pi-omontorÌQ,c  je  eli::  fiale,Lilibeo.  Segue  Girgen- 
ti  con  vn  lago  fal'lb,di  efiate  fi  congcLi,e  fi  all'oda  in  lale  perferro.F.nrro  terra  i  luo- 
ghi notabili  fcnojLciitini,  con  vnu  lago,  la  cui  pefea  s'affitta  18.  mila  /oidi  ras-uxft 
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Caftrogiouanru,terra  di  quattro  mila  fuochi  con  l'aria  làluberìma  >  e'i  contado  fcr- 
tililTìmo,  in  vn  fico  eminente  ilimato  ombelico  dell'Ifola,  Qui  fono  minere  di  falc 
eccellente.  NotceTauromania  fono  luoghi  fortìtsimi  per  natura:  e  Noto  compe- 
te di  grandezza  con  Siracola.  Siede  fopra  vna  rocca  rileaata,&  innacccflìbilcfuor 
che  da  vna  parte  affai  ftretta ,  oue  ha  la  porta  ,  e  chiaue  del  regno  da  quella  banda 
<ic!rirola>perche  fotto  capo  Paffaro  vie  vn  buon  potrò  fenra  fortezza .  Hor  la  Si- 
cilia può  far  alquanto  più d'vnmihon d'anime  ;  cai  tempodella  guerra  di  Malta 
Don  Garzia  di  Toledo  ragunò  da  ttc  miila  cauaKi  >  e  dieci  mila  fanti  :  e  te  capitale 
delle  piazze  di  Siracofa ,  di  Lentini  (  per  opporlo  al  porto  d'Augufta  ,  che  non  era 
fortificato}  come  Noto  al  portcche  noi  hiabbiama  detto  di  capo  Paffaro  )  (an  Giu- 
liano, Giigenti .  Noto.  Vi  ibn  poi  intornoi  quinJeci  gakre  che  il  regno  mantiene 
per  quel  mare,  il  qua)  mare  da  coralli  à  Trapani,tonni  in  ^ran  numero  ì  Paletmoà 
Melazzojà  Catania,ail'ifola de'Magnifi,]!  pcfje  fpadi  à  ?>4cflìna:mà  il  F.no  daangui 
le  di  bontà  incomparabile  .  I  Siciliani  Jbno  acuti  d'igegno  (  ne  fa  fede  Archimede  )    Archi- 
eloquenti  (  il  moflta  Gorgia  Leontino^  taciti ,  onde  furono  ftimati  ìnucntori  della  mede  ,  r 
comedia,  fono  cupidifsimi  d'honore^  e  di  gloria  .•  dcditiflinii  all'otìo  ,  &:  a  i  piaceri  ;  <1  orgia. 
garofijfaticoCdifcordi.  Lafciano  i  traiìchi,e  i  guadagni  a'forcftleri:  e  (e  bene  Hanno  Lxontw» 
in  mezzo  al  mare  valgiono  però  poco  vniuet lalmente  nell  e  cole  marlciinc.  Hanno  Stfthant 
•vbbidito  à  i  tiranni  della  loro  nationejqualì  furono  i  Dionisij ,  Hieronc ,  Agatocic, 
Falari  )  ò  à  Prencipi  forafticn,  Cartaginclì, Romani,  Greci ,  Saracinl,  Normanni , 
Francefi.Finalmentc  hauédo  taglìato.a  pezzi  à  vn  firó  di  Vetjjro,!  Franccfifcógiura      Vefpr» 
paffataconfecrctezzamerauigiio(a)  fi  fottomiffero  al  la  corona  d'Aragona,  Attor-  SicihaTi» 
no  Sicilia  fi  veggono  diuerfe  ilblete  dishabitatc,  malTime  verfo  Trapani',Lcueazo.-  g  r^^^  ^^^^ 
Mcrctano  ,  Fauaguana.  Quella  vltima abbonda d'acque,(i  potrebbe  coltiuar  benid  J^^ 
fimo.  Te  i  corlali  il  permcttcIsino.Mà,  per  tema  dì  coiioro  li  dcfertano  tutte  l'ifole 
ficciole,  fé  la  fortezza  dei  Tito  non  le  alTìcura , 

ISOLE     DEL     MAR     ADRIATICO. 

A  Man  finiffra  di  quello  golfo,  s'inconn-ano  prima  le  ifolette  Diomedccò  Tre- 
miti, che  fcn  quatto,  dishabitate ,  fiior  che  vna,  che  ha  vn  conuento  di  Cano- 
nici Latcrancnll ,  affai  rf'co,  e  in  fortezza ,  e  con  prefidio .  MA  nell' vltimo  feno  di 
^uefto  marcfi  vtde  vna  fchicna  di  terra  lunga  trentncinquc  miglia  :  larga  oue  due 
miglia,  oue  vn  tratto  d'Arco  .  Si  ftendc  dalle  Fornaci  alla  foce  del  Piaucalla  (òmi- 
glianza  di  vn'arco,tagliato  da'tium:,c  dn!  mare  in  Tei  luoghi.  Tra  la  fiidctta  l:(fa,c'l 
continente  fono  le  lagune  :  qucdc  girano  vn  90.m!gl!n}con  la  Città  di  Vcnctia,che  P'entmiti 
corta  di  7;.  iiclcte,  cominciate  ad  habitarc  nel  421. L'altre  itole  fono  Murano,celc-y;.'fl  ctnp- 
bre  per  la  quantità,  e  pciftttjone  de  vcttri,chc  vi  fabticano:  Rurano,Torcello  Ma-  mute. 
zorbo,  Coihntiaco,  Amiano,  Pclc  Ilina;  Maiamocc,  Chioggia,  Capruli;  e  lungo  la 
Ctìiladcl  Friuli-jCaorle,  Grado  Barbala . 

ISOLE     D'  ISTRIA. 

A  Torno  Iftria,  la  prima  ifola  è  Cnprari'a ,  non  più  lont.ana  dal  continente  f^i  tre 
tratti  d'arcclunga  vn  mii;!;o  ;  ma  molto  ftrcua .  Quiui  ncll'incorfionc  de  <,li 


Scbiaui ,  fu  edificata ,  fotto  luftiniano  Imperatore,  lulrnopoii ,  clic  fi  chiama  hota 
capo  d  Iftria,a!r'incótro  di  Pafézo,forge  l'ifola  di  Nicn]ò.Rouigp.o,nobil  caftcilo  f: 
<tc  fopra  vn  altra  clic  gira  vn  migljo,tanto  vicina  al  contincntcchc  vi  fi  paffa  coi 
modamentc  con  vn  ponte.  Ha  due  poiti  fatti  dall'iiòlc  di  S.  Caterina,  s'Andrca, 


e 

cow- 

S. 


Giouann.':  onde  non  fono  molto  lontane  due  :!trc  piccicle  fi, ma  fruttiiofc,  perclx, 
nel  petto  ificflb  (  cL'è  lungo  due  5  e  largo  vn  m'gl.'o }  (e  ae  contano  fci  :  e  fuor  del 


porto. 
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porto.fi  icuoprono  quelle  di  S.Gieronimo,  e  di  Breoni.  Quefta  vltima  è  lunga  cin- 
que, larga  quacro  miglia.c  più  vedo  Leuance  l'Ifola  dì  S.  Maria  di  Gratia:  e  le  Pro- 
moiKorìe,  che  fono  quatcro,e  le  Merlete  clic  fono  due  Nel  golfo  Cornerò  (comin- 
cia alla  punta  del  Compare  ,  e  fa  fine  alla  foce  dell'Arfa  ,  lunghezza  di  Icflanta  mi- 
glia^ fono  rifole, di  Nia,e  di  Sanfegno,con  alcune  alcre  . 

.      ISOLE     DI     DALMATIA 

e  di  Schiauonia . 

O  Vanto  l'oppofita  n'ua  d'Italia  ha  mefto  ifolc,  e  porti:  tanto  n'c  pili  dotata,  e  a- 
doma  querta,ondc  n'è  anco  molto  più  douitio(a,e  feconda  di  pefci.Hor  l'ifolc 
delle  quali habbiamo  à dar  conto,(ono  vniucrfalmcntc  afpre,faflbfe,  Acrili:  e  perciò 
feltra  all'altre  caufe  )  poco  vtili,e  mal  habitate.Perche  cflendo  tàtte  è  di  tanta  gra- 
dczza ,  che  alcuna  d'elfc  pafla  cento  miglia  di  giro  :  non  fanno  però  tut  te  inficme 
più  di  quaranta  mila  anime.  La  prima  è  CherJb,  e  Oflero  diuila  in  due  parti  con  vn 
canalcfatto  à  mano.Hà  vino  à  baftanza,formento  per  vn  terzo  dell'anno-jCarni  lat- 
tìcinij,lanc  in  gran  qiuntità.-  perche  fi  dice ,  ch'ella  pafcc  più  dì  150.  mila  pecore. 
Ha  gran  bolchi  :  e  manda  molte  legna  à  Venetia,  Gira  140.  miglia;  e  con  tutto  ciò, 
non  Ila  più  di  due  habitationi ,  Cherfo ,  e  Olfero .  Cherfo  è  più  popolato ,  e  d'aria 
migliore-  ma  il  vefcouo  habita  in  Oflero .  Il  numero ,  da  gli  habi tanti  pafla  di  poco 
j.mila.  Veggla,  che  gira  100.  migliale  di  fito  amena,  e  copiofa  di  legumi,  vini ,  le- 
gna, caualli  benché  piccioli:  e  ne  manda  tuora  quantità  :  ma  non  fa  tormento ,  che 
le  bafti,  la  Città,  che  ha  nome  dell'Ifola,ò  l'Kola  da  iei,^ira  poco  meno  di  vn  miglio 
con  vn  porto  foggetto  à  Sirocco.Gli  habitati  arriuano  a  dieci  mila  Arbe,  che  ha  30. 
miglia  di  circuito,è  di  lito  allcgro,e  vago,  ma  importuofa.Fà  copia  dì  vini  dcJicat  ".s 
^1        '  beftiami  minuti.Pago  volge  ioo.miglia,lunga,e  ltrctta,d'aria  freddiffima;  fcnza-le- 
J^'^Zo  f  _   gna,  il  che  è  cagione  che  ha  quafi  disiiabitatà ,  la  Tua  ricchezza  confile  nelle  faline 
Jua  gra-  j^jj^  qij^i;  j.^  Rcpublica,di  Vcnettia,c  particolari  cauano  parecchie  migliata  di  fcu- 
de!^z.a .    ^j_  pj  j  Yj,  Ca(lcllo,chc  fi  chiama  anche  Pago,  che  gira  mezzo  miglio,al  fuo  incon- 
tro fi  veggono  diueric  ifolc  deferte,  Delfiu,Silua,Luibo;  e  più  oltre  Iega,e  anche i- 
fola  Noua,mercc  d' vn  picciolo  canale. Volge  meno  d'vn  migHo:c  fa  manco  di  mil- 
le anime.  All'incontro  di  Scbcnico,  s'alza  vno  fcoglio,con  la  fortezza  di  S.Nicolò, 
cheli  può  mettere  tra  le  migliori  di  quei  marcfi  può  anche  mettere  tr.ì  llfole  Traù 
per  vn  picciolo  canalcche  la  fepara  dalla  terra  ferma-  ma  non  volge  più  della  quar- 
ta parte  d'vn  miglio  .  All'incontro  di  Spalatro  è  l'Iiòla  Stolta,  che  circonda  4o.mi- 
glia:  ma  di  fito  alpcftr'..:e  flerile.e  perciò  poco  habitata.La  Brazza  è  ancor  efla  falTo- 
ìa,m.à  con  belli  porti,  e  commodi.Haue  alcune  valli, che  la  rendono  copiufa  di  vini, 
e  di  palcoli,m.à  è  pouerllllma  di  formcnti.  Giia  70.  miglia,  Licfin.i,  che  la  maggio- 
re di  tutte;  gira  1 5o.miglia,mà  non  arriua  à  fei  mila  ani'mc,c  pouerillìma  di  fonné- 
ti  :  ma  fa  v  ino,5>:  fichi  alTai,5c  caua  vtile  grande  da  i  pcrci,m.i)lìme  delle  lardelle.La 
Città  ha  vn  porto  c.ip.icifslmo  d'ogni  arnìar.-T,e  libero,  e  lìairo  da  ogni  vento,  fuor 
che  da  Garbino ,  per  benefitio  d'vno  fcoglio ,  che  haue  alla  bocca  .  All'incontro  di 
queft'ifola  lì  vede  Lilla ,  non  affato  deferta ,  come  le  liu-  \icine,S.  Andrea  Meli/el- 
lo,e  più  oltra  Calalo,CUzae  in  mezzo  del  goltbjPelagotà.Curzola  è  la  più  popolata 
di  tutte,  gira  pc.miglia.dclle  quali  la  lùgiiezza  n'ecnipi  40. Il  terreno  è  poco  fniori 
to  da  Cerere:mà  fi  vino  aflai-,e  gli  habir.ati,clic  li  dilettano  delle  cofe  maritimc,fibri 
cano  molti  nauigli.  L.'ingofta  è  bellilsima  ilòlade  i  R.igngei.-  nella  cui,  forma  pare, 
che  la  natura  habl)ia  voluto  rapprefeutare  vn'.^mphiteatro.  Perche  ha  in  mczo  vna 
Ville  de'  ^mena  pianura ,  fertile  d'oliue,  e  <fi  vue  ;  circondata  d'ogni  intorno  Ai  monti  pieni 
Rti'':'"c:.  d'habitationi,  che  fono  le  ville  dc'Ragugei ,  fi  pcfcano  qui  fardclie  in  qr.untità,con 
*  "^    *  le  tede  acccfc.  Haue  appreflb  Mcdela,lunga  trenta  miglia  :  che  alcuni  vogliono  fu 
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Melìta  :  celebre»  appo  gli  amichi  per  li  cagnolini  Meliteì .  Hora  è  più  celebre  per  l.i 
copia  delle  fardelle,che  per  altro.  Segue  Sant'Andrea,e  più  vicino  alla  terra  ferina, 
rifola  di  Mezzo,  cofi  detta,  perche  giace  tra  due  altre  minon',fà  da  fetrecento  t'ito- 
chi.  L'vltimo  è  il  Safencpofta  quafi  à  Ponente  della  Vailona,mà  di  niflun  conto . 

ISOLE     DEL     MAR     IONIO. 

HOr  ritornando  indietro  all'Ilble  del  mar  Ionio,diciamo  prima,che  cori  quefto 
nome  fi  dinota  quella  parte  del  mar  Mediterraneo ,  che  fi  dilata  tra  Sicilia ,  e 
Candia ,  lafciando  à  man  finiftrajfecondo  Tolomeo,  la  Città  di  Durazzo,  e  fecon- 
do gli  altriji  monti  della  Cimerà.  Plinio  il  diuide  in  mar  Siculo,e  Credco.  Dunque 
le  prime,  che  c'incontrano  fono  due  ifolette  pofte  all'  incontro  del  capo  dell'Alice, 
deferte,  e  poi  S.Maria,  e  S.  Andrea  all'entrata  del  mar  grande  di  Taranto:  e  vn'al- 
tra  pur  dì  S.  Andrea  fotto  Gallipoli ,  che  non  gira  più  d'vn  miglio  :  &  è  molto  bai- 
fa  con  vn  laghetto  falfo,oue  nafcono  ditierfe  conche  marine.  Vi  fanno  la  lor  dimo- 
ra le  Gauinc  >  vcceli  iufefti  à brufchi ,  da'qualì  quella  prouincia  riceue  grauilsimo  (^,^^y^jf}i 
danno.  Vi  e  anche  qualche  paftnra  per  !i  beftiami ,  credo,  che  fia  detta  da  gii  anti-  cdebrcti 
chi  Achotus.  Ma  lafciando  quelli  icogli,  indegni  d'efler  commemorati  tra  l'ifolcli  ^^/^^^^^ 
fa  innanzi  Corfù,  celebre  per  i  giardini  di  Alcinoo  ,  celebrati  da  Homero .  Ha  fei-  ^^  ^^,^  r^ 
fanta  miglia  di  lunghezza,  vintiquattro  di  larghezza ,  cento  vinti  di  giro  :  di  figura  ^^^  '  ■'"' 
raquafiììmileàvnarco  riuoltoverfq  Oriente  ; montofa  vcrfo  mezzodì ,  piana 
verfo  tramontana.  Ha  terreno  non  molto  abbondante:  perche ,  egli  è  pouero  d'ac- 
qua,e  faflblb  ;  e  i  venti  meridionali  v'abbrucciano  le  biade  mature ,  onde  gli  habi- 
tantiMafciando  di  feminar  graHi,piancano  in  lor  vece,viti,otiueti,&  pomari,ciò,che 
produce  non  cede  in  bontà,  &  in  perfettione,à  cofa  al  ama  del  fuo  generc.Prodace 
VÌni,cere,mele,ogli,eccellenti,  cedri,  naranci,  frutti ,  femplici  rari ,  onde  fi  può  an- 
che conofcer  la  gran  temperie  dell'aere  .  Nella  parte  Occidentale,  fiedc  S.Angelo, 
luogo  d'importanza  ',  che  fi  difefe  già  contra  Turchi  honoratam.cnte ,  e  faluò  forfè 
tre  milaperfone,  che  vi  erano  rifugite.  Neil'  Orientale  hadiuerfi  feni,  e  porti  con 
due  penifole  :  in  vna  delle  quali  è  Pagiopoli  ;  l'altra  è  diuiìà  dal  refto  dell'iibla  con 
"  vn  canale  anguftiìTìmo .  Quiui  à  pie  d'vn  monte ,  è  la  Città  di  Corfù  con  due  Ca- 
ftelli ,  che  le  uanno  (opra  :  il  vecchio ,  e'I  nuouo,eccellentementi  fortificati,à  qua- 
li fi  è  aggiunta  vltimamentc  vn'altra  fortezza  più  abballo,  di  fomina  importanza . 
A  man  dritta  della  Città,e  vn  promontorio  con  vn'ottima  fontana ,  che  fi  chiama 
Cardacchio,raltre  acque  hanno  poca  bontà  per  la  loro  groffczza.  Attorni.ino  Cor- 
fù diuerfe  Ifolette,  Gudia,CondiÌoniffe;  Pacsò  fquefta  gira  dieci  miglia ,  e  ha  qual- 
che habitationì;  S.  Vito,Gibota ,  Ragagia,  Scropoli,  Fanu,  le  Merlcre ,  che  lono 
quattro,e  le  Formiche,  che  hanno  altro  di  notabile  che  il  nome.  Segue  Santa  Man-     Hehrei 
ra,già  penifola  .■  ma  di  habitanti  la  tagliarono  dal  continente  con  vn  picciolo  inter-  facciati 
ualo,  che  fi  pafia  per  vn  ponte.  Ha  vna  buona  Città  habitata  per  lo  più  da'Gmdci ,  di    Spor- 
che vi  furono  riceuuti  da  Baiazete,  fecondo  Rè  de'  Turch!,quando  Ferrante  Rè  di  g:'-uet  da 
Spagna,  li  fcacciò  da'fuoi  Regni.  Virgilio  chiama  quefta  Ffola  afpcra.  chi  rtiett- 

Nentos  a/pera  faxts ,  ti.         '' 

La  Cefalonia ,  che  le  giace  à  mezzo  giorno,  è  dì  fonna  triangolare .  Gira  cento 
feCTinta  miglia  .  Ha  molti  buoni  ridotti  r  il  principale  è  quello  di  Argoftoli ,  capace 
di  ogni ,  armata.  Vn'altro  n'è  a  capo  guifcardo.oue  fi  veggono  vefti?!  di  palazzine 
di  fabriche  d'vna  grofla  Città  ;  Se  cauanfi  medaglie,diuerfe  altre  reliquie  d'anrichi- 
tà,  l'ifola  produce  grano  &  oglio  anche  per  altri  paefi  :  animali  minuti  aflai,onde  fi 
cauano  formaggi,  e  lane,  è  di  quelle  fi  fabricano  molte  fchlauine  per  vfo  dell'  .arma 
te.  Abbonda  di  micie  jmanajvue  palfe:  ma  patifcc  d'acqu«,fà  in  tutto  dicianoue  mi- 
k  anime 
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Va!  di  cainparegira  Cinquanta  mìgla  ,  &  è  tutta  montofa  :  el'habrtaper  lòpìi 
huo-.ni'ni  banditi  da  i  pe(ì  vicini  ,1  Ciuzolaii  farano>  tempre  nobili'  pur  la  vittoria: 
Vinone  naiKile  hauuti  da  noi  centra  Turchi  l'anno  1571.  Scano  all'vfcita,  che  fi  in  mare  il 
K  ìaa'U    fiu'ne  Acheloo.- e  (bn  tre.  Il  Zanrc  gira  felTinta miglia,  di  fitc  montofo  vedb.Le- 
dclLi  s  r    "^"^^'  *-'  'l'pro:  ivv"  piacciiole  alili,  delicato,;  verfo  Tramontana ,  rot,f;iacc  à  terrc- 
tlt  iezà  ~  '^°^''  '^'  '^'^  poche  legaa>la  (iia  ricchezza  couCitc  in:ogli,vini,3c  vuepaflÈ;onde  ca- 
°  "   uano  molti  danari-.^  co'l  traffico  penuriolÌT  di  fbrméti-,perche  tutto  il  terreno  colti- 
bile  s'impiega  quaft  in  viti .  Ha  vna  Citta  del  medelimo  nome  dell 'ifola  :.  con  vn*. 
facciola  rocca  in  vii'crta  cminctcnSc  nel  refto  quarata  fitte  ville.Al  fuo  mezzo  gior 
no  apparilLoiio  due  iiòlcttc,  dette  Strofadi,  hoggi  Suiaali;  e  poi  all'  incontro  deli». 
morea,d  ilici  le  altri,  tra  le  quali  è  la  Sapienza ,  ma  non  dlcogLio  nel  mar  di  Greciaji 
che  non  lia  mtncouato  digli  Icrittori.e  celebrato  da'popti;, e  come  dice  Lucano^ 
l^idUimJine.nomtnefs'.viim ..  , 

C     il     N     DI     A.. 

Qqueftaè  vna  delle  più  famofe  Ifole  del  Mare  Mediterraneo  ::  lungsiyo.  larga 
cinquanta  miglia:  &  ne  ha  di  giro  590.  in  vn  ilto  tauro-  commodo ,  che  Àri- 
ito».ic:  fcriue.che par  fatta  dallanatura per  l'Imperio  del'mare,  longi  joo.migUa da 
Soria,altritanti  da  Egitto  ;  Caramam'a .  Cipro  ^  &  Albania  jeo.  Ha  la  coffa  fco- 
polofajcon  molte  ,&  varie  fronti.con.diuerli  promontorij  r  i  principali  fono  capo, 
Spada,.che  fi  itendcj  verfo  Ponte:  e  capo- Salomone,;  nell'eftremitàOrientale,  e  fri 
Jditmo-  Ideiti  due,  capo  Mclccca,dctta  anticamente  Drepanum;  Se  il  promontorio  Zefiro». 
te  deTcr   ^'°oS'  AJtelino,e  di  fito  3ipra,più  alta  verfo  Leuaute,nei  reftoje  pieua  di  mond,che- 
to  da       ''^  trauerfano  tuttaper  lo  lugOjil  più  alto  è  il  monte  di  Ida.che  a'tempi  di  Strabone», 
Poeti       era  ciiiro  di  buoneCittà .  Horatio,.e  prima- di  lui  Vergilio  mettono  in  Creta  cenco^ 
grò  ile  terre. 

Centum  vrbes  habttant  W7agnas:vberrtma  regna.  Hora  à  pena  ne  ha  tre  di  qual- 
che contcpotte  tutte  nella  coffa  Settentrionale;  e  quefte  fono  Candia,che  può  fare 
dieci  mila  anime:Canea,che  ne  fa  fette  mila.fNon  voglio  trapafl'ar  queftaCitrà.fen- 
za  baciar  la  mano  à  Monfignor  Domenico  BoUani  ,;fuo  Vefcouo ,  alla  cui  amore- 
uolezza  io  ho  infinita  obligatione  )  è  Rcttima,die,  ne,fimanco,cosLvannole  cofe 
del  mondo,  canchedi  qualche  conto  Sitia,  luogodi  6oa.  fuochi,  nel  refto  fi  troua— 
no  pei:  tutto  cafali,e  ville  in  numero  di  990.  La  parte  meridionale  patifce  dai  ven- 
ti auftrali,che  1'  infeftahorribilmcnte,e  non  ha  porti  d'imponanza ..  Si  veggono  ini 
molte  parti  dcll.'Ifola  rouine  di  grandi  edifìcijie  veftigij  d'antiche  Città.La  fua  fer- 
tilità confifte nelle  valli ,  piene  éi  pafcoli,Due  fi  mantiene  quantitàdi  beftiami , che. 
fanno  cafcio  boni  iTTmo  ,  &  inalcune  pianure  dà  grano  .-  no»  ne  fa  però  1:^0  che 
k  baffi  per  più  di  otto  mefi  :  ma  fa  vini  abbondanridìhiamente  r  e  bianchì  (  che  noi 
chiamiamo  mr.hiagie^  noti  à  nittail  mondo;  e  vermigli  d'incomparbile  delicatéz- 
za, produce  anche  copia  di  miele   e  le  ne  manda  in  Àleflandria  quantità .  None 
pacfe,. al  mondo»  che  abbondi  più  di  cipreffi;  e  fé  ne  veggono  d'incredibile  altezza. 
Cibuot-  Noahà  fiume  di  conto .  Lungi  da  Spina  lunga ,  quafi  dieci  miglia  r  sbocca  il  fiumi- 
tt  con  cer  cello  Iltonia,  con  buona  acqua;  ma  d'eftate  pcricolofa;  perche  ha  le  ripe  veftite  ài 
ta  forte     Rododafnc,  che  no  chiamiamo  Leandro."  che  fa  l'acqua  mal  fana  co*l  fuo  velenose 
dt  legno-,    6  fono  trouati  huomini  morti  per  hauer  mangiato  del  pane  cotto  con  quel  legno,ò 
che  anue-   carne  ifpeditaui  pcrarroffirla.  I  Candiotti  furono  già  in  credito  d'huomini  fceleta- 
kn.tno  k    ti,  anzi  d'ingannatori,  e  di  mala  pratica,&  in  vero  non  amano  la  fauca,ne  fi  danno 
lenti  che    à  eflTcrcit  i j  manuah";  e  fpcndono  il  tempo  co  Ja  tazza  in  mano.  Par,che  <juei  di  Ca- 
ne  man-    nca  ,  &  di  Retimo  diano  qualche  faggio  d'ingegno ,  e  di  valor  maggiore ,  che  gli 
giaiìo ..    ^  altrir  ubbidirono  lungo  tempo  à  gl'Impcratoii  d'Órientic.Nc  hebbc  poi  il  dominio 
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Sonìtatio  da  Monferrato,  che  vendè  llfolaàivenetìanì  «el  iJ94.àìquali  dopò 
molte  ribclHoni,hora  loggiacc  pacificarne ce:mà  con  perpetua  paura  dell'arme  Tur- 
chefche;  che  fono  caitfj,  che  i  Venetiani  attendino  continuamente  alle  (uè  tbrtifi- 
cationi  .  Conciona  che  altre  Cit-tà  di  Gandia  Colonia  loro  ,  &  alla  Canea,  han- 
no vltimamenteiorctiìcato  il  porto  di  Suda  con  due  cartelli  ;  e  diuerfi  altri  luoghi, 
oue  l'inimico  può  fmontare  .  Del  porto  di  Spina'limga  largo  vn  miglio ,  lungo  tre, 
molto  fimile  à  quello  di  Suda,  non  ci-edo  chefrcurino,  perche  non  ha  acquarne  il 
monte  vicino  1  egea. grcrffa,  Vcggonfi attorno  Candia-diuerfe  iiblette  .nelle  quali 
non  è  altro  di  buono.che conigli,  eccrte  befliefunilialle  Camozze,  che  fi  chiama- 
no Stambecchi  ^  Le  più  degne  fono  il  Gozzo  à  Ponente  del  Promontorio  Ermi- 
co  f  detto  da  Strabene  Frons  Arietis)  oue  arriuò  S.Paolo  in  quel  fuo  trauaglio,clic 
fi  defcriueneli-yjcapoxie  gli  Atti  Apoftolici.L^altra  è  Stadia,all 'incòtto  della  Città 
<ii  C  àdia,detta  da  ,gJi  antichi DÌa,có  buoni forgirori-,mà  è  prina  d'acque,  e  di  legne. 

ISOLE    DEL    ARCIPELAGO. 

PArtendofidi  Candia,  c'ingolfiamo  nell'Arcipelago,cofi  dotto  per  la  moltitudi-   -^^"?''- 
nedeirifole,  delle  quali  egli  pare,  efll-retìatofeminato  di  mano  della  natura.  ''^<'- 
Querte  fi  dinidon  in  Sporadi,cioè  fparfc,  eCicladi,cioè  porte  in  cerchio:  conciofia, 
che  con  quefto  nome,  fi  chiamano  quelle  che  giacciono  à  torno  Delo  ,  hogi  Sdilc: 
e  Ibno  cinquanta  .  LVnc  è  l'altre  godono  aere  temperatiffimo ,  il  che  arguifcc  è  la 
bontà  de'frntti,  e  la  bellezza  dilÌ3ofitione,hmga  vita,ingcgni  degli  habitanti.Non 
le  raancarebbe  finalmente  cofa  alcima,  le  no  follino  continuamente  trauagliate  da 
chi  può  qualche  cola  in  mare .  Perche  cflcndo  efl'e  picciole-:  e  perciò  di  poco  pote- 
re jcdi  più  difunitc  tra  fe,Bon  meno  di  gouerno  che  di  fito,non  hanno  mai  potuto 
afficurarfi  pur  dall'ifertatìone  de  i  Corfui.  Ne  mai  fiorirono,fe non  al  tempo  della 
libertà  de  i  Greci;  perche  all'hot  effendodiuife  le  potenze  delle  Città  dalla  Grecia , 
non  haueuano  nimici  d'importanza,cofi  fionuano  d'ingegni,e  d'arti,  e  di  traffichi: 
5otto  i  Romani  patirono  trauag li  infiniti  da'Corfali.che  co  mille  legni  armati  fco- 
reuano  tutto  il  mare, d'allora  in  quà,non  hanno  mai  ricupetato  l'plendorc:pcrche,e 
le  guerre  ciuili  de  i  Romanie  l'armate  de  i  Safacenì,e  poi  de  iTurchi,!nf;niti  Cor- 
■falì  non  le  hanno  lalciatc,  nelafclono  ripofare  .Hor  farebbe  colà  lunga  l'andarle  ri- 
cercando>c  poi  dtlcriucndo  ad  vna,ad  vna:.^:  di  poco  pi:jcere  a  i  lettori. Bartera  ha- 
uer  detto  qucrto  in  generale,  e  qualche  colàdellc  maggiori .  Perche ,  quella  illcffa 
mirerùi  loro  fa  che  fiano  meno  conofciuti  hoggi,chc  mai:  e  dalla  qualità  d'alcune  fi 
può  fare  giuditio  deiralcrc. L'Arcipelago  comincia  à  Cerigcsche  giace  à  mezo  di  ài 
capo  Mali,qaeft'IloIa  gira  klìànta  n-iiglia,la cingono  diuerfi  (cogli,chc  fanno  molti 
porti:  ma  tutti  flierti,c  perciò  poco  ficuti,c  nionto(à,e  nellacima  d'\  n  monte  fiede 
\'na  Città,fi  cau.mo  quinci  iii.Ttmi  eccellenti ,  le  Ila  apprelTo  Ciccrigo,  di  dieci  mi- 
glia di  giro:  e  rikiletta  de  i  cerui:trà  le  quali  è  Antìcvrajcelebrc  per  la  bontà  del  fuo 
Elleboro.  MA  iafciando  quelle  ,  come  da  parte,  s'apprefemano  à  Settentrione  di 
i'andia-,  quali  in  vna  (ciiiera  da  Ponente  à  Leuante  .  Milo  ,  (  quella  ha  all'incontro    jr  ,    j^ 
Amimelo }  Santorini,  Nio,  Nanfrò,  Stàmpalia  :  i  cui  nomi  antichi  furono  Melos,  f^    f    ' 
Teufia,los,Anaphe  AAìpalca:  quefta  vltinia  gira  SS.migliai  Haue  apprellb  vn  Ifo-     "'  "  ' 
letta-  che  era  parte  della  Città  di  Gnidojchc  fi  due  porti.-c  non  gira  vn  miglio, lòpra 
)c  fuddene  fi  vegono  Sifano,Morgo,Lango,chc  fono  Sìphnas, A!norgus,,Gos,que- 
lla  vkìma  fenti  l'anno  1490.  Il  grane  terremoto,  che  n'andorno  a  terra  tre  terre,  e  P^fi.^d' 
■vi  morirono  cinque  mila  perlcne.Hor  l'Ifola,che  gira  5  ^o.fiat:ij,e  tutta  fertile,maf     J-Zippo- 
fime  di  vino  eccellente  .  Fu  patria  d'Hippocrate,  Frencipc  de  Medici-,  e  di  Appellc,  c^^fc,  Qr 
fingolariffimo  pittore ,  qui  fi  faccuano  panni  delicati  (lìmi  di  icvx .  Non  £imgi  da  ài  u^pu'- 
Langoj  i)  fccrgc  Calamo ,  detta  già  Claros  /cguono  in  vn. nitro  ordine,  Serfina,  '''• 
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•  Paro,Nixia  jLeroi  cioè  Seriphns  ParoStNaxos,  Lerù.  In  Setfiiu  le  rane  fono  mu- 
te- Paro.e  faniofoper  li  marmi  bianchi:  Nixia,per  l'eccellenza  del  vino  ;  Lero>  per 
la  copia  dell'  Aloclòno  vicine,  à  quefta  Mandria.e  Parmof3,oue  S.Giouanni  fcriA 
fé  l'Apocalifle  .  Seguono  in  vn'altra  fchiera,  Macronefi .  Zca^SdiHe,  Nicaria,cioè 
Helcna,  Cia,  Dclos,  Icaria.  In  Sdille  fi  veggono  ancor  hoggi  veftigi  del  Tempio  d' 
Apollinee  gran  pezzi  di  ftacue ,  e  di  limili  cofe:  e  dÌLii£i  in  due  Ifolette.vna  di  qua-* 
tro,  l'altra  di  dieci  miglia,  e  quefta  vien  detta  Ortigia .  Nicaria  dà  il  nome  al  mare 
Icario.  Quefto  finifce  nel  Mirteo  verfo  Mandria ,  &  il  Mirtoo  nel  Carpatio  l'Ifola 
gira  3ooTì\adij .  Non  ha  porto,  ma  buone  fpiaggie .  Abbonda  di  pafcoli;  onde  i  Sa. 
mi)  vi  teneuano  i  loro  armenti ,  e  le  godeuano .  Dall'altra  parte  appaiono  Andre , 
Tine,  Miconccioè  Andros,  Tenos,  Micene,  Tine  è  de  Venetiani ,  e  quafi  rofa  tra 
le  fpine,  fi  mantiene,iii  mezzo  de  i  Tuichi,libera  dalla  loro  tirania>con  benefitio  d' 
Innumerabili  poueri  lchiaui,chc  vi  capitano  fuggendo:  e  vi  fono  accolti  benigniflì- 
Stbilla  mamente.  Gira  4o.miglla;  Micone  3o.VciG;genfi  poi  lungo  la  cofta  dcirAfia,Samoj 
/amia ,  è  Scio,Metelino,  Ifole  importanti.  Samo  gira  Sy.miglia. Quindi  fu  la  Sibilla  Samia,e 
Pititgora  Pitagora  Filofofo:e  qui  regnò  Policratctirano  fortunatilTìmo.Si  celebrano  anche  i 
ifuaPa-  luoi  vafi  di  creta.  Non  fa  vino,cofa  mirabile:  perche  tutte  rifole,e  la  terra  vicina  n* 
tria .        abbonda  fommamente  del  refto  ha  buon  terreno,il  che  prona  Strabene  d.alle  perpe 
tue  guerre,  che  l'er.ano  molTe,  hora  è  quaG  deferta  :  perche  i  Giuftiniani  che  n'era- 
no pdroni,non  la  potendo  difendere  da  Corfali,nc  trafportarono  la  gente  in  Scio. 
Scio  gira  125.  miglia,  nobile  per  li  vini  Aruisii,  ottimi  tra  tutti  i  vini  Greci,e  per  lo 
maftice ,  che  vi  nafce  :  che  rende  quindeci  mila  feudi  all'anno  .  Ha  l'acre  tempera- 
til'simo,  e'I  terreno  fruttifero,  e  poni  forgitori  molti,  e  buoni,trenta  terre  murate» 
nonata  mila  liabitanti,de'qnali  la  Città  ne  fi  vn  terzo  l'hanno  goduta  lungo  tempo 
i  Giurtiniani  gentilhuomini  Genouefi,  che  ne  furono  fpogliati  da  Selim  II.  Rè  de* 
Turchi.  Vicino  al  promontorio  Melena,  fi  vede  Pfiro,  Ifola  eminente,  di  quaranta 
lladij  di  giro .  Miritene  gira  168.  miglia  di  ottimo  terreno .  Ha  il  nome  dalla  me- 
tropoli, che  fu  già  Città  eccellente  per  la  magnificenza  de  eli  edifitij,  e  per  la  fplen- 
didczza  de  gli  habitanti .  Ma  Vitruuio  nota  d'imprudenza  i  fuoi  fond.atori  ;  perche 
giace  in  vn  lite,  ouc  i  fuoi  cittadini  foffiando  oftro,s'ammalauano  :  e  fpirando  Co- 
rojtolUiiano.  Ha  due  poni,vno  auftralcrcapace  di  5o.galerc,e  l'atro  borcale,buono 
per  ogni  armata.  Da  queft'ilòla  vfcirono  Alceo,  Safo,Terpandro,Tcofr2fto.Pitta- 
co.  Hoggi  anche,  tra  tutte  i'Ifoie  dell'Arcipelago,  quefta  è  forfè  la  meglio  habitat.i, 
&  il  Turco  vi  tiene  alcune  galere  di  guardia, come  à  Rodi.  Tra  1  ei,  &  il  continente 
fono  tre  Ifoletre,che  fi  dicono  Arginu(e;Ma  /òpra  Mitiicne  verfo  l'Ellcpfònto  fi  fco 
prc  Tcnedo,  famolà,pcr  la  n'tir.ir.i,  fittaui  da  i  G  reci  nella  guerra  Troiana;  e  per  le 
dilcordie ,  e  guerra  tra  venetiani ,  e  Genouefi  .  Dall'altra  parte  prciTo  alla  cofta  di 
Europa,appaiono  nel  golfo  S'aronico,Salamina,e  poi  Egina,amcndne  famofc,quel- 
la  per  la  rotta  de  Perfiani,  quefta  per  lo  valor  naualc.-  conciofia,che  non  girado  ella 
più  di  180.  ftadij. tenne  già  l'imperio  del  mare.  MA  paflàto  il  capo  delle  colonne ,  fi 
fcopre  Negroponte ,  Regina  dell'Arcipelago ,  di  figura  lunga,  e  fìrctra.s'incurua  à 
guila  d'vn'arco,  verfo  BoeatJa:onde  la  diuide  vn  canale  lungo  80.  largo  40.  p.afti:sì 
che  fi  pafta  per  vn  pótc  dall'vna  parte  all'altni,  &  in  quella  ftrctcezza  è  la  metropoli 
onde  l'Ifola  prende  nome,  Città  Importate,  fotto  quel  ponte  il  mar  crefce,  e  cala  co 
A    n  f    vn'impeto  mirabile  quattro  volte  al  di,ò  come  fi  d.'ce  connincmcntc, fette  vcltc-,co 
,   ^'^  " I'  fa  di  tanta  merauglia,  che  fi'ticncche  Ariftotile  non  ne  potendo  inucnir  la  cagione 
^^ff-^j  moriflc  dijperato.Qiicft'Ifola  ha  due  promontot  i)  celebri,  il  Cafareo,  infameper  li 
morifjcAt  j^yijj  naufragijr&  il  Ccneo,à  lui  oppofto,con  diftanza  di  1 5o.miglia.  Ha  due  numi 
}$tìato.    ^j  (3cnco,&:iÌNilco.  Quello  fa  la  ianadcUc  pecore,  che  ne  bcuono  bianc3,e  quctìo 
negra.Vicino  à  Cariftcliobilc  per  la  copia  dc'marmi,oitinn  per  farcolciu-cfi  tro- 
na  anche  vaia  pie tra,che  fi  fila,e  teffc:  e  gli  antichi  ne  faccua  tele  inuiolabili  cial  fuc- 
j  co  :  entro 
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co:  entro  le  quali  ficucìnauano,  e  fi  abbriiggiauano  i  cadaueri ,  rìmanenciGui  le  ce- 
neri .  Qiiefta  pietra  fi  chiama  Amianto  :  «  finalmente  Itola  di  tanta  fertilità ,  che  à 
tanto»  per  tanto  non  cede  alla  Sicilia.  Grandinimi  Capitani,di(correndo  à'tempi  di 
Pio  V.  della  maniera  di  tar  guerra  al  gran  Turco»tennero,che  fi  doucfle  cominciar      ^a  l  i 
quindi,  come  da  vn  luogo  arcinimo,e  à  mantener  di  vettouaglic  l'eflcrcitOjC  a  tra-     -^<^'>^'* 
uagliar  tutto  il  paelc  dc'nemici.  A  Settentrione  di  Negroponte  >  s'inalza  Siro,  oue  ^'""''~ 
fii  nodrito  Achille  in  habito  di  donna  :  e  al  Tuo  Ponente,  Sciati,  e  Scopulù,  feparate  ^^'^^  - 
con  vn  canale  f  quella  gira  22.  miglia ,  quelli  doJeci,  )  ediuerfe  altre  Ifole  di  poco 
conto.  Vcrfo  la  Tracia,  fi  (terge  Lenno,  ò  vogliamo  dire  Stalimene ,  che  gira  cen- 
to miglia,  di  fito  piano,  con  la  parte  Settentrionale ,  e  l'Orientale  piirtolto  Aerile , 
per  la  penuria  dell'acque ,  che  altramente  ;  l'altre  fono  alquanto  più  tertili,e  popo- 
latei  ha  il  monte  di  Volcano  fterile  d'ogni  co(a,  eccetto,  cEe  della  terra,  che  fi  figlia      Terra 
per  la  virtii,  che  ha  contra  i  veneni,e  le  febri  peftilentiali,  e  fi  caua  in  quei>o  modo,  fj^t/afa 
Sopra  il  fudetto  monticelo  forge  vn'acqua,  che  fendédo  à  baflb ,  (corre  in  vnricet-  ^.^^  /^c^. 
tcfàtto  da  lei,  che  fi  tiene  couerto  con  tauole,  commi  (le  infieme  con  diligenza  .A  ^4, , 
fei  d' Agofto  Ci  canta  (òpra  il  colle  vna  KU'.Ya.  (  ritenendo  in  ciò  i  Turchi  l'antica  v- 
fanza  ;&  in  tanto  fi  deuia  l'acqua  del  canale,  accioche  non  (corra  più  in  quel  ri- 
cetto :  onde  alzato  il  coperchio  fé  ne  lena  accuratamente  l'acqua  con  vaù ,  e  con 
ifponghe  .  ApprelTo  fi  caua  il  fango  fatto  dall'acqua,  e  fi  mette  da  parte  per  la  più,e 
manco  perfetta,  fecondo,  ch'egli  giace  meno,  ò  più  à  baifo.  Ricoperto  il  luogo  co« 
interuento  di  vn  minilìro  del  Turco ,  fi  fegnano  al  figlilo  del  gran  Signore,le  for- 
melle di  rcrra,che  fi  veggono,e  anche, vafi  da  bercdiuifi  in  tre  gradi  di  pcrfettione» 
e  di  bontà,e  per  maggior  durata,  le  le  dà  vna  cottura,c  fi  portano  fubito  al  gran  Si- 
gnore, che  ne  diftribuilire  à  chi  li  piace .  Il  Bellonio  (criue,che  tutta  l'Kbla  fa  fettaii- 
tacinque  calali:  haue  à  torno  diucric  Ifolette  più  aite,  e  più  alpcre  di  lei,e  à  man  de- 
ftra  Tallo  f  che  gira  40.  miglia ,  e  ha  tre  buone  terre }  e  à  finiftra  Lembro,  ciie  gi- 
ra 67.  miglia:  e  non  molto  lungi  Samotracia  (  hoggi  Samandrachi}  ch'è  la  più  por- 
tuola  Kbla,  e  per  la  (uà  grandezza,  che  fi  (àppia  :  ne  (bno  dell'altre  fparle  qua ,  e  là, 
per  quel  mare,  come  Hiero,  e  Suda,  di  diciotto  miglia,  Lime,  e  Macri  di  quaranta, 
Dromo  di  trenta . 

ISOLE     DELLA     PROPONTIDE. 

e  del  mar  Maggiore .  i 

NAuIgando  verfo  Con(lanri«opo!i,  s'entra  in  vn  grandilsimo  canale  tra  l'Afia, 
_  e  l'Europa,  diuilb  in  tre  parti;  pcrche,oue  comincia  à  relkingcrli  tra  i  Darda- 
nclli,fi  chiama  Ellephii^nto',  oue  poi  s'allarga,e  fa  quafi  vna  pancia,  li  dice  Propon- 
tidc  :  oue  di  nticuo  l'Ada  fi  accoRa  all'È  utopa ,  tra  Coflantinopoli ,  e  Sentati ,  fi 
chiama  Bosforo  Tracio.  Nella  Propontide  (ì  troua  Marmori  [Prcconedis)  onde  ha 
hoggi  nome  clfa  Propcntide:  e  Cr.ionii'ncqiiafi  d'vna  grandezza  di  36.  miglia.Se- 
gue  Cyzico  Ilòla  tanto  vicina  al  continente,  che  vi  ù  palla  con  vn  ponte, e  congiu- 
ge  due  feniconrrarij.-onde  Ariitide  la  chi.amaua  vincolo  del  mar  Egeo,e  dcll'Euilt- 
no .  Segua  poi  vna  (chicra  d'Kblette  lungo  la  colla  dell' AlEa  dishabitare ,  e  di  poca 
confidcratione .  Ma  quafi  à  virta  di  Cortaiitinopoli ,  le  ne  veggono  diuer(c ,  che  (e 
bene  non  atianzano  le  fudctte  di  giandezza,e  dì  frequenza,  le  lliperano  però  di  ce- 
lebrità ,e  di  fama ,  per  la  vicinanza  d'vna  Città  così  ctiara  .  La  prima  è  S.  Andrea , 
cinta  fuor  che  doue  volge  à  Leu;inte,di  rupi  alte,  e  icofcefe.Segue  quella  del  Prc  ti- 
cipe  (  con  due  altre  vicine  )  che  gira  60.  ftadij,con  due  v:'llag!,vno  de'quali  fi  chiar- 
ina, del  Prencipe,  e  l'altro  Carya ,  in  quello  fi  veggono  fondamenti  d'vn  (bniuofo 
monafterio,  oue  ftauano  più  di  cinauecento ,  AÌonaclie.  All'incontro  ài  Calcedo- 
iic,  forge  Chalcide,  diuifa  in  tre  colli,  con  vn  portojljggietto  à  Oftro  ,  Qui  fi  veg- 
i.u.      Gio:  Sottro.  Q^         'gono 


1 4  li  R  elattoni  dell'I  fole. 


gonia,  noia  aipera ,  e  laiioia  >  con  vn  caiaic  ;  e  l'uys,  a  lei  vicuia ,  che  non  gira  più 

fue  mine.  ^  •  ^^^^o  miglio.  Segue  Piatys  baffa,  e  piana  \  e  poi  Oxia ,  alta ,  e  quafi  limile  à  v- 

'■'  •  na  piramide,  vcftiia  di  lauri.  Si  lodano  grandemente  le  fue  oflreghe .  Segue  l'Ifola 

de  i  bagni,  che  gira  tre  miglia ,  con  due  colli  eminenti .  L'vhima  è  Prora ,  lungi  da 

Coft.intinopoli  le  tt  e  miglia ,  con  vn  cafale ,  e  vn  porto  \  fopra  il  calale  veggon- 

fi  due  cifterne  ritonde .  Tutte  l'Ifole  fudctte  non  s'allontanano  dalla  terra  ferma 

di  60.  ftadij  .  Le  Cyanee ,  tanto  celebrate  da'Pocti ,  fono  due  fcogli  all'entrata  di 

'irUC\A  I^osforo:  contigui  quafi  l'vno  all'Afia,  l'altro  all'Europ.i,  con  dirtanzadi  venti  (la- 

e  cele-  '^'J'  ^^^  ''^"°  '  ^  ^'^''^'^o'  ^  Greci  le  chiamano  Simplega-.ii,  perche à  quei,che  nauiga- 

f  '      ^~,  no  dalla  Propótide  verfo  l'Eu(ììno,par  che  hora  s'allarghino.hora  s'accoftìno  l'vna 

TP  eti       all'altra:nell'Eufnno  non  vi  è  Ifola  di  momentOiC  però  métouata  qualche  volta  da 

■•        *      gli  Scrittori  vn'Ifoia  all'incontro  del  Bonftcne,  che  non  ha  altro  di  notabile,  che  la 

varietà  de  i  nomi.  Conciofia  che  ella  è  detta  hora  Borirtene,  hora  Leuce,&  hora  A- 

chillca.  Hoggi  par ,  che  fi  chiami  Sinonife ,  e  gira  tre  miglia . 

ISOLE     DEL     MAR     LIGIO. 

Pamphillio,  Cilicio  - 

HOra  bifogna ,  che  ritorniamo  indietro  al  lato  Occidentale  dell'  AfTia  ,  e  che 
ricerchiamo  l'iible,  clie  le  giacciono  incontro.  Adunque  la  prima  è  ScarpantoJ 
onde  prende  nome  il  mare  vicino.  Giraducento  rtadij,  di  fito  molto  eminentccon 
diuerfe  Ifolette  à  tomo ,  Ca(Tio,  Nizari,  Pilcopia .  Quefta  hebbe  già  nome  Tclos  e 
gira  trenta  miglia,e  i  Niffari  40.  Segue  Rodi ,  di  terreno  fertiliflìmo ,  di  aere  fopra 
modo  dolce  :  peiche  non  paffa  mai  giorno ,  che  non  fi  vegga  il  Sole  :  hebbe  antica- 
mente gran  dominio  ;  e  fiorì  nelle  cofe  naiuli  aliai.-  è  fiata  anche  ftanz.a,  forfè  200. 
anni  de  i  Cauallien  Hofpitalarij.  Strabone  fcriue,che  la  Cictàicapo  dcll'Ilbia ,  e  per 
bontà  di  porto,e  per  bellezza  di  mur.i,e  per  eccellenza  di  tabn'che,era  tale,  che  non 
fé  le  potcua  pareggiar  nifliin'.'iltra,non  che  anteporre.  Pindaro  fingcper  dimoftr.ar 
la  klicità  deil'Ifol.1,  che  vi  piouelle  oro.  Gira  125.  miglia,poco  più,  ò  manco.  Haue 
al  filo  Ponente  Carchi,  e  Li  monia  :  e  più  verfo  Tramontana,lc  Simie.  Carchi  gira 
dodeci  miglia,le  Simie  trenta.Scguono  lungo  la  Licia, le  Polzellce  nciconfini  della 
Panfilia,le  Chelidonie  (  onde  prende  nome  il  capo  Chclidoni}chc  fono  tre,lontanc 
da  terra  fci  ft.idij,e  tra  fé  cinque  ;più  oltre  à  fronte  del  promontorio  Corico,  è  Cra- 
bufa,  hoggi  Giambrufiia. 

CIPRO. 

Q  Verta  Ifola  nobilifsima  ha  di  lunghezza  2  io.  di  larghezza  ^y.  di  giro  5J0.  mi- 
glia-, e  diui(a  in  due  parti  H  a  vna  montagna ,  che  la  trauerla  da  Oriente  à  Po- 
nente^ I  naturali  compartano  in  vndeci contrade.  Può  fare  in  tutto  1(^0.  mila.ani- 
mcl'aere  vie  vniuerlàimcntc  caldo,  fuor  che  nella  contradadi  Cerines;  oue  la 
Tramontana  arriua  frelca  per  lo  marc,&  i  monti  la  difendono  da  i  venti  Meridio- 
nali nelle  montagne  però  l'aere  vi  è  acutiffimo,  è  pouera  di  acque  -,  perche  i  fiumi 
fono  pili  torto  torrenti^  e  le  fontane,e  i  pozzi  non  Ibno  molti,  e  vi  pione  rare  vol- 
te. Fanno  perciò  certi  ricett-acoli  grandi  oue  raccolgono  l'acqua  piouana  per  li  bi- 
fogni.  In  molti  luoghi  vi  è  vna.ceru  fortcdi  terr.i,chc  fi  chiama  Rocca,  affato  invi- 
tile ,  perche  non  è  pietra  ,  ne  terreno  :  ma  ma  fi  potria  dire  tcreno  faflfo- 
fo  :  per  la  qiial  Rocca  l'a.cqiie  lon  cattili  e,  &:  i  pozzi  non  fi  poflbno  cauare.  Ma 
douefton  è  qucfto  impcdimcnto^fc  fi  troua  qualche  huniofe,abbódano  per  tutto  i 

zuccari) 
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zuccan%  ì  cottonùi  vimSche  vi  pronengoho  ecccllcntifllmi,  grani  legumi  ;  zaffara- 
ni,  mickjogli,  terebinti ,  grana,  e  non  vi  mancano  alumf,  vetrioli ,  mcttallì  d'ogni 
fòrte.  Tra  l'altre  Tue  ricciiezze ,  non  fi  deue  lafciare  il  Tale  che  fi  fa  irfvn  luogo  det- 
to le  Saline.  Quiui  è  vn  lago  rpatioib ,  doiie  d'inucmo  mettono  alcuni  torrenti ,  e 
di  eftateper  la  ititura  del  rerreno,&  forza  del  Sole ,  (1  riempie  tutto  di  fale  biachit^ 
lìmo  ,  e  durifrimo  .  Qnefto  lago  gira  dodeci  miglia:  ma  il  lai  groflb  non  fi  gener3> 
fuor  che  in  vno  (patio  di  due  miglia  >  e  mezzo  ?  nel  reftp  fi  fa  (àie  minuto  ;  (ono  ia 
quella  Kbla  forfè  8oo.ca(àli  con  alcune  Città .  La  metropoli  è  Nicofia ,  Arciue(co- 
iiato,  che  gira  più  di  quattro  miglia, in  vn  fìto  flmiie  à  quello  di  Fiorenz3,per  la  vi- 
cinanza de  monti ,  He  ha  pozzi ,  e  fontane  migliori  del  relì:o  dell 'Itola.  Famagofta 
era  la  chiane  del  Regno  .•  alla  quale  è  vicino  il  fìto  di  Coftanza  ,  con  vn  Iago>  ò  fta- 
gno,  che  le  rende  l'aria  peflilente .  Segue  Baffo  ,  &  LemilTò.  La  natura  per  non  fa-  -^'^  «<'- 
norire  troppo  quella  Ilolajche  i  Poeu  dedicarono  à  Venere,&:  i  Greci  cm'amarono  ^^'CAta  a 
Macaria,  per  le  fue  delit;e ,  non  le  badata  porto  nifluno  di  confideratione  :  perche  f^t^^^f 
quello  di  Famagolìa  non  è  capace  di  12.  galee,  quello  di  Cerines  è  più  prefto  nido,  ^'^  '  ■^<"'' 
che  porto,  per  la  (ha  picciolezza .  Ha  però  alcune  buone  fpiaggic ,  maflìme  quella  ^'  • 
delle  Saline^,,  e  di  LemifiTo.  Quefìa  Ilbla  (tette  à'tempi  di  Coftantino  Impeiutore, 
diciafetce  anni  lenza  pioggia,  onde  fi  defèrto.  PafTando  poi  S.  Elena  per  là,  fabricò 
vna  Chiefa  sù'l  monte  Oiimpore  vi  pofe  vn  pezzetto  della  Croce>ritrouat3  da  lei,  IfoU-,  che 
cosi  piohbe;  &  efTeildolritornati  gli  habitanti,domandarono  aiuto  da  gli  Imperate-  difert'o 
ri  Coftantinopolitani,  per  loro  flcurezza:  e  per  mantenerlo,  alcuni  di  loro,oItre  à  i  rnatica- 
beni ,  obligarono  anche  le  perfòne  .  Equeflifi  addfmandano  hoggi  Parici,  che  ntento  d' 
fi  tengono  in  conto  di  Ichiaui.Gli  altri  fi  addimandano  Francomatti'c  quefle  fono  acqite . 
due  forti  di  contadini ,  che  fi  trouano  in  Cipro .  Il  rimanente  fi  diuidcua  nobili ,  e 
cittadini .  Fu  poi  fìgnoreggiata  da'Duchi  fino  al  1 190.  nel  quale  Ricai^do,  Rè  d'In- 
ghilteiTa ,  fé  ne  fece  padrone ,  con  la  morte  di  Cherfalo  ;  e  la  diede  à  i  Cauallieri 
Templari,  per  cento  mila  feudi,  e  quefh"à  Guido  di  Luflìgnano  per  il  medefìmo 
prezzo.  Il  cui  fratello  Amerigo  hcbbe  titolo  di  Rè  dal  Pontefice  Romano.Attorno 
Cipro  giacciono  l'Ilòletta  Clide,  e  le  Carpafie,  di  poca  ftima . 

A     R     A     D     O. 

Concluderemo  l'IfoIe,e  la  loro  defcrittione  con  vno  fcoglio  famofb  nella  ferir- 
tura  facra,detto  Arado.  Siede  all'incontro  di  Tortofa ,  e  gira  fette  ftadij .  Vi  fu     -^^^^ 
già  vna  Città  importante  annoucrata  tra  le  Città  di  Tripoli,fabricata  da  alcuni  hwoJ^"^^'" 
mini  di  Sidone,fuggitiui  per  loro  (icurezza  .  Vlàuano  acqua  di  cifterna ,  òdi  terra  ^^ntou* 
ferma,che  non  n'è  lontana  più  di  venti  ftidij:  e  fé  quefta  gli  era  concefa  fi  valeuano  ^  "^'^'i 
di  vn  fontcjche  forge  nel  mare  tra  l'ilbla,e'l  continente  profondo,  come  fcriue  Pli-  /i^'''* 
nio,  cinquanta  braccia,onde  tirauano  l'acqua  dolce  con  vna  tromba  di  cuoio.QiTe-  ^^^'^f*<- 
fta  Città  con  le  ricchezze  di  molti ,  che  viconcorreuano  per  viuerui  ficuri  dalla  ti-  ^^  ^^  ^~ 
rannia  delli  Rè  di Soria,e  con  lo  Audio  delle  cofe  nauali,crebbe  incredibilmente ,e  {i^^f^'^'f  • 
impadronì  d'vna  parte  della  terra  ferma  .  Se  ne  fa  mcntione  più  di  vna  volta  nella 
facra  Scrittura,  per  la  ricchezza  deTuoi  Cicudioijdetti  da  Ezechiele,, Aradij . 


lifne  del  Secando  Volume . 
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RELATIONI 

VNIVERSALI 
DI  GIVANNI  BOTERÒ. 

PARTE     S  E  C   ONDA, 

Nellaqualefitrattade'maggiori  Preiicipi,  chefiano 

al  Mondo,&:  delle  cagioni  della  grandezza> 

e  ricchezza  de'loro  ftati . 

PROEMIO- 


?^  Auendo  iòintraprefo  dì  far  rel.itione  inquefta  feconda 


Parte  de'maggìorì  Prencfpi,  che  fiano  hoggidì  ai  Mondo  > 
l '^  ¥>ì^l>y-^^  l(^^!i  "^"  "^'  P^*^  '''  poter  far  di  me  no  di  non  fcorrcre  prima  bre 
i^  L^^*^^  1  uemente  intorno  alle  e- iife,  onde  la  grandezza  de  gli  flati 
procede.  Perche  il  dar  conto  di  quel  clie  pafla  per  il  Mòdo 
è  cofa  facile  à  ctìiiinqire  ha  qualche  intelligenza  delle  cofC} 
&  vi  vuole  impiegar  qualche  curarmà  il  conofcer  le  cagio, 
n  h  per  le  quali  vno  ftaro  ,  e  dominio  e  diuenuto  più  gran- 
de, che  l'altro,  merita  qualche  loded'ingeguo,&:  di  giudi-' 
tio.  Diciamo  di:nque,chc  vn  Prencipcò  vn  popolo  acqui- 
la dominio  fopra  l'altro  per  qualche  ecceiTo,&  vantaggio,ò  nella  moltitsidincò  nd' 
valore  (  di  cui  inftromcnti  fono  l'arme,  e  la  forma  di  vfarle)  &c  il  denaroso  neli'op- 
po  rtunità  del  fito,ò  nell'occafionc  . 

Della  moltitudine  della  gente  ; 

L'Eftendere  il  dominio  è  quafi  vn'abbracc  iare,  &  vn  fermar  molti  pacfi  fotte  la 
fiia  obbedienza  Alche  fi  ricerca  neceffiriamente  moltitudine  d  huomini,  la- 
qual  auanzi  à  i  pericoli ,  &àifiniftri  dcU'imprcfe,  conciofia,  che  vn  pic- 
ciol  popolo  è  Tacilmente  confumato  da  vna  peftilenza ,  ò  apprefTo  da  vn  nemico 
potente  ò  tagliato  à  pezzi  in  vna  battaglia ,  òdeftrutto  in  vna  guerra.  Ai  quali 
inconuenienti  non  è  foggetta  vnanumcrofa  gcnte;econqucfìo  vantaggio  han- 
no ordinariamente  condotto  a  fine  le  loro  imprefe  i  Babrbari,  gli  Egitij,  gli  AfTìrij  > 
i  Pcrfiani ,  i  Romani ,  fé  bene  communemtnte  non  fi  vallerò  quali  per  vergogna, 
di  effercitl  numerofi ,  fi  \alfcro  peto  della  molcitudine  loro  (  ch'era  innumerabile) 
nella  continuatione  della  guerra.  Perche  rotti  in  vnab.att.igl:a,  rifaceuano  im- 
mantinente la  feconda»  e  la  terza  voltal'eflercito  .■  e  con  gente  frefca  rinciiando 
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la  guerra  centra  nemici  indebollri  con  le  vittorie,  .•coli-»  eflendo  ftatÌTnal  incnatì, 
e  rotei  in  diucrfe  battaglie  da  Pirro  -,  da  Cartaginefi  >  da  lugurta ,  da  Mitridate,  da 
Sertorio,  da  Spartacojda  Cìmbari,  reftarono  però  vincitori  delle  guerre  per  la  loro 
moltitudine,e  per  moltiplicare  il  loro  numero:hora  riceueuano  jaella  patria  imo  à  i 
nemici;  horamindauano  fuora  Coloniejquafi  rampolli  di  P,oma,e  ferainari  di  po- 
polo Romano ,  e  con  quella,  e  con  altre  arti  crebbero  à  tanto  numero  ,che  l'anno 
ottano  di  Claudio  Imperatore ,  vi  fi  contarono  Tei  raillioni  di  anime ,  quante  non 
ne  fono,  a  vn  pezzo  hoggi  nella  metà  d'Italia:  e  le  Prouincie  erano  piene  di  Citta- 
dini Romani .  Onde  vlnceuano  tutto  il  refto  della  mondo  ,  da  loro  conofciuro  >  « 
praticato,  non  raen  con  moltitudine,  che  co'l  valore. 

Dei  Valore , 

IL  valore  confifte  nell'accortezza  delPiugegno  ;  con  la  quale  e  fi  conofcono,  e  fi 
abbracciano  opportunamente  le  occafioni ,  ali  fchiuano,  ò  fi  Spianano  le  diffi- 
coltai fi  conciliano»e  fi  guadagnano  gli  animi  de'popoli:  parte  nella  braura  dell* 
animo  ,  con  la  quale  e  imprendono  cole  grandi ,  fi  fiiperano  varie  difficoltà ,  e  fi 
conducono  a  fine  dilegui  alci.  Di  quelle  due  cofcjio  non  laprei  dire  qual  fia  più  ne- 
ceflaria,  e  di  maggior  importanza  .  Màcofa  certa  è ,  chel'vna  fenza  l'altra,  e  poco 
atta  all'altezza  dcll'imprele. Perche  raccortezza,renza  vigor  d'animo,  e  aftutia  più 
che  prudenza-,  l'ardire, lenza  l'auuedimenro,è  temerità  più  che  valore>ne  dall'ailu- 
tia  fenza  forze ,  ne  dall'ardire  fenza  giuditio ,  poffon  procedere  effetti  degni  della 
prcfente  confideratione  .  Perche  ruttc  le  cofe,  che  hanno  del  grande ,  hanno  anche 
del  difficile,e  dell'arduo:  per  vincere  le  difficoltà  (i  ricerca,  e  giuditio  per  preueder- 
\e  (  perche  la  prò  uidenza  le  rende  minoriji!^  ardire  per  andarle  incontro»e  per  vm- 
ccrle.  Quelle  due  parti, congionte  infieme  in  vn  perfonaggio,  ò  in  vn  popolchfono 
atte  à  renderlo  fiiperiore  à  gli  altri  ,  come  vediamo ,  che  na  gli  vcecUi  l'Aquila,  & 
tra  i  quadrupedi  il  Leone ,  e  tra  i  pelei  il  Delfino ,  ne'quali  rilucono  certe  ombre 
di  accorgimento  ,  e  di  valore,  fono  però  filmati  quafi  Prencipi  de  gli  animi. Ma 
fé  bene  la  vera  accortezza  non  fi  può  fcompagnare  dal  vero  ardire  :  Nondimeno  l' 
Pvno  comparifcc  ordinariamente  più  chel  'altro,in  diuerfi  foggetti.  Cofi  ammiria- 
mo in  Filippo  Prijno  Rè  di  MacedonÌa,&  in  Amilcare  Cartagincfe  l'accortezza  ;  e 
AlcfTandro  ,  &  in  Annibale  ,  figliuolo  de'fuddctti  l'ardimento  ,  &  Annibale  illelTo 
tcracua  la  cautela  di  Fabio  ,  e  la  vclKmcnza  di  Marcello ,  e  fono  alcune  cofe  che  fi 
trattano  meglio  con  r\iia,che  con  l'alna  Parte.  Perche  vniuerfalmcntc  per  acquì- 
Ib.re,  meglio  riefcc  t'ardire,che  la  fauiezza;  ma  per  fiabilire  l 'acquillce  più  dellde- 
rabile  quella, die  quello-,cofi  veggiamo  gli  Spagnuoli  hauer  fermato  molto  meglio 
il  piede  ne  gli  acquilli,  che  i  Francefi,per  il  vantaggio,che  quelli  hanno  di  antiaedi- 
mento,e  di  prudenza  (òpra  l'ardire,e  la  braura  di  quelli . 

Ma  fé  alcuno  mi  sforzaflè  pure  adire  qual  fia  di  maggior  importanza  neli'im- 
prefe  rardire,oraccof  rezza, io  darei  prontaméte  il  mio  voto  all'ardire, e  la  ragione 
fi  è,  perche  la  fauiezzaè  di  pochi ,  e  s'acquilta  con  lungo  tempo, e  fiudio  :  l'ardire  è 
di  moki,e  s'infonde  con  varie  arti,in  vn  lùbito  ne  gli  animi  de'  fòldati.  Hor,hauea- 
do  i  moltià  menar  le  mani  co'pocchi,facil  cola  è  il  vincerli,  cofi  leggiamo  i  Gothi, 
i  Vandali,  gli  Arabi,  iTartari,i  Turchi  hauer  co'l  foloardire  fatto  acquilli  grandil- 
mi,e  con  dotto  a  fine  imprefe ,  che  tu  haureftì  filmate  impofTlbili .  Conciolìa ,  chei 
Tubici  mouimenti ,  e  l'ardire  improuilb ,  confonde  la  prudenza  ,  e  toglie  il  lume 
al  giuditio  de'faui)  :  e  ne'frangenti  tklle  guerre ,  maggior  aiuto ,  e  fulTìdo ,  fi  (ùol 
cauac  dall'ardire ,  che  dal  lapere:  perche  in  quei  cafi  il  (apetc  reità  confalo ,  e  quafi 
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eccliffatocialln  grandezza  de'pericoli,  e  l'ardire  fi rauuiuafpefle  volte  anche  con 
ladilperatione. 

Cnafolus  vi^us-,  nulla  fyerarefalutem . 

Sì  vede  poi,  che  per  l'ordinario  i  popoli,che  hanno  hauto  lode  d'insjegnce  di  fa- 
uiezza  più,  che  di  ardire  hanno  ceduto  à  quei  clic  fono  flati  ftimati  più  arditi ,  che 
faaij.-  come  i  Greci  à  i  Macedoni:  e  di  prefente  à  i  Turchi:  i  Galli  à  i  Francefi;gli  In- 
glefi  a  i  Normanni-,  gli  Egiti)  a  i  perfiani  ai  Saraceni,  e  ad  altri:i  Caldei  a  i  e  R-rlìa- 
ni,&  a  i  Pani:òc  è  opinione  d'alcuni,chc  i  Francclsi  Icorrefinofotto  Carlo  VIU.l'I- 
lalia  fcnza  impcdimento,e  le  deflìno  leggijperclie  i  Prencipi  Italiani  s'erano,in  quei 
tempijdatti  allo  ftudio  delle  lettere . 

Di  qua  viene  che  gii  flati,  che  conflano  di  popoli  in  parre ,  de'quali  fiorifce  la  fa- 
iiiezza,  e  la  prudenza,5c  in  parte  la  ferocità,e  1^  bramirà,  viuono  poco  quietamen- 
re.Et  tali  fono  tutti  quegli  Oati,che  conflano  di  paefe  parte  piano,  parte  montuofo . 
Perche  gli  habitatori  delle  pianure,  per  le  commoditcà,che  vi  foncé  per  l'agcuolez . 
za  de  i  commertij,del  traffìco,e  per  l'efper  jenza,che  ne  fegue,fogliono  eflcre  accor 
ti,  e  fauij:  all'incontro  quci,che  habrtano  i  monti,per  afprezza  de  i  ilti,che  li  fortifi- 
ca,e  per  durezza  de'coltumi,che  gli  afloda,  vagliono  anai,d'animo,e  di  ardimento. 
Tale  è  la  Spagna:  oue  i  Bifcaini ,  e  gli  Aragoneli ,  e  gli  altri  popoli  habitanti  la  più 
montuola ,  e  la  più  afpera  parte  della  Prouincia,  fono  d'animo  cofi  fatto  :  che  fotto 
vn  Rè  viuono,  per  li  molti  priuikgi,  quafi  in  libertà,  Se  in  Rcpublica.  All'incontro 
i  Caftigliani,  e  gl'Andalogi,  il  cui  paefe  e  più  piano,  e  più  dolce,  s'accomodano  vo- 
lontieri  a  quel,  che  piace  al  lor  Prencipc.  Nella  Bertagna  non  fono  mai  vnite  fotto 
vna corona  l'Anglia ,  e  la  Scoria:  e  nell'Inghiltera  non  è  flata  mai  molta  concordia 
tra  gli  Angli,  &  Vualli,  e  per  la  difterentia  de  i  fiti.Nè  fi  può  allegare  maggiore  ra- 
gione delia  inquetudine  del  Regno  di  Napoli,ciic  la  diuerfità  de  i  fiti,pian!,monto- 
fi,  ameni ,  (colteli ,  de'quali  eflb  confta .  Onde  procede  la  differenza  de  gl'animi,  e 
de  coftum  i  de  gli  habitanti  parte  rozzi,  e  quafi  leluatichi  :  parte  piaceuolì,e  gentili; 
per  la  quale  non  fi  potendo  tra  ("e  accordare ,  fono  (pefle  volte  venati  ali  e  mani  tra 
fé,  &  hanno  cercato  chi  vnPrcncipe  ,  chivn'altro  .  Per  la  medefima  cagione,  la 
Lombardia  per  eifer  fpiegata  in  amene  campagne,  e  communemcnte  flata  più  quie 
ta,ciie  laTofcana ,  diflinta  in  monti ,  e  in  valli .  Anzi  vna  Città  ifleflli ,  i  cui  habi- 
tanti vagliono  vgualmente  d'animo  ,  e  d'igegno  ,  difficihnentc  fìarà  in  pace ,  e  in 
quiete.  Il  teftifica  Fiorenz3,e  Gcnoua  Citta  piene  d'huomini ,  e  per  fottigliezza  d* 
ingegno,  e  per  grandezza  di  cuore,cccellenti,  e  perciò  poco  tra  fc  concordi . 

"All'incontro  le  Prouincie  piane,e  di  fito  vniformcibno  per  la  conformità  de  co 
ftumi,communcm.en:e  fiate  vnite  (òtto  vna  ccuona,("cnza  trauagh'o:  la  Polonia,  là 
Mofcouia,la  Lituania,rOngaria,  l'Egito,  la  riancia,la  Boemia .  E  quafi  anche  fpe- 
t.'e  di  valore  vna  certa  vehenìenza,e  quafi  furorc:pcrche  egli  è  quafi  laudabile  cc- 
ccflò  dell'ardire,  co'!  quale  i  Gall!,e  poi  anclic  i  Franccfi  hanno  fatte  cofe  memora- 
bili. Ma  perche  l'impeto  dura  poco ,  quindi  au.'ene,  clie  elfi  hanno  più  faclhncnte 
acquiflato,  che  mantenuto  ;  perche  ncU'a  (ìalto  l'impeto  vale  aliai ,  ma  per  ron(cr- 
uare  nuoce  più, clic  giouapeiclie  la  madre  della  diuturnità  de  gli  Imperi)  è  ia  mo- 
dcrationcSi  fono  anche  fegnalati  in  quella  parte  i  Suizzeri,  mailìme  de!  fatto  d.i- 
to  d'arme  di  Nouara,  che  Gi.acomo  Triulzi  difie ,  elicigli  parino  battaglia  non  d'- 
huomini ordinari),  ma  di  giganti.  Ma  niffuna  natione  fi  moflrò  mai  più  vehemen- 
teche  partecipane  più  della  terribilità  del  fiirore,che  i  Portoglicfi:le  cui  nauigationi 
oltre  al  capo  di  Bonafperanza,e  oltre  alki  filetto  di  Sincapura,e  gli  acquifti  Órmus, 
di  GoaiC  di  Malnccha.e  le diffele  di  Cocii-),e  di  Diù,e  di  Cau,e di  Gca,l).nno  più  del 
vero ,  che  del  verifirrule.  Inflrumento  importante  del  valore  è  la  qualità  del  arme> 
c  la  forma  del  ordinanze.  I  Macedoni  fecero  colè  aflai,  con  le  Sarifle ,  e  con  le  Fa- 
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lange;  i  Romani  co'Pilì ,  econ  le  Legioni  :  i  Parti  con  l'arco  ;  gli  Ingiefi  con  le  ba- 
leftre:  gli  Spagniiùli  hanno  domato  il  Mondo  nuouo  con  l'archibugio ,  e  caualli.- 
concioii  ; ,  che  il  cauallo  è  arma  animata ,  che  aggiunge  alle  forze  dell'huomo  agi- 
lità:ep:jltezza,e  Icconferuagaglliardc,  e  trancile ,  e  le  mette  quafi  àcaualliere 
della  tantcria . 

Imporra  anche  affai  il  vantaggio  del  denaro:  conciofia,  che  non  e  cofa  alcuna  né 
più  ncceifiria  in  guerra,  ne  più  vtilc  in  pace .  Con  quefto  i  Fiorentini  diucnero  in 
gran  parte  padroni  di  Tofcana:  comprarono  molte  Città  :  fi  rilcoffero  de  gli  inibi- 
ti di  molti  Prcncipi  :  foftcnnero  permeiti  anni  la  guerra  di  Pila,  centra  la  cortanza 
di  quel  popolo,  e  la  porcnza  de'Prencipi ,  che  l'aiutarono ,  e  la  condultro  a  fine  . 
Co'l  mcdefimo  i  Venetiani  fi  fono  fatti  in  parte  padroni  della  Lombardia  :  hanno 
foftemiio  l'impeto  delli  Rè  d'Oiigberia,  de  gli  Arciduchi  d'Au^ria,e  di  altri  pren- 
cipi .  Perche  il  denaro  fa  due  effetti  fegnalati  per  la  grandezza  de  gli  fiati ,  l'vno  e 
l'vnire,e  mantener  vnite  le  forze  della  guerra  :  gente,  vetiouaglie ,  munitioni,  ar- 
me •  l'altro,  è  il  porger  modo  (e  non  di  romper  l'inimico ,  che  ha  troppo  vantaggio 
fopra  di  noi ,  almeno  di  foft^enerlo,  e  di  ftraccarlo  con  la  lunghezza  della  guerra,  e 
col  benefitio  del  tempo.  Con  quefta  arte  i  Vcnerian:",ftati  rotti  dalle  forze  della  le- 
ga di  Cambrai  rcfiarono  alla  fine  vincitori  della  guerra.  Si  che,  sì  come  à  chi  abbó- 
da  di  gente  fi  vede  podero(ò,e  forte,  conuiene  l'affalire,  e'I  combattere,  fenza  met- 
ter tempo  in  mezo  f  perche  il  rempo  defiruttore  delle  cofc  non  può  apportargli  al- 
tro, che  danno, malatiie,infettioni,  careltie,  fame,  folleuamento  de'(oldati,dilÌbla- 
tione  dell'eflercito  )  così  per  chi  ha  copia  di  denari  non  di  gente,fà  il  tirar  la  guerra 
in  lungo ,  e  vincer  per  mezzo  della  moneta,  l'imprcfa  co'l  temporeggiare  . 


Del  vantagio  del  /Ito . 


Giona  an;he  molto;  per  ampliar  il  dominio,il  vantaggio  del  fito  il  quale  con- 
tìAe.  in  quefto,  che  fia  commodo  per  affaltare  altri,e  di  difficile  entrata  a  ne- 
mici .  Perche  efiendo  egli  quafi  à  caiialliere  à  i  vicini,  fiirà  cofa  facile,  che  ci 
porga  occafione  di  acquifti,  e  di  vittorie,con  le  quali  s'allarghi  il  dominio,e  diffon- 
da l'Imperio  .  Di  quella  qualità  è  il  fito  di  Spagna ,  &  di  Arabia  :  perche  amenduc 
quefte  Prouincie  fono  quafi  penifolccinte  in  gran  parte  del  mare:onde  poflbno  fi- 
cilmenre  affiltare  come  hanno  fatto, e  fanno  )  i  paefTì  aggiacenti .  E  perche  hanno 
àmendue  riua  afpera,e  importuofa  ;  e  dall'altra  parte  l'Arabia  è  cinta  di  deferti,  e  di 
folitudini ,  e  la  Spagna  di  montagne  con  i  pafifì  rari,  e  ftretti,  diffìcilmente  pofibno 
cfler  affaltate .  Delle  mcdcfime  qualità  è  l'Italia . 

Che  Appentne  yarte,  e'I  Ai. ir  circondale  t"  Alfe. 
E  tra  l'Ifole  l'Inghiltera .  Non  bafta  però  quefta  fortezza  di  fito  per  far  imprefe 
grandi. Vi  bifogna  oltre  à  ciò  douitia  di  vettouaglie,copiadi  monitioni,armi  caual- 
li, e'altre  cofe,  lenza  le  quali  non  fi  può  tentar  cofa  d'importanza  .  E  di  più  ricerca 
tale  difpofitione ,  e  tale  qualità  di  paefe  che  le  fuddete  cofe  fi  poflitno  ageuolmente 
vnire,  oue  il  biibgno  ti  cercherà .  Onde  fé  bene  gli  habitanti  de'pacfi  montuofi  ca- 
lano con  vantaggio  al  piano  i  nemici  malageuolmente  poffono  combatterli  peri' 
afprezzade  fiti;  non  hanno  però  malfatto  cofa  memorabile .  Imperò  che  oltreché 
le  montagne  fono  ordinariamente  lunghe,  e  ftrette ,  ò  almeno  diuife  tra  fé  ,  e  per- 
ciò impedifcono  fommamente  l'vnione  della  gente,e  della  robba:  fono  anche  pone 
re  di  vettouaglie,e  di  tutto  ciò,che  fi  ricerca  per  far  guerra;  e  perciò  nò  poffono  In- 
go tempo  mantenerfi,nell'imprefa.Onde  guerreggiano  più  prefto  à  guiliidi  ladroni 
che  di  Ibldati .  Aggiungi  ,  che  i  montanari  nonpoffono  ftare  fenza  il  traffico  della 
pianura:e  perciò  fé  non  occupano  in  vn  ti-atto  il  paeffe  da  loro  affalto,conuien  loro 
«apitolarejricornare  à  cafaj-cofi  vcgiaraojche  gli  Angli  le  bene  habitano  paefe  piano 
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for:operàquafi  scpre  rettati  fuperìorì  à  gli  ScoceG,&:  à  i  TuaUi  habitatori  dì  horride 
^lontagnc^  e  di  contrade  fortiirime-  perche  il  piano  con  la  fua  fertilità ,  gli  ha  fom- 
ininirtriito  modo  di  guerreggiarc,e  di  fare  la  fpefa  «  e  facilità  di  %'nire,e  inantcnir  v- 
nitc  le  forze . 

All'incontro  le  montagne,per  la  loro  fterillt.ìjnon  hanno  potato  foftenerelungo 
tempo  il  trauagliojC  !a  fpela  dell'imprefe  grandi,  ne  le  forze  congi  onte  in  vn  1  iiogo 
Ma  onde  procedcchc  rilplc,  eh.  hanno  la  fudetta  qualità  di  Tito  >  non  hanno  hau- 
uto  mai  dominio  gr.mde  Perche  le  forze  di  terra  fono  maggiori,  come  liabbiamo 
dimofìrato  altroue,  che  le  maritime ,  Appreffo,  perche  l'Imperio  nonpuòeffer 
grande,  le  non  lì  allarga  per  La  terra  ferma  .  Horrifole  hanno  quella  proportionc 
con  la  terra  fcrma,chc  Li  parte»  co'l  tutto .  Oltra  ciò,efle  fono  ordinariamente  lun- 
ghe ,  e  (Iretie ,  ca»ne  e  Candia  >  e  Cipro  ,  Bertagna  Li  Spagnuola,  la  Cuba,  S.  Lo- 
renzo la  iiaiTiatra-,  e  la  lunghezza  in-ipedifce  l'vnfone  delle  forze .  Ne  lafcierò  di  di- 
rcjche  l'Ifole,(é  bene  haniio  vantaggio  nell'aflaltare,reftano  però,quafi  Città  fenz* 
muro  efporta  à  gli  alTilti  de'ncmici .  Onde  lunno  hifogno  di  tanta  difefa ,  che  cfle 
non  pofìbno  fare  moka  offefa.-com"è  auuenuto  alla  Sicilia,tentata  in  vnmedefuiio 
tempo  da  gli  Arcnicfi,  e  da  i  Lacedemoni),  e  poi  da'Ca'iag.nell,  e  da'Romani .  Mi 
le  prouincie  della  terra  ferma,  cflendo  per  lo  più  di  figura ,  che  s'auuicina  al  tondo»^ 
òal  quadro  le  loro  forze  più  raccolte,  e  più  vnite;  perciò  fono  più  fpedite, e  pronte 
à  ogni  occatonc  . 

DEL  L'  OCCASIONE. 

MA  poco  giouano  tutte  le  cofe  fìidetre  per  la  grandezza  deli'Iniperro>fe  Pocca- 
fione  non  ti  apre  la  Urada,  &  occafione  fi  cliiama  vnconcorfo  di  circoftanzc 
che  ti  facilitano  l'imprefa  in  vn  purao  di  tempo,  che  poi  fcompagnandofi  elle  l'vn» 
dall'altra ,  ti  retta  ò  dura  à  condurre  à  fine,  ò  iinpoilibile.c  tra  molte,  e  vane  cfrco- 
ftanze»io  notarò  qui  le  principali .  La  prima  dunque  farà  la  viltà ,  ò  trafcuraggine 
d  e  Prencipi  vicini,  nata  ò  d'incapacità  naturale,  ò  cLi  limga  pace.  Cofi  Celare  aiwa- 
tcoccupò  l'Italia,. e  la  Republica  difarmata  ;  i  Barbari  calpcftarono  l'Imperio  Ro- 
manorgli  Arabi  l'Imperio  d'Oriente,c  l'Egitto,e  la  Spagna.Carlo  VIII.Rè  di  Fran- 
cia l'Italia ,  i  Portoghefi  l'India  j  i  Cattigliani  il  mondo  nuouo ,  Solimano  Rè  de* 
Turchi  rOngheria . 

La  dinifione  de  gli  flati  vicini,  ò  in  Republiche,  ó  in  Prcncipati  deboli,c  di  poco 
potere, fece  animo  a'Romani  d'impadronirfi  d'Italia,e  facilitò  à  Venetiani,&  à  Vi- 
Iconii  i'imprcla  di  LombardÌ35&  a  i  Fiorentini  di  Tolcana  non  meno  à  i  Caftiglia- 
ni  quella  di  Barbaria ,  &  à  i  Portoghefi  quella  di  Marocco  .■  fc  gli  vni ,  e  gli  altri  ci 
haucfn^io  attefo  con  tutte  le  forze  » 

Lad  Tcordia  de'potentati  vicini,  ha  aperta  la  ftrada  a  i  Turchi  nelle  vifcere  dclfa 
Chrift.'.TUÌtà,i5c  ageuolato  loro  gh  acquiiìi  unti  Regni,  e  flati.  Vitimamente  Am€)- 
ratc  III.  confidato  nelle  difcordie  della  cafa  reale  de'  Prencipi  della  Perfia:  fi  è  mof- 
fo  à  quel  imprefa  con  gran  vantaggiose  fartoui  i  progrcffi,  che  fi  fanno  .  Ma  fé  non. 
folau'.'.'ute  fono  tra  fedifcordi/  ma  di  più  vna  parte  ti  chiama,e  ti  ricerca  di  aiutojtu 
non  puoi  nTglic-rare  di  cceafione,  Conciofia ,  tu  entri  in  cafi  d'altri  armato  à  loro< 
richicfla-.coii  i  Romani  mifcro  il  piede  in  Sicilia,cliiamati  da  \Lamertini,&  in  Gre- 
cia da  gli  Athcniefi>&  in  Numidia  dai  figliuoli  di  Micypfa,  la;  in  Prouenza  dai 
Marfigliefi,  &  in  GalUa  da  gb"  Edui,c  di  mano  in  mano  da  alu-i.  così  Amorate  I.Rè 
de'Turchi  mife  il  piede  in  Europa ,  inuit.ato  dal  Inipenitore  di  Drente,  che  era  all"^ 
hora  in  guerra  coi  Prencipi  tLlLi  Crecia ,  Solimano  in  Ongheria ,  cluainato  dalla, 
Reina  IfibelLi^poi  dal  Rè  Ciouanni.  così  Cosi  gli  Aragcnefi  entrano  nel  Regno 
di  Napoli,  crva-Tiati  dalla  !<..?ina  Grouann.i  II.  &  ."Irrigo  II.  Rè  d:  Francia,  pregato 
dai  Prote'.liiui,  flfccc-padio."!.-  di  tr.-  sc'^^lk  Citc:  d?li  Imperio . 
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PARTE  SECONDA,  LIBRO  PRIMO. 

I R  G  I  L I O  chiama  l'Italia  grauida  d'Impcrij  per  la  moltitudine 
delle  Città  libere,  e  de'Potentati ,  ne'  quali  ella  era  diuifa .  Que- 
fto  fi  può  ben  dir  hoggi  deirEuropa;cioc,che  ella  fìa  piena, e  qua- 
fi  pregna  di  Domini)  -,  e  di  Regni .  Conciofiache  ,  dalla  d<eclina- 
tione  dell'Imperio  Romano  in  qua ,  ella  fi  è  diuifa  in  molti  pren- 
cipati,  con  tal  contrapefo  di  forze ,  che  non  vi  è  potenza ,'  che  fé 
non  ha  fignoria  fuor  di  Europa  auan/i  immoderatamente  l'altre." 
parte  perche  la  natura  ha  terminato  gli  (lati  con  monti  inacceffi- 
bili,  ò  con  mari  tempellofi,  ò  con  felue  immenfe ,  ò  con  inimicitie  quafi  naturali  de 
popoli,  ò  con  fimili  altre  maniere  :  parte  perche  i  popoli  fono  così  braui ,  e  feroci  > 
che  fé  bene  vn  regno  cede  all'altro  in  grandczza,non  li  cede  però  in  ficurezza.Qiii- 
ui  fiorifcono  le  arti  della  guerra  :  &  in  particolare  l'arte  di  fortificare  vna  piazza,  e 
del  difenderla,parte  per  la  fottigliezza  de  gli  ingegni,parte  per  la  ferocità  de  gli  ani- 
mi :  e  giunta  alla  fua  perfettione  :  e  non  è  paefe,  oue  la  forma  del  regnare,  e  del  go- 
uernare  fia  più  varia,e  più  differente .  Perche,  che  popolo  è  più  libcro,che  il  Bifcai- 
no  ?  più  (oggetto, che  l'AIemano?  più  licentiofo,  che  il  Polacco  ?  Che  Prencipe, 
e  più  offeruaro ,  che  il  Rè  di  Cartiglia  ?  più  obedito ,  che  i  Prencipi  d'Alemagna_,  ? 
più  temuto ,  che  il  Mofcouita  ?  ò  che  Rè  più  anbluto,che  quel  di  Francia  ?  più  con- 
ditionato, che  quel  di  Polonia  '  di  più  maeftà,  che  l'Imperatore  ?  di  più  veneratio- 
ne,  che  il  Papa?  Hor  tra  tutti  i  Prencipi  di  Europa,noi  habbiamo  fatto  fcelta  òx  quei 
che  per  antichità  di  fiato  ,  per  larghezza  di  con(ìni  ,  e  per  grandezza  di  forze^, 
auanzano  gli  altri .  Onde  dallo  fiato  loro ,  fi  potrà  fateiiijgUolmcnte  giudicio  del 
rimanente . 
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FRANCIA. 


COnfideraremo  il  regno  di  Francia  nello  fiato,  che  egli  era  quando  tutto  vnito  Ji(gno  di 
infieme  non  rkonolccua  altri,  clic  vn  Rè  :  perche  al  prcfente  egli  fluttua  ;  e  à  j:y^T„cia 
gui  la  di  vn  pelago,  trauagl'ato  da  più  venti,  tra  fé  contrari), imperucrla,e  tumultua  ^  a,^;  (gy. 
di  tal  manier.1,  che  C\  può  più  torto  dcfider.ire ,  che  fperare  la  fua  reintegratione^. .  f.^^^^,,  _ 
Conciolìa,  che  le  guerre  ciuili,  (e  non  fi  accordano  ne  i  principi|,  non  hanno  mai  fi- 
ne, fé  non  con  l'ertermìnio  di  vna  delle  parti,  ò  con  la  ruina  dello  (iato .  E  in  Fran- 
cia ,  egli  è  dìtficil  colà,  che  vna  parte  opprimi  l'altra .  Ma  ritornando  al  propofito 
no(lro,  la  Francia,  della  quale  parliamchà  per  termine  le  A!pi,che  la  diuidono  dal- 
l'Italia -,  il  Rodano,  che  da  Sauoia  ;  da  Sonna,  che  dalla  BrciTa ,  e  dalla  Francia  con- 
tea ;  la  Mofella,  che  da  Lorena,  e  da  Lucemburgo  ;  il  fiume .  Ha,  che  dalla  Fiandra 
la  diuide  .  Da  mezzo  giorno  ella  ha  il  mar  Mediterraneo,  e  i  Pirinci,  da  Occidente 
f.  rOc<-i!'>o  ;■  da  Jfitcìitr.'ouc  i!  canal  di  Inghilterra .  Si  rtende  da  mezzo  dì  à  S'etrcn- 
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mone  da  Locata  fino  à  Cales,  per  Io  fpatio  quafi  dì  ducento  leghe  Fi-ancefc  ^  e  fi  af- 
Iarj;a  poco  meno  tra  Lciiante,  e  Ponente,  dal  fiume  Varo  al  Pauro  ;  e  fi  va  riftrin- 
gcndo  ruttauia,  quanto  più  fi  accorta  a  Settentrione  :  e  la  fua  niTnor  larghezza  è  tra 
tales,  e  l'vltiraocapodiBcrtagna.  E  di  figura  tra'l  quadro  ,  e'I  tondo  :  e  perciò 
Proutn^  molto  più  capace  di  qncU  che  altri  penfarebbe  .  Onde  contiene  prouincic  amplifll- 
cie  della  n^e  '•  'nà  le  princip.-di  (òno  Picardia,  Normandia,  Bertagna,  Francia,  Sciampagna^» 
fràcia^  Borgogna,  Aluernia,Delfinato,Prouenza,Linguadoca,Gliienna.  Ne  fi  debbo- 
no però  diCprezzar  Bria,  Beofla,  Turena,  Anglò,  Puctù,  Santongia,Berry,e  l'altre. 
Comi^ncia nel 42.  grado,  con  tal  variatione di  Aria,che  la  parte  porta  fi-i'lmarcMe- 
ditcìranco,  l'oueìiedonoleProuinciedi  Linguadoca,  ediProucnzaj  produca^, 
tutte  quelle  ibrti  di  frutti,  clic  dà  l'Italia:  ma  quclla,che  fiede  fu'l  canal  di  Inghilter- 
ra fchc  comprende  la  Bertagna,  e  la  Nonnadia,e  parte  di  Picardia)  rerta  per  il  fred- 
do, priua  di  vino.  Il  rerto  abbonda  incredibilmente  di  ogni  frutto  di  Europa ,  fuor 
che  di  oh'uc,  e  di  fichi,  e  di  fimili .  La  piaceuolezza  dell'aere  congiunta  con  la  bontà 
dcL'a  terra ,  e  1  a  coramodità  de'fiumi,  e  tanto  propitia  alla  produttione  delle  biade  e 
de  gli  animali  d  i  ogni  fortexche  in  quefto  la  Francia  .iiuaza  tutte  le  altre  parti  di  Eu- 
i=Gpa .  I  monti  Pirenei  feruono  quafi  di  riparo  centra  il  freddò,  che  vi  fi  rintuzza  j 
tV  erti  monti  abbondano  per  tutto  di  bagni,  e  di  Icaturiggini  di  acque  calde .  I  ven- 
ti Set:tentrionali  che  al  parer  comune,  dourcbbono  raffreddare  l'aria,  non  fono  qui- 
cofi  rabbiofi,  e  agghiacciati,  come  altroue  .  Perche  i  venti  participano  dellanamr* 
de  i  luoghi,  pei:  Ù  quali  p.iffino .  Se  partano  per  monti  neuofi,  port.ano  feco  il  fred- 
«!o  di  quei  monti  :  11-  per  pantani,  fi  infettano  ;  fé  per  bofcJii,  fi  corrompono  -,  fé  per 
pacfiarenofi,  fi.rilcaldano.  Quindi  auuiene  che  ia  Palermo  i  Sirocchi  fonoec- 
GtrtTuamente  caldi,  perche  priiiia  di. arriuarui,  fcopano  le  campagne  di  Sicilia  ,  e 
nericcuoiìo  la  torcalidità,  e  la  portano  alla  fudetta  Città.  Il  medefimo  Siroccho 
à  Genoua  è  frefco  ;  perche,  prima  di  giungerui,  parta  per  il  mare  fcnza  toc.ar  terra  ; 
èriceuenelafiìafrefchezza.  Hor  la  tramontana ,  che  loffia  per  la  Francia ,  viene 


lampagna,  e  di  hranaa,  e  dell  altre  pie 
più  atta  à"  temperare  la  lor  freddezz,-'. ,  che  à  perdetela  fua  temperie.  Onde  efle 
montagne  rifc.ddate  da  vna  banda  da  i  venti  Meridionali,  dairiiltra  da  i  Settentrio- 
nali, producono  per  tutto  ottimi  p.ifccrliv  e  mantengono  quantità  gi'ande  di  armen- 
ti', edi  greggi  :  e  le  herbe  medicinali,  e  i  femplici  vi  fono  perfettirtimi  :  e  tra  molti 
rami  di  quelle  montagne  ,^e  ne  è  vno  che  fi  chiama  Nomloro,  per  la  copia ,  de  gli' 
herbaggi,  e  per  1-a  nobiltà  de*  fempiid  •  Di  tutto  ciò,  ci  fi  fede  l'Anglia  ,  che  fé  bene' 
è  più  Settentrionale  della  Francia  laoudimcno ,  perche  non  ha  montagne ,  &  ha  il 
mare  da  ogni  banda,  l'aria  vi  è  temperata  :&  auuiene  fperte  volte  che  vn  \tnto- 
marino,  che  fi  leua  da  Settentrione ,  oda  Ponente ,  muta  l'Inucrno  in  Pnmauera. 
Verdeggiano  le  campagne,  /iorifcono  gr.ariofamentci  giardini  :  e  fi  rinouella  quafi 
pcrtutro  l.anatur.T.  Sì  clic  gli  h.abitatorì  di  Turena,  di  Puctù,  d.elPIfola  di  Francia, 
nr     ^„    della  Limagna,  'non  che  i  Prouenzali,e  i  vicini  popoli)  non  hanno  inuidia  ne  al  la- 
j^  p-  '    SO  di  Garda ,  ne  ai  luoghi  più  ameni .  Il  terreno  poi  vi  è  tutto  vdle  ,  fruttifero . 
'    ^  /  ~  L'Appcnino  occupa  quafi  vn  quarto  di  Italia  ;  &  è  per  lo  più  aJpero,  e  di  poco  frut- 
CM  ,f  Ut    ^^ .  ^^^  ^1  fondo  della  Gallia  è  pei  tutto  dóuitiofo  di  ogni  (sene .  Le  montagne  d'Ai- 
jtr  1 1  n.   m,j,(j:_^  ^  ^^  p^„^  (q^^  p^.^.^  „^^^  zo^^-,  hanno  molte  buone  terre  -,  molti  luoghi  ric- 
chi ,  e  fruttuoli,  Olle  fi  fa  l'aite  de  bcfiiami  ;  e  fi  prouedc  di  carni ,  butiri ,  formaggi 
cccell.-nti  buona  p.arte  del  regno.Tutco  il  retto  quafi  fi  (piega  in  fpatiofe  campagne, 
dirtinte  di  feraci  colline,  edi  iierbofe  valli .  Gareggia  per  tintola  copia  corrla  va- 
rice.i  la  fertilit  ì  con  la  delicatezza  de  i  (iti  ;  l'vtilità  co  la  bellezza  de'paefi,  e  in  que- 
fta  icoia  JubbiojI'Italiaccie  alla  Francia  :  perche  le  bene  in  (gualche cantone  A'itx- 
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Ka  fi  fcorge  Gngolar  amenità,  e  delicatiira  dì  liti;  quale  è  la  Piene  d'Incinoyla  riu  ic- 
ra  di  Salò,  buona  parte  del  contado  di  Vicenza ,  Campagna  felice ,  il  temtorio  di 
Cottone,  di  Taranto,  e  di  alcune  altre  Città  di  Calabria-,  nondimeno  ciò  è  cofa  co- 
mune alla  Francia  :  e  in  particolare  alla  Borgogna,  alla  Bria^all'Ifoladi  Francia,alla 
Turena,all'Angiò,alla  Saiitongia,alla  Linguadoca;oue  par,che  la  natura  liabbia  di- 
ftinto  i  fiti,e  còpartitili  di  Tua  mancalti-i  àCercre,altri  à  Bacccaltrì  à  Pomona,altri 
à  Palade.Mà  non  è  cola  più  riguardcuole,e  pìii  cófidcrabile  in  Francia,clic  la  moki-     Fiumr 
tudinc,  e  l'amenità  de'fliuni  nauigabili,  che  parte  !a  cmgonccome  la  Sona,e  il  Ro-    -r  ar»e- 
dano ,  e  la  Mofclla,  e  la  Soma,  parte  la  traucrfano,  come  la  Senna,  e  il  Ligeri ,  e  la  ^^j^  y^^^ 
Garonna  -,  &  inquefti  tre  ccuicorrono,  parte  da  gli  t  llremi ,  parte  dal  mezzo ,  tanti 
altri  fiumi,  che  ne  rendono  aitto  il  regno  Ibpra  modo  trafficheuole,  e  communic- 
bilc  .  Si  che,per  la  incredibile  commodità,  che  cilì  porgono  alla  condotta  della  rob- 
ba,  e  al  commertio  de  i  popoli,  fi  può  dire,  che  ogni  cola  lìa  commune  à  i  popoli  di 
quel  regno .  Nella  duceadi  Angio  (blamente  fi  contano  quaranta  fiumi-trà  igranw 
di ,  e  piccioli .  Onde  Catterrina  di  Medici,  Regina  di  Francia,  Ibleua  dire,  che  in_ 
quel  regno  erano  più  fiumi  nauigabili,  che  in  tutto  il  rclto  di  Europa ,  hiperbclc_^> 
che  non  fi  allontana  finiùiratamentc  dalla  verità .  La  fertilità  del  terreno,  e  l.i  com- 
jnodirà ,  che  i  fiiuni  porgonoalla  condotta  della  robba ,  e  cagione  della  moltitudi- 
ne ,  e  bellezza  delle  Città, e  terre  di  Francia ,  fituate  per  lo  più ,  su  le  riuc  di  efii  fiu- 
mi .  E  benché  non  manchino  alla  Francia  molti ,  e  buoni  porti  ;  nondimeno  le  file 
maggiori  Città  non  fono  pofle  alla  marina,  ma  nc-'luoghi  Mediterranei .  Il  che  ar- 
guiicc,  che  la  lor  grandezza  non  vienedi  hiora,  ma  è  quafi  domedica .  Perche  lc_» 
Città  maritirae  fono  maggiori  delle  Medirerranccla  doue  efle  riceuono  più  aiuto, 
e  (bftegno  dal  mare,  che  dalla  terra  come  è  Genoua ,  Venetia ,  Ragugìa  :  ma  douc 
la  grandezza  non  depende  effentialmentcdic  dalla  tcrra,iui  le  Città  \leditcrrance 
eccedono  le  maritime  :  tale  è  Milano,  e  le  altre  terre  di  Lombardia,  di  Fiandra,  e  di 
Alemagna  .  E  perche  la  ricchezza  de  i  terreni  è  vniucrlalc  in  Francia ,  e  l'opportu- 
nità de  i  fiumi  generale,  quinci  auuienc,  che  eccettuandone  Parigi,na  cui  grandez- 
za procede  dalla  rcfidenza  delii  Rè,  dal  Parlamento,  dall'vniuerlità ,  accompagna- 
ta dalla  vicinanza  de'fiumij  le  Città,  e  terre  di  Francia  Ibiio  per  lo  più,  mediocri ,  ò     _.  ,    . 
picciele,  benché  commode,  e  belle,  ma  frequentiflìme  .  Giouanni  Bodino  (criue^,    D^jcrit- 
che  in  vna  defcrittione  fatta  à  i  tempi  del  Rè  Arrigo  ILnclla  quale  perù  nò  fu  com-    ^'°"'  '^'^ 
preft  Borgogna,  fi  fé  conteche  vi  follino  ly.mila  popolationi  con  campanilce  per    -^'''^iga 
vn'altra  defcrittione,  fatta  à  i  tempi  di  Carlo  IX.  fi  trouò  ,  che  il  numero  de  gli  ha-    J^-  C?" 
bitanti  pafiaua  1 5.  millioni .  Hor  fi  come  la  Città,  e  terre  di  Francia  fono  fauorite    Citilo 
da  i  fiumi  cofi  i  cartelli,  e  le  \  ille  de  i  gcntil'huomini  priuati  da  i  laghetti ,  e  ftagni  .    ^^^^ 
Perche  fé  bene  quella  prouincia  non  ha  laghi  comparabili  in  grandezza ,  con  quei 
di  Italia;  ò  di  Eluctia,  vi  ibno  però  cofi  Ipefli  gli  ftagni,pieni  di  ottimi  pe(ci,che  con 
la  moltitudine  fiipplifcono;  e  non  lafciano  defiderare  l'ampiezza .  Il  medefimo  fi 
può  dire  dc'bolchi,  che  non  vi  fono  molto  (patiofi  ,  ma  frequenti .  Onde  fi  cauaua 
già  buona  parte  del  dominio  del  Rè  ;  hora  tutto  impegnato  .•  e  i  nobili  tirano  anche 
groffe  entrate  dalle  loro  felue,  per  la  copia  delle  leena  d'abbruggìare  ;  ma  molto  più 
da  fabricare  .  Copciofia  che  per  mancamento  di  pietre  calccftri,  in  Francia  le  fabri- 
che  vniuerl'almente  conftano  in  gran  parte  di  legne, 

FORZE. 

IL  Regno  di  Francia  ha  tanta  copia  di  vcrrouaglìe,  che  eijli  può  nudrìic,  e  mante-  Forz.^ 

ner  qualunque  eflcrcito  in  campagna:  e  le  vettouaglie  fi  pofibno  condurre  da  \n  «''^   ^^" 

luogo  all'altro,  per  la  commodità  de  ì  fiumi,  ageuolirnmamente  .  Onde  quando  <?""_  ^' 

Carlo  V.  entrò  in  Francia  per  Proucnza,  e  poi  per  Sciampagna,  ella  nudriua ,  oltra  Fr/tcìa . 

alle 
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alle  guarnieìoni,  più  dì  i  jo.mila  foldati;  e  lotto  Carlo  IX.à  i  rem  pi  noftri,  fi  troua- 
rbno  in  quel  regno  20.  mila  cauall  i,  e  30.  mila  fanti  foraftieri  :  e  1 5.  mila  caualli ,  e 
ICO.  mila  fanti  cìe'naturali  ;  fenza  fentirfi  per  il  regno  careftia .  Sono  poi  in  Francia 
quattro  calamite>che  tirano  à  fé  il  denaro  foraftiero>il  gr3no,che  fi  caua  per  Spagna 
e  per  Portogallo:il  vino,clic  fi  mada  in  Fiandra,Inghiltcrra,e  in  Ofìerlandia  ;  il  fale. 
del  quale  fi  prouedc  tutto  il  Regno,  e  i  paefi  circonllanti  :  e  fa  fale  la  Proucnza  nel 
mar  Mediterraneo  è  la  Santongia  à  Bruagio,  oue  par,chc  la  virtù  del  Sole  di  gene- 
rar il  (ale  di  acqua  marina,  fi  fermi,  e  non  paflì  oltre  verlò  Settentrione,  dico  di  ac- 
qua marina,  perche  più  oltre  fi  troua  Tale  di  fontana  in  Lorena  ;  e  di  fontana ,  e  di 
minerà  in  diuerfi  luoghi  di  Polonia,  di  Inghilterra,  e  di  Alemagna  •■,  e  di  minerà  (e 
n'è  anco  trouato  in  Sucdia  :  benché  fi  fia  fmarrito .  A  quefte  tre  minere,  fi  aggiun- 
ge quella  del  canape,  e  tela,la  cui  importanza  non  e  credibile  :  ma  ne  può  far  giudi- 
rio  eh  i  sa  quanta  copia  le  ne  cani  per  le  flotte  di  Siuiglia,  per  l'armate  di  Lisbona ,  e 
per  tante  vele,  fatte,  cordaggi ,  che  fi  fanno  col  canape  Francefe .  Sonoui  anche  i 
guadi,  i  zafferani,  e  l'altre  cofe  di  minor  importanza ,  che  fé  bene  à  vna ,  à  vna  non 
importano  al  pari  delle  Indette  ;  nondimeno  tutte  infieme  fanno  vna  fomma  buo- 
na per  arricchir  vn  regno .  Per  quella  tanta  douitla  di  ogni  bene ,  Lodouico  XLdi- 
ceua,  che  la  Francia  era  vn  prato  fiorito,  che  egli  tagliaua  ogni  volta,che  li  piaceua. 
MalTìmiliano  Imperatore  foleua  dire ,  che  il  Rè  di  Francia  era  pallore  di  montoni 
col  velo  d'oro,  ch'egli  tolaua  à  ogni  fuo  bifogno .  E  veramente  li  Rè  di  Francia  fo- 
no fiati  tanto  potenti,  che  fé  hauelTcro  hauuto  giuditio,  e  fenno  vguale ,  alle  forze, 
e  al  potere  farebbono  fiati  arbitri  delle  cofe  di  Europa .  Ma  rare  volte  aauienc>chc 
l'intelletto  fi  accompagni  con  la  robuftc;f7a,  per  quello  i  Poeti,  finfcro  Hercolc  fu- 
riofo  -,  e  Vergilio  Darete  inlblente;  e  i  Greci  chiamarono  barbari  tutti  i  popoli  priui 
della  dottrina,  e  dell'arti  liberali .-  e  Homero  finge  Achille  iracondo,e  Marce  incau- 
to :  e'I  fa  perciò  auuiluppare  nella  rete  ferrea  di  Vulcano .  Perche,  che  cofa  poteua 
effer  più  tremenda,  ò  che  potenza  più  fpauentcuole,  che  quella  di  vn  rcgno,che  pa- 
fcc  copiofidìmamentc  entro  i  fuoi  termini ,  quindcci  millioni  di  anime ,  e  di  più  ha 
ancora  delle  vctcouaglie  per  pafcere,e  per  foftcncarc  vn'altro  groffo  regno  ?  Quan- 
to all'entrate ,  Lodouico  XII.  tìraua  dal  regno  di  Francia  vn  millione  ,  e  mezzo.' 
Francelco  primo  arriuò  à  tre  millioni .  Arrigo  li.  à  fei;C;u-lo  IX.à  fette,  Arrigo  III. 
palio  anche  dieci  millioni,  ma  Lodouico  XII.  lafciò  il  regno  pieiiadi  oro ,  e  di  ar- 
gento, e  fu  perciò  chiamato  p.idre  del  popolo.  Francelco  I.fe  bene  fece  guerre  grof- 
filTìmc,  e  di  infinita  fpela,  nondimeno  laii:iò  Soo.milla  feudi  nel  teforo ,  Ma  Arrigo 
lì. fuo  figliuolo  volendo  foprafar  l'Imperator  Carlo  V.  prendendo  da  ogn'vno  >  di- 
nari à  interefie di  16.  per  cento,  lalciò  26.  mil!:oni di  feudi  di  debiti  à  i  figliuoli,  fen- 
za credito  di  vn  quattrino  co'mercatanti .  Onde  Ciarlo  IX.  e  Arrigo  III.  fuoi  figli- 
uoli (più  quello,  che  quelloj  furono  sforzati  à  grauar  il  Clero,  non  che  il  popolo  4i 
grofl'e  impoliticni .  Onde  fi  può  vedere ,  che  le  ricchezze  de  i  Prencipi  non  i\  deb- 
bono tanto  llimare  per  la  grandezza dell'entratcquanro  perii  buongoucrno  loro. 
Conciofia  che  Francefco  I.  con  minore  entrate  fece  guerre  maggiori ,  e  lafc'ò  cre- 
dito ,  e  contanti  à  luo  figliuolo .  All'incontro  Arrigo  non  fé  tante  guerre  di  gratin 
lunga ,  e  l.alciò,  e  debiti ,  e  miferia  nel  regno .  Con  le  lùdctte  entrate  li  Rè  pafiati 
mantencuano  3500.  lancic ,  e  -1500.  arcieri  (  benché  in  voce  follino  quattro  miLxj 
lancie,  e  lei  mila  arcieri  j  perpetuamente  pagati:  neruo  di  caualleria  vnico  nella-. 
Chrifiianità .  Vna  lancia  tiraua  feco  vn  arciere,  e  mezzo  ;  e  per  confegucnza  vn.T_, 
compagnia  di  lancie,  vn'altra  compagnia  di  arcieri ,  difiinta  lòlamente  d'in(cgna_., 
che  li  chiama  guidone  :  perche  il  Capitano  era  il  mcdeiìmo  ,  sì  che  cento  lancic  ve- 
niuano  à  fare  250.  arcieri,  oltra  elfe  lancic .  Iinporcaua  tutta  quefta  militi^  vn  mii- 
lionc,  e  300.  mila  feudi  all'anno  di  fpela  :  perche  la  lancia  tiraua  350.  lciid>':  l'arciere 
t'o.  l'inR-gna  330.  il  luogotenente  480.  il  Capitano  S20.  Quefla  militia  fu  ridotta  à 
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perfettione  da  Cado  VII.  che  ne  detennìnò  il  numero  :  e  le  flabilì  lo  ftipendi'o  :  eia 
difciplinò  con  gli  cflercidj  :  e  la  compartì  per  le  piazze  "della  frontiera  fotto  capica- 
nÌ5  luogotenenti,  alfieri,  guidoni;  e  la  diuife  in  huominì  di  arme,&  in  arcieri  :  e  le_^ 
agglunfe  fcudieri,  forieri ,  prouedicori  di  alloggiamenti ,  tcfoneri ,  pagatori ,  com- 
miffarij  ;  è  ne  diede  carico  al  Conteiìa'oile ,  à  i  Marefciali,  e  à  i  primi  Signori  del  re- 
gno .  Non  fi  valeuano  molto  della  fantariadcl  regno ,  per  paura  di  tumulto ,  e  di 
iblleuamento,  è  le  bene  Carlo  VII.  prima  conofcendo  la  neceirità  di  tal  miiitia ,  in- 
fìituì  vn'ordinanza  di  cinque  mila  fanti  Francefite  poi  Francefco  I.di  cinquanta  mi- 
la, nondimeno  quella  prouifione ,  per  il  poco  gouerno,  riufcì  nulla .  Ludouico  XI. 
fu  il  primo,  che  per  poter  tofare  à  fua  porta  il  popolo  di  Francia ,  è  anche  fcorricar- 
lo,  il  tenne  lontano  dalle  arme;  e  in  fua  vececonduffe  Suizzeri  :  cofa  imitata  poi  da 
fucceffori .  Francefco,  e  Arrigo  fi  valfero  anche  di  vn  groflb  numero  di  Tedeichi . 
Ma  s'inganna  colui,  che  fi  penfa,  ch'I  popolo  debba  reftare  imbelle,  s'egli  condace_j 
foldati  foreftieri  nel  fuo  paefcperche  l'ardire  fi  acquifia  con  la  fperienza  dell'arma, 
de'pericolì  della  guerra  ;  la  qual  efpcrienza  nel  fuo  regno  farà  communr,£  a'  folda- 
ti, e  al  popolo  :  e  quelli  diuerano  guerrieri,  per  la  profeflìone,  che  fanno  di  foldati  \ 
quefti  per  la  neceflltà  di  difeuderfi .  E  fi  come  laprattica  de' buoni  fa  gli  huomini 
buoni ,  così  la  prattica  de'  foldati  fa  gli  huomini  guerrieri .  Oltr.a,  che  molte  fattio- 
ni  non  fi  poQbno  commettere  à  gli  Itranieri,  perche  manca  loro  la  prattica  de'  luo- 
ghi :  molte  non  fi  debbono  fidare-,  per  l'importanza  .  Onde  egl'c  neccflario ,  che  i: 
popoli  nel  cui  paefe  fi  guerreggia  parte  per  neceflìtà  loro ,  ò  del  Prencipe  parte  per 
vfo,  e  per  prattica  delle  cofe  di  guerra,  che  loro  pallino  tutto  il  giorno  per  le  mani, 
diuenghino  guerrieri,  come  è  aunenuto  alla  Francia ,  la  quale ,  fitta  pace  con  Spa- 
gna, benché  ne  vfcirfino  gli  Suizzeri,  e  i  Tedefchi ,  rellò  piena  di  foldati  Francefi , 
che  l'hanno  poi  meda  foffopra .  Quanto  alle  fortezze,  non  è  paefe ,  oue  ne  fia  nu- 
mero maggiore  :  il  che  procede  da  più  cagioni .  L' vna  fi  è,  perche  quando  il  regno 
era  diuifo  in  più  fignorie,  e  principati,  ogn'vno  fortificò  i  fuoi  confini .  Accrebbe- 
ro quelle  fortezze  le  guerre  de  gli  Inglefj,  che  furono  padroni  d'\'na  buona  parte_j 
della  Francia .  Facilita  le  fortificatìoni  la  natura,  e'I  fuo  de'  luoghi,  opportunillìmi 
ad  efler  meflì  in  diffefa.-e  non  meno  la  diligenza, e  l'attitudine  de'popoli  à  ciò.Con- 
ciofia,  che  non  è  natione  più  indufiriofa  nel  fortificare-,  e  che  meno  rilparmi  la  fati- 
ca ,  ò  la  fpefa .  Non  è  la  Francia  meno  forte  nel  Ibo  mezizo ,  e  quafi  centro  ,  che  ne 
gli  eftremi,e  confini:perche  ne  Bcoues,  ne  Orleans, ne  Angers,ne  Burges  ne  I  imo- 
ges,  ne  S.Floro,  ne  Mont'albano,  ne  Carcafibna,  ne  Sucffons,  cedo;jo  punto  à  Ca- 
les,à  Pcrona,  à  Nerbona,  e  all'altre  piazzede  i  confini .  Si  che  ogni  parte  del  regno . 
e  atta  à  far  frontiera  al  refio . 

Non  mi  accade  parlare  de'Prencipi  confinanti  :  perche  la  Francia  è  fiora  in  vno 
flato  tale,  che  il  maggior  nemico,  ch'ella  fi  habbia ,  fono  i  fijoi  habitanti .  Concio-  nwitnn 
fia  che,  eflcndo  eflì  diuifi  per  intereffe  di  Stato,  e  di  Religione  in  parti  contrarici ,  ^*  ^emtct 
non  attendono  ad  altro ,  che  à  confumarfi ,  e  diftruggerfi  l'vno  l'akro  -,  frutto  de  i 
moderni  politici .  Conciofia,  che  hauendo  cofroro,  per  mnntener  lo  fiato  poli- 
tico, efclufo  la  religione  (  fenza  la  quale  non  può  mantenerfi  ft.uoniffuno  )  da  i 
configli  priuati  de  i  Prencipi,  indufiero  li  Rè,  prima  à  coilegarfi  col  Turco  contrae 
Chrifiiani-,  e  poi  à  confederarfi  co'Lutherani  d'Alemagnaj centra  i  C.ittolici  ;  e  n- 
naltHente  à  confentire  publicamente  l'eflercitio^dell'empictà  di  Caluino  nel  rcgnoi 
dar  i  vdienza  nell' Afiemblea  di  PueiTì  à  i  maeftrì  dell'hetefia;  à  pigliar  la  prottetio- 
ne  d  Genetta,  e  di  Sedan,  fcoie  d'hcrefia  .  Così  hauendo  i  Prencipi  moflrato  di  te- 
ner poco  conto  della  fede  Cattolica,e  del  fcruitio  di  Dio,  Dio  ha  permeilo, che  i  po- 
doli  habbino  ftimato  poco  la  fedeltà,  e  l'obediéza,  che  vn  vaflallo  deue  al  ilio  fi^no- 
rz  .•  e  l'herefia,  parte  tolerata,  patte  fauorita  da  loro,  ha  cagionato  tumulto  ,  e  Scan- 
dalo tale,  che  con  la  ruina  del  regno,  habbiamo  vifto  l'i^ficraiinio  della  poik-rità  d: 

'  ■  Arrigo 
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Arrigo  ILche  pur  lafcio  quattro  figUuoli  mafchi^c  rcflirpatione  della  cafa  di  ValoiS» 
per  in.mo  di  vn  frat  .cello  :  cola  ò  pcrmefla,  ò  voluta  da:  Dio,per  dimofìrare  à Prcrw 
cipi  quanto  egli  abborifca,  e  dctcfli  il  dirprezzO)e  la  negKgenza della  religione,e  del 
fcriiitio  di  S.D.M.  I  regni  fi  conltruano  nella  lorgradezzacon  lcarti,eonleqiuli 
Il  fcuo  acquirtati  \  e  con  le  arti  contrarie  rouinano  .  La  corona  di  Francia  peroetl- 
nc  alia  maggior  potenza,  ch'altra  della  Chriftianità,con  la  protettione  della  Chiela, 
con  le-gucrrc  con;ra  infedeli  col  zelo  delia  Religione  Cattolica  »  con  l'annobiUr  il 
regno  di  ttinpi)magniticent:tsiinì,  e'I  Clero  dientratc  riccIiilTìme ,  eccoui  le  vie-;  » 
che  baucuano  condotto  la  caia  di  Francia,e  i  Francefi  à  fomiiia  gradezza:ecco  hora 
quelle»  che  gh  luinno  rouinati .  Non  far  conto  della  Sede  Apollolica,  fé  non  per  lo> 
Intrrefle  del  lo  itico  ;  tor  l'entrata  al  Clero  per  darla  i  i  laici  .•  co  nferir  i  VercoHatÌ,e 
k  Badie  à  i  lòldnti,  e  à  i  cordgi'ani,  e  à  gente  peggiore  •  far  lega  co"  Turchi,  e  guer- 
ra co'Cluiltinni  :  pace  con  herctici,  nimicicia  co'Cattolici  ;  proteggere  per  ragion^- 
Purtt.ì    di  Stato,  Gciicua,  è  Sedan,  tentine  di  ogni  empietà,  e  Iceleratezza.  Cofi  perdita 
dj  Fede^  tali  fianio,  quali  quelli,  co'quali  conucrìTamo,leffèndofi  addomefticati  conTurchi» 
m^r-icA      e  con  Vgonotti,  nt»ncò  ne  glianimi  loro  la  purità  della  fede  :  fi  agghiacciò  il  zela 
fer   la      della  pietà,  e  rfdueendo  ogni  cofa  a  ragion  di  Stato,  fciocca ,  e  beftiale,  fi diiciolfe  il 
mala  co-   vincolo  de  gli  animi,  e  l'vnione  de  i  popoli  nella  fede .  La  Religione  è  cofò  tant» 
ntrfitn»-  nearlfaria  alla  coiilcruatione  de  i  regni,che  quellì,chc  nonhanno  verità  di  Rcligio- 
9e .  ne,  e  di  fede,  e  forza,  che  fi  appoggino  à  quiildie  fiipcrftitionc,  ò fetta,  nella quale-i 

viuino  ;  Perche  il  penlaae  di  \nùe  Cattolici ,  &  herctici  infiemc ,  e  pazzia ,  Con- 
cioiia,che  Li  t-de  Cattolica  è  tanto  pura,  e  nobile,che  non  comporta  cofaalcunaJ 
contraria  alla  fiia  purità,  e  candidezza .  Ma  il  Turco  (dicono  coftoro)  tien  pur  iet- 
to q,uietamente  Mahomettani,  Giudei»  Neftoriani,  Licobiti ,  Armenti .  Io  ù;  con- 
fellb-, madò.aLutreue,perdielearme,elagiuftitia,  eilgoiicrno  ètuttom  mano 
de  i  Mahomettani,  le  altre  genti,  che  viirono  Torto  Turchi,  non  hanno mag'llrato,. 
non  configlio  publico>nQnpart'e  afcum  neir.t./.;ainifb.adone ,  e  nelgouerno  delle 
Setra  Città .  Ma  fé  vi  è  fetta  niiTuna  di  lieretici  intoleral.'ile,  quefti  fono  quei ,  che  (egui- 
Calufni-   canoCaiuino,  huomo,  che  fi  come  nelle  fuc  feristi.',  x,  e  libri  fi  vat  più  della  na»ledi- 
aita  tmo   cenza,  e  della  bugia,  che  della  ragione,  ò  della  fcritcìira  rcosì  ha  fatto, die  i  /uoi  fé- 
krabiU .   gelaci  fi  vagUono'più  vobntier'  adl'àrchibiigi'',  e  dei  ferro,  che  delle  difputcò  del- 
la dottrina.  Portano  per  tutto,  oue  Vanna,  vn'Euangelio,  che  fifa  fcnrire  a  fiioft 
di  tamburo„e  di  canuone,con  la  mina  delle  Città ,  e  con  l'clterminio  de  ipopoli  . 
Seducono!  Prencipi  col  darli  in  preda  la  Chiefa,  e'I  Clero:  i  (utid.ti  conlofpoglio 
delle  Chie fe,e  de  gli  altari  :  promettono  a  gliambitiofi  cofe gradi-,  a  i  difperaci  ogni' 
aiuto  ;  a  tutti  libGrt.à,.nonfolo  diconfcienza,  madi  lingua,  t  diiTiaxio,edivita..Chf 
paò  far  fede  di  ciò  meglio,  che  la  Francia,  ouc  fi  vedono  per  tatto  Chiefé  magnifi- 
ccntiflìme  rou^nate,  terre  grofilTìme  diflruttc,  Città  ricchiliime  eonfiimate  dall'à'^ 
oaritia,  rapacità,furore  degli  Vgonotti  \  Le  reliquie  de' fanti  furono  itiqiiei  primi 
Mimult''  buttate  nc'fiumi,  r(acramenti  efpofti  a  i  cani  ;  furono  più  di  none  mila  Rc- 
Ijgiofi  amranz-zati-,piùdi  tre  mila  Sacerdoti  crudclilsimamente  vcciiii  le  Saax  Ver- 
gini beftiaimentevielate;  i  monaflerij  loro  abbruggiati .  Quefia  loro- barbarie.^,, 
per  nondir'impietà ,  anzf  rabbia ,  e  furore  cfrecrabile ,  alienò  da  gli  "Vgonotti  tutto 
il  popolo  di  Francia  :  anco  quei,  che  non  erano  molto  Cattolici .  Onde  fi  vnironc 
jfificme,  e  fi  mifero  su  le  guardie,  per  non  efler  vn'altra  volta  malicóci  daq^uei  lup- 
pi .  Del  che  efsi  accortifi  >  harmo  mutato  fiale ,  e  maniera  di  procedere -,  ma  non 
can|;iato  animose  natura ,  fi  atìengono  dalle  apparenze  di  crudeltà  ,«•  di  tirannia» 
pe;r  potcrfi  infinuar  in  tanto  ng.gli  animi  de'popoli,  ecacciarfi  nelle  Città .  Magliai 
alle  gcnt;,  tra  le  quali  efsi  faranno  i  più  forti,  non  loro  manca  mai  la  maliiagità  ;  ma 
fccn  {'o\.\  ae  le  foize  fimili  in  ciò  alle  bifcie,  che  d'Inueri»  arsiderate  dal  frecfdo  n&n 
cffendciui  \  ma  non  (T  tolto  fi  icalda  l'acre,  che  gettano  fuoia  it  »ckno  .  Occupi- 
no» 
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no  ì  luoglil  forti  5  fabricano  caftelll,  fanno  delle  campane,  arteglìarìe  ;  demo- 
bili  delie  Chìefe  »  monete  -,  affoldano  genti  ftranìere  :  mettono  hnahncnte  ogni. 
cofa  ibfopra  .  Chrifto  venne  in  terra  per  portarci  la  pace  ;  quelli  ouunque  vanno 
portano  {"eco  la  guerra,  che  maggior  fegno  vegHamo  della  loro  mala  volontà  ì 
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■  Rà  l'Ifole  di  Europa  tiene  fenza  dubbio  il  primo  luogo  quella,  che  gli  antichi 
_  chiamarono  Brictania,  si  nella  grandezza,  come  nella  potenza.  Quefta  gira  gfif^f, 
1700.  miglia  :  &c  diuila  in  due  regni  :  ryno<fe"quali  fi  dice  di  Scoria  ■  l'altro  d'In-  ^y,^^^  r~ 
gfadterra.  La  ragione  della  diuifionefi  èia  fonezza  della  Scoria.  Conciolia  che  deferti 
quefta  parte  è  tanto  afpera,  e  muntola,  ingombrata  da  tanti  laghi,  e  boCchi ,  che  ne  ^^^^^ 
l'arme  Romane  poterono  mai  affatto  domarla  (anzi  Seuero  Imperatore  vi  perde 
buona  parte  del  mocffercito)  ne  li  Rè  d'Inghilterra,  benché  molto  fuperiori  di  for- 
ze benclievincirori  di  moire  giornate,  l'hanno  mai  potuta  ibggiogare  .  Impcroche 
i  laghi , &  le  felue,  e  le  paludi,  che  ftagnano  per  la  pianura ,  fono  quali  ripari ,  co  i 
quali  la  natural'hà  fortificava,  e  munita  ;  e  sii  le  cime  de  i  monti  non  mancano  pia- 
ni herbofi  per  palio  di  beltiami  -,  ne  folti  bolchi,  pieni  di  animali .  Onde  procedc_y 
buona  parte  della  fortezza  del  Regno  .  Conciofia  che  effcndo  i  fudetti  luoghi  fco- 
fcefi,  e  aipelìri  :  nondimeno  copiofi  di  pafcoii ,  e  di  bolchi ,  non  hanno  temuto  mai 
di  effere ,  ò  per  alTalto  sfollati,  ò  per  afl'cdio  affamati,  perche  contra  la  forza  gli  a(- 
ficura  l'afprezza  de  i  monti ,  e  la  grandezza  de'  boichi  ;  e  contra  gli  affedij  li  man- 
tengono gli  armenti ,  e  la  copia  delle  caccie,  che  non  può  mai  loro  mancare .  Si  ag- 
giunge à  ciò  la  moltitudine  della  gente  armigera ,  e  braua  -,  perche  in  ogni  occafio- 
ne  poflbno  mettere  infieme  25.  e  30.  milaperfone  per  far  refta  a'nemici  :  e  confida- 
no ranto,  pajte  ne  la  fortezza  del  iito,parte  nelle  armi  loro,  che  non  fi  curano  mol- 
to di  fortificar  le  terre,  ò  i  porti  del  regno,de'  quali  porti  egli  è  dotatillimo .  Con- 
ciofia  cl^il  mare  vi  s'ingolfa,  con  vari)  rami,  in  mille  maniere ,  si  che  non  è  in  tut- 
ta Scoriacofa  lontana  dall'acqua  faìfa  più  di  venti  miglia.Sìgnoreggia  il  Rè  di  Sco- 
ria anche  l'Ifolelìbridi,  che  fono  in  tutto  42.  &  le  Orcadc,  che  fono  32.  Ma  perche 
ne  la  Scoria ,  né  Plfole  fudetre  producono  'vettouaglie  più  del  loro  bifogno  :  ne  i 
popoli  attendono  molto  alle  arti ,  fono  poco  frequentate  da  mercadanti  ;  e  perciò 
vi  fi  Trona  poco  denaro  :  e  l'entrara  del  R8  non  ardua  à  cento  mila  feudi .  Ma  Tfn-  Defntt- 
■ghilrerra,  della  quale  habbiamo  àpaflar^,  fi  diuide  in  rrè  grandi  prouincie  ,  Anglia, 
tornubia.  Valli .  UAnglia  fi  allarga  fopra  il  mar  Germanico  la  Cornubia  fiede  à 
fronte  della  Francia  :  la  Vallia  giace  all'incontro  di  Hibernia  .  Contiene  quello  no-  ra . 
biiiffimo  regno  due  Arciucfcouati  Conturbia ,  t^:  Eboraco  ,  &  venti  Vefcouati  ;  e 
di  più  vi  fi  contano  cento  trenta-fci  terre ,  e  tante  ville,  e  villaggi,  clic  innanzi  all'a- 
poliafia ,  fi  faceua  conto ,  che  vi  follino  quaranta  mila  Parecchie ,  ^:he  à  i  rempi  di 
Arrigo,  i.\'  di  Odoardo  ino  figliuolo,  furono  ridorre,  per  l'vfurpatione  de  i  beni  ec- 
cleliaftìci,  à  poco  più  della  metà .  Delle  fudette  tre  Prouincie,la  Cornubia,c  la  Val- 
lia hanno  dell'afpro  all'ai  .  e  i  popolivi  vinone,  nelle  parti  più  remotedel  mare  ,  di 
latticini,  e  di  auena,  malTime  nella  Vallia ,  benché  quiui  la  natura  hàmcffo  l'Ilola 
di  Angleflei,  tanto  copiolà  di  biade,  e  di  beftiami ,  che  fi  chiama  meriramente  ma- 
dre della  Valila,  la  Cornubia ,  (che  altri  chiamano  Cornouaglia)  abbonda  ibpra.. 
modo  di  minere  di  ftagno  eccèllente,  e  di  piombo,  ma  rAnglia,fi  come  di  graniiez- 
73-,cosi  di  ricchezza,e  di  fertilità  auanza  di  gran  lunga  le  altre  due  Prouincie.  Con- 
ciofia,  che  fé  bene  ellaeaffaiSeitenrrionalc,  nondimeno  per  benefitio  del  m.J.re, 
ò  per  occulta  virtù  di  ftelle ,  l'aria  vi  è  gentile ,  e  temperata-,  e  più  preito  grolTa  ,  e 
himiìda,  che  rigida,  ò  fredda,  il  che  dimoftrano  i  lauri -,  eirofmarini,  che  vi  ver- 
deggiano} c/ìorif<:onofcliceinìintC}  &  ècolàccrtajchclaFiandm»  claB.irban- 
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tla  fono  più  infettate  dal  freddo  ,  e  da  i  ghiacci  ,  che  l'Inghilterra .  Il  terreno  vi  é 
generalmente  piano  >  diftinto  di  amene,  e  di  fertili  colline,  che  alzano  tanto  pia- 
ccuolmcntc,  &  vgualmcnte  ,  che  mirandole  da  lontano  non  lì  dil^inguono  dal- 
le pianure.  Le  vettouaglie  principali  del  regno,  confiftono  in  grani ,  beftiami,e 
pelei)  e  di  tutte  querte  cole  ne  ha  tanta  abbondanza,  e  in  tanta  pcrfettione,  chcj 
non  porta  inuidia  né  alla  Francia ,  né  ànertiin  altro  pael'e  vicino  .  Conciolia,  che 
tra  le  altre  cofe,  le  carni ,  maffime  dei  porci ,  e  dei  buoi  :  e  i  pelei,  maffime  i  luccijjc 
le  oftreghe,  fono  forfi  i  più  faporofi  di  Europa  l'Ilbla  non  produce  muli ,  ne  afmi  : 
ma  ben  caualli  infiniti .  Le  fue  ricchezze  confiftono  nelle  vene  indeficienti  dello 
ftagno,  e  del  piombo  (ne  ha  anche  di  rame,  e  di  ferro)  è  nella  copia  delle  lane-» 
delicatiflìme,  perche  quafi  in  tutto  il  regno,  ma  principalmente  nella  Cornauaglia  > 
vi  nalce  ftagno  di  tanta  eccellenza,  che  non  pare  ,  che  li  manchi  molto  alla  qua- 
lità dell'argento  ;  èdiqucfto  ,  e  del  piombo  le  n'eftrabe  fuor  del  regno  per  centc- 
naiadi  migliaia  di  feudi.  Le  lane  poi  vi  diuengono  delicatiflìme.  Clonciofia  che-» 
per  le  colline ,  delle  quali  il  regno  è  pieno ,  nafcc  vn'herbetta  picciola ,  e  fottile-i  > 
(perche  non  fono  rigate ,  ncingraftate  ,  ne  da  fonti,  nèdafiumi:  madiinuerno 
bada  loro  l'humidità  della  ftagione  :  e  di  Eftate  la  frefchezza  dell'aere  con  la  rugia- 
da j  gratillìma  alle  pecore ,  che  ne  producono  lana  di  finezza  ,  è  di  fottigliczza 
fingolarc,  e  perche  l'Ilbla  non  genera  ne  lupi  ,  né  altra  force  di  animali  malefici» 
vanno  i  greggi  vagando  di  giorno ,  e  di  notte  per  H  coli; ,  per  le  valli,  &  per  li  luo- 
ghi cofi  communi,  come  particolari ,  fenza  pericolo  .  Di  qucftelane  fi  fabricano 
panni  fìnirTìmi,  che  fi  eftraggono  in  gran  numero  per  Alemagna ,  Polonia,  Dania, 
Suetia,  per  altri  paefi,  ouc  fono  grandemente  ftimati  :  e  fi  ftima,  che  tra  lance  me- 
talli fé  ne  cauino  fuor  del  regno  per  due  millioni  di  feudi.  Raccoglie  anche  legu- 
mi,c  zatfcrani  all'ai  :  e  la  ceruola,  che  vi  fi  fa  di  orzo,  e  in  molta  ftima  ne  i  paefi  baf- 
fi :  oue  il  manda  anche  copia  di  corami,  e  di  carbone .  La  commodità  del  fito  poi» 
fa  che  ella  fia  frequentilTima  da  i  mercadanti  Porcoghefi,  Spagnuoli,  Francefi,  Fia- 
menghi ,  Oftarlini,  ma  il  traffico ,  che  pafla  tra  Inghilterra ,  e  i  paefi  bafll,  e  di  fom- 
ma  quafi  ineftimabile.  Conciofia  che  per  quanto  ferine  Ludouico  Guicciardino, 
arriuaua  innanzi  alle  mine  della  Fiandra,  cagionateui  dall'licrefie,  à  dodici  millioni 
di  feudi  all'anno  .  Alla  corona  d'Ingilterra  foggiacciono  anche  alcune  altre  Ifole^: 
mi  le  principali  fono,  Hibcrnia,  Anglc(lei,Mona,  Vich.  l 'Hibernia  non  cede  mol- 
to nella  grandezza  all'Inghilterra,  conciofia,  che  ella  è  lunga  500.  larga  90.  miglia: 
montofa ,  bofcofa ,  paludofa  :  più  produceuolc  di  palcoli,  che  di  grani  :  ricca  di  lat- 
te, &di  miele  :  di  budri,  cuoi,  &  zafferani  :  con  molti ,  e  buoni  fiumi  :  molti ,  è  pc- 
Iccfi  laghi .  Ha  due  Arciuefcouati,  Armagnac,  e  Caffel  .•  ma  la  piazza  più  impor- 
tante è  Dublin,  con  vn  porto  ben  fortificato .  La  parte  dtll'Ilòla  più  habitata  è  quel- 
la che  riguarda  Lcuance,  e  mezo  di  :  ma  le  prouincie  di  Vltonia,c  Conachia,  e  Mo- 
nonia,  pofte  più  à  Ponente,  e  Settentrione ,  hanno  dcU'afpro,  e  del  faluatico  affai . 
Qui  fi  mantengono  alcuni  Signori,  per  beneficio  de'laghl,e  de  bolchi,cpntia  l'arine 
Inglefi .  L'altre  tre  Ifole  fono  quafi  tutti  in  vna  grandezza  :  ma  AngleiVei  e  di  otti- 
mo territorio  :  e  fi  chiama  madre  della  Cambria,  per  la  copia  dei  grani,  e  dei  bcftia- 
mi,  chelelòmminiftra.  Mona  difta da  Inghilterra  25.  miglia  ,  cne  ha  30.  di  lun- 
ghezza, con  vn  Vefcouato,  e  due  porti  :  ma  col  terreno  poco  felice .  Vich  e  quali 
tutta  occupata  da  montagne  afpre  con  la  Città  di  Albrach ,  bcnilìlmo  fortificata-. . 
Qiiefta  Ifola  chiude  il  porto ,  ò  più  pretto  feno  d' Antona ,  che  le  giace  all'incontro 
del  migliori  di  quel  canale . 
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Inghilterra  Tiipera  in  fortezza  dì  Gto  ogni  altro  rejnoj-conciofia  die  egli  iù  per  ,  ;  , 
\  j.  eccellenza  quelle  duepl^opric^■i^  che  An'ftocelc  ricerca  nel  fico  di  vna  Città  ,  J'iS^' t^ 
L'vna,chefiadidifficileentrataàincmic!:  l'altra,  cheh.bbiala  vibita  facile  per  '^  Jf'^'-' 
l'imprelè ,  conciofia  che  ella  è  poiìa  m  vn  mare  di  tal  natura,  clìe  la  fortifica  per  fé  ^'J*^"  • 
fteffo .  Pcrclie  il  mar  Hibernico,  che  l'è  à  Ponente,  e  tanto  ballo,  e  pieno  di  Icoglit 
e  di  pericoli,  che  non  fi  può  iwuigare  con  legni groffi .  Il  Britannico,  che  le  è  à  me- 
zo  di,  patilce  il  fluffo,  &  il  refluflo,  con  accreJciniento  ,  &c  dec-refcimento  di  dodeci 
fino  inquindcci  paffi  di  altezza  ordinaria,  con  tanta  vcheiTienza,che  è  cola  ipaiien- 
teuole .  Si  che  per  accoftarfi  à  i  porti,  vi  bifogna  il  fluffo,  e'I  vento  fauoreuole  ;  ma 
più  il  fluffo  ,  che  il  vento  :  &  la  corta  del l'Ilbla  è  per  tutto  afpcra,  e  braua  fuor  clic 
in  pochi  luoghi,  benifiìmo  fortificatijconie  à  Baruich,  Doure,  Dorceflria,  Totnes» 
Dermons,  Plimut,  Falmut,  Milfort,  Btiftò .  Onde  ella  fi  può  ftiraare  quafi  tutta-, 
vna  fortezza .  A  qtiefta  fortezza  di  fico  fi  aggiungono  le  forze  maritime ,  &  le  ter-  Forzjr 
reftri.  Perche  quanto  alle  maritime  (oltre  à  i  galeoni  d'armata,  clic  (bleuano  già  ef-  martttt- 
fer  cento,  non  molto  alti  ma  lunghi  è  gtoffi,  hora  fono  70. ò  poco  più  )  il  regno  ha  me, 
tanti  porti,  e  tanto  frequentati  da  i  mcrcadanti,  che  gli  Inglefi  dicono,  clie  il  nume- 
ro delle  naui,  die  vi  praticano,  arriua  ,1  due  mila.  Ala  che,  che  fia  di  queflo ,  cola., 
chiara  è,  che  vi  fi  poffono  mettere  infieme  q-iiattroccnto ,  Ik.  più  naui  a  ogni  bifo- 
gno.  E  Odoardo  III.  pafsò  all'imprelàdi  Caks,epoi  Arrigo  Vili.  alJ'.affedio  di  Bo- 
logna,con  mille  legni  di  ogni  Tortesi  che  l'affiltar  vn'Ilbla,i  cui  porci  oltra  alle  for- 
ti/icationi  fatteui,  Iòno  di  acceffo,  per  non  dir  di  entrata,  coiì  difficile ,  e  pericoloTa; 
jic  che  ha  in  poter  liio  cauti  legni,  farà  iempre  imprelà  ardua>e  dura .  A  quelle  diffi- 
coltà fi  .aggiunge  il  v.iJor  dei  popoli  nelle  cofc  maritime.  Conciofia  che,non  è  gencc 
né  più  ardita,  né  più  pronta  in  m«re .  Elsi  coti  legni  leggierifsimi ,  e  benifsimo  for- 
nici di  ottima  artiglieria  folcano  intrepidamente  l'Oce.ano  non  meno  di  iniierno, 
die  di  eftacc.  Trafficano  in  Mofcouia,  e  fino  in  Aleffandria  d'Egittonfe  in  Conrtan- 
dnopoli,  in  Liuonia,  e  in  Barbarla,  i5c  in  Ghinea .  Hanno  tentato  di  paflarall'India 
hora  per  la  via  di  Ponente,co(leggiado  il  Alondo  nuouo:  hora  per  quella  di  Lciian- 
tc,  corteggiando  la  Molcoui.i,  ei  Cataio .  Ma  pare,  chela  natura  fi  ^ì  opporta  per 
tritto  à  iìoro  diiTegni  -,  e  chiufo  loro  la  rtrada,  aitìndie  non  (candalizzino,có  l'enor- 
mità deli'hcrefic,  e  dcH'apoftalìe  loro,  quelle  contrade,  otie  comincia  à  propagarfi, 
con  tanto  frutto,  l'Euangelio,  e  la  fede  di  Chtirto ,  Signor  Nortro  .  Hanno  oltra  i 
ciò,  affaltatocon  arm.ace  Tanno  1 586.  ri(bla  Spagnuola,  &  il  mando  nuouo .  Infc- 
rtano  continuamente  le  Terzcrc^e'l  capo  Vcide,e'l  Brafil.  Due  loro  Capicani  hàna 
con  ardire  non  minor-,  che  ventura  girato  tutto  il  Mondo  .  Sarcbbono  finalmente 
dccni  di  gr.in  lode ,  fc  non  liaueffcro  volto  ogni  loro  indufiria  à  ladroneggiare ,  e  à 
rnbbarc  le  flotte,  6c  i  mercanti  Chrirtiaui .  E  perche  in  quefii  viaggi ,  e  infulti  f.itti 
alle  marine, &  .a^  vaffelli  dei  fede!i,alcuni  di  loro  hanno  acquirtato  qualche  ricchez- 
za :  molti  con  la  mcdefima  fperanza,  vendono  gli  fiabili,  e  i  patrimoni)  loro  -,  e  del 
prezzo  fabricano,  iSc  armano  naui  ^  con  le  q uali  antlmdo  in  corlq,,  empiono  il  mar 
Oceano  di  latrocini),  e  di  aflàffìnameiiti .  Óltre  à  ciò,  vi  è  la  militia  t»irreftre,  onde 
dipende  .anche  la  nuritinw,  di  molta  importanza ,  e  per  il  numero,  e  per  la  qualità ,  SMiltti/i 
perche,  quanto  al  numero,  il  regno  e  diufib  in  cinqiuintauno  contado  ,  in  vno  de"  xtrrehre., 
quaU,che  è  quello  dc'Iorcaflier,  fi  fa  conto,chc  fi  pofla  dcfcriuere  vna  militia  di  ìi:t- 
tanta  mila  fanti,  ma  che,  che  fia  di  qucfio  cola  chi.ara  è,  che  il  regno  pnò  mettere  in 
campagna  cento  mila  fajiti,  i!^  venti  mila  caualli .  Ogni  contado  è  goucrnaco  da  vn 
Vi(conte,à  cui  fpttta  nc'biiògni  mr  fcclta  deToliLui:  nel  che  vfàno  quella  auectéza. 
Fanno  comparir  tutci  quei  de"  loro  concadi-da'lèdici  fine  à  ;  refftnta-anni,e  tra  tutti 
(]io:  Batterò .  -        R  eleggo- 
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eleggono  i  p."ù  dìfpofti .  Per  la  fantaiia  eleggono  i  più  grandi,  e  più  membruti  :  e  fi 
diuidc  in  quattro  lòtti .  Perche  alcuni  vlano  arclii>  e  frcccie,arma  propria  de  gli  In- 
glcli,  con  la  quale  acquiftarono  già  gran  parte  delia  Francia  :  riportarono  vittorie.^ 
gloriole  :  fecero  prigione  il  Rè  Giouanni  :  occuparono  Parigi,  e'I  matcnncro  ledici 
anni.  Perche  non  furono  mai  cofi  tremende  le  iaettc  dei  Parthi  à  i  Romani -come 
quelle  de  gli  Inglefi  a'popoli  di  Francia  .  Altri  vlano  vn'arma  d'alta  limile  alla  ron- 
ca, ma  col  ferro  più  groflb,  Se  piùgreue  :  con  la  quale  percuotono,  &  tirano  giù  gli 
iiuomini  dacauallo;e  quella  forte  di  arme  è  fiata  aliai  antica  nella  militia  InglefcSc 
di  affai  momento  .  Due  altre  ne  ha  aggiunto  refperienza,  &  Tvlb  dc'tépi  prefenti . 
L'vna  è  quella  de  gli  archìbugi,co'quali  non  sò,chc  per  ancora  habbino  fatto  prona 
di  importanza.  L'altra  è  la  picca,che  ben  II  contiene  alla  difpofitione  loro;  cóciofia> 
che  fono  per  lo  più  di  perfona  affai  alta,  e  piena,  e  gagliarda.  Per  la  mìlìtia  equcftre, 
fanno  fcelta  de  gli  huomini  di  datura  mediocre  :  ma  fciolti,e  defìri.  Non  hanno  ve- 
ramente caualli  di  gran  lena,  e  buoni  per  lo  fcontro,  e  per  l'vrto  al  pari  de'  Fiamen- 
ghi,ò  de'Tedefchi .  Perche  oltra,  che  la  graffezza,  &  l'amenità  del  paefc  no'l  com- 
porta ('perche  i  buoni  caualli  nò  vogliono  terreno  ne  molto  graffo,ne  affatto  fecco) 
non  vi  attédono  ne  anco  molto .  Ma  pure  la  gente  da  cauailo  è  di  due  forti  .*  perche 
alcimi  armano  alla  graue  ;  &  quelli  fono  per  lo  più  nobili  :  altri  alla  leggiera  :  e  di 
quelli  ve  ne  ha  di  due  forti,  perche  vna  parte  arma  all'Albanefc;  l'altra  fi  alTomiglia 
più  a  i  caualli  leggieri  d'Italia,  con  certi  giupponi,  imbottiti  di  maglie,e  di  canaiiac- 
cio  ;  ò  con  qualche  piaflra,  &  con  vna  meza  teda  ;  &:  vfano  lancie  fottili ,  e  lunghe, 
però,fe  bene  poffono  mettere  da  due  mila  huomini  d'arme  in  caifipagna,&  vn  gran 
numero  di  caualli  leggieri  -,  nondimeno  non  fi  è  villo,  che  la  cauallcria  Inglcfe  Iwb- 
hia  mai  Fatto  fattione,cò  la  quale  fi  fia  fcghalàta;mà  ben  la  fanteria.  E  il  Rè  Odoar- 
«io  IV.  che  fé  t.ante  imprefe  not.abili  in  Francia,  e  ne  riportò  tante  viitorrie  ?  Volen- 
do dimoilrare  di  qual  forte  di  militia  egli  più  fi  fidafle,  lafciaua  il  canallo,e  fi  mette- 
uà  a  piedi  tra  la  fanraria .  All'incontro  i  Franccfi  ,  perche  non  vogliono ,  che  il  po- 
polo fi  eferciti  nell'arme,  accioche  non  .abbandoni  gli  efferciti)  manuali ,  ^  i  traffi- 
chi, e  non  diiienti  infoiente,  e  contum.ace  (cola  ordinaria  a  i  foldati  di  quella  natio- 
ne)  collocano  la  forza,  e  l'neruo  della  mil ìtia  loro  nella  canallcria  ,  eflercitata  dai 
jiobili .  Ma  perche  ne  la  caualleria,  piiò  ciTer  molta,  perche  la  Francia  non  ha  razza; 
di  caualli  :ic'l  farne  venir  di  fuora  quantit.ì,fcmprc  di  molta  fpcfi:  e  nò  e  il  più  dellC' 
volte  in  man  loro,  e  la  fanteria  è  di  molto  maggior  importanza, che  i  caualli  ;  quin- 
di è  auucnuto,  che  per  l'ordinario  i  Francc-fi  hanno  ceduto  à  gli  Inglefi  .  Ma  per  dar 
qualche  faggio  di  quel  che  polla  vn  Rè  d'Inghilterra ,  metteremo  qui  lo  sforzo  dì 
Arrigo  Vili. per  l'imprcla  ili  Bologna. (}m^{lo  Rè  dunque  pafsò  il  mare  con  vno  eC- 
fercito  diuilb  in  tre' parti .  Erano  nella  vanguardia  dodici  mila  f.mti ,  e  500.  cau.illl 
armati  alla  leggiera  :  e  mille  caualli  minori,  armati  (blamente  di  maglia,  e  di  iiafte  : 
tutti  vediti  dal  Rè  di  azzurro,  lidato  di  rolTo,.  La  retroguardia  (che  con  tal  ordine 
paffarono)era  guidata  dal  Duca  di  Norfolch  di  pari  numero  dì  fanti,e  dì  caualli, ve- 
diti còme  I  primi  di'color  azurro,tutti  lidato  di  rodo.  Tra  codoro  erano  m'tie  Irl.a- 
defi,con  vna  camiciaTIna  lunga, e  ftretta  indoflb,e  con  vn  mantello  (opra  :  nel  redo 
nudiicon  la  teda  fcouerta,  co'capelli  lunghi,  armati  di  tre  dardi, e  di  vna  fpada  lun- 
ga, e  vn  .guanto  di  ferro  nella  (inidra  lungo  fino  al  gomito  .  Il  corpo  della  barraglia, 
oue  era  la  perfona  del  Rè  condaua  di  venti  mila  fanti,  e  due  mila  caualli  Inglefi, ve- 
diti tutti  di  color  rnlTo,  lidato  di  giallo .  Tirauanfi  dietro  cento  pezzi  di  artigliarla 
groffa,  oltre  alla  minuta  .  Haueuano  condotto  anche  fopra  carri  cento  mol  ' ni ,  che 
girati  da  vn  cauailo  per  vno,  faccuano  farina  ;  e  pur  (òpra  carri  haueuano  furni,che 
m  andando  coceuano  il  pane  .  La  moltitudine  de  i  carri  era  tanta ,  che  n.-  (èrrau.a-» 
no ,  e  cingeuano  in  vece  di  trincere ,  tutto  il  campo  ;  e  per  tirar  edi  carri ,  e  l'arti- 
gli.uic,  e  condurre  le  Rigaglie,  paffarono  dall'Ifola  in  terra  ferma,  intorno  à  25-.mì- 

laca- 


•  ^'-Tarte  Seconda .  Lìh.  L 


2M 


la  èinaliì  :  e  olrre  all'altre  vetroiìagire  di  ogni  forte,  vi  Q  condunsro  15.  mila  buoi  ,- 
oltre  ,i  vn  iiuaiero  infinito  di  altri  animali  da  carne .  Della  mottitudine  delle  icalc, 
ponti,  palle,  poliicre ,  munitioni ,  legnami ,  e  di  altre  cofe  appartenenu  à  le  tattioni 
militarfj'rion  mi  accade  parlare . 

ENTRATE. 

HOr  che  noi  habbiamo  dimoftrato  le  forzed'Ing!iiIterra,veggiamo  adeffo  con_.    Entrate- 
che  neruo  di  entrate,  e  di  dinari  fian  maneggiate ,  e  diciamo  prima ,  che  il  go~   d'Jnghil 
uerno  regio  di  quel  regno,  nel  quale  potcua  affai  l'auctorica  dei  Parlamenti ,  (1  è  ri-   terra .. 
dotto  a  gouerno  defpotico  :  perche  la  più  parte  delle  cole  ,  che  per  innanzi  appartc-, 
neuano  à  i  Parlamenti  (oue  ogni  vno  potcua  dire  il  (110  parere,  e  la  Tua  ragione  )  ft 
decidono  adeffo  nel  cófiglio  domeftico  del  Rè.E  iparlaméti  introdotti  per  modera- 
re, e  regolare  l'aiittorit-à,  fi  congregano  hogs,i  per  auttorizare,e  colorire  gli  appeti- 
ti del  Rè.  Peggio  è  auuenuto  ili  Francia  ;  perciie  in  Inghilterra  rclla  pur  la  torma,  e 
l'vib  dei  P,u-ramenti  ;  ma  in  Francia  Luigi  XI.  tcce  delitto  di  iel'a  nueftà ,  il  parlar 
di  conuocar  gli  (lati  (  che  coli  chiamano  le  diete  del  regno  ,  che  in  Inghilterra  fi  di- 
cono parlamenti.  )  I  ;  fono  vl'cito  (diceiia  egli)  di  paggio, e  di  pupillo, e  da  quel  tem- 
po in  qua  non  fi  fono  tenuti  gif  fiati  fé  non  tre  volte  .  L'vna  fu  nel  1485.  quando 
Carlo  Vili,  fucceffe alla  corona .  L'altra  nel  1561.  lotto  Francefco  II.  L'vltìman.L 
1588.  (otto  Arrigo  III.Hor  effendo  Tauttorità  deUi  Rè  d'Inghilterra  quafi  affoluta» 
per  nò  vi  cffer  cofa,  che  la  polla  moderare;  effì  cattano  del  loro  regno  tutto  ciò,  che 
fi  può  cauarc,  mafilme  dopò  l'apollafia  Ma  per  venire  più  al  particolare,  l'cnaata-» 
ordinaria  della  corona  d'Inghilterra,  innanzi-,che  Arrigo  Vili,  voltaflè  le  ("palle  alla 
Chiefà,  e  à  Dio,  afcendeua  intorno  à  500.  mila  Icudi .  Queffi  fi  cauano  da  più  cofe» 
prima  dalla  tutteladc  i  pupilli,  fino  al  21.  anno .  Conciofia,  che  tutti  quelli ,  ne  cui 
beni  fia  membro  alcuno,  per  picciolo,  che  eglifi  fia,  affetto  in  qualche  maniera  alla 
corona  5  reftano  nella  loro  età  pupillare  fotto  la  tutela  del  Rèvche  contcntandofi  dì 
dar  loro  vn  tenue  foftegno  ,  tira  tutto  il  refio  dell'entrata  per  fé,  finche  arriuano  at 
21  anno,  ariiuando  poi  alla  fudetta  età,  li  pagano  vn  certo  che;  e  di  più  fono  anche 
obligatiàvn  loro  tributo  per  le  nozze,  che  fi  paga  al  Rè,  come  à  quel,  che  fi  dice 
p.adrone  dei  matrimoni) .  Caua  di  più  ottanta  mila^ducati  dalla  ducea  di  Lancallro, 
e  di  Cornouaglia ,  aggiunte  alla  corona:  altri  cento  mila  dai  dati)  .  Ne  ci  debbia- 
mo merauigliare  di  fi  poca  fomma  :  perche  poche  Città  Ibno  daciate  :  e  la  Città  di 
Londra ,  che  è  il  centro  de  ì  traffichi  del  regno ,  e  libera  di  grauezza  per  vn  grande 
aiuto  di  denari ,  fomminillrato  nell'anno  1 089.  à  Ricardo^rimo ,  quando  egli  an- 
dò all'imprefa  della  terra  fanca.  A  quefie  entrate  ne  aggiunfc  più  di  altrettante  Ax-   Acrcrct- 
rigo  Vili,  nella  fua  apollafia.  Conciofia  che  egli  limitò! 'entrata  dei  Vefcouati;con-    mèto  del~ 
fifcò  r Abbatie,e  le  commende  de  i  caualLeri di  Roai,e  di  altri  ordini  militari.  Sop-  L'entrate^ 
prefle  k  cure  più  ricche  :  volfe  per  (e  le  annate,  e  la  decima  di  tutti  i  benefiti)  :  per  le   fa:to   da. 
quali  cofe  ordinò  la  corte  dell'aumentationi ,  e  la  corte  delle  primitie ,  e  delle  deci-   Arriga 
me  •  le  quali  entrate  importano  tutte  più  diotto  cento  mila  feudi.  Si  che  tutta  que-  yill^ 
Ita  entrata  ordinaria  fomma  intorno  à  vn  millionce  trect;nto  mi!a,e  più  feudi .  So- 
noui  poi  i  fuffìdij  firaordinarij,  che  Ione  didue  forti  perche  alle  volte  fi  tirano  iri^ 
communc  dal  regno ,  e  per  tale  effetto  fi  raguiwno  i  Parlamenti ,  oue  fi  determina 
quel,  che  bifogna;  &  il  modo,  che  fi  deue  tenere:  e  fi  dà  lordine  :  e  per  ordinario  in 
due  mefi,ò  poco  più,  fi  rilcuote  tutto  ciò,  che  fi  è  determinato ,  alle  volte  il  Rè  do- 
manda à  i  particolari  vn  fufiìdio,  che  elll  chiam.ano  beniuoknza  .•  e  qui  ogniuno  fi 
sforza  di  non  moftrarfi  difamoreuole  verfo  il  Uio  Prtncipe .  A  quelle  vie"  di  cauar 
denari  (è  ne  è  aggiunta,  à  itcìr.pi  nc-firi,  vn'ahra  ,  la  quale  è  il  quinto  ,  ò  vna  fimil 
^axteiche  la  corona  tira  da'corfari,t  da  quei  che  haniiD  licenza  d  1  andare  à  tar  prede 

R     i  su  le 


260       B^eUtìom  del  Kegnó  di  Sueiia, 

su  le  marine  di  Spagna  ,&:  del  Mondo  niiouo  cofi>che  faceuano  anche  li  Ré  di  Tu-, 
nigij  e  fa  di  pref'cnte  il  Viceré  di  Algier,  che  dà  recapito  à  i  corihri ,  con  patto,  clic  li 
d.ano  parte  delli  rdiiaui-.  e  dc'bottini .  Ma  rare  volte  auuicne  >  il  turco  >  non  che-  il 
l.itrocinice  rnnaiTìnamtro  taccia  prò  :  niaffime  in  Inghilterra,  oiic  li  danno  di  quei 
che  vanno  in  coriò  è  ccrtiffiaio  fperche  vendono  i  loro  patrimonij  per  armarne  le- 
gni) ma  il  guadatno  è  incerto  :  perche  gli  Spàgniioli,  flati  colti  ne  i  principi)  all'im- 
prouifo,  fortiHcano  ogni  giorno  meglio  i  palli ,  ì\:  aflkiirano  le  loro  flotte ,  e  tanto 
bafti  hauer  detto  delle  forze,  e  dell'entrate  d'Inghilterra  .  Aggiungerò  Iblo,  clic  in 
quello  Regno  i  nobili  non  poifeggono  luoghi  fortigne  hanno  edilìtij  chiufi  di  folle, 
ò  di  ripari  ;  ne  tengono  giiirisdittione  alcuna  Ibpra  de' popoli.  Anzi  le  dignità  dì 
Duchi,  di  Alaiclicli,  e  l'altre,  non  fono  che  puri  titoli  dati  dal  Rè  lenza  che  qtieì, 
che  li  hanno  polTcggono  cola  alcuna  ne  luoghi,  onde  prendono  il  titolo.  All'incon- 
tro in  Francia  i  gentii'huomini  polTcggono, in  baila,  meza,  e  alta  gliiftitia,con  titoli 
ditierfi,  grolle,  e  buone  Città,  non  che  villaggi,  con  vallàlli,  che  li  preftano  hom.ig- 
gio,  e  fede  lòtto  la  fupcriorità  del  Rè,  e  dei  Parlainenri . 
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SE  bene  il  Regno  di  Suctia,  per  cfTer  pofto  quafi  fuor  del  mondo ,  non  è  in  molta 
confiderationc  apprcITo  noi,chc  non  habbiamo  cómercio,ne  affare  con  quei  po- 
poli; nondimeno  per  la  fua  grandezza,  egli  è  degno  di  efler  meilb  tra  gli  altri  regnl> 
comprcfi  da  noi  in  quelle  relation! .  E  per  aL43r.acciare  tutta  quella  parte  di  Europa> 
che  altri  chiathano  Scandia, altri  Scandinauia,altri  Bakhia  (onde  vfcirono  già  i  Go- 
thi,  e  i  Vandali,  conculcatori  dell'Imperio  Romano)  diciamo  lei  cflbr  fotto  due  co- 
rone, cioè  di  Dania,  e  di  Suetia.  Il  Rè  di  Dania,  oltre  alla  Cinibrica  Cherfonefo 
(ouc  é  rOlfacfa,  la  Dimarfia,  e  i  ducati  di  Seluich,  e  Flefemborgo,  e  Friera,e  luthiaj 
tutti  pacti  herbofì  ;  e  perciò  pieni  di  animali,e  domellici,e  feluatici,)  poflfìede  anche 
diucric  buone  Itole  _,  Ma  le  principali  fono  quelle ,  che  lledono  all'entrata  del  mar 
Baltico  :  oue  fé  ne  contano  tjuindeci  ;  e  fi  comprendono  Tetto  nome  di  Dania  .  La 
principale  è  Selandia,  lunga  fcfTanta  miglia,  larga  poco  meno,nobile  per  la  moltitu- 
dine delle  popolationi,per  la  piaceuolczza dell'. ;iia;  per  la  refidcnza,chc  vi  là  il  Rè; 
il  quale  è  anclie  padrone  di  Gotlandia  all'incòrrò  della  Gothia-  vn  tuo  cugino  figno- 
reggia  Ofilia,  Itola  ragioneuole  nel  gran  .'eno  lH  Liuonia-,  con  vn  Luon  flato  anche 
nella  terra  ferma  di  ella  Lii'onia  '  è  raiche  fua  Scania,  prouincia ,  porta  all'incontro 
della  Cimbrica  Cherfonelà,  clie  li  flende  dalla  terra  di  Nilus  à  Timalen  :  e  di  più  la 
gran  prouincia  della  Ne  ruegia,che  fi  Tede  da  i  confini  dì  Scania  \erro  Settétrione» 
lino  alla  fortezza  di  Vardus,  che  confina  co'  Lapponi,  Tpatio  ài  più  di  1300.  miglia, 
con  i'Ifok-  agg'acent:,  tra  le  quali  porta  il  vanto,  e  di  grandezza, e  di  bontà,  Sanian. 
-.  ..  Furono  già  iNorucgi  popoli  di  gran  potere  in  mare.  Onde  trauagliarono  lungo 

tempo  rìnghilterra ,  e  la  Francia  ;  e  furono  già  p.adroni  della  Nortnandia  ;  e  paffati 
poi  nei  noftri  mari  guadagnarono  il  Regno  di  SiciUa ,  e  di  Puglia .   Combatterono 
lungo  tempo  con  gTIinpcraiori  Greci;  nella  guerra  Sanra,Boemondo,  Prencipe  lo- 
ro ottenne  il  principato  di  Antiochia  .  Ma  nell'Oceano  Settétrìonale  eflì  fignoreg- 
giano  le  Itole  Selande,  e  le  Farrc,  e  Freslanda,  e  le  marine  d'Islandia  e  di  Groelada: 
e  le  Orcadi,  Te  bene  vbbidifcono  al  Rè  di  Scotia,  riconofcono  però  per  Rè  Toprano 
quel  di  Dania,come  Rè  di  Norucgia.  Cóciofìa-.che  clscdo  caduta  la  corona  dì  Nor- 
«egia  in  clcttionc,  vene  fin.almente  per  diTcordie,e  vari)  accidéti,  lotto  il  Rè  di  Da- 
nia:ilqu;'!c,  per  afficurarfi  di  quel  dominio,  tratta  duramente  gli  habitanti;  e  li  fpo- 
glia  Jiogni  facc'ltà.  Ne  i  milèri  hanno  tperanza di  migliorar  di  conditione,e  di  ter- 
Xicchez.-   tuna,perche  egli  è  padrone  ài  tutti  i  patii, e  porti  :  per  li  quali  etlì  polTono  valerfi  del 
z."  del  Rè    mare.  Le  ricchezze  del  Rèdi  Daniaconfillono  nella  copia  de  gli  animali,  e  de  pe- 
4Ìt  D'anta  ici  dello  Cherlònciò ,  e  dell'Itole  vicinc-j  ouc  corre  tanta  moltitudine  di  pelei ,  che 
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rarrìnghc,  tra  gli  altri ,  irontanoàvnafommaquafi  incredibile:  e  ve  rfè  tanta_< 
copia  di  altre  forti  >  chea  pena  fi  può  hauigarepet  quello  fìreTito  ,  tutto  pieno  di 
paicoli  >  e  di  ricetti  grati  à  quegli  animali .  La  Scania  poi  è  copiofa  Ai  grani ,  di  pa- 
fturaggi,  piena  di  liabitationi,  e  di  popolo.  La  Nomegia  veramente  non  bà  altra 
ricchezza  d'importanza ,  che  quantità  grande  di  legname  da  fabn'che  di  calè  ,  e  di 
nauigli  >  che  fi  conduce  in  Olanda ,  e  in  Francia .-  e  di  bclliami ,  e  di  latticini) .  Ca- 
ua  grande  vtile  anco  dal  pefce,  che  i  Tedelchi  chiamano  Stocfis,  quafi  pefce  legno,' 
perche  il  pigliano  di  Gennaro,  e  poi  lo  efpcngcno  al  vento ,  e  al  freddo,  fino  à  tan- 
to ,  che  fi  indura  come  legno;  e  fi  manda  :n  più  bande  per  buona  prouifione .  Ma 
quel ,  onde  il  Rè  di  D.mia  «cannula  pili  dinari,  fi  è  lo  flrctto  tra  Ellcnorr^-  Elzcm- 
borgo  ,  che  fi  chiama  (Iretto  del  Zcntt  .•  perche  e  vn  paflb  così  angufto^  che  nilTun 
jtauìglio  il  può  varcare,  fcnza  buona  gratia  della  guardia,  che  vi  tiene  il  Re  ;  &è 
tanto  neceflario,  che  non  fi  può  entrare  nel  mar  Baltico,  ne  vfcirne  le  non  pereflb . 
Hor  egli  è  forza,che  tutte  le  naui ,  che  per  là  paflano ,  paghino  vna  buona  gabella.. 
al  Rè  di  Dania .  A  che  (omnia  polla  arriuar  quella  gabella,  fi  può  comprendere  dal- 
la moltitudine  delle  naui  di  Olanda,  Zelanda,  Francia,  Inghilterra,  Scoria,  Nome- 
gia, e  del  mar  Baltico ,  che  vanno,  e  vengono  continouamente  su  ,  e  giù  per  quel 
mare  .  I  cui  popoli  fono  coli  bifognofi  dei  vim'  del  Reno,  e  di  Francia,  e  di  Spagna, 
e  dei  zuccari,  e  fpetie  di  Portogallo,  e  dei  luoghi  vicini  :  e  dei  frutti  di  Andalogia^, 
come  i  fudetti  luoghi  delle  cere,  miele,  pelli,  grani  di  Prullìa ,  Litionia,  Mofcouia, 
e  de  i  paefi  circoftanti .  L'anno  1 587.  il  Rè  di  Dania  fece  ritenere  feicentonaui  dei 
4>aeli  badi,  perche  haueuano  imprigionato  vn  fuo  Ambalciatore .  Quel  che  polToj 
fare  qucrto  Prcncipe  pcrtcrra  ,nonfiè  lìn'hor»  potuto  vedere  ;  perche ,  non  fi  è 
mai  meflb  a  imprefa  di  importanza ,  fé  non  coi  Dithmarfi  ;  che  eflcndo  flati  ridot- 
ti àobedienza  dal  Rè  Valdemaro  ;  epoiribellatifi;  furono  dopò  vari)  accidenti  , 
occorfi  dall'anno  1500.  fino  al  1559.  finalmente  foggiogati  da  Federico  II.  Rè  di 
Dania  ;  ma  prima  haueuano  rotto  in  vn  fatto  di  arme  Giouanni  figliuolo  di  Chri- 
fticrno  primo  .  Qiiel ,  che  fi  polla  per  mare ,  fi  può  llimarc  dalle  armate ,  che  egli 
h.à  meffo  alle  volte  inficine  :  perche Cliriftierno  II.  mandò  ad  inllanza  di  Arrigo  II. 
Rè  di  Francia ,  vn'armata  in  Scoria  contra  Inglefi  di  cento  vaflelli  5  su  quali  erano 
10.  mila  fokiati .  Credo  bene,  che  egli,  hauendo  tanta  marina  ,  e  tanti  porri  in_, 
Dania,  Scania,  Norutgia  ,  e  tante  llole,  e  fuori ,  e  denrro  del  mar  Baltico,  pofla 
mettere  inficine  numero  grande  di  ^'affelli,  pur  che  non  li  manchino  dinari  ;  dei 
quali  però  io  pcnfo  ,  che  non  al»bondi  molto  :  sì  perche  nei  fuoi  regni ,  non  nafce^ 
cofa  di  importanza ,  fuor  che  il  ^l'ìci:-,  e  i  bcfliami ,  ne  vi  è  Citt.à  di  traffico  di  gran.^ 
conie-quenza,  che  polla  tirar  à  fé- ,  e  intertener  il  commertio ,  e'I  denaro .  Non  re- 
llano  dunque,  (è  non  le  gabelle  dei  paffì ,  e  i  frutti  di  qualche  minerà  della  Scania  ; 
e  i  canali',  e  i  beftiami  della  Cimbrica  Cherfoiiefo  ;  e  i  legnami ,  e  i  pelei  di  Norue- 
gia,  cdcU'Ifole.  S'è  ofl'eruato ,  che  il  numero  de'buoi ,  cauati  fuor  di  quelli  flati 
per  Alcmagna,  è  tal'anno  arriuato  fino  à  cinquantamila  ;  &  pagano  la  gabella-. 
Gotrorpia.  E  di  qualche  emolumento  .anche  al  Rè  della  Danimarca  la  Terra  di 
A'aidus .  Concìolia ,  che  da  pochi  anni  in  qua ,  gli  Inglefi  hanno  cominciato  à  n,a- 
u.'care  rraiaNorucgia,^^- laGrolandia;  &  altri  padano  à  Colmigraflo  ,  .akri  à 
ChilchJie  vicino  à  Nicolò .  lui  trafficano  co'Ruffi;  is:  ne  riportano  leuo,  ccra,mie- 
le,  lino .  Fanno  il  niedefimo  i  Bargefi,  Scoti,  Francefi .  A  mezzo  quafi  di  quel  gol- 
fo è  rilola,  fv  la  terra  di  Vardus  fortihcata  egregiamente  da  Federico  II.  Qui  pag.a-" 
no  i  fudetti  mercanri  gabella  delle  loro  merci . 
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RE        DI        SVETIA. 

« .  ,  \  /f  A  egli  e  tempo,  che  noi  paiTìamo  al  Rè  di  Suetia .  Domina  quefto  Prencipe 
Keai  jY^  nella  Scansia,  paefe  maggiore,  che  il  Dano .  Conciofia  che  da  i  confini  di 
»  uet)4 .  5£.^jnia  fino  à  i  Lappi  fi  contano  più  di  45.  giornate:  e  la  coda  del  feno  Bodico  è  lun- 
ga intorno  à  yoo.miglia  ;  e  quella  del  Finnico  più  di  400.  è  tutto  quefto  paefe  fi  fti- 
ma  maggiore,  che  l'Italia,  e  la  Francia  inflcme,  &  ha  di  più  il  Rè  nella  Liuonia.Ri- 
ualia,  e  Naruia,  e  Parnauia,  e  diuerfe  altre  piazze  di  conto .  Diuidonfi  tutti  iqueftì 
ftati  flafciando  la  Liuonia)  in  tre  regni;  Gothia,  Suetia,  Vandalia  :  e  quefti  in  vnde- 
ci  prouincie,  e  dodeci  contee,  fenza  far  conto  de  i  Lappi .  Conciofia,che  quefti  po- 
poli, che  habitano  vn  paele  maggiore  della  Suetia,  ma  poucro,  e  mifero,  vanno  va- 
gando per  le  fclue,  e  per  le  valli .-  per  la  qual  cagione  non  fi  poflbno  dir  di  ftar  fotto 
certo  dominio  .  Nondimeno  quelli  c'hanno  qualche  ftabilità,  e  fermerza  d'habita- 
tione,  e  di  ftanza,  vbidifcono  per  lo  più  alla  corona  di  Suetia  ;  e  li  pagano  tributo  di 
pelli  nobili .  Delli  tre  regni,  che  noi  habbiamo  detto,  la  Gothia  confina  con  la  Sca- 
nia ;  e  fi  diuide  in  Orientale ,  e  Occidentale ,  l'k:  hanno  per  loro  termine  il  lago  Vc- 
ner,  in  mezo  del  qual  lago  è  vn'Ifola  oue,per  l'amenità  fi  trasferi("ce,c  fi  ferma  fpef- 
fo  il  Rè.  Entrano  in  quefto  lago  24.  fiumi,che  non  hanno  fé  non  vn'efito,chc  i  pae- 
fani  chiamano  in  lor  lingua ,  per  l'ecceflfìuo  romore ,  Scapocchio  del  Diauolo .  La 
Gothia  vuol  dir  paefe  diuino,  nome  che  le  conuiene  molto  bene  per  la  douitia  delle 
vettouaglie .  Conciofia  che  non  è  paefe,  oue  fi  viua  con  più  abbondanza ,  e  di  car- 
ni, e  di  pefci,  e  di  grani .  Qiiiui  è  Calmar  fui  mare,  Vibergia,  Sudercopc,  Norcopc, 
Nicopin,  Tilge,  Liconope,  Faften,  Birca,  Lincope ,  Lordhus ,  Scheranda ,  Malmo- 
gia,  Verdemborgo,  Varne,  Sacra,  Ledccopia,  Tigualla .  Segue  la  Suetia  prouincia 
maggiore,  che  la  Noruegia,  e  la  Gothia  infieme,  oue  è  la  Città  di  Vpfàla  metropo- 
li :  e  di  Stocotmo ,  oue  rifiede  il  Rè  ;  di  Stringis,  d'Enecopia,  Orogrundia ,  Arboi» 
Arofia,  che  fi  dice  anche  Veftros .  Segue  la  Finlandia,  porta  fra'l  feno  Bodico  ,  e'I 
Finnico,  oue  è  Abo  mctropoli,e  poi  Rauma,  e  Ange  amendue  piazze  mercantili,  e 
Vamcs,Viborgo,e  Caftrolmo  nelle  Ifole  Alande.  Fuor  delle  Città,  i  ruftìci,  che  qui 
viuono  molto  com:nodamentc,habitano  fri  le  felue,  ò  nelle  valli,  e  in  altri  luoghi, 
oue  habbino  riparo  dalla  Tramontana  ,  egl'inuitila  commodità  di  edificare ,  e  la 
copia  delle  legna .  Hanno  coftoro  nelle  loro  habirationi  le  mandre  degli  animali,  e 
gli  ordegni  neccffarij  per  farfi  tutto  ciò,  che  fi  appartiene  al  vitto,  e  al  veftito .  On- 
de procede,  che  le  Città  non  fiano  in  quei  paefi  ne  frequenti,  ne  grandi  ;  come  iii^ 
Alemagna,  e  in  Inghilterra .  Si  contano,  fuor  delle  terre,  e  Citta  1433.  Parecchie  ;• 
e  vi  (bno  Parochie  di  mille  ruftìci,  come  elTi  parlano,  cioè  di  mille  famiglie ,  ò  fut>- 
chi:  e  rari  iTÌ  me  fono  quelle  ,  che  non  ne  habbino  almeno  cento.  Onde  fi  può  far 
conìetturai'el  numero  della  gente  ;  madìme,  attefa  la  fecondità  di  quei  popoli  ;  tra 
ì  quali  le  donne  di  Filandia  fi  ftimano  per  la  qualità  della  ceruofa  ''come  alcuni  pcn- 
fano)  not.ibilmentc  feconde.  Viuono  anchcmaflìmc  nei  luoghi  piiiefpofti  alla  tra- 
montana, lungamente .  Ne  fi  merauigliano,  che  parecchi  luiomini  ariiiiino  à  i  :o.c 
140.  anni,  il  che  importa  affai  alla  generatione  :  perche  douc  manco  fi  viue  la  virtù 
di  generare  manca  anche  più  torto  :  e  la  mededma  fi  proroga  coxi  la  limglìczza  del- 
la vita .  Perciò  lidio ,  Signor  Noftro,  volendo  nel  principio  de!  Mondo  facilitar  la 
propagatione  del  genere  humano,  daua  à  gli  huomini  llttcccnto ,  e  pili  anni  di  vi- 
ta .  Onde  il  corfo  della  generatione  ,  che  bora ,  per  la  breuirà  della  vita  noftra ,  h.i 
fine  entro  lo  fpatio  di  quaranta  anni,  poco  più ,  ò  meno  ;  all'hcra  fi  (kndeua  à  pi|^ 
ccntcnara  di  anni,  che  non  fi  fìcnde  al  prcfcntc  à  dcxine . 

Rie- 


^te-:-*-^ 


Torte  Seconda»  LibA. 


RICCHEZZE. 


:é3 


Ricchez.- 
ZA  di  tut 
tt  due  * 

Rcgm . 


Entriate 
ad  Rè. 


LA  ricchezza  di  qiiefli  due  regni  è  pofta  nella  copia  delle  vettouaglicj  delle  qua- 
1  i  abbondano  grandemente,  ilche  fìgnifìcano  i  nomi  di  Gothia,che  vuol  dire_j 
f  aelè  diuinccomc  habbiamo  detto  ;  e  di  Finlandia,  che  vuol  dire  terra,  come  anche 
finmarchia,  e  le  vettouaglie  loro  fono  carni,  pefce  frefco ,  e  filato ,  e  tofto  al  fumo  ; 
grani,  ceruolt,  clic  vi  abbondano  di  tal  lbrte,che  à  pena  fi  troua  tra  loro  chi  mendi- 
chi: e  i  viandanii  fono  alloggiatiquali  pcrnientc.  Mai  tefori  fi  cauano  dalle  mi- 
nere  di  Suetia  .  Conciofia  ch'ella  è  cefi  ricca  di  minere  di  piombo,di  rami,  di  rame, 
e  di  argento,  e  di  qualche  oro,  che  fi  ilima  non  effcr  parte  di  Europa,che  le  paffi  io- 
nanzi .  Ouelf e  minere  fi  fcoprono  per  tutto  benché  i  rullici  le  vadino  ,  à  tutto  po- 
tere nafcòndendo,  per  fuggit  l'obligo  di  portarui  le  legna ,  e  di  preffarui  l'opere-'. 
l'argento  fi  catta  finilTìmo  nel  contado  di  Vaflros:  e  fc  i  paefani  non  fofsino  cofi  ne- 
mici dell'indiifiria  de  i  foraftieri,  come  fono,  le  loro  ricchezze  farebbono  anche_^ 
maggiori .  Perche  elsi  non  (anno  ne  rirparmiar  le  legna ,  ne  raccogliere  i  fumi  de  i 
minerali  -,  per  li  colori  :  e  non  hanno  per  bene,  che  fi  icoprano  vene  di  minere.  L'a- 
uerfion  loro  da'foraftieri  nalce,  non  da  odio,che  lor  portino,ma  da  (bfpetco  di  ellc- 
re  ingannati,©  inai  trattati  da  loro .  Conciofia,  che  efsi  fono  di  coftumi  molto  fem- 
plici,  e  Ichiecti  ,•  poco  trauagliatidall'ambitione,  ò  ftimolati  dall'auaritia  .  L'entrate 
del  Rè  confano  di  quattro  collide  i  frutti  de  i  bencfitij  ecc!efiaffici,delle  minercde 
i  tributi,  delle  gabelle .  I  frutti  de  i  benefitij  importano  vna  buona  sòma.  Conciofia 
che,olrre  à  fette  Chiefe  Cathedrali,erano  in  quefti  regni  6o.fnonafterij  parte  di  hoc 
mini  parte  di  donne  religiofctutti  dotati  di  amplilsime  entratce  di  grofsi  feudi.Ma 
ì  minifiri  deirherefia,che  in  luogo  della  pouertà,praticataci  nell'Euangelio  di  Chti- 
fto,  tirano  alla  lor  fetta  i  Précipi  col  metter  loro  innanzi  i  beni,e  l'entrare  ecclefiafti- 
che  ,  indulTero  prima  GoUauo,  e  poi  Arrigo,  fuo  figlio,  à  fpogliar  gli  altari  de'  loro 
ornamenti ,  e  le  Chiefe  della  più  parte  delle  loro  entrate .  Delle  minere,  altre  fi  Ir.- 
uorano  <à  fpcfe  del  Rè  altre  dei  particolari  ;  di  quelle  il  Rè  ha  ogni  cofa  :  di  quefie 
tira  la  Decima,  e  di  tre  minere  fole  di  rame,  la  decima  del  Rè,  .arriua  à  30.  mila  t.al- 
lari  air.anno  :  onde  fi  può  far  giuditio  dell'argento ,  e  del  piombo .  Ma  importano 
più  di  ogni  altra  cofa  i  tributi  :  conciofia  che  egli  tira  la  decima  della  fegala,  grano, 
orzo,  butiro,  pelei,  buoi,  pelli,  e'di  fimili  cofe  ;  e  alcune  volte  ha  hauuto  18.  mila-, 
buoi  di  decima  :  con  quefie  cofè  egli  foftenta  la  corte,  e  gli  vffitiali,  e  l'armata,  e  gli 
cflerciti .  Perche  anche  nella  guerra  egli  dà  il  cibo  à  i  foldati .  Onde  guerreggiano 
con  pochifsima  fpefa  nella  guerra  difenfiiia,  come  aiKhe  nell'ofFenfiua,  col  Dano,  e 
col  \Iofco  .  Conciofia  codi,  ch'egli  ottiene  fcnza  contrafìo  grolTe  contributioni  di 
vettouaghe  -,  e  i  popoli  li  maricano  le  figliuole  con  cento  mila  taliari  l'vna  j  altre  al- 
l'argentaria,  e  al  corredo .  Da  i  ruftici,  e  da  altri,  che  non  li  danno  tributo  di  vetto- 
uaglie, ùiole  il  Rè  à  proportioiae  delle  loro  facoltà,tirare  cinque,ò  più  taliari  all'an-  5 
no .  Le  gabelle  fi  cauano  folamente  da  i  poni,  e  i  principali  fono  Colmar,  Lodhur, 
Stocolmo  ^oue  fi  veggono  alle  volte  trecento,  e  più  naui  groffe)  Rauma,  Abo,  An- 
ge, Rcuali.a,  Parnauia,  Narua .  Si  rtima,  che  il  Rè  auanzi^  600.  in  700.  mila  taliari 
all'anno,  oltre  alle  fpefe  :  e  pur  le  fortezze  di  Riuaha,  e  di  Visburgo,folamentc,im- 
portano  cento  milla  taliari  di  fpefa  annuale . 

FORZE. 

IN  Suetia,  e  Gothia,  C  contano  intorno  à  32.  cornpagnie  di  cinque  in  féttecento 
fanti  l'vna  ;  che  con  l'archibugio  in  fpalla,  vanno  oiiunquc  l'occafione  ricerca^ .    ^"^^^  ** 
Ne  &  \'  UDO  moltcper  la  frei^uéza  de  I  boiclii^ne  le  picchine  le  tancic.pcrche  anche  f^rr^i  ' 
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la  caualleria  (erue  con  l'archi'btigio .  Quefìa  fantaria  e  buon:l'fima,tra  l'altre  cagìo- 
ni>  perche  ogn'vno  fi  fx  da  fc  fteJFo  tutto  ciò  di  che  ha  biTogno  ,  fino  alla  caffa  dell'- 
archibugio .  Il  che  arguiTcc,  che  fono  di  tacil  contcntatiii-a .  Onde  anche  nel  Perù» 
e  ne'paefi  vicin^perche  II  contentano  di  poccil  volgo  faceua,c  fi  ancor  hoggi  ogni 
cofa  necclTaria  alla  cala,  calla  perfona.  Ogniuno  sa  fabricare,  teirere,  far  le  veìli, 
ieminare,  raccogl'ere,  e  far  tutti  gl'inftromcnti  à  ciò  necclTarij .  Le  cofe ,  che  non 
fono  cofi  communi,  cncceiraric,  hanno  tra  i  naturali ,  propiij  artefici ,  come  è  il 
dipingere,  il  lauor.ir  oro,  &  argento,  e  fimili .  Nel  refto  non  hanno  bilbgno  ,  che 
della  materia  .La  caualleria  à  diuila  in  tredeci  compag  nie,delle  quali  Suetia,  e  Go- 
thia  ne  fanno  vnJcci  :  Finlandia  due  :  ma  in  cafo  di  bifogno ,  fé  ne  potrebbono  far 
molto  più .  Perche  la  Ducea  (olamenre  di  Vermelandia  può,  come  fcriuono  alcuni> 
metter  più  di  dicci  mila  huomini  à  cauallo  :  e  nella  Marchia  ve  n'è  tanta  copia,  che 
fi  vendono  quafi  per  niente .  Qiierte  Prouìncie  fono  amendiie  nella  Gothia .  I  lo- 
ro caualli  cedono  di  grandezza  i  Frifoni  ;  ma  fono  però  ben  tatti ,  e  di  buona  Isna^: 
vfi  alla  fatica,  e  di  facil  mantenimento .  Non  voglio iafciar  due  vfanzc  notabili  del 
Rè,  à  bencfìtio  dei  foldati .  L'vna  è,  che  (e  vn  foldato  vicn  prclb  da'nemici  »  il  Rè 
lo  ri.catta  ;  l'altra  che  fc  gli  è  vccifo  il  cauallo,  lo  prouc^ 'e  d;  vn'altro .  Dì  anche^ 
in  parte  della  paga,  vn  veftito  all'anno  à  i  Capitani,  e  à  quei ,  che  combattono  à  ca- 
Forz.(  dì  ^''''"°'  '-'^^^  ^''^^'^  ancicamcntc  da  i  Romani,che  dauano  à  i  foldati  le  toniche.  Qiian- 
j^^  to  poi  alle  cofe  di  mare ,  quei^i  regni,  per  la  grandezza  delle  marine,  e  de'porti,  ab- 
bondano di  marinari ,  e  di  valfelli  :  de'  quali  H  Rè  fi  può  valere ,  come  fanno  gli  al- 
tri Prencipi:  nondimeno  ncne  di  ordinario  cinquanta  naui  da  guerra  ,  fornite  dì 
quaranta  pezzi  di  artiglieria  per  vna,  poco  più,  ò  meno  -,  e  il  Rè  Goftauo  introduf- 
fe  anche  le  galere .  Nella  guerra,  cheli  Rè  Giouanni  IH.  fece  col  Rè  di  Danemar- 
ca,  prima,  che  ftguifle  l'accordo  trattato,  .à  Settimo,  egli  condufle  70.  naui  gjofle  > 
oltre  a  i  vaffcUi  minori  ;  su  le  quali  haueua  diciotto  mila  perlbne .  Guerrcggìanodì 
cft.\  per  mare  -,  per  terra  di  inucrno  ;  perche  allhora  fi  agghiacciano  i  l.ighi  iii^ 
terra  ,  e  il  mare  per  vn  buon  tratto  lungo  il  L'to .  E  perche  ho  poi-lato  dcli'ar- 
teglieria  ,  aggiungerò  ,  che  fi  ftima,  che  quello  Rè  habbia  ottomili  pezzi  di 
aftiglietia  in  circa  -,  la  più  parte  dì  bronzo  ,  e  ne  potrebbe  far  molto  più ,  s'egli 
haueffe  maggior  copia  di  ftagno  .  Nel  cartello  folo  di  Stocolmo  fé  ne  contana 
quattrocento  ^ 

CONFINANTI. 

IL  Rè  di  Suetia  confina  da  Ponente  col  Dano,da  Leuante  col  Mofcouìta-.CG'quair 
egli  ha  guerra  perpetua  .  Da!  Darvo  i  Suedi  hanno  patito  d.inni  aliai  :  perche  tra 
t' .  gli  altri  CÌirirticrno  II.  aficdiò  Stocolmo ,  e  lo  sferzò  ad  arrendcrfi ,  e  vl'ando  vna 

inaudita  crudeltà  verfo  i  citc.ul'ni,  l'empi  di  fangue ,  e  di  cadaueri .  Cagione  de  gli 
odi),  fono  le  pretenfion:  del  Dario  (opra  i  regni  di  Suedia .  ip.a  del  poter  trauagHare 
gagliardamente  quei  pai  fi.  cassone  fi  è  l'opportunità  de*  fiti ,  e  de  i  porti .'  matìime 
deiUfoladiGcrlandia  ,  che  è  membro  della  Gothia  .  Onde  i  Suedi  pretendono, 
cbe  ella  fia  deìdoniin'o  loro..e  vi  hanno  attiene .  Ma  da  che  Goftauo  ricuperò  il  re- 
gno, e  Arrigo,  e  GiouanmV  fuoi  figliuohM'vno  dopò  l'altro,  l'hanno  amminirtratc, 
bécbe  fi  fia  fparfo  fangue  afilli  nelle  guerre  tr.a'l  Dano,  t  Gollauo,e  tra'l  medefimo» 
e  Arrigo  :  nondimeno  il  regno  fi  è  lionor.itamcntc  mantenuto,c  la  Città  di  Lubcc- 
co  potentiiTTma  in  quei  mari,  con  l'accoftarfi  bora  à  quello,  bora  à  quello,  rcmpcr.a 
talmente,  e  contrapcft  le  forze  di  quei  due  R  è,  che  non  permette,  che  ne  l'vno ,  ne 
l'altro  crelcn,  per  il  pcricolo,che  ella  in  tal  cafo  correrebbe, immoderataracnte .  Coi 
Mofcouita  g'Jcrreggìa  il  Suedo  con  più  vantaggio  :  perche  la  Finlandia  >  che  confi- 
na con  la  Rofifìa,  per  li  laghi,  e  paludi?  delie  iju.aii  eli.iè  pien.i,lù  l'entrata  duScìie^-v 
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'e  perìcolofa  :  &  e  pii'i  di  vn.i  voln  auuenuto ,  che  gli  effeiciti  cle'nemici ,  fi  iìanó 
perduti,e  fommcrfi  in  quelle  acque  agghiacciate .  Tiene  di  più  il  Suedo  la  più  parte 
delle  Tue  armate  in  quei  mari  d'inuernojnel  quale,  come  haobiamo  detto  di  ropr"» 
fi  guerreggia  per  terra,  come  di  eftate  per  mare  .  Vi  ha  la  fortezza  di  Visborgo,  be- 
nifllmo  tornita.  Haue  anche  à  i  confini  del  Gran  Duca  di  Mo(couia,e  Narua,e  Ri- 
Italia,  e  parecchie  altre  piazze,  e  fortezze,con  le  quali,egli  il  tiene  à  freno.  E  in  ve- 
ro quelle  fortezze  il  debbono  ftimare  vtitiìTìme ,  le  quali  fi  mantengono  nel  terre- 
no de'nemici .  Perche  quefte  fanno  due  effetti  :  difendono  il  tuo ,  e  trauagliano  gli 
fitti  dei  nemici  .E  difendono  il  tuo  tanto  meglio,  quanto  ne  fono  più  lontane: 
perche  il  nemico  fi  trauaglia  à  torno  elTcil  tuo  pacfe  refta  quieto,  e  in  pace;e  lenza 
romore  ,  e  danno  delle  genti ,  e  dell'entrate  ,  fai  le  prouifioni ,  che  fi  ricercano  per 
foccorrerle,  e  per  mantenerle .  Trauagliano  poi  l'inimico  con  tanto  maggior  lùo 
danno,  quanto  le  fono  più  vicine  .  Di  qucrta  forte  era  Calcs ,  mentre  fu  in  mano  d' 
In^lcfi  .  Tali  anche  fono  le  piazzcche  i  Portoghefi,e  i  Cartigliani  hanno  nell'Afri- 
ca .  Ma  le  fortezze  pofte  nel  tuo  paelc,  non  fanno  fé  non  vn  officio,  che  è  difender 
il  tuo;  ma  con  grandifsimo  dilauantaggio  ;  perche  ogni  volta,  che  elle  farano  allal- 
tate,  egli  è  forza ,  che  i  popoli  vicini  p.atifchino  danni  grauil'simi ,  che  il  regno  tuo 
ne  vada  in  tumulto  ,  e  in  rumore;  e  parte  di  eflb  .i  ùcco  ,  e  in  preda  de'nemici .  M.i 
per  ritornare  al  Rè  di  Suetia ,  egli  hi  tanto  vantaggio  fopra'l  Mofcouita  per  la  di- 
fela  de'lùoi  ft.ati,quanto  portano  leco  le  forteze  maritime,  congiunte  alle  tcrrcrtrì  » 
centra  vn  Prencipe ,  che  non  habbbia  fé  non  forze  cerreftri . 

RE       DI       POLONIA. 

JL  Regno  di  Polonia  è  hcggi,p£r  la  Vi.ione  de  già  Ducato  di  Lituania,  della  Li- 
uonia,  nella  maggior  grandezza,  che  fia  mai  Rato .  Ci^nciofia ,  che  fi  (tende  dal 
fiume  Noto,  e  dall'Dbra,  che  la  diuidono  dalla  Marca,  &  dall'Odera,  che  la  lèpara  Cràdez- 
quafi  dalla  Silcfia,  fino  alla  Berefina,&  al  Niepcr,  che  la  diuidono  dalla  Mofcouia;  -r^^^  ^^i 
e  dal  mar  Baltico  fino  al  fiume Nicftcr,che la  diuide  dalla  Moldauia:  e  à  monti  ('?.-  j^egno  di 
pati ,  che  la  ieparano  dall'Onghcria  .  Si  che  da  i  confini  di  Silefia,  fino  à  i  termini  Polonia , 
di  Mofcou:a,trÀ  Ponente,e  Leuante,occupa  quafi  120.  miglia  Tedcfchije  non  me- 
no dall'vlcimc  parti  di  Liuonia  à  i  confini  di  Ungheria.  E  per  clTer  di  forma  che  par 
tìcipa  aflai  della  tondezza ,  è  molto  xnaggior  capacità  ,  che  altri  non  credcrtbl  e  . 
Contiene  molte,  e  grandi  prouincie ,  cioè  la  Polonia  maggiore  ,  e  la  minore  ;  Ma- 
fouia,  Prulsia,  Podolia,  Rufsia,  Voiinia,  Liuonia,  Samogitia,Lituania.  Delle  qua- 
li la  Polonia  fu  trouata  dai  Polacchi  dishabitata  :  laPruHìa,  con  parte  di  Pome- 
rania,Podolia,  Volina,  Malòuia,  Liuonia ,  fono  ftate  acquirtate  con  l'arme  :  la  Lì- 
tuania,alLi  quale  appartencua  la  Samogitia,e  parte  della  RufTìa ,  era  ftata  patrimo- 
niale della  cafa  laeellona.  Conciofia  che  nell'anno  1 386.Iagellonc,  già  Duca  di  Li- 
tnania,^re(è  moglie  Ediegi  Principelfa,  che  era  reftata  vnica  della  cafi  reale  di  Po- 

-lonia.-e  fu  fatto  R  è  con  tre  condicioni;  l'vna  fu  ch'egli  fi  facclìe  Chriftiano;  l'altra, 
ch'in  iuccfle  al  raedefimo  i  fuoi  -,  la  terza,  che  vnilTc  il  fuo  flato  alla  Corona .  Qiie- 
lìa  terza  conditione  nò  fi  è  adempita  fino  à  tempi  noftri;nc'quali  e  mancata  la  cala 
lagcUona. Perche  non  volendofi  li  Rè  priuared'vno  Itato  patrimoniale,edel  quale 
erano  padroni  alToluti,  co'l  (òttomctterlo  alla  clettione ,  and.arono  lèmpre  dirferé- 
do  l'adempimento,  e  la  conclufione  del  negotiojfotto  pretelìo ,  che  i  Lituani  rical- 
citrafllno,  per  non  perdere,  con  lì  fatta  vnione ,  la  dignità ,  e'I  grado  loro  .  M.ì  vc- 

-tiendo  eia  vna  parte  mancare  il  llmgue  de  i  Prcncipi  loro  (che  fi  è  ertinto ,  quanto  à 
malchi,nel  Re  Sigi!  mondo  Auguro  j  e  dall'altra ,  temendo  della  potenza  de'Mo- 
4couici,fi  Ibno contentati  di  vn'ifiila  Liuonia  era  giàdcicanallieri  Teutonici, 
4Ìe  Vi  tcneiuno  yn  Gnan  Maeftro  particolare :raà  tiTe ndo  ftati  in  pena  dcU'hercfi:;, 
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abbracciata  da  Ioro,e  dell'empletà/pogliati  della  più  parte  dello  ftato  dal  Gran  Dti^ 
ca  dì  Mofcouia,  nel  1 5  58.  fi  caccomaiidai-ono  à  Sigifinondo  Rè  di  Polonia,  che  ne 
prefe  protettione:iTt\  la  Proirincia  non  fu  irberata,("e  noadal  Rè  Stefano  nel  15.82,-. 
Qucfto  regno  è  per  lo  più  piano;  perche  da  alcune  montagne» che  fi  veggono  nella- 
Polonia  minore  verfo  Onghcria  r  e  da  alcuni  più  tofto  còlli  >che  montf ,  co'quali  e 
dilìintata  Praflu,  tutto  il  refto  fi  Ipiega  in  ampli Tsime  pianure .  Egli  è  vero  che  vi 
fono  delle  felue  allaijmaflfine  nella  Lituania.  La  meglio  habitata  parte  delregno  ft 
è  la  Polonia  minore,c  la  la  maggiore:  alle  quali  sbaccella  aiìài  la  Ruflfìa.Le  più  ador 
ne  di  CittàjC  di  f.tbriche,  e  pia  ricche  di  traffico  ,  e  di  concorfo  di  mcrcadanti  fono», 
per  la  commodità  del  marcxe  de  portj",  e  de'fiurai,  che  vi  conco  rrono,la  Pru(sta>e  1* 
Liuonia:  perche  q.uei^e„eirci-kio  Itacedominatc  lungo  tempo  da  Cauallieri  Teuto- 
nici, hanno  Cirrà  t.ibricate  alla  TcddcaiC  ca{lelii,e  piazze  d'importanzaic  perche  fi; 
itcniono  iù  la  riua  del  mr.rc  per  piùd:  800.  miglia  con  uaolti,  e  commodi  porti;  fo- 
no patrone  di  tuttol  tratEci>aM  la  Poloni.ije'l  mar  Baltico,  cofa  di  gran  con  feque- 
za:  perch»  la  Virtcla ,  fiume ,  che  cominciando- ne'confini  di  Silefia ,  traucda  tutta; 
la  Polonia  minorcparte  della  luiggiore ,  e  la  Mafouia ,  e  la  PruflTia ,  mette  nel  mat 
Baltico,  fotto  D.mtiilo,e  vi  conduce  in  più  di  400.miglia  di  nauigatione  (  nel  qua- 
le fpacio  riceue  diuerfi  altri  fiumi  )  buona  parte  delle  legale ,  grani,. miele ,  cera  del- 
re^no. Dall'altra  p^rte  la  Duina,  fiume  nobilirsìmo,.che  ha  origine  dal  lago  Ruthe- 
nico.ingrolTindo  d'acque ,  e  fendendo  per  mjzo  la  L  iuoaia  ,  mette  nel  mare  fotto 
Riga,  Città  di  gran  concorfo .  Soa  j  poi  in.Prufsia ,  e  in  Liuonia  diuerfi  laghi  vtra'" 
quali  è  quello ,  i.:he  fi  chiama  mar  nuouo,  per  non  eifer  cofa  antica  ,  lango  cento 
miglia .  Euui  in  Liuonia  il  lago  Beibas,  lungo  più-di  quaranta  mig  lia-,onde  cfcono  i" 
fiumidi  Pordauia,CÌttàpofta  sù'l  marere di  Narua,cbe  fano  due  porti  di  traffico  aflai' 
actabilctra'quali  fiede  Reue,che  non  cede  à  i  luoghi  fudetti.La  più  incolta^Prouin- 
eia,  e  che  ritiene  molto  del  barbaro,  fi  è  la  Samogitia ,  la  piùde.'cca  fi  è  l.a  Podoliar 
benché  ciò  fiainoaper  difetto  della  terra,  vi  ècopiofifsima  d-  curro  .:iò,  che  il  clima; 
comporta  :  ma  de'Tàrtari ,  che  l'infertano  fpeiVe  volte  CGitl  ?  loro  ftorrerìe  :  ò  ne- 
cacciano  via,per  la  paiu-l»o  ne  conducono  cattiui  gli  hai-nranci.  Non  laH-'iaro  di  dire: 
ehe  il  Cardinal  Battori  folèua dire ,  chi:  il  Rè  fi  doueua  c!iia;r.are  Redi Pruflìà  ».cl- 
Ducadi  Pòlonia,nDnali'inconiro,  tanto  p.areua  ilui  bella,e  ricca  la  Pru-lfia  . 
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RICCHEZZ.E. 

E  ricchezze  di  Polonia  confifiono  nella-copìà  dt 'Grani,  &■  delle  biade  d'ogni' 

,  (brte.-  delle  quali  abbonda  in  ranca  cop:a>che  l'anno  paflFaro,che  fu  1 590ie'l  pre— 

(ente ,  ha  in  parte  fouuenuto  a  i  bilogni  di  Genoua  ,  e  di  Tofcana ,  e  di  Ro,ìia>non' 
che  delle  genti  più  vicine  :  ouc  era  fame  non  careftia  efirema .  Abbonda  anche  di' 
miele  ,  e  di  cera  infinlt.a.  Conciofia,  che  tutte  qucftc  Prouincie  Settencri-'-nah'  Po- 
lonia, Lituania,  Rnfsia,  Mofcouia,  non  haucndo  della  natura  vino,  fono  fiate  prò 
«ifie  d'vna  quantità  incredibile  di  miele  co'l  quale  efsi  popoli,  tral'akre  cofc,fnnno- 
diuerfe  bcuande  guftofe,e  lime.  Fanno  le  api  il  miele  parte  nelle  felue,  oue  trouano 
^li  alberi  cau.ati,  ò  per  vecchiezza,  ò  perinduftra  de  gli  huom"nì,ò  ne'cupilì, appre- 
sati nelle  campagne  da  i  contadini ,  ò  ne  i  buch  i  della  terra ,  &  in  ogni  luogo ,  oue 
Itt-ouino ,  benché  picciola  commodità.  Abbonda  anco  di  lini,e  di  canape,d!  gregg;,e- 
di  armen:r,di  caiwli,  buoijC  molti,e  di  iàluatichi  a  fi'ai  :  tra  quali  fono  .■!  Bifontc,  e  1» 
gran  Beitùa:  e  ì  caualli  feluaggi ,  e  buoi  di  color  nero , che  non  viuono  fii^r  di  vna- 
lèlui di  Mafouia:  ma i  tcfori confiftono nelle  fi-Jine di  BOcena,e  Velil(:a,1uoghi pò— 
ftj  n£  1  comado  di  Cracouia.  Le  facclt.à  ih  Polonia  lòno  aflai  bene ,  per  l'ordinario,, 
comipartite  tra  ì  Slgnori,e  i  gentiihuomini.-  Perche  nifTuno  è  così  ricco  di  p.itrimo— 
iiì©,c]ic  ecceda,  fiuifurataiucncc  gli  altri;  e  le  in.^^giori  entrate  non  paflano  per  loa^ 
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^».irio  ventìcinque  mila  feudi.  Solo  il  Duca  di  Curlandia,  e  di  Cunìsberga  >  ecce- 
dono la  mediocrità.  Ma  querti  fé  bene  riconofcono  il  Rè  di  Polonia  per  fuperiore. 
co-:rMì  feudatari) ,  non  fono  pero  membri  viui  del  regno  :  perche  non  conuengono 
alle  diete.-  ne  hanno  parte  ncll'clettione  del  Rè,  ò  nel  gouerno  del  regno ,  ne  paffa- 
no  come  Signori  naturali:  ma  come  forartieri ,  come  veramente  fo  no .  Conciofia , 
■che  quel  di  Curlandia  è  della  cafa  di  danimarca,  quel  di  Cunìsberga  >  e  della  cafa  dì 
Brandeborgo,  Perche  tutta  Pruflia  ftì  già  de  i  Caualieri  Teutonici ,  che  vi  haueua- 
mo  (  come  habbiamo  detto  di  fopra)  vn  gran  Maefiro  par  ticolare:  ma  non  potend» 
refllìere  alie  forre  de  Polacchi,  lì  fottomiièro,  come  feudatari;,  al  Rè  di  Cafimiro. 
Finalmente  elTendo  caduto  il  Gran  Maeftrato  in  Alberto  di  Brandcborgo,  egli  fi  fe- 
ce Lutherano,e  di  Gran  m  aeftro,Duca  di  Pruflia.  AU'horala  Prou'nciafi  diuiie  io. 
^ue  parti;  cioè  in  Regia,  che  rimafe  immediatament  e  fotto  la  Corona  :  e  in  Duca- 
le, che  fu  lafciata  in  feudo  ad  Alberto ,  e  a'fuoi  fucceffori .  Nella  Regia  è  Mariam- 
borgo,  Turonia,  Culraa,  Varmia,  Elbinga,  Dantifco.Della  Ducale  che  rende  cento 
venti  mila  feudi  d'entrala)  è  capoMouteregio,  che  i  Tedsfchi  dicono  Cunìsberga, 
ouerlfiedeiiDuca.  ^- 

GOVERNO. 

TL  goncrno  di  Polonia  è  di  Republica  anzi ,  che  di  Regnò .  Conciofia ,  cliefno- 
bili  (  d\e  haniK)  grandifsima  aurtorità  nelle  diete,e  ne'Configli  )elegono  il  Rc,c  Afodadfl 
lì  danno  quella  auttorità ,  che  lor  piace  5  e  la  podefìà  loro  fi  ta  tuttauia  maggiore .  guMcrna. 
Perche  circa  Pelettione  del  Rè,  elE  non  hanno  legge  ne  ftatuto  alcuno ,  né  regola, 
ò  forma  per  fcrittura,  ò  per  traditione.  Solamente  fi  sà,che  l'Arciuefcouo  di  Gncf- 
na,  ha  fuprema  auttorità  ne  gli  interregni  { egli  intima  le  diete-,  prefiede  al  Senato; 
proclama  il  Rè  nuouo  j  è  che  efTo  con  l'Arciuefcouo  di  Leopoli ,  e  co'foffriganeì 
loro,  erano  tredici  :  e  i  Palatini ,  ch'erano  ventiotto.-  e  i  Caftellani  maggiori ,  ch'e- 
lano  trema  inanzi,  che  il  Rè  Stefano  inftituifce  nuoui  Veicouati,  Palatinati,e  Ca- 
ftellanie  nella  Liuonìa,da  lui  acquiftata,con  alcuni  altri  pochi,  entrano  ndrclettio- 
ne .  Vi  hanno  anche  vna  certa  auttorità  i  Nontij  terreftrÌ,così  chiamano  certi  A- 
gentì  de'circolari  della  nobiltà,  che  fi  celebrano  per  le  Prouincie  .  Coftoro  al  rem-  x.f  4  j 
pò  della  dieta  fi  ragunano  in  vn  luogo  vicino  al  Senato.  Quiuiclcgono  due  Ma-  ,  "  ^"' 
refciali  -,  per  mezo  de'qunli  fignificano  ai  Senato  il  loro  dcfiderio  ,  con  auttorità  ^'^^^^'^ 
<juafi  tribunitia .  E  fono,  da  qualche  tempo  in  qua,  montati  in  tanta  riputatione,  e  '  ^  ' 
ftima,che  paiono  auttori ,  e  capi ,  anzi,  che  miniftri ,  e  partecipi  delle  dclibcrationì 
f  ubliche  del  regno:  &:  è  fiato  qualch' vno,che  ad  efiempio  di  Clodio  per  efier  Noii- 
tio  ha  rinontiato  il  luogo  Senatorio .  Hor  tutti  c^uelti  infieme  rettrlngono  ogni 
volta  ,  che  fi  procede  à  nuQua  elctione  di  Rè ,  pia ,  e  più  la  fua  pofTinza  .  Ma  (e 
ben  la  corona  di  Polonia  dipende  dalla  libera  elettione  della  nobiltà ,  non  fi  legee 
psrò,chc  habbino  mai  priuata  la  defcendenza  reale  della  fuccefsione  per  trasfenr  il 
Regno  in  altra  famigli.T ,  fuorché  vna  volta  ,  che  deponendo  Ladislao  (che  con 
tutto  ciò  ftj  poi  rimelfo)  eledero  Vcncislao  Bohemo.  Anzi  hanno  portato  ri(pet:o 
anche  alle  figliuole-  deili  Rè,  come  anticamente  à  Edicgi,che  fu  maritata  da  loro  al 
Rè  lagellnnc:  e  a'ucmpi  nodri  ad  Anna,colloc3ta  co'l  Rè  Stefano.E  non  ha  gioua- 
to  poco  à  Sigifinondo  IILTclTet  figliuolo  di  Catarina,fortlKi  di  Sigifinondo  Augn- 
ilo, e  di  Anna  fiidetta,  per  etlcr  affonto  à  quella  Corona.Mà  con  tutto,che  l'auttc- 
rità  del  Rè  fia  cofi  d'pendente,quàto  all'elettion  j;c!la  però  è  in  molte  cofe  dopòch' 
egli  è  i^ià  eletto  afoluta.  A  lui  fpetta  cóuocar  le  diete  è  dsputar  il  tépo,e  il  luogo,chc 
i;li  piace  •  elegge  i configlit-ri  fecolarì ,  nomina i  Vefccui .-  che  fcnza altro ,  rcftaco 
poi  configlieri:  è  affoluto  padrone  dell'entrate  della  corona  :  aiToluto  Signore  de" 
fuoi  l'udditi  immediati  { Ibpra  quei  de'nobili  non  lià  ragione  alcuna;  aflbiiito  eiTe- 
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cutore  delle  dclil>crationi  fatte  nelle  dicte;egli  fiipremogìudicede'nobiii  nelle  cau- 
le ciiiiiinali  ,•  ha  in  mano  tatto  il  modo  di  rimciitare,c  di  beneficiare  chi  piace.Può 
finalmente,  tanto  quamo'egli  ha  di  deftiezza,  e  di  prudenza .  Per  le  cagioni  fudet- 
te,  i  nobili  viiiono  in  Polonia  con  grandifsima  libertà .  Fanno  quel,  che  loro  piace; 
e  l'ordinationi  del  Rè,come  cfsi  mcdefimi  dicono,non  d  arano  più  di  tre  giorni:c  fi 
portano  con  elio  lui  ,  non  pur  come  Cugini  ;  (  il  che  fanno  i  Francefi  )  ma  come 
fratelli.  E  fi  come  il  Rè  gouerna  conauttorità  affoluta  i  fiaoi  fudditi  immediati; 
così  efsi  dilpongono  independentemente  dc'loro  vaffalli  :  foprai  quali  ciafcundì 
Cofano-  loro  ha  imperio  più ,  che  regio ,  e  li  trattano  quafi  come  fchiaui .  Hanno  poi  li  Re 
jahtleyer  di  Polonia,per  (labilire  l'Imperio  loro  flirto  vna  cofa  molto  notabile:pcrche  fi  come 
ftahh-     i  Romani  ampliarono  le  forze,e  la  grandezza  loro  co'l  commanicar  la  ragione  del 
ruetodd-  Latio,e  la  citctadinanza  di  Roma,3lla  Città,anzi  alle  Prouincie  inticre,così  eglin» 
Imperio,  hanno  grandemente  diftefce  vnito,e  fermato  lo  fiato  loro,co'l  far  partecipi  priui- 
legij  propri)  della  nobiltà  Polacca,  le  Prouincie,  ò  per  forza  d'arme ,  ò  per  altra  via 
acquirtatce  con  vguagliare  la  nobiltà  loro  alla  Polacca. Cosi  il  Rè  Ladislao  aggre- 
gò alla  Polonia,anzi  vnì  la  Rufsia;  e  la  Podolia;  Sigifinondo  Primo  la  Pru/sia  :  Si- 
gifiiiondo  Augnilo  la  Lituania,Stefano  la  Liuoniajc  l'cfler  pari  di  commodità  j  e  di 
honorcrende  gli  animi  vniii,  ne'bifogni,  e  nc'pericoli . 

FORZE. 

j  I  T  E  forze  di  quefto  Regno  confifiono  come  l'altrcnclle  vettouaglie,denari,  gc- 
coììllUa-  -L»  ^^  '^  piede,  èc  à  cauallo:  arme ,  e  monitioni .  Delle  vettouaglie  noi  n'habbiamo 
■''•r  parlato  di  fopra ,  dc'denari  veraincnte  egli  non  e  molto  ricco  .  Perche ,  Icuando  il 
{  rz  porto  di  Dantifco  ,  non  ha  piazza  mercantile  d'importanza ,  e  la  robba,  che  fi  caua 
•'"  ■  da  i  llidctti  porti  di  Liuonia ,  non  arrichifce  il  regno  di  denari;anzi  à  pena  fiipplifcc 
per  li  panni  di  reta,e  di  lana,  che  di  Fiandra,  e  d'Inghilterra  vi  fono  portati ,  e  per  li 
vini,znccari,  Ipccie,  frutti,che  vi  fi  conducono  di  Spngna,e  di  Portogallo  (e  vi  vie- 
ne dall'altra  parte  lino  la  maluagia  di  Candia,che  fi  compra  fino  7o.(cudi  la  bottc.^ 
Finalmente,  eflendo,che  il  pacfe  non  e  mcrcantilcnè  Je  Città  traffichcuoli,ne  i  po- 
poli indufiriofi:  e  che  dall'altra  parte  la  nobiltà  è  d'animo  grande,  profufa  nello 
ipendcrc,  e  che  in  parti,  e  in  vefiiti  conluma  più  di  quello, che  ha:  e  che  i  condiméti 
de  i  cibi  (  confumauo  più  Tpcciarie  d'ogni  altra  natione  )  e  i  vini,  e  i  panni  di  fctajC 
la  più  parte  di  quei  di  lana,  vengono  loro  portati  Ji  fuora.-  egli  è  forza ,  che  il  paeic 
ila  pouero  d'oro,  e  d'argento ,  perche  la  ricchezza  d'vn  regno  confiile  in  qutfio , 
the  n'elca  robba  aflài ,  e  n'entri  poca ,  actiuche  Tvluta  tiri  il  denaro  forafiicro,  e  1' 
l'entrata  non  ne  caui  il  tuo.  Nel  qual  grado  di  ricchezze  (òno  il  Regno  di  NapolijC 
la  Ducea  di  Milano  :  quello  perche  manda  fuora  quantità  grandiOima  di  grani ,  di 
vini  di  ogli,di  reta,di  zaft'eran;,caualli,frutt!,e  d'altre  cole,có  le  quali  tira  à  (e  danari 
fìranieri-  qaefia  perche  prouede  molti  paefi  di  grani,  e  di  rili,di  panni  ferramenti, e 
di  merci  d'ogni  iurte, e  riccue  poco  dell'altrin'.E  le  il  Regno  di  Napoli  { il  mcdefil- 
mo  dico  di  Sicilia)  abbondafl'e  così  di  opere,c  d'indulhiccome  ei;li  è  ricco  di  frut- 
ti, e  di  beni  naturali,  (arebbe  incomparabile. Ma  ritornando  alla  Polonia,  non  fono 
l'entrate  fuc  eofi  picciole,  come  penfano  alciuii .  Perche  prima  l'entrate  regie ,  che 
fi  cauano  principalmente  delle  minere  del  (ale,  e  clell'argcnto  ,  arriuano  à  feicjnto 
mila  (cudi  all'anno  ;  egli  è  vero,ehe  il  Rè  Sigifinondo  Aiigufio  n'impegnò  patite;  e 
il  Rè  Arrigo  vn  mcfc  innanzi  alla  Ina  fuga, per  ol)lÌ!;;.r!i  v  na  parte  della  nobiltà,  ne 
alienò  per  più  di  trecento  mila  talhiri  d'entrata  .  Ma  può  il  Rè,ptr  la  morte  dc'pof- 
/ellori ,  applicando  alla  corona  i  beni  ch'elsi  fogliono  concedere  à'particolari  (arfi 
vna  buona  entrata.  Dalla  fudetta  entrata  il  Rè,che  con  la  Tua  corte  viene  ad  clfere 
Ipcfato  dalla  Lutuania,  e  anche  in  gra  parte  della  Polcniajmcntr'cgli  l'a  in  quelle 
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Pfouiricie ,  può  auanznre  la  più  parte.  Né  ftimarà  ciò  poci  cofa  chi  conllderà,  cìic  i 
Regni  di  Scoria,  di  Nauarra,e  di  Sardegna  non  palTano  cento  mila  feudi  d'cntraca; 
ne  i  Re^nì  di  Aragona  feicento  mil.i  in  tre  anni  .  Ne  il  Rè  d'Inghilterra  paflana  , 
prima  de!l'apoftaGa,e  della  vfiu'patione  de'beni  Ecclelialiici ,  (ei  ceto  mila  fendi  all' 
anno.Hxurebbeil  Rè  Di  Polonia  molto  pi  fi  entrata  ,  s'egli  non  fuffecoll  liberale 
co'  Tuoi  Palatini ,  caftellani  ;  a'  quali  concede  ordinariamente ,  i  due  terzi ,  e  il  pili 
delle  volte,tutti ,  i  dritti  de  lor  goueroi .  Mi  ne'  bifogni  di  guerra  ,  e  d'imprelè  im- 
portanti, ti  grana  (fattane  dcliberatione  nelle  diete  J  di  grodì  taglioni  il  popolo  : 
i  quali  taglioni  fi  pagano  fopra  i  terreni  ,  ò  sù'l  datio  della  ceruola ,  ch'arriiiano  à 
lbmmatale,che  co  effa  il  Rè  Stefano  (bllcnne  il  pelo  d'vna  guerra  gnuilTima  di  tre 
anni  contro  il  Gran  Duca  di  Mofcouia.  Ma  quel  che  importa  alTail1ìmo,è  che  i  no- 
bili hanno  obligo  di  feruir  il  Rè  per  la  dirfela  dello  (lato ,  à  fpefe loro.  Seruono  co- 
ftoro  à  cauallo ,  guarniti  d'arme,  parte  all'vlànza  de  gì  i  huomini  d'arme  nollrani  ; 
parte  alquanto  alla  leggiera:  parte  quafi  alla  Tartarelca,  <V  quefti  lì  chiamano  Co- 
lacchiàlcuimertiero  è  rubbare,  faccomettere,  minare  ogni  cola:  vanno  tutti  alla 
guerra  pompofifsimamente  adobbati;  con  cafacche,  (aioni,  liuree  liftatc  d'oro,  e  d' 
argento  ,  e  variate  con  mille  colori ,  penne  ,  &  ale  d'Aquile,  pelli  di  Leopardi,  e  d' 
orfi:  bandiere,  5*^fiendardi  molti,  e  varij;  e  con  altri  ornamenti  da  renderli  riguar- 
deuoli,  a'fuoi',ò  terribili  a'nemici,  ò  fieri,  e  brani  in  le  ftefsi.  Hanno  caualli  medio- 
cri di  vita:  mi  più  agili,e  più  animofi  aflhi,  che  i  Tedelchi.  Si  ftima ,  che  la  Polonia 
farebbe  in  vn  bilbgno  cento  mila  caualli-,  &  la  Lituania  Icttanta  mila,  che  in  pratti- 
ca  riufcirebono  intorno  à  cento  mila .  Egli  è  vero ,  che  i  caualli  Lituani  cedeno  in 
gran  lunga  à  i  Poloni.  Confidano  tanto  in  sì  grolFo  numero  di  cauaHaria ,  che  non- 
llimando  potenza  niiTana,  non  fi  curano  di  far  fortezze  .  Credono,  che  gli  ellerci- 
ti,còdotti  per  luoghi  aperti  centra,  nemici,  debbano  con  m.igglor  animo  comabat- 
tere  per  la  patriai  per  le  mogli ,  per  li  figliuoli ,  per  la  libertà ,  &  per  ogni  lor  bene . 
Fanno  profefsionc  di  non  voltar  mai  le  fpalle  al  nemìco,per  qnal  fi  voglia  occorré- 
za .  Sigifinondo  Augufto  tentò  più  volte  di  far  rilòluere  le  diete  alla  fortificatlone 
di  Cracouia,  per  la  vicinanza  dtirLuperatore:  ma  non  la  puote  mai  indiu-re-sì  per- 
che non  vogliono  dar  occafione  alli  Rè  di  farfi  aflbluti  Signori  col  mezo  de  prefi- 
dij.-  come  perche  dicono  ballare  i  loro  petti  per  la  difefa  del  regno.  Non  hanno  mi- 
litia,  pedelu'cperche  tutto  il  popolo  del  Regno  è  diuilò  in  merc.adanti,  artcfici,che 
habitano  nelle  Città  :  e  in  villani  ò  contadini  ,  che  ftanno  nelle  ville -,  con  le 
Ibggettione  ,  che  noi  habbiamo  detto  :  siche  l'arme  rcftano  in  mano  folamcn- 
te'à  nobili,  che  non  fanno  il  meftiere  à  piede .  Ma  ne'bifogni ,  'ì\.  ibno  valuti  di  fan- 
tari  a  e  Tedefca,  e  Ongara.  Si  che  il  Rè  Stef^ing  non  hebbe  nell'imprcfii  di  Liuonia 
meno  di  fcdici  mila  fanti  delle  fiidettc  due  nationi,e  più  di  40.mila  caualli  del  regno 
fotto  l'infegne .  Ma  per  feruitio  dcll'artigliaria ,  e  per  l'vfficio  de'guallatori ,  fi  va- 
gliono  de'Tartari,  e  de'villani  loro.  Quanto  all'artigliaria ,  e  all'altre  monltioni ,  il 
regno  n'è  affai  prouillo,si  perche  la  nobiltà  ne  ha  ne'callelli  propri)  alTaijCome  per- 
che il  Regno,per  la  vicinanza  d'AIemagna,  produceuoledi  metalli,e  di  maefiri  da 
fonJcre,c  da  man  cggiat  artigl.'erie,e  tutto  ciò,  che  s'appartiene  al  maefìro  delPar- 
me  ,  non  ne  può  patire  penuria  ;  e  tanto  più  ne  abbonda ,  quanto  minor  numero  di 
fortezze  egli  mantiene  .  Sono  peròdì  non  picciola  confideratione  le  fortezze  di 
Leopoli,e  Camencz  nella  Rufsia:  il  cartello  di  Cr.acouia  nella  Polonia  minore:Po- 
lofca  ne'confini  di  Mofcouia,  Mariemborgo  con  alcune  alrre  terre  in  Prufsia ,  e  in 
Liuonia ,  ftate  ridotte  in  fortezza  non  da'Polacchi ,  ma  da'Cauallieri  Teutonioci, 
che  n'erano  padroni.  Hor  micfte  forze  di  Polonia,commemorate  da  noi,  fono  e  di 
numero,  e  di  qualità,  tali,cbe  pochi  Regni  d' Europa  l'agguagliano,  non  che  fupe- 
rino.  Le  manca  foto  vna  cola,  cioè  l'agilità,  conciofia,che  nelle  forze  d'vno  flato, 
-qua  tro  condiiioni  fi  ricercano<:ioc  >  chcfiano  proprie-  numerofc,  valorelè,  agili  : 
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propricjperche  maliWTaence  tu  ti  potrai  fidare  dairaltrti':iiui«erofe,accioche  pofsìiKj» 
aiianzare  alle  dfliitcte ,  e  iflinirtii  :  valorolCv  perche,  numero  lenza  valore  ),poco> 
gioua;  anzi  egH  è  più  tofto  d'im?aciò,che  di  aiiuo.'agili,aG.cioche  fi  pofllao  faciline-: 
te  metter  fnfieme,  e  fpingere  oue  ricercata  il  bilbgno .  Di  quelle  quattro  conditio-, 
ni  manca  ai  Polacchi  l'vitima  :.  conciofia.  che  l'agiitì  d'^vna  militia  dipende 
principrdmente  da  due  cofe.  L' vnn  lì  è  L'auttoiità  del  Prencipe  :  l'altra  la  prontezza 
del  denaro. In  Polonia  il  Re  non  lià  poreica  di  far  rifolutione,nè  d'imprendere  vni 
JS^ofiva-  giierra,nc  di  metter  tagli  por  far  denarirfenza'ì  conlenlb  delle  dicte.Hor  le  diete ,  e 
le  l\i!ttto  ie  conliUte,oue  intcrajene  moka  gente, fono  quafi  niachine,di  più  pezzi,  e  di  mol- 
rirà  del  ti  ordegni,  clic  non.  tanno  ptogrellò  d'importanza,  (e  non  inmolfo  tcmpo.nel  ma- 
Refeyjz^a  ncggio  deiìarmc,  quei  Prcncjpi  fono  fpediti  (simi>  che  lipollbno  rifokiere  da  fé  le 
tlconfejì-  che  hanno  il  denaro  in  prontoraltramenic,  nelconuocare,e  ncldirpore  le  diete  àia 
C"  delle  tifolutine  della  propoltase  nelt'eilìgQrce  raccogliere  il  dcnaro,fi  fpende  t^nto  tem- 
diete ,.  pO)  clie  ne  refia  pocco  per  rimprela,e  Toccallonc  fugge-  E  in  Polonia  quei  bctroni , 
&.gentirhaomini  fanno  fpefe  col]  grandi  nel  gir  alle  diete,  enei  interien£ruifi>che 
non  refla  loro  fiato  per  la  guera.  M.à  può  ben  efler ,  che  fi  crouaife  q)^a|ci\e  rilplii- 
tionce  preRezza  per  la  difela  dello  ll.aLo:nerche  il  pericolo  iuiitiincnte  mette  paii- 
r4à-tutti,!nà  per  tue  acquilti  ,  credo  che  vi  l'arcbhe  lentezza  grande.-  perche  la  fpc- 
ranza  del  bene  nonqimuoue  cosi  efficacemente ,  come  la  temaJd  male  j  nondi- 
meno,not  h  ibbiamo  viilo,  che  il  Mofcouita  tolfe  à  Sigilinondo  I .  lo  ftato  di  Polo- 
fra,e  di  Smoléco,l"enz3,ch'egli  ne  tacefe  rifendméio,degno  d'vn  Rè,  e d'vn  Regno 
cosi  nobile;  che  il  niedeàmo  Mofcoiiiti  aliali  la  Liuonia ,  che  fi  era  meffa  fotto  1' 
©JTibra,  e  la  protetcione  di  Sigifmondo  Augiiftcfenza  contrago;  e  che  à  i  tempi  d*" 
Arrigo  di  AngiòRè  di  Polonia,Iuonia  Prencipe  di  Moldauia,che  co  animo,e  con 
vittorie  gloriole,maneggiò  per  vn  pezzo  l'arme  centra  Turchi,  fu  abbandonato  da 
iPolacchi  contea  i  patti  de  laconfederatiOne  pallata  tra  lui,e  Sigiimondo  Augufto. 
Ma  diciamo  pure  ,  che  le  forze  della  Polonia  >  per  fé  numcrofce  independenti,, 
e  di  vafore  tanto  haueranno  fempre  di  agilità,e  di  prontczz.a,quanto  farà  di  neruo>. 
e  di  efficacia,  nel  Rè.  Di  che  ci  ha  fatto  fctlc  Stefano  Battori:  ne!  cui  tempo  la  Polo- 
nia non  fblamente  fi  è  mantenuta  ;  11,  riputai -o  ne, &  in  conto  di  regno  atto  à  difcn- 
derfi  dalle  forze  flraniere  :  mi  d  i  buono ,  e  far  acquili;  d'impoitanza  (opra  poflenti 
nemici'.  Ma  perche  habbiamo  piirlaco  deiragilir,^ ,  cofa  neceflarijnìmaallc  forze  di 
yno  flato,  non.fia  fuor  d:  propopclìto  l'aigiungere  le  colè  d'ella  agilità .  Le  princi- 
pali dunque  Ibno,  come  liabbiamo  d--  tto,r'atittorità.dcl  Prencipe,chc  le  dà  il  moto, 
e'I  corlo  del  denaro,  che  lo  mantiene  ;  perche  noi  habbiamo  villo  poderofi  cllèrciti 
perdere  inut.'lmète  il  tèpo  per  ia lentezza  delcapo,e  miportantiffiuie  vittorie  nópar 
torir  frutto  nilìijno  per  penuria  de  deoariiséza  i  quali  nò  fi.lono  potuti  muouere  i. 
fcldaii .  Importa  anche  aflai  la  qualità  dèlfekiati .  Perche  non  fi  può  negare ,  che  il 
fante  Tedefcce  il  Boemo  non  ha  lode  di  agilità,  che  fi  deue  lènza  dubbio  all'Italia- 
no,allo  Sprgnuolo,^  al  Fcanceftmon  lolo  perche  fono  di  perlòna  meglio  difpolla: 
ma  d' più  ,  perche  nella  guerra  f\.  contentano  di  poco  .  Se  bene  non  hanno 
vino  ,  noHlì  fmarrifcono  .  ne  fi  perdono  d'animo  le  loro  manca  la  carne  .-  e  in 
©gni  calo  l'oppoi;tano  lungamente  l'inopia ,  &:  il  difaggio .  Edi  maggior  agilità  la 
caiialleria  leggiera ,  che  gii  huonìini  d'armi,e'l  maneggio  dell'archibugio,  che  della 
liancia.Dtlche  accortifi  in.  quelle  vltime  guerre  i  Francefbhanno  lalciato  l'vlo  delle 
Iflticie,  nel  quale  confifteua  la  iot  gloria  militare,  in  vece  loro  adopraiio  l'archibu- 
gio, come  i  Raitri,e  vacoltellazzo  ;  ma  con  quanto  giudieio  habbino  ciò  fatto  ,.ne 
iiifcorrerà  quaich'altro..  Pcfc  he  qu ì  io  rjon  dico ,  che  il. canai  leggiero  fiU  migliore 
afliillitamcntt  nelle  fattioni  helìieiicj  che  l'huomo d'arme:  mach  egli  è  più  fpcdito, 
epiùpronro .  Importa  all'ai  anche  la,  qua!ità.de'cauali,perchc  i  Fiamenghi  auanza- 
UD  di  all'ai  1  f  rifoni-A  i  Tcdelclu:c  ncn  ii;tno  gli  cnghari,  e  i  Polacchi;,il  Gineto  il; 
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Turco,  11  Barbaro  è  dì  velocità  iiiolto  maggiorc^de  i  fudettì.  Tra  gli  vnì ,  e  gli  altri 
ftà  il  corfiero  di  Napoli  :  perche  (e  bene  non  pareggia  il  gianetco  nella  velocità,  du- 
ra però  alla  fatica,  e  ari  pelò  delParme  piti,  e  non  e  lenro  ;  in  ^'cro  l'eiperienza  bi  di- 
moftrato ,  che  lacauallcria  Tedefca  non  è  à  propofito-,  ne  per  dar  la  cac<;ia,  ne  per 
fuggire  l'inimico,per  la  Tua  lentezza.  All'incontro  i  Valacchi,  gli.Oiìgari ,  i  Polac- 
chi, i  Turchi,  i  Barbari ,  (e  ti  hanno  mdfo  in  rotra,  non  li  puoi  hrggire  :  efe  effi  (b- 
110  flati  dilbrdinati,  da  te,  non  li  puoi  lègiiitarc".-p..tche  à  guifa  di  FAlconi,hor  ti  Cor- 
rono adoffo  ;  hor  lì  dileguano  kingi  da  te  .Ma  ncll'imprefe  maritime ,  pochiffiraa  Nau:  p» 
agilità  iianno  le  naui,perche  fenza  vento  li  poiTono  muouere>  ne  girare  :  alquanto  co  agtli 
più:  ma  poco  le  galccgroffc:  agilitlìaie  Tono  legalee,c  le  galeotte»  Ond^-  habbiamo  «f//*  [fff_ 
vifto  l'armate  Chrilbane,  perche  mettono  buona  parte  delle  forze  loro  nelle  naui,  trefe 
hauer  perduto  buona  parte  dcll'eftate,  e  il  tempo  da  far  facende  ne'viaggi,  clie  l'ar-  ' 

mate  Turchefche  barino  compirò  prcrtamentc.  Ali  non  e  cola,  che  dia  maggior 
vantaggio  nell'agilità  ai  Turchi  fopra  di  iioijche  la  parilmonia  loro ,  e  l'ingordigia 
noftra:"perche  il  vino,e  l'altre  flmile  delicatezze  fono  di  tanto  impaccio  à  ijli  elfcr- 
citì  noftri ,  quanto  impacciò  non  recano  à  i  Turchi  tutrc  le  vettouaglie  loro  inlìc- 
me  .Onde  non  è  mcrauiglia,  ch'cflì  vadino  all'impreie  molto  prouifli,e  d'artiglie  - 
ria,e  di  pàlle,e  di  polucre,  e  d'ogni  monìtione;perche  cariccano  i  carri  per  terra,e  le 
galere  per  mare  di  quefte  cofe ,  non  di  vini,  ò  di  pollami  >  ò  Ji  IlmHi  impertinenze  . 
Vanno  fin  almcnte  alla  guerra  per  co  iribattere,  non  per  crapolare . 

P  R  E  N  C  I  P  I    C  O  N  F  I  N  A  N  T  I. 

1  Polacchi  confinano  co'l  Rèdi  Sueria,  che  ha  alcune  piazze  della  Liuonia,  co'  Confina- 
DuchidiPomcrania-iCco'lMarchefedi  Brandeborgo,e cd'I  Rèdi  Boemia:  co'  tt . 
quali  Prencipi  fono  piti  di  cento  anni ,  che  non  hanno  hauuto  guerra  ni  (Tu  na  :  e 
dì  preicnteelTendo  il  Rè  di  polonia  figliuolo  di  quello  di  Suetia  ,  volendo  fpofar 
-vna  figluola  di  caia  d'Auftria,parc,  che  le  cofe  s'incamlnano  à  vna  lunga ,  e  termi 
pace  "  E  quanto  ài  Prencipi  d'Alemagna  ,  le  forze  (bno  talmente  contrapelàte , 
che  ne  i  Todefchi  temono ,  che  k  loro  Città,heninìmo  fonificate,  e  munite ,  fiano 
sforzate  da'Polacchi,poco  forniti,  e  gagliardi  di  fantaria:  ne  i  Polacchi  hanno  pau- 
ra de Tedcfchi  in  campagna, Confinano  dall'altra  parte  co'l  Molcouìta:  e  co'l  Pre- 
■copo,c  co'l  Turco.  Quanto  al  Mofcouita  habbiamo  (òdisfatto  al  fuo  luogo.  Il  Prc- 
copcRè  de'Tartari  della  Taurica  Cherlone(ò,può  mettere  in  campagna  intorno  à 
cinquanta  mila  caualli;  e  con  l'aiuto  d'altri  Tartari,  (iioi  amici,  molto  più,come  fe- 
ce l'anno  i569.quandoà  inltanza  del  Turco  ne  menò  ottanta  mila  contro  il  Mo- 
fcouita: e  del  1 571. quando  abbrnggiò  la  Città  di  MoH:a.  Ma  non  può  coflui  conti- 
nouarc  imprefa  d^mporunza  .•  il  (uo  ,  è  ladroneggiare,  e  afl.aitìnare  più  tofto,  che 
guerreggiare,  ecombattcre:S:apporta  più  danno,che  pericolo.  Trauagliano  gran- 
demente la  PodolIa,elaVolina.Sièallevolteconfultato  in  che  maniera  llpotef- 
fe  riparare  .alle  loro  fcorrerie,  &  è  ft.ito  propolto  di  fortificale  alcune  Ifole  del  Bo- 
riifenc,  che  i  Tartari  palVano  per  enrrare  ne  gli  flati  di  Polonia,&:  di  teneruì  alcune 
fuflc,  armate,  ne  so  perche  ciò  non  fia  ell'equito  .  Il  Gran  Turco  fi  è  accoft.ito  ailài 
alla  Polonia,  co'l  farli  fignore  della  Vallacchia,  che  già.  era  feudataria  della  corona 
di  Polonia,per  capitulatìoni  paflàte  tra  Aleflandro  Palatino  di  Valacchia,  <.S:  di  La- 
diflao  Rè  di  Polonia  del  1403.  &:  poi  del  i432.trà  Elia  Palatino,  e  L.adiflao  III.  Fa- 
ceuaqueftaProuincia  fino  à  cinquanta  mila  caualli  :c.'ibbonddauadi  ogni  bene: 
ma  bora  le  guerre  l'anno  quafi  de(értata:5c  à  pena  farebbe  venticinque  mila  canali. 
ma  nella  relatione,chc  noi  facciamo  dell'imperio  del  GranTurco,dimotìri-amo,che 
vantaggio,  ò  dilhuantaggio  fia  tra  quefti  due  potentati.. 
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GRAN     DVCA     DI     MOSCOVIA. 

Duca  d/  1  ^  ^""  Duca  di  Mofcouia  Signore  d'vn  grandifsimo  pacfe ,  entro  i  fuoi  confini 
Aioho    *  '''"°  comprefi  diuerfi  Itati.  Vcrfo  Settentrione  arrlua  all'Oceano  Settt  ntriona- 
ma  in  0  '^^'^  ''  '^^"'^^^*'  '^"°  Graduico  fino  al  fiume  Obio;da  mezo  giorno  continua  l'Im- 
»«tere  '    P^""  lungo  il  corfo  della  Volga  fino  al  mar  Cafpio  ;  à  Ponente  confina  con  la  Li- 
^        *      uonia-,  &  bà  quafi  per  termine  il  Boriitene,  come  à  Leuantc  la  Volga.  Alcuni  d  ico- 
nojche  tutto  qucfto  Imperio  fia  limgo  iSoo.mìglia,  e  largo  i6oo.  nel  quale  ipatio  fi 
contengoiK)  quindeci  Ducati,redeci  Prouincice  due  Regni.  Erano  i  Mofcouiti  già 
lotto  i  Tartari:perche  Boido,Précipe,loro,l'ano  1 140.  foggiogò  tutta  Mofcouia-,mà 
Giouanni  I.  Gran  Duca,  confidato  nelle  difcordie  de'Tan.ari ,  negò  loro  il  tributo: 
e  con  progrelTo  di  tempo,  eflendo  fiato  rotto  dai  Tartari  Precopenfi,  Ammete  vl- 
tìmo  fiicceilbre  di  Boido ,  che  morì  in  vilna  il  Gran  Duca  aggiunle  à  gli  fiati  fiioi 
Permia,  Veata,e  lugria,  ch'erano  fiDttopofle  al  Indetto  Amnietc  .  E  crelcendo  tut- 
tatiia  le  forze,  Bafilio  prefe  Cafan,  e  Giouanni  II.  Citracan,  Prouincie ,  che  hanno 
nome  di  Regni ,  e  ver.amenre  i  fiidetti  Gran  Duchi  aggrandirono  fommamente  il 
loro  dominio.  Tollero  il  Gran  Ducato  Seuerienfe,  quello  di  Smolenco,  e  quello  di 
Biefchi.aje  di  Prcrcouia,e  di  Nouoguardia,e  di  Iaralìauia,e  di  Roftouia,parte  à  i  Li- 
^  tuani,  parte  à  i  Polacchi ,  parte  ad  altri  Prencipi .  Occuparono  gran  parte  della  Li- 

uonia,  e  fi  relero  tremendi  à  vicini. Le  Cittàjcapi  di  fiati  fono,  N-ìofca ,  oue  rifiedc  il 
Metropolita,  Roftouia,  e Nouoguardia ,  ledic di  Arciuclcoui  :  Cortifa, Relania, 
Colonna,  SufdcHa,  Cafàno,Voloeda,  Tueria,Smolenco,  che  Cono  Vefcouati  :  e  dì 
più  Plefi;ouia,  Porcouia,  Staricia,  Sloboda,Iaroflauia ,  Volodomeriafonde  la  Tedia 
dell'Imperio  fu  trasferità  in  Mofca  da  Giouanni  I.  )  Mofaico ,  S.  Nicolò  ,  Sugana, 
Vfiiud ,  Cargapolia .  Il  Prencipe  rifiede  in  Mofca .  Quefia  Città  prende  nome  da 
Mofco,  fiume,  che  bà  orìgine  90.  miglia  fopra  di  lei.  Era  già  maggior  di  quel  jche  (i 
vede  adcfibiperche  giraua  intorno  à  noue  miglia.mà  dopò  che  fu  (àccomellà  l'anno 
1 570. &  abbruggiata  da  i  Tartari  Precopiti,  non  ha  fin  bora  paflati  cinque  miglia  di, 
girofe  vialloggi-mo  con  gli  fiuominii  buoi,&  altri  animali  cofi  fatti)  e  non  pafià,. 
iécondo  la  rel.atione  datane  da^  P.Pofieuino ,  ;;o.  mila  perfone  .  Nouo  guardia  ha 
fopranome  di  grande:  e  con  tutto  ciò  il  medefimo  Autore  non  la  dà  più  di  vfntT, 
mila  h.ibitanti:  come  anche  a  Smolenco,  ,?c  a  Plcfcouia.  Vogliono  però,  cheilpae-, 
fc  foflc  meglio  habitato  ne  i  tempi  pafl'ati  ;  ma  che  fi  fia  poi  quafi  ("popolato  per  tre 
cagioni  L'vna  fu  la  pcfte'' colà  nuouaalla  Molcouiaj  che  ne  portò  via  molte  mi- 
gliaia: l'altra  crudeltà  dc'Prencipi,  che  ne  ammazzarono  molti,  mallìme  de  i  nobi- 
Ìi;la  terza  le  fcorrerie,e  le  prede  de  Tartari  Prccopiti,e  de  Nogai,che  non  ripofano 
mai, ne  lafciano  ripofare  i  loro  vicini.- e  non  ii^lamcnte  depredano  il  pacfese  i  conta- 
PrttdeTji  '^'  •  ™^  "'^  menano  via  i  popoli  interi,  che  poi  vendono  a  i  Turchi,&  .ad  altregcnti. 
di  />^f»_  Finalmente  hanno  diminuito  grandemente  il  popolo  di  Mofcouia  l'imprefe  fatte 
rive .        '^'^  '  Gran  Duchi  in  pacfi  lonteniffimi.Non  è  colà, oue  fi  fcrorga  meglio  la  prudenza 
'         di  vn  Prcncipe,che  nel  conolccre  qual  imprelà  fia  vtile  a  gli  fiati  fiioi,equal  danno- 
fa-,  e  nel  non  lafciarlì  muouere  da  non  so  che  apparenza ,  e  di  grandezza,  e  di  am- 
piezza,e  tirar  fuor  de  i  termini  della  ftabilità,  e  iicurczza.  Perche  cohiijche  per  ag^ 
grandire,indebolilceòdi  gente,ò  di  facoltà  il  fiio  fiato,efimilea  vno,  che  per  alzar 
le  mura,  ò  per  fabricar  il  tetto,  rouini  i  fondamenti  del  fuo  edifitio  .  Conciofia  che 
i  1  primo  capo  di  fiato  fi  è  il  confernare,  e  gli  acquifii,  che  fi  fanno  con  diminutione 
delle  forze,  fono  à ciò  contrari) .  Gli  acquifii  funo  quafi  inferti ,  che  debbono  mi- 
gliorare la  conditione  dcH'Imperio,non  deteriorarla. Perche  fi  come  gl'inllrti  fi/an 
no,  ò  per  ingentilirò,  e  addomefiicare  -Nn'.albero  faluatico  ;  ò  per  rendere  fruttifera 
vna pianta  infiutuofa,c  ficrilc;così  l'imprefe  debbono  elTer  tali,clierechir.c  òccm- 
modità,  ò  ricchezza^  altr.nmtnte  fono  di  pc.fc,e  di  carice;  e  vogliono  piùcf  nfiima- 
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t-e,e  per  rouiuarce  per  agrandlrcòper  afsìcurare  il  tuo.  Tali  fono  ordìnariaiiicnte 
le  guerrcche  fi  fanno  per  acquiftar  paefi,che  nò  hanno  comunìcationcco'l  noftro» 
ò  che  ricercarono  maggiori  forze  delle  nol^c  per  il  loro  mantcnimento,Conciofia 
che  ogni  delibcrationed'imprefa  fi  dcue  fondare  ("opra  tre  capi.  L'vno  fi  è  lagìufti- 
ftitia, l'altro  ia  facilità  del  vincere,  e'I  terzo  il  frutto  della  vittoria;  e  le  ?uerre,cbe  s' 
imprendono  fenza  fperanza  di  frutto,(bno  pazzie.I  Gran  Duchidi  Molcouia  hanno 
bene  ampliato  i  loro  confini,  ma  non  aggranditole  loro  forze .  NiflUno  fé  imprcfc 
più  lontane ,e  più  fpcfa,  che  il  Gran  Duca  Giouanni  :  perche  quefto  prefe  i  regni  dì 
Cafl'an  su  la  Volga,e  di  Aftracan  s«'i  mar  Caipio:  e  foggiogò  buonaparte  di  Liuo- 
iiia;Nellc  quali  imprefe  perì  numero  grande  di  Mofcouiti  ne'viaggi,nelle  battaglie 
ne  gli  affiitó ,  di  ferro  ,  d'infirmici,  di  fame ,  e  di  diùgio;  e  dopò  facquiftù  bitogn* 
mantenere  molti,  e  grandi  fortezze  co'l  condurui  colonie  ,bprefidij  groflì .  On- 
de, eflindo  impiegati  gli  Imomìm,  lungi -da  cara,ò  nell'acquiftar^  l'.atou:,  ónci 
mantenere  l'acquiftato-,  rei'tauano  a  cala  le  donne,  quafi  vcdoue,  lenza  Iperanza  dì 
prole .  Così  diflondendofi  il  languc  all'cftremità,ne  rimancua  il  priuo  cuore.  Onde 
efscndo  poi  aflalito  da  Stefano  Rè  di  Polonia ,  non  hebbe  forze  da  difèndere  lo  fla- 
to di  Polonia,e  tante  altre  piazze  importanti,  che  le  furono  tolte:  e  le  fu  nccefilirio 
cedere  tutta  la  Liuoniaa'  Polacchi.  Ma,  ritornando  al  noftro  propofito,  la  jVioIco- 
uia  è  in  gnan  parte  ingombrata  da  fcluc  immenfe ,  e  da  Laghi  :  lefelue  (onorami 
dcll'Ercinia,  che  fi  diffonde  per  tutto  Settentrione  .-m.à  pi<ì  forfè  in  qucfta  Prouin- 
cia ,  che  altroue  .  Qui  fi  ve^egono  alberi  di  fini("uratagrandezza,impenetrabiii,pec 
la  loro  foltezza,a  i  raggi  del  Sole:  quindi  deftilJa  quantità  incredibile  di  raggia,  e  di 
pece  -,  qui  fi  produce  copia  incfiiufta  di  miele ,  e  di  cera ,  conciofia  che  le  api ,  fenza 
cura  d'huomo ,  fanno  i  loro  copili  nelle  corteccie ,  e  ne'caui  de  gli  alberi  .  Quiuì 
habita  moltitudine  di  animali  d'ogni  forte  infinità ,  orfi  ,  martori ,  zibellini ,  lupi  i 
delle  cui  pelli  fi  fi  traffico  importante.  Cauafi  daquefte  felue  tutta  quafi  la  ma- 
teria per  fabricare,  e  le  cafe ,  e  le  fortezze  ;  conciofia  che  anche  le  mura  delle 
Città  fi  fabricano  qui  di  traui ,  congiunti  infieme  in  quadro  rierKpiendo  il  vacuo 
di  zolle,e  di  terreno-,  e  f^tnno  anche  co'medefirai  traui  torri  di  airczz3,e  di  groflcz-    -  .  - 
za  tale,che  foftcngono  ogni  gran  pezzo  di  .utiglieria  .  Non  refiftono  già  al  fuo-  J^'JP'*** 
co:  ma  non  cedono  però  cofitofto  alle  batterie.  Difputano  alcuni  quali  tortezze  "■'P*'*^'- 
fiano  migliori ,  di  pietra,  e  di  calcina,  ò  di  legname ,  e  di  terra  -,  &  ia  fauor  di  quc-  ~^  ■ 
Ile  feconde  addiKono  cofi  fritte  ragioni-,  che  fi  fanno  più  prefto ,  e  con  ifpefa  mino- 
re,e  feruono  meglio  centra  alle  batterie:  e  fé  fi  guaftano  facUincnte,  fi  racconciano 
anche  in  breue  tempo  :  &  è  più  facile  l'accommodare  alle  v.uie  maniere  di  difefa , 
che  l'offcfa,ricerca  vn  fianco  fabricato  di  terra ,  che  di  muro  .  Ala  fi  debbono  con 
tutto  ciò  preferire  quelle  di  muro:  perche  eflcndo  quattro  i  mezi  di  offendere  vna 
fortezza:  il  canncine,la  m.ina,il  fuocojC  latzappa.-il  muro  dura  forfè  mico  refiftcndo 
che  la  terra  cedcndo,a!  cannone  màcontra  Ja  min.-i.-c  il  fuoco,e  la  zappa  è  di  gran- 
lunga  migliore:  e  per  congiungere  co'.l  murojquel  che  è  di  buono  nelle  fortezze  di 
kgnamc,e  di  terra,  fi  fanno  i  terrapieni .  Delle  acque  poi  non  accade  parlare  :  per- 
che la  Molcouia ,  è  madre  de'fiumi ,  e  de'laghi  ;  della  Duina ,  Borillenc ,  Vol^a ,  Aqt'/i  ^« 
DefBa,  Oncga,  Molà,Voliica,e  del  famofifilmo  Tanai,  del  lago  Ina,  sù'l  quale  e  la  ueinzref, 
gran  Nouoguardia;  e  del  Valopo ,  e  di  molti  altri .  Quella  copia  d'acqae  ingroffa,  Ja^e  ri^. 
e  raffredda  talmente  l'aere.che  non  è  molto  fauorcuole  alla  geaeratione  de  gli  ani-  /rr£y<c.'i- 
mali,  ò  delle  piante  benché  fia  Aimato  falubre .  Onde  gli  animali  fono  piccioli ,  e  i  f  rf 
fèminati  alle  volte  non  .arrluano  à  maturezza.  Il  terrenoi  qiufi  conlumato  d'aque 
e  per  lo  più  legglerow^c  arcnofo:  e  perciò,  e  la  ficcità,  e  la  pioggia  immoderata  con- 
fumano facilmente  le  biade.  L'inuerno  vi  dura  noue  meli ,  poco  più  ò  m.  nco  -,  con 
turio  ciò  vi  è  abbondaiiza  di  grani ,  orzi,  pafcoli  :  e  per  conff  quenza,  di  corni ,  cofi 
QmBomro.  S  feluati- 
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fcluatid)C>  come  domcftiche .  Ma  i  triicti  de  iMofcouici  fono  pomi,  noci,  e  nocel- 
le: de  gli  alberi  à  pena  n'hanno  noticia.  Fanno  anche  capitale  de'pcfcijde  quali  han- 
no abbondanza  graadiillma  :  li  leccano ,  come  fi  fa  in  Noruegìa ,  e  in  altri  luoghi 
Settencrionali ,  al  vento  ;  e  li  conferoano  per  buona  prouifione ,  così  ne  i  Prcfidij 
delle  fortezzccome  nelle  cafede'priuati.  Non  è  paefe,  molto  mercantile  :  prima 

fierche,  ne  gli  habitanti  fono  di  natura  fuà  indnftriofi  (  e  no-)  può  effer  trafficheiio- 
e  il  paefcoue  non  fiorifcono  le  arti,e  i  lauori)  apprcflbjperche  non  è  lecito  à  i  Mo- 
fcouiti  iSTcir  fuora  dt  gli  llat:  del  loro  Prencipc.Per  la  qua]  cagione  non  hanno  vfn 
niiluno  dalle  cole  maritime.  Cambiano  folamente  quel.che  la  terra  produce,  pelli, 
ragia,pece,cera,  co'pannse  con  altre  cofe  cali,che  gli  Armeni  conducono  ad  Aftia- 
can sù'l  mar  Cafpio,  e  gi'Inglefi  à  S.  Nicolò  sù'l feno  Graduico . 

GOVERNO. 

Goutrno  T  L  Gran  Duca  di  Mofcouia  gouerna  J  faoi  popoli  pliì  defpoticamente  d'ogni  aU 
del  Dwa  *  ^"^^  PreiKipe  di  cui  fi  habbia  notitia.Conciofiach'egh  difpone  aflblutaniente  del- 
di  Mofo  '^  Pf  "Tone  de'rudditi,e  de'beni  loro.Onde  Mehcmct  Vifir  diceua,  che  il  Mofcouica 
^,^  _  e'I  Turco  erano  foli  tra  i  Prcncipi,padroni  affoluti  de'loro  domini).-  e  peroiò  ftima- 

ua  l'impreia  del  Rè  Stetano  malagcuole.Per  mantcacru  in  quefta auttotità,  e  pof- 
fanzajVia  il  Gran  Duca  arte,e  deligéza  incredibile.Perche  primierométe  no  èlccito 
à  veruno  de'vairilli  l'vicir  fuora  de'cótìni  de  gli  rtati  kioi,pena  la  vita.E  per  quello 
riipetco  nilTuno  de'fuoi  nauiga:anzi  non  poflono  ne  anche  parlare  jà  vn'Ambafcia- 
tore,nè  valerfi  dell'opera  d'vn  medico  forafticro  nelle  loro  infermità,  fenza  licen- 
za. Via  poi  maeftà  ineftimabile  nella  pompa  del  Tuo  veftire:  perche,  congiungendo 
quali  la  granirà  Pontificale  con  la  maeftà  regia,  porta  in  tefta  vna  mitra  adoma  di 
pcrle,e  di  gioie  finifsime;  e  fé  non  la  porta,  la  tiene  innanzi  à  fé  nel  Tuo  trono ,  e  la 
muta  per  grddczza  più,e  più  volte.Tiene  nella  ma  fi'niftra  vn  paftora!e  ricchiflìmo; 
via  vna  velie  lunga  fim;!c  à  quella  del  Papa,quando  egli  va  in  pontificale  à  capcUay 
con  le  mani  piene  di  annclli.  Tiene  l'itnaginedi  Chrìito  alla  deftra,quclla  della  Sa- 
tiilìma  Vergine  in  cima  della  Cathcdra,oiie  egli  fiede.La  camera,e  l'anticamera  fi 
vede  piena  d'huomini  vefiiti  d'oro  fino  à  i  piedi. Nelle  cerimonie  appartenenti  alla 
religione,  vfa  accuratezza  elcjuifita.Qunndo  egli  è  à  tauoln,cgni  vo!ta,che  fimuta 
piattojò  che  vuol  bere,  fi  fa  molti  legni  di  croce  .  Nei  digiuni  moflra  oflcruan- 
za  notabile ,  e  in  Chiela  batte  la  terra  co'l  fronte,pcr  diuotione,come  farmo  gli  al- 
tri, acciochc  nìiruno  polla  fapere  ne  anche  pili  di  luij,  non  v;  e  altra  l'cuola ,  che  per 
imparar  à  leggerci^  à  lirriuere;  e  non  leggono  (e  non  gli  Euangelij ,  e  qualche  vita 
di  fantchomelia  di  S\n  Giouanni  Griroftomo,  ò  d'altro.  Che  fé  alcuno  dimoftraf- 
fc  di  voler  paflar  oltre  nelle  rcienze,darebbc  folpettOsC  non  rcfterebbe  fenza  caftigo 
equerto  fa  cgli,accioche  nifluno  làppia  più  d:  lui,  ne  qu.into  egli  sa. Orde  ain.'tne, 
che  I  llcrettarij,è  1  gran  Cancicliiere  iftcflb  non  li:riuonc,nc  rirpondcno  à  fli  Airu 
bafciatori  de  i  Prencipi  ftranierijordinariamétc  (e  non  quanto  vien  loro  dtt'a:  >  dal 
Gra  Duca, Nò  fi  nomina  re  ncgotij  mai  il  Grà  Duc-a,che  nò  fi  Icuinc  ruiii  in  incdè 
co  gran  vcnei  -\tionc .  Il  medcfimo  fi  fa  e  à  tauola  quando  egli  inulta  bcrr,ò  la  parte 
delYuo  piatto  à  chi  (\  fia;  v\'  in  mille  altre  fimili  occafioni .  S'ammaeftrant  •  p  ;?  da 
fanciulli  à  credere ,  e  à  parlare  del  loro  Prcncipe,come  d'vn  Dio  .  Dio  II  !o  fdico- 
na  j  e'I  gran  Signore  sa  qutfto .  Il  Gran  Signor  nollro  sa  ogni  cofa  ;  n;tt",  co,  cli« 
noi  habbiamo ,  e  di  fanita,e  di  commodita,  procede  dal  Gran  5'gnore .  Quindi  au- 
uiene ,  che  veggendo  i  fuditi  tanta  grandezza  ,  e  maeftà  del  loro  Prcnripc  :  e  non 
hautmlo  notitia  d'altro ,  che  delle  cole  fue  ,  il  riutrifccnc^ ,  &-  l'vbbidifcono ,  non 
come  fùdditi  ma  come  fcliiaui,  bc  il  tengono  in  luogo  di  Dio.anzi  che  di  Prenci- 
pe.  Non  hi  focco  di  li- Signori  titolati ,  come  Tono  tra  noi  i  Duchi,  &;i  Baroni: 
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e  s'e?tl  concede  a.l  alcuno  qualche  villa,ò  podcrcciò  non  paffa  à  i'  pofteri,s'egH  no'l 
conferma;  e  con  rutto  ciG.^vaiani  p.gano  anche  a  lui  Pf%''''^'^^''l:'l'^^f^^^^ 
opere.  Onde  aunlen^chc  ogniuno  dipenda  dal  cenno  dei  Gran  Duca;e  cj^  q"^"":» 
vno  è  p.-ù  ricco,ranco  .naggiormenie  gli  fia  obhgaco  .  Per  ^""'^^^  P°' f '' ^e  oS 
re,  egli  transfcrifce  le  famiglie  intiere  da  vn  luogo  all'ale  ro:e  manda  quelti,e  quelli 
ne  i  prcfidijolmigi  da  caia„comc  in  bando . 

RICCHEZZE. 

DAIIe cofe  fudette  fi  può  fer  giudiclo  delle  fue  ricchezze,  e  facoltà .  Conciofia ,  ^J'  ^^/^ 
che  elTendo  egli  padrone  coti  affoluto  d'ogni  cola,  fi  vale,  e  dell  opera  de  iud-  ^.^^  ^ 
diti  à  fuo  piacere,  c?di  quella  parte  de'beni,  che  li  pare .  Egli  piglia  per  k  la  più  pre- 
tiofa  parte  delle  pelli  de  gli  animali,e  de'pelci  d'ogni  lorte  :  le  pcUi  egli  e  vend.  ,  o 
le  preYenta  :  e  i  pelei  fecchi  al  vento ,  fi  rileruano  per  la  prouifione  delle  fortezze. 
Niffuno  può  vend  ere  il  fuo  nelle  piazze ,  prima ,  che  non  fia  venduta  la  robba  del 
Prencipe:  Le  Città  più  mercautili,onde  egli  tira  la  pm  parte  dell  entrate  ^}onoA-. 
ftracan  sù'l  mar  Calpio ,  oue  capi  tano  le  mcrcantie  di  Pcrfia,ed  Armenia;  yiNi-- 
colò  sù'l  iene  Graduico,oue  vengono  le  nani  d'Inghilterra,  e  di  Olanda  cariche  d. 
rame,e  d'altre  mercantic;  qui  ndi  l\  conducono  a  Vologda .  Quando  gli  AmbJUcrn- 
tori  fuoi  ritornano  à  cafa,egli  toglie  loro  i  prcfenti ,  che  hanno  riceuuto  da  i  l*ren- 
cipi;  dandogli  qiialciic  cofetta  in contracabio ,  e  qualche  volta  niente .  hmalmenre 
et'li  raccogiice  tira  à  fé  tutto  dò,  che  è  di  buono,e  di  pretiofo  nel  (uo  Itato .  ^ynds 
ffftima,  ch'egli  habbia  qualche  tcforo  nelle  fortezze  di  Mofcx ,  di  laroliau  .^ ,  e  del 
Lago  Bianco  .•&  è  coft  verifimile  :  perche  il  Gran  Duca  Giouanni  Ipo^iiò  di  cali- 
ci, reliquiari) ,  croci,  e  d'argento  quafi  tutta  Liuonia  :  e  pur  r,on  fi  comporta  ,  che 
non  fi  caui  ne  oro,ne  argento  fuor  dello  fiato,  fé  non  per  riscattar  cattìui ,  e  per  li- 
berar prigioni  di  guera.Egli  è  vercche  con  la  perdita  della  Liuonia,ceduta  da  lui  à 
Stefano  Rè  di  Polonia  l'anno  1581.  egli  è  refiato  priuo  delia  più  ricca  parte  dei 
traffico  del  mar  Baltico,e  del  miglior  liato,ch'cgli  haucffc,  oue  erano  trentaquoira 
fortezze  fiie . 

FORZE. 

LA  fortezza  del  paefe  confifte  parte  nella  moititudine  delle  pSludi ,  e  dc'/ìui.TU  , 
parte  nella  foltezza  de'  bofchi.Et  è  vfanza  de  i  Mofcouiti  lafcìar  i  luoghi,  vici- 
ni à'  nemici deferti;à  fin  che,crefcendoui  folte  feiue  (  il  che  auiiiene  infallibilmente  Forzj  ist 
per  l'huniidità  della  terra  )  ferua  quafi  di  fiepe ,  e  di  riparo  alle  Città  :  il  che  diede  chtconfi- 
grauilllmo  trauaglio  à  i  Polacchi;  conciofia ,  che  per  farfi  la  firada  alle  terre  de'ne-  ^ono-^ 
mici  bifognò  loro  tagliar  i  bolci  ,è  in  ciò  perder  tempo  alT.ii.  Haue  anche  .Ucune  tor 
tezzc,  fabricatc  parte  di  lalTi,e  di  mattoni  all'Italiana  :  ma  lenza  fianchi,e  fcnza  ar- 
te di  fortifìcationi  ;  come  fono  quelle  di  Mofca ,  di  Nouoguardìa ,  di  Plelcouia,  dì 
Porcouia,  Staricia,  Sloboda  d' Aleflàndro  parte  di  zolle  contefie  dì  vincigli,  calcate 
molto  bene ,  quale  è  Smoìenco .  Ma  per  ordinario  le  mura  delle  piazze  forti  ì\  ta- 
bricano  di  groffi  trauì,  kifciandouì  tra  i'vno,  e  l'altro,  fpatìo  per  il  terreno ,  che  vi 
alTodano  in  mezo,  e  v i  lafciano  per  la difefà,alcuni  buchi  à  gli  archibugieri-  la  qual 
forte  di  fortezze  è  affai  buona  per  l'artigliaria,  ma  non  refiite  al  fuoco.!  fudditi  del 
Gr.in  Duca  leruono  il  loro  Prencipe  nella  guerra,  conforme  à  que!lo,che  noi  hab- 
biamo  detto-dei  fuo  gouerno.  Perche  moftrano  più  torto  p.iura  d'elTer  caftigati ,  fé 
non  fi  portano  bene,  che  prodezza  dì  cuore  ,ò  ardire.  Vbbidifcono  a  cenno  ài' 
capitani-  fbportano  patientemente  ogni  dìAgio:  non  ftìmano  il  freddo,  ne  la  piog- 
gia e  tolerano  incredibilmente  l'inediaje  la  fame,  e  fi  contentano  di  poco .  Onde  li 
^iJùixxì-^zz  iv^li  oiiiit'w'a.ler  torcezze^j  che  per  combattere  in  campagna.-  iaipc- 
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roche  ùii  vale  affai  h  patienza,la  toleranza  :  ma  qui  fi  ricerca  ardimenco ,  e  cuore . 
Al  concrano  i  Polacchi  fono  niislioii  per  affrontare  il  nemico  in  campagna,  clic, 
per  difender  piazze.  Il  Gran  Duca  Giouanni,  conofcendo  con  l'efperienza,  quella 
viltà  de'fuoi  nelle  fcaramnccic,  e  giornate;  e  all'incontro  l'ardire,  e  l'animo  de'Po- 
lacchidiceua  ,  che  i  ùioi  liaueuano  bilògno  di  l'perone  ;  e  all'incontro  -,  i  Po- 
lacchi di  fieno.  Le  forze  principali  di  quello  Prencipeconfiftonontlbcaualleria: 
ma  che  numero  di  caualli  egli  poffa  farce  difficil  cofa  il  deciderlo.Non  credo  però, 
ch'egli  polla  arnurne  trecento  mila  (  come  alcuni  dicono }  perche  ha  il  paefe  mol- 
to vart0)e  in  gran  parte  incolto  ;  conciofia  che  da  Cailan  à  Aftracan  non  fi  troua 
qnafi  villaggio:  evi  fono  parecchia  giornate  d'interitallo:  e  nella  giierra,moffaui  da 
Stefano  Re  di  Polonia  (  die  pur  non  hauea  più  di  lefl'anta  mila  tra  caualli.  e  fanti  ) 
egli  non  potè  mai  mettere  tante  genti  infieme ,  che  potelVe ,  non  dirò  opporfeli  ii> 
campagna:  ma  divertirlo  dalle  oppugnarioni  di  Polofca,di  Vilchiluco,e  d'altre  piaz 
ze,  6  dall'AlTedio  di  Plefcouia  .  E  l'amio  1 560.  il  Prencipe  de  Tartari  Prccepici  pe- 
netrò con  ottanta  mila  caualli  fino  nelle  vifccrc dell'Imperio ,  evi  abbruggiò efla 
MofcayCittà  regia.Mà  qiiei,che  diconojche  il  Gran  Duca  di  Molcouia  può  far  tre- 
cento mila  caualli ,  e  il  Rè  di  Polonia  ducentomila,  tanno  conto  delle  tede  de  1 
caualli  5  più  che  de'caualHeri .  Che  fé  bene  vi  fono  tante  migliaia  di  caualli:  nondi- 
meno r.ou  ogni  cauallo  è  buono  per  la  guerra  ;  non  ogniuno  ha  il  modo  di  mon- 
larui»  e  di  armarfi .  A  chi  mancano  le  facoltà  :  à  chi  la  forze  corporali  .•  a  chi  la  pro- 
dezza dell'animo:  e  quando  pure  folTìno  in  Mojcouia  tante  migliaia  di  caualli ,  & 
di  huomini,  quante  dicono  coftoro.non  è  poffibile  vnirle  infieme  tutte  in  vn  luo- 
go,perchc  il  Prencipe  non  ha  denari  à  baldanza  perciò.-  ò  perche  non  fi  può  far  pro- 
uifione  co  fi.  grolla  delle  vettouaglie  neccH'arie  ;  perche  ducento  mila  caualli  da 
guerra,  ne  vogliono  in  Molcouia  altri  trecento  mila  da  foma,  e  da  feruitio  -•  dietro- 
à  quelli,  tanto  niuiicro  di  viuandieri,mercddanti,  artefici,rag3zzi,  che  per  paicerli» 
e  mantenerli  infieme,  bifognarebbe  ridurre  tutta  Mofcouia  in  vn  luogo ,  nel  viag- 
gio,da  vn'eflremo  all'altro ,  i-nancarebbe  la  più  parte  delle  beftie,  e  de  gli  huomini . 
Klà  quando  bene  foirc  poflìbile  vnire  infieme  il  fudetto  numero  di  cau.tlli ,  none 
fpediente  allo  fiato:  perche  bifognerebbe  sfornire  i  cótìili  di  prefidij ,  e  le  Prouincie 
di  ncruo-,  le  Città  di  artefici ,  e  le  ca'np.igne  di  agricoltori .  Onde  rcfta  cofa  ckiara  > 
che  vn  Prencipe  il  cui  lìato  fa  cento  cinquanta  inilla  caualli ,  aliai  fa  à  metterne  in- 
fieme vn  terzo  ii>  vna  g;ierr.a- rcal-j:  parlo  d.-U e  gì ierre,non  delle  caualcaie.  Scriuo- 
ao  alcuni  più  moderati  nell'afftrniarejcne  il  Mofcouita  pofi'a  mettere  infieme  cen- 
cinquanta  mila  caualli  in  vn.  biiògno  di  dii'cfa:  e  e  he  Giouanni  Ill.menafle  all'im- 
prefa  di  Aftracan  centouenti  milla  caualli,  e  venti  mila  fanti .  I!  mcdcfimo  aflali  la. 
Liuonià  à'tempi  del  Rè  Alcfiiindrocon  trcgrolT]  efllrciti,e  ne  tenne  vn'altroài 
confini.  Alla  cauallcria  il  Gran  Duca  Giouanrti  aggiunte  alcune  miglia  d'archibu- 
gieri, cÌK-  gli  infiiuu';  tra'  quali  pallaaano  moki  lòldati  forafiieri;  che  gli  fecero  fer- 
uitio notabile  nttlc  ùifcle.d;.!le  lue  terre .  Og.ni  due,  ò  tre  anni  fi  la  defcrittione  per 
fc  Ptouincic  de'più  atti  alla  guerra,  e  vi  i\  notajio  i  figliuoli  de'gentifhuoniini,  co'i 
numero  dc'l"eru;tori,e  dc'caualli.La  cauallcr:a,mafl]me  i  più  ricchi,  vCano  corazze, 
e  celate  fatte  di  lame  fottili,e  fine,che  fi  portano  di  Pcrfu,e  h  làcia,gli  altri  portano 
giUppedi  bambagi'cbcniffimo  imbottitcecherefillono  alle  faettce  quefii  vfano  1' 
arco ,  e  molti  Tarchibugio:  e  tutti  la  fpada;c  il  pugnale.fi  ferue  in  anche  di  Aleman- 
ni per  la  guerra,. e  d'Icalianipcrle  fortificationi .. 

P  R  E  N  C  I  P  i     C  O  N  F  I  N  A  N  riv 

fycHcipi  1 1  Gran  Duca  diMofcouìà  confina  co'l  Prccopo ,  Prencipe  de"Tartartnri  della- 
(loz  confi  I  Xaurica  Cherfoncfo,co'Ciicanj  dei  Cinque  monti  (cofioro  habitanovn  paefe, 
futntt.      chelificdeoico  gioraatcc  fi  goucuiano  lòt-.ofctce  Duck  alla  giiiiadc  gli  Siuzzeri 
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CQ'T.ittarì  Negai,  co'l  Re  di  Suetia,  e  co'Polacchì .  Dal  Precopo  egli  riceue  danni 
afsai  fenza  fperanza  dì  vendeta:  perche  il  Precopce  confederato  co'l  Turco,  e  pro- 
uifto  da  lui  di  archibugi ,  e  di  aniglierie  :  &  hi  nel  fuo  fiato  diuerfe  piazze  forti  eoa 
prelìdio  Turchelco  .  Onde  l'affaltarlo  e  iinprela  difficile,e  dura;  e  che  li  concltareb- 
be  adoflb  le  forze  di  quel  Prencipe .  Dall'altro  canto  è  tacile  al  Precopo ,  conje  ha 
più  volte  fatto ,  (correre  all'improuifo  nelle  Prouincie  del  Gran  Duca ,  i^come  fa  ia 
quelle  del  Rè  di  Polonia  )  e  faccomettere  tutto  ciò,  che  li  viene  innanzzi.  Che  fé  it 
Gran  Duca  ha  foggiogaco  i  Tartari  di  Caflan  j  e  di  Aftracan ,  ciò  è  auueniito  per  il 
vantaggio  delVartigIiaria,della  quale  coftoro  erano  priui:M  enò  egli  tra  l'altre  cole, 
córra  quei  di  Cafanjaicune  machine  cofi  fatte.Mà  attacaua  à  i  tim  oni  d'alcuni  carri 
vna  larga,  e  groffatauola  con  più  buchi:  perii  quali  iliioi  foiJati  fcaricauanoi 
loro  arcl«bugi,e  mofchettixosì  ferendo  eUÌ  grandemente  i  nemici,  che  non  verna- 
no fé  non  freccie,fenza  riceuer  nocumento  dolorcnon  fu  ditììcil  cola  il  vinccrli,& 
foggiogarli.Mà  il  Precopo  ha  l' vfodc  gli  archibagi,&:  ha  di  più  l'amicicia.c  la  prot- 
tettione  del  Turco  .  Il  Turco  per  aprirli  laftrada  in  Mcfcouia ,  ò  nel  mar  Calpio  , 
tentò  quefti  anni  paffati  di  tirare  vn  canale  dalla  Tana  alia  Volga  (  cola  d'animo  i  e 
di  giuditio  maggiore,chc  non  moftrano  ordinariamente  i  Turchi)  raà  fue  geiiti  fu- 
rono rotte  da  i  Mofcouiti ,  aiutati  in  ciò  da  i  Tartari ,  che  temeuano  d'cfler  affattQ 
calpeftati  da'Turchi,  fc  li  fuccedeua  quella  iraprela:  e  non  pur  ruppero  l'armata  nel 
fiume  Tanai,e  ne  prelcro  partc:ma  fconfifferojanche  l'elTercico  per  terra;  nel  quale 
fi  contauano  ottanta  mila  Tartari ,  venticinque  mila  Turchi  ;  e  tra  quefti,  tre  mila 
Gianizzcri.  I  CircafTì  viuono  (come  habbiamo  dettoy  alla  guifa  de  gli  Suizzcri;noa 
attendono  àfar  acquici,  ma  con  militia  mercenaria  lèruono  hora  il  Turco,  hora  il 
Perfiano,  hora  ilMofcouita:  e  fono  canto  lontani  da  lui,  che  non  hanno  cagione  di 
temere  le  lue  forze .  1  Tartari  Magai  fono  più  formidabili,per  l'impeto  improuifo 
delle  loro  fcorrerie,  che  per  forze  giuile ,  ch'eflì  s'habbino  per  far  imprefe  reali  :  e 
quefti  anni  adietro  ,  cflendoll  molli  à  i  danni  di  Mofcouia  ,  ritornarono  indietro, 
addolciti  co'pre(enti,che  lor  furono  fatti.  Iraperoche,  effendo  coftoro,  quaQ  Arabi, 
dediti  à  gli  aflafGaaracnti,&:  à'  latrocini] ,  è  più  facil  cofa  il  tenerli  indietro  co'l  dar 
loro,checo'l  combatterli. OJtra  che  non  hauendo  efii  ne  Città,  né  piazza forcc.con 
la  cui  dJ3Ugnatione,&  dominio  li  poflino  tener  balli,  &  à  freno,  il  guerreggiar  con 
loro  è  vn'entrar  in  Ipefasfenza  Ipcranza  di  guadagno.Tiene  centra  colloroil  Gran 
Duca  vn  buon  numero  di  cauallctia  in  Citracan:  e  in  Caflan,  &  in  viatca:  come  ne 
tiene  anche  in  Culagan  all'incontro  della  Tana  per  far  tefta  .ì  i  Precopiti .  Co'l  Rè 
di  Suetia  confina  il  Moicouita,  principalméte  dalla  parte  di  Finlandia:  oue  ha  guer- 
reggiato lungamente  quelli  anni  adietro ,  e  perduto  le  fortezze  di  Sirenccolò,  e  di 
Parnauia  maggiore,  e  minore  nella  Liuonia,  e  altre  piazze ,  mentre  egli  era  traua- 
gliato  dal  Rè  Stefano .  Tiene  il  Sucdo  ndl'eftremità  del  ieno  di  Finlandia  la  for- 
tezza di  Viburgo  con  vn  groflb  prefidio,  e  rpclà),  per  far  tefta  à'  Rufs  i,  &c  al  Gran 
Duca.  Tiene  anche  in  quel  mare,  e  ne'porti  vicini  vna  parte  delle  fue  naui  di  guer- 
ra, si  per  ouuiare  à  ogni  dilegno  del  Gran  Duca  ,  come  per  impedire  ,  cbed'A- 
Icmagna  non  vi  fiano  condotte  arme,c  monicioni .  Onde  nò  fi  poflbno  accoft.uc  à 
quelle  marine  altre  naui  ,  che  le  fue  fenza  licenza  fotrofcritta  di  mano  d'effo  Rè. 
Quefto  vantaggio  di  armatà,c  di  forze  nauali,  ha  refo  il  Rè  di  Suetia  fiaperiorc  .^l 
Gran  Duca  ne  i  luoghi ,  oue  quefta  forte  di  forze  fi  può  accertare  :  cesi  egli  ha  tol- 
to molte  piazze  all'inimico  ndla  colla  di  Liuonia,e  ne'luoghi  vicini;ma  doue  la  ca- 
nalleria  (i  può  maneggiarce  la  moltitudine  delle  genti  adoprarccioè-nelle  cap.'.gne 
apcrte,e  ne'luoghi  lungi  d.d  mare  Baltico,  perche  il  Gran  Duca  habbia  hauuto  non 
so  che  di  ruperioriti .-  perche  ha  quafi  Icmpre  allaltato  il  Suedo  -,  ma  fi  polFono  ìav 
poco  danno  l'vnoall'altro,pcr  l'el'periézade'monti,edc'frcddi,ghiacci,eneui.Re- 
tla  il  Rè  di  Polonia,tra'l  quale,c'l  Gra  Ducavi  è  quella  differcnza:chc  il  msfcouica 
Cie:  Boterò,  S     3  ha 
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ha  più  paefe;  ma  il  Polacco  Thà  meglio  habitato ,  più  ciaille .  Quello  ha  i  popoli  p?& 
foggctti,  e  più  obediemi  :  quello  più  arditi,  e  corraggiofi.  Quelli  fono  più  atri  à  rc- 
fiftere,quefti  ad  affiltarc:queli  àdlfender  fortezze,quefti  à combattere  in  cópagnia: 
quelli  fono  più  vniri,  quelli  più  rifoluti  nelle  fattioni,  e  nell'imprefe  .•  quelli  hanno 
minor  paura  dell'inedia,  e  del  difaggio ,  quefli  della  morte, e  del  ferro;  ma  gli  vmV 
e  gli  altri  vagliono  tanto  quanto  è  il  valore.e  la  prodezza  del  loro  Prencipe ,  Con- 
ciofia,che  il  Gran  Duca  Bafilio  tolfe  la  Ducea  di  Smolenco,e  di  Polofco,  e  vno  fla- 
to amplifsimo  in  Liuoniaà'Polacchi.AU'incontro  Stefano  I^è  di  polonia  tolfe  nell* 
vltima  guerra  al  Gran  DucaGiouanni,  figliuolo  di  Bafilio,  Polofco  con  diuerfe al- 
tre piazze  importanti-  riduffe  al  verde  la  Città  di  Plefcouia:  conftrinfe  finalmente  à 
cedere  tutta  la  Liuonla.  Onde  fi  vede,che  tanto  vale  il  popolo,  quanto  ha  di  fenno> 
e  d'animo  il  Rè . 

IMPERIO     ROMANO. 

L'Imperio  Romano  (  che  nella  fua  maggior  grandezza  fotto  Traiano  Imperato- 
re, fi  ftendeua  dall'Oceano  Hiberico  olerà  al  Tigre,e  dall'Oceano  Atlantico  fi. 
fino  all'Arabico  e  dall'Atlante  fino  alla  felua  Caledonia.-e  giungeua  al  fiume  Albi  t 
e  paflaua  il  Danubio,jcominciò  à  declinare  prima  con  le  guerre  ciuilli  di  Galba,  O- 
tone,  Vittellio .  Ne  quali  tempi  l'eflercito ,  ch'era  al  prefidio  della  gran  Bertagna, 
pafsò  in  terra  ferma  ••  e  l'Olanda,  e  i  paefi  vicini  fi  ribellarono  :  e  in  picciol  procefib 
di  tempo,reftando  i  confini  fenza  prefidij,  i  Sarmati  paffarono  il  Danubio ,  e  gli  A- 
lani  le  porte  Cafpie:  i  Perfiani  acquiftarono  forze,  e  nome:  i  Gothi  fcorfcro  la  Me- 
fia,e  la  macedonia;!  Franchi  entrarono  nella  Gailia.  Rimafe  l'Imperio  nell'antica 
riputatione  Coftantino  perche  eftinfe  le  guerre  domeftiche ,  &  i  Tiranni  :  tenne  i 
Barbau;e  le  genti  nemiche  à  freno.  Ma  con  tutto  ciò  fece  due  cofe ,  che  ne  indebo- 
lirono in  gra  maniera  lo  ftato.L'vrm  fu  la  translatione  della  fedia  Imperiale  da  Ro- 
ma, à  CortantinopolijCon  la  qual  cofa  egli  fpogiio  Roma, è  indebolì  rimperio,per- 
ch'egli  e  colà  chiara,che  fi  come  le  piate  trafpiantate  dall'origine  loro  in  paefi  mol- 
to differenti  di  clima,e  di  qualiià,poco  ritengono  della  virtù  loro  naturale-così  an- 
che le  cofe  humane  .•  e  in  particolare  i  domini; ,  egli  fiati  perdono  la  forza  e  la  fil- 
dezza  loro  con  le  graui  altcrationi.  Per  la  qual  cagione  il  Senato  Romano  nò  vol- 
fe  mai  cófètire  alla  plebe  i  1  laliar  Romiumaffime  dopò,che  ella  era  fiata  rouinata  da 
Galli,e  il  fito  di  Cofiantinopoli  è  tanto  dsljtioiò,e  amenore  tanto  delicato,  e  vago, 
ch'egli  è  difificil  cola ,  che  il  valor  vi  alligni ,  e  vi  faccia  radice.  Conciofia  che  non  e 
Città  al  mondo,  che  fia  più  fauorita  dalla  terra,  e  daH'mare.  Perche  quella  bora  di- 
ftcndendofi  in  fcrtililsime  pianure;  bora  abbalfandofi  in  delitlole  valli  bora  dolce- 
mente alzandofi  in  fruttifere  colline:  bora  fpingendofi  entro  il  mare  :  bora  ritiran- 
dofi  indietro,  Ibmniinifira  à  gli  habitanti  ogni  forte  di  delitie,  e  di  delicatezze,  non 
che  formenti,e  vini  in  gran  copia:e  par  che  infieme  vi  gareggi  Cerere  con  Bacco,  e 
vi  contenda  Pomona  con  Flora,  e  la  vaghezza  con  la  fecondità .  Il  mare  poi  che  in 
pochilTìmo  fpatio  vi  fa  moltifsimi  feni  dilettcìioli,  e  porti  rranquili  (  fi  contano  nel 
Bosforo  (blo,  e  non  e  più  lungo  di  venticinque  miglia,  trcni;a  porti  nobilijvagbeg- 
gia  quafi  amorofamentc ,  e  le  Città ,  e  il  contado ,  e  vi  conduce  ,  (òpra  groOlfiìme 
flotte,quinci  le  vettoiiaglie  di  Soria,e  di  Egitto;quincì  le  ricchezze  di  Trebilòndà, 
e  di  Caffà  ;  e  non  vi  mancano  mai  i  frutti,e  le  racolto,  bora,  della  Tracia,  bora  del- 
l'Afia  .  Vi  concorre  poi  tanta  copia  di  ottimi  pelei,  che  va  guizzando ,  e  fcerzando 
quafi  fin  dentro  delle  cafe  della  Città,  si  che  non  è  colà  eftimabile  da  chi  non  l'- 
ha vifta  .  Conciofia,  cheipefci,  bora  fuggendo  il  freddo  dell' inuerno  parta- 
no dal  mar  maggiore ,  à  vifta  di  Cofiantinopoli ,  verfo  la  Proponride:  bora  (chi- 
u.indo  il  caldo  dell'efiate,  ritornano  per  la  medefinwfirada,  onde  erano  p.irtia' : 
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nelle  quali  due  flagìonì  fc  ne  piglia  infinità  ,  con  piacere  vguale  aH'vtilc .  Sonouf 
poi  Cidari,  e  il  Barbila>nurai  di  inei-auigliora3menità,e  piaceuolozza;  mettono  a- 
mendue  in  quel  famofo  feno  ,  che  s'allarga  tràCoftantinopoli  ,  e  Pera»  detto  da 
gli  fcrittori,  per  l'opulenza  d'ogni  bene  >  corno  d'oro .  Non  è  finalmente  fito  più 
atto  à  fneruar  la  virtù  con  le  commodità ,  He  à  corromperla  co'piaceri,  il  che  dirao- 
flròchrarainentelaviltà,  e;  la  poltroneria  della  più  parte  degl'Imperatori  Grcci>e 
de  gli  eflerciti  loro.  Che  fé  l'amenità  del  paefe  di  Taranto>e  la  dclicatura  della  con- 
trada di  Sibari,  fu  atta  ad  impoltronire  gli  animi,&  à  corrompere  i  coftumi  di  quei 
popoli:  fé  le  delirie  di  Capua  auuilirono,  e  mortificarono  la  braura,e  l'valor  d'Ani- 
balecde'fuoi  foldau:re  Platone  llimo  i  Cirenei  incapaci  di  dirciplina,e  di  leggi 
per  la  loro  felicità:  che  fi  deue  (limare  del  fìto  Ai  Coftantinopoli  dil cttofo  ,  e  com- 
niodo  l'opra  quanti  ne  fono  al  Mondo.in  lòmma,non  effendo  cola  niffuna  di  mag- 
gior pericolo,  e  danno  à  gli  flati ,  che  le  akcrationi  d'importanza  >  che  cofà  poteua 
fuccedere  all'Imperio  Romano  più  dannofa ,  per  non  dire  elTitiofa,  che  vna  muta- 
tione  così  fatta  ?  così  fiibita  ?  così  grande  ''.  così  fuor  d'opinione  d'ogn'  vno  ?  Fece 
quel  buon  Imperatore  ne  più,  ne  meno,  che  chi  per  dar  miglior  forma  à  vn'anima- 
le,tralporta(le  il  ceruello  dalla  tefta  al  ginocchio,  ò  il  cuore  dal  Tuo  luogo  al  gomito. 
L'altra  cofa  fu  la  diuilìone  dell'Imperio  in  tre  parti  à  tre  Tuoi  figliuoli ,  il  che  hebbe 
efletto  nell'anno  del  Signore  541.  fi  che  vno  (lato  grande ,  e  poderolb,  ne  fé  quafi 
tre,c5  notabile  diminuuone  dell'auttorità,e  delle  forzc:e  i  figliuoli  venuti  tra  le  all' 
ax'me,  fi  confunwrono  talmente  l'vn  l'altro,che  l'imperio  ne  reftò  quafi  corpo  len- 
za (angue .  E  Te  bene  fi  riunì  alle  volte  (otto  vn  Prencipe,  nondimeno  rimale  tanto 
facile  alla  diuifione,  che  di  rado  auuenne,  che  non  fofiediuilb  in  Orientale. e  Occi- 
dentale, fino  à  tanto,  che  OJoacre  Rè  de  gliEruli,  ede'Turingi,  venuto  con  vn 
grolTo  eflercito  in  Italia  ,  sforzò  Auguflulo  à  Ipogliarfi  per  diTperatione  dell'  Im- 
perio Occidentale  ,  il  che  auuene  nell'anno  del  Signore  47^.  perche  già  gli  Vnni 
haueuano  palTato  il  Danubio  ;  Alarico  Rè  de' Vandalli  haueua  occupato  prima  1'- 
Andaloggia,e  poi  l'Africa:  e  gU  Alani  la  Lufitania  :  i  Gothi la  più  parte  della  Spa- 
gna;gli  Angli  la  Bertagna:  i  Burgondioni  la  Proaenza:i  Franchi  la  Ccltica:gli  Vnni 
la  Pannonia .  Softenne  alquanto  le  cofe  lufti  niano  Imperatore  ;  che  per  mezzo  de 
fuoi  Capitam',  cacciò  i  vandali  d'africa,e  i  Gothi  d'Italia  nell  'anno  55f^.  Ma  ciò  du- 
ro poco;perche  nell'anno  71 3. cominciarono  à  trauagliare  l'vno  è  l'altro  Imperio,e 
l'armce  la  ("erta  di  Maumetto;  e  in  breue  tempo  recarono  opprelTe  da  i  Saracenijdi 
jà,là  Soria,  l'Egito,e  l'Arcipelago;  &c  di  quà,rA/rica,e  la  Sicilia,e  la  Spagna  :  e  n;.ll* 
anno  735.occuparano  anche  Narbona,  Auigiione,c  Toloià,e  Bordeo,e  i  pacfi  vicini 
Si  che  à  poco  à  poco  l'Imperio  Occidentale  fi  rouinò  aftatto:e  l'Orientale  rtftò  co(ì 
debole,che  à  pena  potè  à  le  volte  difte  dcrc  dall'arme  de'Seraceni  la  Città  di  Collà- 
tinopoliinon  che  porgere  aiuto  all'Occidente.  Il  che  confidcrando  profondaméte 
Leone  Papa  Ili/tanto  più  che  gl'Imperatori  Coltantinopolitani  fométiiuno  l'Iscre 
fìe,e  l'empietà)  fi  rilòlfe  gmerofamcte  di  appoggiare  l'Imperio  di  Occidetc  à  Carlo 
Magnojiè  de  i  Franchi  (che  era  all'hora  glonoflìllimo  non  meno  per  valor  di  ar-  ^'*''i^'''° 
me,  che  per  zelo  di  rcligionce  a'fiioi  fucceflbri ,  il  che  auuene  l'anno  di  Noflro  Sì-  "'  ^'^"- 
gnore  800.  la  qual  cola  Adone,  Aiciuelcouodi  Vienna,  abbraccia  in  poche  parole,  acute  a 
In  diefanQo  Natiuitati->mte  cenfcjjtonem  beati  A^oj}oli-,cttm  glortojùs  Rex  Ciro-  Carlo 
inj  ab  Orastonefurrexijfet ,  Leo  Ponttfex  capti  eius  coronam  tmpofuit  ,  Jìcque  ab  M-^Z""'- 
vmuerfo  potuto  acclamatum  e  fi  ,  Caroto  Augufio  à  Deo  (oronato-,  mag)i9,C'  pacifi- 
co Imperatori  Romanorum  vita  ,  O'viUoria  .  Efùdìnilb  l'Imperio  Occidentale 
dall'Orientale  in  quefto  modo,  che  da  Napoli ,  e  da  Siponto  vedo  Leuante  ,con  la 
Sicilia,  folTe  de'Grccl:  Beneuento  reftaffe  à  i  Lombardi;  1  Vnetlani  neutrali ,  lo  fla- 
to delia  Chiefa  h'bcro:^»;  il  rctìo  di  Carlo  Magno .  La  qual  diuifione  Biondo  vuole, 
■che  foffc  prima  confentita  da  Irene  imperatrice ,  &  poi  confirmata  da  Nfceforo. 
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Con  quefto  fatto  fi  diccche  Papa  Leone  trasferì  l'Imperio  a'Gennanì.perche  Car- 
lo era  di  origine ,  e  di  (angue  Germano ,  come  tutti  Franchi  venuti  nella  Gaiiia  dt 
Franconia,prouincia  di  Germania,  e  ne'tempi  fuflcquenti ,  la  Gaiiia  fi  chiamò  Fra- 
eia  Occidentale,  e  la  Germania  Francia  Orientale.  Hora,  fi  come  il  Pontefice  tras- 
ferì nella  perfona  di  Cario  l'Imperio  a'GermanijCOsi  anche  conccffe  loro  la  £^^oltà 
di  eleggere  l'Imperatore-,  ritenendo  per  fé  l'auttorità  diapprouarlo,e  di  confirmar- 
lo  con ì'ontione,  e  con  la  coronatione.  Onde  egli,  che  da  gli  Elettori  vien  fitto  Rè 
de'  Germanr,e  dc'Romani,e  Cefare,con  l'approbatione  del  Papa,  e'coH  la  corona- 
tione acquifta  nome  d'Imperatore,  e  di  Augiifto.  E  certo  Carlo  Magno  riconobbe 
tanto  intieramente  la  grandezza  Imperiale  dal  Pontefice  Romano  ,"cbe  volendola 
poi  compartire  à  i  figl  uolijne  mandò  il  teflamcnro  à  Roma,acciòche  vi  foffe  appro 
uato  da  Papa  Lcone,come  attefta  Adone ,  e  gli  annali  di  Francia .  Reftò  perquefta 
via  lo  imperio  diuilo  in  maniera,che  nò  fi  è  mai  più  vnito:  fé  bencEmanucl  Com- 
ncno,intendendo  delia  priuatione  di  Federico  I.fece  grandifsiiTK  offerte  à  Papa  A- 
lelVandro  III. Si  che  ladiuifionc  hcbbe  princìpio  nella  tranflatione  delia  fedia  Impe- 
riale da  Roma  a  Coftantinopoli  -,  crebbe  con  la  diiiillone  dcll'In>perio  in  più  Prcn- 
cipi:arriuò  al  fiio  colmo  nella  crcatione  di  Carlo  Magno ,  perche  prima  la  maniera 
del  gouerno,leggi,migiftrati,còfiglijerano  comuni.e  riuolti  tutti  al  bene,e  al/crui- 
tio  dell'altro  Imperio,come  di  mébri  d'vn  medefimo;corpo'e  fé  vn  Imperatore  mo. 
riua  fenza  figliuoli ,  tutto  lo  fiato  reftaua  ali'altro:mà  dopò  Carlo  Magno,la  form» 
del  gouerno  di  Occidétc  fu  R-nza  rifpetto  di  Orientejne  mai  l'I  m  pe  ratore  Orienta 
tale  fucceffe  nell'Occidente:  nell'Occidentale  nell'Oriente  .  Durò  l'Imperio  nella 
cafa  ài  Carlo  Magno  poco  meno  di  cento  anni^e  mancò  in  Arnolfo,  che  fu  corona- 
io  da  Papa  formofo,  nell'anno  del  Signore  896.  Ad  Arnolfo  fuccefle  Ludouico  r  e 
àcofiui  Corrado,  e  à  Corrado  Henrico  con  titolo  di  Regi  di  Germania  (  perche 
S^tte  E-  non  furono  coronati  dal  Papa)  non  d'Imperatori.  Ad  Henrico  fuccefle  Ottone  fuo' 
lettori  tn  fjgi  Kiolo,primo  Imperatore  della  cafa  di  Saflbnia,  che  fu  onto,  e  coronato  da  Gio- 
Jtttuti  d.ì  ii.ìi>ni  Xfl-  Finalmente  Gregorio  Papa  V.  inltituì  i  fette  Elettori .  E  fé  bene  Carlo 
Gregerio  Magno,  di  ordine  del  Papa  (  come  fcriue  lordano  )  mife  l'Imperio  nell'elcttione  de 
Pa^a  y.  X  Prencipi  di  Alemagna  ;  nondimeno  quefto  ordine  non  hebbe  luogo  fino  à  rantor 
che  la  fchiatta  d'efibCarlo  Magno  non  hebbe  fine:perche  mentre  cfÉi  durò,il  figli- 
uolo fucceffe  ncirimperiù  al  padre .  Ma  io  fìatuto  di  Gregorio  V.  efclufa  ogni  ra- 
gione di  heredità,  mife  l'Imperio  nella  libera  elettioiie  de  i  fette  Prcncipi,ranno  del 
^i%,.  IO02.  L'occafione  di  metter  l'Imperio,  flato  fino  ail'hora  hereditario  nella  cafa 
di  Carlo  Magno,  ineletrìone,  fu  perche  Ottone  III.  non  hebbe  figliuoli  :  m.à  le  ca- 
gioni furono  diucrfc.Prima  perchceflendo  l'Imperio  grandemente  indebolito ,  il 
Papa, e  l'Imperiatore  penfarono  di  ftabilirlo,  e  corroborarlo  con  l'eccellenza  del  per 
Imperia  fonaggio ,  che  fi  ellcgefle ,  fenza  rifpetto  di  fuccefTione  ,  ò  di  heredità.  A  ppreflo' 
d^  Occi-  per  leVcditioni,e  le  di(cordie,che  folcuano  partorire  la  moltitudine  de  gli  clctori.Ia 
dam  ri-  quel  tempo  l'Imperio  di  Occidéte  era  già  ridotto  .à  grandi  anguftie,cóciofi3,chena 
dotto  à  li  reftaua  a!tr:>,che  la  Germania„?<:  vna  parte  d'Italia:  perche  già  il  Pontefice  Roma 
riente,  no  era  in  padffìco  poflefTo  di  vna  buona  parte  d'Italia  ;  e  i  Vcnetiani  porti  quafi  in 
mezzo  tra  TvnOve  l'altro  Inipcrio,viueuano  co  .iflbiuta  libertà, e  co  dominio  inde- 
pendcntc  dello  ftato  loro,&  il  regno  di  Napoli,e  la  S;cilia,che  i  Normani  haucuano 
tolta  à  i  Greci, erano  diuétati  feudi  'della  Chicfi,prima  fotto  Clemente  Antfpnpa,& 
poi  fotto  Nicolò  H.è  de'fuccc(rori,che  per  il  ben  publico  approuarono  in  ciò  quel  r 
che  l'Antipapa  hauea  fatto:  e  laLóbardin,eTofcana,parreper  la  fellonia  d'Hcnrico 
IV. e  V.C  di  Federico  Le  II. Imperatori  vcrfo  i  Pótefici  Romani,partc  per  la  ferocità 
dc'popol'jfù  quafi  fèmpre  di  tiauagl)0,e  di  fpcfa,an7.i  che  di  aiuto,ò  di  vtile  à  gl'Im- 
per.itori  .Onde  Rodolfo, non  fclamente  non  fi  curò  di  venir  in  ItnhVperchc  lo  fpa- 
uentauano  !'auucrfi:à,e  glinfortuni}  de'fnoi  anrcccflbrijmd  vendè  anche  la  liberjà 
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à  ì  popoli,  che  la  volfere  comprare ,  à  bonlflìma  derrata .  Perche  à  Lucchefi  noa^ 
coftò  più  di  dieci  mila  feudi  -,  ne  a'  Fiorentini  più  di  lei  mila .  Coli  mancando ,  con 
la  riputationc ,  le  forze  all'Imperio  ncll'Icalia,  li  reftò  poco  più  che  il  nome ,  e  i  Vi- 
fbonci  in  Milano»  e  di  mano  in  mano  altri  Signori  alerone ,  s'impoderarono  di  quel 
che  puotero,  fenza  riipetto  niffuno  dell'Imperatore  ;  fé  non  che  domandauano  in- 
ucftitura  de  gli  flati  loro .  Benché  Francefco  Sforza,  hauendo  acquiflato  con  le  ar- 
me lo  flato  di  Milano,  non  fi  curò  ne  anche  di  ottenerne  inueftitura  :  ftimando  di 
poterli  mantenere  in  pofleflb  di  quel  Ducato  con  le  medcfime  arti,con  le  quali  l'ha- 
ueua  acquiflato  .  DI  la  da  i  monti  ancora  molti  Prcncipi  fi  fono  fottratti  dalla  lupe- 
riorìtà  dell'Imperio.  Si  che  l'Imperio,  per  concluderla,  èal  prefente  ridotto  quafi 
affatto  nell'Alemagna .  Ma  perche  i  gradi  de  i  Popoli ,  e  de  i  Prencipi ,  che  gli  ap- 
partengono non  fono  di  vna  maniera,diflinguiamolicosì.  Alcuni  fono  quafi  mem- 
bri feparati  :  perche  fé  bene  appartengono  all'Imperio  -,  non  lo  riconoicono  però,ne 
!o  vogliono  rlconofcer  in  cofa  alcuna  :  quale  è  il  Rè  di  Dania,il  Duca  di  Pruffia,gli 
Suizzeri,  e  i  Grigioni .  Altri  riconofcono  l'Imperatore  per  loto  Prcncipe  fopranò  : 
ma  non  concorrono  alle  diete  dell'Imperio,  ne  per  confcquenza  alle  contributioni.- 
come  i  Duchi  di  Sauoia,  di  Lorena,  di  Brabantla,  Frifia ,  Lucemborgo ,  Se  li  Conti 
di  Borgogna,  di  Fiandra,  di  Olanda,  e  i  Prencipi  di  Italia .  Altri  concorrano  alle_^ 
diete,  &:  in  quefto  grado  fono  le  Città,  e  i  Prencipi  di  Alemagna ,  fuorché  il  Rè  di 
Boemia,  che  fii  fatto  efente  dalle  contributioni  da  Carlo  IV.  Imperatore.  Altri  non 
folamente  concorrono  alle  contributioni  communi  all'Imperio  ;  ma  di  più  pagano 
anche  vn  tributo  particolare  à  l'Imperatore .  E  quefle  fono  le  Città  che  fi  chiamano 
Imperiali .  Altri  non  folamente  interuengono  alle  diete,  ma  di  più  concorrono  al- 
la elettione  dell'Imperatore  -,  &  quefti  fono  i  fei  elettori,  tre  ecclcfiaftici,  e  tre  feco- 
lari  ;  a  i  quali  fi  aggiunge,  in  cafo  di  parità  di  voti ,  il  Rè  di  Boemia  :  che  non  con- 
correndo alle  diete,  ha  con  tutto  ciò  parte  ncU'clettione .  Ma  parlando  flrettamen- 
te.  Città,  e  Prencipi  d'Imperio  fi  dicono  propriamente  quelli,  che  concorrono  alle 
diete;  e  quafi  membri  di  vn  medefimo  corpo,  participano  de  i  medefimi,beni,e  ma- 
li, emolumenti,  e  carichi .  QiTefli,  viuendo  quafi  à  guifa  di  vna  Republìca,vnita  in- 
fieme  à  difela  communc,  hanno  l'Imperatore  per  capo  :  che  non  comanda  aflbluta- 
xnentc,  ma  fi  gouerna  per  diete,  e  non  intima  né  anco  le  diete,  fenza  confcnfo  pre- 
cedente della  più  parte  de  gli  elettori  :  e  le  deliberationi  fiitte  nelle  diete,  non  fi  pof- 
fono  diffoluere ,  fé  non  per  vn'altra  dieta  :  ma  l'Imperatore  hi  ogni  auttorità  di 
far  eflequire  le  deliberationi .  C'Imperator  dunque ,  quanto  alla  dignità ,  &  ailx., 
maggioranza  è  il  primo  Prcncipe  dei  Chriftiam'  :  come  colui  nel  quale  rcflano  tut- 
te le  ragioni,  e  dritti  della  Republica,  e  de  gli  Imperatori  Romani .  A  lui  fpctta  la_, 
prottetione  della  Chiefa  di  Dio,  e  ladifefa  della  Fede,  e  la  cura  della  pace,  e  del  ben 
publico  della  Chriflianità.  Precede  alli  Re;  e  non  riconofce  altro  fuperiorc  in  terra, 
che  il  Ponrefice  Romano,  come  Vicario  di  Chriflo  Paftore  vniuerlale  della  Santa 
-Chiefa  Cattolica . 

FORZE      D  E  L  L*  I  M  P  E  R  I  O. 

PErche  le  forze  dell'Imperlo  confiftono  nell'Alemagna  egli  è  ne  ccffarlo,  che  di-     Forz.e 
c'amo  due  parolcdi  quefla  ampliffima,  e  nobililTìma  prouincia .  Ella  dunque   dell' Tn.- 
giacc  quafi  tra  l'Oderà ,  e  la  Mofi  ;  tra  l'vltimo  corfo  della  Viftula,  e  la  Contea  di  f^j-w . 
Francia  :  e  tra  l'Oceano  Germanico,  e'I  Baltico,e  le  Alpi,di  figura  quadra  :  e  di  lun- 
ghezza, elarghezz.aquifiparidiéjo.  migliapcr  verfo,  ecopìofiOìma  di  grani,  e 
4Ìi  beftiami,  e  di  pefci  :  ilche  fi  è  viflo  più  volte ,  e  conofciuto  à  proua .  Conciofia_. 
che,  e  Carlo  V.  hcbbe  intorno  à  nouanta  mila  fanti,e  trenta  milla  caualli  ferro  l'In- 
ic^nc,  à  V  icnnn  centra  Turchi  ;  e  MaflSmiliano  II.  prcfi'e  à  cento  mila  fanti  >  <^  ?  r. 

mila 
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mil.!  ramili  à  Giaiiarinor  conerà  imedefiini  Tiirchì  ,  fenza'  che  vi  fi  fentifle  mai  ca-^ 
rcftia  di  vcttouaglie .  N'olia  guerra  tra  Carlo  V.  e  i  Proceftanti ,  fi  mantennero  ia 
campagna  copiofamente  per  alcuni  mefi,  quafi  1 50.  mila  foldati  .  Abbonda  anche 
di  minere  di  oro ,  di  argento.»  e  di  ogni  metallo  :  e  la  namrade  hàanchedato ,  in_, 
paefi  lontanilTTmi  dal  mare,  fontane,  e  pozzi  di  acqua  falla  :  oue  fi  lauora ,  e  cuoce 
iàle  perfetto .  Ma  non  è  meno  mercantile,  che  fertile  .•  perche  i  popoli' attendono 
più  di  ogni  altra  natione  alle  arti  manuali  ,■  e  fanno  di  lor  mano  opere  merauigllofei 
e  la  prouincia  è  fi  ben  dotata,  e  fornita  dalla  natura  di  grò  (lì  fiumi,che  fi  nauiga  per 
tutto  \  e  le  vettouaglie,  e  le  mercantie  fi  conducono  ageuoliffimamcntcda  vn  luo- 
go all'altro  .  Il  fiume  maggiore  di  tutti  èil  Danubio  ..Segue  il  Reno,  che  là  trauer- 
{3  tutta  da  mezzo  giorno  à  tramontana  -,  come  il  Danubio  da  Ponente  à  Leuante . 
L^\!bi,  che  naicendo  vicino  alla  Boemia,  bagna  la  Mifnia,  e  la.Sa(ronia,,e  la  Marca 
antica  :  l'Oderà,  che  nafce  in  Morauia,  e  baflna  la  Silelia,  e  le  due  Marche,  e  la  Po- 
rnerania  :  il  Vuefer,  il  Ncccaro,  la.Mofa,la  Mofella,  l'Kara ,  l'Eno,  la  VartaviL Me- 
no, che  diuide  la  Germania  ìaalta,  e  bada .  Alta  ,. e  quella,  chefiiìcnde  dal  Me- 
no verfo  l'Alpi  :  balTa  quella ,  che  dal  Meno  fcorre  verfo  l'Oceano .  E  diuifaitxj 
piùprouincie  -,  ma  le  principali  (parlo  di  quellcche  fono  membri  viui  dell'Imperio^ 
fcno  Alfatia^Sueuia,  Bauaria,  Auftria ,  Boemia  (benché  queftà  hà.molti  priuilcgf, 
che  la  fanno  tfcnte  di  carichi,*  Morauia>Slefia,  Lufatia ,  le  due  Marche  :  Safloni^,, 
Mifnia,  Turingia,  Franconia,  Haffia,  'Vesfalia,  Cliuia,  Mechelborgo,  Pomerania . . 
Si  diiiide  in  quattro  forti  di  pafone  rVillani,  che  non  fono  in  conto  alcuno  :  citta- 
dini, Baroni,  Prelati  :e  quelle  tre  forti  concorron» ,  e  fanno  le  diete  . .  Trai  Prela- 
ti Tengono  il  primo  luogo  gli  Arciuefcoui  elettori  :  e  traquelti  Magonza,che  è  can- 
celliere di  Germania,, fegue  Colonia,  &  poi  Treueri ,  cancellieri ,  quello  di  Italia.,  » 
qucftodi  FranciavSegue  l'Arciuefcodi  Salzburgi  grandifiìmo ,  e  per  ricchezze-* . 
Qiiello  di  Magdehorgo  pretendeua  già  il  primato  di  Alemagna  :  hora  quella  Chie- 
fà,  caduta  nell'herefie ,  fi  è  fmanbrata  dalla  fede  Apoftolica  ;  come  anche  quella  di 
Brema,c  di  Hemborgo,  che  haueuano  molta  giuridittione. Seguono  poi  piti  di  qua  • 
ranta  altri  Velcoui,  Se  il  Gran  Maettro  della  Religione  Teutonica,  e  quello  dei  ca- 
uallieri  Hicrofolimitani .  Sonoui  anche  fette  Abbati,  pur  Prencipì  d'Imperio .  Tra 
Re  Oì  ì  Prencipi  fecolari  hanno  il  primo  luogo  gli  Elettori;  il  Rèdi  Boemia,  che  è.fupre- 
Bocmta.  iTio  coppiere  :  il  Ducadi  Sa(Tòn,'a  Marefcialc,  il  Marchefe  di  Brandeborgo  camarie- 
frimatrà  re  :  il  Conte  Palatino  fcalco  dtll'Imperio  .  Sonoui  olerà  qutlYì  Prencipi ,  forfè  tre»-- 
gli  Eiet-  taquattro  altri  Duchi  :  tra  i  qunli  tengono  il  primo'  luego  gli  Arciduchi  d'Aufiria , 
tort  fico-  entra  tra  i  Duchi  anche  il  Rè  di  Danemarca,  perla.  Ducea  di  Olfatia .  Sonoui  poi  i 
Ittn .  Marchefi,  Langrauij,  Conti ,  Baroni  ftnza  conto .  le  Città  franche,  che  foleuano 

T  errz^   cfl'cr  nouantafei,  fono  hora  intorno  à  feflanta,  che  fi  gouernano  tuae  da  fé,  e  coi-u, 
Fr'ìchcfi  leggi  proprie.  Qucfle  non  hanno  altro  obligo  con  l'Imperio,  che  di  contribuire  i 
go-.ern  t-    due  qiìinti  di  quello,  che  fi  delibera  nelle  diete,  ma  trà.quefie  ve  ne  fono  alcunc,che 
no  da  fé .   fi  dicono  Imperiali  (come  habbiamo  detto)  perche  pagano  cenfo  all'Imperarore,che 
IH  tutto  importa  quindcci  mila  fiorini .  Hanno  tutte  affai  buone  entrate,  che  per  lo 
più  auanznno  di  affai  fpcfa  :  e  fra  tutto  fi  (lima  che  l'Imperio  hahbia  più  di  fette  mil- 
lioni  di  entrata;  c'.ie  non  fi  deue  filmar  poca  cola,  perche  non  cffendo  i  popoli  gra- 
nati, come  in  Italia  ;  dannoroltra  all'ordinario, groffì (lìmi  fufsidij  quando  la  necef- 
fità,  ò  il  bifòpno  lo  ricerca,  à  i  loro  Prencipi .  L'Imperio  è  obJigato  almeno  per  co- 
fiume,  a  pagar  all'Imperatore,  quando  viene  à  Roma  per  la  corona,  venti  mila  fan- 
ti, e  quattro  mila  caualli  per  otto  mefi  ;  che  fi  chiama  perciò  aiuto  Romano  .  L'en- 
trate dclk  fj'ttà,  e  de  i  Prenc'pi  (tcolari  fon  r^randcmente  crefciutc ,  e  con  la  vfur- 
ptiore  de  i  beni  ccclcf  .ilVt  i  ;  e  con  varie  grauezze  impcfie  à  i  popoli, che  haucndo 
Lanuto  c.rir'ne in  Italia,  fi  fono  facilmcte diffufe  (perche  l'elèmpio dt  1  male  lempre 
«elee;  per  la  .Francia,  cper  l'Aìciriagna.  L'aiutorit.ì,  e  l'entrate  de  i  Prelati  man- 
cano. 
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■cano  continuamente  per Therene  :  per  le  quali,  oltra  à  molti  Vefcoiiatì  flati  opprei- 
fi-,  quelli  chereftano  fono  bene  fpeiro  affaffìnati  da  gliheretici.  Ala  ne  i  blfb2;ni, 
i'Imperiocontribuifce  grodllsime  fomme  di  denari  j  cheficauano  ftraotdinaria- 
mentce  per  facilitar  quefte  contributioni  tutta  Germania  è  diuifa  in  io.circoli;ouc 
lì  fano  le  diete  particolari  per  Teflecutione  delle  deliberationi  fatte  nelle  diete  genc- 
rali,e  per  altre  ocGorréze.  Le  forze  di  Aleuaagna  fono  fenza  dubbio  gridillìme:  per 
la  copia  delle-vettouaglie  e  inefaufta:  l'entrate  ordinarie,  e  le  ftraordinarie  grofle;  il 
modo  poi  di  vriirlet  per  J'oj3porninitS"dei  fiumi,  facilifsimo.Quanto  allagétefi  lii- 
ina,  che  J'Imperio  poAa  mettere  in  campagna ducéto  mila  tra  cauaHi,tr  fanti;dcl  che 
fi  è  vifto  qualcheproua  nelle  guerre  commemorate  da  noi  di  fopra  ;  e  (è  ne  vedono 
tnttauia  fpericnze  .  Conciofia,  che  dall'anno  15^0.  in  qua,  non  lì  è  quafi  mai /arto 
altroché  guerreggiare,  ixiprancia,  e  infiandra,  con  le  genti  di  Alcmigna  ;  dclle_» 
quali  fi  fono  fatte,  e  fi  fanno  kuate  non  men  freq^uenti ,  ehe  grolle ,  si  di  fantaria_* 
comedicaualleria.  Invn  medefimo  tempo Voltango,  DucadiDuponti, menòin 
Francia  dodeci  mila  fanti,  &  otto  mila  canali  i  Tcdefchi,  perfi  Vgonotti  ^  e  vi  erano 
cinque  altri  mila  caualli/otto  il  Duca  di  Homala,e  due  mila  Torto  il  Conte  di  Alaf- 
felt,  psT  Ji  Cattolici .  E  Guglielmo  di  Naffauo  haueua  ne'confini  di  Fiandra ,  e  di 
Francia  otto  mila  caualli-.e  dieci  mila  tuiti  della  medefìma  natione;  e'I  Duca  di  AI- 
ua  tre  mila .  Lafcio  di  uircil  numero  di  Alemani,  entrati  in  Fiandra  fotto  Cafimi- 
ro,&:  in  Francia  fotto  j1  medefimo  l'snno  87^  quei,che  vi  fono  entrati  l'anno  pre- 
fente,  parte  per  feruitio  del  Prencipc  di  Bearnia -,  parte  in  aiuto  della  Lega  Cattoli- 
ca di  Francia .  Finalmente  guerreggiandofi  continuamente  in  diucrli  pani  di  Eu- 
ropa, la  nacione  Alemana'ècofi  numerola,  ch&non  lì  fa  quafi  fattione  lenza  !eì ,  e 
non  parlo  qui  né  dei  Fiamenghi  -,  che  hanno  mcffo  alle  volte  infieme  ellèrciti  di  ot- 
tanta mila  perfone,  e  fatto  conefsi  teda  alla  potenza  de'  Francefi,  ne  de  gli  Suizze- 
TÌ,  che  fi  (lima  pofsino  fine  i  zo.mila  fanti  per  difela  loro  :  e  ne  hanno  mandati  fuo- 
ra  «©volta  più  di  trenta  mila  come  fecero  nella  dift'cfà  dello  fiato  di  Milano,  contra 
Francefco  L  Rè  di  Francia .  Ma  ritornando  ai  propofìto  noftro  ,  tra  i  fanti  Alema- 
ni, i  migliori  fono  quelli  di  Tirolo,  diSueuia,  ediVesfaiia;  tràicaualli,queidi 
Branfuich  :  ma  molto  più  quei  di  Cteues,  e  di  Franconia,  tra  le  arme ,  m.aneggiano 
meglio  lo  fpadone,ela  picca,  e  le  arme  d'alia,  che  l'archibugio.  Riclccfno  aiìai  nel- 
le giornate,  enclla  campagna,^:  per  rompere,  come  per  ibdcncr  1  auuerlano ,  Al 
■che  gioua  affai  l'ordinanza,  che  efsi  hanno  quafi  dalla  natura  ;  Se  il  marciar  grane , 
•e  fermo  vele  arme  da  diffi.ni,  che  efsi  vfano .  Ma  bilbgna  che  Jiabbino  per  capo  vru. 
Italiano  ;  che  con  l'accortezza,  e  con  la  prouidcnza  lappia  valerfi  di  quello ,  in  che 
efsi  vagliono .  perche  rare  volte  e  auuenuto,che  habbino  fatto  cola  degna  dell'anti- 
ca lor  gloria  l'orto  la  condotta  di  vn  Capitano  della  nationc .  Per  la  poucrtà  de'par- 
Titi  vagliono  poco  nelle  difcfe  -,  e  per  la  grauczza  dei  corpi,  per  l'ordinario  panciuti,       ., 
ricfcono  anche  poco  ne  gli  afialti .  Gli  Alemani  fono  più  tofio  cofianti  che  arditi,  e     ■^^^''"*- 
ficri  che  brani  :  perche  non  tentano  cofa,  oue  mofirino  gran  cuore:  e  nella  vittoria,    ^j"""  ^* 
ammazzano  fenza  dilcrcttione  di  età,  ò  di  (elio,  tutti  quei  che  incantrano  :  e  le  la^  Jtantt, 
guerra  va  in  lungo,  fé  fono  affediati,  fi  arrendono  per  viltà  ;  fé  campeggiano,  ncwi^ 
ìiannopatienzadi  induggiare,  e  di  vincere  col  tempoggiare .  Senonglirici'ce  il 
primo  dilTegno  reflano  come  flupidi,  e  non  tentano  altro  j  mefsi  vna  volta  in  luca , 
non  fi  rimettono  mai  più,  nel  che  lo  Spagnuolo  auanza  ogni  nationc .  E  militia  di 
grande  Ipcfa,  e  di  molto  impaccio:  perche  menano  alla  guerra  le  loro  donne-,  e  con- 
ì'umano  tanta  vettouaglia,  che  il  condurla  è  cola  difficile,  e  il  mantenerla  quafi  im- 
pofsibile  ;  e  fenza  effa  nen  fi  può  jperar  cofa  buona .  I  canali!  ancora  fono  più  tolto 
gagliardi,  che  animofi  :  e  perche  di  dieci,  che  fi  menano  alla  guerra  gli  otto  fi  par- 
tono dall'aratro  -,  fanno  poco  frutto  .•  e  quando  vedono  il  fanguc,  fi  inuilii'cono  :  al 
Lontrario  dei  Gianctti>  che  fi  rincorano .  Et  in  condufionc  >  lafamaria  Alemana 

vai  più 
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vai  più  nel  l'uo  genere»  che  la  caualleria .  Non  fono  minori  le  forze  marìtime  >  che 
le  terreftri  :  benché  non  fi  adoperino  qucfto  tanto  >  quanto  quelle  :  perche  le  Città 
«ii  Amburgo,  e  di  Lubccca,  e  di  Roftecco,  &  le  altre  hanno  qual  cento>e  qual  cento 
cinquanta  nani,  con  le  quali  contrapefano  le  forze  delli  Rè  di  Danimarca,e  di  Sue- 
dia .  Con  quefte  forze  l'Alemagna  refta  tanto  gagliarda ,  e  poiTente  >  che  vnita  in- 
fieme  non  ha  paura  di  nemico  alcuno.  Si  aggiungono  ne  fuoi  bifogni  anche  gli  aiu- 
ti de  i  Prencipi  d  Italia,  di  Sauoia,  e  di  Lorena  .  Conciofìa  che  quelli  Prencipi  non 
hanno  mancato  mai  à  i  bifogni  dell'Imperio.  Nella  guerra  di  Scghet,Emanucl  Du- 
ca di  Sauoia,  vi  mandò  600.  archibugieri  à  cauallo  :  Cofmo  Duca  di  Fiorenza  ,  tre 
mila  fanti  ;  Alfonfo  II.  Duca  di  Feixara ,  vi  andò  in  pcrfona  con  mile  cinquecento 
caualii  così  ben  all'ordine,  che  non  fi  vidde  cauallaria  migliore  in  quel  capo.  Vi  an- 
dò Arrigo  di  Lorena,  Duca  di  Ghifa,  con  molti  gentilhuomini  .  Sì  che  con  quefte 
genti,  e  con  quelle,  che  vi  aggiunfe  Papa  Pio  V.Maffimiliano  II.  (à  cui  l'Imperio  in 
vna  dieta,  tenuta  l'anno  1 566,  in  Augufta,  haueua  .accordato  quaranta  mila  fanti,  e 
otto  mila  cauaili  per  otto  mcfi  :  e  venti  mila  fanti ,  e  quattro  mila  caualii  per  li  tre 
^  ,        anni  fuflequenti  j  hebbe  fotto  l'infegne,  oltre  i  prefidij ,  vn'effercito  di  cento  mila 
l  mofie  fanti,  e  35.  mila  caualii ,  Ma  mancano  all'Imperio  due  cofe  :  l'vna  è  l'vnione  de  gli 
dt  animo  animi;  l'altra  l'a^ilit.ì,  e  la  prontezza  delle  forze .  Gli  animi  fono  diiUniti ,  e  per  il 
ffforitez.  fofpeno,  che  le  <Ìitt.ì  franche  hanno  de'  Prencipi  ;  e  per  l'herefie,  che  rendono  diC- 
^n  difor  fidenti  fcambieuolmcnte  i  Catolici,  e  gli  herctici  e  gli  heretici  poi  fono  tanto  con- 
x.e  maca-  n-anj  tra  le,  che  fi  odiano,  e  fi  pcrfeguitano  fieramente  l'vno  l'altro,  i  Lutherani ,  e 
tio  Mi'/m  { Caluiniani  :  gli  Anabattifti,  e  gli  altri .  Onde  tutti  vengono  freddamente  alle  die- 
pino ,        te  :  &:  in  effe  fpendono  più  tempo  nelle  cofe  appartenenti  al  fatto  della  religione^ 
(perche  gli  heretici  domandano  Tempre  licenza  maggiore  di  credere ,  &  di  viuere  a 
lor  modo)  che  nel  punto  principale .  Vi  manca  anche  l'agilità  :  perche  il  ragunar  le 
diete,  fenza  le  qu.ali  non  fi  può  far  cofa  niffuna,  porta  fcco  del!  edifficolt.ì  aflai .  Da! 
giorno  dcH'intimatione  à  quello  della  ragunanza>debbono  paffar  tre  meC^  &  quan- 
do fono  ragunate,  fi  perde  tempo  affai,  sì  per  la  confufionc ,  che  portano  feco  l'he- 
refie  :  come  per  li  difparer:  ìqì  concorrenti  ;  e  le  delibcrationi  fatte  s'effequilcono 
lentamente .  E  per  la  guerra  non  vuole  indugio  ,  e  l'occafione  paffa  in  vn  punto . 
Vi  è  anche  vn'alcro  inconuenicntcche  deliberandofi  di  dare  all'Imperatore  gli  aiu- 
ti, che  il  bifbgno  ricerca  ;  in  tanta  gente,  e  per  tanto  tempo,  quella  gente  non  è  mai 
tutta  infieme  ••  perche  quando  vna  parte  fi  inaia  all'imprefa  ,  l'altra ,  hauendo  al- 
le volte  già  finito  il  Aio  tempo,  fé  ne  toma  à  cafa;  l'altra  non  fi  è  ancor  moffa,sì  che 
rimperatorenon  può  mai  far  fondamento  rtabilc  ,  e  fermo  su  gli  aiuti  promcflì  . 
Maliimiliano  II.  pcnfaua  di  rimediare  qucfto  inconuenicte,  prouato  da  lui  ncU'im- 
prclà  di  Scghct,  co'l  farfi  dare  il  (bccorfo  non  in  gcntcma  in  denari.  Perche  col  de- 
n.iro  preferite  ftimaua  egli  di  far  marciare  la  gente ,  ò  tutta ,  ò  in  parte  :  fecondo  il 
bifogno,  al  fuo  tempo .  Ma  è  cola  pazza  il  credere  di  poter  vnire  ,  l'AIemagna  :  ò 
di  poter  operar  cofa  di  importanza  con  le  fue  forze,  fino  à  tanto>chc  ella  l'ara  nimi- 
ca della  Chiela  di  Dio,  e  di  Dio  mcdefìmo  ;  che  preferirà  Luthero  à  Chrifto  ;  e  la_. 
dottrina  bcftiale  di  huomini  empi'j ,  e  fcelerati  all'HuangcIio  .  Il  che  ci  infegna  la_. 
elpericnza  di  (cttanta  anni .  Conciofia,  che  quando  mai  lanatione  Alemana ,  d..- 
pò  che  ella  hauc  abbracciato  l'herefia,  e  l'empietà  di  Martinoshà  fitto  cofa  degna  di 
lode,  ò  imprefa  mericeuole  di  gloria  ?  dopò  ch'ella  ha  cambiato  il  nome  Ghriftiano 
co'l  Lutherano  ?  voltato  !e  /palle  à  Dio ,  e  la  lingua ,  e  la  penna  centra  il  Vicario  di 
fua  Maeftài'Hà  moffe  le  arme  hor  contra  Turchi,hor  conerà  Catolici,e  per  tutto  ne 
ha  riportato  e  vergogna,  e  danno .  E  che  cola  fu  mai  più  vile  della  fuga  di  Rocan- 
dolfo  da  Buda,  ò  di  Cazzianer  da  E((:chio  con  gli  cfferciti  loro,  òche  moffe  furono 
mai  maggiori  i  n  numero,  &  in  forze,  e  minori  in  effetto,  e  in  riufcita ,  che  le  tante 
entrate  de  gli  effeuciti  Aleiaani,  infetti  di  bercila,  parte ,  in  Francia ,  parte  in  Fian- 
dra, 
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dra»  fior  fotto  ì  Conti  Palatini  del  Reno,  hor  fotto  il  Duca  Deuponti,e  di  altriìChe 
Te  alle  volte  hano  moftrato  qualche  valore  »  ciò  è  auuenuto  fotto  gli  aufpitij  de!  Rè 
Catollco  j>er  la  difela  della  religione  :  la  quale  è  di  tanta  forza,  che  le  Tpadc  dei  Lii- 
therani,  di  natura  lor  deboli»  e  di  poco  valore,  combattendo  per  lei ,  diuentano  ga- 
gliarde, valorofe,  contra  quei  della  loro  lètta  medcfima  . 

CASA         D'AVSTRIA. 


MA  perche  egli  è  vn  pezzo  ,  che  l'Imperio  pcrfeuera  nella  SerenilTìma  Cafa_,  Relatio- 
d'Auftria  (conciofia  che  ella  ha  già  hauuto,  con  vna  tllicifllma  (iiccenionc^,  ^^  ^^n^ 
e  non  interotca,  fette  Imperatori  )  non  fia  fuor  di  propofito  dirne  qui  due  parole-» .  e  afa  dt 
Quefta  Serenifsima  Calii dunque  cominciò  ad  acquittarfl  riputatione,  e  fama  quafi  y£lif}ria. 
ne'medefuni  tempi,  che  la  Cafi  Ottomana,  e  par  fatta  da  Dio  per  riparo,  e  per  pro- 
pugnacolo della  Chiefa  fua  contra  i  Turchi,  e  gli  Heretici .  Ha  due  rami,  che  han- 
no hauuto  origine  da  due  figliuoli  di  Filippo  primo  Arciduca  d'Aulkia,  è  Rè  di 
Spagna.  L'vno  fu  Carlo  V.  l'altro  Ferdinando  -,  à  quello  toccò  la  Fiandra,  e 
laSpagnaconlefueappendici,  lafciateda  luià  Don  Filippo II.  Redi  Spagna,  fuo 
dignifsimo  figliuolo  :  del  cui  fiato  habbiamo  parlato  al  ilio  luogo  .  A  Ferdinando , 
che  fu  anche  Imperatore  toccarono  gli  fiati  di  Alem.agna  :  ciò  l' Auftria,  Tirolo  ,  e 
l'altre  prouincie  :  alle  quali,  per  r.igione  di  Anna  fua  maglie,  fi  aggiunfe  l' Vngaria . 
Lafciò  Ferdinando  tre  figliuoli,  che  fé  ben  diuifero  gli  fiati  p.\trimoniali  in  tre  parti, 
fi  gouernarono  però  efsi,  e  fi  goucrnano  bora  i  loro  fucceflbri  à  guifa  di  vna  Rcpu- 
blica,  con  dilTcgni,  e  con  configli  communi  :  rapprefentando  a  i  giorni  nofiri,  coii_ 
gli  effetti,  l'antico  Gerione  :  e  tutti  concorrono  alla  dilTefa  de  gii  fiati  di  ciafcuno , 
come  fé  fofsino  di  vn  folo,  i  quali  fiati  fono  cofi  grandi,  e  di  tanta  imporcaza,che  fé 
nò  confìnafsino  per  tanto  fpatio,quanto  è  da  i  monti  Carpati)  fino  Segna,  col  Tur- 
ceche  li  tenne  fofpetto,&  in  fpela  perpecua,non  cederebbono  ne  in  moltitudine  di 
popoli,  ne  in  ricchezza  di  tefori,  né  in  magnificenza  di  Città,  ne  in  grandezza  di 
forze,  à  i  maggiori  regni  della  Chriftianità.  Ilchc  conofcerà  facilmente  chiunque 
vorràconfiderareladiftanza,  cheèdaTrieftefino  à  eli  vltimi  termini  diLufitia. 
e  dal  fiume  Tibifco  fino  al  Nabo  ;  e  da  Canifla  fino  à  Coftanza.  Infra  i  quali  confi- 
ni fi  contengono  la  Lufatia,  Silefia,  Boemia,  Morauia .  Auftri.a,  ijs:  vna  buona  par- 
te di  Ongaria  :  tutte  prouincie  amplifiìme  piene  dì  gente,  e  di  vettouaglie  ,  e  di  ric- 
chezze, e  di  più  la  Stiria,  Carinthia,  Cnrniola,  e  le  Contee  di  Gorithia,  Tirolo,  Ci- 
ìiz  :  e  i  Prcncipati  di  Sueuia,  Alfatia,  Br'fcouia,  Cofi inza .  Tra  quefie  prouincie  la 
Boemia  fi  ftende  in  lungo  i8o.  miglia  :  &  in  Largo  140.  e  fi  dice  contenere  780.  par-' 
te  Cafielli,  parte  terre  murate,  632.  mila  ville .  La  Morauia,  Lulatia ,  contendono 
quafi  à  vna  à  vna  di  grandezza  con  la  Boemia  :  benché  le  cedano  alquanto  di  forze, 
e  di  popolo .  Ma  tutte  tre  qiiefte  prouincie  hanno  40o.miglia  di  lunghezza,^:  120. 
di  larghezza.  Abbondano  di  ottima  gente  à  piede,  eàcauallo  :  e  quei  di  Lufatia 
(onde  fi  poffono  facilmente  càuare  venti  mila  perfone  da  guerra)  fono  in  conto  in_, 
ottima  fantaria .  La  Stiria  (che  è  ricca  di  minere  di. argento,  e  di  ferro  j  è  lung^ij 
160.  larga  no.  miglia .  La  Carinthia,  quefta  è  per  lo  più  moncuola ,  e  piena  di  bo- 
fchi,  ha  di  lunghezza  75.  di  larghezza  55.  miglia .  La  Carniola ,  con  gli  fiati  vicini, 
fino  à  Triefie,  fi  fiende  1 50.  e  s'allarga  45. miglia  di  paefe  copiofo  di  biade,  carni, vi- 
ni, legna .  La  contea  di  Tirolo,  ricca  di  minere  di  argento ,  edi  faline,  e  lunga  ,  e 
larga  18.  miglia  Tedefche .  Lafcio  gli  fi.iti  di  Sueuia ,''  e  di  Alfttia ,  e  dei  Grigioni  : 
oue  la  cafad'Aufiria  ha  quattordici  communi,  di  fua  giurifdittione  .  Tutti  quefii 
paefi  rendono  intorno  à  due  millioni ,  e  mezzo  di  intrata  ordinaria ,  e  altrottanto 
di  ilr.aordinaria .  E  fono  tanto  bene  habitati ,  che  fé  ne  cauarebbono,  in  vnbilb- 
gao,  cento  mila  tinti,  e  più  di  trenta  mila  c.iualli,  e  non  so  da  qual  regno  di  E'iropa 
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fipotefle  cauarne  numero  maggiore.  Onde  rimperatorc,  non  è  Prendpe  cefi  de- 
bole, come  il  fanno  alcuni  pocho  pratichi  delle  colè  del  mondo  »  perche  egli  habbia. 
fiato  ò  ftrttro  di  confini,  ò  careftiofi  di  vcttouaglie,  ò  pouero  di  denari,ò  mal  forni- 
to di  gente  :  (perche  egli  l'ha  amplidlmo,  ferólillìmo ,  ricchilTìmo  >  popolatiiTìmo) 
ma  pt  rclie  la  vicinanza  del  Turco ,  col  quale  egli  confina  dai  monti  Carpati  lino  aL 
mar  Adriatico,  e  atta  à  confumare,  non  che  à  indebolire,  potenze  anche  maggiore> 
che  la  Aia  .  E  io  non  veggo  Prencipe  niffiino,  clic  confini  per  terra  con  gli  Ottoma- 
ni, che  non  redi  efaurto,  mentre  ftà  con  lora  in  pace,  per  la  fpefa  groflirtìma ,  che  lì 
bifogna  fare  nelle  fcrtifìcatiòQi ,  e  nei  prcfidij  :  non  che  in  tempo  di  guerra .  Con- 
ciofia,  che  il  Turco  ha  le  (uc  forze  cofi  numeroCc,  e  gagliarde  :  cofi  fpedite,  e  pron- 
te in  ogoi  Cagione  ;  che  egli  è  più  armato  in  tempo  di  pace»  che  non  è  lapiù  partc^ 
de  gli  altri  Prencipi  in  tempo  di  guerra.  Onde  chi  confina  con  lui ,  è  neceflìtato  à> 
0ar  continuamente,  per  il  iblpetro,  tk.  paura  cH  vn  nimico  cofi  poderolb,  in  Ipcla ,  e 
in  guardia ,  e  l'Imperatore  mandene  nelle  frontiere  d'Ongaria,  preflb  à  venti  mila 
foldati ,  cofa  di  grandiffiina  fpelh  :  e  non  importano  forfè  meno  le  fortificationì ,  e 
le  munitioni  de'luoghì;  oltre  all'altre  fpefe  fecrcte,  che  non  mi  accade  commemo- 
rare .  E  pur  con  tutto  c!ie  noi  veggiamo  il  Turco  à  guifa  di  vn  Dragone  infatiabile». 
hauer diuorato tante nobflilTìme prouincie,  tanti  floi;idiffimi regni;  hauer  ridotto- 
fotto  la  fua  tirannia  tante  Città,  die  fi  ftimauano  fuor  dì  ogni  pericolo  ;  tante  pfaz— 
2e,  che  fi  giudicauano  ine(pugnabili,rte  doaniamo  ficuri  :  e  baucndolo  à  le  lgalle,,e: 
«.ifunchì  lo  liimiomo  lontano .. 
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'Afia,  perlafuaampìezzajConlaqualcaiianzal'Europa.c  l'Afri- 
ca inficme  ;  &  per  l'incomparabil  temperie  dell'aria',  ingegni  dei 
popoli,  e  ricchezza  dei  tc(ori,  doiiitia  di  ogni  bene,  e  lemprc  fia- 
ta madre  de  regni,  e  d'Imperi)  gotentilTìmì .  Però  clie  qui  ftori- 
rono  le  Monarchie  tanto  famofede  gli  Afsiri,  de'  Medi,  dei  Per- 
fi,  e  dc'Parci  .  Qi^ì  al  prelentc  regnano  i  Tartari ,  i  Mogori ,  i 
Chinefi,  i  Perfiani,  popoli  tutti  di  accortezza,c  di  valor  ringoia- 
re .  Del  che  ci  ta  fede  quanto  à  i  Perfiani,  e  la  fama  antica ,  e  la 
nominanza  prefcnte  ••  quanto  à  i  Tartari  (di  cui  fono  mcMubri  i  Mogori  )  e  à  i  Chi- 
nefi, l'ampiezza,  e  la  diuturnità  del  loro  Imperio  .  Sono  ncH'Afia  molti,  egrari^ 
domini)  ••  ma  per  fuggire,  e  la  lunghezza  in  delcriuerli  tutti ,  &  il  tedio  in  ragionar 
di  quei,de'quali  noi  non  habbiamo  notitia  compita,e  degna  che  ("e  ne  faccia  qui  re- 
latione  ;  habbiamo  fatto  fcelta  de'  fegucntì  'del  gran  Cam  di  Tartarla ,  e  delli  Re 
•della  China,  di  Sinn,  di  Naifinga,  di  Calicut,  e  de'  Mogori,  di  Perfia,  e  di  Giapon  : 
la  notitiadc'quali  farà  baftante  a  dar  lume  di  quelli,  che  noi  lafciamo  adictro.  Con- 
ciofìa  che  quefti,  per  grandezza  di  flati,  e  dì  forze,  e  di  auttorit3,danno  il  inoto(in- 
liemecol  Turco  di  cui  difcorrìaino  al  Tuo  iuogo  )  quafì  à  tutta  queiU  amplifsima» 
$i.  nobilifsima  parte  del  mondo , 

GRAN       CAM       DI       TARTARIA. 

SI  come  à  gli  antichi  furono  ìguoti  ì  paefi  poiìì  à  Lcuanre  del  mar  Cafpich  che  efsi 
ftimauano  eiTcr  parte  dell'Oceano  :  coli  à  tempi  nellri  ancora ,  poco  cor.olciuri 
fono  tutti  i  popoli,  che  habbiamo  oltra  TI  (lidctto  mare,e'l  monte  Dalanguer.e  l'Vf- 
ibnre  .  Marco  Polo  fiì  il  primo,  che  ne  diede  ragguaglio  affai  pieno,è  da  lui  habbia- 
mo la  più  parte  delle  cole  appanenentl  à  i  Tartari,  che  noi  lappiamo .  La  ragione^ 
•dell'ofcurezza  fi  è  prima  la  lontananza  de'luoghi  :  appreffo  la  dirfioolcà  de'  palsi,  & 
ilc'fiti.  Perciie  i!  Gran  Duca  0.1  Mofcouia  (p-er  il  cui  lìato  fi  porrebbe  arriuar  in  quei 
paefi)  non  confence  à  i  foraftieri  l'entrare,  ò  il  camlnar  per  fuoi  luoghi .  Il  mar  Ca- 
fpio,  che  potrebbe  ancor  efTo  aiutar  la  prattica,  non  fi  nauiga  molto .  S'interpongo- 
no di  più  deferti  immenfi,  e  monti,  fenza  fincche  fcparano  la  Tartara  dalla  Perììa. 
A  qucfte  caufe  fi  aggiunge,  che  il  Gran  Cam ,  come  anche  il  Rè  della  China ,  &  il 
Gran  Duca  di  Moicouia ,  non  permette  à  ilici  p  if&W  l'vfcir  fuor  del  Regno  5  ne  a' 
foraftieri  (fé  non  fono  Ambnfciatori  ;  &  quelli  non  poffono  piatticar  liberamente) 
l'cntrarui .  Habitano  qui  i  Tartari  fotto  diuerfi  Frencipi  ,•  ma  i  principali  fono  quei 
delle  beretic  verdi,  che  babita  in  Samarcanda ,  perpetuo  nemico  del  Soffi  :  quel  ciì 
Bacata,  che  è  pur  Maomettano  ;  quel  dei  Mogori,del  cui  Imperio  habbiamo  ragio- 
nato altroue  :  &  quel  del  Cataio,  di  cui  intt^dia^no  bora  parlare .  Non  è  natione_. 
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al  mondo,chc  hsbbia  hauu  te  Inipei  :'c  maggiore  :  né  che  habbia  fatto  imprefe  dì  pfù 
importanza  :  cofi  hauefllno  cdì  hauuto  fcràtcri  delle  co(c  loro .  Scriuc  Marco  Po- 
lo Ridetto,  che  quclti  popoli  habitauano  già  in  Ciorza,  &  in  Barga,  prouincie  polle 
SII  l'Oceano  Scitico  fcnza  cafe,  non  che  lenza  Città,  ò  cafìclli  ;  menando  la  lor  vita 
à  guil'a  de  gli  Ambi,  bora  in  qutfla  parte,hora  in  quella  ;  (Icondo  l'opportunità  de  i 
palloli .  Riconolceuano  però  per  loro  fignor  foprano  Vncam ,  che  alcuni  interpre- 
tano Preteggianni  ;  e  li  dauano  la  decima  dei  loro  beftiami .  In  progreflb  ài  tempo 
moltiplicarono  Tcome  i  Giudei  in  Egitto)  tanto  che  Vncam  ht  bbc  fol'petto  di  loro  : 
onde,  per  diminuirne  il  numero,  &  per  (cemar  loro  le  forze,  comincio  à  mandarne 
hot  qua,  hor  là,  fecondo  l'occorrenze,  à  imprefe  pericolofc,  e  lontane  '.  Di  che  eflì 
accortofhfi  vnirono  infieme,*  rifoKèro  di  abbandonare  il  loro  paefe  natio  •  e  fatto 
fcguirne  l'effetto,  fi  allontanarono  tanto  da  gli  (lati  di  Vncam,  che  non  ne  temeua- 
no  più .  Qiiiui,  dopò  alcuni  anni  fi  elcflcro  per  Rè  loro  Chingis,  à  cu  ila  grandezza 
delle  vittorie,  e  dell'imprcle  acquifìò  il  fopranomedi  grande.  Conciofia  che  vfccn- 
do  egli  fuor  del  paefe  l'anno  ii6i.  con  vn  eflercito  tremendo,  foggiogò,  parte  con 
la  forza,  parte  con  la  riputatione ,  noue  prouincie.  Finalmente  hauendo  ricerco 
Vncan  di  vna  fua  figliuola  per  moglie, fcnza  hauerla  potuta  ottenere-,li  mofle  guer- 
ra, e  lo  ruppe  in  battaglia  :  e  lo  fpogliò  dallo  (lato .  Dopò  la.  morte  di  Cliingis,i  fuoi 
fucceffori  fecero  tremar  tutta  Europa .  Conciofia,  che  nel  liiz.  cacciarono  i  Po- 
lofchi  da  i  contorni  dal  mar  Maggiore  :  r>el  i  izS.affaltnrono  la  Ruflìa,e  la  faccomi- 
fcro  ;  nel  1 241.  rouinarono  Chiouia,  Metropoli  de  i  Rutheni  :  e  Batto  lor  capitano 
<licde  il  guado  alla  Polonia .  Slefia,  Morauia,  Ongaria .  Onde  e(rendojpcrciò  fpa- 
uentata  tutta  Europa,  Papa  Innocenzo  IV.  dcftinò  alla  corte  del  Gran  Cam  alcuni 
padri  ài  S.Domenico,  e  di  S.Francefco,  nel  1 247.  per  impetrar  pace  à  i  Chriftiani. 
Ilfcfto  (ucceflbrdiChingi,  che  fi  chiamò  Cublai  f  colini  cominciò  à  regnare  nel 
1256.  in  (cfTanta  anni,  che  egli  regnò,  (lefe  l'Imperio  quafi  per  tutto  il  mondo  :  per- 
che ne!  1269.  foggiogò  la  China,  che  Marco  Polo  chiama  Mangi:  nel  iiéi.  occupò 
i  regni  di  Mein,  e  di  Bengala  ;  regni  ricchiffimi  madìmc  quel  di  Bengala  .  Queflo 
ha  di  marina  quafi  cento  venti  leghe  :  e  fé  n'allarga  altre  tante  infra  terra .-  e  lo  tra- 
ucrfa  quafi  per  mezzo  il  nobiliffimo  fiume  Gange .  La  fua  Metropoli  è  Gouro  fo- 
pra  vn  fiume,  lunga  quattro  leghe;  ma  non  molto  larga.  Ma  perche  io  ho  detto,che 
Marco  Polo  chiama  la  China  M.angi,  mi  par  nccefifario  il  prouarlo,  il  che  però  non 
èimolto  difficile  imprefa  .  Conciofia,  che  le  Città  di  Panchin  ,  e  di  Nanchin, 
che  Marco  Polo  mette  nel  Mangi,  fono  hoggi  mcffe  da  tutti  quei,che  ne  hanno  da- 
to qualche  r.aguaglio,  nella  China  è  quel,  che  egli  fimilmente  (èriue,  che  nel  Mangi 
li  contauano  mille,  e  ducento  Città, fi  confoniìa  affai  con  le  rclationi  moderne  del- 
la China .  Vale  anche  affai,  che  quei  dcll'Ifola  di  Cipanghif  che  alcuni  pcnfano  elfer 
il  Giapone)  chiamauano  fin  dall'hora  il  Mangi,  con  nome  di  Cin  .  Sol  mi  rcfta  vna 
difficoltà,  che  il  Polo,  &c  alcuni  Padri,  che  vi  furono  intorno  à  i  tempi  d'Innocenzo 
IV.  mettono  per  capo  di  M.mgi  lafamofàCittàdiQiiinzai-,  ouefi  contauano  vn 
millione,e  feiccnto  niilla  famiglie  :  della  qual  Città  di  Quinzai  non  fanno  mentio- 
ne  alcuna  ne  i  Portoghcfi ,  ne  i  Padri  Giefiiiti ,  ne  gli  altri,  che  ci  hanno  dato  qual- 
che notitia  della  China  ..Ilche  mi  par  anche  cofa  di  piti  merauiglia ,  perche  il  Polo, 
che  mette  nel  Mangi  il  porto  di  Zaiton,  (che  tutti  i  moderni  notano  nella  China-, 
tra  la  Città  di  Cantan ,  c'I  capo  di  Liampò)  dice,  che  il  fiume,  che  sbocca  in  quefto 
porto,  e  vn  ramo  di  quello,  che  pafTa  per  Quinzai .  Aqueftc  difficoltà  fi  puòdirc> 
che  la  Città  di  Quinzai  giace  hoggi  fiior  dei  termini  della  China  à  Settentrione-» 
di  quella  mcmoreuolemumglia,  della  quale  habbiamo  parlato  di  fopra:&cvc- 
rifimile  ,  che reflalTe in  mano  de' Tartari ,  dopoché  cilì  foggiogarono  la  China, 
come  Città  di  più  importanza ,  cdifacil  diftfaperla  fortezza  del  fuofito,  e  cofi 
riabbiamo  villa  noi  in  alcune  catte ,  fatte  in  quei  pacfi .  Altri  vogliono  dire ,  che 
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eJlafiaftatarouìnata:conciofia,  clieelTendo  elJa  Città  di  tanta  importanza'»  e<lì 
tanta  fama ,  non  pare  loro  credibile,  clic  a'tcnipi  nofìri ,  nt'  quali  fi  e  fcouerro  piis 
chemaiil  mondO)ncnfe  nehauelkpur  vn minimo  ragguaglio.  Ne  deue  parer 
incredibile  cola  laruina  di  vna  Città,  cofi  grande:  perche  le  più  grandi  fono  quelle, 
che  più  fentono  i  danni ,  e  i  finifiri  della  guetra .  E  la  China  è  foggetta  à  terremoti 
d'impeto,  e  di  vehemenza  tale»  che  retiino  l'epoltc,  e  rouinate  le  Città  intiere .  An- 
zi in  alcune  lettere  di  Portoghefi  fi  legge  anche,  eflcrui  (late  confumate  groffe  ter- 
re dal  fuoco ,  piouutoiii  dal  Ciclo  .  Ma  none  neceffario  ,che  non  tronando  noi  il 
Quinzai  m  fra  i  termini  della  China,  diciamo  efler  rouinato ,  piiì  verifimiie  colà  e, 
che  i  termini  di  quella  prouincia  Can  mutati ,  ò  akei  ati ,  come  per  le  guerre ,  e  per 
le  inondationi  de'B.ubari  e  auuenuto  altroue,che  vna  Città  cofi  fatta  fia  hoggi  nul- 
la .  Hor  la  grandezza  dell'Imperio  del  Gr.'n  Cam  del  Cataio  fi  fìeiè  ne'  tempi,  no- 
tati di  fopra  daU'cftremità  dell' Afia  fino  all'Armenia  Me  da  Bengala  fino  alla  Vofgar 
per  non  dir  niente  delle  l'corrcrle  loro  fino  al  Nilo.c  fino  al  Danubio.Ondc  fi  com- 
prende ,  clie  l'Imperio  di  Akllàndro  M-igno,  e  de.'  Romani  non  hi  comparabile  col 
dominio  loro.  Ma  hautndoquafi  vagato  per  li  paefifudctti,  e  voltato  le  arme-» 
loro  hor  da  quella  banda,  hor  da  quella  .•  e  jrelèfi  a  tutti  fpaucntcuoli ,  e  tremendi  « 
pare  che  fi  fiano  poi  fermati  di  là  dal  monte  Caucafò.  Ma  benché  la  loro  fignoria  fia 
diuifa  in  più  principati,  nondimeno  la  grandezza  del  nome ,  e  la  maeftà  dell'Impe- 
rio è  reftata  nel  Gran  Cam,  che  fi  fiima  difcendere  del  Gran  Chlngi,  il  cui  Imperio 
fi  ftende  dal  del  erto  Loppo  da  vna  hauda,e  dall'altra  dal  lago  Chitai  fino  alla  mura- 
glia, tirata  tra'l  43.  e'1 45.  grado  dalla  Città  d'Ochioi,  polla  tra  due  montagne,  fino 
a  vn'altra  montagna  :  che  finilce  nell'Oceano:  e  diuide  i  Tartari  dai  Chineli:  e  daJ- 
f  Oceano  Scitico  fino  a  i  confini  di  Tipura,  e  de'  paefi  vicini . 

R     I     C    C     H     E    Z    z     E. 

NEI  fudetto  fpatio  entrano  molti,  e  copiofi  Regni  ;  molte  ,  elarghepromncie.  . 
Tangut,  oue  fono  le  Città  di  Succuir,  e  di  Camcion,  fabricate  di  pietre  all'I-  •^*'-"^f^" 
taliana  ^  Erhinul,  Carazau,  Tcbet,  Caindù,  tutte  Città  capi  di  regni .  Sta  nel  mez-  ^  J^f} 
IO  dell'Imperio  Tenduch,  che  al  teirtpo  del  Polo,  era  del  Pretegianni,  ma  fottoil  S^^C^^** 
Gran  ("am,  e  la  più  parte  della  gente  credeua  in  Chriflo,  ma  con  molta  zizania  d'I- 
dolatri, e  di  Maomettani .  Quiui  e  la  Città  di  Canibalù,  capo  dell'Imperio,  che  gira 
jS.miglia  :  à  cui  è  vicina  Taidù,  che  ne  gira  ventiquattro,  e  fopra  di  vn  lago,  Xan- 
dù,  oue  è  il  palagio  del  Gran  Cam  .  Qiiefto  è  di  figura  quadra,  di  miglia  otto  per 
facciata ,  con  quattro  porte  .  Entro  qucfto  giro  ve  ne  è  vn'alna  di  miglia  fei  per 
quadro,  con  tre  porte  à  mezzo  dì,  e  tre  à  tramontana  :  e  in  ciafcun  cantone ,  e  nel 
mezzo  di  ogni  facciata,  vn  gr.in  palagio .  In  quefto  vi  è  vn'altro  gito  di  vn  miglio 
per  quadro  con  fei  portccome  l-c  fiidette,con  altri  tanti  palagi:  e  fra  vn  muro,e  l'al- 
tro,fi  veggono  prati,  e  bolchi .  Entro  quefto  giro  è  il  palagio  del  Gran  Cam,  de'cui 
agi,  ornamemi,  magnificenze ,  non  mi  accade  parlare*  come  ne  anco  delle  caccia- 
gioni, vcccUicre,  ptfchiere .  Tutto  quefto  pacfe  è  per  lo  più  pieno-di  Città,  e  di  po- 
poli ricchi,  e  ciuili  :  fi  perche  i  Tartari,  che  le  l'elefero  per  ftanza,e  per  patria,vi  có- 
daffero  le  fpoglie  dì  tutta  l' Afia,  della  China,  e  di  parte  d'Europa  fcorfa  da  loro  ,  o 
làccomellà  :  le  quali  ricchezze  non  fono  mai  più  vfcite  di  là  .•  come  perche  il  paefè  è 
commodillìmoallacommunicationcScà  traffichi  di  vna  Città  con  l'altra,  fiche 
procede  parte  dalla  pianura  de'luoghi,  e  dalla  gràdezza  de'laghi  (tra  quali  vi  è  quel 
éì  Cazaia  con  l'acqua  falfa  :  quel  di  Guiam,  queldi  Dangù,  quel  di  Xandù,  quel  di 
Catacora)  parte  dalla  grollezza  de'fiujni,che  con  lùghiffimo  corfo  rrauedòno  que- 
gli Itati,  il  Curato,  il  Polìfango,  il  Zaiton ,  il  Mecon ,  che  il  Polo  chiama  Quiio--  • 
importa  anche  la  varietà  ilcllc  mcrcantie  5  cke  vi  lufcono  :  perche  vniuerfaThientc 
Cis:  Bvttsrg .  T  abbon- 
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.  abbonda  di  grani,  rifì,laae,fete,canape,riob.vbaro,  mufcbio>c;arabcllotticccd— 
lenti  di  pelo  di  camello .  11  medefimo  Polo  fcxiue,  che  Caindù  produce  anche  zen- 
zero, e  cannella,  e  garofani  ;  fé  ben  ciò  mi  parcoCt  dura  Scredere.  Vi  fono  molti 
lìumi,  che  menano  oro .  La  moneta,  che  vi  fi  (pende  non  è  di  vna  forte  :  nel  Cataìo 
fpendonoraonetadivna  certa  carta  nera,  che  lì  fa  di  quella  pelUcelladegli  alberi» 
che  fi  troua  tra  la  fcorza,  e'I  tronco ,  trita ,  e  pefta  ,  e  temperata  con  vna  certa  col- 
la, e  poi  regnata conl'impronto  del  Gran  Cam  .  Ne  i  regni  di Caiacan ,  e  à.i  Cu- 
razan ,  (pendono  cocchiglie  marine,  che  altri  ciiiamano  porceliette  ;  moneta  vfat» 
anche  in  molti  luoghi  d'India,e  di  Ethiopia:  co 'quali  raezi  il  Prencipe  tira  à  fé  tuno 
l'oro,  e  l'argenta  del  paefe  ;  &  facendolo  fondere  ,  lo  conferua  in  luoghi  ficuri 
fenza  leuarne  mai  dramma .  Si  che  fi  ftima,  che  egh  habbia  tefori  immenfi.  Con  fi- 
mil  arte  il  Prelìegianni,  che  fa  correr  per  moneta  grani  di  fale ,  ò  di  pepe ,  raguna.» 
ancor  egli  ricchezze  inefaufte .  Fanno  le  lor  beuande  nobili  di  rifo,  e  di  fpecic,  che 
imbriacano  anche  più  che  il  vino.  Amano  anche  il  latte  acetofo,  come  gli  Arabi  j  c'I 
latte  foUimatO}  che  è  di  molta  forza  per  inebriare . 

FORZE. 

ForZAJ  T  E  forze  del  Gran  Cam  confiftono  prima  nel  (Ito*,  che  no?  habbiamo  dlmoftra- 
del  tran  JL/  ^^  ^^^^  fbrtiflfìmo  :  nella  grandezza  de'paefi,  nella grolTczza  delle  Città,nella 
Cam.  copia  delle  vettoua^lie,  nella  ricchezza  di  entrate.  Perche  tra  l'altre  cofetira  la^ 
decima  delle  lane,  (ere,  canape,  grani,  beftiarai  -,  &  è  aflToluro  Signore  di  ogni  cofa: 
ma  il  neruo  delle  forze  conftfte  nella  militia ,  che  egli  mantiene  continouamcnto 
armata.  Quefti  danno  alla  campagna  lungi  quattro  ,  e  più  miglia  dalle  Città  :  Se 
oltre  lo  lìipcndio  ,  che  effi  tirano  dal  Prencipe ,  fi  approfEttano  anche  di  vn  gran^ 
numerodibeftie,edellatte,clanaloro.  Quando  poi  il  Gran  Camhàbifogno  di 
far  gente,  toglie  vna  parte  di  quella  militia^aifa  à  guifa  delle  Romane  lcgi'oni,per 
leprouincle.  Noncombattonoi  Tartari  à  piede  ordinariamente  ,  fuor  chei  Va- 
cheni  ,  che  non  foggiacciono  al  Gran  Cam .  La  lor  arma  principale  è  l'arco ,  e  la 
freccia  ;  della  quale  fi  preuagliono  non  meno  nella  fuga  ,  chenell'alTalto.  Van- 
no alla  guerra  fpeditiffimi  :  le  maggiori  loro  bagaglie  fono  certe  tende  di  feltro» 
ouc  fi  ricouerano  quando  piouc-  Viuono  per  lo  pili  di  latte  ,  che  e(Ti  cauatone»» 
piimail  butiro ,  fcccano  al  fole-,  e  nelle  necefTità,  de!  fanguc  dei  loro  cau;illi .  Nel- 
le battaglie  non  vengono  alle  ftretre  co'  ncnuci  :  ma  li  combattono  hot  da  fronte , 
hordafato,  con  vna  perpetua  lempefta di  faetre ,  alla  guifa  de  i  Parthi .  Quei,  che 
fi  portano  valorofamente ,  (bno  largamente  rimunerati ,  e  digradi  più  alti  ,  e  di 
ticchi  donatiui .  Il  Gran  Cam  tiene  alla  guardia  della  fua  perfona  dodeci  mila  ca- 
uallieri  :  e  fi  (lima  ,  che  egli  pofla  mettere  iiifieme  numero  di  huoniini  a  cauallb 
molto  maggiore  di  ogni  altro  Prencipe;  siche  le  fiie  forze  hanno  due  notabiiilH- 
mequalixà.  L'vna  fi  è  la  moltitudine  ,  chefipuò  comprendere  dalla  grandezza., 
degli  flati  lijoi  ;  l'altra  fi  èia  prontezza  delle  forze.-  perche  le  ha  pcrptrtiumente 
pagate  :  cofa  di  fomma  importanza  :  Perche  fi  come  nel  loldato  fi  deue  tar  più  con- 
to dell'agilità,  che  della  robuftezza;  cosineglicflercitifidcue  llimarpiù  l'hauerli 
pronti,  e  fpediti,  &  groflì,  e  nurRtrofi .  Ma  quei  Prcncipi  fonogagliaididinii  ,  e 
potentiflìmi ,  che  hanno  forze,  e  grandi,  e  prefte .  Conclofia,  che  quelli  ibno  qua- 
fi  Aquile,  D  Tigri,  ò  Leoni,  ò  Pardi,  Prencipi  de  gli  altri  animali,  non  per  al- 
tro, cheper  l'agilitàdclflioto,  vnita  alla  forza  del  corpo  :  con  le  quali  due  parti 
eglino  rellano  fupcriori  a  i  caualli,  a  i  corri,  a  i  buffai;,  fc  a  gli  elefanti,  benché  mol- 
to maggiori . 

.  .    GO- 
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GOVERNO. 

OLtra  quel,  che  ne  ferine  Marco  Polo  ,  alcuni  Inglefi ,  arriuati  al  Cataio  per  it    (jgffffnr 
mar  dì  Mofcouia,  e  per  lipaefi  vicini,  riferifcono  cofe  mirabili  della  grandez-  ^^^    ^^^ 
za,  $c  maeftà  di  quel  Précipcche  i Mofeouitichiamano  Cefare  del  Cataio,  e  i Tur-  ^^^  ^ 
chi,  Vlu  Cam>  cioè  Gran  Prencipe .  Conciofia,che  di  Magnificenza  di  palaggi»  dì 

frandezza  di  fìaro ,  di  ricchezza  di  tefori,  dì  rmmero  di  miliria,  egli  auanza  tutti  i 
rcncipi  deil'Afia  t  e  regna  con  tanta  maeftà,  che  ffuoi  ludditi  Io  chiamano  fiato,  e 
ombra ,  e  anche  figliuol  di  Dio  immortale .  Tengono  per  legge  la  Tua  parola  ;  nel- 
la quale  confifte  la  vita,  e  la  morte  loro,  manciene  giuflùia  con  rigor  notabilexon-» 
ciofia,  che  i  malfattori  pallata  la  prima  volta,  che  fi  fcoppano,  fi  fegano  per  mezzo, 
per  ogni  delitto  -,  e  par  che  inciò  fcguano  le  opinioni  degli  Stoici  della  equaiità  de 
peccati  •  &  il  ladro  è  ancor  egli  punito  nella  viti ,  fé  non  paga  il  nonoplo ,  così  per 
vn  quattrino,  come  per  vn  ducato' .  Succede  nell'Imperio  il  primogenito  con  yna 
cerimonia cofi  fatta.  Iprincipah" delle  fette  lorogenerationr,ò  tribù,  veffitidi bian- 
co, color, che efII  vfano  nel  lutto  fvlanza  anche  di  Giaponefi)fanno  federe  il  Pren- 
cipe, fopra  vn  féltro  negro,  ftefo  in  tetra  dicendoli ,  che  miri  il  Sole ,  &  riconofca^ 
Dio  immortale,  che  le  ciò  farà,  egli  lo  rimunerarà  in  Cielo  molto  più  largamente , 
In  terra  altramente  a  pena  li  reflrerà  quel  feltro  per  ripofarfi  nella  campagna ,  con., 
mille  calamità ,  Dopò  quefto  l'incoronano  ;  e  i  grandi  vengono  à  bafciarli  i\  piede, 
e  a  giurarli  la  fedeltà,  prefentandolo  tutti  riccamente .  Si  Cerine  poi  il  nome  fuo  con 
lettere  di  oro  ,  e  fi  ripone  nei  tempi)  maggiori  della  metropoli.  Ha  due  configli , 
vno  di  guerra  di  dodeci  Saui|  l'altro  di  flato  di  altrettanti .  Quefti  maneggiano  tut- 
to ilgoiiemo  -,  tengono  cura  di  tutto  ciò ,  che  appartiene  alla  pena,  e  al  premio  :  e 
non  vfano  minor  diligenza,  e  cura  nel  rimunerare  le  prodezze,  e  i  feruitij  fatti,  co- 
sì in  pace,  come  in  guerra,  all'Imperatore,  che  in  caligare,  e  m  punir  quei,  che  li 
portano  male,  ò  vilmente .  Nelle  quali  due  cofe,  cioè  nel  premiare ,  e  punire,  con- 
fifte unta  parte  del  gouerno  ,  che  con  elTe  fole,  fi  può  dire  la  più  parte  de  i  Prencipi 
barbari",  mantengono  la  lor  grandezri .  Perche,  che  oltraj  maniera  di"  reggimento' 
ha  il  Turco  ?  il  Seriffo,  il  Mogoro,  il  Perfiano,  e  gli  altri  ?  Non  l' vfano  coitoro ,  fé 
non  nelle  colè  di'guerra  ^perche  pochi  altri  rimeritano ,  che  foldati,  e  capitani  )  ma 
non  fondano  ne  anche  il  lora  dominio  in  altra  cofa>  che  nell'amie,  né  hanno  per 
irata  la  pace,  e  la  quiete  ;  ma  fa  vittoria,  &  la  grandezza  :  ì^  à  ^Rfto  fine  non  Via- 
no mifura,né  in  punire  i  codardi,  e  i  vili  :  né  in  riconolcere  i  valorofi ,  e  gli  arditi . 
Né  fu  mai  ò  Republica,  ò  Prencipato,  oue  follino  propofti  maggiori  emolumenti, 
e  premi)  al  valor  militare,  che  tra  cotefti  barbari,  ma  più  tra  Turchi ,  che  altrouc--  : 
perche  i  Tartan",  e  gli  Arabi,  e  i  Pcrfiani  fanno  pur  qfualche  ftima  della  nobiltà  -  ma 
ì  Turchi  abbacrono  per  tutto,  e  dilliaggono ,  non  dell'ardire  ,  e  del  valore  :  e  pon- 
gono in  mano  di  fchiaui,  e  di  gente  vi!iìTTma,quanto  a\  fangue,pur  che  fia  fatto  co- 
nolcere  capace  di  alta  fortuna,  tutto  l'Imperio  loro.  -Il  che  fi  vlaua  anche  tra  i  Mi- 
malucchi ,  Ma  ritornando  al  gran  Cam,  e  a  i  T.artari,  e  al  modo  loro  di  reggere,  e 
gouernare  i  popoh",pare  che  in  quei  paefi  lìan  tenuti  i"n  gran  conto  gli  Aftrologi . 
Il  Polo  fcri'ue,che  nella  Cirtà  di  Cambalù  fé  ne  trouauano  forfè  cinque  mila ,  che» 
hauendb  Cublai  Cam  intefo  da  loro ,  che  quella  Cina  fi  doueua  vn  giorno  ribell.i- 
iSt  ne  fece  fabricar  vn'altra,chfe  fi  chiama Taidù,  a  lei  vicina,  diventi  quattro  mi- 
glia di  giro,  oltreài"  borghi  :  e  che  nel  palagio,  ch'egli  ha  in  Xandù,  habftano  molti 
altrologi ,  e  negromanti .  E  l'aflrolosia  iudiciariain  gran  conto  anche  nella  China, 
Se  nel  Pegù,  e  in  Perfia  :  il  cui  Rè  Idiwei  poche  cofe  d'importanza  imprendeua_,. 
fenza  configlio  di  vn  aftrologo:  &c  non  é  merauigli.i,  che  efléndo  queft'arte  nata  m 
^uille  contrade  tra  gli  AflTiri,  e  i  Caldei.,  vi  fioriica  antera .  I  Turchi  foli  non  ne 
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fanno  ftima  alcuna,  e  grimperatori  Romani  la  detcftarono,  e  la  bandirono  co'fiiox 
piofelTori  più  di  vna  volta .  Così  foffe  ella  bandita  dalla  Chiefa  di  Dio  ;  conciofia_» 
che  nò  è  altro|che  vn  rampollo  della  gentilità.Mà  per  dir  qualche  cofa  della  qualità 
dei  popoh",  fudditi  del  Gran  Cam, fono  i  Tartari  vniuèrfalmentc  di  ftatura  mczana» 
hinghidi  rpa!le>  e  di  petto,  di  faccia  larga  :  di  nalb  ichiacciato,  di  colore  fquaiiido,  e 
di  coniplclTlone  robuita  ;  tolleranti  di  ogni  dilagio  >  boniiTimi  à  cauallo ,  deftriilìmi 
nelPellercitio  dell'arco .  E  lì  come  gli  Arabi,  parte  liabitano  nelle  Città,e  fi  chiama- 
no Mori  j  parte  nella  campagna,  e  fi  chiamano  Baduini  :  cosi  anche  i  Tartari,  parte 
flanno  nelle  terre,  come  quei  del  Cataio ,  di  Bocarra ,  di  Samarcanda  :  parte  vanno 
errando  per  li  campi,  che  fi  chiamano  perciò  campeftri  ;  e  fi  diuidono  in  Orde ,  che 
fon  cinque  cioè  Zauolefi>  Colanefi,  Precopi  >  Nagai,  Calachi  .•  benché  vna  parte  di 
q^iiefti  habiti  nelle  terre  » 
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R'f  detkt  T  Chihefi  fono  flati  padroni  di  flato  molto  maggiore,  che  al  prcfcntc  :  conciofia.» 
.Cht/:a  »  »  ^'^'^  ^^  per  l'hiftorie  loro  (nelle  quali  conferuano  la  memoria  di  due  mila  trecento 
e  più  anni)  come  perdiuerfi  veftigij  lalciati  qua,  e  là, della  lingua,  fuperllitioncdo- 
m.'no  lorcyC  comprende,  che  efl^  hano  flati  padroni  quafidi  tutta  la  cofla  dcll'A- 
fia,  dallo  flrctto  di  Ania,  fino  al  regno  di  Pegù-,  e  dei  regni  di  McHtay,Bacam,Cha- 
lan,  Baragli,  che  reflano  à  Tramontana  di  Pegù,  co'loro  vicini  :  oue  fi  troaano  an- 
che opere  di  tor  mano,cpn  epitafi,  e  con  altri  loro  monumenti .  Si  cffcrua  in  qual- 
che m.tniera  per  nitte  qùellecontradc  parte  della  loro  religione  ;  e  fi  conlcrua  noti- 
tia  delle  cole  naturali,  come  la  diuifione  ddl'anno  in  mcfi  ,  e  del  Zodiaco  in  dodici 
icgnirC  di  altre  cole  tali,  che  fono  reliquie  dell'Imperio  loro  .  E  non  è  molto ,  che 
tutti  quelli  rirgni  riconofccuano  il  Rè  della  Ci.ina,  come  per  Imperatore,  col  man- 
darli, di  tre  in  tre  aiìn",  Ambafciatori  con  quaiclieprefencc  :  ìouali  Amlulciatori 
doucuano  effer  quattro  almeno  :  p-^rche  prima  chi  arriii.^fllno  alla  corte ,  oue  era- 
no dtflinat;,  per  ladillanza  de  iliictjhi,  e  difficoltà  dcH'^uidienza  ,  e  della  fpeditio-. 
ne,  né  moriva  vn  pan)  :  e  fé  la  malr.tia  non  1 .'  aimirazzaua ,  lor  dauane  la  morte  effi 
Chinefiln  qualche  banchetto  co  1  veleno .  A  quelli  faccuano  fontuole  ilpolt6re_-_i 
sa  le  quali  notauano  il  nome  deli'Ambafciatore ,  e  dachi  era  mandato  :  t  tutto  ciò 
faccuano  pcp  pùrpt^are  la  memoria  del  loro  Iinperio,  e  grandezza .  Ma  non  me- 
no diflefero  la  lor^ftenza  per  qsiel  (grande  Oce.ino ,  che  pe  r  terra  ferma  ;  concio- 
fi-a  che  i  primi ,  che  mai  fignorcggianino  i'Iiole  di  Oriente ,  furono  i  Ciiinefi  .  Se- 
guirono poi  i  Giaui,  e  dopò  quefli  i  Malacefi ,  e  i  Mori  :  e  tìnalmtnte  vi  hanno  an- 
che hauuto  parte  i  Portoghcfi,  e  iCafligl.r.ni .  Ma  nilTuna  natione  arriuò  di  gran^ 
lunga  à  la  potenza  de  i  Cliincfi .  Conciofia,  che  tHì ,  oltre  alTIfole  viene  alla  Chi- 
na, che  fono  è  per  lo  numero,  e  per  la  grandezza,  e  per  la  fertih"tà ,  di  gran  confide- 
latione  :  dominarono  la  più  porte  delllfole  di  quel  Arcipelago  immcnlb  fin'à  Zei- 
lan;ouc  hanno  lafciato  la  ling.ia-  Cingalla:  come  anche  nella  parte  oppofta  della  ter- 
n  fcmia .  Anzi  in  alcuni  auuifi  de'  padri  Giefaiti  i\  legge ,  che  in  vna  parte  dell'I- 
Ibla  di  San  Lorenzo  i\  troua  gente  bianca  ^che  fi  dice  tirarorigine  da'Chinefi  .  ElTì 
furono iprinr,  che  fcoprirono  le  Molucche  ,  e  che  diedero  credito  à  i  garofani  lo- 
ro :  eflì  popolarono  molte  Ifolc,  che  ne  ritengono  anche  il  nome  ;  come  Battochina 
»li  Muar;  Battochinadcl  Moro  ;  eócibfia,  che  Date  vuol  dirtcrrn>e  Battochina  terra 
de'Chinclì.  Si  tiene  ancora,  che  gH  habitat!  delle  Giaue  habbino  hauuto  origine  da 
Iwrox-  in  vero  ci  fi  vede  moka  (bmigliaza  nei  viuere,veflire,fabricarc,ncirinduftria 
tW'traifict>i,c  nella  Ibtrigliezzadc  gli  artifìci; .  Ma  perche  nello  ftretto  di  ZeiLui  cflì 
perderono  vn\avmata  di  ocr^mt  i  valfell:,  oltra  all'altre  dildettc,  ftimando  fimili  Im- 
prclit  diii'i'f::  alk  cofc  larciiecero  rifolucionc  di  abbidonorle  afticcojs  di  riricarfi  en- 
tro i 
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troi  confini  loro.  Per(labìlirmcgnoqucftanToiiitione>  fecero  penala  vitaàchL 
nauigaffe  più  in  quelle  parti  :  e  li  Rè  (ì  aflengono  affatto  :  dalle  gUL-rre  offcnfìuc, 
e  in  vero,  godendo  eilì  vn  fcllcilTìnio  p.ìefcoue  contende  la  fertilità  della  terra  con 
i'induftria  ineftimabile  de  gli  huomini  ;  oue  non  manca  cola  ninna ,  e  ne  auanzano 
molte  all'vfo  loro  ;  à  che  fine  conàimar  le  joro  facoltà  per  fare  acqiiiftì  inutili  allo 
flato  ?  per  acquiflar  l'altrui  ?  I  Cartaginefucoine  fcriuc  Polibio, (i  fcaricaruno  ancor 
eiTì,  à  vn  modo  tale,  di  vna  parte  de  gli  acquici  loro,  e  i  Romani  luuendo  perdute 
grandilTìme  armate  nella  feconda  guerra  contu  Cartaginelì,  abbandonarono  per 
difperatione  il  mare  :  ma  veggendo  che  i  ncniici,  con  l'Imperio  del  mare,haueuano 
anche  vantaggio  nell  imprcrc  terrertri,ritornarono  a  thr  nuoua  armata,con  la  qua- 
le vinfero  tìnalmente  la  guerra.  QticRa  rifolutionc  de' Chinefi  ,  fé  ben  non  fa- 
rebbe approuata  dalla  prudenza  moderna,  fi  deue  però  llimare  piena  di  lhuiezza_>- 
Perche  non  è  fciocchezza  maggiorcchp ^ii  perder  jl  fuo,per  faracquiiio  di  altrui  :  il 
difsiparlefor^e,  p^cc  allafgai£,i.f;pnfjni-i(ConiUmar  iifaugue  necefTafio  alla  vica_„ 
pefr  tirar  à  fé  quel  d'altri,  molto  maggior  opera  di  vn  Prencipe  è  il  conferuare  (co- 
me habbiamodimoftratoakroue)  che  l'aggrandire  .  A  che  fìnedunqui'  affaticarii 
per  ampliare  ;  oue  l'ampliatloiie  ,  non  iblamente  non  reca  ben'cQere,  ma  dillrug- 
gc  l'elTere  ?  e  (pendere  il  proprio  per  l'altrui  -,  e  il  foft.intiale  per  l'acceffono  ,  e  il 
ncccifario  per  l'vtlie  :  &:  il  renderli  debole ,  per  farli  grande  ?  Tutte  quelle  imprele 
tlebbono  cffcre  (limate  aliene  da  vn  Prencipe  fauio,  che  non  recano  ficurczza  ,  ò 
vtilità  notabile  :  perche  la  ficurezza  appartiene  all'eflerc;  l'vtilitàalbenelTeré  del 
tuo  flato.  Aggiungono  ficurezza  gliacqailìi  di  pafsi  importanti ,  edifìtiopporr 
tuniper  tener  la  guerra  ,  c'I  nemico  lontano.  Aggiungono  vtilità  i  paefi ,  che  ci 
arricchifcono  di  denari,  ò  ci  prousggono  di  vettouaghe,  ediraonitioni,òdico- 
fa  tale .  Ma  ritornando  a'  Chinefi ,  quando  cfsi  fecero  quella  fauia  rifolutione  la- 
rdarono in  libertà  i  popoli  ,  e  Prencipi  fuddiri   loro  •  dei  quali  .alcuni  rcftaro- 
no  come  feudatari)  fotto  la  lor  ombra  ;  e  tra  quelli  furono  li  Rè  di  Corea ,  dei  Le- 
quij  ,  diCaucinchina,  di  Siam  .  Macon  tutto  che  fidano  ritirati,  comehab- 
biamo  detto,  entro  i  loro  termini ,  occupano  vn  paefe  poco  minore  dell'Europa-. . 
Conciofia  che  egli  fi  (Icndc  da  Tramoncan.i  à  mezzo  giorno  «.lai  17.  grado  fin  al  51. 
nel  quale  fpatio  entrano  31. grado  ;  e  d;i  Lcuante  à  Ponente  ne  occupa  iz.Pacquin, 
oue  rillede  il  Rè,  giace  nel  48.  grado  del  noftro  Polo .  Si  diuidc  in  1 5.  Prouincie^  : 
e  di  <)uefte,  Tei  fono  n^aritime ,  e  noue  Mediterranee  ;  le  maritime  fono  Cant  Jn_,, 
Foquien,  Cliiqueam,  Xantora,  Namquij,  Quinci)  ;  le  Mediterranee  Quichiiì,Iua-' 
na,  Qi^ianci),  Suiuam,  Fuqu.am,  Caiifij,  Xianlìj,  Nonam,  &  Sancij .  Quinci),  Can- 
tan,  e  Foquicm  fono  tliuiie  dalle  Mediterranee  con  vna  montagna fìmile  .alle  110- 
fìre  Alpi  -•  e  non  vi  (i  ttonano  ("e  non  due  palsi,  per  li  quali  communicano  infieme. 
Da  Cantan  àNainqu;~),  Tomafo  Perez,  Ambi  filatore  di  Emanuel  Re  di  Portogal- 
lo, fpefe  quattro  meli,  caminando  fempre  verfo  Tramontana  :  e  pur  Namqum  è 
più  Settentrionale  .  Tra'  popoli  della  China  \i  è  differenza  grande  di  colore,  vita_, 
viucre,  complclslone:  perche  i  cittadini  di  Cantan  à  paragone  dei  più  Settentriona- 
li ,  paiono  quafi  Africani  rifpetto  deTcdcfclii .  Alla  fudctta  ampiezza  di  confini,!! 
aggiunge  l'incomparabile  fertilità  del  terreno,  produccuole  di  tutto  ciò,  che  appar- 
tiene alle  deiicie,  e  a'  piaceri,  non  che  alle  necefsità,  e  all'vfo  deH'huomo  .  Moitc_^ 
piante  fruttificano  due,  e  tre  volte  in  vn  anno  :  al  che  importa  affai  la  moiri  cudine      ft>=xtf, 
<lei  fiumi,  e  la  copia  dcU'acqucclic  la  rendono  tutta,  non  put  nauigabilcjna  rigabi-    ^^'^  ■'  ''•'■'- 
le  ancora.  Si  che  raffembra  vn  amenifsimo  giardino .  Quella  fertilità  11  raddopia    ^'f'---^» 
per  più  vie .  La  prima  fi  è,  che  li  Rè  non  rifparmiano  fpefa  niuna,  perche  il  paci  t-'    ^'^'''  ''  T' 
li  poffa  per  tutto  adacquare  ;  taglLano  per  niczo,  per  dar  paffaggio  à  i  fiumi ,  afprif-    "'^^''^  ''■■"■ 
lime  montagne  ■■,  .appianano  profonde  valli  ;  corriuano  l'acqucVe  da  laghi,  e  dai  fìu-   ""  • 
mi  in  più  maniere .  Si  che  non  n^mcando  in  niflùn  luogo  ne  il  caldo,  perche  il  pacv 
Cfo:  Boterò .  T    5  le  li 
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le  fi  contiene  qu.ifi  tutto  tra  i  termini  della  Zona  temperata,  ne  l'humido  per  la  be- 
nignità della  natura,  e  per  rinduftria  de  gli  i.uomfni  ;  vi  moltiplica  incredibilmente 
ogni  cola  :  e  non  è  luogo»  oue  la  generationc  delle  piante,  e  dei  belUaini  faccia  pro- 
grcllb  maggiore .  L'altra  è,  che'gìi  otiofi  fono  (eucraiiiente  caftigati,  e  non  fi  com^ 
portano  in  alcuna  maniera .  Onde  ;  eflcndo  ogni  vno  sforzato  à  tar  qualche  cofii  > 
non  fi  lafcia  palmo  di  terreno  fcnza  lauoro  .  In  Cantan,  tra  l'altre  cofe  notabili  »  vi 
fi  contano  quattro  mila  cicchi  impiegati  à  volger  mole  da  grano .  ò  da  rifo .  X)gni 
vno  ha  che  fare ,  fecondo  le  fiie  forze;  chi  fi  qualche  cofa  con  la  mano.chi  col  pie- 
de ,  chi  con  l'occhio,  chi  con  la  lingua .  A  quei  foli  fi  concede  luogo  ne  gli  hofpe- 
dali  publichi,  che  fono  affatto  impotenti  di  ogni  membro,  e  non  hanno  palcntcche 
li  polfa  aiutare  .  Vi  fi  vende  lo  fterco  humano,  non  che  altro .  Acciochc  poi  nilTun 
poiTa  fcuffarfi  di  non  faper,  che  fi  fare,ogni  vno  è  obligato  à  far  il  meftier  del  padre. 
Onde,  nafccndo  i  figliuoli  co!  meftìero  in  cala,  e  cortl'obligodì  esercitarlo,  lo 
imparano  ,  quafifenzaauucdcrfcne, 'rnciftta'f)él-feTtio«e  .  Cliifionpuòprocac- 
ciarfi  il  vitto  interra,  fc'l  procaccia  inacqua.  Non  è  meno  habitatà  quetta»  che 
quella  :  perche  infinite  famiglie  viuono  per  li  fiumi  nelle  barchcfenza  (ccndercper 
gran  tempo,  interra.  Diquefti,  altri  viuono  della  vettura ,  òdcl  traghetto  del- 
le pcrfone,  e  mercantie -,  altri  fanno  bottega  ;  altri  hofteria ,  perii  paflTaggieri  ;  sì 
che  in  mezo  dei  fiumi  fi  troua  tutto  ciò,  che  fi  appartiene  al  veftito  ,  eid  ogni  al- 
tra commodità  della  vita  ciuile,  non  che  al  cibo,  e  al  foftegno  della  perlòna .  Molti 
anche  allenano  nelle  fudetre  nani  vna  grandiflìma  mòltinidine  di  pollami  ;  e  prin- 
cipalmente d'anatre .  E  per  couar  leouai  e  per  ilchiuderne  i  polli ,  non  fi  feruono 
delle  madri  loro,  ma  di  vn  caldo  temperato  '^\  fuoco  ;  quafi  come  fi. via  nell'Egitto  { 
e  particolanncnte  nel  Cairo .  Tengono  quelli  animali  nelle  barche  di  notte  :  ma  la 
mattii-u  li  mandano  nelle  campagne  fcminate  di  rifo  :  oue  ellendofi,  con  gran  van- 
raggio  de  i  contadini,  pafciuti  dell  herbe  cattine  ?  fé  ne  ritornano  quando  annota,  à 
fuon  di  cembalo» ,  òdi  tamburino  alle  loro  ftanzx  .  Molti  viuono  della  condotta 
de  i  pcfc;  di  acqua,  e  dolce,  e  falla,  nelle  prouincie  Mediterranee .  Conciofìa  che_y 
nella  Primauera ,  crelccndo  i  fiumi  con  l'acque  piouane ,  e  con  le  neui,  che  fi  dile- 
guano ,  concorre  vna  moltitudine  ineftimabile  di  pelei  marini  alle  loro  bocche^ . 
One  i  péfcatori  ne  prendono  copia  incredibile ,  che  i  barcaruoli  de'fiumi  comprano 
da  quei  del  mare  à  vii  prezzo:  e  in  certi  vafi  molto  appropriati,mutandfi  fpcfTc  vol- 
te l'acqua,  e  non  lafciando  lor  mancar  il  parto  ,  conducono  in  paefi  lontanifTìnii 
dall'Oceano .  Qiiì  ricomna-ati ,  e  mellì  nelle  felle  larghe  delle  Citt.à ,  e  ne  vinai , 
durano  tutto  l'anno  copiofamcntc,  perla  lautezza  delle  tauole  dei  Chincfi  .•  e  li 
pafcono  con  loftcrco  di  bufali ,  e  di  colombi .  Finalmente  elìendo  vietato  à  ipac- 
(ani  r vfcir  fuor  de'confini  loro ,  lenza  licenza ,  (  che  non  fi  concede  fc  non  à  tem- 
po) egli  èntctfl'ario,  chccrellrendocontinouamcnre  la  propagatlonc ,  i!  numero 
de  gli"  habitanti  fia  lenza  fine  :  mafTìme,  che  clll  hanno  olferuato  ,  che  per  cinque  ' 
perVonc  ,  che  muoiono  j  ne nafcono fette.  Aggiungi  à  ciò,  chela  benignità  del 
Cielo,  eia  fiilubrità  dell'aerea  in  quelle  contrade  cofi  grande,  che  r.on  hanno 
memoria,  che  vi  fia  mai  llatapefte  vniucrlalc  .  Ma  accioche  nilfuno  pcnfi,  che 
fi  troni  bene,  ò  profpci  it.ì  lenza contrapcfo  di  miferie,  edi  fiuiftri,  auuengono  nel- 
la China  terremoti ,  che  fanno  molto  peggio,  chela  pefìe  :  perche  inf.liiottiliro- 
no  le  C'ttà  intiere  -,  defertano  i  paefi  :  [opprimono  i  fiumi  antichi,  e  ne  (cuoprono 
dei  nuoui  :  atterrano  i  monti  ,  cfannofiragcmifcrabile  di  quei  popoli.  L'an- 
no 1555.  proruppe  dalle  vifccre  della  terra  ,  tanta  copia  di.acque  ,  che  ne  allagò 
i8o.  miglia  di  paefc  -,  e  affondò  fette  Città  co'  lor  contadi .  Quelli ,  che  Icamn-aro- 
no  da  l'acqua  ,  furono  confumati  tlal  fuoco  del  Cielo .  Si  conraijo  nella  China_» 
1 50.  Città  magnifiche,  235.  terre  groffe  \  1 1 5.}.  cafìclli  :  quattrocento,  venti  popò- 
lationi  fcnza  mura,  oue  alloggi.anolfoldati  ;  delle  ville,  e  villaggi  ('dciquaU..ilcii- 
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ni  fanno  tre  mila  fuochi)  non  fi  può  tener  conto .  Conciòfia ,  che  vi  è  tanca  gente 
per  tiirto,  che  tutta  la  Ch.'na  pare  vna  Città .  Le  Città  niaertre  Ibno  due,  Nanqu;n, 
e  Panquin  :  e  in  quefta,chc  vuol  dir  Regia  Settentrionale,iI  Rè  fa  refidenzadi  pre- 
fente.  A  quella  ("oggiacciono  fette  Prouincie,  à  quefta  otto  ;  e  fono  amenduc  co- 
sì Ipatiol'e,  che  ii  caualca  vna  giorn.ua  intiera  da  vn  capo.all'altro .  Dei  numero  de 
gli  h.ib:"tanti  della  China,  non  ii  può  dir  cofa  certa  :  ma  per  quel,  che  fi  può  ritrarne 
dalle  relationi ,  che  fé  ne  iianno  parte  à  penna,  parte  à  bocca ,  fi  fa  conto,  che  egli 
pafTì  fetcanta  millioni  di  anime  :  colà  veramente  grande ,  «Se  poco  credibile  a  chi  ne 
vorrà  far giuditi'o,  e  paragone de'Regni della Ciiriliianità  .  Conciona,  chel'Ira- 
Jia  rtimata  Prouincia  popolatiflìma ,  non  arriua  a  noue  millioni ,  la  Francia  a  quiii- 
deci  ,  la  gran  Bertagna  a  fei  ,  l'Alemagna  tuttainfiemc  a  venticinque  :  dclla_. 
Spagna  io  non  ho  coìà  cena,  come  ne  anco  della  Polonia  .  Non  fiirà  però  giudica- 
ta fomma  incredibile  quella,  che  noi  habbiamo  detto  de  gli  habitatori  della  China , 
fé  fi  confiderarà  bene  la  i'ua  grandezza,  fcrtilità,habitationi .  Conciòfia ,  che  ella  e 
Prouincia  tanto  grande,  che,  per  ciìer  bene  habitata,  non  vuol  manco  gente  :  h.y 
tante  Città,  e  di  tanta  ampiezza,  con  l'altre  popolationi,  che  li  può  alloggiare  :  ì^  è 
tanto  copioia,  parte  per  benefitio  della  natura  ,  parte  per  induftria  de  gli  huom:n: , 
che  li  può  palccre  .  E  noi  Italiani  ci  fogliamo  ingannare  grandemente,  perc!:c  hab- 
biamo opinione,  che  l'Italia  fia  il  miglior  paele  dell'vniucrlb  ;  e  cofi  penfiamo  ,  che 
nilTuna  Prouincia  poflaenere  ne  più  ricca ,  né  più  habitata  :  enonconfideriamo  , 
che  l'Italia  è  vna  Prouincia  lunga  ,  e  ftretta  :  e  perciò  poco  (patiofa,  e  capace  ;  e  che 
due  terzi  di  lei  nonhanfiume  nauigabile  :  mancamento  notabili  fsimo,  e  che  vn_, 
quatto  n'occupa  i'Apennino,  montagna  per  lo  pili  aipcra,  e  di  poco  frutto;  e  quan- 
to alla  fertilità,  a  che  parte  di  Italia  cede  la  Francia  in  copia  di  grani ,  e  di  vini ,  e  di 
beftiami  ?  ò  la  Fiandra  in  moltitudine,  e  in  magnificenza  di  Città,in  varietà  di  arte- 
fici), in  ricchezza  di  mercantia  ;ò  la  Grecia  in  vaghezza  di  fiti  ,  in  opportunità  di 
golfi,  e  di  feni  di  mare,  e  ò.\  porti,  e  di  fpiaggie  delicate  2  ò  l'Ongaria  in  beftiami,  ca- 
iialli,  vin",  formeriti,  pcfci,  minere  di  oro,  e  '\\\  ogni  bene  .  Ma  non  voglio  diifon- 
dermipiùdeldouereinciò.  La  Lombardia  e  vn  terzo  di  Italia  ;  con  tutto  ciò, 
perche  ella  è  fpiegata  in  bellilsime  pianure,  erigala  da  fiumi  attieni  ;  e  non  ha  ne 
monti  afperi,  né  campagne  arenofe ,  fa  popolo  per  la  metà  di  efia  Italia.  Condy- 
diamo  dunque,  che  la  China,  efiendo  regno  non  meno  ampio,  e  Ipatiofo ,  che  racr- 
coltoi  e  vnito  ;  e  pieno  di  gente,  di  vettouaglie,  e  di  ricchezze,  fi  deue  ftimare  vno 
àt\  grandi  Imperi),  che  fiano  mai  fiati .  Alcuni  Portoghefi  riferlfcono  di  haucr  vi- 
fto  in  Fuceo>  oue  furono  prigioni,  vna  totre  fabricata  su  quattro  colonne,  hingiic-' 
più  di  quaranta  palmi ,  grolle  dodeci  :  e'I  redo  dell'edifiuo  tale,  che  le  pareua  poca 
lutto  ciò  clic  fi  vede  tra  noi . 

GOVERNO. 

ILGoucrno  della  China  ha  del  defpoticoaflai:  conciòfia  che,  none  in  tutta  Ja_r 
China  altro  Signore ,  che  il  Ré  -,  ne  fanno,  che  colà  ^\.\  Conte,  Marchdc ,  ò  Du-    Couerno 
ca  :  né  vi  è  altro,  a  cui  fi  paghi  tributo,  ò  gabella .  Il  Ré  conferffce  tutti  ì  Magifira-    '^■■'-  R^ 
ti»  e  la  nobiltà  iftefla  .  Egli  Ibmminifira  loro  il  mododimanrenerfi:  e  non  fan-  delLiChi 
no  cofìt  alcuna  di  importanza ,  della  quale  non  ne  fia  auilàto.  Onde  egli  è  non  lo-  tra- 
lamente  vbbiditocomeRé:  irti  qiiafi  adorato  come  Dio  ;  Conciòfia  che  in  ogni 
Prouincia  vi  é  vn  ritratto  di  elio  Rè  di  oro,  che  fi  tiene  couerto  con  vn  velo ,  fuor 
«he  ne  ì  nouilunij  \  perche  all'hora  fi  lcuopre;e  tutti  i  Migiflrati  lo  vifitano,  e  fi  in- 
genocchfano innanzi ,  come  all'iftefloRè.  Ne  folamcute  il  Ré,maiPicfidenti - 
ancora,  e  I  Giudici  fono  rìueriti  di  tal  forte,  che  non  fi  parla  loro  fé  non  in  ginoc- 
chig  V  'A  che  auuilifee  grandemcnre  gli  animi  de'  popoli»  e  li  tende  fchiaui,  anzi,  che 
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riidditidel  lorPrcncipe  .  Itbr.ifticn",  h  cui  comicrfacione  ,  epiurtica  potrebbe./ 
introdurre  qualche  aitcratione  ,  e  nouftà  nclgoiierno  ,  non  lì  ammettono  vxì 
regno  .  Permettono  peiò  loro  qualche  commercio  alle  marine  per  ilinaitire  ,  e 
/"pacciare  quel,  che  toro  auanza  delle  vcttoiiaglic  ,  òdei  lauoti ,  che  erti  fanno  . 
I  mercadanti  ,  che  vi  tr;iffic«no  per  terra  5  ficoneregano  inlìeme-,  etannovn_ 
capo,  con  titojodi  Ambaiciatore  ;  e  con  qnefta  calitela  entrano  :  ma  non  gli  ab- 
bandonano mai  gJicfEciali  ,  e i min.ìlri del  Rè .  Mane  anco  i  naturali  poilbno 
\  icir  fiior  del  pa(?(e,  fenza  liccf)za  5  che  non  fi  concede  faluo  ,  chea  tempo  :  e  per, 
riflfìciirarfi  del  tempo ,  ncn  danno  facoltà  di  vfcire ,  fé  non  per  traJKcar  nauigando 
con  vaRcllid;  cento  cinquanta  botri  :pGtche  con  maggiori  nauifolpettano  ,  ch<i^ 
vogliano  andar  mclto  lungi  :  t  finalmente  regno  regolato  ài  tal  maniera,  che  non^ 
ha  altra  mira  ,  che  la  pace  >  e  la  ccnfeniatione  delio  fiato  ;  e  per  qucfto  vi  fìori- 
icc  la  giivlh'tia  ,  madre  della  quiete ,  e  la  politica ,  maeflra  delle  leggi  \  e  l'induUria»  . 
figliuola  dei-la  pace  :  e  non  è  regno  ne  dominio  antico ,  ne  moderno  meglio  rcgo-  ; 
lato  di  qnefto.  Conciofia,  chclbno  già  più  di  due  mila  anni  (  per  quanto  cflì  di- 
noftrano  nell'hiftor.'e  loro}  che  fi  gouerna  con  le  mcdcfìmc  leggi  :c  pur  noi  ci  mc- 
rauigliamo  della  Republica  di  Vcnetia,  che  fi  è  mameriiita  1  loo.  anni  ;  e  del  regno  ; 
di  Francia,  che  fi  è  conferuato  lioo.  anni  .  Saranno  però  da  200.  anni,  che  laJ  j 
China  fivoppi-efra  da  Tartari,  e  fofl'rì  il  lojo  dominio  intorno  à  90.  anni .  Prefi;-' 
mono  afiai  i.Ciiinefi  di  le  ftelsi  nelle  cole  ciuih' ,  e  politiche  •,  alle  quali  attendono  \ 
ibmnvmcnte  .  Onde  fogliono  dire»  che  eflì  hanno  due  occhi;  e  i  popoli  di  Euro-  , 
f  a  vn  foto  ;■  e'I  rcllo  de  gli  huonyni  nii:no  .  Parlano  coli  hcnorataraente  di  noi  al- 
tri ,  per  !a  notitia ,  che  cllì  hanno  dei  Portoghcfi,  co'  quali  trafficano  à  Macao ,  e 
in  altri  luoghi ,  e  per  la  fama  de'  Gaftigliani ,  che  non  fono  molto  lontani  da  loro  » 
alle  Filippine  ► 

FORZE. 

•t 
_         ,.     r\  Alla  itrortittidme  Jella  gerire,  che  noJ'habbiamo  dimoftrato  df  fòpra,  fi  può  far  • 
T^Jjf   ■1>'  giudicio  dclk  forze  della  China  r  cvnciofia ,  clic  quella  contiene  ogni  altr.TL.;! 
*  J^f-  forza .  Ma  per  dirne  qualche  cofa  in  particolare ,  le  forze  del  Rèdctla  China  (per-"' 

**  •      che  contentandofi  del  Aia,  abliorrifce  ogni  gnerra  offeiiliiia  )  fono  più  proportio- 
nate  alla  difcfa,,  che  airoffcla ,  e  pia  atte  al  conleruarc,  che  all'ampliare .  Le  Città  ' 
fi  veggono  per  lo  più-,  fmrate  fopra  fiumi  na«igabili  ,  con-  le  folle  profonde  ,  e 
larghe  7Con  le  mura  di  pietra  parre  cruda ,.  parte  cotta-,  cofi  ferme  ,  e  Ibdcjche  rion*< 
è  co(a  credibile .  Ne  m-nncano  1«h-o  t-ort;,e  baif  ioni  bcnillìmo  intefi.  •A-i-confini  del^- 
Ja  Tal  taria,  per  afficurarfi  della  potenza  di  quei  nemici  -,  che  altr*  ■i'dlfc-entraronO- 
nella  China,  e  h  (oggiogarono,  tra'l  4^.  c1 45.  giado  ,  hanno  fabricato  vna  mura- 
glia, che  cominciando  alla  Città  d>  Ocliioij-pofla  tra  due  montagne  altilTime,  corre 
verfo  Oriente,  fino  à  t-nrcche  fi  incontra  in  vn'akra  montagna,  che  fi  ilende  fino 
ali  'Oceano .  Alcuni  vogliono,  che  i  Tartari,  contrai  quali  i  Chfnefi  hanno  tirata-^/, 
quella  gran  muraglia,  Ihano  à  Leuantcd'el1aChina,e'iCaraini  a  Ponente.  A'confi-t 
ni  del  rc-giso  i\  veggono  fpcffe,  m.ì  picciole  fortezze,  fiibricate  per  fermar  l'inimico-^' 
fnoàtanto,  che  vi  concorrono  iprefidij  vicini,  e  poi  gli  cfftrciri  reali .  IlRc  tic-" 
ne  in  400.  groffi  vilfoggi,  vn  gran  m>mcrOAdi  gente,  continuamente,  Ibldata.  Qnc^i 
f\i  à  ogiTi  minimo  fogno  fi  fpingono  à  quella  parte ,ehe  il  bilógno  ricerca.  Orni  Cit- 
tà h  a  il  fuo  prefid  iOy  e  la  Tue  guardie  alle  porte  relè  pone  con  lolamentc  fi  lèf  rane»-' 
ma  fi  figiHano  ancora  à  fiioi  tempi  ;  ne  fi  aprono  prima ,  clic  iffigiik)  non  fia  dili-- 
gentcmcnte  riconolciuto .  Ma  la  loto  militia  cofi  equeftrc ,  come  pcdelVrce  terre-' 
èrccomc  inaritima,  è  più  rollo  numerof.i,  e  ben  prouirta  ili  munitioni,c  dicofe  ne— 
teifatic  ;  e  fopra  tiiuo  ben  ordinata  a  cl»c  valoroJà^  e  gagliarda .  Perche  i  naturali  v 
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sì,  per  la  fouefc  Lia  moibickzz.i  cfcl  pacfe  ,  come  per  la  t'orma  del  goiierno ,  che  gli 
auuililcc  granJcmcnre,  &  ii  rende  timidi,(Sc  codardi,mofirano  poco  ardimento  ,  &: 
cnore.Di  toraftieri  non  fi  vagiiono ,  fuor  che  di  quei ,  che  hanno  farro  (chiaui  nelle 
guèrre.'  e  li  nundano  ne'più  lonrani  pacfi.'oue  feruono,con  vn  fegnoj  che  li  dirtin- 
gue  da  gli  alrri,  più  rollo  con  animo  di  fchiaui,che  di  foldici  :  mi  corre  loro  infalli- 
bilmenre  il  foldoi  e  non  manca  il  premivi  al  valore ,  e  la  pena  alla  viirà  ;  il  che  gioua 
alTai.  Quei,che  non  fono  alLrirti  alla  miiiria  non  pollono  tener  arme.  Le  forze  ma- 
ririme  non  fono  minori  delle  rerrertri:  perche  olrra  all'armate  ordinarie  per  guar- 
dia, e  per  ficiìrezza  della  marina:  eilendo  rutta  la  C  hina  piena  di  tìiimi  nauigabili^ 
e  la  corta  maritima  di  porti,  e  J' Ifole,  egli  è  cofa  facile  in  vn  bilògno  il  mettere  in- 
Ireme  da  500.  fino  à  mille  nauì  grùfse  ,  ch'elTì  chiamano  Giunchi.  E  non  mancano 
denari  per  a!roidare,e  per  intrattenere  quella  maggior  fomma ,  che  fi  polfa  cedere, 
e  di  nar,i,e  di  gente  .  Conciofia  che  molti  allerifcono ,  che  l'entrate  reali  arriiiino  à  ■ 
120.  miliioni  di  feudi. Il  che  quantunque  po!la  parer  numcro'incredibile  a  chi  vor- 
rà da  gli  ftari  d'Europa  f  ire  liima  della  China,non  dimeno  trouarà  f.icilmente  fede 
apprcflbqaei,  che  confideranno  la  grandezza  ,  e  le  qualità  delle  prouincie:  cioè  l'- 
ampiezza (Hcl  dominio, poco  minor  dell'Europajia  moltitudine  de  gli  habitanti,  on- 
de dipende  ogni  cofa,  ineftimabile:  la  varieta,e  ricchezza  delle  minere  d'oro,  d'ar- 
gento, di  ferrò  ,  e  d'altri  metali ,  l'imenfità  de  i  traffichi ,  fauoriti  ellremamente  da 
tanti  fiumi  nauigabili  infra  terra,c  da  tanti  golfi,  e  braccia  di  mare,  empori),  e  porti 
alla  marinarle  dog.ane,  e  le  gcbelle  su  la  mercantia,i  tributi  perfonali,  e  le  altre  cofe 
fìmìli.  Tira  tra  l'altre  cofe  la  decima  di  tutto  ciò,che  la  terra  produce  :  e  produce  o- 
gni  bene,  form.enti,  orzi,  rifi,  vliue,vue,  benché  non  ne  facciano  vinp,  cottone,  li- 
no,lana, fcta  infinita,  metali  d'ogni  forte,gioie,  befliami  fenza  conto,zuccaro:mie- 
le,  reubarbaro,  canf.ira,  vermiglione,  gnado,odor3ment!  di  più  forti,  e  tra  gli  altri 
il  mufchio.Il  datid  del  fale  folamcnte  della  Città  di  Cantan,che  non  è  delle  più  gra- 
ne più  trafficheuoli ,  rendono  cento  ottanta  mila  feudi ,  e  la  decima  del  tifo  d'vna 
terra  mediocre  della  giurifditt  ione  delia  fudtita  Città  ,  importa  più  di  cento  milla 
feudi .  Onde  ft  può  far  giudicio  de  1  l'altre  colè  .  Tira  tributo  anche  dal  guadagno 
delle  meretrici.Non  lalcia  à  i  fuditi  a!tro,che  il  vito,cV  il  veftito  quotidiano.Non  ha 
fotto  di  fé  Conti ,  ò  Signori  d'altra  forte,  ne  perlbne  particolari  di  gran  ricchezza. 
Onde  eflendo  il  Regno  immenfo  ,  e  l'entrate  quafi  tutte  in  mano  del  Rè  ,  non  è 
merau!glLa,ch'egIi  ne  cani  numero  incredibile  di  feudi .  Due  cofe  rendono  poi  an- 
che più  credibile  quefta  fomma. L'vna, che  non  pagano  ogni  cofa  in  denari,iTià  par- 
te in  robba,ficni>p!«;lÌ3,rifi  grani,  fetta,cottoni;l'altra  che  di  cento  venti  mìllicnijil 
Rè  ne  fpende  qùAfi  tre  quairi  all'anno.  Si  che  vfcendoli  di  mano,  quel  che  tira  da  i 
popolimon  è  marauiglia,  che  i  popoli  pofllno  all'incontro, renderlo  à  lui  d'anno  in 
anno  .  Perché  fi  come  l'acqua  tanto  monta,quanto  cala;  cefi  i  tributi  tanto  pofib- 
no  facilmente  importare,  quanto  è  l'intcrtenimento,  che  i  popoli  riceuono  dal  R  ci 
e  t.ànto  eflì  polTono  pagare,  quanto  egli  fpende  nel  pael'e.  Dico  nel  paefe  ?  perche  io 
La  fpefà  fi  facefife  fuor  di  cafa^in  quei  cafo  le  gr.auezze  confumarcbbono  dopiamen- 
tè  i  popoli:perche  vfcirebbe  fuor  di  mano  il  denaro,e  la  robba,séza  fperanza  di  cmo 
Irimenroiò  dì- frutto  alcuno.Madi  quefto  noi  habbiamo  parlato  à  baftanza  nella  ra- 
gion di  flato.  Finirò  quefta  parte  con  dire,  che  Giufto  Lipfio  fcriue ,  che  i  Romani 
Imperatori  haueuano  ccnto,e  cinquanta  millione  di  cntrataJDndefipuò  cgimprcn- 
dcrc  quanta  poffa  cflcr  quella  del  Rè  della  China  . 
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Frtncipi  "P  ^•''  ^^"^^  ''  ^^  ^'•"^  Ch:ìu  non  ha  Picndpi ,  l.t  cut  potenza,  egli  debba  temere  r 
-^cTìfinàti  •*  fuor  <-"lie  il  gran  Cam  delia  Tartan'aQjerchc  cacti  gli  altri  n'conofcono  perlò- 
dt'Rè  del  P'^'^"'^  Siguorc  )  conerà  il  qu.ile  li  Rè  paflati  hanno  fabricato  quella  flupcnda  mu- 
U  China  ''•'o'''^'^I'^  P^^  majce  coDfìnano  co'Giaponcd ,  e  co'Cattigl.'ani .  Il  Giapone difta  va- 
riameiHc  dalla  China  :.daGot();Iibla  del  Giappone  alla  Ciccidi  Liampo  cojicano 
lefT.i.nta  leghe ,  à  Cantane  297. 1  Giaponefi  intcllano ,  rcorrcndo  le  fiie  marine  la_. 
China:  danno ipelle volte  in teiTaj  e  laccomctcoìio  il  paelc:.  traiugli-uio  final- 
mente fa  China  p.'ir  con  ladronecci,  e  con  alliilìnamenti ,  coagiicrre ,  ò  con  arme 
giurtc- . .  Perda  c.Tèntlo  il  Gàpone  diixiib  in  più  Lòie,  &  in  varij  principatti,  tutti 
quali  diicordi,  noa  fi  poffoiro  maoiiere  conerà  \n  regno  della  China,  le  non  debo- 
lallìmamctcSono  però  molto  più  animofì,&  euerrieri,chc  i  Chinefi.Sidicc,che  N.v 
bunanga ,  cl>c  (ì  lb"ina.hoggi  Signore  d'vna  gran  pirte  del  Giapone ,  liabbia  animo 
di  tar  l'impreià  della  Civina  .  Dall'altra  parte  confinano  con  le  Filippine ,  pofledute 
da  gli  Sp.ignuoli;  ctL-'oiiali  fih.uino  grandilsimo  (orpcrto  ,  &  con  moka  ragione . 
Con'.iolìa  che  le  Filippine  fono  in  lieo  atLifsimo  ;vtraiugliare  la  China.;  gliSpa- 
gnii.)ii  conoi'  Olio- molto  bfne  l'i;nporcanza  di  quel  regno.  Ma  il  Rè  Filippo,  delì- 
deroiò  più  delia  propagin.itionedelU  nolìra  l'anta  Fede,che  deirampliatione  de  Ita- 
ti luoi,  alla:  glandi  lènza  altro,  tcnraogni  via  vacciòche  v'entri  pacificamente  l'E- 
«angelio.  E.gii  pare,  che  Dio  Noftro  Signore  v'habbia  aperta,  qiialche  porta  -,  còn- 
ciollajche  fé  bene  i  Chinelì  non  amcnetcono  ne  i  paefi  loro  forafticri,nódimeno al- 
cuni Padri  Giekiiti  con- moka  ;u-te  >&  non  minor  p:uienza ,  irionì  da  vn  defiderio- 
incenfo  della  gloria  di  Dio ,  Cìcdeil'ampliacione  della  (uà  (anta,  legge ,  in  vn  campo 
cofi  Ipatiolo  come,  e  quello,  fono  entrati  dentrov  e  guadagnatafi  la  gratia  d'alcuni 
magi(trat-,hanno  ottenuto- priuilcgio  di  naturalit-à  :  maOlme  il  Padre  Midiel  Rug- 
|Ùero.(Qiicfti  vene  l'ano  ijgo.in  Europa  dar  còro  di  qiiel,chepaiTau;i.Mci!tre  io  (cri 
ueuo  qncUe cole, vennero  auuifL,che  due  Padri,venari  in  querregno-.haueuano  pa- 
tite ùiiierre  pcrl'ecutioni:  e  finalmente  erano  (lati  cofìrctti  .à  partirfi  dalla, Città,oiie- 
haueiuno  melTòcafa,  e  conucrtiti  alcuni ,  e  à  ridurh  pii'i  verlb  la  marina  .  Hanno 
anche  qualche  fofpetto  de  i  Porroghefi;  queiL'  tralìicanio  per  quei  mari,s'a-;quifl.a-. 
reno  prima  credito  grande  (òtto-la  am.lotta  di  Fernando  di  Andrada,pcr  il  (aggiO; 
di  morferatione ,  edi  giuftiiia,  che  egli  diede  nell'Ilòfa  (^i  Tamo..ColUii  arriuò  pri-' 
ma-d'ogn^altro  Portoghefe  all.t  '•ittà.di  Cai;:.Mi  re  mile  in  terra  Tonraiò  Pèrreio» 
Ambafdatore  del  Rè  Èmnnuti-.  l\tà  efléndo  poi  capitati  làaltri  Capitani ,  co'i  loro 
catt  ini  portamenti  Uironocagione„cherAniba(ciacore  fu  prefo  p/cr  fpionc ,  emc(l 
(o  in  prigione  ou£  finì  iniferabiimentc  i  Tuoi  giorni,  e  gli  altri  furouQ  tratati  da  ne— 
mici.  Finalmente,dopò  molti  ann:,tù  concedi)  à  i  Portoghe  (1  il  fern-uirll  per  cagio- 
ne di  merc.itantia  nell' Ilbietta  di  Macao  youe  hanno  fondato  quafi  vna  colonia,, 
benché  molto  debok;perche  tòno  afi'atto  (oggetti  all'arbitrio  de'Chinefi:i  qualin- 
(orpettiti  «itiringcgno,  e  del  valer  loro  ;  e  dtU'amicitia-,  e  dell'Intelligenza,  che  clXi 
h-.innacoCat^iglianjdeire  Filippine,  rcllringono  loro  ogni  giorno  libertà  ladel  traf 
ficaie  ,  e  ccrcaaodi  farsìrchedafedersi  abbandonino  Miicao ,  e  fi  aitino  all'India.. 
•I:  ■-     -.  ■ 

RE       DI      STA     M. 
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V  j  Y  Arci;mdoàiccnfinìdcllaCiiinailregnodiCaucinchina,(delqii.alenoihabbia- 
J_jmo  co(a  degna  d'cffer  mclVa  in  quefi'bpera. Segue  il  regno  di  Siam  de  maggio- 
ri ancl('i.i^b  dell'Aflìa.  Prende  il  nome  di  Siam,  Città  poib  alla  bocca  del  fiume 
Menaiii:  fil  dieondanchc  rc^'tin  di  Sornao  ;  e  fi  fìcndc  da  Lcuante  à  Pòncr^te  dalla 
Città.dLCampaa  à  quella  di  Taia.ù:  nel  quale  (fatto  entrano  cinquecento  leghe  di 

marina. 
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Tn.irina.  EgK  è  vercchc  gli  Arabi  ne  hanno  vfurpato  più  di  diicenco  con  k  Terre  di 
Pacane,  di  Paam^di  lor ,  di  M.i) acca  f  che  tu  poi  toita  à  colloro  da  i  Portoghelì )  àii 
Pera.  Da  mezo  di  à  Tramontana  11  ften.ie  da  Sincapiira,  che  rtà  in  mezo  grado.-  fi- 
no à  i  Gueoni,  che  ftanno  in  29.  gradi,c  Tuo  è  illago  di  Chiamai,  che  e  lontano  dal 
raarc  óoo.  miglia.  Ne'Medlceranei  ti  allarga  daic-ontìiii  di  •Caucinchinaoicreal 
fiume  Aua  ;  oueponìedeil  regno  di  Cenaan  .  Siche  faci  (bno  inlìcmeco'l 
Jago  di  Gliimaiji  finmi  Menon,Menan,Caipi]mc>,  ALja,che  ne  rendono  tutte  quel- 
ie'contrade  increbilmente  fertili  d'ogni  vetcouagl  ia.  La  pin  parte  del  paefccinta  d" 
ogni  intorno  dalle  montagne  di  Aua, Brema,  langomiiC  di  fito  piano,  e  aflai  fimile 
alì'Egicto.  Abbondadi  vetcouaglic,elefanri,cauail',  pepe,  oro,'ftagno  .  Vhbfdifco- 
no  al  Rè  di  Siam  ipopoli  Lai,  poftià  Tramontana  de  i  regni  di  M'iiiua  ,  ediCau- 
mua;  e  fono  diuifi  in  tre  regni  come  habbiamo  dimoftrato  alttouc-i  I  primo  è  di  Jan 
gomma, il  lèconio  di  Cucra  i,il  terzo  di  Lancaan, vicino  à  Caucinchin  i.Qiicfti  ha- 
bitanovnpaele  plano,  e  ricco-  ouefcendcndolGnconif  ilcuipaefe  Marco  Polo 
<:hiama  Cangigli  ^  dalle  loro  montagne  per  detiderTe  di  Carne  humana ,  ne  fanno 
iiorrlbili  beccarle. Per  paura  di  còftoro  i  Lai  viuono  fotto  la-maggioranza  dei  •R.c 
idi  Siamjm.Vcon  poca  vbbidfcnzaper  le  Ipeffe  loro .r'ioell ioni, 

RICCHEZZE, 

LA  ricchezza  di  quefto  Regno  fi  comprende  dalla  Fertilità  fiia  .'Concìofia ,  che  •^''"^^'^ 
eflendo  porto  in  vn  paefe,  piaiio,  rigato  da  nobiliillm;,€.groniillmi-fiumi,  che  ^'  ad  Re 
con  opportuna  innondatione  bagnano, e  fecondano  infieme,  à  guila  del  Nilo,/  ter-  ■?""  "' 
xenijiion  il  può  dire  quanto  copiofo  fia  d'ogni  bene.  Produce  rlfi  >  e  biade  infinite,  ^"*>^- 
c.aualK,elefantl,  animali  domclticl  fenza  numero  ;  oroi'ftagno ,  mcrali  :  l'argenro  li 
1  viene  da  popoli  Lai.  Qiicfta  grafiezza  della  terra  f.itrhei  popoli  s'ingolfino  gran- 
dementenclledclitie,  e  ne  piaceri. Attendono  all'agricoltura,mà  fi  dilettano  poco 
tklParti:  onde  non  è  paefe  di  molto  coraercio.  Si  celebrano  tre  Città  tra  l'altre .  La 
prima  e  Camboia,pòfia  su  1  Meicon,  ii  menon  fiume,  che  nafce  ndlaCliina ,  &:  in- 
f;roffa  per  ftrada  con  tanti  fiumi ,  e  tante  .acque,che  nello  sboccare ,  ch'egli  fa  nell'- 
OccanojTion  li  baiando  il  letto  ordin.ariow  per  la  forza  dell'acque ,,  che  il  danno  la 
caccia  J'vna  .ì  l'altra,  rompe,  e  taglia  la-tcrfa  in  mille  parti  \  e  forma  vn  lago  ,  quali 
vn'altra  iMeotidc, lungo  più  di  fettantaleghe .  Meicon  vuol  dire  capitano  d'acque, 
Menon  madre  d^arque  .  L'altra  è  Siam,  la  cui  grandezza  dà  il  nome  à  tutte  il  Rc- 
/^no-,  cCittàgrofTìiTìina,  e  di  cratficoTnerauiglioro,  il  che  fi  può  conofccre  daquc- 
ilo,  che  vn  P.adre  Gieluita  fcriucche  óltre  .ài  natur.ali,vi  (bno  da  ^o.mila  fuochi  d' 
Arabi.  La  tcrza,Vdia-,maggloreanche.di  Siam;  perche  fidicechc  fa  400.  mila  vici- 
ni ,  che  per  il  tiu  ne  Càipumo  (  sù'l  quale  ella  fiedc)lcorrono  200.  mila  barcliettcc 
altre cofe tali  aliai. 

FORZE, 

IL  Re  dì  Siam  TÌue  molto  alla  grande  ;  tiene  fei  milla  huomini  di  guardia,  e  :oo.       r-  .  v-. 
Elefanti  per  grandezza:  J^c  ne  In  trenta  mila,  de  quali  tre  mila  fono  da  guerra  :  ìJ    ,  fp'"'^' 
che  attefo  il  prezzo,e  la  fpefa  di  sì  fatti  animali ,  fi  dcue  fiimar  cofa  grandillìma  .  Il  ^,  ' 

fuo  dominio  è  p.ù  defpotico,che  regio.concioIìa,cli'cgli  è  p.idrone  di  tutto  il  terre-  ■^^^"'^ 
reno  de  fuoi  paelì ,  e  l'affitta  à  ì  l.uior.itori  'per  nmi  tanto ,  ò  lo  dà  a'baroni  per  loro 
trattenimento  à  tempo,ò  in  vita  ;  ma  non  mai  con  ragione  lieredit?.n"a .  Da  anche 
à  ì  baroni  Città ,  e  rerrccon  giuridittione  a  tempo  in  vita  -,  con  oblì|;c  di  ferulre  in 
guerra  con  più,ò  manco  fanti,  caualli,  ò  elefanti;  co'lquai  modo  egli  h.à  venti  mila 
CrtUallij  150  •  mila  fanti  pagati  fenza grauar  altramente  il  regno .  Ma  s'egli  volcffe 
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iTtettcr  inlicme  maggiori  fortezze ,  montarebbono  à  vn  conto  d'hiiomìni:  perche 
il  regno  è  grjndceìe  Città, e  terre  molto  popolore,e  piene. Conciofia  che  fotamcte 
\.\  Citt.ì  di  Vdia,che  è  capo  de!  regno  di  Siam,e  (Idia  del  Rè,mada  fuora  cinquanta 
niila  Iniomini.  Ma  benché  egli  fia  padrone  di  none  regni,  non  fi  l'erue  in  guerra,  fé 
non  i  Siami,  che  habitano  due  regni ,  quei  di  Siam ,  ch'clsi  chiamano  Chaumua,  e 
^ucl  di  Muantai,  oue  e  la  Città  di  Vdia.  Seguono  tre  regni  de  i  Lai:  e  due  altri  alla 
marina,  cioè  quei  di  Como,  e  di  Camboa .  A  Ponente  è  il  regno  di  Caidoco,  &  à 
Tramontana  quel  di  Brema,  eh'  altri  dicono  Barma,altri  Brama ,  come  Tuoi  auuc- 
ijire  ne  i  nomi  barbari.  Perche  la  fperanza  d'arricchire ,  e  d'acquiltar  grandezza  in 
quello  regno  depende  tutta  dairarme;anche  mentre  ftanno  in  pace  fi  Fa  grande  cl- 
Icrcitio  di  guerra-,  &  alcune  fefte,che  ta  il  Rè  ogni  anno  nella  Città  di  Vdia,fi  rife- 
ritcono  tutte  a  vl'o  di  militia.  Vna  (è  ne  fa  nei  tìame  Mtnam ,  oue  combattono  più 
di  tre  mila  Parai,  diuill  in  due  bande,con\b  itcona  anch.;  à  cauallo,  &:  con  elefanti, 
e à  piedi  con  (pada,  e  (cudo;&:  in  caccic  di  animali  fierijil  refto  della  viu  lo  fpcndo- 
no  in  delitie,&  in  vitij.  Quanao  all'arme  oltre  ali'alue,  ha  numero  grande  d'archì- 
bHgi,e  di  artigliarie:  nià  per  mancamento  di  bombardieri,  e  di  gente  pratica,  non  fi 
ierue  fé  non  d'alcuni  pezzi  piccoli,manegiati  da  qualche  Moro  di  Bengala . 

PRENCIPI     CONFINANTI. 

^  .  .  T  Siamefi  confinano  à  Leuante  con  Cancinchina,  tra  la  qnalProuincia  e  loro,fli- 
^Frer.fij>i  |  j^y  ftlue  immenrcpiene  di  leowi,orfi,tigri,onjze,marfche,elefanti,chc  non  com- 
c(>fip»>»tt  pcrcano,chc  quei  popoli  poffano  tra  le  gùerrcggiare.01tra,ciie  efsédo  amédue  que 
ai  Regno  ili  regni  (bcto  il  Rè  della  China  (à  cui  mandano  ogni  anno  Ambafciatorijviuono 
di  Siam,  tua  loro  iiv pace 'verfo  il  lago  Chyamay,confinanoco'Ch]nefi:alla  marina  con  gli 
Arabi,  e  co'Portoghefi:de'quali  quelli  gli  hanno  tolto  le  Città  di  Patane,  Pam,  lor. 
Pera:  quelli  Malacca,e'l  Ilio  Regno:iS<:  in  tutto  l'hanno  fpogliato  di  più  di  ducente 
leghe  di  colla.  Ma  contentandoli  gii  vni ,  e  gli  altri  della  m.-xrina  -,  onde  cauano  per 
rentrata,e  l'vfcita  della  roi)ba ,  grolle  entrate  ;  &  non  hauendp  forze  ballanti  à  for 
imprelc  piii  adciitro  terra,llanno  in  pace  co  1  Rè  di  Siam.  Da  Ponente ,  il  r.egno  A  ì 
Siam  confina  con  quel  di  Pegù,che  à  giuìa  d'vna  meza  luiUrgiace  tra  i  monti,habi- 
taai  da'BramijC  da'Iangomi:  e  fi  llende  lungo  il  mare,  della  Cicca  di  Rci,polla  su  la 
marina  nel  14.  grado»  &  vn  terzo  fino  à  Sedoch,  clic  Uà  nel  diciotte!ì:ao>  pur  sii  la 
coda  del  mare ,  ("patio  di  nouanta  leghe  s'allarga  entro  terra  poco  meno .  Le  palTa 
per  mezzo  il  Pegù,  fiwmcjchecrcilendo  in  tempi  determinati ,  s'allarga  per  quelle 
amene  campagne  tanto  dirottamente ,  che  ti  rapprclenta  quafi  vn  braccio  di  mare, 
largo  trenta  leghe;  oue,catato  ch'egli  è,  &:  ritornato  entro  il  Tuo  letto,  crcfce  doni- 
tio(amente  tutto  ciò,  che  il  clima  coiinporta  .Sì  che  il  Pcgù  non  ha  punto  d'inuidia 
all'Egito:i  Cuoi  luoglii  principali  (òno  Pegù, (opra  il  fiume  dell'ideilo  nome:  Tauai, 
Martabane,  Colmin  .  A  Tramontana  i  Sian-iLlì  conrina  con  i  Giieoni  iiabitacori  d' 
a(pnTsime  montagne  :  tra  i  quali ,  e  Siam  (Lino  Lai ,  che  lo  circondano  tutto  da 
Tramontana,  e  da  Leuante  lungo  il  fiume  ^fecon  ,  &:  vanno  à  confinare  con  la 
China,e  con  Campa,e  con  Camboia .  Vbbidilcono  i  Lai  al  Rè  di  Sl\m ,  per  paura 
de'Gueoni ,  da'quali  egli  li  difende  fé  ciò  non  folTc,  farebbono  horraai deilrutti  ila 
quei  f>opoli.  Centra  quelli  (1  molle  il  Rè  di  Sianiilàriinno  quaranta  anni  ,^L■ó.vcnti 
mila  caualii  (  che  (e  bene  (ono  piccioli,(bportano  però  grandemente  il  trau'aglioj&r 
ducente  cinquanta  mila  fanti,  dicci  mila  elefanti,  tra  da  guerra ,  e  d^.  (òmn  (  non  è 
regno,che  h.ibbia  maggior  copia  di  elefanti,&:  che  più  (è  ne  feruaje  vn  gr.aii  nume» 
rodi  buoi,&  di  bufali  da  foma)Chc  quando  mancaua  la  vettouaglia,  fcauuano 
òiprouifionc. 

ALTE- 
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ALTERATIONE     DEL     REGNO    DI 

Siam,  Se  dì  Pegiì  . 

Sin  qni  noi  habbìamo  parlato  de  ì  rogni  di  Siam,  e  di  Pegù,  fecondo,  che  fìauafio    ,, 
qiuldo  i  Portoghefi  entrarono  nell'Indiarmà  dà  quel  tempo  in  qua,  le  cofe  G  (o-  ■"''    ,  '. 
no  alterate  in  quefto  modo.  Vbbidiuano  gii  al  Rè  di  Pegù  alcuni  regni  de  i  Brahii,  p""^    j 
lungo  il  fiumejverlb  il  lago  Chimar,  oue  egli  reneua  i  fìioì  luogotenenti .  Saranno  ^^i^"    * 
circa  fe(Iant'anni,che  vn  dio  luogotenente  nel  regno  di  Tangù,  confidato  nel  gran  ^''^'"■>^ 
feguito  ,  ch'egli  haueua  ,   &nciranttoritàacquiftata  con  le  prodezze  fatte  fi  ri-  ■« 'i"* 
uoltò  contro  il  Rè,e  li  toliè,  ammazzando  tutti  i  principali,  il  regno  :  e  di  più  prefe 
le  Città,  &  i  regni  di  Prom,  Melintay»  Calam,r>acam,  Mirandiù,Ana,tutti  habita- 
ti  da  i  Brami,  che  corrono  verfo  Settentrione  più  di  i  jo.leghe .  Tentò  anche  l'im- 
preladi  Siam  :  &  arriuò  fuio  alla  villa  di  Vdia  ,  capo  del  regno  di  Muantay, 
ma  non  potò  operar  nulla.  Entrò  h\  quell'imprefa  con  trecento  mila  pcrfone  :  fpefe 
tre  meli  in  aprirli  la  ftrada  per  monti  alpriisimi ,  per  feluc  im-nenlb ,  e  per  luoghi 
innaccefllbili  ;  oue  perde  120.  miiahuomini,  e  feducento  milahuomini  Siameli 
prigioni. Ritornato  poi  à  calli,a(ralì  il  regno  illcflb  di  Pegù,e  lo  conquifcje  poi  l'an» 
no  1 567.  ritornò  all'impref i  di  Sia,  vinfe  il  Rè,  c'chc  11  vcciii  co'l  veleno  ma  i  fii;li- 
uoli  rertarono  prigiouij  e  corvquillò  buona  parte  di  quel  regno.  Coflui,e  i  fuoi  luc- 
cellbri,(perche  la  loro  grandezza  cominciò  con  l'acquifto  de  i  regni  de  i  Brami}  li 
chiama  da  gli  hilioricì  moderni  Rè  di  Braitia,  ò  (  come  altri  dicono)  di  Barma.  Ma 
i  Porcogheli  dalla  parte  più  nobile ,  e  più  conolciuta  de'fuoi  acquitli ,  il  chi.unnno 
Rè  di  Pegù.  Ha  poi  tent.into  più  d  vna  volta  la  Città  d'Vdia  con  millione,  e  più  di 
perfoncj  il  che  acciò  non  paia  colà  fauoIo(à(perchc  habbiamoà  dire  altroUe  cofe  fi- 
mili  )  non  ci  par  fuor  di  propofito  dimoftrdr  qui  onde  Ha,  chein  quelle  contrade,  e 
in altrcfi  mettono  cflerciti cofi grofTì in  campagna .  Diciamo  dunque  in  prima, 
che  le  guerre,  ò  11  fanno  à'tuoi  confini ,  ò  in  paci!  lontani .  Non  può  guerreggiate 
né  con  ellerciti  grofsi-,nè  per  molto  tempo  chi  non  ha'  gargliardc  entrate ,  e  copia  in 
pronto  di  moneta.  Perche  11  come  lenza  nerui  non  fi  polibno  muouere  le  membra 
del  nollro  corpo,nc  continuar  il  moto,  cofi  gli  clTerciti  ne  fi  ammalfano,  né  fi  pof- 
fono  fpingcrc  oue  biiògna,  né  mantener  vniti  ncH'imprcfa,  fcnza  denaro  corrente 
che  li  rinfrefchi  à'  (uoi  tempi ,  ì<c  tiri  loro  dietro  arme ,  miui.'cioni  vettouagliciC  l'- 
altre cofe  neccltirie  all'vlò  della  vita,  &  al  maneggio  dell'arme .  E  perche  l'entrate 
de'  Prcnc'pi  (  come  le  facoltà  de  i  fiidditi ,  onde  quelle  fi  cauano  )  fono  limitate  ;  d 
cauandofi  vno,ò  due  anni  quantità  di  denari  fuor  del  tuo  paefe ,  s'impouerirà  pre- 
fto,c  rcfterà  c!àufto,e  vuoto  d'oro,e  d'argento,  quindi  procede,  che  le gucnre  lon- 
tane non  fi  polibno  imprcndcre,e  molto  meno  continuare  fcnonda'Prcncipi  ,che 
habbino  tclovi  accumulati  di  lunga  mano,ò  niincrt  indeficienti:  1  teforijper  granili 
che  fiannchaueranuo  in  poco  (patio  di  tempo  fine.  Conciofia  che  qut!,che  C\  rac- 
coglie in  tempo  di  pace  à  mimilo,  fi  fpende  i  tempo  di  guerra  in  grolfo  :  e  vn'anno 
di  gujrra  confuma  i  trutti-di  molti  annidi  pace  .  Ondevn  Crpit.mo  Portoghcfe 
dille  con  molta  ragionc,al  Rè  Don  Sebaftiano, mentre  confulraua  Pimprefa  di  Bar 
barisjche  psr  qu.MÌa  guerra  vi  bif  ignauano  tre  torrenti  vno  d'huominì ,  l'altro  di 
vcttouaglic,  e'I  terzo  di  denari:  e  quell'altro  diceua  molto  bene ,  che  per  far  guer-  l 

ra  vi  bi(ògnaua  denaro  fcnza  fine.  Ma  fc  ogni  guerra  ricerca  fpcfa  gr.indc ,  quella, 
che  li  fa  lungi  da  cafajla  vuol  immenfa ,  infinita,  e  che  auanzi  l'opinione  d'ogni  v-  ^ 

no':  il  che  ha  prouato  il  Gran  Turco  nell'imprcfa  di  Perlla  :  oue  vn  Prencipe  di  ta- 
ta potenza  ha  conlumato  le  lue  cafendc,  e  tefori  in  tal  maniera,  che  egli  è  ft.ato  nc- 
celVarice  abballar  le  leghe  dell'oro,  e  dell'argento ,  e  alzarne  il  prezzo  al  doppio,  e 
ton-.portar  la  falfilicatione  d.ile  monetce  mile  cole  fimili  per  le  quali  i  Gianizzeri 
li  ;<;;«-  p;M'r\:r.  v  ;lca  .-.m;uu:inari  bannocorlo  furiofamcrue  la  Citt.ì  di  CuRanti- 
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iiopoK,&  abbrugiàta>e  faccomtflbne  graruparte.Nèil  Rè  Catolico  potrebbe  foffc- 
nere  ilpefò  di  tante  gucrre,&;  inipaefi  canto Joniani  fi  lungo^  terapo  ,  con  le  facoltà 
di  Spagna.  Il  Signor  Dio  gli  badato  vu'àltr'o  mondo  >■  pieno  di  min  ere  inefaufte  d* 
argentOj&  di  vencife  ffurai  d'orojclàe  le  rinfre/cano  ognianno,  &  lo  rinforzano  di' 
nuoui  teforij  che  ii  vengono  dilisù  le  flottejpec  foccorfoje  per  feruitio  della  Santa 
Chiefà}  in,Europ;ii.  ILdcnarce  quello,  die  vnifce  è  la  gente  ve  le.  vetmuaglie ,  e  le 
''-  munitioni  mvit  !  uogo;  &  le  miioue  hor  qiià,hor  là-  feco  ndo  l'bccorrenzc,  &  le  ne- 

V  ce/Tìtà  dell'imprcfc .  Et  c^i  tantaiinpoijtanzajche  Giouan  Giacomo Triuulzi,.Ca-i 

pitano  di  tantonomc ,  ricejrcato  delliecofe  ncceffarie»  per  fai-guerra,  rifpofe,  riccr- 
cauifi  tre  coCè,  Deiiarojdenarojdenaro.  Queljch'io  dìco,s'iiitcnde  oue  la  fpefa  del- 
la guerra  fi  caua  dalli  tuoi  ftati,perciie  alle  volte  aiuiièncche  l'imprefa  pafce  fé  ftef- 
la;  e  ti  lommihìllra^  forze  per  la  fua  cominuationc .  Cofi.gli  Vani,  i'Gandali,;iGo- 
thi,  gli  Arabi,. &  a'tempi  de  gli  auì  noflri,.il  Gran  Tamberlano,.mantenncro^  effer- 
citi groflìllimi  fuordicafa  :  pcrclie,  entrando eoftoro in  Prouincie  quafi  sfafcìàt^ 
fcnzaoltacoio,  ò  contraftojmetteuaiio  à  ritbaie  à.facco  le  Gittà,  e  i  contadine  fi  pa- 
fceuanojC fofteneuano>conlà pred3,e co'l  guafto de i paefi. Umedcfimo è auuenu- 
tD  à-i  tempi  nortri  àj  PonogliefL  nell'India  Orientale ,  e  ii  Caftigliani  ncll'Occi- 
dcnraieje più à quefti ,.che a  quelli.  Conciofia , che  nonfùinai nationeal  mondo,' 
che  renzalpcnder  quafi.nulladcl fuo,,  facefTeacquifti tanto grandi'quanto  hanno- 
fctto  gli Spagnuoli nella nuouaSpagna,e  nel  P&rù.Mà  queftonó  ècofacofi:  facile 
à  tempi  noftri,  come  ne'paffati,  e  meno  nell'Europa  ,,chenelL'Afia ,  ò  nell'Africa ,. 
per  lacopiadell'.lrcigliaria-,  e  per.  la-moltitudine  delle  fortezze,  ballanti  àtratrener' 
per  più  mefi,anzi  anni,&.  à  fiancare  ogni  poflinj  te.  nimico,come  prouarono  i  Tur- 
chi à  ZighettOj  picabl:caftello  d'0ng3EÌa;Sù'l  quale,  effendo  venuto  l'anno- 1 566.. 
Solimano.Rè  de'Turchi  coa35ovmillii  corabatrenti,,l.'eipugnò  fìnalmeiitermà  con' 
canta  ftragede  fiioi,che  d.'vn  tanto  eflercito,non  ne  ritorno  à  cafa  vn  terzo.  Sì  che- 
Ifacquiftò  fiidi  gran  lunga  minore, .che  losforzo  .•  i  Portoghefii.che  nel  prindpio- 
deirinipreft  déll'InJi.i,feceiocon  poca  gente,  e  in  poco  tempo,  acquifti  dimporta- 
zx,  effendofi poi  quei  popoliprouiltid'artegliaria ancor efl[ì,e di  ingegnieri,c fabri- 
oato  fortezze,e,armatc,noalono  panTàti.okra .  Ilimedcfimo  è  auuenuto  à  gli  Spa- 
gnuolinel  Mondo  nuouo  ;  che  dopò  quelle  prime  vittorie ,  hanno  trouato  nella 
nuoua  Spagna  i  Gicimechi  ;  e.ncl  l'erùJ  Pilfolloni,!  Ciriguani,  i  Cuchi.-  e  fo  no  gii- 
•«entiietteanni,  cHenoahanno  potuto  guadagnare  vnpiedfc  di  terreno  nella  valle 
d'AraueojC  diTécapelnel  regno  di  Chile.-oue  quelle  genti  hàueuano  villo,  che  gli 
Spagnuoli  ancora.muoiono  a'coipi  di  freccic,  e  d'akrearme  lóro* non' li  hanno  più 
in  quel  coiKCtto  ,.chjE  gli  haireiianojdi  figliuoli  del.Cielò,  e  di  gente  immortale  .•  e 
conia  fpcricnza ,  .e  pratica ,  non  temono  più  i  caualli ,  ne  gli  archibugi .  Ma  fc  la 
guerra  non  fi  fa  lungi  da  ca/à ,  non  è  di'fficil  cola  il  metter  infiemc  in i  poco  tempo- 
eflcrciti  groflì  :  come  leggiamo  de'Crotoniati,  e  de'Sibariti  ;  e  per  non^adduiTC  cf- 
fémpi  tanto  antichi,leggiamo,chc  i  Gantefi,pop©!i  di  Fiandra,fi  fono  alle  volte  op- 
pofti  alla  potenza  delli  Rè  di  Francia  con  ottant.i  milàcombattemi  invn  tratto: 
perche  cffcndo  il  loro  pacfe  abbondanrc,e  ben  popolato^  e  guerreggicindòfi  à  i  con- 
:  fini,ogn'vno  con  prouifione d'alquati  giòrni,per  il  Tuo  foftcgno,corrcua  alla  guer- 

^  ra,  ma  non  poteuano  continuare  lungo  tempo  ncll'imprefa  ,•  perche  mancaua  loro 

,  i  il  den3ro,c  la  prouifionc,&  erano  sforzati  à  ritornare,-chi  al  campo,chi  alla  bottega 

\  \  chi  al  fondagojondè  tirauano  illor  foftcgno.Cofi  gli  Scozzefi,che  per  mancamene 

DD-di  denarì,non  hanno  mai.  fatto  imprefa-  di  conto-  fuor  dfcH'irola;ne  i  bifogni  del- 
la patria  lianno  rpeflfe  volte  mcffo  infi'eme  vn  gran  numero  d'huominì  in  vn'fubiro 
«.con  efiì  ò  aflììlito  i  nemici,  ò  diffefo  i  confini  come  fdceuanoanche  i  R'omanijche 
per  alcimì  fecoH/mentre  guerrcggiauano  centra  i  popoli  vicinf.àJloma ,  faccuano 
À  meiìier ddl'armc  à  fpefe  ioro,perche^vXduauo  fuora  prouifìi per  vno  ò due  gior-. 

nidi. 
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tA  di  cibi,  e  di  qaalch'altra  cofaBeceflaria:  e  con  vn  fatto  d'arme,  'fiaìuano  In  poclic 
hore  la  guerra.  Ma  la  liin,?hezza  deirimprefa  di  Veio ,  sforzò  il  Senato  à  dar  Ibldo 
alla  gente.  Ma  il  mettere  inCeme  efferciti  per  l'imprere  vicine  fenza  molta  ipefa,  è 
^can  lunga  piià  facile  ne'paefl  Orientalij  e  nell'Africa,che  nell'Europa  :  eie  ragioni 
iòno  molte.  Prima  i  paefi  fono  vniuerfaimente  piti  abbondanti ,  e  piti  copiofi  delle 
cofeneceffarie  alla  vita  huraana;  appreffo  i  popoli  Meridionali,  egli  Orientali  fi 
•contentano,  per  lo  più  di  mancoscbenoi.  Sono  parclti,  nel  mangiare^  efìà  fémpli- 
ci;  perche i  popoli  d'Europa  raaagÌ3no,e  benono  non  folo  per  nudrirfi  -,  luà per  ar- 
marfi  anche  contra il  fredtlo:  màquellì  non  riceuono  dalle  vinande altro ,  clic  il 
nudriraento.il  vino ,  che  apò  noi,  è  diipefa  maggiore,  che  il  pane,  apò  loro  non  fi 
troua:  e  le  acque  fono  rao  Ito  migliori^he  le  noftrane.L'arce  de  i  cuodii  non  è  cofi 
affotigliata  tra  loro,  come  tra  noi;  ae  ia  gota  vfa  à  sì  efquitite  delicatezze,  i  Turchi 
finifcono  i  loro  .banchetti  co'l  riio ,  e  co'l  caftrato  :  né  il  veftir  de  gli  Orientali  è  di 
ipefa  pari  alla  noftra.  Vanno  mezzi  nudi  alla  guerra:  ne  fi  ctKjprono  altro  ,  che  le 
vergogne;  onde  auuicne.  che  non  e  tra  loro  quella  iiaoìritud  ine  d'artifici] ,  che  rrà 
noi,ouela  più  parte  de'  ]auorÌ,chc  fi  fanno,rono  appartenenti  al  vel'b'to,  e  all'orna- 
méto  della  perfona-,;  pani  di  tate  forti,e  il  lana,e  di  feta,e  di  Imo  la  varietà  delle  fo- 
^ie,la  vaghezza  de'col  ori,  la  pompa  de  gli  addobbamenti,  e  Palcre  cofe  tali.  Ma  tra 
quei  popoli  tutta  la  fpefa  ,  fi  tifolue,  m  gran  parte-,  in  vnpezzodi  bambafina,chelì 
<uopre  dall'ombelico  fino  a  i  ginocchi.  Per  le  quali  cagioni  più-  ficilinente  fi  man- 
terrano  là  quaranta  mila  foldati  •,  che  ita  noi  cinque  milta .  Aggiungi ,  che  la  fpefa 
deirart'igK.aria-,<lelle  monitÌoni,de  canaìli  ;  e  de  gli  huomini,e  cole,  che  ricercano 
•per  il  feruitio  d'efl3,impoTtarrentaper  cenro  dì  tutta  Ja  ipefajddlaquale  fono  libe- 
ti  la  più  patte  de  i  popoli  Orientali ,  malli  me -quei ,  che  non  hanno  pratica  d'Arà- 
Tabi,ò<liPortoghefi,echehabitanonelle  Prouincie  mediterranee,  Minoncdi 
lieue  momento,  che  i  fudetti  popoli  vanno  alla  guerra  fenza  arme  difenfiue,fenza 
corazze,  fenza  morioncfenza  moglie, fenza  piaftre,  nelle  quali  noi  fpendiamo  af- 
fai ;  e  non  le  conduciamo  davn  luogo  àvn'altro,  fenza  vn'altra  fpefa:  molto  diffe- 
renti in  ciò  da'Romani,i  quali  andando  alla  giierraportanano  adoffol'arme  offen- 
fiue,e  le  difenfiiie-,c  bene  Ipefib  anche  il  loro  vitto  per  dieci>c  più  giorni.Onde  Vir- 
gilio chiama  queila  carica  ;  Iniuftnui  'fttfcem  ;  perche  ella  era  quafi  fmlfurata .  Hoc 
haucndo  quei  popoli  tanti  vantaggi -della  fecondità  del  paefe,della  facilità  di  pafccr 
fi,di  vcftirfi ,  ed'armarfi,  egli  è  cofa  facile ,  che  in  vn  bifogno  mettano  infieme  ef- 
ferciti molto  maggìorijche  noi,  che  fiamobifognofi  d'infinite  cofe  :  delle  quali  efll 
non  hanno  pur  no  titia .  Cofi  leggiamo  cofe  grandi  (Time  de  g4i  efferciti  de  gli  A(Tì- 
ri,  e  de  gli  Ethiopl,  di BeIo,di  Nino,di  5emlramide,dì  Cambile,  di  Ciro,  di  Dario  > 
<li  Selòfifre,  di  Sefac  :  ne'tcmpi  meno  antichi  de  gli  Arabi,  dc'Tartari,  de  Mogori,  e 
d'altri.  Etpernon  .allegare  elTempi  lontani,anzi  per  reccar  fedc,e  credibiltà  alle  co- 
fe paiTate  cVfuccelTì  3ire(cnti,egli  è  cofa  celebrata  con  lettere ,  e  de'Padri  Giefuiti, 
e  de'Capitani  Portoghefi,quella,  cheauuennein  Angola  l'anno  del  Signore  1584. 
Angola  è  vna  Prouincia  nobilce  ricca  dell'Ethiopia  Oocidentalc  vicina  al  regno  di 
Congo  .  Quiuì  Paolo  Dias ,  Capitano  Portoghefe ,  il  Iccondo  giorno  di  Fcbraìo  , 
hebbe  incontro  vn'eiTercìto  d'vn  mìiHone,e  ducente  mila  Ethiopi,  che  li  mofle  co- 
tra  il  Rè  d'Aneola,che  tu  da  lui  con  incredibile  felicità  -,  non  per  forza  d'arme  :  mi 
per  benignità  di  Dio  rotto,e  meflb  in  fuga.Della  quii  cofa,oltra  à  gli  altri  rifcontri 
10  n'hebbi  pieno  raguagllo  da  Odoardo  Lopes  Portoghefe  -,  che  di  quel  tempo  era 
co'l  Rè  di  Congo.Mà  egli  è  vero,che  gli  efferciti  cofi  numerofi  durano  poco.-e  fo- 
no più  fimili  à  i  torrenti,  che  à  i  fiumi,&  à  ì  nembi,chc  alle  pioggie.  Percbe,fe  bene 
fi  poffono  meaere  infieme,  non  fi  mantengono  però,  fé  non  quanto  dura  la  proui- 
lione,  ch'effi  portano  fcco  da  cafa.-  Onde  auuicne,  che  dilToluono  in  pochi  giorni , 
e  abbandonano  rimprefaj  non  à  mczo  il  corfo ,  ma  su  Icmoflc  :  perche  non  mena- 

n-o  fcco 
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no  Ceco  cofajche  tiri  loro  dietro  i  mercadaiiti ,  e  i  viuandieri  con  le  cole  neceffaritf» 
per  (òftcgno della  V)ta,e  per  vfo  della guert».  Oltra  chcper  prouederc  vn  milliono 
di  ibldati  di  ciò,  che  loro  bifogna,  farebbe  néccffario  vn'altro  milione  d'huomini,  di 
carriaggi,di  beftie  da  (bmmajdi  ragazzi,  mercadanti ,  viuandieri ,  che  andalfe  loro 
dietro;  e  à  tanca  inoldtudinenon  potrebbono  proiiedere  né  i  fiumi  d'acqua ,  ne  le 
capagne  di  biade,  né  la  terra  d'alloggiainenti:onde  bifognarebbc  che  da  le  rtefla  ro- 
iii_i)aire  j  ,c  fi  rifluceife^in  niente  .  Q.iiei  Rè  Orientali ,  che  milero  inlieme  efferciti 
,  rtraordinarij  in  campagna,  e  li  conJuffero  alla  guerra  in  paefi  lontani ,  conofcendo 

molto  bencquel  che  noi  diciamo,  fecero  prima  groflì  lììme  prouifioni  di  denari  >  e 
di  vettouaglie,di  nionitioni,e  d'ogni  alerò  apparecchio  neceflario.  Ma  ritornado  al 
Rèdi  Barma.egli  prefe  anche  quelli  ani  adietro  i  porti  di  Martabane,e  di  Tcrnaferi: 
e  poi  riuokando  l'arme  hor  à  Tramontana ,  hor  a  Ponente,  trauagliò  i  Prencipi  di 
Ciior,e  diTipura.-  prefe  il  regno  di  Aracan  (alla  quale  imprefa  menò  300.  mila  có- 
battenti>e  4.mila  elefanti)e  di  Macin.  Aracà  è  pieno  di  felue  fpatiofa,che  li  fanomu- 
raglia,e  ripàro.Là  Città  macftra,cbe  dà  nome  al  Regno,fiede  fopra  vn  fiume  quin- 
dici leghe  lunghi  dal  mare,  e  35.  da  Catlgan  .  Macin  é  regno  ricco  di  Aloè:  i!  qual 
legno  (che  gli  Arabi  chiamano  Calambiico ,  altri  legno  di  Aquila)  è  per  l'odor 
foauilTìmo,  (limato  quali  da  tutti  quei  popoli  Orientali  à  pefo  d'argento  :  l'vfano 
nell'India,e  in  Cabaia>neirefc«^iede'Prencipi  grandi,enc'bagni,e  in  limili  delica- 
tezze, n.'\rcc,per  lo  più,nelle  più  afpre  montagne  di  Campa,di  Camboia,  di  Macin.* 
quel  che  .viene  in  quefte  noltre  cótrade  nò  è  in  cóto  alcuno  apò  loro.  Io  inté  do,  che 
ne!  regno  di  Congo,e  dì  Angola,c  ne'vicini  paefi,fe  ne  troua  del  buono,e  fino.xhe 
i  naturali  vfanoper  rimedio,e  medicina  di  varie  loro  malarie  .  Ma  fé  ciò  è  vero  ,  lo 
jjli  meraui§lio,che  ì  Portoghefi  non  ne  faccino  capitale .  Nell'anno  millefimo  cin- 
quecentelìmoottantefimo  quinto],  il  Rèdi  Pegù  ruppe  in  Vn  fatto  d'armi  ,  am- 
mazzò il  Rè  d'Aua.-  il  cuoi  elefante  pianfe  la  morte  de!  fuo  Signore  15.  giorni:  nel 
qiial  tépo  teneua  fempre  la  tromba  bafla ,  e  magiaua  pochifIìmo,fe  bene,  era  da  due 
luiomini  pregato  continuamente  à  mangiare,  e  à  ilar  di  buon  animo  .  Si  fti'ma,  che 
in  quella  battaglia  mondino,  tra  vna  parte;  e  l'altra  quattrocento  mila  perfone.- 

RE       DI       NARSINGA. 

-'     ■  ''•'■ 

Rè  dinar  \7  No  de'più  podcrofi  Prencipi,che  fiano  tra  rindo,e'l  Gangcfi  è  il  Ré  di  Narlln 

/if?ga.         V  ga;conciofia  ch'egli  è  padrone  d'vn  pacl"e»licuato  tra  il  monte  Gaicè'l  golfo  di 
Bengala,tra  il  capo  di  Guaiauerin,c  quello  di  Comorin, (patio  di  200.  legiic ,  de'più 
abbondanti,  e  de'più  copioli  dell'India.  Perche  l'acqucche  c.iJg^ono  giù  da'monti> 
accolte  hora  in  fiumi,  bora  in  rulcelli ,  bora  in  laghi,  ò  ftagni  v  rinfrefcnno  maraui- 
gliofimence, einafiìano  iltcrrcno,cquc!fa  copia  d'acque,  aiutata  -dal  caldo  del 
S.ole,fa  f;ir  cofe  gr.andi  per  la. propaginatione  delle  biade  de  beftiami.  Abbonda  maf, 
lime  di  rifi,dipjitt  lòrti,d'vccell,ami,di  fiere  animali  domcftici,mn(limcdi  buiiiii,  eie 
fanti:minere  di  gemme  dt.m^talli.Nó  produce  caualli  da  gucrra,ma  ne  ha  però  qua 
ticà  da  i  mercadao'n,chc  gli  conducono  d'Arabia,c  di  Perfia:il  che  fumo  anco  à  ga- 
ra i  Prencipi  delDecan.  Habitano  entro  i  confini  fudcttidcl  regno  di  Narlinga 
cinque  nationi  differenti  tra  loro  di  lingua  .  Ha  di  più  molti  buon:  luoghi  su'!  O- 
ccano  Indico  ••  perche  à  lui  appartiene  la  Prouincia  detta  Canari ,  ò  Conc .?  n  ;  oue 
fic^ono  le  terre,  e  i  porci  di  Mangalor,M  lyander,  Barticalà,Onor  benché  i  Porto- 
ghefi tirino  tributo  da  Batticalà,  e  gi.à  (bno  alcuni,anni  che  occuparono  Onor.  So- 
no nel  Regno  due  Città  rcggic;  delle  quali  \-na  ti  chiama  Nerfmga,  e  l'altra  Bifna- 
Fortedel  §^f  •  Onde  il  Prencipe  vien  detto  Rè  hora  di  Bilhagar,  hora  di  Narlinga . 
K'ifno  di       ^OKZE  .  Si  tiene  percola  ccrca,che  il  Rè  di  Narlinga  habbiadodeci  millioni  di 
'^ìirCinid  ^'''"^'  '^'^"^'■■^t''^  "  e '^^^  '^  qucflinc  auanzi  tre; ò due ,  e  mczo all'anno  tutto  il refto 
■''■'-,  fpendc 
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i^ende  egli  In  vn  grofib  ccrf  o  di  militia  di  40.  mila  Nairi, venti  mila  eaualli,ch'e  gli 
liitcrticne  cofi  in  tempo  di  pace>c6m€  in  tempo  di  guerra.Mi  ne'bilogni  mette  nu- 
mero molto  maggìote  dì  gente  in  campagna.  Conciofia,  ch'egli  tiene  dncento  Ca- 
pitani ;  a'quali  comparte  i  terreni  il  Tuo  flato  »  con  obligo.»  d'hancr  tn  pronto  tanto 
numero  di  caualli ,  tanti ,  eie  fonti:  e  fono  cofi  grofle  quefte  entrate ,  che  alcuno  de 
capitani  fuiettl  arrlua  à  vn  millionc  àiranno  Hche  non  deue  parer  cofa  inctedibite» 
perche  qui  (  come  nella  maggior  parte  d'Oriente)  tutti  i  terreni,  bolchi,  minere  ;  e 
fino  all'acqua  di  alcuni  fiumi,c  de'Prcncip  i:iniptrò  che  niffuno  li  può  lauarcó  l'ac- 
qua dd  Gange>  che  pafla  per  il  regno  di  Bengalajò  della  Ganga,  che  corre  per  il  re- 
gno di  Orifla,  fenia  pagar  darlo  à  quelli  Rè .  Anzi  il  Rè  mcdefimodi  Narfmga 
compera  l'acqua  deTudctrì  fiumi>che  fi  fa  portare  di  lontano  per  bagHarfi,e  purgar 
fi  fuperftitiol  amente  con  elfa.  Onde,  cffendo  fi  Rè  padrone  de  i  foiìdi  delfuo  flato 
(non  refla  à  i  popoli  alrro  che  le  braccia,  e  la  fotica)  egli  è  cola  verilTimìlcche  com- 
partendo, egli  tutto  ciò,  cfa  e  fc  ne  caua  d'entrata,  tra  lui,  &  i  Capitani  fudetri  (eglr 
ne  tira  vn  terzo  per  fé,  e  gli  altri  due  terzi  reftano  à  i  Capitani  j  ikunl  di  loro  tiri- 
no fomme  grandifsime.  Oalche  fi  vede,  che  la  più  parte  de  i  Prencipi  Oiicntalif  poi 
che  non  hanno  per  nne  nela  pace  >  ne  la  giuftitia  :  ma  la  vittoria,  eia  potenza^  ri- 
uolgono  tutte  le  loro  facoltà  all'intertenfmento  della  mllitia,edi  altro  non  fi  cura- 
no."Onde  auucne  ch'elTì  pofsino  mantenerce  mantenghino  in  eft'etto.numero  in- 
credibile à  noi  di  gente  à  piedi,  e  à  cauallo .  Ma  per  render  probabile  la  lor  poflan- 
za,(3rà  bene  che  noi  confederiamo  quel,  che  potrebbe  fare  vn  gran  PrcncipeChri- 
ftiano ,  il  qual  folTe  padrone  di  tutti  i  fondi ,  e  terreni  del  Tuo  flato .  Si  ftiraa ,  che 
tutto  quello,  che  fi  caua  da  i  terreni  della  FraiKÌa  monti  à  quindeci  miHionidi  feu- 
di (  e  non  ha  la  Francia  minere  d'oro  ,  ò  d'argento  )  vn'.anno  per  l'altro  :  de'qualì 
fei  ne  tira  il  clero,  vno  e  mczo  è  del  dominiodel  Rè ,  il  refto  de  gli  altri  che  hanno 
entratele  con  rutto  ciò  i  contadini  in  quel  regno  viuono  largamente ,  e  in  Leuantc 
mafsime  nell'India ,  fono  (  come  anche  in  Polonia,e  in  Lrtuaniajin  conto  di  fchia- 
ìii.  Si  che  i  Prencipi  Orientali  ,cauarcbbono  di  Francia  molto  maggiore  entrata. 
HàpoiilRèChriftiani(simo  intorno  dotto  millioni dì  feudi  d'entrata  ordinaria. 
Che  fi  caua  d.alle  gabclle,e  da'datì j.QUan*o  più  potente  farebbe  egli  fé  oltra  à  quefta 
nella  oiiale  confifte  la  fua  grandezza,fofle  padrone  de  i  fondi ,  e  de'tetreni  di  tutto 
il  Tuo  Regno  ,•  e  che  conquclìi  manteneffe  Tcome  fa  il  Rè  di  Narfinga  )  gente  da. 
guerr.ar  ceno ,  che  fi  come ,  quando  la  Francia  fioriua ,  à  pena  poteua  follencre  la 
?pefa  di  quatto  mila  huomini  d'arme  ,  e  fci  mila  arcieri:  con  .aggiunta  fi  fatta  man- 
rcnerebbe  più  di  1 5o.mila  caualli.  M.à  ritornando  à  Narfing.V,  quello  Rè,per  tener 
i  fuoi  Capitani  più  sii  l'auifo,  fa  fare  ogni  anno  certe  mcftre  oue  debbono  tutti  co- 
parire.Iui  egli  priua  di  grado  qui.-i»che  menano  manco  gente  dì  quel,  che  porta  l'o- 
tligo ,  ò  mal  conditionatà  ;  &  all'incontro  accarezza ,  e  migliora  le  conditioni  dì 
qucllijche  comparifcono  co'l  numero  compito  ,  e  ben  in  punto  .  Hot  che  forze  li 
pofsino  da'vn  regno  cofi  ampice  in  maniera  tale  ordinato  cau.are ,  fi  può  compre- 
dere  da  quel,chc  Caioiiani  di  Barros  ferine  dcH'eflcrciticche  II  Rè  Chrifnarao  me- 
nò contra  l'Idalcine  nell'Impreladi  Raclol  :  e  perche  meglio  fi  intenda  io  volterò 
qiu,contral'vfanzam;a,quclch''efJ!  dì  punto  in  punto  ne  dice.  Era  l'elTercito  dì- 
uiiò  in  più  membri  fotto  i  loro  Capitani.  Nella  vanguardia  marciaua  Camaraique, 
con  mille  caualli,diciafctre  clefanti,c  trema  mila  pedoni.  Tierabicaraton  due  milla 
caualli ,  venti  elefanti ,  e  cinquanta  mila  fanti.e  dietro  à  lui  Tiamapaque  con  tre 
inila>e  cinquecento  c.iualli,  trenta  elefanti,  e  fellanta  milla  fanti  .  Hadapanaique  > 
cheli  veniua  dietro  mcnauacìndue  mille  caualli,  cinquanta  elefanti  >  cento  m.'ia 
fami.Condomara  lei  mila  cau.illi,(el1anta  elefant', cento  A'enti  mila  f.!n:i .  Comora 
due  milce  cinquecento  cau.-;!li,quaranta  elefanti,  e  ott.mta  mila  f.inn  .  Gcnjtaio 
«lille  caualli,dicci  definì fjC  tranca  m-lla  fanti:;-  dopò  lui  m-rcluiano  due  Eumicltì 
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familiari  del  Rè  con  mille  caualli,quindeci  elefantine  qiur.inca  iiiilU  huomini  à  pie 
de.  Il  paggio  del  Betel  menaua  duceoto  caiulJi  .venti  i;letanti,  e  quindeci  mila  pe- 
doni. Comarberca  quacro  cento  cauaUi ,  veuci,piefant!,  otto  mila  ibldati .  Veniua 
poi  il  Re  con  la  gence  della  fiia  guardia ,  cioè  lei  mila  c.\iulji ,  trecento  elefanti ,  e 
quarantamila  fanti-,  ài  fianchi  del  quale  marciana  'A  Gopernatprc  della  Città  di. 
Bengapor  con  diiierfi  cipitani  ;  fotio  le  cui  infegnc  erauoqu  atro  filila»  e  ducentó," 
caualli,e  venticinque  elefanti,  e  feflanta  rada  haomini  i  piede  Oltre  a  quella  gente 
vi  erano  due  mila  caualli ,  e  cento  milatiuomìni,  diuili  in  capit^nie  piccole  ;  che  ia 
fcMrma di irafcorridori intunzi  ,  didietro  ,  &a'fiaaclii  Icuop^Iiiano  ilpalc,  con 
ral  ordine,  che  in  vn  tratto  fi  llipeua  ogni  rainii.na  occorrenza .  Andauano  con  co- 
lloro dodeci  mila  acquaroli,venti  mila  meretrìci  j  e  radazzi  mercadajQti,artefici,  la- 
uandarijch'cffi  chiamano  Mainati,  buoi,  è  bufali  da  tbma,fenza  cpiito.  Al  paflardi 
vn  fiume  fi  conobbe  la  moltitudine  della  gente  ;  perche  l'acqua,  c{ie,<à  i  primi aiTÌ- 
naua  à  meza  corcIa,con  dilìcoltà  porgeua  acqua  per  bere  à  gli  virimi .  Il  Rq,  prnjia, 
che  fi moueffe .à quella imprefa ,  facrifìcò,  in  noue giorni,  venti mili^4citff:e/ito 
trcnrafei  capi  d'animali,  parte  >  aerei,  parte  terrcftri ,  le  cui  c.irni  Ci  daiianc^à  hoipor 
dell'Idolo ,  àcui  fi  (àcrificaua,  à  poueri.  La  gente  era  guarnita  di  velli  di  cpt'tone 
ranco  ferme,  e  fo(te,che  riparauano,  e  reggeuano  à  qualunque  colpo  di  lancia,  non 
meno,  che  piaftrc  di  ferro:  e  del  raedefimo  cottone  erano  armati  I  caualli,  e  gli  ele- 
f.uiti  -,  ogni  elefante  haueua  il  Tuo  caftello,e  in  effo  quattro  huomini  aim.ati.Pona- 
uano,oltra  à  ciò  ne  i  denti  certi  fpadoni,  ò  cokellazzi,  che  tagliauano  tutto  ciò,  che 
loro  veniua  innnazi .  La  fanteriaera  diuifa  in  arcieri,  piccli^eri ,  gente  da  fpada ,  e 
targa-  e  perche  quelli  virimi  vfano  targhe  tanto  grandi,  che  vien  couerta  commo- 
damente  tutta  la  perron.a,non  portauano  altra  arma  dafenfiua .  Non  voglio  ialciar 
di  dirc,che  in  quella  guerra,hauendo  l'Idalcane  meiTo  in  gran  conquaflb  con  l'arti- 
gliaria  l'elTercito  del  Rè  di  Narfinga ,  effo  facendo  animo  à  (e  llelTo  ,  e  a'fuei,  diffe 
parole  degne  vcr.amcnte  d'vn  Prencipe  :  cioè,  ch'egli  volcua  più  prefto ,  che  l'Idal- 
cane fi  gloriaffc  d'hauerlo  ammazzato,che  vinto:e  facendofi  innàzi, rincorò  i  fuos> 
e  li  refedi  pecore  leoni,e  mlfe  in  fcompiglio ,  ii)  rotta  l'inimico .  Tra  l'altre  fpqglie 
furono  prefi  quattro  mila  caualli  Orabi-,  cento  elefanti,  quattrocento  pezzi  d'arti- 
glieria grolla,©!  tre  alla  picciola.buoi,bufali,tende,pi;igioni  fenza numero.  Furono 
in  quella  guerra  quaranta  Portoghefi  con  l'Idalcane ,  e  venti  co'l  Rèdi  N.i;:fin§a.* 
da'quali  fi  è  intefo  quanto  habbiamo  detto  di  ibpra  .  Centra  quello  Rè  fi  fono  fol- 
Icuati .»  i  gioni  nollrl  due  Capitani ,  dc'quali  vno  fi  chiama  Virapanaique ,  rifiede 
in  Negapatan ,  l'alerò,  che  fi  dice  Vcneap.uir ,  i'è  fatto  padrone  de'luoghi  vicini à. 
Malipur. 

RE        DI         C     A     L;.J,^    C    V     T. 


Ri  di  C  a  T  N  quella  nob'lifsima  parte  dell'India,  che  gl.Ke  tra  II  G.ite,  e  l'Oceano  Indico,  e 
iKHt .  1  s'allunga  d.il  Capo  di  Comorin  fino  al  fiume  Cangierecor,rpatio  di  crscento mi- 
glia,non  vi  è  Re  comp-irablle  di  potcnza,e  di  grandezza  con  <iuci,de  qiuli  habbi.i- 
mo  parlato  fin'hota;  perche  il  pacfe  è  in  tante  p.irti  tagliato  bora  in  bv.ìcci  di  m.are, 
hora  da'tìumi,hora  da  lagiince  lt.igni,che  par  clic  la  natura  ilklVa  l'babbia  diuilò  in 
più  Ilari,  che  fono  Trauancor,  Colam,  Cocin,  Grang.mor,  Calicur,  Tanor,  Can.a- 
nor.  Saranno  però  Ictteccto  anni,che  regnò  in  quella  parte  PereimahRè  di  tutto  il 
Malabar,  ahe  fcndofi  poi  fatto  Maomettano ,  &  volendo,  andar  .à  finir  la  vii;.>,.all.'\ 
Mecca,diuile  il  fiic  (lato  ,  come  babbiamo  detto  altrouc,  in  più  parti .  Nondimeno 
volfcchc  la  grandezza  rimanelfe  prcflb  il  Rè  di  Cnb'cut ,  con  titolo  ài  Samorino , 
che  vuol  dir  Imperatore.-  e  fé  bene  colali  è  mancato  affai  dcjla  fiia  potenza ,  fi  per- 
olie  i  portoghefi  hanno  dei ui.xto  buona  parte  del  traflìco  da'fiioi  porti ,  fi  perche 
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(w-ftitìo  diminuita rmiaoTità  ckl  Samori'noco'l  fare  fpallcàiruoi  emuli, ò anche 
fudditi  (  come  era  il  R,c  di  Tanor,c  di  Cocin  )  nondimeno  egli  fi  mantiene  ancora 
con  tanta  ripuratioift ,dic  non  è  indegno' d'effer  commemorato  da  noi,almeno  per 
non  lafciarequcfta  parte  dell'India  cofi  nobile  y  fenza  mentione  d'alcuno  dc'llioi 
Pretipi.il  regno  di  C  ilicut  dunqite  liadi  lunghezza  venticinque leghe;laCittà,oa- 
de  prende  nome  il  regno,  e  porta  su  [a  riua  dei  n-are ,  oue  fi  ftcnde  forfè  tre  migli.^ 
ina  corv  le  cafc  rasre,' e  di  poca  imoorrrmza;  perche  il  loro  prezzo  ordinato  e  drdiec' 
quindeci,  ventf^feadi  ;  cofa  commune  alla  più  parce  de  gif  edifici)  moderni  dell'O- 
riertte,oue  gli  Arabi,  e 'Portoghcfi  non  Iiabbino  melTo  mano .  Il  luo  fotìcgno con- 
fitte in  riiare,  palmeti,  bcftiami,pefd.  Le  ricchezze  in  zenzcro,e  in  pcpeyl  cui  traf- 
fico conduce  ne'luoi  porti  gràdiCsìmi  tefori.Cóciofia  che  prima  gli  Arabi  che  iòno 
flati  padroni,per  molti  fecolì.-di  talcommcrtio  j  e  poi  i  i  portoghefi  ,  difprezzando 
gli  incltimabili  pericoli  d'vna  infinita  nauigatione,  da  nouanta  anni  in  qua ,  v'han- 
no portatole  vi  portano  le  Foro  ricchezze  per  can"vbiarle  co'l  pepe  »  e  con  cofe  uli . 
Onde,  fi  €«mtì  i  Portoghefi  hanno  arricchito  Cocin;cofi  gli  Àrabi  fono  Itati  cagio- 
gione delti  grandetóa  di  Calicut>e della poflinza  del  luo  R c.Conciofia che quefto 
trattìto  è  di  tanta  c'onfcquenza ,  che  ir>n  pur  rende  i  Prencipi  ricchi  con  le  gabelle, 
co'datij;mà  fa  ì  mcrcadantt  anche  cofi  potcnti,Ghe  alcuni  di  loro  poflòno  compete- 
re co'Duchid'Europn,  e  co'Rè  d'Africa . 

FORZE .  Nel  Malabar  non  fi  guerregg4a  communemente  à  cauallomon  tanto 
perche  il  paefe  non  genera  cauall'i  fperche  ve  ne  viene  vn  gran  numero  di  Perfia,  e 
d'^Arahiii  qiiantojperche  it  paefe  no'l  cónaporta .  Pache  fi  come  nella  Suctia  i  fanti  ' 
non  adoprano  picche»  né  gli  huomini  àcauallo  fancic ,  per  la  frequenza  de  boiLhi , 
che  ne  impedifcono  il  maneggio»  cpfi  nel  Malabar  non  s'vfano  ordinariamente  ca- 
ttali i  per  la  ftrettezza  del  paele,  tagliato  in  milc  luoghi,  e  trauerfaro  borda  fiumi, 
hor  da  bracci  di'  mare ,  hor  a  Lagune^.  R.cfta  dunque ,  che  le  forze  confirtono  nella 
fantaria  e  nell'arme  n ma'  1 1. La  fantaria  è  in  quelli  paefi  militia  tanto  bcn'ordinata , 
quanto  non  fi  credere bbe'acilmentc^Primieramente  i  lòldati  fono  turti  nobili ,  e  li 
chiamano  Nairi.Queft i  giiuiiclie  fonno  al  fetdmo  anno,fi  mettono  quafialla  (ciro- 
fa  della  militia:  oue  fi  difendono  loropcr  mezzo  d'huomini  in  ciò  eccellenti  i  ner- 
ni,  e  le  gùintnre ,  che  fi  vngono  (pcllb  d'oglio  di  Sefàmo;  con  che  arriuano  a  vna 
agilità  quafi  incredibile  *  perche  come  fc  non  liauelTìno  oHà. ,  volgono  i  loro  mem- 
br  i,  e  li  piegano  agcuo^illìmamcnre  in  ogni  parte.  Saltano,  e  innanzi ,  e  indietro  à 
merauiglia,  s'elTcrcitano  poi  perpetuamente  nell'arme  :  eftimandoche  nifiimo 
polir  diuenirceccellcnte  in  più  coli;,  noiT  attendono  fé  non  à  vna  fòiTe  d'arnu-,  fc- 
eonrfcche  fi  femono  meglio  difpofii  à  vna,chc  all^altra.  L'arme  loro  eran  già  l'alia 
l'arco,  la  fpda,e'l  brocchiero  :itu  da  che  i  Portoghefi  penetrarono  in  quelle  parti, 
hanno  talmente  apprefo  l'arte  di  tempcr.ire  i  metali ,  e  di  fondere  l'artigliaric ,  e  di 
niancggiarle-,che  gli  arcliibugi,e  la  polucre  foro  è  di  gran  luegamigliorcjchc  la  no- 
ftra.  Vanno  alla  guerra  nudi,  mor  che  fotte  l'ombelico ,  e  non  Viano  ne  morione , 
ne  corlaletti.  Onde  ne  nafce ,  che  fiano  nelle  battaglie ,  e  in  ogni  fattione  militare 
di  fingolaragilirà,  e  leggierezza ,  s'apprefentano  innauedatamenre  all'im'mico  ;  e 
m  tu  tratto  quafi  falconi ,  (e  ne  dilungano .  Quando  tu  credi ,  che  ti  fiano  più  lon- 
tani", gli  hai  in  vn  punto  alle  fpalle,  fi  che  egli  è  difficil  cofi ,  &:  il  fuggirli ,  &  (egui- 
tarli ,  noiTcfi^endo  coftoro  meno  prcfti  à  picdf,  che  fi  foilmo  i  Parthì  a  cauallo  ;  ne 
meno  pcricololàè  lafuga,  che  rincontro.Se  bifogca  venire  alle  mani  T  il  che  efil 
non  fanno  li.-  non  ò  per  nectffìtà ,  òcon  occafione;  ferilcono  per  lo  più  di  punta . 
piortano  certe  lame  di  rame  ,  ò  d'argento  attaccate  al  manico  della  fpad3,ilcui 
fìiono  numerofo  ferue  lor  di  tromba ,  ù  di  tamhuro  per  deffarli)  e  per  intìaimmarli 
nll  1  /nftn .  Si  cuoprono dello  feudo  in  raodo,che  non  lafciauo  facolt.ì  di  ferirli.  Tra 
■  v'èp'  ;  vn  ordiflc  di  Ibkiiti  j  che  fi  chiamano  Amochi  coftoro  fanno  quali 
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profeflionc  »  fotto  grauIfTime  cCterationi  >  alle  quali  fotropongono  >  (e  eia 
fomìglta>e  la  polkritàloroyj;  vendicare  l'ingiurie  forte  a'ioro  compagni  .  Ma  fé 
viene  ammazzato  il  Rè  ,  ..o  irono  con  tanto  furore  allaveivletta:  che  non  li  ritiene 
ne  tuoccnc  maggior  pericolo.Onde  fecondo,chc  il  numero  de  gli  Amochiè  mag- 
giorcjò  m:nort:li  Rè  dell'India  fono  ftimau  più  ò  meno  potenti.  Acccefce  l'ardire 
de  i  Nairi,e  la  franchezza  d'animo  ne  pcricolijc  il  non  bauer  moglie  propria.  Con- 
cìofu  che,laranno  già  molti  ("ecolijvn  Précipe  di  quefti  paefi  (baueya  forii?  qualche 
pratica  della  Repuolica  di  Platone)v'introduire  b  comunità  delle  donne. S'aggiun. 
gè  à  ciò  vna  grandissima  llbcrtàje  licenza,anzi  alterrìgu,  e  fuperbia:  perche  nò  è  le- 
cito a  i  plc!'k;i,piir  nccortarli  à  vn  Nairi>akramente  fono  raalsmcnte  trattati;  &  eflì 
mandano  innanzi  tor  Ieri  utorì  alle  volte  delle  ftrade  per  darauu?<b  della  lor  ycnu- 
ta,acc!Òchc  quelli  ii  ritiriiio»e  fi  facci aao  Ai  parte. E  s'egli  e  vero^che  i Giannizzeri 
tliuenghino  animoC  neila  guerra  per  la  libertà>che  fi  concede  loro  d'acceniTare>e  di 
menare  nella  paccmolco  più  corraggiofi,e  brauidiuerranno  i  Nari,che  nò  fi  laicia- 
oo  pur  "uardorc  da  gli  huomini  di  bafia  lega.  Non  habiano  perciò  ordinariamente 
aella  Cittàjinà  fuora.con  le  cale  cinte  di  foiTe,e  di  terrcno^di  folte  fiepi,c  bofchetti, 
con  le  Itrade  tanto  intricate  tra  fé  >  che  paiono  labirioti .  Quaiite  forze  polla  met- 
tere l'nfieme  il  Rè  di  Calicut,  fi  può  conofcere  dall'imprefe  fatte  da  lui  conerà  Por- 
loghelì.  Perclie  l'anno  i5o5.eglimifeinfiemeleflantamiJa  combattenti  conerà  O- 
ftoardo  Pacieco>  capitano  d'Emanuel  Rè  diPortogaUojchedifendeuaallliora  Co- 
cin>e'l  fuo  Rè,e  dtKcnto  vallllli  di  guerra»  e  perfeuerò  nell'imprefa  cinque  mcfi,  V 
wmo  1 5^9.  aflediò  laf ortezza jriie  i  portoghtfi  haucuano  fatto  à  Calicur,  difcfa  da 
Giouanni  di  Linia,cento  mibcombattenti-.c  continuò  la  guerra  d'inuerno.E  béchc 
i Portoghefi moitraffìno  nelludifefadi  quella piazra  fommo valore; nondimeno, 
confidcrando  la  poteiìza  di  quel  Rè  >  con  le  loro  mani  la  xouinarono.Il  medefimo 
Reco  n  90.  a  mila  folJati,airediò  l'armo  i  S71.  la  fortezza  di  Cialc.ch'cgli  arrendé- 
«iofeg  li  il  capitano  Portoghefe ,  che  vi  era  dentro  >  nelle  mani .  Quando  alle  forze 
maritimc,  egli  ha  anche  moftr.ìto  il  fuo  potere  più  d'vna  voka .  Concio fia che ,  ef- 
féiido  egli  padrone  di  moki  porti,  e  di  molto  concorfo  arma. ogni  volta ,  che  lipia- 
ce,groflfo  numero  di  vaflelH.Egli  è  vero ,  che  hoggidì  le  for^c  maritime  dtU'IrKlia 
acdono  di  gra  lunga  tutte>per  qualità  di  valRlije  di  foldati,à  i  Portoghcfi .  A  iquali 
da  grandiffimo  vantagio  cofi  intcrra^come  in  mare  Ivfo  dell'arme  difcnfkie  »  per- 
che veramente,  egl'è  difficil  cefi,  che  vn'huomo  nudo  non  tema  il  ferro  le  che  vn 
fjuomo armato  non  fi  rt;nta  molto  più  ard!to,ctu  vim  difarmato.  Onde  veggiamo> 
che  i  popoli,che  non  vfiino  armc-difenfiue  iKlla  guerra, fanno  più  profcfllone di  a- 
gilitàjche  di  fortezza;  e  di  combatter  fuggendo^,  che  cor.uaftancto  :  e  fi  f?Hanno  più 
«Iella  moltitudine,  che  del  valore,  e  fono  priui  per  lo  diùjdi  quel ,  che  rende  gli  cf- 
Icr dei  formidabilisfh'è  l'ordinanza . 

GRANWOGOR. 

PArcclie  i!  paefcpofto  tra'l  Gange ,  e  l'Indo ,  fia  fèmpre  ftatto  fotto  monarchie 
grandi:  pcrchcnon  rammentare cofe  antiche,rntnmo  à  gli  annitfi  N.S.i  3oOifii 
nel  regno  di  Dcly  vn  Pixnrìpe  Orabo>dclla  ferra  di  Maometto,chiamato  Sanofara 
din  (  come  ferine  Giouanni  di  Barros  )  di  tanto  potere,e  valore ,  che  fc  difegno  d'- 
impadronirfi  dcU'Iridia.Onde  [xirticofi  da  q ucllebande,  ouc  hanno  la  lor  origine  1' 
Indce'l  gan/gr,con  vn  eQlTcit&poderofo,lbggfogò  di  mano  in  mano  i  PrencipiSe  ì 
popoli<ch'..'  gli  fi  fecero  innanzi.- fin  che  giunfe  al  regno  di  Can.arà ,  che  ha  principio 
fopr.a  CaiiJ,  al  fiume  Bare;  e  (1  ftcnde  rr.il  Gate ,  cimare  di  Bengala  iino  al  capo  dì 
Comorrn.Hora  i.4endofi  egli  fatto  padrone  di  vno  (lato  così  import.mte,fecc  pcu- 
iierOiC  rifoli;«!cce  di  ritoraarfi  a  Del}',lalciò  in  CaEarà,per  fuo  luogotcnentcHat* 


'della.  CoftuI  i  co'l  fauore  delle  vittorie  del  fuo  Rè ,  e  con  la  fiia  itìduflria  ^  tolfe  à  i 
Gentili  la  più  parte  di  Canari  :  e  mifc  infieme  vn'eflfercito ,  comporto  di  Maomet- 

..tanijGentili,  Chriftiani»  infinito.  E  in  qiiefta  profperirà  ,  nella  quale  egli  viffe  venti 

anni,  morì,  lafciando  Mamudzà  fuo  figliuolo ,  che  fti  confermato  dal  Rè  nello  fta- 
to  del  padre,có  obligo  di  pacare  vn  ceno  tributo  ogni  àno.Nó  fi  curò  egli  molto  di' 
pagare  il  tributo ,  ne  d'vbldirc  al  Rè  in  altre  cofe .  Auuenne,  che  Saaofaradin  mo- 
rì in  vna  guerra  >  che  egli  faccua  in  Perila,e  lafciò  il  figluolo  coli  debole»  e  fiaccor 
che  Mamudza  s'intitolò  arditamente  Rè  di  Canata,  ch'egli  chiamò  Decan,  ci  po- 
poli Decanini,  che  vuol  dir  bartardi .  Ordinò  poi  diciaotto  Capitani ,  tri  iquali  di- 
uifc  il  fuo  dominio,dandone  à  ciafcuno  vna  parte,con  obligo  di  tener  cótinuaméte 
tanta  caualleria,  e  fantaria.  Et  accioche  quefti  non  hauefino  occafione  di  fokuarfi, 
8on  li  fece  di  alto  lignaggio;  ma  gli  clefl'e  tutti  del  numero  de  gli  fchiaai  fuoi  ••  e  di 
p  iù  vollc,che  ogni  vno  di  lor  fabricaQe  in  Bider,fua  Città  reale,  vn  palagio  per  fuo 
alloggiamento;oue  Iteflìno  ì  figliuoli  ciafcuno:  &  che  ogn'anno  tante  volte  venif- 
fero  effì  perfonalmente  à  far  refidenza  nella  corte.  Ma  perche  l'auttorità  fondar* 
altroue,che  in  vere  forzc,'?<:  in  immediata  dipendenza  de  lùditti,  dura  poco:  auue- 
ne  in  bre  fpatio  di  tempo,che  gli  fchiaul  non  tcneuano  in  conto  nifllino  il  padrone; 
e  non  lo  ftimauano  piùjche  vna  llatua;  &  egli  non  godeua  più  che  la  Città  di  Bibcc 
co'l  fuo  diftretto,facendofi  ogn'vno  con  l'arine  in  mano  padrone  dc'loro  goucmi."C 
di  Capitani  diuentarono  prencipi,&:  i  più  poflcnti  oppreffcro  i  più  deboli  :  fi  che  la 
cofa  fi  ridufTe  à  pochi.  I  più  famofi  fo  no  due:  vno  che  confina  con  Cambaia:  l'altr» 
con  Narfinga:  quello  vien  chiamato  da'Portoghefi  Nillamaluco-,  &  quefto  Idalca- 
cane,  l'vno,e  l'altro  di  tanta  potenza ,  che  l'anno  1571.  l'Idalcane  aifedio  Goa  eoa 
trentacinque  mila  caualli,  feflanta  mila  fanti,25o.pezzi  d'artiglieria  :  &  il  Niflama- 
lucco  affediò  Caultron  forze  poco  minori:  ma  con  effetto  maggiore  :  perche  fé  be- 
ne non  efpugnò  quella  piazza,la  ridufle  però  alledremo  ;  &  vi  perde  fotto  dodccì 
mila  Mori .  Hor  in  quelle  medefime  contrade,ouc  allargò  il  fuo  ImperiaSanolàra- 
din,  l'ha  allargato  da  cinquanta  anni  in  qua,  vn  Prcncipe  d'eftrcmo  potere,  che  gi* 
Orientali  chiamano  il  Ora  Magor,à  quel  modo,che  noi  diciamo  il  Gran  Turco.E  fi 
come  il  Rè  di  Barma,di  cui  habbiamo  p3rlatoaltroue,haue  à  i  tempi  noflri  fomma- 
mente  alterato  le  cofe  di  Pcgù ,  e  di  Siam,  de  paefi  circonuicini ,  cofi  il  Mogor  h.i 
cófaflb  e  nieffo  ibffopra  gli  flati  di  qua  dal  Gage.La  più  comune  opinione  fi  è,che  i 
Mogorifiano  Tartari  di  natione:  vfcitidiquel  paefe ,  oue  habitarono  gli  antichi  Afarari 
MalVageti,  popoli  d'inuitto  valore  nall'arme .  Conciofia ,  che  fenza  dfer  mai  flati  TarcaH 
fòtto  Imperio  d'altri,e(Tì  hanno  dominato  ampli/lìmi  regni.  Confinano  co'Pcrfia-  dttuuìtm 
ni  alla  riiia  del  fiume  OSo-,  6c  con  cflò  loro  combattono  ordinariamente  de  la  rcli- 
g;one,e  dell'Imperio.  La  lor  Citta  maeflra  è  Samarcanda  ;  onde  vfcì  il  Gran  Tam- 
berlano,  del  cui  lingue ,&  fciatta  fi  v.inta  d'efler  il  Prcncipe  de  Mogori.  L'antecef- 
for  di  qucftoiche  regna  al  prefentc,  cominc  iù  à  farfi  nominare  nelle  parti  d'Orien- 
tce  d'Indi'a,rano_del  Signore  i536.Cóciofia,cofaclie  follecitato  dal  Re  di  Madoo» 
à  cui  BaduricRc  di  Cambaia,  haueua  tolto  lo  ftatojvcnne  dalle  parti  Scttenrrìona 
li  .i  darli  ibccorfo.  Dicono,  ehe  fi  menaua  dietro  vna  moltitudine  infinita  di  cftbnt- 
tcnti,il  che  fi  può  comprendere  da  qucl,rhc  il  Maffeo  ferine  dcll'effrecito  del  Rè  Ba 
durio,esli  rifcrifccche  il  indetto  Rè  haueua  fotto  l'infegnc  1 5o.mila  cauali,df  qua 
li  trentacinquemila  erano  bardati,la  fantaria  faceua  il  numero  di  joo.mila  tra'qaa- 
li  erano  1 5.  "mila  foldati  flranleri-  e  tra  qudìi  ottanta  Chrifliani ,  parte  Portoghefi, 
parte  Francc(si,caf'itati  làjnon  so  come,sù  la  nauc  Dobriga,rorta[i  nella  Ipiaggia  di 
Cambaia.  L'apparato  poi ,  e  munitioni  erano  tanro,che"trapairano  quaù  i  confini 
della  credibilta,mifur.ata  co'terminl  delle  forze  delli  Rè  d'Europa .  Mi  noi  habbia- 
moaltroue  dimollrato  le  cagioni,per  le  quali  i  Prccipi  d'Oriente,e  di  mezzo  giorno 

'  poffjno  mettere  maggior  numero  di  gente  in  campagna,che  i  aoftra  nQÌ;e  le  med« 
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'fune  q li  afi  vogliono  per  far  credibile  l'incredibile  quantità  delle  munìtlonì.  Perche 
fi  come  fi  poflbno  mettere  centenara  di  migliara  d'huomini  in  arme  per  il  poco,che 
ci  bifogna  perarmarli,e  per  pafcerli,cofi  anche  pò  (Tono  ammaffare  ineftimabil  qua 
tità  di  munitioni>e  di  machine'da guerra,pcrche  non'menano  altro ,  che  quel ,  cn'c 
proprio  della  guerra,la  copia  de'vini,  la  varietà  delle  viuande,  e  l'altre  colè  tali,che 
non  fi  conducono  fenza  grandilsima  fpefa,faftidio»  impaccio»  non  hanno  luogo  rrà 
loro.  Ognicofaè  ordinario  per  feruitio  della  guer"ra:il  rame,  ferro,  acciaio,  (lagno 
per  far  artiglierie,e  macliine,il  fcrrojpiombo  per  far  palle:  il  ferrose  racciaio,per  far 
fpade:  i  buoi ,  e  gli  elefanti  per  tirar  le  vettouaglie,  e  per  pafcer  gli  eflercitl;  metalli 
per  armarli;  le  minere,e  l'entrate  per  mantenerli.Sono  tutti  quei  Prencipi  tiranni: 
onde,e  per  aflicurarce  per  ampliare  il  lor  dora!nio,conculcano  i  r-opolijC  mettono 
ogni  cofa  in  mano  de'foldati.e afinclie  queiìi  fiano  à  loro  più  fedeli  li  fàno  padroni 
d'ogni  cofa.  Anw  i  Prencipi  Maomettani  non  fidano  le  piazze,  ne  l'imprelè  d'im- 
portanza,re  nò  à  gli  fchiaui  loro,che  bé  fpeflro  fi  foUeuaho,  e  fi  fanno  padroni  de  gli 
flati  de'lor  Signori,e  per  mantenerfi  in  poflè(To,danno  loro  in  preda  i  popoli.  Con- 
ciofia,ch'egli  è  neceflariojche  la  potéza  d'vn  Prencipe  s'appoggi  all'amore  de'fud- 
diti,  ò  d'altri:  perche  colui,ch'£  temuto  da  tutti,  non  può  mantenerfi  lungaméte  in 
iltato.Hor  i  tiranni  non  fi  pottendo  promettete  l'afFettionce  la  beneuolczade'po- 
poli,  ch'clTì  tratteno,non  come  fudditf,mà  come  fchiaui,  e  forza,che  s'appogiano  a' 
ibldatij  e  che  s'acquiftano  gli  animi,e  le  volontà  loro  co'l  permetterli  ogni  libertà,c 
darli  in  preda  le  facoltà  dc'fudditi ,  Cofi  il  Turco  s'appoggia  a'Gianizzeri,  che  noa 
conofcono  altrocó  dirò  padrone  ma  ne  anche  padre;!]  fa  amar  da  loro,c  loro  cócede 
ogni  colà .  Cofi  molti  Prencipi  del  Malabar  tengono  il  popolo  in  luogo  di  bcftie  :  e 
fondano  il  lor  dominio  ne  i  Nairi:li  Rè  di  Omiuz ,  e  di  Cambaia ,  e  di  Acen  fanno 
capitale  de  gli  fchiaui.  Finalmente,fi  come  vn  Prencipe  Icgitimo ,  e  giufto  procura 
d'cfier  amato  dal  fuo  popolo,  per  firfène  forte,contra  i  nemici  cftremi,  cofi  i  tiran- 
ni,fentendofi]odiare  d'popoli, procurano  d'eflTer  ben  voluti  da  gli  fchiaui  ,  da'fol- 
dati:  delle  cui  arme  fi  vagliono  per  tener  bafil  i  vaflalli,non  mcno,che  lontani  i  nc- 
mici.Hor  riponendo  ogni  fondamento  di  gràdezza  ne'foldati,Nairi,ò  Giannizzeri 
liberilo  fcliiaui  naturali,ò  ftranicri,che  fi  fiano,cgrè  forzajchc  la  militia  fia  tra  loro 
fine  d'ogni  cofa;e  che,per  màrenerfi  forniti,  e  di  gente  da  guerra  è  di  monitioni  nò 
rifparmino  cofa  alcuna.Mà  rjtornàdo  al  Rè  Badurlo  egli  códiiccua  co'l  numero  de 
foldati,che  noi  habbiamo  detto,mille  bocche  di  bròzo:e  tra  quefte  4.  bafilifchi',tirati 
da  altretantc  centinaia  di  buoi-,  500  carta  di  poluere,e  di  palle,  ducento  elefanti  ar- 
mati: e  di  più  cinquecento  botti  piene  d'oro,  e  d'argento  per  la  paga  dell'elL'icito  . 
Eranui  oltre  àciò,molti  Prencipi  ;  e  Signori  con  le  corti, e  co'l  leguito  loro  merca- 
danti,vluàdieri,artcfici,ragazzi  fenzacóto.con  tutto  ciò  egli  fu  rotto  da  Mahamu- 
dio  in  due  battaglie.  L'vna  fu  vicino  alla  Città  di  Decer ,  l'altra  appreflb  Mar.docv 
e  da  quefto  fuggì  egli  traucftito,  e  fi  ftluò  in  D^ù .  Qiu'ui  rihauutofi  aloìianto  dalla 
rotta  mandò, Ambalciatori  à  Solimano  Rè  dc'TurchJ,  con  vn  prefente  fiimato  fei- 
cento  mila  lcud!,à  dimandar  aiuta.  Ma  poi  accorgtdofi,che  cole  fuc  haueunno  bi- 
gno  d  1  foccorfo  prefente,s'accordò  co'Portoghefi,chs  gli  erano  più  vicini:  e  per  ré- 
derfcli  amici,  e  cópagni  di  guerra,córenti  loro  il  fabricar  vna  fortezza  nell'  lìbla  di 
Dii~i,Mà  ritornando  a  Mahamudio,fù  la  coftui  fortvina  molto  fimilc  à  quella  'li  Ta- 
berlane,fuoanteccflbre.Cóciofia  che  fé  quello  fece  tremar  la  Perfi.i,  e  l'Ail-iv-^i'efio 
non  fece  minor  rumore  neirindia,&:  in  quell'Oriente  .  Se  quello  ruppe  B.!.'.iz-tt«, 
Rè  de'Turchi,  quefto  fconfiflc  BaduricRè  di  Cambaia,che  menò  contra  edercito 
affai  Maggiore.  Amendue  s'acquiftarono  il  nome  di  grande,  ma  i  Mcgcr!,!iaucdo 
conofciuto  l*abbondazadeirindia,c  guftato  la  fua  fcrtilità,hanno  in  [.ochi  anni  oc- 
cupatOjCÓ  vn  corfo  di  perpetue  vittorie,quafi  tutto  ciò  che  giace,tra'Ì  mòte  Cauca- 
iò,e'l  mare:e  tra'l  GangejC  l'Indo:ncl  quale  (patio  contano  ^7.  Rcgni.Perchc  Ac*. 

bar 


Tarte  Seconda,  LihJJ.  311 

bar  fùcceflbrc  di  Mabamudio ,  prefe  Màdabar  con  la  più  parte  della  Cambaia ,  e  di 
Importaza  ila  quella  proaincia,oue  foro  le  famofe  Città  di  Madabar,  di  Campancl 
e  quella  ha  fette  cinte  di  muraglia,e  liede  fopra  vn  monte,che  s'alza  in  mezzo  d'vn 
piano  y  e  di  Caiiibaia,che  da  nome  alla  prouincia>fi  può  comprendere  da  quel  -,  che 
noi  habbiamo  detto  dell'eflercito  del  Re  Badnrice  de  fuoi  apparau  da  gnerrare  ol- 
tre à  ciò  fé  ne  può  far  giudìtio  della  fua  fertilità.Candofia  che  non  è  pacfe  al  mon- 
do più  abbondante,e  più  ricco  di  ogni  cofa,nTi,grani,legumi,zuccarÌ5buoi,  animali 
domeftici  ogni  forte»  lete:  e  fi  dice ,  che  fi  felTanta  mila  populationi  ■>  ch'è  numero 
grandifsimo.  Il  G  uicciardino  fcriue  -,  che  la  Germania  interiore»  diuii'a  in  diaciaiet- 
te  prouixKÌe,fa  duccnto  otto  terre  murate  :  centocinquanta  priuilegiate  »  e  lei  mila 
trecento  villaggi  con  campanilc:il  Regno  di  Napoli  fa  mille  ottento,tra  terree  ca- 
flelli:  la  Boemia  fettecento  ottanta,tra  caftelli,e  terre,e  trentadue  mila  ville .  Nella 
Francia'per  quel,che  ne  Icriue  Giouanni  Bodinojfi  contano  venti  fette  mila  popu- 
lationi con  campanile  >  oltre  a  quelle  di  Borgogna ,  che  non  fu  inùeme  con  l'altre 
prouinde  in  quel  tempo  defcritti.  E  fé  bene  dal  numero  delle  populationi  non  fi 
deue  fare  aflblutamenre  giudìtio  dell'importanza  d'vn  re^o  >  ma  dalla  grandezza 
loroinondimeno  importa  anche  aflai  il  numero  .  Hor  Ja  Cambaia  fi  dee  Itimare  re- 
gno ampli(Iìmo»e  per  Tvno,  e  per  l'altro  capo  •  II  medcfimo  Acabar  fi  è  anche  im- 
padronito di  Bengala,regno  ricchiflìmo.  Onde  in  quel  Leuante  fi  /bleua  dire  efl'er- 
ui  tre  Rè;  vno  di"Cambaia:l'aItro  di  Narfingare'l  terzo  di  Bengala,e  in  vero  la  Ca- 
baia,e  la  Bengala  auanzano  tutte  l'altre  prouincie  vicine  in  fertilità  di  terreno,e  in 
concorfo  di  mercadanti.  In  Bengala  vn  bue  non  vai  più  di  tre  reali:  vn  facco  éà  rifo 
quatro  foldi:  vna  gallina  meno  d'vn  foldo:e  la  prooincia  fi  ftende  cento  venti  leghe 
per  ogni  verfo.  La  fuaMctropoli  è  Gouro  fopra  il  Gtìnge,  lunga  quatro  leghe ,  mi 
llretta  cento  miglia  lunghi  dal  mare  »  a'confinì  del  regno  e  Gori,  caftello  inefpu- 
gnabile.  Abbondano  amendue  Ibmmamcntedi  zuccarccottoncbcfiiami,  elefanti» 
caiialli:  e  in  Bengala  viene  anche  bene  il  pepe  lungone  il  zenzero  .•  quella  è  trauer- 
fàta  dairindo,fiumc  Bob!lifsimo:qucfta dal  Gange,  fiume  »  de'più  celcbii  dell  vni- 
uerfojoue  ha  due  empori]  famofi»  Satigan,e  Catigan.  I!  mcdefimo  Mogor  polTede 
i  regni  di  Citor,di  Mandoo,la  cui  Metropoli  gira  trenta  miglia:e  di  Lahor,oue  egli 
rifiede.  Ha  gran  numero  di  elefanti,di  caualli,di  dromedari)  \  grandiflì.na  quatità 
di  artiglierie  »  e  di  munitioni  da  guerra  .•  con  le  quali  cofe ,  egli  fi  è  fatto  formida 
bile,  e  tremendo  à  tutto  Leuante .  Scriuono  in  fomma ,  ch'egli  mette  in  campagna 
trecento  mila  caualli,(Sc  che  per  gli  ftati  fuoi  ha  cinque  mila  elefanti  da  guerra  :  e 
che  ha  teforo  maggiore  di  qualunque  Rè,eccenu3ndo  quel  della  China.Mà  mi  do 
manderà  alcuno  onde  viene, che  efiendo  quefto  Prencipc  di  tanto  potcre,e  i  v.cini 
quafidifarmatti,non  fi  infignorilcedelrefto  dell'India,  e  del  Leuante?  Oliano 
molte  cole.  L'vna  fi  è,che  fi  come  l'ingegnojC  l'arte  dcU'huomo  non  può  produrre 
vn  motto  perpetuo,efFetto  proprio  della  natura  »  e  di  Dio:  cofi  non  è  pò  (libile  il  dar 
all'imprcfe  humane  corfo  continuo.  Perche  quando  berte  i  grandi  imperi)  non  fia- 
no  trauagliati  da  forze  ftraniere,caggionofotto'lpefo  della  lor  mole  da  fé  ftellì. 
Non  è  conceflb  alle  cofe  grandi  lo  ftar  lungaméte,non  che  petpetuamcte,  nel  loro 
colmo,crc(cono,ma  con  pattod'hauer  à  mancaré:elagliòno  in  alto  co  certezza  di 
hauer  à  cadere./»/>  magna  munt.Di  più:crefcendo  il  dominio,manca  l'agilità;  e  le 
bene  le  forze  fono  maggiori,reftano  però  inette  al  moto  ;  non  che  al  corib.  Non  fi 
muouonclè  non  lentamentc:e  la  preflezza,nel!e  guerre  è  di  foma  importanza.  La 
gr.^ndczza  de  gli  acquifti  porta  feco  gelofia,  e  ciua  di  mantenerli:  e  di  alsicurarli.-  e 
per  fermar  bene  il  piede  ne  gli  acqniìti  fatti,fi  ricerca  tempo.ln  tato  i  vicini  fi  tbrti- 
iìcano,e  proucggono  à  cìfi  loro  :  e  con  l'occafione,  fugge,&  vola  via  l'ageuolezza 
dtl  vincerc;Di  piiichi  ha  vinto  inemici,teme  per  ordinario  i  cópagni,  ei  panecipi 
dsMi.  viacria,  e  per  afsiairarfi  da  Ic-rojfà  di  meftieri  interromper  l'imprefe,e  fonare 
'  •'  Y    4  à mezzo 
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mezo  il  corfcalla  raccolta:  Oltre  à  ciò,  le  vittorie  redono  i  capitani  infoléti,e  ì  fol- 
dati  contumaci,e  fé  ben  quegli  defiderano  paflar  innanzi ,  quefU  nò  li  vogliono  fé  - 
guire,ri che  aiuienne  ad  Alcflàndro  Magno,&  à  LucuUo.Ne  fi  deue  pretermettere 
che l'imprcfe  grandi  condo  tte  anche  à  buon  fine ,  arrichifthino  bene  i  particolari; 
ma  per  rordinario  vuotano  l'erario  del  Prcncipe  di  denari;che  fono  quelli,che  ten- 
gono gli  efferciti  vnici  lòtto  l'infegnce pronti  alle  fattioni.  Diciamo  di  p'ù  ;  che  vn 
c/Tercito  cofi  numcrolb ,  come  fu  quello ,  che  Mabamudio  menò  centra  il  Rè  di 
CabaÌ3,có  la  ruina  de  i  paefi,per  li  quali  pafl'a  e  ne'quali  fi  fermajtoglie  à  fc  mcdefi- 
mo  il  foftegnojc'l  modo  di  raatenerli.Onde  quado  bene  nò  fia  rotto  da  i  nemici>rc- 
fla  cófumato  dalia  fameje  di  cui  è  còpagna  la  pelte.Cofi  vediamo  l'inódationi  d'At- 
ti]^ 5  di  Tambcrlanc  ,  e  di  fimi!  gente  hauer  durato  poco.  All'incontro  hauer  fatto 
maggiori  progrefsi  con  efferciti  più  prefto  piccioli  che  grandi,  i  Greci.i  Macedoni,! 
Carcagineli  i  Romani,  e  gli  Spagnuoli,perche  le  cofe  moderate,  à  guifa  de  i  fiumi> 
durano:e  quel ,  che  non  effettuano  in  vn'anno,  lo  conducono  à  fine  in  due  »  più» 
ma  le  cofe  immodcrate,  a  guìia  di  torrenti:fanno  più  rumore,  che  fatti;precipitano 
e  rouinano  da  fé  fteiTcperciò  centra  eflerciti  cefi  grofsi,  non  fi  può  pigliar  miglior 
partito  ,  che  di  temporeggiare ,  e  ftar  su  le  difcfe  :  perche  è  coJa  certa,  che  non  fi 
poflbno  lungamente  mantenere  ,  bifogaa  ,•  che  in  breue  per  mancanicnto  dì 
vettouaglica  di  denari,ò  per  infettione  d'aria,ò  per  morbo.fi  diflòluano.Di  più  prò 
fperirà  rendono  gli  hiiomini  eie  chi,  e  le  auuerlità  acconi  ;  onde  la  conditionede  i 
vincitori  peggiora:  e  de  ì  vinti  megliora:E  non  è.  dì  poca  confideratioue,  che  le  vit- 
torie, s*acquiftano  col  tempo,nel  quale  i  Prencipi  inuccchiano;  il  corpo  afflitto,laf- 
fo  raffredda  il  vigor  dell'animo  neceffan'jrsimonell'imprelé  di  guerra,fece  fede  di 
ciò  è  Giulio  e  Cefare ,  Carlo  V.  Imperatore .  Ofta  anche  à  progrefsi  de'Mogori  la 
natura  de'  luogniVonciofiache  il  Cauca  fo  fi  diffonde,per  quei  confini,con  mille  ra 
mi  dc'quah"  altri  terminano  i  Regni:altri  non  contenti  di  terminarfii  li  cingono  d'- 
ogni intorno  à  guifa  di  muraglicùltri  ferrano  affatto:  altri  difficoltano  grandemétc 
i  palli,  le  quaU  difficoltà  vengono  ad  efler  maggiori  à  i  Mogorij'che  non  farebbono 
ad  altri,perche  il  neruo,  e  io  sforzo  delh  lor  mi'i  ic'a  confifte  nella  cauuallcrla:  che  fi 
come  domina  la  campagna  ;  così  è  di  poco  momento  nella  montagna .  Di  quella 
qualità  fono  i  confini  della  Perlia  :  perche  tra  gli  akri  il  regno  di  Sableftan  è  cinta 
d'ogni  intorno  da  quella  parte  del  Caiicalò ,  aie  i  Greci  chiamarono  Paropamiflbv 
e  non  meno  attorniato  da  monti  e  il  S;sre**an.-  sì  che  a  pena  vi  può  trouare  ftrada  il 
fiume  Ilmento  .  Anzi  nella  Cainbaia  ìltcfla  ,  ouci  Alogori  fono  così  poffenti,! 
Rcsbuti  ,  factui  forti  nella  mogtagna  ,  nun  ne  hanno  vna  minima  paura .  Co- 
ftoro  fono  reliquie de'nobjli  gemili:  i  quali  quanda  Cambaia  fu  primeramente  oc- 
cupata da  1  Mao  netrani ,  fi  rit.Tarono  a  i  monti ,  polli  era  la  Città  di  Canibaia,  e  la 
terra  dìDiùre  qui  mantengono  con  Tanne  in  mano  !<»  lor  franchezza,danneggian- 
do  fpefle  volte  il  pian."».  VL\  però  il  Mogor  diftelb  il  fuo  imperio  fino  à  Candaharj  il 
cui  Rè ,  citgino  del  Rèck-lhi  Pcrfia,(i  è  à  lui  fìjttopofto.  Sonoui  poi  altri  paefi  fte- 
rili ,  deferti  ;  bifognofi  dì  acqua,  non  che  di  altro;  quale  è  quello  dìDolcindaài 
Gonfim"  di  Cambaia  ;  per  dòne  non  è  fSoflìbile  condurre  efferciti .  S'aggiunge  à  ciò> 
la  perdita  del  tempo,  che  i  Prencipi  di  gran  domìnio  ,  volendo  far  imprefe ,  confu- 
mano neceffhria,nence  ne  i  viaggi?  perche  l'eftate  palfa  prinw  che  fi  arriui  al  luogo 
deftinato.Giunto  che  vi  fci,co'caualli  mezzi  morti,  e  con  le  genti  diminuite  di  nu- 
merojc  indeb'  lite  di  forze,  tilòpragiunge  rinuerno,ftagione  contraria  à  te,piopi- 
tia  à  i  nenici-  perche  tu  .ilioggi  alla  campagna  tra'l  fango,  c'I  ghiaccio,  &  eglino  al 
couatojc  con  ogni  conimodità.Quindj  auuitncchc  tutti  i  PrcfKÌpi,che  hannadi- 
/cgnato  di  far  imprefe  gvaiìdi  per  le  difficoltà ,  ciie  s'incontrano  nel  condurre  d'vtv 
paefe in  vn'aliro  cirercici  groffl ,  fono  llatfcoffretti  à  far  af mate ,.  de  à  valerfi  ò  de' 
fittiTH')òdeLTiarc.Dicdcdi"cÌQelIèmpionocabilifGjTio  Cefare Gcrraanico  nella gue- 
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ra  dì  Alemanna»  perche  veggendo ,  che  per  il  tempo ,  che  fi  perdeua  in  muouer  1* 
genti.-  e  per  il  difàglo,  e  fatica  ,  che  per  la  lunghezza  del  viaggio ,  li  confumaua  gli 
huomini ,  e  i  cauaHi,  le  cofe  andauano  troppo  in  lungo,  fi  riiblfe  di  fer  armata.  Hor 
il  Mogor  non  ha  forze  nauali  di  niflfuna  forte  :  perche  da  vna  parte  non  ha  porti  ;  e 
dall'altra  ha  i  Portoghcfi  vicini ,  che  con  due  fortezze  importantiflìme^;  delle  quali 
vna  è  Diù,  l'altra  Daman,  ferrano  tutto  il  golfo  di  Cambaia  •  Ha  fermato  anche  i 
procreili  di  quei  Tartari,  la  potenza  de'  confinanti;  per  la  quale  non  può  egli  allar- 
garfi  verfo  Laiante .  Quiui  ha  per  vicino  il  Rè  di  Barma,  che  non  cede  punto  à  lui 
dipoflanaa,  e  di  forze  jconciofia,  che  egli  è  padrone  di  tanti  regni ,  e  di  tanti  flati; 
Se  ha  l'otto  di  fé  gente  così  feroce,  e  guerriera ,  e  ne  mette  in  campagna  tanto  nu- 
mero) che  non  teme  vicinanza  nifluna .  E  fé  il  Mogor  ha  diftefo  i  termini  dell'Im- 
perio fuo  fra  il  Gange,  e  l'Indo  ;  non  meno  ampliato  ha  i  fuoi  quefto  altro  tra  II 
Gange,  Se  il  Siam .  Finalmente,  crefcendo  l'arti  di  offendere,  crclcono  confegucn- 
temente  le  maniere  dì  difenderfi:  e  àproportionc  l'ingegno  humanorìefce  mag- 
giore, guidato  in  ciò  dalla  natura,  nelle  difefe,  che  nell'offefè  :  perche  la  natura  hi 
più  cura  di  conferuare ,  che  di  corrompere  ;  anzi  non  confente  la  corrottione  ,  fé 
non  per  la  conferuatione  :  onde  non  fi  può  dire  quanta  fia  la  fottigliczza ,  e  l'indù- 
fìria  deirhuoino,  per  la  difefa  di  fé,  e  delle  cofe  fue .  Conciofia  che  per  la  difefa  non 
(blamente  fi  vale  di  qucl,che  appartiene  propriamente  a  lei,  ma  ancora  di  tutto  ciò, 
che  fofpetta  all'offefa .  Né  fi  troua  ordigno  nifluno  atro  à  offendere  ,  che  non  fi 
adoperi  anche  per  diffendcre  .•  e  quelle  tortezze,  che  fono  troppo  coperte,c  ferrate» 
non  fi  tengono  nel  numero  delle  buone;  perche  tolgono  al  difenfore  la  commodTta 
dì  offendere ,  e  di  trauagliare  i  nemici,  di  farfortite,  di  valerfi  dell'artiglieria,  e  dei 
fuochi  artificiali,  e  dell'altre  inuentionì  così  fatte.  Ivla  che  cofa  è  più  mirabile,  che  '^ 

l'artediforcificare,  ò  più  fottik,  che  idilcorfi  appartenenti  alle  fortificationi  ?  alle 
cortine ,  à  i  baflioni ,  à  i  fianchi,  à  i  cauallieri,  alle  fofle,  à  le  contrafcarpe ,  alle  ftta- 
de  couerte,  à  i  terrapieni,  alle  c.ife  matte,  alle  contramine,  alle  ritirate,  &:  alle  altre 
fimili  inuentionì  ?  Ecci  cofa,  che  non  fia  efactilTlmamcnte  ventilata  ?  hor  quell'arre 
fa  che  i  pochi  reftino  a'  molti  ;  e  che  vn  picciol  luogOj  ridotto  in  fortezza,  conlumi 
le  forze;e  i  tefori  di  vn  podcrirsimo  Rè  :  che  vn'angufia  piazza  di  guerra  (tracchi,c 
Indebolifca  la  potenza  di  vn  Imperio  .  Così  ottocento  Porro^hefi  refero  qucfti  an- 
ni adietro  vani  gli  sforzi,  e  l'impeto  del  Gran  Mogor  a  torno  Daman ,  piazza  loro 
nella  cofta  di  Cambaia.  E  anche  il  Mogor  (lato  trauagliato  da  vn  fuo  fratello ,  che 
gli  ha  moffo  l'arme  contra.  Mentre  noi  (criueuamo  q"ueftarelatione,habbiamoìn- 
tefo  elTer  venuto  auifo  per  huomo  madato  à  polla  da  Don  Emanuel  Sofà  Cotigno, 
Viceré  dell'India ,  al  Rè  Cattolico ,  che  il  Ridetto  Mogor  haueua  fatto  abbattere-» 
ièfTinta  Mofchee,  dicendo,  che  non  vagliono  nulla  :  e  che  domandaua  predicatori 
della  Fede  Chriltiana . 

REDIPERSIA. 

IL  nome  della  Perfia,e  de'Perfiani,è  flato  qualche  tcpo  opprefTo  da  gl'Arabi  'per- 
che cofloro  hauendo  foggiogata  quella  Prouincia,per  auilir  più  i  popoli,ordina-  ^5. 
rono.cbe  non  più  Perfiani  fi  cihama  Isino,  ma  Saraceni,  e  poi  da  i  Tartari,  che  con-  ■P^'7'^  • 
dotti  prima  da  Chingi,  e  poi  da  Tamberlane,  l'opprefTero  ;  ricuperò  poco  innanzi, 
l'età  nortra,  l'antica  gloria  col  valore  di  Ifmael  Soffi  :  della  cui  origine ,  perche  im- 
porta affai  alla  notitia  dello  flato,  e  del  Regno  della  Perfia ,  farà  bene  dar  qualche_> 
xagguaglio .  Maometto,  autrorc  della  fetta  M.iomettan.i,  hauendo  acquiflato  rìpu- 
tatione  predo  gl'Arabi  con  le  ricchezze  della  padrona ,  che  l'haueua  lalciato  heredc 
del  fuo,  e  con  la  nuoua  dottrina,  che  e.^li  cominciaaa  à  diuulgare,  hebbe  per  fecon- 
da moglie,  AifTa,  figliuola  di  vn  certo  Bubac,  huomo  facultofo ,  e  di  credito  .  Co'l 
fauore  di  Bubac,  e  di  Omar,  e  di  Ottomar,  p.arenti  di  lui,  mife  egli  vn  gran  numero 
«di -Arabi  inficme,  e  con  titolo  di  religione ,  conquìflò  molte  terre  vicine .  In  tanto 
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f  gli  maritò  ad  Alle  fuo  cngìho,  Farema,  figliuola  faa  della  prima  moglie,  &  venen- 
do à  morte  nel  65.  anno  della  vita  tua  gli  lafcìò  lo  (iato,  e  la  (iiperioritidella  fetta^, 
con  nome  di  Calif:^ .  Ma  Biibac  (degnato,  che  ^'t^ometto^che  col  Tuo  fauore  fi  era 
fitto  grande,  haueffe  preferito  à  lui  già  attempato, vn  giouinetto, cacciò  Alle  di  fla- 
to, aiutato  in  eie  da.Omar>  e  daOtromar>  ebe  vofeuano  qucflo  Califa ,  anzi  cht> 
quello» sì  perche  era  del  fangue  loro,  come  perche  la  Tua  etigiimatura ,  porgeua_» 
loro  (peranza di  prefta  fucceffiouei  come auiienne.  A  Bubac  dunque  fucceffero  l'v- 
00  dopò  l'altro  ìduellidetci:de'quali  Omar  fùvceribdavnofchiauo,  eOtromar 
reflò  morto  in  vna  briga;  sì  che  il  Califato  ritornò  ad  Alierf:he  noi  godè  però  q^uic- 
tamente.  Pcrche^toaLuaconpretefto,cheegl^hauefle  tenuto  mano  nella  morte 
di  Ottoinar,  ilio  padrone,  gli  molle  le  arme  contra  ';  e  finalmente  lo  fece  amjnaz- 
zarc  in  Cufu,  Città  pofta  nelle  correati  dell'Eufrate ,  (otto  Bagdette  >  che  fi  chiama 
ferciò  anche  MalTadal ,  cioè  cafa  dì  Alle ,  che  vi  fu  fepolto .  Morto  coftuì,  quei  di 
Cvifo  gridarono  Califa  Ocen,  (ìgliuolo  di  Fàtcma •,. che  fitanche  depolìo ,  e  pof  aue- 
lenatodaMoauiajfi  the  fece  Califa  aflbluto,  SràlufruccelTc  tizatfuo  figliuolo  . 
Occn  lafciò  dodeci  .Sgliuoli,  tra  f  quali  vno  fu  Maometto  Mahadin  r  che  i  Mori  di- 
cono non  cffer  ancor  morto,  e  l'afpcttano,  dicendo  ,  che  ha  da  venire  a  conuertirc 
tutto  il  Mondo  .•  e  per  quella  cagione  in  Maflàdalle ,  o»e  egli  ha  da  cominciare  (fe- 
condo la  lor  pazzia)  la  conucrfione,  (là  Tempre  vn  eauallo  in  punto ,  che  fi  of!'eriTcc 
alla  Mofchea  con  gran  fcfta .  Pet  le  differenze ,  che  Alle  hebbe  eoa  Bubac ,  Oraar> 
Ottomar,  &  Moauiarel^arono  in  piedi  graoidìme  contefe  di  anni,  e  di  opinióni  . 
Perche  i  Perfiani  tengono  ,  che  Alle  ,  foffc  per  il  teftainento  di  Maometto  „il  vera 
Califa  5  e  gli  Arabi  fauorilcono  itre  primi.  Quafi  nel  i369.trouandofii  Mori  fenza 
Cal:fai^col\oro  hebberofine  nel  izjS.in  Mufttcen  Mumbilà,che  fu  morto  da  Alia- 
ci! Rè  dc'Tartari)  fi  Icuò  sii  in  Perfia  vabarone  detto  Soffi  ,  Signor  dclla-CittÀ  dì 
Ardeuchche  fi  pregiaua  di  elTerdel  ("angue  d'Alle^ser  via  di  Mula  Cerfin,(ìio  nipo- 
te, vno  dei  (iodici  figliuoUMi  Oce^  \  iaraemoria  del  quale  egli  mutò  la  forma  del 
curbantc,  aggiungendoui  dodeci  punte-,  e  miTe  iii  credìto,e  riputationc  la  fua  letta  - 
AcoIluirucce(l"eGuinnefuofig!iuole,<alui  Aidar  -,  à cui  All'embcc  Prenclpc  po- 
tenti (fimo  in  Soria,  e  in  PcrCa>inà  nuouo  nello  (tato,  mai'itò  vna  iùa  figliuola.  Ma: 
il  Tuo  figliuolo  detto  lacob  Bcc,  temendo  delTauttorità ,  e  credito  Ji  Aii.ir  ^k)  fccc- 
ammazzare::e  poidièdcduefigruoL'diLfTo  A.idar,  cioè  Ifinacl  ,  cSolimano,  adi 
Amanzar  luo  Capitano,  con  ordine,  che  limcitefre  ia  Zalga:,  luogo  forte  di  mon- 
tagna .  Ma  Amanzar,  derclfando  lacrudekà  àC:  .'no  Signe  re ,  li  fece  all'cuarc  libe- 
ramente in  cala  fua  co'figliuoU  ::c  caduto  aell'viciraa  raalatia ,  di  birando ,  che  non- 
capitalTero  male ,  dkde  loro  diicento  (èudi,  e  cauallì,  e  liconfigliò  di  andare  à  cala- 
delia  madre.  b"ma;.l,  elicerà  ilmaggiòre , giunto à cala,  tccc  (iibito  profedione  di" 
voler  vendicare  la  morte  di  Ilio  padre  ;  e  dopò  alcune  profpere  fartioni,  prcfè  ticoloi 
di  prottetcrc  delle  cofe  di  Alle ,  onde  egliproccdeu.t  :  efece  il  turbante  più  alto  ;  e- 
mandò  Ambafciadori  a  tutti  i  Princpi  M;!oiiiettani  di  Orienre ,  ccnfòrrandoli  a  ri- 
ceuere  con  ia  féttar  anche  l'iniègiia  fua ..  Per  quella  via,  è  con  la  felicità deirarmc» 
fi  fece  formidabile  a  tutto  Ltuante  r  ammazzò  Occn ,  che  fi  intitolaua  all'liora  Rè 
di  Perfia,  cop  d"eci  fi-atelli  :  siche  non  ne  fcampò  fé  non  Marabec ,  che  andò  à  d'o- 
mandiar  aiuto  da  Sclim  \.  Rè  ce'  Turchi .  Vinfe  ia  vn  gran  ferro  di  arme ,  vicino, 
al  lago  di  Van,  Sabaeaa  Rè  de'  Tartari  Zagatai  toue  volendo  egli  proleguir  la  vit- 
toria :  e  perciò  varcare  cob  l'cfifercito  il  fiume  Abbiano  ,j  ne  fu  confortato  da  vn^- 
Afirologo ,  a  cui  egli  prefiaua  moka  fede .  Coftui  glidiffe ,  che  egli  vcdeua  bentj 
molti  felici  ("ucccfil  della  fuaand.ita-,-  ma  che  non  (corgcuavianiÌTuna  per  il  ritor- 
no .  Itin.-'cHafciò a  fuoi  fucccfiTori  vn  grandiiTTmo  flato,  comprefo  trà'l mar  Cafpio, 
e'I  feno  Pcrfico,  e  quafi  tra  il  lago  Ciocco,  il  Tigre,  c'I  fiume  Oflo ,  ò  vogliamo  di- 
ic  Abb'àno,  c'I  regno  di  Caiubaia  :  fpatiojche  contiene  piiidi  vcntigradi  da  Lenaii« 
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tèaPonence,  e  dìcìotto  fla  Sec^nrrlone,  aMezo  giorno.  Abbraccia  moitùe  grandi 
pacfi  ;  che  fé  bene  non  enano  tinti  immediatamente  fono  la  fua  corona  ricono(cc- 
ivano  però  lui  per  foprano  Signore  ;  come  U  Rè  di  Maeram ,  di  Patam ,  di  Guade!» 
di  Ormuzjdominato  bora  da  i  Portogbefi .  Seguiuano  anche  le  fueinfcgne  i  Geor- 
giani .  Contiene  qucfto  ^atio  dipaefe,  raoJtc,esrofl€CÌt:à.enationii  ia  Mediai» 
che  fi  dice  hoggi  Seruan  ;  la  Dlarbccca ,  detta  già  Mcfopotaiuia  ;  3  Cufirtan  -,  ouc-» 
habitarono  i  Sufiani  -,  il  f  arfiftan,  patria  de'  Perflani  :  la  Scraua ,  che  £1  chiamò  anti- 
camente Hlrcania  -,  la  Parthiaflioggì  Aracj  laCarmania  (hoggi  Cèermain)  Il  Sige- 
flan>  irCorairan,  Il  Seblel^an»  Iftigìas,  i  cui  nomi  amiclii furono  DragianajBadria- 
ua,  Parapomiiidb  Margiana .  Di  queiìlpaefi,  è  de  gli  altri,  che  io  non  nomino» 
quella  parte,  clic  lì  accorta  alfeno  Periico,  e  per  la  moltitudine  dei  fiumi,chcla  tra- 
uerfano,  coplofadi  ogni  bene .  Tra  i  quali  fiumi,  il  ^iù  nobile  e  il  BinJiaiIro  ;  del- 
le cui  acque  ,  quelle  genti  fi  vagllono  affai  -,  perche,  e  con  canali  le  corrcuano  nelle 
Joro  poffeOConi  ;  e  con  dioerfi  altri  ingegni  fé  le  rendono  quafi  domeftlche ,  e  fa- 
miliari, •con:gran  comraodoloro,  e  frutto.  5ono  anche  abbondanti  le  prouincle» 
che  fi  accoftano  al  mar  Calplo,  sì  perla  commodltà  dei  fiurai,corae  per  la  frefcbez- 
2adell"aere  .  Participa  della  medèfima  fertilità  anco  quelb  parte ,  che  è  trauerfata 
•dal  fiume  PulImalonjcheiTiette  nel  lago  Burgiano- il  refto  patìJce  affai  di  ficcità  , 
onde  le  Città,ele  popolatloni  non  vi  'C  veggono  molto  fpeffe;  fé  non  in  alcuni  luo- 

fhl  fauorìti  da  qualche  fiume ,  ò  lago  ;  le  maggiori  città ,  e  più  ricche  dell'Imperia 
'erfiano  fono»  Iftiglas,  capo  della  Baótrlana,  ftimata  delle  più  amene  di  Leu3ntc_»: 
Indion,  capo  ddla  Margiana ,  in  vn  paefe  tanto  delicato ,  e  gtatlofo ,  che  Antioco 
Soter©  il  fece  rutto  cinger  di  muraglia  :  Candahar ,  capo  de  i  Paropameffì  città  di 
^ran  traffico  per  iì  concorfo  de'mercatanti  dell'India,  e  del  Cataio,  cIìc  qua  condu- 
cono le  ricchezze  di  quei  paefi  :  Eri,  capo  della  proulncia  Aria»  tanto  coplofa  di  ro- 
fe,  che  ne  prende  il  nome .  Il  Barbaro  dice,  che  ella  gira  tredici  miglia .  lipaam.  ca- 
po della  Parthla,  che  alcuni  vogliono  Ca  quella ,  che  gli  hilìorici  antichi  chiamano 
Ecatempile,  è  di  tanta  importanza,  che  i  Perflani  dicono  hiperbolicamentc,  che  el- 
la è  vn  mezo  mondo .  Chirmain,  è  la  metropoli  -della  Carmania  ,  celebre  per  l'ec- 
cellenzadc  i  drappi  di  oro,e  di  argenr  o,che  vi  fi  lauorancc  e  nobile  città  anche  Lar; 
&  non  meno  Suftra,  capo  della  Suflana,  ma  tutte  cedono,e  fi  inchinano  quafi,qua- 
to  alla  bellezza,  alla  città  di  Slras  pofta  fui  fiume  Bindimiro .  Fu  già  città  mae«ra_. 
de' Perlìanl  (come  vogliono  alcuni;  e  fi  cklamaua  Perfepoli,  Aleffandro  Magna 
la  fece  ad  ìnftarrza  di  vna  cortigiana  abbrucciare,  e  poi  (vcrgognatofi  di  fé  fteffb)  ri- 
fiorare .  Ho^gl  fé  bene  non  arriua  alla  grandezza  antica  nondimeno  fi  tiene;,  che 
ella  fia  delle  maggiori  dì^erLeuante  Volge»  co'  borghi  intorno  à  venti  miglia.,  j 
e  fàfeffanta  mila  fuochi  .  I  Perfiani  dicono  ,  che  quando  Siras  ,  era  Slras  ,  il 
Carro  era  la  fua  villa  .  Non  filmano  peròclie  fia  molto  antica^  ne  fi  confanno  con 
l'opinione  di  quei  ,  che  la  tengono  per  la  metropoli  dei  Perfiani  .  Non  men^ 
notabili  Cirtà  fono  Taurisj  e  Casbinnobili  oltra  alla  grandezza  ,  perla  refiden- 
aadc-lRc. 

GOVERNO.  Il  gouerno  di  q^uefie  genti  ha  più  del  regio ,  e  del  politico ,  che    d^ff^ 
fi  vfi  tra  i  Maomettani  ;  anzi  nò  è  tra  loro  parte,  ou«  fiorifca  più  quefta  forte  di  go-    ^^y  p^  j  • 
licrno  .  Perche  tutti  gli  altri  quafi  efiirpano  la  nobiltà ,  e  fi  v-agllono  dell'opera  de   jo^,.^ 
gli  llhiaui  ;  ammazzano  i  loro  fratelli ,  ò  gli  acclccano  :  ma  tra  Pcr.'ìani  la  nobiltà         ■^ 
è  in  mokii  filma  ;  e  li  Rè  trattano  i  loro  fratelli  humanamente ,  e  tengono  fotto  dì 
fc  molti  Prcncipi  di  gran  poffanza,  e  facoltà ,  il  che  non  comportano  nell'Imperio 
loro  gli  Ottomani .  Fanno  profefnone  di  canalleria,  e  di  gentilezza  :  fi  dilettano  dì 
niudca ,  e  di  belle  lettere  :  attendono  alla  poefia  ,  e  vi  ricfcono  nella  lingua  loro  ^ 
eccellentemente     E  ancht  in  gran  conto  apò  loro  l'Aftrologla  :  cofe  tutte  deprez- 
zate da  i  Turchi .  Fiorifcono  anche  nella  Perfia  la  mercantia,  e  l'ani  manuali  aflàl: 
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e  in  condufione  hanno  molto  più  del  polito ,  e  del  grande  j  clic  i  Turchi . 
FcrK-e^  FORZE.  Le  forze  di  quefto  regno  confiftono  più  nel  va!ore,che  nel  numcm." 
dei  Ré  di  Soiioui  tre  ibrti  di  foldati  ;  l'vna  è  di  quei,che  il  Rè  mantiene  continuamente  pre/^ 
Ferjìa.  (o  dì  i'e  co'  denari  contanti ,  l'altra  è  de'Timariotti .  Conciofia>  che  egh"  ancorala 
VH  groflb  numero  di  caualleriajChe  in  vece  di  ftipendio  hanno»  per  affegnamento  « 
certa  quantità  di  terreni  all'vfanza  de  i  Turchi  .  Laterza  forte  è  di  aufiliarij ,  che 
col  denaro  fi  conducono  ò  di  Giorgia,  ò  di  Tartaria .  Ma  parlando  delle  due  prime 
fprti,  che  foao  proprie  del  regno»  e  del  Rè,  gli  vni,e  gli  altri  foldati  non  militano  Ce 
non  à  cauallo  :  perche  oue  l'arme  fono  in  mano  de  i  nobili,  poca  parte  della  militia 
ha  communementc  la  fantaria  :  e  dal  mcdefimo  principio  nafce ,  che  i  Pcrfiani  fia- 
no  affatto  priui  di  forze  maritime.  Onde  fc  bene  hanno  da  vna  parte  il  mar  Cafpio, 
e  dall'altra  il  lèno  Perfico  -,  non  fi  fono  però  mai  valuti  d'armate  nell'vno,  ò  nell'al- 
tro mare  :  anzi  ii  mar  Cafpio,  benché  fia  lungo  800.  miglia,  e  ne  habbia  feicento,  di 
larghezza  -,  non  fi  nauiga,  fé  non  cofteggiando  il  lido  :  e  del  Perfico  fi  mantengono 
)>adroni  i  Portoghefi  con  l'armate,  che  efli  tengono  all'Ifola  di  Ormuz .  E  fé  bene 
il  paefe  abbonda  di  mctalli,e  di  tempre  eccellenti,ma/rìme  la  prouincia  di  Coraflan, 
non  hanno  però  molta  prattica  dell'artigliaria  :  come  ne  anco  di  fortificare ,  e  mu- 
nire, e  di  battere,  e  aficdiare,  di  guardare ,  e  diffendere  vna  piazza  ;  perche  tuttc-/ 
qucfle  parti  della  guerra  fono  proprie  della  fanteria:  come  della  caualleria  è  il  com- 
battere in  campagna  .■  nelle  quali  non  fi  può  negare ,  che  i  Perfiani  vagliono  affai . 
Dijfttto  01  tra  à  ciò  ;  la  miliria  Perfiana  ha  vn'altro  diffetto  importante,  che  è  il  mancamcn- 
dtlla  mi-  to  dell'vnione:  e  quella  procede  da  due  cagioni,  l'vna  è  la  grandezza  de  i  Prencipf, 
Ittta  Per  con  la  quale  fuol  cffer  ordinariaméte  congiunta  l'alterezza,  e  la  contumacia:  l'altra 
fÌAva .  e  l'I  difticoltà  della  condotta,  e  de'viaggi  ;  e  qutfla  nafce  dalla  penuria  dell'acque,  e 
dc'fiumi  nauigabili .  Perche  i  fiumi  della  Perfia  ò  non  fi  poffono  nauigare ,  ò  (ì  na- 
uigano  cofi  poco,  che  il  loro  fcruitio  é  di  picdol  importanza  corrono  tutti  ò  nel  fe- 
no  Perfico,  o  nel  mar  Cafpio,  lafciando  il  paefe  di  mezzo  fcnza  acqua .  Onde  poco 
vagliono  per  l'vnione  delle  forze.  Conciofiacofa  che  il  mezzo  del  regno  refta_. 
afciutto  -,  e  non  vi  è  fiume  alcuno,  che  fia  quafi  commune  à  tutto  lo  fiato  ;  come  il 
Ligeri  alla.Francia  :  il  Pò  alla  Lombardia  ;  la  Viftula  alla  Polonia  :  la  Schelda  alla.» 
Fiandra  :  e  cofi  altri  ad  altri  regni  ..Non  vi  mancano  poi,  e  deferti,  che  trauerfano  ; 
e  monti,  che  diuidono  il  paefe .  Per  i!  che  quello  regno  mi  pare  molto  fimile  alla 
Spagna  ;  oue  ne  i  fiumi  fono  di  molto  traffico,filuo  che  nell'eftremità  della  prouin- 
cia ;  e  non  vi  mancano  e  montagne  affai,  e  contrade,  per  l'aridità  loro ,  incolte.  H^ 
però  la  natura,  volendo  con  tutto  ciò,  aiutare  il  commercio,  e  la  commodità  delia.^ 
vita  humana  nei  luoghi  poueridi  acque  nauigabili,  prouillo  la  Perfia  ,  e  le  prouin- 
cic  vicine  di  camelli,  animali  a  ciò  atcidimi  :  Conciofia  die  ii  camello  porta  foma 
molto  maggiore,  che  il  cauallo,  ò  il  mulo  ;  e  dura  affai  più  alla  fatica .  Portnrà  vna 
foma  di  mille  libre  -,  continuarà  il  viaggio  quaranta,e  più  giorni-,  e  perche  ha  da  fcr- 
uire  per  luoghi  afciutti ,  e  fabbiofi,  com'è  la  Libia,  e  l'Arabia,  e  la  Perfia,  oue  man- 
.  ca  l'acqua ,  e  la  pallura,  non  bene  ordinariamente,  che  in  cinq uè  giorni  vna  volta  : 
è  in  vn  bifoenoxdurarà  alla  fere  dieci,  e  più  giorni .  Quanto  al  man.^iarc,  gli  balla, 
tolta  che  li  fia  la  foma,  palcolar  vn  cotal  poco  di  herba,  ò  di  fplni,  ò  di  ramici  albe- 
ri, fi  che  non  è  animale  òdi  maggior  durata  nelle  fatiche,  òdi  maggior  fcruitio  , 
Per  la  qual  cagione  egli  e  appropriati/Timo  per  i  paefi  aridi,  e  ftcchi'deirAfin,  e  del- 
l'Africa ;  oue  gli  huomini  hanno  grandi/fimo  bifogno,  e  di  acqua,  e  di  cibi  -, ,?(:  egli, 
non  ne  hauendo  molto  bifogno  per  fé ,  ne  può  portar  quantità  per  loro .  Ve  ne  fo- 
no di  tre  foni  :  i  più  piccoli  non  fcruono ,  che  per  caualcarc  ;  i  mezani  hanno  duc_» 
gobbe,  e  fono  buoni  anche  per  fomcgiarc,  i  più  grandi,  e  groffi  fono  quei ,  che  por- 
tano fino  à  mille  libre  di  carica.  Ma  tanto  balli  haucr  detto  de' camelli.  Che  nu- 
mero di  caualli  poffa  metter  il  Rè  di  PcrfiajS'è  villo  nelle  guerre  pallate  tr.-;  Kinacl, 
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«  Scllm  primoj  Re  dei  Turclii  ;  e  tra  Ilmael,  e  Solimano,  e  tra  Codab.Anda,e  Aimi- 
rat  terzo  >  perche  niffuno  di  quefti  Rè  in  nifun  luogho  ha  mai  mcffo  infieme  con- 
tra  Turchi  più  di  trenta  milla  caualli,  armati  però  di  tal  maniera,  che  non  liano  mai 
temuto  rincontro  di  ellercito  molto  maggiore .  I  più  commodi  ricchi  fi  armano 
■quafi  alla  guifa  de'noftri  huomini  d'arme  :'gli altri,  che  tanno  i  due  terzi,fi  conten- 
tano di  celate,  e  maglie,  e  di  feudo  :  e  fi  vagliono  della  landa,  e  dell'arco  altcrnati- 
uamente  .  Ma  didamo  due  parole  dell'entrata ,  col  cui  bcncfitio  egli  C  può  valere 
delle  genti  (tranierc.  Primieramente  io  contelTo  di  non  fapcr  prcciiamenteà  che 
fbmma elle arriuino: perche  da  due  perfone  iLateà  porti  là  p>:r  ii'piaie  le  facol- 
tà di  quel  Re,  io  ne  ho  intefo  parlare  diucdàmente  :  conciofia  che  vno  gli  da  tre-' 
milioni  di  feudi,  e  l'altro  cinque  di  entrata .  Dirò  bene,  che  da  due  capi  fi  può  com- 
prendere ,  che  egli  Ca  affai  ricco  .  L'vno  fi  e,  che  Tammas,  padre  del  Rè  prefcnte , 
tolfe  via  la  gabella  dell'entrata,  e  dell'vfcita  per  tutto  il  fuo  regno  ;  la  qual  imporca- 
ua  nonanta  mila  romani,  cioè  (pcrclie  vn  tornano  vai  venti  mila  icud/)  vn  millio- 
ne,  e  ottocento  mila  feudi  ;  alche  egli  non  fi  farebbe  indotto,  fé  non  gii  haucffino 
fatto  animo  l'altre  fuc  entrate .  L'altro  capo  fi  è,  che  ruttigli  fiati  della  Perfia  fono 
diuifi  in  fette  prouIncie,delle  quali  quella  di  Ifpaan  rende  fetteccnto  mila  fcudi:e  al- 
trotanto  quella  di  Siras,  che  però  non  Ibno  le  più  ricche  :  perche  le  aiianzano  di  gra 
lunga  il  Coraffan,  e  il  Diargument  ;  quella  ricchiilìmadi  minere  di  turchine,  e  dì 
metalli,  quefta  di  fere .  Ma  onde  caua  la  fua  entrata ,  fc  egli  f\  è  fpogliato  della  ga- 
hella  dell'entrata,  e  dell'vfcita  3  da  i  terreni  del  fuo  dominio ,  dalla  decima  de  i  frut- 
ti delle  minere ,  e  dalle  bc  tteghe .  Conciofia  che,  chi  vuol  metter  bottega,  ò  pian- 
tar fondago  di  che  fi  fia,  è  obligato  à  pagar  vn  tanto  l'anno  al  Rè,Importano  anche 
qualche  cofai  prefenti  dei  particolari,  idonatiuidd  communi,  Icconfifcationi,  eie 
altre  cofe  tali,  &  i  tributi  de  i  Prencipi,  foggctcì  alla  corona,  com'è  quel  di  I.ar,c  gli 
altri  mcntouati  da  noi  di  fopra  ■ 

PRENCIPI  CONFINANTI.  Il  Soffi  confina  da  Leuante  co'  Mo- 
gori,  da  Settentrione  co'Zagatai,da  Ponentcper  longhififìmo  tratto  egli  ha  il  Tur- 
co, da  mezzo  giorno  il  regno  di  Ormuz,dominato  dalla  corona  di  Portogallo.  Co' 
Mogori  egli  non  ha  molto  da  fare ,  per  le  ragioni  allegate  da  noi  akroue  :  perche  (i 
come  la  Francia ,  e  la  Spagna  non  fi  poffono  offendere  l'vna  l'altra  per  la  ftrettezza 
de'paflì,  e  afprezza  dei  iiri  à  i  confini,che  d.fficolrano  la  condotta  delle  vcttouaglic, 
c'I  mantenin>ento  de  gii  efferciti  :  cofi  tra  i  confini  dell'India,  e  di  Camb3Ìa,occupa- 
ti  da  i  Mogori,  e  gli  flati  della  Perfia,  fi  interpongono  montagne,  e  dcferti,chc  non 
comportano ,  che  quefti  Prencipi  fi  pò /lino  affalir  l'vno  l'altro  con  forze  giulte_  > 
ma(Iìme,che  la  caualleria,  nella  quale  confiftono  le  forze  principali  dell'vno,  e  del- 
raltro,non  fi  può  in  fimili  anguftie  di  luoghi,e  diificoltà  di  palTi,maneggiare.  Con- 
traftano  però  a  i  confini  di  Cabul ,  e  di  Sableftnn ,  regni  d«i  quali  fi  fono  infignoriti 
alciini  Prencipi  Mogori .  Non  confina  il  Soffi  immediatamente  col  Gran  Cnm^  ■■, 
perche  vi  fi  interpongono  prima  alcuni  Prencipi ,  e  poi  vn  gran  deferto  :  e  par  che 
eflb  fi  fiafempre  preferirlo  per  vltimo  term'ne  del  fuo  Imperio ,  il  fiume  Oilb,  the 
altri  chiamano  Abìano  ;  che,  nniccndo  nel  Sablcftan  fotto'l  monte  Dalangucr ,  do- 
pò vn  lungo  corfo,  nel  quale,  per  moltitudine,  e  groffezza  de'fiami,  che  egli  riceuc 
per  ftrada,  crefce  fommamentc  di  acque,  mette  nel  mar  Cal'pio  ;  e  viene  à  feparare 
dalla  parte  delta  Tramontana  il  Soffi  dal  Zagatai.  Non  ha  mai  hauuto  ardire  il  Sof- 
fi d  i  paffars  effo  finme  ;  e  hauendolo  pafi^uo"^  Saba  Rè  Zagatai,fù  in  vn  gran  fatto  d  i 
arme  rotto  da  Ifmael^.  Ciro  Rè  de'Perfi  fece  fopra  quefio  fiume  vn  po"nte,fiil  qua- 
le fvifsò  con  vn  grofilTTmo  cflèrcito ,  contra  Tomiri  Regina  de  gli  Sciti  ;  dalla  qua- 
le fu  con  tutte  le  file  genti,  tagliato  à  pezzi.  Col  gran  Turco  confinali  Soffi  per 
ratta  la  lunghezza  Occidentale  del  fuo  Imperio,cioè  t!al  :nar  Cafpio  fino  al  golfo  dì 
Sa'.ir-i3  lì'Atio  c^uafi  di  quiudecì  gradij  e  non  ha  veronxence  auerfarlo  più  pcricoloiò. 
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e  delle  cui  forze  egli  debba  temere  :  Conciofia  che  quante  volte  fono  venuti  Infia- 
me  ;ilJ'.lnTie>  il  Pcrllano  ha  fempre  perduto  qualche  cola .  Maometto  II.  vinlc.  Vl- 
fanc.^llan  -,  e  tolll-  l'Imperio  di  Trebilònda  à  Dauid,  cheli  era  ineffo  lotto  l'ombrale 
laproteaiòncdikii  ..Sclinsprimo  ruppe  in  battagha  campale  Ilmaele,  eglitolfo 
Cai  ;unit  Città  gr;inidiffiraa,e  fortiilun.ii>  Orfa>  Mcrdi.i,  e  tutto  il  pacfc-che  effi  di- 
cono Alecb .  Soliinaiio  nailc  in  fuga  Tamas  -,  e  lo  l'pogliò  di  Bagdcc,  e  di  tutta  la»^ 
Dìarbecca  .  A  i  giorni  noftri  Amorat  ha  occupato  uitto  ciò,  chcgiace  tr.ì  Derbentr 
e  Taun's  ;  nel  qu;iJc  fpatio  entra  la  Giorgia  (i  cui  popoli  erano  per  lo  piùpartiali  del 
Soffi;  e  il  Scnian,  e  ci)n  buone Citt;ulellc  fabricate  in  Titìis»  in  Sumachia ,  in  Eres, 
grolle  Città,  enc'pailì  <ii  Cars,  di  Tomanis,  di  Lory,  li  ha  àpoco  àpoco  allìcurata 
la  rtradada  Efcdiia  oltta  Tauris  tre  giornate .  In  Tauris  lià  tatto  vn-gtan  caftellq  » 
con  nenllero  non  sbbandonarla ,  come  houeuano  fatto  prima  Selim ,  e  poi  Soliraaf- 
Do ,  ma  dì  tcn"rla  i  freno  in  perpetuo  .  Nella  guerra ,  che  hàdurato  dal'  r57o^_lin0 
alprelenteanno  <1el  Signore  1591.1  Turchi,  hanno  mutato  la  torma  lorodiguer- 
re?ggiare.  Coiidoliachellnoal  prcfeute  elli,  fidandoli  della  moltitudine ,  e  del 
vai.  re  della caualleria,  e  fanteria  loro,  della  copia,  dell'artiglierie ,  e  di  ogni  muni- 
Uionc  da  guerra ,  non  hanno  titco  conto  di  Cittadelle ,  e  di  tortezze ,  anzi"  hanno 
perlo  più  rouinato  quelle,. che  hamio  prefo  ,  e  fatto  poca  llima  di  quelle  »  che_r 
hanno  ritenuto  :  perche  veraai-.nte  non  può  ellcr  gaghardo  iacampagna  ,  chi 
impiegale  lue  forze  in  piazic  fotti  .  Ma  in  quella  guerra  di  Pérfia  ,■  eoftrctti  dal- 
la nccertita,  per  ichiuare  i  diiùrdini  >j3e'.qu3U erano  caduti  Selim  ^  e  Solimano  y, 
fono  anititifortifìcandolìdi  gail'o^in  pa(lo:faanno  fatto  caltelUà  i-luoghiopportuni: 
e  fondato  Cittadelle  nelle  Citta  di  impottanza  ,.  e  prouiftole  di  vn  groflb  numero' 
di  artiglit  rie,  e  di  lòldaii ..  Onde  quclìagiitrra  ,  e  fiata  loro  di  cflrema  fpefa .  Ma 
fé  bene  il  Perfuino  ne  ha  coruimprouifi  alikiti.  tagliato  à  pezzi  molte  migliaia ,  e  nt 
fono  anco  morti  di  fame  ,  e  di  dif.iggio .  nondnntno  egli  Irà  perduto  i.mto  paefci^» 
parte  Ilio  propdo,  parte  de  gh  amici  fiioir-quanto  habbiamo  detto  :  e  tri  le  altre  co - 
£*i  anche  la  fiw  Città  regia  di  Tauris ..  E  11  lliiiia,  che  aclttrrcno  acquiftatoil  Tur-- 
co  habhiainll.Hiito  vtntimilaTimarri:  echcne.iHanii  vn  millionc  dicntrata:^^ 
Non  èpoflìbil  poi  che  egli  rclilla  in  campagnaj.ì.  1  Turchi  t  pcrciic  cede  loro  di  fapf 
taria^  di  ardglia'ia,  di  monitioni,  e  ;  qi;;.!  che  impuwa  ivimmaiiicnte;  di  obcdienza_> 
de'  popoli  .ImperòcheSchm  primovSolimano,c  Amuiat  ilLnon  fi  fono  mai  mol- 
li à  mouer  le  armeconrriil-Petiirji-,  itr.zaqiialcu't  -.nuitc»  6  àt.ribelli ,  òdidifoor- 
die .  Selim. fu  ricercato  d'aiuto  dn.Àlanibecue  :  (i  gfiuoio  d'Oiòen  ,  Prcncipe  poten- 
tirrimonclta  Perlìa .  Solimano  fi'i.inuiuatòsiivEJcasj  ftaaìlo  diTammas  :  contrail 
quale  egli  era  ò  per  .tiubitione,  ò  per  lóipctto  Idegnaiiirmio .  Si  che  il-Turco  lì  val- 
le ,  e  della  grada  di  ct^lui  prcfl'o  i  popoli,  i^  dcll'auittirità .  Amniat  non  fi  miCc  pri-; 
ma-in  arme  rCheintefj  per  lettere  di  ^ì^uf  Bal.sadi  Van>edfaltri  ,  delle  gare  tra  i 
So}dani,.di/cotdi  tra  fé  circa  la  pcrlona  del  Rè,  :  pache  altri  voleuano  Ilinael ,  altri 
Ayucr,amédne  lìgLuolitliTammas  :  e  Periacoiia .ammazzò Ifmaelfao  fnuello:iSc 
elckdb  Ayuer  ffrafióto  alla  corona  Maliamete  Codabida.Se^uirono  anche  dij'cQi-, 
die  tra  Cordabai.ia,e  Ilio  tìfliiUìJce  tia  i  Turcomani,^;  ilRè,le  quali  cole  tutte  hi»- 
Qo  nociiito  non  meno  à  i  Pcrfiani,  che  rarnieTurchclchc .  Co'  Portogheli  di  Or- 
muz,  egli  nonhà  che  fare,pcrcheneello  h;i  forze  maricjme  (lenza  le  quaU  non  li 
ptiò  ricuperare  GuehtgnoJ  neiPonoghcfi  hannopotercdi  farac'quiiti  interra.^. 
Anz  i  Tamma,s,  ell'cndo  vna  volta  contertato  aL'imprefa  di  OrnIll^^.domandò,  che 
colà  ualceua-in  qu'.ll'Ilbla,  gfaiio,biada,vua,  frutti,  ò che  bejie  V  E  hauciido  intclo, 
che  i!  fondodeiriloUeraileriLebiiDgnolò,d'  ogni,cola»;ma  che  il  traffico  della-., 
OQcicantia  cca  di  molta  .■mpot.inza,  le  ne  fece  l-L-ffe:  difcendo ,  d'hauer  riiafciaro  a* 
litoipopoh  nouanta  mila  Ternani  d'cntratata  con  fata.. 
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UE        DEL        GIAPONE. 

GTapone  fi  cKìama  vn  corpo  dìn-nolcccvarìe  Ifòle  di  ogni  grandezza,  che  lì  co-  p-  j  i 
melianao  il  fito  appartato  quafi  da  tuao''I  refto  del  mondo ,  cofi  fono  habita-  ^"^^  " 
te  da  gente  molto  diilìmile  dall'altrcedi  coAiimi,  e  di  maniere.  'Si  diuidono  qiieftc  '^'^^t'"'^  - 
Ifolc  tra  fé  con  bracci  di  mare,  e  di  canali  coinmiincmente  piccoli  ;  come  d'Ifole  di 
Maldiiianel  mar  d'India  .-òJeHebrìdi-,  -eie  Qrcade  nell'Oceano  Settentrionale^. 
■Contengofloreffantafei  regni,diuilì  in  tre  membri  principali  del  Giapone.dci  quali 
l'vno  contiene  nouc  regnÌ,raltro  quattroje'J  terzo  cinqnatatre,e  quelH  i  più  nobili, 
e  più  iliuftri  fono  i cinaue  regni  di Coquinai,oiie  èia  famofa  Città  di  Meaco .  £  per 
l'ordinario  auiiiene  ,che  chi  fi  fa  padrone  d'i  quefli  cinque  regni,  afpira  all'Imperiò 
•di  tinto  il  Giapone  ..  QueAo  paelc-è  lontano  dal  Mondo  niiouo  150.  leghe  v  dalla 
China iiilanta,  più  toftoflerile,  diecopiofo^Gli habitantimoflrano-,  ecapacità di 
ingegno  notabile ,  e  patienza  incredibile Bc'difaggi .  Lauano  i  fanciulliall'hora  na- 
ti liei  fiumi:  e  non  fi  tolto  gli  hanno  slattati,cbe  gli  leuano  dagli  occ3ii  delle  madri; 
te  gli  effercitano  nella  caccia.  Vanno  con  la  teiU  rco\ierta,cosi  hnomini  come  don- 
ne ,  alla  pioggia  vgualmcnte,&.al5ole, 'Sono  vaghi  Topra  modo  di  gloria,  edi  ho- 
nore  :  lapouertà-non  pregiudica  punto  preflb  loro  alla  nobiltà  del  l'angue:  non  Ibp- 
portano  vna  minima  ingiuria  fenza  vendetta  .  5i  accarezzano ,  e  fi  lionotanol'v- , 
no  l'altrocongran  cerimonia ,  e  nella  granita ,  e  foffiego,  non  cedono  punto  à  gir 
5pagnuoli  .  'Sigaardanodiligenteiiacntedinonmoih-arelndetto  ^  òin  fattoti- 
more,  ò  viltà  di  animo,  ne  di  particlparc  1  loro  faftidi),  e  tlfogni  con  chi  fi  fia.  Han- 
no imedcfimi  animali,e  domelìici,.e  faluatici  che  noi,  ma  non  mangiano  quafi  fe^ 
non  carne  di  animalida  caccia,  egli  è  vero,clie  fi  dilettano  poco  della  carnee  viuo- 
no  ordinariamente  di  herbe,  pefci,  orzi,  e  di  rifo  .■  e  quello  e  il  foftegno  loro  princi- 
pale ;  e  ne  fanno  anche  vino.  Vero  e ,  che  nel  bere  ,  la  loro  delicatezza  coufifte 
nell'acqua,  mifcliiata con  vna poluere  pretiofa,  che  eflì  chiamano  Ghia .  Le  loro 
fabriche  fono  per  lo  più  di  legname-,  sì  perche  ilpaefe  Aìediterraneo  èpouero  dì 
pietre,  si  perche  abbondano  di  alberi  eccellenti  per  gli  ediricij  (tra'quàli  il  cedro  cre- 
fce  à  mirabile  altezza,  e  grolTezzaJ  si  perdie  il  Giapone  è  grandemente  foggetto  a  ì 
terremoti.  Hor  tutto  il  Giapone  vbijiua  giàavnPrcncipe,  cheùdViamauaDai- 
ri.  Quello  £ravbÌditofommamente,  e  riucrito  :  e  gouernaua  con  riputatione ,  e 
jnaellà  grandinìma  tatti  quelli  ilati  :  e  ciò  durò  Intorno  à  1 700.  anni .  Ala  da  500, 
anni  in  qua,  fi  follenarono  contra  lui  due  Tuoi  miniftri  principali ,  e  gli  mifero  fot- 
tofopra  tutto  l'Imperio.  Conciofia  che  ciafcuno  di  efilà  forza  d'armi  fi  impode- 
rò  di  quella  maggior  parte  de  glillati,  elicei  potè  ,  enefpogliòilDalri.  Creb- 
be dì  mano  in  mano  l'ambitione- e  (òlkuandofi  hor  quello,  hor  quello  ,  fi  fece- 
ro padroni  chi  di  vna  parte  ,  chidi  vn'altradeirimperio  ,  fotto  nome  ji  lacati  , 
cbc  vuol  dir  Rè .  Lafciarono  però  al  Dairi  il  nome  di  Signora  vniuerfale  del  Gia- 
poEC,  ma  fenza  giurifdÌttione,ò  Signoria  alcuna  .  A  pen.igliè  fomminillraro  il 
vittQo  /Se  il  vcllito  da  quei  Prencipi,  che  hanno  gli  fiati  vicino  à  Meaco  :  si  che  egli 
reila  quafi  ombra  dell' aiitica  grandezza  ,  e  dellamonarchi'a  del  Giapone  .  In_, 
luogo  del  Dairi  da  cinquecento  anni  in  qua,  quello  fi  dice  Imperatore,  ò  Rè  del 
Giapone,  che  fi  fa  Signore -del  Coquinai  (e  fi  dice  Signore  della  TenzaJ  ou  e  fo- 
ro quei  cinque  regni  a  torno  alla  Città  di  ÀI  caco  .  Qual  è  fiato  a  i  tempi  nofiri 
Nabunanga ,  e  al  prefcnte  Fallibà-,  che  in  grandezza  di  flati,  &  in  potenza,  ha  (u- 
perato  auti  i  fuoi  antecelTori .  Conciofia  che  Nabunanga,  che  haueua  auanzato  Gontrn* 
gli  altri  5  non  conquillò  più  di  treutafei  regni,  ma  Falsità  ne  ha  foggiogato  alme-  '^■^^  ^''. 
jiodnquanta.  delCy'i^-' 

GOVERNO.  Il  goucrnodi  Giapone  è  molto  differente  dalle  m.^n  .'ere  dei  po'^f  • 
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goucrnì  conofciuci  nell'Europa .  Conciofia  che  la  potenza  >  e  la  grand  Ct7a dì  que- 
llo Prencipe  non  confifte  in  entrare  ordinarie ,  ò  in  amor  di  popoli  ;  ma  nell'auc- 
torità,  e  nell'Imperio  5  imperoche  acquiftato  »  clic  egli  lià  vno  ò  più  flati  diuidei 
regni  >  e  comparte  le  llgnorie  a' fuoi  amici ,  e  fedeli  ,  con  obligo  di  feruìrlo  cosi 
intempo  di  pace  ,  comedi  guerra  >  con  vn  certo  numero  di  gente  àfpefe  loro  . 
Qiicfti  poi  compatifcono  ancor  elTì  i  loro  (lati  a*  (boi  confidenti ,  per  iiauerli  pronti 
alìor  fcruitio  \  rileruando  alcunecofe  per  le  pedone,  e  per  le  cafe  loro .  Si  che  tut- 
te le  facoltà  del  Giapone  così  priuate  5  come  publiche  >  dependono  da  pochi  >  e  que- 
fti  pochi  da  vno,  che  è  il  Signor  della  Tcnza ,  che  in  vn  tratto  dà>  e  toglie  quel»  che 
vuole  -,  inalza  »  abballa ,  aggrandifce  ,  e  riduce  à  mif'eria  i  Prencipi .  E  toglien- 
do lodato  ad  vno  5  mutano  tutti  i  nobili ,  clfoldati  delle  terre  »  rellando  gli  ar- 
tefici ,  e  gli  agricoltori  .  Quella  forma  di  gouerno  partorifce  perpetue  riuolu- 
tioni  di  flati  :  prima  perche  il  Dairi  (che  fé  bene  non  ha  potenza,  ne  Imperio,  è  pe- 
rò in  grande  Itima ,  e  vencratione  preflb  i  popoli  )  fa  parere  i  fignori  della  Ten- 
za  ,  e  gli  altri  Prencipi  tutti  tiranni  ,  vfurpatori  dell'altrui ,  deflruttori  detlaj 
monarchia,  nemici  della  grandezza  itei.  Giapone  ;  il  che  toglie  loro  la  riputatio- 
ne  ,  e  la  beneuolenza  delie-genti  .  Ondeauuiene,  che  fi  muouono  flicilmentt^ 
all'arme  ;  e  che  vno  fperi  di  innalzarfi  ageuolmenre  con  la  depreflìone  del  com- 
pagno. ApprelToj  mutandofi  tutto'ldìi  Prencipi  ,  non  poflbno  elTer  amati  dai 
popoli  ,  come  Signori  naturali ,  ^:  eflì  non  eflcndo  ficuri  di  hauer  à  continuare-» 
nella  Signoria  ,  non  C  affcttionano  ne  anche  à  vno  flato  più,  che  à  vn'altro ,  anzi 
fperar.do  con  qucH'ageuolezza ,  con  la  quale  n«  hanno  Iiauuto  vno,  di  poterne-» 
haucr  vn'altro  migliore,  mettono  à  rifico  ,  cornea  fa  nel  giuoco  delle  calte,  e 
dei  dadi  ,  quefloperquellorehorper  le  ,  lior  congiunti  con  altri,  tentano  di- 
itcrfc  impreie  -,  con  le  quali  tengono  Tu^te  quell'Ifole  in  perpetue  guer're .  Hor  Fal- 
fibà  per  rcflar  più  aflbiuto  pridrone,  anzi  tiranno ,  vfa  di  trasferire  rpcflb  i  Prenci- 
pi  da  vn  paefc  all'altro  ,  Affindie  i  Signori  cacciati  dalle  Signorie  loro,  e  pofti  tra 
yalTiili  flranicri ,  rimanghino  deboli  ,  e  impotenti  per  folieuarfi  ,  e  mnoucrfi 
contra  lui  ,  e  perche  pollino  anche  meno  riuoltarfi  ,  diuidci  regni,  e  gli  flati  co- 
si ne  i  Signori  lianno  molto  flato  ;  e  per  la  flrettezza  dei  confini  ,  non  manca». 
Hiai  loro  materia  di  difcordie  ,  e  di  guerra.  Appreflb  ;  vuole  egli,  che  in  tutte 
qucflc  mutationi  di  fiati ,  così  quelle  ,  ebene  migliorano,  come  quei  ,  che  ne 
peggiorano,  vadano à  fargli  riuercnza ,  à  predarli  homaggio  ,  e  a  prefentarlo 
ogni  anno  riccamente ,  con  che  egli  tira  à  fé  la  più  parte  delle  ricchezze  del  Gia- 
pone .  Intertiene  poi  i  popoli  con  cdffitij  ,  e  con  fabriche  di  pal.agi  mcrauigliofi, 
di  tempi)  immenfi ,  di  fortezze ,  e  di  Cittì  incomparabili  :  àtomo  le  quali  fabriche 
cglihàp.'i'i  Ji cento  mila  lauoranti  ,  in  diuerfi  luoghi,  à  Ipcfe  de  i  vaflelti .  Fa  bo- 
ra tra  l'altre  cofe,  far  vn  tempio  ouc  fi  difegna  impiegare  il  ferro  del  Giaponc_j  . 
Conciofia  che  egli  ha  comandato  ,  che  tutti  imcchinici  ,  e'I  volgo  portino  le-< 
loro  arme  à  vn  certo  luogo  perlafudetta  fabrica  .  Con  che  cglidiiarmail  popo- 
lo ,  e  fa  in  vn  punto  opere  magnifiche .  Si  che  in  due  luoghi  ioli  egli  ha  cento  ,  e 
più  mila  lauoranti  à  loro  fpcfc.  Oltr.-tàglioblighidclliRé  ,  e  de' ÌPrcncipi  di  pre- 
Tentarlo  ,  e  (.Vi  feruirlo  in  pace,  &  in  guerra,  egli  ha  due  millioni  d'orò  d'cntrara_. 
del  rifo,  che  fi  raccoglie  nelle  polleflloni,  che  ha  riferbaco  per  fé  .  Difegna ,  pofto, 
che  egli  habbia  fine  all'imprclà  del  Giapone  ,  di  pafTarc  alia  conquida  della  Ch.na  : 
e  àquefto  effetto  daua  ordine  ,  che  fi  taglia  (Uno  legna  per  due  mila  vaflclli  ,  per 
paffarui  fopra  l'efercito .  Con  qucfle  fabriche  così  ampie,  e  imprefecosì  grandi, 
e  con  tanta  ampiezza  di  flato,  e  vnione  di  regni  fotto  la  (ùa  corona  fpera  d'immof- 
talarfi  ,  e  di  farfi  tener  per  Dio  :  come  hanno  fatto  tutti  quei ,  che  prelTo  à  i  G-apo- 
iicfi  hanno  nome  di  Dei .  Conciofia  che  Amida  ,  e  Xaca ,  e  i  Camis ,  e  Fctc  qncs  , 
adorati  da  loro ,  non  furono  altro,  che  Signori  dd  Giapoue,cbc  per  gloria  Ji  guer- 
ra, 6 
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rà>  J>  per  atte  dì  pace  fi  acquiftaronccome  già  Hercolce  Bacco  in  Grecia,Saturno« 
e  Giano  in  Italia,  credito  dì  diuinità  nel  Giapone  :  encftì  fi  contano  meno  fauolc,  e 
cìancie  di  quei,  che  di  qucfti .  Onde,  vergendo  Faffibà,  che  la  legge  di  Chrifto  non 
comporta  altto  Dio,  che  quello,  che  creò  di  niente  il  Cielo ,  ^  la  terra  ;  e  per  c>onfe- 
-qiicnza,  derefta,  come  cole  eflecrabili ,  tutte  le  deità ,  fabricate  paEzamente  da  gli 
kuomiiù  i  fi  rifolfc  di  dar  baudo  à  i  pidri  Gie  ru;ti,che  la  predicauano  ^  e  di  ipiantare 
la  nouella  vigna,  che  comincìaua  à  gittar  alte  radici  in  quei  paefi ,  atto  di  fiiperbuu; 
veramente  memorabile.  Conciofia,  che  gli  Imperatori  Romani  fi  oppofero  con.» 
ogni  sforzo  alla  predicatione  ddla  Croce,  e  dcirEuangelio  per  difefa,  e  per  iiaante- 
nimcnto  de  gli  Idoli  loro ,  che  la  Ics^gc  di  Dio  dimollra  effer  demoni,  ò  vanità  :  ma 
coftuì  muouè  guerra  alla  fede  Chiiuùna  per  fiio  interefle  particolare»  fondato  ìxu 
vna  cftrema  avnbitioac,  anti  pazzia  di  ùrfi  tener  per  Dk». 


lljlne  del  Secondo  Uhro. 
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'LIBRO       TERZO. 

l 'Africa  è  sépre  ftata la  meno  conofciuta.e  pratticata  parte  dall'v- 
niucriò ,  del  che  e  ftaco  cagione  il  /ito  fitop.ofto  fotto  la  Zonsu. 
torrida ,  cJbe  gli  antichi  Aimarono  iniiabitabile .  Ma  fcbenefo- 
pinione  de  gli  antichi>  quanto  alla  ragione ,  non  è  vera ,  perche 
noi  fapiamo,  che  .tra  i  due  Tropici>  (i  tronano  paefi  araeniflìmJ  ; 
coui'c  l'AbbafTìa,e  i  regnidi  CongOjed*  Angola  -,  e  tuttaif'India» 
jela  nuoua  Spagna,eM  Brafil;  nondimeno  non  è  quanto  all'effet- 
to, affatto  falfa .  Conciofia ,  che  ninna  parte  dd  mondo  ha  de- 
ferti maggiori,  icfolitudini  più  vafte,  chef  Africa.  Quelle  vaftitàfcl^fi  fendono 
dall'Oceano  Atlantico  fino  a  4  confini  di  Egitto  per  più  di  mille  miglia,  e  fi  allarga- 
no ouc  duccnto,  ouc  trecento  miglia  )  diuidono  l'Africa  iti  -diie  parti  :  delle  quali 
J'Auftralf  non  fiimai  molto  conofciuta  dai  popoli  di  Europa  ;  e  ne  difficolta  la  no- 
litia  anche  l'Atlante,  che  diiiide  la  Numidia  dall'Africa  minore:  e  verfo  Oriente, 
par  che  la  natura  l'hahbia  anclie  voluta  celare  co'.deferti  trapofti  fra'l  mar  Roflb ,  e 
l'Egitto.  In  quei  primi  tempi,  dopò  il  diluuio  reggiamo  iarfi  (peflTe  volte  memo- 
ria dei  Regni  di  Egitto  j  e  di  Ethiopia .  Di  quel  di  Ethiopia  non  habblamo  notitia 
fé  non  ofcura,  e  confufa  :  quel  di  Egitto  fu  fèmpreper  la  coramodirà  del  fìto,  collo- 
cato tta'l  mar  RolTo,  e'I  mar  Meditcrraneojceiebre,  e  famofo .  e  Scfoiìre Rè  ne  di- 
ftcfc  l'Imperio  dall'Oceano  Atlantico,  fino  al  mar  maggiore .  Fiorirono  poi  nelle-» 
prouincie  bagnate  dal  marnoflro  i  Cartaginefi,e  li  Re  della  Numidia,e  della  Mau- 
ritania .  A  i  tempi  noftri,ne'quali  fi  e  girata  tutta  l'Africa,  e  fi  gira  cootinuameiuc, 
fi  ha  alUii  notitiadclla  parte  mariiima  :  ma  quanto  alle  prouincie  intcc ioti,  più  per 
mancamento  di  (crittori,  che  di  prattica,  non  l.e  ne  Jià  tutta  quella  cognitioncche  fi 
potrebbe  .  Onde  noi  lafciando  quel,  che'l  Turco  ne  poflTede  da  parte,  habbiamo  ri- 
dotto le  nollrc  Rclationi  à  tre  Prencipi ,  cioè  al  Prcftcgiano:,  al  Monomotapa,  e  .al 
Seriffo,  rimettendoci  nel  refto  alla  prima  parte  delle  noftre  Rclationi.  SerifTo  regna 
tr.à  rAtl.ante ,  e  l'Oceano  Atlantico  ;  il  Prellegianni  nel  centro  dell'Africa  .•  il  Mo- 
pomot.apa  hi  il  fiio  Imperio  vcrfo  il  feno  Barbarico , 

IMPERIO      DEL      PRESTEGIANNI. 

Imperio  T  *I'^P^'''o  '^^^  Prcflcgianni  non  corrifpondc  veramente  in  effetto  (  bciu-Jic  fia^ 
dei  Pre*  L/  amplifTìmo;  alla  fama,  e  all'opinione ,  che  il  volgo  ;  e  la  più  parte  Je  gli  (crlt- 
fltzianni  ^°'^'  "^''^^ '  Co'^'^'o^'^  ^^^  vlttmamcnte  Horatio  Malagucci  in  vn  Tuo  certo  difcorfo 
delia  grandezza  de  gli  fl.iti  di  boggidì,  vuole,  che  egli  riabbia  dominio  maggiore  dì 
ogni  .altro  Prencipe,  fuor  che  dei  Rè  Cattolico  .  ConfclTo  bene,  che  ne'  tempi  paf- 
/ati  il  Tuo  ftato  hebbc  ampliflìmi  confini ,  come  fi  può  (limare  dalla  molrfnidinc  dei 
regni,  con  la  <juale  egli  magnifica  ifuoi  titoli.  Conciofia ,  che  egli  fi  iiH'rcb.  Rè 

di  Goia- 
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^'G^oiamc,  regno  pofto  olerà  l'I  Nilo  ;  e  di  Vangile  ,  e  diDamnt,  fituati  olerà  il 
Zaire ,  e  pur  hoggi  fi  sa,  che  il  fuokiìperio  à  pena  arriua  al  Nilo  >  anzi  GÌGuanni 
di  Barros  (crine',  "che  gli  Abbenìni  hanno  poca  riotitia  di  quelfiiuiicper  le  monta-- 
^ne  trapofte  tra  loro,  e1ui .  Il  centro  dclli  fuoi  ftati  fTè  il  lago  Barccna  :  perche  da_. 
Lcuante  fi  ftende  dalSnaquen  fino  alle-  porre  del  mar  RoCTb  ,■  fpatio  di'  iz2.  leghe, 
egli  è  vero,  che  tra  ilmar ,  e  lui  fi  attrauerfa  vna  (cbiera  ili  .T.Oiitasne  ;  habitace  da'' 
Mori  r  die  dominano  anche  la  marina .  Da  Ponente  hàvn'artìra  fchiera'di  monti 
Ibngo  il  corfo'del  fiume  Nilo,  habitati  da  Gentili,  che  gli  pagano  tributo.  A  Tra- 
montana fi  deue  terminare  con  vna  linea  imaginaria,  gittata  da  Suaquen  al  capo 
dcll'Ifola d'i Meroè ,  che  fia lunga  125.  leghe.  Quindi hifogna far  vn'afco,  non_. 
molto  curuoj'Verfo  Mezzo  giorno,  fin'al  regno  di  Adea^neìie  cui  montagne  nafce 
ìl'fiume  che  Tolomeo  chiama  Ratto,  che  mette  fotto  Melinde)  fpatio  di  25o.ieghc 
eonfinate  da  Gentili .  Quindi  volge ,  e  finil'ce  nel  regno  d'Adel  ;  la  cui  metropoli  è 
Arar  in  altezza  di  noue  gradi .  Si  che  tutto  ouefto  Imperio  viene  ad  hauere  671. 
leghe  poco  più,  ò  meno  di  giro.  Ilpacre(cl:eèdiftinto  diampliffime  pianure^^' 
di  piaceuoli  colli ,  e  di  alti  monti,  ma  tutti  coltiuabiU,  e  ben  babitati  )  e  produce- 
uoli  di  orzi,  e  di  migli  (  di  grani  non  abbonda  molto)  e  di  vna  feiiienza  molto  buo- 
na, e  di  molta  durara .  Euui  miglio  zaburro»che  noi  chiamiamo  grano  d'India,  af- 
fai, 5»:  ogni  forte  di  legumi  noftrani  ,  &  altri  à  noi  incogniti.  Non  malica  loro 
l'vua-,  raà-nonfene  fa  vino,  fenonincafà-delPrcncipe,  e  del  Patriarca  ,  in  vece 
é\  vino  fanno  vna  certa  beuanda  del  frutto  de'Taiiariudi,  che  ha  del  garbo  .  I  na- 
ranci,  limr  ni,  cedri,  nafcouo  da  loro  inedefimi.  Fanno  ogliodi  vn  certo- frutto, 
che  elTi  dicono  zeua,:di  color  di  o  roinia  fenza  odore ,  Le  api  fi  allenano  anche  nel- 
le cafe  ;  onde  vi  abbonda  la  cera,  e  ilmiele  incredibilmcnre .  liofo  panni  fono  tutti 
di  cottone  :  ma-i  grandi  portano  mdoflb  pelli  di  cartrone  ;  e  i  più  honorati  di  Icone, 
di  tigre,  ò  di  leonza .  Abbondano  anche  di  buoi  ,  capre,  e  pecore,  muli,  afini,  ca- 
melli, caualli,  benché  piecioh  ;  m.i  ne  vengono  affai  di  Arabia>e  di  Egitto  :  e  quan- 
do le  cauallc  hanno  partorito,  non  lafdando  loropoUedrini ,  (è  no»  per  tre  giorni  ;: 
rtlrcito  gli  fanno  lattare  dalle  vacche  .  Hatìno  ogni  forte  d'animali  domeitici  no- 
firani  ;  e  di  più  galline ,-oc  he,  e  limili,  come  anche  vacche,- e  porci  filùatìchi  in  gran 
quantità  ;  cerni,  caprioli, lepri  ;  ina  nortconigli  ;  cdi  più,  pantere,  leoni  »  elefanti , 
leonze .  Non  è  ifnalmente p.-ufc piiVatio  all.rgeneratione  ,■  e  moitipiicatione delie- 
piante,  e  de  gli  animali  di  quelìo  .•  Égli  è  vero,  che  è  poco  aiutato  da  11  Indù  il  ria-  de 
gli  habitanti,di  natura,  di'  iugegiio  tardo.  Hanno  lino;  e  libn  ne  fanno  far  tela  ;  can- 
mmele,  e  non  h-anno  ancor  trouato  arte  di  cauar  il  zuccaro,  fcrto ,  e  non  ne  faimo 
i'vfo  ;  anzi  ftimano  ncgiT)manti  i  fabri .  Hanno  fiumi,  e  acque,  e  non  ne  fanno  bo- 
oificare  le  loro  poffeflloni .  Non  fi  intendono  molto  né  di  caccia  nèdi  pefcaggibne. 
Onde  le  campagne  fono  piene  di  vccelii,  e  di  animali  feluatichi ,  e  i  fiumi-,  e  i  laghi 
di  peicc .  L'.alcra  cagione  fi  è  il  raaltrattamcnro,  che  fanno  i  grandi  alla  plebe.  Con- 
dofiache  i  poaeri,  veg'gcndòfi  torrt  quanto  l)anno,non  femiuano  fé  non  quello,  à 
ehe  laneceflità  gli  induce .  Il  loro  parìr.re  anche  è  fenza  regola  ;  e  per  fcriuere  Tna 
tttera  vi  bifogila  vna  ragunanzadi  huomin;,  e  molti  giorni .  Nel  mangiare  fion_. 
vfano  touaglie,  ne  m3ntili,nè  tauole.  Non  hanno  ^(o  di  medicamenti,  hab'tano  di- 
fi'intamentc  i nobili,  e  i  cittadini ,  e  i  pfebei ,  e  queftì  poffono  acquirtarfi  la  nobiltà 
con  qualche  fatto  egregio.  Iprimogeniti  hercditano  ognicofa.Non  è  in  tutta  l'Ab- 


fari  di  teiTa,  òdi  pietra.  Habitano  perlopiù  fparfi  in  ville  :  ilor  mercati  fi  fanno 
ron  permutatione  di  eoiì.  con  cofa,  fupplendo  à  i  prezzi  col  fonr.ento ,  ò  col  falc^, 
fcjc»  iflcciifo,  mirra .  li  falc  fi  vende  à  pefo  di  oro  .•  fi  fpende  anche  Toro  ••  ma  à  pe- 
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fo  ;  l'arcenro  none  ordm.iri.imente  in  \io.  Li  mnsiiior  popiiiatione  lìù  laconedtf 
Prenciperclìe  non  Oi-mi."  termo  .■  nvi  vi  fcmprc  hor qua,  hor l.ì; e liabita foHo  ten- 
de a!].i  campngn.i  •  occupa  qiielhicorre  dieci,  e  più  miglia  di  pacfe . 

GOVERNO.  Il  ;;niierno  del  Prcll^gi.inni  h.i  del  d^-(potico  adii  ;  perche  tie- 
ne i  fimi  vairìliibairnlìmi  ;  cnannxiì--^'  gr.'.n  ii,  che  i  piccoK  ;  e  li  tratta  più  tofto 
come  fchiaui-,  ch^  coiik;  i-vlaili  ;  e  per  t-.rclò  nugiio,  fi  mantiene  prelTo  loro  quafi- 
inripitationedicoiHiacra,  cdiuin.i.  Tutti  lì  inchinano  al  nome  del  Prencipc  ,  e 
toccano  la  terra  con  la  manojC  tanno  ri.uercnza  alla  tenda,  oue  egli  liabita  >  anelici 
quando  ne  è-a!icntc.  Si  roleua  moftrarc  al  popolo  viia  volta  (bla  ir  tre  annijfì  allar- 
gò poi  fa.o  atre  volti.'  l'anno,  cioè  nei  giorni  di  Natale,  di  Paiqua ,  e  dì  S.  Croce  dì 
^cttcmSiv .  Paniifìo,  che  liog^i  regna  ,  lì  è  alquanto  più  addop."!clì-caro .  Qiiand» 
viene  porcua  Qualche  comn:;ùìonc  dà  Tua  parte  à  chi  ti  ila ,  colui  ode  le  parole  nu- 
di3  daihi  cintura  in  su  -,  né  li  vcllcle  non  cileiido  gradito  da!  R è .  I  popoli,  benche_> 
aftrctci  cor»giuran.icnto,non  logliono  dir  vcrit,i,re  non  giurando  per  la  vita  dei  Rè: 
il  quale  lià,  e  toglie  qual  fi  voglia  grande  Signaria  A  cui  gli  piace  :  ne  è  lecito  à  colui 
che  n'c  priu'ato,  moltrariì  pur  di  mala  voglia  .  Dalla  collatione  de  gli  ordini  facri  > 
e  dcUaiRminiurationc  dc'(àcra  menti  in  poi,  egli  diiponc  cosìde  rcligiofi ,  come  de 
foci,  e  de  beni  loro  .  Ne'  viaggi  egli  canalra  circondato  da  cortine  roffe  alte,  e  lun- 
ghe,che  lo  cingono  di  dictro,c  d.ù  lati:  conduce  leco  tredici  pietre  l'aerate  da  altare» 
che  Tono  le  loro  Cliiei  e  :  ma  con  gran  riucrcr.za .  Suole  haucre  in  capo  vna  corona 
meza  di  oro,  e  meza  di  argento ,  e  vna  Croce  di  argento  in  mano  :  porta  la  faccia_> 
coucrta  con  vn  pizzo  di  taffetà  azuiro ,  che  li  alza,  e  l'i  abballa  più,  e  n>cno,  fecon- 
do che  egli  vuol  tauorire  quelli  co'quali  tratta  :  e  alle  volte  non  moftra  loro  fé  nort 
!apunta^del  piede,  che  egli  mette  fuor  della  cortina.  Nqn  C  arriuaalja  cortina  fé- 
non  con  lungo  tempo,  e  con  molte  cerimonie,  cdiuerfi  mezi,  che  pon.inojc  ripor- 
tano l'imbafciatc,  Nilfuno  ha  vaffalli,fc  non  il  Re  ;  à  cui  vengono  ogni  anno  à  prc— 
ft-ar  l'homaggio,  e  render  obcdienza  gli  Rè  fuoi  fudditi .  Dlfccndequefìo  Prenci- 
pc da  vn  figliuolo  di  Salomone,  e  delia  Regina  Saba,chiamato  Mclich .  Riccuero- 
ITO  !a  fede  fotto  Candacc  Reina  :  nel  cui  tempo  la  cafa  di  Gal  par  cominciò  à  rcgiu- 
re,  e  à  fiorire  neli'Ethiopia:  e  da  kii  dopò  trcdcci  gtnerationi,  difcclc  Gionannì  det- 
to il  Santo  .  Coftui,  verfo  i  tempi  di  Coiìanzo  Imperatore,  perche  non  hcbbe  figli- 
noli, ia(éiando  l'Imperio  alfigliuo!  maggiore  di  Caio  fuo  fratello ,  inuefti  Baltaììir, 
eMelchiorc,  figliuoli  minori, quel  del  regno  di Fatig.Ti-,  e  quefti d:  Goiamedi  :  (on- 
de il  fanguc  reale  rellò  diuilb  in  tre  famiglie  di  Galpar,di  Baltafarrc,  e  di  Mclchior- 
:r,^c  ordinò  che  l'Imperio  fopra  tutti  fi  defle  per  tlettione  à  vno  delle  fudette  tre  fa- 
migl-"c  ,  pur  ctìt  non  fofle  il  primogenico  ;  pcrciie  à  i  primogeniti  reftauano  i  regni 
particolari .  Per  ilchiuar  timiuiti ,  e  fcandali,  ordinò ,  clie  i  fratelli  dell'Imperatore 
co'parentì  più  propinqui,  fi  rinchiudcflino  nel  cafleilo  del  monte  Amara  ;  oiic  volle 
anrora,che  fi  poneffino  i  (igliuoU  dell'Imperatore,  che  non  poffono  fuccedcre  neir 
Iiììp.  r.'o,  né  godere  flato  alcuno  .•  per  ht  qual  cagione  l'Imperatore  ordinariamente 
non  fi  r.ccafa . 

"FORZE.  Ha  due  forti  di  entrate  :  perche  alcune  confiftono  nei  frutti  delle_^ 
fue  poifenioni,  che  egli  fa  lauorar  co'  fuoi  fchiaui,  e  buoi  ;  e  glilchiaui  moltiplicano" 
cont'nunmentcperchc  fi  maritano  tra  loro,&  i  figliuoli  rimangono  nellaconditio- 
nc  dei  loro  rcnirori.  L'altra  è  de  i  tributi,  che  gli  Iòno  portati  da  tutti  quelli ,  che 
honno  dominio  :  cd'i  qiiefli  chi  dà  caualli,  chi  buoi,  chi  bambaglo,  chi  altra  cofa .  Si 
ftimn ,  che  egli  habbia  magazini  ampl'irimi  :  t\'  egli  Icriuendo  al  Rè  di  PortogaUo* 
fi  offerfc  (\:  dare  per  la  guerra  contra  infedeli,  mille  volte  ceto  mila  dramme  di  oro,- 
e  gente ,  e  vctrouagli-'  infinita  .  Dicono ,  che  egli  mette  ogni  anno  ordinariamente 
trcmillioniili  fcud;  nelcaflellodi  Am.ara.  Egli  e  vero,  che  innanzi  al  Rè  Aleffaii- 
dro  non  vi  rif  oncuano  liit'oro, perche  uon  lofapciianoLpurificareana gioie,  e  pezzi 
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d'ora  toro .  Le  Tue  entrate  fono  di  tre  forti  ;  perche  alcuni  ne  cana  egli  daT  Tuo  do- 
mìnio; altre  da  ipopoli,  cUe  gli  pagano  vn  tanto  per  faoco  ,  e  la  decima  di  tutti  i 
minerali,  che  fi  cauano  da  altri,  che  da  lui  :  altri  tira  dalli  Prenclpi  fudditì  :  e  qiierti 
gli  danno  l'entrata  di  vna  Città  loro  à  fiio  piacere  -,  pur  che  effe  non  faccia  elettio- 
nedellaCittà,  oue  eglino  fanno  refidenza.  Ma  fé  ben  l'entrata,  eie  facoltà  fono 
affai  grandi,  la  gente  però  è  da  poco  '  sì  perche  egli  li  tiene  in  conto  di  fchiaui ,  (on- 
de manca  lero  quella  generoGtà  di  animo ,  die  rende  gli  huomini  pronti  all'arme , 
e  arditi  nc'perìcoli  s  sì  che  gli  par  lèmpre  di  hauer  le  mani  legate  dalia  riuerenza..  « 
die  portano  alloro  Prcncipc,  edalla  tema-,  die  hanno  di  lui  ^  come  perche  non 
hanno  arme  da  difcla,  fuor  diqualdvetritìa  celata ,  mcza  teda ,  e  maglia ,  porta- 
taui  dai  Portoghelì .  S'aggiunge  a  ciò  il  mancamento  delle  forze .-  perche  non  ha- 
nendo  né  piazze  forti ,  oue  ritirarli:  né  arme  da  rìpararfi  ,  rertanoefll,  e  le  ville 
loro  preda  de'nemici .  Le  loro  arme  offenfiue  fono  freccie  fenza  penne ,  e  qualche 
zagaglia , 

Fanno  poi  vna  quareCma  di  cinquanta  giorni ,  che  perla  molta  aftìnenza ,  con 
la  quale  paffano  quei  fanti  giorni  digiunando ,  gli  eftenua ,  e  gli  affligge  di  tal  ma  - 
niera,che  ne  per  quei  dì,  neper  molti  fun'equcnti,  hanno  forze  da  mouerfi .  Onde 
i  Mori  afpettanb  queft.i  occafione  -,  e  gli  affaltano  con  gran  vantaggio .  Francefco 
Aluafes  fcriue,che  il  Prefte  può  metter  inficme  centenara  di  migliara  di  huomini  in 
campo  .  Nondimeno  fi  è  vifto,  che  ne  i  bifogni  non  m'ha  m.eflb  gran  pezzo  tanti . 
Ha  vna  religione  militare  fotto  la  protettione  di  Santo  Antonio  ;  alla  quale  ogni 
padre  di  famiglia  nobile  deuc  Helìinare  vno  di  ogni  tre  figliuoli  ,  non  però  il 
primogenito  :  e  fé  ne  cauano  dodeci  mila  cauallicri  perla  guardia  del  Rè  .  Il 
fine  di  quefta  religione  e  ditendere  i  confini  dell'imperio  -,  e  far  tefta  à  i  nemici 
della  fede. 

PRENCIPI  CONFINANTI.  I!  Prefte  confina  ,  perqud  ,  che  noi     „  .. 

feppiamo  ficuramente  ,  con  tre  Prencipi  potenti  .•  l'vno  fi  è  il  Rè  di  Bornò  :  l'altro  ''^>ft 
il  Turco  :  e'I  terzo  il  Rè  di  Adel .  Il  Rè  di  Bornò  domina  il  paefe ,  che  da  Guanga-  "fp'^' 
la  (i  ftende  verfo  Leuantc  circa  à  500.  miglia  tra  i  deferti  di  Seth ,  e  di  Barca  ,  aliai  ^  ^J" 
ineguale  di  fito -,  perche  contiene  parte  montagne ,  parte  pianure.  Nella  pianura  P'^'^'"^ 
habita  gente,  alT.ii  ciulle,  in  calali  affai  frequenti,  per  la  copia  de'  grani  \  e  vi  è  qual- 
che concorfo  di  mercadanti  :  Nella  mont.agna  viuono  pallori  di  beliiami  grulli ,  e 
minuti  :  S<  il  loro  fòftegnb  principale  è  il  meglio  .  Menano  vna  vita  bcilìaie  lenza 
religione-,  con  le  mogli,  e  co'figliuoll  in  commune .  Non  vfano  altri  nomi  proprij, 
che  fi  prendonoda  qualche  qualità  della  perfona:  il  zoppo  il  guercio,  il  lungo  ,  il 
balbo .  Il  Rè  è  potentlffimo  di  gente  :  alh  quale  non  impone  idtra  giauezza  ,  che 
H  decima  de' frutti .  Il  lormeftlero  è  ladroneggiare,  e  affafllnare  i  vicini  ,  efarlì 
fchiaui  ;  à  baratto  de'qiiall  rlceuono  caualll  da  i  mercadanti  dì  Barbarla .  Ha  fotto 
di  fé  molti  regni,  e  popoli  di  color  parte  negro,  parte  bianco.  Trauaglia  notabile 
méte  gli  Abbeflìal  co'ladroncccI;mena  via  i  loro  beftiaml,njba  le  inlnerce  fa  idiia- 
ui  gli  huomini .  I  Bornefi  combattono  àcauallo  alla  glnctta:  vfano  lande  à  due  pu- 
re, zagaglie,  frcccle  ;  alTaltano  II  paefe  hor  di  qua-,  hor  di  là  all'Improuilb  .  Ma  que- 
fìl  il  poffono  più  prefto  dir  afì'.-.flinl,  e  ladri,  che  glufìi  nemici .  Il  Turco,  che  confi- 
na con  rAbb.ilsia  da  Lcuante,e  il  Rè  d'Adel,  che  la  cinge  tra  Leuantcc  mezo  gior- 
no, trauagllano  molto  il  Preilc  ;  gli  hanno  riftretti  i  confini  dell'Imperlo ,  e  ridotto 
à  gran  mllcrla  il  paefe .  Perche  i  Turchi ,  oltre  l'haucr  mcffo  a  lacco  vna  parte  del 
Birnagaffo,  (''oue  elll  entrarono  l'nnno  1558.  benché  ne  follerò  ributtati;  h;inno 
tolto  al  Prefte  tutto  ciò,  che  egli  haueua  alla  marina  ;  e  principalmente  i  porti ,  e  le 
terre  di  Suaquen,  e  di  Ercoco  (ne'quali  due  luogh  i,  le  motagnclnr^-rpofte  fra  l'Ab- 
baflìa,  e'I  mar  Roffj,  C\  apr.ino,  e  fanno  palli,  per  li  quali  danno  paffo  alle  vcttouar- 
gliCje  al  traffico  tra  gl'Abbelììnùc  gli  Ar;iill  e  non  Icno  moki  ann'.che'l  Bern.agaf- 
ij'iCi  Botters .  X     ;  lo  è 
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fo  è  flato  coftretto  ad  accomfaodarQ  co'  Turchi,  &  à  comprar  da  loro  pace,  con  v» 
tributo  di  mille  oncie  d'oro  l'anno .  Manon  minor  trauaglio  gli  da  il  Rè  d'Ade!  , 
Quefti  confina  col  Regno  di  Fatigar-,  eflendeil  Aio  dominio  Uno  al  mar  Roffo.- 
ouc  egli  ha  Affum,  e  Salir,  e  Sctli,  e  Barbora,  e PidarjC  Zeila .  A  Barbora  capitano 
raoite  nani  d'Aden,  e  di  Cambaia  con  le  loro  mercancie  ,  à  baratto  delle  quali  rice- 
uono  molta  carne  mele,  cera  vettouaglie  per  Aden  ;  e  oro»  auolio ,  f  altre  colè  per 
Cambaia  .  Si  caua  anche  maggior  quantità  di  vettouaglie  di  Zeila  :  perche  vi  è 
mele,  e  cera  in  copia,  grani,  e  frutti  diuerfi,  che  fi  caricano  per  Adc-n,  e  per  Arabia  ^ 
befìiami,^'  in  particolare  certi  caftrati  con  la  coda  di  25.  e  più  libre  di  pcfo,  co  la  te- 
fta,e  collo  tutto  negrce  ne!  refto  bianchi-  e  certi  altri  tutti  bianchì,con  la  coda  lun- 
ga vn  braccio, e  ritorta  come  vna  vite,con  la  collarina  pendente  à  guifa  ili  tori .  So- 
noui  certe  vacche  con  le  corna  ramofe  al  modo  de'cerui  laluatichi,  odi  color  nero: 
&  alcune  altre  di  color  ronb,con  vn  corno  folo  nella  fronte,lungo  vn  palmo,e  rae- 
zo,riuolto  indietro  .  La  Metropoli  di  quefto  Regno  è  Arar ,  trentaotto  leghe  lun- 
gi da  Zeila  centra  il  Sudeiìe .  Quefto  Rè  ^che  è  pur  di  fetta  Maomettana}  con  vna 
perpetua  profefTìone  di  far  guerra  àiChriftiani  dell'Abbafsia ,  cioè  a  i  fudditidel 
Preftegianni,  fi  è  acquiftato  tra  quei  Barbari  cognome  di  fanto .  Afpetta  egli ,  che 
gli  Abbdsini  fi  fiano  indeboliti,  e  confumati  con  quel  lungo,  e  duro  digiuno  di  cin- 
quanta giorni-,  quando  efsi  à  pena  poflbno  dimcnarfi  nelle  occupatloni  domeftlche; 
all'hora  egli  entra  nel  paefe,  ficcomette  le  ville,  mena  via  in  feruitù  i  popoli ,  e  fa 
mille  danni  a  i  Clniftiani .  Glifchiaui  Abbefsini  fono  di  mirabile  riufcita  fuor  dei 
paefe .  Onde  I  Prencipi  gli  ftimano  molto  :  e  molti  di  loro,  permezo  dell'induftria 
nel  feruire,  di  fchiaui  ibno  diuentati  padroni  In  Arabia,  in  Cambaia ,  in  Bengala.-» 
nella  Somatra .  Perche  i  Prencipi  Maomettani  di  Oricnte,eflendo  tutti  tiramii  dei 
I  regni,  vfurpatl  à  i  Gentili,  per  afsicurarfi  nello  ftato,  non  fi  fidano  de'llidditi;  ma  fi 

armano  di  vna  moltitudine  di  fchiaui  foraflieri,  ai  quali  fidano  le  perfonc  loro  ,  e 
commettono  il  gouerno  del  regno  .  Tra  gli  fchiaui  portano  qiiafi  il  vanto  gli 
Abbefsini,  fi  per  la  gran  fedeltà,  come  per  la  lor  buona  complel'sione:  e  i!  Rèdi 
Àdel  con  la  moltitudine  de'prigioni,  che  egli  fa  su  le  terre  deiPrefle ,  empie  l'Egit- 
«  to,  e  l'Arabia  di  fchiaui  di  quclb  generatione  :  in  cambio  de'  quali  egli  ha  arme  ,  e 

monitioni ,  e  ibldati  e  del  Turco,  e  dai  Prencipi  di  Arabia  .  L'anno  1 500.  Claudit> 
Rè  d'Abbalsia ,  trouandofi  ridotto  al  verde  da  Gradaaraede ,  Rè  di  Adel ,  chs  già 
14.  anni  l'haucua  con  perpetue  fcorrerie  ,  grauifsimamcntetrauagliato,  e  corret- 
to ,  lafciando  in  abbandono  a  i  confini,  à  ritira'fi  nel  cuorcde'  (lio:  fiati ,  domandò 
aiuto  da  Stefano  di  Gamma, luogotenente  di  Giouanni  III.  Rè  di  Porcogallc  ni;!!'- 
lHdia,che  fi  trouaua  all'hora  con  vna  buona  armata  nel  mar  RolTo.Egli  diede  quat- 
trocento huomini  Portoghefi  con  buona  quantità  di  atme ,  e  di  archibugi ,  fjtto  il 
gouerno  di  Chriftoforo  Ilio  fratello.  Con<.]!.iefti  rupe  per  il  vantaggio  de  gli  aichi- 
bugi  il  nemico  in  due  battaglie:  ma  nella  terza,  hauendo  il  Rèdi  Adel  r'ccuuto 
mille  archibugieri  Turchi  dal  Gouernatorc  di  Zebit,  con  dieci  pezzi  di  artiglieria-., 
furono  mclsl  in  fuga, e  rotti,  e'I  capitano  tatto  prigione,  e  morto  .  Ma  hauend:i  poi 
il  Rè  rimandato  indietro  1  Turchi,  fii  all'improuifo  afialtato  vicino  al  fiume  d.'  Zei- 
l.t,  e  al  monte  Sanan  dal  Rè  Claudio  con  otto  mila  fanti,c  cinquecento  caualli  Ab- 
befsin',  e  con  quei  Portoghefi,  che  erano  auanzati  alla  rotta  pafliita ,  vno  dei  qu.-ìli 
ferì  mrirtalmenteGradaamcde  .  Manel  Marzo  del  1559.  cflcndofi  il  Rè  Claudio 
■^i"/'^   azzutfato  di  nuouo  coi  Mori  Malacai,  egli  rcftò  morto  nella  battaglia  :  i^c  l\  Rè  dei 
tìt  Clan-  [-,p,-n;ci,  i-Icono(ccndo  vna  tanta  vittoria  da  Dio,  ne rrionfò  (opra  vn'afinello  .   Gli 
d!0  ^^i*'  fucceffe  Adamas,  fuo  frarcllo ,  centra  il  quale  (perche  coftui  era  mczo  Maomeua- 
ylbbaf-     jjp^  f]  (olleuò  buonap arte  della  nobiltà  dcirAbbafsia,c  ài  rotto  dal  Barnagaflb.Co- 
J'^  '  si  Jiaiiendo  per  vn  pezzo  fltittuato  le  cofe  di  Etiopia  ,  pare  che  fi  liimo  poi  alqur.nto 

rimclìe,  e  I\abiiite  lotto  Alefiandro  con  l'aiuto  dei  Portoghefi,  che  vi  hanno  porta- 
to arme 
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fefàniTPcosì  da  offela,  come  da  difefa  ;  e  fuegliato-gL"  animi,e  gli  ingegni  de  gli  Ab-;- 
befsini  co  l'eflempioloi'o  nella  guerra:perche  cucci  quelli,chc  auarafono  alla  rocca  di 
Chriftoforo  di  Gammn,e  diuerii  alcri,che  vi  capicarono  anche  poi^e  vi  capicano  tut- 
lauia,e  fi  fermano  iui,fi  accafancc  fanno  figliuoli  :  e  Akffandro  cómefle  loro»che  ff 
elegefsino  vn  giiidice^he  era  loro  cencfle  ragione.  Così  hano  incrodoctojfe  vanno 
tuccauia  incrodiicendb)la  forma  di  guercggiare  di  Europa,e  l'vfo  dell'arrace  la  ma- 
fiiera  di  forcificare  i  pafsi  -,  &.'  i  luoghi  d'importanza  .  Sono  poi  anche  paffau  in  quct 
paefi  parre  per  curiofità,  parte  per  negotij:di  mercantia  alcuni  Fioreutini .  Coiicio- 
fki  che  Francefco  de  Medici»  Gran  Duca  di  Tofcana  j  mantcneaa  qualche  prattica^ 
con  gl'Abbefsini .  Suote  poi  il  Prede  accarrczzare ,  e  dar  trartenimento  a  i  Franchi 
cosi  chiamano  i  Popoli  di  Europa,  e  dirticiluiente  concede  loro  licenza  di  vfcir  fuo- 
ri del  regno  .  Oltre  aquefti  il  Preltegianni  ha  diucrfi  altri  nemici  :  tra'  quali  e  il  Rè 
di  Dancali,  acni  appartiene  la  terra  r  c'I  porco  di  Vela  fui  mar  RolTo  .  Sondi  an- 
che di  gran  trauaglio  i  Mori  ,  che  habicano  la  Prouincia  decta  Dobas  ,  diuifa.^ 
in  quattordeci  Signorie  ;  che  fé  bene  rertano  entro  i  confini  dcU'Iaiperio  del 
Preftc,  nondimeno  gli  fi  ribellano  il  più  delle  voice  .  Ifanno  per  legge,  cheniu- 
liodi  lorofipoflh  manicare  ,  fé  non  ta prima,  fede  di  hauer  anunazzato  dodeci 
Chriltiani  .■ 

M    O    N     O     M    O    T     A     P    A. 

NEI  retto  cfell'EiIopia  regitano  diuerfi  Prcncipi  grandi ,  come  e  quello  dì  Ade!  <  T^fonopt 
diMonoemugi  ,  di  Monomotapa,  di  Matama  d'Angola  ,  e  di  Congo:  de  J,^^^^  ^g 
i  quali  però  noi  habbiarao  così  poca  notitia ,  che  non  ci  è  parfa  cofa  degna  del-  £[iopg, 
h  prefente  imprela,  il  farne  altra  rclatione  di  quello,  che  ne  habbiamo  fatta  nella 
prima  parre.  Ma  affinchè  dallo  fiato  di  vno  fi  po(Ìi  ftr  giudicio  delle  qualit.à  dell'al- 
ETO  ,  foggiongeremo qui  due  paroledello fiaco,e delgoucrno  del  Monomotapa^, 
che  è  il  maggiore.  Se  il  più  po&nte  de  gli  altri.  Lìmperio  di  quefio  Prencipe  occu- 
pa tutta  queirifola ,  che  fi  contiene  tra'l  fiume  Cuaina ,  quello  dello  Spirico  (anto, 
fpatiodi  75oJeghedigiro:epaffato  il  fiume  dello  Spirito  (anto,crtende  il  (ùodomi- 
nio  pergràdii'simo  tratto  verfo  il  capo  d;  B'jnilperanza^conciofi.i  che  i  Prencipi  di 
qiiei  paefi  riconolcono  lui  per  fupremo  Signore.  Le  terre  ,  e  popolationi  vi  Iòne 
rare,  e  picciole,  e  le  fabriche  di  legna ,  e  di  paglia .  Le  Citta  priricipali  ù  chiamano 
vna  Zimbas,  e  l'altra  Benamacaxas  :  q  nella  è  lonuna  da  Cefalà  quindeci ,  quelf  i_, 
venciuna  giomara  verfo  Ponente .  Il  paele  abbonda  di  gr.tni ,  e  di  animali  gro(si , 
e  minaci,clie  vanno  pafturando  per  quelle  campagne  , e  bolchi  lenza  numero  .  Si 
ftima  per  la  qu.antità de  i  denti,  che  fi  caudino  fuor  del  paeie,  che  vi  muoiano  quat- 
tro in  cinque  mila  elefanti  l'anno  ;  &:  gli  elefinti  vi  (òno  grofil'simi .  Non  è  paelLv 
pili  abbondante  di  oro  ;  conciolìa  che  alcuni  affermano  cirerui  tre  mila  c.ui  di  oro 
fcoucrce  .•  e  fi  croua  Toro  parte  nella  terra,  parre  nelle  pietre,  parte  nei  fiiuni  :  le  niù  y 

ricche  minere  fono  quelle  di  Man.ca,  di  Boro,  di  QuicicuiidiToroa,  che  altri  dico- 
no Butua .  I  popoli  lono  di  mediocre  datura ,  negri ,  e  ben  dilpolli .  Il  Prcnc'p-  è 
feruico  inginocchioni  :  il  federe  inanzi  .ì  lui  è  come  tra  noi  lo  (tar  in  piedi  :  e  que- 
fto  non  il  concede  fc  non  .à  gran  pcnbnaggi  .Glifi  fa  credenza  non  auanti,  ma  do- 
pò delle  cofe,  che  esli  ha  beuuto,  e  mangiato .  Non  tiene  prigioni,  perche  le  cauiè 
fi  decidono  co^tetìimonij  in  quel  punto ,  che  fi  commette  il  delitto  :  e  i  delitti,che  fi 
punifcono  con  più  leuerità  ,  fono  le  fattucchìer,^; ,  il  furto,  e  l'adulterio .  Non  eira 
altro  tributo,  che  alcuni  giorni  di  (Iruitio,  e  iy-'tcfinci  lenza  i  quali  non  lìzìi  può 
compar  ire  innr.nzi .  Ha  per  arme  vna  zappa ,  e  due  dardi .  Mena  per  fidarjsima^ 
guardia  ducente  cani  .  TiVnekco  gli  heredi  de'Prencipi  (noi  vaQalli,perafsicurariì 
di  kìio  .  Gli  .inni  pallàci  quefto  Prencipe,  per  opera  di  1  Padre  Conialuo  di  S.kia- 
',  X    4  Gicfuiti 
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GìeluirnjC  conuen:  alla  feàc,  fi  bartczò  con  la  più  parte  dei  fiioi  cortigrani  r  ma  poi 
fcduno  da  alcuni  Mon,c'baneuaao  grande  auctoriLà  con  elio  lui,lo  fare  amazzare . 
Per  la  qual  cagione  D.Sebnftiano,Rc  di'  Porcogalk>,gli  molle  guern.  Códufle  l'cf- 
fcrcito,  che  conftaua  quali  tuttodì  gente  nobile  al  numero  di  1600.  Francelco  Bar- 
retto  .II  Monomotapa,  temendo  l'armi  Portcghefcr  oScrì  loro  ogni  partito  :  ma  il 
Barretto  non  volédo  conttntarfi  dcirhoncfto,e  del  conuenientc,  rcitò  Iconfitto  nò. 
da'ncruici,  ma  dall'acre  di  Etiopia,  e  dalle  mftiatic,  che  gli  confumarono  la  gente  ► 

S    E    R     I    F     F    O. 

«• 

Stnffe  TP ^^ ti'tt' ' Freocipi dell'Africa, noneretfc>-»che fc ne poflaalcunD preferire in_, 
ìh-encife  A  ricchezza  di  ftatOjiSc  in  gr;indezza  tii  forze  al  Seriftb .  Coftciofia  e  he  i  1  Tuo  lìa- 
Keil'Afri  tOjche  comprende  tutttx  quella  parte  deHa  Mauritania ,  che  i  Romani  chiamarono 
Tingitana,  fi  llende  dal  capo  Boiador  tino  a  Tanger ,  e  dagl'Oceano  Atlantico  fin» 
al  fiume  Mii!uia,c  più  ancora .  Nel  quale  fpatio  viene  comprcfa  la  più  bella ,  ki  più 
habitata,la  più gralla,c  la  più  ciuil  parte  dell'Ah/ca; ^-  tra  gli  al:ri  Ilad.i  Kimofiffimi 
Regni  di  Marocco>e  di  Felli:  de  quali,quel  di  NLiEOCCo  fi  diuide  ii>otto  Prouincie,- 
Gnzola,Sahara,(le  quali  due  Prouincie  abbracciano  parte  della  Numidia^Sus  J-Jea,- 
Alirora,  Ducaln,  Tedle,  Marocco  .  Qiiel  di  Fcffa  comica  altre  otto  Prouincie,  Te- 
melna,  Algn,  Eriffe,  Elat)at,Ciaret,Caiis,  Zanegi,  Fella .  Sono  quelli  regni  diftintì 
in  piani,  e  in  monti  ;  perche  abbracciano  buona  pane  dell'Atlante  maggiore ,  e  det 
minore  ;  habitatfda  popoli  numerofi,e  fieri,riediidi  pal'coli,  e  di  beftiami .  Ilpiana 
giace  tra  l'Atlaupe  maggiore,e  l'Oceano  -,  oue  fiede  anche  la  rea!  Città  di  Marocco,, 
in  vna  canipagna,  lontana  quattordcci  miglia  dall'Atlante  inaffiata  dadiuerfi  fonti, 
rulcelli,  e  fiumi,  che  la  trauerfano .  Qiiefta  Città  era  ne  i  tempi  antichi,  ne'quali  fa— 
cena  cento  mila  fuochi,c3po  dell'Africa^  ina  ella  è  andata  à  poco  à  poco  declinando» 
fichchàpiùdeldc(t'rto,chedell'habìtato  .  Sono  nel  regno  di  Marocco  tra  l'altre 
Città  ,  Tedfi  dfcinque  mila  fuochi  ;  Tagaoft  di  otto  mila .  Tarodantc,  (e  bene  in^ 
grandezza  ella  è  minor  dimolte  altre  5  non  cede  però  loro  né  in  nobiltà,  ne  in  traf- 
fico ;  è  fituata  tra  l'Atlante,  e1  deferto,  e  l'Oceano,  in  vna  valle  lunga  fedcci  leghe, 
e  poco  meno  larga  ,  fertiledizuccarfjediogni  vettouagha  .  i.e  aggfuulc  molta 
fplendore ,  e  nobiltà  la  refidenza,  che  vi  fece  vn  tempo ,  eT  conto  >  che  ne  tenne_> 
MaomenoSeriffo.  LalciatorAtlaiìte,  ficntrainfertiliiììme  piatuu'e  ,  difìinte  df 
colline;  oue  non  fi  può  dite  quanu  ricchzza  fia  di  grani ,  dizuccari,  dioliue,  di 
beftiami,  di  vigne,  e  di  ogni  bene .  Il  regno  di  Fella  contiene  ancor  egli,come  hab- 
biamo  detto,  diucrfe  Prouincie  beniflTmohabitate.  Tra  le  quali.  Alga  ha  ottanta: 
miglia  di  lunghezza,  feflanta  di  larghezza;  Elabat  cento  di  lunghezza  ,  fcflanta-. 
di  larghezza  .  Egliè  vero,  che Eriflfe  è prouincia  tutta montuofa  :  e  vili  contane^ 
ventitré  rami  dell'Atlante  ,  habitati  da  popoli  per  lo  piùindomki.  Garet  è  afpc- 
ra ,  e  lecca ,  e  più  fimile  alla  Libia  ,  che  alla  Barbaria .  Ma  perche  la  grandezza  df 
quello  regno  ,  el'Iinportanza  fiiaconfille,in  gran  ptte>ne!la  Città  di  Feffa,  noti 
farà  fuor  di  propofito  dinne  qui  tfue  parole.  Oucfta  Città  dunque  è  diuilaindue 
parti ,  poco  lontane  tra  loro  :  delle  quali  vna  fi  chiama  Fcfla  vecchia ,  e  l'altra  Fef- 
fii  nuoua..  La  vecchia  è  pur  diiiila  da  vn  fiume  in  due  foi"pi  :1.  Orientale  fi  dicc_^- 
Bvleida,  e  può  far  quattro  mila  fiochi:  l'Occidentale  fi  dice  propriamente  Fella.,- 
vecchia,  e  hi  ottanta,  e  piti  mila  fuochi.  Non  molto  lungi  fià  Ftfla  nuoua  di  otto 
iB'lacTfe.  Felli  vecchia  tutta  pofla  in  colli  ,  e. n  valli  ,  contiene  cinquanta  Mo- 
fchcc  di  er.'jidczza  notabile,  tutte  co' lor  fónti,  e  co'pilaftri  di  alabnftro ,  ò  di  DiaP- 
pro:jJrre  le  quali  Te  ne  ccnt.mo  altre  fefccnto  minori  mollhea  mcrauighofa  è  qliel- 
Li^che  cfil  dicono  C.TUucn,j!tuata  nel  cuor  delia  Città.  Gira  vna  mczalega,  &:è 
diuiih  in  diciaiettc  naui  per  brgo,  e  coito  venti  per  lungo ,  appoggiate  fopra  dut^ 
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mila  e  cinquecèto  pile  di  ma^•no'bk^nco. Nella  nane  maeftra,ouc  e  !a  tribuna  fivedc 
vna  lampada  fmifuraca  di  bronzo ,  che  n'ha  altre  centocinqiiat.i  minori  all'intorno 
e  in  cialcuna  altra  naue  iì  vede  pure  vna  lampada  molto  grande  oue  faranno  1 500: 
lumi.  Dicono  quei  di  tefl3,che  tutte  quefte  lampade  furo  fabricate  delle  campane  » 
che  gl'Arabi  prefero  in  Ifpagnajmà  uón  (blamente  ne  riportarono  le  capane ,  ma  le 
colonne  ,  e  i  marmi,!  bronzi ,  e  quanto  v'haueuano  condotto  di  bello  ,  e  di  buono 
prima  i  ronjani  epoi  i  Gothi.Si  contano  in  Fella  più  di  ducente  fcuoledi  gramatica, 
ducento  albergi  publichi,quatrocéto  molini  Topra  il  fiume  di  quatro  in  cinque  ruo- 
te l'vno.  Sonoui  diuerfi  collegi:  tra  quali,quel  che  frchiama  Madaraccia ,  viene  ili- 
mato  la  più  bella  fabrica  della  Barbaria.  Sonoui  leicento  fontane,tutte  cinte  di  mu- 
ra: onde  l'acqua  fi  comparte  quafi  à  tutte  le  cale.Sarebbe  cola  lunga  il  defcriuere  i'- 
Alcaceria,ch'è  vn  luogo  cinto  di  mura  condodcci  portejdiuifo  in  quindeci  contra- 
de:oue  i  mercadanti  fanno  fòtto  tende  i  loro  negotij.Non  meno  diffidi  cola  fareb- 
be il  raccontar  l'amenità  de'giardini,e  la  delicatezza  de  gli  boni,  rinfrefcati  dal  fiu- 
me,c  dall'acqua  di  tante  fontane.  Il  Rè  habita  ord  inariamentc  in  Fefla  nnoua  -,  ou' 
egli  ha  caftello,e  palagi, e  giardini,  e  tutto  ciò,che  fi  può  defidcrare,  ò  di  vago  -,  ò  di 
commodo  .Quindi  per  vna  ftrada  fotteranca  palla  à  FelTa  vecchia.  Finalmente  que- 
lla Città  è  tanto  grande,e  magnifica,  che  li  Re  antichi  le  hanno  conceflb  vn  priui- 
legio,  Urano:  cioc,che  i  fuoi  cittadini  fiano  obligati  à  difender  le  mura,  fc  il  Rè  non 
haucira  forze  di  difendcrfi  in  campagna:  ma  che  ogni  volta,  che  l'inimico  farà  giu- 
ro à  meza  lega  della  Città,gli  fi  pollino  dare  fenza  biallno,  ò  nota  di  tradimento,  ò 
fellonia:  e  quello  à  fine,che  la  Città  non  fia  per  vana  lealtà,  rouinta.  E  anche  Città 
d'importanza  Mequinezjpofta  in  vn  piano  non  meno  fertile  di  formenti,ogii,lini, 
bertiam;,  che  gratiolò  per  l'amenità  de  i  luoghi  per  la  copia  dell'acque  può  far  otto 
milla  fuochi:  ha  le  mura  forti  con  moke  torri,e  gli  habitanti  induftriofi,  e  traffichc- 
uolijmairimc  di  pani  di  lajia,  feta,cottone,che  vi  fi  fabricano.il  primogenito  di  Fe(- 
fa  fi  foleua  intitolare,  Prencipe  di  Mequinez .  Sono  quelli  regni ,  oltre  alla  fertilità 
naturale,  aliai  mcrcan:ili,perche  le  bene  non  ha  il  Rè  di  Feda  sù'l-mar  Ml  Jitterra- 
neo  porto  d'importanza  ;  nondimeno  i  Francefi ,  gl'Inglefi  pititticano  aliai  à  porti 
pofti  su  '10ceano-,manìmc  à  Larace ,  a  capo  <li  Aguero  &  in  altri  luoghi  apparte- 
nenti parte  a!  regno  di  FelTn,  pai-te  à  quello  ài  Marocco  :  e  vi  conducono  bronzi» 
armce  diucrfe  mercantic  d  Europa  :  all'incontro  delle  quali  efli  hanno ,  tra  l'altre 
cofe,zuccari .  Ma  perche  quelli  regni  di  Maroccce  di  Fella ,  e  diuerfe  altre  Signo- 
rie,e  Prencipati,prima  diuifi  tra  fé,  furono  vniti  non  è  gran  tempo  lotto  vn  Pren- 
cipe,che  fi  chiama  Scrilfo ,  non  larà  fuor  di  propofiro  (  perche  tra  gli  auuenimenti 
dei  tempi  noftri  ,  non  credo  ,  che  fia  alcuno  più  notabile  ,  più  marauiglio- 
fo)  naccontar  qui  come  la  cola  pallafle  .  Circa  l'anno  del  Signore  1508.  co- 
minciò à  celebrarfi  per  le  terre  della  Numidia  yn  Alfaique  naturale  di  Tigudemet, 
luogo  di  Dara,huomo  alluto,e  d'animo  non  meno  amb'tiolòjche  dotto  nelle  fcien 
zcaile  quali  attendono  i  Maomettani;  il  cui  nome  era  Maometco  Benametto,  che 
fi  f.'.ceHaanchc  chì.unarSeriftb  .Coftui,  vantandofi  d'clTer  del  fcngue  Ai  Mao- 
metto,cntrò  in  penfievo  confidato  nella  diuific-ne  de  gli  ilari  d'Africa  (oue  i  Por- 
roghefi  poteuano  al l'hora  aliai  >  d'inf ignorirli  della  Mauritania  Tingitania.  Perciò 
fare,mandò  prima  tre  fuoi  figliuoli  Abdel,  Abneto,  e  Mahametto ,  in  pcregrinag- 
gio  alla  Mecca  ,  e  à  Medina  per  vifitare ,  e  far  riuercnza  al  fcpolcro  del  loro  fedut- 
tore  Mahometto  .  I  giouani  fecero  qucfìo  vìtigf.o  con  tanta  fama,  e  riputatione  di 
fantità,c  di  religione  (  fé  conuicnc  vfar  quelli  nomi  in  cesi  fatta  empietà ,  e  fcioc- 
chezza'che  nel  loro  litorno  le  genti  gli  vfciuano  incótro,bafciauano  loro  le  vefti,e 
gli  riu  eriuano  come  fanti .  Efli ,  fingendo  di  tlar  cleuati  in  alta  contemglationcca- 
ni.'nauano  per  le  contrade  lòlÌ3Ìrando,e  cl;iamando,con  veci  interrotte  da  ibfpir.'-e 
*ì;\*gemiti,Ala5Ala;€nonv]UtuanolcnQnd'clcraofina.Haticndoliilp-adicriceiui- 
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ti  à  cafa  con  gra  nde  allcgrezza,e  fcfta-,  e  non  volendo  lafciir  raffreddare  l'applaufo 
e'I  creditcche  edì  s'haueiiano  acquilkto  per  cosi  fatto  pcregrinaggio,  mandò  due 
d'eflT,  che  furono  Ainetto  >  e  Maliametco  à  Fella  ;  oue  furono  riceuuti  cortefe- 
mente  dar  Rè  .  Qjituì  veggcndofi  in  incita  grafia  preilb  il  Rx-  ,  e  fauore  preflb  i 
popoliiconfigliati  dal  padre ,  pigliando  occafione  da  i  danni^che  gl'Arabi,c  i  Mori,, 
faceiiano  a  quei  della  loro  legge»  e-fctta  ,  (otto  l'inlcgna  de'Portogefi  ,  al  cui  loldo 
militauano-domandnrono  al  Kè  facoltà  di  fpiegare  vna  bandiera  contra  Chriftia- 
ni, dandoli  fperanza  (come  veramente  aiiucnne  )  di  tirar  tacilmente  afe  i  Mori 
fegLiaci  della  corona  di  Porto.gallo  •  e  per  quella  via  adìcurare  le  Prouincie  di  Sus, 
Hea,  Duca!  i,  M^irocco ,  e  l'altre  trauagliate ,  e  mal  condotte  da  i  Portoghefi  .  Fu' 
qiieiìa do.Ti.mda conrradetta da Miilei  N.izar,-fratello  dz\  Rd-  fé coftoro  (  diceua 
egli  (  lotto  cretello  di  ("antimonia.c  di  di fefa  della  legge  ,  faranno  qualche  progrel- 
io  con  l'armein  mano  >  non  farà  poi  in  tua:  podeltà  l'abballarli ,  e'I  tenerli  à  freno  t 
perche  l'arme  rendono  gl'huomini  arditi,ale  vittorie  gli  fanno  infoienti ,  e'I  fegui- 
co  de'popoli  ambitiofi  >e  delidcrolì  di  cole  nuoue .  Ma  il  Rè ,  che  haueua  grande 
opinione  della  loro  laatità,  facendo  poco  conto  delle  ragioni,  allegategli  dal  fratel- 
lo ,  cf-'ede  loro  vna  bandierajc  vn-taballo,  e  venti  caualli  ,che  gli  accompagna Ifero, 
e  lettere  di  raccomandatione  a  gli  Ar.\bi  »&  à  i  Signori ,  e  Città  di  Barbaria'.  Coa- 
quelli  principi). ,  concorrendo  molta  gente  alla  fama  loro  v  fcortero  la  D«ca!e,e'l 
contado  di  Safin  ;  il  Ipinfero  (ino  al  cipo  di  Aguero  (  i  quali  luoghi  erano  all'hora 
foggettià'  Portoghefi  )  e  (entendotì  gagliardi,  e  di  feguito,  edi  credito,  domanda- 
rono a  i  popoli  (  che  ìnquel  tempo  viucuano  per  lo  più  in  libertà ,  e  s'accoflauano 
à  ciii  patena  à  loro  )  che,già  ch'ellì  guerrcggiauano  per  la  legge  Maomettana  con- 
tra Chriiliani ,  gli  aiiiraflmo  con  dar  loro  le  decime ,  debite  à  Dio .  La  qua!  colii  fu* 
loro  accordata  (iib'to  da  i  popoli  di  Darà .  Così  s'impadronirono  à  poco  à  poco,  e 
diTarudante  (oue  il  loro  padre  fu  fatto  Gouernatoft  ).  e  di  Siis ,  Hi^a ,  Dacala  ,, 
e  de'liroghi  vicini .  Fermarono  prima  la  lor  fede  ìii  Tednefl,e  poi  in  Tei'aioteu;  in* 
vn  fatto  d'ar'iie  ,  ruppero  Lope  Barriga  >■  famofb  Capitano  di  Portogheiì  :  ma  vi 
perderoiTo  .1  Ich^o  maggior  fratello  .  Effendo  polcia  ,  entr.- ti  con  belle  parole  nella" 
Città  di  Marocco ,  v'attof  sicarono  il  Rè  :•  e  in  fuo  luogo  fi  ^.ì:cc  gridar  Rè  di  Ma- 
rocco, Amete  Seritfo  .  In  quello  mentre  gl'Arabi  di  Due  ila,  e  di  Xarquia  vennero 
à  fatto  d'arme  con  quei  di  Carbia,  tencdoli  cialcana  delle  parti  ficara  del  fauore  de 
1  SerifS  :  ma  cofloro  vedendo  cr.  kcr  la  zuila ,  e  cader  molti  ilall'vna  ,.  e  dall'altra' 
parte  ,  voltarono  l'arn. .  contra  amendne,  e  s'arricchirono  delle  loro  f'poglie .  Ha— 
MeuauD  per  il  paffato  man  lato  al  Rè  di  Fella  il  quinto  di  tutto  ciò ,  che  guadagna— 
nano:mà  dopò  quella  vittoria, non  ne  facendo  più  ft'ma,gli  mandarono  lolamente 
fi;i caualli ,  e  (li  camelli  uìolto deboli .  Di  che  egli  fdegnato ,  mando  à  domandar 
Inro  il  qiinto  delle  fpoglie ,  e'I  tributo  ,  die  il  Rèdi  Marocco  gli  pagana  ;  rainac-- 
ciandoli  altrami'te  la  guerra.  MA,  ciT.-ndo  in  tanto  egli  morto.Amer  (ilo  figliuolo,' 
ch'era  flato  difcepolodcl  mmor  Scriilo  >non  (blamente  s'acquietò  •,,  màconfìrmò 
anche  Amvte  nella  Signoria  di  Marocc<^,pur  che  riconofcqirc  di  qualche  cola,  il  Rè 
di  Fefià  ,  e  'Tre  Prencipi  (bprani  di  quella  Città.  Ma  dall'altra  parte ,  i  Ser'fS,  la  cui 
potenza  e  riputation^crelccua  continuamente  ,  quando  venne  tempo  di  pagar  il 
tributo  ,  mandarono  a  dire  a  quel  Rè  ,ch'efrendo  edì  legitimi  fuccefloridi  Mao- 
m ettOjJion  erano  o bligati  a  dar  tributo  a  niuno  :  che  haueuano  più  ragione  nel! 'A— 
ftica  di  lu":  che  fé  gli  voleua  per  amicijbé  per  lui:ina  the  fé  gli  diflornaua  dalla  guer 
ra  contra  Ciirifliani  non,!'  cnancarcbbe  >  animo  ne  potere  per  difenuerfì .  Diche 
f?  et'  aro  quei  Rè ,  gl'd  'ci. sarò  la  guerra  contra  -,  e  .'n  pcrfona  fi  trasferì  all'alTedia 
di  Maroccnrina  prima  fu  storzrato  a  dis!oggiare,c  poi  ritornando  con  dildotto,mi- 
m' Ila  caiialli  i  tra'qual.'  erano .Jue  mila  archibugieri,  ò  bakflrieri) fn  vinto  da  i  Sur 
rTflfì  f  Cile  Lon  bmtu.u:op.'ai;i  iecre  mila  cau.iUi,  e  miiediicento  arcloibugierij  per 
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*ftrida  al  paffar  d'vii'fiame .  Co'l  faiiore  di  qucfta  Victoria  i  Seritfi  rifcoffcro  il  tri- 
buto di  quel  paefe  ;  e  paflando  l'Atlante,  prefero  Tafilete,  Città  importante,  e 
parte  per  amore  ■>  parte  per  forza riduffero  alla  loro  obedienza  diuerfi  popoli  de 
.laNLiniidia,e  de'monti  .  Nell'anno  del  Sigaore1556.il  minor  Scritto ,  chefl 
chiamaua  già  Rè  di  Sus  -,  hauenda  raeffo  infieme  vna  poderolà  hofte,  e  vn  groHb 
numero  d'arcigliaria,parte  tolta  al  RèdiFcGà,parte  fabricatada  Francefi  rinegati, 
andò  all'imprefa  dì  capo  d'Aguero^piazza  di  molta  importanza ,  tenuta  ali'hora  da 
Portoghcù ,  che  l'haneuauo  anche  tabricata,c  fortificata  primaa  Ipefedii-opcs  Se- 
quiera  jepoiconcfciuta  la  fiu  opportunità,  dal  Rè  Mannello.  Si  combattè  ter- 
ribilmente dali'vna ,  e  dall'altra  parte .  Finalmente,  cffendolì  attaccato  fuoco  laella 
niunitionCT  e  perciò  fpauentati  i  foldati ,  die  difendeuano  la  piazza ,  il  Seritfo  v" 
-entro  dentro ,  prele  la  terra,  e  fece  prigione  la  pai  parte  del  prclidio.  Con  que- 
lla vittoria  i  Seriffi  riduffero  alla  loro  obedienza  quali  uitto  l'Atlante-  ^\-  il  regno 
di  Marocco,  e  gii  Arabi  che  feraiuano  la  corona  di  Portogallo  .  Onde  il  Rè  Gio~ 
uanniill.  veggendo,chela  lpera,auxnzaLU  di  gran  lunga  l'entrata,  abbandonò  n,,^., 
/pontaneamcnte  Safin ,  Azamor,  Arzilla,  Alcaflar,  piazze,  ch'egli  polTedcua  nell.i  a'-b'ar'd 
colla  della  Mauritania. Quelle  profperita  furono  cagione  d'vna  grauiisima  dilcor-  "!  j 
rdia  tra  i  frarelli  :  il  cui  efito  fu  ,  che  il  minore,  hauendo  vinto  in  due  bactaglic^il  /' 
maggiore  (  la  feconda  fu  del  1 544.  )  e  fattolo  prigione,il  confinò  à  Talìlete  ;  e  voi-  »  r, 
tando  poi  l'arme  contra  fi  Rèdi  FeJFa,  dopò  hauerio  fattoprigione  vna  yolta  ,  è 
poi  liberatolo ,  l'hebbe  di  nuono  nelle  mani  inficmc  con  lo  llato  >,  &  il  fece  final- 
mente ammazzare:  epcr  opera  de' figliuoli  acqaillò  .mche  Tremiien .  In  tinto  Sai 
AresVicerè  d'Algieri,  temendo  della  tanta  prolperttà  del  Scritto  ,  mile  inlieme  vn 
^roflb  efTertcito  ,  co'l  quale  ricuperò  prima  Tremiien  ;  e  poi  hauendo  sbar.utato 
il  Seriffo,  occupò  Fefl"a,e  ne  diede  la  llgfioria  à  Buallbuifignor  di  Valc5.  Ma  collui, 
«ffendo  venuto  alle  mani  co'l  Seriffo ,  perde  in  vn  punto  la  Città ,  t'I  Regno.  Fi- 
nalmente ,  andando  Maometto  à  Tarudante ,  fu  per  llrada  ammazzato  à  tradi- 
mento nel  Aio  padiglione,  dacerti  Turchi ,  (ubornati  dal  Viceré  d'Aìgier  di  cui  era 
capo  Affeu  -,  che  cò'lboi  compagni  pafsò  in  Tarudante ,  e  vi  facchcggiò  i  teibri  dei 
Rè:  ma  volendo  ritornare  à  cala,  furono  tutti  ammazzati  dai  popoli,  fuor  che 
cinque,  de!  1 557.  e  fu  gridato ,  e  falurato  Rè  Muleo  Abdala  figliuolo  del  Seritfo  . 
£  tanto  bafti  hauer  detto  dell'origine  del  Seriffo  :  i  cui  progrellì  paiono  aliai  fimilì 
a  quei  d'Ifmael  Rè  di  Perfia .  Amendue  s'acquiltarono  fcguito  co'l  mantello  del- 
la religione,  e  del  làngue;  e  foggiogarono  in  breue  tempo  molto  p.aefe  :  amendue 
crebbero  con  la  ruiua  de'Prencipi  vicini  -,  amendue  riceuerono  graui  dildettc  da' 
Turchi  ic  perderono  vna  parte  de  loro  il  iti.  Perche  Selim  tolfe  a  IfmaeliCatamir, 
e  diucrfc  altre  Città  della  Diarbecca  ;  el  Viceré  d'Algier  caccio  di  Tremiien ,  e  de' 
Tuoi  contorni  il  Seriffo  :  e  fi  come  Selim  occupo  Tauris,capo  della  Perlja,c  poi  l'- 
abbandonò -,  coli  Sai  Aras  prete  Feira,capo  dcllaMaiuitania,e  poi  la  lalciò  . 

ENTRATE.  Il  Seriffo  è  padrone  di  tuttele  facoltà  deTuoivaCàlli,  anzi  de'-    ^ 
vatTalli  mcdefrni  ■  poi  che  quantunque  gli  cariclii  d'impofitioni ,  e  di  tributi  gr.a-  fV^'^' 
uirsimi ,  non  hanno  ardir  purd'apriria  bocca.  Tira <la'ruoi  vadàili  tributari)  la  de-  ^" -^ '''''■ 


cinia,e  la  priniitia  de'frutti,c  de'belliami;  egli  è  vero»che  quant..  .dia primitia  non 
piglia  più  d'vno  per  venti  ;  e  all'in  su  di  venti,quandoi)en  tollino  cento  e  più  ,  non 
mai  più  di  due.  Tira  d'ogni  giornata  di  rena  cinque  quarti  di  ducato, e  altri  cinque 
d'ogni  fuoco  ;  altroranro  tira  di  ogni  perlòna,  che  habbìa  palFatoj  quindeciauni, 
inatchio,  ò  femina,  che  fi  Ha;  e  ne'bifc^i  (bmma  m.iggiore .  Et  accjochc  i  pop  di 
paghino  più  allegramente  quel,che  loro  s'impone ,  tempre  comanda  la  iiK-ta  piu  di 
<}uello,  che  s'hà  da  ri(cuotcre,pcrche:  cofi  pare,  che  fi  taccia  loro  mercede  di  quella 
parte,  che  non  fi  rilCHOte.Egli  è  vero ,  che  nelj^  montagne  liabitano  alcune  genti 
indoiHÌtCjC  ficre>  che  per  l'alprczz.i  dc'fiti  ine(pugnabili,oue  habitaDo,non  j(i  poffo- 

no 
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no  sforzare  à  i  tributi.  C>iiel  che  le  ne  caiu  ■,  i\  è  h  decimi  delle  rìcolte  »  accloche 
ila  lor  promelTo  il  pratticar  al  piano .  Olerà  à  qiietk  rcndice^hà  il  Rè  le  dogane,  e  le 
gabelle  di  Feffa ,  e  de  l'altre  Città  :  perche  ncli'cntr.ite  delle  robbe  >  il  Cittadino  di 
Fella  paga  due  per  cento,c'l  tbraftero  dieci .  Euui  di  più  l'entrata  de'molini,e  di  di- 
uerle  altre  cofe>  la  cui  fomma  imporca  aliai  ;  perche,  quanto  a'molini,  egli  tira  po- 
co meno  di  mezo  reale  per  fanega  del  Grano,che  li  macina  à  Feffa-,  ouc  come  hab- 
biamo  detto ,  fono  quattrocento ,  e  più  molini .  La  Mofchea  del  Caruen  haueua 
più  di  ottata  mila  feudi  d'entrata:  n'Iiaueuano  anche  molte  migliaia  i  coHeggi,e  gli 
hofpedali  di  Pelili  ;  le  quali  tutte  tira  hora  il  Rè:  e  di  più  egli  refta  herede  di  tutti  gì' 
Alcaidi,e  di  tutti  prouillonatida  lui  -,  e  nella  lor  morte  va  al  pofleffo  de'caualli,  ar- 
me, velli,  d'ogni  ben  loro .  Egli, e  vero ,  che  Ce  il  morto  lafcia  figliuoli,atti  al  lerui- 
tio  della  guerra,  concede  loro  la  prouifionc  del  padre:  ma  le  i  figliuoli  lòno  piccoli» 
egli  foftenta  i  malchi  fino  all'età  militare,  e  le  femine  fin  che  prendono  marito  .  E 
per  poter  mettere  la  mano  ne  i  beni  delle  pcrfoue  ricche,dà  loro  qualche  gouerno» 
ò  carico ,  con  prouifionc.  Onde  per  non  incorrere  nelle  mani  del  Fifco  nella  mor- 
te ,  ciafcuno  procura  d'occultar  le  fue  ricchezze ,  ò  d'alontanarfi  dalla  corte ,  e  da 
gli  occhi  del  Rè  .•  per  la  qual  cagione  la  Città  diFefTa  manca  affai  dell'antico  fuo 
(plendorc . 
FoiXe  FORZE .  Non  ha  il  Seriffo  fortezze  di  molta  importanza ,  fuor  che  su  la  ma- 
àclSertf  fina,  capo  d'Agucro,  Larace,  e  Temano;  perche  colloca  il  neruo  del  fuo  Usto ,  co- 
fo  '  me  fa  il  Turco,  e  il  Perfiano  nella  gente  armata,  e  maflìme  nella  caualleria .  Ter  la 

riiedefima  ragione,non  è  molto  prouillo  d'artiglieria:  ne  tiene  però  buona  quanti  • 
tà  prefa  da'fuoi  anteccffori  à  i  Portoghefi,  e  d'altri,in  Feffa ,  in  Marocco,  in  Taru- 
danre ,  e  ne'porti  fudetti  ;  e  ne  fi  fondere ,  quando  bifogna,  non  mancandoli  mae- 
ffri  di  ciò  d'Europa .  Ha  yna  cafa  di  monitione  in  Marocco,doue  fi  lauorano  ordi- 
nariamente quaratafei  quintali  di  polucre  al  mefe,e  fi  fabricano  fchiopi,  e  baleftre , 
L'anno  1 5^19. vi  fi  attacco  il  fuoco  con  tanta  furia,  che  ne  rimaffe  diftrutta  vna  par- 
te della  Cittì.  Ma  quanto  alla  militia ,  ella  è  di  più  (òrti  :  la  prima  è  di  due  mila  fet- 
tcccnto  caualli ,  e  due  mila  archibuggicri ,  egli  tiene  in  Feffa ,  ma  più  in  Marocco 
(ouc  egli  rifiedc)  quafi  di  guardia;  la  ieconda  è  d'vn  battaglione  reale  di  fé  mila  ca- 
uallieri  tutti  nobili,  e  di  conto .  Comparifcono  coftoro  Ibpra  caualli  eccellenti  co' 
fornimenti  de'caualli ,  e  con  l'arme  loro ,  e  per  la  varietà  de  colori ,  vaghifllmi  per 
la  ricchezza  de  gli  ornamenti  fopramodo  riguardeuoli.  Conciofia  che  qui  ogni 
cola  rifplende  d'oro, e  di  argento,  di  perle, e  di  gioie,  di  tutto  ciò,  che  può  più  allet- 
tar l'occhio, ò  pafcer  la  cuf iofità  de'riguardanci .  Tirano  cofforo, oltre  la  prouifione 
del  gr;uio,biada,oglio,butirtì,carnc  per  fé,  e  per  le  mogli,e  (ìgliuoli,c  creati,fettan- 
ta  in  cento  cnde  di  argento  in  denari. La  terza  forte  di  militia  è  di  Timariotti:per- 
che  il  SerllTo  concede  àtutti  i  liioi  figliuoli,^  i  fratelli,  e  adaltre  perfonedl  contOrò 
d'auttorita  prcffo  de  i  popoli  d'Africa, ò  dt'Prencipi  de  gl'Arabi,  l'vfofrutto  di 
gran  tenute,  e  di  vaffallaggi  per  il  foftegno  della  caualleria  :  e  gli  Alcaidi  medcfimi 
^nno  lauorarc  i  campi,  e  poi  raccolgono  le  rendite  di  tormento,  rilì,  biada,  ogiio , 
butiro,  caftratti  galline;  denari,e  la  dillribuifcono  di  mefe  in  mele  a  i  fòldati,fecon- 
dolequ;ilitìdcl!:  perfone  .  Danno  anco  loro  pano,tella,feta  per  \"eftirfi  ;  arme  da 
oifefa,  e  da  difefa,  e  caualli ,  co'quali  feruono  nella  guerra  ;  e  fé  muoiono,  ò  fono 
ammazzati .  glie  ne  danno  de  gli  altri  :  cofi  che  s'vlhua  anche  in  Roma  con  quel- 
li ,  che  militauano  co'caualli  publichi .  Procura  cialcuno  di  quefti  capi  di  menar  la 
fua  gente  molto  ben  in  ordine  d'arme  e  di  vtlliti ,  e  di  caualli .  Oltra  à  ciò ,  tii-anp 
ventiquatro  in  trenta  oncie  d'argento  all'anno. La  quarta  forte  di  militia,  è  d'Ara- 
bi,che  viuono  concinouamente  ne'Ioro  Auari  (  cofi  chiamano  le  lor  popolatìoni , 
chcconrtano  ciafcuno  di  cento  in  dwcenro  tcndcò  nadigllonij  compartiti  lòtto  di- 
ucrfi  Alcaidi,acciòchc  fiano  in  ordine  ne  biibgni.QiielU  fcruuno  à  cauallo  ma  ten- 
gono 
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gono  più  i^cl  ladro,  che  deUold.-.co.  La  quinta  forte  di  militiac  (ìniil  alle  cernile 
de'  Prencipi  Chriftianf;  e  in  quefta  (briD  a(cntti  gli  lubitanti  delle  Citt.ì,c  de  villag- 
gi del  rcgnce^ellc  iTK>ntagne ,  e^^li  è  vero ,  che  li  Re  fanno  poco  capiule  di  collo- 
rOjC  non  uicttono  volor5;icn\per  teina  di  iblleuament!,  e  rib^Mlioni ,  toro  l'arme  in 
manojfe  non  nelle  guerre  centra  Ciirirtipni.-  perche  all'hora  non  lo  polTono  né  an- 
co vietare .  Conciofia,che  haiiendo  elTì  nella  lor  legge ,  che  le  vn  Moro  vccide  va 
Chnftiano,  ò  rclìa  vccilb  da  lai ,  fc  ne  va  a  dirittura  \w  paradilb  (^diabolica  inuen- 
tione  )  corrono  huomini,  e  donne  d'ogni  ordince. d'ogni  età,  alla  guerra,  almeno 
per  reftarui  morti  ;  e  per  quella  via  acquillarfi  ,  (econdo  la  loro  pazza.opinione ,  il 
Cielo.  E  non  minor  teruore  fi  vede,à  noftra  confufioncne'Tiirchi,  maflìme  per  la 
«fitefa  della  loro  ferra.Pare  che  vadano  a  nozze,nó  à  guerra-,e  à  pena  poffsno  al'pet 
tare  il  di  prefidb.Ripiuano  per  ranti,e  per  beati^quei  che  muoiono  co  l'arm.e  in  ma- 
no contra  nemicirper  intclici,e  da  poco  quei,che  muoiono  à  cala  tra'l  piato  da'frn- 
ciullij  l'vrlar  delle  dotie.  Dalie  cole  fudettc  fi  può  facilmente  comprcndercchc  na- 
mero  di  gente  pofHi  mettere  incampagna  il  Scrjffo:ma  fi  còpre nderà  ancRe  meglia 
dall'crpcrienza.  Perche  Mulio  Abdala  nel  1 562.  alTediò  Mazagan  con  ducente  mi- 
la perlbnc  :  e  con  vna  montagna  di  terra  acciecò  il  tbiTo;e  con  l'artigl  ieria  Ipianò  le 
mura:mà  fu  sforzato,có  tutto  ciò,à  defilkre  dall'imprela  per  il  valor  de  Portoghe- 
fi,c  per  W  danno,  ch'egli  riccuè  dalle  mine.  Oltra  che  non  può  qucfto  Prencipe  có- 
tinnar  più  di  duc,ò  tre  mefi  vna  guerra  groira-  e  la  ragione  fi  è  perche  ,  viuendo  la 
fua  militia  della  prouifione ,  che'ella  tira  à\  giorno,  in  giorno  così  del  vitto ,  come 
del  vcftito,non  fi  potendo  quefta  condurre,oue  ricchiede  la  ragion  della  gncrra,c'I 
bilbgno  deirimpre(3,egli  è  forza,che  per  viuere  ritornino  in  poco  tempo  à  cala.  Et 
è  coìti  chiara ,  che  non  può  guerreggiar  lungamente ,  chi  non  è  ricco  ò.\  denari .  Il 
Mo!ucco,che  ruppe  Sebaftiano  Rè  di  Portogallo ,  hebbe  fbtto  l'inlegnc  quaranta 
miila  caualli,e  otto  mila  fanti  pagati,oltre à  gli  Arabi,c  à  gli  auentuiieri:mà  fi  ftima 
ch'egli  haurcbbe  pocuto  niettcce  infieme  fctrac:^  mila  cau4lli,e  più  fàti,che  nò  mile. 
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A  potenza  cfe'Prencipì,de'quali  habbiamo  ragionato  nc'lì-' 
bri  antccc<knu,è  caùnt^nte  reiminata,  che  non  pafla  i con- 
tìnid-Eurc'pa,òd"Aria,òd'Africa.  Il  Mofcoiiita-folamen- 
re  paffa  d'Europa  Ih  Afia .  Ci  rcftano  bora  tre  Prencipi  » 
quali  vniuerfalijbenchc  molto  diffeteiacmcnte:  il  Tiirco»^ 
il  R  e  Cattolico,  t'I  Pontefice  RTomano.  Lapottnzadcl" 
]j  ;  Turco  abbraccia  membri  importanti  d'Europa,  d'ACa,  d'- 
Africa. 11  liè  Cattolico,. oltrcà  quello,  ch'egli  ha  nelle  fu- 
;  detto iare  parti  conofciute  da  gli  antichi,è  Signore  aflbiuto- 
di  tutto,fi  può  dire,  il  Mondo  nuouo,  e  di  molte  grandi,  e' 
ricche  Ifoìe  dell'Oceano  Orientalcll  Pontefice  Romano' hi  da Chrifto  Sigrtorno- 
flro,  auttorità  di  Tuo  Vicario  vniuerfalc  .■  la  qiial  auttoriti  nonpuòefferne  limi- 
tata damontijnc  tcrmiruta  :  dà  maci;  màs'àllargafcnzafina-  efiitendclcnza  orf-- 
ZDQte  .. 

a    K    A    N      T'   V    K    C    O. 

IL  Turco  abbraccia  co'l  fuo  Imperio  gratidiflTuni  membrrdcUe  tre  parti  della  ter- 
ra :  perche  in  Europa  egli  ha  tuttse  la  rimerà  dd  mare  ,  che  fcorre  da  {confi- 
ni di  Ragugia ,  fino  alia  foce  della  Tana,  e  da  Buda  fmo  à  Coftantinopòl";  e  dalla 
deftra  riua  del  Tiras  fm  di  qua  dalla  Saua .-  perche  tutto  ciò  è  ,  ò  immediatamente 
fotto  lui ,  o  folto  fuoi  tributarij,  come  è  ilMòtdàuo ,  il-Valacco ,  e'I  TranfiUiano. 
Nel  quale  fpatio  vieti  comprefa  la.migliorparte  d'Ongaria,tutta1a  BòiIìna,Seruia 
Bulgaria,  Macedònia,  Epiro,G  rccia,Morea,  Tracia,e  l'Arcipeliago  con  le  fue  Ifo— 
le .  Tiene  nell'Africa  tutto  ciò,  che  è  da-fialis  dclln;  Gomera  fino  ad  Aleffnndria  :  e 
quindffino  alla  Città  di  Siene  ;  edal  Suez  fino  à.Suachem .  La  grandezza  di  qne- 
fto  Imperio  fi  può  comprendere  dall'ampiezza  d'alcune  fue  parti .  H  mar  deileZa- 
bache,  è  ti:tto  del  Gran  Tur-co,  gira  mille  miglia:  il  mar  EufTino  due  mila  i  e  fette- 
cento  .  M.i  tutta  laxiua  delmar  Klcdìtterranco,rogctta  a  lui,hà-di  circuito  otto  mi- 
la miglia  .l'Editto  •>  ch'è  tutta  fuo,  clango  più  di  cinquecento  miglia .  Da  Tauris 
à  Buda  fi  camina  fii'Ifiio  tre  mìladugento  miglia  ,•  altrotanto  da  Dcrbentà  Adi»' 
poco  meno  di  quatto  mila  miglia  dalla  Balzerà  a  Trcraifen.Nel  mare  egli  h'à  le  no- 
bilifsime  Ifoic  di  Cipro,  di  Negroponte,di  Rodi,Samo,Scio,  Mctcllino,  Staltifme-- 
nc,c  le  tante  altre  Ifòle  dell'Arcipelago  .. 

RICCHEZZE.  Dentro  aqucfto  (patio  entro  p.a«fi  per  lo  più  copiofi/Iìmi  d' 
huomini,  e  di  vcttoiiaglic .  Perche,  che  cofa  più  r 'cca  di  formenti,  e  di  grani,  che  1'  ' 
Egitto;  che  l'Africa,chc  la  Soria ,  che  l'Afia  V  più  ricco ,  e  più  copiofo  d'ogni  bene , 
che  l'Onc  ina-,  che  la  Grecia ,  che  l.à  Tracia  ?  in  tutto  quefto  paefe  ■  egli  iià  quatcro- 
Città-d'ùicfliiuabilc  ricchezza;  CoflantinopchMI  Cairo,  Alcppo,e  Tauris.  Coftan- 

cToogoIìb 
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«inopolijC  la  più  popolofa  Città  d'^  uropa.  Cònciofla  ciie  fi  ftima  >  ch'ella  faccia  più 
-di  fettecento  mila  petìbne  .'Nel  canale  cafo.verrebbe-a  far  quafi  due  Parigi.  Alepp» 
•e  la  maggior  Città  di  Soria ,  &  è  qitafi  centro ,  oue  fi  ridufTe  il  traffico  dclHAfi  i . 
Taiiris,"ch'è  la  maggiore  dell'Imperio  deTerfi  ani ,  à  quali  è  ftata  colta  alli  giorni 
noftri>  fi  interne -a  diicento  mila  perfone  .il  Cairo  tiene'il.primo  luogo  tra  tutte  le 
-Città  del  Africa,  perchcnon  ve  n'è  nifluua,  che  le  s'aG^ofti^a  gran  pczzcsbHrncbc  aJ- 
>cuni  fanno  quafi  cofi  grandeCanè .  E  il  Cairo  quali  magazino  non  pur  <lclleTÌc- 
chezze  dell'Egitto,  e  d'vna  buona  parte  delI*Africa:,TiitlelI'Jnciia  ancora,'i  cui  tefo- 
^ri  qua  condotti  per  il  mar  rolTo ,  e  poi  su  la  fchicna  de  i  camelli  fi  diftribuifcono  a  i 

fiaefi  bagnati  dui  mar  raedittcraaeo  ■.   Q^J'^^o  Imperio  da  principi)  deboli  e  fa- 
ito  a.-s'na  grandczza-tremenda  a'Pccncipi  Chritliani  per  via  d'arme  (écondats  dal 

•  occafioni,  prefentate  dalle  dilcordienofirei  delle  quali  eiTìii  fono  ■valuti  eccellen- 
temente. L'arce.di  gtierra.vfata  da  Turchi  è  If  ata,lo  dar  Tempre  su  l'offeiidcre  e  sù'l 
preuenire l'inioiico; i'vlàr  preftezza  marauigUoia  nel  impre; l'haucr le fuctorie  in 
pronto,e  qnafi  a  mano;  il  non-tentar  più  impreie  in  vn  tempo,  il  non  guerre^siar 
lungamente  contraniQuneo  pcrnoneflercitaiìo  nell'arme  ;  il  non  faracquiiìiper 

Jalto,mà  di  paflb  in  paffcn  e  di  non  picciola  importanza  è  ftato,  che  i  Prencipi-fiano 
giti  pcrfonalmenteAlla più  parte dc!rimpre(c,*Gl'altre,.che noi  habbiamo  iimoilra- 
to  in  vn'opra  fatta fopra di  ciòa  parte  con  le  quali  nello  iJ3atio<li  300.  armi  lacafa 
Ottomana  s'è  infignornadi  rtati  im  nenfi  ;  e  dell'anno  1500.  in  qua-»  ha  quafi  rad- 
doppiato il  fuo  dominio.,  XJoucrr» 
^GOVERNO  .  Ilgouano  de  gli  Oitomam  è  affatto  derpotìco  ;  perche  il  Gran  degli  Ot 

Turcce  int*i  rasdo  padrone  d'ogni  cofa  comprefa-entro  confini  del  fuo  dominio,  tamtmt. 
che  gK-tabiranti  fi  chiamano  fuoi  fchiaui ,  non  che-fudditi  ;  e  ninno  padrone  di  fé 
ileflo,non  che  della  cafa,  oue  gli  habita,ò  dèi  terreno,ch'eglicoltiua,cccetcoalcnnc 

.cafate-,  che  furonopcemiate,  e  priuiicgiate da  Maometto  II.  in  Conflantinopoli  :  e 
non  è  nilTuno  pcribnaggio  così  grande,  chefia  ficuro  della  Vita  Aia,  rob  che  dello 

'  flato,nel.quak  egli  fi  troua,fe  non  pcrlagratia  del  Gran  Signore .  £gli  poi  fi  man- 

itienein  quello  dominio,  cosi  afifoluto  con  due  mezi ,  cioè  co']  torre  affatto  l'arme 

.a'fuddìti,  e  co'l  metterogni^o/a  in  mano  di  rinegati ,  toki  per  via  di  decima  da  gli 
ilari  fiioi  neUa'.croTanciulezza .  'Con  la  qual  arte  egli  viene  a  confc^aK-d'ie  beni , 
i'vno  che  priuaìe  prouincie  del  fiore ,  e  deJoieruo  de  gli  huomini,peiche  W  fa  fcelca 
de'  giouanctti  più  robiiftl-,  epiù  atti  all'arme ,  l'altro ,  che  con  quefti  racdefiini  egli 
arm.a,  e  alvxma  (e&.t^i^o .  Conciofia  che  iGianizzeri,tolti  dal  lène  de  parenti  nella 

i  oro  fanciulezza,  e  dati  in  curae  in  guardia  a  qucfto  ->  e  a  quello,  dùicngono  fenza 
auucderfeix* ,  'M.iomettani  :  e  non  conolcen^opiù  né  padre,  ne  madre  dependono 
affitto  dal  Gran  Signoresche  li  pafce,e  m.antiene ,  e  daiui  alpcttano,e  ricenofc  ono 

ogni  loro  comraodità .  ■ 

^FORZE:  Le.forze dclTurco  confiftono  nella  c.iHallcria,fanterìa,armjte,muni-      _ 
tioni,denari.  Quanto  a  i^-icnarula  più  comune  opinione  éch'egli  habbia  intorno  a    ,  ^"''"-^ 
otto  millioni  di  Icudi  d'entrata  or  dinaria:  perclie  fe  bene  pare ,  che  da  vno  Imperio  2^   ■?'■"* 
cosi  grande  dotierebbe  cauare  jentrate  molto  maggiori;nondiineno  ciò  non  auuic-  ■'  ''^'"'  - 
ne,  perche  i  Turchi  non  h3nno,ne  fi  ciu-ano  d'aIrro,chc  dellarme,  che  fono  di  na- 
mra  fùa  più  atte  àTou;nare,e  à  diliruggcre,che  à<oH(eruarc,ò  ad  arricchire  i  pacfi. 
Ccnciofia  che  efTì  per  mantenergli  eiracìtl,e  per-cótiriuare  1  imprefe  loro,  con("u- 
mano  di  tal  maniera  i  papali ,  che  a  peiia  lalciano  quel,  ch^è  ncceifarìo  per  loro  lò- 

■  ftegno.  Onikiiiidditi,  difpciati  di  poter  godere  lecomr:-;odità,non  che  le  riccliez- 
ze,'cheiì  porreljbonoprocacciarc  con  -la  fatica-c  con  TindHllria;  non  attendono  all' 

'  agricoiturn,nè  a  traffichi, (è  non  quanto  gli  sforza  il  bìfogncanzi  la  neccOìta.  Per- 
che à  che  gioua  il  reniinarc  quel ,  chjaltri  ha  da  raccorr-ev  ò  il  raccore  quel, ch^al tri 

•  iàda  conflimarcJODdc  ne  gli  flati  della  cala  Oxtoman.i  fi  v^^gono  feluc  immenfe, 
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e  vanità  infinire  :  pochinìme  Città  popolate ,  e  la  più  parte  delle  campagne  dcrcrte. 
Ne'paclì  iiollri  la  carertia piocede  dalla  moltitudine  della  géte:;n ì  in  Tuicliia  nafce 
d.ill.i  pcmiria  de  gli  huomini:pcrclie  i  contadini ipuoiono  in  gtaii  partc>ò  nc'viaggi, 
ti.'cili  tanno  condiiccndo  le  vcttouaolie  >  e  l'altre  cole  neccliaric  su  le  Itrade  per  le 
qiuili  caminanp  gli  efll'rciti,ò  nell'armate.Conciolìa  cficdi  dieci  mila  vogatorijchc 
fi  kniano  dallecalb  loro,non  ve  ne  ritorna  prdinatiamemc  la  quarta  parte,  tanti  ne 
pcrilcono  per  il  dilli ggio^per  la  mutationc  de^l ';\ria,per  la  fatica:  tato  piùjche  i  Tur- 
chi di(iirmano  ogni  inucrno:onde  igaleoti  nò  fono  mai  vfi  al  marce  al  male.  Dall' 
altro  canto  la  mercantiate  il  traffico  è  quali  tutto  in  mano  dc'Gindei>ò  de  Cliriftia- 
ni d'Europa,  Ragugei,  V'cnetiani,  Franceli  >  Inglelì  :  e  in  tanto  paefcch'eflì 
hanno  in  Europa,  non  è  altra  Città  di  traffico  notabile,  che  Conftantinopoli» 
Cafta,  e  Salonichi .  In  Afia,  Aleppo,  Damalco  ,  Tripoli,  Aden;  &  in  Àfri- 
ca il  Cairo,  Alexandria,  Algier  .  Il  fondamento  dell'entrate  è  l'agricoltura; 
quella  fomminiiha  materia  all'arti  ,  l'arti  alla  mercantia  -,  e  mancando  l'agri- 
coltura manca  ogni  cola.  Ma  fé  bene  l'entrate  ordinarie  fono  maggiori  di  quel» 
che  noi  habbiamo  detto,  fi  dee  però  far  conto  grande  delle  ftraordiruric;  princi- 
palmente delle  confifcationi,e  de  donatiui .  Perche  i  Bafsà ,  egli  altri  fuoi  miniftn", 
che  (  quafi  Arpie  )  fucchiano  il  fangue  dei  fudditi  ,  accumulano  tcfori  inefli- 
mabili,  che  per  lo  più  vanno  in  mano  al  Gran  Signore  .Si  ftima,che  Abrahim  Bafsà 
portaffe  fuor  del  Cairo  il  valfente  di  fei  millioni  :  molto  maggior  (ximma  n'haueua 
Mehemct  Vifir .  Occhialì,oltre  all'altre  ricchezze,  haueua  tre  mila  fchiaui  ;  la  Sul- 
t;uia  forcUa  di  Selim  II.  tiraua ,  2500.  zecchini  al  dì  d'entjata  '.  con  la  quale  comin- 
J^c'nadut  '''°  vn'.icquedotto  dal  Cairo  alla  Mecca  per  commodo  de'pellegrini:  opera  immé- 
la .  E  poi  cofa  facile  al  Gran  Signor  trouar  occafione  di  tot  le  facoltà  con  la  vita,  a 
chi  piace  a  lui.  I  donatiui  poi  afcendono  a  vna  fomma  grandcperche  niuno  Amba- 
fciatorc  può  apprcl'entarfi  innanzi  à  lui  lenza  prelenti ,  niuno  può  fperare  vfficicò 
grado  d'importanza ,  le  non  co'l  denaro;ne  fTuno  ritorna  ò  da  Prouincia  gouerna- 
ta ,  ò  da  imprcfa  condotta  à  fine  con  le  mani  vote  inanzi  a  quel  Prcncipe:  eàvn 
tanto  Sig.  upn  fi  prcfentano  bagatelle .  1  Vaiuodi  di  Moldauia ,  e  di  Vallacchia,c  di 
Tranlikiani.i,fi  mantengotìo  ne'loro  Principati  à  viua  forza  di  prefenti  ;  e  (ì.mut3- 
110  ogni  giorno  quei  di  VaJlacchiajC  di  Moldauia,perche  fi  danno  à  quel,clie  più  of- 
ferifcc;  per  poter  mantener  que1,che  s'è  offcrto,fi  confiimano  i  popoli,  e  fi  diftrug- 
gono  le  Prouincie .  Ma  con  tutto  ciò  s'è  veduto,che  la  guerra  di  Perfia  ha  ftracato 
gli  crarij,e  confumato  le  ricchezze  del  Turco  :  perche  da  vna  parte  in  Coflantino- 
poli,  &  per  tuttp  l'imperio  quefti  anni  adietro,crcbbc  incredibilmente  il  valor  dell' 
oro  :  lo  Icudoivalcua  più  del  eloppio  di  quel  che  foleua  valere  ,  e  la  lega  dell'oro  e 
dell'argento  s'abbafsò  di  tal  inaniera,chc  diede  cagione  a  i  Gianizzeri  d'attaccare  il 
fuoco  a  Colian:inopoli,e  di  fpauentarc  il  Gran  Signore,non  che  altri.  In  Aleppo  fi 
domandò,a  nome  di  quel  Prcncipe, vn'imprcftito  di  Icflhnta  mila  feudi  da  i  mcrca- 
danti .  Ma  (e  bene  l'entrate  del  Turco  non  Iòno  cofi  groflc'c  ricche  come  par  che 
ricercarebbe  la  grandezza  dc'confini ,  e  la  fertilità  de'pacfi  :  egli  ha  però  da  gli  (lati 
liioi  vn'emolumento  di  più  importanza,  che  non  fono  l'entrate:  e  quefto  è  la  mol- 
titudine de  i  Timarri.  Conciofiache  gli  Ottomani  fi  fanno  padroni  immedi'atc  de  i 
fondi,ch'cfll  acquiftano  con  l'arme  in  mano  :  e  lafciandone  quella  parte ,  che  loro 
piace  ài  naturali  (  benché  poca  ,  ò  nulla  )diuidono  ilrelìo  in  Timarri,  cKefono 
commende  ;  e  li  danno  a'foldati  benemeriti  in  vita,conohl:go  di  mantener  tanti 
caualli  in  pimto  per  la  guerra .  E  quefta  e  fiata  quanta  prouidenza  habbiamo  hauu- 
to  pcrconfcruationc  dell'Imperio.- perche  le  non  folle, che  la  gente  di  guerra  vien 
per  quella  via  ad  cfler  inrerclliita  nella  cura  de'terrcni,  per  l'vtilc ,  chf  ne  caua ,  o- 
gnicoralarebbcdcftrutta.  Imperochc i mcdefimi  Turchi  fogliono  dire, che cue 
il  càuallo  del  Gra  Signore  mette  il  piede  iui  non  nafcc  più  Iicrba.Có  quefli  Timarri 
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fi  mantégono  intorno  à  cento  trenta  mila  caualli  in  ordine  per  marchiare  a  vn  mì- 
nimo ceno  del  Prencipe,(l-nza,ch  egli  Ipciida  pur  vn  qiiatrìno,  e  pur  tanta  caualle- 
ria  non  fi  può  mantener  con  manco  di  quctcordici  millioni  di  feudi .  Onde  io  mi 
merauigJio  d'alcuni,  che  paragonando  l'entrate  Turchelcheconle  Chrifti.ine  non 
fanno  mentione  alcimad'vn  tanto  membro  ddle  ricchezze  de  gli  ortomani.  Inté- 
•dojche  in  qucfta  guerra,cbe  il  Turco  hi  farro  contra  Jl  Rè  dì  P  erfia ,  egli  ha  acqui- 
tlaro  tanro  paefe ,  che  hi  ftno  venti  mila  timari ,  e  fondato  vna  nuoua  cafcnda  in 
Taiiris,  oue  aiianza  vn  niJllione  d'i  feudi.  Quefto  rtabilimento  di  Tnnari,e  la  fcclta 
de  gli  Azamoglianì  Tcoli  chiamano  i  gionanetti,che  j'alleuano  per  far  Gianizzeri^ 
fono  due  fondamenti  principali  ddl'In  perio  Turckelco.  L'vnojC  l'altro  pare  inlH- 
tuito  aimitatione  de'R.omani.CoRcIofiachc  gli  Imperatori  Romani  ancora  fi  pre- 
ualeuano  dc'fudditi  loro  pa-  l2guerra,Je'qn.'di  era  comporto  tra  gli  altri  i'cfTercito 
PretorIano,che  non  fi  dikmg-aua  mai  dalla  perfona  dell'Imperatore  .  E  T.tcitodi- 
moilra,  che  la  fcclta  dc'gìouani,  che  à  queftoeffetto  11  faccua ,  fu  cagione  della  ri- 
bellione de'  Batauì .  Nd  medefimo imperio  Romano  erano  i  Timarri,  dati  per  v- 
fofrurro  alla  genre  da  guerra  in  vira,  e  per  ricompenfa de  fcrniti j  fatti  :  onde  erano 
<:hiamati,benefitij,e  i  proaiftijbencfitiarij  .  Aleflandro  Seuero  conceffeà  gli  heredi 
de  foldati  il  poter  goder  quefte|>tonìfioni,con  patto  però  che  militafsino,  e  non  al- 
tramente.Coftantino  magno  donò  à  fuoi  capitani  benemeriti,  in  perpetuo  le  terre» 
che  fm'hora  s'erano  dateà  vitta .  Mi  la  Ridetta caualieria  fa  due  eftctti  importanti 
neirimperio  Turchefco ,  l'vno,che  ticrrc  à  freno  i  fuddkiìn  maniera  tale ,  che  non 
fi  poffono  pur  mnouere  à  preflo,cbc  nò  habbino-addoiTo  cortorcscome  tanti  falco- 
ni,e  fono  perciò  diuifi  per  tutto  lo  fìato:  Taìtrcche  NTia  parte  di  loro  reft.ado  l'alrra 
per  contener  in  vflfìtio  ipopoli/è  femprc  in  ordmeper  rimpre^,occorrenti-cofi  fec 
lice  di  prefidio  dello  flato  per  impedir  i  rumulti,che  ci  polTcmoiiafcere,  cdi  neruo 
principale  per  la guerra.Oltre  .alla  fudetta  caualieria, tiene  il  Turco ^n  buon  nume- 
ro di  caualli  pag.ati  preffo  la  (iia  peri(>na,diuil]  in  Spachi, V]ufagi,Caripici,che  l'ono 
come  feminarij  de  gli  vflSciali ,  e  de  principali  minitoi  cteirimperio;  perche  quindi 
fi  cauano  ordinarianacnte  i  Bafsà,i  Bclarbci,  e  i  Sanghiachi  .Oltre  qtierti,vi  fono  gli 
Alcanzi ,  e  gli  Anfillarij ,  Tartari,  ValacchI,  Moldaui.  L'altra  porte  delle  forze  è  la 
fantaria:  quefìa  confiite ne i  Gianizzeri:  ne"  qualifi  confiderano  due  cofc:  l'vna  !a- 
oatione,  l'altra  l'habilità  particolare  all'arme.  Quanro  allanatione ,  non  ammetto- 
no ordinariamente  al  rolo  de  Gianizzeri 'le  genti  deirAfia,mà  dell'Europa-,  pcrciie 
hanno  qnelk  per  più  molli ,  come  fcmpre  fono  ftate ,  e  più  facile ,  à  fuggite,  che  à 
menar  le  m.ani.All^ncontro  i  popoli  d'Europa  hanno  fempre  hauto  nome  di  guer- 
rieri, e  dibcllicofi .  Onde  in  Oriente  i  foldati  del  Turco  A(iatici,fi  chiama  co'l  no- 
me della  natioRe,Turchi:mà  gli£uropei  fi  adimandano  Rurai,cioc  Romani.Qii.a- 
to  aH'Iiabìlità  poi,tì  cappano  i  fanciulli ,  nc'quali  appaiono  indici  maggiori  di  robu- 
tìezza,  e  d'agilità,  e  d'ardire;  che  fono  le  tre  parri,  che  li  ricercano  in  vn  foldato.  Sì 
manda  à  far  quella  cerca  ogni  terzo  anno,fe  la  ncceflltà  non  la  fi  fare  più  fpeffojccK 
me  e  auuenuto  in  quefta  guerra  Perfiana:  nella  quale  non  folamcnte  s'è  fatta  fciel- 
ta  più  frequenre:  ma  fi  fono  anche  valuti  d  Azamogliani  Turchi:  cofa  non  più  vfa- 
ta.  Quefli,condottì  à  Coftantìncpoli,ibno  vietati  dal  Ag.ì,  che  toglie  nota  de!  n<>- 
me  del  gtoulne,  del  padre,e  della  patria;  &  poi  parte  fé  ne  marxla  nella  Notolia ,  ^ 
In  altre  Prouincicoue  imparando  la  lingua,c  la  lcggc,S:  imbeuédo  i  vicine  i  coftu- 
mi  di  queHi,co*quali  conucrfano  diucngono  fcnza  ai«icderfene,Maomc-ttani:pr.rte 
fi  diftribuifce  per  i  ferragli,che  il  Gran  Signore  ha  in  Con.tantlnopoli,  e  in  pera,  e  ì 
phi  vaghi  d'afpetto ,  e  ì  più  dilpofìì  di  pcrfona ,  nd  (craglio  del  Signore .  In  qiitfto 
tempo,  che  fi  chiamano  Azamogliani,ne  hanno  capo  certo,  ne  s'occupano  i-n  cHer- 
iltij  determinati.-  ma  dii  attemlc  a  i  giardini,chi  alle  fabriche,clii  a  icrititi  dorneftici 
■e  a  fimil'altre  cofe.  In  capo  di  certo  tempo ibno  ricchiam*ti  ne  fertaglide  gl7  Aza . 
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moglianl  (così  fi  chiamano  fino  a  ranto,chc  non  arriimig  al  grado  di  Giannizzeri) 
fotto  i  capi  loro.  Da  quelli  fono  effercitati  in  eflercitij  manuali.e  facico(i;e  con  tutto 
ciò  affli  maltrattati  circa  il  vito  >  e'I  veilito:  dormono  in  fpatiofi  caHimcnii  fìmili 
a  i  dormitori)  de  religiofi,co'lumi  acccfi>e  con  le  guardie,fcnza  la  cui  licenza  non  fi 
poiibno  muoucre .  Imparano  poi  à  tirar  d'arco,e  d'archibugio:  e  hauendo  in  ciò  acr- 
quillato  qualche  prata"ca,efcono  con  grado  di  Gianizztri,ò  di  Spai .  Qiiclli  non  ti- 
rano meno  di  cincjue ,  ne  pili  d'otto  afpri;  quefti  dicci.  Fatti ,  che  ibno  Gianizzeri  > 
vanno  in  guerra,  o  in  guarnigione,  ò  reftmo  alla  porta  :  e  quefli  virimi  hanno  per 
loro  habitationc  tre  luoghi  ampliflìmi ,  come  monalìcrij .  Qui  viuono  fotto  i  loro 
capi  di  fquadra  .•  i  gioueni  feruono  i  più  vecchi  nello  fpenderc ,  cucinare,  e  in  finiili 
minifterij  con  obedicnza,  e  filentio  grande .  Quei  d'vna  niedefima  fquadra  viuono 
incommune  à  vna  tauola,-  dormono  in  certe  faie  lunghilTìmc:  e  fc  per  forte  alcuno 
fìcffe  la  notte  fuori-i'enza  licenza,la  fera  feguente  tocca  di  buone  baftonate  co  tant.-» 
difciplina,che  finita  la  battitoia,il  battuto  va,  a  guifa  delle  fimic,  à  bafciar  le  mani  al 
fuo  capo.Hanno  molti  priuilegijfono  riueriti,nó  ollante  la  loro  infolenza,e  temuti 
da  tutti  :  affafllnano  ne  i  viaggi,  i  cafali,  e  cafe  di  Chriiliani  fenza  ch'cffi  fi  poflìno 
riftntir  pur  di  parola ,  nel  comprare  fanno  i  prezzi  a  loro  modo  ;  non  poffono  eflcr 
giudicati,che  dall*Agà,e  non  fi  punifcono  a  morte  fenza  pericolo  di  foileuamento  : 
onde  ciò  fi  fa  rare  volte,  e  con  molta  fecretezza .  Hanno  mille  rcgaglie.-  perche  al- 
cuni di  loro  fono  dati  a  gli  Ambafciatori  per  guardia:altri  a  i  viand.anti  di  qualità,  e 
di  fimili  perfone,che  fi  vogliono  adìcurare  per  lo  (latto  del  Turco,e  ne  tirano  buo- 
ne mancie  :  è  porta  in  loro  mano  l'elettione  del  Prencipe ,  perche  non  l'approuan- 
do  e("si,  ò  no'!  gridando,non  fi  può  dir  fatto  :  e  ogni  Prencipe ,  entrando  in  flato,  fa 
loro  qualche  donatiuo,e  gli  acrcfce  la  paga.  F.acédofi  guerra,efcc  vna  parte  de  Gia- 
nizzeri fotto  l'Agà  5  ò  il  fuo  luogotenente ,  e  fono  gli  vltimi  a  combattere .  Non  è 
vffitio  prcffo  i  Turchi  di  piiì  gclofia,che  l'Aga,Onde  egli  folo,e'l  Belarbci  della  Gre 
eia  non  fi  poiTono  eleggere  luogotenente  •  ma  lo  nomina  il  Gran  Signere  -,  non  è 
cola, che  poffa  nuocer  maggiormente  ,  che  l'effcr  notabilmente  amato  da'Gianiz- 
zeri.II  numero  de'Gianizzeri  è  da  dodeci  in  quatordeci  mila. Quella  militia  s'è  im- 
baftardita  affai  .i*tcpi  noftrirprima  perche  fi  fanno  Gianizzeri  anche  Turch;,anche  d' 
Afia,  doue  prima  non  fi  ammetteuano,  fc  non  Chriftiani  rinegati,e  d'Europa.  Ap- 
preffo  perche  fi  maritano  contra  l'antica  vfanza,  fenza  difficoltà.  La  lunga  di- 
mora fatta  in  Coftantinopo  li  :  della  quale  non  è  Città  alcuna  più  dtlitiofa>  gli  ha 
impoltroniti,  e  refi  infoienti ,  anzi  intollerabili .  Communementc  fi  tiene  ,  che  il 
neruo  delle  forze  Turchefche  confida  in  quefta  militia  de'Gianizzeri;  ma  noi  hab- 
biamo  moilrato  ajtrouc,    qucfto effer  falliùimo  .  Oltre  ai  Gianizzeri,  egli  bàgli 
Afappi  fanraria  vile,  che  ferue  più  con  la  zappa ,  che  con  la  fpada  :  e  più  per  llanca- 
re  i  nemici  con  la  moltitudine ,  che  per  vincerli  co'l  valore  .  Sogliono  colloro  em- 
pir le  foffe  co 'cadaueri  loro,  &  fare  fcala  ai  Gianizzeri  su  le  mura  de'ncmici .  Si 
che,  si  come  i  Romani  haueuano  i  foldati  leg;onarI,e  gli  aufiliarij  '  de'quali  quel- 
li erano  neruo  principali  della  militia  loro ,  e  quefti  acccfforio  )  cosi  il  Turco  ha  la 
_  .,        cauallcria,ch'cgli  matiene  co  le  paghe,e  co'timarri,per  foftantialè;e  gli  Alcanzi  per 
*''"  accidentale  :  ecofi  i  Gianlzzcri,per  foldati  lcgionarij,e  gli  Afappi  per  accefforij.Ma 

egli  ètcmpo,chc  noi  diciamo  due  parole  delle  forze  maritime  .  Primieramente  nò 
e  Prencipe ,  ch'hahbia  maggior  commodità  di  far  armate ,  che  il  Turco  ,•  perche  le 
/elue  d'Albania,c  Caramania,  ma  fopra  tutto  quelle  di  Nicomcdù,  e  di  Trabilpn- 
da,(bno  tato  grandi,c  folte,  e  piene  d'alberi  eccellenti  per  far  vafcelli  d'ogni  qualità 
che,non  Ci  può  ftimare.-  anzi  pare ,  che  le  galere  caggiano  quafi  fatte  da'  fudetti  bo- 
fchi  nel  golfo  di  Nicomedia,e  nel  mar  Negro.  Non  gli  màcano  poi  maeflranze  per 
meta-re  qucfta  copia  di  legnami  in  operarperche  l'auaritia  conduce  nc'fuoi  atftnali 
anchf  i  fabri  Chrihiani .  Sì  che  l'anno  fecjiientc  a  i  xia.difdetw  coii  notabile  della 
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fotta  riceuta  a  lì  Ciirzolari,egli  madò  fuora  vn'armata  che  nò  hcbbc  panra  di  ftar  a 
fronte  della  noftra.Nó  gli  manca  ne  anco  mai  vn  buon  numero  digcnttjerperu  nel 
mare,  per  le  galere  di  gurdia»  ch'egli  tiene  à  Metelinc>  à  Rodi,  à  Cipro,ad  Aieffan- 
dria:  e  per  il  ricetto,ch'egli  dà  a'  coriàli  in  Tunigi,in  Bonajin  Bufea,in  Algieri.ond' 
egli  caua  ne'bifogni  i  capi,  e'I  ncruo  de  i  liiiniftri,  marinari,  vogatori ,  delie  Tue  ar- 
mate .  Quel,  ch'egli  poffa  fare,  s'è  virto  a'tempi  noftri  nell'armate ,  ch'egli  hebbe  à 
Malta,  àrCurzolari,  alia  Goletta.  Ha  di  più  copia  grandiflìma  di  municioni  da 
guerra:  ha  arrigliaria  lenza  fine .  Ne  cauò  di  Ongaria  cinque  milla  pezi:  ne  guada- 
dagnò  in  Cipro  più  di  cinquecento  :  pcco  meno  alla  Goletta  .  Hanno  i  Turchi 
pezzi d'artigliaria cosi  fmillirati  ,  che  il  tuono,  non  che  il  colpo  atterra  le  mura, 
hanno  tanta  prouifione  di  poluercdi  palle ,  quanta  moflrarono  à  Malta  :  oue  tira- 
rono più  di  (edita  mila  palle  di  ferro;  à  Famagofta  oue  fé  ne  contano  cento  dicidot- 
to  miìaalla  Goletta,  oue  in  trentanoue  giorni  fpianarono,  à  furia  di  cannonate ,  le 
fabriche,e  le  fonifìcationi  fatte  in  quaranta  anni  da  i  noftri .  In  quefta  vltima  guer- 
ra di  Perfn,  Ofinan  generale  de  i  Turchi  conduceua  feco  cinquecento  pezzi  da 
campagna .  Fanno  le  batterie  con  tanti  canoni,e  le  continuano  tanto  tempo  ,  e  cor» 
tanta  veliemenza,che  pareggiano  ogni  cola  al  luolo  .  Oue  non  giunge  l'artiglieria, 
adoprano  il  piccone:  oue  quello  non  ha  luogoiempiono  le  folle  con  la  zappa,  e  co't 
badile:  e  le  qiTefto  non  ba{ta,co'cadaueri  de'ibldati  loro  .  Tre  ccrfc  hanno  i  Turchi, 
che  mi  rpaucntano;molticudine  d'huomini  ine(àufta;difciplina  imperrurbab!le:mu- 
nitione  infìnita.La  moltitudine  fuol  di  fua  natura  cagionar  confullone  :  onde  ordi- 
nariamentegli  eilcrciti  naineroft,  hanno  ceduto  à  piccoli,  ma  la  moltitudine  de  gli 
eiVerciti  Turchcfchi  va  con  vn  tanto  ordine,  che  con  quefto  anche  lùpera  il  minor 
numero  che  di  natura  Cu'yC  più  ordinabì!e,de'nem!CÌ,ri  che  vince,  e.di  numero,  e  di 
arre.  Ladifciplina  loro,  èsìbcnordinata,cheinell3nonGedono  a'Romani,  non 
che  ad  altri;  e  conllile  inpiùcofe  .  Si  m;intengono  convn  poco  di  pane  cotto 
fotto  le  ceneri ,  &  di  rilb  con  poluere  di  carne  lecca  al  Sole ,  è  lor  prohibito  il  vino 
come  già  a'Canaginefi .  In  campo  ogni  dieci  Turchi  hanno  il  Tuo  capo  à  cui  vbbi- 
difcono  fenza  replica  .  Non  fi  vedt  nel  lor  can^o  pure  vna  femlna .  Il  filentio  è 
marauigliolb ,  conciolìa  che  tanti  Ibldati  fi  goueruano  co'cenni  dijlle  mani,  e  del 
■volto,lènza  parlare  ,•  e  per  non  far  romor  di  notte  ,  lafciano  alle  volte  fuggire  i  pri- 
gioni. Pimifconofopra  ogni  cola  le  querele,  e  i  furti  .  Quando  marciano  non  (ì 
prendcrebbono  punro  ardire  d'entrar  nelle  vigne ,  ò  ne'cimpi .  Sprezano  Li  mone, 
credendo  che  ella  venga  per  delh'no  irreparabile  .  I  valorofi  fono  ficuri  del  premio; 
e  i  poltroni  del  caftigo  .  Non  s'accampano  mai  in  Città  v  ne  fi  permette  l'andarui 
à  dormire  .  Per  tenerli  poi  elTercitati  ,  i  Prencipi  ottomani  fbgliono  quafi  del 
continuo  portare  la  guerra  in  qualche  banda .  Ma  nongioua  la  diic'plina ,  fproui- 
fta  d'arme  ,  e  di  munitioni  ,•  perche  ogni  gigante  dilàrmato,  per  fiero,  e  per 
pofsente,  ch'egli  fia,rcftarà  vinto  da  vn  fanciullo  armato.  Hor  il  Turco  marcia 
alla-guerra  con  tanto  app.arccchio  di  machine,edi  ordini  militar!,e  di  tutto  ciò,c he  fi 
ricerca  per  il  maneg2Ìo,e  per  \'\ib  loro,  che  non  pare,  eli'  egli  faccia  conto  d'altra-. 
cofii.ll  che  conofcera  chiunq<ie  vedrà  mai  le  ruine,  ch'egli  lalcia,  ouimquc  volge  le 
file  forze. 

PRENCIPI  CONFINANTI.  Il  Turco confinadaLeuanteco'l  Prcfiano,lmi-  Prempi 
.?o  vna  linea  ,cbe  fi  dcue  tirar  con  l'iraaginatione  da  Tauris  fino  alla  Balzerà  -,  e  co'  cmfintitt- 
Portoghefi  nel  feno  Perfico  ;  à  mezzo  giorno  co'medefimi  Portoghefi  per  il  inar  ^^.^ 
Ro(ro,e  co'l.  PrefteGianni.  à  Ponente  co'  Seriftb,e  co  1  regno  di  Napoli:  co  Polic- 
ehi,e co  l3cara,d' Aulirla à  Tramontana.Co'l Perfiano,cgli guerreggi.à  li nz-i dub- 
liiocon  vantaggio.  Onde?>Iaometto  fecondo,  vinle  Vlun  Caffan,  e  Selim  primo,e 
poi   Solim.ir.o  fuo  figliuole  miftro  in  fugaIlìiiael,eTamas,c  Ainorat  IH.cl'.e  hoirgi 
4S^jB.a  r,  Eermezodc'fiioicapiunihà  tolto  à i  Pcrfuni  tutta  la  Media ,  e  1  Armtni.a 
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iuaggiore,  e  h  regìa  CictàdìTauris..  D  vantaggio  confifte  nella  fantarìa ,  cfciìf 
qiiare  i>R.c  di  Perfia  e  priuo  ncll'artìgliaria,  e  nelle  munitioi-utioni,  delle  quali  no» 
ià  copia,  ne  pjattica  dtll'vlb  loro .  E  fé  benc>  pei  bontà  della  cauallcrla,  erti  hanno 
vinto  qualche V  olta  in  campagna  i  Turchi ,  hanno  peròfei-npre  perduto  terrenno  , 
Solimano  tolle  loro  la  Diarbecca;  Amdrat  la  Medi»  ,  Ne  folamente  ftm  rimaftl 
con  danncc  con  perdita  grande  cfn,nià  glfamki  toro  ancora.-  perche  Selim  prima 
fpoglic  dell'Imperio  d'EgitOr  e  di  Soria  i  IVliimaluechije  Amorat  ter^chà  dcftrutto 
quali  affatto  i  Giorgi'aniiConfedcrati  co'l  Soffi.  Co'Portoglrefi  egli  guerreggia  coti 
gran  dilauararjgioiperchc  tutta  la  ragione  della  guerra  con  laroconfifte  nelle  forze 
nanali.-nel  che  i  portoglieli  hanno  quel  vantaggio  (òpra  lui,che  hi  l'Oceano  Indico- 
fopra  il  feno  Pcrtko,  e  fopra  il  mar  Roffo .  Conciofia  clie  qucft:  lianno  ncHlndia 
piazze, e  porti,e  dirò  anche  ftati,e  domininij  copiolìfiìmi  ,di  legnami>  e  di  vettoua- 
^icc  d'ogni  apparecchio  naunle  :  e  non  mancano  Prencipi potenti  in  loro  aiuto  ^ 
Airincor>tro  il  Turco  nei  feno  Perficcnó  ha  akro  d'importanza  che  la  Balzera.La 
cofta  ddl'Arabia,delia  quale  egli  potrebbe  lcruir(i,non  ha  pili  di  quattro  terre»  afiai 
deboi],e  di  poca  ffima,  e  cosi  qui,  come  nel  iivir  Roflò ,  t'.u-niare  e  di  fouìnu  diffi- 
colt.v,  per  il  pacfc  eh'è  priuo  totalmente  di  legnami  atti  à  far  nani.  Onde  quelle  po- 
cLe  volte ,  c!ie  egli  ha  armato  nel  mar  Roflb  r  (perche  nel  feno  Perfico  può  molta 
meno  )  gli  èbilbgnato condurre  la  materia  da  porti  di  Bitina,c  di  Caramania  per  il 
Nik)  al  Cairo  :  onde  e  poi  condotta  sii  la  fehiena  de  i  Camelli  al  Suez .-  oue  egli  hi 
Arfenale.  J-Li  ogni  volta,chc  eglihà  tentato  imprda  córra  Portoghefi,non  n'ha  ri- 
portato altro  che  dishonorce  danno,comc  auuéne  l'anno  15 38. alla  Città  di  Diiiie 
nel  1552  .all'Ifola  di  Ormuz;e  twl  i584.à  Mombazza>oue  furono  prcfcquattroga- 
Icrc,e  vna  galeotta  del  Turco,  che  penfauano  di  fermarfi  in  quei  mari  co"  l  fauor  dt 
quel  Rc.E  i  PortogheC  fono  cosi  attenti  à  non  pertnttterccliei  Turchi  fermino  il 
piede  In  quei  mar  òche  nò  lì  prcfto  s*hà  sétore,ch'c(Iì  armino,che  loro  corono  ador 
tòu:  hanno  perciò  moltifsime  volte  penetrato  il  nwr  Roflb>  seza  conrratto  alcuno  - 
Col  Prelle  G  ianni  egli  ha  fcnza  dubbio  vantaggio,  e  di  capitani,  e  di  foldati,  e  ài 
arme,e  di  monitioni .  Conciofia ,  che  quel  Prencipe  ha  gli  flati  lènza  fortezze ,  e  la: 
niilitia  fenza  arme.  Onde  il  Betaagaflb ,  Ilio  luogotenente  vedo  il  Mar  Roifo,  h* 
perduto  tutta  la  marina,  e  ridutofi  à  pagar  ti  ibuto  per  hauer  pace .  Nell'A  ""-'ca  eglf 
ila  ben  più  paele,  che  il  Scriffb ,  perche  occupa  tutto  ciò ,  che  giace  iraM  ma.  RoP- 
fò,c  Belis  della  Gomerajmà  quefto  l'ha  ujigliorce  più  fcr:ilo,e  più  ricco,c  più  vnito» 
e  più  forte .  Ma  non  meta- conto  ne airvn^',n-c  aH'.'.hro  la  gu.rra ,  per  \<:  vicinanza 
Prencipi:  *'^'  ^^  Cattolico.  Rtftano  bora i  Prtnc."}  Cferift 'ani,che  cc'n.*ìnano  con  lui.  I!  pri- 
C'orilh.t  ^^'^  ^  ''  ^'■'  •■''  Polonia:  qui!  che  fi  polTm  fnrc  quctli  dut  P-i-ncipi  1  vno  ci-riia  (al- 
n' confi-  ^^^  '  ^''-"  ^  '^'^  nell'inipred  pafTate.  Da  vn  t?.pto  parcche  il  Turco,  flimi,  e  quafì  re- 
rt'tt  col  '■'■'•'* l'^"^'^^' Pelaceli;  .  cunccfia ci. e  elfendo  ilato  prouocato  ip  t'.iuerfe  occ.-.^ioni ds 
T'arco  Mf'^ft''  -  'o^'O  Arrigo  nella  guerr.a,  chelironia  Re  di  McL-iaui;; ,  fece  coi  Turchi r 
Rie  d-  ®"^*'  "^'l'^'Tono  inokiciualL'er'  Oi. Ila  naEÌnne;c  fotto  Sigilìnondo  terzo,  nelle  icor - 
Fo'ania  ^'^^^^  Hf.'Cofàcchi:  e  nel  mottodi  Giouann:  Sciamofchr  general  del  rtgno,non  s'è 
peròr'lVncftoconla  fuperbia  ff.liia -ne  tentato  di  fare  vende  ria  c'.eglioltraggi.  Dal 
altro  canto  i  polacchi  non  foFo  non  hnnno  tentato  dopò  Larirsl.ìo ,  imprcfa  niflUni 
coBtraTurch:  .-mane  anco  hnnno  fcccorfc.  f  Mo!d?iui>ei  Vr.llacchi!Groconfedc- 
ratf  ;  e  (i  fono  lafciati  torre  quel,  che  haucn.ano  fu  l' mar  Maggiore .-  benché  ciò  fi» 
preceduto  più  per  mane  imcrrto  A\  animo  nelli  Rè-,  che  nella  nobiltà  i\\  enei  regno- 
Sigifmomlo  primo  efllndo  inuitato  da  Leon  Decimo  alla  guerra  contra  Turchi.  A 
che ranrc  rnrnlc;  (dictua egli  )  hite  clic  s'accoruino  i  Pwjncipi  Chrft'"aKÌ,che ionb 
mancavo  alla  parte  mia  .SigifmoPLit)  l'econtlo  fùd  .ìnimot.anto  alieno  dall'arme,: 
che  ne  pvir  nò  fi  come  cóira  Turchi;ma  fi  rifentì  poco  anche  còtto  Mofconiti.Stefa 
ao  giudicicf/simo  cflanilnatt>rc  delle  forze  de  ùioi  vicini  ftimaua  imprefa  pericol» 
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•-firtìma  3  veinìr  alle  mani  co'l  Turco  :  noridiiiveno  dìfcorrendo  co'ruoì  familiari, 
'  nioftiaua  che  con  trenta  mila  fanti ,  aggiunti  alla  caualleria  del  (iio  regno  »  celi  fa- 
rebbe entrato  facilmente  ncirim[^rela  ;  e  n'haueua  qualche  penficro .  I  Prencipì  d'  Prmcìpì 
Aufìria  confinano  co'l  Turco  più  d'ogni  altro  Prencìpc  .Onde  e  ili  (pendono  nei  ^>^_,(, 
prefidij  delie  fortezze ,  oue  raanceugono  più  di  venti  mila  huomini .-  parte  i caua!-   a^.^  ^ 
Jcparte  à  piedi-,  la  pili  parte  dell'eniì-ate  Joro:  econgliajutId'Alemagn.i,aggiunti-^ 
alle  forze  proprie,  hanno  attefopiù  preftoà  difendere,  e  àmantenerccheàraqui- 
ftarcilloroòd!latar,l'Impcrio.  Ferdinando  tentò  con  più  valore,  che  fortuna  !* 
imprefa  di  Buda,  e  di  Pollcga,  il  che  uondinieno  -procede  non  p-erche  le  forze  non 
fuffinorobufte,e  ^agli2xde,raa perche mancaua  loro  ra^ilità,e  la  deitr^zza.Voglio 
dircclieglieflercicidiqucl  Prencipc  erano  numcroli,  e  ben  torniti  d  ogni  co<3,mà 
conftauano  d'Alem;ini,c  di  Boemi ,  gente  tardar,  e  lenta  poco  atta  à  contr.iftare  co' 
Turchi .  Aggiungi  à  ciò,  che  la  natioiie  Alemanna ,  ha  perduto  con  la  purità  della 
Fede  Cattolica,  la  gloria  dell'arme  :e  dacheLuterol'auuelenò  conia  Jùa  empia  f-tnaia- 
dottrina,non  ha  mai  riportato  Sonore  delle  guerre  alle  quali  fi  fiamoJìa.I  Vene-  ni, 
tiani  confinano  ancor  etìì  co*l  Turco  per  inare,  e  per  terra  per  molte  centinaiadi 
miglia,  e  fi  mautengono  coutraiui  più  con  arti  di  f>acc,clie  di  guerra:  co'l  tbm'lòcar 
eccellentemente  i  ior-o  luoifhi,co'l  fuggire  la  rpela,e'l  pericolo  cklla  guerra.-  colne- 
negòtio,&  co'prerenti;  co'l  fir  finaimcntc  ogni  coia  per  non  vcnir^allc  mani,  (alua 
la  hbertà,  e  lo  fiato  .  In  vero  quando  bene  efsi  haueffinojC  danari,e  monitioiii  à  ba- 
ilanza;  maacano  loro  le  verrouaglie,c  la  gente  per  vn  tanto  motto . 

Refta  iJ  Rè  Cattolico,trà  le  cui  forzose  quelle  de  gli  Ottomani  non  è  differenza 
•d'importanza .  L'entrara  (farlo  di  quel  ch'cgiihà  in  Europa;  del  Rè  è  maggiore . 
Conciofia  ch'egli  tira  più  di  quarrro  million  ì  di  icudi  da  oJi  flati  d'Italia ,  e  di  Sici- 
lia :  più  di  due  da  Portogallo  ;  gli  ne  vengono  dalle  n^rre  mi  oite  intorno  à  tre  vn' 
;inno  per  l'altro  •,  e  con  quelle  partite  egli  pareggia  l'entrata  de  1  Turco  :  e  Pauanza 
poi  d'aflai, anche  eon  l'entrate  ordinarie  di  C«fiiglia,  d'Aragona,  e  di  Fiajxlra .  Ma 
che  cofa  trouaral  (  mi  dirà  alcuno  )  che  fi  poflà  contrappore  à  i  Timarri  ?  prima  l* 
ccceflb  dell'entrate  ordinarie  del  Rè,  che  non  è  di  picciola  fomnia  apprellb  gli  aiu- 
ti,che  il  Rè  dcciie  firaordinariamentc  {  è  fi  può  dire  in  gran  parte  ordinariamentej 
da'fiioi  popoli,  come  è  Ja  Crocciata,  ch'egli  vale  l'entrata  d'vn  rcgncK*  i  ùilsldij  del- 
la Chiefajco'qiuli  egli  può  mantenere  continuamente  cento  buone  galere:le  cadu- 
cità de  gli  ftati,che  in  Spagna:  e  in  Napoli  importano  più  A\  quello,  ch'altri  crede  ;  ì 
donatiui  de  popoli  oidinanj  .  Il  re^gno  di  Napoli  dà  ogni  terzo  anno  intorno  àvn 
mlllione,e duccnto  mila  feudi  .■  ibmma  di  non  picciolla  conlideratione .  E  cofi  Si- 
cilia, Sardegna,  Caih"glia,c  gli  altri  fiati  Tuoi,  anche  del  Mondo  nuouo  ,  fanno  i  lor 
ricchi  donatÌHi  à  fuoi  tempi .    E  diremo  delle  contributioni  ?  Cafilglia  accordò  1' 
anno  paflato  al  Rè  vna  contributtione  d'otto  millioni  di  iaidi  in  quadro  anni'lbm 
ma, che  pareggia  quafi  tutta  l'cnnata  del  gran  Turco  d'vn'anno  .  Lalciò  il  numero 
delle  cómendcde  gli  ordini  di  Montegja,e  dì  CaJatraua,e  d 'Alcantara,  e  di  S.  Gia- 
como ;  con  le  quali  quando  non  haueffe  altro  ,  egli  come  Gr;ui  macflro  ha  il  modo 
di  rimuntrare,  e  di  amcchire  i  llioi  feruitori,e  minil^ri,  e  chiivnqiie  gli  piace,  al  pa- 
ri d'vn  Rè  d'Inghilterra,©  dì  Polonia.  Aggiungo  alle  fudcttc  parf'tc, vn  groflb  nu- 
mero di  caualleria>  che  egli  matiene  ordìnariiimente  ne  gì  i  flati  Tuoi  perciie  m  Spa- 
gna n'intcrtiene  tre  mil.i;altri  tanti  tra  Imomìnì  d'arme,  e  cauaili  leggieri  in  Fiandra 
in  Milano  quattrocento  huomini  d'.arme  ,  e  mille  cauaili    leggieri:  nel  Re- 
jno  Ai  Napoli  mille, loo  huomini  d'arme-,ncruo  di  milìtia  il  maggior,chc  fia  in  Ita- 
lia: in  Sicilia  il  fèruicio  militarcè  di  milla  cinquento  caualli.Ne  fi  dtìie'ftimar  poco 
i'obligo,che  i  Feudatari]  hanno  di  icniìre  ncll'occafioni  di  ditela  pcrfonalmentce  a 
fpefc  loro,  ccnfidcrato  mafsime  il  gran  numero  de  Feudatari] ,  e  de  titulatì  di  Spa- 
£na,ouc  lì  contano  ventitré  Duchi,  ;r#ntadue  M.uch«fi,  quarantanoue,Conti,due 
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Viìconti/ette  ArciuefcouijC  perhe  qiiefti  anche  concorrono  per  la  lor  parte  »  come 
Signori  grandi  )  creiitacre  Vefcoui  ;  e  di  Napoli,  oue  i  Prcncipi  fono  quatordeci ,  i 
Duclu"  venticinquci  Marchefi  trentafette.  i  Conti  cinquantaquattro.i  B.ironi  488. 
per  non  dir  altro  di  Portogallo,  di  Sicilia,  de'Pacfi  balli,  Sardegna,  Milano .  Né  fi 
dene  pretermettere,  che  la  canalleria ,  che  il  Turco  mantiene  co'Timarri ,  non  è  di 
valore  di  gran  lunga  pari  alla  moltitudine:  perche  i  Timarri,  fteffi,  e  Iscouimodità 
delle  vile,c  de  poderi,alljgnati  loro,e  la  cupidigia  d*auanzare,e  d'arricchire  co'frut 
ti  de'Terrenijgli  auuilifce,  e  li  rende  defiderofi  di  pacc,e  d'otio,  più  che  di  gucrra,e 
di  romore.Si  (piccano  mal  voloutieri  dalle  cafe  loroje  vanno  all'Imprele  con  mag- 
gior defidcrio  di  ritornare  à  godere  le  delitie  de'giardini ,  e  la  copia  de'frutti  delle 
loro  poffeffioni ,  che  di  combattere ,  e  arricchire  con  le  fpoglie  de'nemici ,  e  Te  vn 
poco  di  preda-acquirtata  con  l'arme  in  mano,  rende  poltrone,  e  da  poco  vn  foldato 
anche  d'animo  feroccc  brauo  ;  che  farà  vna  gtofla  tenuta ,  vna  amena  villa ,  vna 
ricca  poITcfTìonc,  e  la  moglie,e  figliuoli  lafciati  à  cafa  ?  lafcio  di  dire ,  che  qiieÙa  ca- 
nalleria, intertenutadal  Turco  co'Timarri,  e  inftituita  più  predo  per  tener  à  freno 
i  popoli  foggiogati,che  per  guerreggiare  co'nemici.Conciofiajche  i  Ajdditi  del  Tur 
co  ftanno  lòtto  il  fuo  Imperio  per  forza;  l'odiano,  e  detefìano  per  rirpctto  della  re» 
ligione,  e  dell'Imperio  :  della  religione,  i  Mon',c  gli  Arabi  per  la  diuet fità  delle  fet- 
te-, della  religione,  e  dell'Imperio  infieme  i  Chriftiani,  che  fanno  vn  gran  numero . 
Si  che  la  più  parte  di  quella  caualieria  cesi  numerofa,refta  impegnata  à  cafa  in  mo- 
do,che  non  fi  può,  fenza  pericolo  dello  flato,  muouerc .  E  poi  diuifa  per  tanto  fpa- 
tio  di  paefe  qua ,  e  là ,  che  non  fi  può  muouerc  in  groflb  numero  à  vn'imprefa  -,  né 
mantenetfi  lungi  da  cafa  gran  tempo,fenza  cader  in  miferia,e  in  nece(ìltà,(e  non  hi 
altro,aRito,che  i  Timarri .  L'efpcricnza  delle  cofe  pallate  ci  ha  dimoftrato  vna  cer- 
ta parità  di  forze  :  perche  alla  perditta  dell'armata  Cattolica  all'Ifola  d'Alzcrbe ,  fi 
contraponc  la  figa  della  Turchefca  à  Malta  :  alla  perdita  della  Goletta,  la  prefadel 
Pcgnon .  Tunigi  e  flato  prefo  fempre  da  chi  ha  voluto .  Non  ha  il  Rè  tentato 
imprefa  notabile  fopra  il  Turcho:  ma  s'è  però  ditfefo  gloriofamente  à  Malta ,  e  à 
Oran .  Della  rotta  dell'armata  Turchefca  à  i  Curzolari ,  io  non  dico  niente  per  la 
parte ,  che  vi  hanno  hauuto  altri  Prencipi .  Si  è  trattato  fofpenfione  d'arme  per  al- 
cuni anni  tra'l  Kè,e'l  Turco,del  pati. Sono  Itati  occupati  rvno,e  l'a!tro,anche  quafi 
vgualmentc  -,  l'vno  in  Perlìa ,  l'altro  in  Fiandra ,  il  ch'è  flato  cagione ,  che  non  fi 
fiano  poniti  muoncre  l'vno  contra  l'altro  con  le  forze  fpedite .  Le  (udette  guerre 
fpno  flate  ad  amédue  per  la  lontananza  de  i  pacfi,di  cflrema  fpc(a;mà  più  al  Rè,che 
al  Turco, perche  quello.fe  bene  la  Perda  è  lontana  da  Coflantinopoli,Onde  fi  muo- 
ucua  la  più  parte  delle  forze  jcontìua  però  con  la  Diarbecca ,  e  con  altri  flati  fuoi , 
onde  era  prouiflo  è  di  vettouaglice  di  denari  l'eflcrcito:  ma  la  Fiandra  è  diuifa,per 
fpatio  grandifsimo  da  tutti  gli  altri  Itati  del  Rè. Di  più:qLiello  nò  ha  hauuto  à  fare  fé 
iKjn  co'l  Pcrfiano  abbandonato  da  gli  amici  ibo.'-,  ma  qucflo  ha  in  vn  tempo  mede- 
fimo  combattuto  co  ribelli,'co'Francefi,  Inglcfi  Alemanni,  tutte  nationi  non  meno 
pofTentijche  i  Perfiani.  Né  fi  è  mai  modo  contra  il  Tmco  >  che  non  haucfle  vn'al- 
tra  guerra  per  le  mani,  hor  in  Fiandra,hor  ih  altra  parte . 

RE      CATTOLI     CO. 

Statodel  «-^  f^\\^  ci"eatIone  del  Mondo  In  qu3,non  è  mai  flato  Imperio  maggior  di  quello» 
Re  Cato-  |_^  che 'Ciò  ha  conccflò  al  Rè  Cattolico  ,■  mallìme  dopò  l'vnione  di  Poi  togallo 
Itco  ejjir  alla  corona  di  Cartiglia.  Conciofia,  ch'egli  abbr.icia  amplilTimc  prouincic  dell'- 
grande  £i.iropa,flati  nobilifsimi  dell'Africa ,  e  dell'Afia,  e  di  pijù  pofiede  fcnza  competenza 
dji>'o  Iv^  alcuna,tutto'l  Mondo  nuouo.NeU'Europa  egli  ha  tutta  la  Spagna,  che  da  ottocéto 
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*fnr  in  quà,non  è  mai  ftati  tutta  fotto  vna  coron.a,hà  ì  paefi  bafsi,  che  girano  mille  mone  tU 
ftaiglia  il  regno  di  Napoli,  che  ne  gira  mile  quatrocentò;il  ducato  di  Milino,che  ne  Portogal 
gira  preffo  a  trccemo .  L'Ilble  di  Maiorica,  e  d i  Minorica,e  d'Euifa ,  la  primadelle  lo  alla 
quali  circonda  300^  miglia,  l'altra  350.  la  terza  80.  ha  la  Scicilia  ,  che  ne  gira  fette-  eerona  di 
Gento,e  più  ;  la  Sardegna,  chen'abbraccia  cinquecéto  feffantadue .  Nell'Africa  fià  il  CdfitgUa 
Rè  di  Spagna  il  maggior  porto  ch'elTa  Africa  habbia  fu'l  mar  Mediterranecfi  cliia- 
ma  Marzalcabir,  cioè  pono  grande-c  ili  più,  le  piazze  d'Oran  dilMalilla ,  e  del  Pe- 
giion.  Haue  poi  fuor  dello  flrerto,l'rible  Cana ricche  fono  dodeciv  ma  le  principali 
fette:  e  di  quefte  ninna  volge  meno  di  nouanta  miglia .  M.i  per  ragioni  della  coro- 
na di  Portogallo ,  egli  ha  nella  medefima  Africa  l'importanti  piazze  di  5^tta ,  e  di 
Tanger,che  (òno  le chiaui  dello  ftrctto,anzi  del  mar  noftro,e  dell'Oceano  Athmti- 
co  ,  e  fuor  dello  Iketto,  Mazaga.Hàdi  più,  il  regno  diPortogallo  in  quell'Oceano 
jinmenfo  l'Ilble  Terzcrc,clie  fono  fettcdclle  quali.  Angra  gira  40.niiglia,S.Michele 
più  di  nouanta,hà  Porto  ianto,enon  molto  lungi-.la  Madeia(quefta  volge  i6o.mi- 
glia)  teina  dell'Ifole  dell'Oceano  AtLintico,hà  l'Kòlc  di  Capoucrde,che  fono  fette: 
ha  fotto  la  linea  eqiiinottiale  l'Ifola  di  S.Tomal'o  alquanto  maggiore,  che  la  Mede- 
ra,douitiofa  ibpra  modo  di  zuccari.E  di  più  padrone  d  i  tutta  la  ccfta  d'Africa,ch2  lì 
ftende  dal  capo  d'Aguercfino  à  quel  di  Guardafù  ;  e  de'couHnerci) ,  traffichi  naui- 
gationi  di  quell'Oceano, e  di  tante  Ifole,che  la  natura  v'ha  fparfo  mafsime  all'incó- 
tro  d'ella  Cafraria,  tra'l  capo  di  Buona  fpcranza ,  e  di  Guardafù  Icgue  l'Afia,  oue  il 
Rè  Cattolico,pef  la  medefima  ragione  di  Portogallo, e  padrone  quafi  delle  miglior 
piazze  della  fua  colta  OcciJ."ntale,cioè  d'Ormuz,  Diù,  Gon,  Malacca,  perche  Or- 
iKuz  per  la  comodità  del  fuo  lìto  è  di  tanta  ricchezza,che  gli  Arabi  dicono,che  fé  il 
mondo  fofle  vn'  annc-llo,  Ormuz  farebbe  la  fua  gioia,  &  à  quello  Regno  appartie- 
ne buona  patte ,  dell'Arabia  felice.  Se  Baaren  teina  dell'Kolc  di  quel  feno  si  per  la 
grandezza,congiunta  co  la  fertilità  del  terreno,^  varietà  di  frutti,come  per  la  rie- 
chifsimapefcadelle perle,  Diùe  la cliiauc della Cambaia  ,prouincia  d'inenarrabile 
ricchezza,  lìt  de  fuoi  mari,  oue  i  Portoggefi  pofseggono  anche  Daman,  Bazain,  e 
Tanaa.  Goa  ff>er  non  dir  altro  di  Ciaul,e  delle  fortezze  loro  in  Cananoisin  Cocin, 
e  in  Colan  )  è  Città  di  tanta  importanza ,  che  vale  àia  corona  di  Portogallo ,  e  le 
fende  quanto  non  rentfoiiO  alcuni  regni  d'Europa  .  Poffeggono  finalmente  quali 
tutta  la  corta,che  fi  ftende  da  Daman  fino  aHa  Città  di  M.ilipur,pcrche  tutta  è  ò  lo- 
fo,ò  d'amici  loro,  fuor  che  Calicut.Zeilan  è  la  più  delitiofa  Ilbla  deirvniuer(b,ouc 
efsi  hanno  aii'-he  il  porto,e  la  fortezza  di  Colobo.  MalacGa,ch'è  l'vltima  piazzadc' 
Portoghefi  nell'Afia ,  e  la  chiane  di  tutti  i  traffichi,e  commertij  dell'Oceano  E'->o , 
e  di  queirifole  infinite,  che  non  fanno  corpo  minore  che  l'Europa.  Hanno  oltre 
«ciò ,  Ifanze  più  toilcche  fortezze ,  in  Amacan  ,  per  iì  traffico  della  China  ,  e  in 
Tidor,per  quello  delle  Nfolucchee  di  Band.i,i?i:  è  cofa  veramente  ftupenda,che  do- 
doci  mila  Portoghefi,  (  che  non  laranno  più  in  tanto  fpatio  di  marce  di  terra^  ten- 
ghino  à  freno  tanti  p  jtennTsimi  Kè,e  popoli  dell'Afia;  e  fi  manrenghin'o  padroni  di 
tutto  l't>vean'o  AcUiuico,Indico,E  )o:e  fono  già  più  di  noii.i.nt'anni,  co  che  glona 
immortale  non  folamente  loro ,  mi  di  tutto  il  nonìe  Cliriftiano  ,  fi  (bno  fatti  fortf 
ih  quei  paefi.  Ne  bifogna  dircche  habbiamo  hauuto  à  flire  con  gente  vile ,  ò  d  i  pò  - 
ca  pnttica  nelle  cole  di  guerr.i;  perche  hanno  tolto  il  regno  d'Ormuz  à  vn  vaiVallo 
del  Rèdi  Perfia;  rotto  l'armata  del  Gran  Soldano  d'Eg.'tto, piena  di. Mamaluchi,  à 
I>Yi  ,•  diffefo  il  medelimo  Diù  contra  le  forze  de  Turchi-,  e  de  Guzaratti  ,•  meflb  in 
fitga  l'armata  de  imedefimi  Turchi  più  volte  nel^ mar  Rofo,  prefo  vn'altraloro 
armata  l'anno  x^^i.  vicino  à  Ormuz.  H-anno  combattuta  co'Rè  di  Cambaia  ;  co'' 
Prencipi  di  Dccan-,  co*i<.è  di  CalicutjC  di  Achem  nalb.  Somatra  ,  forniti  d'arme ,. 
r<^l  ibldati  Turchi .  Io  certo  non  ammiro  meno  l'imprele  di  qiiefta  nationc  in  Ci- 
■haioc^a  neL'India,  e  in  tutto  quell'Oceano  ve  cofta  deil'Afia ,  clie  altri  li  ammirino» 
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le  vinoii'e  d'AIeffiindro  Magno^  de  Macedoni:  anzi  tanto  piiiyquanto  Porcogafki 
cede  in  grandezza  all.i  Maccdoniajn  numero  de'Porcoghcli  è  per  tuttoftato  minor 
d;  quello  de  Macedoni' .  ConcioIIa  che  dicianoue  naul  iiippeio  glorionimente  l'ar- 
...  mara  del  Soldano  d'Egitto;  con  due  miU  petfone  fpugnaiono  Goa  ;  con  mille  cin- 
Suuael  nuecentOjia  ricupenu-ono  .•  con  ottocento  prefeto  Malacca;  con  poco  più  Ormuz, 
Re  CAìto  jj^'^itra  patte  de  gli  Rau  del  Rè  Cattolico  conllfìe  nel  mondo  nuouo:  oue  perche  in 
^f  "J      quel  domìnio  egli  non  h.ìcòtrarto,hàtuttociò,che  vaole.Qjtelli  Itati  fono  diuifìj  iti 
JMoncko     iiolce  in  terra  ferina.  L'Ilble  del  mar  del  None  Iona  tite  clie  nò  si  fa  fino  al  prelcn 
i^QHa ^      te  ilior numero  ( le Lucaic folo  pailàno  quattrocento  j  &  alcune diloio  di  tanta 
grandezzafcC  riccl)czzza,cbe  cialcuna  ilirebl»e  ballate  à  cótlituirc  vn  gran  regno. Ba 
rlcbcn  è  lunga  ttcccto  niiglia,larga  l'dlànta,poca  minore  è  lamaic.r.La  Cuba  è  lun- 
ga trecento  Icglic,  larga  vxnii: la  Spgnuoia  gira  milk  (cicento  miglia.  Quanto  al- 
la terra  fcrms  poi,  il  R.è  Gittolico  doimna  aifu.Umentc  tutta  la  cotU  della  Florida^ 
ki  nuoua  Spagrn,il  lucatan,  &  poi  tutta  quella  immcnl'a  pcfuTola  Meiitiionale  fino 
al  capo  di  California;  anzi  fino  à  Quiuira;  perche  lin  la,e  più  oltre  ancora/ono  an- 
dati Icoprendopacfe  iCaiìigWani .  La  cofta  ddia  nuoua  Sp.igna  ,  cbe  cominciando' 
da SiUKa  Elena,e  paUàndoper Panama,  Icorre  fino  à  Quiurra ,  iw  di  1  unghezza in- 
tCH'iio  à  cinque  mila  ducento  miglia:  alle  q-uali  aggiungédo  i  confini  Mediterranei 
vefroTramontana,nonmonterannc^meno  dinuouemilamiglIa.il  Perii  poico- 
niìncìando  d.^  Panama,ha  di  culla  9000.  miglia  ;  de'quali  tre  mila  miglia  di  riuie- 
ra,fituata  tra'l  Maragnone,e'l  hume  della  Platano  ppartcngono  lotto  nome  di  Brafi^ 
alla  corona  di  Portogallo  .  Il  continente  del  Mondo  nuouo  contiene  molti  regni  y 
e  flati  amplifiì  mi:  mài  principali  Iona  due  quafi  imperi|,l'vuo  del  Me/Iìco  ,i'altro 
del  Perù:  li  cm  Rè  tluono  già  potcntillnni ,  e  di  grandilsimc  ricchezze.  Il  Rè  di 
Mel'sico  non  fuccedeua  per  ragion  di  lingue ,  mi  per  clettione  :  e  gli  elettori  crano^ 
fei,elcggcuanogiouamVgagliardirC  ben dilpolli  della  perrona,&:atti''allamilitia.' 
e  fecero  morire  di  veleno  vn  Rè ,  perche  era  cordardo.  V'era  vi>configlio  fiipre- 
mo,che  coltaua  di  quattro  gradi  di  nobiltà,e  d'officiali  :  fenza  il  quai  configlio  non- 
fi  potcLia' e lllquir  eofà  d'importanza .  Non  prcmeuairo  in  cola  alcuna  più,che  nell' 
inllitutione  de'fanciulli;e  non  ftimauano  altro,  che  kt  rcligioncc  la  militia .  Eù  tni 
eolio ro  vn  perfonaggio  chiamato  Tlacaellel,di  tanto  valore  nell'armcjche  conqui- 
flò  buona  parte  dello  flato  de'Mefncani,e  di  tant0,animo,che  ricusò  conlìantemé- 
te  il  regno;  dicendo  efFer  meglio  per  la  Rcpiiblica,  che  il  Rè  fufit  ogn'altro ,  e  che 
egli  ne  folle  mìniflro  ;  che  addoffare  tutto  il  carico  à  lui,  che  lènza  effer  Rè  traua- 
gliatebbe  ficuramente  per  il  publico ,  non  meno  che  iè  gli  folfe .  Viueua  il  Rè  con: 
grandi illma  macftà ,  e  magnificenza  è  d'habitanze  >  e  di  firruitio  fiderò  il  loro  do- 
minio ,  e  con  elio  la  religione ,  e  la  lingua  r  da  vna  banda  fino  à  Teguantepsc  >  ch'é 
Tungi  dal  Mcffico  ducento  leghe  :  e  dall'altra  fino  à  Guatimala ,  che  ne  difVa  trecen- 
to: &  lina  à  i  mari  del  Nort ,  e  del  Sur .  Egl'è  vero,chc  non  puotcrò  mai  debellare 
nc  il  Mecioc.a,ne  Tlafcalàjne  Terpeaca/e  le  nimicitie,ch'erano  tià  il  Mefl[ìco,c  Tia^ 
fcalà  .iprirono  la  porta  alli  Spagnuoli ,  e  lor  felicitarono  l'imprefa ,  e  l'acquifio  di 
qucirimni.rio  :  i'  che  hi  l'anno  151^.  I  Mcflìcani  vennero  in  quefte  contrade,  diui- 
fi  in  Ictre  Tri'jù  da  vn  paelc,retrentrionalc;  oue  s'è  fccuerto  quelli  anni  pafTati  vna 
prouincia  ricca  ;  e  ben  popolata ,  che  gli  Spagnuoli  chiamano  nuouo  M^elsico  .  Il 
principal  honoreconfifieua  nell'arme  :  &:  con  elle  fin  nobilitau.ino  .  Motezuma  >> 
che  fu  l'vlt'mo  Re ,  inllituì  alcuni  ordini ,  di  Caualieri  ;  de'quali  altri  fi  chiamaua- 
noPiencipi  ;  altri  Leoni  :  alui  Aquile,  altri  Pardi.  A  quelli  era  lecito  ilpor- 
taroix),  e  argento  ?e'l  vcllir  di  cotone  ,  d'andar  calzati,  e'itanervnfi  dorati,. 
.    dipintircofe  tutte  vietate  alla  plebe,  e  à  gli  ignobili .  L'Imperio  del  Perii  (  il  cui  Rè 
Fniferto  {\  chianiaua  Iiiga  )  fi"i  di  flato  alquanto  maggiore  ;  e  ne!  colmo  della  flia  gr.andez- 
icLDim.  ja,  cfiAcndauclaPaflo  fiuoàCliilc,  ipa^io di  millelcghc:  e s'allargaua dall'- 
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Oceano  d  el  Sur,  fino  alla  porta  Orientale  de  gli  Andi  interuallo  di  cento  leghe.^. 
L'iramenficà  dell'acque  parte  correnti,  parte  morte,  impedi,  che  non  paiTadìno  ol- 
tre. Il  pretefto  delle  loro  guerre  era,  che  neldikiuioin  cdì  Inghi  s'era  faluato  il 
mondo  ;  &  che  edì  ioli  haueuano  la  vera  religione,  tV  che  la  doueiiano  infegnare  à 
gli  altri .  I!  principal  lor  Dio  era  il  Viracoca,  cioè  creatore  vniuerfale  :  &  dopò  lui 
il  Sole .  L'Inga  Pacacuti,  che  ritrouò  la  più  parte  delle  fuperftitioni  loro ,  haucndo 
affegnato  poderi,  e  rendite  a'tempij  de  gii  altri  Dij,  non  ne  affegnò  al  Viracoca  :  di- 
cendo ,  che  effendo  egli  creatore  vniuerùle,  non  ne  haueua  bilbgno  .  Tra  le  altre 
cole  notabili,  introdotte  da  loro  per  li  paefi  acquiftati ,  l'vna  fi  era,  che  diuideuano 
tutti  i  terreni  in  tre  parti .  La  prima  toccaua  alla  religione,  &:  alli  Dei  -•  La  feconda 
era  dell'Inga  :  &  con  cfia  fofteneua  la  Tua  perlbna ,  corte,  parenti,  baroni,  prelìdij  : 
&  era  la  maggior  parte  :  la  terza  era  per  il  popolo .  NilTuno  però  teneua  cofa  pro- 
pria, Te  non  per  gratia  dcU'Inga  ;  ma  noM  pailaua  à  gli  hercdi .  Qiiefle  terre  del  po- 
polo, &  delle  comunità  fi  compartiuano  ogni  anno,  &fia(rcs;naua  à  ogniuno  il 
pezzo  di  terreno,  che  gli  bilbgnaua  per  foftegno  Tuo ,  &  della  famiglia  :  onde  bora 
era  maggiore,  hora  minore  ;  &c  di  qucfto  non  pagau  ano  tributo  alcuno.  In  vece  di 
ogni  tributo  ,  era  laiiorar  le  terre  delli  Dei,  e  dell'Ioga,  e  n'poncrne  i  frutti  in  am» 
pHnimì  magazini,  à  ciò  deputati,  onde  fi  cauaua  anche  prouÉlonc  nelle  fterilità  per 
il  popolo .  11  medefimo  fi  faceua  de  gli  animali ,  perei; e  fi  dinfdenano  i  capi ,  e  i  pa- 
fcoli  nelle  (udctte  tre  parti .  Nel  che  mi  pare,  che  coftoro  au?.nzafsino  di  gran  lun- 
ga, e  i  compartimenti  de'  terreni  fatti  da  Licurgo  ,  e  le  leggi  agrarie  dei  Romani  . 
Si  canano  dalla  nuoua  Spagna,  e  dal  Peni,  ricchezze  ineiàurte  di  oro,  e  di  argentoj 
oltre  alle  mercantie .  Delle  quali  ricchezze  il  Perù  ne  dà  due  terzi  ordinariamente, 
e  la  nuoua  Spagna  va  terzo .  Ma  di  mercantie  molto  più  ricca  è  la  nuoua  Spagna , 
che  il  Mefsico,  e  tra  le  altre  cofe  da  la  cociniglia  mercatanti;!  di  gran  prezzo,  da  l'a- 
nir,  da  cuoi  di  Vacca  infiniti  :  e  le  fiie  Ifole  danno  quantità  grandifsima  di  cuoi,  e  di 
cottone,  e  di  zuccari,  e  di  canna  fillola,  e  di  verzino,  e  di  perle .  Tra  i  tefori  del  Pe-    Aiitwe 
rù  ve  ne  fono  due  merauigliofi  :  l'vno  fièle  minere  di  argento  di  Potofi,  che  furo-  dt  argèto 
no  fcouerte  nell'anno  1545.  onde  fi  è  canata ,  e  fi  caua  tanta  quantità  ,  di  argento ,  àcl  Perk, 
che  il  quinto  che  ne  tocca  al  Rè ,  ha  importato ,  in  quaranta  anni,  cento  e  vndeci 
millioni  di  pefi  ;  e  vn  pcfo  vale  tredici  reali,  e  vn  quarto  -,  e  nondimeno  non  fé  ne_^ 
quincano  due  terzi.  Si  purga  quefia  copia  di  argento  in  due  ingegni,  fabricati  fopra 
di  vn  fiume  vicino  )  e  ventidue  f>orti  njlla  valle  Tarapia ,  oltre  à  diuctfi  altri ,  gir;ui 
da  caualli .  L'altra  ricchezza  confific  nelle  minere  di  Guancaucrca,copiofifsime  di 
argauo  vino,  Icouerte  l'anno  ^7.  onde  il  Rè  caua  di  netto,  intorno  à  quattro  cen- 
to mila  paefi  .  Lanatura,  che  è  ft.ua  così  liberale  di  minere  di  oro,  e  di  argento  al 
Perù ,  non  n'ha  fatto  p.arte  alcuna  al  Brafil  ;  ma  in  fuo  luogo  gli  ha  dato  l'aria ,  per 
la  piaceuolezza  dei  venti ,  falubcrrima,  fonti ,  fiumi  molti ,  e  grofsi,  felue  afiai  l'ha 
diftinto  ài  pi;mure,  e  di  colline  delicate ,  veftito  di  vna  perpetua  amenità  ,  dotato  di 
molti,  e  ficiiri  porti.  Abbonda  fopramodo  di  zuccari,  introduttiui  da  Portoghefi  \ 
e  manda  quantità  grandiliima  fuora.Del  Mondo  nuouo  fono  quafi  appendici  l'Ifo- 
le  Filippine  :  e  perche  fé  bene,  fé  tu  guardi  il  fito,  fi  debbono  llimare  parte  dell'Afia,   Ifole  Vi- 
furono  però  ritrouate  per  via  della  nuoua  Spagna.  Di  quefte  i  Calligli.ini  ne  hanno  lip^iìie  . 
ridotte,  fotto  la  lor  obedienza,  e  pacificate  già  più  di  quaranta.  Hor,eirendo  quefio 
Imperio  del  Rè  Cattolico  così  fp.u'ofo,  per  non  dire  infinito,  diuideremo  la  fua_» 
confideratione,  per  quanto  fpetta  alle  tbrze,  e  al  gouerno ,  in  quattro  parti  ;  la  pri- 
ma (ara  di  quel,  che  fi  contiene  nelf  Europa  :  l'altra  abbracciata  il  Mondo  nuouo  ; 
la  terza  gli  Itati  pofti  nella  colla  Occidentale ,  e  Meridionale  dell'Africa  j  l'vltimaj 
quei  dell'India ,  e  delf  Alia . 

D  E  f.  L I  S  T  A  T I  D'  E  V  R  O  P  A  .  Diciamo  dunque ,  che  gli  (lati  pcffe-        f^tAt! 
fiuti  dal  Rè  di  Spagna  neliTuropa,  fono  dei  più  ricchi,  e  dei  più  copiofi,  che  vi  fia-  àel  Rn  ut 
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Spaptx  no  perche  la  Spagna  è  la  più  ricca  prouincia  di  oro  >e  di  argento  -,  che  fi  fappì*  .•  e  c8 
dell' Eh-  tanta  imponanra,  che  non  fenza  cagione  fu  la  prima  prouindadcl  continentcypcr 
rogA~  b  quale  combatterono  cefi  afpramente  i  Gartag/ncfhe  i  Roniani,e  i  Gothije  ì  Van- 
dali, dopò  hauer  fcorfo  la  più  parte  dcl!'&r.pmo  Romanosfe  lo  eieffero  per  iftanza.- 
e  Trcbellio  Pollione  la  chiamò,  infiemc  con  la  Francia,  neruos  Imperi]  Romani  :  <r 
Conantmo  nella  diuifione  dcirrinpoio  preferì- la  Spagna  all'Italia  ,acciò ,  che  noi" 
Iral'ani  nonammirafsmio  tanto  le  cofe  nortre,  perche  elTcndo  toccata  à  lui  in  parte 
B'crragna,  Francia,  Spagna,  Italia ,  egli,  contcntandofl  delle  tre  prime  prouincie_j> 
non  fece  conte  d'Italia,x  la- lalciò  fponraneamcnte  al  iuo  compagno,  NelPItalia., 

t)oi  la  più  bella  gioia  che  vi  fia,  è  il  regno  di  Napoli  :  perche  quiui  par  che  la  natura 
labbia  raccolto,  come  in  vn  compendio ,  tutto  ciò  che  ella  hi  ('parlò  di  Tua  mano  > 
per  il  rerto  dell'Europa.  E  che  d  iremo  dello  flato  di  Milano?  Euui  Ducato  ò  pili  do- 
uit.ofo  di  vcttouaglic,  granii  rilì,  bcftiami,  latticini)»  vini ,  lini  ;  ò  più  pieno  di  arte- 
ficij»  editrarichi,  òpiùcopiolbdigentc,  e  dihabitationi,  òpiiì  commodo  di  fito  .• 
Tra  tutte  F^Jlole  del  mar  Mediterraneo ,  la  Sicilia  porta  il  vanto ,  di  grandezza»  e 
di  krtilità»  Tra  tutti  i  paefi  Oltramontani  tengono  fenza  contralto ,  ilpriino  luo- 
go, nella  fecondità  del  terrcno,nella  magnlficenzadclle  Città,neirinduftEÌadci  po- 
pò!', nella  forrczzadelle  piazze,  in  ogni  altra  parte ,  i  Paefi  bafsi. 
G^tterno'  GOVERNO^  E  FORZE.  Ilgoucrno(^i  Spagnaèregio»  ediPrencipc,- 
e  Ferz.e^  ^l^^  prt'ccdc  condue  fondnmeiiti  ■  l'vno  dei  quali  è  la  religione  :  e  l'altro  la  giuftì- 
d^  Sv,i~^  ^''^'  Diqueftcduevirtii  quella  ci  acquifta  la  protettione  di  Dio  ,  e' qiiefta  l'amor 
^a.\.  dei  popoli  :  quella  frena  gli  animi,  qucft'a  lega  le  mani,  quella'  conferua  il  bene  Spi- 
rituale della  Republica,  quefta  mantiene  la  pace  temporale .  Si  vede  in  quello  go- 
aerno  molta  maturezza ,  perche  fi'confulta  ogni  cofa  nei  configli  a  ciò'  deputati  :  e 
C  feguitano  piti  preRo  i  partiti  grani ,  l'enti,  e  le  maniere  di  Fab;o,che  le  rifolutiòni,' 
e  preftezza  di  Marcello  .  Si  fchiuano  a  tutto  potere  le  nouitì,  e  le  alrerationi  dell'— 
vTanze,  e  de  gli  ordini  antichi.  Conqueftimezzi'il  Rè  Cattolico  tiene  fotto  di  fé' 
quictameiTte  (fuor  che oue  la  viciiianza dei  Prencipì  heretlci  lo  dillurba  nationi,di 
animi,  e  di  colìunii ,  cdi  humori  differentifsimi,  Catìigliani,  Aragonefi,  Bif.aglini,- 
Pòrtoghefi,  Italiani,  Alemanni,  e  ilmonJo  noftro,  e'I  nuouo,  ludditi  naturali,  e  di- 
acquiftbvChrifliani,  e  gentili.  Eben  conuiene,  che  ftati,  peruenuti  nella  cafa  d'Au— 
Aria, .per  via  così  quieta,  e  pacifica,  come  (bno  i  matrimoni) ,  e  i  parentadi ,  fiano" 
uiodcratamtTitce  con  quiete  ammaiilhati:  e  che  haucndo  haimto  origine  cofi  giu- 
ffa ,  e  honcrta,  debbano  liinghiisimamcnte  durare .  Conciolia  che,  quel  che  dicono 
alcun",  qncrto  Imperio  non  eflcrdiirabik-,  perche  egli  è  cofi  diui/ò,  e  fparfo  ,  non  è 
oppofitiunc  di  rilcuo,  perche  oltre  all'altre  ragioni,  addotte  da  noi  nella  Ragion  di 
Jtt;\to,  cnn  le  quali  dimortriamo  il  contrario  ;  vi  è  anche  quella ,  che  dei  domini),  i 
grandi  fono  più  arti  .à  nmnrenerficontra  le  caufe  eiìrinfcche  della  fua  mina  :  e  i  me-- 
diocri  contra  l'intrinfeche .  Hor  in  vn  Imperio,  coli  diuiio,  vi  fono  la  grandezza,  e 
la  mediocrità  vnite  infiemc:'la  grandezza  in  tanto  il  corpo  eompollodi  membri  di- 
funitì ,  hi  meiliocrità  nella  più  parte  dciincmbri .  Pèrche  alcuni  di  cfsi,  come  e  la-, 
Sp.agnai  il  Perùi  e  il  Mc(sico)  fono  per  ft  grandif>;;mr.  Onde  egli  iià  tutti  quei  beni»- 
che  può  rcc.irce  quella, e  quella,  cToè  potenza  grande  contra  i  nemici  efterni ,  e  fi- 
cirrezza  dalle  corrnttioni  domefliche.  Aggiungi  poi,  che  con  forze  marittime  fii 
pofibno  vnire  tutti  i  membri  dell'Imperio,  del  qual  parliamo.  Perche,  fi  come  Au- 
giifto  Ccfare  convna  3rmata,che  etli  tencua  àRauenna,  e  vn  altra,  che  egli  tene- 
uflà  Mifrenovafsicuraiiatnrro  l'Imperio  Romano-,'  cofi  ilRèCattolico  condue^ 
anr>ate,  che  egli  tenga,  \na  ne!  mar  ncftro ,  l'altra  nell'Oceano  ,  rcrr*vniti tutti ì'- 
memi  l'i  c'elI'IiTiperio,  che  cgl.'  ha  n;  irEuropa,e  nel  Mondo  nuouo  infiemc.  Pèrche 
VJi  buon  nu.nero  di  galcom'ie  dì  v-ill'clli  di  guerra,  che  egli  teneffe  in  quei  mari,nbn 
giir  anìcuuiCtbbe  le  mareriinic  di  Spagna>e  dei!'iiUncricà,c  le  flotte,  clic  vanno  sii,  e 
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^*ù:  roatcrrcbbem.tamagflofia  Inghilterra ,  cilene  lafcierebbe  quieta  Tlandra,  ci 
Paeh  bafsi .  Ma  quanto  all'armati  del  mar  Mediterraneo,  quefta  vnirà  Tempre  rutti 
^li  flati  fuoi  di  tal  maniera^che  le  loro  forze  iarannotutte  in  Jei,£ome  vediamo,chc 
ì  Portoghefi  mantengono  con  le  forze  raarirtime  gli  flati,  che  eflì  hanno  in  Perfia» 
inCambaia,nelDecan,e.nél  reflo  dell'India,  egli  hanno  mantenuti  glorioliimente 
già  più  di  nouanta  anni .  Alcimi  perfonaggi  di  valore  hanno  oppofto  nelle  defibera- 
tioni  fatte  fopra  di  ciò,  la  concorrenza  del  Turco'perche  dicono  efTì,fe  il  Rè  sbri-. 
gandofl  della  ipefa  iiuraoderata,che  egli  fi  nelle  fortezze, vorrà  con  ella  mantenere 
vn  corpo  di  armata  di  cewocinquàta,©  più  galere,  come  potrebbe  foe  ageQolméte> 
farà  che  il  Turcojche  di  prefcnte  fi  contenta  di  vn  corpo  di  centotrenta  galere,  ò  di 
■vna  cola  fimile,per  reflar  fuperiore  al  Rè,ne  voTri  tenera  ducéto.  Onde  Sua  Mae- 
ftà  entraràin  fpefa  fcnza  accrcfcer  nullialla  Tua  potéza.  Quella  è  fottìgliczza  trop- 
po grader  e  nelle  cole  prattiche  non  è  cola  che  meno  rierca,che  la  troppa  ibttigliez- 
za  de  gli  ingegni.  Non  bafta  cheli  Turco  "voglia  reftar  liiperiorealRèdi  forecnia- 
ritiinc  ;  bifogna  vedere  Te  egli  lo  potrà  tare  ;  per-che  fé  bene  egli  ha  più  marina  che  il 
Rè, non  hi  però  maggior  neruo  di  g-ente  atta  alle  fattìoni  maritime  Conciolìa  che 
xutta  Ja  corta  di  Afric3,non  ha,  lenando  Algieri ,  e  Tripoli,  o uè  pofla  ò  fabricare ,  a 
mantenere,  vn  paro  di  galei'e .  Il  medcfimo  dico  del  mar  Maggiore;  oue  non  è  cofa 
di  momento  fuor  che  Cafà,  e  Trebiibnda,  e'I  niedcfimo  fi  può  dire  di  tutta  quafi  la 
:cofta  dell'Afia  .  Non  bafta  hauer  della  marina  aliai  ;  bifogna  di  più,hauer  della  gen- 
te ,  che  fi  diletti  dell'arte  marinefca-,  chepofHi  lbpportar3a  ùrica ,  e  il  trauaglio  del 
mere-,  che  fi  diletti  della  nauigatione,  edel  traffico  per  mare,  che  abbondi  di  legna- 
mi,e  diranape  ;  che  non  fi  l^omcnti  delle  minaccie  dei  vcnti,e  dell'horror  delle  té- 
f  c(te-,che  habbia ardire  di  metKrc  à  rifico  lavitatrai  pcricoli,e  disfidar  lamorre  tra 
ScTlia,eCarIddi-  La  menàdell'ImperioTurchefco  non  ha  gente  da  mare,chc  fi  pof- 
fa  mettere  à  paragone,  e  à  contrailo  co'Catalani,co'Bilcaini,  co'Portoghefi,co'Gc- 
noucfi  ^che  io  nomino  per  il  molto  fcruitio ,  che  il  Rè  Cattolico  ne  tr.ihe  nelle  lue  -^ 
armate  foli.  )  Finalmente  iJ  Rè  ha  due  vantaggi  fopra  il  Turco  :  l'vno  fi  è,che  le  bc-  '^'f^u' 
ne  il  Turco  ha  fotto  Plmperio  fuo  più  gente  di  lui  ;  nond  imeno  non  (è  ne  può ,  per  ^'  ^'  ^^ 
«ffcrla  più  parte  Chriftiani  fidar  contra  noi  :  l 'altro ,  che  ic  marine  del  Rè  fono  più  ^  ^y°  7. 
vnite,  che  quelle  del  Turco  ;  onde  le  forze  fi  poflbno  anche  più  ageuolmcnte  ragli-  ^/"f''  * 
nar  inficine .  Si  è  poi  viflo,  che  le  armatedi  Ponente  fono  quafiìempre  fiate  fupc-  -^ '"■^''  • 
riori  à  quelle  di  Leuantc,  e  le  Settentrionali  alle  Meridionali  -,  le  Romane  alle  Car- 
taginefi  :  le  Greche  alle  AfiatTclie.  Cosi  OttauioCefare ruppe  con  le  armate  Italia- 
ne le Egittie:  ea'  noftri  tempi  le  Chrifiiane  leTurchcfche:  ei  Turchi  mc-^^-fimi có- 
feflano,  che  le  galere  nofire  auanzano  di  bontà  le  loro /e  ne  temono  lo  incontro  . 
Quante  volte  Carlo  V.  Imperatore  volle  armare,  milc  infieme  tante  forze' ,  che  il 
Turco  non  hebbe  ardire  dimuouerfi.  Conciofia  che  egli  condulleall'imprefadi 
Algeri  cinquecento  legni.-  e  àquella  diTunigi  più  di  leicento-,  e  Andrea  Doria  me- 
nò in  Grecia  tante  forze,clie  lenza  contralìo,prefe  Patras,e  Corone.  Ma  di  c\ò  tan- 
to badi .  Non  ho  detto  niente  delle  forze  maritimc,che  il  Rè  ha  nell'Oceano  Gcr- 
inanico,per  la  ribellione  dei  Pacfi  bafij.  Ma  che  pacfc  di  Europa  è  più  copiofo  di  na- 
ni, e  di  huomini  eccellenti  per  contrafiarc  con  le  tempeftce  con  l'impeto  del  mare, 
che  quei  di  Olanda,  e  di  Zelanda  :  òche  porti  fono  più  frequcntati,che  quei  di  Ra- 
mua,  di  Anucrfa,cdiAfierdan?  Non  dirò  niente  del  concorfo  dcivafTcllidi  ogni 
forte  à  Siuiglia,oue  fanno  capo  le  flotte  del  la  nuona  Spagna,c  del  Perù^con  le  quali 
fi  tiene  in  effercitio  perpetuo  numero  grandi/Tìuio  di  nocchieri,  e  di  m.irinari .  Ne 
mi  accade  parlare dtl  vaJorde'Bifcaini  nellecofe  di  mare  \  oue  riclìrono  vgualmcu- 
le  eccellenti,  e  nel  mcfiicr  del  foldato,  e  nell'arte  del  marinaro ,  e  con  pari  ferocità 
•vanno  incontro  è  all'inimico  armato,  e  all'Oceano  infuriato .  Habbiamo ,  fenza^ 
■auuedcrccne  qiufi  »  diniofirato  le  forse  maritime, diciamo  hora  duep.aroledellej 
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re  rrcflri .  Qucftc  confiftono  in  fantaria,  e  cauallerìa .  Quanto  à  «juèlla  »  il  miglior 
^aliene,   JoKlaro  à  pie  di  Alcmagna  e  il  Vallone  ,  Dello  Spagniiolo  non  mi  accade  parlare»^» 
è  ti  mi-   perche  quella  natione  di  ogni  tépo  è  ftata  delle  più  guerriere  dell'vniucrfo .  1  Fran- 
ghorfoL  cefi  furono  domi,  e  foggiogati  dai  Romani  in  noue  anni;  gli  Spagnuoli  mantennc- 
dMo   à     i"olaguerraducentoanni;e  fùncccflarialapotenza,elapcrronadi  AuguHoCel»- 
ftè  d'A-   re  per  domare  i  Bifcaini.  Gli  Spagnuoli  hanno  con  le  arme  rifcofla  la  lor  patria  dal- 
lemAgìJ.x  le  r"'^ni  dei  Mori  :  e  non  fi  tofìo  X\  viddero  liberi  da  quell'imprefa ,  che  affalt.^rono 
l'Africa,  e  vi  prcfcro  piazze  importanti.  E  poi  i  Porcoghcfi  trauagliarono  la  Mauri- 
tania ,  e  milero  il  freno  alla  corta  di  Ghinea,  e  di  Etiopia ,  e  di  Cafraria  :  conquifta- 
rono  l'India,  Malacca,e  le  Ifole  Molucchc.  I  Cartig!iani,vaicando  l'Oceano  Atlan- 
tico, fi  infignorirono  di  vh  Mondo  nuouo  ;  oue  fono  tanti  regni,  prouincie,  popo- 
li differenti  di  lingue  ,  di  habiti,  di  coftumi:  e  finalmente  cacciarono  i  Francefidi 
Napoli,  e  di  Milano  .11  lor  valore  confifte  in  più  cofc:  nell'accortezza:  peichenon 
e  gente,  che  in  guerra  conofca  meglio  il  vantaggio,  e  il  difauantaggio,  nella  dilig?- 
za,  perche  non  trafcurano  nulla,e  fi  vagliono  di  ogni  cofa  .•  ntirvnioncperche  non 
fi  è  mai  vifto  che  fiior  di  cafa  vcnifl'ero  tra  loro  alle  mani:  nella  toleranza  finalmen- 
te della  fame,  fere,  caldo,  frcdo,  difagio,  fatica,con  la  quale  firaccano  ogni  altra  na- 
tione .  Con  quelle  parti  hanno  ottenuto  vittorie  di  importanza  contra  i  loro  nemi- 
ci :  e  fé  bene  fono  fiati  vinti,  hanno  però  vinto  per  lo  più  il  vincitore ,  come  auuen- 
neàRanenna;  enonhannpmai  riceuuto  difaetta  di  importanza  ;  benché  fiano 
ftati  aliai  grauemente  pcrcolTì  dalla  fortima  nell'imprclc  di  Aligeri,e  di  Inghilterra. 
Tre,  ò  quattro  mila  Sp.agnuoli  a  i  tépi  nofiri,  hanno  mtfib  fofopra  la  più  nobfl  par- 
te di  Alemagna,  e  andati  sii,  e  giù  per  mezzo  dei  nemici.  Della  fant.aria  Italiani^)) 
'fiiddita  al  Rè  Cattolico,  non  mi  accade  parlare  :  perche  è  noto  il  valore  militare  dei 
Marfi,  Peligni,Hcrnici,  Sanniti,  Lucani .  Quanto  alla  caualleria,egli  ha  le  migliori 
razze  di  cauallidi  Europa ,  cioè  i  Gianetti  di  Spagna ,  e  i  Corfieri  del  Regno  ;  ha  i 
Borgognoni,  che  portano  il  vanto  tra  i  caualli  Franccfi ,  e  i  Fi.imcnghi ,  ottimi  tr.ì 
gli  Alemanni.  Pare  che  la  natura  habbia  anche  voluto  armare  qucfte  fue  genti  con 
le  minere  di  ferro  di  Bifcaglia,  e  di  Gipufca,  e  di  Molina  :  con  le  tempre  di  Baiona, 
di  Bilba®,  diTolo!ctta,di  Calatniut  ,•  con  l'officine  di  armi  di  Milano,  e  à\  Napoli,  e 
di  Balduc,  e  di  Brufella  ;  e  proucderle  di  vettou.aglie  coi  granari  inefaufti  di  Puglia, 
di  Sicili.!,  di  Sardcgna,di  Artefia,  di  Caftiglia,  di  Andalogia,  e  non  meno  con  la  co- 
pia dei  vini  di  Somma ,  di  Calabria ,  di  Aiamontcc  di  altri  luoghi  infiniti.  Abbon- 
da poi  il  Rè  Cattolico  di  oro,  di  argcntojcol  quale,  per  non  confumarc  troppa  gen- 
te della  naticnc  Spagnuola,  impiegata  in  tante  part!,e  in  tante  diucrié  imprei'ccon- 
_  duce,  e  cau.illcria,  e  faineria  Italiana,  e  Tcdefc;i>  quanta  etrli  ne  vuole . 

Premifi       p  R  "£  N  C I  P I  C  O  N  F I  N  A  N  T  I .  I  Prencipi,  ciic  confinano  co'l  Rè  Cat- 
cofitiantt  jqIJco,  di  qunlcheconfi.lcratione  per  conto  di  forze,  fono  i  Vcnetiani,  il  Rè  di  Fra- 
co/  K'e     j.;^^  l'Inghilterra,  c'I  Turco  .•  Co'Venctiani  egli  è  gran  tempO)Che,d.apoi  che  lo  Sta- 
CattoH-   (Q  fij  xiiiano  è  in  poter  di  Spagna,  le  cofc  partano  con  grandiffima  pace  •  e  quieta^  ; 
e  i  Vcnetiani  Hanno  più  su  la  ditefa  ,  e  fu'l  fortificare  fommamente  le  loro  piaz- 
ze ,   che   su   i  dilfegni  di  far  acquifti  ,  perche  cllendo  quella  Republica  tut- 
ta indriz/nta  alla  pace,  non  fa  à  fuo  propofito  l'altcratione  delle  cofc  nella  fua  vici- 
nanza .  Il  Rè  Cattolico  poi  ha  tanti  fiati,  che  fé  ne  contenta  ;  la  natione  Spagnuola 
ha  per  le  mani  tante  imprefe  contra  Turchi,  Mori,  Herctici,  Infidcli,  nell'Europa., 
Africa,  Afia,  America,  e  tanto  necefi'arie ,  ò  vtili ,  che  vi  sfoga  volentieri  ogni  fuo 
humore  .  Si  è  vifio  poi,  che  le  armi  di  Spagna  fi  fono  impiegate  prontamente  .à  fa- 
uor  de'Vcnetiani  nei  maggiori  loro  pericoli  delle  guerre,mofic  à  quella  Republica, 
da  Baiazete,da  Solimano,c  da  Sclim  Il.alla  Celaloni.a,  alla  Prcuefa,  .à  Lepanto  :  5c 
pur  h.aueunno,  e  hanno  ri  i  fianchi  Algcr,  Tunigi,  e  l'Africa  molto  più  vicina  ,  che 
C*pro,ò  rifolc  dei  mar  Ionio,  à  la  Spagna,  à  Ja  Sicilia,  e  al  Regno  di  N.apol'.  Quaa- 
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Co  alla  Francia,  !a  fpericnza  ha  moftrato>  che  le  forze  dell' vna,  è  dell'altra  corona.» 
fono  così  fatte,  che  fi  pofTono  tra  loro  traiiagliare,  ma  non  oppriniere,veniarno  ho- 
ra  all'Inghilterra .  Carlo  V.  Imperatore  per  aflìcurar  la  Fiandra  dai  Francefi,  feccj 
ogni  cola  per  vnirfi  in  lega  con  Arrigo  VIII.Rè  di  Inghilterra  ;  e  poi  con  parentadi 
con  la  Reina  Maria,  fua  figliuola .  Hor  le  cofe  fono  cambiate  di  tal  maniera,  che  la 
Fiandra  ficnra  da  i  Francefi,  è  trauagliata,  e  mefia  fofopra  da  Inglefi .  Sono  le  arme 
di  Inghilterra  più  atte  alla  difefa  del  (iiojche  atl'offcfa  dell'altrui.-  perche  tale  è  la  na- 
tura dell'Ifole  dì  qualche  importanza,  e  potenza.  L'altre  non  fono  buone  per  offen- 
dere a!trui,ne  per  difender  ie  flellc .  Così  vc?giamo,chc  gli  Inglefi  non  hanno  mai 
fatto  cofa  in  terra  ferma,  le  non  con  l'appoggio  d'altri .  Trauagliarono  la  Francia  : 
ma  con  gli  aiuti  del  Duca  di  Borgogna,  da  loro  fteflinonpur  perderono  quel  che 
effì  haueuano  acquiftato  in  Francia  :  ma  gli  flati  loro  patrimoniali ,  fuor  che  Calcs, 
e  la  Contea  d'Oia,  tolta  loro  poi  à  i  tempi  noftri  in  pochi  giorni,da  Francefco  Duca 
di  Ghifà .  Trauagliano  hora  i  paefi  balli  :  ma  con  l'aiuto  de  i  popoli  medefimi .  Si 
che  parcche  la  natura  habbia  fatto  l'Inghilterra ,  più  per  conferu^rfi  ntll'cder  Tuo  , 
che  per  ampliarfi  con  l'Imperio  de'paefi.  vicini .  Le  (uc  forze  fono  più  atte  à  mole- 
ftar  gli  fiati  del  Rè  Cattolico .  che  à  metterli  in  pericolo:  e  la  ticilità  del  trauagh'arli 
naice  dali'ampieza,  e  dalla  ricchezza  loro,  efpofia  in  più  bande  à  i  ladroni ,  e  à  i  cor- 
fali .  Perche  fi  come  non  è  mcrauiglia,  che  il  Turco,  Prencipe  tanto  poderofof  npn 
pofla  afficurare  i  fuoi  mari  da  due,  ò  tre  galere  di  San  Giouanni  ;  cosi  nilTuno  fi  cìc- 
ue  marauigliare  ,  che  a  icorfali  Inglefi  non  fi  porta  tagliar  la/trada  nell'Oceano 
infinito,  che  bagna  gli  fiati  del  Rè  Cattolico.  Ma  ben  fi  vede  ,  che  (Quando  fi  è 
venuto  alle  mani ,  e  combattuto ,  non  corfeggiato,  che  l'armata  del  Re  Cattolico» 
benché  inferiori  di  numero,  fono  reftatc  fupcrioridi  forze  à  gli  Inglefi .  Come  fi  e 
yìfio  già  due  volte  alle  Terzere  :  perche  fé  bene  la  prima  volta  l'Inghilterra  non  ci 
fpefe  il  nome,  vi  impiegò  però  parte  delle  forze  ;  e  la  feconda  volta  cfla  fola  vi  mife 
il  nome,  e  le  forze . 

MONDONVOVO.  P.ifTiamo  hora  l'Oceano  .Gli  fiati,  che  il  Rè  Catto-   stati  dd 
lieo  ha  nel  Mondo  nuouo ,  fono  tanto  grandi ,  e  di  tanta  potenza  ,  che  non  hanno    ^^  Catio 
paura  di  nemici .  Gli  Spagnuoli  hanno  fondato  in  tutti  i  luoghi  opportuni  bonifiì-    /,^^  ^,/ 
me  colonie  ;  e  con  efl'c  occupato  le  bocche  dei  fiumi ,  e  i  porti  del  mare,  e  i  pafTi  di   Jl{ortio 
iniportanza,  e  tutti  i  fiti  atti  per  dominare  paefi ,  ò  fertili  di  vettouaglic ,  ò  ricchi  di 
minere,  ò  buon'"  per  tener  à  freno  popoli  bellicofi,  ò  Citt.ì  importanti .  E  dalla  ban- 
da del  Sur,  quefii  fiati  non  hanno  nemico  alcuno,  che  li  pofia  molefiarc ,  non  che_» 
trauagliare  :  perche  non  vi  è  né  Ifola  nemica ,  né  continente ,  che  egli  fi  auuicini  à 
migliaia  di  miglia  .  Dalapartedel  Norte,  hanno  alle  volte  qualche  trauagl io  dai 
Francefi  ,  e  da  Infjcfi  ,  oer  aflafl^nare  hor  le  flotte  ;  hor  i  porti ,  ("corrono  fin  là  .  Il 
maggior  danno  che  habbino  patito  fu  nel  1 586.  quando  Francefco  Drac ,  Corialc_j 
Inglcfe,  laccheggiò  San  Dominico  ncli'Ifola Spagnuola,  &  Cartagena  nella  tcrra_. 
ferma  :  ma  quefio  ardire  d'Irtglefi  è  fiato  cagione,  che  gli  Spagnuoli  habbino  aperto 
gli  occhi,  e  pcnfato  meglio  alia  ficurczza  di  quei  paefi .  I  quali  paiono  fortificati  d.i 
quefta  banda  del  Norte  mirabilmente  dalla  natura  :  prima  con  le  tate  Ifole,  che  fan- 
no quafi  ficpc,  ò  riparo  alla  nupua  Sp.agna,  &  la  fortificano  con  la  raoltitiidine  del- 
le feccagne,  e  con  la  varietà  delle  correnti,che  vi  cagionano,  apprefib  con  s\-\\  cor- 
rente rapidiflima,  che  entrando  per  il  golfo  di  Paria^  oue  fi  chiama  bocca  di  Drago, 
e  poi  paffando  tra  lucatan,  e  Cub.a,  fi  riuolge  poi  indietro  tra  Cuba,  e  la  punta  della 
Florida,  tanto  rapida,  che  vna  nane  à  vele  piene ,  non  h  può  fupcrare  di  vn  punto. 
Quefta  corrente,  congionta  con  la  varietà  dei  venti,  e  con  gli  altri  pericoli  del  ma- 
reT metterà  Tempre  il  ceruello  à  partito  à  tutti  quei ,  che  non  haueranno  porti ,  oue 
licirarfi  .  Di  più  ;  il  Rè  Cattolico,  valendofi  di  quefio  hencfitio  della  natnra,hà  fat- 
to vna  fortezza  importante  Io  vna  Ifoktta,  vicina  a Ibvwa  Croce,  terra  pofii  su  la 
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piaggia  del  Menico:  e  vn'alcra  nella  Cuba  all'Altana  ali  Incontro  dcHa  Floriditjt  T. 
Qiiella  toglie  a  i  nemici  la  commoditàdi  fchiuar  la  corrcnte.-quella  la  facoltà  di  va- 
lercene .  Haue)  di  pili,  fabricato  vna  fortezza  eccellente  à  S.  Domenico ,  Cictàche 
per  l'opportunità  del  fuo  (ito,  par  che  Ca  fatta  per  l'Imperio  di  quclniare  E  per  có-^ 
eludere,  fi  come  il  fitodì  Italia  par  fatto  dalla  lìatura  perii  dominio  del  mare  Medi- 
terraneo :  cosi  quel  di  Spagna  par  formato  per  l'Imperio  dell'Oceano  :  e  l'el'pcrien- 
za  moftra,  che  la  compleflfone  de  gli  Spagnuoli  è  la-più  tolerantc  df  ogni  varietà  di' 
clima,  e  di  paefc,  che  lì  fnppia  . 
yilifpine      DELLE  FILIPPINE.   Le  Filippine  appartengono  alla  niioua  Spagna  ». 
uff. irte-    non  perche  ilano  co.nprcfc  nei  faoi  corifini,  ò  del  Mondo  uuouo  :  ma  perche  fiiro- 
gano   al-   no  (couerte  l'anno  1 564.  da  Michel  Lopez  di  Legafpe ,  mandato  à  (coprirle  da  Dom 
fa  riHona   Luigi  di  Velafco,  Viceré  della  nuoua  Spagna  :  e  furono  chiamate  Filippine  à  hono- 
S^agtiit  ^  r^'  <-■  gloria  di  Filippo  Rè  di  Spagnai  fotto  li  cui  aulpici)  fii  fattai'impreta .  Si  ftima» 
ciré  in  quell'Oceano,  che  li  allarga  tra  la  nuoua  Spagna,  e  là  Samacra ,  fiano  vndici. 
mila  Ilble  di  ogni  grandezza.  E  le  bene  gli  Spagnuoli  le  comprendono  tutte  col  no- 
me  di   Filippine  -,   nondimeno  querto   nome   conuieae  propriamente  alife  più. 
Settcntrion.iii .  Di  queile  cffi  n'hanno  conqiiiftate  fin'hora  piùdi quaranta  corL/ 
vn  miilione  di  habitanti .  La  principale  il  chiama  Luzon,  lunga  più  di  ducenco  le- 
ghe, rha  ftretta  affai .  Qiiiui  hanno  fabricato  vna  buona  terra  alla  bocca  di  vn  grof- 
fo  fiume,  che  fichiama  Man' la  ;  cinta  da  due  parti  dal  mare,  e  dal  fiume,  la  più  gri- 
de Ilbla  è  Vcndenao<  la  jaiù  famoft  è  Tandaia,  che  per  effer  fiata  la.priina  che  fi  di- 
fcopr:,  il  dice  per  ecccHehza,  la  Filippina .  Tràd'altre  vi  è  Cebù ,  oueniori  Maga- 
glianes,  chegira  vndcci  leghe,  e  giace  in  dicci  gradi  di  altezza.<.;^ie(le,e  l'altre  Ifo- 
le  vicine  abbondano  vniuerfalmente  di  vene  dibro,c  di  vcttouaglie  Vcndcnao  an- 
che di  cannella  :  della  qu.de  fi  porta  quantità  alla  nuoua  Spagna,  e  .anche  in  Sp.agna. 
ftelTa.  L'anno  paffato  il  Re  Cattolico  diede  ordine,  cheli  conducc/linDinquelle-- 
Ifole  tori,  e  vacche  della  nuoua  Spagna,  e  Gaualli,c  giumente  per  far  ra;ize .  Il  nu- 
mero de  gli  Spagnuoli,  che  Kàconquiftate,  e  che  difende  quelle  contnide,  ardua 
Roggi  à  milc  feicento  ;  e  di  quefti ,  i  foldati  non  paffaco  nouecento .  Hanno  fabri- 
cato in  luoghi  opportuni  fortezze,  mafHine  in  Luzon ,  in  Lanay ,  &  in  Cebù  :  e  vi 
tengono  alcune  galere,  e  fregate.  Nella  Città  di  Manila,  rificde  vaVcfconocon^ 
diciotto  per  Conc  di  Chiefa,  e  Padri  dì  Sant'Agoftino,e  della  Compagnia  di  Gieai: 
con  la  diligenza,  efatica  de'qualifi  fono  ridotti  allanofira  Tanta  Fede  intornoà; 
trecento  mila  perfone  .  Sono  quetti  fiati  di  molto  maggior  importanza  di  quel  che 
fi  ftima .  Perche,  oltre  alla  copia  di  alimenti,  e  di  oro,  che  W  fi  troua  :  fono  in  vn_« 
firo  à  propofito  >•  e  per  lòggiogarc  le  Ifole  vicine  -,  e  per  mantener  le  Molucche ,'  e 
per  int  rodii  r  traffico  tra  quell'Arcipelago,  e  la  nuoua  Spagna ,  e  commercio  tri  la_. 
China,  e  il  Meffieo  .•  cofe  tutte  di  lomma  importanza .  Ma  quel  ch'importa  più  di 
tutto  qucfto ,  fi  è ,  che  di  qua  fi  è  cominciato  à  tener  à  freno  la  ietta ,  éc  l'.armc  dei 
Maomertani  :  che  à  poco  à  poco  fi  andauano  facendo  padroni  dcH'Ifolc,  e  della  co- 
lia dell'Afia  :  &  è  più  facile  à  i  Caftigliani  della  nuoua  Sp.agna ,  e  dal  Perù,  che  à  gli 
Arabi  delle  contrade  loro  l'imprcfa .  Perche,  oltra  alla  fiiperiorità  delle  forze ,  fi  è" 
trounra  naue,chc  in  due  mcfi  e  arriuara  dal  Perù  ali  e  Filippinc(minordiftàza  vi  è  di' 
Acapulccc  da  SahTco)oiie  non  arriuara  dall'Arabia  in  mezzo  imno,non  (blo  perche 
quella  è  loro  più  vicina  di  quella, ma  perche  i  veti  generali  fauorifcono  molto  più  la 
rauigationc  dei  Caftigl'anijche  de'Morì.  I  Caftigliani  vanno  per  linea  dritta;  i  Mori 
per  linea  cunin.Apprellb  quelli  fanno  il  loro  viaggio  in  vn  tratro;quefti  in  pni  tratti,, 
perche  al'capo  di  eomorin,  fi  cambia  loro  il  tempo  di  cdatc  in  inucrno  :  e  ilfimije_j 
auuicnc quafi  poi à  Mal.acca  joue Lifogna.afpecrare  leMonzoni .  Dipiù  iu" C.ifti- 
gliani  nauignno  Tempre  col  vento  in  poppa,  e  per  vn-mar  pacifico}  ma  gli  Ai"abi,en- 
traao  in  /vn' Ardpelago>ouc  per  la  frcquenzadeiriibit  jiiincontrano  in  mille  coi^- 
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*cntì  pencdlore»  em  varietà  di  venti  improuifi,  e  in  popoli  ladroni ,  e  di  mal  affare-, 
JVseìii?!  alle  cofe  fadette,  che  la  ripiitatione  dei  Caftigliani  è  di  alate  à  i  Portoghe- 
iì,e1a  vicinanza,  e  il  valore  di.quclti  reca  loro  contracambio  non  picciolo  :  e  vnen- 
•dofi  quelli  due  popoli  inf.eme,  Urar.no  Tempre  quel,  che  voranno  in  quei  mari .  Il 
■che  conofcendo  molto  bene  i  Chinefi>  ftanno  fopra  di  fc,-  e  con  iblpctco  della  vici- 
jianza,  e  dell'arme  Chrifliane . 

PORTOGALLO.  Diciamo  hora  de  gli  ftati.fpettanti  al  Rè  Cattolico  per  Stati  ff  e 
la  corona  di  Portogallo .  'Z])iiefto  regno,  lungo  trecencouenti,  largo  feilanta  migL'a  tgntt  al 
fé  bene  non  è  né  di  paefe  moltogrande,  ne  di  facoltà  molto  ricco  in  le  ftelToi  è  però  Kè  C-a't9 
in  fitocommodifsiraopcrlenauigationi  ,  eopportuniffimoperfaracquìllidiini^  lice ^er la 
portanza  :  &  è  habitato  da  popolo  di  tant'animo,cbc  ha  fatto  l'imprefa  della  Barba-  corona  dt 
ria,  dell'Etiopia, dell'India,  e  delBrafil  ;e  (onogiànouantaanni, chcfi  mantie-   Fortogal 
•ne  Signore  delle  piazze,  e  dei  porti  più  importanti  delle  fudette  proaincie:  e  padro-  lo , 
ne  della  naaigatione  dell'Oceano  Altantico,  e  dell'Eoo.  Ma  prima,  che  noi  paf- 
Éamo  oltra  bifogna  dire  due  parole  deirilble  l  erzere,  apparteaenti  ancor  clfa  alla 
•corona  di  Porrogailo .  Son»  qucft  Ilble,  per  il  fito  ■loro,  tanto  importanti,  e  necef-  « 

farle,  che  fenza  eÌTe,  la  nauigatione  dell'Etiopia,  dell'India,  dei  Bralil,  e  de!  Mondo 
Tiuouo  non  fi  potrebbe  quaù  feguitare .  Concìofia  che  le  flotte ,  che  dalle  fudettt-, 
-contrade  vcEgono  à  Siuiglia,  ò  à  Lisboaa,noa  poflono  quali  far  di  non  afferrarle-/: 
quelle  di  Occidente  per  feguitare ,  quelle  di  Leuante  per  guadagnar  i  venti  à  loro 
fauoreuoli .  Sono  diuenu'te  celebri  alli  di  nortri,  prima  per  la  olìinatione  de  gli  ha- 
t)itanti  loro  contra  il  Rè  Cattolico  nella  Tua  fuccellloiìe  alla  corona  di  Portogallo  ; 
^  poi  per  le  vittorie  hauute  nei  loro  contorni  da  gli  Spagnuoli  contra  l'armate  di 
Francia,  e  di  Inghilterra. 

DE    GLI   STATI   D'AFRICA,   E   D'ETHIOPIA, 

OLtr^a  à  Septa,  e  Tanger,  che  il  Rè  Cattolico,  per  ragion  di  Portogri11o,hà  su  Io  Stati  di 
ftretto  di  Zibilterra,  e  Mazagan,  fuor  dello  ftretto,  ha  nella  cofta  di  Africa..,  Africa  » 
dal  capo  d'Aguero  fino  à  quel  di  guardafu,due  forti  di  {lati  :  perche  alcuni  ibno  fot-  q-  ^i  £_ 
to  lui  immediatamente,  altri  fotto  fuoi  adhcrrenti .  Sotto  lui  fono  l'Kble  della  Ma-  thiopia  . 
dera,  di  porto  fanto,  di  capa  Verde;  di  Arguin,  di  San  Tomafo,  iS:  le  vicine .  Qiie- 
l\e  Ifole  fi  mariténgono  con  le  vcxtùìwig'e  l^ro ,  e  ne  i^i:^r!d?.90  per  l'Europa,  maflì- 
me  zuccari,  i5c  frutti,  de'quali  abbonda  (bmmamente  (  come  anche  di  vini  y  la  Ma- 
dera :  &  di  znccari  iìmilmente  ne  fa  copia  grandiffima  l'Ifola  di  San  Tomafo .  Ne 
hanno  trauagli  da  altri  cheda  coifari  Inglefi,  e  Franccfi,  che  non  padano  però  capa 
Verde.  AH'ìibladi  Arguin,  e  à  San  giorgio  della  Mina  hanno  i  Portoghefi  duc_» 
fattorie  in  forma  di  fottczze  :  onde  trafficano  con  le  genti  vicine  di  Gliinea,e  dì  Li- 
bia, e  ne  tirano  à  fé  l'oro  di  Mandinga,  e  dei  luoghi  finitim.i .  Tra  i  Prencipi  adhe- 
xenti  il  più  rlcco,e  il  più  honorato  è  il  Rè  di  Congo:  conciofia,  che  egli  polTìede  vn 
regno  dei  più  frefchì,  e  più  copiofi  di  Ethiopia .  I  Portoghefi  vi  hanno  due  colonie, 
vna  nella  Città  di  San  Saluatore,  l'altra  nell'IlblaLoanda.  Cauanc  da  qucifo  re- 
gno diucrfe  ricchezze  ma  la  più  importante  è  intorno  à  cinque  mila  fchiaui  l'anno» 
che  fi  fpaccinno  per  le  Ilble,  e  per  il  Mondo  nuouo  ;  epcr  ogni  tertadi  fchiauo, che 
fi  caui,  fi  paga  buona  gabella  alla  corona  di  Portogallo .  Da  qutflo  regno  fi  potreb- 
be paifare  facilmente  al  Prefte  Gianm"  :  conciofia  che  C  (lima,  che  non  ne  fia  lonta- 
riflìmo  ;  &  è  tanto  copiofo  di  eJefantl,  e  di  vcttouag)ic,e  di  ogni  altra  cofa  nccella- 
ria,  che  porgerebbe  fingolar  commodità  ail'imprclà .  Confina  con  Congo  Angola» 
col  cui  Prcncipe  guerreggia  boggi  Paelo  Dias,  capitano  d  ci  Portoghefi,  e  la  cagio- 
ne principale  della  guerra  fono  alcune  minere  di  argento  ,  che  non  cedono  punto  à 
quelle  di  Potofi  .  E  inuero  fc  i  Portoghefi  hauefiino  lìimato  taoto  le  cole  vicine-/, 
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quanto  le  lontane  -,  e  voltato  le  forze,  con  )e  quali,  paffuto  II  capo  dì  Bofiarpennza, 
atrùiarono  all'India,  e  à  Malacca,  &:  à  Maliicco,  ali'impiefa  dell'Africa,  haurcbbo- 
no,  e  più  facilmente,  e  con  ifpefa  minore  troiiato  ricchezze  maggiori  :  perche  non 
è  al  mencio  paefc  più  ricco  di  oro,  e  di  argento,  che  i  regni  di  Mandinga  ,  di  Ethio- 
pia ,  di  Congo,  d'Angola,  di  Biitua,  di  Toroa  ,  di  Batica ,  di  Boro ,  di  Quiticui ,  dì 
Moncpotapa,  di  Cafati,di  Monoemugi  :  ma  la  cupidigia  hiimana  ftinia  pili  l'altrui» 
che  il  Ilio  -,  e  le  cofe  lontane  ,  appaiono  maggiori,  che  le  propinque .  Tra  il  capo  di 
Bonafperanza^c  di  Guardafù,  hano  i  Portoglicfi  le  fortezze  di  Ccfala,e  di  Mozara- 
biche,  con  quella  fi  mantengono  padroni  del  traffico  dei  pacfi  circonfìanti ,  che  fo- 
no tutti  abbondantilTìmi  di  oro,  e  di  auolio  :  con  qutfta  agcnolano  la  nauigationc^ 
dell'Indie  \  perche  l'armate  loro  hora  vi  fucrnano,  hora  vi  fi  rinfrefcano .  Hanno  in 
qucfta  parte  il  Rè  di  Melinde  amiciffimo  loro  -,  e  quei  di  Qiiiloa,  e  di  alrre  Ifolc  vi- 
cine, tributari) .  Non  manca  a  i  Portoghefi  altro  che  gente,  perche  oltre  alle  altre-* 
Ifolc,  che  fi  lafciano  qui  quafi  in  abbandono,  vi  è  quella  di  S.  Lorenzo ,  delle  mag- 
giori, e  forfè  la  maggiore,  che  fia  al  mondo  (è  lunga  mille  e  ducento,l3rga  quattro- 
cento ottanta  migliaj  e  fé  bene  non  è  molto  coltiuata,  e  però  capacccer  la  bota  fua 
di  ogni  coltura  .  Qiicfti  flati  della  corona  di  Portogallo  non  hanno  paura ,  fé  non 
di  forze  maritimc,  che  non  poflbno  effere,  fé  non  dei  Turchi  :  ma  il  corfo  perpetuo 
delle  flotte  di  Portogallo,  che  vanno  su,  e  giù  per  quella  cofta,  gli  aflìcura  affatto,  e 
l'anno  1 5  89.  prefero  vicino  à  Mombazza  quattro  galercc  vna  galeotta  dei  Turchi» 
che  haucuano  hauuto  ardire  di  pafTar  fin  là . 

DE     GLI     STATI     DELL*  ASIA. 

.  ,     •^  Vefti  fono  diuifi  in  Perfia,  Cambaia,  India  citeriore,  e  vlteriore.  Nella  Pcr- 
^  ^^■''  '^f    V  ^  fia  i  Portoghefi  hanno  il  regno  di  Ormuz,  e  nella  Cambaia  l'Ifola  di  Diù  ,  e 
'  /  'r^'i   I^'^'"-''"'  ^  I5--Z'iiii  •  Nell'India  citeriore  poffcggono  Caul,  l'Ifola  di  Boa  con  le  vici- 
f'  Yr         "'^'  ^  ''^  fortezze  di  Cocin,  e  di  Colan,  l'Ifola  di  Manar ,  e  il  porto  di  Colombo  nel- 
/  Ajiti.      l'Ifola  di  Zcilan  :  ma  la  principal  è  Goa,  oue  rificdc  il  Viceré,  e  le  forze  dcll'Ind;a_>. 
Ormuzj  e  Diù  fono  in  grande  (lima  per  il  dominio  del  mare,  e  del  traffico  del  feno 
Perfico ,  e  del  golfo  di  Cambaia  .■  Cocin,  e  Colan,  per  la  copia  del  pepe,che  vi  fi  ca- 
rica :  Manar  per  la  pefca  delle  perle,  che  fi  fa  in  quel  mare  :  Colombo  per  l'eccel- 
lenza, e  quantità  della  cannella  :  cheefccdì  quell'Ifola.-Caman  eBaza'npcrla_. 
bontà  dei  pncficirconanti,  onde  Giouanni  III.  Rèdi  Portogallo  afTegnò  in  quei 
pacfi  poderi  à  i  foldati  veterani.  Goa  è  di  fomma  importanza,pcr  la  opportunità  del 
ilio  fito,  cógiunta  con  la  fertilità  dei  terreni.  Abbondano  tutti  quefli  paefi  dell'ir  dia 
di  bambagto,  e-ili  palme,  onde  dipende  in  gran  parte  il  lor  fofìegno,  di  rifi,  ài  fiucti, 
e  di  pepe,  e  di  zenzero .  Haue  anche  qui  il  Rè  Cattolico  alcuni  Prencipi  amici,  al- 
cuni tributari),  de  gli  amici  il  primo,  e  il  più  ricco  è  quello  di  Cocin.  Qiiffio  era 
prima  vafl'allo  del  Rè  di  Calicut,  di  non  molto  potere:  bora  co  ramicitia,e  col  traf- 
fico dei  Portoghefi  haue  acquifiato  ricchezzce  forze  tali,  che  glie  ne  portano  inui- 
dia  i  Rè  vic'ni,  e  anche  amico  il  Rè  di  Colan,  in  amendue  qucfìi  luoghi  tiene  il  Rè 
Cittadelle  importanti .  Vi  fono  poi  diuerfi  Prencipi  triburnrij . 
ForzJé        FORZE.  Le  forze  dei  Portoghefi  in  quefli  fiati  confiftono  in  due  cofe:  l'vna 
Ati  Por-    fi  è  la  fortezza  de'fitl  ;  l'altra  il  numero ,  e  la  bontà  dell'armate .  Perclie  quanto  a  i 
toiheji'     fici  i  Portoghefi  conodendo,  che  per  il  poco  numero  loro  non  poteuano  abbracciar 
imprefc  di  importanza  entro  terra,  ne  Ihar  al  paragone  della  potenza  dei  Pcrfiani  » 
dei  Guzarati,  dei  Prencipi  del  Decan,  del  Rè  di  Narfinga,  e  de  gli  altri  ;  ancfero  ad 
occuparqucifiti,  che  liparueropiùàpropofito,  perfarfi  padroni  del  mare,  e  dei 
traffichi,  oue  poca  gente  può  ftarà  fronte  diciferciti  grofidìmi.  E  perclie  fono 
padroni  dei  porti ,  e  dei  mari,  hanno  commodità  di  metter  infiemc  tr:ntc  ferzo 
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TOarltimej  che  non  vi  è  chi  poflà  torcontrafiare:  e  i  legni  loro  rono*aH,e^rcniifti  in 
tal  modo,  che  vno  di  cffì  «on  tó  paura  di  tre,  ne  di  quattro  di  altra  forte .  E  per  d  it 
qualche  cola,  onde  fi  cotiotca  quello •,  che  erti  pofTono  nell'India  Francefco  di  Al- 
meida  con  vent'vna,  ò  poco  pili,  nani,  ruppe  i  ]\tamalucchi  vicino  à  Diù  ;  Altonlò 
di  Alburqiicrque  con  vna  armata  di  trenta  vafieUi  grò  IT? ,  aliali  Calicut  :  con  vcn- 
tiiina  prcle  Goa  :  con  trentaquattro  la  ricuperò  -,  con  ventitré  naui  prcfc  Malacca  ; 
con  venti  entrò  nel  mar  Rollo  ;  con  ventidue  ricuperò  Ormuz .  Qiiindi  andando 
Tempre crcfcendo,  Lopez  Suarezconduife  airimprefa  del  marRoflb  ticntalette_j 
vaflclli  groflfi'.LopeE  Sequeira  con  ventiquattro 'naui  grolle:  mi  con  numero  mag- 
gior di  gente,  che  mai  tentò  Gmidda  nel  mar  RoiTo  ;  con  48.  il  Diù  Enrico  di  Mc- 
nefcs  roui nò  Parane  con  cinquanta  ,  Lopez  Vaz  Sampaio  iafciò  nell' Arlinale  cen- 
totrentafei  vaficlli  da  guerra  di  tutto  punto  fomiti .  Niigno  d'Accugna  andò  coil^ 
trecento  vaffelli  all'imprefa  di  Diiì  ;  su  i  quali  erano  tre  mila  Portoghclì ,  e  cinque 
mila  Indiani,  oltre  a  i  feruitori  armati,  che  eOi  logliono  in  gran  numero  menar  l'e- 
co .  Don  Coftantino  di  Braganz.^  hcbbencH'impr-cfa  d'Onor  cento  feffanta  vele,  e 
non  meno  in  quella  di  lacefepatan .  ' 

PRENCIPI  CONFINANTI.  Oltre  à  i  Prencipi  amici ,  e  tributari)  p  ^^^,„£ 
■quefti  flati  confinano  con  potentilTìmi  nemicfi  :  perclie  il  Perfiano  pretende  Ibpra-.         /    '^ 
Ormuz,  che  era  già  di  vn  Cuo  vaffallo  :  il  Rè  di  Cambaia  lli'l  Diù,  e  fu  l'altre  terre,    *    pLt 
«he  noi  habbiamo  detto  efler  flato  già  lue .  Il  Nizzamaìucco,  e  l'Idalcane  ^cofi  chia-    *  ',    .• 
mano  i  Portoghefi  due  Principi  pott-tifKrai  del  regno  di  Decan)  e  il  Rè  di  Calicut,    "^  '"  ' 
e  di  Narfmga,  ma  li  Rè  di  Perlia,e  di  Narfinga,non  fi  fono  mai  molli  contra  i  Por- 
toglieli :  perche  hannoJempre  hauuto  altro,  che  fare,  con  nemici  molto  maggiori . 
Gli  altri  hanno  fatti  sforzi  grandinimi  per  ricuperar  Diù,  eCaul,  e  Goa, e  altri  luo- 
ghi ;  ma  non  hanno  potuto  condurre  àfìne  IrRprefa  di  importanza .  Perche  i  fiti  dei 
uoghi  fono  troppo  commodi  per  riccua'  aiuti  maritimi  •:  e  le  bnie  clli  per  torre_j 
quelli  aiuti  hanno  fatto  ie  imprefe  di  isiucmo ,  non  ha  giouato  loro  :  perche  è  la_) 
qualità  dei  legnile  la  fierezza  de  gli  animi  Portoghefi  non  ha  ftimato  pericolo  alcu- 
no, fi  die  facendo  à  gara  gli  aflediati  in  durare,  e  in  vincere  con  la  paticnza,  e  gli  al- 
tri in  metterfi  à  ogni  pericolo  di  venti,  e  di  mare  per  foccorrerli ,  lianno  rcfo  nullo 
ogni  sforzo  dei  nemici .  Ma  non  è  nemico  alcuno  più  grane  a  i  Portoghefi  ,  che  il 
Tufco,che  dal  mar  RoficKCon  la  comraodità,  che  li  porge  la  Città  di  Aden  ,  ha  pia 
volte  tentato  di  cacciarli  deirindia,inuitato  à  ciò  bora  dal  Rè  diCambaiajhora  dal- 
ia propria  ambitionc .  La  maggior  armata,  che  egli  facelTe  fu  di  feCTantaquattro  va- 
fcelli,chc  mandò  al  Diù:  ma  fu  vimperofamente  meffa  in  fuga;  vn'altra  di  ventilct- 
re  vafcelli  grofli  ne  inuiò  ali  iraprcfi  di  Onnuz,chc  fu  tutta'quali  opprcira,e  fracaf- 
iata  in  Zeilan  veramente  non  lianno  altro  ,che  la  fortezza  di  Colombo  :  perche  il 
Rè,  che  vi  era  tributario  loro,  è  flato  Ipogliato  di  quel  regno  da  vn  Moro,  chiami- 
lo Singa  Pandar-,  onde  liora  e^To  Rè  viue  come  fuorulcito,c  fi  mantiene  con  l'aiu- 
to, che  gli  porgono  i  Portoghefi  . 

DELL'INDIA  VLTERIORE.  Nell'India  vlteriore  la  corona  di  Por- 
togallo ha  il  regno  di  Malacca,  eie  IloleMolucche.  Malaccaè  capodivn  regno-,  ■''^«''«"^^ 
che  fi  flcndc  ducento  Icttanta  miglia:  ma  rinlalubrità  dell'aercpoco  habitato:  e  non  ^"'''^''-  • 
vi  è  altra  popiilatione  di  importanza,  che  la  Città  fudetta .  Qucfla  giace  in  vn  fito 
tale,chc  viene  à  vnire  tutti  i  traffichi,  anzi  quali  nitti  i  viaggi,cbc  fi  fanno  per  quel- 
l'Oceano immcnlò  dalle  bocche  del  mar  Rollo  fino  al  capo'di  Liampò .  Qiù  fanno 
capo  le  ricchezze  del  la  rerra  ferma,  e  di  quelle  tante  Ilblcche  noncedono  tutte  in- 
fieme  à  tutta  Europa .  Era  Malacca  già  molto  maggiore ,  perdie  fi  flcndeua  lunco 
la  Ipiaggia  del  mare  più  di  tre  miglia:  bora  i  Portoghefi  per  facilitarne  la  ditela  l'iu  ■ 
ZIO  ridotta  in  fortezza,  che  non  gira  più  di  vn  miglio .  Ha  due  nemici  potenti,  cioè 
%  Rè  di  lor,  e  di  Achen  (quello  potente  per  terra  ;  qucflo  potcntiiruno  per  nwre,ld» 
(ito:  Boterà ,  Z  i  quagli 
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ì  quali  ella  è  fiata  aflediaca  ,  e  rldotca  à  gran  pericolo  più  di  vna  volta  :  nu  col  Toc- 
corib  venutole  dall'India,  fi  è  fempre  (àliiata  con  ftrage,ccon  mina  dei  nemici  . 
Vltimamente  Paolo  Lima  ruppe  il  Re  di  lor,  efpugnando  anche  vn  forte  tatto  da_. 
lui  vicino  <à  Malacca,  oue  tra  l'altre  fpoglie ,  fi  trouarono  nouecento  pezzi  di  arti- 
glieria di  bronzo.  Nondimeno  qucfto  flato  è  in  gran  pericolo  per  la  potenzadel 
Rè  di  Achen,  tutta  riuolta  a  i  fiioi  danni .  Onde  fillima,  che  per  afsicurarla  il  Rè 
Cattolico  commettefle  l'imprefadi  Achen  à  Matthias  di  Alburcherque ,  che  egli 
mandò  due  anni  fono,con  auttorità,e  con  forze  grandi,  all'India .  Refta  il  regno  di 
Malucco,  oueiPortoghefi  per  afficurarfi  del  traffico  dei  garofani  ,  che  nalcono 
nelle  Molucchc,  e  delle  noci  mofcate,  proprie  dell'Ilble  di  Banda,  haueuano  vna_. 
fortezza  ncU'Ilbla  di  Ternate  -,  la  qual  fortezza,  per  mancamento  di  foccor(b,fi  ar- 
refe  qucfti  anni  addietro  a  i  Maomettani.  Nonduneno  i  Portoghcfi,ritiratifi  nsll'I- 
lola  di  Tidor,  reftano  co)  traffico  in  mano  .  Non  è  paefe  al  mondo  il  cui  popolo  fia 
comporto  di  più  natione,  e  più  differenti  tra  fc,  e  di  animi,e  di  coflumi,  e  di  lingue; 
ne  più  inftabilc,  e  più  fraudolente,  e  più  perfido .  Onde  non  vi  è  mai  pace,  ne  quie- 
te, ne  cola  buona , 

pontefic'e    romano. 

^^^  ,^~  e  ^^^'^  ^^°^^  giunti  al  fommo  della  grandezza  fiumana  polla  da  Dio ,  Signor  No- 
zjidel  Po  ^  ftro,  nel  Priftorevniuerfale  della  Chiefix,  enei  Vicario  di  Sua  Maeftà.  La  cui 
tefice  Ro-  grandezza  è  di  due  forti  :  perche  vna  confitte  nella  fignoria ,  e  dominio  temporale, 
m.vjB  di  ^|i(.  egli  ha  :  l'altra  nella  giurldittione ,  e  auttorità Tpirituale .  Il  dominio  temporale 
due  forti,  g  ^j;  dt,c  forti  \  l'vno  è  vtilc,  ò  vogliamo  dire  immediato  .■  l'altro  è  diretto,  e  media- 
to. Quanto  al  dominio  vtile,  il  Papa  poffiede  vna  buona  parte  d'Italia,  cioè  tut- 
to ciò ,  che  giace  tra  il  fiume  Fiore ,  e  Gaieta  -,  e  tra  Primato ,  e  la  foce  del  Tronto 
(eccettuado  lo  fiato  di  Vrbino  j  nel  quale  fpatio  fono  comprefe  le  Prouinciedi  Bo- 
logna, Romagna,  Marca,  Vmbria,  Ducato  di  Spoletì,  Patrimonio  di  S.  Pietro,  e  il 
Latio .  Querto  fiato  è  dei  più  importanti  di  Italia ,  fi  per  il  fito ,  perche  giace  quafì 
nel  ccntro'di  lei  ;  e  fi  ftende  dal  mar  Adriatico  al  mar  Tirreno  ;  fi  ancora  perche  ab- 
bonda fommamente  di  vettouaglie,manìmc  di  grani,ogli,  e  vini  :  perche  la  Roma- 
gna produce  ogli,  e  vini,  non  per  fé,  ma  per  li  vicini  ancora  :  e  ne  manda  copia  gra- 
deàVcnetia  ,  e  in  Schiauonia.- fafalcancheperfceperaltripaefi  à  Ccruia.  La 
Marca  ha  dato  alle  volte  fino  à  cento  mila  ftara  di  formento  à  i  \'enctinni,  e  gran_, 
quantità  di  ogli.  L'N'mbria,  iebtnenon  fògr.Tni  per  mandarne  fuora  ;  non  hi 
però  cfiabifogno  dell'altrui  :  e  fi  quafi  per  tutto  vini ,  cogli,  e  beftiami  ;  e  in_, 
molti  luoghi  zaficrani  all'ai ,  Il  P.itrimonio ,  e'I  Latio  hanno  aiutato  più  di  vna_, 
volta  di  grani  Genoua,  e  alle  volte  anche N.i poli .  E  poi  uiitfio  fiato  pieno  di  gen- 
te ardita,  e  guerriera .  Si  che  fi  ftima,  che  in  qucfia  parte  auanzi  tutti  gli  altri  fiati  di 
Italia  :  e  fi  potrcbbono  ciuare  dal  Bolognefe  ,  Romagna ,  a  Marca  meglio  di  venti 
mila  fanti,  e  altritanti  dal  refto .  E  al  tempo  di  Papa  Clemente  VII.  la  Marc.  fola_. 
mife  inficme  quindeci  mila  perlbne  per  foccorfo  di  quel  Pontefice  .  Le  Citta  di  più 
importanza  fono  Roma,  capo  del  A-ìondcchc  può  fare  cento  mila  anime;  Bologna 
che  ne  fa  da  otto  mila  ;  Perugia,  Ancona,  Raucnna,Rimini,  Ceicna,  Forlì,Facnza, 
Imola,  Macerata,  Fermo,  A\'cq\\-,  Camerino,  Spolcti,  Norcia,  Rieti,  Tcrni,Narni, 
Oruieto,  Viterbo,  Alfili,  Foligno,  Todi,  con  forfè  trent»  altre .  Non  gli  mahcano 
fortezze  importanti,  tra  le  quali  e  il  Caficllo-,  e  il  Borgodi  Ropia  fefifinilcc:  la_. 
Citta  di  Oruieto,  murata  di  mano  dalla  natura; di  Cafilllce  di  Fano.  Ma  le  ne  po- 
trcbbono fortificar  molte,  che  fono  di  fito,  e  di  poflura  eccellentccome  è  aqnapen- 
dente,  Monfiafcone,  Vitcrbcp^r  li  pafi],sù  li  quali  ficdono  :  iS»:  dall'altra  parte  An-, 
cena ,  che  cominciò  à  forcificare  Pio  V.  Spoleti,  Narni .  Euui  il  porto  di  Ancona 
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e  di  Cìukauecchia .  Reca  anche  fplendore,  e  grandezza  notabile  à  lo  flato  Ecclc- 
fiaftico  il  valore,  e  la  moltitudine  delle  famiglie  illuflri  per  arte  di  pace,  e  di  guerra-, 
delle  quali  egli  è  pieno .  Onde  i  Prcncipi ,  e  li  Rè  della  Chriftiariità  cauano  i  Con- 
duttieri ,  e  ingenerali  de  gli  eflerciti ,  e  dell'imprcfc  loro .  E  le  il  Prencipe  di  quello 
ftato  fotte  così  fecolare,  come  egli  è  Ecclefiaftico,Hon  cederebbe  in  nulla  à  qualun- 
que Prencipe  di  Italia,  né  di  gente,  ne  di  portanza ,  Haue  oltre  à  ciò  il  Papa  lo  ilaro 
di  Auignone  in  FracÌ3ioue  fono  quattro  Città,e  ottanta  terre  murate:  ha  nel  regno 
di  Napoli  la  Città  di  Bencuento.  Ala  quanto  al  domìnio  diretto,cgli  e  Prencipe  (ò- 
prano  del  Regno  di  Napoli,  e  di  Sicilia  (  feudo  fopra  tutti  nobiliflìmo  )  d'Vrbino , 
Ferrara,  Parma,  MelVerano,  e  di  altri  :  dell'Ifola  di  Hibernia,e  del  Regno  di  Inghil- 
terra, che  i  proprij  Re  fottopofero  antìcamente,c  fecero  tributario  alla  Chìefa .  Ha 
di  più  giuridìttione  nel  gouerno  di  tutte  le  Religioni,  e  di  tutto  il  Clero  della  Chri- 
ftianità,  e  nella  dìrpofitìone  de  i  benefitij .  Si  che  da  luì  dipendono ,  e  a  lui  ricorro- 
no, e  fi  appellano,  come  à  fuprefno  Prencipe,  e  padre,anche  tutti  trli  ordini  militari^ 
onde  egli  ha  mille  maniere  di  rimunerare  :  e  come  diceua  Siilo  IV.  non  gli  manca- 
ranno  mai  denari,  quando  non  gli  manchi  la  mano ,  e  la  penna  .  Pio  IV.  hcbbc  So- 
lamente dalle  religioni  quattrocento  mila  feudi;  e  ne  hauerebbe  trouato,fe  egli  ha- 
ueffe  voluto(come  n'era  configliatojammettere  le  renuntie  dei  benefitij  coi  regrel- 
fi,e  lecompofitioni  deglivffiiij,  piudi  vn  millione  .  Paolo  III.  entrò  in  lega  con 
l'Imperatore ,  e  co'  Venetiani  contra  Turchi  (come  fece  anche  poi  Pio  V.j  con  lri_. 
fefta  parte  della  fpefa  ;  e  mandò  in  aiuto  di  Carlo  V.  alla  guerra  contra  i  Lutlicranì 
dodeci  mila  fanti,  e  cinquecento  caualli  pagati  ;  e  mife  la  cafa  fua  nella  grandezza , 
che  noi  veggiamo.  Pio  V. mandò  quattro  mila  fanti,  e  mille  caualli  in  aiuto  di  Car- 
lo IX.  Rè  di  Francia  ;  e  Siilo  V.  in  cinque  anni  e  mezo  di  Pontificato,mifc  inficine 
cinque  millioni  di  feudi  ;  e  ne  fpefe  vna  grolTa  ibmma  in  acquedotti,  fontane,  agu- 
glie,  palagi,  Chiefc.  Ma  quella  grandezza  è  nulla  à  paragone  della  fpiritnalcchc  al- 
tri chiamano  ccclefiaftica.Conciofia  che  ella  non  è  terminata  da  fiumi,ne  dai  mon- 
ti .•  varca  l'Oceano .  abbraccia  l'vno,  e  l'altro  emisfero .  Non  ha  finalmente  altr.q_, 
maggioranza,  Superiorità,  che  quella  di  Dio,  da  cui  egli  ha  riceuuto  l'auttorità,  e 
la  giuridìttione  tiinza  niflun  riftringimcnto.Concìoliache  Chrillo  di  (le  à  S.Pietro: 
^Quodcunque  Itgauiris  ;  Quodcimqiie  fvlueris  ;  e  non  meno  indefinitamente^  Piift  e~> 
é.tes  meas .  Gli  altri  Pren&Tpi  hanno  hauuto  da  principio  l'auttorità  da  i  Popolijch.e 
gli  hanno  eletti  al  lor  gouerno,  e  reggimento  :  onde  poi  è  andata  per  ragion  di  fan- 
gue,  e  di  heredìtànei  loro  fucceflbri .  Ma  il  Papa  ha  la  grandezza ,  e  maggioranza 
fua  fopra  il  genere  humano  immediataméte  da  Dio  :  onde  non  gli  può  eiìcr  rillret- 
ta,  ne  alterata  da  chi  fi  fia .  Egli  non  ha  tribunal  fuperiore  in  terra:  e  nelle  cofe  con- 
cernenti la  Fede,  e  ì  coftumi,  non  è  lecito  appellarfi  dalla  fua  fcntcnza,  né  à  Conci- 
lio, né  ad  altra  cofa .  Gli  altri  hanno  la  lor  poftinza  limitata  da  capitolationi,e  pat- 
ti lìabiliti  coi  popoli,  che  eflì  promettono  di  oilèniare  nella  loro  incoronatione,s 
ne  fanno  facramcnto  :  il  Papa  non  ha,  quàto  fpetta  all'amminitltationc  della  Clrc- 
fa,  altralimitationcchedclferuit'odiDio,  e  dell'edificatione  Ipirituale  di  eifs^ 
Chiefa .  Quelli  hanno  i  loro  domìni)  terminati,  ò  da  monti,  ò  da  felae,ò  da  tir.mi,ò 
da  bracci  duTiarc,  queflo  lià  vna  giurÀlittione,  che  non  conofce  Orizonte  .  Quella 
fbprana  aurtorità,e  cura,  data  da  Chrillo  à  S.Pietro,  e  à  ì  fuoi  fuccelTori,  porta" fcco 
due  carichi,  e  Vffìtij  importanti.  Il  primo  fi  e  di  reggere,  e  di  nudrir  la  Chìela,  l'al- 
tro dì  prouederc  a  i  pericoli,  e  danni  fopradanti  ;  perche  la  perfettìone  di  ogni  go- 
uerno ricerca  due  •?  irtù  ;  delle  quali  l'vna  fi  maneggia ,  e  occupa  in  reggere",  e  (per 
V  far  la  parola  di  Chriflo  Signor  nofìro  >  in  pafcefe  :  l'altra  in  difendere,  e  ouuìare  .a 
gli  incontri  dei  nemici  :  lì  regge  con  le  leggi  :  fi  difende  con  l'armi  -,  à  quella  app.ir- 
tiene  la  dottrina  [lolitlca  ;  à  quefla  l'arte  militare  :  quella  lì  adopera  in  cafa,  quella^ 
iaoù  :  quella  co'fudditi,  qutltacoi  nemici.:  quellaTegola  l'appetito  :  quella  la  cole- 
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ra  ;  quella  fi  vale  della  giuriti  a  ;  quefìa  della  fortezza .  Il  Pontefice  adcmpj'c  II  pri- 
mo vffici'o  con  la  dottrina,  con  ramminiftratione  de'Sacramenti,  ò  per  (è  llefTo  »  ò 
per  mezo  dei  miniftri;con  le  qiiali  due  co(è  lì  deiie  accompagnare  il  buon  eflcnipio» 
■e  la  fantiti  della  vita,  la  q^iai  lantità  fé  bene  non  fi  deue  ricercare ,  come  cola  necef- 
faria  nei  Prelati  da  i  fud diti  loro  \  perche  Cfiriflo  dice  :  Qnttcìmque  dixermt  vobit 
flette;  adopera  autemeorH7»  no  lite  r[fyicere  ;  nondimeno  ella  è  di  grande  aiuta 
all'ediiìcatione  ipirrtuale  della  Chiela  ,  e  i  peccati  de  Vefcoui  fono  più  graui  perla 
fcandalo,  e  per  il  mal  efemplo,  che  per  la  fpecie  loro  .  Dio,  hauendo  bcnignamenter 
rimeffa  ìa  colpa  à  Dauid  dell'adulterio  di  Bcrzabee>  e  dell'homicidio  di  Vria  ;  Volle 
nondimertojche  egli  patifTe  graurdimo  caftigo  per  lo  fcandalojche  in  ciò  haucua  da- 
to al  popolo .  Hor  molto  più  fcadalofi  fono  f  peccati  dei  Vefeoui,chG  quei  dei  Pren- 
cipi ,  perche  II  Vefcouo  deue  fcruire  al  popolo  di  lume ,  e  di  (ak  :  di  lume  vche  mo- 
lari la  vi;i della  ùlute,  e  il  porto  della  ficurezza  j  di  (ale,  che  coadifca  i  coftumide_» 
fiuiditidiogni  virtù,  eli  prefcrui  dalle  corruttionide'vitij.  E  come  ben  infegnall 
Cardinal  Caietano,  il  Vefcouo  non  fa  profeflìone  di  caminar  vedo  la  perfettione  > 
come  il  Monaco,  e  il  Religiofo  ;  ma  di  efierui  gìÀ  arriuato  :  non  di  cominciare,  ò  df 
ptohcere  nella  virtù,  m»  di  effcr  giàlnefla  perfetto  mondi  elfcr  continente,  ma^ 
tallo  :  non  di  aftenerfi  della  robba  altrui,  e  dal  guadagno  ingordo,  madi  hauer  l'af- 
fetto fpiccato,  e  libero  di  ogni  cupidigia,  e  auaritiavanzi  di  conculcare  con  l'animor 
e  di  fiimar  tutto  il  mondo  nulla.-di  non  amar  finalmente  coù  a!cuna,fe  non  in  Dio^ 
e  per  Dio .  L'altro  vffitio  del  P.irtore  fi  è  difendere  la  mandra  e  il  gregge  da  i  Lupi,. 
e  dai  nemici.  Hor  i  nemici,e  qiiei^he  polfono  recar  danno,e  prcgiudicio  alla  Chie- 
la, fono  di  due  forti,  doraeftici  e  ftranieri .  De'  domcftici  alcuni  cercano  d  corrom- 
pere la  fineerità  della  dottrina  ;  altri  impedilcono  il  bene,  e  il  progreffo  della  Chiefa' 
con  gli  (candali,  e  coi  peccati  enormi .  I  prim.i  fogliono  ellère  huomiiti  priuati,  che 
perambitione,ò  per  acquiftarfi  credito  prelTo  il  popolo,  come  Arrigo;  e  per  fdcgno 
di  non  hauer  ottenuto  qualche  grado  nella  Chief3,come  Luthero,  o  per  difperatio- 
nc  della  conÌGÌenza,e  dell'anima  loro,  dandofi  in  preda  all'ambitione,  e  al  fenfojfu- 
fcitano,  e  difendono  opinioni,  con  le  quali  fi  ingegnano  di  ricoprire  la  loro  paflìo- 
ne,e  mal  talento  con  te  parole  empiamente  interpretate  dalla  fcrittura,  che  perciò 
Lmhero  dice  hauer  il  nafo  di  cera  .•  perche  egli  tirale  paiole  dettate  dallo  Spirito- 
(àuto  à  fauor  della  carne,  e  del  fenfo  :  le  piega  anzi  le  ftorce  à  fentimcnti  pcftiferi ,  e 
diabolici  ;  e^U'hora  pare  a  luì  di  hauer  fatto  vna  prodezza  fingolare,quando  ha  da- 
to a  qualche  luogo  della  Bibbia  vna  interprctatione  impertiiK-ntifllmajanzi  contra- 
ria diametralmente  al  vero,  e  all'honefto  .^  qucfta  forte  di  veleno  prouede  il  Pon- 
tefice bora  coi  Sinodi  prouinciali ,  bora  coi  Concili)  generali,  fecondo  la  poca ,  ò  la 
molta  importanza  della  co^\:ho^a  coi  Predicatori,  e  Dottori .  Coi  Concili jcon- 
uinfcro,  e  condcnnarono  l'herefie  di  Arrigo,di  Euthichete,  di  Eunomio,DiofcorOr 
di  Beringario,e  di  altri  :  con  le  prediche^  e  difpute>  S.  Agoftino  conucrfe  ?  e  diftrufle 
l'hcrcfia  di  Donatole  di  Faufto;e  S.Gregorio  Papa  tenne  a  freno  i  Donatifii  nell'A- 
frica, gli  Arriani  nella  Spagna  ;  cacciò  di  Alefl'andria  di  Egitto  gli  Agnoiti  :  ridulTe 
•alla  Fede  Cathoh'ca  i  Gothi,che  erano  Arriani .  Ma  fé  i  Concilijic  Icprediche ,  e  le 
dilputc  non  fanno  frutto,  dà  kccnza  a  i  Prcncfpi  tcporali  di'adoper.uui  il  fuoco,  e  il 
ferro:  nel  qual  modo  fi  cftinfcro  gli  Albigcfi.  L'altra  forte  di  corruttionf,fi  è  lo/ca- 
dalo de  i  Prccipi,chc  «  per  malignità  dcprauano  il  ben  publicoyc  l'edifìcatione  della 
Ciiiefa  di  D'o  ;  ò  per  negligenza  lafciano  ruinarc  la  Religione  ne  gli  fiati  loro.  Per 
l'vno,  e  per  l'alerò  capo,i  Pontcfici,fe  il  male  è  incorrig;bile,fi  vagliono  della fcom- 
munica,  e  dell'interdetto:  e  fé  qucif  e  arme  hanno  poco  effetto, li  dichiarano  incapa- 
ci de  gli  ttr.tiT  e  indegni  del  grado,  nel  qual  Dio  gli  ha  pofii  :  aflbluono  dalgiuramé- 
to  della  f-dtità  i  (iidditi»  e  trasfvrifcono  i  regni,  e  gli  imperij  ad  altri  :  e  la  ragione  fi 
è  -,  perche  nella  Chie.a  di  Dio,  la  podeltiìitcolaie  èquali  corpo  :  la  fpiriruale  quafi 
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ànhtia  :  onde  cfuella  deuevbbidire,  quefta  ccatiandare  in  tutto  ciò,  clic  fi  appartiene 
«Ibenpublicodìcfl'aChiefa.  IPrencipifcandalofifono  comemembri  futtfdi,  e 
pecore  fcabbio(è>che  fi  debbono  ti-ócare  dalle  parti  fincere,ò  cacciar  fuora  del  greg- 
ge .  E  cola  ridicola  quella,  che  in  quefti  tépi  diconojC  fcriuono  alcuni  politici  Fran- 
cefi,  che  U  Rè  loro  dipende  immediatamence  da  Dio .  Conciofiacfie  tutti  iregni  le- 
gitimi  hanno  hauuto  erigine  dall'oiettione  dei  popoli  :  eper  quefto  >  nella  loro  in- 
ooronatione  li  Rè  giucmo  dì  offcruar  i  priuilcgi  à  i  popoli  ?  e  if  opoli  di  efler  fedeU" 
a  loro  :  e  Dio  ha  dato  ogni  auttorità  dì  legare,  e  di  Tciolgere  il  vincolo  del  giuramé- 
to  al  Pontefice  Romano,  come  habbiamo  dimoftrato  di  fopra .  E  in  die  parte  della 
fcrimira  fi  troua,che  la  corona  di  Francia  dependa  immediatamente  da  Dio?  ne  1  tc- 
ftamento  vecchio,  ò  nc^p.uouo  ì  Anzi  non  è  Rè,  ne  regno  più  affetto,  e  più  obliga- 
co  alla  Sede  Apoftolica,  che  que-llo  di  Francia^  Ccnciofia  che  l'aattorita  di  Zacca- 
ria Papa  trasferì  la  corona  dalfangiie  di  Merouco  a  quel  di  Pipino  ;  onde  paCsò  poi 
nella  cala  di  Vgo  Ciaperra,  difccfo  per  via  di  donne  pur  da  Pipino  :  perche  egli  ftì  fi- 
gliuolo di  Hacuida ,  quefta  nacque  d'Arrigo  Imperatore ,  e  di  Matilda  figliuola  di 
Ludouico  ni.  che  iii  vltimo  dclianguc  di  Pipino  .  Sì  che ,  fé  il  Pontefice  Romano 
non  hauefse  qiiefta  auttoiità,  tutti  li  Rè  di  Francia  da  ottocento  anni  in  qua,  fireb- 
bono  fiati  tiranm' .  Non  furono,  perche  il  popolo  di  Francia  voltò  à  loro  il  voto ,  e 
il  fauor  fuo  ;  e  i  Pontefici  Romani  l'approuarono ,  e  contcrraarono  .  Gregorio  IV. 
annullò  il  decreto,  fatto  da  vn  concilio  nationale  in  Lione,per  il  quale  era  fiato  pri- 
vo deil'Imperio,  e  de]  regno  dì  Francia  Ludouico  Pio ,  Tanto  manca ,  clie  il  Papa 
oon  pofla  procedere  contra  II  Rè  di  Francia,  che  Ludouico  CraficRè  dì  tanta  aut- 
toritàjfu  fcommunicato  da  Stefano  Vefcouo  di  Parigi, perche  fi  vAirpaua  i  beni  Ec- 
dcfiaftici,  fi  traponeaa nell'elettione  de  gli  Abbati,e  dei  Vefcoui  .•  e  non  cflendo  af- 
foluto  dal  VcfcoiTOjricorfe  da  Papa  Honorio,  che^li  mandò  raflblurione .  Fiì  fem- 
prc  l'auttorità  temporale  foggetta  alla  Ipirituale  .  Samuel  creò  Re  Saul  :«  perche 
egli  fi  portò  male,  lo  depofe  publìcamente,  e  gli  fuftìcuì  Dauid.  Elia  fece  diuerfi  Rè 
Bella<jìudea-,  «  nella  Scria .  Hicremia  pianta,  e  fpianta  i  Regni,  e  i  Principati  \  on- 
■de  ben  dice  S.  Ambrofio  :  F'eteri  iure  i  /actrdetwus  denamur  imperiti  ,  twn  vfur- 
pamitr  :  &:  Pietro  Cluniaccnfc.  Quarnuu  Eccle/ì.i  nòhaheat  Tmfer<ttorisgladiumt 
habet  tamen  fitper  Imperatoru  Imferium  -.  E  Vgo  di  San  Vittore  ;  Sfintualis  po~ 
teflas  ìudtcat  terrenum  :  e  Saii  Paolo  ■•  SpirititÀlts  vmnia  iudicat .  Con  quella  aut- 
torità Innoccntio  Lfcommunicò  Arcadie  Imperatore,  &:  Eudofiìa  fiia  moglie,  per- 
che non  iiaucuano  permeflb,  come  haueua  comarkiato  loro,  che  S.Giouanni  Chri- 
foftomo  fòlle  rimefifo  nella  fua  lede .  Gregorio  I.lcommunicò  Lo^irio  Imperatore9 
perilconcnbinatodiVal'ra^.a:  Gregorio  VII.  Arrigo  III.  perche  fivoleiia  Inter* 
porre  nella  creatione  del  Pap.!,  e  nella  coUatione  dei  bcncfiti) .  Arrigo  V.  fu  anch'e- 

fli  nel  medefimo  modo  fulminato,  perche  fi  arrogaua  l'auttorità  di  dar  inucftiturc 
i  Vefcou.iti:  e  Federicol.  fu  da  Alcflandro  III.  ^a  Adriano  IV.  meflbà  terra,  e 
priuato  dell'Imperio  ;  e  non  meno  Federico  II.  e  Lodouico  V.  con  la  mcdefima.» 
Gregorio  II.  atterra  Leone  Ifauro  Imperatore,  come  Iconomaco,  e  aflbiwcttc  i  po- 
poli di  Italia  dal  facramento,che  gli  haueuano  prefiato.-  e  Gregorio  III.  lo  priuò  del- 
Plmperio .  Gregorio  VII.  fpogho  del  titolo ,  e  dì  ogni  ragione  del  regno  di  Polonia 
Eoh"slao,per  la  fua  crudeltà .  Giulio  II.  priuò  de!  tkolo  di  Chrifiianiflìmo  Ludoui- 
co XII.  Rè  di  Francia,  e  diede  il  fuo  regno,  e  quei  di  Giouannì  di  Nauarra  (perche 
fi  opponeuano  alla gluridittion» ,  e airauttorità  della  Chiedi  Romana nellecofe  dì 
Ferrara^  in  preda .  11  medefimo  fece  fentire  a  i  Venetiani  quanto  fiano  tremenda,/ 
knnneEcclefiaftiche.  Clemente  VII.  e  poi  Paolo  III.  fcommunìcarono  perì!  re- 
pudio di  Madama  Caterina,  dia  moglie  legìttima,  Arrigo  VlII.d'Inghilterra  :  e  Pio 
V.Ilàbelia  figliuola  rii^ffo  Arrigo:e  la  dichiarò  decaduta  di  ogni  ragione  della  coro- 
judl  Inghilterra  per  l'apoftafia,  e  per  l'hercfie.  Silto  V.dichì.-ìrò  incapaci  della  coro- 
ù'ic:  Bottcrt,  ^    ì  sa  dì 
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na  di  Fiancia»e  di  ogni  flato  Arrigo  di  Nauana,  e  Arrivò  di  Condè,  come  hereticu 
Finalmentcnon  folamcntc  è  cofa  cliiara,clie  i  Pontefici  hanno  qucfta  autcorità',im ; 
è  anche  cofa  manittTta,che  rare  volte  è  auuenurcche  quei.che  fi  fono  moftrati  co-- 
tiimaci  verfo  il  Vicario  di  Chrifto,  e  difprczzatori  della  fiia  giunditcionC)non  fiano- 
flati  puniti  da  Dio  anche  temporalmente',  accioche  intendc(lìno,che  la  podeftà  ter- 
rena deue  vbbìdire  alla  celclìc  ;  e  che  le  pene  temporali  fono  miniftre  dellaanaggio— 
ranza  f'piritiiaie.  Fanno  ilde  di  ciò  i  trauag!i,c  gli  efiti  di  Arrigo  Quarto,  e  Quinto», 
e  di  Federico  Primole  Secondo  Imperatorirucll.i  cala  di  Filippo  il  BeJlo>Rè  di  Fran- 
cia, c'hebbe  tre  figliuoli,  che  morirono  lenza  prole  .■  e  di  tre  nuore,  che  egli  hcbbe  » 
tutte  furono  acculate  di  adulteno,e  due  conuintc,e  condennate  ;  di  Ludouico  duo- 
decimo» che  non  lafcjò  fucceflbre  nella  corona  :  di  Giouanni  di  Nauarra,  che  perde 
la  più  parte  del  regno»  di  Arrigo  III. di  Francia,che  hauendo  fatto  morir  Luigi  Car» 
dÌHal  di  Ghila,  e  Arciuefcsuo  di  Rens,  fu  ammazzato  in  vn  modo  incredibile  alla# 
pofterità,  per  mano  di  vn  fraticello .  E  le  bene  non  tutti  quei ,  centra  i  quali  ^\  fono 
mofle  le  arme  Ecclefiallichchanno  finito  male  i  giorni  loro,  ci  deue  baftare.che  ciò 
ci  verifichi  per  l'ordinarlo .  Perche ,  fi  come  nella  natura  ordiiu riamente  l'eftatc  è 
calda,  e  fecc.a  \  l'inuerno  freddo,  e  humido  ;  fé  bene  alle  volte  pfoue  di  eflate  »  e  di 
inuerno  regnano  venti  fecchi  .■  cofi  egli  é  cola  ordinaria,  che  gW  (communicati,e  gli 
lincmbrati  con  auttorità  Apoftolica,  dal  corpo  miftico  dtìUa  Chiefà  di  Dio  >  perino> 
e  facciano  cattino  fine  anche  in  quefta  vita  :  e  fé  alcuni  fcampano  dalle  calamità.,  e 
da  i  pericoli,  ciò  auuiene  come  la  pioggia  di  Eftate,e  la  ficittà  di  inuerno,  per  làfciar 
luogo  alla  fede,  e  al  merito  .  Hor  perclie  l'a'uttorità  del  Vicario  di  Chrifto,  in  quei» 
che  fpttta  al  ben  publico,e  al  fcruitio  della  Chiefa,non  ha  termine;  e  l'auttoritàdel" 
li  R  è  è  circolcritta,  e  la  maggioranza  dell'Imperatore  terminata  da  i  confini  dei  rc-> 
gni,  e  dell'Imperio  :  quindi  auuiene,  che  molti  Prencipi,  per  ottener  titoli  >  e  gran- 
dezze, anche  puramente  temporali,  hanno  tatto  ricorfo  non  all'Imperatore ,  nna  al 
Pontefice  Romano .  Stefano  di  Ongaria,  mandò  Ambalciatorià  Benedetto  VI. per 
ottener  da  lui  la  corona,  e  il  nome  di  Rè .  Mieccsiao,  Duca  di  Polonia  »  fece  la  me- 
dcfima  richiefta  ;  ma  non  la  ottenne:  la  ottenne  ben  CaOmiro  da  Benedetto IX.co» 
me  Demetrio  Prencipe  di  Croatia,  e  di  Dalmatia  da  Gregorio  VII.  Alfonfo  Duca_. 
di  Portogallo  da  Aleflandro  Terzo,  Collaine,  Prencipe  de  Bulgari ,  da  Innocentio 
Terzo .  Che  cola  è  più  grande,  che  l'Imperlo  r  Leone  Terzo ,  trasferì  l'Imperio  di 
Occidente  da  i  Greci  .à  i  Franchi  ;  inftititendone  Impcnuore  Carlo  Magno  :  e  Ho- 
norio  Terzo,  quel  di  Oriente  a  i  medcfimù  concedendolo  al  Conte  di  AuiTcrra  -,  & 
i  Venetiani  hanno  h.auuto  la  più  parte  de  gli  ornamenti  del  loro  Doge  dai  Pontefi- 
ci Romani  .•  &:  i  mcdefimi  dicono,  di  hauer  la  iliperiorità  del  mar  loro  da  Aleflan- 
dro Terzo  .  Anzi  alcuni  Prcncipi  fi  fono  recati  à  gloria  il  far  i  loro  regni  in  perpe- 
tuo cenluali,  e  tributari)  della  Chiefa:  coinè  Ina  Rè  dei  Nonumbri ,  e  Ofa  Rè  del 
Merci  nelLi  gran  Bertagna;  e  Alfonfo  I.  Rè  di  Portogallo  .  Le  gran  differenze  dei 
Prencipi  fono  per  l'ordinario  rimeflc  nell'auttoritàdcl  Pótcfice  Romano.  La  mag- 
gior,che  mai  fia  ftara,  fé  noi  confidcriamo  l'euentOjfii  la  controuerfia  tra  le  corone 
di  Cartiglia,  e  di  Portogallo  per  conto  delle  loro  nauigationi ,  e  conquide .  Quefia 
fu  terminata  con  la  fentenza  di  Aleflandro  VI.  il  quale ,  facendo  tirare  vn.i  linea  da 
Settentrione  à  Mezo  dì,  quattrocento  miglia  lungi  per  Ponente  dall'Ifole  di  Capo 
Verde,  afl"cgnò  tutto  quello,  che  fi  trouafl'e  .i  Leuantc  di  eflTa  linea,a  i  Portoghefi,  e 
ilreftoai  Cafli"liani,  epoiad  inflanza  dei  Portoghefi  fi  contentò ,  chela  lineali 
gettafle  i8o.  miglia  più  verfo  Ponente .  Finalmente  è  fempre  (tata  tanto  grande  la 
maggioranza  del  Pontefice  Romano  nella  Chriftianità,  che  non  ^\  è  mai  fatto  cola 
di  importanza,fc  non  per  Tuo  mez20 .  Perche  egli  folo,csme  P;ixlrecommune,può 
accordare  li  Rè  Chrifiianì  :  terminar  con  pac.e  le  gucjYC  ;  'con  ccrapofirione  le  dìt- 
fttcozc  ;  con  feorciiza  le  liti,  e  Iccontrouerfic.  Egli  folo  può  vniic,^  ha  più  di  viu 

volu 


Farle  Seconda,  LibAV,  ^jp 


■«fótta  vn'ro  'n  t?ga  ì  Prenci'pi  Chrilli'ani  centra  infeiicli  ;  fpiHto  Gottiffedo  Duca  di 
Buglione, e  i  Conti  di  Fiandra,  e  diTolo(3,c  altri,  Corradce  Federico  Inipcratori, 
Filippo,  e  Liidouico  Rè!  di  Francia, Ricardo  Rè  di  In?hili*erra,e  quafi  tutto  il  Chri- 
ftianciìrno  né'fl'AHA  all'acquifto  della  Tcira  Santa  .  Altri  fi  fono  oppolli ,  e  liannc 
fòttenuta,  e  vinto  le  anni  dct  Re ,  e  di  Imperatori  potentifllmi ,  con  la  tùia  riputa- 
,tìonc.  lEin  vcroquctìaè  la  grandezza  del  Pontefice,  porta  non  in  monti  di  dinari 
accumulati,  non  in  eiurciti  armati,  non  m  copia  di  monitioni ,  non  in  altra  coflvfi- 
>iiile.-  ma  in  auttorità  talcche  con  ella  polla  volger  le  tbrze,e  i  tcfori  della  Chritìia- 
tiità,  i  Prencipi,  e  i  popoli  fedeli, oiie  la  gloria  di  Dio>e  il  feruitio  della  Cfiiefii  ricer- 
ca .  Con  qucfta  Pontefici  affai  poueri  hfifno  coixlotto  à  fini  gloriofc  imprefe  impor-- 
sauti  :  rotto  gli  intoppi,  fiiperato  le  diflTcoità,vinto  finalmente  ogni  inconti^o.  Norì 
racconrcrò  a  qurefto  propofito  i  fatti  di  Alefllmtfro  Terzo,  e  dei  llioi  (ucceffori,  che 
con  tanta  coftanza  mamcnnero  la  lor  grandezza  contro  Federico  Imperatore ,  che 
fii  vno  dei  più  poderofi  Prencipi,che  habbiahauuto  rAlemagnai  non  le  guerre  vin- 
te da  Giulio  II.  che  ricuperò  alla  Chicfa  buona  parte  dell' Vmbria ,  e  Bologna,  e  le_^ 
Città  principJ-H  di  Romagna  :  riduflè  à  fegno  i  Venctiani  :  abbafsò  l'alterigia,  e  in- 
debolì la  potenza  de  Francefi  in  Italia  -,  e  con  tutto  ciò  lafciò  groffa  lomma  di  con-" 
tanti  al  fucceffore .  Ma,  che  diremo  di  Pio  H.  e  di  Pio  V.  quello  hauendo  conforta- 
to i  Prencipi  Chrilliani  à  prender  l'arme  centra  Turchi ,  e  moftrato  di  voler  andaf 
perfonalmentc  à  quella  giierrafe  in  effetto  fi- trasferi  fino  in  Aneona)commoffe  tal- 
mente le  genti  éi  Inghilterra,  di  Francia,  e  di  Alemagna,  per  non  dir  nulla  di  Italiay 
the  foprabondando  la  moltitudine  de  gli  huomini  al  bifogno  dell'imprela ,  gH  con- 
tenne rimandarne  à  cala  loro  quaranta  mila.  Pio  V.tentò  la  medefima  imprefa  coi* 
fucccffo  maggiore  :  pe'che  hauendo  vnito  in  Lega  fiotto  la  fua aiuttorit.à  Parmatc^ 
del  Rè  Catholico,  e  de  Venetiani  :  e  fpintole  aóofib  a  i  nemici  della  Fede,  ne  ripor- 
tò vna  vittoria  delle  più  gloriofce  memorabili,che  fi  fiano  mai  hauute:  con  la  qua- 
le egli  ruppe  le  coma,  e  fpogliò  dell'Imperio  del  mare  Selim  II.  e  la  eafa  Ottomana, 
ehe  l'haueua  tenuto  tanti  anni .  Finalmente,  ricercandofi  due  colè  alla  grandezza 
di  vn  Prencipe,  riputatione,e  forze  ;  le  forze  del-  Papa  fono  mediocri,  ma  la  riputa., 
tione  non  ha  pari,  ne  imentione,  né  in'eftentione  ;  perche  intenfiuamentc  ella  è  in 
fommo  grado  :  non  conolce  finpcriore,  fé  non  Dio>  non  che  vguale  :  e  là  eilcnde 

Extra  anni ,  foli  fine  vtas  . 
comprende  l'Afia ,  l'Africa ,  e  l'Europa  :  paffa  l'Oceano  :' abbraccia  P America ,  e  ìì' 
Mondo  nuouo  .  Elle  fi  trouaffino  più  mondi,  che  nonne  legnò  Democrito  ,  fiareb- 
fiono  in  ogni  Riodo  tutti  fiotto  la  giuridittionc.Stche,confiderate  tutte  quelle  cofey 
il  Pontefice  fi  deue  Aimare  Prencipe  potentiflfìmo  :  potcntilTimo  dico,e  per  rompe- 
re i  diffegni  di  altri,  e  per  dar  vigore  a  i  fùoi .  Ne  fenza  interuento  Tuo  è  poiTìbile  à 
i  Prencipi  Chriftiani  il  far  colà  di  importanza .  Si  che  ben  diflè  Erafino  fpinto  dall.i 
verità  da  lui  in  molte  cofe  empiamenre  oppngiTata,y7/'r/?;f/p^/«.r  Pontifìcts  nen  ejfcf 
À  Chrifh-,  tamen  expedtrtt  vn'.tm  ejfe-,  qm  cateru  autìoritate ^rxminerct ,  Mano» 
«nella  fcrittura  colà  piri  chiara,  che  la  inftitutione  del  Pontificato  .■ 


Ilfne  della  Seconda  Tartfr 


DEE- 


3é» 


DELLE 


RELATIONI 

VNIVERSALI 

i  .      PARTE  TERZA,  LIBRO  PRIMO. 

O  feno  hormai  giunto  al  fine  dei  nùti  lungliì ,  e  focicofi  viaggir 
che  per  intendere  delio  flato  della  Reh'gione  Chriftiana  per  iJ 
Mondo ,  io  intrapreC  quefti  anni  paffati  >  e  ne  vengo  à  darrag- 
guaglio  ù  V.S.Illiifliiis.in  quefta  Terza  parte delfc  mie  Relatio  • 
ni  li  mprefa  veramente  valla,  e  quaft  immensa  ;  difficile ,  e  rra- 
uagliofa,  piena  di  infinite  confiderationi  >  non  meno  cunbre,  e 
v.ighe  à  intendere»  che  malagenoli,  &  intricate  à  efplicarle .  Ma: 
fopra  tutto  ella  è  lontana  dall'vlanza  de  gli  Hifloriciraodcrnij 
Conciofia  cofa,  che  attendendo  eill  folamente  à  fcriuere  affari  di  flato,  ò  imprefe  di 
guerra,  atte  à  pafccr  la  curiofità  più,  che  à  regolar  Tafletto  de  gli  auueniroenti  pro- 
iperi ,  ò  contrari  j  della  noflra  fanta  Fede  ,  come  di  niateric  baffe  y  e  di  poca  confe- 
qucnzarnon  fanno  meiKione  alcuna .  E  pur  fé  mai  gli  Scrittori  hebbcro  occafionc 
di  impiegar  l'opera  loro  in  dar  conto  dei  iucccflì  delU  religione  Chrifliana ,  l'han- 
no ài  t^mpi  noftri  grandiffima.  Conciofia  cofa  che  ella  è  da  vna  parte  f:rauiffi-' 
mamente ,  e  con  arme  /coperte  da  gli  heretici,  e  con  arti  ocaike  dai  Poetici ,  pec 
l'Europa  ,  trauagliata ,  e  dall'altra  ampliata  àmerauigtia  perlipacfi  incogniti  al- 
l'antichità, e  per  rifole  innuinerabili  dell'Oceano  Eoo  .  Io  in  vero  »  mi  reco  à  gran 
ventura  di  haueremcflb  mano  all'opera,  ^rche,  già  che  non  mi  è  dato  di  ado- 
prariTu  nella  conucrfionc  dei  Gentili,  ò  netta  riduitione  de  gli  Heretici  allakict^' 
Euangclica  (  Imprcfc  ftimatc  da  me  molto  pii'i,  die  il  roainarc  con  l'artiglieria  leL* 
mura  di  vna  Cittì ,  e  che  ilcuoprir  vna  campagna  di  corpi  morti  )  mi  giotia  di  ha- 
uer  qualche  parte  in  ciò,  a-lmeno  con  celebrar  quegli,  che  in  operanbnc  cofiglo- 
riofa ,  fi  affaticano  i  e  in  mantenere  viua  la  memoria ,  e  la  vinti  Ibro .  E  forle,  che 
chi  leggerà  in  quelle  mie  Relationi  le  fatiche  di  (àntiflimi  perfonaggijpcr  rifchiaraE 
le  folte  tenebre  della  gentilità  ,  e  per  diradicar  la  vcnenofa  Z'zaniadell'herelia  ,  e 
per  diuolgarc  à  rutto  potere,  e  illuflrareilnomediGiesùChviflo  ,  fi  ftntiràde- 
ftar  tnl'hora  i'aftctU3  7  e  accender  l'animo  à  loro  imitatione  -,  e  quefta  mia  fatica.,» 
benché  debole  ,  e  rozza,  partorirà  cffctd  gencrofi ,  e  di  qualche  rilevio  .  Miafilì- 
ciiro  poi ,  che  debba  cfltr  cofa  grata  à  V.S.Ilkiftrifs.  si  per  cffer  parto  nato  in  cafa^ 
Aia  :  sì  perclii;  trartandofi  qui  di  religione  (vi  ho  anche  per  dai-  lume  maggiore-' 
alla  materia  ,  aggiunto  in  che  termine  fiaiì  Giudaismo,  il  Gcntililmo,  e  il  Maho- 
mettcfmo ,  e  le  tante  altre,  e  tamo  diucrfe  Tetre  d'empietà  per  l'vniuerfo  )  chi  ne-» 
prenderà  maggior  piacere  -,  ò  chi  intenderà  dcH'acTcicimeiTto ,  e  dei  progreflì  di  cf- 
fa  religióne  con  più  giifto ,  e  coiifolaiione  ?  ò  dei  trauagli ,  e  contrafti ,  con  più  .ar- 
dore,e  zelo  di  [xjrui  rimedio,  e  di  fupcrarli,  che  il  Cardinale  Borromeo  ?  ò  chi,veg- 
g cndo  tanta  moltitudine  di  inft  di.  !  i,c  di  hcrct.'ci,ondcggiare  attorno  la  nauicella  di 
S.PieiroJi.-.rcràpiuinj^rci'.ro  qi;elle  parole  del  5almo,  /n  circuitu  imptj  iimbu- 
Urt  .  ^cì;:t d,:m  gltin.ditcw  t:tìr>.  7i  ìiti^licr.fìifiiìos  kcmtm.m  f  ò  vcggend» 
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bianche ggùre  d  a  ogni  parte  le  caEnpagne,e  non  effer  chi  v'attenda ,  e  fclamerà  con 
più  ca!dez2.i,^t'j(/;^  quidem  mnlta;operarij  autem pauctìb  pregherà  Dio,  Signor  no 
«rojcon  più  feruore,e  affetto,^^/  mtttat  oferartos  in  vineAmfuam  ?  Ma  per  comin- 
ciare la  relatione  intraprefa,  faremo  capo  dell'Europa.  Quefta  contiene  popoli  d'o- 
gni credenza,Giudei»  Gentili,  Cattolici,  Scifinatici  :  mi  quanto  à'Giudei  noi  ci  ri-  - 
mettiamo  alla  relatione  datane  in  generale  nell'Afia.  I  Gentili  habitano  ne'confinf, 
e  ftati  di  Dania,di  Suetia,e  di  Mofcouia;  onde  iui  noi  ne  diamo  conto  .  I  Cattolici» 
ò  habitano  fuor  d'ogni  communicatione  d'Heretici,come  in  Iralia,e  Spagna,e  nell' 
Ifole  à  lor  foggette  (delle  quali  Proiuncie ,  non  ci  accade  dir  altro  J  ò  viuono  me- 
fcolati  con  F!eretici,oue  piu,oucmeno,c  di  quefte  porti  habbiamo  noi  àragitinana- 
re  principalmente . 

STATO      D'ALÈMAGNA 

quanto  alla  Religione . 

LA  depfauatione  della  nobilìrsima  Prouincia  d'Alemagna,  hebfce  princìpio  dall'  ^y^^fms 
impcrtinenza,per  non  dire  malignità,di  Defiderio  Erafmojnato  in  Guda,terra  ^otcro- 
d'01anda,ma  nodrito  in  Roterodamo.  Coftui  fu  huomo  d'ingegno  varice  pronto  ^4;^^^ 
à  i  mortile  à  i  tratti  di  me>lt3,e  varia  letteratura  ,•  di  lingua  facile  ,  e  copiolà  .  QuelK  ^^j^Vj  ^fi 
talenti,impiegatida  luimalamente,portarono  grauifsimo  pregiiiditio  alla  Relìgio-  /^  depr;?- 
ne  Chriftiana;  perche,  oltre  alla  buffoneria,  data  tuora  da  lui  /orto  nome  di  Morìa,  „^.,f,(i„  f^' 
fcriffe  tra  le  prime  cofe ,  vn  libro  di  Colloquij,  nel  quale  parte  difprezza ,  prtc  re-  _^/f;^^_ 
uoca  in  dubio  le  conftitutioni,  e  le  cerimonie  della  Chiefa:  fi  ride  de  Theologi  ;  &  ^^.j  ^ 
douunque  può,  beffeggia  i  religiofi,e  la  vita  monaftica.  Con  la  meJefima  licenza,e 
maledìcenza  parla  egli  de  gl'iftefsi  religioli,  e  delle  cofe  facre  ne  gli  Adagi),  e  nell' 
altre  opere  Tue .  Querti  libri  diuulgati  per  l'Academie ,  cper  le  fcuole  d'Alemagna 
(oue  fi  leggono  anche  publicamentei  Colloquij)  n'andarono  per  le  mani  d'ogni  .  rinomo 
forte  di  gente.  E  perche  l'huomo  inclina  più  al  malcchc  al  bene,ncn  fu  cora,chc  fa-  "?^"^/' 
ceffe  maggior  imprefsione  ne  gli  animi  dt'lettori,  che  le  facetie,  e  i  motti,  co'quali  P'"  ^j^'"'^ 
egli  lacera  la  vita,e  i  coftumi  delle  perfone  facrcefi  ride  delle  cerimonie  ccclcfiafti-  ^  '  ^''^  *"' 
chcdella caftità,  e  de  voti  di  tutto  ciò ,  che  hi  dei  pio  tra'  Chrirtiani ,  e  del  (empii-  "'"^  ' 
ce.  Si  mife  peri  à  cenfurare  la  più  parte  de'Santi  Padri ,  e  à  dar  giudìtio  delle  opere 
loro,  e  à  fcriuere  su  gli  Euangelli  ,con  la  mcdefima  libcrtà.e  licenza,ch'altri  fareb- 
be su  Cicerone,  ò  Terentio  .  Si  ch'egli  pare  .i  punto  HumanilU,  ò  Grammatico 
nelle  materie  Teologali,  e  Teologo  nelle  humane  :  e  nell'vne  5  nell'arre  fotìfta  :  e 
che  meritaua,che  li  folle  detto ,  quel  che  diffe  Marti.^Ic  à.  non  so  chi,  (^is  dtc.ì  ^yitd 
jìs?  mtignus  es ardelio.  Parlaua  finalmente,  e  fcriueua  in  manieri ,  che  i  Luther.ini 
fé  ne  faceuano  honorce  i  Zuingliani  il  tcneinno  per  loro  confiddente.  Con  quella 
arti,  hauendo  egli  tolto  il  credito,e  la  rìputatione  alle  cofe  faercmefc  da  lui  in  bui-' 
la, e  in  derifione,  fpianò  la  flrada  di  Martin  Luthero,  che  conculcò  poi ,  e  dclirufH'.-        -.^,3^ 
onde  nacque  quel  detto,quafì  popolare  per  l'Aleinagna,  Er.ifmus  imi'.nt^  Lutkents    Or'tgiW 
ìrnttt:  Emfmus  duhttat:  L'tthery.s  aj[enerat  :  Erafmus ynm  ouaj  Ijitbcrus  Cx^- ^*  Luth^ 
(Indit  pullos  :  e  quell'altro  ,'  (^el  Luthenis  ErafrKiz.at  ;  vel  Erajmut  Lnthertx.at .  To  • 
Luthero  cominciò  ad  alzare  il  c.npo  contra  la  Chìeia  dì  Dio  l'anno  1 5 1 7.C  l'origine 
fu  rinuidia,che  il  carico  dì  promulgare  l'indulgenza  concefse  da  Leon  X.  fotfe  fla- 
to commello  a'Dominicani,  non  à  gli  Augurtiniani ,  de  quali  elfo  cr^.  Commofio 
qucRacofa  à  tanta  rabbia  Gìouanni  Staupitio,  Vicario  generale  dell'ordine  di  Sat' 
Agortino  in  Alem.agnn,  e'I  fudctto  Martin  Luthero ,  lettore  ordinario  in  Vittem- 
berga,che  ne  mandarono  ogni  cofa  à  monte .  La  prima  arma  di  Luthero  fu  male-^ 
dicenzaKon  la  quale  laceiaua,e  ragionando, e  fcriuendo  in  ogni  kiogo,e  in  ogni  oc 
«afione,ttttco  il  clcro>e  lo  fdceiuno  eloquente  i  coftutaì  dilIbUiti  5  e  la  vita  corrottcs 
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dfelle  perfoneccclefiaftichc-'eprincipnlmcHte  l'impiego  dcU'eijtxate»  edebenìxdf-- 
dicati da'maggiori  noltri  al  léiuitio  di  Dio,e  al iòilcuainento dc'poueri ,  in  ponipc>- 
e  in  vanirà,e  mrofc  pcrggiori.  Fu  Luthcro  tanto  ficnato  nel  mal  dire ,  clie  vncerio.- 
<5ior-anni  V-iiigando  in  vn  libro,d.ito  da  Ini  alle  ft;unpe  l'anno  1 566.  de'beni,  e  de'- 
mali  d' Alcmagna-fi  daolc  graiicuicntc ,  che  dopò  la  llia  moire  ii  toffe  ip.rcpidica  la: 
maldicenza  contro  il  papa  .  Qiicfti  giorni  palihti  vn  Lutiierano  ■  da  Norimberga  ,i 
dopò  rJiaucre  in  di  ucr  il-  Accademie  d ' Alemaena  pratricato,clltndoli  in  akriini  pa-  ■ 
dri  Cattolici  iìimcniite.tùda  quelli  della  falfita  d'alcuni  dogmi  di  Luthero  fatto  ac- 
ccrtojin  modo-ch'egli  cidamando  dille;  Jt.i  me  Deus  ametyVt  a^ud  omnes  nojlra- 
rum  AcndeTniiirìim  DoQores-,  rnhil  omnina  conjì^s  in  dolina  comperi,  yr^ter  tha- 
ledifla  tn  citholicos.  E  perche  le  menzogne  accompagnano  ordinariamente  in  mal; 
dircnon  e  colàrredibile  di  quante  bugg:c,c  talf;tà,impollnre,e  calunie  riempifle  e-* 
gii  le  die  predicationi,e  rcritture-Perclie,perìnfamare  bora  il  Clero  bora  le  Religio- 
ni horai  VeCcoui, mentina  stacciatamente  per  tutto,c  non  fi  curaua  ne  anco  di  con- 
tr.uiire  a  fé  iTelTo.  Onde.G!OU:mni  ila  Etcmberga  (  per  non  dir  d  altri  )  in  due  foie 
confutation',  cj-.'cgli  fà.d'alcuni  capi  della  lùa  einpietàjil  conuinfc  di  ottocento  fet- 
tanra  quatto  mentite:  come  alli  di  palTati  Monfign  or  Pcrrone  Vefcouo  di  Eureus,, 
,^     Là conuinto  Fklsv'  Mof ne ,  here tico  Caluiniaio,  di  cinquecent»  falfità ,  feminatc- 
Rattoi-t  daluiinvn  libro  icritro  contra  la  Meda.  Aiutanano  cotanta  rabbia  di  Luthero  iir- 
àt  Lut.-ìe  dirmale  i  Poeti  (  huomlni  ftati  Tempre  poco  vtili  alla  Fede,e  à  collurai  Chriftiani)& 
ro  inetta,  gli  oratori  ;£  non  li  predarono  opvtx  muiosc  i  Pittori»  clie  ccrtformando  i  p ennel-, 
fM  gUatl-  li  loro  con  la  genna,e  i  colori  con  l'impudenza  di  Liitbero  ■>  comineiauaao  a  dipin- 
trt^lma,  gere  i  Sacerdoti ,  e  1  Velcoui  in  forma  di  lupi,  di  volp:,di  dianoli,  e  di  altre  cofe  cofi-^ 
^'•-  fatte.  Di  queAe  fì^;ure  (  perche  il  malegermoglia  facilmentc,e-fi  propaga  prefto  )  s' 

empirono  lubito  le  betro!e,e  le  bottheghe,i  luoghi  publicf,e  i  priuaci ,  Si  che,  non  /!• 
fentendo  <ant;tr  altro  per  le-Città^e  per  le  conrrade,c  he  cofe,  nefande,  e  fcandalofe 
delle  perfone  Ecclefiaftiche  ••  e  veggendofi  per  tutto  effe  perfonc  dipinte,  econtra-- 
fattc  in  forme.d'animal!,e  di  altre  cofejefpreffìue  d' vna  cerni  malùagità,  e  fraudo- 
lènza,fu  i\\  pochi  anni  fedofta  rAleitia!;na,e  fi  trouò,  in  brcue  fpatio  di  tempo,  fuor 
della  (hada  mollataci  da  Chrifto  .  Non<;  molto,  che  vagiouine  nato,e  nodriro.- 
rra  heretici,  hauc^ido  Tpcfie  volte  intefo  da'Predicanti  dirc,clie  i  Giefuiti  erano  de— 
moiilj  incarnati.con  le  corna,e  con  fenibianza  moftruofa,li  venne  voglia  di  vedere  ' 
cofi  fatti  prodigi j-onde  effendo  arriuaro  dall'vltime  parti  di  Saffonia  a  Comotouii^ 
Città  di  liòemia,s'accorfc  della  vanità  è  malùagità  de'fuoi  maeftri.-  e  in  breue  inna-- 
moratcfa  della.bellczza  della  verità,diuenne  cattolico.  Rendeua  credibili  le  menzo- 
gnere le  calunnie,  con  le  quali  Luthero  denigraua  la  riputatione  del  p.apa ,  e  la  vita  ' 
del  CIcro,e  la  liinutà  della  Chielà  R;omana,vnapefIìma  opi  nione,che  gli  Aleman- 
ni hanno  della  natione  ItaKana.Condofia  che  ci  tengono  per  cofi  malitio  fi,  e  frau- 
dolenti,perrofi  inganneuoli,e  'ii  poca  cófcitnza-,  che  non  è  male,che  non  lì  perfua- 
d.ino  dinoiie  fi  trattaua  all'hoia,con  l'occafìone dòU'indiilgenzcpublicate  da  Leon • 
X.  dicoltce  di  quelle  di  denari. Ma  non  aiutò  meno  il  progreflb  dcU'liercfia  il  raa- 
gn.'Pcarcche  Luthero  faceua,della  podeftà  fecolarce  Tanreporla  imprudcntemen- 
.<tall'ccclelTal^ica  .  Conlaqualaneeglificoiuiliò  diuerfiPrencipietra  gli  altri-' 
[:tbraj*r-   Giour.nn?  Federico,  elettori  di  Saffonia,  e  vn  certo  Sdiingi  capitano  di  feguito  tra 
tiu^^ro  à   gli  Alem.ar.ni  ;epcr  guadagnarfi  l'animo  di  Carlo  V.  Imperatore,  cdc'Prencipi 
€^r/o  f^.  dell'Imperio,  intitolò  loro  l'iinno  1520.  vn  libro,  nel  quale  s'ingegna  di  moi>rar,. 
/mpera-   che  il  Papa>e  i  V'cfcoui  fiano  fottopoiti  alia  podeftà  Cefarea  :  e  che  fi  debba  loro  à 
tare  .         tutto  pottae  ofiare,  e  far  contralto  .  Ma  non  è  cofa ,  con  la  quale  egli  s'acqulfiaffe- 
più  fauore,e  più  applauro,che  la  carnai  ita  della  liia  dotrina.  Concioflacora,checo- 
nofcendo  egli  bene  la  natura  de  gli  Alemanni ,  dediti  naturalmente  al  mangiarca-e- 
albtrc  fuor  d'ogni niifurajnon  propofc loro licreiìe, l^eculatiue  jjexlic riccrcaflfk:*. 
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;in(Jltà  fott!glie£-zad'ingegno,mà  propo  riconate  allicapacità  ,eàlfenroloro  ;cioÉ 
imateriali,  carnali,  animali.  Tolfevial'aftitienza,e  i  digiuni;  il  voto  della  caftita,e  la 
.dilciplina  religliafa  ;  diede  libertà  alle  fuore  marit  arfi ,  &  a'monacci  afnmogliai-fi.» 
'Tolle  l'autcorita  prima  al  Papa,&:  a'VefcouiiC  poi  a'  PrencìpÌ5&  a'Magi (Irati  fcco- 
loi'i.  Onde  fu  cofa  facile,che  i  popoli  >  che  fi  fcntiuanno  proporre  vna  dottrina  cofi 
grata  al  iinfo  cofi  fauor^uole  alia  carne  -  raccetraflìno  prontamente-»  perche  non  è 
colà  più  ageuole  j  chel'andare  à  feconda  di  vn  fiume  :  fatica  grande ,  e  il  nauigarc 
contra  il  corlb  deD*acqtia,econtra  l'impeto,ei  torrente  della  conciipi.fcenza;!'abne- 
gar  lefteQ'o,  econ la fuaCroce  in fpaila,  feguirChrifto. Et  eraLuthero  tanto  ficii- 
ro  nello  fae  impudenze;  e  dirputai:a>e  fcriucua  con  tanta  confidenza  delh  natura,  e 
de  gl'ingegni  de  gii  ALemanni>come  s'egli  hauefle  hauuto  à  fare  no  c5  huomini,mà 
<on  bcftie .  Perche  tra  qual  altra  gente  liauercbbeegli  haiiuto  ardire  di  parla  cofi 
Fuffiancfcaraente,e  di  dire,  finon  vult  vxor  ventai  anctU.tle  pur  fi  chiame,  per  tutto 
Euangeiifta;  bello  Euangelioe  quefto  per  certo  vfcito  da  vn  qualche  bordello.  Net 
librcv,  de  baraganda.  Atìfafr  tuata-adfratres  Aiiguflmi.mos,  dice  loro ,  che  (liana 
l'aldi  anche  contra  conlc  ienza,perche  acche  io(dice  )  ho  tetto  in  moke  cole  l'iiìedb. 
Altroue  dice  d'hauer  combattuto  con  la  fua  confci  enza  dieci  annij&r  altroue:  Cum 
vmnta argumentafuper.tJfemferfcrrytHras thoc  vMHtn cum fmnmn dtfficultate -,  O" 
angtt/ha  [C  hnfio  fan  ente  j  vtx  fuf(raui-,0'  ^cclejìam  effe  audtendain\\i\  vna  dilputa 
fatta  in  Lipfia,  tra  Giouanni  £  chio,  e  lui  ciTcndo  egli  ammonito  da'ConHglieri  óX 
<jiorgio5Duca.di  Saflbnia,àport,irii  modeftamente,  (perche  lo  cono/cenano  di  na- 
tura impertinente-,e  sfacciata)  Neqjie  (  diffe  c^\)frofter  DettK  hfc  res  ccefta,effy,nec 
froj>ter  Deum  fmietur  nel  librcK^f  Wj^i<«;75«/»tr/,fcriue,cli'egli  difputò  kmgamen- 
.tcco'l  DiaUQlo,e  che  finalmente  reflo  vinto  dalle  iiie  r.agioni  ;  per  le  qnaii  annullò 
ella  Meffa.-e  con  tutte  quefte,e  mille  altre  beftialità  ti'ouc),  che  fauor^ggialTe  la  per- 
fona,echi  riccueffefia  dottrina  fua.'TantaiC  ia  forza  deTlacarnc^c  dei  (enfo.  Ma  che 
diremo  del  1  autrorità,  che  Luthero  diede  a'iaici,  e  àtutti  d^occupare-,  e  di  vCurparc 
i€  ricchezz,c  t'entrate  della  Chicfa?  ildar  &  mano  à'Rèliquiari)  d'oro,e  di  argento 
il  metterà  facco  le  croci,  e  l'apparato  facto?  il  farfi  p.idronc  delle  cafe,  edc'pode- 
■ri  ccclefiaftici  ?  il  far  l'Abbatle  hereditarie»  e  i  Velboaati  prpprij  ?  non  e  quella  v- 
na  gnandefca  ? 

Ma  fé  bene  l'hereCa  Lutherana  fu  ,  per  le  ragioni  fadette»  e  per  al  ti-e, ch'Io  lafcio 
f  er  hora,riceuuta  cor  tanta  facilita,  e  prontt-zza  dagli  Alcmanai,uon  le  m.ancaro-i 
no  però  i  fiioi  còtra(ti,co'quali  li-vcrificarono  quelle  parolcchc  Dauid  dice  di  Chri 
ilo.  Signor  nodro,  Z)oww.^rf /«  medio  mimicorumtnorum  .  Perche  l'anno  1525.  7   . 
alzò  la  tcftt  contra Lutliero  Vlrio»  ZuinglÌo,ritrou.atorcdell'hercfìa  di  Be rengar:o  i^'^'^y" 
e  co  effo  lui  (ì  collegarono  EcoLip3dio,eOrioft.idio,niniici  Cuoi  mortali. Tra''quali  ^     ^'tri 
cercò  di  framctterli  Bucero,e  poi  Caluino  inuentori  dì  vna  nuoua  cena.  Qucfti,  5:  ^°"*Y 
^  altri,con  le  loro  empievà,lacei.-.'u:ono  in  vn  trato  la<Zliic(à  df  Dio  con  J'hereficda  ^'*^"^*'t-, 
lorinnouate,   e  la  fetta  di  Luthero  con  la  conrrarict.\  dell'opinioni.  Hanno  ten- 
tato diuerfe  volte  d'accordarfii  Luthcrani  ,  &i   Zuingliani  ,  ma  fcmpre  indar- 
Bo,e  con  difcordia  maggiorcchc  prima.Cclebrarono  à  quello  eifeTio,vn' Concilia- 
bolo nella  terra  di  Malpurgo  .à  inft.anza  d  i  Filipo  Langràuio  d'Haffia;  nei  quale  pCr 
rò  nò  fi  potè  pure  ottenere ,  cl^e  fc  bene  difcordaunno  imornoalla  ccna,fofl]no  nel 
reflo  aiTiici,e  fr.ixclli.  Anzi  Luthero  vietò  a'CitradinidìFr.ancfordia  il  communi- 
care  co'  Zuingliani;  e  Zuinglio  in  vna  lettera  fcrltta  à  gl'Eslinefi,c)iiania  Luchcro» 
iìc  i  Lutherani  furio(i,  e  fantaftlci  :  e  nella  rifpofla  al  libro  di  Luthero  ,  e  della  con- 
fefTìencfi  fcalda  fommamente  contra  lui  come  falfo  profeta ,  afleuer.atore  Ai  tutto 
ciò, che  li  veniua  in  bocca ,  buffone  sfrontato, iieretico  incorrigibile,  Icduttore,  \m- 
pofìore ,  rinegatore  di  Chriflo  finalmente  Antichrido  ,  e  i  Lutherani  chiamano 
ttìK©'l  ài  i  Zuinglianijfpiriu  isntafìici,  ^ctc  arrabbi.ua,€  d#Iperata^miniftri  del  Dia- 
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uolo ,  turcimani  di  Satanaflb ,  Apoftoli  di  Luciffero ,  figliuoli  ribelli ,  organ  i  del 
Demonio .  Gioachimo  Vcsfalo  nell'Apologia  centra  Caluino,  fa  vn  capriolo  ben 
lungo  della  maledicenza  di  Caluino  .  E  in  vero  non  è  cofa  più  ordinaria  nell'opere 
di  coftui  5  che  di  chiamare  i  Lutherani  huoniini  fenza  ceruello  >  razze  di  giganti  « 
befticmaftinijedi  vfar  parole  fimili,  degne  veramente  di  Caliuno.e  di  Lnthero .  Si 
ragunarono  di  nuouo  per  trouare  in  tanta  defperatione  qualche  forma  di  concor- 
•Prctetto  dia  gli  vni>  e  gli  altri  l'anno  1534.  in  Coftanza ,  e  ne!  i  J56.  in  Vuittcmbcrga  ;  ma 
re  deJi'he  Tempre  indarno .  Hor  ritornando  al  progreflb  dell'empietà  Lutherana,  i  primi,  clic 
refìa    dt  la  riceueflìno  in  Alemagna,  furono  quei  di  Mansfelt ,  patria  di  elfo  Lnthero»  e  di 
Luthero,  Saflbnla;  il  cui  Duca  Giouanni  Federico,elettor  dell'Imperio?  prefe  particolar  pro- 
tettione  della  perfona  »  e  della  dottrina  di  quell'Apoftata .  E  perche  i  primi  -,  che  ne 
reftarono  macchiati>furono  i  dottori,e  fcuolari  dell'Vniuerfìtà  di  Vuitemberga>iH- 
di,come  da  vna  fontina  piena  di  puzza.c  di  fetidezza  vfcì>  e  fi  dilatò  in  breuc  tcpo  il 
morbo  e  la  peitiléza  per  Alemagna.Difendeua  però  intato  follecitamét"e,il  fuo  uato 
Giorgio  Duca  di  Satlonia,  raà  non  puote  egli  lungamente  rcfiftere  alla  pien3,chc  li 
ondeggiaua  horribilmente  intorno .  Perche  ArrigOifuo  fratellojcra  già  peruertito; 
&  cffendoli  poi  fucceduto  nello  flato  l'anno  1539.  chiamò  inconianente  Luthero 
da  Vuittembcrga  à  Lipfia  ;  e  in  vn  tratto  s'apprellarono  tutte  le  terre  di  Mifnia  >  di 
Turingia,di  Saflbnia,  ch'erano  fo  tto  il  dio  dominio.  Pbrche  quelle,  che  appartcne- 
Giorfio  "^"°  airelettorato,eiano  già  appettate .  E  già  fin  dall'anno  1525.  Arrigo  di  Zutfen 
■Aol  re    ^1^1'^"^  ammorbato  Brema;  Gioachino  Vesfalo  Amburgo.In  Lubecca  l'herefià  en- 
rcouo  fece  ^^°  '-^^  permcdlone  di  Arrigo  di  Batcl,  che  n'era  Vcfcouo  ;  i  cui  fucccffori ,  non  fi 
fetpelltre  '^"''^"'^°  molto  del  reflo  fi  contentarono  dell'entrate  temporali.  Finalmente  Gior- 
tlAI  ff}i    S'°  '^'  ^°'  Vcfcouo  fu  tanto  sfrontatamente  empio,  che  tra  l'altre  cofe,  kcc  con  v- 
leRomà  na  pompa  folenne,fcpelire,  il  Miilale  Rom.nno  .  E  così  ne  andana  moltiplicando 
'  per  tutto,  quafi  gramigna ,  il  Luthcrancfmo  in  Alemagna.SoIknne  alauato  le  cofe 
la  vittoria,  ch'hebbc  Carlo  V.  Imperatore  de'Proteftanti  l'anno  1547.  Ma  per  la  ri- 
bellione poi,  e  guerra,mofrali  da  Mauritio ,  elettore  di  Saffonia,e  da  Alberto  Mar- 
chefe  di  Brandeborgo ,  precipitarono  affatto.'  Finalmente  l'Imperatore  in  vna  dieta 
tenuta  in  Spira ,  fu  indotto  con  pretcllo  di  conferuar  la  pace  pubhca ,  à  confcntire 
&  à  fofcriucre  il  Decreto  di  lafcinr  libero  in  Alemagna  l'effercito  della  confeflìone 
Auguftana,  fin  à  tanto,  che  con  vn  Concilio  generale,  òin  altra  maniera  fi  mcttefle 
ordine  migliore  alle  cofe  della  Religione .  Nel  1552.  nella  dieta  di  Pofla,  victò,che 
i  Proteftanti  non  potedìno  interdire  «'Cattolici ,  <?c  in  particolare  à  gli  Ecclefiafli- 
ci ,  l'effercitio  dell'antica  religione  ne  gli  flati  loro.  Nel  1555. nella  dieta  d'Augufta 
fi  diede  licenza  ad  ogni  Prencipe,.^:  ad  ogni  flato  -dell'Imperio  di  poter  tenere,ò  la 
fede  Cattolica ,  ò  l'herefià  Luther.ana ,  e  di  paflardall'vna  airaltra,con  conditione , 
che  il  Prtncipe  fccolarc,  con  tal  munitione,non  perdefl'e  ne  lo  fl.ito,  ne  la  famarmà 
l'Ecclefiaftico  ("faina  la  famaj  perdefle  lo  flato:  e  qiiei,a'quali  appartencffe,n'elcgc f- 
fino  fiibito  vn'altrcche  foffe  Cattolico.  Tentarono  gli  heretici,  che  a'Iudditi  anco 
fi  difl"e  libertà  di  mutar  religione:  e  che  i  Piencipi  fofluio  obligari  à  lalciarh'  viue- 
rc  à  lor  modo/  ma  fi  oppofero  à  ciò  i  Prcncipi  d'Auflria,c  i  Duchi  di  Bauiera.  Dopò 
i  fudetti  decreti,!'herciia,quafi  torrente  fenza  riparo, inondò  per  ogni  verfo:  perche 
Meffa      l'anno  1556.  Ouone  Arrigo,  Palatino  del  Reno.e  Carlo,  Marchcfé  di  B.ida ,  cflcr- 
eftermi-   minarono  la  MclT;i,c  la  fede  Cattolica  de  gli  flati  loro .-  e  di  mano  in  mano  Nicolò 
fiata  dal  Gallo  feminò  la  zizania  Lutherana  in  Ratisbona;c  Martino  Kenitio  in  Branfnicco. 
dui  Pala  Dall'altra  partcfino  dall'.anno  1 526.gli  Siii/,zeri  di  Zurlch,  hauendo  beucro  il  vele- 
ni ,  cr  no  di  Zuinglig,  annullarono  nella  terra  loro  la  Meda,  e  le  /oflituirono  la  cena:  e  la 
A/^r-      medcfima  ietta  fi  diflefe  per  le  Città,e  per  li  confini  Strasburg,  e  di  Bafilca.  L'anno 
0hefe    di  1 5  28.alli  26.  di  Gennaro  in  Berna,dopò  vna  lunga  di(iuitta,fatta  innanzi  al  .Si nato, 
£i:da .      che  n'era  Prefidemc,fi~gÉicarono  à  terra  le  flatuc  »  e  le  imagini  de  Santi,e  fi  b-ndi  la 

Melfa. 
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Meffa.  Il  medefimo  auaenne  in  Strasburgo  (  che  noi  chiamiamo  volgarmente  Ar- 
gentina (  quali  nell'ifteflb  tempo.  L'anno  P0Ì1531.  icinqiie  Cantoni  Cattolici» 
che  fono  quei  di  Lucerna,  Vrania,  Suitz,  Vnderualdo ,  e  Tugi ,  moflero  guerra  a  ji^gy-tcdi 
quei  di  Zurich,  e  di  Berna,  herctici  Zuingh"ani:e  l'efito,tu  che  gli  heretici  reftarono  Zmuglia 
fconficti  in  due  battaglie:  nella  prima  delle  quali  rimalTe  morto  Zuinglio.  Nel  me-  i^£colà- 
defimo  tempo  fu  anche  trouato  morto  nel  Tuo  letto  Ecobmpadio.  A  Zuinglio  fuc-  p^^,a  ^^^ 
cefle,  nella  cathedra  della  peltilenza  di  Zurich ,  Arrigo  Bulingero  .  La  medefima  ^^^^j.,- _ 
peftilcnza  Zuingliana  s'appicciò  in  Genoua  ,  che  nel  1536.fi  ribellò  al  Tuo  Prencipe 
naturale .  Quiui  Giouanni  Caluino,che  era  lìato  alquanti  anni  miniltro  in  Argen- 
tina,de  gli  hèretici,rifugitiui  di  Francia,c  di  Fiandra,  e  vi  haueuano  conltituito  v- 
na  Sinagog3,trasferi  la  (uà  cathedra  ,  e  la  llia  (cuoia  :  onde  auueleno  poi  con  molta 
commodita,la  Fr.incia.Nacquero  intanto  diuerle  altre  hercfie  ;  perche  gli  Annaba- 
tifti  entrarono  nolla  Vesfalia  l'anno  15  31.  &  vi  occuparono  la  Città  di  Monafte- 
rio  l'anno  1 5 3^.ouehaucndoeni  creato  vnRè,e fatto  mille  empietà,  e  pazzie;  fu- 
rono dopò  vn  lungo  affedio,  deltrutti  dell'Arciuefcouo  di  Colonia .  L'anno  1551. 
Andrea  OGandro  fi  fece  auttorc  d'vna  nuoua  hcrefia,e  d'vna  giu^^itia  inaudita,per 
la  Prufsiaje  ne  infettò  il  Duca  Alberto. I  Lutherani  fi  diuifero  à  poco  à  poco  in  rigr- 
di,  e  in  molli:  e  tra  l'altre  abfiirdità,  forfè  fra  loro  l'herefia  de  gli  Vbiquetarij.  Non 
ceflaueno  tra  quelle  nouità,  i  Lutherani,c  i  Zuingliani  di  trattar  d'accordo,  e  di  pa 
ce  :  ma  perche  Augnilo,  elettor  di  SalTonia,  per  intereflc  di  flato ,  e  per  mantenerli 
grande,  e  poITenteco'l  leguito  de  Lutherani,difcndeua  il  Lutheranefrao:  e  il  Con- 
te PaIatino,per  li  medefimi  intercisi ,  promoueua  à  tutto  potete  il  Caluinefmo  :  e 
perche  naturai  (ìgliuola  dcll'herelìa  è  la  dilcordia  non  fi  fono  mai  potuti  accord.ore: 
non  in  Zurich  l'.mno  1539.  oue  s'aflaticò  afl"ai,per  la  concordia ,  Martino  Bucero  : 
non  in  Mulbuna  l'anno  i  jé^.oue  Giacomo  Smidelino  publicò  la  (ira  folia  dell'Vbi- 
quità.-  anzi  n'andò  tuttauia  crclcendo  la  dilcordia loro,  e  la  difunione  .  Si  che  l'an- 
no 1559.  i  Duchi  di  Saflbnia,  ci  Conti  di  Mansfelt  diedero  alle  ft.impe  vna  (crittu- 
rajnella  quale  condennauano  d'Hcrefia  i  Zumgliani,  con  dieci  altre  lette;  e  l'anno 
1561.  i  Caluiniani  cacciarono  di  Bremia  i  Lutterani,forrc  in  vendettadel  mal  trat- 
tamento, fatto  loro  da  eflì  Lutherani  l'anno  i555.quando  il  Rè  di  Dania,  eie  terre  -^  ■     ,■ 
maritimc  d'olkrlandla  prohibirono  il  dar  ricetto  a'Sacramentarij,  anche  nell'ho-       >"S  "^ 
fterie:il  che  prouò  con  fuo  grauc  faflidio,e  trauaglio,  Giouani  La(cio,nobile  Polac-    '  ^°^  ^  ' 
co,  che  fuggendo  à mezzo  inuerno  d'Inghilterra ,  à  pena  ttouò  vn  poco  di  ricetto  ^       '^'''' 
in  Embda.Teodoro  Beza,volédo  conciliarfi  l'animo  d'Ott®ne,palatino  del  Regno  ^      ''""j, 
airhora  Luthcrano ,  li  prefentò  vna  confellione  Lutherana:e  perche  ne  fii  poi  gra-  ,  ^'''^' 
ueméte  riprefo  da  quei  di  Zurich,fi  dildille  da  buó  Zuingliano.Sono  poi  note  le  dif  ^^^^J"*  • 
séfioni  e  fcaramuccie  tra  Arrigo  Builingero  Zuingliano,e  Giouani  Brentio  Luthe- 
rano.In  Anuetfal'anno  1566. non  fu  minore  la  diiierenza  tra  Zujngliani,e  i  Luthc 
rani,  che  uà  loro,  e  i  Cattolici.  Finalmente  l'anno  1583    vn  cerco  Scgurio  Pardi- 
gliano  configliere  del  Prencipe  di  Beatnia  hauenJo  intefo  da  vn  Brochardo,prcdi 
cante  Caluiniano,che  il  Précipe  di  Bearnia  fatto  Rè  di  Francia  doucua,recondo  l'A 
pocaliiìe,  cacciare  il  Papa  di  R.om.i,andò  attorno  Fiandra,Dania,Alemagna,a  trat- 
tar di  vn  Sino  per  Inghilterra,nodo  per  la  concordia  tra  i  Luthcrani,e  i  Zuingliani. 
Ma  non  fu  il  Pardigliano  miglior  Oratore,  che  il  Broccado  profetca  :  come  appare 
da  vn  libro  dato  fuora  fopra  il  dio  ncgotiato ,  da  Lutherani  intitolato ,  Iricendn-.m. 
Caltiiniflicum  .  Tentarono  poi  il  n^edcfimo  Giacomo  Smidelino  da  vna  parte ,  e 
Teodoro  Beza  d.airaltra,con  alcuni  a(rirtenti,nella  terra  di  Mombegliardo,  ma  con 
pari  fiicceflb,  l'anno  1588. 

Hor ,  haucndo  dimoftrato  il  principio ,  e'I  progrcffo  dcll'herefie  in  Alcmagna, 
■diciamo  due  parole  dello  ftato,nel  quale  fi  troua  cìVa  Aiemagna  di  prescte.A'tempj 
noflri  dunqucparcjche  da  vna  p.u:cc  l'herefia  vada  allargandofi  ;  e  dall'altra  che  la. 

fede 
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feJe  Cattolica  acquIiHjaiizi  che  perda  campoimà  per  diucrfe  vie  .  L'hercfia  crcfce  » 
perciie  i^Prcncipi  Lathcrani,  e  i  Caluiniani  fi  mettono  in  poffclTo  delle  Abbatic  >  e 
de*  Vefcouati,c  li  tengono  come  ttati  loro  patrimoniali ,  e  li  lafciano  in  parte  d'he- 
redità  appoderi .  Coli  i  Duchi  di  Pomerama  hanno  occupato  la  Ciiiela  di  Camino 
e  l'inno  1550.  Vlrico  Duca  di  M.isnapoli,occupò  la  Cliiela  di  Suedina;  e  la  tengo- 
no hoggi  i  (iioifucceffori  ;  cerne  anche  quella  di  Roccmburgo .  I  Marchcfi  di  Bri- 
dcborgo  hanno  niello  il  piede  nella  Chrelàdi  Maddeborgo,di  NaueltorgOjC  di  Se- 
gtibia .  I  Duchi  di  Sairononia  dilpongono  delk  Chicle  di  Milhia,  di  Mesburgo,  e  di 
Neoburgo  ,coiTie  di  ftati  hereditarij .  I  Prencipi  di  Ollatia  fi  fono  fatti  affoluti pa- 
droni del  Vcfcouato  di  Sleuich.Queili  ani  prò /lìmi  Arrigo  Giulio  della  cala  diSaffò 
nia,  occupò  le  Chiefe  di  Brema,  cìli  Ornaburgo,e  le  tene  mentre  ville  fin  dall'anno 
152Ì.  il  Duca  di  Branluich  accrebe  il  Tuo  dominio  con  vna  buona  parte  della  Dio- 
otfe  d'Hildella,  Città  polla  lli'l  fiume  Gino  .  L'anno  1 578.  hauendo  il  Duca  Arri- 
go corrotto  alcuni  Canonici,  mentrcche  gli  erano  adenti,  fece  farevn  decreto  dal 
capicolojper  il  quale  nò  folo  riconofccuano  Giulio, dio  fi^liuolo,per  Vcfcouce  SI 
guore  mi  i  poderi  luoi,có  ragione  di  hercdità.Filipo  Sigilmódo  della  medcfima  fa- 
-,    r,   miglia,fi  è  inti  ul(j  nella  Ghiela  di  Verda  ,  che  hi  lòtto  il  fiio  dominio  quatordeci 
Xf   A      ^'^'-'"'-'  ^^''"^^  •  I-'-^"'"'  i582.Eramanno  Scamborgo  hauendo  con  inganno  ottenuta 
'  tt     -^    '^  confirmationc  della  Chiela  di  Minda  Gregorio  XIII.  Ipofsò  vna  figliuola  di  Gin 
o  .aiuta   ijq  j^  Branfuiciire  in  contracambio  delle  dore,diedc  ad  Arrigo  Giulio,  figliuolo  del 
»atrma  £)^,{.a,  ella  Ciiiefa.Egli  è  vero ,  die  hauendo  poi  quel  giouane  prefa  moglie,  il  capi- 
t*.    ^^~    tolo,con  auttorita  d  Emerto  di  Bauiera,  Arciuefcoiio  di  Co!onia,metropolitano  di 
Doi-go  con  ]vi!rJa,fececlcttion£  di  Adolfo,  Conte  di  Afcouemborgo.  E  ie  bene  in  quefta  Cit- 
ganoo.  tài  penarertaourbradi  Religione  Cattolica  nel  popolo  nondimeno  non  vi  man- 
cano Canonici Cattolici;e  nella  Chiedi  magiore  fi  celebrano  i  diuini  vfifìti)  alla  Cat 
tolica  .  Non  accade ,  ch'io  dica  come  Cafimiro  ,  Conte  Palatino  del  Reno  habbia 
trattato  le  diocefi  Ai  Spira ,  e  di  Vormatia ,  con  le  quali  effo  confina  .  Hor  doue  1 
Prencipi  heretici  mettono  il  piede  ,  per  allìcurarfi  meglio  del  poflcflo ,  fanno  ogni 
cola  per  introdurui  la  lor  fetta.Perche  t'herefia  cofi  di  Cakynojcome  di  Luthcro,  e 
tutte  l'altre  leruono  di  pretefto  per  occupar  l'alrrui,  e  per  ailaffinare  il  contpagno . 
L'annopaflàto,ArrigoGiulio,Dncadi  Branfiuch,  hauendo  corotto  vna  parte  del 
ClcTOjintroduffc  in  Alberftadio  rempictà  Lutherana,in  maniera,chc  tutti  i  Mona- 
Iteri  de'frntti ,  eccetto  vno  di  Canonici  Regolan^apollitarono  :  e  di  cinque  Chie- 
fe colleggiate,lc  quattro.Et  è  cofa  mirabilcche  molfraado  cosi  poca  Caldezza  nella 
Jllonafh  ^'^'^^  o^'  huominireligiofr,  ftiano  faldilllme  le  Monache  :  perche  in  quella  Città  int 
rt  diVer  ^"  trauaglio  cofi  grande  come  ogn'vno  puòimaginarfi,  di  leiMonarteridi  Vergi- 
gtri ,  che  "''  "^'^  "'^  mancato  ninno:  cofa  auucnuta  anchein  altre  parti  d' Alemagna  perche 
troìiU/na  '"  Vlma,in  Argentina  in  Neoborgo,  ne  gli  ftati  d  i  Brandcborgojdi  Saflònia  di  Bran 
rono  la  fé  fiiich,rellano  ancora  in  piedimonaftcn  numerofi  di  dónere  per  quato  intédojanche 
de  m  rem  ncll'Ollatia':  e  pure  in  alcuni,de  fudetri  luoghi>e  in  altri,  e  prohibito  da'Prencipi  > 
vo  ethe-    '•'  da'Magiftrati  l'accettare  altre  Vergfni;e  in  moitc  parti  non  fi  troua  via  di  v  ciarle» 
rc^e.        ^  ^'  confecrarlcper  non  poterui  haucf  acccffo  alcun  Vcfcouo  Cattolico. Mi  per  ri- 
tornare à  propohio  ;  ibno  tanto  intenti  i  Prencipi  heretici  à  introdurre  ne  gli  flati 
loro  1  herefia ,  ch'cn'r  tcngono,chc  à  tempi  noltri,nel  Palatinato  del  Reno  quei  mi- 
feri  popoli  fono  nati  sforzati  à  far  quattro,ò  cinque  paflaggi  della  fetta  di  C.aluino  à 
q u(  Ha  di  J,uthcro,  &  à  rincontro ,  ds.  quella à  qucllajlccondo  ch'è  piacciuro  à  quel 
Conte.Augullo,Duca,drSaironia,fù  mctre  villlscipo  della  fetta  Lutlierana,più  per 
ragion  di  fiaco,che  per  cura  di  religione ,  Chn'ftiano  »  fuo  figliuolo ,  dopò  la  morte 
dei  padre, ''ntrodutle  nella  Saffoiiia  il  Ciluinclino ,  nià  eflendo  in  breuc  effo  morto 
il  Duca  ledcrico  Guglichiio  dì  Vinaria,ruo  tuiore,!;à  di  nuouo  cacciato  via  il  Cal- 
iliuclino,  e  rini^fla  iù  la  letta  L'i:bcran.%  .Coiiclofu  che  tutti  quafi  i  Prencipi  d'A- 
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lemAsrna  fegiiono  Caluincò  Lutliero.  Seguono  Luthero  i  Duchi  dì  PomerAin'a,  i 

Marchefi  di  Biadcborgo,;  Duchi  di  Saflbnia  Branliiich di  Vulttemberga  ••  i  Conri 

di  Mansfeir,  e  la  più  parte  delle  Città  franche  hsreriche ,  che  confinano  co'l  Mare. 

Seguono  Caluinoi  Palatini  de!  Reno  Argentina,  gli  Suizzeri  hcretici ,  e  le  Città  f.    ..  ^ 

maritime  in  gran  parte .  Si  vagliono  i  prcncipi  hcretici  5  per  far  quefta  violenza  a'     ,'■'  '^f^ 

fildditi  in  materia  di  religione  -,  di  vn  Decreto  dell'Imperi»,  che  i  Prencipi  pollino  '"''^  ^-J^^' 

altriii^ere i lor  vaffallià credere qucl,chvnì   credono:  mtleria infinita  dc'poueri  ^''Z"^^" 
-  -  ■  .T    .  ...^  «.       ^       ...      ,  1^ .    .      Il  a  [re- 
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niagna,non  fi  prefcntarono  ncirvlcima  dieta  dell'Imperio  ,  per  il  none  Carr  ilico  ,  j"""  ' 
fé  non  tre  picciolc  terriciuole  di  SHeuia,cioc  Gamondia,DincheirpilUi,VberIinga:  e  '^^'f^^- 
all'incontro  fi  fon  glorioiàmente  mantenuti  nella  fede  Cattolica  i  Prencipi  d'An-  ^'i"' 
Auftri.a,i  Duchi  di  Bauicra,  e  di  Clcucs,e  Filippo  di  Bada,e'l  Langrauio  di  Lcutim- 
berga,fuo  cognato  ••  e  fono  ritornati  alla  fede  il  Conte  Vlrico  da  E'pertein ,  e  Gi  i- 
como  Marchefe  di  Bada:e  altri.  Et  è  certo  cola  confidcrabile,  onde  auuenga,  che  1  j 
Città  libere  abbracciano  più  facilmente  l'h^efi  a,  che  i  Prencipi .  E  forfè  ciò  perche 
l'herelia  porta  feco  libertà  e  di  openion!,e  di  vita:  e'I  nome  della  libcrtaibenche  fal- 
la, èattoàmuouere  ogni  partito  i  popoli  che  ne  fanno  profelììone  .  Il  che  non 
auuiene  a'Prencipi,  che  per  la  maggioranza  loro  (òpra  i  fudditi ,  godono  fenza  al- 
trcgrandifsima  libertà.  Di  piii  ;  il  zelo  della  libertà  fa,  che  nelle  deh'berationi  delle 
Città  libere,poflano  ordinariamente  più  i  cittadini  cattiui,  che  i  buoni  .•  perche  non 
cffendo  ritenuti  ne  da  vergogna,  né  da  confcienza ,  fi  mollrano  più  foilcciti ,  e  pili 
accefi  nella  difefa  della  grandezza  della  Republica.  All'incontro  nelle  confulte  de* 
Prencipi,  può  più  il  giufto,e  rhoncfto,per  rifpctto  della  riputatione  .  Aggiungi  che 
ì  pericoli,  e  gl'inconuenienti ,  ne  quali  cade  vno  (laro  per  la  munitìone  dell  i  fede, 
«on  inuouono  cofi  i  Senatori  d'vna  Republica comevn  Prencipc:perche  ì  Senatori 
filafciano  ingnanpar"""  tirar  tiagl'intercfTi  loro 'particolari  :  mal'intereffe  d'vn 
Prencipc  non  è  fc  non  del  ben  dello  fiato  :  e  perche  il  c.unbiar  religione  può  cficr  lii 
qualche  vtile  ad  vn  particol.are  ;  &  contra  il  publico.-  quindi  auu!enc,che  vna  Città       TeVre 
libera  abbr.iccia  più  facilmente  l'herefia,  che  va  Prcncipe  affoluto .  Ma  ritornando  A-^j;-^-/,^ 
alle  Città  franche  lono  tutte  appeftate  d'herefia,fuor  che  quelle  tre  che  noi  habbia-  ^^^^^^  j^^^ 
aio  mcntou.ato  di  lòpra;  vi  è  pero  qualche  numero  di  Cattolici  in  Norimberga ,  in  ygf,^i.  ^ 
Vlma,  in  Francfordia,  in  Acquiigran.a,  &  In  altri  luoghi.  Dall'altra  parte,  pare,  che  f.^^^  '^f'^ 
la  fede  Cattolica  vada  hoggidì  acquiiiindo  terreno  non  per  la  forza  dell'arme,  né  '^^j, 
con  l'vfiirpatione  dell'altrui  :  ma  con  la  predicatione  della  verità .-  la  cui  luce  é  cofi 
chiara  e  bella ,  che  ki  Prencipi  heretici  non  le  fi  opponelTìno  con  l'arme  con  ogni 
crudeltà ,innamorarcbbe,  e  tirarcbbe  di  nuouo  a  fé  tutta  Alemagna .  S'.idoprano  in 
ciò  con  fruttcc  con  laude  fingolare  ì  Padri  Gefuiti.Conciofia  che  con  le  prediche» 
con  le  difpurccon  la  dichiaratione  del  C.atechifmo,con  le  lìampe  :  ma  principalmé- 
con  le  fcuole,  collf  gij,e  feminarij;  oue  s'allena  fotto  la  dilcipL'na  loro  vn  gran  nu- 
mero di  belli  ingegni, e  con  mille  altre  maniere  cotmertton  corda  patrttm  in  fìlio! . 
Dell'opera  di  qucfti  P.idri  i\  fono  feruiti ,  e  fi  feruono  tutti  i  Prcncipi ,  che  hanno 
volutceche  vogliono  ò ritornar  negli  fiati  loro  la  fede  perduta, ò  fmnrrita,  ò  con- 
feruarc  e  mantener  l'intiera,e  pura .  Ma  per  dimofirare  in  che  termine  fia  la  fede  in 
Quefta  Prouincia,ha  bcne,Che  noi  diamo  vna  vifta  alle  Metropoli,?  alle  Chicle  Ca- 
tliedrali  di  ellit .  Conciofia  che  l'a  uttorità  de'Vefcoui,«  capitoli  vi  ha  in  gran  p  irte 
intertenuta  quella  poca  Uice,che  vi  refta .  L'Alemagna  dunque  ha  lette  Metropoh- 
Mni;  di  Maddeborgo,d!  Treuiri  di  Magonza,Colonia,Salzborgo,  Bcz.inzoncPra- 
ga.  L'arciuefcouato  di  Maddeborgo  con  le  Chiefcche  li  lòggiaciono  di  Ma^borgo 
IVI  asterga,  Namborgo ,  Nauclborgo,  Brandeborro>  Lubecca,  Scuerina,  Scburgia 

^clnich, 
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Scluich,  Racemborgo  (  a'qiiall  s'aggiunfe  quella  di  Mirnia>che era efente  J  è  cadu- 
'^rctue.  to  affatto  non  fole  ncll'herciìajraà  (otto  il  dominio  de  Prencipi.  Lutherani ,  che  ne 
Jieuato     dilpongonccome  dicofc  loro  hereditarie,  come  habbi;uTio  detto  di  fopra.  L'Arci- 
</'  Tre-  uelcouato  ili  Trcucri  è  il  più  netto  d'Alemagna:perche  ne  dentro  la  Città, ne  per  la 
uert  ilfiy.  dioccfc  fi  ccniporca  altra  rcUgione,che  qiiella>clie  fola  merita  quefto  nome.  Il  che  è 
Cattali-  m  gran  parte  proceduto,perche  quefta  Città  non  hi  haiuito  mai  Vcfcoiio,che  non 
cbd'^le  fofle  CattolicojC  per  l'ordinario  zelante  .  Ha  fotto  di  fé  le  Chìefe  dì  Verdum,  Tuli 
^ tigna.    Jklets:  foggcte  nel  temporale  alla  corona  di  Francia  .Delle  quali  due  prime  Ibno  af- 
fatto Cattoliche:  l'vltima  è  in  gran  parte  dell'  empietà  di  Caluino  .  Né  vi  li  può  cò- 
modamente rimediare,  perche  clTendo  quella  Città,  ridotta  in  fortezza,  il  Vclcouo 
cli'è  hoggi  Carlo  Cardinale  di  Lorena,  non  può  liberamente  elTercitare  la  l'uà  Giu- 
viditione .  Segue  l'Arciuefcouato  di  Colonia ,  che  in  grandilsim  i  trauagli  ,  fi  è  co 
gloria  immortale  mantenuto  nella  fede  Apoftolica.  Perche  primieramente  la  Città 
non  ha  voluto  mai  confentire  à  gli  heretici  l'eflercitio  della  loro  empietà  :  e  poi  l'- 
anno 1543. cffendofifcouerto  nell'Arciucfcono  Ermanno  vna  peffima  intcntione 
d'introdurre  l'herefia  nella  Città,e  dioccfc  (  al  qual  fine  haueua  fatto  venire  Mar- 
tino Bucero  da  Strasborgo,  e  Filipo  Melantone  di  Lipfia  )  gli  fi   oppofe  gagliarda- 
mente il  Senato,e  1!  capitolo  fina  tanto,  che  l'anno  1 547.  Ermanno  fu  d'ordine  del 
Papa  depofto,e  (òltituito  in  Tuo  luogo  Adolfo  .  Non  fi  potè  pero  fare ,  che  parec- 
chie terre  (ha  quefto  Arciuefcouatodiecefette  terre  groflìffime  fotto'i  fuo  domi- 
nio) non  reftaflìno  quafi  tarpate  dalla  fiamma  dell'herefie  .  Ma  non  contenti  colo- 
nicfi  di  fi  chiara  proua  della  loro  pietà,  ne  diedero  faggio  anche  maggiore  l'anno 
l 'iS:. quando  Gcbrardo  Truchfes,che  n'era  Arciuefcouo,co'l  prender  moglie,e  còl 
conceder  libertà  di  confcienza  à  fui  fudditi,  fi  dichiarò  heretico,  &  apoftata-Cofiu  i 
fu  deporto  d'ordine  di  Gregorio  XIII.  con  l'opera  di  Francefco  Bonomo,  Vefcouo 
di  Vercelli;  e  fu  eletto  in  fuo  luogo  Erncrto  di  B.iuiera .  In  qùclto  tumulto  ,  che  fiì 
grauilìuncil  Senato  fece  andar  bando  che  i  ferafticri, venuti  dopò  l'anno  i566.do. 
ucfluio  vfcir  fuora  della  città,  e  del  tcrritoricfe  non  voleuano  viucre  alla  Cattoli- 
ca .  Non  meno  generolò  fu  il  capitolo  co'!  dichiarare  Cubito ,  che  la  fcdia  vacaua, 
per  la  muratione  del  la  fede  fatta  da  Gebrardo  ,  conforme  al  decreto  dell'Imperio^ 
mentouato  da  noi  di  fòpra.E  non  cótcnto  di  ciò,bandì  la  guerra  cótra  Tapoltatajfa- 
uorito  da  Cafsimiro, Conte  Palatino  del  Rcno-,che  dopò  diuerfi  faccheggiamenti,  e 
làcrileggi  fatti  nella  diocefccon  la  rouina  di  moire  Chicle, e  monafteri  (nel  che  fe- 
cero la  parte  loro  anche  l'apoftata,  e  Carlo  fuo  fratello  )  fu  per  la  morte  di  Lodoui- 
co,  fuo  fratcllo-,conllretto  à  ritornar  à  caia.  Venne  in  tanto  di  Bauiera  Ferdinando 
fratello  deirArciucfcouo,venncui  di  Fiandra  il  Conte  di  Aremberga  •  che  infieme 
con  le  genti  del  capitolo ,  condotte  da  Federico  di  Saflbnia  ,  de'Duchi  di  Lunebur- 
go,  ricuperarono  Bolina,  e  Leichennio ,  e  Brucila  .  Venncui  anche  poi  il  Duca  di 
Parm3,e  ricuperò  Nais .  Soggiacciono  all'Arciuefcouato  di  Colonia  le  Chiefedì 
Licge,di  Monafìerio,di  Ofnaburgo  e  di  Minda.In  Liege  la  maefta  del  clero  la  mol- 
titudine de'religiofi,c  la  protettione  del  Rè  Cattolico  ,  hanno  fin'al  prclente  njan- 
^itnaba  tenuto  la  fede  Cattolica-  come  anco  in  tutta  la  diocefe ,  ch'è  amplifsima.  Monafte- 
tijh  cac-  rio,  patì  trauagii  (  come  habbiamo  tocco  di  fopra)  da  gl'Annabatifli,  che  ne  caccia- 
(lamvta  rono  via  il  clero, ma  cflendo  colloro  Aati  eftinti ,  la  Città  ritornò  al  fuo  lìato  pri- 
li clero.    raiero,&  iiora  è  in  maggiore  fpcraza,pcr  vn  colleggio  ài  Ciefuiti,fondatoui  da  Go- 
fredo  di  Rosfelt,  decano  della  Catedrale  l'anno  1588. 1  Monaflcriefi  fon  huomini 
molto  ciuili;  per  la  delicatezza  dell'afre  auanzano  d'ingegno,e  di  giuditio  ì  lor  vi- 
cinile non  meno  d'inclinatione  allapietà,&  al  bene.  La  Chiefa  di  Ofnaborgo  e  fia- 
ta grauemente  trauagliata  per  radietro,&:  à  tempi  nolìri.  Perche  il  Lutherancfimo 
vi  cominciò  fin  dall'anno  1521.  e  benché  io.  anni  apprclVo  ne  fofino  cacciati  viai 
predicanti  lutherani  ne  furono  dì  nuouo  poi ammtfli,c  comportati  da'C.^nonici,  e 
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dal  Vefcouo.  Dall'anno  1 574.  fino  al  Se.vfurpò  queflaChiefa  Arrigo  di  SafTonia , 
come  anco  di  Brcmma.In  Minda  non  refta  altro  di  Catcoliccchc  vna  parte  del  ca- 
pitolo,e  la  celebracione  de  gli  vffitij  diiiì'ni.Di  (opra  noi  habbiamo  dimofoato  i  tra- 
uagli,cl)e  queftaCliicla  ha  patito  torto  Eraninno  icaumbiugoje  foto  Arrigo  Giulio 
da  Branfuich  .  Segue  Magontia  con  r.unplif sima  /ìia  diocelè.  Qui  riierelìa  comin- 
ciò a  piUlulare  fotto  l'ArciucIcouo  Alberto,  da  Br;idcborgo,che  Iicbbe  quella  Chic- 
fi  (e  haucua  già  quella  di  Maddeborfi|Jt'l'-^rì''^o^5i4- N"i'^''ò  di  mano  in  mono 
Macchiata  la  dioce(e,md(sime  la  gran  ten-a  d'E'fodia.,  e  la  nobiltà  :  e  rArciueicouo 
ftehta  a  difenderli  da'coofiglicri  Lutherani.  L'aiutano  affai  i  Padri  Gcluiti,cbe  han 
cura  dcirvniucrfità)  come  anco  in  Treucri,e  in  colonia;  evi  allcuano  vngroffb, 
numero  di  giouani,con  tanto  frutto  d'eruditione;c  di  colìumi  che  gli  heretici  me- 
dcfimi  vi  mandano  tìgliuoli,chc  ritornano  à  cafa  cattolici .  I  medili aii  p.i^iri  hanno 
nella  medcfimà  dioce(e  Due  altri  Colleggi,  vno  nella  terra  di  Contìi!e.ntia-,e  l'altio 
in'Heligeftad>ne'confinid'A(sia  :  ilche  diede  occafione  àvn'Aitrologo  L  urherano 
di  predire  quefti  anni  palTati,  cheinbrene  tempo  iGefuitioccuparcbbono  tutta 
quella  prouincia.  Vicino  àHeiligenftad,  e  la  terra  di  Molus  ,  ouenon  è  molto  ,  Lutbera-. 
che  i  m fniiki  Lutherani  hanno  dato  fiiora  vna  forma  d'oratione  centra  il  Turco ,  m  gf,,^  q 
il  Papa,e  i  Gefuiti .  Erfordia ,  terra  grofsilsima  di  Turingia ,  e  (  come  habbiamo  ratwne 
accennato)  quafi  tutta  Lutherana;  nondimeno  ,  per  la  diligenza  di  K'icoH)  Elgar-  cantra  il 
dio,Vicario  dell'Arciuefcouo,  ci  fi  è  mantenuto  allki  bene  il  clero  j  &  alcune  reli-  Turco 
quie  della  fede  :  e  il  fenato,bcn  che  hcrctico,hà  fatto  andar  b.mdo  qucrti  vltirai  an-  Papa ,  e 
ni  che  ninno  habbia  ardire  di  dar  fliliidioa'Catolici,  mentre  predicano  nelle  loro  Cefmti, 
Chiefcè  vi  fanno  altro  effercitio  di  ordine  dell'Imperatore ,  i  Lutherani  fono  flati 
coftretti  à refìituire  vna  Chielà,v!urpata  a'Cattolici .  Stanno  lòtto  l'Arciuefcouo 
di  Mogontia,i  Vefcoui  di  Coira,di  Coiìanza  d'Argemina,di  Spirajdi  Vormatia,  di 
Erbiboliidi  Augufla,de  Hycfladio:  d'Hidefia^di  Paderborna>diHall*eftadio5  di  Ver 
da,di  Olmuz,al  Vcfcouatodi  Coirà  foggiaccionoiGrigioni,  ciie  il  diuidono  in 
tre  leghe  ;  le  quali  leghe  abbracciano ,  tra  tutte,  trenta  è  tre  comuni .  L' vna  ù  dice 
lega  della  cafa  di  Dio;  l'altra  delie  otto ,  ò  dieci  drittura  Laterza  legj  Grifa .  Quefta 
vltima,e  per  lo  più  Cattolica ,  l'altre ,  per  lo  più  heretiche  Zuingliane .  Conciofia 
che  il  primo,che  in  quefle  cócrade  (emrualTe  la  zizania  de'!'licrefia,fù  \'lrico,Zuin- 
glio  ,  parocho  di  Ziiriche:  e  tirò  quella  gente  nella  rete  della  perditionc  al  zimbel- 
lo delle  ricchezze  della  Chielh.  Si  offitia  però  alla  Cattolica  in  Coirà ,  e  in  Fnilenv- 
berg, caftcllo  nobile  :  oue  il  Vclcouo  è  obligato  à riledere  lametàdciranno:  ci» 
Roirum,fcudo  de  gli  Arciduchi  d'AKrtria,con  monafterio  di  Premoftrateli  :  e  nel- 
le otto  diritture,  oltra  i  qualche  altro  luoco,vi  e  Tiiitis ,  terra  Ibggetta  à  vn  Abba- 
te.Quì  il  Cardinale  Alcllandrino  matienc  a  Tue  TpclTe  vn  Seminario  di  24.giouani, 
ptr  aiuto  fpirituale  di  quelle  genti,cola  veramente  degna  d'cffere  imitale  da  gli  al- 
tri Cardinali,d'cfler  tanto  più  celebrata  dagli  icrittori ,  quanto  ella  e  men  nota  al 
mondo. Nella  valle  Agnadina,e  nella  Bregaglia,chc  appartengono  alla  calia  di  Dio, 
e  in  molte  contrade  delle  otto  dritmrcvi  lòno  villcoue  da  trenta  anni  in  qua  non 
fi  e  detto  Mefia  :    ma  più  per  mancamento  d'operarij  ,  che  perche  l'hereiìa  v' 
habbia  fatto  molto  alte  radici.  Polchiaiioduogo  della  cala  di  Dio,  pofto  fopra  vn  ri  • 
iellato  monte ,  e  diiiifo  in  heretici ,  &  CattoH  ;  e  le  ben  queltf  vincono  di  numero, 
cedono  però  d'animo,e  di  ril'chuionc,  ''  pofìbno  effcr  mllla  è  ducento  )  onde  quel- 
li hanno  continuamente  vn  miniilro,che  lor  predica  tre  di  della  fcttimana.-e  i  Car- 
tolici Ibno  Ilari  alcuni  anni  lenza  (i>ccrdoti.Egre\'ero.ch'è  molto  più  facile  à  quel- 
li, che  à  quelli  il  prouedcrfi:  conciofia,  che  i  Cattolici  non  ammettono  al  lacerdo- 
ticfe  non  pcrfone  di  qualche  dotrrina,e  di  buna  vita;  e  nò  cóccdono  fccoltà  di  pic- 
dicarcjfe  nò  à  fogctti  molto  qualihcati,cosi  nella  vita, come  nella  doir:na:ir.à  gli  h^ 
retici  fi  cótt tano  di  vn  miniltrcchc  loro  fappia  dir  ruale  del  Papa,dc'Vci(:oiìi,c  re- 
Cio'.Botter^.  A  a  h'sioii; 
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ligiòTi:  d'altro  non  fi  curano .  Due  cole  (  palio  human  imentc  )  hanno  fatto»  che 
mllcfudcrce  leghe  non  fi 'fia  affatto  eftintala  fede.  L'vnafic  ttata  la  fuperi  oriti 
della  calàd'Aultria.c  del  Vefcouo  di  Coira>  e  del  Abbate  di  TiCcis  ;  l'altra  rimercf- 
Tcclu'  la  Chiclà  di  Coira>  ei'Abatia  di  Tilitijs,  hi  ne  gli  ftati  de  gli  Arcrdiichi  d'Au- 
itria.  Conciofia,ch~e  il  Vefcouo  di  Coir3>elegge  il  capo  della  cafa  di  Dio:gli  Arcidu- 
chi il  capo  delle  otto  drirture,  il  capodella  leea  Grifa  Viene  eletto  »  il  primo  ann» 
dal  Vefcouo,!!  fecondo  dal  Abbate.il  terzo  dfpignori  di  Marmorcria/e  gli  Arcidu- 
chi eleggono  anche  qui  i  capi  de  tre  comuni.  Ma  à  queiìa  lega  iià  portato  giouainc 
to,  e  porta  tuttauia  la  vicinanza,  e'I  comertio  d'Icalia.L'interelfe  poi,checoli  il  Ve- 
Gnriotii  ^couato  di  Coira,coiner Abbaila  di  Tifitis,  hanno  ne  gli  flati  della  giuriditìone  de 
Pomio  "i-  ^''  Aullriaci,  contengono  non  poco  quelle  genti  in  vffitio  .  Tra  Gngioni  è  lecito 
uere^i/iiò  '^  '^'^^^^"'^  crederce  viure  à  fua  modo  :  nondimeno  gi'heretid  tiraneggiano in  ciò 
moda  ^  Cattolici  barbaramente.  Perche  valendoli  cHì  di  miniftri  d'ogni  natione,  vietano 
à  i  Cartolici  di  feruirlì  di  faccrdoti  foraftier;  :  e  quelli  del  pacfe ,  che  fuino  l'officio 
loro  fedelmente  fono  fottopofti  à  vanie  più  che  Turchefche .  Comportano  più  vo- 
lentieri i  ficardoti  dilcoli,e  fcandalofi,clie  i  modelli  e  di  buona  vita  ;  perche  la  pra- 
uità  heretica.e  tanto  debole  per  fé  fteffa.che  non  hi  maggiore  appogio,  che  la  mala 
vita  delle  pcrfone  ecckliaftiche.E  nondimeno  i  Cattolici  per  l'eltrema  Careltiade 
gli  oprari,fono  sforzati  a  vaL'rli  di  Sacerdoti  apoftati ,  e  di  mal  affare;  non  e  man- 
cato vn'huomo  laico»che  fingendo  d'effcr  facerdote,celebrò  per  la  valle  Mefolcina 
ogni  minirtero  facerdotale. 

L'anno  1 583.  il  gran  Cardinal  di  S.  Praffede  vifitò  la  fudctta  Mefolcina,  e  con  1' 
effempio  della  vita  irreprenfibilccome  con  la  prcdicatione  fua ,  e  d'altri ,  conuertì 
S.  Carlo  paicchi  hcretici ,  confolò,  e  confermò  i  Cattolici;  empì  finalmente  tutte  quelle  có- 
Jipromeo  trade  d'edificatione ,  edimerauiglia.  Purgò  anche  la  valle  di  molte  ftreghc,che 
fnquejioy  parte  riduffcà  penitenza  :  parte  (  perche  erano  oftinate }  diede  al  braccio  feco- 
larc .  Ne  gli  effami  fatti  da  Monfignor  Francefco  B orfatto  (  che  lerui  in  quella  at- 
tionc  il  Cardinale  j  di  quella  razza  d'huomi'ni  lì  trouò  ch'elfi,  fcnza  fatica  alcuna» 
fi  conduccuino  in  luoghi  bofcarecci .  oue  la  prima  volta  s'offcriuano  à  vn  capo  di 
Demoni),  e  d'ordine  fuo  conculcauano  la  Croce.e  poi  paffauano  il  tempo  in  b:illi,e 
in  tripudi)  .•  e  s'ingolfauano,  à  picn^  vele  in  vn  mare  di  lafciuie,  edi  libidini  bclliali? 
ma  tuttro  ciò,era  come  in  fogno,  e  vn  diletto  imaginario,  anzi  che  reale  .  Vi  fi  tro- 
uarono  fam'glie  aliai, nelle  qu.iii  quella  fcclcranza  abbomineuole  era  pallata  d.  pa- 
dre in  figlio  per  più  generation:.  P.ircito  il  Cardinalc,quci  della  valle  Mtliilcina  t'u- 
rone  per  hauer  riccuco  vn  Preiicipc  llraniero  nelle  terre  loro  citaci  à  Coirà  ;  oue  fi 
tiouarono  preff.)  à  fclTanca  pre  licinti.v  l'Ambilciator  di  Francia,ìntcrprct.ìndo  fi- 
uiltramentc  l'attioni,e  l'intentioni  del  Cardinale,  aggiunfe  legna  al  fuoco  :  che  pe- 
rò csme  colà  fenza  fondamento  alcuno  (iiani  llibito  .  Màpafsiamo  àCoftanza. 
Quella  Chiel'a  h.i  sépre  hauto  buoni  Vcfcoui,  per  l'opera  dc'quali  vi  fi  è  klicemétc 
mantenuto  il  n^me ,  e  la  fetle  di  Chrifto  .  La  Città  entrò  già  nella  lci;a  Scalmadi- 
ca ,  contra  Cari  j  V.Imper.uorconJc  egli  la  diede  poi  alla  cafa  d'Aunr;a,la  cui  fu- 
periorità  ,  giouato  anche  alfii  alla  fua  conleruatione.  Soggiacciono  à  quella  chic- 
fa,  quali  tutti  SuizzerI,onde  qui  ragiontremo  dello  fiato  della  religione  prcffo  lo- 
ro.Gli  Suizzcri  dunque  fi  diuidono  in  trcdcci  Cantoni,e  fon  quelli:  5uizzia,Vrcn, 
(che  fi  dice  anche  Alcorfo,)  Vnderuaidcn, Lucerna, Zuric!i,Z.ig,Glaris,Bcrna,Fri- 
burg,  Solodur,Bralilea,  '  della  quale, perche  ella  è  Vcfcouato  da  le,  noi  diremo  due 
parole  appreffo  )  Scaffufa,Appezel.  Di  quelli  alcuni  lòno  affatto  Cattolici ,  altri 
hcretici,  altri  mi(li,ò  neutrali.chcfi  dcbano  dirci  Cattolici  fono  Suizzia,Vren,Vn- 
derualdcn,  Lucerna,Zug,  ''che  per  cffcr  contigui  l'vno  airaltro,fi  che  fi  poflono  in 
rrehore  toccar  tutti,  fi  dicono  i cinque  Cantoni)  Friborgo,  Solodur,  fquttli  due 
danno  diuifi  da  i  cinque  è  tra  le ,  )  Gli  hcretici  fono  Zuricli,  Berna,  Bafilea ,  Scaf- 
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fu<à  I  Mifti  Glaris ,  e  Apezzel.  Qviefti due  perche  fono  porti  tra  i  Canrom  ,Cattdr- 
cùe gli i)ere:ici,pardcipano,coiTie  in^zzi,dellcqiuh'tà  degli  eftremijegl'è  verojche 
in  AppezzeI  i  principali  fono  quafi  tutti  Cattolici,e  la  più  parte  del  popolo.Il  prima 
Cantone,oiie  l'iiereQa  fermò  i  !  piede,fù  quel  di  Zarich,con  l'occafione  d' vna  diffe- 
renza,per  comodi  ftipendij> preterniuti  dalla  fede  Apoilolica ,  (otto  Giulio  Il.ado- 
prandolì  in  ciò  Zuinglio .  I  Cattolici  hanno  in  quefti  vltimi  anni  condoro  ne'lor 
Cantoni  i  Padri Capuccinr>  è  i  Gt-fiutiiche  vi  fanno  frutto  notabile  Argentina  fiì 
delle  prime  à  dar  ricapito  all'empietà  Zuingliana ,  dalla  quale  elTa  è  hoggi  vna  fen- 
lina.Virertanoperòdue  monalteridiSuojg,  che  lì  fono  quafi  miracoiofài-nente 
mantenute.  E  anche  affatto  infetta  di  IepraXuin,?liana,tutt3  quella  parte  della  dio- 
cefè,che  non  è  immediatamente  (otto  la  giuridittione  del  Velcouo .  Nell'altra,  che 
comprende  molte  buone  terre  >  fi  vede  fiorire  afiài  la  fede  Cattolica .  Il  Vefcouo 
pafTato  ,  MonfìgnorGiouannida  Mendelcheid,  attefe  grandemente  à  propagare , 
non  che  à  conleraare  la  fede  .  Condulfe  i  Gcfuici  i  Monfclmio  :  tabn'cò  vna_. 
bella  rcfidenza  à  Tracoflair.:benche  egli  refedtlfe  per  lo  più  à  Saucrna.  La  Ciiiefa  d' 
Argentina,è  in  granJiOìma  ripucationc  in  Alcmagna ,  per  ia  ixobilta  che  fi  ricerca 
ne'Canonici.  Tntte  le  Chiefe  ricercano  nobiltà  cauallerclca;  fuor  che  in  quei  po- 
chi Dottori,  che  vi  fi  ammettono  )  ma  Colonia ,  e  Argenitna  ricercano  nobiltà  il- 
luftre .  ErbÌpoli,e  Bamberga,noòiit.ì  notabile  :  l'altre  nobiltà  mediocre .  E  nato  in 
qucfta  Chicli  a'tempi  nodrl  vn  gran  diibrdine .  Perche  prima  quattro  Canonici 
priuati,per  l'apoliKla  loro,e  dIGebrardo  Tnicfes,delleprebentle,e  Canonicati,  eh' 
efjì  haueuano  in  Colonia ,  e  ritiratili  qua,  oue  erano  anche  CanonicI,aggrcgaTona 
al  capitolo  vn  figliuolo  del  Rè  di  Dania,&  vn'akro  del  Duca  d'Oìfatia,  &  altri  del- 
la Cafa  de'Contl  Palatini  del  Reno;  con  la  potenza  de'quatl,  de'parenti  loro  rraua- 
gliaronoilVe(co»o,che  fu  forzato  farne  richiamo  à  Ccfare  r  ma  con  poco  frutto, 
Ellendo  poi  egh  moito  in  quefti  dilturbi  ,  crebbe  il  diibrdine  .  Perche  i  Cano- 
nici Cattolici  eleffcro  in  Vefcouo  il  Cardinaldi  Lorena:  egli  appoltati  vno  della  ca- 
(àdi  Bandeborgo.  Conche  effendo  venute  alle  mani  quelfe  due  tattioni,reif  oda 
principio  fupcriore  il  Cardinalcmà  ingrolllindofi  poi  le  forze  all'auenario ,  con  gì' 
aiutidel  Brandeborgo,  del  Prencipe  ài  Bcarnia,  egli  fu  sforzato  z  ritirarli  in  tanta 
Cefire  temcndo,che  quelli  moti  non  partoriirero  qualche  maggior  ruimiltoalla 
Germania,  comandò all'vna  .•  e  all'altra  parte  la  difpofitlone  dciràrme ,  conche  fe- 
gui  poi  accordo  tra  lep.trti  relfanio  la  diocefe  diuilà  tri  loro .  LaChlela  di  Spira 
Iiàgrandil1imadiocele:cgl'è  vero,cbeI  Conti  palatini  le  fanno  vna  cartina  vici- 
nanza: cnediiiorano  tutto  ciò,  che  pofTono.  Enonecofa  r  che  apporti  maggior 
pregiudirio  alla  Chielà  tra  gi i  hereticl,  che  le  fac  ricchezze  .  In  Spira  ilnumeVode 
gli  hcretici  auanzadi gran  lunga  quel  de'Catcolici .  I  Canonici  della  Citedraie,per 
conferuationedi  quel  poco  eh  j  ci  refta»  hanno  iuftituito  vn  picciolo  feminariodi 
dodccigiouani,co'I  qualce  con  le  (cuole  de'Gefiiiti,fi  fpera  di  far  qnalche  buon'ac- 
qulfio.  L'anno  i  jSg.  lì conuerti  quefta  Città  Giouanni  PKISorlo  per(bna  d'ingegno 
d'eruditionce  d'auttorità  grande  co'IMarcbe(éd'VrlaclT,dell,i  cafa  di  Bada.  Era  e- 
gli  ftato  da  la  (Ita  fanciulezza  Luttlrerano .  S'incontrò  finalmente  in  vn  Padre  Ge- 
liiita  ,  in  vn  fuo  viaggio  ;  co'f  quale  hauendo  conferite  alcune  lìiediffìcortàfii 
configliato  à  leggere  i  Santi  Padri ,  e  gli  antichi  Dottoridella  Chiefe:  il  che  fece ,  e 
cominciò  à  vacillare.-  roà  non  fi  rllòlueua;  ftette  in  quello  ftato  due  anni:finalmen- 
te  incontritofi  In  vn'altro  Padre,  s'aiutò  in  tal  maniera ,  che  in  poco  tempo  vinta  ■^■ff^'cfic- 
ogni  diffìcoltà,fi  arrele,à  Chrifto,calla  Chie(a,  e  sì  con  le  difpute,e  co 'ragionarne-  jf  '^'  ^''  - 
tI,come  con  gli  fcritti,econ  le  Srampe  lì  mife  à  far  vn  frutto  mirabile  in  quei  paefi  ^''1^^^'"' 
Onde  Giacomo  MarchefedVrlac,li.iuendovifto  l'ignoranza,  e  la  debolezza  de'  ^'^UàeL'-t 
iìioì  min'rtrì  Liithcrani,al  paragone  della  verità  cattolica, pafsò  anch'egli  della  fcuo  '"^■'^''*^**. 
la  il  Liithero  allaChieJAdi  Chiitìo.  La  difput*fùira  Giouanni  Piftorio ,  e  Giaco- 
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e  , .  mo  Smidelino  Tanno  1 589.  tra  l'altre fdiiocchczzchauendo  Smidellino  dettcche 

XflTir    *  ^•'"o^'^'  diceuanojcLie  i'huomo  nò  fi  poflli  ùhiare  per  la  morte  di  Chriftoji  tu  dò 
'^    '"  negato  da  vn  gcnril'huomo.  Soggiunle  egli,  clic  lo  prouarebbe  co'l  Cóciììo  Tridé- 
no   here-  ^ -j^^^^  pj  poitato  il  Concilio.-lo  voltò  tatto -tìnalmente  pieno  di  cótufione,e  fcornoj 
''''^  '        lo  rc("e  à  chi  glie  1  haueua  dato. Segue  Vormaciari  cui  cittadini  co  vari)  tumulti  fi  fo- 
■  no  fottratti  prima  dalla  giuri ditióne  téporale-,e  poi  anche  dalla  fpiricuak  del  lor  Ve 
fiouo;e  fi  eOercita  liberamente  tra  loro  llK;rèlìa;benclic  il  clero  (va  per  lo  più  Cliri- 
ftiano.n  Vefcoticà  cui  retta  parte  della  diocèfcrifiede  ordinariaméte  in  Dimuftaia 
ò  in  Landu'.Ti!-)orgo,con  gra  fol petto  dq||^  rapacità  del  Palatino.  Pa(Iìair»o  bora  all.i 
Città  d'ErbipolijOue  non  fi  puòdire  con  quanta  cura,e  tbllecitudincgiandcTizad' 
animo,  e  valore  sjouerni  quella  Chfcla  Monlignor  Giulio  da  Ector .  C^uefti  tre  le 
prime  colcridulVe  à  frequcnza,c  Tplcndor  notabile  le  Scuole,  e  l'Academia  -,  cofa  dì 
sónvi  importanza.  PoCcia  per  ilgonibrare  il  ibo  Itato  d'berefie(&  h.\  flato  ampliiTi- 
mo}  ìecc  l'anno  158-1.  andar  bando,ibtto  graui  penc,c!iechi  non  voleua  vi  uro  alla 
cattolica,rgombra(le  il  paeic:e  iwn  córento  del  baiìdo,lià  tatto  tato, bora  co  ctTort.a- 
tioni  in  parcicolarce  in  comune:  bora  con  altri  ecdtaméti, vfìui  partea'magittraci  > 
parte  al  popoio>p"ric,eperaltri,  che  nel  1586.  ritornarono  alla  fede  i4.tcrc,  e  200. 
villaggi;  il  cai  popolo  inonta  à  più  di  felTanta  mila  perIbne.Si  partirono  bene  alcuni 
oitinati  nciriierefiarma  in  lor  vece,ne  vengono  de  gli  altri  fin  di  SalTonia.Ni.in  me-  . 
rita  poi  lode  l'Abate  di  Fulda,cbc  mollo  da  vn  lauto  zelo,  ha  quafi  le  frontiere  cielT 
emp:et<à,fódato  vn  buon  collegio.E  qui  anche  vn  fenìinario  di  giou.ani nobili  infti- 
cuito  da  Grgorio  XlII.di  glor.ofa  meirioria.Mà  per  tutte  qucrtceótradcfaiio  fiuto 
notabile  1  paroccbiani,vrcfci,come  da  vna  (cuoia  di  viriù,c  di  dottr!na,d,->l  collegio 
^      <,     Germanico  di  Ronw.Mà  palliamo  inAugufla.il  Vefccuo  di  quella  nobiiiflTma  Cit 
'  syj^*  •  j-^  èpadrone  d'vna  parte  di  Sueuia,clie.fi  chiama  Alogia,edf  pareti lic  altre  terre.Mà 
così  la  Gittàjconv.'  la  diocele,è  molto  mal  códottada'Lutrcran:':  perche  nella  Città 
(ola  vi  fpargonoc  intinuamente  il  veleno  quindecì  predicanti .  Ma  due  cofe  aiuta-i 
no-la  verità, l'vna  è  la  coftanza  del  Senato  nella  fede .-  l'altra  vn  collegio  df  GeliiitH 
fabricatouì  niagnificamente,e  fondatoui  da'Signori  Fuchcri ,  non  meno  iiliiflri  per 
zelo  di  pieià,e  ìli  retigìone,che  per  gr  i'  dczza  di  ricliezzcc  di  tclbri.  '  }ucfti  Padri» 
hanno  fatto  qui  tanto  frutto,  che  n")!!  p:)^l^ndo  prima  i!  numero  de* cattolici,  qua- 
-     ►         tro  m"la;bora  pada  quatbrdeci  mila.L'iiino  ij^C^.vn  Iiirbcrano,  entrato  per  curio- 
Ijtrhera.  j-^^^  ^^  ,|[_,  q\.;i^.^  ]^^q  mentre  fià  miran  lo  la  ;no  iclUarf  l.i  diu  -rione  di  quei ,  che  vi 
ro  e oaer-  ^^^^y^^^^^  yj  f,  confeflauano,r»  (enti  talmente,  e  iliuflrarc  {"ina lletto  ,  ccomouerc 
tifo  Mira  j^^roiontà  che  fenz'ahro  magiftenb  mutòanimo,  e  ù  fece  Cattolico  .  Ma  molto 
eoloffl.me^  niaggior  frutto  fi  raccoglie  in  Dilinga,oue  rificfie  il  Vrfcouo.Quì  Othonc  Truch- 
''^  •  ft";  Cardin.alc  d'Augutla,  foiKlò  vna  Academia  oue  5'alleua  vnbuon  numero  dì 

fcolari  .Vièanchevnnnmerofocolleggiodi  Conuittori:  oue  fono,  ttà  l'altri  in- 
torno à  quaranta  religiofi  di  diuerfi  ordini  :  ma  in  panicolare  diSanBcnedettoi. 
Emii  anche  vn  fcminatio  à.\  giouannl,  fomlato  da  Gregorio  decimo  terzo,di  nome 
rmiir^nale ,  onde  efcono  biionifsimi  foggeti ,  che  parte  ne  la  (eruitù  de'Prencipi  » 
parte  ixlli  mra  dell'anime  s'affaticano  fi'utuofamente .  HoggiMonfignorMar- 
quardo-di  Nauti  non  pretermette  dilgenza  alcun;  perla  purga  della  (iiadiocefe. 
Tefiificanoc'ò  le  terre  di  G  insborgo,  di  Verrmga,  di  Alemangaufa ,  e  l'altre.  Il  te- 
ff!ficano  anche  diuerfi  monafieri  di  Vergine  facre-Cparfi  per  la  Sucuia.Tra'quali  v- 
no  ve  n'è  di  CanonichefTctutte  nate  di  fingue  illulìre .  Contaua  vn  buon  veccliio 
,  due-  cole  momorabilì  ainTenutc  in  quefìc  contrade,  vna,  che  haucndo  vn  certo  hc- 
^^^1     reticofagliàto  le  br.accia:  alla  (tatua  d'vn  (.into,la  fiia  moglie  partorì  quell'anno  vn 
notabile    gg|,i,o],j  f^rrAa  braccia  :  i"altra,£lic  la  niogUc  di  vn  heretico,che  haueua  pur  tagliato 
*urief!Ute  litcflaalbfliaiadi  yn  Vefcoiio  faiifo,  parroci  (figlioli  (cerni  con  tcUa  formate, 
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i  gaìCs.  il  mitre.  S' adopr.a  anche  per  l'augumento  della  fede  il  Prcnofto  d'Eluuaiv- 
g;i,Prencipe  d'Imperio  di  molto  valore,c  zelo. Ma  ci  afpetca  Hyftadjdi  cui  è  Vcfco- 
uo  Moniìgnor.  Martino  daScaumburgo^cfono  già  pia  di  crema  anni,  chcgo- 
uerna  honoratamente  quella  CKiefaJne  vi  permette  etiercitio  publico  d'herefbaiu- 
lato  in  ciò  egregiamente  dal  Duca  di  Bauiera,e  dal  Vefcouo  -di  Erbif  oli..co'quali  e- 
g\i  (  perche  la  fua  diocefe  s'cftende  per  Franconia  >  e  per  Bauiera  )  confina.  Segue 
Hildelia,  Città  pofta  lui  iìume  Gano. Occupa  più  di  mille  popolationi  della  ùia  dio- 
cefe il  Duca  di  Brafaicca^^in  dall'anno  1 512. E  benché  la  diocefe. prima,  epoi  la  Cit- 
t  à  fia  caduta  nell'cm.pictà  Lutherana  nondimeno  vi  fi  è  mantenuto  in  tauro  il  clero 
della  catthedralcanclie  fotto  Arrigo  primo, e  poi  fotte  Giulio  Duca  di  Branfuicca . 
Hora  Ernefto  di  B.iuiera,  Aruefcouo'di  Colonia,pcr  mezzo  di  Officiali  regge  le  re 
liquie  di  quella  C!iriftianità,polte.nel  clero  indettole  in  alcuni  monafteri.Di  Alber- 
ftadio,e di  Verda  iioi  habbiamo  detto  di  fopra  quel,che  ci  occorreua.Mà  prfmajche 
noi  vfciamo  affatto  fuor  de  termini  della  inaila  A  lemagna  fia  bene,  che  noi  diciamo 
due  paroledellaChiefadi  B.imberga,che  intìeme  con  quelle  di  Alifuia,  e  di  Cami- 
no )  e  delle  quali  habbi.^mo  tocco  di  fopra^  foggiacciono  iramediatamenje  al  Papa. 
LaChielàdi  Bambargapatì  grauiflfìmi  dannil'anno  1551.  da  Alberto-Marchefe di 
Brandeborgo,onde  ha  hauuto  grande  occafione  di  dcteftare ,  e  di  farfi  incontro  al 
r  hcrefia,madre  di  fimili  effetti  .•  che  ha  però  cercato,e  cerca  ogni  via  di  raacchiare» 
■e  laCittà,e  la  diocefe,che  non  n'c  netciffimo.Deue  quella chiefa  molto  alla  memo- 
ria del  Vefcouo  paffato,ciie  fu  Martino  da  Eof,per  la  cura,  ch'egli  vsò  in  tener  l'he- 
refi3,e  gli  heretici  lontanixia'iuoi  confini,  fpero>  che  non  meno  debba  reftare  obli- 
gara  al  fuo  fucceffore. 

Parliamo  hora-di  Saizborgo  .  Quefto  Aruefcouato  è  hoggl  amminiftrato  con 
ibmma  riputàtione  da  Monllgnor  Vuol  tango  Teodorico  da  Rutenao ,  che  valen 
dofi  della  conftitutione  deirimperio,  menrouata  da  noi  di  fopra  ,  diede  quelli  anni 
paflati  bando  à  tutti  quei,  che  non  voleffino  viuere  alla  Cattolica  ;  e  li  fece,  len- 
za mirare  al  grauc  danno,che  uè  fcguiua  all'entrate  fuc  fuor  della  Città ,  e  del  con- 
tado di  Zalzborgo.SoggiaccioHo  à  quella  Metropolitana ,  le  Chiefe  di  Ratisbona , 
•di Frifinga,  di  Paffauia,  di  Brifsina,  di  Vienna,di  Segouìa, di  Gurca,  di  Lauanta,  di 
•Chiema;Ìn  quefta  prouincia-cofi  ampla,entrano  anche  le  Chiefe  di  Neoftat,di  La- 
bac,  foggettc  immediatamente  al  Papa.In  Ratisbona  fi  fi  pablica  profcnìonc  dell' 
empietà  lutherana  :  &  vi  fi  trcv;ano  pochi  Cattolici ,  fuor  del  clero,  che  vi  fi  man- 
tiene affai  bene  per  l'afsiltenza  del  Duca  di  liiuiera  il  cui  figliuolo  Monlignor  Fili- 
po,  ha  ramminiftrationc d'ella Cbiefa,  in  Paffauia, Vienna",Brifsina,  fi  nue  Catto- 
licamente. In  Segouia,  Gurca,Lnuanta,  Labac,  i  nobili  fono  ordinariamente  herc^ 
■tici:  la  plebe>e  i  contadini  Cattolici. Chiema  non  ha  diocelè.  Ma  perche  la  cura  del- 
la Religione,cofi  nella  prouincia  di  Saizborgo ,  che  fi  ftendeper  Bauiera  ,  Auffria, 
Carintia,  Stiria,Carniola,come  in  quella  di  Praga  (al  cui  Arciuefcouo  (òggìace 
Vratiflauia,&:  alcune  Città  dì  Prufia  )  none  fiata  minore  ne'Prencipi  fecolari ,  clic 
ne  gli  ecclefiaffici,mutaremo  qui  alquanto  l'ordine ,  che  noi  habbiamo  tenuto  per 
l'ad ietto.  Abbracciano  dunque  le  fudettedue  prouincie  quafi  tutti  gh  fiati ,  che  gli 
Archiducbi  d'Aufiria  hanno  in  Alemagn.a,e  tutti  quei  della  cafa  di  Bauier.a,lc  quali 
due  cafe  non  meno  per  zelo  dì  religione,  e  di  pietà,  che  per  chiarezza  di  fmigiie ,  ò 
ampiezza  di  fiato  fcreniisimcfofttngono  hoggi  oltra  rAlpi,la  fede  Cattolica  in  pie 
di  :  e  la  difendono  conia  loro  auttoriuà  dalla  rabbia  dc'kipi  vicini,  ccuninciaremo 
dunque  dalla  Boemia . 

\ 
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STATO      DI       BOEMIA: 

HerefÌA     A  I  tempi  di  Roberto  Imperatore  (  quefto  imperò  X.annl,  e  mori  l'anno  141©.  ) 
di  Huljì-  XX  nacque  in  Boemia  per  la  trafciiragginc  del  Rè  Vcncinao>vna  peftifera  herefia 
tti  cfurcio  della<]uale  fu  aiittore  Gouani  Hus:ond£Ì  fuoi  feguaci,peiduto  il  nome,che  noi  hab 
hebbevr/.  ^^•^^'^o  da  Chrifto, furono  chiamati  Hufsiti .  La  principal  loro  herefia  è  che  la  coin- 
cipio .       munione/tib  vtraquefpecie  fia  neceflaria cofi  a'iaici  come  a'iàcerdoti .  Fu  Giouan- 
ni  Hus  abbrugiato  l'anno  1417.  con  Geronimo  da  Praga,  fuo  collega  >  in  Coftan- 
2a:douccra  venuto  al  Concilio  forcola  parola  di  Sigifmondo  Imperatore .  Mài 
Padri  virta  la  loro  oftinatione  limarono  maggior  inconuenicnte  il  laiciar  impuni- 
ti due  hercfiarchi}  che  il  non  mantenere  la  parola ,  data  loro  dall'Imperatore  à  cui 
elio  Concilio  fburafìaua.  Guerreggiò  poi  lungo  tempo  Sigifmondo  con  gli  Hufsi- 
ti, ma  con  poca  ventura.  Anzi  pare,che  con  quella  guerra  s'allargallce  fi  diffonde- 
re co  la  rouina  delle  Chiele:  e  de'Catcolici,  quella  empietà.Perchc  come  ben  diceua 
Emanuel  Filiberto ,  Duca  di  Sauoia,  la  fede  non  fi  può  ripiantare  nc'luoghi ,  onde 
ella  è  ftata  luelta  le  non  in  quel  modp ,  nel  quale  vi  fu  primieramente  piantata.  E 
l'arme  debbono  in  ogni  deliberatione  cfler  l'vltime;  e  maflìme  in  quefla  materia» 
perchccome  vuoi  tu  llabilir  là  paccannonciataci  da  gli  Angeli.con  la  guerra?e  di- 
uolgar  l'Euangelio  co'l  tuono  delUe  cannonate ,  e  la  parola  di  Dio  ,  tutta  piena  di 
iantitàjcon  le  mani  empie  de'foldati  ;  e  la  faìute ,  con  l'efterminio  delle  gentiìNon 
fi  mette  mano  al  ferro  ,  per  guarire  vna  malaria ,  (e  non  nella  difperatione  d'ogni 
rimedio.  E  a'rempi  noftri  fi  è  prouaro ,  che  in  Francia ,  e  in  Fiandra ,  hanno  fat- 
to molto  minor  effetto  à  feruitio  della  fede  Cattolica,  e  i  Capitani,che  i  Predicato- 
la!,e  r.irme,che  la  dottrina .  Si  che  non  fi  debbono  in  quefta  materia  adoperar  l'ar- 
me le  non  per  aprir  la  porta  alla  prcdicatione  della  verità.  Fu  Sigifinondo  vinto 
Hiiffi'i  tre  fatti  d'arme  da  vn  certo  Cilca,capitano  de  gli  Huffici  :  &  effendofi  dopò  morte 
dn'.tji  tn  di  Cif"ca,r;nouara  la  guerra  da'Prcncipi  d'Alcraagna ,  non  ne  feguì  niffun  buon  cf- 
due  fa-  feto.  Finalmente  venuti  eli]  Hufsiti  alle  mani  tra  le,  fi  diuifero  in  due  fottioni:e  in 
tioni .        vna  ollinata  battaglia,ne  morirono  tanti,  che  il  redo  fi  contentò  facilmente  d'accet 
tar  Sigifmondo  in  Re  .  Lnliriarono  anche  buona  parte  della  loro  offinatione  nella 
prauità  hcretica,onde  fi  rifecero  molte  Chiefe  :  fi  rinouarono  m  più  luoghi  i  riti ,  e 
le  vfanze  cattoliche.Non  voglio  ladiardi  dir,che  in  quei  roniori,e  traua^li,non  fu 
Città.chc  fi  portaffc  con  più  coffanza  contra  Cilca,e  ali  Hu  mti,chc  Pilfnia:  e  non  è 
anche  hoggi  terra  di  Boemia ,  che  le  metti  il  piede  innazi  in  fede,c  in  religione.  Fu 
in  quei  primi  tempi  paroccho  di  molta  llimi  in  Praga  vr,  certo  Rochezana  :  che 
co'l  dare  gr.indiisima  aut:orità,e  credito  à  libri  di  pietro  Khclficcnfc,  venuto  da 
Miliiia  à  rr.Tga,oue  fii  macli'"D di  (cuola;e  iulegnò  l'errore  della  ncccflicà  de  com- 
nninione.  .S:ih  vtr.iqitc  f\ictie  ,  confenti  il  liiddecto  errore  à'ihoi  Parocchiani  :  e  di 
Mano  in  mano  fi  dift'ule  quali  per  tutta  Boemia  ;  e  il  Conlìlio  di  Bafilca  il  colenti 
anche  loro  :  e  finalmente  Pio  IIII.  à  inllanza  di  Mafiimiliano  Celare  che  fpcraua, 
che  i  fuoi  popoli  con  quella  indulgenza, doueffino  ritornare  alla  Chielà  ,  concefli: 
l'vih  del  calice  alla  Boemia  ,  Morauia,  Slcfia ,  Luzatia ,  Aultria,  Stiria ,  Carintia 
Ma  l'cfperienza  mortra  ,  che  ne  fegue  maggiore  oitinatione ,  che  moderamento, 
perche  pare  loro  di  hauer  vinto  il  partito ,  e  fiputo  più,che  la  Chielà  Romana.  Ma 
la  prauità  de  gli  Hiifsitf ,  le  ben  fi  diftefe  largamente  per  la  Bo:  mia ,  non  s'all.irgò 
però  molto  fuor  de  lùoi  confinijmà  ben  aprì  poi  in  pro;.'rciro  di  tempo, la  porta  a  gli 
Annabatilli,  razza  d'Iuioniini  dctefiata  per  la  loro  bcllialità  ,  da  tutti,  e  di  mano 
in  mano  à  Lutherani ,  a'Ciluiniani,  e  a'Piccardi .  Tir.uio  qn-.(U  virimi  origine  da 
vn  certo  Piccardo,  che  di  Fiandra  portò  l'hcreiia  de  gli  Adaniiti  in  Boemia:  e  han- 
no abbr.tcci.ito  quello , ch'è  parlò  loro dcH'herefia  di  Lutheio ,  di  Caluino,  e d'al- 
iri.Iiogi gli  I iauìti ia Boemia  (òno pocliijepocodiifercnti da'Ca^tolici  cicènell'vlb 
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del  cafìce  '.  (  anzi  fi  à  intefo  della  riconcìliatione  del  conciftoro  loro  con  la  Chiefa^ 
ma  VI  è  numero  grande  de  Annabadfti  >  e  di  piccardi .    Niffun  Prencipe  fi  è  ado- 
prato  con  più  frutto  per  la  riducion  de'Boemi  alla  verità ,  che  Ferdinando  Impera- 
tore .  Conciofia  cola,ch'cgli  primieramente  a  quello  fine  reftitui  l'Arciuefcouato 
a  Praga:e  poi  vi  códiiffe  anche  i  Padri  Geriiiii,che  vi  fi  affaticano  fruttuofamente  .• 
e  non  palla  anno,che  per  mezzo  delle  fcuole,  predichc,dirpute,conferenze  e  non  fi 
conucrta  vn  buon  numero  d'heretici  d'ogni  forte:  e  vi  fi  conuertì  l'anno  1 58 1.  tra 
gli  altri,  Siman  Simonio  da  Lucca .  Quelli  era  medico  del  Duca  Augnfiodi  Saflb- 
nia.- e  leggeua  medicina  in  Lipfia  con' fama  grande  :  e  dopò  l'elTere  fiato  lungo 
tempo  muoltojnelle  tenebre  di  varie  lette,  accortofi    finalmente  ,  pcrgratia  di 
Dio,  dell'errore  fiio,abiurò  in  prelènza  dcll'Arciuelcoao  del  granCancelliero,c  di 
molti  Prelati,e  Signori,  i'herefia .  L'anno  medclìmo  il  Signor  Pemefian  impiegò  Diìigèiji 
diligenza  tale  nello  fiato  fiio  di  Lithifiomo  {  che  fu  de  primi  a  dar  ricapito  alia  pra-  àel  Per- 
RitàdegliHufsiti  j  che  ne  ritornarono  ali'vbbidienza  della  Chiefa  Ibi  parocchie:  neftan. 
e  trentadae  altre  iì  prouidcro  di  Parocchiani  cattolici .  Più  non  fi  potè  per  manca- 
mento d'huomini.  Alquanto  dopò  fi  ricuperarono  dalle  mani  de  gli  heretici  vnde- 
ci  altre  Parocchie .  Ne  merita  laude  minore  il  Signor  di  Rol"enbcrga,morto  l'anno 
paflatorper  la  foUecitudinc  vfata  daluinefiioi  ampi  ifsimi  fiati.  Ne  fi  deue  tacere  y  ,      ,, 
il  Signor  Giorgio  Maggiore  Popello ,  perlbnaggio  d'auttorità ,  e  di  fiato  nobililsi-  r..  '  j-    ,. 
per  il  z.-!o  moìtrato  da  lui  nella  ridutione  della  terra  fua  di  Commotouia.Haueua-     '^'    ', 
no  qui  imìniftri  de  gli  heretici  rfoliti  a  mifurare  ogni  colà  co'l  guadagno  ,  vie--^'"   ""'  " 
tato  alle  commadri  il  Battczare ,  chi  fi  fofle ,  anche  in  pericolo  di  morte  fotto  gra-  "  ' 
nifsime  pene,  e  di  denari,e  di  prigione ,  e  di  efsiglio  di  ducanni .  Onde  auucniua, 
che  molti  fanciulli  palTafsino  indegnamente  all'altra  vita,  lenza  l'acqua  della  \  ita . 
Procurò  quello  Prencipccó  opera  di  due  Sacerdoti  cattolici,  di  dar  faggio  a  quei 
popolo  della  bellezza  della  fede  nofira  .  Onde  con  applaiifo  ,  e  con  allegrezza  de' 
buoni, fi  rinuouarono  molti  riti,  &  vlanze  Chrifiianere  fi  battezò  vn  buon  numero 
di  fanciulli .  Accrefce  la  fperanza  della  totale  ^conuerfione  de  Boemi ,  iU'eminario 
de'giouani,  fondato  d.\  Gregorio  XIIL  di  fel.  memoria  :  onde  cleono  di  mano  in 
mano,foggetti  attifsimi  a'min!fterijecclefi.iftici  ;  e  l'anno  I384rdiciotto  alonni  clic 
v'erano  entrati  heretici ,  diuennero  tutti  Chriftiani , 
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OVeffe  tre  Prouincie  appartengono  alla  corona  di  Boemia  :  delle  quali  la  Mar- 
rauia  e  macchiata  d'ogni  herefia:  ma  in  particolare ,di  quelle  de  gli  Annabati- 
Ili,  e  de'  Piccardi .  Si  fiima,  che  gli  Annabatifii  arriuino  à  cento  mila  .■  ma  i  Piccar- 
di paffano  qiiefto  numero  di  aliai.  Vi  è  però  quefto  di  buono,che  la  Città  di  Otmuz 
capodella  prouincia  fi  può  dire  affatto  Cattolica  :  mercè  della  cura ,  hauutaneda' 
Vcfcoui .  Non  è  Chiela  nifilma  nella  Città,oue  non  fi  celebri  alla  Cattolica,  il  mc- 
deftmo  dico  di  parecchie  buone  terre  della  giuridltione  Epilcopalc.  Il  Vefcouo,chc 
hoggi  eouema,  Prencipe  di  zelo, e  di  religione  Angolare  tra  molte  cofe  lantamen- 
le  inftituite  per  l'ampliatione  della  pietà,  h.ì  celebrato  vltimamente  vn  Sinodo 
d;ocerano,nel  quale  ha  riceuuto  il  Concilio  di  Trento:e  lo  va  mettendo  in  pratica.  , 

E  in  Olmuz  vn  Collegio  di  Geftiiti  con  Icuolc  cclebri,e  frequcnti-Euui  vn  femina- 
rio  di  giouani,fódato  da  Greg.XIII.  Pótefice  d'eterna  memoria.Nìchelborgo  e  tcr- 
ja  di  Morauia nobile,  egrofla .  Quefta  fi  fé  tutta  Cattolica  l'anno  1381.  con  le  vi- 
cine popolationi ,  e  il  \^rcouo  diede  l'anno  lèguente  il  Sagraméto  della  cóferma- 
T  ione  à  quatto  mila  pcrfone:e  vi  conftituì  otto  Chicfe  E  haucndo  vn  Barone  hcre- 
t  ico  chiamato  colà  vn  prcdicante,e  fattolo  parlamentare  in  cafa  fu.a,il  popolo  corl'e 
a.lUarmc;c  fece  in  modo,che  quel  macfiro  di  pdlilenza,fù  sforzato  àlicentiarfi  .  La 
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Conuerfione  dì  quefta  terra  Kx  di  tanta  meraHÌglia,che  l'Arciduca  Carlo  ftlmò  norc 
indegna  d'eller  vifta  da  lui .  Ojide,ritornando  dalla  corte  Cefarea  à  gli  flati  fuoì  di 
Stina^piegò  il  camino  à  Nichelbiirgo:  e  confiderato  bene  il  tutto ,  confefsò,  che  la 
colii  haueua di graiì-lunga  trapallato- la  Tua  opinione  .  Slefia  è  anche  più  infettadi 
Morauia.-perche  hanc  anco  meno  Ibccorfo .  Son  più  di  i6.anni,chc  vi  regna  l'em- 
pietà lutlierana-;  e  non  vi  mancano  Zuingliani  oltra  à  gl'Annabatifti  ,.e  a'Piccardi. 
In  Vr.uillauia,  belliisima  città,  ch'è  capo  della  prouincia>  à  pena ,  fi  vede  vefligio  di 
religlione,  fuor  del  capitolo  delia  cathcdrale  ;  il  quale  dcftatofi  quefti  anni  paffati  > 
quali  da  vn  lungo  Tonno  ,  lià  procurato  d'hauerc  alcuni  buoni  miniftri  Cottolici  >■ 
che  vi  hanno  con  la  pred icario nc,cóuertito  parecchie  peribne:e  conucrtono  tutta- 
uia:  e  li  va  di  mano  in  n^-'no  tacendo  acquifto  . 

S     T     A     T     O       D'     A     V     S     R    I    A. 

Collegio 

fóàatodtt  Ty  Er  aìutarl'Auflrla ,  Ferdinando  Imperatore  fondò  vn  buon  collegio  di  Gefiuii 
ferdmÀ-  1-    in  Vienna  .  Qiicfti  padri  con  gli  elìcrcitij  loro  ordinarij?  prediche,  diipute> 
do  tr»yer.  Itampcconferenze ,  amnìinifìratione  de'Sacramenti ,  edueatione  della  giouentù  > 
Heretici    (cuole,  coUegij.di  Corruittori,  compagnie,  e  con  altre  inuentioni ,  che  vanno  mct- 
cacimdd  tendo  invio  alla  giornata  ,  hanno  recato  vn  gran  lume  à  quelle  genti,  Rodolfo 
Rodolfo ,    Cefare  nelprincipio  del  ilio  goucrno  per  vn  infulto  fatto  à  lui  da  gli  heretici ,  anzi 
icome..     àGieùiChritlo  nella  procefsionc  del  Santifsimo  Sacramento  diede  bando  di  Vien- 
na a'ior  predicanti;  con  che  la  Città  redo  affa:  netta.  Nel  1 58'! .  poi  fece  vn  decreto' 
importante ,  che  neìl'vniuerfità  di  Vienna  niiluno  poteffe  eflcr  promolTo  al  dotto- 
rato, fé  prima  non  prcftaua  il  giuramento  della  fede  CacK)lica,confermar  la  confti— 
mtione  dì  Pio  IV.  Tra  l'altre  cole  che  hanno  aiutato  la  conuerfione  in  queftaCit-- 
tà  non  fi  deue  pretermettere  la  liberatione  d'vna  Energumena,  per  la  fiia  celebrità,- 
nuuenuta  Fanno  1563.  Erainvn  villagrio,  lontano  otto  miglia  dalla  Cittì ,  vn») 
donzeltavchiamata  Ann.a,  heretica,  ma  di  natura  femph'ce .  H.iueu.i  coflci  vnn  zi^-v- 
maga,  ò  l1rega,chc  fi  em,  già  da  molti  anni ,  data  in  preda  al  Demonio  ,  dcflinataxii 
anco  la  ni^pote .  Onde  per  durla  à  ciò,  le  diede  alcuni  pomi  belli,  e  vaghi  all'occhio,- 
-,  --  j    ma  pieni  d'incantefm!,  e  di  malie:  e  in  quello  infrante  la  confortò  à  dar  la  fiu  fede.- 
f'^       à  vno,ch'era  ini  prefente  ,  che  fi  rtima  folle  vn  Demonio  :  e  perch'ella  fi  moflraua- 
ira  mera  ^  ^^^  renitente ,  ve  la  sforzò  con  ali:ro,che  con  parole .  Mangiò  i  pomi,e  in  vu  trat- 
*>'i!'^.'       to  gli  fi  gonfiò  tutto  il  corpo  ;  e  fi  conobbe  in  breue ,  ch'elh  era  ilpiritata .  L'Im- 
peratore, moli",,  dalle  preghÌerc,(upplichcuoli  del  padre^à  cui  fi  fparaua  tutto'l  di  il 
cuore,p£rfir.uij  ;acreJibili,che  il  Demonio  faccua  della  figliuola,  racco-minandò  la: 
giouanne,  fattacondurred  Vienna,  al Vefcouo;  e'I  Vefcoua  a'padri  Gefiuti.. 
Sparfafi  la  fama,LÌi  ciò  per  la  città  concorfe  quafi  rutta  allo  fpettacolo.-  e  i  Demoni],, 
mandando  fuora  voc',con  le  quali  rapprefentauano  bora  porci ,  hora  buoi,hora  al- 
tri animali,intercenc' iano,àguilà  di  ceratani,ò  di  buftbni,!c  brigatesi  còbattèhìgo' 
tempo  con  efforaTmi,  e  con  ifcongiuri  ;  e  ogni  giorno  vfciua  vna  mano  di  fpiriti  di 
quel  corpo. Dopò  parecchi  glorni,ricercato  ilDemonio,quanti  ve  ne  reflafsino  an- 
rora,r;fpofc,  dv.e.  Hornon  inrcrmettcndofi  mai  i  digiuni, l'orationl  vfci  finalmen- 
,         te  il  capo  della  legione-  e  lafciò  la  fanciulla  tanto  .afflita,  e  confumata,  che  ne  fu  te- 
tenuta  alquante  hore  per  morta .  Confufe  quello  fucccflb  mirabiiméte  i  Luthcrani 
clic  nnn  hàno  fin  hora,  potuto  mai  cacciare  pur  vn  Demonio:e  confolò  non  meno- 
i  Chriftiani,chc  videro  rinouarfi^  permane  di  Sacerdoti  Cottolici,ropere  Apoflo- 
liche.iVIcntrcche  fi  faceuano  gli  efforcifmi,  i  Demoni ,  ncll'vfcita  loro ,  percolTero 
leggiermente  due  de  gli  rpetiatori  :  vno  nella  cima  dcllatcfta ,  che  fi  andò  fiibito  à 
confciure:  e  l'altro  nella  facLÌajche  mutò  poi  not.tbilmcnte  vita,e  ccfiumi.  Si  con- 
ncrd  alla  fede  la  Zia,  die  lòllcnne  apprefib  Gonilantcmentce  il  fuoco^c  la  mprte:  e 
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la  fanciulla,  che  fi  fece  monaca..  In  Neoflar,  pur  Città  d'Auflria  (il  cui  Vefcouo  di- 
pende immediataméte  dal  Papa}gli  heretici  non  vi  hanno  Chiefa  alcuna:  ne  fi  pro- 
feffa  publicamente  altra  religione,  che  la  Cattolica .  Sono  intorno  à  quarantacin- 
que anni,  che  le  terre  di  Crens,  e  di  Stain  fono  infette  di  Lutlieranefmo;  e  fé  benc^ 
l'anno  1583.  Ridolfo  Celare,  ne  cacciò  quei,  che  vi  feminauano  quella  fetta ,  poco 
però  fi  era  iui  auanzato .  Vi  mandò  poi  vn  Predicatore  il  Vefcouo  di  Poffa ,  che  vi 
fece  frutto  tale,  che  la  terra  ne  parue  quafi  tutta  mutata .  Il  Signor  Giouanni  Gu- 
glielmo da  Scouchiroen,  ha  con  la  medefima  arte  ridotto  à  buon  fcgno  la  fua  terra 
di  Antechia  ;  oue  fi  fono  conuerriti  tutti,  fuor  che  due,  ò  quattro,  come  teftimonij 
della  conuerfione  de  gli  altri . 

STATO    DI    STIRI  A,     CARINTIA. 

IN  Stiria  è  la  Città  di  Segouia  fii'l  fiume  Coila  ;  in  Carintìa  fono  le  Città  di  Gur- 
ca,  e  di  Lauanta  :  nelle  quali,  e  nei  loro  Contadi  {il  medefimo  dico  della  Croua- 
tia;  la.  fede  preffo  a  i  nobili  è  quafi  perduta ,  fuor  che  in  Strasburga  :  oue  la  refiden- 
za,  che  vi  fii  il  Vefcouo  di  Gurca,  li  mantiene  alquanto  in  vfficio  .  Ma  i  contadini 
ritégono  per  lo  più  la  fede;  e  fé  pur  errano,è  più  per  mancamento  di  chi  gli  infegna, 
che  per  malitia  loro .  Si  vanno  però  aiutando  anche  nobil.',  e  i  Cittadini .  Concio- 
Ila,  che  nella  Città  di  Grarz,  capo  di  Stiria,  il  Senatojche  l'anno  1 586.  era  tutto  he- 
retico,  e  hauea  vietato  al  popolo  l'andare  alle  prediche  Cattoliche,  bora  è  per  lo  piii 
Cattolico  :  e  l'anno  1589.  il  Padre  Michele  Cardono  riduffe  alla  verità  le  terre  di 
Furftemfelda,e  di  Aritperga;  e  non  fece  anche  picciol  moto  nella  Città  di  Poetonia. 
E  quelli  vltimi  anni  il  Conte  Giouanni  da  Ortemburgo,  oltra  all'altre  pie  attioni , 
con  le  quali  promuoue  nella  Carintia  inferiore  l'ideila  quale  egli  ha  il  gouerno  )  la_- 
pietà,  ha  cacciato  della  terra  di  Traborgo  vn  predicante  peftilentiiììmo,  che  per  26. 
anni  haueua  afifafcinato  quel  popolo  ;  e  in  fua  vece  vi  h.à  foftituito  vna  perlbna  pia  -• 
e  non  lafcia  diligenza  alcuna  ,  con  la  qual  polla  ò  in  tutto ,  ò  in  parte  nettar  Vxj 
Prouincia . 

STATO   DELLA    CONTEA    DI    TIROLO. 

TRà  gli  ftati  della  SerenilTìma  cafa  d'Auflria,  il  più  netto  nella  fede,  e  più  fince-  Stata  di 
ro  è  quel  di  Tirolo:  mercè  della  cura,  che  ne  ha  hauuto  l'Arciduca  Ferdiftan-  Tiralo  è 
deche  non  vi  ha  comportato  mai  altra  religione,  che  la  vera .  Tra  l'altre  dilii:enzc  t^piii  «"^ 
vfare  da  lui,  non  fi  deue  tacer  l'ordine  dato,  che  j  macftri  di  Icuola  debb.ino  i  giorni  ''''    nella 
di  fcfta,  interuenire  coi  loro  dìfcepoli,  alla  dottrina  Chriftiana ,  e  al  Cathechifmo  feàe . 
nelle  Chiefe,  oue  fi  dichiara  ordinariamente .  Comandò  anchcnon  fono  molti  an- 
ni, nella  terra  di  Ala,  che  fi  purgafllno  le  librarie,  e  gli  ftudij  de  particolari,  dei  libri 
iafciui,  e  dishonelìi,c  di  dottrina  erronea,ò  fofpetta  :  cofa  degna  \eramente  di  Prc- 
cipe  Chrifiiano  ■  Ne  lono  fiate  di  picciolo  aiuto  alla  conferuatione  della  fede  in_. 
quefio  fiato,  e  le  Reine,  forelle  di  effo  Arciduca,  &  per  l'eOcmpio  incomparabile.^, 
dato  da  loro  nella  terra  d'Hala,  oue  vi.Tero,di  altilTìma  virtù, e  di  perfettione  Chri- 
ftiana.  Menarono  tutte  tre  vita  virginale,  e  di  ineftimabile  purità  .■  ma  non  con- 
tente di  ciò,  folleuauano  con  le  limofine  mille  pouerelli  :  dotauano  le  zitelle  ;  man- 
teneuauo  à  ftadioigiouanetti,  chenonhaueuanoil  modo.  Non  era  monaficra-r 
non  luogo  pio,  che  non  participafle  delia  loro  beneficienza,  fpendeuano  il  tempo  in 
far  ricchilllmi  lauori  j  per  feruitio,  e  per  ornamento  delle  Chiefe,  e  de  gli  altarrnon 
pur  d'Hala,  e  di  Tirolo,  ma  di  S.  Pietro  di  Roma,  e  delia  Madonna  di  Loreto ,  e  di 
altri  infiniti  luoghi;  Ferdinando  Imperatore  di  glcriofa  memoria  ,  fondò  in  quefio 
ftato  -ii'.e  Collegi]  per  l'infiitutionc  dtlla  giouétibl'vno  in  Hai;i,e  l'altro  in  irpruch. 

Con 
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^7  ^     ReUtionì  del  flato  della  Religione. 

Con quefti  aìiiti il  Vefcono dì Rriflìna Città poftiiamezzodella prouincia, man- 
tiene la  Ria  diocefe  cofi  piiradi  Iierefie  ,  come  le  ella  fofle  in  mezzo  l'Itaba .  Con- 
iinaconqiieftaChielà  quella  di  Trento  ,  della  quale  mi  toglie  ogni  occafionc  di 
parlare  il  valore  ,  congiunto  con  fomma  religione  ,.  di  due  Cardinali  dell'lUu- 
flriffima  cala  Mndrucci ,  che  ne  hanno  hauuto ,  e  n'^hanno  l'amminirtratione-j . 
Queflo  Vc(couaco  hi  lotto  l.v  (iia  giuridittionc  temporale  intorno  à  f'cfliìnta  mi- 
la anime  .•  fotto  la  fpiritaaic  prcflb  a.ducento  mila  ».  Àia  egli  honnai.  tempo ,.  che 
non  paniamo  oltra  ^ 


Q 


STATO      DI     BAVIERA. 

1  Veiìj  prouincià  è  In  fommo  gradò  obligata  alla  cura,  che  ì  fuol  Prencipi  han- 
_^  no  porto  in  purgarla,  e  in  coltiuarla .  Conciofia  che  prima  il  Duca  Giorgio,c 
po:  nlberto,  e  al  prefente  Guglielmo,  lì  Tono  heroicamente  oppofti  in  ogni  tempoy 
e  in  Ggni  occalìouc  alle  fette?  moderne  :  e  tatto  cole  degne  di  eterna  memoria  per  il 
luantenimentodclla  purità  della  dottrina  Cliriltiana,non  pur  ne  gli  ftati  loro,  ma  in' 
t'.irto'  l'Imperio.  Perche  (in  dall'anno  1 5  ;-6. facendo  nella  dieta  di  Spira  alcuni  Pren-' 
cip!  Lutheranì  olh'natamtnte  inft.inza,  tic  lì  concedefl'e  loro  qualche  tempio  fi  op- 
pofe  magnanim.nnéte  loro  Giorgio  di  Bauiera,  Vcl'couo  della  Città .  Il  Duca  Gior- 
gio poi,nrlla  guerra  dei  Lutherani  córra  Carlo  V.  quali  lòlo  tra  i  Prendpi  Aleman- 
ni, lollennc  l'Imperatore,  ancor  debole ,  e  iifnza  forze  da  poter  campeggiare ,  e  far 
Zelo-  di  fronte  a  i  ribelli.  Aiberto,i'uo  (Uccelìbre  diede  bando  ài.  gli  Ifati  fuoi  à  chiunque  non» 
Meltzio-  ^  rifoluefle  di  credere,  e  di  viacre  aHa  Catcolicx;  condulTe  i  Giefuiti  nelle  fue  Città- 
fé  dt  .Al  d'Ingo'fi^'^iO'^  '^  Monachiòi  e  raccomandò  loro  La  inftitutione  della  giouam;,c  le 
beuta  fcuole,  che  vi  horilcona  fommamenre.. Quelito  Prencipc,  volendo,  per  coniglio  di 
alcuni  tenure  fé  l'herefia,  clie  germogliaua  .-iirhora  quafi  gramigna,  nella  Bauiera  t. 
potcffe  fermare  con  la  conceffione  del  Calice,  conlentì,chc  fi  p'ocurafife  piefso  Pio 
IVI  à  cui  quello  negotiò  era  (lato  rimelVo  da  i  Padri  del  liicro  Ccncilio  dLTrcnto .- 
Pio  l'indulfc  con  le  conditioni,  con  le  quali  il  Concilio  di  Ccftauza  l'hjuea  p;rmcr- 
Ib  à  Boemi .  Ma accorgendofi  Alberto,  che  l'vlo  del  Calice  ncn  indiiceua  gli  herc- 
tici  alla  fede  'perche  l'herefia,  hgliuola  dell'òftinatione  non  sa  cedere  )  ma  piik  tc-fto- 
i  Cattolici  a  cofe  nuouc,  comandò,  che  fi  rompclTino  i  calici  tatti  di  fuo  ordine  per' 
quelferuitio  :  e  l'anno  1578.  pubticò  vn  ediito,  che  i  (ìioi  fudditi  oficriTadìno  intie- 
ramente la  fede,e  riti  della  Chielh  Romana;  ò  fgombralsino  del  fuo  (lato  .  Con  che 
tutta  Bauiera  reftò  in  pochi  anni  affatto  Cattolica, e  foleua  egli  dire,  che  fé  i  Prenci- 
pi  volefsino  tutta  Alcmagna  ritornarebbc  in  breue  alla  luce  deH'Eu.igelio .  Gugliel- 
mo V.  di  tal  nome,  che  hoggi  regna,non  pur  con  gli  editti,mà  con  rellcmpio  anche 
della  vita,  promutnie  incredibilmente  la  religione .  Né  lì  ta  collidi  importanza  ìoj 
Alemugna,  appartenente  alla  fede,  nella  q  naie  egli  non.vi  habbia  buona  parte  ,  per 
il  d;naro,opere,aurtorità,  minil1ri,che  vi  preda.  Che  fpefa  non  ha  egli  fatto  per  aiu- 
to d  i  Bada,  e  de  i  contorni  ?  e  che  non  fa,  per  il  follet:no  della  Chlela  di  Ratisbona  5 
ciuetl  a  Citta,  porta  a  i  conf  ni  di  Bauiera,  e  affatto  inuolta  nelle  tenebre  della  (etta_i 
Luthcranr,  piantataui,  molti  anni  fono,  da  Nicolò  Gallo  -,  e  a  penavi  lì  troua  qual- 
che perfbna  Cattolica,  fuor  del  clero .  Se  ne  fpera  però  meglio  per  l'cfpettatione^ 
di  ^lonfl!!nor  Filippo,  che  ne  è  Vefcono  :  e  per  la  cura ,  che  ne  prende  il  Duca  fuo 
padre  .  E  già  fi  predica  nella  cathcdrale,  con  non  picciolo  concorfo  :  eìreligiofi> 
condotriui  da  lui  vi  hanno  nnerto  feiioie,  e  fabricato  Ch'eia  ;  e  fanno  frutto  notabi- 
li: à  dentro,  e  fuor  del  la  Città . 


STA- 


Farse  n^erzta,  LUX  y.      $7p 

S    T     A     T    O        D'    O    TSI    G    H    E    R    T     A. 

QVefia  prottincia  ha  più  varietà  di  herefic,  che  niuna  delle  liidctte  :  perche  vt 
regna  di  più  l'Arrianidno,  &  l'Atheirmcfructo  particolare  della  fetta  Calui- 
niana,chc  vi  ha  fermato  anche  bene  il  piede .  Et  è  cofa  degna  di  gran  contidcratio- 
ne,  che  le  città  foggette  alTurco,  fono^jiialì  nettedi  herefie  :  &  all'incontro  quel- 
le, che  relìano  all'Imperatore  ,  ne  fono  macchiate  oltra  inodo  per  lo  più,  il  che  na- 
fce,  perche  il  Turco  non  comporta  cofi  facilmente ,  ohe  iia  alterata  cofa  alcuna  nei 
(uoi  (ìati,per  picciola-ch'tlla  li  ha  ;  non  che  la  fede,  cofa  di  tanta  confequenza  -,  e  gli 
herctici  non  vlano  tra  quei  Barbari,  la  infolcnza ,  che  tra  Chriftiani ,  pcrpaura  dei 
palo .  Racconta  Antonio  Poffeuino,  che  volendo  vn  miniftro  Caluinmno  perfua-  T)ifcorfu 
dere  al  Bafsà  di  Buda,  che  gh  permctteffe  l'infegn.nre  a  i  Chrrftiani  la  fua  (etra ,  alle-  d'vn  rm- 
gaua,  tral'altrc  ragioni,  clic  tra  il  Caluinefmce  l'Alcorano,  non  vi  era  molta  difte-  viftro 
renza,conciofiache  noi(diceua  egli)  come  anche  voi, neghiamo  la  intcrceilìone  dei  'CalutntA 
Santi  .■  teniamo  per  fauola  il  Purgatorio'  per  Idoli  le  imagini,e  le  ftatuc.  Voi  piglia-  vo  col 
te  più  moglijò  concubine  :  e  noi  non  facciamo  gran  cafo  che  vna  donna  abbandoni  Bafsà^-à* 
il  marito,&  fi  congiunga  coi»  vn'aln-o,  benché  ammogliato .  Il  far  poi  Italie  dei  Té-  Buda^ 
pi),  e  mangiatoie  de  gli  Altari,  è  cofa  commune  à\oi,  e  a  noi .  Voi  non  fate  conto 
della  virginità  ;  e  noi  hàbbiamo  gittato  àjc^ra  antichiffimi  Monafteri  j  di  Vergini  . 
A  cofi  acconcio,  e  vago  difcorfo  del  miniflro  Caiuiniano,rifpofe  il  Bafsà  ;  Per  quel 
che  io  ve^ggo,  noìci  accordaremo  facilmente  in  og^ii  colà,  fé  non  che  voi,lafciando 
-à  noi  racqua,vi  imbriacarete  voloTitieri  col  vincK  Maperche  io  ho  detto ,  <:he  lc_» 
città  foggetre  al  Ttirco,  fono  com/nnnemente  nette -di  herefia:  e  le  foggette  aH'Im- 
peratore,  e  arTranniuano,macchiate:conuien  fapercche  l'Ongaria  ha  due  Arsiue- 
fcouati,e  diciafette  Vefcouati.Cli  Arciuefcouati  fono  Strigonia,e'<I!olona:quello  h» 
fotto  di  fé  fci  Vefcouati,  qucfte  otto  :  il  rimanente  riconolce  l' Arciuefcouo  di  Spa- 
latro.I  Vefcouati  foggeti  à  Strigonia  fono  quel  d'Agria,tutto  libero  dai  Turchi,ma 
la  città,ela  diocefc  è  piena  di  hereficqucl  di  Giauarino,vn  terzo  della  diocefe  è  del 
Turco,  quel  di  Nitria,  o^e  rifiede  il  Vefcouo,  e  il  capitolo,  ma  con  poca  diocefc  li- 
bera, quel  di  Cinqucchiefe,  e  quel  di  Vaccia  (  amenduc  affatto  del  Turco)  quel  di 
Vefperino,  perdutofi  totalmente  con  la  preni  della  città ,  per  li  Turchi  ;  perche  la_, 
diocefe  era  già  tutta  loro  .  La  Metropoli,  ch'è  Strigonia,  fu  prefacon  la  più  p.ute_j 
della  diocefe  dai  Turchi  l'anno  1542.  il  capitolo  fi  ritirò,  e  fi  mantienein  Tirnauia  : 
e  la  Chiefa  è  gouernata  da  vn  Amminiftratore ,  poftoui  da  Cefare .  L'Arciucfcoua- 
To  di  Colofla,'è  rutto  del  Turco  .•  i  cui  Vclcouati  fuffiaganei  ("ono  il  Vorcadrenfe^, 
Sucdnicenfe,  VefTemburgenfe ,  Bofnefe,  Comadienfe,  ftiuti  fotto  il  Turco)  e  quel 
-di  Tranfiluania  (di  cui  parleremo  appreffo,^'  e  quel  di  Zagabria  ■;  di  quello  la  città  e 
deirimperatorc,  e  vi  rifiede  il  Vefcouo  con  mille  fiorini  di  entrata,  e  il  capitolp,  ma 
la  diocefe  e  del  Turco .  AH'Arciuefcouodi  Spalatro  fono  foggetti  tre  Vefcouati  ;  il 
Segnenfe,  habitato  da  gli  Vfcocchi  con  otto,  ò  dieci  preti  al  più,  il  Modruch:tn(c_.> 
parte  fotto  il  Turccsparte fotto  il  Còte  di  Sdrinn,e  il  Ticin'éfc,  tutto  fotto  il  Turco. 
Monfig. Giorgio  Drafcouitìo,  Cardlnnlcper  aiutar  la  lùa  natione,  impetrò  da  P^ì- 
dolfo  Cefhre  vna  parte  dell'entrate  della  Prepofitura  di  Turocchia  per  la  inftiriuio- 
ne  di  vn  Seminario  di  gìouanì  Ongherì  nella  città  di  Vienna  ;  e  Cefare  medefimo 
ha  interpolo  l'auttorìtà  Aia,  per  far  vn  collegio,  ch'è  già  in  edere  nellaterra  di  Va- 
ralia,  ch'è  già  migliorata  coi  luogliicìrconuicini,  in  ^ran  modo  .  Conciolìa,  che  gli 
Ongheri  ripigliano  facilmente,  e  con  allegrezza  la  dottrina ,  e  le  cercmonic  Chri- 
fìiane .  Ma  vi  è  però,  mafTìme  nei  villaggi  tanta  ignoranza,  che  i  giouaninon  han 
notitia  alcuna  delle  cofe  facre,  e  i  vecchi  ii  ricordano,conie  per  fognosdclle  proccfr- 
fionij  delle  confratrie,  e  di  Cmili  vfanze  antiche  > 

STA- 


$2o        :I^latiùm  del  fiato  della  Religione . 

STATO      DI      TRANSILVANIA. 

L'Herefie  di  Lutliercc  di  Caluino  entrarono,à  giiifa  dì  vna  rouinofa  piena,net- 
laTranfiluania  l'anno  1561.  perche  fé  bene  prima  l'iiaueiiano  mal  trattata-,nó- 
uimeno  all'hora  la  deprauarono  affatto  :  e  l'hanno  ridotta  di  mano  in  nuno  à  tal  fe- 
gno>  che  ella  è  più  vicina  al  Mahomettefmo,  che  al  Chridiandhio  .  Hor  i  malnati, 
per  aUlcurarfi  bene  del  poiTefl'o,  nel  quale  fi  trouauano,  ottennero  dalla  Reina  Iia- 
bella,  vn  decreto ,  che  i  beni  ccclefiaftici ,  vna  volta  alienati  >  non  potcnìno  mai  più 
ritornare  al  la  Chìefa .  Crebbe  l'empietà  infinito  per  opera  di  Giorgio  Blandrat^u» 
medico  di  Giouanni  SepufiojPrencipe  di  Tranfiluania .  ConcioHa  che  hauendo  co^. 
ftui ,  l'otto  prctefto  della  communione  yfub  ztraquefyecte  .  cauato  quel  Prencip€->  » 
che  era  giouinetto,fuor  della  ftrada  reale,e  indottolo  per  opera  di  vn  Dionigi  Alef- 
fic  nel  liithcranefmo  ;  non  fi  contentò  però  di  qnefto .  Ma  perche  l'Aleffio  non  lo 
feriiiua  cofi  sfrenatamente,  come  egli  haucrebbc  voluto  :  depole  lui ,  e  foftituì  in_, 
fua  vcct,  Francefco  Dauide>  che  di  Lutherano  fi  fece  Caluiniano  :  e  poi  (perche  il 
male,  è  in  particolare  l'empietà,  e  di  natura  rtrabocchcuole  )  Amano  aiutaua  que- 
fìa  horrenda  Tragedia  vn'altro  medico  Italiano,  detto  Franceico  Stancaro  .  Hor 
hauendo  quelli  corrotto  il  Prencipe,  e  fpiccatolo  totalméte  dalla  Chie(a,e  da  Chrì- 
flo,  indufiero  il  Dauide  à  montar  fui  piilpico,e  in  prefcnza  di  elfo  Prencipe,  dei  Ba- 
roni, e  del  popolo,  à  negare  la  Santiffima  Trinità,  e  la  diuinità  di  Chrifto .  Il  che_> 
\Aì~rÌA»i  quell'infelice  iecc  in  Segcfaar  nella  Chicfa  di  San  Pietro  l'anno  1 566.  mentre  fi  ce- 
ffid.itt  à   lebrauano  i  corniti)  :  e  vi  fi  introduffe  l'Arrianefmo .  All'hora  i  Lutherani,  e  i  Cal- 
difyuta      uiniani  .^benché  Caluino  rinuoua  nelle  fue  opere  sfacciatilTìmamente,  e  l'Arrianef- 
da  Lt'te-  mo,  e  l'Ebionefmoj  dcteftando  fi  fatte  bcftcmmie,  sfidarono  gli  Arriani  à  di/put.i_,: 
rant  ,   e  e  benché  eglino  defideradìno,  che  il  campo  del  combattimento  folTe  Albagiulia.-; 
Calmnia   nondimeno  gli  Arriani  ottennero,  che  foffe  Varadino  .  Quiui  con  poca  fatica,  per 
»;/  .  fentcnza  del  Sepufio»  giudice  della  controucrfia,  reftò  padrone  del  campo  il  Daui- 

de .  All'hora  il  veleno  ii  diffufe  non  pur  per  Tranfiluania ,  ma  per  Onglicria  anco- 
ra; onde  pafsò  in  Polonia  .  E  quegli  empi),  per  dilatar  bene  le  loro  bcftemmie,chia- 
marono  d'AIcnv.gna  Giouanni  Somero,  e  poi  Matthia  Polono  :  e  à  quefto  diedero 
cura  della  fcuoh  di  (."ilaudiapoli  :  in  modo  però,  che  riconorccffe  per  fuperiore  Gia- 
como Paleologo,  che  fi  prclè  l'affonto  di  correggere  la  Bibia .  Impudéza  Cerbcrea. 
In  tanti  trauagh'  Stefano  Battori ,  clic  fu  pofcia  Rè  di  Polonia ,  lòficnne  con  graii^ 
Ji'feff'a  v    pericolo ,  non  che  fatica,  la  religione  tanto  quanto  nei  fiioi  flati .  Conciofia  che  in 
dita  con    quei  principi  j,  egli  mcdermic,  per  potere  vHir  Meffa,  era  ccftretto  ,  à  ritirarfi  allc^ 
gran  Se-   volte  in  qualche  (tlua  ò  luogo  fimile ,  fotro  prcteflo  di  cacciare .  E  non  fi  cofio  fii 
o.'trz,-      aiTonto  al  Prcncipato  delia  Tranfiluania,ch'cgli  dcfiderofo  di  rimetter  su  la  rcligio- 
^a  da  Si   ne,  fcrilfc  à  Vienna,  e  poi  à  Roma,domandando  inllantcmcncc  (bccorfo  d'operarij. 
g'.rtf.odo     Fu  egli  in  tanto  fatto  Re  di  Polonia;  e  li  fuccefle  neU'amminiftrntionc  della  prouin- 
BatioTi ,    eia  Chriltoforo  fiio  frarcllo ,  che  tra  le  prime  cole  fatte  da  lui,  vna  fu,  il  far  mcn.xe 
in  carcere,  Francefco  Dauide,  per  l'efecrabili  lue  btflemmie:  cue  ei;h'  moii  freneti- 
co .  Trattò  poi  della  condotta  de'  Padri  Giefuiti,  lèguendo  in  co  il  dilfcgno  di  Ste- 
fano .  Fondò  dunque  vn  buon  Collegio  in  Claudiopoli  ;  e  diede  a  i  padri  cur.i  <!el- 
l'Acadcmia.  Quiui  cflì  conduflero  in  poco  tempo,  le  coìta  tal  Ugno,  che  la  più 
parte  della  giouentiì  nobile  della  Tranfiluania,  caminaua  à  gran  palio ,  nrn  par  ne 
gli  ftudij  delle  lettere  ,  ma  nella  via  anche  della  pietà.  Mori  in  tanto  Chridoforo 
l'anno  i  ^?.  e  laliriò  in  fuo  luogo  Sigilinondo  fuo  figliuolo ,  di  età  molte,  diuigualc 
n  i  contrafii,  che  fi  apparecchiauano  alla  religione .  Stcrono  pure  i  maluagi  cheti , 
incnrre  vifle  il  Jlè  Stefano  ;  mi  non  fi  lofio  chiufe  gli  occhi,che  gli  Arrian.^c  i  CaU 
uiniani,  lentando  la  briglia  alla  fmaniajC  al  furorc>fi  portarono  in  modo?  che  il  Prc- 

cipe, 
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cìpC)  per  tema  dì  rumore  e  dì  foileuamentoj  fece  intendere  a  i  Padri  -,  che  cedeflìno 

aliatempefta.  Il  che  auuenne  l'anno  1588.  in  vna  Diera  tenuta  nella  terra  dìMe- 
ges,  il  dì  di  S.Stefano .  Opponeucino loro,  che  rinouauano  l'Idolatria,  clie  voleua- 
no  introdurre  l'inquilìtione  di  Spagna  ;  che  corrompeuano  la  giouentù  :  che  erano 
finalmente  partigiani  del  Papa .  Cacciari  i  Gelìiiti,  quella  prouincia  rimafe  priua  di 
ogni  aiuto  humano  nelle  cofe  fpirituali  .  perche  andò  anche  à  terra  il  Seminario. 
fondato  da  Gregorio  XIII.  con  mille ,  e  feicento  tolleri  d'entrata ,  e  dal  Rè  Stefano 
con  altri  tanti .  Ma  non  potendo  il  Prencipe  vederli  quali  abbandonato  dai  Catto- 
lici, egli  fece  deftramehte  ritornare  llnno  1590.  e  per  opera  loro  (i  è  tra  gli  altri, 
conuertito  in  Albagiulia  Cbriltiano  Franchen,  heretico  celebre  tra  Lutherani,Cal- 
uiniani,  Arriani,  perche  tutte  quelk  fette  haueua  egli  tenuto  .  Abiurò  l'herefia  pu- 
blicamente  in  prefenza  del  Prencipe,e  di  tutto  il  popolo:  e  llracciò  con  le  fue  mani, 
i  libri  ferirti,  e  dati  fuora  da  lui  per  oilentar  l'ingegno,  e  per  contradire  à  quello,  e  à 
quello,  centra  la  fede .  Il  S.Baltaffar  Batcori  à  per  mezzo  dei  medelimi,  quafi  dato, 
nuoila  torma  alla  fua  terra  di  Fogaras .  Gioua  afiai  per  muouer  querte  genti  ali 
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refpifcenza ,  l'honorcuplezza,  con  la  quale  fi  fepeli'cono  i  moni  tra  Cattolici  :  per- 
che gli  heretici  fi  ibttcì fano,  come  tra  noi  i  Giudei,  ò  le  beftle.  Varadino  è  città  di 
Ongheria,  ma  del  dominio  Tranfiluano .  Qiii  fono  intorno  à  due  mila  Chriitiani, 
quafi  rofe  tra  molte  fpinC:  petchc  la  città  è  piena  non  pur  dì  heretici  di  più  fetccima 
di  Maomettani,  e  di  Giudei .  L'anno  1585.  vi  mori  il  predicante,  che  vi  hatieua  in- 
trodotto il  Caluincfmo .  Dicono,  che  ricercato  egli  di  vn  Cattolico,  che  non  era_^ 
molto  fermo  nella  fede ,  e  fcóngiurato,  che  li  dicefle  finccramente  il  Ilio  parere  in- 
torno alla  religione>rifpofe  con  tali  parole  :  Per  conlbguir  la  vita  eterna, la  tua  fede 
è  megliore  5  ma  per  accarezzar  là  carne,  la  mia.  Simile  allo  (Iato  dì  Varadino  e  quel 
dì  Zeblac  ;  nel  cui  contado  l'anno  1585.  due  giouani  del  Semin.ario  di  Tranfiluania 
dellarono,  in  quaranta  villaggi,  l'antica  pietà  . 

Nell'citremità  di  quella  Prouincia  habitano  ì  Sìculi,géte  fiera,e  di  natura  terribi-     P^oum- 
le  die  rìconofcono  il  Vaiuoda  per  lor  /liperiore,ma  con  molta  licenza,nó  che  liber-    '^'■^  **'^-^ 
tà  .  Non  è  parte  della  prouincia  più  netta  di  fette,  e  più  fincera,  coli  non  le  mancai-   manciwa 
fero  operarij,  che  la  coltiualTero  .  E  pur  troppo  vero  quel  detto  di  Gielli  Chrìllo  :    ofer,xri\ 
\A4tffis  qmdefK  multa  oytrari  aatefnpauci .  Onde  io  non  poifo  à  baftanza  predica-   paf'i^f fi- 
re-,  e  celebrare  il  zelo,  e  la  prouidenza  veramente  Apoftolica  di  Gregorio  XIII.  in.,    ^<'  • 
fondare  tanti,  e  tanro  opportuni  feminar:  j  ;  per  mezzo  dei  quali  le  nationi  opprelfe 
dall'herefia,  potellmo  ellèr  con  occafione,  aiutate,  e  ridotte  al  grembo  della  Chief.i 
di  Dio  .  Ma  io  mi  fono  fpinto  troppo  fuor  dei  termini  dell'Alemaf^na.  Ritorniamo 
dunque  là,_onJe  Isgrandezza  delli  fiati  della  Sereniftìma  cala  d'AulIria,  e  il  zelo  ili 
quei  Prencipi  nella  conferuatione  della  fede  Cattolica,  ci  ha,  non  so  come,  già  vn^ 
pezzo  fi  fitiati .   Reda  l'Arciuefcou.aro  ài  B^zanzone  ;  al  quale  (bggiaccìono  i  Ve- 
icouati  di  Bafi'ea,  di  Lofàflna,  e  dì  Belè.  La  diocef'e  d;  Bczanzone  abbraccia  la  fran- 
ca contCTi 'dì  Borgógna  .  Alla  quale  fi  pnò  dare  queilo  vanto  ,  ch'ella  fia  delle  più 
Cattoliche  pronincìe  deija  Chrilbanità  .  La  qual  lode  tanto  piìi  h'ipicnde,  e  compa- 
rifce  in  lei  ;  quanto  ella  è  più  vicina  à  pi-ouincfe ,  nelle  quali  la  libertà  della  confcié- 
za,  e  le  (ette  moderne  hanno  parte  gtandilTìma.  Diciamo  due  parole  di  Bafilea_, . 
Cominciò  à'predicar  qui  l'empietà  Zuinglio,  l'anno  1520.8  l'anno  1529.  vi  fùà  fu- 
ror di  popolo  annullata  la  Mella,  abbrucciate  leìmagini,cftinta  ogni  làntità  .  Il 
ye(i:ono  difperato  della  renpifcenza  di  quel  popolo,  fi  è  col  tempo  ritirato  à  Bron- 
aurto,  terra  di  fua  giuridittione  nella  diocefe  di  Bezartzone,  vicina  à  Mompegliar- 
do,:  oue  ha  vlcimamence  anche  fondato  vn  buon  colteqgio .  Il  capitolo  fi  è  feìrma- 
Kj^itl  Friborga  terra  di  Brìfgoia,  ibcgetta  alla  -cala  d'Auflria  -,  onde  goucrna  vn.T_, 
■^J^iJfdia diocefe, appartiene  a i Cantoni  Chnìliani de gli'Sùizzeri .  Si conferiTi 
'«icbÌT'hf^r'gi  -n  a^filca ia  fèce-del  Velcouo>e  la  (ììnpcUetife  (nera:  ma  la  CI  ii-f(,dGp- 


pò  ch'Ecolampadio,  &  Erafino  vi  piantar9nO'  la  catedra  della  peftilenza ,  è  affatto» 
profanata, e diuenut.ivna.rpeloncadjladn.  Quiuì nel fepofcro  d'Ecolampadi'c»  fi 
tetjgc quello cpftalìo>/'r/ww>  O" verus bmus Eccle/ìa Eptfcofus,  gli  fipuòaggiun- 
gcK Dtinnm patella {ocrcntidm .  Inqueftadioccfc è amienutaìrtemprnofftjvna 
notabile  conuerfionc .  Conciolìa  che  l'antxa  1588.  e  il  fcgiicnte ,  per  opera  del  Vc- 
fcouorc  di  due  Padri  Geluiti»  ritorna  al  grembo  della  Chicfa,il  paefedf  Zuingarfhc 
contiene  la  terra  di  Laufcn,  con  cinque»  ò  lei  villaggi .  Vi  fi  conuertiVono  tuttf  ec- 
cetto alcuni  pochi  Annnbattilli  ^  Lolamia  fegue  la  fede  dei  Hcrnefi.a  i  quali'  fi  diede- 
l'anno  1  •)  36.  rihcllandolì  al  Duca  di  Satioia  Tuo  Prencipe  naturale.  Il  Vcfcouo  fi  ri- 
tirò nella  terra^di  Friborgo,  vn  dei  cantoni  cattolici  de  gli  Suizzeri .  Kelè  è  in  Sì- 
noia:  nella  quale  Prouincia  (quanto  ipetta  ài  Duchi }  non  fi  permette  cfTerciiiodi 
alcuna  religione,  che  dellavera,(l  ben  confina  con  Geneua,che  èfbtto  rArcuiefco- 
oo  di  Vienna,  i'entina  di  ogni  beftcmmia,  e  di  ogni  herefia .  I  Sauofni ,  d'omandati, 
perche  nouriceuono  la  dottrina  Gcneueic ,  che  rìceuonp  popoli  loncaniflìrai,  In- 
gìefi,  Scoz2xfi,  Holandi  \  (bgliono  riipondere,  ciò  nafcere ,  perche  le  genti  remote 
leggono  i  libri  dei  Minillri  Caluiniani  r  nu  noi,  dicono,  veggiamo  i  fatti  loro,  con- 
ucnienti  à  i  banJfn,  apoftati,  ciretani,^  à  huomini  fcappati  dalle  mani  dei  birijC  del 
boia  :  foggiti  d.'illc  pacrie,cdai  chiollri  loro;  rompitori  dei  vori  fatti  à  Dio»  violatori 
della  religione  :  cofe,  che  non  fi  veggono  nei  Jibci,ch'eglino  mandano attorna.  Ma 
per  non  lalciar  nulla  di  la  d'ali' Alpi, egli  è  ncccflhrio,  che  noi  diciamo  due  parole  dei 
Vallcfi .  Qiicfìi  popoli,coiTiitóciando  a!  monte  di  S.Gotrnrdo.fì  flendono  fino  al  la- 
j|o  Lemannovlungoil  cerio  (jcI  Rodano .  Pigliano  il  nomedat  fico  del  lorpaefc-»» 
che  è  vna  valle  fìrettillìmar  lunga  tre  giornarc .  Si  diiudona  in  fuperiori,  e  infciSo- 
ri  :  i  ftiperiori  f^nno  fette  eommunità,  e  comandanp  à  gli  inferiori,  che  fi  auuicina- 
ao  più  al  lago .  Vbbidiuano  giàal  Vefcouo  di  Sion,  (Cfttàjchc  riconoftc  la  fiipcrio- 
cita  dell'Arciuefcouo  diTarantafia)  che  lircggcuacomc  Prencipe  d'Lnperio  .  Ffo- 
ra  il  Vcfcouo  vi  può  poco;  eì  beni  della  Chieià.e  dei  rtjigiofi  fono  per  lo  più,r.ndati 
à nialc .  Vi frcetebra però-pertuttoalla cattolica  :  ma  per mancanicnto di opcrari 
ITicrefia  vi  fi  allarga  alla  gioruara  :  e  ne  fono  infetti  più,e  mauccfecoudo  die  fi  ac- 
eoftano^e  fiallontan^nc^datmonte  di  S.  Gouardo^ 


STATO-      D'  f  N  G>  H  r  L  T   H  R  K  A, 


IN  c^uefta  relatìònc  ntlla  quale  io  ho  da  dacconto  dello- ftato  d'Ingliilterra ,  io  fé- 
^ _         guuò  in  gran  parte  Nicolò  SandcrO;  hiiomo  digìuditio,  e  doftr:i:3,e  dirò  anche- 

sàÀro.  *pirito>  e  vaTore  i ccelkncc»  in  quel  libro,  che  egl ?  ha  lafciaro  alla  pof^erità  , diella  fe- 
parationc  dclL'Inghiltcrra  dalla  Chicfa  di  Dio .  \  Britanni  riceuono  la  fede  Chriftia- 
na, per  i-nezzodrGiudpped'Ariinatca:  cpoida  Elcuterio Papa ,  p^rnwnodi  Fu- 
gaccio,  f  Damiano,  che  intorno  all'anno  ccntrlimo  otrantefimo  j.battczarouo  Lu- 
cio Rè,  e  buona  parte  dclLi  gente .  Ma  effondo  poi  ITfola  flara  occupata  per  fa  mag- 
gior parte,  da  gli  Angl.-,c  d.ii  SafTon^Gregorio  M<^gno  viinandò  Agoflino,e  Meli- 
lo, e  d'ucciialtri  di  ll'òrdine  di'  S. Benedetto, che  vi  rinouarono  Fa  fédc,e  viconucr- 
tirono  Etelherto,  Rè  Ai  Cnnt io,  circa  l'anno  50^-  del  Signore .  Da  quel  tempo,  fi- 
no al  millefìmociriquccentefunotrentc-fimo  quarto,  l'Anglianonhebbe  mai  altra- 
fede  che  la  Cattolica  Romana:  anzi  Ina,  RèpoteVitiflTmcfeceil  fuo  Regno  tribu- 
I  rio  di  vn  denaro  per  cafa,al  Pontefice  Romano. Qiicfl;'.  purità  di  fede  fi  è  .à  i  tcnv 
pi  noftri  in  taf  modo  corrottaiche  ben  vi  fi  verifica  qiicl  detto  dei"  FiIofofi,rer-n//»/« 
tfnnn  peffima  . 

Arrigo  VII.  Rè  d'Inghiltcrr.i,  maritò  ad  Artura ,  flic  primogenito  »  Donna  Ca* 
tcrina,  figliuola  di  Ferdinando  di  Aragon.T,  e  di  Ifabclla  di  Caff)glia,chc  regn-aitói'io 
all'hora  iai Spagna  -.manon  fi  vrcnliimò  per  !,i  k-bolciaa  dello  (pofo,  che  morì  tia; 
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pochi  mcfi>  il  matrimonio .  Dopò  la  morte d'-Arturo,  per  il  bene  dellapacctrà  Spa- 
ptia,  e  inghikerra,  Arrigo,  fratello  minore  d'Arruno,eon  difpenfa  di  GiulioII.fpo-   fnni-U» 
so  la  medefima  Caterina  ;  e  n'hebbe,ne  io  /patio  d  i  venti  anni>che  vifle  con  effo  lei,    ptgbo  da 
tre  figliuoli  mafchi  :  che  morirono'tucti  nella  loro  fanciulleizza>  e  due  temine  :  del-    tnoglinit 
le  quali  Maria  foprauiire  al  padre-»  e  fu  poi  Reina  dinglìilterra  >  e  moglie  di  Filippo   zn^  ti  -ro 
Rè  di  Spagna .  Era  (^aterina  donna  di  fomma  religione,  ebontà,  e  di  rarìfiìmo  ef-  frntelh . 
fcmpio  di  ogni  virtù,  efantltà.  All'incontro  Arrigo,  deditototalmente  al-fenfo,  fi 
4n»olfaiiafenzamifara,aeIiedelitie,^iiei piaceri.  Onde quafi  fatio della  moglie, 
riucKi  t'animo,  e  l'affetto  alle  dame,  ch'ella  haueua;utorno.  DelcheaccortofiTo- 
rr.afo  Volfeo,  Cardinale  Eboraccnle  huomo,  che  da  bailo  luogo,  e  poncro,  era  fai  f- 
to  à  grandi ilime  ricchezze,  e  dignità  :  e  che  con  infinita  ambitìonc ,  e  tatto ,  gouer- 
naua  à  Tuo  modo  i!  Re, e  il  Regjno :  enon anvaua  punto ^a  Reina , tcntò,pcr mezo 
del  VefcouodiTar^a,  Ambafciatore di  FrancefcoL  Rè  di  Francia,di  mettere  Icro- 
polo  al  Rè  intorno  al  matrimonio  fuo,  con  donna  Caterina ,  come  illecito  per  lc_r 
nozze  precedenti  iti  fuo  fratello  Arturo .  Stimolali»  anche  il  Cardinale,  vn  grauil'- 
fimo  fdegnojconccputocontra  Carlo  V.  Imperatore,  di  cui  Caterina -era  zia  :  per- 
che ftimaua  di  elTere  flato  deluib  da  JiiiTiellaprctenfioiie  del  Papato  :  e  il  Rè  fi  fen- 
tiua  aon  meno  llimolato  da  vn'araore,  anzi  furore  vcrfo  Anna  tìolena ,  che  come 
Sandero  ferine,  era  ina  propria  figliuvtla, Onde  commile  al  Cardinale,  che-trattafTc 
col  Papa  del  ripudio  di  Donna  Caihcrina,  Quella  nouità  -cosi  ftrana  fcandalizò  il 
regno  ;  oue  Caterina  era  in  fomma  riuerenza,e  riputatione  di  altitlìmationtà ,  e  di 
-virtù  heroica  .•  e  mife  la  penna  in  mano  à  diuerfi  Teologi  di  quafi  nitte  l'Acadcmic 
di  Àlemagna,  di  Francia,  edi  altrcTrouincic  della  Ghrifiiamtà  :  oue  non  mancaro- 
no di  quelli,che  moflfì  da  i  donatiui  di  Arrigo,che  -non  rilparmiaua  fpcfa  nitìiina  pet 
corrópere  gli  animi,  eie  penne  d'ogniuno,mettefIìno  in  difputa  la  difpéfa  del  Papa, 
che  però  era  fondata  su  la  legge  Diuina.Perchc  Onan,prefc  per  moglie  Tamar  (lata 
moglie  di  fuo  fratèllo  raagiore;e la  legeMofaica  vuolcche  vn  fratello  predala  mo- 
;glie"deiraltto  morto  fenza  fi^huoh.  Onde  confta,che  la  prohibitione  circa  l'ammo- 
gliarti co  ladonna  di  tuo  fratello,  tionhàfondaméto  nella natura,  ch'è  immutabile: 
ma  nellaleggepofitiua, ch'è  fecondo  i  cafi,  variabile .  Finaltscnte  Arrigo  toglien- 
dofi  ogni  mafchera  di  vergogna,  e  di  honeJtà,mandò  àRoma  a  Clemente  Vlì.Stc- 
fano  Gardinero,  eTrancefco  Briano  àtraturdel  repudio .  Il  Papa  rimitela  cauta  i 
certi  C.«:dÌRali,eTeologi  :  iquali, liaucndo  ctTammato  i  meriti  fuo:,nTpofero,con- 
forme  alla  ragione,  ch«  il  matrimonio  era  valido,  e  che  le  dJtJìcoltà  propuile  erano 
nulle  :  e  clic  la  difpcnfo  di  Papa  Giulio  non  haueua  oppofitione .  Ottenne,  con  tut- 
to ciò,  il  Gardinero  del  Papa  due  Cardinali  per  giudici)il  Campeggio,e  l'Eboraccn- 
fe  ;  e  clie  la  caufa  fi  agitalfe  in  Inghilterra .  Il  Papa,  che  tperaua,  che  col  tempo  il  Rè 
douetfe  -còl  beneficio  di  qualche  lucido  interuallo,  tauuedtrfi,  e  mutar  animo, com- 
■niifc  al  Caa-!pegglo,  prima, che  fi  interteneffe  per  ftrada  quanto  più  potefTc;  appref- 
fo,  chcfaccfl'e<)gni  sforzopcrriconcilisureilRèco'nlaRwna:  è  fé  ciò  non  fi  pote- 
ua  ctietroire ,  che  conCgliaife  la  Rcinadi  entrare  m  qualche  rdigione,  e  finalmcn- 
re,  che  non  pronontìalTe-)  lenza tiuouo  ordine  .  Arriuòil  Campeggio  à  Londra^ 
l'Ottobre  d(.Tl\inno  1 528.  «  dilperata  la  riconciliatione ,  tentò  di  indurre  la  Reina  À 
TÌdrarfi  in  qualche  religione  ■,  ma  ella  con  animo  rifoluto  rifpolè,  di  non  volere  ìh_ 
modo  Alcuno,  far  vn  minimo  prtgiuditio  alla  legitimità  del  fuo  matrimonio .  Si  ef^ 
femirip  poi  labolladi  Giulio  :  e  m  beniflìmoditetada  gii  auocati  della  Reina  .  In- 
haua  il  Rè  per  la  fpedittione  della  caulà  :  e  il  Campeggio  non  fapcua  più  doue  vol- 
tarfi  .  L'aiutòiaReina;cheveggendofi'qualì  opprimere  dalla  parte  contraria  ,  fi  Ke^injijì 
appellò  al  Papa':  e  leraggìoni  dcU'appellatione  furono,  ch'ella  era  for-afìicfia  in  quel  ap,'dl» 
regno  :  del  quale  l'attoredella  lite  era  padrone-:  e  i  eindici  oLligati  à  luiM'vno  per  il  al  lent 
vaffallaggiojepcrlo  VcfcotutodiVintona,eArciuefcouatodiIot;  l'alno  per  la  fct , 
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^84-      Kelatìoni  del  (iato  della  Religione . 

Cliiefh  d  i  Sarisbcria .  Onde  il  Papa  vietò  à  i  Card  Inali  il  pioceder  oltia  nella  caufa, 
e  la  comniilbper  riferirla  poi  à  fc»  à  Monfignot  Paolo  Gapi25Ucco ,  decano  della», 
ruota  di  Roma  ;  e  riiiocò  il  Campeggio .  Il  Re  vcggendo  le  gran  diffi  colta  del  ne- 
got.OiCon  poca  ({leranzadi  buon  fine, voltò  lo  fdegno  contra  l'Eboraccn(è,che  l'ha- 
ucua  incflb  in  quel  ginepraio .  Onde  egli  negò  rvdienza,e  lo  fpogliò  della  Canccl- 
laria,  e  del  Vcfcouato  di  Vintona,  e  di  vn  palazzo»  ch'egli  haucjua  fabricato  in  Lon- 
dra :  e  lo  confinò  prima  in  vna  villa ,  e  poi  nella  iua  Cliielà  d'Eboraco  .•  e  hauendo 
polcia  ordinato,  che  fofl'e  indi  condotto  prigione  in  Londra ,  egli  morì  mil'eramen- 
le  per  fìrada .  Ma  elio  Arrigo,  impazzando  ogni  hora  più  nell'ani  ore  della  Bolcna, 
dclìinò  Tomaio  Cranmcro  à  Roma  à  foftentarla  Tua  pretenfione  :  e  fece  cercare^, 
per  il  regno  di  Francia ,  e  per  l'Alemagna  Teologi ,  e  Giurifconfulti,  che  per  forza 
de  denari  contanti,  e  di  premi)  groliflìmi,  la  difcndeflìno  .  Morì  intanto    Gugliel- 
mo Varamo,  Arciuefcouo  di  Cantnaria,  che  con  zelo ,  e  con  libertà,  degna  di  quel 
grado,haucua  difefo  il  matrimonio  della  Reina.Nel  coftui  luogo  il  Rè  à  inftanza  di 
Tomafo  Boleno,  (ch'era  Ifimato  padre  di  Anna;  e  di  Anna.mcdtiima,  diede  quell'- 
Arciuefcouato  al  Cranmcro,  con  condittione,  e  patto,  di  pronuntiarc ,  anche  con- 
tra l'auttoiità  del  Papa,  il  matrimonio  di  Donna  Caterina  per  illegitimo ,  e  per  in- 
ualido .  Era  già  la  pazzia  d'Arrigo  arriuata  al  iuo  colmo  .•  onde  prima  col  far  accu- 
lar gli  Ecclefialiici  di  haucr  riconofciuta  lauttorità  dei  legati  forafiicri  :  perciò  di- 
chiarare,che  tutti  i  lor  beni  erano  dcnoluti  al  fifccinduire  il  clero,  abbandonato  dai 
Baroni,  e  da  gli  Arciuefcoui,  à  Cupplicarlo  ,  che  fi  contentale ,  in  pena  del  delitto 
commeflb,  di  quattrocento  mila  l(:udi,  rimettendo  loro  benignamente  ilrefto  :  e 
ciò  per  la  fuprema  auttorità,  ch'egli  haueua  cofi  fopra  il  Clero ,  come  fopra  il  refto 
dal  popolo  di  Inghilterra .  Di  qnà  hebbe  origine  il  titolo  fcandalofojche  egli  aflbn- 
Ic,  di  capo  della  Cliiefa  Anglicana .  Hauendo  Papa  Clemente  intcfo  di  tanti  difor- 
dini,  nati  dalla  lentezza  dia  pallata,  con  la  quale  fi  era  non  curato,  ma  fomentato  il 
n  lalc,  fcridc  al  Rè  vn  breue,  per  il  quale  li  commandaua,  che  pena  la  fcommunica, 
fi  guardaflc  d'innoiiar  cola  nifluna  nel  lue  matrimonio .  Ma  non  mancando  alla_, 
rilòkitionedcl  Rè,  circa  il  congiungimento  (uo  con  laBolena,altro  che  la  Icntenza 
del  diuortio,c  non  potendo  egli  più  contcnerfi  fi  rifolle  di  eontrarre  il  matrimonio 
fecrctamentc,  fin  à  tanto ,  che  fi  defle  la  femenza .  Chiamò  dunque  à  fé  vn  certo 
Rolando,  (àcerdotc  di  poca  (lima,  à  fin  che  dicelTe  Mefla;  e  hauendoli  dato  à  inten- 
dere che  il  Papa  haueua  difciolto  il  matrimonio  tra  lui,  e  Donna  Caterina ,  egli  ce- 
lebrò le  fulite  cerimonie  della  Cluefii  tra  lui,  e  la  Bolena.  Cofi,  ripudiando  per  fcro- 
polo  di  conicicnza,  come  egli  diceua  ,  vna  Prancipcfl;\  di  eccellente  bontà,  lenza., 
cagione,  prcll-  per  moglie  vna,  che  come  Nicolò  Sandcro  dimofira,  era  flimata  fua 
propria  figliuola .  Fatto  quefto  ;  confinò  Donna  Oterina  con  tre  damigelle  in  vna 
vii  la  :  Olle  cfia  palsò  il  reflantc  della  vita  in  perpetue  vigilic,orationi  lagriine, digiu- 
ni .  Hor  la  corte  veggcndo  la  Reina  deporta,  e  Bcilena  efialtata ,  fi  empì  di  adula-  ■ 
tori,  e  di  gente,  che  per  acquifiarfi  il  fauore  della  Bolena,  e  del  Re,  non  attcndeua- 
no  ad  altro,  cl;e  à  riderfi  e  à  moccarfi  dei  fiiccrdoii  -,  dei  religiofi  ,  del  Sommo  Pon- 
tefice, e  dei  Sacramenti  .  Tenne  tra  cofioro  il  primo  luogo ,  Tomafo  Cronnielo , 
liuomq  afiiito,  ambitiofo,  heretico,che  tra  gli  altri  carichi,ch'cgli  ottenne  coTudet- 
ti  mezi,  da  Arrigo,  vno  fu  di  fiio  Vicario  generale  nelle  cofe  fpirituali .  Dall'altra_i 
parte  gli  h  ere  tic/ ,  vifia  l'occafione ,  non  lafciarono  indietro  diligenza  nifllina  per 
l'ainpìiatione  delle  loro  fette .  Primieramente  riempirono  la  corte  del  Re,  i  palaz-, 
zi  dei  Prencipi ,  e  le  piazze  delle  Città  di  libelli  fixmofi  ,  e  di  fiampe ,  piene  di  men- 
zogne, e  di  malignità  contra  il  Papa,  e  l'ordine  ecclelìaftico  .   Appreflb  induffe- 
roilRc.à  far  ,  che  l'ordine  ecclefiaflico  ,  giuialTe  alni  quella  obedicnza,  che_j 
prima  prometteua  al  Papa .  E  per  ottener  ciò  con  maggiore  ageuolezza,  fi  conten- 
taiono,  die  fi  aggiungeflc  al  giuramento  qiicfta  ciaUfiila  >  Quaiitim  ^cr  Dei 
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zrrbym  licevet .  Con  la  qua!  rete  fecero  traboccare  anche  Gìouanni  Fìlchero,  Ve 
fcouo  di  Roceftn'a  .  Conciofia  che  quefto  pcrfonaggìojper  altro  di  doctrina,e  valo- 
re, e  pietà  fingolare-sparte  per  difìornare  la  tempefta  imminente  al  clero  :  parte  per 
ftimore,  che  quelle  parole  giiiftificaflìno  adai  il  giuramento  (fé  ne  dolfe  egli  poi,  e_. 
fé  ne  pentì  fommamente;  fi  lafciò  tirare  alia  trappola .  Cofi  cflendo  gi  ì  nutturcan- 
zi  fracido  il  negotio,  il  Cranmero^  quafi  fciolto,  per  il  (àcraa>ento  fatto  al  Re,  del- 
l'obedicnza  giurata  al  Papa-,  pronuntiò  la  sentenza  citca  il  diuortio  tra  il  Rè ,  e  là_, 
Reina,  verfo  il  fine  dell'anno  1552.  Il  che  liauendointclb  Papa  Clemente,  diede^, 
ma  tardi,  la  fentenza  diffinitiua  a  f.uior  della  Reina,dichiarandok  le  feconde  nozze 
d'Arrigo  illecrte,  etiulle .  Ver  il  die  c(lb,  (à  cui  nacque  intanto  Iftbelia)  montato  in 
cftrcma  rabbia,  fpogliò  Donna  Caterina  ,  e  Maria  fua  figliuola  di  ogni  ornamento, 
e  titolo  ;  e  volle,  clie  i  Baroni  giuraffino  di  tener  le  feconde  nozze  ,  per  kgitimc  ;  e 
la  figliuola  natane,  per  hcrede  del  regno ^  efclufane  Maria,  come  illt.git:ma .  Mife 
in  prigione  Giouanni  Fifchcro,  e  Tojnafo  Moro,  e  molti  frati  di  S.Francelco ,  che 
non  poteuano  in  f.mo  cofi  fcand.ilofo, ■flarfi  cheti .  Fece  poi  (tabilire  le  mcdefinie-'     SfrcZ.' 
cofe  in  vn  Perlamcnto  •  e  di  più  vietar^.-,  fotto  pena  di  lela  MaeflA,  che  nifluno  ha-   ^^t^fì' 
iielTe  ardire  di  riconoicere  auttorirà,  ò  giuridittione  alcuna  del  Papa  in  Inghilterra,   ^(ifj(,„s 
ò  in  Hibernia:  e  ordinò,  che  ef^b  Rè  folle  tenuto  perfuprerao  capo  della  Chiefa-.   pòtificie 
Anglicana  in  terra:  e  che  perciò  à  lui  fi  pagaffino  le  annate,  e  decime  deibenefitij: 
à  lui  Tpettaffe  la  decifione  delle  controucrfie,  e  la  riforma  de^li  abufi  :  e  che  il  Pon- 
tefice Romano  non  fi  chiamaffe  Papa,  ma  Vefcouo  Icmplicemente .  Perfcguitò ,  à 
guifa  di  vn  Nerone^:  fé  morire  molti  religiofi  :  ma  principalmente  quei  di  S.  Fran- 
cefco,  di  Santa  Brigida,  e  i  Certofini .  Confifcò  tutti  i  monartcri ,  cIk  non  pafiaua- 
no  fcttecento  feudi  di  enttau .  Furono  i  monafteri  di  quefta  qualiù  trecento  fec- 
■lantafei,  e  l'cntratacento  venti  mila  feudi,  e  il  valor  dei  nobili  quattrocento  mJla_.  > 
poco  pili,  ò  meno,  ^oltra  alle  rapine  dei  miniftri ,  )  e  i  religiofi ,  che  furono  cacciati 
-dà  i  fudetti  luoghi  dcU  Vno,  e  dell'altro  liffo,  più  di  dieci  mila .  Morì  intanto  Don- 
na Caterina,  della  cui  virtù,  e  coltanza  incoi'nparabile,  meglio  è  tacer  affatto,  che_/ 
-dirne  poco.  Mala  Bo'cnanoncontentadel  letto  maritale,  faceua  intanto  copia  di      Belenji 
fé  à  chi  ne  volaia .  Onde  fu  meflfa  in  carcere ,  e  conuinta  di  haucr  hauuto  à  fare_j   it^pucU' 
con  vn  fuo  fratello  tra  gli  altri,  fu  publicameiuc  giufiiciata  ;  e  il  di  feguente  Arrigo   c.j, 
(posò  Giana  Seimcra  .  L'anno  poi  1 556.  perche  vedeua,  che  il  regno  fi  riempiua  Ai 
Luriierani ,  e  di  altri  lier^tici,  celebrò  (perche  voleua  parere  cattolico)  vn  Sinodo  di 
Vefcoui  :  oueegli  ordfnò,cbcfi  fcriucfle  vn  libro  intitolato  De'  Tei  articoli,  flabiliti 
per  la  Maeflà  del  Rè  .  Il  primo  aiticelo  era,  che  fi  crcdeffe  la  trafiibllantiacione  nel 
Sacramento  deiraltare  :  il  fecondo  ,  che  balzana  vna  fpecie  del  indetto  facram.ento 
alla  falutc  :  il  terzo,  e  quarto  era  à  fauoredel  celibato  dei  Sacerdoti,e  del  voto  della 
caftjtà  :  il  <quinto  intorno  alla  cckbratione  della  Meda:  il  fcfto  della  confcffionc_> 
auricolare .  Ma  già  erano  nell'Ifola  infiniti  hcretici,  venuti  alia  fama  dcll'Apoftafia 
di  Arrigo  :  e  tra  gli  altri  vi  era  il  primate  d'Anglia  Cranmero,  e  ilCroimiclo,\'ica- 
rio  del  Rè  nelle  materie  ccclefiafiiche,  &  diuerfi  alnu"  Velcoui  creati  da  lui ,  iSc  via.. 
grnflb  numero  di  Cortigiani.   E  ccinepoteua  difendere  H  Regno  da  gli  errori  ,  e 
dall'herefie ,  chi  l'haueua  fmembrato  dalla  Sede  Apollolica ,  niacflra  della  verità  , 
fontana  della  -dottrina  cattolica  ?  I  cattolici  veggendo  !  a  pcrucrfita  del  Rè,  e  difpr- 
randone  ognicmendatione,  corfcroairarmc  al  numero  di  cinquantamila  perfo- 
ne  :  ma  cfl^.ndo  chiamati  à  Parlamento  i  capi,  Arrigo  promilè  di  correggere  ,  e  ri- 
formare nitto  ciò,  di  che  eglino  h  doleuano .   Cofi  fattoli  defillerc  dall'arme ,  ne_^ 
fé  poi  morire  trentaotto  dei  principlili  :  e  In  mczo  di  qucfti  tumulti ,  lì  nacque  ccn  ,, 

la  morte  della  madre,  vn  figliuolo,  à  cui  pofe  nooie  Odoardo .  Intanto  Paolo  Ter-        iioilà 
zo-,  che  hauena  già  formata  vna  Bolla  contra  Arrigo,  m.a  non  ancora  publicata,  per   '"'"'  •''■•' 
tiu.'Jchc  fpcranza  ddla  fua  rf  fcipiiccnza ,  fatte  per  la  morte  di  Donna  Catcrin.o.  ,    -^*  '•>  • 
Gic:  Bcttert .  '  B  b  par- 
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faitc  per  l'odio  ch'egli  moftrauadjll'herefiaLuthcrana,  dettino  il  Caidìnal  Polo 
.cgaco  in  Fiandra  :  accioche  indi  per  la  vicinanza  dei  luoghijrrattafTe  della  conuet- 
lionc  del  Rè .  Ma  Arrigo  già  dato  tu  reprobitm  fen/nm,  non  folamence  non  fé  con  • 
to  delia  legatione  :  ma  cerco  ogni  via  per  far  morire  il  Legato.  Saccheggiaua  intan- 
to le  ricchi/Tlme  Cfaiefe  del  Regno>&  principalmente  quella  di  San  Tomaio  :  onde 
furono  cauati  Tei  carri  di  oro,  di  argento,  di  gioie,  d'apparato  prctiofo  .•  e  citò  (  cofa 
che  pafTa  ogni  termine  di  beftialità)  eOb  Santo  à  d  ìfenderfi  innanzi  à  lui:  lo  condan- 
nò di  fellonia,  e  vietò  il  tenerlo,  e  il  chiamarlo  Santo .  Onde  Paolo  Terzo,  difpera- 
ta  hormai  ogni  emendatione  di  Arrigo  fulminò  la  fcommunica  conerà  lui  -,  e  publi- 
cò  la  Bolla  della  fuadcpofitionc,  e  condennatione .  Ma  l'Apoftata,  precipitando 
Tempre  di  abiflTo  in  abiflo,  tenne  vna  Dieta  del  regno,  l'anno  1538.  nella  quale  egli 
Ottenne  la  confifcatione  di  nuti  i  Monafteri  dell'vnce  dell'altro  reflb,e  dei  beni  lo- 
ro, facendo  morire  tutti  quelli,che  fi  moftrauano  in  qualche  modo  renitenti-,  e  à  fin 
che  l'entrate  non  ritornafllno  mai  più  alla  Chieia,  le  diftribuì  alla  più  parte  dei  no- 
bili, prendendo  all'incontro  à  denari  contanti ,  ò  parte  dei  lor  beni  :  con  che  pensò 
egli  d'intereflare  i  Baroni  del  regno  nella  fua  empietà,  e  fellonia .  Si  che  i  monafte- 
ri, e  i  conuenti  finirono  nell'Inghilterra  l'anno  1 540.  e  fi  ftima,  che  il  numero  delle 
Chicfe  rouinate  arriuafle  à  diece  mila .  Ma  ciefcendo  con  tutto  ciò,  i  bifogni,  e  Itv 
neceffità  di  Arrigo,  cagionate,  per  giufto  giuditio  di  Dio,  dalle  rapine  delle  Chiefe» 
onde  credeua  di  arricchire  /  egli ,  oltre  à  i  tributi ,  coi  quali  grauò  intolerabilmentc 
il  popolo ,  abbafsò  eftremamente  la  lega  dell'argento  \  accrebbe  il  prezzo  dell'oro  t 
Morte  ^^^"'^rgento.-confilcò  gli  Hofpedaliji  Seminari),  i  collegi)  de  gli  Scolari.  Ne  li 
di  Arn-  "^^""^^"^  altro,  che  il  vendere  o  le  teftc  dei  vini ,  o  le  fepolture  dei  morti .  Venuto 
finalmente  all'vltimo  dei  giorni  Tuoi,  dicono,  che  confuìtò  con  alcuni  Vefcoui  coijr 
fidenti,  di  riconciliariì  con  la  Chiefa  Romana  :  ma  non  era  quefta  opera  nella  qua- 
le fi  ricercafle  vigor  di  vn'huomo  moribondo  .•  S:cgli  vihaucua  viuendo  mefib 
tante  difficoltà,  che  ne  rel\ò  foprafatto .  Mori  l'anno  1 546.  del  Signore,  nel  feflan- 
ta  cinque  dell'età  fua .  Lalciò  Arrigo  l'Inghilterra  primieramente  Icifinatica,  &  ol- 
tre à  ciò  fpogliata  di  ogni  religione .  Lafciò  il  clero  oppreflTo ,  e  in  flato  feruile  fot- 
to  vn  capo  laico  :  e  i  conuenti  dell'vno,  e  dell'altro  reflb,fenza  rellgiofi .  le  Chiefe_» 
più  nobili,  e  più  famofe  Taccheggiate,  e  ridotte  à  forma  di  Ijielonche  di  ladri.  La- 
fciò i  cattolici  afflitti,  attoniti  dclblati,  pieni  di  fcropoli ,  edi  trauagli  di  animo,  e  di 
confcicnzajpriui  di  partito,  e  di  configlio.  Lafciò  la  corte  piena  di  politici  ,  cioè 
di  gente,  che  non  credeua  Te  non  ciò  che  li  metttua  conto  -,  auara,  rapace,  ambitio- 
fa ,  fenza  confcienza  fcnza  fede,  e  fenza  Dio  ••  radice  di  tutti  quefti  Icandali  fu  l'af- 
fettio ne  sfrenata  verlòvna  donna,  à  cui  egli  pofporc  Dio,  la  flia  Chiefa.  Si  ac- 
compagnò poi  con  la  libidine,  l'anaritia,  e  la  crudeltà  ;  e  su  qucfli  fondamenti 
<brfe  la  niioua  Chiefa  Anglicana .  Ma  fia  bene ,  che  noi  poniamo  qui  l'elogio  col 
qual  Caluino  honorò  qiiefto  Rè .  /Ile  homo  belltnus ,  dice  egli  fui  primo  d'Ozea, 
ejtendnfeprorftis  vacuumsmm  timore  Dei  ,  G"  fmt  deterior  omnibus  m/tnctpiis 
^ntichrtfti.  Qijal  crediamo  ch'egli  fofTe,  fé  à  Caluino,  huomodel  più  (celcrati 
che  fiano  mai  flati  al  mondo,  paruc  peilìmo  tra  tutti  i  rainiflri ,  e  mancipi)  d' An- 
tichriilo  ? 
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Q  Vccefie  ad  Arrigo  OJoardo  fuo  figliuolo,  che  col  titolo  di  Rè,  prefe  anco  qncl- 


OdeArdo 

fnccede-j    ^  lo  di  capo  della  Chiefa  Anglicana.  Coflui  hebbe  tredeci  gouernatori,  o  voglia- 
si  Padre  xtiq  dire,  ruttori  ■  Tra  quali  gli  heretici,e  1  politici  fcaualcarono  i  cattolici.  Si  che  in 
Arrigo     breue  fi  eftinfe  qunfi  ogni  lume  di  rcligione,e  di  fede  in  Inghilterra-,  e  fi  chiufe  ogni 
nel  rcguo  flrada  ail'vnione  co  la  Chiofa  Romana:  e  in  vn  lubito  riduìl'c  à  fc  ogni  colà  OJoar- 
do 
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do  Scimero,  Zìo  del  Ré,  hcretico  Zumgliano .  Coftui  fauorendo  à  tatto  potere^, 
gli  amici  fuoi  preffo  il  nepote>conculcò  con  raÌHto  loro,e  di/Iìpò  tutto  quel  poco  di 
apparenza  di  religione,  e  di  riuerenza  verfo  le  cofe  Hicrcche  vi  reftaua  ,  PercUc-» 
Arrigo,  benché  empio,  lafciò  rwndìmeno  molte  Chiefc  nelle  Città,  terre,  villaggi» 
collegi  con  le  imagini,  e  con  parte  de  gli  ornamenti  loro  .  Honorò  Tempre  i  Sacra- 
menti ;  abhorrì  l'herefle,  fuor,che  qiiella,che  nega  il  primato  di  S.  Pietro,  e  del  Pa- 
pa, e  la  fantità  delle  religioni  monauiche  :  itia  il  Seimero  prohibì  à  i  Vefcoui  il  pre- 
dicare dottrina  cattolica  ;  e  raife  nei  pulpiti  predicanti  iutlierani ,  òSacramentarij . 
Tra  i  quali  tenne  il  primo  luogo ,  vn  certo  Vgone  Latime^o  .  Vennero  poi  d'Ale- 
niagna ,  e  d'Hcluetia  Milone  Couerdallo,  Giouanni  Hopero,  Martin  Buccro,P)e- 
tro  Manire,  Bernardino  Ochino  -,  con  l'opera  dei  quali,  e  di  altri,(i  corruppe  il  Rè, 
fi  appcftarono  k  Academie,  fi  auuelenarono  i  Collegi  »  e  fi  abbrugiarono  i  Dottori 
fcholaftici,  e  fi  sforzarono  i  giouatii  à  vdire  i  predicanti  herctici .  Voltarono  coi-u 
mille  corruttele  la  facra  Scrittura  in  lingua  Inglefe  :  mifero  in  burla  in  fanti  Sacra- 
méti,  i  digiuni,  ì  voti,Ie  cerimonie,  i  precetti  della  Chielà  :  e  purché  diceffcro  sfac- 
ciatamente ogni  wiale  del  Vicario  di  Chrifto  pareua  loro  di  eilcr  diucntati  da  quaH 
che  cofa  .  L'anno  1547.  nel  Parlamento,  che  fi  tenne  in  Londra,  fi  ftatui,che  i  beni 
ccclefiaftici  auanzati  all'ingordigia ,  &  empietà  di  Arrigo,  fi  applicafftno  al  Fifco 
Regio,  le  Chiefe,  gli  aitati ,  oratori) ,  e  l'entrate  loro  :  e  cofi  l'entrate ,  e  i  beni 
ddie  Compagnie ,  e  congregationi .   E  perche  fino  allliora  i  Vefcoui  >  efacerdoti 
fi  erano  ordiiìui  cattolicamente,  ordinarono<he  fi  promoueffino  à  vn  modo  nuo- 
uo.  Alterarono  anche  ramminiftratione  de' facramcnti con  l'auttorità  del  ParTa- 
meuto  :  efterminarono  il  tremendo  ferramento  dell'Altare,  e  la  MelTajà  fin  che  po- 
teffino  manomettere  i  calici,  le  patene,  i  tabernacoli,  le  cuftodie  di  orc^.  e  di  argen- 
to, i  candelieri,  e  le  lampade,  e  il  refto  dell'apparato .  Diftruffero  le  imagini,  e  lc_/ 
memorie  dei  Santi .  Volfero  che  gli  vffitii  diuinifi  celebralTero  in  lingua  volgare^ 
Anglicana,  meno  intefa  in  Cambria ,  in  Cornouagha,  e  in  Hibernia,  che  la  Latina. 
Jremeuano  i  cattolici  di  qualche  fpiritoi  ma  per  non  perder  le  dignità,  e  l'entrata,;, 
non  hebbero  ardire  di  opporfi  al  primato  fpirituale  del  Rè  fanciullo  ,•  dal  cui  padre, 
benché  fcifmatico,  erano  ftati  prourfi;i  delle  Chiefe.  Ma  qiaeich'erano  fiati  promol- 
fi  dal  nuouo  Rè,  perch'erano  tutti  herctici,  faceuano  ogni  cola  per  la  rouina  della 
religione.  Siche  preualeudo  le  tenebre  alla  l\ice,cefsò  di  celebrarfi  publicamente 
la  Mefla,  e  di  amminiftrarfi  i  fanti  Sacramenti ,  M^ama  Maria  fola,  figliuola  di  fedecaf 
Arrigo,  e  di  Caterina,  mantenne  la  Mefla ,  e'I  fantiilìi-no  Sacramento  nella  fiia  ca-  ro/ica 
pella  .  Non  Ci  fidando poigli  auttori  di  tanti  fcandali,e  di  flatuti  cofi  cflecrak)ili,deU  mìuenu- 
h  diligenza  dei  Vefcoui  in  eflequirli ,  come  era  fiato  importo  loro ,  iTsandaionoar-  t,t  da 
torno  vifitatori ,  e  commi'lTari) regi) :  i quali facefifeo, che l'imagini di  Chrifto,  e  Af-'ri^, 
dei  Santi,  fi  abbrugiaffiiio  -,  che  gli  altari  (v  abbattelTmo  ;  che  i.librì  antichi  fi  delTìno 
al  fuoco  :  fi  mettelTìno  in  vfo  i  nuouf,  pieni  di  herefie  r  e  di  befiemmie  .-  h  efiermì- 
naffìno  Feffequie,  e  le  or.ationì  per  li  defonti,&  ogni  e(Tercitio,&:  vfo  di  pietà  diri' 
ftiana ,  e  ogni  apparenza ,  e  ombra  di  Chriftianità  .  Fecero  ogni  cofa  à  fin  che  i  fa- 
cerdoti  prendefiìno  moglie  :  ilche  haueuano  fatto  già  fdue  Arciuefcoui  :  e'I  fecero^ 
^alcuni  Vefcouf,anchc  di  fe&nta  anni,che  fin  all'hera  iiaueuano  menato  vita  catto- 
lica ,  Cacciarono  in  prigione  quei,  che  non  volfero  macchiarfi  con  matrimoni)  là- 
crilegi  ,•  e  in  particolare  il  Vefcouo  Vintonienfe,  c'I  Dunelméfe  :  e  poi  quei  in  Lon- 
dra, di  CiftertTa,  di  Vigornia,  e  finalmente  tutti  gli  altri  :  permettendo  ciò  il  Signor 
Dio,  per  la  loto  freddezza,  nella  caufa  fua .  Furono  in  luogo  loro  promofTì  àllei^ 
Chiefe  huomini  empi)!,  e  di  niffuna  fede .  Nacquero  intanto  gratiin[ìme  difcordÌG' 
ira  i  Prencipi  heretici  re  paffarono  tanto  oltra,  che  il  Scimero ,  che  fi  haucua  prelo 
nome  di  Protretotcfece  ammazzar  fuo  fratello  :  &:  egli  fu,  non  molto  dopò^  anciiu 
waeìiii  ^c  i  ■icraijoatori  delia  zizania  vennero  tra  te  anco  à  contefe:  fi  che  i  Zuiti.^Ha- 


\8S        ^elatiòn't  del  fiata  dclU  7{clipone, 

Blabbriiggiarcno  Giorg"oParigj,eGioiTanna  Blichera.  E  perche  il  popoto  teneua 
le  mo£;!i  ("ci  min'ftilloro  per  puttane,  e  i  figliuoli  per  bartardi,  furono  sforzati  à  far, 
che  il  t'arlamcnto  li  dichiararle  Icgitiini,  e  ben  nau.  Onde  i  Cattolici  prendendo 
,  alquanto  di  aniino,  e  di  j'p£rito>  sfidarono  Pietro  Martirce  Martin  Bucero,che  Icg- 
geuano,  quello  in  OiTonia,  e  quello  in  Cantaìu.'gin,  à  diiputare .  Il  che  (cguì  con^ 
grandillìmo  lionore  dei  Cattol  ici .  Diuerlì  ralenti  huoniini  ancora  fcrillèro  libri,e 
trattati  molto  à  propofiro  di  quei  tempi;  e  con  tuEto,che  tonfino  cacciati  dalle  Chie- 
(€,e  dai  collegij,c  fatti  prigionije  malconci  fi  portarono  nondimenoconftamemcn- 
re  »  Molti  anche  à  i  quali  non  baftaua  l'animo dircfilìerc  alla  perfecutioncj  n'anda- 
rono in  va  voluntario  efilio . 

REGNO      DI      MARIA,       £       DI 

Don  Filippo  d'Auftria . 

J\ttiri-i  %  #  Orto  Odoardo  in  inczo  della  fua  adoIcrcenza,panie.che  Iddio  alzafle  à  gll»- 
eallor.-it^.  [\\  glefi,  cài  popoli  vicini  vn  gran  lume  di  zclo,c  di  pietà,  ma  per  brcue  tcinpo. 
velfii^o  Concioka  che  Maria ,  hauendo  vinto  il  conrrafto ,  e  l^armc  del  Duca  di  Nortum- 
Vitile.  »  bria,  e  di  Gian.i,  figliuola  d el  Duca  di  Suffoki'a,  fu  con  fauorc  incredibile  di  Dio ,  e 
de!  popolo ,  collocata  rei  fcggio  reale .  La  prima  cola,  che  ella  fece,  fu  annullai'e  il 
titolo  prof.mo  di  capo  delia  Chielli  Anglicana ,  e  torlo  dall'v  fo  del  parlare ,  e  dallo 
fìile  delle  laitture .  Rinìifelc  caufe  fpirituali  al  tribunale  dellaChiefate'l  primo», 
che  rcftalTe  condennato  fu  il  Cranmcro  .  Non  meno  Teucra  fi  moftrò contrai  pre- 
dicanti hcrerici  ;  diede  bando  A  tutti  i  foraftieri,  che  non  hauelTero  vffitio  publico,ò 
natut^lczza  del  regno  :  e  fi  dice,  che  per  queflo  editto  vlcirono  d'Inghilterra  trcn- 
u  mila  herctrci  di  varie  nationi ,  e  (ette .  Annullò  le  leggi  d'Odoardo  centra  la., 
thicfa  Cattolica.  Vietò  il  predicarci  gli  heretid,  ercltercitarc  Tempictà  Zuin- 
gli  ma  A  futri.  Onde  fi. cominciò  per  il  regno  A  predicar  la  parola  di  Dio,  e  à  celebrar 
gii  V  fììtij  Duiiui  cattolicamente .  E  per  tìabiiir  mcgtio  la  riforma  della  religione-» 
con  l'auttcrità  Apoftol;ca,ccon  l'appoggio  divnPrcncipe  cattolico,  firifolfe  dì 
chiamare  il  Cardinal  Polo,  molto  amato,  e  (tonato  da  lei',  e  di  maritarfi  con  Filip- 
po, Prencipc  di  Spagna .  Venne  in  LrcHc,  e'I  Polo  con  l'auttorìtà  anipKflTma  di  Le- 
gato, e  il  Prencipc .  Onde  ragunati  gli  flati,  fi  tr,;::C)  della  recoiKiliatiòrc  dell'Ifola. 
ragionò  il  Po!o,e  confortò  •■.itrì  à  ritornare  aila  communionc  de!iaChie(a,e  all'vb- 
bidicnza  del  Vicario  di  Chrifice  A  dom;^rnur  perdono  della  contumacia  pafTata .  E. 
gli  llatf,  hauendo  il  dì  fegnente,  apprc  ■.iti  ■  i'*'eflortatione,  e'I  ccnfiglio  del  Legato  , 
ftipplicarono  il  Rè, e  la  Reina  k  interceder  per  loro,  per  la  riconciliatione  ,  e  gra- 
tia .  AU'liora  II  Legato,  laioltrato  prima  il  l.rciu  della  fua  foeoltA  alToiiè  dalle  col'e^ 
'  paflatc,  e  benediifcil  regno,  rapprefentato  in  quel  Parlamento .  I!  che  poi  Steifai>Oj 

Ve'couo  di  Vintona  ,,gran  Caocellicr:-  d'Inghilterra,  publicò  nel  più  celebre  luogo 
■di  Londra,  e  del  regncT.  Si  diede  ordine  poi,  che  rutto  il  clero,  e  il  popolo;ciafcuno 
nella  fua  parocchra ,  diimandanfe  humilmente  la  gratia  della  riconciliatione,  e  l'af- 
fòlurioncche  li  fu  con  fomma  allegrezza  di  ogn'vno,dara. Si  riconciliò  l'^Inghilter- 
ra  venti  anni  dopò>clie  i\  era  i'eparata  dalla  Cliiela  di  Dio .  La  maggior  difficoltà, 
ehe  fi  trouafiè  in  vn  negotio  cofiimponante,  era  l'auaritla  di  quelli,  ciie  fi  erano 
arricciiiti  con  l'entrare  Eccletìafliche,  e  dei  VcCcoui  cattolici ,  fatti  al  tempo  della.. 
Scifi'nr. .  Onde  il  Polo  ihTpeasò  con  tutti  qiiefti ,  à  inftanzadel  regno  quanto  fpct- 
cauaallc  pene,  e  alle  cenfiire,  con  vn  publico  fnilromento  -,  amjRonendoh"  però  del- 
l'obligojco!  quale  reftauano  d.i  rc;lini:rc.  Te  non  volcitano  dannar  l'anime  loro.Dì- 
^csòan-hc  con  quellirchc  s'crai;o  maritati  in  graih"  prchibiti  della  Chicfa,  e  coi  lo- 
ro figliuoli .  Confermò  i  Velcoui  Cattolici  fatti  nel  tcpo  della  Scifma;  &  Tei  Vcfco- 
«aa,creni  >b  Arrlgo.Nó  fu  colà»  oue  il  Legato  vfaflb  maggior  diligenza,  che  nella 
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rifforma  delle  Acadcmie  d'Offonìa,  e  di  Cantabrìgk  :  nel  che  fi  vnife  grandemente 
dcll'fnduflria,  e  zelo  di  Nicolò  Ormanetto,  che  fu  poi  Vefcouo  di  Padoiia  .  Quelli 
vidtò  rutti  ì  Collegi,  riformò  il  lor  goiierno  fccondola  incnre  dei  tetb.tori  :  cacciò 
gli  hererici,  e  i  Iblpecti  :  e  mile  pa:  mero,  e  profeffori,  &  araip.iniftracori  cattolici  . 
Fu  condotto  àOflbnia  Pietro  Soto,  Dorainicano  huomo  eccellete  nella  Teologia , 
Andauacrefcendo  ogni  giornola  religione,e  la  pietà  per  il  regno  :  fi  riniodernaiia- 
no  Chielc,fi  confecraiiano  altari,  fi  ricdifìcaiianoinonaftcri  dimonachcc  conuen- 
ti  di  frati  ;&  il  popolo  con  vua  fece  incredibile,  concorreua  à  gara  alla  Mcll'a ,  alla., 
confeflloncalla  Comraunicme,a!la  Confermatiene  (Sacramento  tenuto  in  fomma 
venerationc,  e  rrucrenza  in  Inghilterra)  à  gli  vffit  j  diuini .  In  mczo  ài  vn  tanto  fer- 
uore  piacque  à  Dio  di  chiamare  à  ih  la  Reina^tuia ,  dopò  cinque  anni ,  e  quattro 
mefi  del  fuo  regno:  morì  neir'ifteffo  giorno  il  Cardinal  Polo  :  onde.parue,  che  Dio, 
adirato  contro  Inghilterra, per  la  detertabile  empietà  di  Arrigo.e  per  la  poco  fincera 
conuerfione  di  quelli,che  ritornauano  all'vnione della  Chielà,con  ritenere  i  beni  dì 
effa  Chiefa,  fceleratamente  vfiirpati,  le  toglicfle  ogni  appoggio  humano  i  fi  che  ella 
cade  in  maggiori  miferie,  e  trauagll,  che  mai- 

REGNO      D"  ISABELLA, 

ÀLa  Reina  Maria  fuccelfe  Ifabella  figliuola  di  Arrigo,e  di  Anna  Bolena.Coftci,     /fibeUx 
temendo,  che  il  Pontefice ,  e  i  cattolici  non  riuocallìno  in-dubbio  la  fiia  fuc-   figliuola 
cefìionc per  l'infamia  della  fuanaicita-, entròncl  regno  con  tutte  le  cerimonie cat-   d.^^rr!gi» 
toliche  :  ma  cercò  di  mantcncruifi  con  l'herefia .  E  primieramente  hauaido  Impo-    ^  Bolci.t 
fto  filentio  à  i  Predicaxoricattolici.aprì  i  porti  ,  e  le  porte  dell'Ifola  àgliJieretici  .    f„ccedc^ 
Chiamò  poi  à  Parlamento  gli  Itati  del  regno  :  oue  volle  cflcr  chiamata  iiiprcma  go-  '^^i  p^(rn» 
uematrice,  andie  nello  fpirituale  de  gli  flati.fiioi  :  e  volle,  che  ogn'vno  il  profellaf- 
fe  anco  con  giuramento,  fuor  che  i  Baroni  (eccettuò  quelti,  affinchè  non  H  mettef- 
fino  in  arme,  e  non  fi  vniflerocol  clero)  (otto  pena  àchi  ricufaflè  di  giur,ire,  la  pri- 
ma volta  di  tutti  iòeni,c  di  carcere  perpetuo  :  Taltra  della  tefla  ;  e  il  giuramento  fu 
cffatro  particolarmente  da  gli  Arciuefcoui,  Vefcoui,  e  Prelati .  Così  Ifabella  riduf- 
fe  àie  ogni  cofa,  fpettante  alla  religione .  Con  quella  auttoriràtì  appropriò  le  prì- 
mitie,  e  decime-,  annullò  il  tremendo  facrificio  della  Mefla ,  e  ogni  elfercitio,  e  rito 
Ecdefiaftico,  (otto  grauilTìme  pene .  In  particolare  fece  pena  à  chi  vdiflc  Meda ,  ò 
amminillrafle  Sacramento  alla  Romana ,  la  prima  volta  di  ducente  (cudi ,  o  di  fei 
meli  di  carcere  :  l'altra  di  quattrocento  -tciuli,  ò  dì  vn'arvno  di  carcere  -,  e  la  terza  di 
tutti  i  beni,  ò  di  carcere  perpetuo  ,  6c  il  di  (èguentcà  quello  di  S.  Gicuanni  Battifia 
del  1 559.  (quello  era  il  termine  prefiCTo;  ccflàrono  per  tiuto  il  regno,vn'altra  volta, 
fe  mel^è^e  gli  vffitij  diuini . E  perche  i  Vclccnii  non  vollero  fiior  die  vno,accon(cn-      Vcfcmti 
tire  alle  fudette  empietà,  furono  tutti  depo'fti,e  nitfTl  in  prigione;  oue  finirono  con-    tojit  -.fi^ 
llantementc  i  giorni  loro  .  Il  raedefìmo  auucnne  alla  miglior  parte  del  clero .  Non   fngtonc^ 
furono  priui  di  qucfìa  lode  di  cofianza  molte  perfonc  laiche  dell'vno,  e  dell'altro  ipcrtiT'Vs 
feffoichc  per  non  haucr  parte  in  cofi  moftruolé  cdècutioni,  non  fi  curarono  di  efler   ler   la- 
-{.\m  prigioni,  e  di  perdere  i  lor  beni.  Reftarono  anclic  in  vn  tratto  deferte  le  Vni-  fx-i-Ar  gli 
ucrfità  di  Ollbnia,  e  di  Cantabrigia  :  e  I  migliori  ingegni  paflàrono  nelle  Acadcmie    tffìt-j  di~ 
di  Fiandra  :  ou'è  con  l'elTcmpio,  e  con  l'opere  fcritte ,  e  date  in  luce  ,  aìti'tarono  ,  e    f  ••/.'. 
aiutano  tuttauianon  pur  ringhikerrajma  la  Fiandra,e  rAlcmagna,e  la  FratKia  an- 
cora .  Con  tutto  ciò , non  era  alHiora  hcretica  la  terza  parte  di  Inghilterra  :  perciie, 
fuorché  i  grandi,  ch'erano  per  lo  più  heretici,  e  mal  atìetti:  i  barorii,c  gentilhucmi- 
ni  erano  in  gran  partecattolici  :  e  i  contadini,che  in  quel  regno  fono  ricciute  cora- 
modi  ;  e  le  prouincie,  lontane  da  Londra,  e  dalla  corte  ,  e  dal  mare ,  erano  ancora^. 
fiuccre  nella  fede .  Onde,  perche  non  feruauano  le  le^gi  del  Parlamento  circa  la  in- 
Oìo-.Bottro.  Bb    %  trodut- 
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^<^o        B^eUtìoni  del  fiato  della  ^KjUgione, 

trodittcione  dei  nuoui  ricijlfabclh  andò  In  viCta  df  1  Clero:  nella  quale  parte  indur- 
li-, per  tenia  della  perdita  dei  beni>  i deboli  à  vbbidire  ;  parte  priuò  icoftanti  dei  lor 
gradi .-  partcporta  pena  di  dodici  ioidi  per  tefta  a  i  plebci,f..ce,che  prcuaricaflìno  al- 
la legge  d'Iddiojpereflèquirei  decreti  eflccrabilid'huomininefarij  .  Non  manca- 
uano'però  faccrdoti  cattolici,  che  celebrauano  in  fecrcto  alla  cattolica ,  e  in  publico 
alla  liereiica  :  e  il  medcfitno  facerdote ,  haiiendo  detto  MelTa  lecretamcnte  a  i  cat- 
tolici, portaua  l'hoftie  facre  pur  per  cattolici  alla  cena  de  gli  heretici:  e  le  dilpenfaua 
loro  nel  mcdefimo  tempo,  che  le  pagnotte  velenofe  di  Caiuino  à  i  fuoi  feguaci.  Vi 
erano  di  quelli,  che  participauano,  e  della  menfa  del  Signore,  e  del  calice  dc'dcmo- 
nij  infieme .  Hor  effendo  i  Vefcoui  in  prigione,  e  non  fidandofi  Ifabella  dei  Sacer- 
doti cattolici,  che  pur  celebrauano,  come  eflavolcua,  inlìitui  vnnuouo  clero  . 
Ritenne  quefta  nouità  i  gradi  d'Arciuefcoiii,  Vefcoui,  Sacerdoti,  DiacoJii ,  e  le  di- 
gnità di  Prcpofiti,  Decani,  Arcidiaconi,  Cancellieri,  Canonici  nelle  Chiefe  colleg- 
giate j  e  diede  loro ,  e  i  nomi  dell'antiche  dignità ,  le  proujfioni ,  e  i  priuilegij  :  e  le 
conferì  tutte  à  Lutherani ,  e  a  i  Caluiniani  :  ma  più  à  querti,  clie  à  quelli  ;  e  vollc-'j 
che  conforme  à  gli  ordini  di  fuo  padre ,  i  Vefcoui  follino  ordinati  da  due,  ò  tre  Ve- 
fcoui an7ftenti,di  confenfo  del  Metropolitano,con  la  patente  regia .  Ma  non  elfen- 
do  nel  regno  Vefcoui,  ne  Arciuefcoui  cattolici ,  che  li  volelTìno  fcruire  :  e  non  ve 
ne  elVendo  hererici,  rlcorfero  all'auttorltà  del  Parlamento  '  accioche,  con  ella  i  ma- 
gidrati  laici  poielTìno  fuppiire  al  mancamento  dei  Vefcoui .  Onde  furono  chiamati 
Vefcoui  pariamentarij. Seguirono  pofciadiuerfe  vifite  per  tutto  il  regncper  Teflir- 
patlone  totale  deJJa  fede  cattolica  :  la  prima  fu  fatta  da  Ifabella  :  la  feconda  dai  Me- 
tropolitani, per  le  loro  Prouincie  .•  la  terza  dai  Vefcoui  per  le  diocefi  .  Qui  fi  inqui- 
riua  fé  fi  celebraua  più  in  qualche  luogo  la  Mefla,  e  gli  Vffitij  Diuini  :  fé  vi  era  più 
im3gine,alrare,e  vfanza  buona  in  piede .  Obligauano  i  miniftri  à  comprar  la  Bibia 
_  voltata  In  lingua  Inglefe  à  mode  loro,  e  le  inllitutioni  di  Caluino  ;  e  à  farne  copia  à 
"  chi  volcffe  leggerle  nei  lor  tempi) .  Ma  noti  era  cofa,  nella  quale  fi  moftralTìno  più 
follcciti,e  zelanti,  che  nell'informarfi  dai  Parocchiani,fe  elfi  haueflino  il  dono  del- 
la cartità,eà  farli  prender  moglie.  Nel  che  trouauancc  trouano  hoggi  molta  pron- 
tezza ;  perche  conftando  il  clero  d'Inghilterra  parte  d'apoftati,  parte  d'huomini  lai- 
ci, non  è  cofa,  alla  quale  inclini  più,  che  à  Venere .  Procurarono  quefti  con  grande 
inrtanza,ciie  i  matrimoni)  loro  fonino  approuati  dalle  leggi  :  e  i  figliuoli  dichiarati 
Icgiiimi  :  il  che  però  non  hanno  fino  al  prcfente ,  ò  per  indecenza  della  cofa  ,  ò  per 
danno,  che  ne  feguc  alla  Republica,  potuto  ottenere .  Odoardo  haueua  con  vn  de- 
creto del  Parlamento,  allargata  la  briglia  a  i  congiiingiméti  del  clero;  la  Reina  Ma- 
ria rimife  su  l'olVeruanza  dei  Canoni  antich:',  e  l'vfo  della  Chicfa;  Ilàbclla,  benché,/ 
inlt  uitemente  ricercata  à  volerli  di  nuouo  auttorizarcnon  l'Iu  però  mai  fatto.  So- 
lo hi  ordinato,  che  non  prend.ino  moglie,  che  non  fia  l'honeda  approuata,  ma  con 
tutto  ciò  d.fficilniente  fi  maritano  con  alcrcche  con  femine  vil:l]ìmc;priraa,pcrclie 
non  folo  i  cattolici,  ma  gli  heretici  ancora  i\  recano  ad ishonorc,  che  le  figliuole  lo- 
ro fianodcttc  mogli  di  preti  :  appreflb  perche  fino  al  prel'ente,  le  leggi  dei  regno  nò 
lianno  approuaro  quefii  matrimoni)  ;  onde  fono  in  conto  di  concubinati  ;  e  la  prole 
ne  viene  fiimata  illcgitinia;  la  moglie  non  participa  punto  della  di'gnita,ògrado,dcl 
marito, ne  i  figliuoli  del  padre. Cofi  fatti  preti  mentre  celebrano  la  lorcena,portano 
Riti  dfi  d'ordine  d'Kabella,  la  cappa,  ne  gli  altri  vffiti)  loro  la  cotta,e  nel  reilo  portano  ordi- 
Prett  w-  nariamente  la  verte  lunga  ;  e  i  Vefcoui  il  rocclictto,  anche  contra  il  parere  dei  Dot- 
Jhttutt  tori  di  Geneua,e  di  Alemagna;  volendo  Ifabella  moiUarc  in  ciò  la  fiia  fuprema  aut- 
da  Ifubel  torit.ì,  indepédcnte  da  Caluino,e  da  Luthero  .  Il  che  ella  fece  da  principio,partc  per 
la ,  ritenere  per  fua  gr.andezza  vna  certa  ombra  dello  fplendorc  della  Chicfa  Romana , 

parte  per  nò  molharfi  affatto  aliena  dai  cattolici;e  cofi  intcrtenerli,e  pafcerli  di  qua] 
che  Ipcranza.  RitéiK  dunque  lungo  tempo  il  contee  la  croce  ;  e  liticnc  anche  adcf- 
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lo  Te  cappe,  e  i  rocchetti ,  Si  Tuonano  le  campane  i  qiiando  efla  pafla  innanzralle_* 
Cbiefe,e1  clero  k  vi  incontro  con  le  cappe.  Celebrano  anche  la  Tua  natiiutà,notata 
nei  lor calendari)  à  lettere  graiTdi,c  roffe  à  i  y.di  Settembre.  Ritiene  il  digiuno  della 
Quarefima,non  per  religioncma  per  vtilit.i  del  regno.oue  vn  gran  numero  dliuo- 
mini  viuc  di  pefc.igg Toner  anzi  haue  aggiunto  airaftinenza  del  Venerdì ,  e  del  Sab- 
baco>anclie  quella  del  Mercordi.  Hor  eifendo.per  la  grandezza  della  perfecutionc^ 
centra  i  cattohci,dirperaro  ogni  rimedio  nelLllbla,  di  foftcnere  le  cofe  della  religio- 
ne, che  precipitanano,e  rnuinauano  atfatto;  alcune  perfone  Inglefe,  che  fi  erano  ri- 
tirate in  Fiandra,  temendo,non  (i  eftinguefle  totalméte  ogni  lume  di  fede,  e  di  pie- 
tà ncll'Ifola,  e  ogni  Iperanzadi  rauuiuarla,  e  di  rlinetterianell'antico  fplendore,  Q 
congregarono  fotto  l'ombra  del  R.è  Canolico,nella  Città  di  Duay,  à  far  vita  crlle- 
giale.  Crebbero  à  poco  à  poco,  in  gra  numero  lotto  il  gouerno  del  Dottor  Gugliel- 
mo Alano,hoggi  digniffimo  Cardinale  della  Sita  Chiefa  Romana.  Si  lòftentarono 
prima  con  limo(Ine,e  poi  con  la  beneficenza  della  Sede  Apoftolica  .  Si  trasferirono 
pofcia  per  li  romori  di  Fiandra,  nella  Città  di  Rensjfotto  l'ombra  della  Chriftiani  i- 
fima  cafa  di  Ghifa;  oue  hoggi  fi.  mantiene  vn  buon  numero  di  giouanì,e  per  virtù  .-e 
per  ingegno,  e  per  dottrina  eccellenti .  Polcia  Gregorio  XIII.  gnftmdo  il  frutto ,  e  , 

l'vtik  di  fi  fattocollegio>ne  inftituì  vn'altro  in  Roma,  e  lo  dotò  di  buone  entrate-^. 
Di  queftidue  luoghi  fono  paflati,  e  paflàno  tuttauia  in  Inghilterra  parecchie  cente- 
naiadifacerdoti,checonzelo,ecan  fpirito  comparabile  con  quel  della  primitiua.. 
Chiefajhanno  deftato,  e  deftano  Continuamente  quei  popoli  al  martirio,non  che  ad 
altro  perla  fede  cattolica .  Ein  vero  quanto  più  Io  confiderò  l'inltituto  dei  (udetti 
collegi),  tantwmrparcofa  più  heroica,  anzi  Apoftolica .  Perche  quale  imprefa  è  più 
ecceHà,&  più  diuina,che  l'^elporli  fponraneamentealla  crudeltà  inaudita  dei  Calui- 
rtiani,dei  quali  non  fu  m  li  gente  ne  più  diTpietata ,  ne  più  perfida  ?  che  rofferirfi  i  i 
uranni,  à  i  carnefici,  alle  ruote,  alle  forche  per  (cruitio  di  S^\o-,  e  prr  filute  della  llia 
natione  ?  E  mi  pare,  che  sì  tatti  luoghi  meritino  nome  anzi  di  Sc.n  n'ri  j  di  mr.rtiri, 
che  di  collegi)  di  ftudenti:  e  non  fu  mai  da  gli  Apoftoli  in  qua  ne  dìù  lauto ,  ne  più 
^oriolo  inftituto  ;  non  più  memorabile,  ò  più  eccella  imprefa.  Onde  Don  Filippo,     Ccllair 
Rè  di  Spagna,  modo  dalla  fasna del  gran  frutto,  che  da  fuuili  luoghi  procedeua,in-  ff,„(i^j\ 
flTtuì  anctì'egli,  e  dotò  di  buone  entrate  due  collegi  d'Inglefi,l'vno  in  Vagljadolid,e  [i^ij^g  f^ 
Taltro  in  Siuiglia.  Il  primo  Pontefice ,  che  diede  licenza  à  gli  allieui  del  collegio  di   /^.,p^  jj 
Duay  di  paffar  in  Inghilterra  per  aitito  fpirituale  di  quel  regno,  fu  Pio  V.  il  quale^   di    S va'- 
anche,difperataogniemendationed'lLibclla,  la  dichiarò  con  ynagrauillìma  bolla_.-  „„,, 
£communicata,e  la  priuò  di  ogni  domini  j,  e  di  ogni  r.agione  nella  corona  d'Inibii- 
Eerra,e  d'Hibernfa •■,  e  non  mancò  chìconaHimo  inuitto  ,  e  intrepido  clponendofi  à 
manj'fefto  pericolo  dracerbiiTI.na  morte,  attaccalTe  nel  più  celebte  luogo  di  Londra 
edi  bolla.  Di  che  hauendo  hauuto  notitia  IfabcUa,  non  fi  può  dire  in  quanto  furore 
montaiTce  con  quanta  rabbia  perfeguitalTe  poi  i  cattolici; quanti  necaccialTé  in  pri- 
giouetquanti  ne  itratialTe  crudel;n-:?nte,à  quanti  togliefle  con  toraicnti  horribili  la_. 
vita.  i\Ìa  con  particolar  rabbia  fi  molle  ella,  e  i  fuoi  córra  i  Padri  Giefuiti,c  gli  alon- 
ni  dei  Seminari)'.  Ne  fi  può  credere,  non  che  efprimere  la  diligenza,.con  la  quale_j 
erano  per  tutta  l'Ifola  cercati  :  la  moltitudine  delle  fpie  ,  deputate  à  ciò  à  i  porti  del 
Regno,  alle portcdclle Città,  e à  mai  ipafTr delle  prouincie  .  Vi  furono  di  quelli, 
ciiv  per  feruir  meglio,  fecero  iii  modo,  che  furono  ammeffi  nei  CoI!egi),oue  ftette- 
ro.  qualche  tempo,  per  poter  conofcere  i  giouani,  che  vi  erano ,  i  nomi,  le  patrie.^, 
ci  parentadi  loro,  e  poi  (cUGprirli,quado andauano  In  Inghilterra.  Si  che  à gli  alon- 
.  n*  poro  giouaua  c'I  mutarnome,  c'I  tagirarfi,  ò  lafciarficrefcer  la  barba,  e'iveftir  di 
cortos  e  fimili  altre  maniere  di  cclarfi .  Non  mancano  però  con  tutto  dò  di  entrar 
lu-iril  da,c  di  a"utar  fecretamentt;  i  cattolici,  incredibilmente  afflitti,  con  prediclicr 
ciiiaLLuioni,  melTc,  lacramenti,  ìcritti, ftampc ,  e  conogni  fimile  iuuentione .  En- 
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traror.o  nelPIfola  l'anno  1 580.  due  Padri  Giefiiiti  \  il  Padre  Emondo  Can>pìano,ct 
Padre  Roberto  Perlbnio  ;  che  andando  di  cala  in  cafc,  e  mutando  continuamentc> 
cnomÌ5.chabiti,  horà  piedi,  horà  cauallo»  riconciliarono  conlaChiefà  in  pochi 
giorni  vn  gran  numero  di  pcrlbnc  di  ogni  fello,  e  di  ogni  flato .  Di  che  imperuer- 
ìando i  miniftri  dell'empierà, mduUero  Ilabella  à  pubh'care  editti  Neroniani  conerà 
loro  ;  dichiarandoli  tntticadiiti  in  delitto  di  leQ  Macftà  :  comandando  à  i  parenti,c 
à  i  turori  reiiocar  i  lor  figliuoli,  e  dipendenti  ;  vietando  à  i  banchieri ,  e  à  i  mercanti 
il  rimetter  loro  denari  :  e  a  tutti  il  riccucrli  in  cafa,  ò  i\  dar  loro  in  qualunque  modo 
ricapito,  e  luflìdio.  Le  quali  cole  furono  poi  rinouatc,con  l'aggiunta  dì  altri  decre- 
ti barbariilìiiii  l'auno  158;.  il  primo  fu,  che  chiunqiK  dell'vnce  dell'altro  fe[ro,che 
giunto  all'anno  X^'IL  dell'età  futi,  riculalle  di  intcruenire  alle  prediche,  e  preghie- 
re de  gh  heretici,  pagalfe  venti  lire  Ingleiè,  che  fanno  quali  70.  tcuJi,  al  mefe .  Ap- 
prellb  dcierminarono,  che  folle  delitto  di  Macftà  lel'a,  il  ritirare  in  qualunque  mo- 
do alcuno  dalla  religione;  che  ft  tiene  hoggi  in  Inghilterra  .  Finalmente  raddoppia- 
rono !a  pena,  e  multa,  pofta  nel  primo  anno  d'Ifabella,  àchidiceflc,ò  vdilfc  Mefia . 
E  ptr  iipauentar  ogn'vno,  non  li  può  di  leggieri  efplicare  b  moltitudine,  e  la  varie- 
tà de  gli  vftìtiaji,  e  de  gli  tpioni,  che  lì  occupauano  in  perpetua  inquifitione  dei  Sa- 
ccrdoc!,e  dei  cattolici.  Sono  propofti  premi]  amplilTìmi,  e  impunità  di  grauiffimi 
delitti  à  chi  tradirà,  ò  darà  loro  in  qualunque  maniera  in  mano  i  preti .  E  con  tutto 
ciò  non  li  (paucntano,  ne  fi  fiancano  i  cattolici  rfcorrono  traueft;ti,e  quafi  tramu- 
tati in  altre  perfonc,  le  cittì,  e  i  contadi .  E  tra  l'altre  cole  fi  dice  r  che  quefti  anni 
adietro  hanno  hauuto  in  luoghi  (btteranei  vnaftampa  .•  e  dato  fuori  p^r  mezodi 
^«elia,  libri  fruttuofiffimi  in  ditela  della  fede,  inrifpof\adeg!i  argomenti  de  gli 
hcretici,  della  maledicenza,  e  calunnie  loro,  òiportauano  qiiefii  libri  in  Londra..» 
e  di  notte  tempo  fi  fpargtuano  per  le  cafe,  e  per  le  botteghe  de  gii  hereticò  ptr  !•  pa- 
lagi dei  Frencin:,  per  la  corte  d*I(abella  ;  affin  che  i  cattolici  non  ne  follino  imputa- 
li .  Hanno  r  cattolici  alcuni  luoghi  fccreti  nelle  cafe  loro  per  flcurezza  dei  Sacerdo- 
ti ,  che  vi  capitano  ;  ma  gli  sbirri,  e  le  fpie,  àguifa  di  cani  làgaci,  hanno  penetrato,  e 
fcouerto  ognfcofa  :  si  che  non  vi  rcfiano  altri  rcfugij,  e  fcampi ,  che  le  fpelonchc,  e 
ibofchiile  folTe,  e  le  lagune.Ccn  tutto  ciò  non  manca  mai  zelo  de  gli  ajlieui  dei  Se- 
minari) Anglicani,  che  per  niille  pericoli  corrono  à  dar  l'aiuto ,  ch'eflt  poflono ,  ài 
lor  paefani  ;  Perrculis  fluminuTu,  fericulis  latronitm,  pcrtctdu  tn  autrateyfcriculu 
in  jelitudire  y\)ertcuhs  ir  mari-,^ericults tn  falfis  frutrihas,  m  laboreyCr  trumna  -, 
in  i;igih<s  multis,  in  fcirnCyC  fin  r if^  tfiuww  mutrts-,  infrjgore ,  CTnuduate  .  E  iru 
vero  non  è  f\ata  gente  al  mondo ,  ciie  habbia  mai  inoltrato  maggior  liildezza  nel- 
la fede  cattolica,  òfpiriro  nella  difcfa  della  verità  òperfeueranza  ncH'impreft  in- 
cominciata, ò  fortezza  nei  pericoli  ,  òpaticnzanei  tranagli,  ò  coftanza  neU'au- 
ucrfìtà ,  che  gli  Inglcfì .  Hanno  ftraccatolaimmjnicàdi  trèRè,  le  lingue  dei  ca- 
Rinniatori,  lediligenzc,  e  l'alUuia  delle  fpie,  la  crudelcà  dei  carnefici,  la  fraania» 
eil  f.uorc  dei  Valfirgami,  e  dei  Cechi.  Hanno  f^minato  la  parola  di  Dio  con_. 
le  lingue ,  con  le  ptrìne ,  con  le  flampe  r  inaffiarob  col  fangue ,  ingrniTatola  coi 
tormenti,  e  coi  martiri),  manrenutola  con  la  morte .  Hora  per  concluder  queftoj 
relatione  dello  ftnto  d1nghilrerra,fono  in  quel  Regno  quattro  (orti  d'huomini.I  pri 
mi  fono  i  cattolica,  e  he  pcfTon  fare  vn  quarto  de  gli  habitanti  ;  e  quefti  fono  di  due 
forti,perche  alcuni  fanno  ptffefllonc  publica  della  fede  Chrifiiana,  e  patifcono  per- 
ciò i  tranagli ,  e  perfecutioni ,  che  noi  habbiamo  detto  :  altri  ritengono  la  fede  nel 
fecrcto  del  cuore  :  nelrtftoli  accommodano  à  gli  editti  dei  tiranni  -,  ^  cffendo 
agnelli ,  fi  vertono  per  paura  dell  i  pelle  dei  lupi .  La  feconda  forte  è  dei  Protcftantir 
h.  terza  dei  Puritani  :  quelli  ritengono  pur  qualche  cerimonia  cattolica,  come  l'ha- 
bito  Epifcopalc ,  e  l'altre  cck- commemorare  da  noi  fopia  :  quefti  non  vogliono: 
conformità  niffuna  coicatrclici ..  Credo,  che  i  Puritani  fiano  più  che  i  Proteftaml, 
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&  è  tra  lor  dìfcordìa  grauìlsima .  La  quarta  fetta  e  de'Politici,huomini  lenza  Dìo , 
e  fenza  anima ,  quelli  non  ciuano  punto  di  religione  ,  ma  ibi  attendono  allo  rtato . 
PaCTano  come  mezani  tra  quelle  fette  d'heretici  >  e  d'huomini  empi)  gli  Adamiti , 
che  fanno  i  lor  nefandi  conuenticoli  di  notte  :  la  lor  fetta  confiftein  qud  verfo  : 
(  Iura5periura,feeretum  prodcre  noli.)  I  Protcftan:i,e  i  Puritani  mutano  ogni  gior- 
no openioni,erinuouano  dogmi,e  capricci  fecondo  l'occafione .  Non  vi  fono  tre  y 
tra  tuttijche  fé  fodlno  ricchieili  del  parer  loro,circa  la  iuftificaDone,ò  cofa  tale,tbfn 
no  d'accordo.  Vniuerfalmcnte  parlando,  è  più  macchiata  d'hcrefie  l'Anglia ,  che  la 
Vuallia  ;  (perche  cfle  herefie  furono  publicate  prima  in  lingua  Inglefe,  cdopòvn 
gran  tempo  in  lingua  Vuallefe)  e  piti  le  Città,  che  i  contadi.-  più  i  luoghi  inantimi, 
che  i  meditterranei,  per  il  commertio,  de'foraftieri:  e  più  la  corte,  e  !e  terre  vicine  > 
che  le  lontane  ;  e  più  l'Inghilterra  che  l'Irlanda  . 

STATO   DI   SVETIA   DANIA. 

LA  prauità heretica Cièk tempi noftri,à guifa  d'vna impudente  meretrice, pro- 
ftituta  per  tutto  à  chiunque  fé  n'è  voluto  Ictuire  per  mantello,  e  per  prctclto 
d'ogni  fceleratezza.  E  fi  come  quella  famofa  cortigiana  prello  Salullio,  era(lic  libi- 
dine accenfa,vt  fcpius  peteretviros,  quam  pcterecur,;}  cofi  l'herelia  li  è  pili  volte 
offerta  da  fé  fleffa  à  gli  huomini  eropjj,e  di  mal'iiilare  per  ifpia,c  per  compagna,  an- 
zi miniftra,e  mezana  à  ogni  bruttezza,e  misfatto,  che  ricerca,  ò  foUecitata  da  loro. 
Cofi  lerui  già  la  sfirenata  libidine  d'Arrigo  Vili.  Rè  d'Inghilterra,  e  la  fellonia  di 
Giouanni  Federico, elettor  di  Saironia,e  di  Filippo  Langrauio  d'HafTia  :  &  hi  fer^ 
iiito  e'tempi  noftri  l'ambitione  di  Luigi ,  Prencipc  di  Condè,  e  di  Arrigo  l'uo  figli- 
uolo; e  la  fraudolenza  di  Gafpar  da  Colligny,  e  di  Guglielmo  di  Nall'auo  .  Perche 
s'ingannano  quelli  che  penlfanojche  coftoro  li  fian  meffi  à  targuctra  a'Prencipi  lo- 
ro naturali  per  amore  deil'openioni  di  Luthero,  ò  di  Caluino ,  ò  d'altro  maeltro  d* 
empietà.  Non  è  in  tanta  ftiraa  apò  loro  la  religione,  bench'empia,  e  fcelerata,ò  l'E- 
uangelio  loro  benché  carnale,e  terrcnno .  Sì  vagliono  dell'ombra  e  del  color  della 
religione:e  della  fcritnira  facra  per  appannare  gli  occhi  al  popolo  ;  e  cuoprire  altri 

/  l'ambitioncaltri  l'auaritia ,  altri  alla  pallìone  come  fiamo  per  vedere  hora  nell'ia- 
trodutione  del  Luthèranefmo  in  Sueti.a,e  in  Gothia;per  mezo  di  Goltauo  Hérichi. 
La  Suetia(fotto  la  quale  comprenderemo  la  Gothia ,  e  l'altre  prouincie  foggette 
à  quella  corona;  fi  gouernaua  già,come  la  più  parte  de'Regni  Settentrionali  libe- 
ramente .•  perche  la  corona  fi  daua  non  per  ragione  di  fangue ,  ma  per  elettione  di 
Stati  :  fin'à  tanto,  che  gli  Stati  medefimì ,  per  Ichiuar  le  guerre  ciuili,  e  la  crudeltà 
de  tiranni  )  era  ancor  frefca  la  memoria  della  gran  tirrannia  di  Chrifticrno  ,  di  cui 
parleremo  apprefTojeleffero  finalmente  Goftauo  con  ragione  hcreditaria,pcr  li  po- 
fteri  fuoi,nella corona.  Conciofia  che  l'ifpericnza  haiieua  dimoftro  loro,  che  fi  co- 
me la  più  nobile, e  più  eccella  maniera  di  goucrno  è  la  monarchia;  cofi  la  più  quieta 
e  pacifica  forma  di  lùccenìonc  è  quella,che  fi  fonda  su  la  ragione  di  fangue,  e  d'hc- 
redità.Erano  ftati  in  Suetia  alcuni  Rè  molto  crudi,e  fenguigni  e  degni, d'elTjr  regi- 
flrati  anzi  tra  tiranni,che  tra  Regi .  Onde  Stenone  Sturce  dopò  lui  Suantone,(uo 
fìgliuolo,per  fchiuar  l'odio,nel  quale  era  flato  il  nome  di  Rè  fi  cótentarono  d'efTer 
chiamati  gouenatori del  Regno .  Honeffendo  morto  Snantone,  fi  tiene  vna  dieta 
del  Regno ,  per  l'eicttione  del  nuouo  Gouernatore  ò  Rè;  la  qual  dieta  fi  diuife  (u- 
bito  quafi  in  due  fattioni  :  l'vna  portaua  alla  corona  di  Stenone  Sture  figliuolo  di 
Suantono  :  l'altra  fauoriua  Errico  Trollo  perfonaggio ,  per  chiarezza  di  làngue ,  e 

-pergrandezzadi  v.ilorcjiliuflre.  Preualfe  alla  per  fine  Stcnpne  ,  più  per  la  grata 
memoria,  e  meriti  dell'ano,  e  del  padre  ,  che  con  molta  gloria  di  giuttitia  ,  e  di 
luodcrationcj  haucuano  goucrnato  lungo  tempo  quelle  genti ,  che  per  eccellenza 

di 
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di  valore,  che  in  lui  rifplendcfse  .  Il  Trollojche  confidato  immodcraMmcnce  nellfe 
ripiitatiòne^  ne mcrici.fnoijhaueua  tenuta  la  cocona  ficuramcte  per.  fua ,  fi  rilcntì 
fuor  d'ogni  mifiira  della  repulfare  fi  rifolfc  di  sfogar  la  rabìà.e'l  dolore cóccputone». 
con  la  ruina-della  patria/  come  auuenne)  non.die  del  I  no  concorrente.  All'incon- 
tro Stenone  jchemiàiraua  l'animo  altrui  dal  fuo  defidetofo.  di  ftabilirfi  il'pofTeflTo' 
del  regno  co  l'humanitA,e  di  conciliàrfi  l.'àmierfario.  co'beneficiji  procurò  che  Go- 
fìauo ,  figliuolo  d'Errico  TrolJb  ;  folle  promoffo  à  l'ArciLiercouato  d.'VpfaJa,  gra- 
do è  per  auttorità,e  per  ricchezze,  amplilTìino  in  quel  regno  ..Quefta  dignicà,,con— 
giunta  conranto  poccre,e  con  tante  f.icoltà,  tanto  mancò  che  fopiffc ,  e  fiaiorza(Tc->. 
ch'anzi  accefc  il  fuoco-dfiròdio,e'l  mal  talento  del  padre,e  del  figliuolo  contra  Ste- 

C^r  'If'e     "O'^'-'"  Parche  i  bcncfitij  fanno'  ne  gli  aniini  offcll  quel  ,  che  fa  l'acovia  gitata  su  li 

Y        calcina  viua  \l\  clTcnio  i  TroUi  liiti  facilmente  rotti,  e  fconfiti  da  Stenone  Segui- 

"*"  tato,e  feguito  dalla  maggior  parte  de'nobili,e  da  uitccquafiiilpopolo,  eflTi.chiama- 

"   '     rono  in  lor'auico  ChriiìernovRè  di  Dania.  Il  quale  infi^imniato  d'odio  implacabi- 

•Y^.")!  ''  le  contfo  i  Suechi,  perche  l'haueiiano  eldulb  dalla  Corona  ,  ambita  eflranamentc- 
'■  ■  da  lui  nell'interregno  pallato,  abbracciò-con  ogni  Tuo  potere  l'occalìone  di  acqiu- 
rtare  il  regni) ,  e  di  vendicarli  della  repulf.t,  fotto  prerelìj  di  difefa  della  Chic/a  ,.  e- 
tlell'Arciuefcouo.Meiìa  dunque  in  ordine  vna  buona  armata  (e  ne  venne  quafi  all' 
impromfo  in  Suetiax  sbarcata  gente  ih  terra,diede  le  campagne  à  racco,e  i  vili  ".ggi' 
a  fuoco:  elaCciò  per  tutto  fegni  maggiori  di  crudeltà,chedi  prodezza-,  e  di  barbarie,, 
che  di  difcipliha-militare .  Onde  hauendo  Stenone  raccolte.  1&  fue  forze  j.e  fatcordi. 
incontro,  il  difordihòfacilméte  e  mife  in  fuga:màcò  più  danno  fenza  paragoni. ,che 
profitto  dcl|regno.  Conciófia  die  Scenone  tcltato-grauemente  ferito  in  vn.i  cc^Ccia,. 
ne  morì  fra  tre  giorni.  Il  die  h.auendo  inrefo  Chrifticrno,iJtornò  con  più  animo,  e 
piùjfperanzai-clie  prima  ainfiiiprefa.  Ne  s'ingannò  punto  .  Pcrchai  Suet  lii,perdu- 
tili  d'animo  „peE.  la  morte  del  capo- ;  e  non' (apendo  per  chi  combatte  (Tìho,  non- 
hebbero  mai  .-iniino  di  fartefta-a'nemici:anzi  polpouaio  dafcuno  lacuraddlecofe- 
publiche  .iquella  delle  priuatc  ,.fi  dileguarono  in  brcue  tempo  „e  fi  ritornarono  à 
cafa .  Dall'altra  parte  Cliriftierno  ,,v.aléndofi.di  fi  !)Uona  occafioiTcpcneu-òj  lenza- 
contrailo»  nelle  vifceredd.regno:  epcruenneà  VjJiaU.Quiui  s  eraacUinatovn.gri-. 
popolo  coni  arme  in  mancati  difefa  di  quella  Città ,  ch'è  capo  del.repio.-  e  haue- 
rebbono  facilmente  ributtato  il  Rè ,  e  i:iipedico  i  Vuoi  progrctlì ,  fc  l'Arci  udirono  ». 
della  cui  parola  edl  troppo  femplicemcntc  fi  fidarony,,non  gli  haueffcaflalTìnaci  ,e- 
traditi  à  Chr.ftierno ,  che  ne  fece  (hage  horrenda  .  v;>iiefto-fatro  dell' Arciudcouo,, 
pieno  di  tanta  perfidia,  e  crudeltà,  f  per  il  quale  egli  fu  fpogliàto  della  Chiefà  d'Vp- 
lalada  Leon  DeciinoJcomi-noiTefier.ameme  la  ne>biità,e'l  popolo  non;  fole  centra', 
ilii;  mi  contri  tuu"  il  clero  ancofa,dtl  quale  egli  era  capo  .  In  tanto  Chtiftièrnoi 
condiilTe  l'èircrcito  vittoriolb alla  Ciccà;rcgiàdi  S'tocolmiò,che  le parcua iblaquafii 
manf-nre  al  acquiflo  compito  del  rtgno.Mà  veggendò  che,  per  la  fortezza  meraui- 
glioladd  fito,rclpngnaria  em  cofa  impolTìb;'lc:e non  meno  l'affamarla  perla  mol- 
Dtudine  de'fiui-ni  ,  e  dS  iiracci  di  mare.,  e  dc'canaii,checoncorrono  in  qudlcno, 
volfc  r.minio  alla  fraiidt,  e  all'inganno  :  e  mutò  la  guerra-  ih  negotiò,  e  l'amie  ììl, 
tj"attati.  Coni  nciò  dunque  con  promefle,e  con  preghiere  à  foUecitare  cosi  i  Velco- 
couijcome  i  Baroni,e  CommunidcHa  Cittàje  i  capi  d..l, popolò  àvolerFcgùà  che  fi. 
ftrouaiiani>  fenza  altro capo,eleggcr  in  Rè  loro  .  Commemocana  i dirordini„nati.' 
dall'elettiòne  d'vn-Rè  del  pacfc;e  ledifcordie  pàfTice,  e  le  cilamità,che  n'trano  pro- 
cedute .  DimoHraua  il  vantaggiò  ,.sn'l.quai'e  egli  fi  ritro-jauarc'l  pericolò ,  cii'e/Iì; 
correuano  di  rdlarli'fudditi  per  via  d'Stme.  Ma  cli'egli,dcponedo  qjia ti  l'arnie  vir- 
toriofc,e  fi  contcntaua  d'ota-uer  libei-amcnte  da  loro  ciò ,  che  poteua  (pcrared'ha- 
iier  per  forza:  e  pur  toccaiia  it>ro  il.conlìdcrare  la  d;fFct-enza,ch'è  tra  l'eleggere  vni 
Rè-dilor  voloaràjt'lxiccuerlo  per  forza  ;  in  quel  calò  .ilor  toccarrcbbe  il  dar  leggi' 
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«'["Re  eiettò?  in  queftojìl  riceuerle  dal  Rè  vincitore.  Confiderafl[lnoch'enì''h:iiieu.i 
Kio  in  cafa  viia  gucra  criidclifsima.'E(Terc  horribile  o^ni  guera,mà  più  laciiiile.che  T 
.cftcrna:Ja  preflente  effer  ciuile  ,-e  ftjaniera  infieme;<perch'cgli  con  le  forze  di  Da- 
nia haueua  vnitifeco  i  principali  Signori  del  regno  di  Suetia.  Non  fi  potea  trouarc 
altra  via  d'vfcire  di  tantitrauagFi,e;pericoli,  che  l'elettione  della  perlb  na  Tua  in  Rè 
loro .  Proraetteua  poi  à  tutti  dimenricanzarinccra  d'ogni  cofa  paffaca.-  &  di  regna- 
re con  le  condirtioni ,  ch'eflì  vorrcbone  con  quelle  altre  ragioni,  per  mezo  di  per- 
fone  idonecegli  ottene  qnel,che  per  via  d'arme  non  -poreua  ottenere;  e  di  nemico 
mortale  fu  fatto  Rè  diMietia.  Hauendo  dunque  giurato  loro  l'ofTeruanza  delle 
leggi  del  regno ,  e  d'alcune  altre  cole ,  chelifuiono-jcomes'vlaincafi  tali,  pro- 
pelle ;  fu  gridato  Rè,  e  coronato-fòlennemeivù;  con  fperanza,che  con  quella  e!ct- 
tione doucdluo acquetarfiaffatto  ixamulti,  e'ie guerre ■.  Ma  s'ingannarono  gran- 
demente. 
O  ytta  mflr»  di  trauaglto  piena -, 

■Cerne agnitua  allegrez.ziapoco  dtirJt.. 
'  lituo  gioir  i  come-aria  ferenti 

•Ch'alLt  fredda  fi  Apon  troppo  non  dura. 

Tìt  chiaro  à  terz.a  ti  giorno^  è  A  véfpro  mena 

Subita  pioggia-,  cWggmcdfaofcura  . 
"Conciofia  che  Chriftiernojfenza  mcctcrxempo  in  mezo  >lentò  fubito  la  brìglia  alla 
Tua immaniffima natura.In  mezo tkU'allegrczza della iracoropatione,  fece códar- 
xe  dalla  naenfa  alia  prigione  i  Vefcoui  di  Strengia,di  Scara,e  di  Vefsia;  e'I  dì  fegué- 
tcfenzaaltra  forraadi  procefso,  decapitare  .Dato  ordine  poi,  che  fi  ferraflfìno  le 
porte  della  Città,ernpì  Srocolmio  in  tre  giorni,  che  vi  elfercitò  la  fua  Gerbera  cru- 
deltà, di  cadaueri,  e  di  langiie  de'  più  nobili ,  e  più  honorati  cittadini  ;  e  poi  quali  a- 
gttato  dalle  furie ,  che  non  lo  lafcia  uano  ripofare ,  ne  dar  fermo ,  (è  ne  ritornò  in 
Dania,  lafciando  in  S'toeoimiG  (uà  mo^liclò  rela  di  Carlo  V.  Impefatore,vn  prcfi- 
dio  affai  debole.  Per  ftrada  palesò  non ìolo  l'innata  fua  beftlalità^  ma  la  prauità  Lu- 
therana  ancora,  della  quale  haueua  l'animo  infetto.  Perche effendo  (lato  alloggia- 
to nel  Monaftero  di  Nidal;  e  tratto  dall'Abbate,  e  da'monaci  come  meglio  poterò» 
no.-il  di  feguente,  in  vece  delle  graticcile  Jor  doueua,  fece  precipitare  in  vn  ft.igno 
agghi.icciato  il  Padre  .\bhate,e'l  Priore,con  cinque  altri  monaci  de'principali:  oue 
TeftaronOjTotto  il  ghiaccio,  fommcrfi. Giunto  in  Dania,elcfre  fubito  alcimi  Vcfco~ 
ui  della  fua  fattÌone,in  luoghi  di  quelli,che  egli  haueua  farto  morire  in  Suetia,con- 
tra  lo  ftile,e  priuilegi  de'capitoli  di  Suetia,e di  Gothia,  (bliti  àelegger  i  Vefceui  del 
corpo  loro-,e  ne  impcrròconfermatione  in  Roma,  per  opera  de'miniftri  dell'Impe- 
ratórcche  d'ifcndeuano  à  tutto  potere  l'attioni  di  Chr:Il:crno  per  rifpeto  della  mo- 
glie .  Ma  perche  quciliiali  Vefcoui  erano  Ilari  eletti  dal  Rè,  contra  i  priuilegi  delle 
Chicfe  ;  e  nlianeua  ottenuta  la  confennatìoncfraiidolcntenienre,  non  erano  am- 
nuifi  ni  polfeLIb  da'CapiroIr: Dall'altra  parte  quei,checfTì  Capitoli  nominauano  nò 
poccaancv,per  !a  potenza  de  gli  auuerfarijiottenere  la  cófermatione.Onde  le  Chie- 
fe  rcllauan«  fcnra  paftori -,  e  ì  popoli  male  affetti  vcrfo  la  Sede  Apollolica ,  come 
quella,  che  à  parer  loro,ù  moflraua  fauoreuole  al  Dano  .  Si  aggiunfe  à  ciò,che  lia- 
iiendoinqiicl  tempo  I  Commcirarì)  fopra  l'indulgeiize,  raccolto  vnagrolfilbm- 
ma  di  denari  per  la  fabrìca  di  San  Pietto,«el  ritorno,  che  effi  f.;Ccro  per  Dania, ca- 
duti nelle  inani  di  Chrillìerno,furono  sforzati  a  configarli  tutto  quel  denaro. Il  clte 
haucndo  alcuni  interprcrato  fmillramcnte,come  fc  ciò,  fol'e  fucceduto  ì.  beilo  llu- 
dio ,  acciòclie  Chriftierno  con  quell'aiuto  dì  denari  fi  armaffe  per  la  ricuperar  ione 
de!  rcgno,che  poì,fe  ben  nonio  ricupcrò,3ffliffe  però  grandemcnr.- ,  .accrebbe  fopra 
modo  la  mala  fodisfatione,e  l'odio  del  popolo  vcrfo  il  Somo  Pontefice .  Si  che  tre 
«oicp.arc,  che  fpianafsino  l'entrata  nella  Suetia  .il  herciìa-,rvna  fùrotliodc'popolì 
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cótia  i  VelcoiiijC  cétra  il  clero  per  r.iiuto>e  fauore,  che  l'ArctuefcouQ  preftò  à  Cliri 
flicrnojinaflìme  in  far  quella  tanta  ftraghe  preflb  Vpftiatl'altra  la  vacàza  di  tutte  le 
Clirele  Epilcopali ,  fuor  di  quella  di  Lincopa  :  perche  tre  Vcfcoui  erano  ftatti  am- 
mazzati, l'Arciueicouo  era  flato  deporto  ;  gli  altri  erano  mancati  di  morte  natura- 
le. Onde  fu  facil  cofa  a'iupi  lutherani  l'airafire,  e  il  malmenar  il  gregge  priuo  di  pa- 
ftori,e  di  chi  n'haueffe  cura .  La  terza  cofa  fu  lo  fdcgno ,  e  l'odio  conceputo  da'po- 
poli  contra  il  Papa  per  l'inclinatione.à  lor  parere ,alle  ceife  di  Chriftierno.Hora  ftà- 
do  le  cofe  in  termine  così  iagrimoflb  ,  e  miferabile  fi  leuò  sù>  e  fi  fece  capo  de'Suc- 
chi  contra  il  tir3nno>Gortauo  Vafe,  ò  Henrichi,  nipote  per  via  di  forella,  di  Steno- 
ne Sturcvltimo  Gouernatorc  del  Regno.Qiiefti,hauendo  moflb  infiemc  vn  grof- 
fo  numero  d'huomlni  arditi,e  braui  mafsiaie  della  Prouincia  di  Derc3lia,produtri- 
ce  di  gente  animoft,  e  guerriera  (  ilche  a  guifce  il  nome  di  Decarlia  )  cacciò  à  viua 
forza  le  genti  del  Dano  da'luoghi  occupati:  afflilTe.e  diftrufle  affatto  i  fuoi  partigia- 
ni,e  fautori  .•  e  ritornò  in  poco  tempo  il  regno  nell'antica  libertà,e  pace.  Per  le  qua- 
li Tue  prodezze ,  congiunte  con  si  rileuato  feniitio  della  Republica  -,  egli  di  comun 
confenfo  de  gli  flati  tii  con  fcfta,e  con  applaufo  gridato  Re  di  Suetia.Mà  l'allegrez- 
za d:  quella  attione  durò  pochitTìmo.  Era  in  quel  tempo  Sindico  della  Città  di  Sro- 
colmio  vn  certo  Olao  Pietro  Neni:io,herctico  lutberano.Quefti  conofcédo  molto 
bene  qijianto  il  Rè  folle  male  affetto  vedo  la  Chiefa,per  lo  fauorcche  l'Arciuefco- 
uo  haueua  preftato  al  Dano:e  per  l'inclinatione ,  che  la  Corte  Romana  liaueua  in 
gratia  dell'Imperatore ,  moftrato  alle  cofe  dell'ifteflb  ,  ftimò  efTer  venuto  il  tempo 
di  tirare  il  Rc,e'l  regno  nella  trapola  di  Luthero.Mà  perche  egli  vedcua  di  non  ha- 
acre  aurtorità  badante,  per  vn'imprefa  di  tanta  importazà,  communicò  il  fuo  pcn- 
ficro  con  vn  certo  Lorenzo  Andrea,  Archidiacono  di  Strenga,  gii  flato  fouuertito 
da  lui;  huomo  3rtuto,e  di  grande  imprela  :  e  quel  che  importaua  fommamente ,  di 
molta  auttorit.Ue  gratia  preflb  il  Rè,  per  li  feruitij  fattili  nella  guerra  contra  Chri- 
fliernce  nell'acquiflo  della  corona .  Per  il  coftui  mezo  dunque  dimoftrando  al  Rè 
(come  hanno  fatto  tutti  quelli,  che  hanno  voluto  introdure  hercfie  a'tempi  noflrij 
la  dillbkitionce  gli  abbufi  de!  clero,  la  ricchezza  immoderata,  e  potenza  fouerchia 
de' Vcfcoui,onde  erano  procecfute  pericolofiflime  reditioni,e  tumulti;  ctfufsione  di 
fanguccfpulfioni  di  Regi ,  nitcrationi  di  ftato  :  &  non  tacendo  quanto  tornarebbc 
in  acconcio  delle  cofe  Tue  rarricchjrfi  con  l'entrate  della  Ch  iefa,rindufle  facilmcn- 
tejiell'herefia .  Per  dar  pofcla  principio  conucniere  alla  profefsonc ,  ch'egli  volcua 
farce  aireuangelio,che  egli  volcua  fcguire,la  prima  cofa,  che  egli  fece  da  buon  he- 
retico,(ì  fu  l'vlurpatione  dell'entrate  della  ChÌLla  Mctropolirana,c  dell'altre  Cathe 
drali  del  regno, inuitatc  à  ciò  dalla  Iblif udinc,  e  quali  vedonanza  d'effe  Chiefe.Ce- 
Icbrò  poi  i  comniiti)  in  Arolìa  ;  oue  tra  molte  leggi  fatte  contra  la  Macftà  di  Dio,  e 
la  fantita  inniolnbilc  della Chidà,l'vna  aflai  ridicolola  fu  che  i  Vclcoui  non  folslno 
più  ricchi  di  quel,  che  piaceflc  al  Rè  .  Si  oppolero  à  ciò,  ad  altri  fiatati ,  con'trarij  ai 
giuflo,  e  all'honello,  Giouanni  BrafchiojVefcouo  di  Lincopa ,  e  Giouanni  M.igno 
Gotho,eletto  benché  tardi, Arciuefcouo  d'Vpfala,  ch'era  all'horaNontio  d'Adria- 
no VLconauttorità  di  Legato,  nel  regno  di  Suctia.  Ma  non  PjIo  non  fecero  efsi 
effetto  alcuno, che  furono  anche  fpogliati  d'ogni  lor  haueuerce  Cacciari  fuordcl  re- 
gno .  Ma  vcggendo  pure  alcuni  di  qualche  giuditio,  e  zelo,  che  non  fi  trattaiu  fo- 
io  della  liberta  del  clcro-,la  cui  d:minutione,anzi  eucrfionc  clsi  haueuano  nò  meno 
cmpiamentcchc  fcioccamente  confentIta,e  fofcricta;  ma  della  religione,  e  di  tutto 
lo  fiato  loro  Ipiritu  ale;com:nciarono  à  peniate  dì  far  riuocare  i  dccreti,pa(rati  con- 
tra il  clero,  e  la  Cliiefa  :  ma  indarno;  conciofia  che  la  factione  contraria,  intercffata 
nell'vllirpatione  dell'entrate  ecclefiaftiche ,  iiaucua già acquillato  tante  forze ,  che 
rcgnaua  nelle  Diete.  Onde  difpcrato  ogni  rimcdio,e  miglioramento,  alcuni  per  nò 
yedcr  coliche  lor  affligeuano  fommamente  l'animo,  n'andarono  vclont.ariamen- 
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te  in  e(sìgliò:  altri  che  fi  motlrarono  di  più  animo ,  e  zelo ,  furono  fitti  ;iK)rire ,  ò 
cacciati  in  prigione  :  onde  non  vlcirono  mai .  Ma  con  tutto  ciò  !a  plebe  >  egli  liuo- 
mini  del  Contado ,  veggendo  quotidianamente  alterare  i  riti  antichi  >  opprimere  i 
facerdoti;e  altri  fitnili  frutti  del  Lutheranefmo ,  fecero,  in  più  luoghi  romore  :  nià 
più  che  altroae,nella  Smalandia,  Prouincia  della  Oftrogothia .  Qiiiui  vn  certo  Ni- 
colò Stacche  »  huomo  di  fangue  baffo ,  ma  d'animo  rifoluto ,  e  ardito,  e  di  qualche 
proua,e  prattica  in  guerra,guerreggiù  per  tre  anni  continui  gagliardamente  centra 
il  Rè .  Lo  ruppe  più  d'vna  volca  m  campagna  :  lo  cacciò  tuor  dell'vna ,  e  dell'almi 
Gorbia-,  e'I  riduffe  all'eftremo  delle  cofe  lue  ;  e  haurebbe  cacciato  lui  dello  flato,  e  1' 
herelìa  del  regnojfe  haueffe  hauuto  accorgimento  vguale  alla  brauura  .•  cole  che  di 
rado  s'accoppiano  inlìeme  .Era  ncU'eflercito  dei  Rè  Suantono ,  Sture,  figliuolo  di  ' 

quello  Stenone,  che  haueua  finito  i  giorm'  Tuoi  combattendo  contra  Chriftierno . 
Quefti ,  mentre  hanendo  fatto  vna  certa  treguacon  lo  Stacche ,  finge  di  trattar  di 
pace  ma  lui,e'l  Rè,fccc  condure  ncli'effercito  nemico  vna  grandilsima  quantità  di 
vini  Franiceli,  capitari  là  su  le  nani ,  (  come  è  folito  )  quafì  per  amorenofezza,e  per 
caparra  della  pace.Co'quali  vini  effendoft  bagnata  molto  bene  la  gente  di  Stacche , 
furono  mentre  fi  ftauano  lepolti  nel  vino,  e  nel  fono  fuor  d'ogni  iiil petto  di  nemi- 
ci,e  di  penfier  di  guerra,  aflaltati  all'improuifo,  e  tagliati  a  pezzi .  Onde  il  Rè,  pro- 
feguendoviuamente  la  vittoria,  ricuperò  tutto  il  paefe  perduto,  e  la  Smalandia 
fieffa,  fenza  contrafto.Vcggendofi  poi  fuor  di  pericolo,e  di  trauaglio,sfogò  la  fma- 
nia:e'l  veleno  Lutherano;  con  l'efterminio  della  fede  cattolica  ;  profanò ìe  Chiei'c, 
dilfruffe  gli  altari,trauaguò  crudelmente  le  perfone  religiofè,  e  le  più  hon orate .  In 
raezo  di  fi  fatte  empietà,  Dio  molhò  la  fua  giuditia  conìra  quelli,  che  n'erano  rtati 
auttori .  Conciofia  che  mentre  :I  Rè  era  occupato  nella  guerra  di  Smalandia, 5c  in  p  r 

altri  atfari ,  Olao  Pietro,  e  Lorenzo  Andrea,  con  vn  i  maVnada  d'hiioiruni  della  lo-  ^^."f, 
ro  qualità,  fi  milèro  à  Taccheggiare  -,  e  à  fpoghare  d'ogni  colà,  le  Chiefe  di  Srocol-  P'':"''-^"^ 
mio ,  e  de  luoghi  vicini  ritenendo  i  furti,e  i  làcrilegi  per  fé  .  Faceuano  molte  colè         ' 
còtra  le  legi  del  regno  con  più  libertà,  anzi  licéza,che  nò  cóiieniua  ;  tra  l'altre  cole 
conftituirono  ceni  giudici,  che  fi  chiamauano  di  confcienza ,  fenza  rifpeto  ninno 
delle  leggi,dicendo,non  conucnircche  il  Chriùiano  foggiacelTc  alle  te-;gi  fiumane. 
Il  Rè,  temenio,che  quella  loro  profontionce  inlblenzi^non  pallalle  tanto  innan- 
zi,che  ne  diuenilTe  pericolofa  allo  ftato  (none  cauallo  al  mondo  pi'ùomhrofo,^ 
reftio,che  vn  Prencipe nuouo  in  iHato  )  li  fece  c'c  >re  nella  Città  d'Oix-bio  :  oue  ac- 
cui;rti,e  couuinti  pieni  di  fellonia,e  di  le(à  Maelli,licbbero  gratia  della  vitarmà  per- 
derono  tutti:  beni.  Onde  indilgratia,  ^c  inodiodcl  Rè,  cdel  popolo,  non  diedi' 
Dio,e  de'SanLÌ,menarono  il  rello  della  vita  loro  per  bolchi,e  dererti,in  ertreina  mi  - 
feria,  e  mendicità.  Non  pafsò  anche  lenza  pagare  il  fio  della  fua  pcrfidia,Siiantono 
Snire  :  perche  cffendo  flato ,  Dio  sa  come,toler.uo  da  Golbuo  ,  fa  poi  cacciato  da 
Etrico,che  li  lucccfle,  in  prigione  con  due  tìt^h'aoii,  di  tre,  che  n'hauena.oue  iiiori- 
rono.  Si  che  di  quella  caia,  cliiarilsima  per  tutto  Settcntri.Mie,  non  refla  hoggi 
cltro,  che  il  terzo  figliuolo  ,  con  pccafperanza  di  prole  cdihercdi.  Rinok'en- 
do  poi    Goftano    l'animo  .-.Ilo  (b.hflimento  ,  e-  aliV.mpliatVne  del  Lutlierane- • 
rmo,introdotto  da  Ini  nel  rcgno,procuròchc  le  Ihiofce  l'AcadcmiedcI  regno  fof- 
(smo  tutte  (elcluliue  i  Cattolici  j  dateà  macflri,  &  min'flri  Lntheran.'.Fece  abSvu- 
giarc  le  librerie  aat.che,e  condure  nel  ilio  regno  conia  di  libri  pelHfenti:  e  traopor-  BMi  zfa 
tare  in  fngua  volgare  la  B.bbia  laa-o!anta,con  poftille ,  e  con  interpretationi  P-enc  ry^  o"-,  e 
d  emn;eta,e  di  veleno:  precuro  che  fi  riduccfiiw  nella  medefima  lingua  molti  libri  'd.i  chi 
ve.enoti;  con  la  cm  IcttLuadaierlcpc-rfone  femplicidiuennero  lènza  accorgerfenc,  corrotta 
Lutherane  .  Ordino  lotto  pene. granii  siine ,  che  uiiliino  n-randaffo  i  fiioi  \Umi^\  :V 
!ìud:ar  hiDrdel  reg!x>,  cccevto  cltc-  in  VrinVoerga,  e  in  aìcune  altre  A-idcpiic  J.n- 
ibevaiie;  e  che  n.uno  di  t^uci  che  fi  trouano  in  quel  tempo  fuor  di  cala ,  pctcfl;-  ij-- 
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patriarc  /e  non  acccrando  il  Lutheranefmo .  Con  qucfti ,  e  con  altri  ordini  fimìll  V 
egli  eftinfc  ndli  (boi  ftati  la  fede  Chriitiana,e  intxodiiflè  la  perfidia  Lutherana.Quc 
Ila  vi  ha  durato  fin'al  prefente;  e  dara'tuttaiiia>  i'enza  mefcolanza  d'altra  hcrefiat^ 
moltcche  non  pcfcìà  nate,fe  nonché  in  alcune  parti  fòggettcà  Cariò  terzo  genito» 
del  Rè  GoftaucDuca  di  Vermelandia.di  Sudemiania,  e  di  Nèritia ,  comincia  pul- 
lulare il  Caluine/mo  .•  flato  in  tanta  deteflatione  tra  quei  popopli  per  il  paflato  ,  che 
oltra  le  pene,  che  fi  daitano  à  viui,  f;iceiiano  portare  i  cadaueri  de'morti  fuor  della 
Citràjcome  d'huominì  indegni  delle  comuni  fepolture.  E  l'odio  trài'altrc  cagioni, 
nafte  dal  difprczzcche  i  Caluiniani  fanno  d'ugni  ombra,  di  ceriraonia,e  di  rito  an- 
tico. Perciò  che  quefti,  non  potendo  dar  fe^no  alcuno  di  pietà  inreriore,della  qua- 
ie  fono  afifatto  priui,3borrilbono  ogni  atto  di  religione»  e  di  culto  di  Dio  ne  gl'altri;, 
annullano  à  lor  potere  tutto  clòjchc  può  far  manifefta  h  lor  bruttezza  >  e  (celerità> 
come  i  muli  l'acqua  limpida,  e  le  funie  gli  {pecchi  forbiti  .   Ma  i  Lutiierani ,  maf- 
&rìe  quelli  che  fi  dicono  molli,ritengono  buona  parte  delle  e eremonie  antiche 
e  pili  in  Suetià,c  in  Gbthia ,  che  altroue .  Hanno  i  Lutherani  vna  certa  fcmbianza 
benché  falla,  di  Vefcoui  e  di  faccrdoti;  diciamo  quafi  finiie  de'Cattolici,condiftin- 
tione  d'hnbiti,  d'ornamenti,  e  di  funtioni:  hanno  Chiefe,  altari*,  candele,  campane, 
canto .  Sono  firialmenre quafi  ombra,che  va  dietro  il  corpo  della  Chiefa  Cattolica- 
ombra  ì  punto  lenza  vericà^r^nza  (pirito,  fenza  foftanza .  Ma  i  Caluiniani ,  come 
quei,  che  han  Jo  più  fomiglianza  co'Maomettani,  che  co'Chriftiaui,  annullano  per 
tuttOjOgni  cerimonia,eogni  viò  antico.Saccefle  à  Goftauo  Erico  fuo  figliuolo,che 
per  li  (lioi  mali  portamenti  tii  meflb  in  prigione  da'diditci;  oue  anche  morì.  Li  iiic- 
ceflc  Giouannijfuo  fratelo,Prencipe  lctterato,e  d'afFai  buonamente .  Qiicfti  s'aue— 
delia  molto  bene  quanto.lontana  da  ognÌragione,quanto  contraria  l'Eixagelio  fof-- 
fc.  lUierelìa  di  Lutheroronde  deteftando  i  libri  di  quell'cmpio.e  de'fuoi  feguaci,leg-. 
gcua  in  lor  vece  i  padri  antichi  .•  ma  per  tema  di  qualche  folleuamcnto  per  fofpetto  ■ 
diCarlo  fuo  fratello*  non  osò  di  fcoprirfi  affatto  .  Hcbbe  egli  per  moglie  Madama 
(Caterina,  lìgliuoh  di  Sigiimondo,  Rè  di  Polonia,  donna  di  bontà  anzi  fantita,'e  di' 
coftanza  incomparabilc.Quefta,con  l'eflempio  fuo,aiucò  affai  il  marito ,  e  m.antène 
qualche  fcintila  di  religione  in  quel  regno  conciofia,che  G  iouanni,  benché  nato- 
di  p;idre  heretico  ,  benché   nodrito  nell'herefia  benclie  attorniato  da  configlie- 
li bencheferuito  dà  miniitri  herctici,  riceneua  per  re(empiò,e  per  la  conuedatióne: 
della  moglie,molte  vfanzc  cattoliche.  Offcruaua  la  quarefima,s'aftcneua  dalla  car- 
ne di  Venerdì!  mantenne  il  monaftcro  di  Valtena:  hebbe  vcneratione  le  offa  di  Si- 
ta Brigida  :  e  le  honorò  d'vna  caffetta  d'argento  :  fece  il  medefimo  delle  offa  di  S. 
Errico*  R^  di  Suetia  :  e  volfe ,  c\\c  per  mano  di  Sacerdoti  cattolici,  fofflno  ripoftc 
ndla  Chitfa  d'Vpfala.  Rinfacciò  a'miniftri  Lutherani ,  e  Caluiniani  più  d' v  na  vol- 
ta rignoranza,e  l'impudenza  loro:  riftorò  le  Chieibda  loro  abbattute:  rifece  l'alta- 
re, onde  egli  fi  ricordaua ,  che  nella  fua  fanciullezza  era  flato  difpenfato  al  popolo 
Padri  il  pane  celefle.Mandò  Ambafdatore  prima  à  Pio  (^iarto,e  poi  a  Gregorio  XlII.la- 
Gie/ìuti     fciò  l'eflercitio  della  fede  cattolica  libero  alla  Reina;  e  confenti ,  ch'èffa  alleuaffe 
di  profìto  anche  cattolicamente  Sigifmondo  lor  figliolo,che  fu  poi  affonto  alla  coronadi  Po- 
grande      lonIa,e  poi  anche  di  Suetia.  Ottenne  Madama  Caterina  alcuni'padri  della  compa- 
nelli^Ieàe  gniadel  Giesù,per  confolation  fua,  e  per  aiuto  de'popoli  ••  e  Papa  Gregorio  deflinò' 
Chrifiia  ^1  Rè, il  Padre  Antonio  Poflaiino-Quofli  Padri  fecero  mentre  la  Reina  viffcqual- 
na   tn       cJiebcne-,  màdopò  la  fiia  morte  ,chenicceffe  l'anno  1583.  i  Lutherani  nonkfcia- 
SwtiA      rono  à  diètro  diligenza  a lcuna,nc  rj^te  re  aftutja,  ne  forza,  con  la  qu.ile  pcnraflìno 
A\  poterli  cacciar  fuora  del  regno  .  Ma  non  cedendo  il  Rè  affatto  alle  loro  calunìe:. 
e  intctponcndofi  anche  caldanicric  il  lìgliiiolo  ufar.ore  dc'Padrì ,  e  dc'Chriftiani, 
moderò  la  cola  in  modo,  che  rifnandando  in  Polonia  gli  altri  (Poffeiiino  eia  già; 
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rfltomato  à  Roma)  ne  ritenne  vno  preflb  il  figliaolo:  e  le  coffe  paffarono  affai  quie- 
tamente lino  alla  quarefima.  Perche  veggcndo  gli  heretici  all'  bora ,  che  il  Prenci- 
pe  fi  riciraua  dal  vitto  ,  e  dal  coramertio  commune  ve  che  ttienaua  vita  religiofa-, 
non  che  cattolica»  miCero  ogni  cofa  fofopra  .  £  perche  il  Rè  fi  era  maritato  di 
^iiouo  con  vna donna  hercticaindiiflerocofleiàdomandargli  in  gratia.  ,  checac- 
£iafle  fuor  di  Suetiai  Romani,  e  i  Giefuiti,  vnparochiano  di  Stocolmio,*fi  era  i» 
:^uei  giorni ,  conuertito  .  H  Rè ,  per  onuiare  afie  reditioneiraminenti,diede  loro 
nelle  mani  il  parocchiano(  che  fu  malamente  trattato  )  e  con  effolui  alcuni  altri 
<attolici-,  e  n'andò,per  l'infolcnza  de  gli  heretici ,  foffopra  la  Città.  Sin  à  tanto»  che 
il  Rèjàcui  pareaa,ch£  Ja  licenza  loro  paflalTe  ogni  legno  commandò,che  fi  cauafic 
di  prigione  il  parocclnano.Mà  maggior.fdegno  moftroIddio.Conciofiachc  in  qual 
xempoj  facendo  quafivandettade gliokrag^i  fatti a'Chriftiam  anzi à  Aia MaelU, 
faettò  dal  Cielo  alcuni  di  quegli  empi;  ne  affogò  de  gli  altri  nell'acguaje  ne  percof- 
fe  raolti  di  pefte;etra  gl'altri^vna  forella,e  vn  fratello  della  Reina.  Reftano  in  que- 
gli amplifiìmi  regni  poche  reliquie  di  Chriffianità.  La  più  notabile  fi  è  il  monauera 
famofo  di  Vaftena  :  le  cui  monache  al  numero  di  24.  furono  trattace  barbaramente 
ibtto  Goftauoj  e  fotto Errico.-  ma  fauorite,e  mantenute  dal  RèGiouanni.  Offerua 
però  il  popela  cofi  corro  tto,corae  egli  è,molticoftumi>  ei iti  antichi»  più  per  vfan- 
za,che  per  religione.Pcrche  In  molti^lueghi  fi  prega,  e  5^honora  la  Santiflìma  Ver- 
gine. I  vecchi  pregano  perii  defontl  ^  e  non  mancano  di  quei ,  che  lian  conferoat» 
Sno  al  prerente,eimagini,e£oronc.Ancor  hoggi  in  Finlandia.quando  vno  fternu- 
»a,fogliono  dirli  Dio,  cfiia  madre  ti  aiuti .  Le  Chiefe  in  particolare  le  parochie  fo- 
no ben  reparatcef  enate  ben  in  ordme  :  e  icimiterij  murati,  e  con  diligenza  man- 
tenuti 5  fc  non  doue  e  ^rriaataia  befti3lità,e  la  Barbarie  'Caluiniana.  Sì  opponcua  i 
tutto  potere  à  queftapefte  il  Rè  Gioiianni  :  raà  non  jpotè  tanto  fare  ,  che  non  infet- 
taffe  Cado  Aio  frartelloi  che  come  habbiame  detto,  fatoggi  profeffionc  del  Calui- 
nefino:  e'I  fauorifcce'l  proregge  molto . 

Li  Rè  di  Sueua,  giurano  ancor  hoggi  d'offeniare  le  leggi  di  quel  regno  ;  tra  le  _ . . . 
<lualimoltevenc  fono  grandemente  fasorcuoli  alla  Santa  Chieia  ;  concìofia  che  O''''?*»* 
furono  in  gra  parte  fatte  da  S.Errico,che  fpefle  iui  la  vita  per  Ja  Religi«ne.Tra  l'ai-  ^"^y '"'^ 
trte  vie  queftajche  i  figliuoli  de'Preti  fiano  tenuti  in  grado  vguakcon  q-uei  che  na-  "^^'*   *^ 
fcono  d'adulterio .  aiSnena 

Ma  per  ritornare  al  Re  Chrfftierno,egli  fi  come  dìedecon  la  fi:a  bcftialìta  occa- 
fione  all'entrata  dell'hcrefia  Lutheranain  Suetiai  cofi  fu  cagione,  che  la  medcfima 
iierefias'cIlendelTe  per  la  Dania  .  Conciofia,  che  ritornato  di  Suetìa  à  cafa  Tua ,  fi 
fcouerfi;  in  breue  tempo  Lutherano  :  ma  fé  bene  fece  dal  male  afllai,  colfe  però  affai 
preftoìl  frutto  della  fuacmpictà.Impcrochc  prefo  da'fiioi,e  poi  cacciato  con  la  mo- 
glie >  e  con  tre  figliuoli  fuor  del  regno,  l'anno  1532.  ftette  lungo  tempo  nella  Gcr- 
inania inferiore,  fotto  l'ombra  dell'Imperatore  Carlo  V.  Tuo  colato .  Haucndo 
poi  Tanno  i532.rncffoinfiemevn'arm3ta,fimoffe3lla  volta  di  E)ania.M.ì  sbattuto 
prima  grauemcnte  da  vna  terribile  tempefta ,  che  gli  affondò  molti  legni ,  e  molta 
j^ente-,  e  poi  rotto,e  fconfitto  daTncmici  venne  in  potere  di  Chriftiano  fuo  fuccef- 
fbre,  e  morì  in  prigione .  A  Chriftiemo  fiicceffc,  come  habbiamo  detto  ,  Chriftia- 
no  ;  il  quale  collcgatofi ,  e  apparcntat  oC  con  Goftauo ,  Re  di  Suetia  (  preffcro  due 
forelle  di  Ciouanni  Duca  di  Saffonia,  fautore  di  Luthero  )  volfe  l'animo  alla  totale 
diifributtione  della  Fede  nc'fiioi  regni.  Il  che  confeguì  egli  facilmente  co'l  mettere 
in  prigione  tutti  i  Vcfcoui  de'fiioi  flati  oue  morirono  ancora.  Et  ccofamcmorabi- 
le,c  degna  d'effer  celebrata  da  ogniuno;,  che  dì  tanti  Vefcoui  di  Dania ,  Norucgìa, 
Islandi.!,  Suetia,  Gothia,non  fé  ne  fia  trouato  pur  vno ,  che  per  grandezza  di  pro- 
me  ffe,ò  per  lunghezza  di  prigionia,ò  per  altro  mal  tratt.-»mento,habbia  abbandona 
la  la  fede  Cattoìica.Eflcndo  dunque  i  popoli  di  Dania  j  e  di  Noruegia  >  e  de  gli  altri 
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p^cfi  foggetci  à  quella  corona,  rettaci  fcnza  paflorì,  fotto  vn  Rè  Lutherano,  n  otì  ft 
diflìcii  cofa  il  lediirli ,  e  pcriiertirli ,  con  l'opera  di  G  ioachimo  Pomerano,  e  d'altri 
ininiftri  d'empietà. SuccefTc  à  Chriftiano  Federico  di  profcnione  per  Lutlieranojmà 
di  vita  Epiciireo,ch'é  morto  quelli  anni  pafl'ati,di  crapola,  e  d'ebrietà  in  vn  Vener  - 
dì  Santo .  Sotto  lui  i  Dani,  non  folo  hanno  pair:ito  ogni  altra  natione  nella  prauiti 
Lutherana  con  l'aggiunta  dell'Epicurea-,  ma  k{[  più  fono  diuenuti  più  ftudiofi  della 
Negromantia ,  e  dell'arti  magiche,  che  delle  lettere  ò  dell'arti  liberali . 

STATO     DI     NORVEGIA,     ISLANDI     A 

Lapìa ,  Grolandia . 

LA  Norueggia,  Prouìncla  già  nobilirsima ,  e  di  molta  religione,giace  Aora,  non 
pur  fotto  il  duro  Dominio  de'Dani ,  ma  nelle  medefime  tenebre  dcll'herefia . 
Ma  egli  è  veri(Timile,ch'e(rendo  quelta  Prouincia  pouera,e  ftenìeK)ltra  modo.per- 
chc  gii  heretici ,  e  i  predicatori  loro  non  amano  molto  la  pouertà,  ne  il  difagio,  che 
le  parti  lontane  del  mare,e  dal  tofto,fieno  più  prcfto  piene  d'ignoranza^che  d'here- 
fia  :  e  che  rcftino  ne'popoli  molti  riti ,  &  molti  vcftigi  d'amica  pietà,e  fede;  come 
habbiamo  detto  della  Suetia . 
j4utori-      L'Islandia,  e  la  Grolandia  furono  conuertitc  alla  fede ,  per  opera  de  gli  Arciue- 
tàdtLeo  fcoui  d'Amborgo -,  tra  i  quali  Aldegado  hebbc  amplifsima  auttorità  da  Leone  VII. 
ne  FU.     (li  coftituir  VefcouijC  di  fondar  Chiefcper  tutti  quei  paefi  Settentrionali,c  fi  legge 
data  ad     Q\■^^  l'Arciuefcoucad  Alberto  pafsò  in  Isladia  à  vedere  quella  nuoua  Chriftianita  1'. 
u^ldega-  anno  1070.  è  che  vi  ordinò  àiuanzade*popoli,Vercouo  vn'huomo ,  ch'era  lui  in 
^^  •  gran  fama  di  fantitàjC fi  chiamaua  Ifleph.II  medefimo  Adalberto  madò  Predicatori 

della  fede  Chriftiana  à  i  Grolandi  oue  in  progreffodi  tempo  fi  fondarono  due  Chic 
le  iuffragannc  della  Metropolitana  di  Nedrofia,  eh' è  nella  Noruegia.  Hora  l'Iflan- 
dia  fottopofta  alla  tirannia  de'Dani ,  e  priua  d'ogni  commcrtio  co'Cattolici ,  e  i?el 
medefiinc  flato,  che  le  Noruegia.  Non  hanno  però  notitia  del  nome  di  Chrifto  Si- 
gnor Nolìio,,  f(Mion  i  popoli  maritimi- i  mediterranei- reftano  nella  lor  barba- 
rie .  E  fono  più  dediti  à  ftrcgherìe,e  à  incantelmi,  che  à  idolatrie^e  con  poco,  ò  nul- 
la conofccnza  di  Dio .  DelPLapia  io  non  ho  che  dir  più  di  quel  >  che  ho  dcrto  nella 
prima  parte . 

STATO     DI     SCOTI  A. 

LA  Scoria  fu  vna  delie  prime  piouiiicic ,  clic  riceucfsino  il  nome ,  e  che  abbrac- 
ciaflìno  la  fede  di  Gicsù  Chrii^o .  Cunciofia  che  fi  ftima,che  ella  fi  conuertifle 
per  opera  di  Vittore  Papa  'primo  l'anno. 203.  de!  Signor  :  e  che  vi  caffafle  aftauo  1' 
Idolatria ,  fotto  il  Rè  Cralinto ,  che  mori  l'anno  j  i  3.  Celerino  primo  vi  dellinò 
Palladio,  e  pereflirparne  rhcreiìaPclagiana,che  vicominciauaà  pullulare  (ctro'l 
Rè  Eugenio  II.  che  morì  nel  460.  fi  è  poi  continuamente  mantenuta  nella  purità 
Cattol'ca  fino  a'tempi  noftri;ne  quali  fi  è  corotta  di  tal  maniera, che  à  pena  ti  fi  ve. 
de  veftigio  dell'antica  pietà  .  La  cogione  del  corrompimcnto  fi  è  flata  la  vicinanza 
d'Inghiltcra .  Conciofia  ,  cola  che  Jprima  Arrigo  Vili,  e  poi  IHibella  fila  figh"uola , 
tentarono  ogni  via  pei  ritirare  il  Rè,e'l  popolo  dì  Scoria  dall'vnion  della  Ch,'c(n.  E 
fi  farebbe  molto  prima difiinira ,  fc  Giacomo  V.  R  è  d'efl'a  Scotia ,  e  poi  Maria,  fua 
moglie,non  l'haueffino  trattenuta .  Perche  non  fi  può  dire  con  quanta  follec'rudi- 
nc,noH  che  diligcnza,zclo,non  che  Audio,  il  Rè  Giacomo  fi  oprafle  per  impedire 
che  riiercfia  d'Àlemagna,  e  l'apofiafia  d'Inghilterra  non  enrrafTIno  nel  /ho  regno . 
Fece  perciò  .ibbruggiarc  Patritio  Amiltonc,benche  fuo  parente ,  conuinto  d'hcie- 
fiajc  diuerfe  altre  pcrfone,c  di  qualità:  e  l'anno  ij 3  3.  ne'Coniitij  del  regucclibrtò 

calda- 
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Citltiamcntc  i  Prelati,!  Baronie  i  deputaci  della  Città  alPoflcrnanza  della  fede  Cat- 
tolica, e  all'obedicnza  della Chiefa  Romana.E  hauendolprArtìgOT  Rcd'IugTiflter- 
ra,  pregato  inltantemence  à  volerti  trasferire  alla  Cittì  i'Iorch,non  lo  volle  di  ciò 
compiacene, per  dubbio,ch'egli  haaeua,cl>e  quo!  tiranno  non  lo  volcllc  indure  all' 
apoftafia .  Mori  ri  Rè  Giacomo  Tamio  1541.  cialiiò al gouemo  del  regno  Maria , 
fua  moglie,  che  cinque  giorni  inanzi  gii  haueiia  partorito  vna  figliuola, che  tì  cliia- 
mò  pure Maiia.Dopò lamortedel  Rè  fi  tene  vna  dieta,nella quale  fu  fatto  Gouer 
u.rcore  di  Scotia,c  tactorc delia  Reina  il tòie di  Aran  con  la  quii  occafione  Arrigo 
lucrando  d'vnir  la  Scoria  alla  corona  d'Inghilterra  con  lorpofa4itio  d'Odoardo, 
tìio  figliuolo  con  Maria  figliuola  del  Rè  morto,  comunitàquclto  fuopenfiero  con 
alcuni  Baroni  Scozzefuciie  egli  hauea  prigioni:  e  hauendo  fcorto  in  lor  molta  pró- 
tczzaal  ruoferuitio,e  bauutcne  parola,!!  rimanciòJiberaracnte  .icafa.  Fccero,qiie- 
Vù  gagliardi  yffici  co'l  Gouernacore,e  conaitri  Signori  lor  con'tìiienti,affinchc  del- 
fino lodisfaaione  alT  Inglcfe  in  cola  non  mcn  defiderabile-da  loro,chc  da  lui.  Onde 
il  gouernatorc  rifoluto-di  feruir  Arrigo,  intimò  vna  Dieta  :  eperche  dnbitaua ,  che 
Rlonfig.  Dauid  Betono  :  Cardinale  di  5.  And'rea,iì  opporrc-bbe  .lll'intento  fuo  fc 
condurrcexinCcrrarccome  in  prigione, ndlaxocca  di  S.Andre?.  .Qudìa  infolenza 
vctio  quel  Prelato  ch'era  è  Cardinale,  e  primate  del  regncsapri  la  porta  atl'herefia, 
e  .id  ogni  m.ale .  Perche,oltrache  in  quel  tempo  fi  celsò  quafi  affatto  per  tutto  il  re- 
gno da  gli  vfEti  Diuini;rlGoiiernatore5che  ftiniaiaa  forfcchek  nouità  fonino  à  fuo 
propolìto,  e  vantaggi'>,  pcrmire,ai(ianzade'baroni,  ritornati  d'Inghilrerrai  che 
vn  certo- frate  Gugiielmolaceriiire  predic.indoi'aattorità  della  Sede  Aportolica ,  e 
predicane  al  popolo  alcumi  Ciipi  della  peruerfit.à  Luthcrana  /  e  confenrì  .ad  ogniuno 
liberei  di  confcicnza.  Elìipulato  lo  rponfalitio  tra  la  PrcncipelTa  di  Scotia,c'l  Pren  -   _  _    .    . 
cipc  d'Inghilterra, fu  liberato  di  prigioiK-  il  Cardhi.alc.  AH'hora  la  Scoria  fi  diuife  in  ^'<'^'* '^ 
due  farrioni;  delle  quali  J'vnas'.appoggiò.ìlnghriterra  l'altra  rimafcinfieme  con  la  ^'*^M'- 
Rcina  vcdoua,nclPantica  dinotione  di  Frand.-n;  perche  tali  fiamo-coi-Dmivncmen-  '■""■'■- 
te,  qu.v!i  qucllijcon  chi  eonucrfiamoila  fattione  Inglcfe  contraflc  tal  mente  la  Icpra 
delJMiereficche  ne  infettò  poIcia,con  opprefiìonne  della  Francefse,tntto'l  regno  .  i  •* 

figliuoli  delle  tenebre  auanzano  per  tutto  non  iblo  diprudenr.i,ò  per  dir  megiTo  d' 
4tlutia,m.à  d'ardire  anco  di  caldezza  ncll'imprefe  loro,  i  figliuoli  delia  luce  ónde, 
perche  il  Cardin.ile  in  vn  S:no.do,cclebrato  da  lai  in  Sant'Andrca,condennò  al  fuo 
co  Giorgio  Vufcherto,huo;Tio  nobile-,  oftin,ato  nell'empiet.i  Luther .hì.-.,  egli  fti  vna 
mattina  crudelmente  am  mzzato  nelle  Tue  ftanze.P.ifsò  in  quefto  in  Franciala  Rei 
na  vednua(oue haueua  già  in.iitaco  la  figliuola,chc  ià  poi  maritat.!  àFracefco  Delfi 
no  in  Francia  )  per  \iiicnre  il  Rè  Ardgo,ci  parentifera cortei  figliuoladi  Claudio, 
i;>jca  di  Giiila }  e  fpediralì  ir.  breuc,  le  ne  ritornò  con  titolo ,  &  con  auuttorità  di 
Reggente  in  Scotia  .  E  perche  nella  ammtfiirtrationc  delle  cofe-,  c-iln  raotUaua 
qiuìlche  confidenza  maggiore  ncTr.incefi ,  che  ne'iuddfri  ;  facaia  loro  parte  de  gli 
e-molumcnci,  e  del  Regno  (  vero ,  òtalfo  con  ragione,  e  lenza  ragione  che  ciò 
folle  ('  diede  occafione  a'  fed  itiofi  <li  congiure,  e  di  tumulti  :  e  pigliando  coiloro  la 
Religione  per  preteso  corier©  furiolamentc  all'arme ,  Mandarono  in  Gerninni.i 
•  jx-r  mini-ilri,c  per  miedri  d'empiet.ì;e  ia  Scotia mcdefima  dkAc  fubiro  loro  vn  G  b 
iianni  Knox,  e  vn'Arlao  Sartori:,vn  Paolo  Meferio ,  vn  G louanni  Duf  !;atic>,fratc 
aportata .  1  quali  bora  nt'conuenticoli,  bora  ne'pulpiti,ll  port.-ino  in  tal"  modo,  che  jk,rj^,^ 
\  a  giuriditione  de  Magirtr.iti,  e  l'auttoritàdella  Ch'eie,  e  lajhntità  de  Ihcri'.m'enti,  e  ^'l.' \,j 
Jc cerimonie  facrc  ne  d.V.ennero  dilf rczzabili, e \[\ì.  I  Vclèoni toaiftdo  che  k  ne-  ^  ' 
iìilenza  non  occupaiìl  artatto ,  e  auuelcnarte il  Regno,(é  non  fi  ofciua  a'princip'K 
ci-lebraronono  vn  Sinodo  Prouintiale  à  Edimborgo.ncl  quale  tra  l'arre ordìiutic- 
ni  diedero  a  molti  coniiimi  d'iicrcfia  quella  fola  fcrjtcnzn ,  che  fi  diidicciTIno  pìk 
0'io:B6ttfro.  Ce  U'x.'.i 


40X  R  elaiioni  detfia to  della  Religione , 

blicamexite  il  dì  primo  di  Setembre,facraco>a  Santo  Egidio  patrone  dedla  Città.M^ 
sii  licrcticij  fatto  tumulto,  diftarbarono  la  proceflìonc  che  lì  faceiiaiprefctoj  e  rai- 
ìero  in  pezzi  l'immagine  di  quel  Santo,che  fi  portaiianttorno^in  tanto  giacomo,fi- 
gliuol  balUrdo  del  Re  morto,  non  li  piacendo  la  vita  ecclclìalìica  -,  alla  quale  il  pa- 
dre l'haueua  deftinato,  e  fattolo  per  ciò  Priore  di  Sant'Andrea,  fupplicò  la  Regina, 
che  gli  facelle  gratta  della  Contea  di  Morauia:  &;hanendone-haiuuoripuira,ne 
concepì  vn  grauiisimo  fdegno,&  odio  verlb  lei  ;  che  proruppe  poi  co  totale  rouin» 
della  religione  e  del  regno .  E  morirono  in  qoefto  mentre  i  jnigliori  perlonag^  , 
e  Prelati  dì  Scoria  .  Ondeparue,  che  il  regno  rclìaire  l'anno  1558.  priuo  difo- 
Aegno,  edi  appoggio  .  Morì  anche  Mari  s  Reina  d  Inghilterra  catrolica,c  di  ot- 
tima mente .  Si  che  elTendo  poi  caduto  quel  regno  in  Label la,che  i  tutto  (uo  pote- 
re v'introduffe  l'apoftafia ,  e  la  totale  ribellione  di  Giesù  Chrirto,  crebbe  il  pericolo 
£  fi  accelerò  l'cfterminio  della  religione  inScotia  .  La  Reina  Maria  bramoladl 
porger  qualche  rimedio  a'difordini  grandifsimi,  che  fi  tcuopriuano  per  turro  il  re- 
gno, confortò  i  Vercoui,e  i  Prelatià  vn  Sinodo  prou:nciale,ctle  fi  Celebrò  iEdim- 
borgo .  Quiui  fii  fporta  à  lei  vna  fapplica,  per  la  quale  ella  era  richieda  di  far  con- 
•  fermare  dà  quel  Sinodo  alcuni  capi,parte  heretici,  parte  fediciofiicioc.che  gli  vffitij 
diuini,  e  i  S.icra:nenti  s'amminillrartìno,c  celebralTìno  ii»  lingua  volgare-,  che  i  Ve- 
iconi  grandi,  follino  eletti  da  nobili,  e  i  paiocchianì  dal  popolo  ;  che  quei  che  foffì- 
xio  incapaci  de'fudetti  ne  fofsino  priuati:  cin  vece  loro  polle  pedone  atte  à  pafcer  i 
popoli  co'l  verbo  diuino;  che  quei  che  erano  di  collumi  poco  honerti,  ò  ignoranti, 
fofsino  deporti.  La  Reina  temi  fé  quefta  fiipplica  al  Sinodo,  e  a'Padri,che  non  die- 
dero altrarifpoOa  à  gli  heretici.fe  non  che  fi  rimeticuano  in  tutto  ali  vlanza  del  re- 
gno, a'Canoni  anticiii,  e  al  Concilio  Tridentino.  La  Reina  intefa  la  ri/blu  tionc 
dc'Padri  fece  citare  i  Macftri  deirherefia,che  noi  habbiamo  nominato  diibpra:  e 
Ttrfccv-  ftando  ella  ferma  in  volerli  ca(\igare,il  Knox,montaro  in  eflrcrao  furorce  fmairia, 
tiondella  concitò  n^-ila  tcua  di  Perro,;l  popolo  contra  i  rcligiofi,  e  lecofe  facre.  Si  che  fiiro- 
CUtfaiK  np  in  vn  tratto  affaire  le  Chiereyl]?czzatc  k  imiginiifaccomersi  i  mobili.  Fu  roui- 
Siotin.    nato  da'fondn;nenti  vn  bel]  ilVimo  monartero  di  Certofini:  furono  malconci  i Car-* 
mcLtani  .e  non  meno  i  Padri  di  San  Domenico, e  di  San  Franccfco^   '^  ■  •   ~'-       ♦ 
A'ifuonodiq-.icfii  tumulti  ,    Cleuarono  lamifcarail  Conte  di  Argadfa  ,  e'I- 
Prior  di  Santo  Andrea:  e  abbandonando  la  Reina  incarainata  alla  volta  di  Pcrto,  fi 
ynirono  co'  fcditiofi.  Roainarono  diuQrfi  lao,:;h;  lacri,  e  s'arricchirono  delle  fpo- 
gl.'c loto-Prefero  la  t','rradiCupccro,e  poi  la  C.'a  1  d'Ediinborgo  :  ouc  fc'ctro  vn'e- 
ih'cma  rouina  di  Chiefc-e  daltari.Publicnuana  di  ùr  tutto  ciò  per  rifo-mare  la  rcli- 
g"<jne,e  ptr  cacciai-e  i  Francefi  d>:l  rei^no,  e  p:rc.'ò  tare  toiftro  il  gouerno  alla  R  ci- 
na  -,  e'I  diedero  à  vn  certo  numero  di  nobili  ^  per  quel,  che  bi-ccin.ìuano .  La  Reina 
diede  fubito  aiiilb  di  tsnt;  fuoi  trauaglfiid  Arrigo  II.  Rè  di  Francia,m'à  mentre,che 
fi  mettcìu  in  ordine  ilFuo  foccorlò,  morì  qacl  Kc.  In  tanto  c'Sì  Rcina,non  volen- 
do mancare  à  fé  medefìma ,  raife  inliemc  alcune  compagnie  di  ÌTinccfi ,  ch'v^'rano 
in  quel  regno,  e  vn  buon  numero  di  Scozzefi ,  e  li  mandò  alla  voiri  d'Edùnborgo, 
contra  iriDclh'.  Mi,  ilando  quiui  gli  cllerci-tì  armati  per  far  oicri-!ara,1c'gui  per  opc- 
Ci  piteli  ^^  '''•''  Conte  d'Ottoniti ,  accordo  •  e  l;i  lemma  dille  capitolatìcn;  lù,  che  la  R(  'na 
d' ticccr-  '^^^'^  vbbi.lita:  e  la  reli':;;onc  in  liberta  d'ogniuno.  MA  ciò  durò  pece:  pviche  eik*n- 
do  e  l'ime  '^°  fopragiunto di  Fr.:nc:a.vn  buon  numero  di  roW.irifclie  con  tì»c.',clic  v'erano  già 
taceiuno  venti  cojmpagnie  )  e  di  munitionc-  e  <\ì  lienai  i  ;  e  mefsM  coftoro  à  far  for- 
tificare per  lor  ftfurczza  prima  Lcyto,  e  poi  anche  l'Iibla  Inchem,  diedero  occasio- 
ne .àgli  auerlàrijdi ritornare  all'arme. La priiiiacolajcii "ersi  feccro,fiftVcolicgarfi  co 
If.ibcìla  d'Inghilterra  a  diftfacómujie  fin  .ì  tanto  che  i  francefi  s'elUrm'nafs'no  af- 
fato dell'Ifula.Onilcprcndendo  il  E)uca  di  CafieraKii;  ardirci?»:  i  Conci  ài  Alga  Jia 
e  d»  Ar.an,occupaiono  la  Cirra  di  Glafcox-  poi  A-berJè;  e  viprofanar'òno  ogni  coiz. 

Venne 


Veraie  in  tanto  in  Scctla  il  Duca  dì  Norfolda,con  otto  mila  foldati  Ingleli ,  di  che 
fpanciitata  la  Reina  ,  fi  ricouciò  nella  rocca  d'Edimborgo  :  e  i  Fianceli  con  akiini 
ScozzelbncUa  terra  di  Lcvco,  Mi  (ero  gl'ingkfi  l'alledio-a  Leyco  :  e  benché  i  Fran^- 
ecQ  con  diLTerfe  fortice,  li  ribattersino  gagliardamente  è  n'ammazzalìino  molti, 
nondimeno  per  mancamento  di  v..ft  maglie,  erano  ridotti, ai  verde.  Il  Rè  France- 
Ico  fecondo  trouandoll ancor  egli ,  p-'r  la  congiura  d'Ambnela ,  in  rrauaglio,  $c  in 
pericolo,  non  potè  mandare  co!ì  prk.'ito  il  iòccorfo  neceif^rio  :  &:  hauendo  intelli 
dello  flato  delle  cofe  pensò  die  toll'e  meglio  aiutarlo  co'l  negotio,che  con  l'arme  ., 
Tanto  più,  che  in  queflo  tempo  pafsò  à  miglior  vita  Miria,  Reggente  di  Scoria,    .j^o;.^^^^- 
M-'mdò  dimane  in  Inghiltera.  Ambalciatori  che  venuti  poi  co'minilìri  d' Iiabella  in    -j/^r/^ 
Scoria,fermarono  il  Luglio  dell'anno  1 560. la  pace  lenza  tar  mentione  niifuna  del-  /^e?genfe 
la  religione:  con  che  crebbe  infinito  rinlòlenza,e  la  tirannia  de  gli  empi,cr.nto  pili ,  diScatiit 
che  di  quei  giorni  morì  Francelco  II. Rè  di  Francia,e  reltò  vedoua  Maria, Reina  di 
Scoria , e  l'Il'ola  priua  dell'aiuro  di  Francia,  e  in  m.ino  d  vna  donna;ancor  li  può  di-      ?i,forte- 
re  fanciulla.  Pal'sò  (libito  in  Francia  il  Prior  di  Sant'Andrea  per  preuenire,e  concia  ^^  f^mn 
liardla  Reinaie (l'pe co(i  ben  dire,e ricuoprire la  peru»;rlìti dell'animo  fuoiato ben  r,/%(,  //. 
fingere  e  (imulare ,  ch'egli  potè  più  con  lei  con  l';pocrina,che  i  nobili  Catu-iici  ve-  jr^  ^, 
nuti  à  per(luiderla,chc  non  fi  fìdallèdi  quel  baftardoM?c  non  li  confidale  colà  ncQii-  f);jfjcia 
na  d'importanza. La  Reina  dunque.hauendo  d.ito  buone  parole  a  tutt',  e  limanda- 
tili  à  cala  tolfe  licenza  dal  Rè  s'aiiiò  alla  volta  dtl  luo  regno,  e  v'arriuo  (clicenien- 
le  il  Settembre  dell'anno  1 561.  Tra  le  prime  colè  fece  vna  dieta  de'nobili  lenza  in- 
feruento  d'alcuna  perlcna  ccclefiallica  :  ouefiftabiii,  che  non  s'inncuaflecofa 
alcuna  nella  religione:  m.i  le  colè  ftefsino  ne'termini ,  ne  quali  ella  Reina  l'haucua 
titrouate  flel  fiio  ràorno  .  'Quello  decreto  diede  l'vlcimo  crollo  in  quel  regno  alla 
religione;  perche  gli  he  retici  j  chcconquefto  mantello  cercano  per  tutt  j  di  firii 
inanzi  nello  ftato.e  tono  perciò  Tempre  pi  ù  prouilti,e  pili  vehementi,che  i  .^gliuoli 
della  luce.-pretcndcndo,che  nella  venuta  della  Reina  non  (1  tolfe  vlaia  altra  t'orma 
di  religione  inScotia,che  i'herelia ,  e  l'empietà  loro,  fi  rilòllèrod'elcludernc  affit- 
to la  fede  Cattolica.  In  canto  i  nobili  vdirpauano  l'entrate  de'benefiti)  :  ei  plebei  -^i'oftati. 
rubauano  tutto  ciò,  che  poteuano  delle  colè  l'acre.  Voleua  il  Knos,e  gl'altri  mini-  C-'lui>ii- 
tìri  del  empietà,cl!e  fi  tacete  vna  Beccaria,e  Jlrage  vnitierfalc  de  Cattolici,naaflfaìC  /'''  f  lo^o- 
Ecclefiaftici(perche  non  Fu  mai  ietta  più  aifettata  del  fhngi'.c  dc'Catto!;ci,che  quel-  i>-'tj:m.t 
La  di  Calumo)  ma  i  nobili  abborendo  tanca   immanità,  non  fi  vollero  nticchiarc  volontii- 
nel  fingile  de  gl'innocenti  •  e  fé  bene  ne  mifero  in  prigione  alcuni  e  ne  bandirono 
alcuni  altri;  non  ne  fecero  però  morire  ninno, 

Hauendo  la  nobiltà  darò  dodeei  perlònaggi  alla  Reina,co'l  cui  configliorcUa  am- 
minilfrafle  il  regnonn  1  il  Priore ,  che  hatieua  già  otceniita  la  Contea  di  M  jrjui.-, 
alpiraiulo  allacoccìna ,  ridnfl'e  à  le  folo  la  lòmma delle  colè  con  apprefsionc  di  quei 
che  poreiucio  faj(:pn:rai|to.  Per  abbattere  la  calàde  gli  Hamiltoni,che  era  la  più  v'- 
Cina  all:j.^9na,a  perdiueif're  la  Reina  da  i  nutrimoni)  oltramarini  la  contorto  à 
r^uocir  di  jjipJjdir^l^O'Kc  di  Lenos,nemico  capitile  de  gli  Hamikoni;  e  à  mar  itarfi 
eo'l  Conce d'Hf^jp,  fuo  figliuolo.  Il  che  però  non  credeua.egli  che  potellcmai  (uc- 
eedere.Mà  venuto  d'Inghilterra  il  indetto  Conce  infieme  con  fuo  padre,(e  innamo 
rò  facihncnre  (  perche  era  bello  oltra  modo  è  di  maniere  gentilifsime  )  di  (è  la  Rei- 
na.- e  ne  feguirono  pixtto  le  nozze.  Il  balbrdo  fi  trouò,per  vn  fuccefio  cofi  impen- 
£ito,  in  vn  grande  incrico:  e  per  sbrigarfene  tentò  prima  di  far  morire  il  Conce ,  e 
tuo  pdrcc  ccnfiuar  la  Reina  nel  ca^kllo  di  I.ocheuin.-  nu  non  gli  cdendo  ciò  liic- 
eeduto,fecc  per  mezzo  de'minifiri  Cakiinianslparger  voce ,  che  il  Conte  di  ì  btic 
era  Papilla  :  che  la  Reina  non  l'haueiialpoiiico  per  alno  ,  che  perrouinirei  fc- 
«leli(cofi  fi  chiam.ino  tr\  loro  gii  empi)  )  e  che  bifognaua  rreuenidi  inarT?.!,ch'en- 
tirafsino  forze  ftrnn-ierc  n.l  regno.Mà  perche  qiierte"cofc  non  toccauanfi  à  t;/vcj  -tg-  . 
|iua£:KJjriie  la  Regina  volciu  riuocut  tuttelc  alìcnationi  del  Dommicfavt:-  rrdioi 
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fila  nvJic.ntà,-c  vnire  alla  corona  le  rene  ckfh  CtifcfÌHOcaipare  da'nobili.  Con  quc- 
f  e  inucndoni  errarono  alla  parre  foro  diuetf»  Slgncr',che  pigliarono  l'arme co'lba- 
ftartior  e  mclTe  genti  inlicmc^penlarono  di  prellnrar  la  giornata  alia  Reina  al  pon- 
te di  G]\Cco  ^  ma  non  haiicndo  poi  baiito  ardir  di  arpcttarh ,  fi  milero  vilmente  in 
fuga.  Onde  vedenu'cciie  la  via  dell*  arme  non  k-ìì:  molto  à  lor  vantaggio  lì  voliera 
alle  niliitie.  Milèro  dunque  gelofla  nell'animo  del  Rè ,  per  la  famigliarità  di  Daaid 
Ricci,  Segretario  della  Reina  con  eflb  lei  ;  l'ir.vluirero  à  conlcntire,  che  fi  ammaz- 
zaflV .  Per  ingannarlo  meglio  »  li  promilèro  d'aiutarlo  à  confcgiiire  il  goucrno  det 
regno,  e  la  corona ,' perche  le  bene  era  marito  della  Reina  ,  non  b;;ueiKi  però  parre 
nei  maneggio  d-lle  co("ej&  dall'altro cantojconlìgliauano laRcina  à  non  confcnti- 
rc  ciò  in  modo  alcuno. Inucntore  di  tutte  qucfte  malignit.atà  tVi  Giacomo  Donglas 
Conte  di  Morton.Lc  conclulionc  tVi,che  ftado  vn  giorno  la  Rema  à  cena  in  Edini- 
borgo,nel  palnzjo  entrarono  il  Còte  fudctto,Milord  Reeué,e Milord  Lindcfay,có 
buona  trapad'huomini  armati. Senza  moke  ceriinonie,il  Rceuen(huomo  d'animo 
dirpict.uocdiaipetts  truculento)    auuentatolì  addofTo  al  milero  Secrctario  l'vc- 
ciiJb  a'piali  della  Reina  :  credo  à  fin  ch'ella ,  già  vicina  al  partojfi  fcoirciafle.  Il  di  Ic- 
guentc ,  acmiò  d'Ing  uicerra  il  ba  Ihirdo  con  molta  gentC)  e  fece  metter  la'Reina  irt 
prigione  .  Mà'hauendo  ella  hauuto  commodità  d'abboccarli co'l  marito,  lo  fgannà 
Lici!mcnre,c  li ì'jcc  conotccrc  1  a  maluagità  de  gJi auuerfarij,nó  meno  vèrib  lui,che 
vcribld,  &  !viu^i>io!c;lodi  leggieri  reconciliato  lirampò  con  eflb  lui  diprigionei 
e  li  laluò  nel  caltcllo  di  Vm',;.ar  .  Qiiiui  il  Conte  dtDttonlei ,  e  quei  di  Bodoud,  e  di 
AftoUchc  'à  enino,qu.i  io  il  Secretano  fii  ammazzato,ritirati,e  le  menarono  intor- 
no à  dicci  niila  huoinini  anruiti.Gli  auiierfari  arteritì,  fuggirono  chi  qtià,  chi  là.Mì 
la  Reina,  ch'era  di-natura  troppo  indulgcntcc  tacilcriceuè  ài  nuoiio  il baftardo  ire 
gratia:fi  fidò-di  lui,clo  fece  quali  Ilio  compagno  nel  gouerno7aiizicapo  d'ogni  co- 
li^. Di  clic  il  Ré  fentiua  dilpiacete  infinito ,  e  no*l  potendo  contenere ,  fi  Icuopriua- 
aneli  e  à  petibnc  drift-lenciiC  doppie.M  à  il  bartardo>che  parlaua  meno,e  operaua  piii 
*ii  lui,  rifolutcfi  dipreucnirlo,  fece  prima  in  maniera,  che  la  Reina  riuocò  di  bando 
il  Morton-.',con  l'opera  dicoftei,e  d'altri  fuoi  partigiani,induffcro  Giacomo  Ebron 
Conte  di  B.3doacl,  A,a>.'n'raglio  del  regDO,huomoambiuo>ò,e  d'animo  Vafto,  eoa 
fperanza  di  diuentar  manto  della  Reina ,  à  dar  morre  al  Re,  difcgnando  di  rinuer- 
farnc  poi  la  colpì  siila  Reina.  E  bencliecoftui  fofiè  marivatojiiondimeno,pcrche  I^ 
moglie  era  fualbrettaparenre  :  &:eglihaueua  haiKito  commertio  con  vna  cugin.t 
di  lei,  li  d{moftrarono,che  ladiifotutione  det  matrimonio  làrebbc  facile  fi  che  colui 
fi  rifollc  ,  e  promilTe  dì  far  L'affi iTìnamento  t  e  tra  pochi  giorni  il  R  e  fa  amazzato' 
nella  Tua  ca;nerada  vn  certa  Donaeiialdo  ,  Non  .-Kcade  dire  quanto  Tcflalfedi 
cìbatton'Li,  qmnto  d'olente  la  Reina;cmofli-ando  ella  con  gride  jcconbàndife- 
Bcri  di  vokr  vendicar  h  irvirte  del  dio  confortc  ,  quei  medcfntii ,-  ch'lraneViano  in- 
dotto B-jdiiel  à  fario.am-nazzàre,3ttaccaronoper  kcortrarf{^'d*Edirhborgo^iucr- 
lè icrituirccoti  le q'iiJi di  lolgiroao  I ai  elTeFn'e  (fato aurorc.Cern  firtriyc^jfianen- 
dola  iliinico  n  n.-TilacP-'ifct ,  i  giudici,  ch'erano  partigiani  det'^ftardb',  nonio 
volfero  condcnnircper  non  priuarfi  d'ogni  occaaone  d'imputarìffTO'l'-ia  d^i  qucli' 
j!la(ìTna  néro:  iizi  la  cófìgl  .'.Trono  à  maritarfi  con  lui;e  tra  le  perfuafion;,e  le  paure 
fecero  in  ni-»'io,ch'el!a  condifcclb  contra  Ria  vo  glia  ,  e  con  perditi  infinita  di  ripu- 
tationcanchcprcto  a' Cartolici,  alte  nozze  .  Et  eixoti  in  vn  trartoone  fuor  della 
ichiioladi  Caluinrr s'annida  tanta  rnalignità  ?)  rutti  quei,  che  n'erano  finti  auttonV 
Jì  mattonino  in  arile  fottolpetie  di  voler  liberar  ta  Reina  dcìla  cattuu"ta,  nella 
q-uaN;  Bodnucl  ,  hciTticidadeh  Rè,  latcnctia.  Inqueflitumufti  la  Reina  fi  fal- 
uòin  r>onìbar:  e  haucndo  incflb  infiemebiione  forze,  vene  à  trouare  i  ribelli 
à  Muflèiì  xrgo,ouc cflèndo  p'.rdar  battaglia ,  elsi !e diedero à  intendercTch'crana 
fuoi  fedeli  \^TaHi,  e  llruitot'-e che nonvoleu.ino altro daleichclallia  fàlutccli- 
i>eration£  de^x;  nuni  di  Bodoud  >  ancor  fcopt  rie  del  liirsuc  del  Rè ,  che  Thaueua 


ingannata,  e  Uteneuaprigione;Onde  effa  lafciad  ofi,al  Tuo  folito  inganuare,coma 
dò  al  Contci  che  fi  ritiiaiefi;e  fi  mille  nelle  mani  loro  à  di  15,  Giugno  del  1567.FÙ 
manata  à  Edimborgo  con  vna bandiera  innanzi,  oiie era  figurata  la  morte  difiio 
maritce'l  Prencipc  Tuo  figliuolo  a'  piedi,  che  ne  chiedeua  vendetta  .  Il  dìrcguente 
c41a  fu  cóudo.tta  à  Lochcluin ,  cartello  poilo  nel  lago  Leuino  .  Il  baftardo  temendo 
la  vicinanza  del  Conte  di  Boduel,perche  gli  Aftrologhi,òìe  ftreghe  gli  haueua  pre- 
detto,  ch'egli  doueua  morire  per  mano  diva  BoduelloC  il  che  fi  verificò  non  del 
Conte,  ma  d'vn'altro  )  era  paflato  in  Francia.Quiui  hauendo  intefo  per  lettere  de* 
fiioi  parteggianl.e  minittri  i  fucceilì  delle  cofe  palFite,  rirpofe  loro,  che  quel ,  che  fi 
eia  fatto  fin'allhora,  era  poco  le  non  fi  facena  morire  la  Reinx  Mi  effi  %elédo  pri- 
ma di  venire,a  vn'atto  cefi  odiofo.tentar  qualche  altra  via  per  la  quale  ottenefsino 
pure  rintéto  del  batìardo,cli'era  il  regno,e  la  corona,  formarono  vna  Icritcura,  nel- 
la quale  la  Reina  cedeua  il  gpuerno,  e'I  regno  al  prencipe,  Tuo  fighuolo  (otto  la  tu- 
tela del  baftardo.E  véne  d'Inghilterra  Nicolò  Trogmorton  a  nome  d'Ilabella  i^séza 
,-la  quale  nò  fi  tramaua  nulla;  a  pcrfuadere  alla  milera  Reina  a  cedere  al  tempo.  En- 
trò incontinente  apprcfli.)  Milore  Leudeiay  »  huomo  d'animo  d'afpetto  Tartareo;e 
le  dille,  ch'egli  era  li  a  nome  della  nobiltà,  che  voleua ,  ch'ella  fotrofcriueffe  il  con- 
tratto, ch'cflb  haueua  in  mano  ,  e  che  cedefle  la  corona  aJ  Tuo  figliuolo .  Al  che  ri- 
fpofe  ella  che  non  haueua  riceuuto  nulJa  da  fuo  figliolo ,  ne  dalla  nobilta,che  la  co- 
rona l'hera  toccata  per  hcredità,  e  per  lucceflìone  ;  che  fi  marauigliaua  dell'ingra- 
titudine, e  dell  impudenza  loro;  e  che  conofceua  molto  bene  l'ambitione  di  fuo 
fratello  baftaido .  Il  Lindcfay ,  non  haucnflo  più  patienza ,  le  dilfc  che  s'eJla  non  fi 
rjfolueua  di  Ibfcriuere  quella  fcrittiira  con  indiiofiro ,  eflò  la  fcgnarebbe  co'l  fan- 
guedilei:  e  la  figilarebbe  fopra  il  Ino  cuore  .  OndeelTi  fopr.aprefa  davngrauif- 
fi^mo  horore  di  morte,  fece  quanto  quell'huomo  bcftiale  volle  .  I  ribelli  hauto  l'in- 
tento, andarono  aSterlino:  e  coronarono  il  fanciullo  .  Il  baftardo  ritornato  in 
Francia,  alla  nuoiia  di  si  importanti  fuccefifi  per  luiconuocò  fubitovna  Dieta, 
per  farui  ratificare  tutto  ciò ,  che  i  luoi  feguaci  haueuano  operato  in  fua  alfenza .  I 
Conti  di  Ottonici ,  e  di  Argii,  e'I  Milord  d'Hcreis  fi  proteltarono  tSi  nò  voler  con- 
fentire  alla  cclsione  della  Reina,  fé  non  vedeuano  il  fuo  confenfo  libero.  Mi  ,  ciò 
non  oftante,  la  cellione  fu  aramella  ,  ^  ella  priuata  dal  dio  regiK).  Imparino  qu.i  i 
Prcncipi  a  fidarfi  della  conferenza  de'  Caluiniani .  Il  Bodouel  (  i  cui  feniitori  erano 
proce(rati,e  tormentati  sii  la  morte  del  Rè,per  cauarne  qualche  cofa  córra  i.a  Reina 
ma  il  tutto  riufcì  a  confufionc  del  balìardo ,  e  di  vn  certo  Arcibaldo  Donglalfo  )  fi 
niife  in  fuga ,  e  fi  ritirò  in  D.-yiemarca  oue  fu  fatto  prigione  ;  e  vi  morì  1  capo  di 
dicci  anni  hauendo  prima  confclfato  la  fua  felIonia,e  deteftatione  gli  auttori .  Il  ba- 
ftardo non  contento  delle  profperità  prefenti ,  per  ilpianarfi  la  via  alla  corona ,  co-  BaJl<srdo 
rainciò  à  chiamarfi  figliuolo  legitimo  di  Gi.acomo  V.  Re  di  Scoria,  dicendo,che  tra  fifa  |%/;- 
lui ,  e  fua  madre  era  pattata  promefla  di  matrimonio,  anteriore  a'  mattrimonij  fuf-  volo  legi^ 
fe<]uenti,  e  chcciò  appariua  per  atti,e  per  ilìromenti  autentichi  nt^Ia  Cancellaria  di  timo  di 
Sant'Andrea,  che  la  promefla  non  era  ftata  vana,  ma  compita  con  la  copulla,  e  con  Gi^vomo 
la  prole.  Si  che  fi  llorgeiui  in  lui  manifcrtaraente  animo  di  lar  morire  il  Prencipe  f^.  Re  th 
Onde  il  Conte  di  AttoUeakuni  altri,  dctcftando  l'intoleranda  fua  ambitionc,!'  Scsna  , 
abbandonarono. Ma  non  gli  mancaiuno  i  miniftri  di  C.iluino,che  à  fuo  fauore  in- 
trodulfero  nella  finagoga  loro  vna  mioua  dottrina  della  quale  fi  feruono  ancor 
hoggi,cioè, che  il  matrimonio  e  validamente  contratto  per  vnafcmplice  promef- 
farbcnche  lègua  poi nuoua  .promefla ,  anche  copula.  Cofifoglionoelsiaccom- 
modar  la  lor  Teologia, e  confcicnza  all'occafioni  -,  &  a'  diflegni .  E  ben  conueniua, 
che  con  dottrina  colsi  fpuria  fofse  portato  alla  corona  vn  baftardo .  DipiùGio» 
uanni  Leno, Giorgio  Bucinano ,  huonaini  d'animo  Ingratils^mo ,  e  d'ingegno  ma- 
hgnilsimcd  cdero  fuora  libri  ne  qnali  s'ingegnauano  di  mcUrarc  che  il  prtnci^aio 
Utf.Bortfro.  Ce     3  d'vaa 
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d'vna  donna  nò  può  elTer  legitimorche  i  Regni  ncn  s'acqiiirtano  per  fucceffione  dt 
langue  mi  per  electione.di  popoloxhc'  il  lague  legitimo  nò  può  dar  ragion  di  regn» 
né  l'illegitiiTio  torla:che  ral  ràgionejion  dipenderai  fangueimàdal  valorcxheognil 
Rè. è  foggetto  alle  leggi,  e  leleggi  al  popsio  ;  che  trà>vn  Rè,  evn  liuomo  priuato 
non  fi  dcuc.quando fi  trattadi  delieo  vgnale  > fardiiferenza  nella  pena  ^  A'  in  fom- 
nu,  che  lo  ftato.del  Rè  dipende  intieramente  dal  popolo,  c^efta  fu  la  politica  Cal- 
uiniana  di  quei  tempi  (  perche Ja  variarono  poi  nella  caufli  d'Arrigo  di  Vandomoje 
la  variano  fecondo  i  lor  intercnfi  )  degna  ,  cseiPrencipi  d'Italia  n'habbino  nofi- 
tia:  acciòche  Tappino ,  che  razza  d'huomini  Hanoi  Caluinian';  cchevrilitàpolTa 
recare  àgli  ftatiloro.In  mczodisì  fatte  nu  t.olenzc,  la  Reina,per  mezo  dì  Giorgi» 
Donglaflbifnggi  di  prigione  ;  &  haucudo  in  poco  tempo  meflb  infieme  vna  pode- 
rofahoflef  perche  molti  anche  bereticiablioriuano  la  sfacciata  ambitione  del  ba- 
ftardo,e,l'impuden?a  de'ruoifautori;e  quci.che  per  ragion  di  fangue  pretendcuan» 
nella  corona,non  poteuano  ftar  (aldi  al  fuon  di  si  peruerfa  dottrina)  venne  à  gior- 
nata co'ribclli.-nellaquale  ella  tradira  da  vo  fuo  configliero ,  rimafe  fconfitta  .  Do- 
pò fi  graue  difdetta,  trouandofi  l'infeiice,  perla  piena  di  tante  calamità ,  che  l'era- 
no venute ,  e  le  veniuano  addolTo ,  quafi  fuor  di  fé,  fi  appiglio  conrra  il  parere  de' 
più  afFettionati,  e  più  dinoti  feruitori ,  a  vn  pefTìmo  partito  ;  che  fu  di  paflare  in  In- 
ghiltecta..  Con  .che  elJa  rouinò  fé ,  i  fuoi ,  il  regno,i;  la  religione  Non  molto  poi, 
Baflar-  Giacomo  ;HaiTiiltone  detto  il  Pfcpofito  di  BodoueUferì  mortalmente  d'vna  Archi- 
ci»/irr;/^o  bugiata  il  baftardo.  Ilchcamienne  l'anuo  157*.  Lifuccefle  nélt'amminiftrationc 
diarchp.  del  Regoo  il  Conte  di  Z-enos,nimicinìmodellaChiefa  diX)io.  Quefti  fece  crudd- 
yugtatti    mefite  monre  l'Arciuefcouo  4i  Santo  Andrea ,  Prelato  religiofiflìmo  ..  MànoQ 
jnert^l-   tardò  molto  la  vendetta  pecche  l'anno  1 572.  fu  da*  partiggiaui  della  Reina ,  à  cui 
mente .     egli  fi  jnoftraua coDtrarfjlIìmo,in  mezo  de'comiti),  ammazzato.Succeffeli  il  Con- 
te di  ìiIarra,Gouemator  del  Pjencipe,che  fi  teneua  all'hora nel  CalteUo.di  Sterlin- 
•  ga  ,•  il  qual  Conte  fi  uiori  i  n  brcue  d'aft'armo,  e  d  i  triilezza .  fu  meffo  in  Tuo  luogo 

Il  Conte  di  Morton .  Quefti  era  anche  della  fattione  Inglefeimà  nel  refto  prudente 
edefiderofodelbenpublico.  Non  pcrfegtiitaua  i  Cattolici  :  anzi  moftraua  di  te- 
nerne conto:  &  ditauerJi  in  buon  concetto  :  ftrapazzaaai  miniftri  de  gli  herctici, 
,  come  igoo,ranti,e  sfacciati,  e  di  niffun-vaJerc .  Le  Parocchie  in  Scoria  fono  molto 
vicine  r  vna  all'altra:  con  la  quale  occafione  i  ùuletti  trattarono  co'l  Mortone  di  v- 
nirne  quattro  fottO'vnmcijlefimo  minillro.  Si  contentò  egli  facilmente  di  ciò  :pcr.- 
che  vedcua ,  che  con  quella  vnione  fi  veniua  à  diminuire  il  numero  di  quefti  huo- 
mini':mà  volendo  poi  cfl7,checóle  parodile  fi  vnillcro  anche  l'entratcnon  ne  volfc 
far  nulla .  La  fede  Cattolica  Ibtto'l  goucrno  di  coftiii  fece  più  prefto,progreiro,  che 
altramente  :  perche  molti  s'aiutarono  co'Jibri ,  che  fi  rcriucnano:molti^on  la  prat- 
tica  de'facer.dotI,che  vi  paffarono  di  Francia ,  raolti  jiobiji  anche  partati  in  Francia , 
riromarono  alla  fede  co'l  mezo  dCHiccrdoti  paefani  loro  .  Moke  cofe  anche  fi  (a- 
rebbono  ferie  tentate,  fé  la  Reina  l'haueffe  acconfcntiro .  Conciofia  che  Gregorio 
decimo  terzo ,  Pontelìce  d'ottima  mcnte,rrattaua,che  il  Prencipe  di  Scoria,  canato 
jt'  dalle  mani  de  gli  herctici,  folle  condotto  in  Lorena  ,  ò  In  balia  ;  ouc  inltrutto  nella 

fede  cattolica,  e  mantenuto  à  fpei'e  della  Sede  Apoftolica  ,  folte  poi  aiutato  con  le 
forze  de^'Prencipi  cattolici  à  confcguire  il  regno  d'Inghilterra,chc  di  ragione  è  dio. 
Onde  la  Rein.a,fi(Ia  inquefto  penfiero,  abhorkia  ogni  minima  nouità.Mànó  hauc- 
do  quefio  disegno  hniiuto  effetto,!  Signori  cattolici  fi  rifollcro  di  cauar  il  Prcnci- 
,  pe. delle  mani  de  nemici ,  che  lodiftcrieuanonela  roccadiSteriicga:  edirorrcil 
gouernoal  Mortone:come  fecero.  Venne  anche  in  Francia,  il  Sit;nord'Obegni, . 
parente  del  Pvt  i  cofi  chi.".:narcmo  d'hora  innanzi  j  che  fu  Ibramamenrc  honopsCo 
da  lui  -,  che  li  mifeanche  in  mano  quafi  il  regno ,  e'I  maneggio  de'ncgotij .  Di  quei 
giorni  fu  tagliata  Ij  tcfta  al  Conte  di  Morton,perchc  h.aueùa  dato  in  mano  d'Iiabd- 
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fe  il  Conte  di  Nortumbria,  chcera  faluato  in  Scotia .  Il  che  loliò  voluto  dire»  affin 
die  fi  vegga  quato  pericolbfo  fia  l'appoggio  di  colei  A  cui  partiggiani  hano  in  Sco- 
tia(  come  anche  alcroue  )  tatto  tìne-cou  tragico  .E  non  fi  d'eue  tra  gli  altri  preter- 
mettere l'iftcffa  Maria  Reina  di  Scotia,  che  fu  fatta  alla- per  fine  morire  da  co- 
lei, acuì  s'era  racomandata.  Cofi  accade  àchi  fi  fida  de'nemici  della  Chiefa,  e  di 
Dio.  Ma  ritornando  à  propofitcliauendo  il  Signor  d'Obegni  grandil'sima  auttorir- 
rà  prcffo  il  Rèrcl  regno:  i  mini ftri ,  e  i  nobili  herctàcì  à  cui  la  fua  potenz*era  con- 
crana,e  Iblpetta,  cercauano  ogni  via  per  rouinarlo^onde  l'induflero  prima  à  fòfcri- 
uere  la  forma  della  fede  (  ("e  l'empietà  merita  tal  nome)  Caluiniana.  Il  che  hauendo 
egli  per  configliò  de  politici  fatto,perdè  con  la  gratia  di  Dio ,  ogni  credito  preflii  i 
mtdclimi  herctici  i  quali  hauendo  fatto  prigione  mentre  à  caccia  il  Rè  l'indulTero 
à:fcriuere,e  a  replicare  à  Obegni,che  n'andade  fuor  del  rcgnoiil  che  egli  fece  ;  e  fé 
ne  ritornò  in  Francia deteftando  laùia  reggierez2a,e  poca  religione  in  profefl'are,e 
in  fottofcr-iucrc  il  Caluineimo.Durando  il  gouerno  di  coftui,molti  facerdoti  Scoz- 
zefi>haueuano  animo  di  paflar  ìn'Scotià,per  ibftentàcui  la  religione,e  aiutarui  i  Jor 
paefani  :  ma  ne  furono  iempre  dil\ornati  dai  politici  ;  fotto  prcteffo  ,che  fi  mette 
rebbe  in  pericolo  la  vita  del  Rè.  Ma  vi  paffarono  finalmente  alcuni  religiofi ,  accÒ  - 
pagnati  da  vn  numero  di  giòualii  allieui  dérSeminario,fondaco  à  tal  effetto  da  Pa- 
pà Grcgorie  XIIT.  in  Ponteamulfone  ,  terra  di  Lorena ,  l'anno  1 584.  che  vi  han- 
no fatto  frutto  merauigliofo  .  Pafsò'  oragli  altri  il  Padre  Gordonio  Giefuita,  Zio' 
del  Conte  d'Ottonici ,  non  meno  illuflre  ;  e  chiaro  per  la  dottrina  ,  e  virtù, 
cheperla  nobiltà  del  fangae,e  gl'andeZza  del  cafato  .Palesò  egli  il  fuo'  valo- 
re,, flato  qualche  tempo  nafcofto  ,  con  vna  tale  occafione  .  Il'Rè  domandò  al 
Conte  df  Ottonici, perche  non  lì  taceua  della  letta  di  Caluino:  Io,  rifpofe  il  giouane 
ho  vn  mio  Zio  in  qiieitb'regncar  quale  per  la  dbtrinà,e  virtù,chc  in  lui  rilpléde,io 
fido  molro  più  volentieri  la  falute ,  e  l'anima  mia,  che  a'miniflri  di  Caluino .  Mife 
con  qirefte  parole  vn  gran  defiderio  al  Rè,di  veder  il  Padre:  e'I  fece  à  liia  inflanza,. 
Venir  in  cotte.  Vemito  il  Padre  à  Edimborgo,cómofre  con  la  conuerlatione,  co'ra- 
gionamenti  priuatijcon  le  difpiitepubliche  ,>di  tal  manierala  Città,  e  là  Corte  re- 
gia ,  che  i  ininiitri  delle  tensbre  non  potendo- fopportar  tanta  luce  di  dotri- 
£rina,e  di  virtù,  quafi  lmaniando,e  imperuerfàndo,  sforzarono  con  il1anza,&  un- 
pórtunità  il  Rè  à  com.andare'  al.P.adre ,  che  vfcifse  fuor  del  regno  .  Vbbidì  egli:  e 
montato  à  Aberdon:  in  vna  nane  ,  che  veniua  alla  volta  di  Francia,  fece  rogare  vn^ 
notaio  della  fua  partenza;  e  poi  fatto  gittar  in  palifchermo  in  mare,  firicondufse  in  ' 
Eerra:&  vi  fi  fermò  anche  vn  granipezzo  .  Vi  fi-affatticano  anche  alcuni  alonni  del 
Seminario  in  Lorena,chc  Vi  pafs.mo  alla  giornata:  &  vi  fanno  frutto  grande.  Vni- 
ucrflilmenre  parbndo,quel  regno  la  parte  Meridionale,pcr  il  commertio  di  Fran- 
eia,Fiandra,d'Alemagna,e  più  infetta,che  là  Settentrionale,e  le  Città,  che  i  Conta- 
dine là  Corte ,  e  luoghi  à  lei  vicini  che  i  lontani,mà  è  còfa  degjia  di  confiderationc». 
che  qui  al  coatr^io  de  gli  altri  paefi,  la  nobiltà  fi  fia  mantenuta  per  lo  più  netta ,  e 
fincer.a,il  che  fa  fperarc,  die  con  vn  poco  d'aiuto ,  debba  vn  giorno  preualere,  e  ri- 
tornar nel  luo-antico  fplendorela  Fède  Cattolica . • 
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•f  "Prencipij  delle  cofecofi  buone  come  ree ,  fono  tutti  per  l'ordinario  piccioli ,  e  d 


i-er.cat?.  i-.!!-.vpafettionc  dell'opera  :  ma  la  via  delle  vinù  è  femplice ,  &  vniforme .. 
ì.aFianGÌa,<lel  cui  flato  habbiamo  bora  à' ragionare  e  caduta  pi.m  piano  in  vna 
«Sacuaa  niìkria,  d-t  vn  principio  quaiì  tidicolofo  ■  Fu  in  quel  nobiliflìmo  Regno  aT 
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tempi  dìFranceRo  I.  vn'huonx)  di  bafla  lega^  di  poca  qiialiDà/c  tu  miri  il  fanone» 
ò  la  tbrtuna:mi  d'inge^r.o  varice  prontoSc  inclinato  al  male,  e  di  lingua  procace* 
i.  licentiofanon  che  ibera ,  cli:ama:o  Francefco  Rabelts .  CoRui  dilettatoli  lungo 
tempo  di  pratticii  e  per  tauernc  e  luoghi  lìinili,con  frappatoti,  e  con  gente  infamc> 
tA^tKire  ^^^  ^-|jg  yj-jj. .  j,  jj-  conuerfare  per  le  Corti,p:ù  prcfto  co'buffoni,  e  co'jògliardi ,  che 
jpoaefHo  ^^^  gentirhiiomini>  e  con  pcrfone  d'honorc,  lece  vna  ricolta  di  rrgoboìi ,  e  di  bur- 
le, e  ae  compofc.-  e  diede  fuora  vn  librcmoko  accetto  a'f  raiKefi,per  le  molte  è  fa- 
cctie ,  e  motti ,  de  quali  cgl't  pieno.  Qiiìliì  egli  in  lomma  fi  beffa  per  tutto  de  Pre- 
ti, e  dc'religiolì ,  ticll'honeftà  ,  e  d'ogni  virnì  Chrilìiana  :  e  mette  in  burla  e  in  di- 
Qjtcgio  la  rcLV.ione ,  e  le  cofc  (nere ,  come  tra  gl'Italiani  il  Boccaccio  ;  ma  con  ifti- 
le  più  facik,e  popolare  :  e  con  impudenza,  e  stacciare  zza  maggiore .  E  li  come  co- 
ftui  In  profa,  coli  Giouanni  Marotto  in  verfì  baflì,  e  di  nctTuna  eleg.mza,  ma  tacili, 
e  chiari,  quafi  alla  Bernefca;  e  ibpra  tutto  taltì,  e  hiccti,aiutò  anche  egli  il  difpiegior 
e  l'auniliraenco  della  (antità  Chriiliana.  Hor  ciTendo  le  Corti  d-'  Prencipi  di  Fran- 
cia, eiecaiede'priuatipiene  di  libri  de'iudctti  due  Scrittori,  non  fi  fcntiua  par- 
A'.tyo  lare  d*altto,c!ie delle  ciancic,  e  nouclle  Icritte  dal  Rabelcs,  in  derilione  delle  f:one- 
^attore.  nciU  delle  Monaciic^' della  vita  de'religiori,&  in  dilprezzo  della  Chfeiiijdelle  ce- 
tinipoic  ,  e  dell'altre  colcfacre  .•  ne  cantar  anco  per  li  campi  altro  die;  i  verfì  df 
MatottOi  pieni  ancor  efìi  d'iaipictà  >  ed'impudenza  ;  non  fu  coHi  difficile ,  che  s*in- 
troducclie  piari  piano  i'herelìi.  Condofia  cola  che  qi>egli  fcrittori ,  che  furono  poi" 
iminù  da  altri,  tolferoconlc  loro  buftbncrice burle  il  cTedito,  e  lariuercnza  debi- 
ta a'minìftr!,&  alle  cole  facie  ;  delle  quali  non  fi  deue  ragionare  f"e  non  con  molti 
humiltà,e  ibmminìone.-e  s'honorano  anche  meglio  co'lìilenticche  co'l  faueltarne, 
E  chediii'erenza  è.cra'l  riderli  delle  vigilie,  e  de'digiuni,  come  fa  Rabeles,  Moret- 
to, e  affermare,  che  fiano  inucmioni  d'huomini ,  e  cofe  inutili ,  e  di  nilTun  profitto* 
per  il  (cruitio  di  Dio ,  come  fa  Luthero  ,  eCakiino?  Ma  perche  il  Rè  Francffco 
faccua  pur  profcfTìone  di  Ré  Chrilìianifsimo  ,  come  egli  era  in  cffctto,e  la  Fran- 
cia è  molto  ixicliiiata  di  natura  fua  alla  pietà,  r>on  haucndo  l'herf  fia  ardire  di  fcuo- 
prirll,c  di  campeggiare  in  quell'ampiifliimo  regno  apertamente  -,  s'imertene  per  vn, 
pezzo  nella  corte  del  Vifconre  di  Bcarnia,  detto  communementc  Re  di  Nauarra.- 
onde  per  l'odio  della  cafa  di  Nauarra  contra  ia  Sede  Apofiolica,  con  la  cui  airttori- 
ti,  ella  fu  a!  tempo  di  Luigi  XII.  Rèdi  Franci.a,  lp<  gli.ita  quali  di  tutto  if  regno,  d* 
Ferdinando  Rè  di  Spagna,trouò  facilmente  ricapito. Perche  non  fi  potendo  IfRc 
di  Nauarra  vendicare  .altramente  vollero  >  .almeno  farfi^  protettori  deirherefiia_j , 
nemica  naturalmente  della  Chicfa  Romana  .  Cominciò  il  male  tra  le  donne_> 
odia  corte;  pernvezzo  delle  quali  s'attaccò  gli  huomini  .  Non  ne  fu  alieno- 
Antortbdi  Vandoma  Rè  hi  Nauara,  benché  per  gl'intereflìfiaoi  con  la  corona-.' 
di  Francia ,  &  per  non  efpjr  efclulb  dail'amminillmtione  ,  e  dal  gouerno  del  regno- 
nella  minorità  de' figliuoli  dAfrigo  fecondo  »  e  per  La  fperanza  che  egh"  haneua_. 
della  ricupcraubne  della  Nauarra,  ò  di  qualche  r;compcnra(e  fi  parlaua  all'hora  df 
Donna-^  Sardcgfia  )  cckiTe  veleno .dali'.animoruo  ;  ma  lo  Icuoprì  finalmente  fistio  Roano  r 
th;  at'.HC-  oue  egli  nella  fiia  morte  ,  fece  profenionc  delllicrcfia  Lutherana.  Mail  male_;;r 
IcKod'^he^  che  quafi  fuoco  Torto  cenere  ,  era  fiato  coucrro  ,  airiuòt  al  tuo  colmo  fbtto 
repaifitoi  Giouanna,dopò  la  morte  d'Antonio  fuo  marito  .  Cortei  è  pcrfeguir.ando  erudcl- 
fudeiiii.     meiìte  i  Caitolici  ,  6c  fauorcndo  à  tutto  potere  l'empietà  ,  empiii  fuoi  ftatì  d' 
hercfia;  nMllìme  la  Vifcontca  di  Bcarnia,  oue  ella  haucua  giuriditione  affoluta. 
Conciofia  cofa  cheinquefta  prouirv:ia  furono r.-.nno  I5é;9.  eflequiti  tredecreti 
empfin[ìmiperliqualivifùannuil.atahmcfra,  con(ìl'v.-.ìtii  beni  della  Chier3,&i 
Cairolici  d  ichiarati  i^ncapaci  d'ogni  dignita,c  d 'ocni  caricopublico.  Ma  ritornando 
onde  fiamo  partiti  fe,bcne  Francefco  I.fi  moflrò  Tempre  nemico  della  praiiità  heteti 
ca,  e  ac-d\tlc  UjggIo5rL.liffimo:fecc  però  cofc  per  prudéza  di  fiato,ondc  è  pre«:eda 
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ti  vna  graue  rou;n.i  della  rei  'gìonc,  e  del  regno,  e  dei  pofteri  fuoi .  La  prima  coki., 
fu  la  lega,  fatra  da  lui  col  Turco  conrra  Chriftiani,e  la  condorca  dcirarmara  di  quei 
Ba'-b-'.ri,  nelle  v.Tcere  della  Chnftianicà  ,  L'altra  fu  la  condotta  di  grofinimi  effcrci- 
ti  Alemani,  infetti  di  htrelia,  nel  cuor  della  Franciajoue  non  li  altenncra  di  far  tut- 
to ciò,  che  la  prauirà  Lutherana  inicgnaua  .  Onde  vcggendo  i  popoli  abbatter  le_j 
imagini  dei  Santi,  e  conculcar  le  cole  lacrcfcnza  clic  i  malfattori  ne  follino  all'ho- 
ra,  airiibra  fulminati,  ò  (ubbiffati,  perdtrono  affai  dellariuercnza,e diuotione  debi- 
ta alle  cole  di  Dio:  e  li  vfarono  à  poco  à  poco  à  non  ilìimare  i  precetti  della  Chicia, 
circa  l'aftinenza  del  Venere,  e  del  Sabbato  :  circa  le  vigilie,  e  digiui)!-,  e  circa  le  tclìe 
dei  S.ìti.-e  poi  paffindo  inanzi  tattaufa  à  riderli  delle  cerim  inie  lacrc,e  dei  lacramé- 
ti  iftefn.Ne  fu  cofa  di  poca  importanza,chc  Fracefco  per  alienare  Arrigo  VIILd'In- 
ghilterra  da  Carlo  V.  fomento  à  tutto  Tuo  potere  per  mezzo  del  VeCcouo  di  Tarba, 
filo  Ambafciatorc,  la  mala  intentione  di  clTb  Arrigo  circa  il  ripudio  di  Donna  Cat- 
terina  Tua  moglie  legicima,  che  i  Proteftati  di  Alcmagna  rare  volte  fecero  mai  Die- 
ta, per  ficiuezza delle  cofe  loro,  lenza  interuento  d'Ambalciatore  Francefe .  Creb-  D'/ordi- 
bero  i  difordini,  fotto  Arrigo  figliuolo ,  e  (iiccelTore  di  FranceCco .  Perche  querti  li  /;;  d^Ar' 
preualfedell'opera  d'ei  TurchiTontra  Chrifti.ini  anche  più  del  padre  ;  e  li  fece  piot-  rigo , 
tetore  dei  Pròteftanti  di  Alemagna  centra  Carlo  V.  che  fu  per  ciò  sforzato  à  con- 
ceder loro,  ò  à  dillimulare  molte  infoléze  in  materia  di  religione  :  che  da  quel  tem- 
po in  qui  è  fempre  gita  declinando  in  Germania  •■  e  Arrigo  IIL  aggiunfc  à  gl'effem- 
pi  dell'auo,  e  del  padre  la  prottetione  di  Geneua .  Quelle  cole  portano  pregiuditio 
cftremo  a  la  fincerità  della  fede  Cattolica',  per  due  capi .  L'vno  li  è  la  pratica  degli 
infedeli,  e  de  gli  heretici ,  che  di  natura  Tua  corrompe  ne  gli  animi  dei  popoli  la  hn- 
cerità  della  religione,  e  la  fantità  dei  cofturhi  :  e  quali  ruggine,  toglie  loro  lo  fplcn- 
dorè  ,  e'I  luftro  .  L'altro  capo  fi  è  i4  peccato  ,  che  iPrencipi  in  ciò  commettono  . 
Conciofiachenonecoranepiùdeteitabile,nechc  gridi  vendetta  maggiore,  che 
portare  fcandato  alla  Chic-fa  :  e  per  ragione  di  ftato-conculcaie  ogni  ril'petto  verfo 
Dio ,  fino  à  dare  il  corpo  iftcllb  di  Giefu  Chrifto,  non  che  i  Calici ,  e  te  Croci ,  in^ 
preda  a  i  cani,  e  non  dico  nulla  di  tanta  gionétù  rapita  in  Prouc-nza,di  tante  miglia- 
ia di  perfone  catiuate  per  le  riiiicre  d'Italia,  e  condotte  in  Turchia  \  di  tanti  fanciul- 
li circoiKifi  ;  di  tante  calate  ridotte  all'vltima  rouina  :  e  colii  notabile ,  e  che  mentre 
fi  commettcuano  tante  enormità, ogniuno  diceua,che  Dio  ne  punirebbe  la  Francia: 
e  hora,  che  fi  vede  il  Hagelto  andare  attorno  con  la  ronin,a  della  poftcrità  di  Fian- 
cefco,  e  con  tante  calamità  del  rcgrjo,  la  cagione  di  ciò  fi  attribuifce  fcioccamcnte-^ 
ad  ogni  altra  cofò.  Difcite  influiti»  moniti-,  <y  non  Hfìmere  Dittos.  Il  frutto  lii  qiie- 
fte  pratiche  fi  Icuoprì  l'anno  1 5  Vi-  Conciofia  cofa,  che  fi  trouarono  nella  corte  del 
Rè,  &  in  diuerfi  luoghi  di  Parigi,  libelli  raofiruofi,  e  pafquinare  efecrabil  i  centra  il 
San  tilTìmo  Sacramento .  Di  che  reftando  il  Rè  attonito,  fece  vna  nobililfiaìa  pro- 
ceHìone  :  nella  quale  egli  con  la  tefta  fcouerta ,  e  con  vn  doppiere  accelb  in  mano, 
feguito  dalla  Reina,  dai  figliuoli,  dai  Précipi,  e  da  tutta  la  corte  accópagnò  il  (aera- 
»r»enro  per  placar  l'ira  di  Dio, e  per  ricompenlare  in  qualche  modo,  l'ingiuria  farro!! 
nel  Aio  regno  da  gli  empi .  Conuocò  poi  i  Prencipi,  e  \  Magiftrati ,  e  con  etoquen- 
7a  fnella  quale  egli  era  eccellenti  ;  gli  effortò  à  volcrfi  feco  caldamente  adoperare^/ 
nell'eftirpatione  de  gli  Ibandali  nati .  Aggiunfe,  che  s'egli  iiauefie  laputo,  che  il  ilio 
braccio  deliro  folTe  infetto  di  quel  morbo.  Te  l'gauerebbc  fatto  incontanente  taglia- 
re. L'anno  poi  1540.  l'hcrefia  dei  Valdefi,  fuegh'atnfialìa  fama  della  Lutherana,al- 
2.Ò  il  capo  r.clla  Prouenza  .  Onde  il  Parlamento  d'Aix  lece  vn  arrerto,  che  Merin- 
jo!o,  villaggio  grande ,  e  belìo,  e  Cabrieres ,  e  Corta ,  luoghi  macchiati  di  quella.» 
peft ',  foflino  abbruggiati,  e  dertratti ,  il  quale  arrerto  fu  poi  elìequito  l'anno  i  «j^f. 
Mi  n'-.r.  '■  so  però  Franc-?lco  tutta  qiiclla  diligenza»  cl>e  li  conueiiiua  per  purgare ,  e 
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tener  ncrto  il  regno  di  quel  male  .  Perche  haiicndo  egli  ottenute  da:Lcon  X.  la  no--' 
minadone  dell'Àbbatie,  e  dei  Vefcouari  in  luogo  di  proucdere  à  qiielli,  di  perfone» 
atte,  e  (ufficienti,  a  interccfllonc  di  Dame ,  e  di  mignoni , .  ne  prouedcuaToldati ,  e 
eapi:ani>  e  genti  peggiore,  che  cedendo  il  titolo  à  qualche  preniccio  ritcneuano  per 
fe  l'entrate  :  ò  vemfeuano  il  fauore,  e  il  dono  del  Rè  chi  li  faceua  partito  migliore .. 
Qiicfto  male  crebbe  col.tempo  in  infinito .  Conciofia  cofa,  che  Arrigo  fecondo  fi- 
gliuolo di  Franccfco,  entrando  in  molte,e  grauiflime  guerre:  e  preudédo  per  man- 
tenerle, denari  à  incerefle  ingouio  :  e  non  potendo  poi  con  l'entrate  ordinarie  (che 
egli  non  diCpcnlana  punto  con  la  prudenza  del  padre)  fodisfare  a  i  creditori,  ccrca^ 
iva  di  aiutarli  coi  dar  loro-in  preda  l'Abbatic,  e  i  Veicouati .  Onde  vftndo  gli  here- 
tici  ogni  arte  per  entrare,  e  per  diffondere  iHor  veleno  nella  Francia  :  e  reflando  le 
Ghicfe  lenza  paftori>che  fi  contmponeflino  all'impeto ,  e  agl'inganni  loro,  fu  cofa; 
agcuolc,  ch'eglino  dilacaOino  à  lor  piacetela  lor-perfìdia .  Sì  apparecchiaua il  vele- 
no in  Geneua  -,  i  cui  Cittadini,  hauedo  alquanto  prima  abbracciato  la  fetta.di  Zuin- 
glio,  (Terano  ribellati  l'anno  15  56.  dal  Vefcouo,  e.dal  Prencipe  loro  naturale .  Ha- 
ucua  appettato  qucda  Città  vn  certo  Parelio  ZTuingliano  :  di  cui  furono  difcepoli 
Cai  nino  Vireto,  Bèza,  hnomini  fenza  confcienza ,  e  fenza  Dio,che  aU'Iìerefiadi 
Zuinglio aggiimfero  le  loro  bpftemmie .  Quefti attendono  tutto  il  dia  fcriuere  li- 
bri fcaudalotì,  .pieni  di  malignità,  e  di  malcdicenza  centra  là  Chicfa  Romana ,  e'L 
Vicario  di  Chriflo  (  qucflo  èil  campo,  oue  trionfa  l'eloquenza  Eutherana,^  Calui-- 
nianaj  e  il  cieco,  e  i  rthgiofi  ;  e  poi  contra  i  fanti,  e  leimagini  loro,  &  i  Sacramenti,- 
e  Gièùi  Chrifto  medcfimo  (kggachi  vuole.  I-opera  di  Guglielmo  Ripfeo ,  oue-  di- 
moflra  manìfcflaiuente,  che  il  Galuinefmo  è  vn  Sataiiefmo  ),  e  paflando  hor  quàv 
hoi;ià,  corruppero  inentit  Francefco,  e  poi  Arrigo,  erano  occupati  nelle  guerre  ,. 
pane  per  fé  fteHÌ,  prte  per  altri,  molti  luoghi  di  F/^cia  :  oue  fi  facenano  ragunan- 
ze,  e  conuenticoli  clandeflini  di  huomini  di  mal  affare,  che  fi  dicono  hoggi  ■>  Vgo- 
Dotti . .  Accendauano  il  fuoco  l'cmulàtioni  tra  la  cafa  di  Mòmoranfy  ,-.e  di  Gliifa  ;  e 
tra  la  medéfimacafa  di  Ghifa,  e  quella  di  Gondè  .  Perche  Anna  di  Mòmoranfy ,grJ- 
Conreftabile  del  regno  pretendcual'vffitiodigran  maeftro  d  Hoftcllo,  per  il  fuo  fi- 
gliuolo maggiore  :  e  Francefco  Diica  di  Ghifa,  per  fé .  Diill'àltra  parte  Antonio  Rè 
di  Nauarra,  e  poi  Luigi  di-Gondè  non  poteiiano  foppott.'ire,che  il  Duc;vdi  Ghifi,6c 
il  fratello  potelTino  incotte  più  di  loro.  Adheriuano  a  colterp  quei  di  Mòmoranfy,. 
di  Sciàtiglionc,  e  di  Dandcìotto .  Hór  per  acquilìar  forze.  Luigi  di  Gondè,  e  Gua" 
fpar  da  Coiligny ,  AmmiragLo  di  Francia,  fi  fecero  capi  d'heretici  :  iiiipiegàndoui 
quello  l'autroritì,  e  il  nome  :  e  queflo  il  configlio,  e  l'induftria .  Perche  tra  le  altre 
cofccon  le  quali  l'hertfic  moderne  fi  fono  allargare  l'vna  fi  è  che  hanno  feruico  di 
prctefìo,  e  di  mantello  à  chiunque  Ce  n'è  voluto  feruire .  Ma  non  potendo  l'apofte- 
ma.ftat  più  occulta,  Icoppiò  l'anno  1560.  con  la  congiura  d'Ambofa ,  che  li  icuoprì 
qunfida  fciì^lfa,  e  fùdifllpataconlainortedci  capi.  Lo  intento  di qucfta  coixgiu- 
ra  fiata  cócertaca  in  Gencua,  era  ammazzare  il  Cardinal  di  Lorena,ilDuca  di  Ghi- 
fa, t*t  aftri  perfoiu.sgi  emlncmi  ;  prendere  il  Rè  Francefco  IL  farlo  fate  à  lor  modo. 
Morì  intanto  tflb  Rè,  e  li  fiiccefie  Carlo  \X'.  fuo  fratello .  Nel  principio  del  cui  re- 
gno fu  celebrato  il  conciliabolo  di  Poilfy  :  nel  quale  furono  publicamente  vditi  Be- 
za,  Pietro  Martire,  e  altri  maeftri  di  arroganza,  e  dì  beflemmic .  Allhora  gli  Vgo- 
DDtti,  parendo  loto  di  hauere  con  l'vdienza ,  che  {\  era  ilàta  à.loro  acquiftaro credi- 
to, e  ri  putatiònc  »  anzi  fsc^-kà,  e  l-cenz:'.  t'i  ogni  male,  rinouaronocon  più  impeto, 
e  pili  forze  la  iniprefa .,  Perche  hauendo  procurato,  clic  fi  leuaflfino  l'armca  i  Pari- 
gini ,  cfsi  pafTcggiarono  per  la  Città-,  t  h'  i  pie-di ,  chi  à  c-T.'.aìIo  con  1  arme  nude  in^ 
mano,  gridando,  euangcli<i,  Ciiangclio.  AHàkarono  la  Chiefa di  S.  Medardo  ;  ir.al- 
Uatrarono  il  pispolo,  che  vf  ora  :  £  v-i  conculcarono;  il  .tremendo  Sacraméro  dell'Al- 
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!tavc  .la  Orlìen?  cònucrtìronoltempi  confecrati  al  culto  di  Dio,  in  ftalie  Hi  caualR:. 
ìnuòlarono  i  calici  ■>  e  le  croci  .•  abbruggiarono  le  reliquie  dei  Santi  :  diflbtenarono 
alcorpodiSanto-Aignanoje  il  mileroal  fuoco-.  InCierjsdopò  la  roufna della  no- 
'bihTsima'Chiefa  dì  Noftra  Donna.dillbtterarono  i  corpi  di  Ludouico  Rè  di  Francia, 
e  di  fua  moglie  :  gli  ftrafcinarono  per  la  terra,  e  poi  gli  abbruggiarono  .Come  tr-ot- 
tarebbono  coftoro  li  Rè.Vinenti,fe  pocefsino  ;  poiché  trattanocolì  male  i  morti  ;  e 
incrudelifcono  cofi  rabbiofamente  à  guila  di  martini  atfjmati,  con  i  cadaueri  loro  J 
In  Lione  abbruggiarono  il  corpo  diSanto  Ireneo,  e  ne  gittarono  le  ceneri  nel  Ro- 
dano ;  in  i'oities  abbruggiarono  il  corpo  di  SJlario,  coi  libri  ferirci  di  fuamanofco- 
.'fa  rarifsima/hauenddio  prima  farro  citare  -.  e  poixondennare  al  fuoco .  Fecero  il  ^ 

niedefimo  del  corpo  di  Santoiutropio  in  Oranges  ;  oue ,  di  più ,  affettarono  vna_.  'yf^'^J~ 
effigie  di  Clirifìocrocififlb  fopra  vn'afino:  e  liauendolax:on  horribili  bencmmie  if^*"^^^' 
'fchernira,  e  con  mille  battiture  mal  concia  la  gittarono  finalmente  nel  fuoco  .Peg- 
gio fecero  nellatcrra  di.Huden  del  territorio  di  Sciartres,  perche ,  irrumpendo  t'u- 
riofamentc  in  vna  Chiefa,  oue  fi  diceua  Meffa,  calpeftarono  l'Hoftia  confecrata.,  : 
vrinarono  ne!  Calice,  epoi  sforzarono  il  Sacerdote  à  beuere  vrina , e  finalmente ^ 
ligarono  con  vn'imagine  di  Chrilba  ;  e  ne  fecero  berlaglio  di  arciiibugiate  .  Altif- 
fimosejifartcns  redditor..  lo  non  finirei  mai,  fé  volefsi  commemorare  le  barbarie-, 
eleimmanitàjVfatedacoloro  verfoi  Sacerdoti»  -Perche  in  più  luoghi  cauM-ono 
loro  le  vilcere  :  e  le  gittarono  ài  porci,  e  à  i  cani-,  e  poi  riempirono  i  ventri  ctìfi  vo- 
ti, di'fieno,  edibiad.a;  e  ne  fecero  mangiatoie  di  caualfi.  Ma  none  cofadella^ 
quale  effì  più  fi  diletta/lino,  ^the  di  tagliar  le -vergogne  à  i  Sacerdoti .  Colà  notori» 
€,  che  vn  lor  capitano,  dettò  Piles,portaua  di  collo,in  legno  della  molta  fua  religio- 
ne, vna  Adriana  di  nafì  di  preti,e  vn 'altro,  vna  A\  tefticoli .  Mi  chi -vuole  hauer  rag- 
•gnaglio  più  compirò  deLfiutci  di  cotefh>cuangeno  Caluiniano,  legga  l'hiftoria  del- 
la Valle,la  replica  di  Launay,il  faccheggiamento  delle  Chiefc di  Monfignor  di  San- 
tes;  la  cofmcgraphia  del  •Bct1aforefto,e  del  Teuerro.  Queiìo  vlcimo,  fcriuendo del- 
le enormità  commeiTe  da  coftoro  in  Angolema,  dite  cosi .  Parte  delle  Chiefe  furo- 
no abbruggiate,piarte  roùinate  .Cariarono  JaLfcpolori  i  corpi  di  mòlti,che'la  Chie- 
fa tien  per  Santi;  e  di  mólti  buominida-òene,  morti  al  mìo  tempo.  Pochi  Frati,  e 
RcUgiofi  -{camparono  la  forca,  ad  alcuni  ftirono  tagliati  igcnitalì  ;  altri  furono  git- 
tati  nei  ceffi  ;  akri  nei  pozzi  \  altri  precipitati  da  cime  di  torri,  e  di  muri .  e  mentre , 
che  cofi  fatti  moftrieommetteuano  tali  immanità,  l' vno  à  gara  dell'altro ,  gridaua- 
no  viua  ,  'viua  l'Euangelio .  Ma  queftecofe  racconte dal  Teuetto  ,  feguironoal-   Reccnrié 
quanto  poi  ,  cioè  l'anno  1568.  Ma  che  diremo  delle  beccane  dei  Cattolici  fatte  à    diCarn» 
'Caen,  à  Roano,  à  Dieppa,à  Turs,à'But:ges,  àMans,  à.Mombrifon,  à  Mompclkrà   d:  Cxnr' 
'Nimes,  àTalefa  r.-mno-i  561.62.67.68.  Per  poter  predicar  il  loro  Euangelio  di  pace   iict . 
^iù  all'Apoftolica,milèro  alla  zeccarle  Croci,ei  Calici,e  l'altre  richezze  delle  Chie- 
fe facchcggiate  ;  e  col  denaro  aflbldarono  caiiàileria  Alemanna .  Tentarono  in  quei 
primi  furori,  di  pigliar  Parigi  .•  ma  fbpraggiungendo  al  foccorfo  dì  quella  Città,e  di 
•Carlo  IX.  il  Ducadì  Ghìfa,  furono  sforzati  à  ritirarfi  :  e  poi  giunti  vicino  alla  terra 
■di  Dreux,  reftarono  in  vn  groffo  fatto  di  arme  fconfitti,  con  la  prigionia  del  Pren- 
-cipe  dì  Condè .  L'Ammiraglio,  e  gli  altri  fi  faluarono  fuggendo  in  Orliens ,  oue_j, 
mentre  il  Duca  dì  Ghìfa  li  tiene  alfcdiati,  e  fuori  dì  ogni  fpaanzadi  fcampo,fù  quel 
Prencipe  inuitto, vccifo  àrradìmento  da  vn  certo  Poltrotto,  indotto  à  ciò  dall'Am- 
miragìio,  e  dal  Beza .  C»n  la  morte  di  Ghìfa  fi  fece  p.ace  :  per  la  quale  fu  conceffij 
à  i  ribelli,  non  pur  impumcà  dcHle  fceleratczze  paffatc,  ma  libertà  di  conlcicnza  per 
l'auuenire:  e  che  poteflrno  vìucre  liberamente  perxutro  :  ma  non  effercitar  la  loro 
empietà,  fé  non  fuor  delle  terre,  e  della  Corte  del  Rè.  Con  la  pace,  cofi  fauoreuo- 
le,  crebbe  il  numero  de  gli  Vgonqtti  in  gran  maniera,  in  molte  parti ,  malTime  à 
Mompelìer ,  e  à  Nimcs,  e  ncicontorni  •  In  Montalbano  fi  età anriidata  riKr.'.fi.av 


412     K  elationi  del  (iato  della  Religione . 

vn  prtzo  inanzì  .•  e  non  meno  nella  Rocelh ,  à  Santo  Giouanni  d 'Angely  :  à  Di'ep- 
pa  à  Snncerra,  à  IflTiiera,  à  Chiarcrcs,à  Sedan,  e  molte  terre  di  Ponticn',e  di  Santon- 
gia,  di  Ghicnna>  della  baflTa  Linguadoca,  di  Viuarez,  e  Ai  Delfinato.  Ma  r.cn  fi  coq- 
tcntando  gli  Vgonotti  di  pace,ma  di  tumulto  ;  ne  di  buona  volontà  >  ma  di  mai  ta- 
lento, ripigliarono  l'arme  l'anno  1 568.  refero  infidic al  Rè  Carlo,chc  lì  tiouaua  al- 
l'hora  à  Meaux  ;  e  l'affcdiarono  poi  in  Parigi,  oue  fi  èra  à  gran  pena  faluato  ,  Si  fe- 
ce vn  fatto  di  arme  ,  quafi  fotto  le  mura  di  Parigi ,  conlorgraue  danno.  Sicou- 
giunfero  poi  con  la  caualleria  di  Alemagna  in  Lorena,  fecero  del  male  aliai,  p;'ii  *r 
Pace  con  ^°^^  rilolutione  dei  Cattolici,  che  per  neruo  di  guerra  che  cHì  fi  haucflìn  o .  Do- 
I  pò  molti  trauagli  fcguì  vna  certa  pace;  perla  quale  fu  lor  ritlretta  alquanto  la  li- 

'  '"  '''      cenza  di  predicare,  èc  di  efl'ercitare  l'empietà .  Ma  non  potendo  cHì  flar  queti,  mi- 
fero  di  nuoiio  mano  all'arme  l'anno  fegucnte,  con  lor  motto  danno  ;  perche  furo- 
no grauemente  battuti  in  Prouenza,  Linguadoca,  Sciampagna .  In  quefio  mentre 
il  Rè  fece  publicar  due  editti  5  coi  quali  diede  bando  di  tutto  il  regno  à  i  Miniftri 
Vgonotti  5  e  fpogliò  di  ogni  auttorità  efiì  Vgonotti  :  e  continuandoli  la  guerra,  re- 
fìò  morto  in  vn  tatto  di  arme  il  Prcncipe  di  Condè .  Ma  il  Rè,  configliato  à  Ichiuar 
la  via  dell'arme,  per  non  confumar  il  fuo  regno  diede  pace  à  1  ribelli  più  fauorita  di 
quel,  die  efiì  fpcrauano,  l'anno  1572.  &  hauendo  con  varie  arti  tirato  alla  Cortei 
l'Ammiraglioconglialtricapidegli  Vgonotti,  li  fece  tagliar  quafi  tutti  a  pezzi,  il 
giorno  di  San  Bartolomeo  dell'anno  med efimo  ;  e  mandò  Arrigo  l^uo  fratello  all'af- 
ledio  della  Rocella,  oue  fi  erano  annidati  cinquantafette  predicanti ,  con  l'auanzo 
della  ftrage  fatta  à  Parigi.  Quiui  cfiendo  ridotte  al  verde  le  cofedci  Rocellefi, 
venne  nuoua,  che  i  Polacchi  haucuano  eletto  in  Rè  loro  il  (udetto  Arrigo ,  Duca_i 
d'Angiò .-  il  quale  abbracciando  prontamente  l'occafioncfciolfe,  riceuuti  cento  mi- 
la feudi,  rafiedio .  Seguì  pace  in  Francia,  con  patto,  che  gli  Vgonotti  potcHìno  vi- 
uer  à  lor  modo  alla  Rocella,  à  Montalbano ,  à  Sancerra  ,  à  Names ,  e  in  pochi  altri 
luoghi .  Mori  tra  pochi  mefi  Carlo  IX.  Prencipc  veramente  Cattolico  ,  e  di  zelo  ; 
e  morì  in  tempo,  che  egli  attcdeaa,con  tutti  gli  fp.'riti,à  Ibbilire  vna  volta  per  fem- 
pre,  la  falute,  e  la  pace  del  Regno .  In  tanto  i  ribelli  fcceVo  nuoui  moti ,  ma  di  poco 
momento,  fc  non  fortino  l\ati  foftcnuti  da  alcuni  di  nome  Cattolici ,  ma  di  profef- 
ficne  politici,nella  Linguadoca,  e  nel  Viuarez,  che  fi  congiunièro  con  eflo  loro  per 
vari]  inrcrenì  ,•  e  all'hora  gli  Vgonotti  reflarono  affatto  padroni  della  nobii  terra  di 
Mompelier.  Con  quefta  occafione  i  Cartolici  praticando  continuamente  con  gli 
hcrctici,  fi  allargarono  in  pili  luoghi  contta  i  prccctti,e  l'vfo  della  Chiefa  :  ma  prin- 
cipalmente in  mangiar  carne  nei  tempi  vietati .  Sì  introdufie  anco  vna  maniera  di 
confclfarfi  in  generale,  fenza  fpecificatione  dei  peccati  ;  il  che  hebbe  origine  parte  > 
perche  i  Sacerdoti,  per  efl'cr  pochi  non  poteundo  fuppiirc  alla  moltitudine  dei  peni- 
tenti :  onde  per  non  lafciarnc  andar  via  molti  lenza  aflblutione ,  fi  contentauano, 
che  fi  chiamalTìno  peccatori;  parte,  perche  i  penitenti  conuerfando  con  gli  herctici> 
che  parlano  di  vna  certa  loro  confefTione,ò  confufione,cofi  fatta,  n'haueuano  con- 
tratta quella  fcabbia,  mafiìmc  per  la  Santoneia  .  Altroue ,  e  principalmente  nel  Vi- 
iiarefe,  i  nobili  fi  intrufcro  alla  (coperta,  neiteniecclefiafiici ,  come  in  terreni  ab- 
bandonati, ecaduci.  Siche  volendo  ciafciin  di  loro  efl'er  il  primo  à  entrare  irL> 
poflcflb,veniuano  ìpcfl'e  volte  alle  mani.  Hor  vCurpando  i  nobili  i  beni  della  Chic- 
la  ,  era  neceflario,  clie  il  clero  c.idelfe  in  mendicit.à ,  e  in  mikria  .•  e  per  confcqucn- 
za,  indifprezzo,  eindcrifione.  Eteffendo  vilipcfi  ifacerdoti  ,  cadeuano  anche 
in-  vilipendio  i  fanti  Sacramenti,  e  le  cofe  (acre»  da  lor  maneggiate .  Venne  intanto 
di  Polonia  Arrigo  III.  l'anno  1574.  e  Franccfeo  Ducad'Alanzonc,  fuo  fratello,  fu- 
bornato  da  Vgonotti,  e  da  gente  inquieta,  fuggì  di  Parigi  ;  e  prendendo  titolo  di 
Protettore  dell'vna,  e  dell'altrarreUgioncfi  congiunlc  con  gli  hererjci.  Onde  il  Rè, 
p.ii  te  per  placare  il  fratello  >  parte  per  fcluuare  i  pericoli  imminenti  della  moltitudi- 
ne 


ne  d'Alemanni,  condotti  dal  Prencipe  di  Condc,  e  ckil  Conte  Cafim-io  del  R.cn .  »  ■ 
fi  accordò  coi  libeilf,  permettendo  loro  ogiii  liberta  di  viuercie  di  operare  A  loi  mo- 
do, mor  che  in  Parigi,  e  nel  ilio  dillretto .  Di  che,  rilentend  li  forte  i  Précipi  Cat  • 
tolici,  e  temendo  di  peggio,  fecero  tra  (e  vna  lega  per  ddlTa  della  religionce  del  re-  ^  ^ 
gnojch'hebbc  principio  in  Piccardia;  e  fi  propagò  prellopcr  l'altre  Pronincie.  J''  vVfÀ^i/ 
Rè  temendo,  che  per  fauorir  gli  Vgonotti, egli  non  rellalVe  lènza  i  cattolici,coniiG-  ,  J ■  n^/,. 
co  gli  flati  à  Blois  l'anno  1576.  oue  tii  nTolucodi  non  comportare  altra  religione  in 
Fra^icia,che  la  Romana;  e  di-non  riconofccre  per  Rè  nilTuno,  che  non  haixelle  gin-  ^" 
rato  prima  di  viuere ,  e  morir  nella  fede  cattolica ,  e  di  di  tendere ,  e  mantener  ella 
fede,  e  di  elb'rpare  à  tutto  fiótcrc  l'Iicrelìe ,  e  che  bii  quefió  giuramento  folle  fonda- 
to quel  della  fedeltà,  e  obedié«za  dei  (additi  vcrlo  il  Rè  .  In  tanto  andana  attorno 
Gilberto,  Duca  di  Monpcnfiero,  trattando  d'accordo,  e  di  pace,  che  fi  conciale  alla 
perfine,  con  conditiotie ,  chclarehgione  cattolica  folle  per  tutto  offeruata,  eri- 
mefla  su,  anche  nei  liioglii  onde  era  Hata  had!ta,e  che  l'eilL-rcitio  della  prauità  Vgo- 
notta,  fi  comportane  nelle  terre,  che  i  ribeili  haueuano  occupato  nelle  guerre  pai- 
fate,  (ma  noti  nell'v-kìmaj  ch'erano  laRocella ,  S.  Gionanni  d'Angely  ,  Montallxì- 
no,  Nimes,  e  qualche  altra,  e  ch'eiTìpotelTino  habitare  pacificamente  per  tutto.  Il 
che  fuecclTe  l'anno  1 577.  Per  quefto  accordo;  ma  piti  per  l'andata  del  Duca  d'Alan- 
zone  in  Fiandra,le  colè  recarono  alquato  quiete  con  vantaggio  dei  cattolici. Perche 
nell'vltimc  guerre,  e  tumulti ,  gli  Vgonotti  Luieuano  perduto  quafi  tutti  i  capi  >  e 
foldati  di  v.aiorc,  e  di  riputatione:  e  perduto  anche  il  credito  con  gli  Alemanni,tan- 
te  volte  condotti  con  lor  grauillìmo  danno  in  Fr  incia .  Ma  dall'altra  parte,  il  allar- 
gaua  la  fetta  di  quei,  che  fi  dicono  Politici  ;  la  cui  profefiione  è  di  preferire  la  pacc_j 
temporale  all'ècclefiaftica,  e  lo  (lato  politico  al  regno  di  Dio  :  deluder  Chrillo ,  Si- 
gnor noftro ,  c'il  àio  Tanto  EuangcI  io  dai  configli  di  iVato  :  conformar  ti nahnentou 
le  lor  delibcrationi,  non  con  la  legge  diDio,'itìacon  l'occafioni  prelènti .  C>i.iefta_» 
è  la  prudenza  di  queflorecoIo,che  S. Paolo  dice  cllèr  nemica  di  Dio:c  chiama  quei, 
che  ne  fanno  profeflìonchuomini  animali  :  e  il  Profet  i  Ilàia  chiama  il  lor  configlio 
infipiente  .  Errare feccrtint  ^y£^ypr::m  in  omnt  o^tre fxo  tfcut  trr,n  ebrius ,  CT vo-  If^t'*' 
Thens .  E  pieno  di  quella  forte  di  huomini  il  mondo  :  &  bà  melTo  in  confufione ,  &c 
in  rouina  il  Chriftianeliiio  :  ma  in  Francia  cominciarono  à  leuarli  ogni  ma!chera_, 
nella  Linguadoca,  come  habbiamo  detto  di  lopra  ;  e  nel  Viuarcz  :  ma  in  progrelfo  , 
di  tempo  fi  fatta  zizania  hàdiftefo  t.ilméte  le  radici,che  ha  ingombrato  buona  parte 
del  regno.  Di  quei  giorni  il  Duca  d'Alanzone,dato  ributtato  due  volte  con  danno, 
e  con  vergogna  grandilTTma  dai  Paefi  Ball]  pagò  con  vna  malatia ,  e  morte  mifera- 
bilé,  il  fio  del  titolo,che  per  configlio  dei  Politici,  fi  haueua  prefo  di  protetto  dell' v^ 
na,  e  dell'altra  religione .  La  cortui  morte  cagionò  in  Francia  grandiflìme  imitatic- 
nidianimi, C'Jipenfieri.      ,         Qui  manca. 

:;.-..■  ;  I,        .*'       - 

S  T.  A  T  O     D'  A  .A  L  C -V  NE     VALLI     D"  I  T  A  L  I  A. 

■  -    ■  ài  confini  di  Alemagna  ,  e  di  Francia . 

H  Orche  noi  habbiamo  /corto  l'Alemagna,  e  la  Francia, non  farà  fuordf  propd- 
(ito  "1  dar  vna  villa  n!!c  valli ,  clie  (è  bene  fono  fuor  di  eflè ,  participano  però 
del  mal  loro  .  Proprio  dcll'hercfia  è,  perche  procede  dal  padre  delle  tenebre  ,  e  del 
peccato,  il  fuggir  la  luce,  e  la  celebrità  .  Gli  Apoftoli  cominci.arono  la  predicationc 
dcH'Eufingdio  in  Gerulàlem,  Sarairia,  Antiochia  :  onde  padarono  in  Roma,  tutte 
Città  amplilsime,  e  di  infinito  concnrfo  :  ma  gli  beretici ,  come  confcij  della  brut- 
tezza della  dottrina  loro,  fi  annidano  nelle  valli,  e  in  altri  luoghi  atti  àcuoprirLi^,. 
Le  valli  piii  infette  dell'altre  fono  quelle,clis  appartengeno  al  Marchefato  di  S'aluz- 
203  ea!  PieinonrcrCconfinanocelDelfinato  :  à  Saluzzo  fpcttano  la  vai  Maira_.> 
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4  »  4        J^e  latro  ni  delJlatO'  della  It^Ugione . 

Olle  è  la  terra  di  D:  onera,  e  S.  Pictro>  e  Verzolo  :  e  la  vai  di  Variata ,  e  la  Grana-^» 
Pi\  n:.'  tutte  qunfì.di  hcretici  oihnan .  Ai  Pieiponte  (pettano  le  valli  d'Aiigrogna,  di' 
Lucei  na,  e  di  Perofa  .  I,' Angrogna  da  trecento  anni  \n  qua,  e  quafi  (endna  di  he- 
retfci  Valdetì  :  è  forre  di  Tuo,  e  ben  hnbitata  :  onde  Emanuel  Duca  di  Sauoia.  eflcn- 
dofi  ni;  flb  à  domar  quella  r.izza  d'hiiominì  mero  lliUiatich:,  e  del  tutto  empi ,  ceffc 
dopò  h'igo  contraltojalia  difficoltà  dell'impreià.La  vai  di  Lucerna  è  luiigxtréta  ml- 
gliaj  larga:  al  pili  quauro,  e  la  venticinque  mila  pcrfone  :  delle  quali  cinque  m."la  re- 
llano  ndladiuotione  della  Sede  Apoitòlica  ;,  il  refto  iva  cambiato  Chuilio  in  Calui- 
no:  e  vi  lòno  lette,  ouer  otto  predicanti.  La  vai  Perof^èlungacinque  nilglia,  & 
ha  à  nwn  finiltra  l.i  vai  di  S.. Marcino  lunga  tre  rni'glìX quella  contiene  lei  Parecchie 
in  tre  delle  quali  rsgna  il  Caluinelìno  :  nell'altre  habitano  milli  inlìeme  gliagnelli,. 
e  i  Lipi  :  ma  i  lupi  preuagliono  fuor  che.in  vna  paroechia,che  lichiaraa  le  Portev L,a 
vai  il  S. Martino  là  cinque  parocchicdelle  quali  vna  fola  rettaàiCattolicijcbc  Tea 
O'feraài  peròpochil'simi .  Pio  V.  Pontefice  d'immortal  memoria,  cooofceudo  il  grarrbilb- 
Ph  F.  e  guodi  quelle  valli,  comi'iciòcon  l'opera  di  alcuni  religiofi  àcolduaria  valledi  La-. 
di  Ures^o  cerna  :  <^rep,oriq  XJIL  continuò  rimp'eià  v  e  fi  ftefe  anco  alle  ncceftitì.  dell'alaci.' 
Tiv-JCHr  valli,  e  di  Saiuz/o .  Liredo,  che  la  va!  di  Lucerna'  [ìia  liofjgi  aliai  peggio ,  che  norit 
habbiamo  detto,  dcipò  che  l'Adighiera  vi  ha  prelò  Hrichcralcho  .  Conciolia cof^^ 
e  he  in  quel  tumulto,  olna  alia  depredatiòne  delle  (^hiefejvi  fu  vn  foldato.che  prcn- 
dcndoil  l'andibiino  Sacraaicnto  in  mano,  l'andaua  portando  atronio  per  venderlo, 
Cb;  è  travoi  (djceuay  che  voglia  comprar  il  (uo  Dio  ?  e  non  inancò ,  chi  rellgiòfa- 
mente  il  riiì.iiute!lè  per  denari  da  quelle  mani  Icclerate .  Rcftano  due  valli ,  queir- 
la  di  Cbiaueiina,  e  la  TelHira,am.bedL}e  foggette  al  Velcoiio  d;  Como  :  quella  fi  può- 
dir  quali  tutta  ranixiorbaradali'herefle;  quella  èin  gran  parte  cattolica:  efi  diuide 
in  (e:  giuridittioni,  Kkitiìo,  TÌKino„Tegliò»  Sondrio, -Morbcgnp ,  Trahona .  La_. 
più.'nfecta  è  quella  di  Sondrio,oue;i;ifiede;il  Maififtrato  dci^rfgioni:  perche;  la  ;vne- 
tà  aliireno  de!  Rio  commune  Lutheraneggia  :  e  coli  Tèglioj  e  Trahona  :-bcncin,<;  Ic-» 
terre  à  lei  faggecte,fuor  che  caflanor  fiano  cattoliche  ;  come  anche  i  luoghi  t^'i  moii— 
tagna,.direndentl  da  Tcglio-.  Nella giiiridittiont  di  Bbrmio,,che  fa  dicci  m»l.\  ani- 
me, non  vilpiio  tre  cafe  infette  .•  in  quella  di  Mnrbcgno,  intorno  à  tr<fnt,\,Tiranq,> 
che  fi  cinque  mila  perlbnevne  ha  vn  terzo  quafi  di  heretid  :.maTa  Pieue  di  Mazze,, 
che  fàqiuiidccimilaanimfj&è  lòtto  la  lliag!uridit:ionc,ui,ori:  n'hàquindeci..  In^,. 
quefta-  valle  i  Ghriftiani  fono  fuor  di'mifura'  fh-.atiati  dai.,Gi'gioni;  lor  Signori,, 
Conciofàacheouefii  punifcouo  iiaccrdoi-i ,  cli'éllortanoallva  fede  cattolica  :  eqmeii, 
cheli  conucrtono ancora:  ma  (otto  altri  pretelìi  ;  sforzano  i  Curati  à  celdjrar. 
matrimonij  in  "gradi  vietati  dall.v  Chicfa  ;.  e  le  no't  flinno  fcome  anco  fé iiiicon- 
tèly'unc  nonalibluonn  quei.,  clie  hanno  contratto' pontra  i  làcri  Canoni  ,  afo- 
no in  peccati  publ.'clii  )  procedono  tirannicamente  contra  loro .  Non  confentp/^Q 
à  i  cattolv-  'I  valerli  dell'Opera  dei  facerdoti  foraftieri ,  buoni  però  :  obliga'no  tutti  à. 
gìrcallh  mcfta,  a  alla  predica  de  gli  heretid.  Onde  i  Cattolici  fono  'sforzati  ,  pcc 
penuria  di  buoni  lacercio.tLS  Icruirli  d'.ipottati,  e  di  huoniini  di  mal  affari",  e  fcanda- 
Ibfi  :  ò  «liucngono  à'  p»co>à-poco  herenci.  Dclla.val  Mefcolina,noi.habb;.ano  ragio- 
nato altrouc.  Afn,  ,\         i;rj.         ;-,0  - 
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L'Herefia  e  mtnira  nei  paefi  Bafsì  con  iffrepito  di  arrnci  con  cffufiQrie  di  lan^iucj, 
con  perfidias  e  con  ifcin  Jalo  maggiore -,  che  ir.  alcun  altro  ibogo  :  <•  qui  li  e  vij 
fti)  in  mille  occahoni,  quanto  In  letta  di  Caluino  (perche  quefta  fi  è  fatca  (òpra  l'al-- 
0;e  con.wlere)  v.aglia  inconci^ie  i  popoli  .ì  tiunulto,  <;  à  ribellione  contisi  i  Prenci- 
^i  ;.iii;ifìiilcin.ue  i  gopolTyp.-Mj  ji^'ingire  Jc,.C-'tt.àije,,gli  (lati  diTcaiidalO;»,  e  dì  confn- 

fionc ,. 


liane.  Qiiefto  cofi  gran  male>  che  ha  toninaco  la  più  bel]a,e  la  più  rìcta  parte  di  Eu- 
iopaj  gittò  radice  fri  le  guerre  tra  Francia,  e  Spagna.  Si  fcuoprì  dopò  iaconcliifio- 
ne della pacctrà.Filippo  Secondo,  Re  di  Spagna, &. Arrigo  Secondo  ,  Rèdi  Fran- 
cia.Coriciofiacofacheranno  mille  cinquecento  fefsanta  fei,hauendo  il  Rè  Catro- 
ri'co'  (irifbmjato  dei  difordinì,  e  de  ì  pericoli>iinmiiìenci  alla  religione  ih  quei  paefi) 
ordinato,  òhe  il  offeruaffino  i  decreti  del  Sacro  Concilio  di  Trento,  e  l'ordinationf 
di  Carlo  Quinto,  centra  gli  Heretici  ;  alcuni  perfonaggi  di  animo  corrotto,  e  gua- 
fto  prefero  da  ciò  occaliane  di  fpar gcr  voccche  il  Rè  haueffe  animo  di  introdurrcj/ 
rinquifitionediSpagnarc  fotto quello  preteso,  qu.ifiche  fi  voleillnoaflìcuraie^ 
dalla  ftidetta inquiCtione,  fecero  lega  inticme  ;  e  venuti  à  Brufclies,  diedero  à  Ma- 
dama Margherita  d'Auftria.gouernatrice  della  Prouincia,  vnaiiipplica,  nella  qua- 
le doniandauaiio,  che  fi  concedcffe  loro  libertà  di  confcienza .  t  come  Te  con  que- 
lla domanda,  haucfllno  dato'fegno  à  i  complici,e  alzato  bandiera  di  fellonia, e  d- im- 
pietà, entrò  (libito  in  Anucrfa  vna  mano  d'huomini  maluagi,  e  di  mai  sffhre,  che  vi 
rouinarono  Chiefe,  profanarono  altari,  fecero  mille  oltraggi  alle  perlbnefrTcrc,  e  à 
Sacramenti.  Fecero  il  medefimo,  e  anche-peggio,  in  Boldnc,  in  Valcnzina  ,  in_. 
Guanto,  In  Odenaido,  in  Bruffdles,  in  Vtrech  .  I  Padri  di  5.Francefco  furono  cac- 
ciati di  Delfi  ei  Cettofini d'Amflerdam  .1  Bruflellefiinftauano, chefipcrmetteffi- 
ilo  loro iepredicheheretiche  :  cgià  fcnza  altra  licenza ,  fiprcdicana  per  il  contado 
di  Bruges.di  Guanto,  d'Hipre,d'Odcnardo  :  già  Anueriaera  dioentata  vna  Babilo- 
riia  di  Lntheranii'Caluiniani,  Annabatiili  :  e  vi  era  venuto  d'Alemagna  Fiacco  Illi- 
rico con  e<hque  altri  mantici  di  Satanatìb  .  Siche  quella  Città,  piena  poco  innanzi   ffcrmci 
di  pace,  e  di  religione,  e  di  politia,  diueiine  in  Vn  tratto,  th  cariìpo  di  zizania  ,  edn   ijenmi  m 
confLifione':  vna  fchuola  di  beftemmie  ;  vno  {leccato  di  difpcratione,  e  di  furore^:    _^Um(t- 
vna  Lerna  di  errori  :  vaa  Midra  di  herclìe .  Valenzina  non  folamente  accettò  i  mi-    „„^ 
mftri  Calniniani  ;  ma  per  confeguire ,  e  moftràr  anco  totale  libertà  di  coniiricnza^, 
fi  ribellò  alla  fconerta  dal  Rè  :  e  il  medcfirao  quafi  auuenne  in  Tornai  :  frutto  ordi- 
nario disila  fetta  di  Caluino .  In  tante  tenebre  di  perfìdia,  e  di  riuolte  centra  laMae- 
ll'i'diDio,  edtl  Rè,  alzòquafi  vnlumedifede,  e  di  fedeltà  la  Città  di  Nimega.,.  ■ 
Perche,  haucndo  vn  certo  hcretico  hauuto  ardimento  di  predicarui,i  cittadini  met- 
tendo mano  airarmiprimaorlmofferocinaneSenatoti  dal  luogo-,  comclbipetti  di' 
he'refla  ;  e  ne  foflituirono  altrittanti  cattolici  ;  e.poi  mefTo  in  fuga  il  predicante,  ab-  ' 
hrugiarono  in  piazza  lacatedra  della  peftilenza .  L'anno  fegucnte  Madam  i  fece_^  '     TA^it 
A^nfcnero  editto contra  chiunque  hsuefTe  hauuto  ardfrc  di  far  cfferciiio  alcuno  di    -    ^  '  "/ 
hercfia  .-e  per  mczo  del  Conte  d'Arembcrga,  acquetò  la  Frila  :  e  il  Signor  Norcar-    l     ^  ^'* 
meriCupcròTòrnai,  e  poi  Valenzina  :  eilContedi  Mcga  ridulfe  alla  diuotione^        (  i  i- 
del  Re  Vtrccli .  Furono  banditi  d'Aimerfa  i  miniftri,e  le  finn^oghe  loroferratc^  . 
Venne  intanto  al  gouerno  della  prouinciacon  vn  effercitcpiù  valorofcchciiume- 
rofo ,  Fernando  da  Toledo,  Ditca  d'Alba,  perfonaggio  di  molta  fpericnza  nelle  C(5- 
fe  di  guerra,  ma  che  poco  haucua  attefo  all'arti  della  pace .  Quellinc!  principio  del  ' 
■filo  gouerno,  mile  in  prigione  i  Conti  d'Egmont,  e  d'Orno,  oltra  à  gli  altri:  e  li  fe- 
ce poco  appreflb,  fcr  le  conniucnze  vfate  da  loro  nelle  turbolenze  paffate ,  decapi- 
tare. Il  Prcnnped'Oranges  temendo  di  vna  cola  tale,  fuggì  inAlcmagna  :  -one^. 
hauendo  nieiro  ijifiemc  vn  groflb  effcrcito,  tentò ,  confidato  vanamente  nelPaftct-    Prf^'ii}' 
tionedei  Fiamenghii  di  farli  follcuarc  centra  il  Rè.  Ma  il  Duca,  benché  mnito    ^''^'''•'"~ 
infcrior  di  forze,  con  arte  incredibile  nel  campeggiare,  iimiL-  à  quella  ,  che  Celare   ?'  ■.<■''-• 
vsò  in  Spagna  contra  A  franìo,e  Petreo,lo  neceltìtò  à  vfcir  fuor  del  Paele,  e  già  'en\  '  "^  Ah- 
fì.ito  rotto  Lodouico  Tuo  fratello  in  Frila .  Parcua,  che  con  quella  \  ittoria ,"  le-co-    w^^w^  .; 
fé  foffim  ridotte  in  bonìlnno  Iteo ,  quando  ecco  che  il  Duca,  che  per  laanortó 
•di  f.gmont,  e  d'OrnOr  e  dì  altri  Baroni,  fi  haueua  alienato-i  nobili ,  haucndo  l'anno 
Ì570.  e  71.  voluto  cfll.i^re  il  ventèlimo,  e  il  centclimo  denaro,  con  molti)  acerbez- 
za, e  ofì-natione,  alienò  anche  il  popolo  :  e  diede  principio  à  i  k-llcuair^enti ,  e  lu- 
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ifió       '^elationi  del  flato  delia  %eligicne  » 

multi»  cl>e  non  hanno  ancor  fine  .  Conciofia  che  Oiangcs,  e  i  ribelli .,  inutiatì  daJ 
alcune  terre,  e  confidati  della  mala  fodisùtcionc  dell'altre  forprefcro  in  vn  tratto 
Briela,  Vuliffinga,  e  quali  tutta  Zelanda,  fuor  che  Middtiboiqo  ;  e ijuafi  tutta  Ola • 
da,  fuorché  AmOerdam  :  (perche  il  Duca,come  queUche  nonìiaueua  mai  guerreg- 
giato per  mare,  flimando  forte  poco  i  luoghi  itwrìtimi,haucaa  attefo  à  far^  forte  ia 
lerrajedl  più  Mons,  Ruremonda,  Malincs,  Amcsfort,Suolla,  Campì>Zutfen,c  al- 
tre piazze  di  conto.  Si  adoperarono  in  tutti  qu.fìi  trattati,  e  tradimcntI,coh  tal- 
lita loro  malitia,  e  maluagità  gli  heretici.  Ne  fi  potrebbe  facilmente  cfprimerc^. 
rimmanità,vrata  da  loro  vedo  i  religiofi,malTìme  Ccrtofini,  e  Minoriti,ìn  Alcmar, 
Euchuia,  <^ud.i,  Gorcum  :  e  contra  tutto  il  Clero  in  Scouuen,  Odcnardo,  Z\itfen . 
Il  Duca  facendo  à  le  ftedb,  in  tempo  cofi  tempenolb,  cuore,  mile  gente  infi'crnc ,  e 
ricuperò  Mons,  e  Zutferi ,  e  Malines .  Ma,  mentre  ch'egli  tiene  aflcdiato  Harlemi 
che  fi  refe  de!  1 575.1  nemici  mifcro  l'affedio  .à  Mi'ddelborgccapo  dì  Zelanda.  L'an-j 
no  fegucnte  llicceife  al,Duca ,  nell'amminftratione  della  Pronincia ,  Luigi  di  Ré7, 
quefcns,  che  tentò  di  (occorrere  con  alquante  naui  armate,  Middclbcngo,  per  non^ 
perdere  affatto  il  mare  :  ma  perdutali  per  d'ford  ne  r;^m.it.n,la  Città  fi  arrefe  à  par-' 
ti  à  i  nemici .  Nondimeno  il  Mondragonc ,  valorofocolonello  di  Spagnucli ,  non 
fi  perdendo  perciò  di  animo,  traghctò  à  piedi  l'elTercito  per  vn  braccio  di  mare,  nel- 
l'hore  del  rcflulTo,  (cofa  delle  più  memorabili,  clic  fi.mo  mai  fiate  fatte  in  guerra  )  à 
Scrifea;  e  mife  l'afTedio  alla  Città,  che  fi  arrefe  finalmente  l'anno  1577.  Con  la  per- 
dita  di  quella  piazza  il  Prcncipc  d'Orangcs,  era  ridotto  all'cfircmo  delle  cofe  fuc-'V, 
perche  non  li  reflaua  altro  quali,  che  ì'Hola  Valacria.  Ma  i  foldati  Spagnuoli,  fcljla- , 
ti  creditori  ài  50.  e  più  paghe,  padati  in  terra  ferma,  fi  ammutinarono  ;  e  fliitifi  fot- ^ 
ti  nella  terra  di  Alotìo ,  riduffero  le  cofe  à  pegglor  termine,  che  mai    Perchè  diflj- 
.  mìnandofi  vari)  romori  del  lor  (ollenamenfo  fé  fi  ampliauano  le  cofe,come  fi  vfaiii 
'"  '  tempo  di  guerra ,  in  infinito)  gli  Stati-,  precipitando  alla  lor  propria  rouina  (era  in- 
rempcftiuaméte  trapalTato  il  Requcfens)  bandirono  la  guerra  contra  cfli  Spagnuo- 
li .  Fu  mcdb  in  prigione  il  Conte  Hcrnefio  ili  Muibfelt ,  e  il  Signor  di  Bafjlanion- 
te,  e  altri  del  configlio,  che  fi  molhauano  renitenti.  Furono  allcdiatj  i  caflcllj.di 
Vtrcch,  e  di  Guanto  ;  e  prefi  ambidue  .  Fu  chiamato  il  Prencipe  d'Orangcs,  e  latta 
vnionc,  elcga  tra  i  Cattolici,  e  Pioteftanti  con  grandifllmo  vantaggio  del  Prenci- 
pe, e  di  elsi  Protcftanti,  ch'erano  già  èjuafi  perduti .  Si  mifero  infieme  cinquanta- 
<rc  mila  fanti,  e  ledici  mllla  caualli  ;  e  nel  mcdefimo  campo  fi  lacrificaufi  alla  Catto- 
lica ;  e  fi  predlcaua  ali'iieretica .  Coi)  quella  occafione gli. Heretici  ritornarono  in_. 
Anucrfa,  e  vi  guadagnarono  alcune  Chiefe  -,  e  vi  trattarono  malifsimo  il  clero .  Ma 
ecco,  che  gli  Spagnuoli  con  ardir  merauigliofo ,  aliai tano,  prendono,  e  (acchcggia- 
no  Anucrfa,  e  Mnluicli  :  e  mettono  il  ceruello  à pattito  à  gli  Stati .  In  mczo  di  tan- 
fi tumulti,  e  di  vna  difpcrationc  cofi  grande  di  ogni  cola ,  foprauennc  di  Spagna.. 
Don  Giouanni  d'Auftria  .•  il  quale  accommodandofi  alia  ntccfiità ,  fofpefe  prima^ 
l'arme  :  e  poi  ('perche  egli  non  haueua  in  punto, ne  gcnte,ne  denari .'  e  i  nemici  era- 
no prouifiifsimi  di  ogni  cola)  conclul'e  pr.cc  con  molto  vantaggio  d'Orangcs ,  e  dei 
1  ibelli  :  e  gli  Spagnuoli  vfcirono  fuor  del  pacfe .  E  fé  bene  vna  delle  principali  eapi- 
tolationi  della  pace,  fu  il  mantenimento  della  religione  ,  l'eflcrminio  dcH'hcrefia^  ;  , 
nondimeno  Oranges,  ricercato  da  gli  Ambafciatori  dell'olTeruanza  di  quel  capo, 
rifpofe  loro  -,  Ch'egli  era  caino  di  capo  ;  ma  molto  più  Ai  cuore .  E  non  deponendo 
„fn     iTi.ii  le  armi  non  oilcruando  mai  promefla:  feminando  continuamente  fofpetti  dif- 
Ri/jioifa   f{^^(■^2.Q ,  difcordie .-  promouendo  à  tutto  potere  i;  Caiuincfino ,  fetta  fuiorelifsima 
'^j'^'l/^  -  ^  '''  lil  cllione,  e  à  I  rumori  :  feruepdofi  di  ogni  arte  di  inospcttirc  i  nobili ,  e  di  con- 
deli'Ora  (-jt^^j^.  ^  tumulto  i  popoli ,  mife  finalmente  Don  Giouanni.in  diffidenza  de  gli  Stati. 
<?''•'•  Siche  dubitando  quel  Prencipe  di  cfler  fatto  prigione,  e  violentato,  fi  ritirò  con_ 

buona  occafio^ie  à  Namiir,c  H  afsicurò  del  cali  ci  Io.  All'hora  gli  Stati,  abbracciando  - 
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erontamente  qnefto  pretefto  di  nuoui  rumori  ,  e  fcandali ,  chiamarono  il  Prcnci- 
ped'OrangesàBruffelles,  efi  vnironodi  nuouo  coniai.  L'anno  leguente  fi  ac- 
camparono parte  lotto  Ruremonda  ,~parte  fotto  Namur  j  oue  Don  Giouanni  ha- 
ueuà  fatta  la  Mafia  delle  fiie  genti .  Mi  sforzati  à  leuar  il  campo  da  Ruremonda,  e 
fconfitti  à  Naraur,  perderono  Louanio,  Dieft,  Arelcotto,  e  diuerfe  altre  piazze.  In 
tanto  il  Prencfpe  d'Oranges  hauetia  hauuto  per  vn  lungo  afledio  Amfterdam»  capo 
di  Olanda  .-e  gli  Stati  haueuano  foUcuato  ,  e  fatto  venire  in  Fiandra  ,  con  titolo 
vano  diGouernatore  5  il  Signor  Mattia d'Auftria  fratello  dell'Imperatore  -,  e  poi 
il  Duca  di  Alanzone  di  Francia  >  e  il  Conte  Cafimiro  di  Alcmag-na ,  con  grolìlTlmi 
cfTerciti}  e  con  ifpcranza  di  grandilllmi  acquila .  E  per  interefìare  ogniuno  nella 
ribeilione  ,  fu  fatto  à  inftanza d'Oranges,  vn  d<;creto,  che  tutti,  (marsirac gli  Eccle- 
fiaftici  )  fofsino  obligati  à  giurare  di  hauer  à  tener  Don  Gionanni  per  nemicce  co- 
fé  tali .  Il  che  ricufando  di  fare  i  Francilcani ,  e  i  Gicluiti,  furono  cacciati  ui  Anuer- 
fa,  e  di  altre  Città .  Quei  di  Duay,  cacciarono  ancor  cfsi  i  Gefuiti  :  ma  li  richiama- 
rono tra  pochi  giorni .  Si  mantennero  nella  diuotionc  dei  Re  S.Omaro,  e  Graiic- 
linga.  Dall'altra  parte  Cafimiro  introdufl'el'eflercitio  dell'empietà  Caluinianaiii^  ^  „ 
Bruffelles,  e  in  Guanto  .e  iGuantefi  pagarono  i  loro  ibldati  con  gli  ornamenti  >  e  ^fy  •** 
con  l'apparato  delle  Chicle .  In  tanto  i  popoli  d'Anefia,  e  di  Hannonia,  veggendo  '«'«'»''* 
che  le  altre  Proulncie,  contra  le  capitolationi  paffatc ,  parte  ammetteuano  ,  partcj  ^'V" 
introduceuano  per  tutto  il  Caluinefi-no  ,  e  le  altre  (ètte  d'empietà-,  abbatteuanoi  i^"^  ' 
luoghi  facri  ;  fpogliauano  gli  altari  ;  perieguitauano  i  religiofi,  e  il  clero  :  e  moftra- 
uano  nel  proceder  loro  manifefta  fellonìa,  e  ribellione.,  com.inciarono  à  penftr  n^e- 
^lio  à  fatti  loro.  Oranges  temendo  di  cffer  abbandon.aro  da  !oro,mandò  l'Aldegon- 
da à  Guanto,  àfar  vfficio,  che  in  quella  Città  fi  concedcflìno  almeno  tre Chiefei i 
Cattolici ,  perfuadendofi  di  liauere  à  mitigare  con  ciò,  i  Malcontenti  (cofi  chiama- 
uanoqueidi  Artefia,edi  Hannonia) «à ritenerli neU'vnione  .  Ma  iGuantefi, che 
già  haueuano  bcuuto  molto  bene  del  veleno  di  Ca!uino,e  n'erano  diuenuti  imbra- 
chi, rifpofero  barbaramente  di  non  volerne  far  altro  »  (è  i  Mafcontenti  non  abbrac- 
ciauano  il  Caluinefmo .  Qiiefta  infolenza  fece  rifòluere  l'Artefia,  t'Hannonia ,  e  le 
Città  di  Duay,  di  Lilla,  e  di  Orchies  à  riconciliarfi  coi  Rè,  per  mczo  di  AkiTandro 
Duca  dì  Parma,  che  perla  morte  di  Don  Giouanni  haueua  hauuto  in  gouerno  del- 
la Prouincia .  Fece  il  medefinno  anche  Bolduch .  In  Frifa  il  Signor  di  Renesberg,fi 
impadronì  di  Groninga,  e  vi  permife  l'herefia,  Qiiei  di  Vtrech,  vnitifi  con  Olan- 
deli,  e  con  Zelandcfi,  annullarono  nella  Città,  e  nella  diocefe  l'eflèrcitio  della  fede 
Cattolica .  In  tanto  il  Duca  di  Parma  haueua  ifpugnato  à  viua  forza  la  Città  di  Mi- 
ftrich  ;  e  il  Signor  ò\  Rcnesberg,  mutando  parere,  tirò  Groninga  alla  diuotione  del 
Rè .  Ma  il  Prencìpe  d'Oranges,  leuatofi  finalmente  ogni  mafchera  l'anno  1581.  \w- 
dufie  li  flati  di  01anda,e  di  Zelanda,e  di  Vnech  ad  abiurare  il  Rè  Cattolico:  richia- 
mò r  Alanzone,  che  fc  n'era  ritornato  con  poca  riputatione  à  cafa  :  e  il  fece  gridar 
Duca  di  Brabante:  ma  li  darò  poco  quel  titolo.  Perche  hauendo  tentato  di  infigno- 
rirfi  di  alarne  piazze  importanti,  e  di  metterui  prefidio  Franccfcà  gran  pena  Team- 
pò  egli  viuo  di  Anuerfa,  lafciandoai  morti  preflò  à  tre  mila  delli  Tuoi  :  e  u  ricondur- 
re con  poco  honore  in  Francia;  oue  poco  appreflb  morì .  In  quel  medefimo  tempo  Prmctpe 
quafi  il  Prencipe d'Oranges,  à  cui  pochi  meli  innanzi,  era  ftato  (parata  vn'archibii-  d'Oriin- 
giatain  Anuerfa  ;  e  le  bene  non  l'haueua  morto,  l'haueua  però  grane  mente  ferito  ^es  am. 
in  bocca,  fii  in  Middelborgo  ammazzato,  da  vn  certo  B.altalìàre ,  moffo  da  zelo  di  matAt» . 
religione,  e  di  ben  publico  :  come  egli  moftrò  nella  morte ,  tolerata  da  lui  non  (bla  - 
mente  con  patlenza,  ma  con  allegrezza  marauiglìola .  Il  Duca  di  Parma  reftato  pa- 
drone della  camp.agna,  ricuperò,  parte  per  forza ,  parte  peralledìo  ,  ò  tr.attato  , 
Odenardo, Ipre, Ten3remond3,Viluordcn,  Guanto,  Bruges,  Nìmegn,  Mallncs, 
cBruflcllcsteconvn  lungo  ,  e  faticofoalTedio  sforzò  alla  fine  Aauerlàà  porgerli 
G10:  Battere.  DJ  kchia- 
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lechiauI,epoIanche  l'Efdufa.  1  popoli  d'Oianda,  ediZelancia,  fpauentatl  da  si 
proiperi  ùicccaì,  e  da  sì  mirabili  vitcoiic ,  ricorlcio  all'aiurod'Inghiltetra-,  cfimi- 
icro  lotto  la  fuaprocettione,  con  metter  anco  in  n\an  cilngleli  Vulifinga,  e  alcune 
altre  piazze  importanti.  Cofi  giunfc  al  colmo  Ja  loro  ribdlionc .  Cominciarono  à 
tumulniarc  col  preteso  dell'inquifitionc  di  Spagna  .■  fi  armarono  contrareiraitio- 
ni  del  Duca  d'Alba;  e  poi  contra  il  nome  Spagnuolo;  e  non  contenti-di  ciò,guereg- 
giarono  contra  Don  Gioiianni,  e'I  Duca  di  Panna,  luogotenenti  r.  gij .  PalVarono 
innanzi  con  l'abiurare  II  Rè  Cattolico,  e  col  grillar  il  Duca  d'Alanzo^-  per  lor  Pré- 
clpe .  Yinfero  cjuafi  le  ftcffijcol  darfi  à  gli  Ingk-fi   Con  l'aiuto  di  quella  narione  bi- 
no poi  fofteniua  la  guerra  contra  il  Rè,  occupato  nelle £ofe  della  Francia  -.  e  prcfo 
Stenuich,  Niraega,  Duanter,Zutfen,e  diucrfe  altre  piazze  di.confequcnza.Alla  ri- 
bellione dal  Rè,è  per  tutto  andata  inanzi  la  ribelhone  da  Dio  Hoftro  Signorc,e  dall' 
Euangelio.Perchc  il  Précipe  di  Orangesjleguédo  l'elèmpio  di  Luigi  dì  Condc,e  di 
Gaipar  da  Colligny,  e  di  Giacomo  Stuardo,  baliirdo  di  Scotia,per  interefllir  bene  i 
popoli  nella  ribellione  contra  il  Rè ,  che  era  l'intento  fuo ,  procurò  di  tarli  ribellar 
prima  dalla  Sede  Aportolica,e  da  Dio.  Perche  chi  non  iftima  l'obligo,che  egli  ha  al- 
la Chielà,  che  ftima  farà  mai  della  fedeltà ,  giurata  al  Prencipc  ?  E  in  vero  qu.ando 
rhercfia  di  Caluino  non  folle  efccrabilefopra  tutte  k  altre  ,  cbcfi.ino  mailtate  al 
mondo,  per  l'horribili  beftcmmie ,  che  ella  contiene  contra  la  Maeftà  di  Dio ,  e  per 
il  Saranellno,  ch'ella  in  vece  del  Chrifliancrmo,  induce  ;  non  è  ella  infame ,  non  è 
dctellabile  per  gli  fcandali  inauditi,  coi  qu.ali  lì  lià  fatto  lalìrada  nelle  Città  ,  e  nei 
regni  ?  Oue  è  mai  ella  entrata  fcnza  rompimento  di  fedcfenza  fpargimento  di  fan- 
guc,  fcnza  faccheggiamenco  di  Chicfc,  cdi  lacrirtie,  fenza  infamia  di  fcllonh  ,d'<i- 
uaxitia,  di  crudelù,  e  di  ogni  fceleranza  ?  La  vtnutadi  Chn'fto  fii  annontiata  da  gli 
Angeli  infieme  con  la  pace  ;  &  egli  comandò  à  gli  Apoftoii ,  che  cffi  annontiaflìnd 
la  pace  à qualunque  cala,  oue  aitraflìno ,  dicendo  ,  Pi:x  hutc  Domm  :  qucrti  all'in- 
cótro  ouunque  vanno,portanoarme,e  guerra^  rouina.  Chrifìo  perdi/porre  il^mó- 
do  ali'Euangelio  fuo,  e  per  facilitarne  lapredicaiioncpacific-ò  tutto  il  moado,fotro 
Augufto  Cefare,  e  li  diede  gratia  di  ferrare  il  tempio  di  Giano  ;  quctli  non  predica- 
ne la  lor  fede(fe  cofi  fi  può  chiamare  la  pcrfìdiajfc  non  à  fuon  di  tambur),e  di  trom- 
PeCci  vtn   ^^■>  ^  *"  niezo  le  fpadc ,  e  le  lancic .  Perche  lì  come  i ^efcatori,  pet  ingannare,  e  per 
tidA  pe-    condurre  ipefci  alla  rete,  turbano  l'acqua,  e  l'crtimatiua  loro  con  la  calcina  ,  e  col 
r  Ator        batter  l'acqua  coi  baftoni  ;  cofi  quefii,  acciò  che  l'empietà  della  dottrina  loro  non. 
ter  >j7an    fiaconofciuta,  non  l'oCino  promolgare ,  lenon  tràii  romor  dcH'armc,  eittcrror 
\,^     °       dc^la  guerra,  che  tolga  il  fenno,  e  il  giuditio  à  gli  alcoltanti .  Chrilfo  dimoftra,  che 
i  pacifici  Ibno  beati ,  perche  faranno  c-iiamaii  figliuoli  di  Dio  :  quelli  fcminatoridi 
guerre,  e  di  tumulti,  di  clic  debbono  eflèr  detti  figliuoli,  fé  non  di  Satriuiìo  ";  Chri- 
fìo commanda  à  gli  Apoftoii,  che  andando  à  predicare  non  portino  fecopurvnoj 
verga .•  quelli riiloratori dell  Euangelio, non  contenti  di  verghe ,  cdi  badoni  fi  ar- 
mano di  fpade,  e  di  lancie ,  di  iLhioppi ,  e  di  cannoni .  Chriilo  ordina  à  i  mcdefimi 
predicatori  dcH'Eiiangelio  Ilio, che  oue  non  faroiino  riceuut,',cfchiiro  fuora  di  quel* 
la  Città ,  fcuottndofi  la  pokicre  dei  piedi .  Et  ctov yerftquirttir  voi  m  cmiteite  ifla-, 
fugite  in  alt^im:  quelli  non  folo  non  vogliono  vfcirc  delle Citrà,oue  non  hanno  che 
fare,  ma  aficdiano,  e  battono  quellcche  li  vogliono  perlam:rluagità  loro,  rictuc- 
re  :  e  fi  afficurano  cofi  cittadelle ,  e  con  groflì  prellìdij  dei  luoghi ,  che  hanno  vna 
volta,  per  troppa  lemplicità,  riceuuti .  Chrido  manda  i  Difcepoli  {\.\o'.-, /ìcitt  ones  in 
wf<^/o //(for/fw;  quelli  al  contrario  enttanoncilt  Città  dei  Chriftiani  ,  come  lupi 
nelle  mandredc  gli  agnelli  :  di  che  fanno  fede  Lime,  Orleans,  Nimes,  Angolema, 
Cahors  in  Trancia  ;  Alcmar,  Enchulà  ,  Gudn,Gorcum,  e  altre  in  Fiandra.  Quei 
prinu'  Chriltiani ,  HAbchtim  omnia  commutila  ;  ^offijfiones-,  cy  fuhfi.inn,:s  vo.dc- 
hant  ;  <jr  dimdibant  illa  in  omnibus ^roM  cMqttc  o^ns  tram  :  i  Caluininni ,  non  fo- 
lo 
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JcriTOTTmettono  le  loro  facoltà  in commune,  ma  le  tolgona  ài  rcli'glofi,  che  viuono 
uà  commune .-  le  tolgono  à  i  poucri ,  pec  il  cui  foflegno  furono  lafcìate  :  le  tolgono' 
à  i  morti  per  refrigerio  dei  quali  debbono  ellrr  dilpenfatcHor  come  può  elfer  buo- 
na ,  e  falutiferidómina,  quella ,  onde  precedono  frutxì  tanto  amari  *.e  peftilenti  ? 
come  fi  può  troiKir  nei  (uoi  feguaci,  non  dirò  fincerità  rC  perfettione  Chriftiana..  : 
miprobabilità,  e  virtù  morale  ?  Ma,  ritornando  onde  poco  fiamo  poco  fa,  partiti» 
molte  cofe  aiutarono  l'entrata  dcU'herelTa,: e  il  Tuo  progrelTo  nei  PaeliBaflTi.  Pri- 
mieramente noque  loro  la  vicinanza  ,  e  il  coramertiodTnghilterra,  d'Ofterlandia-,. 
e  di  altre  terre  infette  di  empietà  :  e  non  meno  l'occupationc  perpetua  dei  Prencipi 
nelle  guerre  con  Francia  ;  tra  le  quali  guare ,  l'herefia  mife  il  piede  nei  cartelli  dei 
Baroni,  e  n.dle 'afe  dei  particolari  :  ondeprefe  poiardiredi  entrare  nelle  piazze^ 
delle  maggii^ri  Città .  Alzò  la  tertaconla  lupplicaiprefentata  à  Madama  di  Parma. 
Si  leuò  la  m.'ifc&éncoi  tumulti' d'Anuerfa ,  e  di  altre  Città.  Gittò  radice  con  la  ri- 
bellione dal  Rè  Cattolico,  e  con  le  aiti,  vfate  dal  Prcncipe  diOranges,4n  Zelanda,- 
Okinda,  Vtrech,  Frifa  ,  Si  allargò  perii  Brabante,  e  per  la  Fiandra,  con  la  condot- 
ta di  Cafitniro  di  fette  mila  caualli,  e  venti  mila  fanti ,  lieretici ,  e  con  la  venuta  del 
DucadiAlanzone,  che  fi  intitolauaprottetore  dell' vna,  e  dell'altra  religione.  Ma 
niuna  cofa  noqire  maggiormenre  alla  purità  della  fede  Chriftiana  'in  quei  pacfi ,  che 
rvnione,  fatcaui  trai  Catrolici,  &  gli  Heretici;  perche  con  fi  fatta  vnione,  clega_. 
iriaucò  nei  popoli  l'horrore  dell'herefiaj  fi  addomeflicacono  quelli  con  quelli-;  e  dal-     f^r!p$cff 
h.  domefliebczza  ne  naquG  corrottione  delia  parte  fincera.  Perche ,- fi  come  vna  ^i  cattuo 
©nciadifeleè  pili  attaàrenderamaravnaiibra  di  mele,  che  vna  libra  di  mele  a  in-  ^  ^i^g  ^ 
dblcire  vna  oncia  di  fele  :  cofipoclii  heretici  à  corrompere  molti  Catrohci ,  clie_^  gualhir 
qxieftià  ridar  quel  li  alia  firada  della  verità  ;•  e  la  ragione  fi  è  perche  il  male  y  per  il  f„olto  dt 
poco,  che  egli  richiede all'éfler  (uo,  fi  diffonde piùagcuolmente,  che  il  bene,che ri-  ^i^g^ig  ,. 
diièd'e  all'elTer  fuoinoltc,  e  grandi  circonftanzc .  Aggiungi  àciò,che  i  fìgliuolidcl- 
\t  tenebre  auanraiio  di  molto  i  figliuoli  della  luce  in  accortezza  ,  inartutia  ;  quelli 
fona  volpi,  quelli  agnelli  :  quelli  lnpi>  quefte  pecorelle  :  quelli  ferpcnti ,  qtiefti  co- 
lombe. Perciò  gli  Aportoli  comandano ,  chenoi  (chiniamogli  heretici,  e  che  non' 
li  liilutiamo  piue .  Conciofia  colà  che  non  fi  può  afpcttar  altro  dalla  prattica  ,  e  dal 
commertio  lorovche  macchia,  e  corrotela .  Àia  come  può  pi  effcr  buon  Cattolico 
colui»  cht  norrabborifce  Tliercfia  ,  anzi  fi  accompagna ,  e  fi  addomeftica  con  erto 
lei  ?  colui  che  non  iftimaqii;elle  parole  dette  alRèGiofafat  ,    Impiopncbcs  at<xi- 
itum ,  G'  hij  qui  oderunt  Do?/!t>ium ,  amiatta  lungeru  ?  Et  perche  in  quefte  vnio— 
ni  gli  heretici  fanno  nroralrnente  bene,  perche  fi  congiungono  coi  Cattolici:  ci 
Cattolici  male,  perchefi  vnifcon'o  coi  nemici  di  Dio  (il  moto  contrahc  la  fuaquali- 
lià,  buona  ò  rea,  dal  termine,  ai  qual  tende;  quindi  è,  che  Dio  permette,  che  per  or- 
dinario i  Cattohci,  che  fiaffratcllano  coli  facilmente  con  gli  heretici,  fiano  per  man 
ibro  ftratiati,  maicoaci ,  opprefsi :come ne  hanno  fatto  fede  i  fucccisi  delfc:T:na  di 
Inghilterra,  e  il  progrcfTo  delllierefia  in  Scoria,  in  Francia,  e  in  Fiandra.  Nei  Pae- 
fi  Bafs)  (per  non  vfcir  fuor  dì  propofiro)  niffuna  Prouincia  e  in  migliore  flato ,  che 
fa  Contea  di  Namur,  e  la  Ducea  di  Lucemborgo,  perche  non  fi  fono  mai  collegiate 
_cDn  gli  heretici .  Tengono  il  fecondo  luogo  TArtefia  ,  el-'Annonia,- e  laCittà  di 
Duav,  e  di  Orcliics,  perche  fi  accork-ro  torto  del  errore  ,  e  del  pericolo  :  e cofi  le_> 
CittàdfLouanio,  ediBolduch.  Segue  la  Ghcldria,oueaItune  Città  non  fi  parti- 
rono mai  dall'bbedienza  del  Rè,  come  Ruremonda  :  altre  furono  à- buona  hora  ri-  Fiandra' 
tuperare,  comeGraucrVenlòvNimega,  perdutafi  poi  di  nuouo .  Il  medcfimo  fi  f  Brabù- 
sfcue  quafi  llimare  di  Fiand'ra,e  di  Br.ibantia  :  le  quali  due  Prouincic  rt.ite  ricupera-  '^^  riciipL  — 
re  dal  Duca  di  Parma,  con  patto*  che  nefolTc  bandito  oju)  tilcrcitio  drherell.i,  non  ^'•^''  '^■■^ 
fi  può  dire  quanto  prontamente  V  e  con  quanta  allegrezza  habbino  in  molte  Città   Tìtcn  di 
BÌji^li;xtQl£antidieccDÌmonie)CÌritiChrifliani:  nulsimein  Bruges,  einColtray,  J'tt}»/-i, 
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In  Guanto ,  e  in  BriURllcs,  reftano  ancora  veftiglj  grandi ,  e  profondi  delli  fcanda- 
h,  e  deidirordinip.ilfati.e  vibiTognamolt.itacica,  e  diligenza  in  rcancellarli  ,  e 
diftruggerli .  Malihiiiio  fìanno  l'Olanda,  Zelanda,  Vtrcch,  Frilii  per  la  diucurnìti 
della  ribclliciic  ,  e  per  il  molto  tempo  ,  che  non  vi  fi  confcntc  publicamen- 
te  nelle  tre  prime  Prouinde  aflblutaniente  ,  nella  enarra  in  gran  parte  ,  l'eflcr- 
citio  della  religione  .  Io  credo  ,  ciie  la  Zelanda'  Ila  corrottilsima  :  e  poi  h-u. 
Frifa  ;  perche  quella  e  vicimTsima  all'Inghilterra  ,  qiicfta  all'Alemagna  ,  Ten- 
tine di  ogni  male .  Oltra  al  Cakiinefmo  ^  regna  in  Olanda ,  e  in  Frifa  la  let- 
ta degli  Annabatilli,  per  la  quale  oltra  alle" altre  cagioni,  moki  rcftano  fcQ- 
za  batteilmo. 

STATO  DI  POLONIA,  E   DÌ  PRVSSIA/ 

Fflìti  in  IVT  E' principio  dell'herefiadeglì  Vflìti  comfnciò  quella  peftifcra  infettioneàdi- 
Foloma  ^^  ftcnderfi,  à  guila  di  vn  cancro ,  per  gli  ftati  [oggetti  alla  corona  di  Polonia-;  : 
rnà  gli  lì  fece  ine  untro  il  valore  del  Rè  Ladislao,  e  il  zelo  dei  Vefcoui ,  e  dei  baroni 
di  quel  regno .  ConcioCa  che  il  Rè  rilìutò  la  corona,  offertali  dai  Boemi,  per  iion_, 
.parerli  cola  conuenienre  à  vn  Chriiliano  l'cfier  Re  di  hcrctici  ;  con  che  egli  tagli» 
"Jaftradaall'hertlia  di  Boemia  in  Polonia  ;  e  in  vna  Dieta  generale  del  regno  , 
fu  filtro  vn  decreto,  che  chi  riceucffe,  ò  fomcntaflè  ìh  qualunque  modo  l'herefie» 
fofle  fenzanTpctto  alcuno,  punito  .  Ma  perche  nel  principio  del  Lutheranefmo  ,  i 
giouani  andauano  à  ftudiare  à  Lipfia ,  e  à  Vuitemberga ,  parte  per  injparare  la  lin- 
gua Alemanna  infieme  con  le  lettere  ,  parte  per  ciirioììtà  fmafiìme  ,  che  nel 
regno  non  vi  craAcademia  di  molta  fama,  ò  riputatione  )  e  ritornauano  à  ca- 
la ,  ò  heretici  affatto,  ò manco  cattolici  di  prima  ;  Sigilniondo  primo  ,  che  al- 
i'hora  rcgnaua  ,  vietò  àifudditi  fuoi  ,  l'andare  à  ftud io  in  quei  luoghi .  Il  chc_; 
ritenne  alquanto  ,  e  fermò  ài  confini  della  Polonia  il  corlb  ,  e  l'impeto  di  qiiel 
iiaale  .  Dico  alquanto  ,  perche,  parte  per  la  molta  liberrà  dei  gcntiihuomini  Po- 
lacchi ,  parte  per  la  vicinanza  dei paefi  infetti,  e  per  il  commertio  del  mar  Bal- 
tico ,  il  Lutheranefmo  prima  ,  e  poi  il  Cakiinefmo  ,  ^\  ingolfarono  per  quel- 
l'am  pliffimo  regno  ,  c^uaC  à  piene  vele  ,  condotti'  dai  nobili  Polacchi,  nel  ri- 
'  torno  loro  da  gli  ftudij  della  balla  Alcmagna  ,  e  diedero  anche  co'l  tempo  ,  ri- 

capito alle  bcftemmie  d'Arrigo  ,  e  di  Ebione  .  I  primi  ,  clic  bcuerono  del  ca- 
lice di  Luthero,  e  dialtrimaertridiempie  dotuine  furono  i  popoli  di  Pruffia_j 
perche  prima  i  mercanti  vi  condnflTero  con  le  merci,  anche  il  veleno  di  Alcma- 
gna, eildiffulcro  partecon  la  conuerfationc,  parte  coi  libri,  e  poi  i  predicanti, 
e  imaclìridifcola  diedero  in  più  luoghi  il  crollo  alla  religione.  Siche  l'anno 
1525.  in  Danzica  la  plebe  ,  moda  con  furor  Lutherano  ,  à  far  nouità  ,  dcpofc.» 
il  Senato  vecchio  ;  e  necreò  vn  nuono  di  huomini  indegniflimi;  fece  confole-» 
vn  notaio  ;  profanò  le  Chicle,  e  ne  portò  via  i  mobili  ;  fé  mille  infulti  àireligio- 
fi  '.  E  benché  "1  Rè ,  trasferitofì  colà  ,  acquctaffe  in  qualche  modo  la  Città  ,  e  vi 
rcftò  nondimeno  in  tanto  diford ine  la  religione  ,  che  i  Cattolici  perderono  lc_/ 
Chiefe  ,  e  il  culto  di  Dio  ne  ftì  quafi  annullato  .  Si  che  hoggi  non  rimane  altro 
iiChriftiatiiin  Danzica,  che  vnconuentodiDcminicani  ;  oue  fi  officia  ancor 
hoggi  liberamente;  e  vnmonafìcrio  di  Vergini  entro  la  Città  ,  e  vn'altro  fuora . 
Da  pochi  anni  in  qua  ,  vi  fi  ndoprano  anche  alcuni  pochi  Gefijiti  ;  che  fé  bene-» 
non  vi  hanno  collegio ,  ne  vi  tanno  fciiuole  ,  vi  predicano  però ,  e  vi  fanno  gli  al- 
tri loro  cffcLciti).  Sì  ciìC  vi  è  notabilmente  crefciuto  il  numero  dei  communicanti, 
il  dì  della  Pafqua  .•  e  parecchi  (1  Tono  rauuiffi  de  gli  errori  loro .  Ala  ritornando  aU 
thifloria  dcJ  progrcflo  del  Lutbeunelìno ,  e  dtll'alrre  ictte  in  Pruflìa  ,  fcguì  à  i  di- 
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fordìnì  ("udettì,  l'apofbfia  cfì  Alberto  da  Brandeborgo ,  clic  à  perfuafionc  di  Arrigo, 
€  di  Giorgio  ilioi  fL-.\rel!i  >  diiicnuco  Lutherano,  di  giun  maeftro  dei  caiinllieri  Tcft- 
tonicidi  Prunialì  te  Duca  divna  buona  parte  dieffa  ,  cheli  dice  hoggi  Prullìa 
Ducale  :  di  cui  è  Capo  Cimisberga  ,  ò  Regio  monce ,  che  io  vogliamo  dire .  Con 
•l'effempio  delPrencipe  abbracciarono  facilmente  il  Luther-'-nelaio  i  popoli  del- 
la Pniflfìa  Ducale  :  onde  fi  allargarona  pc'-  la  Regia ,  Te  non  quanto  gli  fi  oppo- 
fé  il  zelo  ,  eia  vigilanza  deiVcrcoui  .  Tràiqwali  portò  ,  lenza  dubio,  il  van- 
to Monfignore  Stanislao  Ofio ,  Vefcouodi  Varraia,  eCardinale  degniiTImo  del- 
la Chiefa  Roman?.  .  Quedi, -condiligenzaT  e  con  fellecitudine  merauiglioia^, 
fece  sì,  chele  lette  de  glienpij  non  poterono  mai  aHignare  nella  fua  amplflTì- 
ma  giuridittione .  Succeirdi  MontìgnorCromero ,  che  non  lì  partì  punto  dal- 
l'orme dell'anteceffore.  Fondò  il  Cardinale  Ofio  ,  .perla  jnftitucione  della  gio- 
«entù  Prutena,  vncollegio  ncna-tcrradi  'Prarperga,  porta  tra  Elbinga  ,  e  Re- 
giomonte  ;  e  vn  feminario di  chierici,  e  vn'akro di  poueri  ,  che  fi  mantengono 
a  ftudio  con  le  lirnofinc  del  Vefcouo  •,  e  di  altre  perfone  pie  :  cofa  vfata  afllu  per  l'ai  - 
tre  Prouincie  del  regno .  Gregorio  XIII.  inftitiri  vn'altro  ieminario  di  giouani  nel- 
■  medefima  terra  di  Pranlperga  .  Neila  PrulTìa  Ducale  (  oltra  alla  prauità  dì 
Luthero  ,  e  dì  altri  ;  vi  regna  l'Ofiandritiiio  ;  e  vi  hanno  anche  fermato  il 
fiede  gli  Anabattifti  ,  maflSme  m  Cunishcrga  ;  e  non  ne  manca  attcrno 
Danzica  . 

STATO        DI        LIVONIA. 

A'  Tempi  diTedencoI.Imperatore,paflarono  in  Liuonia  ìnfieme  coi  mercatan- 
ti alcuni  Predicatori  :  e  tra  gli  altri,  vn  certo  Meinacdo  da  Lubecca-,  che  vi  fe- 
ce frutto  notabile  :  e  fu  perciò  confecrato  Vefcouo  dì  Liuonia  dall'Arciuefcono  di 
Urcma;  à  cui  laTcde  Apoftolica  haueua  raccomandata  Timprcla.  Succefle  à  luì  Ber- 
•toldo  Abbate  Cìftercienfe  :  il  quale,  effendo  venuto  all'arme  coi  nemici  della  fede, 
▼ì  fu  ammazzato .  Per  qaeilo  cafo  s'introdufle  nella  Liuonia  l'ordine  dei  caunllìe- 
ridellafpada,  che  con  l'arme  in  mano  difendeffc  nei  bifognii  Predicatori  ,  eia  fe- 
de. Qncfto  ordine  ,  fentendofi  in  progreflb  di  tempo  debole ,  e  di  poche  forze ,  fi 
vni  con  auttorit.i  AportoJica  ,  co' canallieri  Teutonici  ;  edicauallieri  4';llarpada 
furono  chiamati  cauallìeri  crociferi.  Da  quel  tempo  ì  gran  maeftrì  di  Liuonia  co- 
minciarono à  riconofcere  il  gran  maeilro  dì  PrulUa  per  fuperiorc,  fin'ad  Alberto  di 
Brandeborgo,  che  per  dinari,  li  liberò  l'anno  1 5 1 3.  Erano  all'hora  cinque  Vefcoua- 
xi  nella  Prouincia,  Dcrpta,  Alilia ,  Ocièlia,  Curlandia  ,  Rcnalia ,  e  vn' Arciuerco- 
uato  ,  che  era  quel  di  Riga:  e.tuitihaueuano  giuridittione  anco  temporale  nelle 
Città  loro  .  Nell'anno  1 528,  il  gran  Maeìtro,  e  i  frati  abbracciarono  apertamente^ 
il  Lut  he  rane  Imo;  entrato  in  Liuonia,  di  mano  in  mano,  in  qud  modcche  noi  hab- 
biamo  detto  eifer  encraioin  PruUìa .  Sterouo  però  (aldi  qualche  tempo  i  Velcoai. 
L'anno  1557.  i  frati  moflèro  guerra  aH'Arciuefcouo  di  Riga,  della  cala  di  Brande- 
borgo  ;  e  lo  fecero ,  perche  non  volcua  acconfcntire  alla  loro  peruerfità  prigione: 
ma  pertema  di  Sigifiuotido  Re  di  Polonia,  mcfibfi  .'n  arme,  à  fuo  lauorc,  lo  libci-a- 
rono  ,  e  rimifero  in  flato  i  e  dopò  la  fua  morte ,  Riga  venne  in  poter  dei  Polacchi  . 
Non  molto  poi,  con  la  morte  di  Guglielmo  di  Furlkmbi!rg,hni  l'ordine  dei  Croci- 
fìceri .  Ma  ncMi  molto  innanzi  la  fua  dìintioncedendo  quei  c'i-iallieri  afla!iti,erpo- 
gliati  dalla  più  parte  de  gli  Itati  loro  dal  gran  Duca  di  Mofcouij,  eglino  fi  milèro 
lotto  la  prottetione  di  Sigil'mondo  ,  Rè  di  Polonia  ;  da  cui  pc:  h  Riebbero  poco  aiu- 
to .  Intanto  il  Mofcouita  occupò  la  Città  di  Dcrpta,  e  la  magg.or  parrc  dell'altre ,  e 
«afportando  i  Linoni  akroue  ,  ne  fecero  colonie  di  Mofcouitì.  Dall'a.tra  parte 
(jjo:  Bvtero .  JD  d     3  Gio- 
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Gi'oiiannl  RcdiSuetia>  mouendo  l'arme contra  II  Mofcoiika occupò Reualia,t_« 
Nenia,  e  diiierlè  alcrc  piazze  della prouincia  ;  e  Magno  fratello  del  Rè  di  Dania,  fi 
fé  padrone  delle  città  di  Oefilia,  edi  Curlandia,  oueèil  Vcfcouato  di  Vinda_.. 
Fin.ihiiente  Stefano  Rè  di  Polonia  ,  inolTc  guerra  à  Giouanni  ,  ^ran  Duca-» 
oli  Mofcoula  ,  lo  sforzò  à  cederli»  perifchiuar  danno  maggiore  >  allaLiuonia- 
Sono  in  qucfta  proiiincia  (ei  generationi  diiuonu'ni ,  Elioni,  Germani ,  Suechì> 
Dani,  Mofchi,  Polacchi.  Eftoni  fi  chiamano  i  naturali  del  paefe  :  cquefii,  lia- 
bitatopcrlo  pili,  fuori  delle  Città,  attendono  all'agricoltura  ;  vlàno  lingua  pro- 
pria: e  in  tanta  altcrationc  di  fiato ,  e  varietà  di  domini)  ^perche  fono  fiati  hora^ 
fotto  i  cauallieri ,  liora  fijtto  i  Succhi  here.tlci  ,  hora  fotto  il  Mofco  Scilìnatico;) 
hanno  ,  fenza  aiuto  fpirituale  ,  conferuato  qualche  feine  dell'antica i-cligionc->> 
Non  fi  può  credere  in  quanta  vcncratione  fiano  appo  loro  i  iacfcrdoti .  Portano  il 
fale,  e  le  candele,  e  i  frutti  frefchi  à  loro  ,  affinchè  li  benedicano  .  Hanno  Chic- 
feperil  contado,  dotate  ab  antico ,  con  varie  Indulgenze  de' Sommi  Pontefici  i 
e  le  frequentano  con  gran  diuotione  :  fanno  grande  filma  dell'acqua  Tanta  ;  ri- 
tengono vna  bcllifiìma  vranza,di  pigliarfi  ciafcuno  vno  Apoftolo  per  fiio  protetto- 
re .  L'vfo  della  confefiìonc  è  tra  loro,  per  il  molto  tempo  ,  che  fono  fiati  ienza  fh- 
cerdoti,  quafi  cftinto  ;  e  non  meno  quel  dell'efirema  vntione  ;  e  per  confequcnza-. 
quel  della  Santifiìma  Eucharifiia  :  e  molto  più  quel  della  confermatione.  Vi  è  final- 
mente tanta  ignoranza  delle  cofeChriftianc  ,  che  in  tal  villaggio  à  pena  trouerai 
chi  fappia  farfi  il  fegno  della  Croce,  ò  dir  l'oratione  Dominicale  ;  e  l'aiutarli  è  cofà 
piena  di  molta  difficoltà,  per  la  differenza  della  lingua.  I  Germani  habitano  nelle 
Città,  che  furono  per  lo  più  fabricate  da  loro  ;  Riga  è  la  Metropoli  di  Liuonia  ;  nel- 
la qunl  non  appariua  altro  vcfiigio  di  Chriftlanità,  chevn  monafteriodi  Vergini, 
che  non  erano  più  di  due  l'anno  1 587.  (e  l'vna  di  quefic  paflaua  cento  anni,  e  l'altra 
non  ne  era  lontana  )  fin'à  tanto  ,  che  il  Rè  Steflmo  vi  fondò  vn  buon  Collegio  di 
Gicfuiti.  Ma  quefii ,  haucndo  cominciato  con  molta  fperanza  difrutto  ,  e  dato- 
ne qualche  fàggio  furono  à  furor  di  popolo ,  concitati  da  miniflri  dell'hcrcfia ,  cac- 
ciati via  l'anno  1587.  e  trattandofi  di  ridurli  ;  &  cfiendo  già  la  cofa  àbuon  termi- 
ne ,  intcruppe  il  ncgotio  la  morte  del  Rè  Stefano  :  ma  vi  ritornarono  pure  l'anno 
1 59  j,  con  l'auttoriià  del  Rè  Sigilmondo ,  e  dei  Corniti)  del  regno  .  I  luoghi  poffc- 
duti  dal  Rè  della  Suetia ,  e  dei  Dani ,  rcftano  lenza  lume  di  fede  fé  non  qiunto  ne 
lianno  ritenuto  qualche  debole  fcintilla  ,  qiiafi  fotto  cenere  ,  i  villani  priui  di  ogni 
foccorfo  fpirituale .  I  Mofcouiti  hanno  in  Liuonia,  Nerua  vlteriorc ,  con  alcuni  al- 
tri pochi  luoghi  e  piccioli  :ouccfll  oflcruanoiriti,  chenoiefporremo  alerone.  I 
Polacchi  fiicccflero  in  parte  à  i  Mofcouiti  :  perche  haucndo  il  Rè  Stefano  ricupe- 
rata qutftaprouincia  l'anno  1581.  vi  mandò  buon  numero  di  Polacchi  àgouernar, 
la ,  e  a  popol>-)rla  in  luogo  dei  Mofcouiti,  che  n'vfciuano ,  t^:  intento  à  ridur  quefie 
genti  alla  fede  fondò  due  Collegi  di  Giefulti  in  Liuonia  ;  vno  in  Riga  ,  del  qua- 
le hahbiamo  parlato  ;  e  l'altro  in  Dcrpato  ,  Città  pofia  à  i  confini  de  i  Mo- 
fcouiti ,  di  grandezza  quafi  vgualc  à  Riga  ;  oue  inftituì  anche  vn  nobile^/ 
Seminario  .  Concluderò  quella  parte  con  l'editto  ,  fatto  dal  Rè  Sigifmon- 
do  l'anno  158;?.  per  il  quale  egli  vietò  il  predicare  per  la  Liuonia  a  iminiftri 
Lutherani .  ..i  1.    . 

STATO  DI  POLONIA   M  AG  G  lOR  E,''É"mINORE. 

jìltn  he  V  jf  A  in  Polonia,  oue  fi  era  già  prima  afllil  difiefo  il  Lutherancfmo,  furono  man- 
retici  tn  J\/j[  dati  intorno  l'anno  1560.  .alcimiminJnriCaluinianl ,  òZuingliani,  chcfi 
Polonia,  debbano  dire,  da  Zurith ,  e  da  Geneua  ;  cioè  Bernardino  Och'no,  Valentino  Gcn- 
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ciré  y  Paolo  AlciatOj  Giorgio  Blandrata,  Pietro  Sfato rio>  tutti  della  fchuola  di  Bui-- 
Ungerò  1  e  di  Caldino  .  Furono  qucfti  riceuiui  dava  certo  Francv.lco  Lifmanino 
Aportata  ;  in  breue  tempo  >dopò  i  lor  proemi)  contra  il  Pjpa,e  i  Santi,  e  i  Religio- 
fì ,  e  la  Meffa ,  mifero  anche  la  lingua  nell'ineffabile  ir.ifterio  della  SantilTlma  Tri- 
nità ;  e  feminarono  ih  pochi  giorni  dottrine  ,  cofi  nefande,  cofi  contrarie  alla_> 
fcrittura ,  à  i  Concili) ,  à  i  Padri ,  alla  Ciiicfa  di  Dio ,  che  la  meno  diabolica ,  era_. 
i'Arrianefmo  .  Quindi  nacquero  per  l'vna,  e  per  l'altra  Polonia ,  le  fette ,  e  le  be- 
ftemmie  dei  Duite,  Triteite»  Trinitari),  Arriani ,  Samolateniani ,  Mahomettani  . 
Valentino  Gentile  tirò  in  Cracouia  vrl  minirtro ,  clie  vi  era  Caluiniano ,  ncll'Aria- 
ncfmo  :  con  l'opera  del  quale  poi  quella  beflemmia  ,  e  le  altre,  che  io  per  non  of- 
fendere l'orecchie  Chriiliane  ,  non  voglia  qui  efporre  pili  à  minuto  ,  fi  allarga- 
rono in  infinito  ;  e  permifc  loro  il  campo ,  quafi  libero  ,  e  franco,il  Re  Sigifmon- 
rfoAugufto  .  Conciofia  cola ,  che  egli ,  per  non  hauer  fucceflbre,  non  pare,  che 
fi  curalte  molto  della  fincerità  della  religione  in  quel  regno  :  ma  ben  che  fi  con- 
tenrafle  di  goderlo  in  vita  fua  pacificamente  ,  col  mantencrfi  bencuoli  i  nobili  , 
permettendo  loro  ognilibenà,  elicenzadidifputarc,  e  di  tener  quella  fetta,  che 
pili  aggradafle  loro .  Sì  che  i  nuoui  Arriani  ,  hcbbero  ardimento  di  dimandare.^ 
vna  conferenza  publica  ffimile  à  quella,  che  iCaluinlani  ottennero  in  Francia  ,  in 
Poifly)  delle  cole  fpettanti  alla  religione,  che  fu  loro  conceffa ,  e  celebrata  inPe- 
Éricouia  l'anno  1566.  Nacque  nella  Prouincia  vna  confufione ,  vna  Babilonia  di 
beftemraie,  e  di  fette  Tartaree  tanto  grande  ,  e  con  tanto  romore  ,  chevn  per- 
fonaggio,  nonmenfauio  ,  che  pio»  hebbe  ad  ire  al  Rè,  che  fé  non' ci  rimcdiaua 
per  tempo ,  il  fuo  Regno"  finirebbe  in  breue .  Ma  non  era  cofa  cofi  facile  il  trouar- 
cl  rimedio  :  ne  cofi  ageirole  lo  effeguirlo .  Onde  il  male  fi'dilatò  per  la  Polonia.^ 
Minore ,  maflìme  ;■  e  fi  attaccò  in  più  luoghi  à  guifa  di  vrja  peftc .  E  perche  i  nobi- 
li >  che  fiirono  i  primi  à  beuere  il  toflìco  ,  hanno  auttorità  più  che  regia  ne  gli 
flati  loro,  corruppero  facilmente  parte  col  disfanorire  i  Cattolici,  parte  col  da- 
re'! pulpiti ,  e  le  fchuole  à  gli  heretici ,  parte  col  diuolgar  nuoui  Catechifmi  y  e  con 
altre  maniere  fiinili ,  i  lor  fudditi .  Peggio  haurebbonp  fatto ,  fé  non  foffe  in  bre- 
ue morto  il  Ré  Sigifmondo  ,=  à cui  furcefle  per  pochi  mefi, Arrigo,  Duca  d'Angiò  ; 
e  à  lui  Stefano  Battori,  Prencipe  di  pietà  eccellente,  e  di  valore  inuitto  -,  che  non  fi 
torto  ottenne  la  corona  ,  che  con  ogni  fpirito  attefe  all'ertintìone  dell'incendio. 
Procurò  à  queft'effetto ,  che  i  Ve'couari  foflfìho  in  mano  di  perfone  d'integrità ,  e 
di  z£lo  (ingoiare  .•  Vsò  la  medefima  diligenza  nell'elettione  dei  Senatori,  e  de  gli 
altri  offitiali  della  Corona .  Inftituì  Seminari)  ;  crcffe  Collegi)  riforiiiò  l'Academia 
di  Cracouia  ;  finalmente  con  l'èflempio,  e  con  l'auttorità,  e  con  diuerfe  prouifioni, 
egli  promofle  in  gran  maniera  la  fede,  e  Ispietà .  L'anno  1585.  fi  conuertì  in  Cra- 
couia il  minirtro  Caluiniano  :  e  abiurò  l'herefiapublicamcnte,  con  vn  concorlb  in- 
finito di  huomini  di  ogni  forre  :  con  che  rertairono  grandcmenre  confufi  quei  di 
quella  fetta:  la  cui  Sinagoga,  che  era  ftata  già  20.  anni  in  piedi,  fu  da  fanciulli,  e  dal 
popolo  abbruciata  l'anno  1 587.  e  di  nuouo  l'anno  1 59 1.  Se  bene  l'vna,  e  l'altra-. 
Polonia  è  affai  macchiata  di  herefie ,  nondimeno  molto  peggio  ftà  la  minore,  che 
là  maggiore.  Quiui tòno  molti  Caluiniani,  molti Ebionitti ,  molti  Annabattirti, 
miiTìme  nei  contorni  di  Lublino.  Lungi  da  quefta  Città  quattro  miglia  è  la  terra 
diLeuatouia,  ricenacol©  di  ogni  maletouc  gli  heretici  mandano  i  lor  figliuoli 
ài  fcuola'  .• 
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STATO     DI     I.IVANIA>    £     DI     S  AMO  GITI  A- 

LA  LiuaBi'a.  dì  csil  è  appendice  Fa  Samogiti.ijC  i'vltima  prouindh  d'Europa^jui- 
to  fpetta  alìn  '-eòe  Chnfliaua .  Erano  qiicftc  genti  lòggette  à  i  Rufii  ima  ha- 
uendo  Batti  eran  Can>dci  Tarcari,abbaKnco  grauenieiTre>e  qiiafi  aticraro  i  Rti/lì,  ì 
LinìP.ni  (dei  quali  all'hora  era  Prcncipe  Erdirioil;  fi  ibctrallero  dall'Imperio  loto.Iu 
proccifo  di  cépo  Mindcch,  £;£an  Duca  di  Lituaaia»  fi  fece  GliriftianorC  fu  hoHorato 
con  titolo  di  Rè, da  Innocentio  Ill.nia  ritornò  corto  all'Idolatria  .  Finahiivntc  l'an- 
no I  ;S6.  il  dì  I  -f.di  Ft-braio,  riceuè  la  fede»  e  fi  battezzò  lagelloHcgran  Duca  di  Li- 
tuania ;  e  fpoi.ua  l'Infante  di  Polonia,  condiiffc  i  ùioi  popoirai  batielmo .  Ma  fé  be- 
ne fi  mancò  di  diligenza ,  e  di  cuxa  inammaeftrarli  nella  dottrina  :  nondimeno  laj 
grandezza,  e  la  faluatichezza  del  paele,  la  mefcolanza  dei  Riiffi  (che  oitra  all'hcrc-: 
lle,e  alfcifma,rono  auuiliippati  in  tante  fuperSitionijche  non  hanno  numero)la  pe- 
„ .  .   ,     nuria  de  gli  opernrij,  il  difiiirbo  del  Lutlicraneiino,  e  dell'altre  herefie  moderncib-r 
,      /^  1  no  ftate  cagioni,  che  quella  vigna  non  habbia  hauuto  lidebita  coltura .  Conciofia» 
ii^aji  j   ^[jg  jj^  Lituania,  e  in  Samogitia fi  fcuoprirono  in  più  luoghi ,  molte reliquied'Ido- 
aoiatri  .    j^f^ia .  In  alcune  parti  adorano  vn  Dio  familiare,  ch'elsi  chiamano  Dinltipan,  cioè» 
Signor  dei  fumo,  ò  del  camino  :  e  gli  offcrifcono  vn  paio  di  polli ,  e  celebrano  lauti 
conuiti  à  fuo  honore.Oivattro  miglia  lungi  da  Vilna  in  vna  villa  del  Rè  detta  Laua- 
aafchi,  s'adorano  anccriioggi  i  ierpenii .  I  Samogitij  nodrifcono  in  più  luoghi  cer- 
te bifdc  negre  quadrupedi,e  le  mirano  con  gian  fuperfticione  vfcir  di  cafa,  e  poi  ri- 
rornare  ;  e  feaniiiene  loro  qualche  finiftro,n'imputano  la  lorpocariuccenza  verfo 
efle  bifcie .  I  mcdcfimi  hanno  in  veneratione  il  fuoco,il  fulminei  bofchi,  ii  Sole,  la 
tnna,c  gli  alberi  per  grandezza,  ò  per  vecchiezza  notabili .  Fanno  in  più  luoghi  di 
Lituania  facrifitij  di  graffe  porche  alla  Dea  Tollure;-e  di  diucrfi  animali  al  Dio  Zie- 
micnni.  Non  vi  mancano  anche  Mahomcttani.  Perche  Vito!do,Prencipe  di  Litua- 
nia, menò  nel  r;96.carnua  vna  orda  di  Tartari  :  e  la  collocò  fol  fiumi  Vacca,  due 
miglia  lungi  da  Vilna;  aflegnò  loro  poffi.'ffionij  cpcrmifcche  co  priuilegio  del  pae- 
fe,  viueflìno  alla  Mahomettana  ;  e  ve  n'è  in  qualche  alrro  luogo  .   Nr  n  voglio  la- 
fciardi  dire, che  icótadinidiSamogitia,coine  anco  di  Liuonià,fono  fchiàui^ei  no- 
bili. Lauorano  cinque  giorni  della  Tetti  mani  .dmtno,per  li  padroni;  per  ilche,aftret- 
ti  dalla  nectfl[ìtà,meHrno  mano  all'opera  nnco  ndlt  ftfic:  onde  procede  ignoranza 
infinita  delle  co(è  din  "ne  .  Hanno  impedito  il  progreilb  della  fede  neli'vna,e  nell'al- 
S'col'a  d'   ^^  Prouihcia,  le  fttie  della  pcrucrfità  di  Lutti.ro,di  Caluino,  de  gl^  AnnabatJfti, de 
j,„      ,  '    gli  Arriani.  I  Zuinglinni  fnbricaronoifono  molti  anni,  vna  fenda  ampi' flìma  in  V il- 
i.i  igii^,    ^^  ^^^  frpcia  immi  nfa  rnella  quale  (cuoia  di  piauarono  quafi  tutta  la  gioucntù  di' 
',  /  f^  '    Lituania ,  Mi  tìia  è  he  ?gi  qiiafi  delcvca,  per  opera  deiGiefiiiti  .•  alle  cui  fcuole ,  per 
''"fi  ^     l-*»  fama  loro,  anche  gii  Heretici,  e  gli  Scilinacici  mandano  i  lor  figliuoli .  Con  que- 
J*^ P'^j  "*   f^2>*^  *^0'^ •^^''■'^  diligenze  fi  va  gtiadagnando  cainpo,&  fi  conuertoito  continuamen- 
/.  '  f  '^'   te  moire  pcrfòne  notabili.  Tra  gli  altri  nitzf,co'qual)  Die, noftro  Signore,  aiuta_, 
*'^''"  *   merauigliofìmcnte  l'edificatione  dei  Cattolici  in  Lituania^  e  fa  conuti  Urne  de  gif 
hereticijl'vna  iì  è  il  zelo  incredibile ,  e  l'auttor'tà  dcll'IlkiOriffima  cafa  di  Radiuilj 
cmcìofia  che  non  fi  può  d're  quanta  conlòlationc,  e  contorco  à  i  buon: ,,  di  quanto 
terrore,  e  freno  .à  i  peruerfi  fia  l'clTempio,  e  la  caldezza  del  Signor  Cardinale ,  e  dei 
Signori  Duclu"  fuoi  fratelli  ;  quanti  per  mczo  loro  fiano  palTui  dalla  militia  ,  e  dal 
campo  de-  ribelli  à  quel  di  Giefu  Chriiìo  :  quanti  ne  fiano  ffc'.t!  confermati  nella  di- 
uotionc  della  Santa  Chiefa  -,  quanti  eccitati  ,i.  caulinare  à  gran  paflb  nella  via  della 
pcrfetiionc  Chrifliana .  La  vii  tu  è  feiiinre  per  fé  (iella  amabile:ma  nei  perfonaggi  & 
alto  lignaggio  acquifta non  so  £jied'illuflrc>  e  di  magnificenza,  che  la  rende  anca 
anumcabi!c_> .. 
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STATO     DI     RVSSIA     ROSSA. 

LA  Rudìa  fi  diu  ide  in  B!  inc3,s  Roffa  ;  quella  foggi'acc  al  Mc^P;ou7ta ,  qnefta 
lUa  Corona  di  Poloni.i:!'v'na,L-  l'atrrafcgue  il  rito  Greco:  qui:ilaa.fatto,quc!la 
in  gian  parte.-  perche  nelia  RoP.a^i  cai  parliamo  ,  i  H'^IjìIì  iLguonu  per  lo  più,  i  dei' 
della  Clviefa  Romana(benchc  alcuni  di  loro  fiano  macchiau  d'herefìe  J  e  la  ale'ìe  1* 
autcoricà  del  Pauiarca  CoufianrinopolJcane»Gon  gli  errori  d'herefie  )  e  la  plebe  l'- 
auttoriià  del  Patriarca  Conftantinopolicanccon  £^li  errori  de'Greci.  Ér.'.  prima  ca- 
po di  mt:a  Rufsia  la  Città  di  Chiouia,  oue  refidena  H  Patriarca  Rutheno  :  ma  pare 
che  con  la  rouina  di  quella  amplilsiiiia  Città  mancaflbrauttoriti-c'i  titolo  del  Pa- 
triarcato. Di  prciènte  in  tutta  Rufsia  conipre/aui  anche  Litu.uiia ,  fi  contano  cin- 
que Vefcouati  La  nni,che  pjno  quei  di  Vilna,  di  Samog:tia,di  Ciiiouia^i  lanouia, 
diLuceorla.-a'qualiprefiederArciuefcouodi  Leopol  i.  Mài  RufTì  ,  ò veglia- 
mmo dire  Rotheni,  hanno  due  Arciuelcouati,  cioè.quei  di  Vilna,  e  di  Leopoli  (que- 
-  fto  porta  titolo  anche  di  Metropolitano  J  e  Cei  Vctcoitad;  cioè  quel  di  Poloico,  di 
Volodomira,c  di  Luccoria,di  Pinice,di  Chiouia,di  Prelìnilia.In  Leopob"  habita  an-r 
che  vn  Arciuelcouo ,  ò  Patriarca  (  perche  moltiplicano  affai  in  queih'  titoli  )  d'Ar- 
meni :  la  qual  natìone  trafica  in  gran  numero  in  quella  Citlà,&  in  Camenillli,  e  ne 
contorni .  in  Volinia,che  C  comprende  fotto  Rursia,(come  anche  Podoliajè  il  Du- 
ca di  Ortrogola ,  Prencipe  di  tante  ricchezze ,  e  di  tanto  flato,  che  ha  (òtto  di  fé  più 
di  quattro  mila  t'eudatarij .  Quefto  è  capo  di  quei ,  che  (egu  itano  il  rito  Greco  ma 
ma  i  figliiiolijpcr  quanto  s'intende ,  giouanidi  altifsima  efpcttarione,  inchinan  alla 
Chiefa  Romana  :  e  fi  ftima,  che  l'elTempio  loro  farà  eftttci  imporranti  in  quella  / 
«atione.  «pìi   "-»<       '  \ 

STATO     DI     MASOVIA.  -.n    r-     '. 

IN  fomma  le  Prouincic ,  foggette  alla  Corona  di  Polonia ,  che  fi  auuicinatioal 
mar  Baltico,  participano  affai,  e  più,chc  affai ,  dell'herefie  d'Alcmgna  ;  e  quclVe 
fono  la  Pruflla,e  la  Liuor>ia:  quelle,  che  confinano  co  Sileiia,  Morauaia,Ongheria» 
reftano  macchiate  de  la  pece  ile'lor  vicini,  '^ellcche  (corono  ver(l>  mezo  gigrno> 
■  €  Leaante,rctìano  in  gran  parte  innoltc  ne  gi'cirori  de'Greci;  e  non  fono  nette  del 
herefie  moderiK-.Mà  perche  s'intenda  il  numero  da'Scifmatici,  io  ne  darò  qua  due 
effempi.  Luceoria,Citrà  di  Vpljnia,s'auicina  à  mile  fuochi  :  di  quefti  i  cento,c  tette 
fono  di  cattolici,  e'I  rcfto  di  Rutheni ,  e  di  alcuni  Armeni .  In  Ralotia ,  Città  toka. 
dal  Rè  Stefano  a'  Mofcoaitiji  Rutheni  hanno  (ètte  Clu'e(l,e  i  Latin;  vna,  itata  an- 
che molti  anni  lenza  laccrdote  .  La  Polonia  minore  è  affai  imbrattata  dall'herefie 
moderne;ftateui  portare  da  min.'ftri  di  Zurich,  edi  Gcneua,  come  habbiamo detto 
.  e  poi  accrclciute  con  la  vicinanza  d'Oi;g''.i.'ria;nondinieno  il  numero  de  cattolici  è 
di  gran  lunga  maggiore,che  quel  de  gli  hcretici.  La  maggior  Polonia,  è  di  gran 
lunga  meno  infetta:  il  che  credo  fia  tra'l  altre  cagioni  proceduto  dalla  cura  de  gli 
Aicinefcoui  d!  Gnefn.i,primat!  del  regno,  alla  cui  _^'ur;dittione  appartiene  in  gran 
parce  .  Tiene  hoggi quel  grado  Monfigmre  Stanii ìao  Circouio  ,  perlonaggio d' 
integrità,e  di  zelo  fingohuc  .  Rari  heretici  anche  trouarai  nella  diocefe  di  Plofca  ; 
rari  in  quella  d' Vladislauia:  merce  della  follecituJince  della  vigil.mza  de  Velcoui. 
Ma  non  è  parte  alcuna  più  franc;a,e  h'beia,p'ù  rincera,epiii  netta  d'errori,più  tenace 
e  zelante  della  purità  della  fede,  che  la  Malòuia ,  conciolìache  qui  appena  trouarai 
vno  heretico  pablico  .  Fanno  i  Mafòui  profelTìone  particolare  di  nobiltà  (  e  il  nu- 
mero dc-'ncbili  è  in  quella  Prouiacia  ineftimabile)  e  ben  conuiene,che  alla  chiarez- 
za dt-1  (angue  s'.iggiui>ga  la  ea;-Kl:dezza  della  fede  .  Per  aiuto  Ipirituale  del  regno  Callegt  i 
à\  Polonia  ,  olirà  a'collcgi  ini\ituiti  in  pili  luoghi  dal  Rè  Stefano  ,  e  da'Vel<:o-  m  Polc- 
•^igtL'jtiixdiaenc  pcrlòne  particotirl)  vilono  ifcminarì  di  di  Branrperga,e  di  Califia,  ina, 
_y  '  "  quello 
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«fatilo  eretto  dal  Card/nalOfioj^quefto  dal  Arciaefcouo  Carcouifclu .  Il  Rè  Stef:r- 
no  ne  ìnfhtuì  vno  in  Derpta ,  Ciità di  Liuania.  Gicgoiio  XIII.  due  >  vno  in-  B'ran- 
fpeiga,£  l'altro  in  Vilna.  Si  lòno  anche  fabricate  certec.ail  di  (colati  peneri , che  fi 
mantengono  cà  gli  ftiuli")  con  le  limofine  dc'Vefcoiti,  e  de  pat cicolari  ;  e  di  quelle  ve- 
ne in  BranCperga  Pultoui.i,  Vilna}  Pofn.anniaje  in  altri  luoghi .. 

SCISMATICI,  O  GRECI  D'£VROPA.. 

LA  fomma  della  ptudenz.a  humana  ne'  gli  affari  di  ftato ,  confilYc  nell'òftare  i  *' 
principij  dc'dilòrdini  :  perche  il'male  >  che  ha  gittato  vna  volta  radice  , ctefcc 
per  li  petti  humani  come  gramigna  per  li  campi,  ò  conichellcr»  per  le  mura  roui- 
uinole  de  gli  cdilrrij  antichi;e  acquilla,à  giiilà  de'fiumi  r  forze  oc'lprogrello  . 
Fltiwtna  yauca  zitdcs  m.xgnis  'e  fonnhxts  h»rta\ 
Ptitrttna  coileilis  mulnpltcanturaq^uts-.. 
I  Patriarchi  di  Cònrtanrinopoli  non  fi  fcpatarono'  dall'vnionc  della  Chicfa  cat- 
tolica in  vntratto-:  ma  viurpandofthora  vna  prcrogatiiiaua ,  hora  vn'àltmico'l  fo- 
mento de  gl'Imperatori  Greci ,  hebbero  (ìnaliiiente  ardire  di  far  vna  totale  fepara- 
tiòne ,  e  di  nrrogarfi^  sfacciatamente  il  primo  luo^onella.  Chicfadi  Dio.  Il  primo 
Velcouo  di  Bizaiitio  (ch'hebbe  poi  il  nome  di  Coft'antinopoli  )  fu  Sant'Andrea  A-- 
poltolo,  i  cui  (iicceflbrial  numero  di  ventidiic,  contentandoli  del  giudo,  e  dell'ho-- 
nello  >.goucrnarono  quella  Ci::i  con  titoto  di  Vetconi.  Circa  l'anno  poi  trecente" 
limodiciafcttcfimo  del  Signore,  vn:certoAJeflandro,(comc  ferine Nlceforojquafi. 
fdegnandofLdcl  titolo  Epiìcopale ,  volle  eller  chiamato  Patriarca .  Pofcià  Anato-- 
lio ,nonifi appagando dell'honoranza P.itriarcalfe, cóininciòà  pretendere auttori- 
tàiC  preminenza  fopra  l'altre  Chiefe.e  la  confecrationede'Vefcoui  lóro.  Cofi.cre-- 
fcendo  tutrauia  r.lmbitionejcl'impndènza ,  Giouanni  Patriarca',  e  dopò  lui  Ciria- 
co, fi  arrogaronoii  titolo  di'vefcouivniilerfali,  e  ilprimo  luogo  nella  Ghiefadi 
Dio.  Fomentò  quefta  loro  arroganza ,  e  temerità  Mauritio  linperatore .  Ma  Foca»' 
che  li  rucccfle,_non  diede  già,comedicc  pazzamente  Caluino  e  dòpo  lui  GiOuanni 
Bodiho,ruo  fegliace  ilprimo'  luogo  alla,Ghiera  Romana  ;  màper  coneggere  l'in- 
folenzadeirantece(róre,pronontiò,e  df  chiaro  conforme  a'Sacri  Concili),  e  a'San- 
rl  Padri, la  Chiefa  Romana  cfler  capo  di  tutte  l'altre  Cliiefc  .  Con  che  le  cok  paf- 
farono  per  alcuni  anni  affai  quictanìcnte  .  L'anno  mille  cinquecento  cinqu:<nta 
anatro , -Michele  Patriarci  volendo  in  effetto  effer  Patriarca  vniuerfalé ,  come  i 
moi  antcceffori-n'haueuano  ambito  il  noinc ,  cominciò  à  dire  che  il  Pontefice  Ro- 
mance tutti  i  Latini  erano  fcommunicati,  per  haucre  contra  il  decreto  del  Conci- 
lio Ephefmo,aggiimto  al  Simbolo  quella  parola,^//»»^/^',  con  là'qualè  inuentione? 
egli  pretcndeuarche  il  priino  luogo ,  pcrtlnto  à'fuo  giudicio  dal  Papai  tòccaffe  a  lui. 
Non  contenti  di  ciò  i  Greci  comandarono ,  che  fi'lerraffìno  tutte  le  Chiefe  de'La- 
Bìni  :  e  l'ImperacorC^nftantino  Munomaco  ptopofe  premi)  ampliffìnii  à  chi  fcri- 
ueffe  contra  là  ChicHi  Romana: onde  nacque  fcifma  totale  ,con't.anta  rabbià,e  fu- 
rore, che  (ino  al  prefenre  i  PapafTl  Greci  dicono ,  cffcr  meglio  il  farfi  Turco  ,  che 
Latino:  e  i  Mofcouiti ,  fcguaci  loro  ,  augurano  la  fede  Latina ,  come  noi  la  pefte,a' 
nemici  loro .  Per  il  qual  peccar©  io  credo ,  che  Dio  habbia  permcdò,  che  l'imperio- 
deGreci,  tanto  altieri,c  orgogliofij/Ta  calpeftato  da  Turchi ,  e  concitlcato  da  gen- 
te barbari nìma:e  che  il  Patriarca  Greco,  per  non  hauer  voliito  riconofcere  la  mag- 
gioranza del  Pbnrelice  Romano, fialioggi  sforzato  à  humiliarfi  al  Turco, e  à  paga^ 
li  tribut')  per  l'affontione  al  PatriarcatOjC  a  prefentarlo ,  per  cffere  ammcffo'al  b.a- 
cio  delle  mani .  Soleuano  già  p:igarc  nella  loro  promottione  tre  miià'cinqntcento 
feudi  ;  e  duccnto  per  il  b.acio  delie  mani  :  ma  ne  tempi  noftri  olrra  a  gli  altri  difor- 
«Hnij^feguiti  il)  quella  Chicfa  ,.Metrofanc ,  Arciiieif ouo  di  Filipoli,  per  ottenere  ii 

Patrisr- 
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patriarcato  ■>  in  luogo  d\  Gieremia,che  ne  fu  fceleratatncnte  fpogliatcnepagò.pri- 
•nu  venciquattrce  poi  trenta  mila.  La  gìuriditione  di  quefto  Patrarca  e  grandiiTl- 
ma;  perciis  (  oltre  all'Afia  minore ,  ch'è  fi  può  dire ,  rutta  Torto  lui:  e  a'Mingrelli  »- 
Giorgiani,CircaiIì,Caffani,  e  atutti  popoli,bagnatida!  mar  EulTìno,dailaPropon- 
tidc  e  dall'Arcipelago,  fino  airl(bla  di  Corfù:  olrra  alla  Molcouia ,  alla  Rufsia,  alla 
Lituania,delle  quali  habbiamo  ragionato  aittouc  )  fi  flende  per  tutte  le  parti  d'Eu- 
Lopa,(bggete  all'Imperio  del  Turco  ibpra  quelle  genti,  che  feguono  il  rito  Greco;e 
lo  feguono  affatto  la  Thracia,Grecia,Valhcchia,MaceQonÌ3,Seruia,  BuIgaria,Bol-   Patri^ir- 
na,e"in  grandìisima  parte  dalmatia,  e  le  vicine^entc;  oue  i  popoli,  che  prima  viue-  cadi  Co- 
uano  alla  Latina,cadutti  fotto  la  tirannia  de  gli  Ottomani,pa(rano  in  molti  luoghi,  ftantt-no- 
per  mancamento  di  iacerdoti,e  di  miniftri  cattolici,  à  poco  à  poco,il  rito  Greco.Il-  poli  carne 
cheauuiene^uotidianamentein  Albania,ma(llmen^'iuoghiMeditterrinc:,'cil  Pa  Jì  agrar- 
triarca  fiibito,che  il  Tutco  occupa  qualcheluogo  de  Latini, vi  mette  Vefcoui,  e  mi-  atji.  e . 
niftri  fiioi  confidenti  >  con  cheamjilia  grandemente Ja  fila  Giuridittlone  . 

DELPATRIARCALATINODI 

ConftantinopolijC  de'Latini ,  fparfiper  la  giù-    > 
riditdonedel  Grego. 

L'Anno  1204.  del  Signore,liauendo  alcuni  prencipi  di  Fiandra,  e  Ai  Francia,  e  d' 
Italia prefo  Coftadnopoli.vi  crearonojokra  a:irimpsrator  Latino ,  che  fu  Bal- 
duino,Conte  di  Fiandra,  anche  il  Patriarca ,  che  fu  Tomafo  Morefini:  e  fi  vnì  ia_. 
Chiefa  Greca  co  la  Latitia.Mà  fettanta  aiuii  <lopò,hanendo  i  Latini,vinti  da  Michel      f^nimu 
Paleologo  ,   perduto  l'Imperio  non  rittcncro  quafi  altro  del  Patriarcato, <:lie  il  della 
titolo ,  e  vna  certa  ombta  di  quel  grado,  che  fi  mantiene  anche  hoggi  .  Perche  la      Chef  a 
Chiefa  Romana  crea  fiicccmuamenre  il  Patriarcha  Conftantinopolitano  per  la   Greci  ci 
ragione  acquiftata  all'hora  fcomc  anche l'Anriocheuo,  AleflandrinOiGerofolimita-  U  I^aU- 
no  dall'impreia  di  Terraiantain  qua  )  à cai  vbidifcono  quei  pochi popoli,che  infra  fia, 
i  termini  della  giuriditionedel  Patriarca  Greco , feguono l'auttorità ,  e  la  dottrina 
della  Chiefa  Romana.  Non  rifiedc  il  fudetto  Patriatca  in  Conllantinopolijmà 
per  Io  pili  in  Roma;  tiene  però  la  vn  Vicario  ;   e  fenon  ixn'e  altro  ,  eflèrcita 
ordinariamente  l'vffitio  il  Priore  de'Dominicani,  ò  de'Fr3ncefcani,chc  vi  predica- 
lo anche  qualche  poco  l'Adiicnto,  eia  Quarefima .  I  Latini,  che  habitanoinCon- 
ftantinopolijnonarriuanoà  ducente;  e  fi  chiamano Caffaluchi,  e  la  contrada  Caf- 
famalca,-perche  quando  Mahometto,Rè  di  TurChi,prefc  Caffi, ne  fece  paffare  fet- 
tecenio  famgjie  in  Conftantinopoli ,  delle  quali  non  Jie  refiano  hoggi  più  di  dieci, 
ò  dodeci.Viuono  d'indù  ftria;  e  diffendono  la  lor  Chiefa  di  San  Nicolò  con  mol- 
ta fatica, e  ttauaglio,dairinfolcnza  de^Turchi .  Conciofia  coli  che  qucfti  fi  recano 
à  gran  vergogn-i,che  quei  pou  creli  habbino  Chiela  nella  Città  imperiale.  Maggior 
•numero  di  cattolici  è  in  Pera;  perche  i  cittadini  arriuanopreflb  à  cinqucccptc.  anr- 
me:  oltraà  gli  fchiaui..Sonoui  okra  à  ciò  ,  le  famiglie  de  gli  Ambafciatori  dc'Prcn- 
cipi  d  Europa ,  cbenon  padano  però  cenro  perfone,  e  i  mercanti  ,  e  i  patlaggieri  in 
buon  numero .  Ne'Latinì  naturali  cofi  di  Conllantinopoli ,  come  di  Pera,fi  (èor- 
gc  vna  fede,e  vna  diuotionc  fincera  ver/b  la  Sede  Apofiolica:  e  vn  zelo,e  cura  ine- 
ftimabile  delle  Chiefc;»  che  rtfianoloro,ede'rc]igiofi.  Sotio  in  Pera  otto  Chiefc,  e 
vn  Conuentodi  Dominicani  con  quatto  Frati;e  vn  altro  di  Franceltani,con  die- 
ci. Vi  è  anche  l'Abbatia  di  S. Benedetto;  le  cui  entrate  fono  ne'monti  di  Gcnoua» 
fopra  quattro  mila  fcudijappiìcati  alla  raenfa  Archiepifcopale  di  quella  città ,  ogni 
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voltaciie  i  padri  di  S.Benedetto  abbandona ffiaò  Pera  .  Vjrfo  il  mar  Nggro  lungi 
da.  Pera  diciocco  miglia  !i  rroua  vna  Cbiefola  detta  d  i  S.  Maria  di  C^(Ìigfi!,che  be" 
ne  (y\  rouìnatada  Turclii,  è  però  in  sòma  vencratiane  preflTo  i  Pcrotci  :  ctie  vi  van" 
no  àquIiKleci  d'Agofto,  e  vi  fenno  celebrar  Meffi  da  qualche  Frate,  che  \  i  mena" 
no  feco.  lui  vicino  e  vn  cafale  di  Bofnefhche  per  mancamento  di  Sac  erdoti  Latini' 
viuono  hoggi  à  la  Greca.Vn'akro  fimil  cafalejpiir  di  Bofneli  {perche  Mahomerto  » 
che  preTe  la  Bofnajfparfa  quella  gente  in  più  partijiì  troua  meza  giornnra  di  Cortan 
tinopoli,e  fi  chiama  Bofnocori  ;  e  vi  fi  viue  alla  Latina .  Vi  è  vna  Cliiefa,  alla  quale 
•  cóuengono  d  uè,  o  tre  altri  calali  circonuicini  ,j)ur  di  linguaggio  BoCnelè .  In  Var- 
na,e  lungo  quella  cc^a,  praticane  mercatanti  Ragugei  aliai ,  mandile  m  Sibiftria, 
in  Prouadia,  in  Somma,  in  Tarnoui,e  in  RuflT;  ouc  faranno  in  tutto  trenta  fami- 
glie di  Ragugei. Se  ne  trouano  anco  alcune  in  Andriiiopoli,  in  Filippopoli,in  Soffia, 
Nouobaflaro,  con  qualche  capellano,e  facerdote ,  mafllme  in  Soffia.  Ma  ritornan- 
do fa'l  mar  Maggiore,vedefi  la  Città  di  Caffa.oue  i  Latini  hanno  fino  a'cempi  no- 
llri  hauut  o  vna  Chiefa  vfficìaca  ordinariamente  da'Padri  di  S.Francerco:e  vi  prat- 
tJcftQontél-caianriRigiigeijefciottiaflai .' Luugitrenta  miglia  vie  Sctiiritacci  » 
groffo  villàggio,  habitato  dalle  relìquie  de'Genoucli,  che  furonogia  padroni  di 
quel  paiefc  :  c.vì  ritengono  cognomi  di  Spinoli,  DorijjOriraaldi,  e  ilgli  Egl'è  vero, 
che  hauehdo  perduto  la  lingua  Franca ,  hanno  degenerato  ne  Ila  !'ngua,e  ne  coftu- 
mi  Tarcarefchi.  Soggi-icciono  al  Tartaro  Precopico,  che  fi  ferue  dell'opera  loro  in 
imbalciatore  per  Polonia,e  per  Mofcouia.In  Seruia,c  in  Bulgaria  (  come  in  Tracia 
perlopiù,ein  Grecia)  non  lì  trouaaoLatini,che  per  mercantare.  Nella  Vallachia 
in  Tareouifti,terra  ma£ftra,fi  contano  mììle  cale  di  Vallacchi,  il  rito  Greco,  yenti- 
Clriefa ,  due  di  Latini  SalTonì  di  linguaggio  Tederco,e  Vngaro  .  Hanno  due  Chiefe,  vna  di 
che    per  S.Franceico,benchc  rouinata;  e  l'altra  di  S.Maria:mà  per  mancamento  di  facerdo- 
m.^^ca-    te  Cattolico  Q  feruono  di  vn  kitherano;  come  anche  fanuo'n  Campo  lungo,  terra 
-.merito'de  di  nouccento  fuochi  :  de'quali  quaranta  fono  di  Latini  Saflbni-,  e  in  Remaico,oue 
S.icerdo.  fé  ne  contano  venci.Il  Vaiuoda  di  Moldauiafptouincia,che  già  era  fuggecta  al  Me- 
*f«  fi  fcr-  tropolicano  di  Chìouia:  bora  rimane  quafi  efente  fi  moftra  per  gli  aiuti  riceuuci  da' 
nono    di  Latini  aliai  fauoreuole  a'Cattolici ,  che  vi  habitano,  e  a'rcligiofi  di  San  Franccfco» 
IttthernTti  che  vi  conferuano  alcune  reliquie  di  Latini .  L'anno  1588.  il  Cardinale  Aldobran- 
dino ,  hoggi  ibninio  Pontefice ,  che  fi  trouaua  all'hora  Legato  in  Polonia,fpinfe  in 
Moldauia  due  padri  Giefuiti  ;  a'qLwli  Pietto  Vaiuodo  ptomife  di  voler  rimetter  in 
man  loro  le  Cfefcse  le  Parochic,che  i  Latin;  vi  haiieuano  già  hauuto,  Contiene  la 
Moldauia  intorno  d  qulndeci^crrce  molte  villc,e  vìllaggi,habitaci  in  parte  da  Qh- 
ghcrf,e'daSà!lbni;  mapiùda  quelli,chcdaqucrti;ma  égli  vni  gli  altri  fono  priu! 
dilettere,e di  dotrrina.Ihatui-'ali  vfanolalingua  Ruthena, e  i  riti  Grechi:  ma  non 
riconofcono  perciò  il  Patriarca  di  Collantinopoli. Infettò  grandemente  quelta  prò 
m'ncia  il  Defpota  «ii  Samo,che  ne  fu  fatto  Vaiuoda  a'tempi  di  Sigifmondò  Auguro 
Rè  d'  Polonia,cacc:aci)nc  Alclfandro .  Coftui  diede  à  gli  Heretici,  e  Scilmatici ,  le 
cafce  le  Chiefi  de  Cattolici . 

Ma  prima  d'vfcir  fuora  di  queftl  conrorni ,  diciamo  due  parole  de'Paolìni.  Su'l 

Danubio  tra.N)Copiol;,e  RufTìifi  trouano  dodeci  cadili  d'huomini,che  fi  chiamano> 

Hee^a  P^^''"-''  '"^  P""  'io"o  f^ie  1 5. mila  anime.  Parlano  Bulgaro,e  fcguono  in  parte  l'he- 

de  AI  'ni  '^^^^  de'Manichei,con  molti  altri  erori:e  fé  bene  venerino  l'imagini  di  Dio,e  de'Sa 

I       Vi  ti,nó  adorano  però  la  Croce  fotro  fpecic  di  pietà. Conciofia  che  par  loro  cola  inde- 

I   r  7«L  S"^")'  f-*r  honorc  ella  Croce,sti  la  quale  Chriffo  patì  morte  cosi  opprobriofa.  Han- 

-'''^   "  mi  VII  prete,  ch'à  il  primo  à  (eminare,  e  à  tagliar  il  grano ,  e^  fare  altre  cofe  fimili. 

Q^icfti  tà  vna  focaccia  delle  primitie  della  ricolta;  e  moftrandola  tre  volte  à  quegli 

hiiomini,domanda  loro  s'cfll  veggono  lul;c  rjfpondendo  eglino  di  si  egli  (b  «i-iun- 
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{e  alla  fine,D  io  faccia,che  l'nnno  feguentc  voi  mi  vediate  mcno.i'ono  con  tutto  ciò 
Bemici  di  GrccÌ5e  a  mici  di  Laiiai . 

Ne'confìni  de'Mofcouiti  fi  ritrouano  alcuni  altri  popoli,  detti  Mordiuini,o  Mo. 
xi">  che  fi  circondano  come  Turchi,  ò  Giudei:  ne  adorano  Idoli,  come  Genti  iijnc  (ì 
battezzano,  come  Chriftiani .  Viuono  con  la  legge  naturale  .  Adorano  vn  fol  Dio 
creatore  dell'vniuerfo  :  cleono  più  volte  l'anno  in  campagna  ;  e  vi  m3ngiano,e  be- 
uono  infieme  ;  e  dì  tutto  ciò,  che  fono  per  mangiare  >  e  per  bere ,  ne  oft>.TÌfcono  le 
primitie  à  Dio  gittandole  verfo  il  Cielo  ;  il  medefimo  fanno  di  tinto  ciò ,  che  rac- 
colgono . 

Ma  ritornado  al  propofito  noflro ,  fui  canale  di  Coftantinopoli  fi  troua  qualche 
numero  di  Latini  à  Gallipolli  con  vn  Padre  di  S.France(co;che  lor  dice  Meffi.Que 
fti  medefimi  Padri  fcruono  anche  à  Palermo  nella  corta  dell'  Afia  :  oue  hati- 
tano  alquanti  Chriftiani  :   e  più  olrra  vna  giornata  infra  tura  ,   vifitano  due 
villagi,  ò  cafal!  d'Albanefi,  confinatiui ,  come  io  credo ,  anticamente,  che  poObno 
fare  cinquanta  famiglie  Latine .  Ma  per  mancanco  d'aiuto  vanno  contimi  unente 
deteriorando  nella  fede,  e  ne'riti.Pcrche  fi  come  vn'albcro  per  i;entile,e  fruttifero 
ch'egli  fia,fe  non  è  affiduameute  colt  iiuto  ,  e  per  la  mano  dcU'huomo  accarezza- 
to diuiene ,  à  poco  à  poco  fterilcfeluagio:  cofi  il  popolo ,  à  cui  manca  l'aiuto  fpiri- 
tuale  della  parola  di  Dio ,  e  l'aminiftracione  de'Sacramenti,  perde  l'affetto  e  la  di- 
uotioné  prima  ;  e  poi  anche  la  religione ,  e  la  pietà:c  diuiene  fimile  à  quel  fico  fcc- 
co  dcll'Euangelio  .  Neil'Ifole  dell'Arcipelago  era  vn  gran  numero  di  Latini  inanzi 
alla  lega  fatta  tra  Paolo  IILCarlo  V.è  Venetiaai:  ma  per  tema  di  quella  lega ,  Bar  • 
barolTi,d'ordine  di  Solimano, gli  difperfc,  e  quafi  diliruffe  per  tutto  .•  e  non  patiro- 
no minor danno,e  trauaglio  quei  pochi ,  che  vi  reitarono  al  tempo  dell'altra  lega, 
conclufadaPioV.  In  Andioi  Latini  patirono  affai ,  dopò  che  Giouanni  Miches, 
Hebreo  Portoghefcne  fu  fatto  Duca  da  Selim  II. pur  ve  ne  reftano  da  tre  mila-e  vi 
fi  mantiene  la  Chiefa  con  quatto, ò  cinque  Sacerdoti ,  e  vi  fi  cóferua  nella  fede  La- 
tina meglio  la  nobiltà,  che  la  plebe .  In  Scita  fono  Latini.  Fu  già  Vcfcouo  di  quefta     Ceffono 
Ilbla  Monfignor  Bcnedctco  Scpfio  .  Qi.icflo  fu  querelato  da  greci  preiro  a'Turchi,     Cofidètia 
ch'gli  mandalfe  i  fuoi  diocefani  su  le  galee  di  San  Stetano  :  e  che  haucffe  fuco  prò-    to  tu  Gc- 
uifione  di  feiio  per  rifpalmarle  .  Fu  perciò  mcffo  'n  prigione ,  e  poi  al  remo  doue    lera  . 
flette  fin  à  tanto  che  con  limofine,parre  di  parenti,parre  di  Sciotti, ricuperò  la  liber- 
tà. Mori  venendo  in  Italia  pochi  anni  (òno  . 

Santorini  era  la  più  Ghriftiana  Lòia  dell  Arcipelago .-  ma  effendo  flato  Monfi- 
gnor Bartolomeo  Vefcoiio  di  efih,  accufato  da'  Greci  ,  ch'egli  hauefle  nel  di  delta 
Rcfurretione alzato  bandiera:fù  perciò  melfo  in  prigionconde  ne  vfci,fin'a  tanto, 
che  co'l  denaro,che  fi  fece  con  le  Tue  robbiciolce  co'mobili  della  Chiefa,non  fi  pla- 
carono quei  Barbari,vfi  à  far  ogni  colà  per  denari .  I  quali  denari  lono  l'ella  con 
la  quale  eglino  fi  conciliano  ;  l'incanto,co'l  quale  Ci  addomefiicano  .  Con  qucfii  fi 
mitiga  la  crudeltà  ,  s'addolcilce  la  fierezza  ioio.Hor  il  ludetto  velcouo  venne  poi 
à  Roma-,oué  hauendo  riceuuto  qualctie  3Ìuio,e  (iilTìdio,  C\  mi  fé  in  ftr.ada  per  ritor- 
narfene  allafua  Chielà  ;  e  mori  inCandia.  Con  quefl  i  occafionci  Greci  occu- 
parono il  Duomo,  e  trenta  altre  Chiefe  Latine  .  Onde  elTendoui  poi  andato  Frate 
Antoniode'Marchefi,Sciottn,  fino  Velcouo  di  quell'Ilbla  ,  fu  sforzato  à  tenere 
fciiola  per  guadagnarle  il  panere  poi  in  cacciato  da  vn  Velcouo  Greco,chc  li  vlìirpò 
anche  ogni  cofa  in  vigor d'vna  patente  del  Turco.In  Sciòjfola  nobile,habitano  più 
Latini,  che  in  alcuna  altra:  perche  non  e  gran  iépo,che  Scliin  Il.la  tolfe  à  Giufiinia- 
ni,gcntilli'iomini  Genouefi ,  che  l'iiaueuano  haunta  da  Michel  Paleologo  ,in  pre- 
mio del  foccorfo  portoli  nella  guerra  de'Venetiani .  V'è  \'n  arciuefcouato  Greco, 
che  rifiedciK'lla  Città  d:  Scio,condue  fiifraganei,vn  di  Veliffo,  e  l'altro  di  Prighi, 
tutti  fotto  i!  Patriarca  Col\;intip.opoh'tano.l  Latini,dic  lubitano  nella  Citrà  di  S^iiy 

poflb- 
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godono  eflere  io.niila;&  hanno  vn  Vercouo,dato  dal  Papa,  deirordinc  dì  S.  Frani- 
tefco.-  v.nafola Chie(à,cl)'è  i!  Domo oue fi  ra^unaao a'diiiùiivfficij. V  i Ibno anche* 
da  pochi  axuii  in  quà,pafljti  i  Padri  Giéliiici  ;  e  vi  hanno  non  so  che  capelletta.. 


I 
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fuildite  à  Venetiani  ^ 

rvTCìproriimanztVche  ìTiuchl.l'òccupadHìa  vi  gentiluomini  erano'  di  rito  La- 
tino ,  perche  tirauanocomtinL'mentc  origine  da  Ihglèfi,  Erancedì ,  Italiani,  e  d'- 
altre nationid^iiropa  ritiratoli  in  quel  regno  dopò  la  perdita  di.'lla  Terra  fantar 
aaàla  plebe  e  i  contadini  viueuanoalla  Greca,  l  Latini  vi  haueunno  tre  Vefccnii,  in-. 
FamagoftaiBaffò  nuoiia,  Limid'ojtótto  l'Arciuelcouo  di  Nicofia  :  i  Greci  vi  haiie— 
uaiio-nncor  e(fì'quatro  Ve(coni,ch'erano  eletti  dal.popolo;miconfermati  poi  dall'' 
Arciucrcouo  Latino;  cioè  quel.di  Sòlia-Carpallo,  Leffiar  i3affo  vecchia  rakrotanti 
n'iiaueuano  gl'Orientali  Armeni,. lacopiti,  Sfariniti,  Neftoriani  :  nià  quefti  vltiraì' 
eran  poclufsinii.  Al  prefentcperche  la  nobiltà  vi  è  rimala  quafi  affatto  eftinta  nella-, 
guerra  pa{]aca,non.v'e  rertato  altro  Velcx)uo  ne  altro  rito,ciie  il  Grecoie  gli  Oh'en— 
tali;  Iniendo  nondimeno,' che  i  Padri  bneruanti  di  S.  Francefso  hanno  cominciato» 
à  far  qualche  cola  nellaCittà  di  Nicofia.  Tini,  e  Cerigo  ,.fi3no  dell&:  più  Càtohche 
Ilble  dell'Arcipel.ago::m.vTjiii,  e  più  nobile  di  gran  lunga,  e  più  popolata ,  epicnar 
di  gente  ChrilÌiana,e  di  buona  mcntc&.hà  Velcrouo  proprio.  Vi  habitano  però  al- 
dini Gred  per  li  calaUMlZantcelaGéfalouiàhannogli  habitatou  Greci  ;;con:va; 
^^^,.     Yelcouo  ih  comune . 
^Jy}^^"       Ih  Candia  i  genti!huoniini,che  habitano  per  !ò  più  nelle  Città  di  Sithlà,  Ketiiuo* 
Jjiaion    Canca.L-  Candia ,  (bno  tutti  di  rito  Latino  co'lor  Velboui ,  e  fi  diuidono  ih  nobili 
Jinonobt  Vei^ttfani ,  e  nobili  Candiotti;  gli  vn:,e  gh  altri  d'Origine  Venetiani.-  ma  quelli  di— 
lì  yem~  fccndono  da  fmiiglie  nobili  querti  da  popolane  .  La  plebe,  e  i  contadini  viuono  all.r 
*'^'"-       Greca,renza  Vclcoui:  onde.nc'Ior  bifogni  fono  sforzati  à  ricorrere  al  Vefcouo  del 
Zante,  à. al  Patriarca  di  Conrtantinopoli.  In  Corfù^l'Arciuefcouo  è  Latino:màii: 
popolo  communemente  è  Greco. Lgrcvero,che  la  Città,per  il  molto  concorlb  de' 
Ycneciani  e  de'mcrcacanti Latini,  per  la  rclìdenza  deirArciucfcouccde!  canouici. 
hànonsòclieLapparenzatiicittà,piiÌTofto  Latinajche  Greca.. 

S  T  A  T  O     DI     M  O  S  COVE  A. 

■  Aranno  intorno  à  5©o;annI,che  i  Mofcouiti  regnando  apò  loro  Vòladin>iro,  ri— 

^ceuerono  il  nome,  e  la  legge  di  Chriiìo  ,  in  quel  rempo  appunto ,  che  i  Greci  fi; 

Imembrarono  d.illa  CiiieHi  cattolica:  onde  nacque,  che  eglino  imbeuerono  errori 

dc'Grcci ,  e  l.a  maggiòr.partc  de  riti',  che  ritengono  ancor  hoggi  con  aggiunta  di 

molti  pitti .  Perche- L (Tendo  pnm?.  MLtropolicano  di  tutta  RuÌTia  1'  Arciuetcouo ■ 

di  Chiouia  (  dal  quale  diritndeuanoai«:heiMoldaui  )  fu  poi  quelli  dignità  diuifa' 

Ciie il Mi'tropolit.mo di Kaillìà  biaca,fù trasferito  primain Vàldomiriaie poi  m Mo' 

(i..a:  e  quello  di  Kjifiìa  Roda, in  Leopoli.  Dalla  diuifiDue,  e  traflàtione  fono  in  prò- 

ccfib  di  tempo,nati molti  abufi  mi  molto  più  dalla  piena  podeftà,chc  il  Gran  Duca 

fi.èarrogatodellaeletrionc  d'c-fiò  Metropolitano  di  Mo(ca  ;  là  quale  era  prinia in 

mano  de'Vcfcoui ,  e  degli  abb.ati  delio  (tato  .  Vbidiua  al  Metropohtaoo  di  Molca 

anche  la  Licuaniavinà. il  granduca  Vicoldo,  veggendo  quanta  ibmma  di  denari  v- 

fcilfe  fuor  del  l'uo  ft.^toainl'Ò!.c:;fione  delle  vffiteche  il  llidetto  faceua  ogni  fette 

Mofcouy  annijtltHeco'IpiUxredc'Vclcoii.,  e  de  gli  Abbati  vn  Metroppolitano  di Rutheni 

ti  j  efuot  fuoi  lluld.ci,che  rcfidcfR  in  V.'lnaMà  ritorn  uido  à  gli  errori  de  MoHouiri,eiri  ne-. 

errori,.       ganuAJj  Crct'  i,la  proceiiionc  dello  i)£Ìrito  i.;iita dei  Eigliuolo:ciedono,chc  lo  S^— 

titOi 
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raro  fanto  fia  affi fo  allafiniftraj  e'I  Figliuolo  ella  deftra  del  Padre->ilche  eilì  cfpri- 
Tnono  Tid  farli  il  fegno  della  .Croce .  Nel  Sagramcnro ineffabile  dell'alrare  vfano  il 
•pane-fermentato  ;  e  fi  camuniaino/ìib  vtJ- aq^e/pecte .  Deteftano  rabbiofamente  la 
■Chiefa  Latina,e  iniuogo  di  gran  maie  »  augurano  la  fede  Latina  a'neraici  .'Sono  i- 
_gnorancifsira  delle  colè  lacreiperchenon  hannonefcuoie,oue  s'amnvaelhri  !a  Gio- 
uenni;ne  macilri,cke  addoctrinHio  il  popolo.  Dottiisimi  tra  loro  fi  lliniano  quelli', 
che  hanno  qualche  notitia  diletthert  Ruthcniche .  Pochi  fafino  l'oratione  dome- 
•BÌicale.-  pochifsimi  il  Simbolo  de  gli  Apoflolije  i  precetti  di  Dio:e  vniuerlalmet-e  noa 
•hanno  quafi  altra-notitia  della profelfione  Cluultiana ,  che  quella,  clf  efsi  liichianj 
•qiiafi  co'l.lattedelb  madre  .  Hanno  peròin  tanta- veneratione  la  Scrittura  facra, 
che  non  ;la  toccano  ienza  farfi  pri.ui  il  fe.^nj  della  Croce  ;  ^nel  medeùmo 
conto  quafi  tengonoJ  primi  quattro  Concili)  generali .  Hanno  diuerfi  padri -Gre- 
chi,iratìoti  nella  lingua  loro,BafiL'0)Chrilbrtonao,  Danìarcjno;e  de'Latini  Grego- 
rio magno-  l'Homilie  dc'quali  fi  leggoHo  ne'giorni  cc!ebri,allamoltitudine.HaniM» 
jn  fommariuerenzaS.  J*J^icolò  Magno  ;  dì  cui  fi  vede  nella  Città  di  M^faìico  ,  vna 
imagine  di  grandiuorisneapò  quelle  genti .  Hanno  molti  Santi  particolari  ■  e  tra 
^li  altri  Voladimiro,che  fu  il  primotra'iVlolcouiti ,  che  riceue  la  fede  Chrirti:ina  :  e 
■incerto  Niceforo  monaco  detto  Sergio,che3Ìorì  innanzi  loo.anni .  Dicollui  rac- 
contano, i:hc  mangiando  con  lui  Demetrio  gran  Duca,  cacciò  il  Demonio  fuor  di 
cella  con  queftc  paròle ,  Cleb  da  Sol-:  cioè  Pane,  e  Sale  :  ^  con  le  medefime  parole 
penfano  elsi,clie  fi  fcaccT  ogni  aìale,  e  le  vfano  nel  fine  del  definare,  quafi  per  com- 
pimento del  mangiare  ioro.Honorano  i  Santi  comenoi-,mà  in  diuerli  tempi.  Cele- 
brano la  feia  della  Santifsiaia  Trinità  il  fecondo  giorno  della  Pentecofte  .quella 
dì  tutti  i  Samtì  à  mezza  quirefime  -;  e  cofi  altre.  Di  M.aggio  danno  due  giorni  a'de- 
fontine  chiamano  quella  fella  pianto  delHanime.  Fanno  honor  gxaiidc  a'l"epo>!cri  ce 
molte  candele,  e  lujni;«"'l  Sacerdote  va  .à  torno  à  cisi Sepolcri  con  incenfoje  con  di- 
vucrfe  oratione.-  e  gli  afperge  d^vnacópofitione  di  mcle,acqua,c  granone  poi  ne  maa 
•già  partCìCgli  pane  i  circonlìanti .  I  parenti  del  morto  ancora  apparecc(ii.ano  diiier- 
ieviuande  (ii'l  fepolcro  delle  quali  pigliano  la  metà  per  ferdiftribHendo  l'altra  a'po- 
'ueri,  e  a'miniftri.  Celebrano  con  molta  follenitàil  giorno  delle  P.ilmc;  perrhe  il 
Metropolitano  monta  fopra  vn  bello  cauallo  conerto  di  tela  :  il  gr-an  Duca  li  tiene 
la  brigìiajel'adel'ir.Tje  in f uà  affcnza  il  Preecipe  Li  vengono  incontra  malte  cir- 
rozzcapparaic  di  rami,edi  frutti  d'ogni  lbrte,e'l  conduconoallaChiefa.il  Metro» 
politano  dà  :ioo.fcadìclfe(si  chiamano  rubbpni, al  gran  Duc^peril  feruitio  ,clicli 
f  rcftaquél-di  .  Il  popolo  non  fi  afticoe  ne'giorni  feltiui  dal  lauorare  ,  e  ncgotiare> 
perche  ftimano  che  al  non  far  opere  manualiin  quei^iorni  non  -fiano  ob/ig.itì  altri, 
.che  i  r!ccki,e  i  rcligiofi.^ecceto  il  di  folo  dell' Annontiarioncche'efsi  folenneggiano 
:grandemente. Hanno  in  gran  riuerenza Timaginl  di  Dio,.?»:  de  Sauti,&  in  partico- 
lare quella  della  Croce,che  fi  vede  dipinta,  è  .altramente  figurata  in  tutti  i  luoehi  * 
cofi  priuatijcomc  public'ni.La'vcnemno  con  abbaflar  la  €elìa,ò  con  farfcne  il  fcgno 
-e  quando  le  fi  approfsimano  ,  fniontano  anche  -da  cauallo  .  Non  cominciano 
cola  niuna,fenza  farfi  prima  il  fegno  della  Croce:  e  la  portano  tutti  .al  coKo.Nel  far 
oratione  non  s'inginocchiano  .■  ma  Itando  per  lo  più  in  piedi,  chinano  il  capo  ,  e  fi 
teguan-i  .Entrando  in  cafa  fanno  riuerenza  prima  alla  Croce  ,  chefi  tiene  da  tutti 
nel  più  degno  luogOjòà  qualche  altra  im.agine;  e  poi  làlutano  quei,che  incontrano 
b  attendono  alle  facende  loro.  Se  non  vi  è  imagine  nilFuna  (  cola  rarilsimaj)  non  ci 
fannoaltro,pcr  non  p.irere,d'adorare  il  parete.  Cominciano  -la  quarefsima  dopò  la 
fcfragefima,e  fi  aflengono  dalla  carne  :  ma  dopò  la  qiiinquagefima  anche  d.nUe  oua 
e  da'Laticinij.  Non  hanno  vigìlie  tra  ranno,ò  digiuni  particolari;  fi  al^engono  però 
il  Mcrcordi,  e'I  Venerdì  dalla  carne,  oua  latìcinij.  Nella  quarefima  peróne  nell'.id- 
ucnto  non  fi  penfano  di  rompere  il  digiuno  co'J  magiarcognl  volta  ior  piace  pur 
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chcnon  mangino  carneo  laticinii,Mà  quando  vogliono  cumunicarfi  (  del  che  non 
hanno  precetta  nilTunojpaflano  il  Lunedi,Njercordì:Venerdì  fenza  mangiare  nul- 
lax'i  Martedì,  e'I  Gioucdì  màgiano  vna  volta  fola:  e  fi  communicano  poi  il  Sab- 
bato.SI  veggono  per  mofcouia  innumarabilì  conuenti  di  religiofi ,  e  tra  la  Citta  dì 
MofcaiC  di  Nouigardia  fé  ne  contano  cento  cinquantaquatro,  molto  ninncrofi.  E- 
vuene  vno  venti  leghe  fopra  mofca,ouc  fi  dille  efler  centocinquata,Monache.I  re- 
(coiii  fi  caiiano  dà  monarteri.e  ne  quefti  ne  i  Monaci  poflbno  mangiar  carne  >  ne 
ammogliarci .  Le  Chiefe  fono  fatte  in  forma  di  Croce  con  le  nani  di  qui ,  e  di  la.-  il 
Clero  fià  fcparato  da  la  moltitudine  con  \r  muro  ,  che  fi  tira  per  mezzo  della 
Chiefa,e  ha  due  porte,  vna  delle  quali  fi  dice  del  Rè;e  non  s'apre  mai  fé  non  quan- 
do fi  porta  il  pane  preparato  per  il  facrifìcio  della  Mefla.Molti  religiofi  di  Mofcouia 
vanno  à  predicare  à  Tartari  l'Euangclio  di  noftto  Signore, tra'quali ,  vn  certo  Ste- 
fano che  fu  il  primo  Vefcono  di  Pennia,fù  da  quelle  géti  crudelméte  tormentato,  e 
al  fine  fcorticato:mà  Giouanni  gran  Duca  li  fece  ritornare  alla  fede.Si  è  anche  am- 
pliata la  fede  con  le  colonie  di  Mofcouiti,e  di  Liuoni,condotte  da  quei  Prcncipi  né 
regni  d'Aftracan,e  di  CafTan  per  lo  più  nel  refto  idolatri . 
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Afia  è  habitata  da  genti  d'ogni  credenza,Idolatri,  Giudei, 
Mahomettani,  e  fedeli. Gl'Iodolatri  fi  diftendono, par- 
lando gcner.ilmente ,  daH'fiumc  Obio  fino  all'Oceano ,  e 
per  tutte  l'Ilòle  innumcrabili  di  quell'Arcipelago  immen- 
fo  ;  e  dal  fiume  Indo  fino  all'vltimo  Oriente  .  Ho  detto 
parlando  in  generale ,  perche  i  Mahomettani  hanno  gran 
parte  in  Cambaia,  e  nel  Malabar,  e  in  benaglia;  e  fono  pa- 
droni d'infiniti  porti,cofi  del  Continente ,  come  dell'Ilole 
fudette  :  eia  noflra  fanta  fede  fa  progreflì  notabili  nell' 
India,  nelle  Molucche,  nelle  Filipine,e  nel  Giapone;  come 
diremo  al  fiio  luogo  :  E  non  vi  mancano  anche  giudei  in  più  luoghi  hora  cgl' 
è  neceffariojche  noi  diamo  vna  fcorfa  à  quell'idolatria  infinita  ;  e  che,  quafi  per  ef- 
fcmpio,adduciamo  alcune  forti(perche  il  commemorarle  tutte  farebbe  impri-lh  im- 
possibile ,  e  piena  di  tedio ,  e  di  iatieuolezza  )  d'Idolatrie  ,  e  di  fijperfìitioni  di  quei 
Barbari:  onde  fi  pofcia  far  conicttura,e  giuditio  del  refto . 
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A  Lia  bocca  del  fiume  Obio ,  fi  vede  vn'idolo  antiChiMìmo  in  fórma  d'vna  vec--  chiama- 
chia  con  due  fanciulli, vno  in  braccio,  e  l'altro,  a'piedi.chc  i  pacfani  chiamano  fg  f^c- 
in  lor  lingua, Vecchia  d'oro .  L'adorano  in  Ingri.eli  Oodorani,  e  Condorani,  e  gì'-  chM^-ef* 
offerifeono  pelli  pretiofe;  e  li  facrificano  cerai,  aipcrgcndo  del  lor  fangue  la  bocca, 
e  gl'occhi  delPidolo.  Mentre  dura  ì!  facrificio ,  il  làceiJdote  domanda  all'idolo  con- 
■figlio  delle  colè  future:  e  ne  riporta  alle  volte  rifpofta .  I  Chirgefi  appiccano  i  mor- 
••ti  à  gl'alberi;  su  i  quali  i  lor  facerdoti  predkano^fpargefido  (opra  gt'vd'tori  vna  mi- 
ftura  di  lague,  figcsktame.e  ren-a,che  e/fì  ftimano  effer  il  lor  Dio.Mà  i  Tartari  Ca 
taini,hanno  nelle  loro  fuperftitioni,  e  tenebre,  aflfai  più  del  ragioneuole  .  Tengono 
due  Deirvno  del  Cielo,  e  l'altro  della  terra  :  da  qnelto  (  à  cui  incenlano  ogni  gior- 
no;) non  chiedono  fé  non  buono  intellctEo,e'{ànità;  da  quefto  frati,beftiami,c  altre 
cofe  terrene .  Conciofia  cofa  ch'erti  dicono,  ch'egli  ha  moglie,  e  figlinoli ,  e  che  fi; 
prende  cura  de'beftiami  feminati,  e  bifogni  loro ,  e  fempreche  mangiano,  vngon» 
con  le  carne  più  graffe  la  bocca  dell'idolo,  della  moglie,  e  de'figliuoli:  e  poi  gittaao 
del  brodo  della  carne  fuor  della  cafa  àgli  fpiriti .  Tengono  il  Dio  del  Cielo  in  luo- 
go eminente;  quel  ddlatcrra  fu'l  fuolo.  Credono  che  l'anime  noflrc  ùano  immor- 
tali; ma  che  palsino  di  corpo  in  corpoimeglio,  ò.peggio  conditionate,  fecondo  ilor 
-dcportaraenti  ne'Gorpipaffati, 

STATO    DELL'IDOLATRIE    DE     CHINESI, 

CO'Tartari  confinano  i  popoli  della  China,inuolti  in  ogni  forted'idolatria.Có-  j.'rL. 
ciofia  cofa,  che  adorano  il  Cielo,  il  Sole,  la  Lunare  altre  ftelle  .•  e  gli  inuentori  /; 
delle  arti,e  quei  che  con  qualche  prodezza  iliuftre  in  feruirio  del  publico,ò  di  quaU  ■'  * 
che  particolare ,  fi  fono  fegnalari ,  e  tra  gl'altri  vna  donna  veneranda  con  vn  fan- 
ciullo inbracio  ;  à  cui  drizzano  ftanK  di  ftraordinaria  grandezza  ,  eletengo- 
Tjo  fempre  lumi  accefi  innanzi  .  Non  mancano  di  quelli ,  che  tengono  in  conto  di 
Dei  gli  amici,  e  i  parenti  ancor  vini,  elor  fabricano  tempi,c  fanno  voti .  Venerano 
anche  1  Demoni)  dell'inferno ,  e  li  figurano  cinti  de  ferpi  co'l  fuoco  in  bocca .  Ma  i 
medefimi  Chincfi  fi  ridono,generalmente  parlando,  dclli  Dei;  e  ne  fanno  poca  fti^ 
ma  .<jettano  in  prefcnza  loro  le  forti:  &  fc  quelle  non  riefcono  à  lorgufto,carica- 
no,i  poueri  Dei  di  villanie ,  &  dì  battiture  ;  li  tuffano  nell'acqua,  ò  li  cacciano  nel 
fuoco;  poi  fi  rtudia  di  nuouo  con  promcffe,  e  con  carezze  di  placarli-,  fino  à  tanto  > 
che  hora  co'buonì  trartamentiihora  co'cattiui,  le  forti  riefcono  à  lor  modo. All'ho^ 
la  con  verfi,e  canti  pieni  d'allegrezza ,  e  di  melodia,gli  alzano  al  Cielo  ;  lorofferì-' 
fcono  gairince  oche  cotte  benifsimo  acconcie,e  rifo,e  tefìe  diporchi  che  fono  le  pili 
itimateviuande  della  China)  èvn  vafodi  vino  .  Diciaicuna  delle  fiidette  c<jfc 
mettono  qualche  particella  nuanti  all'idolo,  cioè  l'eftremità  dell'orecchie  del  porco 
le  vgne  de  gli  vccellami ,  e  alcune  gocciole  di  vino  :  del  refto  ne  fanno  tra  fé  lauti 
banchetti,  I  laici  portano  i  capegli  lunghi ,  perche  dicono  che  per  efsi  faranno  dopò 
morte  alzati  al  Ciclo  ;  i  facerdoti  fé  li  radono,  ^r  diraoftrare,  che  non  fono  bifo- 
gnofi  di  taJ  aiuto  . 

STATO     DELL'IDOLATRIA    DE'    SIAMESI. 

ISìamefl,  che  fon  tenuti  auttori  qaafidituftele  fuperftitioni  diqitel  Leuante,  Idoìctn^ 
tengono  Dio  per  creator  del  Cielo ,  e  della  terra  ,  rimuneratore  de'buoni  puni-  deScut*- 
*orcde'rci.  Credono  che  l'huomo  habbiano due  ipiriti  attorno,  vno  chel'incfrizzi  mff^ 
Gto;  Bottro  E  e  rvA 
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nel  bcne,e  guardi,  l'alerò,  che  lo  tenti,e  trauagli.  Edificano  molti  fontuofi  tempi j,e 
in  eisi  moltce  grande  ftatucfe  ne  vede  vna  lunga  jo.pafsi.dei  padre ,  come  cfsi  di- 
cono,de  gli  huomini.Conciofia cofa,che  hanno  opinione  coltili efleic  Itato madato 
daDiodallcfupernc  contrade  :  e  da  lui  efler  nati  alcuni  perfonaggi ,  che  patirono 
acerbifsimi  tormenti,e  maitis;i,per  amor  di  Dio.  I  facerdotijche  qui  fono  in  fbmnia 
veneratione,  vanno  vcftiti  à  lungo  di  panno  giallo,  perche  ogni  cofa  gialla ,  per  Ì« 
fomiglianza,che  ha  co'l  Sole,  ò  con  l'oi»,e  qui  dedicata  à  Dio .  Non  entrano  nelle 
cafe  toro  donne  :  né  vi  alleuano  galline ,  per  efler  feniine.  Il  feeucre  vino,  e  tra  loro 
sì  graue  delitto,che  ne  lapidano  i  facerdoti  di  ciò  conuinti. Fanno  molti  digiuni  per 
tutto  l'anno  ma  in  vn  tempo  mafsimcnel  quale  tutto  il  popolo  concore  a'tempij,  e 
a'iermoni,che  vi  fi  fanno.  Dicono  i  lor  Vffitij  à  hore  detcrmitiatc  in  coro ,  parte  di 
giorno,parte  di  notte.  Tengono,che  il  mondo  habbia  hauto  principio ,  e  che  debba 
durare  otto  mila  anni  :  e  che  ne  fiano  già  paflati  fei  mila  :  che  finirà  per  incendio,  e 
che  all'hora  s'aprirano  nel  Cielo  fette  occhi  di  fole,  che  con  ardore  ineftimablle  fcc 
cheranno  i  fiumi ,  e  l'mare'.abbruccieranHo  la  terra  nciìc  cui  ceneri  remeranno  due 
oua,  onde  vfcirà  vn  huomo,  e  vna  donna,che  rinouelleranno  il  mondo  :  e  all'hora 
non  vi  farà  più  mare  d'acqua  falfi;mì  laghi ,  e  (lagni  amcni;nifcclli,e  fiumi  linipi- 
difsimi  per  tutto ,  che  inaffiaranno  con  l'acqua  loro  il  terreno  in  guifa ,  che  fenza 
trauagiio  di  huomini,abbonderà  facilifsimamente  di  ogni  bene.  Quefte,  e  altre  fu- 
per(\itioni,e  fciocchezze  de  Siamefi,trafpoitate,  in  Pego,iaBengala,in  Narfinga,e 
fino  nel  Giaponcfono  ite,come  gramigna,crefcendo  in  infinito . 

STATO    DELL'IDOLATRIE    DE*    PEGVINI. 

,  .  .  V"T  ElPegùi  più  faul  mettono  mondi  Innumerablli,  fuccefeiiiamcnte  l'vno  do- 
Jdólatrie  ^\^  pò  l'altro.  Pongono  Dei  infiniti;  ma  non  tutti  inficme  ;  ma  più  è  meno  i  cia- 
ae  Pegui  ^^.^^  mondo,  ne  danno  5.al  mondo,ncl  quale  bora  fiamo-,  de  quaK  ne  fon  già.  pafla^ 
"''  ti  quattro .  Voglionojclic  il  mondo  finifca  per  fuoco  :  e  che  fi  vada  continuamente 

rinuouando  co  i  Propri)  Dij.  Mettono  nel  numero  de  gli  Dei,anche  huomini ,  ma 
con  conditionc,  che  fiano  prima  paiTati  in  pelei,  in  fiere ,  e  in  vccelli  di  ogni  Ibrte. 
Mettono  dopò  qutfta  vita  tre  luogi  ;  vno  di  tormenti ,  vn  altro  di  deliiic,  e  il  terzo 
.^  di  annichilatione,chc  e(si  chiamano  Niba.Dicono,che  1  anime  fìanno  tante  ne  due 

primi  luoghijc  nefcono, ritornado  in  quefta  vita  tante  voltc,che  fian  finalméte  de- 
gne di  eflere  ammelle  alla  Niba .  Da  queftì  principi)  nafce  tanta  vanità  d  i  iùperfti- 
tioni,tanta  fciocchezza  di  cerimonie ,  tanta  p.izzia  di  opinioni ,  quanto  (i  può  me- 
glio imaginare  ogni  huomo  di  giuditio,  che  io  efplicare.  Adorano  anche  certe  mo- 
li fatte  à  mano  à  guifa  delle  Piramidi  di  Egitto,ch'elTìchiamanoVarellc,di  ogni  gra- 
dezza.La  miniina  e  alta  4"braccia:la  magiorcè  nella  Città  di  Dcgun  di  tata  altezza 
che  da  etTli  fi  fcuopre  la  maggior  parte  del  Regno  .  Sono  fabriche  lunfliccc  di  mat- 
toni,e  di  calcina ,  indorate  d'oro  di  foglio  .  Hanno  nelle  cime  alcune  mazze  di 
ferro  con  vn  pomo.-  e  capello  di  bronzo,attorniate  di  campanelle;  oue  appiccano  le 
gioie,  e  l'altre  cofc,  che  lor  ofFcrifcono  .  Adorano  quefte  Varcllc;  per  lor  Dei: 
e  le  fanno  grandi  per  fignificare  (  cofi  cfll  dicono  )  la  lor  grandezza  .  H.inno  an- 
che conuenti  ili  lacerdot!,vicino  alle  Chicle  de'lor  idoli, lino  al  numero  di  crocen- 
ro,e  più  perfonc  per  lungo. Quefti  portano  le  tette  rafce'lmenco  ptlato.vfano  vcfti 
l'mghe  con  maniche  fino  a'picdi.Non  hanno  commertio  di  donne ,  ne  molta  prat- 
tlcacongli  huomini.  Vfino  però  molta  hoicital'ràco'forafticri.  Alcuni  di  quefti 
conuenti  vluono  di  entrate,  altri  di  limofme .  Vi  fono  anco  cafe  deftinate  perle 
donne  ;  che  fi  vogliono  ritirare.  Hanno  alcune  ftanzc  chenon  icruono  d'a!ìto,cho 
d'armari,qua(i  d 'idohVhe  vi  fi  mettono,  e  conferuano  per  diuorionc  :  ve  n'è  vna» 
oue  fi  tiencchc  ve  ne  liano  più  di  Z20.mila.Diginnano  50.  giorni  dell'anno,  e  noa 

mangia- 
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mangiano  fin  à  fera.  Credonojchcinell'altra  vita  il  ladio  fia  fchiauo  della  peirona,à 
cui  hi  tolta  la  robba  .Tengono  che  fia  peccato  r.immazzar  cofa  viua  •  onde  il  Re 
comanda  [pcfll-  volte,  per  ina  diuotione,  che  non  fi  pefchi  né  d  vccida  alcuna  cofa 
viuatbenche  ciò  s'oflerui  poco  l'auaricia  de  gli  vfBciali,che  corrompono  tacilraen- 
te  per  danari . 

STATO    DELL'IDOLATRIE     DE*    NARSINGANI. 

I  Popoli  di  Narfinga  credono  primieramente  in  Dio,  Sìg.  deH'vniuerfox  poi  ne'  ^^,  ^^^^^_ 
Demoni j,aLUtori  di  ogni  male-e  perciò  fanno  più  honore  à  qneft;,che  à  quello.-  c^'^  ~ 
e  fabricano  loro,  e  moltbe  magnifchi  pagodi,  e  li  dotano  di  grolle  entrate.In  alcu-  ■•  '■* 
ni  di  quefti  vinono  Uuomini,  che  à  guifa  di  religiofi,  .attendono  al  iLru'.io  dell'ido- 
lo: in  altri  rtanno  donne  di  partito,  che  guadagnano  con  la  lor  dishonertà  per  il  p- 
gode  ;  e  alletvano  diuerfc  fanciulle  per  il  medelimo  meftiero  .  Viuono  per  quelle 
contrade  (  come  anche  per  il  regno  di  Dely,e  di  Cambaia  )  i  Beanini  tenuti  in  con- 
cetto di  Santi.  QLiefti  porcano  at  collo  vn  faffo  della  groffezzad'vn  ouo ,  con  certe 
linee  tirateui,per  mezzo,per  lor  Dio.Nsn  è  lor  lecito  ne  amiTrazzarcne  vedder  am 
mazzar  cofa  viua.  Comperano  gli  vccelli  vini  da  quei ,  che  gli  vogliono  vccidere . 
e  li  lafciano  andarc.Tengono  le  candele  accclè  dentro  le  lanterne  affinchè  le  tarfalle 
non  vi  muoiano  attorno .  Ne'bifogni  chiamano  certi  altri  della  fetta  loro ,  ma  pili 
ftretti  di  vita,  accicche  leuino  lor  da  dolio  gli  animaletti ,  che  la  carne  nortra  pro- 
duceteli pigliano  elfi  à  nodn'rdel  fuo  .  Non  li  maritano  più  d'vna  volta  ;  e  quando 
€gli'miioiono,!e  dóne  fi  fepeliifcono  co  cflo  loro.Gli  altri  huomini  non  fi  iepellifco 
iio,mà  s'.abbruciano,e  le  dóne  pariméri  e  le  pouere  fubito,rna  le  ricche  alcuni  gior- 
ni dopò. Concio fia  cola  che  fpcndono  alcuni  giorni  in  conuiti  in  fe(le:c  poi  monta- 
te fopra  vn  cauallo  bianco,vanno  per  la  Citta  accompagnate  da  cantori,e  lU  trom- 
bettieri ,  e  da  altra  gente,  che  va  celebrando  il  valor  d'effe  donne,  e  l'honor  ,  che 
fanno  a'ior  mariti.  Il  terzo  giorno  veftiicde'più  pompoli  abbigliamcnti,clK  s'hab- 
binOife  ne  vanno  al  luogo,nel  quale  il  mirito  fu  abbrugiato  .Quiui  ialite  fopra  vn 
palco,contbrtano  le  donne  circonlunti  à  ricordarf:  dcU'obligo  vertò  i  loro  mariti, 
in  far  loro  quell'honorc:  (  perche  la  fama  di  vn'atto  tale  farà  perpetua,  e  1  dolor,che 
fi  fente,paffa  in  vn  fubito:  )  è  togliendo  conimiato ,  gettano  i  drappi,  e  le  gioicche 
hanno  intorno  à  chi  lor  piace .  Rimafte  nude ,  vanno  tre  volte  intorno  al  palco,  & 
poi  mettendofi  in  teda  vn  vaio  di  butiro,che  loro  vien  portatce  riguardando  ver- 
(o  il  Sole,fi  r.accommandano  a'tor  idoli ,  e  chiaandofi  verfo  il  fuoco  già  accefe  ,  vi 
gettano  il  vafo  di  but;ro,e  poi  fé  (leire.All'hora  i  parenti  verfano  molto  ogl;o,e  bu- 
rito  nelle  fiamme,acciochc ardano  iTicglio,e  più  torto.Le  vedoue,che  non  fi  abbru- 
ciano, rimangono  infami  non  meno  che  foffino  conuinre  d'adulterio .  Ho  raccon- 
tato quefta  incredibile  itiperrtitioBC  delle  donne  Narfìng.ine,  affinchè  lì  vegga» 
quanto  poffa  l'vfanza,  nella  quale  fiamo  nati .  Perche  qual  cofa  è  pili  ville  d^ani- 
mo,cbe  la  donna;  ò  qual  tonnv.'nto  è  più  terribile,  che  il  fuoco  ?  e  pur  quiui  le  don- 
re  vanno  volontariamente  al  fuoco,&  è  vfanzn  tanro  aHtica,che  Strabone ,  prima 
di  lui  Pro^iertio  ne  fa  inentione  :  e  regna  non  folo  in  Narfmga ,  ina  in  molte  altre 
fartideirindia  ancor.i. 

_^  '  STATO    DELL'IDOLATRIE    DE    GLÌNDIANI. 

t^  Ell'India  prefiedono  alla  religione  con  faprem-a  auttorità  i  Brammanni,men-       Tdota- 

IN}  tonati  dagli  antic'ii  fcrittori  Greci.-e  fon  diuifi  in  due  fctterpcrchc  alcunifi  n.a  trta    de 

tifance  viuono  nelle  Città  :  e  ritengono  il  nome  di  Brammanni:altri  menano  vita  gì'  Iridn^ 

«éKbepe  d  chiamano  loghij  (furono  già  ^^^  Ginnofifti)quefti  non  hano  entrate;  fi  »»- 


man- 


•^  j  5        B^  Ut  ioni  del  fiato  dcHa  Religione . 

mantengono  in  fomma  auftciità,e  ftiettezza  di  Hmofrne:  vanno  pellegrinando  per 
l'Indiaje  fi  aftcngono  da  ogni. volurd>  e  dilcttamemo  carnale  fino  à  vn  certo  tem- 
po :  dopò  il  qaa!e,d.ii:?ngono  Abdari,  cioè  efenti  da  leggi ,  e  quali  impeccabili.  All' 
hor.i  s'ingolfano  a  piene  vdc  in  ogni  poltroneria,c  disboneftà.Hanno  vn  capo,chc 
dirpcla gro.Te,enrr.-i;tc:e miida  in certitempi'diuerri Ioghi à  pre(ticarG,quà,e là, le lor 
4)3zzic.Hor  i  Bràmani  adorano  va  eerto  Parabrama,c  tre  fiioi  figliuoli  in  lionor  de 
quali  portano  tre  Fji  attatcatl  a!  coUo.Ripongono  tra  li  Dei  non  rohmente  gli  huo 
min!  5  che  hanno  ùtro  in  vita  cr.i.ilche  prodezza  (ingoiare,  ma  anche  le  bcftic:  e  lor 
edificano  tempi)  ti'infinita  fpci'i.  Venerano  lliperrìitiofomente  k  fmiice  gli  elefan- 
ti; ma  più  d'ogni  al  ero  aDÌm..icr  i  buoi,e  le  vacche.  Onde,  quando  il  Rè  crea  i  Nai- 
rijche  fon  conK'  Caualieri-,cinto  che  lor  ha  la  f",)<ìda,  gli  abbraccia  i  vno  à  vno  ;  e  li 
dice  Guardarai  i  Brammanni,  e  le  sacche .  La  cagione  di  tanta  flima  ch'edì  fanno' 
delle  vaGche,c  dc'buoi,e  perche  Itimeno  »  che  l'anime  de'morti  palsinp  in  quegli  .1- 
nim.^li  più-,che  in  altri  Molti  ancolì  prendono- per  Dio  la  prima  cofaehe  incontra- 
no la  mattina  nell'vfcir  Ji  cafa.  Sarebbe  eoa  infinita  il  commemorar  le  liiperllitio- 
ni  loro ,  ne  gh  auguri ,  e  le  cerimom'e  circa  i  morti  :  perche  eflcndo  l'autton'tà  de' 
JJrammanni  antichil"sima,e  fuprema  tra  quei  popoli,  egl'è  veafimile  >  ch'eflì  habbi- 
uo  raoltipiicaco  le  lor  pazzie,  e  vanità  fuor  di  modo  . 

STATO-    DELL'IDOLATRIE     DE'GlAPONESr.- 

ìSi  !  ■  \.  A ^  "^"  e  cofa  più  foli-;-,  e  più  faiiolo(a,che  le  fuperftitionijc  l'idolatrìa  de'Gfi^ 
^o/atne-  |\jl  ponefi.I  Bonzi,  che  feno  i  Sacerdoti,ei  Dottori  loro  fono  diuifi  in  vndcci,  ò' 
ae  Cj/rpo  p,"ù  iectc  differenti,  e  tri  fc  contrarie ,  s'accoi^dano  però  tri  (e  nel  negare  la  proui- 
^^J'  '  denza  di  Dio,e  l'immortalità  dell'anima  .•  e  ciò  fonno  per  pocerfi  con  p.'ù  libertà,  e-- 
ficurezza dareà ogni dillolutionc,  e fceleranza  .  Ma  noncommunicano  qucfti fe- 
creti della  lor  empietà,fe  nona"  nobili:con  b  plebe  trattano  delle  pene  de  U'inlorao' 
e  dell'altra  vita.  Habitano  magnificamente,  e  vmono  per  lo  più  in  cominunc:c  nò' 
poffono  pigliar  moglie  come  ne  anche  le  Bonze  marito.perche  ancor  qui  ha  intro- 
dotto il  Demonio  vna  certa,  forma  difue  monacche,che  vanno  variamente  vtfti- 
te.  1  Bonzi  h.anno  diuerfe  Accademie  :  lapiùfamolacqucUadi  Frenoiaina  :  cofi 
chiamano  vn  monte  altiflìmo  à  nouemiglia  dalla  Città  di  Meaco,  '^iiiui  vn  Rèdi' 
<Siapone(niranno  intomo  à. ottocento  anni)  cdiiìcò  5800.  temp-'j,  co'lercòuenti  di^ 
Bonzi  ,/parfi  in  fedeci  valli-  e  à  n!x,chc  i  Tudetti  Bonzi  potellino  attendere  qui  có-- 
agio,c  commoditi  à  gli  (Itidij  delia  legge  loto,e  d'ogni  dottrina,  fabricòal  pie  della 
mcnt.igna  due  villaggi,  da'qua  li  fofj'nn  prouifti  d'ogni  co(a .  Mòro  quella  Accade" 
mia  in  tanta  r.ipiiMtione,cl«;  il  prétTpaio  di  lei  nò  fi  daua  fé  nò  a'figliuolhò  a  paren- 
ti ftreti  del  Rèrconciil.^cheiBtJTi/.i  di  qucfto  luogo  gcdeuano  quali  vn  terzo  del^ 
entrate  del  regno  di  Voma:c  con-l'auttorità  goueniauano  il  regno  di  Meace.Ma  in; 
progr-jiìb  di  tempo, effe'ido  mancato  la  macftà,e  la  grandezza  delti  Rè  di  Meacce- 
nndando  'ndtclinationelècoreqLulgran  numero  di  temp-j  liridiifTeà  ortocento:e 
i  Bonzi  voltarono  l'animo  da  gli  ftudij  delle  fcienze  all'arme  (  cola  che  fuol  portar 
feco  la  m  dta  r!cehezza,e  potenza)  sì  che  dell'anno  1 5.3y.dopo  iriolti  airarsinaméti> 
e  larrocinij,entrarono  nella  Città  di  M<:aco,  e  n'ahbruggiarono  la  piùjiarte  ma  ha- 
ucndo  efsi  fitto  non  so  che  difpiacere  a  Nabunanga ,  Prcncipe  della  Tenza ,  fu  da 
lui  aflaltato  dìl  monte  l'anno  1 551 -è  tagliati  a  pezzi  moltilsimi  Bbnzi,  con  lamina- 
di 400.temnij.Li  Dei  più  nobili,e  più  ftimati  del  Ginpon»  fono  i  Fotochi,  e  1  Cami>- 
quelli  falirono  in  opinione  di  Deit.i  per  altezza  di  dottn'na,  e  per  afprezza  di  vita 
(  tanta  am.-ratiòne  partorifce  per  tutto  il  ditpreggio  del  mondo,e  del  fenfo,  )queftl 
per  prodezza  ò  per  inucntioni  fingulari,;  quelli  furono  per  Jo  più  Sacerdoti  Bonzli. 
^uefti  PrcncipI  e  pcrfonaegi  di  alio  affate  .^Pndeda'^otocbi  demandano  beni  dell; 

"     '^  "'"■  ■  alrro 
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àltto  mondo*,  e  da'Camì.beni  terreni.Mà  non  fi  ferma  qui  l'ìdolarn'a  de'Gìaponcfi 
perche  alcuni  adoi'ano  il  Selce  le  Stelle;  a:!tri  non  s'inchinano  (è  non  alCiclo  ■■  al- 
tri deificano  i  cerui,e  le  altre  fiere. Vicino  a  Meaco  fi  vede  vn  nobil  Tempio  dedica 
to  alla  Lucerto la,  ò  Tarancola,che  Ci  fia , -ch'efsi  Ib'mano  Dio  ddle  lettere,  e  del  li?- 
pere .  E'I  Demonio  via  grand'arte ,  e  anche  forza  per  farfi  adora«:  in  forma  di  di- 
uerfe  bcftie.  Entra  ne'corpi  di  quei  miferi,  e  li  trauagliacrudelmentcdcercato  chi 
gli  fi  lia  rifpondcch'egli  (  per  effempio  )  è  il  Rè  de  buoix;  minaccia  dinon  partirfi 
fé  non  gli  edifica  vn  tempio  ;  e  (è  non  gliattende  la  promcfla,-  ritorna,  e  trauaglia 
il  patiente,lin  che  l'attenda-Euui  anche  il  DioddJ'iafa'no,  d'afpetto  horribile,  con 
dui  Demoni)  horrendijappreflb  vno  de'quali  fcriue  i  peccati  degli  huomini,  e  l'al- 
tro lì  legge.  Le  mura  del  tempio  fono  tutte  figurate  delle  pene,  che  i  Demoni)  dan- 
no a'  dannati.  Si  raoftra  à  quefte  genti  il  Demonio  in  più  modi;  e  da  loro  ad  inten- 
re>  che  i  buoni,e  ì  finittri  fuccefsi dipendono  da  lui,  fecondo  la  molta,  ò  poca  diuo- 
tione,che  gl'è  portata .  Soleua  in  vn  luogo  apprefentarfi  in  taJ  modo  .  Chi'haueua 
intenfo  defiderio  della  felicità  dell'altra  vita,  faliua  in  vn  monte  oue  afpettaua,  che 
À  Demonio  fi  lafciafTe  vedere  da  luì.  Seguìtaua  poi  il  fantafma,clie  gli  appariua,per 
certi  luoghi  ermi,efoJingi,fino  à  ranto.clìeprecipitauain  vna  fofla»oue  periua.Quc 
fto  inganno  sé  difcoperto  a'terapi  noilri  in  quefto  modo.  Vn  giouine ,  non  haucn-         ..\. 
do  potuto  diflTuaderc  à  fuo  padre  cotale  fuperftitionejfi  rifolìc  d'andarli  fccretamé- 
te  dictrcper  vederne  il  fucceffo/e  vi  andò  con  l'arco  in  mano.Venne  il  Demonio 
in  vnacerra  fembianza  lumino(;i;c  mentre  che  il  vecchio proftato  in  terra, t'adora» 
il  figliuolo  tende  fubito  rarcQ,c  fcaricandolo,  trafigge  vna  volpe  in  vece  del  Demo 
nio". Seguitando  poi  la  traa:ia,eT  fangue  della  volpe  volta  infuga,arrìuò  à  quel  pre 
cipitio,ch'io  ho  dettojoue  ritrouò  molte  ofladi  morti.Cofi  liberò  egli  il  padre  dalla 
mortele  gli  altri  dall'inganno.  A  tarua  pazzia  di  queftc,c  d'altre  con  fatte  idolatrie 
corrifpoiìde  quella  deirelVequie  de'morti,  che  fi  celebrano  con  pompa ,  e  con  ceri- 
monia fontuoflìma  .  Perche  eflendo  i  Giaponefi  oltre  modo  cupidi  d'honore,  &  di 
^lQria,fpendono  ne'funeioli ,  e  nell'honor  della  ièpoltura  fenza  fine;  e  i  Bonzi  rac- 
colgono per  quella  via  groflc  fiamme  di  dinari. Quelli.che  non  polTono  far  la  i'pefa, 
fi  fotterrano  fecreta mente  ditemjjo  di  notte,  o  fi  getta  neglifierquilinij.  Qiiell:, 
che  fono  più  dinoti  di  Amida  (  ch'è  vno  de  loro  Dei  principali  )  quando  fono  fatij 
ò  mal  contenti  della  vita  prefcnte  ,  fi  cacciano  entro  vna  g;ota,iliTata  cofi  bene  d' 
ogni  intorno,che  non  rclli  loro  altro  fgiraglio,  che  di  vna  cannuccia  forata.  Quiui 
ilanno  efiì  digiuni,inuocando  Amida,fino  alia  morte.  Nelle  terre  maritimc  vanno 
alla  morte  in  vn  modo  tale.  Raccolgono  prima  vna  buona  fomma  di  limofine,  & 
mcfifalafi  nelle  bifaccicprcdicano  publicamente  al  popolo  :  egli  efpongono  l'inten- 
tion  loro  di  paflare  all'  altra  vita  à  veder  Amida.Ilche  viene  da  tutti  marauigliofi  d' 
vna  tanta  diuorione,collaudato.Si  proucggono  pofcia  di  h\cì  per  tagliar  i  roeti,e  le 
fpine,che  fi  tiouano  per  le  lèrade;e  montano  in  vna  barca  nuoua  co'l  collo  ,  braccia 
lombijcoicic,  piedi  carichi  dì  faffi.  Arriuati  in  alto  mare  forano  la  barcajò  fi  1  ancia- 
fio  in  acqua  oue  affogano . 

STATO     DELL'IDOLATRIE    DELLE     MOLVCHE. 

PRIma,che  gli  Arabi  pafTadìno  da  Malacca  à  Malucro^e  à  l'Ifole  vicine  i  lof  pò-    ,,  . 
poli  viucuano  fenza  noritia  di  Dio,c  fenza  certa  re!igione.Solo,fccondOi.cIìe  lor  ■/«"•''W''*' 
andana  per  la  fantafia,alcani  fi  prendeuano  per  Dio  il  Sole,ò  la  Lun.u,altri  altre  co-  "^"'^  ^^* 
(e  celefti  ò  terrene  quafi  à  guila  de  gli  antichi  Egitti). Il  che  faciliìò,e  facilità  ai'ài  1'-  'f'"'^" 
introdutrionedell'Àlcorano-e  del  Maliomettifmo .  Perche  non  haucndo  efii  !eg- 
ge,ò  religione  determin.ita,  ò  conimunC)  fiì  facil  cofa l'introduruì  vna  fetta  di  mi- 
glior apparenza  de  Ila  loro  . 
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4  5  8     ReUtioni  del  fiato  della  Religione  • 

STATO       DI       GIVDEI. 

1  Giudei  fono  hoggi  più  che  mai  fparfi  per  le  rre  parti  della  tetra.  Habbiaraodì- 
fcorfo  a\  fuo  luogo  dell'Africa  :  qui  per  maggior  chiarezza  daremo  ragguaglio 
Gitutn .  Clelia  loro  difperfionc  per  rAfi3,e  per  l'Europa  vnitamence.il  primo  dunque,  che  lì 
cominciaffe  à  difperdercfù  Aliar  Rè  d'Adiri .  Erano  ail'hora  à  gli  Hcbrei  diuifi  in 
due  regni,de  quali  vno  fi  chiamaua  di  Gierufalemme,  o  di  Giuda;  e  conteneua  due 
tribù,  cioè  di  Giuda,e  di  Beniamind'altro  fi  chiamaua  regno  di  Samaria,ò  d'Ifrael- 
le-,  e  comprendeua  l'altre  dicci  tribù.  Adunque  regnando  in  Samaria  il  Rè  Facea, 
Alfar  fudetto  menò  via  cattiue  le  tribù  di  Rubcn,e  di  Gad,e  quella  parte,di  menaf- 
fe,che  habitaua  oltra  al  Giordano-.prele  Gali!ea,e  ne  condulTe  via  la  tribù  di  Nefta- 
lim.Seguì  l'imprela  Saimanafar  pur  Rè  de'Afsiri  e  in  due  volte,ch'cgli  mofle  guer 
ra  al  Rè  Ofea,rouinò  con  la  prefa  di  Samarùi,il  regno  d'Ifraelnemenò  il  popolo  in 
Afsiria .  Onde  paflando  i  miferi  Hebrei  i  monti  della  Media ,  e  della  Perfia,giun- 
gero  in  vn'anno,e  mezzo  (  come  ferine  Ezra  )  in  Arfareth .   Oue  fia  quefto  pae- 
fc  d'Arfabcth  ,  ne  difcorrono  variamente  gli  fcrittori ,  Alcuni  vogliono-,  che  ila  il 
paefe  de'Colchi,detto  hoggi  Mingrelia  :  perche  Merodoto  ferine,  che  i  Colchi  cir- 
concidcuano  i  lor  figliuoli .  Ma  i  più  ftimano,  che  Arfareth  fia  la  prouincia  di  Bel- 
gian;  dalla  (filale  i  Giudei  fiano  vfciti  fotto  nome  di  Tartari  l'anno  iioo.fottoil 
gran  Chingi,fondatore  dell'Imperio  del  Cataioje  perche  riteneuano  la  circoncifio- 
ne,e  qualche  altra  cola  della  legge  Mofaica,diuentarono  facilmente  Mahomettanì. 
Cento,  e  dieci  anni  dopò  la  cattiuità  delle  dieci  tribii  cominciò  quella  di  Giuda ,  e 
di  Beniamin  ;  e  furono  in  tre  volte  traportate  nell'Afsiria  dal  Ré  Nabucdonofor,  e 
da'  fuoi  capitani.  Nella  prima  furono  menati  via  qu.afi  tutti  i  nobili ,  al  numero  di 
3023.  nella  feconda  18000.  nella  terza  tutti  fuor  che  fei  mila .  Sterono  in  cattiuità 
lino  al  tempo  di  Ciro,  fpatio  di  feflìinta  anni .  Ail'hora  ne  ritornarono  àcafacin- 
quata  mila  de'più  poueri  códotti  da  Zorobabelcda  Nehemia,e  da  Ezra.Gli  altriste- 
itati  per  amore  delle  pollefsioni,e  de  figliuoli  nell'Afsiria,formarono  vnacerta  Re- 
publica  ;  e  fi  eleffero  (  come  icriue  Origene  )  vn  capo  della  cala  di  Dauid  :  e'I  chia- 
marono capo  di  banditi .  Fabricarono  anche  vna  Città  su  la  riua  dell'Eufrate  :  e  l^e 
pofcro  nome  Neardea,  che  vuol  dire  fiume  di  fcienza .  Hebbero  in  progreflo  di  té- 
po,vna  famofa  Accademia  in  Babilonia;  icui  dottori  compolcro  il  Talmud  Babi- 
lonico -  Durò  qufrta  Accademia  fino  aiTanno  1 300.  di  Chrifto  .  In  tanto  gli  Arabi 
aflalcarono ,  e  s'impoderarono  delia  Pcrfia,e  dc'paefi  vicini  :  e  moflero  grauifsime 
pcrfccntioni  a'Chriltiani,  e  a'Giudei .  In  quei  tempi,  fuggendo  elsi  l'immanità  dì 
quei  Barbari  pafTarono  fin  all'India  :  oue  fc  ne  trouano  ancor  hoggi  m«lti  :  Egl'è 
vero,chc  per  il  cócinuo  có;nercio  co'Mori,e  co'Gcntili,fono  molto  conformi  à  gli 
vni,  e  à  gli  altri  di  coftumi,c  di  cerimonie  fanno  :  e  (anno  poco ,  ò  nulla  d-jlla  legge, 
ma  (Time  nella  Città  di  Crangalor;e  meno  ne  fiiprebbono ,  fé  non  foQlno  i  Giudei, 
che  vi  palfano  alla  giornata  dall'Egitto. Ma  non  minore  fu  la  difperfione  delle  due 
^{ribù,ritornate  in  Giudea.Perche,eflendofi  ribellate  da  Nerone  Imperatore,patiro- 
rono  in  pena  Iella  morte  data  à  Chrillo  l' vltimo  efterminio  prima  Vefpafiano,  ol- 
tra quei,che  la  guerra  haueiia  cófuminato,ne  mandò  molte  migliaia  à  Nerone,  per 
feruitio  delle  f  ibriche  file  di  Romax  poi  Tito,lucceflbrc  del  padre  in  quellaimpre- 
fa,ne  inan.iò  fedeci  mila,pcr  ornamento  dal  trionfo  d'elfo  Velpafiano  ;  cento  nv'la 
ne  vendè  airincanto(oltra  gl'infiniti  relbti  in  mano  dc'particolarije  riempì  l'Impe- 
rio di  Ichiaui  Giudei.  Da' liidetti,  capititi  in  varie  mnnicre  in  Italia,  difccndono 
quei,  che  furono  cacciati  di  Sicilia ,  e  del  regno  di  Napoli  intorno  all'anno  i  %  39. e 
quei,che  dimorano  hoggi  in  Tofcana.e  nello  fiato  della  Chieia;on  lefoufi  fiaitl  più 
volte  banditi.da  P.aolo  IV.eda  Pio  V.e  rimefil  poi  da  Pio  IV.c  da  Siilo  V.  Le  Città 
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d'Italìa,che  ne  hanno  maggior  nam>.ro  fono  Roma,  e  Venetia  :  quella  pei  i .  ivii.'- 
gnkà  della  Chfela,  qiieftaper  l'opportunii.!  del  aaiH.o  .  Ala  ricornando  in  Palelti- 
na,fi  ribellarono  di  mioiio  i  Giudei  l'otto  Adriano  Imperatore ,  che  maonendo  lor 
l'arme  contra,rp.'anò  ottanta  cartelli  abbruciò  yfc'o.  v.'iiaggi:  e  contino  50.  mila  He- 
brei,auàzati  allarouina  della  patria,  in  Iipagna.  Quiui  moltiplicarono  ellì  in  infini- 
to. Fondarono  vna  no  bil  Accademia  in  Cordona,  intorno  all'anno  millcllmo  di 
Chrifto,che  fiorì  prelTo  à  quattrocento  anni.  Io  penfo ,  che  di  Spagna  parsafTmo  in 
Inghilterra,c  in  Francia .  D'Inghilterra  furono  cacciati  l'aniio  mile  ducento  noiia- 
ra  vno  di  Chrifto .  Di  Francia  hebbero  bando  prima  da  Filippo  Augufto  :  e  poi  da 
Filippo  il  Bellore  alla  fine'perche  haueiiano  per  denari  ottenuto  facoltà  di  ritornar- 
ui  )  da  Filippo  il  Lungo  reftandone  però  alcuni  lino  al  prcfente ,  nello  ftato  d'Aiii- 
gnone.Cacciatiin  Francia  cercarono  nuoue  ilaze  in  Aiemagna:oue  elTendo  efclu- 
fi  da  gli  altri  Prencipi,  furono  riceutui da  Corrado  Imperatore  negh'ftati  Tuoi  di 
Sueuìa.  S\illargarono  poi  nel  rcfto;  e  fino  in  Boemia  'ne  (bno  nella  Città  di  Praga 
prcffo  à  quindeci  mila  j  è  in  Aul1ria,e  in  Ongheriardonde,  per  la  crocififfìone  d'vn 
fanciullo,  hebbero  bando  dal  Rè  Mattia.  Per  vn  calo  umile  auuenuto,  in  Trento,e 
per fofpettod'luuerauuelenatoi pozzi,  patirono grandifsimitrauagli  in  Alcma- 
gna;e  ne  pallirono  molti  à  Venetia.Dalla  medcllma  Alcmagna  ii  dilieffero  in  Polo 
nia,in  Lituania,e  in  RulTìa.  Furono  qui  grandemente  fauoriti ,  prima  da  Roleflao, 
Duca,di  Clina  e  poi  dal  Rè  C.alsimiro  il  Grande:  il  quale  innnmoratofi  pazzsméte 
d'vna  giouine  Hcbrea,  cóccffe  loro  amplilsimi  priuilegi.  Viuono  Iparfi  per  le  terre 
del  reg'hoioccupati  in  effercitij  manuali,e  per  le  ville  in  lauorar  la  terra.Hàno  fina- 
goghe affai grolFe  in  Ci"acouÌ3, in  Leopoli,c  in  Troclu  terra  di  Lituania.e  in  quefta 
proulncia  (bnno  megliojche  in  Polonia. Non  polTeggono  già  terreni,  ma  li  piglia- 
no à  fitto,  e  danno  à  vfora:  parlano  Alem-Uìno  ;  e  vanno  in  babito  differente  da' 
Chrifliani  nouanta  (ette  anni  dopò,  che  vfcirono  di  Francia  i  Giudei ,  hebbero  an- 
che bando  di  Spagna  .  Perche  l'anno  1492.il  Rè  Fernando  ,  per  ilinorbar  affatto  I2 
Spagna  d'ogni  fetta  infedele,  prefcriffe  vn  termine  a'Giudei,  infra'l  quale,  ò  fi  bat- 
tezzadìno,  ò  vlciffeno  de'fuoi  regni; conforme  à  vn  decreto  del  Concilio  Tolcta- 
nojch'è  quefto  .  Hijianiari'.m  reges  ne  regiam  federa  confi  endatit  frtnfqH.:m  jn- 
ter  reliquia fdcramenta  lurenttfenuUum  non  C ntholicum  fermiffuros  infv.o  regno 
degere,  per  tener  il  rcgno,puro,  e  netto  d'herefie,e  di  fete  fu  inlh'tuito  il  Santo  vtfi- 
cio  dell'Inquifitione  conautton'cà,e  con  giuridittione  incóparabile,e  con  vgual  be- 
nefitio  di  quei  popoli,come  moflra  l'efperiéza.Si  fiima  che  per  quello  Editto  yk'\i- 
lìno  di  Spagna  120.  mila  famiglie,d'Hebrei,  oltra  a'Mori.  De  quali  Mori  molti  per 
amorde  beni,che  Liucuano  in  Spagna, finfero  diconuertirfi,e  fi  battezzarono. De' 
polleri  loro  fi  troua  vna  gran  moltitudine  nel  regno  di  Valenza  {\\  ftitiia  che  arri- 
uino  à  22. mila  famiglie  )  moltilllmi  n'erano  nel  regno  di  Gr.anata,come  in  quello» 
che  fiì  l'vlrimo  à  naipcrarfi  in  mano  de'  Mori  .•  ma  per  vna  lor  ribellione,  furono 
quelli  anni  adietro  parte  tagliati  à  pezzi ,  parte  difpeifl  .  Ma  ritornarlo  a'Giudei, 
molti  di  quelli,che  non  volendo  conuertirC ,  cercauano  nuouipaefi ,  paffironodì 
Spagna  in  Portogallo:  oue  Giouanni  II.  gli  raccolfe  con  due  principali  condicioni. 
i'vna  fi  die  pjgalsino  otto  feudi  per  tefta  ;  l'altra,  che  infra  certo  tempo  vltifiino 
fuor  del  regno  :  altramente  perdttsino  la  libertà ,  il  che  auuenne  a  molti,e  intanto 
morì  ii  Rè  Giouanni.  Ma  l'anno  fegguente,  che  fu  it  1-197.  il  Rè  EmanucUe,  diede 
vn  certo  termine  .a'Giudei,  e  a'Mori ,  che  non  vollcfsino  battezzarfi,  infra'l  quale 
partifsinodi  Portogallo.  Ma  confiderando  il  gran  numero  loro^  e  le  molte  richez- 
Ze,che  ne  ponauano  vìa,  fece  ognicofa,  affinchè  lì  facefsino  ChrilU.ani .  Difficoltò 
loro  la  partenza  ;  ne  prorogò  il  tempo  :  ne  variò  il  luogo  :gUftratiò  finalmente 
j>v.r  romper  la  Icr  durc2z.i,e  traiiagliò  in  mille  maniere.Non  potendo  con  tutto  ciò 
csyaic^uir  I'iu:tnto,voirt,alla  fine  che  i  figliuoli,loro  che  non  paffauano  qu.uor>:c- 
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cì,ann:,!offiao  tutti/anche  contrai!  voler  dc'parcnti,  v.ilendofi  incìòdcll'opinib- 
nc  particolare  di  Scotto;  di'lvenuti,  e  b.urerzati .  Per  il  che  aiciiri!  ridotti  à  cÀrcma 
dilberatione  gitrunno  i  tìgiinofi  ne'pozzi  ;  altri  fcrtcisi  vccidcuano  ,  molti  vinci 
da  r-.nce  difficoltà,'.-  tr  aliagli  s'arrefeio,  e  biircezzarono.  Alcuni  di  collori  poi  paf- 
faron.i  co  maggior  córnodità  in  Ital.'a:cfi  femurono  in  Fiorézs,Ferrar3,Matoiia_,) 
VeiK-tia,(ùtto  nome  di  .Marrani,e  vlti:namétc  hsnno  tatto  vna  buona  Sittigoga  ia 
Pila.  Ma  i Giudei  vfcici  di  Spagna  ,  e  di  Portogallo  fi  trasferirono  in  gran  quantità 
in  Oriente,  maisimc  m  CoftantinopoLi ,  e  in  Salonichi  ;  nelle  quali  dite  Città  ve 
n'c  prcOTo  à  cento  le.'Vanta  mihi .  Ne  fono  da  cento  cinquanta  famiglie  nella  Vello- 
iia;  alquanto  mj;io  in  S.Maura.-  quattrocento  à  Rodianolte  in  Scio.  Sononenc  da- 
venticinque  mila  peifone  ne!  Cairo:  .'n  Aleflandria,in  Tripoli,in  Aleppo,in  Ango- 
ri,  e  in  tutte  le  Città  mercantili  dell'Imperio  Turdiefco,  parecciii ,  hanno  popolato 
grandemenre Staftìletto  in  Palcftina:e  popolano  continuamente  Tiberiade,dic  A- 
inoratroRcàiTurchiihà  datoàAluaro  Mendes  Manaao .  In  Gierufolemme  ne 
Ibno  da  cento  cnfe:  non  pitt .  Pcrc!i' e  opinione  tra  loro ,  cfie  innanzi ,  clie  il  Meffìa 
venga  à  render  loro  la  libertà ,  e'I  regno  deue  venire  vn  gran  fuoco  dal  Cielo  xclie 
abbruggicra  quella  CittàtC'l  concorno  per  purgarla  dall'immonditie  contratre  per 
la  dimora  fatraui,e  per  l'.abboiTtinatìoni  commeflcui  ddlc  genti  profane  :  e  per  cofì 
fetta  ragione  non  è  in  Gieru-(alemme  quel  concorfo  di  Giudei,  ch'aìtri  rtiinarebbe;, 
e  non  hanno  ardire  di  lòcgiornarui  lungamente, e  di  fermarui  ftan^a  . 

STATO     DE     M  A  H  O  M  E  T  T  A  N  I. 

Afaho-  T  L  P^'Jre  di'Mahometro  fu  vn  ceno  AbdaIa,idolatra,dell3  ftirpe  d'HilmaelTc  e  te 
KcttAn-  ■*  '^■'^'^'^^  f'*  Hennina  Hcbrea;ambidue  di  affai  baffa,  e  poueraconditione .  Nacquc 
"  ^  l'anno  jgi.dclla  noftra  falute,dotato  d'afpetto  grane  d'ingegno  viuace  .Effcndo  c- 
gli  già  adulto,gli  Arabi  Scenici,  (oliti ,  à  (correre ,  e  à  rubar  per  tutto ,  il  fecero  pri- 
gione,c'I  venderono  à  vn  mercatante  Perfiano:  che  conofcendolo  atto  a'nerocij,c 
Icaltrito,  li  pò  fc  affettionc,e'l  tene  in  conto  tale,che  dopè  la  ùia  morte,  la  padrona^ 
rclìata  vedoua,aon hcbbc à  l^egno  di  prendcrfelo  per  marito  .  Arricchito  à  qucfto 
modo  di  facoLtà,c  di  credico,3lzò  l'animo  à  coie  maggiori.  Era  all'hora  laxoiKlitio- 
ne  de'tempi  moltaà  propofito  per  chi  haueflc  voluto  tumultuare,  e  far  nVuità.  Gli' 
Arabi,  per  alcuni  mali  tr.ittamcnti,erano  maliflimo  fodisfotti  d'Heraclib  Impera- 
rore:l'hcrefied'Arrio,  celiNeftorid  haueuano  in  vn  modo  miferabiL"  lacerata,  e 
mal  concia  la  Chiefadi  Dio,,  i  Giudei  fc  ben  non  haueuan  forza,  f.iccuano  pero  vn. 
gran  numerou  Saraceni  valcuano  a(lài,dr  e  forzce  dirumero:&;  l'Imperio  Roma- 
no era  pieno  di  fchiaui .  Conofcencio  dunque  M.ihomctto  roccalìone.-  formò  vna 
!cgge,nclla  quale  tutti  haueffero  qualche  parte. L'.->iutarono  in  dòdue  Giudei  apo- 
flati,  e  due  lieretici  malu.agi-,  de  quali  vno  fu  Giouanni  della  fcuola  di  Neftorice  1*" 
altro  Seg  io  dellii  fetta  dAr  rio.  Ónde  il  principale  intento  di  si  fatta  legge  è  tutto 
■volto conerà  ladùiinità  di  GicsùChrifto,  oppugnata  empiamente  da'Giudei,c 
da  gli  Arriani  .  La  perfuafc  prima  co'l  dare  à  intendere  à  fua  moglie,  e  permezzo^ 
fuo  a'vicin:,c  di  mano  m  man-j  ad  altri,ch'egli  uataflc  con  l'Angelo  Gabrielle  ;  al- 
Jb  cui  fommo  fplendore ,  attribuiua  egli  il  mal  c.iduco,  che  l'abbattcua  à  terra .  La: 
dilatò  co'l  permetter  tutro  ciò,  die  aggrada  al  fciìib  ,  e  alla  carne:  e  non  meno  con; 
l'o'fFerir libertà  à  gli  fduaui  ,  saccoftaflìno  a  lui  ,  e  ticcueffìno  la  fui  legge. 
Onde,perfcguitaro  da'  padroni  de  gli  fchiaui ,  fuiati,  e  folleuati  da  lui,fuggì  in  Me- 
dina Talaabf',  evi  fletè qtialche  tempo.  Daquertafuga  pigliano i Mahomettani' 
ilprindpio  ddl'Hcgira  ..  M^ì  non  flicofa  ,  che  più  giouaflc.'  mai  alla  dilata- 
rione  della  fetta  Mahomctt,'.na  ,  che  la  prorperìtà  dell'arme  ,  e  la  moltitudine 
delle  vittorie ,  con  le  quali  Maliomerto  ruppe  i  Pcrllani  ,  fi  fc  padrone  dell'Ara- 
bia -,  e  cacciò  kRomoni  di  Soria:  ei  fucr eObri  d-lleflero  poi  l'Imperio  dall'Eufrate 
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all'Oceano  Atlanuco,  e  dal  fiume  negro  à  i  monti  Pirenei ,  e  più  olerà  occap.iror.o 
h  Sicilia,  afl".ilcarono  l'Italia  :  e  con  perpetua  quafi  profperità  di  trecento  anni  (bg- 
gio^arono,  ò  trauagliarono  il  Leuante,  e'I  Ponente.  Ma  ritornando  alla  legge  dì 
Jlihom^ttoj  ella  abbracc  ala  circoncifione  ,  eladiftintionedeicibi  mondi,  e  im- 
mondi in  parte,  per  allettare  i  Giudei  :  nega  la  diuinità  di  Chn'llo  ,  per  conciliarli 
gli  Arriani,  all'hora  potentiffimi  .■  tramette  molte  nouelle  fauolofe ,  per  accommo- 
darfi  à  i  Gentili  ••  allenta  la  briglia  alia  carne,  per  effer  cola  grata  a  la  maggior  parte 
de  gli  huomini .  Onde  Auicenna ,  benché  Mahomettano  ,  fcriue  di  sì  fotta  leggiti 
cofi .  Lex  noflra  dice  egli  q^iixm  dcdit  Ai.ihont't^  diffofttionem  foeltcìtatts ,  cf  «?;- 
ferii-,  (]<.'.£ fimt  fccmdum  corpus  attendit .  Sed  efi  alta  yrtmt  /Jto,quie  attenda  tntel- 
lediwi.  Sapètibus  vero  Theologts  multo  mater  cupidttasfuit  ,-.yyrehendendi  tftam-, 
auam  corporiira  ;  qf-e  quamf.ts  detur  eis,  tion  tamen  attendunt  eam-,nec  tn  prerio  ha  - 
tent  i»  comparatio^e  fxltcttatis ,  qua  efi  coniutiRio  citm  ventate  ,  Morto  Maho- 
metto.  Alle,  Abubequer,  Omar,  e  Odman, Tuoi  parenti,  pretendendo  ciafcun  di 
loro,  di  elter  fuo  vero  (ìiccefifore ,  fcriirero  ciaCcuno  per  fé .  Onde  nacquero  quat- 
tro fette .  Alle,  fii  capo  dcll'Imenia,feguita  dai  Perfianf,da  Indiani,c  da  molti  Ara- 
bi, e  dai  Gelbini  d'Africa .  Abubequer  fondò  la  fetta  Mclchia,  abbracciata  general- 
mente da  gli  Arabi,  Saraceni,  e  Africani .  Omar  fu  auttore  dell'Anefia ,  che  regna 
tra  i  Turchi,  in  Soria,  e  ai  quella  parte  d'Africa,  che  fi  dice  Zahara .  Odman  lafciò 
la  Baanefia,  ò  Xefaia,  che  la  vogliamo  dire ,  à  cui  non  mancano  feguaci  tra  le  gen- 
ti fudette .  Da  quefte  quattro  fette  ne  fono  in  progrelTo  di  tempo  nate  altre  felTan- 
la  otto  famofe,  oltre  all'altre  di  minor  grido .  Tra  le  molte  fette  Mahomettane  fo- 
noui  i  Morabiti,  che  menano  la  lor  vita  per  lo  più  in  hereml:  e  fanno  profeflìone  dì 
Filofofi  morali,  con  alcuni  principi)  differenti  dall'Alcorano  .  Vn  di  coiloro  fu  quef 
Morabito»  che  quefti  anni  paffati  moftrando  il  nome  di  Mahometto  impreffo  nel 
fuo  petto  (con  acqua  forte  credo,  e  con  altra  cofa  talej  folleuò  vn  groflb  numero  dì 
Arabi ,  nell'Africa  :  e  milb  l'affedio  à  Tripoli  :  oue  tradito  da  vn  Ibo  capitano ,  reftò 
prigione  dei  Turchi,  che  ne  mandarono  la  pelle  al  gran  Signore .  Effendo  cortui  in 
prigione  difle  à  vn  fchiauo  Italiano  ,  fuo  ^.migliare  ,  che  l'era  gito  àvifitare  ;  Io 
Eonmidolgo  fenondivoi  Chriftiani  ,  chemihauete  abbandonato.  Conciofia-. 
che  i  Caualieri  di  Malta  foli  li  mandarono  qualche  aiuto  di  archibugi,  e  di  polucre . 
Quefti  Morabiti  dicono  (per  dir  qualche  lor  pazzia]  che  quando  Alle  combatteua , 
ammazzaua  d  ieci  mila  Chriftiani  à  vn  colpo  di  fpada:  e  che  ftcndeua  efla  fpada  cen- 
to gomiti .  Vi  è  la  fetta  dei  Cobtini  pazza,  e  beftiale .  Vn  d  i  coftoro  comparue,  non 
fono  molti  anni ,  nelle  piazze,  e  contrade  d'Algeri  à  cauallo  (òpra  vna  canna  coii^ 
capeftre,  e  con  redini  di  corame  ;  e  daua  à  intendere  alle  brigate,  che  su  quel  caual- 
lo egli  caminaua  cento  leghe  in  vna  notte  :  &  era  perciò  molto  honorato ,  e  riueri- 
to .  Nacquero  tra  i  Mahomettani  in  progreflb  di  tempi  per  la  vanità  della  legge ,  e 
per  l'incredibile  varietà,  e  difcrepanza  delle  opinioni,difordini  grandiffimi .  Perche 
effendo  la  lor  fetta  non  pur  perfida,  e  makiagia,  ma  pazza ,  come  habbiamodimo- 
flrato,  è  (ciocca,  erano  quei,  che  ficeuano  profefTione  di  diffenderla  ,  e  di  foften- 
tarla,  sforzati  à  darle  mille  interpretationi ,  e  (cntimenti  lontanifTìmi  iinra  dalla  ra- 
gione, hora  dalle  parole  di  Mahometto.  Si  sforzarono  i  lor  Calirì  di  rimediare 
à  ciò  fommamente:  ma  due  furono  le  prouifioni  di  p.ù  importanza.  Perche  pri- 
ma Moauia  (  quello  fiorì  intorno  l'anno  170.  della  noftra  falute)  fé  vna  ragu- 
nanza  di  huomini  intendenti ,  e  di  giudicio  per  ftabilir  quel,  che  fi  douefle  credere 
nella  fetta  loro  :  e  à  quefto  effetto  fece  raccorre  tutte  le  fcritture  di  Mahometto  ,  e 
dei  fucceflbri .  Ma  non  fi  accordando  quelli  tra  fé,  egli  elcfle  fei  perfonaggi  dei  più 
dotti  :  fattili  ferrare  entro  vna  cafa  con  le  fudette  fcritnire,  comandò  loro^  che  cia- 
fcun di  edì  faccfle  fcielta  di  quel,  che  li  parcffe  meglio  .  Quefti  ridiilTero  la  dottrina 
MMiDmetranA  In  fei  libri,  facendo  pena  hvitaà  chi  p-aruUle  r  òfciiuen'c  della  loc 
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k  ege  altramente..  Ma  perche  attendendo  gli  Arabi,  alla  filofofia  nell'Acadcnjlc  dt 
Bagdct,e  di  Marocco,  e  di  Cotiioiia  (  e  fono  di  ingt?gno  fottile,  e  penetrante  )  non 
potcuano  far  di  non  aiuiederli  delle  Tdocchczzc  dcllaCetta  loro  >  vi  fi  aggiunfe  vn* 
altra  prouifione,  che  fiv  vno  ftatuto ,  per  lo  quale  fu  lor  vietato  Io  ftiidio  della  filo- 
torìa  :  colqiiale  ftaciito  l'Academis  loro ,  dinanzi  floridiffimc,  fono  da  quattrocen- 
to anni  in  qua,  (emprc  ard-^te  iadcclinatibne .  Hoggf  le  (ette  deirempietà  Malio- 
mettana  fono  più  diUinte  per  la  poflanza  delle  nntioni ,  che  le  feguitano  «  che  per 
feftcffe  :  e  le  nationiprindpali  Tono  quattro  ,,  Arabi  ,  Perfiani ,  Tartari,  Tur- 
chi .  Gli  Arabi  hanno  piùdeirupcrftitiofo  ,  e  del  zelante  :  iPeifiani  più  del  ra- 
giòneuolce  del  naturale:  i  Tartari  ritengoru)  aliai  del  gentilcc  dcll'émplice:  i  Tur- 
chi (mailìme  ih  Europa')  più  del  libero,  e  detmartiale.  Gli  Arabi  >  come  quei  che- 
li recano  à  fomma  gloria,  che  Mahometto  Ila  flato  della  lor  nationceche  fia  Sepol- 
to nella  Meccano  (come  altri  vogliono)  in  Medina  Talnabi^haimo  con  ogni  arre^ 
attefo ,  e  tuaauia  attendono  à  propagare  la  fetta  per  ogni  verfo .  Nell'India  fi  foo 
valuti  prima  della  prcdicationc,  e  poi  dell'arme .  Coneiofiache  faranno  fèttccentOi 
annì,che  regnando  nel  Malabar  Perimaljcominciarono  à  femiharui  quella  zizania^- 
cper  indurre  più  facilmente  aclla  lor  rete  i  Gentili,. prendeuano ,  e  prendono  aucof 
hoggi/l.  le  lor  figliuole  per  mogli  :  cofa  molto  ftimata  da-  quelli  per  le  ricchezze  di' 
quelli .  Con  quefta  arte,  e  col  negotio  delle  ipecierie,  che  è  di  infinito  emolumen- 
to, mifero  prcllo  il  piede,  c1  fermarono  nell'india.  :feceto  popolationl>c  forrdaronoi 
colonie,  e  il  primo  luogo ,  oue  ingrolTarono,  tu  Calicut  .•  che  di  poca  cofa  diuenne>, 
col  traffico,  e  col  concorfo  loro  vna  grolla  Città.  Tirarono  nellafetta-.  il  Re  Peri- 
mal  i  che  à  loro  perfliafibne,  (Irifolfe  diandare  à  finir  li  dì  iìioi  alla  Mecca  :  e  fi  mi- 
fc  io  viaggio  comalcune  naui  cariche  di  pepe ,.  e  di  altre  cole  di  prezzo  :  ma  yna^. 
terribile  tempefta,  che l'affalfe à mezzaflraJa  l'affogò  in  mare.  Habitano  nel  Ma- 
Ihbar  (oue  hanno  allignato  più,  che  in  altra- parte  d'Indiaj  due  fórtidi  Arabi ,  ò  di' 
Mori,  che  li  vogliamo  dire  ri' vna  dei  forafticri,  che  vi  capitano  per  cagiòu  ài  traf- 
fico, di  Arabia  ò  di  Gambaia,- ò  di  Pèrfia  :  l'altra  di  quelli ,  che  vi  nafcono  alla  gior- 
nata di  padre  Moro  ve  di  madre  gentile,  ò  à  rincontro  :  e  querti  (  che  fi  chiamano 
Nateanì,  e  ditférifcono  dagli  altri  popoli  di  pecfona,  eoltumi ,  hahito  )  fanno  quaff 
vn  quarto  degli  habitantì  di  quel  paelé  .  Dal  Malabar  paffarono  alle  Maldiucv  e  à' 
ZeiLin .  Quitii  coiTunciarono  à  maneggiare  le  dogane,  e  i  dall'i  delle  Città,,c  lerxe:: 
econ  ferie  fruttarbene  fi  acquillaronrj  iagi-.itia-,.c  il  fauor  dei  Prcncipi ,  e  Signori:. 
&  iiifieme  vnagranriputatione, &  auttorità ,  anzi  fuperiorità , e  maggioranza fo- 
pra  1  popoli  ;  e  fauorendo-quclli,  i  quali  riccueuano  la  lor  fetta,  predicata  continua- 
mente dai  Papafifì  ;  e  caricando  la  irwno  fòpra  quelli  ,  che  iì  mcftranano  renitenti ,. 
promolTero  incredibilmente  il  Mahomcttcfmo .  Veggcndofi  poi  gagliardi ,  e  pof- 
fentidiriccl-iczzccdidcpendenze  ,  fii'ifignorii'ono delle  terre  .  Cofihoggido— 
minano  vna  buona  parte  delle  Maldiue,  e  i  porti  della  nob'liHìnia  Ifola  di  ZTeilan^,, 
fuor  che  di  colombo  :  oue  iPortoghefi  hanno  vna  fortc7za.  Con  b  medcfima  ar- 
re fi  fono' fatti  padroni  della   parte  Settentrionale  delia  Somatra  da  dugento  ,. 
ò  poco  più   anni  in-  qua   -,-  valcndofi  prima  del  tommertio  ,.  e  poi  dei  parenta- 
di ;  e  finalmente  dell'armi .  Quindipafiandb  innanzi ,  hanno  occupato  la  più  parte- 
dei  porti  di  quell'Arcipelago  immenfo ..  Sono  padroni  della  Città  di  Sunda  nella-.. 
Giaua  maggiore  ;  hanno  ia  maggior  parte  dell'Kblc  di  Banda,e  di  Malucco;  regna- 
no in  Burnco ,  e  in  Gilolo .  Erano  arriiiati  finn  à  Luzzon ,  ffola  nobiliflSraa'  tra  le 
Filifjpine  :  e  vi  haucuano  fatto  già  tre  popolacioni .  Dall'altra  parte  conquiffarono^ 
in  terra  ferma  prima  l'opulenti  ftìmo  reguo  di  Cambaia  :  e.  vi  piantarono  la  lor  fet- 
ta-, come  anche  nei  luoghi  vicini .  Quindi  paflàrono  in  Bengala;  e  ne  di'uenncro^ 
fignori .  Tolfcro  di  mano  in  mano  alla  corona  di  Siamgli  Ilari  di  Malacca  fquefto- 
c'hoggìdcPortoghefiJ  di  lor,  di  Pam  :  e  più  di  ducente  Jeg^liedi  colh».  Sono  final- 
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mente  entrati  neiramplìdìmo  regno  della  China:  vi  hanno  fabricato  Mofchce.  E 
fc  i  Porcoghefì  nell'India,  e  nel  Mnliicco,  e  poi  i  Caftigliani  nelle  Filippin.- ,  non  fi 
fodìno  fatti  innanzi  :  e  non  haueffino  coh  le  arme,  e  con  Huangelio  interrotto  lo- 
ro il  cono  ,  haiuebbono  à  qiiefta  hora  occupato  infiniti  regnici  cjucl  Lcuante  .So- 
no in  ciò  tanto  (blleciti,  &  ardenti ,  à  ncflra  confufionc,  che  fino  i  marinari  Arabi, 
che  vanno  nelle  nani  dei  Portoghefi,  rimangono  nelle  terre  dei  Gentili,  pcrdiuol- 
garui  la  lor  fetta  ;  e  Panno  15 55-  "vn  di  cofloro  pcnetrò»fino  al  Giappone  :  e  (è  i  Por- 
toghefi  non  vi  hauefiìno  rimediato  à  buona  hora-,  vi  barebbefoi(e  fatto  qualche.^ 
moto .  La  natìone  Perfiana  fi  e  quanto  alla  fetta,  annobilita  tra  quei^Barbarij.poco 
innanzi  1  età  noftra,col  valore,  e  con  le  arme  d'Iimaelle ,  detto  il  Só?n .  Qucfli  pre- 
giandofi  di  effer  del  fangiie  d'Alle,  miie  in  creditce  in  riputationc  la  fua  fedita:  e  in- 
timò la  guerra  à  i  vicini^  che  non  la  voleflìno  accenare .  -Portaua  il  turbante  roflb 
con  dodeci  punte,  in  memoria  dei  dodeci  figliuoli  di  Ocem,  figliuolo  d'Alle;  e  vok 
fe  che  lo  portaflìno  cofi  tatto  tutti  i  fuoi  feguaci.  Gli  fi  accollarono  molriflìme  gen- 
ti, e  quali  tutte  quelle,  che  habirano  tra  l'Eufrate,  e  l' Abiano ,  e  tra'l  mar  Cafpio  ,  e 
Il  feno  Perfico .  Tammas,  fuo  figliuolo,  mandò  il  turbante  à  i  Prencipi  M.ihomct- 
tani  del  Malabar,  e  del  Decan,  eflortandoli  à  riceuerlo  con  la  fua  fetta ,  e  dando  ti- 
tolo di  Rè,  à  chi  l'accettaffe  •:  ma  non  l'accettò  filtri ,  che  il  Nizzamalucco .  E  opi- 
nione cornmune,che  la  pili  parte  dei  Mahomettani  di  Soria,e  di  Afia  minore  (cgui- 
tino  intrinficamente  la  fetta  d'Alle,  e  di  Perfiani:  del  che  accortifi  i  Turchi  nel  mo- 
to di  Techel^e,  ne  fecero grandiflimaftragc  :  e  trafportarono  i.parenri  dei  morti,<Sc 
i  fofpetti  di  Afia  in  Europa .  Ma  paffiamo  à  i  Tariari .  Quefli  come  habbiamo  di- 
moflratoaltroue,  difcendono  dalle  dieci  Tribù  d'Ifraelle,  trafportate  di  ordine  dì 
Salmanazar,  Rè  d'Ailìri,  okra  l'India,  nella  terra  d'Arfareth  . 

Qiiiui  efli  degenerando  in  coftumi  barbante  roz'zi,  e  dijnenticatifi  in  gran  parte, 
ò  quàfi  siffatto  delle  cciimonie  Mofaiclie,  appena  ritennero  la  circoncifione  .  Vfci- 
Tonofuordiqucll'efliglioloro  intorno  all'anno  della  falute  millefimo  ducentefi- 
mo  :  e  in  poco  tempo  fi  refero,  conrouina  di  popoli  infiniti,tremcndi  à  tutto  Leua- 
te  ;  e  non  meno  à  Settentrione  .  Innocentio  IV.  fpauentato  per  la  tempcfta  horri- 
bile ,  c*e  fouraftaua  alla  Ciirìftianità  (erano  à  guifa  di  locufte  fcorfi  fino  alla  j:iua_, 
del  Danubio)  mandò  dal  Concilio  di  Lione  frate  Aflclino  dell'ordine  di  S. Domini- 
co,  con  al  tri  Padri,  al  Gran  Cam  l'anno  r  246.  per  eforrarlo  à  riceuere  il  nome,  e  la 
fede  di  Chrifto',  ò  almeno  à  lafciarc  in  pace  i  Chriftiani .  Non  accettò  già  egli  il  bat- 
tefmo  :  ma  f)romife  bene  vna  tregua  coi  Chrifliani,  per  cinque  anni .  Altri  però  vo- 
glionch  che  egli  fi  conuertìfle  ;  e  che  prendendo  l'arme  in  fauore  dei  Chriftiani,  h' 
ceflc  morirdì  fame Mnltaceno,  Calife  dì  Baldacco ,  tra  i  tcfori  da  lui  accumulati  . 
Ma  poi  egli  5  ò  il  fuo  fucceflbrc,  ripudiato  il  Chriftiancfimo,  fi  fece  coi  fuoi  ,  Ma- 
homctano;  e  da  quel  tempo  in  quà,ofcur3ndofi  il  nome  dei  Tartar;,cominciò  à  fio- 
rire quel  Jei  Turchi .  Rcftarono  però  fermi  nella  fede  Chrifiìana  i  Tartari  Pittorfi 
su  le  montagne  di  Cumania  ;  ma  con  gli  errori  dei  Greci ,  e  dei  Me  fcouiti .  Rtfta- 
rononclPagancrmoiColmugì  vicini  al  mar  Cafpio  ;  che  fi  chi-amano  capigliuti> 
perche  non  i\  radono,  come  gli  altri  Tartari,  i  capeglì .  Sono  anche  idolatri  i  Xir- 
gelli,  come  habbùamo  detto  altroue .  Gli  altri  Tartari,  paflati  di  qua  dall'Imauo, 
hanno  abbracciato  tutti  il  Mahomatelinc  di  mano  in  mano  :  e  tra  gli  altri  i  Zaga- 
ra:, che  pet  l'emulatione  de'  Perfiani,  coi  quali  confinano,  e  competono  dell'Impe- 
rio, feguono  quanto  fpetta  alla  fetta,  l'opinione  dei  Turchi  ;  come  anche  i  Mogori, 
difcendenri  loro  -,  che  all'età  noftra  hanno  allirgato  l'Imperio  "tra'l  C.aucafo ,  eVO- 
ceano  .■  e  tra'l  Gan^e ,  e  l'Indo .  Ma  i  Tartari  Carainì,  che  fi  fono  fermati  oltia  ri- 
mano, e  il  deferto  Loppo,  rimangono  vniuerfalmentc  nell'Idolatria  :  benché  redi- 
no  tra  loro  molti  Chiiftiani  della  fetta  di  N^ftorio  ,■  e  non  vi  manchi  qualche  Àia- 
iiofcctuno  .Veniamo  hora  à  i  Ture  hi ,    chccon  l'ampiezza  dell'imperio ,  re  rtano 
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qu  jlì  fiipcriori  all'altre  fette .  Di  qiiefti  parte  habitano  in  Àfia,  parte  in  EuropJL»  ." 
Quei  d'Afia  inchinano  affai  all'opinione  dei  Pcrfiani  :  iTniìrne  quei»  che  habitano 
nella  Natòlia,  e  nei  confini .  Ma  quei  di  Europa  fono  manco  fuperftitiofi  general- 
mente» che  gli  Afiatici  :  e  per  la  continua  conueriatione  dei  Chriiliani ,  hanno  più 
alta  opinione  di  Chrifto,  che  gli  altri  :  ai>zi  moki  il  tengono  per  Dio  >  e  per  reden- 
rore .  Non  è  gran  tempo>  che  ne  furono  fatti  morir  diuerfi  in  Coftantinopoli,  con 
moka  coftanza  loro  ;  e  fi  rcneua  ,  che  moki  delia  porta  (Intifleroil  medefimo.  f 
Turchi)  madime  di  Europa,  fono  di  due  forti ,  perche  alcuni  fono  Turchi  naturali, 
altri  acceflbri  :  naturali  chiamo  j  nati  di  parenti  Turchi  .•  accelTori  quei,  che  lafcian- 
do  la  noftra  fama  fede,  ò  la  legge  Mofaica,dincngono  Mahomettani  :  il  che  i  Chri- 
Aiani  fanno  col  circonciderfi:  gli  Hebrei  con  vn  alzar  di  dito  .  Hor  i  Qiriftianifi 
fanno  Turchi  parte  per  qualche  grauiffima  pafsione  .  (  Cherfeogii  fi  fé  Turco  per 
vcndicarfi  di  fuo  padre,  che  gli  haucua  tolta  la  lìia  fpofa  nella  follcnJtà  delle  nozze  : 
Lucahiagli  rinegò  la  fede  per  poterft  vendicare  di  vno  fchiauo ,  e  fuo  compagno  di 
galea,  che  lo  chiamaua  tignofo.  )  Altri  abiurano  la  fede  per  vfcir  de  gli  ftratij,e  fug- 
gir i  tormenti  ;  altri  per  fperanza  di  honori ,  e  di  grandezze  temporali  ;  e  di  qucfte 
due  forti,  fé  ne  trouavn  gran  numero  in  Conlbntinopoh  ;  e  fi  dicono  Clniftianì 
interiormente  :  ò  per  pigritia,  ò  per  accumular  prima  maggior  facoltà,  ò  per  al'pet- 
tar  occafione  di  condur  feco  moglie,  e  figliuoli  ;  ò  per  tema  di  ciTere  fcouerti  ò  nel- 
la partenza,  ò  nel  viaggio  ;  ò  per  fcnfualità  ;  e  per  non  pnuarfi  delle  dclitie,  e  Hccn- 
z(\  di  vita,  che  là  menano,  non  fi  rifoluono  di  tar  quel,  à  che  fono  obligati  :  vanno 
diFercndodimcfeinmcfe,  ediannoinannojdi  vfcir  di  Babilonia  ,  e  di  peccato  . 
Ma  la  più  parte  dei  rinegati  diuien  Mahomettani  quafi  fcnzaauuederfene.  Con- 
ciofia  cofa,  che  il  gran  Signore  manda  ogni  quattro  anni,e  più  fpeffo,  e  meno,fecó- 
do  il  bilògno  a  pigliare  per  li  fiati  fuoi  d'Europa ,  di  ogni  tre  figliuoli  di  Chrifiiani 
vno,  a  giudicio  dei  fuoi  commiflarij,per  ragion  di  tributo^  e  li  pigliano  di  età  di  die- 
ci fino  in  17.  anni.  Qucfti  condotti  in  Collantinopoli  fono ,  fenza  altra  cerimonia, 
circoncifi  :  e  poi  parte  fé  ne  manda  in  Natòlia,  e  in  Caramania  à  imparar  la  lingua, 
e  la  fctta,e  i  coftumi  dei  Turchi  :  parte  s'impiega  al  (cruitio  dei  ferragli  di  Collan- 
tinopoli .  di  Pera,  e  di  Andrinojpoli .  Qiiiui  viuendo  tra  Turchi ,  lungi  dai  parenti, 
fcparati  da  ogni  commertio  di  fedeli ,  priui  di  ogni  aiuto  fpirituale  ,  fi  fanno  fenza 
auucdcrfenc  Turchi .  Fu  auttoredifi  fattoinrtitutodeipiù  diabolichi,  chefiano 
mai  (lati,  vn  certo  Santone  Turco,  detto  Abcuiras,  à  i  tépi  di  Amorat  II.  e  da  prin- 
cìpio furono  tre  ni:la;nó  hanno  poi  palTato  il  numero  di  quatcordeci  mila  fin'al  prc- 
fente  Amoratte  III.  che  l'ha  accrefciuto  fino  à  venti  quattro  iiiila .  Ma  ritornando 
alla  loro  cducationc,  dopò  qualche  tempo  fono  riciiiamati  nei  ferragli  de  gli  Aza- 
mogliani  (cofi  vengono  chiamati  fino  à  tanto ,  che  non  fono  arrolati  tra  i  Gianniz- 
zeri, ò  Spahi  :)  e  vanno  alla  guerra,  ò  in  guarnigione  :  ò  C\  fermano  alla  porta .  So- 
no chiamati  figliuoli  del  gran  Signore:  viuono  con  fomma  licenza,non  che  libertà,: 
fanno  tutto  ciò,  che  piace  loro,  non  poflbno  cfier  giudicati,  che  dall' Agà:  rare  vol- 
te fono  puniti  nell  .1  vita,  e  ciò  con  gran  fecretczza  :  nel  comprare  fi  fanno  i  prezzi  à 
lor  modo  .  Quelli  lacci  fono  aliai  forti,  per  far,  ch'cffi  non  fi  curino  di  ritornare  al 
grembo  della  Chiefa .  ^i;i  quel,  ch'è  peggio  di  ogni  colà,  ogni  nuouo  Prencipe  fa 
vn  gran  donatiuo  :  e  accrefce  lor  la  p.iga  a  fpefe  dei  Chriftiani .  AlTaflTnano  nuche, 
e  fpogliano  di  tutto  ciò,  che  lor  aggrada ,  i  Chrilliani  per  li  Contadi  nei  marciare  à 
la  guerra,  fenza  che  cJTi  Chrilliani  polTìno  rilcntirfi  pur  dì  parola;  onde  nafce  in  lo- 
ro vno  flrapazzo,  e  vn  vilipendio  tale  del  nome  Chrifiiano,  che  ne  reftano  alicnif- 
fimi .  Quel,  ch'io  Irò  detto  dei  giouanctti,clK'  leiiati  dai  grembi  delle  madri,diuen- 
gono  quafi  fpnzaaccorgcrftne Mahomettani, auuienc anche  à  quei,  elici  corfa. 
ri  per  mare,  ò  i  foldati  per  terra  fanno  (cliiaui  ,  e  li  prclentnno  al  gran  Signore^-. 
Oltra  l'arti  fudettc,  i  Turchi  propagano  anche  la  fetta  loro  con  cgni  forte  di  van- 
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taggi .  Auuilifconoj  e  ridiKono  à  eftrema  miferia  i  Chriftiani,e  i  Mori fudJici loro: 
non  comportano  loro  ne  il  caiialcare,  ne  il  portar  arme  di  alcuna  forte  ;  nell'eirerei- 
tare  parte  alcuna  di  giuftitia,  ò  di  goucrno  ;  G  fanno  k-cito  il  torre  le  dóne  Chriltia- 
ne  non  maritate .  Se  la  moglie  di  vn  Cbriftiano  fi  fa  Turca,e  fi  marita  con  vn  Tur- 
co» la  lor  legge  vuolcche  il  Chriftiano  la  poffa  col  farfi  Turco,  ripigliare .  Vietano 
à  j  ChrilLani  il  rifare  le  Chiefe  rouinate  :  e  non  permettono  il  ritìorare  le  roiiinofe, 
fenza  grolle  mancie  ;  e  i  Chriiìiani  le  lafciano  per  pouertà  rouinare  :  con  che  man- 
ca il  culto  publico  di  Dio  :  e  in  progreflb  di  tempo  anche  la  fede  .  In  Alla  non  com- 
portano a  i  Greci  l' vfo  della  lingua  loro  fé  non  nelle  cofe  facre  :  accioche  con  la  lin- 
gua, perdano  anche  icoftumiChrifliani.  Gli  Spaghi  ellendo  padroni  à  vita  4i 
infiniti  villaggij  pigliano  à  lor  feruitio  quei  giouani,  che  più  piacciono  loro,  che  ìr\2 
procellb  di  tempo  con  la  prattica  dei  padroni ,  e  co'  fauori ,  che  ne  fperano ,  e  con 
le  cattine  vfanze  >  e  coftumi ,  che  ne  apprendono ,  e  co'  peccati ,  e  »  itij ,  nei  quali 
fiimiTKr^ono  j  fi  fanno  Turchi .  E  i  figliuoli  dei  Greci  pejr  l'efleropio  dei  compa- 
gni ,  cofi  accarezzatile  fauoriti,  incliiiano  al  male  talmente,che  aogni  mini.na  oc- 
cafione,  minacciano  il  padre,  e  la  madre  di  farli  Turchi;  è  di  più  vietato  ai  Maho- 
mettani  il  reflitiiite  luogo  prefo  vna  volta  con  l'arme,  oue  habbino  fatto  Mofcliea. 
Si  vagliono  finalmente  in  ogni  cofa  di  termini ,  co'  quali  pollino  ampliare,  e  l'im- 
perio, e  la  fetta .  . 


STATO  DE' CHRISTIAN!  DELL'ASIA. 

Chriftiani,  clic  habitano  nell'A'fia  parte  vbbidifcono  alla  Chieda  Romana,  pane_*  'Jit'\ 
M.  viuono  fuor  del  fuo  grembo  .  Hor  lafciando  per  bora  i  primi,  daremo  conto  dei  ^'  "'.'^  -^ 
fecondi,  che  fi  dinidono  in  tre  fette,  e  nationi,  che  le  vogliamo  dire  cioè  Aldchiti,  P-^  '*'  ^^^ 
Ncfloriani,  E>iofcorIani .  Z'"''^'  • 

STATO        DE'        M    E    L    C    H     I    T    !.. 
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IMdchitì  fi  addiinandano  cofi  da  Melech,  che  vuol  dire  Rè,  ò  Prencipc  vpcrche^  Melehni 
quefti  nella  fede,  e  nei  concili;  hanno  fempre  feguito  l'elfempio ,  e  l'auttorità  de 
gli  Imperatori  Cof^antinopoh'tani  ;  e  di  eotal  fetta  tòno  tutti  quelli,  che  in  Alia  ten- 
gono il  rito,  e  la  fede  Greca,  fotto  i  Patriarchi  diCofiiantinopoli,  di  Alcllandria,  di 
Antiochia,  e  di  Gicrufalemme:dei  quali  l'Antiocheno  rifiedc  non  in  Antiochia,ma 
in  DaiTuifco .  Quefti  quattro  Patriarchi  Melcbiti  fono  eletti  dai  Velcoui  della  Pra- 
oincia  .cai  tempi  noftri  non  ricercano  la  confermatione ,  come  faccuano  antica- 
mente, dalla  fede  Apoftolica  :  ma  domandano  la  licenza  dell'elettione  da!  Balia  del 
Turco,  e  la  confermatione  dal  gran  Signore  :  con  la  cui  auttorità  ancora  elfercita- 
no  la  loro  giuriditcionc:  i  Patriarchi  poijpleggonce  confacrano  i  Vclcoui,e  gli  Ar 
ciucfcoui  à  lor  fuddici  ;  cofa  commime  à  tutti  i  Patriarchi  delie  nationi  Chrilt]ane_>- 
di  Oriente .  Dei  quali  però  alcuni  ricorrono  à  Roma  per  la  Confermatione,  come 
fidirà  appreffo .  Tatti  i  fu  -ietti  quattro  Patriarchi  iVklchiti  co'loro  Metropolìtani> 
e  Velcoui,  fono  Monaci  di  S.Balilio  :  la  cui  religione  è  per  tutto  Leuante  numero- 
fiffima .  Ma  i  più  famofi  Monarteri  fono  qnei  di  S.Saba  in  Gicrufalename,  e  di  San- 
ta C^aterina  nel  monte  Sina,  e  di  monte  Santo  sù'l  mar  Egeo.  Hor  i  Melchiti  ritcn- 
.^ono  tutti  gli errorijdanaTì  già  dei  Greci  nel  Concilio  Fiorétino.e fi  ftima ciie  que- 
fta  fia  la  più  numerala  natione  Chriftiana  di  Leuante .  Cóciofia  che  n'è  piena  tutta 
l'Afia  minore,  e  la  Soria  :  e  fi  ftende  quinci  fino  nell'Egitto  :  quindi  fin  nel  Coraz- 
2  an  Prouincia  di  Perfra  .•  oue  alcuni  fcriuono  ritrouarfi  i  popoli  Sodini,  che  prefta-- 
n  o  vbbidienza  al  Patri.arca  Antiocheno.  Si  mettono  tra  i  Melchiti  anche  i  Georgia- 
ft  i  ;  che  riconofcono  fotto  vn  lor  Metropolit.vno  >  la  maggioranza  del  P.itiiarc.i^ 

(di 


Tuant 


^  4  ^        %elanont  del  flato  deGa  %^ligi$ne , 

éì  Coftantinopoli .  Fanno  fi  medefimo  i  Mingrc!li>  e  le  genti  della  Zuìria»  e  !  Cir- 
caHT  r  6cnche  qurfti  vltimi  hannoanche  più  errori  ,  chei  Greci  :  perche  non  li, 
battezzano  prima  del  fettimo  anno  .-  ne  mcctoflo  il  piede  in  Chiefa  prima^  d^l 
quarantcffimo . 

STATO    D  F     N  E  S  T  O  R  I  A  N  r. 

^^         ,Q  Criùc  Paolo  Diacono  ».che  Cofcoe  Rèdi  Perfia»   per  fardirpettoà  Héra- 
^   elio  Imperatore,  da  cui  era  (iato  (confitto  in  batcag!fa>  e  ma!  condotto ,  fpogliò 
tutte  !e  Chiefc  dei  Ciiriltianij  che  erano  ne  gli  fiati  Tuoi  :  e  pofcia  cacciatone  i  Cat- 
tolici» vi  introJallbiNcrtoriani  -,  il  che  fircagione,  cheiChriftianidi  buonapartc 
di  Oriente  fof'ùno  detti  Ncftoriani .  Fanno  certamente  vna  grofi(Tìma.  natione^ . 
Abbracciano  i  C  -.Idei  della  Babilonia,  ACsiria,  Mefopotamia  ^  Partfa ,  Media;  e  &■ 
cfìcndono  eia  vr.aparre  fino  al  Cataio  (le  ne  trouano  in  Campion ,  in TanguT,  in_» 
Succuir,in  Cambalù,&  in  altre  Città  di  quell'Imperio)  e  dall'altra  fino  airindia,co- 
me  habbiamo  dimoftrato  al  (uo  luogo.  Daquaranta  anni  in  qua  è  flato  lor  Patriar- 
ca Klaé  Elia,  perlbnaggìo  di  molta riputatione  appo  qùeHe^enti,fi  per  l'età,  perche 
pafTa  ottanta  anni;  come  per  la  dotrrina,e  per  ih  valore  Ha  fotto  la  fua  maggioraza. 
molti  Veltoui,&  Arciuc(coui:e  molti  Conuétì  di  S.Bafilio>e  di  S.  Antonio.Parlano 
iNèrtoriani  in  Caldeo,  Arab!Co,Tarchcrco,  Curdeftano, decado  il  pae(L-,oue  fi  tro- 
uano :  ma  celebrano  i  diuini  \  ffitijin  Caldeo  Iblamenre .  Le  loro  h'jrefie ,  &  erro- 
jti  fono,  che  la  natura  humana  in  Ghn'fto  fia  lenza  perfona  fimilinente  humana,dif- 
fctola:  e  perciò  pongono  in  Chrilto  due  perJbne.  Non  chiamano  la  Santifsìma-.. 
Vergine  Madre  di  Dio,  perche  dicono,chc  comprendendo  il  nome  di  Dio  x  Padre>. 
Figliuolo,  &  Spirito  Santo,  feguircbbe,  che  ella  tbfle  madre  di  tutte  tre  le  perlbn<ij 
diuine:  confeCfanoperòalprefente  ,  chefia  Madre  di  Dio  figlio.  Tengono  per' 
Santi  Ncftorio,  e  Teodoro  da  Mbpfueftìa,  &:  Diodoro  Tarfcile ,  &:  Paolo  Samo- 
Taceno,  &:  dannano  S.  Cirillo  Aleffandrino .  Dicono  altro  clTerDio  verbo,  cSc-alcro 
Gh;;ito .  Non  hanno  il  Condlio  Efcfino  primo ,  ne  i  legiienti .  Non  fanno  il  Pa— 
niarca  per  elettioncma  per  fucccfsione  Ai  parente  in  parente:  e'I  creano  prima.Ar-\ 
ciuefcouo  maggiore,  che  poi  fcnzaaliro^-fiicccdeal  Patriarcato  .  L'anno  irf?.  fi  i& 
fcome  ferine  il  Friangcfcj  Ncfloriano  il  Prctegiani,  che  regn"aua  nella  Prouincia  dii 
Hatay,  ò  come  altri  dicono,  di  Taiduc.i  n.-ituraliilchiamauhno  Ioanno  ,  eìno— 
ftri,pcrche  portaua  la  Croce  inanzi.  Prete  si.anno.  Forte  che  pcrl'herefia  rouinò» 
tanto  Imperio  :  fotto  il  quale,  s'egli  è  vero  quel  che  alcuni  fcriuono  ,  erano  fettantx 
tliic  regni,  ò  vogliamo  dire  Prencipnri .  Iliouinò  il-gran  ChingiRcdei  Tartari- 
l'anno  millefimo  cenrdlmo  .'efihntefimo  ducfìmo,  quaranta  e  vn'anno  dopò,  cht-> 
haueua  ricevuto  l'empietà  Ncrtoriana .  Rcfiò  però  vn  Signore  di  picciolo  ftato  ,- 
che  a  i  tempi  di  Innocézo  Onarto,  fii  raccoaaandato  da  certi  Padri  di  S.  Domenico 
algr.-mCnmo,  di  ordine  di  ei}bInnocen?o  ;  Eancorhoggi  per  li  Ibiti  (oggetti  a/, 
gran  C:i:n  defCataio,  fi  trosianomoiti  Chridiini  come  habbiamo  dimoftrato,  del- 
la (ètta  Ncftoriana  .  Anzi  alcuni  Tn^lefl ,  che  hanno  penetrato  fin  là ,  riferifcono, 
che  l'ArciuclcoiiD  di  rimbalii  incorona  il  gran  Cam  nella  liiccefsione  all'Imperio . 
Erano  anche  fiidd'ti  ai  Patriarca  di  Mufal  i  Caldei  della  nobilifsimi  Gina  di  Cara- 
Hiir,<apo  delta  Mcf(>potamIn,hab:tan  molto  più  da  Chrifiiàni ,  che  da  Kltihomet- 
tani;  ma  fi  (bttraflcro  dalla  fua  giuridittioncc  dall'hcrefia  infieme  à  i  tempi  di  Giu- 
lio IH.  in  ciucilo  modo .  Venne  à  Roma  Simone  Sulacca,  Vcfcouo  di  Giuramit,  nò* 
troppo  amico  al  fiidcir';.  Patriarca  di  MufU,  e  prcflòobedienza  alla  Sede  Apoftolica 
à  nome  dei  fuoi  fiidditi .  Onde  Giulio  il  fece  Patriarca  pur  d"  MUfal ,  e'I  rimandò- 
indietro  molto  fodisfatro ,  e  contento  .  Menò  ct'li  Ileo  per  lùo  aiuto ,  e  indriazò,, 
inaeflro  Anibroik)  BottkclJadcll'ordir.cdi  S.DÒracnico.  Ma  il  Sulacca  giunto  aiik 
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rfun  Chiefa,  fu  in  pocotépo  ammazzato  dai  Turchi,  à  inftanza  (per  qiiel,che  fi  diire) 
<li  Mar  Elia .  Il  Bocticella  fi  faluò  fuggendo,  e  morì  poi  in  Goa ,  mentre  penfaiia  di 
palTare  à  i  Chriftiani  di  San  Tomafo,  dopò  la  morte  del  Sr.lacca ,  gli  iftefli  Caldei , 
£.  martìme  quei  di  Caraiiiit,  eleffero  in  ior  Patriarca  frate  Abdisù,  che  venne  \  Ro- 
ma ai  tempi  di  Pio  IV.  eli  preftò  obbedienza  .imeruenne  al  Concilio  di  Trento  .• 
«  fu  rimandato  à  cafa  con  la  confermatione ,  e  col  pallio  Patriarcale  :  e  con  molte_j 
^ratie  -,  e  facoltà .  lui  egli  ordinò  molti  (acerdoti,  e  alcuni  Vcfcoui  .■  e  ridulTe  mol- 
ti Neftoriani  alladiuotione  della  Sede  Apoltolica  .  Li  fuccefle  Frate  Aat.illa ,  che_^ 
morì  prima,  che  egli  .poteffe  ottenetela  confermatione  /e  fu  eletto  in  Tuo  luogo 
Frate. Demba  Vefcouo  di  Gelù  nella  Media  .  Qiierti  ottenne  la  confermatione.^ 
da  Papa  Gregorio  XIII.  per  raezo  diFr.ateHermete£lia,  Arciuefcouo  di  Caramit, 
il  quale  fece  anche  in  Roma  profellìone  della  fede  à  nome  del  Tuo  Patriarca ,  £  dei 
Caldei  Cattolici  .  Di  maniera  che  iNeftoriani  fono  hoggi  diuifi  in  due  Patriarca- 
ti dell'ifteflb  titolo  di  Mufal:  iH'no  dei  Neftoriani  herctici  •,  che  habitano  in  Babi- 
lonia ,  e  ne  gli  altri  luoghi,  mentouati  di  fopra  :  Faltro  ,  che  fi  dice  bora  dei  Cal- 
dei Affirij  Orientali:  che  habitano  principalmente  in  Caramit  ,  e  ne  i  confini:  e 
deteftata  rhercfia,  e  gli  errori  di  Neftorio ,  vbbidifcoiìo  alla  Sede  Apoftolica  .  Si 
come  prò felTarono  anchce  ratificarono  i  Vefcoui,e  i  procuratori  loro  l'anno  1 584. 
nella  Città  di  Aleppo  in  mano  di  Montìgnor  Leonardo  Abel,  Velcouo  di  Sidonia» 
Nontio  airhora  della  Sede  ApoItoiicainLcuante:dalqual  noi  habbiamo  hauuto 
la  miglior  parte  della  prefentc  rclatione  orientale;  e  à  lui  ne  deue  il  corteie  lettor 
haucr  meco  ohligo,  e  faperne  grado  ;  equeflo  e  quanto  mi  occorre  della -nationcò 
ietta  Nefloriana . 

.STATO    DE*    DIOSCORIANI. 

Qye«rÌidÌuÌdonoinrrenatìoni, ò fette.  Armeni,  Giacobitì,  Gofti.  Gh'Ar-  ^J/Wc*. 
^  Tineni  dano  titolo  di  Patriarcaà  più  loro  Prelati,  farti  patte  col  fauot  del  Tur-  _.^„' 
co  ,  qnefli  fono  appaltatori  dcirimpoficioni ,  e  tributi ,  che  le  cali  armene  pagar.0  al 
Turco)  parte  eletti  per  coadiutori  de'fudetti  Patriarchi  di  confenfo  dei  Vcicoui ,  ò 
del  popolo  ;  ma  non  danno  titolo  di  Pattiarchi  vniuerlali  (t  non  à  trae  foli  :  vn  dei 
Giuli  fouraftà  all'Armenia maggiore,l'altro  alla  minore.  Qi-tetlo  rificde  nel  Mona~ 
Itero  di  Ecmeazin,  preffo  aJ.la  Città  di  Et uan,  nella  Peifia  :  quefto  nelle  Città  di  Sis 
in  Cararaania,  non  lungi  da  Tarfo .  Il  Patriarca  della  maggiore  Armenia  era  men- 
tre noi  fcriueuamo  qucfteRelationi,  Aracale,  della  minore  Azaria  ,  fiicceflbr  dì 
Cacciadore  .  Qiiefta  natione  Armena  è  poco  minore  del  la  Melchita ,  Conciofia.. 
che  fono  pieni  di  Armeni  le  Città,  e  i  contadi  dell' vna ,  e  dell'altra  Armenia ,  della 
Cicilia,  Bitinia,  Sorta,  Melbpotamia ,  e  della  Perfia  ;  oue  fono  di  frclco  paflTate  in- 
finite famiglie  dell'Armenia  maggiore ,  per  tema  dell'arme  Turchefche ,  che  l'han- 
no tutta  conquafl'ata .  Si  trouano  anche  infiniti  Armeni  in  tutte  le  Città  dell'Impe- 
rio de  gli  Ottomani ,  oue  fiorilce  qualche  traffico ,  quale  è  Brufia,  Angori,  Trabi- 
lònda,  Aleflandrla,  il  Cairo?  Conftantinopoli,  Caffi .  Ve  n'é  anche  vn  groflb  nu- 
mero in  Camenez,  e  in  Leopoli,  e  in  altri  luoghi  di  RulTìa .  La  ragioncper  la  qua- 
le hanno  tanta  libertà  per  gli  ftati  del  Turco,  e  perche  (oltra  che  fono  dì  grandini- 
mo  ingegno ,  e  valore  nella  mercatantia ,  e  nei  traffichi)  per  non  so  che  amoreuo- 
Jezzcvfate  da  gli  antcceiroti  loro  con  Mahometto,fufono  da  lui  grandemente  rac- 
comandati a  i  (iioi  fucceffori ,  e  n'hebbero  arapliflimi  priuilegi,  co'  quali  ncgotiano 
liberamente  tra  Mahomettani .  Lungi  tre  giornate  da  Catamit  fi  alza  il  monte  Gc- 
fca,  oue  fi  contano  da  trenta  ville  groffe,  e  popolofe,  tutte  habitare  non  da  altri,chc 
da  Armeni,  che  per  coramodità,  che  Ior  porge  vna  minerà  di  ferro,,  eflercitano  tut- 
ti l'nrre  del  fabro  :  e  le  donne  lorQ.fi  come  anco  »el  monte  Xahat)  ch'é  in  Pcrfia,ti- 
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ranodi  arco  >  e  maneggiano  ogni  forte  di  arme ,  à  guifa  dell'antiche  AmazontJ," 
Ncll'amrillìnio  lago  di  Van  fi  ede  vna  Ifola  di  due  mila  miglia  di  giro,  tutta  Inabita- 
ta non  da  alni,  che  da  Armeni  -,  e  fi  chiama  perciò  Ermenich .  E  nella  (piaggia  di  ef- 
fo  lago  all'incontro de!ri('ol3,veggonfi anche  fpelTìIsimc  ville,  e  villaggi  habitat! 
pur  à\  Armeni .  In  alcune  parti  di  Armenia  maggiore ,  le  famiglie  fono  molto  nii- 
mcrofe,  perche  tutti  i  figliuoli ,  e  i  nepoti,  viuono  con  le  loro  donne  in  communCf 
e  habitano  fotto  vn  tetto  coi  lor  aui  >e  padri .  Mentre  viue  l'auo,  e  alcuno  dei  pa- 
dri, non  fi  partiicono  tra  fé  le  facoltà,ma  morto  il  padre,gouerna  il  figliuolo  piimo- 
genito  -,  e  a  lui  vbbidifcono  i  fratelli  minori  co'  lor  figliuoli ,  inettendo  tutti  gli  ac- 
quifti,  e  guadagni  in  comnnine .  Ma  morto  il  primogenito,  il  goucrno  pafla  non  a 
i  fuoi  figliuoli,  ma  al  fratello  fecondo  genito,t  (ucccfsiuamcnteà  gli  altri.  Morti  fi- 
nalmente tutti  i  fratellijil  maneggio  appartiene  al  primo  figliuolo  del  primogenito» 
e  di  mano  in  mano  à  gli  altri.  Nel  vitto,  &  veftito  tutti  hanno  parte  vguale,ne  per- 
che vno  habbia  più  figliuoli,  e  l'altro  manco  ,  e  vn  fia celibe,  e  l'altro  ammogliato» 
regnano  gare  tra  loro ,  e  partialità ,  ma  molta  pace,  e  quiete,  fondata  in  amoreuo- 
lczza,e  in  femplicità-,  e  fi  vede  fpeffo  vfcir  di  vna  medeumacafatrentaje  più  tra  fra- 
telli, e  cugini,  à  guifa  di  fciami  di  pecchie .  Ma  fé  per  forte  non  piaceffe  ad  alcuno  il 
viuer  in  commune,  li  danno  la  fua  rata  parte ,  affinchè  faccia  cafa  da  fé  .  Ma  ritor- 
nando homai  al  propofito  nofiro,  il  Patriarca  dell'Armenia  minore  rifiede,  comt.» 
habbiamodetto  di  fopra,  inSis,  terradi  Cicilia.  Conciofia  cofa ,  che  gli  Armeni 
diftcfero  già  l'Imperio  amplifsimamente ,  occuparono ,  tra  gli  altri  paefi ,  la  Cara- 
mania,  e  vi  introduflcro  la  lor  lingua ,  alla  quale  è  fuccefla  in  gran  parte  ,  la  Tur- 
chefca .  Habitano  i  Ridetti  Armeni  in  Sis,  in  Adna ,  in  Maras ,  e  nei  contorni ,  in_. 
Tarfo,  in  I  aiazzo,  in  Aleppo,  in  Daranda .  Sono  in  tutto  poco  più,  ò  meno  di  ven- 
ti mila  famiglie,  hanno  dieciotto  monaftcri,  e  ventiquattro  Veicoui .  In  Sis ,  fi  ve- 
de il  palazzo,  e  la  rouina  del  cartello  dclli  Rè  de  gli  Armeni  con  due  Ciiiefe  grandi 
vicine  -,  l'vna  del  Saluatore,  ch'era  del  Rè;  l'altra  di  Santa  Sofia,  ch'e  dèfPàtriirca, 
Si  potrcbbono  ambedue  facilmente  riftorare  ;  ma  non  Tofano  imprendere ,'  perche 
cflendo  alte,  e  di  fabrica  mafsiccia,  farebbono  tolte  loro  dai  Turchi .  Sperano  d'ha- 
uerlo  à  fare,  quando  Dio  fani  fcruito  di  dar  loro  Prencipe  Chriftiano .  Non  hanno/ 
quiui  altre  imagini,  che  croce  di  rame,  e  di  ferro, hanno  però  diuerfe  reliquie  tenu- 
te religiofamcnte  in  gucrnimenti  di  argento .  Il  Patriarca  (òleua  già  tirare  vn  ma- 
daino  all'anno  per  cafa,  ma  glici  tolfe  il  Turco  ;  onde  bora  viue  di  oblationi,ò  di  li- 
mofine,  e  per  mantenerfi  con  più  ficilirà,  va  conrimiamcnte  vifitando  la  prouinci.n; 
e  con  moire,  impofte  a  i  delinquenti ,  tr.Ttticne  fc ,  e  la  famiglia .  Gli  Armeni  cele- 
brano i  diuini  vffitij  nella  lingua  loro,  bene  he  parlino  in  vari)  luoghi  altre  lingue,  e 
in  Conftantinopoli  hanno  tanto  in  vfo  la  Turchcica,  che  appena  (anno  il  Pater  no- 
ftir  in  Armeno .  Hanno  molti  errori  communi  à  loro ,  e  all'altre  nationi  della  fet- 
ta di  Diofcoro ,  ma  i  propri)  lor  fono,  il  confacrar  in  vino  puro ,  il  mangiar  oua  ,  e 
latticini)  la  ferra  del  Sabbato  fanto,e  il  mangiar  carne  tutti  i  Venerdì,  tra  la  Pafqua, 
e  TAfcenfionc  del  Signore  .  Celebrano  l'Ànnonciatione  della  (antifsima  Vergine 
à  i  lèi  di  Aprile,  la  Natiuità  di  Chrifto  a  i  fei  di  Gennaro ,  la  Purificarionc  a  i  quat- 
tordeci  di  Febraro ,  la  Trasfiguratione  a  i  quattordeci  di  Agoflo .  Affermano ,  chu 
Chrifto  era  libero  infiemc,  e  da  gli  affetti,  e  dai  bifogni  della  natura  humnna .  S'a- 
ftengono  cinque  Sabbati  dell'anno  dal  far  carne ,  e  dal  comperarla  in  memoria  del 
tempo  nel  quale  i  Gentili  pigliauano  i  lor  figliuoli,e  li  facrificau«no  à  gl'Idoli .  Nel- 
le Mcffc  per  li  morti,  benedicono  vn'agnello,e  poftaui  su  la  vcite  facerdotnlc  piega- 
ta, li  danno  à  mangiare  del  l'ale  benedetto,  e  il  conducono  prima  che  l'ammazzino, 
attorno  la  Chiefa,e  finita  la  melTa,  fc'l  mangiano .  Per  le  quali  cofe  efsi  fono  da  al- 
cuni chiamati  Sabbattini,e  Giulianifti,  com'è  dediti  alle  cerimonie  de  gli  Hebrci ,  e 
all'hcrcfiadi  Giuliano  apoftata.  Pretendono  nulladimeno  di  conformarli  con  la 
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Oiiefa Romana  ,  perche e/TI foli  fra tutie le nationi Orientali,  celebrano m azi- 
mo.-  e  fé  nella  Mefla  non  mettono  acqua  nel  vino,  dicono  ,  che  cofi  feceua  an- 
cora anticamente  la  Chiefa  Latina,  Similmente ,  facendofi  il  legno  della  Crocc-^ 
fi  fe^nano  con  due  dita ,  come  noi  .•  non  con  vn  folo,  come  i  Giacobiti  :  efegnano 
prima  la  finiftra,  e  poiladeftra  .•  non  al  contrario ,  cornei  mcdefimi  Giacobiti. 
Tent'ono  memoria  della lor  prima  vnione  con  la  Qiiela  Romana ,  fatta.nei  tem- 
pi di'Santo  Silueftro  Papa  ,  e  di  Conftantino  Imperatore  ;  e  noi  habbiamo  Iìj 
Bolla  dell'vnione  de  gli  Armeni,  Greci,  e  Giacobiti -,  fìabilrèa  nel  fine  del  Conci- 
lio Fiorentino  :  benché  elfi  Armeni,  come  anco  i  Giacobiti*  non  neiabbino  me- 
moria alcuna - 

STATO    DE     GIACOBITI. 

DIofcoro,  e  Eutlchete  non  volendo  acconsentire  al  Concilio  Calcedonìenfe,  fi   Giacobi- 
diuifero,  come  fcriue  Leontio,  in  dodeci  fette  ;  tra  le  quali  fu  quella  dei  Già-  ^,   ^„^ 
cobiti,  cofi  nomati  da  vn  certo  Giacobo,  Siro ,  che  ville  à  i  tempi  di  Pelagio  H.  e  di  ^elle  do- 
Mauririo  ImperatorcPalfa  forco  qusfto  nome  di  Giacobitirvna  parte  dei  Caidci,ha  dici  fette 
bitatinelle  Città,e  viUe  di  Mefopotamia,Babilonia,Soria,al  numero  di  cèto  feflanta  ^i   Dto- 
mila  cafe,  poco  più,  ò  meno  ;  e  le  principali  fono  in  Ale  ppo,  in  Catamit,  e  nel  Tur,  (coro ,  3' 
rnonte  di  Mefopotamia .  Erano  già  fudditi  à  due  Patriarchi  .•  dei  quali  vno  refide-  £uttcht~ 
na  nel  fudetto  monte  Tur  ,  l'altro  nel  monafterio  di  Gifran,  vicino  alla  Città  di  fg  ^ 
Mordin  :  la  quale  fiede  in  vn  monte  tanto  alto,  che  i  Turchi  dicono ,  che  i  fuoi  ha- 
bitanti  non  veggono  mai  gli  vccclli  volar  fopra  le  lor  refte  .  Mà.hoggi  per  opera., 
del  Patriarca  Neeme,  non  hanno  i  Giacobiti  alrro  che  vn  Patriarca,  ch'è  quello  di 
Gifran,  che  per  fua  maggiorcommodiràjrifiede  in  Cararait.Hà  illuftraro  aliai  que- 
fla  uatione  il  fudetro  Patriarca  Neeme,  con  diucrfe  diligenze ,  vfate  da  lui  per  am- 
pliationc  del  culto  di  Dio  .  Quello  Prelato  fin  dal  tempo  d'Abdalla,  Ino  predecef- 
fore,  di  cui  egli  era  Secrctario,  e  Vicario, fcrilTe  a:lla  Sede  Apoftolica  nel  Pontificat» 
diGiulio  IIL  e  n'hebbe  amoreuole  rifpofla .  Scrille  anche  nei  Pontificato  di  Pio  IV. 
e  diede  conto  della  fua  fede-,  e  diuotione  verfo  la  Chiefa  Romana,  raccomandando 
ì  Giacobiti  di  Cipro,e  fiipplicando  per  vn  holpedale  in  Roma  per  la  fua  natione  ;  e 
B'hcbbe  benigna  rifpofia .  MA  cflendo  pofcia  prefo  dai  minlftri  del  Turco,&:  incar- 
cerato, e  con  molti  ftratij  ir.auagllato  .-e  temendo  di  più ,  di  non  effer  fatto  crudel- 
mente morire,  apoftatò  con  biafmo,econ  fcondab  ineftimabile  delle  nationi  Chri- 
ftianc  di  Caramit .  Nondimeno  dopò  alcuni  mcfi,  fingendo  di  aadare  à  Collanti- 
nopoli,  venne  l'otto  Gregorio  XIU.  à  Roma,  l'anno  1 578.  lafclando  Patriarca  del- 
la fua  natione  Dam'd,  fuo  fratello  ;  edeteftata  poi  nella  congregatlone  del  Santo 
Vtfitìo  rapoftaha,  nella  quale  era  incorfo  per  timor  di  morte,  e  gli  errori  della  fua^ 
natione,Gttcnne  l'affolutione.  E  l'anno  i  jSi.hebbc  In  publicto  conciftoro  la  confer- 
matione  del  Patriarcato  Antiocheno,  e'I  pallio  Patriarcale ,  per  Dauid  fuo  fratello. 
Papa  Gregorio  haueua  intentionedi  concederli  in  Roma  e  Chiefe ,  e  Collegio  ,  e 
HÒfpcdale  per  la  natione  Giacobita  :  e  l'harebbe  lenza  dubbio  effettuato,  le  la  mor- 
te non  il  foffe  importunamente  interpolla .  Qiiefto  Patriarca  ha  fotto  le  vn  Metro- 
politano in  Gienilalemrae,  iS<:  vn'altro  in  Mufil:  &  Arciuefcoui  in  Damafco,Orfa, 
S.iur,Caram:t  Cipro  :  tS:  altri  Arciuefcoui,  &  Vclcoui  peri  e  Prouincie  fudctte,con 
molti  monaScri  di  ccllgiofi  dell'Ordine  di  S.  Antonio.  I  Giacobiti  celebranoin^ 
Caldeo  ;  e  fauellano  in  Arabico,  in  Turchelco,in  Armeno  .  Oitra  à  gli  errori  com- 
muni con  gli  Arracn:,i  lor  propri)  fono  quelli.  Quando  fi  fanno  il  legno  della  Cro- 
ce,fi  legnano  con  l'indice  lòlo,pcr  fignificare  vnità  di  natura, di  volontà.e  di  opcra- 
tione  di  Chrillo.Mangiano,contra  rolferuanza  vniiierfale  dei  Chrifliani  di  Oriéte, 
jHt^ticinij,  e  carne  il  Mercordi,e'l  Vcnerdìl'crajdopò  I  occalb  del  Sole ,  dicendo  chp 
'  .  Gte.B»t(yo.  F  f  nel 
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nel  tramontar  del  giorno  è  già  palTato  il  termine  dell'aftinenza:  e  cb'è  già  entrato  1 
Giouedì,  e'I  Sabbato.  Con  quella  malitia  mangiano  carne  tutto  l'anno  fuor  di  qua- 
refima.  Conquefta  natione  li  fono  vniti  p^f  opera  del  Patriarca  Necme  ,  alcuni 
Arabi ,  che  habitano  nelle  medefime  ville ,  &  terre ,  che  i  Giacobiti  :c  fi  chiamano 
Xenifini,  cioè  Solari,  perche  tra  l'altre  idolatre  luperftitioni ,  adorano  il  Sole .  So~ 
no  artigiani  di  molta  induftria,  e  di  qualche  facoltà , 

STATO         DE*        MARONITI. 

Maroni  q  I  ftìm^jche  i  Maroniti  Cario  vn  rampollo  dei  Giacobiti  :  imperò  che  l'vna,&  l'ai- 
tifon  r^i-  O  tra  natione  era  già  fuddita  al  Patriarca  Antiochenojche  bora  è  in  mano  de'Mcl- 
pollo  dei  chitl,  refidente  in  Damafco  :  e  l'vna  e  l'altra  fi  ferue  dell'ifiefla  lingua ,  e  pronontii 
Ctacobi-  Caldea,e  dcll'ifteffo  carattere  Siriaco.  Haueuano  anche  i  mcdefimi  errori  circa  l'v- 
ti .  nità  della  volontà,  e  dell'opcratione  di  Gicsù  Chrifto,  e  circa  il  trilàgio .  L'vna ,  p 

l'altra  natione  pretende  il  Patriarcato  di  Antiochia .  Onde  i  Patriarchi  dei  Giaco- 
biti lafciando  il  nome  proprio ,  pigliano  quel  d'Ignatio,  e  i  Maroniti  quel  dì  Pietro  i 
e  ambidue  fi  chiamano  Patriarca  di  Antiochia .  Sì  chiamano  Maroniti  ò  da  Mare- 
na villa  del  monte  Libano,  ò  da  Marone  Abbate  :  ò  come  fi  tiene  communementc, 
da  Marone  herefiarca .  Sono  la  minima  natione  Chriftiana  di  Oriente:perche  non 
pattano  dodeci  mila  cafcla  piti  parte  poucre  ;  e  viuono  nelle  ville  del  Lit)3no,e  nel- 
le Città  di  Soria.Nondimeno  è  la  più  diuota  natione  di  Oriente  verfo  la  Sede  Apo- 
fìolica  ;  e  ne  fanno  quattrocento  anni  in  qua  profeffìone .  Pietro  Patriarca  dei  Ma- 
roniti mandò  Ambafciatori  al  Concilio  Latcranenfe  l'anno  1 5 1 5.e  la  Sede  Apofto- 
lica  li  fuolc  ordinariamente  vifitare  ogni  tre  anni  per  mezo  dei  Padri  di  S.Fràcefco» 
refidenti  in  Gierufalemme.  Gregorio  mandò  à  cotefta  gente  due  Padri  Giel'uiti  . 
Quefti  hauendo  fatto  celebrare  vn  Sinodo  ,  nel  quale  inreruenncil  Patriarca  co' 
Tuoi  Vefcoui,  gli  introduITero  à  vna  compiuta  proteflìone  della  fede  Cattolica ,  e  li 
aiutarono  predicando  qua,  e  là,  ad  infegnarla  à  i  popoli .  Abbrucciarono  i  libri  er- 
ronei -,  riduffero  le  Monache  dilperfe  in  due  Monafteri  -,  diedero  ordine  circa  l'am  • 
maeftramento  dei  fanciulli  nella  Dottrina  Chriftiana .  Non  fi  potrebbe  facilmente 
efprimere  con  quanto  affetto  folle  da  tutte  quelle  genti  ringratiata,  e  benedetta  la_. 
fingolar  benignità,c  prouidenza  di  Gregorio  XlII.Pontcfice  di  animo  veramente,e 
di  zelo  incomparabile  .  Il  Patriarca  dei  Maroniti  è  frate  di  Santo  Antonio:  l'eleg- 
gono i  Vefcoui,  «Se  i  frati,  e  lo  conferma  poi  la  Sade  Apollolica;  rifiede  in  Tripoli  di 
Soria .  Tiene  alcuni  monalkri  di  Santo  Antonio, &  alcuni  pochi  Velcoui  >,  che  non 
hauendo  certa  rcfidenza  fono  come  coadiutori  del  Patriarca  ;  e  fi  adopraix)  nelle_/ 
funtioni,  e  nel  minifterio  Epifcopalc,  oue  fono  mandati  da  lui .  I  ficerdoti  di  quc- 
fìa  natione,  habitanti  in  A  leppo,  inDamalco,  e  in  alcune  ville  del  Libano  ,  non 
fi  attengono  ne  di  aggiungere  al  trifagio .  Pm  criwifìxus  es  (benché  fi  sforzino  con 
varie  intcrpretationi  di  giuftificarfi)  ne  di  inaocare  tra  gliàltri  fanti  Marone  ;  ben- 
ché dichino  non  cffer  l'Herefiarca ,  ma  \n  certo  altro  ^laronc ,  Abbate  di  gran  ve- 
ncrationce  fama  di  ùntità  tra  loro  .  Tra  i  Maroniti  fi  trouan  alcuni,the  fi  chiama- 
no Bianchi  :  che  fé  bene  fono  battezzati,fi  dicono  Chriftiani,e  fi  confeflano,e  com- 
municano  nafcoftamente  .•  nondimeno  viuono  efteriormente  alla  Mahomettana . 


Curdi-,  t 
Dru/ìpar 
te  Giacs- 
bt the  par 
te  Ncfto- 
rtant . 


STATO     DF     CVRDI,     E     BRVSI.   , 

F  Accio  mentione  di  qucfte  due  natloni  per  vn  poco  di  ombra  di  fede  Chriftia- 
na,chc  in  loro  benché  piccio!a,c  quafi  nulla  rimane. I  Ctirdi  h.ibitano  nei  mon- 
ti della  prouincia  del  MozaI .  Sono  parte  lacobiti,  e  Neftoriani  (ma  con  •iifiniti  al- 
tri errori,  e  con  ignoranza  eftrcma  delle  cofe  diuincj  parte  Mahomcttani  .Gì;  vhT» 

&  gli  ' 


à 
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&  gli  aUii  di  mala  forte  per  Io  più  ;  e  che  viuono  ordinariamente  di  ladronecci,  e  di 
affììnTiiamenti . 

I  Driifi  liabicano  tra  i  confini  di  loppe,  e  di  Damafco  :  fi  ftima,  che  fiano  reliquie, 
aiianzace  al!  imprefajche  i  Latini  fecero  della  terra  Santa:  di  che  legno  grande  è,chc 
la  lor  lingua  kà  non  su  che  di  contbrmi:3,edi  fomiglianza  con  la  lingua  Vallona.  Si 
circoncidono,  come  Mahomettani  .■  beiiono  vino  come  Chriftiani:  fi  congiungono 
con  le  proprie  figliuole,  come  beftie . 

STATO   DE'  LATINI   D'ORIENTE. 

OLtta  à  i  mercatanti  Veneuani,  Ragugei,  Francefi,  e  di  altre  nationi ,  che  tiaf-  ^>QJ.^ff,_ 
ficano  in  gr.n  numero  in  Tripoli,  in  Damafccin  Aleppo,e  in  altre  Città  di  A-  ^^   ^  ^^ 
lia,e  di  Soria  ;  e  fono  aiutati  nelle  cole  Ipintuali  dai  Padri  di  S.  Franccfco,  habitanti  ^  '   ^^ 
in  Gicruralem,  &  in  Betlem  :  fi  troua  vn  picciol  popolo,che  viue  tra  gli  Armeni  al-       * 
la  Latina .  Alangiacana  e  vn  cartello  lungi  due  giornate  da  Tauris,  che  ha  venticin- 
que ville  fotto  la  dia  gitiriditcione,  di  rito  Latiao ,  ma  di  Lingua  Armena .  Qiiefti 
furono  conuertiti  dal  Padre  Bartolomeo  Bologuefe  dell'ordine  di  San  Domenico» 
fatto  Vefcouo  di  Armenia  l'anno  1 337.rotto  Giouanni  XILEtano  già  venticinque 
ville  come  liabbiamo  detto  :  ma  di  preiente  non  ne  pericuerano  nella  diuotione^ 
della  Chiefa  Romana  fé  non  dadcci  :  dell'altre  tredeci ,  alcune  fono  ritornate  all'o- 
bedienza  del  Patriarca  dell'Armenia  maggiore:  altre  fono  (tate  diftrutte  nella  prof- 
fìma  guerra  dei  Turchi  centra  iPcrfiani  :  eie  fudcttedodcci  ville  Latine  faranno 
in  tutto  mille  e  dugento  cale .  Sono  feruiti  nelle  cole  Ipirituali  dai  Padri  di  S.  Do- 
menico (òtto  vn'Arciuefcouo  dell'ifteffo  ordine,  eletto  dal  lor  capitolo  ,  e  dai  capi 
delle  ville,  e  poi  confermato  dalla  Sudc  Apofiolica  .  Al  prcfente  è  lor  Arcinelco- 
uo  frate  Nicola  ,  che  è  flato  tre  volte  à  Roma  à  dar  obcdienza  al  Vicario  di  Gie- 
sùClirifto. 

Non  fono  molti  anni,  che  i  Latini  haiicuano  Cliiefe  anche  in  Brafia ,  e  in  Trabi- 
fonda  :  ma  per  mancamento  di  faccrdoti,  e  di  miniflri,  ii  fono  perdute  le  Chicfe  ,  e 
le  cerimonie  Latine  :  e  forc'entratc  inlor  vece,  le  Armene,  ò  le  Greche.  Di  Palor- 
mo ,  e  dei  Chriiliani  Latini>che  habitano  in  quella  terra,  e  in  alcune  ville  vicine.^, 
n'habbiamo  parlato  nella  relacione  della  giuridlttionc  del  Patriarca  Latino  di  Co- 
Itancinopoli  .  ■:  •■     '• 

.s":T     A     TO         DRLLA         VECCHIA. 

Chriftianità  dell'India . 

SAn  Tom:iro  Apoftolo,  hatiendo  hauuto  nella  diftributione  del  Mondo  querta-.         / 
parte  dclTAfi  i  in  fcrtt',  fi  tfansferì  prima  all'lfola  Socotcra  :  oue  hauendo  f.itco  '^f'  If 
tnoki  Chriftian",  pafsò  à  Cr.r.ngnnóro,  e  poià  Colam;  e  indi  à  Coromandel .  E  ha-  ^" .  Jyf 
uendopcttutn'i  radetti  luogi-tifemiiMo  laparoladi  Dio,  modo  dalla  fama  della_.  * 
■pran'lczza  della  China,nauìgòfcòme  (i^riuono  alcnn";anche  là  per  portarui  l'Euan-  ' 
^ffe'iio  della  Salute.  Effjndofi  qui  vn  buon  pezzo  aft'uicatO  ,  ritornò  nellfegnodi 
■Coroniarìdt!  à  r'aedere  i  Neofiti,  e  àfcónfinnarl;  n.lla  fede .  Era  aU'hora  capo  dei 
regno  la  C"ttà  di  Malipur ,  che  i  Portó^hefì  chi.imano  hoggi  di  S.  Tornalo .  Qui- 
vi eiVcndofi  meffo  à  fibricare  vna  ChieKj, mentre  egli  era  in  c-iò  conmtftato  da  i  Sa- 
«éerdcHi  eh  gli  Idoli,  e  (fai  Rè  S.ig  i.;n:i ,  fi  dice  che  auucnne  colà ,  che  valle  grande- 
Itìemc'-pernTaflifeftàrc  à  qùd  B.rbat'ri-.H-'irtàdi'Ghrifto-,  e  la  verità  dell'Èuange- 
•&■):  •IV;;.V:rtT-hineiKiy<:ò;iie{uo!e  iCàcSàro  vn  pezzo  di  legno  di  flraordinaria  ara- 
4***l42'À^%?ai:2Ì3i'cbs?  ail'iiÒTii  «^alòntatìti  dalla  Città  intorno  à  dicci  leghe.  Hcb- 
"■'     '    -  •  Ft     ,  bedc- 


nità  del- 
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be  dcfideno  il  Rè  di  feruirfi  di  qiiel  legname  p^r  vn  fuo  edificio  :  ma  né  per  opcri^ 
di  huo:nini,  ne  per  ?.r:it::io  di  ordegni ,  né  per  forza  di  Eletami ,  che  vi  tbATmo  im- 
piegati >  piiotè  mai  imouerto .  D^cono^che  all'hora  l'Apoftolo  propoli-  al  Re  va> 
partito  j  che  s'egli  gh'conccdeua  quella  materia  per  fabricarne  vn  Tempio  al  vero 
Dio ,  cflTo  lenza  noachine,  e  fcnza  aiuto  Niffuno  humano>  lo  tirarebbc  incontinen- 
te alla  Città .  Accettò  il  Rè,  qiufi  per  ilchcrno,  il  partito .  All'hora  S.Tomafò  ha- 
uendo  attaccata  la  cintura,  che  egli  hauciia  intornc;  à  vn  ramofccllo,  che  ("puntaua 
fuora  del  tronco,  e  fatto  il  fegno  dell.:  Croce,  lo  tirò,  /Ima  fatica  niffuna,  con  mc- 
rauiglia  di  tutta  la  Città,  entro  le  mura .  E  qui  hauendo  piantato  vna  Croce  di  pie- 
tra, predille  che  quando  il  mare  arriuarebbe  à  quel  luogo ,  verrtblono  da  lontauif- 
Cmi  paefi  huomini  bianchi  à  rinuouarc  il  reme,e  la  dottrina,preuicata  da  lui .  Qiic- 
fta  prolrtia  fi  aucrrò  nell'arriuo  dei  Portoghefi  airindìa.-perche  poco  innanzi  il  ma- 
re il  era  accoftato  à  quel  legno. Crefceua  co  quefl!:e  con  altri  miracoli  cótinuamen- 
te  la  riputationce  il  rome  di  S. Tomaio. Di  che  arrabbiando  i  Brammani,  che  fi  ve- 
«icuano  mancare,  e  l'auttorità,  e  il  guadagno,  vno  di  loro  per  rouinario,  ammazzò 
vn  (ilo  proprio  figliuolo  r  e  ne  accusò  l'Apoftolo .  Il  quale ,  eflcndo  citato  innanzi 
al  Rè,  e  grauiffimameiue  acculato,  che  bilbgna,  diflt  egli  produrre  qui  argomenti 
ò  conietcure  fallaci  ?  ò  difputcare,  e  contendere  impertinentemente  ?  niiJbno  potrà 
dir  meglio  quefto,  che  colui,  che  è  flato  ammazzato  -,  &  domandò ,  che  gli  felle  le- 
cito dipoterlo  publicamcnte  interrogare.  Non  hcbbe  l'anuerfario  ardire  di  ricufa- 
re  il  partito  •,  e  reftando  tutti  attoniti  della  propofta ,  e  Ibfpefi  con  l'arpett^tione  di 
vna  cola  coli  ftrana,  fu  portato  in  giudicio  il  cadauero  del  fanciullo.  All'hora riuot- 
tofì  San  Tomaio  à  quello  Manifefla,  dilfe  egli,  per  quel  Chriflo,  che  io  predico  per 
Dio,  e  per  Salunior  del  mondo,  chi  è  flato  l'autor  della  tua  morte .  Cola  mirabile  : 
al  nonvedi  Chrifto,  parlò  il  cadauero ,  e  tcftificò ,  che  Tomaio  era  mrffo  del  vero 
Dio  ;  e  che  fuo  padre  per  rabbia,  e  per  inuidia  della  virtù  di  elfo  Tanto,  l'iiaucua  ain- 
zato  .  Il  Re,  che  ei:À  era  inclinato  al  nome  di  Chrifto,  con  vn  miracolo  cofi  illuftrc> 
abbracciò  lenza  dimora  l'Euangelio .  Ma  i  Brammani ,  benché  conuinti  della  loro 
perfidia,  non  potendo  comportare  i  progredì  dell'Apoftolo,  co  la  rouina  de  gli  Ido- 
li loro,  fi  rifoUcro  di  farlo  in  ogni  modo  morire .  Sorgeua  fuor  della  Città  vn  col- 
]e,doue  S.Tomafo  foleua  à  cfTempio  di  Chrifto,  ritirarfi  à  far  oratione,&  attendere 
à.fe  (feffo  .  Quiui  fu  cgli,;T!étre  oraua  innnnzi  à  vna  Cioccjprimaco'fafli,  eco'dar- 
di  ferito  -,  e  poi  con  vna  lancia  vccilb .  Fu  il  lue  corpo  venerando  leuato  da  i  Dilce- 
poli,  e  fepolco  in  vna  CLicfa  .•  cue  anco  fu  riporto ,  à  memoria  ,  &  à  gloria  del  (uo 
niarcirio,vn  pezzo  dell'afta, con  !a  quale  era  ftnto  trapaflato,  i?i  vn  baftone  ferrato  >• 
die  egli  vfaiia  nei  viaggi,  .Jt  con  vn  bcccak-,  pieno  della  terra,  oiie  era  cadutoil  fuo 
fangue .  Ilkiftrarono  poi  il  luogo  moli;  chiari  iniracoli,per  li  quali  vi  concorreuana 
continuamente  in'.'n.'t:  peregrini ,  chi  per  diuciione ,  chi  per  voto .  Qucfte  cofefi 
fono  intcfe  da  gì:  Indiani,  che  le  hanno ,  e  per  tr.idittione,  e  per  Icrittura  hauure  dai 
maggiori  loro.  A'.cnr."  ;ìimano,che  il  miracolo  che  noi  habbinmo  contato  del  tron- 
co ,  auucnne  non  in  M.'l.'pur,  ma  in  Cranganor  ;  &  the  l'Apofto\o  fu  fctto  morire 
inCalamina  non  da!  !\c  .Sagamo,  ma^al  rucccflòrcy&  che  il  ilio  corpr  fu  tra/por- 
tato dai  Chriftiani  in  Edeffa,  Città  di  MJrfopocami.ì.  Nondimeno  Giouanni  IILRc 
éì  Poitoigallo,  legucndo  la  fama,  el'opinipre cómunccommilc  à  Odoardo  di Me- 
nefcsjfuo  Luogotenente  ncU'India,  the  faceflb  ogni  cola  per  ritrouare  il  corpo  di  S. 
Tomaio  nella  (piaggia  di  Coromandcl  ;  Ik.  che  procurafte ,  che  le  iiie  fante  reliquie 
benché  l'altri  voglicno,chetutte,ò  parte  fiano  in  Melopotamia^foifinodecentemc- 
«c  ripofte5&  con  molta  cura  guardate.  11  Mentfts  diede  cura  di  ciò  à  Emanuel  Pria, 
che  con  alcuni  l3Ctrdeti,&  veo  aj*chitteto  andarono  à  Malipur.Quiui  tra  le  rouine 
della  Città,  trouarono  i  vcftigij  di  vn  magnifico  Tépio,  del  qualenon  reftaua  altra 
«o(à  in  piedc,che  vaa  capelleita,  volw  à  Lcuantc>coa  moke  Croci  dipinte  dentro,e 

fuori. 


TdrteT^rZja,  Lihll.         4^^ 


feoti  •  Quia?  dìceuano  i  paefani  effere  ìl  corpo  delCApoftolo  ,  &z  in  vero ,  mentre 
che  per  roiiinnre  i  fondamemi  della  CapcUa ,  cfiì  cauauano  la  terra ,    ritrouaron» 
vn'aucHo  couerto  di  v«atauo!a  di  pietra:  lotto  la  quale  era  fcrirto  in  lingua  anti- 
chilHina  (come  da  perlbne  prauiches'intefq^chc  quella  Cbiefa  fu  fabn'cata  da  San 
Tomaio  ^  «  che  al  culto, ^  al  nianceniHiento  di  eflà  il  Rè  Sàgaaid  haueua  a/Ugnata 
la  decima  delle  merci,  che  (i  conducenano  nellaCittà,  pregando  i  peftcri  à  non  vo- 
ler diminuir  punto  cotale  entrata  .  Sorto  quella .taiiola  fi  troiiò,come  afturmauana 
ipaelani,  il  corpo  d£l  Rè  :  ma cauando più  à  baffo  il  terreno  -,  trouarono  vn luogo 
prima  cinto  d  i  muro  dÌ4n;ittone,  e  poi  di  pietra,  alto  noue  piedi,couerto  in  più  mo- 
di .  Quiui  fi  diceua  eller  fcpolto  il  corpoilelt'ApoIiolo  .  Onde  melTìfi  i  due  Porto- 
ghefi (che  prima  & confefl'.uono,  e-fi  corattinnicaronojad  aprir  il  luogo,  trouarono 
certe  offa  bianchillime  commillc  con  la  calce,  e  con  l'.uena.'vn  pezzodi  lancia ,  <Sc 
vn  baftone  da  viaggio,  fz  vn  vaio  di  terra  ,•  delle  quali  cofe  fi  conobbe  indubicata- 
mente  quello  effer  il  corpo  vero  deil'Apoftolo .  Tanto  più,  che  vicino  à  lui ,  fi  tro- 
no il  corpo  del  Rè  Sagamo,e  di  vn  altro  difcepolo  di  S.Tonu(b,amendue  difforrait 
e  di  afpctto  nero  ,  e  Tpauentofo  ;fi  che  il  color  lòlo  diftingueua  l'offa  deil'Apoftolo 
dall'altre.  Fùpoi  mcff->  •!  corpo  del  Santo  in  vna  calìa,  e  quei  dei  duedilcepoli  in 
vn'altra  :  e  Je  chiaui  porcaie  a  Goa,  e  confignate  al  Viceré ,  Due  anni  dopò,  le  mc- 
defimc  offa  furono  da  due  Portoghefi  nafcoftefottol'alcarc  della-Capella ,  &  final- 
mente trafportate  da  vn  Padre -di  S.  Francelco  à  Goa,nel  tempcche  Don  Coftanti- 
no  di  Braganza  era  Viceré  dell'India ,  Ma  fia  in  EdeUa,  ò  in  Malipur  il  corpo  di  S. 
Tornato  Apoftolo,  chiara  cola,  è',  che  egli  fu  martkizato  inCoromandd  :  e  cheogli 
fi  adoperò  con  diligenza,  &  con  Cura  particolare  in  ridurre  alla  fede  di  Chrifto-,  & 
in  e  muertire  gli  Indiani .  Fiorifce  hoggi  neU'Itxiia  vna  Chriftianità  ,  che  fi  chiama 
di  S.Tomafo,  perche  da  lui  hebbero  ì  loro  maggiori  il  liuue  -delPEuàngclio  :  la  qua! 
Chriftianità  in  paefi  cofi  lontani  della  Sede  Apoftolica  :  e  in  mezo  de  gli  Idolatri,  e 
dei  Mahoraettani,  fi  è,  quafi  rofa,  tra  le  fpine,  confer aata  intatta .  Egli  è  vero,  che 
tengono  diuertì  errori,  nati  dall'herefia,parte  d'Ario,  parte  di  Ncftorio .  La  cagio- 
ne di  ciò  è  ftata,  perche  trouandofi  quefti  pouerelli  in  eftrema  neceflltà  di  Sacerdo- 
ti, e  di  Prelatij  che  li  addottrinaffino,  &  li  miniftradmo  i  Sacramenti ,  dopò  lunga 
deliberatione,  prefero  partito  di  mandare  alcuni  di  loro,  à  cercarne ,  &  à  condurne 
à  cafa,  onunque  li  troualTTno ,  Coftoro  dopò  lungo ,  e  trauagliofo  viaggio  ,  capi- 
tarono neirAflfìria^ouc  fecero  ricorfodal  Patriarca  di  Babilonia,  e  io  rupplicaiono 
di  aiuto ,  e  di  foccorlò .  Coftui  li  conceffe  alcuni  Prelati,  e  Sacerdoti,  che  venl^ero 
nell'India  >  e  in  luogo  della  dottrina  pura  e  fincera,  ferpinarono  nel  campo  coitiua- 
to  da  S.Tomafo,  la  zizaniade  i  indetti  Herefiarchi,  che  vi  è  reftata  finoi  i  tépi  no- 
ftri ..  Ritengono  però  molti  riti  Apoftolici .  Venerano  religiofemcnte  il  Sacramen- 
to dell^Alcare,  e  lo  pigliano  fub  vtraque  fpccie;  offerii.ano  raduciuo,c  la  auarefima; 
cantano  ordinariamente  i  Salmi  :  odono  la  Meffa  -,  celebrano  ì  giorni  fdtiui  di  no- 
ftro  Signore,  e  dei  Santi  :  ma  con  particolar  diuotione  l'ottniu  di  Pafqua ,  celebre 
appo  loro  per  laconfeffiotie  di  S.  Tomafo.  Habitano  coftoro  in  Oanganor ,  enei 
contorno  -,  oue  fi  liima,  che  vene  fia  intorno  à  fettanta  mila .  Ve  n'è  anco  vn  gran 
numero  in  Negapatan,  e  in  Malipur:  ma  grandiffimo  tìei  paefcdi  Angamalc,quin- 
deci  miglia  fopra  Cocin  verfo  Tramontana .  Quiui  rifiedc  l'Arciuefcouo ,  depen- 
ilcntc  dal  Patriarca  di  Babilonia.  Si  vanno  à  poco  à  poco  riducendo  alla  verità  Cat- 
tolica con  l'opera  dei  Padri  Giefuitl,  ohe  hanno  vn  Collegi®  ,  e  vn  Seminario  in_. 
Vaipicota  :  perche  fi  confeffano  da  loro,e  lotf  ort.ano  à  battezzare  i  figliitoiì  :  e  i  le 
ro  Sacerdoti  impanano  adir  Meffa  alla  Romana.  L'anno  15851. l'Arciiiefcou'?  ce- 
kbrò  va  Sinodcsnel  qu.ile  inttnicnncro  due  Padrfi  e  vi  fecero  moki  dfC reti  -,  con- 
formi alla  fede,  e  a  i  riti  Cattolici.  B  l'Arciuefccuo  ifìeffo  profefsò'Ia-tcde  Roma;* 
r.,v  -.  Ma  perche  ho  fatto  mentionedel-Scminariojnó  voglio  laiciar  di  dire  vn  bri  Ca- 
ti:c:  Botttrt .  F  f    5  fc  . 
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(o .  Vicino  à  Vaipicota,  vcrfo  inezo  giorno  é  il  regno  di  Paruano,oue  fu  mandato 
qiielb' anni  adietro  vn  giouancdi  quel  feminaiio  per  farevn  ccito  compimento 
col  Rè .  Haiieua  quel  Rè  vna  figlinola  indemoniata  :  per  la  cui  liberatione  hauen- 
do  indarno  prouato  i  rimedij  (liperrtitiofi;  venne  in  mente  à  kii>  e  alla  Regina  di  fac 
prona  dei  Chriftianì .  Dunque  la  Regina  ifìefla  entrata  di  notte  all'improiiifo  nel- 
la camera  di  quel  giouine  lo  pregò  inftantemente  a  voler  cacciare  il  Demonio  dilla 
figlinola  .  Rifpoie  egli  quali  in  fogno,  io  il  caccierò  :  e  poi  leuatofi  su ,  e  gitofene-» 
con  la  Reina,  e  co'l  È.è,  oue  era  ta  Éinci  ulla ,  fi  mif'e  à  recitare  i  fette  Salmi  :  e  come 
egli  arriuò  al  Milerere  il  Demonio  alzò  la  voce  in  Tuono  di  gemito ,  e  di  vtlo  lior- 
ribilc .  AU'hora  il  Rè,  volto  a  I  circoftanti ,  vedete  dille,  ch'egli  ha  da  fare  con  vru 
valente  auuerfario,  e  poi  riuoitatoC  al  Demonio,  tu  non  vedi  qui»diffe,  i  Caffanarì 
(cofi  chiamano  i  (hccrdoti  de  gii  Idolijtu  pagherai  hor  hora  il  fio  della  tua  temerità. 
Seguitaua  in  tanto  il  giouane  i  fette  Salmi:  e  giunto,che  fu  al  fine,la  fanciulla  refta- 
ta  prima  alquanto  tramortit3,fi  leuò  sii  libera  affatto,  con  allegrczza,e  con  ferta  in- 
credibile dei  parenti .  L'anno  1 587.il  Rè  Cattolico  fondò  vn  Collegio  in  Malipur» 
per  aiuto  dei  Chriftiani  di  S.  Tomafo ,  e  vn  Serainaricpcr  l'inltirutione  dei  gioua- 
ni.  Cofa  onde  fi  fpera  fruttp  notabile . 

STATO        DI^LLA        NVOVA.' 

Chriftianitì  dell'India , 

JJtU*  m  pf  Jmi,che  per  annontiar  l'Euagelio  paflarono  nell'India  (che  fu  fcouerta  da  Por- 
r^*"*/?  ■  '  toghefi  l'anno  1498.}  furono  dell'ordine  di  San  Francclco  -,  e  il  primo  fu  fratta 
'i  /  Hcnrico,  aflbnto  poi  al  Vcfcouato  di  Setta,  che  vi  andò  nell'armata,condottauid_a 
"mT  P"'"'*^  Aluaro  Caprale,l'anno  1500.  con  alcuni  faccrdoti .  Ma  non  fi  leggcch'cgli, 
/  Jnata ,  -^  •  j-^^j  compagni  haueffìno  per  le  perpetue  guerre,  e  trauagli,  occafìone  di  eficrci- 
tare  il  loro  talento  .  Vi  andò  poi  F.Antonio  Petronio  ;  di  non  molto  dopò,  F.  An- 
tonio Laurero,  che  fi  fermò  nella  Socotera ,  Se  vi  fece  qualche  frutto .  Finalmente 
Lopez  Sequeira ,  Viceré  dell'India,  edificò  in  Goa  vna  Chiefa  fotto  il  titolo  di  San 
Francefco ,  &  vn  Conuento  à  i  Padri  di  quell'ordine,  con  che  elfi  hebbcro  molta-, 
ecmmodità  d'impiegarfi  in  fcruitio  di  Dio  in  quelle  parti ,  &  in  benefitio  de  gli  In- 
diani .  Onde  poche  imprefe  fi  fecero  poi,  ò  di  p.ice,  ò  di  guerra,  nelle  quali  efiì  non 
fi  trouaflero  .  Perche  Antonio  Petronio  fu  il  primo,che  cclcbrafle  Mefla,e  che  pre- 
dicane In  Damao,  terra  di  Cambai.i  .•  F.Antonio  Calale  in  al  lòcccrfo  di  Diù  con_. 
Don  Giouanni  di  Caftro,  &  vi  fece  la  firn  parte .  Il  primo  Veicouo  dell'India  tu  vn 
certo  F.Fcrnnndcz  pur  dell'ordine  di  S.  Fraficefco,  che  vi  andò  al  tempo  di  Nugno 
diAcugna  Coftui  ,  col  minifirari  Sacramenti  della  confirmntione  ,  e  dcglor- 
dini  facri ,  col  predicare  à  i  Portoghefi ,  con  l'.iliettar  alla  fede  i  Gentili  ,  eilci citò 
laudabilmente  l'vftitio  Epifcopale  ;  &c  è  cofa  verifimilc,  che  da  luj,i^'  d.i  akie  ptrlò- 
ne  religiofe ,  fi  faccino  in  quelli  tempi  molte  cofc  memorabili  nella  propagatìo- 
ne  della  fede  .  Ma  non  era  coia,  della  quale  manco  fi  curaflino  gli  icrktori  J  i  quei 
tempi  ,  che  erano  rarilTìmi  ;  e  non  fi  occupauano  in  fcrluer  altro ,  che  i  fatti  di  ar- 
me ,  e  le  fpcdittioni  delle  flotte  con  le  mercantie .  Succcfle  à  Fernandcz  Giounnni 
di  Alburqucrctic  Caftigllano ,  pur  dell'ordine  di  San  Francefco ,  che  venne  all'In- 
dia con  Don  Garzia  di  Norogna  ;  emenòleco  vn  FraVicenzo  ,  ottimo  matftro 
della  dottrina  Chrifilana ,  e  vn  chierico,  detto  Giacomo  da  Burba ,  terra  di  Porto- 
gallojPredicatore  afiai  famofo.  Dicono,che  .à  frate  Vincen20,mentre  che  egli  infc- 
gnaua  à  i  fanciulli  del  Malabar,  auuenne  vna  cola  notabile .  Perche  haucndo  nell'- 
infegnare,  percolo  vno  di  quei  giouanetti  :  e  perciò ,  concitatofi  contra  i  garcnti , 
corfc  gran  pericolo  di  cffere  da  loro  mal  trattato,  fcilmedefimo  faicuillo,  e  gli 
altri  non  Laucflfluo  mcflb  mano  à  i  fafl[ì  per  difenderlo:  del  che  refiati  qu.iii  attoniti 
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ì  parenti,  lì  rltìnu-ono  incontinente  indietro  .  Ma  fino  à  quefti  tempi  fi  vedeua  più 
tofto  noi  Porto2;hefi  vn  veiiemenre  dcfuicrio  dL-ll'ampliatione  del  nome  di  CbrilÌD 
nell'India,  ch'ertctto  di  importanza ,  perche  i  Capitani,  e  Gouernatori  erano  occu- 
pati nclic  fabriche  delle  fortezzce  dcH'armatcncHla  ditela  del  mare,e  neirefpugna- 
tione  delle  terre  dei  nemici  :  e  i  Padri  di  S.Francefco ,  fé  bene  baueuano  in  Goa  vn 
buon  comiento  ,  erano  però  tanto  occupati  n;>tce  ,  e  giorno  ne  gli  e  berciti  j  loro 
ordinari)  del  choro,  e  nel  fepelirc  i  morti,  che  poco  tépo  haueuano  di  andare  à  tor- 
no,  e  di  attendere  al  Catechilmo,  e  à  gli  altri  elTercitij,  che  fi  ricercaiianopcr  la  có- 
uerfione,  e  per  l'ammacftramento  delie  genti .  Al  tempo ,  che  Stefano  Gama  go- 
uernaua  l'India,  ^cominciò  il  fijo  gouerno  1  anno  1 54a;alcune  perfone  da  bcne(tri 
le  quali  furono  i  principali  Michel  Vaz,  Vicario  generale  dell'India,  e  Giacomo 
da  Borba,  e  Colmo  Annio;  inUituironr  vn  feminario  di  gìou.ini  di  varie  nationi  , 
per  potere  co!  mezo  loro  dilTeminar  la  fede  Chriftiana  ;  e  gli  alVegnarono  l'encrnie 
dei  tempi)  de  gli  Idoli,  rtatidìftrutti  da  Michel  Vaz  :  e  fi  chiamò  prima  collegio  di 
S.Fedc.'epoidiS.Paolojda  vnaChiefola  applicatali.  In quelto collegio  penfaua- 
nocffi  di  allcuare  vn  buon  numero  di  giouani  di  ogni  natione  nella  dotttina,  e  nei 
coftumi  Chriftianii  acciòche  poi  foflìno  atti  alla  coltura  della  vigna  del  Signore,e  à 
ridurre  i  loro  paefani  alla  luce  dcll'Euàgclio  In  quei  giorni  fi  fece  in  vn  modo  impé 
fato  vn  buon  acquifto  per  la  Chìefa  di  DioParaui  fi  chiamano  i  popoli,che  liabitano 
verfoilcapodiComorino,di''naturaremplice,  cmanfucta,  che  fi  foftengonoper 
lo  più  con  la  pefca  delle  perle .  Onde  quella  rpiaggia ,  oue  efll  habitano  (  lunga  dal 
capo  fiidetto  fino  all'Ifola  di  Manar ,  intorno  à  cinouanta  leghe  ;  nel  quale  fpatio  fi 
contano  intorno  à  venticinque  terre ,  ò  villaggi  )  li  chiama  Pcfcaria .  Quefti  dun- 
que ,  efiendo  rtata  tolta  loro  ogni  fecoltà  da  i  Mahomcttani ,  &  clfendo  ridotti  per 
ciò,  e  per  ;'ltre  ingiurie  à  cttrema  mili'ria,  dopò  lunga  confulra,  fi  rilbllero,  confor- 
tati à  ciò  da  vn  oerto  Giouanni  della  Croce  ,  che  li  era  conucrnto  alcuni  anni  pri- 
ma, 8c  traflfìcaua  in  quei  luoghijdi  mandare  à  Codn  i  loro  capi  à  domandare  aiuto, 
col  promettere ,  che  fé  foflìno  (òccorù ,  abbracciarebbono  tutti  la  fede  Chrifti^ma. 
Giunti  coftoroàCocino,  peraflìcurar  meglio  i  noftri  >  fi  battezzarono  fubico  . 
Non  pat uè  à  i  Portoghefi  cofa  da  lafciare .  Onde  haucndo  raefib  in  ordine  vn_, 
buon  numero  di  legni  armati,  non  pure  cacciarono  i  Mahomettnni  di  quel  paelo  '• 
ma  migliorarono  anche  la  conditionc  dei  Paraui,  e  l'vtilità  della  pefca .  Andarono 
sa  la  medefima  armarà  alcuni  Sacerdoti ,  che  in  pochi  giorni  catechizarono,  e  bat- 
tezzarono tutta  la  gente .  Si  conuertiuano  anche  di  mano  in  mano  alcuni  (ihiaui, 
ò  compagni  di  Portoghefi  nella  guerra-  ma  più  torto  per  acquiftarfi  la  gratia  dei  pa- 
droni ,  ò  dei  magiftrati  regi),  che  per  matura  deliberatione .  Si  che  la  più  parte  dei 
Neofiti  riteneua  poco  altro  della  profelTìone  Chrirtiana,  che  il  battefmo,  e  il  nome: 
il  che  auueniua  parte  per  tralcuragginc  loro,  parte  per  mancamento  di  operarij,che 
efl'cndo  quefti  pochiflìmi ,  non  poteuano  fupplire  ne  all'infiitutiane  dei  Cathecu- 
mini,  ne  alla  confermationc  dei  conuertiti.  Noceua  anche  loro  il  commenio,  e  la 
prattica  co 'gentili,  piena  di  libertà,  cdidifl'iludone;  Sì  ch'era  piij  facile,che  i  Chri- 
tìiani  vecchi  Ci  corrompefiero ,  che  fi  aiutafTìno  i  nuoui  -,  maflìaie  la  piaceuolezza.» 
di  quel  Cielo,  e  l'amenità  del  paefe  è  tanto  grande,  che  la  virtù  non  vi  può,  fcnza^ 
fatica,  allignare.  Il  Rè  Giouanni  >  acuitutrequenecofe,eperrertcrej  eperre- 
lationi  d'huo  mini  pradentifsimi,  erano  note,  non  perdonaua  a  (pefa ,  ne  à  fatica  al- 
cuna per  foccorrere  >  e  per  rimediare  à  tanti  bifogni  ;  e  Io  ftimolaua  à  ciò  grande- 
mente il  (àpere,  che  egli  non  poteua  ne  tirare  le  decime  della  terra,  ne  i  tributi ,  ne 
muouer.guerra  à  Gentih",  fé  non  per  mantenere ,  e  per  ampliare  il  culto  di  Dio,  e  la 
ptedicatione  dell'Euartgelio ,  fé  à  quella  efsi  Gentili  fi  opponefsino  -  Ma  al  buon'a- 
nìnìo  del  Rè  male  comTpondeuano  le  forze  .  Conciofia  cofa  che  a  vna  imprefa^ 
cofi  hcroicaj  e  gloriola  fi  riccrcaua  vn  gran  numero  di  macftri  ,  dorati  di  integrità 
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a  vita,  di  prudenza,  di  dottrina  vCdi  cu'itàvdi  grandezza  di  animo',  e  di  robuftcz- 
zadi  corpo  ideila  quale  forse  di  huomihi  era  ali'hera  poucrifsinio  il  regno  di  Por- 
togallo rouei  Predicatoci  cr.mo,  perlopiù  torafticri.  Qiici  Portoglieli,  ehevo- 
kiuiiiù  attendere  alle  lettere,  fitrasfcriiiano  à  Salamanca,  ò  in-Alcal.i .  Alcuni  po- 
chi Ihidiaiiano  à  Parigi à  rpefe  del  Rè .  L'vniiierfltà  di  Coimbra,  da  lui  fondata,er» 
ancora  nuoua,e  non  produccua  frutti,  (e  non  acerbi  :  e  le  necefldtà  dell'India  erano 
vrgenti .  Cominciauit  ali 'bora  à  fiorire  la  Compagnia  di  Gicsii,  e  à  dare  in  raolte_j 
Città  d'Italia,  e  di  Spagna,  e  di  altre  Prouincie,  Laggio  di  virtù ,  e  di  dottrina  eccel- 
lente ;  onde  il  Rè,  che  n'hebbe  piena  inforroatione  accefo  di  vn  ardente  defiderio, 
fcriffe  à  D.  Pietro  MalJ-aregna ,  tuo  Arabafciatorc  à  Roma,  prelfo  Paolo  III.  ehe^ 
oli  otteneffe  dal  Padre  lenatio ,  fondatori  della  ludetta  Compagnia ,  alcuni  dei  fuoi 
radrLFece  TvOntio  l'Amba fciatorc;ma  non  ne  puotè  ottenere  più  di  duc;e  qucfti  fu- 
rono Simone  Roderighez  di  nationc  Porto  ghel'e|,  e  Francefco  Sauicr  del  regno  dì 
Nauarra',a  i  quali  liaggiufcro  poi  Paolo  da  Camerino  in  Italia,  e  Francefco  Ì^Ianli- 
i  ia  di  Portogallo .  Di  quelli  il  Rodcrighez  reftò  in  Portogallo,  &  il  Sauicr  pafsò  al- 
l'India .  Si  pararono  di  Roma  l'anno  1540.  Arriuati  in  Portof,aUo,il  Padre  Sauiec 
fu  dal  Rè,  informato  già  della  Tua  v  irtù  y  honorato  fopra  modo  ;  Se  hauendoli  rac- 
comandato affcttuof.M-Hente  la  caufa  di  Chrifto  nell'India  ,  gli  diede  vn  Breuc  del 
Papa ,  nel  quale  egli  era  fatto  Noneio  della  Sede  Apolìolica  con  ampia  facoltà  in^ 
quei  paefi .  Non  volfc  egli,  imbarcandoli,  portar  feco  per  fé ,  ne  per  li  compagni  » 
(che  erano  Paolo,  e  il  Manliliu/  che  vna  zimarra  di  panno  groflb  per  vno  ,  e  i  libri 
necefTarij  i  e  al  Conte  di  Cartanera  (  coftui  di  commifTione  del  Rèdoueua  proue- 
derlo  )  chclidiceua,  non  conucnirc  a  vn  Noneio  del  Papa  andare  ftnza  pure  vn_. 
leruicore,  rifpofer  quelli  auuill  Signore,  &  precetti  di  mantener  la  riputatione,  e  il 
grado,  hanno  ridotto  la  Chiclàdi  Dio,  oue  voi  vedete .  Io  fon  rifoiuto  dì  far  tutto 
ciò,  che  l'occafìcne  porterà  fcnza  peccato  .  Ma  delle  virtù  di  quefto  perfonaggic 
ne  fono  pièni  molti  libri;  e  noi  n'habbiamo  da  ragionare  più  di  vna  volta.  Dim 
que  imbarcatoli,  ne  la  Capitana,  dopò  lunghi  trauagli  di  vna  faftidiola  nauigationCi 
arriuò  à  Goa a  i  ledici  di  Maggio  i542.oue  fùriceuutocon  ftraordinariaaceoglicn' 
za,&  honoramkzza  dal  Velcouo  ;  e  fenza  perder  tempo  cominciò  fubito  metter 
mano  all'aratro  .  La  prima  colà,  e  Ja  piùfalutarejch'egli  intìitiiì,  fu  il  Catechilmo. 
Andana  ogni  giorno  per  le  contrade,  e  à  tuono  di  campanella  ragunaua  le  bri- 
gate in  Cliicfa .  Quiu;  infegnana  egl  i,  e  i  Tuoi  compagni  i  capi  della  dottrina  Cliri- 
ftiana  in  quef^o  modo .  Còminciaua  egli ,  piegando  Solcementc  la  voce  ;  ripeteuai 
lè  medcfimc  parole  à  la  br'gata .  Coli  in  due,  ò  tre  volte  con  la  dolcezza  del  Tuono». 
e  con  l'iteratione  delle  medelimc  colè ,  le  perfone  imparauano  i  mifterijdcUa  fedey 
e  i  precetti  di  Dio,  con  più  diletto,  e  fatica .  Finito  il  canto ,  egli  ripigliando  alcuni, 
capi  principali ,  li  dichiaraua  largamente,  ein  modo  popol.are .  Cosi  pafsò  egli  l'in- 
uernr. ,  e  Paolo  da  Camerino  prc!  a  la  cura  del  collegio  di  S.  Paolo ,  oue  era  già.  vni 
buon  numero  di  giòuani,  fliceua  ancor  egli  la  fna  parte  .  Ma  il  Padre  ,  che  haueua» 
intcfo  della  frefca  conuerfi^ne  de  i  popoli  della  Pefcaria,  venuta  la  Primauera ,  an- 
dò menando  lèco  il  Manfllia ,  ad  amtiiaeftrarli,  e  à  confermarli .  Non  fi  può  creder 
quanto  egli  patilTe  in  qucftaimprefa.  Conciofia  che  gli  bifognò  impararla  lingua 
loro  con  tranaglio  infin'to  ;  e  cefi  quafi  balbettando  infègnarli  (  perche  haueuano 
pocoaltro  diChriftiano,  che  ilbattcfmoj  le  cole  necellarie  alla  (alute.  Glibifogn» 
combatterepiùdi  vna  volta- co'Brammani,  che  non  potoiano  patire,  che  gli  fi  to- 
gliefì'e  il  feguito,  e  la  riputationc-,c  manifcftairc  i  lor  inganni,e  vanità.  Era  là  vicino 
■yna  tcrr.:,<hc  per  p.iura  del  Signore-,  non  olàuaLifci.ai;  l'Idolatria.  Auuenne  quìy 
che  vna  donna  tràuagliata  da  i  dolori  del  parto-penaua  con  poca  fpcranza  di  vita.  H 
f  adrc>. chiair.ato  in  fuo  aiuto,ic  propofe  breucmentc  la  sòma  della  fede,e  la  via  del- 
ti Ciluce,  alche  haiicdo  cdb frisato  ilconfenfo>e chiefìo  il  batrcfimcpartorì  fubit» 
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Vlfto  queftojì  parcnti",e  poi  i  terrazzani,  abbracciarono  ratto  l'Eiiangelio;  e  furon» 
dal  Padre  inftruttì  diligcnremcnte,e  poi  battezzati .  Non  5  fermaiia  ne  ì  luoghi ,  fé 
Ron  quanto  ricercaua  il  bifogno:ma  f:iceua  Icielta  de  i  Neofiti  di  virtù,e  d'ingegno 
tnigliore,e  li  lafciaua  in  fuo  liiogcalla  cura  de  gli  altri.  Quefti  guarduuano  le  Chie- 
fe  :  battezzauano  ne'cafi  vrgenti,notanano  le  cofe  grani,  e  difficili  per  poterne  poi 
informare  il  Padre,  e  domandarne  il  fuo  auuifo .  Caminaua  da  vn  luogo  all'altro  à 
piedhSc /ìue/acu/o,(2r  peya,  cominciaua  da  vn  capo,e  palla  di  mano  in  mano  innazi; 
e  giunto  al  fine  della  Prouincia,ritornaua  dì  nuouo  al  capo,domandado  cóto  delle 
cofe  prima  infegnate:  mailìme  da  quei,ch'egli  haueua  farti  maertn  de  gl'altri,  che  fi 
chiamano  la  Canacapoli.  A  coftoro  ottene  egli  vna  certa  (bmma  di  denari  che  gì* 
Indiani  foleuano  contribuire  per  li  borzachini  della  Reina  di  Portogallo:alla  quale 
anche  fcrilfcche  non  poteua  falir  in  Cielo  con  migliori  Borzachini,che  con  le  pre 
ghiere  de'Neofiti. Impiegò  più  d'vn'anno  nella  Cura  de'Paranv,e  gli  addotrinò  co- 
li bencche  ancor'hoggi  fanno  fcde,c  diligenza  del  maefiro.  Alla  fama  di  quefté  co 
fé  i  Macoi,popoli  vicini  à  i  Parauifquefli  appartengono  al  regno  di  Trauancor  ha- 
bitano  il  lato  Orientale  dei  capo  di  Comorin  ('mandarono  mcflT,  e  lettere  al  Padre, 
lupplicandolo,che  gli  andafle  à  battezzare  ;  il  che  egli  fece;  e  in  vn  mefe  col  mede- 
lìmo  ordine,aggiufe  al  numero  de  fedeli  più  di  diece  mila  perfone.Crefceua  di  gior 
no  in  giorno  il  numero  de'Chriftiani ,  e  ne  (piraua  lungi  l'odore .  Onde,  mentre  il 
padre  attendeua  alla  conuerfione  de'Macoi,  (òprauennero  meiìl  da  Manar  (quefta 
è  vna  Ifola  tra  Coromandel,  e  l'vltimo  capo  di  Zeilan  )'à  domandai^e  il  battefimo. 
Mandò  egli  là  alcuni,  che  mentre  egli  attendeua  all'opera  incominci^ja ,  cathechi- 
zailìno  i  Manerefi.  Il  che  hauendo  intefo  il  Rè  di  Iafanapatan,di  cui  cfli  erano  (lid- 
ditti ,  montato  in  eftrcmo  furore ,  parte  ne  ammazzò ,  parte  ne  tormentò  crudel- 
mente ,  Alcum"  pochi ,  fcampati  dalle  fae  mani ,  vennero  per  terra  fino  à  Coa  (fpa- 
tio  di  205>. leghe  )  per  il  battefimo .  Mentre  il  Padre,  era  occupato  in  frutuofi  cfier- 
citij ,  li  vennero  in  aiuto  Giouanni  Beira  da  Ponte  Vedrò ,  Nicolò  Lancilotto  da 
Vrbino, Antonio  Criminale  di  Parraa:iS>:  poi  l'ano  1548.  vi  arriuarono  Gafpar  B^t- 
2è,&  Antonio  Gommccon  otto  altri  compa;ini;  Se  nel  medefimo  tempo  ginnfero 
anche  à  Goa  dodeci  Padri  di  San  Domenicojde  quali  era  capo  Giacomo  Bermudo. 
A  i  quali  Padri, fu  in  breue  tempo, fabricata  vna  bella  Chicra,&  vn  commodo  Con- 
uento.In  tanto,hauendo  il  Padre  Sauiercommcfl'i  laoiira  della  Chiefa  parauanaal 
Padre  Antonio  Criminale ,  gli  diede  occafione  d'vna  gloriola  morte .  Scorrcua  il 
Criminale  ogni  mefe  tutta  quella  corta  che  fi  ftende  (  corap§:nfiui  i  popoli  Macoi^ 
intorno  à  ducento  mi§lia,rinfrercando  per  tutto,  &  la  dottrina,&  lo  fpirito  di  quel 
noueJli  Chriftiani.  Haueuano  i  noftri  vn  luoghetto  ver(b  Settentrione,vicino  à  gli 
flati  del  Rè  di  Bifnagar.  Nacque  qui  rifla  tra  i  Portoghefi,  e  i  Brainaioni,  onde  ha- 
uendo quefti  chiamato  in  foccorfo  i  Badaghi  ,  popoli  fieri  ,  al  numero  di  lei 
mil3,affaltarono  laTcrra,c|je  non  haueua  forma  niffuna  di  difendcrfi  Ce  non  qua- 
ranta Portogliefi:  onde  milero  tutti  la  lor  falute  nella  faga,  con  la  commodità,  che 
ne  porgeuano  lor  alcune  barche  nella  fpiaggla  .  Ogni  cofii  era  piena  di  pianto  ,  e  dì 
trcpidatione.-mà  fopra  tutto  era  miferabile  lo  fpettacolo,  che  faccua  le  donne  co'lor 
figliiiolini,ò  in  braccio,ò  alla  nwno;e  i  mariti  con  quel  poco,  che  poteuano  portare 
indollo  delle  lor  robicciuole.il  Padrcbenche  gli  follino  offerte  barche;  nondimeno 
non  volendo  abbandonare  in  sì  grande  neceflìtà  il  fuo  gregge ,  attendeua  fpingcc 
-innanzi  i  più  deboli,  à  confolar  tutti.  In  tanto  gli  fu  ammazzato  apprelTo  il  Tuo  in- 
terprete. A  qiiefto  ca(b,egli  fi  gitcò  fubito  ingUinochioni,  con  le  mani,e  con  gli  oc- 
chi volti  al  Cielo  :  e  fu  in  vn  tratto  ammazzato  ;  e  quafi  nell'iftcifo  tempo  fu  nella 
mcdcùma  Prouincia  vccilb  da'Barbari  il  Padre  Li\'\S,i  Mendez.  Tra  quelli  acciJen-. 
Ti  vi;nnc.''.l  battefmoil  RèdiTanor  .  Tanor,  e  vna  Città  lontana  da  Goa  verfo 
trvtzo  gior  no  ,  ortauta  leghe  ;  il  cui  IVè  confortato  più  volte  da  Fra  Vincenzo  del 

i'ordine 


438    R  e  Ut  ioni  del  fiato  della  Religione» 

i'ordìne  dì  San  Franccfcce  da  Giouanni  Siiarez,c!ie  l'andauano  fpeflbà  troitare,(ì 
battezzò  finalmente  prendendo  ilnome  di  Giouanni.Fecc  il  medefimo  poco  appef- 
(o  la  moglie,e  due  pcrlbnaggì  del  fao  Regiiojmà  (  ccrctainenre:  Se  il  Rc,anche  do- 
pò il  battefino  ,  portana  per  paura  di  romnxjri  al  collo  quei  tre  fili  all'vfanza  de* 
Br.'anmani,  dtlla  cui  fetta  egli  era  flato  .  Li  venne  poi  voglia  per  ftringcr  meglio  l* 
amicicia  co'Portoghefi,di  vcn.'rc  à  Goa  ;  ouc  fii  riceuuto  magnificenciflìmamenre. 
Tr.iuar  me  con  lui  il  Vefcoucc'l  Viccrc,c  diuerlì  altri perforvaggi,  ch'egli,depofti 
^uei  e»,  ntralegni  de'Brammann»  >  facclie  apertamente  profeffione  di  Chrirtiano . 
Ma  egli  allegando  il  pericolo  de'foHcaamena,  e  del  popolo ,  e  di  vn  (mo  fratella  ,  lì 
pregauaà  non  volerlo  far  precipitare;  lòggiungendojcli'egli  haiu'ua  si  à  cuore  la 
rcligionce  la  gloria  di  Chlirto,  che  uoa  pretermetterebbe  oce^ftone  di  dilatarla  ^  e 
d'illurtrarh:raà  che  bifoguaua  p;  oceder  cautamente.  Stette  in  Goa  dieci  giórni  ne 
quali  hcbbc  il  Cscramento  della  Conf«  rmatiisiie  <ial  Vercouo.  Hor  liaucndo  i  Porto 
ghtfi  non  pur  dilatato  >  mi  llabilito  anche  l'Irapcrio  loro  nell'Iudia  con  la  pace  »  e 
quiete»  che  ne  l'egui  -,  fi  diUtòanchc  il  nome  dìDio  >  e  fi  ampli  ò  la  tede  di  Chrifto: 
il  cui  corfo  haucuano  per  vngran  tcitipo  imped/tojò interrotto  le  guerre.Si  diHru- 
iero  molti  temr.)  tlldoli^e  fi  edificarono  in  lor  vece  magni.€che  Chiefe .  I  Padri  dì 
San  Franccicft,ai  S.Domenico,e  i  Giefuiti  cominciarono  a  far  à  gara  à  chi  meglio 
coltiuafle  quella  vigna  ampliflùna,  aiutati»  ciòlibcraliUTmamentc  da'li  Rè  di  Por« 
togallo,e  cou  fobriche  di  conucnti ,  e  di  collegi),  cdl  Seminari; con groffc  entrate 
donatiui^e  iauori .  Ma  i  Padri  di  S.  Domenico ,  e  di  SaaFranccico  fono  per  lo  piti 
occupati.ò  injlalmcggiare,&  offitiare  le  loro  Chie/è ,  &  ittfcpeiire  i  moni ,  &c  ià> 
cura  d'anime.  L'opera  della  conuerfionc  è  rcftata  in  grai>  parte  a'Padri della  Cotit- 
pagnia ,  che  noiì  lafcfano  indietro  occaiione  nilEina,nc  maniera  di  aiutare  ìGenti- 
li>ediconferiTiareÌnotteiliChnìtiani.Cekbr3iTO  magni ficentiflrmamente  i  batte» 
lìmi  ;  e  con  la  ricchezza  de  veftimenti ,  che  li  fanno  a'Neofiti ,  con  la  nobiltà  de - 
eomp.adri>.chc  lor  fi  danno»  co'Ifuono  delletrombc  »  e  de'pir&ri  con  Tapparato 
delle  contrade  »  per  le  quali  paflanojC  della  Chic-fa  oue  fi  battezzanojcon  l'interué- 
to  de' Ycfcoui  >  e  de  Magiftrati  Rcgif ,  &  con  ogm'  forte  fìnaltnente  di  fefla'>  &  di 
a]legrezza,fanno  incredibilieffecci. Accarezzano  poi f  battezzatiCQ 't procurar  1  oro 
i  carichirc  gli  vffirij  di  qualche  honoreuofezza»  &  vdlità,-co'I:  farlifare  eflentidnllc 
grauezze:co»la  Éicoltadi  portar  arme»  ^'  con  firn  ili"  altre  cofc .  Et  il  Rè  Cattolico 
con  hauer  fetco  qucfti  anni  adietro  Commendatori  delL'orduie  diChriflo  dire  no- 
uelJi  Chriltlmr  ncnliouòinruiginare quanto  habbia  confòlato  tutta  quella  nuoua 
Chrift'auità.Si  fono  fondite  diuerfecafe  dÌC;ithecuiTrni,e  ben  otto  Stininarij  per 
rinftitutione  dc'giouani.Mà  non  maimoltrplicò  cofi  telict-inente  la  f  de  dell'India 
€onic  nel tempojche  nliebbe  il  gouerno  Don  Confliantiho  i  i  Brjganza.Qiieil:o  Si- 
gnor mandato  dal: Rè  Don  G ioiiaiuTf  III..1 1  gouerno  d T q uelli  ffati,cijn  titolo  di  Vi 
•erè»fiponòdi  t:ilm.uiera,clie  fi  puotè  chiamare  >  fp^ccluo  di  vn  Pr  .-ncipe  Chrì-^ 
ftiano..'Vt:ófe  con  o^,ai  (iio  potere  à  prò  miou(jre,&  A  tauorire  con l*aiu tori tà  ,  con 
Penr-  s'è  reg'e,&  col  proprio  parrùnonio  l'imprel'i  della  cortuerfione.  friterueniua 
periònalmcnteàbaTtefimr:  honoraua  i  battezzaci:  gli  accarezzaua con  hcortelìa; 
gli  acconrnodaua  con  le  ficoltà  .•  (Tmofitaua  finalmente  in  ogni  occafìone  padre 
dc'Ncoffti.Conqtteftearti  egli  nonfjlainerrte  propatrò  fa  fede  Chrilliana;  malta- 
bili  aacoral'Lnperio  de  Pòrtoghefi  nell'India.  Si  fecero  fotto  lui  battefimininnc- 
rofifsimijpcrehe  l'anno  1557.  i  PadriGefiiiti  fi)lanientcbanezz3ronamjUe,e otto- 
cento pcriònc  l'anno  feguente  alquana  piùiinà  nel  1 5 •^■^  tre  mila  ducente  fcflànta; 
nel  fcliint3,dodccirailafeitecento  quarantadtie  ;  Si  che  tra  qiK;fii,c  qnei,che  iPa  - 
«In  di  S.DoinemcOje  di  S.  Franccfco  conucrtiron^  h  Città  di  Got,  fch.'è  quafidelia 
G^ande^za  di  Gcnoua;  rc/jtò  fi  può  dire  nitta  Chrirtiana.  Onde  nacqiie,che  i  batté- 
fimi  de  gli  anni  Jcgiicnti  non  furono  coli  numcrofi.  Nondimeno  noii  è  mai  auco, 
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che  non  arriumo  à  mille,e  più  perfoncstrà  la  Città,  e'I  contado  l'anno  1 587.  perche 
molti  nella  corta  del  Malabar  vendciiano  perla  famce  neceflità  eftrema  i  figliuoli, 
e  fé  ftefn,  fi  procurarono  duecofe  ottime  per  l'augumento  della  fede,  l'vnache 
qucì,ch'crano  efpofti  alla  venditasnon  fi  poteisino  comprare  fé  non  dai  Chriftiani 
l'altra,  che  quei ,  ch'eranogià  flati  compri  dai  Gentili,  fofsino  ,  facendoli  Chri- 
ftiani,mefsi  in  libertà . 

Va  nel  mcdelimo  modo  Innanzi  la  coniierfionc  in  Bazaìno  ;  oue  ì  Padri  hanno 
facoltà  dal  Rè  di  pigliare  i  fanciulli  orfani ,  e  dicathechizarli  :  e  il  med^fìmo  Rè  1' 
anno  i58i.airegno25o.  fcudid'enrrataàiCathecuraeni,  Il  numero  ordinan'odi 
tiueì,che  fi  conuertono  di  anno  in  anno,e  in  Bazaiiio  monta  intorno  à  ducento:al- 
tretanto in Colau:  In  Ta)ia,à  cento:  in  Damati ,  e  Ciaul  alquanto  meno  Bondora, 
terra  vicina  à  go3,e5là  «irta  Chrilliana-,  come  anche  ri(bJetta  del  Coran  JS'eirilò- 
la  di  Salfcrta,ranno*ij83.furono  ammazzati  tre  Padri  della  Compagnia,  da'Gen- 
tilì,  perche diftruggcuano gl'Idoli,  e  gl'Idolatri  -,  colà  celebrata  in  proià  ,  Se  In  vcrfì 
da  più  fcrittori.  Da  quel  tempo  in  qua  il  fcrne  della  parola  di  Dio,hà  refo  cento  per 
vno.Sì  che  l'anno  1587.  vi  fi  conucrtirono  1140.  perfone\V  poi  14.  villaggi  intieri. 
Nella  cofta  della  Pefcaria  i  fedeli  arrluino  à  4o.mila:&  fi  celebrano  inManar  ogni 
ogni  anno  battcfimi di  700.  è  più  perfone.  Nella  coAa  di  Traiiancor,lunga  75.  mi- 
glia,la  predicatione  ha  gran  difficoltà  per  la  pouertà  dei  p  aelè,  e  per  la  crudeltà  de  i 
Prcncipi  Gentili,eda  Mahoraectani  :  nondimeno  vi  il  contano  intorno  à  dieci  mi- 
la Chriftiani.  In  Cocin  non  fi  fa  quel  frutto ,  che  fi  potrelibe,per  la  barbarla  del  Rè  « 
che  ha  fatto  vno  cditto,per  il  quale  i  fudditi  fuoi,  che  fi  fanno  Chriftiani,  perdono 
tutti  i  loro  beni,-  nondimeno  non  pallili  mai  anno,  che  non  vi  fi  conucrtano  più  di 
cento  perfone.  Hanno  qui  i  Gefuiti  fcuole  di  Graminatlca,di  Humanàà,  e  di  Arit- 
«netìca,con  vngroflb  numero  di  fcolari.-come  anche  in  Ciaul,  oue  l'opera  della có- 
Mcrfione  è  in  mano  dc'Padri  Francelcani,Qome anche  in  Negapotan.In  Cìaul  l'an- 
no 1591.  vn  gentile  nobile  fece  voto  di  fare  ogni  cola,  accìòche  la  figliuola  che  era 
cicca,fi  b.aJ:rezza,cafo,ch'ella  ottenellè  la  vifta,fatio  il  voto,hcbbe  J'intéto  ma  nò  a- 
«iicmpiendo  poi  quel  che  haueua  promeflb  à  Dio,  la  giouane  cade  in  mal  dì  mortc> 
ma  rmouando  egli  il  voto,fi  rihebbc.Onde  elfo  la  portò  in  Chiefa  al  Battefimo.Fi- 
n.almcntc  l'anno  1 587.  è  feguente  furono  ne  i  Battcfimi  folenni,celeh«-ati  nell'India 
iiucriorcregcnerate  otto  mila  perfone|e  nel  88.il  numero  de'Cathccumini  arriuò  à 
none  mila,e  battezzati  à  cinque  mila . 

INTRODVTIONE    DELLA    FEDE. 

nel  Giapone .  ' 

Y  N  quella  prouincia  -,  che  fu  fcouerta  da  I  Portoghefi  l'anno  1 543.  s'apri  la  porrà  /,^  peiif 
I  dell'Euangelio  in  quefto  modo.Era  nella  Città  di  CangoximavnGiaponefe,na-  come  in- 
to  honclhimcnte ,  che  fi  chiamaua  Angiero  .  Quello,  ìiauendo  Fatta  amìcitia  co'  tradotta 
Portoghefi,  e  da  loro  intcfo  della  fantità  deilareHgioneChrjfiiana,edell'opere,&:  ^/  f/,^_ 
vita  Padre  Franccfco  ScuerIo,fi  fcntì  accendere  nell*animo,vn  dcfiderio  cofi  intcn   i,Q„f 
fo  d'intédere  la  ver;tà,&  di  vedereil  Padrcche  fi  rifolfe  di  larfciar  la  patria.e  di  met 
tertì  in  fi  pericolofi  nauigaticne.  Partitofi  dunqucdi  cala  fua,  dopò  moiri  perìcoli, 
arriuò  à  Malacca.-  oue  con  gr.indilsima  fua  allegrezza  trono  il  Padiexo'l  quale  vé- 
ne poi  à  Goa.Qtiiui  elTendo  fiato  da  lui  follecitamentec.uhechizato,hcbbe  il  batte» 
fimo:  c'I  nome  di  P.iolo.  Il  Padre  guftata  la  natura  ,  e  la  capacità  dei  Giapone  fi  , 
prcfe  partito  d'andare  ad  annunciare  loro  l'Euangelice'l  non.e  di  Gicjù  Chrìfio.Sì 
partì  dunque  d'Aprile  l'anno  1549.  di  Goa  con  iluc  compai^ni  ;  gìunfe  alla  fine  di 
M  aggio  a  Malacca, e  a  mezzo  Ai:oflo  a  Cangoxima .  Quìui,  volto  l'animo  all'itn- 
prcfa  5  attcfc  prima  a  guilà  d'vn  fanciullo  à  imparare  la  lingua ,  e  con  efitema  fatica 
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traporrò,aiutato  da  Paolo,  i  più  rnij^oitanci  capi  della  fede,  e  dottrina  Chtiftìana  ÌH 
Ginponeiéenc  compofe  vn  libio.Ondc  egli  comin'ìò  à  babcctare  infiemeco'com- 
pagni,  e  à  faiTi  tcntire  da  1  popolo.  Sparfafi  la  tama  dc'niioni  predicatori,  concorrc- 
uano  da  ogni  banda  per  curiofuà  le  brigate.  Ma  perche  i  Giaponefi  Ibno  acuti  d'in- 
gcgnojc  procaci  di  lingua,altri  fi  rideuano  de'follecirmì  del  loro  fauellarcalcri  del- 
la ìbanczza  dell'hablto  •  altri  non  contenti  di riderfene,  li  caricauano,d'ingiuric,  e 
di  villanie.  Non  mancauano  di  quei,  che  n'haucllìno  compaffione  -,  e  che  ItinialTì- 
nodoucrlì  tener  conto  d'huomini  venuti  da  lontanilsimi  pacfi  con  tanti  pericoli 
per  marce  trauagli  per  terra,alle  loro  contrade,  folo  per  inlegnare  vna  nuoua  dor- 
rrina.  Ma  il  Padre,  e  i  compagni  intanto  non  fi  perdeuano  punto  d'animo  ;  ne  ien- 
tauano  la  lor  follecitiidine,e  diligenza;e  per  dimofirare  à  Ci  aponefi,che  la  dottrina 
loro  era  ccleftce  diuina  più  CQnla  vita,&  co'fatti,che  con  le  parolci'f  con  gli  fcric- 
ti,  auanzano  ogni  giorno  (e  ftefsi  nella  patienzajmanfuetudine ,  modeftiae  carità . 
Cominciarono  in  tanto ,  i  Cangoximani  à  rauucdertì  ,  &  à  far  iKma  maggiore  de' 
Padri:  che  per  mezzo  di  Paolo  furono  anche  ammefsi  al  cofpetto  del  Re  .  Qucfti 
defidcraua  fommamentc,che  i  Portoghefi,  per  arricchire  con  le  loro  prctiofcmer- 
canticfrcquentaffino  li  iuoi  porti.  Onde,lperando  di  poter  ciò  confeguirc  per  mc- 
zo  del  Padre  Sauier,  della  cui  auttorità  tra  di  loro  egli  era  informato  j  non  purel* 
ammifc  alla  Tua  prerenza;ma  li  lece  molte  carczze,e  gii  diede  amplifsima  facoltà  di 
predicare,e  di  battezzare  per  il  regno .  Ne  i  Bonzi,  ò  percuriofitàdi  cofc  nuoue,  ò 
per  ficurezza  della  lor  grandezza,alla  quale  non  pareua,che  potefsino  portare  pre  • 
giditio  tre  poueri  fcalzi,fi  mortrauano  alieni  da  i  Padri. Cofi  ù.  cominciò  à  far  qual- 
che frutto  nella  Città.  I  primi  che  fi  battezzaronojfurono  la  moglie,  e  la  figliuo!a,e 
poi  parecchi  parenti  di  P.iolo ,  e  di  mano  in  mano  alcuni,  altri .  In  quL-fto  mentre  il 
Rè,  la  cui  inclinatione  alle  colè  nortre  dipendeua  dall'interefl'chaucndo  intelo  che 
vna  naue  Portoghefc,  carica  di  ricchezze, haueua  fatto  fcala  al  porto  di  vn  Rè  (ho 
vicino;l"dcgnato  di  cflcre  inganato,ò  dil'prezzato  da'Portoghefi,cominciò  .à  ritirar- 
fi,e  dalla  dotrrina,e  dalla  perlòna  del  P.idre  i  Bonzi, conolccndo  già  che  la  luce  del- 
l'EuangcIio  tanto  contraria  alle  fauolc,  e  a  coitami  loro  ,  toglieua  loro,c  la  riputa- 
t'once'lguadagno ,  non  i\  può  dire  quanto  odio  concepiflero  à  poco  à  poco  contra 
lui.  Induflcro  alla  per  fine  il  Rè  a  riuocarc  l'edito  publicato  a  fauore  dcU'Euange- 
lic:  L^:  a  far  pena  la  morte,  a  chi  mutaffe  religione .  Il  Padre  cedendo  alia  tcmpefta, 
raccomandò  il  gregge,  fatto  quiui  di  cento  Neo fiti  in  circa,a  P.aolo  -,  e  fi  ritirò  co'I 
Padre  CofinoTurriano,  e co'l  Padre  Giouanni  Fernandez  all'Ifola  di  Fcrando  . 
Qiiì  fu  egli  con  (omma  allegrezza ,  e  fjfla  accolto ,  e  vifitato  da'Portoghcfi  :  &  il 
Re  dell'ìfoia  gii  diede  lùbito  in  gratia  loro  facoltà  piena  di  predicare ,  e^di  battez- 
zare, &  perche  haueuano  di  già  qualche  pratica  della  lingua  Giaponefe  ,conuerci- 
rono  in  pochi  giorni  più  gétc  qui,che  nò  haueuano  fatto  a  Cangoxima  in  vn  anno 
Raccomandò  il  Padre  qucfta  vigna  nouella  ai  Padre  Turrìano  :  &  egli  con  animo . 
di  andare  al  Meaco,capo  del  Giapone,  palsò  co'l  Padre  Fernandez  alla  Città  di  A"- 
niangucci,cento  leghe  indi  lontana.  Qui  introdotti  dal  Rè,furorvo  da  lui  (Lntiti  di-  ■ 
fcorrcrt(il  che  cflì  taceuano  legcndo  quelloro  libro)c  dc'più  neceflarij  articoli  della 
Fede  quafi  v n  hora,  (enza  dimofirationc  di  diiprezzo,  ò  di  ftima .  E  poi  h'centiati, 
fecero  il  medefimo  per  le  piazze,  e  contrade  delia  Città  .  Ma  perche  gli  Amanguc- 
ciani  fono  di  natura  altera,  e  vana,  e  l  Padri  erano  m-aliffìmo  in  ordine,  e  di  vefii,  e 
di  fc.arpe;  &  non  vfaiiano  congruita,n5  che  politezza  ne!  lor  rag  io  nate,  furò  no  mal 
trattati,  e  quafi  cacciati  via  a  forza  di  fifchi,  e  di  rifate    Cofi  partirono  vcrfo  Mca-  ■ 
co,patirono  nel  viaggio>che  durò,  quali  due  meli,  tanti  trauagli  per  mare ,  &  tante  > 
miferie  perterra,tanti  pericoli,di  corlah',  6^  diairallini,  di  fiumi,di  torrcnti,di  ftra-  • 
de  incognite  (  bilbgnaua  loro  correr  dietro  a'viandanti,  che  marciaiidno  à  eau;illo, 
per  afficurarii  delle  llradcje  de  ladri:  pafl'ar  l'acque  à  guazzo»  caminarc  per  valli ,  e 
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per  bo(chi  non  più  vifti,  fcalzi ,  con  vna  (acchetta  'di  rifo  in  fpalla  J  che  non  è  co(a 
credibile.  Airrìaati  à  Meaco,  trouarono  ogni  cofa  piena  di  tumulto  ,  e  di  guerra,  d' 
d'arme,e  di  fiamme; &  il  popolo  Tordo  alla  paroladi  Dio.  Per  la  qual  cagione ,  dif- 
ferendo quella  imprefa  à  miglior  tempo ,  le  ne  ritornarono  per  la  medcluna  ftrada 
alla  Città  d'Amangucci .  Oue  perche  l'altia  volta  il  Rè  nsn  ci  era  moftrato  alieno 
da  loro,ii  Padre  Sauier  fi  rifolfe  dì  attendere ,  con  ogni  sforzo  alla  coltura  di  quel 
campo,e  di  vincere  con  la  diligenza ,  e  fattica  l'arprezza,e  malignità  del  terreno .  E 
perche  l'elperienza  gli  haueua  dimoftrato,  che  appo  Giaponefi ,  auezzi  all'ofientar 
rione,  e  al  fafto  de'Bonzi,  valeua  aliai  l'habito  della  perfona,  e  l'apparenza  eitario- 
re  :  fi  difpofe  di  accommodarfi  alla  1  oro  debolezza. Cofi  gftofene  à  Firàdcfi  vertì  à 
fpele  del  Rè  di  Portogallo,honorcuolmente .  Prefe  le  lettere  di  raccomandatione» 
che  gli  haueua  dato  if  Viceré  dell'India  ,  &  il  Velcouo  di  Goa  per  li  Prencipi  del 
Giaponce  i  prefenti,che  gli  haueua  mandato  il  Gouernatore  di  Malacca:  tra  i  qua- 
lierano  panni,vini,horologgi  à  ruota,  &  .altre  cofe  tali  di  Europa .  Con  quefli  pre- 
fenti  e  co'Padre  Fernandez,e  qu.atro  Giaponefi  in  compagnia,s'apprefento  di  nuo- 
uo  al  Rè  di  Amagucci.  La  conclulione  fu  ch'egli  dilettatofi  grandemente  della  no- 
iiità  delle  cofe,e  mar.auigliatofi  della  grandezza  d'animo  del  Padre,  che  haueua  ri- 
fiutato vna  grolUi  fomma ,  d'argento  offertagli  da  lui  in  contiacarabio  de  i  doni 
portatili,  diede,con  publico  bando  di  podeftà  à  i  Padri  di  Euangelizare,e  di  battez- 
zare,gli  affegnò  certe  ftanze  oue  habitailìno.Mefsifi  adunque  airopefa,predicaua- 
no  tutto  il  giorrto  per  le  cótr.ade,&  in  mezzo  delle  piazze  con  ineib'mabile  concor 
fo  de  gli  Amangucciani.  Continuauano  i'imprefa  di  notte  nelle  loro  habitaze;ouc 
concoLTCuano  à  calca  altri  per  intendere  più  particolarmente  le  cofcaltri  per  rider 
fi  deliinguaggio  loro.e  per  maggior  paflatempo  dauano  loro  occafione  di  ripetere 
più  di  vna  vlota,ò  le  parole  mal  proferite,ò  le  trafi  mal  compofte.  ^\  ingegnau.ano  i 
Padri  di  fodisfare  alla  curiofità ,  fiora  con  l'hiftoria  ancica ,  hcra  con  la  profondità 
della  fapienza  Chriftiana .  E  in  quefto  fpefero  fenza  frutto,  che  fi  vcdefle,  alcuni 
mefi. Finalmente  il  feme  della  parola  di  Dio  cominciò  à  pullulare  con  vna  tale  oc- 
cafione.Mentre  che  il  Padre  Fernandez  predicaua  al  fiio  folito  su  la  firada,vn  Gia- 
ponefccheà  cafo  pallaua,  per  là ,  li  fcr.acchiò  ll;onciamcnte  nel  vifo .  Il  Padre  Tcof- 
fafi  co'l  fazzoletto  quella  iporchezza  lenza  dir  altro  feguitò  lietamente  la  pradica- 
tione  incominci.ata.  S'\  conobe  qui  c^uanto  maggior  fia  la  virtù  dell'opere, che  delle 
parole,perche  vno  de'circonrtanti  viiIa  vna  tanta  compofitione  d'animqdiirc  tra  fé 
egli  e  forza>che  la  dotrina  di  cofioro  fia  ecceIlenti(sima,poiche  cótiuce  qqei,che  ne 
fanno  profeflione  à  fi  alta  conftanza  di  animo  >  e  di  coftumi.  Onde5finitfi,ehe  lieb- 
be  il  Padre  la  predica ,  egli  le  n'andò  fiibito  à  trouarlo  a  cala ,  &  hauendo  apprefa 
i  rudimenti  della  fede,  fu  il  primo>  che  in  AuLangucci  riceucfie  il  battcfilno  .  Fu  le- 
guitato  l'elTempio  Tuo,  sì  che  in  pochi  giorni  (e  ne  conuertirono  intorno  a  cinquc- 
cento;che  poi  fé  bene  reftarono  Ipeffe  volte  lenza  maeftri,conferunno  nondimeno 
in  mezo  di  grauilsime  calamità  di  guerre ,  e  varric  confpirationi  di  Bonzi, itabili,  e 
fermi  non  pure  nella  dottrin2,ma  anco  nella  vita  Chrifiiana.  In  tanto  il  Padre  beh- 
be  auifi  per  fi  quali  conuenina  ritornare  all'India. Dunque, lafciando  quiui  il  Padre 
Tnrriano  ,  e'I  Padre  Fernandez ,  egli  fi  transferì  a  Bungo .  Quiui  rcgn.ìua  va  gic- 
uanc,  che  fé  bene  era  Gentilcnondimeno  hauendo  intelb  dcìrincomparabilc  virtù 
del  Padre,e  dcll'auttorità  tra'Portoghcfi  ,  il  riceuette  humanamente  ,  e  con  molto 
honore;  e  fi  moftrò  fauoreuole  non  pure  all'hora  à  lui  :  ma  poi  Tempre  à  tutti  i  Pa- 
dri che  capitarono  nel  Giapone  .  Diede  loro  cala  ferma  nel  Tua  Regno;  e  gli  man- 
tenne è  la  cala  Tudetta,  e  la  facoltà  di  predicare  in  grauifsimi  infortuni) ,  e  trauagli 
fuoi,e  loro.Cóciofia  che  Tàno  1 553.haucdo  i  nemici  IparTo  rumorcche  i  Padri  ma- 
giaffero  carne  human3,non  fi  poteuano  diefédere  da  i  TaTsi,che  lor  erano  tirat;:mà 
il  Rè  -j  informato  della  nwlignità  de  i  Bonzi?  fèdo  il  rumore  >  e  aTsicurù  i  Padri  con 
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guardia  a  tomo  la  ca(a.  I  Bonzi  conuinti  della  vanità  delle  loro  fette,  e  con  l'opetc 
de  Chrìrtiani  >  &  con  le  difputc  de  Padri,non  nipendo,clie  altro  farfiifparfero  per  il 
volgoi  che  la  iegg  e  Chriftìana  non  era  differente  dalla  Giaponefe  (coft  clie  fi  è  vfa- 
ta  vltimaméte  in  Francia  dagli  Vgonoti,e  da'Politici  fautori  loro  dicendo  che  tra  ì 
Cattolici,egl'  Heretici  non  v'era  difteu-nza  di  momento  }  i  Padri  compi-endendo- 
molte  bene  di  quanto  pregiuditio  fofle  ciò  alla  propagatione  della  fede  s'affattica- 
rono  fomniamente  in  dimoftrare  la  contrarietà, non  che  la  differenza,tra  la  luce ,  e- 
le  tenebre.  Il  Padre  Gafparo  Cago  compofe  !òpra  di  ciò  vn  bel  libro  in  lingua  Gia- 
ponefcche  fi'i  letto  al  Rè,e  al  Tuo  configlio,c  approuato  per  più  aiittorit  à,  col  figli- 
lo reale,  L'anno  poi  1554.  dinerfi  Prcncipi  del  Giapone  fcrilTe  al  Viceré  dcll'India> 
ricercandolo,  che  liriccueflfe  in  lega,e  in  amicitia;e  che  H  mandaCe  facerdoti  e  pre- 
dicarori-,0  perche  veraméte  ciò  dcfirierafuioiò  per  conciliarfi  rato  meglio  l'anno  de* 
Portoghefì.Ondc  fi  partì  a  quella  volta  il  Pafpar,c5  Melchib,Nngnes,e  co  alcuni  ah 
tri  Padri,  e  vi  arriuarono  in  due  àiiidi  pericolofa  nauigatione^e  fu  riccuutoin  Bógo 
con  molta  cortefia  dal  Rè.  La  prima  cofa,  alla  quaJe  attere,fi  fé  fare  vn  cimirerio,  e 
vn'hofpitalc  dìiuTo  m  due  parte:delle  quali  vna  fi  deftinò  a  i  leprofi  per  la  loromol- 
titHdine  in  quelle  bande  .Qucfta opera ,  cofi  Chriftiana  diede  molta  edifìcatione  a* 
Giaponcfi,  onde  fc  neconuertiuano  affai  ma  per  lo  più  poueri ,  e  di  baffa  lega .  Ma 
vedendo  il  Padre  Niignes  di  quanta  importanza  folle  per  la  conuerfione  degli  al- 
tri l'eflempio  del  Rè,  fece  ogni  cola,  accioch'egli  abbracciaffe  quella  religione,  alla 
quale  fi  mofhaua  tanto  fauorcuole  .  Era  il  Rè  di  vna  fetra,che  fi  chiamano  lèhfua- 
QÌ,che  non  credono  fé  non  quanto  veggono,e  p alpano:  e  perciò-s'ingolfàiio'à  tutta 
Yclla,in  ogni  voluttà.  ElTendofi  perciò  moltraro  il  Rè  fordo  alla  parola  di  Dio ,  gli 
fu- fatta  iilanza  dal  P'<idre,che  almeno  volefle  far  ragunar  i  più  famofi  Bonxi,'fr  Dot- 
tori della  fua  ferra  ,  accioche  difputandofi  infua  prefenza  ,  egli  poteflc  liic^lioi 
conofcere  la  verità,  e  pigliar  partito  di  falute.  Ma  non  hanendo  potiito  impecn'.i'riè 
anco  queito  il  Padre  fé  ne  ritornò  ^1  gouerno  deirindia,lafciando  la  cura  de  Chri- 
ftiani  Giaponcfi  a!  P.Torriano,5<r  aquei,  ch'egli  hauea  condotto  fecco  .  Quefti  fi, 
fpnrfero  per  il  Giapone,Baldaffar  Gago  fu  mandato  all'Uòladi  Fer3ndo,Garpar  Vi- 
lela  a  Funaì.oue  vnprefente  mandato  dal  Viceré  dell'India  al  Rè  di  quel  luogo  ,l 
aiutò  grandiliimamente  l'imprefttperche  mofle  eflb  Rè  a  dar  cafi,e  cinquanta  leu- 
di  di  entrata  a  padri, e  perche  i  Giaponefì- fi  edificano  incredibilmente  delle  opere 
«Iella  Mi'fericordia  corporale,dalla  quale  elfi  fono  è  per  natura,e  perhabito  aln  n.'fìl-'- 
rai,dell'honore  che  fi  fò  a'm.nc',cofi  poueri,com«  ricchi.-dclla  Cura  de'infermi-,v Pa- 
dri attendeuano  iblltcitanienrequeftc  cofere  non  mancò  Dio  di  cooperare  anche 
ftraordinariamente.  Perche-  l'anno  ijj^.vn  Giaponcfe  di  vifta  cortiflìnia,  l  debo- 
linìma,battczznndofi,riceuèc(in  In  luce  fpirituaie,:.nchc  la  chiarezza  dellffcorpo- 
rale.  La  fama  di  ciò  ca-^ionò  vn  °i  an  concorfo  di  cicchi,  ili  iepvofi,  di  febriciraftti,  e 
(li  enargumeni  alla  cafa  deTad:  .'.Non  itioperauano  cilì  altro  nella  cura  degl'infer- 
mi, che  l'acquai  encdett.-;-,  che  perciò  è  in  gran  vcneratione  appo  i  Giaponcfi  -^  fi  è 
prouata  la  fua  virtù  nel  guarir  gf  occhi  (  de'quali  puifcono  affai;  ciucile  genti  )  coil 
m'jlrc,e  man!*x.ftc  ifpcrienze.  Per  quefia  via,  ma  (opra  tutto  con  la  perpetuità  delle 
prediche,  dcU'cathechifmo  ,  che  s'infcgnaua  di  giorno ,  e  di  notte,'  faccuano  frutto 
«randce  perche  gran  parte  di  Giaponcfi  (limano,  che  l'an'ma  muoia  còl  corpo ,  s' 
àiffaticauano  bu  ena  partcdcll'anno  in  renderli  capaci  della  prouidenza  di  Dio;  del 
Giu'.iitio  vninerfale;  delle  pence  de'prem  l'j  dcll'altm  vita .  Cofi  andana  crefcen  Jo 
«pjeflaniinua  Chriftianitàin  modo,  che  l'anno  1505.  in  Amangticti  fi  conuertiro- 
Bo  alcuni  nobili  della  fami^glia  del  Rè  con  le  Icr  famiglie  ;  &  l'anno  fcguente  vi  fi 
«oncarono  due  mila  Chrifliani.&'  in  Funai  altri  T.mti.  L'anno  1 559.  il  numero  de* 
Neofiti  di  Firandp  era  airiuato  à  1 309.nel  meJefinio  anno  il  Padre  Vilela  fò  m.an- 
^fatoÀ  Mcacc  'ouc san  luiiendo  potuto  haucr  Tdiciiza dal  capo  dc'Bonzi ,  non i£ 
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xn.incò  però  1!  fauorcje  l'auttorìtà  del  Rè.  L'anno  1 559.  il  medefimo  Vilela  fi  tras- 
ferì  alla  nobilifsima  Cictà  di  Saccai  ;  e  eia  molte  difficoltà ,  vi  conuerti  da  quaranta 
perlbne.In  tanto  la  Città  di  Meaco  fu  prela  da  neiTiici,meffa  al  lacco  ,  e  data  al  tuo- 
co.II  Rè  fi  (aluò  con  la  Fuga  ;  e  i  Ciirirtiani,  benché  patilTero  eflremaniente,  e  ben- 
ché fia  gente  altiera,si  che  moki  di  loro  d  iccuano,non  voler  comprare  il  Cielo  eoa 
la  perdita  dell'honoremondimeno  i  già  comiertiti  moftrarono  molta  forteza,  l'an- 
no fegucnte  in  Cangoxima  fi  battezzarono  due  cognati  del  Rè  con  le  mogli  loro. 
L'anno  1563.  venne  alla  fede  Sumitancla  Rè  di  Omura:  e  fichiamò  Bartolomeo . 
Quelli  fu  quafifubito  dopò  la  fila  conuerfione  Ipogliaco  perfidamente  del  Regno 
da'Iiioi  fiidditi  ;  sì  che  à  penarefiò  con  vn  paggio,che  lo  leruiua.M.ì  tu  polcia  qua- 
fi  niiracolofi-imencc  rimelTo  con  l'efierminio  dc'ribelli .  Nel  medefimo  tempo  s'in- 
rrodufie  l'Eaangelio  nel  regno  di  Arima,  che  era  di  vn  fratello  del  Rè  di  Omura;  e 
in  Simbara,oue  i  Padri  entrarono  inuitati  dal  Prencipe  della  Terra,che  fi  conuer- 
ti poco  tempo  apreffo, fecero  tre  battcfimi  (òlenni;e  il  Prencipe  gh  fé  dono  di  vn  iì- 
to  per  la  Cbief3,e  della  materia  neccflaria  per  la  fabricn,  e  di  qualche  entrata, s'an- 
dauano  fabricando  per  tutto Chiefcm.affimc  ne  contorni  di  Meaco;oue  11  conuerti 
tra  gli  altri  vn  pcrfonagiojche  gitofene  à  Imori,fiu  patri3,vi  accele  tanto fuoco,che 
vi  fi  battezzarono  intorno  à  5. mila  perfone  .  Sì  clie  ncU  j  (patio  di  50  miglia  à  tor- 
no Meaco  fi  fabricarono  altre  tante  Chiell;  &  le  principali  erano  in  Imorì ,  in  Aia, 
in  Tochi,  iù  Sana,in  Cochinoqui-,terra  del  Regno  di  Arima;oue  i  padri  hebbero  ca 
fa:  e  vi  haucuano  450.  Neofiti  l'anno  1565.  In  tanto  fi  dilataua  la  fede  ,  e'ino- 
nie  di  Chrifto  neirilblette  di  Amacufa,  in  Fondo,«Sv:  in  Xichi.  Quefto  è  vn  cattcllo 
vicino  ad  Amacula,  il  cui  Prencipe  fi  fé  fintamente  Chrifiiano  foio  per  tirare  al  filo 
porto  le  nani  &  il  traffico  de'Portoghefije  poi  apoftando  molle  vna  graue  perfecu- 
tione  à  i  Neofiti,  llioi  fudditi,  che  fi  portarono  però  conftantemente ,  l'anno  1 571. 
Nabunga,  Rè  di  Voar,riipofi;  in  iftato  Cauadono,  fratello  del  Cubo  di  Meaco,chc 
«ra fiato  ammazzato  dal  Prencipe  d'Iraori  l'anno  i566.0nde  eflTendo  feguita  grà-' 
difsima  confufione,  e  rouina  in  Nleaco ,  i  padri  fi  erano  ritirati  in  Saccai.  Serui  e- 
greggiamcnte  à  Nabunanga  in  queirimprefà  vn  Caualiero,chiamato  Vatandono, 
perfonagio  inclinati/Timo  al  bene.  Onde  s'adoperò  in  tal  maniera,  che  ridufie  i  Pa- 
dri à  Meaco  ;  e  lor  otrene  di.  Nanbunanga,  e  dal  Cubo  ampliilìma  tacolta  di  predi-  ' 
care.Fù  per  quefta  cagione  Vatan.iono  perfeguitato  da  i  Bonzi ,  e  melFo  in  dilgra- 
tia  del  Rè.ma  efìédofi  poi  effo  giufiificato,ricuperò  con  la gratìa  Nabunug;i,e  l 'ètra 
tc,e  i  gr.adi  perduti.  Quello  poi  fu  ammaz  zato  in  vna  zuffa ,  alla  quale  era  fiato  ti- 
rato artificiofamente  dal  Prencipe  di  Quenda  fiio  vicino  .  Parueche  conlafiia 
morte  doucde  patire  aliai  la  Chriliianì'tà  di  Meaco-  m.ì  maggior  danno  patirono  ì 
Bonzi;  contro  a'quali  mofle  le  armi  Nabunanga;  diftruflè  pili  dì  quataocento  loro 
tempi] ,  e  tngi  "ò  à  pezzi  vna  gran  parte  di  loro  per  tutto  il  monte  di  Frenoiama . 
Nacque.poi  difcordia  tra'l  Cubo,  e  lui,per  la  quale  Nabunanga  abbrug:ò  cento  vil- 
laggi con  moiri  tempi)  d'Idoli,  e  conuenti  di  3onzi:e  nella  Cirri  di  Meaco  folamé- 
te  rouinò  più  di  otto  mila  cafc,  ottanta  due  tempi),  e  venti  n.'onaftcrij  di  Facufl'aa- 
gi- con  l'animo  cofi  volto  alla  rouina  delle  ferte  del  Giaponc  e  de'Bonzi  ,  ch'egli 
medefimo  in  vna  lettera  fcitra  al  Rè  di  Gainocun  s'inlcrilFe  domatore  de'Demonij 
e  pedccutore  delle  lèttere  i  Neofiti  Chrifiinni  il  chinmauano  fì.ngello  della  diuina 
giiifiitia .  Si  ampliaua  in  tanto  da  ogni  parte  la  Chriiìianità  con  notabili  progrelsì 
ne  i  regni  di  Voar,  dì  Cauaca.e  di  Q^Liendo.Finalmente,  l'anno  1569.  il  Rè  di  Bun- 
go,che  fi  era  mollato  cofi  duro  fin'airhora,s'."i:re!c;  e  per  diuotione,  ch'egli  haue- 
lu  Tempre  porrato,e  che  portana  al  Padre  Francefco  Sauicr  (  la  cui  memoria ,  egli 
veneraua  sómamcnrcj  vole  chiamarfi  Francefco  S"  cóuert:  anche  il  Rè  dì  Arima.e 
fi  chiamò  Protafio  .  Si  che  cflèndo  già  la  nouclla  Cliriftinnità  di  quei  paefi,  ilkhìrp 
per  le  conucrfioni  del  Prencipe  di  Omiira,c  pir  li  Re  di  Bungo,  e  di  ÀrimajC  d'z\~ 
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ni  fignor),non  che  mimerofa  (  perche  arriua  già  al  numero  dì  cento  quaraiìta mi- 
h  )  panie  à  i  Padri  che  foffe  tempo  di  darne  qualche  gufio  à  i  Chrifììani  d'Europa» 
e  pnncipahneme  al  Pontefice  Roniano»VicariodiChnrto  .  ItrePrencipi  fudetti 
dunque  tì rifoifero  di  mandare  à  Romaapreftar  vbidicnzaa  nome  loro,ede'Chrì 
lliani  Giaponeli>e  de  loro  parenti  Ikettiisinii;  i  quali  furono  D.  Matio.e  D.Miche- 
le.  Quefti  imbarcatoli)  paflarono  dal  Giapone  all'Ifoia  di  Amacan  nella  cofta  della 
China ,  indi  vennero  à  MalaccajC  poi  à  Goa .  Onde  traueriando  il  mar  d'India,e'l 
ieno  Barbariche  paflando  il  capo  di  Bonafperanzajgìunfero  per  l'Oceano  Etiopico 
e  Atlantico,aLisbona,l'anno  1 584.  Furono  per  tutto  riceuuti  con  incredibile  alle- 
grezza,e  fella  da  i  Prcncipi  di  Portogallo  )  oue  il  Cardinal  Alberto  fece  loro  cortc- 
lie  degne  della  Tua  grandezza  )  e  di  Spagna>e  d'Italia. Ma  non  fi  può  dire,  ne  quan- 
to piacere  ne  fentille,  ne  quante  carezze  lor  faceflfe  il  Rè  Cattolico  ;  dal  quale  fiiC' 
lati  largamente,&  regalati  per  tutto,*rriuarono  in  Roma  l'anno  rcguentc.&  à  Gre 
gorio  XIII.  bafciarono  i  piedi  preftarono  obedienza  à  nome  di  quella  nuoua  Chri- 
ftianita  de  loro  pacfi.  La  venuta  di  quei  Signori,e'l  ragguaglicch'efsiiC  due  Padri» 
che  gli  accompagnarono  ;  diedero  al  fommo  Pontefice,  &  al  Rè  Cattolico,  detta- 
rono la  buona  mente,e'l  fante  zelo  dell'vno,c  dell'altro  a  promuoucre,&  ad  aiuta- 
re quella  vigna.  Onde  il  Papa  aflegnò  entrata  per  vn  Seminario,  ì^ilRè  pervn 
Veicouaco  .  Mi  ritornando  a  gli  Ambafciatori  ;  mentre  ch'efsi  ftauano  in  Roma 
venne  à  morte  Papa  Gregorio  XIII .  e  li  fuccefle  Sifto»  V.  à  cui  hauendo  rinoiiato 
l'offeqoio ,  e  l'obedienzn  ,  prefantati  benignamente  da  lui ,  partirono  alla  volta  di 
Portogallo:  oue  acc arczzati  di  nuouo  dal  Cardinale  Alberro,  e  da  tutti  quei  Prea- 
cipi,e  prouifti  di  naui,e  di  vetrouaglice  di  buona  Ibmma  di  feudi  di  ordine  del  Rè> 
fecero  vela  à  la  volta  del  Giapone,  oue  intanto  le  cofe  fi  alterarono  grandemente . 
Conciofia  che  Faflìba,ò  Nabimanga,che  lo  vogliamo  dire,Signore  della  Tcnra,de- 
fidcrolb  (  per  quanto  fi  ftima  da  gli  effetti)  d'immortalarfi,  e  di  farfi  tener  per  Dio 
con  l'efterminio  delli  Dei  Giaponefi-,perche  vedeua  che  la  verità  Chriftiana  contri 
ria  à  ogni  forte  d'idolatria,  fi  opporrebbe  anche  al  fuo  difegno,  fi  rifollb  di  eftermi- 
narla  dal  Ilio  Regno,  co'l  dar  bando  à  i  Padri ,  che  n'erano  maeftri;c  parue  che  con 
lui  congiurafsino  diuerfi  altri,clie  prima  di  lui  fi  moffero.  Erano  nel  Giapone  fparfi 
in  più  luoghi  più  di  centocinquanta  mila  Chriftiani  ,  con  più  di  200.ChIere. 
Vi  erano  113.  perfone  della  compagnia,de'quaranta,erano  Sacerdoti ,  e  fettantatre 
laici:  e  di  quefti  quar.intPofcttc  erano  Giaponcli,  e  gli  altri  d'Europa .  I  Padri  haue- 
uano  vn  colleggio ,  e  vn  nouitiato  in  Bungo,  e  22.  cafc,e  refidenze  fparfc  per  altri 
Regnl:&  oltre  n  gli  altri  rcolari,allcuauano  fotte  la  lor  cura  particolnre,rcttanta  tre 
giouani  nobili.  Erano  Chriiìiani  il  Rè  di  Bungo, i  Prcncipi  di  Omura,  di  Arlma,  di 
Amacufa ,  e  di  Firando ,  &  Giuflo  Vacondono ,  e  Agoftino  Tacondono ,  capitani 
di  valore,c  di  ù-guito.Si  che  fi  vedeuano,e  in  tempo  di  pace  edificar  per  tutto  Chic 
fe,e  piantar  Croci, e  in  occnfione  di  guerra  fplcgar  milc  b.andiere,e  pennoni  co  Pin- 
fegnediChrifto:  quando  ecco  (iroccare  vnagrauifsima  tempera  adoflb  al  Rè  dì 
Bungo,  perche  il  Rè  di  Saflùma,moflbfi  con  vn  groflo  efiercito  contro  lui,il  ruppe 
in  vn  fatto  d'armeje  lo  fpoglio  di  cinque  regni.  Si  ch'egli  fu  sforzato  ritirarfi  in  V- 
fuchi  Tua  fortczza,\\'  il  Prencipcfiio  figliuolo,in  Funai.  E  nel  medcfimo  tempo, vn 
certo  Riofogi,  Prencipe  potente  prcfe ,  Omura ,  e  fi  riduflc  à  mal  termine  Arima . 
Furono  in  queftc  guerre  fitte  ftragi  grandi  di  Ciirirtiani,amma2zati  gli  huomi,me 
nati  captiui  i  figliuoli,e  le  donne,rouin.atc  le  Chi  tic  abbattutele  Ci cci,iT,bat.aa fii 
pelletile  facra .  I  Padri  fiirono  per  la  maggior  parte  sforzati  à  pariirfi  del  Regno  di 
BimgOjlafciandoui  follmente  tredici  perlòne  della  comp.agnia  fparfe  in  diuerfi  luo 
ghi:  oue  fi  trasferirono  anche  gli  altri  appredb. Perderò  no  tutte  le  cafce  refidenze 
che  haueuanone'Rcgni  di  Bungo,  e  n'andarono  per  terra  quafi  tutte  kChiefe. 
Confortò  però  il  Signor  Iddio ,  e  confermò  nella  fede  quelle  tenere  piaui<  in  tanti 
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•wan^iglì  con  molte  confolationi.  Conciofia  che  in  mezzo  delle  auerfità  fi  concerti 
il  Prencipc  di  Bungo:  e co'l  fauor  diuino  ricuperò  il  Regno  perduto  da  fiio  padre , 
Si  battezzò  con  lui  la  moglie,  ci  figliuoli,e  diuerfi  baroni ,  e  perfonaggi  di  qualità. 
Equafi  nel  medeGmo  tempo  lì  conuertirono  anchtiflidditidi  Giulio  Vacondo, 
al  numero  di  quaranta  mila .  In  quello  mentre  morirono ,  Don  f  rincefco ,  Re  di 
BungOve  Don  Bartolomeo ,  Prencipe  di  Omura .  Don  Bartolomeo  fu  il  primo  Sì- 
gnorcche  fi  cóuertiffe  nel  Giapont:e  ciò  aouene  l'anno  1573. mori  à  24.di  Maggio 
j  588.  Moftro  la  fuacoilanza  nella  fede  in  molte,&:  graui  pcrfecnrioniie  crauagli  di 
guerrce  d'infermità  ■■,  perche  prima  perde  lo  flato  :  e  haucndolo  poi  ricuperato ,  gli 
<:on«ennc  conlìaruarfelo  con  l'arme  in  mano:  e  di  più  reftò  llroppiato  di  vna  gaba. 
Don  Fracelco  ancor  egli.fù  non  leggiermente  prouato;  perche  lei  me  fi  dopò  il  bat- 
tefimo,rotto  in  vna  giornata  dal  Re  di  SalTuma,  perde  cinqae  Regni,  co  la  diftrut- 
tione  di  quello  di  Bungo  ,.ch'era  il  principale  .  Si  che  gli  biiogno  molta  ("aldezza-- 
perdiffenderfidagliaffaltide'Bonzi  ,  che imputaiiano  la  fede  Chrirtianadi  tanti 
luoi  fmitiri ,  e  del  figliuolo ,  e  d'altri  parenti  .  Durarono  i  lùoitrauagli  noue  anni 
continui.Mà  egli  non  diffidando  mai  della  protettionc  di  Dio,fi  mantenne  inuitto, 
«e  pìtie  coni'eiTerapio,  parte  con  t'anttorità,  aiutò  egreggiamcnte  il  progrelTo  della 
fede  Chriftiana  negli  flati  fuoi .  Si  che  per  opera  fua  fi  conuertirono  più  di  l'cttanta 
milla  perfone;  tra  i  quali  furono  tutti  i  Tuoi  figliuoli,  &:  figliuole ,  &  alcuni  Signori 
de'primi  del  regno.  La  morte  di  quefli  due  Prencipi  di  tantabontà,  8c  valore,  hi  di 
grauifiimo  dolore  à  i  Padri,  nonxhe  à  Neofiti,maifime,cbc  fi  trouauado  in  calami- 
tà,&  in  pericoli  cofi  grandi,  eome  noi  Jiabbiamodetro  ._Ma  volendo  il  Signor  Dio 
prouar  m.eglio  la  lor  fede  ,  e  coftanza,pcrmire  anche  maggior  procelle,  eterape- 
iìe.  Perche  ftando  le  cole  ne  i  termiei  diraotìrati  da  noi,  FaiIìbà,o  Quabacondono,. 
<he  lo  vogliamo  dire,clie  i  giornipaflaxi  haueua  fatto  infinite  carezze  à  i  Padri,  Se 
ad  alcuni  Sig.Chrifliani,comc  àD.Giiifto  D.Agofiino,  riuoltqtofi  incontanéte,nà 
so  come,mofl'e  vna  ptTÌcolofinìma  perfecutione  à  1  fedeli.  Ii^rima  fpoglio  di  ogni 
Aio  bene  Don  Giulio  (  clic  fi  portò  iri  vn  calo  cofi  attroce  con  patienza,&  con  for- 
za d'animo  ammirabile)  e  diede  bando  à  i  Padri  di  tutto  il  Giapone  :  perclief  co- 
me egli  diceua  )  erano  venuti  à  predicare  laieggc  di  Demonij ,  &  à  diftruggcrc  le 
le  leggi,5c  i  tempi)  de  i  Cami,5c  de'Fotoqui  .1  Padri,  dopò  l'iiaucr  prouato  diuerfc 
■yieperplacar  il  tirano,  fenza  effetto  nilTuno»  dilpa'ati  d'ogni  rimedio -,  ii  ritira^ 
-rono  rutti  nell'lfola  di  Firando  per  cófultarce  rifoluere  quel,  che  fi  haiicllino  à  fa- 
te.Non  fi  può  imaginare  la  confufione,  e  lo  finarrimento,  che  della  dcfpofitione  di 
Don  Giuftoi  e  dd  bando  dato  à  Padri ,  nacque  in  mttele  parti  dei  Giapone .  Ne  fi 
può  efprimerc  l'affannoje  '1  dolore  dc'NeoJìti,che  fi  vedeuano  priuare  de'loro  mac 
llri,&  Padrijne  di  erti  Padri,chc  fcorgeuano  il  pericolo,nel  q^iale  cadcuano  i  Chri- 
iliani,  per  l'impedinaento,clie  fi  attraucrfana  all'HuangeLo,  &  aiuto  de'Giaponcfi, 
ancor  teneri  nella  fede .  MA,  fé  bene  il  Prencipe  di  Goto,  che  haueua  poco  innanzi 
inuitatoi  Padri  u-'l  fuopaefe,  fece  abbattere  le  Chicle ,  5c  le  Croci  piantate  ui.-e'l 
figliuolo  di  Don  Franccfco,  difTìmulò  per  paura,  l'elTer  Chrilliano:  nondinieno  nò 
mancò  coflaza>c  franchezza  ne  i  Neofiti,che  in  vnaborafca  cofi  trajiagliofà,fi  por- 
tarono vnliierlalméie  da'lbidati  veteranni,e  vfi  non  meno  al  male,chc  al  bene.  Ne 
ccflò  il  ftutto  della  prcdicatioue,conciofia  che  nel  furore  della  perrccutione,fi  con- 
uertirono l'anno  .J587.intprno  à  fette  mila perfone:&:  l'anno  fèguenrefe  ne  aggiu- 
fero-poco  meno. Perche  i  Padri,che  per  darccome  fi  dice  tépo  ai  tépo,fierano  raga 
nati  in  Firado;'fi  rilòlfero  di  l.nfciar  Ì.i(ciar  la  vira  in  quei  paefi.più  toflo,che  abban- 
donar rii-nprefa  deU'Euangelio  ;  nella  quale  haucunno  fin  all'hora  durato  tanrc  fa- 
tiche; maftìme  in  vn  bifogno  cofi  vrgente della  mioua  Chriflianità .  Onde  fi  com- 
partirono con  la  maggior  lecretezza ,  che  fi  puotè  ,  per  non  irritare  il  tiranno,  per 
Si  luoghi  più  opportuni  ;  oue  adopcrandoifi  (ccondo  l'vt-inza  loro ,  fecero conucr-' 
Gj  e:  Sottro         '  tìg  ù;.ini 
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fieni  d'importanza  .  Conciofia  che  in  Siniabarn,  o  nel  contorno  battezzaton» 
due  iT)ila,e  ottocento  pcrfbnce  in  Cogito  due  mili.  Sì  fece  Chtiftiano  ii  Rè  di  Bu- 
^en  e'I  fucceffore de  i  Regni  di  Cicungo.e  di  Ciciingce  i  fignorl  dell'Ifolc  di  Oian 
di  GomottOjdi  Genzura,  di  Xiciii,ch'c  patte  dell'Ilbla  di  Amacufa .  E  in  quefti  ter- 
mini etano  le  cofedcl  Giapone  pet  tutto  l'anno  89.  Si  è  poi  intefo  per  lettere  del 
Lugliodell'anno  90.  che  vn  Prencipe  podetofo ,  d?.!leparti  Settentrionali  del  Gia- 
^ne ,  fi  era  con  vn  groflb  efletcito.e  con  molta  ragione  di  gnetra,  oppofto  a  i  pro- 
gredì di  Faflìbà .  Onde  egli  era  flato  coftt etto  à  voler  le  fiie  f<j)rze  >  e  i  fusi  penfieri 
centra  lui.In  tanto  i'Euangelio  faceua  con  aflai  quiete^e  tranquillità  il  fuo  corlò .  E 
Den  Gufto  Vacondono  era  flato  reftitiiico  nella  Tua  priftina  grandezza .  Dall'altra 
parte  era  giunto  al  Giapone  il  Padre  Aledandro  Valegnano  con  nome  d'ambalcia- 
tore  del  Viceré  dell'India,e  con  ricchiflìmi  prelenti;  e  con  eflfo  lui  erano  anco  arri- 
uati  gli  Ambafciatori  Gi3ponefi>ritornari  da  Roma:  e  fi  metteuano  tutti  in  ordine, 
per  andare  à  trouare  Fafl!ìt)a,(perche  già  n'haueuano  hauuco  licenza  J  con  Speranza 
d'hauerne  à  riportate  qualche  buona  riipofla . 

CONVERSIONI    FATTE    INORMVZ. 

„  •"v  Rmnz  è  vn'Ifola  quafi  nella  bocca  del  fcno  Perfico ,  capodivn regno,  acuì 

r  '  "p*^'f  \^  loggiace  parte  dell'Arabia  felice;  e  della  Perfia-,  e  le  migliori  Ifole  di  quel  ma- 
jiom  a  j.^  j  naturali  fono  di  natione  Perfiani ,  e  di  fetta  Mahomettani  .•  ma  vi  pratticano 
^'  '"  ^~  mercadanti  di  ogni  parte  d' Afia,  e  di  Eutopa .  E  per  cffer  quefta  Città  piena  di  vn 
traffico  immenfoje  di  vn  concorfo  grandilsimo  di  foraftieri  ■■,  che  vanno  continua- 
mcntce  vengono:il  ferae  della  parola'di  Dio, vi  getta  difficilméce  radicccade  qnafi 
SII  la  rtrada,ò  sii  le  fpinconde  non  fi  mortifica  facilmente ,  e  ne  fa  fratto .  Fu  man- 
dato qiià  il  Padre  Gafparo  Berzeo  da  Guda,  terra  di  Zelanda-che  vi  fi  portò  in  ma- 
niera,clie  non  fi  potrebbe  facilméte  efplicare  il  fnuco,che  vi  fece  in  ritirare  con  ze- 
)o,e  con  efficacia  incredibile ,  i  Chriftiani  di  Europa  da  i  matrimoni]  con  le  donne 
Mahomettane ,  òcon  le  Giudee  (  da'quali  auueniua,che  la  prole  alle  madri  paflaua 
à  1  riti ,  e  à  i  colìumi  loro  )  in  infegnare  la  dotrina  Chrirtiana  e'I  Cathechifmo  à  i 
fliciulijà  gli  fchiauijC  all'infima  plebc;in  opporfi  a  quelli,che  portauano, ferree  zol- 
fo,  e  co  ("e  cofi  fatte  contra  la  bolla  del  Papa ,  a'Tiuch: ,  e a'Morl .  Predicò  lunga- 
mente còtta  le  v(ure,che  vi  erano  in  colmo  co  tato  fiatto,che  fi  fecero  groflìlsime 
rellitucioni,e  liinofine-,con  le  quali  fi  allargò  s'accomodò  rho(pcdale,e  fi  maritaro- 
no diucrfe  denzclle.Attcndiua  il  venerdì  à  i  M,iliomettani,c il  fabbatoa'Giudei.E- 
ra  in  gtandil'iima  venetatiouc  ,  per  l.i  (hntita  della  vita,  e  per  ildifprezzo  delle  cole 
Immane  preflb  à  i  Mahomettani:da'quali  era  anco  fingolarmcnrc  amato  pet  U  pia- 
ccuolezaa  dc'coftumi ,  e  !"--.tIa:onde  fiì  da  loro  ccndotto  nel  Corano,  contra  ogni 
loro  legge  e  crlhinìc.  Era  tanta  la  fama  della  kia  virtù,  ch(;  ii  Rè  mcdefimo  hebbc 
animodi  farfi  Chrifiiano,  (e  1  rllpecti  humani  non  rhauefsino  diflolto  .  Piantò  in 
mezzo  del  fiidetco  Corano  il  fegno  della  Croce  ;  e  indufle  il  Rè  a  murare  la  porta. 
Si  conuerciua  ogni  giorno qualch'vno  della  plebe.Mà  il  Padre  fapendo  che'!  popo- 
lo va  communemente  dietro  l'efiempiodc'Prencipi,  cercaua  di  guadagnare  ica- 
pi.Onde  bora  di)lcemcnte  inuitaua,hora  vehemcntc  fidaua  i  dottori,e  i  maeflri  dcl- 
il'tta  Mah  )mcttana,Con  che,perche  efsi  d  iceuano,  che  la  loro  logge  vieta  le  dilpu- 
te ,  e  fuggiuano  il  paragone-,  foglieua  lor  il  credito,  e  la  riputatione  preflb  il  popo- 
lo .  Si  che  la  moglie,  e  la  figliola  di  vno  de  i  principali,  vedendo  ch'egli  fchiuaua  il 
contrnfto  fecero  giudicio,  che  ciò  procedefle  dalla  vanita  della  legge  di  Mahomct- 
to;e  mofle  dallo  l'pirito  di  Dio, fi  rilblferc  di  abbracciare  il  nome  di  Chriflo .  Onde 
cHendo  da  Ini  catec!iizate,c  inflrutte,furono  con  fefi.i,  e  con  celebrità,grandirnma 
battezzate.  Crebbe  tanto  la  fama  del  Padre,e  l'opinion^  del  fiio  valore ,  che  alcu- 
ni pò. 
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ni  popoli  di  Arabia  felice  li  mandarono  lettere ,  e  mefsi ,  inuitandolo  al  lor  paefe. 
MA  egli  non  hauea  licenza  di  partirfi  di  Ormuz.  Tra  gli  altri  Gentili,che  habitaua- 
no  nella  medefima  Città,  erano  alcimi  Ioghi  de  quali  habbiamo  parlato  altroue» 
che  co  rozzezza  di  veflito,e  afprczza  di  vita,ftiidiano  di  acqiiiftarfi  fama  di  virtù> 
e  di  lantità .  Quefti  haueuano  tliori  di  Ormuz  vna  fpelonca  fotterranea  convna 
mofcea;  oue  fi  ritirauano  la  notte  à  bore  determinate .  Sì  ragunauano  prima  à  me- 
ditarle poi  far  oratione  à  vn  certo  idolo.  Quel,  ch'era  capo  de  gli  altri  (coftui  me- 
naua  vita  aufterils  ima  co  la  barba,e  co'capdIi,!unghi,e  incolti  con  la  perfona  alper 
fa  di  cenere,con  le  veftì  llracciofcco'l  vifo  rcarno,e  disfatto)  erafalitoà  tanto  alto 
cÓcetto  di  fatimonia,che  il  Rè  di  Ormuz  per  vna  certa,iciocca  e  folle  fiiperftitione 
beueua  dell'acquajcó  la  quale  egli  fi  laua  i  piedi.Fù  coftui  aiTaltato  dal  Padre  che  co 
piaceuoli  maniere  è  dolci,fe'l  refe  beneuolo,e  familiare.-  e  parlando  co  lui  fpellc  voi 
te  della  continenzajdcllacaftitàjc  d'ogni  altra  virtiì,s'innamorò della  luce>e  bellez- 
za Chriftiana .  Ma  perch'egli  non  fi  rilblueua  lo  configliò,che  per  vn  mefC)  in  me- 
moria delle  cinque  piaghe  di  Chrillo  Signor  noltro  ,  fi  battelfe  con  vna  verga 
cinque  volte  al  di  pregando  il  Sole  di  gìultitia ,  che  l'illuminade  ;  fece  ciò  egli  dili- 
gentemente; e  vna  nottcfenti  vna  voce,  che  li  diceua,  perche  non  prendi  la  ftrada> 
che  ti  è  moftrata  ;  non  ci  è  altra  via  di  (atuarfi,  che  quella  de'Chriftiani.Leuatofi 
dunque  la  mattinajs'apprefencò  al  Padre  ;  da  cui  fu  battezzato  co'l  nome  di  Paolo. 
Coftui  morì  foi  in  Portogallo.  Si  conuertirono  à  effempio  del  loro  capo  diuerfi 
Ioghi:  e  la  fpelonca  fu  dedicata  alla  gloriofa  Vergine  :  con  quefta  è  con  altre  fimili 
attieni  fece  il  Padre  Gafpar  fruto  mirauigliofi)  ili  Ormuz.  Onde  richiamato,  pafsò 
àGoaj  oue  mori . 

DELLA     CHRISTIANITA. 
deli'ifole  MoIuche>  cdc'paefì  vicini. 

IL  primo,che  nel  Ifble  Moluche,e  nelle  vicine  introdufie  la  fede,e  il  nome  di  Chrì 
fto  conforme ,  e  con  progreflb  memorabile ,  fii  antonio  Galuano ,  che  bebbe  il  Chriffta 
gouerno  di  quei  luoghi  l'anno  1 5  37.be  che  i  Portoghelì  n'hauefsino  hauuto  il  pof-  )jif^^  „gi_ 
fèffo  .alquanto  prima,  cioè  l'anno  1522.  nel  qual  fabricarono  il  cartello  di  Tenute .  lejifoluc 
Vi  erano  flati  prima  alcuni  S3cerdoti,echierici,(btto  vn  Vicario, ^cofi  chiamauano  f^^  ,  0- 
colui  che  vi  era  in  vece  del  Vefcouojche  attendendo  più  alla  mercatia,che  ad  altro»  paefivi- 
poco  aiuto  recarono  à  quelle  genti .  ^^fl^  ^ 

Sotto  il  gouemodi  Triftiano  di  Taide,cominciarono  quefte genti  à  guftar  la  fe- 
de, la  dottrina  di  Chritìo.  Momoia à  vna groffa  terra ncU'Iiòla del  Moropienad' 
idolatriiciTendo  qucftitrauagliati  da  i  corfali  Mahomettani ,  non  fapeuano  doiie 
voltarfijcra  nella  terra  Confàluo  Velofo  Portoghefe ,  che  diede  Tpenanza  al  Pren- 
cipe  di  MoiT»oia,che  le  fi  facelle  Cluiftiano,(àrebbe  facilmenre  foccorlòda  i  Porto- 
ghefi.  Non  dii'piacque  la  propafta  al  prencipe.  Onde  per  con  figlio  del  Velolò,man- 
dò  Ambalciatori al gouern itore  di  Ternate , dal  quale  eficndo  Ulti  gratiolamentc 
accolti  furono,tra  pochi  siiorni  battezzati,  e  con  molta  cortelia  accarezzati.  Onde> 
haucndo  cfpofto  al  loro  Signore  quel  che  era  paffato,l'induirero  à  trasfcrirfi  perlb- 
nalmcnte  <à  Ternate,come  fece.  Quiui  fu  egli  co'compagni  battezzato ,  co'l  nome 
di  Giotianni  ;  e  nel  ritorno  .ondò  con  effo  lui  Simon  Vas ,  Sacerdote  ;  per  la  cui  o- 
pcf  a  conuerti  fra  poco  tempo ,  vn  gran  numero  di  gente .  Onde  lì  fià  mandato  per 
(bccorfo  vn  altro  Sacerdote ,  cjjiamato  Frincelco  Aluaro  .  AU'hora  quafi  tutto 
il  popolo  ,  credo  più  per  far  cofa  grata  al  Rè  (come  poi  dimoftrò  l'euento  che 
per  piena  notitiadiqueU  che  fi  taceife ,  accettò  l'Euangelio .  Ruppero  leftatue 
de  gl'Idoli:  e  ne  dedicarono  iteir.pijàChrifto  noftro  Signore  .  E  il  gouernatore 
.mandò  alcuni  (btdati  Porroghcfiiche  fortificafsino  la  teiTa  di  Momoia ,  e  difcndef- 
iinQ  ino  utili  Chrilhaai  dall'IncurfionedagliArabì.  Auucnne  in  tanto  >  clic  per 
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yn  difordinejfncceflb  in  Ternat-e,  tutti  i  Prcncìpi  di  Milucco  è  de'paeli  vicini  coir- 
fpirarono  conerà  i  Portoghe(i,e  ne  amtTnzzaroHo  parecchi  aH'improuilb  ;  tra  qua- 
li hi  il  Sacerdote  Simon  Vas  ;■  e  fu  ferito  Francelco  aluaicil  Rèdi  Geilolo  affale» 
Momoia;elò  sforzò  àrenderiì,  e  fece  anche  poi ,  che  i  Neofiti apoftatafsino,  da 
Chrillo.  Ne  fii  alcuno,che  fi  portaffe  più  conflantenientccUe  il  loro  Pl-encipe  Gìo- 
uanni .  Quefti  hauendo  perduta  la  terra ,  foftcnne  in  vn  h.iogo,bcnchc  debolcl'im- 
peto  de'neniìci  qualche  tempo.  Mi  conofccndo  di  non  potcrfi  difendere, voltò  tut- 
to il  penfieLO  alla  falute  deiranima  fiaa,dclla  moglie'»  e  da'/ìgtiuoli ,  che  fi  erano 
con  lui  battczzati.E  perche  dubitaua  della  coftanza  loro,comc  huomo  animofojnià 
poco  inftrutro  nella  legge  di  Diojgli  ammazzò  di  Tua  mano. Mi  volendo  poi  voltar 
il  ferrò  contra  (è  lìelTcfù  impedito  da  i  domcilicije  datto  nelle  mani  di  Catabruno» 
Rè  di  Geilolo  .  Ricercato  da  coilui,  perche  haueffe  data  la  morte  alla  mogi  ie,  e  a' 
*ìgliuoh',rifpol>,di'egli  haucua  benilsiino  prouilto,  che  non  potefsino  effer  iedottiri 
alche  erano  facili ,  per  il  IciTore  per  l'età  :  Mi  ch'egli  come  conueniuaàvn  huo- 
mo fortonontcmcua  le  minaccia  del  tiranno  ;  ne  ricufana  qualunque  tormencoj  e 
morte,per  il  nomee  fede  di  Chrifto .  Et  farebbe  ftato  fatto  morire  ,  fé  non  fofsino 
ftate  le  preghiere  de  gli  amici  r  che  faluarono .  Cofi  fi  perde  quella  nouella  Chri- 
tìianità  Mamoiana . 

Inque^  frangente  fò  mandato  al  gouerno  di  Ternate,  l'inno  1537.  Antonio- 
Galuano,pcrlònaggiodi  bontà,cdi  valore  eccellente,  il  quale,hauendo  fermata  co 
varie,  vittorie,  la  pace  nel  regno  di  Malucco,  riduffemolti  de'  Neofiti  di  Momoia» 
che  Iwueuano  ap oftato  alla  fcde,e  ne conuertì  parecchi  altri. Nel  che  fi  portò  egreg 
giamente  Fernando  Vingaro,S.acerdote,che  teneuaiuiin  luogo  del  Vefcouoj  e  nel 
medefimo  tempo  riceuerono  la  fede  i  popoli  di  Attìua,  di  Maatelo ,  e  di  Muciuel  y 
terre  di  Araboino;Si  conucrtirono  anclie  in  Ternate  due  firatelli  naturali  di  Maca- 
zar,llbla  lontana  dalle  Moluche  quarantacinque  leghe  j  i  quali  elFendo  ritornati  à 
Gara,eccitarono  i  loro  paefani  à  intenfo  defiderio  dellanouella  religione.Onde,ha- 
uendo  efsi  prelTo  il  carico  dell'Imbaiciata,  menarono  feco  alcuni  nobili  giouanei^',, 
con  diucrfe  raerci,che  la  terra  produccà  Ternate:  oue  fiirono  lietamente  riceuuti 
&  battezzati  .  Con  quefta  occafione  il  Gakiano  mandò  in  quel  paefi  Fràncefco  di 
corbo,gentilhuomo  d'animo,e  d'induftria  prouata .  Coftui  per  ftradatirò  alla  fede 
il  Re  Ceriguanojfoh  di  Selcoi,  die  fù^hiaraato  Fràncefco  con  tre  fratelli ,.  con  la: 
moglie,e  coi  figl!Uolo:&  in  venti  due  giorni ,  fi  battezzarono  di  più,  130.  nobili ,  e 
molti  della  plebe.  Il  medefimo  fece  egli  inMandanao^oue  battezzò  il  Rè  e'  la  Rei- 
na di  Siligà5&  da  cento  cinquara  altre  pcrlòne.  Nella  medelima  Ifola  cóuertì  i  1  Rè- 
di Butuan,&  Pimiliraa,ediCamigàcon  le  mogli,  figliuoli  &:  fratelli .  Non  puotè 
paffax  à  Macazar,pcr  li  venti  cótrarij,.  Vcggendo  Antonio  Galuano  tanta  prótezza 
tsc'popoli  alla  legge  di  Dio,inftituì  vn  (cminariòdi  giouani  Neofiti  di  varie  nationi 
affinchè  maturandofi  poi  in  toro  co  gli  anni,la  %'irni  Chrii^iana,aiutafsino  l'edifica- 
rione  fpirituale delle  patrie  loro.  Si commoflbno  anche grandcmaite ipopol i  dell' 
Ifole  Moluche, &  de'luoghi  vicini  ;  &  pareua  che  tutto  quell'Oriente  :  s'illufìraffe 
con  rEuangelio  di  Chrifio.  Onde  i  Minifirl  Mahomettani,che  fi  vedeuano  vfcir  df 
mano  1' vtik-,&  il  guadagno,  andauano  à  torno  per  Tlfole  pregando,  &  fccngiura- 
do  il  Rè,  &  i  Prencipi,  acciòche  fi  facclsino  incentro  a  i  principi]  del  male  .  Et  efsi 
mofsi  dalle  loro  preghiere,  fccero  aridarbando  crudele  córra  quei ,  che  hrciafsino  i^ 
riti,c  lafctta  di  Mahometto,  con  tutto  ciò  fi  conuertì  il  fratello  confobrino  del  Rè 
^  Geilolo,e  vn  Aiabo  della  Ichiarta  dtliiilcilo  Mahomett-o-e  per  l'cfìTempio  loro  di 
uerfi  altri.In  Inczo  il  corfo  eofiprofpero  delPEuagelicYfcì  di  quel  goucrnO  il  Gal- 
gano; e  li  (iicceffe  Georgio  dì  Cafiro  .  I>che  fu  l'anno  1 540.  l'imprclà  di  Macazar, 
che  non  l-.'fjuote  fegnitare  da  Fraccfco di  Cafiro,fLÌ  condotta  à  buó  termine  da  An- 
«ooiodi  r-ttiua.Conc;cfia,ch'.^li  vtTiUtoalLaCittuii  Su^ia  fu  vietato  tial  Rè  acca- 
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pa^Cnato  da  vn  figliuolo,&  da  trenta  donzelle^  che  tra  l'altre  cofe  li  domandò  onde 
nafceCTccfte  i  Poitoghefi  foflìno  cofi  nemici  de  i  Mori.Có  la  qua!  occalìonc  il  P.ii- 
uà  ragionò  copiofamente  dell'empietà  &  vaniti  della  lege,e  (btca  Mahomi.ttana-,& 
all'inconno  della  verità ,  e  candidezza  della  legge  Euangelica .  Paruero  tutte  cofe 
molto  probabili  al  Rè .  Onde  ri  di  fegitenrc ,  e  per  più  altri  giorni  , diede  occ.iiìonc 
aJPaiuadi  difcorrcrefopradiuerfe  materie  apprtencnti  parte  àgli  articoli  dell* 
fcde,parte  i  i  pr«:cctti  dì  Dio.  Ma  perche  il  Rè  non  li  rilblaeua,to!to  commiato^fe- 
ce  vela  ver/o  Sian:  co'l  cui  Rè,  egli  houcua  hauuto  altre  voice  malta  domoftichez- 
ZA.Onde  il  Rè  veggédoloJo^li  ditre>credo  che  la  vcniiu  voftra,che  mi  è  di  tata  alle 
grezza  e  confolatione  mi  debba  eflcr  taufta,e  feJ  ict.  i  non  penfutcch'ìo  mi  Ca  di- 
menticato di  quel  ch^altrc  volte  mi  dicefte  della  fede»  e  pietà  della  voftra  nationc 
verfo  Dio.  Mi  rcflano  quei  dii'corfi  altamente  imprcfi  nel  cuore;  ne  da  quel  tempo 
fino  al  preièntCj  mi  è  mancata  la  volontà  di  abbracciare  la  voflra  religione:  ma  ho- 
ra  la  paura  di  cagionare  alteramento  ne  fiidditi ,  bora  la  tema  di  perdere  l'honore, 
&  la  riputationcjco'l  far  vna  mutatione  coli  grande  nel  fine  della  vita  mia,(pcrdi' 
era  alTai  vecchiojmi  iianno  .fatto  indugiare  fino  adeflo;  e  pregò  il  Paiua,che  in  pre- 
senza della  fua  corte  voleflc  ragionare  de  milterij  della  fede  ,  ede'capi  della  legge- 
di  Dio  .  Il  che  h.-uiendo  egli  fatto  alcune  volte  con  molta  faciitàttione  del  Rè  lo 
pregò  finalmente  à  voler  riloluerij  .  Ma  egli  tolfe ancora  noue  giorni  di  tempo 
perdeliberare.  In  tanto  venne  all'improuifo  con  vn grolTo  numero  di  vafidli>e 
con  comitiua  grande  il  Rè  di  Supa ,  che  fubito  arrluato  domandò  da  i  Portoghcfi, 
(è  il  Rè  di  Siam  lì  era  aHcora  fatto  ChriRiano  :  &  cflendoli  rifpofto  »  che  ancora 
non  lì  era  riibluro,  A  che  (  diflè  egli  )  tanto  peniàre  per  far  vna  cofa  coli  falutifera  ? 
Io  cer-to  voglio  farmi  rilblutamente  Chriftiano  .  AU'hora  il  Paiua  farto  liibico 
drizzare  vn'aicare  al  incglio,chc  lì  potè.perche  non  haueua  facerdoti,  diede  il  cari- 
co di  battezzare  quel  Re  à  vno  de  fuoi  compagni ,  die  l'età  e  la  canitie ,  rendcua_< 
venerando .  Ruppe anclie  qud  di  Sian  o^ni  indugio,  cofi  fux'ono  ajneuduc  b.utez- 
Kati,quello  co'l  nome  di  Lodouico^equeftodi  Gìouanni:  e  perche  partendofiil 
Paiua,  elG  reftauano  fen  za  aiuto,mand3rono  huomini  à  polla  al  capitano  di  Mala- 
ca,acciochc  li  prouedefle  di  facerdoti.  Vi  mandarono  poi  il  padre  Gio.  BeirajC  Nu- 
gno  RiberojC  Nicolò  Nugnez,della  compagnia  di  Gicsù J' anno  ;  549.  e  in  t.onto  fi 
conuertirono  li  Rè  di  Bacùm,  edi^olorpermczo  di  vn  mercadante  PortoglK.(c . 
Quel  di  Bacian  gittò  à  terra  le  Mofchee  è  ne  bandi  la  ietta;  driz  zò  per  turco  alcifsi- 
me  Crocij  e  comandò  à  i  fuoifuddici.che  le  adorafsino.  Qud  di  Solor  mandò  anco 
vn  fijonipotcche  fu  chiamato  Lorcnzo,à  Malacca;acriò  che  iai  foJQc  .immaeftrato 
&  inflrutto  meglio  nella  fede .  Andò  la  ChriHianità  ipaiCx  per  l'Ifole  fudctcc ,  e  dì 
mano  in  mano  crefccndo  fino  à  tanto ,  che  congiurando  i  l'rencipi  Mahometcani 
centra  il  nome  Porroghcfe  cinlcro  d'.affedio  la  fortezza  di  Tcrnate,che  non  eden- 
dò  mai  ftora  foccorla  del  l'Indiajne  da  altra  parte ,cadde  finalmente  nelle  loro  mani. 
E  cofi  reftarono  i  poueri  Neofiti  fenza  appoggio^p.irte  per  paura  de'tiranni ,  che  li 
tormcntaiuno  crudcln>eDte:parte  per  leggerezza  ritonurono  al  vomirò  Cóciofia 
che  quefti  popoli  di  M;iJucco,  e  de'contorni,  fono  di  natura  cofi  peruerfaje  vitioia 
cofi  inftabile;  e  perfida,  che  con  ^randiùima  difficoltà  vi  fa  radice  la  virtù.  Non  IH- 
ciano  i  loro  Idoli,onde  farilmente  abbracciano  hor  la  perfidia  di  Maliometco,  bora 
la  fede  di -Chriflo:  raà  non  fanno  molta  flima^ne  dell'yna,  ne  dell'altra.  Miicro  noi 
ì  nemici  l'aiTedio  alla  fortezza  di  Tidor;c  la  ridiiiTcro  à  tanta  eftrtmità,  che  fc  i  O- 
lìigLani  nò  l'haueffero  foccoria  dalle  Filippine, farebbe  ancor  t  fTi  Tcnza  uuLbio,.a- 
duta  nelle  mani  de'ircmìcLQiiefte  dil^ratie  auuénero  nel  tépo  che  Don  Sebalt.auiì 
Rèdi  Portogallo;,pafsòa]]'imprcfad'Africa.RLlìino  nelle  Molucche  ancora  mol- 
li Chriftiani  in  Tidor,c  ncirifolc  de'Selcbi,e  d' A,  .iboin...  Nel  Malucco,  &  ne  Se- 
jcbì  fi  contano  quaranta  tere  di  Chriftiani;  in  AuXcuno  truua/cL 
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ENTRATA     DEL  1/  EVANGELIO. 

nella  China . 

dell' Euà  T  'Incrodiitione  della  fede  Cattolica  nella  China  è  ft.ita  Gn'al  prefentc  dìfficìlifld- 
selio  nel-  '^  niaper  le  leggi,&  vfanze  de  i  popoli  »  che  efciudono  i  foraftieri  affntcccccetto 
/rf  China  ^"'^^  S^'  AiTibafciatori;pec  la  qual cagione  i  Portoghefi  hanno  tentato  più  d'vna  vol- 
ta d'entrami  prima  per  cagione  di  traffìco,c  poi  per  introdurui  predicatori  delia  ve 
ritàjcó  imbafciate.Vi  andò  prima  di  tutti  Fcinado  Petrcia  di  Andradaiinadatoui  da 
Lopez  Suarcz, Luogotenente  del  Rè  ncU'IndiaiCon  otto  nani:  e  menò  fcco  Toma- 
fo  Petreia,  Ambafciator  del  Re  Emanuel.  Fernando  fi  portò  eccellentemente ,  e  la- 
fciò  il  nome  Porcoghele  in  gran  concetto,di  giullitia,  e  di  bontà  apprelTo  quei  Bar- 
bari. Accrebbe  l'opinione  della  fua  virtù  col  far  gridare  innanzi  alla  fua  partita,  che 
chi  pretendeua  di  douer  hauere  niente  da  Iui,ò  daTuoi^G  faccfle  à  buon  nora  inten- 
dere .  Mifc  l'Ambafciatote  in  terra  can  permiilìone  de'Magiftrati  ;  che  fu  da  loro 
cortefemcnte  accolto.e  con  molto  honore  trattato .  Ma  poi  effendo  capitati  la  al- 
tri capitani  portoghefi ,  diftruflero  in  vn  tratto  tutto  ciò ,  che  vi  haueua  edificato 
Fernando  .  Perche  alcuni  fmontati  in  terra,  nell'lfola  di  Tamo,  vi  edificarono 
vn  cartello  fcnza  licenza  de'Magiftrati  -,  e  fornitolo  d'arregliarie ,  e  di  guardia, 
cominciarono  à  vfurparfi  l'Imperio ,  e  il  commertio  di  quei  mari  :  ecrefcendol'- 
infoienza  ,  fi  portarono  di  tal  maniera  co 'paefani  ,  e  co'foraftieri  ,  che  in  pochi 
giorni  furono  cacciati  di  la,come  àffaflìni,  e  nemici .  E  non  li  faluo  altro ,  che  vna 
terribile  tginpefta,  chedifperfe  l'armata  de'ChInefi,che  gli  aflediaua,e  gli  hauea  ri- 
dotti già  all'ertrcmore  l'ambafciatore,  che  dopò  quattro  mefi  di  vÌ3ggio,era  giunto 
già  alla  Città  regia,  trouò  i  configlieri  del  Rè ,  e  la  corte  talmente  informata  di  lui, 
che  non  folamentc  non  puotc  hauer  vdienza  dal  Rè ,  ma  fu  tenuto  per  fpia ,  e  ri- 
mandato à  Cantone  :  oue  entro  vna  prigione,  finì  mifera mente  la  vita  .  Tentò 
poi  la  medefima  imprefix  Did.aco  Perera  fi  per  riattaccare  la  prattlcajC'l  commertio 
co'Chincfi;comc  per  introdurre  in  quel  paefe  il  Padre  Francefco  Sauicr  ,  che  n'ha- 
ueua  defidcrio  infinito  .  S'imbarcarono  àqutilo  effetto  in  Goa  di  Aprile,  l'anno 
1552.  carriuarono  con  qualche  trauaglio  à  Malacca.  Quiui,  doue  fperauafio  d'ha- 
ucr  aiuto ,  trouarono  totale  impedimento  .  Conciofia  che  il  Gouernatorc,che  ha- 
ueua mal  animo  verfo  il  Perera,  fotto  prete  fto,  che  la  Città  foflemal  prouilbdi 
prefidio,  e  che-hauefiela  guerra  vicina, non  volfe  mai  confcntircchc  l' Ambafcia- 
tore,ò  la  (uà  nane  vfcifie  fuora  del  porto .  Ne  giouarono ,  per  fmuore  la  (Lia  oftina- 
tione,ò  le  prcghiercde  gli  amici,ò  le  prorcrtc  dcll'Ambafciatorco  le  letrcre,ò  le  co 
auinfioni  del  Vi'cerc,ò  gli  Vtfìcij  del  Padre. Cofi  n'àdo  vuota  quel  impreQ.Parue  che 
Dio  calligalTc  l.i  malignità  di  quel  Goucrn.itorcprima  con  la  lcpra,chc  l'aflali;  epoi 
con  l'imputationi ,  che  gli  furono  date  di  furti ,  e  di  rapine  per  le  quali  fu  priuato 
dell'vfficio,  e  mandato  co'fern  à  piedi  in  Portogallo,  oue  eflcndo  fiato  ronuinto  de 
delitti;che  gl'etano  oppoftije  perciò  fpogliato  d'ogni  Tuo  bene ,  morì  in  fomma  po- 
uertà,e  mi(eria,e  dciranima,e  del  corpo-Et  all'Incontro  il  Perera  hebbe  dal  Rè  am- 
plilliml  premi)  della  fua  buona  volontà  .  Ma  il  Padre  Sauicr ,  non  fi  perdendo  per- 
ciò d'animo,(eguitò  il  Tuo  viaggio  con  vn  Padre  che  fi  chiamaua  AL  flfìo  Ferrtra:c 
giunto  in  Sincoano,  Ifola  della  China  oue  era  in  quel  modo  confcguito  a'Porto- 
ghcfi  l'approdare,fabricò  vna  campanucia,oue  diceua  la  MclTa  fpiando  di  giornee 
di  notte  (bllecitamente  del  modo,  co  che  potclTc  fmontare  in  terra  ferma,cofa  dif- 
ficilc,per  non  dire  impofsibilcpcrche  i  Portoghefi  non  fi  poteuano  accofiare  à  ter- 
ra ferma,a  i  Chinefi  n'andaua  la  vit.a,  le  introduceuano  nella  patria  qualunque  fo- 
raftieri ,  fenza  licenza  dc'magiftrati  ;  e  il  fidarfi  di  loro  era  cofa  di  gran  pericolo . 
Haueua  centra  di  fc  non  pure  i  Chinefi ,  che  non  ammettcuano  foraftieri  :  ma  i 
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Portoiilicfi  ancora,che  tenieuano,  e  delb  vita  di  eflfo  padre,  e  delle  facoltà  loro ,  fé 
Chintfi  rhaucffino  trouato  in  terra  .Ma  il  padre,preferendo  il  feriiitio  di  Dio  à  o- 
gni  Ilio  pencolo ,  flette  faldo  nel  propofito ,  fino  àtantochc  trouò  vn  barcaruolo 
Chincfe»  che  li  prorruffe  di  condurlo  alla  porta  della  Città  di  cantone,  per  vna  qua- 
lità di  pepe,  donatali  da  i  Portoghefi  :  che  poteiia  valera  poco  piir  200.  feudi.  Stan- 
do in  quello  penflero ,  e  riLokitione ,  fi'i  foprapre(b  da  vna  gagliarda  febre  che  lo 
sforzò,  non  potendo  feltrare  il  trauaglio ,  el'agitatione  dellanaue,àr:tirarfiin 
vna  capana  aperta ,  di  quelle,  che  i  Portoghefi  faceuano  sii  la  riua  del  mare ,  di  pa- 
glia, e  frafchc ,  e  che  nella  partita  disfàceuano .  Quiui  mentre  che  afpetta  il  barca- 
ruolo,che  lo  trafporti  nella  China,e{rendo  già  i  capitani  delle  naui  Portoghelè  tut- 
ti, fuorché  vno,  partiti,  finiifuoigìorm'ilDeccmbrcdel  1552. 1 Portoghefi,  aui- 
làti  di  ciò,  benché  tardi,  (errarono  il  corpo  in  vnacaiEupicna  di  calce  viu3,affinche 
confumata  in  breue  tempo  la  carne,  poteffino  portar  lecco  l'offa  :  e  fotterarono- 
eflà  caffa  in  vn  colle  di  efla  Lola ,  fuor  dì  mano .  Dopò  alcuni  giorni ,  volendo  far 
velia  per  l'India ,  e  portar  (eco  l'offi  nude  del  Padre ,  trouarono  ii  corpo  intiero,  e 
fòdo,  e  d'afpctto  p:aceuole,e  grato,e  dì  odore  foauc.HauendoIo  dunque  ferrato  dì 
miouo  nelLi  cafa,  piena  turtauia  di  calcina  il  conduffero  feco  à  Mallacca  .•  oae  arri- 
uarono  quali  tre  mefi  dopò  fa  partita  ^  Quiiii  hauendo  aperta  dì  nuoao  la  caffa 
trouarono  con  iTicrauiglia,e  ftupore ,  il  corpo  incorrorto  :  e  all' vfanza  Portoghe- 
{è,  il  fenelirono  femplicemente,con  vn  guanciale  lotto  la  tefta,  e  vn  fazzoletto  (U'i 
vifo.Giacque  coli  cinque  mefi,dopò  ì  quali  enfendo  fcopcrco  di  nuouo  da  vn  Padre 
fi  viddero  il  guanciale,  e  il  fazzoletto  tìnti  di  fanguefrefco  ,  vfcito  mentre,  che 
quei ,  che  l'haueuana  fepolto  ;  lo  coprniano ,  e  lì  c"alc;u  laao  la  terra  fupra  ;  ma  nel 
rello  illefo,e  con  foaue odorce co'veftimetitì,e  le  piantlle,e  la  cotta,coH  intiere ,  e- 
frefche,  come  fé  h  foffcro  (tate  melTe  all'hora.  Onde  crefcendo  l'opinione  della  fua 
fantità,  e  la  deuotìone  del  popolo,  fu  poìmeffo  honoratamente  in  vna  bara,  fodra- 
tadi  daaufco  ,  e  couerta di  broccato  ■■,  e  condotto  con  grandifsìma  fcfta ,  e  celebri- 
tiiGoa:  oue  ancor  hoggi  rìpolà  nella Chiefii di  S.Paolo .  Ma  tornando  alla  Chi- 
naicffendofi  alquanto  mitigati  in  procedo  di  tempo,quei  popoli  verlb  il  no:n;Por- 
toghefe,li  contentarono  di  confentir  loro,chc  per  ragione  dì  traffico,  poteiruio  pi- 
gliar portoairifola  di  Amacan,  &  fui  sbarcare  le  loro  meixantie  .  Cominciarono 
qui  i  Portoght(ì,per  loro  conimodità  à  fabrìcare  alcune  capanne  dì  rami  d'alberi,  e 
di  paglia  fcome  habbiamo  detto  innanzi)  che  poi  partendofi  rouinauano.  Ma 
crefcendo  il  traffico,  prefcro  ardire  dì  fabrìcare  prima  di  legname,  e  poi  à  poco  à 
poco  dì  pietra .  Sì  che  bora  fi  può  dire,  che  in  quell  Ifola  fu  vna  Colonia  di  Porco- 
ghefhcbe  di  là  trafficano  non  pure  nella  China,  m.ì  nel  Giapone  ancora ,  e  n;'kio- 
ghi  vicini .  Rifiede  in  qnefta  Ifola  vn  Vefcoua,comc  in  vn  luogo  commodo ,  per 
il  feruìtio  de  i  Portoghefi ,  che  vi  habitaiio ,  e  del  Giapone ,  che'non  n'è  lontano  . 
Vi  hanno  vna  cafaiPadriGiefuitì,che  vi  tcngorio  anche  fcuoLa  di  gramnutica,. 
e  di  lettere  hamane .  Lacommoditàdi  queftaìfola,  elbnza,  ha  da'to  occaùone 
ad  alcuni  religiofi  dì  paffarc  alla  China.  Ve  ne  fono  andati  alcunìdalle  Filippine: 
ma  con  più  efanno ,  che  vtile .  Concìofia  cofahauendo  tent.ato  dìcntrarui  con  più 
zelo ,  che  fcicnza  hanno  dato  cagione  (  oltra  a  gli  difordini  ;  a  ì  Chinefi  di  .adi.lop- 
pìare  la  diligenza,  &:  la  vìgiLinza  .  Per  la  qua!  cagione  il  Rè  Cattolico  ìnterpofc 
quertìanni  palliti  la  (ua^autorità,  affinchè  niffuno  relìgiòfo  tcnraffe  di  entrare  nel- 
la China ,  lenza  ordine  efpreffo  dc'fuperìorì .  Dìo  fìnalinentc  è  reftato  feruito 
dintroduruìì  Padri  Giefuiti.  Perche  il  Padre  Michel  Ruggieri  ,  Napolitano, 
ìnfmuatofi  con  gran  deprezza ,  e  non  nrìnor  patìenzo'  neiramrcitia,e  gratia  di  vao 
di  quei  gouernatori,  ottenelicenz.idipaflarealla  Città  di  Schiauchmo  con  due 
conip.agQi  i oue Cabrìcarono vna c.afetta, evi ccnucrtirono intorno  à cento  vinti, 
Ciuncfi  ;  e  parendo  loro  quelle  principio  grande ,  per  l'introdutione  della  icòe 
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in  quefto  regno,  fpedirono  ì\-  Padre  RuggÌGn"  in  Europa ,  per  darne  conto  al  Pap.tr 
iV  ni  Rè  di  Spagna  .  Dopó-la  partenza  del  Padrcfi  leuò  vna  duratempefta.  Con- 
ciofiajche  i  principali  C'tr'tdini  di  Cantone  diedero  vna  fuppii»a al  vifitator  Rcgioj, 
nella  quale  raprefenrandoli  la  moititiidine  de  i  Portogefi ,  e  dell'altre  nationifo- 
raftiere,annìdace  in  Meaccc  le  moke,  e  forti,  e  alte  cale,  che  vi  haticuano  fiibrica- 
to  5  e  la  pallata  de  i  Sacerdoti  di  Europa  nella  Citta  dì  Schiauchino,lo  fuppHcanana 
avo' crei  porre  rimediojaffinche  il  male  non  paffaflc  oltre.  Erano  all'hora  in  Sciau- 
ctJTno  due  Padri ,  Antonio  di  Almeida,  e  Matthco  Ricci ,  che  fi  troirarono  in  gran 
trauaglio,  Fiìchianuto  ilRicidal  Gouernator  diSciauchina»  acuì  era  ftatari- 
meflalacauia.  Coftiii  hatiendo  à  male  ;  che  quei  di  Cantone  haiicflino  nieflbia' 
lingua  ncll'vlficio  Ilio  ,  prefe  à- tutto  flio  potere  la  protettione  del  Padre ,  con  dirli 
aiichc:£hc  non  i-emeirc^nràche  il  giorno  legucnte  li  deile  memoriale  del  iTUto-Dìe- 
de  il  Patite  il  memoriale,  nel  quale  lo  nchiedeua della  Tua  protettione  contrai  fuoì' 
caluniar-ori;  dicendojchVgliera  Imomo  religiofb  di  Trincia,che  vuoldirrcgno  dei 
Ciclo  (coli chiamano  i  Chinefi  l'Europa)  che  in  fpatio  di  tre  anni  di  pericolofa  pe- 
rcgr;naticne ,  crag'unto  a  trouar  luogo  di  requie ,  e  di  pace  in  Schiauchino.il  che 
non  gl'era  venute  :.;:ro  nel  porto  di  Mcaco,  ne  in  altre  habitationi  maritime ,  oue 
non  gl'era  lecito  fare  i  (iioi  ("acrilàcij:  e  che  haiiendo  di  ciò  fupplicato  il  Tutano,  egli 
gli  coixreffe  vn  pezzo  di  terreno,oue  ài  limofina,fi  haueua  fatto  vnacafetta ,  e  tro- 
uato  in  efla,  à  gLiifa  di  vcccllo, venuto  di  lontan  paefe,  quieterC  ripofo.  E  che  le  fue 
pretcnfioni ,  &:  attioni  erano  molto  differenti  da  quelle  de'mercadanti  fbrafticri  y 
che  negotiano  ne'^pmti  della  China.-  perche  non  actcndeua  ad  altro ,  che  al  oratio- 
ne,  &  al  culto  deldio  Dio,ohrc,ch'cgli  era  giàconlalunga  viànza,econuerfatio. 
ne  diuenuto  Chinefc.  Diede  il  Gonernatore  benigna  rifpofla  al  memoriale  del  Pa- 
dr<;5rimettcndolì  però  al  giuditio  del  Vlficator  regio,  ch'eflì  chi.amanoCaien  :dal 
quale  fi  fperaua  anche  fauorcuolerifolutioncper  lettere  di  Settembre  ij89.S'e  in- 
-tcfo  poi,che  il  Tutano,(  cofi  chiamano  il  Viceré }  nuouo  della  prouincia.informa- 
m  del  ncgotio  dt'Padrijeflìiminato  innanzi  il  Caié,e  à  gli  altri  magiftrati  iTgij,ma- 
dò  ordine  al  L.incieiio  di  Scìauchino  di  tal  tenore  ch'egli  era  informato  come  in^ 
Scianchino  ftauano  alcuni  Sacerdoti  ftranieri,  venuti  di  M.icao,  e  ch'haueufiHo  fa- 
bricato  vna  cala  vicino  al  fiume,grande;e  che  tcntuano  vnabarcajcon  la  quale  an- 
dauano  in  diuerfe  parti  per  dar  relatione  à  quei  dfMeaco  di  tutto  ciò  che  fl  faceua 
nella  China  :  Ch'erano  huomini  di  molto  ingegno,  e  induftiia;  elle  prcdicaunno,  e 
dichiarauano  tutte  le  fctteje  feienzcper  acquiftar  credito  ,  e  i  "putaticneprcflo  alla 
nioltitudince  tirarla  à  vcnerarc,c  adorare  il  ior  D;o ,  e  per  il  medefimo  elfctto  ha- 
l'GLiano  porta  in  publico  vna  campana, che  fonaua  da  (è  fteiVa  le  hore ,  &  mcantaua 
rutti  quei  ,  che  l'Vdiuano  ;  e  finaUìiente  vfaunno  altre  inucntioni,  per  dilatare  la 
Jcggce  la  dottrina  loro.  Pt  r  ci  monche  efib  cómetteua  à  eflb  Laneieno  ,  che  iacefse 
inquifitionc  di  tutto  ciò;c  trouando  i  Sacerdoti  in  colpa,li  cótìnaflèin  Meaco,  ò  al- 
meno li  caunfle  di.STiauchino, deputando  lo  ro  per  illanza  vn  luogo  dt'Bonzi, detto 
Nanchon.  Il  Lnncicnce  i  Mandarini  riccuura  qucfta  cómlllloncfi  trouarono,pef 
Ih  fper.anza  cofi  bu'^na  ,daca  poco  inanzi  à  i  Padri,  confufi .  Pur  li  configh'arono  à 
cedere,  f  Padri,  fcb^ncondarginflificatione  delle  cofcloro,  mifero  tempo  in 
inezo  ,-furono  però  conOreri  à  vfcir  di  Schiauchino:  sì  che  per  cfl..r  forcfiicrijcome 
per  ha-ucr  dotuina  difrerente  da  i  loro  Bvmzi .  Che  quantaalla  caiìi ,  ch'haueuano 
nella  Cin-ù,pcr  c!ll-r  ftata  fatta  dì  lìmn.^inc,  non  fi  doucua  toro  rutto  il  prezzo  ;  ma 
fcenepirte  hontfla  di  elio. Onde  ord!narono,GlK'  fi  dcffe  loro  poco  meno  cento  du- 
cati. Rifiutaronr)  i  Padri  il  den..ro.Nel  che  il  Gonernatore  fi  contenTÒ,dopò  lungo^ 
«ontrafto  di cópi.acerli'-md  voli;, che  n'apparilfc  l'aitrura.i?:  efTÌ  partirono  di Sciau- 
«Eino  alia  volta  di  Cantone.  D.oiie  eiicndo  giunti  furono  fopragiunti  da  vn  nuouo 
«addine  di  ritonxarc  à  Sci.''>ucJiiiio-  perche  hauc  ndo  intefo  iJ  Tutancjche  i  Padri  n» 
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haneuano  voluto  il  denaro  della  loro  cafa,  non  reftò  fodisfactcnon  oftante  la  Icn'c- 
tuia  del  Gouernatore  :  fu  in  conciafione  bilbgno  à  i  Padri  ,  che  accettallìno  il  de- 
naro con  facoltà  à.\  reftare>  oue  volcffino  nella  Prouincia  di  Cantone,  fuor  che  iru. 
Cantone,  che  è  la  Metropoli,  e  in  Scianchino,  che  è  (per  la  commodità  del  fito  )  la 
refidcnza  del  Viceré .  Eflì  fi  eleflero  vn  luogo  in  Scìauchmo ,  Città  pofta  in  altez- 
za di  ventiquattro  gradi  >  &  vn  terzo . 


Il  fine  del  Secondo  Lihro . 
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-,-^  ^Africa  contiene  ancor'ella  quattro  forti  di  perfone  ;  Gcnti- 
^  ^  '  ''  '  Giudei,  Mahomettani ,  e  Fedeli .  I  Gentili  fi  fendono 
'  '>ll  lungo  la  riua  dell'Oceano  ,  quafi  da  capo  Bianco,  lino  a  i 
confini  Settentrionali  di  Congo  .•  e  dai  termini  Meridio- 
nali dell'iftcflo  regno,  fino  al  capo  di  Buonafpcranza  ;  e 
I  quindi  fino  à  quello  delle  Corréci,  e  fi  allargano  entro  ter- 
ra dall'Oceano  Ethiopico  fino  al  Nilo  ■■  e  fotto  il  Nilo,dal- 
^"^i  l'Oceano  Ethiopico  fino  all'Arabico  .  Sono  quefti  Gentili 
''-  =-''^  di  pili  forti;  perche  alcuni  di  loro  non  hanno  lume  alcuno 
di  religione ,  ò  di  Dio  -,  né  fi  gouernano  per  regola ,  ò  per 
legge  alcuna .  Onde  gli  Arabi  gli  chiamano  Cafri,  che  noi  dire/lìmo  in  Latino ,  ex 
iegrr,  ciò  c,fcnxa  legge .  Hanno  poche  habitationi  :  &  viuono  per  lo  più  nelle  caue 
delle  montagne ,  ò  nei  bofchi  ;  oue  trouino  qualche  riparo  dalle  pioggie,e  dai  ven- 
ti .  Il  piùciuil  tra  coftoro,  che  hanno  qualche  (cefo  e  lume  di  diuinità ,  e  di  religio- 
ne, vbbidifcono  al  Benomcitapa  ;  ;1  cui  luiperio  fi  ftende  per  grandiill.no  tracco  dai 
confini  d  i  Matama  fino  al  fiume  Zuama  :  ma  la  più  nobile  fua  parte ,  fi  comprende 
tra  il  corfo  del  fiume  dello  Spirico  finto,  e  la  Zuama ,  fpatio  di  f  jttecenro  leghe_j  . 
Non  hanno  Idoli  ;  e  credono  in  vn  folo  Dio  ,  da  loro  detto  Morimo .  Poco  diffe- 
renti da  coftoro  fi  debbano  ffiaìare  i  fudditidel  Monoemugi .  Mi  tra  tutti  i  Cafri, 
beftialiffimi  fi  reputano  gli  Ageiagbi>  ò  Giachi,  hibit  itoti  di  boli,  hi,  e  di  fpclonche, 
diuoratori  di  carni  humanc  .  Hajft  no  su  la  finiftra  i  iua  del  N.lo,  tra'l  primo ,  e  il 
fecondo  lago .  Gli  Anzichi  ancora  tengono  beccarla  di  cirne  fiumana  come  noi  dì 
vaccina .  Mangiano  i  nemici  prefi  in  guerra  :  vendono  gli  firhiaui  loro  à  i  m.'icella- 
ri ,  fé  non  ne  trouano  prezzo  maggiore ,  Habitano  dalZaire  fino  à  i  deferti  dell;i_< 
Nubia.  Alcuni  altri  fono  più  tofto  dediti  àftregheric,  ch'i  idolatria .  Conciofia_. 
cbe  è  tanto  natiitaleail'hijotno  il  timor  di  vna  nataci  fupcnv te  ,  che  fc  bene  noa 
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adora  cofa  niun.i  fotto  nome, o  concetto  di  Dio,  riueriice  però  ,  e  teme  qualche-' 
maggioranza,  fé  bene  non  sa  quel  ch'ella  fi  Ila  .Tali  fono  i  Biafrefi,  e  i  vicini,dcdi- 
ti  tutti  alla  magia  ,  in  modo  talcche  fi  vantano  di  poter ,  per  forza  di  incanti,  non., 
pur  ammaliare,  e  far  morire  le  perfone,  nonché  trauagliarle,  e  condurle  à  mal  par- 
tito ••  ma  dettar  i  venti,  e  le  pìoggie  :  e  far  balcnare,e  tuonare  il.Cielo  :  feccar  l'her- 
be,  e  le  piante  ;  cada-  morti  gli  armenti ,  e  i  greg?,i .  Onde  fanno  pili  riucrenza  al 
Demonio,  che  ad  altra  cofa .  Li  facrificano  i  frutti  della  terra,  e  gli  animali;  e  gli  of- 
ferifcono  il  proprio  (angue  t  e  i  figliuoli ..  Tali  anche  fono  i  facerdoti  di  Angola.^, 
che  effi  chiamano  Gange .  "Ouefti  fanno  profcfiìone  di  hauer  in  mano  lacarcrtia_<, 
e  l'abbondanza ,  e  la  fercnità,  e  i  nuuoli  :  la  morte,  e  la  vita  ;  onde  non  fi  può  dire.» 
in  quanta  vcneratione  fiano  tra  oul  i  Barbari .  L'anno  1 587.  trouandofi  in  vn  luo- 
go d'Angola  vn Capitano Pòrtoghefe co' l'uoilòldati,  fii pregato  dai  popoli vn_ 
Ganga  àiuccorrere  le  campagne-  che  erano  aridi  (lime  ,  di  acqua.  Nonfifecc-» 
egli  lungamente  pregare .  Vfcito  dunque  fuoracon  diUerfi  fonagli,  fpcfe  in  prefen- 
za  dei  Pònoghjfi,  forfè  vna  meza  bora  in  vari)  falti,e  moti,  mormori),  fuperllitio- 
nf.  Et  ecco  Ituarfi  in  aere  vn  nembo,  ccn  lampi,  e  tuonr.  Rcfiafono  fiupitiiPor- 
toghcfi  ;  e  i  Bàrbari  tutti  allegri  ammirauano ,  e  alzanano  al  Cielo  il  loro  Ganga.^, 
che  lì  daua  gi.ì  v.Antf  intolerabili ,  non  fapendo  quel ,  che  li  fopraftaua .  Concio- 
fia  „  che  in  rnezo  dei  venti ,  tuonando  il  Cielo  horribilmente ,  cadde  in  vecedei- 
la  pioggia  promefla  da  lui ,  viu  tàctca ,  che  gli  tagliò  >  à  guìfa  di  vna  fpada ,  la  tefta. 
netta  dal  collo. 

Alcuni  .litri  Idolatri  ,  non  mirando  molto  ih  alto  r adorano  cofeterreftri.  quali' 
er.ano  i  popoli  di  Congo,  primadella  loro  conucrfionc;  e  fono  hoggi  queì,che  han- 
no ancora-riceuuto  l'Èuangeliò .  Conciofiache  qucfti  venerano  certi  Draghi  con' 
ali  ve  ì:  nodriicono  pazzamente  nei  loro  domicili)  con  le  più  delicate  viiiandc ,  che 
cfliì  s'habbino  .  Venerano  anche  ferpenti  di  horribile  figura ,  caproni ,  tigri ,  e  altri 
animali  ;  e  tanto  più  li  filmano,  e  ternono,qu3nto  hanno  più  del  difformce  del  mo- 
ftriiofo .  Entrano  nel'numero  delli  Dei  ancora,  i  pipiftrell  ',  le  ciuettc ,  i  gufi ,  gl'al- 
beri, e  l'hcrbe,  e  le  figure  loro  in  legno ,  e  in  pietra  -,  e  non  folo  adorano  qucfte  be- 
ftic  viue  :  ma  le  pelli  loro,  riempite  di  paglia ,  ò  di  altra  materia  ;  e  il  modo  d'idola- 
trare,einginccchiarfi  innanzi  alle  fudcttecofe.-gittarfibocconi  per  terra,- cuoprirfi 
là  filccia  dì  poluere  ;  eofferire  le  loro  migliori  li;fianze .  Alcuni  alzandofi  alquanto 
più  in  alto,  adorano  Stelle .  Tali  fono  i  popoli  di  Ghinei,e  i  vie: ni, che  fi  inchinano 
per  lo  pili  al  Sole  :  e  tengono,  che  le  anime  dei  nìorti  vifliiti  benc,!.ilifcliino  in  Cie- 
lo ;  e  vi  habit'no  perpetuamente  preflb  II  Sole .  Non  mancano  però  tra  coftoro ,  dei 
aofi  fuperftitlofijche  fi  eleggon'-'  per  Dio  la  prlm.'"  cofiijnella  quale  s'abbattono  vfcé- 
do  d  I  cala .  Tengono  anche  In  conto  di  Dei",!!  Rè  loro,  che  efifi  ftim.ano  efler  difcefi 
dal  Cielo  ;  e  h  Rè  pcrmanter.erfi  m  fi  alta rfputaticmcfi  fanno  feruire  con  nui;aui- 
gliofe  cerimonie  :  ne  fi  lalclanc,  fc  non  ranflìinc  voltcvedere.. 

D     E'         G     II    V     D     e:    I.      , 

r  Giudei  flati  difpcrfi  da  Dio  per  tutto  fi  mondò ,  per  confermar  noi  nella  fama  fe- 
de, entra  rononcH'Etliiopia  a  I  tempidtlla  Reina  Saba  ,  in  compagnia  del  figli- 
uolorche  Solomone  hebbe  di  ki,al  numero  (fi  come  dicono  gli  Abbt/Tìni)  dldodc- 
ci  mila  ;  e  vi  propagarono  la  loro  generatione  grandemenrc .  Conciofia  che  non.» 
pure  ne  rcftò  piena  l' Abbadia  :  ma  fi  diffuicro  anche  per  li  paefi  vicini .  Onde  hog- 
gi ancora  gii  Àbbcffini  dicono,  che  fopra  il  Nilo,  verfo  Ponenre,-habita  vna  numc- 
EofifTìma  gente,  di  Origine  G  ^tdca ,  fotro  vn  Rè  poderofo .  E  alcuni  Cofmografi 
moderni  mettono  in  quei ccnnuni  vna  Prouincia ,  che  efllì  chlauLino  terr.a  de  gli 
Hèbrei  polla  quafi  fotto  rEqiiiuouiale,,e  in  certe  montagne-incognitc  :  tra  i  corB- 
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•xn  dcH'^bbaìfTìa,  e  di  Congo;  cà  Settentrione  del  rceno  di  Goìamo>e  àmezo  gior- 
no del  regno  di  Gorhan ,  s'alzano  certi  monti ,  pieni  pur  diHcbi  ei ,  che-vi  li  fono 
•mantenuti  liberi,  e  franchi  per  l'afprezza  de  fiti .  Perche  in  vero  per  qiie^a  cagione 
gli  habitatori  delle  montagne  (parlando  vniuerfahrialtc;  fono  i  più  antichi  popoiì>c 
più  liberi.  Imperoche  la  fortezza  de  i  luoghi  gli  àlTìcura  dall'innondationedclle^ 
genti  ftraniere,  e  dall'arme  dei  vicini .  Tali  lòno  gli  Scozzefi  in  Bertagna,  i Bifcai- 
ni  ìnHifpagna  .Ma  ritornando  all'intento norìro,  eli  Anzichi>chcfi  Ilendono  dal- 
le riue  dei  fiume  Zaire  fino  ai  confini  diNubia ,  viano  la  xirconcifione  :  come  an- 
che diucrfe  altre  genti  circonuicine  :  cofii  necdrariamcnte  introdotta  dai  Giudei 
dell'Abba/Tìa  :  ma  reftatapoi  in  vfo.,  anco  dopò  l'efler  annuU.ita  appo  loro  la  legge 
Mofaica .  Alcuni  anche  credono,  che  i  popoli  Calati,  hoggi  Gentili,  tirino  origine 
dai  Giudei  :  ma  che  trouandofi  cinti  da  ogni  banda  da  Idòlatri,habbino  à  poco  à  po- 
co tralignato  daMoisè:  echcfianodiuentati  quafiinfenfibilmente.  Idolatri.  Dal- 
l'altra parte  i  Giudei,  elTendo  moltiplicati  grandemente  in  Hifpagna ,  paffarono  di 
«lano  in  mano,  in  Africa,  e  in  Mauritania  :  e  fi  ftcR-ro/ino  a  iconfini  di  Numidia  ^ 
matlìmecon  l'occafione  del  traffico,  «dchneftiero  dell'Orefice  :  il  qual  mclL'ero, 
effendo  vietato  à  Mahomettani,  è  per  tutto  eflercitato  tra  loroda  Giudei  come  an- 
che diuerfi  altri  maffime  quel  del  fàbro:  cofachefi  vede  norabilmentc  nel  raonte_x 
Sefsaua  del  contado  di  Marocco,  e  nel  monte  Antera .  Si  dice,  che Eideuet,  tcrra_, 
del  regno  diMarocco,  era  iiabitata  dai  Giudei  della  ftirpe  (  come  efTì  diceuano  j  di 
©auid  ;  che  però  fi  fono  fatti  à  poco  à  poco,  Miiiomettani .  Crebbero  poi  i  Giudei 
nell'Africa  quando  in  prima  ■Ferdinando  Rè  di  Spagna  detto  Cattolico ,  e  poi  Ma- 
nuel Rè  di  Portogallo,  gli  cacciarono  dagli  flati  loro-  perche  all'hora  ne  paflaron» 
mòltidìmì  nei  regni  di  Feda,  e  di  Marocco,evi  introduiTero  l'arti,  e  gli  elfercitii  di 
Europa,ignoti  per  l'addietro  a  quei  Barbari.Se  ne  veggono  le  contrade  piene  in  Be- 
dis,inTcza,  inElmedina,in  TeFza,e  inSegelmeffc.'PaiTitno  anche  trafficando  fino  à 
Tombuto :  benché  Gìouanni  Leone  fcriue,  chequel  Rè  n~'ei"a  tanto  nemico ,  clicj» 
iconfifcaua  i  beni  anche  di  quei ,  che  pratticanano  con  eflb  loro .  Dell'Egitto  iion_> 
mi  accade  ragionare,  perche  fu  fempre  sì  per  la  vicinanza  della  Paleftina,  come  per 
lacommodìtà  dei  trafficiii,à  i  quali  eflì  fono  inclÌHatifliìm:,quafi  vna  feconda  patria 
loro ._  Quiui  e(Tì  in  grofiilìmo  numero,  quafi  per  tutte  le  Città,  e  terjc,  cfTercitano 
ile  arti  mecanlche,  e  maneggiano  i  traffichi,  eie  mercantie ,  e  non  meno  iodati) ,  e  le 
■dogane  -.  ma  fopra  tutto  in  Aleffandria,  e  nel  Cairo,doue  feiiecontano  da  25. mila; 
£  i  più  ciuili,  e  puliti  parlano  CaftTgliano . 

D     F        M    A     H    O     M     E    T    T     A     N     1. 

Afaho- 

L 'Empietà  dei  Mahomettani  fi  è  diftefa  perTAfrica  fuor  di  modo  .  Entrò  quella  r/jettavu 
peftilenza  nell'Egitto  l'anno  637.  del  Signore  ,  con  l'arme  d'Omar,  Onde_j 
pafsò  nell'Africa  prima  vn  Capitano  di  Odman  l'anno  650.  con  ottanta  mila  com- 
battenti, che  vi  ruppe  Gregorio  Patrìtio.  Ma  cacciarono  in  perpetuo  di  Africa  i 
Romani ,  e  le  genti  di  Abfimaro ,  e  di  Leontio  Imperatore ,  .l'anno  6()9.  e  li  impa- 
dronirono affatto  di  Barbaria .  Penetrarono  nella  Numidia ,  e  Libia  l'anno  710.  e 
perucrtiiono  gli  Azzanacchi,  eie  genti  di  Gualata,  di  Oden,  e  di  Toinbuto  .  L'an- 
no poi nouccentefimo  fettantefimo terzo,  paflata la Gambea,  infettarono  iNegri  ; 
eiprimi, che bcueffino del  loro  veleno, furono  queidi  Melli:  e  à poco à poco  fo- 
uertìrono  i  popoli,  che  confinano  coi  delcrti  di  Libia,  e  di  E^.itto  :  e  penetrarono  in 
Nub:a,e  in  Ghinea .  Hanno  gli  Arabi  .ampliata  la  loro  fetta  ncll'Africa,prima  à  for- 
za  di  arme  con  lo  eftermlnio  dei  naturali;  il  che  poterono  e(Iì  fare  per  la  infinita  lo- 
ro moltitudine:  edicfsi  fipuòbenjntcndercquci  vcrfctiodi  Dauid  :  In  circuita 
impij ambularit .  Seawdf<m altttudir.cm  tunm  m.dti^ltailh  fìUas  hormnum  .  Douc 

l'or- 
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r.irmc  non  puotcro  arriuare,  e  far  colpo,  vi  fi  ingerirono  con  la  predicatiofte  »  «J 
co'l  traffico .  Aiucòla  lor  imprcfa  l'herofia  d'Ario ,  della  quale  erano  infetti  i  Van- 
dali, e  i  Gothi,  habitatori  d'Africa .  Incrodulli-ro,  \  er  facilitar  più  il  difegno  loro , 
la  lingua,  e  le  lettere  Arabiche  .•  fondarono  vniuerfuà ,  e  ftudij ,  .e  per  ricchezza  di 
entrate,  e  per  magnificenza  di  fabriche,nobil.(Timi,mafIìme  in  Marocco,  e  in  Fefla. 
Ma  nò  e  cofajchc  habbia  promofTo  maggiormére  il  progrclib  della  fetta  Mahomet- 
tana ,  che  la  ptrf  eiuità  delle  vittotie,  e  la  grandezza  de  gli  acquifìi,  prima  dei  Ca- 
lifi  di  Leuante,  e  poi  dei  Miramol .'ni  d'Afr  cn.  Conciofiache  la  più  parte  de  gii  huo- 
mini,  anzi  tutti,  fuorché  qiieijche  hano  aji  oggi.uo  la  lor  virnìalla  Croce  diChri- 
fìo,  emcflblalorofperanza  ncll'Ettrnii.i,  Icguonoqiirl  ,  che  aggrada  al  fenfo -,  e 
mifurano  la  gratia  di  Dio  dalla  profpcriLà  mondana .  Et  pur  Chrifto  (come  iniegna 
Giuftino  filofofo,  e  martire  gloriofoj  non  promifc  premio  alcuno  terreno  alle  buo- 
ne opere .  Veggendo  gli  huomini  c.unali  l'Imperio  dei  Califi ,  e  dei  Maliomettani 
andare  in  Leuante,  e  in  Ponente  continuam.cnte  crcfcendo ,  e  impoderandofl  della 
tcrra,e  del  ntarefdurò  quella  loro  felicità  d'arme  trecento  anni,nei  quali  occuparo- 
no tutto  ciò,  che  giace  tra  il  fiume  Abiano,  e  l'Oceano  Atlantico,  e  la  Spagna ,  e  la 
Sicilia,  e  parte  di  Italia,  e  di  Francia)  e  credendo  ,  che  le  profperità  temporali ,  c-» 
le  vittorie  fodlno  effetti  ,  e  frutti  ,  ò  almeno  argomenti  ',  fegni  della  gra- 
na ,  e  del  fauor  di  Dio ,  cadcrono  facilmente  nell'apofìafia  ;  alla  quale  allarga- 
la (ìrada  l'empietà  d'Atrio  ,  d'altre  herefie:  chea  lungo  andare  difcoftandofi 
icmpre  più  dalla  verità  Euangelica,  traboccano  alla  perfine  nell'atheifmo  :  come_» 
reggiamo  auuenlre  nel  corfo  delle  fette  moderne .  Le  quali  hauendo  hauuto  prin- 
cipio da  Giouanni  Hus,  che  in  poche  cole  deoiò  dalla  ftrada  regia ,  moflrataci  dalla 
Janta  Chiefa,  furono  poi  allargate  da  Luthero .  Le  ha  condotte  finalmente  à  tal  ter- 
mine Caluino,  con  vna  raccolta  d'ogni  maluagità  ,  fellonia ,  beflemmia >  difprczzo 
della  Chiefa,  di  Chrifto,  e  di  Dio,  che  chi  le  abbraccia.è  più  v  icino  all'AlcoranojChc 
all'Euangelio  ;  e  più  pronto  all'Atheilìno,  che  à  forma  alcuna  di  religione .  Perche 
Caluino  fu  vno  di  quelli,  dei  quali  dille  Dauid  ,  Dixit  injipiens  tu  corde  fuo,  non  eft 
Deus,  comemoftraeuidcntemente  Guglielmo  Rofeo  .  Màpet  ritornare  ondc_» 
fiamo  partiti,  nacqnero  in  progixffo  di  tempo  differenze  grauiflìme  tra  Mahomet- 
tani .  Perche  effendo  la  loro  Setta  non  meno  pazza,  e  fciocca,  che  perfida,e  malna- 
gia,  erano  quei,  che  factiiano  profefTìone  di  fomentarla,  forzati  à  darle  mille  inter- 
pretationi ,  e  fenfi  lontanillimi  bora  dalla  ragione ,  bora  dalle  parole  di  Mahoraet- 
to .  Onde  nacquero  prima  quattro  Sette  principali ,  e  poi  78.  altre  di  gran  feguito» 
oltre  alle  minori .  Si  sforzarono  i  loro  Califi  di  rimediare  à  ciò  ;  e  tra  molti  rimcdij» 
due  furono  i  più  fpediti .  Perche  prima  Moauia  fconui  fiorì  intorno  all'anno  670. 
ài  Chriflo)  fece  vna  ragiinanza  di  luiomiiii  intendenti  per  ftabilir  quello, che  fi  do- 
iieua  credere  nclln  loro  Setta  :  e  a  quello  effetto ,  fece  raccorre  tutte  le  fcritture  di 
Maliometto,  e  àù  iLioi  fucceffori .  Ma  non  lì  accordando  tra  fé  coloro,  egli  elefl(t_/ 
fei  huomini  dei  più  dotti ,  e  fattoli  ferrare  entro  vna  caia  con  le  fiidctte  fcritture^-^» 
comadò  loro,che cialcuno  faccfle  fcielta  di  quello,che  li  parefle  meglio.  Colloro  ri- 
duffero  la  dottrina  Mahomettana  in  fei  libri;e  gitàdo  tutte  l'altre  fcritture  in  \  n  fiu- 
nie,fccero  pena  la  vlt.ì  à  chi  parlaffc,  ò  fcriueffe  della  lor  legge  altramente.'di  quello» 
che  fi  cóteneua  in  quella  oper?.,chc  eflì  chiamano  Alcorano. Ma  perche  attendendo 
gli  Ar.ibi  alla  fiiorofia  ne  gli  ihidij  di  B.igdet,  e  di  Marocco  (e  fono  di  ingegno  fotti- 
Ice  penetrante  j  non  poteuano  faredinon  auuedcrfi  delle  fciocchezze  della  loro 
legge ,  vi  fi  aggiunfe  l'altro  rimedio,  clic  fu  vno  Ilatuto ,  per  lo  quale  fu  loro  victa- 
to'lo  fiudio  delle  cofe  n.iturali,e  della  fìlofofia.  Onde  le  Academie  loro  innanzi  flo- 
ridiflìmc,  fono  da  quattrocento  anni  in  qua,  andate  fempre  mancando.  Ma  non 
contenti  gli  Arabi  di  hauere,  e  con  le  arme  foggiogata,  e  con  la  dottrina  nppcftata_. 
l'Africa ,  la  BarLaria»  la  Numidia,  e  la  Libia,  e'I  paefc  dei  Negri,  pff.iliartM'JO  da  l'ai, 

tra 


TarteTerzJi.  Lib.lìl,  ^77 


tra  banda  l'Echiopia)  e  per  terra,  e  per  mare .  Per  terra  vi  entrò  l'anno  1077.  laiaia 
figliuolo  dì  Abiibeqiier  ;  e  per  via  di  alcuni  Alfachi  diffiife  quella  peftiienza  nella-. 
Nubia ,  e  nei  paefl  vicini .  DaU'altr.i  banda  paflando  il  mar  Roflb ,  prefero  prima-i 
notitia  della  cofta  di  Ethiopia,  fino  al  capo  delle  Correnti,  trafficando ,  e  poi  valen- 
dofi  della  debolezza  dei  naturalijfondarono  i  regni  di  Magadazzo,  di  Melinde  ,  di 
Mombazza,  di  Qiiiloa. ,  di  Mozambique  -,  &  fi  infignorirono  di  alcuni  porti  dell'i- 
fola  di  San  Lorenzo .  Acquiftar.do  poi  forze  di  mano  in  mano ,  allargarono  l'Im- 
perio entro  terra,  e  vi  ftabilirono  i  resini  di  Dangali ,  e  di  Adel .  Si  che  da  vna  par- 
te hanno  diftefo  la  loro  lètta  dal  Mar  Roflb  fino  all'ÓceanoAtlancico  :  &  dal  mar 
noftro  fino  al  fiume  Negro ,  e  più  oltra  :  e  dall'altra  impadronitili  di  nura  la  co(la_, 
Orientale  dell'Africa,  dal  Suez  fino  al  capo  di  Guardafù  :  e  da  quello  fino  à  quello 
delle  Correnti,  e  all'Ifole  vicine .  Nei  quali  luoghi,  fé  bene  i  popoli  non  fono  atfat- 
to  Mahomettani,  i  Mahomettani  però  hanno  l'arme,  e  il  dominio  in  mano,  il  che  fi 
sa  quanto  importi  per  la  introduttione  dtilc  fette.  Har.no  finalmente  aflaltato  il 
Prete  Gianni,  quindi  i  Turchi ,  che  li  hanno  tolto  i  porti  del  mar  Rodo  :  quindi  i  '; 

Mori,  fotto  la  condotta  del  Rèdi  Adel,  che  gli  hanno  datce  danno  tuttauia  traua- 
glio,  &  menano  in  cattiuità  vn  gran  numero  d'Abbafsini  ;  ouc  diucngono  ,  per  lo 
più  Mahomettani  . 

DE'    CHRISTIANI    D'AFRICA. 

HOra,  che  noi  habbiamo  dimoftrato  le  miferie,  &  le  tenebre  dell'Africa ,  refìa-,  Chriftin 
che  dimoftriamo  quei  poco,  che  ci  è  di  lume,  e  di  vera  religione  .  Ilchenon_.  nt   d'A- 
paffarà  fenza  gloria  merauigliof  i  della  natione  Portoghefe .  Conciofia ,  che  quelli  fncit . 
con  ifpefa  meftimabilc,  e  con  trauagli  immenfi,  prima  cercarono  di  aprirfi  la  ftrada 
all'EthiopIa ,  e  di  ridurre  il  gran  Nego  delt'Abbafsia ,  chiamato  da  noi  Prete  Gian- 
ni, all'vnione  della  Chiela  cattolica  :  e  poi  fecero  ogni  cofa  per  conuertir  alla  fede.^ 
i  Prencipi  di  Chinea,e  di  Melegherte  -,  e  con  più  felicità,  il  Rè  di  Congo,e  i  Prenci- 
pi  di  Angola  :  con  diucrfe  colonie,  mandate  nell'Ifole  dell'Oceano  Atlanrico  ,  pro- 
pagarono non  meno  la  lor  natione,  die  la  fede  Chriftiana  :  e  co'l  paifar  oltra  il  capo 
di  Buonafperanza,  fi  fecero  incontro  alla  fetta  di  Mahoraetto,che  fi  era  gli  a.nplia- 
ta  fino  al  capo  delle  Correnti . 

DF     CHRISTIANI     D  EGITTO. 

IChriftiani  di  Egitto  fono  parte  forefticri,  parte  naturali .  I  foreftieri  vi  fi  condu-  Chrifim 
cono  per  cagion  del  traffico,  che  vi  fiorilo;  fopra  modo  ,  malsime  nella  Città  di  «' -'^'  -£- 
AlclTandria,e  del  Cairo.  Conciofia  che  qtieilo  regno  ,  fi  tuato  commodamente  tra  l't^»  • 
il  Mar  Rollo,  e'I  Med]terraneo,vnilce  il  Ponente  col  Leuante  per  via  di  vn  traffico 
infinito  :  &  è  la  fcala,per  la  quale  le  ricchezze  dell'Ind  "a.c  dell'Oceano  Eoo,pairano 
nell'Afia  minore,  neirAfric.i,  e  neìrE aropa  :  onde  vi  concorrono  non  pure  i  Vc- 
nctian',  i  Fiorentini,  e  ;  Ragii^ji  in  eran  numero  :  ma  ;  Francefi  ancora  ,  e  eli  In- 
gicfi  .  Si  adoprano,  per  aiuto  ipiritualc  dicoft  n-o  i  Padri  di  S.  Francefco,  refidenti 
col  lor conuenro  di  Gierofilemme  ;  perche  fp'ccandofi  di  là  hor  l'vno ,  hor  l'altro  , 
vanno  à  minifirar  i  Santi  Sacr  menti,  e  la  parola  di  Dio  à  ;  Chrifiiani ,  che  traffica- 
no nell'Egitto  :  e'I  bifogno  dell'opera  loro  va  di  continuo  crefccndo  per  le  zizanic, 
cfcandali_degliberet:c;!ng!efi,eFrancefi,  che pratticano  tra  loro.  I  Chriftiani 
n^irurali  di  Egitto,  auanz.iri  all'innondationc  dei  Barban,  e  alla  crudeltà  dei  Sarace- 
ri,  dei  Mamalucchi,  e  dei  Turchi,  non  paiirno  cinquantamila  f  triòne  :  e  qaelu 
Iv.bitano  ibarfi  qua,  e  là,  malsinie  nella  Cittàdcl  Cairo,  <li  Melsie  ,  di  MonfMiito  , 
kti  Pii:.:o;  di  Ekhiafa,  tutte  poftc  su  la  riuadel  Nilo  .  Ne  Cono  anclic  alKu  n.-lb  r.cr- 

la  it 


47  ^       li^eUtioni  dei  fiata  della.  %e!igÌQne , 

radi  Minia;  nel  cui  Conudo  fi  veggono  diuerfi  Monaflerij.  MattaiMonaftcnj 
di  Egfnc?  portano  il  vanto  c^uei  di  S.  Antonio,  di  S.  Paolo,  di  S.Macar to .  Il  priiija 
giace  nelia  Trogloditica  all'incontro  di  Sait,  in  vn  monte,  oue  S.Antonio  fu  battu- 
to dai  Demoni  j .  Il  fecondo  fieik  non  lungi  da  quefto,  in  mezo  dei  deferti.  Il  ter- 
zo fi  vede  tra  le  folicudini,  à  Ponente  di  Bulac.  Qiicfto  è  ilnionaflero,  che  ncUt^ 
fciftorie  dei  Santi  Padri  fi  chiama  Nitr^a,. credo  perche  in  quel  contorno  l'acque  det 
Nilo,  condenfatc  dalla  forza  del  Sole  lici  luoghi  bafll,  ficonuertono  m  falce  in  nij, 
tro .  Già  fùsii'l  Nilo,  lungi  fci  miglia  dalla  Città-di  Minfia,  varicco ,  &  magnifica 
Conuento  fotro  il  nome  di  S. Giorgio.  Stauano  qui  più  di  ducento  Monaci  con_» 
notabile  bene fitio,  e  comraodo  dei  viaudanti,e  dei  peljegrrni,che  vi  erano  benigna- 
mente alloggiati  :  ma  eflcndo  moni  (faranno  150.  anni)  tutti  di  pdie,il  luogo  rcftà 
abbandonare .  Ma  per  dir  qualche  cofa  delle  qualità  di  qucfli  Chiiftiani  \  eglino  (ì 
ch:amanoeCofti>eChriftianidella  cintura  :  perche  fé  bene  fi  battezzano  ,  coma 
noi  ;  fi  circoncidono  perà ,  copie  Giudei  .■  fi  che  non  pai  e,  che  la  loro  fede  pafiì  pia 
abbaflb  della  cintola.  MI  quel,  chee  peggioafl'ai,  feguono  da  mille  anni  in  qua  > 
riierefu  di  Eucichece,.  che  non  ammette  fenonvna  natiura  in  Chrifto  ;  perla-^ 
aual  hcrcfia  fi  fepararono  anche  ,  e  fmembrarono  dall'vniòne  della  Chiefa^ 
Romana.  L'occafione  dclb  fcparatione  ,  e  fcifma  »  fiì  il  ConaliabokD Effcfi- 
no,ragunatodaDiofcoro  in  difefa  di  Eutichcte  ,  che  eri  già  fiato  condciinatO' 
nel  Conc;lib  Caicedonenle  da  (ciccnto  trenta  Padri ,  congregati  con  l'àuttorità  di 
Leone  I.  Perche  i  Coftf,  temendo,  che  il  ponete  in  Chrifto  due  nature,  fofle  l'iftef- 
fo,  thedue  hipoflafi  ;  per  non  diutntare  Neftoiiani,  diucnnero  Euthicam'  .  Dico- 
no la  Mefiain  h'ngua Caklea,  ripettendo  (peflc  volte  AllLfuia .  Leggono l'Euangc- 
lio  prima  in  Caldeo,  &  poi  in  Arabico .  Quando  il  Prete  dice.  Pax  vobis,,  il  più  gio-  _ 
uine  di  loro  va  toccando  la  mano  à  tuttoii  popolò  afllftentc .  Dopòta  conlecratiò- 
ne  danno  vn  pezzetto  di  pane  femph'ce  à  Tcircolìanti .  Cofa,  che  fi  vfa  nella  Grecia. 
Oftì-iano  la  Chieladi  S.Marco  nelle  rouine  di  Aletf\ndria,e  di  Suez,  sù'l  mar  Rof- 
fo  .  Vbbidifcono  al  Patriarca  di  Aleffandria  :  ediconodiefllrdellatededel  Prete 
Gianni .  A  i  tempi  noftui  due  Pontefici  hanno  tentato  di  ridurre  cofioro  atgrcmbo 
della  Chieta,  Pio  IV.  ^'  Gregorio  XIII.  Pio  IV.  mandò  l'anncn^éj.  due  Sacerdoti 
della  Compagnia  di  Giesù,  per  quello  effetto  ^  al  Cairo  ,•  che  vi  i^i.  fermarono  forfè 
Vn'anno  ^  ma  con  nilTun  fratto  ,  e  con  graiuffimo  pericolo  della  vita  •perche  vna 
di  loro  era  giàdeftinato  al  fuoco  .•  onde  [campò  con  l'opera  di  vn  mercatant-e  ,  che 
con  ottocento  feudi  acquietai  Turdii,  e  fé  deliramente  fuggire  il  Sacerdote  .  Con 
più  fperanza  entrò  ncll'imprefi  Gregorio-.  Era  nel  Caii^o  Paolo  Mariani  mercatan- 
te ,.  che  per  la  fualauiezz.i ,  e  magnificenza,  notiria  di  lingue,  e  lunga  pratticadelle 
cofé  del  mrindo  ,  ccTigiunta  ce  rt  prtfcnza,  e  con  facondia  maraaigliofa,era  ingran- 
dilsiiTiocredico,  e  riputatione  non  folo  ira  Chriillani  ,ir,a  tra  Turcluancora  ;  che 
l 'amauano  pt  r  la  liberali!*,  e  li  Ilimaunno  per  il  valore,  vgualmenie  .  Coftui  ten- 
ne ragronamcntoco'l  Patt'hicadi  Alelìandria  iiKornoalla  ricondliatione dei  ftiot 
popoli  con  la  Clifefa  Ro:n.'.ua  Alche  non  fi-  moli:  andò  difficile ,  ne  ritrofo  il  Pa- 
wriirca,  l'indufil'  à  inuitnre  quei  luoghi  con  lettere,  due  Padri  Giefuiti ,  che  per  aiu- 
to fpirltuale  dei  Maroniti,  fi  trouauano  all'hora  nel  monic  Libano .  In.  unto  il  Pa- 
pa, che  era  fìàro  auuertito  di  ogni  cofa,  abbracciando  viuamente  il  negot;o,fcrifleà 
i  Padri,  ordinando  à  vn  di  loro,  che  andallc  al  Cairo  ;  e  all'altro ,  che  veniflc  à  Ro- 
ma .  Dnncf.:e  nell  Oitobrc  r5S2.il  Padre  aniuato  al  CaÌFO,tn  dal  Mariani cortefif- 
iÙTiamcnte  accolto ,  cpo:  condotto  al  Patriarca  ,  che  ne  moltrò anche  fomma  alle- 
grezza, e  contblatrone .  Si  vide  aixtie  aflai  buona  difpofitione  ne  gif. altri ,  che  ha- 
neuano  qualche  auttorità  tra  i  Coùi.  Diede  cg!  ;  conto  del  tutto  al  Papa;  il  quale 
mandò  vn'alrro  Sacerdote  cm  vn  brcue  al  rcir.'.irca,  e  con  vn'altro  .à  i  Padri  i  nei 
^uaL'gli  diLrtaua  àiinfliir  iiuìauzi,  e  à  ti-mhu-re  à  buon  fine  L'vnicne,  della  quale  ix 
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«era  conceputs  tanta  focranza.  Riceuè  ìlPatriarca con  molta  rìuerenzall  breue;  1» 
talbiò,  e  fecondo  l'vlaitea  loroife'l  mlfe  sùia  tefta  :  e  poi  domandò  qi'cHo  che  coa- 
ienefle  i  e  hauendo  ciò  inrefo,  con  molto  giifto,  e  piacere,  intimò,  tra  pochi  gìorni> 
vn  Sinodo  di  alcuni  Vcfcou'i,^perronepnncipali  della  natlone.  Qui  hauendo  i 
Padri  dimoflrato  quanto  poco  fondamento  ski-,  che  da  S. Mar  co  haueuano  h.iuuta 
la  fede,  fi  fofsino  (equeftrati  dalla'Chiefa Cattolica  per  l'auttorità  di  vn  heretico,  ik 
diffusero  poi  in  renderli  capaci  della  differenza  ,che  è  tra  hipoflafi ,  €  natura ,  coru> 
gran  loro  merauiglia ,  e.ftupore  ;  conciofia-,  che  efsì  erano  quali  priui  di  ogni  dot» 
trina  ;  pache  il  Patriarca  fino  dallafanciulezza  hauena  menato  la  vita  fuanel  mo- 
naftcrio  dì  S.Macario, lungi  non  puredagli-rtudi),  ma  dalla  conucrfatione  ancora 
de  giiliuomini:  né  compariua  maggior  iàpere nei  Vefcoui.  A  pena  haueuano  qual- 
che libro  dei  Padri  antichi  polucrofo,  e  coufutnito/i.ilk  tarme .  Quel,  di  cIk-  tace- 
uano  più  conro,  era  vn  volume  vecchio ,  g  ftracciolb ,  che  efsl  chiamauano  confef- 
iione  dei  Padri,  pieno  di  moire  fauole,  e  fogni  ;  del  quale  però,  e  di  alcuni  altri  libri 
Arabici  fi  feruironoi  Padri  per  coHuincerli  de  glierrori  loro.  E  hauendo  compo- 
fto  vn  compendio  della  dottrina  neceffaria ,  nciecero  diuerfe  copie  ;  e  le  diedero  à 
confiderare  à  i  più  dotti,-  i  quali leftando  merauigliati  della  nouità  delle  colè  ,  che 
.;glì  erano  propofte  :  ne  fapendo  che  fi  rirpondere  à  gli  argomenti  Cattolici,  doman- 
■darono  tempo  di  tKrercate  le  loro  fcritture  ,  e  di  vedere  quel,  che  i  loro  maggiori 
liaueuano  in  ciò  tenuto .  Intanto  fi  accoftauano  CpciTo  ài  Padri  ,  edomandauaiiO 
della  dottrina^  e  della  forma  di  parlare  della  -Chiefa  -Cattolica .  Hfsì  dinaofirauano 
loro  quanto  la  Chiefa  Romana  habbia  fempre  deteftato  Plierefie  :  quanto  gcaue- 
mente  habbia  condennato  l'empietà  di  Neftorlo  •■  e  dairaltra  parte  ftimato  l'autto- 
jìtà  di  Cirillo  AlefTandrincseidecreti  del  ConcllioEfefino  primo.  Ne  perche  ef- 
fa  confefsi  in  Chrifto  due  nature,  congiunte  fenza  confufione  in  vnaperfona ,  per 
ciò  indurre  anche  due  hipoftafi,  ò  perfoae .  Conciofia,  che  non  è  i'I  fteffa  cofa,  na- 
nura,  e  perfona.llche  s'intende  chiaramente  dall'altifslmo  miftcrio  della  Santifsima 
Trinità  -,  oue  noi  confefsiamo  vna  natura,  e  tre  hipoftafi .  Effer  dunque  in  Chrifta 
due  nature  vHa  diurna,  che  egli  haue  eternamente  dal  PaJre,raltra  humana,ch'egli 
prcfc  temporalmente  nel  ventre  immacolato  della  Madre;  amendue  congiurate  in_. 
rna  hipoftafi,  òperfona.  'Conquefte,  econ  altredimoftration;  fi  andauano  illu- 
fìrando  le  menti,  e  difponendo  gli  animi  dei  Cofti  ala  verità  Ortodofla .  Ma  con_, 
lutto  ciò,  effendofi  di  nnouo  ragunaro  il  Sinodo  -,  nel  quale  inrerucnne  II  Patriar- 
ca,e  cinque  Vefcoui,  e  parecchi  Abbati  di  Monafteri,  e  trenta  altre  perfone  princi- 
pali, rifpofero  apertamente  à  i  Padri,  di  haiicrrluoltatil  loro  annali,  e  rcritture,e  dì 
cffcr  rifoluti  di  non  partlrfi  in  modo  alcuno ,  dalla  dottrina ,  e  fede  dei  lor  maggio- 
ri. Qacftarifpofta,  così  impenfata,  benché  foffe  di  gran  difpiacere,  e  difgufto  ài 
Padri,"'non  tolfe  però  loro  Tanimo  di  continuare,  e  di  pafllirc  innanzi  neli'imprcfa. 
Onde  hauendo  di  nuouo,  dlmoftr.ato  qiiato  efsi  fofsino  !òtani,per  amor  di  Oiolco- 
To,  dalla  dotttina  Infegnataci  nel  Concilio  Niceno,ncl  ConftantInopolitano,e  nel- 
l 'Etefino  primo ,  fondati  ncirauTtorità  delle  facre  lettere,  e  dei  Padri  antichi  j  e  che 
il  negare  due  nature  in  Chrifto,  non  era  altro,  che  negare  >  che  egli  fofle,  òyero 
huomo,  ò  vero  Dìo,  fcofa  abbomìneuole  all'orecchie,  nò  che  à  gli  animi  di  efsi  me- 
dcfimìy  fecero  tanto,  che  la  cofaiì  differì  all'altro  meie .  EiTendofi  dunque  congre- 
gati la  terza  volta,  paruc  che  Dio  f  icilitaifc  pili  del  folito  il  negotio  ;  perche  prima, 
di  commun  conknfo,  fi  annullò  la  legge  della  cìrconcìfione  :  appreffo  ,  dopò  vna_, 
ilifputa  di  fci  bore ,  fi  decretò ,  che  quanto  alla  verìrà  della  cofa  ,  fi  deue  tenere  coi 
Cattolici,  in  Chrifto  clTcr  due  nature:  e  che!  Cofti,  fé  bene  fchiuanoil  nome  di 
due  nature ,  non  negano  però,  che  Chrifto  non  fia  vero  huomo ,  e  vero  Dio  :  mi 
fi  aftengono  dalle  due  natHre  per  non  traboccare  a  poco  à  poco,  nelle  due  hipoftafi. 
Sì  che  il  negotio  era  già  ridotto  à  buon  ternriiK,quado  rotirauersò^c  i'^ìmpcdì  Tarn- 
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bilione,  e  l'impertinenza  di  vn'huomo .  Quefti  fu  il  Vicario  del  Patriarca,  che  arpi- 
rando  il  Patriarcato»  e  reggendo  che  fé  fcguiua  l'vnione  incominciata  con  la  Ciuc- 
ia Romana,  egli  non  poteua  falir  à  quel  grado,  le  non  con  l'auttorità  del  Papa  (e  ne 
xemciia;  prima  fece  differire  il  decreto  delle  due  nature  -,  e  poi  comandò ,  che  niflu- 
no  lo  fotrofcriuefle  /  e  finalmente  induflc  il  Patriarca  à  tialalciare  il  ncgotio ,  e  à ri- 
urarfi  nella  folitudinc:  Olle  egli  (lette  alcuni  nufi  nafcofto.  Hauendo  poi  i  Padri 
rifaputo  oue  egli  ftaua ,  gli  fcrifl'cro  vna  lettera  ,  fignificando  il  dcfidcrio  loro  di 
riuederlo  ■•  e  il  danno ,  che  la  ritiratezza  Aia  apportaua  alle  pecorelle,  rnccomraan- 
datcli  da  Dio,  fc  non  dana  compimento  alle  cole ,  decretate  già  nella  ragunanza.., 
pallata  .  Rifpofe  egli  benignamente,  moftrando  di  volere,vifitata,che  hauefle  la  fua 
diocefe,  ritornare  -,  &;  che  in  tanto  l'afpettafsino-ncl  Cairo .  Ma  mentre,  che  egli  fi 
apparecchiaua  al  ritorno,  fi  interpofe  la  morte .  1  Cotti  hanno  ptr  legge,  ò  per  vsa- 
za,  che  tra  la  morte  di  vn  Patriarca,  e  la  creatione  dell'altro  debba  palìare  quafi  vn 
anno  (tanto  dicono  conucnirc,  che  la  Chiefa  pianga  la  morte  del  fiio  fpofojonde  i 
Padri  per  non  perdere  tanto  tempo,  prefero  partito  di  ritornare  in  Italia ,  per  dar 
conto  al  Papa  del  fiiccefib  delle  cofe;  e  poi  bifognando,  ritornare  .  I  Cofti  ,  ha- 
uendo ciò  intefo,fcriirero  lettere  al  Pótefice  ;  nelle  quali  parte  lo  ringratiauano  del- 
la cura,  che  fi  haueuaprefo  di  loro:  parte  fi  dolcuano  ,  chelariconciliatione  loro 
con  la  Chiefa  Romana,  che  e  capo,  e  fonte  di  tutte  le  Chicfc,  non  fi  foflc  vkimata. 
Mentre,  che  i  Padri  apparecchiaiiano  la  partita  eccoti  la  mattina  del  giorno  di  San 
Matthia,  vna mafnada di  Turchi, armati, alla cafa loro.  Qiiefti  mifero  fubito  ie_# 
mani  adoffo  à  due  facerdoti  Giefuiti,  e  à  vn  compagno  loro,c  à  tre  Padri  di  S.Fran- 
cefco,  alloggiati  nella  mcdefima  cafa .  Non  fi  fapcua  la  cagione  di  vn  tanto  rumo- 
re :  ma  per  quello,  che  fi  intefe  poi,  il  tutto  nacque  dall'inuidia  di  vn  huomo  Fran- 
ccfe .  Cortui  afpirando  a!  grado  di  Confole  della  fua  natione,  che  haueua  ottenuto 
il  Mariani,  diede  ad  intendere  malignamente  al  Bafsà  del  Cairo,  che  li  Mariani  fol-, 
Iccitaffc  i  popoli  centra  il  Gran  Signore:  che  haueffe  ordine  dal  Rè  Cattolico  di  far 
gente  Chriftiana  :  e  che  à  qucfto  fine  teneflc  in  cafa  fua  certi  Sacerdoti,che  feruiua- 
no  in  ciò  il  Rè  col  Mariani .  Non  /ù  cola,  che  nuoccfle  più  à  i  Padri ,  che  le  lettere 
dei  Cofti,per  il  fofpetto,  che  i  Turchi  prefero  dcU'vnionecon  la  Chiefa  Romanju» 
per  far  qualche  nouità .  Furono  dunque  cacciati  in  vn  carcere  pieno  di  horrore ,  e 
di  puzzo .  Tentò  i!  confole  Venctiano  prima  à  bocca  ,  e  poi  con  fiippliche  di  miti- 
gar l'ira,  e'I  furore  del  Bafsà,  ma  ne  riportò  rifpofìe  tanto  acerbe,e  dure,che  n'entrò 
anche  egli  in  paura  .  Non  è  cofa,che  vaglia  pili  preflb  à  i  Tnrchijche  il  denaro .  Pa- 
re ,  checon  queftolafierczza  loro,  quafi  feluattca  fi  addomeffichi,  cl'afprezzafi 
fpiani .  Furono  dunque  sborlati  cinque  mila  feudi  per  la  libcrationede  i  Padri .  Nel 
che  i  Cofti  fi  inoltrarono  amoreiiolinimi,  offerendo  à  gara  i  più  ricchi  di  loro,  i  de- 
nari in  predo  fcnza  intcreffe .  Ma  la  cofa  coflò  pii'uli  io. mila  feudi  al  Mariani  ;  il 
qual  fii  oltra  .i  ciò,  priuato  del  grado  di  Confole .  Hor  eflendo  i  Padri  cauati  di  car- 
cere, (e  ne  tornarono,veduta  la  difpofitionc  delle  cole,  l'vn  dopò  l'altro  s.  Roma . 

DE'     CH  RISTIA  NI      DELI.'ABBASSIA. 

Chriffia  f^  Li  AbbclTìni  riccucrono  (come  noi  habbiamo  dimofirato  di  fopra  )  il  Giudaif- 
wi  élell'-  KJ  iTio,  che  fi  propagò  per  li  p.iefi  circonftanti,  da  Meilcch,  figliuolo  di  Salonio- 
^ba/Iìij.  nc,edi  Saba, Reina  di  Ethiopia,  edai  Giudei, the  l'accompagnarono.  E  dicono, 
che  di  tutto  ciò  fi  fa  mentione  in  vna  Cronica  antichifTima ,  che  fi  ferba  con  molti 
altri  libri  ncllacittà  di  Cafiiuno.  Riccucrono  la  fede  dall'Eunucho  di  Cand.acc^ 
Reina:  che,  fi  come  leggiamo  ne  gli  atti  de  pli  Apofiol.\ffj  battezzato  da  S.Filippo . 
La  prima  tcrra,che  fi  conuertì  alla  Fede,fù  Tigia:  e  nella  lingua  Tigia  fi  fanno  liog- 
gi  tutte  le  faitture  publlche ,  Cadcrono  poi  infiemc  coi  Cofti  d'Egitto  ndi'bcreSa 
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dìEuthìchetc  per  la  dipendenza  lor*  dal  Patriarca  dì  Alexandria?  cheeflì  rìcono- 
fcono  percapojC  per  dottore;  &  dal  quale  riceuono  rAbuna,cioé  il  loro  Patriarca, 
Perche,  fegiiendocflì  l'Auttorità dell' Alelfandrino,  eia  dottrina ilia,  corrotto, 
e  guafto,  che  fu  il  fonte,  fi  corruppe  anche,  e  fi  guaftò  il  loro  rufcelio  ;  malTìme,  che 
gli  Abbeflìni  non  poteuano  hauer  commertio,  e  pratica  con  Roma,  fé  non  per  me- 
zo  di  Aleffandila,  e  di  Egitto  .  Ma  perche  il  nuale  va  fanpre  crcfcendo,  tengono  gli 
Abbedìni  con  gli  errori  dei  Cofti,molte  altre  impertinenze .  AccreCce  la  loro  igno- 
f  anza,e  i  difordini  nella  féde,il  comnK;rcio,e  la  conuerHitione  dc'Gentili,  e  dei  Ma- 
homettani,dai  quali  ibno  cinti  da  ogni  banda  :  anzi  molti  Gentili  habirano  in  mezo 
de  gh  AbbeflìnijCorae  ne!  regno  di  Damutc,  e  di  Corage,  e  di  Agaos .  Ma  perche^ 
qucfta  Chrillianità  è  delle  più  antiche,  e  più  numcrofcdi  tutta  l'Africa, non  mi  farà 
€ofa  gr.iue  efponer  qui  breuerncnte  il  Tuo  fìa^o  (pirituaJe ,  Primieramente  dunque» 
gli  Abbcffini  ritengono  pertinacemente  la  circoncifione  refi  crircancidono  anche, 
non  so  come,  le  femiuc  ••  ilchc  non  faccuano  gli  Hebrei-,  e  di  più  contbrme  alla  leg- 
ge di  Moisè  non  mangiano  animale  >  che  non  habbia  il  piede  feffo  ;  e  perciò  abhor- 
lifcano  il  lepre,  l'oca,  ranitra .-  ne  mangiano  animale  alcuno ,  fé  non  ifcannato .  E 
hanno  in  più  riuerenza  il  Sabbato,  che Ta  Domenica .  I  laici  nudrilcono  la  cliioma, 
e  fi  radono  il  mento,  e  le  labra  :  e  portano  vna  croce«a  al  collo.  Al  contrario  i  preti 
fi  radono  il  capo,  e  portano  da  barba  lunga,  e  la  Croce  in  mano, (il  ciie  tra  laici  fi  có^ 
cede  folaraente  à  i  Signori)e  vn  cornetto  di  acqua  benedctta,per  darne  à  chi  ne  do- 
mandaTene  domandano  tutti)  con  hbenedittione'.tiwgittano  nelle  vitiande,  che 
mangiano,  e  in  ciò,  che  beuono  .  Il  KèCionanhh^di  cui  ,babbianK>  parlato  altrouc) 
ordinò,  chele  parocchie  (quefte  haiuio,fcirmadiÈcniibtiiTÌj  non  foilìno  più  dì  quat- 
tro per  Città .'  Inogai  -parocchia  fono  tredecl  preti  dàrì^flefla  :  e  qucfti  giudicano  le 
caufe  ciuih',  e  vn  Podefta  le  criminali,  a  nome  del  Rè .  Del  numero  étì  facerdoti  (ì 
eleggono  i  z.Canonicbclie  aflrftono  fciiipre  alVefcouo;  e  dei  Canonici  il  Vefcouo» 
'^  dei  Vetcoui  l' Arciuefcouo .  E  fi  fa  Arciuefcouo  il  Vefcouo  più  antico  .  I  monachi 
portano  habito  lungo  fino  in  terra,  di  color  per  lo  più  giallo ,  con  capelli  in  tetla.Le 
monache  vfano  habito  lungo  fino  à  terra,e  vanno  con  la  tefta  rafa  cince  di  vna  cor- 
legia .  Non  ftanno  rinchiufe  nei  monalleri,  ma  in  certe  ville,  fotto  l'vbbidienza  del 
più  vicino  monaflero .  Le  Chieìe  hanno  due  cordine'  vna  preffo  l'altare  con  certe 
campanelle  {e  non  vi  entrano  fé  non  i  Sacerdoti)  l'altra  in  mezcoue  flanno  i  chie- 
rici almeno  de  gli  ordini  minori  -  Onde  molti  per  hanerui  acceflò  procurarono  di 
effcr  ordinati .  Le  Chide  non  hanno  più  di  vn'altarc  per  vna  :  ne  fi  dice  più  di  vna., 
Mefla  al  dì  per  Chiefa:  le  mura  di  effe  Cfiiefefi  veggono  dipinte  di  imagini  di  N.S. 
della  Santi/lima  Vergine,  e  de  gli  altri  Santi,e  in  particolare  di  S.Giorgio  à  cauallo. 
Non  hanno  figiure  di  rìLcuo ,  credo  per  non  faperne  fare  ;  ne  poter  anche,per  nò  ha- 
uer l'arte  del  fabro  .  Non  vogliono,  che  fi  dipinga  Chrifto  crocififlb,  dicendo  di  nò 
clTcr  degni  di  vederlo  in  quella  pailioiie.  Fanno  il  pane,  e  il  vino,che  fi  confacra  poi 
nella  Mdla,con  diligenza,e  con  cerimonia  incredibile  ,  Non  entrano  nelle  Chiefe 
fc  non  ifcalzi  ;  non  vi  fputano  :  ne  vi  lafcìano  entrare  animale  alcuno  mai .  Et  fc  al- 
cuno paffa  à  cannilo  dinanzi  alle  Chiefe,fmonta  per  riucrenza. Tengono  i  cimiteri], 
cinti  di  mura  fortilTìmce  alte,  affinchè  gli  animali  non  vi  pofiìno  entrare .  Hanno 
campane  di  pietra,  lunghe,  e  foitili  ;  e  le  battono  con  vn  legno  .•  ne  hanno  anche  di 
ferro  co'l  battitoio:  e  nelle  procedloni  vfmo  di  portarne  in  mano  alcune  ,  e  di  fo- 
narle .  Non  battezzano  ì  mafchi,  fc  non  dopò  quaranta  giorni,  ne  le  fcmine,  fc  non 
dopò  feffanta.- e  fé  muoiono  intanto  fenza  battefimo,  dicono  baftare  la  commu- 
nione  della  madre  ai  tempo  della  fua  grauidàza:  non  battezzano  fé  non  in  Sabbato, 
ò  in  Domenica  -,  e  a  i  battezzati  danno  fiihìto  l'Euchariftia .  In  memoria  dd  battefi- 
Kio  di  Noftro  Signorcfi  battezzano  ogni  anno  nel  dì  deH'Epifaniaje  à  qucflo  effet- 
ic  fonodeftinati  alcuni  fiagni,ò  laghetti.  Si  C0ramunicanoy«/^  vtraquef^ec!e-,c  con- 
GioiBetirt,  Hh  ftcra- 
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(aerano  in  azìmo .  Vanno  alla  communione  con  le  palme  aperte,  &  alzate  auantx 
alle  Ipalle-,  e  la  riceuono  in  piedi .  Non  A  dice  mai  Meffa  lenza  inccnfo  ,  né  fenza 
interuento  di  tre  perlbne,  che  fono  il  Sacerdote,  iì  Diacono ,  e  il  Subdiacono .  Gli 
Tpon Ialiti)  fi  fanno  per  mezo  dei  Sacerdoti;  ma  i  matrimoni)  non  fot»o  {labili ,  nt-» 
fcrmi.I  Preti  poffono  hauer  raoglie:raà  nò  più  di  vna;  e  fé  ella  muore,  nò  ne  tolgo- 
no pili  ;  fc  ne  tolgono,  diuentano  laici  (il  che  tengono  anche  i  Mofcouiti)  come  an- 
clie  (e  dormono  con  altra  donna .  I  frati  fono  tutti  dell'Ordine  di  S.Antonio .  Egli 
è  vero,  che  da  quefto  n'è  proceduto  vn'altro  detto,Cefirifanez,che  è  tenuto  più  to- 
ftoHebreojCheChriftiano.  Regna  in  quclto  vna  certa  herefia,  che  tiene,  cheli 
dcue  altra  Croce,  che  quella,  oue  Chrilìo  patì  per  noi .  Non  danno  l'vltima  vntio- 
ne  à  i  moribondi:  ma  incenlàno  i  morti  :  li  lauano,li  fafciano,  h  dicono  l'vffitio ,  e 
portano  alla  fepoltura  con  la  Croce,  e  co'l  turibolo,  e  con  l'acqua  benedetta .  Han- 
no la  quarefima  in  grandi/Tima  veneratione,  e  la  paffano  con  cftrcma  attinenza .  I 
maggiori  condimenti  fono  herbe, vua  pafla,e  qualche  pefce:  il  che  però  fi  via  in  po- 
chi luoghi  .•  ma  molti  Preti,  e  Monache  non  mangiano  fé  non  herbe ,  ò  tutta  Qua- 
refima, ò  di  due  in  due  giorni .  Nei  regni  di  Barnagas,  e  di  Tcgramaon  mangiano 
carne  i!  Sabbato,  e  la  Domenica .  I  Frati,  e  le  Monache  fanno  diuerfe  penitenze  di 
molta  afprezza,  come  è  portar  cintole  di  ferro  su  la  carne  ;  pafiar  tutta  la  Quarefi- 
ina  lenza  feder  mai  :  ftar  in  tempi  freddi/lìmi  nell'acqua  fino  al  collo  :  ò  dimorare 
nei  bolchi,  valli,  grotte,  fuor  di  ogni  conuerfatione .  Tutti  i  Chierici  digiunano  da 
pentecolk  fino  à  Natale,  fuorché  il  S;rf)bato,  e  la  Domenica  :  i  fccolari  dalla  fefta_. 
della  Santiffiina  Trinità  fino  all' AducmoviLMetcore»  e  il  Venere,  I  Preti  non  pof- 
iòno  tot  moglie  dopò  gli  ofidini  iàdtiynà  ù,  poflbno  bene  mentre  fono-ammogliati, 
ordinare,  purché  non  fi'anpf)igami .  .La  fettimana  fanta  non  fi  dicd  Mcfla,fe  non  il 
Gioucdì,  e  il  Sabbato  ;  e  lei  durante,  non  fi  (aiutano  l'vn  l'altro  :  e  (e  fi  incontrane 
paffano  innanzi  fenza  alzar  gli  occhi,  non  che  al  tro  :  e  gli.  huomini  di  qiplclic  con- 
ditione  fi  veltono  affatto  di  ncro,ò  di  azurro;  e  nelle  Chiefe  non  fi  accède  mai  can« 
dcla.  Il  Gioucdì  lanto  fanno  la  cerimonia  di  launre  i  piedi  d  i  poueri.Il  VeWrdì  fan- 
te fanno  ani  cofi  pietofi  •■  danno  legni  di  dolore  cofi  intcnfo,che  non  è  crediBik-^Si 
percuotono  con  pugni,  e  con  verghe,  e  l'vn  l'altro  :  riceuono  volontariamente  daà 
Preti  tante  battiture,  che  à  moltfrorrc  giù  il  l'angue  per  la  perlòna  .  Mentre  che  fls 
tiene  il  Sacrofanto  corpo  di  NolVro  Signore  nel  Sepolchro,  veflono  di  lutto  :  e  non 
niangLino  cofa  niffuna  :  ne  fi  partono  mai  dalla  Chiefa .  Tengono  fette  Chiefe  per 
le  più  antiche  :  perche  come  efsi  d 'cono,  furono  edificate  fin  dal  tempo,ch'efsi  rice- 
uerono  l'Euangclio .  La  prima  vogliono,che  fia  quella  di  C.ilTumo,  fotro  il  nomt_> 
di  Santa  Maria  di  Sion:perchc  la  prima  pietra  dell'altare  vi  fu  màdata  da  quel  mon- 
te .  Vi  fono  cento  cinquanta  Canonici,  e  altri  tanti  Preti .  Le  donne  non  entrano 
nelle  Chicle,  fuor  che  in  Bazua  :  oue  fé  ne  veggono  due,  vna  per  gli  huomini  fotto 
il  nome  di  Santo  Michele  :  l'altra  per  le  donne,  lotto  il  titolo  di  S.  Pietro,  e  Paolo . 
De  i  nionalleri  non  ci  è  numero  -,  tra  gli  altri  àdodeci  miglia  da  Ca(Tumo,vi  è  quel, 
che  fi  dice  Al]cluia:pcrche  vn  frate,intenio  alle  fue  folite  ofationi, lenti  in  quel  luo- 
go cantar  dagli  Angeli,  Alleluia, 

Ambafciata  di  Dauid  Rè  di  Abbaffia 
à  Clemente   VII. 

Redi 

'u^bb/tljìa  rj  Or  che  noi  habbiamo  efpofio  lo  flato  de  gli  Ethiopi  nelle  cofc  fpirituali,  fia  be- 
/i  Clemè-  ITj.  ne,clie  dianao  conto  di  qucUche  fi  é  fatto  à  i  tempi  nofiri  per  la  loro  riconcilia- 
<■/  yjl.  ■    tionc  co  la  Qiitia  Romana,  e  cominciarcrao  da  vna  loro  celebre  ambafciata .  Poco 

io- 
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innanzi  dunque  l'età  noftra,Daui(t  Rè  di  Abba(s5a,'béche  gioulnetto*  e  ancor  (òtto 
la  tutela  iiHelena,  Tua  aìia,moffo  dalla  fama  delle  cofe  felicemente  fucccfleai 
Portoghefi  nell'lndi3;raandò  Matteo  di  natione  Armenojcóvn  Barone  A bbefsÌno> 
ad  Altero  di  Alburquerque,Vicerè  deirindfa-.per  far  amicitia  col  Rè  D.Emanuel;  à 
cui  poixarono  lettere  del  loro  Prccipe  in  vn  cannoncino  d'oro  ;  e  li  presétarono  tra 
l'altre  cofcvn  pezzo  della  Croce  diChrifto  Signor  noftro,in  vna  pifcide  d'oro.  Ef- 
sédo  poi  coftoro  ritornatidi  Portogallo  al  l'India, furono  dieci  anni  dopò  la  partita^ 
códotti  à  Ercoco  dal  Sequeira,gcneraledei  Ponoghefì  ■■,  e  qui,dalle  accoglienze,  & 
carezze  fatte  à  Matreojdall'aIlegr;ezza,&;congratulatione  moflrataper  il  fuo  ritor- 
no da  gli  Abbcfsini,!  Portoghefi  tènero  per  certo  quel, di  che  haueuano  fino  all'ho  • 
ra  diibitato,cioè  eh  egli  tbfle  Anibafciator  legitimo  del  gri  Nego. In  quella  occa fio- 
ne  il  Sequeira  fece  ai'nicitÌ3,e  pace  perpetua  per  parte  dei  fuo  Rè  col  Preftegiai:  nf,  à 
cuinomeeraiuiilBa'nagas:  e  mandò  alla  corte  di  quei  PrécipeRoderigodiLima 
Ambalciatore,  con  cui  andò  Francefco  Alnaro,  che  poi  /criflè  tutta  quefla  iiiftoria . 
Ritornò  dall'Ambafciata  feianni  dopò  la  Tua  p3rt''ta,  cioè,  l'anno  1526.  timenando 
feco  Zagazabo,  Ambal'ciator  del  Nego  al  Rè  di  Portogallo,  e  Fracefco  Aluaro  con 
prefenti,e  lettere  al  Pótefice  Romano.Quefte  furono  prcfentate  in  Bologna  à  Cle- 
mente VIL  nell'incoronatione  di  Carlo  V".  Faceua  mentione  il  Nego  nelle  letrere> 
fcritte  al  Papa,della  pane  data  da  Eugenio  IV.  à  i  fuoianteccffori  del  Concilio  Fio- 
«entinoj  e  deli'vnione  della  Chie/a  Orientale  con  la  Romana . 

Ambafciata  mandata  da  Paolo  IV.  a  Claudio 
Rè  di  Abbaffia . 

L'Anno  1555.  GiouanilH.  Rè  di  Portogallo  riuolfe  l'animo  à  fare  ogni  cofà  per  j^rnha- 
recóciìiare  affatto  il  Prefte^i'anni  co  la  Chiefa  Romana,  Perchei,iè  bene  l'Am-  fr,,xtA  di 
bafciatorc  di  Dauid  haueiia  pteuato  obedienza  à  Clemè^e  VII.  à  nome  del  fuo  ^^>  p'tioloU^ 
fi  dabitaua  però  fcome  era  v eramente)  che  per  mancam  ento  di  auto  ipiritualc,  ciò  _^  ciau- 
fo  CTe  flato  fenza  frutto  :  poiché  fegiìinano  tutcauia  l'hcre  fie  diDiolcoro ,  e  di  Euti-  '^^^  j^^  ^^ 
chete,  e  dipendeuano  d.ill\3uttori:à  del  Patriarca  d'Aleffandria,  e  da  lui  riceueuano  yHfjaflla 
I' Abuna,ar£iitro  delle  cole  Ecclefiaftichc,miniftratore  dei  Sacramenti,collatorc  de- 
gli  ordini  per  tutta  l'Ethiopia,  macflro  dei  riti,Dottor  della  ftde.Onde  non  pareua) 
che  fi  poteffe  far  co(à,nè  più  vtile,  ne  più  ncceflaria,  che  di  mandar  loro  vn  Patriar- 
ca legitimo  da  Roma,che  li  pafceiTcc  reggelFe  ;  e  con  cflb  lui  alami  S.icerdoti,d'in- 
regrirà,e  di  dottrina  eccellente,  che  con  prediche,  diTpute ,  ragionamenti  publici ,  e 

•  pràuti  riducefsino,  e  mantenel'sino  nella  vera  fede  quelle  genti.  Pareua  che  C\  folTe 
aperta  vna  gran  portaàciò:  perche  alcuni  anni  inrtanzi,Claudio  Rè  di  Echiopia  ha- 
ncua  riceuuto  aiuti  importanti  da  i  Poitoghcfi  contra  Gradaamcte  Re  di  Zcila,che 
rhaueua  ridotto  aH'eftremoje  in  vna  lettera,  Ictitta  da  lui  à  Stefano  Gam.i,  Goiier- 
n.ttor  dell'India  ,  hauena  chiamato  martire  Chnìloforo  ,  fratello  di  elio  Stefano, 
morto  in  quella  guerra.  Haucndo  dunque  communicato  quello  (uo  péfiero,prinia 
con  Papa  Giulio  IILe  poi  con  Paolo  IV.fù  da  loro  conc[uiò,che  Ci  mandalTero  in  E- 
thiopia  tredeci  facerdoti  della  compagnia  di  Giesùjperfone  tutte  e  Ai  bontà,  e  di  va- 
lore fingolare .  Fu  fatto  Patriarca  Giouanni  Nugnes  Barrette:  e  li  furono  aggiunti 

•  due  Vefcoui  coadiutori,  Melchior  Carnero,  e  Andrea  Ouiedo ,  fotto  titolo  di  Ve- 
feoui  di  Nicea,  e  di  Hierspoli .  II  Rè  Giouanni  adomò  quefta  Apoftolica  ambafcia- 
la  non  pur  di  nitto  ciò,  che  fi  ricercaiia  per  il  viaggio  ;  mi  di  ogni  appar.ato  (acro,  e 
di  prcìenti  ricchifsimiper  il  Preftcgianni .  Nondimeno,  per  iljpianar  meglio  U  ftra- 
4Ì  a  ai  Patriarca,  fu  di  ordine  del  Ft  è,  m.indato  innanzi  dalla  CittàdiGoa,  Giaco- 
ssaù  D-'az,  e  con  lui  Coafaiuo  Roderigoj  in  Ethiopia  per  ifpiarc  l'animo  del  Ncgo,e 
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la  di<pofirione  dei  popoli.  Qucfti  haucndo  baimta  vdfcnzada  quel  Prencipe,  li  mo- 
ftrarono  la  /errerà  del  Rè  Gionanni  ;  nella  quale  egli  fi  congrarulaua  con  cflo  lui,  à 
nome  di  riirri  i  Chriftiani,  che  feguendo  l'effeuipio  dell'aiio>c  del  Padre  hauefle  ab- 
bracciara  la  fede,e  l'vnione  carrolica.  Di  che  cflo  Claudio  reftò,come  di  cofa  impc- 
fara,rurr0  confiifo  :  e  riccrcaro,  perche  dunque  liaueffc  coli  fciirto  al  Rè  di  Porro- 
gallojfi  Icusò  su  lo  fcritrore,  ò  l'inrerprett  dVlìa  lettera  :  foggiungendo,  che  Te  bene 
egli  olTeruaua  quel  Rè,  come  Tuo  buon  torcilo  ,  non  perciò  haucua  mai  penfato  di 
allontanarfi  pur  di  vn  punto  dalla  fede  ilei  (ìioi  maggiori .  Non  fi  perde  di  animo 
Roderigo  :  ma  prima  fece  ogni  cofa  per  ridurre  Claudio  alla  verità  :  e  la  maggior 
difficoltà)  ch'egli  in  ciò  troualfejfù  l'ignoranza  dei  conciIIj,c  di  ogni  hiftoria  Eccle- 
lìartica del  Rè, e  àex  Prcncipi  di  Ethiopia  .  Veggendo  poi  che  il  Nega  nan  l'ammet- 
tena  volontieri  airvdienza,c©mpo(e,e  diuulgò  vn  libro  in  lingua  Caldea  \  nel  quale 
ririurando  ciiiaramente  gli  errori  de  gli  Abbeniui  -,  dimoftraua  l'altezza  >  e  fuprema 
auttorità  della  Chiefa  Romana  .•  il  quale  libro  cagionò  romorc  aflai .-  e  fii  bifogno> 
che  il  Rè,  per  vlcir  d'impaccio,  lo  facelle  dellramcnrc  lòpprimere.  Vedendo  Giaco- 
mo Diaz,che  fi  perdeua  il  tempo,  e  fi  accoflaua  già  il  termine  del  fuo  ritorno>  tolfe 
licenza  dal  Nego.  Hauendo  poi  efpofto  in  Goajin  che  termine  egli  hauelTe  lafciate 
le  cofcfù  rilbluto  che  non  còucniua,  che  ii  Patriarca  mertcfle  in  compromelTo,  eoa 
La  perfona  rua,lariputatione  della  fede  Apoltolica.  Ma  che  per  non  abbandonare  af- 
fatto vn'imprcfa  cofi  alta, fi  maJaffe  il  Veiiìpuo.di  Hierapoli  con  due,ò  tre  cópagni  » 
che  co  maggiore  auttorità  trattale  quel,  di  the  già  haueua  trattato  intruttiiofamé- 
te  il  Padre  Roderigo.  Il  Velcouo  emratq alli;gramcnte,e  con  animo  gràdc  ncll'ira- 
prcfajfi  mife  ih  viaggio  col  Padre  Emanuel  Pernadcz,e  con  alcuni  altri  pochi.  Giu- 
ro in  Abbaflìa ,  hebbc  maggior  cccafione  di  patire,  che  di  dilputare,  perche  eflendo 
trapochimefiftato  vinto,  emortoil  RcC'laudio  ,  lifiiccelle  Adamas  Cuo  fratello, 
nemiciilìmo  della  fede  Apofiolica .  Coflui  ftrafllnò  feco  alla  guerra  il  Vefcouo ,  e  i 
compagni,  e  li  rrattò  barbarilTimamente,  e  non  meno  quegli  Abbeflìni,chc  fi  erano 
conucrtiti .  Fu  poi  egli  rotto  in  battaglia  da  Turchi  ;  i  quali  Turchi  IpogUarono  an- 
che il  Vefcouo,iSc  i  compagni  di  ogni  cofa  .  Ondeeffìcaderonoin  tanta  pouertàjC 
miferiajche  mancando  lor  ogni  fudìdiojfurono  sforzati à  procacciarli  il  vitto  cohj 
■  l'aratro,  e  con  la  zappa,  finora  tantojchc  vi  morirono  tutti  da  vno  in  fuoriichego- 

uerna  iui intorno  à cinquecento  cattol,"ci,paru  Pcrtoghefijparte  AbbclTìni coniier- 
tìti,  conpatientia,ccon  longanimità  maraiiiglioia.Qiiefta  C  hrifiianità  di  Ethiopia 
p  ridotta  hoggi  a  mal  termine  dall'arme  dei  Turchi,  come  habbiamo  dimoftrato  al- 
trouc .  Con  tutto  ciò  i  loro  religiofi  dicono  di  hauer  profetie  della  venuta  di  gente 
Chr'rtiaaa  di  paefi  loniani  à  i  porti  lorojcoi  quali  debbono  venire  à  deftrattione  de' 
Mori  :  e  rengonn,che  quelli  fiano  i  Portoghefi .  Hanno  di  piti  vaticini  di  S. Sinodo» 
che  ffi  heremitadi  Egitto,  <klla  mina  della  Mecca,della  ricuperatione  del  fante  Se- 
polcro, dellap rcfa  dell'Egitto,  &  del  Cairo,  per  gli  Abbeflìni  vniticoi  Latini . 

DE'    CHRISTIAhJI     DEL  L'  ISOLA. 

Socotera . 

Chrifiia   T    A  vicinanza  del  pacfc,  e  la  conformità  dei  coflnm?,  ci  inuitaàpaffar  ilm.arejC 
m delibi-    X-<  à  vifitarlaChrihianità  deirifola  Socotera.  Quella  Ifola  lunga fefl'anra,  lar- 
feledi  So    S"!  venticinque  miglia,  fiede  all'incontro  del  mar  RòflTo .  I  fuoi  popoli  riccuerono 
(eterA .       ^-^  ^^'^^  ^-^  S. Tornalo  Apoltolo,chc  elfi  dicono,  clie  qui  fece  naufragio  ;  e  della  nauc 
rotta  fabricò  vna  Chicla,chc  vi  fi  vede  ancora  co  vn  cirniterio  à  tomo.  Seguono  in 
gran  parte  la  credenza,  e  riti  de  gli  Abbeffini .  ma  con  più  ignoranza  ,  e  con  più  er- 
rori :  perche  eflendo  quafi  Icpaiati  dai  commcrtio  de  i  Cattolici,  rcfiano  priui  del- 
J'aiuto  fpicinulc  ,  che  la  Cliìefa  Romana  fuol  porgete  con  la  coinmunicatione^s 
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à  ì  fuol  figliuoli .  Ritengono  la  cliconcffione,  &  alcune  altre  cerimonie  Mofaiclie, 
Ma  fé  bene  fono  cofi  lontani  dal  fonte  della  verità  Chriftiana ,  lerbano  però  anco  ra 
molti  veftìgij  di  fana  dottrina.  Pregano  per  li  defonti  j  ofleruano  ì  digiuni  annuali 
della  Chicfa  :  hanno  bore  determinate  del  giorno  per  l'oratione  j  portano  fomma^ 
riuerenza  alla  Croce  ;  e  à  honor  di  lci,cdificano  ca-pellettc  ;  nelle  quali  ragunandofi 
tanno  oratione  ad  alta  voce,  in  lingua  Htbrca  .  E  non  è  nidlmo  ,  die  non  habbia 
l'imagine  della  Croce  attaccata  ri  collo.  Ma  la  lontananza  come  ho  detto  della^ 
Chiela  RojTiana>  e  l'afprezzadcH'irola,  e  la  pouerta  de  i  popoli  >  fa  ciie  quello  poco 
lume,  che  effi  hanno  della  verità,  liaquafi  ecdiflato  dalla  moltitudine  de  gli  errori. 
Si  aggiimfe  a  ll'altrc  cole  la  tirrania  del  Rèdi  Fartnc  Mahomcttano,  che  li  foggiogò 
into'rno  à  gli  anni  dt!  Signore  148Ì.  e  parte  con  l'Imperio,  prtc  coi  parentadi,  pac- 
te  con  la  prole,  parte  con  la  conucrfatione,  vi  fi  introdufle  tra  loro  il  Mahomettct^ 
mo.  Furono  liberati  da  quella  llruliù  da  TiiilsnodiAccugna,  capitano  delRc  dì 
Portogallo,  26.  anni  dopò,  che  vi  erano  caduti .  E  pa-  aflìcurargli  meglio,  rilèce  la 
fortezza;  evilafciò  prclldio Portoghele  ;  eper aiuto  (piriruale  de  gli  habitanti,  vi 
lafciò  il  Padre  Aiuonio  Laurero ,  dell'ordine  di  S.  Franceico .  Coflui  att^fe  aJaini 
anni  con  diligenza,  e  con  zelo  Apollolico  ,  àficrparei  viti),  e  gli  errori;  .?cain- 
drizzare  quelle  genti  incolte,  &  rozze  nella  via  fpirituale .  Ma  perche  la  fpefa_. 
auanzaua  di  gran  lunga  l'vtile ,  chcfìcauauadall'Ifola,  non  pafso  molto  tempo  , 
ctela  fortezza  fu  rouinata,  e  l'Ilbla  abbandonata  dai  Portoghefì .  Giouanni  III.Rc 
diPort^allo,  hebbc  defiderio  grandiflìtno  di  aiutarli,  &:  di  liberarli  dallatir.ui- 
nia  dei  Turchi  ;  à  i  quali,  dopò  la  ptcfa  di  Aden,  rcftarono  foggetti .  Ma  per  non  ir- 
ritare il  gran  Tiu'co.,  e  per  non  darli  occafione  di  trauagliare  con  le  fuc  armate  quei 
m?ri  -,  &  per  l'occupatione  dell'altrf.co&j  che  e^lihaueuaper  le  mani  ,  non  fi  mi- 
te mai  all'imprefa  . 
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Rancefco  Aluarcs  nella  fua  relatione  dcll'Ethiopia,  fcriuc ,  clic  fendo  egli  alla-»    w,     . 
rnrtp  drl  PrpI'tef  l'.-innì,  vi  raDfrarnnn  alruni  Ambafciarori  de^ì  Nubi .  à  ricercar    ^  H^iffi^ 


corte  del  Prellegianni,  vi  capitarono  alcuni  Ambafciatori  dei  Nubi ,  à  ricercar 


quel  Prencipc  di  Sacerdot:,  5c  miniflri  dell'Euangelio,  Sedei  Sacramenti ,•  dai  q^ua-  ''JjJ 
K  fodìno  ammaeiìrati,  &  inftrutti  nella  fede.  Se  vita  Ciiriftiana .  MA  il  Prefte  riipo-  ^  '^^  * 
fé,  di  non  hauerne  à  ha  danza  per  il  fuo  paefe .  Onde  eflì  ritornarono  alle  loro  cafc 
fcontcntifTìmi,  t's:  non  hauendo  aiuto  dai  Chriftiani  :  ^'  eflèndo  dall'altra  parre,(o!- 
lecitati  dai  Mahomettani,  coi  quali  confinano  da  più  bandclì  fa  ginditio,chc  al  pre- 
fente  fiano  reftati  quafi  ("enza  religione .  Si  veggono  però  ancor  hoggi  più  di  cen- 
to cinquanta  Chie/è  in  piede,con  l'imaginedi  Chrirto  CrocifilTc&'di  nollraDon- 
na;&  di  altri  Santi  dipinti  nei  pareti .  La  lor  lingua  partecipa  dell'Egictia  ,&  non^ 
meno  della  Caldea,  che  dell'Arabica  - 

DI      A  L  C  V  N  I     \'  E  S   T  G  I  I     DELLA 

Chrillianicà  antica  dell'Africa . 

NEI  regno  di  Telefin,  nella  Prouincia  ài  Tenes,  giace  la  Città  di  Brcica  liabita-  pr  «  ■ 
tadavn  popolo,che  ha  pcrvfanzadipingcrfi  vna Croce  negra  su  leguancic,  .  /.-  ,' 
e  vn'aUra  su  la  palma  della  mano  .  Ilchc  tanno  anche  i  Montanari  di  A!gcr,e  di  Bu-  '' ^"jj",'' 
già ,  e  i  popoli  Azzuagh.',  che  habitano  fparfi  per  Barbarla ,  e  per  Numidia,  maill-  ^f  J*'' 
me  intorno  alle  Città  di  Norbus,  e  per  la  ProniiKia  di  Temicena,e  di  Fcffa .  La  ca  •  A'f,? 
gione  di  ciò  è,  che  quando  i  Romani ,  e  i  Gothi  regnauano  in  Barbaria,e  in  Numi-  / 
dia,perclie  haueuano  fatto  ciVenti  di  grauczza,  e  di  tributo  quei,  che  li  conuertitur  ^^'^^ 
no  alla  fede,  quàdo  gli  vS:!ali  loro  andauano  à  riicuoterc  il  tributo,  tr.tri  per  gode- 
re dcll'enenrione  diceuano  di  cfl'cr  Chrillianì .  Onde  per  leiiar  i'occaficnc  dt  ll'in- 
Qio.Betao,  Hh     3  c.iiv- 
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^aiinojfi  orttiiiò,  che  quei,  che  erano  veramente  Chri'fìiani ,  portafmo  vna Croce, 
faru  col  ferro  intbcaco  nella  guancia,  ò  nella  mano .  Il  che  è  poi  palTato  à  i  difcca- 
dcnti  loro  ;  benché  habbino  mutato  fede,  e  non  ne  lappino  l'origine,nclla cagione , 
Mofi  (ì  chiamano  ceni  popoli  nei  còfini  della  Ghinea,  nei  quali  rcftano  ancor  hog- 
«i  non  i  coflumi,  nella  fede,ma  i  nomi  Chriftiani.  Conciofia.chc  fi  dilaniano  ordi- 
nariamente coi  nomi  de  gli  Apoftoli,  alpettando  chi  gli  infegni  la  dottrina,e  i  fatti. 

DELLA      CONVERSIONE     DEL     REGNO 

di  Congo . 

H  Abbiamo  fin'hora  defcritto  quel  poco,  che  refta  di  Chriftianità  antica  nell'A- 
frica; refta,  che  noi  diamo  qualche  luftroà  quella  ,  che  vi  fi  è  introdotta  di 
7ie  del  Re  nuoiio  .  Congo  è  vn  regno  della  grandezza  della  Francia,  fituato  tra'l  capo  di  Ca- 
gno  di  terina,  i^c  quello  delle  Vacche,  che  fi  conucrtì  alla  noftra  Tanta  fede,  per  opera  di  D. 
Congo  .  Giouanai  IL  Rè  di  Portogallo ,  in  qucfto  modo .  Giacomo  Cano,  capitano  di  quel 
Rè,  corteggiando  di  Tua  commiflìone  l'Africa,  arriuò  doppo  lunga  nauigatione ,  al 
gran  fiume  Zaire  ;  e  meflbfi  à  nauigarlo,  fcuoprì  lungo  le  Tue  riuc,  molte  terre;oue 
trono  molto  maggior  piaceuolezza  ne  gli  habitanti,che  nei  paefi,che  fi  erano  fin'al- 
l'hora  fcoperti .  E  per  poterne  dar  ragguaglio  più  pieno  al  Tuo  Rè ,  li  diede  il  cuore 
di  andare  alla  corte  di  quel  regno  .  Due  giunco ,  e  introdotto  humanamente  alla-, 
preftnza  del  Rè,  fi  mile  à  dimoftrarli  la  vanità  dell'idolatria,  e  l'altezza  della  fede-» 
Cbridiana  ;  e  trono  in  quel  Prencipecofi  buona  difpofitione  ,  che  ritornando  in_. 
Portogallo,  menò  feco,  oltre  à  vn'Ambafciatorc,  alcuni  fanciulli  nobili,  accioche-« 
imparalTìno  la  dottrina  Chriftiaru ,  e  fi  ammaefiraffino  bene  :  e  poi  battezzati  fi  ri- 
mandalTino  à  cafa  con  Sacerdoti  Portoghefi,  atti  a  predicare  l'Euangelio ,  eà  pian- 
tar la  fede  in  quel  regno .  Stettero  quefti  in  Portogallo  due  anni  .•  e  vi  furono  li- 
beraliflìmamcnre  intertenuti,  e  con  ogni  diligenza  addottrinaci  nelle  co  fé  nccefla- 
riealhfalute  ,  e  con  ogni  folennità  battezzati.  Venuto  il  tempo  maturo,  il  Rè 
Giouanni  li  mandò  alla  patria  con  vna  ambafciata  honoratiflìma  ;  conlaquale_; 
mandò  anche  tre  Padri  di  San  Domenico,  di  virtù,  e  di  dottrina  efquifita,per  mac- 
eri ,  e  per  inlirurtori  di  quei  popoli .  Quefti  arriuati  in  Congo ,  conuertirono  pri- 
ma di  tutti  il  Zio  del  Rè,  con  vn  figliuolo .  Seguì  poi  il  battefimo  del  Rè ,  e  della 
Reina,  per  il  quale  fi  fabricò  in  breue  tempo  vna  bella  Chielh,fotto  il  nome  di  San- 
ta Croce  .  Si  abbriicciarono  in  qucfto  mentre  idoli  infiniti:  Il  Rè ,  fu  chiamato 
Giouanni,  la  Reina  Leonora,  il  figiiuol  magf.iiìre,  Alfonfo.  Quefti  fu  di  eccellen- 
te bontà  ;  e  non  contento  della  Tua  conuerlione  fi  adoperò  anche  con  v  n  zelo  Apo- 
fìolico,  per  la  riduttionc  dei  fudditi .  Ma  non  fi  penfi  alcuno,  cfie  il  fcminar  la  paro- 
la di  Dio,  e  il  piantar  la  Croce,  palTì  mai  ftnza  trauaglio .  Quelli  Padri  di  S.Dome- 
nico, oltre  all-^  malignità  dell'aere  ,  e  à  i  caldi  infoliti ,  che  li  confumarono  -,  tiirono 
anche  mal  trattati  dai  Congefi .  Perche  fé  bene  nicntr..  fi  parlò  delle  cerimonie  la- 
cre,e  dei  mifìcrij  dinini,fi  mofirarono  aflài  docili,  e  cractabili  f  perche  pareua  loro  > 
che  quelle  cofe  quanto  erano  più  fopra  l'humana  capacità,  tanto  follino  più  conue- 
nienti  alla  macftà  di  Dio)  nondimcno,quando  fi  cominciò  a  trattare  feriamétc  del- 
la temperanza,continenza,  reftiiutione  dell'altrui,  reniiffione  dell'ingiurie,  e  ce  gli 
altri  capi  della  perfcttionc  Clirifiiana,fi  fcuoprì  nò  pure  intoppo, e  diiìicoltà,  ma  re- 
fiftenza,  e  contrafto  .  Il  Rè  medefimo,  che  haucua  da  principio  moftratc  fcmma_. 
caldezza,fi  raffreddò  affatto  :  e  pcf  non  abBadonare  gli  augurij,e  i  fortilegij,  e  fopra 
tutto  la  moltitudine  delle  donne  (difficoltà  vniuerfale  tra  barbari^  non  pur  prcfiaua 
orecchie  à  i  predicatori  ;  &  le  donne  non  potendo  fopportare  di  effci  e  ò  cacciate ,  ò 
confinate  da  i  mariti,  ò  pofpofie  l'vna  all'altra  ,  mifero  (bfsopra  la  corre ,  &  la  Città 
regia  ,  Aggiungeua  ogiio  al  fuocojPanlb  Aqiiitimo,figliiiclo  iVcódogtn.-tc  del  Rè, 
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che  non  fi  era  voluto  battezare-,  per  la  qual  cagione  nacquero  gradilTìme  inmiicici& 
tra  lui-.  Ci  figliuolo  maggiore,  che  à  tutto  potere  fofteneua  tecofe,  e  manteneua  la 
cauia  di  Ciirifto  in  piedi.  In  quelli  trauagli  morì  il  Rè,  e  i  fratelli  vennero  airarme, 
con  quefto  cn.nto ,  che  Altbnfo  con  ticntafei  foldati ,  inuocando  il  nome  di  Giesù 
Chril\o,e  di  S.Giacomo,alla  PorcogheCe,  fconfinTe  l'auuerlario  ;  che  ftì  anche  prcfo 
viuo  -,  e  morì  prigione  nella  àia  perfìdia .  Dio  fauori  in  quefta  guerra  il  Rè  Altbn- 
fo,con  miracoli  manitefti .  Perche  prima  dicono,  che  egli,  ellcndo  in  procmtodi 
entrare  in  battagiia,vide  vna  luce  sì  grande,  e  sì  chiara,  che  egli,  e  i  cópagni,  che  la 
viddiro  intlemcVedarono  per  vnpezzo,con  gli  occhi  abbacinati  :  e  con  gli  animi 
coli  pien!,e  colmi  di  allegrezza,e  di  vna  certa  tencrezza,che  non  fi  potrebbe  ài  leg- 
gieri elprimere .  Leuando  poi  gli  occhi  al  Cielo,  viddero  cinque  Ipade  luminole ,  le 
quali  il  Rè  prefe  poi  per  arma  ;  e  l'vfano  ancor  hoggi  ì  fuoi  fitcccflbri .  I  nim'ci  me- 
defimi  conteflarono  di  efler  reftati  vinti  non  dal  Rè ,  ò  dai  fuoi  foldati  :  ma  da  vna 
Donna  di  candore  ammirando,che  co  fplendorc  intolcrabile  à  gliocchi  loro;  gli  ac- 
cecaua  ;  e  da  vn  Caualiero,  che  con  vna  Croce  purpurea  nel  pettojfopra  vn  cauallo 
leardo,  li  pcrcoteua,  e  gli  atterraua .  Ottenuta  la  vittoria ,  egli  fece  ragunar  tutti  i 
fuoi  baroni^e  ordinò  loro,ehe  faceffino  portare  in  luogo  determinato  tutti  gl'idoli, 
&  in  vn  altilTìmo  monte,li  fé  abbracciare.  Regnò  quietamétc  Alfonfb  5o.anni:nei 
quali  promofl'ce  con  l'aiittoritàje  con  l'effempio,  e  anche  co  la  predicatione,  e  dot- 
trina incredibilméte  il  Chriftianefmo.Non  abbandonò  l'ilnprefa  il  Rè  D.Emanuei; 
conciofia,  che  egli  mandò  di  Portogallo  in  Congo,  dodecì  Padri  di  quei,  che  i  Por- 
toghcfi  chiamano  Azurri;dci  quali  era  capo  il  Padre  Giouanni  Mariano,  co  archit- 
teti,  e  labri  per  la  fabrica,  e  per  il  Icruitio  delle  Chìefe,  e  con  ricco  apparato  f^ro  :  e 
il  Rè  Alfonfo  madò  Arrigo  fuo  figliuolo,  e  diuerfi  Prcncipi  del  regno  à  Roma,oue 
furono  benigniffimamente  riceuuti.Succefle  al  Rè  Alfonfo  D.Pietro  fuo  figliuolo; 
nel  cui  tempo  fu  dato  Vofcouo  all'Ifola  di  S.Tomafo,che  hebbe  anco  cura  di  Cógo; 
oue  nella  Città  di  S.Saluatore  fu  inftituito  vn  collegio  di  28.  canonici  nella  Chicfa 
di  S.  Croce .  Il  Iccondo  Vefcouo,  fu  di  cnfa  reale  di  Congo ,  che  venne  à  Roma  ;  e 
morì  nel  fuo  ritomoja  D.Pietro  fuccefle  nella  corona  D.Franccfco,ma  per  poco  té^ 
pò,  e  à  lui  D.Diego, fuo  parente  Nel  cui  tempo  Giouanni  III.  Rè  di  Portogallo,in-^ 
tendendojche  ne  il  Rè  fi  curaua  molto  della  Religione;  ne  i  mercadanti,e  facerdoti 
di  Europa  aintauano  pun:o  il  progre(lò,anzi  fcandalizauano,có  la  mala  vita,i  Neo- 
fiti ;  vi  mandò  quattro  Padri  della  compagnia  di  Gitsù  per  rìmetterce  per  raddriz- 
zare le  colè .  Qiiefti  arriuati  prima  à  S.Toinafo,e  poi  à  Congo, furono  riceuuti  dal 
Rè  affai  cortefemente  .•  e  menili  fubito  all'imprefa,  vno  di  loro  attefe  a  infcgnarc  à 
600.  fanciulli  le  lettere,  e  la  dottrina  Chriftiana  ;  e  gli  altri  fi  fparfero  per  il  pacle  à 
predicare  con  gran  frutto  .perche  in  cinque  mefi  conucrtirono  più  di  cinque  mila 
perfone,  e  fabricatono  tre  Chicle .  M.i  poi  caduti  l'vno  dopò  l'altro,  in  faflidiofe,  e 
lunghe  malarie,  furono  sforzati  à  ritornarfene  in  Europa .  Fu  in  quelli  rcmpi  tatto 
il  terzo  Vefcouo  di  natione  Portoghcfc  ,che  per  la  contumacia  dei  Canonici,  e  del 
Clero,  hebbe  dei  trauagli  aflai  in  tanto  morto  D.Diego,nacqucro  rumori  grandif- 
fìmi  fopra  la  fiiccelTìone/nei  quali  furono  ammazzati  quafi  mtti  i  Portoghefi,  ch'e- 
rano in  S.Saluatore,  fiior  che  i  facerdoti .  Finalmente  ottenne  la  corona  D.Arrigo, 
fratello  di  D.Diego;  e  dopò  lui,che  meri  prefto  nella  guerra  de  gli  Anzichi,  D.  Ah 
«aro  fuo  figliaftro .  Quelli  per  riconciliarfi  la  natione  Porroghcfe ,  fé  ragunar  tutti 
quelli,  cofi  religiofi  come  l.aici,chf  fi  trouarono  fparfi  quà,e  ìà  per  il  Regno;  e  i'ciK- 
fe  per  fuo  difcarico  al  Rè,  &  al  Vefcouo  di  S.Tomafo .  Il  Vefcouo  vifte  le  lettere-^, 
pafsò  m  Congo  :  &  dato  qualche  ordine  alla  difciplina  del  clero,fe  ne  ritornò  a  San 
TomalbjOue  fini  i  fuoi  giorni.  Auuenne  parte  per  l'airenza,parte  per  il  m.-mcamen- 
to  dei  Vel'coui,  che  il  progrcffo  della  Religione  fi  ritardò  aliai  ,•  anzi  fu  m  grane  pe- 
EÌcolo  di  ritorn.are  mdietro.  Perche  vn  certoOonFrancelco,  huomo,e  per  lànguc, 
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e  per  ricchezze  di  non  pkclola  auttcrità,cominciò  liberamente  à  dirceflcr  cofa  va- 
na il  tener  vna  fola  raogire,  e  poi  finalmente  apoflatò affatto  dalla  fede,  e  tu  cagione 
che  il  Rè  fi  intepidifle  grandemente .  Dicono,  clie  effendo  morto  coftui ,  e  fepolto 
nella  Chielà  di  S. Croce,  i  Dcmonij  fcHoprirono  parte  del  tetta  di  effa  Chiefa,e  con 
tìrcpitiipauentolì,  lotraflcro  fuor  della  tomba, &  fe'l  portarono  via,  cofa  che  diede 
affai  da  penfare  a!  R  è,  ma  molto  più  lo  corapu  nl'e  vn  altro  accidente  ,  che  feguì  ap- 
preflb .  Conciofia,  che  i  popoli  Giacchi,  partiti  dalle  icdie  loro,entrarono,à  guifa  di 
locufte,  nel  regno  di  Congo  -,  e  venuti  à  battaglia  con  eflb  lui  lo  mifero  in  fuga ,  ne 
fi  fenrendo  egli  lìcuix)  nella  città,  abbandonò  il  regno  :  e  (1  ricourò  in  vn  Ifola  del 
Zaire,  chiamata  de!  Cauallo,  infieme  coi  Sacerdoti  Portoghefi ,  e  coi  Prencipi  Hd 
regno  .  VeggendoC  coli  condotto  all'ctìremo  delle  cofe  Aie  (perche  oltra  la  perdita 
, ,  del  regno  fi  moriua  la  gente  di  famce  di  mifcria,  e  fi  vcndeuano  per  mantener  in_ 
"^  vita,l'vno  l'altro  à  viliflìmo  prezzo)  ricorfe  per  aiuto,e  dello  flato  fuo,  e  della  reli- 
gione, à  Don  Sebaftiano,  Rè  di  Portogallo  :  e  ne  ottenne  feicento  foklati-,  co'l  va- 
lor dei  quali  egli  cacciò  i  nemici  de!  regno,  e  tra  vn'anno  e  mezo,fi  ripofè  in  iftato. 
Al  fi'.o  tempo  fu  fatto  Vefcouo  di  S. Tomaio,  Antonio  di  GliouaCaftigliano,  chc-/ 
,  dopò  varie  dii?ìcoltà>fatteli  dal  capitano  dì  quell'Il'ola.fi  condufle  finalmente  in  Có- 
go  con  due  frar:,c  quattro  Preti  :  e  foltcnne  alquanto  le  cofe .  In  tanto  niori  D.  Al- 
uaro,  e  gli  fucccflc  il  figliuolo  dell'ifleflb  nome  ;  clic  mancò  di  follecirarc  e  D.Scba- 
ttianojc  D.Enrico,  Rè  di  Portogallo,©  poi  il  Rè  Catto!ico,che  !i  màdafllno  aiuto  di 

'  predicatori, e  di  miniftri  per  il  ioltegno,e  per  l'augumento-delfa  fede  nel  fuo  regno. 
E  in  quelii  penfìcri  venne  à  morte  :  eg!i  fiKccffe  vn  Aro  figlìuol. aderto  pur  D.Alua- 

«  to  .  In  raezo  di  q^uefte  tm'bolenzc  palFarono  ia Congo  alcuni  Padri  della  Cópagnia 
di  Giesù;  e  fi  miiero  à  cokiuare  quella  vignn,ftata  lungo  rcinpo  (^uafi  deferta;  Qiie- 
fli  hanno  piantata  vna  cafa  loro  nell'Ifola  Loanda  ■  oue  dimorano  fei,ò  fette  Sacer- 
doti, che  (corrono  lior  qua,  hor  li,  oue  i!  bil'oeno  gli  chiama.  Concio(Ja,cbc  tffen- 
V  -do  la  moltitudine  dei  b>utezz.iri  grandiflTaw ,  vi  è  dal/.iiao  canto  tanca  penuria  di 
miniftfi,  che  multe  populatio/i"  non  hanno.mai  vifto  Sacerdoti  .  Si  che  vna  vigna, 
eosrnobilj  s'inlìiluarica-d;  ti!  maniera, cne  lalanbrufca  eccede  di  gran  iilga  l'vuue. 
L'inno  1587.  il  Rè  Aluaro,  che  per  non effer  nato  d;  legltimo  matrimonio,  era  po"- 
€o  ftimato  dalla  \i'ò.  p.;rce  dei  Aioi,  vi 'ile  preiTo  di  Te  vno  di  quefti  Padri ,,  eoa  la  cui 
opera,  e  auttoricartgii  (ali  in  riputatione  ,  e  credito .  E  l^io  fauorì;  la  Ara  buona  in- 
tention;.-,  purché  hauendo  incontro  vna  fua  (brelh  da  parte  di  padre ,  &  vn  fratello 
di  lei,  con  vn  grr(ro  cffcrcico,atc.  eco  Li  giornata  re  fi  portò  con  tal  valore,  die  non 
folaraente  ruppe  l'efllrcito  ;-mà  ne  vccii'e  anche;!  capitano  .?c  vol(e,che  neJ  luogo, 
oue  egli  eri  flato  morto,  fi  fabricaifc  vna  Chiefa  .ì  honore  della  Santhfima  Vergiw 
ne,  e  per  muoucre  con  l'eflèmpio  Aio  gli  aitri,eg!i  fu  dei  primi  à  metter  mano  all'b- 
perajc  con  edittije  bandi  fauoreiioliffimipromolTce  ptomuoue  lapredicatione  del- 
ÌfEu.tngeh'o,  &  l'imprcià.dei  Padri . 

ANGOLA. 

I  Padri,  che  rificdonontUTfoIa  Loanda,comc  habbiamodimoffraro  di  fópra,s'ìra- 
picgan>  1  più  à  feruitio  di  Angn!a,che  di  Congo,  credo  perche  l'imprc("a  è  nuoua, 
é  di  maggior  intercflfe  à  i  Portoghefi,che  vi  guerreggiano  (òtto  la  condotta  di  Pao- 
lo Di.TZ-,  per  aprirfi  la  ftrad.a  .à  i  monti'  Cambebi,  pfeni  di  mincre  ricchi/lime  di  argé- 
co-,  di  tutta  finezza .  Pare ,  die  Dio  habbia  fauorito  l'ampliatione  del  fuo  (anto  no- 
lane in  quelle  parti,con  alcune  vittorie  nu'racolb("e.  Perche  prima  l'anno  1682.  pochi 
Portoghefi  con  vna  (ortica,  miièro  in  rotta  moltitudine  innumerabile ,  di  Ango- 
lani, e  con  qucfla  vittoria  riduiTero  in  loro  polianza  qnafi  la  met.ìdi  quel  regno  ; 
cmoiti  Prencipi ,  e  baroni  firaoffcro  à  dcfidcwEc  >  e  chiedere  ij.  battefimo  .  Tra 
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quali  fu  Songa,  Prencipe  di  Banz.i,  faGcero  del  Rè  :  il  cui  fratello,  e  figliuoli  erano 
già  bactezzati.  Conuerrì  anche  Tondella  ch'è  la  feconda  perfona  d' Angofta.Si  git- 
tarono  à  terra  moli  idoli;  e  in  vece  loro  fi  drizzarono  molte  Croci,  e  fi  edificarono 
alcune  Chiefe.  E  tra  non  molti  giorni,  fi  è  cóuertita  qiiafi  tutta  la  prouincia  di  Co- 
rimba.Vn  Padre  Iblo  ha  battezzato  ducente  diciafette  pcrfone,&  vn'altro  quatro- 
cento,oltre  à  i  fanciulli.L'anno  i584.centa  cinquanta  Portoghefi  con  gli  aiuti,  _có- 
dotti  da  Paolo,  Prencipe  di  Angola  ,  poco  innanzi  conuertito,  fconfilTero  più  di 
vn  millione  di  Etiopi.  Àlctouc  habbiamo  dimqltrato  l'ageuolezza,che  i  Prenc'pi  di 
Etiophia,e  d'India  hanno  di  mettere  infiemc  eueixiti  coli  niuncrofi.  D  fcono,ch'ef- 
fcndo  domandati  alcuni  Ethiopi  da  vn  Portogherejcome  tanta  moltitudine  hauef- 
fe  volto  le  Ipalle  àsi  poca  gente,  rifpofercche  non  l'arme  de'Portoglietì,ch'elTì  ha- 
uerebbono  con  vn  foffio  difìipatc:  ma  vna  donna  d'incomparabile  bellezza, vellica 
di  chiarinìma  luce ,  &  vn  vecchio ,  che  le  teneua  compagnia,  con  vna  (pada  fi.im- 
meggiante  in  mano ,  andauano  per  l'aria  innanzi  a'Portogheh  ,  &  attcrraunno  1? 
(quadre  de  gli  Angolani ,  e  le  metteuano  in  fuga,  e  in  rouina .  L'anno  1 588.f1  coi» 
uertì  alla  fede  Don  Paolo,Précipe  di  Mocumba,-e  con  effo  lui  altre  mille  perfonc. 

M     O     N     O     M     O     T     A     P     A. 

NE'paefi  del  Noiiomotapa,eflendo{ì  con  incredibile  faciltà  acccfo  fubito  il  lume 
della  fede,(liani  anche  in  vn  tratto  per  le  arte  de'Mahomcttani.Conciofia  cl.e  Afonom» 
hauendo  alcuni  Portoghefi  palTati  alla  Corte  di  quel  Monarca ,  dato  qualche  lumi;  ^''■2'^  • 
à  lui,e  ad  alcuni  Prcncipi  fuoi  va(}Iilli,dcll'Euangelio,  furono  poi  cagione,  che  il  P. 
Confaluo  di  Silua  della  compagnia  di  Giesù,huomo  non  meno  illuftre  per  la  pietà, 
che  per  il  (angue,  e  vi  fi  trasferì  da  Goa  l'anno  1570.  Ouefii  giunto  con  felice  naui- 
gatione  nel  regno  d'Inambane,conucra  e  battezzò  il  Rè  ,  e  la  nioglie ,  e  rìgliuoli,c 
la  Ibrella;  i  Baron!,e  la  più  pane  del  popolo.  Per  il  cui  ammacftra:ncnto .  Confaluo 
lafciòi compagni,  feguitando  egli  iliiio  viaggio  verfo  il  Mcnomotapa  con  fei 
Portoghefi.  Cosi  pallaco  Mozambich ,  e  la  bocca  del  fiume  Mafaia  ,  e  del  Colima- 
ne,arriuarono  à  Mengoaxano  Rè  di  Giloa,ouc  furono  cortefcmentc  i-]'cenuti,e  ca- 
rezzati. E  benché  hauelsino  quiui  licenza  di  predicare  l'Euangelio ,  non  volle  però 
il  Padre  interteneruifi, (limando  che  alla  conucrfione  del  Monomotapa,doL!efle  fe- 
guire  fenzaaltro,quelladelli  Rè  vicini.  Irabarcatifi  dunque  nel  fiume  Qiiama,  n  1- 
uigarono  otto  giornatcfin  che  giunfero  à  Sena, villaggio  afiiii  popololb  ;oue  il  Pa- 
dre battezzò  intorno à  cinquecento  Ichiaui  de  i  mercadanci  Portoghefi  ;  e  diipofe 
ali  Euangelio  il  Rè  d'Inamor  ,  vaOallo  del  Monomotapa  .  Venne  finalmente  dalla 
Corte  Antonio  Caiado,gcntiliuiomo  Portoghefc,  per  fare  icona  al  Padre  verlb  la 
Città  regia.-  Oue  eflendoegli  m  breue  tempo  giunta,  fu  fub'to  vificato  à  nome  (tei 
Rè, e  prefentato  largaaicntc  di  vna  gran  fomiiTa  d'oro,  e  A\  molti  buoi  :  ina  egli  ri- 
mandando indietro  i  prelènti,  fece  intendere  al  Re  ,  ch'egli  intenderebbe  dal  Caia- 
dò  ciò,che  defideraua  dà  lui .  Reliò  llupico  il  Rè  della  magiianimità  del  Padre  ;  e'! 
riccuè  poi  con  tanto  honore,  che  non  fi  p.oteua  defiderareinag^iore .  E  fattolo  fe- 
dere sù'l  medefimo.tapeto,oue  IcJeua  anche  fua  madre,li  domandò,  fubito,quanre 
donne  quanto  terreno  ,e  quanti  buoi  (  cofa  fi-imata  in  quei  paefi  fommamcnte)  egli 
voleflè.  Rifpole  il  Padre ,  che  non  defideraua  altro ,  che  lui  mcdefimo.  Onde  il  Rè 
voltoli  al  Caiado;ch'era  turcimanno  [oro.  Certo,  dille  egl'è  n.-ceiliri-) ,  che  chi  fa 
così  poco  conto  delle  cofe  tanco  rtimite  Àx  gli  altri,non  fia  huomo  ordinario  ;  e  cS 
moka  benignità  Io  rimandò  all'alloggiamento  ,  Qj^iiui  dicendo  meffi  il  Padre,  au- 
iicnne,chc  alcuni  di  quei  Baroni  hauendo'vilta  in  pafTindo,  vna  belliffi.na  im  igine 
della  i\iadonna,che  il  Padre  haueua  portato  (èco  dall'In  iia,  riferirono  al  Rè,  drc- 
ei:  hauc'ià  vna  vaghillìiiia  giouine  e  eh?  glieUricliiedciTeptr  fé .  Il  Rè  fenza  .-nii- 
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tertempo  iamezzo>mandòàdirtal  Pndre,  che  gli  lafcùlFe  vedere  La  fua  moglie» 
che  per  quanto  gli  em  ftaco  referto ,  haiicua  condotto  fccco  dall'India .  AIThòra  il 
Padre> abbracciando  l'occafione,  portóni  Rè  l'imaginecoucrtad  vnpretiofopan- 
no;e  per  accender  maggior  defideriojdiffe  quella  tfl'er  la  figura  della  Madre  di  quel 
Dio,al  cui  Imperio  fono  (ottopodi  tutti  IfRc,  e  i  Prencipi  dell  vniuerlb  :  e  la  fcuo- 
prì  con  gran  venera  tione.  Il  Rè  s'inchinò  ancor  egli ,  e  le  fece  molta  riuercnza  :  e 
Ja  Chicle  in  dono  al  P ;idrc  ■>  che  non  fokimcnte  gi iela  diede,  ma  di  flia  mano  glie- 
la^pofeyc  accomodò  in  luogo  decente»  e  bene  acconcio  .  Narrarono  i  Pottogiicfì, 
che  lì  trouaronaaH'horam- fui  fatto  ,  ciie  la  fantrisima  Vergine  per  cinque  notte 
continucapparu.'  vcllita  di  vna  lietifìTma  luce,  e  co  vn  afpetto  amabiliflìmo  in  fo- 
gno al  Rè:  e  ch'egli  hiLietiJo  fatto  chiamare  il  Padre,  li  dilTe,  che  li  rincrefcei'a  af- 
fai di  non  intcdere  il  linguaggio  di  quella  Regina,che  parlaua  (èco  ognfnottc.  Ri- 
tpofe  il  Padre  »  quello  effer  vn  lingivaggio ,  che  non  s'intendeua,  fé  nou  da  quelli, 
che  offcruauaiio  la  legge  del  figliuolo  della  Regina,ch'era  infieme  figliolo  di  DiojC 
haucuaco'l  langue  cifcolTo  dalla  morte,  eterna  il  genere  hiimano.  Non  pafsò  mot- 
to tempo,  che'l  Rè  fece  intendere  al  Pare,ch'cgli,e  fua  madre  erano  rifoluti  di  fa  r- 
fi  Chriftiani:e  die  perciò  venilTe  à  battezzarli:mà  il  Padre  per  inftruirli  meglio  nalla 
fede ,  foprafedè  ancora  alcuni  giorni.  Finalmente  à  capodi  venticinque  giorni  do- 
pò il  luo  arrùio,  diede  con  apparato,  e  con  fella  inenarrabile ,  l'acqua  del  battcfmo 
al  Rè,&  alla  m  idre.  >~)u elio  hi  chiamato  Seball:arTo,e  quefta  Maria.  Si  battezzaro- 
BO-  poco  apprelVo  intorno  à  trecento  de'principali .  Era  il  Padre  per  fua  fomma  afti- 
nen£a,e  carità,e  prudenz.i,eper  infiniti  a  ìtrr  chiari  filmi  lami  di  alta  virrù,  ftimato, 
e  riaerito  da  quei  popolhcome  colà  celeile,e  diuina. Si  che  caminauano  te  cole  con 
profperità,c  con  piogrelTo  mirabile,  quando  ecco  che  leuatafi  vna  horribilc  tempe- 
ra,affondò  la  naue.Èrano  nella  Corte  quattro  Mahomettanf  carifllmi  al  Rè.Que- 
ftipre(a  l'occafioncli  diedero  ad  intendere ,che  Confaluo  era  vn  Mago,die  co  ma- 
lie, e  con  incantelmi  metteua  l'otto  fopra  i  Regni  .•  ech'era  venuto  perifpiarelo 
fìtti-)  Ilio  ,  e  per  Ibllccitare  i  popoli  à  ribelHone;e  perquella  via  fottopore  II  retmo  à 
i  Portoghefi.  Con  fimili  vanie  indnflTero  il  Re,  ch'era  giouinetto,  à  far  rilòlutione 
didarmorre  al  Padre.La  fomma,  fu  che  mentre  il  Padre  dopò  vna  lunga  oratione> 
ripofaua  alquanto ,  fiì  da  otto  feruitori  del  Re  ammazzateci  fuo  corpo  gittato  nel 
fiume  Menllgns  ,  iui  vicini  furono  co'l  medefimo  turore  ammazzati  cinquanta 
Neofiti ,  che  fi  erano  vltimamente connetti  .  PalTato  quell'impeto,  effendo  il  Rè 
auaertrto,e  da  principalidel  regno,  e  poi  da  i  Portoghefi  dell'eccedo,  ch'egl"  haue- 
\n  fatto  fé  ne  fcufsò  '1  meglio  che  puote  ;  fé  ammazzare  due  di  queiMahomettanf 
chcl  haueihano  fedotto;  e  fece  cercare  gli  altri ,  che  11  erano  nafcoftiper  farli  mori- 
re.Onde  parcua  che  co  la  morte  del  Padre  Confaluo  fi'douelfe  promnouere ,  anzf 
che  ritardare  In  crnuerfitne  del  Rè, e  del  regno  ,  fé  i  Portoghelsi  hauefsinc  voluto 
valcrfi  più  prefto  della  pan , la  di  Dio,che  dell'arme.  Il  che  io  dico, perche  il  luogo  di 
ma  dare  in  quei  picfi  iiuouipredicatoriAcóferuarel'acquirto,efareacquntinuouì 
fi  rìfolfcro  di  vt  ndicnrfi  con  l'arme  .  Partì  dunque  di  Portogallo  vna  buona  orma- 
la con  vn  grofP.i  numero  di  n'-bih"  Portoghefi,  ccndoti  da  Franccfco  Baixtri.Alla  fa 
ma  della  gucra,che  li  venina  moflh  il  Monopotama , pieno  di  lpauento,mandò  à  do- 
maiKlar  p.ace  dal  B -tretro  -,  ma  egli  alpirando  alle  cane  infin 'te d'oro  di  qirel  rcgnor 
«tifprezzò  ogni  patto  pix)  pò  Itoli.  L'efito  dell'in  ;prtlà  fu ,  che  l'c  flercito  formidabile 
à  vn  Monarca  pctentitifsimcrtl'.o  in  pochi  giorni  confuraato  dal lìa malignità dtlt' 
aere>intoUrabilc  alle  genti  d'Europa . 
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de'Cafti^liani,  e  de  Poito^hclì  nell'Africa . 

■>  louano  anche  notabilmente  alla  propaginatìo  ne  della  fede  le  forrezzeje  le  co-    fgy^^^ 
Jf  Ionie  che  i  Caftigliani,mà  più  i  Porrogheiì,  hanno  nella  cofta  d'Africa  .  Con-  ^^  ^^  ^~ 
ciolìa ,  che  feruono  alTai,ò  conuertendocon  diiicrli  occalìoni  alcam',,ò  dilponendo  '/f,„L^f  ' 
alla  conuerfione,ò  pigliado  pratcica  della  lingaa,e  de  coftumì  de'popoli,cò^che  Q  ra-  -^  Parto- 


Marzaldiibir,c  Melila;  e  i  Portoghcfi  Tanger,  e  Septa,e  fuor  dello  Hrerro  di  Zibil- 
terra,  Mazugano  ;  e  nell'Etliiopia  S.  Giorgio  della  mina  .  Hanno  anche  ff  rnia  ha- 
titatlo  ne  nefla  Città  di  S.Saluatorc;Metropoli  del  Reg  no  di  Congo, e  in  Ctimbiba 
paefc  d'Angola:  paffaroil  capo  di  Buona  fperanza,  .tengono  le  fortezze  ,  e  colo- 
nie di  CefalaiC  di  Mozambiche .  Qiiì  oltre  al  clero  fecolarcvT  è  vn  corucnto  de  i 
Padri  di  S.Domenico  ••  che  fi  adoprano  con  molto  frnto  dc'Portoghefi ,  che  vi  di- 
morane; e  de  pa^anijcbe  vi  habbittanoje  vi  trafficano-. 

DELL'ISOLE  DELL'OCEANO  ATLANTICO 

lubicate  da'Caftiglia ,  e  da'PartogheG  . 

SI  è  anco  ampliatala  fede  Chrìftiana,  e  fi  amplia  tiittauia  nell'Oceano  Atlantico, 
con  le  colouiccódottcni  parte  da'Cartijliani, parte  da'Portoghefi.I  CailiglianI  ^folf  ha- 
-cominciaiono  l'imprefa  delle  Canarie  l'anno  i405.reruendofi  dell'opera  di  Gioiui-  bit^te  dA 
ni  di  Bttancor,  gentiihnomo  Franccfe,  che  foggiogò  Lanzarote,  e  Forteiicntura  l*  CafligliA 
anno  1404.  le  foggiogarono  prima  con  l'arme,  e  poi  con  rEuangclio,  fiche  al  pre-   «'^f  Por~ 
fcnte  fono  tutte  Chrilliane.  Ma  i  Portoghefi  hanno  attefo  à  popolare  l'Ifolc  dcl'cr-   toiixft^ 
te  di  quell'Oceano;  e  prima  la  Madre  che  fu  fcoucrta  l'anno  i42o.qiiefta  era  prima 
tutta  vn  bofco  j  hora  è  vna  delle  meglio  coltiuate  Ifole,  che  fi  (appia  .  Porto  tanto» 
ch'è  lungi  dalla  Madera  40.miglia3fù  ritrouata  nel  1428.6  iì  comincio  ancor  eili  lii 
bito  à  popolare.  L'Ifole  di  Argiimjche  fono  fei  ò  fette,tutte  picciole, venero  à  noti- 
tia  dc'Portoghefi  l'anno  7403. '^ì  il  Rè  ha  vna  fortezza  ,  per  il  traffico  di  quei 
paefi,  rifolc  di  Capo  verde,  furono  fcoperte  Tanno  i440.da  Antonio  di  NoIliGc- 
nonefe ,  ò  come  altri  vogliono-,nel  455.da  LodouicoCadamofto,Ouefìe  fono  no- 
ue:la  principal  e  S.  Giacobo,  lunga  fettanta  miglia  oue  i  Portoghefi  hanno  vna  co- 
lonia io pra  vn  amenilTìmo  fiumciche  fi  chiama  Ribera  grandcc  pu ò  fare  5oo.fuo- 
clii  riibla  di  S.Tomafo,ch'è  alquanto  maggiore  della  Madcra,fù  l'vltima  Ifola  fco- 
ucrta da'Portoghcfi, prima  ch'ellì  pallaffino  il  capo  di  Buona  Ipcranza.  Hanno  qui 
vna  Colonia,chc  fi  chiama  Paiiofan,con  Tn  Ve<couo,chc  fi  dice  .-meo  Vclco  di  Qt* 
go  ;c  può  fare  700.  fuochi .  Sotto  il  goiierno  di  San  Tomaio  fono  i'Ifole  vicina  ih 
Fernando  Pò,e  del  Prencipe,  che  fono quafi  fiie  ville.L'Ilbla  Loanda  ,  le  bene  lt)g- 
giacc  al  Rè  di  Congo ,  e  però  in  gran  parte  habitata  d.a'Portoghefi  .  Conciofia  ciic 
qui  è  il  porto  di  Mnz.igan,onc  capitano  le  naui,e  di  Portogallo, edi  Brafil.Qui  fan- 
no capo  l'armate  qui  fi  rinfrclcano  i  foldati;  qui  hanno  il  loro  ho/pedale;  i^ìù  i  Gè- 
filiti  (  che  già  hanno  conuertito  quafi  tutti  i  naturali  )  hanno  vna  rcEdenza  di  1« 
/accrdori . 
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DEI       NEGRI. 

"     ''  t"    A  più  parte  dell'lfolcpopolate  da'Portoghefi,mafl1me  S.Tomafo>e  la  Madera 
*    ■  JLv  oltre  àeffi  Portogheli ,  hanno  vna  grandiTsima  moltitudine  difchiaui  negri 

cóiiJottiiii  di  CongOjC  d' Angola>che  colciiiano  i  terreni,e  lanorano  i  zuccarj>e  fcr- 
iiono  nella  Città  e  nel  contado.  Quelti  fono  per  lo  più  Gentili:  ma  Te  ne  vanno  più 
con  la  conuerlatione  cotidiana ,  che  con  altro  aiuto ,  che  lor  fia  dato  conuertcndo» 
&  è  cofa  facile ,  che  in  proceflb  di  alcuni  anni  tuttti  diuengono  fedeli.  Non  hanno 
cola ,  che  h"  faccia  maggior  contrafto  nella  conuerlìone ,  che  l'auaritia  de'padroni» 
che  per  hauerli  più  roggetti,non  hano  caro  che  diucnghino  Chriftiani . 

BELLI     SCHIAVI     DI    EVROPA. 

MA  la  miglior  Chriftianìt.ì ,  e  più  finccra ,  che  fla  nell'Africa,  e  él  quei  pouerì 
Chriftiani ,  che  ci  fi  trouano  con  la  catena  al  piedcfchiaui  di  Arabi,ò  di  Tur- 
di  Euro-  chi.Conciofia  che  oltre  à  quei  che  vi  reftano  fin  dal  tépo  di  B.irbarofìTa,  e  d'altri  ca- 
(a .  pitani  Turchi ,  condotti  ne  i  mari  noftri  da  Fransefi.-  e  dalla  rotta  di  Alzerbe ,  e  dì 

Barbarla  (  quando  vi  r'eftò  morto  Don  Sebaftiano,  Rè  di  Portogallo  )  non  e  anno» 
che  i  coifali,  feguendo  in  ciò  l'ardire,  e  l'effempio  di  Dragute ,  lenza  conceder  mai 
tregua,non  che  pace>allc  noftre  marine  non  ne  pighano  vn  groffb  numero  della  co 
fta  di  Spagna,di  Sardegna,di  Corfic3,di  Sicilia,e  fin  su  la  bocca  del  Teucre.  Sì  ftima 
commimemcntcche  il  numero  de  gli  fchiaui,  che  fi  trouano  iii  Algieri  arriui  à  i8. 
mila-  in  Tunigi,  m  Bona;e  in  Biicrta  ve  n'è  vna  buona  moltitudine  :  ma  molto  pia 
in  FelTa,e  in  Marocco,in  Mequencz,  e  in  Tanidantce  nell'-olure , Città  d'i  quei  Re- 
gni. DegniisiiiK)  di  compafsione  è  lo  ftato  di  quei  miferi  jion  tanto  per  la  miferia» 
nella  quale  menano  la  lor  vita,quanto  per  il  pericolo  deiranima,nel  quale  fi  troua- 
no.Pallàno  il  giorno  in  perpecui,trauagli,  e  la  maggior  parte  della  note  fenza  quie- 
te, ò  ripofcrotto  battiture  crudeli ,  lebeftienon  fono  trancine  più  affaticate,  ne 
più  ftracciate.  Conciofia  ch'elsi durano  tutte  quelle  fatiche  tra  quei  barbari,che  gli 
aninwli  tra  noi:  e  non  fono  pafduti  à  banftanza,ne  tratt.ici  con  la  cura,che  s'impie- 
ga nelle  bcftie,  ftcntano  tutto  il  giorno  al  Sole ,  alla  pioggia,  al  vento  >  in  continue 
fatiche,  bora  in  portar  carichchora  in  zappare,©  arare  i  campi,hora  in  voltar  moli- 
ni  à  manojò  in  pafser  beftiami  ò  in  far  diuerfi  lauori,  con  obligo  di  dare  vn  tanto  al 
dì  al  pdrone  (viuono  del  refto  ;  clic  il  più  delle  volte  ènulla ,  ò  poco  più  di  nulla  > 
ItaniK»  lempic  co'l  ferro  al  collo,c  a'piedi,  nudi  d'jnuerno,e  di  eftatc:  e  perciò  bora 
cotti  dal  caldo,  bora  afsiderati  dal  freddo.  Se  mancano  in  niente,benche  non  man- 
chino ancora,  non  lì  può  dire  con  quanta  crudeltà  fiano  tormentati.  S'adoperano 
iHtorno  i  millri  corpi  loro  le  catene  di  ferro,  i  nerui  de'  huomini  indurati ,  i  cerchi 
delle  botti,  nioliati,roglio  ardentc,il  feuo  (quagliato,  il  lardo  liquefatto .  Pvifuona- 
no  di  percoisc  ne  i  picdi,e  nel  ventre  de'mifcri  lecafe  di  quei  barbari ,  rillionano  di 
vrli,  e  di  Arida  mifcrabili  le  prigioni .  S'arricciano  i  capelli ,  e  (angue  à  i  compagni 
per  la  vicinanza  del  male.  Padano  poi  le  notti  nelle  carccri,ò  in  luoghi  rottcrranci, 
lerratijcome  fiere  feluaticbe,ftiuati  l'vno  con  l'altro,  come  pecore.  Quiui  il  tuffo, e 
il  tanfo  gli  ammorba:  l'iminonditia ,  e  la  Tporchezza  li  collima  (  come  la  ruggine  il 
ferro }  \ìyn  ■  Ma  le  i  trau.igli  del  corpo  fono  grani  ;  grauifsimi  fono  quei  dell'ani- 
mo. Perche  (oltreché  manca  loro  cbi  li  pafca  con  la  parola  di  Dio,e  co'Sacramenti 
chi  gli  aiuti  à  viuere,  e  à  morir  bene:  sì  che  rcftano  quafi  piante  fenza  humore)non 
fi  può  dire  quanto  grani  tcnrationi  patilchino  nella  fede  ;  perche  non  {blamente  li 
tenta  il  dcfiderio  ili  vli-ir  di  mileria,  e  di  pena  :  ma  la  commodità ,  e  le  dclitie,  nelle 
qu.iii  cfli  veggono  viucrc  quei ,  che  hanno  empiamente  abbandonata  la  fede.  I 

per- 
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pcrfecutorì  della Chiefa  pnmitiiia,per  indure  !  martìri  à  rinegar  Chiifto5e  à  facrifi- 
carà gli  idoli,  li  tentauano.  e  co'roriTienti>  co'quali  affiigeuano,  e  con  le  delitic,clic 
lor  metteuano  innanzi,  s'efsi  voleiiano  fare  à  lor  modo.  Perche  à  quei, ch'erano  di 
mezzo  inuerno  cacciati  ne  gli  ftagni  aggiacciati,pareaano  all'incontro  letti  morbi- 
di,e  delicatirco'l  fuoco accelb  appreffo,e  con  altri  milk  rirtori,e  conforti;  acciòclie 
folsino  doppiamente  tent3ti,e  del  rigor  del  freddo,che  li  afsideraiiajc  dalla^ dolcez- 
za de'fométijche  li  allettaua.  Non  meno  fono  trauagliati  hoggidì  gli  fchiaui  Chri- 
ftiani,perche  da  vna  parte  fi  fèncono  affligcre  dal  trauaglio-dalla  mendicità,nudità, 
fame,battiture,villanie,ftratij,rcnz3  fperanza  quafi  aicuna  di  haucrne  mai  a  vfcire: 
dall'altra  parte  veggono  quei,che  hanno  pofporto  la  fede  noftta  all'einpietà  Maho- 
mettana,  viuere  in  ogni  affluenza ,  e  di  commodità  ,  e  di  delitie  ;  abbondar  di  ric- 
chezze,fìorir  di  honori,  gonernar  Città,condurre  efferciti ,  godere  vna  fomma  li- 
bertà .  In  tante  miferie  hanno  due  piccioli  conforti  :  l'vno  fi  è  de  i  Sacramenti  che 
co  effe  loro  fono  ftatiifatti  captiuijche  miniftrado  hora  i  Sacerdoti  hora  la  parola  di 
Dical  meglio  che  fi  può,porgono  qualche  aiuto  à  gli  altri:  e  fono  perciò  riueriti,  e 
rifpettati  da  loro  grandemente.L'akro  e  de  rcligiofi,  che  s'impiegano  per  la  loro  li- 
beratione .  Nel  che  merita  fiiprema  lode  la  Spagna ,  perche  qui  lono  due  religioni 
honoratifsime  ;  il  cui  eiTercitio  è  di  promuouere,  e  di  follecitare  la  liberationc  degli 
fchiauijl'vna  fi  dice  della  Mercede,e  fiorìfce  in  Aragona  ;  l'altra  (  ch'è  molto  mag- 
giore) del  Rifcatto:  che  fé  bene  fi  fiende  largamente  per  Francia  ;  hoggi  pero  fiori- 
fce  fopra  tutto  in  Caftiglia.Onde  fono  pafsati  alcuni  di  loro  in  SiciliajC  nel  regno, e 
in  Roma,e  v'hanno  cominciato  à  fondar  Conuenci .  Quelle  due  Religioni  raccol- 
gono ogni  anno  groilldìme  fomme  di  denari,  co'  quali  fanno  rifcatti  d'importaiv 
za.Madano  huominìloro  m  Feira,e  in  Algier,che  maneggi.ido  il  negotiocó  nò  mi- 
nor diligéza,che  fedcltà,ri(c:"'.t -no  prima  di  cut:i,irel;giolÌ5e  i  Sacerdoti;e  poi  i  gioua 
ni;  prima  i  fiiditi  del  Rè  di  Spagna, e  poi  gli  altri. Lafciano  séprc  vn  P.idrcin  Algicr, 
e  vn  altro  'nFcrsa;i  quali  s'informano  della  qualità,e  del  bifogno  de  gli  (chiauiper  fa 
cilitar  ilrifcatto  dell'ano  feguete.  Aiuta  quella  opera  cofi  pia,e  Chriftiana,il  Rè  Cat- 
tolico co  larghiffima  mano  :  pcrciie  ordinariaméte  egli  da  quafi  altro  nnto  di  quel, 
che  i  Padri  hanno  raccolto  è  hauuto  per  via  di  lalTìti ,  e  di  limofine.  Conciofia  che 
quefta  è  vna  imprefa  cofi  lauta ,  che  nilTuna ,  n'è  cofi  fauorita  da  i  Canoni  ;  e  San 
Ambtofio,  e  gli  altri  Santi  impiegauano  per  la  libcratione  de'captiui,i  Calici ,  e  gli 
Argenti  delle  Chiefe  loro:e  S.Paulino  vendè  fé  fteffo. Perche  l'altre  opere  di  milèri 
e  ordia  fono  parte  fpirituali,parte  corporali;  quefta  è  Ipirituale  e  corporale  infieme, 
in  vn  m^do  eminente .  Perche  tra  !e  miferie  corporahSgrauifsima  è  la  feruitù  de  gì' 
infedeli;  tra  le  fpirituali  grauilsima  è  il  pericolo  dclPApoiiifia;  e  dall'vna,  dall'altra 
vengono  liberati  gli  fchiaui  rJfcolTT.Onde  in  Spagna, come  anco  in  Portogallo,  pò- 
chifsimi  fono  quelli,  che  morendo ,  non  la  fciano  qualche  cola  per  la  rcdentioue  de 
gli  fchiaui.  I  Padri  della  redentione  fono  andati  anche  alle  vo  Ite  in  Coftantlnopoii: 
oue  l'annoi  5 ^8. fecero  di  ordine  di  Papa  Gregorio, vn  rifcato  di  1 50. perfène. S'im- 
piega anche  frutuofaméte  in  ciò  la  cófratria  del  Cófalone  di  Roma. Degli  lchiau;,.in 
che  molti  fbinti  parte  dalla  durezza  della  fcruirù,  parte  della  dolcezzadclla  liber- 
tà,fi  liberano  da  fé  flcflì ,  ò  con  l'auanzo  di  queUche  guadagnano  di  più  dcH'obligo 
loro  co'l  padrone,ò  co'  buoni  pertamenti,ò  con  la  fuga;  e  fuggono  hor  ricoueran- 
dofi  alle  fortezze,  che  il  Rè  Cattolico  ha  in  Africa,e  in  Barbarla:  liorcói'impadrc- 
iiirfi  di  qualche  nauiglio ,  ò  delle  galere  medefime ,  su  le  quali  Hanno  alla  catena . 
Molti  anco  fi  ritirano  à  i  Prencipi  di  Brifch,  ò  di  Cucco,che  li  ricenono  volentieri-, 
gli  armano,  e  fi  feruono  dell'opera  loro  nella  guerra  ch'efsi  hanno  continuamente 
■  co'Turchid'Algieri  .Quefto  è  quanto  m'occoreuadcllolbtodella  Religione  a'- 
<iitcid'  Agofto,  1594.  ' 

Il  fine  del  terzo  libro . 
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Vdh  notitia>  che  f  popoli  Jel  Mondo  Naouo 
hanua  di  Dia^ 


Rorida. 

de'fopolt 
del  A-fò- 
do  nuouo 
ch'ha7tm> 
di  Dio.. 


Cicime- 
ehi  popoli 
barbari  r 
fìanfTilla 
Spagnaio 


mteoffir- 


Cerime— 
me/uper- 
/hfta/edr 
ngvpaitdit 
SJCrmr. 


E  mifcrière  nrccfsltà,  alle  qyairquefta  vita  e  crpoffa,c  fóg"- 
getta,  fono- tante  yC  tajìto  grani,  che  riiuoiTio>.fentenidofi 
impotente  à  liberarfene  con  le  proptie  forre  r  e  à  vlciunc 
fora ,  e  forzato  à  conf  cffars ,  e  à  riconofcere  vna  natura 
fupcrioyc  :à  cui  licoiia  ne'traaagli^ecalaniiti,  e  n'afpetti 
aiuEG,e  foGcorfo.E  perche  l'^fperienza  dimoftra  clic  leco- 
fe  terrene  dipendonodalh  luce,e  da'inot; Tupcrm",  quinci 
è,  che  genti  anche  Barbari(s;me,amnueftrate  dalla  natiirx 
alzano  neirauiicrfità,e  ne'pericoU,  gli  occhi  al  Cielo:  e  fti- 
raano,che  in ■  regru  rauttvsre,  e'i  nKideratore  d'ogni  co(a_.- 
M.t  rintendi;rt,clic  queilo  lliprcino  Si^cnor,  <blo  fia  Dio, e  proprio  de''fii',huoli  del- 
la luce.Hbr  quefto  ìnftinto  nauirali;  e  lentiincnto  di  Dio  è  più  »e  nreno  elprtiTo  ,  e 
chiaro  nc'Gi.  nrilbfccondoclie  pii>,àaitnu  puticlpano  d'vlb  df  ragione  ,  cdL  virtù' 
mor.ile.Tra  ;  popolidc-i  MntKlo  Nuomi  barb-irirsiiTii  fono  iCicimechi della  nuoua 
Spagna,  e  le  gentrd;.'LBr  iiil .  Pc:rch<.-  quelli  iiiL-nan  do  vna  v.'ta  aifauo  falUacica,  e 
bcft;ale,fenzacapi  feiiia  leggi ,  (cnra  forna  niarradiaant<ì>  e  di  politià,  ncnmo- 
ftrano  nelle  opeiatio™  toro  altro  d'icorior  che  cuiel,  che  ior  biibgnapcr  il  foliegno' 
delle  perlone.  L'.'ncelktro  refi  i  in  loro  ofciirato  dal  Cento  t  e  la  ragione  dall'appeti- 
to,e'l giuditio  d.iiie  parsi->n.'.  Non  alzino  il  pcrifiero-da- terra ,  ne  lo  ll'endono  oltnx 
l'ogetto  prefenrc.  Cosi  nei  Bralìli,  nei  vxin'  hanno  conolèiinenradiDiò^oìgufio' 
di  Religione  .  iVti  perche  l  kio  no  non  può  Ilare  fenza  appoggiò  ieglè  neeelìario^ 
che  chi  non- s'accolla  à  rìioNfì^ggiaccii^re  nnnà  Dei  fai  (ì  almeno  à  angur*j,e  a  funi- 
mili  vanità .  Cosi  i  Brafìli  fé  ben  non  adorano  Dio  noftro  Signorcne  -venerano  f- 
doli";  fono  però citufr  tirraneegiati,  &  '"n  mille  maniere  aggirati'dagli  anguri,e  da* 
Cfrettani  fi  goucrnnn''»  pcrbuoni,e  mali  incontri,  e  legni  delle  cofé  ùituix'.  Ipopo- 
poli  di  Santa  Cr.-;cc-  del  Monte,  le  bennon  hanno  idoli,  adorano  però  il  Demonio>. 
non  perottenerns  bene  alcuno,4nà  per  rchiiiame  qualche  jnale;  parla  no,  e  trattano 
cóeffo  Ini'.-e  li  offcrilcono  diiicrfe  colc.Spargonoàhonor  firo  del  lor  vino,c  ne  hciio 
DO  co  molta  cerimonia;?  nóofirno  toccar  de^fi-'.ini  tlelb  tcrra,séza  ot^erirgiJene  pri- 
ma la  prnnitie  ..  Ma  non  t  cola ,.  nella  qji;de  fi  fotcopongano  più',  che  nella- caccia,.e 
nella  peftagione,  che  fono  Tartine  gli  elTcrcirijiCoquali  eglino  fi  (bilcntano.I  Vacar 
lor  vrciniyvfccdo  m  certi  tép;  dell'anno, fuor  di  lè>con-ono  fiiriofamcce  nelle  fblim 
duu»e  lae'  boichii. e  con  certi  iàlti,iSc  vili  bufliali-r hiain-'.cu  vn  certo  Cani! irL-(di  cai 

laccoii- 


parte  QàarU,  UhA*  495 

ricc<Kinitiodiuerfeparzie>camin.t!io  con  quel  nome  in  bocca  per 'balze  Sraripeiio-  P^arai,p» 
ii,c  per  felue  incftrkabìLeicaminano  su  carboni  accelìfcofa  jnirabileje  su  bilcie  vele  poli,  e  lor 
a»fejl£Z3  Qocuméto^arche  Virgilio  acceni  vna  cofa  tale  de'Saccrdoti  d'ApoUinc.  ft'.ferflt- 
Summe  Deum,  crf*f>S'  cuflas  SoraBis  A^ol'»  •  tf-fc  off.  r 

Ouemprimt  coltmnSi  cuijtneiii  ardor  acenw .  iianom. 

~Pafcitiir-  O'-mtdiumifreti  pittate^  per  tgìicm 
C-.'.Ltores  multapremimKr  Z'cfii^iafrima .. 
Ma  il  gridar  Candirce^correre  nabiff.mdo  di  qua  di  là,  pare  introdoto  àimitafione 
delle  donne  vbbriache  del  Dio  Baeco.l  medjefiiiii  hanno  notitia  di  fecce  forci  di  De- 
monipeli  jiiierifcono  per  cerna  d'eir-rnconol  facendo,malconci,ò  anche  morci  fono 
ancor  efsi'dedirilsimi a gl^Augiirij  PorcanolcJor  ikctccà i loro  indouin':& à giudi- 
dicio  d'efsi  ò  le  tengono  per  Duoucfctici •  e  le  conlcruano;  ò  per  cacciiie,e  tiniftrc;e 
le  ginano  via  .Ma  vcgEendo  àpopoli  alquanto  più  ciuili  >  e  puliti;  i  Cuzcani,c  gli 
iiabitatori  del  Peni  jConfclTauano  va  facitore -dcirvniuerfo,  &  vn  fuprerao  Prenci-  yfr.uoc* 
pcé'l  cliia.TiauanoViracoca^ePacacamace  Pacayaia,cToè  creatore  del  CielosC  della  p renette 
.terra;e  l'adorauano  alzando  gli  occhi  al  Cielo .  Non  hauen^moperò  vocabolo  cor-  ^^^  Cci.- 
ritpondente  al  nome  di  Dio ,  &  ancor  haggl  non  fanno  dir  Dio ,  fé  non  valendoli  ^^  ^ 
del  nome  Spagmiolo .  Dalle  cofc  faddcte  procede,cbe  il  perfuader  loro ,  che  vi  fia 
vn  fuprcraoDio ,  e  coTa  alliu  facile  .•  ma  non  già  il  dar.loro  à  intendere  ,  che  non  vi 
fia  altro  Dio.  Auazanopcrò  intendimento,  &  vnacerta  ombradi  religione,gii  an- 
tichi Greci  perche  (è  ben  mettono  ■vn  fuprcmo  Dio  con  vn  gran  numero  d'altri 
Dei-,  non  actribuiicono  però  gli  adukeri),e  le  altre  fceieranzadeteftabiJì  al  loro  Vi- 
raceca,comei  Greci  à  Gioue ,  anzi  non  gli  alcriuoco  fé  non  cofe  grandi,  eccelfe  y 
-marauigliofe:  onde  ilchiamano  anche  Vfapu,  cioè  ammirabile .  Dopò  il  Viracoca  i 
pernani  adorano  le  cofc  ceiefti  yc  perche  era  quelle  non  ven'e  alcuna ,  lacui  virtù 
fia  più  più  chiara,  e  ma  nifclta,  che  il  Sole,  à  lui  datiano  il  fecondoluogo  :  e  terzo  al 
Dio  delle  pioggie ,  e  delllaltre  cofe ,  che  fi  generano  nell'aere:  ma  principalmente 
delTuono,  per  la  paura,e  per  il  terrore ,ch'egli  reca  a'raortali .  Gilde  anche  i  Latini 
f  hiaraairano  il  lor  Dio ,  Tonante,  e  JUtitonante.. 
C uLiumque  fuo feratre  Tonanti  . 
Non  nifi fitnarum  pctuit pofi  bella  Gigantttm . 
Crcdcu.ano,che  ih  Ciclo  foffe  ogni  forte  d'animalirondedipcndeiTe  lageneratfone,  Ste/lcca- 
e  l'augumcnto  de  gli  armétte  dc'gregi,e  de  gli  altri  animali^lclla  loroipecicperciò  .me  offer- 
xrcdeuano  che  ad  ogni  genere  di  beflie  prefiedeflc  vna  ftella:  la  quale  era  da  loro  naie  uel- 
adorata:  fc  l'animale  era  dcmcfticcaffinche  il  conlèruaffe,e  profperafle ,  fé  fiero,ò  U  p-ufoe- 
velenofo, affinchè  ne  lo  guardnlTe,e  liberaffe.  IVarai,  nicntouati  da  noi  poco  inna-  ritadegU 
zi,  venerano  con  grandifsimi  vrli,  &  coji  moto  lìn-mo  di  rutto  il  corpo ,  la  Luna  ammali. 
nuoaa,c  quando  ella  comincia  à  far  le  corna,  fi  ta?  li;mo  per  tirar  dritto  d'arco,ch'è  Lunariu» 
il  lor  principale  cflercicio  )  in  piùluoghi  lehraccia  ;  e  per  correr  pretto,  le  gambe,  e  ya  coìkc 
le  cofcie:  poi  ficofpergono  delle  ceneri  d'animai i,ciie  lianno  vanto  di  rapacità,  ò  di  o(rerv.atn 
freftezzanel  corrcre.Et  al  mcdefimo.modo  l&donnc  fi  conciano  con  diuerfi  ragli   '' 
-la  faccia,le  cofcice  i  bracci,e  poi  li  tingonoconvn  certo  color  ceruleo  ,  che  non  lì 
fcancella  mai.  LCiani,  popoli,  confinanti  conSantaCroce  del  Monte  :  diuidono  1* 
anno  in  dodeci  mefi  ;  a'quali  prefiedono  à  lor  giudicio ,  altrctante  Stelle,ch'egl"no 
adorano-,  e  lor  fanno  certi  facrifitij:  e  più , che  all'altre ,  àq«ell«,chc  regnano  ne'  Canto  àe 
mefi  delle  ricolte  .  Le  pregano  ,  eie  inuocano  grid,uido ,  che  lor  fiano  propitie ,  e  ^'''  ^'^^''• 
iauoreuoh.  I  medefimi  ofleruano  fuperftitiofamente  il  canto  degli  vcccUi,  ì^  oueoffcr^ 
non  fi  può  dite  in  quanta  abbominationetcngono  il  verfo  della  NoctoUa .  Senren-  y-'^^ofi'Pfr 
dofl  in  qualche  terra  efcono  fuora  ìTecchi  con  l'arme  in  mauo.la  fgridano,e  la  fcó  ft^^tol^.' 
jiiUMio  i  girfcne  via  fcnza  danno .  In  tanto  igiouaui ,  e  Icdonnc  hanno  terme  in  ^^^'^t- 
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Dfu:!:ir.i  c.i(a,  affinchè  l'vccello  abbomìnabile  non  annonti)  loro  'qualche  Gnifìro .  Ma  i  Pc- 
attriLui-  mani  (  per  ritornare  onde  fiamo  p.utiti  )  attribuiiiano  diiiinità  anche  alla  terra  »  & 
tadafe-  al  mare  (òtto  nome  di  Pacacuma,  &  di  Maniamocaje  non  meno  all'arco  cclefte,cà 
>iu.f:i  tilt  rutto  ciò, che  ha  del  grande,  e  del  raeraui^liofo  :  à  gli  alberi,  alle  cime  de  monti,  a*- 
tocih  che  fiumi,  a'  (afsi  fmiiiirati,  e  à  gli  orfi.alle  bilcie,alle  tigri,affìnche  non  li  faccisino  ma- 
hit  del  le .  Nc'viaggi  girtauano,  &  offeriuano  (carpe  vecchie,  piume ,  e  cofe  a'Monti,  alle 
grat.dfyf  rupi.-  alle  ftrade  medefime,  afinche  lor  defsino  palTojC  forze.  Si  cauaiiano  le  ciglia,c 
de/ mera  le  offeriuano  al  Solca'  Monti  ,a'Vcnti,&  ad  altre  cofe  da  lor  tcmute.I  Guacauilchi 
f.igliofo.  faceuano  offerta  de'denti,  che  fi  cauauano  a  lor  Dei.  Nel  Cuzco  teneuano  con  gra 
Scaiyc  vcneratione  vna  volpe  nella  lor  Guaca,  ò  Tempio.che  fi  debadire.  In  Manta  fch'è 
ette  off  ir-  nella  Comarca  di  Porto  vecchio)  adorauano  vno  fmeraldo,di  Grandezza,e  bellcz- 
te  alle  za  ftraorUinaria.  Si  raccomandauano  .à  lui  nelle  malarie,  e  li  faceuano  diuerfe  obla- 
jlrudc .  rioni. In  Caffamalca  teneuano  tra  li  Dci,certc  pietre,grolTe,comc  oua;&  altremag- 
f'olfe  giori .  Erano  iliperftitiofsifimi  verfo  i  fonti,e  l'acque  corend;  e  vi  fi  lauauan»,  con 
enetenu-  diuerfe  ccrimonie,per  riceuetne  la  fanitd  . 

ta  in  grà  Nella  prouiiicia  di  Cinaloa,  che  oltra  la  nuoua  Spagna,  tra  Ponente,  e  Tramon- 
venera-  tana,tcngono  che  vi  fia  vn  Dio  facitore,c  gouernatore  dell' vniu crfo -ma  non  ften- 
tiotie .  dono  il  fuo  gouerno ,  e  prouidenza  all'huomo  ,  per  non  prciudicare  al  libero  arbi- 
Smeral-  trio.  Onde  non  hanno  ne  culto  d  i  DÌ0,ne  cura  di  morti .  Abbrucciarono  fenza  rito 
de  oue  a-  niuno  i  cdaueri,ò  li  gittano  in  vn  foffo di  feicento  pafsi  di  profondità , 
dorato .  I  Mccioacani,popoli  della  nuoua  Spagna,  hano  notitia  del  principio  del  Mondo> 
della  formatione  dell'liuorao  di  crera,e  del  Diluuio  (quello  vltimo  capo  è  comune 
al  Perù,&  al  Brafil  )  ma  con  mille  fciocchezze.  Credono  che  li  Dei  fuperni ,  fecero 
Alccioa-  ''^  '^"'^  celcfti ,  e  gl'inferiori  le  tcrreftri  :  e  pongono  vna  Dea  madre  d.'  tutti  li  Dei , 
cant  belio  t^o'i^e  i  Greci  Berecintia.  Ogni  arte,  e  ogni  effercitio  hauea  tra  loro  il  fuo  Dio  ,  e  fi 
//  *  lorno  ftiina,chc  quelli  Dei  fiano  Itati  haomi'ni  di  merito, e  di  valorcxhecon  varie  arti  del 
titia  del  Demonio,fi  moftrarono  dopò  morte»  a'paefanij  e  confeguirono  opinione  di  deità. 
frinitpto 

del  Ali'  DEL  L' IDOLATRIA     VERSO   IDEFONTI 
do. 

Pcruani  conferuanocon  forama  diligenza  i  corpi  delli  Rè  morti,nel  Cuzcoera- 

j  no  i  cadaucri  de  gringhi,ciafcan  nella  fua  capela  confcruatiuifi  per  più  di  ducéto 

anni.  Ciafcundi  coftoro  lafcì.nia  tutte  le  Tue  ricchezze ,  tutti  i  teiori  accumulati» 

tutte  le  facolt.i  raccolte  per  foftegno  delia  Capclla,  oue  volcua  effe  r  fcpoltO)&:  de'- 

StMi'f  M'niffrijdcdfcati  al  ùio  Icruitio.Ógniun  di  loro  taceua  anche  in  vita  la  fiia  ft.atuadi 

/  ■    pietra:  à  cui  cofi  in  vita,comc  in  morte,  (i  ficeua  il  medefimo  honorcche  à  lui  me- 

/  '^  defimo  .  Conduceuano  quelle  llatue  attorno  in  tempo  di  guerra ,  &  di  ficcità,  per 

„/-  /'     ottenere  vittoria,e  pioggia,e  lor  faceuano  diuerfe  fede,  eìacrifitij .  Era  cola  gcne- 

^   '^''       rale  ne!  Mecioac.l,  e  ne)  perù,e  ne'Paefi  circonuicinj,ammazzare  nella  morte  dell' 

J''l^f    Inga,e  degli  altri  Signori  le  donne  loro,e  i  minilln",c  i  fcruitori  più  cari,  ò  fcpcilirli 

e  ji/o-  ^  .^^j^  affinchè  non  mincaffc  loro  nell'altra  vita  fcruitù.  Li  ammazzauano  dopò  di- 

tmma  ^^^.^^  canti,  &  balli;  e  quelli  miferi  fi  teneuano  in  ciò  per  fclici,e  ben  aucntarati  . 

^      ■  Tanto'e  liyoter  d'vnafrefcrittazfimtia. , 

Alcun!  dc'famiiiari,  ò  domcllichi  dcll'lnga;  e  de  gli  altri  Signori ,  perche  non  capi- 
uano  nella  (cpoltura-,  faceuano  alcune  foffe  ne'Iuoghi ,  oue  i  morti  foleuailo  fpeffo 
diportarfi:  con  opinione,che  paffando  efsi  per  là,  li  menarcbbono  f^co  all'alna  vita 
in  lor  feruitio.  Nell'clTcquie  del  Tinga ,  facrifìcauano  anche  fanciulli  ;  e  co'l  faii^ue 
loro  tingeuano  la  faccia  del  morto,  tirando  vna  linea  da  vn  orecchia  all'altra  .  Con 
l^ente  comune  vfauano  alcune  altre  cerimonie»  Mcttcauno  copia  di  viuande  su 

la  fé- 
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h  ftpolrUra-.&l  argento,&  oro,&;  altre  cofe  di  prezzo  in  bocca,in  feno^c  In  uìano  ai 
mortorc  li  poncivano  indoffo  velti  ni\oue  per  l'occorrenza  dell'altra  vita .  Concio- 
na cofajch'eflì  credono,  che  l'anime  de' morti  vadano  raminghe  qua,  eia  ;  & 
che  fian  fogette  alla  fame ,  alla  lete  ,  al  freddo,  &  al  caldo,  &  perciò  celebrano  i 
lor  Annuali  :  &  vi  portano  diucrfe  Vìuande,  &  rinfrefcamenti^e  luilìdìì,  &  anche 
iKjbbe  da  veftirti.  Glouanni  della  Torre,capitano  di  Confaluo  Pizzarro,  cauò.da  v- 
nà  fepoltora  il  valore  di  cinquanta  mila  (cLidi  in  robbe  ftateui  metic  per  tal  fine J^Jel 
Mecioacan ,  perche  credeuano ,  che  nell'altro  mondo  fi  viucffe,  come  va  quefto,  fi 
proiiedeuano  nella  morte  non  falò  di  viro,  e  di  vciìito ,  raà  di  molte cofe  apparte- 
nenti all'eilercitiojche  vi  voleuano  fare, 

DELL'  IDOLATRIA  INTORNO  ALLE  STATVE, 

NOn  erano  i  Peruanl  niéno  pazzi  intorno  à  gli  idoli  di  plótfl,  e  di  legname  ;  & 
perch'edì  fl  muoueuano  à  rlucrire  Demoni)  per  paura  del  male ,  che  lo  fice- 
ua  ò  poteua  fare„li  figurauano  in  forma  piena  di  terribflità;  e  li  attegianano  in  ma- 
niere brutte>e  difformL  ParJauano  i  Deraonij  in  molte  di  quefte  Satue;  e  rifpondc- 
uano  a'Sacerdoti . 

I  Mefllcani,  oltra  alle  ftarue,  adorauano  anclie  idoli  vini.  Pigliauano  vn  captiuo 
{  Se  alle  vaite  più  )  chelov  patena  più  a  propoOto  per  il  facrifitio  :  il  veftiuano ,  e  1'- 
apparauano  al  raedefl'mo  raodo.chc  l  idolo.à  cui  lì  voleuano  facriiicare.-  c'ic  li  pone- 
uano  l'ifteJTo  notne.ì^er  tutto  11  tempo  di  quella  rapprcferuationcche  diuraua  mol- 
ti giorni,e  alle  volte  mefijo  vener3uano,6cadora4ano,come  l'Idolo  medeGmo,& 
«gli  mangiaua  lautamente,  e  beueua,  ejfi  daua  vn  bel  tempo .  Quando  paffaua  per 
le  ftrade,concorrcua  la  gente  à  farli  riucrenza ,  &  à  offerirli  diuerfc  cofe  :  li  jncna- 
«ano  innanzi  f  anciulli,&  gli  infermijaffinche  li  benedicefTe,  e  fanaffc  :  e  llJafciaua- 
00  fare  ogni  cofa  à  Aio  piacere ,  (ènon  che  di'  giorno  li  teneuano  dieci ,  ò  pia  huo* 
mini  4i  guardia  attorno,  e  dì  notte  Jo  ierrauanoin  vna  gabbia  .  Quando  poi  e- 
ta  fpirato  il  tómpo  della  comedìa,  &  egli  età  ben  ingtaflato ,  l'ammazzauano  per  il 
iàcf  ifitio,e  ne  faceuano  tra  loro  fefta,e  palio  folcnnce  di  gueffa  foxte  di  tapprefèn- 
scaiioni  le  ne  faccnano  parechie . 

DELLE  GVACHE  O  TEMPII  LORO, 


&  altre 
cefedt 

pojfc  altf 
fe^alture 


NEI  Perù  v'erano  alcune  Gnache,  comnannl  à  tutto'l  Regno,  e  altre  proprie  dì 
ciafcuna  prouincia.  Le  più  famofc  erano  trcl'vna  era  quattro  leghe  lunghi  da 
Lima  ,  cije  fi  diceua  Pacacama  ;  le  cui  rulne  moftrano  ancor  hoggi  la  Tua  grandez- 
za. Qiiiui  il  Demonio  p.orlaua,  e  daua  nfpofle  dall'oracolo,  a'  S.Kerdoti  :  &  quelli 
andau.ino  all'Oracolo  ordinaiiementc  di  notte,caminandocon  le  fpallc  riuolte  al- 
Idolo-,e  poi  chinauanojla  tefla,e  doppLiuano  con  vn  gefto  bruttilTìmo ,  laperfona . 
Tanto  è  vago  della  bruttezza ,  &  dishonefl.ì  il  Demonio  da  lui  domandauano  con 
figlio,  cgliriljxjndeua  per l'ordeuario  convnfifchio  acuto, <3c penetrante,ò con 
vn  ftfido  horribile.L'aitra  Guaca  era  nel  Cuzcojouc  gl'Inghi  haucuano  meffo  tut- 
ti li  Dei,&  tutte  le  Dee  delle  genti  à  lor  fogette,comc  per  pegni,&  per  iftatichi  del- 
la loro  fogettione,5<:  fedeltà ,  iSc  ciafcuno  Idolo  v'era  mantenuto  dalla  luaprou::)- 
cia  con  apparato,e  con  ifpefa  incftiniabile.  V'era  tra  l'altre ,  la  A.ntua  del'Solc  d'oro 
mafliccio ,  volta  con  tal  magilkrio  à  Leiiante ,  die  percuotendo  in  lei  il  di  nafccn- 
te,  n'vfciiia  per  la  riuerbcraticne  de' raggi,  tanto  (pi^-ndore ,  che  ne  raddoppiaiia 
la  chiarezza  del  giorno.  La  tctza  Guaca  era  nell'Ifola  di  Tiricaca,  dedicata  al  So>- 
)$ .  Conciofia  cofa  che  dicono ,  ch'cffendo  flato  il  ior  paefc  vn  gran  tempo  lenza 
Gw.Sottero.  li  lume 
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lume  alcuno,  in  vna  ofcura  notte,  e  renebrofa,  il  Soie  apparuc  in  vn  tratto  in  qucll* 

llblijc  ic(e  lor  1.1  luce,  c'I  giorno .  Onde  qiiiui  l'inga  fabricò  vna  Giiacafontuofi f- 

fima.  MàiMertlcaniananzauanodi  gran  lunga  quelli  del  Perù  in  grandezza  di 

_  rempi,c  di  cerimonie  .  Eraucne  vno  dell'idolo  Viczilpuiztli,  con  vn  chioftro  attor- 

J/ZV^' -  "°  ""^"^  gride,ciie  vi  fi  ragunauano  nella  fede  loro  otto,&  dieci  mila  pcrfone  à  ca- 

i    rj     I  rot.xrc,  &  à  menar  balli:&  era  cinto  di  vn  muro  tabricato  di  pietre  grandi  in  forma 

V  '/^    '^^  bilcie.  Haueua  quatro  porte, volte  alle  quatro  parti  del  Mondo,  &  à  ciafcuna  ri- 

futzjuai  fpon(ieiia  yn^  bella  ftrada  lalkicata,lunga  Tei ,  e  più  miglia .  Si  faliua  al  Tempio  per 

THeram-    ^^^ p^j^  ^j  trenta fcagllonijlarga alcretante braccia.Trà la fc^la , e'I Tempio  v'era 

gitcjoAr-  ^,^^  piazzctta,l3rga  trenta  piedi:con  vna  fila  d'alberi ,  con  bajftoni  attrauerfàti  tra  1* 

uptto .      vno.S:  l'altro,  carichi  di  tefchi  di  quei,  cbe  fi  iàcrificauano .  Ec^no  nella  Città  siliri 

otto  Tempi)  della  mcdefima  forma,  ma  non  cofi  grandi , 

DF    SACERDOTI,     E     RELIGIOSI. 

Socerdo.  y  Sacerdoti  erano  ftel  MelTìco  diuifi  in  mInorl,maggiorI,e  ruprcmire  quefti  fi  chla 
ti  e  Relt-  I  mauan  Papi.  Il  lor  perpetuo  effcrcìtiò  era  l'inccnl^re  à  gl'idoli,  che  faceuano  al  le 
gtefi  del  uare  e  al  tramontar  del  Sole,eà  mezzo  dì,  e  à  mezza  notte.  Sacrificauano  poi  a* 
AieJJice.  Tempi  loro,  e  ciafcuno  fecondo  il  fuo  grado .  Oltra  a'Sacerdoti  v'erano  monafte  • 
ri  di  donne,come  nel  Perù,  vno  almeno  per  prouincia.x  vi  ftauano  due  forti  di  dó- 
ne:  perche  alcune  erano  donzelle ,  altre  femine  d'età  matura  ,  che  fi  chiamauano 
Mamacone;e  foprallauauo  all'a!tre,e  le  ammaeftrauaho .  Prefideua  à  ogni  Mona- 
ftcro  vn  gouernatore,  con  facoltà  di  far  fcelta  delle  fanciulle,  die  li  pareuano,  e  per 
bcllezza,&  per  gratia  degne  ài  quel  luogo,infra  l'età  d'otto  anni  .Quclìe  hauendo 
imparato  i  riti  della  loro  fupcrftitione,e  diuerfc  cofe  à  vfo  della  vita;  fi  mandauano 
(ullati  i  quattordeci  anni,alla  corte;&  qui  parte  fi  deftinauaal  feruitio  delle  Quache 
m  perpetua  virginità;  parte  fi  riferbaua  per  li  facrifitij  ordinarij,cbc  fi  faceua  di  dó- 
zelle  :  e  ftraordinarij,  che  fi  celebrauano  per  l'occorrenze  dcll'Inga,  parte  erano 
date  per  mogli  .•  a'parenti,e  capitani  dell'Inga ,  ò  prefe  da  lui  medefimo.  Se  alcuna 
di  qucrtc  preuaricauà  all'honeftà,  era  interrata  vìna,  ò  fatta  altramente  morire  con 
gran  tormento .  '     '' 

Anche  i  Mefsicani  haueuano  vna  certa  forma  di  Monache;la  cui  profefllonc  pe- 
rò non  duraua  più  di  vn  anno  :  fiauano  nel  Chioftro  del  Tempio ,  deferito  da  noi. 
incenecafe  :  fi  chiamauano  fanciulle  della  penitenza  ,  &  non  paffauano  l'età  di 
trcdeci  anni  viueuano  in  caftità,  e  claufura ,  Icopauano  il  Tempio ,  apparecchiatia- 
no  le  viuande  per  l'idolo ,  che  fi  metteuano  innanzi  a  lui.ma  le  manglauano  i  mi- 
niftri.  Si  kuauano  a  mezza  notte  a  dir  le  loro  orationi  ;  e  per  penitenza  fi  feriuano 
concetti  ftilletti  nella  fommità  del  orecchie,  {■  fi  pontuano  il  langue,che  ne  vlciua, 
su  le  guancle.  Se  alcuna  di  loro  cadeua  in  qualche  dishoneftà,  la  faceuano  all'hora 
all'hora  morire.Teneuano  perinditio  di  cola  talcfe  i  Topi  Rodcuano  qii.ilche  cofa 
nella  Guaca,ò  vi  paflliuano  per  entro,  &  fi  metteuano  i'ubito  a  farne  diiigentt  in- 
„     quifitioncandauano  con  capelli  mozzi  veflite  di  bianco- All.'incontro  d-  ouefte  fan 
Conueto  ciullevieravnconuentodigiouani  di  diciotto  in  venti  anni,  cheli  ch'amiuano 
p  /'"*'  fcligiofi.  Quefti  pnrtauano  certe  chieriche  fimill  a  quelle  de  Fr.iri ,  con  il  refto  de 
^/•Àa"   '^''"•P^"'  '^"°  ^  mezza  orecchia,ftior  che  di dieiro,oue  Ce  li  lafciauauo  cader?  l^n  su  le 
fideJTina  fp^^Hc,  Viueuano  in  pouertà,c3ftità.Obedienza,  fcruiuano  alla  Guacn,e  a  ,V;\cerdo- 
tiferjer-  jj   Haueuano  anche  monachetti  deftinati  à  feruitii  più  manuali,à  miniftt!  i  p.'ù  bafsi 
uittodelle  Quefti  andauano  quatro  à  quatro  per  le  contrade,ò  à  Tei  à  fei ,  eoa  tanta  modcf-'a  » 
Gf*Ache .    £.j,e  non  ofauano  (  mafsimc  oue  erano  dtmnc  )  alzar  gli  occhi  da  terra.  Cercau  ino 
la  limofsina  per  la  Città  :  e  fé  non  era  lor  fatta>indauano  in  campagnia  prendere 
ciò,  che  vi  folle,  fenza  che  i  padroni  hauelsino  ardire  di  guardarli  :  non  che  di  oì»> 

fra- 
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fragrarli  ;.•. e  qucfta  Kbertà  era  lorconfencùa,  perche viiieaaiio  in  pouertà,  fenza  al- 
tro" laftt^ncclic  di  iimohne .  A  mezza  notte  fi  cauauano  con  certi"  ftiletti,  ò  fpine, 
ìàiigue  d^l  braccio:  &  menauano  vita  cofi  fatta  per  vn anno  .  Mi  gii ,  che  habbia- 
mo  tatto  mentione  della  penitenz.!  di  coftoroidìciamonedue  altre  parole,  atfinche 
lì  vegi^a  quanto  ^rane  fia  il  giogo  deirDemonio.  I  Sacerdoti  dopò  l'haaer  dato 
à  mezza  notte ,  rinccnlo  all'Idolo ,  li  ra.gunauano  tutti  in  vna  fala  iui  alfettati  per 
ondine,  fi  paflaiun®  con  vna  fpina  aaitilsi;na,ò  con  cofa  cofi  fatta  la  gambe  viano 
alio  ft;nco-,e  (ì  bagnaiiano  co!  fangue,  che  ne  vfciua,  le  tempie  , &:  poi  ficcaiuno  gì' 
IftrouKt;  d.i  torin  ciò  adoperati  in  certe  palle  di  paglia  à  virta  d'ogniuno,affinche  H 
vedclFe  l'afprezza  delia  penitenz3,che  faceuano  per  il  popolo .  Digiunaiiano  quat- 
tro, e  cinque  giorni  innanzi  ad  alcune  fefte  dell'Idolo .  Ofteriuano  con  tanto  ri- 
gore la  caìiita ,  che  molti  di  loro  per  non  violarl3,fi  fcndeuano  ì  gentali;  di  faceua- 
tìo  diucrfe  altre  coie  per  renderfi  impotenti.  Non  beueuano  vino,fi  fendeuano  fie- 
ramente con  certe  cordelle  fitte  di  fpine  di  Mc-ngufiichefono  acutifltmejSc  afprif- 
fime,  ilcbefoceua  anche  tutto  il  popolo  nella  proceflìone  >  che  fi  cclebrauaàho 
nor  del  Dio  della  penitenza . 


s 


DE      SACRIFITII. 

Acrificauano  a'Ior  Del  del  buono,e  de^  bello,ch'efIì  fi  haucfllno,  oro  >  argento  » 
^^  grano,  cera,  animali.Nel  Perù  fi  facevano  ordinariamente  facrifitij  di  cento  ca-  Saerifft*} 
ftrati  al  me(e,mà  di  colori,e  con  riti  differenti.  Sactificauano  ogni  di  vn  caftrato  to-  ciifMCiH- 
(o  al  Sole;e  l'abbrucefauano  veftito  d' vna  cainicietta  roflà.  Si  cauauano  le  ciglia  >  e  /,  A^^,  ,„ 
feofferiuano  al  Sole.  I  Guachauilchi  fi  cauauano  tre  denti  di  fbpra.tre  di  ibtto,ene  granmà- 
faceuano  oblationea'lorDei.Minoneracofa'più  horribile  che  ì  facrifitij  d'huomi-  ^,,^. 
ni,che  Ci  ficeaano  nel  Perù:  raà  più  nel  medico .  Nel  Perù  facrificauano  fanciulli 
di  quattro  fino  in  dieci  anni  .•  e  ciò  mafsime  per  la  profperità  dcU'lnga  ne  ll'imprefe 
diguerra,nel  giorno  della  fua  incoronatione  il  numero  de'fanciuUi  lacrificati  arri- 
tiauaàducento.Sacn'ficauano  anche  vn  buon  numero  di  quelle  fanciule,che  fica- 
uauano  da'monafteri  per  fenii tio  dell'Inga .  Quando  llaua grauementc  ammalato 
qualche  peribnaggio  di  quaUtà:  e  l'augurco'l  fatucchiere  (  quefti  era  mokiffimi)  li 
diceua,ch'egli  era  fuor  di  fpcraza  di  falute  facrificauano  al  Sotc;ò  al  Viracoca  il  Aio 
figliuolo,  fupplicandolo  à  cótentarlene  in  vece  del  padre.Mà  paflàuia  ogni  fegno  la 
beccanù  de'Mefiicani .  ^If^'^"^ 

Primieramente  non  fi  iacr'ficano  fenonhuomini  prefi  in  guerra  :  e  per  bìuer '*"*""''*'l 
copia  di  fimil  gente,non  fi  erano  curari  di  foggiogare  Tlalcali,  Città  grofsifsima,  e  "*    f^'fi 
lor  vicina.  Il  modo,co'l  quale  tratauano  quegli  infelici,era  qacfto.Li  faceuano  pri-  *ri guerra 
ma  inghinoccbiar  per  ordine  innanzi  alla  pona  del  Tempio,  andana  poi  attorno  il 
Sacerdote  co  l'Idolo  in  mano,è  moflran<loIo  à  cia(cun  di  lore  li  diceua.  Ecco  il  tuo 
Dio  Erano  p  ^(cìa  condotti  al  luoga,oue  doueuano  eflèr  fàcrificati .  Qui  compari- 
uano  l'ei  de'luprcmi  Sacerdoti,deftinati  à  quel  minillero ,  in  habito  con  raoftruofo> 
e  difpìetato,che  pareuano  più  fimili  à  Diauoli,che  à  perfone  humane.Due  di  cofto- 
ro  .iflerrauano  l'infelice  vittima  per  li  piedijdue  per  le  mani,vno  per  la  gola.così  lo 
rinuerfauano  fopra  vna  pietra,di  figura  piramidale  j  con  la  punta  acutilsima .  Qui 
it  fupremo  Sacerdote  li  apriua  con  vn  coltello  il  petto ,  e  li  cauaua  il  cuore,  che  egli 
moftraua  prima  al  Sole ,  offerendoli  quel  calore,  e  filmo,  e  poi  lo  lanciaua  nel  vi'fo  .  _  . 

airidolo.Dauano  poi  di  calcio  a'corpi,chc  rotolando  per  quelli  fc.aglioni  andauano  Sacrifirif 
abbaffo:  oue  fé  lidiuideuano  quei  che  gli  liaueuano  prefi  in  guerra  :  e  ne  faceuano  d'hiiar/ti- 
conuiti  folenni .  Il  medcfimo  faceuano,  à  imitationede'Mefsicani ,  le  genti  vicini .  ^'  ^t»^ • 
lo  alcune  fcite  vùuanovn'altra  forte  di  facrifitij  .  Ptendeuanovnofchiauoalle 

li    2  volte 
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Volte  anche  più  (  e  lo  (cortìcauano ,  della  fiia  pelle,  poi  fi  veftiua  qualcun  dìloro:  e 
cefi  addobbato  n'andaua  per  le  contrade  della  Città  faltabellando.-c  tutti  haucuano 
à  donarli  qualche  cofa .  Duraiia  qucfta  comcd)a,ò  tragedia,  che  fi  fofle  firro  à  tanto 
che  il  cuoicch'egli  portaiia,fc  li  corrohipeua  indoflò.  Alle  volte  legauano  lo  fchìa- 
uo  à  vna  ruota  di  pietraie  li  dauano  fpada,e  targa  in  mano  .  Entraua  apprefib  in  ca- 
po qucllo-,che  lo  voleua  facrificarcfimilmente  armato  .  Se  lo  fchiauo  perdcua ,  era 
all'hora  all'hora  faciificato  :  fe-vincèua  rcftaua  hbcro  ,  e  con  nome  di  granCa-' 
piranp^ 

COME  IL  DEMONIO  HAVBVA  CONTRAFATTO. 
alcuni  Sacramenti  della  Chiefa . 

Jnuètia-  C  Anto  Giuftino  Martire,  e  Clemente  Aleffandrino  dimoftrano  con  molta  cradì- 
ne  dtlDe  ^  ditione,che  il  Demonio  per  torre  la  credibilità,e  la  marauiglia  a'mifteridcll'in- 
numto       carnarione di  Dio ,  e ail*opcratione  fopranaturali  di  Gicsù  Chrifto,  finfc  molto in- 
ver  veder  nanzi  alcune  cole  fimili  per  opera  di  poeti  ,  come  per  cfltmpio ,  finfc ,  che  Bacco 
increAt-'^  nacque  due  volte,  vna  di  Semcle  ,  e  l'altra  di  Giono,  per  ofcurare  la  doppia  gene- 
biliimi-  ratione  di  ChriftojCtetnaiC  temporale.  Finfe,ch'Eritom'o  nacque  di  Pallade  Vcr- 
flendeW  §'"'-'' ch'Ercole  fccife  all'Inferno ,  e  vi  legò  Cerbero ,  l'ii  funìH  altre  cofe  ,  affinchè 
tncarnt-  fili  huomini  ònon  crcdcisino  ,  ò  non  ammirafsino  la  verginità  intemerata  del- 
tione  di    ""  Madounà-,c  la  gita  di  Chrifto  àll'inferno,e  le  altre  fuc  diuine  attioni . 
Chrifio        Nel  Mondo  nuouo  non  fi  è  valuto  dell'opera  de'Poeti;  ma  egli  medcfirao  haue- 
jq^  ^^       na  sfacciatamente  contrafatto  i  riti,e  i  Sacramenti  della  Chiefa;  mafsime  quel  dell' 
Eucariftia.  Perche  nel  Cufco  le  Monache  del  Sole  faceuano  certi  tortelli  con  farina 
dimahiz  ,  e  fangue  di  caftrati  bianchi,  che  fi  facrificauano  quel  dì,  enedauanovri 
boccone  per  vno  a'foraftieri,  che  concorreuano  in  quel  tempo  alla  corte,  come  Sa- 
cramento di  confederaaone,e  d'vnione  con  l'Inga:e  quelli  riccuendo  con  grandif- 
fima  veneratione ,  &  humiltà  sì  fatta  pafta,  fi  proteftauano,  che  non  farcbbono,  ne 
pcnfarebbono  cof*  alcuna  contra  il  Selene  conaa  i'Inga  ;  e  che  quel  cioo  llaicbbe 
nell'entragne  loro  per  teftimonio  della  fedeltà,ed!UOC'(.^nt,ch'efsi  portanano  al  So 
le,e  all'Inga.  Quefta  celebrità  fi  faceua  due  volte  l'anno  ;  l'vija  i.\\  Stttembrc>e  l'al- 
tra di  Dccembre;e  fi  mandauano  di  quei  Dcccon!  a  tutte  k  Guache  della  proiuncia 
affinchè  fofsino  conrnn  'ti  alle  genti . 
Monade      Midi  maggior  merauiglia.  tra  queUche  faceuano  i  Me  (sicani.  Duo  giorni  inni- 
ri]  di  dò-  zialla  fefta  di  Vitzilipir/.rili^L  .Monache  di  quei  Tempio  faceuano  di  Mahiz  tofto,e 
Tiede'mcf  di  femenz.i  dell'herba,chL-  i  medici  chi.miano  BlitcammaJfata  con  miele,  vno  Ido- 
ftcant  e    lo  della  grandezzaxli  quel  di  legno  ;  che  ftaua  nel  Tempio.  L'aflcftauano  poi  fcpra 
kr/iù.     vn  fcagnoje  lu  ponautno  con  tutto  il  popolo  dietro  in  procefsioneà  gran  palio 
per  la  campagna,e  poi  al  Tempio.  Veniuano  poi  le  donzelle  veftite  di  bianco,  e  in- 
ghirì  indate  di  fiori  con  ce  ni  tezzi  di  pafta,formati  à  (òmiglianza  di  offa  grandi,e  ti 
dauano  a'giouani,che  li  mctteuano  a'piedi  dcllIdolo.Chiamauano  quelli  pezzi  oÌ- 
Sacrift-  ''^''^  <^3rne  di  Vtzilpuztl i . 
*io  de  '  ~      Cc)mpariuano  pofcia  i  Sacerdoti ,  e  i  Miniftri  del  Tempio  ,  vertiti  degli  addoba- 
mcffrant  '"'^■"^'  T'oncificali,con  le  ti.  ile  inghirlandate;  e  apprcffo  li  Dei,  e  le  Dee  loro,  e  mct- 
t  lorido    '^"''"^  attorno  quelle  patte ,  cantauano  non  so  che  ;  ballando  ;  con  che  reftauana 
latria    "  ^oniecrate  per  oila,c  per  carne  di  quell'Idolo;e  per  tali  erano  tenute  adorate.Si  fa- 
ceua  poi  il  fKriiitio  <Ìc'cartiui,come  habbiamo  detto.-  e  appreifo  fpogliauano  l'Ido- 
Icc  feceua  pezzi  di  lai,e  dell'altre  palle  cófecratcc  le  coinpartluano  al  popolo,  che 
!e  prendeua  con  tanta  riuerenza  che  non  fi  crederebbe  facilmente,  dicendo,  che 
J3emonio  mangiauano  le  carnee  le  offa  dòl  lor  Dio.Haueiia  il  Demonio  conrrafatto  anche  il 
€he  cetra.  Sacramento  della  confelionc.  Perche  Jicl  Perù iiaucuaiio  Sacerdoti  deputati  à  vdir 
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confo Isionc,  in  fomii  dì  PcHìrcnticrl  ma£rofor!,eniinori  ;  e  con  caH  parte  concefi  à 
tutti  ,  parte  rilcruati  a'Ilipcriori  .  Tenctiano  per  peccato  grane  il  tacer  (gualche 
delitto  nella  confedlone  :  e  (e  i  confeffori  (è  ti'accorgeuano  (  e  viauar.o  a  tal  ef- 
fetto fortilegì^c  altre  cofè  tali  jbatteiiauo  grauemente  il  penitente  con  vria  pietra 
sùlcfpalk,finoà  tanto,  chefenecafefeflaua  .Siconfeflauan<)  ncfle  loro  aucrfità  , 
perche  Ttimaiiano  che  ne  foflìno  cagione  i  lor  peccati;  &:«dl'InfeHnità  deH'Inga,  (1 
confellaua  tutto  il  popolo.  I  peccati  de'quali  fi  confolTauiino, erano  tutti  attuali  :  & 
principalmente  rhomicidio,il  furtcl'adulterioj'ia malia,la  iiTcueréza  verfo  le Gua- 
che,Ia  violatione  delle  feftcil  dir  mal  dcil'Inga.e'l  non  obedirlo  . 

L'Inga confellaua  i  fuoi  peccati  non  a'Sacerdotì,mà  al  Sole,;  affinch'eflb  lì  dicef^ 
fé  al  Viracoca ',  e  lì  pcrdonaiTe  -,  epoi  mettendofiìn  vn  rufcella  cOrfcmie  diccua 
quefte  parole .  Io  ho  detto  i  mei  peccati  al  Sole  '  ;  tu  Rufceflo  portali  ai  marcouc 
rertino  per  fempre  foraerfi . 

Contrafaceuano  ancora  il  miftcrio  della  Santìfsim.i  Trinità  :  perche  adorauano 
tre  flatue  dehSoie,  e  le  chùmauano  Twia  il  padre  Solcl'altra  il  fìgliotil  Solere  la  ter 
za  il  fratello  Sòk,e  al  medefimo  iriodo  haueano  tre  flatue  del  Cuchiglia^ch'è  il  Dia 
dei  tuono,e  lechìàrBauano  co*  mcdefimì  nomi  di  P.idre,e  difigliuolo,  e  dì  Fratel- 
Jo.Come  contrafacefsino  le  rcligioni,e  i  voti  della  pouerrà,caftità,  obcdiéza,  l'hab- 
biamo  detto  dì  fopra . 

I popoli  di  Santacroce  del  Monte,hanno  cafi  -,  che  impcdifcono  il  Tnatrimonìo 
contrahcndo  :  e  che  difciolgono  il  già  contratto  :  e  che  non  feparano  Ìl  conttattò, 
tcnche  illcgitimo,e  mai  f.uto. 
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I O  Noftro  Signorcjfe  bene  egli  con  l'infinira  ftik  JioflhWa 
può  dare  ogni  perfettione  alle  cole  in  vn  ftibito-.come  veg 
giamo  lui  haucr  fatto  in  tanti  miracoli,eo'quali  egli  refe  1* 
andare à gli Itorpiati,il  vedere a'ciechi ,  e'I  viuerca'morti; 
nondimeno,  per  l'ordinario  fi  compiace  di  procedere  iba- 
iiemente,e  di  condurre  l'imprefc  (lie  al  lor  fine,  per  mezzi 
conucnienti .  Ajtingn  A  fine  Z'fyie  ad  fineni  fortiter  :  per- 
che niuna  difficuità  lo-pnò  impedire.£/-  difyoriit  omnia  fua 
'kit'er;  perche  non  vfa  forza,nc  violenza  alcuna:  ma  tii  paf- 
Ib  in  palio  códuce  le  cofe  alla  loro  perfettione  con  facilità, 
e  con  ageuolezza  meraaigliola.  Conduce  l'anno  dall'cftatcaU'Inuerno  :  ma  con  la 
piaccuolezza  quinci  della  Primaucra,quinci  dell'Autonno. 
Ncc  rcs  hunc  tenere prjjlnt yerferre  laborcm-, 
Si  non  tanta  qun-s  trJtrfn,it:sqH'j  caloremq^ue  . 
/fet,iy  cxciperet  »:elt  indHlgentia-terras ,  - 
fé  miriamo  alla  dilpofitlonc  della  natura,troaiamo ,  ijh'clla  lalc  dalla  terra  al  Ciclo 
per  li  corpi  mezani  dell'acqua,  e  dell'aere,  e  del  fuoco  ,  che  fi  vanno  à  poco  à  poco 
affottigliandoifin  à  tanto, che  arriuano  al  fommo  della  tenuità. Mette  tra  gli  tkmé- 
ti,  e  le  piante,!  maruii,e  i  metalii,che  hanno  n'on  so  clic  ombra,  è  lenibianza  di  vita 
quanto  al crclLxre:  tra l'hcrbe  ,  egli  alberi  interpone  gli  arbulti,  chelòno  più  dì 
q\iel!c,mà  meno  di  qucfii.  fra  le  plantce  gli  animali  tramettc  le  l'pongic,  e  l'herba, 
che  fi  chiama  viua,  che  tu  non  fai  fé  fi  debba  cliian^gr  f^ianta,  ò  animale,  tra  gli  ani- 
mali, e  gli  (piriti  mife  riuiomo,co"npaIlQ  cii  corpo  ,  e  di  fpirito .  Confiderà  il  moto 
de  gli  animali.  Nel  mare  alcuni  l\anno  attaccati  a  i  i.àfli-,  e  fono  perc~>  immobili  :  da 
querti  per  mille  mezzi  di  moti  vari) ,  (^'  diucrfi  arriua  al  Dellìr.o ,  e  ai  Tubcrone  , 
pefci  d'ineftimabilc  preficzza  .  Nella  terra  alcune  bcfilc  Ibno  di  moto  tardi/lìino  ; 
come  quella,  che  i  Pcrtoghctì  chiamano  perciò,  Pigritia,  grande  di  corpo  di  color 
bIgio,di  fliccia  limile  à  vna  donna,con  le  braccia  lunghe, e  adLmche,quindi,per  mil- 
le varietà  di  mouimcnto  mezani,giunge  alla  leggierezza  del  Zebre,  delle  Tigri  de' 
Padri. Dall'altra  parte  alcuni  fi  muouono,  lènza  alzarli  da  terra ,  come  le  lumache; 
altri  s'alzano  ,  ma  poco  come  le  fcrpi ,  e  i  mille  piedi ,  alquanto  più  i  quadrupedi , 
padano  innanzi  bipedi,partc  lenza  ale  ,  comel'hucmoj  parte  con  aie,  come  gli 
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Tfcelli-  e  CEÀ  gli  vccelll ,  alcun.',  fi  (craono  dell'ale  non  per  valore ,  mi  per  correre, 
cc^ije  gli  itruzzi;  altri  volano,rn,i  per  picciolo  (patio  altri  hanno  per  lor  habitanza- 
là  terra,  altri  l'aere  -,  altri  hor Tvna ,  lior  l'altro  :  ma  più  quella  :  che  quefto  ;  altri  al 
contrario  pivi  quello  >  che  quella:  altri  non  conolcono  altro  paefe,  che  l'aerccome 
la  Maniico^-ii-ica  j  vccello,che  non  ha  piedi;  e  perciò  non  fi  può  fermare  in  terra-,  ma 
in  luogo  loro,  In.  natura  le  ha  dato  due  ncrueti  su  la  Ichiena ,  co'quali  fi  attacca,  e  li 
Ibipende  quando  vuol  ripofare,  a'rami  de  gli  alberi-  Tra  gii  animali  acquatili,e  rei- 
reftri  vi  fono  quelli,  che  viuono  ,  hor  in  acqua  ,  hor  in  terra:  tri  gli  acquatili, &  gli 
acrei,quei,  che  menano  la  lor  vita  hor  ucl  vno  hor  nell'altro  el  emento  .•  e  in  parti- 
colare il  pelèe^che  ì,Caft)gliani  chiamano  Volatore .  Confiderà  le  voci  de  gli  anf- 
malivalcuni  non  hanno  voce  alcima,  come  i  vermi:  altri  non  han  voce ,  ma  firchio: 
altri  han  voce,  vai  vniformc,  e  indiitinta,come  i  buoi.altri  non  folo  formano  voce, 
ma  anche  canto  ;  come  gli  vccelli  ;  e  115  paiticolarc  il  Lulìgnuolo  :  alcuni  imitarvi 
anche  il  patlardcirhaomojdicii-  è  proprio  il  rajjionoie.  Ma  non  è  cora;ouc  meglio 
lì  conolca  la  foauità  della  dinina  difpofitiQne ,  the  il  corfò  del  -Scie,  e  i  mouimenti 
delle  sfere  Cel^fli .  .Pio  fa  correre  il  Sole  da  Lcuante  à  Ponente  ;  ma,  a  fin  ch'egli 
non  conlumi  con  la  vchemenza  del  (ho  ardore  la  natura,  li  ix  fare  vn  viaggio  obli- 
quo. Fa  covrerc  il  primo  mobile  con  vn  impeto  tato  rapido  daLcuanceà  Ponente  . 

Che  aggiungimol  ftto  fitl->  ne  ingegno  kumano . 
Ma  a  fin  chenon  aggiri,  e  non  porti  i'eco  via  ogni  cofa,  lo  tempra  priina  co'l  moto 
contrario  del  Cijelo  fttllato,e  poi  conquello  della  trcpidatione,  proprio  del  i.  ::>ttaua 
sfera.  Ma  noi  ci  liamo  intertenuti  foucrchio  nelli  ameni  campi  delle  confiderationi 
naturali'.  Con  piaccuolezza  non  minore  Dio  gouerna ,  e  conduce  il  legn.iggio  hu- 
mano  alla  perfettione  .  Conciófia  cofa ,  che  volendo  egli  condurre  dalla  miferia  •. 
nella  quale  effo  precipitò  per  il  peccato  di  Adamo, airaltezzadeirEuangelio,l'efIer- 
citò  prima  molti, e  moki  anni  nella  breue  e  lemplice  legge  della  natura.  Vi  aggiun- 
fe  à  tempi  d' Abramo,  il  precetto  della  circoncifione .  Seguì  la  legge  di  Moisè.  Dc- 
ftò  polcia  i  profeti,che  prcdìllero  la  venuta  del  Meffia:  il  te  mpo,e'ì  luogo,  e  la  vita, 
e  la  morte,  che  egli  doueua  patire.'  e  non  contento  di  ciò, fece  che  S.Giou  anni  Bit- 
tlfla  il  dimolkaffe  co'l  dito.ìvJon  è  quella  deftrezza  merauigliofajfbauit.i  inenarr.a-  ' 
bile,con  laqualcDioammInftra,egouerna,rcnzamercolamentodi  forza,edi  vio-   „  ^^ 
|enza,l'a  Chiela  hiarMà  per  venire  all'intento  nollro;dalla  predicatione  de  gì  i  Apo-  \,  '^['"t^J 
ftoli  in  qu.ì, ninna  cofa  è  fiata  pia  grande ,  è  più  ammirabile ,  che  lo  fcuoprimenro  "'/!''.  ]f 
del  Mondo  nuouo,  eia  conuerfionc  di  quelle  genti  alla  noftra  Tanta  fede  .  Avna  -^"l"""-" 
mutatione  tanto  grande,  e  unto  eccella  Dio  difpole  i  popoli  dalla  niioua  Sp.agna,  e  """""P^ 
del  Perù,e  gli  altri  in  più  modi.  Primieramente,  fi  come  egli  per  agcuolar  la  predi-  '^'^^'^^J'^ 
catione  Apoftolica,  pacificò  per  mezo  d'Augufio  Celare  il  mondo  fotto  l'Imperio  '•'^"'7  "  • 
Romano;  così  ordinò,che  l'cuangelio  paflalfe  a  quefto  altro  mondo,  quando  I  Im- 
perio-dciringa  dell'Pcrù ,  e  «de'Mel'ficani  nella  nuoua  Spagna ,  era  arriuato  al  fuo 
colmojcome  habbiamo  dime  forato  al  Ilio  luogo. Mà,che  Icruitio  ('dirà  alcune)  por- 
ta,  alla  propagatione  dell'Euagclio  l'ampiezza  dell'Imperio  .■  molti,  ^'  imporiati. 
Primieramente  lotto  vn  gran  monarca  fiorilce  ordmariamcnte  la  quiete,e  la  pace. 
FcrrotO'  compjtgthus  arclis . 

C  lauduntur  belli  pcrtx.  Furor  im^ius  intiis 
Steuiifcdensfi'fer  armAtO"  centum  'uinBus  ahenis . 
Pojitergum  nod  ts-,  frema  horridifs  ore  cruento , 
e  la  pace  apre  l'entratce  i  porti  de'Rcgn!,e  le  porte  delle  Città  a'commertij,  a'traf- 
fich",  alia  Icambieuole  communicatione  delle  genti  ;  e  per  confequenza  alla  di- 
l.itaticnc  della  parola  e  del  nomediDio.Con  ìa  pace  fiorifcc  la  dotrina,c  la  virtù,la 
tiaiUà)i'  la politia,;  tuoni  coftiimi,c  le  arti ,  aite  à  render  l'hiiomo  più  piacevole  >  e'' 
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più  hofpitalcmanrueto.e  doiTsetb'co,ch'euli  fcnza  qut:llo,non  c.Non  e  co(à,cht4>iù  ' 
cpnuengaàDio  -,   clic  b  race.  Onde  in  San  Paolo  (i  legge ,  e  i'^^'.v  £>«  .■   e  Deus 
pacis-.e  ipfe  efl pax  nofira  ,  molto  dunque  importa  alla  predicatioiie  dell'Euanec- 
lio  della  Pace,la  grandezza  deiriinpcrio:alla  quale  liiole  communcmcHte  cffcr  có- 
giunta  la  pace .  Nclia  Chielà  primitiua  i  Chn'ib'aui  pregauano  ailTduanici-ite   Idèio 
per  la  conleruatioiie  deli  Imperio  Romai)o>-per  rageuoiczza,  ch'egli  rccaua  all'in- 
tento loro,ch'cra  l'ctlecutfone  di  quel  precetto.  Pr.tdicate  Euangclium  cmnt  crea- 
tar^t.  All'incontro  la  moltitudine  de'Prencipi  reca  l'eco  dirunione>  e  dilcordia:  on- 
de procedo  no  rompimenti  di  guerra ,  e  Ipargimenti  di  fanguc ,  diflruggiinemi  ili 
Città,e  di  popoli  -  E  che  fi  può  t\\v  di  bene  con  la  guerra,rouina<i'ice  de  gli  hiiomini' 
slaudcgiarrfce  della  virtù  ,  rompitricc  della  fede  ,    difcadciatnce   della  Reli- 
,^ione ,  attcrraaice dc'tcuipij ,  coiiculcatricc delle cofe  lacre  ì  O che conuenien*- 
za  può  edere  tra  lo  Itrepico  deU'annc,  ,5c  l'annonciauonc  dell'EuartgeliG;  tra  gh'  tìr-  ' 
liiiii  delle  battaglie,  &  l'Eiiangciio  della  lalute  -,  tra  la  pertuibatioue><:liè  poni  f«6 
lagucrra,e  la  t;anquilità,chericercalapai"oladi  Di:)?  ■' 

Giondez.      L'altro  aiuto,  che  la  grandezza  dell'Imperio  apporta  alI'Euangelio,  (i  èia  com- 
^ad'Im-  nvuianza  della  lingua:  conciona  cola ,  che  inficme  co'l  dominio  li  diffonde  anche 
'^friQ  ha  1-^ling'Ja  de' vincitori.  Così  i  Greci  ncU'Alìa,  i  Romani  per  nittoi  gli  Arabi  nell'A- 
reàirott-  frica,&  in  rutto  Leuanre:  iPortoghelr  nell'India  hanno  il  lor  Idioma  dilatato.  Hor 
"enolcù   '^"^^  Mondo  nuóuo  la  lingua  Mellicana  miie  leghe,  attrocante  la  Cuzcana  fi  dilata- 
t-  '  nlla    ^^"'  l'^ctochc  li  Rè  del  Mcfltco,  come  quei  del  Perù  ancora,  non  attcdeuano  me-  ' 
predica-  ^°  ^  diftcììdere  i  confini  della  lingua  loro,  che  dell'Imperio ,  e  (e  bene  nel  1'  \irx ,-  & 
tioTtcdcli'  "cir.iltra  Prouincia  fi  vfano  molte  lingue  particolari,  e  molto  differenti  tra  fcc  va- 
Etil'ifi''-o  '■'^'  iiondinìcno  quella  del  Mellìcofchè  bel  1  ]njma,c  licchiàìma  )  è  cominune  à  tut- 
ta la  nivona  Spagna,  &  quella  del  Cuzco  al  Perù,  come  tra  noi  la  Latina,c  tra  Tur- 
cly,  la  Scliiauona  in  Europa ,  e  l'Araba  in  Alia.  Si  che  i  quelli ,  che  han  carico  d'e- 
uangelizare  ,  balla  in  vn  paefe  lungo  tre  nula  miglia  ,  largo  trecento  ,  imparare 
\naiola  lingua:  oue  altramente  non  farebbono  ballante  dieci, ò  venti. Oltra  aKe  fu- 
dette  due  lingue ,  ve  ne  fono  anche  alcune  altre,  che  s'intendono  pet  più  patlìr  co- 
me è  la  Gorgotoca,  &c  la  Chanenfe.-  ma  ninna  9  più  vniuerlale,  che  la  Varaa.  ■  .■>  ue- 
tìa  fi  paria  per  tutto  il  Paraguay,  e  per  tuao  il  Brafil:  rìntendono  gl'It.irinf>e  Taltre 
genti  innumerabili  dallo  tiretto  qtiaù  di  Magjelìancs  fino  à  S.  Marta .  Il  terzo  aia- 
io,  che  nafce  dairiftefl'o  fonte ,  fi  è,  che  Li  giTindezza  dell'Imperio  congrega  i  po- 
poli, fparfi  qua,  e  !à,  in  vn  Ino^o. Perche  conuien  (apere  ,  che  nella  nuoua  Spagna, 
t  nel  Perù  ipopoli,  nr-'ma  che  i'ofsino  Ja'Gu2C3ni,e  da'Melsicani  foggiogati ,  e  re- 
cati fotto  la  !or  Monarchia ,  viuenaiio  come  fiere,  fenza  capo  ,  lenza  leggi ,  fcnza_, 
comiì>unità.Ogniunos'.\cconciau.T,oue  le  ritornaua  commcdcel.à  menaua  la  vita 
con  la  fila  fa;tiigliu:jla.  Così  viuono  ancor  lioggi  i  Ftoridan' ,  parte  deCicimechi , 
i  Brafil/,  i  Varai .  Mutano  facilmente  habitanze ,  e  paffano  di  giorno  in  giorno  da 
\i\  luoi-'o  à  vn  altro  c^n  le  loro  bifogne,  che  (bno  quafi  nulle .  Onde,  fc  prima  non 
s'inducono  a  viuerc  inficine,  è  a  fermar  le  loro  lb.nze,non  fi  poffoix)  nella  legge  di 
Dio  addottrinare. Hor  li  Rè  del  Mefficcc  del  Cuzco  liberarono  di  quella  fatica,&- 
tr.iuaglio  i  p'^cdicatori  della  Verità  Chrilliana:  pcrciie  per  poter  più  facilmente  go- 
iicrnare>e  più  ageuolmentc  difpontre  de  popoli  conquiftati ,  volterò  che  viucHino 
ìnfieme  ,  e  che  perciò  fabrjcaflfìno  terree  Citt.i .  Ma  in  qucfia  parte  la  nuona  Spa- 
gna auanzaua  di  gran  lunga  il  Perù .  perche  qui,  toltone  il  Cuzco  non  vedeua  po- 
popolationcchc  mcTitaffe  nome  di  Ciità;iTia  ve  n'erano  molte jcotnc  McrtìccTc- 
fcuco,  Tlafcala,  Sinfona . 

FijTalinentc  la  gran.iezza  d.dlo  flato,c  del  dominio  dirozzò  con  la  forma  del  go- 
ucrnOj  cdilgrorsòlamatcrjalit.i,  e  la  barbarie  de  popoli  .  .Conciofiacofa,  chele' 
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corti  ripulifcono  I  coftumi,5v:  nil'otcìgKano  le  urti  ;  fuéglmno  gli  ingegni,  e  matura-  Cortt  at' 
no  i  giuditij  •  e  la  varietà  dell.i  coniieVlationc  aftìnn  la  iM-iidenza,&:  arriccliifce  l'ani-'  Pretictyi 
mo  d"i  infiniti  nobili  ammacflramenti .  I  popoli  del  Perù  viueuano  prima  per  le  bai-  ri^oUfio 
ze  delle  montagncniiéi,  rozzi,  helh'ali;  mangiauario  dò-,  che  fa  terra  pro<.iuceua_>    "<"  coJìh 
e  anche  carne  hiiniana .  Sotto  llmpcrio  dcll'Inga  apprcfero,  con  la  ciiiikà ,  diiierfc  mi-,rS'  af- 
arti .  Lauoraiiano,  e  cokiiiaiiano  i  terreni  :  leminaiiano,  racco>glieuano ,  e  ripone-  fotigliano 
uano  i  lor  grani,  legumi,  radici  :  attcndcuano  alle  minere  di  oro ,  e  di  argento,  e  di   i'artt . 
rame  :  alleuauano  grofiì  armenti,  e  greggi  di  animali  :  li  toiàiiàno,  e  tcneuano  con- 
to della  lana  :  fabricauano  tapeti,c  panni, coi  quali  non  folo  fi  velh'uancma  fi  adot- 
nauano  ancora  :  fabricauano  terre ,  ecafamenti  d'importanza  ,  tempi),  e  calìe-Ili  . 
Haueuano  tcmpij,c  iàcerdoti,c  facrificij,  diuifione  di  gradi,  e  diilintione  di  (angue.- 
forma  di  giufìitia,  e  di  ragione,  maniera  di  leggi,  e  di  llacuci.  Ma  Riori  di  quei  con- 
fini, ogni  cola  era  piena  di  fierezza, e  di  crudeltà,  di  diiòrdiiie,  e  di  confufipne  :  vi  li 
viue  ancor  hova,  fenza  fermezza  di  liabicàze,  fl-nza  forma  di  gouermji  e  la  più  p,u- 
te  di  quelle  genti  non  sa  numerare  ('e  non  fino  a  cinque;  quel  che  palla  cinque, il  di- 
cono Brio,iia  dieci,  fia  cento,  ò  più  :  Hor  lòtto  vn  gran  Monarca  i  popoli  fi  ralfaz- 
zonano,  e  fi  ripulifcono;  e  fi  clTercitano  ricU'humanità  :  i  fiiperiori  per  làpcr  goucr- 
nare  i  fudditi  per  faper  vbbidirce  mettere  in  cflecuticne  quel,  che  lor  vkn  con-imà- 
dato  :  e  à  Prcncipi  torna  bene  introdurre  negli  flati  loro  le  ani  per  cararne  vtile ,  e 
commc«.lo5e  di  fauorire  le  virtù,  per  edere  (eruìti  con  più  grarAÌezza,e  decoro .-  e  la  l'olJatiz.it 
poffanza,  fi  come  defta  i  Prencipi  à  penfieri  generofi,  e  ad  altre  imprefe,  cosi  eccita  àfln  i 
anche  i  fudditi  ad  cfTequirle,  e  a  metterle  in  effetto  .  Perciò  \  cggiamo,che  legarti  di  PrcT.ct^t 
ogni  forte  non  fiorirono  in  Grc-cia  mai  tanto, quàto  fotto  Alcllàndro  Magno,  ne  in   -^  gruridt 
Roma  quanto  (òtto  Augufto  Celare .  Crebbero  con  la  gì  andczza  del  Dominio  !c   ì'm^refe  , 
arti,  e  le  induflrie,  le  fcienze,(^;  gli  lìudij .  Perche  fi  come  l'herbc  non  poilbno  \er-   C"  *  C"à~ 
deggiare,  e  fiorire  ;  ne  gli  alberi  nobili  fruttificare  in  luòghi  alpeftri,  e  laffofi,  e  priuì  Ai  tti   a 
dìacqua,  edihumorc,  "  mctttrle 

Che  gentil iiiavra  tn  arido  tt  rreno .  -"-d  ejfet- 

Par  che  fi  difcormenga  .  ^o  . 

Così  gli  ederciti]  honorati  ne  fi  poff^no  introdun-c,ne  fi  mantengono  le  non  lòtto    prTercntt 
l'ombra,  e  il  fauore  di  Prencipi  grandi,e  di  molto  potere:  quindi  nacque  la  meraui-    »  ''.         • 
glia  d'Enea  quando  la  potenza,  e  là  ricchezza  di  .Oidone  mutana  gli  Adiuari  in  pa-  „-' \.,  ".. 
lazzi,  e  le.capanne  paftorali  in  magioniregie .  ^' ., 

Miraturniokm :!y£neiìs-,f»agcìfia  qi-tondiìm ;  •  ■        j^'' _ 

Alirntitr portai, firepititniq^cr Jfr.'.taviartim  .  r-    r  .,  , 

Hor  n^n  è  cola  alcuna  più  aliena  dalla  dottrina  cuangelica,  che  la  fiiluaticherza  dei  yl/^f"^ 
cortumi,  e  la  crudeltà  dell'animo  :  vdiamo  Chrillo  .  Di  fate  dice  egli  à  me  qina  mi-  ',.      j 
tisfnw,0' humi/is  corde .  in  che  maniera  ci  poteua  egli  infcgnare  pii'i  attamentc^v    p     ,    ^ 
.  l'humanità,  eia  piaccuolezza?  vdiamo  l'Apodolo.  Jl/ter  dice  cgW.i/termj  or.era   ^S^Ae 
/i^rr^rff  .-e  in  vn  altro  luogo,  Hctiore  nnncemprxuenicrites .  eccola  (ammadella-.  *  '' 
ciuiirà,  e  d'ogni  gentilezza.  Recò  dunque  giouamentograndiflìmoall'introdut- 
tionc  d'.'!!a  fede  la  pulitezza  ^quale  ella  fi  fofle)introdotta  daVgdiK-rno,e  dall'Impe- 
rip  Ae\  Prencipi  grandi  nell'America  :  perche  rolli-  à  popoli  la  rùùidc^za,.  e  l'alprèz- 
za,e  li  difpcfe  alla  manfiiettidffice  piaccuolezza, che  'à  ricerca  nella  vita  trvn  (^hri- 
Itiano  .  Hor  clie ciòtOs'tTìa,  il  niofira  chiaramente  l'efperienza  :  conciofia  cora,che 
la  parola  ài  Dio  fece  p'ù  frutto  in  vn  giorno  nella  nuoua  Spagna ,  e  nel  Pif rù ,  che 
non  ha  fatto  ih  molti  anni  nel  Brafile,  nella  Florida,  nella  Cicimeca,ne  gl'Andi,e  in' 
altri  paefi,  oue  non  ha  trouato  le  iLidette  difpofitioni .  Perche  non  habitando  quellc 
gehti  infieme  ;  non  hauendo  ne  forma  di  gouerno ,  ne  Prencipc-fe rmo ,  à  cui  prc-        .    • 
hifio  vbbidicnza  ;  fono  come  terreni  abbandonati ,  e  aff.uto  incolti  aridi,  e  fa.'Tofi, 
oiK'  laparol.'idi  Dio  non  girta  radice  3  ne  fa  frutto  .  E^-fivcolà  mr^lagca^le  il  r«.;:. 

.  "         flcrti 
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dcrir  capaci  della  dottrina  Chriftiana  :  ma  molto  più  il  mantencrlrin  efla .  Chiaraj^^ 
colà  è,  che  i  Brafili  non  fi  conferuano  lungamente  nella  fede,  fc  non  vicino  a  i  Por- 
toghefi .  Lungi  da  loro  ritornano ,  per  l'inclinacione  della  natura  ♦  e  dcU'vi'anza^,, 
e  per  la  forza  della  pratcica  de  gli  al  ut  facilmente  al  vomito,.  E  perciò  ireligiofi,  che 
vi  attendono  ,  noa  li  giudicano  ordinariamente  atti  al  bnttcfimo  ,  fcnonòirL» 
qualche  gagliarda  malatia,  ò  ncirvkima  vccchicaza  :  perche  allijora  le  pairtonì,clie. 
li  combattonc,  l\anno  per  la  fiacchezza  della  natura,  più  chete,  e  giù  fedate  :  e  offu-^. 
(cano  lor  nìcno  il  lume  della  ragione ,  e  i[  corfo  dell'intelletto  :  é  le  prattiche  peri- 
colofe  fi  tengono  lontane  :  ilmedefiaiofi  dcuediredciCicimechi  ,  cdifimilial- 


D*alciine  altre  dilpofitioni  rimote . 
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-■'1  i  - 

E  ludcttc  cofc  facilitarono  la  predicationc  ,  e  la  conuerfione  dell' America.»! 
molto  cttrinfcciimente  :  diciamo   hora  alcune  altre  di(pofitioni  alquanto 
pi«  vicine.        ,  ' .  )    i  '  :  ■ 

La  prima  tu  la  gnauez ja  dell'Imperio,  e  del  giogo  delll  Rè .  Conciofia  cofa ,  ch& 
l'Inga.del  Te  tu  ,  e  li  Rè  del  MelTìco ,  caricanano  tanto  la  mano  lopra  i  lor  fuckliti  : 
che  non  li  tvart.iiiraio  come  hiiomàii ,  ma  cooie  Uv-ftic  .■  &  eflì  non  voleuajip  elTerc 
honorati  come  Prcncipi,  ma  adorati  come  Dei .  Èp  grauezze  poi ,  e  i  carichi  fi  po- 
traano'inrcndtre  dalle  corciegucnti .  1!  nuouo  Inga  no,^^  h«reditgu;;i;Co(a, .niuna_r 
(.fdla mobilia.  >  edel tcfornJcl  fuGanteccirore  :  màegliera  neccifario  t'arcala  da, 
ici  e  pioiiederfid' oro>  e  di  argento,  di  panno,  e  del  refto ,  fcnza  impiegare  le 
t  oli'  del  defonto,  detUnarc  tutte  al  mantenimento  della  Guaca,  Capella ,  famiglia 
del  Rè  morto,  che  era  fubito  meflb  nel  numero  dclli  Dei.  \1  drizzaiiano  (fatue», 
e  gliordinauano  facrifici)  :  e  la  fua  famiglia  fi  occupaua  ,  di  gcneracione  in  gcne-r 
ratitme,  in  cerimonie,  e  in  alu-ieflercitij  à  honore  di  lui.  Siche  i  fudditi  .era- 
no continuanu-ncc  affaticati  in  raccoglier  oro  ,  in  canai:  minerc,  in  fibricar  pan- 
ni ,  e  in  accumular  refori  ,  fenza  che  i  già  accumulati  fofllno  loro  dì  alcuno  al- 

tcgerimento  .       _     ., ,        ,.;  ,,.■,...■•  .j..r;.  ,,      . 

■     Oltra  à  ciò,  come  \  Graderibtio  ì Faraoni, riofi  riiflTmucipa mafdf  traiiaglìarc,  e 
ram,'^    di  (tentare  attorno  le  p"ranii(ÌÌ ,  e  te  al;re,Hnprefe  pazze  di  quclliRè  ;  cefi  i  f  opoli 
i  *t"^'^!t~    '^^^  V^'^VL  fott  ^  riiiiia  liora  fibricauano  Tambi  :  hora  Ipianauano  monti  ;  hora  riem- 
^    ^     *'    piuano  valli  per  f  ir  ihadc  ;  opere  di  infinica  fatica,  e  di  tlhemo  traup.glio.  I  Tam- 
genera      •  (ji^.f-.-mcT  come  iinga^ini  grandinimi ,  faci  v  quafi  à  ogni  porta  per  tutto  il  Regno: 
IO  ne  in     p^,^.  (]  i-,po,5(_j.^,i^,  [g  muj;,;£ionii  tr  le  guerre,c  le  vettouaglieper  Jacorte  i  e  per 
lei.tii-  ^  'l'edercitio  dell'Inda  V  e  tra  l'altre  Rrade  ve  n'erano  due,  fitte  .àmanO}  lunghe  più  di 
tt^ne  ne.    ^^^-\^^^  ^  cinqueceiuo  UT.i^h'a  :  d:  Ite  quali  l'vnacorreua  per  la  montagna  ,  l'altra  per 
!/"/'"/■    '^    il  piano,-d!  quanto  traiTiglio  follino d.i>iii;l]rndec,';lijfi  può  Rimare  dtll'alprczza del- 
'     '""^     f^  i.^,p;  ^^\  i-n- ,nn",  ^  tifila  profondila,  delU,  fibbia  nei  piani  ;  e  LÌ(ògnò  vincere  i'vna,  " 
ùignore .    ^ [v^j^j-p^  difHirohib  e-moitc  ak-re ,  lln7a.vfocli  fenaisicnti ,  e  lenza beftie da  fbmma> 
fenza  carri,  fenza  argani,  fcuz.i  attri  Gmil  i  iiiftì oitiì  nti^  5:  a,iuti,  con  la  loia  fitica_r 
delle  braccia,  e;  col  (ìidor  del  volto  .   Et  è  cofa  degi).i  yi(  tonfidt;raDonc ,  come  quel- 
le genti  mette(TìtK>  in  opera  (v'etrt  à's  ine  fi "niabile  grandc;z^ii,.<-Je,afleiLi (Tino  eccel- 
lentemente nelle  fabriclic  A^\  temp'i  f  iriJ.flime  nel  Viracoca  ».  e  del  5ole  nel  Cuzco_j 
cdeiTambi ,, e- dei  camelli,  ftii^a  vfo  di  acciaio,  ne  di  ferro  per  cauar  le  piitre  ,  e-> 
ì  marmi  dalle  loro  minere  ,  per  rriiiorarlf,  e  pr.liili  :  come  li  tirafsino  qua ,  e  fi  fen- 
za aititct dì  Uioir òdi cnualii,  ò  di  aninvil i coii  futi  ;  VW"^'-' S^'  -ilziif^-ino , e  li mancg-, 
,|;iafsìno>  atVc(l.;fs;no,  p acccnclifsino ài  lor  Jucghi,  itnxfl argani ;come lifirmafvi- 
nc  •>  e  vnìfltro  infiemc,  f.nza  gclly ,  e  fenza  calcina  :  e  con  tutto  ciò  /bno  cofi  puli- 

tameiì- 
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Tacente  l.luorati,  cofi  .iccomciamente  compoftì,  chenonfipuò  vedere  cofa  meglio 
ìntelli .  Ininolti  liiogliì,  ma  pairìcolarmentc  in  Tiguanaco,  fi  vcggoiìo  pietre  lun- 
giie  trentaotto  picdi,Iarghe  dieciotto,grollc  lei:  e  nel  cartello  di  Cuzco  ne  (bno  del- 
le maggiori  di  alFai,  fatte  (fecondo  alcuni,  che  vogliono,  clìe  Tiguanaco  fia  più  an- 
tico dell'Imperio  deU'Inga^  à  imita: ione  di  quelle .  Horcgli  e  cofa  molto  più  facile 
l'imaginarfi  il  ttauaglio,  e  la  pena  di  tagliar  fàflì  cofi^roflì ,  efpìccadì  dalle  monta- 
gne, e  di  condurli  da  vn  luogo  à  vn'altro,  di  alzarli,  di  allongarli-,  dì  incaftrarli ,  di 
aggìuftarli,  fenzaintcruento di  ferro,  che  lo  efpri merlo  con  parole.  Sì  che  non., 
erano  quelle  genti  meno  {Iratiatc ,  che  gli  Hebrei  nell'Egitto  ;  e  fi  v.'leuano  ancor 
cffi  della  paglia  nel  far  mattoni .  Non  voglio  qui  iafciar  di  dire  ,  che  alcuni  di  mol- 
ta letteratura,  e  gìuditio  hanno  opinione, chcgli  habicatori  del  Peni,  tirino  origine 
dai  Giudei,  fondati  fopra  alcune  parole  del  terzodecimo  capo  del  quarto  l'bro  d'Ef- 
dra,  che  per  non  mi  parere  di  alcun  rilcuo,  io  Jafcio  :  eiopra  l'habitocli'cgh  vfano,  ^iflime- 
•che  Ibno  latonica ,  e  la  (itadonc,  mérouate  aldecimoqnarto  dei  Giudici,  e  vfate  dai  //  <  or^cjì 
Pittori  nell'imaginide  gli  Apolidi,  e  chiamate  da  gli  Spagtiuoli  nel  rerù,camilèf-  vjim  nel 
ta,  e  manta .  Portano  anche  fotto  la  camifetta,  ò  tonica  vn  velo  attorno  i  lomb',fi-  Ptrn . 
niileà  quello,  che  fi  dipinge  à  i  CrocifilTì .  Vanno  difcalzi,  ò  calzati  diccrtc  fcarpe, 
fatte  all'ApoftoliGi,  che  e(TÌì  chiamano  oiette .  Ma  non  mi  pare  cofa  veriiìiuiie,  che 
(t  \  naturali  del  Perù  tirafsinó  origine  da'  Giudei ,  che  nonTÌmancfle  appo  loro  vna 
minima  ombra  di  circoncìfione ,  ò  di  cerimonia  antica;  non  di  nomi,  ma  di  lingua 
Hebrea  -,  non  di  lettere,  ò  di  altra  cola  cofi  fatta  .•  e  pure  non  è  gente  al  mondo  più 
tenace  dei  riti,  più  olleruante  delle  cerimonie,  pift  ortinata  nelle  fue  opinioni,  che» 
iGiudei  ;  e  nel  Perù  non  era  altra  nacione,che  con  l'armi  li  cpprimefl'cò  con  la  con- 
"iierfatione  li  corrompeffe .  Ma  ritorniamo  onde  fìamo  partiti .  Molto  maggior 
graucEza  era  poi  à  i  popoli  del  Perù,  l'obligo  di  dar  i  figliuoli  loro ,  per  eflcr  facrifi- 
scatiperlafalute,  e  per  iltuon  fuccefrodeirimprcfedciringa  :  e  di  tepellr  fé  ftcfsi 
Tiellamortedilui,  edci  Caciq-ui.  Qiiando  morì  Guavnacapa  furoiio. ammazzate 
mille  pcrfone della  fua  famiglia ,  e  fcpolte  con  cflb  lui  per  fuo  fcruitìo  nell'altra  vi- 
ta, il  médeltmo  Rè  per-vn  certo  difpiacerc,  rìceuuto  da  certi  popoli  ,  clichabita- 
no  tra  Pafto,  e  CÌAiitto,  ne  i^zt  .ammazzar  venti  mila  ,e  poi  gittate  in  vn  lago,clie_^ 
fu  perciò  detto  Ayaquarcoca ,  cioè  mar  di  (angue .  La  ragione ,  che  ha  moOb  ì  Pc-    Cnz'Oiii. 
ruani  .ì  fepelirecoi  Prencipi  le  famiglie  loro  (e  mafsime  le  donne  più  care,)  e  le  rie-  ^^i  a.^. 
chezzcioro,  dicono  effer,  perche  par  lor  di  vederealcune  volte  quel!i,che  già  mol-  /,^y^  r~ 
ti  anni  erano  morti,  andar  per  le  loro  più  care  poffelsioni  adomi  di  quel ,  che  porta-  rnishe 
Tono  fcco,  e  con  le  lor  famiglie .  Onde,  credendo  perciò ,  che  nell'altra  vita  v;  ila-,  f^y^  ^  /_ 
bilbgno  di  (èruiiù,  e  di  oro  ,  e  di  argento  ,  e  di  vcttonnglie ,  li  mandano  bcnirsimo  /^  fnn-t 
prouifti  di  tutto  ciò    Nonerane  anco  lieue  il  giogo  dclli  Kc  della  nuoua  Spagna  .  ^^/  V' 
Motezuma,  c\\e  fa  l'vltimo,  ordinò  che  niuna  pedona  plebeia  il  mirail'c  in  vilb,  ne-  Prcn'c  b 
na  la  vita.  Qtì indo  era  in  viaggio  egli,  e  i  fuoi  Baroni  andauano  per  vn  palco, tac-  yj/,^  , 
toàpofta,  eglialrri  fuora,  di  quà,di  l.i.  Tcneua  diuerli  palazzi ,  Iccondo  l'occor-  Prcnc  » 
rcnze,  da  piacere,  da  lutto,  da  negotio .   HaueUa  vn  gran  cafòmento  con  vaf ij  ap-  ,„ zif    \ 
p.artamcnti,  plenidi  animali  tcrrefìri,  acquatili,  r.erei  di  ogni  forte;  e  per  li  pcfci  di  ^^  r'J'  "' 
mare  fìagni  di  acqua  falfa  ;  per  gli  altri,  laghetti  di  acqua  dbtce,  con  vn  feruitio  ine-  pÀ^.  ^^'^ 
llimabile .  Sì  che  vna  buona  parte  del  ilio  flato  era  occupata  .itrorno  Ì(tioi  piaceri.        '  ' 
Onde  fi  è  viAo,  che  quelle  genti  per  t.ante  graue72e  fono  fiate  prontifvìmc  .alla  leg- 
ge di  Chrifto  per  fpcrsnza  di  follcuamcnto,  e  di  rime-dio  ;  e  più.  l^-pìù  opprélTe.  Ma 
che  diremo  della  grauezza  del  giogo  del  Demonio  ?  Nchabb?:ìTno'ni^giun.a^O  di  fo- 
pca,  ir.artando  della  religione  del  Mefsico,  e  dei  (àcrifìr;j,'tf  ic  vi  lì-  facenanó  d!tor|)i 
hiimani,  i  quali  fi  ammazzauano  con  tanta  crudeltà,  e  flratio;,  che  non  p.ire ,,  che  il 
Demonio  certaflc  tanto  la  morte  di  quegli  infel:ci,qiianto  il  dolore ,  cTn  pena  del- 
la morte  ;  e  che  di  quell.t  più ,  che  del  (àtrifitio  fi  paiccfTc  ."  E  non  lafcicró  ili''dlre_j 

ì.i  mot- 
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.vn.-ico(anocabileàul,piopi&fito.  I  Sacerdoti  de  gli  Woli  ,  quando  auuJùiMno  il 
re  mpo,  e  i'occnfìonc,  anc'auana  à  rrouar  li  Re,  e  i  Piencipi,  e  lor  dicciiaiio  ,  che  li 
1  )i.i  a  inoriiiano  di  tiìmct  che  (i  rìcordallìno  di  loro  .  Ali'liora.i  Prtncipi  lì  niar.da- 
uaivo  Ambaiciacori  l'vno  all'alrro,  e  lì  aiiuiùuano  della  ncccfììrà,  nella  quale  li  Dei 
loro  lì  troiiauano  ;  e  che  perciò  mcttclTìno  la  lor  gente  in  ordine  per  tar  giornata-.» 
e  dar  ihi  mangiare  à  gl'Idoli .  Cosi  marciauano  in  ordinanza  al  luogo  cpnctrtatojc 
qr.i  liazziiiianaiio  infiemc.  Tutto  il  lor  contratto  era  di  prenderli  l'vn  l'altro  )  e 
far  quanti  più  prigioni  poteuano,  per  lacrificarli .  Si  conibatteua  finalmente  noiv, 
per  allargare  i  confini  dello  flato  ;  nià  per  haucr  copia  di  captiui  per  parto  dcUi  Dei . 
E  nel  Mcfsfco  non  fi  poteua  coronare  il  Rè>  le  prima  non  l'actna  qualche  imprcft» 
onde  vittoriojb  conducclTc  vn  gran  numero  di  vittime .  Pare  che  quella  vfanzadi 
lacr.'ficare  i  nemici  prcfi  in  guerra ,  IblTc  anche  appo  i  antichi  Latini .  Conciofia  co- 
la,che  il  nome  <.\\  vittima  viene  à  vicenda-,^  quel  di  hoflia,rrt  ^.i9//i';perche  lacrifica- 
uano  i  nem'ci  prcfi  in  ^icrra.  Ma  il  facrificare  anche  altri,  che  i  nemicijfi  vsò  in  più 
luoghi;  in  Roma  fi  (bttcraua  per  mano  dei  Sacerdoti,  vn  Greco,  e  vna  Greca  ;  e  vn 
Galo,c  vna  Galla:t  fi  Ihcrificaua  à  Gioue  Latiale  co  la  morte  di  vn  huomo  di  mal  af 
fare:ìn  alcuni  iHoghi  di  Africa  imolauano  fanciulli  à  Saturnomclia Taurica  Chcrfo 
nefo  gli  hofplti  à  Dianamclla  Gallia  hoftie  humane  à  Mercurio,  Erano  tato grauat» 
i  Me(sicani,c  opprefsi  #ii  Demoni  per  la  crudeltà,e  moltitudine  dei  racrifitij,che  da 
loro  riccrcnuano,  che  non  li  poteuano  più  cópoitarci  e  nò  hauerebbono  però  Capu- 
to, oue  voltarfi  ,  le  non  fi  apprefentaua  loro  la  luce  della  legge  di  Chrifto ,  piena  di 
dolcezza,  e  di  benignità  ;  ch'cfsi,con  merauigliofii  prontezza  di  animo  riceuerono> 
e  con  fòmma  caldezza  abbracciarono .  Quelli  di  Mccioacan,  haucndo  intefo  la  fa- 
ma tiell'Euangeli'o,  e  hauutone  qualche  fentore ,  mandarono  incontinente  Amba- 
Ibiatcri  à  Hernando  Cortcfc,  che  di  quelli  giorni  haueua  efpugnato  il  Melsico, pre- 
gandolo, clic  lor  mandaffe  la  Tua  legge,  e  maertri,  che  la  dichiarafsino;  perch'erano 
riioluti  di  lalciar  la  lor  legge,  come  intolerabile,  e  iniqua.  Giufeppe  Acofta  raccon» 
ta  per  cola  authcntica ,  che  dando  vna  volta  gli  Spagnuoli  à  vedere  la  Tragedia  di 
quei  racrifiti'j  dirpicrati,  vn  giouanc,  à  cui  haueuano  canato  il  cuore  ■,  e  poi  gittato 
lui  à  bafl'o  per  gli  Icaglioni  de!  tcmpio,(come  folenano}  diffe  àgli  .Spagnuoli,Signo- 
ri  morto  mi  hanno  :  il  che  partorì  grandilsimo  horrore,c  grandilsima  compafsione 
in  loro .  Si  che  molto  à  propofito  per  quei  milèri,  era  quell'inulto  cortcfedi  Chri- 
fìo  ,  Signor  nollro .  rcnitc  izdmcomr?cs -,  qutlaboratis  ■,0'omrttttejìis  ;  C  egt 
rcfìctam  vos . 
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D'ALC\'Nr     DISPOSITrONI 

procedure  dalla  maiicia  del  Demonio . 


R  I  MO  T  E, 


ANchc  il  Dcmonio,a  Tuo  mal  grado,  dilp-fe  in  qualche  maniera  qiicfti  infedeli 
alla  fede  ;  perche  la  fapienza  di  Dio  è  tanto  alta,c  tanto  profonda,  che  indrlz- 
za  anche  il  male  al  l)cne,  e  riuolgc  le  arti ,  con  le  quali  il  Demonio  cerca  di  olcura- 
re  il  Tuo  Tanto  nome,  à  efialtatione  della  gloria  Tua,  e  à  edificationc  della  Cliiefa .  I 
maggiori  miftcri  della  fede  Cliriftiana  fono  quelli  della  imprefcrutabile  Trinità  del- 
perfonc  dìuinc ,  dell'incnarabilc  incarnationc,  e  della  facrofanta  Eucharillia  ;  ecce- 
dono quelli  ammirabili  lècreti  infinitamente  ogni  lume  ài  ragione ,  traualicano  o- 
gni  difcorfo  humano ,  formontano  ogni  intendimento  Angelico  .  Hor  volendo  il 
Demonio  per  la  fua  cicca  arroganza,  e  Tupcrbia  contrafare ,  e  competer  in  ciò  con», 
la  macflà  di  Dio  (com'è  Tuo  collume)  apparecchiò  con  gl'inganni  il  Mondo  nuouo 
alla  verità  .  I  più  difficili  al  fenfo ,  e  più  duri  capi  della  vita ,  e  difciplina  Chrifliana 
fono  la  contelsione  dei  peccati ,  e  l'altre  parti  della  penitenza  :  anche  qucfti  furono 
al  mcdcfimo  modo  facilitati  ;  miirsimc  ,  che  il  Demonio  ricercaua  da  quei  miferl 

afprez- 
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afp  rezze  raolto"maggiorì,che  non  commanda  Chnìloà  ì  penitcnti-,e  non  è  meraui- 
glia,  perche  il  Demonio  è  boia,e  carnefice  dell'buomo,Chrirto  medico,anzi  Padre.  Demonio 
Quello  cerca  la  rouina,  e  la  morte  ;  qucfto  la  falute,  e  la  vita  dell'anima .  N«n  vidt  caraef.ce 
tKortemfeccatorts,fed  vt  rAagis-conttertatur,  C/~ viuAt .  Li  Rè  medefimi  delia  nuo-  de/l'hno- 
ua  Spigna,  quando  prendeuano  la  Corona,  e'I  pofTìffo  del  Regno,  fàcrificauano  à  mo . 
gli  Idoli'  li  fangiie,  che  con  acerbifsimo'dolorejti  cauauano  dall'orecchicdalle  brrx- 
eia,  e  dagli  (tinchi .  Non  vende  il  Demonio  cofa  nfuna,  le  non  à  prezzo  di  fangue, 
di  dolore  di  vita  .  Auiiezzò  anche  quelle  gènti,  à  vna  certa  forte  di  pouert3,caftità, 
obedienza,  e  di  religione,  e  di  claufura,  come  habbiamo  dimoflrato  di  fopra  5  corL, 
che  i  configli  Euangelici  non  paruero  cofa  affatto  nuoua .  A  propofico  della  confef- 
fione,  non  è  cofa  da  lafciar  quella,  che  racconta  l'Acofta  nella  fua  opera  del  Mondo 
nuouo .  Òffacca  è  vna  fomofa  Città  del  Giaponc.  Quefta  ha  nel  fuo  contado  mon- 
tagne alpriisime,  e  di  tanta  altezza,  che  Vi  fi  veggono  rupi  e  balze  di  dugento  brac- 
cia di  precipitio,  e  di  rouina .  Fuor  di  qucfte  rupi  efce  vna  punta  oltra  modo  nfpra^, 
e  fquallida,  che  fi  chiama  fangenotocono  :  la  cui  vifta  d'alto  à  baffo ,  fa ,  fcnza  altro 
arricciar!  peli,  e  tremar  le  carni  ai  peregrini,  che  vi  capitano.  In  quefta  balza  ftà 
con  irtrano  artificio  porto  vn  gran  battone  di  ferro,!ungo  intomo  a  tre  braccia  :  che 
nella  fua  eftremitàhaue  attaccato  vn  par  di  bilancie  tanto  gr-ndi,  e  capaci  ,  che  in 
cia(cuna  di  effe  vi  può  ftarc  commodamente  vn'huomo  à  federe .  Hor  qui  i  Goqui, 
che  fono  Demoni)  in  forma  di  huoraini,fanno,  che  i  pellegrini,  che  da  lontanifsimi 
paefi  concorrono  là  in  gran  ntliiiero ,  entrino,  a  vno,  a  vno,  in  vna  di  effe  bilancie: 
e  con  vno  ingegno,  che  fi  muoue,  mediante  vna  ruota,  fanno  vfcir  fuora  il  ferro,  e 
la  bilancia  infiéme .  Si  ch'ella  rimane  tutta  in  aere  col  pellegrino  affettato:  e  perche 
non  ha  contrapefa,cala  fin'à  tanto,che  l'altra  rocca  il  baftonc.  Allhora  i  Goqiu  com- 
mandano al  penitente,  che  fi  confcfsi ,  e  che  dica  tutti  i  faci  peccati  :  e  li  dije  con., 
vna  voce  tanto  alta ,  che  li  fcntono  tutti  i  circoUanti .  A  ogni  peccato,  che  dice,  ca 
la  vn  poco  l'altra  bilancia  .  Si  che  hauendoli  detti  tutti  fi  pareggiano  ambidue  :  e  i 
Goqui,  girando  la  ruota,  ritirano  dentro  il  battone ,  e  le  bilancie  :  e  ciò  fanno  fin'à 
tanto,  che  hanno  meffo  à  quella  prona,  e  paragone  tutti  i  penitenti .  Raccontaiia_> 
quefto  vn  certo  Giaponefe,  ch'era  flato  fette  volte  bilanciato  :  e  fi  fece  pofcia  Chri- 
ftiano .  Aggiungeua,  che  fé  alcuno  di  quegli  infelici  lafciaaa  di  conteffarfi  qualche 
peccato ,  ò  non  lo  diceua  appunto, come  palsò,la  bilancia  vuota  non  calaiia;  e  fé  do- 
pò hauerli  fatto  iftanza,  che  confcfsi  il  tutto,  egli  prefillc  nel  tacere ,  ò  nel  cuopn"rc 
il  delitto ,  i  Demoni)  dando  volta  alla  bilancia,  lo  mandano  in  precipitio.  Ma  è  tan- 
to lo  fpauento,  e  il  terrore  di  quel  luogo  ;  tanto  il  pericolo,c  il  rifico,ncl  quale  ogni 
vno  fi  vede  ;  che  rarifsima  cofa  è,  che  non  fi  confefsino  del  tutto . 

D'  A  L  C  V  N  £       P  R  H  D  r  I  T  I  O  N  I        DELLA. 

futura  predicatione  della  Fede . 

DI  O  Signor noftro per difponcré il  gcricte hiimano  alla  vtACltadi  Gicsii  Chri-     Sibille 
fto,  &  alla  predicatione  deirEuingelio ,  non  folo  diede  1  Profeti  .ì  i  G  iudei  ,  prenìina 
ma  anche  le  Sibille  à  i  Gentili,  coiiie  inlcg'na  S.Giuftino  Mar'tire,e  vn  certo  Hydaf-  '"''''"'  ''* 
pe ,  mentouato  anche  da  Lattando  Firmiano,clie  con  tanta  chiarezza  prcnontiaro-  '^("'tt^- 
no  la  venuta  del  Verbo  eterno  al  mondo,  la  morte  fua,chc  l'opere  loro  non  pareu%-  ^^^  ^i^^- 
no  predittioni  di  cole  future  :  ma  narrationi  di  fuccefsi  paffati .  Onde  nelle  perfecu-  ^^  Eter-^ 
tloni  della  Chiefa,  gl'Imperatori  Romani  vietarono ,  pena  la  vita,  à  i  Chrifiiani,  il  f'"  ^  '  G'' 
leggere  i  verfi  delle  Sibille  ,  e  i  libri  d'Hyd.ifpe.  Non  lafciòil  Signore  il  Mondò  tili-,»tai 
niìouo  fenza  aiuto  così  fatto.  Fii  ncU'Ifola  Spagnuoh  vn  Rè,dctto  Guarionex.CfV-  P'f'ofeti  à 
lì  ui  domandò  ad  vn  dei  lor  Cerni  (cofi  chiamauano  gÌIdoli}che  li  diccffe  quel  chd^  ;?'«    ^^  ' 
(\  oueua  fucccdere  à  quelle  geitd  dopò  la  fua  morte  ."Rifpofe  il  Cerno,  che  non  paù  h,e: . 

fcreb- 
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{èrcbbono molti  annu che  verrcbbonoàquell'Ifolahuomihù  che  andarebbonore- 
fliti,  e  portarebbono  le  barbe  lunghe  ;  per  le  cuimani  farebbonodjftrutri  gl'Idoh»  le 
cer'mon]C,e  j'rùijC  l'antica  loro  Kcligrone . 

Nel  paefe»  che  confina  coi  fiume  delh  Placa- ,  poto  innanziì>  cheglT Spagniioh"  vi 
arriuaflSno-ru  \ra,Oi  ignara,  molco  ftiniaco^per  ta  Tua  biiona  vita,  tra  quelle  nationiv 
il  qiuL*moi&s  com/.-  li  ffeò  credere,  da  l'picirocckftc^  fcorft  tutte  quellcccMitradc» 
annontiando  la  venata  di  §er»te,che  ial'egnarebbc  vna  raioua  Reli^ioBejconlbnan- 
do  tutn'  à  riccuerla,  e  à  Uifciare  ta  pluralità  delle  mogli  -,  e  aflShche  que&a  lua  dottri- 
na rcltaife  nicg,hb  impreiti  nelle  n^nà loro» la iTufeiR  certi  vcrlì,à tfme,clic  fi. can- 
tano ancora  adcflo. 

In  Acuzaroil,  liblcttaìrrcina  al  lucaCin,  Ittrouò  vna  Croce,  afta  Aie  braccia  «  ali» 
quale  ì  n.uurali  rofeuaF.o  ricorrere,  come  à  cofa  cele  ftc,  e  dÌaiQ3>martune  nel  tem- 
pi di  grande  liceità, per gttcne re  p.oegTa  per  liloro-lèiTHpati  - 
Saeerda     Nel  Mecioacanfiivn  SacL;-ioi.-e  di  molta  aurtoiità,  e  riputationetra  quei  popoli» 
te    ad    chelorprcdiQcrChefràpoco  tiiT^o  Girebbeib£oiÌueLac.»iaverità.'e  (coinefièin- 
JìifCtoa  refe  da  più pcrfonc,  cliel'ha.ieiiino'conolaucajeinparticolaredavn,  chel'haueu» 
tannun-  bruito)  m^naua. viu  Chdftiana .  Conciolìa cofa,  ch'eglicelebtauail  Natale  re  la^ 
gte  diil.t  ReliTrrettionediGiefuiChJni.t.0  ve  peratrenderuicon  piùdiiiotionccgufto)  fi  riti- 
%/erttJt     riiii^  alcuBigiorni  innanzi»  J-iiromorive  d.aincgo.tij;»  Con  chej  e  con  altre  opere 
àelL'E-    così  tàtrc,  era  falito-in  santo  credito,  e  in  tanta,  opinione  di  &nricà  »  'e  di  dottrina.»  > 
^^etto,  .  che  le  Tue  parole  erano  rcnureincontodioracoh  -  Siche  molti  di  quelli,  che  hauc- 
uano  hauiKO  la  lua  prattica  V  quando  fentirono  poi  i  predicar  ori  dcll'Huangelio  > 
diccuano  »ehe  non-  parcua  loradi  iratndcr  cole  nnoue^enonfi  rotto  fi  intele  del- 
l'iruiuo  T  e  dei progrelK di  Hernando  Correie  nella  nuoua  Spagna »che  l'andò  à  ri- 
trouareilRe  medclìmo  del  Mccioacarf,  co 'L  fiore  del  Tuo  Rsgno  y  fi.  fece  vailàllo 
dell'Imperatore  :  fi  battezzò  ie  ne  ottenne  raacftridella  verità Chrilliana  per  ram- 
jnaeftramerao  dei  fiioi  popoli. 

HaueiKiBo  poi  quafi  rutti  i  popoli  della  mioua  Sj>3gn.T,e  del  Perir  (erma  opinione 
dell'^iiHmofEali'cideiram'inaTdeltepeiTe  deimalirag^T-  eti-iprcini)^  dei  bacai.  Alcuni 
anche,  co  me  qucidiChicorartencu-mo,  ched^opo-.ìi.jrcf^ranime  fi  purgaiTTno  Ìfl. 
certi  luoghi  freddiiTìiTO.-echepaipiillàfTtiioincontrsJcaineni/IÙTiejoueiTKnaflr- 
no  vrcafèlÌcilTI:na,elietDlTiiu . 

Hìueuancvnocitia,  beriLheofciiraje  pieaa  di m-lfefbrceqimfl fogni,  deldiRiuio 
itniucrfale.  c.-me iiic» delia  relìiretcione  irj'moiti.  Onde  rn-i  Perù,perche  gh'Spa- 
jnuo;i  mentre  tercauano  ir,(òri  l'octernHi  co'Prcii:Ìpi,diflTpuii,;no  le oflìi  .lei mor- 
ii, i naturai'  lentiiiann  <\  '  c>  i<rauin[r  n  ■  i Tpvicerce li  ftpplicau.'.no-à  non  faretan- 
«[>oltraeo  ioaHeaiiTrae  dei  imgg.'od  Loco»  perche  ftinjauano>ciie  con  quelli  difper- 
fione  dioffii;  ;ì  imp«.djlle  !.i  lorieilirictticwie. 

V>ì  diiiei  fi  prcd'g  j ,  e  occasioni,  che  facilitarono 
Tenirata  delfhuangelia. 

GLiSpagmToHetrtcarpnr  nella  nuoua  Spagna  ,  e  nel  Perù  fn  grandi flfima  ca- 
niuntnra,  cconbuonidliDe  occnfrmidi  allar?are,elo  ft.ito  lor»,  e:ÌRegno 
à.\  ìYo  .  Conciofia  coramelle  ntlb  niToua  Spagna  il  pDpolo  di  Tlafcnl;!,Citta poten- 
«iflima  all'Ilo ia,e  popoFcfilTìma.era  in  guerra  co'Mc (llcani;  e  per  accrcfccrt  di  for- 
2C,  di  poterO)  li  cowfcderò  con  fiernnndb  Corccfc-cliecon  l'aiuto, e  Icoucurlb  dei 
Tla(calani,  condufle  l'imprcCa cominciata  à  fine  ;  e  foggiogò  fi  Medico  nemmeno 
all'Imperio  di  Giesù  Chrifto  ^  che  deH'Impcritore  >  di  cui  egU  era  capitano.  Mà& 
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CTMìO  già  viftì|>tO(iigl  j  mai  più  vditi,  e  accidenri  meraiijgliolhclie  per  l'mca-cdibifc 
Jpa uento, econiunìone,  cagionata  nel  Rè  AlatcziHna,e  nei  (boi .(pianarono  in  gra 
maniera  ipaffiail'£uangdio.  .Nella  Cictà  diGolòlatìadoraua  vnldoloifomalfa» 
iChe fi chiamaiu Qiiezalcoatal.  Qiieflodiflechiaramcncc'Cheveriiua gente i^canie- 
ara  all'acquittcea!  pofleffo  dì  quei  regni,  Jn  TeTcìico  li  Del  prédiiróro-al  Rè,  die  à    i'redit- 
MoKziiiiia,  eatintoJ'JmjJerioAleilìcanoibprailaiianograndi/lMTiecalamlrà,  c-»  *^"'  ^* 
xrauagli-  Araioniiauano k medefime colei JVIaghi,eJ^cgroiT>anri, con tantai"ma-  nlcttm /- 
alia»  è  r.ibbla  di  iMotezrtma,cheJifaceua.mertcre  in  prigione  .'e  perche  cffiicanipa-  dehaelt 
uano .fliciimentc,  eiuggiuaio  »ia,  egli  imperuetìando.tiiriofament;£,nef3C£ua  rao-    Im[(rto 
jire  le  donn&c  i^sfiitoli .  Riuolg^ndo.pofcia  l'animo^  e  ilpeniìcro  à  jplacar  ràra_.  A^tiffiL  a- 
delii  Dei,  comancfò,  chtifi  conducelTc  nella  Città  vna  bcUa  ,c  gran  pietr.i,  p.cr  ta>riii   «o, 
ibpra  1  facrific'ij::  ma  benché  fofle  concorfa  à  qudfto  effetto  raolta  gente ,  e  vi  mct-    Mir-ttc» 
lefle  ogni  sforzoi^ipotcce, non Jafiiorero penò  maij-nuouere,  ncfli  clictitare  oue_y  ^o  ^'  "^rui 
voleuano.-:  anzi'mentr-eifi<jft«nauano.tuttauiancl]'imprcfa,-vdirc«OTna  voce. che  ST^n^te^ 
j)areiia-vfcir£dal'faffo,nl  cuUenorer»>  chenonfi  affaticaflìnoin  vano  ,  chctionlo  ^^«t  • 
mouerebbono mai-  JntefociòMotezuma diedeoEdine,chefifacrificafre!là,<ot«ela 
pietra  fi  era  fermata-  Dicono  '(  qiu;flc£o(cfi  fono  intelè  con  diligenza  tattaJior- 
dincdel  Rè  Cattolico»  «daperfane  di-qucixempi,  ò  vicincj  dunque,  cbefiicntì 
vnavocedinaono-  Non  vi  hòiodettcb  chejion  vi  affatichiate  in  ciò  ?  àifine  »-clic 
Tri  difinganniatc,  io  hìì  Jafcierò  tirare  vn  pezzo  :c  poi  mi  fermerò  di  nuouo  iaimo- 
bilmesite  ,  Ecofiauuaincà  corKiofia  co(a5di"'e'lia  cade  alla  perfine  in  vncanale_» 
^i  acqua»  e  fu  pofcIaritrouataaeKuo  luogo  primiero.  jApparuc  anc'ke  nd  Cielo  Trodtgif 
vnagrandiUìmafiammainfocmacfi piramide,  £hefi  coiiBnciaua à vedere  verfo  occorjt 
mezanoTte,  e  fpariuaallofpuntardel  Sole  verfoiaezojgiorao'  e  quello  fpenacolo  '"fti]//n- 
durò'vri'anno .  Viddcro  di  giorno  chiaro  trafcortwc^àa Ponente ,"à  Leuante  vna_.  f'^n>  •ad 
Cometa»  fimilcallacodalungKiflìraa  di  vrfanimale»  con  tre  teftc  al  fuo  principio  j  ^'  ^»- 
liabfcrucctòanche  11  tempio» '(inzachevifoffedcntroiòdifuoraiumealcuno  s  né  ttxjfmA, 
lì  fentiffc  tuono»  ò  fi-vcdcfìTc  iampo  iieiraere  ;  e  con  lurto,  ciie  concorrefTc  molta,  e 
inolta  jcntepcr  Ifinorzark)»  non  wi  fùperb  rimedio  -  Parcua  che  l'incendio  vfciHc 
dai  médefirai  mattonile  die  fi  accendcflc  con  facquaitin'i  tanto  che  coniumò  ogtù 
f  ofa .  11  lago,  aucorfffo  cominciò  in  vnfiibito,  fenza  apparente  cagione,!  bollire, 
«à  ondeggiate  con  tantoimpctOj  «icrrlbilirà,  che  ne  andarono  gJi  edifitlj  vicini  i 
«erra.  5irent1ronoyocÌlamentcuoii,comedidonnaTrauag4iatagr3uementc e  ri- 
adotta  à  grandi  anguille ,  Ohimè  fidinoli  miei,  die^ia  è  giunta  l'hora  delia  voftra 
^jflrBttione-  oue  vi  condurrò  io,  acciociie  non  pcriare  affatto  ?  Sividdcro  diuerfi 
moftricon  dueteffe.  Che  ponati innanzi  al  Rè,  fuaairouo  .  Tpefcatori  dd  lago  pre- 
fero  vri'vccdloddla  grandezza,  e  del  colore  ddle^ie:  ma  di  fartezzenonpiù  vì- 
fte.  Umifero  Innanzi  al  R£,cio.]>oferoin|;ranconfulìone.  Haueua  ■quelloftra- 
iiio  animalenellacima  della  refta  vna  corta  co(a,  co"me  fpecchio  ;  quiui  riuolgendo 
Moter  urna  lo  ifguardo  vide  à  raezo  giojmoin  Cido  3e  fidlc  -,  e  ne  refiò  tutto  mcra- 
uiglioib ,  anzi  Stupefatto:  e  poi  ritornando  à  rimirar  lo  ("pccchio,vidde  venire  gen- 
ie armata  daJle  parti  di  Laiante,  che  combaricua  iìeramenre,  e  facetja  firage-» 
gran<ij(sima diqHellijchcellaincontr.aus .  Diche contrifbtoegli, Se confufo »  fe- 
ce ragimareifuoi  indoaini- ma  efsi.»  rcftatinon  inenoraerauigJiati  ,  eflapìdidì 
lui,  non  fcppero  render  conto  alcuno  di  quelle  apparenze  .•  €l'vccellodi(paTuc^, 
Inqud  racdefimorempofiafprcrentòàMoiczumavi;  contadino?  tenuto  da  tutti  ^Pyfàig'm 
in  contod'iiuomo  verdadicro,  e  femplice :  e  ii  dìffc,  comi,  ftando  egli  in  camp.i  i;na  fpt^nar» 
feminando  ,  vn'aquiia di  grandezza tìraordinaria,  Joltiiòinauditìimcntedìpcro,  ^  vn  cà 
fenza  farli  male ,  ò  dìfpiacere^  e  to  portò  in  vra fpclonca ,  o«  egli  fenti  dire ,  Po-  t^idino  al 
tentifsimo  Signore  ,  io  ti  ho  portato  qua  colui,  che  tu  mi  con.mandàfti .  All'hora   R^^  .^Z"- 
cgli  fenza  veder  pcrfona  alcuna»  fentivn'altravoccindrlzzataà  liu,  Conofcìtu  *(i'''-^>^- 

'qudlo 
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qiicfto  hiiomcche  ftà  qui  ftefo  su  la  dura  terra  ?  e  guardando  interra  »  egli  vide 
vn'fiuomo  ,  fcpoltoinvn  profondo  fcnno  >  con  inlcgne  reali  ,  econ  fiori  ,  e 
vn  profumo  ,  che  gliaideua  ,  fecondo  l'vfo  di  quclpacfe  ,  in  mano  ;  rifpofcj 
dopò  >  ch'hebbc  ricouerato  l'animo  ,  il  villano  >  Alti  flìmo  Signore ,  Quefto  mi  pa- 
re il  nofìro  gran  Rè  Mottzuma .  Tu  dici  (li  fii  rifpofloj  il  vero  :  miracolo  comC-# 
flà  fuor  di  penderò  •>  e  addormentaro  profondamente  ;  e  pur  li  fopraflanno  grandi  » 
e  graui  calamità,  ctrauagli;  egli  e  tempo,  ch'eflb  paghi  il  fio  delle  molte,  e  gra- 
ni oftefe  fatte  à  Dio  .  Prendi  quel  carbone  di  profumo  ,  che  gli  arde  nella  mano» 
e  mcrtiglilo  al  nafo  :  e  vcderai ,  che  non  fcmc  :  e  perche  il  contadino  non  haueua_i 
ardire  di  accoftarfeli ,  tornò  la  voce  à  dire ,  non  hauer  temenza ,  ch'io  fono  molto 
maggiore  di  lui ,  e  ti  guarderò  di  ogni  male  .  All'hora  prefo  egli  ardire,  tolfe  il  car- 
boiie,  e'I  mife  al  naiò  di  Motczuma ,  che  non  fi  moffe,  ne  fi  rifentì  punto .  Horsù, 
difle  la  voce,  già  che  tu  vedi  ,  quanto  egli  ftà  fortemente  addormentato  »  vallo  à 
fuegliare,  e  raccontali  tutto  ciò ,  ch'é  paflato  .  E  in  quello  inftante,  l'Aquila  tor- 
nò a  lenar  di  pefo  il  villano ,  e  il  riportò  onde  l'haueua  leuato .  Quefte  cofe  cofi  mi- 
rabili fi  fono  verificate  tutte  di  ordine  del  Rè  Cattolico  ^come  io  ho  accennato  di 
fopra)  dai  fuoi  minili  ri . 

Oltra  à  ciò  è  da  fapere,  che  tra  Mertlcani  era  opinione,e  voccche  nel  tempo  paf- 
ikto  gli  haucfle  abbandonati  vn  certo  gran  Prencipe ,  detto  da  loro  Topilcin  -,  e  che 
doueffe  ritornare  à  riuederli ,  e  à  racconfolarli .  Hor  cffendo  venuta  nuoua  dciratr 
riuo  di  Hcrnando  Cortefe  alla  colla  Orientale  della  nuoua  Spagna ,  tennero,  e  dif- 
fero  tutti,  che  lenza  dubbio,  era  conforme  alla  promeflà,  ritornato  il  lor  grande  a- 
mico,  e  gran  Signore  Topilcin  -  Mandarono  dunque  à  quella  volta  cinque  Amba- 
fciatori,  perfone  di  qualità,  con  molti,  e  ricchi  prefenti  .  Qiierti  giunti  all'allogia- 
mento  de  gli  Spagnuoli,  difiero  loro,  ch'cfifì  fapeuano,  che  il  lor  Signore  TopjTda 
era  di  ritorno  co  cflb  loro,e  che  il  fiio  feruitore  Motezuma  il  mandaua  à  vifitarc>(;  a 
baciarli  la  mano .  Il  Cortefe  valendofi  difi  buona  occafione,  finfe  di  cflere  il  Topilf 
cin  :  e  come  tale  accettò  i  prefenti ,  e  il  compimento .  Non  fi  poteua  veramente 
defidcrare  congiuntura  più  a  propofito  per  introdurre  inique!  paefe  l'Euaugelio.e  il 
nome  di  Chrifto  :  ma  pareua,  che  Dio  non  vokflc  che  la  verità  Etiangelica  haueffc 
per  introduttrìce  vna  fintione  ;  e  che  i  peccati.di  quelle  genti ,  ma/lìiMe  l'idolatria» 
la  crudeltà  dei  facrifiti) ,  eia  fuperbia  di  Motezuma  ,  ofiaillnoà  vnmodo  cosi 
quieto  deil'alteratione  di  quelli  ftati .  Ondefegulrono  folleuamemi  ,  e  ribellioni 
mmultuofillìmc,  battaglie  fanguinofe,  eccidi)  di  Città,  ftragì  di  efl^<;rcitidcll';vna,  e 
dell'altra  parte. 

Non  minor  occafione  fu  quella,  con  la  quale  gli  Spagnuoli  entrarono  nel  Perù . 
Guaynacapa,  Inga  famofiffimo,  hebbe  due  figliuoli,  Guafcar ,  e  Atabualpa ,  (  che i 
noftri  chiamano  Atabalibaj  dei  quali  quello  era  fuccetìbr  legìtimo  di  Tuo  padre  ;  e 
come  tale  hebbe  il  poffciro  dei  regno,ma  gli  fi  mofle  centra  l'altro  fratello,  e  lo  kce.^ 
prigione .  Diche  attriftatifi  oltra  modo  i  fiidditi,  e  non  bauendo  forze  da  liberarlo» 
fecero  (come  foleuano  nelle  loro  necellìtà  )  vn  grande,  e  folenne  i^iGrifitio  al  Vira- 
coca;  fupplicandolo,  che  già,  che  efiì  non  haucuano  forze  per  liberare  Tinga  ,,lor 
Signore,  d.dle  man!  dei  nemici,  volefil:  egli  mandar  gente  dal  Cielo,  che  lo  h'bcraf- 
fe.  Stando  in  grande  fperanza  di  eflerefiauditi,  venne  nuoua  ,  che  certa  p,cntc_< 
fttaniera ,  arriuata  per  mare  al  Perù ,  haueua  rotto,  e  fconfitto  Ataiwliaa.iu  Calfa- 
malca ,  e  fattolo  prigione .  Onde  filmando,  che  quefta  gente  (  era  Franccfco  Piz- 
zarro  coi  fuoi  compagni)  fofie  giunta  là  in  virtù  del  gran  facrifitio  fatto  da  k.ro  al 
Viracoca,  li  chiamarono  Viracochi:  nome,, che  refia  ancor hoggi  àgli  Spa.enuoli , 
come  à  t^ente  difcefa  dal  Cielo,  e  mandata  da  Dio .  Si  che,  fi  come  Viìo  aprì  In  por- 
ta à  gli  Spagnuoli  nella  nuoua  Spagna  con  la  difcordia  tra  li  Rè  di  M«=''fi<^o,e  b  Re- 
publicadiTlafgala-,  e aH'Euangclio  con  tanti  prodigi),  auuenuti  mentre  regnò 

Mote- 
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Motczoma  ;  cofi  l'aprì  nel  Perù  con  la  difcordia  tra  i  figliuoli  di  Guaynacapa.e  col 
fucceffo  del  lor  facrificio,  per  lo  quale  gli  Spagnuoli  furono  ftimati  figliuoli  di  "Ùior 
e  huoraini  dilceG  dal  Ciclo . 

Delle  buone  qualità  de*  conquiftatori  del 
Mondo  nuouo . 


N 


On  farà  fuor  dì  propofito ,  che  noi  diciamo  anche  quattro  parole  delle  buone 
qualitàdi  quei  primi  conquiilatori dell'America;  affinchè  fi  intenda  >  come 
^ifno  ancora  concorre iTìno.  per  la  parte  loro ,  non  folo  all'ajnpjiatione  de  ll'Impc- 
rio  del  Caaolico.ina  anche  allaconuerfione  de  gli  iafcde]ì,e  al  dìllruggimcto  dell'-     E^em-^ 
Idolatria,  e  del  regno  del  Demonio .  Gioiieridòper  cflerapio  à  Capitani  niodcr-  f  19  della 
ni,  trai  quali  regna  vn  opinione  ,  indegniflitna  del  nome  Chriftiano  ,  che  non  fi  miUns 
pofla  feruire  infieme  à  Marte  Tcome  eflì  dicono)  e  a  Chriiìo ,  ik:  cITerc  buon  folda-  ofirKo, 
toj  e  buon  Chriftiano  :  come  fc  foflc  mai  fiato  al  mondo  miglior  maeltro  delle  vir- 
tù preprie  del  foldaro  (che  fono  la  tolcrauza,  e  la  tortezza  j  clic  Chrifto  Signornò-    Ragtcm 
ftro ,  ò  altri  liabbia  propofti  maggiori  premi)  alla  prodezza ,  e  al  valore ,  ò  pene  alla  ^^^  ^j_, 
viltà  dell'animcbe  alladapocaggine,  Regmttn  Cflorttm  dice  egli  zimpatitur.^  vio-  g^^^i,  a 
itntt  rApti<mtUud  ;  e  che  fortezza  Hi  mai  più  eccelfa,  e  più  memorabile  (per  non  dir  p^  ^^^ 
nulla  dei  Martiri^che  quella  delle  Verginelle  Chriftiane?  Non  fuperarono  elle  ogni  %„p„'fgi. 
iùror  di  tiranni,  ogni  immanità  di  carnefici,  ogni  efquifitezza  di  tormenti  ?  Ma  che  ii^to\  ly 
foldati  furono  mai  più  coraegiofi,à  più  fanti ,  che  la  legione  dei  Chriftiani,  che  per  y^^g  ^,.,. 
il  fuo  merauigliofo  valore,  fu  dai  Gentili  inedeCra;  distra  fulminea  ?  che  Imperatori  a^^^f  , 
mai  furono  più  eccellenti  ^ 

Ptetatex/ttarwiis , 
che  i  Conftantini  Magni.'che  i  TheodoC  j  Magni  J  che  i  Carli  Magni?  che  ì  condot- 
tieri di  eflerciti  auuanzarono  mai  in  vabr  di  armcin  brauura,in  ferocia,in  prodez- 
2a,e  in  ogni  parte  della  miL"tia,gli  Aifonfi,  i  Ferdinandi,  Rè  diSpagna,  i  Cotifredi,  .  j 

Rè  di  Gierufakmme,  Iniomini  religiofiflimi  ?  La  religione ,  e  la  pietà  Chriftianaj 
accrefce  ranimo,non  l'indebolifce,  con  la  grandezza  del  premio,  che  ella  ^-roponc, 
à  i  combattenti  caiUa  Icgirima,  e  giufta  :  perche  fé  ella  è  ingiufta ,  io  con  ledo,  che 
la  legge  dì  Chrifto  torrà  l'animo  (quf  fla  è  la  fija  cccellenzai  e  le  forze  al  (bldato  j 
come  al  ladro,  aH'jflafllìno,  al  micidiale,  al  traditore .  Ma  io  non  pofl'o  à  bafianza-. 
dcteftarc  qucfia  razza  di  hi!omini,cbe  in  mezo  della  Chriflianità  fanno  profefGonc 
di  politica  empia,  e  di  militia  pagana  ;  e  tanto  par  loro  dimoftrar  più  bell'ingegno» 
quanro  nei  dilcorfi  loro  dimoftrano  di  cflcr  più  Gentili,  che  Chriftiani . 
Quod  ger.us  ho  e  konttmim  ?  quaue  hanc  t^m  barb/tra  ntorrm . 
PtrtnittitfAtria? 
Ma  concludiamo  quello  difcorfo  con  vnatto  commemorabile  non  meno  per  pietà, 
e  zelo,  che  per  ardimento,  e  per  prodezza  Chriftiana .  Alamir  fu  vn  Prencipc  Ma- 
homcttano ,  fignor  della  Città  di  Tarfo ,  e  di  buona  parte  della  Caramania .  Qiic- 
lii,  haucndo  meflb  rnficme  vna  moltitudine  infinita  dì  Arabi ,  aflaltòcon  gran  ro- 
uina  le pronincie  vicme dell'Imperio  .  Gli  fi  fece  ."lìojntro  con  forze  molto  inferio- 
ri, Andrea  Scita,  Capitano  di  Bafilio  Imperatore ,  A  cui  egli  Icriffe  vna  lettera  em- 
pia, e  piena  di  minaccic,c  di  bcficmiTiie  ;  e  al  fine  coiicludeua,che  fé  egli  vcniua  con 
elfo  lui  à  battaglia,  non  lo  liberarebbe  dalle  file  mani  i)  Figliuolo  di  Maria .  Non  fi 
può  efprimerc  in  quanto  fdegno  meritaméte  montafic  Andrca.e  nò  ifiimado  dipo- 
ter  meglio  védicur  l'ingiuria  fatta  à  Giesù  Chrifto,che  c5  l'afirìfiéza  dell'ifteffo  Cbn' 
floj  Signor  noftro,  prefc  la  Itcura  di  (jucH'^mpìOjC  ajQctandola  à  vna  imagine  dcl- 
Oio:  BQttre,  ^K  ^a 


5  /-f  B^datìoni  del.  Alando  nuouo . 

la  Santìnflma  Vergine,  Tene  feruì  di  itendardo  nella  battaglia,  il  ciiifucccflo  fu, che 
Alamir  reftò  rotto,e  fconfittce  fatto  prigione  cori  granilirllma  gloria  del  Capitano 
Andrea,  e  pagò  il  fio  delle  fue  beftemmie .  Ma  egli  è  tempo,  che  noi  vcniainp  à  far 
rciacione  ,  come  habbiamo  promeflb ,  dei  primi  conquil^atcri  dell'America  :  e  cò- 
minciaremo  da  Chriftoforo  Colombo,  clìC  ne  fu  non  folo  conquiftatore ,  ma  anco 
inuentorei  nel  che  egli  aiianzò  quante  prodezze!  tcceto  maigli  andclii  hcroi . 


Chrifto- 
foro  Co- 
lòbe  hno- 
mo  ìntre 
fido-,  e  co 
flante  , 
jCMfrt- 
tor  del' 
Mondo 
nuouo  . 


Chriftoforo  Colombo . 

NOn  fii  mai  htiòtftb,  che  moftràlTé  ftiàJr'g'ror  corfàiizà  dì  animo,  che  Chriftófii^ 
ro  Colombo:perche  egli  pcrfeuerò  nella.rifolutione  di  entrare  in  vna  imp'rc* 
la,ftimata  da  molti  pazza,  da  molti  imponibile,  difprezzata  dai  Portoghefi,  menata 
in  lungo  da  Inglefi,  tenuta  in 'poco  conto  dal  Rè  Cattolico ,  con  tanta  fermezza  di 
animo,e  con  domandar  partiti  tanto  honorati,e  vantaggiofi  per  lui,e  per  li  Tuoi  po- 
fteri,  come  fé  egli  hauefle  hauuto  in  pugno,  non  che  in  penfiero  lo  fcuoprimentOjC 
l'acquifto  del  Mondo  nuouo  .  Fu  la  llia  propofta  contradetta  in  Portogallo  da  vi\_, 
Dottor  Calzadiglia,  e  da  vn  certo  Roderico,  di  gran  credito  in  Cofmografia.  Noi» 
tralafciò  però  egli  l'imprefa,  ne  fi  perde  di  ammo,fapeua,che  le  cofe  eccellenti  reca- 
no feco  molte  difficoltà . 

Rade  volte  adtuien,  che  ad  alte  itft^refe , 

F ortuva  ingiurio  fa  ìion  confraftt . 
e  proprio  delle  corti  bora  per  malignità  attrauerfare  ;  liora  per  inuidia  oscurare  la_, 
virtù,  e  igenerofipenfieri altrui.  Hor  il  Colombo ,  efcluib  dal  Rè  AlfonfoV.  e 
da  Giouanni  II.  di  Portogallo^  venne  à  Palos  di  Mogher,  oue  conferì  li  fuoi  penfie- 
ri  con  Frate  Giouanni  Perez  di  Marcena ,  dell'ordine  di  S.  Francefco ,  alTai  inten- 
dente della  Cofmografia  \  alli  cui  conforti  egli  communicò  la  cofa  co'Duchi  di  Me- 
dina Sidonia,  e  di  Jyiedina  Celi,  padroni  d'alcuni  porti  su  l'Oceano  di  Spagna  :  ma 
noneralmprefaqueftadaDuchi:  ma  da  Rè  potenti/Timi,  e  gerierofiUìmi .  Hor 
non  hauendo  egli  hamuto  credito,  ne  recapito  preffo  quei  Prencipi,  n'andò  con  let- 
tere del  Perez  à  Frate  Fernando' di  Talouera ,  confeflbre  della  Reina  IfabcUa ,  ali» 
corte  di  Caltiglia,  e  vi  arriuò  l'anno  i486.  QLiiuiegliioflentatoin  gran  parte,  dalla 
munificenza  d' Alfonfo  di  Qiiintanigli.i^  contr.tor  maggiore,  che  lo  afcoltaua  voló- 
tìeri,  hcbbe  per  Ilio  mczo  entratura  con  Djn  Pietro  Gonzales  di  Mcndozza,  Arci- 
uefcouo  di  Toledo  ;  con  la  cui  auttorità  (  perche  egli  era  rcllato  fodisfattiflìmo  dei 
■iuol  difcorfi,  e  appagati iTimo  delie  (iie  ragioni^  hebbe  audienza  dalli  Rè  Cattolici-, 
che  li  diedero  buona  intentione .  Ma  eflì  erano  tanto  efauUi  per  le  fpefe  fat^e  nella 
guerra  di  Granata,tànto  poueri  di  dinari^che  la  Regina  Ifabella,che  abbracciò  il  ne- 
gotio,  e  l'imprefa, diede ordiréà  Luigi S. Angelo, Caualiere  Aragone(e,che impe- 
gnane parte  delle  fue  gioie  per  la  fpefa,  che  non  importaua  però  di  due  mila  feudi  : 
ma  il  S.  Angelo  rifpofe,  che  non  era  bil'ogno  di  impegnar  gioie ,  perche  cgl  '  riceuc- 
rcbbeà  gran  fauore,  che  ella  fi  feruilfe  dei  fuoi  denari.  Don  Fernando  ,  figliuolo 
del  Colombo,  fcriue,  che  egli  fi  partì  due  volte  dalla  corte  di  Cartiglia  per  andare  à 
far  offerta  dell'imprefa  al  Rè  di  Francia,  ò  d'Inghilterra  :  e  già  haueua  mandato  in_, 
Inghilterra  Bartolomeo,  fuo  fratello  :  e  da  là  l'honore  di  hauer  fauorito  rimprefa_i 
à  Frate  Giouanni  Perez ,  e  à  Luigi  di  S. Angelo .  Ma  per  dir  qualche  cofi  delle  fue 
qualità,  che  più  fanno  à  ptopofito  noftro  ;  egli  fu  nel  mangiare,  e  nel  bere  tenipcfa- 
tilTlmo,  nel  vcftir  modefto,  nel  conuerfire  affabile ,  e  graue  infieme .  Nei  di^fiini,e 
ncll'orationi  ,-e  nel  dir  l' vffitio  canonico,  haueua  più  del  re!igiofo,che  del  laipò  :.era 
nemieinìmo  di  giuramenti,  e  di  beffemmie:  il  fuo  .giuramento  maggior^  er.1,pcr  S. 
Fernando .  Le  più  irofe  parole ,  Vi  dono  à  Dio  .  Non  il(:riueua  cola  alcfina  fcnza_i 
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pcrmcfer  qiicfte  parole  con  bonilììmo  caràttere ,  /./..f  rum  Jlfanajìt  f;:bts  in  vìa. 
Oirermua  canto  reUgiofamente  le  telte ,  che  non  ferpau.)  ancora ,  ne  fpice.:ii3  vela 
in  o  .icilcDa  qiiefte  poclu:  cofe  ù  può  comprendere  ageuolmenrcche  quetto  p;n;fo- 
n :ic;:;io,  che  e  fiato  dei  maggior:',  che  il  Mondo  habbia  mai  hauuto  ?  folle  non  (G.lo 
Chnftiano ,  e  fedele  ,  ma  anche  p.'o,  e  dinoto  ;  e  perciò  ateo  non  meno  à  promuo- 
iitre  la  conuerfione  del  Mondo  naoiio,  che  à  fciioprirlo,  e  à  conquiftarlo  .  Sì  parti 
egii  di^Spapna  con  tre  carautlle,ropraui  i2C.  perfcne  in  tutto,  alli  tre  d'Agoftodel- 
l'annó  1,492.  Scuoprì  terra  à  gli  vndeci  d'Ottobre,  che  fu  l'Ilbla  di  San  Saluatore-»,' 
voa  delle  Lucaye. 

Francefco  Piz^z^arro . 

ILMarchefcPizzarrohebbe  qualità  di  foldato  non  meno  ardito»  e  patiente_j>    ylttioni 
che  modello,  e  graue;  il  che  c'tre  all'altre  ragioni ,  credo  proccdefle,  perche.^  gcneroje 
eglipafsò  all'imprefa  del  Perù  di  età  già  matura  ,  eprouetta.  Nonfapcua  legge-  di  Fran- 
te, non  che  itriuere  :  ma  fuppliua  al  difetto ,  e  al  mancamento  delle  lettere  la  boa-  cefi  a  Ptz. 
tà  del  dlfcorfo  naturale,  edelgiuuItioattilTìmocosìal  maneggio  dell'armi  ,  co-  zMrros 
me  al  gouerno  dèi  popoli  :  veftiua  femplicifììmamente  \  colà  che  argullce  grandez- 
za di  animo  .  Se  non  haueua  altro  che  fare ,  fpendeua  il  tempo  in  eflcrcitij  dtHaj 
perfona  ;  e  portaua  fempre  al  collo  vnmantilepcr  alciugarfi  il  fudore  ;  e  giocan- 
do alla  palla  (  che  era  il  Ino  intertcnimento  ordinario)  non  com"ortaua,  che  altri  il. 
feruilTc  :  ma  eglLmedefimo  toglìeua  di  terra  la  palla .  FiiamoreuoliTsimovcrfo  * 
fuoi  compagni ,  e  creati  :  donaua  aliai ,  e  con  molta  fecretezza  :  nel  che  egli  of- 
feruaua  benifsimo ,  quel  che  infegna  Ghrifto,  Signor  noftro  .  N  fcmt  Jì/njlrn  tna 
quid  factat  dextera  tua  .  Non  haueua  egli  mira  ad  acquifìarfi  honore  co'l  da- 
re ;  ma  a  fouuenlrc  alla  nccefsità  dell'amico.  Hauendo  intefo  ,  chea  vn  foldato 
era  morto  il  cauallo,  egli  meffofivn  pezzo  di  oro,  che  valcua  cinquecento  feudi 
in  feno,per  fargliene  vn  dono  di  fua  mano  ,  vlcìdicafa  con  penficro  dihauerlo  à 
trouarc  al  gioco  della  palla  .  Non  comparendo  colui  fi  fece  intanto  vna  partita».  : 
e'I  Marchelè  giuoco  per  tre  bore ,  lenza  leuarfi  il  làio ,  per  non  moft rar  Toro,  con 
grandilsìrnotrauaglio .  Venne  finalmente  il  foldato  .  All'hora  egli  trattolo  iru, 
difparte ,  gli  diede  con  molta  fecretezza,  dicendo ,  che  egli  hauerebbe  voluto  darli 
tre  volte  più  oro  ,  anzi  che  fopportar  il  trauaglio,  che  egli  haueua  patito  per  Ia_. 
Tua  tardanza  ;  e  per  far  il  bene  fecretamente  ,  era  merauiglia  ,  ch'eglideffe  nulla.* 
per  man  d'altri .  Fu  coli  pronto  nei  bifogni  de  gli  amici ,  e  coli  largo  nel  donare.^ , 
che  con  tutto ,  che  egli  folTe  itato  ricco  di  entrate ,  e  di  concanti  al  pari  di  molti  Rè, 
nella  ftw morte à  pena  fi  trouò  tanto  nei  fuoi  beni  ,  cheli  poteflfe  lepctire.  E 
non  folo  era  cortcl'e  ,  e  liberale  co'l  denaro,  e  con  l'haucre  ,  ma  anche  con  l'o- 
pera, e  con  la  propria  perfona  .  Auuenne,  che  valicando  egli  il  fiume  della  Bar- 
ranca,  vide,  che  la  rapidità  dell'acqua  aggiraua  ,  cportaua  viavn  fuo  feruitore 
Indiano  ;  non  fi  nniouendo  altri  per  darli  mano,  efoccorfo,  il  Marchefc  fi  lan- 
ciò dietro  à  lui  a  nuoto,  c'i  prefe  con  grand  ifsimo  pericolo  della  vita,  per  li  capel- 
li 5  e'I  traffe  à  ritta .  Tacciandolo  poi  alcimi  Capitani  del  pericolo  ,  nel  quale  egli 
fi  era  méflb,  rifpoie  loro ,  che  non  làpaiano  quel,  che  foffe  il  voler  bene  a  vn  crea- 
to. Vfiuagranclifsima  fedeltà  nelle  cofc  del  Rè;  lalciaua  di  far  molte  cofe  ,  che 
gli  erano  lecite  per  non  dare  fofpetto'  tcneua  conto  accuratifsimo  della  facoltà  rea- 
le :  fi  leuaua  di  fedia  à  raccoglier  i  granelli ,  e  i  minuzzoli  di  oro ,  e  di  argento ,  che 
mentre  fi  mifuraua  il  quinto  per  il  Rè,cadeuano  in  terra,dicendo,  che  quando  non 
hauefle  hauuto  altro  mezo,  raccoglierebbe  con  la  lingiu  la  facoltà  reale .  Ma  non.., 
nÙQor  cura,  e  diligenza  impiegò  egli  In  quel  jthc  fpcttaua  al  feruitio ,  e  al  culto  di 

KK    i  Dio 
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•  Dio  5  come  raoftmrono  le  fabncbe  del  Duomo  dì  Lima,  e  le  Chiefe,  econucnti  dei 
Padri  di  S.Doraenìco,  e  della  Mercede  re'l  molto,  ch'egli  deferì  in  ogni  occafione, 
àìrdigJoG. 

Fernando  Cortefè . 

Firn'ìda  \  >f  -"^  nìuno  d' quellT,  cli'hebbero  parte  nella  conqiiifta  dcll'Amen'ca,fi  può  pan- 
Cortefe ,  IVI  gonare  né  In.  valor  di  guerrra,  né  in  arre  di  pace  al  M.irchefe  della  Vallemia- 
cff.e  gip.  DJ  hc-bbe  p:ù  nira  della  conuerfione  dei  popoli,ne  p;ù  zelo  della  gloria  di  Dio.  Mo- 
riofeim-  ftrò  egli  la  bramila  dell'animo  in  diftrugger  l'armata  ,  sùlaqiuleficra  condotto 
^refe^  alla nuoua  Spagna  per  torre  afe  ,  e  a'  coj-npagni  la  fperanza  di  faluarfi  altra- 
mente» che  con  Victoria,  e  con  acquilo  di  qiiclpae<e.  Lamcftrò  nel  Meffico» 
quando  non  dubitò  punto  di  far  prigione  il  gran  Moteznma ,  e  di  metterli  I  ceppi 
ài  piedi.  La  moltrò  in  feffaata  fatti  di  armi-,  nei  quali  fi  trouò  con  carico  »  econ_r 
auttorrt.ìd:  Capitano.  Quanto  poi  al  goucrno  dei  popoli  >  egli  ottenne  da  Carlo 
QainLj,nciranno  del  Signore  1 5*2.  che  i  lurilconfulti,  per  tema>  che  non  iftratiaP- 
fino  1  popoir,ni)r.  hauelTÌno  parte  in  quel  regno.  Arricchì  Ja  nuoua  Spagna  di  greg- 
gi,  e  di  armenti  ;  l'arricchì  d  herbe ,  e  di  alberi  noftrani,  e  d'i  fcmenze  di  ogni  for- 
te :  attefe  alle  minere  acconriò  le  (trade  per  il  traffico.  Aiutò  poi  (opra  modo  il  pro- 
grellb  Hella  ptedìcatione,  e  dell'Huangelio .  Domandò  fubito  aiuto  d'operarij  da.. 
Frate  FrarKeflodegli  Angeli,  Generale  dì  Santo  Francefco,  e  da  Frate  Garzia  di 
Loaifa,  Generale  di  S.  Domenico;  quello  li  mandò  Frate  Martino  di  Valenza,chc 
con  dodeci compagni arruiòarMefITco  l'anno  1524.  qucfto  limando  altri  dodccf 
Padrr  due  anni  appreffo.  Intanto  egli  rompena  per  tutto  gl'Idoli  5  rouinaua  Ie_/ 
Chiefe  loro  ;  e  cooimandaua  à  tutti  i  fuoi  luogotenenti ,  che  faccfl[ìno  il  medefima 
nelle  terre  deìlor  gouerni.  E  perche  i  popoli  iinp.arafìfjno  da  lui  la  diuotione ,  e  ri- 
nerereza ,  che  fi  deue afle  cofe  (acre,  e  à  i  tniniflri  loro,  baciaua  l'habito  .i  tutti  i  reli- 
giofi  ^  e  quando  p.irlaua  con  eflb  loro,  fi  incliinaua  fino  à  terra, e  tencj'.a  femprc  Ia_r 
berretta  in  i-.iano  .  Con-nmndò-à  gii  altri  SpagnuoIi,mafnme  a  i  principahMa  mede- 
fim.i  vencrationcerilpettoyerfole  perfone  Ecclefiaftiche  .  Non  fu  mai  in  parte 
alcuna  d..l  mondo  Prencipe  di  più  riputatione,  cauttorRa  prtfib  i  popoli  ,  che  il 
Cottele  ni.  Ila  nitóla  Spagna ,  oiie  egli  era  ftimaco  figliuolo  dei  Sole  .  Hor  veggen- 
ào  i  MefTuan'jche  vn  capitano  di  tanto  valore,  vn  pcrfonagglo  di  tanta  eminenza» 
domatore  del  ;  rà  More 2iimn,c  (pugnatore  del  Meflìco,v:ncit<.:rL- ditate  bactaglicfii 
humil'aua,  e  (i  inch'naua  à  rRcligiofi ,  vfaua  con  c(ro  loro  tanta  riuerenza,  e  (cm- 
miffi'^nc,  concepirono  vna  inefiiniabric  diuotione  verCo  fa  Chicfa,  e  le  cofe  (acre  ; 
&  non  è  fin  al  dì  d'nogji  paefe,  oue  la  religione ,  e  i  religiofi  fiano  in  mag^if^re  ftl- 
ma,  e  v-ener.tione  .  Haueiia  il  Coitele  nel  cuore  quelle  parole  mciiiorabilf  dcll'Ec- 
clcfiiftico  .  /»  tota  anima  ttm  ttme  Demtnum  ;  cr  facerd»tcs  eius  fanfltfìca  .  Ho- 
nora  D  nm  ex  tota  ^.rntia  tua,  &  honorifica  facerdotes .  Ma  non  voglio  già  trala- 
ìciare ,  con  molte  altre  heroiche  vùtù  di  vn  tanto  heroe ,  la  (ha  predicabile  benefi- 
cenza verfo  i  poticn'.  Conciofia  cofe ,  che  non  concento  egli  di  dare  k  i  bifognofi 
quel,  che  haucuavprocuranadidar  loro  anche  quel,  che  nonhaucua  r  pigliando 
denari  .ì  interefle  per  far  limoCna  :  e  fblcua  dire,  che  egli  con  queil'imcreflc  pagana 
i  debiti  dei  fuoi  pecca». 


Della 


P<arte  Qu^arìa,  LìkìL  S^T 

Ddla  Prouidcntia  di  &io  in  dar  racquifto  dell' A- 
melica  ai  Caftigliani,  àc  a  i  Porcoghcfi  * 

COla  degna  dì  molutcfnfideratìonc  il  è,  eh  ;  Tacquillo  del  Mondo  nuoHo  toc-., 
c.ifle  alli  Rè  di  Spagna,  e  di  l^ortogaJlo  (a  qucftitoccò  il  Bl•3^lle>^à  quelli  il  rc-i 
fto/'e  non  ad  altri .  Conciddacofa,  che  l'In^hilreiTa,  e  lafF^icia,clie  por<?uano-ett- 
trare  con  buone  tbrze  nell'impreià  >  -e  die  fecero  oSerre  jarghinime  al  Colonibo, 
ma  fenza  f'rutco^ fono  poi  cadute  in  tanti  difordini  in  materia  di  Religione ,  cl>c  ns 
lianno grandemente  tMuagliato> e  trauaglianotiJttauia la  ChieladiDio  ;  econici   x',/^^^ 
Caluiniani  (  hereticilbpra  guanti  ne  furono  maicinpij ,  e  mauiagi ,  r.emici  giurati      '  l.^j.'L\ 
della  Cliiefa  di  Dio,  e  dol  nome  di  Chriiio ,  etkrminatori  della  religione,  deftrug-  ^'  ^,p^ 
gìtoridelfliuruàiìrtà,  J  còme  dicòVliauérébbono  trattato  quelle  gemi,  oue  non  "ha-  ^"^''  / 
uerebbonoritronatocootrafto;  poiqhc  3cco:iciaao.co?ifn3!eqneftc,ouc  noiriaiiic;         w*.- 
II  Colombo  mede-fimo  tratrò'limgrf tempo  con  Alfonfo  V.Rc  diPortogallo ,  ecoif  "''^'  " 
<iiouanni  II.  ma  indarno .  Permile  ciò  il  Signor  Dio  ,  perche  l'imprcia  era  di  gran 
luqga  maggióre  ddle  forze  dJ^quel  pftciòl  rcgnojbccuf  ato  infante  alitc  importan- 
tìaÌiiprer»<neirAfrica,&hìopia,  JndiijMalucco;  e  con  tutto  ciò  DioVj|He  per  la  (ìia 
rittgioire  5  h^oràtkiiJon  dadLanchsj^uella  parte  dei  Moxidoinuoua>i4ic  lichiaina 
Brafile>  molto  commoda,  e  opportuna  .  Ma»  per  ritornare  alli  Re  Cattolici,  cioè  ì 
D.  Ferd  icando,  è  à  D(ftina  flabclla,  nen  è  niiino,  à  cui  non  fia  notiflTma  la  lor  pie- 
tà, con  la  quale  ÌHtraprcl'ero>'c  condiiffero  à  ftne  Ja  guerra  di  Granata  :  cacciarono  I 
Mori,  e  i  Giudei-,  contra  ogni  aiodcrna  ragione  di  fiato,  fuor  de  gli  fiati  loro  :  pro- 
■curaroifo  l'aumeiaràflelia  t^'déye  neK'Atriea,  dnllrrqKale  imporcfaili lichiariarono  le 
neccHìtà  della  Chiefa,  e  di  Giulio  LI.  e  nel  Mondo  nuoup..  Mandarono  à  quello  fi- 
iic  coi  Colombo  l'anno  1 500.  diucrle  perfone^religiofe  di  ottima  vita,  e  dottrina., . 
■Conaniférò  à  fcir  capitaci, che  non  facefsino còla  alcnnadi  importara  lenza.! 'autii- 
io,  e  il  parére  dèi  Padri .  Ordinarono ,  che  non  poteflcpaflare  in  quelle  parti  per- 
dona fo^etta,  ò  di  maJa  f.iLiia,Bella  fede.  Cario  V.  poi,  (égucndo  Ja  buona  mentej 
dei  fiioi  antec-eflori,  diede  autt'orltà  a!  Coitefedi  rimandar  indietro  i  ChrifiTaui,  clic 
<1i  nuoHO  erano  venuti  alla  fede,  à  finche  non  macchiaffcro  in  qualche  modo  la  pti- 
xità,  e  candidezza  dei  Neofiti ,  La  religione  poi,e'l  zelo  del  Rè  Filippo  Il.figliuolo,   F.JTf^^fM' 
e  fucceiTorc  dcenirsimodi  Carlo-,  non  h.i  bitogno  di  efler  commemorato  da  nia^.    dt  reltgì't 
AlTaifcde,  anzi  euidenra  Ile  fauno  gli  Arciuefcouati,  e  VefcouatiiQfticuti;  iCon-  «•  ,  e  dì 
Hcnti  dei  Frati,  i  Collegi^  dei  Preti,  iMonafleri  di  Monache-,  i  Seminari) di  gioua  •  ptetÀ  ^j 
ni,  p.arte fondnti  c-on  Centrate,  parte  fauoriti  con  l'auttorità:  e  okra  à  ciò  l'immuni-  Ftlipii  g 
ù  date,  e  mantenute  à  gli  Indiani,raudienze  per  il  loro  buon  gouerno,l'Accadcmie  //.  Re  j, 
per  l'addottrinamento,  gli  Hofpedali  per  l'alieuiàmento  delle  loro  ncccfsità  ,  infti-   Sp-^r»  -, 
tu  iti,  ò  aiutati .  M.anda  di  più  ogni  anno  vn  gran  nuinero  di  Religiofi  con  .groiìif- 
lìilia  fpefa,  per  aiuto  -rpirltuale  di  quc-Jle  genti- 

DELL'AIVTO     DATO     DA*    SOMMI     PONTEFICI. 

ALefìandro  VI.  haucndo  intefo  dello  fcuopriiiicnro  di  tante  terre  auouc  >  e  del  AtuTide 
buon  animo,  che  li  Rèdi  Spagna  mofirauano  d'ampiiarui  nò  ine«o  il  Regno  »  Sur»  mi 
diDio»  che  lo  fiato  loro  -,  prima  Incaricò,  e  obligò  cfsi  Rè  ad  attendere  con  ogni  di-  Pmtetict 
Kgenza,ecuraallaconuerfionedi  quei  popoli:  e  poi  per  anirHarli  pili  à  vn'opera^  per  /'<»» 
tanto  ccceJfa,  e  gloriofa,  ne  diede  loro  la  conquifta  in  quei  mlghbr  modcche  fi  pò-  pUatsonf 
teflc .  E  per  troncare  ogni  occafione  tra  loro,  e  li  Rè  di  Ponogallo,  le  cui  armate ,  dvU/iCi* 
e  Capitani  nauigauano  anche  nll'how  l'Oceano  Atkntico^diuilc  l'imprefe  dell'vna,  l}Mt!<'* 
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»<•/  Moyi  e  dell'altra  natione  con  la  famofa  linea  della  pnrcitìoniE  \  e  per  torre  à gli  altri  Preh- 
ào  nncM  cipi,  che  non  haueuano  ii.iiilito  parte  nella  fp.fa,  e  nei  tràuagli  dello  /cuoprìmehto, 
ogni  materia  diguerra,  vietò  àrutti  generalmente  l'entratenei  fiiddt  tti  confini .  E 
ken  fi  conueniua,  che  qiiefte  due  hationi ,  cfie  con  tanta  cffufioh'  del  fàiirue  loro» 
haueuano  maneggiato  l'arme  per  tante  centinaia  di  anni ,  contra  i  Maliomettani  » 
per  leruitio  della  Chiefa,  edi  Dio  ;  e  cacciato  dai  regni  loro  i  Mori,  e  Gindei> fcnz« 
liauer  riguardo  alcuno  all'intercfle,  fofsino  remunerate  con  l'acquirto  del  Mandqi 
nuouo,  e  dell'Indie  j-ouepotefsino  felicemente  continuare  nell'imprcfa  gloriofi^ 
delia  propagatione  della  fede,  e  del  nome  di  Di» . 

Il  fine  del  Secondo  Libro . 
Il  II  ■     p— ^^,^ 

DELLE 
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PARTE  QVARTA,  LIBRO  TERZO. 

DE»      PRIMI     RELIGIOSI 

palTati  all'America  perpredicarui  l'Euangtlio . 

Abbiamo  Cn  al  prefente  parlato  di  quei  perfonaggi  ,  chehanno 
aiutato  la  conuerfionc  del  Mondo  nuouo  con  l'aurtorità ,  cco'l 
nome ,  ragioniamo  bora  di  quellijchc  vi  hanno  impiegato  l'ope- 
ra, e  la  fatica .  Il  primo  religiotb,  che  pallalTe  in  quelle  parti ,  fu 
il  P.  Biul  Catalano  ,  dell'ordine  di  S.  Benedetto  ,  che  vi  anelò 
con dodeci  Sacerdoti,  l'anno  1-J93.  nel  fecondo  viaggio,  che  il 
Colombo  fece  à  quella  volta.  Quelli  fi  fcmrarono  ncil'Ifola-. 
Spagnuola,  e  nei  contorni  ;  oue  attcfero  più  à  ferii i:c  i  jdi  Spa- 
gnuoli,  che  à  gli  indiani.  Crcdo,cbe  paflalle  con quefti  Fra  Roma  hcemita  (Idi 'or- 
dine di  S.Gieronimo,  di  cui  i\  fa  mentione  nella  vita  del  Colombo  .  J.'ntuio  1 532. 
rimperator  Carlo  Qin'nto,  mandò  di  Fiandra  al  Corccfe  tre  Frati  di  S.  Frantefco  -, 
vn  dei  quali  fii  Fra  Pietro  da  Goanto,  che  fi  affaticò  cinquanta  anni  in  infegnare  à 
fanciulli à leggere, e à icriuere, e à cantarcfn  fabricar Chicfcc  inaiflituir Semina- 
ri), con  grandinfimo  frutto.  V'arriuò  poi  l'anno  feguente  Frate  Martino  di  Va- 
lenza,  con  carico  di  Vicario  del  P.ipa,  pcrfonaggio  di  aiii/Iìma  virtù,  an/.i.ùrnicà-,  e 
menò  feco  vndeci  altri  Padri  dell'ordine  di  S.Francefco. Seguirono  l'anno  J  j  .^'>.do- 
dici  Padri  di  S.  Dotticuico  con  amplillìmc  facoltà ,  conceffe  broda  I.efio,^vC  ^a.. 
Clemente  VII.  ,:     ,.     \  ]'.v 

Nel  1 527.  giunfc  alla nuoua Spagna  Giouanni  Zumarraga FrancifcanoVhuorao 

(ii 
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di  bontàvC ali  %MYm  eccellente,  e  di  vita  eflemplarirTima .  Mori  Vefcoiio  di  Medico 
l'anno  i  '^48.  à  cu!  lliCeelTe  Altb^'.fo  di  Montuiar  Domioic.T.-io  .  Giuni'eui  anche ,  in 
quel  imdcGmo  anno.  Frate  G  iii'imo  Garzes ,  Vefcouo  di  Tlalcala,  che  attefe  alia_. 
coltura  di  qrcllavi^na  ongran  zelo,  ccon  elTcìTipio  di  altra  virtà.  Epe;  leàjprc 
andato,  cre'fccndo,è  il  ni;  uro  cte  gli  operarij,.e  la  conuerfionc  dei  naturali.  Pc-rche 
l'aanc  1545.  arriuarono  nella  niioiia  Spagna  ducente  Frati  di  San  Franceicccausi- 
ti  da  tutte,  le  prouincie  di  Spagna,  e  condotti  da  Frate  Iacopo  della  Stora .  Abbrac- 
ciarono i  Francilcani  il  paefcch'è  attorno  il  Melsico;  quelli  di  San  D-'nienico  fi  ai-  : 
laifcjarono  verfo  mczo  giorno  :  queilidi  Sant'Agoftino,  che  furono  £.V\  vicini;,  ver- 
foiluTontc.  I  Francilcani ,  fi  come  furono  i  primi  nelPimprefa  del  Melsico;  cofi 
fono  itati  i  primi  in  tutte  quali  le  prouincie  della  nuoua  Spagna .  N-'i  Meci  acan  il 
primo,  che  v'annontiaffe  l'Huan^elio,  fu  Fra  Martino  di  Giesù,con  alcuni  altri,  che 
fi  dii^-lero  poi  in  Saliico  ,  ma  Frate  Martino  fu  feguito  da  Pietro  Carrcboli,  e  da_. 
M'iTtiiio  di  Gilberto  Francefe,  pur  dell'ordine  di  San  Francelco.  Qiietto  vltùno 
mori  ripetendo  quelle  parole,  Piirtiultferierunt  pancm  ,  Q-  non  er.ity  q::i  frangerct 
€is .  Nella  prouincia  di  Nicaragua  non  vi  è,  fmo  al  di  di  hogei,  altra  religione,  che 
quella  dei  Francifcani .  I  mcdefimi  furono  i  primi,  che  andai'sino  in  Siboìla;  i  primi- 
che  fcuopril'sino  il  nucuo  Mefsico  ,  e  che  tencalsino  di  addomeiìicare  i  Cicimechi. 
Ma  tra  i  Padri  di  S.Francefco,  che  li  adoperarono  in  quei  principi)  con  etTempio, 
e  con  cdihcatione  particolare,  io  non  lafcicrò  di  mentouarc  alcuni  con  molto  nug- 
sior  affetto,  che  altri  non cominemorarebbe  le  vittorie  d'Annibale ,  òdi  Scipione» 
o  anche  di  AielTandro,  e  di  Giulio  Celare .  Il  primo  fu  Frate  Martino  di  Valenza^», 
checonhumlltàtoleranza  ,  cllempiadi  fantilsiraavita  ,  elTercitòi'offiiio  di  pre- 
dicatore ,  e  di  Vicario  del  Papa .  Alfonfo  di  Scalona  (pefe  nella  predicatione  deilr'- 
Euangelio ,  nella  n uoua  Spagna,  cinquant'anni  ;  e  fu  il  primo,  che  annontiaflc  la^ 
verità  Chriftiana  in  Guatimala;ouc  li  atfatticò  per  lo  fpatio  di  Tei  anni  Tempre  à  Die- 
di nudi,  benché  paffallc  lettant'anni  di  età  .  Andrea  dell'Olmo  trauagliò  tra  il  Mef- 
fico,  e  Panama,  quarantatre  anni .  Qucfti  vcfliua  vil'i'simamente  :  portaua  fempre 
il  cilicio  sii  la  carne  :  viueua  di  herbe,  radici,  machiz,  acqua .  Haueua  del  continuo 
in  bocca  quelle  parole  dell' Apoftolo,  Abjìt  mthi  giortnri-,ntfun  Cruce  Domini  no- 
Jìri  le  fu  Chnfh  . 

Francelco  Ximenes  ricusò  il  Vefcouato  di  Tauafco  ,  offertoli  da  Carlo  Quin- 
to Imperatore ,  come  Antonio  da  Città  Roderigo,  quel  della  nuoua  Galitia,  ritiu- 
tl ,  che  io  Ih'mo  molto  pili ,  che  non  11  ftimano  communemente  l'arti ,  con  le  qua- 
li altri  arriuano  à  gradi  fiai.li  di  dignità  ,  e  di  honori  Ecclefiaftici  .  E  non  so 
chi  meritafle  maggior  lode,  ò  quefti  Padri  in  non  iftimarfi  atti ,  e  capaci  del  carico 
Epiicopak  ;  o  l'Imperatore  in  far  elettione  di  huomini  di  tanta  humlltà,c  pcrfetcio- 
ne, à  quel  grado. 

Alfonfo  di  Molina  trauagliò  cinquanta  anni  in  ammacfttarc  i  popoli  delh  nuoua 
Spagna  nella  dottrina  Chrifliana . 

làcobodiTeltera,  chearriiiòal  Mefsico  l'anno  1533.  portaua  attorno  i  mifteri 
della  fede  dipinti  in  tela  ;  e  li  dich'araua  per  mez'zo  di  \  n  interprete  alle  genti,  Bella  Frjti  di 
inucro  inuentionc .  Angelodi  Valenza,  che  fece  cofe  grandi  nella  nuoua  Galitia,  ^.Deme 
portaua  vna  corazza  di  ferro  sii  la  carne,  e  caminaua  fempre  à  piedi  nudi.  Inten-  ntco  pn- 
deua  egli  molto  bene  quelle  parole  dell'Apoftolo,  CaftigocorfusmeumyO'tnfer-  mt ,  che 
hU.tt cm  redigo \m  forte cum  alfjS pr^d:c/mertm  ipfe  reprobas  effìciar  .  Dall'altra.,  fmm en- 
ban  Ja  il  primo ,  c4ie  per  cagione  di  Euangelio  entrafle  ne!  Peni,  fiì  Frate  Vicenzo  trati  nel 
di  Valuerde  dell'Ordine  di  San  Domenico ,  con  titolo  di  Vicario  del  Papa,  e  di  Ve-  Perii  per 
fcouodiqucl  Regno.  Màfattalaconquiita,  Don Giouanni Solano  fii  fatto  Vefco-  c.tgiom^ 
uodiCuzco  ,  DonGieronimodiLoaifa  ArciuefcouodiLima,  Frate  Tomafo  di  dell'Eni 
S  Martino  Vdcouo  di  Piata  :  tutti  dell'Ordine  di  San  Domenico.  Ma  celebcrri-  iclio  . 


jio  R  eUlioni  del  Mondo  n  ttotto  - 

mo  tra  loro  fij  Fr.ue  Tomafo^er  il  molto  tcmpo,ch'egli  flette  nei  Perù^erlc  mor- 
te Chiefe  fabricate,  opere  pie  infiftiiite,  conucrfioni  fatte  mafllme  nd  CoHao  :  per 
i4  molto  ftiidìo,  che  et  li  pofce  fatica,  ebe  durò  in  apprenderle  iainiegoaceafcl  alxrt 
la  lìngua  Indiana.  '■:   •  >>• 

Si  accompagnarono  coi  Padrrdi  S.Domcnico  quelli  della  Mercede  sia  i  quali  iìt 
di  molto  grido  Francdco  di  Bobadfgl:a,ciic  fi  alfaticò  affai )>er  la pace,trà  Franccfcoi 
PizzarroTe  Diego  d'ALamagro  :  e  le  prime  Chicle ,  che  (i  fabrìcaflfmo  in  Lima,  &i- 
rcno  il  Diiomo>e  vna  dei  Padri  diS.  Domenico,  e  ■vn'akra  di  quei  della  Mercede . 
Soprauenneropolcia  i  Frati  di  S.Agoflino,  che  ha  moki  luoghi  anche  nel  Popai'an, 
e  nel  mioiso  Regno  di  Granata ,  Sono  poi  paflati  al  Mondo  nuoiio  i  Carmelitani: 
fcalzi,  ma  pochi^  e  intorno  all'anno  del  Signore  1 570.VÌ  arriuarono  i  Padri  GcAiiti,; 
che  fi  fono  in  brcue  tempo  dilatati  per  la  nuoiia  Spaena,e  per  il  Peni,in<)ucUa  Uaiv-t 
no  collcgij  nel  Meffico,  nella  Città  de  gli  Angeli,  in  VaxaGa  ,'in  Guadafagiara ,  ìhj: 
Vagliadolit  :  nOuitiato  in  Tcpoztlan,  rcfidenzc  in  Paquar,  e  in  Veracroce.  Ntl  Pè*- 
rw  hanno  collegi)  in  Lima,  in  Cuzco,  in  Potofi,  in  Arcqinpa,  in  Pace,  in  QiHto  -,.  e 
refidenze  in  Panama,  e  in  S.Giacomo  vicino  à  Lima ,  e  in  lulttcrra  grofla  d'india- 
ni, ma  fcorronO  dai  fudetti  luoghi,  nelle  prouincie  di  S.Croccdi  Tucuma,  e  di  Pa- 
raguay .  Tra  l'altre  induflrie  ritrouate  >  e  pofte  in  vfo  da  quelli  Padri  per  facilitare 
tra  gl'Indiani  la  dottrina  Chriftiana,  non  fi  dcue  laiciar  quella ,  che  hanno  meflb  in 
pratica  nel  Cuzco .  Hanno  quiiii  alcuni poueri  ciechi,  che  efiì  foftentano  con  le  li-^ 
mofincjdi  tata  memoriajclie  nò  Iblo  fano  beniflìmo  la  dottrina  Chriftiana,raa  mol- 
te hiftorie  ancora,  moki  eflempi,  molte  vite  di  Siti,  e  cole  tah  .-nelle  quali  ammac- 
tìrariD  gii  altri,  e  .à  inftanza  dei  curati  rur.ali  >  vanno  bora  in  quefta  bora  in  qudla_- 
Paroccbia  à  infxgnare  àgli  aUri,  quel  ch'eflì  hanno- imparato  ^ 


N' 


CHE     CaSA     FACILITASSE     LA 

cotuierfione  de  gl'IndlaaT . 

■  Oh  fu  maipaefe,  oue  fEuangelio  fecefle  progreflb  maggiore,  che  nel  Montfi> 

_  nuoito.  Conciofiacora,chcfi  conucrtfuanoleCittàjeipopoliintieri.  èva 

padre  folo  di  S.Francefco  ne  battezzò  in  più  anni  intorno  à  quattrocento  mila  nel- 
la nuoua  Spagna  :  e  in  cinque,  ò  Tei  anni  il  numero  dei  battezzati  monto  chi  f'.'cc  a 
otto  chi  à  dicci  miUioni .  Hor  qucfto  cofi  grande,  e  cofi  veloce  conb,3nzi  volo  del- 
le fede,  fu  non  poco  aiutato  dai  Ibldati.  Conciofia  cola  rche  fé  bene  non  è  colà  me- 
no à  prr.pofito  per  l'introduttione  tk  Ha  pietà ,  e  della  fede,  che  gli  hucmini  dfguer- 
mjdci  (inali  diOv  quel  Poeta , 

Nidi-  fd.  j, }ietàfquc  zirtf,  qiii  di/fra /'rq;:untur  , 
Etra  il  ro'-:ord(;!r:7rmenc«ic  llntita  In  voce  delle  leggi  ciiiIlT,  non  che  dcll'Eiian- 
gclio,tutró  p'cno  di  !nntità,c  di  manfuenidine:  nondimeno  ^perche  in  qnefto  mon- 
do non  e  cci?-.  aH:imr>cofi  d?nnoft,  che  non  recchi  alle  volte  qualche  vt.le  ;  e  !e  pec- 
A^afvmr  eh'cc.inano  J.ill'berbc  amariiTTme  la  dolcezza  dcrn-  ^"elc  )  la  licenza  dei  (bldati  fiìdr 
fjojtrno-   molto feruitio  a' Predicatori  ,  per  lau'rtrurcione  de  gl'Idoh"  ,  e  dei  tempi)  loro, 
uè  nò  ha  che  ^e  rcffiu'  nella  nuoua  Spagna>  e  nel  Pei  ù .  La  natura  noftra  e  cofi  fatta  ,  cht-» 
aatiria     non  può  rìar  (ènza  Religione  t  e  fcnza  luogo  ,■  ouc  l'eflcrcfri,  egli  è  cola  più  fàci- 
di   vera  \c  ^  che  ella  Aia  lenza  Sole ,  fc  non  ha  notitia  di  religione  vera ,  e  (anca  fi  abbando- 
Religio-   na  alicfiipcrflitioni,  fé  le  mancano  luoghi  facri  r  fatti  à  mano  ,  cerca  Dio  nel 
tic,  fi  ah-  mont.^,  ò  ntlie  fpelonche .  Hor  gli  Indiani  dc<iitl!Tìmi  al  cuko  delli  loro  Dei,  e  per 
batidoKA  natura,  e  pcrconfuenidinc  cftcndo  rcftati  fenza  IdohSe  fcnza  Guache;  perche  la  fu- 
éiUefuyer  ria  dei  fo!daTÌ,c'l  torrente  della  guerra  haueua  r^itto,  e  abbatuto  ogni  cofa,  andaro- 
Jtittiatii,  no  fecilmentc  alle  Chiefe,  e  fi  accommodacotio  a  <iue!larch'gione,aHa  quale  erano 

ÌBuita.- 
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inuìtati ,  e  conforc.uì  da'Ptedi'cacorf  Chriftìani,  mafsimc,  ch'ella  era  infinitamente 
più  liciie»e  più  fo2t4c,  die  l'icfclatha  paffua;  pefclic^fi conu  vn  ruiceilo ,  (e  fi  troiu 
ferrata  la  ftiada  OLdinara)Volgt£faciitTtcnteil  cariò  in  vnietto,  che  li  fia  (ìito  cana- 
to di  n\.iouo;così  l'hiiomo  non  potendo  fare  il  ilio  viagg'o folfto,ne  fa  aseuolmen- 
re  vn  fnnile,ò  victnd  :  e  gl'Indiani  non  hauendo  piìù  Idoli  >  ne  Oratori j  i'oliti ,  cam-   ■(^P'^''''' 
biarono  lenza  moka  difficoltà,  òfleniccnza  la  viaJella  pcrdin'one  con  quella  della  ^^''"'^"'>_ 
faliite:Idolatria  co  la  pietàda  l6;rukii  d§  Denvni  j  col  aiko  di  Dio-Nell'Inpcrio  Ro  "'^^'^'"^ 
mano  non  li  fpìantò  co  l'idolatrie  prima  deii'Iuiperio  di  Tecdofi  Sccondo.Impero-  ^'^ ^  '  ^' 
the'Cortantino  rnagnblj^Jcrjion  porpere  a^Gctili  cccafione  di  tumal marce  di  tur-  ^^"'•■^^'''•^ 
bar  la  pace  dell'Imperio  non  coman(.!Ò,cbe-.ùirinonafiirio  i  tempi)  delli  De  i,  mi,  che 
fi  tenei'ii'ntj  tblemente-chiufi.OndeiVe  bene  non  lì  poceua  facritìcare  à  gl'Idoli,  non 
era  però  annullata  i'idoiatria.  perche  reltacro  inpiedi  gl'Idoli ,  e  le  cafe  loro,benche 
ferratte,5'adopranapoià.pocoàpoeo,recQndol'occafioni:  rouinando  horqai,hor 
là:  lln'à  tanto,cÌTe  Teoilotio,  ellen  ÌQ  mancato  per  il  poco  numero,  e  debolezza  de* 
Gentili^^ni  fofpeiro  di.romore,e.di  tU!iM!to,coniandò,che  i  canpij  de  gl'Idoli  fof- 
fino  per  tutto  l'Imperio  Romano  gittati  à  terra ,  ilcheauuenc  intorno  à  gli  anni 
del  Signore  quattrocento  dieci . 

I  Politici  dilputancsfc  chi  fi  acquift:  niioui ,  debba  fare  sifatte  alterationl ,  in  vn  ■ 
tratto,  come  fecero  gli  Spagnuclinel  Peni,enel  Mefsico-.ò  à  poco  a  poco  come  gli 
Imperatori  Romani  .La  queftione  fi  può  facilmente  rilòliiere,pcrchcòru  entri  nel 
acquirto  con  gran  vanraggio  di  foi-ze,  co'l  quale  hi  relfi  fuperiòre  alle  difficoltà,  e 
a'contr^^i:  e  ali  bora  tu  puoi  sbrigarti  in  vn  colpo  d'Impaccio;e  ridurre  la  hmx  del 
le  cofe  àquel  fegno ,  ch'è  più  à  propolito  tuo  ;  ò  tu  non  hai  forze  molto  gagliarde,: 
e  vantaggiofe.-  e  all'hora  tù,perche  ti  mica  il  potere,deui  volerti  dell'arte ,  e  g.iada- 
gnare  col  beneficio  dell'occalìoDÌ,e  del  tempo,  quel  che  non  puoi  effettuare  di  prc- 
fcnte  con  la  poffanza.  Il  Turco,perch'cgli  entra  nell'imprelè  con  grandifli.no  van-     Efjepto 
tas^io  ordinariamente, e  quafi  fouerchiana,  ottenuta  ch'egli  ha  vna  vittoria,e  pre-  àe  van- 
fa'éittà,  òanche  vn  regno,  li  dà  i'cnza  mcttertcmpp  in  mczzo,quella  forma,  ch'c-  ic.?!^i 
gì i  vuole  fpianta  immantinente  i  Prcncipr,e  le  cafc ,  ò  per  prerogatiua  di  fangue ,  ò  Turche- 
pcr  grandezza  d'auttorità,cmincnti.  Toglieva liberrà,  e  i  beni  a'popoli:conuerte  le  fcki . 
Città  in  cafali,  i  palazzi  in  capanne,  le  Chietè  in  mofchee ,  ò  in  itaHe  i  i  fondi,  e  ter- 
reni in  timarn.fi  rende  finalméte  padrone  alToluto  delle  perlbneTC  delle  facoltà.Mà  i 
Précipi  Chrifliani, perche  nò  errano  nell'imprelè  co  tata  (iipcriorità  di  forze,e  dipo 
tere ,  feguono  l'alerà  via ,  che  ricerca  più  tempo,e  deltrezza  H  u  ricornando  onde 
fiamo  partit;,grindiani  non  hauendo  p.ù  Idoli,  ne  tempi),  oue  lècondo  il  lor  coftu- 
me,  ricorrelsino  nelle  neccfsirà,  s'auuiarono  facilaicntc  alle  Chiefedi  Dio ,  che  lor 
erano  moftratc:e  abbracciarono  lenza  molta  diflìcolcà,  la  fede,  che  lor  erano  predi- 
cata. Le  Guache  nel  Perù  furono  rouinate  per  folo  furor  di  fbldati,e  dì  giicrra.Trà 
k  quali  famcfirsima  era  quella  di  Pachacama,  à quattro  leghe  della  Città  delli  Rè  ; 
oue'il  Demonio  daua  da  vn  or.acolo,  che  gli  era,  rifpolte  alle  gente .  Erane  vn'alrra. 
nel  Cuzco,  oue  fi  vedeuano,come  in  vn  Panteon,tu:ti  li  Dei  delle  prouincie,e  na- 
tioni  conqu.'flate  da  gl'lnghiicome  ortaggi  della  lorO  fedeltà  .  V'erano  nella  mede- 
fima  Città  più  di  quattrocento  altre  Guache  .  Ma  nella  nùoua  Spagnala  rouina  de 
gl'idoli,  e  delle  cale  loro  procede  non  tanto  a  calo  ,  e  per  vfanza  Ji  guerra  (  il  cui 
proprio  è  Jirtruggere ,  e  coniVimare_,quanto  per  prudenza,e  zelo  di  Fernando  Cor- 
tefeiclie  commatidò  a'fuoi  capitanile  luogotenenti,che  non  lalciafsino  idolo  ne  té- 
pib  in  piedi.  Sì  che  gl'Indianinon  potendo  andare,  oue  erano  ibliti ,  a  far  m.ile  fu- 
rono agcuolmente  introdoctijoue  potefsino  far  bene. 
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etz  RtUtfòni  del  Monàd  nnono . 
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D^EG     V    I     M     P     E     D     I     M     E     N     T     I. 
'Nt    il  ■••(!' cb'hebbclacònuerfìonc degl'Indiani. 

Oi*  che  noi  habbiarao  d l'rtioflrato  fa  dìrpofitionc ,  l'agcHolczza*  non  la  quafer 
Dio,  Signor  noftro>promofie  la  fdlce'l  corfo  della  prcdicatione  neirAmcri- 
c^  i  lìa  bene  aiKora  illuftra:e  le  virtù ,  e  la  coftanza,  zelo ,  e  valere  dì  quelli,  che  s* 
affaciìcarono  in  vna  imprcia  di  tanta  eminenza,  e  altezxa,con  efporne  le  difficolcà. 
lìMpetU-  J-^  cofà,che  più  d'altri  iuipedi-i'cdiiicatioiv;  Iprituale  del  Mondo  nuouo,  fù.il 
PMtidcf-  ^^^*^  conc.tto*che al  principio  s'hebbe  dafla  loro  att;itudine,capcitÀ,e  concioGi  to- 
U  còuer-  '^^'  '■^^  par^^  pcr  la  pouerta  erano  vilipeiì,e  difprezzati ,  pane  per  la  roxezza  de  cc- 
f'wne  de  ^'''^">  ectimi  in  cerilo  di  animali,  e  di"  bctìicda  foma;  iMaflfimc  da'loldau',  vfi  à  far- 
il'  'ndiit  ''  '^  ragione  con  la  violcn2a,c  i  valcrfi  d'ogni  pretcftcbencbe  picciolo,benche  va- 
no  bi-ncbc  impfrtineatc  J^sn  raaac4aano  di  quelli,chc  non  Iwjueuano  à  caro,che  ft 
conuertitIìno,per  non  efler  obligati  a  trattarli  manco  male,c  ad  hauer  loro  qualche 
ril'pttto.  Parcua,diegiultifica)]rno  quello  modo  di  procedere  con  quegrinfelici,£ 
vitij,  e  i  peccati, vcr.imcnre  detertaliali,e  ne  quali eflì  erano  immerfi,  anzi  fepulti,  e 
principalmente  la  fodoinia,  ridolatria,e  l'Antropofagia,  e  la  cofa  pafsò  tanto  inna- 
zijchc  per  li  llicfttti  tre  vitijifuroho  dati  per  ilchiaui  ì  Caribùò  Canibah",  che  lì  deb- 
bono dire  dalli  Rè  Cattolici ,  mi  Ci  allargò  poi  quefto  bando,  per  cofiglio  Al  Frate 
Tomafì)  crQrtis,c d'alcuni  alcrìreligioiì,  moli  dazerò  sì  mÀnon  fecurdkm  fcientiijy, 
ai  rcftante  della  gente  >  anche  Jcooaiutorità  di  Carlo  Quinto  Imperatore  l'aonot 
1535.  Onde  h lìccnza,e  infolenza  de'fbldati,  eh  è  di  natura  lliafmiliirata,  veggenr; 
doli  fauorita,e  portata  dall'auttorità  de  fiiperiorì  >  conlìgbati  in  co  da  pedone  rch- 
giofe,  vfcì  à  guifa  di  vn  rapido  torrente,  acrciciuto  infinitamente,  da  pioggie,  e  di 
neui  dileguatcì  hior  d'ogni  legno.  L'anaritia  è  di  natura  lìia  rrratiomlc,  e  iniiuma- 
na  e  ediip'Ctata,  ecruda  ;  non  la  tengono  à  freno  le  Icggrinimane,  non  le  diuinc 
non  la  tema  della  morte,non  dejl'lnrèmo  :  hor  che  farà  ella  ne  gli  animi  de'lbldati» 
alla  cuìdd'crittione  fiano  rimeflT  popoli  imbe Hi ,  e  di  niuno  potere  ?  Non  è  fiera  ai 
mondo  più  ìndo;iiita,e  più  crudele  ,  che  il  <bld.ito-,Kor  che  farà  egli,  ouc  lungi  dal 
fuo  Prencipe,!!  vegga  padrone.e  Si'^nor  di  ogu'  coH";  sì  che  mar.cirano  quelle  gétì 
MI  gran  parte  attorno  le  minetc:  d:  C>b.-K>,  e  i.lìIj  pefòi  delle  pe:  le  di  Culagiia ,  e  dì 
Tirarequi,e  in  cercare  gliTniraldidi  Santa  M.ìrri,  e  1'  -Itre  ricchezze  di  quei  paefc» 
Hor  parendo  ciò  cola  rude;;na>e  ai  gminìsimo  e.  rie:  n  dìuerjc  perlonc  inrelligentf» 
e  di  conli-rcnz.i,parr--  ut: fleto fi^pra  c"ò,parte  venu^,'  •  lln corte,  trattarono  a  bocca 
con  l'I;nperatorerfX)'fconfiglio  dell'Indie.  ft.-r  la n.K">i.ia  Spagn  '  '  cnie  per  la  prudé- 
za,e  moder.itionc  d;  !  Cortcfe  ,  le  cofè  affai'  meglio  ci^e  nei  ritto  cammayano }  (ì 
molL  Frate  Ff.ii'C;.iiio  Zaniarraga  dtiroidfne  di  S.rranccfvo  >  niemonaro  di  ("opra 
da  noi-  trattola  canta  con  l'iuìperatore ,  e  ne  ottenne  bonilsima  (pedìtfonc  .  Per  1» 
parte d-.l  Perù>oae  idifordini  erani>  ii-.iggiori  ,  s'adoprò  efficas, tmtncc:  Frate Ro- 
dcrico M'naia  pur  Domenicliino,  venne  à  Roma-,  e  trattò  il  ne^^tnio  con  Paolo  III.. 
è  ne  ottche  vna  Bolla  à  fiuore  de  gllndi.mi.  Hor  bruendo  l'ImperatorcCt  h  era  d'- 
ottima mente  (  itircnlb  gl'inconucnxnti,  e  difcrdin'  diouelli  fuoi  ft-ui-gli  ftratij,e 
nia!rtratcanv?nti,ciie  fi  faceuanoa'naturali.-defidcrolb  di'  porui"  rimedio ,  e  di  fgra- 
uar  l'anima  (iiaconl'effecutionc  della  Bolla  del  Papa^mifeil  ncgotio  in.  onfultav 
nella  quale  intcriiennero  huommi  di  bontà,  e  «li  dottrina  ecccHente .  Co'l  parer  de* 
qua]).  e?h'  fnaLn'.'nte  ordinò  l'anm-  154;.  Che  niuno  haucfle  ardire  d'impiegare 
ftl'Indiuiii  in  cauar  metalli,  ò  in  pefc.ar  ^rle ,  ò  in  portar  carichi,  fuor  che  ouc  non 
u  potcffc  fere  altramente  }  e  in  quel  calo ,  folTìno  pagati  della  lor  fluica  >  e  /èruitio. 
Che  fi  taflàlTino  i  tributi ,  chegl'Iii.h'anidoueuano  pagare  àgli  Spagnuoh' :  e  che 
lutti  i  natuialfjche  per  mone  de  gli  Spagimuli ,  die  n'c-rano  àll'i)ora  padroni ,  va- 

cafllno. 


eadìno  5  reftaflTeTO  ìmmedi^wmen^e  m3.Sì\\i  de  Ha  Corona .  Che  i  Vefcoui  yi  Con- 
ucntije^liHoipedaUnqn  poteflinqhauei- vafliillaggie  d'Indiani .  Con  quefte>c 
eoo  alcune  aJcr&ordinacipiii,  la  ppla/lq^^ffe  à  tecmin6».qhc  gli  SgagouoJI  reftauaj. 
no  tutti  fenza  vaffalli";  il  cìie cagionò  rori]on  gr^difsì'ai  ?  d'c  proruppero  poi  iu 
gtj#rrn,c  in  ribcÙionc  manitefta,  c'hebbe  pex  capo  <3onzal^o  pizzaro  *  «  hi  ammaz- 
zaro  da'ribeli  B!a(co  N,vigne;z  ei  Vcja,  Viceré  dqi'Pfijù,  p.^r  acquetar  tanti  ditbrdi- 
ni,e  fcadali  l'Imperatore Ipedì al  Perùil liccntiatp delU G^lca,Uaomo acconlflìnio,  Ltcetia- 
ediiTneraaigiiola  fugacità,  e  del  quale  <i  poteua  ben  dire  quel,  die  dille  Saluftio  to  delia 
di  Siila,  u4dtc^e>idac«n/ìIia.a^nt^doanimftfjfredik'J^^-Q^c^o(apcròiaioi2^có  Gafca  pA 
deftrezza,e  la  brauura,con  l'aftucia  ;  ruppe  in  vn  f.uto  d'.arme  i  riJDdii ,  e  con  Ja  pri-  fera  i  rt- 
«ionia,e  morte  di  Gonzalo.acquctò  ogni  coti.  D-ill'àora  in  qua  il  negotio  deila  re-  ìkìU  . 
iigipne  C  poi"^  ancbequdlo  del  goiicf  ijti,  fi  feg§iin«nte  de'fopsli;  e  co'i  beneficio 
d?|lapa(ùe,  e  quiete  andato  aiTal-nicglio  ^,,yii^  nv  oi-.-.idt;  ónw        ' 

•,;.-.  -MAI- ' ■  ' .r'  .<%Sl'iM^^4iedctQ^c;lojriijólIg:«i3^en^.    . ,  . 

PErchc  dì  fopra  haWiMamo  ragionato  de'mU  trattamenti  de  gii  Spagtinoli  verfo 
gl'Indiani  ;  raccontareino  qui  alcune  cofe,per  le  quali  eilì  diedero ,  di  ciò  occa- 
fione:il  che  giouerialJa  piega  n<jtìtia delia  natur:^,di,quellc  genti,  e  del  fucccflb  del 
la  religione.  L'anao  mille  q^a^rocento,noaantad^e,  Cliriftoforo  Colombo  tabricò 
nella  Spagnuola,Suta  fcop^rt»  poco  prin^a  da  lui,  la  Villa  di  Natale  ;  alla  cui  guar- 
dia egli  larciòPietro,d'Araaa,con  38.  altre  jp€rli>ne.;&  egli  iene  ritornò  ili  Cafli-   Ckcafto^ 
glia  à  dar  ragguaglia  alli  Rè  Cattolici  del  (up  viaggio,e  (cuoprimcnto .  In  tanto  fi  rKydegf^ 
il  moffc contra  gli  Spagnuol  i  v ti, certo  Caunabo  Prencipe,  ò  vogliamo  dire  vCaci-  Indiani 
che,di  qualche  potere  neU'Ifola:  e  aipitiazzò  alcuni  nelle  fue  terre:e  poi  venuto  alla  diedero 
fortczza,vi  attaccò  fuoco .  Qucidi  dentro  per  tema  dell'incendio  affogarono  nel  de'lorrH* 
mar  vicino.  Ne  valfc  a'Chriitian»  la  protettione  del  Cacicha  Guacanagri  lor  vici-  /;  tratta- 
nojcanaico;  perche  ancor  egli  fu  pai  concio  da'nc™ici,e  sforzato  à  ritirar(ì,e  à  lai-  nierut, 
uarGcon  la  rug^ ,  Qiiefto  raedefirao  Caunabo ,  fatta  legga  con  due  altri  Prencipi 
deiriibla ,  venne  à  giornatacp'l  Colombo ,  ch'era  ritornato  di  Sp.agna,nella  quai 
giornata  egli  fu  /atto  prigione:  e  l'Ilbla  rcilò  tutta/oggetta  alli  Rè  Cattolici ,  coii_,        _* 
obligodipag.ir  loro  tributtp  parte  in  orcs  parte  in  cotone  ;  fé  bene  ciò  non  hebl»c 
poi  effetto  per  li  delbrdini,  che  feguironotra'Chrilliani.  In  quella  giornata  il  Co- 
lombo pofe  in  battaglia  duccnto  fanti, venti  caualli,e  venti  cani  Corfi  ,  che  non  fe- 
cero minor  fattione ,  che  i  foldati .  Nella  medcfima  Spagnuola  vn'alcro  Cacichc, 
che  detto  GuatioBcx,haucndo  date  intentionc  à  Roman  Pan  j>  romito,di  voler  ef- 
Ter  Chrift;ano,e  iipparato,  le  orauoni,ei  principi}  della  fede,ncn  lilo  non  attcfc  alla 
pronit(Ta-.neperrcuerònelpropofitOimàpacfitoche  ftìil  Frate,  fcceaffaltarc  dalle 
genti  ia.fapellfi,ch'egli  vi  haueua  lafciatajC  gittate  à  terra  l'altare:  e  non  contenti  di 
ciòjfpiccarono  leìniaginidai  muri;  le  fottcrraronojvi  vrinarono  ibpra.  Eraall'iio- 
ra  al  gout;rno  dcH'Ifola  Bartolomeo  Colombo,fratellodi  Chriftoforo;  il  quale  fat- 
to formar  proceffo  Ibpra  ciò ,  commandò ,  che  i  malfattori  foffino  publicamcntc 
abbruccìati .  Cumana  è  vn  fiume,  che  dì  nome  al  p.aelè  vicino .  Qui  certi  Padri  dì 
San  FiaBCcfco  l'anno  1 5  i6.fabricarono  vn  lor  Conuento,e  vi  fecero  (gualche  con- 
uerfione,  ma  l'anno  1519.  gl'indianijfcucprendo  in  vn  Cubito  il  veleno  de  gli  animi         , 
loro,  corfero  furiofamente  all'arme ,  attaccarono  fuoco  alle  cafc -,  abbattcrronoà  ^^^'C*^ 
tqrra  la  Chiefa:  fecero  pezzi  di  vn  CrociniTo  .■  e  ne  mìlero  in  quarti,  come  fi  vfa  far  ^'"^  '^^ 
d'huoraini  micidiali,  e  per  le  ffrade,cofi  vers'iienre  horribilc-,  e  che  pare,  che  quelli  g"/'i4/^ 
Barbari haucfsino imparata da'Galiuniani.IPadrijch'hebbcro  le gaml»e  fciolte,  e  "' ' 
prcftcifi  ìaluarojWjCo'lfamifsiiHo  facraroento>in  Cuba^vio-Mà  vn  f«te  Dionigio, 

che 
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che  non  f"  cofrdcftro,  e  fpeditOjftette  fci  giòifni  n.ifcoffo  dietro  certi  fafsl .  Final- 
mente cacdato  dalla  fameifehr^andò'trclnahdo,  e'  ci'ì'haci;li(ézta,  e  di  pauM,^Ua  ter- 
ra ,  e  fi  raccomandò  con  tutta  qiiell'arte.edf  pirolei  e  getti ,  che  1  a  necefsrtà'  fuolc* 
in  limili  cafi-ihfcgnare^  e  fug^enrei  à  qu^iBa'i-bafi  .'Quiui  fiì  egli  tenUto  vino  tre 
giorni:  e  alla  perfine» -per  con  figliò  di  vh-certo  Qrtei^iriila  Neofito  rlnegato ,  l'ani- 

mazzàrono.Fù  pòi  ihadatc^àqliel la  volta  Gbnzi}o'd'OecàtTipò>che  rie  fece  con  l'e- 

ftermìnibdcluogWicaefol'bl'ii'gtaitiirsimavie'àdtìtta."  ■        .•' 

A  Ponente  di  Cumana  è  il  paefe  di  Marcapana:  ouc  in  vn  luogo>  detto  Pìritù  •  i 
Padri  di  S.Domenico  nei  i  j  19.  coittindaroiTo  ancor  efsi  a  trattare  coii  gVindiani,e 
à  sforzarfi  di  ridurli  alla  n«rtra  Tanta  fcde/iTii'in  rfcognitJone  delle  faticlic,e  de  fer- 
uitij,furonoinbrcueman|;)arìdaqtielff  Bai*fe!tì-i.  .-'■-''  ':  '  '  i'  '-•• .  u-,  . 
■  ACiribici,cb'è  ptfr  luogo  di  Maracapanavildi'nt  ^ijljì  dcll'ifteffb  ordin*  di'  S>D»^ 
menico,che  vi  haucuano  fabricato  vn  picciohconilétìtó»apc*to^uolà>  cconufat'it» 
alcHni;non  flirono  già  tpan^iat  i,  yià  ben  morti;ayno4'e'si  mcoue,  di 'egli  dicpu^ 
incfla,eiNeofitlritorn3rono"aJ,vomirp.  'V      .  i      /     .J      A     t.      >^ 

Nel  1520.  vn  Bartolòrneo  deHaCi1*4,J^hìì fJatì^ttìól, 'dlc/iltiirgotio della  predi- 
catione,  paDafle  per  quelli  tcrmini,checóucniua,e  fpfsc  maneggiato  come  la  fantità 
della  dottrina  Euangelica'ticcliiedeuai,'<fitnoffròa!r^^pèrttbft;id{rordin'i,cbe  pori 
ta  feco  la  roldatc(ca,e  gli  fcandali,che  ncnafceuanò,c  li  pci-r«a>chc  gl'Imtìàni  fi  gu»- 
dagnarebbono  più  facilmente  conila  piaceiiolezzaK'hèfeon  l'arirte.  Oti;enè'd(ii>quc 
daìrimperatore,(clve  abbracciaiKi  prora  Wrtéme  tlitti  Htiellf  rriezii  d'ainrarc*  l'Indie,  ' 


«c.uhv"\  roffa.Comincratono  cjuefti  cà^Kilièfijè'cònt.-fdlAi,  éhc^dcKbààochia/fia'rcà  (abri- 
c-.h-.w-  ^jj.  ]p  Iqj  habitanzce  a  nietter  fitóra'le  lor  mef  ctii-rtie  pfer  iniiitàt'i  naRitali  à  pratti- 
carc  e  à  contrattare  con  clTo  loro.  Si  portaiiariè  fitìàlmente  cdn'queHafemplicisà,  e 
confidenza,ch'eglino  liarebbono  fa'tto  in  mezzo  di  Cdttiglia,ò  di  Galitia.Mà  i'Cu^ 
•'■•••  mancfb  che  non  haiieuano  aniii*)^  trafficare^  tfià  di  rubare  -,  nedi  praticar  toiVef- 
fo  loro,iha  d'alTafsinarli,  coT('ei\>,  corfe  fmprouifiUtiente  all'arine  cèó  futore-iejéòn' 
fremito  grandifiiimo,  e  ne  vccii'tro  lappili  parte,  ?!  bello  era",'che  in  'mczo  dd  'iffal- 
tcgrldaìiano,  Sant  Yago,  Sant  Ya^ .  Qiiìtlijch'hebbcro  nligHtìf  'ventura,  enttati 
in  vn  va(Tcllo,che  foceuano  aqUfl''àÌla'boccadelfiume',ifJ-ra1uarorioà.CubrfgHa.It  Cà- 
fa  liauédo  intefo  il  fucceffo  delti' Itti -gété,fi' Fece  Frate  dell'Ordine  di  S.Ddmenico» 
e  fu  pofcia  Vefcoiio  di  Ciap,i,c  fé  bt-ne  gi'Ihdianili  fecero' così  poco  honore;e  Cófri 
fpofero  cofi  ir.ale  a!  buon  animo  fìieveWb  loro  nond>mcno  nò  fi  ftancò  mai  di  dJf^ 
fendcrlijCili  a'utarli  con  ogni  liló  potcre,e  di  fiuorircc proteggere  la  caufa,e  la  li- 
bcrtA  loro.  Per  quefii ,  e  per  altri  caiìfimili  ',  clieper  noh  reccar  noia,  io  lafcio-da' 
quali  fi  vc'ticua  la  Urtialft.i  degli  Indirinii-alciini  Teologi  furono  di  parcr,clic  6  do- 
uefsino  (  coinè  liabbiamo  detto  )  tener  in  cónto  di  nemici'  òomiirti  dell'human  le- 
gnaggio, incapaci  d'humanit:\,e  ài doTtrrtl.i:  e  che  perciò  fi douefsino  dar  per  ifcia- 
ui  à chi  li  prcndeflc.Fauoriua quefta  opinioncia  vicinanza  de'Cann)b(<H,popoli  in- 
humani,beftiali,diuor.itori  d'huomini .  Hor  perche  quelli  h.abitano  le  pfim(*»Ifelt, 
che  s'incontiano  da  chi  nauiga  vcrfo  il  Mondo  nuoiio,fiirono  cagione ,  chc'facen- 
dofi  delle  qualità  loro  giudiiio  dell'altre  genri,rc{lò  perciò  infamato  quafi  tutto  il 
mondo  nuouo,di che  accortofi  rimpciatore,  riuocò poi  il  bando  fatto  in  pregiiidi- 
tio  della  libertà  degl'Indi.ini.  Màconlideràndo  poi  alcunial  tri  DotrorijChe quelli, 
che  fi  cóiiertiuano,nó  perfeucrauano  nella  fede:  .ne  fnceuano  progrcflb  alcùfto^fot-.' 
to  il  lor  Cacichi  naturali ,  hanno  difpntato  le  fia  l^'tdiente  l'vfar  con  e<lo  ibl^òvlna" 
certa  forza  honefta,  con  la  quale,  (hluo  lo  fiato'de'Prcncipi  lorO  naturilivt'glìnb  fi 
riduchino  fotto  la  maggioranza,e  flipciiorità'de'Chrifiiam  ,-Hà  trotcatodi  ciò  FraW 
1  ccfco 
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cefco  Vittoria;  ne  ha  vlti'tnamente  trattato  Gmfeppe  Acofta  (  per  quanto  Intendo^ 
perche  non  ho  vJfta  l'opera;  fcrittori  di  molta  donrina,  e  riputatione.  E  le  bene  no 
conuien  forfse,  che  io  metta  la  penna,  oue  l'hanno  meOa  qucfti  ,nonJuneno  perche 
à  nlun  difconu.'ene  il  mettere  i  fuoi  minati  nel  gazofilaclo:  prendetò  ancor  io  ardi-  ^ 
te  di  dirne  due  parole  . 

DELLA     VERITÀ     DE'     BARBARI. 
e  del  modo  di  predicare  l 'Euangelio . 

CLi  rcrittorr  dano  nome  di  Barbar  i  à  quei  popolai  cui  coftumi  fi  di  lùgano  dalla 
ra:;i  ìne,e  dalla  vita  comune ,  definicfonc,  che  fé  fofle  vera  1  nome  de'Babari, 
coniierebje  (  quanto  alla  feconda  particella)  più  a'Greci.e  a'Larini,che  al  refto  delle 
genti .  Perche  fc  vita  commune  fi  deuc  dir  quella.che  mena  la  più  parte  desìi  Imo- 
mini-,  e  Barbari  quelli,  che  fé  n'allontanano  :  eflendo che  i  Greci ,  e  i  Latin,  v.'iicno 
differentemente  da  altri .  e  fon  meno  de  gli  altri,  àloro  coniicrrebbe  il  nome  di 
Barbafi.DIciamo  dunqueche.  Barbari  fi  debbono  ftimar  quelli,  le  cui  riiani£re,e  co 
fiumi  fi  dilungano  ftraordinariamentc  dalla  dritta  ragioncil  che  auuicr.e  ò  per  fie- 
rezza d'animo,ò  per  ignoranz3,ò  per  rozzezza  di  colfnmi .  _  r.j.      ■ 

La  fierezza  è  vna  certa  beltialità,  che  ha  quattro  eradi .  li  primo  è  di  quelli ,  ehe   "v-^,'"*!'" 
.  non  hanno  notiua  di  diuinità,ne  gufto  di  religioncc  quefti  f  )no  di  più  forri,pcrche   '^''J^  P^^, 
alcuni  viuono  affetto  fenza  Dio  ;  e  fono  c«d  tutto  ^i^  dedicati  a  rtregherie ,  e  à  in-  ^(~-^t  » 
cantefmi .  Et  è  cofa  notabile;  che  genti  fierifsime ,  e-cSfc  non  conofcono  Dio  né  in  '*'''»""  f" 
Cielo,  né  in  terni,fi  fottoponghino  dall'altro  canto  ,  à  ilreghe,  ò  à  ciurmatori,  nel  f'"' 
che  mi  paiono  fimìli  ad  alcuni  caualli ,  che  fendono  di  natura  fiera  ,  e  terribile ,  di- 
fprezzatrice  del  ferro, e  del  fuoco;  fono  dall'altro  canto  ombrofi,  e  reltii,  e  temono 
il  rumor  di  vn  carro:  pauentano  all'incontro  d'\^'Ceppo,  e  tali  fono  i  Cicimcchi ,  e 
Brafili .  La  feconda  forte  è  di  quelli,che  tengono  qiialche  forma  di  Religione.o  per 
dir  meglio  di  fuperftitione,mà  fenza  fondamento,  o  probabilità  alcuna,  e  più  fimile 
a  folce  à  fogni,che  à  difcorfi  humani,e  ragione  noli .  Tali  erano  i  popoli  della  Spa- 
gnuola,e  fono  hoggi  naturali  dell'Ifoledi  Salomone  .Laterza  e  di  quelli  che  ado- 
rano diuerfi  Dei;&  Idoli,  fenza  però  aggiungere  a  vn  lupremo  Prencipe,e  Creato- 
re. La  quarta  è  di  quelli,che  tengono  il  Creatore  dall'vniuet fo  per  fupremo,mà  nò 
per  folo  Dio.come  i  Cuzcani ,  (  per  folo  Dio  il  tiene  la  Chiefa  Chriftiana .  )  QiicUi 
della  prima  è  feconda  fpetie,  o  non  hanno  forma  alcuna  di  riti,  e  di  cerimonie  ;  ò  le 
hanno,  varie,  e  incerte,  fenza  apparato,  e  folennità  .  Quelli  della  terza  è  quarta  le 
hanno  ferme,elegitimc,ftab!li:e  folenni,comc  i  NL-fs.'cani,?  i Cuzcani. 

Il  fecondo  gr.ado  di  fierezza  confiftc  nel  vitto.-e  ciò  in  ducn-iodi  .  Alcuni  fonò 
fieri,perche  non  feminano,ne  attendono  all'agricoltura,  ma  mangiano  come  ani- 
mali,ciò  che  la  terra  da  fé  preduce . 

f^tUnm  infcliccm  bacms,/.ipidoC-tq»c  corna  . 
Dait  r.'.mi]  O"  vl.'h  yr.farnt  radicihus  herh<e . 
e  perche  la  complels'one  noftra  prende  qualità  dal  nutrimenro,fegue,che  dal  nutri- 
mento faluatico  proceda  anche  complcfsione ,  e  natura  filuatica .  Altri  fono  fieri , 
perche  mangiano  carne  humana  ,  o  indiiferenrcmente  ,  o  di  nimici  folainenre   p^^y^viKe 
prefì  in  guerra,  come  i  Papaianefi,  e  i  Mcfsicani.  Nel  Popayan  metceaano  innanzi  ^'t  fffccri 
alle  cafc  loro  le  tede  di  quelli,  ch'efsi  haueuauo  trangu'giato ,  fopra  certe  canne  UfifLrflt 
grofsifiimc,  come  per  moAra  della  immacità ,  e  paragone  della  beftialità  loro  clic-  y^,^    "■' 
crabjie.  Altroue tcncuano  le  pelli de'ncmicimangiati,pipne di  cenere,  òdi  cofa  ta-    ''    ' 
le,appefe  a  traiiijo  altramécc difpoftc.  Accóciauano  loro  il  vifo  co  ceraje à chi  met- 
leuano  va-''  lsncia,e  àclii  vna  freccia  in  mano  (  fpcttacolo  veramente  hcrribile  J  è 
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qiiertf  ersmoi  lor  corarnidi  Cordoun^  rapczzatìc  di  Fiandra.  In  alcune  partrd'eUa! 
meoelìma  prouincìa ,  pcrfuaxkndofi.  d'hauer  à  sforzare  gli  Spagiiuoli  à  vlcir  fuori' 
dci^'ati*:  t&ii  la  taqTCjli  mollerò  di  non  leminare  i  Iprgranirmàeflendo  per  quel!* 
ciggione  mancato  il  vitto  non  canto  a  gli  Spaenuo:'j,quanto  à  !ormedcfimi,(I  nia- 
giarrno  Tvno  l'altro  >  c'I  pacfe  (I  dtfolù.Per  vn  iimil  mancamento  di  vettoiiaglie- 
quclK  ani  paflàti  sTncrodiiflè  l'antropofiaK.'a  nell'Arauco;  ouc  nò  era  m_ai  più  ftata, 
ìlà  nò  fi  può  fcnr'r  coQ  più  prodigiofa  di  quella  della  valle  di  Note  ,  pur  nè'còfini 
de  Popaya.  Quia;  i  Cacichi  andauano  nelle  terre  di  nemici  à.caceia  d  i  tiòne;c  ne  co 
diiceuano  alle  cale  loro  quanro  più  potcuano  .  Qi^iì  eglino  letcneuano  (blamente 
per  tar  fÌ£;liuoli  da  mangiare  re  ii  inangiauano>giunti  ch'erano  aUlapdeciinn,ò de- 
cimo, tarzo  anno  .  Nella  valls  di  Guaca  reneuano  all'incontro ,  gli  fchiaur fatti ira^ 
guerra»e  li  màritauano  con  le  loro  parcnn'jpur  per  genci-arc  tìgliuoli  da  magiare,^ 
rnangiakteno  poi  anche  gli  fchiaui  lleflì,  quando  erana  impofentf  à  generare  .  Ciac 
Èkiuettiibc  detto  qui  Pitagora,  che  deteltaua  l'vfò  della  carne  de  gL'iinimali  1 

Itìfandiimfcei.if  efi\  vifcere  vifcer.i  càncti . 

Con^cfioque  aiiid-.tm pingue/cere  carpare  corpus, 

^l: erti'. fine  ammantem  anmtantts  ziiierè  L-cto  . 
Il  tcrzD  grai'o  ili  fierezza  confi/te  nella  nudità;e  qiiefla  e  di  pili  manrere.  Par  die 
alcuni  non  ha-aendb.fentimenco  d'honeftà  (  che  tùia  prima  cagione,che  indulfc  A- 
damoàcuoprirfi  j.  nonli  cuoprono  neanco  le  partir  che  cr  rendo  differenti  fello.- 
Altri  ii  velano  bene  omunque  le  vergogne  nrà  nel  reffo  vanno  nudi ,  altri  vai.mc» 
Vediti  dall'ombelico  fino  a'gfnocchi'  Iblamc  nte .  Alcuni  fé  ben  niolttana  la  loro 
_  nud:u\"n'  tatto  ò  in  parte,  perche  non  vfano  v  efti  ,fi  tingono  però»  ha  pc;  fona  di  va- 
"  lij'colori,  per  renderfr  vaghi,  b terribili;  portairo  attaccate  alle  latra, alle  n^iricì,  alle 
orecchie  pietruzzedi'niun  prezzo;  come  iBrafili.  Alcuni"  vanno  vdb'ti affatto,  mò- 
di pelli  di  fiererò-di  vitelli  rnarim-yi!  clic  però  non  tanto  arguilce  fierezza,  q_uàto  ro- 
zezza,cQmc  craq'uellad'Acefte  .^ 

Ho>:rid"-stn  raculìs,0'pelle  LiBi  Elidi svrfk. 
Il  quarto  ma'db  di  fierezzaconfiitc  neU'b  ibiiariza  ;  ch'e  dip-ù  forti,  rpiù  Barbait 
non  hanno  ultra  iì;uia,  che  le  Ineioic'jejòicaai'dk:  gli  alberi,  e  ciò,  che  lenza  alitai 
rndùftria,liditended tifa [<;oó:gi.a,ò dal vento.b dal  freddo. Paffano  la grorrr3ta,otte- 
trouapo  da  mangiare,  e  darmi>no,o  ve  1,;  tenc-re  delia  notte  li  cuoprono  ,p,ndci- 
patTj  dipolii.;a  cpielli,  ch2  tè  bene  ix^nui  mio  habicin  zc  ferme  quanto  ;.!  luogo  :  le 
ba'nnópcrJ)  ferme qnanto  alla  foriiv.,cofi  viliono  i Tartari  fbpra  ic.-uritorb  coner- 
ei di  feltro;  egli  Ai-abine  gli  A  dinari,  defcrittida  noialtroue.  Avri'uano  alla  pcr- 
fettì^onc  della  politia  quelÌ!»che  non  iblamtntc  hanno  habitanze  ferme,  quanto- alla 
forma;  nti  anche  a".iar*to  al  luogo  .-e  qircfti  vinono  in  rerrrf,  e  in  Città  .  Tra  qncfte 
ire  maniere  d' habi'catiom'  v'è  quvfla  differenza,  che  i  prfmi  vanno  cercando  il  vit- 
to,ouc  la  neceffitàje  rbccafione  le  conduce.  I  fecondi  condùcono  (c-co  canieli,ò  al- 
tra forte  d'animali,  da  q;'.ali  d'p;;n(le  la  lor  vita  ;  e  mutano  non  l'habitaplone ,  ma  il! 
fito  d'cffa,fecD'.!do  la  comoditidtH.i  p3ftura,ch'en[l'  vannocercan'do;GIi  vkimi  ftan 
no  férm",  qmnto  alllwS't  mza,;n  vn  luogo,  tirano  là  le  vcrtouàglic,  e  Ib  altre  cpfe 
Bcceffarie  alla  vita .  De  gli  Arabi' ,  alcimi  viuotio  alla  c.-impagna  in  Adiùari  ;  e  qiic- 
fti  ritengono  il  nome  d^'Arabi,- altri  nelle  Città, e  qucfti'chiamano  Mori,  fimilmeh- 
Tc  de  Tartari  altri  habitano  in  campagna,- altri  ih  Città,  cornei  Zagara  i;e  con  nittcr 
ciò,  così  gli  Arabijcorae  i  Tartari  campeftri  »  fanno  profcflTone  di  maggior  nobiltà, 
che  gli  alti  .  .  .  .   w 

La  quTnt  a  nraniera  di  fierezza  confifte  nel  gouerno  .  Perche  alcuni  Barbariffrmt 
vfuono'affàtto  fenza  legge,e  fenza  Capi  cosi  in  pacc,come  in  guerra,altri  non  han-f. 
no  leggerle  capi  in  temtpo  di  p:;cc-:.na  bene  in  occorrenza  di  guerra,  aliri  gli  hanno> 
e  in  pace,e  in  guerra:  e  qucfli  C^'Outriraiio  4  Republica,cbme  Tlafcala,  t  Ciòlblla; 

òàMo- 
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ò  à  Monarchia:  e  qnefla,ò  va  j>er  elcttione  come  nella  niujua  Spagna,  ò  per  fucceC- 
fionecome  nel  jpcrù.  Barberi  fono  quellt,cbe  fi  gouernano  nelle  due  prime  manie- 
re. E  fenzadlibbió  bifogna  dire ,  cke  nel  Mondo  nuouo  i  iiioi  primi  habiranci  fimo 
da  principio  flati  feza  g'ouerno^mà  che  à  poco  à  poeo,alcuni  huomini  di  maggior  ca 
pafcirà,edi/corfo,habbiamo  perfualb  à  qndli,  e  a  quelli  lo.ftar  infieme,  e  di  mano  ia 
niauoj  fabricarfiLlanzaprinaa  di  tcafce,  e  di  rami  d'alberi,  e  poi  di  iegnegroffe, 
lode  .■efinalmence  di  mattani,£  di  pieu-x  Perche  anche  tranoij 

Silueftres  honunesfaccr-,  tntcrprefq^Dcorum . 

Cxdibttt,  0"  vitlufccdo  deterriut  OrphcHs  , 

Di^iiS  db  hoc,  lenire  ngres ,  raftdofii;  Leona  , 

T)tùiiiS,^ayKp'uonTh;ban.-e  conditor  Arcis  t 

Saxameuere  fono  tcfludini,  O'prxce  blanda.. 
Dal  Viucr  poi  infieme  e  dalla  mutua  coraiuunicatione  nacquero  le  leggi,  e  Je  arri  » 
adornatrici  della  v'irà  hUmana ,  e  quanto  al  vito  la  prima  arre  fu  la  f  ecaria ,  molro 
clTercicaca  nel  Perù,  e  Jìii-nata ,  imperoche  reneua  grandilTImo  conto  de'beft:ami,e 
della  loro  projjagationc.Nófacrificauano  pecora  feminc,nè  leammazzauanojnè  le 
prendeuano  ndle  caccie,  (  aucrcenza  QOtabile,)e  fé  fi  icuopriua  qualche  pecora  ro- 
gnofa,  ò  mal  affcn:a,la  ibttcrrauano  afl'hora  all'hora  viua  -,  affinchè  non  guaftaffe  il 
riraanente.Fù  quafi  rampollo  della  paftorale  l'arte  di  filare,e  di  reffer  la  laaa.e  di  fa- 
bricare  i  panni  prima  per  veftirfi,  e  poi  anche  per  adornarfi .  Venne  appreffo  l'agri- 
cbltura,e  prima  quella,che  fi  ociipa  anorno  i  granl.e  poi  quella,che  fi  raaneggìà'ar- 
lorno  glialberi,e  frutti.  Seguil'architetura^  eia  fabricadellccafc  prima  di  tauole,e 
di,traujiej30i  di  pictrie,e  di  mano  In  mano  di  mattoni,c  di  marmi  lauorati,dalla  qua 
lehebberoqualchenotIt;3,egulto  I  Cuzcani,e  i  Meflìcaniiepiù  quefti,che  quelli.Mà 
fcéchegli  vni,e  gli  altri  faccfììno  edifitij,per  gradezza,eper  magnificézaeccellctim» 
dimeno  non  arriuano  à  tanto,  che  ("apeflìno  farle  volte:  e  nondimeno  non  manca- 
ua  lor  ingegno,  e  arte  In  far  ponti  mcrauigllofi  di  materia  deboli/lima .  Imperochc 
fatmo  de  grandifsimi  fopra  fiumi  larghifllmi,e  di  profondità  ineftlraabilcd'vna  cer 
ta  forte  di  giunchi,ch'e0i  chiamano  Totora,&:  anche  di  paglia,che  per  eflere  mare- 
ria,  leggiera  ,  non  s'affonda ,  gittano  poi  ibpra  quelli  molti  giunchi ,  e  materia  cofi 
fatta:  e  tenendoli  molto  bene  attaccati  dail'vna,  e  dall'altra  riuadcl  fiume ,  paffano 
huomini,ebeftie  cariche  à  lor  piacere.  Sivedevno  diquefti  ponri  (h'I  canale  del 
lago  CucuytOjche  non  ha  fondo,lango  trecento  piedi  .Compagno  dL-li'agricoltu- 
ra  è  il  traffico,  col  quale  communichiamo  la  noftra  robba  ad  altri,  e  tiriaiio  à  noi  l'- 
altrui il  maggior  traffics,che  fi  fia  fcouerto  nel  Mondo  nuouo  è  rtatoquello  del  fa- 
le,  della  cocajdclcacaojC  della  cannella.  Vanno  pofcia  germogliando  di  mano  in 
manoile  altre  arti,  e  induftric  .  L'vltime  fono  le  lettere ,  e  le  fcienzc ,  ma/lime  fpe- 
culaiiaccome  frutti  della  pace ,  della  ficurezza,  dcll'abbondanza,e  dcll'abbondaA- 
za-e  delPotlo  .  Onde  le  lettere  fiumane  fiorifcono  nelle  Città  pacifiche,  e  tra  gente 
dclitiofa:  le  fpctulatiue  s'affinano  nelle  reHgioni,e  ne  chioftri .  Perche  quefte  ricer- 
cano attentionc,e  ritiratezza  raaggiore,e  «on  baiano  nulla  dell'allegrojC  del  popo- 
lare; come  reloquenza,e  la  poefia,  e  gli  altri  ftudij  cofi  fotti . 

Dàlie  fudette  cofe  fi  comprende,che  la  barbarla  reca  feco  incapacità  delle cofe  ce  ' W'?'*'"* 
lefti  per  due  capi,  l'vno  fi  è  la  fierezza,ò  la  beftialità,  l'altro  la  daoocagine  ,  0  ftupi-  ^'' _  delle 
dezza.  Quella  regna  nella  Cicimeca,nel  Brafihe  ne'Carlbi.-  quefta  ncU'Ifolc  di  Bar-  ^^1^"^'' 
louento,  e  di  Salomone,  nelle  valli  deirPerù,c  in  altri  luoghi.  Onde  il  ncgotio  del-  ft'Jf  i""* 
la  religione  non  fi  ha  da  maneggiare  per  tutto  à  vn  modo.  Co.'à  certa  c,chcjil  Pon-  S>  ^■^ 
tef5ce  RomanojC  i  fuoi  fucceffòri  ha  da  procurare,che  rEuangeliòdi  Chrifto  fia  an-  fi"'^^^ 
nontiato  à  tutto  il  mondo,e  che  in  ogni  clima  fia  fentito,/è»/i.f  cornt>7,&  in  finis  or-  "  .<^'^fl^^ 
bts tem  verta  eorum.Co$ì  comantla Crhiuo  noflro  Signore ,  Predicate  Eiiange-  S'dsi.^.^ 
itum  omni  creatura.  Docne  omrfisxm^i,  Mapetchenon  tutti  i  popolò  fono  d'tna 
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difpcficione,  è  c3pacicà,non  cjne  anco  bene  rammaeftr.nli ,  e  l'infcgnarlì  tutti  à  vrt 
modo.  Co*  CannibahViiuoratori  d'huomlni  >  e  con  alcii  che  mangiano  indifferen- 
temente carne  humana,  fi  può  procedere  come  centra  nemici  del  genere  liumano 
o  come  centra  matti  furiou>e  fi  debbono  render  prima  capaci  di  ragione  ,  e  d'hu- 
manicà,c  poid'addottrinarc,e  inftruire  nella  virtù.e  nella  via  di  Dio.Ne  dilconuic- 
ne  vfare  con  cflb  loro  della  forza>e  dell*arme>affinchc  fi  riconolchino  per  hiiomim 
e  poi  s'annontij  loro  l'Euangelio .  ^Po»^  tts  Domine  Ugiflatorem,  a  che  finc^f^t 
fciant  quemam  homines/unt.Aache  Ariftotele  dice  che  finiil  gente  fi  debbono  trat- 
tar come  fiere ,  e  domai-  per  forza  .  Non  è  lontanifsima  da  qucfti  la  conditioncdi 
quelH>che  le  bene  s'attengono  da  carne  biimana,  vanno  però  (tnza  vergogna  alcu- 
na nudi,  perche  non  è cofa  alcuna, che  dii\ingua  più  l'huomo  dalle  beliie,  chela 
vergogna  ;  per  la  quale  Adamo  fi  cuoprì  con  foglie  di  fico ,  e  fu  veftito  da  Dio  di 
pelli  ;  Non  e  già  lecito  d'vfar  con  quefti  perciò  la  violenza,  e'I  ferro,  ma  ben  la 
verga,e  non  fi  deuc  infegnar  loro  la  dottrina  Chri(liana,re  nò  apprendono  prima  la 
vergogna,  el'honeftà.  Alcuni  altri  non  hanno  bifogno  di  forza ,  odi  violenza 
per  effer  canati  fuor  di  confini  della  Barbariaj  nià  più  prefto  di  gouerncd'indrizzo: 
perche  non  fono  fkri ,  ebeftiaK,  come  lupi,  o  tigri  ,  màfciocchi,  e  ftupidi  co- 
me pecore ,  e  fomieri;  e  quefti  hanno  pài  bifogno  di  minaccie,  che  di  battiture,e  di 
paura,  e  di  forza,  (le  carezze,  le  hifinghcvagliono  con  effo  loro  poco  :  Ma  per- 
che ne  gli  vni,  ne  gli  altri  pcrfcnerano  nella  fede ,  vna  volta  riceuuta,rotto  i  Pren- 
cipi  loro  naturali-,  e  perche  iPrencipi,  cifiidditl  ritornano  facilmcte  all'Idola- 
tria, e  al  vomito-,  perciò  egli  fa  di  meftieri,che  ftiamo  fotto  il  gouemo,  e  la  fiiperio- 
rità  di  vn  Prcncipe  Chriftiano,chc  ne  prenda  quafi  tutela,  e  cura,  e  tenga  in  offitio» 
e  in  fede  i  popoli,  e  i  Signori  loro  immediati , perche ,  ymcuique  datum  ejl  defroxi 
ntofuo,  e  a  come  Dio  dando  alle  cofe  naturali  la  forma ,  fomminiUra  anche  loro  le 
cofe  confcquenti-  cosi  dando  a'fuoi  Vicari),  e  miniftri  il  precetto  d 'infegnar  la  ve- 
rità a  ogni  creatura  ,  da  fimilmente  a  quelli  auttorita  di  valerfi  di  mezi  op- 
portuni per  facilitare  la  conucrfione,e  la  conuerlatione  de'conuertiti nella  fede.Ne 

10  veggo  in  ciò  materia  di  dubbio,©  dì  fci-opolo,pur  che  da  tal  imprefa,  e  tutela  fi  e- 
fcluda  rambiclonc,  e  l'auaritia.  Anzi  fé  ben  nel  principio  dell'imprefa  del  M«ndo 
nuouoje  dcll'indie,fi  poteua  forfè  dubltaie,e  mettere  in  difpata  fé  foffe  lecito,  o  nò 
il  prenderne  il  geucrno,c  la  fuperiorità,  hoggidi  non  vi  può  clTcr  materia  di  diljju- 
ta,pcr  il  pCTicofo  dc'Mahomettani,edc  gl'Inglcfi,c  de  gli  altii  herctici.CócIofiach' 
egli  e  cofa  ccitiffima,che  i  Mahomcttani  s'impoderarebbono  delle  Fiiipine,e  gli  he 
retici  dell'America,  (è  non  oftafsino  loro  l'armce  le  forze 'de'Cattolici. La  conuer- 
Conc  del  Mondo  nuouo  fi  è  principiata  con  le  vittorie  :  e  con  l'arme  :  fi  e  legni  tata 
con  la  prcdicatione.  Ci.  deue  continuare  con  aggiungere  alla  predicanone  rautrori- 
tàde'Magiftrati,  edelgouerno  .  Gli  Apoftoliacquiftarono  credito dcU'Euange- 
lio  con  la  grandezza  de  miracoli ,  co'quali  confuficro  l'arroganza  de  Giudei ,  e  l'- 
alterigia de  Gentili  :  che  i  Giudei  erano  vfi  à  veder  prodigi) ,  e  cofe  fopra  il  corfo 
de  Cicli,  e  l'opra  le  forze  della  natura.  Onde  San  Paolo  luditt ,  dilTe  -,  figlia.  q>i<trìit'. 
&  edì  medefimi ,  M^ig'fler  volnunus  à  tcfignum  vidert .  All'incontro  i  Greci  an- 
dauano  gonfi  dell'opinione,  ch'eflì  haueuano  della  propria  dottrina  e  lauiezza. 
Onde  gli  Apoftoli,perche  non  conueniuas  che  i  mefsi  di  Chrifto  combatcffino  con 
eflb  loro  con  pulitezza  di  parole,o  co  vaghezza  di  di(corfi,accioche  la  conuerfione 
del  mondo  non  s'afcriuelTc  a  ragioni,  eadarti  humane,  li  conuinfero  con  effetti 
rairacolofi,con  opere  impoflibili  alle  forze  naturali;  con  le  quali  dimofirauano>ciie 

11  Dio>predicato  da  loro,  era  fuperiore  alla  natura ,  non  che  alla  lor  fàpienza.c  con 
tutto  ciò,trouauano  difficoltà  in  pcrluadcre ,  che  Clirirtcftato  Crocefilfce  morto» 
folTc  quello,  nella  cui  virtù  effi  faccuano  miracoli,  perche  la  Croce  era  fcandalo  a 
Giudcijc  pazzia  appo  i  Greci .  Ma  nel  Mondo  nuouo,pcrche,non  v'haucuauo  par- 
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te  i  Cìudei,che  fi  tacord^rsìno  di  Mosè,  e  de^nìracoIJ,  fatti  da  Dio  per  Aio  mezzo; 
ne  i  Gre  e  i,che  non  iftimarsìno  cofa  alcuna,che  folle  fuor  de'termìni  del  !or  (ìipere; 
mi  e^lì era  habltaco  da  genti ,  ò  beltiali  per  fierrezza >  ò  ftupide  per  baflezza  •d'in- 
gcno,  non  vi  era  bifogno  di  miracoii,  ma  d'aiuto  h«mano  ,  co'l  quale  quei  popoli 
fi  condiiccrsino  à  vfo  di  ragione,c  à  gufto  d'iiumanità  :  perche  giunti  à  quel  k-gno 
abbracciano  proncaracnteìa  verità propoiia  loro  fejnpli'cemenrc  da'predicatoii , ò 
macitrì  della  dottrina  Chriltiana,iniperoche  la  luc<;  dtH'Euangelio,  è  tato  bella  per 
fé  ftefla ,  e  tanto  amabile.-  il  giogo  di  Chrifto  tanto  commodo ,  e  licue,  clic  non  ha 
bifogno  di  miracoli  per  farli  defiderabìle  dalle  gcnti,c  pcrfuafibile.  Teftimonta  tua 
tredtbtltafacld /ìtm-,mmtsy  e  non  fu  mai  pacle,  oucl'Euangelio  foflc  p.'ù pronta- 
mente accettato,  che  nel  Mondo  nuouo .  Le  cagioni  di  sì  preiia  conut-rlìone  furo- 
no moke?  ma  la  principale  tu  il  cartiuo  ftatcnel  quak  lì  litrouauauo ,  e  la  bellezza 
delia  Icgoe  di  Dio  .  Non  era  l'idolatria  loro  ò  piena  di  fenfualità ,  e  di  libidincco- 
me  quella  de'Gentili  »  ò  di  profperità,  e  di  dìlettamenti  mondani ,  come  la  legge  dì 
Mahometto  .•  ne  dall'altra  banda,  ricercauano  operationì  miracolofe ,  come  i  Giù- 


Coftauano  la  vita ,  e'I  iangue ,  e  perciò  appareccmaci  a  nceuere  legge  migliore  ,  e  ^gi„. 
miglior  legge  ,    nonfitroua  di  quella,  che  ci  ha  dato  Chrifto  Signor  noftrc».  ,  j    ^^^ 
Ci  era  anche  quefto  ,  eh:  quanto  efsi  eLano  più  balli  d'intendimento    ,  tanto  più  ^i,ì,.„,  . 
amirauano  il  Cìelo,&  le  cole  cclefti,e  tutto  ciò  chefipropononeua  loro  della  gran-  f^ 
dezza,onnipotenza,maeft\  di  Dio  :  della  m!fericordìajbenìgraità,pafsione  di  Chri- 
fto: perche  quanto  più  quelle  cofe  auanzano  l'intelletto  ,  e  la  capacità  loro ,  tanto 
p'areuano  più  conwenienti  all'altezza  di  Dio,  &  alla  bontiinfinità  di  Giefu  Chrifto^ 

DELLE  DIFICOLTA,  CHE  SI  SONO  HAVTTE, 
nella  conuerfioae  de  grindiani . 

MA  ninno  s'immagini  percìo,che  la  cóuerfione  di  vn  Mòdo  nuouo  paflfalTe  sé- 
za  molte,  e  grandi  difficoltà,  e  trauagli,  ogni  rola  ha  le  fpine  .  La  prima  difS- 
coltà  fti  l'ignoranza  della  Imgua.-perche  non  effendo  ne^otio ,  aue  fi  ricerchi  ma.^- 
gior  facilità  d'cfprimere  il  concettchc  gratia  diparlare,cne  i  minifteri  altiflìmì  della 
noftra  lata  fede,nelPAmerica  la  predicatione  fti  cominciata  da  perfone,che  ne  inté- 
deuano  gli  afcoltati,  ne  erano  intcù  da  loro. Onde  erano  sforzati  à  vallerfi  del  ope- 
ra d'alcuni  intcrpieci,  i  quali  non  intendendo  bene  quel,  che  lor  fi  diceua,  dauano  à 
intendere  vna  colà  per  vn'akra ,  e  in  vece  di  dottrina  Cattolica  ,  porgeua»o  à  gli 
alcokanti  materia  d'errori,&  era  di  grande  impaccio,e  faftidio  à  gì  i  vni ,  e  à  gl'altri 
l'hauer  à  dire  i  liioi  concetti,  e  à  fentire  gli  altrui  per  terza' perlbnare  fi  perdeua  tert» 
pò  infinito.  Accrefceua  quello  dilbrdine  vn  altro  non  minore,  ch'era  in  quel  poco> 
che  fi  face  uà ,  non  fi  vfaua  forma  commune ,  e  certa  :  perche  non  v'era  perfetto,  ò 
fuperiore,che  hauellc  cura,ò  autorità  d'ind rizzare  e  dar  forma  à  tate  cofe, e  per  tata 
differenza  di  pacfi .  L'alna  difficoltà  nalceua  dalla  penuria  de  gli  oper.arij,  atti  à  vna 
imprefa  tanto  importanicquanto  era  la  conuerfione  di  vn  Mondo  nuouo. La  mcf- 
fè  era  infinità, e  i  lauoranti  rarillìmi  :  Se  quei  non  intendeuano.ne  erano  intjfi.  D« 
qucfte  due  difficolta  procedoDO  diucrfi  ditetti  nalla  conuerfione  de  gl'Indiani. 
L'vno  fu  l'ignoranza  con  la  quale  i  Neofiti  rimalèro,e  la  poca  intelligenza  delle  co- 
fe neceflarie  alla  falute;  perche  fendo  battezzati  addottrinamento,  haueuano  poco 
più  di  Chriftiano ,  che  l'acqua  -,  e  fi  muoueuano  à  domandarla  più  per  dar  f^tistat- 
tione  a'ior  Cacichi,  ò  à  gli  Spagnuoli,  e  per  far  quel ,  che  vedeuano  fare  à  gli  altri, 
clic  per  rifolutione  dcliberata.È  quelli  primi  religiofijciic  vi  s'adopcraronojPrende- 
Cfo:Bott(re,  LI  vuno 
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uano  tanto  gufto>e  piacere  in  moltiplicare  il  numero  de'fcdeii,  che  non  penfainiio 
più  oltra;  e  fi  muoueuano  à  ciò,  parte  per  la  dolcezza,  e  confolationc,  che  reca  l'eco 
la  conuerfione  dell'anime,  quale  ella  fi  fia:  parte  per  la  impofllbiltà  d'attendere  all' 
ammaefiramento  d;  tan:e  gente.  Si  che,  ftìmauano  miglior  partito  il  lafciarglì  fen- 
za  Cateckifmoi  che  fi:nza  oattefino.  Così  leggiamo,  che  di  quelli  dodeci  primi  Pa- 
dri Francefcani  ninno  battezzò  meno  di  cento  mila  Indiani  nella  nuoua  Spagna:  e 
vn  di  loro  ne  battezzò  quatrocento  mila.  Hor  come  fi  poceua  tanta  moltitudine  d* 
iiuomini  rozi ,  e  quafi  l'aluatichi ,  inftruire  nella  dottrina  akiflfìma  di  Cri(lo,da  vna 
peribna  balbettante  nella  lingua  Meflicana?  Il  peggio  c.che  intantacareftiadimi- 
nillri,  molti  anche  ve  n'erano ,  e  ve  ne  fono  inetti  à  vn  tanto  minifterio  ,  parte  per 
cattiua  vita,parte  per  poca  inteligéza,  pane  per  negligéza.Nella  prouinciadel  Pera 
guay  era  l'armo  1587.  vn  Sacerdote,  chehaueua  curad'vn  paefe  immenfo .  Quelli 
non  faceua  altra  diligenza,con  quelli,  cha  vcniuano  à  battezarfi ,  che  di  domandar 
iorojfe  ne  voleuano  cffer  chiamati  Petrino.ò  Giouannino.  Ancor  hoggi  nella  nuo- 
ua Spagna,che  ha  hautto  Velcoui,  e  Religiofi  molto  à  buon'hora,&  in  gran  nume- 
ro, vn  parochiano  ha  fotto  la  fua  cura  cinquanta  e  fcttanta  luoghi,quaranta  è  più  mi 
glia  di  paefe .  Rimaneuano  dunque  i  popoli  cofi  dediti  all'antiche  loro  fupcrftitio- 
ni,così  inclinati  all'idolatria,  come  prima:  perche  non  hauendo  noria  delle  cofe  di- 
uine,non  alzauano  l'animo  più  dell'ordinario;  e  reftauano  con  più  mogli,  o  concu- 
bine. L'altro  diffetto ,  occorfo  nella  conuerfione  de  gl'indiani,fi  fu ,  che  conciofia 
cofa,  che  quelli  primi  Padri  battezzauano  gl'Indiani  non  à  vno  .i  vno,  ma  à  cente- 
naia,  e  à  migliaia:  auuenne  che  di  molti,  che  concorreuano  à  quel  modo  al  battefi- 
mo»reftò  in  dubbio, fé  foflfìno  battezzati,  ò  non.  Di  più  hauendo  ciafcun  di  lóro  più 
d'vna  moglie,  alcuni  dopò  il  battcfmcreftauano  quanto  à  ciò  nello  flato  di  prima.- 
ma  la  più  parte  non  fapeua  quale  fi  douefie  lafciarc  >  qual  ritenere  ;  e  i  Predicatori 
medcfimi  erano  in  ciò  dnbbiofi  . 

D  e'rimedij  de'rudetti  difetti . 

IL  primcche  mettefie  mano  .à  migliorare  la  conditione  de'Neefiti  deirAmeric^ 
_ fùilMarchefeV.-ille.  Conciofiach'egli,  oltra  al  buon  ordine ,  dato  alla  nuoua 

dtfi.lcune  Spagaa,  quanto  alle  cofcciuili,  procurò  anche  l'anno  1524.  cheficelcbrafle  vnSi- 

difficoltÀ  nodo  Prouinciale,nel  quale  interuennero  cinque  Preti ,  dicianoue  R elifiofi ,  e  fci 

cccorfe     Laici ,  tra'quali  fu  anche  il  Cortefe  mcdefimo:  e  vi  fu  prefidente  Frate  Martino  da 

ttellaprt-  Valenza,  Vicario  del  Papa  ••  Quiui  fu  dichiarato  il  punto  de'matrimonij  de  gi'In- 

ma  cÒuer  '''^nT,  cioè  con  qual  donna  douelTìno  rcflare  ;  e  fu  ri(bluto ,  che  perche  non  fi  fapc- 

fior.e  ic"  ^^  ^"'  forma  del  lor  contratto  matrimoniale,  ne  lo  ftile,  che  in  ciò  teneuano,  per  all' 

gì'  ifjcitei  ^°"  ritcnclIìno,!icentiando  raltre,quella,che  voleuano .  Mi  ninno  aiutò  con  più 

„^  ^  femore  è  zelo  i  Neofiti  della  nuoua  Spagna ,  chcMonfignor  Vafcodi  Qiiiroga, 

primo  VefcoMo  di  Mecioacan  ;  perfonaggio ,  del  quale  fi  poreua  meritamente  du- 

Ditarc,  qual  foflc  in  lui  maggiore  la  pietà  ò  la  grandezza  dell'animo;  la  prudenza,ò 

l'aidor  dello  fpirito.  Egli  fece  ordinationi  tanto  falutifere,  pofe  in  vifo  inllituti  tato 

vtili  per  il  progreflb  fpirituale  de  gl'Indiani ,  e  anco  per  il  temporale ,  e  la  memoria 

n'c  cofi  viua  ancor  hoggi ,  che  non  è  cofa ,  che  quelli  popoli  predichino  con  piùaf- 

fetto,  e  celebrino  con  più  applaufo ,  che  il  nome  di  quell'ottimo  Prelato  .  Egli  tolfc 

via  la  moltitudine  delle  mogli  ;  annullò  l'Idolatria ,  e  le  fliperftitioni:  procurò,che 

quelli,che  non  haueuano  ancora  riceuuto  il  battcfmo ,  follino  prima  catcchizati,  e 

inftrutti.  Accrebbe  à  mcrauiglia  il  culto  di  Dìo,  e  la  fantità  delle  Chicfcc  la  riuerc- 

za  verfo  le  cofc  làcre.II  ch'egli  confequì  con  procurare,che  le  Chicle  fortino  fabri- 

catc  alla  grande  dot-ite  di  buone  entrate»  apparate  con  Iplendore ,  prouiflc  di  tutto 

ciò. 
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ciò,  che  fi  ricercaua  per  la  celebraticne  degli  vffitij  diuini,  per  ramminiftracione  de- 
fami  Sacramenti ,  e  per  ogni  parte  del  feruitio  di  Dio ,  con  decoro.  Mi  non  è  co(a, 
che  rifplendefle  più  in  liii,che  la  carità,e  la  beneficenza  verlb  i  poueri,e  i  bilbgnofi.- 
di  che  (e  ne  veggono  ancora  hoggi  per  tutto  il  Regno  di  Mecioacan,  argomenti 
chiarinìmi.  Conciofia  cofa,  che  non  è  tcrra>  non  popolatione  alcuna  per  picciola,  e 
per  pouera,  ch'ella  fi  fia,  che  non  habbia  è  hofpitio  per  li  pelcgrini ,  e  hofpedale  per 
gli  ammalati.  Per  mantenimento,e  per  gouerno  di  qiicfti  luoghi  pi)  (  che  non  han- 
no entrata  ferma  )  vi  fono  Compagnie,il  cui  carico  e  prouederc  e  lerair  gl'infermi 
di  tutto  ciò ,  che  lor  fa  mcftlero .  A  ognuno  di  quefti ,  che  fon  diuifi  per  contrade, 
tocca  à  vicenda ,  la  fua  fcttimana.  Venuto  il  fuo  tempo  alla  contrada ,  efcono  tutti 
huomini,  e  donne  con  le  loro  famiglie,  e  portano  tutto  ciò ,  che  bifogna  per  quella 
fettimana  agl'infermi  .  Ogni  contrada  ha  il  perfetto  ,  nelle  cui  mani  ogn'uno 
depofica  quel ,  che  ha  apparecchiato  per  gli  ammalati  ,  cibi,  vini,mantili,  vafi,ma- 
faritie;  ftouiglie  di  ogni  forte  :  &  egli  ripone,  e  difpcnfa  il  tutto  fecondo  il  bifogno 
degl'infermi .  Il  perfetto  auifa  i  fuoi  della  fettimana,  che  lor  tocca ,  fette  giorni  in- 
nanzi, in  quel  tempo  gli  huomini  della  contrada  fanno  vna  groffa  prouifione  di  le- 
gna grofla,e  minuta,e  la  vanno  à  cercare  fei,è  più  miglia  lontano,  in  tanto  le  don- 
ne accanano  grano,*  fanna,è  cofe  tali^Venuto  poi  il  tépo,ogn'uno  porta  all'holpc- 
dale,quel  che  haue  appareccliiato  chi  Ic^na  groffa ,  chi  facine  chi  pane,  chi  carnee 
chi  vi  conduce  gli  ammalati  .  Conciofia  colà  che  fubito»  che  s'intende,  che  fi  fi. i 
ammalato  qualcuno  concorrono  incontanente  là  quei  della  Compagnia,ò  in  letti- 
ca,  ó  in  fedia  il  portano  alla  Chiefa,  à  fin  che  fi  con  te  flì,  e  quindi  all'ho(pcdale,  ouc 
cgl'è  prouifto,  e  feruito  di  giorno,e  di  nottccon  cura,e  fwllccitudine,  amoreuole?- 
■73,  e  carità  degna  d'efler  celebrata  da  tutti  -,  queftc  vfanzc  fiate  introdotte  da  quel 
Vefcouo,durano  ancor  hoggi,  come  fé  pur  hicti  haueffìno  hauuto  principio.  Si  che 
nonèmarauiglia  ,  fé  vi  auengono  cofe ,  per  le  quali  Dio  moftra  maniteftaraente 
quanto  egli  fijdiletti  dell'opere  pie  ,  e  Chriftiane .  Era  nell'hofpedale  di  Mecioacan 
vna  donna  inferma  che  per  la  malignità  del  malceta  reftata  affatto  fenza  appetito; 
e  i  medici  haueuano  perduto  la  fperanza  della  fua  conualefccnza .  Dicono,  che  ap- 
parueà  cortei  vna  donna  ,  veflita  d'vna  chiariiTìma  luce  ,  con  due  belliCfime 
donzelle  à  lato  che  teneuano  i  piatti,e  le  viuande,  che  quella  porgeua  à  gl'infermi , 
Hor  effendofi  quella  fignora  appreflata  à  la  inferma,della  quale  parlìamo,el!a  tcftò 
per  la  merauiglia,e  nouità  della  cofa,  quafi  fuor  di  fé ,  ma  ricanforrata  dalle  donne, 
che  le  ftauano  attorno,  e  auilata ,  che  quella  era  la  Reina  del  Ciclo ,  che  vifitaua,  e 
confolaua  i  fuoi  infermi,e  ch'elleno  erano  Catterina,  e  Maddalena  fue  feruenti ,  e 
ancelle,  riprcfe  animo,  e  ricuperò  le  forze.  Di  quefte  v  fioni  piene  di  dolcezza ,  e  di 
conforto>ne  (ono  apparfe,  e  ne  appieno  tante,  che  in  Pafquar  hanno  opinione,  che 
la  Santifsima  vergine  s'habbia  eletto  per  iftanza  l'hofpedale  non  è  minor  la  cura,  e 
lo  ftudio  loro  circa  il  culto  di  Dio ,  e  l'apparato  delle  Chiefe .  Conciofia  cofa ,  eh' 
efsi  hanno  quefto  fenfo ,  e  opinione ,  che  quando  bene  rouinaffe  ogni  cofa, non  '^\ 
deue  però  mai  abbandonar  la  Chiefa,  e  la  cafa  del  Curato. Impiegano  tutto  ciò,che 
hanno  di  bellone  di  pretiofo,  in  comprar  imagini,e  fornimenti  da  altarce  da  Mcffi,  r^y  . 
€  benché  fiano  pollerie  >  mendichi,  e  menino  vita  mifera,  e  trauagliofa  :  non-  ai'* 
dimeno  in  quel,chc  fperta  all'ornamento,  e  al  corredo  deluoghi  facri,e  alla  celebri  \  ^^  '^'* 
tà  delle  fefte ,  non  ri/parmiano  fpefa ,  ne  fatica,  fi  priuano  delle  cofe  ncceffarie  alla  ^  -''"'^~ 
vita  loro,e  de'fuoi,  à  fin  che  il  feruitio  di  Dio  fi  faccia  con  decoro  ;  &  con  apparato  '^'"^^  '*?- 
conuenicnte.  Sforniicono  le  cafe  d'vtenfili,  per  fornirne  la  Chiefa,fi  togliono  (co-  ^^^!-  ^  '"^ 
me  fi  Tuoi  dire)  il  pane  di  bocca,per  màtcnernc  il  Curato  doue  mica  il  denaro,  e  la  '*/2''~ 
facoitàjfupplìfcono  co'l  ttauaghce  con  l'opera.  Nò  finirei  mai  s'io  volefsi  ragiona- 
re delta  diuotione,  e  rmerenza,  ch'efsi  portauàno  alla  perfona  di  quel  Veicouo  vi- 
ucnu.:  uià  le  ne  può  fare  ageuolmente  giudicio  dalla  veneratione  nella  quale  ten- 
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gono  anche  la  memoria  del  morto .  Vicino  à  Pafqiiar  forge  vn  colle  >  veflito  tutto 
H'albcrìjtanto  folci ,  e  raraoll ,  che  à  pena  v'enttaiono  i  raggi  del  Sole  .  Si  foleua  il 
Vefcouo ritirar  qua  per  diporraruili  alle  volte  alquanto  i&  vi  menaiia  Ceco  ifiioi 
Canonici,  morì  poi  egli,  eli  CliiefaCatedrale  fi  trasferì  à  vagliadolid  ,  Città  indi 
lontana  vn  venti  miglia:  e  W  bofco,  benché  molto  vicino  à  Pafquar,  e  con  tutto  ciò 
reftatoin  rato>sì  chenon  vi  manca  pure  vn  ramo -.E  Perche  dubitamno  che  i  Cano 
nici  non  volefsino  ^rapportare  à  Vagliadolid  anche  il  corpo  del  Vefcouo  (è  non  s'- 
ingaunauano)có  vn  fallo  fmiùirató,e  che  petciii  tion  lì  potrà  muoucre  fcnza  inter- 
uento  lojo,pofto  s!Ì  lafepolturaifen'alsicurarono.  Ma  io  mi  fono  la  fciato  trappor- 
tare  troppo  innanzi.  Ritornando  dunque  a'  rimedi)  delle  difficoltà,  e  de'difctti,oc- 
cor(i>nc!ia  prima  conucrGone  de  gl'Indian i,  importò  irt^proccnTo  di  tempo  molto  la 
n^lcitudine  de'  religbfi ,  e  la  Fondatione  de  conucnti  di  S.  FraiKefco  ,  e  di  S»Do- 
mcnico,e  di  S.  AgQftino,e  della  Mercedea'  squali  fi  fono  poi  aggiunti  i  Padri  Gefuì- 
b>  e  alcuni  Carmelitani  <calzi:le  Chicle  CatedrahMe  Collegiate>le  Accademie,!  Se- 
rriinarij>i  Concili  Diocefani  ■>  e  i  Prouinciali,  Catcbechifmi  ftampati ,  le  vifite  fatte . 
da'Vefcoui:  e  perche  ùarao  giunti  à  quello  (ègtK>  non  fia  fuor  di  propolìto  il  met- 
ter qui  la  forma  del  gouerno,cofi  fpirituale,conK  temporaie,che  fi  tiene  ncU'Amc- 
lica;  e  cisbrigarcmo  prima  del  temporale  e  ciuile .. 

Gouerno  ciuile  del  Mondo  nuouo . 

IN  tutto  il  Mondo  nuouo  fono  due  Viceré  :  vno  della  nuona  Spagna ,  che  rifiede. 
n?lla  Città  di  Mcfsico  :  &  l'altro  oiel  Perù  »che  rifiede  in  Lima.  Di  quefti  due ,  df 
più  raittoritàè  quel  del  Perù;  percl-»e  oltra  alla  grandezza  delle  prouincie  foggette 
al  (no  gouerno ,  c^li  può  da  alcuni  anni  in  qu.i ,  dilponere  anche  delle  comnieade, 
vacanti;il  che  non  può  il  Viceré  de!!.':  nnoua  Spngnajmà  queflo  più<1efider:»bile  pec 
ta  vicinanza  di  Spagna ,  e  per  la  bellezza  della  Città  del  Mi-fslco  è  ciuiltii  della  pro- 
uincia  . 

La  Giù  ftitia  è  tutta  maneggiata  dalle  andienze  reali  :  e  di  qaefta  lamioua  Spa- 
gna ne  hi c'nq.ic  in  Mefsiccin^n do  n>.'H-'cn ,  in  Gaar;m.-'la,in  Guadalagiara ,  ia 
Pana  .a.  li  Perù  ne  ha  altre  cinque,  in  Lima>ntirimptrial  di  Chil;-,  Piata ,  m  Qiii- 
tor  in  S.  Fcdedelnaouojregno  .  A  qixctti  fuprcmri  tribunnali  riccorrono  così  gli 
Spagnaoli,co.aiegl  Indiani  »  e  non  eie  appellationeda  loro  .  Gli  Spagnuoli  noi» 
hnn no  'eccetto  il  Mirchefe  della  V.ilce  qualche  altro }  terre  ò  popoli in.fa.ido,mà 
folo  in  co'.nméda,  in  vita  di  colui,a!  quale  è  data  (  è  fi  dà  comunenKiire  a*  conqui- 
ftatori)  è  liei  fuo  figliuol  maggiore ,0 della  nìoglie,fe  non  ha  figl'aoli.QueiH  tirano- 
da'popol."  lor  raccomùndar,.'ntorno  à  due  fendi  per  fuoco, con  obligo  di  proiicderc 
all'inccontro  i  popol'  direlig  cfi ,  e  la  Chiefa  di  fcruitio .  Gli  Spagnuoli  habitano' 
com.imenx'ntc  fi. parati  da  gl'Indiani  >  perche  quelli  habitano  per  lo  più  nelle  Città, 
fobricate  da  loro,  che  Ibn  tutte  murate;  di  forma  quadra,con  piazze  grandi  e  ftrade 
drittcqiicfti  fì.inro  re  'borghi  delle  fudette  Città,ò  nelle  popokiticni  loro  antiche> 
oue  attendono  a  campi ,  a  befl;Ì3mi,allc  minere ,  a  traffìchi,morto  rbcrede  del  Co-- 
inendatorc,i  fuol  fndditi  riccangiono  al  Rè  :  con  laqnalcoccaficneleterre  ■>  eie 
commaidc  di  più  importanza  fono  tutte  della  corona,^-  e  cofa  notabile ,chc  i  Coni- 
mendatorimuoiono  per  Io  più  poueri:  e  niun  di  loro,o  pocliifsi  arriuana  a  fellhnt'- 
anni. Hanno  più  d'vna  volta  tentato  di  ottenere  le  Commende  in  perpctuoje  offer 
IO,  ù  quefto  cffettojfommc  incredibili  d'oro,  e  à  Carlo  Quinto  ,  e  al  Re  Don  Filip- 
po :  ma  efsi  per  dubbio,  che  i  ropoK  non  fiano  ftrariati  da  Conouiflatori  ,  e  che  i 
mcdefimi  Ccnquiftatovi,ò  Commendatori,  che  il  debbano  chiamarej  non  fi  ribel- 
lino vn  Giornojnon  iianno  nui  aperto  l'orecchie  à  si  fatti  partiti . 

Gouerno 
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Gouerno  Eccleilaftico  •  "^ 

NEI  Mondo  nuouo  fono  quatro  arciuefcouatì  •,  l'vno  in|S.D9menico,Paltro'  in 
Mersico,  il  terzo  in  Lima,  e'I  quarto  in  San  Fede  del  nuouo  regno .  Il  primo 
ha  tre  ruffraganei,cioè  quelli  di  Porto  ricco,di  Cub3,e  di  lamaica  (  queft  o  «  Vefco- 
jio  d' Annello>e  Abbate  di  Siuigiia.  j  II  (econdo  lic  dieci  Vefcouati  ("otto,  cioè  quelli 
di  Tlalcala  nella  Popola  de  gl'Angeli,  di  Guayaca,di  Mtcioacan,  di  Sai;ico,di  luca- 
tan,di  Ciapa,  delle  Fondurc,di  GuatlmaJa.di  Nicar.:gua ,  della  Vera  pace.  1 1  terzo 
ha  noue  lufraganeijcioè  quelli  di  Oifccdi  Plata,di  Qu:to,di  P<3payan,di  Panama, 
diTu<:uma,del  Paraguay,dcirimperiale  della  Concettione  .  All'ArciuefcouodiS. 
Fede  foggiacciono  i  VcCicoui  di  Cartagcna,di  Santa  A^^rta,  della  Margherita.Sono 
oel  Mondo  nuouo  cinque  Religioni,  cioè  S.  Franccfco.S.Domenico,  S.  Agoflinc» 
la  i\lercede,la  Compagnia  di  Giesù;  e  di  più  qualche  Carmel  itano  fcalzoie  (aranco 
m  tutto  da  cinque  mila  Religiofl.Sonoui  anche  dìuerfi  Monafteri  di  Monache  •  Le 
cure  (bno  per  la  maggior  parte  in  mano  delle  quattro  prime  Religioni  :  più  dì  tutti 
ne  hanno  i  Padri  di  San  Fran'ccfco;  feguono  quelli  di  S.  Agoftino ,  e  poi  S.  Dome- 
nico,e  la  Mercede  :  i  Padri  Geruiti  non  hanno  (  credo  )  cura  d'anime  flabili ,  e  fer- 
ma>fc  non  nel  la  terra  di  Iu!i:e  le  cure  fi  goucrnano  coli. Il  Parocchiano  ferma  la  fua 
ftanza  nel  .piùjcommodo  fito  della  fua  giuridittione ,  eh' è  per  l'ordinario  amplifsì- 
ma.Quindi  raada  i  iuoi  cópagni,o  foltirutihora  a  dir  Me(Ia,hora  à  inlegnar  la  dot 
trinaXZhriftiana  à  gli  altri  iuoghi;(e  per  la  penuria  de'Sacerdoti,i  Pótcfici  haix)  có- 
cefscche  ne  luoggi  alpeftri,vn  Sacerddote pofTa  dir  due  Mefle  al  dì.jE  nófolamen- 
tegli  ammaeftrandlafede, ene'coftumiChtIdiani,  ma  infcgna anche  a  figlinoli 
loro  a  fcriuere,à  leggere,a cantare:  gliaiuta  o  indrizza  a  (eminare  i  grani,à  piantai 
gli  alberi  fruttiferi  a  fabricar  l'hatitanze  loro,e  a  viuere  infieme .  Onde  riceuendo 
quellegentitantibenefitij ,  efpirituali,  etemporalida  Religiofi,  nonfipuòdire 
quanta  affettione  ,  e  diuotionelorpKjrtino,  e  in  quanta  ftim  a ,  eveneraticneglì 
habbino  .  I  Comendatori  feil  Re  nelle  Tue  terre)  danno  vna  honcfta  prouifione 
3.1  Curato,per  foiìegno  della  fila  perrona,e  per  feruitio  della  ChiefaJl  Rè  dot»  tutti  i 
Vefcouati  con  due  mila  feudi  d'entrata  almenouii  à  s'arrichKcono  in  poco  tempo 
grandemente .  Conciofia  cofa, che  l'Arcitìefcouo  di  Meflìco  ha  ventiquatro  mila 
feudi  d'entrata:  quel  di  Lima  trentaquattro:  il  vcfcouo  di  Cuzco  fettanca,  Mecioap 
,can  venti:la  Popola  vcntifei.  Piata  diciafette  -,  Euito  diciotto  .Gl'Indiani  non  fi 
ammettono  fé  non  dopò  luoga  prouajalla  cómunionc:e  più  difficilmente  quelli  del 
Perù ,  che  i  Mefficani .  Molto  meno  fi  promuouono  à  gli  ordini  facri  per  Pinclima- 
tion  loro  al  bere,  e  aireberiezza:ne  fi  laicìano  anche  communemente  ftudiar  Filo- 
fufia:e  molto  meno  Teologia.Sono  nel  Mòdo  nuouo  due  Tribunali  del  Santo,Vf- 
lìcio,  vno  in  Lima,e  l'altro  in  Medico.  Sonoui  anche  ducAcademie  vniucrfali  nelle 
medefime  Città.  Conquefte,£  con  altre  diligenze  fi  è  facilitata ,  e  fi  va  tuttauia  far 
cijjtaudo  laconucrfione  ,  e  l'cdificatione  de  gli  Indiani ,  cosi  nel  Perù,come  nella 
nuoua  Spagna.  L'anno  millcfimo  cinqueccntefimo  ottantefimo  quarto ,  l'Arciue- 
/couo  di  Lima  celebrò  vn  Sinodo  Prouincialcoue  fu  crdinato,che  fi  fìampafTe  vna 
forma  d'inftruire  nella  dottrina  Chiifiiana  gl'Indiani,chcdatucr^fofle  ofièruataic» 
fhiefiètoltaJ'occafmedimokierori,edimoltidi(pareri.  ,,,,,■,,,-■  ^-    ,'■  .'yX-.r-   '" 
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5  $  ^      I^ela  tioni  del  Mon  do  nuQuo . 
De'miracoli  co'qiiali  Dio  ha  promeflo  k  couerfionc 

Diciamo  liora  alcuni  miracola  co 'quali  Dio  e  concoil'o  rupernatunlinente  alla 
conacrfione  del  Mondo  niiouo .  In  S.Crocedel  Monte,  rEuangclio  entrò  in 
quift.i  maniera.  Vn  foidato  di  vita,e  di  coftumi  fi.andalofi,non  che diìrcolì,rcaiT)pa- 
to  per  rema  della  giufticia  ;  dalla  prouincia  delle  Ciarclie ,  entrò  in  Santa  Croce:  a 
vergendo,  che  i  popoli  di  quel  paefe  erancper  mancamento  d'acque ,  in  gran  nc- 
cefsità:  eche  faceuano  diuerfe  fuperftitioni,  e  facrifitlj  per  ottener  pioggia  dal  Cie-. 
lo  ;  difle  loro  >  che  s'eflì  farebbono  qneUch'clTo  direbbc>hauerebbono  incontinen- 
te l'acqua  defiata.  Hot  eflcndofi  eglino  offerti  molto  prontamente  à  far  tutto  ciò, 
ch'egli  ordinafle  ;  il  foidato  piantò  in  vnfito  eminente  vna  grandidìma  Croce; e 
difle  à  quelle  genti,che  iui  faceffino  orationi ,  e  che  domanda/fino  la  pioggia:  cofa 
r  •pw^f ,  niirabile:  cade  fublto  tanta  pioggia,  che  ne  iatollò  coplofamente  le  campagne',  e  ne 
,".  riempì  gl'Indiani  d'allegrezza,  e  di  fperanzad'vna  ottima  ricolta:  e  concepirono 

'      \~  tanta diuotione  verfo  la  Croce,  che  in  tutte  le  loro  neceffìtà  ricorreuano  à  lei,  e  ne 
^ r  1^  '    otteneunnoaiuto,efolleuamento.  Onde rouinarono  gl'Idoli, come cofe  inutili: 
cejtc  ta-  pj-cfero  la  croce  per  Infegna:  e  domandarono  predicatori,  che  gli  ammaeftrafTino 
^'^  ^  '      nella  fede  ;  e  la  prouincia  s'intitola  ancor  hoggi  S.Croce  del  Monie,ò  della  Sierra» 
che  fi  debba  dire. 

Ma  perche  fi  vegga  di  quali  inftromenti  fi  valcffe  Dio  per  far  le  fudette  gratic,  e 
meraulglie  ;  e  quanto  la  fua  potenza,  ebontàfia  independente  dalla  qualità  de' 
niezi,  de'quali  ella  fi  fcrue  nelle  fue  operationi ,  è  da  fapere,  che  il  fudetto  foidato» 
dopò  h.-iuer  fatto  ciò,che  habbiamo  detto.ritomò  nelle  Ciarce;  e  non  migliorando 
di  vita, fu  per  li  fuoi  misfotti,cond enato  alla  forca . 

Nel  viaggio  di  dieci  anni ,  che  Capo  di  vaca  fece  per  la  Florida  verfo  il  mar'  del 
Sur,  ton  due,  ò  tre  comp3gni,fi  racconta ,  che  facendo  loro  quelle  genti  inftanza» 
che  li  guaridìno  da  certe  infermità:  efTì,  che  non  haueuano  mai  ftudi.ito  medicina, 
fi  fecero  per  neccfsirà, medici  Euangclici.-  e  dicendo  l'orationi.che  fapcuano  fopra  i 
malati,  col  fegno  della  Croce ,  li  liìserarono  dalle  loro  infermità .  Concorfero  alla 
fama  di  sì  fatti  medici  molrinime  genti  ;  con  le  quali  eglino  eflercitarono  il  mede- 
fimo  ^ffitio,  con  merauiglia  di  fé  fteni:  perche  erano  idioti,e  di  vita  comunejC  l' vrt 
d'cfsi  Negro . 

Lancerò  fu  vn  foidato  nel  Perù  di  vita  ordinaria .  Quefti  diccuano  certe  parole 
Cattoliche  su  le  ferite  col  fegno  della  Croce ,  e  fanauano  fubito  ;  fu  efl^aminato  da* 
fuperiori,  &  approuato  il  fuo  modo  di  fare 

Quando  gli  Spagnuoli  furono  affediati  nel  Cuzco  tanto  flrcttamente  d.all'Inga, 
che  non  pireua,chc  ne  potefsino  humanamcnte  fcamparc ,  rifcrifcono  perfonc  de- 
gne di  fede,  che  girtando  i  nemici  fuoco  su  le  cafc  de  gli  Sp.agnuoli ,  coucrtc  d'vna 
certa  forre  di  paglia,  non  fi  appio  mai:  perche  vna  donna  d'ammirabile  bellezza ,  e 
maella,  che  vi  ftaua  fopra ,  l'ammorzaua  fuhico;  il  che  atteftarono  con  grande  am- 
mirationc  gì  Indiani .  In  alcune  occafioni  così  nella  nuoua  Spagna,comc  nel  Perù, 
La  yJ/»?-  '•*  "l'^'lt^fi'Ti^  Signora  ha  moftrato  la  cura,e  la  protettione,  ch'ella  tiene  de'Chrìft^- 
dnna  del  "'•  ^  '""  particolare  nella  ritirata ,  che  gli  Spagnuoli  fecero  fuggendo  dalla  Città  del 
foccorfo    Mersico  in  vna  montagnetta,che  n'è  lontana  tre  leghe:  oue  ancor  hoggi  fi  frequé- 
percbe  co  '•*  ^°"  F''^"  diuotiofic^  vna  Chiefetta  con  titolo  di  Noftra  Donna  del  foccorfo .  La 
fichiAma  mc<^cfima ,  accompa.^nata  da  vecchio  venerabile,  fece  ritornar  indietro  vn  groffo 
f^  _  '        cffercito  d'Auraucani,inuiato  alla  volta  dell'Ii)ipcriale,Cirtà  del  Chiie,che  fi  troua- 
iia  all'hora  sfornita  d'ogni  cofa,  e  la  fakiò;  e'I  miracolo  fi  feppe  per  la  relationi,  che 
ne  fecero  gli  Auraucani.  In  piii  rifcontri  ancora,  fu  viflo  da  gl'Indiani  vn  Caunlie- 
rc  con  la  (pada  in  mano,  comb.attendo  à  fauore  de'Chrifìiani  .Onde  procede  vna 
particolar  diuotione  verfo  S.  Giacomo  Apoftolo  per  tutto  il  Mondo  nuouo . 

.  .•  ■■     D*al- 
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D'alcune  vifioni  mirabili . 

OLcra  a' miracoli  faJc-tti',  Dio  nodro  Signore  fi  compiace  anco  d'eccitare  la  _ 

pieci,  e  di  aiutar  la  fede  de  gl'Indiani  con  diuerfe  vifionijche  hanno  molto  del  '  '-^^"^ 
miracoJofo  ;  delle  quali  non  fia  noiolb  il  raccontarne  alcune  delle  più  ratnofe,  e  ce-  '*'''  ^^'" 
lebri.  Era  nel  Mecioacan  vn'imomo>che  con  ifcan Jalo  grane  »  haueaa  menato  vna  ^^o^^^  • 
buona  parte  della  Tua  vita  con  vna  concubina  à  lato  ;  non  oftantc ],  ch'c  j;li  haueffc 
moglie.  ElTeniofi  poi  andato ,  come  fi  fiiole  -,  a  contcffare  \  il  Sacerdotcperche  lo 
vedeua  poco  difpofto  >  lo  mandò  indietro  lenza  aflblucione;  ma  il  conforrò  à  pcn- 
far  meglio  àcafifuoijcà  ritornar  infracerto  tempo;  e  in  tanto  digiunaffe  alcuni 
giorni  della  fettimana ,  e  facefife  certe  altre  diuotioni  per  placar  l'ira  A\  Dio .  Obcdi 
egli  fi  portò  con  molta  fodisfattione  del  confefforc .  Dicono  che  Iddio  il  confermò 
nella  baona  ftrada  con  vna  tale  vifione.  V.de  vna  notte  in  fogno  vnfiio  fratello» 
morto  alcuni  anni  prima  nella  Tua  fanciullezza ,  veflito  di  bianco ,  e  adorno  di  luce 
ammiranda  ,  cheli  diffe  ;  che  s'egli  voleua gire  >  ouc  eflo  con  Rio  gaudio  infi- 
nito fi  ritrouaua,  mutalfe  vità,e  fcancellafic  con  frutti  degni  di  penitenza ,  i  peccati 
commefsi  per  l'adietro.  Domandò  egli  dal  fratello  oue  fi  trouafie  egli  :  al  che  quel- 
lo rifpofe ,  ricrouarfi  in  va  paefe  d'amenità  ineltimabilc ,  in  compagnia  d'innume- 
rabili  altri  giouancttijde'quali  era  capo  San  Michele;  e  volendogli  poimofirare 
q^iel  pae(c,gli  '^t-  ^li'^^  innanzi  Clirifto  Signor  noftro,con  vn  vifo  minaccieuole,  che 
lidiiTc:Io  fono  falito  qua  su  vna  volta  per  amor  tuo  ;  il  che  ti  doueua  ballare  ;  mi 
horà  tu  mi  crucifiggi  quotidianamente  co'tuoi  peccati .  Che  penfiero  è  il  tuo  infe- 
lice ;  ò  come  credi  tu  di  hauere  à  cntratre  in  quello  luogo  di  piacere ,  e  di  leticia,  le 
non  muti  ftile;S'accofiò  polcia  à  Chrifto  vna  donna  d'ineifabile  bellezza, accópag  na 
ta  da  gli  Apoftoli,  che  per  l'Indiano  s'interpofe  predo  al  Figliuolo  :  e  San  Pietro  il 
minacciò  feueraraente,che  s'egli  nò  diueniua  migliore  non  gli  aprirebbe  mai  la  por 
ta  del  Cielo:(Soleua  l'Indo,quado  la  moglie  il  riprédeu3,dire  che  nò  temeua  d'elfer 
elclufo  dà!  Cielojpoiche  San  Pietro,  \\  cui  nome  egli  poriaua ,  ne  teneua  le  chiaui  ) 
&  in  quefto  fparue  l'Apoftolo  ;  e  in  vn  tratto  comparue  là  vngiouinetto  veftito 
di  bianco,d'al"petto  oltra  m  :> do  gratioro,e  gentlle,chc  prefo  l'Indiano  per  mano,  il 
conduce  per  luoghi  horridi,étenebrofi,à  vn  lago,oue  erano  acerbamente  tormen- 
tati quelli,che  fenza  frutto  di  penitenza ,  erano  paflati  all'altra  vita .  Si  fcagliò  qui- 
tti addolVo  all'Indiano  vn  Demonio  dicendo,ch'egli  per  ragione  di  feruicii,era  Tuo/ 
nià  raccomandandofi  efib  caldamente  a'Santi  vilti  poco  innanzi  da  lui  fu  liberato . 
Paffarono  pofcia  in  contrade  amene,  e  delittiofe ,  piene  di  chori  di  giouanetti ,  e  di 
Verginelle;  oue  hebbe  fine  la  vifione.-  alla  quale  non  è  cofaiche  recaffe  maggior  fe- 
de,che  la  mutatione  della  vita,che  fi  y'iAf:  in  lui.  In  Pafquar  vna  donna,  neirvltima 
fua  malatiaxommife  al  marito,  che  vendelTe  le  fiic  vcfti,e  che  impiegaffe  il  prezzo 
In  far  dire  alcune  McfTe  per  l'anima  fiia  .  Il  marito  non  fi  curò  molto  d'efltquire  la 
volontà  della  moglie;ein  pochi  giorni  morì  ancor  eflb.La  notte  leguente  il  Ino  cor 
fu  sbranato  da'lupi,  e  le  oda  fparlè  per  il  campo,  oue  egli  era  ftato  ìepelito .  Pai'sò  à 
cafo  per  là  vn  filo  am;co,che  raccolte  diligétemcte  le  fudette  ofla,e  le  ripofe  nella  fé 
poltura  ;  e  fece  dire  vna  Mefla  per  l'anima  del  Defonto.  Apparue  à  coitui  in  fogno 
e  haucndolo  affettuofaméte  ringra  tiato  della  fepoitura,rappi,diffe,chc  quefto  sbra- 
namento del  m io  corpo  è  auuenuto  per  diuina  volontà ,  per  non  hauer  io  eflequi- 
to  l'ordine  di  mia  moglie,  e  ftarò  in  quefte  fiammcche  tu  vedi  fino  à  tanto,  che  tu 
con  la  tua  diligenza  aiijoreuoleopererai.che  fi  rifcuota  ildcnaio  lafciato  &3.  mia 
confortce  fia  impiegato  conforme  alla  fua  intentione .  ElTendofi  fucgh'ato  l'India- 
no non  fece  più  conto  delle  preghiere  dell'amico  ch'egli  s'hauefle  fatto  della  com- 
inirsiL-nc  della  ilia  donna:  ritornò  il  mono  ad  amnaonirlo  con  vn  vilb  pieno  d'ira, e 
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dì  minacele.  Onde  egli  piàper  t?ma,  che  per  carila ,  andò  fubito  per  auuifo  del  fuo 
P.idrc  fpirituale,à  troiiarc  i  debitori  de'mortì,e  rifcoflbne  il  denaro,ne  fece  celebrar 
molte  Mede  ;  con  clic  i  Defonti  rcliirono  in  ripofo  in  pace  . 

Non  farà  fuor  di  propofito  il  raccótarqiii  duccofc  fimili,  auuenutc  a'gìornTno- 
ftri  in  Lorena.  Rinaiiia  è  vna  terra  a'Tai  nobile  di  quclDncato  .  Era  qui  vnacafa 
fpaticl'a  e  grande,  ma  per  concorfo  d'ombre  notturne  inh.abitabile ,  cdefertajgià 
il  terzo  anno.  Furono  mandati  qua  dal  Vefcoiio  d'Argentini  due  Sacerdoti  per 
vedere  fé  la  pote«:'.no  in  qualche  modo  liberare  .  Quefti  arriuati  stì'l  luogo  mtcfc* 
ro,chc  di  notte  e  alle  volte  anche  di  giorno,  fi  vedcua  vna  faccardante  cJie  con  vn 
iuono  lamcnreaole  volteggiaua  con  gran  prcftezza  per  quella  caia.-  .?c  era  fama,ch* 
ella  s'alTomigliaffc  à  vn  maeftro  di  caìa  del  Prencipe,  mono  qualche  tempo  Innan- 
zi. Entrarono  i  Sacerdoti  in  penfìero  5  che  l'anima  di  qucH'huomo  foffeiiutor- 
mcntatajechcriccrcafle  aiuto.  In  conclufione  hauendo  con  acqua  bencdetta,c  con 
varie  orationi ,  e  riti  delia  Chielà ,  purgata  la  cafa ,  la  prima  notte  /èntirono  ben  il 
rumore  alle  porte,e  l'entrata  dell'ombra  nelle  rtanze ,  ma  fenza  gemito .  II di  fe- 
gucnre  rinouarono  l'orationi,  e  le  cerimonie  che  infegna  il  Rituale  :   e  fi  diflc 
islefsa  per  l'anima  del  defontg  ;  e  non  fi  Tenti  poi  più  romore  alcuno .  Hor  men- 
tre che  quello  fucceflb  era  celebrato  da  tutti  leuatofi  su  vn'huomo  attemparo,  e  di 
coftumi  grani  raccontò  alla  ragunanza,c  poi  anche  al  Vc(coiio,vn  cafb  anuenuto  a 
luijdegno  è\  non  efler  taciuto .  Io ,  diffe  egli  pafceuo  in  vn  villaggio  vicino  alcuni 
caiialli.  Vna  notte  mi  fi  rapprefentarono  nouc  pcrfonetra  huomini ,  e  donne  i 
poco  innanzi  morte,  riconofciutc  fecilmcnte  da  me  tra  le  fiamme ,  che  lor  ondeg^ 
nano  intorno  .  Rellai  pieno  non  meno  d  i  paura ,  che  di  m.arauiglia  .  AU'hora  vn 
di  loro.  Noi  diìTe-perche  mentre  conuerfauamo  tra  voi ,  paffatì  i  termini  delle  poH- 
fertìoni,  vfurparsimo  il  terreno  a  Itrui  fiarao  ,  come  tu  vedi ,  puniti  con  quefle  giu- 
lle  fiamme  (  paiue  che  in  quello  inftante&'infìammafre  più  il  fuoco:  e  mi  commofsì 
tutto  di  compafsionc.Hor  foggiunfe  coluI,per  quel  Dio,à  cui  s'inchina  il  Cielo,e  la 
terra,procura  in  ogni  modojche  i  Magiftrato  rimetta  i  termini  al  fuo  luogo:  e  dac- 
ci la  parola  d'hauer  à  fare  quello  pietolb  vffitio  .- e  perche  io  non  haueuo  ardire  di 
accoftarmi  per  paura  del  fuocojftendijdiffe  l'ombra,  la  mano,  e  non  temere.  Final- 
mente io  ftefa  la  mano ,  le  promifi  d'hauer  à  fare  l'vffitio  ricercatomi  -,  e  fé  ben  non 
fentì  il  caldo  di  quel  fuoco ,  mi  reftò  però  nera  la  mano  d'vna  fauilla  cadutaui  fo- 
pra:e  motìnondola  io ,  Qiieflo  colore  giunfe  l'ombra,  non  fi  partirà  dalla  tua  mano 
prima,che  ì  termini  non  fi  ririponghino;e  cofi  ainiener  riporti  che  furono  i  confini» 
la  macchia  n'andò  via  fenza  altra  lauatura.  Ma  egli  e  tempo  che  noi  ritotniamo  al- 
le vifioni  de  gl'Indiani.  Tr.a'Cicimechi  vna  donna  fu,  ch'hauewa  fpefo  bnona  parte 
della  vita  in  ogni  bn>ttczza,  e  difoneftà  :  e  benché  ra  uuiftafi  alquanto  fi  foffc  darà 
alla  vita  fpirrtuale.iiondimeno  lafciatafi  dalla  fenfualita  tirare  s'era  di  nuouo  ingol- 
fata in  vn  mar  di  libidine  ,  edilafciin'a  .  Hor  piacque  à Dio  d' aiutarla  con  vn_. 
fogno  tale  :  viddevn  giouinedi  bellezzza  marnnigliofa  con  vna  croce  in  fron- 
te,che  p-j-efalapermatro  ,  la  conduce  per  ftrada  fiiatipenole  ,  e  precipito  fa  a  vna_, 
profondffsima  voragine,  cinta  d'ogni  intorno  d'r.kifsime  rupi  ,  in  modo,che  l'v- 
icrrne»era  affano impofsrbite.  Era  eiui  vna  fornace  grandifsima,  piena  di  fuoco  ca- 
liginoforoue per twmiinteruallid'ofcuro lume,  fi  vedeua gente  infinita  inuolta 
nelle  fiamme  ton  tormenti ,  e  con  forme  di  pene  inenatnbiìi .  II  gionine  difle,  che 
qneilo  era  l'inferno.  PslTando  innanzi,  vennero  a  vn  Iago  d'immcnfìi  profondità, 
oue  l'anime  erano  \f\  cene  paludi  di  fuoco  variaméte  tormétarcpercofiecó  verghe 
di  fc-rro,  appiccate  a  alberi ,  ftraftinat e  da  canali,  arrortite  al  fuoco ,  e  in  varie  altre 
maniere  tutte  acerbeKuci'ate.Quefto  luogo^difTc  il  giouine^è  il  purgatorio.Quindi 
vfcitti,  poggiarono  fopra  vn  monte  tutto  vcflito  d'alberi  vcrdegianti  ;  oue  pareua, 
che  il  5ole  vinceflè.,  con  ftraordinariafcrcnft  \ ,  le  fleffo  .   S'apriua  (^ui  vn  palazzo 
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regio,  meflb  tutto  à  oro,  e  à  gioie,  con  due  giouanettì  alla  porta  di  vaghiflìmo  ap- 
petto .  Riconobili  la  donna  per  Tuoi  figliuoli,  morti  nella  loro  fanciullezza.  Vo- 
leua,  vinta  da taierezza d'affetto ,  abbracciarli,  e  entrar  coneflb  loro  nel  pa- 
lazzo ••  mane  fu  ritenuta  dalla  guida.  NcllaprouinciadiCollaoè  vna  terra,  che 
fi  chiama  Capacabano  ;  oue  fi  vede  vna  imagine  della  SantifTìma  Vergine ,  chiar3> 
e  illuftre  per  molti  miracoli-,  tra  i  quali  famofidìmo  è  quefto  .  Si  erano  gonfie  a 
vn  Indiano  le  gambe,  e  i  piedi  in  modo,  che  non  poteua  fermare  il  paffo .  A  co- 
ftui  la  Madonna  infegnò  in  fogno ,  ò  altramente ,  vna  canzone  deuotifsima  su  la_. 
Pafsione  di  noflro  Signore  >  voltata  poi  da  Francefco  Bcncio  in  verfi  Latini  >  in 
quefto  modo . 

Pater  en  nofler-,  genttor  nofler . 

Rfgidts  clauis  in  Crucefìxus  • 

Cor  tranfìxum  cufpide  amorts  . 

Crmr  è  tato  corpore  manans, 

Omnes  circum  proluit  artuj . 

Cernii  ne  cafut-,  decHtte  caput  >  .  • . 

Caput  hoc,  flati,e fintile  artjtti  . 

Viàen,  vt  cingunt  fptnea  Jena . 

VfqiiC  ad  tenerum  fixa  cerebrunt . 

Patris-,  heu,  nofirt  cerne  capillum, 

Spar/ttm,  !nc»mptum,fa-fjguinef(ditm  > 

Ocult  trtfies,  lumina  motfla, 

Roftas  lachrymas  Urge  effimdunt  : 

Fluxijfeputes  malie  corallum . 

Heu-,  confuUtt  tam  decus  oris, 

Pallorque  gentsfedet  exanguts .  ^ 

Etiamne  manus,  patnfne  manits ,  .  • , 

Ferro  ajjìxti  fanguine  rorant  f 

Os  meltifluum  patris  noftri  ; 

Pro  me  mi  fero  iam  conticuit . 

Extra  folyntd!,  minitt  terra 

Crucis  extutt  mole  granatus .  * 

Et  prò  fcelcrum  mole  meomm  . 

Extra  folymam  criictfixv.s  obit . 
Nella  Prouincia  di  Santa  Croce  del  monte  è,  per  publica  fama,not)fsimo  vn  prodi-; 
gio  horribile,  col  quale  Dio  ha  voluto  confermare  la  fàntità  inuiolabile  del  Sacr.i- 
mento  della  confefsìone .  Vn  gentilhuomo  Spagnuolo,  di  molta  qualità,  haueua  in 
cafa  vna  giouine  di  fedcci  anni,  che  elTendo  ftata  prefa  con  occafionc  di  guerra  ,  fl 
era  poi  battezzata  col  nome  di  Caterina .  Quella,  fecondo  che  palTaua  innanzi  né 
gli  anni,  peggiorauadi  coftumi,  e  di  vita  :  fi  pirendeua  maggior  libertà,  e  licenza-^, 
che  non  conueniua  à  vna  donzella,  il  che  infofpettiua  forte  la  padrona .  MA  clla_„ 
non  facendo  conto  dìriprenfioni,  ne  di  auiu'fi,  fi  fcafaua  su  la  forza  della  fiatura.  Si 
daua  intanto  in  preda  ài  giouani;  e  fi  confefTaua  con  tutto  ciò,  fpclTo  occultando 
però  rimpudicitia ,  e  la  difoncfià  Tua .  Le  fopmuenne  in  tanto  l'vltima  malatia,fece 
ci  la  chiamare  il  Sacerdote  :  e  al  folito  tacque,  ciò,  che  più  le  grauaua  la  confcienza  • 
€  fece  ciò  più  di  vna  volta  :  e  fcmpre,  che  il  confeflbre  fi  pattina  da  lei,ella  fi  mocca- 
ua  di  lui  ;  e  voltandofi  alle  compagne,  farei  ben  matta  (diceua)  à  dire  i  miei  peccati 
à  coftui .  Cerchifi  pure  vna  fanciulla  più  femplicce  di  pafta  più  tenera;  che  non  in- 

f  annera  Caterina .  La  padrona  intefo  ciò,  prima  ne  la  riprefe  grauemente  :  e  poi 
ammonì  dell'importanza  della  confefsiorie  :  e  quanto  deteftabil  coìa  fofle  il  celac- 
aifi  pur  vn  ra'nimo  peccato  morcak .  In  quefto  mentre  ella  peggiorò  :  e  fi  voltiaa 
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per  il  letto  con  difficeltà  grandifsima  dì  refpiraticnc .  La  padrona  le  Q  accofta,eIc: 
domanda,  che  peccato  fia  quello,  che  ella  caccua  nelLi  contefTìone .  Non  lo  tacque 
ella  ;  e  di  più  aggiiinle  i  Io  mi  veggo  qui  à  mano  (lanca  %'n'  Inioino  negro ,  che  mi 
\ieta  il  confeflarlo  :  &;  ho  dall'altra  parte  la  Maddalena  (ch'io  riconosco  dalla  fomi- 
glianza dtirimmagine;  che  mi  conforta  à  fcuoprirlo  .  venne  ia  tanto  il  confeflbre: 
e  la  padrona  \1  diflc  in  preienza  di  Caterma  i  peccati,dei  quali  ella  non  fi  era  mai  co- 
teffata  :  epoi  voltandoli  à  lei,  non  e  (le  diffc)  vero  Caterina  ?  Non  vi  ho  (  rifpofc 
ella  in  lingua  \\'irana,  noaintcfa  dal  confcflorcj  dette  io  quelle  cofe ,  perche  voi  le 
ridicele  a coftur.  S'atfaticaronoall'hora  tutti àdimoftrarle  il  graue  perìcolo,  nel 
quale  ella  (ìttouaua  ;  e  quanto  foffe  meglio  il  confeCiàrfi  ,  e  pentirfi  dei  peccati,  che 
precipitare  fcnza  rimedio  nell'eterna  rotiina .  Ma  quanto  l'intcace  era  più  ammo- 
nita, e  pregata,  tanto  piùlì  ìuduraua,c  (i  oftinaua  nel  male  ;  e  cambiaua  tutti  gli  an- 
tidoti ,  e  timcdìj  in  toffico,  e  veleno  -,  e  fé  bene  pareua,  che  alle  volte  ella  ritornaffe 
in  Te  itclli ,  nondimeno,  ricadeua  fubito  nella  primiera  oflinatìone .  Si  che  non  vo- 
Icua  ne  anco  dir  il  nome  (hlutiftro  di  Giesà  Chn'fto  \  e  à  quelli ,  che  l'ammonìuano 
tiittauìa,  e  contortananoà  penitenza.  Voi  (rirpondeuaella)  perdette  il  tempo  :  io- 
ho  altro  che  fare .  Continuò  in  quella  incorrìgibile  perfidia  fino  à  tanto ,  che  vna_, 
notte  fuegliaudo  la  padrona ,  &  le  compagne .  Io  pago  ('dille  ella  gridando;  il  fio  di 
haucre  tante  volte  il  Saciamento  della  confefTìonc  violato.  Con  quelle  parole  le 
fi  aggliiacciò,  e  intirizzò  il  corpo  ,  e  ne  fu  ftimata  morta .  Dopò  fette  hore,  mentre 
fi  tr^attana  di  fepelirla,  le  ntoi  nò  la  voce,  e  il  fentfmento .  Volete  voi  (le  dille  la  pa- 
drona) confeflaruì  ?  sì,  (rifpofc  ella)  voglio  :  e  incontanente  le  fùmenato  il  già  tan- 
te volte  ingannato  confcflorc  innanzi .  Parendo  in  quello  iiuntre ,  ch'ella  aflfatto 
mancafllv  le  donne  afTulenti  l'ellbrtauano  à  dir  Giesù  ;,  chi  è  quello  ,  diflc  L'empia  » 
Gicsù  '  :o  no'Lconofco  le  poi  voltandofi  dall'altra  parte  del  letto  rparlauacon  non 
so  cl;iVcbe  non  11  vedeua  .Veramente,  che  roflinatrone,e  la  maluagità  di  cortei  di- 
moftra  quanto  tremende  fiano  quelle  parole  dell'Ecckfialle ,  Confai  ra  opem  Dei% 
quoeiner,io  fsjftt  corngere  yqaemillc  deffexertt  ^  Hor  meiure  quelli  infelice  daua 
rifpofte  tanto  empie,  vn'altra  Indiana  pur  inférma  nella medefima  danza  ,  comin- 
ciò à  far  grandifTùnainllanza  di  eflìr  teaata  di  là ,-  perche  non  poteua  fopportare  lo 
afpetto  (pauenteuole  di  certe  forme  negre,  e  moftruofc .  Hor  eflcndo  motta. Cate- 
rina ,  il  (uocadauero  mandaua  tanta  pi  izza,  e  tanto  liorreiKl.i>che  fu  b^fognodi  ca- 
uarla  fuor  di  cafa ,.  accibche  non  t'ammorbafle  .  In  quel  medefimo  punto ,  vn  ca- 
nali© di  natura; manfueta,  e  piaceuole,fmperuersc»  e  non  finiua  di  tirar  cala  à  f  mu- 
ri .  I  cani  fi  mifero  à  latrare,  e  à  (correrehor  quà^hor  là>fenzache  le  ne  vedeÉfe-» 
b  cagione  .  Vngioiiine  amalato  fu  tratto  per  vn  bracdb  fijur  del  letto .  Vna  fan- 
refca  fi  fenti  pcraiotere  con  vn  calcio  in  vna  fpalli  con  grauifflmo  fuo  fpancnto ,  e 
dolore .  Dopò  che  Caterina  fa  fotterrata,  fi  viddero  gittar  per  la  cala  ,  oue  ella  era 
morta,  nvittoni,  e  lanciar  tegole  in  prefenzadìpiùdonnerela  fante,  che  haueua_* 
fcouerro  l'empietà  di  Caterina,  ftiquàrclàUra^cinataper  vn  piede  (e  non  fi  vede- 
ua lo  ftraflìnatore  (più d' vna  volta  .  Noamoltodopò,  vnaferuente entrata  nella 
guardaroba,vidde  Caterina,  che  fi  alzauapcrdardipiglio  àvavafò,  fi  ritirò  quella 
immantencme  :  ma  il  vafo  lanciato  centra  il  murcfi  ruppe  con  grandiflTmo  fracaf- 
ib  in  mille  pezzi. Vn  fanciullo  di  quattro  anni,gridò  fmaniandcmadrermadre  io  mi 
fcnto  ftràgolareda Careriname  fini digridare,di  menare  fmani3,fl^n  àtaro,che  nò  li 
fiirono  mefie  alcuna  reliquie  al  collo.  La  padrona  per  liberarfi  da  tati  pei;icoh,e  tra- 
uagli,  fi  transfer!  ineafà  d'vna  fua  cugina,  lafciàndo  alcune  feruentià  guardia. della 
fua .  Il  terzo  giorno  dopò  la  fua  partita,vna  di  loro  entrando  nella  giiardaroba,fèn- 
:ì  la  vote  di  Caterina,  che  la  cliiamaua.  Le  fi  ricciarono  in  vn  tratto  tutti  i  capelli: 
e  ferrò  con  gran  fretta  la  porta  .•  fentirono  la  mcdefima  voce  quellcch'crano  rima- 
fte  nella  fidi:  onde  confoitaumo  quellajch'erachùiraata',  à  raccornandarfi  à  Diò^e 
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à  entrarci  nuoao  nelh  guardaroba;  e  à  domandare  fé  forfè  ella  voieflc  qualche  co- 
la .  Adunque  colei ,  con  vna  candela  benedaca  accefa  in  mano  >  e  due  compagne 
di  più  cuore>  fi  mifeall'ìmprcfa .  All'entrata ,  l'ombra  li  dìlfe,  Vien  qua  fola  :  gitta 
via  quella  candela.che  mi  dà  noia .  Vidde  cofteI(come  ella  riferiuaj  Caten"na>  dalle 
cui  membra  prorompeaano  fiamme,  e  vampi  di  fuoco  con  vn  odore  ìntolerabile^. 
Il  capojC  i  piedi  le  ardeuano  di  fiamme  Incflìnguìbili.  Haucua  il  refto  del  corpo  nu- 
dojfe  non  che  vna  falcia  le  fcorreua  dinanzi  fino  à  ì  piedi.  La  fante  fùà<iuefìo  fpet- 
tacolo  fopraprefa  da  vn  horrore  più  facile  à  fnreixlcre ,  che  à  elprimerc .  AUhora^ 
l'iufclice  le  diffe,  accodati  à  me-,  di  che,  hai  tu  paura  ì  Dio  buono>  rifpofe  colei,  chi 
nontremarebbe  veggendoti  in  quefta  forma,  eftato?  In  quefto  ella  vidde  vn  gioui- 
netto,  vefiito  di  bilico-,  die  volando  d'alto  à  bailo ,  e  appreflaadofi  à  lei  le  dific-' . 
Non  temere:  afcolta  quel,  cheti  dirà  quefto  mollro  affinchè  il  fappi  ridire  ad  altri . 
Sappi  le  diffe  Caterina,  ch'io  fono  condennata  all'inferno,pcrche  confcffandomi  fo 
<li  cofe  lieui,  e  di  poca  importanza,  come  delle  parole,della  facilità  all'ira,  e  di  Gmili 
alrri  difetti  -,  celano  al  facerdotc  i  peccati  grauì,e  brutti,  come  è  la  prartica  impudica 
dei  giouani .  Io  ti  dico  oiiefte  cofe,non  di  mìa  vo1ontà,m3  per  commandamenro  di 
altri  ,  affinchè  chi  le  (entità  ,  diuenga  con  l'effempio  mìo  più  cauto.  Dcttc_^ 
quefte  parole  Caterina  fi  ritirò  in  vn  cantone:  e  il^Iouanetto  comandò  alla  donna, 
ch'ancot  ella  fi  rìtirafle .  Di  turto  ciò,  che  noi  habbiamo  qui  raccontato ,  la  memo- 
ria è  ancor  frefca  nel  paefe  de  gl'Itatini;  &  alcuni  di  quelli,  che  fono  Itati  prcfcnti  al 
cafo,  viuono  ancora . 

Farò  fincper  non  noìarcil  lettore ,convn  prodìgio  dei  più  notabili,  ch'io  m^hab- 
bla  letto  mai .  Vn  Indiano,  vfo  à  ogni  forte  di  misfatti,e  di  fceleranze,  calando  gi^ 
diPotoffi  viddevn'huomoin  qudì'habito ,  che  foglìono  in  Spagna  portar  quelli, 
che  fi  conducono  alla  forca.chc  lo  chiamaua,  e  li  accenaua  con  la  mano .  Haucndo 
celui  fatto  alcuni  pafTl  à  quella  volta,  ritornò  in  fé  Iteffo  ;  fi  fece  il  fegno  della  Cro- 
ce, e  fuanì  la  fantafma .  N'andò  poi  fubiro  alla  Chiefa  tutto  abbattuto  d'animo  ,  e 
con  tanto  terrore ,  che  n'haueua  perduto  la  parola,  c'I  dilcorfo.  Rìuenuto  pofcìa  in 
fé  medefimojfi  confefsò  dei  fuoi  peccati  .e  diede  faggio  dì  penitenza .  Ma  fecondo 
l'vfanza  delta  natuta  noftra,  vfa  à  durar  poco  nella  ftrada  della  virtù,  ritornò  à  ì  fo- 
liti  peccati,con  vna  groflfa  giunta  di  nuoui .  Induflfe  vna  donna  àdar  morte  al  ma- 
rito .  Fu  fcouerto  il  misfatto ,  e  giuftitiata  in  breue  con  due  complici  la  donna  :  & 
egli,  benché  fteflè  qualche  tempo  nafcofto,  fu  prcfo,econdennato  alla  forca,prono- 
fticatali,  come  egli  dìceua,  da  quel  prodìgio  . 

PELLA    VIRTV     DE     GLI 

Indiani  conuertìti . 

Diamo  qualche  faggio  del  frutto,  fatto  da  gli  Indiani  cóuertìtì  nel  Mondo  nuo-    /nd  iau 
uo,per  più  piena  notitia  dello  flato,ncl  quale  quella  nouclla  Chrifiìanità  fi  ci-  conuertt- 
troua  .  \'nadonna  fu  nel  Mcfsìco  per  nome /rancefca,  di  tanta  perfectlone ,  che.^  ti  tit  qui 
come  fé  la  cura  del  corpo,  di  quella  vita  mortale  nulla  à  lei  appartenere  >  era  tutta-,  to  frutti 
volta,  efiQanel  feruitiodìDio,  enell'edìrìcatione  fpirltualedcl  profsimo  -,  e  fi  co-  fuifero  . 
me  nel  cuore,  così  non  haueua  cofa  più  continua  in  bocca,  che  il  nome  di  Dio:  per- 
che ex  abu'^dAStta  cordis  os  loqaititr .  Riprendeiia  con  marauiglìofa  libertà  i  pec- 
catoti :  e  auuffiua  con  incredibile  carità  ogniuno  dell'vfficio  fuo .  E  bench'ella  fof- 
fe  trauagliata  da  moke,  e  grauì  inferra ìrà,ieruiua  nondimeno  come  fana,e  gagliar-' 
da  negli  hofpcdali,  à  gli  ammalati;  fi  foftentaua  non  tanto  col  cibo,  che  per  t'acerbi-  n 

ti  delle  fue  doglie,à  pena  guftaua  alle  volte  quanto  con  le  confolationi  fpìritualì,  co 
le  quali  Dio  le  ricmpiua  il  cuore .  Raccontò  ella  vna  volta  vna  cofa  [tale .  Mi  cra_. 
(diceuaj  venuto  deliderio  di  conofcerc  la  gran  fcuerità  di  Dio  in  punire  i  peccatori  , 

nel- 
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nell'altra  vlcai  &  ceco,  che  in  vn  fiibito  ranimo  mio  lafciò  il  corpo  proftrato  in  ter- 
ra, e  mi  lì  apprefentò  vna  vìfione  intiabile .  Vidi  vn  tanciullo  di  appetto  altra  mo- 
do ^ratiolb  (peniai,  che  egli  fofle  il  mio  Angelo  cuftode;  che  accoftandofi  à  ne,  fe- 
^uitamivdifle  -,  e  ti  moftrerò  qucl>  che  tu  hai  in  dcfidcrio  .  Così  per  vna  fìrada  ra- 
linga, e  3rprifl[lma>  arriua/Iìmo  à  vn  barratro  horrcndo  ;  oiie  io  viddi  molta  gente  > 
cl;.e  era  in  varie  maniere,  e  tutte  acerbe,  tormentata  con  dolore  intolerabilc,  ch'eflì 
fignificauano  con  vrlì,  e  con  ftrida,  che  mi  Icuoteuano  tutta  quali  fuor  di  me  ftefla. 
Fili  quinci  menata  in  vn  campo  ameno  ,  e  fiorito  :  oue  il  Cielo  fi  moftraua  fopra  il 
corlb  ordinario,  liiminofo,  e  chiaro,  e  il  giorno  temperato,  e  dolce  .  Rideuano  per 
tutto  le  campagne;  fioriuano  i  prati;  e  con  vna  varietà  infatiabile  di  colori,c  di  odo- 
ri foauiffimi  gareggiauano  tra  le  l'herbe,  e  le  piante  .  Hor  caminando  innanzi  per 
vna  ftrada,  mefla  tutta  à  oro,  mi  fi  apprefentò  vna  tabrica,(j3ar(à  tutta  di  gioie  finif- 
fime  -,  e  in  efla  vn  poribnaggio  di  afpetto,  e  di  maeflà  ammiranda  :  il  cui  Iplendorc-» 
non  potendo  io  foficnere,  abbaflai  per  tema,e  per  riuerenza  gli  occhi.  Alzando  po- 
fcia  il  vilo,  ecco  vna  donna  di  marauiglìofa  bellezza  regalmente  vcftita .  Queftij» 
accofiatafi  al  perlbn  aggio  fi)detto,li  difle:Non  è  ancor  tépo  che  Francefca  refti  con 
eflb  noi .  Ritorni  in  terra  :  e  attenda  ancor  per  qualche  tempo  à  gli  eflcrciti  j  Aioi  .. 
Si  contentò  egli  (ch'io  (limai  fofle  Chrifto  Signor  noftrojemi  commandò,  che  io 
ritornaflfì,  e  che  infegnafiì  à  gl'ignoranti  la  dottrina ,  e  i  preceni  di  pio .  Quefte  pa- 
role mi  reftarono  così  altamente  fìtte  nell'intimo  del  cuore,  che  io  nò  me  ne  ricor- 
do mai  lenza  vna  inefplicabile  confolatione .  Ritornata  dunque  in  fé  non  fi  può  di- 
re con  quanta  caldezza  di  affetto,  anzi  feruor  di  fpirito  ,  fi  impicgaffe  tutta  m  ogm' 
occafione  di  feruitio  di  Dio,  ò  di  aiuto  di  proffimi .  Non  era  cofa  alcuna  cofi  traua- 
gliofa,  e  dura,  che  ella  non  tentaffcc  non  vincefle  con  l'ardore  della  carità,e  col  vi- 
gor dell'animo.  Era  nella  Città  vn'huomo  pronto  à  ogni  male,e  perciò  fcand.alofo. 
L'andò  vn  giorno  Francelca  à  ritrouarce  co  grandiflìma  libertà  il  riprcfe  della  ma- 
la vit3,e  detcattiuo  eflempio,  ch'egli  con  grandiflìma  offcfa,  e  dishonor  di  Dio,da- 
ua  à  tutti.  S'accefe  colui  di  fdegno,e  di  furore;  e  quanto  le  cofe  erano  più  vere,tan- 
to  egli  più  fi  rifenti  uà,  che  li  fortino  cosi  liberamente  rinfacciate  :  e  non  fi  aùenne^ 
dalle  minaccic  :  ma  non  perciò  la  ferua  di  Dio  lafciò  l'imprcfa .  Tanto  difle ,  hora.* 
atiimonendolo,  bora  riprendendolo  ;  hora  vfindo  prieghi,  hora  minaccie  dell'ira-, 
di  Dio,  che  l'huomo  fi  a  rrefe .  In  quefte,  e  in  altre  fimili  opere  s'eflercitaua  ella  có- 
tinuamente  :  ma  yeggendo,  che  i  rimcdij  erano  per  la  prauità  della  natura  humana» 
molto  inferiori  al  male,  &  che  le  fatiche  fue  poco  frutto  faceuano ,  fé  ne  attriftò  ,di 
tal  maniera,  che  languiua  di  defiderio  deirakra  vita  ;  Con  quefta  difpofitione  fi  ri- 
tirò ella,  come  riferi  vn  fuo  confidente,  in  vn  cantone  della  fua  ftanza  :  e  qui  pro- 
rompendo in  dirotte  lagrime,  domàdò  gratia  à  Dio  di  efler  liberata  de  corcare  mor- 
tishutus  :  è  là  trafportata,  oue,  fenza  inrcrrompimcnto,  potcffe  attendere  à  benedi- 
re, e  à  magnificare  Sua  Diuina  Maefià  :  il  che  ottenne  ella  in  quel  punto  :  pcrcha^ 
tocca  quafi  da  faceta  inuifibile  nel  cuore,  lafciò  in  breue  quella  vita .  Nella  mtdefi- 
m^i  prouincia  della  nuoua  Spagna,era  vn  ^iouine  d'amplirtìmo  parétadcà  cui  mor- 
to fuo  padre,  appartcncua  il  dominio  di  Coltila ,  Città  illuftre .  Quefti,  dopò  Ijaue- 
rc  fpefo  alcuni  anni  in  diuerfi  viaggi,  capitò  finalmente  à  Tepezotlan,  terra  non-, 
molto  lontana  dal  Meflìco.  Quiui  hauendo  egli  fentito  predicare  del  difprezzo  del- 
le cofe  terrene,  della  cura  che  ogniuno  deue  hauere  dell'anima  fua,  della  felicità  dei 
beati,  e  di  fimili  altri  capi  della  noftra  finta  fede,  fi  rifoKe  di  darfi  tutto  alla  vita  fpi- 
rituale  ;  e  ciò  con  tanta  faldezza  di  propofìto,  e  cofìanza  di  animo,  che  quantunque 
dopò  la  morte  di  fuo  padre,  egli  folfc  diligentemente  cercato,  &  inuitato  à  prende- 
re il  dominio  de  gli  flati  fuoi;npndimeno  tennendojche  l'abbondanza  dcllr  ricchez- 
ze, e  lufinghedcìle  delitie ,  e  la  dolcezza  del  dominare  gli  ingombraflc  l'aniiup  )  "e 
l'idiicefTe  à  dimenticanza,  e  à  trafcuraggine  dell'anima  fua,  volfc  anzi  viuer  pollerò 
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In  qiicfto  mondo,  che  metterd  à  nTico  di  perderfi  .  Boueua  hauere  ben  fitte  nell'a-- 
nimo  quelle  parole  .  Oiii  odit  nmmiimfHam  in  hoc  mundo ,  in  vitam  eternam  cu~* 
ftoditeam.  Coprendo  dunque  relTere,  e  là  qualità  fila,  fi  mifc  fconofciuto  àfer-^ 
uìre  vn  farro -,  e  inquefto  fiato  perfeuérò  fette  anni .  Al  fine ^dèi  quali  >  cffen-' 
do  caduto  nell'vltima  fua  mal  uia ,  fiuelò  il  tittto  al  fuo  confeffore .  Potrei  motti  al-  ' 
tri  eflempi  commemorare  della  fantità  di  quei  nouelli  Chrifliani  :•  ma  mi  contenta' 
dfdue  fudetti  ;  onde  fi  piiòageuolmente  fareconnietura  del  refto . 

Del  mancamento  de  grindiani . 

REfta  bora,  che  noi  veggiamo  onde  fia,  che  dopò  l'arriuo  de  gli  Spagnuoli  nel- 
l'America, fia  fcmpre  andato  mancando  il  numero  dei  naturali.  Conciofia.. 
che  nelle  valli ,  e  nella  cofta  del  Perù  appena  di  trenta  perfone ,  ve  ne  refta  v"na  :  il 
mede-fimo  è  auuenuto  nelle  parti  maritimc  dcir\  no ,  e  dcM'a'rro  mare  della  nubua 
Spagna .  Nei  luoghi  Mediterranei ,  (e  ben  non  v'è  tanta  folitudine,  vi  fi  vede  però 
vn  gran  mancamento  di  habitatori .  La  Città,  e  il  contado  di  Colula  f;iceuano  già 
più  di  cento  mila  fuochi  :hoggidì  non  arriuano  à  dodeci  mila  .  Ilmcdefimo  dico 
diTcfcuco,  edialtreCittà.  Tlafcala  faceua  cento  cinquanta  mila  famìglie,  hora.. 
ne  fa  malaméte  vn  terzo  :  il  Meflìco  iftcffo  è  diminuire  di  molto,  quanto  al  nume- 
ro de  gli  Indiani,  rifpetto  à  quel,  ch'egli  era  prima .  Ndl'Ilble  diBarloucnto  non 
vi  è  femenza  di  naturali ,  Di  quefta  tanta  diminutione ,  che  va  tuttauia  innanzi ,  fi 
allegano  diuerfe  ragioni  :  ma  tre  fono  le  più  notabili .  La  più  commune,perch'ella_, 
è  anche  la  più  facile,  fi  è,  che  ciò  proceda  da  gli  ftratij,  che  gli  Spagnuoli  hanno  fat- 
to di  quelle  genti,  e  dei  trauagli,dati  loro  in  pefcar  perle,  in  cauar  metalli,e  in  (erui- 
tio  delle  guerre  hor  in  quefta,  hor  in  quella  parte  ;  cofa  che  sì  per  la  grandezza  del- 
la fatica,  come  per  la  mutatione  dell'aere,  confurna  manifeftamcnte  quelle  genti  ;  e 
fenza  altro,  la  guerra  ifteffa  defertando  il  paefe,cftermina  anche  gli  habitanvi,  come 
noi  veggiamo  effer  auuenuto  à  Siena,  e  al  Senefe  à  i  tempi  noftri .  Nella  guerra.,, 
che  mofie  il  Colombo ,  à  i  popoli  ribelli  dell'Ifola  Spagnuola ,  morì  più  di  vn  terzo 
di  loro  :  nelle  guerre  dei  Pizzarifti  nel  Perù,  mancò  intorno  à  vn  millionc  e  mczo 
di  Indiani .  Per  ifchiuare'i  fudetti  trauagli  alcuni  popoli ,  ridotti  à  difperatione ,  fi 
rifolfero  di  non  feminare  i  lor  terreni:  affinchè  gli  Spagnuoli  (gombra(Ìfìno,pcr  ma- 
camento  di  vcttouaglie,  il  paefe  ;  mancando  poi  le  vettouaglie  più  à  loro ,  che  àgli 
Spagnuoli,  fperche  quefti  fono  più  induftriofi ,  e  più  toleranti)  parte  fi  morirono  dì 
fame,  parte  fi  mangiarono  l'vn  l'altro  :  altroue  fi  lafciarono  deliberatamente  morir 
di  rame  .  Altri  danno  la  colpa  di  tal  mancaméto  alla  mut  itione  dei  cibi .  Imperoche 
vi  fi  è  introdotto  l'vfo  della  carne  vaccina,  e  di  caftrato,  e  di  porco  ,  e  del  vino  :  cibi 
di  molto  maggior  foftanza,  che  i  cibi  loro  ordinari .  Altri  n'imputano  l'ebbriezza, 
elacrapola,  eia  libidine;  imperò,  che  fendo  gii  Indiani  deditidìmia  i  fudetti  viti)  ; 
e  non  hauendo  come  prima ,  chi  gli  sforzi  à  trauagliare ,  vi  fi  ingolfano  di  maniera 
tale ,  che  ne  reftano  foprafatti .  Sì  che  mangiando,  e  beuendo  à  tutto  tranfito,  con 
quel,che  fegue,  fi  confumano  milcramente  .  Onde  ne  procede  e  breuitàdi  vita  nei 
parenti,e  mifcracomplefsione  nella  prole .  Domandando  io  à  vn  gentil'huomo, fia- 
to tra'l  Perù,  eia  nuoua  Spagna,  venticinque anni,fecafb,che gli  Spagnuoli  abban- 
donafsino  quelle  cótrade,  gli  Indiani  moltiplicarcbbono,  o  nój  rifpofe,  ch'efsi  man- 
carebbono  molto  più  torto .  Imperoche  fdiccua  eglij  gli  indiani  fono  di  anìaio  de- 
bole, e  di  natura  mifera,  e  da  poco  ;  e  dall'altra  parte  deditifsimi  alla  gola,alla  libidi- 
ne, all'orio .  Sì  che  fé  non  fofsino  in  qualche  maniera  cffercitati  da  gli  Spat^nuoli,  e 
uc'g  liari  dai  relìgiofi,  affogarebbono  nei  fudetti  viti) .  In  confoi'mità  di  ciò,  noi  ta,o ; 
pia  mo,  che  l'Liga  del  Perù  vfana  tre  cofe  per  la  conlèriuuione ,  e  ben  cffere  i.\d  (iid- 
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diri  .  Piinìua  di  «lortc  vitnperolà?  njuelJi,  che  (i  ìnebriaiiano .  procuraua><:hc  i  SkI" 
ifiti  non  fofsino  farei paffire  dai  paeli  freddi  à i  ctildi.o  arincontrojc  inconcliifione» 
che  HO»  facefsino  mucacionc  dìaria<nocabile .  Finalmente  procuraua,  che  non  iftaf», 
fino  inolio  ;  ma  che  fofsino  perpetuamente  occupati .  HoÌ>  non  volendo  interporr, 
reilgiudicionoftroincicscicontentaremo  di  metter  qui  femplicemente  il  fatto  . 
Diciamo  dunqucche  la  dimfhutione  de  gli  Indiani,li  vede  principalméte  ncll'Ilble 
del  Mar  del  Nort,  oue  fono  affatto  eftinti;  come  anche  nell'Ifolc  deHc  perle  nell'O- 
ceano del  S«r .  Sono  fccnaati,  e  Iceraano  contimiainente  nella  corta  del  Perù ,  e  nei 
piani  .•  e  così  nella- cofta  della  nuoiiaSpagna  -y  e  in  particolare  della- Veracroce  faio  a 
Paniico  Mancano  più  nei  luog.hi  caldi, die  nei  freddi  •)e  nei'piati?,  che  nei  raonto- 
£ .  Di  più  làranno  forfè  diciocco  anni,  che  i  popoL'  della  nuoua  Spagna  (bnotraua- 
gliati  da  peftilcza,e  da.  morbi  cótagiofìiche  ne  anmiaizano  infini  ti.NcL  Perù  l'anr» 
i  387.  fi  ieuò  tli  Settembre  vn  grauiisHno  terremoto  r  che  conquaCsò  quafb  tutto-|t 
regno»  rouind.  molte  rerre  ,•  opprellc  molti  popoU ,  efè  mali  fenza  fine.  L'anno  fé- 
guente  poi  foprauennc  la  pefte,.che  fi  ftef'e  da  Pafto  fino  al  Chile  coiigrandifsima.*. 
firage  di  fanciulli,  e  di  donne ,  e  di  giouani  lino  all'ami»  trentèlimo  :  perche  oltra 
qaeftaetà,.ne  toccò  pochi  ;  e  quel  ch'è  più  niirabilc  >  e  piùa  propofito  noftro ,  noa.» 
loccò  niffuno  nato  fuor  della  prouincìa  :  nilTun  Spagnuoloy  nilìin  Negro  d'Afiica:. 
Nel  mcdefimo  Perfi,  okra  alla  diftruttionc  di  gente ,  chefi  fa  alle  mincre  di  Porco  » 
di  Potofsi,di  Giiancauilca,  e  all'altre  vi  è  la  Cocca ,  fbglaadi  gran  prezzo  tattoruo- 
la  quale  fi  corrfìima  anche  mokilsim?.  gcnte^jcrche  .vanfio  a  piantarla,  e  a  coltiuarla: 
di  gli  Andi  in  certe  valli  di'  caldo  intolerabile,e  d'humidità  ecceisiua,oue  ella  nafcc, 
Ctadc  molti  perlònaggidi  giudicioje  di  molto  aflEire  fpnaffeu  di  parere,che  per  im- 
pedir la  morte  di  tantfhuoaiini, fi  fpiantafsino  tutte  le  coeche>e  le  ne  sbarbafsino  le 
radicr.  Ella  è  foglia  di  vnarbofcello  alto  vn  bracdo,e  mezo  iche  gicta ,  e  rinouclla 
eflafogGa  ogni  quattro  mefi.  Qiiella,  che  fi  confuma  in.  Potofsi  fòkimente  >  non-^ 
monta  meno  divrtmczo  milhonc  diftudi  :  è  molto  gentile,,  e  delicata  ;  e  perciò  hai 
bifbgnodMnorta  cura ,  e  fatica  .  Con  tutto  il  fudecto.  mancamento  non  mancano 
nel  PerùjC  nella  nuoua  Spgna  grolle,  e  ben  popoliate  Città::  quali  è  LìÌTKi>e  Potof- 
fi^e  Cuzco,e  C)uit<i,e  l'Iinperiale  dfCbile  ('quefla  innanzi  la  guerra  d' Arauaeo,ha- 
ucua  (òtto  difc  treccto  mila'  fuochi)  e  nella  nuoua  SpagnajMn-flkofqacfta  fàdode- 
ci  mila  fuochi  di  Spagnuoir,e  felsica  mila  dlndiani)  Sinzona,ouc  refideuano  li  Rè 
di  Mccioacan»tcreagrofilIìma»Te(cnco,  Tlafcala,^  altre.  Nei  paefi,ehe  parciclpa- 
Bodel  freddo,  piìi  che  dclcaldó  ;  com'è  il  Colao»  Cuzco,  Quito ,  don  fi  vede  dimi- 
BUtioncanzi  alcuni  firmano,  che  gli  Indiani  moltiplicbino . 

Ma  chcr  che  fia  dei  naturali,  chiara  co  fa  è,che  i  Negr!,e  gli  Spagnuoffinoltiplica- 
no .  Gli  Spagnuoli  hanno  fondato  nel  Mondo  nuouo  più  di  duceato  Colonie  della^ 
toro  natione,e  ne  vanno  cuttaiaa  fondando .  Il  numero  dei  Negri  nel  Perù  è  molt» 
maggiore  di  quel  delli  Spagnuoli  :  in  Lima  folaracnte  fi  ftimai  che  i  Negri  arrioirvO" 
prefto  à  dodcci  mila .  Conchiudcrò  quefl.i  parte  con  dire,che  l'Af ciuefecHO  di  Li- 
ma fcrilTc,  pochi  armi  Ibnoyà  Roma,xhe  nella  vifitar della  fiiaDroeeftyeglihaueuat 
confetto  il  Sacramento  della  cooferroatione  à  quattrocento  venti<}uatu;o  mils^ 
per  fono  - 

I>ELLA    CHRISTIANITA"    DELLE    FILIPPINE. 

TRaniamo  qnìdelTe  Flirppipe,  non  perche  elle  fiano  parte  del'  M»rrdò  nuoue  -s. 
ma  perche  a  fpefe  della  nuoua  Spagna  furono  già  fcouerte»  e  da  lei  dipendono. 
Le  fcuoprì  Michel  Legafpi  L'anno  15^4.  e  i  primi  Keligiofi ,  che  vi  predicarono  il 
nome  di  Chnfto ,  ftirono  cinque  Padri  di  S.  Agoftino ,  che  il  Legàlpi  menò  leeo  » 
quella  imprcfiu  La  prima  Ifola>ch'clfi  coltiuaròno  fi'iCebù.  L'anno  1570.  entiacor- 
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no  In  Luzzon  :  oue  hoggì  è  la  Cicca  di  Manila,  colonia  di  Spagnuoll ,  el  fuo  primo 
Vefcouo  fu  Daraenico  di  Salazar,  frate  dell'ord  ine  di  S.  Domenico .  Non  è  luogo 
oue  laconuerGone  vada  con  più.frutco  innanzi .  Le  Iiblc  (ignorcggiatc  iuida  Spa- 
gnuOli  tbn  pia  di  quaranta^  e  i  conucrcìti.fono  prcffo  à  trecento  cinquanta  mila_,» 
Onde  it  Rè.Carcolìco  difegna  di  fondarui  altri  tre  Vefcouati  i  e  erigere  in  Arciue- 
.Ibcuato  Ndaxula  ;  e  vi  lai  nudalo  vn  gran  numero  di  Saccrdoti.e  dì  perfooereiigio- 
lè  fddcc  ^  tutta  Spa^pa  > 


tifine  detTerzjo  Libro . 

•  ■    ■  ■^'  ',  ir  ■  >:  '.        .    .;  .    ■  .-■'  .i.  .  "       ..    .     •'  ■■   ' 
^'•;;:i        :;^r).._.    Efr.  :i,      . 

D    È  li   L    E 

RÉLATIONI 

VKI  VERSA  L  I- 

PARTÉlìVÀkfAi  'UÌbRO  QVARTO. 

L  BraClc  è  Tempre  flato  forco  vna  Corona  diftinta  da  quella,  a  cut 
fogiace  la  mioua  Spagna,  c'I  Perù  ;  cnellaconucrfionedeifuoi 
popoli  fi  è  Tempre  tenitta,  e  fi  tiene  maniera  differente  da  quella  > 
che  fi  è  tenuta  nell'altre  partì  dell'America  :  onde  ci  è  parlo  cofa 
conuenicnte  il  dame  atKhc  raguaglio  fcpararo . 

I  primi  dunque  ,  cl^e  fi  mifero  all'ìmprefa  delI'EuaUgcIio  ne!       />  j 
Brafil  furono  alami  Padri  di  San.Franccfco,  la  più  parte  Italiani;    „  -'*/-''* 
vno  dei  quali  volendo  paffiire  vn  fiume, vi  reftò  affogato,gli  altri  ftirono  ammazza-      ^^^'/^^ 
ti  dai  Barbari  prima-,  che  poceffino  dar  faggio  di  altra  cofajche  del  buon  animo,e  del  ^* /ft'^""* 
molto  zelo  loro.  Fu  poi  qucfta  imprefa  raccomandaca  dalli  Rè  di  Portogallo  a  i  Pa-        ^  "V~ 
dri  Gcfiiiri .  I  quali,  fenza  fard  molco  pregarejfi  raifcro  in  viaggio  per  quella  volta  ;  ^Si'** 
&  vi  arriuarono  al  principio  d'Aprile  dell'anno  1549.  e  i  primi  furono  Giouanru     ^^'"i- 
Azpilciieta  da  Nauarra,Antonio  Pireo,Lconardo  Nugnez,  Didaco  lacobco.  Vice-   ^^rl' 
zo  RoderigcEmanucl  Nobrcga  Portoghcfi .  Smontarono  à  vna  terriciuola,  che  fi  oyajiu, 
chiamaua  villa  vecchia,che  fu  pofcia  trasferica  à  S.  Saluacore  lungi  di  là  due  miglia. 
Quiui  attendendo  ognìuno  à  fabricare,  i  Padri  fi  raifcro  anc«r  e/lì  a  edificare con_. 
gran  trauaglio  la  lor  Chiefa.  Ma  molto  maggiori,e  più  difficoltà  trouarono  nell'ira- 
preia  dcllaconuerfione  ••  perche  oltra  all'isnoraza  della  lingua,  la  bcftialità  di  qucl- 
ii  Barbari  era  canta,  che  non  haucua  fine  .Non  finiuano  mai  di  l>ere,di  crapolare,  e 
di  ammazzarfi,  e  mangiarfi  l'vn  l'altro .  Trattano  cSftoro  lautamente  i  prigioni  di 
guerra  :  ma  quando  poi  vogliono  far  qualche  fefta  folcnnc,  legano  con  più  corde-»  Crudeltà 
quello,  che  par  loro  più  pieno,  e  più  graffo  •■  il  ringono  variamente,  e  l'adornano  di  ^ .  '^f^^f 
moire  e  diuerfc  penne  -,  e  per  farle  carezze,li  rallentano  alle  volte  i  lacci,  e  i  nodi  ;  ò   ^ifigiB 
li  danno  largamente  da  mangiare,  e  da  bere .  Dopò  tre  giorni  le  dennc,e  i  fanciulli  fnfrejìttf. 
lo  tirano  hot  da  vna  parte,  hot  da  vn'akra  per  corde  ;  con  1«  quali  egli  è  legato  at-  g»crrA . 
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torno  il  ventre:  l'altra  brigata  lì  lancia  addo  fio  pomfje  frutti  di  ogni  i"orte:&  egli  rì- 
mandando  centra  ifuoi  perfeciitori  quelli  t'rutti,chc  piiò  Icuar  di  terra ,  li  sforza  di 
vendicarli  de  gli  oltraggi,chc  li  fono  fatti,  e  m  mczo  della  zuffa  domanda  alle  volte 
da  mnngiarce  da  bere  per  ripigliar  le  forze  .  All'hora  1  i^rinoua  la  battaglia .  Tu  pa- 
cherai manigoldo,d'oflii,  e  di  polpe  il  fia  delle  tue  ribalderie .  Noi  vogliamo  sfogM 
lopra  di  te  il  dolore  della  perdita  de  gli  amicijc  dei  patenti»  morti  in  guerra  .■  perche 
ti  faremo  in  pezzi,e  ti  i ranguggiaremo  arroAito.  Fate  quel"che.volcce.(rilpódc  l'al- 
tro) che  non  lì  potrà  mai  dire,  che  io  fia  morto  da  hiiomo  vile ,  e  codardo .  Se  voi 
ammazzarcte  me,io  ho  prima  aramaziato  molti  dei^óftti/e  voi  mangiarete  me,io 
mi  fono  anche  trouato  à  mangiar  diuerfi  valenUuioiVlirìi .'  &  ho  trat(.'lli ,  e  parenti, 
che  non  lalcieranno  la  mia  morte  inucndicata  .  Il  cacciano  poi  in  vna  gabbia  gran- 
de, eTpatìofa,  e  con  elTo  lui"!  fuó  cùffócTé  tùfto  di  'vaiTfcòTOti'/g  coiferto  di  dtaerfe-» 
piume,  con  vn  grande  colt^lazzo  in  mano .  C^iui  egli  falta,e  lìfchia,  e  mena  il  col- 
telazzo  in  volta  :  e  il  prigioJ6e  hqr'-fi  fpingc  iniìSuzi  pei  cauarglilo  di  mano  -,  hor  fi 
fitira  indietro  per  sfugire  il  colpo  :  intanto  le  3òne,  e  i  ragazzi  tirando  hor  à  dtftra» 
hor  àfin-ftra  le  corde,  con  le  quali  cglic'legatq»nol  lafciàdooiai  ne  nuiouer  di  luo- 
go, ne  ripofare^Finalméte  il  cuftode,  per  dar  <ìne  à  tante  coriicdie,  prima  con^Su- 
ni  colpi  l'abbattce  poi  con  vn  fendente  li  fpciia  la  tefta,e  li  fparge  ilceruello.r^r- 
roftifcono  poi  (come  fi  via  d'arroffir  tra  noi  i  porci,  e  ne  fatino  vn  folénce  magni- 
fico conuito .  ì^a  ritqrnado  à  propofitp  :  Accrefceua  la  difficpltà  dei  Brafili,e  il  cat- 
tiuo  effempio,  clie  lor  dauàno  i  Éhriftìani  di  Europa  ;  che  non  andl^ndo  là  per  altro 
effetto,  che  per  arricchirete  norrhauendoiui,  chi  li  tentffe  à  freno,fi  abbandonaua- 
no  à  ogni  bruttezza  d'auadcia,  e  di  libidine .  Non  rccauaanche  picqiolo  difconcio 
rinflabilità  della  gente,e(o  fpx-ffo  mutar  di|upgo,e eli  fta'nzà.-,pei;_che,quac^,f  Padri 
pcnf.uiano  di  hauer  condotto  le  cofe  à  buon  iegno,  i  BrafiH,  haucndo  confumato  il 
paefcoue  fi  erano  fin  all'hora  fermati,  paffauano  à  cercar  pafture  altroue  .  Ma  non 
fi  perdendo  di  animo  i  Padri  voltarono  nella  lingua  Drafilicà(nella  quale  haueiiano 
già  fatto  qualche  progrcffo)  alcuni  capi  delia  dottrina  Chriftiani ,  e  alcune  orationi 
come  li  vfa;  e  con  quello  aiuto  cominciarono  à  farfi  vedere  per  quelli  vill3Sgi,e  ca- 
panne. Non eraco(a,chei Barbari fentilTero còri  pia  fattisfattione,c merauiglia,che 
fi  diccua  dell'onnipotéza,e  dell'Infinità  di  Dio.  Ammirauano  anche  l'arte  ddlo  Icri- 
iiere,e  del  leggere  ;  e  moflrauano  diguftare,  e  di  hauer  defiderio  di  conferm^rfi  co 
Hoi  nella  religione,  e  nei  coftumi  :  ma  oflaiia  loro  l'inueccbiata  fcrità,e  barbaria.  La 
maggior  fatica  dei  Padri  fti,  in  reprimere  Tauidità  della  carne  humana,cibo  tra  quei 
Barbari  pregiati flìmo.  Tra  molti cafi  auiicnuti  in  quella  materia,  non  fi  deuc  trala- 
-fciarc  il  feguentc .  Haueuano  i  Brafili  condotto  vn  prigion  di  guerra  alle  radici  di 
Prigionie  vn  colle,  su'l  quale  i  Padri  haueuano  fabricato  la  lor  Chiefola  ;  e  dopò  hauerlo  con 
tngrajfiì-  ogni  copia,  e  delicirura  di  viuande  ripieno,  &  ingialTato;  il  fecero  nel  modo  dimo- 
to-,  CT  am  ffrato  da  noi  ól  fopra,  morire  per  màngiarfelo .  Intefo  ciò,  i  Padri  corrono  imman- 
fffaz.zjito  tenente  al  luogo  -,  entrano  nella  capanna  -,  trouano  il  corpo  difìefo ,  e  i  Barbari,  che 
per  ma7ì-  lo  ifpiedauano  :  mettonui  arditamente  le  mani  fopra  per  porrarfelo  via.  Gii  buomi- 
giarlo ,  ni'  P^r  qualche  domefticchczza ,  che  haueuano  prcfìicoi  Padri,  non  fi  mollerò  :mà 
le  donne,  maflfìmc  vcccliie,  non  potendo  patire,  che  lor  folTe  quafi  rotto  di  bocca  sì 
ghiotto, e  sì  fiporofo  boccone,  (correndo  quà,c  là,  riempirono  il  vicinato  dilamcti, 
e  di  romori.  Da  che  moffi  alcuni,fi  fecero  incontro  à  i  Padri,  che  già  porcauano  via 
il  cadauero  :  ma  vinti  da  vergogna.ò  da  maggior  cagione;abbàdonarono  facilmen- 
te l'imprefa:c  i  Padri  portarono  via  il  morto,e  il  fepelirono  nello  giardino.  I  Barba- 
ri venuta  la  notte,che  (iiolc  toglier  la  vergogna,  e  dar  ardire  ài  maIfattori,entr.aro- 
no  nel  giard,"no;e  fiutando,à  guifa  di  bracchi  di  buon  nafo,per  tutto,trouarono,non 
oftante  la  diligenza  dei  Padri,  il  luogo,oue  era  i^pofto  il  cadauero  ;  e  già  n'hauena-» 
no  canato  fuora  vn  braccio,qiiando'i  Padri,(òpragìunfero,e  li  fecero  ritirare.  Quc- 
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Ro  fatto  esacerbò  di  tsl  maniei-a  i  BraGli  (&:  aggtugeuano  oglio  al  fuoco  le  donne) 
cl'C  aiancò  poco,che  non  a(Taltr.(lìno  la  nuoua  Colonia  dei  Portogiicfi,  mal  conté- 
ti  perciò  dei  Padri .  Onde  eglino  per  non  dar  più  occafione  à  i  Brailli  di  tumuIci^^  à' 
Portoghcfi  di  lamcnci>  fi  riiolfero  di  procedere  con  più  cautela ,  e  più  moderatione 
per  l'auuenire.  Riuoki  dunque  alle  preghiere,  aircObrtation;,alle  niTioftraze,fcce- 
ro  sì,che  alcuni  fi  aftennero  da  quella  beccaria,e  gliioctoneria  di  carne  humana.  Da 
altri  ottennero  di  poter  trattar  c5  quelli,  che  fi  ingraffauano  nelle  prigioni  per  aiu- 
tarli à  faluar  l'anime  »  già  che  non  fi  potcuano  faliiare  i  corpi  :  gli  ammacftrauano 
dunque  nella  fede,e  poi'li  battezzauano .  Mi  non  poterono  ne  anche  in  ciò  conti- 
nuare -,  perche  ì  manigoldi  cominciarono  à  dire>  che  li  battezzati  perdeuano  buona 
parte  del  lor  fapore  ;  e  perciò  non  comportauano ,  che  i  Padri  pratticadìno  più  con 
cffo  loro .  Di  quei  giorni  hauendo  vn  Portoghcle  prelb  ardire  di  .\ndar  folo  per  Icj 
capanuccie  de'Brafili,fù  da  lorcnon  so  come,ammazzato.D;  che  fdegnati  fomma- 
mente  gli  altrijgridauano  vendetta  :  e  fi  farebbe  fenza  dubb:o,mcflb  mano  all'arme 
con  pericolo  della  nuoua,  e  ancor  tenera,  e  mal  fondata  colonia  dei  Portoghcfi ,  fé 
nò  hauertìno  depoRo  ferocia  P'jem  cordavo  Unte  Dea  :  e  meffo  nelle  mani  dei  Por- 
toghefi  il  micidiale  :  fu  cofiui,  per  ifpauentar  il  reiìo,  meflb  nella  canna  d' vna  colu- 
brina :  e  con  borrore  incredibile  de  gli  fpettatori,  morto.  Quella  dimoltratione  ce- 
fi feuera  fece,  che  d'all'hora  in  poi  fi  portartlno  aflìii  più  quietamente  quelle  genti  ; 
e  che  perciò  i  Padri  atccndeflìno  con  più  libertà  all'Eiiangelio.!  B.afili  fono  in  gran 
maniera  foggetti  à  gl'incantatori,e  à  fimil  gente .  Tra  qucfti  vno  ve  n'era,chc  con^ 
molta  arte,e  aftutia  fi  haueua  acquiftato  fuprcma  auttorità,  e  riputatione  tra  loro , 
di  vn'akro  Efculapio,  ò  Macaone  :  onde  non  fi  prefto  fi  ammai.iua  vnojche  fi  man- 
daua  fubito  per  coftui .  Venne  vna  volta  à  ragionamento  più,che  à  difputa,  con  cf- 
fo lui  il  Padre  Nobrega  •  e  li  domàdò  in  cui  virtù  f  Hcelfe  egli  quelle  fiie  mcrauiglic, 
del  Dio  del  cielo,  ò  del  demonio  dell'inferno  ;  Ancor  io  'rifpo(e  l'empipjfono  Dio: 
e  quel  fijpremo  Pr.encipe  dell' vniuerfo,  à  i  cui  cenni  (i  inchina  il  Cielo,  e  trema  la_. 
terra,  cmio  grandifiìmoamicoielpefl'e  volte  mi  fi  moflra  tra  le  nubi,  eJnmezo 
delle  faette,e  dei  tuoni .  Non  hebbe  più  patienza  il  Nobrega  ;  ma  con  più  colera,che 
argomenti  (che  argomenti  erano  atti  à  reprimere  tanta  beft ialiti  ?  )  lo  confule ,  e'I 
refe  mutolo .  Smacco,  e  auuilì  di  tal  maniera  quell'empio  orgoglio,  che  confefsò , 
non  molto  dopò  la  fua  cecità,  e  malitia  ;  e  domandò  di  elTer  inftrutto  nella  fede ,  e 
ammeflb  al  battefimo  :  il  che  egli  ottenne  finalmente,infieme  con  alcuni  .^Icri .  Ma 
perche  per  quefta  via  fi  acquiliiua  pochi(ITmo,-c'l  frutto  di  quel  terreno  non  rifpon- 
deiia  di  gran  lunga  alla  fpelà,  che  vi  fi  faceua,  e  alla  fatica ,  che  vi  fi  duraua  in  colti- 
uarlo,  e  in  feminarlo;  i  Padri  fi  rifolfero  di  mutare  fi  ile.  Indù  fiero  dunque  con  prie- 
ghi,  e  con  promefie  i  padri^e  le  madri  di  famiglia  à  dar  lor  in  cura, e  in  difciplina  i  fi- 
gliuoli .  Attefero  poi  con  molta  dolcezza  à  maneggiare  quelli  giouauctti ,  a  dome- 
fìicarli,e  a  inuaghirli  a  poco  a  poco  della  bellezza  della  virtù, e  dell'honefià .  Non  Ci 
gittò  quefta  femenza  indarno  :  perche  i  fanciulli  imparauano  facilmente,  quel  chi_. 
lor  fi  diceua  :  e  ne  dauano  parte  a  i  fuoi  di  cafa,  ^  à  gli  altri  :  e  con  l'clTcmpio  ritira- 
uano  a  poco  a  poco  i  compagni  dalle  vfanze  beftiali .  I  parenti  ì\.  rallegrauano  della 
modeftia,e  dcirofTcquio  dei  figliuoli  :  e  gli  efibrtauano  cfiì  medefimi  à  perfeucrare. 
Con  che  fi  fece  in  breue  tanto  profitto,  che  pareua  che  il  Brafile  haucfle  mutato  cli- 
ma, e  i  popoli  natura  :  e  fi  fentiuano  le  riue,  e  i  monti  rifuonar  dolcemente  del  no- 
me di  Giesù,  e  di  Maria .  A  quefio  modo  fé  ne  inftruirono  nella  fede  intorno  a  ot 
tocento  ;  dei  quali  fé  ne  battezzarono  ncll'ottana  di  Pal"qua,forle  cento  ;  il  refto  fi 
differì  à  vn'altra  volta  .  Trattarono  poi  i  Padri  di  ridurre  i  Brafili,  fparfi  qua  ,  e  là 
filche  cagionaua  vna  grande  fcommodità  nell'aiutarli,  e  nel  conucrtirli  )  à  viucfre^ 
in  terre,  e  in  villagi;  à  ieminare,e  à  coltiuar  la  tcrra,e  a  menar  vita  (bcciabilcc  ciui- 
Ìe<rcgolata  con  leggi,  e  goueruata  da  magiftrati .  Al  che  fece  loro  animo  il  (ozcoxCa 
■    '*     Ìj:c'.Boure,  Mm  dinuo- 
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di  nuoii3  gente,mandato  di  Portogallo  ..  Quefti  riduflero  vna  parte  dei  vicini  Fri- 
CU  dalla  vita  loro  ineftabile,  &  vaga  in  vn  luogo  àPiratìninga-.  Quiuiauuenne  co- 
là da  non  tacere .  Perche  fendo  nata  guerra  tra  quei  coloni  nouclli,  e  i  popoli  vici- 
ni, vfcirono  alla  battaglia  i  Pirantiningani  animofamente  ::mavifta  la  moltitudine 
dei  nemici  cominciauano  à  paucnt:ire,  e  à  moftrarfi  più  pronti  ì  volger  le  fpallcche 
à  menar  le  mani.  Era  nell'clicrcito  vna. dona  poco  innanzi  battezzata.Quctb,vcg- 
gendo  gli  huomini  quafi  fmarriti;  e  perduri  di  animo,li  cófortò  ad  armarfi  aH'vfaH- 
za  Chriftiana,  col  legno  della  Croce  .■  e  ad  attaccar  la  giornata  fcnza  tema:.  Parucr 
che  con  quefle  parole  ella  lanciafle  tante  fiamme  nei  petti  di'coloro .  Onde  corfero 
con  tanto  animo,  e  con  tanto  impero  adolTo  a'  nemici.che  li  fcontiirero  affatto  fen- 
za  altro  datino,chc  d'vn  morto, e  di  vn  faito  dalia  parte  loro.Hora  fpargédoftque- 
fti,c  fìmili  auucnimcnti  per  il  BralH,  iCarigi),egl'Ibiragiad,popoli  Mcditerr.mei,(\ 
innamorarono  per  t'.UT)a,dclla  luce  Euangelica..  Al  che  giouarono  aliai  i  conforti  di- 
alcuni Cafliglianijche  habiuuano  fu!  fiume  Paraguay  nei  lor  confini.  Si  milcro  dil? 
que  in  fhada  intorno  à  ducento  Carigi  ;  e  fi  inuiarono  con  alcuni  Spagnuoli  in  lor 
compagnia,  alla  vòlta  del  Brafil  (e  vi  lòno  feiccnto  miglia  di  viaggio  pericolofo ,  e- 
malageuole)  per  vaghezza  delia  paroladi  Dio ,  Ma  fu  loro  fcortata  la  ftrada,e  la  fa- 
tica infieme.  Conciofia  cola,che  colti  all'improuilb  in  meEzo,e  aflàltati  da  ogni  ba- 
da dai  Tupinaquinijcambiarono  l'acqua,  da  ior  dcfideracaiiiel  proprio  rangue,econ' 
eflb  furono  battezzati .  E  morirono  con  tanta  confidrmza  della  falute  ererna,che  iti 
mezzo  della  '.none  diceuano  a'ior  percuffori^Voi  tagliate  bene  à  voftra  voglia  que- 
fte  membra  fracide,  e  putride  ;  ma  non  farete  già, che  l'anime  non  fahìcano  in  Cie- 
lo al  lor  fattere .  R'acconrò  qucito  fuceeflb  vno  di  quelli  Spagnuoli,  ch'erano  ir»  lot 
compagnia,  Icampato  dalle  mani  dei  Tupinaquini.  Andò  pofeiaà. trattar  coi  Tupi- 
naqu;'ni  il  P.Pictro  Correa,  che  le  ben  fece  poca  frutto  ,  quanto  alla  conuerfione^j 
operò  nulladimcno  tanto,  che  ottenne  due  Spagnuoli,ch 'eglino  teneuano  ancoraj 
in  prigione  -,  e  li  menò  (eco  al  Birafil .  Ma  egli  inuaghitofi  dellafemplicitàjc  buona-, 
natura  dei  Carigi,  ottenne  in  gratiadai  lùoi  fupcriori  di  elTer  madaro  là  con  vn  có- 
pagncne  fu  iufruttucfa  l'andata .  Ma  ritornando  al  B'rafil ,  per  rimanere  uraggioE 
numero  d'operarij  à  coltiuar  quel  terreno, abbreuiò  la  rtradr.  della fuaperegrinacio - 
ne  col  martirio.  I.Caftigliani  del  Paraguay  fi-crano  lungo  tempo  feruiti  di  vn  inter- 
prete,che  il  Correa  haueua  poco  prima  liberato  dalle  mani  dei  Br3lil:",.che  fc'l  vole- 
uano  mangiare.  Qirefto  fdegnato  con.il  Correa,perchegli  h.i.ieuanolta  vna  donna» 
ch'egli  fcandalofamcnte  teneu.a,mire  tanto  Icfpeito  ne  gl.-ammi  dei  Carigi  eoi  quali 
haueua  molta  domeftichezza,e  anche  auttoriià,de  gli  andaméti  del  padi"e,che  mof- 
fi  impr  ja:fiment>.*,  e  montati  in  furore  tr.ifiìnero  lui,  c'I  compugno  con  factte^e  gli 
amm.;zzarono .  ^ue(\:,  e  alcuniakri  acc.dtnt:,  coTi  fatti,hanno  dato  occafione ad 
alcuni  di  tenere  tutte  quelle  genti  non  pnr  per  barbu ce  feluat;che,ma  pet  ihcapacf 
ài  co:;ti:n,e  difc.'plina .  M;t  egli  è  cola  troppo  ingìufta,per  vncGceflb,cagiònato  per 
le  ln;;geft;oni  d'vn  Ininmo  fraudolente,  e  maligno  condennare  allolutamenre  tutta 
vna  i  it.'one.  Nbn  habhiamo  noi  vìTto  à  tempi  noftri  gli  Alemanni,i  Francefi,i  Pia- 
men:^iii,griaglcfi,  nationi  tutte  nobiliflìmce  honoratifIì'me,rDuinar  Ghiefc,truci- 
dar  Savcrdoti  eftei'min.ar  religioni,conculcar  Sacramenti,concitare  à  dò  dalla  mal'- 
uag'r.ì  di  vn  Caluino,  di  vn Luthero,di  vn  Bcza, di  vn  Illirico ,  edifimili  altri  mi- 
Biftri  di  empietà, e  d'apoflàfia  ?  Male  fanno  cofi  fitti  giudici;mà  molto  peggio  quel- 
li, che  leggendo  in  quelle  noftre  Relationi  l'empietà  effecrabili  dei  Caluiiiiani  cen- 
tra le  immngin;  facre,  conn-a  il  tremendo  Sacramento  dell'Altare,  comraChrifìo 
Signor  noltio,reftano  per  no  vederci  malfatori  fublto  inghiottiti  dalla  terr.aiò  faet- 
tatrdalCielojCon  gli  nnimininl  affettile  fcandclizzati.  Non  fi  ricordano  quelli  deli- 
ra patienz:',  e  longanimità  di  Chrirto  in  lafciàrfi  k-g.ire,  e  ftrafeinarcbaTCcre  alla  co- 
tràa  cooficorc  in  Croce  :  oou  lo  debbono  reni;it  btttemmiarc  tutto  il  di,fenza,che  i' 
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tnàlaaggifiano^U'hora,  all'hora iiilminaTì,  ò  fubbìflati  ?  the  Dio  di/Iìmuli  le  fcelle- 
ranze  de  gli  empi  non  è  difetto  di  giultitia,maabbondaza  dì  clemenza .  Ocuh  emm 
etits  fu^er  Zias%ominnm-,  Cr  ormies.greffus  eorumcenfiderat .  Non  funt  tenebra,  CT 
non efl  vntbramortis,  vt  abfcofidati'.r  ibi,  1^'  opcrantttriniqtiitatem  »  e  la  longani- 
mità di. Dionon  cideue  effer  materia  di  fcandalo,  ina  di  ediHcationc .  Non  li  tnan- 
cherà  tempo  di  far  giiiftitia .  rrde-,dicc  l'Ecclefiafte,/;;^  Sele.tn  loco  tiidin)  imyicta- 
tem  :  CT  in  loco  lujltttittntqtùtatem-,  &  dtxi  in  corde  r>teo,iuJh'.m-,(3'  tmpiunt  tudicH- 
hit  Deus:  O"  tempusomms rei  tunc  crit .  Ma  ritornando à  i  progredì  della  fede  nel  Introdn- 
Brafiie .  Andana  di  mano  in  mano  erefcendo  il  numero  de  gli  operati j,  e  dei  Neo-  ttone  del 
fìti  :  perche  fi  fondarono  callcgij,  ccafe  alla  Bava  di  S.Saluatore  (oue  flanno  intor-  L'Euàge- 
no  à  fcttanta  perfone;  à  San  Vicenzo,  à'Piratininga,  à  Pernambuco,  allo  Spirico  sa-  ho  nel 
to,  à  Porto  ficuro,  al  fiume  di  Gennaro,  à  Iglieo  •■  nei  quali  luoghi ,  e  in  alcuni  altri  .Braftie-. 
minorittauagliano  intotnòacento  fettantaoperarij  Giefuiti  ;  e  fi  è  dato  Velcouo 
alla  Città  di  S.Saluatore  :  eaì  fiume  il  Gennaro,  (fi  dice  anche'S.Sebaftianoj  fta  vn 
Amminiflratere  con  amgliflimaauctoiità  .Sono  poi  paffati  al  Brafile  i  Padri  di  San 
Benedetto,  e  i  CarmeTitani,  e  vi  fono  ricornati  quelli  di  San  Trance ico  -,  con  che  la 
prouinciavà di  giorno  in  giornocrefcendoin nobiltà,tS:  in fplendorc.L'anno  1581. 
i  Rari,  popoli,  habitatori,  d'vn'alto  monte,moflri  alla  fama  della  dottrina  Euangeli- 
■ca,  màdarono  huomini  à  polla  à  fignificare  a  i  Padri,ch'cfTì  haueuano  animo  di  ve- 
nire ad  habitar  prelTo  alla  Baya  (n'erano  lohtani  cinquecento  mlgliaj  ma  che  impe- 
diua  l'effettuatione  di  quello  lor  defideno  la  difficoltà  de  palli ,  tenuti  da  gente  ne- 
mica .¥n  mandato  là  vn  Sacerdote  con  vn  compagno  .  Querti  arriuato,  dopò  infi- 
nito trauagliojperche'Ii  biiognò  traucrlare  deferti  vafti/Iìmi,fiumi,  e  torrcnti,e  pa- 
ludi, e  fopportar  alle  volte,  eftrema  nccellìtà,  e  penuria  di  ogni  cofa  ;  al  luogo ,  ot- 
iténe  dai  nemici  il  paffo  libero,e  ficuro  per  il  paefe  loro  a  i  Rari;ma  fii  attrauerlata  a 
quelli  la  ftrada,onde  meno  penfauano.Hebridi  lì  chiamano  certi  popoli,cófinati  co*  Jjcbnd 
Rari,  e  coi  Portoghcfi.Quefìi  per  la  lor  pratica,portano  nome  di  Mamahicchi.Hor  pch'-l, , 
temendo  di  non  perdere  il  guadagno,  che  effi  cauauano  co  ftaudi^e  con  diuerl'e  arti 
daJla  séplicità  dei  Rari,dicdero  loro  a  incedere  mille  falfità  dei  Padri,e  de  Chriifiariì 
e  perche  i  Barbari  fono  ordinariaméte  ombroCe  pigliano  tacilmete  folpctto  d'ogni 
•cofà,  fecero  sì,  che  la  maggior  parte  mutò  penfiero,  e  reftò  a  cala  ducenco  foli  pcr- 
feuerarono  in  propofito.  e  arriuarono  con  molta  fefta,  e  allegrezza  alla  Baya  TOc- 
tobre  dell'anno  fudctto ,  e  furono  accommodati  in  qnel  contado  .  L'arno  1 5S7.  fi 
cominciarono  a  pratticare  i  Maransomi,  popoli  che  confina  con  Piratininga ,  dirt'c - 
lente  di  lingua,  e  di  cofìumi  da  gl'altri .  L'anno  1 589.  vn  certo  Tuiupabuch,natu- 
rale  del  Brafile ,  ma  di  animo ,  e  d'ingegno  comparabile  con  quei  d'Europa ,  per  li 
tóforri  dei  Padri,  fé  n'andò  nei  Mediterranei  per  indurre  alla  fede  Chriftiana  quel- 
le genti  .•  e  fra  pochi  giorni  egli  ne  condufle  vn  grandilITmo  numero  alla  terra  dcl^ 
lo  Spirita  fanto  -,  oue  furono  ,  dopò  rcirercrfaii  infirutti ,  battezzaci .  RieTcono 
tra  iBrafili  alcuni,  e  fi  fegnalano  con  varie  prodezze  grandemente.  Tale  è  il  lii- 
.detto  Tuiupabuch,  tale  fu  vn  certo  Martino  Alfonfo,  huomo  prode,  e  dì  moko  va- 
lore nelle  cofe  militari .  Quelli  non  fi  preflo  riceuè  il  battcfino,  che  perfuafe  al  Re 
Scbaftiano,  di  impadronirri  della  terra  dello  Spinto  Tanto,  e  dei  luoghi  vicini  ;  nel- 
la Oliale  imprefa  egli  fi  adoperò  eccellentemente:  e  in  fegnodi  ciò ,  "il  Rè  li  mandò 
ia  Croce  di  Chr ifto . 

D  £'      MALEFICI      DEL      B  R   A  S  I  L. 

NOn  è  paefe  al  mondo,  oue  il  Demonio  habbia  la  fua  parte .  Sono  nel  Brafile^r 
molcimlTii  malefici,  e  ciurmatori,  della  cui  impudenza,  e  pazzia  non  mi  làrà  , 
£ra;ie  addur  qui  vnojòdue  eiTempi,  L'anno  1560.HCI  contado  di  Pìratininga,eiren- 
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do  tramótato  il  Sole»fi  cominciò  in  vn  fubito  A  tLiibar  l'aerea  coprirfi  di  folti  nimo 
li  il  Cielo,e  ad  aprirfi  con  tiion;,e  baleni.  Sì  Icuò  polcia  vn  vento  da  mezzo  siorno» 
e  girando  la  terra  lìn  che  giunfe  à  Ponente  macftro,  prcfc  ini  tanta  forza ,  cihe  por- 
tò via  tetti  di  cale,  Aratolo  felue,  diradicò  alberi  di  grandezza  fmifurata  :  e  fece  in^ 
vna  mezza  bora,  ch'egli  durò,  fracaflb,  e  rouina  incflimabile .  Alcuni  giorni  dopò, 
certi  Ihcerdoti  lì  incontrarono  in  vn  di  qucfti  malefici,  dei  quali  parliamoj  e  haiien- 
dolo  eflbrtato  à  lafciare  quelle  infame  profelTìonce  vita,  ch'egli  taceua,c  à  ricono- 
(irere  vn  Dio>padrone,e  creatore  di  ogni  cofa.Io  conoi'co  (rifpofe  egli)  Dio,c'i  figlì- 
uol  di  Dio.  Imperòche  hauéndomi  il  mio  cane  dato  vn  fiero  morro,chiamai  il  figlf- 
uol  di  Dio,chc  mi  venilFc  à  med  icare  ;  &  egli  venne  incontanente  :  e  per  vendetta-, 
del  male  fattomi  dal  cane,  arrecò  feco  quel  vento,  che  alli  di  paflati  menò  tanta  ro- 
rouina  di  albcit^c  di  cale .  Ma  pia  à  propofito  della  prefente  relatione  fi  è  quel  chcj 
fcguì  l'alano  1 584.  Conciofia  cofa  :  che  qucftc  razze  d'huomini  fufcitò  nel  Brafilc-» 
vna  forte  di  fupcrftitione  di  tanto  maggior  pericolo,e  danno,  quanto  ella  era  più  fi- 
milc,  e  conforme  a  i  riti,  e  al  vfo  della  Chiefa  ("anta.  Creauano  coftoro  vn  fupremo 
lor  capo  nelle  cofe  facre,come  noi  il  iùprcmo  Ponteficc.Ordinauano  Vefcou:,e  Sa- 
cerdGti,vdiunno  cófcnToni,  tcneuano  lcuole,e  infegnauano  a  i  fanciulli  (cnza  mer- 
cede, ò  lalario  ;  celebrauano  Meffe  :  portauano  Rolaii j  per  dir  le  loro  orationi  ;  fa- 
ceuano  campane  di  certe  zucche,  e  libri  di  (corzc  d'alberi,e  di  certe  tauolette,có  ca- 
ratteri non  intelligibili,  ad  alui,  che  à  loro  .  E  fi  dice,  che  il  Demonio  n'era  inuen- 
tore,  e  macftro  .  Mctteuano  la  fomma  della  loro  religione,  e  Santità  nella  pazzia  .•  e 
per  arriuare  à  quel  fcgnojbcucuano  il  fugo  di  vn  hcrba,che  i  Brafili  chiamano  Petj- 
ma, di  gran  vchcmenza,e  di  (mifurata  calidità.  Con  qucfta  bcuanda  caggiono  fubi- 
to tramortiti  à  terra  ;  ftorcono  la  bocca  ;  cacciano  fiiora  la  lingua  :  fi  difendono,  e 
fi  riuoltano,  con  tremore  di  tutta  la  pcriòna,  per  terra  :  parlano  tra  denti,  danno  fi- 
nalmente fcgni  tali,  che  ben  appare  di  chi  fiano  minittri .  Finiti  quefti  mouimcnti,fi 
lauano  con  acqua  -,  e  fi  ftìmano  lantificati  ;  e  di  tanto  maggior  virtù  e  perfettiona^, 
quanto  Iòno  flati  più  fuor  di  fc,  e  quanto  hanno  tatto  moti  più  beftiali,  e  più  imper- 
tinenti .  Dicono  che  i  loro  maggiori  hanno  da  venire  in  vn  nauiglio  al  Brafil,e  a  ri- 
metterli in  libertà  ;  e  che  all'hora  i  Portoghefi  fiiranno  tutti  confumati  :  e  fé  ve  nc_» 
refteranno  pur  alcuni,diucranno  pefci,  ò  porchi,  ò  fimili  animali .  Qucfta  vanità,  e 
follia  è  nudrita,c  fomentata  dal  lor  fommo  fliccrdote;  ch'elTì  chiamano  impudente- 
mente Papa .  Coftui  fi  haueua  acquiftata  tanta  auttorità ,  e  fede,  che  per  mezo  dei 
fuoi  minillri  folk  uaua  tutto  il  Brafih  Sì  che  molti  abbandonando  le  caie  dei  Porto- 
ghcfi,e'l  Icrnitio,  nel  quale  erano  impiegati  :  moki  anche  ammazzando  tutti  quelli 
Chrififanf,  che  lor  capicauano  innanzi,  firitirauano  nei  bofchi,  ò  nei  monti .  Anzi 
alcuni  fcannatiano  i  propri]  figliuoli ,  aftinché  non  rccaffìno  loro  impedimento  alla 
partenza,  ò  lor  follino  d'impaccio  nella  fuga  ;  ò  li  fepcliuano  viui .  Difturbò  qucfta 
peftilenza  principalmente  il  cótorno  della  Baya  :  ne  fi  potè  acquetare  fcnza  grauif- 
fimo  traiuiglio  e  dei  religiofi,  e  dei  Magiftrati  regi) .  Et  è  cofa  degna  di  effer  auuer- 
tita  l'aftutia  del  Demonio  in  oppugnar  Tauttoi  ita  del  Papa ,  poiché  tra  noi  la  com- 
batte col  negarla  per  bocca  di  Luthcro,  e  di  Caluino,e  dei  fcguaci  loro  :  e  nel  Brafi- 
le  co'l  contrafarla  per  mezzo  di  ciurmatori,  e  di  altri  fuoi  miniflri . 

De'difturbi ,  dati  da  gli  Hcretici . 

MA,  di  non  minor  traiiaglio,rono  flati  gliHeretici  alla  conuerfione  dei  Brafili. 
L'anno  1 56o.vna  aflài'buona  armata  di  Franccfi,arriuata  al  fiume  di  Genna- 
ro, k  mife  à  f  ibricar  vna  fortezza  ("opra  vno  fcogl io;  e  co  animo  f  per  oiianto  e/Ti  di- 
ceuanojd'impadroiiirfi  di  quel  paclc,la  fornirono  molto  bene  di  artiglicrice  di  nig- 
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tJìtloni»  e  la  prcfidiarono  di  vn  groflb  numero  di  foldati.  Erano  tra-coftoro  due  ini- 
'niftri  di  iierefia,e  di  prauitàCaliiiniana.per  infettare  di  quel  veleno>  e  i  foldati  Fra- 
•ccfirC  i  Brafili ,  Nel  progrefib  dcll'imprefa,  il  Capitano,  huomo  di  intendimento  >  e 
di  giudicioj  fi  accorfe,  che  quefìi erano  huomini.checon  eftreina  ignoranza deilc_> 
-cole  Chrilliane  haueuano congiunta  vnaprofbntione,  e  arroganza  (cofa  commu- 
ne  à  tritti  gì  i  hcrctici>  ma  fopra  tutti  gli  altri,  a  i  Caluiniani)  rntolcrabile-.  Onde_^ 
cotTìinciò  à  ftropazzarii  >  e  à  trattarli.pcr  luiomini  più  atti  à  peEttertire.,  che  a  edifi- 
car le  genti . 

Nacque  poi  tatìto  difparere  tra  i  due  rninirtri,tata  difcordiajche  n6  fapendo  quet, 
clic  fi  diceffino,e  non  volendo  cedere  l'vii  all'altrcfi  riiòlfero  di  fcriuere  à  Gcncua, 
e  di  là  afpettar  rifpofta  su  le  differenze  loro .  Intanto  vn  di  loro,che  era  anche  poco 
d'accordo  col  Capitano^  n'andò  à  S.  Vicenzo ,  &  veftitoti  di  pelle  d'agnello,  s'addi- 
rizzò con  tre  compagni,  allacafa  dei  Giefuiti .-  otie  furono  raccolti  come  peregrini, 
e  trattati  humanamentc .  Il  miniftro,  che  parlaua  bene  Spagnuolo  •>  cominciando  A 
millantarfi  della  nobiltà  del  fuo^afatoYdoueua-forrecffyrvn'altro  Drancc;)  frc 
tjus  hutc  matemn'fnberbum  N^bibt.is  d^tbat  incertum  de patreferebat .  e  a  vantarli 
con  queftojC  con  quello  della  fua  dottrina-, -e  eiutandoficon  vna  certa  facilità  di  có- 
iierfàtione,  e  prótezza  ài  ingcgno,fi  fece  à  pocoà  poco  tener  dalle  brigate  per  huo- 
iifìo'da  qualche  cofa.  Scriffe  anche  vna  lettela  al  P. Luigi  Grana,Prouinciale  dei  Ge- 
fuiti,  ch'era  all'hora  in  Piratininga,  dandoli  conto  dcU'efler  Aio,  e  de  gli  fìudij  fuoi, 
xon  dire,  che  poi  che  il  -maeftro  della  fua  giouanezza,  huortjo  raro,e  fingolarcl'ha- 
uetu  introdotto  nelle  felici  fpdoni-iie  delle  Pieridij  oue  fi  era  nel  fonte  (  Non  so,  (z 
■di  Parnafojò  d'Elicona)  inebriato  con  gli  ameni,e  diuini  riui  della  fapicnza,fe  n'era 
paffatoà  gli  ftudij  della  Sacra.fcrittura,  e  dell'altifTìma  Teologia  :  e  per  poterla  con 
j)iù  ageuolezza  confcguire,  Jiaueua  anchcnon  perdonando  à  tatica  alcuna  impara- 
rlo la  lingua  facra  da  gli  fteflì  Rabiniie  da  loro  infieme  apprefo  fecrcti  merauigliofi» 
dei  quali  voleua  far  parte  ad  effo  Padre,  rome  prima  potelTe  coneflb  lui  abboccarfi. 
•Non  paffarono  poi.molri  giorni-, clf  egli  '^cvQhzie.vnbundatta  corda  os  loquitur,  co- 
■nainciò  à  beftcminiarecontra  il  SamillìmoSacramcto,contrale  immagini  dei  Son^ 
■ti,  centra  il  Vicario  di  Chrifto,  affaporando  o^ni  cofa  con  l'ale  di  facetie ,  e  di  motti 
prefì  dalla  bottega  di  Caluino,  molto  plaufibili,  e  à  gufto  della  moltitudine,  vaga  di 
rouità,  quale  ella  fi  lia.  Hauendo  ciò  intcfo  il  Grana,  fi  moflefubito  da  Piratiiiinga 
per  opporfi  à  i  principi)  del  male  .  Il  Francefe  li  mandò  incontro  vna  epiftola ,  il  cui 
edordioera  quello,  AdefiemiìnCoehtts  :  aderte  gladtos  ancipite  adfacièdam  vin~ 
dilìam  m  LudouicHm  Granmm,  Dei  oforem .  Onde  fi  può  fare  coniettura  del  rcflo  . 
Il  Padre  giunto  alla  Città,corainciò  fnbito  à  dJmoflrare  al  Vicario  l'importanza  del 
«egotio,e  à  eflbrtare  con  frequenti  prediche  il  popolo  à  guardarfi  follccitamète  dal- 
ie parole  melate  dell'heretico,  e  dai  libri  pelli lenti,ch'egli  baucua  portato  feco  .  Per 
•conchiuderlaoil  Francefe  fù.prefo,e  mefib  in  prigionie  poi  mandato  in  Portogallo. 
Il  Gotiernatore  del  BrafiI,  hauendo  intefo  da  gli  eflami  fatti,della  fortczza,c  del  di- 
legno  dei  Francefi,  mife  /libito  in  punto  vn  buon  numero  di  vaflelli ,  e  di  gente  da_, 
guerra, e  fi  moflc  à  quella  volta  .  Durò  l'affedio  tanto  tempo,c  vi  mori  tanta  gente, 
che  i  Portoghcfijdifperoti  hormai  di  poterla  efpugnare,  penfiuano  già  d'abbi'lonar 
'l'imprcfa  :  e  à  pena  li  alllcuraiiano  di  poter  fikiar  l'artiglierie ,  quando  eccoti  che  ì 
■Francefi,  che  doucuano,  ancor  cl!i,efl'cr  venuti  all'eltremo  delle  cole  loro  laiciaro- 
nojcon  -vna  improuifa  Kiga,  la  piazza  .  (aliando  noi  non  hauelTìmo  altro  argoméro 
•per  dimoftrare  la  falfità  della  dottrina,  e?empietà  della  fetta  di  Caluino,  e  à.\  I.utc- 
;ro>e  di  altri  fimili  maeftr!  di  befìemraie,  e  dì  ribellione  da  Dio,e  dalla  fua  sata  Ciiic- 
fa,  non  è  manifeftilTìmo  argomento  quefto,che  il  mcfiiere  dì  coftoro  nò  e  feminarc 
Ja  parola  di  Dio  tra  infedeli,  come  fa  il  buon  Padre  di  famiglia  j  ma  il  foprafeminar 
fli  zizania  nel  campo  dei  fcdelijcome  fò  l'huomo  nemico?  Cum  aiitem  dormtem  he- 
Gjc.  Sfftrt*  Mm     3  niiveSì 
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mttiesy  immicus  homo  fuftr/tminauit  z.izjtvia .  Non  haiiete  voi»  Luthcrani  d'Alc- 
magna,più  vicina  Lappia>la  Biarmia,e  le  Prouincic  circoltàri,imiolte  nell'Idolatria? 
e  voi  herctici  d'Inghiltcìra  rislandia,e  la  Grolandiajc  voi  Caluiniani  della  Rocclla> 
e  d'altri  luoghi  di  Francia)  i  Baccalai.e  la  Francia,  che  voi  chiamate  Antartica;  per- 
che nò  fate  proua  di  introdurre  iui  l'Euangelio»del  quale  voi  fate  profeffione,quale 
egli  fi  fi3,e'l  nome  di  Chrifto?  perche  vi  gioua  ditturbare  la  predicationc  dei  Catto  - 
liei  nel  Perù,  nella  nuoua  Spagna,  nel  BrafiU  e  nell'India,  anzi  che  di  entrar  voi  ia- 
qualche  imprefa,  ouc  edì  non  habbino  già  meflb  la  mano  ?  Che  fi  può  dire,  fé  ron 
che  non  è  voftro  il  meftiere  il  feminar  formento,ma  il  (bprafeminar  zizanla?  non  il 
•condurre  gl'infedeli  alla  fede  ;  ma  i  fedeli  alla  perfidia;  ne  gl'imperfetti  alla  vinù;nè 
i  virtuofi  alla  corrottione  ?  non  il  perfettionare  finalmente ,  ma  il  deprauare  ?  né  il 
recar  luce,  ma  tenebre  ?  e  del  voftro  modo  di  maneggiare ,  e  di  trattar  l'EuangcUo 
diffe  Tcrtuliano,  De  verbt  aànnmflrattone  quid  dicam  ?  cum  hoc/ìt  negottum  illist 
fion  ethntcos  cormerteridi  •,fed  noflros  fuhucrtendi  ?  ma  ritornando  al  Brafile,  l'aniv) 
1585.Ì  Francefi  fi  vnifono  coi  naturali  di  Paraiba  conna  Portoghefi  :  ma  furono 
b3ttuti,e  meflì  in  rotta,e  sforzati  à  ritornare  con  danno  è  con  vergogn3,à  cafa  l'an- 
no 1591.  gl'Inglefi  prefifro  la  terra  di  S.Vicenzo,  profanarono  le  thiefe ,  diCperfero 
le  reliquie  dei  Santi,  mifero  ogni cofa  à  Tacco,  e  à  fuoco,e  quefti  fono  i  frutti  dell'E- 
uangclio  Caluiuiano,recar  difturbo  all'Euangelio,c  fcandalo  alla  Chiefa  di  Cluifto. 

D£'     NEGRI,     E     DEL     NVMERODF 

CfiriftianJnel  Brafil, 

OLtra  à  i  naturali,  e  nel  Brafil  vn  grolTo  numero  di  fchiaui  Negri,che  vi  fi  con- 
ducono di  Congo,  e  di  Ghinea  per  feruitio  dei  Portoghefijmaflìme  attorno  i 
zuccan,che  Ibno  lauorati,  e  maneggiati  aftitto  da  quefta  generatione  di  huomini  > 
delle  cui  qualità  io  ho  ragionato  di  fopra . 

Hor  per  dire  qualche  cofa  del  numero  dei  Chriftiani  del  Brafile ,  per  le  migliori 
relationi,chc  n'habbia  potuto  haucrcl'anno  1591.1  Portoghefi  arriuauano  à  vnde- 
ci  mila  famiglie  ;  i  Negri  à  quaranta  mila  -,  i  naturali  à  cinquanta  mila  pcvfone .  Ne 
ci  dobbiamo  mcrauigliare  del  picciol  numero  dei  naturali,  perche  primieramente  il 
Brafile  non  è  Tmaffime  su  la  marina,  onde  non  fi  allontanano  i  Portoghefi,  )  molto 
habitato,appreffo  non  fi  ammettono  al  batteùmo  fé  non  dopò  lunga  proua:  e  pochi 
altri  che  fanciulli,ò  vecchi,ò  grauemente  ammalati,e  l'efperienza  dimoftra,che  noti 
perfeucrano  nella  fede  lungi  dalle  colonic,e  dal  commercio  dei  Portoghefi.  Oltra  à 
i  Gefuiti,  fi  affaticano  nella  cultura  di  quefta  vign.a,  da  alcuni  anni  in  quà,i  Padri  di 
S.Prancefco,  che  fi  dicono  della  pietà,  ma  in  vn  luogo  folo ,  Vi  fono  anche  entrati  i 
Padri  di  S.  Benedetto,  e  i  Carmelitani  ;  ma  non  attendono  alla  conuerfione. 

In  tutto  il  Brafil  non  vi  è  altro.the  vn  Vefcouo,che  rificde  nella  Bava  :  e  vn  Am- 
miniftratore,  in  S.  Scbaftiano,  il  quale  elTercica  ogni  funtione  Epifcopalc,  fuor  che 
conferire  gli  ordini  facri.  Equi  ho  io  finito  le  Relationi  Vniucriàli  queftoij.  di 
Settembre  1395. 


Il  fine  dd  Quarto  Libro. 
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PARTE      Q^V  I  N  T  A- 

Doue  fi  vede  U  guerre  fuccejfe  in  Srancia  :  cerne  la  Isotta  ch'hibbero  gli  heretici  dtf 
Francifco  ài  Lorena  D::ca  d  i  Gw/a  :  le  Seditioni,che  nel  regno  nacquero,si  per 
,    [herefia  come  per  altro  :  le  Rendutioni  che  in  Germania  fuccej[ero,in  Ita- 
lia) Fiandra, Portogallo  :  e  U  Ribellione  de'  Paeji  baffi  contro' l  Cat- 
tolico :  ed  altre  fattiani  di  guerra,  che  nel  Atondo  juccejjero . 

AL    SERENISSIMO 

CARLO  EMANVEL' 

DVCA   DJ   SAVOIA- 

PRENCIPE   DI    PIAMONTE   &c. 

OLT I  fono  i  fegnt,  c'uarij  gli  argomenti  ,  da.  i 
quali  U  grande  z.za  dell' animo  d'un  perfonaggio 
dt  alto  ajfare  fipuh  da  chi  non  fia  affatto  prtuo  di 
giiidicio,facilmente  conofcere  :  ma  tra  gli  altri  mi 
è  fempre l'arfo  ccrtifsimo,  e  di  alta  commendatio- 
ne  degnifsimo,qtiando  tu  collaudile  celebri  libera- 
mente la  virtk  di  quelli,  che  nella  tua  profefsione 
honoratamente/ìeffercitano;  eineffa  rifplendo- 
7fù.  Perche  fi  come  non  e  co  fa  ptìi  propria  dvn  animo  b  ifo,  che  l'inuidia, 
e  ladetrattione  :  cojlchiartfsimo  indi t io  di  vn  cuor  gcnerofo  e  la  predi- 
€atione  dell'altrui  'valore .  Non  ì-hoggi  Prencipe  al  mondo ,  che  delma- 
neggio  dell'  arme  fi fapiìi  che  V.  A.  Serenifsima  dilettato  ;  ni  [fimo ,  che 
nella,  militia  habbia  con  le  maniere ,  hora  di  Marcello,  hora  di  Fabio  ,piU 
cofe  operato,  più  pericoli  forfo  ,  piìi  fattioni  d'ogni  genere  ,  parte  con 
vigor  d' ingegno, parte  con arditarifolutione  felicemente  terminato  . 
Ma  non  contentaF. A. Serenifsima  di  operar  valorofamenle ,  p  prende 
anche  gufo  merauigliofo  incar.mcm.rarl  ahrtit  virtt(,é'inejftltarU, 

M.;i    ^  etti 


t  i»  prillato,  e  in  puh  li  co  quotidiaHamcntt^ceTi  nmplifsimt parole  atCte* 

loy  n  e  dt  cihfoàiif.ftta,  procura  anche,  che  la  memoria  de  Ile  prode  z^ze  lo- 

ro/ràcolme  modella  penna  alUpo/leritàcom/nendata.  Onde  Je  bene  /* 

fono  ti  vna  tanta  tmpreft  poco,  e  d'inuentione,  e  di  fiile  far  ni t  o ,  e  per» 

piti  d'vfi'ii'oltarejtat.ifernitadtcomandarrni, (che  per  cOfHfnandanten' 
ti  ricetto  io  i£u  oi,  benché  piccioli  cen?ii)  che  io  le  vite  de  i  moderni  Ca- 
pitani ferine  fst,  la  (jualcofa,  ft  ben  mi  e  fempre parfa ,  non  folojnente 
perladtbeU'^^  delle  forze  mi  e  ardua  molto  ,  ediffìctk  ;  ma  anche  per 
lamode/ìiadi  V .A.  Serentfsi}tia,chc  non  confente  ,  che  io  delle  eojefue 
ferina,  di  poco  gufo, e  piacere  :  nondimeno  preferendo  il  guftodrF.A, 
Screnifsima  al  mio,  mi  fon  mejfo  all'imprefa,  e  per  faggio  del  mio  voler 
pili  tofo,  che  potere,  le  apprefento  q^uefe  vite  di  cinqu  e famof guerrieri 
de  i  tempi  nofri,  che  inferuitio  della  religione,  e  della  Chiefa  di  Ttio,  e 
(perche  d'altri  guerrieri  io  non  penfo  impacciarmi  J  hanno  l'arme  gloy 
r  iofoment  e  adoperata  ;  equefifono  Franccfco  DucadiGitifa,  Annadi 
Momoranf,  Henrico  Ducadt  C ufa,F erdinandodiT oledo,I>uca d' Albay 
C^  A  le f andrò  Farnefe,  Duca  dì  Parma^ .  Nelle  quali  vite  vren  eomfrefa 
buona poirte delk  cofhai  tempimfri,in Francia,  e  in  Fiandra  fccedu^ 
te .  DtlDncaEmanuelle  Filiberto,  che  fu  Fenice  de  i  Capii  ant  del  fua 
tempo,  e  chs  fclo  con  vna  memorabile  vittoria  slabili  la  pace  d'Europa,e 
di  tnttaChrifianita,  non  faccio  io  mentione ,  perche  hauendo  fcritto  la: 
fuavitanell' hiforia de'  PrtnctpidiSauoia ,,  non  ho  voluto noiarquììl 
lettore  con  la  %epetitiefie  delle  medefme  cofe .  Refta,  che  V>A.  Serenifsi- 
waf  compiaccia  diriceuer  quefti  eecellenttfsimi  terjoaaggi,  e  per  prò- 
de7^awilitare<hiarifsimi,dtriceuerli  dico,  e  di  regalarli  con  Lt  genti- 
lezza, con  laquale  ellaè  folita  di  accarez.zare ,  e  di  honorare  tuttv  il  di 
frencipi,e  Cauaheri,  e  di  trai  tarli,  come  alla  qualità,  loro,  e  allamagnA- 
uimita  dty.A.Scref)ifsima  fi  conuiene  .Io  m' afte  uro  poi-,  chi  l'auttori' 
tà,  &  intercefsione  loro  d  bba  fen^a  diff  colta  impetrarmi  da  leiUeon- 
tinuatiene  della gratia,e  del fauorfuo  .  Supplico  il Stg. iddio  perlapU-- 
»a felicita  di  V.A.  Serenifsima,e  le  boccio  La  ?nano  ^ 

Di  Cfift  alli  4.  L'-fglu)  160J.- 

Di  V.A.  S:rcri  lima 

tls)inilii';.&  obl'gatirs-.  leriiitor-ff' 

"^  Giouaniu  BotcìO"'.- 

I  CA- 


ffì 


I  CAPITANI 

DEL  S.GIOVANNI  BOTERÒ. 


FRANCESCO  DI  LORENA. 

D  V  e  A     DI     C  V  1  S  A. 

N  FRANCESCO  di  Lorena  Duca  di  Guira,fìorirono  ec- 
cellenreméte  tutte  quelle  partì ,  che  fi  poflbno  in  vn  com- 
pitò guerriero  defiderare .  Accortezza,  ardire ,  coftanza, 
alle  quali  Caggiunfc  zelo  di  Religione  .  Cofa  rara  nella 
foldatefca,e di  feruitiodi  Dio  Angolare  .  La  Francia  deuc 
più  che  ^olto  al  valor  di  quefto  Prencipe,non  tanto  per  la 
ricuperatione  di  Cales,  e  della  Contea  d'Oia  >  ò  per  la  dif- 
fefa  di  Metz  dalle  forze  di  Carlo  V.  Impetatore  -•  quanto 
per  bauer  la  Religione  Chnìliana  in  quel  Regno  centra 
l'armi  »  e  la  crudeltà  de  gli  Vgonotti  (  cioè  Heretici  della 
fetta  Caluìniana  )  mantenuto .  Hénrico  fecondo  Rè  di  Francia,  conofcendo  mol- 
to bene ,  la  virtù,  e  la  bontà  di  Francefco  ••  il  fece  fuo  Luogotenente  Generale  per , 
tutto  il  Regno,  con  gtandiffimo  benefitio,  e  di  eflb  Regno ,  e  de'proprij  figliuoli .  ^ 
Era  la  Francia  in  quei  tempi  piena  di  humori  cattiuifsimi  d'ambittione».e  di  fello-  ' 
nia.-&  vi  germogliaua  fenza  ritegno  l'hcretica  prauìtà  feminateui  da  Caluino,e  da 
ì  iuoi  feguacì  .  Non  fu  mai  fetta  d'Heretici  più  acconcia  di  fomentar  le  ribellioni, 
più  pronta  à  foftentar,  e  con  trattati,  e  con  armi  la  perfidia ,  più  pronta  à  perturbar 
le  Città,&  à  mandar  (òzzopra  la  Republica,  che  la  fetta  Caluiniana.  Di  che  ci  fan- 
no fede,  e  le  calamità  della  Scozzia,  clemiferiedella  Fiandra ,  e  le  guerre  ciuili 
della  Francia .  Il  che  conofcendo  alcuni  perfona^gi  di  molta  auttorità  in  Francia  d 
fecero  prottenori,  e  capi  di  ella  fetta:e  prima  di  far  prigione  Francefco  fecondo  di- 
raoranteall'hora  nella  terra  d'Ambofca,  tentarono  :  ma  fendo  fiata  la  congiura 
fcopena.-  ^  i  capi,che  la  doueuano  cflequircprefije  puniti;  e  poi  anche  citato,c  di- 
ftenuto  Luigi  Prencipe  di  Condè ,  che  li  ftimaua  elTer  flato  auttore  di  quel  tumul- 
to parue,che  le  cofe  foflìno  a  buon  termine  condotte  :  ò  almeno  à  fperanza  di  pa- 
cc,e  di  quiete.Mà  fu  poi  tale  fperanz3,per  la  morte  del  Rè  Francefco  con  dolore ,  e 
pianto  vniueriale  dei  Regno  troncata  .  Succcfleà  Francedo  Carlo  nono  gioui- 
netco  di  dodeci  anni,  nella  cui  minorità  l'hercfia  confidata  nella  potenza  di  Luigi 
Prencipe  di  Condè ,  e  d'Antonio  Rè  di  Nauarra,e  di  Gafparo  da  Coligni ,  Amm7- 
ragliojdel  Regno,e  d'altri  Signori,alzò la  tefta,fi  leuò  la  mafchera  nclfa  Affxmblca 
di  Poilsi:  oueprefenti  il  Rè,e  la  Regina,  e  tutto  il  Regno,  fu  data  audicnza  à  Teo- 
doro di  Bcza,&  à  Pietro  Manire,maeftri  d'empietà,e  di  beftemic:  poco  apprcffo  fu 
dato  fuora  il  famofo  editto  di  Gennaro  dell'anno  fcffanrcfimo  fccondo:per  il  qua- 
le e  {Tendo  data  facoltà  à  I  Caluiniani  d'effercitare  la  lor  empia  fetta  fuor  della  Cit- 
ta :  e  Terre  Reggie  :  il  che  però  fucceffe  per  auttorità  aflblutà  del  Rè,  fenza  che 
.ilPaxiameoo)  v'aflèntiflc:  ilR,egagdi  Fjraaciateftò  in  due  fattioni  ,  ò  per  par- 
lar 
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Jar  sHa  Francefca  iirdue partii diiuTo,  vno  di  Cattob'ci ,  e  l'altro d'Heretìcì  :  l'^vnw» 
e  l'altio  poflentcqueilo  per  limoluaidine,  di  gentc,e  di  Otta ,  e  di  Prendpi;  qvie- 
fio  per  vnione,  per  ardite ,  e  per  numero  di  luoghi  forti  .Era  in  qiiei  ternpi  riti- 
raro  à  cala  (uà  il  Duca  Francefco ,  e  campeggiaua  fenza  oftacoio ,  e  nella  Città  di 
Parigi,e  nella  Cone  l'hercfia' .  Perche  il  Rè  di  Nauarra  che  haueala  fomma  delle 
cole  nelle  mani,poco  delia.religione  ficuraua  ;  il  Prencipe  di  Condè  ,  è  l'Ammira- 
glio, &  il  Dandelotto  Ilio  fratello,l'hercfia  palefamente  profelTauano  di  diuétar  gra- 
di con  la  perturbatione  dellfi  cofe,econ  laruina  della  patria,  diircgnauano  ..  Peril- 
che  fu  riciiiamato  alla  Corte  di  guifa.Onde  gl'Heretici  d'ira,e  di  rabbia  fremendo» 
»,.       ■     rparfeTo  lettere  quàse  là.-e diuolgarono,che  il  Guira,&  il  Connellabilie tenefsino iw 
titn  IO-  ^^j-jyjj^  ji  p_^.^  j^ );gj(3p  pretello della fua  liberadoncedel  Publico  bene,  mifero  ma-. 
contro  t    ^^^^j^^  ^1  ^r.-r,;.  ibrprcfcro  Orlic-as,Torfi,  Valenza, R.oano,Leone,Burgcs,  ne'quali 
'  '  tutti  luoghi  inoftrarono  infinita auaritia,  ctudeiti,  fellonia ,  barbarie  verfo  i  Santi 

S;'cxanit;nn',vcr!'o  le  immagini  Sacre.e  le  Chiefce  le  repolture,e  le  offa  de'rnorti,&. 
i  Relig'blijchc  non  furono  mai  da  Turchi,ò  da  Saracini  con  più  immanità,  trattati.- 
Crudeli  All'hora  il  Cuifa  veggendo  le  cofc  à  manifefta  ribellione  ridotte,  (limò  nò  cffer  piir 
contrx.U  tempo  da  dirsimulare  l'ingiuria  fatta  a  Dio,  Se  al  Rèi  o  da  differire  il  rimedio;Così 
religiane  hauendo  confDruro  il  Ré  (  beiKhe  giouinetto  )  à  farfi  incontro  a  ribelli ,  &  a  mar- 
ciar con  reflèrcirioacciochelaptefenza  fuariraffe  la  tiobiità  al  Tuo  leruitio,e  facef 
fc  manifcftj  la  pL-rfidia  de  f  nbelli,e  nraoucffe  i  popoli  a  cótribiu'r  prontamente  de- 
nari perle  Tpcfe  di  guenn,v(ci  con  vna  grolla  hoile  in  campagna .  Erano  tre  Cittì 
onde  patena, che  per  la  loto  importa'.iz?.  la  guerra,  cominciare  nerefTariam  éprc 
ridoiiclfc,  Burges^Roanoi  Orliens.  BurgCbimporrana  perefférpoùa  neliceniTt»' 
DHCp^  di  j/ij^ Francia ,  e  perciò.atta  à  trauagliarla ,  5c à diTordinarla  tutta  :  Oilitns,  perche 
Guipt  t»  ^|fj;njQ  j-iia  fituata  fopra  il  Ligeri,ch'è  il  maggior  fiume  di  quel  Regno,  cagionaua. 
aa^agna.  perciò  non  Lliinor  diiturbo;  Roano»  perche  fondo  ancor  egli  aiTifo  ("opra  la  Scimax 
fiiime  traffichcuoliisifno  rera-digran difconcioalle  cofe  di  Normandia, e  di  traua-r 
glio non  picciolo' all'I  "ola  ì;  Francii  ,  fictfò-co.i  »lr,uido(ì  .onde    fi  doueflccon 
mindare,iaparità  dell'imprefe  propofte moire  i'fftcilè ne rendtiia  larifolutiònci 
Màl'cffito di i^iiella guerra dimnfiro  l?iÌBpre.fc  eiltàallc  vr lreipJù''i(feÌQilià  tjfol^ 
Fiirrér  e  ^^^^■>^^'^^  ^^  effcquire.imperochc-  i  r-bclli  han-i-ido  rante,ec*-.sìigr<rtle  Città,Qipà  fé' 
RuMiori-  d:'nift,occuparo:  p'ùtoftc  le  lor piccioli  forru  dfrpetl'cche  s^-ran dominio  acquirta-, 
„.  ,..v,^»r  to  haueuano  ..Ont,.    W  Luca  (ènzumclta  difficoltà,  reco  è  Biir^es'f  Città  peraltro' 
.  •  p^j_  ■  romffima  J  che  per  an-.icimenro  di  .niinti  me  s  anele ,  e  Roano- ,  in  luo  putere .. 
r     Tj,^.  Nfell'nffedio  di  Roano  egli  vsò  quello  belUffimo  ftratagemavFiàiiendo;  fatta  con. 
l-Q.,:  b".utcr~'a  tanta  rortuniicfì'fl  egli  pareuabaftante  per  dar  l'iffaltovfeeefchicrarc  tutti  i 
/■'  "  rngaz^',c  fàccoman:  del  c.unpo,  come  Ibldati  ,•  e  dietro  àquclti  pofe  i  roldati;e  die- 

■''*  ■  de  poi  il  fegno  à  quei  lagara:  di  correre  all'a  ll^ì  Ito,  cuntia  i  quali  hauendo  i  nemici 

gli  archibugi  (cav-cato,  e  l'altre  loro  offefe  adontato  rtQamno  conrra  l?impero  de" 
iniHari,  che  inccnranentedopòqncllìvinjiiitilc  multiurdinc,iV  modero  airaffaltoy 
Morte  diCarmati .  Fn  quella  mifchià  rtHò  feritod'Archibugiàta  Antonio ,  Rè  di  Nauarrar 
di  Anto-  cJj-xHe  morì  mdi  à  pochi  giòrni;e  là  fonirnadclle  cofe  rima/c  tutta  m  mano  del  Gui 
nio  Re  dt  fa.  lirtanro  gli  Vgonotti,  prefo  animo  per  vn  groffo  aiuto  di  caualleria  Alemanna,. 
JVau  ar-  flato  lot  condotto  da  Monfignor  Dandelotto  fi  accollarono  à  Parigi  con  penficro 
J>'*  ••  di  tranagliar  quella  Città  ,  e  diuellaria  in  modo ,-  che  i  Cartolici  per  non  lafciarla 

perire;  à  qualche  accordo  vantaggiofoper  eflì  Vgonotti ,  condefcendefllno .  Ma  il' 
Gui!à,che  iV.cò  dubitaua-,entrato  nella  Città  con  l'efTercito ,  fatto  animo  à  i  Citta- 
dini,e  fornirò  di  ^roiTe  Guardie  i  luoghi  deboli,ò  fofpettije  piantata  rartigliaria  fo- 
pra afcunc  piate  forme  fvor  delia  porta  diS.  Giacomo,per  (aiutar  i  nemici,tol(è  lot 
l'anima,  non  pur  di  ap preiTarli  .;lla  Ciità,mà  di  fcrmarfi  più  in  quel  contorno  jtan- 
coriùv  ci.ea'7.  diDct<u-.l.ct  auiiiarercà  Parigi  venti  compagnie  di  Spagnuol/, 
•  coodcc- 
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condotte  dai  Signori  di  Mjngirone,diTaiianes,e  forfè  24.  compagnie  di  fanteria 
secchia  Francefe,  tratte  dalle  gaarnigioae  di  Piamonte  (otto  il  gouerno  di  Timo- 
leone  Conte  di  CrifTachje  vi  erano  già  vcBtidue  inlegue  di  Suizzeri ,  15  cornette  di 
Ferraruoli  5  e  buon  nunnerodi  fanti  Alemanni,  e franceii .  Si  che  fé  bene  gli  Here- 
lici  di  caiialleria  preuaieuanojcrana  però  in  forze  pedeflri  molto  inferioii:il  chccfli 
conofcendo,c  di  qualche  aflalrò  dubitando^lenarono  fi  campo  ,  e  vcrfo  Normindut 
■per  congiungerfi  con  gl'Inglsfi  ^  che  in  lov.lbccorfo  vcniuano ,  con  aliai  fretta  s'- 
auiorno;  il  che  rifapoto  da  i  Cattolici,  tennero  lor  .'dietro,  e  vicino  alla  terra  di 
Drens  gli  raggiunfero  •  v^Juiui  eglioo,  per  moftrai-e  ,  che  la  loro  moiVa  è  ritirata  era 
per  afpettar  miglior  occalione  di  combattere ,  e  n  .n  fuga  conflgliata  da  paura  fatta 
foffe  voltarono  tel\a,e  li  venne  a  vn  fanguiuofo  fatto 4'arm:,che  du rò  niello  à  cin- 
q ie  bore  :  il  CoQneftabile  gouernaua  la  battaglia  Cattolica  compofta  di  dxiafctte 
compagnie  di  fanterie  Francefe,  e  di  dodeci  compagnie  di  Caualleria  ;  feguiuano 
■gli  Suizzeri  ;  e  dietro  à  qaefti  otto  pezzi  di  artiglieria ,  fianclieggiati  da  cinque  có- 
■pagnie  di  canalfifotto  il  Duca  di  Ornala .  Nella  vanguardia ,  condotta  dal  Duca  di 
■Guilajerano  dodeci  infegnc  di  Allemanni,  fci  compagnie  di  raaallcria  lotto  il  Ma- 
refciale  di  Sant'Andrea,  e  poi  ventidtie  infegne  di  fanteria  Francefe  .  Seguiua.'l 
Duca  di  Guifa  con  fette  compagnie  aii  caualli.dietro  à  i  quali  luarcìauano  qiiattor-  Ordhià- 
deci pezzi  d'artiglier;a,e  quatordeci  compagnie  di  fanteria  Spagnuola  olrra  a  qua-  z,a  delle 
4i  vi  erano  i  fanti  perduti  in  tefta  della  caualleria  .  A  quelle  forze  ,  così  ordinate  ì  fchiere. 
nemici  le  loro  genti  in  quella  forma  oppofcro  co  ntra  il  connellab.le  li  fermò  l'Am 
miraglio,fuonepote,con cento  venti  lancie,  &  ilCondè  con  150. è  tra  l'vno,  el' 
altrol^s'auanzarono  fclfantaaltrelancie:  il  Condc  era  fiancheggiato  da  lei  cornette 
d'argoldti,  e  l'Ammiragiio  dai  tanti  perduti:  feconda'oano  il  Condè  dieci  cornette 
di  Ferraruoliidiuili  in  duerroppe-,  e  cinque  altre  pur  dmife  in  dnc  troppe:  il  Signor 
di  Rocca  Focalda  riempiua  con  ottata lancie  lo  fpatio  di  mezzo.  Ma  dietro  à  i  Fé.  -• 
raruoli,  e  l'Ammiraglio  à  man  linillra,erano  fchierate  dodeci  infegne  d'Alemanni, 
e  dietro  à  quelli  del  Condè  cinque  pezzi  d'artigliarla ,  vS:  alla  delira  loro ,  ventitré 
infesne  tli  fanteria  Francefe-^:  à  canto  di  ella ,  dietro  à  gli  Alemanni ,  cinque  cor- 
iicttediFerraruoli  .  Si  diede  cominciamento  alla  barraglia,  con  l'Arcigliar.'a  de  i     p 
Cattolici,  che  non  fece  però  (come  nei  fatti  d'armi  per  l'ord  innario  aunienne)         ',  ^f" 
molto  danno  è  in  tanto  il  Condè  vrtando  fieramente  ne  gli  Suizzeri,che  gli  Ari;o-  ■/'       ^  ** 
lettl,&  i  fanti  perduti,  haaeuano  già  indebolito;  non  gli  fmolTe  già  di  luogo,  ma  ne     V  ^' 
fparfe  fingue  aliai.  L'Ammiraglio  percuotendo  nello  fquadronc  di  lìio  zio ,  aprì  la  ^  '^  " 
ftrada  i  i  Fcrraruoli ,  che  lo  finirono  di  difordinarc,  di  rompere  :  con  la  prigionia 
del  Connellabile,ferito  d'arc'aebugiata  (otto  il  mento,  e  di  coltellazZT  in  teffa ,  e  lì 
paocè  poco  della  fmiteria  Francefe  (  per  la  poca  v  irta  in  quel  di  modrata  )  lodare  . 
11  Duca  di  Guila  veggendo  la  battaglia  rotta,(Sc  il  Conncitabile  piigione,&  i  nemi- 
ci virtorioli  ;  fece  colacbe  io  non  so  qua!  altro  capitano  facefle  giamai .  Impercciie 
tion  gli  parendo  né  di  ritirarli  per  il  diiiiuantaggio  che  le  ritirate  fogliono  in  fim'li 
cafi  reccar  feco;  né  inuellir  i  nemici,  per  la  ril'olutione,  con  la  quale  coinbatteuano 
e  per  il  vanraggio  della  vittori.i,o,ltia  modo  icrrihir,e  fieri,auisò  di  ftar  fermo  à  ve 
dere  quel  che  i nemci  fapt  iTero  fare ,  e  che  l'occnfione douelìL-  a  lui  configliaic.  In 
quel  mentre  gli  H..Tctici,  haucndo  di  nuouo  gli  Suizzeri,  che  li  erano  rcnnodati , 
airakato;e  vc-ggédo,che  le  bene  grane  dano  lor  faccuano,non  gli  poteuano  però  ne 
rempere,  né  muouCre  di  luogo  :  e  non  dando  lor  cuore  d'aflaltar  il  Duca  di  Gui- 
fa,come  fé  vinto  h.aueffinccominciarono  altri  a  dar  lar  caccia  a  quti,che  fuggiua- 
no  .  altri  ifpogliar  i  morti,  Scaccolgier  il  frutto  della  vittoria,  che  d'hauer  pie- 
namente acquiftato  fi  credeuano .  All'hora  il  Duca  di  Guifa,llim3ndo  elTer  venuto 
i'occaCone-,  ch'egli  haucua  fcrfe  vn'hora,  e  meza  attefo ,  voltatofi  à  i  fuoi  ;  Ecco, 
dilTcjvalorofi  Sofdati ,  clie  i  nemici  niciiclìmi  vna  belliflìma  occafione  di  muouere 
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con  fperanza  dì  certa  vittoria  ci  apprefentano:  vagliamoci  del  vantaggJotch'eglìno 
mcdefiiui  (  lìracchi  di  combattere  con  gli  Suizzeri  ,  e  difordinati  )  a  noi  fre  fchl ,  & 
vniti  porgono.Dette  queftc»  ò  fimìli  parole,  fi  moffc  con  fembiante  cofi  fiero,e  con 
ordine  coli  faldo ,  che  i  nemici  a  pena  hebbero  animo  di  afpettarlo ,  non  che  di  fo- 
ftencrlo.  Onde  la  fanteria  Francefe  fu  quafi  nitta  tagliata  a  pezzi  :  i  Ferraruoli  vol- 
torono  le  fpalle  ;  il  Prcncipe  di  Condè  con  la  caiiallen'a  Francefe  ,  cerco  di  faluarfi 
oltra  a  vn  bofco,ma  incalzato  da  Monfignor  d'AnuiUa,  reftò  prigione.  E  ("e  bene  fi 
sforzauano  di  rimetterò  a  Maumucet>  ritentarono  la  loro  fortuna  :  nondimeno 
vinti  di  nuouo  >  mal  conci  dalla  fanteria  Spagnuola ,  e  Francefe  >  furono  sforzati  a 
cadere  il  campo  con  l'Artiglieria  >  e  a  ritirarfi  vcrfo  Orliens,ncccfsitati .  Nel  qual 
tempo  Giacomo  d'Albon.Signor  di  Sanc*Andrea,che  per  eflerfifpinto  tropo  inna- 
zi>  rcftò  prigione,fù  a  fangue  freddo  contra  la  fede  data,  vccifo.  In  quefla  giornata 
molte  cofe  auuennero  degne  d'cffer  notate  :  La  prima  fu  che  nell'vno  ,  e  nell'altro 
eflercito,eranodae  Capi,ambidue  grandi,  e  di  fomma  riputatione .  Perche  qui  era 
il  Conncftabile,  &  il  Duca  di  Guifà  :  e  là  il  Condè,e  l'Ammiraglio  ;  e  nondimeno 
quefta  pluralità  di  capi  non  che  difordine  cagionaffe  (  come  fuole  per  l'ordinario, 
^uucnire  )  ma  le  cofe  difordinate,&  a  cattiuo  termine  condotte,  foftenne  .  Perete 
i  Cattolici  perduto  il  Conneftabile ,  tolfero  di  mano  la  vittoria  a  gH-aaerfari ,  fotto 
la  condotta  del  Duca  di  Guifa:e  gli  Heretici  perduto  il  Condè,fi  raccozzarono,  e  fi 
riordinarono  per  l'auttorità  dell'Ammiraglio .  L'altra  colà  notabi  le  fu ,  clic  gl'he- 
retici  hauendo  rotta  la  battaglia,e  fatto  prigione  il  Generale,  non  haueflero  perciò 
ardire  in  vn  hora ,  e  meza  d'affaltar  il  Guifa .  Ma  niffuna  cofa  più  memorabile  au- 
uenne,che  il  vaIor,co'l  quale  eflb  Guifa  in  vn  frangente  cofi  graue,fi  gouernò.  Per 
cioche,e  con  fermezza  d'animo  merauigliofa  ftcte  faldo  nel  fuo  polto,e  con  longa- 
nimità lìngolare  afpettò  l'occafione di  fir  bene  i  fatti  fuoi  e  con  accortezza  la  co- 
nobbe e  con  efficacia  memorabile  l'abbracciò.  Non  incalzò  però  i  nimici  vinti  più 
di  mezo  miglicper  il  difauantagio  della  cauallcria .  Morirono  in  quel  fatto  d'armi 
tra  l'vna,e  l'altra  parte,(ette  mille  perfone ,  o  in  quel  torno  ,  la  più  p.irte  Heretici. 
E^l'e  vero ,  che  i  Cattolici  pcrderono  gente  di  più  qualità ,  e  tra  gli  altri  il  Duca  di 
I^cuers ,  &  il  Marcfcial  di  S.  Andrea,  e  il  Sign.  di  Monbrun,di  Brozza,di  Anebal- 
do  i  e  di  Giurì.  Era  tra  gli  altri  Cauallieri  il  Signor  di  Auirum,ftimato,  vno  de  più 
arditi,  e  più  valorofi  pcrfònaggi  della  Francia .  Qiiefto  veggendo  in  mezzo  la  bat- 
taglia abbandonato  da  i  fuoi,entrò  in  vna  paura  tanto  grande ,  che  perduto  con  l'- 
ardire il  ("enno ,  fi  miCe  a  tutta  briglia,  e  nò  reftetrc  di  correre  fin  à  ranto  che  non  (i 
vidde  entro  la  Città  di  Sciartrcs,!onr;ina  dal  kJogo,oue  fi  combattè,  più  di  fc-tte  le- 
ghe. Quiui  egli  rtiniandofi  hnucr  perduto  i'honcre ,  e  la  ripuratioHc ,  che  in  tante 
fattìoni  Martiali  fi  haueua,e  col  configlio,  e  con  l'opere  acquìfiato  ;  cadde  in  vna 
febrcche  in  pochi  giorni  lo  con(liniò,e  lo  condufie  a  morte .  Del  fucccfib  di  qucfia 
battagtia  furono  portato  nuoue  a  Parigi  tra  le  contrarie  ;  perche  nel  mcdefimo 
giorno,alcuni,ch'erano  fuggiti  dopò  la  rotta  tlcl  ConncftabiIe,lparfero  voce,  che  il 
campo  cattolico  fofic  totalmente  disfatto, ìv  il  Connertabilcprefo,  come  era;  e  del 
Duca  di  Guifa  dubbiofainente  parlauano,  perche  altri  morto  il  taceuano  :  altri  di 
non  fapcrne  cofa  certa  diceuano  .  Non  fi  può  dire  in  quanta  trìAczza  d'animo  ca- 
deflc  la  Regina;  in  quanto  fgomento  il  Ré:  i?c  in  quanto  tcrrorce  trau.aglio  fi  tro- 
uafsino  i  Parigini .  Niinon  guari  dopò  ,  (Indo  giunto  vn  mcllb,  con  lettere  del 
Duca  di  Gui(h,con  la  nuoua  della  prigioni»  di  Condè;dc!la  fu^a  ;  e  disfatta  de  ne- 
mici ;&  auifi  della  virtù  con  la  quale  il  Duca  liaueua  tolta  la  viteria  di  nirno  a  ne- 
mici ;  incontancnte,e  la  Cortt,e  la  Città,c  le  Cliiefclc  piazze,  le  contrade,!  luoghi 
publichi,  e  le  cafa  de  i  priuati  d'vna  allegrezza  incfti'mabile,  Ai  congrarulationc ,  dì 
feftcdi  fuochi,e  di  altri  fcgni  d'vn  gaudio  immcnlb  fi  riempirono  .  Hor  i  nemici 
ririrati  in  Orlicns  fecero  delle  forze  loro  due  parti .  'Perche  l'Ammiraggio  fé  n'an- 
dò co' 
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do  co'Ferraruolì  in  Normandia, per  vnìrfi  con  gPInglefijche  la  Regina  d'Ingbiltcr  per  /.< 
ra  mandaua  in  loccortb  della canft:  Danddloro  con  !a  caualkria ,  e  fanteria  Fraii-  un  oua 
cele,  e  diuertì  Sìgnori,e  Capì  d'Herctìci,  fi  fermò  in  Orliens»ch'e(Il  haiieuano  far-  delLj  vit 
te  tedia  di  giicrta,e  piazza  d'armi.  Al  cimi  furono  di  parercche  il  Duca  di  Guifa  ha  tori.t  ce- 
nerebbe fatto  meglio  i  pei-fegulrar  l'Amniiragl  io,"clìe  à  ftringcr  d'afledio  Orlier s;  tra  He~ 
e  che  la  guerra  fi  farebbe  più -facilmente  fornita  con  la  disfata  di  quello  ,  che  con  la  retici. 
prefa  di  Orliens .  Ma  io  credo,chc  fi  fatto  dilcoiTo  fia  dcbilmcnte  fondato  ;  perche 
in  prima  il  Duca  non  hanendo  l'Ammiraglio  alrro  i"eco>che  i  Ferrartioli;  fenza  Ar- 
tigliarla,fenza  fantl,l'l'nza  bagagliet  non  era  poftibile,chc  il  Duca(lecui  forze  prin- 
cipali nella  fanteria  cófilleuanojecheTiondoueua  fc  non  con  vn  elTcrcito  formato 
muouerfi  )  il  poteffe  mai  giuagcre.  Onde  egli  akro,che  ftancata,e  cófumato  tra  le 
•neui,e  ghiacci,e  fanghi,5c  il  difaggio  dell'inuerno,  fé  fteffo,  e  le  genti  fuc  fitto  non 
haurebbc  :   &  in  tanto  i  nemici  rcftati  in  Orliens  haurebbono  quella  Città , 
•e  di  genti,e  di  mnniDoni,e  divettouaglie,>à  bell'agio  fornita.  Oltre  à  ciò  molto  più 
àgliHereticiimportaualaconferuationc  di. Orliens  ,  per  l'opporninità della Ter- 
xa,e  per  la  moltitudine  de  i  capi,e  de  foldati,che  vi  enr,pcr  gli  aiutile  della  manitio- 
Xvt-,  e  dell'armi,che  ne  trahenano^per  la  ficurezza  della  ri:irata%che  lor  preilau2;chc 
il  dar  la  caccia  al  Coligni .  Finalmente  gli  Heretici  disfatti  in  Ferrameli  poteuano 
in  Orliens  ricoiierare  ;  e  ci.n  iecommodità,chc  vnaiCrttà  cofi  grolTa;co'ù  riccajCo- 
fi  opportuna  lox  fomminiftraua .,  fa' >caer  la  gucrra,.ò  procurar  la  pace  :  mi  perdu- 
to Orliens  non  rimaneua  loro  ne  forma  di  guerreggiare ,  fc  non  come  fuorufciti , 
né  modo  d'accordarfi  con  dignità .  Et  vn  generale  d'eflerciti  dcue  à  quell'im.prela 
fempre  attendercch'egli  di  piii  importanza  alla  fomma  delle  cofe ,  bc  all'vniucrfal 
vittorIa,efler  conofce .  H  or  il  Duca  rifolutofi  di  alTcdiar  la  nobili/lima  Città  d'Or- 
liens,fece,condure  in  campo  trentatre  cannoni  doppi  ;  &  in  brcue  haucndo  recato 
in  fuo  potere  la  Maddalena, &  il  Borgo,  che  fi  chiama  Portoreo  \  h.iueua  condotto 
i  nemici  à  tal  termincche  difperati  di  poterfi  con  la  virtù  difFenderev.di  (àluarfi  pCf  ^ìfa/fj- 
via d'afIaffinamcnto,e  di  tradigione,degna,della  fetta  Calui niana, cercarono. Ven    r.eimenta 
ne  à  trouar  il  Duca  di  Guifa  Pokrotto  di  Mirei,  Gentiihuomo  Ango!emefe,dcl  di-*  ardito 
foretto  di  Aubcterra ,  e  fìngendo  vna  lìraordinaria  dìuotionc  vcrlb  lui ,  il  fuplicò,  contr.t  il 
che  lo  volefle  al  lue  fcruitio  accettare  :  del  che  il  Duca  più  gencrofpye  benigncche  J^uca  di 
.cauto,e  guardingo,rcftò  facilmente  conrento.Indi  à  pochi  giorni ,  cioè  il  diciotrelì-  Gutfa, 
mo  di  Fcbraro  dell'anno  millcfimocinquecentclimo  (cflantcfimo  terzo,  coRui 
montato  fopra  vn  buon  cauallo  di  Spagna  ;  mentre  il  Duca  (accompagnato  da  due 
foli  gentiihuomini,  de  quali  vho  caualcaua  vna  mulajdal  Portereo  al  fuo  alloggia- 
mento ritornauaj'affafnno  gli  fparò  nelle  fpallc  vna  pillola  con  tre  balle  auela«iate, 
della  qual  ferita  egli  morì  a'jS.di  Marzo.Il  micidiaie,bcnehcJiaucflc  fotto  vn  kio- 
nifsimo  Cauallo ,  e  che  tutta  notte  caminailè  :    nondimeno,  perche  l'horribilità- 
dcl  misfatto  gli  hauea  tolto  l'animOjC'l  fenno,non  fi  Teppe  molto  dai  campo  dilun- 
gare.Onde  eCfendofi  la  mattina  tra  gli  :dlogg''amenti  de  gli  Suizzcri  imi  arazzaro 
e  poi  à  vna  grangia  vicjna  ritirato  fu  fatto  prigione,  e  condotto  innanzi  alla  Regi-      ^^/-'^  '- 
na:oue  in  pre  lenza  de!  Cardimi  di  Borbonce  diucrfi  altri  Signori  cófcllò  ,  (i  elVcr  f^'^^lf  cc- 
lìato  micidiale  di  vn  tanto  pcrlanaggio ,  indotto  à  ciò  da  Teodoro  di  Bczza  mini-  f^IF'^   *^-* 
ftro  della  prauita  Cakiiniana  ,  ad  inftanza  del  Ammiraglio  .  Così  per  mano  ài  vn'  f'-'*  <■//*'- 
huoino  federato  rclìo  ellinto  vn  Prencipe  de  più  Chri'lliani  ;  e  più  ^-nlorufi  di.!  ilio  ^^  r^'<d^ 
tempo:  che  foflc  viffuto  qualche  mefe  di  pili  hauer^bbe  facilmente  liberato  la  Fra-  fo  - 
eia  delle  infinite  miferie  delle  guerre  ciuili;e  l'herefia  nò  haurebbe  hauuto  capo  co- 
fi  largoxome  poi  hebbc  il  Regno  bora  diuifo,e  perciò  indebolito  più  di  quehchc  ai 
iri  crede  in  due  fattioni,rvna  di  Cattolici,e  l 'altra  d'Heictici,ri  làrcbbc  nellaflia  in 
xegrità  feliceméte  matenuto.Fù  Capitano,ciic  in  opere  importate  di  gucrra,mofìrò 
più  che  ordinario  valore,diche  fanno  fede  CalcsjC  Triunuilla,  piazze  tìimate  ìne- 
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fpu^nabili  ,e  da  lui  in  pochi  giorni,  efpugnace:  Mets  diflero  da  luì  centra  Orlo  V. 
Imperatorcje quella  grofljfsima  fattioncfeguita  tri  grimperiali,e  Francefi  à Ran- 
tij  oue  egli  con  le  lancie  fracafsò  1  Ferraruolii  finalmente  la  battaglia  di  Dreus,  cuc 
con  la  fua  virtù  egli  infrancò  le  cofe  perdute ,  e  mantenne  la  Corona  in  teda  al  Rè 
Carlo,  e  la  Religione  in  Francia.Era  egli  d'animo  benignce  di  molta  humanicà  do 
dato,e  perciò  d'ottimo  conriglio,del  qual  fidandofi  proceJcua  nell'effccutione  con 
due  fondamenti  l'vno  era  di  miniftri  arditi,efficaci,intrcpidi:onde  co  l'opera  di  Pie 
tro  Strozo  prere,Cales,e  con  quella  di  Biagio  di  Monluch  Triunuilla  ;  e  non  erano 
in  Francia  Capitani,che  i  pericoli  della  guerra,  e  la  morte  iftefla  manco  ftimafsiuo. 
L'altro  fondamento  era  la  groffezza  delle  prouilioni  con  la  quale  nell'imprefc  en- 
traua,  &  in  pochi  giorni  cole  grandi  opraua  .  Il  che  credo  hauefle  imparato  nell' 
imprefa  del  Regno  di  Napoli,  oue  non  hauendo  trouato  apparecchio  conuenicntc 
d'artiglierie,  né  di  munitioni,  né  d'altra  cofa  neceffaria,  fu  à  defiftere  dal  oppugna- 
tione  di  Ciuitella  conflrecto,e  configliò  il  Papa,  che  già  che  non  haucua  il  modo  di 
far  gucrra,di  far  pace  col  Rè  Cattolico  procuraffc . 

ANNA  DI  MOMORANSr. 

GRAN  CONNESTABILE  DI  FRANCIA- 

ANna  di  Momoranfi,che  con  l'afsidua  feruitù  à  i  Tuoi  R  è  prcflata,e  con  mol- 
to valore  da  lui  in  pace,  i?c  in  guerra  dimoftrato  •■,  il  grado  di  Conncrtabile, 
ch'è  il  maggior,che  lia  dopò  il  Re  in  Fràcia,ottene;e  fu  in  cócludcr  pace  più 
Alomo-    'luuctu rato, che  in  maneggiar,gucrrc,e  fece  cole  maggiori  in  fcruitio  de  i  Rc,e  del 
rhfi  f  t     ^^""^  '^-  Francia, ftando  in  prigione,  che  in  campagna.  Imperoche  egli  fu  prcfo  di 
t  br  ■>'   §''  ^P'''S"^o''  "^l  '■^  giornata  di  Pauia,e  di  nuouo  riprefo  nella  battaglia  dì  i'.Quin- 
«  //"   ^o  '■^'^  '  medcfiml;  fu  poi  (vitto  prigione  nel  facto  d'armi  di  Dreus  >  e  ferito  à  morte 
I.         ^   in  quello  di  S.  Dioniei .  Ma  fendo  prigine  dopò  la  rota  di  San  Quintino ,  s'atfaticò 
\i  p  u      egregiamente  per  terminare  le  langumole  guerre  tra  Francia  ,  e  Spagna, con  vua 
^  '^   lieta, e  da  tutta  Europa  defidcrata  paccj  e  ne  contegni  l'intento .  Nel  clie  veramen- 
te molto  maggior  lode  meri'tò,che  s'egli  di  quel  facto  d'armi,ncl  qual  rcftò  perden- 
tcfoflc  rimalo  vincitore. Perche  la  vittoria  altro  non  poceua  parconre,che  prolon- 
gacionc  della  gueria,  con  ilìjargimenco  coiuinuo  di  (angue  Chrilliano,  e  con  roui- 
na  miferabilc  dc'popoli  inaocenti  :  doue  che  con  la  pace,  e  rilparmiò  il  Hcngue,  & 
impedì  le  rouine.  E  fi  come  egli  all'hora  pacitìcò  tutta  la  Chiiilianità  ;  così  alcuni 
anni  apprcflu  cllendo  reifico  prigione  nella  battaglia  di  Dreus ,  acchetò  le  riuolu- 
tioni,e  le  guerre  ciuili  di  Francia,  dedramcte  compofte  l'anno  I5''3.à  ly.di  Marzo. 
Per  li  capitoli  di  quella  pace ,  gli  Heretici  depofero  l'armi  ;  &  i  Ferraruoli,e  l'altra 
milicia  forcfticra  (da  lor  nelle  vilcrere  della  patria  condotta  ;  licentiarono  :  &  il  Rè 
acconciandofi  con  la  necefsità,  còlenti  loro  l'elTercitio  della  loro  empietà  in  alcuni 
luoghi,e  la  Hhercà  d>.lla  conlcienza  per  turco  non  mancarono  di  quelli, che  coli  fac- 
Pace  bia   ^•^^^'^  P-ice,  (Se  il  Conne(lal)ile,che  n'era  Itaco  autcore  )  biafimaliino  come  indegna 
(ìmata.      ^^^  ^*^  Chri(liani(si;no,c  di  molto  pregiuditio  alla  Religione  Cactolica.  Ma  l'e(pe- 
daalcuni  r"-"nza  ha  dimolti-ato,che  l'herefia  all'ai  meglio  fi  (tirpa  con  la  quiete  della  pace,che 
col  rumor  della  guerra. E  la  ragione  li  è,ptrchc  la  guerra  né  lalcia  conofcere  la  bel- 
lezza incomparabile  della  fede  Chrilh'nna  :  né  la  fceleratezza  elFecrabile  dell'here^ 
fia  per  la  corrutcionc  della  mìlici.i  hodierna  .  Non  (i  può  da  i  foldaci ,  che  in  occa- 
lione  di  guerra  protctcoy  della  fede  in  luogo  de  i  Dottori  diuentano  cola  inedifi- 
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catione  afpettare .  Combattono  per  la  fede  fpoglìando  le  Chicle ,  facchegiando  I' 
Abbatie,taglieggiando  il  Clero,  confondendo  le  cofe  diuince  le  hiimane .  Et  oltra 
à  ciò,  le  armi  rendono  qni.lli,che  le  maneggiano,  confidenti,  licentiofi,e  temerariji 
e  che  fi  rtimano  di  potere  quella  libertà  nel  credere  à  lor  modo  vfare,  che  nel  viuc- 
reà  lor  modo  fi  arrogano .  Non  si  in  che  termine  fi  troui  vn  regno ,  oiie  l'herefia 
habbia  l'armi  in  mano;  e  Cu  da  i  Prencipi  del  (angue  fortenuta,  da  gli  Vfficiali  della 
Corona  portata  :  e  che  tenga  nel  Parlaiìicnto  fautori  -,  che  nel  Configlio  Regio  pa- 
renti,&  vn  numero  grandil'simo  di  Politici,gente  peggiore  de  gli  Hcretici  medefi- 
mi;  della  loro .  Perche  quefti  lenza  far  differenza  tra  l'Euangelio  di  Chrifto ,  e  la 
fellonia  di  Caluino,o  d'altro  auttore  d'empietà,  hora  s'acconciano  con  Dio ,  bora 
col  Diauolo.  Se  l'herefia  è  ne  i  Prencipi ,  valle  incontro  con  gagliarde,e  con  prefte 
elTecutioni,  adopera  il  ferro,  &  il  fuoco,  e  fterpanc  la  radice  ;  ma  s  ella  ha  fermato 
il  piede,2c  acquiftato,  feguito,  via  defirczza,  feruiti  dell'opera  de  i  Predicatori  :  la- 
fcia  che  il  tempo  difinganni  il  popolose  che  la  malignità  de  i  frutti  dimoftri  quanto 
venenofà  fia  la  pianta  onde  procede.  Non  vcggiamo  noi,che  la  mcdefima  hereCa , 
crefciuta  in  Francia  con  la  guerra,  fi  è  andata  dileguando  con  la  paceje  che  ne'pacfi  r,      >~ 
baisi  i  capi  de  ribelli  non  vogliono  fentir  parlar  di  pace  ,  perche  tengono  percofa  >?^^^''* 
ccrta,checonlapaceipopoH,  deteftando  l'herefia  (  la  cui  diformità  non  poflbno,  /'_    '^/"-^ 
ne  per  il  fumo  dell'archibugiate  mirarcn  è  per  il  tuono  delle  canonate  fentire^nella  ""^  '  ^^''^ 
dritta  via  ritornarebbono  ?  Cornelio  Tacito,  ferine,  che  vna  certa  donna  chiamata 
culla  era  cofi  eccellente  nel  temperar  veleni  mortalifsimi  ,  che  ella  era  per  vn'in- 
ftrumentoimpoixante  dell'Imperio  da  Nerone,  e  da  altri  Imperatori  tenuta  .  Di     Dann,t 
auefta  forte  è  hoggi  l'herefia  Caluiniana  :  e  montata  in  credito  grandifsimo  d'in-  tcnufn  irt 
ftrumento  di  Stato,atto  à  turbar  le  Republiche  à  ribellar  popoli,  à  metter  Ibzzopra  fregio d^ 
gli  Stati. Ma  ciò  ella  non  può  facilmente  operarcfe  noncon  l'armi  in  mano.  Vuoila  Im^era- 
render  inferma,debole,  ftorpiatar  togliele  con  arte  le  non  puoi  con  forza,  l'araii  di  tori-,e^er 
mano .  Ma  per  ritornar  al  Connellabile,  hauendo  egli  per  i  capitoli  della  pace  libe-  che, 
rato  il  Regno  del  trauaglio,  che  i  Ferraruoli,  e  l'altra  militia  llraniera  turca  infetta 
d'herefie,  gli  daua;  pensò  anche  di  fgombrarne  gli  Inglefi,  che  fi  erano  nella  Haura 
(  data  loro  da  gli  Heretici  )  annidati .  Non  fu  quella  imprefa  di  molta  fatica,  perche 
gl'Inglefi  non  moftrarono  nella  ditela  di  quella  piazza,  héche  per  fito  per  arte  for-     . 
tirsiraa,più  renna,o  più  ardire  di  quelL7,che  hauei'sino  moftrato  pochi  anni  innanzi 
nella  diffeft  di  Cales:  conciofia  cola, che  lafciandofi  lenza  molto  contralto ,  e  vuo- 
tar d'aqua  le  folTe,&  accollar  i  nem'cicon  vna  trincea  alle  mara,n3n  fi  rollo  fenti- 
rono  poi  il  conqualTo  della  batteria,  e  la  rouina  delle  loro  ditfele ,  che  fi  accordaro- 
no col  Conne(t.ibile  filue  le  per(bne,e  le  robbe.  Parcua,che  le  cofe  di  Francia  fofsi- 
no  à  buon  cerminecon  J  jrcpoiche  co  la  prudenza  del  Cóneilabile,e  la  militia  Ale- 
manna fi  era  licentiata,e  gl'Inglefi  cacciati  fuor  del  Regno,  quando  ecco  fi  leuaro- 
no  nuoue  tempefie ,  dalle  quali  il  Conne:labi(e  medefimo  rellò  opprelTo .  Filippo 
Rè  di  Spagna,  volendo  all'herefia,  che  ficominciauaalaiopr.'re,&àdilatarene    ^  . 
fiioi  Stati  della  Germania  inferiore,  rimediare  ;fp;dìà  quella  volta  con  vn  frollo    ^^''''^' 
effcrcito  Ferdinando  di  Toledo:  Duca  d'Alba  -del  cui  pall!tggio  dolendofiGilpar  '^  ■'""«•?- 
da  Coligni  f  Ammiraglio  di  Francia  ;  defiderofo  di  rurbar  l'acqua,  diede  ad  inten-  ^""'■''■'' 
dere  a  gli  heretici  ,  che  quelle  forze  erano  alla  rouina  loro  dellinate  ;  e  che  il  Rè  ''''^V'^-'^'- 
■Chrillianifsimo,&  il  R^  Cattolico,intendendofi  infieme,haueuano  fatta  rifolutio-  "^^""'' 
ne  di  sbarbar  la  loro  fetta  con  la  morte  de  i  capi;  conforme  à  qucllo,che  la  Regina, 
^  il  Duca  d'Alba  haueuano  rrartato  nel  lor  abboccamenro  à  Èaiona  .  E  per  accen- 
der meglio  il  fuoco,daua  ad  intéder  à  i  Cattolici  che  il  Rè  era  partigiano  de  gli  hc- 
rctid;&  à  quefir,che  gif  voleua  rutri  morti.Rimollraua  a  i  me^lefiuai,che  non  fi  of- 
feruaua  punto  l'editto  della  pacitTcatione,  che  i  Signori  della  lor  letta  erano  te- 
tiiiu  lunglii  dalla  corte,e  che  «jtielli  della  cala  di  Guifa  >  ne;nici  loro  mortai  i ,  vi  po- 
tè oa  no 
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tcuano ogtu  cofà  .  Si  apprefentò  pofcia e?.lf  al  Rè  ,  e  lo  configliò,  che  muiamfo  il 
Rè  di  Spagna  tante  forze  in  Fiandra,conucniaa  ch'eflb  fi  an-nafi"e  per  tutto  cio,che 
potcffe  aiiuenire;c  ciie  perciò  era  bene  accrefcerc  le  compagnie  della  fanteria  fran- 
cck-ìC  far  qualche  leiuua  ci'Alemanni,con  intcntionc  di  confcgiiir  vno  di  due  fini  > 
cioè,ò  di  ncccnd.er  guerra  tra  Francia, e  Spagna:  O  perche  Dandelottollio  fratello» 
era  Generale  della  fanteria  Fiancefc  ,  ^cambidiie    affai  con  gli  Alemanni  poteua 
no,di  accrelccre  forze  à  le  fteflì  .  Màxjutfta  fiia  afiutia  fu  dall'accortezza  del  Rè 
uimmi-  vccelhra,perche  collaudando  egli  la  propella,  accrebbe  le  compagnie,  non  de'reg- 
r.'gUo  À    gimcr.ti  di  Daiidelotto  •■  ma  di  Timoleonc,  Conte  di  BnTach,  e  di  Filippo  Strczzi> 
reuma      fiioi  fedeli  feruicori  ,  &  in  luogo  de  gli  Alemanni,  fece  féi     mila  Suizzcrialìbl- 
del  Rè  fi  dare.  L'Ammiratvlio  fdegnato  oltra  miTnra  ,  che  il  Rè  à  prò  dcllol1ato,&;  à  ficiucz- 
Àtf^^rse  .  za  della  perlona  li!a,il  configlio  pvopofio  per  la  mina, voi talle  di  pretieniiio,e  di  far 
lo  improuilamente  pi-igione,fi  diTpcfe .  Fece  dunque  conere  lettere  per  il  Regno> 
con  le  quali  i  gétilhuoraini,  &  glialtri  della  kia  fattione  auuertma,che  col  maggìot 
iiumero  di  gcnte,che  lor  poffìbil  foffe  fteflìno  all'ordine  per  montai-  al  primo  auuì- 
fo  à  cauailo.  Hcbbe  il  Rè  qualche  feritore  di  ciò:  ma  tra  p  jr  non  crederlo  aifatto,  !c 
non  voler,  con  rarmarfi,dar  occafione  à  gif  herctici  di  far  rumore  ;  indugiò  tanto  » 
che  fi  v."dde  quali  aflediato  alla  Città  di  Meos;  à  cui  erano  già.  vicini  quattro  ctnto 
caualji  herctici ,  feguitatida  molti  altri  per  farlo  prigione .  Non  hauaua  il  Rè  feco 
altro  che  la  gaardia,  e  la  corre  (uà  ordinaria;  ma  i  Cd  mila  Suizzeri ,  fatti  da  lui  le  • 
uare ,  già  arriuaiiauo  .  Tenn efi  conCglio  fopra  ciò,  che  fi  heuea  fare;  perche  la  no- 
uità  del  cale,  e  la  grandezza  dcli'intraprcfa  faccua  alla  più  parte  pcnfare,  che  il  nu- 
mero de  gli  herctrci,c  le  fòrze  loro  fo Acro  molto  maggiori;  quafi  unti  erano  di  pa- 
.    rcre,  che  il  Rè  doueffc  in  quel  luogo  fermarfi,fin''à  tanto,  die  la  nobntà,&  i  popo- 
Co/ì:i^lù>  U  del  (uo  pericolo  auuifati,  in  fuo  ìoccorfo  con  gran  foize  accortlTìno .  Ma  il  Duca 
dei  Duca  di  Ncmurs,  ricercato  delfiio  auuifo,  configliò  il  Rè,  che  per  ficurezza  della  perfo- 
J.f   Ne-  na,e  per  rlputatione  della  Corona,vrciire  di  Mcos,  e  fi  conduccffc  a  Parigi,('  che  nò 
V7urs  el  traindi  lontano  più  di  dieci  picciole  leghe  jfondc  potrebbe  con  piti  auttorità  faifi  in 
-S^-  -         contro  a  i  dilLgni  de'ncmx;".  \Jiicfl.o  partito  prcualfe  .Così  il  Rè  montato  à  cauai- 
lo m  torno  alle  quattro  hore  do"pò  m;za  notte  fi  mife  in  V)aggio,condottodal  Có- 
ncftabile  .Appena  haueu m  :>  fatto  quarcr-i  !eglK',dicl'  A nimiraglio  con  cinqucctn- 
to ,  e  più  cauadi,  apprefcniò  loro  .liia  coda  .  AH'hora  gli  Suizzeri  voltando  faccia,  e 
baciando  la  tcrr  i,e  facendo  l'altre  loro  cerimonie,  grandilsinia  prontezza  molira- 
rono  d'azzufarfi,c  di  venir  a!  le  nuni .  MA  Connoltabile  non  volendo ,  che  il  Rè  à 
riTco  delia  perfona  corrL-flI  ,.1  cófortò  efficaisementca  marciare  e  fwguédo  per  la  più 
drira  via  le  gnìde,avfcir  di  pericolo,&:  a  condurfi  à  Parigi-,il  che  elio  fecce  vi  arriuò 
quattro  hore  appreOb  mi.'zn  dì .  I  nenifc'  dato^benche  indarno/quakhc  affalto  à  gli 
Suiizeri,  clK'gli  folfennero  brauainentc,  e  riufcito  lor  vano  il  diffegno  di  far  pri- 
gione 'IRi  ;  fi  fermarono  a  Claia,per  a/'pettare  l'altre  genti  loro ,  che  da  ogni  parte 
concorrenano.  Faccuano  il  medefimo  i  Caitolici,perche  intelo  il  pericolo  nel  qua- 
le Cv  era  rrouaro  il  Rè, e  fi  tiouaiiano  tuttauia-.mnixiaaano,  chi  a  piedi,  chi  a  cauailo- 
Caftoìì-  à  tutto  potere  in  fiio  fDccorfo:  sì  che  tutto  il  Regno  era  pieno  di  fanti,e  di  caualli,e 
si.tr.  foc-  da  più  parti-,c!'i  per  dar  rra\iaglio,clii  per  porger  aiuto  al  Rè,  fiudiauano  il  pafTo  ver 
«orfa  del  lo  Parigi .  Hor  il  Prencipedi  Condè,e  l'Ammiraglio  ingroflatì di  forze  fecero  dif- 
££^         fegno  di  affamar  Parigi:epercotal  viail  Rè  (àneccflltà  d'accordarfi)  con  loro  re- 
care. Parigi  fa  d'ordinario  prenfo  a  quatro  cento  quaranta  mila  anime  :  ma  in  quel 
laoccafioneper  la  moltitudine  delle  genti  ,  concorleui  per  il  terror  della  Guerra 
da  i  vicini  Iuoghi,ai-riuaua  predo  a  cinquecento  milaProuede  cotanta  moltitudine 
di  vetr'cuaglic",  il  fiume  de  llr.  'erma ,  nella  quale  entrano  l'Auba ,  la  Iona ,  la  Mar- 
na, il  I.ongo,Ia  Velia,  la  Ena,e  l'F,ra,c-  diuerfi  altri ,  che  dalle  Prouincie  circonftan- 
siogni  bene  vi  ccnducono ,  eia  Città  ogni  ceianeceflaria  abbondantemente^ 

feiEj- 
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fornifcono .  Hor  gli  heretici  per  confeguir  l'intento  »  H  fecondo  giorno  di  ottobre 
entrarono  nella  terra  di  S.Dionigi,  non  più  lontana  di  Parigi  di  due  picciolc  leglie: 
die  d'ordinodcl  Rè  gli  andò  a  trouare  Michel  dell'Hofpedale  ,  gran  Canceliere  di 
Fr.incia  »  che  con  offerir  '.oro  larghiirime  conditioni ,  cercò  di  rcccarli  a  Tanità  di 
mente»  ma  (ìando  eglino  duri  in  domandar  conditioni  impertinenti ,  e  non  trala- 
iciando  il  preteflo  ordinario  de  i  tumulti  di  Francia„S:  il  Teditiofo  nome  del  ben  pu- 
blico;  il  Rè  mandò  loro  il  di  (cgucnte  vn  Araldo  d'armi  à  comandar  al  Prcncipe  di 
Condè,airAmmiraglio,  &  à  tutti  i  capi  nominatamente,  &  à  tutti  i  gentilhiiomint 
lorleguaci,  àdoueìriprel-.-.itar  innanzi  à  lui,  &  apprettargli  l'obedienza  debita,  ^    . 

Quefto  commandamento  Imaccò  alquanto  la  loro  inlblenza  .  Onde  laliriando  da  - 

parte  il  pretefto  del  ben  publico,!!  contentarono  di  trattar  della  (icurezza  delle  per-  -  •- 

(bne,dignità,  beni>(etta  loro:  ma  non  in  modo,  che  non  fi  fcorgelTc  anche  in  qucrta 
propofta  molta  infoienza,enonpocaortinatfonc  .  Nondimeno  il  Conncllabilc 
giudicando  niffuna  cola  poter  fuccederc  allapatrii  peggiore,   che  la  guerra  ci-  ^^ 

uillc;ftimò  opera  degna  della  perlbna  Ria  il  far  ogni  cola,per  impedire  cotanto  fca-  /. 

dalo;  il  trasferi  dunque  a  S.Dionigi,oue  dimoftrò  al  Códc,quanto  indegna  impre- 
fadi  lui  (  che  era  Prcncipe  del  (àngue  Rcgk:i;  folfe  il  farfi  capo  di  ribcll:one,c  di  tu- 
multo contra il Ki, quanto detcllabile ilportar l'armi comra  la patria,quanto da- 
nofa  il  rouinarla  fua  hcredità,&  il  darà  dell'accetti  (come  h  luol  dire  nelle  gambe. 
Non  vedete  voi,  diceua  egli ,  che  qucfta  follcuatione  pet  effer  contra  il  Rè,  nome 
tanto  riuerito  dalla  noftra  nationcnon  vi  può  altro ,  che  infamia  partorire  ?  altro  » 
che  odio  preffo  a  ì  popoli(per  li  danr.:,che  la  guera  porta  di  natura  fua  con  fecoj  ad- 
dogare ?  Non  v'accorgete,che  il  gitarfi  alla  campagna,(S:  il  metterfi  alla  ventura  de 
j  cafi,  à  i  quali  l'armi  temerariamente  impugnate  fogliono  foggiacerc  ;  non  è  cola, 
che  ad  vn  Prencipe  della  cafi  di  Francia,  'qual  voi  iete  )  ma  ad  vn  huomo  micidia- 
le, pcrfeguitatij  dalla  giuflitia,  l'pogliato  dc'fuoi  beni,  dilpcrato  della  fua  fottuna,^ 
&A  vn  capo  di  furulcitìjconiunga  ?  Parlò  al  l'Ammiraglio  con  più  Iibertà,diccndoli, 
che  egli  haucua  perduto  il  fenno:  e  fi  era  i.nbarcato  in  vn  nauiglio,oue  dopò  molte 
egtaìii  tempertctarebbe  necelfarimente  naufragio. N4i  con  tutto  ciò  non  ne  puotè 
altra  rifporta  hauere  fé  non  era  loro  perm^ffo  liberamen  te  rclVecitio  della  Serta  lo- 
ro fenza  ecccttìonco  riferbo  per  tutto  il  Regno;e  fé  nò  haueuano  quella  fìcu  rezza 
delle  perfone,e  beni  loro,ch'efsi  ifomandauano,  non  erano  m.ii  per  lafci.tr  l'armi. In 
tanto  concorrendo  gente  di  qua,  e  di  là,&  inafprendofi  la  guerra,  gli  H;.'ret;ci  prc-  Pref^  di 
fero  diuerfi  luoghi  mi  il  più  iaiportante  fu  chìaramonte  porto  Ibpra  Ja  Sena;  petciò  ch'iarji- 
importante  per  l'alTedio  di  Parigi  .  riandarono  poi  Dandclotto  con  buona  pnrte  Kjanred.t 
della  loro  tanceria  .à  Poilìi.  Oii.lc  elfcndofi  diuifi  in  pili  parti,  e  perciò  indeboli"ci,li  -/,  /;f^fl 
che  non  relbuano  in  S.Dionigi  più  di  due  milla  c.uialli,  e  mille,  e  ducento  fanti  ;  il  ^^^  ^ 
Conneilabilcche  haacua  gii  meglio  di  tre  milla  caualli,  fei  mila  Suizzcri,c  dodeci'  *  ' 
mila  fanti  Franccli,fi  diipofe  di  vicir  in  campagna  ,  e  di  alfediarli  entto  S.  Di  -nigi, 
oue  non  haueuano  pur  vn  pezzo  d'artiglietia .  Efsi  hauendo  prcfentito  il  dillegno 
fpedirono,tollo  .i  richiamar  Dandclotto,con  animo  però  di  non  venir  à  giornata  le 
non  aftre  tti  dalla  ncccfiità,c  ciò  anche  verlb  la  fera,  fi  per  ricoprir  medio  la  ricira- 
t.i,come  per  torre  à  i  Cattolici  1  honore  d'vna  piena  vittoria. li  Conncìtabilc  diibo- 
(è  le  fue  genti  in  quella  nwniera.Mi'fe  in  mezzo  della  battaglia ,  quinci  gli  Suizzeri 
conquatorJcci  pezzi  d'artiglia,quindi  la  più  p.-.rtedella  caualleria.vV  airvno,^:  al- 
l'altro fianco  compartì  i  reggimenti  della  tantaria  Francefe.  I  ncniiei  ordinarono  le 
lo  r  genti  in  torma  d'vna  mezza  Luna,ncl  cui  mezo  h  fermò  il  Prencpe  di  Coiidè; 
in  vn  de'corni  rAmmiraglio-,nell'altro  Gianligi ,  fiancheggiando  la caualleria  con 
le  compagnie  de  gli  Archibugieri.  Cominciò  .à  giuocare  l'artigliaria  de  i  Cattolici, 
che  pcrò,perchc  l'ordinanza  de  gli  Heretici ,  mafsime  de  i  corni ,  era  ailai  rnra,non 
l'i-cc  molto  dano ,  tl^c  in  tanto  auanzandofi  gli  vnijC  gli  altri,  bifognò  ciie  i  bombar- 
Gto'.Bottero.  N  n  liierl 
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dieri  ilallo  fparaicper  non  offender  gli  ainicf,cIefifterslno .  I  primi  à  muouerfi  furo* 
uogliHerecicidd  comodi  Gianligi-,  fcguì  l'ammiraglio,  che  con  l'impeto  della 
fua  Cauallcria  dilordinò  parte  della  Cattolica,che  meffafi  in  rotta,diede  à  trauerfo 
della  fanteria  Parigina;  il  che  porfe  occafione  à  gli  Hcretici  di  gridar  vittoria.  Nel 
nicd  efimo  tempo  fimofle  il  Prencipe  di  Condc,  fi  che  llando  fermi  gliSuizzeri» 
tutto  l'impeto  de  gli  Hcretici,condoti  quindi  dall'Ammiraglio  quinci  dal  Prencipe 
fi  ridufle  (opra  lo  ("quadrone  ,oue  era  il  Conneftabile.  Qiiiui  il  lor  pericolo  fcce,chc 
lafcianda  la  più  parte  l'opera  cominciata,in  lor  aiuto  3ccorrelsino:in  quella  mifchia 
fu  amijjazzato  il  causilo  al  Prencipe,&  il  Cont^ieflabile  ferito  nel  vilo  d'vn  colpo 
di  lpada,i:  in  telìa  di  mazza,cadè  quafi  morto  à  terra-,  il  Marclcial  di  Momoranfi  » 
percuotendo  per  fianco  le  truppe  del  Prencipe  5  fu  cagione  ,  che  elleno  -,  meffcfi 
in  fuga,  la  lor  propria  caualleria  rompefsino .  Pofcro  fine  alla  giornata  le  tenebre 
foprauegnenti  della  notte:  col  cui  beneficio  gli  Heretici  haucndo  con  gran  fatica  ri 
Cottoli-  mcflb  à  cauallo  il  Preucipe ,  ceffero  il  campo  à  i  Cattolici,  e  fi  ritirarono  à  S.  Dio- 
ct  tntto-  iiigi.  I  Cattolici  hauendo  quafi  fino  à  meza  notte  attefo  à  fpogliare  i  nemici  morti, 
riojì.  rico  uerarono  ancor  efsi  à  Parigi,  oue,il  Connefiabiie  iui  à  tre  giorni  refe  l'animaà 
Dio. Fu  egli  vno  de'più  faui  Callieri  del  fuo  tempo  :  ma  che,  e  per  elettione  fempre 
la  pace  alla  guera  volontieri  antcpofe ,  e  per  non  so  quale  occulto  contratto,  hebbc 
poca  ventura  nelle  guerre  da  lui  maneggiare,nelle  quali  egli  rcftò  fempre  non  pur 
perdente,  ma  o  prigione  o  ferito  a  morte.  Et  fé  ben  egli  fedelmente  in  feruitio  del 
Rè,e  della  religione  s'adoperaua.nondimeno  non  mai  puotè  la  più  parte  de  i  Cat- 
tolici difingannare,  che  non  fauorifse  i  nepoti ,  e  non  faceffe  per  lo  rifpetto;  meno 
di  queUchc  poteua  La  qual  opinione  era  da  i  medefimi  nepoti  (  per  tener  pcrplefsi 
e  IbCpcfi  i  Catto!Ici)fomentata .  Ma  .à  dir  il  Vero  egli  fini  la  vita  combattendo  per 
feruitio  di  Diojdeila  p.itria,e  del  Rè,così  honoratamcnte ,  che  fi  come  C.  Cafsio  fiì 
da  alcuni  detto  vltimo  de  i  Romani',cosi  mi  pare,che  egli  potè  cffer  chiamato  vlti- 
mo  de  Franccfi . 


HENRiCO  DI    LORENA. 

DVCA    DI    GVISA 

IO  non  credo,che  la  Francia'Tjenchc  ella  fia  d'huomini  per  arti  di  paccc  di  guer- 
ra produccuolc  molto  )  h.ibbia  mai  prodotto  chi  ad  Henriqp  di  Lorena.Duca  di 
Guifa,  in  ogni  cauallcrcfca  quil'tà  ;.n:ef  orrc  li  poOa.Hcrbbe  egli  dalla  natura  dct 
lotart  a*  ^.j  j>_jn;;;-,r),c  j,"  corpo  preclare:prócezza d'ingegno, pciiplcac:a  di  giuditio  ,  ck-qué- 
tiaìrico    ^^^  induftlia,  amabil.'tì.  A  qtJtftc  tonti,  e  fi  belle  patti  il  aggiunic  vnaeducarionc_j 
n'"'^"   eccellente:  per  la  quale  egli  diucntò  nel  caualcare  ,  anncggiare ,  >.V  in  ogni  efserci- 
"j'r-'r*  tio,  degno  di  vn  Pivniripc  e  di  vn  Cainllicrc  d'alto  lignaggio,  cefi  cccellcr.tcciu-  (ì 
atCìHiJu.   poteua  vantare  di  non  liauer  non  Colo  in  Francia  filcKe  era  aisai  )  in.i  in  tutta  Chri- 
ftianit.à  fuo  pari.  Tra  le  altre  haueua  vna  parte  marauiglio(a,che  pareua,  che  a  tutti 
co'quali  parlaua,  e  tr.»[taun,mo(hafse  le  viiccre,e'l  cu(>rf:cofi  di.!U\!mcnte  s'inléri- 
ua,e  fi  addonicfiic.'.ua  con  elso  loro,  e  nondimeno  tirardo  egli  dx  tutti  quello,  clic 
nel  petto  haueuan©,  efs)  à  ncfsuno  fi  feopriua  .  Non  so,  (L-  ciò  folse  parte  naturale, 
o  con  induftria  acqu!(lata-,benche  l'induitna  fcnza  la  n.uura  molti"  poco  vale;eco- 
Proprie-  me  dice  Pindaro,  e  fimile  all'augello  pah: lire  ,  che  non  fi  alza  molto  < la  terra  .  Ma 
ta  di  v:-   nel  l'imprele  tii  gU'."rra,co(h  diftìcile  liirebbe  il  decidere,  s'egli  ioisv  p'ù  .iccorto,  più 
cdlo .        ardito,  ò  più  tiloluto  nell'-utaccar  vna  battnglia,o  cor.fideiato  in  gcietrarl.i,  ^;  '.n 

coti- 
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condurli  alla  vittoria.Si  trono  con  vna  mano  di  gcncilhuomini  vcntivricn' ,  In  Vn- 
gheria  alla  guerra  di  Sighecto  :  oue  fùdaMalTì  uiHauj  II.  Imperarore  akamencc 
honorato.QiiinJi  ritornato  in  Francia, cacciò  gli  heretici  fuor  detla  C^ttA  di  Mcis .  t 

Hebbe  polcia  occafione  d'immortalarfi  con  la  diffefa  di  Poiticrs.Imperoche  haucn-         "» 
do  il  Prencipe  di  Condè ,  e  l' Ainmiraglio ,  riuolte  tutte  le  forze  Vgonotte  contra 
quella  Cittàjmiliffìmo  prouifta.e  di  gente,e  di  monitioni,e  di  viuere,  fi  farebbe  fe- 
za dubbio  perduta,-s'egli  con  merauigliofa  recretezza,non  vi  folTe  con  mille  i  e  du- 
cente canali  eletti,entrato.  E  Poiticrs  Città  grande  di  giro,  quanto  altra,  che  ne  fia 
in  Francia .  Sì  che  per  la  fiia  diffefa  contra  vn'  eflercito  dal  Duca  di  Guifi ,  con  tre 
mila  huominijhonoratamenrc  mantenuta.  Hauendo  gli  Heretici,  con  vna  oftinata 
b.itterrÌ3,fatto  vn'ampia  rottura,con  rifolutione  di  venir  all'alTatto;  alcuni  del  con- 
fì^lio  del  Duca  furono  di  parcre,che  per  non  cfler  la  breccia  diScnf3_bile,era  meglio 
latciar  entrar  i  nemici,  e  combatterli  poi  in  vn  prato  fpatiofo ,  che  vi  era,  con  la  ca- 
uallcria.-  perche  eflendo  nella  Città  preflTo  à  mille  cinquecento  caualli ,  parpia  che 
con  quelli  fi  farebbono  potuto  combattere  gli  affilitori ,  e  romperli  facilmente,  per 
il  vancaggio,e  del  luogce  de  i  cauallijcofa  in  vero  confiderabile .  Non  mancarono 
anche  di  quelli,che  dubitando  forte  dell'cfito  diqueU'affedicconfortano  il  Ducaà 
f3luarfi,col  beneficio  della  notte,  con  due  mila  huoraini  :  mi  elio  rifoluto  di  perder 
lavitacombatendo,anzi  che  di  faluarla  ;  ricirandofi,  fermò  tutti  con  l^effcmpio  fuo 
nell'imprefa.  Vennero  i  nemici  all'alTilto  guadagnarono  la  breccia,  &  vn  torrione. 
Si  oppolero  à ciò  i  Cattolici  con  fo(re,e  con  trincee  fatte  nel  prato  :  e  perche  quefte 
non  baftauano,  con  palificate ,  e  con  altri  ingegni  >  rittennero  l'acqua  del  fiume  in 
modo,  che  ne  vene  à  dilagare  tutto  il  prato  in  altezza  di  due  braccia;  e  venne  a_» 
far  quafi  foffa  alla  cofta,  su  la  quale  i  Cattolici  s'andauano  fortificando  ;  e  con  trin- 
cere,  e  con  altri  rimedij,che  il  terreno,  e  gli  edificij  loro  fomminiftrauano,ripar:in- 
do  .  Onde  i  nemici  fecero  nuoue  batterie .  Mi  venuti  all'ailalto ,  furono  con  loro 
grane  danno  ributtati .  E  giouò  per  tutto  la  prouidenza  del  Duca ,  &  in  più  luoghi 
b  prefenza.  Imperochc  eflendo  egli  ftraordinariamente,  e  da  i  cittadini,  e  da  folda- 
ti  amato,  e  ftimato;  e  non  rifparmiando  egli  ne  i  maggiori  pericoli,  ne  il  langue,nè 
l.a  perfona  :  non  fi  può  dire  quanto,  e  di  fidanza,  e  d'ardire  loro  aggiungefle .  S'era 
in  tanto  accoftato  alla  terra  di  Caftell'Araldo  il  Duca  di  Angio ,  con  l'effercito  Re- 
gio; il  che  intefo  da  gli  heretici,  Icuarono  l'affedio .  Il  Duca  ftabilì  la  gloria,  valoro- 
famente  in  quell'affL-dio  acquirtata ,  con  la  modeftia .  Peroche  ,  rendendoli  nella_. 
Città  gratie  a  Dio  per  la  lib£ratione,con  proceflìoni,  e  mefle  folenni,e  con  ogni  al- 
tradinioftraiione:  e?li  dubitando ,  che  il  Predicatore ,  che  doueua  fopra  di  ciò  fer-  //  Dhca 
moneggiare  ,  non  fi  lafcialTe  dall'aftetrione  nelle  fue  lodi  [bperchio  traportare_^  '■  'volle  che 
gli  fece  feriamente  intendere  ,  che  fendo  fiato  quella  pura  opera  di  Dio  (  benigno  fi  rèdelfe 
riguardatore  della  neceflità  de'fuoi  fedelij  à  lui  la  gloria  ,  fenzafarmentione^  ro grane 
di  fé ,  ò d'altri  n'attribuifle .  Il  che  hauendo  il  padre^  puntualmente  olTeruato,  ori-  à  Dio 
ma  ogn'vno  reflò  marauigliofo,clie  non  hauefle  fatto  mentione  alcuna  del  Duca_,;  àellavit- 
e  poi  inrefane  la  cagione,  altro  tanto  edificato.Seguì  poi  la  giornata  di  Moncontur,  torta  ha- 
nella  quale  fi  portò  eoregiamenre.Effendofi  polcia  fatta  pace  tri  il  Rè,  &  gli  Here-  tmt,i,e  nò 
tici:  L'Ammiraglio  inuitato  dal  Rè ,  e  perfuafo  da'fuoi  venne  à  Parigi,  oue  fi  fti-  àlm, 
mò,che  per  ordine  del  Duca ,  defiderofo  di  vendicar  la  morte  data  ad  inftigatione 
dell'Ammiraglio  ;  à  fuo  padre;  gli  fu  fparata  vn'arcbibugiata  con  tre  palle  .-  di 
che  lamentandofi  eflo  ;  &  i  fuoi  adherenti  fieramente ,  e  minacciando  di  douerfe- 
fene  vendicare  anche  fopra  la  perfona  del  Rè ,  che  non  faceua  per  quel  cafo  dimo- 
fltationcche  lor  prcffe  conueniente  ;  il  Rè  diede  ordine  tale ,  che  il  giorni  di  San 
Bortolomeo  fu  auimazzato  l'Ammiraglio  ,  con  quafi  tutti  i  capi  de  gii  Hereticit 
<Ue  i*iiaiieu.uio  jcconipagnato  ;  come  colpeuoli  di  fellema ,  e  di  trattato  contra  la 
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\Morte  pcrfona  Ad  R-è .  Con  quella  occafi«nc  il  Duca ,  eoa  alami  Suìzzcn  della  guardia 
de!l^A>/t  del  Rc-.corfc  all'albergo  dell'Ammiraglio  >  oue  fcnza  chV-gli  s'infanguinafle  le  ma- 
muAgho  ni,  viildc  fr'J  le  veniieite  della  morte  di  (no  padre.  Indi  à<jualcbe  tempo  hauendo 
co'c/i^ide  il  Rè  Carlo  perdcfiderio  dì  quitte,  e  di  ripolb,  t'aito  con  gliHeretici  pace,  fi  trouò 
gli  hfre-  gtandementeingarin.iro  .  Iinperoclic alcuni  di  profcfììone Cattolici  .-ma  d'animo 
nei .         PoL'ric:;  mortradofi,pcr  intcreffi  loro  panicolari  mal  Ibdisfatri  dello  ftaco  delle  co- 
fe,  del  gouerno  del  Rtgno,fi  vnirono  con  gli  Vgonotti;  rifiutarono  lapaccóc  mi- 
fero  nano  all'armi .  Haucua  quefta  pelìilen:za  hautto  principio  alcuni  anni  prima 
»ella  hniTa  Linguadoca  .  Onde  s'allargò  poi  ne  paefi  cfrconuicini  :  encglivltimi 
giorni  di  Carlo,  fi  dilteUe  per  il  Poitù,  doue  il  Signor  de  lo  daia ,  luogotenente  ge- 
nerale del  Ré,rotto  prctefto  di  ben  pubh"co,(i  fece  capo  de  i  Malcontenti,  che  coli  fi 
ehiaiuaur.no  quelli  Politici.  I  lor  pretcfti,  erano  che  non  H  doucua  coniportare,chc 
il  Rè  lì  roLu'nalTe  co'doni  ecceffiui,che  del  continuo  faccua  à  perfonc  indegne;e  che 
in  quelli  l'entrate  della  Corona  confumàffe;  ne  che  il  denaro,deftinato  per  l'intrat-i- 
tcniiiicnto  della  militiajfofle  altroue  impertinéte  impiegato,  ne  gli  vffitij  della  Co- 
rona, douuti  alla  virtù ,  &  à  i  meriti  delle  perfone  valoroflc ,  andaffino  in  mano  dì 
toreftieri:  appartenere  alla  nobiltà  il  por  amedio  à  qucrti,&  ad  altri  limih"  abufijgìà 
che  il  Rè  non  vel  voleua,con  la  conuocatione  de  gli  rtati  :  ò  non  vel  fapeua  per  al- 
tra via,  porre .  Crebbe  qnctta  fetta  d'huomini  inquieti ,  e  tumultuofi  con  la  morte 
di  C'Ulo'  perche  efl'endoli  fucceduto  Hcnrico,  Duca  d'Angiò,  e  Rè  di  Polonia;fol- 
Prctejii  leuarono  Francc(co,Duca  d'Alanzone,  fuo  fratello,  che  fotto  titolo  infame  di  pro- 
àe'  mal-  tcttorc  ddl'xna,  e  dell'altra  religione  (  come  fé  l'herclìa  fofle  reHgione  )  C  fé  capo 
coiutyiti.  de  f  fudecti  Malcontenti;  i  quali  fatte  gran  Icuatedi  fanteria,e  di  caaallena  Akn.a- 
ru,m:fero il  regno,5c  il  Rè  in  gran  trauagh' a.  Conduceua  vna  parte  de  gli  A Lmà- 
ni,il  Signor  di  Tore  ,  e  già  era  entrato  in  Borgogna  ;  quando  il  Duca  ài  Guila  af- 
fàltandogii  aJl'improuiiù,ne  fece  tal  gouerno,chs  gli  altri,  che  doueur.no  co!  Prin- 
cipe di  Condè  venir  apprelfojnon  fi  diedero  molta  fretta  al  marciare. In  quel!  i  zuf- 
fa il  Duca  reftò  grauemente  ferito  in  vna  mafcella;  la  qu.il  ftritn,  eh."  egli  f>v>rtòsé-' 
precopcrtadivu  velo  negro,  gli  fti  poi  fcmpre  di  molto  honore  ;  (l  ben  l'animo- 
iità ,  con  la  qual  egli  fi  pofe  in  pericolo ,  fu  ftimata  ecct:1ìua .  MA  non  tra  colà-., 
Morte    ch'egli  manco  ftinìiiffc,  che  la  eaualleria  Alcnann,; ,  &  in  particolare  i  Ferrart'oli . 
ài  Cirio  Ma  il  Rè  defiderofo  di  riccone:  l.'ar.G  il  fr.itollo  ,  <"  di  acquetar  gli  Heretici ,  diede  al 
fratello  le  Ducce  di  Angiò ,  e  di  Beri-,  ì?i  à  i  ;.?pi  <Sc  ."li  Heretici  ali  re  fòci'srattioni, 
con  le  quali  acquetò  il  itesnj.  Magiouòac.'òrriolto  pili  l'andata  del  Duca  d'A- 
lanzone ne'pacfi  bafn,ouL-tftcndo  prima  ftaro  incoronato  Diica  di  Brabante ,  fii 
poi  poco  meno, che  t.agliaio  à  pezzi  in  Anucrla:  effendofi  finalmente  à  laiica  ritira- 
to in  Francia,  f  ni  -niferauience  i  (lioi  giorni  .  La  mc>rte  del  Duca  d'Al.inzone ca- 
gionò grande  alteramento  di humoriin  Francia.  Imperoche  elfenJo  rcHato  il  Rè 
fcnza  fratt.liO;C-  non  hauendo  fpercnza  alcuna  di  prole,i  Cattòlici  temerono;  che  il 
Regno  non  cdelse  fottoHérico  de  Borboncall'hora  Précipe  di  Bearnia,machiato 
dcli'herefu  di  Cahiinoi&r  volédo  à  quefto  incóucniente  rimediare,  fecccro  vna  le- 
ga per  la  confcruatione  della  religione  In  Fracia.  La  qual  lega  elscndo  fiata  comin- 
/  t7AÌn  ^'■'^^•^  alcuni  anni  ■pnanzi,  fu  confen-pata,  e  di  molto  ampliata  dopò  la  (iidetta  mor- 
f  rancia  ^^  '^'  Alanzone,  l'a  nno  1 585.  e  fi  pubJicò  nella  terra  di  Scialonc.  Capo  di  quefta  le- 
tercTer-  ^"^  '  ^"^"^0  al  nome ,  era  Carlo  Cardinal  di  BorboncZio  del  Prencipc  di  Bearnia» 
uatton      di  fersantacinque  anni  5  màquantoagliefttti  ,  ^- al  maneggio  dell'armi  ,  cdcl 
peli  re   r>cgotio,er.t  Hcnfico  Duca  di  Giifl'a. Patena  per  qucfla  lega  ncccelsaria  \  perche  fc 
gliMeietici  fi  erano  farti  padroni  d'alcune  Città  ,  èpiazzedi  guerra  5  e  le  tenc- 
"       ■    uano  pcT  lor  più  licurezzaprcfidiat-' di  lor  genti  -,  e  di  più  ,  mttteuano  infieme^ 
detiarhcne  taceuano  fondo  per  gli  bifogni  della  caafa,^  interteneuano  Capitani» 
cCobncHi  ,    ^'inttiligenzc  j^epiT.tìchcconPmicipi  d'Alemagna,cconaltiiì 
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gef<?!ic  ì  Cattolici  doueuano  trarcurare  il  pericolo  della  loro  libertà  >  e  religione ,  e 
faluez^aJMnè  bene  la  lega  era  neceffaria ,  non  che  vtile  in  calo  delia  morte  del    Opp'>fì' 
Re  nondimeno  prima  della  morte,  &  in  quel  tempo  nel  qual  fa  tatca>  patiua  molte  twntdei- 
oppofitioni.  Le  principalì,erano,che  non  poteua  piacere  al  Rè  -,  imperocheeffendo  /^  Leg*. 
il  Regno  d'iiifo  in  Cattolici,&  Vgonotti:  &:  haiiédo  gli  Vgonotti  per  capo  il  Pren- 
cipe  di  Beaniia;  cleggendofi  anche  i  Cattolici  vn  loc  capo, olerà  al  Rè  ,  effo  Rè  vc- 
niua  à  reftar  quali  lenza  fudditi.  L'altra  era,  che  tìon  potala  piacere  a'Prcncipi  del 
iangue.à  i  quali  il  Duca  di  Guifa  era  à  i  collcgiati  preferito.  Si  che  ia  caul'a  Cattoli- 
ca veniua  oiuafi  à  perdere  il  Rè,&  i  Prencipi  del  lànguc,  membri  principali  di  quel 
regno,  &  i  loro  adherentì ,  e  tutti  gli  cmoli  delia  cala  di  Lorena ,  tutti  i  mal  aftettì 
verlb  la  cafa  di  Guila.  Onde  nalceua  vn'altro  iinportanDÌIìmo  inconueniente ■  pcr- 
clie  prima  i  Cattolici, innanzi  vniti  coiura  gli  Hcrctfci^con  quelta  lega  ti  vcniuano 
à  dilunire ,  5c  à  diuidere  in  due  fattioni:  l'vna  dc'collegiati ,  e  l'altra  de  i  partigiani 
del  Rè,che  ùirono  poi  detti.  Politici. Peggio  era,che  lì  correua  pericolo,  che  i  Poli- 
tici modi  da  fdsgno,ò  dà  mal  talenco:da  cmiila:ione,ò  da  mterelìe:  no  lì  congiun- 
gellerccomc  alla  fine  auuennccoftgli  Heretici.Mà  lì  poteua  forfè  ogni  cola  dilli- 
mularcfe  non  haueUlno  m;lTo  mano  all'armi.e  co  effe  turbata  la  pace  del  Regno. 
Imperoche,  hautndo  ('col  farfi  capi  di  vn  partito  cofi  gagliardo  j  alienato  da  lèi 
maggiori  Prencipi,e  Signoridcl  Regno,gelofi  della  propria  grandczzaxon  lo  ftrc- 
pito  della  guerra  alienarono  anche  parte  de  popoli  per  l'impedimento,  che  la  guer- 
rra  recca  à  i  traffichi.-  e  per  li  rouina,che  mena  alla  campagna.iaià  ne  diueniua  fopr* 
tutto  odiolb  il  nome  de!  Duca  di  Guifa.  Perche  le  bene  il  Cardinal  di  Borbone  fi 
moCTe  ad  entrar  nella  lega,  &  à  farfcne  capo,  per  zelo  di  religione ,  moftrato  da  lui 
anco  in  altre  occaiioni;  nondimeno,  perche  i  Politici  non  fan  che  cofa  Ila  zelo  cofi 
fatto;  e  giudicando  l'animo  altrui  dall'animo  loro,  non  credono  efler  in  altri  quel> 
the  non  trouano  in  fé  fteflì:  attribuiuano  quefta  attione  del  Cardinale  non  à  zelo, 
nia,a  femplicir.à  procedente  dalla  vecchiaia  :  perche  paflaua  già  feffanta  quatro  anni 
e  dall'arti  del  Duca  di  Guila ,  amato  da  lui  ellremamente ,  Accrelceua  l'odio  verfo 
la  lega  (  è  principalmente  verfo  il  Duca  di  Guila  )  il  feperfi  ,  che  il  Rè  Cattolico  Odwver 
v'haueua  p.arte:  perete  le  bene  non  erano  dilpiaciuti,  né  à  Cario  IX.  ne  ad  Henri-  fo  I-i  X'I<« 
co  medefimo ,  i  foccorlì  di  caualleria,  e  di  fanteria  -,  mand.ati  <i:i  quel  medelìmo  Re 
inibccorfo  contra  gli  hcretici  ,  lòtto  il  Conte  di  Aremberga ,  &  il  Contcdi  M.rs- 
felt,e  di  altri,  co  i  quali  haucuano  vinte  le  giornate  di  Drus ,  e  di  Noncontur ,  c_> 
fatto  pace  vantaggiofa  con  gli  Hcretici  nondimeno  gii  dilpiaceua  hora,chc  preftaf- 
fe  aiuto  ad  vna  Lega,  che  pareua  fatta  fenza  participationc  del  Rè:  dall'altra  parte  i 
collegiati  fi  vedeuano  in  pericolo  manifefto  di  cader  fotto  vn'Heretico,  parte  per- 
che il  Re  ingolfatoli  ncirotio,e  ne'piaccri,non  folo  tralcuraua  la  cura  della  religio- 
ne; mà,anche  il  gouerno  del  regno  daua  in  mano  di  EperncncafFettionato  al  Pré- 
cipc  di  Be%rnia,tutti  i  gouerni  delle  Prouincie,e  de  luoghi  forti,  che  pot«ua,c  la  più 
parte  dell'entrate  della  Corona  ;  permetteua,  che  gli  Hcretici  ritencffero  le  terre-, 
confcntitc  loro  nel  vltima  p3ce,oltra al  tempo  prcfcritto  .-che  haucflèro  intelligcn- 
z.a,e  Lega  con  la  Regina  d'Inghiltera,e  co'Prencipi  d'Alemagna,e  de'Paefi  baHìA' 
ilPrcncipe  diBe.arnia  haueua  di  frefco  mandato  Scruno  P.ardigliano  à  i  Prencipi 
d'Alcmagna^  Hcretici,*  tr;itt.ird'vnionedi  Lega.  E  che  ragion  Volcua,chc  armà- 
dofi  gli  Hcretici  a  tutto  potere  i  Cattolici  rtellìno  con  le  maiii  ali.^  cintola";  mafTìmc 
haucndo  eglino  prounto  lacnidcltà,  la  tirania,e  la  rabbia  "Vgdnctta,có  titaeffulìon    ^ 
di  fanguc ,  e  con  tanta  immanità  di  tormenti,;nc  i  tumulti  paflatì  5  Si  che  lo  Oato,e    ^  ^'f^'-- 
la  conditione  de  i  Cattolici  era  piena  d' perpleiflìtà ,  e  di  an£;ultie  :  perche  quinci  gli  ^ .  '*'^*^ 
ftimolaua  il  pericolo  delia  fede  Apoftolica -,  quindi  gli  r.iffircn.aua  la  paura  di  dar  /'"''■'• 
Tcandalo .  Ma  preiialendo  à  gli  altri  rifpetti  quel  della^ReligioncIpedirono  il  Duca 
di  Neuers  a  Roma,per  d.-:r  parte  à  Gregorio  ^decimo  terzo ,  della  loro  rifolucione, 
&f^:  Brttrt ,  N  n     5  e  per 
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e  per  fupplìcailo  à  tenerla  per  buona ,  e  per neccffatìa ,  à  promouerla  con  l'autorità 
Aportolica.  Il  Duca  trouò  Gregorio  morco ,  onde  trattò  la  cofàcon  Siilo  V.chc  gli 
Hfurìc»  >'i"-celVc;  il  quale  approuò  la  Lega,c  fece  vflficio  col  Rè  Cattolico,  che  la  protegeflej 
di  Barbo  ^  ^'  P"^  dichiatò  Hérico  Barbone  heretico  relaffo»  e  perciò  di  caduto  d'ogni  ragio- 
nedichia  "Cjch'egli  haucfle  già,ò  potefle  haucrc  nella  Cotona  di  Fràcia\'<c  in  tantaogn'vno 
r^to  He-  •apparecchia  l'armi,  e  già  fi  guerrcggiauano  con  proteftationi ,  e  con  manifclb"  dell' 
reticox   '  ^"-^'^  dell'altra  partcc  con  diuerle  fcritturc.  Ma  perche  fi  come  i  Francefi  fono  fa- 
cili al  tumultuare,cofi  anche  facilmente  fi  accettano:  e  di  nemici  capitali  diiientano 
jmprouilamcnte  patenti,non  che  amici;  e  la  guerra  in  pace  non  meno  prontamétc, 
che  la  pace  in  guerra  tramutano:  fu  per  opera  della  Regina  propofto  partito  di  pace 
in  Eperne,che  n  conckife  poi  in  Nemos,con  le  feguéti  conditioni.Che  ncfTun  Pré- 
cipe  Heretico,  ò  fautor  di  Hcreticijpotelfe  effcr  ammcflb  al  Regno  di  Fràcia,chc  il 
Rè  fi  dichiaraffe  capo  della  Lega ,  faccfle  guerra  à  gli  Herctici  ,"defTc  lor  tempo  Tei 
mefi,trà  i  quali  non  fi  conuertendojfoflero  perfeguitati  con  l'armi, e  caciati  fuor  del 
do         Regno;e  che  lì  publicaife  il  Cócilio  di  Trento:i  quali  articoli  furono  giurati  dal  Rè 
Ji^    f"^'  rolenne;Tiéte  nella  Chiedi  Cathedrale  di  Roano  .  Riordinò  poi,  che  fi  fonnadlno 
À"n   't  "^  quattro  campi:  vnocontra  il  Bjna,Capod'Heretici  nel  D>rlrinato  :  l'altro  cont4ra  il 
t      **  d   ^'I-'^relcial  di  Momoranfi  in  Linguadoca.-  il  terzo  contra  il  Prencipe  di  Bearnia:  il 
Z^"'      '  quarto  contra  gli  Alemanni ,  che  fi  apparecchiauano  con  gran  forze,  per  entrar  in 
titre  tei  Yzxwc\Qi-,ì.  fauor  de  gli  Heretici:  de  quali  elfcrciti  doueuano  elkr  capi  i  Duchi  di  E- 
pernone,di  Gioiofa,di  Mcna,e  Guifa.  Ma  quefti  4.efferciti  nò  fecero  fuor  che  quel 
del  Duca  di  Cuira,cofa  buona.-anzi  il  DucadiGioioia  fu  con  la  più  parte  della  gére, 
e  con  Yu  fuo  fratello  giouinctto,  e  fconfitto,e  morto.Il  Guifa,  fé  bé  non  hauca  fot- 
zccon  le  quali  potefle  opporfi,  non  che  contradare  alla  porenzade  i  nemici,  nódi- 
Numero  meno  co  fidato  ;  oltra  la  giuftitia  della  caura,del  fuo  buon  gouernojvfci  in  capagna 
de^nemi-  Erano  gli  Alemanni  co'Franccfi-,che  gli  accompagnauano,più  di  48.  mila  luiomini 
f,  ^  di  gLierra,cótra  i  quali  il  Duca  fi  mode  co  mlle  zoo.  caualli,e  ^.mila  lanci:  alle  qua- 

li forze  aggiuniero  poi  gli  aiuti  di  Lorena,c  tanti  Ibccorfi  del  Rè  Cattolico  códotti 
da  ì  Marcìiefi  di  Varambon,e^i  Aure,fi  trouò  lotto  l'inicgne  dieci  mila  ftnti,2ooo. 
e  500.  caualli:co  i  quali  fé  ben  non  poteua  combattere  aperto  Marte  (  come  fi  fuol 
dire  )  co'  nemici,  che  erano  fedeci  mila  Suizzeri ,  lei  mila  fanti  Alemanni ,  &  otto 
mila  Ferraruoli,e  Tei  mila,che  fanti,  checaualll  francefi  :  nondimeno,  parte  con  ta- 
gliar loro  la  ltrada,parte  co  impedir  le  vectouaglicparte  col  trauagliarli  hor  di  qua 
hor  di  là,e  col  nò  gli  lalciarli  mai  ripofare  recò  tutte  quelle  forze à  nulla.Fù  egli  ab- 
bandonato dalle  forre  del  Duca  di  Lorena ,  e  del  Rè  Cattolico  à  i  con  fini  di  Lore- 
na,e  di  Francia:ondc  reftò  folo  con  quatto  mila  finti,e  mile,  e  duccto  caualli,il  che 
fece  compatir  più  chiaramente  il  fuo  valore  -  Fece  ftraghe  notabile  de'ncmici  con 
vn  aiTalronoturnoà  Vimory  .  In  vna  altra  notte  dei  due  di  Decembre  dell'anno 
millcfimo  cinquccenttfimo  ottantefimo  fettimo  gli  tornò  ad  aflaltare  nella  terra  di 
Oneojcon  mile  e  500.  archibugieri,  e  500  corfalctti .  Sì  fermò  egli  con  la  caualleria 
fuor  della  terra  a  i  paflfi  per  im[»cdir  i  foccorfi^e  per  trappolar  qnclli,che  fdiigilTino. 
Hor  hauendo  attaccato  i  petardi  alle  porte,  &:  appoggiato  le  fcalc  alle  mura,  entra- 
rono dentro  la  terra,&  il  cafte!lo;&  haucdoappiciato  fuoco  alle  cafcà  i  carri,iS<:  alle 
carrette  del  bagaglio, mifcro  ogni  cofa  m  tanta  confufione,che  la  refi  (lenza  fu  qua- 
Strage  fi  nulla.  Così  hauendo  ammazzato  più  di  due  mila  foldati,prefonc,  più  di  (ti  cento» 
de'nemi-  e  due  mila  cannili,  &ottocento  carri;  mife  tanto  Ipauento  nel  refìo  de  gli  Alcman- 
ci .  ni,tato  ne  gli  Suiz7,eri,tanto  ne  I  Fracefi,che  gli  accompagnauano,  che  penfando  o- 

gniuno  à  i  cafi  Tuoi  fiudiarono  II  palfo  per  vfcir  di  Fracia-,ii  Duca  gli  perfeguitò  fino 
a  i  confini  d'Alcmagna  .  Qwiui  hauendo  (eco  il  Prencipe  di  Lorena  con  mile,  e  più 
cauall.',abbru,::glò  attorno  Morbegliardo  più  di  cento  villaggi  d'Herctici .  Ritornò 
il  Duca  da  quella  tattionc  con  tanta  fama  di  Icnnojc  di  brauura,€he  n'era  chiamato 
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popolarrrcnte  protrettor della  patria,e  dififenfor  della  fede:  e  molti,  che  prima  era- 
no alieni  da  lui,  anzi  nemici,ne  diuentarono  per  la  merauiglia  del  Tuo  valore  parti- 
giani'il  che  raddopiòrod.'o  d^-l  Rè  verfodi  lui  di  molto.Non  èdubbio,che  gli  here- 
tici  di  Francia  non  riccnerono  mai  maggior  pcrcoffa  di  quella. Imperoche  haiiendo 
e  ili  per  códur  quella  tanta  militia  Alemanna ,  impiegato  tutto  il  denaro  per  più  an- 
ni da  lor  accumulato,  disfatta  quella  gente  fi  trouaiuno  hauer  perduto,&  il  denaro 
e  le  forze,e  la  riputàrione ,  fi  che  farebbe  (lata  cofà  faciL-  il  domarli  affatto ,  ie  il  Rè 
vi  hauelle  voluto  attendere  :  ma  poteua  nell'animo  di  lui  molto  più  l'inuidia  della 
gloria  del  Duca,  che  l'odio  de  ^li  Hcietici,  maffimamaite,  che  ogni  deprefifione  d' 
Herefia  in  feruitio ,  e  grandezza  del  Duca ,  àcui  tutto  l'honor  dell' imprelas'atrri- 
buiua,come  à  quello  che  n'era  auttorc  ò  efTecurore,  rifultaua  fi  sterzò  egli  di'  hono 
rarfi  di  quella  vittoria  con  l'entrar  trionfando,  e  con  grandiflTma  pompa  ndla  Cit- 
tà di  Parigi.il  che  però  cagionò  non  applaulb,ma  indignationc  nel  popolo,  maffime 
che  il  Rè  fi  men.aua  a  lato  il  Duca  di  Pernonc .  Hor  crcfcendo  ogni  dì  nell'animo 
del  Rè,e  l'inuidiase-fe  (degno  conrra  il  Duca  per  l'affettione,che  il  popolo  general- 
mente gli  portaua  y  -e  per  la  rtima,che  ne  faccua;  e  non  parendo  al  Rè  di  poterlene 
vendicare  (opra  la  perlòna  di  lui  pesò  dì  sfogarfi  almeno  fopra  i  Tuoi  fautori,  e  par- 
tigiani, maffìme  della  Città  di  Parigi  .  Al  qu.il  effetto,  haucndo  fatto  accertar  alla 
Città  preffo  a  otto  mila  (bldati  tra  Suizzeri,e  Franccfi-,i  capi  dilla  Cita  mandarono 
con  diligenza  a  fignitìcar  al  Duca  in  pcricolo,nel  qual  ù  tronauano,  &  a  pregarlo  a 
non  v®ler  mancar  loro  -,  &  effendofi  rifoluco  il  Duca  (ii  n  n  abbandonar  in  vn  tan- 
to frangente  gli  amici-.-  il  Rè ,  che  n'hebbe  auuilb ,  gli  mandò  a  far  intendere ,  che 
non  ù.  mouelfe  fotto  pena  di  ribellione .  Mi  egli  data  vna  rilpoita  generale  al  mei"» 
fò,per  non  mancar  a  gliamici,e  non  dare  occafionc  al  Re  di  rifentirfi,leguitando  il 
viaggio  entrò  in  parig  con  (ette  (oli  caualli  :  &  andò  à  finontar  al  palaz70  (li;lla_ 
Regina,  e  con  e(I'D  lei  s'andò  poi  à  prenlèntarfi  al  Rè.Il  quale  lenza  muoucrfi  pun- 
to del  luogo  douelfaua,  gli  domando;  perche  folle  venuto;  e  perche  non  haucua 
vbbidito  all'ardine  mandatoli  .  E  (tando  il  Duca  aflai  impedito  nel  rilponJere ,  la 
Regina  Madre  fi  rititò  col  Rè  in  vn  canto ,  &  il  Duca  fé  ne  ritornò  a  cala .  Il  Rè 
perìbuerando  nel  voler  caftigar  quelli,  chclipnreuano  Capi  di  fattione  ,  fece  en- 
trar gli  Suizzeri ,  &  i  FratKefi  (  che  noi  habbiamo  d^  tto  )  nella  Città,  e  raddopiò  la 
guardia  della  Tua  per(bna  .  Il  che  fu  fìtto  ne  i  due  Tegnenti  giorni  :  Il  Duca  cono- 
fcendo  il  mal  talento  del  Rè  verfo  i  Parigini,  e  la  peiVona  fua  :  &  accoKcndofi  del 
pericolo,  nel  qual  egli ,  &:  i  (noi  adhcrenti  ftauano,  auisò  (ùbito  il  Conte  di  Brilac  > 
&:  il  Signor  di  Bodofin,  &  akri  fuoi  confidenti  del  dubbiofo  (fato,  ntl  quale  erano, 
^  ordinò  loro  quel  che  conueniua  fare  per  ditfenderfi  da  (bldati,  incaricandoli  pe- 
rò feriamente,che  non  gli  olfendellìno  .  La  m.attina  feguente  i  Cittadini  comincia- 
rono follecitamente  à  Sbarrar  le  (^rade  con  carene  di  fcrro,e  OcccaD,e ripari  di  bor- 
ri pieni  di  terra,  e  di  gente  armata  .  I  Primi,  che  fi  mollerò  centra  le  genti  del  Rè 
furono  quelli  dell'vniuerfita,chc  alTiltarono  gli  Su4zzeri,5t  i  FranceCpolli  al  pon- 
te picciolo,e  là  intornomeammazzorono  alcuni  pochi,e  fecerofuggir  il  refto.Nel- 
Phora  medefima  il  Duca  apprefent.atofi  alla  piazza  di  San  Giouanì  in  Greua,  gridò 
al  Marefcial  di  Aumonte,  che  vi  ft.iua  per  il  Rè,  che  fi  ritirafle;  &  il  medefimo  vffi- 
n'o,e  la  medefima  inftanza  fece  egli  co'Signori  i  i  Tentiuilla,  e  di  Danpietro  nelle 
piazze  del  mercato ,  e  de  gl'Innocenti ,  vietando  à  tutto  ùio  potere ,  che  non  (e  gli 
faceffe  ne  danno  né  forza.  Così  in  brae  tempo  reftò  tutta  la  Città  .libera  dolile  gen- 
ti del  Rè  ,  che  fé  bene  er.inoquafi  otto  mila  huomini  armati  fotto  il  M.ire/cial  di 
Biron,vn  de  più  ftimati  Capitani  dì  Francia  non  fecero  peiò  cofa  degna  d'huomini 
pur  mediocremente  prattichi  dell'armi  ,  e  pur  haueuano  cfsi  preoccupato  i  pa(- 
il  &  i  ponti,  e  gli  altri  luoghi  vantaggiofi  ,  oue  cento  (bldati  torniti  d'arme  d'hada 
douf  uano  cffei:  baftonti à  far  tella  ad  vn  popolo  intierojfù  certamente  cola  memo- 
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rabiicc  la  prcftczzza  dell'ordine  dato  dal  Duca  à  i  Parigini  di  fordficarfi,c  la  pron- 
tezza, con  la  quale  fu  efleqiiiio>e  l'ardimentcehe  la  prcfcnza del  Duca  aggiunfe  lo 
Fuma  del    1°  '  ^  'o  fgomcnto ,  che  ne  fegiiì  ne  gli  aunerfari  .  Il  R  è  veggendofi  in  feriore  alle 
g^j,  forze,  del  Duca,e  ttn.nn.  ndo  di  le  lkflb,accettò  il  configlio,clic  gli  era  dato,&;  vfcì 

facr  del  palazzo  à  piedi  con  vn  baftone  in  mano  ;  e  giunto  à  i  Capuccini,  montò  à 
caaallo,&:  il  dì  fcgiicvuc  arrfuòà  Sciartres.il  Duca  fatto  rendere à  gli  Suizzerj> 
&  à  (bldatì  Franceli  le  armi ,  chelor  erano  fiate  tolte,  s'impadronì  della  Baciglia, 
f^P^J*^fo    e  dcirArrenale,c  per  ("via  nwgii;ior  ficurczza  procurò  anche  d'iiaiicr  in  fiia  poffanza 
r.t  de  !        alcune  terre  x'clrxr  &  in  paincolar  Mckino:  ma  non  gli  fucctll'e  .  Attefe  poi  il  Re 
(lUipirKjt    àdar  auuiLo  del  mc-clTo  à  i  iiioi  Vffitiali,  ^'  à  tutto  il  Regno,  lamcntandofi  acerba- 
le  tntsr-    mente  del  reco  r:Tpctto,chc  il  Guifa  gli  haucua  portato ,  e  moftrato ,  &:  interpreta- 
pretitte      (\q  jlm'firainente  ,c  l'animo,e  le  opcrationi  di  lui .  All'incontro  il  Duca  attendeua  à. 
dal  Rè .     g!iift,ricaill,i?c  à  dimollnne  di  non  haijpr  hauuto  altra  intétione,  che  di  reparar  alla 
rouina  à  (c,&  a  gli  amici  ("uoì  fuprafiantc .  Ma  por  confiderando  e  il  Duca,  &  i  Pa- 
rigini, ^  il  Cardinal  di  Borbone ,  e  gli  altri  confederati  la  grandezza  del  difordine , 
Stipp'.t-   fcguito,c  l'indignità  della  partita  del  Rè,e  roccafioncch'egl;  haucua  di  ftimarfi  of- 
chs  de'     f<-''ò,  &C  oltraggiato  da  loi  o,c  di  ricercar  di  rirentirfi,  e  di  vcndicarfi,procurarono  di 
tolle!^.i:i    placarlo:  prima  con  diucric  liippliche,c  lettere  a  nome  di  tutti  collegati',&  in  parti- 
ci/J?^  .       colar  del  Cardinal  di  Borbonc-e  del  Duca  di  Guiih.  Vi  mandarono  ancoi  Parigini> 
e  poi  il  Parlattiento.Finalmcntc  il  Rè  dopò  diuerfe  prattiche,  mofìrò  di  efler  dimé- 
ticatofi  delle  cofe  paflate,c  di  clTcr  riconciliato  con  la  lega  ;  &  à  quefto  effetto  giu- 
rò di  niiouo  i  capitoli  propofiili,chc  furono  quali  i  medelìmi,clr'e§ll  hauea  giurato 
nell'altra ficoneiliatioue  co'Prencipi della  Lega.  Edipiu»che  (ideftinaflerodue 
efl"erciti,vno  nel  Poitù  (òtto  il  Duca  di  Guifa  ,  e  l'altro  nel  Dclfìnato  fotto  il  Duca 
di  Meni.e  che  (ì  cclebraisino  quanto  prima  gli  fiati  à  Bles.  Il  Duca  di  Mena  s'inca- 
rnino (libito  nel  Delfinato:  ma  il  Guifa  refiò  d'ordine  del  Rè  alla  Corte ,  fotto  pre- 
tcftcchc  fendo  egli  gran  maefiro  di  Oftello,non  conueniua,  che  fi  dilungaffe  della 
Coitele  fu  In  dia  vece  maJato  co  l'effercito  in  Poitù  il  Duca  d:  Neuc  rs.Ne  gli  fiati 
crebbe  in  cflrcmo  lo  lUcgno  del  Rè,per  le  ragioni  accenarc  altroue.Onde  nò  potc- 
do  più  rattemprar  l'ira,nè  affienar  lo  fplrito  della  vendete;' ,  e  paisìone;  che  donc  è 
congiunta  col  potere»rraporta  ftraboccheiiolmcnrc  anco  pei  Ione  priuate  ,  non  che  ■ 
RifolutÌB  Prcncipi  foprani. fi  difpole  d'vfcir  d'impaccio,e  di  iraiiagl'o  c^m  la  morte  d^l  Duca. 
rr  del  Rè  Hor  di  tre  manierccoH  le  quali  haucrcbhc  potuto  fari»  morird'ec.'  tlettionc  della 
ncUamor  peggiorcPerche  poteua  sbri?arfene,ò  per  via  di  giuftitia,ccme  fu  cófigliato  anche 
te  dclD:i  da  Alfonfo  Corfo,bcchc  hu<jrno  aiilitare,ò  per  ctfccuiione  fecic ta,ò  per  pura  forza 
ca  ,  come  fece.Imperoche  vn  Précipcche  né  voglia,  effi^r  filmato  tirano  non  dtue  mai 

vùr  la  forza  ouc  può  valerfi  d,ella  kgge:nè  <éruirfi  della  potenza  affoluta ,  oue  può 
la  via  crd  inaria  adoprarc.Nè  fi  dcue  cótctarcche  le  cagioni,  che  lo  muonono  à  far 
vna  eflccutioncfiano  vere  le  non  fono  anche  verifimili.  Perche  il  popolo  nò  fi  go- 
ucrna  t  -nro  co  la,ytrità,che  per  lo  più  è  poco  conofciuta,quanto  co  la  vcrifimilitu- 
dine.  N(."  rioua  dircche  il  Rè  non  haurebbc  uouato  giudid,  ne  altri  miniftri  di  si 
Notitta   fatt_-i  giufiitia:  ptrchi  nò  è  verifimile ,  che  chi  hebbe  auttorità  baftantc  per  farlo  af- 
del  ^^f'-    fafsinarciió  la  potcfll  h.iucre  per  farlo  giuftitiarc.  Hor  efl'cndo  il  Re  rifoJuto  di  far 
tato    ad   niorir  omninamente  il  Guifa, (è  bene  co  confefiarfi ,  e  con  cómunicarfi  fpeflbjfcofa 
orecchie     p^r  pnbufo  de'Santi  Sacramenti  dctelVibilcccrcò  di  palliare  il  mal  talento,e  di  afsi- 
del  Dh-  cijrar  il  Duca  :  non  Teppe  però  tanto  ■fare>che  il  fecreto  non  trapelaffe  fuor  del  Aio 
"f  -  gab!netro,c  nò  pcrucnifle  alla  notitia  di  cffo  Duca,che  fu  auucrtitopartc,à  boca,par 

^uutfa-  te  per  polliz2Ìni,c  dalla  madrc^c  da  paréti,  e  da  gétc  anche  incognita ,  dejla  tragc- 
to  ti  Du-  dia,che  gli  apparecchiaua.La  madre  lo  pregò inhatcméte  nel  medefimogiomo,che 
ta  non  ne  doucua  tflcr  àmazzatcchc  per  ("chinar  il  pericolo  imminétcnò  andaffc  al  cófigUo; 
fàjhma .  ^  il  di  fcguéte  vn  Caiiallie  r  gli  diflc  il  mtdcfimo  all'otecchia,ni£trc  egli  fi  veuiiia. 
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Alche  cffo  non  rifpofe  altro  fé  non  che  gliene  fapeua  grado.  Mentre  andaua  al  con- 
figho  vn'altroCaualliere  lo  volle  aimcrtiredcU'ifteflo:  ma  non  piiotè  firlo  perla., 
calca  della  gente ,  che  l'accompagnaua .  Vn  Tuo  feruitore  gif  haueiia  già  fignifica- 
to  rifteflb  con  vn  biglietto ,  meffo  fotto  la  faluietta  della  Tua  pofata.  Qiiefti  auuifi 
operarono»  ch'egli  mi(e  la  cofa  in  confulta  con  gli  amici  ;  e  fi  attenne  al  parere  del- 
rArciuefcouodi  Lione,  dinonil  muouere.  Alche  l'indiiflc  ,  e  la  gencrofità  del- 
l'animo, &  il  non  volere  con  la  dia  ritirata  ilprogreflb  de  gli  flati  difìurbare  ,  e 
col  metterli  in  armi  eflcr  cagione  di  vna  guerra  funcfta  alla  Francia .  Ma  fopra  tut- 
to patena  à  Ini  di  nò  hauer  fatto  cola,  per  la  quale  il  Rè  douelTe  machinarli  la  mor-- 
te,  e  fi  fidaua  anche  troppo  delle  dimoftrationi  piene  di  vna  apparente  confidenza, 
che  il  Rè  fcco  vfaua.  Le  quali  tu:tc  cofe  mi  fanno  credere,  che  egli  ò  foffe  innocen- 
te quanto  fpetta  all'imputationi,  che  gli  erano  date  appreflb  al  Rè ,  ò  che  tale  fi  ftf- 
malfe  .  Perche  non  è  credibile,  che  vn  perfonaggio  di  quell'ingegno ,  e  di  quell'ac- 
corgimento, ch'egli  era  -,  fendo  auuifato  da  amici,  e  da  parenti  prima,  a  non  andare 
a  gli  flati, e  poi  à  vfcirne  fuora  -,  fi  fofle  mefiò  nella  poteftà  di  vn  Ino  nemico  morta-  Determi 
le,  eperfeueratouifefi  fofle  ftimato  colpeuole  .  Magia  che  il  Rè  voleua  ad  ogni  nattune 
partito  farlo  morire ,  doueua  almeno  vlar  qualche  maniera  meno  fcandalola ,  &  ^el  Ri 
eflcquir  la  fiia  intentione  ò  in  modo ,  ò  in  tempo  ,  ò  in  luogo  acconcio  per  copri-  cantra  ti 
re  ,  ò  celare  la  ma  no,  ò  per  diminuire,  e  temperar  l'eflorbitanza  del  fatto.  Ma  Duca^ 
egli  più  intento ,  ò  à  sfogar  lo  fdegno,  e  lo  fpirito  della  vendetta ,  che  à  giuftificar 
la  fua  attione ,  elefle  quella  marnerà  nella  quale ,  e  per  le  circoflanze ,  e  del  luogo, 
e  del  tempo,  e  per  l'acerbità  del  fatto ,  hebbe  forfè  più  parte  la  partìone  ,  che  la 
giuftitia  .  OndenefeguìccnlariuoliitionedclRegno,lafua  rouina  .  Hora an- 
dando il  Duca  à  confeglio  il  Venerdì  mattina,  che  fu  à  i  13.  di  Dccembre  dell'anno 
1 588.  trouò  la  guardia  de  gli  Alfieri  raddopiata .  Ne  domandò  la  cagione  :  e  gli  fu 
riipofto,  che  ciò  era  per  le  paghc,cbe  lor  fi  doueuano  quella  mattina  dare.Ma  refla- 
do  co  tutto  ciò  egli  turbato, eJomadò  da  vn'aiutantc  di  Camera  del  Rè  qualche  cofa 
conforteuole  j  e  gli  fu  portata  vna  conferua,  che  egli  prcfe .  Cominciando  il  con- 
feglio venne  vn  Secretano  del  Rè  à  dirgli,  che  il  Rè  il  chiamaua ,  &  egli  fi  leuò  fu- 
bito .  Erano  già  nelle  camere  del  Rè  fedici  huomini  leciti  tra  i  quaranta  cinque,chc 
per  confeglio  di  Epernone  il  Rè  haueua  aggiuto,  pochi  anni  prima  alle  guardie  fuc 
ordinarie,  che  fi  chiamauano  Tagliagarretti .  Quelli  erano  compartiti  in  tre  porti  ; 
gli  vni  ftauano  alla  porta  della  camera  ;  altri  vicino  al  letto  del  Rè  -,  altri  alla  porta 
del  gabinetto .  Entrando  nella  camera,  e  non  vcggendo  il  Rè  fi  turbò  forte  ;  e  paf- 
fando  con  tutto  ciò  innanzi,  quelli  della  porta  della  camera  gli  fi  aunentorono  .id-     ji^orte 
doffo  ;  e  nel  medefimo  tempo  gli  altri  coi  pugnali .  All'hora  dilfe  il  Duca  -,  che  tra-  ^^i  q„,. 
digione  è  quefta  ?  Ma  paflato  da  più  ferite,  tra  le  quali  cinque  furono  mortali  cadde  r^  ^ 
in  terra .  Vici  fuori  del  camerino  del  Rè  vno,  che  gli  difle ,  che  domandafie  perdo- 
no  à  Dio,  Se  al  Rè  ;  &  egli  dicendo  :  Miferere  mei'DeuSjfi  ppfe  la  mano  alla  bocca, 
e  fenza  far  atto,ò  dir  parola  indegna  di  fctrapafsò  di  età  di  42.anni,o  in  quel  torno.' 
Fu  di  (tatura  grande,  di  occhi  chiari,  di  afpetto  gr.uiofo  ,  di  ingegno  viuace ,  e  di 
giuditio  eccellente  -,  nelle  cofe  di  flato,  e  di  guerra  rilblutOjefficace,  cflecutiuo  -,  d'a- 
nimo religiofo,  cortefc,  liberale,  eloquente,  vigilantc,follecito  -,  con  le  quali  virtù  fi 
haueua  guadagnato  tanta  affettione,e  tanta  flim3,che  non  era  in  Chriftianità  nome 
più  famofo,  che  quel  del  Duci  di  Guifa ,  ne  in  Francia  perfonaggio  più  flimato  da  i 
Cattolici  ;  e  farebbe  fenza  dubbio  flato  grandifi[jmo,  e  maggiore  anco  di  quel ,  che 
era,  fé  fi  foflc  fapiuo  alquanto  temperare,  e  voler  manco  di  quel ,  che  poteua . 
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COMPARATIONE  TRA  CESARE. 

&  Henrico  di  Lorena,  Duca  di  Guìùl  . 
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Lcuno  bà  molto  fottilmentc  riattato  ta  comparauone  tra  il  Duca  dì  Guinve 
Giiiiì-)  Celare  j  la  qual  veramente  non  è  in  molte  cofe  malfondata.  Ma 
pcrndiir  queK  che  fi  può  di'ciò  fcrìiicre  a  i  capipnncipaliM'vno.c-raltrcJ  fu» 
e  dalla  natiiri  di  nobrità  di  sàgue,di  bellezza  di" perfbna,di  vfiiacrta  dTngcgncdì  ^ri 
dezad'aniiTK'  ,jr  facòdia  dì  lingua  eccellétemcte  dotato.Accrcbbeioaméducquefle 
belle  parti,  Liiiute  chlla  natur.v,  con  l'eccellenza  dell'cducat'one  »  con  l'arte  del  ca-> 
. .  ,    «altare>  e  di  maneggiar  oghi  forre  di  armi,  e  con  ogni'  effercitio  conuenicmc  a  vn_, 
rgKAlttiZ    Cainvlliete,  &;  à  vu  Prencipe .  Furono  anche  fimili  tra  le  nell'ardiVe,  veliemenza.» 
*.  ^J^'~*    celerità,  con  la  qnalc  l'impiefc  di  guerra  maneggiarono  5  le  non  che  il  Guifa,percbe 
^'  -~  tJ~    "^"l'^ò  in  gran  parte  lotto  altri ,  non  hebbe  molta  occaficne  df  motìrare  lacfò  il  Tuo 
le-ys^  ftf    valore.  Amb:diic  afpirando  alarli  grandi ,  accompagnarono  l'arnaico'lnegotro  . 
rK».  Celare  fondò  la  lùa  grandezza  sii  le  forze  di  Pompeo ,  edf  Craflo»  riconcfli.u'da-. 

lui  :  il  Guiù  appoggiò  fa  faa  grandezza  su  la  legge  Cattolica.  L'vno»e  Taltro  li  val- 
fepiù  del  tauoi  del  popolo,  che  della  nobiltà .  Quello ,  per  elctudere  dal  Conlblato 
DomTtio,  ilio  nemicoi  indull'e  Pompeo ,  e  CralTó  à  doniandar  quella .i ignita  :  que- 
(lo  per  cfcludere  dalla  Corona  di  Francia  vn  Prencipe ,  che  il  fangue  portaua  alia^ 
Cot"ona,mìic  su  TI  Cardinal  di  Borbone,  e  li  perliiale  à  pretendere  nelb  fucccUTone» 
&  à  farli  dichiarare  primo  Prencipe  del  laiiguc  .  Quello  fece  furgire  i!  Senato  ,  e 
Pompeo,  che  n'era  capo  fuor  di  Roma  :  qucfto  fece  vlcir  paurolàmcnre  fuor  A\  Pa- 
rìg»  il  Rè  Henr reo .  Celare  (ì  valle  delle  tbr?-?  hauute  dalla  patria,  per  tor  à  lei'  la  li- 
bertà :  ìlGuila.  cercò  di  liberar  la  pania  dalla  Signoria  iinmincrce  di' yn  Prenci"- 
pe  heretìco  .-quello  bcbbeconnailScnaro>  queiloilRè.  Ciucilo  fu  aiiiiiiazzara 
da  gli  aiTucì  .•  quetìo  da  vn  ne  n'co  ftimaro  am'co .  L'vn,e  l'altro  Hi  aiinilato,  e  non 
credette  il  pencolo  della  iporte,  che  gb"  fòpraO  Aua  .  La  it.c;\c  di  Celare  fu  cagione» 
che  l'Imperio  Rnm.ina  andafTe  t«t;o  Ibffopra  :  quella  del  Guilà»  che  li  Frapci'a  fot- 
fe  vicinilTTma  ".  rerderfi.  L'Iir.perro  Roiìxino  tadiuffofràtrc  perfon?g^f.  Anio- 
nio  >  Lepid^  ,  iS:  Otta  1 10  :  la  Franci  ;  inakn'tamì  »  Rè  òl  Fraf>c'a  »  Rt  I:  Naaarra» 
&  il  Duca  ài  Mena  .  La  niorte  di'  Celare  fu  vendicata  cofv  k\  nwrte  ài  catti  qucU 
lì  »  che  VI  liebbcro  parte  :  quella  del  Giufa  con  la  morte  del  Rè  ifteffo  »  che  n'cra^ 
flato  aiittore . 


FERDINANDO  DI  TOLEDO. 

DVCA      D'ALBA. 

I  Capitani  dì  fènno,  e  dì  prodezza  eccellente  doratbdi'neffiina  colà  {ògliono  mag- 
gior ciretlia  hauere,  eh?  di  teiiìpo  :  percioche,  ò  per  delicatezza  di  compleflìo- 
ne,in  breiie  La  carriera  della  lor  vita  fornifcono  \  ò  per  Tari]  acci'dentrdi'guerra» 
ftaiio  bene  ipcHo  da  violenta  mortcìnnanzila  lor  hora  naturale  oppreffi  :  e  rariflì- 
mi  Ibiio  quelli  il  cui  valor  fìa  fiato  di  longhczza  à.\  vita  accompagnato  .Ma  quelli» 
che  rvn3,e  l'altra  dì  qucfie  due  cofe  conlèguifconcbenc  amienturati  riputarG  deb- 
bono, s'è  lor  anche  occa  lì  Olle  di  impiegar  il  tempo,  e  di' oprar  la  virtù  predata  .Im- 
peroche  fi  come  poco  gioua  l'abbandonar  di  denari,  fé  non iià  in  che  ànpìcgarlìi 
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costpoco  rileuaVhaiTer5eicmpo,evaIorefetìmanc*materw>ouepoffirviio  >  e 
l'altro  adoprarc.Ncì  tépi  noftrì  tre  perfonaggi  hano  con  lunga  vitale nor  mediocre   Capita 
valorejmolteoccafioni  dìacquiftarifìnotne,ed'immorralarfihauiito,vnItalianOiVn  mvattr» 
Francefe,  Si  vno  Spagnuolo-,  cioè  Proipero  Colonna,  Anna  di  Momoranfi.e  Fcrdi-  fi    q-.talt 
nando  di  Toledo  Duca  d'Alba  ;  fc  non  che  Profpcro  Ipefc  i  Cuoi  anni.  Se  il  lùo  Tape-  fono  di  ut 
ic  in  guerre  ciuili  rrà Francia,  e  Spagna,  dannoiè  alla  Chrntianit.ì,  pregiiidiciali  al-  talnnga. 
la  Chió/a  di  Dio,  e  più  vrìli  à  Maliomettanì,  che  à  Fedeli .  Conciofia  cola  che  men- 
tre che  le  guerre  n^a  Fernando  d'Aragona,  e  Ludouico  XII.  Rè"dì  Francia,  eCarlo  pyofvtr» 
V.  e  Francefco  I.  À  i  cui  tempi  ProJpcro  maneggiò  l'armi  durarono  ;  il  Turco ,  e  di  (Colonna. 
Rodi,e  di  parte  della  Morea,edell'Vngheria,lì  tè  padrone-,eia  ChriiHanita  altro  no 
auanzò,  che  larouinadi  duccnto  Città,  reftcrmìnio  di  infiniti  popoJi,  e  la  ftragcdi 
«(rerciti,e  per  numero,  e  per  tortezza  tali,  che  II  farebbe  potuto  con  elfo  loro ,  e  la_, 
potenza  del  Turco  abbattere,  e  l'Imperio  d'Oriente  ricoiicrare .  E  che  lode  merita 
quel  guerriero  Chriltlano,  chedialno fangiienon  tinge Ja  fua Tpada,  chediqueUo 
<ii  Chriltianì  ì  Veramente  alia  virai  di  ProCpero  mancò  occafione  di  impiegarti  in^ 
prodclla  Repnblica  Chril^iana .  Tanto  pii:,  ch'egli  eradi  natura  humana  ;  e  le  la_< 
nece/Iìcà  non  l'aftringeua,  alieno  dall'adoprar  il  ferro,  e  d:dlo  fparger  il  fangue  fau- 
niano-,  e /opra  tutto  protettore  dei  contadini,  dei  quali  nelle  guerre  di  Lombardia      .         ,. 
fa  chiamato  Padre .  Anna  di  Momoranfi  fpcfc  la  più  parte  della  vita  fua  nelle  guer-  vj"''* 
re  tra  Francia,  e  Spagna  :  Ma  hebbs  ventura  di  far  due  rlleuatl  fcruiti)  alla  Chritìia-  ■^'>^''- 
xiità,  con  due  paci  -,  nelle  quali  egli  liebbe  molta  parte,  l'vna  tta  Carlo  V.  Imperato-  ^'"V'  • 
rc,e Francefco I.  Rèdi FracIa,ranno  mi llellmo  cìnquantefimo  quarto  .  L'altra^ 
tra  Henrico  II.Rè  di  Francia,e  Filippo  II. Rè  di  Spagna  l'anno  mìllcfìmo  cinquecé- 
tcfimo  nono.  Sigillò  poi,  e  le  prodezze  palT.tre,  e  la  vita,  con  vna  morte  honorata       Duca 
in  feruitio  della  patria,  del  Rè,  e  di  Dio .  Ma  niifuno,  ne  in  più  frcfca  età  cominciò  d'Alba  . 
ad  elTer  adoperato,  né  pili  teinpo  vifle,  nenjaggiori  occafioni  hebbe  di  guerreggia- 
re per  il  feruitio  della  Chicli  Cattolica,  e  di  Dio,  che  il  Duca  d'Alba .  Ma  lafciando 
ftarle  altre  imprefe,  da  lui  maneggiate  pare,  che  fua  propria  lode  foffc  il  far  guerra 
à  gliHeretIci, liorà  Lurhcrani,  horàCaluInlani.  Imperoche  l'anno  dd  1544,  egli 
faLuogotenente  dell'Imperatore,  nella  guerra  contia  i  Luriìcrani,  &  i  ribelli  di  A- 
lem.igna  :  doue  hauendo  i  nemici  mandato  vn' Araldo  à  prcfentar  la  giornata  à  Ce- 
fare,  rifpofe  loro  non  Cefare,  ma  il  Duca,  che  fi  rlferbana  à  rifpotider  loro  co  i  fatti^ 
per  mczo  dei  quali  riceuerebbono  quel  caftigo,che  la  ]ororemeritànjeT!t.uia,come 
ìorfucceffe.  Diede  poi  in  tutta  quellaguerra  molto  faggio,  e  di  accortezza  ne! 
campeggiare,  e  preucnir  i  diffegni,  e  attrauerfar  Je  imprefe  dei  nemici  -  e  fopra  tut- 
to di  giuditio  pronto  nel  conofccr  il  fuo  vantaggio ,  e  confideraro  nel  procacciarlo, 
fm'à  tato  che  conia  prefura  di  Gio.Federico  Duca  di  Saflbnia,  e  rotta  del  fuo  eflcr- 
cito,  licbbe  felice  fine  quellagnerra .  Et  in  vero  l'Imperatore  in  tutta  quella  impre- 
ix-,  nella  quale  haueua  feco,  e  Maflìmiliano  d'Auftria,  fuo  nipote,  (J;  Enunuel  Fili- 
berto, Prencipedi  Sauoia,pur  fuo nipotccmoiti, egran PrencìpidiAlcraagna,c 
d'Italia,  mollrò  confidenza  tingolare  nella  virtù  dei  Duca,preferito  da  lui  d  tutti  gli 
altri,  con  titolo  di  fuo  Luogotenente  generale .  ^  lono  Carlo,  il  Rè  Filippo  fuo  fi- 
gliuolo, moftrando  non  minor  confidenza  nel  Duca,  che  l'Impcrator  fuo  padre ,  A 
mr.ndò  con  amplifiiina  auttorità  in  Italia  ;  oue  egli  arrinato  à  Milano  formò  vn'ef- 
fercito  di  dicci  mila  Tedefchi,  fei  mila  Spagnuoli,  otto  mila  fanti  Italiani,  icttccen- 
10  huomini  di  arme,  e  mille  quattrocento  caualli  leggieri-  e  di  quaranta  pezzi  d'ar- 
tigliar;a;co'lquakfoccorfe,  e  vettouagliòVolpiano  ;  Ma  tentò  ip.darno  Santia  . 
Pafsò  poi  à  NapoL",  oue  mentre  egli  ittendè  aJ  gouerno  di  quel  Regno,  fé  ben  era^ 
fcguira  tregua  di  cinque  armi  tra  il  Rè  di  Spagna,  ^  il  Rè  di  Francia,egli  fu  sforza- 
to à  interprcndcre  vna  guerra  faftidiofa  conrfa  Paolo  IIII.  Fu  quello  Pontefice,  per 
diuerfì  ri/petti  fempre  foipetto  all'Imperatore,  anche  innanzi  allaAja  ptomorione^ 
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per  la  qual  cagione,  e  i  fuoi  minlftri,  &  i  Cardinali  fiioi  confidenti,{iaucuano  à  tur- 
to  lor  potere  procurato  di  impedire  la  fua  affuntioncjc  con  tutto  ciò  fu  fconcorren- 
doui  anche  i  luoi  auiierfari)  con  vn  marauigliolò  conlcnfo  >  eletto  Pontefice .  La_» 
grandezza  Pontificale,  e  rambitione  di  Carlo  Cardinal  Caraffa  fiio  nipote,  reflò  in 
lui,  ò  l'odio  antico  verfo  Spagna,  ò  il  dcfidcrio  di  aggrandir  i  ("noi ,  con  la  conquida 
del  Regno  di  Napoli .  Onde  oltre  al  dire  alla  (coperta,  di  hauer  à  priuar  vn  giorno 
il  Rè  di  quel  Regno,  cominciò  a  perfeguitar  i  miniftri  Spagnuoli,con  prigionccon 
fcqucftrb  con  conHlcationi,  e  con  fcommunichc  ;  e  ma/Tìmc  Marco  Antonio  Co- 
lonna, à  cui  confifcò  lo  flato,  e  he  inueftì  vn  (iio  nipote .  Si  confederò  finalmente-» 
con  Franci.t,ouc  dellinò  il  Cardinal  fuo  nipote  s  e  li  miCe  à  far  gentc,in  Bologna,  in 
Roniagna,e  nel  Perugino .  Per  le  eguali  cagioni  il  Duca  d'Alba  ,  (limando ,  che  la_. 
guernvitòfi  (ì  debba  aìpettare  in  cafa,  ma  portare  nel  paefe  dei  nemici  :  dopò  l'hauer 
ìcritto  al  Diica  di  Palliano,  General  della  Chie(a,&  al  Papa  medefimo  lettere  piene 
di  rifeiitimento,per  la  perfccutioncmofl'a  à  i  miniftri  del  (iio  Rè  ;  f'pinCe  le  fue  gen- 
ti à  i  confini  della  Chiefa,  e  vi  prcfe  Veruli,  e  Banco,  e  Anagni,  e  mifc  in  confusio- 
ne Roma  iftefla  .  Ouetion  fi  può  dire  le  querele,  èc  i  lamenti  del  popolo,  e  de  cor- 
tegiani,  per  vna  guerra,  che  il  Papa  fi  haueua  recato  addoffo  (ènza  ncceffità  ;  ma  Ì- 
fime  che  attendendo  à  fortificar  Borgo,i<<:  à  prefidiar  Trafteuerc,  parcua  che  fofltj 
fuor  di  fpcranza  di  poter  diffendcre,  o  faluarc  il  refto  della  Città .  Et  in  vero  non  fi 
potcua  per  la  (iia  (miliuata  ampiezza ,  né  cingere  in  sì  breue  tempo  di  ripari ,  ne  di 
fornir  di  prefidio  conueniente .  Ma  per  diuertir  le  forze  dei  nemici,fi  rupi^e  guerra 
à  i  confini  d'Abruzzo,  ver(b  il  Tronto .-  ma  con  poco  profitto .  Venne  poi  il  Duca 
di  Guila  in  Ibccorfo  del  Papa  con  i  z.  mila  fanti,  .joo.Inioinini  d'arme,e  700.  caual- 
li  leggieri,  che  fi  doueuano  congiungere  con  otto  mila  fanti ,  e  feiccnto  cauaJli  leg- 
gieri, promeffi  dal  Papa  per  fua  parte  al  Rè,  con  tutta  l'artigliaria,  e  munitione  nc- 
ceflaria  .  Congiungcfi  il  Guifa  col  Duca  di  Ferrara,dichiarato  Generale  della  lega» 
vicino  al  fiume  della  Lenza  :  e  trauerfando  la  Romagna,  e  la  Marca,  e  congiuntofi 
con  quattro  mila  fanti,  &  alcune  compagnie  A\  caualli,condotti  da  Antonio  Caraf- 
fa, fi  mifc  à  batter  Ciuitclla.  Mi  trouando  doppo  di  hauer  fatto  buona  breccia,con- 
trafìo  grande,  ne  gli  aflalti  ;  e  non  comparendo  le  genti ,  e  le  prouifioni ,  su  le  quali 
fi  era  fondata  la  fua  venuta,lcuò  il  campo.  Dall'altra  parte  il  Duca  d'Alba  rinforza- 
ua  la  guerra  in  capagna  di  Roma  in  tal  modo  che  doppo  l'hauer  prefo  tutte  le  terre 
di  campagna,  fuor  che  Velletri,  e  Palliano ,  ridulTe  la  fomma  della  guerra  fopra  la_. 
Città  di  Roma .  Onde  il  Papa  conofcendo  il  dilauantaggio  colqual  guerreggiaua  ; 
e  non  parendogli  cofa  honcfta  il  moftrarfi  duro ,  o  a  gli  offitij  de  i  Prtncipi ,  che  gli 
proponcuano  à  nome  del  Rè  Catrolko  partiti  honorati/Iimi  di  pace  ;  ò  all'inftanza, 
&  à  i  prieghi,  che  i  (iioi  popoli  gliene  faceuano,  condircele  alle  infrafcritte  condit- 
tioni.Che  il  Duca  d'Alba  andarcbbe  a  nom.e  del  Rè  Cattolico  a  hnmiliarli,&:  a  bac-- 
ciar  il  piede  al  Papa  :  che  darebbe  faluo  condotto  al  Guira,&  a  i  fuoi  per  ritornarfc- 
ne  à  calà.Che  il  Rè  Cattolico  reflituirebbe  alla  Chiefa  tutto  ciò,chc  le  era  flato  tol- 
to :  Che  il  Papa  fi  ritirarebbe  dalla  lega  con  Francia,  promettendo  di  doucr  effcrt-/ 
nell'auuenirc  neutrale,  e  padre  commune .  Seguì  poi  pace  tra  Francia ,  e  Spagna  il 
primo  di  Marzo  dell'anno  1559.  la  qual  fcoprì  le  piaghe  incurabili ,  e  di  Francia ,  e 
di  Fiandra,  fiate  fino  all'hora occulte  ,  tra  il  fumo,  e'I  rumor  della  guerra.  Impe- 
roche  mentre  che  quelle  due  Corone  in  rouinar  l'vna  l'altra  con  ogni  sforzo  inté- 
deuano,  i  figliuoli  delle  tenebre  la  lor  zizania  nell'vna,  e  nell'altra  Prouincia,fénza 
contrailo ,  (cminarono .  Habbiamo  parlato  altroue  dei  difordini  della  Francia:par'- 
liamo  bora  di  quei  della  Fiandra.  Conobbe  il  Rè  Filippo  il  malore  di  quelli  fiioi 
ftati  :  e  per  rimediami,  prima crcflTe  molte  terre  groflTe,  parte  in  Arciuefcouati,  par- 
te in  Velcouati,  accioche  la  moltitudine,  e  raflìilcnza  de'Pafiori  non  Colo  injpedill 
fé  i  progrcffi  dcU'hcrcfia,  ma  ne  Ilcrpafle  la  radice  ;  e  temo  ,  che  in  quelli  pacfi  re. 
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ftaflìnofedìcì  compagnie  di  Sp.ignuolì.  Ma  moftrandofi  gli  fiati  à  ciò  renicenti,ef-  ^        ^ 
fo  per  non  dar  loro  occafione  di  far  rumore ,  fé  ben  molto  ne  dubitaiu,  fi  contentò  •     .■■. 

di  licentiare  quella  militia,  e  di  fidarfi  affatto  delle  prome1Te,che  i  Signori  Fiamen-  '••  "" 

ghi,  e  mafTìme  il  Prencipe  di  Orangcs,  Se  il  Conte  d'Agamonte,  gli  faceuano  ;  e  fi  MariA- 
parti  pei'  Spagna,  lafciata  al  goiierno  di  quei  paefi  Madama  Marglicrita  d'Aurtria..  ^^^  ^  'j^ 
fua  forella  naturale .  Il  Prencipe  d'Oranges>morta  di  quei  giorni  Maria>  fua  prima  ^.^a^-^ 
moglie,  da  cui  haueua  hauuto  Filippo,  &  vna  figliuola  femina;  fi  rimaritò  con  An-  ^  //^„f^, 
na,  figliuola  vnica  del  già  Mauritio  di  Saflbnia  ekttore'di  Setta  Lutherana  :  con.,   '„,det  lìa 
che  egli  fcuopri  -l  mal  talento,  del  qual  era  pieno,  &  apri  quafi  vna  fcuola  di  hcrefia  ^^  ^^  ^  _ 
àìFiamenghi.  Impcroche,  facendo  Anna  predicar  in  cafallis  la  fellonia  L;.ichera-    . 
na,  molti  ò  per  malignità,  ò  per  curiofità,  e  vaghezza  di  cofc  nuoue  ;  vi  concorre- 
uano  :  e  le  cofc  andauano  tuttauia  peggiorando .  Sì  opponeua  à  tutto  fuo  potere^ 
à  i  difordini  prefenti,  e  non  meno  à  gli  imminenti,il  Cardinal  Granuela,  del  cui  có- 
lìgllo  principalmente  fi  valeua  Madama .  Ilche  non  potendo  i  Signori  Fiamcnglii,c 
mafCnie  il  Prencipe  di  Orcnges,  iS:  i  Conti  di  Agamonte,  e  di  Horno,comportarci 
fecero  in  maniera,  è  con  lettere,  è  con  meflì,  è  con  ritirarfi  alle  cafc  loro  ;  e  lafciar 
Madama  fenza  configlio ,  (e  pur  efiì  erano  del  ccnfiglio  di  Stato  ,  )  che  il  Rè  heb- 
be  per  bene,  il  rimuoucrc  il  Granuela  da  quel  carico,  e  pacfc  .  AU'hora  quefti  vcg- 
gendofi  hauer  vinto  vn  p'jnto,cercarono  di  guadagnarne  vn'altro  di  più  importan- 
za ,  cioè  di  tirar  al  confeglio  di  Staro  Tauttorità  di  difporre  dcll'entrate,o  finanzs_^, 
che  fi  debbano  dire  .  Ilche  non  fofferendo  ne  Madama,  né  il  Prelidéte  del  contlglio 
priuato,nè  di  Carlo  di  Barlamonte  capo,nè  gli  altri  Signori  del  configlio  delle  fina- 
ze  ;  eilì  fi  oppofero  alla  publicatione  del  Concilio  di  Trcnto,chc  fi  era  di  quei  gior- 
ni legitimamcnte  conchiufo  ;  &  all'efl'ecutionc  della  Prammatica  di  Carlo  contrae 
gli  Heretici,cofe  ordinate  :  e  con  molta  caldezza ,  comandate  è  dal  Re  alla  Regge- 
te .  Si  ragunarono  con  occafione  di  nozze,  e  di  felle,  infieme  a  quello  effettoiman  - 
darono  fuora  fcritturc,  fecero  ogni  cofa  per  fpaiiétar  Madama,  e  rimoucrla  dal  pu- 
blicar  il  Concilio,  e  dal  proceder  contra  Hcretici ,  come  fé  ciò  folfe  vu  voler  intro- 
durre in  Fiandra  la  Inquifitione  di  Spagna.  Diedero  anche  vna  fupplica  l'opra  ili 
ciòall'Iraperator  Malìimiliano  ,  nella  dieta  d'Augulta,  venuta  Rumo  millefimo 
cinquantefimo  feflantefimo  fcrto .  Ne  diedero  vn'àltta  alla  Reggente ,  e  la  porl'e_. 
Henrico  di  Brcderoda  Signor  di  Viancn,  accompagnato  da  vna  numerola  trupp.a_. 
d'huomini  della  medema  letta,  vefh'ti  di  griio  .  O.idc  furono  Giulfci  chiamati .  Si  f^"'t  for 
che  Madama  hebbe  paura  della  vita,  non  che  di  altro  .  Onde  i  ribelli,  ch,e  erano  in-  te  d 'He 
fctti  di  hercfia,  prefo  ardire  ;  in  Anuerfa  faccbeggiarono  il  Duomo  ,  .?i  i  conucnri  retici 
dei  frati,  &i  Monartcri  delle  Vergini  lacre  :  e  la  Città  andò  tutta  (btto'.opra.  Et  è  chittmntt 
cofa  notabile,  che  à  ducento  Herètic:  di  baflilllma  natione ,  bartafie  l'animo  di  cai-  Giiifja. 
pellrar  le  cole  facre,  e  di  Icopigliare  vna  Città  delle  più  popolale ,  di  Europa ,  lenza 
contrafto .  Succelfero  i  medemi  difordini,  e  fcandali  in  Valcntiniana,  Tornai,  M  \- 
lines,  &  in  diuerle  terre  di  Fiandra,  e  di  Olanda,  Zelanda,  Glicldria.  Perilciie  M  i- 
dama  Iiitimidita  grandemente ,  prima  pensò  di  vfcire  di  BrufiVllcs  ,  e  di  ritirarli  à 
Mons  in  Analto  :  e  poi  fconhgllata  di  ciò  da  i  principal i  Signori,  fi  contcncò  di  mo- 
derare l'editto  del  R  è  :  &:  i  Cattol lei  d'Anuerfa  condKcefcro  ■sforz'ìtamentc  ad  al- 
cune conditioni,  che  gli  Heretici  domandauano,  benché  iniauKIlme.  xNè  reftò  Dar- 
re alcuna  dei  Paefi  baflì  1  ibera  di  tumulto,  e  òì  fcandalo,  fuor  che  BniiTelIc  in  Bra- 
bant,  Brugc,  e  Ipri  in  Fiandra,  la  Contea  di  Artois,  &  il  Ducato  di  Lucimborsio  :  e 
tra  i  Signori  molta  lode  i\  acqulllarono  i  Conti  di  Arcmberga,e  di  Mega,e  i  Signo- 
ri di  Manstelt,  e  di  Barlemonte,-  perche  gli  altri  ,  ò  foOeutauano  alla  fcoperta  la 
ribellione,  ò  lì  Infìngeuano  di  non  vedere .  Ma  perche  Madama,  vedendo,  che  !n_, 
placeuolezza  poco  fperacchettare  cotanti  tumulti)  qiouarebbe;  faceua  ^roffi^ 
kuatedi  fanteria,  cdicanallcrla,cofinclpaeie,comèin  Alcmagai.  SirfdaflbiV) 
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Ccìffnlt»  f  crcrairente  ."n  Tcrramonda  à  confiiltare  dei  fatti  loro,rOrangcs>  e  Ludoiiìco  Tuo 
/cererò  in   fratello,  l'Agamonte;  l'Homo,  rHaochftrata  :  dou^nchinando  gli  altri  à  uianifc-- 
Terra-     fìa  ribellione  dal  Rè,  ch'tfll  ftimanano  irreconciliabilmente  oftefo.òairvfcir  fuor 
mondA  .    del  patfe,  finche  fi  apprefentafle  loro  miglior  occafione,  ò  di  ricuperar  la  gratla,ò  di 
opporfi  alla  potenza  -,  il  Conte  di  Agamonte  folo  fu  di  parere ,  che  non  vi  foffe  ca- 
cione  di  prender  ò  l'vnojò  l'altro  di  quei  due  partiti  quafi  difperati  :  ma  ben  douci;- 
fi  riconciliar  l'animo  del  Rè,  con  la  prontezza  al  Tuo  feruitic,  e  col  far  opera  effica- 
ce, per  ridurre  i  popoli  alla  quiete ,  ìc  il  paefe  allo  flato  pdmiero  :  cofe  dcfideratt-» 
iìjmmamentc  dal  Rè,  e  perciò  atte  à  placarlo,  &  à  impetrar  non  pur  perdono ,  ma 
guiderdone  da  lui .  DiaQoftraua,che  per  ribellarfi  alla  (coperta  non  vi  erano  forze 
apparecchiate;  e  l'abbandonar  la  paTria,era  vn  dìchiararfi  colpeuoli  di  ogni  difordl- 
ne  palVaro,  «S:  mcttcrfl,  vn  conlìi'.nìrfi  rei  di  fellonia,  e  di  lefa  Maeftà .  Cofi  effendo 
jScRati  in  difparetc,  l'Oranges  pafsò  in  Olanda,  l'Agamóte  in  Fiandra,  l'Hoochftni- 
ra  in  Anuerlh,  più  tofto  deiìdcroii  di  pace,  che  di  guerra .  Ma  fé  bene  cfl5  la  quiete^ 
inchinauano  ;  nondimeno  il  popolazzo,  (blleuato  da  i  predicanti  Herctici.anflcura- 
to  d alla  in^)unità,  ftimulato  dalla  cupidigia ,  e  dal  defiderio  d'arricchire  con  Io  fpo- 
glio  delle  Cliielc,  eccitarono  niioui  tumulti  in  Anuerfa,  in  Verech,  in  Btuge ,  e  pài 
che  altrouc  m  Dalentia,  che  fi  ribcliò  apertamente  al  Rc,che però  fiì doma,e  ricon- 
dotta à  obbedienza ,  Quelli  tanti  difordini  miTero  il  Rè  Cattolico  in  gran  penfiero. 
Onde  me  11:1  la  cofa  più  di  vna  voka  in  configlio ,  non  pareua ,  che  vi  foffe  miglior 
rimedio ,  che  li  prefenza  dclhipcrlbna  fua  mcdcfiraa .  Ma  quefto  per  gli  ordinari  j 
impedimenti  (che  i  vaggi,  maffime  lontani,  de  i  Prencipi  grandi)  hebbe  tante  diftì- 
colt.i  ;  che  fu  rilòluto  che  reftando  il  Rè  in  Spagna,fi  mandafle  colà  Capitano  di  ri- 
putatione,  che  con  grolle  forze  di  gente  armata,  il  gouecno,  e  lo  flato  di  q'.iei  paelv 
(non  con  benignità,  ò  dolcezza,  come  configliauano  alcuni,  ma  con  fctierità ,  e  ri- 
gore ,  come  dimoftrauano  altri  effcr  neceffario  )  raficttaire .-  e  fu  a  negotio  di  tanta 
importanza  eletto  il  Duca  d'Alba  ;  e  Udicdc  ordine  alla  leunta  della  gente,  cofi  in_. 
Italia,  come  in  Atcmagiia  :  e  furono  cofi  grandi  le  prjuifjoni ,  che  la  fama  loro  fola 
VderttiA  tii  bittaiitcvì  far  che  il  Prencipe  di  Oran,iies,n':^n   '  i  altro,»  Heret^ci,*:  tumulti  lo-. 
v»  arre-  i-o,fi  opponclle  -,  fi  che  con  prelà  di  Valeiitiana,  ^hc  fi  arreie  à  dilcrecione  rtlhirono 
J<»fi  .        quafi  acquetate  per  tutto  le  cofe  :  ne  p  \:z'x.\  p'ii  r.cccllario  né ,  rcifc-rcito,  ne  il  Du- 
ca :  anzi  più  toflo  pi-ricolonu  che  pn>riirc"i-ie  la  via  d.ll.i  njrza ,  e  dell'armi .  Non- 
dirnv-no  p^ififlcnJo il  Pvè nella  f;iaa  di.I'Ncvjr"one,  il  Duca  p-.ifsò  il  Monfinclc  con., 
otto  mila  otto  cento  .^p:in'io!:,  e  con  uìfUc  ducenti'  ca'.^lli  SpagnucH,  Ital.'ani,  Al- 
ban: fi;  e  per  ogni  comp3i:n:a  d'archibugfLìi  v  -ifl-,che  vi  fqdlno  qair.der;  moichct- 
t'eri .  E  n)arch'ò  per  turco  con  tanto  (Meline,  e  regola,  che  ne  acq'.aftò  molta  lodo 
didiili'pl.'na  militare:  à  Namur  li  con^'iunfcro  ccin  lui  dodeci  Inilgnedifanteria_. 
Ale. nana;  lacaiallcr'adiquelia  nacionc,  perche  non  nchaiienabifognopcrall'ho- 
Capi  di  "'fu  da  lui  ad  altro  tempo  riinelB.  D^Tpoi'e  poi  l'ciLrcitG  per  li  luoghi  di  più  fbfpet- 
cogiurati  t^'J»  palesò  la  (ii  i  autrorìà,  chVra  amplinima  a  Madama,  ti  i  i  popoli ,  e  cominciò  à 
jarte  tri  Procede;»  con  gran  rigore,  e  con  alloluta  porgila  :  e  r.'iohito  di  troncar  i  capi  della-. 
noni .        congiura ,  e  r'ot  llionc  paOata ,  haucndo  condotto  deflrrtmcnte  in  Brufll-lle  i  Conti 
d"Ay,amonre,e  di  Homo,  gli  fece  prigioni,  e  ne!  medcfimo  tempo  flircno  fiuti alrri 
prigioni  in  Anuerlà,  &  in  alcrikio'',hi  :  alta  fama  della  predirà  di  fi  fatti  pcrfonaggi, 
molti  Signori  fi  ritirarono  parte  in  Lamagna ,  parte  in  Inghilterra  :  con  la  aual  oc- 
cafiGne,c  perclic  dfceua,  che  voleiianiTìciirare  il  viaggio,  e  lo  disbarco  al  Re,  rifor- 
nì di  buone  guardie  i  porti  d'Olanda,  e  àà  Zelanda  ,  e  le  frontiere  d'Alemngna^  . 
Diede  ordine,  che  fi  fabricalle  via  Cittadella  in  Anuerlà  ,  che  con  fpelà  di  cinque- 
cento mila  ducati  d'oro  fu  in  \  n  .inno  condotta  à  perfcttionc*  e  non  concerò  di  ciò, 
DiitA  di  mandò  milie  cinquecento  cauali', oltre  à  mole'  vencuricri,  \\\  (òccorfó  di  Carlo  IX 
Alba  aI  Rè  di  Francia»  l'otto  il  Conte  d'Arcmbcr^be .  Nel  qual  tempo  Madama,  ottenua 

UccQza 


1 


Th  Capitani  e  huommi  Illujiri .       ^75 

licenza  dal  Rè/c  ne  venae  in  Ica!;a,&  i"i  Duca  nmifo  fenza  compagaia  ncll'ammi-     me^fn 
niftratione  de  gli  fiati,  artclè  con  o'ni  feuedtà  à  far  giuftitia,  poco  Uimando  \x  gra-   «'  «" ""^ 
dezza  di  quelli  flati,  e  la  ferocia  de.  popoli,  e  l'odio  portato  dai  Précipi  vicini,  parte   "-^V^Z." 
per  intereiTc  di  flato,  parte  per  rifpetto  di  religione,  alla  natione,  Spagnuola.  F«:t>  l^  At  Ala 
citare  il  Précipe  di  Oranges,  i  Conti  di  Hoochftrata,  di  Naffau,  di  Berghe,  e  dìuer-  ^f!^ 
fi  altri  Signori,  e  Cauallicri,  die  fra  certo  tempo  doueflero  perfonalmente  compa-   ^^l^ 
tire  :  ma  effi,conrapeuoli  della  loro  fellonia  ,  allegando  per  illegìcimo  Giudice  il  ■''"^  ^ 
Duca  d'Alba,  lì  offeriiiano  di  fottometterfi  à  Celare ,  ò  ad  altro  perforiaggìo  tion_. 
fofpetto  ;  e  dall'altra  parte  procurauano  per  via  d'Alberto  Duca  di  Baiuera ,  di  altri 
Prencipi  Alemanni,  di  venir  à  qualche  honeflacompofitionc  col  Rè.  Ma  egli  la- 
fciandòfi  intédcre  di  non  voler  coi  fudditi  pattuire,  ne  far  gratìa  alcuna  loro,le  non 
conftituendofi  nelle  mani  del  Duca,  tronco  tofto  fi  fotta  prattica .  Pafsò  in  tanto  il 
termine  della  comparitione  .•  &;  il  Duca  dichiarò  i  fudetti ,  rei  di  lefa  Maeflà  :  elor  f^j'*^^* 
confifcò  i  beni  \  fece  fpianare  in  Bruffclle  il  Palazzo  di  Culemborgo ,  o;ie  I  congiu-  •"'^•'='  ^'^- 
rati  haucuano  pia  di  vna  volta  banchettato,  e  con  quel  pretefto  trattato  dei  lor  dif-  ^'«''^ /i"'* 
fegni:  e  nel  gualló  fece  piantar  vna  colonna  con  la  cagione  di  tal  rouìna.&r  il  diuic-  "'^^°  '    ' 
to  di  più  dirizzarui  edificio  alcuno  .  Non  era  però  il  Duca  fuor  di  pcnfiero  :  perche  f"f"tatc- 
ì  «remici  per  difperationc  della  gratia  del  Ré,e  per  tema  della  giufticia,vfciuano  tur-  "'  '^''''*  '■^ 
to  il  dì  fuor  del  paefe;  e  Q  mettcuano  infiemce  confidauano  aliai  neglìaiuti  di  Ale-  *<""''*- 
magna ,  à  cui  difpiaceua  la  vicinanza  Spagnuola,  e  la  l'cuerità,  che  il  Duca  in  mate- 
ria di  religione  vlaua .  Auuenne  di  più,  che  haucndo  Carlo  IX.  Rè  di  Francia  fat- 
to pace  con  gli  Vgonotti,  confid.auano  di  potcrfi  valere  dtlla  canallcria  Alcmanij, 
licentiata  dal  R«  ;  di  cui  era  capo  Giouan  CaGmiro  del  Reno  ;  e  non  mancauano,c 
di  nodrire  i  cattiui  humori  né  i  Fiamcnghi  con  varie  fcritture,  e  dimoftranze  ,  e  dì 
tenerli  difpofti  à  far  nell'occafioni  rumore  ;  e  già  cHì  con  gente,  parte  Alemanne.^ 
parte  Franccfè,  liaueuano  forprefo  prima  Dalem,c  poi  Graue .-  ma  fu  in  Dakm rot- 
to, e  fatto  prigione  da  Sancio  di  Auila  il  Signore  di  Vigliers ,  e  poi  cacciato  di  Gra- 
ue dal  Conte  di  Mega .  In  quello  tempo  fi  trouaua  in  Frifa  Lodouico  d:  Naffio  > 
ton  tre  milla  caualli,  e  fette  mila  fanti,  che  Tedefchijchc  Fiamenghi  .•  contra  II  qua- 
le il  Duca  mandò  il  Conte  d'Arimberghc,  e  tornato  poco  innanzi  di  Francia.  Quc- 
fli  giunto  vicino  à  Dan  à  viftadel  nemico,  fece  col  valor  mottrato  da  gli  Spagnuo- 
li,mvnarcaramutia,  che  non  fi  rcnelTe  fictiro  in  quel  luogo  ;  onde  moirevcrlb 
Vueda fu  feguitato  dall'Arembcrghe  -, ^-  haucndolo  raggiunto  in  vn  luogo ,  oiK-» 
egli  fi  era  affai  bene  afiìcurato,  col  vantaggio  di  vn  bofchetto,  e  di  vna  coliina  :  l'A- 
rèmbcrghe  fiì,  contra  il  fuo  parere ,  sforzato  da  gli5pignuo1i  >  à  combatterlo  ;  e  fiì 
rotto,  e" morto  con  ben  fcicento  Sp.agnuoli.  A  pena  era  ciò  feguitcschc  Carlo  Con- 
te di  Mega  con  molte  truppe  di  canal lerìa  fopraggiunic  :  il  che  fn  cagione,  che  I  fol- 
dati  fcampati  dalla xott.a,  li  rannodalTìno  ;  &:  i  nemici  geftaffinodi  perfeguitarJi.  Il 
NaQao,confidato  nella rlpiitatione  della  vittoria hauuta  palsò  fopra  Grcinins3,Cit- 
t.ì  in  quei  paefi  importante,  oue  però  era  già  f  ciò  prewedcndo;  entrato  il  Conte  di 
Mig.i .  Il  Duca  ftimando,  che  la  prigionìa  dei  Conti  d'Agamonte,e  di  Homo,  e  di 
altri  CAuallierì  gli  folTc  di  impaccio  per  la  guardia,  che  ricerciua  ;  e  di  qualche  peri- 
colo, o  di  fuga  dei  prigionijo  di  folleuamento  dei  popoli  ;  e  che  al  contrario  la  mor- 
ie loro  doutlTc  fpaucntarc  i  mall'aftttti,  e  recar  riputatione  alle  cofe  fuc,  k\:e  il  pri- 
mo giorno  di  Giugno,  dell'anno  i3(^S.public3.mcnre  nella  pùizza  di  BruSL-lk,  dcc.^-  Conti  ài 
pitare  -,  come  (òUeuatori  di  popolo,  complici  di  congiure,  e  di  ribciìioni,  e  dì  motti-  Agamlte 
ni  di  guetra  contra  il  Rè .  S\  ftima,che  quefta  cflecutiooc  fia  ftita  cauta  delie  gucr-  t  di  Hor- 
re,  che  fino  à  i  tempi  nottri  hanno  trauaglìato  non  pur  i  paefi  badi,  ma  la  Chrifua-  no   fatti. 
nirà  tutta.  A  me  par  bene  ,  che  il  Duca  già,  che  non  poteuahauere  nelle  mani  il  dsCMj'ir.t- 
Précipe  di  Oranges,  e  fuo  fratello,  e  gli  altri  (la  cui  fellonia  era  più  graue,e  più  ma-  re  J.aìBm 
nifcftaj  non  doutlTe  ra«tcr  la  mano  fopra  l'Agamont»  ;  eh*  fé  bene  non  era  fcnza  ca . 
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colpa,  haueua  però  quafi  bilanciato  il  male  col  bene;  &  ì  fcruicij  coi  ieniìtij  :  ma  ha* 
iiemio  niello  lui,  e  gli  altri  in  prigione,  che  fi  haucua  à  fare  ?  la  prigionia  era  d'im- 
paccio, e  potcua  molti  cafi  di  gran  pregiiidicioriccuerc  :  jaliberationc  dihuominì 
di  tanta  autterità,  e  tanto  graucmente  offcfi ,  era  fcnza  dubbio  pericolofa  ;  ma  fé  il 
Duca  fi  configliò  male  in  tarli  prigioni,  peggio  fece  in  farli  publicaraente  morire^». 
Potcu  a  contentarfi  di  sbrigarfene  con  la  morte  quanto  più  fecretamente  folle  pof- 
-  fibile  .  Ma  non  mi  par  già,ciie  le  guerre  lcguite>da  quella  eflecutione  proccdclRno: 
perche  già  il  Conte  Ludouico  era  entrato  nella  Frilia»  già  l'Oranges  era  in  procin- 
to per  entrar  nel  pacl"e,&  il  Duca  alquanto  apprcflb  rotto  Ludouico,e  cacciato  fuor 
del  paefe  l'Oranges ,  haueua  la  pace ,  e  la  quiete  di  quei  flati  ^abilita  :  e  le  poi  fi  in- 
torbidarono di  nuouo  le  aque,ciò  hebbe  altra  cagionccome  diremo  appreflb  :  e  per 
non  allegar  altro  cflcmpio,  il  figliuol  primogenito  del  mcdefimo  Agomontc ,  fcruì 
fcdeliffimamente  il  Rè  mentre  vilTe  ;  fu  fatto  prigione,  mentre  combatteuà  per  lui 
da  gli  ftati  ;  e  morì  Generale  delle  genti  mandate  in  foccorfo  della  lega  Cattolica  dì 
Francia  nella  giornata  di  lueri .  Hora  il  Duca  d'Alba  sbrigatofi,  quel,  che  apparte- 
ncua  alla  giuftitia,  rifoluto  di  romper  ò  di  cacciar  fuor  di  Frifia,Ludouico  ;  innanzi 
che  il  fratello  aflaltalTe  da  vn'altra  parte  gli  lìati  del  Ré ,  prima  adìcurò  Groninga_i 
con  vn  gagliardo  foccorfo,  condottoui  da  Ciapino  Vitello ,  mofle  poi  egli  col  refto 
delle  forze  à  quella  volta .  A  pena  era  egli  giunto  à  Groninga ,  che  il  nemico,  ben- 
ché in  vn  fi  to  gagliardiflìmo  è  ben  trincerato  fi  trouaffe,  nondimeno  diffidado  del- 
la virtù  dei  fuoi  ;  e  non  ignorando,  e  la  virtù  dell 'eflercito  Cattolico,  e  la  rifolutio- 
ne  del  Duca,  prefe  partito  di  ritirarfi  .  A  qucfio  effetto  inuiò  innanzi  il  bagaglio  . 
Rare  volte  le  ritirate,  che  fi  fanno  col  nemico  apprcflb ,  riefcano  profpcramcnte_. . 
^  Impcrocheauuilifcono  in  vn  punto  i  fuoi,  &accrelcono  animo  à  gli  auucrfari  :  à 

JJ  ijHca   pgj^^  ^^^  partito  il  bagaglio ,  che  gli  Spagnuoli  aflakarono  le  trincee ,  benché  for- 
f orn?  Ln   tfiViine,  con  tanta  brauura,che  gli  Alemanni  ceffero  loro  fenza  contrafto  .  Pafsò  il 
aomco .     £)uca  il  dì  fcgucnte  à  Vuucda,  oue  intefe,  che  Ludouico  fi  era  fermato  à  Gemingaj 
villaggio  nella  Fnfia  Orientale,  in  vn  fico  fortiillmo  ■■,  e  dal  quale  haucrebbe  potu- 
to,alzàdo  le  cacaratte,  tutta  quella  campagna  allagare  ;  ma  peruenuto  dalla  preftez- 
za  de  gli  Spagnuoli ,  che  caaiinaiiano  per  vn  grande  argine  ,  i  fuoi  percofll  quafi  da 
vn  terror  panico,fi  milfero  fgictate  via  l'arnii,c  da  ditela,  e  daoffelà)  vilillìinamcn- 
/  u^oui-  ^^  '""  '"'^'S^  '  ^'  'n<^^lzati  per  lo  fpatio  di  venti  miglia  dai  nemici  rcrtarono  quafi  tutti 
co    rotto  "  vccifì,  o  annegali  nel  fiume  vicino .  In  querfo  incalzo  gli  Spagnuoli  vendicaro- 
da'  Si>/t-  "°  fieramente  la  crudeltà  ,  vfata  da  Ludouico  centra  la  ior  natione,  nella  rotta  del 
2tiHoli    ~  ^o"^*^  d'Aremberghe .  Quelxa  vittor'a,  confeguita  innanzi  che  l'Oranges  con  le_^ 
'      forze  adunate  ch'erano  di  noue  mila  Fjrr.iruoli,  di  4.}.  inl'egiie  di  fanti  TeJcfcIii,  e 
di  quartio  mila  archibugieri,  che  Franced,  che  Fiamenghi,  {\  mouelTe;  aflìcurò  len- 
za dubbio  la  quiete  dei  paeli,  e  lo  Ibco  del  Re .  Perche  fc  il  Duca  hauelTc  hauuto  à 
fare  in  due  luoghi,  correua  pericolo,  o  di  abbandonarne  vno,  o  di  reftar  debole  in_, 
ambidHC  ;  ma  Ipcditofi  dal  Conte  Ludouico ,  voltò  tutti  i  (noi  pcnfieri  centra  l'O- 
ranges ;  il  quale  fi  llimaua  o  che  douell'e  aflaltar  la  Città  di  Licge ,  per  fatui  \l\[>a^ 
della  guerra  ;  o  di  Raremonda .  Onde  il  Duca  per  clfer  pronto  à  Ibccorrcr  Ivno,  e 
l'altro,  fi  fermò  à  Harem  .  Quiui  venne  vn  trombctta,che  gli  portò  vna  lettera  del  - 
l'Oranges,  che  fu  da  lui,  come  miniiho  di  vn  traditore  del  Re,  fatto  lenza  altro  ap- 
picare .  Tentò  l'Oranges  di  haucr  il  pnflo  per  la  Città  di  Licge:  il  che  ell'endogli  lìa- 
•     to  contcib  dal  Vefcouo  ,  palsò  in  vna  notte  la  Mola  aliai  bada  all'hora ,  di  rinipet- 
toal  cartello  di  Stroechen -,  ilclierifaputo  dal  Duca,  che  li  era  accodato  alquanto 
à  Liege  ,  mode  il  campo  per  flarli  più  vicino ,  e  per  impedire,  che  non  guadagnal- 
Ic  qualche  grofla  terra  delle  molte,  che  non  erano  potute  gagliardamente  prefidia- 
rc  ;  perche  il  combattere  per  il  dil'auantaggio  della  caualleria ,  e  per  la  conlcquenza 
di  vn  finiftro  lùcceflb,  era  ftimato  doucrfi  omninamcnte  fuggire .  Hot  intendendo 

che 
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die  il  nemico  fi  auuicinaua  pofe  di  vanguardia  i  corfalctti  Spagnuolii  fiancheggiati 
di  mofcbetteria»  e  di  archibugleria  della  medema  natione  :  e  per  romper  l'impeto 
della  caualleria  ncmicajdirpofe  auanti  efla  vanguardia  alcuni  ordegni  fatti  di  legna- 
me» e  dì  corde ,-  dai  quali  ella  foffe  fermata.  Seguiua  la  battaglia,  compofta  di  fante- 
ria Alemanna,  con  le  maniche  d'archibugien»  e  mofchettieri  per  lo  più  Spagnuoii  » 
a  i  quali  giouano  apprcffo  i  Valloni  di  retroguardia  ,•  la  caualleria  leggiera,  i  Ferra- 
ruoli,ò  Ic-^bande  de  gli  huomini  d'arme,uiarchiauauo  a  i  fianchi  della  battagliaje  del 
dietroguardo .  L'intento  deJl'Oranges  era  di  guadagnar  qualche  terra,  non  tanto   q   ^j,  - 
per  forza  d'armi  ;  percioche  ciò  per  la  vicinanza  del  nemico  cofi  potente,non  fi  do-       /   ^ 
ueua  prelumcre,  quanto  o  per  intelligenza  o  per  qu.Uche  fblleuamento  popolare,  e      '^''  '"" 
non  gli  fuccedendo  quefto,  arrifcbiarvna  giornata  :  alche  gli daua  l'animo  il  van-  '     • 

raggio  notabile  della  caualleria,  che  nelle  battaglie  campali  liiolc  più  che  molto  im- 
portare :  mi  il  diflegno  del  Duca  era  di  confumar  il  nemico,  pouero  di  danari,bifo- 
enoib  di  vetrouaglic,  col  fiancheggiarlo,  e  lacerarlo  con  Icaramuccie  ••  dilettarlo  ,€ 
ridurlo  all'cftremo  d'ogni  cola,  con  torli  ogni  commodità,e  di  vettouaglie,e  di  fcr- 
, raggio,  e  d'alloggiamento  -,  e  valerli  più  del  beneficio  del  tempo,  che  del  ferro  :  cofi 
il  (éguitò  in  maniera,  che  non  alloggiò  mii  più  lungi  da  lui,che  due  leghe  :  nel  qual 
modo  caminarono  parecchi  giorni  fino  à  tanto»  che  l'Oranges,  hauendo  con  batta- 
glia paflato  il  fiume  Geet  ;  la  l'uà  retroguardia  ,  ch'era  di  cinque  mila  archibugieri-, 
per  lo  più  Francefi ,  afilli  lontana ,  fu  all'aitata  da  gli  Spagnuoii ,  e  distatta  con  tanta 
flrage  ,  che  vi  perirono  più  di  tre  mila  huomini.  Qui  reftò  prigione  il  Signor  di      Stgfior 
Oueruan,  Colonello  di  Valloni,  che  fu  poi  come  ribello,  giuftitiato  :  e  vi  rimafe  fé-  dt  Oiiet- 
lito  à  morts  il  Conte  di  Hoochftrata  :  qucfta  rotta  tolfe ,  e  la  più  ("pedita  parte  delle  uan  fri- 
forzs airOrangcs ,  cridulTeil  àio  efl'ercito  intimedito  marauigliofamente  perlai  gtorie  ,  f 
virtù  dei  nemici,  e  per  la  nccefllt.l  d'ogni  cola  quafi  k  dilperatione .  Ma  effendofi  in  giv-JltUA' 
tanto  auuicinato  Gcnlis,  che  trauerihto  il  paefe  di  Lucemborgo,e  pafl'ata  la  Mofa- :  ts>. 
tràDinanto,  e  Carlomont,  veniuacon  mille  cinquecento  caualli  ,  e  quattro  ,  o 
più  mila  fanti  Francefi,  in  luo  foccorfo,  riprclero  alquanto  di  animo ,  che  non  du- 
rò però  lungo  tempo  .  Perche  riufccndo  loro  per  la  vigilanza  del  Duca  tutti  i  p.arti- 
tì  Icarfi,  tutte  le  fpcranze  fallaci,  furono  necelTìtati  .à  pcniar  alla  ritirata .  Dilegna- 
rono prima  di  ritornar  verlò  Tilemont,per  pafl'ar  poi  la  Mofa,ma  fatti  certi  deli'im- 
poflabiltà ,  per  la  grolTczza  del  fiume,  e  piegarono  vcrfo  Licge,  fperando  di  ottener 
palio,  con  offerir  Itatichi,  e  con  dar  ogni  ficurtà .  Ma  riufoendoli  anche  vano  quc- 
flo  penfiero,  fi  rifolfero,  già  che  era  lor  contcfo  il  ritorno  per  quella  via  in  Germa- 
nia, di  pafl'ar  in  Francia  :  leguitati  dunque  Tempre ,  e  con  varie  fcaramuccie  traua- 
gliati  dal  Duca ,  entrarono  finalmente  nel  territorio  di  San  Quintino ,  e  di  Guilìu. 
oue  fi  rinfrefi:arono  alquanto .  Quefla  guerra,  condotta  con  molta  arte  di  campeg- 
giare, €  di  preucnire  ogni  dilTegno  dei  nemici  (molto  (iiperiori  in  yn  paelè  apcrto,e 
piano  di  caualleria)  recò  al  Duca  d'Alba  ibmma  riputatione  di  accortezza ,  e  fcien- 
za  militare  ;  perche  non  Ì\  difcofl.ando  inai  d.ìi  nemici  più  di  due  leghe,  ^  alle  volt« 
di  vna,o  di  meza  leg.i,fù  loro  fcmpre  mai  cofi  a  i  fiàchi,non  poterono  mai  ne  guar- 
dare terra  di  momento,nè  valerfi  delle  comir, oditi  di  vn  pael'c  copiofifsimoinè  rin  - 
frefcarfi  in  luogo  alcuno,  ne  pur  ritornar  .à  cal'a  per  la  via  onde  erano  venuti .   E  fc 
■  bene  egli  hebbe  alle  volte  occafione  di  combatterli  con  gran  vantaggio  :  e  ne  fijjfi'c 
in  fiato  quafi  da  tutti  quegli  del  luo  configlio,  non  lo  volle  però  fare  ,  non  l'olo  per 
non  auuenturar  con  vna  baccaglia  lo  fiato  del  Rt;ma  ancora  perche  eflendo  ficuro, 
che  il  nemico  douefl"e  da  le  fieìì'o  conhimarfi,  gli  parcua  cola  impertinente  l'acccrar 
loro  alcuni  giorni  la  rouina   ,   con  qualche  perdita  dei  fiaoi  ,   benché  picciola^. 
Fu  molto  in  ciò  fimile  à  Giulio  Cefiire,  nella  guerra  fatta  ^  lui  centra  Afranio  ,  e 
Petreio,  perche  l'vno  ■■,  e  l'altro  ridufle  gli  auuerlari  à  eftreraa  aecefifìtà  di  v.'iere.^: 
ma  Cefarcsfotzòi  Pompeiani  àp.atcegsi.irfeco  >  &àriinecterfià  quel  che  più  gli 
Gfo;£orcf».  Oo  f  :..<:- 
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Sco>:fìta  piacque    TI  Duca  ncceflfìrar  gli  Alemanni à  vfcir  fuor  del  kio  gouerno  ,  reftò  con- 
€Ìi  LKdo-  rcnco.  Cosi  con  \\  (còfitta  del  Conce  Ludouicccon  la  cacciata  dcll'Orages-eia  egli 
H*co  cr  O  à  quella  ibmma  gloria,  che  fi  potcuada  lui  con  l'arte  Marciale  conlcguire ,  arriua- 
ranges  ^  co  ;e  non  poteuaeglifar  cofamigliore,  che  di  rìcirarfi  ;  perche  è  vmcio  d'iiuomo 
jÒ«?rf^/ci- faggio  prima  conolccre  il  fommo  della  ruaripucatione>  e  tll:cità,epoiconcenrarfe- 
ria.   del   ne  ;  e  con  ogni  Tua  polTanza  afficurarfene ,  almeno  con  fuggire  i  rilclii ,  &  i  pericoli 
Duca .     di  perdere,  e  difcapitare  :  che  fé  il  mercadante  dopò  hauer  /corfo  la  terra,&  il  mare^ 
e  con  moki  trauagli  acquiltaco  qualche  facolcà,procara  fauiamente  di  metterla  iix^ 
faluo,  e  di  goderla  ;  pe  rche  non  deuc  far  il  raedcfimo  vn  gran  campione  della  glo  ' 
ria,  con  l'arme  confcguica  ?  Andarono  le  cole  del  Duca  da  quel  puncoin  poiin_, 
molta  declinatione ,  non  perche  fi  fcemalTe  in  lui ,  ò  il  giuditio ,  ò  il  valor  militare, 
ma  per  diffetto  di  prudenza  ciuile:  perche  in  prima  refe  nemica,  ò  almeno  diffiden- 
te del  Tuo  Re  l'Inghilterra,  la  qual  diffidenza  proruppe  finalmente  in  nemiciiia,  Jc 
in  guerra  aperta  ;  e  poi  alienò  anche  i  fudditi  fteffi  dalla  diuotione  del  Rè  .  Haucua 
il  Rè  Cattolico  fatto  partito  con  mercadanti  di  vna  grandiffima  fomma  di  denari  > 
da  sborfiirfi  in  Fiandra.  Quattro  zabre ,  su  le  quali  erano  quattrocento  mila  feudi 
in  tanto  argento,  capitatene!  porti  d'Inghilterra,furono  dai  mioiArid'Ifabella,con- 
tra  la  parola,  e  patente  data  all'Ambafciator  Cattolico,  ritenute  ;  fotto  prctefto,  che 
quelli  denari  non  erano  ancora  in  effecto  del  Rè  i  ma  dei  mercadanti  :  né  per  qua- 
lunque inftanza,  fattene  dall' Ambafciatore,  e  poi  dal  Duca ,  furono  riiafciace .  On- 
de il  Duca  difperato  di  ottener  pacificamente  il  denaro  ,  fece  improuifamente  arre- 
nare in  Anuerfa,  e  ne  gli  altri  porti  del  Rè,  non  pur  le  facoltà ,  ma  le  pcrfone  anco- 
ra de  gli  Inglefi,  che  vi  negotiauano  .  Fece  il  nicdefimo  Ifabella  verfo  i  Fiamenghi, 
&i  i  fudditi  del  Rè  :  cofi  moitiplicandofi  le  offefe,  fi  infiftolirno  gli  animi  dell'vna-. 
e  dell'altra  parte,  e  la  Regina  non  traiafciò  poi  mai  occafionc  di  fuiorir  i  ribellijC di 
trauagliar  per  ogni  via  gli  flati  del  Rè  .  Nel  medcfimo  tempo  il  Duca  entrò  in  vn^ 
Tropo/fa  altro  negotio  pur  di  dinari,  non  men  rrauagliofo  dell'altro  ,  e  di peggior  riufcira_.  ; 
àcl  Duca  percioche  flirto  radunare  gli  flati  in  Brufl"elles,propofc  loro,  che  per  alTicurar  quelle 
d'Alba  ,  Prouincie  dai  ribelli,  à  cui  fauore  fi  fcuopriuano  di  mano  in  mano  diuerfi  Prencipi 
vicini  ;  conucniua,  e  con  diuerfc  Cittadelle,  e  con  grolTi  prefidlj,  aflìcurar  le  Città, 
e  le  piazze  importanti  ;  al  qual  effetto  eiTer  ncceffario  di  conflituir  vn  erario ,  onde 
■fi  cauaffe  ordinariamente  la  fpcfr,  che  fi  douelTe  fare ,  fcnza  imporre  fempre  nuoiie 
grauezzcaltcratrice  de  gli  animi  dei  popoli  ;  e  tra  moki  modi  da  lui,  e  da  altri  ima- 
ginati, ottimo  gli  pareua  qucfto,che  di  tutti  i  mobili, e  ftabil!  dei  iudditi,fe  ne  pagaf- 
fc  vn  per  cento,  e  ciò  per  vna  volta  (ola  :  ma  che  dei  mobili,  che  fi  vcndcflìno,  fc  ne 
doucife  pagar  la  decima,  e  de  gli  flabili  la  ventcfima, mentre  il  bifogno  del  Rè  lo  ri- 
cliiedcfl'e .  (^lefta  propofta  dell'Albano  paruc  cofi  ftrana  à  quei  configlicri ,  che  la 
flimarono  degna  di  cfl'crc  con  più  maturezza  confidcrata .  Ragcnatifi  poi  di  nuo- 
uo  il  Prefidente  Vigliò  Zuichcmo  difcorfc  in  maniera,  che  moltrò,che  l'inifiofi  tio- 
nc  dell' viio  per  cento  farebbe  forfe,fe  ben  con  eftrema  diffico!tà,efngib.'lc  ;  ma  che_-/ 
la  decima,  e  la  ventcfima ,  era  non  folamcntc  impofsibile  a  i  popoli  ;  ma  dannolri_, 
anche  al  Rè  :  perche  riducendofi  a  eftrema  pouertà  i  fudditi  ,  che  viueuano  per  lo 
più  d'indudri.'.,  e  di  fatiche  manuali ,  n'e/si  potrebbono  con  li  fatte  grauezze  ,  ne  i 
foliti  clTerciti) continuare  ;&  i  popoli  vicini,  Se  anche  lontani  per  l'eccefsiuo  prez- 
zo, alqualc  la  mercantìa  filircbbc  ,  farebbono  sforzati  à  tralalciar  quel  commercio, 
e  traffico  ;  ma  flando  faldo  il  Duca,fi  difciolfe  il  configlio;  e  (i  diede  notitia  à  ciafcu- 
na  Prouincia  della  propofla  .  Le  prouincie  di  Analto,  di  Artois,e  di  Namur,  prefla- 
Vifaltra  rono  il  lorconfcnfo  per  il  ccntefimo:ilche  giouò  affai  per  muouer  l'altre  quanto  al- 
frofofla    l'vno.pcr  cento  .  Ma  quanto  all'altre  due  partite,non  fi  puotè  cofa  buona  concludo- 
/-.•»>•   d'A    re-S:  i;  Brnbantce  la  Città  d'Vtrech  non  ne  volfcro  fentir  coft  alcuna.  Onde  il  Du- 
miid.JìrKo  ca  volendo  pur  proucicrfi  di  denari,  propofe  che  in  vece  della  decima,  e  della  ven- 
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tefima,che  fi  paflaCsìno  ni  Rè  fel  millioni  di  ducati,che  poi  nduflTc  à  quattro»  fecon- 
do r  vfo  della  taffa  antica  in  due  anni  :  ma  anche  quefto  partito  hebbe  dure  difficol- 
tà :  perche  alcune  Prouincie  non  vi  voleiiano  preuar  confenio  5  altre  voleuano  in_, 
certa  fomma  comporfi .  Il  Brabante  metteua  difficoltà  nella  forma  della  taffa .  So- 
leuanfi  i  pagani  accordati  al  Ptencipe  in  quello  modo  compatire:  che  di  tutta  la  sò- 
ma, la  Fiandra  ne  pagaua  vn  tèrzo  :  Brabante  vn  quarto  :  ma  la  Olanda  la  quart^ 
parte,e  le  Prouincie  d'Artois.  Analto,L;la,Dorcai,Orchie5e  Namur  la  fefta  di  quel, 
che  pagaua  Fiandra:e  quefte  vltime  Prouincie  erano  coli  leggiermente  grau,atc,per 
li  danni  >  che  la  guerra  col  Re  di  Francia  loro  fokua  apportare  :  ma  fendo  ccllita 
quella  guerra,  non  voleua  il  Brabanre  liir  laido  à  quell'antica  vfanza,e  ta.Ta.  Men- 
tre che  quefte  cofe  fi  rrattauano,auuenne,  che  11  giorno  di  tutti  i  Santi  il  rcfludb  Jel 
marccrefciuto  fuor  di  ogni  mjfura,inondò  J.a  Zelanda,  e  l'Olanda ,  e  le  vicine  Pro- 
uincie :  e  le  affliffc  grauilTìmamente  :  at battete  njolti  edifficij ,  gualiò  infinite  mer- 
cantie  nei  magazeni, affondò  parecchie  iiaui,  fommerfe  molte  peribne ,  mojtifsimi 
belliami,  corruppe  i  feminati .  Onde  feguì  poi  careftia  l'anno  fcguente.  Nonriu-     7- ..  ^ 
fcendall  negetio  dei  quattro  millioni,  il  Duca  tornò  à  trattar  della  decima,  e  della         ^'a' 
20. ben  che  con  alcune  moderatìoni  ;  e  dichiarò  con  vn  editto  di  voler  affolutamen-  "]  "ir^^, 
te,  che  fi  rifcuoteffe  ;  non  oftante,  che  i  confeglieri  ne  lo  diffuadefs:no,è  la  plebe  ri-    ^    ^"~ 
calcitrane.  Aqueftodifguftofiaggìunfe vnaftatuadibronzo,chcilDucafifece-i  '''^  v^'^"- 


come  fatta  ^"*^. 
ero  il  Du- 
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quafi  per  trofeo,  e  per  monumento  delle  fue  vittorie,  la  quale  dai  Belgi,  e 
in  obbrobrio,  e  in  Icherno  loro,  non  fa  con  buon'occhio  veduta.  Ne  in  v..iw  m^Li-    ,    , ..-, 
ca  ne  riportò  molta  lode;perchc  oltra  che  uotaua  i  popoli  di  ribellione,  e  di  perfidia;  "r" 

e  porgeua  loro  materia  di  nuuui  fdegni,non  parue,  che  alla  grauitàdi  vn  tanto  per-  ^j*^,  ^j^J^^ 
fouaggio  l'ambirce  il  procacciarfi  gloria  con  vn  pezzo  di  mettallo,conucuiffe.  \io-  J  if^ 
ftrò  però  egli  altra  tanta  grandezza  di  animo,  in  rifiutar  cento  venti  mila  feudi,  che       '"'/'^f 
le  Prouincie,  per  ritirarlo  dalle  fudette  impofitioni ,  gli  offerirono .  Si  che  folendo  ^^  J^'^  ' 
lo  ftimolo  della  gloria  poter  più  co'  giouani,  che  co'vecchi,e  quel  della  cupidità  più 
co'vecchijche  co'giouani,-  nel  Duca  il  contrario  auuenne .  Hora  effendo  le  cofe  in_. 
quefto  ftato,  cioè  i  configlieri  mal  fodisfatti  dal  Duca,i  popoli  pieni  di  fdegno  :  e  no 
mancando  gente  che  per  tutto  andaffe  feminando  zizania,aon  cótra  il  Rè,  per  non 
fcuoprirfi  fuor  di  tempo, e  non  dichiararfi  ribelli ,-  ma  contra  il  Duca  ,  e  la  nations.^ 
Spagnuola,  foffiarono  poi  venti  tali  dalle  parti  di  Inghilterra  ,  di  Francia,  e  di  Ale- 
magna,  che  conquaffarono  con  horribili  tempelle  di  ribellioni ,  e  di  guerre  attroci, 
tutto  lo  fiato.  Gafpar  di  Colligni  Ammiraglio  di  Francia,non  potendo  fiar  in  pace, 
fece  ogni  opera  per  indiir  il  fuo  Rè  à  romper  guerra  al  Rè  Cattolico  nella  Fiandra  -,      Opertt 
ma  non  gli  preftando  orecchie  il  Rè,egli  confortò  rOranges,e  fuo  fratello  à  valer-  '^''^  Colli 
fi  dell'occafionevche  i  difgufti,  &  i  catciui  humori,  all'hora  per  la  Fiandra  correnti,  P"^  S'^ 
loro  porgeuano .  Et  à  quefto  effetto  ottenne  l'Oranges  aiuti  dal  Conte  Palatino ,  e  '^'^'"'  *} 
dal  Duca  di  Saffonia;  e  dall'altra  parte  egli  fpinfe  Ludouico  con  vn  groffo  numero  f-'"  ^^  '^ 
di  Vgonotti  Francefi,  verlò  l'Analto,  e  nel  medcfimo  tempo  Guglielmo  di  Lumav  farg'-er. 
ribelle  del  Rè  Cattolico,  partito  con  if^.valselli  d'Inghilterra,affaìtò  l'Ilbla,e  la  ter-  ^^  ^"^  -^^ 
radi  Briel,  e  vi  sbarcò  più  di  mille  foldati ,  il  fecondo  giorno  di  Aprile ,  e  dell'anno  dittolt- 
72.  e  v i  forprefero  fenza  contrarto  la  terra  principale;e  fenza  punto  coprir  l'animor  ^^  "^^^^ 
e  l'intétion  loro,  vfarono  fubito  ogni  crudeltà  verfo  il  clero,  &  i  religiofi,ogni  em-  Funàp.t 
pietà  verfo  le  immagini  dei  Santi;  ogni  rapacità  verfo  le  Sacreftie,e  la  fupelletilc  fa- 
era  .  Fu  quefia  perdita  più  di  quel  che  altri  hauerebbe  potuto  péiàrc,si  per  la  fortez- 
za della  terra,  come  per  l'opportunità  del  porto  danola .  Mafsimiliano  di  Bofsù  go- 
ucrnatore  di  Olanda,  iscs.  ogni  cola,  e  per  ouiarui,  e  per  rimediarui;  ma  efscdo  ffa- 
to  ingannato,  per  non  dir  tradito,  da  quelli  del  paefe  ;  del  cui  configlio,  e  rainifterio 
fi  penfaua  di  vnlere,à  pena  fi  puote  condurre  c»n  pafsar  a  guazzo  vn  braccio  di  mar 
suo  rto  jlun^Q  voa  kgaj  con  gli  Spaonuoh  a  Rottrdani.Qiiiui  iuucndo  con  difficoi- 
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r\  :  ottenuto  da  quei  tcirazzani,  die  Lifciarsero  pafsar  35.  foldat:  per  volta  ;  perché 
noflb  poi  dall'oltraggio,  che  fi  faccun  A  lai  goucrnatore  della  Prouincia ,  vccifc  di 
.ina  mano  il  capo  di  tumulto  >  la  terra  andò  à.  Tacco  ;  ìlchc  alterò  quafi  tutta  la  Pro- 
uincia.  Queito  moto  del  Lumiy  tu  principiato  da  lui  due  meli  prima  dcirordine> 
e  del  tempo  prclcritto  dall'Orangcs  ;  ilche  giouò  non  poco  al  Duca,che  perciò  heb- 
be  tempo  di  metterli  in  ordine ,  &:  in  dift'cfa .  Sentito  quello  riìmore  egli  rentò  dì 
afficurar  FiliiTìnga  ;  (5c  vi  mandò  Oforio  di  Angolo,con  tre  cópagnie  di  Spagmioii» 
ma  i  Flifinghefi  fecero  dar  lontano  cofhii,  e  tagliarono  la  tefta  al  capitan  Paceco,  e 
fpediroHo  incontanente  medi  in  Inghilterra ,  &  all'Orangcs ,  t\-  al  Conte  Ludoui- 
co,  chiedendo  loccorfo,  che  gli  fu  prontamente  mandato.  Si  che  hebbcro  prcfto- 
più  di  tre  mila  loldati,tutti  Hcretici,^:  aU'elIsmpio  di  loro  fi  ribellarono  anche  Ra- 
iTiua,e  Verih  e  tutta  l'ifola  di  \'alacria,  fuor  dì  Midclborgo ,  e  Ramichino ,  che  fu- 
rono da  loro  affediati.  M.indò  il  Duca  in  (bccorlb  di  quei  luoghi  Sandod'Auila, 
che  con  mirabile  ardire>  e  felicità,  non  pur  foccorfe  Midclborgo ,  ma  prefe  anch^_^ 
Ramua  ;  e  (ì  Ihrebbc  forlc  ricuperata  tutta  l'Ubla ,  le  non  fotflno  fopragiunti  mag- 
giori difturbi  all'Albano.  Imperocheil  Signor  di  Fama  entrato  con  quattrocento 
Francefi  in  Valenri;ma .  Il  Conte  Ludouico  haueua  Ibprclb  Mons  ;  nel  medcmo 
tempo  fi  dicliiarò  per  gli  ribelli,rEncufa,c  quafi  tutta  l'Oiada,  fuor  che  Anfterdam» 
e  Sconouen  .  Il  Signor  di  Seras  tentò,  benclre  in  vano,  di  forprenderc  Bruges,e  poi 
Dica  at  Tcrgoes.  Nel  medefimo  te;T>po  arriuò  nella  piaggia  di  Oltendc  il  Duca  di  Medina 
jMedina  Celi,  deftijiato  fuccedore  all'Albano ,  ma  die  nitefo  di  vna  tanta  rmolutione  della 
Celi  fuc-  ProuincIa,non  fi  volle  impacciare  nel  gouerno.  Occorfe  anche  vn'altro  cafo  di  noa 
tejjoreal  pjcciola  importanza  :  perche  vna  flotta  di  ventitre  Vrche  partire  di  Spagna,  cariche 
l'uilbano  di  mercaiitie,  non  fapendo  nulla  delle  cofe  fiiccefle,  d  condufTecon  vn  vento  fauo- 
reuole  in  poppa,à  Fliilìnga  .  Onde  i  ribelli,  vendédo  le  robbe  ne  cauarono  più  di  va 
milione  di  fcudi,e  di  più  li  fbrnironodi  annenti,e  ne  trallero  molte  altre  vtilità .  IL 
Duca  reftando  quafi  attonito  per  t^Mir!  folleuamenti ,  ma  non  fi  perdendo  però  d'a- 
nimo, riuokò  tutti  i  fiioi  penfieri  verfo  Francia .  Imperoche  non  hauendo  egli  mai 
guerreggiato  per  mare,  flimaua  meno  i  pericoli  maritimi,clie  ì  rerreftri  :  nondime- 
no refperienza  ha  poi  dimoftrato  .•  che  bilbgna  Rimar  più  il  mare ,  che  la  terra ,  e  le  > 
frontiere  di  Inghilterra,che  quelle  di  Francia.  Diede  dunque  ordine  che  ft  alToldaf-! 
fino  diece  mila caualli  Alemanni,e  tre  reggiméti  di  tanteria  della  medema  natione, 
e  tre  altri  di  Vallon;;  e  per  impcdircche  i  Francefi  non  ingrolLilTìno  pian  piancco- 
me  haueuauo  deiJgnatOjin  Mons-lpinfe  à  quella  volta  alcune  compagnie  di  caualli,. 
'  e  di  fanti ,  co'  quali  preoccupò  i  pafll ,  e  gli  necedìtò  à  penlar  di  foccorrerc  il  Conte 

Ludouico  non  alla  sfìdau,ma  con  vn  groffo  corpo  di  gente  .•  e  poi  vi  mandò  Fede- 
rico filo  figliuolo  con  cinque  m.'la  fanti,  e  tre  compagnie  di  caualli ,  che  fu  molto  à 
tempo .  Perche  già  il  Genlis  con  firrtari.ajc  caualleria  Francefe  marciaua  a  gra  gior- 
nate alla  volta  di  Mons  contrail  quale  fi  mofie  egli  con  rifolutionedi  combatterlo: 
iJchenon  poca  fatica  fiirccfic,  rcfiandone  morti  mille  educento,e  prigioni  quattro 
mila  -,  e  tra  qucfti  il  Genlis  mcdtfimo,c  forfè  trecento,  che  capitani,  die  venturieri, 
dei  vincirori  non  morirono  piùdi  dicci  f^nti,e  quindeci  caualli  leggieri. Con  quefta 
Hitremò^  YÌttoria,e  con  nuoua  gente  foprauenuta,  fi  reftrinfe  l'all'edlo.  In  tato  l'Oranges  en- 
da:  frefa  trato  con  groffe  forze  nt  Ila  Gheldria, prefe  Ruremonda:  S>i  il  Duca  mife  in  confiil- 
daWÓ'    ta,  che  partito  fi  douefic  prendere  nel  far  della  guerra  .  Erano  alcuni  di  parere ,  che 
^atjgtj  .   In  fomma  delle  forze  fi  douefic  voltar  cótra  l'(^ranges,  che  prdh  Ruremonda  fi  fa- 
ceua  innanzi, per  impedirli  il  paflb,  e  per  attraucrfarli  il  dilTegno  di  entrar  nel  Bra- 
bantc,«di  Ibccorrere  il  fratello  .  Né  contcntidi  ciò  voleuano ,  che  fi  fàcclTe  ogni 
opera  per  combatterlo  in  camp.igna  -,  e  per  quefia  via  conferuarfi  la  riputatione  tra 
X popoli  fvdeli,  fpauemari  mal  intcnticnati  ;  altramente  diccu.ano ,  che  il  nemica 
leQarcbbe  padrone  della  campagna  .  Oiide  lliccedcrebbc  ,  che  moke  Citt.l  glifi, 
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darebbono,e  la  ribellione  fennarebbe  il  piede  :  e  che  in  tanto  (1  poteua  ftringer  l'al- 
fcciio  di  Mons  con  alcuni  torti  attorno,  che  (  crralTìno  i  padì ,  e  con  alcune  compa' 
gnie  di  caaain,che  battcìlìno  la  campagna  .  Ma  non  piacque  quefto  di(cor{b  al  Du- 
ca, perche  cffendo'l'Óranges  fuperiore  di  cauallcria ,  non  era  cola  à  fuo  parere  da_. 
huomo  <auio,  il  cimentar  vna  battaglia  in  campagna  aperta ,  per  la  confe^uenza-.  » 
che  la  perdita  feco  rccaua;  che  Te  egli  non  hauelTc  voluto  combattere  non  era  in  liia 
mano  lo  sforzarlo .  Aggiungeua,  che  per  il  ùidetto  vantaggio  ilella  caualleria,  egli 
haucrcbbc  potuto  reftar  forte  col  groffo  del  fuo  tH'ercito  in  campagna  centra  lui  >  e 
Tpingere  vna  parte  dei  caiialli  in  foccorfo  di  Ilio  fratello  :  e  cofi  afììcurando  ia  terni 
di  Monsjhaucrcbbe  tarmato  la  Tedia  della  guerra  cefi  per  terra,  come  l'haucua  afsi- 
curata  per  raarcper  la  vicinanza  dei  (bccorfi  di  Francia,  e  d'Inghilterra  :  perciò  egli 
lifolfe  efler  neceflario  d'impiegar  la  fomma  delle  forze  per  ricuperar  Mons  ,  oucj> 
conducendofi  l'Oranges,  come  ogni  ragion  voleua ,  e  non  potendo  confegnir  l'in- 
tento, come  egli  fperaua,  perdcffe  fetiza  altro  1  a  riputatione.  Se  il  fcguito  dei  (blda-  ■ 
ti,  che  non  poteuano  1  ungo  tempo?  per  il  mancamento  dei  dinari,  Rare  vniti .  Con  RtfolKtió 
quefta  rifolutione  egli  fi  conduftc  perlbnalmente  lotto  Mons .  Nel  medemo  tempo  ìei  Duca 
l'Oranges:  tentò  in  damo  Voen,  ma  fu  introdotto  in  Malines ,  in  Tenermonda_,> 
&  in  Ódenardo ,  &  fi  auuicinaaa  a  Mons  con  dieci  mila  caualli,  e  ledeci  mila  fanti> 
e  parecchi  pezzi  d'artigliatia.  Il  Duca  fi  riparò  nonfolocon  corpi  di  guardie  otti- 
mamente difpofti,  ma  con  folle,  e  trincece  forti ,-  ne  fece  mouimento  alcuno  il  ne* 
mico,  che  non  fofle  da  lui  molto  inanzi  preueduto,c  con  opportuno  rimedio  ribut- 
tato :al  primo  arriuo  fi  fece  vna  (caramuccia,  nella  quale  i  fanti  Spagnuoli  moflra- 
leno  quanto  vogliono  in  fi  fatte  fattioni .  Morirono  in  quel  giorno  da  treccto  dei 
nemici.  Era  il  ditlegno  d'Orangcs  di  intrattener  con  la  caualleria  rinimico,racntre 
noue  bandiere  di  fanti  tentalTero  di  entrar  in  Mons  ••  ma  accortofi  di  ciò  il  Duca,gli 
diede  tanto  da  fare  con  l'archibugieria  Spagnuola ,  e  con  vna  compagnia  di  lancic, 
&  vn  altra  di  huomini  di  arme,  fauoriti  da  vn  forte  con  l'artigliaria  ,  chenonfolo 
non  sforzò  quel  paflTo,  ma  vi  lafciò  meglio  di  trecento  huomini  morti,e  fu  cola  no- 
tabile, che  nel  medemo  tépo  il  campo  Cattolico  fulminaua  con  l'artigliaria  contra 
la  Città,  &:  il  campo  nemico ,  &  à  rincontro  cITo  era  pur  con  l'artigliaria  dairvna,e 
dall'altra  parte  combattuto  :  cofa,  che  io  non  so  in  quall'akra  occilìone  fia  auuenu-   ^  . 
ta  .  Alloggiò  poi  rOrangesnel  villaggio d'Almenes  preffo  al  fiume  Troneggio  ,  j,/**"^" 
Qimii  hauendo  il  Duca  coi  propri)  occhi  riconofciuto  il  luogo  dirizzò  \iia  grolla.,  f^^"""'- 
incamiliriata  di  mille  archibuggieri  Spagnuoli ,  che  entrati  ne  gli  alloggiamenti  dei   ^     '' 
Tedelchi,  &  accelbui  il  fuoco,  empirono  ogni  cola  di  confufione ,  e  di  tumulto  :  e      .    ^r,"^ 
tra  di  ferro,  e  di  fuoco,  ne  ammazzarono  intorno  à  quattroccnto>c  fé  ne  gittarono  ^"^y*" 
parecchi  nell'acqua .  Qiicrta  fattione  mite  in  tanto.rcrrore  l'Oranges,  che  la  m-atti-      '  /'■'<"-• 
na  i'cguentelafciate  molte  bagaglie,  e  carri  ,  e  padiglioni  fi  pofe  in  viaggio  verlb 
Malines,  come  disfatto.  Il  Duca  era  tanto  intento  nelle  guerre  al  fuo  fine  princi- 
pale ,  che  non  raccua  conto  di  alcuna  occafione  di  disfar  i  nemici ,  ò  di  trauagliarli," 
che  à  quel  fine  non  appartcnelle  .  Onde  le  ben  allliora  l'Oranges  fi  ritiraua  mezzo 
disfatto  ;non  ficuròperòe?.lidi  feguitarlo,  ne  di  trauagliarlo  alla  coda.  Ilciie  lo 
ben  non  fi  può  riprcndere,non  <.ò  però  quanta  lode  meriti:  &  in  tutta  quefta  irtjprc- 
(a  di  Fiandra  confiftenJo  il  fondamento  della  ribellione  nelU  peflònadell'Orangcs» 
conucniua  abbracciar  ogni  occafione  di  disfarlo  affatto  ;  mafllmc  all'hora  perchc_> 
mentre  volle  partire  Malines  vcrlo  Rurcmonda  mancò  poco, che  i  ibldati  ammuti- 
atuifi,  non  lo  facellbro  prigione,  non  lo  deflìno  nelle  mani  del  Duca ."  NO  vale  qui' 
il  dire,  che  al  nemico,  che  fugge,  fi  deue  far  il  ponte  di  oro,  perche  ciò  s'intende  del 
nemico  rinchiulb,  che  fé  non  è  neceUìtato  à  combattere ,  dillcgna  faluarcon  la  fii- 
gn  ;  non  di  quello,  che  già  fugge,  e  ii  ritira  ò  disfatto  :  perche  come  diccua  Ruggie- 
ro di  BalKigardaf,  nella  guerra  non  fi  può  far  bene  con  la  troppa  fauiezza  .  Partito 
^'lo.Betno  Oo     3        l'Oran- 
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rOiMnges  fi  Conte  Ludouico,e  gli  altri>che  erano  dentro  Mons,  rcfero  !a  terra  con 
l;onor.ue  códitioni  al  Duca;il  qtiale  raflettarc  le  cole  di  quel  luogo,niarc!0  con  l'ef- 
'j^fgffj   fercico  verfo  Malinesjpcr  non  dar  tépo  al  nemico  di  ripigliar  animo:&  alle  Città  ri- 
wfo  al     bollate  di  fortificarfi  ;  e  fenza  difficoltà  hauendo  ricuperato  Tencrcmonda,  &  Vde- 
jiucA  co   ^^^'^^  '  giunfe  à  Malines  >  doue  mentre  quel  popolo ,  &  il  clero  in  proceffione  do- 
todttione  JTi&nda  perdono ,  i  foldati  entratiui  fLlriolamente  la  milcro  à  facco .  Qiiì  mentre  le 
robbe  erano  vendute  da  gli  Spagnuoli  à  picciolo ,  ò  à  niffun  prezzo  .•  alcuni  merca- 
OptYA    ''^n^*  (mofli  dall'elTortatione  di  vn  padre  Gefuita)  comprarono  per  venti  mila  feudi 
dtt  p.tdrj    robbe,  che  ne  valeaano  più  di  cento  mila>  e  finito  il  lacco,  le  rcftituirono  per  il  me- 
Ce^ùiti  .  t^cfiiiio  prezzo  à  i  padroni .  Fu  quel  facce  biafmato  aliai  perclie  il  Malines  era  tenu- 
""        *   ta  per  Città  Catrolica,  che  fi  era  moftra  per  l'adietro  aliai  fedele  al  Rè  :  il  perche  il 
Duca  due  giorni  dopo  diede  fuora  vn  manifeftojnel  quale  rendendo  ragione  di  ciò, 
accufaua  i  Malinefi  ,  che  non  hauendo  volato  accettar  la  guarnigione  che  egli  loro 
haucua  offcrto,pcr  lor  diffcfa,  filche  egli  rendeua  fofpetti  d'intelligenza  coi  nemici, 
e  di  fellonia)  haueflero  poi  accettato  l'Oranges,  &  il  Hio  prcfidio ,  con  diuerfe  altre 
'  imputaiìoni .  Con  lamedema  facilità  ricuperò  tunoqnel,  che  fi  era  perduto  nel 
Brabante,  e  nella  Frifia,  come  anche  Zutfen,  chefù  fimilmente  faccheggiata_. . 
Si  che  potè  riuolger  poi  tutte  le  forze  all'imprcfa  d'Olanda  ;  nella  quale  inuiò  Fe- 
derico Ilio  figliuolo,  e  la  prima  terra ,  da  lui  tentata,  fùNaorden.  Quiui  effen- 
dofi  dati  trecento  Francefi  à  patti  furono  con  tutto  ciò  tagliati  furiofamente  à  pez- 
zi ,  e  la  terra  abbruggiata .  Ilche  per  il  cattiuò  eflempio ,  fu  non  picciola  cagione  « 
Federico   che  le  terre  d'Olanda  nella  lor  fellonia  fi  oftinaffino .  Ma  fi  farebbe  potuto  però 
all'Affi-     far  notabile  progreflo  nella  ricuperatione  di  quella  Prouincia ,  fé  Federico  (confi-i 
.  ÀIO  di      dato  immoderatamente  nella  virtù  del  fuo  effercito ,  che  conftaua  di  trenta  Tei  Có- 
JdArletn,    pagnle  Spagnuole ,  ventidue  Vallone,  e  diciaCetteTedefchc,  condued'archibug- 
gieri  à  cauallo,  e  due  di  Ferraruoli)  non  fi  folle  moflb  all'afledio  di  Harlem,  terra_. 
grofiflìma,  forte  di  fito  con  più  di  mille  buoni  foldati  fora[b'eri,oltra  alla  moltitudi- 
ne dei  Cittadini,  rifohui  alla  diffcfa  della  patria .  Quiui  egli  hauendo  prima  recitato  . 
la  via  dcll'adalto,  tu  poi  sforzato  à  contentarfi  di  haucrla  per  affedio ,  nel  qual  fpefe 
più  di  fette  mefi  .•  Ik  i  foldati  aflitti  dal  difagio-r  confumati  dall'afprezza  dell'inuer- 
no ,  ribatniti  dalla  brauura  dei  nemici,  ni|uiliti  dalla  lunghezza,  e  dal  tedio  dell'im- 
prefa,  perderono  molt»  del  lor  primiero  \'igore  ;  ne  morirono  forfè  quattro  milla  : 
&:  in  tanto  l'Oranges  hebbe  tcpo  di  ribellar  affatto  quella  Prouincia  al  Rè,  e  di  for- 
tificarfi :  fi  arrefe  quella  Città  vinta  dalla  fame,  à  dilcretione  di  Federico ,  che  vi  fe- 
ce morire,  ò  di  lacio,  ò  di  ferro  ben  mille  cinquecento  huomini  :  i  carnefici  medefi- 
mi  Itracchi  di  tante  vccifioni,  ne  j;ittarono  più  di  trecento  nel  fiume .  Riuohe  poi 
li  Duca  l'animo  à  Ibccorrere  Medelbergo,  e  l'Ilbla  di  Valacria,  e  la  Città  d'Amfìcr- 
dam,  alfediata  dai  nemici  :  mandò  con  vna  armata  in  Valacria  Sancio  d'Aiiila,  d^;  il 
Contedi  liolsù  con  vn'altra  in  Anflerdam  :  ma  il  Sancio  tu  rotto  ,  &:  il  Conte  di 
Bofsù  fatto  prigione . 

Tentò  pofcia  Federico  la  terra  di  Alchemar,  oue  non  hauendo  ben  riconofciiita 
la  breccia ,  i  fuoi  corlèro  con  più  animo  ,  che  auilb  all'alfalto ,  che  lor  collo  molto 
l'angue,  fenza  frutto  alcuno;  e  fopragiongendo  grolle  pioggic,  furono  sforzati  à 
litirarfi .  Stando  le  cofe  in  quello  ftato  in  Ol  .nda,  e  non  erfendo  fuori  d'ogni  peri- 
colo i  confini  di  Alemagna,per  la  mafia  delle  gente  che  il  Conte  Ludouico  vi  ficca; 
venne  il  fucceflbre  al  Duca,  che  fu  Luigi  di  Rcquelèns ,  Conimentacor  maggiore^ 
Litigi  di    di  Cartiglia  ;  à  cui  hauendo  egli  rinonciato  il  gouerno,  e  la  Proiv'ncia,  vfòì  di  Bruf- 
Requesès    felle,  eii  condufle  per  la  via  di  Genoua  in  Spagna;  lafciando  nei  pacfì  baflì  fama  più 
VI   cnbio    toflo  d'vn  buon  Capitano,  cLc  di  buon  Gauernatore ,  e  di  molto  zelo  df  rcligioru;, 
del  DU'    (ilcl-.c  non  gli  fi  può  negare,)  che  di  molta  prudenza  ciuile .  Giunto  in  Spaglia,  non 
e  a .  IVI  adoperato  dal  R  è  in  cofa  alcuna,  fc  noi»  per  neccflìtà ,  che  fi  hebbe  da!  l 'opera  fua 
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nella  gueira  di  Portogallo .  Anzi  perche  Federico  Tuo  primogenito ,  diftcnuto  per 
ordine  del  Rè,  à  TordeGglias ,  perche  non  voleua  fpofare  vna  Dama ,  à  cui  haueua 
data  la  paroli-,  fuggì  quindi  per  conltgiio  di  eflb  Duca ,  &  andò  à  fpofare  in  A!ba_/ 
Donna  Maria  figliuola  di  Garzia  di  Toledo ,  benché  tornafle  poi  fubito  à  Tordefi- 
glias  ;  il  Rè  di  ciò  fdcgnatoj  fece  confinar  effo  Duca  di  Vfeda,  e  vi  farebbe  forfè  fla- 
to tutta  la  fua  vita,  le  l'occafion  fudetta  non  lo  liberaua.  Eflcndo  Scbaftiano  Rè  di 
Portogallo,  rifoluto  di  paffar  in  Africa  contra  Mulci  Maluco,  Rè  di  Marocco,  con 
forze  molto  difugiiali  alL'imprcfa  ;  hebbe  particolar  defidcrio  di  trattar  col  Duca,  e 
di  hauer  il  fuo  parere  circa  il  maneggio  di  quella  guerra  :  ma  né  il  Rè  Cattolico  lo 
confenti,  perche  non  fi  haueffe  maiìbfpettione,  ch'egli  haueffe  prertato  il  confenfo 
a  tarimprefa,ò  bauutoui  in  qualche  modo  parte:  ne  il  Duca  ftimò  conuenir  alla  fua 
riputatione,  l'effcr  ftimato  autore  di  co!n  che  c<;li  giudicaua  douer  infelicementc_j> 
riufcire .  Mandò  però  al  Rè  vna  celata,  &  vna  (bpraucfte,  con  la  ^ual  Carlo  V. Im- 
peratore era  entrato  vittoriofo  in  Tunigi .  Seguì  l'infelice  giornata ,  nella  quale-» 
Don  Sebaftiano  condottofi  con  vn'effercito,  pieno  perla  più  di  gente  tumultuaria> 
e  di  nefluna  fperienza  nell'armi ,  à  fronte  di  Mulei  Malacco,  reftò  in  vn  fatto  d'ar- 
me fconfitto,  e  morto,  e  funotabilcofa,chenel  mcdefimo tempo  moriffe anche 
il  fudetto  Malucco  di  febre  ;  e  fi  affogaffe,  fuggendo  in  vn  fiume ,  il  Rè  Mahamet- 
to  nipote  di  Malucco .  Succeflenel  regno  di  Ponogallo  Hcnrice  III.  dopò  la  cui 
morte  cinque  perfonaggi,  chiamati  Gòuernatori,eletti  con  amplilsima  auttoricàda 
tutti  tre  gli  ordini  di  quel  Regno,  dichiararono  Icgitimo  fucceflbre  à  quel  Regno, 
Filippo  Rè  di  Spagna  figliuolo  vnicp  d'Ifabella  :  primogenita  del  Rè  Emanuele  ,  e 
forella  di  Hcnrico  fopradetto .  Ma  perche,  febea  la  nobiltà  inclinaua  per  lo  più  à 
Filippo  ;  nondimeno  la  plebe  fauoriua,  e  portaua  à  tutto  fuo  potere  alla  Corona-. 
Don  Anconio,prior  di  Crato,figl!uolo  naturale  di  Luigi, fratello  di  Henricoi  il  qua- 
le era  ftato  già  dichiarato  dal  mcdefimo  Henrico,  illegitimo  ;  ^S:  incapace  della  lùc- 
cefsione  :  Filippo  volendo  aiutar  fue  ragioni  con  l'armi,  diede  la  cura  al  Duca  d'Al- 
ba di  vn  fiorito  effeicito.nel  qual  erano  tre  niila,e cinquecéto  fanti Tedefchi.cinque 
mila  Italianijdieci  mila  Spagnuoli,millc  5. cento  cauallije  lo  mandò  à  quella  imprefa 
nella  quale  egli  fi  portò  molto  differenteméte  da  quel  ch'haucua  fitto  nell'imprelc 
paliate  :  perche  hauendo  egli  per  l'adietro  guerreggiato  con  molta  cautela,così  nel- 
l'alloggiare,  e  nel  pigliare  i  fiti,  come  nel  non  fi  condur  à  far  giornata  fcnza  ortima 
occafione;  nella  guerra  di  Portogallo  confidato,  credo,  neirine(pcrienza,e  nel  po- 
co valore  de  gli  auerfari,  prima  sbarcò  la  gente  nella  fpiaggia  di  Cafcais  ;  (cola  pie- 
na di  pericolo,)  e  poi  affai  tò  il  nemico  nelle  proprie  trincee,  febenpoteua  prefiime- 
re,  che  fi  douefsino  in  breiie  da  fé  ftefsi  distare ,  e  con  molta  felicità  riduffc  tutra_, 
quella  Prouincia  all'obedicnza  del  Rè, e  liberò  la  Chriftianità  della  paura,  che  fi  ha- 
ueua di  vn  qualche  pericololb  incendio.  Così  egli  aggiunfe  all'incomparabile  gran- 
dezza del  Rè  Cattolico  l'opportunifsimo  Regno  di  Portogallo,  con  gli  fiati  che  gli 
appartengono .  Con  che  la  Chriftianità  viene  ad  hauere  vru  delle  maggior  Monai-  - 
chie,  che  fia  mai  ftaT3,e  la  fede  Cattolica  vn  faldo  riparo, non  pur  ncU  Europa, e  nel- 
l'America, come  haueua  prima  :  ma  neli'Afia,  nell'Africa  ancora,contra  l'hereficil 
Maomettefmo,  e  l'Idolatria  :  &  è  certo  cofa  degna  di  molta  confiderationc,  che 
Dio  habbia  quafi  eletto  la  Serenifsima  cafa  d'Auftria ,  per  far  tcfta  all'herefia ,  e  al 
Mahoinettefmo  dell' Vngaria ,  e  nei  paefi  vicini  ;  e  le  habbia  dato  ricchezze  di  vn_, 
Mondo  nuouo,  per  foftétar  la  fede  nella  Germania  inferiore  :  e  per  propagarla  nel- 
l'America, ncU'eftremo  Oriente,  per  opera  della  narione  Spagnuola,  e  Portughela 
fotto  vna  Corona.  Ma  ritornando  al  Duca  d'Alba,  egli  morì  in  Lisbona,  l'anno  di 
Chrifto  1 582.  della  vita  fettantefimcquarto  .  Hebbe  ventura  di  hauere  in  quell'vl- 
rimo  paflaggio  per  afsifiente,  e  confortatore  il  Padre  Luigi  Granata  dell'ordine  di 
i».  Domenico  >pcrfonaggio,  e  per  altezza  di  dottrina ,  e  per  fiiiitità  di  vita,  chiarii- 
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fimo  i  il  qual  reftò  cofi  edificato  della  confcicnza  del  Duca,  e  della  buona  diipofitio- 
ne,  con  la  qual  mori  ;  ch'egli  hebbe  à  dire,  che  ii  fa  rebbc  contentato  di  morire  dof  o 
tanti  anni  di  religioncin  quel  modo,  nel  qual  era  morto  vn  perlonaggicche  haue- 
ua  (pela  tutta  la  lua  vita  in  guerra . 

ALESSANDRO  FARNESE. 

PVCA      DI     PARMA. 

LESSANDRO  Farnefc  hebbe  ventura  d*irt»pìegare  i!  Tuo  molto  valore  in 
guerre  non  fblo  giurte  :  ma  necellhrie,  e  di  fomma  importanza  alla  quiete 
della  Chieda  di  Dio.  l'ofe  i  rudimenti  della  militia  prima  fotto  D.Giouanni 
d'Auftria,  contra  Turchi  nella  t'amofa  giornata.de  gli  Scurzolari ,  e  poi  ibtto  il  mcr 
delimo,contra  i  Fiaméghi  amimuinati  coatra  il  Rè  Cattolico,  nella  battaglia  di  Gi- 
r    .  -  bla.  Nell'vna,e  nell'altra  fottione  moftrò  egli  cuore  graodiflìmo,pcrche  à  gli  Scut- 
^        .'  zolari  egli  lì  lanciò  dalla  galera,  oue  era,in  vna  galeraTurchefca,  con  vno  Ip.adone 
J^^Al'c-  ^'^^^  raani,oue  corfe  molto  pericolo  di  rcftar  morto  :  perche  i  Turchi  veggendolo 
^''    ,   "~  tuuo  armato  della  perrona,tirauanD  alle  gambe:;  m.à  egli  menando  lo  fpadonc  à  cer- 
jan  ro      chicprima  ne  trattò  mal  parecchi,e  poi  Copragiongendo  gente» fi  fè,con  molto  fan- 
^Iid-  ^^^^       nemici,padronc  delia  galera.  A  Giblu  cglf  tu  il  pirnno,che  abbaffando  la  lan.- 
ne  apn-  j-ja^correlle  addolVo.ì  neinici:  onde  fegaì  quella  vittoria, nella  quale  (co  la  morte  dì 
gf7a  tia-  ^y^  dell'elTercito  Cattolico)  fiì  mtfl'o  in  fuga  vn  effercito  numcrofiitìmo  di  ribelli . 
"*  ^  *        Fu  poìmandato  da  D.Giouanni  al  racquifto  di  Limborgo,  che  fu  da  lui  telicemtiKC 
à  buon  fine  coiKiotto .  Morì  poco  appreffo  D.Giouanni .  Onde  clTcndogli  elfo  (no- 
■  '■^fo'^t^  ceduto  nell'araminirtratione  della  guerra,  e  del  paefe,  hebbe  ampio  capo  di  molìrar 
dt  D.Gio  jji |-^,a yj^t-ù  _  Erano all'horale cofe dti  Paell badi  in pc/ìimo  ttato  ,  perche oltra alla 
uanm  A  -  ribeiiione  contra  il  Rè  Cattolico, i  popoh  erano  tr.à  le  in  gra  dilcordia,  per  conto  di 
infoia.  religione,e  di ftato,e  per  vari), ùitereflbe dit!..-5;ni/  così  de  i  comuni  delle  Prouincie, 
come  dei  particolari.  Et  oltre  .ì  ciò,  erano  cnnati  nel  paefc  con  grofle  forzcda  vna 
parte  Gìouanni  Cafimin^  del  Rcno,c  dall'altr.i  Francefco  di  Francia,  Duca  d' Alan- 
rone  -■  che  fé  ben  non  confeguirono  cola  alcuna^la  loro  prcteCa ,  rouinarono  però 
(come  fogliono  far  icapi  ili  (bklati ,  à  cui  non  corre  la  p.iga  j  gramkracme  il  paeie. 
Vi  era  oltre  .à  ciò  Matliias  Arciduca  d'Auftria,  clic  bota  è  li;ìperatore,delcui  nome 
i  ribelli  più  che  deìl'anttorità  li  feruiuanoiper  intorbidar  l'acqua, e  per  colorire  i  di(- 
fegni .  La  prima cofa, alla  quale  AkffanJro  (all'hora  Prencipe  di  Parma  j  attefe,  fu 
ìa  riconciliatione  delle  Prouincie  di  Artciia,  e  di  Annonia  col  Rè .  Quelle  Prouin- 
cie,  i  cui  popoli  veramente  Cattolici  non  potcuano  lopportare  l'empietà  ,  ciie  nell'- 
altre Prouincie  fi  vfaua  contra  la  religione  CaMolica  :  n&\  nobih  lòifèrire  ,  che  l'O- 
ranges- fi  a rrogatìc  quel  dominio  nei  paeC  balli  :  cli'cgH  haucua  con  lariuokuiqne 
del  paefc  tolto  al  Rè;  fecero  tra  fé  rilbhitione  di  ritornare  all'obcdienza  del  R^,che 
Froum-  fùcffettirataa' 17.  di  Maggio  dell'anno  15^9.  &allefud£tte  Prouinciefi  aggiun- 
tie  T^^to^~  fero  le  terre  di  Lilla,  Douai,  i\  Orcic ,  5:  il  Pfencipe  fermò  ,  e  giuròi  capitoli  il  pe- 
"f^S   -     naltimo  di  Giugno  nel  campo  Còtto  Malh  idi .  Impcrcchc  vcggendo  cgli*che  quel- 
>ip^^  la  Città,  era  come  la  porta  dei  paefi  b.ifi]  verlb  Germania,ftimò  il  racouifto  di  quel- 
af .  Re  ►    j^  doucr  eiVcr  la  kia  prima  imprelh .  Haucua  rifornito  quella  piazza  il  Nua,  Luogo- 
tenente deirOranges  ;  m:\  non  fi  era  già  egli  voluto  rinchiudere  ,  (otto  preceflo  di 
voler  refiar  ftiori ,  per  poterai condur  foccorlo,- ilcbe,  però  non  fece.  Fa  eolhii 
in  gran  conto  tra  Francefi  d  'l;.uorrio  intelligente  della  guerra  :  ma  che  fofi'e  di  ciò  » 
«.biara  cola  e  che  61  Capitaj-iOiCh  e  ad  altro.nou  attefe  »"  che  à  lurbar  à  t  utco  fiio  po- 
tere 


De  Capta^ìifC  bmmìnt  l llnfirt .  /  85 

tere  la  Chriftianità  -,  col  guerreggiar  per  l'empietà  Caliiiniana  bora  in  Francia  tfa.i 
ribelli  di  Carlo  IX.  liora  in  Fiandra,  tra  quelli  del  Rè  Cattolico .  Era  l'iinprcU  di 
Maftricii  non  men  difficile,  e  traiiagliola,che  imporrante,  e  necefl'aria  pecche  oltre 
alla  grandezza  della  Città  diuifa  in  due  parti  dalla  Mola,  vi  era  dentio  molta,e  buo 
ila  gente  da  guerra;  e  molto  prattica  d'a;lèd:j,  &  modi  di  diffcncicre  con  la  forza,  e 
con  rarte,Tna  piazza:  ma  faceua  animo  al  Duca,  e  ia partenzzadtil'Alanzone, fla- 
to cacciato  con  le  genti  Francefi,  quelli,  che  l'haueuano  condotto  .•  ediGiouan 
Calimiro  con  le  Alemanne;e  la  poucrtà,  &  il  dilordine ,  nel  e  jal  reftaaano  i  ribelli 
per  le  fpefe  pallate,  e  peri  danni  nceutti  dalie  loro  proprie  genti,  (?;  egli  fi  trouaua 
vna  fiorita  militia  .  Hordilpofto  di  quà,e  di  là  l'efll-rcito,  e  prefi  tutti  i  pafIT,  e  Cti 
opportuni,  cofi  per  ftringer  la  terra ,  ccKTie  p  :r  impedir  i  foccorfi  ,  fi  cominciò  vna 
horribile  batteria  di  quarantaotto  cannoni  ;  parendo  di  hauer  fatto  affai  breccia,  fu 
dato  da  due  parti  l'a(Iako,con  vn  fanguinoib  lucccffo .  Impcròche  elfendofi  incori- 
iratti  i  (bldati  in  grandi,e  marauigiiofi  ripari  fatti  da  quei  di  dentro  :  ne  fu  vn  gran 
numero  de  più  valorofi  miferamenre,parte  fquarciato  dall'artiglieria:  parte  abbrug 
giato  da'fuocchi  artificiali;parte  mal  concio  da  mille  ingegni  offcndcuoli.  Morì  tri 
gli  altri  Fabio  Farnefcftretto  parente  del  Prencipc.  Ilqiial  Prencipe  villa  lafirage, 
e  la  vccifione  de'fuoi  lènza  profitto ,  fece  Tuonar  alla  ritirata  ;  ma  non  fi  perdendo 
j^erciò  d'animo,fi  voltò  alla  zappa.-  e  con  cauar  niiue,  e  con  riempir  folli  fi  andò  fa- 
cendo la  ftradaje  con  vn  caualliero  di  terra  fornito  d'alcigi,;erie,e  co  altre  arti  (trac- 
co finalmente  i  diffenfori  in  modo,che  la  viglia  di  S.Pietrce  Paolo  alcuni  Spagno- 
li trouato  adito  per  vn  portello  della  batteria,cntrarono  dentro:e  leguiti  dalle  altre 
nationi ,  guadagnarono  (  con  morte  di  quafi  tutta  la  gente  di  guerra,  e  gran  pane 
de'terrazzani  la  terra.  Prcfo  Mafirich ,  il  Prencipe  non  puotc  profcgur  viuamente 
l'imprefa-,  pai;te  per  il  ncgotio  della  pace  ,  che  fi  trattaua  all'hora  in  Colonia  dalli 
miniibri  dell'Imperatore(che  peró,per  l'ani  dell'Orages,  fi  rifoHe  nuUa^  parte  per  la 
jnalatia,  che  tene  cflb  Prencipe  molti  giorni  à  letto  parte  per  la  gueira  di  Porto- 
gallo snella  qualleelTendo  il  Rè  con  la  più  parte  delle  lue  forze  impegnato ,  non 
poteua  mandar  al  Prencipe  quegli  aiuti  di  gente,e  di  denari^che  l'importanza  dclK' 
impteffa,à  lui  addoflata  richiedeua;  e  quei,  che  importò  affai  più  fu,  che  per  li  capi- 
toli pafTati  con  le  Prouincic  Vallone ,  il  Prencipe  haueua  licentiato  tutta  Ja  militia 
foreftieraje  perciò  era  reftato  all'ai  debole  di  forze:  onde  gli  era  heccffario  di  valerfi 
più  tofto  deirinduftria,che  deirarmi,e  di  trattati,c}ie  diforza  apcrta.Cofi  in  Frifia  il 
Còte  di  Reneberghe  fi  ricóciliò  col  Rè,e  tifò  lècoallaniedefima  diaotione  la  Città 
di  Groninga;&  il  Conte  d'Altapcnna  ricuperò  Breda.L'Orangcsjdiffidato  di  pote- 
re à  lungo  andare  far  tcfla  alla  potenza  del  Rè,induffe  gli  flati  à  dar  licenza  all'Ar- 
ciduca Mathias,e  di  dar  titolo  di  Duca  di  Brabante  nll'Alanzone.  Non  volendo  co 
tutto  ciò  il  Prencipe  perder  tempo,tiuoire  l'animo  al  racquiflo  di  Cambrai  ;  e  per- 
che non  poteua  per  la  fortezza  della  piazza, far  diffcgno  d'oppugnarla,  e  d  i  batter- 
ia,pensò  d'aflediarla,e  di  farla  cadere  con  la  fame,-al  qual  effetto  iabricò  tre  forti  su 
la  Schelda,&:  egli  con  ['e\-,o  lètte  mila  (bldati  teneua  la  campagna  vcrio  Valentiana, 
eDouaù  E  già  haueua  ridotto  rin(y,ribello  del  Rè,che  n'era  gouerna  tote, aH'eftre 
mo  d'ogni  cora:quando  l'Alanzonc,  (bllecitato  dall'InlV  con  quattro  milla  cauaili, 
e  dieci  mila  fanti,trà  quali  erano  Marefciali  del  Regno,&  vffìciali  della  Corona  ,  e 
molti  S!gnori,e  Cauallicri  principli,comparue  à  vifta  della  Città. Era  quello  effcr- 
.cito  molto  fuperiore  .i  Cattolici,nìafTime  di  caualleria;  onde  non  era  ne  poflìbile  1' 
.  impcdir,chc  non  Ibccorrcffe  gli  alTediacijnc  cola  degna  d'vn  Capitano  mediocre,il 
venircon  tanto  dilauantaggio  al  fatto  d'armi  ,  nel  qual  s'auuenturaffe  lo  flato  di 
Fiandra.Nondimeno  il  Prencipe  fletè  *ó  l'effercito  m  battaglia  più  di  quattro  hore, 
alpettando  quel,che  i  Francefi  l'apeflìtio  tare  •  ma  non  fi  cffendoeglino  molli ,  ci- 
to il  dì  (èsuentc  moflè  il  camfo  \  erto  Yalenuaoa:  e  l' Abnzotie  3  ritbrnita  la  Città 
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di  vertomglic  dì  prefidiojà  cuipropofe  il  Balagnl ,  figlìuolo.naturale  del  Vefcouo 
di  Valenza,rìtornò  in  Francia.  Quello  fucccffo  dell'alTedio  di  C3mljrai,fece,  che  le 
prouiilcie  Vallone  roccarono  con  manosi iie  le  forze  loro  fenza  aiuto  di  milicia  fo- 
raftiera,non  ttano  à  foftcncre  ^  non  eh-  A  vincere  la  guerra,  da  lo  ro  intraprefa  >  ba- 
.  llanfi.  Onde  i  Prencipedi  lorcenfcnCo  > richiamò  gli  Spagnuoli  d'Italia,  fece  qual- 
Tcrnat  ^he  leuata  di  gente  Alemanna:*  ^ci  non  perder  tempo,  le  ben  l'Inuerno  s'appro4lì- 
tccapMo  maua ,  s'accampò  fotto  Tornai ,  Città  per  la  prodezza,  e  per  la  vicinanza  di  Fran- 
dal  Prf-  eia,  con  cui  confina ,  importante  molto.  Ella  è  cinta  di  mura  all'antica ,  tìanchcg- 
f'f-'         giateda  diuord  riucllini,da  gualclic  piattaforma,  e  cauallicre  ma  forte  .t(Tai,e  perle 
fOiTe  piene  d'acqua,e  per  il  nume  della  Scalda,che  le  pafla  quafi  per  mezzo:c  per  vn 
fortiflìmoOitello,  fabricato  da  Henrlco  Vili.  d'Inghilterra  .  Ersendofi  quiui  il 
PrencIpetrinceraco,fcce  battere  la  Città:  e  fatta  breccia  conueniente,  fece  dar  l'af- 
faltcche  f&ben  non  riulcì ,  impaurì  però  talmente  i  diffenibri ,  che  non  hebbcro  a- 
nlmo  d'afpettar  la  feconda  proua  ;  onde  il  penulumo  giorno  di  Nouembre  dell' 
jmno  I  j8i.  fi  diedero:*  la  Città  ricupero  il  làcco,con  ducente  mila  fiorini.  Di  quel 
cIorDiil  Ducad'Alanzonc,  partito  d'Inghilterra ,  peruenneàFilirsinga  quindi  à 
Modclbcrgo:!^:  il  Ventefimo  di  Febraio,  giunfc  in  Anuerlà.Qiiiui  (fuori  delle  mu- 
ra però  )  fu  vcUito  dal  Prcncipe  d'Oranges  dell'habito  Ducalce  dichiarato  da  i  B.i- 
roDÌ,  e  Maglllrati  Duca  di  Brabantce  Marchefc  dell'Imperio:  e  ciò  fatto  fece  la  iiia 
entrata  gioiofa  nella  Città.-  ouc  da  quel  popolo  caduta,  come  fi  fuol  dire ,  della  pa- 
dellaneìla  br,agia)farono  fatte  fefte  grandissime  ;  in  mezzo  delle  quali  vn  Giouan- 
ni  di  laurcques  Bil'caino,apprcfentofi  dinsnzi  al  Prencipe  di  Oranges ,  gli  fparo  vn 
arcliibugietto ,  carico  di  due  palle  delle  quali  vnagli  pàfsòda  vna  guancia  all'altra 
'ti4rchtbu  iènza  altra  offeià  però,  che  di  qualche  dente .  La  molta  carica  fece  crepar  la  canna 
giara  All'  dello  fchiopetto,  per  la  qual  crepatura  il  Bifc.aino  perdette  II  dito  grofso  :  il  che  fu 
Orà^c.    c.agIone,che  efso  non  puotè  metter  mano  al  pugn.ale  come  haueua  penfato ,  e  for- 
nir d'ammazzarlo  .  Ma  egli  fii  in  vn  tratto  dalla  famiglia  dell*  Oranges  fattola 
pezzi.  Qucfto  .accidente  naifc  In  pericolo  grauifiìmo  il  Duca  d'Alanzonc.  Imperò- 
M^lfat-  '-'^^  ''  popolazzo  (timando,  ch'egli  per  .imbitione  di  vn'aflbiuto  dominio,  haueflc-» 
iorè  fatto  voluto  rorfi4inanzi  il  concorrente,cor(e  furiofamente  al  fuo  palazzo  per  amm.az- 
tn-pezxJ   2^"^'°  l"^^'  ^  q'ianri  Francefi  haueua  attorno;  come,fc  non  vi  s'interponeua  l'Oran- 
^        '■■.S.es  (  à  cui  il  Duca  humilmente  fi  racomandaua  )  farebbe  feguito  in  tanto  il  Fari>e.- 
,  vie  prefe  la  forte  terra  di  Odenardo^  e  poi  per  l'opera  di  Guglielmo  Lemplo  Scozze- 
!lè,  ricuperò  anche  Lira,terr3  impqrtante.E  perche  l'Alanzone  con  le  genti  venuto- 
li dì  Francia,  che  non  arriuauano  però  à  cinque  mila ,  fi  era  ritirato  fotto  Gante  ;  il 
Farnefe,  fperando  di  dar  loro  qualche  IcofTa.fi  moiTe  con  due  mila  caualli,e  fci  mila 
Soceorfo  f^»f '  '  <?  tl'^P^  haucr  dato  vna  grolfa  carica  a'ncmlci,vrcici  fuori  de  gli  allo£',ia:nemi» 
difolHati  &-'  afpettato  co  le  genti  in  fquadrone,i3cr  veder  fé  I  nemici  volellero  far  altro,fi  vol- 
tò .ad  altre  Imprefe  :  e  ricuperò  il  Cartello  di  Cambrcfi .  In  tanto  arriuarono  nuoue 
gente  di  Francia,chc  ftirono  tre  mila  Suizzeri,due  mila  fantI,ottocento  caualli  Fra- 
cefi,  condottldal  Prcncipe  Delfino ,  e  dal  Marefcial  di  Birone .  Con  quelle  forze  « 
l'Alanzone  vcggendofi  per  la  ftrerezza  delle  condltioni  ,  con  le  quali  era  lega- 
to,non  h.iuer  altro,che  il  tìtolo  di  Duca  riceuendo  tutto  il  dì  (  per  la  poca  fodìsfat- 
tioncche  egli  per  la  poucrt.à,e  per  la  debolezza  fua  daua  )  difgufti  infiniti,fccc  pen- 
derò d'impadronirfi,comtmquc  potcfilsdelle  più  ìmportiui  piazze  della Prouincìa, 
6:  in  p.articolared'Anucrft,alla  cui  imprefa  volle  egli  mcdcfimo  ritrouarfi  .  Lacó- 
clufionc  fùjche  h.auendo  i  Francefi  guadagnato  due  portc,e  la  cortina,chefi  fìende- 
ua  dnll  'vna,atl'altra:  onde  voltarono  l'artigliarla  contra  la  CIttà,furono  da  gli  An- 
ucrfani,  che  lor  corfcro  fopra,in  poche  bore  disfattl.Morir  ono  In  quel  tumulto  più 
Ài  lyoo.  Francefi  trai  quali  furono  300.  gcntilhuomini ,  e  di  Cittadini  ottanta:L* 
iilanzone  licbbc  clic  fare  à  rldratfi  con  diu crfe  girauoltc  in  ficuro.  Onde  trattando 
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poi  dinuouo  con  gli  flati ,  fu  da  loro  più  per  ricuperare  Duncherche,  e  Diximada, 
dalle  mani  dc'Francefijchc  perche  confiialTìno  più  in  lui,reintcgrato  nel  grado  prl-  Terre  rt 
miero .  Ma  il  Farnefe  per  mezo  del  Conte  Carlo  di  Mansfelt ,  ricuperò  Indouen ,  cuperate 
Dieft,  è  diuerfe  altre  terre,&  egli  in  perfona  prefe  Velìcrlo-,  e  poi  paflato  à  Roflen-  dc.lF^r- 
dal  disfece  affatto  il  Birone,&:  i  Francefbcongiunti  con  gl'Inglefi,che  vi  perderono  ^cfg    ed 
trenta  bandiere  ,  l'artiglieria  ,  e'I  bagaglio  ;  e  poi  gli  nccelìkò  anche  à  cederli  mez.s  del 
Doncfacrche, eBerghcàSanuinoch>e.Oiximuda.  L'Atanzone  ritornato  inFran-  ^,/jj  gn 
eia ,  morì .  Ma  il  Farnefe  >  valcndofi  de  i  dilbrdini  de  i  nemici ,  ricuperò  Vulft ,  il 
Salto,  Affel,  Rupelmonda ,  Alolto;  guada^^nò  per  alTedio  Ipre ,  e  per  trattato  Bru- 
§e;  e  con  quei\i  acquifti  ridufTe  Guanto ,  Anuerfa  >  Brun'elles ,  Malines  à  mal  par- 
tito. Segui  anche  la  morte  dcll'Oiangcs ,  che  fu  ammazzato  nella  terra  di  Deltt  da 
Baltaffar  Girardo>che  altri  chiama  di  Serac  della  terra  di  Villafar  in  Borgogna,que 
fìi  moffo  da  zelo,  e  da  defiderio  di  liberar  la  Chriitianità  di  trauaglio,&  i  pacli  badi      Morte 
di  tirannia;  hauendoftcon  molta  lunganimità  acqu  illato  qualche  credito,  e  dome-    dell'Ora 
ftichezza  nella  corte  di  colai,  e  con  lui  medefuno,  gii  lì  apprefentò  vn  giorno  l'otto  gfs ,  e  da 
pretefto  di  volergli  parlare  alcune  cofce  pigliar  lue  lettere  per  Francia;e  (parato  in-  ci:i  data 
contancnte  vn  fcoppictto,carico  di  tre  b  il. e,gli  diede  la  morte.Fu  egli  prelb  lubitcs  glt . 
&  all'ardir  moftrato  nell'imprefa,  aggiuul'e  vna  colUnza  marauigliofa ,  in  (bppor- 
tarc  tutta  quella  afprezza  di  tormenti,  che  la  rabbia  Caluiniana  teppe  inueiuarc  . 
CotaJ  fine  fece  Guglielmo  di  Naflano,  Prencipe  d'Oranges ,  e  cotal  guiderdone  ri- 
ceuette  della  fua  ribellione  della  Cieli  di  Dio,c  dal  Tuo  Prencipe  naturale .  Mentre 
le  cofe  «rano  in  fi  fatti  termini  il  Farnefe  afpirando  alla  ricuperationed' Anuerfa  > 
che  gli  parenachiaue  delle  prouincieconuicine,  pensò,  prima  d'ogni  cofa,  ditorlc 
la  commodità  de  i  ("«ccorfì ,  cofi  dalla  banda  del  mare ,  come  da  quella  à\  terra .  A 
quefto effetto  pensò  effer  ncceffariala  forprefa  di  Lilo ,  e  drLichfenfuc  ;  porti  psfti 
sù'l  lìume,e  l'cfpugnatione  di  Dendcrmonda,fltuata  con  poco  differente  ftanza  tra 
Bruffelles,MAlines,Guanto,&  Anuerfa.  Diede  il  carico  di  Lilo,  à  Chnftoforo  Mó- 
dragone,è  di  Lichfenfue,  al  Marchefe  di  Rubais;  e  qui  fi  vide,  che  nell'impreli;m'- 
litari  vai  più  la  preftezza,e  la  rilblutioiic  ndl'effequireidilfegrff  che  la  molta  ma- 
iurezza,e  cautella.  Perche  ii  Marchefe  apprefentatofi  fotto  il  forte*,  fattaui  vna  ga- 
gliarda batteria,fe  ne  refe  T  con  l'affalto }  Signore.  Ma  il  Mondragoncprocedendo 
con  caurela  Spagnuola,  diede  agio  al  prcfidio  di  ripararfi,  &  à  gli  Anuerfani  di  ma- 
darui  foccorlb.  Onde  egli  difpcrato  dell'imprela ,  leuò  il  cainpo.  A  Dendcrmonda     ,  J^  '"" 
undò  il  Farnefe  in  perfona  .  Quiui  hauendo  con  folle  opportune  fcolato  l'.acqua,  ^■'P'"-* 
con  la  quale  i  nemici  tagliato  vn  argine  haiieuano  annegata  la  campagna ,  piantò  "'l  P^'''~ 
diciotto  cannoni  ,  e  fatto  con  vna  gaj;harda  batteria  breccia  ragioneuole  ,  gua-  "f/'- 
dagnò  con  l'allalco  vn  riucllino  :  di  che  fpauentati  quei  di  dentro ,  (limarono  eflèr 
meglio  l'accordarli  con  tollerabili  conditioni ,  che  (bttomctterfi  all'vltima  rouina. 
.Quella  imprcla ,  recata  con  vguale  valore ,  e  facilita  à  buon  fine  dal  Farnefe  in  lèi 
giorni,  gli  acquillò  molta  lode,  egli  ageuolò  affai  l'imprcla  del  Brabante  ,  d' An- 
uerfa .  Gli  refta  il  pcnfiero  di  ferrar  il  fiume  à  (bccorfi  di  vcriò  il  marc;al  qua)  effet-   ^^.,    , 
to  pcnfando  egli  di  far  vn  ponte  su  la  Scalda,  non  hcbbe  meno  di  fare  con  la  ragie-  ,  '^  "til/ 
ne  con  quelli  del  confeglio  di  Spagna,  e  di  Fiandra .,  che  con  l'armi  co'nemici  .'im-  ^^.^  r- 
ptroche  allapiùpnrtc  pnreua  inif offibile  il  far  vn  ponte  di  legno  fopravn  fiume   j  li 
larghifIimo,eprofondiffim©;chelU(l«  laìducontra  l'afprczza  del  veino  ,  edcl    l       '^fj 
ghiaccio, e  contra  l'impeto,*  forza  dell'armare  OUndefi,fauorite  dalla  rapidità  ^^(^-    ^  '  /''^ 
la  marea  .  Era  il  Fnrnele  di  tanto  animo ,  che  non  potcua  lèntire  chi  gli  pailaile  d'-       '"'^'v?' 
impoflìbilirà ,  non  che  di  malageuolezza  dì  qualunque  opera,  ò  imprefa  miìitare , 
Onde  hauendo  con  ragioni  ribattuto  l'opinione  ccntraria ,  e  con  fignificatipni  d' 
nni«io  rifolutojcccitato  tutti  all'imprcfa,  fabricò  fotto  Anueifaduelèghc.in  vn  luo 
go  opportuno  j)er  la  ftrettczza  del  fiume  {  ciit  iui  ncn  s'.illarga  più  di  fcicento  tté- 
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t.ipalTiconìmnnì,  e  non  è  profondo  piùdi  fcffanta  piedi  ;  facendo  iuìvna  piega- 
tiua^perdc  porte  della  forza)  sii  lariua  del  Brahaijte  vn  forte  detto  di  San  Filippo» 
e  sii  quella  di  Fiandra  vn'altro  detto  di  Santa  Maria ,  co'fiioi  fianchi ,  e  fcfTì  \  e  gli 
fornì  ambidne  d'ottimo  prefidio,  e  di  molta  artigliaria .  Tra  q'uefti  due  forti  pian- 
tò dalla  parte  di  S.  Filippo  vna  fteccata,  capace  di  dicci  luiomini  in  fila  ;  lunga  cen- 
to,c  cinquanta  pafsl;  e  dalla  parte  di  Santa  Maria  vn'altradi  ccntouentipafsi  >di 
trani  ficcati  nel  fiume ,  e  concatenati  per  rrauerlb  con  altri  grofsi  traui ,  coperta  dì 
tauo!oni,e  riparata  di  grofle  tauole  doppie,  à  colpo  di  mofchetto.Mà  tra  l'vn  forte, 
e  l'altro,  &  il  principio  della  fteccata,  reftaua  vna  piazza  capace  di  cento  huomini 
, .  armati.Mancauano  al  Farnei'e  molte  cole  per  la  pcrfcttione  dcU'cperajonde  per  im 
Rtmedtj  peciir,che  i  nemici  non  rouinaflero  quei,  che  fi  era  fatto,  piantò  diucrfi  forticelli  di 
del  Frir-  fotto,e  di  fopra;  onde  con  l'artiglieria  i  nemici  fofsino  battuti,e  mal  conci .  Atten- 
ncfe  cor.-  j^uano  à  far  forti  anche  gli  Anucrlani,ondc  tra  gli  vni ,  e  gli  altri  arriuarono  à  più 
tra  1  ne-  ^j  quaranta.  Tra  l'vna,  e  l'altra  fteccata  fi  doueua  fabricare  il  ponte  di  barche,  ilche 
mtcì.        hcbbe  molti  intoppi,prima  per  il  mancamento  delle  barche,  e  poi  per  la  difficoltà  di 
di  condurle  à  quel  luogo  .  Supplì  a4  diffetto  delle  barche  la  Città  di  Gant,  che  vinta 
dalla  fame,fi  anefe  a'  22.  di  Scttembrccofa  importantifsima  per  la  grandezza  della 
Città,e  per  l'abbondanza  d'ogni  cofa  defiderabile  pcri'vfo  della  guerra.  Sivinfe 
anche  la  difficoltà  della  condotta  con  vn  canale nauigabile ,  che  da  Beueren  fi  flen- 
C  ttà  di  '^^"■^  ^'"°  ^  S'^^'^fi'^"  ^"^''  pa<^'e  di  Vaas  .  Quìui  fi  congiungcua  con  vn'altro  cattale, 
S/;,    •      chcgiuafinoà  Guanto.  In  tanto  il  Marc  he  fé  dìRubais  con  quattordeci  barconi 
"  ^^"  armati,  diffendcua  il  paffo  tra  le  ftcccate  .•  ma  non  in  modo,che  nell'altra  marea  nò 
T,'.feì  ja-  ^  j  p2(j--j(fc  qualche  vaflello  con  foccorfi  dì  vcttouaglic.  Il  che  coftaua  però  loro  af- 
"■  '^  *  lai  caro.S'inafpriua  in  tanto  l'inuerno  ,  &  I  fcldati  Cattolici  allogiati  per  lo  più  tra 

le  acque,  e  fango  :  e  combatutti  molto  più  dal  freddo,  e  dal  dilagio  d'ogni  cola,  che 
da'nemici,  infermauariodi  ftiane  malarie,  e  ne  monna  vn  numero  grande .  Erano 
in  Anucrfa  prcflb  à  25.  mila  huomcni  Armati,  i  quali  per  mancamento,  ò  di  confi- 
glio ,  ò  dì  Capitano  :  ò  perche  forfè  ftimauano  il  ponte,  e  le  altre  machine  de  i  Cat- 
tolici, opere  vane  :  e  che  cicueflìno  torto ,  ò  per  il  ghiacio,  è  per  l'impeto  della  ma- 
rea rooinare  :  non  Icppero  mai  pigliar  p  ."rtito  di  vfeir  fuora ,  e  di  aflaltar  i  nemici, 
Iparfi  in  molte  parti  :  e  perciò  deboli  ,  e  mal  condotti  dall'alprezza  della  Ragione  :- 
ma  credo,  che  gli  .acciecafl'e  parte  l'iniquità  della  caufa  s  parte  la  fperanza  riporta  in 
vna  machina  prodigiofa  chiamata  da  loro,  fine  della  gucrra,chc  fi  andana  fabrican- 
Sycr^za  do  .  Aflàltarono  però  \na  volta  vn  Contradico,  che  impediua,ch.c  dal  forre  di  Lilo 
di  mfi.ckt  non  fi  potcrtìno  per  vn  tratto  di  p.ic  le  allagato,  con  le  barche  al  tempo  della  marea 
rapsodi-  condurre  /  ma  vi  trouarono  rei ìlk  nza  tale  ,  che  ne  riufcirono  i  loro  difteg  ni  vani 
gie/a .       In  qucfto  mentre  l'i  attendeua  à  tutto  potere  alla  fabricha  del  ponte,  che  fi  condufle 
finalmente  con  merauiglìa  d'ogn'vno  alla  Tua  pcrfet ione .  Conibua  querto  ponte 
di  treutacinquc  grolle  barche  con  giufti  intcrualli  tra  Ts  na  ,  e  l'altra  .  Era  cia(cuna 
P  nte  fat  t'-'»i'ca,e  da  prora  con  pefanri  anchorc  fermata, e  da  ftinchi  con  grolTìfsime  gomene' 
art  h    ^  ^^^  catene  tià  (e  ccmcatcnate;  e  di  fopra  vi  cran  tauoloni  incliiodati,siì  i  quali  po- 
/-    '-'  rena  andare  faizadilconcio  vn  cauallo.Haucua  ciafcun  vaftellce  marinari  per  go- 
•^  "      "  ucrno,  e  foldati  con  qualche  bombardiere  per  difFera,e  due  pezzi  d'artiglieria ,  vno 
alla  proua,e  l'altro  alla  poppa.  Lungi  da  quertc  barche,quanto  rirarebbc  di  mira  v". 
nio(chetto,furcno  diipolli  alquàti  grofsifsimi  traui,fermati  inficme  quafi  a guila  di 
fodcri:cofi  di  fopra  vcrlo  .Anuer(a,come  di  lòtto  vcrfo  Lilciftabili ci  co  ancoregrof- 
fìfsirac.  A  dirtela  di  (quelli  legni ,  che  fi  chiamarono  flotte,  fi  piantarono  su  le  riue 
della  Scalda  due  forti  con  prcfidicc  con  artiglieria.  Per  alsicurar anche  le  ftcccate, 
piantarono  lune  hi  da  erte  venti  pai'si,  e  tra  loro  mcn  di  vno,  alcuni  traui  ncll'aqua, 
ciafcun  de  qu.ali  ne  haueua  vn'altro  attaccato  alla  cima,  che  piegando  poi  verfbii 
ponte  fi  ficcaua  ccn. l'altra  puma  ne]  fermio  del  fii'n.c  .   IriLcìli  hricrir  c/àco. 
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dotto le  barche  loro  piene  di  fuochi  lauorati,  à  buon  fegno  :  e  tenendo  fìcura  I 
uina  del  ponte,per  agciiolar  il  palio  al l'armara  d'Oiandìi,  che  lor  concfuceffe  vttco- 
itaglicdillegnarono  di  far  prima  l'imprefadi  Lichfenfue,pofto  aH  incontro  di  Lilo. 
La  qaal  impresi  riiifcì  loro  per  beneficio  della  fccrecezza  del  dillcgno^e  dell'effica- 
cia riella  efl'eciuione,  molto  facile  perche  hauendo  piantata  in  vn  liabiro  la  batteria, 
e  continuaìola  quattro  hore,(pauent3rono  in  modo  il  Capitano  de  i  Valloni,  che  fi 
arrefe  loro  vilmente  a  patti  :  e  con  la  mcdefima  prellczza  hebbero  anche  il  forte  di 
S.Antonio- Il  Farnefe  fatto  ài  Capitani  dell'vn,  e  dell'alerò  forte  ragliar  la  tetta, 
tentò  due  volte  di  ricuperar  Lichfenfue  :  m:i  la  diligenza  de'nemici  refe  ogni  ilio  !-'C"f(ff~ 
sforzo  vano.  Onde  gli  ùi  sforzato  .à  far  nuoni  forti ,  e  con  eflTopporfì  .àidìiFegni  fi^titaio 
de'nemicijmafsimc  oue  il  fiume  faceua  qualche  piegatura. A  i  quattro  d'Aprile  ver-  ^  di F ar- 
to la  fera^cóparuero  due  barche  aliai  grande  vna  detta  la  Fortuna,  e  l'altra  Speran-  "^/^  '  ^'^ 
za;e  dietro  à  queiìe  alcune  altre  minori,  tutte  accelè  di  fuoco  .  Per  veder  coli  fatto    r infuni o 
(pettaoolojche  non  so,  fé  fode  più  curiofo,o  tremendo,  concorfe  la  più  parte  de  fol-  5^'  '^^^o- 
dati,che  ne'hioghi  vicini  alloggiauano  .  Il  Farnefe  medelìmo  fi  traile  su'l  ponte.  La 
Fortuna  condotta  dal  refluilb  prefo  alla  riua,fcopp:ò  con  poco  danno  de  Cattollici. 
La  Speranza  fcorfe  fino  alla  punta  della  (leccata  ;  e  vi  dimorò  vn  gr.-.n  pezzo  fcnza 
fcoppiare;  il  che  diede  animo  .ad  alcuni  bombardieri,e  foldari  d'cntrarui  deii.rce  di 
cercare  di  impedire  il  fuoco  à  tempo  :  ma  toilo  quella  diabolica  machina  (  nella  cui       „       , 
febrica  vn  certo  Federico  Giambclli  Mantouano,haneua  fpcib  otto  meli  j  con  tanta-   j    '^I^  'S 
violenza  crepò,che  ne  laciò  acqua  del  fiume  parecchi  palli  fuordel  iettce  ne  fcolse      '  }''°~o 
l'aria  in  modo.xhe  non  fi  lenti  mai  vento  più  impctuolb,  ne  tcmpefta  più  terrribile.   '*^j'f"-"^~ 
Imperòche  fpinfe  in  aria  moltiffimi  huomini ,  benclie  lontani,  che  nel  cadere  rcila-  J~>^^'^'^ 
rono  parte  vccifi, parte  ftorp:ati;e  non  fu  neduno  forlè ,  che  per  due  miglia  intorno  J-^-^te,ca^ 
reftaffe  in  piedi  :  e  ne  morirono  prelTo  à  cinquecenro  pcrfone ,  tra  i  quali  fu  ii  Mar-  ^    - 
chele  di  R  ubais,  &  il  Signor  di  Bigli,  Cauallieri  d'alto  valore.  Il  Farnefe ,  che  fi  era 
partito  poco  innanzi  dal  ponte,eirendogli  reftato  poco  lótano  morto  il  paggio  del- 
lo feudo  ;  fé  ben  redo  per  vn  accidente  cefi  ftrano  mezo  llordico  girò  alquanto  à 
cerchio  la  fpada,poi  corfe  al  ponrc-,  oue  trouò  mancarui  tre  barche ,  e  la  {leccata  ìn- 
parte  rotta  .  Non  fcppcro  gli  Olandefi,  che  con  grorTa  armata  fì.iuauo  a  Lilo,  ..Se  .i 
Lìchfenfucvalcrfi  deli'occafionerOnde  il  Farnefe  attendendo  con  ogni  lòllecitudi- 
ne  à  riparar  il  danno  riceuto  fece  in  modojche  la  mattina  leguente  ifponte  fu  nella 
ficurezza  primiera  ridotto  .  Anzi  dubitando ,  che  i  nemici  con  fimile  inuentione  di 
nuouo  l'airaltadìno  (  comc.fecero  )  accomodò  le  barche  del  ponte  in  modo ,  clic  li     I^antlior 
potefUno,  bifognando,  facilmente  dilticcare  sù'l  principio  di  Maggio,  vici  faora  lo  chianmtv 
fmifurato  nauiglio>chiamato  fin  delia  guerra,  con  mille  archibugieri  lopra ,  che  cf-  P^  '^'^^^^ 
fendofi  meffo  à  b.attere  vn  forte,fi  conquafsò  per  il  molto  tirare ,  in  guifa,clTC  inca-  ^"^ '"'"^ - 
oliando  ini  predo  più  non  li  puote  mucuere  .    Màgli  Olandefi  apparecchiati 
xfiadalcar  in  vnmcdefimotempo,e  forarli  Contmdico,  e  p.adar  per  l'allag.qtoad 
Anuerfa  con  trenta  nani  ,  e  buon  numero  di  guadatoli  ,  furono  con  perdita  di 
ben  trecento  de  i  loro,ributtati,e  perche  da  i  prigioni  s'intefcche  i  nemici  erano  ri- 
foluti  di  aprirfi  in  ogni  modo  quel  pado,il  Farnefe  raddoppiò  il  numero  de  i  forti,e 
de  i  prefidij ,  e  fc  fare  diuerfi  ripari  di  traui  ficcati  nell'acqua  per  impedire  alle  bar- 
chccofl  de  gli  Ol  andefi,  come  de  gli  Anucrlani,  l'.accoftarfi  a  quel  luogo .  A;'\  inti- 
due  di  Maggio  gli  Anucrlani  feruendofi  del  refludo ,  e  del  vento  à  lor  fauoreuole.  Nata  di. 
inuiarono  tre  fchiere  di  n.aui-  la  prima  di  ledeci  con  le  prore  armare  di  taglienti  fcr-  Aìiuerfa. 
ri,l'altra  di  quattro,larerza  di  due:  piene  tutte  {e.\  di  fuochi  lauorati  :  le  p"rime  vrt.a-   "»  còfr.o- 
Ao  nel  ponte  delle  barche  fecero  qualche  danno:  ma  sforzate  iru"  à  fennarfi,dicda-o   <"^'  <??//- 
agio  à  nemici,d'adalrarle,e  di  prenderne  vna  parte  .•  in  vna  delle  quali  puotè  com-  f-cinti , 
prenderfi  l'ardricio  di  quei  fuochi.Sopra  il  fondo  di  vn  fcrmo,e  ben  compofio  vai'-  i:'>mc  fat 
teioii^facenauQ  vn  mattonato  alto  vnpiede,l.argo  cinqucjlungo  quanto  più  fi  potè-  'i^ 
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11.1  .  Intorno  quello  mattonato  alzaiianovnmuricello,  alto  vn  piede,  e  mezo  »  la- 
fciando  vn  vano  in  mezclargo  due  piedi  ;  il  ciiopritiano  con  groffe ,  e  larghe  pie- 
uejbentrtìmo  allertate.-  afciiigata  l'opera ,  la  riempiuano  per  vn  buco ,  à  tal  fine  re- 
ftàTouijdi  ottima>è  di  finiilìma  poluere.  Lalciauano  poi  vn  pìccolo  fpitaglio  pei'  in  • 
troduruiil  fuoco  temperato  con  luolta  mlfura  .-ccpriuano  tutta  l'opera  congrofsi 
tauoloni ,  da  ogni  p;irtc  puntellati  nell'irtefla  nane  ;  acciochc  quanto  la  relìltenza 
foffe  maggiore,  anche  tbfl'e  maggior  l'impeto ,  e  la  t'orza  del  fuoco ,  la  cui  furia  (i 
può  comprendere  da  queftOjche  lo  fcoppio  della  prima  barca,  fatta  qualche  apertu- 
ra nel  ponte,  fece  tremar  alcmie  miglia  intorno  la  terra,  e  le  laflre  delle  fepokure,  e 
le  altre  pietre  tali,  Ccagliate  con  violenza  ineftimabile,  in  aria,  ricadendo  poi  fi  cac- 
ciarono tre  braccia, e  pili  entro  terra  .  EiTendo  riufcite  vane  a  ì  nemici  le  machine, 
&  i  fuochi  ìauorati,reftaua  loro  T  vkimo  partito  di  far  ogni  sforzo,  &:  in  vn  tempo 
mcdefimo  :;Iìaltar,  e  di  forar  il  Contradico  ;  cofi  con  più  di  cento  legni,  carichidi 
roldat:',bombardier],  guaiiitori  làcctii  di  lana,di  cottone,di  tcrra,c  di  altra  materia, 
quindi  gli  Anueriani ,  quindi  gli  Olandefi  ;  quelli  per  l'allagato  di  Oordan ,  quelli 
per  il  fiume,  moflTcro  alla  volta  del  Contradico  con  rilòlutione  non  folamente di 
forar  rargine,&  apriruifi  il  pa*ro,mà  di  fortificaruifi  ancora.  Hor  accoftatefi  quelle 
due  armate  alquanto  iafra  il  forte  di  S.  Giorgio,  affiliarono  con  vna  horribil  tcm- 
pella  d'arriglierie,  e  mofchctti  vn  corpo  di  guaicUa,pofìo  tra  i  forti  della  Palata,e  di 
S.  Giorgio;  &  hauendo  in  poco  tempo  amnjazzato  vn  gran  numero  di  foldati  oó- 
flrinfero  gli  altri  à  ricouerarfi  ne  i  forti  :  ali'hora  i  ribelli  cominciarono  in  diucrfi 
u4ifonja  luoghi  à  far  t.igli,&  in  qualche  parte  à  trinctrarfi  co  la  materia  portata  feco  :  e  par- 
/tCordo  te  di  loT  fi  milcà  combatter  il  forte  di  San  Giorgio  ,  douc  Alfonfodi  Corttoua, 
nafoccor  (-|,£  yj  ^ra  à  guardia, per  il  poco  numero  de  i  (bldati,  e  debolezza  de  i  riparì,com(>o- 
fodaCa-  ftitii  fotóne,  làrebbefenza  dubbio  reftato  opprefso ,  le  non  folle  flato  da  Camillo 
millo  del  ^\^\  Monte,con  due  foccorfi  di  due  compagnie  per  voka,e  poi  da  lui  medefimoicon 
Moate^   vna  banda  d'ottimi  foldati  foccorfo.  Ma  con  tutto  ciò  i  nemici  attendeuano  trai 
due  forti  à  lauorare,  e  tagliar  l'argine ,  &  a  fare  ripari  à  i  t:;  -'i .  Il  Fa'  nclè  in  tanto 
fcntito  lo  llrepito  delle  trombe,e de'tamburi;  ma  moko  fai  ae'moiLhett",e  de'can- 
nonì,  laltò  à  cauallce  con  gtoflo  numero  di  cauallierl,  e  di  foldati,  che  li  trouò  ap- 
prcffo,  gìunfe  al  Contradico  ;  e  v.'fta  la  Uiga,&  il  pericolo  dc'luoi,  fece  ogni  opera 
con  conforti,  e  con  rampogne,pcr  rincorai  li  ma  veggcndcche  le  paiole  poco  gio- 
lìauanojfi  Ipinfe  innanzi,  e  con  reuempio  fuo  moftrò  quanto  fianc  di  maggior  mo 
mento  per  deftar  i  foldati  i  fatti  che  le  parole .  Fioccauano  per  tutto  le  palle  ,  con  le 
quali  i  nemici  da  vn  numero  cofi  grande  di  vafcelli  batteuano,e  tempellauano  i  foi 
ti  ,e  l'argine, e  n^n  dauano  tempo  à  i  Cattolici  di  refpirare,  non  che  d'impcd  ir  il  la- 
noro.  Ma  effendo  "1  Farnefc  arr;uato,oue  il  pericolo  era  maggiore  ;  e  concorrendo 
luttauia  gente ,  chi  pei  f  occorrere  il  Generale ,  chi  per  fegnalarfi  innanzi  à  lui ,  chi 
mofib  da  (limolo  dì  hono;  e,c!ii  da  paura  d'infamia;prefero  animo  d'a.Takare  le  tria 
cee:  nel  che  fi  fcLinalò  notabilmente  il  Capitano  Toralua ,  che  fu  il  primo  à  faltarui 
Capita-  (opra,  e  fcaiiK.  rfi  addolTo  à  i  nemici .  E  perche  lo  sforzo,  co'l  quale  i  ribelli  rellaro- 
vo  Tomi  no  rotti, fu  fatto  vicino  al  forte  della  Palata;  elfo  fu  poi  perciò  detto  forte  della  vir- 
tta^mm»   toria  .  GionS  grandemente  ài  Cattolici  l'effempio  (come  habbiamo  detto}  del 
ma.  affai-  Farnclè,c  la  rìfolution  da  lui  mo(lrata,oue  il  pericolo  era  grandi (Tìmce  le  colè  qua 
tare  h      fidifperate  ;iS:  il  valor  de  capi,  e  de'foldati  veterani;  ma  facilitò  pifi,  che  moko  la 
trinttre  vittoria,  il  poco  auuilb  de  i  ribelli.  Imperoche,hauendo  efiì  guadagnato  il  Contra- 
à  f.mer    dico,fi  diuifcro  in  più  dì  dodeci  luoghi,  à  far  tagli,&:  à  fortificarfi  :  ma  attendcuano 
d(l  Far-  più  .à  qucUcchc  à  qucfto  .  Onde  diuidendo,c  la  gente,e  l'opera  in  tante  prti  refta- 
mefe  .'i       rono per  tutto  deboli:  e  non  fi  elfendo,  come  potuto  haurebbono ,  gagh'ardamente 
fortificati  in  vn  luogo,non  effettuarono  parte  alcuna  del  lor  dilFegno.Sì  aggiunfe  à 
ciòjcbe  ritiiondoC  la  mirca  :  parte  delle  barche  li  ritirarono  ancor  e(sej  e  trentatré 
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ne  furono  prefe  d(i  i  vincitori. M,\  nel  principio  dcU'affalto  il  Cótedi  01ac!i,capo  de 
gli  0!anJefi,e  l'Aldegond.ucapo  de  gli  Anaerfani,vcggendo  i  ùjI  fopra  il  Contra- 
dicojfi  afficiirarono  caco  della  v:ccoria,chc  ne  corfcro  A  darne  la  naoua  alla  Città  d' 
Anuerfa  ;  oue  impazzando  per  l'allegrezza  il  popolazzo  .  fi  rinuili  fubito  il  prezzo 
delle  robbce  maflline  delle  vcttouaglic.Si  collimò  in  poche  horc  qiieUdi  che  fi  hel) 
be  poi  molta  iieceflìtà.  Si  Itimi,  clic  in  quel  conflitto  aìoritlcro  de  i  Cattolici  piti  di 
6oo.de  i  ribelli  incorno  à  2000.  Acquift.ua  tanta  vittoria,il  Farnet'econ  1500.  fanti» 
400.  caualH,e  4.  pezzi  d'artigliaria  (otto  Aniierlaje  vi  prefe  il  Borgherotto,  e  ben  y. 
altri  luoghi  prefidiati  intorno  alla  Citi.i  5  emeffìmolti  gaaftatori  in  opera ,  tagliò 
quanto  fi  trouaua  per  la  campagna,e  gli  condufle  al  campo .  Prefe  anco  q'iella  ma- 
china raarauigliola,detta  fine  della  guerra,ftac.i  a  jbandonata  da  i  n-'iuci .  Era  que-  , 
fta  machina  dì  forma  quali  quadrata, co  i  lati  coli  grandi,che  vi  rt.iu  ino  ibi  cannoni    -^''•''"'-■'- 
da  batteria  per  vno.  Il  ton.lamenro  della  fabrica  era  di  traui  incrocciati  mÙQ  ne, e  dì  "'*  'J'*''  ^ 
barili  vuoti  dil'pofti  acconciamente  ne  gli  fpacij  quadri  tra  i  traui.I  ùidetci  traui  era-  ^^  "'Jl 
no  coperti  di  \  n  fei^mo  tauolato  bcniillmo  commeiro  infieme,e  con  ogni  diligenza     ^.^^  >'" 
impeciaco.Trà  le  artiglierie  haiieuano  meflo  alcune  caflTe  grolTìlTìme,piene  di  Lin  i,     ^  "^  ^'"^ 
cottone,  canape,  e  di  altra  cofi  fatta  materia  pefta,  e  calcata  infieme.  Sopra  i!  primo  ^'^  ' 
fo!aro,oue  era  l'artiglieria,  ve  n'era  vn'altro  co'parapcti  di  tauoloni  à  colpo  di  mo- 
fchetto,  oue  potenano  (tare  1500.  archibugieri;  e  per  dar  efito  al  fumodeicinnoni 
erano  in  que(to  fecondo  folaro  alcuni  buchi,incrocciati  d.\  traui  per  dar  pafTo  à  i  (ol 
dati .  Haueua  il  vafcello  due  arbori, con  le  gabbie  fatte  di  gomcnccapaci  di  cinque, 
o  Tei  peribne  per  lanciar  fuochi  lauorati .  Dicefi  che  in  fi  fatta  fabrica  furono  (pcfì 
più  di  40.  mila  fiorini  d'oro .  Nel  medcfimo  tempo  la  Città  di  Malines,  veggendofi 
cinta  da  ogni  patte  dalle  forze  Cattoliche,  ritornò  all'vbbidienza  del  Rè,  e  la  notte 
feguente gli Olandefi  fpinferodaLilo  trenaui,  pìenedi  fuochi  artificiati  verlb  il 
ponte;delle  quali  vna  fi  confumò  prima  d'arriuarui:  le  altre  due ,  effendo  loro  (tato 
aperto  il  pafib,andarono  .ì  confumai-fi  vicino  ad  Anuerfa.  Nella  qual  Circi,  perche 
la  fame ,  e  la  necelTìtà  fi  faceua  già  da  douero  fentire,  mandarono  al  Fnrnefe  prima 
duce  poi  quattro  Ambafciatori:mà  fenza  aiittorità  di  concluder  nulla. Ma  finalmé-      j    , 
te  ne  mandarono  24.  con  alcuni  Joro  capitoli .  All'hora  il  Farnefe  \-cggcndo ,  che  /■      '  "' 
faceuano  da  douero,dopò  hauer  cortcfemcnte  riceuuti,&  alcoltati  gli  Ambafciato-  ^  fp  " ' 
ri,  rimife  il  ncgotio  pieno  di  adai  difflcoltà  ,  edubij  ad  aleunide  ffuoi  confeglicri;  ,-      '^^^~ 
cofi  form.itt  altri  capitoli  ritornarono  nella  Città  alcuni  de  gli  Ambifciatori.Quiui  ■'   ' 
mentre  fi  difputaua  nel  conUglio,fopra  l'accordo,  e  le  die  códicioni  il  popolo  fiVol- 
leuò,e  fatto  grandiflTmo  rumore ,  fece  rilbluere  i  mal  affetti ,  e  conchiuder  l'accor- 
do .  Il  che  feguì  con  tanta  allegrezza  della  moltitudine ,  che  gittate  i  terra  le  arme 
dcU'Alanzone ,  quelle  del  Rè  Cattolico  viripofero;ccon  mille  fegni  fecero  cono- 
fcere  il  loro  dcfiderio  della  pace,  e  del  ritorno  all'obedienza  del  lor  Signor  natura-    F^rnffè 
le;  e  ciò  (uccefle  à'io.d'AgoIto  dcll'ottantcfimo  quinto,ne  fu  minor  aìlcgrezz3,che  creata 
fi  lenti  per  ciò  in  campo,oue  il  dì  feguente  il  Farnefe  con  tcfta ,  e  con  applaufo  ine-  Caual. 
narabilcriceuettc  per  mano  del  Conte  Pietro  Erncfto  di  i\Iansfelt,l"ordinedelTo  /,/r  del 
fone,  ftatolì  pochi  giorni  innanzi  mandato  dal  Rè.Stipularo  l'accordo  gli  Anuerfa-  Tofane, 
ni  attcfcro  à  far  diuerfi  apparc-cchì,  per  riccceuere  il  Farnefe  con  l'honoreuolczza, 
che  fi  conncniua  al  merito  di  luì,&  alla  magnificenza  della  Città.  Fece  egli  l'entra-   -v  /    ■  4 
ra  il  ventefimo  fettimo  di  quel  mefc  ,  con  io.coiTipagnie  di  fanteria  fcelta  innanzi,  „  ^J*"' 
Se  vn  numero  grandiflìmo  di  Signori,e  Cauallieri  ndietro.  Fu  incoHtrato  alla  por-  J.    /''L, 
taCefareada  vna  Verginella  fopra  vn  carro  trionfaile,  accompagnata  dadìuerfe    ''""^**^ 
altre  fanciullc,fontuo(amenteveftite,chegli  porle  le  chiaui  della  Città  .Vedeuanfi  'p"  '  p 
per  tutta  laflrada,per  la  quale  egli  andò  aìlaChiefi  Cathedrale,ftatuc,  colonne  pi-  „ii'rt 
r-imidì,  archi,che  con  diuerfe  artinciofe  intentioni  erano  fiate  rìzzate,parce  dal  pu-   f'-  ^    '  • 
Llico  parte  dalle  nationi  iulncgotianti.  Smoncò-allaChitù,  oue  filanto  foUennif-  AfAnts 
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lìmamcntc  il  Te  Dchiti  .  Indi  pafsò  nel  caftelio.deftinatoli ,  per  fuo  alloggiamento. 
.Attcli  poi  a  riordinar  il  goiierno  della  (^cà ,  (  principalmente  à  metterlo  in  mano 
di  perlbne  Cattoliche,  e  confidenti  ;  à  rirtorar  le  Chicle ,  e  la  religione .  Al  quahef- 
fctto  volle^che  fi  cellebrafle  folennemente  la  fefta  di  S.Michele:  cantandoui  laMef- 
i\\  l'Arciuefcouo  di  Malines,e  portandoiiifi  in  vna  magnifica  procefIìone,con  grof- 
la  guardia  di  foldati  il  Santilsimo  Sacramento  .  Haueua  ilFarneCc  conia  prcfad' 
Aniierla  ridotto  le  cofe  de  i  Paefi  baffi  à  vn'otrimo  terminejfi  poteiia  fpcrar  in  brc- 
uc  il  racquiftato  d'ogni  cofa,  (cirabellad'Inghilterra,prcndcndo  la  protettione  de  i 
ribelli,  non  attrauetfauai  progrefTì  dei  Cattolici.  Imperoche  coftei  riceuendoin 
pegno  Filinìnga,Ramiia,e  BrieUmandò  in  (bccorfo  de  gli  Olandefi  cinque  mila  fa- 
ti,e  cento  caualli:  &  il  Conte  di  Liceftrar  per  gouernator  delle  Ridette  piazze,e  gé- 
ti:  acuì  gli  Olandefi  diedero  pofcia  titolo  di  lorgouernatore  generale.  Alcuni  anni 
innanzi^  Gebbardo  Truches  Arciuefcouo  di  Colonia ,  di  flicrilego  amore  liaueua 
hauuto  prattìca  con  vna  Monaca  ,  detta  Agnefe ,  della  cafa  di  Mansfelt:  e  poi  parte 
fpinto  dalla  pafsioncche  l'acciecaua:parte  mollo  dalle  minaccie  de'parenti,che  non 
voleuano  cotanta  ingiuria  fofFrire,prele  partito  di  Ipofarla;  e  per  nò  perder  perciò  h 
Arciuercouato(rcnza  il  quale  farebbe  rerìato  aflai  poucro)fece  penfiero  di  ritenerlo 
col  fauor  della  letta  Lutherana,  alla  quale  egli  s'aggiunfe.  Mi  perche  dubitauadi 
grancontraftcricorfeà  Gian  Cafimiro,  &  al  Conte  di  Solma»&  al  Nuenaro,huo- 
mini  infetti  dell'empietà  Caluiniana  :  col  cui  aiuto  forprefe  la  terra  di  Bona  per  far 
la  fede  della  guerra,e  laccheggiò  la  rocca  di  Bruel:  oue  fi  guardaua  la  fiipelettile,  & 
il  teforo  della  Chiela  di  Colonia  :  e  concorfe  à  lui  vn  numero  grande  di  Signori  >  e 
Capitani  Heretici,  defidcrofi  di  mrbar  la  pace  publica  ;  e  mandato  fuora  vn  edito, 
per  il  quale  volena  introdurre  nella  fiia  Diocefe  la  confellìone  Auguftana ,  fu  dal 
capitolo  priuato  della  dignità  Archiepifcopale  -,  in  vigor  d'vn  capo  della  Bolla  d'oro 
confermato  nella  Dieta  d'Augufta  di  tal  fentenza .  Se  alcuno  Arciuefcouo,  Vefco- 
uo,  Antiftite,  ò  altra  perfona  dell'ordine  Ecclefiaftico,  partirà  dell'antica  religione» 
egli  fia  priuo  incontinente  del  Tuo  Velcouato ,  Prelatura,  o  beneficio,  &  infieme  di 
tutti  i  frutti,  che  n'hauerà  riceuuti;  e  fia  lecito  al  Collegio ,  onero  à  coloro,à  cui  s* 
apparterrà  cotal  negotio,cleggere  vn'alcro  in  luogo  di  cflb.  Si  aggiunfe  à  ciò  la  fen- 
tenza di  Gregor  XlII.che  dichiarò  il  Truchfes  heretico,fcomunicato,ribellodi  San- 
ta Chiefa,e  rccifo  dal  corpo  di  lei:(pedì  à  Colonia,Gio.  Francefco  Bonomo,  Vefco- 
uo  di  Vercellijllio  Noncio  prclfo  Celare:  con  la  cui  afsifienza  fu  lòftituito  all'Apo- 
ftata  Herncfto  di  Bauiera.Ingroflàua  in  tanto  la  guerra  da  vna  parta,có  le  forze  dd 
Duca  di  Bauiera ,  e  dell' Arciuefcouo  ilteilb ,  e  dall'altra  parte  di  Gian  Cafi'miro ,  il 
Conte  Palatino,  cdiuerfi  Prenc'pi,  e  Signori  Alemanni  :  i  quali  tutti  includelirono 
all'vfanza  Caluiniana  contra  le  perfonc,  .3:  i  luoghi,  e  le  cofe  facre  .  Ma  Gian  Ca(ì- 
miro  non  riportò  più  honore  di  qucH'imprelh,  di  quel,  che  haueua  riportato  prima 
di  Francia,e  poi  di  Fiandra ,  come  anco  alcuni  Capitani  Francefi  mandati  là  dall'A- 
lanzone. Venne  poi  in  foccorfo  dell'Arciuefcouo  Ferdinando  fuo  fratello,  à  cui  ha- 
ucndo  il  Duca  di  Parma  mandati  grolfi  aiuti  di  Ibldati  vettcrrani ,  fotto  il  Conte  d* 
Arimberga,con  quelli, e  con  le  forze  proprie,  l'Arciuefcouo  ottenne  Bonna  per  ac- 
cordo a'28.di  Gennarojdell'annoottàtefimo  quarto,^  infieme  Carlo  fratello  dell' 
Apofiata-,&  liauendo  poi  Ferdinando  disfatto  il  Baflardo  di  Branfuich,e  fattolo  an- 
co prigione,ricupcrò  facilmente  tutto  ciò,che  fi  teneua  per  l'Apofiatajche  difperato 
delle  colè  fucfi  ritirò  in  Olar.da.  Ma  rArc!ue(coiio,haucdo  h'cétiato  iuta  lamilitia 
forafiiera,  conobbe  Cubito,  quato  poco  bilògnalfc  fidarfi  de  i  terrazzani  nella  guar- 
dia delle  patrie  loro.lmperoche  pochi  mcfi  apprclTo,  fu  forprefa  la  tetra  di  Nuys  da 
il  Nutnaro.  Onde  egli  non  hauendo  da  fc  forze  baftanti  alia  rictiperatioix-,  ne  prc- 
f  ò  il  Faintfc;  il  qual,ridote  in  fuo  potere  le  forti  terre  di  Graue,e  di  Vcd1ò,vì  fi  có- 
^iiiTc  con  vu  iSoritQ  ellcrcitio  a'  jc%  di  Luglio  dell'  8f .  Qiiiiii  egli  riconoic.uto  il  fi. 

tOjfc- 
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tOjfece'fare  vn  ponte  dì  barcl-^o  ,  siVI  Reno,  per  il  qunl  fi  pafiaffe  àvn^foleua  5  &  vù 
pafsò  egli  fteflb.  Ordinò  pofcia  due  battcricvnadi  ;o  .cannoni  dn  quell'Iioiecta  5  e> 
l'akra  di  16.  d:ili'aUr;i  parte.  Qlicì  del  prefidio»  k  ben  erano  in  gran  numero  .•non- 
dimenn  atjttriri  dalla  violenza  delle  Cannonate,  e  diffidati  di  poter  refilìerc  à  vr.'al-     j;,fe2na. 
falco,  alzarono  l'opra  la  muraglia  vn  inlcgna  bianca  .  Onde  l'Arciaefcoiio  fece  .loro,  ^,,^^^  ^/_ 
intendere  per  vn  meffo  alcune  conditioni,con  le  quali  larebbono  rf  ;euuti,e  fi  tolfe-r. .  j_^jf^  /"^_ 
ro  dall'vna ,  e  dall'altra  parte  l'ofFcfe  .  Ma  perche  s'indugi;iua  Ib'  L-rchio  il  Farnefe     ^^^^^  ^^^^ 
paflhto  dall'altra  partcfi  mife  quafi  come  commilfario  dell ' Arciueiiouo  a  faucllar,   ^.^'  ^  ^ 
&  e  trattar  con  quei  di  dentro,&  à  foHecitar  l'accordo.  Meneree:  limciòs'intrat-  j^ 

rcneua,!  jrono  dail'Iioletta  tirati  alcuni  colpi  d 'artigliaria ,  Se  vn'iitantc  cjuei  della   ^'^^^^^  ^ 
terra  anch'clUdato  fuoco  à  i  loro  ordigni  contra  il  Farnefe,  &  i  compagni  .il  mi(e- 
ro  in  tanto  pericolo,  che  ffi  riputato  quafi  miracolo ,  che  celi  tri  vn  nembo  di  mo- 
fchcttatcedi  archibuggiate  (  che  gli  grandinauano  atorno;,  liridaffe  .in  fatuo  •  Fu 
detto,che  l'.Arciuefcouo  medefimo,  ^  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,  npn  credendo) 
ch'egli  foùc  in  quel  luogo,fnlTìnodiciucl  difordinc  cagione.  Ma  perche  quei  li.'  de- 
tro  tecero  di  nuouo  fegno  di  voler  parlamentare  ,  Qgli  mandò  vna    barchetta 
per  leuarfi .  Mi  in  quell'inftante  i  foldati  auanzatifi  turiofamcnte  ver(o  la  breccia, 
vi  falcarono  l'opra ,  Se  il  medefmio  fecero  f  f^ntito  il  rumore }  quelli ,  che  erano  di 
qua  dal  fiume.  1  ditfenlbri  priuid'auuiib,  e  d'ardire  (perche  il  gouernacorera  iufer- 
mo,e  due  dc'lor  principali  Capitani  trattauano  d'accordo  col  Farnefey  furono  Bpfti 
fcnza  rilerbo  à  fil  di  fpada  .  Non  giouaua  loro  il  gettarli  dalle  mura ,  perche  er;ui(> .  Diffefori 
su  l'oro  del  folTo  vccifi  dalla  c.aualleria  .  Furono  faluate  per  diligenza  de!  Farneie   tagiian 
molte  donne,e  dózclle  in  vna  Cbic(a,eper  inllaza  dell'Arciucfcouo  molti  prigioni    àgcz.z,i\. 
Cattolici  rilafci.ui  .  Haueuano  i  foldati  del  prcfidio  appiattaco  per  la  terra  diucrfi 
fiiochi,che  fi  doueuano  à  teinpo  determinato  accendere .  Onde  mentre  i  vincitori 
attendeuano  alla  preda,cominciarofio  le  cale  da  più  parti  fìameggiarecoH  canta  Cu- 
ria (  per  vn  vento  all'hora  all'hora  Icuacofi)  che  l' Arciuefcouo,  non  che  alcri,  liebbe 
fatica  nella  Chicfa  ritirarfi.-  e  fé  non  folTe  ftato  il  Marchefe  del  Gnaflb  le  donncche 
fi  erano  faluatedalla  libidine  dc'lbldati,come  habbiamo  decco  in  vna  Chicla,  lareb-    Fuochi  a 
bono  facilmente,  ò  rimafe  neirinccndio,ò  mal  condotce  dalla  licenza  militare  ;  ma   f^i^P"  ^-^ 
egli  le  condu  fle  fuor  della  Chiefa,e  le  difl-'efe  honorotamcnte  daogni  oltraggio.  Ar-    termina 
fé  la  terra  tutto  quel  giornee  la  notte  feguente;e  perche  le  cale  eran  fatte  di  legna,    ^''  ,f  ^^  y-' 
fi  ridulTe  poco  meno,che  in  cenere.  Fu  qucRa  fattione  del  Farnclè  lioncrata  con  lo   ncllecAje 
ftocco,ecol  capcllcmandatogli  dal  Papa;prefenc.-itolidal  Vefcouo  di  Verccli,Non- 
cio  Apoftolico,&  il  Marchefe  del  Guaito  vi  fu  ancor  egli  dell'ordine  del  Tolo- 
ne (  che  il  Farnefe  medellmo  gli  pofe  ìX  collo  ;  honorato.  Finita  l'imprtfadi  Nuvs,     parmfe 
il  Farnelè  foccorfe  Zult'e  n,e  gli  fi  refe  Deu.inter:  ma  non  contento  egli  di  cofe  me-  foccorti 
zane„fece  rilblutione  di  far  l'imprefi  dell'Inclufa  piazza  di  molta  confequenza:  tnì   Ztdferr. 
perche  non  luiieua  forze  vguali.àfi  fatta  imprela  ftimaca  quafi  impoHlbilcc^rcò 
d'a  iutntla  con  l'arte.  M.id.aiido  dunque  diuerfe  compagnie  di  fonti,  e  di  canali:  fot- 
to  il  Signor  di  Altapena  verfo  Ghelleri  come  le  volciTe  tentar  qualche  cola  in  quel 
Gonrorno.&  inqualciie  altra  parte,  tenne  per  vn  pezzo  i  nemici  dubiofì,c  Ibfpcfi. 
GliOlandefi  fpinfcrole  loro  forze  contra4'Atapena  :  magl'Inglefi,  perlamafTì 
delle  genti,chc  fi  faccua  vcrlb  Bruge,iniofpecciti  del  fiio  difegno ,  rifornirono  d'ai- 
cune  compagnie  l'Iaclufa.  All'hora  egli  mofibfi  con  fei  mila  fanci  leciti,  e  con  alcu- 
ni pochi  cauaili,prefe  di  prima  giunta  vn  force  era  Oftcnde,e  rinclufa;có  che  colle  ,1 
incmicilacommodicàdeìlbccorfi  per  la  viadicerra,  e  poi  toK'e  anche  loro  quel 
del  mare,con diuerfi  ripari  fatti  dentro,  61:  attorno  il  canale ,  del  quale  refiò  affatto 
pad  ronc.  Attefe  poi  .à  crinceramìfi,cofa  molco  malagcuole  in  quel  fico,  pieno  ili  ca- 
nali»,e  dila  gune:  fi  che  gli  ùì  necelTario ,  che  volcndofi  riparare ,  facefTe  fabricar  .il- 
cmtecafie  dilegnoj  che  fi  empiiuno  poi  di  terreno  portata  d'altronde  in  facchccci. 
CJto-.Bgtttro.  Pp  Alla 
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Alla  fortezza  ék\  fico  ,  che  era  srarriiiTìma  >  fi  aggiimgeuano  le'fortificationT  della 
terr.i,&  il  prefidio  gagiardojC  frefco:  il  che  lì  conobbe  dalle  molte,  e  braiic  (lirtitc  > 
nclk*  qua!/  morirono  pia  di  loo.lbldari  Cattolici.  CuadagnolTì  coi»  tutto  ciò  vn  ri- 
neilino  importaiire  molto,  e  fi  attcl'e  à  tot  le  dirilfc  à  i  nemici .  AU'hora  il  Famcfcy 
libero  d'ogni  altro  pen  fi  ero,  fece  piantar  vna  batteria  di  40.  pezzi  ;  co'qoali  laauen- 
do  vn  giorno  battuto  con  400':).  tiri  vna  cortina  tcce  vna  breccia  di  forfè  ceto  brac- 
cia: inàcon  rutto  ciò  egli,  che  non  potcua  contener  le  lagrime  ogni  volta,  che  fi  ri- 
cordaua  di  quel  fanello  alfalro  di  i\{aftrich,non  volle,  che  fi  andallc  all'aflalto,  per' 
Z.'iirtme  q\^q  yj  feft.-iua  vn  riaclino,  onde  co'molchetti  (  l'arcigliaria  era  fiata  tutta  ò  imboc- 
aìLFaì-  caca,ò  (caualcata)  poteiinno  tcmpcfiar  per  fianco  tuta  la  breccia.In  quefto  il  Conte 
iieje  per  di  Liccltre  ince(t  il  pericolo  dell'Inclula,  parri  con  vn  grolfo  numero  di  nauigli:  fo- 
/.t  rtme-  pra  ì  quali  andauano  25.  compagnie  di  fanci,e  fei  di  caualli,  d.vFlaflìnga;  e  li  appre- 
branz.a     (cntò  (òpra  il  pofto  della  terra,  e  vi  Ci  fermò  alcuni  giorni  :  e  finalmente  non  oliin- 
del  affai-  dod'afifroDtartlco'nemici,  Tarpò  l'ancore,e  s'aiiuiò  verfo  Oftendcouc  finontatojin 
to  dtM.ì  tcrfa,e  preft  parte  di  quel  prefidio, fece  dilTcgno  di  occupar  il  forte,(che  noi  lubbia- 
^ricf\      mo  detto  di  lopra,)e  quindi  paflT.ue  a  combattere  il  Faruefce  tentar  ogni  via  di  foc- 
CoiTcre  g!i  allediati .  llche  hauendo  il  Farncfe  anteuifio ,  mandò  fei  compagnie  di 
CHualir,  e  500. fanti  in  Ibccorlb  del  forte  :  e  poco  appreirodafciare  le  trincee  ben  pre- 
fidiate, molle  egli  medefimo  col  refto  delle  iovis:  a  quella  volta .  Il  che  vifto  da  gì' 
Inglefi,  voltò  bandiera ,  e  coil  qsalche  d  inno  della  coda  rimontò  sii  l'armata ,  e  di 
nuouo  veleggiò  verlò  l' Inciela,  Iperando  che  il  catb  doueiTe  porgerli  qualche  occa- 
fione  di  dar  Ibccorlo  à  i  (ìloi:  per  il  che  crelcendo  l'animo  à  i  Cattolici,  (ccmando  i 
.?ii  Heretici ,  fi  guadagnò  il  riuelliuo;  otide  fendo  gl'Inglefi  battuti  per  cortina,e  di- 
^ccty-àa  Ipcrando  ogni  ibccorlò ,  piegarono  all'accordo ,  che  lì  conccfle  loro  con  conditionì 
Atgilt:-  honorate  il  quinto  d'Agolto  del  87.  Furono  in  quello  afledio  fparati  da  Cattolici 
flejì^        i740o.coloi  d'artiglieria,  evi  morirono  preflb  à  joo.lbidati  di  valore.Mài'aqui- 
fto  ftà  de'più  importanti,  che  fi  fecero  dopò  quello  d'Anuerfiì .  Il  perche  gl'Inglefi  > 
temendo  ^A  delle  cole  loro,  mandarono  aiuti  à  i  ribelli,  non  à  milura  delle  capito- 
l.uioni,ina  del  pericolo,  che  lor  pareua  Ibpraftare  -,  perciòchc  il  Rè  Cattol'co  veg- 
gendo  che  la  guerra  dì  Fiandra  per  la  prontezza  de  i  (bccorfi  ,  che  Ifabellad'laghiU 
terra  porgcua  à  i  ribelli  tfofì  haucrcbbc  mai  fiue,  fé  le  armi  non  fi  tiasfcriuano  r.ella 
medefima  Inghilterra  ;  apparccchiaua  perciò  vna  grofia  armnta  nella  coita  di  Spa- 
gna:e  dall'altra  parte  haacua  cominelTo  al  Farnefe,che  fi  mettelL-  in  ordine  di  piar- 
te,e  di  vailclli  d'ogni  force  per  craghcccar  l'elfcrcito ,  col  faiior  di  fi  tacca  armaca  ia 
quell'Ifola.  Ma  cucco  quello  apparecchiamento  d'armi  nauali,  &  cerrefirf  per  man- 
camenco  di  capo  ,  e  di  porco  (  oue  tanta  an-nata  potefie  ricouerarè  riufci  vano; 
e  Parm  ta  difperfa  per  quel  vallo  Oceano  parte  rettò  Ibmmerla  tra  le  onde  del  mar 
Germanico;  parco  tra  gli  fcoglidell'Hibernico  ;  &:à  pena  due  terzi  della  gence,  e 
de'valTclli  affiicc'  dal  ti'auagh'o ,  econfiimari  dalla  fame  ^\  ricondulfero  à  cafa> 
InfortH-  Per  quefto  infel'ce  fiicce^fo,  petqaal  reftarono  abfoiti  più  di  dodcci  milioni  di 
Tito  Aé^      fendi,  cheil  Rèhiueuafaclb  in  quell'armaca,  crebbero  gli  animi  à  gl'Inglefi,  &: 
Catofici^  ai  ribelli,  e  fi  fccmaronl'^à  i  Clicco  liei  ,  Et  il  Farnefe  contea  il  cui  parere  il  Rè 
era  entrato  in  pcnfiero  difarTimprefi  d'Inghilterra  in  quel  modo  (vofcuaeglii 
che  fi  afl'altafTc  prima  fa  Zelanda  ,  e  quindi  fi  paflalie  poi  in  Inghilterra ,  )  reftato 
debole  d:  denari,  e  per  conllqucnza  di  genti  »  non  puotc  l'incominciate  impre/è» 
col  filo  (olito  vigore  pro(eguÌrc.Tencò  nomtlimcno  Zoomberga ,  benché  indarno, 
e  con  qualche  danrto  :  ma  ricuperò  di  luiouo  Bonna  per  mczo  de'fuoi  capitani  >c  la 
Seiiiittit   forte  piazza  di  Vaclendoca>c  Sangcrtiudenberghc'e  poi  anche 'hebbe  Renberghe  5 
tKnrta       nella  qital  imprcfa  mcntr  e  vno  fpogliaua  vn  morto  lo  trouò  efl'er  donna,che  molto 
xaètre  €-  tcmpo,coinc  ià  lepe  poi ,  liinuua ct  n aiirmo,e con  habito  virile fcguico  La guerra„?c 
rA  Àa.        porcauifi  honoiatacientc  \  Ma  fi  perdette  per  inaoGamcmodc  i  copi  l'impoitaatc 
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rcrra  di  Brccla  .  Di  qucfti  tempi  f  fendo  (lato  da  Henrico  III.  Rè  di  Francia  facto 
ammazzare  Henrico  Duca  di  Giiiia,e  poi  ftaco  amazzato  iui  da  vn  Fraticello  (alpi-  ^„«  ^/^^^ 
ràua  alla  Corona  di  Francia  Henrico  di  Borbone  Prencipe  di  Bcarnla  :  che  li  come  fpo,?li.,ìi} 
liaiicua  à  quella  Corona  ogni  ragion  di  fangue,  così  ne  era  ftimato  affatto  incapace  f^  ^j  ^.r 
per  rHerclìa  Caliiiniana,  di  cui  era  infetto .  MA  per  conciliarfi  i  Cattolici  proniil".-  r^y  aòna. 
di  conuercirlì  fri  Tei  mefi .  Onde  il  regno  di  Francia  fi  diuife  in  due  fattioni ,  vna  di 
Politici?  checógiunti  con  gli  Vgonotì,fuioriuano  Henrico.'  l'altra  di  Cattolicijcbe 
fcguendo  l'aurtorità  di  Papa  Siito ,  e  deTucceffori ,  (1  opponenano  all'intentione  di 
Henrico,e  de  luoi  partigiani.Qiielli  eivno  foccorfi»c  foftcntari  da  Ifabclla  d'Inghil- 
terra,da  i  ribelli  d'01anda>da  gli  Herccici  d'Alemagna,e  dal  Turco.c  non  mancana 
loro  né  il  configlio>  ne  il  denaro  di  qualche  prcncinc  Italiano .  Quelli  erano  aiutati 
dal  Papa,da  i  Duchi  di  Sauoia,c  di  Lorena, e  dal  Re  Cattolico. £  perche  combatten- 
do per  Henrico  quafi  tutta  la  nobiltà  Fracefe,  nella  qual  confiftono  le  forze  di  quel 
regno,  e  gli  facilmente'  preualeua  à  gli  auuerlari  ;  il  Rè  Cattolico  era  nccclTìtato  à 
foderar  la  caula  della  religione  con  la  gente,  e  col  denaro .  A  quello  effetto  ordinò 
al  Farnefcche  palTafle  in  Fracia  quanto  prima  per  (occorrere  parigi,ridctto  a^l'eftrc 
mo  d'ogni  cofa  :  imprefa  di  gran  difficolti,  perche  gli  conueniua ,  e  metter  infiemc 
vn  grollb  effercito,col  quale  potclfe  (occorrere  à  viua  forza  quella  Citcà,-e  lafciar  le 
frontiere  de  Paefi  balTì  prefidiatc  :  e  nódimeno  né  il  denaro,  ne  altre  prouifioni  .ì  sì 
grandi  necedltà  corrifponden.ano.  Con  vn'ciTcrcito  dunque  più  valonofo ,  che  nu-    r^-.,.A 
nierofoiperchc  non  pafTauadicci  mila  fanti  tre  milacaualli,entrò  in  Francia. Arriua  ror  e/T 
toàMeos  fmontò alla  ChielaCathediale,  quiui dopò  haucr  refe  gratieàDio  del  ^  '  'j' 
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pro(pero  Viaggio, giuro  pubiicamcnte  di  non  clier  per  altra  cagione  entrato  in  tra-       / 
cia,che  per  impedire  che  i  Cattolici  non  foflìno  oppreli  da  gli  Hereticijc  che  perciò      Prjfr 
non  gli  (arebbe  co  fa  grane  lo  fjsargcre  il  fanguc,e  la  vita  coli  riciiiedendo  il  Icruìtio 
di  Dio, e  di  futta  la  Ciirill  ianità ,  RcP.ò  grar>denicntc  ingannato  Hcnriconclla  ve- 
nuta del  Farntfc  :  Concio  lia  cofa,  ch'egli  non  flimana ,  che  il  Duca  donefl'e  mai  ab- 
bandonar i  Paefi  bafll  per  foccorreri  fuoi auuerlari  -  Ma  inte(b  deli'arriuofuoa 
Meos,  fciolfe  l'a(redio,c  con  50oo.caualli,e  1600.  fanti  andò  incontro  al  Farnefe,e 
gli  mandò  ad  offerir  la  battagh'a.-à  cui  rilpofe  il  Farnefcche  clTo  era  venuto  per  libe- 
rar la  Francia  dairoppreCfionc  dell'  Hercfia;c  che  fé  perciò  il  fatto  d'armi  gli  lì  mo- 
llrafle  à  propolìto,  era  anche  per  ccnftrihgcre  lui  à  cóbatterc-airincótro,(c  gli  intè- 
deua  d'impedir  quclloTuo  fincvaledcd  pur  di  quelli  mezi,  chs  più  deliri  gli  parel- 
fmo.  Si  mifc  poi  il  Farncfe  à  batter  Lagni,[erra  polla  su  la  riua  de  Ila  Marna, &  à  vi- 
lla del  nemico  con  vn'aflalto  tre  volte  rinforzato  la  prefc  co  la  llraglie  di  Soo.buc-      l'^g'ìì 
ni  fbldati  Franccfi,c  la  prigionia  del  G ouernatore,  e  di  ceato  gè  ntil  huomini. Henri  /""'/^  '^''^ 
co  ri';ewuto  su  gli  occhi  cotanto  danno,  iiccntiò  la  più  parte  delle  (ù  e  genti,  che  per  ^"'■"f/c 
mancamento  di  denari,  e  di  vcttouaglie  ,  più  non  poicunno  mantencrfi  II  Farn'efc 
fegiiendo  il  viaggio,foccorfe  fcnza  contrailo  Parigi/e  per  facilitar  la  condotta  delle 
vettouaglicmifc  il  campo  à  Corbeglicche  fé  ben  co  qualche  difficoltà  ,  prele  di  al^ 
filto  con  la  ftragc  A\  quafi  Tu.ttoiI  prelìdfo  :  prcfe  poi  anche  alcuni  altri  luoghi  sù'l 
fiumcjelafciatQvn  buon  numero  d'ottima  fanteria,edicaualli,s'auiòvcrfoFiadr.v 
fendo  già  Inngi  da  Pofitatfi  Henrico  irolneruo  della  (uacaualleria,  diuifa  infette 
fquadioni,aflalrò  la  còda.-  ma  rinoltandoll  i  Cattolici,cgli  vcggcndofi  in  vn'impcn- 
Tato  pericolo  di  perder  le  fue  gc*iti,efe  fleflb,fece  fmon"tar  à  pfedi  cinquanta  coxzz- 
zq:  .acciochc  col  vantaggio  di  vn  paflb  llretto  l'impeto  de  i  nemici  ritoneflìno.  Con 
1^  virtù,e  mory:  di  coftoro ,  egli  hebbc  tempo  ó\  ricouerarc  à  Longcual,  e  qui  ndi  à 
Pontarfi  vn'al.cia fcaramuccia  feguì  vicino  à  Guiia:  oueil  Biroìie  fùà  pericolo 
di  reflar,o  morto,  o  cartluo.  Fu  di  gran  riputacionc  al  Farnefe  non  folo  hauer  à  dif- 
petto  de'ncmici  cofi  potenti  foccorfo  Parigi,inà  di  elTer  lenza  riceuer  pur  vn  mini 
roo  dannojritornato  in  Fùivlraj  il  chs  di  quanta  importanza  fia ,  il  conofccre  facil» 
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mente  chi  confiderà  con  quanta  peHddita,e  di  ^cntc,  e  di  auttorità  il  Prencipe  d'O- 
ranjes  vlcilTc  di  Fiandra  i  tempi  del  Duca  d'Alba,  e  Gionanni  Cafiiuiro  del  Reno» 
e  Franceico  Duca  d'Alanzonc  due  volte  a  i  tempi  del  medelimo  Farnfc . 

Pochi  meli  apprcITo  il  ritorno  del  Fatnfe  in  Fiandra>gli  fopraggiunfe  il  Conte  di 
Brifacco  a  nome  de  i  Ca  ttolici  di  Francia, a  domandar  aiutcc  pur  egli  fi  trouaua  in 
grandilTìma  difficoltà .  Impereche  gli  Olandefi  aiutati  a  tutto  potei-è  da  I('.ibela_.  > 
Iiaucuano  in  pochi  giorni  hauuto  Zutfen,  e  poi  Dcuenter,  e  la  più  parte  de  gli  Spa- 
Foytefnt   gnuoli  ammutinata,  li  daua  non  minor  trauaglio.che  il  nemico .  Haucuano  gli  O- 
to  da  O-    landefi  fatto  vn  forte  vicino  a  Nimega;col  quale-tcneuano  quella  Città  tanto  Itret- 
landcfi.      ta,che  non  la  lalciauano  quaii  refpirare:  alche  volendo  il  Farneie  por  rimediò,  paf-' 
so  con  l'elTercito  il  fiume,  e  (i  accampò  lotto  quel  forte  .  Quiui  perche  il  luogo  tut- 
to di  terra  non  molto  dell'aji-tigliaria  temeua  :  lafciata  la  batteria  fi  voltò  alla  zappa, 
&  a  tal  effettto  lì  cominciò  vna  falcinata  pci^i^iempir  il  foffo,che  era  di  larghezza,  e 
di  profondità  notabile.Si  fcaramucciaua  in  tanta  con  l'eflercito  de  gli  Olandefijchtf 
fi  era  per  dar  foccorfo  ai  iiioi  auuicinato,  &  vn  giomo^atrocento  cauali,  tirati  a-»" 
Ordine    llutameute  in  vna  imbofcata  da  i  nemici,reftando  per  lo  più  tagliati  à  pezzi .  A^en-' 
del  Rè  al  tre  il  Duca  pcnlaua  alla  vendetta ,  gli  venne  ordine  efpreffo  dal  Rè,  che  per  foften- 
Ducu.       tar  la  caula  de  i  Cattolici,pa(ì'afle  fenza  replica  in  Francia .  Quello  ordine  gli  diede 
aliai  trauaglio  ,  fi  perche  gli  pareua;  cola  di  poco  honore  il  lafciar  quella  imprefa 
imperfetta  -,  fi  perche  bilbgnaua  partirfi.  con  vn  forte  gagliardamente  prefidiato, 
e  con  vn  eliercito  nimico  ,  a'  fianchi ,  &  vn  fiume  larghi  (lìmo  in  fronte  :  uià  egli 
moftrò  tanto  maggior  prudenza  milititare,  quanto  la  difficoltà  pareua  più  dura ,  e 
.  più  malageuole  a  ìùperare .  Fece  dirizzare  prelso  all'argine  del  Vaal  alcuni  trincc- 

Trmce-   i-Qnfj  quali  fi  adìcuralTìno  i  fianchirdell'elsercito  nell'imbarcationcje  di  più  vn  pic- 
roKt ,  cr   cJqI  fortccofe  che  furono  in  cinque  bore  finite:  diede  poi  cura  della  ritirata  al  Prc- 
vn    far-    j-jp^  ^\^Q  figi;iiolo,gtuiito  poco  prima  d'Italia .  Coli  fatta  pafsar  prima  ra,rtigliaria:,c 
te  ir;  crn-   Jacaualleria  appre(so:la  fantaria  finalmente  co  quei  trlnceronl  aflìcurata,s'imbarcò'' 
qi'c  kcre  quietinìmamentc  lènza  che  il  nemico  hauefse  ardire  pure  di  farfì  innanzi  ;  co/a  del 
driZ-Yl"  certo  notabile,e  che  pottà  (eruir  d'efsempio  vti'liilìmo  alla  pofterità.Perche  in  vero 
per  a:/!-   nella  gucrrajCofa  molto  difficile  è  il  ritiiaifi  in  faccia  del  nemico  lenza  difordine,  ò 
gez.d  del  fenza  danno. I  lunghi  trauagli  della  guerra,  e  particolarmente  le  efpeditioni  fatte  d* 
Ftirnep.   inuerno  (  qual  fu  l'elTedio  di  Anvierft,, haucuano  dillemperata  al  Farnefe  la  cam- 
ple(Tìone,e  condottolo  à  m.uiiferta  hidropiha,-alla  quale  volendo  egli  rimediare  leu 
za  perder  tempo,dato  l'ordine, che  'ì\  conueniua,'.ncntrc,chc  le  cofc  s'andauano  ap- 
parecchiando, e  la  gente  ragunando  per  il  viaggio  diFraiKÌa,  egli  fi  tr.insferi  ai 
Bagni  di  Spaa .  Finalmcnrc  ordinato  il  gouerno  ,  e  proucduto  il  meglio',  che  fi  po- 
lena, le  frontiere  di  Brabante,  e  di  Fiandra;  oue  il  nemico  haueua  forprefò  Vlft'i' 
'  e  hauuto  per  accordo  Nimega:  feudo  in  lìato  efficacemente  dai  Fràncefi  Catto- 

h"ci,perche  foccorrelc  Roano(Città  (trettamente  alfediata  da  heiiiici;mo!lc  il  cam- 
pojc  nel  principio  dell'anno  nouàtefimo  fecódo  gìunfe  à  Pcrona;  orie  fatta  la  ralFc- 
gna  deireffercito  fi  trouò  hauere  3000.  caual|i,e  (ìieci  mila  fanti ,  òltra  alle  fotze  de 
Raffi gna  ^  collegati,&r  à  qualche  gente  mandata  già  da  Gregorio  XÌIII,  Et  in  (bnlma  egli  e- 
del  capa  ra cotanto  inferiore  di cauallcria  a  nemici ,  quanto  fuperioré  di  fanteria  .  Quiui  fi 
Cfltoltco,  confultò  del  modo,  col  quale  doueuano  in  quella  attiene  goucrnarfi  .  Giorgio  Ba- 
lìicradi  parere  di  alialtai  improuifamentc  !etrit;cec  ncniìchc ,  mentre  Mcnrico 
fpcrche  molti  nobili  li  erano  per  l'alprczza  dell'inuerno  ritirati  alle  cafe  loro }  de- 
bile fi  trouaua  .  Ma  il  Farnefe  non  fi  volendo  fondar  fopiacolairicerta,  come_. 
era  quella,pens»  di  goucrnarfi  con  l'occafione,  e  con  ropportunità,i<rIn  brcue  vfcì 
F.Virtfi  d'incertezza  ;  perche  il  Rè  h.iiiendo  laftiato  il  Birone  attorno  Roano,  i'v  era  fpinro 
yi  tnccr.'  centra  lui  col  ncruo  della  caualleria  .  Marciana  il  Farnefe  con  la  fanteria  diuira.'n 
tra  con     tre  fquadroni ,  fiancheggiati  da  carri ,  e  da  archibugg'cri ,  à  chualjo ,  e  l'artigliaria 
Hit  r::o.  in  fronte.  S'inconuò  co  quei  d'Hcnrico  prcfib  la  terra  (M  Ornala  ;  oue  Henrico  cc- 

col'ciuto 


^e  CafitAnU  e  huowini  Jllajìri .       /  97 

norduto  il  dìrauantaggio,&  il  pcricolcfece  fmontar  da  cauallo  alcune  corazze  pcf 
tiattcnerne  il  nemico  ad  vn  ponte:  e  di  più  facendojche  vn  Tuo  capitano  lafciandjMi 
far  prigione  >  delTe  ad  intendere ,  che  eflb  ù  troiialle  ini  con  molto  maggiori  forze; 
e  tenne  tanto  à  bada  il  Farnefe,  che  gli  hebbe  tempo  per  ritirarfi  à  l'alitamcnto»  ben- 
ché ferito  d'archibuggi'o  leggiermente  in  vn'fianco .  E  non  è  dubbio,  che  fé  la  not- 
te non  s'interponeiia  ,  fi  farebbe  ottenuta  vna  piena  vittoria .  Saccheggio  (lì  Orna- 
la >  fi  hebbe  à  patti  Nouo  Caftello  .  Quindi  moflò  il  campo  iFrancefi  diedero  im- 
prouifamente  addoflb  al  quartiere  de  1  Duca  di  Vmena,  e  di  Ornala,  e  del  Conte  di 
Saligni,  che  vi  rimafc  prigione  ;  &  il  Prcncipe  Don  Ranuccio  trouandofi  in  mezo  j^if:nìt;i 
della  mifchiajhebbe  che  fare  à  vfcirnc  faluo  .  Dopò  quefta  tattionc  il  Rè  fi  ritirò  à  i  ^^^  j^^  ^ 
luoi  predo  à  Roano  ,  &  in  tanto  s'intefe,  che  il  Vigliers  Goucrnatordi  Roano  rat*-  pacano  ^ 
ta  vna  gagliarda  fortita,  haueua  inchiodato  tre  pezzi  d'artigliaria,  prefine  tre  altri-, 
^  ammazzato  ben  cinquecento  de'nemìci,  e  mcflb  tutto  il  campo  regio  in  fpauen- 
to ,  &  in  difordinc.  Voltua  il  Farnefe  accoftarfi,  e  con  tutte  le  forze  affakar  gli  au- 
uerfari:  ma  i  Capitani  Francefi  indotì  da  fini  loro  particolari, non  vi  vollero  accoi>- 
fentire,  t^^  indulTero  lui  à  metter  l'alTedio  alla  terra  di  Rue  -,  terra  fortifsinu  .  duo 
mentre  ftanno ,  Henrico  rimife,c  riftrinfc  l'aflcdio.Si  che  gl'aflediati  veggendofi  i» 
gran  pericolo,faceuano  inftanza  di  nuouo  foccorfo;e  gli  prefcriucuano  breuilllmo 
termine,  in  tempo  che  il  campo  Cattolico  era  affai  fcemato>e  due  mila  Suizzeri  del 
Papa  ri cufauano  d'andar  innanzi  -,  per  fermarli  non  vi  bilbgnaua  minor  autto^ 
rità,  e  deftrezza,chc  quella  del  Farnefe-  che  per  vcderfi  inferior  molto  di  caualleria 
à  i  nemici,ftimaua  di  fupplire  à  quel  diffetto  co  quella  militia  dirtabile,e  fjrma ordi- 
nanza. Ma  erano  in  quella  imprefa  molte  ,  e  tutte  grani  difficoltà.  Haueuafi  à   Dtjfìcol^ 
marciar  trenta  leghe  per  pacfe  nemico,  iScàpslTar  quattro  fiumi,  &  à  far  tutto  il  tÀdelim 
viaggio  in  fei  giorni,nel  che  in  vero  il  Farnefe  moftrò  qu.anto  valcllc  nel  marciare,  p'f/^  • 
era,  l'ifteffo ,  che  quel  del  altro  viaggio  ;  con  l'artigliaria  in  tefta  i  caualli  à  i  fianchi 
della  fanteria.  Se  i  cari  à  lato  dellacauallerla.  La  mattina  del  fefio  giorno  hebbe au- 
uifo ,  che  Henrico  haueua  leuato  il  campo  dal  Roano  .  Impcroche  Henrico,  confh- 
deràdcche  le  forze  della  lega  andauanodi  giorno  in  giorno, e  di  riputationce  di  nu 
mero  vigore  ma  cado,  e  che  gli  aiuti  de  gli  SpagnUoli  erano  efpolli  à  molti  inconu« 
niéti,  per  li  quali  non  poteuano  efl'ercnè  continui,nc  opportuni,ne  gagliardi'fiimò 
cofa  temeraria  il  far  battaglia,  ò  il  perfiftere  nell'affedio  .  Onde  cadendo  per  all'ho-    ylffcd-i 
ra  co  animo  di  ritornar  poi  airimprefii,fciolfe  l'affediore  fi  ritirò  alquanto  più  pref-  Icii.'.to  dx 
(o  al  ponte  dell'Arce ,  con  animo  di  tener  indi  il  nemico  à  bada  ,  e  di  afjKttar  le  ùie  Hìrtco  à 
genti,  e  per  aflìcurar  quefta  ritirata ,  lafciò  ottocento  caualli ,  con  ordine  di  batter  Roano . 
le  (Irade;  tener  a  freno  quelli  di  Roairo,  &  impedir ,  che  il  nemico  non  potcflc  cofa 
alcuna  dc'fuoi  viaggi ,  e  diffcgni  penetrare .  A  queflo  aiiilò ,  il  Farnefe  chiamato  ii 
configlio  ,  fu  di  parere  ,  che  fi  douefie  andar  dietro  al  nemico  ;  elègliafbettane 
combatterlo,  fé  non  afpettafle  torli  almeno  l'artigliaria ,  e  la  riputarione.  Oltra  che 
la  ragion  della  guerra  vuole,  chefifcriica  (  fé  può  )  il  capo  .  Si  oppofirro  à 
qi^elìo  diffcgnoil  Duca  di  Vmena,  e  gli  altri  Signori  Francefi  ;  dicendo^  che 
Henrico,  fentlo  padrone  quafidi  tutto  il  fiume  tra  Roano,  e  Parigi,  e  de'ponti, 
che  vi  fonfopra;  potcua,  palfando  borda  quella  parte,  borda  quella  ^  vcccil.ar  Duca  à». 
ogni  loro  diitcgno  ;  e  ridurli ,  o  a  ncceffità  di  vettouaglie ,  o  à  combattere  impcr-  fpuna 
tunamente.  Aggiungeuano-,  chefendofieffimofriperafsicurar  Roancdquei:^-  ;o>i  cAtrt 
no  fenza  entrar  in  imprefa  nuoua  attendere  al  lor  primo  iatcnto;c  perciò  conueni-  Stgr.urt 
na  guadagnar  Caudehcch ,  e  con  tale  acquifto  render  .libera  la  nauigatione .  Re-  Francijt 
plico  il  Duca;  che  la  liberatione  totale  di  Roano  era  pofìa  non  in  prendere  Caude-  fiofppr,n- 
bech  ,  che  fi  come  fi  potcua  facilmente  prendere,  cofi  anche  fi  poteua  facilmente  oo«e  a! 
perdere:  ma  nel  disfar  il  Rc,che  neceffariamenrc  fi  doiieua  in  difordine,o  in  confa-  d/fjegvy 
fìoncf  compagna  ordinaria  delle  ritirate  )ritrou.irc,&o  in  metterlo  in  fuga,  &  déÌDn  a 
Gto:  Boterò ,  P  p    3  ìii 
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VetnurA  in  l'(->ogll.irlo  almeno  deH'artigh'aria,  ò  in  torli  la  commodità  di  riunir  le  forze ,  e  di 
di  Capi-  rifar  reITcrcito  .  Aggiiingeua  efler  venrura  grande  di  Capitano,  che  il  nemico  diaj 
tane  d.l-  qualche  fcgno  di  paura:  ma  ricercarfi  prudenza  nò  minore  per  faperfene  valere ,  & 
do  il  m-  aggiungere  alla  paura  il  pericolo,&  al  pericolo  la  rouinà.Nó  puotc  co  qucfte,e  con 
micoqual  altre  ragioni  operare,che  i  Francefi  ò  mutalTìno  parere,  ò  prtndcflino  ardire.  Et  in 
che  fegno  vero  in  tutta  quella  guerra>quefta  fu  la  differenza  tra  Henrico,  e  la  lega:  che  quello 
di^anra.  caminaua  à  tutto  potercall'erterminio  totale  della  lega;mà  quella  conofcendofi  de 
bole,c  co  diuerli  intcreflì,e  perciò  dilimita, gucrreggiaua  co  l'animo  fofpcflb,  &;  ir- 
refoluto  :defidcraua  di  vincere  ;  ma  non  fi  fidando  delle  lue  forze ,  flmtuaua  tra  il 
dcfidcrio  della  pace, e  la  rpcranza,che  le  porgeua  la  guerra.  AndofTì  dunque  à  Cau- 
debech,  ouc  il  Farncfe  mentre  riconolce  i  fiti  da  piantar  l'artigliar:a  tra  il  Prencipe 
filo  fig]iuolo,e  Monfignor  della  Motta;  fu  d'vna  mofchettata  ferito  nel  braccio  de- 
Tarnefc  dcftro,tr.^  il  gomito,e  la  mano:  recando  la  palla  tra  l'ofle  fciro,con  tanta  fuaconfta- 
fertto  di .  za  d'anÌ4Tio  che  fcnza  pur  dar  fegno  d'effcr  ferito,  fegui  il  dilcorfo,  nel  qual  era  in- 
mafchet-  torno  alla  batteria;  e  ne  diede  rordine,che  gli  paruc  opportuno:  e  fé  il  sague  che  gli 
s^'*' .        gdtciaua  per  la  manojnó  l'hauelTe  fcopcrtOinon  fi  larebbe  per  all'hora  cotal  accidé- 
tc  coHolciuto.Prefa  con  poca  difficoltà  la  tena,e  rinfornito  Roano  co  vettouaglie  > 
che  vi  fi  rroitarono,fi  hebbe  auuifo  che  Henrico  ingroflato  di  gente,e  Fracefe,e  In- 
glefc,  &  Olandelè,  marciaua  alla  volta  loro .  Confultato  quei,  che  fi  hauefe  à  farc> 
tu  rilbUito;che  perche  il  partir  quindi, iS:  il  tornar  onde  erano  venuti,séza pericolo» 
ò  di  difordincjO  di  combattimento  diriuantaggiofo,nó  fi  poteua;  s'accanipafifìno  in 
vn  fito  commodo,oue  il  benefitio  dell'occafionce  del  tempo  afpetraflino.A  quefto 
effetto  il  Farnefe  propofe  Lilibon, luogo  fortce  fortificabile  d'auantaggio;e  che  h.ì- 
uendo  alle  fpalle  Auredigratia,  poteua  facilitar  la  condotta  delle  vcttouaglie  al  ca- 
po: ma  il  Conte  di  Bri(ach,per  diiiertir  i  danni,chc  la  guerra  porta  fico  da  quel  luo- 
go dì  fua  giuriditionejoperòjche  fi  fermaffìno  <à  luetoy  (indi  lontano  Vna  lega^luo- 
go  forte,  ma  poco  commodo  per  le  vottouaglie.  Due  giorni  dunque  apprcffo  la  rc- 
fa  di  Caudebech,Henrico  comparuc  à  vifla  de  i  collegati,con  vn  gro(To,cfiorito  ef- 
fi^'rcito  in  tempo,  che  il  Farncfe  grandente,c  per  il  dolor  ecccflìuo  della  ferita,  e  per 
il  molto  Hingue  vfcitoncnó  fi  poteua  muouercnon  che  trouarfi  prefentc  à  bifogni 
Ranuccio  Onde  lafciata  la  cura  di  commandare  al  Duca  di  Mena,e  ibftituito  nella  cura  parti- 
J'nrnefe,  colare  delle  genti  lue  proprie  il  Prencipe  fuo  figliuolo  (  giouane  d'animo,  e  d'inge- 
mtffodal  gno  eccellente)  egli  fi  mile nelle  mani dc'Medici.  Ma  Henrico  accampatofi  in  vn 
yadre  tn  fito  forte  molto,  non  piti  lontano  da  i  collegati  di  vn  mezo  miglio  s'intrattenne  in 
luogo  fuo  varie  icaramiicle  di  poco  rileuo  .  MA  il  terzo  giorno  fpingcndo  innanzi  vn  groffo 
hfr   iffir  numero  di  fanti, s'infignorì  d'vn  pollo  onde  poteua  grauemcnte  gli  anuerlari  dan- 
egliferi-  neggiarc.  I!che  intefo  dal  Farncfe,  benché  grauato  dalla  ferita,  e  dalla  febre  rpinfc  à 
f0 .  quella  voltn  vh  buon  corpo  di  fanteria  Italiana,  e  Spagnuola,che  ne  cacciò  ageuol- 

mcntc  i  Fniccfi.Paffato  poi  Hérico  in  quel  fito  di  Lil;boH,che  il  Farncfe  haiicuapri- 
ma  propollo,  toglieua  ogni  comodità  di  vcttouaglie  à  i  nemici,  e  (lado  ci.Uaino  su 
j 'auuifo di  non  arrifchlar giornata,  fi  confumaua  II  tempo  in  firaramucie;  tanto  più 
che  Henrico  cófidato  ntl  vantaggio  del  luogo,nella  poucrtà  de'nemlci,  che  era  già 
tllrein.>;  cofi  di  viucrc  per  gli  h*omini,comc  di  firame  per  li  caualll:  d  ccua  publica 
nicnte,c  ne  haucua  fcrltto  in  più  luoghùdi  hauer  à  rldur  i  nem'ci,ò  à  tor paffaporto 
ria  lui,  ò  à  mancar  di  mircria,c  di  di(àgio;ò  à  combattere ,  per  non  poter  far  altro  la 
notte  però  precedete  à  i  i^.dl  MaggIo,HcnrIco  fi  prefentò  co  la  maggior  parte  del 
filo  elTerrltlo  ad  vn  Bofco  aliai  vicino  alla  piazza  d  armi  de  i  collegati  :  oue  erano 
felccnro  fanti  in  guardia  ;  &  ad-iltatolo  da  tre  parti,  fé  n'impa  'toni,  e  \  !  pofe  dua 
mila  foldati,chccomlBciarono  fiibito  à  trinceraruIfi.Fù  quell'artalto  di  gran  fpaué- 
to  fi  per  la  prefiezza  improui(a,comc  per  la  ofcurezza  della  nottcilchc  fu  cagione» 
che  il  Farncrejbciiciie  nggrauato  dal  male>vcggédo  di  hauer  perduto  terreno,  e  che 

perciò 
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perciò  i  fuoi  alloggiamenti  erano  in  perxolo,  deftò  i  faci  o  à  morire  combattendo, 
oàraquiflar  ii  perdiito;  i:  cIk-  fa  coftam.-'ite  ell'cquita  . 

E  pi.rc-; -•  per  vna  i.ution.;  coli  importante  fi  era  moflb  dall'vna,  e  dall'altra  parte 
il  ncruo  dti.e  forze;  fi  ftima,che  la  (e iramuccia,,clis  ne  feguì  grolsirsima ,  lì  larebbe 
voltata  in  battaglia,  feHtnrico  non  Iiaii(*ire  remuro  il  vantaggio,  che  nemici  iiauc- 
uano  nel  tirare,e  nel  va'crfi  dell'artiglieria.Ma  non  era  migliorata  gran  fatto  la  co- , 
ditione  de  icoli>-'gatiatTiitti  dalla  tame  ,  (gomentati  dalla  paura  di  peggio  ,  aftretti 
dalla  neceffità  à  vincrc  di  rapint,i5i  à  sbandarfi,&:  il  Farnefe  aggrauato  dal  male ,  e 
dal  difordincnel  qual  vedeiia  andar  le  cofe,  lenza  che  egli  potelTe  per  la  malaria  ri- 
mediarLii,ri  era  ritirato  in  Caudebech,non  fenza  pericolo  di  Spafsimo.Era  anche  a- 
malato  il  Duca  di  Mena  .  Sìchereftauaquafifolo  con  la  cura  totale  delle  cole  il 
Prencipe  Ranuccicpiù  tofto  inuidiato ,  che  vbbidito ,  da  gli  altri;  del  che  accorto'ì 
Henrico,attaccata  da  più  parti  vna  grolla  fcaramuccia,  affaltò  la  caualleria  leggiera 
che  per  efler  alloggiata  in  vn  luogo  ftretto,non  fi  puotè,  come  conueniua  maneg- 
giare: anzi  per  l'impedimento  di  due  carri, rotti  in  mezo  la  Arada  no  fi  poterò  sbri- 
gar dal  nemico  fenza  graue  danno  ,  e  perdita  di  bagaglio, e  di  caualli'.  Si  ftiraa  che 
quello  danno  procedcBe,  perche  Giorgio  Badi  ,  commiflario  della  caualleria  ,  era 
amalato.  Ingroffaua  tuttauia  il  campo  d'Henrico;e  già  era  per  gli  aiuti  d'Inghiltcr- 
ra,e  di  01anda,^.'gHale  in  fanteria;  ma  fuperior  di  molto  in  caualleria.  Si  che  le  co- 
fe de  collegatti,ouc  i  capi  erano  infermi,i5c  i  Ibldati  particolari  dotti  à  gran  miferia, 
nò  fi  potcuano  più  foftétare.Aggiugeua  miferia  àmiferia  vna  pioggia cótinua  di  30. 
giorni.  Per  vfcir  di  tanti  trauagli  fu  rifoluto  di  lafciar  l'alloggiamento  di  luetoy,  o- 
ue  fiauano  all'hora  ;  e  di  palTar  ad  vn  porto  alquanto  piti  vicino  alla  Senna ,  per 
traghettarla  poi,e  condurfi  nella  Brya .  A  quefto  fine  furono  fatti  con  molta  fecre- 
tezza  alcuni  barconi  coperti ,  su  i  quali  l'effercito  paflafle.  Per  facilitar  il  pallliggio 
furono  piantati  due  forti  :  l'vno  di  qua  l'altro  di  la  dal  fiume,  forniti  d'artiglierie.^» 
Pafsò  innanzi  à  gli  altri  con  preficzza  mirabile  la  caualleria  Francefc,  con  parte  de 
Raitri,e  del  bagaglio.Segui  il  Duca  di  Vmena .  Quando  Henrico,  accortoli  del  lor 
difsegno  fece  auanzare  joo.  archibuggieri  .à  cauallo,e  ben  mille  cinquecento  fanti, 
per  guadagnar  vn  pofto,onde  hiuerebbc  potuto  far  loro  danno  grauilsinio.  M.à  tra 
per  non  efler  offefo  dall'artiglajric  de  forti  rudett;,&  il  contraftp  à.'.  mille  tanti  man- 
datili centra  dal  Prencipe  Ranuccio;  fpefe  tanro  tempo,  che  non  puotè  cola  alcuna 
effettuare ,  &  i  collegati  palTarono  (  lenza  perder  pur  vn'huomo  )  il  fiume.  In  que- 
lla fattioneil  Précipc  Ranuccio  mofirò  non  minor  ardire,  che  giuditio  in  faluar  al- 
cuni pezzi  d'artiglieria,la(ciati(come  luolc  nelle  ritirate  auuenireyper  la  fretta  adie 
tro.Et  il  Duca  fuo  padre  intelb  del  pericolo  di  perder  quei  pezzi,recadofi  ciò  à  mol  - 
tà  vergogna  (perche  fi  dice,che  l'artiglieria  è  l'armi  del  gencrale)t\ó  finì  mai  di  dar 
ordini  Ibpra  ciò,  e  di  rollecitarli,fino  à  tanto,che  non  intelc,  che  e  rano  in  laluo.xoù 
feguitando  il  viaggio,  arriuò  vicino  à  Parigi,  e  fatto  vn  ponte  su  la  Senna,  pai'sò  in 
Brya  :   oue  rinfrefcò  alquanto  le  lue  genti ,  trattenuta  lei  mefi  con  due  Icudi  per 
vno.  M.à  egli  aggrauatoje  dalla  ferita,e  dalla  fila  vecchia  infermiti, e  dalla  molertia 
dell'animo  per  li  progrefsi  de'  ribelli  nella  Frifia  ;  oue  haueuano  prcfo  Stenuich,e 
Conerda;fi  conduffe  a  i  bagni  di  Spaa,  la  cui  virtù  ch'egli  haueua  prouata  altre  vol- 
te aflai  gioueuole,non  gli  fu  all'hora  (  per  la  debolezza  proceduta  dalle  fudette  ca- 
gioni) d'alcun  beneficio  con  tutto  ciò  gli  Ibprauenne  ordine  del  Rè  Cattolico  di  ri- 
paflàr  di  nuouo  in  Francia ,  oue  i  Prencipi  della  lega  dilTcgnauauo  di  procedere  all' 
elettione  di  vn  Rè  Cattolico  con  l'auttorità  del  Pontefice,all»i  qual  attione  egli  do- 
ueua  afsifierce  dar  autrorità  con  le  forze  di  vn  giudo  cflercito.  Ma  egli  era  giunro 
al  fine  d  e  fijoi  giorni.Perche  il  fecódo  di  Decembre  dell'anno  milefimo  cinquecéte 
fimo  nouantefimo  primo  nella  Citta  d'Arazzo.vdita  la  Meira,cfatto  vn  poca  di  ef- 
ftrci  tio>ii  fenti  maBcare  ;  vokatofi  verfo  vn  fuo  feriiitorcche  lo  guardaua  co  gra. 
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cempafsioncfon  dìnc,(ìnito:  non  mi  è  pù  rimedio  ;  e  meflbll  à  letto  ,  dopò  l'haner 
Atene   f-ittolcritto  alcune cofc  ■>  pcrcl>e  già  haueUa  gli  altri  Sacramenti  rìccuuto  chiefe  l'e- 
(i:i  Fnr-    ftrema  Ontioncpian  piano  fece  il  fiio  pallaggiO)  mino  quarantcfimo  fello  della  vi- 
pr/f.  n.quartodecimo  del  gouemo  de  i  Paefsi  baisi.  Fu  la  fua  morte  di  gian  cordoglio  à 

i  buoni,e  di  multa  :illegrezra  à  i  ribe!Ì!;impcroche  quelli  perdcrono  vn'inuitto  pro- 
pugnatore della  religione  Cluiftiana.(S;  à  quelli  mancò  vn  nemico  grandifsimo.  Fu 
propria  fua  lode  -,  e  il  contenere  cllerciti  compolH  di  varie  nationi,  e  piene  di  com- 
peteiTzajC  di  naturale  auuerfione,  in  officio  -,  e  ciò  più  con  la  deprezza ,  che  col  de- 
naro; che  il  più  delle  volte  tardi,  e  fcarfamentc  gli  vcniua  fomminirtrato  :  gli  fi  do- 
nette  séza  dubbio  il  fopranorae,che  fu  già  dato  ai  Rè  Dcmccrio,  di  Po!iorceie,cioè 
cfpugnatore  di  città.  Impcroche  egli  è  gran  tempo^chc  non  vi  è  flato  Capitanojciie 
pili  piazze  forti,  più  fortezze  fb'mate  inefpugnabili ,  più  Città  non  mai  più  prefe ,  ò 
per  aijèdio.ò  per  alfalto  prendefle  ;  e  la  conquida  d'Anuerfa  fu  colà  tanto  grande  -, 
eh:  merita  di  elfere  di  gran  lunga  preferita  à  quante  cofe  fi  fono  fatte  à  i  tempi  no- 
firipcr  via  d'armi.  Fu  eccellentilsimo  ilei  marciare,  e  nel  campeggiare;  ilclie  dimo- 
ftrarono  i  viaggi  fatti  da  lui  in  Francia, per  paefcpcr  lo  più,  o  contrario,  o  diffiden- 
te; col  nemico  fuperior  dicaualleria,ò  in  paefe  piano,  à  fronte,  ò  alla  coda. Nò  me- 
no eccellente  fu  nelle  ritirate  àvifta  di  nemico  polfe/ite,  e  fiero  ;  ilche  fi  vede  nel 
paflàr  del  Vaal  l'opra  Nim^ga  ,  e  della  Senna  vicino  à  Roano,  fenza  perder  pur  vn* 
huomo.  Non  hebbe  vcntiir»  di  far  vna  giornata  reale,perche  combattendo  egli  per 
la  ricuperatione  de  i  paefl  ribellati  in  Fiandra, non  gli  conueniua  far  de!  rerto,ì'c  ar- 
rifchiar  con  vna  battaglia  ogni  cofa  in  mezo  A\  popol;,o  ribclli,o  nemici,  o  fo  fpctti; 
e  lontano  da  i  laogUi,onde  lì  doueua  afpettar  loccorfo  d'ogni  colìx .  In  Francia  poi» 
cfTcndofj  egli  niolFo  per  foccorrcre  prima  Parigi,e  poi  Roano,  &  hauendo  l'vn,  e  1' 
altro  glorìolàmentc  confeguito;  farebbe  fiata  vn  inpertinenza  il  combartcre:  maf^ 
fimcche  la  perdita  di  vna  giornata  hauerebbc  rouin.ito  le  cole  de'Catiolicì  in  Fran- 
cia: ridotto  ali'eftrcmo  lo  flato  del  Ré  in  Fiandra. Si'  polTono  però  aggu.ighar  à  giu- 
fte  giornate,e  la  Icaramaccia  fotte  Gante.e  1 1  roa i  (ie'Fr  sncefi,de  gl'Inglefi  à  Rof- 
fendal;e  del  Re  di  Francia  à  Omala,e  nò  fi  è  fatta  à  temp.'  aoflri  giornara,  nella  qual 
Capitan  nelTuno  liabbia  moftrato  maggior  valore  J' i,-  iel,  ch'egli  moflrò  nella  diffe 
fa  de  gli  argini  fotto  Anuerri,anri'':ui  con  sforzo. e!lre;no  quinci  da  gli  An>icrfani» 
quindi  da  gli  Olandefì:  Mi  dì  nilT.ina  cof^  fi  puotè  egli  vant.are  piùche  della  giulli- 
tia,  anzi'pietà  delle  Iìk:  armi:  poiché  è  a  Lepanto ,  ouv  egli  dcpofe  i"  rudimenti  della 
fua  m'litia,combattec£  comra  Turchi,ne'Paefì  b-illi  conerà  ribellijC  di  DiOjC del  Ré 
loro  Signori . 


Il  fine  del  Quinto  Libro , 
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RELATIONI 

DEL  S.  GIOVANNI  BOTERÒ 

2)/  SPAGNA.  DELLO  STATO  DELLA 

Chhfa,  Del PiamorJte  yd^ìla  Contea  di  Ni^- 
7^,  àelNfolaT^pQ^Y^na^ 

Con  il  Saggio  dell'Opera  de'  Prcncipi  è  Capitani  11- 

luflri,  e  due  Dircorfi  :  della  Monarchia  iVno, 

e  l'altro  delia  Nobiltà. 

P  A  K  T  E    S  E  S  T  A- 


RELATIONE    DI    SPAGNA. 

15  A  Spagoa,  di  figura  fimile  aila  pelle  ipìegata  di  vn  bue,  po- 
i!  fta  cid  i  Monti  Piienci  ,  che  la  diuìdono  dalla  Francia  ,  e 
l'Oceano, e'I  Mai-  noitroAnfra  i  quali  termini  ella  gira  due 
Iji  mila,  cinquecento  ottanta  miglia)  è  generalmente  mon- 
^j!  tuofa,  e  pouera  di  acque:  perche  i  fiumi  vi  fon  rar;,le  piog- 
"  gie  non  molto  rpeflc  ,  fuor  che  in  Galitia  ;  &  i  venti  fre- 
quentilTimi,  e  gagliardifllmi  la  diffeccnno  ancor  più.  Da 
quella  liceità  procede  la  picciolezza  delle  piante,  btflie.& 
huomini.Non  è  né  anco  pur  di  mediocre  traffico.Cóciofìa 
che  il  traffico  fi  fonda  su  la  commodità  della  condotta  ;  e 
qaefìa  dipende  dalla  pianila  dei  paefi,e  dall'opportunità  dell'acque  nauigabili.  Ho- 
rx  la  Spagna  è  ingombrata  da  montagne,  ì^c  ha  pochi  fiumi  nauigabili  ;  e  quei  pochi 
non  fi  nauigano  (e  non  pochilTimo .  Egli  é  vero ,  che  non  le  mancano  alla  marina 
porti  importanti,  e  di  traffico  gr3ndi(lìmo,mafTìme  Lisbona,  e  Siuiglia .  E  perche  i 
monti  fono  afpri,  &  i  piani  in  molte  bande ,  aridi,  e  fterili,  quindi  procede,  e  k  pic- 
ciolezza delle  Città,  e  la  rarità  delle  popolationi .  Strabone  fi  ride,  che  Polibio  lia- 
ucfle  fcrìrtcche  Tiberio  Gracco  haueffe  diftrutto  trecento  Città  di  Spagn3,&  alcu- 
cuni  altri,ch'ella  conteneffe  mille  Città.perche  (dice  egli)  ne  il  terreno  le  può  fofié- 
tare,  né  in  Spagna  fioriice  politezza,  che  à  tal  numero  di  tante  Città  corrifpond.rj- 
l'acre  vi  è  generalmente,  per  la  ficcità  della  terra  falubre  5  freddo  verfo  Settentrio- 
ne, (Se  i  Pirenei,temperato  verfo  l'Oceano,  &  il  Mar  noftro  .  Plinio  paragona  Spa- 
tjna  a  Italia  in  fertilità  di  terreno,  &  in  temperie  d'aria .  Giulio  Cefare  le  dà  lode  di 
*i;IUi  biltà  ■  Giuftino  di  clemenza  di  CieIojcagionat.i  da  Pcncmije  Trainontanc  fuoì 
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vcnri  più  ordinan'j.  Si  nggiunge  à  ciò,clic  non  Ila  paludi  >  né  pantani  :  perche  fendo 
aku  di  (Ito,  e  cinta  attorno  attorno  di  ri.ie  rilcu|tc,nc  il  mare  vi  fi  ingolfa  n)o4to  nà 
l'acqnc  dolci  vi  fi  ingorgano  :('cla  Guaa'.ina  fa  alcune  poche  lagune ,  6c  ha  l'acqua 
.cattiua,e  mal  rana,cGmc  anco  i  pc(ci,fncr  che  l'anguilla .  Le  ricchezze  della  Spagna 
feno  vini,grani,ogli  ^tenche  le  vliue  non  f  aflano  per  l'ordinario  i  cófini  della  nuo- 
«a  Caftiglia]  cera,  miele,  zuchero, zafferano,  frutti  di  ogni  qualità .  Le  carni  come 
anco  i  frutti,  vi  fono  pcrfettil'simcmaisime  il  cartrato,&:  il  porco .  Non  le  manca- 
no caccie  di  ogni  forte,  maisime  cerui,e  cinghiali,e  conigli  infiniti .  Non  fi  può  dir 
quanta  abbondaza  vi  fia  di  ettinai  pefci  nelle  parti  maritime,  mafsime  d' Andalogia. 
cdi  Portogallo,  e  di  Galitia,  di  Bifcaglia .  Scriue  Stratone ,  che  verlb  loflretto  di 
Zibilterra,  i  tonni  ingradano  coi)  le  ghiandi,  che  delle  vicine  guercie  caggiono  ìi-l. 
mare  .  Io  credo,  che  i  tonali  vadano  dietro  non  alle  ghiandi  terreitri  :  ma  alle  mari- 
Rer.iLtit  ne.  La  pcfca  loro  e  di  tanta  importanza,  che  tre,  ò  quattro  tonnare  non  rendono 
fir.ide  dt  meno  di  cento  quarantamila  Icudi  all'anno.  Ma  ritornando  a  i  frutti  della  terra, 
etirrara     abbonda  anche  di  robia  ;  pece,  grana,  minio,  fparto,  gijUncp  :  argenti  viui»termen-, 
che  f.i  li  tioa?  .'illuni  metalli,  di o§ni forte, mafsime Mercurio,  ororargento, ferro.  Plinio 
f(fii  To  celebra  anche  il  rame  della  Siera  Morena  :  le  lane ,  mule,  caualli ,  fono  per  la  eccel- 
»i  .  lenza,  colè  note  à  tutti.  Di  tutte  lecofefiidettc  la  Spagna  manda  fu»ra  quantità 

gr.andifsima,  maisime  di  frutti,  e  frefchì;  come  fono  cedri,  e  melaranci;  e  fecchi,co- 
mc  zebibi,  e  fiehi,&  acconci,  come  vliu«  ;  manda  fuora  mele,  ogli,  vini,  lane,  fcte» 
pervnteibro  . 
^  Gli  Spagnuoli  fono  di  complersione  maninconica,  il  che  fi  conofce  (  per  non  ad- 

l,  ,  f  ^  «iiir  ^itro  legno)  dai  lor  trattenimenti,  fefìe ,  balli,  caccie  di  torri,  giuochi  di  canne, 
titir  l e'  '■'^^ ^' '''  '"''^^^'^"''  '■"'•^  '^*^'  chiamano  pareggie, cofe  tutte  maninconicJK,  che  viflc  vna 
ile(r  ne  ^°'^-''  Galiano  Ogni  altra  natione  :  e  perche  la  maninconia  e  vn'humor  tenace,  e  vi- 
f  m'"  '  fcoib,  indi  procede  ne  gli  Spagnuoli  la  confideratione  negli  affari^la  lentezza  nel- 
l'operart,  la  granita  nel  procedere,  la  fermezza  nell'imprcie,  la  tenacità  deir\innze 
anticJie ,  l'auLicrfione-della  nouità ,  e  la  fcarfità  dei  partiti .  11  medefimo  humorc  li 
rende  di  afpctto  ofcuro,  di  color  terreo,  e  di  prcfenza  poco  amabile  .  Le  doivie  fo- 
no à  proportione,  più  belle,  e  più  gratiofe,  viuaci,e  Ipiritofcche  gli  huominl  perche 
l'humidità  diminuifce  in  loro  la  maninconia ,  e  l'adiiftionc  .  Nelle  guerre  riefcono 
nieglio  lotto  vn  capo  Italiano,  che  lotto  vno  della  natione  :  e  perche  vn  fi  fatto  ca- 
po nggiungédo  aUa  fermezza  Spignuola  nell'clequirc  prontezza  di  ingcgno,e  va- 
rietà di  partici,  forma  vn  temperamento  di  perfetta  miiitia .  Vagì  ione  più  a  picdi> 
che  à  cauallo  ;  e  con  l'archibugio  p'iij  che  con  altra  forte  di  armi,efrendo  fuor  di  ca- 
fa  molto  vnici  tra  loro,  la  lor  miiitia  è  qunfi  inuincibile .  La  medcfima  maninconia 
perche  irnpedilire  la  prontezza  dell'ingegno,  e  del  dlicorfo  ,  fa  che  fi  appaghino,  e  (i 
rendino  facilmente  capaci  della  ragione  :  e  che  fiano  inclinati  alla  pietà  ,  e  che  ab- 
borrendo  il  trauaglio,  e  la  fatica,  li  contentino  di  poco  :  godono  del  prefente,e  non 
fanno  flima  dell'autienire ,  e  perciò  non  hanno  arte  né  di  rifparmio,  ne  di  acquifto» 
Amano  la  commodità  apparecchiata,  e  che  s'apprefenta  loro,ma  non  la  fatica  d'ac- 
qiiiùaiTa,  e  di  procurarla;  perciò  inuitati  dalla  guerra .  Moftrano  magnificenza  rxel- 
Ic  fabriche  piibliche,  ponti  Monafieri,Chie(e,  &  in  qualche  cafiello,  e  palazzo  ;  ma 
le  cafc  dei  priuati  vagllono  poco,  o  nulla,  mafsime  lungi  dalla  marina ,  perche  fono 
fabricate,  di  creta,  e  pino, e  con  poca  gratia .  La  medefima  maninconia  fa  che  fiano 
riftrctti  in  fé  ftefsi,  e  di  poca  conuerfatione  :  vanno  qua,  e  là  per  lo  mondo  ,  e  non 
fanno  fi  può  dire,  vn  amicitia  con  forafiieri ,  e  con  gente  di  altra  natione  :  anzi  tra 
loro  medefitni  poco  vi  fiorifcc  l'amifitia,  perche,  oltre  all'tCfere  cefi  concentrati  in 
loro  medcfim:  fanno  anche  profcfi^ionc  di  pontualità ,  cola  contraria  all'amicitia  > 
qui(  non  qu^v/t  qna/ua/u>it,/id  qfi.c  nlteriu.t,  L'aniicitia  è  di  natura  larga  del  fuo, fa- 
cile, commumcabile  j  cole  contrarie  à  chi  ila  l'u  l'appunto,  &  iu  fili  vantaggio  ,•  &c  à 

chi 


TarieSefla.  óo^ 


chi  mifura  i  pafsi,  e  numera  le  parole,  &  ha  paura  di  yCck  fuor  dei  Tuoi  confini  :  e  dì 
perder  la  ripurationctV  il  grado  per  vna  parola  di  più,ò  di  mcnO)Cbe  gli  elea  di  boc- 
ca. Ma  la  puntualità  (gii.  che  di  quella  parliamo;non  Colo  è  nimica  de!!'amicitia,inà 
è  anco  contraria  all'opere  gr.uidi  :  e  la  ragione  fi  è,  perche ,  oltra  che  la  minutezza 
non  lì  conta  con  la  grandezza,  non  è  coli  nilTuna  più  vicina  al  niente,  che  il  punto,  ■ 
(non  e  tra  l'vno,  e  l'altro  mezzo  nilTunoj  ne  alla  puntualità,  die  la  nullità  :  e  perciò 
è  colà  facile ,  che  chi  cerca  il  punto  ,  dia  nel  niente .  Ilchc  fi  è  vitto  à  i  tempi  noftri 
nell'imprcle  d'Inghilterra,  e  di  Algier  ;  le  quali  fendo  fondate  fopra  fottigliezza  di 
diffegni,  &  vn  certo  concerto  di  hore  ,  e  di  momenti ,  hanno  hauuto  fuccelTT  parte 
felici ,  parte  vituperofi  .  Hor  gli  Spagnuoll  amano  il  foflìego ,  e  fanno  fondamen- 
to grande  fu  l'apparenza  :  onde  impiegano  tutte  le  loro  facoltà  in  adobbami.'nti,&: 
in  vcftiti,  e  cuoprono  con  grande  induftria  le  lor  debolezze .  Prefumono  adii  di  ic  ^/  ■'^-g'^'<* 
rteffi,  Se  inalzano  immodcratamente  le  cofe  loro  ■■,  perche  il  molto ,  che  nella  patria   y_2  '"'"^  ' 
loro,  è  di  cattiuo,  fa  lor  parer  maggior  quel  poco,  che  vi  è  di  buono.  Si  portano    "''^"^>^ 
altieramente  oue  (ì  conofcono  fupcn'ori  :  humilmentc  ouc  inferiori .  Nel  parlare^    quando 
fono  fententiofi,  comporti ,  e  che  difficilmente  prorompono  in  parole  rilentitc  ,  ò  '^fro^^ri, 
impertinenti  :  e  la  lingua  loro  ha  dell'acuto,  e  dell'efficace  aliai, &  è  brcuc,  propria, 
graue,  piena  di  prouerbij,  di  argutie ,  e  di  metafore ,  e  di  amphibologie  .  Non  par- 
lano men  bene  i  villani,  e  gli  huomini  di  balfa  natione,  che  i  cittadini ,  5c  i  cauallie- 
ri    Ilche  procede ,  perche  fendo  la  lor  lingua  poucra  di  frali,  e  di  maniere  di  d:rc_^, 
e  forza  che  gli  vni,  e  gli  altri  s'incontrino  nelle  medefime  locutioni .  Portano  lem- 
ma riuerenza  alla  Chicfa,  alle  cofe  facre,  maOìmc  Reliquie,  dei  Santi,&  in  partico- 
lare alla  Beata  Vergine  :  ilchc  dimoftrano  l'incftimabili  entrate  del  clero  ;  e  in  vero 
Hon  è  membro  di  Spagna ,  che  ttia  meglio  :  &  io  credo ,  che  Dio  gli  habbia  fauoriii 
con  tante  vittorie  per  il  zelo,  e  profeflione,  che  effi  fanno  di  pietà,  e  di  religione  •  e 
che  perciò  gli  habbia  dato  vn  Mondo  nuouo,nel  cui  acquifto,  goucrno,  e  dominio 
non  ha  parte  ninna  altra  natione . 

La  Spagna  contiene  vndici  Metropoli,  e  felTantacinque  Vefcouati .  L'entrate  di    ^"^^f' 
quelli  è  cinquecento  (ellànta  mila  (cudi,di  qucfti  à  fei  cèto  mila  aggiungono;  altro-  '''  ^  CA "- 
tato  importano  i  Canonicati,e  gli  altri  benehci),e  forfè  più:  ma  molto  più  fenza  du-  t^hContt^ 
bio,  l'entrate  delle  religioni  :  contiene  ventifei  Duchi,quaranta  vn  Mntchele  felsa-  Ditcbi,  e 
ta  Conti:!  Duchi  hanno  meglio  di  vn  millione  e  mezzo  di  entrata;  i  Marchefi  otto-  -^f-'-^<^>'f 
cento  mila;  i  Conti  poco  più,  ò  meno  :  gli  ordini  militari  di  S.Giacomo,di  Alcanta-  fi  ^'  ^S'* 
ra,di  Calatraua,  di  Àlontela  à  vn  millionciarriuano  .  ALa  i  Signori  (òno  per  il  poco    l"^' 
gouerno,  indebitati  fino  à  gli  occhi  ;  ma  i  Prelati,e  gli  ordini  militari  godono  intie- 
ramente le  loro  intrate  :  perche  non  le  poflono  alienare,  ne  impegnai'c .  Contiene 
in  tutto  ledici  mila  popolationi,e  tra  quetle,millc,e  cinquecento  terre  murate:  ben- 
ché Diego  di  Aucndegno  dà  alla  Spagna  vcntil'ei  mila  luoghi:naa  che  chi  fia  di  qac* 
fio,  ella  là  tanto  popolo,  quanto  Italia ,  cioè  otto  in  none  milliooi  :  fil  già  diuila  da 
gli  antichi  in  tre  parti,  Betica,  Lufitania ,  e  Taracone(è .   La  Bctica  giace  tra  le  foce 
del  fiume  Guadiana,  detto  da  gli  antichi  Anas,  5c  il  capo  di  Gatci,chc  quei  chiama- 
rono Charidamum .  La  trauerfì  il  Guadalchiuir,e  le  dà  anco  il  nome  di  Betica,pcr- 
cli'edi  latinamente  viene  chiamata  Becis .  Lufitania  giace  tra  il  Duero  è  la  Guadia- 
na .  La  Terraconcfe  contiene  tutto  il  reflo.  Hoggi  la  Spagna  è  diuila  in  tre  corone» 
di  Aragona,  di  Caftiglia,  è  di  Portogallo . 

CATALOGNA. 

HOR  cominciando  l'hiftoria  particolare,  ci  fi  fa  primiararaenre  ìnconira  Cat.a> 
logna,  che  fi  ftende  in  forma  triangolare,  da  Salfas  fin'all'Ebro  :  e  dal  mare  di 
Leone  più  oltra  della  Cinga  ;  lunga,  e  larga  quafi  tre  giornate  :  contiene  cinquant» 
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e  Iti  A  ,e  e  fei  cheCittà(quene  fono  noue,Parpignano,Girona,Vrgel,Vic,Siirona,  Lcrida,Bat 
ttrre  co-  cclona,  Tortoia,  Tarracona,)  che  terre,  cinte  di  mura ,  it  vn  numero  g  rande  d'ai- 
tcr.ute      dee  ;  &  in  effe  intorno  a  l'etteci-nto  mila  anime  :  vn  Duca  ch'c  quello  di  Cordona  > 
7ielL\  Ca  tre  Marche,  vndeci  Conti,  moki  Baroni,e  Signori  con  mirto  e  mero  Imperio  ••  fa- 
talogn^ .   rebbc  più  popola ta,che  non  è,  (e  non  folle  l'amor  della  libertà,che  inalzàdo  gli  ani- 
mi ,  fa  che  tengano  à  vile  l'agricoltura,  e  la  paftorale,  e  le  arti  mccaniclie  ;  per  il  che 
fi  flima,chc  vi  lìano  più  di  centomila  Francefi  .  Produce  tutto  ciò  che  ii  rcfto  di 
Spagna ,  fuor  che  il  zuccaro,  e  lo  fparto .  La  montagna  da  marmi  fini,  diafpri,  ala- 
baftri,  ametifti  in  più  luoghi  .•  Sale  finiflìmo  à  Cardona,  azzuro  à  Montalcgrcpinì, 
'  e  materia  da  edifitij,  e  da  legni  nauighcuol!,c  caccic  quali  per  tutto .  La  campagna, 

la  collina  danno  grani,  vini,  ogii,  lino,  canape,  mele,  frutti  di  ogni  genere,  &  in_, 
grandilTima  abbondanza.  Alla  copia  delle  ricchezze  naturali  fi  aggiunge  quella_, 
dell'artificiali  :  perche  non  lè  parte  in  Spagna,  oue  le  arti  fiano  più  e  meglio  cfferci- 
tate  .  Conciofia,  che  in  Barcelona  fi  fanno  vafi  di  vetro  belliffìmi,  capelli,  corarhi", 
coltelli.  In  Parpignano  panni,che  ne  portano  il  nome,  in  Lerida  guanti,  in  Alcauar 
rafcedi  più  colori.  In  Rcasftamcgne,&  in  diuerfi  luoghi  coperte,  dette  catalane,  e 
panni  di  lana,  che  fi  fpacciano  per  Sicilia,e  per  Sardegna,  ^i  può  diuidcrc  in  quattro 

farti.  L'vnafiflendedacnpodiCroce  fino  al  prop-iontorio  lunario;  econtientj 
'arp  ignano,Elna,Girona  ^qucrta  à  capo  dcH'Ampurdan;  e  le  terre  di  Colibre,  Ro- 
làs,  Empurias,  Palamos .  L'altra.fcorre  dal  capo  Lunario  fino  al  fiume  Lobrcgato  : 
contiene  la  Citt.àdi  Vie,  capodegli  Aufetani,  Salfona  fatta  Città  di  nuouo,  Barce- 
lona, e  la  terra  di  Pucerdan,  capo  della  Contea  di  Cerdania  ;  traucrfnta  da  Sicori  . 
la  terza  comprende  tutto  ciò,  che  tr.ì  mare,  &  il  fiume  Labrcgato ,  e  l'EbrojC  l'Ai- 
tona  fi  contiene  :  qui  fono  le  Città  di  Tarr.acona ,  e  di  Tortola  ;  e  le  nobili  terre  di 
Cardona,  Manrefa  (che  fu  oftogefa)  Igualda,  Cernerà,  Martorello:  e  le  nobili/Time 
Badie  di  Pobletto,  e  di  Monferrato,  ^  i  porti  di  Empolla,  e  di  Alfaches,quello  fu  la 
riiia  Orientale  della  becca  dcll'Ebro  ,  quefio  fu  l'Occidentale .  La  quarta  vien  qua- 
li rirtretta  tra  l' Aitona,  e  la  Cinga,  fé  ben  palla  alquanto  oltra  la  Cinga  :  e  contiene 
la  nobil  Città  di  Lerida  ,  e  quella  di  Vrgcl,  porta  tra  i  fonti  dei  fudetti  fiumi,  &C  i  Pi  • 
renci .  Ma  diciamo  qualche  colà  particolare  delle  terre  principali .  Perpignano  non 
è  terra  più  antica  di  cinquecento  anni  ,•  e  può  fare  quattro  mila  fuochi ,  quanti  qon 
ne  fa  altra  Città,  toltane  Barcelona .-  e  fortiffima  di  mura,  ik  ha  vn  buon  Cartello  e 
non  credo,  che  in  tutta  Sp.agna  fia  fortezza  più  compita  .  Girona  Città  nobile,  e 
grofla,  fiede  in  vna  cofta,  à  cui  piedi  paflà  il  fiume  Terra,  che  le  fcrue  di  fcflb,  à  iru 
cima  la  Chicfa  Cachcdralc  con  vn' Ancona  delle  più  ricchce  belle  di  Spagna, e'I  Ve- 
fcor.ato  ;  e  più  fopra  vna  gran  torre  detta  Gironuella .  Moftrò  quanto  fia  forte  nel- 
l'afledio,  che  vi  tenne  Filippo  Rè  di  Francia,  cu!  Rè  di  Maiorica,c'l  Legato  del  Pa^ 
■p  ,     l_   pa .  Barcelona  hcbbc  principio  da  Ercule  Lib'co ,  e  grandezza  da  Amilcare  Barchi- 
_"*  f  "     no,  che  le  diede  il  nome,  è  Città  magnifica  per  grandezza ,  e  numero  di  cdificijcofi 
'if  I  nL,   facri,  come  profani ,  per  frequenza ,  e  fplendcre  di  habitanti  ;  per  ampiezza  di  giu- 
]^        rilHittione ,  e  di  contado,  pieno  di  giardini ,  e  di  \iile .  Hanno  per  conimodità^  dei 
P*''J"^'F'^,   vadclli,  e  del  traffico ,  cominciato  vn  molo,  ai  quale  attendono  affai:  e  fan  diffegno 
e  da  e  t   (|',-ii-ni^re,  quattro  galere,  cominciate  già  nel  loro  Arfenale  .  Molte  cofefi  dicono 
granaci.  j^jcHaricchczza,  e  tefbro  di  Barcelona  ,  che  per  la  grandezza  delle  fpcfe  ,  cheque! 
'"^  *  comune  fa  in  ogni  occafionc,  io  non  irtimo,  che  portino  ertcr  molto  grofVe  :  perche 

chi  molto  fpende  poco  può  auanzarc.  Tarragona  rtà  in  mezzo  di  vn  piano  (òpra  vn 
col  Icjtondo  capace  di  due  mila  cal'cbenchc  la  Città  non  ne  fìccia  più  di  cinquecen- 
to .•  ha  la  (alita  facile,  fc  non  verlò  Oriente,  con  la  marina  a  vn  tratto  di  rnano:  ver- 
lò  Ponente  ha  vn  piano  inaffiato  da  fonti,  e  da  i  ufcclli ,  pieno  di  ville ,  e  di  villaggi, 
che  in  fertilità  contende  co'  più  fecondi,  da  formento  à  baftanza,bertiafni,  ogh'o^vi- 
.dì,  legumi,  frutti,  lino,  canape,  più  del  bifogno.  Verfo  Settentrione  hi  frdchirtìme 
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ppfturé  per  II  bcftlamì  ?  e  noft  vi  mancano  caccie  di  ogni  Torte .  A  vn  miglio  dalla.. 
Città  corre  il  Francolino»  ma  con  acqua  migliore,  per  macerare  il  canape  ;  cli'c  pei* 
vib  della  vita  humana:  perciò  i  Romani  condunTcro  fopra grandinimi  archi  ali;»., 
Città  vna  parte  della  Gaia,  fiume  indi  lontano  ledici  miglia,  che  ("enJo  poi  iiati  rot- 
ti, fi  è  prouiUo  alla  neccilìtà,  con  vn  pozzo  profondiflimo  ,  e  non  meno  copiofo  di 
acqua  biionilTìma  .  Lerida  Città  celebre  nei  commentari  di  Celare  ,  liedeioprail 
Segre  ;  e  fi  va  pian  piano  alzando,  fin  che  arriua  à  vn  piano,oue  è  la  Chiela  Cathe- 
drale  ;  non  tanto  grande,  quanto  loda,  e  ma/Iiccia ,  con  vn  chioftro  dei  più  belli ,  e 
più  adorni  d'intagli,  e  di  tregi,che  io  mi  habbia  villo.  Tri  i  luoghi  titolati  della  Pro-  M^ntr — 
ùincia,notabilinìma  è  Cardona,capo  di  vna  famofa  Ducca  ••  qui  è  vn  monte  di  ter-  /7,,_-.  JI 
ra,  che  par  farina  ,-&vn  tonte  dì  acqua,  che  par  vin  claretto  .  Malaiìia  prJncipal  tabtU 
dote  è  il  (ale,  parte  bianco  al  par  della  neue,parte  crirtallino,  parte  azurro,  verde_^ , 
rancio,  rolFo,  e  di  altri  colori  ;  benché  petto,  diuien  tutto  bianco  .•  crelcc  quefio  (ale 
-«ontinuamente;  e  benché  fiailiUilTìmo ,  vi  fi  veggono  però  crelcere  attorno  molte 
piante,  mallime  pini .  Catalogna  ha  due  fortezze  verlb  Francia  :  delle  quali  vna  e 
Parpignano,  già  da  noi  defcritta:  l'altra  Sal&s,pofta  tra  i  Pirei,  e'I  mare,  in  vn  paflb 
ftretto,oue  diesate  per  alcune  paludi  vicine  >  l'aria  vie  peftilente.  Veggonfi  qui' 
tonti,  che  vfcendo  con  vn'impeto  grandiiTìmo  dalla  montagna,  tanno  vn  fiumicel- 
lo  più  lalfo,  che  il  mare .  Vn'altra  tortezza  è  al  mare  (benché  inutile)  che  fi  chiama 
Penifcola  :  perche  fiede  fopra  vn  Icoglio ,  fimile  à  vna  piramide ,  cinto  quah  tutto      . 
dal  mare .  Qiiefto  luogo  è  celebre  per  la  ritirata,  e  dimora  dilBenedetto  XIII.  nello  ^'couero 
(cifma,  che  trauagliò  la  Chiela  Chrifiiana  à  tempo  di  Sigifmondo  Imperatore .  Tra  "'  Bent- 
i  luoghi  lircri  di  Catalogna  tiene  fenza  dubio  il  vanto  di  ricchezza  il  Monaitcrio  di  <^^"»  \  ì. 
Pobletto  dell'ordine  Cifiertienfe  :  oue  fi  fepeliuano  i  Rè  d'Aragona  ,  ma  di  dcuo-  ''"-filofcif- 
tione  quello  di  Monferrato  dell'ordine  di  S. Benedetto .  '^lefto  giace  nella  falda  dì  ""*  "^  '^~ 
Vn  monte ,  che  gira  vndici  mila  paffi ,  di  forma  rariflìma ,  imperoche  egli  fi  alza  à  ì°  ^'  •^f- 
guifa  di  vna  fortezza  torreggiaste ,  &.'  in  molti  luoghi  merlata ,  con  le  falde  fattc_^  gifmonda 
quafi  à  onde,  fi  che  pare  vn  mare  tempcrtolb:  tra  le  quali  onde  gratiofamcnte  fron-  ^f"tera- 
deggiano  diucrie  piante,ma(Tìme  elci,che  ne  rendono  tutta  quella  montagna  frelca  '*''^  • 
è  di  vifia  amena .  Sopra  il  monte  vi  fono  tredici  romitori  di  gran  vcncratione.c  fii- 
ma,  cofi  per  la  ritìratczzadei  fitì,  come  per  la  virtù  dei  perfonaggi,  che  fi  fono  colà 
dalle  pcricolofe  tempefte  della  vita  fccolare  ritirati  .•  e  quafi  in  piaggio ,  ò  in  porti  di 
quiete  (àluati .  La  Chiefa  'la  cui  Ancona,  retablo  fatto  fare  dal  Rè  Filippo  II.  cofiò 
ventitré  mila  feudi;  &  il  monalkro  fianno  m  vn  (eno ,  che  fa  il  monte .  Le  pendo- 
no fopra  alcuni  di  quei  fa/li  madame  vuo,che  flà  quafi  fpiccato  dal  rimanentc,e par 
che  debba  di  bora  in  bora  caderc:pcr  ilche  i  monaci  dicono  ogni  mattina  vna  Meda 
de  gli  Angeli.  Se  ne  fpiccè  già  vno,che  in  luogo  di  cadere  fu  la  fabrica  trapafsò^  mi- 
racolofamente  la  Chiela,  e  la  cala  fenza  fare  pur  vn  minimo  danno . 

I  Catalani  fono  di  natura  vehcinente,  e  capriciofa  ;  ilche  moftrano  i  lor  coftumi,  Catalan  ' 
'canti,  balli,  tutti  pieni  di  vna  certa  afprezza,  e  di  vn  certo  impeto  .•  molti  per  noru,  g  r,,^  _ 
trauagliare  fi  mettono  nella  firada.  Onde  non  vi  mancano  mai  né  ladroni,  ne  bon- 
dolicri .  Il  gouerno  paffa  con  moka  1  ibertà,  la  giuflitia  è  in  mano  del  Re,  ma  con_. 
varie  conditioni  :  nelle  corti  le  non  fi  accordano  tutti  à  dar  al  Re  quel ,  che  diman- 
da, non  ottiene  nulla . 

ARAGONA. 

Giace  tra  Catalogna,  Cafiiglia,  Nauara,  &c  Pirenei,  cótiené  le  Città  dì  Saragoz- 
za Tua  Metropoli,  Balbauro,  Hauefca, lacca,  Tarrazzona,Albarazin,  Teruel, 
^  intorno  à  fettanta  altri  luoghi  murati,  per  lo  più  piccioli ,  e  dei  quali  pocb"  paffa- 
jQO cinquecento  fuochi)  percljc  Tendo  Jl pacfe  gcneralmenrc afciiKtOj-* di  fondo  ìn_ 
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niolti  luoghi  falnìtrofo,  la  penuria  de'  poz2Ì,non  che  delle  fontane,  dei  fìumi.fà  clic 
non  fi  polla  norabii  moltitudine  di  habiianri  in  va  luogo  mantenere.  In  alciiue^ 
parti  altra  acqua  non  hanno,  che  quella,  che  in  certe  quafì  conche  cauate  à  mancai 
raccoglie  quando  pione  •  Ma  tutto  ciò  che  bagna  l'Hcbro,  e  di  pacfe  frelco,  rugia- 
de (b,Vertilc:e  non  credcche  vi  fnno  in  Spagna  due  fiumi  più  habitati,che  1  Htbro, 
e'I  Guadalchiuir:i  Catalani  so  p.ù  viuaci  e  più  manelchi,che  gli  Aragonefijiiia  gl'A- 
J'AÌore  ragoncfi  più  cófidati,e  più  fermi,  che  i  Catalani .  E  tri  i  Ré  di  Spagna  molto  valora 
Wf  Ut  Re  hano  moftratcc  prudenza  cofi  nelle  imprefe  fatte  in  Spagna  come  fuor  di  Spagna^ 
^rago~    Rè  di  Aragona:perche  qucfti^arte  con  l'armi  parte  col  negofio,hano  aggiunto  al- 
vejì .         la  lor  corona  il  principato  di  Catalogna,  e  la  Contea  di  Barcelona,  &  il  Regno  di 
Valenza  :  e  di  più,  l'ICole  di  Maiorlca,  Minorica,  Sicilia,  Sardegna,  &  il  Regno  dj 
Napoli .  PagauaHo  già  tributo  à  i  Rè  di  Caftiglia  :  ma  ne  furono  Igrnuati  ner ì'ope-i 
ra  preftata  loro  dal  Re  Pietro  neirafledio  d'Alarcon ,  e  di  Cuenca \  Non  e  parte  Ai 
Spagna,  ouc  le  facoltà  fiano  meglio  compartite,  che  in  quella  :  pcichceccettuanda 
l'Arciuelcouato  di  Saragozza,  che  ha  predo  a  feffanta  mila  feudi  di  cntrata,gli  aJrti 
Vefcouati  non  hanno  entrata  notabile  :  non  vi  fono  né  anco  benefici)  d'altra  forte 
di  gran  ricchezza .  Non  vi  é  le  non  vn  Duca,  ch'è  quello  d'Ixnr,  e  fei  Conti ,  (  tri 
quali  quel  d' Aranda  è  ricco  molto)  &  il  Barone  della  Laguna,ma  molti  Cauallicri» 
e  Signori  fcnza  titolo,ma  con  giurifdittione  :  e  la  giurifdittione  è  più  torto  delpoti- 
ca,  che  politica  ;  Capo  del  Regno  è  Saragozza  Città  non  molto  grandcma  che  in_, 
magnifeenza  di  fabriche  facre,  e  profane  ;  in  bellezza  di  contrade,  in  numerc,&  in 
fplendore  di  cauallieri,  non  cede  a  Città  molto  maggiori  :  tra  l'altre  cofe  ha  vn'ho- 
fpcdale  dei.più  ricchi  della  Chriftianità .  Dell'altre  Città  laca  fi  preggia  afiai  di  anti- 
chità, e  fi  (lima  che  habbia  origine,  e  nome  da  Iaco,che  è  l'ifteflb,  che  Bacco .  Filip^ 
pò  II.  Rè  di  Spagna  vi  fece  fiibricare  vn  Cartcllo'di  cinque  belluardi ,  benché  picco- 
li, non  so  fé  per  tener  à  freno  i  Francefi,  ò  gli  Aragonefi,  all'hora  tumultuanti .  luf 
vicino  è  il  NIonafterio  di  S .  Giouanni  della  pegna  ,  oue  fi  veggono  i  fepolchri  Aù 
Ré  di  Sohrarue,  del  qual  Regna  fu  capo  Aynfa .  Onde  fi  allargò  per  la  Riuagorz^» 
e  poi  abbracciò  anche  la  Contcad'Aragona  ,  così  detta  dall'Aragon  fiume  ,"  chc_» 
corre  vicino  à  laca  •  ediftendendodi  mano  in  ivianoi  confini  ,  diuenne  Regno  ,■ 
trabforfe  i  Regni  di  Sobrarucc  di  Riuagorza  :  capo  dì  Riuagorza  è  Benauarre  con 
alcune  terre  fotro,  tra  le  quali  è  Vcnafquc,  e  Roda,e  forle  trecento  fellinta-,  Aldec^ 
e  Sobraruc  con  feiTanta .  Da  HucfcafirK)  à  Barbaftio  ,  e  fin'a  Almodeauar  fi  rttnde 
vna  valle  copiofa  di  ogni  beiic .  Haefca  hi  vna  nobile  Vniuerfità ,  che  pare  haòbia 
Scuola  iiauuto  non  so  che  principio  da  (^Sertorio,  che  qui  fondò  vna  fcuola  oue  faceua_. 
fondata    j  fìgi,\ioii  delli  Sp'àgnuoli,  fuoi  partcggiani,  am  nacftrare  nelle  lettere  .  Barbaftro  > 
*'•*   •<<.    Città  nobile  fu  la  riua  dei  Vero,  con  Contado  fertile,  e  frefcccopiofo  d'oglio .  Ta- 
SertoTio.  razzona  è  diuifa  in  cinto, fcofi  chiamano  la  parte  fituata  fopra  vna  crta;&:  in  piano» 
può  far  mille  e  cinquecento  fuochi  :  ha  vn  contado  per  le  molte  acqiie,chc  dai  vici- 
ni monti  diMoncaio  (catorifcono ,  pieno  di  frefciua,  e  di  amenità:  faranno  1200. 
anni,  che  S.Prudcntio  fii  di  quella  Chiela  Vefcouo,neI  piano  vi  e  vnacaiM,che  può' 
j,    ,     girarSo.pafti,  profonda  akrotanti,  che  di  eftateé  rutta  verde,  fiorita,  frcfca  ,  e  dei 
"         faflì  de  i  lati  flillano  acque  foauirsime,che  non  fi  sa  come  vi  fi  confumincncl  moh- 
*"     ^","'1  tc,fe  le  pecore  mangiano  l'herba  inanzi  al  leuar  del  S^le,  muoiono  :  ondf  tflTe  am- 
gtata  dal  i-n^^^-itratc  dalla  natura,  le  tagliano  coi  denti,  e  le  l.ifciano  fin;à  tanto,  che  f!  Sole  le_/ 
le  fecore  j^cca  ;  e  poi  lenza  Icfione  le  mangiano;  iui  vicmo  à  BorgJa,chc  per  beneficio  di  due 
iTinntt  il  fiumicclli,  ha  il  contado  affai  fertile  malsime  di  lino  eccellente.  Albaraz-n,e  Teruel 
leuar  del  jj  celebrano  per  la  lor  fortezza  .  Albarazin  fiedc  nella  corta  di  vn  nn^nte,clie  calri  iti 
ò  ole  mno  Y,^  vallone  profondifsimo  con  altri  monti  alla  fronte  ,  &  a  i  lati  ;"  ranri  vicini ,  \\\è 
V^o  •        non  v;  e  altra  cola  in  mczo ,  che  il  letto  del  fiume  Gu.adalabiar .  ^\  che  i  fifoi  cfna- 
dnu  non  vcggono{altro  5  clic  le  balze  di  quei  monti,  &  il  Ciclo .  Fu  affcdiatoin  vn 
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tempomcdcfimodalRè  AltbnroIX.diCalHglia  ,  e  dal  Re  Pietro  d'Aragona-.  .• 
Ter;iel  i.  Cictà  ricca,  e  merc.mtile,  e  capo  di  cento  luoghi,  e  del  monte  iJubcda  ;  e 
flata  eretta  in  Vefccuato  da  GLCgorio  deciinoterzo ,  oltra  alle  Città ,  fono  in  Ara-   z'}//,»  ^^^ 

fona  le  e inoiie  terre-,  ò  come  elsi  diconcville  con  priuilcgij  di  Città,  Taufte,  Exea»  unutlcgi 
adaua,SosìOnacaltiglio.Cclebr.inli  due  luoghi  di  diuotione  in  quello  regno  l' vno  ^^  Ctttà. 
è  noftra  Dót5a  del  Filar  in  Saragozza,oi^e  C  \  enera  vn'antichilluTia  immagine  del- 
la Santiisima  Vergine  •,  1  altro  è  la  Chiela  di  Darocca,oue  fi  moftrano  i  l'acri  corpo- 
rali co  le  Hoftie  incarnate,  è  terra  di  gran  giro,ma  di  poca  liabitationc,  il  fiume  Sci-- 
loca,  re:ide  il  fuo  contado  abbondante  multo  di  ottimi  frutti,  come  il  Salon,  quel  di 
Calataiud,  terra,  che  fé  tu  miri  ben  a  ogni  cofa,non  cede  ad  altra  Città  d'Aragona, 
che  à  Saragozza . 

•     REGNO     DI     V.A  L  E  N  Z  A. 

Q  Vello  Regno  è  lungo  feflanta,  largo  foue  molto  diecifette  leghe,  cqpfìna  con 
Catalogna,  Aragona,  Caftiglia,Murtia,e  fcorre  dalla  Cenia  fino  alla  Segura, 
e  p..i  jltre  ;  contiene  quattro  città,  feflanta  terre  murare ,  e  mille  altri  luoghi .  Fa- 
rcene in  eli j  iLi  congionta  l'afprezza  con  la  piaceuokzza,perche  la  parte  Medittcr 
ranca  è  piena  di  monti  ("afìTofi,  e  Iterili  ;  e  la  marittima  &.  valli,  e  dipianure  gr-uiofe. 
B  !<;nando  trenta  e  cingue  fiumi,  tra  grandi,  e  piccioli;  ma  i  principali  (bno  cinque; 
il  Migliars,  il  Moruedre,  il  Guadalabiar,  Xucar,  e  la  Segura .  Tri  il  Guadalabia:  ^ 
Se  il  Xucar  fi  vede  la  famoia  Albafera,  lunga  tre  leghe,  larga  vna ,  piena  di  cannet- 
ti-,(Itanze  grate  ài  pefci,  mafsime  alle  laccie,  &  alle  anguille)  mapiùalii  vccelU 
aquatili  ;  dei  quali ,  quel  che  ticn  cura  di  quel  liK)go  a  nome  del  Rè,  mi  diceua  ef- 
ferucnedi  lettanta  Ipecic  ;  nel  lago  di  Comacchio  intendo  clTeruene  diecifette  fpc- 
tie .  Qiiefto  regno  domina  due  feni  di  mare,  tra  i  quali  Icorre  il  Fromontorio  ,  che 
gli  antichi  chiamarono  Hemerofcopio  ,  &  Artemifio,  e  Dianio ,  e  Ferraria  ;  hoggi 
credo,  c'ie  lì  chiama  punta  dell'Imperatore .  L'vno  di  quelli  golfi  11  chiama  Suero- 
nefe  dal  fiume  Suero,  e  l'altro  Illicitano  da  lUice,  terra  groCRi ,  Iwggi  Alicante .  La 
Aia  marina  è  ricca  d'almadraue,  cioè  tonnarce  di  faline .  Ha  porti  a  Vineros>i  De- 
nta ,  a  Xabia,  ad  Alicante .  Contiene  l'Arciuefcouato  di  Valenza  con  lettanta  mila    Ducatiy 
feudi  di  entrata,  (il  Capitolo,  e  la  fabrica  ne  hanno  anche  piitj  e  due  Vercouati,cioc  ji^.^rche 
quelli  di  Segorbc,  e  di  Origuela,  a  ^uoli  vogliono  bora  aggiongcr  Xatiua .  Contic-  fiit,^  cé- 
ne tré  Ducati,  cioè  di  Gandia,  che  e  ricchifsimo,  di  Segorbc,  e  di  Villaermolà  ;  cin-  teciCS'  y* 
que  Marchefati,fei  Contce,alle  quali  ne  ha  aggionto  il  Rè  alcune  nelle  vkime  cor--  f^ontce  , 
ti,  e  la  Vifcontea  di  Chclma,c  molte  Signorie .  •  Contiene  il  N laertrato  di  Montefa,  ^^ /  re2»» 
fondato  di  beni  dei  Templari  ,  come  quel  di  Chrirto  in  Portogallo  ,  con  diedotto  ^^  ^^/f- 
mila  feudi  di  entrata,  &  ha  tredeci  Commende  forto  di  le ,  delle  quali  la  maggior   -_^  _ 
rende  tre  mila  trecento  feudi,  la  minor  feicento ,  ^:  in  rutto  venti  vn  mila ,  nel  che 
mi  pare,che  i  Valentiani  habbiano  affai  meglio  compartirò  le  loro  entrate,che  i  Ca- 
fligliani;  oue  l'enttate  delle  Commende  fono  eccefsiue,  e  più  atte  à  render  i  Caual- 
l  ieri  ncgh'tofi  ,  e  vaghi  di  ripofo,  e  di  otio;che  a  ftimolarli  a  vii;'ti\,&  ad  imprele  ho- 
norate .  Si  (lima  che  tutto  il  Regno  faccia  poco  più  di  cento  mila  fuochi ,  parte  di  -     • 

Chriftianì  vecchi,  parte  di  Morifcl]i,dei  quali  in  quello  Regno  è  maggior  numero>  w,  r 
che  hi  altro  di  Spagna .  Morifchi  fi  chiamano  i  Mori,  che  ben  che  habbiano  prefo  il  >  '-^^ 
batrefimo,  viuono  ouunque  poffono  alla  Mahometcana .  Si  battezzano,e  vanno  a  r  ,  ^ 
Mefla  per  non  mutar  paelc  conforme  all'editto  di  Ferdinando  i!  Cattolico;  portano  ■''^  j^  ' 
j  fi?liuolial  batte  fimo  ;  ma  gli  fregano  poi  la  fronte  per  fcanccllnre  (  a  lor  giudicio)  f-  ,/^f^  ^ 
il  Sacramento^  danno  vn'altro  nome  alla  creatura.  Vanno  a  Mefla,ma  quaia^lo  fi  /  ^  ^.'^ 
aIzarOftiacorifecrata,ficcanogliocchiinterra,  per  non  vederla.  Se  non  vanno  i  aifaj/"" 
4ii  feiliuì  a  Meili  pacano  vn  reale  di  perù  j  yn  di  coSoro  hauendo  pagato  il  reale_/»  -^ 

dille 
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dllTc  poi  al  Cvir.-ùo,  che  gl'c  l':"mpreftafie  per  la  Dominlcn  fcgucntc .  V^sllono  nffat 
mii'agricoluira  -,  per  il  che  lì  dice,  che  chi  tien  Moio  ticn  oro  ;  e  fi  diietrano  niolra 
dei  luoghi  vicini  all'acqua .  Si  Itima  che  auanzlno  dinari  aH'ai,perchc  non  mangia-, 
no  carne,  ne  bcuono  vinci,  vedono  poueramcntce  le  loro  viuandcJbno  viia  paffa, 
noci,  fichi,  e  non  comprano  nulla,  perche  ellì  medelimi  iì  calzano  ,  e  vcllono ,  e  fi 
fabricano  le  loro  cale,  e  l'oro,  l'argento,  che  lor  capita  nelle  iT)ani,non  vede  mai  più 
il  Sole .  Sono  fparlì  per  Cai^iglia,  e  per  Aragona ,  ma  quantità  grandiflìma  ne  è  ne 
i  regni  di  Granata,  e  di  Valenza ,  e  li  (lima  ,  che  in  tutta  Spagna  tacciano  fei  cento 
mila  anime .  In  Portogallo  in  luogo  dei  Mori  vi  (bno  i  dilcendenti  di  quei  Giudei, 
che  ai  tempi  del  Rè  Emanuel  fi  conuertirono  fintamente  alla  tede.  Ncll'vltima-. 
ribellione  dei  Graiìatini,  eifendo  tìnita  b  guerra  li  trattò  ,  le  i  ribelli  auanzati  fi  do- 
iieaano  b.fc.'ar  in  quel  regno,  ouc  molto  valcuano  nell'agricoltura,  tilìcurandofc- 
ne  con  cinque,  ò  (ci  forti,  che  lì  tenei'eno  prefidiatf  à  lor  corto  :  ò  pur  teuai'ii  di  ]à,e 
dilpergerli  per  Cartiglia,  e  per  altri  paefi,  mandando  in  lor  luogo  Cbrirtiani  vecchi» 
fu  n'ibìto^he  fi  fpargeflero;  mane  i  Cafliglianì  hanno  tatto  bene  in  Granata ,  nèj 
iviori  in  Cartiglia  ;  meglio  farebbe  torte  fiato  ,  metter  tra  loro  vn  buon  numero  dì 
Albanefijò  d;  Napolitani,quafi  buone  veglie  tra  sforzati;  cofi  non  ilcommodar  Ca- 
rtiglia,&;  .ilTìcurar  Granata,  liò  detto  Albancfi,  pcrelie  di  quefti  n'è  pafiiito  vn  buon 
numero  nel  re«;no  di  Napoli';  e  vi  rielcono  benilìimo .  Di  maggior  conlideratlonc 
p,  fcfi  conuenga  battezzare  cofioro,  che  fi  prcli;ma  quafi  infaltibilmente  douer  vi- 
'■-  u^re  alla  Mahomettana  .  lo  non  l'aprei  come  celi  t.nto  battefimo  diftcndcre,fe  non 

con  la  faluczza  de' fanciulli,  clie  muoiono  innanzi  all'vlo  della  ragione.  Ma  per 
afsicurarmi  delle  ribellioni,p)glierei  denari  imprefiati  dai  ricclìi  :  crtcrminarei  quel- 
h",  che  tra  loro  ò  iniegnano  l'empietà ,  ò  vagHono  con  l'auttorità .  E  per  aliicurar'- 
mi  delia  conuerfione,  Icuarei  i  fanciulhdallcmrnidti  parenri  come  là  il  Turco  gii 
r  -  ^zamogliani)  b  li  manderei  altroue .  Tutto  il  rei.no  fi  diuide  in  quattro  contrade . 

.  -^  L'vna'li  iléde  dai  confini  di  Catalogna  fino  al  ^iigliares,  &  è  per  lo  più  alpra,t  mó- 

iuo!a,(^crò  ricca  all'ai  di  feta,oglio,viuo  befliami .  Cótiene  il  Matfirrdgo  di  S.Geor- 
.gioj&Mn  piano  fecondifsimo  :  e  qui  fono  BenicarlojSan  Matteo,  Gal\ellone,  terre 
•'  S''ofle  •  La  feconda  fi  rtende  dal  Migliares  al  Morucdre  :  e  contiene  tra  l'altre  terre, 

Viliareahe  Borriana  in  vn  piano  attorniato  dì  mòti, fuor  che  verlò  il  marcbaguarq 
.,  da  molte  fontane,rufcelli,  cannali .  La  terza  (corre  dal  Morucdre  al  Mollincllo  :  & 

nbbi'accia  il  fior  del  regno, ie  Città  di  S"gorbc,e  di  Valenza, e  le  terre  di  Villar,Liria> 
XeUia,  Xatiua ,  Alzira,  BenitV.'^io,  CauaCcnfes,  Gandia,  Oliua,  Albaidia,  Alcoy,e 
.   ,  e  moke  vali;  fruttifere,e  moire  pianure  dtlic.itc.Li  (luarta  va  da!  Molinello  fino  al- 
j   la  Segura,  e  più  oltre ,  e  qui  lòno  le  terre  di  Xixono,  Denia,  Sabic,  Alicante,  Biar  > 
Elclie .  Hor  che  habbiamo  detto  in  generale,  quel  che  ci  è  occorlò  del  regno  di  Va- 
lenza,diciamo  due  paiole  di  alcuni  luoghi  principali.  Valenza  per  cominciar  da  lei> 
Deferti-  è  Città  non  molto  grande  dj  giro,ma  delle  meglio  pope  Lue  di  Spagna  :  dicono,  che 
.  tione  del  là  tredici  mila  fiiochi,  &  il  contado  fette  mila  :  ha  le  mura  merlace  coi  fuoi  torrioni 
■la  Città  di  paflb  in  palio;  le  rtrade  rtrèttC'iJe  cale  folte,  e  piene;  poluerofa  di  ertatc>'fango(h_» 
di  Vale-  oltra  mifura  l'inucrno  &:  in  ognìoccafione  di p'oggia.  La  rtrettczza  dei  fito,  fa  che 
.XM^  non  vi  fia  fabrica  ti irtr.aord inarca  grandezza  .  L'Arciuefcouo  prcfente  però ,  vi  iià 

^  ,^  edificato  vn  coUcgte  con  la  Tua  Chiela,  cofi  magnìfico  di  fabrica,e  commodo  di  fi.a- 

"  2e,e  ricco  <i*t)rnamenti,c  di  entrata,  che  può  honorare  tutto  il  Regno  ,  non  che  la^ 

Città.  Partii  a  canto  a  Valenza  il  Guadalabiar  con  fei  ponti  lbpra;v^  oltra  al  fiumc,(ì 
vede  vn  bellifsimo  borgo,oue  è  vn  magnifico  palazzo  reale  grande,e  ricco  di  com- 
fnode,c  (patiofe,e  Lxlle  rtanze,  con  giardini,e;tìo;cherti  di  naranzi,e  con  pefchierc^ 
bcllifsime  :  ma  quanto  a  i  giardini,  ve  ne  ha  de  gli  altri  molti,  e  tra  gl'.iitri  quel  del- 
l'Arciuefioucpicno  di  pi.ante  nobili,e  nortrane,e  pellegrine,  e  di  acque  fiagnanti,  e 
ecorrcntij  e  di  habitanzc  per  commodità,  e  per  ouiamenti  ncbilifsinie . 

IV*i    -. 
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I  Vafenilanì  fono  di  ingegni  ameni,  mignìfichi  nelle  cofe  publiche>  delìciofi  nelle 
prillate  dediti  alla  religione  :  ilche  arguifce  la  moltitudine  dei  coniienti,e  dei  mona- 
Ikrij  :  il  numero»  e  la  fplcndidezza  del  clero  :  la  ricchezza,  e  quantità  dell'apparato 
facto .  Quando  il  Rc,&  i  SereniiTìmi  Prencipl  di  Sauoia  furono  à  Valenza,vi  fi  ce-  procf/Tw 
lebrò  vna  proceffionc  cofi  numerofa  di  clero  fecoiare ,  e  regolare  ;  cofi  fplendida,e  ^^  ^^  ^^^ 
licca  di  Croci,  e  di  Reliquiari),  d'argento,e  piuiali  di  fc  ta,  e  di  oro  :  e  ogni  appaiato  ^^y/^..^^^^ 
Ecclefiaftico  ;  cofi  vaga  d'inueotioni ,  e  di  trattenimenti ,  che  non  so  in  quale  altra 
Città  fé  ne  poteffc  fer  vna,che  l'auànzaffcanzi  pareggiaflq  fi  dilettano  anche  mol- 
to de  gli  ftudij  curiofi,  e  gentili .  Onde  horifcono  molto  tra  i  Valentìani  l'Aflrolo- 
gia,  e  le  lettere  humanc .  Difendono  con  gran  gclofia  i  loro  prìuik-gij,  e  la  riputa- 
tione  della  loro  Città,che  in  forma  quafi  di  Rcpublicajfotto  l'ombra  del  Rè  Catto- 
lico fi  goserna  .-amano  i  pafTatcmpi,  e  l'otio  ■,  alche  gli  inuita  l'amenità  del  territo- 
rio, e  la  gentilezza  dell'acre  .  Io  poflb  dire  di  non  hauer  vifto  Città,c«ie  à  propor- 
rione,  fiano  più  cocchi  :  di  qua  naice ,  che  i  forallìcri ,  malTìme  Franccfi  ,  <Sc  Italiani 
e  (Teicitino  il  più  delle  arci,  traffichi,  e  negoti  j  della  Città  .  Hanno  il  contado  poue- 
ro  di  carni,  e  di  grani,  ffi  vaglìono  delle  carni,  di  Caftiglia,e  dei  grani  di  Cicilia^ma 
vi  raccolgono  dall'altro  canto,  tanta  quantità  di  zuccari ,  di  vinT,  e  di  frutti  di  ogni 
forte  ;  tanta  dì  ogli,  di  tifi,  e  di  fcta  eccellente;  che  quel,  che  danno,  auanza  di  gran 
lunga  quel,  che  riceuono  .  La  femenza  (bla  dei  bachi,  che  fi  ertrahe  per  Italia ,  non 
frutta  lor  meno  di  cinquanta  mila  feudi  ali  'anno .  Doppo  Valenza  tiene  il  fecondo 
luogo  Xatìua  che  fa  da  tre  milla  fuochi .  Il  fuo  tcrrìtorio,fi  chiama  Haucrta  di  Xa- 
tiua,vicne  flimato  dei  più  telici  della  Prouincia ,  Origuela ,  che  fu  eretta  in  Vefco-  j^  ^ 
uato  pci>opera  di  Filippo  II.  Rè  di  Spagna,  con  l'attribuirle  vna  parte  della  Dioccfe  v'"""'*- 
diCartagena,  ha  il  contado  per  la  copia  dell'acqua  ameno,  e  fertile.  Ondefidicc^  '*  ^^^^f* 
pioua,ò  non  pioua,  formcnto  raccoglie  Oriola.  Segoibeèin  vna  valle  amena,  e  tf'^^^* 
fruttifera  :  con  ftrade,  e  calamenti  nobili  molto  allegra,  e  regalata  quanto  altra  del-  t'i'^' 
la  fua  grandezza.  Nella  valle  del  Xucar  fi  veggono,  tra  le  altre,  le  terre  di  Alzila,  ^^  ■'• 
e  di  Carcafcens  ;  copiofilllmc  di  zuccaro,  rifo,  canape ,  lino,  feta,  e  di  frutti  di  ogni 
forte  .  Alcuni  (limano  la  terra  di  Alzira  (  per  la  bontà  delle  mura,  torri,  cartello,  «Sc 
fito)  effer  quafi  chiane  del  Regno  da  quella  parte .  Giace  tra  due  braccia  del  Xucar, 
che  la  Ifolano  .  Molto  fi  celebrano  le  terrcdi  Gandia,e  di  Oliiia  per  l'incf.imabilc^ 
fertilità  dei  loro  contadi,  copiofi  fopra  modo  di  zuccari,  oliue ,  rifi,  vini,  fcta ,  c.ir- 
robbc  :  il  carrobbo  è  pianta,  che  fi  contenta  di  poca  coltura ,  e  fa  bene  nei  terreni  ;  e 
gra/Iì,  e  magri  .•  ma  vuol  non  so  che  di  frefco,  e  non  fa  bene  lungi  dalla  marina .  Il 
fuo  frutto  fi  dà  alle  mule  in  vece  di  biada  -,  e  lor  aggiunge  forza,  e  lena .  Il  fuo  legno 
e  fodo,  e  greue  :  e  con  tutto  ciò,  le  ne  fa  quantità  di  ottimi  vaffelii  -,  tra  i  luoghi  ce- 
lebri del  Regno  di  Valenza,  non  fi  dcue  prettermetrere  Denia,  che  gli  antichi  chia- 
marono Dianiutn .  Quella  è  terra  di  quattrocento  cinquanta  fuochi  con  buone  fa- 
brichce  con  belle  contrade,  e  con  vn  cartello  forra  di  fito,  e  di  mano  ;  con  cafaméti 
commodi,  e  con  piazza  d'arme  affai  capace .  Ha  due  poai  vno  à  Leuante,  e  l'altro 
à  Ponente ,  poco  da  fc  diftantì,  frequentati  da  mercatanti,  che  vi  caricano  fichi, vue 
paffe,  vini,  mandorle  in  quantità:  di  Gennaro  trouaflimo  il  territorio  dì  Denia  tut- 
te pieno  di  mandorle,  coli  fiorite,  come  in  Lombardia  d'Aprile  .•  fi  che  pareua  tutto 
vn'ameniilìmo  giardino .  Produce  di  ogni  cofavn  poco  :  ma  le  maggiori  facoltà 
confirtono  nei  vini,  e  nelle  mandorle  ;  quella  terra  fi  è  hoggi  annobilita  più  che-/ 
mai  col  valore  di  Don  Franccfco  di  Sandoual  Duca  di  Lerma,  che  n'è  padrone  con 
titolo  di  Marchefe  ,•  ma  la  terra  meritarebbc  per  la  qualità  titolo  di  Prencipato.  Tri 
Je  buone  terre  di  Valenza  non  fi  dcuc  lalciar  Biar ,  porta  à  fronte  di  Vigliena .  La^ 
fua  pri  ncipal  ricchezza  confifte  nel  mele  ecccllcntiflimo ,  del  quale  ella  fa  gran  co- 
pia .  Qiiefto  mele  e  bi.ancce  di  tanta  durezza,che  rompendofi  fi  rifolue  in  polucrc, 
come  n  zuccaro  :  e  non  perde  la  durezza  né  per  caldo,  né  per  inutatione  di  p.aefe,  ò 
Gio:Bttfr«,  Qq  di 
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di  Ciclo .  Lungo  la  maiina  del  regno  Carlo  V.  fece  fabricare  In  luoghi  opportuni, 
torrcventi/etre  torri,  oucrtanno  due  fanti,  &  vn'lmomoàcaiiallo  .  Subito  che  fi 
Icuoprono  vele  di  corlali  ,  i  foldati  fanno  fuochi  ,  q  fumate,  e  danno  altri  fe- 
gni  coi  quali  inmeno  di  vn'hota  ,  reftaauuifata  tutta  la  colla;  le  icornilimoftra- 
no  di  volere  Imontare  in  terra,  il  cauallo  corre  &  auulla  i  Gianctti,  che  Hanno  per  • 
ciò  in  pronto . 

REGNO     DI     M  V  R  T  I  A. 

QVefto  regno  fi  ftende  lungo  il  fcno  Virgirano,  da  capo  dì  Palor  fino  à  capo  di 
Gates,  &  è  trauerfato  da  due  fiumi,  cioè  dalla  Scgura,  e  dal  Gualcnciano.  Su 
la  o«.gura  è  la  Città  di  Murtia,  capo  dei  regno,  con  vn  territorio  rigato  dall'acque, 
condotteui  in  più  maniere  :  e  per  quello  ricchillìmo  di  ottimi  frutti,  e  di  feta  fina,  e 
vi  fi  fanno  vafi  di  creta  belliflìmi  in  gran  quantità .  Sul  Guakncino ,  è  Lorca.  terra 
Quattro  grolTa.Cartagcna  fu  già  cola  grande/bora  non  è  gràde,nè  beila.M-i  hi  qu.utro  cofc 
ctfe  rota  notabili..  La  prima  è  il  porto,  che  per  ampiezza,  profonditàjcopia d'acqua dolce,fi- 
bilt   tn     curezza,  viene  filmato  vno  dei  migliori  del  mar  Mediterraneo  .  La  feconda  è  la^ 
Cartnge  pcfca  de  gli  fcombri,  ciie  fi  la  airifola,porìa  à  dirimpetto  del  porto  detta  perciò  Scó- 
na .  braria .  La  rerza  è  la  copia  dello  (parto ,  che  nafce  nel  Tuo  contorno  per  lo  fpatio  dì 

otto  leghe .  Non  nal'ce  forfè  lo  fparto  fuor  di  Spagna  .  Ma  le  bene  nafce  in  qualche 
altta  parte  di  Spa.gna,  come  nel  Regno  di  Valenza  ;  nondimeno  il  fuo  proprio  pae- 
lè  è  il  Regno  di  Alurtia,  e'I  proprijlTìmo  il  cótorno  di  Cartagena,che  pcrcià fi  chia- 
mò già  Spartaria .  Fannofi  di  quelta  licrba  hora  tefluta,hora  torta,  molte  cofe  vtili, 
fcarpe,  corde,  cefle,  celioni,  lluore .  La  quarta  (ono  le  cane,  e  le  minere  d'ametifti, 
Calccdonic,  e  d'altre  pietre  nobili,  epretiofe,  che  fi  trouar.o  tutto  il  dì  in  quei  con- 
torni .  Nella  comarca  di  Cartagena  non  piouc  molto ,  ma  fuppl ilire  al  dift'etto  della 
pioggia  vua  grolfa  rugiada.  Murtia,  e  Cartagena  hanno  vn  Vei'co  uo  in  communcb 
che  rifiede  in  quella,  Se  ha  titolo  da  quella.  Sei  leghe  à  Ponente  di  Cart.agena  fi  ve- 
de la  fortezza,  di  Almacaran  ;  oue  fono  le  minere  di  alume  di  tanta  ricchezza,che  il 
Ducad'Efca!©na,c'l  Marchele  di  Velas  ne  cauano  emolumenti  incredibili .  Gli  altri 
luoghi  nobili  fono  Guatdamar,  Portilla,  Vera ,  Muflacra . 

REGNO.  DI     GRANATA. 

I  Vcfto  Regno,  clic  ha  di  lunghezza  fcflanta ,  di  larghezza  venticinque  di  cir- 
conferenza duccnto  trenta  kghc,  fi  Itcndc  dai  confini  di  Murtia  fino  à  quelli 
d'Andalogia  :e  febcneè  nel  quarcoclima,  e  nella  partepiiì  Meridionale  della  Pro- 
uincia  ;  nondimeno  è  dei  più  temperati  della  Spagna  ;  e  fé  bene  è  pieno  di  monti,  e 
^meni-  di  rupi,abbonda  però  di  ogni  bene  per  folf  eneo  fuo, e  per^òlleuamento  d'altri  regni. 
tA  del  ter  Ha  il  terreno  tanto  frefco  naturalmente,e  fruttifero,che  poco  bifogno  ha  della  cot- 
reno  .        tura,e  dcll'indullria  humana .  Né  fi  potrebbe  facilmente efplicare  la  mohituuinc-^ 
delle  herbe  odorofe,  delle  medicinali,  dell'efcolente  ,  delle  quali  i  intenti, &:  i  campi 
fono  pieni  .•  non  la  vatictà  dei  frutti,che  fi  fpacciano  per  l'America,  e  per  Scttccrio- 
ne  ;  non  la  cr^^ia  dei  zuccari,  delle  confenie,  delle  confetture  ;  non  la  quantità,non 
l'eccellenza  della  feta,  non  dei  bcfliami  d'ogni  lòtte .  Le  acque  vi  lòrgono  ad  ceni 
yfff  7  /•_  palio  ;  e  correndo  vna  in  qua  l'altra  in  là,  s'incrocciano  inficine,  e  ci  rapprelv  ntnno 
A      7  ^'11'^?"''°^'  Iabirinti,veliiti  da  ogni  partedi  verdura,edi  fiori  .Coni  amenità  del 
il  ae  gli  p^^j-^  ji  confà  l'humanità  degli  habitnnti,  dcAri  della  vita  pronti  all'armi,  facili  nel- 
ì.ibitAtt.  j^  conucrfationc .  Non  conlcntono  il  beuer  vino  à  fancinlli  ;  gli  hiiomini  ne  beuo- 
no  poco,e  le  donne  pochiflìmo  .  La  Sierra  Nciiata  (ch'è  larga,e  lunga  alquanto  più 
di  quaranta  miglia,  e  diuidc  il  regno  di  Granata  da  quello  di  Murtia;  è  per  la  lua  ah 

rezza. 
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rezza,  fpmpre  co peita  di  neiie;  benché  fia  da  ogni  parte  alpcra  a!qi.innto,è  però  fer  • 
tile  ibpL'a  nodo  per  le  molte  valli>c  ritirate,  e  ferii,  ògirauoke,  clie  w  ;  e  non  mipno 
per  ventiiei  fiumi,  che  produce,  e  per  moltiflìmi  fonti,  che  per  Ciitto  fcaturifcono  . 
Nel  tempcche  i  Mori  fignoreggiauano  quefto  regno,non  fi  poteiia  vedere  co.'.!  né 
più  hib::ata,  ne  più  copiofa  di  ogni  bene .  Le  colline  erano  veftite  di  vigne,  d'alberi 
friicrìteri  :  le  valli,  &  i  piani  di  biade,  e  di  giardini',  e  fi  fcorgeuano  per  tutto  ville,  e 
villaggi  pieni  di  gente,  e  di  vettouaglie.  Il  regno  contencua  quattordici  Città, e  no 
uaut'alettc  terre  murate  ;  e  rendeua  a  gli  virimi  Rè  fetteccnto  miJa  feudi  all'anno  . 
Hera  non  è  d:  gran  lunga  paefecofi  popolato,  ne  douiiiofo ,  perche  con  la  gente  vi 
è  mancata  l'agricoltura;  e  però  dei  più  fruttuofi  di  Spagna,manìme  quella  parte  per 
la  quale  paffano  il  Xenil,  &  il  Darro  :  perche  queftidue  fiumi , adacquando  parce_/ 
da  fé,  parte  con  l'aiuto  dcll'induftria  il  contado ,  feruono  mirabilmente  alla  propa- 
gatione  delle  piante,  fratti,  herbe,  grani,  animali  ;  mallimeil  Xcnil ,  che  perciò  gli 
Arabi  chiamano  SaaniU  cioè  fecondo  N  lo  :  i  Mori ,  che  ne  furono  cacciaci  l'anno 
1491.  di  Gennaro,  diceuano  che  il  Paradifo  era  in  quella  parte  del  Ciclo,  che  fià  i'o- 
pra  Granata .  Quefta  Città,  che  toltone  Lisbona,  auanza  d'ampiezza  tutte  le  altre 
Città  di  Spagna,  contiene  due  colline,  che  fi  polTono  quafi  dir  montagne ,  diuife  da 
vna  valle  per  la  quale  paOa  il  Darro  .  Diuidefi  in  quattro  contrade  difTerentt  di  fi- 
to,  che  fi  chiamano  Granata-,  Sierra  del  Sol,  Aluefia,  Antiqueroia .  In  Granata,che 
è  la  principale,habitano  i  nobili, &  i  mcrcadanti.  C^iai  è  vna  Chicia  di  mirabile  ar-    Edificio 
chi£tetnra,ma  non  finita .  Vi  è  l' Alcazzar,  edificio, che  contiene  forlc  ducento  bot-  d,  mara- 
teghe,  &:  ha  dieci  porte  :  vi  è  l'Allambra,  palazzo  de  gli  antichi  Rè,  di  fabrica  tale,  uiglwfa 
che  per  l'artificio,e  per  la  moltitudine  delle  fontane,fi  può  mettere  tra  i  uobilifììmi,  gnidez.- 
Sopra  tutto  è  marauigliofo  il  fuo  lito,  perche  ha  innanzi  gli  occhi  la  Città,  ela_.  ^^. 
mótagna  neuata,  che  con  d iuerfc  braccia  lòtto  corre  fino  al  mare,  ^  vn  piano  inaf- , 
fiato  da  trenrafei  fonti ,  che  lo  rendono  tutto  rugiadofo,  e  frefco  ;  può  girare  quin- 
deci  leghe .  Dell'altre  contrade  non  mi  accade  (per  non  eflerui  colà  notabiie;ragio-      „    , 
nare .  Vicino  à  Granata  fono  due  caflelli.  Ilota,  e  Mocclin,  dei  quali  i  Mo'ricìiia-    .  //"^ 
mauano  quello  occhio  deftro,  e  quefto  feudo  di  Granata,  L'altre  Città  foix)  infra  r  J'^^J' 
terra,  Guadix,  è  al  mare,  Almeria,  eAIalga .  Guadix  giace  in  vna  pianura  fpatiofa.  A"""   "* 
cinta  per  ogni  verfodimonti  afpriflimi;  benché  non  lenza alberi,ccacciagioni,tra-  c'^'^*"^'* 
uerfata  da  quattro  fiumicelli,  douiciola  di  bcftiami;  vini,grani,frutti,  mafììme  mel- 
loni, di  tutta  eccellenza  .  Ma  per  la  fredezzad.;ll'aere,non  ha  né  naranci,  né  vliue. 
A  vna  lega  e  meza  dalla  Città  fi  trouano  i  bagni  di  Allama:  &  à  quattro  leghci  ba-. 
gni  di  Alicun,  quelli  buoni  contra  i  morbi  precedenti  da  humor  freddo  :  qutfti  dai 
precedenti  da  humor  fangiiigno .  Alraeiia,  che  vien  chiamata  da  Tolomeo  Porto- 
magno,  ha  vn  contado  rigato  da  vn  fiume  vcfiito  di  qua  ,  di  là  d'alberi  gentili,  e  di 
piante  nobili  verdura  di  amenità  delitiola  ,  la  quale  fi  ftende  anche  vnabuona  lega 
lungo  il  mare  ,•  e  dell'altra  parte  germogliano  (per  cofi  dire)  in  moki  luoghi  grana  ■ 
tcgiacinti,  &  altre  pietre  pretiofe ,  mailìme  nel  campo  di  N'zza .  Malaga  giace  in 
piano  fu  la  riua  del  mare,  che  vi  ta  vna  buoniilìma  fpiaggia,con  due  fortezze,  Tvna 
l'altra  tra  due  muragHe  tiene  arfcnale  con  molta  monitione,molti  inclini  da  poluc- 
re,  moki  forni  da  bifcotto .  Ha  vna  valle  amcnifsima,e  ben  popolata,  rinfrefcata4a 
diuerfi  rufcelli,  piena  di  frutti,  feta,  beftiami,  ogli .  Oltre  le  Città,fono  nel  regno  di 
Granata  diuerfe  terre  grolle  tra  le  quali  portan  il  vanto  Gazza ,  e  Ronda  ,  Bazza, 
che  fu  già  capo  dei  Bafietani,  forte  di  muta,  e  di  callello ,  può  far  quattto  mila  fuo- 
chi. Prende  il  nome  della  balTezza  del  fitcperche  giace  in  vna  colla  di  vn  colle,cin- 
ro  per  ogni  verfo  di  monti  :  e  tra  lei,  e  il  piano,che""le  Uà  fotto,  fcorrc  vn  fiumicello, 
vtil  molto.  Tra  l'altre  co!e  produce  canape,  e  lino  aflai,e  fichi  di  tutta  bontà .  Ron- 
da ficde  in  vnmonte,cinto  in  gran  parte  da  vn  fiume;  Dalla  Città  al  h'ume  fcendj 
voa  ciua  con  quattroc  nco  fcagUoni ,  opera  dei  Mori ,  fa  bellifsima  villa  a  chi  la  ri- 
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mfra  da  lungi  ;  perche  prima  fi  appu  Tenta  il  borgo  murato>  e  poi  la  terra,  &:  al  fine 
il  caflello  torreggiantc .  Lsngi  cinque  leghe  da  Malaga  è  la  terra  di  Monda  :  prcflb 
alla  quale  Cefare  (confiil'e  i  figlìu«li  di  Pompto  :  ha  vn  picciolo  fìumicello ,  che  di- 
ramandofi  per  vn  piano,  il  rende  frcfco  molto,  e  copiofo  :  fono  in  qucfto  regno  più 
luoghi  forti  di  fito ,  e  di  mano»  che  in  altra  partcrdi  Spagna .  Tra  quali  meritano  di 
efler  riicntouati,  Alama,  Conil,  Scttcnil,  Lozza  ricchiilima  di  canape  ;  Galera,  po- 
fla  fopravna  rupe,  che  lilla  principal  fortezza  (lei  Mori  nella  loro  ribellione  ,  Ór- 
glna,  Marbclla  fopra  il  mare,  con  vn  porto  commodo  ,  &  il  mare  copiofo  di  fardel- 
le,  e  d'vn'altro  pcfce  picci©lo,che  (ì  chiama  cannila.  Sono  fui  mare  due  caftelli  for- 
riffimìjln  vn  dei  quali  i  Re  Mori  tcneuano  il  lor  teibr»  e  guardarobba  :  nell'altro  i 
tigliuoli,  e  fratelli,  come  in  prigione .-  quello  fi  chiama  Almugnecar  ,  quefto  Salu- 
brcgna  .  Antiqucra  e  vn  cartello  in  mezo  del  regno,  tra  Granata,  e  Ronda  ;  in  luo- 
go alto,  &  ineguale,  con  le  porte  dì  ferro .  Scopre  belliffìmi  paefi ,  campi ,  fonti , 
riui ,  e  monti  -,  nei  quali  monti  fi  trouano  faline  ottime  perche  l'acque  dei  fonti  ,  e 
lapiouana,  raccolta  in  certi  luoghi  baffi  ,  fi  condenfa  con  l'ardor  del  Sole ,  in  fi- 
le perfetto.  Zaharalhifopra  vnagr.in  rupe,  con  vna  fola  entrata  ,  e  difficile;  con 
le  (hade  cauate  nel  fàfTo ,  &:  vn  caflello  in  cima  .  Più  à  baffo  vi  è  vn  poco  di  piano, 
che  fi  e  andato  habitando  di  nuouo  -,  ha  il  popolo  induflriofb ,  e  di  vna  certa  accor- 
tezza nataraìe  dotato .  Pregianfi  molto  di  nobiltà  ,  e  non  fi  mefcolano  facilmente 
con  altro  faneiie  ;  attendono  all'agricoltura  ,  e  fi  contentano  dei  frutti  delle  lo-\ 
ro  ville  .  Al  che  gioua  l'amenità  del  contado ,  bagnato  d'alcuni  rufcelli  ,  ouc  fi- 
no alle  palme  allignano  felicemente  :  fi  che  quanto  la  terra  è  piti  afpra  (  fi  chiama». 
j;erciò  ricamera  del  dianolo  j  tanto  il  contado  è  più  piaceuole .  lui  prefTo  nafcc-» 
il  Guadalete  :  &  in  brcuc  fpatio  ingroffa  in  modo  ,  che  fi  nauiga  da  Xeres  fin'al 
porto  di  Santa  Maria .  Hau€ndo  i  Rè  Cattolici  prefo  Zahara  ,  vn'Apoftolo  Gra- 
natino di.Tc  :  ài  miei  pronoftici  fono  falfi  ,  ola  Monarchia  de  sii  Arabi  in  Spa- 
gna va  in  roiiina  .  Ma  tutta  la  montagna,  maffime  quella  parte  eoe  fi  chiama  Al- 
pufTarra,  fi  dciie  tenere  in  conto  di  fortezza  ;  fi  per  l'afprezza  dei  luoghi  ,  perla 
quale  non  fi  può  sforzare  ,  come  per  la  fertilità  dei  terreni  ,  per  la  quale  non  fi 
può  affamare» 

ANDALOGIA.  ' 

SI  flende  tra  i  monti  di  Granata  ,  e  la  Sierra  Morena ,  io  ftrctto  di  Gibralrerra ,  fe 
foce  della  Guadiana .  Non  è  parte  nifllma  di  Spagna  né  più  copiofà  dì  frutti,  ne 
più  abbondante  di  grani  :  ne  più  piena  di  greggi,e  di  arment  i,  raaffime  di  caualJi,  fi 
può  veramente  chiamare  il  granaio,  e'I  fruttaio,  e  la  cantin3,e  la  ftalla  di  Spagna,& 
anche  l'vccelHera  -,  conciofia ,  che  ha  tanta  copia  di  vccelli ,  maQìme  di  tordi  ecccl- 
kntifTrmiyche  no  n  fi  crederebbe  di  leggiero .  Siede  quafi  alla  porta  del  mare  Medi- 
terraneo per  beneficio  dello  flretto  di  Gibralterra  :  del  quale  ci  gioua  di  dir  due  pa- 
role. Egli  dunque  è  largo  dodeci  miglia  lungo  venticinque  co'l  fiufToje  refluffo  or- 
dinario del  mare,  che  fi' lente  nobilmente  da  Gibralterra  finoà  Tarriffa.  L'Ocea- 
no ingolfindofi  pcrqucfta  parrei  allargandofi  tràrAfrica,rAfia,e  rEuropa,s'ac- 
«luifta  nome  di  mar  Mediterraneo  :  e  fi  ftende  quindi  fino  à  gli  virimi  termini  del 
mar  maggiore,  per  lo  fpatio  di  tre  mila ,  e  fcttcccrKo  miglia  :  e  ne  gira  più  di  dicci 
/-     j    mila.  I  Greci  il  chiamarono  Jicrculeo  per  due  colonne  di  bronzo  del  tempo  d'Her- 
Coloneat  ^^^^  .  ^  ^^-  rnonti  dì  Calpc,  e  tli  Abila,  celebrati  da  Poeti  (otto  nome  di  colonne  di 
HcrcoLe  »  j-fercolc  :  ì  Latini  il  chiamano  anche  Gatidano  per  la  vicinanza  dell'Ifola  di  Calis  : 
tpiojignt  j  ^ori  gli  pofcro  nome  da  vn  caftcrio,edifìcatoui,  folto  il  mòte  Calpc. La  fuadifpo- 
pcatQ .       fition  è  talcjchc  dallapartc  di  Spagna  vi  e/itrano  tre  pùte,fu  le  quali  fiedono  te  terre 
di  Gibraltar,  dì  Tariffa ,  e  di  B  irbatc  v  dalla  p  arte  d'Africa  altrotaute  :  con  le  Città 
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ài  Setta,  AlcA{rar,e  Traftger.  Gìbrakar  ftà  nella  falda  Occidentale  di  Calpe,  iiionti^ 
cello  ifolaco  tiuco,kior  che  in  vna  p.cciola  lingua  :  al  cui  incontro  fi  alza  nell'Africa 
il  mòte  delle  mone,  che  gli  antichi  chiamarono  Abila,  due  leghe  più  olrra  fi  veggo- 
no le  Algezirc  (benché  dell'vna  retti  poco  pili, che  rouinetrà  !c quali  paflail  fiume 
Mella.ondcjla  pm  antica  prcfe  forfè  il  nome  di  Mellaria.Pailuo  io  ftretto  fi  fcuopre 
i'Ifoletta  d  i  Calisjlontnno  dal  continente  fetccccto  piedi,a  cui  era  congiùta  vn'akra 
picciolifìimasma  di  moka  fertilità.  Nella  maggiore  ■  benché  diminuita  grandemen- 
te) e  vna  Città,  che  à  tempi  dei  Romani  era  delle  più  nobilije  più  ricche  delllmpe- 
rio  ;  almeno  Strabene  fcriue,  che  vi  fi  contarono  alle  volte  cinquecento  cauallieri 
Romani  fqucfti  haueuano  il  valfente  almeno  di  dicci  mila  Icudi  per  vno)  quanti  nò 
fé  ne  trouano  altroue,  che  in  Padcua .  Hora  non  è  di  gran  lunga  cofi  grande  ;  &  fi 
può  più  tofto  annouerare  tra  le  celebri  fcale  dei  nicrcadanti,  che  tra  le  magnifiche^ 
Città .  I  Mori  krouinarono  :  &  i  Corfali  non  la  lafciano  ripigliar  forze .  Ma  non 
e  cofa,  che  le  rechi  maggior  nocumento  che  la  vicinanza  di  Siuiglia  :  la  qual  Città 
trahe  ctfe  tutto  il  traffico  dell'Oceano  Occidentale .  Tra  Calis ,  e'I  continente,  vi  è 
porto  Realce  più  fopra  di  quel  di  Sarà  Maria,oue  il  Guadclete  entra  in  mare.  Qui-  *• 

uì  fi  fa  quantità  gràdiiTima  di  fai  bIanco,che  fi  carica  per.Inghil  terra,  e  per  altre  par- 
ti :  i  fuoi  habitanti  vanno  fino  à  capo  d'Aguero  à  pcfcare,  e  ne  códucono  copia  gra- 
difsima  di  ottimo  pefce.  Qiiindi  paiHando  vn  picciolo  capo,  fi  troua  la  terra  di  S.I  u- 
car  di  BarJmed3,oue  le  nani  fi  fermano  per  afpettare,ò  i  venti  per  ingolfarfi,ò  il  re- 
fluflb  dell'Oceano  per  andare  à  Siuiglia .  Siede  Siuiglia,  fu  la  finifira  riua  delGua- 
tialchiuir  -•  gira  intorno  a  fei  miglia,  con  piazze,  conaaJc,  Chiefe,  Monaftcri",  ma- 
gnificentiffimi .  Ha  vn  contado  produceuole  fopra  modo  di  frutti,  ogli,vini,grani. 
Vi  e  tra  l'altre  cofe  vn  bofco  quafi  imméfo  di  oliue.Io  trouo  che  nel  tépo,che  Perdi-  Sofco  di 
nando  il  Magno  prefe  Siuigh\T,fi  contauano  ne!  fuo  territorio  cento  mila  molini  da  "^'«f  ottt 
egli  :  bora  fé  bene  non  arriuano  à  gran  prezzo  a  fi  alta  fomma  ,  vi  fi  contano  però  JitT$Ht . 
ducento  luoghi  murati .  La  fua  ricchezza  fi  può  comprendere  dall'entrata  della-. 
Chiefa  ;  perche  l'Arciuefcouo  bà  cento  mila  feudi  di  rendita, il  Capitolo  cento  vcn- 
ti,la  fabrica  trenta ,  il  Monafterio  de'  Ccrcofini  venticinque  mila .  Lafcio  moltiilì- 
mi  benefici)  fparfi  per  la  Diocefe,  e  moltifllmi  conucnti  di  frati ,  e  monafieridi  ver- 
gini, &  holpedali,  e  luoghi  pi),  tutti  commodi,  e  ricchi .  Sono  poi  nella  Città  moi- 
re altre  cofe,  dalle  quali  fi  può  la  fua  ricchezza  comprendere .  La  grandezza  del  té- 
pio  maggiore ,  l'ahezza  ,  e  magnificenza  della  torre  larga  60.  braccia  alta  ducento 
quaranta,sù  la  quale  fi  alza  vn'altra  torre  bella  à  marauiglia ,  e  fi  può  montare  à  ca- 
nal lo.-  il  palazzo  rcale,la  cafa  della  contrattationcla  zeccha,ia  loggia  dei  mcrcatan- 
ti,le  due  dogane.  Sonoui  moki  fonti  prodotti  da  vn  capo  tl'acqua  grofinìrao,che  fi 
conduce  nella  Città  parte  fotro  terra  ,  parte  fopra  vn'acqucdotto  "di  quattrocento 
trenta  archi .  Le  fa  porto  il  fiurpe  Guadalchiuìr,  che  vuol  dir  fiume  grandccS:  e  ve- 
ramcnte,&  per  l'ampiezza,  e  per  la  bontà  dell'acque,  ottime,  &  à  tinger  panni,  ^  à 
render  belle  le  perfoncvno  dei  più  Illuftri  fiumi  d'Europa  .  La  Marea  monta  anche 
due  leghe  più  su  della  Città,  5c  vi  conduce  fiurioni,  &  laccie  affai.  Per  qucfto  porto 
la  Spagna  manda  i  fuoi  vini,  ogli,  frutti  di  ogni  forte  nell'America,  &  in  tutto  Set- 
tentrione -,  e  particolarmenrc  l'oglio,&:  il  vino  .-e  fi  dice ,  die  quando  non  entrano 
in  Siuiglia  quattro  mila  arobbe  di  vino  al  dì,  bifogna  che  il  D.^ticre  falifca  ;  che  dirò 
dell'altre  ricchezze,  delle  quali  Siuiglia  proucde  Frnncia,Inghiltcrra,Scotia,  Fian- 
dra, Alemagna,  Polonia,  é^c  altre  tante  prouincic  ?  Quiui  all'incontro  fi  fcaiica  l'o- 
ro, e  l'argento  della  nuoua  Spagna,  e  del  Perù  ,  le  perle  di  Cubagua,  e  di  Terrarec- 
chi,  gli  fmeraldi  di  S.  Marta,  la  cociniglia  del  Mefllco,  i  zuccari,  &  i  corami  dcH'Ii 
fola  Spagnuola,e  le  altre  infinite  ricchezze  di  quel  Mondo  nuouo,  e  quindi  fi  com- 
partono à  runa  Europa:  fi  che  quefta  Città  per  i'vfcita  dei  tefori  ,  dei  quali  efliai 
quafi  magazino ,  e  fcala  »  vale  al  R«  Cattolico  vn  buon  regno .  Da  Siuigha  fi  paffa 
CioxBttttre.  Q_q     3  fopra 
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\'>-^TA  VII  ponte,  lungo  trecento  pafll ,  comporto  di  barconi,  e  dì  tauolc,  alla  terra  di 
Triana  :  tuie  fi  fa  grand'arte  di  vetri  di  ogni  foncé  di  Taponi.  Euui  vna  ca("a,clic  te- 
de fette  mila  Icudi  all'anno  di  fitto  .  Quiui  fi  fa  fapon  bianco  ,;la  cui  quantità  fi  può 
comprendere  da  qucflo ,  che  nella  fua  fattura  lì  conlumano  (  per  non  diriiicntt-. 
della  calcina,  legna,  cenere)  più  di  cinquanta  mila  arrobe  d'ogli  all'annojC  fi  fpaccia 
per  il  Mondo  nuouo,e  per  tutto  Settentrione. 

Il  territorio  di  Siuiglia  è  diuifo  in  Axaraftc,  campagna ,  e  monte .  L'Axaraffe  è 
vn  paefe,  che  può  girar  venti  leghe  ;  e  fi  ftcnde  da  Triana  verfo  il  mare,pieno  tutto 
dioliuetti,  vignali  ,  giardini,  cafe  di  piacere»  ville,  e  villaggi  ,  nel  cui  centro 
e  la  nobil  Contea  di  Oiiuares  .  Qxiì  tra  le  altre- cofe  fi  raccolgono  meglio  dìfer- 
fanta  mila  quintali  d'oglÌQ  ,  e  quantità  infinita  di  oline  (limate  per  la  grolfezza  lo- 
ro per  tutto . 

Vna  lega  di  Siuiglia  verfo  Ponente,  e  vn  luogo  diftrutto,  che  fi  chiama  SiuigUa.» 
vccchiajclie  la  più  parte  de  gli  Scrittori  vuole,  che  folle  Italica,  Città  celebre  ;  onde 
vfcirono  Traiano,  Adriano,  e  Teodofio  Imperatori .  La  feconda  Città  di  Andalo- 
già  e  Cordoua,  fino  alla  quale  il  Guadalchiuir  fi  può  nauigare-  ella  è  dì  gran  circui- 
to ;  ma  con  le  liabitationi ,  per  la  moltitudine  dei  giardini ,  aflai  rare  di  figura  qua- 
dra, ma  più  lunga,  che  larga  :  fi  ftende  lungo  la  riua  del  fiume  :  i  borghi  fono  tanto 
grandi,  che  ci  rapprefentano  vn'altra  Città  ;  maffime  quel,  che  rifguarda  verfo  Lc- 
uante .  Verfo  Ponente  vi  è  il  palazzo  reale, cinto  d'ogni  intorno  di  mura  particola- 
ri .  Cordoua  fu  già  capo  dell'Imperio  dei  Mori ,  che  oltre  .vna  Academia  floridifll- 
ma,  vi  edificarono  vna  magnificentinlma  Mofchea  (/limata  vna  delle  marauigliofe 
fabriche  d' Europa)  conuertita  hoggi  in  Chiefa  Cathedrale  ;  lunga  feicento  e  venti 
piedi,  larga  quattrocento  e  quaranta  (vi  comprendo  la  groflezza  delle  mura  )  tutta 
in  Ifola  :  contiene  per  il  lungo  ventinoue,e  per  il  largo  dicianoue  naui  (ma  balTe  af- 
fai) Ibftentate  da  ottocento,  e  cinquanta  colonne,in  gran  parte  di  diafpro,d'vn  pie- 
de e  mezzo  di  dianiettro  per  vna,  alte  da  otto  in  dicci  diamettri .  I  quattro  muri  fo- 
no tutto  di  forma  differentcperche  parcchc  l'auttore  molto  alla  varietà  attendelfe/ 
il  tetto  è  di  larice,  lauorato,  e  dipinto  ricchinimamente  :  nel  cui  mezzo  corre  vn_. 
canal  di  piombo,  groflbvn  dito,  per  il  quale  poflbno  andar  due  huomini  al  pari  . 
Le  merauiglie  poi  di  quella  Chiefa  fono  raccolte  nella  capclla  di  S.  Pietro  dei  Con- 
ti d'Alcaudette  .  Dalla  Chiefa  comincia  vn  bel  ponte,  fui  quale  fi  pafia  il  fiume .  Il 
territorio  di  Cordoua  è  diuifo  in  monte,  che  Uà  alla  parte  Orientale  del  fiume  ;  & 
in  campo,che  flà  all'Occidentale,! 'vno,  e  l'altro  fertihTsimo  -,  trauerfa  il  piano  il  fiu- 
me Guadaflb,  che  nafcendo  nei  monti,  podi  tra  Giaicn,  iSc  Alcaudette,ricenc  (otto 
Locobin  due  fiumicclli  :  de  quali  l'vno  ha  l'acqua  (àlfa,onde  fu  detto  dai  Latini(Pu- 
men  (àlfuuD,)  e  riga  il  territorio  di  Ca(lroelrio,e  di  Bacna  :  e  mette  vna  lega,c  mez- 
za ("otto  Cortloua  nel  Guadalchiuir  .  La  fertilità  del  piano,  lungo,  dodcci  Ice  he ,  e 
poco  meno  largo,  fi  conofcc  dalla  grolTezza  dei  villaggi  di  tre  mila  fuochi  :  abbon- 
da di  vino,  e  di  oglio;  ma  principalmente  di  grano,  e  non  vi  mancano  bclli;u-.ii.  Ma 
il  monte  è  quafi  tutto  pieno  di  giardini,  e  di  luoghi  ameni,vigne,  oliucti,  ficaie,  ce- 
dri, limoni,  melaranci,  caftagni,  melagrani,  \Hm,  copili  d'api,  pafiure  di  capre ,  e  di 
mille  amcnirà,  cagionate  da  fonti,  e  da  rufcellctti,  che  per  mezzo  di  quei  (affi, e  ru- 
pi mormorando  (corrono .  Verfo  Ottobre  paflano  qua  di  Barberia  tordi  inriuniera- 
bili  à  mangiar  rvliuc,&  i  granelli  del  Ientifco,e  l'altre  lor  viuandc;  e  riprfihno  poi  il 
mare  per  lo  ftrttto  di  Zibilterra  di  Gennaro.  E  tanta  la  quantità  di  quelli  fiporofif- 
funi  vcC(.lii,che  di  quellimefi  fé  ne  veggono  l'hoficrie,  &  i  nu  reati»  e  le  piazze  tut- 
te piene.  Non  minor  è  la  quantità,  e  delicatezza  delle  pernici  che  i'i  prendono  nel- 
la campagna,  ma  molto  più  nel  monte .  Tra  il  monte,&  il  fiume  fi  allarga  di  tratto 
in  tutto  la  pianura,  herbofa,e  frefca  :  piena  di  caualli,  non  men  buoni,  che  belli,  e  di 
armenti  .^11  fiiùnc>  oltra a' pefci  communi>,da  quantità  di  laccie,e  lamprede,c  flurio- 
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ni.  Alle  ricchezze  naturali  fi  aggiungono  ,  che  l'arte,  ei'induftriadeglihiiomini 
partorifcc  panr.i,  corani",  Itaffe,  l'elle,  &  altri  tornimenti  di  caualii  di  gran  prezzo . 
I  CordoiieiJ  fono  di  ingegno  bello,  e  ciiriofo  ;  ilche  i  nobili  moflrano  nelle  lettere, 
e  neli'ariti'i  la  plebe  ne  gli  elTercicij  loro,  e  ne  trafiRchi,  nei  quaii  è  più  tolto  aùuta_jj~ 
che  accorta .  Doppo  Cordona, (egue  laen  Città  nobilejfitLiata  nella  cofta  di  vn  mò- 
te aliai  a(pro,  onde  Icaturifce  vna  fontana ,  co  fi  grofl[a,rhe  in  pochi  pailì  volta  due 
ruote  di  molino  .  Quefta  acqua  è  quella  del  Guadilbclc«ii  clk  le  paffa  à  vna  lega  .•  e     Carnea 
del  Guadalchinir,  che  a  tre  leghe  rendono  il  fuo  terntorii>frutcujlìfs:iTia.  Il  Velco-  oy.t  C.-r- 
uo  ha  intorno  à  quaranta  mila  feudi  di  entrata .  Venerafi  in  queila  Città  con  gran_  li  ^'^HT. 
dcuotione  la  Veronica .  Sopra  laen  è  vn  campo,  detto  Nauas  di  Tolofo,o'.:e  Alfon-  ruffe  %-it 
fo  ottano  ruppe  in  vn  fatto  d'arme  memorabile  vn'elTercito  infinito  di  Mori .  Iru.  cf!crcito_ 
Andalogia  fi  contano  cento  otto  terre  grolle,  dalle  quali  non  farà  fuor  di  propoGto  di  Aiori~ 
mentouarne  alcune  delle  più  nobili,  quale  è  Alcaraz,  onde  prende  nome  vna  mon- 
tagna, Vbeda,  Baezza,  Anduiar  terre  grofifsime  ;  Alcalà  reale ,  Martos  con  vn  ca- 
mello fopra  vn  faflbjCabra,  Aguilar,  Archidona,  Pahna,  oue  il  Xcnil  entr.i  nel  Gua- 
dalchiuir,  Pegnaftor, oue G  veggono  le  reliquiedi  vnbellitsimo  porto-,  Carmona 
con  vna  fpiegatifsima  campagna  da  gtani;  Eltepa,  ricca  di  grani;  Vtrera,  facitrice  di 
eccellentifsimo  pane  :  NebriÌTa,  terra  antichil->ima:  Atcos,in  vn  fito  emIncnte:Mo- 
ron  ricca  di  formento,  ma  pouera  di  acque  .■  e  quella  poca  (ente  di  aceto .  lui  vici- 
no à  vn  monte  di  calamita  :  &  in  molti  luoghi  ve  n'è  di  granate ,  e  di  altre  pietre  li- 
mili. Seguono  quattro  grofifsime  terre  Eciza,Antiquera,OiTuna,Xeres  della  fron- 
tera  .  Eciza  fiede  fopra  il  Xcnil ,  dalle  cui  acque,  diuerfamente  tirate,  traile  moka 
vtilità  :  tu  fempre  grolla  Città,fi  che  al  tépo  dei  Romani  era  vna  delle  quattro  can- 
cellarie,  ò  liipremi  tribunali  d'Andalogia  :  i  quali  erano  Calis,  Cordona,  S;uiglia,e 
quefla  :  tra  le  altre  cofc,  ella  raccoglie  copia  di  bambagio,  e  di  canape .  Antiquera  è 
diuifa  in  due  parti:  perche  vna  ftà  nel  monte,e  l'altra  nel  piano:à  vna  lega  della  Cit- 
tà proromped'vna  rupe  vn  capo  d'acqua,  che  giunta  alla  tetra,  volge  molini,  e  riga 
oni,e  campi,  vicino  alla  Città  fi  vede  vna  valle,  lunga  tre  miglia ,  che  di  inuernu  (i     _yfcaua 
riempie  di  acqua  piouana:  di  eftate  fi  condenfa  in  fai  bianco.  A  quattro  leghe  vie  ^/,^  ^-^^^ 
vn'altra  fonte,  la  cui  acqua  rompe  la  pietra,  nei  corpi  humani .  Olfuna  è  di  quattro  j^^  vtetrt 
cinque  mila  fuochi,  &  ha  vna  nobile  vniucrfità .  Xeres  della  frontiera  (detta  da  gli  fiff  ^g/tii 
antichi  hora  Afta,hora  Ceiàrianum)è  Città  grade,rica  digrano,e  di  og!io,ma  prùi-   t,,-;^^;;, 
cipalmentedi  vino,edicaualli.Siftima,chemandi  fuori  40.mi!a  botti  di  vino,e  due 
mila  caualii  all'anno:e  numero  di  pan  cotto  gràdifsimo  al  dì.  Di  Xeres  à  Róda  met- 
tono diciafette  Ieghe,delle  quali  le  dodeci  tra  cófini  deirvna,e  l'altra  città  (ono  mò- 
ti, e  terra  lenza  habitationi  :  ne  vi  è  cola  buona,  che  per  capre,  caualli,cacciaggiciii. 
Da  Xeres  à  Siuiglia  mettono  quindcci  leghe,delle  dieci  fono  Marifma-  perchè  qua- 
do  il  fiume  crefce,  d  rapprefenta  vn  mare  :  ò  Arene  gorde  ,  perche  la  fabbia  ingom- 
bra ogni  cola .  Vi  fi  palcono  però  armenti  aflài  paflato  il  Guadalchinir ,  trouiamo 
Paloscon  vn  porto  ragioneuoiconde  partì  il  Colombo  allo  fcoprimento  del  Mon- 
do nuouo:  e  più  fopra,Luccna:  e  pattato  il  fiume  tinto  Niebla  :  e  più  oltra,S.Miclic- 
le,&:  Aiamonte,à  cui  da  nome  la  bontà  del  fuo  vino.  Ma  diciamo  due  parole  di  Al- 
rnaden,  e  di  Marcena  :  Almaden  è  luogo  deirordine  ,  di  Alcantara  nella  diocefe  dì 
Cordona  .  Quiui  è  vna  ipinera  d'argento  viuo  ricchilsima .  L'argento  viuo,  e  vn 
metallo  liquido,ma  che  di  grauezza  fupera  i  fodi,  fuor  che  l'oro  aflerra  roro,ouun- 
quc  può,  e  lo  fepara  da  ogni  altro  metallo  :  doue  non  è  oro,  corre  all'argento ,  e  lo 
purga  dalle  miftute  della  terra,  rame,  piombo,  con  le  quali  ei  fi  genera .  De  gli  altri 
metalli  non  l\  cura,3nzi  li  guaita,  rode,  fora,e  fé  ne  fugge  ;  confuma  l'oro  rra  gli  ol- 
tri,in  moJojche  non  ne  reità  fpetie  alcuna,  benché  poi  nel  foco  riforge  più,che  mai 
bello  onde  non  ^i  può  tenere  fé  non  in  vafi  di  creta,  ò  in  pelli  di  animali .  Si  rifolue 
iiuvacdiat  amente  fu  fumo  :  e  di  fumo  ritorna  nel  fuocflere  .  Inquefìe  mincrc  di 
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Almaden  vi  è  argento  vino  di  due  forti .  L'eccellente  è  qucllo>  che  prorompe  dal- 
le pietre  rette,  efichicma  vergiiu-.- 1  di  minor  prezzo  è  qi!cilo,ciic  fi  troualbnola 
terra,  ma  l'vno,e  l'altro  è  di  rarnra  velcnola .  Le  rupi,  onde  egli  fi  caii.i  :  roiTeggia- 
no  per  il  miniccLe  è  quali  vn'*rcrcméto  delle  llie  minere:  e  fi  accorr.pagnano  l'vno 
raltio  .  Onde  Plinio  mette  in  vn  luogo,  vicino  ad  Almadcn,vene  di  rninio,che  era 
allhora  in  grnn  prezzo  .  Ma  veniamo  à  Maiccna,  quefto  e  vn  luogo  ne:  confini  di 
Granata,e  ai  Andalogia  -,  nel  cui  contado,iSj  \:cinanza  naiLono  i  più  txlli.e  m'glia- 
ri  Gi.ine:  ri  di  tutta  Spaglia.  SonoiGianettlcaualli  di  tanta  bellezza,  che  par  che 
la  natura  Ccomplaccia,  i\"  fi  inuaghilca  ditormarli,  cdi  pulirliàpartcà  parte^ 
quafi  di  fila  mano  :  non  cedono  a  i  venti  di  velocità ,  né  di  vinacità  alle  fiamme  . 
Non  è  credii'ilc  l'ardir  loro  nelle  battaglie,  ò  l'animo  nelle  ferite.  Conciofia  che 
fé  ne  fono  viib"  alcuiii ,  che  ftrafcinando  la  budella,  hanno  condotto  i  Icr  padroni  in 
fàluo .  Il  che  e  cajione,  clic  in  f  raucia  aiianzìno  ogni  altro  cauallo  ó'i  prezzo  .  Se_« 
CanalU  ia  natura  haueffe  dato  a  i  Gianetti  forze  vguali  all'animo ,  &  alla  brauura  ,  non_ 
O't^.ntrti  niancarebbc  loro  cofa  niiluna,  ilche  io  dico ,  perche  fono  più  torto  coraggiofi  >  che 
oi'.e   mi-  forti  :  e  più  atti  a  bricui  Icaramuccie,  che  àgiufte  giornate .  Sono  veramente  mol- 
giiort .      to  conformi  alla  natura  de  gli  Spagnuoli,  che  fi  dilettano  affai  dell"appareuza,e  del- 
la vaghezza  ,  e  (òpra  tutto  dcU'attillacura  ,  e  gentilezza  .  Di  qualche  giumenta.» 
Citu.ìlli  grolla,  e  faticela,  coperta  da  vn  Gianetto,  nafcono  quelli,  che  fi  dicono  Villani  di 
Hettt  Ftl  Spagna ..  Gli  Andalogi  fono  di  corpo  ben  difpofto ,  di  animo  fiero ,  arroganti,  cau- 
lan  di    ti,  fufpettofi,  gclofi,  cupidi  della  robba  >  oltentatori,  pompo  fi  deftri  nella  guerra^>. 
Sf^ign.i    più  che  forti . 
Imfi>ec^  £     5     ^     p^     £     ,^     ^     j)     y     j^     ^^ 

f;^  SREMADVR  A  fi  flende  dai  confini  di  Città  Reale  fino  à  Badaois  r  e  da  Sier- 
y  la  Morena  fino  à gli  vlcimi  termini  del  territoriodiCoria.cdi  Plalenzaèil. 
più  aprico  pacfe  di  tutta  Spagna,  e  fi  come  inltalia  i  beftiami  paffano  d'fniierno  dal- 
l'Abruzzo nelle  campagne  di  Pu  ^lia  ;  cofi  in  Spagna  padano  verfo  S.  Michele  dalle 
parti  Settentrionali,  maflfìmedi  Scria  ,di  Ciienca,  in Eltremadura  :  oue  tutte  le  ri- 
tie  della  Guadiana  fono  coniofiiTTine  di  ottini;  pafccii  ;  ft  vi  p  "oue  fa  cole  incredibi- 
li ;  fé  l'anno  va  lecco,  non  fa  nu;la  .  Oiivlc  parlanei  ^  gencraimcre,  in  Soagna  il  mon- 
te per  la  fief.-hczza  è  più  ficuro,  ciic'l  piano  ;  il  fiu.iìe  Guadiana,  che  la  traiieifa  ,  fi 
caccia  à  mezza  flrada  folto  t.rra,  &  vi  caùiir.a  quindeei  leghe  ,  lino  à  tanto ,  ch<Lj 
(per  quel  che  fi  dice;  riforge  di  nuo'.'.o  vicino  .  In  quello  f^ario  ,  nei  quale  il  fiume 
camini  lotto  terra,fono  intimi  pfcoi),onde  tra  l'alire  marauig!''edi  Spagna,  fi  fuol 
FiuKif  dire,  che  vi  é  vn  fiume-  lu'!  quale  nifi'uano  i  belìiami .  Alcida  è  vn  paefi.  tra  S-'erra 
f-t'l  q:!ale  Morena,  e  la  tJtra  di  Ri  fii,  pieno  ancnr  elfo  di  ottime  parure  ;  e  perciò  iVequenta- 
t  pit  fiori  tilTTmoiiaipaftc^n  .•  già  Mctropilidi  Elheniaduta  ia  Città  di  Merida  ,  che  (''co- 
fafirra-   me  (criueil  Tar.'ffn  )  iiaieua  laninragl'a  grafia  d.cialett».- gomiti  ,  alia  quaranta 
no  ti  he-  cirKqne  ;  con  :iiil  le,  e  einqutcìito  torri,  e  quarantacinque  porte,  e  faceua  dieci  mì- 
fttame  .     lacaitallida  iiueriM,  &  -ttanta  mila  f"ati .  Benché  e^uando  gli  Arabi  la  pre(èro,noa 
Z,  'a»fio  faceua  più  di  ort  .  mia  fuochi .  Ma  (lamio  Merida  lotto  Mot'',  Papa  Cal.'fto  trasfe- 
112-i,.'''''  "  '•'*  '^•'•3  Arch-epifcopale  à  C5poficlla,ranno  miileùaio  cétefimo  vigjfi.noqiiarto. 
fa  Cali-  Hora  pare  che  fia  capo  d'ElTrtmadura  la  Città  di  B.idaios;  cltra  alla  quaksvi  so  an- 
Jfo  tra.'-  che  la  Città  <li  Plalén3a,c  d"  Coria.pìafenza  fa  edificata  dal  Rè  Alfonfo  di  Cailigiia 
feri  la/c  intorno  alTani:  >  1 1 78.."n  terre  no  migiiore,  che  l'aria  .  Coria  è  poca  cofa,  non  paffi 
de  Ar—  feicento  t'uochi,  ne  ha  altra  cola  notabile,  cl-.e  !a  Chiela .  Fuora  della  Città  vi  è  vru 
ckiej)i/co   ponte  lenza  fiume,  &:  vn  fiume  lenza  ponte-ijerche  iià  mutato  Itero  :  oltra  alle  Cit- 
pale  aCò  tà  fono  in  EllreiiTadura  moire  buone  terre  Vilarra,  Tnigillo  ,  Cazzeres  ,  Canaiic- 
$ojl  ella .  ral ,  Akaatara,  Oropefa,  Me  itliii!.) ,  «Jc  altre ,  ili  recato  gran  riputatione  a  quelli 
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Prouìnci.1  a  i  tempi  noftri  h  teira  cfì  Guadalcanal,  per  vna  venna  ricchi/Tìma  d'ar- 
geRto;  conciofia,  che  fé  ne  cauano  ordinariamente  fino  à  Tei  cento  feudi  aldi;  lì  Ili- 
ma,  die  in  tutto  habbia  fruttato  in  torno  atre  millioni  di  feudi  ;  cofa  rariftìma an- 
che nelle  niincre  della  nnoua  Spagna .  Ma  molto  maggior  bonore ,  e  gloria ,  leap  • 
porta  Guadalupe:  luogo  non  meno  dinoto  in  quefta  Prouincia,che  Monferrato  h\ 
Aragona ,-  mercè  di  vna  diuota  immagine  della  SantilTìma  Vergine .  Il  Mondftero    , ,     -^^^^ 
de'PadridiSan  Gieronirao,  ricchifTìmo  cofi  d'elemclinc,  come  di  entrate;  ha  tra  ■'^'^?^'^^> 
le  altre  cofe,da  cinquata  capi  di  pecore.I  popoli  di  Eftremadura  fono  di  animo  gra-  t'raccj  co 
de,  di  perfona  fortce  ben  difpofta,di  molto  ardire,e  di  molta  intraprcfa,  di  che  fan-  J^'^^^o 
no  fede  Vafco  Nugncz  di  Valboa,  fcopritore  del  ìvlar  del  Sur  :  Francefco  Pizzaro,  Fernado 
conquiftatore  del  Perù;  Fernando  Cortefc,  domatore  della  naoua  Spagna;  che  fu-  Cortefe-, 
rono  l'vno  di  Xeres  di  Badaios,  l'altro  di  Trugiilo,  e  l'vltimo  di  Medclino,  e  tutte  ^^""mint 
terre  d'Eftremadura  .  **'  ?'"'^j' 
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CASTICLIA       NVOVA. 

LE  due  Caftìglie  fi  dluidono  tra  fé,  con  vna  fchìera  di  monti,  che  cominciando 
ne'confiiii  di  Nauarra,trauerfa  quafi  tutta  Spagna  fino  al  Marc  ;  e  fi  paifa  dall' 
vna  all'altra  à  Guadarama.  La  nuoua  auanza  la  Vecchia  iu  bontà  d'aria ,  e  dì  terre- 
no,&  in  generalità  di  frutti .  Perche  tra  l'altre  cofcda  cop.'a  d'viiuc  eccellenti,del- 
le  quali  la  Vecchia  n'è  communemente  priua.  Quella  parte  però  della  Vecchia,  che 
fidice  terradiCampos,  ède'migliori  pezzi  di  terra  della  Spagna.  Mi  nel  reftohà 
del  montofojC  del  leggiero  alili .  Della  Nuoua  è  capo  Toledo ,  della  Vecchi  Bur- 
gos.  Toledo  è  grolla  Città  in  vn  fito  montofo,pcr  il  qu  il  ii  monca  fempre,  ò  fi  ca- 
la: e  può  girar  quatto  miglia,  e  non  credo  che  \n  Europa  vi  fia  Città  di  montagna 
maggiore-,hà  le  ftrade  ftrette,le  cafe  folte,e  p'ù  beile  di  dentro  che  di  fiora. Le  con- 
trade fono  ventiquattro,e  le  piazze  diciafettc  :  Ha  il  clero  ftim.ito  il  più  r'cco  della 
Chrii>ianità;perche  fi  tiencche  l'entrate  fue  arriuino  a  feicento  mila  l'cudi;  de  qua- 
li l'Arciuefcoao  ne  tira  duccco,  e  fenllànta  mila.La  Chicfa  Metropjlicana  hX  quat- 
tordici dignità,  quaranta  Canonici  ordinari]  venciuno  ftraordinari  cijiquaaca  ra- 
tionieri,  quaranta  Chiericati ,  cento  e  nouanta  quattro  Capellani ,  i  Cantori  non 
hanno  numero  detcrminato;  cento  e  quaranta  operarij  filariati .  Sarcbb  j  colà  lun- 
ga il  dcfcriuere  lampiez^a,  e  la  ricluzza  del  Choro,  della  Capella  Maggiore  ;  della 
Sagreftia,e  del  Sacrario.  Cinge  la  Città  da  tre  pirti  il  Tago  -,  la  cui  acqua  delicatif- 
finàa  con  vn'ingegno  mirabile  di  Gianello  Cremonefe  ,  fi  tira  fino  al  Palazzo  Rca- 
le,onde  fi  compatte  à  tutta  la  Città .  Il  territorio  è  di  terreno  leggiero ,  e  làbbiofo; 
vi  pioue  poco;  i  fonti,  &  i  rufcclli  vi  ibn  rari ,  e  di  corfo  breue.  Solo ,  per  la  campa- 
gna:oue  corre  il  TagOjVi  è  vna  valle  lieta  molto, e  fertile,  benché  firetta.  Il  Regno, 
ìì  diuidc  in  Sierra,  Algarria,  Mancia  .  Della  Sierra  è  capo  Cucnca,  dcll'Algarria  , 
Guadalaxara.- della  Mancia,  Ciuiià  Reale.  Cuenca  non  è  altro  che  vn  fairo,a(lài 
afpro  tra  due  fiumi,e  due  mor.:i,coperto  d'edifici)  afi'ai  buoni,cà  quàtità  di  fontane 
ili  aqua-,condotraui  da  i  vicini  monti-  ha  in  cima  vna  piazza  alTai  fpatiofa,  oue  (là  Li 
Cathedrale,&  alquàto  più  \n  alto  il^palazzo  del  Mirchefc  di  Cagnete  co  altri  edifi- 
ci).Soggiace  à  veti  frcddifnmi,che  la  rendono  fana  dital  modo,che  nò  ha  mai  hau- 
uto  pel^e.Le  pecore  venédo  vcrfo  il  niefe  di  Maggio  ó.:^  Eftremadara,fi  toiàno  nel- 
le fue  mótagne;  e  della  lana  parte  fi  m.ada  in  Toicana,&  in  Genoua;  p.arfe  fi  lauora 
nella  Città;  e  fé  ne  f.^bricano  panni  di  diucrfi  colori,e  di  molta  finezza.  La  Sierra  fv 
diftende  verfo  Aragona,che  non  n'è  molto  lótana.L'Algarn'a  fi  diuidc  dalla  Macia 
col  Tagorquella  è  ricchififìma  di  gr.ini,vini,ogli,canapc,zafferano,mielc,  fratci;quc 
H>a  di  grani;e  di  vini  nò  gli  manca  cglio:quclla  e  tranerinta  da!laTaiun.i,le  cui  aque 
fiicko  aiutano  la  digciUonc: quefta  dai  TagOjle  cui  aquc  fono  luoitoi'f  r  la  ior  bota, 
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crì:aK'ndatc.In  qiiclh  fi  cóticne  il  Marchelato  di  MondegIar,i  Ducati,ai  P.itliMii;!,  e 
ilell  Intàtailce  molce  terre  grolL^c  buone.di.ilc  quali(coinc  liabbiamodctto  ècapo 
Gua^^abxara,tcrr.i  di  nii!le,c  cinqiiecéto  tuochi,orn.ua  di  Cli!elc,coniienti>Mon.i- 
flcri  hònorat::quiiii  :'I  Duca  dell'Intantado  iià  vn  palazzo  mi,<;nifìco,iS:  vn'armcria 
affai  bella.  La  Macia  cóu"enc  il  Marchefaco  di  ViglicnaA'  il  Priorato  di  Cartiglia,  e 
moke  altre  cótradce  terre  grolle. Sarebbe  cola  lunga  il  raccótar  tutte  le  terre  mc- 
mor.abil!  di  quclt.»  parte  di  Spagn.a:mà  uè  anderò  mentouando  alcune  ondo  fi  polla 
f.ir  giudicio  dell'altre:  e  la  prima  fi  è  Madrid,di  Cielo,  e  di  Suolo  felice:  ma  cht  per 
la  p.artcnza  della  Corte  ,  doue  prima  faccua  venti  mil.i  fuochi ,  bora  à  pena  ne- fa 
l5CO.qu/u!  il  Kè  bà  due  habitanze  magnifiche,  delle  quali  l'vna  ìi  chiama  il  Palaz- 
zo, l'altra  h  Caia  del  campo  .•  vicino  al  Palazzo  è  ranneria,piejia  d'arme  di  Précipi 
per  lo  più  vin;i,ò  prefi  in  battaglia,cofi  de'paefi  noftri,  come  del  Modo  nuouo::ì  tre 
leghe  di  M.Hlrid  è  il  Pardo,(5c  à  fette  l'EfcurialcIl  Pardo  è  palazzo  di  architcttura-i 
nobilinìm.a,chc  fi  abbracciò  caùialméte  alli  mcfi  paffati,c  fi  rifa  bora  co  qualche  al- 
_  ,   •       teratione.Stà  vicino  al  fiume  Enaresitrebofchi  pieni  di  cerui,  daini,e  conigli. L'E- 
^'f7^-   fcuiiale  e  vna  gr.uliiìJma  fabrica,comiuciata,e  finita  di  tutto  punto  daFilippo  II.Rè 
/■/  'jp   ^'  ^P'i?"2-contiene  la  Chiefa  di  San  Lorenzo  con  vn  Conuento  di  San  Geronimo, 
^t    Ay^^    &  vn  Pal.'.zzo  per  il  Rè,e  1 7.  chioftri,  ò  (patij.  Sì  dice  che  vi  tòno  quattro  cole  ma- 
^  ^'''l  gnificentinìiTie:  la  ChielhJ'Attrio  della Chìcfa,d  Chioftro,de  i  Padri,  e  la  Libraria, 
i^'^J"^    dinifa  in  due  parti:vna  di  St,i!nixr,e  l'altra  di  manolcrifti,-a!le  quali  fi  può  aggionge- 
coj  ojet      ^^  j^  ricchezza  incfiimabile  della  Sacreltia:  colto  quefta  fabrica,fei  raillioni,e  mezo 
*^'  l°"'^J   difcudi  oltre  à  i  quali  il  Rè  lafciò  30.  in  quaranta  mila  feudi  d'entrata  per  li  Padri,e 
'P^'j"    *    fei  mila  per  la  fabrica  :  fuora  di  quefta  Città  vi  fi  veggono  alcune  altre  fabrichc,  fa- 
Jcttat .       ^  p^.|.  gij  y (5^-;^i;  jj^ii^  (-afa  Regia)e  per  feruitio  della  Corte.  Quindi  lungi  poco  più 
d'vn  miglio  è  la  Frefneda,con  vni  cafa  campeflre,e  bofch;,c  giardini,e  vigne  poma 
ri,e  quattro  laghetti  artificiali ,  cagionati  da  vn  acqua  corrente .  Scoprefi  in  mezo 
del  m.aggi'.)ie  vna  Ifoletta  quadra, cinta  di  mur3,e  piena  di  pergolati, e  di  alberi  frut 
tiferi.-  nei  medefimo  (lagno  hanno  moltiplicato  notabilmente  i  gambari,  che  il  Rè 
vi  fece  gittate.-  ma  perche  il  fondo  è  tutto  fangofo,e  le  riue  priue  d'alberi,non  fono 
riufciti  faporofi .  Alcala  di  Enares  è  terra  con  piazze ,  e  con  ftrade  affai  belle,  e  con 
Academia  floridiflIma,mafIìme  nella  profefllone  Teologale.  Q^aiui  tra  gli  altri  è  il 
Collegio  maggiore  di  ventiquattro  Icol.iri  con  vn  feruitore  per  vno;e  fei  Capellini 
&  vn  Capellano  maggiore  fondato  da  Franccfco  Xiinenes,Àrciueicouo  di  Toledo 
con  groflìilìme  entrate;  e  con  inftituto  più  torto  lauto,che  temperato  J  Collegi  l'on 
buona  cola ,  ma  non  so  con  che  ragione  fi  moltiplichino  tutto  il  dì  ;  perche  per  la 
Xheologfa  baiVano  le  religioni;  per  le  leggi  fon  di  foperchio  quelli ,  che  vi  fono.  La 
moltitudine  de  i  Leggifti   moltiplica  le  liti,  confumano  la  robba,  e  la  facolt.à  de  liti 
gant::e  nell'amminiftratione  della  giurt'tia  non  è  cola  peggiore  della  fottighezza, 
che  per  lo  più  pizzica  di  fofiftcria  :  ma  le  pur  vuoi  far  Collegi)  trattaui  i  gibunni  fo- 
briamentc,e  co  modcrationc  cofi  di  vÌto  come  di  hab.'tazc,  acciòche  la  morbidezza 
e  le  d.litic  col  fr)mentar  il  fenfo  ,  e  la  fenfiialità  affoghino  lo  fpÌrito,e  Io  (tudio  .  Ma 
io  ftimai  feinpre  molto  più  commendabile  in  vn  Prelato  l'impiegar  l'entrate,  e  le 
facolt.i  Ecclcfiaftichc  in  redimer  e  ptiui ,  ^c  in  maritar  pouere  zitelle ,  che  in  fabri- 
car,  ò  fondar  collegi]  di  ftudenti  :  i  quali  fon  già  tanti ,  che  fono  più  df  torto  di  pe- 
(ò,chc  di  folleuamcnto  alla  Rcpiiblica.Cifuentcs  h.à  il  nome  della  moltitudine  del- 
le fontane.  Medina  Celi  fùgiàgrollà  CittàUiora  fi  contenta d'cffcr  capo  di  vn'  no- 
bil  Dncaro,con  più  di  ottanta  aidee  di  fua  giuriditione . 

Arangiuez  luogo  di  piacercb.i gnato  dalla  Xaram3,c  dal  Tago,  co  tanti  giardini, 
for.tane,c  con  tanta  quantità  d'.'.lberi  fruttiferi,e  d'ogni  (brte,con  tate  aidee» che  fc 
b  frabrlca  foffe  finita ,  non  haurebbc  cola  vguale  in  Europa .  Hipes  luogo  pieno  d' 
ottimi agricolcori.Occagna  ttrradi  tre  niila,e più  fuochi,aflai  bclla.raà  con  vn  ter- 
ritorio 
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ricorìo  per  la  moltitudine  dell'vliue,ordInariamente  piantate,fenza  dubbio  bcUiflì- 
Ino.  Talaucra  fopra  il  Tago,terra  d'ana  (hkibrcdi  terrciio  fecondo.qnind!  tornan- 
do inditro  lì  entra  nel  Priorato  di  Cartiglia,oue  fi  contano  tredici  terre  ^rolll'i  e  le 
principali  fono  Temblcque ,  Confuegra  Alcaflar  .  Patlando  più  auanti  li  eatra  nel 
MarchelQto  antico  di  Viglicn.i;  otie  Tono  Rueda,Albacete,Cinciglia,Villar,S.  Cle- 
mente, Vigiiena. Varcata  poi  Giiadiana,  trouianio  Ciuità  rea!, polla  in  vn  piano  af- 
fai baffo:il  che  è  cagione,clie  le  pioggie  vi  (1  cófumino  tutte  dcntrojcon  tutto  ciò  hi 
il  contorno  tutto  veftito  di  vignc>producitrici  di  vino  ccccllaue;e  per  occulta  pro- 
prietà d'aria,  i  vini  de  luoghi  vicini ,  condotti  alla  Città,  migliorano  di  molto  .•  ma 
quanto  di  buono  hanno  i  vini,  tanto  ha  di  cattiuo  le  acque.-ltà  iui  vicino  Almagro , 
terra  groffifsima ,  capo  del  Campo  di  Calatraua  ,  pieno  di  prati,  e  di  p.i!>ure,  come 
anco  quel  di  A!cozer,e  quel  di  Montici.  Alnngro  vuol  dir  acqua  agra,&  vi  tono  in 
quel  contorno  alcune  acque  della  medefima  qualità,  che  le  acque  di  Spagna .  Non 
voglio  lafciar  Bclmonte ,  patria  d'ottimi  ingegni .  Dirò  d'alcune  terre  ville  da  noi 
nel  viaggio,  che  fecero  i  Serenifsimi  Prencipi  di  Sauoia  à  Valenza  Adunque  vfcitì    f-''t.igrio 
di  Occagna,pa(Tafsimo  per  Santa  Croce  dell  i  Sirza;  per  Vcles,  capo  dell'Ordine  di  ^^  •  Serc- 
San  Giacomo  ;  per  Campiglio  ,  per  Pob!a,pcr  Vtiel ,  e  per  Richena ,  tutte  terre  di  fjilJimt 
cinquecento  in  ottocento  fuochi  ;   tra  le  quali  Vtiel  ,   e  Richena  hanno  molto  fyencipi 
dell'ameno,c  del  gratiofo;  mafsimc  Richena, terra  pofta  in  vna  dolce  erta  à  i  confi-  ^,  Sauo- 
ni  del  Regno  di  Valenza .  Nel  ritorno  vedel'simo  la  Salina  di  Mengraniglia,oue  d  taà  fa- 
cala  fotto  terra  prefro;à  ducéto  (caglioni,dentro  vna  caua,  fomentati  da  vn  pilaftro  linz^a. 
di  groffezza,e  di  altezza  (inilìirata,  tutto  di  fale  chriHallino .  Ma  oltra  alle  (aline  dì 
Mengraglia,vi  fon  quelle  d'ìnfeda. Quindi  panTafsimo  per  Huetcluogo  groiTo,e  no 
bile;pieno  di  Couenti,  e  di  Chiercfiejcopiofo  di  zafferano  più  d'ogni  altro  luogo  di 
Cartiglia.  Paflato  poi  il  Tago,  venelsimo  ad  Almonecid,  terra  delle  più  gratiofe,  e 
frefche,  che  io  mi  habbia  vii\o  in  tutto  quello  viaggio.  Onde,  per  Città,e  per  terrc> 
già  da  noi  mctouate  ritoruafsimo  à  Vagliadolid:  tutte  quelle  terrccon  le  altre,chc 
io  lafcio  abbondano  di  grano,e  di  vino,e  moke  anche  di  ogiio:  ma  per  mancamen- 
to d'artefici  patifcono  affai  d'ogni  commodità .  SI  può  meritamente  dubitare  qual 
Prouincia  fi  debba  ad  altra  preferire,  rAndalogia,ò  il  Regno  di  Toledo  .  Ma  dicia- 
mo effcr  molto  miglior  rAndalogia,fi  perche  ha  Città,e  terre  più  groffc  ;  e  non  ce- 
dendo nell'altre  coie  al  Regno  di  Toledo ,  l'auanza  nella  moltitudine ,  e  neil'ec- 
celenza  de'caualli,e  de  belliami,  e  nelle  ricchezze  maritime ,  che  fomminiftrano  le 
tonnare,  e  le  grofsifs  ime  pefcaggioni  ;  e'I  concorfo  de'mercadanti  d'ogni  pafe,  e  la 
grandezza  de  i  traffichi . 

C   A  STIGLI  A     VECCHIA. 

Apo  della  Vecchia  Cafllglia  è  la  Città  di  Burgo  ,  cofi  detta  dalla  moltitudine 
^v  delle  aldce ,  iui  ridotte ,  e  raccolte  per  opera  di  Diego  Ponello  di  nationc  Ale- 
inanno,che  ne  fu  auttore.  Ha  vn  Callcllo  in  tcffa  più  forte  per  ertezza  di  (ito ,  cl)€ 
per  ragione  di  fabrica.  Le  montagne  d'Oca,al!e  quali  la  Città  lòggiacc  ,  le  ritarda- 
no la  mattin3,e  le  rubano  la  fera  intempeftiuamente  il  Sole  .  Onde  l'aria  vi  è  frcd- 
difsima,e  non  meno  iiumida  .  Ha  però  molte  buone  cafe  d'altezza  notabile  :  tra  le 
quali  nobilifsima  per  ampiezza,  per  commodità, e  per  ornamenti ,  e  il  Palazzo  del 
Conteftabile:  molti  Monafteri,  e  Conuenti  d'huomini,  e  di  donne  religiofe,  grau- 
di,e  ricchi .  Vi  è  la  Chicfa  Cathedrale  bcllifsima ,  e  fatta  con  artificio  tale,che  vi  C 
cantano  i  diuini  Offìtij  in  cinque  Capelle,fenza  che  l'vna  l'altra  impcdifca:  il  Clero 
folo,che  ha  luogo  nel  choro  di  quella  Chicfa  raffa  trecento  quaràta  perfonc.In  vn' 
altra  Chiefa  vi  e  vn  Crocififfo,che  fi  flima  opera  di  Nicodemo,di  grà  diuotione.-i.^ 
vn'altra  fl  moftrano  due  Coinmunichinijche gittaii  da  vn  GiudcQXielle  fiammcdi- 
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ucnncio  fangiiinofi.  Fuoia  della  Città  vi  e  il  Moiiaftero  delle  Vuelghe»  laciii  Ab- 
badcfllì  ha  ccllatione  di  vari)  benefici) ,  e  di  dodcci  Commende ,  e  (e  le  dà  della  Si- 
gnoria.Iiii  vicino  è  l'Holpedai  Regio  con  venti  (etto  mila  feudi  d'entrata  per  alber- 
go de  pellegrini:  opera  veramente  degna  di  Rè  Cluilìianil'simo  :  nià  che  fi  potreb- 
be migliorar  grandenientcimpiegando  cotata  pecunia  in  redimere  captiui  ò  in  ma 
ritar  pouej'e-ritelle:  perche  (e  ben  l'albergar  pellegrini  è  opera  Euangelica ,  e  degna 
d'efler  altamente  commendata ,  econ  amplifsimc  lodi  celebrata  :  nondimeno  altro 
e  foccorrer  i  pcllcgrinijaltro  daroccafione  a  i  vagabódi  d'andar  attorno;  &:  in  ogni 
cafo»  di  molto  maggior  merito  è  il  liberar  i  miieri  fcliiaui  dalla  feruitù  d'infedeli,  e 
dal  pericolo  di  appoftatare  >  che  il  dar  commodità  a  quefio ,  &  a  quello  di  pellegri- 
nare, &  in  quella  fpenderetàta  facoltà.  A  vna  picciola  lega  dalla  Città  fi  vede  Mi- 
rafloreSjConucnto  di  Certofini,  e  nella  Chiefa  vn  belliliimo  ("epolcro  di  Don  Gio- 
uanni  II.  Rè  di  Cartiglia,  &  a  tre  legfieìl  Monaftcro  di  S.Pietro  di  Cardegna  de  i 
Padri  Bcnedettini,nella  Cui  Chiefa  fi  honora  il  Cidiui  fepolto;&  ind  i  a  tre  leghe  il 
Mcnaftcro  di  S.  Pietro  d'Arlanzo,e  la  (epolrura  di  Don  Fernando  Gonzalcs,  Con- 
te di  Cartiglia-,  &  a  cinque  leghe  San  Giouanni  d'Ortcga  .  Il  territorio  di  Burgos, 
de  luoghi  vicini,  e  di  terreno  leggiero,e  fi.icco.  Onde  procede,  che  gli  alimenti  fia- 
no  di  più  facil  digeftione,chc  in  altra  parte  di  Cartiglia.  Gli  huomini  flefsi  fono  qua 
tanto  piaceuoli,e  delicati ,  quanto  in  terra  di  Campos  fermi,  e  duri .  Oltra  Burgos 
fono  in  Cartiglia  Vecchia  le  Città  di  Siguenza  (  benché  altri  pongono  qucfla  nella 
nuoua  Cartiglia)  Scgouia,Auila  Ofma,  Vagliadolid.  Siguenza  rtaua  prima  in  luo- 
go, che  fi  dice  hoggi  Villauecchia  .  Può  fare  fettecento  fuochi  con  vn  Vefcouato  » 
che  fi  mette  tra  più  ricchi  di  Spagna, &  vna  vniuerfità  affai  buonajha  nella  fua  dio- 
cefe  la  terra  di  Molina  di  ottocento, e  più  fuochi,c5  vn  Conuento  di  Franciicani,& 
vn'altro  di  Monache  molto  nu merofi:hà  da  ottàta,ò  più  aldce  fotto  di  fe,le cui  ric- 
chezze cofiftono  principalmente  ne-'beftiami ,  ma  (lime  pecore,  e  vi  fi  fabricano  di- 
diucrfi  panni  baffi.  Gli  habitanti ,  maffime  i  GenriLliuomini  (  che  fono  però  pochi) 
prefumono  affai  di  fé  rteffì ,  e  fi  rtimano  oltra  modo  .■  il  formento  non  vi  fa  molto 
j)   I  .,     benc.-pcrche  per  la  legghicrezza,  e  tìacchczza  della  terra,  montofa,  faffofa,  e  non  fa 
PalaK.z.0  p-  (ì;  fei,ò  fette  per  vno.  Segouia  fa  da  fette  mila  fuocchi ,  con  clero  ricco  affai,  6c 
"^  ^l'h'l  vn  popolo  indullriofo  ,  maffimc  nella  frabica  d'ottimi  panni .  C^uiuièvn  palazzo 
uui  di  bel  f(,^]^jper  fico,e  per  ricchezza  d'orn.amenti  eccellete,  &  in  vero,  io  non  bò  virto  co- 
lez,tMjo-  ^^  p^^j.  ^,j^j  Chicla  Carhedralc  magnìfica,vn'acquedotto  à  tre  archi  l'vno  fopra  l'ai 
frana.       ^^^  ^j  j^^^  gioffiffimi  commcflì  infieilie  fcnza  calcina, vna  cala  della  moneta,oue  a 
forza  d'acqua  fi  zeccano  i  denari,  degna  di  efler  virta  .  Non  molto  lungi  dalla  Città 
è  vn  bofco  pieno  di  cerui  e  d  i  daini,ouc  il  Re  ha  vn  palazzo  campeftre  detto  Baliain 
d'architertnra  piena  d'artificio ,  e  di  vagh.ezza ,  con  vn  fiumicello  appreffo,  pieno 
di  trutte.Il  territorio  di  Segouia  verfo  il  monte  nò  fò  ne  molto  grano,per  la  Itggie- 
rezza  del  terreno:  né  vino  per  la  freddezza. La  Tua  maggior  ricchezza  confirtc  nel- 
le peccorcdelle  quali  Vilacartin,  fua  villa ,  ne  fa  trenta  mila.  Auila ,  che  può  far  tre 
mila  fuochi,fiede  lopra  vn'erta,  porta  in  mezo  d'vn  piano  cinto  d'alti  monti ,  rico 
di  frutti,e  di  vino  eccellente,  trauerihto  dall' Algerbc.  Gli  Auilani  firnno  molta  pro- 
feffionc  d i  nobiltà-,e  di  caualleria;  moftrano  nelle  imprcfc  loro  animo  risoluto;  on- 
de fanno  buonilsima  riuleita  nella  militia .  Ofma  non  fa  più  di  trecento  fuochi:  ma 
con  tutto  ciò,  ha  vna  Accademia  di  qualche  conto.  Vagliadolid,  bora  che  vi  rificde 
Rè,può  far  vndeci  mila  fuochi,  con  molti  m.agnifichi  palazzi  :  tra  quali  porrà  lenza 
dubbio  il  vanto,quel  del  Conte  di  Beneuento:  molte  Chicfcmolti  Conuenti  e  Mo 
narteri.Le  paffa  a  lato  la  Pifuerga  grolfo  fiume,  e  la  trauerfa  la  Sgeua  fiumicello  af- 
fai amcncbcche  d'acqua  cattiua,c  che  non  piace  ne  anco  à  pcfci.  Il  centro  della  Cit 
tà  è  beliilsimo.-  perche  qui  è  vna  piazza  delle  più  riguardeuoli  di  Spagna ,  e  forfè  d' 
Europa;  attorniata  di  cdificij  altijc  di  portici  fatti  tutti  ad  vn  modojt.'s:  nd  vna  miln-» 
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ti..  Qiuiu  è  l'Occhìauo  della  medefima  forma,oade  partono  otto  rtrade  ;  qiiiui  è  )i 
contrada  de  gli  Orefici  non  meno  ricca,  che  bella.Oltra  alia  Città  fono  in  Cartiglia 
Vecchia  moke  buone  tene  Frias,Birbiefca,e  più  à  baffo  S.Do.nenico  di  Silos,  tutte 
terre  principali  di  Don  Giouanni  di  Velafco  ;  Conteftabile  dì  Cartiglia ,  Mecenate 
de'nortri  tempi.  Miranda  ;  Lerma  (  capo  hog?i  di  vn  famofo  Ducato.  )  Sona;  ouc» 
ò  là  vicino  tVi  l'antica  Numantia ,  Almazzan,  Barlanga ,  con  vn  cartello,  palazzo  t 
giardino  nobilidìmo  :  Borgo  d'Ofma,  San  Stefano  di  Gormas ,  terra  celebre  affai 
nelle  hiftorie  Spagnuolchà  vn  Caftello,che  per  l'altezza  di  fito  doueua  all'hora  cf- 
fer  di  molta  ftima:  Aranda  terra  grolTìflìma-.Pegnafiel  con  vn  cartello  (opra  la  cre- 
ila di  vn  monte,  &vn  Palazzo  à  baffo  del  Duca  di  Offunabelliffìmo,  e  ricchiffì- 
mo  di  ftanze-,  Roa,  e  più  à  baffo  Olmcdo ,  Martimugnoz  j  Arenalo  di  mille,  e  cin- 
quecento fuochi,c  con  ampliffìma  iurifdittionc-,  Sepulue  da  fopra  il  Duratone,luo- 
go  forte  di  fito,  e  diuerfe  altre  terre  tutte  copiofe  di  grano,e  di  vino;  e  molte  anche 
di  beftiami  groffi,e  minuti .  Terra  di  Campos  fi  chiama  vna  parte  di  Cartiglia,  oue 
è  Medina,  Agallar,  Carrion,Palcnza,&:  altre  ;  i  cui  habitanti  fono  rtimati  i  più  for- 
li,e  gagliardi  di  Spagna  ;  non  lor  cedono  né  gli  eftermini ,  ne  gli  Andalogi .  Non  è 
Cartiglia  priua  di  dominio  maritino  perche  a  su  l'Oceano  Satander,  e  Laredo  terre 
groffcc  ricche,con  buonidlmi  porti,&  vn  feno  de'più  pefcofi  di  quel  mare  . 

REGNODILEONE.  ; 

JL  Regno  di  Leone  comprendeua  Portogallo,Galitia,Afturl3,e  la  vecchia  Carti- 
glia fino  al  Corrion,  &  all'Hena,  &  al  Regamonte  fiumi  :  che  mettono  tutti  nel 
Ducro  :  fi  diuide  hora  dalla  Cartiglia  con  vna  linea ,  che  fi  tira  con  l'imaginatione 
dall'Oceano  tra  Glianes,  e  Columbres,a  i  fonti  della  Pifuerga,  e  che  accompagni  il 
medcfimo  fiume  fino  al  Duero  ;  e  quindi  paffando  tri  Salamanca ,  &  Auiia,  etra 
Corl3,e  Plafentia ,  fcorre  fino  a  i  confini  di  Portogallo  .•  fono  in  querto  Regno  le      Leone 
Città  di  Leone,di  Aftorga,  di  Palcntia,di  Zamora,di  Salamanca,e  di  Ciuitadrodri-  fatto  re- 
go.  In  Leone  pofero  la  lor  refidenza  li  Rè ,  che  prima  refideuano  in  Ouiedo  ;  ^  il  fidenz.* 
primo,che  vi  pofe  la  Tua  Tedia,  fu  il  Rè  Ordo^no  IL  e  da  quel  tempo  Ouiedo  andò  de  Re  da 
m  tanta  declinatione ,  che  perdette  la  dignità  Archiepifcopale .  La  fua  Chiela  è  rti-  Ordegno 
mata  belliifima  :  perche  delle  Chiefc  di  Spagna  fida  prouerbialmante  vanto  della //. 
ricchezza  a  Toledo ,  della  grandezza  a  Siiu'glia,  della  fortezza  'a  Salamanca ,  della 
bellezza  à  Leone .  Artorga  è  picciola  Città ,  ma  di  fito  fortifsimo  :  fcorre  per  il  ùio 
territorio  il  fiume  Torto,fecondo  d'ottime  trutte;  vicino  ad  Afterga  è  il  lago  di  Se 
nabria,lungo  vna  lega ,  largo  meno  della  metà  d'vna  lega;  e  con  tutto  ciò  è  forfè  il 
maggior  lago  di  Spagna,fatto  dal  fiume  Tera,che  vi  entra,e  n'elce;  tempertolb  co- 
me vn  picciol  mare,  tanto  copiofo  di  trutte, e  dì  barbi,  che  non  hano  numero:  il  la- 
go è  de'Monaci  dì  Santa  Maria  di  Caftagneda  :  ma  il  Conte  di  Beneuento  vi  ha  in 
mezzo  vna  bella  ca(a,fopra  vna  rocca .  Palentia ,  fituata  fopra  il  fiume  Carricon_,> 
che  le  feconda,e  le  rinfrefca  notabilmente  il  contado,e  la  rende  copiofa  di  verdura» 
e  di  frutti  :  ha  tra  le  altri£  cofe  nobili  vna  contrada,  che  per  tutta  la  fua  lunghezza  fi 
rtédc  da  vna  porta  all'altra  con  bclli,e  larghi  portici  a  deftra,&  a  finiftra,piena  d'ar- 
tegiani ,  che  tra  l'altre  cofe  fanno  quantità  di  copette  di  lana  :  è  Città  antica  con  vn 
Vefcouato  de'più  ricchi  di  Spagna,e  che  compete  con  quelli  di  Cuenca ,  di  Plafcn- 
tia,di  Cordotia,e  di  Sigucnza .  Zamora ,  cofi  detta  da  gli  Arabi,per  le  molte  Tur- 
chefe,  che  vi  fi  trouano  ,  fiede  sù'l  Duero  con  vn  magnifico  ponte,  &:  vn  contado 
fruttifero  affai,  ha  gran  numero  di  Caualieri ,  e  di  gente  nobile. Nella  fua  diocefc  è 
ilpaefe  di  Sag  lago,  habi tato  tutto  in  picciolc,  epouerealdee  da  gente  ruftica,  cdi 
niffuna  ciuiltà,cofi  nel  parlare,come  nel  veftirc,  cortumi,  maniere  :  con  tutto  ciò  d 
iìi;ii3jche  in  quello  nafccffc  Viriate.  Salamanca}  che  ftà  in  due  corte  fopra  il  fiume 
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Tormes,  è  dì  molta  fama  per  lo  ftiidioj  che  per  numero  dì  fcolarl  »cpcr  nobiltà  di 

Studtodt   col!cgi],e  per  profl'czza  di  falaiij  >  porta  fcnza  dubbio  il  vanto  tra  tutti  g]ì  ftudJj  dì 

S-ilétmà-  Spagn3;e  la  Cictì  è  delle  più  copiofe,e  c5inodei&  oue  fono  più  hofpedali  à  propor- 

CiipH  ce  tionce  più  Chìeibjche  in  qiulunque  altra  di  Calliglìa  nuoua,e  vcechia.Ciuicà  Ra- 

lebre  di    derigo  fu  edilìcata  da  Don  Ferrando  Rè  di  Leon^',  oue  anticamente  fu  Mirobrig3> 

qu.iti  i tn  accicchc  ferurifc d'vn baftionc con ;ra Portoghefi :  ibnopoi in qnelto regno  molte 

tutta  Li     buone  terre  >tra  le  altre  nonconuici  tacere  VillafranC3,Cacabellos,Perforad.i  capo 

Spagna  '^c'  Yierzo  paefe copiofifsimojPonte  della  reina,  Orzanaca ,  Ledcfma  lui  Tormes 

forte  ditìto  ricca  di  vettouaglie,  piena  d'idalghi ,  e  di  gente  hono  rataiUa  lotto  di  fé 

trecento  ottante  aldcciche  pollbno  far  fedeci  mila  fuochi.  Betanlbz,  Manfilla,C3r- 

ricadel  Contc,^'ill.dpando,Bcncuenuto,Saldagna  Medina  di  rioleccotTordefillas, 

(  qui  è  vn  Monaftcro  di  ottanta  Afonache  con  dodeci  mila  feudi  d'entratta,  &  vn 

palazzo  reale  )  Toro,  terra  gratii'sima  à  Bacco,  e  Pomona  ;  perche  dà  vini  bianchi» 

e  rofsi  molto  buoni,  e  copia  di  fruti  eccellentijde'quali  proucdc  le  terre  vicine . 

CALITI     A. 

IL  Regno  di  Galitìa,che  già  hebbe  ampliliimi  confinì,vien  cóprefo  hoggi  tra  l'O- 
ccano,e  l'Aaia,c  tra  i  regni  di  Portogallo,  e  di  Leone.  Ha  l'aria  verfo  iì  mare  té- 
pcratajverlb  terra  alquato  frcdda,il  (Ito  Inegualce  per  lo  più  mótuofo.  Tra  la  Cit- 
tà d'Orenl"e,e  la  terra  di  Monterei  vi  è  vn.i  capanna  aliai  (patiolatutto  il  rcfto  fono 
monti,e  valli  rtrctif6ime,nclle  quali  Ibrgono  lóti, e  /corrono  rulccllifenza  numero, 
e  forfi  6o.fiumi>e  tra  efsi  venticinque  notabili  afl"ai,tra'quali  portano  il  vanto  il  Sii, 
il  Migno,  rVlla,e  la  Tambra.  HA  riua  del  mare  piena  di  leni ,  e  di  golfetti  con  forfè 
quaranta  porti  -,  tra  q^iiali  capacifsimi  fono  quel  della  Carugna,e  del  Ferrol .  Queita 
Prouincia  non  ha  bilogno  dell'altrui ,  e  fa  parte  pel  ilio  in  gran  copia  ad  altri  paefi  ; 
perche  mada  fuora  lini, canape, muli,beftiami,mafsime  grofsi,vini  d'Oréfe,e  di  Ri- 
vada iin,fl;imati  i  migliori  di  Spagna,e  ^anmigliorado  con  nauigatione:  Màda  fuo- 
ra infinito  pefcc  frefco,  e  falato,che  (1  prède  per  tutto,ma<ìiInie  à  Cambados,à  Villa 
noua,à  Villagurzia,alla  Pobla;  pefcaad  oftreghe,  e  le  ne  caricano  vaffcUi  à  Carli ,  à 
Riagio,&  al  Pelfaggio.  Pefcanfi  balene  à  Malpica,  à  Caion,à  Bares,  a  S.  Cipriano  : 
delle  quali  falano  la  carne,  che  è  lòtto  il  graffo  5  e  di  graffo  fanno  oglio  buono  per 
..   ,      tìnger  panni,e  per  ogni  cofa,fuor  che  per  màgiare;e  bifogna  bcne,che  fia  piccìola  la 
\Jg  tojat  balena  che  non  dia  due  mila  libre  di  ogh'o.Le  balene  fi  pigliano  cofi.Da  certi  luoghi 
*r  J^R^~  rileuati,gentc  a  ciò  deputata  fcuopre  da  lótano  la  balenajparte  per  la  roulna  che  me 
joeU  Ba~  n3,pai-ce,perche  fcuopre  lefiicfpallnccie  fuor  del  acqua,  alliioradanofegnoà  pc- 
A  **•  ^ì       '^'•'•ftcri  :  qnefti  allertano  le  lor  barche,fornire  di  cordcarmate  di  dardi  raponati,  ic 
(he  e  DUO  accofladofi  alla  balcna,lc  lanciano  adoffo  quei  dardi;e  mctre  che  la  balena  ferità  va 
'"'■  qua, e  la  fugcndo,tfsi  lentano  la  corda  fin  à  tanto, che  peri' vfcita  del  fangiie,e  per  la 

uanchezza,  s'arrende:  aiThora  tiranoja  corda,e  la  balena  dietro  .  In  Gaìitìa  fi  cora- 
no cinque  Città  e  57.  n'trc  rerre  murate.  Le  Città  fono  Compoftella,Lr.go,Oréfc, 
Tui,  Mondosnetto  Cópc'.k'lla  può  far  due  mila  fuochi,^:  è  pofta  tra  il  Sar,c  la  Sa- 
rda, fcnza  altre  dinotabilcche  la  Chiefa  metropolitana  di  S.Giacomojel'hofpedal 
rcgiod'A  rciucfcouo  ha  70.  looo.fcudi  d'entrata,  &:  il  Capitolo  poco  meno .  Luogo 
fiì  già  grande  aliai  come  moftra  il  giro  della  muraglia  ;  su  la  quale  poffono  and.ar 
due  carri  al  paro,con  groffc,c  fpcfsifsimc  torri,c  traucrfc .  Ha  copia,di  forgiui  d'ac- 
qua calda,anzi  bollente.-  ma  molto  più  ne  ha  Ortnfc:  oue  nella  piazza,^'  in  due  al- 
tri luoghi,  fono  capi  d'acqua  tanto  calda,  che  vi  lauano  i  panni,  &  i  piattl,&  vi  pe- 
lano i  piedi  de  vitelli  d_c'caftrati/qucfto  calor ,  e  tanto  che  tempera  notabilmente  il 
freddo  dell'inucrno,réde  rcltate  mal  f ma;&:  in  tutti  quei  cótorni  fi  veggono  diucr 
fc  altre  acque  di  quella  forte.  Martin  d'Encifo  frciue,che  in  Luogo,naìcono  nauo- 
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ni  tanto  fmìiuratiSclie  ve  fi'c  Rato  alcano<di  cinquanta  libre.  Ma  e  Lugo,<?(:  Orcnfe 
hanno  il  territorio  copiofsilsimo  d'ottimi  frutti .  Tui ,  e  Moiicioa;neto  (e  ben  non 
fon  tanto  grandi ,  godono  però  è  aria  piaceuolc,  e  contado  ameno .  Le  tetre  poi  di     ji^ 
Calitii  tutte  ftanno  su  la  marina,  ò  corlb  dc'tìumì.alla  Baiona,  Vigo,  Ponteuedra  >   ^  ^ ,    "  ' 
(  quefta  fa  due  mila  e  cinquecento  fuochi  )  Padrou,  (  quiui  era  prima  la  metropoli,     '-^    ^^ 
trasferita  poi  à  S.  Giacomo  )  Noia,  Muros,  Cca,  Finilìrerre  ;  Mongia  ,  Corugna ,   ^     "/'^j' 
Pontedcaume  giardino  di  Galitia,Perròl,i>anta  ^i  arta,Biuero  di  flto  gentile.e  buó     j  ^f^". 
fondo,Riuadeo.-  l'altre  fono  Sartia,  B;tancos,  Riuadauia,  madre  d'cccellentilsimì    n  ''^•"''^ 
vini,.\lonrereI  con  vna  fertil  vallclunga  tre,larga  vna  lega;  Viana,  e  diuerfe  altre  ;      ^^^  ' 
tra  le  terre  maritime  vi  fon  due  fortezze,la  Corugni,  e  Baiona .  Lungi  dal  mare,  e 
da'fiummi  II  veggono  poche  habitationi ,  e  di  poco  conto  ,  con  le  cafc  mal  fatte,  e 
fcotnmode ,  e  più  torto  capanne,  chccafe.  La  comarca  miglior  di  tutte  è  quella  d" 
Orenfe.Veggonfi  in  Galitia  molte  antichità  Ro.nane,come  torri,  ponti,  vn  monte 
tagliato,5c  vn'altro  forato .  Plinio  fcriue ,  che  i  Romani  cauauano  di  Galitia ,  e  di 
Afturia  venti  milla  libre  d'oro  all'anun  •  e  fi  vcggona  ancor  hoggi  i  veftigi)  di  quei 
cauamcntl  vicino  à  Villa  franca,i?>:  à  Carazzedo.  Hoggi  non  so  che  fi  colga  oro,k: 
non  qualche  poco  nel  Cilima,ben  fi  caua  fiagno  eccellente  à  Monterei.  I  Gallcg,ii;,    -- 
ò  per  la  molta  liumiditàdell'aria,(pioue  in  CompofielUa  noue  mefi  dell'annoò  per 
che  hanno  in  cala  copia  delle  cofeJor  ncccffarie,  ò  perche  fi  contentano  di  poco, nò 
fi  diletano  molto  né  di  traffico,ned'indufiriajncd'arti  m.anuali,nèd'anLlar  attorno 

BI'SCAIA,     GHIPVSCA,     ALAVA. 

SOno  Prouìnciedcll'ifteffa  qu3lità,rìcche  di  ferro  piene  dì  popolo,c  molto  e  vaio 
rolb,  efente  d'ogni  grauezza;  Mantengono  la  loro  fr.anchcggia  con  t.rta  libertà, 
che  ("e  il  Rè,che  fi  chiama  folamcnte  Signore  di  Bircaia,vi  fi  vuol  trasferirc,bifogna 
che  vi  vada  con  vn  piede  (i:  alzo. La  Bi(caia,c  lunga  è  larga  vndecì  leghe. Le  ricchez 
ze  principali  cófiitono  nelle  minere  inelàufte  del  ferro.  Sono  minere  di  fero  anche 
in  Galitia,  &  in  Chec3,vicino  a  Molina  :  e  ne  monti  di  Filabre,  vicino  a  Bazza  ,  Se 
in  Terrazzona:  delle  quali  quelle  di  Clicca  fono  migliori  perche  il  ferro ,  che  fé  ne 
caua  riefccpiù  dolce.  Plinio  ferine  che  in  mtta  Oant.abria  non  vi  età  luogo  illuflrc 
le  non  Tulio  Briga  hoggi  S. Ander,clie  però  hoggi  rdla  nell'Altiuia.La  Bifcaia  con- 
tiene venti  vna  terra  murata ,  con  le  loro  aidee .  Le  terre  principali  fono  Laredo  > 
Vermeicche  fu  detta  da  gli  .antichi  Flanio  Briga  ,  Ordugna  ,  Bilbao ,  terra  nobilil- 
ma,nonperò  più  antica  di  trecento  anni;  ma  che  fi  è  fatta  vna  dcllemigliorì  terre 
-drSpaga.i,non  che  Ci  di  bilcala  ;  fi  per  l'abbondanza  dei  fuo  territorio  ,  aiutato  dal 
fiume  Ncruio,  come  ptr  i!  trarfico ,  e  la  frequenza  de'mercatanti ,  6c  ha  diminuito 
affai  Verme!o,Diir.ango,  Gianica.  Sonouì  oltra.ille  fudette  terre  fcttanta  due  Iho-     _ 
ghi,  che  perche  pag.-iuano  la  decima  a'fecolari,prÌma  che  Aleflandro  terzo ,  e  che  il     T'^^.'  '. 
configlioL-acheranenfe  prohibiffero  à  i  Prelati  l'infeudare  le  decime  i  fccoiari  ,  fi   c^^'g'ÀJi 
chiamauano  antichcife.Vi  Iòn  poi  alcune  terre,  che  per  miglior  la  lor  conditione  fi  ^hramua 
fono  aggregate  .alla  B."lcaia,e  fi  chiamano  Incartationi .  I  Bilcainì  fono  di  compiei-  ^"'"^'-k- 
iionc  gagliardi  d'animo  fchietti,  fedeli ,  rifoluti ,  contenti  di  quel  che  la  natura  ri-  /'''  ^ l^^- 
chiede,lHioni  in  marc,&  in  terra,  .à  cal3,&  in  corte .  f^'- 

Ghipufca  è  traiicriata  per  tutta  la  fua  Jonghezza  da  tre  fiumi,e  ne  ha  altri  26. mi- 
nori,che  parte  mettono  in  quelfi, parte  vanno  da  fé  al  mnrc  .  Lungo  a  i  quali  fiumi, 
malTìme  fu  la  lor  riua  deftra,ella  è  affai  habitaLa;  nel  refio  ha  le  cale ,  ò  piti  toflo  ca- 
panne, rare,ò  nulle. La  metropoli  è  Tolofa,ouc  vn  fiume  del  medefimo  nome  nt  ri 
ceue  vn'altrccopìofó  d'ottime  truttcc  di  falomoni.Le  altre  terre  di  qualche  confi 
deratione,fono  MotrIco,Plafcntia ,  esùlamarina,DenÌ3,  Oria,S.Sebaftiano,  terra 
Srofia,e  di  molto  trafficcil  P.iiraggiO)FontarabbiaJ  Ghipulcani  fono  di  n3tura,c  dì 
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coflumi  fimili  à  Bifcaìni.  Attendono  affai  alla  n3uigatione>&  viuono  in  parte  di  pc- 
fca2oione,&  in  particolare  di  baccalai,e  di  Balene .  Qucfte  due  Prouincie  fono  po- 
ueiVdi  formcnto  e  di  vino .  Fanno  pane  di  gliele  vi  no  d  i  pomi,  detto  cedere:  ab- 
bondano di  fruiti ,  ferro  legname,  e  fan  più  nauigii  d'ogni  altra  parte  di  Spagna . 

Alaiia,e  vn  paefe  lungo  venti  otco>laro  decioto  miglia,  copioiò  di  grano,e  dior- 
20,e  di  frutti:n»à  priuo  di  vino:  la  cui  metropoli  è  Vittoria ,  terra  più  bclla,e  cómo- 
da,chc  grande,  ò  fontuofa  .•  ma  fopra  tutto  piena  di  Cauailieri,  e  di  cafe  notabili,  e 
ben  fornita  d'artl,e  di  gente  induftriofa,mercantilc,trafficheuole:  maffime  di  ferro» 
e  dì  fcrramenti,lane,  vini,  che  di  qua  padano  alla  marina  :  gii  altri  luoghi  fono  Sal- 
uaticrra,  eTreuiginojCapo  d'vna celebre  Contea. 

NAVARRA,  RIOSCIA. 

A  Nauarra  liebbe  già  confini  affai  ampi;perche  cóprcndeua  BifcaiajC  le  terre  di 

,  Logroncdi  Callaborra:hora  i  fuoi  cófini  fono  i  Pirenei,&  il  fiume  Ebrojfe  nò 

che  Tude  le  ffà  di  qua  dall'Ebro  co  alcune  altre  terre.Si  diuide  in  fci  parti,delle  qua 
li  fono  capi  Pampelona,  Stella,  Tudela,  Olite,  Sanguezza ,  San  Giouanni  di  Pie  di 
Porto;delle  quali  quefta  vltima,foggiacc  al  Rè  di  Francia.  Oltra  i  quefte  terre  ca- 
pitali non  meritano  d'effer  tralafciate  Alfaro,  Taffa^lia,  Viana  .  Pampelona  capo 
del  Regno  è  groffi  Città ,  abbondante,  e  ben  prouifta ,  e  che  oltra  alla  bontà  delle 
mura  h.à  due  Caftelli,vn  dentro,  &  vn'altro  fuora,fGrti,  e  ben  forniti.  Venne  fotto 
il  Rè  Cattolico  l'anno  millefimo  cinquecentefimo  duodecimo.Non  credo  che  tut- 
C,t/?f //;  co  il  Regno  pafsi  venti  due  mila  fuochi.  Appendice  della  Nauarra  è  la  Riofcie  Pro» 
dAU  fatto  uincia  pofta  à  lato  del  monte  Idubeda,  d'aria  falubrce  di  terreno  fertilifsimo,  e  che 
il  Ré  Ca-  produce  vini,  grani,melc,e  gran  foftanza.L'Ofcia,nata  vicino  à  S .  Domenico  della 
tolìco    l'   Calzada,  mette  nell'Ebro  v  icino  alla  terra  d'Haro:  qui  è  Nagara,  Nauarrctte,  San 
anno         Domenico,  la  Guardia, la  Baftida.Il  territorio  di  Nauarra  è  vniuerfalmentc  buono 
1 512.         e  l'aria  fana,e  gli  huomini  pronti  d'ingegno,  e  di  mano  fanno  fede  di  ciò  Pietro  Na 
narro,  inucntor  delie  mine,&  il  Nauarrctti  Maftro  di  campo,  che  fi  fcgnalo  molto 
à  S.  Quintino . 

PORTOGALLO. 

HOra,  clic  habbiamo  fcorfo  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  Corona  di  Aragonn,e 
di  Cartiglia;egii  è  necc  ffario,che  ritornando  indietro ,  diamo  vna  vifla  à  Por- 
togallo.Gira  tutto  quello  regno  (  i  cui  confini  habbiamo  polio  di  fopra }  ottocento 
fettanta  none  miglia:  ò  come  altri  vogliono,  ottocento  cinquanta,  di  figura  lunga, 
^-  ftretta:  ficuato  per  lo  più  su  l'Oceano  ;  lungo  trecento  venti ,  largo  feffanta  mi- 
glia: fi  dine  in  due  Regni,l'vno  ritiene  il  nome  del  tutto.-  l'altro  fi  domanda  Algar- 
bc,parola  Arabica,chc  voi  dir  parte  occidétaie.fi  diuidono  l'vno  dall'altro  co  vna  li 
nca:che  fi  dcue  tirare  imaginamente  da  Alcorin  .ì  Ode  era;  cartelli  polii  quello  su  1' 
Oceano  occidcntalcquefto  sù'l  fiume  Guadana.  L'algarbe  rcfta  verfo  Oftro,  Por- 
togallo ycrfo  7  ramontana  :  l'aere  vi  e  falubre ,  e  lo  rmfrefcano  affai  i  flulsi  del  ac* 
que  che  in  tutta  quella  co(t.i,pien3  di  fcni  di  marcfono  gnindifsimi .  Il  fito  e  per  lo 
più  montofo,  mafsimc  ncll' Algarbc;  poucro  generalmente  di  formento,  ricco  di  o- 
gni  altra  cofa.  Non  ci  mancano  mincrc  d'oro,  d'argento,alumc;nè  marmi  bianchi, 
ne  diafpri  parte  bianchi,con  vene  roffc,  parte  d'ogni  colore:  ik  feta  eccellente,  maf- 
fime nel  contado  di  Braganza.pcr  fe,c  per  altri  pncfi.mafsimenci  lago  di  Pera,vici. 
no  à  S.agrcs .  Ha  grandifsimc  pcfcarie ,  mafsime  di  tonni;  e  più  che  altroue ,  nella 
corta  dcll'Algarbc.  Azzeuia  e  vnpcfce  delicato  ,  fimiicallaLinguatola,  che  non 
furotia  in  altra  parte  dell'Oceano.  PalTanopcr  qucflo  regno  inciti  fiimii  reali, 
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l^Gaadiaha,il  Ta^o>ìl  Mondegno,  il  ducro,  il  Mi.sno,  che  per  lo  più  menano  oro  : 
la  Guadiana  caniina  per  PortogaHo  fece  leghe,  il  Tago  dieciocto,il  Duero  ventiot- 
co,  e'I  diiiidc  da  Cartiglia  :  l'Algarbe  contiene  quattro  Città  focto  vn  Vefcouò,  Ta- 
uila ,  Lagos,  Silues,  Faro  ;  delle  quali  Tauila,  e  Lagos  hanno  porti  afl'ai  buoni.  Ol- 
tre à  i  quali,  palTato  il  capo  di  S.Viccnte  (detto  da  gli  Antichi  ;  Sacrum  fromonto- 
rmm-,  vi  è  anche  quello  di  Villanuouajfenza  alcuni  altri  più  piccioli,^  diuerfe  piag- 
eic  piaceuoli .  Portogallo  coniiene  tre  Artiucfcouati^-  Braga,^,isbona,Euora,  che_> 
hanno  lotto  di  fé,  oltre  l'Algaruc,  noue  Velcouati .  Ha  diucrfi  porti  eccellenti] ,  il 
nriaio  è  quello  di  Setabal,  vcpti  miglia  lungi  da  Lisbona  verfo  mezo  giorno  in  vn 
leno  lun'o  trenta,  largo  tre  miglia  i  l'altro  è  quello  della  Città  di  Porto  >  fatto  dal 
Duero:raà  più  famofo  è  quello  di  Lisbona  fatto  dal  Tago,per  lo  quale  fi  entra  quin- 
deci  e  venti  miglia  entro  terra  con  vaffclli  grofilsimi  :  è  Lisbona  à  giuditio  vniucr- 
fale,la  più  popoìofa  Città  della  ClniUianitàjfe  tu  ne  eccetui  Parigi;  contiene  cinque 
colline,  tra  le  quali  fiede  lungo  illiume.  Le  fabriche  vecchie  fono  di  poco  prezzo» 
e  le  contrade  urette,  e  rtorte;  ma  gli  edifici)  moderni  affai  buoni.  Il  contorno  è  pie- 
no di  ville,  e  dicaftmcnti  ariofi,edi  molta  ricreatione.  Nel  più  alto  colle  ha  vn  Ca- 
rtello antichifsimo,  che  non  ha  altra  fortezza,  che  il  (ito ,  e  lérue  di  prigione  delle_^ 
perfone  nobili .  Allo  sboccar  del  Tago  dalla  medefima  banda  della  Città,  hi  la  for- 
tezza di  S.Giuliano,opera  moderna,fatta  con  difegno  da  guardare  l'entrata  del  fiu- 
me .  Qiiefta  Città  vai  quafi  tutto  il  rcflo  del  regno  ;  perche  ta  popolo  grandifsimo, 
&  vi  capita  tutta  la  mercantia,  e  tutto  i!  traffico  dell'Ethiopia,  del  Brafil ,  della  Ma- 
dera, e  dell'altre  Ifole,  e  di  tutto  Settentrione .  Quiui  fi  proueggono  le  flotte;  qui- 
ili  fi  fornlfcono  l'armate  ;  quiui  fi  prouede  finalmente  tutto  il  regno  di  ogni  fuo  bi- 
fogno  .•  alla  foce  del  Tago  vi  è  Caicais,  oue  le  nani  afpettano  la  marea,  per  monta- 
re à  Lisbona,ò  i  venti, per  far  vela  :  l'altre  Città  fono  Coimbra,con  vno  ftudio  fon- 
datoui  dal  Rè  Don  Giouanni  IH.  (e  ve  n'è  vn'altro  in  Euora,  fondatoni  dal  Cardi- 
nal Arrigo,  che  fu  poi  Rè  )  Lamego,  Vifeo,  Porto,  Miranda,  Portalegre,  Guarda» 
Lcira,  Èluas .  Bragan^a  fé  ben  non  ha  Cathedrale ,  fi  gode  però  priuilegio  di  Città> 
fotte  vn  Duca  tanso  potente,  e  ricco  ;  che  par  cofa  mortruofa,che  in  vn  Regno  cofi 
picciolo,  vi  fia,  oltre  il  Rè,  vn  Prencipe  cofi  grande,  e  di  tanto  potere  .  Oltre  à  luì 
vi  fono  due  altri  Duchi,  vn  Marchefe,  e  diciotto  Conti,vn  Vifcontc,&:  vn  Barone» 
quattro  ordini  di  Cauallieri,  quel  di  S.Giouanni,  con  dicianouc  Commende, "e  due 
Baliaggi,  quel  di  Chrifto  con  cento  quaranta  Commende,  ò  in  quel  tomo  ,  per  lo 
più  ricche,qiielli  di  Auis,e  di  S.Giacomo  :  e  da  quel  che  io  poffo  comprendere, l'en- 
trate della  Cluefa,e  de  gli  ordini  militari  montano  in  qucfto  Regno  prelTo  à  vn  mi- 
lion  di  feudi .  Di  più  della  Città  fi  contano  in  Portogallo  tra  casella,  e  terre  mur.a- 
tc  più  di  quattrocento,c  (ettanta  luoghi,che  fon  podi  per  lo  più  tra  il  Tago,&:  il  xMì- 
nio .  Perche  quella  parte  del  Regno,  che  giace  tra  il  Tago ,  c'I  fiume  Guadiana ,  hi 
rhabitationi  rare,  e  con  poca  gente  ;  e'I  paefe  è  in  gran  parte  montuofoiC  per  io  più 
fterile  :  la  parte  che  tra'l  Duero,  e'I  Minio  contiene  popolo  affai,  ma  pouero;  e  più 
Cmile  à  Galleghi,  co  i  quali  confina,  che  à  Portoghefi .  V'era  già  molto  più  popolo, 
che  al  prcfente  :  la  ragione  del  mancamento  fono  fiate  le  molte,  e  gr.andi,  iS;  lonta- 
nifllrae  imprefe ,  abbracciate  da  Portoghefi,  del  Brafil,  dell'Ethiopia ,  delPIndie,  di 
Malacca,di  Malucco,  e  di  tante  Ifole  .•  nelle  quali  tra  l'andarc,e'l  ritornr.re,e'l  com- 
battcre.e'l  negotiare,vi  fi  perde  ogni  anno  tanta  moltitudine  di  Por:oghefi,e  fi  fer- 
mano poi  tanti  altri  ne  i  fudetti  luoghi,  che  la  patt ia  loro  refta  quafi  efanguc,  e  fen- 
za  neruo  :  il  che  fi  vidde  nella  guerra  di  Maroccojsue  reftò  morto  il  Rè  Don  Seba- 
ftiano,  con  tutto  ciò  Diego  d'Àucndagno  pone  in  Portogallo  cinque  mila  popola- 
tionì  . 
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DISCORSO  INTORNO 

ALLO  STATO  DELLA  CHIESA* 

"PRESO     DALLA    PARTE 
dell'^ufficio  del  Cardinale^  che  non  e  Stampata . 

DEL  S.  GIOVANNI  BOTERÒ. 

HOr,  che  habbiamo  detto  à  baftanza  del  zelo  del  ben  publiccconuien  di- 
re due  parole  della  cura  particolar  dello  Stato  delia  Chiefa  ,  materia 
non  pìcciola  delle  confultationi  Ecclefiaftiche  .  E  per  più  piena  intelli- 
genza del  tutto  >  daremo  prima  notitia-di^tó  grandezza  «  importanza  ^ 
e  qualità  di  effo  Stato . 

Lo  Stato  dunque  della  Chiefa  flafcio  Bcneuento»  &  Auìgnone  ad  vn'altro  tem- 
po) è  hoggi,  per  l'aggiunta  di  Ferrara,  di  Comaccliio>e  di  Romagnuola,naaggiore, 
che  mai  fia  flato .  Concio^,  che  fi  ftende  più  di  trecento  miglia  per  lungo,"e  prcf- 
fo  à  cento  per  largo,  e  vi.fi  comprendono  il  Ferrarcfe ,  il  Bolognefe ,  la  Romagna» 
rOmbria,  la  Marca  d'Ancona,  la  Sabina,  il  Perugino,  con  parte  di  Tofcana,  il  Pa- 
trimonio, Roma,  &  il  Latio,  ò  vogliamo  dire  campagna  di  Roma ,  Nel  quale  fpa- 
tio  fi  contano  meglio  ^i  cinquanta  Vefcouati,  e  preflb  à  vn  million,  e  mezzo  d'ani^ 
me  .  Euhì  vna  Città  della  prima  clafle  di  Italia,  ch'è  Roma,  vna  della  feconda,ch'c 
Bologna  ;  molte  della  terza,  e  quarta,  Ferrara,  Perugia,  Afcoli,  Ancona,Forl),Ra- 
uenna.  Fermo,  Viterbo  .  Euui  vn  dei  quattro  Ducati  inrtituiti  da  Longobardi,ch'è 
quel  di  Spoleti .  Euui  la  maggior  parte  dell'ElTarcato  di  Rauenna .  Euui  vna  delle 
due  Marche  d'Italia,  ch'è  quella  d'Ancona .  Si  ftende  da  vn  mare  all'altro,  fui  mar 
Tirreno  ha  il  porto  di  Ciuitauecchia ,  su  l'Adriatico  quel  di  Ancona ,  e  di  Comac- 
chio,  e  le  bocche  del  Pò .  e  con  poca  Ipcfli  fi  potrebbe  far  porto ,  &:  à  Tcrracina ,  & 
à  Netuno  .  Il  paefe  traucrfato  dall'Appenino  con  molti,  e  gran  rami ,  nei  quali  fie- 
de  l'Ombria,  paefehabitatifsi«)io,  cdicelebrata  fertilità  .  Conciofia  colà,  che  Ste- 
fano ferine ,  che  vna  pane  della  Prouincia ,  è  di  tanta  fecondità ,  che  per  non  dir 
nulla  dell'altre  cofe,  gli  animali  vi  partorifcono  tre  volte  l'anno ,  e  gli  alberi ,  dut-» 
volte ,  e  le  donne  fpclfo  fanno  due  figliuoli  ad  vu  parto  ;  il  rcfto  dello  fiato  è  per  lo 
più  diftinto  di  pianure,  e  di  delicate  colline .  In  pianure  copioflfsime  fi  fpicga  tutto 
il  territorio  di  Ferrara,  buona  parte  di  quel  di  Bologna ,  di  Forlì,  diRaucnaa,  e 
di  Romagna . 

Cotnelio  Tacito  dà  II  vanto  della  fertilità  d'Italia  a  i  campi  di  Rieti ,  e  di  Terni . 
Plinio  fcriue,  che  i  prati  del  territorio  di  Terni,  che  fi  poflbno  adacquare,  fi  fegano 
quattro  volte  all'anno  -,  e  quei,  che  non  fi  pofTono  adacquarctre  volte.  Ma  la  graf- 
fczza  di  qucfio  paefe  non  fi  può  meglio  conofccre,  che  dalla  groffezza  delle  rape,  e 
de'cauoli,  e  de'  colombi .  Del  territorio  di  Rieti  ferine  Plinio ,  che  la  gramigna  ta- 
gliata il  giorno,  crefce  tanto  la  notte,  che  I.t  mattina  feguentc  vi  fi  veggono  coper- 
te le  pcrtichcche  vi  gi.icciono  :  non  meno  ferrile  è  la  campagna,che  fcorre  da  Spel- 
lo à  Spoleti  i  lunga  diciotto,  larga  quattro  miglia;  piena,  e  di  grani,  e  di  frutti  ;  e 
quella  che  fi  ftendc.da  Perugia  quindi  ad  Afsifcqujndi  a  Todi;c  le  campagne  di  Vi- 
terbo} 
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terbo,  e  dì  Roma .  La  pane  pò:  del  Bolognefej  che  fi  accorta  piaceuotoiente  àil'A- 
pennino>&  tutta  Romagna,  è  diltinta  di  colli»  e  di  pia::i,e  di  alcune  v:Mi" .  La  Mar- 
ca, e  l'altre  parti  dello  flato  fono  tutte  fituate  cofi  gratiolamente ,  .che  la  fertilità  vi 
gareggia  con  l'amenità . 

Ma'dclicatirtlmi  fono  icontadidi  Rimini,  diFano,di  Arcoli,(manuneda!h  hce 
del  Tronto  fino  à  quella  dell'Afono)  di  Fermo,  di  Perugia ,  di  Cornerò .  Aobonda 
vniuerfalmente  di  grani,  e  d;  ogl!0,e  di  vini;  e  ne  manda  copia  grande  fuora  .•  maf- 
fime  di  grnni,&  ogli.  Sonoui  molti  laghi,  tra  i  quali  è  quel  di  Perugia,  pefcofilTimo 
fopra  cuui  i  lag!ii  d'Italia;  quel  di  Bolfèno,  di  Bracciano, di  Vico,  di  Piedikico  »  di 
Subiago,  di  Fogliano  ;  Se  i  piccoli  laghetti  di  Baffanello],  di  Monterofo  ,  di  Santa_. 
Praflede,di  Cartel  Gandolfo,  di  Ncme .  SoiKiui  i  due  principali  fiumi  d  Itali3,i!  Pò, 
,  &  il  Teuere,nell.i  loro  maggior  ampiezza;  &  olerà  àquerti,  molti  altri  .-impcroche 
il  Teucre  folo  riceue  fettanta,  e  due  che  torrenti ,  che  fiumi .  Sonoui  bagm"  d'ogni 
forte  àTiuoli,  a  Lamenrana,  à  Stigliano,  à  Viccarello,  à  Anticola , i  Viterbo  >  alla 
Porretta,  alla  Scarpetta . 

Hi  vna  ricca  minerà  di  alarne  alla  Tolfa;  faline  copiofifsime  ad  Ortia,  à  Ccuia,  à 
Comacchio  ,•  oue  anche  la  maggior  pefca  madìme  di  Cefali,e  di  Anguille,che  fia  in 
Italia .  Fa  lini  c-:cellenti,&  in  copia,à  Faenza,  &  a  Lugo  :  canape,à  Certo,a  Butrio, 
alla  Piene,  &  nel  Perugino  :  guado  nel  Contado  di  Bologna,  di  Cartel  Bologncfcc 
di  Forlì:  Rape  di  inertimabile  grandezza,!  Sant'Arcangelo,àNorcia,aTerni:man- 
na,e  di  corpo,  e  di  foglia,à  S.Lorenzo,  Terra  di  campagna  •  Pignoli  in  grandilTlma 
copia  à  R  auenna  .  De  i  vini  non  mi  accade  parlare,  perche  tutta  la  Romagna,tutta 
rOmbria,tutto  il  Patrimonio,  Sabina,  Latio,  ne  tà  ottimi;  e  farebbe  cofa  affettata  il 
voler  qui  commemorare  i  vini  di  Cefena,  di  Faenza,  di  Rimini,  di  Oruieto,di  To- 
di, di  Montefiafconc,  di  Albano,  e  gli  altri . 

Né  mi  accade  parlare  dell' vua  pafTerina  di  Amelia,  di  Santo  Gemìni,e  di  Narni , 

Che  dirò  de  i  frurti,  dei  quali  abbonda  tutto  lo  ftato  ?  Produce  buoi  grofsi,  e  ga- 
gliardi,mafsime  la  Romagna,  e  la  Campagna  ;  la  carne  cofi  vitella,come  Vaccina  e 
di  bontà  eccellente;  e  la  porcina  non  meno,  mafsime  quella  della  montagna.  Vi  ab- 
bondano le  caccie  grandemente,  mafsime  nel  Lati©  verfo  Sermoneta,  e  Terracina, 
e  Nctunno,  oue  fi  trouano  moltifsimi  porci  cignali ,  fmifurati . 

La  campagna  ha  razze  di  Caualli,  che  non  cedono  di  molto  à  quelli  del  Regno. 
Non  vi  mancano  Selue  inciauftc,  copiofe  di  ghiande,  e  di  materia  ottima,  e  pu-r  fa- 
briche,e  per  vfo  di  fornaci,e  per  ogni  biibgno .  Trouafi  in  più  luoghi  copia  di  pietre 
eccellenti  per  le  fabriche,  rra  le  quali  pietre  portano  facilmente  il  vanto  i  Tiuertini, 
che  fi  cauano,  e  fi  lauorano  con  molta  facilit.ì  :  e  non  fòlamente  refiftono  al  tempo> 
&  al  corfo  de  gli  anni  ;  ma  ne  diiiengono  migliori  ,  e  più  fode  .•  e  tanto  bafti  hauer 
detto  della  gnindezz3,e  ricchezza  dello  Srato  Ecclefiaftico.  Diciamo  bora  dell'im- 
portanza, e  delle  forze . 

L'importanza  confi  ite  nel  fito .  Conciofia ,  ch'egli  fiede  tra  il  mar  Adriatico,  e'! 
Tirreno,  &  è  pofto  quafi  nel  mezo  d'Italia .  Onde,  fi  come  egli  è  dei  più  ficuri  dal- 
le forze  de  i  Barbari  ;  cefi  è  il  più  .-wto,  $c  à  trauagliar,  &  à  rener  in  pace  l'Italia , 

Non  ha  porto  capace  di  armata  Rcale,e  la  fpiaggia  Romana  è  procellofiisima ,  e 
non  quella  della  Marca,e  della  Rom.agna .  Onde  non  può  eflere  allaltato  per  mare» 
né  con  forze  grandi,  né  fenza  pericolo . 

Aggiungì.à  ciò,  che  la  parte,che  guarda  il  mar  Tirreno,è  di  aria  graue,e  morbo- 
fa  .  Onde  ella  lòia  farebbe  bartante  per  battere ,  e  per  abbattere  i  nemici  . 

La  Marca  poi,  e  la  Romagna  fono  Prouincic  piene  di  gente,  e  moka,  e  bellicofa; 
*  perciò  atta,  &  à  impedir  à  i  nemici  lo  fmontar  in  terra,&  à  far  pentire  i  già  fmon- 
tati:e  le  fò  riparo,  e  bartione  quindi  la  Schiauonia ,  quindi  ambidue  le  Sicilie .  DI 
«tic  ^i»n  Ugno  è,  che  i  Turthi non  hanno  mai  hauiuo  ardire  di  accortaruifi ,  fé  beu 
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no  n  è  mancato  loro  l'animo,  &  il  dcCdeiia.  Per  terra  poi  non  ha  confini ,  che  U 
pofTano  mctccr  paura  ;  perche  egli  e  molto  fuperior  di  forze  alla  Tofcana ,  e  non_. 
cede  al  Regno  di  Napoli.  Conciofiacofa, che, febcneill^^gnocpiùgrandccpiù 
ricco,e  più  popolofo  dello  flato  della  Chicfa  ,*  nondimeno  li  cede  di  molto ,  prima  il 
Regno  per  la  f'ua  liinghezzn,e  ftretrezza,  ha  molta  difficoltà  ncll'vnir  delle  forzc^: 
3i  più  egli  è  paefc  acquiflato  con  l'armi  :  onde  il  Prencipc  non  fi  può  feruir  di  quei 
pppoli  con  la  confidcnza,chc  fi  feruircbbc  (e  eflì  fonino  Tuoi  (iiddid  naturali;  e  per- 
ciò egli  è  ncctfntnto  à  tencrui  prefidij  grofiflfimi  :  nei  quali  fpcnde  quafi  tutto  quel 
che  ne  caua .  Ma  il  Papa  è  padrone  naturale  di  eflb  (tato ,  per  la  cui  conferuatione 
non  gli  acc.idc-  ("quanto  fpetta  à  i  fudditijrpeBdcr  pur  vn  quatttino,come  anche  non 
lo  fptnde .  Nulla  dico  dell'auttorità,  che  li  arreca  la  religione ,  nulla  dell'interell'e, 
che  gli  altri  Prcncipi  d'Italia  hanno  nella  conferuatione  dello  flato  Ecclefiaftico,  la 
cui  deprefllone  ùrebberouina  loro  ;  nulla  della  prontezza,  con  la  quale  i  Prencipi 
ftranieri  fi  moucrcbbono  <à  prender  la  protettione  della  Chiefa  ,  ò  per  vagliezza  dì 
gfoiin,  ò  per  ragion  di  flato  .  Onde  vtg§iamo,che  Gregorio  VII.  &  Aleflandro  IIL 
iianno  fatto  telta  à  Prencipi,  che  alle  forzedelle  due  Sicilie  haueuano  vnite  quelle 
dell'Imperiojciic  era  all'hora  molto  più  poderofcche  non  è  al  prefentc,  E  Giulio  IL 
fu  atto  à  cacciar  Fracefi,fattifi  protettoti  d'Alfonlb  Ducadi  Fcrrdra  centra  la  Chie- 
fa, fuor  d'Italia;  Di  più  lo  flato  della  Chiefa  produce 'la' gente  più  dlfpofla  all'ar- 
Vnii  e  più  guertìern,  che  fia  nell'Italia  . 

Qui  fono  i  Tofcani,  che  Liuio  chiama  gétc  dlniomini  d'armc,e  di  ricchezze  po- 
tcntifsima ,  5c  in  vn'aitro  luogo,chiama  potentifsirae  Città  d'Etruria,  e  capi  di  eflra> 
Arezzo,  e  Perugia,  &  i  Volfinij,  delle  qu.Ui  Città  la  Chiefa  ne  ha  due . 

Qui  fono  i  Latmi,quì  i  Romani  domatori  del  mondo»quì  i  Romagnuoli;  del  cui- 

valorc  ncH'ium:  non  mi  accade  dir  altro,  fé  non,  che  per  lor  mezo ,  Tltaha  liberata. 

dai  Batbari,  che  la  tiranncgeiauano,  e  la  opprimeuano>ricuperò  la  fua  libertà,  e  la_i 

yìlberigo   pnflina  gloria  dell'arme .  Conciofia  coili,  che  qui  Alberigo  ,  Conte  di  Cunio  ha- 

CtiìiTe  di   uendo  ragunato  dodici  mila  combattenti,  che  fi  chiamarono  la  cópagnia  di  S.Gior- 

Ct:fi:o ,  e   g.'o,  pcrdguicò  di  tal  maniera  i  Berroni,e  le  genti  fìraniere,  calpeflatrici  d'Italia,che 

Jho  vaio-   ne  cacciò  via  affatto  ogniraz2a,e  riduflfe  l'arte  militare,per  l'adietro  fiiiarrita,e  mal 

'■'  «  intefa  da  gli  Italiani,  à  flato  tale,chc  non  fi  flimaua  Capitano  di  confideracione,  chi, 

non  hauefle  fotto  lui  militato . 

Qiiì  habitano  i  Marchiani,  che  furono  i  primi,  che  alla  guerra  focialctanto  perì- 
colofa  à  i  Romani,  dcflero  principio . 

Qiiì  gli  Ombri,  one  Annibale doppo  hauer  rotto  i  Romani  prclTo al Trafimeno» 
tentò  iu  damo  Spoleto  ;  e  conobbe  qnato  diffìcile  imprcfa  foflc  il  foggiogar  Roma» 
poiché  egli  doppo  vna  vittoria  cofi  grande,  haiieua  in  damo  tentato  quella  Città  . 

Non  è  minor  rccccllcnzn  An  Capitani,  che  la  binuuradei  foldati,  dello  flato  Ec- 
cJefnflico.  Impcròcheqeì  fionlcono  molte  fimiglic  militati  ,  atte  à  prouederc di 
Capitani  tutti  i  Prcncipi,  e  le  RcpubhVhe  d'Europa . 

Sì  che  non  è  mcr.raiglfa,  che  nella  guerra  di  Ferrara,  códotta  in  breue  tempo  a  (ì 
felice  fine,  fi  fia  viflo  nn ttf-rc  in  arme  prcflb  a  venti  mila  fanti  ,  e  due  tnila  caualli» 
quafi  In  vn  niefe,  tutti  dello  flato  :  cofi  riufcibilc  à  pochi  Prcncipi  d'Europa . 

Che  dirò  delle  fortezze  d'Oruitto,  di  Città  cafltnana,dICaftro,di  Palliano,dclla 
Rocca  dì  Spoleti,  di  Perugia ,  di  Ancona,  di  Forlì,  di  Bcitinoro,  della  Citt.adella  di 
yluttori_   Ferrara  ?  tutta  l'Ombria,  fi  può  dire  cflere  per  la  flrcttezza  dei  paiisije  per  i'afprezza 
ti,e  grà  de'fiti,  vna  fortezza . 

dc7z.^  Quc-fta  importanza,  e  grandezza  dello  flato  Eccicfiaflico  e  raddoppiata  dall'aut- 

del/o  Jìa    torità  infinita  del  Prencipe  .  (~onciofia  cofa.chc  .1  Papa,come  capo  della  religioncsc 
to  Eccle  dlCp  cnfatcre  delle  cofe  l'acre,  padtone  dtll'tnuateEcck-finfliche. 
fiajtico  .        None  Frencipe,cht  haLbfa  ma  L-gior  mede  di  prcmiarc-c  di  punircchepofla  do- 
nai 
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narpiùconriioDanno.minore-.che  poffa  conferire  dignità  vguali  alla  grandezza 
f  calejtenza  tema  di  abbaffare  la  eminenza,  e  di  fminuir  la  grandezza  del  Ino  Preii- 

cipato .  ,  ,      .   . 

Non  e  Prencipc  che  fià  più  rifpetrato  da*vicini,e  più  riuerito  da'lonranijacui  vt>- 
bidire  recclii  iionore:  a  cui  feruire  fia  di  gloria  a  gli  Rè,  &  a  grinìpcratori, 

Òade  gli  Re  di  Napoli  lì  fon  fatti  vatl'.illi  della  Cliicfa,  e  la  Conreffa  Matilde  la- 
fciò  la  mcdefimaChiefa herede  del  fuo amplilTìmo  patrimonio.E'  tanta qiiefU  aut- 
torità,  che  con  effa  Leone  Ill.fmembrò  l'Imperio  Occideiitale  dall'Orientale,  e  ne 
inueftì  Carlo  Magno,&  i  (boi  dil'cendcnti .  Con  la  medefiiua  Gregorio  V.pofe  l'- 
Imperio nella  natione  Tedelcn,  e  ne  inftituì  fette  elettori .  Con  laiBedcfima  Ms.(^ 
fandro  Vl.diuife  con  vna  linea  tutre  le  nauigationi  dell'Oceano.c  le  terre  noue  tra 
i  Caftigliani,  &  i  Poitoghcfi . 

Aggiungi,  che  lo  lìato  della  Chiefa  è  più  quieto  hoggi,  e  la  eminenza  temporale 
del  Prencipe,maggiorc  che  mai,  per  due  ragioni . 

L'vna  fu  la  vendita  delia  liberta,che  fece  Ridolfo  Imperatore  à  popoli  di  Tofca- 
na.Gon  che  mancò  l'anttorita  ali'Imperio.e  le  occafioni  di  venire  in  Italia,e  di  tra- 
uagliar  la  Chiel'a  a  gl'Imperatori.  A  quella  fegtù  i'akra,che  hi  l'cfticpatione  di  tanti 
Signoretti,  che  laccrauano  lo  flato  Ecclefiaftico .  Nel chos'adoperò notabiimencc 
Aledandro  Vl.e  Giulio  II.  Né  giona  anche  poco  à  ciò,chc  il  Regno  di  Napoli,  e  lo 
Stato  di  Milano  fiano  fotto  Prencipcchc  non  rificde  in  Italia, 

Ma  già  che  noi  habbiamo  dimortrato  a  baftanza ,  quanto  ampio ,  quanto  impor- 
tante ,  quanto  bene  qualificato  lìa  lo  llato  della  Chiefa ,  conuien  dire  qualche  cofa 
de'  fuoi  diffetti.accioche  vi  fi  polla  porre  rimedio  jpercbe 
JSÌihtleJiabomni 
Parts  beatum 

Diciamo  dunqucche  alla  |)crfettione  dì  vno  (lato  fci  condìtioni  fi  ricercano.fa- 
lubrità  d'aria,copia d'acquc,agrico!tura,meicantia,licurezza,e  fopra  tutto  frequé-     Diffettt 
za  d'habiranti;  imperoche  da  quella  dipende  la  più  parte  delle  altre  cofe .  ttttlo  jtx 

Hor  quanto  all'aria, bifogna  confeflare,che  lo  llato  della  Chiefa  nepatifce  affai  :    toEccle- 

ferche  tutta  la  p.arte  maritim.a,tutta  la  Cornetana,  tutta  la  Camp.agna  di  Roma  ha  fmfltco  . 
aria  grane,  e  morbofa  :  il  che  procede  dalle  felue,  che  ingombrano  la  più  parte  de! 
paefe  lungo  la  marina,  e  dalle  paludi  Pontine .  Alche  non  C  può  altramente  rime  • 
diarc,  che  con  tagliar  i  bofchi,  e  ridurli  à  coltura,  e  con  diffeccare  le  paludi,  e  fopra 
tutto  col  fabricare  ampi  cafunc)ui,oue  la  gente  pofla  ripar.arfi.  Perche  fendo  il  pia- 
po  del  territorio  di  Roma,  e  di  Campagna  quafi  affatto  priuo  d*habitatione,i  con- 
tadini v'infermano  ,  feriti  non  Iblo  dalla  malignitàdcU'.aere,  ma  del  terreno  ,ouc 
dormono:  dall'ardor  del  Sole  di  giorricdalla  freddura  della  Luna  di  notte;  à"  quali 
inconuenicnti,egl;no  non  hanno  riparo,nè  rimedio  alctino:  né  lo  polTono  ìwuer  fc 
non  per  beneficio  delie  fabrichc ,  che  gli  ditfendano  d.all'impreflìoni  maligni  dcU'- 
3ere,e  da'  venti  Meridionali . 

Et  fé  ben  quella  cofa  è  difficile,è  però  molto  fiù  riufcibile  di  qucl,chc  altri  penft 
fc  i  Prcncipi  s'indurranno  cofi  facilmente  alle  imprefe  gioueuoli  alla  pollerità ,  co- 
me à  quellc,ii  cui  frutto  ellì  fpcrano  di  poter  cogliere  di  fua  mane.  Perche  ù.  come 
ant;camcntc,&  Anzo,«.^  Ardea,e  Città  a  Lauinia,^  Aftura  erano  d'arie  non  pun- 
to infair.e,e  mal  qudlificate,e  perciò  bene  habitate .-  perche  non  potranno  cflcrlc  di 
prefente  V 

La  Palude  Ponti  na,  oue  furono  già  ventiquattro  terre,  fu  difleccata  per  la  mag- 
gior parte  ,  è  ridona  à  coltura  da  Cornelio  Cctego  :  poi ,  elTcndo  refiati  i  campi  di 
nuouo  foprafatti  dail'acque,da  Thcodorico  Rè  de'  Gothi.  Siilo  V.ritentò  l'imprc- 
fa  poco  innanzi  la  fua  morte, impicgandoui  non  la  fpefa,ma  l'auttorità.e  ne  reftano 
■Jiotabiiméte  allargati  i  territori]'  di  SczzajC  di  Pipcrno  j  &  «  in  grain  modo  miglio- 
Cto\B9ttro>  Rr    5        ratg 
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t.ito  l'acre  di  Tarradna,e  fi  fono  fatte  in  pi  ù  luoghi  ottime  pe/chierc . 

Non  fi  ricerca  per  quella  opera  altro,  che  viia  certa  continuatione  di  fpcfa,  e  d*- 
optra,con  la  quale  fi  tenga  netto  l'alueo  del  fiume  Aiittntc,&  i  canali,  oue  l'acqua 
raccokajfcorre  verfo  il  mare  .  E  perche  quefta  continuatione  di  fpefa  non  è  cofa  da 
huomini  parcicolari,mà  da  qualche  commune  facoltofoiquindi  auuiene>chc  fendo 
Ibta  fin'hora  in  mano  di  perfone  priuate,a  cui  è  mancata  o  la  vita,  ò  la  facoltà,  «ila 
non  è  molto  perfettamente  riufcita.Rìufcirebbe  bene  fé  fi  addoflaflb  al  popolo  Ro- 
mano, ouero  à  qualche  altro  commune  ricco,  iui  vicino ,  ò  à  qualche  religione  fa- 
coltofa,quale  è  quella  di  San  Benedetto. 

Di  vn  fimil  rimedio  ha  bifogno  il  Ferrarefc.  Perche  fi  come  qua  bifogftò  dar^fi- 
to  facile  all'acque  dell'Aufente,  affinchè  non  fommergano  il  territorio  di Terraci- 
na,&  i  vicini  :  cofi  là  è  neceflario  di  abbaffare  il  letto  del  Pò,  che  paflafotto  Ferra- 
ra,e  di  ritornarlo  nel  fuo  flato  primiero  ;  acciòche  eflb  Pò  non  dilaghi,  &  affondi  il 
Fcrrarefe . 

Né  bifogna  in  ciò  lafciarfi  pauentare  dalla  fpefa-,  imperoche(okrà,che  fenza  fpe- 
fa non  fi  può  far  cofa  honorata,qual  ragion  vuole,che  vn  mercatante  fpenda  larga- 
mente per  far  qualche  acquifto ,  &  vn  Prencipe  lafci  di  migliorare  il  fuo  fiato ,  per 
non  ifpendere  ? 

Maflìmamente  ,  fenza  ,  che  il  Prencipe  sborfi  nulla  del  fuo ,  può  condur  ciò  à 
fine  con  la  fola  auttòrità,à  fpefà  de  gli  huoniini  priuati,ò  de'  Communi. 

Del  rnedefimo  aiuto  hanno  bifogno  i  campi  fpatiofi  del  territorio  di  Rauenna, 
di  Bagnacauallojdi  Lugo,edi  Bologna,  foprafatti  dalla  Padufa  . 

Hercoie  primo  Duca  di  Ferrara,dilTeccò  la  Samartina:  Hippolito  Piatefe  da  Ra- 
uenna &:  i  Lamberti  il  Poggio .  Dio  ha  dato  la  terra  à  gli  huomini ,  acciòche  v'ef- 
(èrcitino  l'ingcgno,e  l'induftria. 
Il  Duca  AlfonfqII.diFerrara,lafciando  l'vtile  per  il  diletto,  Impiegò  alla  Mefola 
Rimedi]   il  tempo, e  le  opere,  che  i  communi  erano  obligati  a  dare  per  contener  il  Pò  nel  fuo 
fain  da  letto,  e  per  alTìcurar  i  campi  dalle  inondationi  di  quel  fiume.  Quiui  egli  faccua_» 
^Ifonfo     trauagliare  in  alzar  argini,in  cauar  fonì,in  piantar  bofchi,  &  in  altre  opere  cofi  fat- 
//.   alla  tcgli  huomini  deilinati  per  arginar  il  Pò  ,  (òtto  pretcfio ,  che  non  ve  ne  fofle  bifo- 
AitJoU ,  gno.  intanto  il  Pò  rodeua,e  fcofcendeua  la  riua,e  portaua  via  gli  argini:  &  i  villani 
per  malignità  dell'aere  moriuano  in  gran  numero  alla  Mefola.  Onde  il  paefcpriuo 
deiropera,e  de'  villani  iftc/Iìjnon  ha  potuto  rcfillerc  all'impeto  ftraboccheuoledel 
Pò,  che  hauendo  in  più  luoghi  fatto  rotture  irreparabili,  ha  danneggiato  fuor  di 
ogni  ftima  il  territorio  di  Ferrara,c deteriorato  quel  di  Coinacchio  .  Ilche  non  fa- 
rebbe fcguito  fé  Alfonfo  hancffe  impiegato  la  diligenza  attorno  il  Pò ,  che  gli  im- 
piegò alla  Mefola .  E  forfè ,  che  Alfonfo  dilperato  che  il  Ducato  di  Ferrara  foflc^ 
"  per  reftar  nella  cafa  da  Efte,non  li  curò  di  lafciarlo  mal  conciOiv*^  in  tante  parti  de- 

teriorato . 

Ben  mi  mcrauiglio,  che  egli  ciò  preuedendo ,  non  voltalTe  i  fuoi  penfieri  più  to- 
no àringrand  ir,  &  ad  abbellir  Modena, ò  Reggio, che  à  far  tante  fptfc  alla_. 
Mefola.,. 

Ma  quanto  all'acqua  correnti,  onde  pende  In  gran  parte  l'agricoltura,  e  la  fertl- 
h'tà  de'  terrcn;,fc  bene  lo  fiato  Ecclefiaftico,pieno  di  fiuml,c  di  laghi,  non  ne  ha  ca- 
Penfier»  reftia;  fi  potrebbe  però  migliorar  notabilmente  il  territorio  di  Roma,  co'l  condur- 
ci Stfto  re  \\  Teueronc  alla  Città-,colh,che  hebbe  già  in  penficto  Siilo  V.e  Claudio  Impera- 
V.  e  di  xotc,  Rtiium  ^mcnts  nono  lapideo  opere  wvrbrm per duxit  ;  diui/ìtque  tn.flHnmos, 
CLiudto  cr  ornati jfimes  tacus .  perche  con  quella  opera  ,  oltra  al  beneficio ,  che  la  fiidetta^ 
Impera-  acqua  farebbe  à  i  terreni  ;  oltra  alle  commodità,  che  apportarebbe  à  i  popoli;  oltraj 
■fO'^S'  airagcuolezza,che  aggiungerebbe  alla  condotta  delle  vettouagiie,e  dell'altre  cofe  ; 
eltra  al  feruitio>chc  arrccarebbe  à  gli  orti,  &  al  traffico  :  mlgliorarcbbc  anche  l'aria, 

fi  per 


Dello  Stalo  della  (hiefa,  ó^i 

fi  perla  frefcfiezza,  che  l'acqua  corrente  partorifcc ,  come  per  la  mura  tione  dell'a- . 
ria,che  la  medefima  cagiona  . 

CócioGa  cofajclie  tri  l 'altre  cagìoni,onde  la  infalubrltà  dell'arlajche  réde il  pac- 
fe  vicino  àR.oma  inlubicabile)pro"ci;de-,  l' vna  fi  è,perche  efiTendo  egli  fatto  quafi  à  : 
onde  ;  l'arii  rinferrata  tra  l'vn :i,e  l'altra,  per  macamento  di  agitatione,  e  d'efito;  à 
gijifa  d'acqua  morta,  fi  corróp^.  Ilchs  iitipedirebbe  l'acqua  correte  del  Teuerone. , 

Li  comiTiodicà  dell'acque  poi,  e  l'opportunità  dei  (iti  inuitarebbe  le  peribn?  à 
fabricarpah?i,molini,iTiigazìni, alberghi,  Scaltri  fiinili edifici),  &à  piantar  poma-, 
ri  5  &  giardini  ,  &  bolchetti  su  l'vna ,  e  l'altra  riua  del  fiume .  Il  che  tutto  gioua- 
rebbe per  far  falubre ,  ò  m^n  graue  l'aria ,  e  pef  adagiare  gli  agricoltori ,  e  render 
fruttiferi  i  terreni .  Con  queUe  s'accompagnarebbe  vn'altra  importante  vtilitàj 
imperòche  tirando  il  Teuerone  della  Città ,  oltra  à  San  Paolo ,  l 'inondatione  del 
Teucre,  che  fuol  effer  co(ì  calamitofa  à  Roma  ,  non  le  farebbe  di  gran  longa  tanto 
danno,  quanta  ella  è  folita  di  fare  .•  perclie  le  mancarebbe  l'acqua,  &  ordinaria,  e_^ 
flraordlnaria  di  clTo  Teuerone  >  che  non  è  cofi  poca ,  che  non  alzi  alcune  braccia-, 
quella  del  Tenere. 

Ne  fi  delie  temere,  che  tirando  il  Teuerone  fotto  S.Paolo,  l'acqua  del  Teuere_j 
perda  la  fua  bontà,procedente  dall'acque  zolforce  ••  portateui  dai  Teueroiv;  dalla,* 
campagne  di  Tiuoli:perche,prima,fi  come  nella  medie  na  non  è  fpeffe  volte  poffi-  ■'''•''* 
bile  di  rimediare  all'indiipofitione  di  vn  membro  ,  fenza  danneggiare  qualche  al- 
tro: cofi  nelle  cofe  ciuili  non  (1  può  prender  partito  tanto  (ìcuro,e  confiderato;  che 
fé  bene  egli  porta  fernìtlo  à  vna  parte,non  fìa  dannofa  all'altra .  Et  bafta,che  di  due 
mali  fi  fchlui  il  maggiore . 

Aggiungiiche  alla  falubrltà  dell'acqua  del  Teucre  non  fono  necefliirie  l'acque  di 
Tiuoli>condotteuidalTeueronc,perche  bartano  quelle»  che  vi  mena. 
Sulphurea  IVÀralbus  acqi(a  . 

E  la  Nera,oltre  all'acque  fue  che  dal  calore  fi  vede  quanto  fiano  zolfo  rre,  ve  ne 
mena  diuerfe  altre  di  pili  virtù  ,  che  fi  veggono  fcaturire  fotto  Narni  in  più  parti. 

Ma  veniamo  alla  mercantia,  non  fi  può  negare,  che  lo  ftato  della  Chicfa  non  ne 
fia  malto  pouero  .•  onde procedeche  il  Prencipe  non  habbia  entrate,  che s'apprelfi- 
no  ad  vn  pezzo  alla  grandezza  di  elfo  ftaco. 

Per  renderlo  mercantile  gioueranno  due  cofe^l'vna  fi  è  l'ìntroduttione  dell'arti,  . 

e  principalmente  di  quelle  della  feta,e  della  luna,  che-  fon  di  tanta  importanza,  che    ^^i">^' 
da  loro  dipende  in  gran  parte  lagrand.vza  di  Venecia,di  Milano,di  Napoli,di  Gc-  ''<'^^  Jì 
noua,i  cui  popoli  con  elTo  per  lo  più  fi  mLincegono  .  P°I'''^  f^ 

Perche  non  fi  poffono  far  piantare  de'  moroni  nel  concado  di  Roma,  e  dell'altre  "'V'',^"a 
Città  delja  Chicfa  come  Ci  fanno  nel  Veronefcnel  Vicentino,e  nel  Milanefe?  Enui  ^^^^lo  ft, 
forfè  l'aria  meno  piaceuole,e  temperatalo  il  terreno  meno  fertile,e  produceuole;  £  ^°.  '^^y"- 
fé  gli  Humiliati  nel  principio  della  loro  religione,  furono  ballati  a  introdur  l'ane_j  ^"'^r^^ 
della  lana  in  Fiorenza ,  ^S:  in  altri  luoghi ,  perche  farà  ciò  dirfieile  all'auttorità  d' vn 
Pontefice  Maflfìmo,òalle  facoltà  d'vn  popolo?  ò  perche  qucfte  arti,che  tanto  fiori- 
fcono  in  altre  Cittì,non  fi  potranno  trafpiantar  in  Roma,in  Ancona,  in  Alcoli,  in 
Rauenna'L'altra  cofi  fi  è  la  com modica  del  traffico,  per  il  quale  egl'è  nccefiario  dì 
nettare ,  e  di  agcuolare  i  poni  di  Ciuitauccchia ,  e  d'Ancona  ,;per  tirar  à  quello  il 
traffico  di  Ponente,&  à  quello  quel  di  Lcuante  :  e  di  allettami  i  mercadàti  con  pri . 
uilegi,con  efen'tioni,e  d'intratteneruigli  con  cómodità,econ  buoni  trattaméti.  Né 
in  ciò  li  deue  rifparmiare  cofa  alcuna  :  perche  la  opulenza  de  gli  ftati,e  la  ricchezza 
dc'Prencipi,dipéde  per  le  tre  parti  dalla  frcquéza.e  cócorfo  de'  Mercadàti.La  ficu- 
rezza  p  A  dello  llaco  è  di  due  forti,incrin(ecn,<?c  eftrinfeca.L'incrinfeca  cófille  nella 
p3ce,e  qu  "ete  de]  fuddic;,che  fi  maticne  co  la  giuftitia  è  con  l'abbondanza  del  pane. 
Della  £luftit:a  ciuik  non  mi  accade  cagionare  :  perche  nò  è  ttibunalc  meglio  ordi- 

ilr    ^     '  nato. 
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nftro,ch€  quel  delta  Ruot.t  di  Roma. La  ciinilnnle,f..'coiijo  il  parer  commane,fi  po- 
trebbe alquanto  meglio  rciiol.ire.  Ne  mi  acc.nie  Hiiòorrerc  qui  del  modo>perche  fa- 
rebbe cola  lunga,&  non  è  imprdii  di  difficile  coniider.icione  :  iS:  credcche  i  Ponte- 
fici non  ci  habbìno  attefo,  e  non  ci  atccndajio,  (i  per  l'altre  graui  occupacioni>  per  la 
breuicà  della  vita  4  che  è  anco  cagioncclu  alcun  l'jche  lian  ccncaco  di  riordinar  alcu- 
ne cofcjfpettami,  all'amminitlratione,  ^  al  migiioramencodella  giuHit;ia,e  del  go- 
ucrno  :  non  l'iiabbino  potuto  ftabilirccome  fu  il  tor  via  i  Notari>  &  i  Procuratori . 
Il  che  tentò  Gregorio  X.  e  Giouanui  XXf.c  Nicola  lll.perche  cofi  fatti  vfficlali  hà- 
nogitatotàtc  radici  nella corccehe- per  isbaibarliart'atto,non  bafta,che  vn  Pótcfice 
dia  lor  bando  a^n  vn'edirro .  Oltra  à^iò  bilògna  ,che  ne  (uclga  le  radici ,  e  che  ne. 
-,•:  lolg'^  il  bitbgncc  la  nt-ceilìtà  :  che  troni  altra  forma  di  tractarce  di  fpedir  i  negotij> 

^-  &  la  nutà  in  credito,  &  in  prntcìca  .lidie  non  fi  può  fare  fenza  progreflb  di  tempo? 

iTKi  fi  può  però  fart>  perche  (per  non  ajlcgar  qui  l'elTempio  di  Suezzia  ,  e  di  altri  re- 
gni, ouc  le  liti  fi  termiiwno  lenza  interucnto  di  akri,  che  delle  parti ,  e  dtl  giudice) 
qui  in  Rorca,  non  ci  è  la  congrcgationc  (opra  i  Velcoui  ;'  tribunale  amplilTiino  >  ^ 
di  infinita  giurildiitinne  )  che  decide  grauifllme  conrrouerfie  ,  e  fa  ragione  fenza_i 
opera  di  Curlbri,  di  Notan",  e  di  Proatratori,  e  di  sbirri  ?  II  medcfimo  lì  può  dirt-» 
della  congrcgationc  l'opra  i  regolari»  e  di  altre    Ma  diciamo  due  parole  dell'abboa; 
danza .  Lo  fiato  della  Chiela  è  tanto  copiciò  di  gran:-e  di  ogni  benC)  che  difHcii  co- 
fa  è  che  la  careftia  vi  venga  p^r  diffetto  della  te  ria  ;  perche  lèndo  tutte  le  Prou.'ncic 
diuife  in  montagiu»  &  in  p;auo>  biibgira  bene,  che  l'anno  fn  infelice ,  fé  l'hàda  far 
male  l'vai,  e  l'altra  parte,  e  fi  vede,  che  lo  flato  è  coficopiolb,che  fa  grsno>vino,& 
cglio ,  anche  per  altri  paeìl  -,  come  ne  può  far  fede  Tolcana,  Genoua  ,  Vcnetia ,  & 
Scluauonìa .  Adunque  è  forza,  che  la  penuria  venga  dalle  tratte  :  alle  quali ,  perche 
dalla  difpofiticne  del  Prcncipe  dipendono,  non  è  d.'fficil  cola  rimediare.  Ma  può  eC- 
fercjche  in  vn  jsacfc  vi  fia  abbondanza,ma  che  fi  poifa  godere  per  gli  ali'afsiiMmentr 
dei  barKl!ti;al  quale  inconueniente  pare»che  lo  Rato  della  Chiefa  fia  particolarmen- 
Staìo  del  te  foggctto  .  Et  in  vero  molti  luoghi  reftano  deferti, n)olte  campagne  incolte,mol- 
lit  Chteft  re  perìbne  in  mifcria ,  6c  in  miferabik  fiato ,  per  li  danni  ineftimabili  fatti  loro  da^ 
fottofofto  fuorufciti .  Si  riniedieri à  ciò,  con  lo  ftar  bene  coi  vicini .•  col  tor  la  coinmou iià  dei 
rt  idamn  bofchi,c  dei  ricettacoli  à  fi  fatta  gente  :  col  dirizzarcySi  allargare  le  ftrade  ;  col  qual 
det  b.tdi.  modo  Augufio  Cefare  fi  ingegnò  di  rimediare  (come  ferine  Strabene  j  a'  ladronec- 
ti  '  cudci  gli  affafsinamcntijche  fi  commetteuano  per  l'Italia  :  nia  (e  con  tutto  ciò,  faU 

teranno  in  campagna,  faràdi  mefticri  prima  impedir,  che  non  fi  vniicano  infieme  -, 
e  fé  fi  vniianno,  far  che  non  pofslno  fidarfil'vn  dell'alrro  ;  feguir  finalniente  la  vfa 
tenuta  da  Silto  V.  è  da  Clemente  VIILcbe  ne  hanno  fgombrato  affatto  la  razza.  La 
ficurezza  eftrinfcca  fi  puòprocurare,  con  fornir  lo  (lato,  ò  di  fortezza  come  Vene- 
.V,  tiani,  òdi  gente  armata,  come  il  Turco  -,  ò  dell' vno,  .Se  dell'altro  ,  come  il  Rèdi 

Francia,  e  di  Spagna . 

Quanto  alle  f  >rtezze>  (parlo-  di  fiati  hereditarij,  e  quafi  natiirali,non  di  acquifto, 
T  di  dommio  violento)  fi  può  difputarcjfc  fia  mcgl  io  forti ficai-fi  i  confini,  ò  il  cuore 
ikllo  fiato  vò  i  confini,  e'!  cuore  infieme  :  intorno,  a  che  diciamo  ,  che  delle  Città 
macftrcalcune  (bno  fimili  al  cuore,e  per  il  fito,e  per  l'v  ffitio  ;  per  fito,  perche  fono 
in  mezzo  de  gli  fiati,  come  Lisbona,Praga,  Lond  ra,Fiorenza,Madrid;  per  rvffitio> 
perche  per  la  ricchezza  loro  fommi^iftrano  fpirito.>e  forze  àgli  altri  membri.  Alcu- 
ne fono  fimili  al  cuore,quanto  all'\  fficiojma  al  tapo,quanto  al  fito  :  perche  non  fo- 
no porte  in  mezzo  de  gli  fiati,  ma  in  vn  qualche  cantone,ò  cftremiià  :  come  Napo- 
li, come  Palermo,  ò  Mefsina,  co  ne  Genona,  ch'è  fituaia  nel  mezzo  della  Rittieraj. 
quatKo  alla  lunghezza  :  ma  in  v:ia  eftremità  quanto  alla  larghezza  . 

Hor  le  Città  maeltrccnc  fi  iao  in  mezzo  de  gli  fiati  debbono  effer  più  rofte  ficu- 
rcjclic  f«3rti:  &  la  ficurezza  conjilVe  in  efiec  lontane  dal  pericolo.Il  che  fi  confeguifc 
...  conia. 
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con  la  forcincaclone  de  gì  i  eftremi,  &:  de'  p.ifsi .  Imperoche  la  fortifìcatione  dclla^ 
Città  inaeftra,  polla  nd  centro  dello  ltaco,prima  ('goiTienta>  tk.  l"poL;lia  d'ardimento 
tutto  il  rimanente  del  paei'e  ;  apprcilb  toglie  l'auctorità,e  la  ripiitatione  al  Prencipe» 
come  à  quello  che  diffidando  di  poter  tener  ,  &  diffender  il  rcfto>  penfa  di  laluarfi  ' 
nel  cuor  dello  ftato  :  perche  fi  come  quando  il  caldo  naturale  G  ritira  dai  piedi,  dal-  ^  "^'^ 
legambe,&  dall'altre  parti  lontane,  e  fi  fa  torte  al  cuore  :  lì  hi  poca  fperanza  del- 
la vita  di  vn  ammalato ,  cofl  quando  vn  Prencipe  fortifica ,  e  mwnifce  la  Città  oue  ' 
egli  rilìede ,  .Sr  il  mezzo  del  ("uo  (tato  :  par  che  liabbia  perduto  l'animo  i  &  il  modo 
didiffender  l'eftremità.  Appreffo  faluandofigli  tlìremi  ,  fi  Talua  anche  il  mezzo  ;- 
ma  non  à  rincontro  .  Onde  conuienc,  che  per  fortificar,  e  munir  gli  eftremi ,  ^'im- 
pieghi per  beneficio  ,  &pcr  faluezzakia  ,  il  mezzo ,  che  non  fi  potrà  fare  ,  fé  tu 
fortifichi  il  mezzo  :  perche  farà  necellaiio  di  fpenderc  nella  fortificationc,  &'  guet- 
Himento  di  eflTo  mezzo  queUche  farebbe  buono  per  gli  eftremi:  denari, vettouaglia» 
artigliaria,  munitioni,  arme,foldati,  e  perciie  le  Città  capitali  fono  ordinariamente 
grandiigrolTe, richiedono  tanta  rpefa,e  tanta  prouifioncchc  non  vi  rcfterà  mcdodi 
fortificarce  prouedcre  i  confini.  Cofa  proaata  dal  Duca  di  Mantoua  nella  fortifìca- 
tione di  Calale .  Co  che  io  ho  rifpofto  à  quel,che  potrtbber  di  alcuncche  C  penano 
fortificar,  ^'  gli  eftrcmi,&  il  mezzo  infieme.  In  (omnia  à  gli  eftremi  nò  hano  da  far 
altro,  che  tener  l'inimico  adietro,ne  il  mezzo  altro ,  che  fornir  gli  eftremi  .  Come 
veggiamo  in  vn  corpo  animato  che  l'vfficio  delle  mani ,  è  di  riparar  a'  pericoli  :Sc 
quel  del  cuore,  di  fbmminiftrarfpirito  ,  e  forza  alle  mani .  Olerà  à  ciò»  vna  Città 
maeftra  non  folo  haurà  maggior  facoltà  di  foccorrere,  &  di  aiutare  gli  eftremi  noa 
cffendo  fortificata;  ma  di  piit,  farà  più  (ollccita ,  e  più  ardente  in  ciò,  perlanc- 
ceffità ,  che  ella  hauerà  di  collocar  la  fperanza  della  fua  faluezzn  nella  diffefa,e  mu- 
nitione  delle  frontiere.  In  (bmma  io  non  so  vedere,  come  vna  Città  tale  non  fia  piiì 
atta  arenerei  nemici  lontani  da  fé,  (?càg»iernirle  frontiere  con  tutte  le  forze  (Ite 
non  effcndo  fortificata  ;  che  con  parte  di  effe  forze,  e(rendo  fortificata  ^  e  tutto  ciò 
fia  detta  de  gli  ftati  di  qualche  ampiezza  ;  perche  a  i  piccoli ,  i  cui  confini  fono  quali 
congiunti  col  cuore,non  di(conuiene-,anzi  è  ncccflaha  la  fortifìcatione  di  elfo  cuo- 
re, non  dei  confini . 

MàleCitt3iTiaeftrcaltr.amente  fituate,  e  che  fi  afTomìgliano  più  al  capo  che  al 
cuore  non  eircndo  elle  in  ficuro»  perche  fono  in  qualche  eftreraità ,  non  ditironuic- 
ne  loro  la  fortifìcatione .  Onde,  li  come  la  natura  non  Iblo  aflìcura  la  tefta  d'alcuni 
animali  col  cranio,  ma  l'arma  ancora  con  le  corna  ;  cofi  la  ragione  di  ftaro ,  ìx;  dì 
guerra  cinge  fimili  Città  con  muraglia,  e  le  rinforza  con  Cittadelle . 

Ma  dirà  alcuno ,  che  anche  le  Città ,  pofte  nel  centro  de  gli  ftati ,  fi  aflbmigliano 
cofi  al  capo  come  al  cuore  :  perche  communicano  alle  terre  circoftanti  non  Iblo  gli 
fpiriti,  ch'è  proprio  del  cuore;  ma  il  fenfo  ancora,  oC  il  gouerno,ch'è  proprio  del  ca~ 
pò .  Onde  concedendo  la  fortifìcatione  all'vnc,  non  fi  può  all'altre  dinegare . 

Non  è  difficil  cofa  Io  fciolgere  quefto  dubbio  .  Et  in  prima  dico,  che  la  tcfta  lerue 
à  gli  animali,  e  di  capo,  e  di  mano  .  Di  capo,  perche  contiene  il  ceruello  :  di  mano , 
perche  l'animale  fé  ne  ferue  per  .afferrare .  E  quefto  fecondo  vtKcio  alcuni  animali 
il  fanno  con  la  bocca,  e  perciò  Ihanno  lunga,  e  graHdc,  come  il  cane,  il  lupo,  il  Ico- 
ne, &  i  pefci,  e  gl'vccelli  :  alcuni  il  fanno  con  le  corna,  come  il  toro ,  il  cerno,  il  bu- 
falo .-  alcuni  co'  denti  ftraordinari.amente  grodì,  e  lunghi,  come  il  porco  cinghiale, 
<  l'elefante  .•  il  quale  ha  di  più  la  promufcide  .-  perche  l'vfficio  del  capo  non  è  com^ 
-battere,  ma  pronederc  il  pericolo  con  i  fenfi,  de'  quali  egli  è  dotato  -•  alta  mano  toc- 
ca il  ribattere  l'ingiurie  riparare  i  colpi,  tener  lontani  li  pericoli .  Onde  il  capo  de  gli 
animali,  non  è  armato  come  capo,  ma  come  mano .  Appre(fo  il  configlìo,&  il  g"o- 
uerno  dello  ftato  non  dipende  dal  luogo,  ma  dal  Pttn.  ipe,e  dal  Magiftrato,che  hu-  , . 
carift  edeia:yna  terra,  £ora  in  vn'altra. 

.      .  .      •  .  ■    Onde    , 
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Onde  i  Pontefici  Romani"  Iiora  fi  fono  fermar!  in  Viterbo ,  hora  in  OruiVtOj  ìrL» 
Perugia,  Anagna,  in  Rieti,  in  Auignone  ,  in  Ferrara  .  Ma  il  dar  lena  alle  dciibcra- 
tioni,  caldezza  all'enfecutioni,  fpirito  all'imprefe,  dipende  dal  cuore  dello  flato.-  per 
la  ricchezza  dcU'entrate,  copia  delle  munftioni,abbondanza  delle  verrouaglicmol- 
titudine  delle  genti,  opportunità  del  fìto  :  cofe  che  nonpoflbno  traporrare  da  vn^ 
luogo  in  vn'altro . 

Hor  Roma  non  iftà  veramente  in  mezzo  dello  flato  Ecclefiaftico;  imoeroche  cl- 
•la  è  molto  lótana  da  Bologna,  e  da  Ferrara,&:  aliai  vicina  alle  frontiere  dell'Abruz- 
zo, e  del  Regno  ;  e  non  iftà  però  nell'crtremo,  &  à  fronte  dei  nemici . 

Onde  necanuicn  cflerdi  tutto  punto  fortitìcata,nè affitto  sfacciata:  ma  come  la 
vcggianK> ,  col  cartello ,  e  col  borgo  fortificati ,  e  coM  refto  più  torto  murato  ,  che 
munito.  Perche  il  munirla  ruttale  arreccherebbegli  inconuenicnti  ,  &idifordi- 
ni  commemorati  da  noi  poco  innanzi  :  e  per  afTicurar  la  fomma  delle  core,e  confà- 
mare  i  nemici>  e  dar  tempo  a  i  foccorfi  >  &  airoccafioni  di  far  bene  i  farti  (boi  balla 
il  borgo  col  cartello  . 
BetiPirit     Ma  per  dire  qualche cofa  di  quel,  che  fi  è  in  diuerfi  tempi  fatto  intorno  alla  forti- 
nfe-'e  le  fi<-"-^tionedi  Roma,  Belilàrio  rifece  le  muraglie  rouinate,  ma  con  giro  affai  minore. 
mura,  di  ^^^''''''^  P*^'  ^"'^f'  quelle  ite  à  terra,  Adriano  I.lc  rirtorò .  Leon  IV.per  impedire  che 
Roma       i  Saraceni nauigaudo  per  lo  fiumj  insù,  non  vcnilfero  à danni  della G'ttà ,  edificò 
attorno  Roma  1 5»  corre  ;  e  fra  l'artrc,  due  alT'.i  neccflarie  dall  Vna,c  dall'altra  parte 
del  Tenere .  Cinfe  il  Vaticano  di  mitraglia  >  e  dal  fuonome  Città  Leonina  il  chia- 
mò .  Nicola  in.  cominciò  à  cinger  Borgo  di  vn  forte  maro,con  intentione,che  fen- 
do Roma  verfo  Oriente  atlai  Iblitaria,  ^  la  muraglia  lontana  dallliabitato ,  ne  po- 
tcnJofi  perc.o  bene  da  quella  parte  fortificare,  né  con  poche  genci  difendere ,  il  po- 
polo haucfll'  quitti  almeno  qualche  remporario  rifugio .  Pio  IV.  ridufle  à  buon  ter- 
mine elTIi  fbrtificatione»&  aggrandì  il  Cartello .  Refta  adonqne  che  fi  fortifichino 
i  confijii dello  rtato  . 
Confini      Hor  la  Chieta  cófina  col  regno  di  Napoli  per  tutto  il  trauerfa  d'Italia,  da  vn  ma- 
àella.        re  all'altro  ;  col  Duca  confina  il  Perugino,  &  il  Patrimonio  ,  co'  Vcnetiani,,&:  col 
Cbiefa  .  Duca  di  Mantoua  il  Ferrarefe,  &:  il  B  jlognefe .  Gl'inrcrefit  poidei  Prencipi  non-» 
comportano  vnione,  e  lega  importante  contra  la   Chicfa:  perche  a  rutti  ftà  me- 
glio ,  che  ella  fi   mantenga  nella  Tua  grandezza  ,  che  la  fìia  deprcffionc  ag- 
giunga potenza  à  qualche  Prenc-pc,  per  (e  p'^reute .  ConciofTa  che ,  fi  ccMoie  il  Pa- 
pa è  padre  vruucrfàle,cofi  parcchc  lo  fVato  della  Cbiefa  fia  quafi  rtato,da  cui  ogn'v- 
no  poifi  prcKncccer  aiuto.  Come  hanno  più  volte  haaiito  i  Francefi  contragli  Vgo- 
notti, iV  i  Cauallieridf  Malra  nella  neceffìtà  loro,  e  li.nperatore  C;irlo  nefla  guer- 
ra di  SaiTònia.  Conciofi^  cora,che  tutti  quefti  fono  rtati  Ibccorfi  dai  Pontefici  di  gc- 
té,  e  di  danari  :  Se  non  dico  nuli  i  dell'I  nperator  Feidinindo,  ò  di  MafIT  niliano ,  ò- 
di  Rodolfi  ;  e  del  Prencipcdi  Tranlikiania ,  flati  fouenuti  nelle  guerre  loro  contra 
Turchi  di  grolL-  fonime  di  dinari  -,  di  buone  fqiiidrc  di  caualleria  ;  e  legioii!  di  fan- 
«eri.i,da  Clemente  VIL  da  Paolo  III.  d.\  Pio  IH.  da  Pio  V.&  da  Clemente  yill.on- 
de  e  mio  parercrche  più  importial  Pontefice  il  mantenerfi  in  riputationedi  padro 
conv.mmc  di"  tutti,&:  in  non  romperli  con  niffi»rvo,che  la  forti  ficatione  :  perche  con 
gucrto  modo  di  procedere, fi  C9me  egli  aiTicura  tutti  i  Prencipi  confinanti,CGfi  tutti 
afsiciirerarmo  lni,&  faranno  à  gara  in  foccorrerloiiSr  in  feruirlo.  Ma  fé  fi  ha  da  for- 
tificare luogo  alcuno,  ciò  deiie  efTerc  i  confini  più  lontani,  che  fon  quelli  del  Ferra- 
refe, e  del  Bolo.ijnefe .  Ferrara  è  tanto  forte,  che  da  quella  parre  lo  flato  della  Chie- 
fa  quafi  impcfKrrabilc .  Il  Botognefc  e  veramente  debole  perche  Bologna  iK)n  è 
forte,  ncfortificabilepcr  glifiti,  che  leftannnoàcairalliere.  Ondeperafsicurarda. 
Fortifica  quella  parte  lo  fhto ,  non  fi  può  far  meglio ,  che  metter  in  fortezza  Caftelfr.anco  .- 
iiort  di    luogOjclie  per  eflcr  in  prano,non  fbggctto  i  luoghi  fiiperiorije  capace  di  ogni  fortì- 
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ficatione .  &"percnere  in  paefe abbondante ,  &:  perliauer  Boiogna  vicina  »  &  ìate-  € iiflel- 
teffata  nella  ùia  diffefa  per  la  falute  di  fé  ftefla,  6c  del  Tuo  terricorlojfi  può  benidìmu  ftàco  co- 
proiiedere,  &  foftentare  .  Pio  V.  cominciò  la  foicitìcationetli  CalkitVanco,  ma  la  nn^rarfi 
lafciò  appena  abbozzata  per  li  romori  ddla  guerra  di  Cipro  >  con  quelle  due  chiaui,  dn  Pioy 
che  fon  Fcrrara,&;  Caftelfranco,lo  flato  della  Chiela  fi  adìcura  aftatto  da  ogni  tem- 
pefta,  che  gli  pofla  venire  dalle  parti  Tranfalpine,  e  da  Lombardia^  come  fu  quella 
di  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia,  e  di  Carlo  Duca  di  Borbone  .  Vcrfo  il  Regno,  la  lun- 
ghezza dei  confini  richiederebbe  moke  fortezze  .  Onde  verfo  la  Marca  fi  potf  cl^bc 
fortificar  ripa  Tranfona,  Oflìda,  Alcoli  -,  ma  baftarcbbe  Afcoli,  come  Citta  gagliar- 
da, &  di  Tiro,  &■  di  gente,  &  pofta  olerà  al  Tronco,  nel  piefe  dei  nemici,c  perciò  at  - 
ta  à  traiiagliargli  in  cafa  lorccome  vuole  la  vera  ragion  di  guerra.  Verlb  Sabina  ba- 
Jterà  Rieti,  Città  affai  buona,  5i  in  paefe  abbondantifsimo ,  &  perciò  non  òìlbgna-. 
lafcìar  libero  ai  nemici.  Dalla  parte  di  campagn.bfe  bene  farebbe  di  import.^nza  .1 
fortificar  Terracina  :  Frullnone,  Eircntino,  Segna  A  nagni  :  nondimeno  flimnrci 
baftare  Frufcinone  &  Ana^ni,  con  il  gittar  à  terra  tutte  le  fortezze  piccole  ,  che  fo- 
nò più  vicine  a  Roma  ;  aftinché  i  nemici  non  vi  fi  potc(Tìno  fermare ,  &  ìat  forti  , 
Verfo  Tofcana  la  Chiefa  ha  la  Città  di  Cartello,  di  Perugia,  d'Oruieto,e  di  Cartro> 
e  di  Viter-bo,  che  fono  per  lo  più  forti  à  baftanza  .  JMa  per  dir  il  vero ,  non  potendo 
lo  flato  Ecckfiafticò  eflcr  allaltato  pifi  pericolofamente,  che  dalla  parte  dì  Toicana.- 
non  perle  forze  che  ella  habbia,  ma  per  li  paflì,  che  può  dare  a  i.nemici  ;  (come  die- 
de à  Carlo  VJII.Rè  di  Francia,&  a  Carlo  Duca  di  Borbone)  farà  (cmpredì  gran  Io- 
dea  vn  Pontefice  il  mantencrfi  Tofcana  bene  affetata,  &  congiunta  in  modo  che  li 
ferua  quafi  di  riparo,  &  di  baftione  centra  i  Barbari  :  refta  bora  il  mare  Tirreno,  & 
io  vero  egli  è  conucniéte  che  il  Pontefice  tenga  cinque,  ò  lei  galee  bene  all'ordine  -, 
fi  per  allìcurar  la  marina,  &  la  nauigatioue,come  per  vna  certa  riputationc,&:  gr.a- 
<lcz2a  ;  perche  direbbe  cola  indegna  il  lafciar  affatto  quel  mare  ,  iùl  quale  la  Chiefa 
ha  non  pochi  luoghi  ;  non  pare,  che  fia  Prencipe  poffente  colui ,  che  alle  forze  tcr- 
reftri  non  aggiunge  le  maricime,  filmate  da  alcuni  anche  più  ,  che  le  terreftri  : 
fàdimeflicri  ,  ch'egli  fia  fimileadvn'vccello  di  biforme  natura  ,  detto  ad  alcuni 
Aflor  d'acque;  perche  ha  vn  piede  armato  d'vnghie  per  la  rapina  ,  e  l'altro  piano 
per  il  nuoto.  Ma  le  galee  fi  potrebbono  metter  in  mano  di  qualche  ordine  di  caual- 
licri,  a  cui  fi  delle  per  iflanza  l'Ifola  di  Ponza  :  ma  come  qucfto  ordine  fi  debba  in- 
fliruire,  l'effempio  del  gran  Duca  Colmo  l'hà  frel<:amentedimoftrato,&  il  volerne 
qui  difcorrerc  più  a  lungo ,  farebbe  coft  poco  conucniente  alla  breuirà  propoftami . 
A  Ponza  poi  vorrei ,  che  reficdcffe  il  capo  dell'ordine ,  e  ie  galee  :  prima  perche  la 
ciurma,  &  altra  gente,  che  l'acre  morbofo  confiimaàCiuitauecchia,  vifiarcbbc 
più  lana,  &  più  allegra ,  apprcffo  perche  con  l'aiuto  loro ,  Ponza  (  che  gira  diciorto 
miglia,  a  cui  fono  vicine  Palmaiuola  di  dodtci,  lamico  di  fci,e  tre  altre  Ifole  mino- 
ri tutte  fertili,  e  che  al  tempo  di  Sctabone  erano  piene  di  ville,  e  di  h.-tbitanti)  fi  a(Tì- 
curarebbono  dacorlali,  e  fi  coltiuarebbono  :  e  fi  cauarcbbe  anche  da  quel  mare('co- 
piofilTìrao  di  pelei  mafsimc  di  fardc)  quaiclie  frutto .  Le  g.alec poi  flarcbbono  in  fi- 
to  più  opportuno  per  fcoprire  il  mare,  &  piti  coiumodo  per  attraucr/Iir  la  flrada  a  i 
corfali,  che  andafsino  verfo  terra  a  far  preda,  o  ne  ritornafsino .  Ma  non  e  cofa,alla 
quale  fi  debba  più  attendere,  che  a  conferuare,&  moltiplicare  gli  iiabitanti  dello  fla- 
to ;  perche  da  qucflo  procede  la  grandezza  di  ogni  Prencipato  ,  Onde  Cofmo  gran 
Duca  di  Tofcana,  trouandofi  vna  volta  nella  valle  di  Calci,  fi  doleua  forte,che  non 
mancando  à  lui  ne  ampiezza  di  paefe  di  ogni  buona  qualità  dotato ,  né  copia  di  de-  Ducm 
iiari,e  d'ogni  altro  bene,gli  mancaffe  il  popolesche  è  il  fondamento  principale  della  Cofmo  d» 
poffanza  di  vn  Prencipe.  Hor  del  modo,  &  di  conferuare,?v:  di  accrelcerc  il  nume-  IcTfaJìper 
ro  del  popolo,  noi  habbiamo  diffufamente  trattato  nella  ragione  di  flato.  Qui  ci  ba-  mancarli 
fiera  accennare,  onde  proceda,  che  in  molte  parti  di  Italia  fi  vede  noubiimente_,  ilpo^»U, 
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care  Li  frequenza  de  gli  huomini,  e'I  munero  de  gli  habìtand  ;  acciò  che  vi  fi  poffa 
'  nello  ftito  del  qual  ragÌQniamo,rimediarci  adunque  il  popolo  manca  parte  per  cau- 
le naturali,coine  è  la  pefte  \  parte  per  caufc  naturali,  ^  humanc  inficmc ,  come  è  la 
carcftia  :  perche  rade  volte  la  natura  cagiona  carcllia  lenza  concodo  dell'auaritia_. 
de  gli  liuomini  :  parte  per  caufe  puramente  humanccome  è  la  guerra,  gli  aflafsina- 
mcnti,  &  i  ladronecci  dei  banditi,  e  di  altra  gente  di  mal  affare.  Manca,perche  toc- 
ca iòidi  di  Prencipi  ftranieri ,  e  va  in  feruitio  loro  alla  guerra .  Et  in  qiiciìo  mod#' 
non  è  flato,  che  più  patifca ,  che  l'Ecclefiaftico  :  perch'egli  è  quafi  vn  campo  com- 
mune,  fui  quale  ogni  vno  diflegna,  e  delle  cui  forze  ogni  vno  lì  preiiale .  Manca  la 
gente,  perche  i  Prencipi  caricano  troppo  il  paefc  di  grauezze ,  e  di  angaric ,  per  le_-» 
quali  i  popoli  non  vi  fi  perendo  mantenere ,  ò  non  li  accafano ,  ò  vanno  fuori  ;  ò  le 
C  ttÀ  r  P'^^^  ^'  accafano,  non  hanno  il  modo  di  Ibiìétar  le  Ilelsi.non  che  di  allciinr  i  fìgliuo- 
lisl-il  -  li  i  onde  lì  veggono  le  ftrade,&  le  contrade  piene  di  mendicanti.  M.^ncala  gente 
'    '   '    anche  più  oue  il  Prencipc  non  folo  carica  la  mano  addollo  a  ipopoli,  e  lor  toglie  il 
.  ;o  />f     f^ngQeiy,ac<ip;ù  ,  incafla  il  denaro,  cbenecaua  ,  perche  hauendo  lor  tolto  il 
oppa  j-^jjgj,g  j-p,^  ig  impofitioni  lor  toglie  poi  lo  fpirito,  con  leuargli  ogni  commodità  di 
<»'"  "■  •  guadagno,  e  modo  di  pagar  cfl'e  impofidoni .  Peggio  fa,  che  non  folo  priua  i  fuddi- 
ti  del  modo  di  far  qualche  guadagno  ;  ma  vuole  il  guadagno  per  fé,  con  rcffcrcirar 
la  raercantia,  e'I  traffico .  Alcamene  Spartano  dimandato  in  guilas'alcunpoteflc 
OttimA  ottimamente  conferuarfi  il  regno  :  fé  egli  (riipofe)  non  flirà  ftima  del  guadagno  . 
rtfpBjìa    Confumano  gente  aflai  le  guerre,e  le  imprefe  lontane;  perche  poca  ne  ritorna  à  ca- 
ài   Al-   fa  :  ilche  prouano  gli  Sp.agnuoli  nelle  insprefe  loro,  &  di  Fiandra,  &  di  America  ;  & 
camere    \  Portoghefi  in  quella  d'India .  L'anno  prouato  i  Turchi  nelle  guerre  di  Pcrfia,e  di 
Sprraro.  Vngheria  .  Riduce  à  miferia  i  popoli,  e  dcfcna  confeguentemente  il  paefc,  la  gola  è 
la  pompa  ;  perche  quefte  fanno,  che  quelli,  che  farebbono  con  la  fatica  loro,baftan- 
ti  à  pafccr  dieci  pcrfone,  appena  fupplifcano  ad  vno  :  e  che  aft'aticandofi  in  cofe  fo- 
perchic,  e  vane,  tralafcino  le  necefl"arie,e  le  vtili .  Nel  Latio,oue  di  prefcnte  fi  veg- 
gono quattro ,  ò  cfnquc  Città ,  fìoriuano  anticamente  cinquanta  Città  :  ma  non., 
credo  ,  che  venti  di  quelle  confumafsino  la  robba,  che  confuma  hoggivna  fola  . 
Ilche  fi  può  comprendere  dalie  p.arole,  con  le  qual  Numano  fchcrmfce  ,  e  rampo- 
gna i  Troiani  appo  Vergili©  :  che  non  mi  farà  graue  metter  qui ,  fecondo  che  le  hi 
voltateli  Caro. 

Qual  Dio,  qual  infortunio,  qunlfollin 

Vhn  condotti  tn  ftalta,  C5"  cki  penfafle . 
Dt  trouar  qui  ?  quei  profi-mati  J1tr:di, 
O'I  bel  parlante  ['^lijje .'  tu  zr;iZ  ^crte . 
Hav.ete  d.ito,  che  da  fiirpe  e  d'-irn 

I  noftri  fighi  non  fon  nati  a  pene. 

Che  fi  tf.ffan  mi  fumi,  all'onde,  al  gelo 
J^ot  gli  induriamo,  C^  gNncaiUryio  prima  . 
Pofcta  per  le  mont agite,  C  per  le  felv.e 
Fanciulli  fé  ne  van  la  notte,  eH  giorno . 

II  lorfìudio  e  la  caccia,  e'I  lor  diletto 
E'I  caualcare,e'ltrar  dtfromba,  d'arca , 
Lagiouentii  ne  le  fatiche  auezXA 

E'  contenta  del  poco  :  o  col  bidente 
'  Doma  la  terra,  b  con  l 'aratro  t  buoi , 

O  col  ferro  i  nemici .  Il  ferro  ftmpre 
Hav.emo  per  le  mani .  f^nafol'afia. 
Ne  fa  picca,  &putigctto .  A  noi  vecchi  e  x^  - 
Non  toglie  ardire .  Et  de  le  forz.e  ancora 
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2^ OH  et  fa.  Conte  voi  debili,  e  /temi . 
Per  canute,  che  Jìah  le  mftre  tejle, 
feflon  celate,  (y  nuoue  prede  ogn' bora. 
QuAndo  da  ho/chi,  0"  quando  dai  nemici 
ji àdurnegiona,  O" vtuer  di  rapina . 
Voi  con  tofiro,0'  e ot  fregi,  Cr  coi  ricamit 
Con  le  cotte  à  dtutfa,  &  con  le  giubbe 
Immantcate,  CT  coi  fiocchetti  in  tefia, 
u4  che  valete .' gir  cojì  dipinti   '  ' 
Et  cefi  neghittofi  \à  far  balletti  \ 
Da  donmctuole  ?  o  Frigt,  o  Frigtejfe 
PtHtofto,inqueflagHifaft  gareggia  ? 
Via  net  Dtndimt  monti ,  oue  la  fina 
Vi  chiama,  eU tamburino,  e'izjtjfoletto  , 
Et  con  quei  vojiri  galli,  ayf^t  galline^ 
Di  BerecmtOx  ite/aitando  m  trtfca . 

Et  l' armi,  et  ferro,  che  non  fan  fer  voi  ^ 

Lafciate  à  quei,  che  fon  frodi,  ^  guerrieri  : 
Manca  medcfimameute  il  popolo  (e  i  beni,  prima  diuifi ,  e  compartiti  tra  molti. 


ntinifemiffem  Afì-ica  pojftdebanr,  ctfm  interfecit  eos 


RELATIONE 

DI  PIAMONTE- 

IL  Piamente  (dò  quefto  nome  à  tutto  dò,  che  la  Serenifsima  cafa  di  Sauoia  pof- 
ficde  in  Italia,  toltane  la  Contea  di  Nizza)  fi  ftende  dalla  Sefia  fin'al  Delfinato, 
tra  l'Alpi,  e'I  Monferrato,e  lo  flato  di  Milano,  e  di  Genoua  :  lo  trauerHino  il  Pò 
il  Tanaro,  la  Stura,  la  Dora,  e  forlb  ventiotto  altri  fiumi,  chi  grandi ,  chi  piccioli,  e 
diuerfi  canali,  dei  quali  nel  territorio  folo  di  Cuni  ve  ne  ha  dodeci,  dc  il  Pò  l'hono- 
ra  con  la  fua  origine  fotto  il  Monte  Monuifo .  E  commune  opinione  ,  che  non  vi 
fia  parte  d'Italia  più  amena,più  fertile,  digrani,  vini,  frutti,  carni  domeftichcc  fal- 
uatichc,  formaggi  caftag-ne,  canape,  lino  minerali  ;  onde  procede,  che  non  vi  fia  ne 
anco  paefccheà  tanto  per  tanto  dia  al  fuo  Prencipc  entratd  maggiore:  la  fertilità 
fi  vidde  nelle  guerre  tra  Francia,  e  Spagna,  che  per  venti,e  tre  anni  Ti  fi  fermarono 
con  efferciti  ;£  con  prelìdij  dell'vna  ,  e  dell'altra  parte  grofifsimi ,  'fenza  mai  patir 
necefsità  di  vettouaglie,  di  ogni  ragione .  La  ricchezza,  fi  è  conofciuca  nell'vltimc 
guerre,  intraprefe  dal  Duca  Carlo  Emanuelle  per  faluczza  della  religione  in  Fran- 
cia,e  difefa  della  medefima  ne  gli  (tati  fuoi;  oue  il  Piamonte  in  pochi  anni  contribuJ 
vndec!  million!  di  feudi  d'oro  di  eftraordinario ,  oltra  all'alloggio  grafifsimò  della 
foldarefca .  Manda  fuora  grani,  beftiami,  canape ,  per  gran  quantità  di  denari  ;  e_^ 
per  farama  non  picciola  di  riu,  formaggi,  vini,  fcrramcnri,  carta,  ftampe,  fuflagn:', 
4Lie  crude .  Conticoe  iniorno  a  cinquanta  Ceiitec,  e  forfè  tìuindcci  Marche;ati-£c 
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va  numero  grandìfs  imo  di  Signorie ,  die  di  nulla  cedono  a'  fudetti  tìtoli,  e  da  vinti 
groflc  Badie  5  &  numero  gronìdìmo  di  altri  ricchi  beneficii.  Non  vi  fonoin  Pia- 
monte  ricchezze  ecccflìuc,  perche  i  beni  vi  fono  compartiti  in  manier3>  che  ognV- 
noquafi  vi  ha  qualche  parte  jilchcimpedifce  l'eccedo  :  Non  vi  mancano  però  fi- 
gnori  di  quattro,  di  fei,  otto,  dodcci ,  e  quindeci  mila  feudi .  Non  vi  fono  Città  dì 
ìtraordinana  grandezza .'  perche  fendo  il  pac(è  tutto  buono,  ecopiolb,ogni  vno  s*- 
3cconcia,e  fi  ferma  oue  troua  commodita,e  perche  la  commodità  e  in  ogni  luogo, 
non  ha  cagione  d'andarla  à  cercar  lungi  da  cala .  Non  è  però  parte  d'Italia ,  oiic  le 
Rifpo^  terre,&  i  caftelh"  (lano  più  rpcnì,e  più  grolTì .  E  finalmente  paele  tanto  lKibitato,clie 
fia  di  vn  non  tu  impertinente  la  rifpolla,  che  vn  cauallier  Piamotele  diede  ad  vn  gentilliuo- 
ca:i^lHer  mo,chc  gli  domandaua,  che  cola  UilTe  Piamonte,  dicendogli,  effer  vna  Città  di  trc- 
9td  vtKge  cento  miglia  di  giro$  fatto  Vefcouati, Vercelli,  A[li,Iurea,Ofta,  Toriho,  Mondouì , 
/)/'  htto-^  FoIIinojSaluzzo  ;  delle  quali  Afti,Iurea,  Augufta,c  Torino  fuixmo  colonie  Roma- 
na ,         ne-,  citrale  quali  vi  fu  anche  PoUcntia,  viciiw  à  Cherafco,  oue  Alarico  Réde'Vifi- 
"^  gotti  ruppe  rdlèrcito  di  Stilicone,e  rouinata  Pollentia,pa(sò  à  rouinar  Ronaa.  Arti, 

VerceUi  tòno  Icpiù  ampiedigiro,e  magnifiche  d'cdifitij,  e  di  contrade  :  madìmak» 
mente  A^i,che  per  numero,  (Se  ampiezza,  di  palazzi  fi  può  con  k  più  fpleudidc  Cit- 
tà di  Lombardia  paragonare .  Mi  il  Tuo  contado,  bagnata  da  fiumi,  adombrato  da 
boichi ,  relcuato  in  colline  amene  ,  fpiegato  in  campagne  fpatiofe  >  pioduceuolc  dì 
vcttouaglie  di  tutta  pcrfetcione,e  bontà,&  in  particolar'e,di  melk)ni,e  fenza  dlibbio. 
eccellentiffimo  :  fu  già  Cirrà  cefi  podero(h,che  guerreggiò  con  vantaggio  co 'Mar- 
chefi  <i\  Monfcrato,collcggiati  co'Prencipi  vicini,  lungo  tempo . 

Vercelli,Ciaà  anticlxilìima  è  capo  de  popoli  Libici,  porti,  tra  la  Seda,  e  la  Dona  » 
Baltica,  habitata  da  gente,  che  fa  profeftìone  di  nobiltà,  e  d'vna  certa  alterezza  ;hì 
Concilio  vn  clero  honoratiflìmo,e  ricchiiltmo;  mangia  il  più  bianco  pane,&  i  più  gradì  cap» 
generale  poni.clie  fi  fàppia .  Qui  fi  celebrò  fijtto  Leon  IX.  vn  Concilio  generale  contra  Be- 
m  f^crcel  rengario .  Plinio  B  mentione  delle  anrifodine  del  territorio  Vercellefe> delfe  quali 
//  fatto  '•  veggano  vcftìgi)  verfo  la  terra  di  Ponderano  »che  fi  dice  forfè  a  ponderando  au- 
X^onZX.  ^'^  •  ìiirca,che  da'mòderni  fcrittori  vien  detta  Lamporeggio,  da  dli  antichi  :  Epore- 
dia  per  reflaxitio  dt;'caualli,e capo  de*popoli  Salarti,  del  Caneueìt^.  Prouincla  cofi 
detta  forle  per  la  cojpia  dfcl  Cape .  Giace  nella  bocca  della  valle  d'O^a ,  su  la  Dora  > 
con  vn  caftcLlo,fiancheggiato  cii  qiiattro  torrioni  a  lei,  e  beli  i,  in  vn  fìto  cofi  oppor- 
tuno,che  baftò  l'animo  à  Berengario  fuo  Mnrcheiè,e  poi  ad  Arduino  lùp  dilcendé- 
te,d'afp:rarc  al  regno  dltah"^ .  Ofta,ò  vogliamo  dire  Augutta  Pretoria,edifica_ta  da 
Atign(to  Celàrcgiace  prelTo  te  fod  dell'Alpi  Graie,  e  Pennine,  che  fi  dicono  hoggi 
monte  maggiore,c  m'nore  di  S.  Bernaniorper  il  n^^ggiorc  fi  palla  nel  paele  de'Val- 
lefiani,per  il  minore  nella  Taramafia ,  è  capo  d'vna  valle ,  che  prende  nome  da  Id  » 
Veggonfi  ancor  hoggidiuerfe  antichità,e  tra  l'alrre  vn'arco  molto  bello,  con  vna_. 
vallctunga  più  didite  giornace,  e  tutta  Geminata  à  man  finiftra  di  grani,  tutta  pian- 
tata à  man  dcftra  di  vitk  producitricid'ottirai  vini,  tra  quali  perfettiflìmo  è  quel  dì 
Calogna:  piena  per  tutto  di  pcpolationi,  e  di  terriciuole,  fi  che  pare  ratta  vna  Città 
tanto  forte  per  la  Rrettezza  dell'entrate ,  e  de'paffi ,  e  per  l'ordine  de'popoli ,  che  i 
Franccfi, fendo  padronidi  tutto  il  paefe  vicino,  non  hebberocon  tutto  ciò  mai  ani- 
mo d'alfaltarla  .  Vi  Cono  minere  d'Dro,e d'argento  afiai  fino.  Dorino,capo de'po- 
poli Taurini,di(cefi  da'Liguri,e  hoggi  Città  famofa  per  lo  ftudio,per  il  Senato,e  per 
la  rcfiifcnza,che  vi  fanno  i  Scrcnìliìmi  Duchi  di  Sauoia,fù  già  più  grande ,  che  non 
è,n)a  i  Fiancefi,per  renderla  forte,non  fi  curarono  della  grandezza.  Giace  vicino  al 
Pò,iii  \n  fito  molto  importante  alle  cofe  d'Italia;  onde",  &  i  Romani  videduffero 
■vna  colonia, 5i:  Augufto  Cefai  e  riionorò.dclla  porta,che  fi  dice  hoggi  à  Paraz20,&: 
ì  Longobardi  la  fecero  Itdia  d'va  dc'quattro  ior  Duchi,  Ri  vn  importare  Cittadel- 
la pcntagoiu,£abriqataui  dal  Daca  Emanuel  tilibeito .  Il  Duca  Carlo  EmaDuelle» 


che  hoggl  regna,l'hi  adornaucon  vn  Parco,  che  gìracìnqaeò  fcl  migli  a,ìn  vn  fico 
de'più  ameni  d'Europa,non  che  d'lEalìa>cint05equafi  vagheggiato  dal  Pò,dalIaDo- 
rajC  dalla  Stura.pieno  di  borchetd  ■>  lagheti,  fontane  >  e  d'ogni  Torte  dì  cacciaggionì 
ragunate  qui  dal  Duca  Emanuelle  per  honefto  intrattenimento  de'Serenlflìitit 
Prcncìpi  fuoi  figlìuoli,che  di  caccia^come  d'ogni  altro  eltercitio  cauallcrefco ,  olcrt 
modo  vaghi  fono:  in  lode  del  qua!  Parco,  faceilìmo  già  il  feguentc  ipnetto . 
Prencife  tnuttto,  gran  conte/a  ,  e  gara 
Poflo  htihete  tra  l'arte  ,  e  la  nntunt  . 
Ciafcuna  al  vanto  f.ffira  ,  e  Jua-ventura 
Starna,  tlfreftar*  voi  grat'oprA ,  e  car^t . 
JJvna  ti  bel  luogo  d^ acqua  amena  >  e  chiara ,  i 

D' ombro  fé  fcen  e  adorna ,  e  di  vera  ura  * 
L'altra  dtfere ,  auget  ,fior ,  fonti  ha  cura . 
Ouea  farfMtlefcherz.1  l'onda  impara. 
Jl  Rè  de' fiumi  sfatto  Unto  ,  e  queto  > 

Mentre  hor  qutjìa  rimira  thor  quella  fatte , 
Torce ,  pen  dtflufor  »  le  ciglia  tn  arco . 
E  dice  quanto  mai  di  vago ,  e  lieto . 

Vindttftria  human  a,  o  '/  Ctel  largo  comparte  t 
Del  magnanimo  Duce  accoglie  ti  Parco  . 
Sì  alza  lunge  vn  quarto  di  vn  mìglio  fu  la  riua  del  Pò,vna  montagna  chepcr  hu 
varietà  incredìbile  deTiti,che  qua  fi  alzano,la  s'abbaffino,quà  fi  ritirano,  la  n  auan- 
zano ,  e  per  tutto  acque,  e  fieni ,  frutti  d'ogni  qualità ,  &  in  particolare  ottimi  vini 
produccmcrita  d'eUcr  chiamata  aurea.-  &  vi  è  (  oltra  a  ciò)  vna  moltitudine  di  vil- 
lc,c  di  fabriche  da  piacere  tanto  grande,che  fa  vn'akro  Torino .  Mondouì(che  vo- 
gliono fufTe  edificata  fotto  Corrado  Imperatore)  fiede  fopra  d'vna  collina  emìncn- 
te,co'borghì  fparfi  qUà,e  là,ma  I  maggiori  fono  al  pie  della  collina  fopra  il  fiume  El- 
lc,che  indi  a  due  miglia  mette  nel  Tanaro  .  Fi  più  popolo  d'ogni  altra  Città  dì  Pia- 
monte  .  Ha  vn  territorio  amplìrtìmo,  copiofo  d'ottimi  vini  alla  collina,  granì  alla^ 
pianura, caftagne  infinite  alla  montagna  .  I  fuoi  cittadini  fono  breuì  dì  parolcaltìe- 
ri  d'anìmo,pr"onti  di  mano ,  profeflbri  dì  nobiltà .  Regnano  tra  loro  le  fàttioni  de'- 
Guelfi,e  Gibellinì,  morte  In  tutto  il  refto  della  Prouìncia .  Tra  gli  altri  borghi  vi  e  -^^^d»»- 
Vìca,onde  piglia  il  nome  vna  nuouadeuotlone  della  Santlfllma  Vergine;  alla  qua-   ""     <*'  ' 
le  il  Duca  Carlo  Emanuel  fnbrlca  vna  Chiefa,&  in  clTa  vna capèlla,  ouc  vuol,  che  i  ■Mo"da. 
Duchi  di  Sauùia  fepcllìtì  fiano  ;  e  per  matcrìa.e  per  arte  magnificcntìnìma;  con  la_.   **'  • 
qual  occafione  métre  fi  caua  di  quà,e  dì  là  il  terreno,!!  fon  icoperte  mìncrc  di  mar- 
mi beiliffiml,e  maflime  vna  di  marmi  negri,  con  certe  vcnette ,  che  paiano  di  me- 
tallo .  Foflano  ereto  nuouamente  dal  Duca  Carlo  Emanuelle  in  Ve(cou3to,e  porto 
in  vn  colle  su  la  S:ura,ìn  mezzo  d'vna  campagna  douitIofa,d'ottimi  formcntl,  e  ne 
raccoglie  preflb  a  cento  mila  facchl  all'anno  :  e  perche  il  Aio  territorio  è  rigato  da_ 
grofsì  canali  d'acciua,abbonda  anciie  di  pafcolì,e  per  confequcnza,di  carne  .  Ha  tra 
l'altre  fabriche  vn  commodo  cartello.  Saluzzo.Città  porta  jn  vna  fchìena  pìaceuole 
dell'Alpì,e  capo  d'vn  celebre  Marchefato,nel  quale  nafce  il  Pò .  E  dì  ragìoneuole_» 
grandezza,  con  vn  ampio  cartello,  oue  fono  appartamenti  commodirsìmì,  altM  per 
l'eftate ,  altri  per  l'Inuerno ,  Sì  gode  vn'aria  temperata,  onde  ne'gìardini  vi  fi  con- 
feruano  felicemente  quali  tutti  i  frutti  della  riuìera  dì  Genoiu .  Le  terre  dipìù  im- 
portanza di  quefto  Marchefato  fono  Drenerò, e  Catmagnuola  :  quella  traffica  con 
Prouenza  -,  e  vi  fi  trouano  mercadanti  dì  ferramenti,e  di  bcftlami  artai  ricchi.-  qac- 
fta  giace  quafi  nei  centro  del  Piamontce  sì  per  la  groflrezza,c  popolo  ;  come  per  \% 
ricchezza,e  traffico  merita  rhonore,&  il  nome  di  Città .  Ne  fi  debbono  lafciar  Ra- 
nello,  fortezza  importante  ;  Dogliani,  terra  d'ottimi  vinile  per  la  quale  parta  vni_> 
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gran  parte  del  trafEcojtra  il  Pìamonte,e  la  Riiiiera  ;  Verzeli,Manta,Pagni,  famoro 
per  la  bontà  de'vini,e  la  ricca  badia  di  Staffarda .  QiicRo  Marchefato  con  alcunc_j 
terre  di  Prouenza)pofte  di  qua  dall'Alpi,  e  flato  vinco  a  tempi  noftri  al  Piamon  te-» 
dal  Duca  Cario  Emanuelle  :  con  ch'egli  ha  no  n  tanto  la  quiete  de'ùioi  ftati,quanto 
la  pace  della  Chriftianità  afsicurato  :  perche  con  quella  aggiunta  ella  refla  padrona 
di  tutti  i  pafsijper  li  quali  fi  può  di  Francia  in  Italia  calarc,&  il  fuo  flato  fgominare . 
Onde  fé  ben  egli  ha  dato  in  contracamtio  a  Francefi  più  terrencha  però  acquiftato 
più  forzce  più  Scurezza .  Ma  nel  Piamente  oltra  alle  Città  vi  fono  forfè  ducento 
cinquanta  terre  murate  ;  tra  le  quali  molte  ve  ne  foncche  di  nulla  cedono  a  buone 
Città  ,  Qiiale  e  Blela,  Chieri,  Cuni,Sufa,Auilagna,  RiuolijPinafolo^Moncalicri  » 
Carignano,Racconigi,Cherafco,Bene,V)llafranca,Vigon,Pancalieri,Bufca,Barge> 
GiauennojSaniglianojCeu.^iBielaje  Penarolo  flanno  quafi  a  vn  modo  »  fotto  l'Al- 
pi,diuife  in  piazza>cofta,piano  :  ma  Biela  è  grandilsima  di  giro ,  e  nobile  di  edifìcij  » 
tra  quali  bellifsimi  fono  i  conuenti  di  S.Girolamo»  e  di  S.  Domenico  >  e  di  S.  Seba- 
ftiano  :  i  fuoi  habitanti  fono  d'ingegno  fottile,  proccacianri,  ad  rem  attenti,  e  cht-> 
non  fi  lafciano  facilmente  ne'loro  contratti  ingannare  .    Penarolo  ha  vn  Caftello 
imporrantcjche  domina  tutte  quelle  valli  vicine,^'  vn  territorio  così  ben  auignato» 
che  chi  lo  vedc,non  ha  panra,cne  gli  debba  mancare  il  vino.  Vi  fi  fabrica  gran  qua- 
tità  di  panni.  Chieri  fu  honorata  da  Federico  BarbarolTa  con  ritolo  di  villa  mafsi- 
ma:  .Se  è  veramente  tale  per  la  nobiltà  delle  Chielc,conuenti. edifici)  d'ogni  forte,  e 
per  la  ricchezza  de  gli  habitanti,procedentc,  e  dal  terreno,c  dall'induAria .  Sonoui 
molte  famiglie  nobih',molti  mercadanti  ricchi .  Cuni  giace  tra  la  Stura ,  &  il  Giefi. 
ro,da'quali  fiumi  corrono  tanti  canali  d'acque,  che  ne  rende  fertilifsimo  il  fuo  con- 
tadojdi  fila  natura  leggiero ,  e  faffofo .  Abbonda  di  caflagne ,  tra'quali  feminano  il 
formcnto  .•  cefi  da  vn  medcfimo  luogo  ricolgono  due  lòflegni  importanti  della  vi- 
ta humana,cioè  caflagne,e  grano  ;  negli  mancano  vignali,ne prati  ameni,  e  fioriti . 
Gli  iiabitanti  fono  anche  per  la  commodìtà  del  fico  induflrion  aflai ,  &  in  tre  groflì 
aflcdij  hanno  mdftrato, quanto  vagliono  nell'armi .  Sulà(patria  dell'Oftienfe,  )  fu 
già  terra  groffiflìma,c  di  molta  importanza  ;  ma  fendo  flata  mefla  a  f3cco,&:  a  fuo- 
co Federico  BarbaroflTa,  non  ha  mai  potuto  l'antica  grandezza  acquiftare,  è  però  in 
vn  fito  importantcperche  da  lei  fi  partono  due  ftrade ,  che  per  l'Alpi  vanno  quindi 
per  Effilies  a  Brinzonc ,  quindi  per  Monlanefc  a  Lione  :  produce  vini  affai ,  che  fi 
fpacciano  per  ii  Dejiinato,e  per  h  Morlana  ;  e  da  lei  prendono  nome  le  melt  fufine 
molto  ftimate .  Aiuglinna, terra  grofla,ricca,mercantilc,  con  vn  territorio  diftinto 
dicol!!ne,valli,pianurc,c  di  due  laghetti, ha  vn  Caflcllo ,  che  nella  venuta  de'Fran- 
cefi  al  tempo  del  Duca  Carlo, foie  arpertò,c  lòftenne  per  vn  pezzo, il  cannone.  Sk- 
de  qucflo  caflcllo  nella  corta  d'vn  picciol  monre ,  con  vna  fontana  d'acqua  viua_. . 
Riuoli  fi  pregia  della  bontà  dell'aria,  amenità  della  comarca ,  ma  fopra  tutto  dclla_. 
nafcica  del  Duca  Carlo  Emanuclle,chc  nel  Caftello,oue  nacqucfabrica  hora  làl<o, 
gallerichabitanze  nobiliffime .  Moncalieri  oltra  alla  grandezza,  ha  gran  fama  per 
l'eccellenza  de'vinijcome  anco  Reuigliafco  iui  prefl'o ,  &  i  luoghi  podi  a  fecódadel 
Pò,quale  é  Gafla,S.Moro,c  S.Rafaet.  Carignano  celebre  per  il  cartello,e  per  l'afle- 
dio  tcnutoui  da  Francefi, fertilità  della  comarca,illuftre  nobiltà  d'alcune  famiglie-^  » 
che  tra  l'altre  cole  vi  hanna  fondato  vn  monartero  di  monache  tutte  nobili  -,  per  le 

3uali  cofe  non  e  meno  ciuile,che  vna  buona  Città  .  Cbcrafco  e  riguardeuole  per  la 
rittura,^  ampiezza  delle  contrade  ;  Bene  per  la  fortezza  del  fito,  per  l'eccellenza 
deiraria,e  per  l'attitudine  de  gli  habitatori  alle  lettere ,  ^c  allarmi .  Racconigi  per 
la  copia  delle  fctcper  il  paIazzo,pefch;crc7  aidee ,  fatrcui  dal  Signor  Bernardino  dì 
Sauoia  .  Vigoncc  Pancalieri,c  Villafranca  per  la  graffezza dc'lor  terreni .  Bufca_. 
per  il  titolo  d'vn  dc'/cttc  March  efati  dc'difcendcnti  d'Aleramo .  Barge  per  li  molti 
raolinijinjegni  di  far  tauolcfucine,  ouc  fi  fabrica  quantità  d'arme ,  che  i  Tuoi  habi- 
tanti 
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unti  maneggiano  francamente .  Non  arme,  ma  ferramenti  affai  fabrlca  anco  Gu\- 
uenne,  oue  lono  meglio  di  trenta  tucine ,  e  vi  il  ù  anco  copia  di  tele  ?  e  di  coraiiii  . 
Siuigiiano  è  celebre  molto  per  la  bellezza  delia  piazza,delmonaftcro  di  S.Bjncdet-     e,,  »/  , 
to  ,  ingegni  dei  Cittadini  :  ma  il  Ilio  Iko  è  tale,  che  Carlo  V.  Imperatore,  palTando       '  ■"'■-  ''^ 
per  l-i  nei  luo  viaggio  di  Ptouenza,  hebbe  adire  di  non  hauer  vilto  oacd-  più  atto  à     'r,  ■"','"' j  ^ 
Ibrtentar  vn'effcrcito  :  &  il  Duca  Emannei  Filiberto  hebbe  animo  di  porli  la  lìia  le-    ^"'.'Ì: 
dia,edifàrSauiglianocapodellaProuinc;a.  Brichieraffo  farà  (empre  tamofo  per    '-'^^"^'  • 
l'oppounnità  del  liio  llto ,  e  per  la  virtù,  con  laquale  il  Duca  Carlo  Emanuel  com- 
battendo non  meno  co'  Francefi,  che  vi  (ì  erano  furtiiiamente  annidati,  e  poi  fortì- 
licati,  clic  con  l'alprezza  della  Itagioncl'hi  racquiikto  :  come  anche  C.ior .  Ceuaj 
è  capo  di  vn  nobiiillimo  Marchelato,  nel  quale  vcngoiio  comprcle  ventile;  terr^ . 
Abbraccia  tra  l'altre  cole,  la  valle  del  Tanaro  su  la  quale  llede  ella  Ceua ,  e  Bagna- 
fco,  e  Garrellìo,  e  Ormea ,  lungi  dalla  quale  quindeci  miglia  naice  il  fudetto  tìume 
da  vna  grolla  fontana  .•  l'altre  terre  del  .iudetto  Marchefato  fi  vedono  iparle  per  le 
langhej'douitiofe  di  Caftagne,  e  di  bcftiami.  Vi  fi  ix  anche  in  alcuni  luoghi  copia  di 
vini,  maflime  à  Prier  (patria  di  Siiueftro,  Prencipe  dei  Cafifti;  che  li  ix  ib.iuiflimi  . 
Dallo  flato  di  Ceua  fi  palla  à  quel  del  M;irro>  e  di  Oneglia,  capi  di  volere  coli  tìori- 
te,che  contendono  con  Pafto,così  ben  coltiuatc,ciie  paiono  tutte  giardini,  cofi  pie- 
ne di  habitationi,e di  popolo,chc  ci  rapprefentano  vna  Città  contimiata;  coli  ricche 
di  frutti,&  in  particolar  l'oglio  perfettillìmo.che  non  fi  potrebbe  di  leggieri  elplica- 
re,e  per  beneficio  loro  il  Piamonte  non  ha  bilbgno  d'ogh'o  foraftiero  .  Mi  ripaffan-      Luoghi 
do  i  monti,  fa'"ei  fuor  di  milura  lungo,  e  tediolò,  fé  tutti  i  luoghi,  ò  per  grofl'ezza,ò   princtp.i- 
per  altra  qualità  notabili  defcriuer  volelTì.Mi  contentare  d'vna  fcorfa  per  li  princi-   lidtl Pm 
pali .  Hor  dunque  calando  dalle  langhc  ci  fi  fa  innanzi  Malazano,!uogo  di  palio-,  e    monte  d: 
paflato  il  Pex  la  Chiufa,  terra  da  goder  Tettate  ;  Bernete,  celebre  per  la  fua  Aretufai  fcnti  hre 
e  poi  la  Trinità,  e  la  Monta  -,  e  Valicata  la  Stura  Grana  ;  capo  d'vna  valle  ;  Cental   remer.te  > 
fortificato  già  dal  marelcial  di  Bellagarda  .•  Polenzo,  oue  fii  l'antica  Pollentia ,  Ge- 
nola,  Carai  :  e  tra  la  Maira,  e  la  Varietà ,  Caualcmor ,  Cafalgroffo  ,  Canal  Lione> 
Caftagnole,  Ruffia .  Tra  il  Gilbe,  e  l  Pò  Moreta,  feudo  importante,  Scarnafis,  Le- 
gnai'co,  Iralca,Vi!lar .  Tra  il  Pò,  e'I  Pcles,  Carde,  Staffarda,  Cauor ,  Garfigliana, 
Villar  di  Bobbi  .•  poco  lungi  di  qaà  fi  fcorge  Lucerna, capo  di  vna  famolà Contea,  e 
dì  vn'ampia  vallc,che  fa  più  di  venti  mila  anime,oltra  la  quale  è  la  Perola  con  la  fua 
valle .  Vedefi  poi  tra  il  Pcles,  e  la  Chifola,  Scalenghe ,  Cercenafo  dei  Signori  della 
Rouere,Lombriafco,  Cumiana,Plozafco,  Orbazano .  e  tra  il  Sangon  ,  e  la  Dora_  * 
Arcipignano,Cole£;no,Monortero!o.  Segue  la  Val  di  Stura,e  poi  Lanzpur  co  la  fua 
'  Valletta;  e  più  à  ballo  la  gratiofa  terra  di  Ciriè  .  Si  entra  poi  nella  vai  di  Ponte,  oue 
è  la  buona  terra  di  Corniè,  e  la  tamola  Valperga  ;  più  d  baffo  fcorgufi  la  ricca  Badia 
di  S. Benigno  ;  tra  l'Orca, e  la  Chiufela  fcoprófi  varij  caftelli,i?c  alla  fine  k^fortc  ter- 
ra di  Ciaas  ;  e  palfita  la  Dora  Bautia,  Mafin,  iliuftre  Contea,  Cilian,  Creìeutino, 
Caftcllc  a:neno,e  di  fertile  contado.  Stropiana,  S.Germano,Santia  celebre  per  Nn-      Santia 
faufto  affedio  del  Duca  d'Alba  ;  e  piir  fopra,Candel  luogo  di  fcttccento  fuochi  ■  an-    iìlfedi^.ta 
domo  di  più  di  mille,  e  trecento  :  Di  ogiio  di  mile ,  e  trecento,  Mos,  foue  fi  fabrica  ^    d/ìl 
quantitàdi  panni;  di  fettecento.  Gattinara,  faniofa  per  l'eccellenza  dei  fuoi  vini  .    Duca  di 
Quciìa  rena  fu  fabricata  dai  Signori  di  cafa  Arborea,che  perciò  ne  pigliarono  poi  il    Atb.^. . 
cognome  ,  e  ne  fono  fhti  padroni  già  alcuni  fecoli  con  altri  luoghi  vicini  :  e  nelle 
difcordie  tri  Federico  Imperatore,  &c  i  Pótefici  Romani  fi  fottralì'ero  dalla  foggct- 
tione  dell'Imperio  :  e  cosi  viffero  fin'à  tantcchc  temendo  rauidità,e  la  potenza  del 
Duchi  di  Milano>ricouerarono  lotto  l'ombra  della  Sereniflìma  cafa  di  Sauoia  a'  té- 
pi  d'Amedeo  I.Duca.  lidie  ho  voluto  dire,accioche  fi  intéda  con  quanto  fondamé- 
to  il  Guicciardino  ferina  che  Mercurino  da  Gattinara,  gran  Cancellier  di  Carlo  V. 
foffe  huomo  nato  di  vii  conditione ia  Piamonte .  Conia  qualcccafioneio  non_, 
Cw.Bmro,  §5  YOgh'o 
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voglio  lafciar  di  dire,  che  Monfignor  Acquai)  iua  ,  Arclucfcouo  d'Otranto  ,  dì- 
fcorrendo  meco  della  nobiltà  Italiana,  diceiia,  non  tfler  in  Italia  nobiltà caiiailc- 
rcfca  più  antica  ,  che  la  Piamontefca,  conciofia  cola  ,  che  qui  molte  cafate  proua- 
ro  la  lor  nobiltà  Signorile  di  ottocento,  e  di  noiiecento ,  e  di  mille,  e  di  mille  cen- 
to è  più  anni  :  ilche  non  sa  d'altra  parte  d'Italia .-  e  pur  il  liidetto  Signore  è  di  cafa_. 
Acqiianiiia  delle  pili  amiche  del  Regno  di  Napoli ,  Ma  ritornando  indietro,  di  qua 
dal  Pò  :  fcoprefi  Bri  di  fettecento  ,  e  più  fuochi ,  Caramagna ,  Somariua,  Ciercfo- 
le ,  nominata  per  l'infelice  giornata  del  Marchefe  del  Vafto  con  Monfignor  d'An- 
ghien  :  Villaftellon,  Poerino,  Villanuoua,  fortezze  notabili  ,  abbondantiffime  di 
grani .  Cannelli,  Cortemiglia  ,  diuifa  dalla  Bormia  in  due  parti  .•  fcgue  poi  vn_ 
mondo  di  cartelli ,  appartenenti  alla  contea  d'Arti ,  e  più  fopra  Caconi,  Contea  ve- 
nuta alcuni  anni  fono  fotto  l'ombra  della  cafa  di  Sauoia  ,  per  arte  del  Duca  Carlo 
Emanuelle . 


RELATIONE  DELLA 

CONTEA  DI  NIZZA- 
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A  famofa  Contea  di  Nizza  ha  venti  due  leghe  di  lunghezza,  vndeci  di  lar- 
ghezza tra  il  Varo  ;  oltra  il  quale  però  poffiede  alcuni  luoghi,&  il  Delfina- 
to,  il  Piamontce  la  Riuiera  di  Genoua.  E  fc  ben  il  paefe  è  per  lo  più  afpro, 
t  montofce  però  cofi  coltiuato,che  ninna  Aia  parte  ha  bifogno  dell'altrui» 
2Viz.z.a  fuQ[-  che  Nizza,à  cui  manca  formento:  rafprezza  è  cagione,che  vi  fiano  molti  luo- 
htfogmPt^  ghi  fortifÌKiii,  molti  palTi  cofi  ftretti,  che  dieci  huomini  polTono  far  terta  à  dieci  mi- 
di  forr/tè  j.^,  com'è  quello,  che  fi  chiama  della  Donzella .  Alla  fortezza  naturale  fi  è  aggiun- 
'*  •  ta  la  rainuale,  di  alcune  rocche  d'altezza ,  e  d'artezza  inluperabili  :  come  quella  di 

Saurgio .  Corrono  tra  quei  monti  forfè  dodeci  fiumi,abbondanti(Ilmi  di  trutte .  Si 
diaidL"  in  quattro  Vicariati  ,  dei  quali  fono  capi  Nizza  ,  il  Poggietto  ,  Barcello- 
netta,  e  Sofpello .-  à  i  quali  fi  può  aggiungere  ^^w  Stefano  con  la  (ùa  valle ,  che  l"a_» 
bene  non  ha  titolo  di  Vicariato ,  fi  goucrna  però  à  parre  ,•  nei  quali  Vicariati  fi  con- 
tano n^eslio  di  trenta  terre  (oltra  à  luoghi  apertij  delle  quali  toccarò  alcune.  La  più 
famofa  e  Villafranca,  per  la  commodità  del  filo  porto, chiamato  da  gli  antichi  Por- 
tf.i  Htrcults  A'iurjxct  ;  del  qual  dice  Lucano . 

Qyaqtte  fub  Herc  uieofccrMus  nomine portus-, 
ì''rg(t  rupe €iina pelagus-,non  Corus  in  tllum 
Jus  iuthet-,  aut  Zephyruj  -Joly.sfiut  Itttora  turbai, 
CtrciujtCr  tutta  prohtbetjtatione  Adenceci, 

Segue  Ef".,  e  più  oltra  Torbia,  patria  di  Pertinace  Imperatore  :  ouc  fi  veggono  an- 
cor hoj:gi  i  trofei  d' Augufto  Imperatore,  cccellenri/Tìmamcnte  lauorati;  l'altre  ter- 
re notabili  della  Contea  fono  Contes,  copiofa  d'oglio,  e  di  caliagncPcglia  di  vino» 
e  grano,  &:  oglio  molto,  e  di  grandiffima  fama  per  la  bontà  ;  Saurgio  delle  medefi- 
me  qualità,  e  di  più  ha  vn  forte  Cartello .  La  Briga  di  quattrocento  in  cinquecento 
fuochi,  copiola  di  vini  bianchi,  grani,  mele  ccccllentc,e  di  beftiami  minuti.pernici» 
fagiani  -,  raccoglie  anche  copia  di  manna,  terebinto,  agarico,e  di  femplici  efquifitì  . 
^  Corre  per  la  fua  valle  la  Liucnz3>  che  nafce  da  vn  fomc  che  in  poco  fpatio  di  tempo 
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in?roffa,  e  fcema,  e  manca  afatto  .  Lantiifca,  luogo  aiTai  biiono.e  capo  di  v3l'c,co- 
me  anco  San  Dal  natio  de[  Piano  .  Doglio  capo  di  vna  ricca  Contea,  tà  grani,  e  ie- 
gami  ••  ma  e  piiuo  di  vino,*c  di  oglio .  Poggietto  fronteggia  con  Proaenza  »  &  è 
pciciòjuogo  di  prcfidio  .  Baivellonctta,  patria  di  Vgo  Cardinale,  capo  di  vallchic- 
go di  buon  traffico,ma  in  Solpello  par  die  la  natura  habbi  voluio  mua  quefta  Con- 
tea compendiare  :  conciofia  cola,  che  quiui  i  grani ,  i  vini,  l'oliue ,  i  beltiami,  le  ca- 
ftagne  fanno  felicemente .  La  terra  è  otlla,  e  ben  fabricata  ,  e  tra  l'altre  cofe  vi  ha 
vna  copiofiiTìma  fontana  di  acqua  delicata,  condotta  qua  da  monti  vicini.  Ma  Niz-r 
za,  abbondando  dell'altre  cole,  non  fa  grano,  né  carni  per  la  mcti  dell'anno:  onde 
lì  prouede  di  fonncnti  da  Prouenza,  e  di  carneggi  da  Piamome  :  manda  però  fuora 
tante  robbe  parte  del  (Uo  territorio,  parte  d'altri  dorila  Contea,  che  l'entrata  auanza 
di  affai  la  fpefa  ;  mania  ogli,  vini,  frutti  di  ogni  forte,  legumi ,  teje  quantità  di  reti» 
che  fi  vendono  à  Cataiani,carta,  panni  groffi  di  più  forti;  pefce  fritto,  e  rahto,qua!- 
che  miele  eccellente  ;  legnami  di  larice,e  di  abete  per  antennce  per  alberi  di  galera, 
e  di  nane,  che  tagliati  nelle  moutagne  (i  conducono  per  il  Varo  al  marc,e  (i  vendo- 
no à  Gcnoueli  per  centenara  di  feudi  l'vno .  Si  aiuta  finalmente  co'!  traffico,  e  co'l 
ncgotio  in  modo,  che  tra  Genoua,  e  Marfilia  non  vi  è  Città  più  mercantile  ,  e  pia 
dcnarofije  ferue  quafi  di  fondaco  di  panni,che  vi  vengono  di  Linguadoc3,e  di  dra- 
pi  di  fera,  che  di  Genoua  vi  conducono  alle  vicine  genti  :  fé  vi  fi  fabricafle  vn  poco 
di  arfenale,  e  fi  agcuolaffe  alquanto  la  ftrada,che  viene  in  Piamontccrefcerebbe  al- 
tro tato  di  traffico,  e  di  ricchezze  .  Ma  per  dir  qualche  cofa  in  particolare  di  Nizza, 
ella  è  ferte,  e  ben  popolata  Città,  ha  le  cale  di  cinque,  e  fei  palchi,  le  contrade  dritte 
rnaffimo  quella,  che  dalla  radice  del  monte  fcorre  alla  pena  di  Sant'Abdia  ;  il  po- 
polo ciuile,e  poi  to,atto  alla  fpada  vgualmente,3c  al  negotio.  Della  fortezza  poi  ba« 
fterà  dire,che  ella  non  è  fortezza,ma  vn  grappo  di  fortezze.  Primieramente  la  Cit- 
tà è  cortinata  di  ferma  muraglia,  fiancheggiata  di  fodi  Beluardi,  à  caualliere  di  lei  fi 
alza  vn  monte»  che  può  girar  vn  terzo  di  vn  miglio  con  le  fponde  precipitofe ,  e  di- 
rwppate,  sù'l  quale  anticamente  era  le  più  nobil  parte  della  Città  ;  la  Chiefa  Cathe- 
drale,  l'habitanze  del  Vcfcouo,  vn  menalkro  di  Vergini,  e  molte  cafe  nobili,  &  vn 
poco  di  fortczza,che  fi  chiama  hoggi  Dongione .  Hor  paflando  Carlo  di  Borbone 
d'Italia  in  Spagna ,  dicono  ,  che  confiderato  alquanto  quel  luogo  proruppe  in  cofi 
fatte  parole .  Vedi  là  vn  fito,la  cui  importanza  non  è  conofduta:  vn  nocchiero  del- 
la galera,  su  la  quale  egli  era  Cittadino  di  Nizza,not©  quefte  p.\role,e  le  fece  al  Du- 
ca Carlo  intendere,  il  quale,  facendoui  fopra  confiderationc,  e  rimirando  meglio  il 
fito,ordin©,che  fi  fortitìcaffc;  &  in  pochi  anni  la  riduffe  a  tal  fcgno  che  potè  l'impe- 
to dei  Turchi,  e  dei  Francefi  l'anno  1543.  foftenere .  Si  è  andato  poi  pian  piano  mi- 
gliorando la  fortificatione  in  maniera,  che  bilanciata  bene  la  fortezza  naturale,  e  le 
opere  aggiunteuì  :  la  Marca,oue  fiede,  tra  Itali3,e  Fr.incia,lontano  da  Genoua  cèto 
ventijda  Marfiglia  cento  miglia,fi  può  ftiinarc  anzi  la  prima  che  la  fecoiida  piazza.t: 
fenza  dubbio  il  riparo ,  &:  il  propugnacolo  d  Italia .  Tri  le  altre  cofe  vi  è  vn  pozzo, 
che  il  Mutio  Iuftinopolitano,che  fi  trattene  in  Nizza  qualche  giorno,folcua  ottauo 
miracolo  del  Mondo  chiamare.  La  cui  origine  fu  che  non  parédo,che  a  vna  fortez- 
za, cofi  importante,  altro  mancafle,  che  vn'acqua  indeficiente,  vn'ingegniere  Ale- 
mano  promife  al  Duca  Carlo  di  ritrouarla .  Quefti,  vitto,  che  alle  radici  del  monte 
diuerfe  acque  quà,e  là  forgeuano,&  in  particolare  vna  fontani,che  li  fotte  mette  in 
mare,ftimò,che  cauando  profondaméte  il  faffo,fi  potefle  à  quelle  fcacuriggiui,e  for- 
giui  aggiungere  ;  cofi  melTofi  con  quefta  opinione  all'opera,trauagliò  parecchi  me- 
li; ma  fendo  calato  affai  à  baffo,e  non  trouando  l'acqua,difperato  dell'impre&,fe  ne 
fuggì  à  Vcnetia .  Ilche  intelò  dal  Duca  Carlo,  il  richiamò  à  Nizza ,  e  lo  confortò  à 
continuar  l*opera,che  fu  da  felice  fucceffo  accompagnata.  Nella  p.-irte  più  eminente 
della  fortezza  vi  è  il  Dongiore  fcparato  con  vn  muro  dal  rcfto  :  e  per  tutta  la  piaz- 
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za  vi  fono  fici  rìlcu.iti ,  che  fi  poflbno  fortificare  in  modo  ,  che  tutro  il  fito  fi  può 
di  paffo  in  pafio  diffendere  .  Alla  foriirico.tion;  Jel  Duca  Carlo,  t'ii  dal  Duca  Ema- 
nuel Filiberto  agi^iiinra  quella,  che  fi  chiama  Cittadella,  con  la  quale  egli  abbracciò 
il  luogo  ,  ouciTurciii,  &iFranccfi  accampati  piantarono  h  batteria  ,  benchc-> 
fenza  effetto.  Tiene S.  A.  in  qucfta piazza  vn  prefitiio  orditwriodi  quattrocento 
foldacì,ò  in  quel  torno  e  tra  eflt,  parecchi  Capitani  intrattenuti,  e  lanze  fpczzate,& 
vn  numero  di  bombardieri  di  molta  fpericnza .  Tra  Nizza ,  e  Villafranca  fiede  la_* 
forrczzadi  Sant'Albano,  fabricata  in  diftanza  quafi  vgualeda  qucfia,  e  da  quella^. 
A  qucfte  tante  forze  di  fallì,  e  di  fabriche  fi  aggiunge  quella  della  fede ,  e  del  valor 
dei  popoli,  che  e  la  miglior  di  tutto  :  e  ne  hanno  già  fatto  prona  chiariflìma  in  due 
grandi  occnilon; ,  perche  prima  l'anno  milcfimo  cinquantcfimo  quarantefimo  ter- 
zo ,  fenza  muraglia  fi  può  dire,  vna  furiofà  batteria  ,  e  tre  aflalti  in  vn  giorno  di 
Turchi  »  e  di  Francéfi  fofiennero  :  e  l'anno  del  fcicentefimceflendo  venuto  Mon- 
fignordi  Gaifa  con  le  forze,  di  Prouéza,  e  di  Linguadoca,  e  con  prouifione  ftraor- 
dinaria  di  pettardi,e  di fcale  per  ibprcdere  di  notte  tépojC  per  faccheggiar  h  Città  fiì 
liceuuto  da  loro  con  rna  furia ,  e  tempef\a  forda  di  arehibugiatc  ,  e  di  molchctta- 
tc  in  modo,  che  foltraà  vn  gran  numero  di  morti ,  tra  quali  fu  Monfigix)r  del- 
la Torre  ;  primo  pcttardiero  di  Francia,  àcui  il  Guifa  haueuadato  ilfuo  capel- 
lo ,  e  la  fua  fpada  per  ficurczza  della  vittoria  )  la  moltitudine  dei  feriti  fa  cofi 
grande,  che  ne  rcftò  fanguinofa  tutta  la  firada  oltra la  Cirri  ,  c'IVaro.  Con  la_» 
Contea  di  Nizza  è  congiunta  quella  di  Tenda,  chefiftende  fino  a  i  confini  dì 
Cuni  .  Per  quattro  luoghi  fi  può  paflare  dal  Piamente  nella  Contea  ;  per  la.» 
montagna  del  Corno,  che  à  Teda  conduce ,  per  quella  di  Feneftre,  che  a  San  Mar- 
tino ,  e  per  quella  di  Arnuoua  fopra  Vaudierc  ,  per  l'Argenterà  >  che  va  à  Bar- 
ccllonetta_»  . 


DISCORSO  SOPRA  IL  NOME 

DELL'ISOLA   TAPROBANA. 

MENTRE,  cheio  ftaaoallaferuimdei  SereniflTmi Prencipì , figliuoli  di 
V.A.  SerenifTìma  in  Vagliadolid  ,  venne  àvifitarmi  vn  caualliert-» 
Portoghcfe  di  molto  giudicio  ,  e  fcnno  ,  e  di  moltiflìma  prattf- 
ca  delie  cofc  del  Mondo  ;  e  di  auttorità  non  piccola  in  quella  cor- 
te: che  dopòdiuerfi  compimenti paflatl,  fi  marauigho  confidentemente  meco» 
che  nelle  mie  Rdationi  Vniucrfali  hauenTi  fcritto,  che  Tlfola di  Zcilan,producitrice 
della  cannella,  folle  queHa,che  gli  antichi  chiamarono  Tapobrana  :  contra  l'opinio- 
nionc  commune,  che  vuole,  che  Taprobana  fia  quella ,  che  fi  chiama  hoggl  Saina- 
tra .  A  qneCa  meraufglia  io  non  rifpofi  altramente  :  fé  non,  che  io  non  credcua  di 
eficrmi  ingannato  .-  come  io  gli  mofirerci  vn'altra  volta .  Hor  pochi  giorni  fono 
fendo  Io  al  defìnare  di  V.  A.Serenifs.  ella  tra  l'altre  materie  curiofcjsù  le  quali  fi  di- 
fcorfe  dai  tanti  belli  ingegni,  che  ci  fogliono  interuenire,  mi  diede  occafione,come 
per  fua  fomiTia  benignità  fiiole,  di  toccare  quefto  pafso .  E  perche  all'hora  ;  per  non 
recar  tedio  à  V.  A.  Sereniilìma  con  la  lunghezza  abborrita  da  me  pili ,  che  la  pelle) 
non  puotei  dichiararmi»  come  conucniua,  vengo  à  far  dò  con  quello  breue  difcoi- 
foj  col  quale  mtendo  prouare  tre  propoficioni  ^ 
JL*vna  fi  è  che  il  regno  di  Malacca  non  può  elser  l'Aurea  Cherfonefo  - 
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La  feconda,  cJk  l' Auiea  Ciierfoncfo  è  neceflan'amcntc  l'Ilbla  di  Samatra . 
La  terza,  che  Zci'lan  per  neceflìtà  è  la  Tapi'o'óana.  * 

Clic  il  ridilo  di  Malacca  non  lia  T  Aiuv-a  Cherfonefo  ,  il  prouo  con  due  ragioni  . 
L'vna  fi  è  ;  perche  quel  regno  non  è  Chcr/bnefo,  cioè  pcnifola  -,  anzi  vna  punta  di 
t!.fra,ciie  lì  vi,  quanto  più  lì  allontana  da!  mare,allargando,c  difendendo:  cofa  có- 
traria  alla  natura  delle  penilck-,  che  lì  reftringono,  lì  allbttigliano  in  qualche  flrct- 
tezza  ,  detta  dai  Greci  Klimo  :  {♦crche  laqi.ialeftreitezza  fi  acquilhno  il  nome  di 
Cheribnelb,  e  dipenilbla .  La  feconda  ragione  fi  e  .•  perche  in  rutto  i!  regno  di  Ma- 
lacca non  fi  rroua  minerà  d'oro  .  Come  dunque  può  clTcre  l'Aurea  Cherfonefo  ? 

Che  la  Samatra  fia  l'Aurea  Cheribnelb,  lo  prouo  con  due  altre  ragioni  :  la  prima 
fi  è,  che  quclVIfola  è  piena  d'infinite  mineredi  oro.  Ilcl)e  tutti  gli  fcrittori  moderni 
che  di  lei  hanno  fcritto ,  acteftano  :  la  feconda  fi  è  ,  che  tutti  i  Cofmografi  ,  in  quel 
paraggio,  ou'è  la  Samatra,  e'I  regno  di  Malacca,  collocano  l'Aurea  Cherfoneiò  . 
Adunque  non  ciTendo  :  l'Aurea  Cherfonefo  Malacca ,  bifogna  che  fia  la  Samatra  . 
Ma  come  può  eflcre  la  Samatra  (dirà  alcuno)  che  non  è  pcnilok,  ma  Ilbla  :  perche 
tra  la  Samatra ,  e  Malacca  non  vi  e  maggior  fpatio  di  mare ,  che  di  noue  miglia  ,  e 
qucfto  è  pieno  di  tante  Ilblettc,  tanto  vicine  l'vnce  l'altrcche  in  molti  luoghi  l'an- 
tenne delle  nani ,  paflando  ttà  ilbla  è  itola,  sbattono  ì rami  dell'alberi  di  qiià,e  di  Tàv 
©nde  per  molti  fecoli  i  marinari  filmando  la  Samatra  congiunta  col  continente  del- 
l'Afia,  e  per  quello  ianauigabile  lo  fpatio,  che  tra  Icij  e  quello  fi  framettc;  faceuano 
le  loro  nauigationi  per  ftretto  di  Palimbam,coftcggìando  la  parte  aufìrale  della  Sa- 
matra come  fanno  bora  gli  Olandefi  ;  e  molto  tardi  fi  Ibno  conofciuti  li  due  firetto 
di  Zabaon,e  di  Cincapura,che  hora  fi  nauigano  :  per  la  qual  cagione  chiamarono  U 
Samatra  Ai>rea  Cherfonefo  Aurea,  per  la  copia  dell'oro  ;  Cherfonefo  per  l'opinio- 
ftc  volgare,  che  foffe  parte  del  continente  d'Àfia,  oue  è  Malacca . 

Che  Zeìlan  fia  la  Taprobana,  il  prouo  così .  Zeilan  è  di  grandezza  notabile,per- 
che  gira  fetteccnto  miglia  :  e  di  qualità  fingolare,perche  oltra  all'altre  cofe  produce 
il  fior,e  la  copia  della  canneila,che  fi  vfa  per  l'vniucrfo»  e  vicina  all'Arabia  ottocen- 
to miglia  più  che  la  Samatra,  e  ftà  su  il  corfo  della  nauigatione .  Non  è  dunque  ve- 
rifimile,  che  gli  Antichi,  che  vfciti  del  mar  rofro,e  del  leno  Perfico,tutte  quelle  ilb- 
!c,  e  contrade  fcoprirono,  e  pratticarono,  non  la  vedeflìno,  e  notafiìno  ?  Hor  le  la 
viddcro,  come  la  chiamarono,  è  poflìbile,che  trahendone  tutto  il  dì  copia  grandif- 
fima  di  canella  -,  non  le  poneffino  nome  ?  Bifogna  dunque  ,  dire  ò  che  non  habbia 
nome(cofa  incredibile)  o  che  il  nome  fuo  fia  Tabrobana.E  tanto  bafti  di  ciò;  perche 
il  voler  co  più  parole  cofi  così  manifefta  dimoftrare,  potrebbe  parere  fegno  anzi  di 
poccche  di  molto  giudicJo .  Non  voglio  però  con  tale  occafione  lafciardi  dire,  che 
Marco  Polo,  che  trecento  anni  fono  Icriffe  di  quei  paefi,chiama  Giana  maggiore  la 
Samatra  :  e  giaua  minore  quella,  che  gli  fcrittori  moderni  chiamano  maggiore  .  Il 
che  attefta,  e  il  giro  di  due  mila  miglia,  che  le  dà,-&  il  nome  dei  regni,che  vi  mettcj 
«ofe,  che  niun  raodt)  alla  Giana,  ma  ben  alla  Samatra  affatto  conueugoHo  . 
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SAGGIO     DELL'OPERA 


DE    PRENCIPL 

E' CAPITANI  ILLVSTRf. 
DEL  S.  GIOVANNI  BOTERÒ. 


Al  Serenifsimo  Si  gnor,  il  Signor 

VITTORIO  AMEDEO. 

PRENCIPE    DI   PIAMONTE. 

,  O  N  ptit  bella  eccajìone  foteua  de/ìderarjì da  me,difar  ri- 
I  uerenz.a  à  F.  A.  Screntjpma,  e  darle  conofcem^a  della  mia 
dirottone-,  eferuttit,  che  quella,  che  per  molta  mia  ventura 
mi  fi  e  apyrejentata  hora,per  mez.o  di  vn faggio  de  gli  Elo- 
gi] di  Afonfgnor  Bo  fero-,  fatti  in  per  fona  della  Gle.  Afem. 
del  Duca  Emanuel  Filiberto,  Ano,  e  del  Sig.  Duca  Carlo, 
Padre  di  V.A.^  vn  dijcorfo  /opra  l'eccellenza  della  Aio- 
ri  are  hi  a  .  Si  per  non  poterle  IO  dar  cofa  ,  laqiialefoffe  piU 
per  piacerle,  trattando  fi  delle  attimi  dell'Ano  ,  e  del  Pa- 
dre di  V.  A.  come  anco  ,  per  n»n  ejfer  cofa  di  maggior  aut- 
torità,  per  a  cere  ferie  l'opinione  della  miiiferuitH,G'  cjftr  benignamente  riceuuto  da 
lei.  Sono  diforf  di  effo  Aionfignor  Boterò:  il  valor  del  quale  f  come  e  noto  al  Alan- 
do, O"  Ammirr.to  cen  afplau/o  vr.iuerfale-da  i  letterati  d'cgni profejfione:  così  benif- 
fimo  e  fiato  conofciuto  dalSig.  Ducafuo  Padre,  e  da  lei ,  che  con  din:  cfirat  ioni  di 
^articolar  benignità,lofaHorifce  non  meno,che  Ale f andrò f. sena  Arifiotile:difccr- 
fi  dico,con:mv.mc..iti  à  me, per  laparticol.ir  amoreuolez^a,  che  tra  noipalfa  ,  cT  ho 
yrefo  ardire  di  dargli  alle  ftampe  .;  //  per  non  defraudar  il  Alando  di  cefi  di  tanto 
gufto,e  piacere  ;  si  per  tntrattenerlo,mentre  l'Auttore  conduce  l  opera  àpofitionc, 
e  perche  fi  come  dall'vgnafconofe  il  Leone  ;  co  fi  da  qucfto  faggio  f  prtr-i  fargi'^dt- 
cio  del  rimanente ,  Si  cornpiacciafrà  tanto  V'.A.  di  mirare  quefie  nohililJìrKe  fritr- 
ture,  e  di  riceutrle  da  me  in  dono,ccme  ammirator  dell' Auttore-,e  dcfdi  roto  d'ejjer 
faiiorito  da  lei  di  quella  protteti  ne,  che  con  tanta  fua  liberalità,  e  poco  mento  mio, 
ti Sig.  Ducafuo  padre,  ha  incominciato  à  tener  di  me.  E  con  tale f per anz.a,  à  F.  A, 
humilmente  facendo  nuerenzjt,  le  prego  dal  Sig.ogni  accrefctmento  difiato,e  dt  fe- 
licità maggiore  .     Di  ca/a  li  ly  di  Alaggio  1607. 

.  Di  V.A.  Scrcnifs. 

Hiimilifs.  Se  DcuotiTs.Ser  Ultore. 

Gafparo  Miirtola. 

EMA- 


04-7 

EMANVEL  FILIBERTO 

DVCA     DI     SAVOIA. 

N  Emanuel  Filiberto  Duca  dì  Sauoia,  concorfero  tutte  quelle.^ 
p.irr;,  cofi  naturali,  come  acquiftate,  che  per  formare  vn  perfet- 
to Capitano  lì  poteffino  defidcrare  :  dilpofuion  della  perfona-- 
forte,  agile,  e  ben  comporta  :  inclinatione  all'arme ,  inteliigcnza 
dell'arte  della  guerra,  efpcrienzajvalorcfelicità  :  le  quali  furono 
accompagnate,<5c  illuftrate  con  la  grandezza  dei  cafato;  che  ren- 
dendolo l^upcriore  all'inuidia,nó  che  alla  preiéfione  di  tutti  qucl- 
li,che  per  altro, hauerebbono  potuto  feco  della  maggioranza  có- 
petere,  grandifTìma  auttorità,  e  riputatione  gli  aggiungeua  .  Onde,  benché  egli  di- 
ciafette  anni  non  paflalVe,  Carlo  V. Imperatore  il  fece  Capitano  della  Tua  corte  :  ca- 
rico importante  per  la  molta  nobiltàdi  tutte  le  nationi  >  che  fotto  la  fuacornetta, 
militauano  ;  e  per  efl'er  ftàto  ftimato  vn  corpo,  e  neruo  di  gentc.che  potefle  affron- 
tare, non  che  afpenarctre  mila  caualli .  Hor'egli  cofi  giouanetto,e  con  carico  coli 
faono rarefi  trouò  nella  guerra  d'Alemagna,^:  in  efl'a  hcbbe  per  maeftro  Carlo  Im- 
peratore .  E  perche  tra  Chrilliani  non  fi  è  mai  fatta  guerra  più  gro.Ta  di  quclla;c  tra 
"li  Imperatori  non  è  da  molti  fecoli  in  qua  ftato  alcuno  più  guerriero  ,  e  più  Mar- 
ciale di  Carlo  V.  non  è  cofa  facile  à  rtimare ,  quanto  di  prudenza ,  e  di  virtù  bellica 
Emcnucl  Filiberto  apparaffe  ;  quanto  alti  fondamenti  della  futura  grandezza  git- 
taffe.  Imperoche  nò  fu  parte  del  meftier  dell'arme,  che  in  quella  guerra  non  fi  met- 
teffe  eccellentemente  in  vfo,  &  in  prattica:  nel  marciare,  alloggiare,  oppugnare^., 
diffcndcre  piazze,  fcaramucciare,  varcar  fiumi,  combattere.  Da  quefti  rudimenti 
fu  poi  egli  dall'ifteffo  Imperatore  al  Generalato  dell'arme  nella  Germania  inferiore 
promoflo;  oiiehebbe  ventura  di  moftrar  il  fuo  valore  centra  Hcnrico  II.  vno  dei 
più  belLicofi  Rè,  che  la  Francia  habbia  mai  hauuto  ;  e  cofi  il  ùio  nome  con  la  gloria 
dell'auuerfarioilluftrare.  Imperoche  reftandoi  Signori  Fiamenghi  mal  (òdistAtti 
di  vbb.'dirc  al  Signore  di  Benicortirtato  prepoilo  dall'Imperatore  airc(rcrcito,che  in 
Piccardia  haueua  eipugnato,e  poi  rouinato  affatto  Terou3na-,l'Imperatore,per  tor- 
re via  ogni  occafione  di  zizania,c  di  gara,fece  fuo  Luogotenente  Emanuel  Filiber- 
to ;  alquale,  perche  era  Duca  di  Saiioia,e  nipote  dell'irtelFo  Impcratorc,niuno  (ben- 
ché giouane  molto  egli  folfej  fi  grauò  di  fottoporfi ,  &  à  fuoi  commandamenti  vb- 
bidire.  In  quella  guerra  Emanuel  Filiberto  fi  portò  in  maniera  ,  che  benché  i  due 
primi  anni  tuffe  di  gran  lunga  di  forze  ai  Rè  Henrico  inferiore  :  nulladimeno,  pre- 
iienendo  gli  apparati  di  lui,  efpugnò  l'importante  fortezza  di  Edino  (che  poi  aiìche 
rouinò)  con  ff  rage  grande  di  nobilrà  Francefe,  e  con  prigionia  di  moltidlmi  caual- 
h'eri  :  e  perche  egli  vsò  in  ciò  maniera  notabile,  non  ci  farà  cola  grane  il  raccontar- 
la :  fecefi  dunque  vna  batteria  di  otto  giorni  continui,  con  la  quale  fendofi  atterra- 
lo vn  gran  pezzo  di  muraglia,  ogni  vno  faceua  inftanza ,  che  fi  andaffe  airafilrlto  : 
raà  Emanuel  Filiberto  ,  che  non  volciu  commetterfi  cofi  facilmente  al  caio  fenza 
dichiarar'altramentc  l'intention  Tua  :  comandò  ,  che  ogniuno  fteffe  in  ordine  : 
ma  che  niffuno  fenza  fua  commiffìone  ,  firaoueffe  ,•  fece  poi  dar  fuoco  alle  mi- 
ne ,  e  poi  ordinò  ,  che  fi  alzaflc  vn  grido  ,  come  fé  fi  douefleall'hora  al- 
l'hora  dar  l'afliilro .  Ilche  credendo  i  Francefi  ,  corfero  torto  alla  muraglia  .-oue 
dall'artigliaria,  che  fu  fiabito  fparata,  ne  reftò  vn  gran  numero  lacerato ,  e  morto  .• 
diedero  anche  fuoco  alle  fafcine ,  che  con  oglio ,  pece,  folfo ,  haueuano  nelle  forte 
«tcuicamemc  diipci^o ,  e  le  abbracciaiono .  Sopito  l'incendio  ,  Emanuel  diede  le- 
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gno  di  v/i  nuouo  grido  •-  rkoi  natone  i  Francefi  à  i  loro  pofti  >  e  di  nuouo  egli  fece 
da  ogni  banda  fulminar  l".ucrgliaria,che  ne  fece  vccilionc  grandiflliTia.  Retto  mor- 
Morte  '°'^"  si'  ^1"''  Orario  F.irnefc  DiiCi  di  Caftro ,  genero  deÌRè  ;  &  il  prefTìdio  dlffi- 
diOratis  'l'^^O'"}  pofcrfi  più  tenere  diede  (egno  di  voler  parlamentare .  Menrrc  fi  tratta  delle 
f  .irne fé   ^^on^itioni  dell'accordo,  i  Valloni  prima ,  e  poi  gli  Spagniioli  coderò  ruriofamcntc 
D^c'a  di  ^"^  "''ira  ;  &  in  vn  tratto»  (.iella  terra  lì  impadronirono  .  Prefo  Ed  ino,  percliecre- 
Q.iliro     fcena  la  rama  della  venuta  d'Henrico  .  Emamie)  .Filiberto  elcfle  vn  fito  lungi  da 
'  -^     '    Am'cns  dodcci  migha  .-oiie  hauendo  il  campo  benilTJmo  fortificato,  e  di  viiicri  ,  e 
di  monitioni  fornito,  ne  lafcinsa  fcorrere  liberamente  i  Francofi  :  ne  fi  nietteiia,per 
la  vicinanza  dei  paefi  rmici,  a  rifchio  d'effcr  da  loro  aflfamato .  Quiui  Iktte  egli  pa- 
recchi giorni--  ma  crefccndo  pei  tiutauia  il  rumore  del  le  fwize  ■.  è  della  venuta  def 
Rc,fi  pofc  tràlaCitràdii\rr2s,  diDuai,  ediCambrai,  con  due  rufcclli  ài  fian- 
chi dell'alloggiamento .  TI  Rè,  clie  fi  vedcua  con  tanto  sforzo  perder  il  rempo ,  e  la 
riputaticne  ;  e  non  poteua  imprcft ,  degna  di  fé ,  per  la  vicinanza  de  i  nemici,  ten- 
tare;  lì  accorto  a  gli  alloggiamenti  ,  con  opinione  ,  che  forfè  Emanuel  Filiberto 
.•^oiìcnb  frcttolofamente  vlcirne:  nel  qual  cafo  per  li  diCordìni  ordinari)  delle  ritira- 
te, ùrebbe  fiato  cofh  facile,  o  il  romperlo,  o  il  torli  il  bagaglio  ,  e  l'artigliaria .  Alla 
r.ucua  dell'auiiicinaiiicto  del  Rè,  tutti  i  capitani  vcceh i,tutii  i  perfonaggi  d'impor- 
<anz.i,  tutto  il  ccnfiglio  filialmente  era  di  parcrcche  fi  dout(Iìnoritirare;ma  Ema- 
nuel Filiberto,  dopò  haucr  con  viue  ragioni  dimofiriito  quanto  quella  ritirata  fofie 
indegna  di  qucU'eflercìio  >  quanto  dannofa  alla  fcmma  delle  cofe  ,  flette  faldo  in 
quel  porto,  ti  il  Rè  di  Francia  non  haueiido  né  ardire  di  afTakare  gli  alloggianicnti, 
re  fpcranza  di  far  cofa  buona  ;  fece  quel,  che  Emanuel  far  non  hauea  voluto .  Con 
^  la  medcfima  arte  fi  goucrnò  egli  l'eflate  fegutnte  ;  nella  quale  hauendo  il  Rè  cinto 

d'alTcdio  Ranti  ;  occorfe,  che  gli  Imperiali,  n;entrc  tentano  ^W  (occorrerlo) riceue- 
rono  in  vna  grofia  fattione  qualche  danno;  per  il  qual  fpaucntato  Ferrante  Gonza- 
ga, e  Gicuan  Battifta  Caflaldo ,  e  la  più  parte  dei  Capitani  Firmcnghi  ;  la  ritirata», 
chi  di  giorno,  chi  di  notte,  configliauano .  Ma  hauendo  Emanuel  Filiberto  moltra- 
to  ncct/fità  nilfuna  efl'erui,  perìa  quale  fi  doucflc  à  fi  fatto  partito  riconcre,e  con- 
correndo nel  parer  di  lui  l'Imperatore  ;  e  perciò  fcrmandofi  in  quel  luogo  ,  il  Rè, 
Tregua  diffidato  dcircfpugnationc  di  Ranti,  fcioKe  l'afiedio  .  Seguì  poi  vna  tregua  di  cin- 
Torra  da  que  anni.mà che  fiì  fubito  rotta  da'Franccfi,(òtto  pretcftc  d'aiiuat  Papa  Paolo IIII. 
friiwff/i' centra  il  Rè  Cattolico .  Il  perche  Emanuel  Filibcrro  (  chcgliaiìnip.illati  haucua 
più  torto  foftenuto,  per  la  difperità  delle  forze,  che  fatto  ruerra)  vcggendo  la  Fran- 
cia sfornita  del  fiore  de  i  Capitani ,  e  dei  foldaii ,  giti  con  Fr  ncefco  Duca  di  Gua- 
ta,  atl'imprcfa  de!  Regno  di  Napoli;  nife  con  (ccrctezza  merauigliofa  in  campa- 
gna vn  potcntifllmo  effe  rcito  di  cinquanta  mila  finii,  e  di  quattordeci  mila  caualli, 
con  che  prima  fgomentò  i  Franccfi  con  la  preftezz.:,e  poi  gli  vccellò  con  l'arte  per- 
che accennando  hora  à  vna  piazza  liora  à  vn'altra,  e  maflimc  à  Mariamborgo,  rta- 
to  prefn  poco  prima  da  loro  ;  cperciò  neccfintandogliadiuiderinmolti  ,  egroflì 
preffidij  le  loro  forzc,fi  trouò  improuifamcntc  fopra  San  Qiu"ntino.  Venne  il  Con- 
nert.ibilc  di  Francia  con  quindcci  mila  fanti  ,  eclnque  mila  caualli  ,  per  foccorre- 
rc  quella  terra,  cheè  lachiauediPiccardia  ,  anzi  la  porta  di  Francia:  ma  furono 
due  foccorfi ,  da  lui  dcftinati ,  cofi  agramente  riceuuti  da  gli  Spaginioli,  che  à  gran 
pena  vi  enttarono  dentro  ducente  hìiomìni  ;  perche  egli  fi  rifolic  finalmetitc  dì 
non  più  mandare  ,  ma  di  condurre  egli  medefimo  il  foccorfo.  Emanuel  Filiberto 
comprefo  ildifTcgnodilui,  onhnò,  che  gran  parte  della  cauallaiia  ,  con  vn  giro 
affaigrande,  gliandaffe  per  vie  occulte  dfetro,  e  tra  lui  ,  ^' vn  bofco  fi  metteflb  . 
Egli  dato  l'ordine,  che  la  fanteria  il  (eguitaffc  ,  fi  fpinfe  con  il  reftodei  caualli  in- 
nanzi .  Marciaua  à  man  dcrtra  Lamoral,  Contedi  Egmontc,  con  la  caualleria  Fia- 
inf  nga:  à  Cnifti-33Herncfto,&  Henrico  Duchi  di  Branfiiich  co'Ferraruoli  ;  cfTo  gc~ 
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uernaua  la  battaglia .  Mi  perche ,  non  voleua  lenza  la  fanteria ,  che  io  feguitaua  > 
combattere  :  e  dubicaua,chc  i  l'udctci  Signori  intempertiuamente  non  fi  '-nuaueire- 
rcvolfe  da  loro  ia  parola,  di  non  muouerfi, anche  in  cafo.che  i  Francefi  la  battaglia 
aflaUaffinOjlenza  fuo  ordine  :  fi  faceua  intanto  innanzi  il  Conneftabile:  ma  intefoi 
che  Emanuel  Filiberto  con  l'cU'crcito  ichierato  s'accoftaiia  -,  hcbbe  animo  ;'  ridato 
nelle  vicine  felue)  di  ritirarfi ,  e  di  porre  in  (alno  la  l'orama  delle  coli- .  Mentre  in.. 
qiiefto  penlìero  ftauajintelc  dalle  fpicche  la  caiialleria  Imperialccopcrca  da  collide 
da  felucs'apprcfcntaua  alle  fpalle  •  pcrilche  riroluto{e  che  poteua  altro  tare?  )  di  far 
refta  >  mife  i  Ferraruoli  centra  la  battaglia  de  nemici ,  accr'òche  con  la  tempefta  de  i 
loro  Icioppi  la  dilordinaflìno  almeno  etnrballìno  :  Ma  fii  tanta  la  preftczza  delli 
Spagnuolijche  non  diedero  alla  più  parte  tempo  di  iparare  :  onde  eirendofi  mclTI  in 
pi.ga,c  poi  in  tutta  fuga,i  primi  vrtarono  nelle  fqaadre  feguenteje  le  fcom/'i  filaro- 
no tutte.  AU'hora  Emanuel  diede  il  legnoalConce,&  ai  Duchi  di  menar  lema- 
ni  :  e  nel  medefimo  tempo  fi  mofTcro  quelli,  che  fi  erano  tra  i  nemici  >  el  bolco  ap- 
piattati. Pcrilche  i  Francefi  da  fronte ,  e  da  tergo  pcrcofi ,  e  di  animo,  e  di  con- 
fi" lio  perduti,  lafciarono  a  Emanuelle  vna  vittoria  delle  più  gloriole  ,  chefifia-    j/^ftorui 
no  giamai  hauute.  Il  numero  dei  morti  fu  grandiflìmo ,  ma  quel  dei  prigioni    ^^  r-—;^, 
nobilifllminonfi  puòftimare  :  trai  quali  fu  il Conncrtabile medefimo  ,  convn_,  nuelcòn- 
iigliuolo,  &  i  Duchi  di  Monpenfier,  diNcuers,  diLongauilla  ,  ^  il  Mirclcial   tratrà~ 
dfS.  Andrea.  Reftarono  anche  In  man  de  gli  Imperiali ,  (  dei  quali  non  vi  mori-     ^ 
reno  più  di  diicento  J  quattordcci  pezzi  di  artigliarla  grolla  ,  cinquanta  ftcndar-      ■'  ' 
di,  feffanta infeg^ie  ,  Succefle  queflo  fatto  a  i  diecidi  Agofto,  del  1537.   Venne 
poi  al  campo  il  Rè  Filippo  ,  &  a  Emanuel  Filiberto  (  rtante  inattodi  voleri;  ba- 
ciar la  mano  )  dille  :  Quella  voftradeftra  merita  di  cflcrbacciata  ,  con  la  quale 
voi  ci  hauete  cotanta  vittoria  acquillato .  Seguì  poi  ia  ptcfa  di  San  Qiiintino ,  con 
la  prigionia  di  molti  canali  ieri  Francefi  ,  e  dell'Ammiraglio  medefimo  .•  reftate_/      Parole 
(eguenteil  RèHenrico,  volendo  pur  moftrar  animo,  Ipedì  Monfignor  di  Ter-   diFthv- 
mcs,  filmato  vno  dei  piùlauicauallieridel  regnccondue  milacaualli ,  e  dieci  mila  p^,  //,  ^^ 
fanti  Ibpra  la  Fiandra  ;  contra  ilquale  Emanuel  Filiberto  mandò  il  Conte  d'Egmó-    £mit- 
te,che  con  poca  fatica  fconfilTe  i  nemici,  e  ne  fece  grandi/lìmo  numero  prigione.^ .    ^^^^ / , 
Con  quelle  due  vittorie  di  Emanuel  Filiberto,  cor.legulte  :  vna  da  lui  immedlata- 
mente,l'altra  per  mezo  di  vn  fuo  minlftro  :  la  Francia  reftò  priua  di  foldati  vetera- 
nl,e  di  capi .  Cofi  fendofi  capitolato  tra  quei  Prencipi,con  fatìifattlone ,  e  conten- 
tezza di  Emanuel  Filiberto  •■  egli colfe frutti  immortali  delle  Tue  fatiche.  Perclie 
prmaleramente  liebbe  l'honore  di  hauer  pacificata  tutta  la  Chrillianità ,  e  fi  potè  di 
lui  dire  :  (  De  forti  egre j[a  e fl  ànice  do .  )  Echecofaè  piùdolcccpiufoaue,  che 
la  pace  ?  più  amabile,  epiùgratiofa  ?  feguì  a  quello  la  rlcuperationc  del  fuo  an;- 
plIlTlmo  dominio  ;  cola  della  quale  pochilsimiclTcmpI  fono  mai  flati  ,  6c  il  ma- 
trimonio Tuo  con  Madama  Margherita  ,  figliuola  del  Rè  Francelco  primo  ,  Ib- 
rella  di  Henrlco  fecondo  :  e  che  pofcla  fu  Zia  di  tre  Rè  di  Francia  ,  edidueRei- 
ne  :  Prlncipeffa  d'Ingegno,  edl  virtùfingolare  :  della  quais  egli  hcbbe  Carlo  E- 
manuellcclie  hoggi  viue,e  regna:  padre  della  cortefia,maeftro  delia  guerra,prr)pu- 
gnatore  della  religioncconferuatore  della  quiete  d'Italia,anzi  di  Europa  .  Coli  E- 
nianuel  Filiberro,ecome  ecceiientifs.  guerriero  fcppe  vincere;econie  accorto  vin- 
citore Teppe  frutti  amplirsimi  delia  vittoria  ricogllere  ;  e  contentandofi  di  quel  col- 
mo di  gloria,alqua!e  egli  ha  con  fi  memorabile  prodezza  fallto,  non  fi  curò  mai  più 

.  .d'cncrar  In  nuoue  guerre  .  Perche  fé  bene,&  il  Rè  Cattolico  hebbe  penfiero  di  va- 
Icrfi  del!'auttorità,e  dell'opera  di  lui  In  Fiandra,cC  i  PrencipI  della  lega  contra  Tur- 

.jclii  fecero  qiulche  diflegno  di  dar  a  lui  il  Generalato  deli'Imprefa  ;  nondimeno  egli 
ne  alplrò  a  fi  fatti  carichiinè  preftò  molto  l'orecchia  a  chi  ne  dlfcorreua:  e  sì  perei. . 
le  d :  ftivoltà  delle  fiidettc  imprcfe,  delle  qviali  t'efpericza  fece  poi  altri  accorri,c.>!io- 

iceua  : 
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fceua;  fi  percheftìmaua,che  chi  ha  vna  perfetta  lode  nell'arme  cófeguitcnon  fi  dee 
-fadlmete.mcitere  a  rilìHhìo  di  perderla ,  ò  di  Ternaria  ;  mafllmamente  ch'egli  folcua 
dire ,  la  guerra  effcre  della  natura  de  i  dadi,che  tu  non  faijcome  debbano  cadere . 


CARLO  EMANVELLE 

DVQA     DI     SAVOIA. 

T;  Ra  tutu  quelli,  che  a  tei-npì  noftrl  hanno  l'Arme  con  pnblica  vtili'tàj  e  con  lo- 
d^^loro  adoperato  ;  non  credo,  che  ve  ne  fia  alcuno,  che  fi  debba  a  Carlo  E- 
maniielk,Duca  di  Saiioia,ò  per  l'altezza  dello  fcopo  pareggiare,ò  per  il  fuc- 
ccfFo  delia  (omnia  delle  c-olc  preferire .  Priinieramentchaucndo  egli"  da  buon  luo- 
'  ^o  rTaputo,chc  alcuni  di  metter  nelle  mani  del  Bona  (  capo  di  Herctici  )  la  terra  di 

C^irmngnuoh, piena  di  artigliana  ,  e  di  monitioni  da  guerra  ;  e  per  confcqvienza-.  > 
latto  l'I  Marchelato  di  Saluzzo,  difegnauano  -,  perche  molto  benedi'  che  dilturbo,  e 
damio  dò  alle  cofe  ruc,&  a  tutta  Italia  effer  potefle,cono(ceua  ;  di  preuenir  l'Herc- 
tico  fi  propolc»  Prefentatoli  adunque  egli  conlefne  genti  alle  porte  di  Carma- 
snuola,neirhora,e  nel  modo  tra  il  Bona,egliadherenti  llioi  diuffato;  fu  in  vece  dì 
luifperò  haueua  diipofto  le  cofe  in  modo,  che  non  fuccedendo  l'arte  douefle  la  for- 
za omninamente  fuccederejcon  gratiofo  Inganno  riceuute .  Ordinate  poi  quiui  le 
cofe  fotto  Rauello,  che  e  quafi  vn  altra  chiane  dello  ftato ,  fenza  metter  tempo  in-, 
mezzojfi  conduflc;  5c  hauendocon  turiofa  barterù  quel  caflello(forte  aflafjbattu- 
to,&  il  prcfidio  atterrito  -,  l'hebbe  in  poco  tempo,inficme  co  tutta  la  Prourncia,nel- 
k  mani .  I  tumulti  nati  in  quei  mcdcfimi  giorni  per  la  morte  data  al  Duca  di'  Gui- 
<-!,&:  al  Cardinale  Tuo  fratello,  in  Francia,  impedirono,  che  il  Re  Henrico  III.  non 
^  p  itcfle  della  cagione,  che  haueua  indotto  Carlo  Emanuclle  a  por  mano  alle  arme  > 

irr'^'^-  ^U'^tamente  informato  rimanere.-  e  fegiiitarono  poi  tanti  romori  in  quel  rcgno,tri 
///■  Re  ;  quji;  ^gu  f^j  ^\^  y^  fraucetlo  di  San  Domenico  miferabilmcnte  vccifo  •,.  che  poco 
at  Ir  r^tTì.  mancò,  che  la  Franci'a  non  foffe da  i  Francefi  medcfimi  eftcrminata ,  &  ad  vltima.» 
eia.  1/ca-  rom'na  condotta .  Hor  vcggendo  egli  quel  Rcgno,pcr  le  d'fcordie  inrclline  in  ma- 
J"  '  teria  di  (bto,e  di  religione  lacerato  :  dcfìderoìo  di  confcruare  la  fede  Cattolica  a  i 

confi^n,'delfuodomi'ni'o,&  in  Francia  medcfima  ;  claquietedegllib.tj  fuoi,  e  dì 
ti  tta  Lai',!  naMirre  :  fi  ?pparccch:ò  eagh'.irda mente  a  timo  ciò ,  che  potelTe  fucce- 
dtre,&  h:uiCTidogi.i  buon  numero  dì  caualli,  e  fmrì  fotto  l'infegne ,  mofl'e  le  ar- 
mi fopia  Gtrctim ,  fentina  d'hi  rcfie  ,  tana  d'Apoflafic,  e  de  ogni  male .  In  vera 
le  armiall'hora  fono  da  certa  gloria  accoirpagnate,  quando  l'intera  (Te  della  Rcpu- 
bli'ca  Ir.r  i.fij-iinge  g'unitfa,  o  la  dif^lfa  della  ftdclor  arreca fantimonia.  Hor 
Carlo  Emanuclle,  dopò  haueri  Gcncnrinìtagliatopu  voltea  pezzi,  &  amai  tcr- 
nu'ne  recato  ,  e  l'alterigia  loro  .abbalfato  ;  e  me(ro  relTercito  dei  Bc-rnefi  ,  venuti 
in  loro  aiuto,  in  tutta  fuga  ;  e  p:^ì  necedìtatoa  rimetterfi  nelle  die  mani  -,  fii» 
per  la  fomma  l'nlìanza  ,  fiutali  dalle  Città  ,  e  dai  Signori  Cattolici  dì  Prouenza» 
e  da!  S;.nato  di  Aix  ,  a  defiftere  dalla  imprefa  cominciata  ,  &  a  palTar  le  arme-» 
in  Prouenza  (  molto  all'hora  dalla  fattionc  contraria  trauagli.ua  )  col^rerto  . 
Qitiui  f^-ndo  egli  lì.ato  con  ("erta  ,  e  con  letitia  ine  (limabile  liccuuto  ,  fermò  la^ 
Cìttàdi  A'x  nella caufa;  rafìTcmò  Arles,rfncorò  i  Marfilicfi  :  prefe  Tparte  per  affc- 
dicr  parte  per  afrnlto)mokc  t.. ne  forti,molfe  forti. zze,iiuport.anti.  Sì  che,ficome 
k  rugiada  le  herbe  j  e  la  aurora  i  f.ori  riutilao  e  r.abbellilte  i  cof.  panie ,  che  cgligU 

anii-ui, 
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animi  dc'byonì  rau.iiiiafr^,&  a  fpeia  nza  di  iaintce  di  (laro  migliore  inalzaflc.  Non 
fi  ha  da  tacer  qucl,ciie  gli  (licceltc  a  Vino  .•  perche  (enJo  qui  abbnn.ionato  da  i  Pro- 
iicnzali-,a'qiiali  haueacommelfo  il  vanguardo>  e  r;rta:o  con  qi-attro ,  ò  cinque  Ca- 
li illieri  Iblamente ,  non  dubitò  d'inu^riUre  con  quelli  quattrocejico  cr.nalli  de  ì  nc"^ 
niicijC  di  palare  quafi  folgore  per  mezzo  loro .  Nella  quai  bctione  ruppe  la  lancia 
addollb  a  vno,e  poi  IpunLÒ  la  fpada  fopra  akr;,clie  a  lui  moki  colpì  diedero,  fenza-. 
poccrlo  però  cnfcndcre.per  la  bontà  dcll'ar^iiatura  .  Né  vi  bifognaua  in  vn  perico- 
lo coG  grande  animo  meno  intrepido ,  e  rilblutione  meno  ardita  di  quella  di  Cado 
Emanuel ,  che  luoleperciò  dire  :  Non  vi  eiler  miglior  compagnia  óÀ  quella  d'vn_, 
buon  cuore .  Non  laiiriaua  nel  cempo  medefiiiio  di  Tojccrrerc  la  parte  de'Cattolici 
nel  Lione(e,D.-ÌHuato,Aucrnia,  Borbonclc,  B.ngogna  :  oue  molìo>  bora  con  lari- 
putatione  del  ilio  nome ,  bora  con  l'efficacia  del, 'ar aie ,  la  fattioa  contraria  rraua- 
gliaiia,e  le  cole  de  gli  animi  iblleuiua.  H  >r  tu  co  la  veramente  miraoilejche  vn_. 
Duca  di  Sauoia  in  tante  parti  (ì  facelL'  lentire,  é^:  a  tanti  bilbgni  dc'llioi  amici ,  con 
la  gcnte>e  col  denaro  :  ma  (opra  tutto  con  Tauttorità  rimediar  potede .  onde  meri  • 
tamcnre  ("uole  Qgli  dire  :  Di  due  cofe,  che  per  continuar  vna  guerra  lì  richicdoiao  ,      „  ,-. 
che  fono  il  dcnaro,e  l'auttorità  del  Capitano  :  molto  più  necelViria  eOer  quella^ ,      fì\^'' 
che  quella  .  Mentre  ch'egli  in  prò  della  Prouenza  s'affatica  :  i  neiriici,  per  diucrtir-  ^f'-'  '"  "*  ' 
lo  dairiniprefa,il  Piemonte  fotto  il  Bjna,e  la  Sauoia  fotto  il  Crechi,a(Ialtarono .  Il  '  ^Tjf^' 
Bona  calò  con  gran  gente,raccolta  dalle  Prouincie  vicine,in  Piamente  ••  e  vi  penfa-  ^ 

Ila  cofe  giftidi  opcrarcqinndo  fendoui  Carlo  Emanuelle  preftamente  accorib,  nò  ^u'Y^,^ 
/blamente  i  (ìioifcorrimenti,eprogre(Tì  riprcffce  troncò  :  ma  l'iiufpugnabili  for-  ^^"'"'■■- 
tezredi  Bricheraffo,e  di  Cauor,da lui  occupategli  ritolfe.  Nelle  quali  imprefenó  ""'"*'  ' 
(blamente  l'arme de'Francefi  con  la  virtù,  i  difegni  con  l'antiucdimento ,  i  foccorfi 
con  la  vigilia,inutili,e  vani  refe  ;  ma  di  più  la  Jimghezza  delle  ploggie,  e  la  rigidez- 
za della  ftagione,e  t'incontro  d'infiniti  difagi ,  con  la  franchezza  deil'ani-no  foften- 
i\e,c  viufe:  e  con  J'effempio  Tuo  rao(lrò,che  le  guerre  non  meno  fl  vincono  coi  fof- 
lrire,che  con  l'operare. Nò  tu  parte  alcuna  d'accorrczza,ò  di  peritia  militare,  in  pre- 
uedere,e  prouedere  atutro  ciò,che  poteua  il  buó  fuccelTo  dell'imprefa  impedire ,  & 
<iifturbare,ch'cgli  non  adopera(rt,&  in  luce  ponciTe .  Valicati  pofcia  f  mùti.pafsò  in 
fiiccia  de'ncmlci  Tiferà  alle  MolcctetCf  refentò  loro  d«e  volte  la  battaglia:  che  per- 
che fu  da  loro  ritìutata,fabricò  acapo  della  valle  di  Grifaudan  il  torte  di  Barrò:on<1c 
tornato  indÌ£rro,i  nemici,chc  nella  Carbonera  fortificati  s'erano ,  a  ncce/Iìtàtiìri 
jTictretfi  nelle  lue  mani  ridulTe  .•  e  tirato  col  Zimbello d'vna  falla  batteria,  Tcome  Ce 
la  Carbonera  ancora  fi  teneffe  ,Ìl^Crechì  alla  n-appola ,  e  poi  fattolo  con  vn  numcr<> 
grandiflìmo  di  Cauallieri->e  di  Capitani  prigione:  la  Moriana,  la  quale  gii  per  fua_. 
tcneuano,  facilmente  rihcbbe  .  Quello  contrailo  dell'arme  di  Carlo  Emanuelle.^ 
nella  parte  meridionale  di  Francia,£  del  Rè  di  Spaglia  nella  fettentrionale ,  accoin- 
fae nato  dalla  conllanza  della  lega  Cattolica, iuduflè  i  Signorile  Prelati  della  fattion 
«l'Hcnrico  adifperatione  dihaucr  maiaritnctter  su  lecofe,  &:nterminarc  iloro 
franagli  «'eflb  Henrico  d'abbandonar  prima  la  fetta  Caluiniana  non  fj  riibluena .  Il    Ceruter 
perche  eglino  infieme  vniti,tanto  il  combattcrono,tantì  priegJii,fcongiurì,  protelli   /^^^     j' 
adopraroncclie  fi  arrefe  finalmente;  fecefi  Cattolico,^;  andò  alla  Mclla.Ondelia-  j-ft„y,rg 
iiendo  Clemente  Vili,  dopò  molta  perple(Iìtà,qneftafuaconLicr£ioncapprouata,  e   atvroìif 
lui  dalla  fcommnnica  aflbluto  ;  Carlo  EmanueJle  la  fpada,  p«  beneficio  della  Chri-  À^'itCie 
ftianità  in>pugnata,per  feruitio  della  medefima,nel  fodro ripofe  ;  e  le  fue  differenze  _,-^', 
con  Henrico  (opra  il  Marchcfato  di  Saiuzzo  nell'auttorità  de]  Papa  rimile  .  Ma  cC-  f.'jj) 
fendo  in  quefto  mentre  Henrico  feguitato  da  rutti  fPrencipi  del  fuo  regno  ,  cofi 
Heretici,  come  Cattolici ,  nella  Sauoia  venuto,  e  prcfo  improuifamcnte  la  terra  di 
Borgo,e  meflb  Tafledio  a  MolIglianojCàrlo  Emanu  elle  palsò  di  mezo  inuerno  con 
rarriglkria nella Tatantafa,6c  iui  alcun  tempo  fi  tenne .  Trattoflì  in  tanto  di  pace. 
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tl-.L-  non  fcnzi'i  ung.i  diTpiira  rù(con  cambio  ailc  parti  nò  in  vt!lì)conclura;cda  Car- 
lo Eiuanucllcsclie  tra  le  fuc  genci,e  c]ucl!c  de  gli  amici,  meno  di  trenta  mila  huomi- 
r.i  arinati  non  haiiciia ,  per  non  Igominar  la  qiiicrc  della  Cluiftianità>  confentita-- . 
Coli  laiciò  egli  a  Henrico  tutto  ciò ,  che  oltra  a!  Rodano  polTedcua  ;  &  Hcnrico  a 
iiii,tiuto  ciòcche  di  qua  de  rAlpi,fuor,che  Cartel  Deltìno,  ò  poflcdeua,  ò  prctende- 
iia  :  Cofi  Carlo  (gombrò  i  Tuoi  fiati  d'vna  pianra,clic  (  come  il  Duca  Emanuel  Fili- 
berto diceua;il  Ilio  bclliflinio  giardino  di  Piamontc  ingombraua ,  e  guaftaua  ;  e  la., 
pace  dellaChicfa  di  Dio  piena  d'vna  paura  ineftimabiledi  nuoui  trauagli ,  pofe  con 
lìia  gloria  immortale  in  lìcuro  .  In  vero  tra  tutte  l'opere  di  prudenza  ciuile,non  ve 
n'è  alcuna  più  commendabilejclie  quella,  con  la  quale  gl'intereffi  priuàti  co'pubiici 
fi  congiungonó ,  e  quali  piantcdi  natura,  e  di  qualità  conformi,  s'innefiano .  Hor 
CarloEmanuelles'c  egli  nelle  guerre,  da  lui  latte,  merauigliofamcnte  fcgnalato  in 
molti  luoghi-,  gli  errori  dc'dioi  Capitani  rofleniie,&  i  danni  da  loro  riccuuti,  con  la 
loia  l'uà  prclenza  rifece .  Il  clic  egli  ha  con  la  brauura  nell'imprcfe ,  con  l'clTempio 
nelle  fatiche ,con  l'intrepidezza  ne'pcricoli:  ma  fopra  tutto  con  la  beneficenza,  non 
mai  fatia  d'allargar  la  mano  :  non  mai  (lanca  di  foccorrere  i  bifognofijC  d'eccitare  a 
opere  virtuofe  gli  animofi,con  feguito .  Non  mi  conuicn  pretermettere  l'inefaufta 
cloqucnz3,della  ciualc  egli  in  più  lingue  valendoli, bora  con  breue,  e  concira,hora_. 
con  dift"ufa,e  copiofa  fauellaj  bora  con  dolce,e  quali  melato  -,  bora  con  efficace ,  Sc 
arguto  parlare  ha  rincorato  gli  auuiliti,rinforzato  gli  ftanchi  :  alenato  i  fiacchi;  re- 
fo'quafi  lo  fpirìto  a  i  mczo  morti .  Certo  fi  come  il  Rè  Pirro,  col  fiio  valJf  incom- 
parabile ncirarme,il  picciol  regno  d'Epiro  dianzi  di  niffuna  ftima,  e  confiderationc 
refe  illuftre,e  chiaro  a  merauiglia  j  cofi  Carlo  Emanuelle  ha  l'importanza,  e  forz€^ 
del  fuo  ftato,poco  per  i'adietro  conofciute,  palefato  :  e  la  fiuna  della  Sauoia  tra  le_^ 
genti  Ihaniere  ampiamente  diflefo .  Ne  fi  può  facilmente  decidere ,  s'egli  habbia_> 
più  neruo  alla  pietà  con  l'arme;  ouercfplendore  all'arme  con  la  pietà,arrecaio . 

DISCORSO    DELLA 

ECCELLENZA  DELLA  MONARCHIA , 

PRima  di  paflar  innahzi,  fia  bene,  clic  s'intenda  le  forme  del  goiicrno  cffer ,  ò 
rcmplici,ò  compofìe  -,  e  le  femplici  cflcr  tre  :  di  vn  folo ,  che  Monarchia  ;  di 
tutti,cbe  Democratia;  di  pochi,cbe  Ariftocratia  fi  chiama .  E  che  la  Monar- 
chi.!,fi  corrompe  con  la  tirannia  ;  la  Democratia,con  la  potenza  della  moltitudine  ; 
■  l'Ariflocratia ,  con  la  Oligarchia .  Qiielle  forme  (empiici  poi  fi  mefcolano  varia- 
.  mente  l'vna  con  l'altra  -,  perche  hora  lì  congiunge  il  Prencipato  con  l'Ariflocratia , 
come  in  Vcnttia  :  bora  con  la  Democratia,come  era  in  Atene,&  in  altre  Città  del- 
la Grecia  :  oue  i  Rè  non  erano  altro,cbe  capi  del  popolo,da  cui  erano  cletti.Si  con- 
giimge  anco  il  Prencipato  con  l'Ariftocratia ,  e  con  la  Democratia  infieme  :  come 
nell'Imperio  Romano .  Perche  l'Imperator  eletto  da  fette  Prencipi ,  che  fono  gli 
ottimati,refta  poi  capod'Alemagna,diiiifa  in  Prencipi,  in  nobili,  &c  in  communi  ;  i 
quali  ragunandofi  nelle  Diete  dell'Imperio ,  rifoluono  quel,  che  fi  ha  da  fare  ;  e  ne 
commettono  all'Imperatore  l'clTecutionc . 

Hor  il  decidere  qual  forma  di  gouerno  debba  clfere  all'altre  preferita,  non  e  im- 
prcfa  cofi  facile,  come  altri  forfè  rtima .  Impcròchc  t^ouendofi  la  forma  del  rcggi- 
mcnto  alla  qualità  de'pacfi ,  e  dei  popoli  proporti onarrc ,  come  fi  può  vna  maniera 
all'altre  aflblutamentc  anteporre  ?  Non  vcggiamo  noi  goucrni  differentinimi,anzi 

tra 


De  H'eccellenZja  della  ^yionarchia .        6  ^^ 

tra  fc  concrari;,in  diuerfi  pjcfi;parce  per  la  condirion  del  fito,parte  per  le  qu  il.'cA  de 
gli  hab)i:an:f,feliceiTienLC  riulcirc  ?  Nella  medefima  Alemagna  i  S.iQbn',  i  Boemi,  i 
Bauari  fi  gouernauo  a  Monarchia ,  i  Non'mberghi  ad  Ariftocracia  ;  le  aicre  Cicca 
franche  quafi  tutre  a  Democracia  :  e  ciò  in  modo  tale ,  che  gli  vni  non  lauidiano  a 
gli  altri  il  lor  gouerno .  E  che  cola  è  più  diuerla ,  che  lo  flato  Ariftocratico  dei  Ve- 
netiani,&  il  Democratico  de  gli  Suizzeri  '  e  p(ir  gli  vni,e  gli  altri,per  la  contentez- 
za,e  faDst'aaione,che  hanno  del  proprio  ftaco,ftimano  l'altro  infelice,e  mifero.  Ma 
che  ?  Nella  Monarchia  medefmia,cheftato  è  più  libero,  che  quel  di  Polonia  ;  più 
foggettcche  quel  di  Mofcouia  ;  più  nobile  di  quel  di  Pcrfia  ;  più  feriiile ,  che  quel 
de  i  Turchi  ?  e  pure  tutti, non  folo  fi  mantengono  quietamente  .•  ma  fiorilcono  an- 
co vgualmente;  per  concluderla,non  è  ragion  di  gouerno  cosi  barbara  à  giuditio  di 
Anìtorile,e  dei  Filofofi  antichi,e  moderni.che  non  fia  in  qualche  paefe  in  vfo,  &  in- 
^ore  ;  anzi  in  molte  parti  dell'America  fi  viue  commodamente  per  famiglie ,  ^i:  il 
medcfimo  auuiene  in  più  terre  della  Numidia,e  della  Arabia .  Sì  che  riufcendo  per 
Il  mondo  buona  ogni  maniera  di  gouerno ,  egli  è  cofa  difficile  il  rifolucre ,  qual  fi 
debba  all'altra  preferire .  Per  quefta  cagione ,  cioè  perche  i  popoli  fi  polTono  in  di- 
uerfe  maniere  gouernarce  non  molto  vantaggio  tra  l'vna,e  l'altra  maniera  ;  Chri- 
fto  Signor  aoftro  non  prefcrifle  nell'Euangelio ,  forma  niffuna  di  gouerno  tempo- 
rale ;  ma  lafciò  in  libertà  de  gli  huomini  T'elettionc  di  quella,  che  più  lor  conue- 
niffe. 

Ma  per  dire  pur  quel ,  che  in  quefta  materia  habbia  più  del  verifimile ,  e  non  di- 
partirci dalla  commune  openione  ;  io  (timo,  che  la  Monarchia  debba  effere  all'altre 
forme  di  gran  lunga  antcpofta  per  più  ragioni  ;  la  prima  fi  è  ,  perche  le  cofc  create^ 
tanto  maggior  perfettione  participano ,  quanto  più  a  Dio,  principio  di  ogni  perfer- 
tionejfi  auuicinano .  Hor  Dio ,  fi  come  egli  folo  ha  creato  l'vniuerfo  ;  cofi  folo  il 
conferua ,  &  il  gouerna .  Sì  che ,  fi  come  tra  tutte  le  cofc  nobilifsimc  è  il  mondo  -• 
cofi  tra  tutti  i  reggimenti  eccellentifsimo  fi  deue  ftimare  quello,col  quale  il  mondo 
è  gouernaco .  E  quefto  è  non  l'Ariftocratiajò  il  popolare  :  ma  il  regio ,  &  il  priuci- 
pale .  Dirà  alcuno,che  fendo  Dio  vno  in  narura,e  Trino  in  perfona,  il  gouerno  del 
Mondo  deue  più  rofto  Ariftocratia ,  che  Monarchia  fìimarfi  :  ma  fi  rifponde  a  ciò 
facilmente,  con  dire,  che  le  opere  dì  Dio  ;  che  i  Teologi  chiamano  ad  extra ,  non_. 
procedono  da  lui,C0me  trino,ma  come  vno  :  da  vn  fapere,da  vn  potere,e  da  vn  vo- 
lere .  Scorfi  la  Monarchia ,  e  nella  conftitutione ,  e  nell'amminiftratiene  dell'vhì- 
uerfo .  Nella  conftitutione,perchc  tutte  le  moltitudini  a  qualche  vnità  fi  riducono 
la  moltitudine  delle  parti  all'vnità  de!  tutto,  quella  de  gli  accidenti  all'vnità  del  fog- 
getto  ;  le  cofe,che  fon  molte  in  numero,  in  fpecie,  &  in  procefsi  ;  dalla  vnità  della^ 
ipecie,del  genere,e  del  principio  dipendono .  Finalmente  ogm"  moltitudine  ha  per 
fondamento  qualche  vnità .  H  medefimo  fi  vede  nel  gouerno  della  natura;  perche 
tutti  i  mouimenti  da  vn  primo  mobilci  lumi  da  vn  Sole,gli  humori  da  vna  Lunrt-., 
le  acque  da  vn  Oceano  deriuano  ;  il  medefimo  fi  vede  neiramminiftratione  della 
Chiefa  militante  ;  perche  fé  ben  Chrifto  non  le  dà  certa  forma,  quanto  al  reggimér- 
to  temporale  prefcritto,  ha  però  riftretto  tutta  la  auttorità  fpirituale  in  vn  PoTusfi- 
ce,Vicario  fuo.e  fucccffore  di  San  Pietro .  A  lui  egli  ha  dato  e  le  chiaui  del  Ciclo, e 
l'auttorità  di  pafcere  le  fue  pecore,e  la  totale  poteftà  di  fciorre,e  di  legare  :  Sì  che  » 
fé  quanto  vna  cofa  più  a  Dio  s'apprefìra,tanto  più  di  perfertione  panicipa  ;  quel  go- 
uerno deue  (limaru  tra  tutti  perfettifsimo ,  che  al  gouerno  di  Dio  più  di  ognialtro 
fi  auuicina .  Onde  fi  comprende  ,  che  la  Monarchia  tutte  le  altre  maniere  di  reg- 
ger popoli ,  e  di  gouernar  flati  di  gran  lunga  forpaflTa  ;  fi  aggiunge  a  ciò  l'indepen- 
denza  nell'operare .  Iraperòche  noi  veggiamo  nella  natura  efler  tre  ordini  di  cofe  ; 
alcune  con  pochi  mezi,confeguifcono  appena  poco  bene  ;  come  i  vermi ,  e  gli  ani- 
mali imp  effetti:  altre  più  pcrfette,con  raoUi  mezijC  moti  confeguifcono  gran  bcnej 
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rome  riniomo  ;  alcrc  pcrfcttilTImc  »  ccn  pochi  mczi  grandifllmo  bene  attingono  » 
coinè  gli  Angeli .  Anzi  crA  gli  hiiomini  quelli  Ibn  di  maggior  ingegno  dotati ,  che 
da  vn  principio  più  conclulìoni  deducono  :  e  tra  gli  Angeli  quelTi»  che  con  manco 
/pecicpiù  cole  inrendono  .  Finalmente  di  due  cofcchc  tendon»  a  vn  fine ,  quella  e 
più  pcrl:'ctta,che  con  manco  mezi  lo  confeguifce  .  Hor  chiara  cofa  è>  che  il  Monar- 
clia  è  nel  gouernarc  più  inJcpendentcis:  alloluro  ;  più  fpcdito,e  h'bero,cl»e  gli  otti- 
mati,ò  il  popolo  ;  e  clie  ogni  altra  maniera  di  reggimcnto>e  di  goucrno .  Potrà  qui 
dire  alcunojche  II-  bene  il  Monarciia  è  più  independente  nell'operare»  e  più  a(rolutc> 
che  gh"  Ariilocrat:,ò  i  Democrati  :  non  confeguifce  però  cofi  pieno>c  compitameli  • 
te  il  fine,cioè  il  ben  publico,  co«ne  cilì .  MA  fi  può  facilmente  il  contrario  di  ciò  di- 
tnoftrare .  Peròche  la  bontà  d;  vn  goucrno  da  tre  cofe  fi  comprende  ;  dall'auttori- 
rà  di  chi  commanda,  dalla  diuturnità,  e  dall'ampiezza  dcU'imperib .  Hor  chi  dubi- 
ra>che  fé  la  virtù  vnita  è  di  maggior  forza  della  difperìa>che  la  podeftà  vnita  in  vn^ 
Prencipc  non  auanzi  nella  efficacia  la  virtù,fparfa  in  vn  Senato,ò  in  vn  popolo  ?  fc- 
gno  di  ciò  fia,che  i  Romani  ne  i  tempi  pericolofi  della  Republica,  diffidai  dell'auto 
torità  ordinaria  de  i  Magiilrati,ricorreuano  alla  Ditta ttura.che  non  era  altro,cht^ 
vn  Prencipato  di  auttoncà  più  che  regia  :  ma  di  poco  tempo ,  e  ne  gli  vltlmi  tempi 
della  libertà,andando  Roma(perche  il  5enato>&  i  Magillrati  ogniauttorità  perdu- 
to haueuano^quafi  naue  lenza  gouerno,àtrauerfo;  non  fi  potè  porre  rimedio  à 
tanto  male,c  dilòrd:nc  altramente,  che  con  dare  ogni  auttorità,e  poflanza  à  vn  fo- 
lojcUe  fu  Pompeo  ;  creato  perciò  Conlblc  >  fenza  compagno ,  e  la  più  parte  delle-^ 
'  Republiche,coli  Ariftocratiche,qual  è  Venetia,come  Dcmocratichcquale  è  Geno- 
ua  :  conofcendo  ii  non  poter  fenza  qualche  forma  di  Monarchia  mancenerfi,  han- 
no per  capo  del  Senato, e  del  configlio  publico  ;  per  ornamento  del  gouerno  ;  e  per 
foftcgno  dello  ftato.il  Prencipe,ò  Duccchc  fi  debba  dire,  inftituito . 

Ma  quanto  alla  diucuriiità  non  ci  è  compararione  tra  quella  delle  Republiche  >  e 
quella  delle  Monarchie .  La  Republica,che  fioriffe  mai  più  di  ognialtra,fù  Sparta  > 
ReptAli-  che  fi  mantcaneprefìRià  ottocento  anni  :  in  luogo  della  quale  vi  fono  moltifsimi 
e*       di   Prencipati,  che  quel  termine  hanno  trapaflato-  Ma  mi  dirà  alcuno,  che  diremo  dì 
Sparta     Venetia,che  conta  più  di  m' lice  cento  anni,da  che  ella  fu  primieramente  fondata? 
Auro  or.  Ne  di  fparta  fi  pnò,come di  Republica,  airolutamente ragionare;  conciofia cofa..  > 
tocento     che  vi  era  Rè,che  per  ragion  di  langue,fuccedeua  nello  fiato;  la  cui  aHttorità,fe  bc- 
^nni .        ne  in  cafa  era  circofcritta  dal  configlio  de  i  ventiotto  cittadini,  che  a  i  Rè  perpetua- 
mente afsifteuance  poi  da  gli  Efori  limitata  :  nondimeno  nella  guerra  aflblutifsi- 
maera.  Si  che  le  Republ.cbe  medcfime ,  che  fi  fono  qualche  tempo  mantenntc» 
debbono  ciò  non  dalla  Dciuocratia,»  dall'Ariltocratia,  ma  dalla  Monarchia  (  fenza 
il  cui  app;)ggio  non  può  Republica  alcuna  mantenerfi  )  riconoicere .  Ma  in  luogo 
d'vna  C'tti  libcr.ijche  fi  fia  dncento,  ò  trecento  anni  conferiiata,  vi  fon  moltifsime 
Monarchie  millenarie .  Perche  quella  de  gli  Afsirij  più  di  mille  >  e  trecento  anni  fi 
mantenne  :  quella  del  gran  Nego  dtll'Abbafsia ,  che  noi  Preftcgianni  chjamiamo> 
hebbc  prima  dcll'Incarnatione  origine ,  &  è  hoggi  in  bonifsimo  ftato  ;  quella  de  gli 
Scozzcfi  e  ancor  ella  antichifsima .  Seguono  gli  Ing!efi,&  i  Francefi  >  appo  i  quali 
la  Monarchia  già  più  di  mille  ducente  anni  fiorifce  :  l'Imperio  Romano  più  di  rail- 
Ìe,e  feicento  :  il  regno  della  Ciiina  due  milajC  trecento,e  più  anni .  Vogliono ,  che 
il  D^iri  fi  mantenelFe  intorno  a  mille  fettecento  anni  in  grandezza ,  e  maeiìà  tale  * 
che  He  goucrnaua  come  Imperatorc,tutto  il  Giapone .  Et  è  vcrifimile,che  cofi  nel- 
rAfia,come  nell'Africa,  vi  fiano  fiate,  e  vi  fiano  altre  Monarchie  antichifsime  ;  fé 
bene  gli  Arabi ,  &  i  Tartari  hanno  grandemente  quelle  due  parti  del  Mondo  aite- 
iato  . 

Non  ha  la  Monarchia  minor  vantaggio  fopra  le  Republiche  nell'ampiezza ,  che 
nella  diuturnità .  Pcrciòche,fi  coinè  la  Republica  Romana  i  Ortagineii,  gli  Spar- 
tani ^ 
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Tanì,e  gli  Atenicfi  nella  grandezza  dell'Imperio  aiianzò  :  così  moke  Monarchie  fo- 
no fiate  di  più  Imperio,  che  i  Romani,  mokiiTime  di  vguaie .  Di  maggior  Imperio 
fu  quella  de  gli  Aflkij,  de  i  Medi,  de  i  Perii,  .le  i  Macedoni,  de  Chine!!  ■  e  per  non_» 
<ommemrir«v  altri ,  de  i  Turchi .  Perciòchc  la  Republica  Romana  (tele  il  iV.o  Im- 
perio dall'AHantc  fino  alla  Inghilterra  ,  che  (Olio  mille  e  ducente  miglia  -,  e  dallo 
■rtrctto  di  Zibiittcra  fino  all'Eufi-atcchc  fono  alqu.^nto  più  di  tre  mila  miglia  :  ma_.  Gr*>'- 
con  lunghezza.e  larghezza  affai  angu(ta,c  poco  vgualc  :  doue  (  per  non  dir  nulla_>  deT^t,ii 
<lcll'altre  Monarchie", }  il  Turco  camina  sù'l  (ùo  più  di  quattro  mila  miglia  per  iun-  dellaRe- 
go,e  tre  mila  cinquecento  per  largo  ;  da  Siene  fino  a  Alaf  :  da  TaiiriOìno  è  Buda_  :  p-thlict 
alalia  Balzerà  fino  a  Alger.  E  la  grandezza  Romana  fùdigranlung.»  mjggiort-»  Rornaim, 
fotto  gli  Imperatori ,  che  forto  la  R  epublica  .  Competerono  del  pari  coi  Rdnani  i 
Parthi,acuilucccnero  i  Pcrfiani .  Oltra  ai  quali  dominano  hoggi  neL'Alìa  ftati 
4implinìmi  il  gran  Cam  dei  Cataio ,  &:  il  gran  Magor ,  dei  quali  quelle  due  virimi 
mettono  in  campagna  trecento  mila  caualli .  Né  fi  deuc  lalciar  la  grandezza  dei 
gran  Duca  di  Mofcouia,  il  cui  flato  fi  (ìende  fecondo  alcunir  mille,  e  ottocento  mi- 
glia in  lungGjC  mille  feicento  in  latgo  :  e  fi  dice ,  che  mette  egli  ancora  preffo  a  tre- 
cento mila  caualli  in  campagna  .  Mi  che  commemoro  io  Monarchie ,  ò  antiche, ò 
lontane  ?  la  grandezza  dell'Imperio  del  Re  di  Spagna  non  auanza  ella  ogni  Inipe- 
iIo,cbe  mai  fia  ilato  ?  non  congiunge  ella  il  Ponente  col  Leuante  ;  coreggia  quafi 
tutta  la  parte  Occidentale,  t  Meridionale  dell'Africa  ;  domina  il  feno  Perfico,  e  l'- 
Oceano Indico,e  non  poca  parte  dell'Eoo  :  fignoreggiaopulentiflìme  prouinci'c^ 
«l'Europa  -,  ha  nel  Mondo  nnouo  tante  Ifole,e  per  grandezza.c  per  fertilità  Angola- 
ri •,  tanti  Oati  nella  niioua  Spagna ,  tanti  nel  Perù  ;  tanti  ne  va  continuaaienre  con- 
<]uiftando,tanti  fcoprcndo,che  il  raccótarli  farebbe  imorefa  difficile,  bc  il  deicriuer- 
li  imponìbile.  Et  in  vero  io  non  credo  ,  che  la  Monarchia  habbìa  mai  moftrato 
quanto  ella  vaglia,  quanto  po(la,che  in  mantenere  fotto  la  fua  obedienza,  già  tanti 
anni  quietamentcvn  Imperio  cofi  non  folamente  ampio,e  vafto  ;  ma  fparfo  è  diui- 
ro,non  da  fiumi,ò  da  bracci  di  mare,ma  dall'Oceano  ilteflb;  dall'Equinotialce  dal- 
la Zona  torrida,con  tanta  vatietà  di  popoli,differenti  tra  (e  di  lingue,  di  coftumi,  di 
religionce  d'ogni  altra  qualità .  Non  e  di  poca  confideratione,  che  non  folamente 
i  domini)  de  i  Monarchi  fono  ftati,e  fon  maggiori  a  vno  a  vno,che  quelli  delle  Rc- 
publiche  .•  ma  che  quafi  tutto  il  mondo  è  tèmpre  fiato ,  &:  e  hoggi  più  che  mai  fotto 
Monarchi .  Imperoche  per  vna  Republica  vi  fono  ctn:o  Prencipati .  NellEuropa  Afpvtó- 
iiabbiamo  le  Republiche  di  Vcnetia,di  Genou3,Ragugia,Lucca,  de  gli  Suizzeri,dc  ^"'  '^* 
Grigioni ,  e  forfè  ftflanta  Città  di  Alemagna  ,  che  fi  dicono  franche  ;  tutto  il  refto  Ettro^a^ 
foggiace  a  Monarchi .  Nell'Africa  non  vi  e  Republica  degna  di  efferda  noi  rnen- 
touata  ,•  e  fé  pure  vi  è  qualche  Città  che  da  fé  fi  goucrni,come  alcune  terre  del  Re- 
gno di  Bugia,e  del  paefe  di  Guz,ciò  confeguifcono  più  per  beneficio  dcll'afprezza_, 
de  ifiti ,  che  dalla  forma  del  gouerno .  Epurfiorifccno  nella  medefima  Africa  gli 
ampliffimi  regni  del  Seriffo,  di  Tombuto,  di  Melli ,  di  Congo ,  di  Monopotapa ,  di 
Monccmugi ,  di  Adel ,  e  del  Nego  :  il  medefimo  fi  può  dir  dell' Afia  ;  perche  eccet- 
titando  alcune  poche  terre  d'Arabia,tiitto  il  refio  vbbidifce  a  Prcncipi.  Nel  Mon- 
do niiouo,ouc  grandiiTìmo  fiato  haueuano  f  Rè  del  Mefiico,e  del  Perù,  non  vi  era 
altra  Republica memorabile,che  Tlafcala  ;  che  fi  gouerna  ancor  hoggi ,  fotto  il  Rè 
di  Spagna,liberamente .  Et  i  popoli  del  Mondo  nuouo ,  che  non  hanno  per  la  b*;r- 
I  baria  loro,  forma  di  gouerno  alcuno ,  fi  mettono  fotto  vncapo  nell'occafioni  della 
guerra.  Sì  che  fi  vede,che  la  Monarchia,per  la  fua  eccellenza ,  tira  afe  ogni  cofa. 
Et  io  ftimojche  il  legnaggio  humarto-felicifsimamente  viuerebbcfc  il  Mondo  tutto 
fotto  vn  folo  Prcncipe  fi  riducefle  :  perche ,  oltra  che  fi  vcdercbbe  ne!  Mondo  vna 
grandczza,e  maefta  quafi  immenfa,e  che  affai  alla  diuina  s'auuicinarebbe;  effo  mo- 
dojdi  gran  lungajpiù  pratcicabiltj  e  più  godibile  di  quel  che  egli  fia,  diucrrcbbe .  Et 
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pJl'hora  veramente  fi  potrebbe  parria ,  anzicafa  commune  chiamare.  Conclofu 
cofa  cli'clTcndo  tutti  liidditidi  vn  foloPrencipe,  fi  porrebbe  per  tutto  con  vn  liii- 
gunggio,e  con  vna  moneta  caminare .  Et  elTendo  va  tal  Prenf  ipccofi  grande,Bon 
hauerebbc  cagione  di  granare  con  impolltioni  iramoderace,  ne  di  lacerar  i  fudditi . 
Onde  egli  lietamentc>&:  in  grandilsima  abbondanza  d'ogni  colìi  viuerebbono  .  Pe- 
ròche  la  più  parte  della  grauezza  procede  dalla  pluralità  de'Prcncipi ,  che  fendo  in- 
IiumerabilÌ5&  volendo  ogniun  di  lorojc  viuere alla gradc, ò per  alsicuraifi  da i ne- 
mici »  ò  per  allargar  i  confini,  teforeggiare  >  caricano  la  mano  fopra  i  fudditi  :  per  la 
qual  cagione  la  facra  Scrittura  dice ,  che  la  moiticudine  de  i  Prencipi  è  da  Dio  per- 
nicQa  per  li  peccati  de  i  popoli .  Onde  fi  comprcndcche  ella  è  da  fé  mala,pcrnicio- 
fa  come  lapefte,come  la  tcmpefta  -,  e  buona  per  accidcnte,come  la  medicina,e  fimi- 
li  altre  cofcche  non  fon  buone/e  non  come  rimedi]  di  male .  Quindi  fi  concfce^, 
che  il  contrapefar  le  forze  de  i  potentati ,  (  nelche  confifte  quafi  tutta  la  ragion  di 
flato  de  i  politici  moderni,^  non  è  cofa  per  fc  buona,e  commendabile  :  ma  per  acci- 
dente .  Imperoche  fé  egli  è  vero ,  (  come  è  verilsimo,  )  che  lo  fiato  de  gli  huomini 
farebbe  ottimoje  felicifsimo»  fé  tutto  il  Mondo  folTe  fotto  vn  Monarcha  ;  bifogna , 
che  fia  anco  vero ,  che  in  cofi  fatta  forma  di  gouerno ,  farebbe  ogni  contrapefo  di 
forze  affatto  efclufo .  Dico  di  più  che  quelli ,  che  nel  contrapefo  tanto  intendono  » 
non  hanno  mira  nillun:!  al  ben  vniuerfalejue  della  Republica  Chrifiianajuè  del  ge- 
nere humano  -,  ma  han  per  mira  il  ben  particolare, noiidi  quefto,ò  di  quello  fiato,  e 
popolo,mà  di  quefto  ò  di  quel  Prencipe .  Imperòche,clie  importa  al  Seruian  lo  ftar 
fotto  il  gran  Turco ,  ò  il  gran  Sofi  :  ò  alla  Moldauia ,  lo  ftar  fotto  l'Imperatore,  ò  il 
Rè  di  Polonia:  ò  alla  Chrifiianità,che  lo  fiato  di  M  ilano  fiia  lòtto  il  Rè  Cattolico  > 
ò  fotto  vn'akro  Prencipe ,  pur  che  fia  cattolico  ;  ma  ben  importa  l'haucr  vicino  vn 
Prencipe  potcnte,ò  vn  debole.  Da  che  fi  vede  chiaramente,  che  il  contrapefo  non 
ha  per  fine  ben  publico  :  ma  ben  particolare .  E  quello  è  quanto  mi  occorre  intor- 
no all'eccella  Monarchia. 


Diflorfo 
foyr.t  Li 
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DISCORSO 

DELLA  NOBILTÀ'- 

A  riobiltà  è  tanto  degna,  e  di  tanto  ornamento  alla  perfona  ,  che 
n'è  dotata;  che Chrifio  Signor  nofiro non  hebbe a  fdcgno d'a- 
dornarne la  fua  facratilsima  humanità  :  bcnchcpcr  infegiiarci  1'- 
humiltd ,  abbafsò  la  chiarezza  reale  del  fangucdiDauidconla 
poucrcà  della  fantifsima  Verpùie  fua  Madre,  e  ài  San  Giofcppc-» 
fpolò  di  lei .  Perche  velfe  naicer  nobil  sì  :  nià  pouero  ,  acciòchc 
la  nobiltà  rendeffe  manifcfta  la  defccndenza  dia  da  Dauìd ,  e  da 
Abraham  ;  e  la  pouertà  fiia  noi  (  a  non  far  ftima  delle  grandezze 
mondane)ammaeftrane .  Hcr  fcntcndo  m  tutto  ii  di  fauclLu  di  nobiltà ,  e  non  pa- 
rendomi cofa  nmlto  chi.-ira,e  b.-ne  intefa,hò  prcfo  ardire  di  farne  vn  brcue  difcorfo, 
nel  qual  moftro,  che  cofà  ella  fia ,  &  in  che  maniera  s'acquifli,  e  fi  confèrui .  E  per 
annobilir  l'iftefTa  nobiltà,  io  l'oflcro  a  V.  A.  Serenifs.  nella  cui  fronte,  e  nel  cai  gra- 
tiofo  afpetto,c  cofiumi,c  maniere  altro  non  fi  (irorge,  che  lume  di  nobiltà,  e  di  gcn- 
t;iezza,che  la  rende  da  chiunque  la  vcde,quanto  dir  fi  pofTa,  amabile .  Rolli  V.  A. 

Sere 


Difcorfo  de  lì  a  Nobiltà.  Far  te  Se^a,       à;y 

Screnilsima feriiica  dì  gradire  l'offerta.benche  picciola,con  darle  vn'occhiaca  ;  e  J'- 
offerente ,  col  mantenerlo  benignamente  nella  gratia  fua',  ftimata  da  luì  fopra  ogni 
reforo . 

Sì  come  il  numero,  &  il  tempo  per  la  debolezza  dell'effer  loro,non  contenti  de'- 
prìncipij  naturali,  anclie  l'opera  della  ragione ,  edell'intelletco  humano  alia  pcrfér- 
rione  loro  richieggono  :  eosìlanobilci  per  non  cllercofain  principi]  reali  aftatco 
fondata  ,  molto~dell'openione  degliluiomini  fipreiiale-.  Anzi  perche  ella  dalla 
ftima  della  moltitudine  inlbbilce  varia,  dalla  coni  uetudine  de  i  popoli ,  da  gU  fta- 
tuti  delle  Republiche  mutabili ,  e  differenti ,  alili  pai ,  che  dalla  natura  dipende  5 
egli  è  malageuole  ìmprela  l'accertar  quel  ,  ch'ella  li  lìa  ,  &  il  formarne  dottrina 
rifoUita.  Ch'ella  dall'openionc  degli  huomini  in  gran  parte  dipenda  ,  molti  fc- 
gnì  addurre  ,  molti  argomenti  commemorare  fi  pollbno.  Primieramente  alcuni  Paefioftì 
paefi  non  lì  f^  tra  il  nobile  ,  clignobilediltintione,  come  anticamente  ncirEgit-  non  ten- 
to-, &aitempinoftrineirHeluetia  ,  &  in  molte  parti  dell'A.nerica.  Appreflb  gonocou^ 
molti  non  tengono  ,  che  la  nobiltà  altro  fia ,  che  vn  nome  ftimato  dalla  molricudi-  to  di  no- 
ne.  OndeLicofronediceua,  elTerevnacofa  più  torto  pofta  nel  fuono  della  voce,  bdtà, 
che  nella  (brtanza  dell'effetto  :  Boetio  ,  eflèr  vn  nome  vano  ,  ediniirunconto. 
Galeno  l'aflbmiglia  à  vn  denaro,che  lia  in  pregio,oiie  elfo  è  zeccato:  ma  fuor  di  là» 
di  niffun  valore .  Ma  che  maggior  argomento  vogliano  di  ciò,che  fia  in  mano  d'v-  ■ 
na  Republìca,  ò  di  vn  Prencipe  dar  con  vna  parola  la  nobiltà ,  ch'è  perciò  chiamata 
da  gli  fcrittori ,  reftitutione  de  i  natali  ?  Imperòche  pare,  che  quelli,  che  per  quefla 
via''ingentilifcono  ;  quafi  purgati,per  la  gratia  dtl  Prencipe,  della  macchia,e  lordu- 
ra delta  prima  nafcita:  mondi,  e  netti,  e  di  gentilezza,  e  di  nobiltà  dotati,  rinalchi- 
no .  Hor  per  dir ,  con  fondamento  ,  quel ,  che  in  quella  materia  più  conforme  alla 
ragione  ,  &  al  fentimcnto  communc  delle  genti  ci  pare  ,•  diciamo  erter  due  forti  dì 
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noi,e  da  noi  dipende  :  e  di  querta  lìamo  per  parlare .  Diciamo  dunque,  che  la  no- 
biltà vicn  detta  ò  nofcendo ,  quafi  nofcibilità  :  è  nobile  vuol  dire  vna  cofa  chiara , 
cconofciuta  :  come  ignobile  vna  ofcura  ,  e  quafi  ignota  :  perciò  vn'huomo  nato 
baffamente  fi  dice,  ("?«•>■*  y?/«w,  )  e  gli  huomini  di  vii  natione,  {fine  nov.ine  val- 
giij  ,  )  Dal  che  fi  comprende,che  nobiltà  importa  vna  certa  chiarezza  e  di  nonie,  e 
di  virtù  ,  per  la  quale  Ihuomo  è  tra  gli  altri  riguardeuolc.  Perilche  ìpopolidella^ 
Traciagiudicauanocofageuciofail  portar  la  fronte  di  qualche  legno  fregiata  .•  il 
non  portar  legno  alcuno ,  era  d'ignobilità  argomento .  Dimoftrano  il  medefimo  i 
titoli  di  fpcttabilI,Clarifbimi,Illuftrifsimi,Sercnifsimi  ••  co  i  quali  i  gradi  della  nobil- 
tà vengono  dirtinti .  Imperòche  fpettabiic  è  quello  ,  che  ha  in  fé  qualche  cofa  de- 
fna  d'efler  rignardata,fe  ben  non  è  cofi  a  tutti  manifcfta .  Tali  Ibno  i  Dottorile  gli 
uomini  di  fiìofofia,  di  ragion  ciuile,ò  di  altra  cofi  fatta  dottrina  forniti  ;  clarifsimo 
qucllo,la  cui  virtù  è  già  manifefta,e  per  fé  fteflb  riguardeuolc  :  illulìre  quello,la  cui 
prodezza  è  non  (blamente  manifèlìa,c  chiara  :  ma  fplendida,  e  lurainola .  Sercnif- 
fimo  qucllojla  cui  chiarezza  ha  quafi  più  del  celeif  e,che  del  terrcno,più  del  duiino  , 
che  dell'humano .  Onde  fi  può  com.prendere,  che  nobiltà  non  è  altro,che  chiarez- 
za di  nome  :  quegli  Kirà  dcH'altro  più  nobile ,  il  cui  nome  farà  più  chiaro .  Onde-/ 
Vcrgilio  coniunge  giuditiofamente  il  nome  di  nobile  col  fainofo . 
(  £/^  lecus  /tal ut  tn  medio  fuh  monttbus  altts , 
JSIobilts ,  fama  m'.dttj  memoratts  inoris  ) 
Ma  che  preminenza  farà  quella ,  onde  voghamo,  che  la  nobiltà,  e  la  chiarezza-, 
dcriui  ?  l'huomo  non  ha  mczo,  col  guai  poflfìi  auanzarfi,  e  far  in  modo,  che  fia  a  gli 
altri  preferito ,  fé  non  la  virtù  ;  e  virtù  chiamo  ogni  perftttione  dcirintelletro ,  e 
Gto:Btt(ro,  Tt  dell'ani- 
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deiranimo .  BiTogna  dunque  dirc>che  la  nobiltà  è  vna  chiarezza,  da  opere  di  virtù 
non  volgare  procedente . 
\      MA  che  viltà  Cono  più  acconcie  per  dar  cofi  flitca  chiarezza  ?  quelle  »  che  per  ap- 
portar feruitio  alla  Republica ,  e  beneficio  alle  genti ,  fono  pili  manitefte ,  e  note  al 
popolo ,  e  ci  mettono  in  ripii catione ,  &  in  ftima  prelfo  a  lui  :  per  il  che  tra  gli  ftudij 
delle  Icicnze  >  quelli  per  illuftrar,  e  per  annobilir  vna  perlbna,  meno  vagliono,  che 
hanno  più  dello  Ipcculatiuo ,  e  del  (ortile  :  come  è  la  Logica ,  la  Fifica ,  Metafilica , 
Geometria,  Aritmetica,c  le  altre  corali  facoltà,  bifognolb  di  ritiratezza ,  e  di  iblitu»- 
dine  :  imperoche  non  ellendo  tali  profcfsioni  facilmente  intefc,  e  penetrate  dal  po- 
polo: e  non  recando  molta  vtilità,ò  feruitio  alla  Republica,non  polfono  né  applaii- 
ib  partorircnè  celebrità  di  nome  a  chi  (1  fii ,  arrecare  .  Quindi  nafce,  che  fi  acqui- 
ftano  più  facilmente  nome,e  fama  quelli  Teologi ,  che  in  dichiarar  la  facra  Scrittu- 
ra,ò  in  predicare  s'impiegano  :  che  quelli,  che  in  fottigliezze  fcolaftiche^,  &  in  prò- 
fonde  diipi'.te  intendono .  Peiòche  quelle  virtù  fono  fopra  tutte  nobili ,  che  il  po- 
polo tacilmente  comprende ,  e  per  l'eccellenza  ammira ,  e  per  l'vtilità  iflima .  Tra 
qucfte  tiene  il  primo  luogo  la  religione  ;  fegue  la  fortezza  militare ,  &  a  opreffo  U 
gluflitia,c  la  prudenza  ciuile .  Tengono  il  quarto  luogo  le  lettere ,  e  più  le  più  po- 
polari,e  più  plaufibili  ;  l'oratoria,medicina,poefia,filolofia  •  l'vltime  fono  le  arti  in- 
genue,e  liberali ,  quali  è  l'architettura  ;  e  più  la  militare,  che  la  ciuile,  pittura ,  fcol- 
tura . 
La  religione  ha  tanta  forza  per  innobilire  ,  che  non  folamente  rende  chian*,c  fa- 
Religts-  mofi  quelli,che  ne  fon  dotati,ma  gli  colloca  in  Cielo,  e  qiiafi  deifica  :  gl'illuftra  in_. 
ne  h,igì\i  vita,e  limtifica  in  morte .  Si  che  i  Rè,e  gl'Imperatori  ne  venerano  roira,e  ne  riuc- 
forz..ipcr  rifcono  le  reliquie .  Quindi  procede  l'honoreuolezza,e  la  dignità,che  gli  ordini  fa- 
trinobili-   cri,e  l'habico  ecclefiaftico,e  la  profefsione  clericale  fcco  porw,  e  la  precedenza  ,  che 
re.  le  fi  deue,  e  le  fi  concede .  Onde  il  clero,  come  anche  i  nobili,  vien  bene  comprefo 

nel  nome  del  popolo  ;  ma  non  della  plebe ,  ò  del  volgo.  Gli  antichi  per  annobilirfi 
con  la  religione  ,  la  loro  origine  àgli  Dei  riferiuano.  (  Et  mt  getms  ab  Ione 
fummo , } 

Quindi  nafce ,  che  il  Pontefice  Romano,  come  Vicario  di  Chrifto,  e  Prencipt-. 
della' religione,tenga  il  primo  luogo  tra  i  Chriftiani,  e  ti  fia  da  i  Rè,  e  da  gl'htipera- 
tori  fenza  concefa,creduto  ;  che  i  Cardinali,come  configlieri  di  elfo  Pontefice,hab- 
bìno  la  man  deftra  de  i  Prencipi,  e  fiano  a  i  Rè  pareggiati  Non  è  però  cofa  ,  cbe_» 
habbia  la  Chiefa,e  la  profeflionc  ecclefiafiica  maggiormente  cflaltato,  &  a  (liprema 
eminenza  condotto ,  che  il  difprezzo  della  fuperbia  della  vita,  delle  ricchezze  ,  e  di 
tutto  ciò ,  che  il  mondo  ftima .  Lnperòche  il  poco  conto  ,  che  quegli  antichi  padri 
delle  cofe  man  Jane  teneuano,faccua,  che  eOì  huomini,  quafi  diaini ,  e  di  Ibprana-. 
virtù  (limati  follino  .  OndciRè  medefimi  inlominariuerenza  gli  haueuano  ;  à 
effi  le  pcr(bne,e  le  corone  loro  raccommindauano  :  la  facoltà, e  l'entrate,gli  ftati,e 
fc  fteflì  nelle  mani  loro  rimctteuano .  Molti  anco  l'orme  loro  fegiiitando,i  regni,e 
gl'Imperij  rinontiauano,e  le  ricchezze  in  poucità,  i  palagi  m  (blitudini  rramutaua- 
no .  Hot  egli  è  cofa  chiara,che  la  grandezza  con  quelli  mezi  fi  mantiene  >  co'quali 
s'acquifta  :  e  bifognfl  tener  per  fermo,  che  vn  Pontefice,  Se  vn  Prelato,  che  non  di-> 
fprezza  il  mondo,e  la  vita  ftefla  :  non  farà  mai  cofa  degna  del  grado ,  ch'egli  riene^ 
nella  Chiefa  di  Dio.  Non  fi  può  alzar  da  terra  chi  non  preme  la  terra  :  e  Dio  ha 
voluto,che  la  Chiefa  folle  cofi  riccainente  dotata,  e  di  grolla  entrate ,  e  di  ampliffi- 
mi  ftati,e  regni  aggrandita  :  acciòche  occalìone,e  di  efièrcltar  la  beneficenza ,  e  di 
darefTempiodipouertà  coldlfpregioditefori,  haiiefle  :  infcgnò  eccellentemente 
quello  capo  della  nobiltà  Ecclefiaftica  Carlo  Borromeo ,  Cardinal  di  Santa Pralfe- 
de .  Imperoche  egli  col  rinontiar  ampie,c  ricche  Abbarie  .•  con  lo  fpogllarfi  di  vtili» 
e  di  fi  uttuofe  dignità  ;  col  mettere  iu  non  cale  la  vita,c  le  fteflb,non  che  le  ricchez- 
ze, & 
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re  ?  &  il  mondo  ;  fommamente  chiaro  ,  e  gloriofo  dìuenne.  D.mo- 

Sec'e  t-i  vivai  inilitarc  ,  laquale  perche  fuolc  moiri  feraitij  hor:ì  alla  grandezza-,  frro  qnc- 
de  gli  Ilari,  bora  alla  falure  de'popoli  iaiportanci,  produrre,  &  è  à  tutù  raan;f:;fta_<  i  ft.-iforz^ 
rende  quelH,chc  in  effa  fiori(c'jnj,i!luftriiTìmi .  Onde  Ora-.io  dice ,  che  il  guerreg-  della  ài. 
giars,<;-:  il  moftrar  a  fiioi  Citcìdini  i  neiu;ci,vinenri  in  baccaglia  ;  e  coia,che  il  tvop.o  gr.ttàEc- 
di  QioUE  - rtii.fe ,  &  ha  vn  non  so  chedei  diuino  .  Cofi  molt;  balli ilìmarocnrc  nati  clcfi.ijìi- 
har  ne  per  ia  via  deil'armcl'' mperio  Romano,  non  che  altre  grandezze,  conlc^ui-  co.    San- 
to .  '^ùal  fiì  Pertinace,  che  di  madro  di  fcuoia  diuenne  Imp-ratore  ;  MalTimino ,  Carlo 
che  'l"  guardiano  di  pecore  ;  Galerio,che  di  armentario  ;  Mafììmiano,che  di  conr.-:  Borro- 
dino  ;  MicKele,che  di  calafatto  con  la  fpada  in  mano  la  (kada  alla  grandezza  Impe-  meo  . 
riale  s'aprirono  .  Con  quefta  mcdefìma  arre  i  Mamaliichidi  fchiaui,  Soldani  di  E- 
^itto  ,  e  Signori  della  Soria  fi  fecero.  Con  quella  molti  fchiaui  ,   vilifsima- 
meutenatì  ,  alle  prime  dignità  delTImperioTurchcfco  ,  à  i  gouerni  delle  Pro- 
uincic ,  &  al  maneggio  d'imprcfe  importantiisime ,  tutto  il  dì  pcrucngono  .  Con 
quefla  Tainberlanodi  mulatiere  il  primo  pcrfonaggio  de'  luoi  tempi  diuen- 
ne. 

Nell'Indie  Orientali  la  nobiltà  è  tutta  ne  i  Bramanì ,  e  ne'Nairì  .•  de  quali  quelli 
alla  religione ,  &  alle  cofc  facre  prefiedono  ;  queQi  l'arme ,  e  la  militia  eflercitano  . 
Quelli,  che  Bramani,  ò  Nairi  non  fono  ;  non  folamente  fenza  nobiltà  viuono  ,  ma 
non  la  pofi'ono  né  anche  mai  coofeguire .  Ogniuno  è  obligato  à  cflcrcitar  il  me- 
ftier  del  padre,e  di  quello  viucre,èbn  tanta  foggettione,  e  fommefsione  verlò  i  no- 
bili,che  non  hanno  ardir  pur  di  guardarli  :  in  vero  tra  tutte  le  vie  d'acquiftar  nobil- 
tà ,  quella  dell'arme  è  la  più  vniucrfale  .  La  giuftiti.i,  la  pnidcnza  ciuiìe ,  che  in  far 
leggi  5  in  formar  Republiche ,  in  gouernar  popoli ,  &  in  manrener  quietamente  gli 
ftati  fi  maneggia  :  vale  ancor  cfl"a  molro  per  aggiunger  nobiltà  :  con  quella  s'anno- 
bilifcono,e  quelli,che  danno  le  leggi,qual  fu  Solonc,  Licurgo,Nixma  Pompilio  ;  e 
quellijche  le  interprcrance  ne  ageuolano  l'intelligenza,e  rcffecutione  :  e  per  e  ue- 
Ha  viaa  dignità  amplifsime  falifcono .   Mi  domandata  alcuno ,  qual  fia  via  più  de- 
gna la  militare ,  ò  la  ciuile  ?  rifpondo,  che  fi  come  la  giuflitia,  che  e  la  virtù,  con  la_. 
quale  le  Città,e  fi  formano,c  lì  manrengono,>S;  i  popoli  fi  reggono,e  fi  gouernanc  ; 
alla  fortezza,che  è  virtù  propria  de  gli  huomini  guerrieri,  cofi  nuche  la  virtù  ciuile 
alla  militare  di  gran  lunga  precede.  Nondimeno  ,  perche  gli  effetti  della  militare 
fono  più  apparenti  ,  e  maniferti  ,  fanno  più  (trepito  ,  e  rumore  ,  che  gh' effetti 
dellaciuile  -,  dicuifruttonobilifsimo  e  1  knpedir  i rumori,  &  i tumulti  :  perciò 
acquifta  maggior  fama  ,  eglor'aprelfo  alla  moltitudine  il  vincer  vnabattagii.-i_,, 
l'efpugnar  vna  fortezza  ,  &  il  fare  qualche  limile  altra  fattione  con  l'arme  in  ma  ■ 
no  ,  che  il  manrener  in  pace  ,  &:  in  quiete  vna  Città  .  Anzi  nella  guerra  incdefi- 
ma  ,  le  bene  da  maggior  virtù  procede  il  vincere  con  l'arti  di  Fabio  ,  cliecoi-u, 
quelle  di  Marcello,  e  con  l'ingegno ,  clic  con  la  forza  :  nondimeno  il  popolo  fti- 
ma  ordinariamente  più  vn  Capitano,  che  termini  vna  guerra  con  vn  fatto  d'.rr- 
mc,  chevn'altro,  che  fenza  eli'ufion  di  l'angue  la  fornifca  .•  il  che  moftiò  chiara-  Lit  mol- 
menre  il  popolo  Romano  quando  pareggiò  Minutio  a  Fabio  ••  e  prefer:  i  vanti  di  ^'"■'""'^ 
Mario  al  merito  di  Metello.  La  moltitudine  fi  pafce  di  cofc  nuoue  ,  e  checofaèT'^    M'*'^ 
più  piena  di  nouità,  che  la  militia  ?  oue  hanno  più  parrei  cali,  e  gli  accidenti  im    "'      '"?/*' 
prouifi,  le  occorrenze  impenfate  5  ìfuccefsiinaueduti,  che  nella  guerra  ?  Onde  nneue. 
chi  nell'arme  felicemcnre  riefcc,  eleimprefb,  ò  per  virtù  ,  ò  per  arte  à  buort^ 
fine  conduce,  refta prcffo  al  popolo  chiariisiiTK) .  Si  aggiunge  àciò  ,  chciferui- 
lij,  clieda  vn  Capitano  li  riceuono  ,  hanno  ordinariamente  apparenza  maggio- 
re, che  quelli ,  che  ci  fa  vn'huomo,  ciin'lc  ;  parte  per  la  grandezza  del  pericolo ,  da! 
i-iiale  ci  ci  rifcuctc  :  pnitcpcr  laprcIU-zzadtll'effetto.  Imperòehe  conia  v^ttoris 
■«liv*«battr.glia  >chc  in  due  >  ò  tre  horc ,  &  in  manco ,  fi  ottiene  :  fi  muu-  Ipcifis 
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CMmitloy    volte  ìa  faluo  vna  Cictà,i5c  in  ficiiro  vna  Prouìncia  :  onde  ne  fegue  fama,  anzi  glo- 
e  Aiurio    ria  chiarìfsiiTia .  E  pciciò  e  Ca!ii.'llo,e  Miricper  le  Iconfittc  date  da  quello  a  i  Gal- 
■ftrche        iijC  da  qiicfto  a  i  Cimbri,  onde  fegui  la  liberacione ,  e  la  fakiezza  della  patria  :  furo- 
chtamati   no,quello,fecondo,  qiiefto  terzo  aiittore  di  Roma  cluainati .  Qiiefta  grandezza  di 
ttuttori       beneficio ,  e  prodezza  cii  opera  non  fuole  comparire  coli  facilmente ,  né  cosi  (peflb 
(tlRvma.    nelleatrioniciiiiiijComenelli  militari  :  perche  la  toga  non  è  cofi  efficace,e  pronta 
all'optrarc,  come  la  fpada  in  tagliare  i  nod i  Gordiani,  e  le  difficultà,  che  fi  Ibgliono 
nell'alte  imprefe  s'Cranerlare .  Ma  fé  aiunVne  però,  che  con  maniere  citiili  qualche 
iìruitio  di  lilcuc  alla  Repuhlica  preftamentc  fi  arrechi ,  quello  farà  uà  gloria ,  e  da 
i»mn  non  minore  accpmpagaatj .  Tal  fa  quello,  col  quale  Fabio,  e  Valerio  fopra- 
nomì di  Malsinr'  confcguirono  :  e  quel ,  col  qual  Pacuuio  Calauio,  acchetò  il  po- 
polo di  Capuo ,  uC  a  tempi  pia  moderni  quel  Nicolò  Renzo  ,  che  follcuò  Roma  à 
tpcfAnza  della  priltina  grandezza  :  e  di  Michel  di  Landò,  che  riordinò  Fioren- 
za .  Nicolò  di  Renzo  dì  Cancelliere  del  Campidoglio  fi  fé  capo  del  popolo  Roma- 
•  BO,  cacciò  via  i  diieSt-natori  ,  che  la  Città  perii  Pontefice  (  airiioraaflentc->) 
go'.iernaiiano  :  eccl  dar  voce  di  voler  laRepuhlica  Rom.ana  all'antica  grandez^. 
-za  ricondurre  ;  a  n.aneggiar  il  tutto  ,  &  a  ehiamarfi  Tribuno  della  pace  ,  della 
libertà  ,  della  giuftitia  il  pofc  :  e  fu  ranto  il  credito  >  elaripiitatione  ,  che  fi 
acquiftò  ,  fbcgli  vennero  rodo  dalla  più  parte  dei  potentati  d'Italia  Oratori  j  Se 
il  Petrarca  gli  fcrillè  quella  canzone  :  Spirto  g^ftyi  ,  &c.  fi;rifle  al  Papa  >  che^ 
fé  ne  folle  tollo  douuto  venire  a  far  refidenza  a  Roma .  Scriffe  a  Ludouico  Baua- 
ro  ,  iS:  a  Carlo  di  Boemia  ,  che  fra  certo  tempo  in  Roma  >  per  moftrar  le  loro 
ragioni  fopra  l'Imperio  ,  comparilfero .  Né  filmai  atto  più  illuftre  ,  nèpiùfa- 
mofo  ,  benché  non  fi  fapcfle  egli  nell'acquiitata  auttorità  ,  e  grandezza  mante- 
nere .  Michel  di  Landò ,  fendo  tutta  Fiorenza  fozzopra  ,  Se  andando  ogni  cofa 
afacca  ,  &  a  ruba  :  egli  ,  che  pettinatore  di  lana  era  >  montò  su  l'audienza  dei 
Signori  >  e  dicendo  alla  plebe  ,  ch'ella  era  delle  Città,  e  del  palagio  padrona  ,  e 
che  perciò  a  Tuo  piacimento  ne  difponefle  ,  ne  fu  a  vna  voccdatuttiConfalonie- 
re,  e  Goueraatore  delhx  Republica  gridato  :  il  che  egli,  benché  fcalzo,  e  mal 
vertito  accettando  >  fece  tofto  le  forche  sii  la  piazza  dirizzare  >  &  and?.r  bando  > 
che  pena  la  vita  non  folle  più  alcuno  ardito  di  ftenderc  fopra  le  altrui  ficoltà  la  ma- 
no ,  e  creati  ououi magiflrati  >  riformò  la  Republica.  Ondeinfommariputa- 
tione  ,  e  ftuxia  ne  fall .  Non  è  di  minor  honorciiolezza  In  prudenza, che  in  acqui- 
flarfi  la  gratia  de  i  Prencip!  ,  &  in  procacciarli  auttarità  predo  loro  ,  in  confi- 
gliarli ,  &  in  mareggiarli  accortamente  s'impiega  :  di  quella,  cheingoucrnar 
Città  ,  1*^:  in  regger  popoli  fi  adopra.  Et  invero,  fendo  che  la  più  parte  de  gli 
huomini  nobili  ,  cdiqunLherl  '.'iczza  ,  fuole  nelle c®riivinere  ,  ò  in  eflc  via- 
le .•  moltcìgiona  alla  nobiltà  la  praitica  della  cone  »  mafsime  ic  tn  fei ,  ò  in  gratia 
per  b  dolcezza  aitile  maniere ,  ò  in  auttorità  per  la  grandezza  dell'ingegno ,  pref- 
fo  ai  Prencipe  .  Imperòchc  fendo  ,  che  i  Prcncipi  ,  e  per  la  delicatezza  della 
complt'fsione  ,  cp"'' la  commodità,  funo  erandcnicr.te  inclinati  a' piaceri  ,  due 
forti  d'iiuomìni  rGgl:"no  appo  loro  riiifcire  ,•  l'vna  èdiciuelk  ,  ciie  per  qualche 
gratia,  cdote  ni-tan-redel!.;  pcrfi  na  ,  òdcH'inrcgno  ,  ò  per  fecrcta  conuenicn- 
ra  d'humorc  e  di  laurue ,  ò  per  lomiglianza  di  cclli'mi ,  è  per  ccnforniità  di  ge- 
nitura ,  fono  acconci  a  porger  piacere ,  ò  dar  Icro  intrattenimento ,  contentezza  > 
e  fatisfattione  l'altra  è  di  q,i;elli ,  che  per  la  gran  lezza  del  giudicio  ,  e  del  cljjerieB- 
Zfl delle cofthumancpollbiioda'uauagli'",  che  lo  flato,  &  il  gouerno  de'popolì 
porta  feco,in  tempo  ò  di  pace,  ò  di  guerra  ,sgrauarli  .  Saranno  di  tutto  punto 
compiti  quelli ,  che  il  dolce  con  Trtilc  mefceranuo .   Qiial  fu  Mecenate ,  e  Procu- 
ko  predo Aiii.iìfto Celare. 
Che  dircelo  della  medicina  3  Qujcfla  arte  nor.  fu  mai  da'Roiuani  cffycitata ,  uè 
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tenuta  per  cofa  degna  della  granirà  bro-.  Onde  Plinio  fcriue,  che  fino  al  fuo  rem- 
po  >  (  Roma m  non  rem  ciamntubanTyfed  artem  medie am .  Ideò  Efciilapiore;?.'/'/.-.'»* 
extra  vrhem  fiC(runt-,itcrim  in  tnfila,z  poco appretlG./^A^TW  hayic  arcem-  Grecant- 
carnm mrAilm  exercct  Romana,  gr/uiitas,)  Nondiineno  hoggi  ella  è  ttimara  arte 
nobile,fi  per  i;li  effetci,dic  né  deriiiano^che  fono  la  (aniràjc  la  vicn,come  perche  ella 
apre  la  ftradaa  fuoi  profeflbri  nelle  corti,  anzi  nelle  <:amcre-rccrete,nclla  grafia,  c^ 
nell'amicitia  de'Prencipi  grandi .  Onde  facilmente  è  lor contìglieri  >  e  miniftri  d'- 
imporranti affari  riefcono  >  ■&:  a  grandiisime  facoltà  pcruengono  •• 

Seguono  gli  rtudij>a  quali  s'arèende,ò  per  vaghezza  di  fapercquale  è  la  -filofo/ìa» 
e  la  matematica  ,ò  per  diletto  d'intracteniraento ,  quale  è  la  poelìa^  e  le  lettere  hu- 
mane .  Impcròche  chi  dubita  della  nobiltà  di  Honiero,  di  Virgilio,  di  Platone,  e  di 
Cmìli  altri,  ò  filoibri,  ò  poeti,chc  fon  rutto  il  giorno  da  tutto  il  mondo  celebrati ,  (Sr 
ammiriti  ?  i  buoni  fcrictori  non  folamente  ibno  ellì  nobili^e  chiari,  ma  fanno  anche 
tali  quellijche  lor^iace  .  Onde  dice  Clsudio  Vopilco  nella  viradi  Probo  Imperato- 
re ,  (  Omnei  omnium  virtntej  tantns  t^e ,  qjuantas ,  vtdert  eas  voluerunt  cornm  in- 
gegnia,qnt  vmus  cmufiuc  faEtadefinpferinf  .  )  Del  qual  parere  fu  anche  è  Salu- 
fticc  M.Catone,e  Aulo  Gellicma  chi  e  più  nobile,Homero,  ò  Achille,  Vcrgilio,  ò 
Enea  ;  Liuio,ò  Gneo  Pompeo  ?  fcnza  dubbio,  Achille  è  Enea,  e  Pompeo,pcrcÌie  le_» 
armi  fono  da  piii,che  la  poefia,e  rhiiloria,e  gli  effetti  loro  fon  più  illiiliri,  e  più  po- 
polari di  gran  lunga  anche,  che  Icdifpute  de'nlofotì,  e  de'Theologi . 

TengonDl'vltimo  luogo  alcune  3rcl,che  per  il  molto  ingegno,chcvi  fi  richiede , 
affai  della  nobiltà  participano,qual'è  la  pittura,e  la  lòoltura,  che  fono  quafi  cngine , 
ò  forelle  della  poefia,c  l'architettura,  che  in  fabriche  di  palaggi,  ò  di  fortezze  reali  ,• 
&  in  altri  magnifici,  e  preclari  cdilìcij  s'impiega-.  Con  quelle  fi  fono  annobiliti  gli 
AppellijLifippi'Bonaroti,  Rafaeli,  StalUcrati-jVitruui),  egli  alrri  che  col  pennello, 
«onlo  fcarpellcecon  lafquadtahar.no  illornome  immortalato. 

Qiiefte  (ono  le  virtù,e  le  acti,con  le  quali  la  chiarezza  del  nome  è  Li  prctninenz.i 
che  r«nde  l'huomo  nobile,ù  acquifta .  E  laChicla  Komana  altro  per  il  Papato,  non 
■che  per  le  dignità  inferiori  non  ricerca,chc  la  virni,e  la  dottrina,che  renda  l'huomo 
atto  all'vfficiojchc  gli  viene  importo .  Ma  fé  bene  quello  e  veramente  nobile  che  fi 
e  rcfo  con  la  virtù  chiaro,nè  altro  fi  ricerca:  nondimeno  perche  ciò  rion  è  per  tutto 
bafteuole,maffìme  tra  i  Chrirtiani,  pare,  che  la  nobiltà  pcrferta  oltra  alla  virtù ,  due 
altre  conditioni  ricerchi:  1' vna,per  la  qual  habbia  credito,l'altra,  per  la  quale  habbi* 
facoltà  dì  virtuoflimentc  Dperare,imperQckc,  come  dilTe  Horatio  , 
Paffa  ne' figli  la  virtk  del  }iadre 
De  forti  nafion  font-,  e  tori -,6  pardi. 
JVe  mai  froduffi  polli  infermi,,  e  tardi. 
Il Fakonre  delle  penate  ftiuadre. 
"Et  è  cofa  verifimile  ,  chediprogeeitori  vlrtuofinafca  prole  anco  vìrtuofaj ,  e 
Te  bene  ciò  non  fcmpre  fuccedc  ,  perche  vcggiamo  dì  parenti  ottimi ,  e  prudentif- 
fimi  effer  nati  figliuoli  peìTìmamenre  conditionati ,  di  che  tarmo  if^àc  Caligola^ , 
Claudio,  Nerone,  Domitiano,  Commodo  ,  &  all'incontro  hnomini  viliflìmi 
haiicr  hauuto  hononritllma  fuccefljone  nondimeno  ordinariamente  auuiene,  che 
la  virtù  dc'parentipani  nc'figliuoli  :  Onde  Arifiotile  chiama  la  nobiltà  virtù  della., 
fchiatta  :  quafi  che  non  fi,i  propria  delia  perfon3,mà  del  fangue,  e  che  fia  vna  facol- 
tà di  procrear  huoraini  ingenui,e  beni  inclinati  ;  e  vuole,  che  quef^  i  fia  confermata 
almeno  con  tre  fuccefsIoni.Mà  le  bene  non  fempre  il  padre  communica  al  figliuolo 
la  virtù,gli  communica  però  fempre  la  chiarezzPoche  a  quafi  parto  della  virtù .  Al- 
cuni mettono  in  difputa ,  fé  la  nobiltà  della  madre  conferifca  alia  gentilezza  d4-lia_. 
prole.   Chi  dubita  di  ciò  ?  imperòchc  fi  come  il  padre  porge  la  ficoltà  forma- 
tiua ,  cofi  la  madre  fonimiivrtra  la  materia  della  prole .  £  fé  la  nobiltà  e  vna  diia- 
Gio,B9ter«^.  Tt    3        rezza 
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rezza  procedente  dalla  virtà,non  effendo  moke  donne  di  minor  virtù  dotate>chftj 
inolri  buomini,  chi  negherà,  che  le  donne  non  fiano  confegiientemente  atte  a  ren-  ' 
der  nobile,e  gentile  la  prole?  anzi  in  molte  parti  non  fi  amettono  alle  dignità  Ecclc- 
fìartiche,nè  alle  fecolari  quelli»  che  la  nobiltà  materna  non  prouano  . 

L'altra  cofa,chc  fi  ricerca  alla  perfettione  della  nobiltà ,  fono  le  ricchezze,  con  le 
quali  l'huomo  poffa  virtuofamente  operare.  Imperòche  fi  come  il  raercadante,&  il 
banchiero  ha  bifogno  di  credito ,  e  di  contanti ,  cofi  all'huomo  nobile  fi  ricerca  la_. 
Ptcchez.-  chiarezza  del  langue,che  credito,e  riputatione  gli  aggiunga:  e  di  più  l'enttatce  le_f 
\eortgt~  ricchezze,  con  le  quali  il  credito,  e  la  riputatione  conlcrui .  Ondi,  alcuni  fono  (tati 
ne  della  di  parere,che  la  nobiltà  non  fia  altro>che  ricchezze  inueterate,e  Simonide  aflerìua  > 
nebtltà.  quelli  eflcrnobili,che  fon  nati  di  parenti  per  gran  tempo  facoltofi  :  &  Ariftotele-» 
nella  retorica  dice ,  che  le  ricchezze  fono  parti  della  nobiltà .  Euripide ,  che  la  no- 
biltà è  pofta  nella  ricchezza .  Teofilo  AlelTandrinojche  le  ricchezze  donano  anti- 
chità di  famiglia  a  gli  buomini  nuoui:  e  S.Gieronimo  fcriuendo  à  Helbidia,  A^«W/- 
tM  mundi  mhtl  almd  eji-,  quam  inueteratf  dtmttte .  )  Mi  domandarà  alcuno  qual  Ca 
più  neceffario  alla  nobiltà,la  (chiatta,ò  lericchezze  ?  Rifpondo ,  che  la  fchiatta  con- 
ferua  intrinfecamente  la  nobiltà,|le  ricchezze  eftrinfecamente  ;  quella  ti  fi  nafcere 
nobile»  e  ti  rende  capace  d'ogni  prerogatiua  della  nobiltà,  quefta  fpianano  la  ftrada 
41  gli  honori  ciuili,e  milit3ri,&  aprono  la  porta  alla  gratia,&:  all'amicitia  dc'Prenci- 
pi  ;  porgono  il  modo  d'effercitar  la  liberalità,e  la  magnificenza  •,  di  conciliare  l'a- 
more,e  l'affettione  de'popolI,e  di  habitare,  veftire,pratticarc,  vìuer  fplendidirtìma- 
mente,e  con  vna  certa  honoreuìolezza,che  rende  l'huomo  illuftre,e  chiaro:  nel  che 
habbiamo  dimortrato  cfler  pofta  la  nobiltà ,  le  medefime  ricchezze  conferuano  effa 
nobiltà  r  perche  non  ti  lafciano  cadere  in  miferie,  &  in  neceflìtà  di  far  cofe  indegne 
del  tuo  gt  ado,la  fchiatta  ti  da  titoli,fignificanti,chiarezza,  le  ricchezze  i  gradi  della 
nobiltà  dirtinguono.  Imperòche  il  primo  grado  è  di  quelli,  che  hanno  tanta  pro- 
prietà,che  fi  poflbno  co'fuoi  frutti  foftentare .  Onde  queftl  in  Spagna  fi  chiamano 
Idalghi  di  folaro  conofciuto,&  in  Italia  gentil'huomini,  perche  viuono  d'entratce 
non  fanno  eflercitio  vile .  Il  fecondo  è  di  quelli,che  non  folamente  d'entrata  fi  fo- 
ftcntano  ;  ma  viuono  anche  con  qualche  honoreuolezza ,  e  fplendore  -,  e  queftt  fi 
chiamano  cauallieri,quafi  che  non  folamente  habbino  folaro,  ma  anche  ftalla,  e  co- 
modità di  andar  a  cauallo  .  Il  terzo  grado  è  di  quelli  ,  che  oltra  alle  cofe  fudette, 
hanno  Yaflalli,e  qualche  titolo,e  quefti  fi  chiamano  Signori,e  titolati,  e  baroni .  Si 
clic  la  prima  nobiltà  fi  può  chiamare  idalgia,  ò  nobiltà  ciuile ,  la  feconda  nobiltà  ca- 
uallercfca ,  e  la  terza  nobiltà  Signorile  .  Il  quarto  grado  è  di  quelli ,  che  non  fola- 
mente  fono  Signori,ma  Prencipi,lc  cui  facoltà  non  ricchezza ,  ma  potenza  fi  dico- 
no,ma  tra  i  Prencipi ,  nobilitimi  fono  quelli ,  che  non  hanno  fuperiori .  Il  quinto 
grado  e  della  nobiltà  regia,fi  che  fi  vede,  che  con  le  ricchezze  crefce  la  nobiltà,  e  di 
ciuile  cauallercfca,e  di  man  in  mano  Signorilce  principale,e  regia  diuiene.  E  la  ra- 
gion fi  è,pcrche  la  chiarezza  è  prcminenza,nella  qual  l'effer  nobile  confifte,  fi  con- 
ìcguilcc  con  l'operare:  e  per  operare  non  ècofa  ru'lTuna  più  necelTaria,  e  più  impor- 
tante,che  le  ricchezzc,che  fi  dicono  facoltà,perche  ogni  cofa  ci  facilitano^ 

Omnis  entm  res 
IHuttijs  faret  quas  qui  conjiruxertt  tilt . 
Clarus  erit  ,fortis ,  tufiiij  ,fapiens ,  ettam  Rex . 
Onde  il  primo,c'l  fecondo  grado  è  di  quelli,  che  lianno  qualche  copia  delle  cofe, 
che  la  terra  produce:  gli  altri  di  quelli,  che  non  folamente  fono  padroni  diterrcni  » 
ma  di  huomini  ancora ,  e  (juefti ,  fé  il  lor  dominio  è  riftretto  infra  qualche  terra  ò 
luogo,Conti,ò  Marchcfi,ò  Duchi  di  quei  luoghi  fi  chiamanojmà  fé  fi  allarga  a  pac- 
(héi  a  popolijconfcguifcono  nome  di  Prencipi,e  di  mano  in  mano  di  Re,  e  di  Mo- 
narchi. Si  che  fi  può  dircche  la  nobiltà  habbia  il  fuo  principio  dalla  virtù  ;  la  perfcr- 

lione 
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tione  dalla  fcliiatta  :  il  luftro  dalle  ricchezze»  e  \a.  cafa  d'Auftria ,  per  rifpetto  delle 
ricchezze  -quella  di  Sauolajper  l'antichità  della  fchiatta  :  la  cafa  d'Auftria  per  am- 
piezza de  gli  (lati  >  delh  quale  >  per  efler  cofa  a  tutti  nota ,  feueilar  non  mi  accade  .• 
quella  di  Sanoia  va  già  il  fettecentefimo  anno  che  con  vna  felicissima  fuccefsionc 
di  madbio  in  mafchio  fi  è  glorio  famente  propagata .  SI  che  da  Bcroldo,capo  della 
cara>fmc)  al  SereiuTsimo  Carlo  Emanuet,(i  contano  ventaTette  Prencipf,de'quaJi  di  • 
eianoue  hanno  fuccediito  figliuoli  a  padri  ,  e  gli  altri  non  hanno  mai  paffato  il  fé-       Vinti- 
condo,ò  il  terzo  gradp  tranruerfalce  tutti  fono  nati  di  legitimo  matrimonio  .  Co-  fettt  Prt 
fa  che  Don  Giouanni  di  Velafco,  Conteftabile  di  Cartiglia ,  difcorrendo  di  ciò  cor-    ctgi     di 
tefifsimamente  meco  diceua,effer  cofa  rarifsìma,per  non  dir  Angolare .  Hor  fendo   SataÌA  . 
qtiefte  due  cafe  vnite  ìnfieme  nelle  Serenifsime  Prencipcflcjc  ne'Serem'fsImi  Pren- 
cipi,figliuoli  di  Carlo  Emanue!ie,Duca  di  Sauoia,e  di  Donna  Cattcn'na  d'Auftria  j 
ù  può  dìrcjche  la  nobiltà  fia  al  fuo  colmo  peruenuta . 


Il  fine  della  SeJla  Parte  * 
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RELATIONE  DELLA 

UEPVBLICA  VENETIANA. 
DEiS.  GIOVANNI  BOTERÒ. 

PARTE  SETTIMA.  UBUPPS.IMO. 

GLI  e  fuor  d'ogni  dabbio,c  contefajche  la  Rcpublica Ro- 
mana ,  e  \\  Ycneriana  è  catte  l'altre  Republiche  dell'viii- 
uerfojdclle  quali  fi  habbia,  ò  per  hilìorie  antidie,  ò  per  re- 
lation; moderne,  notkia,  fi  debbano  di  gran  lunga,  quella 
per  la  militare,  quella  per  la  ciuile  difciplina,  quella  per  1*- 
ampiczza,querta  per , la  ftabllità  dcll'impcricanteporrc-'  » 
M;\,  i,oìa  di  gran  rncfauiglia  e  la  differenza,  anzi  cótrarie- 
tà  de'mezi,pcr  li  quali  l'vna,c  l'altra  fiaa  tanta  grandezza 
di  dominio>e  di  gloria  faiita .  Imperòche  Roma  fu  da  Ro- 
mulo  confide  ratamente,per  elettione;  Venetia  dalle  gen- 
ti,clie  Pjggite  in  quelle  irolctte,fortuit3mcnte>  e  per  nece/Iità  fondata  ;  quella,  con 
la  rouina  delle  Città  vicinca  quefto  effetto  da  Romulo,e  da  fucceffori  rpiantatt-»  » 
qucfta,  con  la  ddblutiorie  delle  terre  del  Friuli,  e  di  Lombardia  da  gli  Hunni,  e  dai 
Lombardi  rouinate,fnc remento  riceuctte.-  quella  col  far  francliiggia  à  fuorurciti,&: 
agentidi  nial'affare,  queftacon  accogliere  e  conafsicurare  perfone  hcnorate,  che 
le  cafc  loro,per  paura  de'Barbari,abbàdonauano,quclla  col  trauagliar  i  vicini,  quc- 
fia  con  riccuerc  i  trauagl  iati,grande,c  poflente  è  diucnuta^  quella  dalla  terra  al  ma- 
re: quefta  dal  mar  alla  terra  »  quella  col  prcueiiirc,  e  con  rallalt.irc,  qutfta  col  tem- 
roreggiare,e  con  l'attendere  roce^fiontjhài'Imgcrio  ampiamente  didefo ,  quella^ 
ilgiogodefuoiRèperlalorotiraririiaTcGffctf  qiieffai  Tuoi  Dogi  ad  vna  aiutorità 
moderata  bà  ridotto,&  allelcggf  Tbttam5flt>,qa€lla  di  Ariitocratia  ,  Rtpublica  po- 
polarc,peggiorando diuenne: quefta dipop'iiarco fi  è fn  vna  nobihTsima  Ariftocra- 
tia,!T>egliorando,  tramutata;  quella  cominciò  in  "tcuì570,  che  il  far  acquifti  per  la  di- 
nifione  del  Latio  ,  e  de'paeft  ciFConnicini  in  p;ù  Prcncipati ,  era  colà  affai  agcuole  > 
quefta  bcbbe  principio ,  quando  riinperio  Roraaao,  e  lltalia ,  dalle  genti  ftranicre 
era  liorribilmentc  cempeftatn  ,  nella  libertà  ,'^  nella'vTta  ifteffa  .  Paffata  poi  quella 
tempcfta,corfc  il  regno  potemifsimdtìe'Gothi  :  &  a  qncfto  quel  de  Lógo bardi  fuc- 
ceffe ,  pofc'a  l'Imperio  fii  in  Orientale ,  e  Occidentale^  diuifo  in  mezzo  de'quali  ai 
Venetianl  la  lor  libertà  mantenere  fu  di  meftieri .  Ma  non  fi  tofto  da  vna  parte  V- 
Orientalce  dalPaltra  l'Occidentale  Imperio  mancò  d'auttorità  ,  e  di  forze,  ch'eglf- 
tio  l'occafioni  abbracciando. <?c  in  marc,&  in  terra  corraggiofamente  s'allargarono» 
Roma  fu  da'Galli  prera,&:  abbrufciata,  Venetia  da'FrancefijCotto  Pipino,trauaglia- 
ta  nfpramcnte ,  benclrc  indarno  ,  e  coa-»battuta  ;  quella  fu  da  Cartaginefi  all'eftre- 
mo  ridotta,  quefta  a  mal  termine  procurarono  i  Genouefi  di  ridurre ,  benché  in  lor 
danno,mà  a  quelli  tolfe  il  frutto  della  vittoria  di  mano  !a  trafcuratczza  ,  a  quefti  la 
troppa  confidrnza ,  quella  hebbe  centra  buona  parte  de'popoli d'Italia  nella  guer- 
ra fociale  ;  quefta  tutti  i  Prcncipi delta  m.ededma  Italia  nella  imprefa  di  Ferrara^  > 
quella  (iairinciidatiout  delle  genti  oknimoatane  ,  che  le  vennero  addoffo  rimale 

oppreffa  > 
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oppreffaj  quefta  da yna  lega  tjr tiuf i<]uafi  i  potentati  d'Europa  affalita  )  Ce  bene  fi  ri- 
tirò ella  alquanto  ;  fi  mantenne  pero  lriuìta'>  Se  franca,  e  con  le  difdette ,  e  trauagli 
crebbe  di  riputatione»  e  di  valorci  &  ipfaldo  flato  più  che  mai,  fi  ripofe .  I  Romani 
bebbero  al  tépo  cofi  della  Republica,comé  de  gli  Impcra'dòri,due  grà  cótraftij  l' vno 
dai  Parti,e  l'altro  dai  PerfijC  da  gl'vni  e  da  gl'altri  giauiflìme  rotte  riceueroncper- 
che  quelli  M'Craflb  fconfifi'ero>qiK:ftT-fecero  Valeriano  Imperatore  prigione .  Ma 
erano  già  i  Romani  à  gran  potenza  falicijBaueuano  già  l'Imperio  loro  grandcnicn- 
te>perogni  verfo  dilatato.  Maagliacquifti Venetiani  fi  oppofe a buon'hora la-, 
grandezza  dell'Imperio,  prima  vnito,  e  poi  in  Oècidente,  &  in  Orientale  diuilò»  E 
di  più  l'oftaculo  maggiore  dei  Turchi  alle  cui  forSe  non  hanno  potuto  ne  gl'Impe- 
ratori di  Trabifonda,  di  Conftantinopoli ,  ne  i  Soldani  dcirEgìtto,  né  i  Rè  della,. 
Perfia  dell'Vngheria  riparare. E  fé  bène  noi,  le  cole  antiche  ammirando  jdil'prczzia- 
mo  ordinariamente  le  moderne  à  quel  modo  ,chc  gii  huomini  attempati,  e  vecchi  > 
celebrando  l'età  pafTatajbiafimano  i  tempi  prefc nti:nondimcno  b.'(ò;^n3  contcflare, 
che  non  fu  mai  militia  più  riumerofa  della  Turchcfca  fi!  che  hanno  gii  effetti  dimo- 
flrato)  eflcndogli  fuccelfo  feliceiaente  tante  vittocic ,  taccio  l'accortezza  di  Gtto- 
inano  fondatene  dell'Imperio, l'aftutia  di  Orcane,  che  fu  il  primo  in  Europa,  doppo 
l'haner  tolta  Prufia  a  i  Greci,  e  ridotto  à  mal  termine  il  Caramano,  l'arme  trafpor- 
taffe  .•  la  deftrezza,  e  prudenza  in  eonofcer,roccafion;,&  in  faperfene  egregiamen- 
te feruire,di  Amurate  i.  ma  che  diremo  di  Baiazetre,  conqu"liatore  della  Bulgaria, 
deftruttore  della  Boziha,  che  di  Amurattc  2.  che  fi  trouò  ucntafettc  giornate  cam- 
pali, delle  quali  tutte  reftò  vincitore,  ma  (ùpcrò  la  gloria  di  tutti  i  fuoi  Mahomet  2. 
Ne  fi  deue  a  lui  pofporre  SeJim  i.che  in  otto  anni  fpiantò  dai  fondamenti  l'Imperio 
deiMamalucchi,fconfifie  due  Soldani,  aggìunfe  à  gli  fiati  dei  fuoi  maggiori  l'Egit- 
to, la  Cirenaica,  h  Soria,  buona  parte  dell'Arabia,  e  tutto  ciò,  che  è  tra  Ic-Sii  ti  ,  e 
l'Eufrate,  e  di  più,  ruppe  in  vn  gran  fatto  di  arme  il  Sofi  Re  di  Perfia,  e  ancor  frefca 
la  memoria  di  Solimano  ,  che  à  gli  antecclfori  fuoi  pur  di  vn  ponto  nel  maneggio 
dell'arme  non  cefle,  gli  auanzò  di  gran  lunga  in  granita  dei  coltumi ,  &:  in  coftanza 
di  parola,quelH  tolfe  alla  Religione  di  S.Giouanni  Gerololimitano  l'Ifoladi  Rodi  : 
à  gli  Vngavi  Belgrado,  e  gran  parte  di  quel  Regno,  à  Perfiani  Babilonia ,  e  la  Diar- 
bccca,  fondamenti  dell'Imperio  Turchefco  nell'Africa.  Hori  Venctiani  convn 
nimico  à  fronte,&  ne  fianchi  cofi  potenti,che  la  terra  con  fuoi  eflerciti,  il  mare  con 
lefue  armare  ricuoprc,  hanno  non  pur  la  libertà, ma  la  grandezza  anche  dell'Impe- 
rlo gloriofamente  conferuata .  Hor  quale  di  quefte  due  Rcpubliche ,  di  cui  ragio- 
niamo debba  effer  all'altra  preferita,  e  cofa,  che  non  fi  può  facilmente  decidere, per- 
che da  vna  parte  la  Romana  auanza  la  Veneta  nella  moltitudine  delle  vitron'cncl- 
la  grandezza  de  gli  acqnifii,e  dell 'Imperio,dell'al  tra  parte,qucfta  iùpera  quella  nel- 
la dureuole  fermezza  dello  fiato.  Mi  (e  egli  è  vero,  che  (come  infegna  Ariftotclcjil 
foftcncre  fia  atto  più  nobile  della  fortezza,che  l'alTaltare,e  che  il  cóferu.ire  fia  opera 
di  maggior  prudéza,e  di  valorcche  l'acquiftarcforfe  che  fi  come  il  romore  dcll'ar- 
me,per  la  gloria  delle  vittorie  ottenute,pcr  la  nobiltà  dei  Prcncipi  fconfìtti,e  dei  re- 
'^ni  fòggiogati,  à  gli  huomini  popolari,  e  che  mirano  1  apparenza  più  che  la  fofiaza 
delle  cole,  parerà  la  Rapublica  Rorsana  maggiore,  cofi  la  Venetianaper  il  uu'rabilc 
'temperamento del  Tuo  gouerno,  per  la  prudenza  del  guerreggiarcper  la  tranquili- 
tà  delta  pace,  per  l'eccellenza  della  giultitia,per  la  fantità  della  Rcligioné,e  per  tati, 
e  tanti  fccoli ,  che  fi  è  felicemente  mantenuta ,  non  farà  punto  inferiore  da  gli  Imo- 
niini  fauij  giudicata  .  Hor  effendo  in  lei  due  cole  (òpra  l'altre  notabili,anzi  fingola- 
rijla  grandezza,  e  la  diuturm'tà,  quella  relatione  in  due  parti  diuideremo  e  ncii'vna 
de  i  mezi,  cori  quali  ella  fi  è  tanto  merauigliofamente  aggrandita,nell'alrra  di  quel  • 
li,  con  i  quali  fi  e  t.ànti  lèccli  conferuata,  con  breuità  non  mica  efcura ,  e  fpiaceuo- 
if  diicorrercmo. 
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St  l'hauer  actefb  alla  terra  ^rma^a  (kco  vcite 
a4  Venedani,ónò. 

PRìnia  di  paflar  oltra  non  fia  fuor  dì  propofito  il  ribatter  qui  ^opinione  di  alcu- 
ni,; quali  Ib'mano  che  i  Venctiani  haucfiinoj  lenza  impacciarli  in  terra  ferma> 
iicll'imprcrc  maritìme  folaniente  atieCo,  làrcbbono  maggioii  è  più  poflenti  riufcitÙ 
Diciamo  dunqiu  in  prim«>  che  le  forze  rerrcftrìfono  atiòlutamentc  maggiori,  e  dì 
gente,  e  di  vLttoaaglie,  e  di  ricchezza  diogniratiooe  frutta* e Toiunriniltra  la  terra 
che  il  mare.  Apprtffo,  perche  l'hiiomojdacuikforzedipcndonojcdacui  fono 
maneggiare ,  ha  hauuto  da  Dio  per  fua  ftanza  propria  la  terra  >  e  pcraccidentale  il 
nvire  ;  onde  il  (iio  potere  non  confiltc  veramente  in  qiicfto,ma  in  quella^  per  con- 
Kqucnza  dalla  ligrioria delta  terra»  quel  dclmarCiDon  all'incontrarlo,  dipende  Dio 
più  le  forze  terrtftti  fono  anche  buone  per  far  acquilti  irv  mare  :  ma  le  naui,  e  le  ga- 
lee, parte  principale  della  pofianza  marituna,  nulla  vagliono  per  terra,  oon  fi  tollo 
n^ouano  l*arciutto>  che  à  guilà  dei  pefcirpcrdono  H  moto>  e  la  lena ,  cofi  veggiamo» 
che  chi  hi  potuto  più  in  terra,  haue  anche  potuto  più  in  mare,  i  Pcriiani ,  ie  benc_» 
alle  cofe  maritime  non  haueuano  attefo  /  nondimeno  quando  votfero  metterci  là 
mano  pofcto  armate  di  gran  iìungamaggiori>che  i  Greci  popohalle  biTogne  marì- 
narelche  dcditiffimi .  E  le  bene  furono  vinti  dai  Greci,  ciò  non  procedette ,  perche 
tfli  i  quelli  in  forza,  &  in  potere  ccdeflìno  ;  ma  in  arte,  &  in  aflutia ,  onde  fcriue-» 
probo,  che  Serie  fu  vinto  più  tolto  col  conlìglio  di  Temiftocte  %  che  con  le  forze-* 
della  Grecia .  Màquclto  fi  vidde  molto  più  manifeftamcnte  nelle  contefe  tra  ì  Ro- 
mani, &:  i  Cartaginefi>  conciofla  cofache  fe  bene  i  Cartaginefi  erano  già  alcuni  fs- 
coli  flati  padroni  dehnare»  fé  bene  non  haueuano  chi  loro ,  ò  in  moltitudine  ,ò  io^ 
grandezza  di  nauigli  fi  opponeffe»  fc  bene  il  mar  Mediterranea  à  lor  piacìméto  do- 
minauano ,  &  i  Romani  non  haacuano  pur  vn  legno>  da  guerra ,  pur  vn  capitano» 
pur  vn  ibldato  prattico  del  mare  ;.  nondimeno  qiundo  l-occafione  il  portò ,  mifero 
fn  vn  tratto  con  le  forze  terreftri  armate  tali  in  punto ,  che  ne  tcoriìilero  Cartagi- 
nefi, e  loro  tolfeioTanDcodominio  del' mare  .  Ccfare  fimilmentc-»con la  poflhnza> 
che  egli  nella  GalUa  acouiftata  liaueua>  fece  in  tre  inuerni,.  tre  grofiflTme  armate^: 
con  l'vna  delle  quah" debellò  i  Veneti»  (tati  fin'all*hora  padroni  dell'Oceano  Armo- 
rico  ,con  l'altre  due  recò.  la  gran  Bertagn;i  al  filo  volere .  Il  medefimo  nella  guerra 
ciuije,  hauendo  rotto  in  terra  Pompco,rcfe  vane  Tarmate  poderofiflime,  che  quel- 
lo tencua  in  mare .  Augufta  fito  fucceffore,  fconfifle  con  le  forze,  che  li preftò  Ia_» 
terra»  Sello  Pompeo,  che  per  ia  potenza  marid^ma ,  fi  chiamaua  figliuorcv  di  Nettu- 
no, &  ne  andana  perciò  di  vn  a  mniafito  ceruleo  veftito .  Ma  che  ?  i  Saraccm"  con.. 
Ja  poltinza  terreftrc  non  totfcro  ancor  cflfr  il  marea  i  Greci?  notigli  cacciarono  del- 
llible?  nongliaffediatono  iiiConftantÌnopoH>  iTurchi,  popoli vfciti di Scitia-r> 
fenza  notitia  di  venti  lenza  pratcica  di  marclenza  vfo  dimarmcriajnon  fi  fono  an- 
corcfTTfattrgrandi  nel  Medftcrraneo  con  le  forze  »  che  l'Imperio  terreftrelor  ha 
foraminittrato  't  certo  Mahometto  2.  non  fi  tofio  riuotfe  l'anirao  zi  mare  »  che  fa- 
bricato  ,  croeGroinordinevn'Arfenaleà  Coftantinopoli  ,  al  Dominio  fao  terre» 
ftreancoin  parte  quel  dell'acqua  aggiunfe.  E  cofi  veggiamo  dfogni  tempo  quel'- 
fa' ,  che  fi  tbao  delia  terra  impadroniti,  eflerfi  con  le  forze  tcrrcflri  fatti  anche  gran- 
di nel  iTure,  ma  quelli,  che  hanno  figlio  reggia to^  il  mare,non  effer  perciò  molto  pct 
lerraalbrgati . 

Di  che  fa  fede  Policrate  Rè  di  Samo  ,che  fu  padrone  di  mille  Icgnì armati ,  &  f 
Cretcfi  ia  cui  Ilbla  fecondo  Ar  iitotel  e,  pare  che  fia  fatta  dalla  natura ,  per  l'Impcr/o 
éi\  marci  *:  Hondimeno  nulla  ò  poco  hebbcro  luai  in  terra;  nei  corfali,  che  a  i  tempi 
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del  Romani  ,  conìàTilokìtudine  <Jc  legni  armati  tutte  le  marine  ìngombMte  tene- 
uano  ;  ne  a  i  tempi  noftri,  i  Portogliefi.che  quantunque  Jìbecalmenie  l'Oceano  In- 
dico fignoreggìano»  non  però  hanno  ardire»  di  ailargarfi  per  terra,  ne  gl'Inglefi)  che 
fanno  profeliione  grandlffima  di  dominare  l'Oceano  hanno  con  le  lor  armate  af- 
faltando  all'improuìfo  hora  voMfoletta,  hora  vna  terracciuola,  fatto  altro,  che  quet 
che  corfali  molti  farcbbono  .  Egl'è  dunque  cofa  indubitabile,  che  le  forze  fono  pro- 
prie della  terra  ;  L  a  terra  fé  tu  vuoi  fabricar  armateti  prefta  le  legna,  ^  i  ferramen- 
ti,&:  i  canapi  :  fé  le  vuoi  armare,  di  foldati,  e  di  marinari ,  e  di  machine  da  guerra  ti 
fornifce,  fc  prouedere,  ti  dà  vettouag!.'e>  e  turco  ciò ,  che  ti  fi  di  meftìeri .  Si  che  > 
chi  bàli  terra,  ha  potere,  &  in  mare,  &  in  terra .  Perche  dunque  dìlfe  Temiftocle, 
che  chi  è  padrone  del  mare  ,  epadroiicdi  ogni  cofa?  perche  egli  à  propofito  della 
gaerra  che  i  Perfiani  muoueuano  all'hora  a*  Grecì,ragionaua  :  E  perche  per  portar 
!a  guerra  in  Grecia,  era  ncce(farÌo,che  i  Pcrfiani  il  mare  pa(rafTìno,la  ragione  di  fal- 
uar  la  Grecia  era  tutta  pofta  in  vietar  loro  cotale  pafla^io  :  onde  reftando  i  Greci, 
con  vna  3rmara,e  con  vna  vittoria  iiwritima  padroni  del  marcanchc  della  terra  lo- 
ro padroni  reftauano,  ò  forfè  che  Temiftocle  non  difTe  quelleparole  per  altro ,  che 
per  perfuadere  a  gli  Atcnleli  con  vna  propofitione  cofi  aflbluta,  l'armare,&:  il  incr- 
tere  ogni  loro  fperanza  nell'acqua ,  come  in  quella,  ouecrapiù  facile,  ò  il  vincere 
per  il  benefìcio  delle  ftrettezze  di  Salamina  combattendo ,  ò  il  faluarù  col  fauor  dei 
venti,  e  dei  remi, fuggendo,© ode  hauendoli. detto  non  so  chì,che  l'huomo,che  fi  ri- 
trouaua,  come  eflb,  priuo  della  fua  patria ,  fapeuaiiialé  à  confortar  i  beneftanti  ad 
abbandonar  la  lor  Città,  egli  rifentendofi  forte  dì  ciò,  rifpofc .  Noi  ò  huomo  mal- 
uaggìo,  habbiamo  le  cafe,  e  le  mura  abbandonato,  perche  ci  par  cofa  fconcìa  il  met- 
terci per  conto  di  cofe  inanimate  in  feruìtù ,  ma  dugento  galee ,  che  noi  habbiamo 
me/Iò  in  ordine,  fanno  à  noi  vna  Città,  della  quale  la  Grecia  nò  ne  hi  alcuna  mag- 
giore, delle  quali,  galee,  quando  voi  ve  ne  vogliate  con  effo  noi  valercfono  hora  à 
voftro  commado,  e  feruitìo,  ma  fc  voi  per  viltà  di  animo  abbandonarcte  noi,!  Gre- 
ci vdiranno  torto  dire,  che  gli  Atcniefi  pofieggono  vna  Città  lìbera ,  &:  vn  territo- 
rio non  meno  peggiore  di  quello,  che  hanno  perduto .  E  in  fegno  di  ciò  fcriue  Plu- 
tarcojche  nella  fabrica  delle  galee  Temìtìocle  hebbc  la  mira,  che  elle  fortino  agili ,  e 
dcfìre.  Se  atte  à  correre ,  Se  a  volteggiare ,  e  clic  Cimone  alcuni  appretto  ,  acciochc 
cCTendo  capaci  di  più  foldati,  inuefti  fleto  con  più  animo  e  più  ardir  i  nem"ci ,  le  fece 
alquanto  più  ampie,  e  larghe .  Ma  fi  come  la  forza  è  propria  della  terra,cofì  propria 
è  del  mare  l'agilità,  conciofiache  le  genti,  i  caualli ,  le  vettouaglie ,  e  l'apparecchio 
militare,  l'altre  cofe,  che  non  fi  poffono  fcnza  dcterìorarle,ò  confumarle-,fenza  per- 
dere ò  tutto  il  tempo  buonoTier  la  guerra  ,  la  miglior  parte  ,  da  vn  luogo  all'altro 
tro  rrafportare,  col  beneficio  dell'acqua ,  ccol  fiiuor  dei  venti  fopra  legni  nauighe- 
uoli  leggiermcntcSi  in  breue  tempo  fanno  viaggi  grandifiìmi.Pericle  nel  ragiona- 
mento, che  egli  fa  eCToftando  gli  Atcniefi  alla  guerra  Pcloponefiica,  dice,  che  l'vfo 
della  militia  maritima  ha  quello  vantaggio  fopra  Tvfo  della  terreftrc,  che  chi  è  buo- 
no in  mare,  riefce  più  facilmente  in  terra,  che  non  riefce  in  mare  ,  chi  è  buono  in.» 
terra,  ilche  io  non  so  quanto  fia  vero  perche  fendo  tre  partì  delLi  mìlitia,il  marchia- 
rci! campeggiare,  &  il  _combanere,tutte  tn:,e  maffìme  il  marchiare,  &r  il  càpeggia- 
re,molto  maggior  gludicio  fpericnza,  valore  ricercano  in  terra,  che  in  mare,  dipiù 
l'ordinanza  de  gli  effcrcìcì,  che  è  il  ncrno  della  militia  tereftre ,  non  ha  luogo  nelle 
battaglie  nauali,  oue  fi  ordinano  non  le  genti,  ma  le  naui-,  e  che  diremo  della  caual- 
Jeria,  che  non  fi  adopera  punto,  ne  fi  può  adoperar  (epur  è  dì  tanta  ;importanza)  fc 
non  in  terra,  gli  affedìj,  e  le  oppugnatìoni  delle  Città',  e  dei  luoghi  forti  fono  com- 
muni alla  militia  naualcc  alb  terreftrc-,  ma  più  à  quena,che  a  quella  ;  e  molto  mag- 
gior induftrìa  in  terra,  che  in  mare  ricercano .  Si  che  tra  tanti  vamagi;i,che  la  mili- 
tia terreftrc  ha  fopra  U  maricima,  io  non  veggo  cofa  ii  niomcnco»  nella  quale  quc- 
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fia preiuglia  a  quella,  fé  non  è  che  le  fattioni marìtime  rendono  foifi  gli  hucmìnì  t 
che  ne.hannc  qualche  fpcrienza,  più  agili>c  lcggicri,p!Ù  difpofti»  e  dcftri .  Et  l'cucn- 
to  della  guerra  Pel  opcfiaca  dimoftrò  chiaraméte  quanto  Pericle  s'ingan  naflc.  Per- 
che gli  Atenicfi,  che  fignoreggiauano  all'hora  il  marcieftarono  fconficti  da  i  Lace- 
demoniji  (a  quali  Licurgo  haueua  vietato  l'attendere  all'artcmarinarcfca,  c'ifar 
guerra  per  mai  e)  col  valore ,  che  qucfti  dalla  militia  terreftre  recarono  alla  nauale, 
^ilmedefimoaiguifconoglicffcmpi,  chenoihabbiamo  di  fopra  riandato  .  Dalle 
cefe  Indette  fi  può  facilmente  comprendere,  fé  gii  acquilti  fatti  in  terra  ferma,  fieno 
ftativtiliai  Venetiani  ,  e  ("e  habbinogiouato  alla  loro  grandezza,  o  nò  .  Inuero 
tanto  manca,  che  i  Venetiani,  fé  lafciando  l'imprefa  della  terra  ferma, liauefTìno  at- 
refo  folamente  al  mare,  fonino  diuentati  maggiori  ;  che  io  credo,che  fc  le  forze  ac- 
quiftatc  in  terra  non  liaueflìno  foAentate  loro  le  forze  del  mare  difficilmente  hauc- 
rcbbono  effi  l'ifolc  è  la  riputatione  nauale  all'incontro  della  potenza  Ottomana  di- 
fefo  .  Segno  manifefto  di  ciò  fia,  che  eglino  doppo  l'acquifto  della  terra  fcrma>han- 
no  meffo  in  mare  armate  mo  Ito  maggiorijche  innanzi,  quando  erano  padroni  del- 
l'Arcipelago, della  Morca,  di  Sallonicbi,e  di  molti  altri  ftati  per  mille,  e  cinquecen- 
to miglia  di  riuiera  continuata  .  Horpofto  qucfto  fondamento,  egli  è ncceflatio» 
che  prima,  che  noi  difcorriamo  dello  (lato  dei  Signori  Venetiani ,  diciamo  due  pa- 
role della  Città  Regina  di  eflb  flato  . 
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Della  Città  di  Venetia . 

^■TEI^v!timo  feno  del  mar  Adriatico  ,  che  fi  chiama  hoggf  golfo  dì  Venetìaj  fi 
J  lìcde  dalle  Fornaci  fino  alla  foce  della  Piaue,  vna  fchiena  di  terra,  fimile  à  yn 
arcclungatrentacinque,  larga  oue  due  miglia,  bue  meno  d'vnaarchibugiata  .*Et  é 
ragliata  dai  fiumi,  e  dal  mare  in  k\  luoghi  principalmente,  fi  dicono  i  porti  di  Bron*- 
dolo,  di  Chioggia,  di  Malamoccoj  delle Caflclia,  di  S.Erafmo,  il  Lko  maggiore,  &: 
i  Tre  porti,  tra  la  fudctta  fchiena  di  terra,  che  fi  chiama  I  ito,  S:  il  continente ,  ftà- 
gnano.le  lagune,  che  girano  nouanta  miglia .  Quiui,lunghi  da  terra  ferma  ciftque, 
e  dal  Lito  due  miglia,  ibpra  fcttanta  due  Ifolctte,diuife  tra  loro  da  canalli  d'acqua_.j 
«uè  pili)  oue  meno  larghi,  (orge  la  Città  di  Vcnetia ,  con  fembianza  di  cola  più  ro» 
flonata,che  fabricata,ch'hebbc  la  fua  origine  dèi  1421.  à  venticinque  di  Marzcful 
mczo  giorno  .Alla  fama  della  moffa  de  gli  Hunni  crebbe  nella  venuta  loro  in  Ita- 
lia ,  con  la  rouina  d'Aquilcia,  e  delle  Città  vicine,  come  anco  di  Padoua,e  di  Mon- 
fclice,  rouinata  da  Agilulfo  Rè  di  Longobardi .  Si' (lima ,  che  anticamente  ella  fof- 
fcda  terra  ferma  dieci  miglia  lótana,  perche  le  lagune  infino  a  quel  luogo  preueni- 
uano,  che  fi  dice  Oriago,  poft'o  (ii  la  Branta,  ma  tri  molti  canali ,  che  la  trauerfano, 
ve  ne  hi  vno,  che  per  la  fila  ampiezza,  viene  canal  grande  chiamato,  di  figura  fimi- 
le alla  littera  S.fatta  al  rouerfcio  .•  il  qual  con  vno  afpetto  merauigliolb  di  palagi,e  di 
fabriche  nobili ,  e  precUircdiuidc  rutta  la  Città  in  due  parti,  delle  quali  l'vna  verlò 
Mezzo  di,  e  Ponente,  l'altra  vcrlb  Leuantc,  e  Settentrione  riguarda .  SI  dice ,  che 
qucfto  canale  fu  fatto  dalla  Brenta,  quando  ella  prìma  che  con  l'argine  fatto  à  Lec- 
ciafufina  foflTe  deuiata  dal  Tuo  corfo,  vfciuaper  la  apertura,  che  fi  dice,  porto  delle-» 
Cartella  in  mare  ;  à  rnczp  il_  quale  e  il  ponte  di  Rialto,  che  era  prima  di  legno,  ma  a* 
tempi  noftri,  •  flato  fatto  di  pjctra,  con  tonta  maeflria,  con  tanta  arte,  che  fi  può  tri 
le  meglio  intefe  fabriche  di  jEnropa  atuioucrare,  queflo  ponte  conginnge  le  due  più 
celebri  parti  della  Città»  che  fono  Rialto ,,  e  S.Klarco  .  Sboccano  nel  canal  gronde 
molti  canali  minori,  cHc  parte'per  li  ponti ,  che  vi  fono ,  parte  per  le  barche  a  ciò  in 
pili  luoghi  dcflinatc»  fi  palTano .  Gira  Vcnetia  circa  fette  miglia  :  rende  vn'cnrrata 
annua  incftimabile .  Attorno  la  Città  vcggonii  mafiìme  vcrìb  Tramontana  venti- 
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cinque  ifolette»  fparfe  per  quelle  hgune  »  delle  quali  Murano ,  e  Bucano,  l'altre  è  di 
grandezza,  e  di  fabrica,  edi  popolo  tacilmenceauanzaiio,  mailìme  Murano,  pieno 
di  palagi  fontuoCe  di  giardini  fion'ti,e  di  mille  delicarezzev  quiui  fi  fanno  opere  di 
vetro  mcrauigliofe,  fino  galee,  organi,  tabcrnacolj,fe  ne  fpacciano  per  più  di  fefsa- 
ta  mila  feudi  all'anno.  VenedaCicràjche  dalla  fua  prima  origine  fu  ferapre  libera, 
e  che  già  mille,  e  ducato  anni  fi  è  fraca  vergine,  «Se  inìatta  da  ogni  ingiuria  di  guer- 
ra, e  da  ogni  sforzo,  di  nemici  mantenuta,  ha  in  tutta  eccellenza  quelle  due  condit- 
ticai,  che  à  vna  ben  fituata  Città  fi  ricercano  .  Cioè,  che  eflla  non  poffa  efler  siTal- 
tata  da  nemki  ne  trauagliata  ;  e  che  al  contrario, fla  facile  a  lei  l'vfcir  fuora,e  l'ailal- 
tar  altri,  delle  qual  due  conditioni  di  molto  maggior  importanza  e  la  prima ,  che  la 
feconda  perche  quella  fpetta  alla  co nferuationc,  qucftaall'ampliatione  ,  &ècofa 
ch'ara,  che  fé  gli  acquifti  mal  ordinati,  e  mal  gouernati,  carico,  e  pelo, anzi  che  for- 
73,  e  v"5ore  a  ciii  acquifta,  aggiungano  il  conleruare  importa  molto  più ,  che  l'am- 
pliare vìi  j  fiato.  Oltraàdò,  none  qualità nilTuna più  defiderabilc  in  vna  Città, 
che  habbia  dominio,  e  flato ,  che  la  ficurczza ,  e  quella. tutta  ntll'ctlere  dai  pericoli 
della  guerra  lontana,  confìfte ,  e  la  lontananza  non  tanto  è  pofta  n^lla  diftanza  dei 
luogb',  quanto  nella  difficoltà  dell'acceflò .  Hor  la  ficurezza  di  Veaecia  è  tutta  col- 
locata nell'acque,  e  nel  fito  oue  ella  è  fondata,  conciofia  che  ella  non  può  efl"cre  af- 
fa' ta  ne  con  forze  tcrreflri  per  l'interpofidone  dell'acqua  tra  lei,  e  1  terra  ferma,ne> 
con  forze  maritimc,  perche  l'acque  non  fi  pofibno  L'bcramcntcfe  non  con  piccioli 
legni  nauìgare,  conciofia  che  i  vafielli  grofl7,ò  vfccndo  fuori  dei  canali,one  l'acqua 
è  alquanto  più  profonda,  che  nel  reflo,  incalgiarebbono,ò  nel  refluffo  del  mare,che 
in  quel  fcno  più,che  in  altra  parte  del  mar  Mediterraneo  fa  il  Ilio  corro,reftarebbo- 
noinfecco,  vna  armata  picciola  non  forebbe,  effetto  ,  vna  grotta  non  fi  potrebbe^ 
maneggiarci:  à  cóclufione,  quelle  acque  fono  più  acconcie  a  i  traftulli  di  pace,che 
capaci  di  mouimenti  di  guerra .  Aggiungi  alle  difficoltà,che  ti  mette  innanzi  la  na- 
tura, &  il  firo  della  Città,la  poffanza,e  le  prouifioni  de  gli  habitanti,che  faranno  sé- 
pre  più  apparecchiati,  e  più  forti  di  ogni  cofa  per  offendere  altri  in  quelle  acque,che 
altri  per  guerreggiar  con  loro,  come  prouò  vn  giouine  Pipino . 

Che  con  fua  geme  par,  che  tutto  enarra  . 

De  le  Fornaci  ni  Lite  Pale  fimo . 

£  faccia  con  gran  fpefa-,  e  con  luni'opra^ 

JlfonteÀAfalnmocco  :  e  che  vicino  . 

Giunga  À  Rialto-,  e  vi  combatta  fopra . 

Poi  fuggir fembra,  e  che  tf.ioi  Lif et  fotte . 

L'acqi4e,  cheUj/onte-,  ilvento,  e  l  mar  gli  han  rotto , 
Aggiungi  il  perpetuo  penfiero,  e  l'artejche  i  Venetiani  per  aflìcurar  maggiomiente 
la"Città,e  lo  Stato  !oro,vegghiano,  e  ftudiano  di  mctterui  (opra . 

Del  contrapefò  delle  fòr^e  de'Prencipi. 

LA  natura,  (nella  cui  difbofitione,ogni  cofa  è  bilanciata  con  conerà  pofti,e  fofte- 
nuta  con  oppofitioni  fi  vede)  d^'mortra  manifeftamente  a  i  Prencipi,e  la  necef- 
fità,  e  l'arte  di  contrapcfrrfi  fcambieuolmente  l'vn  l'altro .  Se  miriamo  i  cieli,  reg- 
giamo l'impeto  inefiimabile  del  primo  mobile  col  moto  contrario  de'  Pianeti  ;  l'ar- 
dor  immenfo  del  Sole  con  la  freddezza  della  Luna ,  la  luce  cocente,  del  giorno  con 
la  ofcurezza  ruggiadofa  della  notte  temperarfi  :  e  gii  elementi  con  qualità  fuppofle 
rintuzzarfi  l'anno  con  flagioni  contrarie  per  faluezza  dell'huomo ,  e  per  cenfenia- 
tione  dell'vniuerfojcótrapefarfi  .  La  mcdefima  natura  ha  dato  alle  cole,  che  crefco- 
oo  prcftamentej  vita  brcue,  à  quelle,  che  durapo  affai;  crtfcimento  tardQ  alie  piaii- 
*  ce 
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te  falnatiche  fertilità  naturale,  alle  gentili  artificiofa  per  man  dell'liuomo .  Ha  fat- 
to gli  animali  grandi  poco  fecondi ,  &  i  piccioli  fccondiflìmi  :  ha  dato  a'  feroci  na- 
tura apcrta,e  generofa,  a  i  timidi  aftuta,  e  cupa,  lià  ingenerato  in  quelli  amor  di  fo- 
litudinc'nquefti  vaghezza  di  compagnia;  non  ha  finalmente  lafciato  cofafcn- 
za  contrapefo,  che  cola  è  più  generofa  del  Leone  ?'  ha  con  tutto  ciò  paura  della  cre- 
fla,e  del  cantar  de!  Gallo  :  più  forre,  che  l'Elefante,  &  pur  trema  tuttauia  egli  non- 
dimeno tutto  alla  vifla  di  vn  Topo,  più  varta  della  Balena  ;  hA  bifogno  della  fcotta 
dal  Murcolo,  pcicc  picciolifTìmo,  più  veloce  del  Deirino?  ha  la  bocca  tanto  ritirata> 
che  Te  bene  aggiunge  in  poco  (jjatio,  non  può  però  facilmente  per  il  Tuo  fito  troppo 
ritirato  della  bocca  afferar  la  preda .  Il  Cccodrillo  ha  il  tergo  gucrnito  d'vna  fcaglia 
impenetrabile,  ma  il  ventre  delicato,  e  molle,  e  perciò  efpofto  à  gli  vrti  del  delfino> 
checacciandofegli  fono  lo  ilicntra,  Intnere,dìce  l'Ecclcfiaftico,  omma  opera. attif- 
fìmt  :  vm-.m  cantra  vr.utM-,  duo  cotìira  duo  ;  &  non  fra  t  quidpiam  deeffe .  Hor  à  que- 
lla fomiglianza  il  contrapel  Jre  in  materia  di  Sntb,  non  è  altro  ,  che  vno  impedire, 
&  vn  riparare,che  altri  non  (gominl  la  quiete ,  [e  non  metta  in  pericolo  la  ficurezza 
de  gli  ftatT.'  Alche  Ce  bene  la  natura  con  monti,  con  fiumi,  folitudini,  bofchi,  btac- 
ci  di  mare,  con  diiromlglianza  di  compklTioni  ,  e  di  coftumi ,  ha  in  parte  grouifto, 
non  ha  però  potuto  tanto  operare,  che  la  cupidità  de  gli  huomini  ambitiofi  affai  più 
non  polFa .  Àia  prima  di  padhr  innanzi ,  prtùipponiamo ,  che  doue  non  è  pluralità 
d i  Prencìpi,  quini  fé  forfè  non  bifognaffc  le  pani,e  le  fattioni  tra  i  fudditi  contrape- 
fare)  non  poffahauer  luogo  il  contrapefo  ,  del  quale  ragioniamo  .  Il  che  fi  vede 
chiaramente  Spagna,  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Polonia  ,  &  in  nitri  regni ,  flati 
prima  diuifi  in  più  principati,e  poi  lotto  vna  corona  vniti.  Adùque  fé  tutto  il  mon- 
do fofle  di  vna  Republica,  ò  di  vn  Prencipe,  l'arte  del  contrnrelarc  farebbe,  e  la  ne- 
cefTìtà  nulla  ;  ma  per  la  pluralità  dei  Prencipi  fegue,che  il  contrapefo  fia  vtile  è  buo- 
no, non  per  natura  Tua,  ma  per  accidente .  Et  e  di  due  fcrtf^,  perche  alle  volte  ,  hi 
per  fine  la  pace  d'vna  Republica  comporta  di  più  flati  differenti  ,  quale  e  l'Italia,  e 
l'Alemagna,  e  la  Chriftianità  tutta  infieme  alle  v  olte  la  ficurezza ,  e  bene  eflcre  di 
vno  flato  particolare  -,  nel  primo  cafcil  contrape'"  icnfill"  in  vn3  certa  aguagiian- 
za,  per  la  quale  il  corpo  della  Republica  non  hai  aia  nit  ;n;:TÌ ,  che  non  fian'o  tra  ft^ 
proportionati ,  e  con  vna  certa  equalità  bilancimi  ne  cenala  per  fouerchio  pefo  più 
da  quefta  parte  che  da  quella,  nel  che  vahe  già  affai  L.">rer..co  dei  Medici  Prencipe 
della  Republica  Fiorentina  :  conciotìa  che  cgli,tercpdo  vniu'  i  Prtncipi  d  l'alia  me- 
no potenti,  bilanciò  le  forze,  e  r.-nnc  à  Cegni  I  dii'^?,n;  dei  più  potenti,  conche  l'Ita» 
liagndeàfuoitempidi  vna  tranquilla,  e  lieta,  pace  ;  dominarafoì  per  Pietro  de 
Medici ,  fuo  figliuolo  ;  cherefìringendoii  piudcl  douerc  ,  con  Ff  idinandoRcdi 
Napoli,  fu  cagione,  che  Lodouico  Sforza,  che  ne  temeua ,  i  Francefi  in  Italia  chia- 
malfcondeprocederono  poigrauiffìmc  calamità  dell'Italiani  ,  eia  rouinadi  effo 
Lodouico  .  Gran  materia  fenipre  i'à  il  Sommo  Poiuence  per  la  fuprema  fua  emi- 
nenza tra  i  Chriftianijdi  rcndcrfi  in  quefta  parte,  che  appatticne  alla  pacc,&  al  buo- 
no flato  della  Chicfa  Santa  gloriofo,  non  già  con  l'arme ,  perche  qucfle  rare  volte 
buono  effetto  forrifcono,  ma  con  l'auttorità,  che  egli  come  padre  commune  ,  tiene 
amplidìma  tra  i  Précipi  Chrifliani.  Ambì  qucfla  lode  Arrigo  VIII.  Rè  d'Inghilter- 
ra, che  adhcrendo  bora  à  Carlo  V.  bora  à  Francefco  I.  Re  di  Francia ,  pretcndcua.. 
dar  contrapefo  alle  cofe  d'Europa.  Et  Arrigo,  fuo  padre,  gli  haueua  particolarmen- 
te, &  con  gran  prudenza  ncU'vltimo  dclla^vita  fua  riconìato,  che  fbpta  tutte  le  co- 
(c  la  pace  col  Re  di  Francia  confcrualTc,  con  la  qual  fola  i  Rè  d'Inghilterra  poteua- 
no  è  con  ficurczza,  è  con  felicità  grandiffìma,  regnare.  Ma  il  contrapefo  ,  che  hi 
per  oggetto  la  ficurezza  particolare  di  vn  Stato,  tocca  à  chiunque  bà  Dominio,c  fé 
ne  vuole  lenza  dipendere  dai  cenni  altra:,afTìcurarc .  Nel  che  valfe  aflài  Ferdinan- 
do d'Aragona,  Re  di  Spagna .  Conciolia  ch'egli  con  arte  mcraui^liofa  nelle  con^ 

fede- 
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federationi  ;  le  quaH  fecondo  l'occorrenze ,  &  i  bifogni  hora  aftringeua,  hora  allé- 
taua,  non  Colo  conferuò,  e  mile  in  fecuro  gli  ampliffimi  Stati  ruoi>  ma  accrebbe  an- 
cora,e  migliorò  grandemécc.  E  perche  il  cótrapclb  ha  per  fondaméto  l'ordine  della 
Natura,  &  il  lume  della  ragione  (concioliacofa,  che  fi  come  egl'c  lecito  ribattere  la 
forza  con  la  forza,  cofi  egi'è  parimente  lecito  il  prouedere,  che  non  venga  calo,  nel 
quale  tu  fi j  nccedìtato  à  ciò  fare)  quindi  nafce,  che  lenza,che  altri  debba  dokTrene> 
à  ogni  vno  congiunga  cercar  oppofitione  alla  potenza  non  folo  fofpetta ,  e  nimica, 
ma  anche  confidente,  e  congiunta  (èco  ma  che  col  tépo  pericolofa  à  fé ,  &  alle  cole 
(\iQ  polla  riufcire  :  cofi  Cerone  Rè  di  Siracoia,come  fcriue  Polibicnon  oft.inte  che 
(offe  amico,  e  confederato  dei  Romani,  mandò  a  i  Cartaginefi  nelle  neceflltà  loro 
per  la  guerra,!?:  fi  chiamò  languinofa,(bccorfi  importanti.  Imperoche  egli  temcua, 
chefeCartaginefirouinauano,  nonfolFe  necelTario  à  lui  di  cambiar  ramicitiadci 
Romani ,  ^'^  alla  cui  potenza  nilFuno  oftacolo  reltarcbbe  in  feruaggio  e  d:  collegato 
rcftar  loro  fchiauo .  Conciofia  cola,  che  fono,  pili  rari ,  che  i  corui  bianchi  ••  quelli 
che  potendo  con  l'altrui  deprelTìone  auanzarfi,  le  n'allenghino ,  di  che  gran  fegno 
è,  che  fé  bene  ogni  vno  defidcra,  che  le  forze  altrui  fiano  contrapefate ,  nilFuno  pe- 
rò vuole,  che  fiano  le  fue .  Et  à  ciò  attel'eio  merauigliolamente  i  Romani ,  perche 
non  volendo  eflì ,  che  in  Italia  folle  Prencipe ,  che  faccfle  contrapcfo  alla  potenza^ 
loro,  non  volendo  c(lì,che  in  Italia  folle  Prcncipe,che  facefle  contrapefo  alla  poté- 
za  loro,neg3ron©  il  trattar  di  pace,e  di  accordo  à  Pirro  Rè  de  gliEpiroti,s'egli  noiv 
vfciiia  prima  d'Italia,e  per  non  hauer  contrapefo  in  Europa,prima  tolfero  gran  par- 
te dello  Stato  à  Filippo  Rè  di  Micedonia,  e  poi  fpogliarono  non  pur  del  Regno, ma 
della  vita  ancora  Perfeo  fuo  figliuolo,per  non  hauer  contrapefo  in  Africa,diltru(re- 
ro  affatto  Cartagine,  per  non  hauerlo  nell'Afia  prima  cacciarono  Antioco  olerà  al 
monte  Tauro,  e  poi  non  reftettero  mai  di  guerreggiare  contro  Mitridate  fin  à  tan- 
to, che  non  lo  riduflero  à  dir  morte  a  fé  fteffo . 

Hor  la  via  ordinaria  di  dar  contrapefo  alle  forze  fofpette,  e  che  minacciano  peri- 
colo alle  cofe  tue,  e  quel  la  delle  leghe  con  le  quali  la  forza  alla  forza  fi  contrapone, 
delle  quali  leghcil  difcorrer  qui  à  lungo  farebbe  vno  vfcir  molto  fuor  di  propofico. 
Ma  non  accade  dirne  altro,  fé  non  che  non  bifogna  fidarfi  di  leghe ,  che  non  habbi- 
no  fondamento  d'intereflTe  viuo,  ò  di  pericolo,  ò  di  vtilc  vguale  alle  parti  ,  ma  più 
di  quello  ,  che  di  quello  ,  perche  non  ci  mouiamo  più  efficacemente  per  tema  del 
male,  che  per  cupidità  del  bene .  E  la  legione  fi  è ,  perche  noi  polliamo  ftare  fenza 
il  bene  defiderato ,  appagati  del  ben  prelente ,  ma  non  polliamo  già  ftar  bene  col 
male  adoflb . 

Diuiflone  dello  Stato  Veneto. 

IVenetìani  diuidono  il  Dominio  loro  in  Stato  di  terra  ferma„?c  in  Stato  di  mate, 
chiamnremo  Terra  ferma  tutto  ciò,  eh  e  Hi  poffeggono  nella  Lombardia,  nella-. 
Marca  Tiiuigiana,  e  nel  Friuli,  per  effer  tutto  quefto'paefe  continuato,e  che  fi  può 
tutto  caminare  da  vn  capo  all'altro  fenza  palfar  il  mare:  Stato  di  mare  chiamarcmo 
quello,  che  confina  con  le  lacune,  e  per  andarui  fenza  toccar  altrui  .•  bifogna  pallar 
il  mare  :_  quello  fi  diuide  in  Continente,  binubie  :  Continente  fono  l'Tllri  a ,  la 
Dalmatia,  la  Schìauonia,  l'Albania  ;  delle  Iiòle  parti  fianno  entro  i  confini  del  loro 
Golfo,  e  quelle  non  fi  dilungano  graui  dal  Continente  parte  fuor  del  loro  Golfo,  e 
quelle  fono  Corfù,  la  Cefalonla,  il  Zante,  Candia,  Cerigo,  Tiene ,  &  altre  Itole  di 
minor  grandezza  rcH 'Adriatico . 


Del 
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Del  Stato  di  Terra  ferma . 

Lo  Stato  di  Terra  fcnna  contiene  vna  delle  Marche  d'Italia,cioè  quella  di  Tre- 
uigij  Olle  oltre  la  Città  macftra,  che  dà  il  fuo  nome  alla  Marcarono  le  Città  di 
Fcitre,  e  dì  Belluno,  &:  di  Ceneda,  contiene  due  Città  della  prima  Claffc  d'Italia^> 
cioè  Venccia,  &  Brefcia,  ne  fi  marauigli  alcuno ,  che  io  metta  Brefcia  nella  prima-, 
Claffe,  Conciofla  cofa,  che  ella,  fé  fi  riguarda  all'ampiezza  del  Tuo  Territorio ,  ch'c 
di  cento  miglia  in  hingo,  &  cinquanta  in  largo  non  cede  ad  alcuna  Città  d'Italia_r> 
dall'ampiezza  del  cui  Territorio  euui  vn  Dittico  Brefciano  . 
Dit  Ponteuigh  ad  Pont  di  Legn. 
Che  cento  mht  per  tnfcgn . 
Se  fi  mira  alla  moltitudine  della  gente ,  fé  alla  entrata,  che  ne  traggono  Venetlanì, 
fé  alle  priuate  rendite,  fono  poche  Città,  che  le  mettano  il  piede  innanzi .  Sono  di 
più  nello  Staro  di  Terra  ferma  la  Città  di  Verona  :  detta  per  le  nobiliflime  condit- 
tioni  vere  vna,  ch'è  la  prima  della  feconda  Ciaffa  delle  Città  d'Italia ,  Padoua  la  cui 
graflezza  quella  di  Bologna  fupera  Bergamo,  Vicenza,  Cremona  ,  Se  Treuigi  già 
mentouato  :  Euui  il  Friuli,  oue  fono  l'honorata  Città  di  Vdine,  oue  rificde  il  Luo- 
cotencntc,  la  Città  di  Ciuidal,  &C  altri  infiniti  non  men  popolofi,  che  ciuili,  Caftcl- 
li  ;  Euui  il  fertile  Pokfine,  oue  è  la  nobile  Città  di  Rouigo,  &  molti  altri  luoghi  di 
grande  confideratione,  fé  fi  mira  all'acqua,  che  irriga  quefto  fiato,  egli  è  di  più  co- 
piofi,così  di  acque  ftagnatc,  come  d'acqua  corrente,c'habbia  ritalia,conciofia  ch'e- 
gli vien  bagnato  ne)  Bergnmafco  ,  Se  nel  Brefciano  dal  Lago  d'Ifeo  nel  Brefciano 
dal  lago  d'Idro,  nel  VcroncfciV  nel  Brefciano  dal  lago  di  Garda,producitor  del  pc- 
Ice  Carpione,  che  forfi  in  altra  parte  del  mondo  non  fi  ritroua ,  dal  medefimo  lago 
cfce  anco  vn  ramo  prcfib  il  Ccnuét  >  nominato  I  a  Religione  dei  Canonici  Rego- 
lari Latcranenfi  à  Tufcolano,  che  produce  la  Mignaga  pefcc  delitiofifiìmo,  che  al- 
trouc  forfè  r.on  fi  ha  .  Egli  è  poi  rigato  da  molti,  iV  groHl  fiumi,  che  non  iblamc- 

■  te  il  fecondano,  &  lo  ritrtfcnno,  ma  di  più  lo  fortificano,  ^'  lo  rédono  quafi  inac- 
ccffibilc  in  molte  parti,  ^'  quefii  fiumi  fono  l'Oglio,  Chiefe,Nauilio,  Mincio,  Se- 
ri, la  Meln,^-  la  Garza  che  hi  più  torto  del  torrente,l'Adige,il  Pò,BacchigHonc,Pe- 
ne,  la  Brenta  ;  il  Mufone,  il  Sflc ,  la  Piane,  L  iucnza,  il  Tagliamento ,  e  Lifonza  ;  il 
Polcfine,  &  il  Padouano  ,  c'hà  molti  Lagh."  prefib  Erte ,  caftello  nobile ,  fono  così 
pieni  di  fiumi,che  non  vi  fono  Villa, ò  kioccchc  ne  fia  più  che  cinque  miglia  lonta- 
no .  Aggiungo,c!ie  tutto  quello  patic  ù  di  aria  falubre ,  &  tra  il  caldo ,  &  il  freddo 
temperata,  ilche  la  buona  dilpoùtione,  ^  il  color  florido  de  gli  habitanti.  Se  la  bon- 
tà de  gli  ingegni  atti  così  alle  lettere,  come  alle  armi.  Se  all'amenità  de  luoghi  chia- 
ramente dimoftrano  . 

Ha  quefta  parte  d'Italia  vn  gran  vautagf  Io  fopra  l'oppofta  parte  non  folo  quanro 
alla  grandezza  dei  laghi,  de  quali  ella  ne  ha  tre  nobili/Timi ,  e  la  oppofta  non  ne  ha 
niffuno  di  confideratione,  rna  anche  quanto  alia  qualità  de  fiumi .  Impcroche  Tac- 

'  que,  che  caggiono  dall'Appenincdcgne  più  collo  di  nome  di  rorrcnti,chc  di  fumi, 
precipitano  con  rouina  cale,che  cagglonano  più  terrore,  e  danno  d  ì  gran  lunga,chc 
piacer e,ò  giounméto  a  i  popoli  :  difettano  i  paefi,  affogano  i  feminanti,portaì;o  via 
le  faticlic  de  gli  huomini,c  de  buoi,  empiono  di  ghiara  e  di  fiflfì  le  ca~  li^ne  ,  di  che 
fanno  fede  pur  troppo  ampia  il  Tarrc'la  Secchia  ,  il  Panaro  ,  il  Reno  ,  Se  gli  al- 
tri .  MA  quefii  di  qua  perche,  ó  nafcono  in  luoghi  meno  afpri,  e  montuofi,ò  perche 
le  Alpi  fi  abballano  più  dolcemente ,  che  l'Appenino  ;  ò  perciò  non  hauendo  molta 
caduta,  manca  loro  la  cagione  della  fiuia  ;  ò  perche  per  lunghezza  de!  v'aggio, han- 
no più  fpatio  di  temperare  l'impeto  loro,  e  di  allentar  il  corfo ,  non  io ,  come  fiano 
più  gioueuoliper  la  piaceuolezza,ò  più  pratticabiii  per  la  tranquilirà  loro,rf  .ì  ;  quali 

i'Oelio. 
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VO?lìo,fe  bene  ha  il  nome  corrotto  dal  latino  nondimeno  ha  l'acqXia  cosi  gentile»  6 
delicata,  &  qiiafi  grafla>  e  morbida,  che  pare  vn  tìume  veramente  d'ogiio,dall'altra 
parte  fé  bene  vn  canale  dal  Panaro,  &:  vn'akro  dal  Reno  fi  deriua,  non  fi  vede  però 
fiume  alcuno  nauigabile,  ma  quefia  altra,  nauiganfi  comraodamente  l'Adige ,  &  il. 
Menzo,  &:  il  Bacchigiione,  e  la  Brenta,  e  molti canaH,che  dai  (ùdetti  fiumi  fi  ertra^ 
heno  ;  Quelli  alle  volte  à  piede  fccco  fi  pafiano  alcrc  volte  non  li  pollbno  uè  anche 
in  barca  liciiramente  tiaualicare  ;  qiicfli  hanno  fcmpre  tanta  acqua  die  ne  per  piog^ 
eia  molto  ingrofl"ano,ne  per  ficcità  letamano,  corrono  d  inuerno  ;  non  mancano  di 
eflate ;  non  crc(<:ono  rouerchiamcnte di  Autunno, ò  di  Primauera,e  non  daneggia- 
no  confeguentcmcnte  il  piano  :  Sonoui  poi  acque  medicineuoli  dì  ecct  ilcnte  virtù» 
maflfìrae  nel  Padouano,alla  Battaglia,&  ad'Abano,  i  bagni  di  Mipanello  in  Brefcfa- 
na>fc  ben  non  hanno  tanta  fama,lono  però  non  meno  lalutitcri  a  i  corpi  mal  affetti 
ma  tanto  bafti  haucr  detto  dell'acque .  Quanto  alla  Terra  ferma  quello  Stato  haue 
alcune  parti,  oue  la  fenilità  del  terreno  più,ch'indu(lr:a  de  gli  habitanti  -,  altre  ouc-f 
rinJuftria  più,  che  la  fertilità,  altre  oue  quella, e  quefta  à  merauiglìa  tìori(conG;del- 
la  prima  forte  è  il  Cremafco,!!  Padouano,il  V;ccntino,il  Triuigiano,^''c  il  Bologne- 
fe  di  Rouigo,dclla  feconda  il  Bergamafco,il  Vcronelé,&  il  Friuli,del!a  terza,il  Bre- 
fciancqnanto  alla  prima  (brte,  non  è  crcd.bile  la  douitia  di  quei cótad:',la  frefchcz- 
za  dei  prati,!a  fertilirà  dei  campi,la  copia  dei  bt  lliami,  carni,  laticinij,la  quantità  dei 
grani,  legumi,  fiiittl  di  ogni  forte,  legnami, linÌ5tele,pefcc,chc  per  tutto  feiicifn ma- 
mente  prouiencìk'  in  particolare  abbondanti ffimo  e  il  territorio  di  Padoua,e  porta, 
precio  il  vanto  della  graflezza  tra  tutti  gli  altri  della  Lombardia . 

Ma  la  epulenza  di  Padoua  fi  può  quindi  facilmente  ftimare ,  che  ella  ha  più  ricco 
Vefcouato,  c^  i  più  ricchi  Canonici  d'Italia  :  ha  vna  delle  tre  più  ricche  Badie  di  S. 
benedetto ,  ch'è  quella  di  S.  Giultina  ,  vn  dei  magnifici  monalleri  della  medcfima_. 
religione ,  ch'è  quel  di  Praia  :  il  più  ricco  luogo ,  che  fi  habbino  i  padri  Schiopctri- 
ni,  ch'è  quel  di  Candiana  :  due  delle  maggior  Chicfe  d'Italia,  clie  fono  quelle  di  S. 
Giuftina,  e  quella  dì  Sant'Antonio,  vna  delle  maggior  fale  d'Europa ,  ch'è  quella-» 
del  Commune  . 

Al  tempo  della  Republici  Romana  non  era  Città  alcuna  nell'Imperio,  oue  foflfì- 
no  più  cauallieri  Romani,perche  vi  fé  ne  contarono  alle  volte  i'come  (criue  Strabo- 
ne;  cinquecento,ilchc  dalla  fertilità  del  terreno,e  dalla  ricchezza  dell'entrate,che  fe- 
ne  traheuano,procedeua,ma  al  prefente  la  grandezza  di  Venetia,hà  in  gran  manie* 
ra  la  fama  di  tutte  l'altre  Città  diminuito.delle  quali  Aquilcia  che  giraua  dodici  mi- 
glia ,  e  faceua  nel  fuo  fìore,cento  venti  milacinadini,  Rauenna,ch'era  porta  in  mc- 
zo  all'acque,  à  quel  modo,  che  noi  veggiamo  hoggi  Venetia  Ki  d:  tanta  grandezza, 
che  non  fenza  ragione  prima  Honorio  Imperatorc,e  poi  li  Rè  dei  Gothj,c  gli  EQar- 
chi  per  ftanza,  e  per  fedia  fc  cleflero  . 

E  fi  come  l'acquiftodi  Padoua  fu  il  fondamento  dcll'ampliatione  del  Dominio 
Veneto  nella  Lombardia,  cofi  la  ricupcratione  della  mcdcfima  Città  dell'onde  non 
acquirtò  fenza  cagione  i  VcnctIani,con  prouifioni  inelh'mabili,prima  la  fortificaro- 
no, e  munirono,  e  poi  mantennero,  e  difdero  contra  le  forze  di  MafTìmiliano  Im- 
peratore, aiutato _à  tuno  potere  dalla  lega  di  Cambrai ,  e  perche  non  è  cola ,  onde  fi 
pofl'a  meglio  è  la  importanza  dtila  Città  di  Padou3,c  la  ricchezza  del  fuo  contado.e 
la  poflanza,  e  la  grandezza  dei  Vcnetimi  compreiidcre,che  da  prouedimcntijC  dal- 
le opct  j  ruerauigliole  fatte  in  quell'affediosnon  mi  farà  cofa  grai^t-  il  rammemorar- 
le breuemente  in  quefto  luogo,  fecondo  che  fi  trouano  da  gli  hif^uric:  di  quei  tem- 
pi dcfcritte .  Erano  nell'effercito  di  Maflìmiliano  fcttccento  lancio  France(e,milk  ? 
dugento  huomini  d'arme  Italiani,  diciotto  mila  Tedefchi ,  lei  mila  Spagnuoli ,  due 
mila  Italiani  pagati,  fei  mila  venturieri  di  divicrfe  nationi,con  vn  appararlo  ftupendo 
di  artigliane,  e  di  munitioni . 
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Centra  quefte  tante  forze  per  la  offefa»  haueuano  i  Venctiani  mcDb  infieme  for» 
zc  non  minori  per  ladifefa.-imperoche  erano  al  ibldo  loro  nella  Cittàjfciccnto huo- 
mi'nid'arme,mille  cinquecento tauai  leggieri,  &  altri  tanti  Stradiotti.fotto  erperti, 
&  reputati  condutticri,  e  di  piti  dodici  mila  fonti  Italiani,  dicci  mila  altri  fanti  tratti 
dalle  loro  galee,  vn  gran  numero  di  nobili  Venetiani  moltitudine  infinita  de  con- 
tadini, quantità  ineftimabile  di  artiglierie,  dì  mnnitioni,  di  vtttouaglie . 

A  VH  tanto  numero  di  gente,  e  di  prouedimenti ,  l'opere  fortificationi  quafi  im- 
menfe  fi  aggiungauano  ;  conciofia,  che  eflfcndo  Padoua  cinta  di  tre  ordini  di  mura, 
e  correndoui  per  mezo  la  Brenta,  &  il  Bacchìglionc,  fiumi  amendue  nauigabiii ,  8c 
hauendo  vn  circuito  tanto  grande,  quanto  poclie  altre  Cina  d'Italia,alzarono  quà- 
to  fi  potete  per  tutto  il  foffo,  l'acqua,  che  attorneggia  la  terra,e  fecero  di  più  à  tutte 
leportCtS:  in  altri  fiti  opportuni  molti  bacioni  fuor  delle  mura,  ma  congiunti,  con 
l'entrata  della  parte  della  Città  :  Onde  con  l'arteglierie  fi  difendeua  il  foflb,e  fi  pcr- 
coteuano  quelli,  che  vi  follerò  entrati,  &  accioclie  la  perdita  di  fi  fatti  baftioni  non 
poteffc  pericolo  alla  Città  portare,  haueuano  à  tutti  aggiiìto  vna  caua,  con  la  qua- 
Icpiena  di  moki  bariglioni  di  poluerc  attaccatoui  il  fuoco,fi  poteflìno,  (quando  ne 
fofle  difperata  la  diffefa)  disfare,  non  confiderandofi  poi  della  grolTezza ,  e  fermez- 
za del  muro  antico ,  benché  riueduto  per  tutto ,  e  riputato ,  oue  bifognaua ,  fecero 
dalla  pane  di  dentro  per  quanto  gira  tutta  la  Città  con  alberi ,  e  traui  ,  vn  fteccato 
grandiffimo  lontano  dal  muro  quanto  era  la  fuagr  flezza,  e  l'impierono  poi  infi- 
no all'altezza  del  muro  di  terra,  confolidataui  confomma  diligenza ,  opera  inucro 
merauigliofa,  e  di  fatica  incredibile .  Et  non  rcftando  Ibdisfatti  di  tutto  ciò,  dopò  il 
muro  cefi  dngrandito,  e  raddoppiato,  cauarono  vn  foflb  di  altezza,  edi  larghezza 
di  Tedici  braccia  pieno  di  cafe  matte,  e  di  torrioncclli  carichi  di  artiglierie ,  cauati  di- 
lotto  alla  guifa  dei  baftioni  diftretti  di  fopra ,  accioche  fi  potc/lìno  facilmente,  con 
la  forza  del  fuoco  rouinare . 

Doppo  qucfto  foffo,  alzarono  vn  riparo  di  altra  tanta  larghezza ,  per  tutto  il  cir- 
cuito della  terra,  fé  non  doue  fi  vcdeua  cffere  inpoflìbile  l'adoprar  l'artigliaria  ;  in- 
nanzi alquale  vn  parapetto  di  fette  braccia  perditela  di  quelli ,  che  erano  alla  guar- 
dia di  elfo  riparo,  fabricarono  opere  veramente  tali  ;  che  io  non  so  in  qual  altra  oc- 
cafione  ne  fiano  mai  ftate  fatte  umili  in  Italia ,  bora  eflendo  vn'effercito  cosi  groffo 
fuora  della  Città  per  combatterla ,  e  tanta  moltitudine  di  gente  à  piedi,  &  à  cauallo 
dentro  per  ditfcndcrla»  vi  abbondauano  le  vettouaglie  à  gii  vni,^'»:  à  gli  altri  larghif- 
fimaméte,  con  tutto  che  gli  Str3diotti,e  canai  leggieri  batteffcro  con  perpetue  fcot- 
rerie  le  ftrade,  e  metteffcro  à  fàcco,  &  à  rubbare  ogni  cofa,  e  deffcro  al  fuoco,  ò  ro- 
uin.iffino  tutto  ciò,  che  pcreuano  portar  feco,cche  i  contadini  haueflìno  ogni  loro 
facoltà  nella  terra  in  luoghi  meno  pcricolofi  condotta  tanta  è  la  larghezza  del  ter- 
reno, tanta  e  la  fertilità  di  tutto  quel  contado . 

Contende  co'l  Padouano  cosi  nella  copia,  come  nella  bontà  di  ogni  bene  il  Cre- 
mafco  .•  e  l'auanza  anche  nella  delicatezza  dei  lini:  del  Polefine  non  mi  accade  dire 
altro,fe  non  che  egli  è  quafi  parte  del  Padouano .  Il  Vicentino  ha  il  piano  graDdl/Tì- 
ino,  e  la  collina  di  tanta  amenità ,  e  gratia,  che  poche  altre  la  pareggiano ,  s'aj^pog- 
gia  con  le  fpalle  alle  Alpi,  col  fiume  nuouo  alladeflra,  con  la  Brenta  alla  finillra ,  e 
nel  mezo  il  Bacchiglione  .  Rerone ,  Agno,  Aftcgo,  Afteghello,  Tefina,  Cirefone; 
vcggonfi  per  tutto  fiti  dclitiofi  ;  forgiai  d'acque  indeficienti,  rulcelli  trafcorreuoli, 
laghetti  ameni  ,  giardini  morbidi ,  vigne  cariche  di  vue  nobili,  e  gentili,  delle  qua- 
li non  fi  può  dire  quante  le  neconfuniino  in  Vcnetia,  di  cui  quel  paefec  detto 
botto,  e  giardino . 

Il  Triuigiano,  fé  bene  npn  fi  pone  tri  i  fertilifllmi  terrirorij ,  fi  dcne  però  tra  gli 
ameniflìmi  annouerarc ,  onde  il  Patriarca  diede  alle  fue  contrade  titolo  di  belle-- . 
Abbonda  di  anguille»  di  gambari,  e  di  lamprede  P'»  di  ogni  altra  parte  delio  ftato,fà 
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molti  vinf,  e  na  migha  catcìui,  e  quella  paftcche  fi  chiama  GraflTna,produce  aflaiT- 
fimigi-ini,  e  vifonobofchi  di  grande  importaDza  per  il  (eniitio  dell' Arfenale .  Le 
prace  poi  oue  l'indiilkia  più  che  la  tercilità  della  terra  fiorifce,  fono  il  Veronefc  »  il 
BergamafcO)  &  il  Friuli,  perche  il  Bergamafco  ha  quaranti  miglia  di  montagna  :  it 
Veronefè  molte  miglia  di  campagna  affatto  fterilceghiarofà;  come  anche  il  Friuli, 
ondequert;  paefi  hanno perrordinariocareftia,anzichecopiadigrano5maquanto 
meno  da  Cerere»  tanto  più  fono  da  Bacco  fauoriti ,  perche  il  Veronefe  ,  &  il  Friuli 
(più  qiicflo  di  gran  lunga,che  queilo)fanno  copia  di  vini  pregiati,&  in  parte  anco  il 
Bergamafco  {ì  cui  habitanti  vagliono  nella  coltura  delle  viti  aflaififìmo)  c^;.  che  al 
difetto  dei  grani  in  parte  fiippliicono,oltraàciò  tutti  quefti contadi  (mafTìme  il  Ve- 
ronefe, e'I  Friuli)  fanno  copia  granJifllma  di  fera ,  intendo  »chc  l'Ifola  della  Scaja_. 
fola  (qucfto  è  vn  groffo,  e  ben  habitato  villaggio  del  Veronefe  )  ne  fpaccia  per  cin- 
quanta mila  feudi  all'anno,e  nò  fono  poueri  di  lane  affai  buone  delle  quali  i  Vcro- 
nefi  fabricano  panni,  e  Feltri  affai  ;  S<  i  Bergamafchi  fpalliere  infinite ,  panni  alti,  e 
baffijdi  più  forti,  che  parte  per  la  Lombardia,  parte  per  l'AIemagna  fi  ipacciano  :  e 
con  fottigliezza  mirabile  alla  flerilità  del  lor  contado  riparano,  hano  i  B.rgarnafchi 
quefta  di  proprio,  che  perche  effì  a  ogni  forte  d'induftri3,e  di  atte,  3ttendono,à  tut- 
ti i  bifogni  cofi  publici,  come  priuati,  e  delta  Città,  e  del  territorio  compenfo  troua-' 
no,  i  foreftieri  non  hanno  fra  loro  in  che  approfitarfi ,  dall'altro  canto  ed!  per  tutto 
trafficano, e  per  tutto  guadagnano  nel  che  coi  Genouefi,e  coi  Fiorentini  concorro- 
no fé  non  che,non  fi  mettendo  à  imptefe  pencolofe,  iV  à  rifchio  di  fallire  per  rranf- 
ricchire ,  fi  contentano  più  tofto  di  vn  moderato  guadagno ,  con  ficurezza ,  che  di 
vno  ingordo  aequifto,  con  pericolo,  al  contrario  i  Genouefi  per  diuentar  Prencìpi, 
fi  pongono  à  rifchio  di  reftar  mendichi .  Tengono  quafi  la  via  di  mezo  i  Fiorentini, 
perche  né  nauigano  cofi  in  terra,  come  i  Bergamafchi  né  fpiegano  tutte  le  lor  vele 
per  alto  mare  à  ogni  vèto,  come  i  Genouefi,onde  reggiamo  le  ragioni  di  quelli  du- 
rar affai  più,  che  quelle  di  quefti  .•  roa  la  fertilità  del  terreno,  e  la  induftria  de  gli  ha- 
bitanti fi  fcorge  merauigliofamentc  nell'ampliflìmo  contado  di  Brefcfa,  imperoche 
io  non  credo,  che  fia  parte  alcuna  d'Italia  per  benignitàdella  natura ,  ò  per  diligen- 
za de  gli  habitanti, più  douitiofa,  e  più  riccha  di  ogni  bencche  quella  parte  del  Bre- 
sciano, che  per  la  bota  del  fondo,fi  può  tra  le  fcrtiTi  riporre,aon  è  giardino  più  mae- 
ftreuolmente  compartito,più  vagamente  diftinto,  ò.più  accuratamente  coltiuato ,  ò 
più  delicatamente  curato,  qui  tu  ved'-rai  fiti  varij,  altri  à  Cerere,  altri  à  Bacco,attri 
à  pomona,  altri  a  Flora  deftinati,  con  tanta  leggiadria,  che  vn  minimo  mutamento 
di  fi  fatta  difpofitionc  ogni  cofa  fconciarebbe ,  veggonfi  per  tutto ,  ò  colline  ricche 
di  viti  generofe,ò  valli  di  morbida  verdura  tapezzate  ,  ò  pompa  di  folte  biade  co- 
uerti,  ò  di  lini  delicati,  e  d'ineltimabil  finezza  veftiti,  defquali  lini  fi  fa  tanta  quan- 
tità per  quei  paefi ,  che  oltra  all'vfo ,  &  al  bifogno  de  gli  habitanti ,  ne  va  fuora  pili 
di  cinquanta  mila  pefi  Brefcfani  all'anno .  Gli  alberi  poi  acconciamente  piantati  pa- 
re, che  qui  è  per  altezza,  per  amenità  meglio ,  che  in  altra  parte  della  Lombardia»,  r 
riefcono .  Adornano  con  la  gradezza,  e  dirittura  i  poderi,  arricchifcono  con  la  ma- 
teria, che  di  anno  in  anno  (è  ne  trahe,  i  padroni  ;  riflorano  con  rombra,&:  intratté- 
gono  con  l'afpetto  delle  varie  fomie  loro  f  viandanti;  E  tanto  ben  tenuto  finalmen- 
te quello  territorio,  che  vn  gctilhuomo,degno  di  fedcche  haueua  (corib  a  i  giorni 
fuoi  buona  parte  del  módo,iió  che  deirEuropa,mì  diccua  ingenuaméte,di  nò  hauer 
mai  ne'fuoi  tati  viagi,cofa  più  beliate  più  ricca  veduto.E  inacro  i  Brefciani  portano 
tra  tutti  i  popoli  d'Italia  la  palma,  &  il  vate  nelle  bifogne  dell'agncoltura,&  in  par- 
ticolare nell'alzar  dell'acque,  &  in  condurle  oue  il  bifogno  dei  terreni  loro  richie- 
de ,  onde  veggonfi  per  tutto  acque  difcorreaoh ,  che  aldn'tto ,  &  al  trauerfo,  fan- 
no l'vna  fopra  l'altra,  e  la  terza  fopra  diuerfi  viaggi  ;  veggonfi  infiniti  argini ,  pali- 
ficaie  ,  archi,  e  diuerfe  altre  opere  merauigliofc  3  difpcfagrandiffimapcrfoften- 

V  v     a  tar      . 


6^à  RelanoniVnìuerfali. 


r.ir  in  aiia  can.ili  di  acque  innumerabilì,  onde  le  ricchezze  Jc  Brefcianì  dipendono  ;  • 
i  fiumi,  onde  tante  acque  corrono  lòno  il  Chicle,  l'Oblio,  la  Mela,  la  Garzia,  Me- 
lone, lo  Strone . 

Ma  chi  potrebbe  ia  fatica,  e  l'indnrtria  commemorare ,  con  la  quale  e/TI  fi  adope- 
rano nella  monragna,  e  nei  luoghi  ikrili  oue  (eminano  i  grani  oue  piantano  Je  vitiì 
ma  legno  della  diligenza,  e  dell'opera  loro  iia>  che  non  e  meno  habirata  la  (arte  (te- 
nie, cìie  la  t'errile  dct  loro  contado  -,  Ma  che  diremo  dell'amenità  del  lago  di  Garda, 
ftimato  dehtie  di  Italia  ?  della  delicatura  dei  fiti,  della  dolcezza  dell'ari.i\  della  mor- 
bidezza de  gli  ogii,  della  nobiltà  dei  frutti,inallimc  di  cedri  della  riiiicra  di  Salò>che 
non  cede  di  vn  punto,  ne  à  quella  di  Gcnoua,  ne  a  quella  di  Gaeta  ?  Si  che  pare,  che 
Ja  natura  habbia  voluto  in  queljuogo  tutto  ciò  ,  che  per  il  retto  dell  Italia  haucua_. 
Jisarlò,  come  in  vn  Tuo  cariilìmo  gioiello  raccorre . 

Hor  la  natura  ,  che  con  ranta  larghezza  ha  prouiflo  quefte  genti  di  vettouaglie  , 
non  le  ha  però  lafciate  priue  di  arme, e  di  t'erroicol  qual  poreffino  i  lor  beni  difende- 
re :  primieramente  ,  il  contado  di  Brelcia  in  mincrc  inclaufte  di  ferro  tutte  l'altre 
parti  d'Italia  auanza  ma/Tìme  nella  Valtrombia.-  qui  trecento, e  p.'ù  minirtri  in  cauar 
ferro  infatìcabilftiente  trauagliano  ?  e  tanta  quantità  ne  cauanu  ,  clic  in  fette  forni 
della  (iidetta  vaile  ,  &:  in  quattro  di  Vallitbbia  ,  le  pietre  ferrigne  à  forza  di  fuoco 
Itrutte,  rendono  intorno  a  cinquecento  cinquanta  mila  peli  Brelciani  di  ferro  cru- 
do all'anno  .•  &  vi  fono  intorno  a  ottanta  fucincoue  fi  piirga,e  fi  batte,e  fi  fmalTa,e 
parte  in  acciaio,  parte  in  varie  forme  a  vlb  delle  fabiiche ,  ^  a  feruitio  dell'agricol- 
tura, e  della  guerra  fi  riduce .  Seruono  alle  ludette  fiirine  il  Chiefe ,  che  per  Va!  di 
Sabbio, la  Mela,chc  per  Val  dì  Trompia,  e  r(3glio,  che  per  Valcamonica  difcorre  . 
Nellaterradi  Gardone  fipoflbnoin  vn  biibgnocominciarcc  diluito  punto  forni- 
re ducentoarchibugi  al  dì  :  benché  non  fia  archibugio  per  dicci  mani  rimeno  ron_ 
paffi:  del  ferro  cnido  poco  ne  va  fuori  del  paerc;del  battuto  affai  le  n'eltrahe:  alfaif- 
fimo  del  lauorato.  Imperoche  nella  Città  di  Brclcia  fi  contano  meglit^di  duccnto 
botteghe  di  fabri  :  delle  quali  botteghe,  cinquanta  alnicno  l'onodiìfiadari  :  Sono 
anche  alcurre  ralnere  di  ferro  in  Valcamon'ca,  che  danno  da  fare  a  ki  forni,  &:  à  fei 
fucine,  nelle  quali  fi  fmaffano  lame  per  arme  da  doflb,&  vi  fi  fi  anche  acdaio  fìnif- 
fimo,non  lodciei  ò  di  dire,  che  nel  Biciciano  tra  le  altre  pietre  nobil;,fi  trciiai:o  diaf- 
pri  di  più  forti,  &;  alabafln',  e  la  pietra  p.-.r^gone,  e  nero  al  pari  dcll'ebAru>,  e  di  color 
alquanto  riineifce  quafi  lìi  u;au3to,rvna  e  l'altra  nobile  ,  e  fina  :  ma  ritornando  al 
ferro,  ne  ha  anche  quantità  non  picciola  la  Va!  di  Scalue  è  non  meno  la  Val  Brem- 
bana  amendue  del  territorio  di  Bergamo.  C>iiiuiil  ferro,cauato  con  gran  f,ìiica  dal- 
le minere ,  i'\  purga ,  fi  fornia  '.n  varie  maniere  per  feruitio  hora  di  P.ilade ,  hora  dì 
M.ute,mafTìmc  nella  terra  di  Cromo,  fabricattice  di  fpade,di  pugnali, di  alabarde,di 
coltelli,  e  di  altri  ctfendeuoli  ferramenti  :  Nella  Marca  Triuigiana  fi  fa  quantità  di 
ottimo  acciaio  in  Aipago,  in  Soldo,  &  in  Cador  ydi  arme-(-mafIìme  fpade  )  in.  Bel- 
kinorin  Feltre,  &c  In  SeraualJe  . 

Stato  ài  Mare .   De  Continenti. 

Lo  Stato drmare fi  diuide  in  Continenti,&: in  Ifole,meglio di  tutte  (tanncqna- 
to  all'ampiezza  de  i  confini,quclk  d'Iftria,ft  non  che  alcune  d-i  loro  hanno  l'a- 
ria catriua,  e  morbofa,  per  Lon  dir  peftilente,e  mortifera,maflime  Pola,onde  i  Ve  • 
iKtiani  per  appopolarla,  a  Forafiicri ,  che  vogliono  andar  à  far  cafa  »  certa  quantità 
di  terreno,  con  diuerfe  efièntioni,  e  franchigie  concedono,  l'Iftria  abbonda  vniuer- 
felmcntedi  ogli ,  pcfce,  efale.-laDalmatia,  laSchiauonia,  &:  l'Albania  fapno  an- 
che vini  pregiati  ,  n»  q,uiui  patte  per  la  cornraodità,  che  porge  il  mare,  parte  per 
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rintrattenìmentOiChe  laSignonadàaìfoldati,  parteperl'induftm  deipopoli  ,  il  \ 

viue  comraodainente . 

Ifole  del  Golfo .  •■ 

L' Ifole  del  Golfo,  non  fono  molte, veggia, Albe,  Brazza,Liefina,Curzo!a,  LifTa» 
&  anco  l'Ifola  di  Zara,&  di  Scdutanno  gentralmente  vini  affai  delfcacijChci- 
lo,  (Se  altre,  abbonda  di  carni,  latticini),  e  lane  ;  Vcggia,  di  legumi,  vini  leggieri,  le- 
gna,caualli, benché  piccioli  :  Pago  Iià  ftlinc  di  importanza,  fono  qu.if:  tutte  portuo-  • 

ie,  fuor  che  Arbe,che  al  mancaméto  de  i  porti  (uppliCce  con  la  amenità  marauiglic- 
fa,  della  quale  è  dotata,  fi  vagliono  tutte  affai  delia  pefcagionc,  maffìme  Licfina ,  il 
cui  mare  dà  copia  di  fardellcla  quale  e  maggiore  di  tucte,e  che  gira  cento  cinquan-  - 

ta  miglia;  la  più  popolata  è  Curzola:  la  più  amena,  è  Arbe  ,  ratte  quelle  Ilblc_<  > 
e  Continente  ,  del  quale  parliamo ,  fanno  gran  numero  di  hiiomini  da  remo  , 
edafpada,  j  i 

DelHfole  fuor  del  Golfo. 

REftano  l'Ifoie  fuor  del  Golfo,tra  le  quali  la  prima  è  Corfù  ;  Ifola  per  l'opporta- 
nità  del  Tuo  fito  impottante  molto:  imperòche  ella  ftà  quafi  in  mezo  delio  fla- 
to maritimo  delia  Rcpublica,  tra'l  mare  Adriaticce'l  mare  Ionio,&:  in  diftaza  qua- 
li vguale  tra  Venetia,  eCandia,  &è  perciò  atta  &à  vietar  a  i  nemici  l'andar  a  dàni 
deirifole,  e  dei  Continenti  fituati  entro  il  Golfo,  &  ad  affìcurar  Candia,  cafo  clie^ 
foffe  trauagliata  di  foccorib  ,  ella  è  in  llto  acconcio  per  difender  il  Ponente  ,  e  per 
ttauagliar  il  Leuante  ;  acconcio  per  la  ditela  d'Italia  ,  di  cui  è  quafi  baftione ,  e  per 
l'acquifto  della  Grecla,à  cui  ella  ftà  quafi  a  caualliere  ;  acconcio  per  viii'r  le  forze,  e 
l'armate  della  Chriftianità,per  l'i  mprela  córra  infedeli,e  le  ben  i'Ilbla  non  è  copiofa 
dì  formcnti,  ella  è  tanto  vicina  alla  Puglia,  &  all'Epiro  ,  tanto  comiixsda  alle  naui- 
gationi  di  Venetia,e  di  Sicilia,che  vi  abbóderà  Tempre  ogni  viucre .  ilche  &  al  tem- 
po dei  Romani ,  &:  à  i  tempi  nollri  ha  i'efperienza  mottrato  \  imperoche  le  arme_j 
dei  Romani  fecero  femprc  capo  a  Corfù,  oue  anche  nella  guerra  ciuile  tra  Cela- 
re, e  Pompeo,  refideua  M. Bibulo  Generale  dell'armate  di  Pompeo .-  à  i  giorm"  no- 
fìri,  le  forze  delie  leghe  cóciufe  da  Paolo  IH.  eda  Pio  V.quiui  f\  ragunarono,quin- 
difimoffero;  Fu  quefta  Ifola  anticamente  di  tanto  potere  ,  ciie  reneua  k-ffanta_, 
vafselii  da  guerra  ;  abbonda  di  ogiio  deiicstilTìnìo ,  vini,  cera,  miele,  frutti  di  ogni 
forte  ,  e  tutto  ciò,chc  vi  prouiene,  in  bontà,  &  in  perfettione,  a  cofa  alcuna  dei  ì'u» 
genere  non  cede  ;  E  lunga  lèffanta  miglia,  larga  ventiquattro,  e  ne  gira  cento  ven- 
ti: ha  tre  luoghi  d'importanza,  cioè  la  Città  vecchia  preffo  l'antica  Pngiopoli  ,  la^ 
fortezza  nuoua  quafi  con  lei  congiunta  ,  &  ilCalteilo  Sant'Angelo  ,  e  fellàn- 
.   taotto  ville^ 

Segue  la  Cefalonla  clic  gira  cento  feffanta  miglia,e  fi  ducente  ville,  con  tre  por- 
ti, doi  dei  quali  fono  famofi,  l'vno detto  Argofioli,  e  l'altro  Guifcardo ,  e'I  terzo  è 
Naffo  :  abbonda  di  grani,  ogli,  pecore,  formaggi,  lana,  miele ,  vua  paffa .  Il  Zanre 
gira  feffanta  miglia,  e  da  i  vini,  ogli,  vue  paffe ,  che  in  gran  copia  raccoglie  >  trahe 
vtilità,  &  entrate  non  poche . 

Candia  vna  delle  più  famofe  Ifolc  del  mar  Mediterraneo,lunga  ducente  feffanta, 
larga  cinquanta  miglia,  e  ne  gira,  per  le  molte  punte ,  con  ie  quali  fcorre  in  mzxz^ 
(onde  ella  è  portuofa  molto)  preffo  à  fe-cento .  Fa  copia  di  vini  ,  che  noi  chiamia- 
mo jnaluagie,  di  lane,  di  formaggi,  e  di  raiele,  dia  è  infito  tanto  conimodo,e  van- 
Gie:  Bottrj,  y^        5  tagelo- 
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caggiofo  per  l'imprcfe  maritimi;»  che  Ariftotele  dice  >  che  par  fatta  dalla  naturi  pec 
il  dominio  del  mare  ;  conciofia.ch'ella  giace  quafi  in  vgual  diflan^a  tra  l'Earopai  e 
l'Afia,  cioè  tra  la  Morea,  e  la  Doride  »  e  l'Ifole  dell'Arcipelago ,  che  le  fanno  quali 
corte,  la  mirano  >  e  la  riuerifcono  >  come  loro  regina .  Reftada  Conftantinopoli 
trecento,  e  cinquanta  miglia  ;  da  Aleffandria,  e  da  Soria  cinquecento ,  da  Carama- 
nia,  e  da  Epico,  e  da  Cipro  trecento,  e  dall'Africa  ducento  :  Rcftano  Cerigo,  e  Ti- 
ne,  delle  quali  Cerigo  gira  feffanta  miglia,  di  (ito  mótuofo,con  vna  terra  alTai  buo- 
na, porta  in  cima  di  vn  giogo,  e  con  due  porti ,  vno  detto  Delfino  ,  e  l'altro  Tine  : 
quello  guarda  à  Tramontana  .•  qiiefto  a  mezp  dì,  con  diuerfi  altri  rifugi ,  e  ridotti  « 
benché  flretti ,  e  poco  ficuri .  Quefta  Ifola  fu  da  gli  antichi  affai  ftimata-,  onde  Leo- 
ne Lacedemonio ,  hauendo  beneintefolafuadiipofitione  ,  &ilfito  hebbe adire 
quefte  parole,  piaceffe  a  Dio,che  quella  Ifolajò  non  foffe  mai  (tata,  ò  tofto  che  nac- 
que, foffe  andata  ("otto  acqua,  le  quali  parole ,  per  le  cofc,  che  poi  fucceffero,  giuria 
grandiiTìma  di  prudenza,  e  di  accorgimento  gli  recarono  . 

Imperoche  Remarato,fuoraufcito  di  Sparta,configliò  il  Rè  Serfe  à  tener  l'arma- 
ta in  quefta  Ifola,  &  à  fermaruifi,  s'egli  volcua  la  Grecia  fotto  il  fuo  dominio  ri- 
durre: ilche  farebbe  facilmente  feguito,  fé  Serfe  haueffe  il  fuo  configlio  abbraccia- 
to, alcuni  annidoppo  ,  nella  guerra  Peloponefiaca .  Nicia  Capitano  degliAte- 
niefi,  hauendo  prefo  l'Ifola  con  yn  groffo  piefidio,  che  vi  ten  ne  i  Lacedemoni) ,  e 
le  cofe  grauilTimamente  affliffe  ,  &  a  i  tempi  noftri  >  vien  chiamata  lanterna  del- 
l'Arcipelago . 

Tine  è  in  mezo  dell'Arcipelago  à  fei  miglia  da  Delo  -,  (  attorno  al  qual  Delo  fie- 
dono  le  Cicladi,  che  fono  cinquantatre  Ifole  )  gira  quaranta  miglia ,  con  vna  popo- 
latione  grolla,  e  per  l'altezza  del  fuo  fito ,  fortiflfìma.-  ha  parecchie  ville  per  il  refto 
dell 'Ifola,  &  abbonda  d'acque  ;  per  la  qual  ragione  Ariftotele  vuole,chofi  chiamaf- 
fe  anche  Hydruffa  :  e  qui  finifce  il  dominio  maritimo  della  Republica  Venetiana: 
nel  qual  dominio  ella  ha  intorno  a  trecento  cinquanta  mllla  vaflelli,  numero  mag- 
giore di  quel ,  che  forfè  parerà  ad  alcuno ,  fc  fi  confiderà  bene ,  e  la  non  molta  ab- 
bondanza de  i  contadi  delle  terre  di  Schiauonia ,  e  la  fterilità  dell'Ifole ,  &  il  terro- 
re dell'arme  Turchcfche,  che  fé  quelli  paefi  foffino  fotto  altri  Signori  farebbo- 
no  à  quefta  bora  defertati  :  maiVenetiani  ,  con  mantenere  à  tutto  potere  la  pa- 
ce ,  e  con  afficurar  con  fortezze  merauigliofe  ,  e  con  armate  groffe  i  popoli,  e  con 
fpcnderui  groffe  fomme  di  danari ,  mantengono  il  paefe  affai  bene  habitato ,  e  dì 
gente  fornito  . 

Se  il  danaro  fia,  ò  non  fia  neriio  dtlla  gutrra . 

P  Rima  di  paffar  innanzi,  e  di  trattar  delle  ricchezze  della  Republica  Veneta ,  ci 
pare  coniienicnte,  accioche  non  paia,che  noi  trattando  dell'opulenza  di  lei,ra- 
gioninmo  di  cofa  di  poco  riiieuo,  e  momento,  di  ribbatere  qui  l'opmione  di  alcuni, 
i  quali  tengono  per  falfo  quel,  che  fi  dice  communemente ,  che  il  denaro  fia  ncruo 
della  guerra.  Primieramente  adunque  non  fi  può  dubirare,che  la  potenza  humana, 
per  commun  conCenfo  della  più  parte  delle  genti ,  non  fia  fempre  ftata ,  e  fia  hoggi 
quanto  mai  raccolta  nel  denaro,  come  il  valor  del  denaro  nell'oro  . 

Onde  Dione  Filofofo  iafciò  il  fuo  nome  famofo,  per  quel  detto  ,  Che  la  glo- 
ria era  madre  de  gli  anni  ,  la  bellezza  vn  bene  altrui  >  eie  ricchezze  il  ncruo  de 
gli  affetti  . 

Le  cui  parole  dichiarando  Plutarco  ferine,  che  chi  diffe  prima ,  che  il  denaro  e- 
ra  il  neruo  delle  cofe,  bebbe  principalmente  riguardo  alle  occorrenze  della  guerra . 
Imperoche  conuencndo  ad  vn  capitano  due  cofe  per  far  guerra>  delle  quali  l'vna  è 
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-il  ragunare  i  foldarije  l' vnirli  infieme:  l'altra  il  rrmoueth*  oiie  bisogna  ;  rvna>ne  l'al- 
tra fi  può  fenza  denari  lungamente  operare . 

Dico  lungamente,  perche  delle  guerre  di  due,  ò  tre  giorni  »  ò  anche  hore  »  come 
erano  quelle,  che  i  Romani  à  cinque,ò  dieci  miglia  lungi  da  Ronsa  faceuance  con 
vn  fatto  d'arme  ternainauano,  perche  ne  e  paffata  la  Ibgione,  io  non  ragiono,  &  i 
medefimi  Romani,  quando  biibgnò  l'aflldio,  e  la  guerra  di  Vcio,che  non  era  però 
lontana  da  Roma  più  di  dodici  miglia,  furono  sforzaci  à  dar  foldo  all'effercitOj  che 
non  poteua  più  con  vettouaglie,  portate  da  cafa  sii  le  fpallc)  mantenere  . 

Al  qual  propoflto  Tucidide  fcriue,chc  i  popoli  della  Moiea,  per  nò  hauere  mcJrc 
facoltà,  faceuano  le  guerre  brcui  ;  e  per  il  medefimo  rifpetto  i  Grsci  non  poterono 
ne  andar  alla  guerra  di  Troia  in  grolfo  numero,  ne  ffarui  lungo  tempo  vniti  ;  ma  G 
ebadarono  tofto,e  chi  andò  quà,e  là  a  procacciare  il  virro,  perche,  cerne  diccua  Ar- 
chidamo,  la  guerra  non  fi  pafcc  di  cibo  mifurato  .  Agculao  ,  Capitano  di  tanta  ri- 
putatione  ,  andò  à  guerreggiare  in  feruitio  di  altri  in  Egitto  ,  per  acq'iirtì- qual- 
che fomma  di  denari ,  con  la  qual  potefle  la  patria ,  condotta  a  mal  termine  aa  Te  • 
bani,  folleuare .  Aleffandro  Magno  per  metter  l'cffercito,  col  qual  domò  poi  l'Afia 
infieme,  vendè,  impegnò,alienò  tutto  quellojCh'egli  haueuaì  né  riferbò  per  le  altra 
cofa,che  la  fperanza .  Pompeo  il  Magno,  guerreggiado  in  Spagua,rcftòper  manca- 
mento di  denari,  tanto  debole,  e  confulb,  che  diiperato  di  poter  continuai  ncll'im- 
prefa  contra  Sertorio  ,  fcrilTe  al  Senato,che  fé  non  gli  era  mandato  ftipendio  per  li 
Ibldati,  l'eflercito  fuora  della  prouincia  cauarcbbe . 

Annibale  doppo  hauer  i  Romani  in  tre  groffe  battaglie  fconfìtto,  manda  à  Car- 
tiginc  per  denari .  Sì  che  fi  vede,  che  le  guerre  non  fi  poiTono  cominciare ,  ne  ma- 
neggiare, né  le  imprefe  continuare,  &  à  fine  condurre,  fé  l'oro ,  e  l'argento  non  vi 
riadoperano.  Chi  fiì  più  valorofo  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  ?  e  pur  fu  detto  da 
gli  antichi ,  che  non  Filippo ,  ma  l'oro  di  Filippo,  haueua  melfo  fotto  fopra  la  Gre- 
cia.Chi  fu  più  fauio  di  Pericle?  è  pur  egli  diceua,che  nella  guerra  le  maggiori  cofe  fi 
fanno  col  configlio ,  e  con  la  copia  dell'oro  .  Né  mi  accade  allegare  in  contrario 
l'effempio  di  Dario  ,  òdiPerfeo,  checoitefori  pieni,  perdcrono  gli  flati,  e  la 
vita  •,  perche  io  non  ragiono  qui  de  i  denari ,  tenuti  in  c.ifla ,  ò  lotteria ,  ma  fauia- 
mcnte  maneggiati ,  &  in  ferHitio  della  guerra,  e  dell'imprefa ,  che  tu  hai  per  le  ma- 
ni ,  adoperaci  . 

A  Perico  non  giouarono  le  molte  migliaia  di  taléti,  che  egli  nel  fuo  teforo  hanc- 
ua,chi  dubita  di  ciòhna  domando  io  da  quefti  tanto  braui  Jilprczzatori  del  denaro» 
fé  Dario  co'molti  tefori,  ch'egli  haueua,  hauefse  tirato  la  guerra ,  come  egli  poteua 
facilmente  fare  in  lungo  ;  e  con  arte  di  campeggiare  fi  folle  accortamente  valuto,è 
del  beneficio  del  tempo,edei  vantaggi,che'l  paelè  tutto  à  Tua  diuorione  li  preftaua, 
non  hauerebbe  egli  è  ribattuto  l'ardire,  è  collimato  il  potere  di  Alefsandro  Magno? 
Se  Perico  haueffe  i  dieci  mila  caualli  Bafterni,e  l'altre  genti,  che  già  erano  in  rtrada 
al  Tuo  feruitio  códotto,  e  mantenuta  la  promefsadei  trecento  taléci  al  Rè  Genchio, 
e  tiratolo  a  (e  in  lega,e  trasferito  la  guerra  di  Macedonia  in  Italiarnon  haurebbe  egli 
dato  più  che  molto  da  penare  a  i  Romani?  Perfeo  non  fi  valle  dei  fuoi  tefori;  è  per- 
ciò non  ne  trafse  vtlle  alcuno:  ma  quanti  fono  a  i  quali  nò  giouano  ne  anco  l'arme, 
ne  ì  caualli,  ne  gli  efserciti  copiofi  d'ogni  cofa  ?  che  gionarono  à  Pompeo  le  armate 
maritime,  contra  Cefare  ?  a  M.  Antonio  le  forze  terreftre  contra  Octauio  ?  col  me- 
llefimo  efsercito  Santippe  Lacedemonio  combattè  gloriofamcte  coi  Romani,  e  g^ 
.Vinfe,  coi  quali  erano  fiati  più  di  vna  volta  fconfitti  i  Carraginefi  dai  Romani  ;  con 
la  medefima  gemei  due  Scipioni  refiarono  njorci,  nonché  vinti,  e  L.Martio  vinci- 
tore .  Adunque  ne  anco  le  arme,  ne  le  armate  de  i  caualli ,  e  foldati  faranno  neruo 
della  guerra  ?  Hor  fi  cotne  le  vittorie  non  procedono  dall'arme,  che  fi  tengono  ap- 
pef  e  a  raflelli»  rna  che  arditamente  contra  i  nemici  fi  adoperano ,  cofi  il  denaro  hqh 

Y  V    4  è  nciuo 


68o  Kdationì  Vniuetfali . 


e  neruo  della  guerra,  mentre  che  ftà  ferrato  ne  i  cafsoni  >  ma  mentre  che  à  v(bj  &  a 
prò  dcll'impreia  s'impiega .  Sono  due  maniere  di  far  guerra,  imperoche,  fi  come  il 
corpo  humano  hor.i  di  acura,  bora  da  lenta  febre,  hora  da  veleno  fufcico  operante  > 
hora  da  veleno  a  reinpo,  refta  (oprafatto  ;  cofi  nella  guerra  hora  fi  viene  in  vn  trat- 
to al  cimento  di  vna  siornat.-.  -,  e  qui  vagliono  aisai  l'ardire ,  e  la  fierezza ,  e  non  vi 
È  alle  volte  molto  biibgno  di  denari,  hora  temendo  per  la  potenza  dcll'avmerfario, 
il  paragone  di  vna  battaolia ,  fi  tira  la  guerra  in  lungo,  e  fi  procura  non  d  i  rompere, 
ma  di  fiancare  •  né  di  fconfingete,  ma  di  coi}rum.ue  il  nemico  ,  la  qual  torma  dì 
guerreggiare  dipen.^e  rutta  d>'.lla  copia  del  denaro,  con  la  quale  fi  tengono  i  foldatf 
contenti ,  &:  il  campo  dcuitioib  delle  cofe  necessarie  .  Non  fono  forfè  i  denari  ner- 
uo della  guerra  maneggiata  da  vn  Flaminio ,  ò  da  vn  Varrone ,  eapirani  temerar;> 
e  pazzi:  ma  ben  da  vnL.  Paolo  ,  e  da  vnQ^  Fabio  >  guerrieri  faui,  e  centìdera- 
ri  ;  e  che  non  fi  muouono  à  far  giornata  per  capriccio  ,  ma  per  clcttione  ;  né  per- 
che il  nemico  lor  la  battaglia  prefcnti  :  ma  perche  la  ragione  della  guerra  co- 
li richiede  . 

Ma  fia  vero ,  che  chi  fi  guerra  campale  non  habbia  neceiTìtà  di  abbondar  d'oro,- 
che  farai  ne  gli  afscdij  delle  piazze  forti,oue  ti  conuerrà  tener  l'dscrcito  pronillo  di 
ogni  cofa  quattro  cinque,  e  più  mtfi,  &  alle  volte,  anni  ;  cf  rto  non  lèppero  ciù  f(i-;> 
re  né  i  Greci  à  Troia,  né  i  Romani  à  Vcio  ••  ma  concediamo ,-  che  fi  polsa  è  combat- 
tere in  campagna,  &  alsediar  fortezza  à  i  ccnhni  del  tuo  ftaro  ,  che  farai  all'impre- 
lé  lonrane  ?  come  metterai  infieme  i  foldati,  come  gli  caiierai  di  cala,  come  gli  ter- 
rai vniti  per  viaggio ,  come  gli  fpingerai  oue  l'occafione  della  guerra  richiederà  » 
lenza  dinaro?  noicifiamo  foucrchumenteincofamanifcfU  ,  e  pur  troppo  chia- 
ra trattenuti  . 

Ricchc2ji/e  de'  Veneti  ani 

L  E  ricchezze  dei  VerjC'tianiefsercrandiflìme,  ne  fa  fede  la  fama  ,  e  la  opinione 
commune  :  ma  oltra  alla  fin-;.!,  vi  Ibn  moke  ragioni  di  ciò  :  in  prima  la  gradcz- 
za  dello  Itato  e  di  mare,  e  di  terra,  maffime  di  terra  :  ouc  lbi;o  Città  del'c  maggiori 
d'Italia,  conam-^lifiim",  è  tVrrihTiiini  rcnirorij  pienidigente  induftrioia  ,é  procac- 
ciante ;  Vefcouat;  ricchi.  Badie  opulente,  bentficij  di  più  iorte  commodi,  che  in  al- 
tra parte  d'Italia;  famiglie  e  per  nob)l[à,e  per  grandezza  di  entrate  iUuftri;  fabriche, 
e  per  grandezza,  e  per  magnificenza  fingolari . 

Alla  ricchezza  de  ;  particfflari  fi  aggiunge  quella  de  i  communi  riccliiflfìmi ,  per- 
che ("per  non  dir  delle  altre)  la  comunità  di  Breicia  ha  diciotto  mihi  Icudi  di  entrata: 
quella  di  Afoln  dieci  mila;  M'Muechiaro  dodeci  mila,terre  à  lei  foggette.  L'altra  ra- 
gione fi  é  la  gran  commodica  di  trafficare,  e  di  riccuere  l'altrui,  e  di  commMnicar  le 
preprie  riccliczze;  proprie  dicojo  perche  naicono  in  cafa  loro,ò  perche  ne  hanno  in 
lor  balia  il  traffi:o,  quali  Dominio ,  fi  polTeUb,  e  la  prefcrittione  di  compartirle,c  di 
venderle  con  lor  grand-ffima  vtilità  ,  à  i  vicini  . 

Quefta  commodità  é  nello  ftato  Veneto  merauigliofa,perche  quel  di  terra  ferma 
è  pieno  di  fiumi,  di  canali,  e  di  laghi  nauigheuoli,  &  oltra  à  ciò ,  é  di  paefc  in  gran,, 
parte  piano,  e  per  confcaucnza,  focile  a  btftie  di  fonia,  &  a  carri,  &  ogni  altra  ma- 
niera dicondnr  mercatantia  da  vn  luogo  all'altro  .  Sono  padroni  delle  valli ,  e  dei 
pafli  dell'Alpi  Rhettie,  e  Giulie,  e  Carnnichcper  li  quali  paffa  il  traffico  tra  l'Italia» 
clAlcmagna. 

Quel  di  mare  poi  è  dotato  di  porti  capaci,  e  ficnri,  de  quali  è  piena  la  DaImatia_o 
e  la  Schiauonia,  e  l'Ifolc,  e  le  più  importanti  ;  malUmc  Ccrfù ,  e  Candia .  Ma  tra  i 
'traffichi  fonodi^randifilìma  Importanza  quelli  delmar  Maggiore,  della  Soria  ,  e 
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dcirEgitto  ch'efTì  hanno  nelle  mani  :  e  tra  tatti  quello  delle  rpìacìerie,  flato  fempre 
d'infinita  vti!ità>&  in  fomma  per  man  loro  paffano  i  garofani,  le  noci  raorcate,zen- 
zeri)Canelle,pcpe5CCTe,zuccari,tapeti,panni,drappi,(ète)VÌrzini,coramI>e  tutte  le  al  - 
tre  cofe  Oricntali,che  fr  fpacciano  per  la  maggior  parte  dell'Italia ,  e  per  vna  buona 
parte  dell'Alemagna , 

La  grandezza  di  fi  fatto  nepotio  fi  può  conofccre  dalla  groflezza,  e  moltitudine 
de'vadelli  e  de  i  cittadini,'e  de'foraftieri,  che  prarticano  in  Venetia,  e  ne'porti  de  lo 
-  ftatojlù  moltitudine  è  la  opulenza  de  i  mercadantiie  le  facende»  che  vi  fanno  quoti- 
dianamente i  fondachi  .•trai 'quali  quel  de'Tcdefchi  è  baftante  ad  arricchire  >  &a 
prouedere  di  douitia  vn  regno .  Al  qual  propofito  non  voglio  lafciar  dì  dire,  che  le 
Città  mercantili  hanno  tre  gradi ,  pecciie  tali  fono  per  la  quantità  ò  r'e'fondachi ,  ò 
dclk  botteghe  aperte;o  per  ì'vna,e  per  l'altro  capojoer  li  fondachi  è  ric>;a  Lisbona , 
Siuigiia,Anaerra,Amfterdam,Amborgo,Danzica,NorirabcrgoA'in  ItaliaNapolij 
Fior£nza,Genoua,per  le  botteghe  tutte  le  Gif.;  della  Francia  ,  e  dc-11'Alemagna . 

Ma  tra  le  Città  d'Italia,  tiene  il  primo  luogo  in  ciò  Milano ,  ouc  non  folo  li  veg- 
gono botteghe  d'ogni  ragione,ma  molte  di  loro  cofi  ricche,  e  coli  copiofc,  clic  po(- 
fono  di  fondachi  a  molte  buone,  e  grofle  Città  fcruirc,  per  i'vno,  <•  per  l'altro  capo 
non  e  Città  in  Italia  più  mercantile  di  Venetia,perchc  ella  ha  borteghe  inh'nite  d'o- 
gni forte ,  e  fondachi ,  che  di  ricchezze ,  e  di  copia  d'ogn  i  mercatantia  tutti  gli  altri 
'fondachi  d'Italia  Ibrpaflltno  .  Si  che  ella  è  mercantilcquanto  alle  hottcghe,in  mo- 
do,che  non  cede  ad  altra  Città,  e  quanto  a  i  fondachi ,  ella  tutte  le  Città  d'Italia  ec- 
cede,c  mettendo  l'vno.e  l'altro  inlicme ,  è  delle  più  mercantili  d'Europa,  per  nonL^ 
dir  dell'vniuerfo .  I  Politici  mettono  la  felicità  d'vna  Città  nella  fofficienza ,  cioè 
in  hauere  da  fé  fteffa  tutto  ciò,  che  per  la  vita  ciuile  fa  di  mcftieri . 

Quefta  fofficienza  è  di  due  foni,  vna  è  naturalcche  dà  il  territorio,  l'aJtra  è  arti- 
ficiale ,  che  dà  l'indulkia  de  gli  habitanti  dipende .  Venezia  ha  i'vna ,  e  l'altra  foffi- 
cienza, perche  fé  bene  non  è  polia  in  terra  ferma,  né  però  cofi  poco  lontana,  che  ne 
gode  felicemente  di  tutti  gli  emolumenti, non  meno,che  fé  foiVe  in  effj  fituata,  e  co 
maggiore  conimodità  ancora, per  moltitudine  di  fiiuni ,  che  nelle  lagune  a  àio  fer- 
u:cio,quafi  a  gara,concorrorio,tra  i  quali  portano  il  vanto  il  Tagliamento,la  Liué- 
za,e  la  Piaucil  Sile,e  la  Brcnta,r  Adige ,  il  Pò  :  per  li  quali  tiumi  a  Venetia  parte  in 
barche  ,  parte  in  foderi  ogni  forte  di  prouifione  fi  conduce . 

Haue  oltra  a  ciò,  e  le  lagune  pieni  di  pefce ,  &  il  mare  ricco  di  traffico .  L'artefi- 
ciale  è  di  due  forti,perche  vna  confiftc  ndla  grandezza  della  mercantia,  e  del  com- 
mertio,i'altra  nella  varietà  delle  art:,e  de  meftieri  ;  nella  prima  Venetia  non  ha  fco- 
me  habbiamo  detto  j  pari  in  Italia;  nella  feconda  e  delle  meglio  fornite .  Di  più  le 
ricchezze  concorrono  in  vna  Città  principalmente  per  tre  capf,  per  il  dominio,  pjr 
la  giufticii,e  per  la  mercatantia ,  Venetia  è  per  tutti  i  tre  capi  ricchi(Iìma;perche  in 
lei  fanno  capo  l'entrate  dello  Stato,  cofi  di  terra  ferma,come  di  mare  ;  a  lei  vanno 
tutte  le  caufe  d'importanza,e  tutte  rappel!ationi,&  ella  e  quali  centro  di  Leuanre,c 
di  Ponentcmagazino  delle  ricchezze  della  terr3,c  del  marce  quali  vn  compendio 
della  douitia  dell 'Afia,  e  dell'Europa. 

Il  dir  precifamente  l'entrata  della  Repnblica  Venetiana.non  ècofa  facile:  ma  ben 
fi  può  dire,che  ella  è  maggiore  di  qualunque  enttata  di  Rè,  e  di  Prcncipe  Chriìlia- 
jio,fe  tu  ne  eccettui  i  Rè  di  Francia,e  di  Spagna,e  che  quanta  fi  fia  l'entrata, eglino» 
ie  ben  fanno  fpelàgfoflllIìmanel!'Arfenalc,galee,fortificationi,  prefidij,  ftipendij , 
auanzano  però  aflaiffimo . 

Sono  poi  flati  tanti  anni  in  ripofo ,  d<  in  pace  ;  &:  hanno  con  tanta  diligenza ,  ? 
cura attefoall'accrefcimcnto  dell'entrate,  ch'egli  e  cofa  credibile  ,  chehauenno 
già  pagati  i  debiti  fatti  nelle  guerre  paflatce  fgrauata  la  fpcfa  de  gli  intereni,habb:- 

no  meflb 
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bino  meflb  infieme  vna  grolTa  fomma  di  denari  anzi  vn  teforo  ;  al  quale  a  gran> 
pczzo.nifiiin  altro  teforo  de'Prencipi  della  Cbriftianità  s'auiiicina . 

Olerà  a  quefto,pofto  in  denari  contanti,ne  hanno  cisi  vn'altro  Ai  non  minor  im- 
pcrtanza,chc  è  q uafi  in  credito  ;  e  quefto  è  la  ricchezza  della  Città-,  e  le  facoltà  de  ì 
priuati  -,  conciona  cofa,che  in  Venetia  le  facoltà  delle  (caolc  maggi.ori,e  le  ricchez- 
ze de'particolari  fono,  e  per  la  moltitudine  loro  infinite,  e  per  la  quantità  ineiìima- 
bili  ;  e  di  tutte  quefte  la  Republica  nelle  ine  necefsità  fi  potrla  come  di  facoltà  pro- 
prie prcualcre  ;  perche  altri  largamente  le  ne  donano;  altri  ò  gratuitamente  o  a  lie- 
ne  intercfle  le  ne  imprcttano  ■>  e  nella  guerra  di  Cambrai  fi  ertraflero  cinquecento 
mila  (cudi  della  vendita  d'alcuni  offici)  ;  i  Prencìpi,  vanno  cercando  varie  forme  dì 
afsicurar  i  lor  teibri  •  Onde  altri  Ibttoterra  ,gli cacciano  ;  altri  entro  fortezze  ine  ■ 
rpugnabilighrinchiudeno  -,  altri  predo  alla  loro  perfona  gli  tengono  >  come  fa  il 
Turcojchc  gli  conduce  anche  feco  alla  guerra  ;  vn  Rè  di  Marocca  in  luogo  di  fot- 
terrarli,mire  i  Tuoi  tefori  ridotti  in  vna  groffa  palla  d'oro ,  fopra  la  cima  di  vna  tor- 
re attifsima  ;  aeciochcfi  come  erano  da  tutti  virti,  cofi  anche  fofsino  da  tutti  cufto- 
diti  ;  ma  perche  i  maggiori  teibri  di  vn  Prencipe  fono  le  ricchf?  zze  de'particolari  : 
la  vera  forma  di  far  telbro^e  di  conleruarlo»  fi  è  mantenere  iHUo  paeie  trafficheuo  • 
Ic,c  ricco.  Conciofiache  a  queftomodo,!  denari  lenza  fuo  trauag!io>ofpcfa> cre- 
scano continuamente  a  fuo  (eruitio  ;  e  ne'bifogni,  egli  non  è  folamente  ibccorfo  co 
le  fncoltà  del  fuddito>eftrate  da  i  datij,e  dalle  gabelle  ;  ma  il  fuddiro  lo  ferue ,  &  iru, 
gucrra,&  in  pace,con  più  fplcodorce  più  commodità .  Ma  fé  i  1  Prer^cipcper  met- 
ter denari  infieme,fcortica,  l^i  Icanna  i  fudditi ,  come  potrà  egli  eflere  da  loro  ò  iru. 
tempo  di  pace  honorato,o  in  occafion  di  guerra  feruito ,  lenza  foccorfo»  col  qual  fi 
veftano,nonche  C\  armino  ?  Le  ricchezze  de'Prencipi  non  fi  ftimano  hoggidì  tan- 
to per  la  fouima  de  i  denari  contanti,per  l'entrate  ord  inarie,  quanto  per  le  maniere 
fìi-aordinarie  fi  priua  quel  Prencipe,il  quale  per  amafTar  teibri,  fpoglia  il  popolo>c  lì 
toglie  il  modo  d'acciuanzarfi,e  di  procacciarfi  qualche  cofa .  Onde  non  fi  dene  Ai- 
mar  meno,  anzi  più  ricco  il  Prencipe,che  ha  i  fudditi  facoltofi,che  colui,che  ha  pie- 
no l'erario  ;  ne  meno,anzi  via  più  potente  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia ,  che  non^ 
pafTaua  vn  million,  e  mezo  d'entrata  ord 'naria ,  che  Francefco  I.  che  arriuò  a  trc_> 
millionii  o  che  Henrico  II.  che  al  doppio;  o  Henrico  III.  che  a  dieci  millionì  aggiù- 
fe  :  ne  fu  meno  douitiofo  Prencipe  il  gran  Duca  Cofmo ,  che  il  gran  Duca  France- 
fco ,  fé  ben  quello  non  lafciò  tefbro  ;  e  qucflo  mife  infieme  fomma  di  denari  affai 
grande .  I  Paefi  baffi, per  non  effere  molto  carichi  di  grauczze,e  perciò  commodi  > 
e  ricchi ,  contribuirono  a  Carlo  V.  &  al  Rè  Catholico  fuo  figliuolo ,  in  none  anni 
venti  tre  milHcni  di  fcndi,&  oltra  a  C!Ò,e  le  frontiere  minittce  prcfidiate,&  il  cam- 
po prouiìTo  d'artegliarie,  e  di  apparato  militare  manteneuano  .  Si  che  meritamen- 
te quelli  (t.iti  erano  communemente  detti  l'Indie  deirimperatore,&  in  cofi  copiofi 
foccorfi,che  al  lor  Prencipe  dauano,non  era  tanto  meraulgliofa  la  grandezza  delle 
contributionijquanto  la  prontezza  de  gli  animi .  Ma  mi  dirà  alcuno  che  fé  il  Pren- 
cipe haucffe  c.'.unto  da  quelle  Ptonincie  grofTe  entrate  ordinarie,  fé  i  popoli  non  fa- 
rebbono  flati  cofi  opulenti ,  ne  anco  egli  haurebbe  hauuto  neceflità  di  fìraordinarij 
foccorfi  ,  &  è  molto  meglio  l'efTer  in  poffelTo  di  efattioni  ordinarie ,  che  l'afpctiar 
donatiui  (f  raordinar'j .  Rifpondo  a  ciò,chc  ì  Prencipija  qualinon  manca  mai  occa- 
fìone  di  fpendcrcnon  folo  gettano  facilmente  via  i  denari  amaCTati,  ò  che  vengono 
loto  innanzi,ma  per  cauarfi  gliappettiti,&  i  capricci,  e  per  fecondare  l'ambitionce 
l'alterigia  alienano  affatto  l'entrate  ordinaiie,il  che  non  pofTono  fare  de  gli  aiuti,  e 
foccorfi,chc  da  fudditi  conìmodi,e  ricchi  poflbno  ne'lor  bifogni  afpettarc,  e  trarre  > 
e  nelle  occafioni  de'piaceri,c  delle  cofe  cofi  fattele  ricchezze,che  ref^ano  nellema- 
ni  de'particolari,  per  non  effer  cofi  alla  mano,  &  in  pronte ,  fuggono  fpcflc  volte  il 
pericolo  d'cflcr  impertinentemente  raauomcfle  >  e  diflipate  . 

Non 
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Non  pretendo  già  io  di  togliere  a  i  Prencipi  l'entrate  i  perche  come  p  otrebbono 
viuere?  come  confcruare  il  dccoro>e  la  maeftà  ?  come  |^  giuftitia,e  la  militia  ?  ma  di 
temperarle  in  modojche  i  popoli  non  ne  reftino  logori  affatto ,  e  confumati ,  &  in_ 
fomma  dico>che  vn  Prcncipe  è  molto  più  ricco  fenza  teforo ,  ma  col  popolo  facol- 
tofojche  col  teforo  piencmacol  popolo  mendicoi  perche i  vaffalli  commodi  prima 
conferuano  meglio  »  e  più  ficuramente  le  ricchezze,  che  i  caffoni  de  i  Prencipi ,  ap  • 
preflbjperche  faranno  fempre  più  pronti  a  sborfare,&  a  fpendere  del  loro  per  la  có- 
feruatione  dello  ftato,che  il  Prencipe .  Auuiene  ordinariamente  >  che  i  Prencipi  fi 
al'acquano  i  tefori  lalciati  loro  da  altri;  come  Caligala  i  miliioni  di  Tiberio  ;  Do- 
niitiano,&:  Antonio  Caracalla,quelli  di  Vefpaflano  ,  e  di  Settimio  Seuero;  dall'al- 
tra parte  quelli»  che  a  metter  denari  infieme  attendono ,  ne  fono  ordinariamente^^ 
più  torto  guardiani ,  che  difpenfatori ,  Se  acciecati  da  immodcrata  affettione ,  nooj 
hanno,per  non  diminuirli.ardir  di  toccati  i>come  ne  fanno  fede  DaricPe  rfco»  Ste- 
fano Re  di  Bozna,  e  altri .  Arroge,  che  le  ricchezze  in  mano  del  popolo  fono  co- 
me fiuracche  non  manca  mai  :  ma  le  medefime  ne'tefori  del  Prencipe  ,  fono  come 
cifterna,che  fi  paò  in  varie  maniere  feccare,  &  all'eftremo  ridurre»  e  perciò  riponc- 
do  la  fua  fperanza  nell'oro  ammaflato,c  da  quello  dipendendo,  ne  ha  tanta  cura,e-» 

felofia  ,  che  mette  bene  fpeflb  lo  rtato,  èc  fé  fteflb  in  roiiina .  Onde  meritamente-» 
C!«l  gcan  Tartaro  fece  morire  di  fame  il  Calife  di  Baldacco  tra  i  fuoi  tefori  ;  e  Ma- 
hometto  lì.  Rè  di  Turchi  fece  da  fiioi  arcieri  berzagliare  Stefano  Prencipe  della_» 
Bozna,  perche  non  fiera  delle  ricchezze ,  ch'egli  hauear.  grandiffime.a  difefa  della 
perfona,e  del  paefe  fcrnito .  Aggiungi,che  la  facoltà  dc'priuati,  mentre  nelle  mani 
loro  reftano,  fono  con  vtile  del  Prencipe  in  mercantia ,  in  traffico,  in  fabriche,  in^ 
miglioramenti  di  terreni,&  in  altre  opere  tali  impiegate,onde  le  gabelle  dell'entra- 
ta,e  dell'vfcita,gli  ertimi ,  e  le  taffe  augumcnto  continuamente  riceuono .  Ma  le_> 
medefìme  facoìtà,ripofte  ne  i  tefori  del  Prencipe,  &  a  lui  ^^:  a  i  fudditi,  come  alberi 
sbarbarite  perciò  infruttuofi, muoiono  .  Onde  Augufto  Cefare  aiutando  i  partlco- 
Jaricon  feruitio  della  Republica ,  buone  fommc  di  denari  loto  benignamente  im- 
preftaua . 

e  Quottes  ex  dttmnatorum  honis  { dice  Suetonio  ) pecunia fuperflueret,  v/um  eius 
j^rauititm  tjs ,  qui  cauere  in  duplum  foffent ,  ad  ccrtum  tempia  tnduljit ,  )  cÌQt  ogni 
volta,che  auanzauano  den3ri,cratti  de  i  beni  de'condennati,a  quelli,chc  glie  ne  po- 
teuano  dar  cautione  del  doppio ,  gratiofamente  ne  irapreflaua .  Et  di  Aleffandro 
Seuero  ferine  Lampridio  cofi  .  (  Foenuspubltcum  tnentarmm  exercKtt-,  ttà  vt  pau- 
feribttiplertfqiie  fine  vfnns,  pecuntas  dederit  ad  agros  emende  s  -,  reddendas  defru- 
cithus . }  cioè  daua  il  denaro  della^camera  a  quattro  per  cento,  &  a  poueri  fenza  in- 
tereflTe  preftau3,contentandofi,  che  gli  pagaflfìno  il  capitale  co'frutti  delle  poflcfsio- 
ni,che  coi  denari  prcftati ,  comperauano  -,  S<.  di  Antonio  Pio  ferine  Giulio  Capito- 
lino} fJ^'C^f^j'  trientartum-,hoc  e  fi  mini  tnis  vfuris,  exercuit,vt  patrimonio  fuo  pliiri- 
mes-  adiuuaret-,)  perche  fi  come  il  fermento  non  fruttifica  tenuto  nel  grana'io  :  ma 
fparfo  per  il  terreno  ,•  cofi  il  denaro  germoglia  non  fepoko  fotterra,maneggiato  dai 
vaflalli  :  i  Lacedemoni)  non  haueuano  vfanza  di  raunar  teforo  in  publico"  :  onde^ 
Anafandro  ricercato  da  non  sòchi  della  cagione,  rifpofe,  accioche  coloro,  che  fi  ?- 
leggono  per  hauernecara,non  fìan  corrotti  :  ma  ne'bifogni  della  Città  grauauano 
i  beni  de  i  particolari ,  e  ne  tlrauano  ciò ,  che  loro  bifognaua  •  ma  ritornando  a  Ve- 
nctia,ella  ha  tre  quafi  fontane  delle  fuericcbezze.  Vna  fi  è  il  traffico  di  I.euante  > 
del  qual  fiior  d'vna  particella,che  ne  va  a  Marfiglia,&  a  Mefiìna,è  affatto  padrona; 
l'altro  è  la  Zecca,che  per  la  fottigliczza,  con  la  quale  l'oro,e  l'argento  foraftiero  vi 
fi  maneggia,frutta  queUche  non  fi  crederebbe  di  leggieri  ;  martìme,  che  la  neccfsità 
della  negotiatione,  e  del  commercio  sforza  i  popoli  vicini  a  valerfi  nelle  facende 
totojdella  moneta  Venctiàoa  :  e  fc  bene  alcuni  Prencipi  l'hanno  alle  volte  ò  baa. 
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dìta,o  abbaffata  di  prezzo»  non  hanno  però  potuto,per  la  neccfsità  del  commercio  * 
e  per  il  danno  grauifsimo,chc  ne  rilliita  a  ifuddìti,conreguir  l'intepto,  l'altra  fi  è  U 
ricchezza  de'particolari  ;  conciofia  che  non  lì  può  credere  di  quanto  oro,&  aigen- 
to.pcr  le  gioie,pietre  nobilijarneli.fornimenti  pellegrini ,  e  pretiofi  fiano  le  lor  cafe 
piene  :  di  quanti  agi,commodicà,del;'tie,  delicatezze  abbondino,  di  quante  cole  ra- 
re ,  da  lontani  paeli  condotte,  &  in  molti  anni  accumulate ,  fiano  forniti  :  il  che  fi 
può  facilmente  però  da  più  cole  giudicare  :  ma  principalmente  da  quefta,  che  Ve- 
netia,nella  quale  grandilsitni  telòri  continuamente  entrano ,  dall'origine  Tua  fin  al 
prefente,che  fono  preilb  a  mille,  e  ducento  anni,  non  ha  mai  patito  fàcco  t  ma  fi  è 
come  vergine  intatta,  nel  la  fua  integrità  ,  e  nel  (ho  fiore  felicemente  conferua- 
ta_. 

MA  olrra  a  qucfti  tefori  conofciuti  da  tutti ,  ve  ne  fono  de  i  maggiori .  Perche.^ 
nonèPrencipe,  che  l'importanza,  &:  il  valore  del  fuoftato  meglio  conofca,  che! 
Venctiani  ;  nelTuno,  che  più  attenda  a  coltiuarlo,  &  a  migliorarlo,&:  a  trarne  tutto 
ciò,chc  fi  può  ;  nilfunojche  habbia  più  il  modo  di  ciò  fare;  niffuno,!  cui  miniftri  fia- 
no di  più  fofficienza,e  di  minore  fpefa ,  (  fetuono  ne'gran  bifogni  fenza  falario  )  c_» 
che  con  più  fedeltà,e  più  affetto  feruano  ;  niffuno,  a  cui  lo  feudo  quanto  a  loro  va- 
glia; conciofia  che  i  Prencipi ,  perche  d'altri ,  che  di  miniftri  mercenari),  aon  fi  va- 
glionojfono  per  lo  più  riibbiti,c  nel  maneggio  de  i  denari  ingannati  in  modo,che  il 
ducato  non  vai  loro  vn  tellone ,  non  è  poi  di  poca  importanza ,  che  l'entrata  di  San 
Marco  tutta  in  feruitio  della  Rcpublica,  e  del  bene  dello  (tato  s'impiega ,  ilche  non 
auuiene  ne'regni,e  ne'prcncipati  :  oue  vna  parte  de  crediti  fi  confuma  attorno  la_i 
perfona,corte,guardia  del  Rè  ;  vn'altra  fé  n'impiega  in  feruitio  della  Regina,forel- 
le,figliuoli,figliuole,  alle  quali  figliuole,  come  anche  alle  forelle,  bifogna  è  di  fami- 
glia,e  di  dote,e  di  corredo  prouedere  ;  e  che  diremo  de  i  fratelli,  nipoti,  cugini,e  de 
gli  altri  Prencipi  del  (angue  ?  che  delle  fpefe  de  i  Rè  fanno  in  cani ,  in  vccelli,  in  ca- 
«lallijin  piaccri,in  minifki  fenza  numero  ?  che  dedonatiui  ?  ne  quali  alcuni  Rè  tut- 
te l'entrate  ile  gli  flati  loro  confumano  ?  onde  c(lì  fono  (come  già  Sylla)  più  odiati  » 
e  dctcnati  per  l'impcrrincnza  del  donarcene  per  la  acerbezza  dell'efiggerc  ;  E  pur 
ClcomencRè  chiarilTimo  di  Sparta,  ftimaua  i  donatiui,  che  i  Prencipi  fogljono  fa- 
re per  prcnderce  per  obligarfi  gli  huomini,cofe  affitto  indegne  della  regia  maeftà  : 
ma  dall'altra  parte,  giudicaua  bene  cofi  molto  conueniente  ad  vn  Rè ,  con  amore- 
uolezza  di  parole,e  con  cortefi  dimoilramenti  accarezzare  le  perfone ,  e  la  loro  be- 
nenolenza  con  fede ,  e  con  integrità acquiltarfi  ;  molti  fiimano  ,  che  il  frutto  di  vn 
Regno  fia  il  donare  ;  e  perciò  fanno  di  ciò  proti. iìlone  ;  e  non  fanno ,  che  loJr  fia  ri- 
chicfta,di  negare  :  ma  ingannano  :  prima  perche ,  non  foto  Nefctt  regnare ,  quint- 
fcit  diffìmiiUre  :  come  voleua  Ludouico  XI.  Rè  di  Francia  :  ma  non  meno ,  Nefctt 
regr.arc-,  qnt  ncfcit  negare ,  quali  fi'rono  Caligola,Neronc,Dom;tiano, Commodo  > 
Gallieoo-Filipp'COjBarclancMichcl  Babbo,Martìmiliano  primi  Imperatori:  apprcf- 
fo  perche  chi  dona  a  chiunque  domanda ,  (  Perdere  tJtefciet,donare  nefciet ,  )  do- 
narà  più  fpelTo  a  chi  non  merita ,  che  à  chi  merita ,  perche  chi  merita  domanda  col 
feruire-,chi  non  merita  con  l'adulare  :  onde  Alcfiandro  Seuero,  &  altri  Imperatori 
di  molto  fenno ,  e  valore  ;  e  di  minor  liberalità ,  e  beneficenza ,  tenendo  conto  de  ì 
feriu"t!J,e  de  i  meriti,  le  lor  gratic,  e  mercedi  prima  di  efier  richiefti  amoreuolmente 
compartiuano,cofi  chi  voleua  eflcr  da  loro  bcneficIato,(àpcndo,  che  non  erano  le_j 
richieftc  rimeritate ,  ma  le  opere,  più  de  gli  effetti  in  ben  fcruircche  della  lingua  in 
domandare,fi  valcua . 

Certo  Confiantino  Imperatore  fu  negli  vltimi dieci onni della  fua  vita,  chiama- 
to per  le  infinite  profiifioui,pupillo .  (  pVcucrbio  vulgari  (  dice  Aurelio  Vittore.-'  ) 
decern  anros l>ritflani i [Jirtt:  .< ,  dnodectmftqiumdnis  latro-,  decem  aoMiffimis pupilhis 
cb  [YofuJibtKS  inimadìCfii  nominalus .  )  Di  tutte  le  fudctte  fpefe,e  di  altre  peggiori 
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che  non  accade  riand.TJ,!  Veneckni  ne  Tono  liberi ,  gouernandofi  in  e  io  ccn  ir.clt.T 
pnidcnza,i\on  mancando  in  alcun  t^mpo  di  liconolccre  molti,  che  te  delmentc  ler- 
uono.  In  (bmma  fendo  che  l'entrate  de'Prencipi  fono  parte  ordinarie  ,  parte  lira- 
ordinarie,quelie  reftano  già  per  tutto  alienatce  quefte  impegnate .  Chiamo  ordi- 
narie qiielle,che  i  FranceG  addimandano  Dcniano,  (  parola  che  rcfta  ancora  nel  re-, 
S;no  di  Napoli)  cioè  qiielle,che  i  popoli  aili  Rè,  per  mantenimento  della  erandezza 
orcaflegnarono  ;  che  in  Francia, cinquecento  mila, in  Inghilterra, e  nc'paefi  baffi  > 
quattro  cento,  in  Cartiglia  cento  venti,  in  Scottia  ,  ottanta  mila  fcud!,in  PolonijLj 
quattrocento  mila,o  (  come  altri  vuolej  l'eicento  mila  fiorini  non  padano .  Entrate 
ftraordinarie,chiamo  qiielle,che  i  Prencipi  ò  per  nccefl^tà  di  guci  ra,  o  per  ellerfi  in 
varie  maniere  fpogliati  del  Dominio,hanno  alle  ordinarie  aggiunte . 

I  Venetiani  fi  mantengono  padroni  dell'vnc,  e  dell'altre  :  d;  pili  Iòno  liberi  delle 
fpefe,che  i  Prencipi  fanno  in  mille  occsficni ,  che  al  ben  pubfico  nulla  appai  tengo- 
no i  vantaggio  d'ineltimabile  importanza  ■■,  perche  con  la  (bmnu  de  gli  (aidi,con  la 
quale  vn  Rè  la  propria  perfona,e  la  fanu'glia  loftentarcbbe  y  il  Figliuolo,il  Fr:irello , 
la  Madre,  la  moglie,&  i  congiunti  monterebbe;  le  figiir.olce  le  foreìlc  dotarebbe;  ò 
in  caualli,cani,falconi,parati,&  in  piaceri  Icialacquarebbe  ;  cfTì  tengono  in  ordine-- 
vna  gran  fquadra  di  galee;  tengono  le  fortezze  prefidiate,  le  mflitic  pagate,  l'Arfe- 
nalc  pieno  d'ordegni  da  ort'efa  è  difefa,&  oltra  aciò,buona  fomma  d'oro, e  d'argen- 
to nell'erario ,  per  le  occorrenze  della  Republica  ripongono  ;  in  conclufione  per  le 
neceffità  publiche  l'entrata  di  vn  Rè  a  vn  terzo  di  queUche  fi  dice, non  arriua;quel- 
la  de  i  Venetiani  d' vna  decima  non  ne  cala  ;  perche  fi  come  vn  albero,  che  'n  molti 
rami  diffonde  j  non  può  molti  vtilità,  per  la  diilipacione  dell'humore,  e  del  nodri- 
mento  arrecare  ;  cofi  vna  entrata,benche  grofia,  che  ha  molte  vlcire  impertinenti , 
farà  alla  fine  deiranno,poca,o  nulla:  mi  fi  come  tagliando  ài  qnà,e  di  là  i  rami  inu- 
tili» l'albero,  e  grodb,  e  diritto ,  e  fruttifero  ricfce  :  cofi  le  flicolta  de  i  Prencipi  con 
troncar  le  fpefe ,  che  al  ben  publico  nulla  pertengono ,  commodi,  facoltofi,  e  ricchi 
diuentano  :  né  mica  alcuno,  che  le  fiidette  partite  importano  poco  ad  vn  Rè ,  pcr- 
che,oltra  che  parecchi  regni  non  rendono  tanto  ,  quanto  alcuni  Rè  gettano  nelle^ 
occafionì  commemorate  di  fopra  ;  onde  molti  Prencipi  il  loro  fiato  perderono ,  ,S: 
altri  di  far  più  d'vna  imprela  reftarono,  per  non  hauer  denari,.?:  in  vero  i  Venetia- 
ni fi  poffono  di  quefto  vantare  ,  che  per  mancamento  di  denari  non  hanno  mai  ne 
rifiutato  l'occafione  di  far  bene  i  fatti  loro,  tic  abbandonato  l'imprcfa  ;  ne  perduto 
l'obcdienza  de  i  iòldati,ò  la  deuotione  de'fuddiii  ;  il  che  non  canto  dalla  prodezza 
delle  entrate,quanto  dal  buon  goucrno  di  elle,  è  proceduto  • 

Gouerno . 

ILgonernoèdiuIfoindueparti;  perche  in  vn  modo  i  Signori  fé  medcfimi  ;  in 
vn'akro  i  fudditi  loro  gouernano  ;  La  forma  della  Republica  Venetiana,  e  del 
gouerno ,  che  già  era  Democratica ,  fi  è  ad  vna  delle  più  perftrre  Ariitocratic,  che 
mai  fiano  fiate ,  ridotta  ;  conciofia  cofa,che  nella  Signori3,e  nel  reggimento  della-. 
Republica  ,  e  del  Dominio  non  han  parte  altri ,  che  i  gentilhuomini  d'alcune  fami- 
glicche  o  da  principio  Ci  rirtrinlcro  infieme  ,  o  per  diuerfe  caoioni  furono  a  quelle 
prime  aggregate  ;  imperoche  da  principio  la  Città,  ch'era  in  pìù  ifole,  e  membri  di- 
iufa,per  Confoli,e  poi  per  Tribuni(de'quali  Tribuni  ciafcuna  Ifola  fi  creana  il  ino) 
fi  goucrnaaa .  Quelli  in  Eraclea  (  oik  fu  poi  Città  nuoua,  prima  Ifola  bora  Conti- 
nente tra  la  Piaue,c  la  Liuenza  )  nelle  occorrenze  importanti  con  loro  Cittadini 
coniieniuano  •  L'anno  poi  ducentefimp  ottantefimo  fecondo  doppo  l'edifìcatione 
«Iella  Città,  per  l'infolenzc  de'Tribuni,  (e  introduflero  i  Dogi,  a'  quali  fi  potefre  dai 
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Tribuni,  appellare;  e  crcfccndo  di  mano  in  manolaripucationC)  e  rauttorìci  dei 
Djgi,andò  a  poco  a  poco  menomando  fi  quella  de'Tnbuni)(ìno  a  uto  >  che  fi  eftin- 
1  e  afflino  . 

Era  il  Doge  da  principio  cfecto  a  voce  di  popolo  :  ma  egli  poi  la  Republica  Ube- 
ramente j  e  cor>  auttorità  ampliflìma  gouemaaa  :  ma  fendo  ftaro  violentemente-/ 
morto  per  li  fìioi  fhanf  portamenti  il  terzo  Doge,  fu  in  fuaveceinftituito  vnnuo- 
uo  Magiftrato,  detto  migiftro  de  cauallieri  :  che  per  non  parer  molto  a  propofito  > 
non  andò  più  innanzidcl  quinta  anno,  é  fi  ritornò  a  i  Dogi ,  de'quali  fendono  ftatf 
fino  a  Scb.ifti?.no  Ciani-Doge  trencefimo  nonO)Vccifi  tre,  per  riformare  lacreatio- 
ncjche  per  elTere  in  mano  del  popolo  fenza  difojdine,e  (bandaio  non  paffaua  :  e  per 
moderare  l'auttorità  di  c'Xìì  Doge ,  fi  e  Inabilito  qua  nella  forma ,  che  fi  vede  l'ann» 
119;.  effendo  Doge  Pietro  Gradenica  /la  Nobiltà  con  elquifita  ftrettezza ,  &  cura 
è  oiTcruata  :  ne  è  (tato,no  e  concelfo  tal  honore,  fé  non  col  maggior  numero  dì  bal- 
le del  Gran  Confeglio  ad  alcuni  perlbnaggi  con  le  loro  famiglie ,  e  defcendenti'di- 
ucrfi,o  per  recognitionidi  feniitij,o  per  honoreuolezza,  quale  hoggi  è  in  tanca  fti- 
ma  che  i  Prencipi,&  li  R.è,quali  fii  Arrigo  III.  Ré  di  Francia ,  &  irprefente  Re  Ar- 
rigo mi.  godono  di  eflere  na  li  Gentilhuomini  Venetiani  annoueratì,  Sc  nel  vero 
io  non  crcdo,c!)c  in  Europa  fia  nobiltà  ò  più  antica,o  più fincera di qitelta.  Etè  (la- 
to male  informato  il  Bi)d;no,dicendo  nella  fua  Republic.a,che  i  Ragufci  fiano. mol- 
to più  gelofi  della  nobiltà  loro  ,.che  i  Venetiani  non  fono  ;  non  più  antica,percft(L^ 
fono  già  predò  a  mille,&: ducente  anni ,  che  le  famiglie  nobilij  in  Venetia  norifco- 
no,  &  pHr  egli  è  verifimile,  che  in  Aquilei.a,  in  Concordia,  in  P.idoua,  &  in  altcc_»- 
Città  delle  Prouincie  vicine  >  onde  colà  fi  trasferirono ,  foflèro  già  per  molti  fecoli 
fioriti;  non  più  finccra,perche  la  Città  non  ha  mai  patito,ne guerra  ciuile,  ne  guer- 
ra cfterna,le  quali  fogllono  hota  la  forma  delle  Republiche  alterare,  liora  il fangue 
delle  famiglie  nobili  macchiare  ;  io  creda,  che  Norimbergefi  la  loro  Republica  ad 
imitatione  de  i  Venetiani  a'tempidi  Carlo  IV.  Imperatore  dello  Popolare ,  all'Ari- 
fiocratico  inducemmo  ;  Hot  fùppofte  quefte  cole  diciamo,die  la  Republica  Veneta 
fi  regola  con  diuerfi  configli  :  il  Connglio  Grande  èvno  aggregato  delle  fudette 
famiglie  ,  &  vi  entrano  tutti  quelli,  che  l'anno  vcntefimo  quinto  hanno  fornito ,  o- 
che  la  forte  delle  ballotte  dorate  fauorilce  doppoiì  ventefimoc;  n'anno  ilgiòmo 
di  Santa  BarbaraiClie  viene  a*  quattro  di  Dccembrcin  qucfto  Co;ifigIiò,che  eil  fó- 
damento  della  Rep'.;(>lica>firmamento  della  libertà,fi  creano  tutti  i  Magifirati ,  cofi. 
della  Citta  jcome  dello  Stato,  &  da  effo-è  data  facoltà  al  Senato  di  eleggerne ,  iS:  fi 
dà  vigore  alla  più  parte  delle  leggi ,  il  numero  de'GeBtilhuom'ni  Venet.'ani  arriua- 
«a  in  quei  principi)  a  quattramila ,  &  cinquecento ,  hoggi  eflendo  ma-icac  _•  molte- 
famiglie,appcna  arriua  a  tre  mila  ;  ma  nel  Gran  Configlio  mille,  e  trecento  Gentil- 
huomini,ò  in  quel  torno  ordinariamente  interuengono,&  più  mille,e  feicentce  fé 
bene  alla  crcatione  de'Magiftrati  non  (i  ricerca  numero  dstcrminato ,  nondin3cno- 
trattandofidi  fare  ruioue  leggi,òdi  qualche  altro  affare  (fraordinario^a  di  meftieri» 
che  il  numero  dj"quclli,cheviconuengono,agginnga  a  feiccnto  ,hor  perche  nella-, 
elettionc  de'Magiftrati  buona  parte  del  buongouerno  confifte  ,  io  non  voglio  la- 
fciar  di  dclcriuer  qui  in  poche  parole,come  ella  paill .  Ragunato dunque  il  Confi- 
glio ,  il  Doge  in  capo  della  Sala  nel  fuo  Tribunale  con  tre  Configlieri ,  &  vn  Capa 
di  Qi-iaranta  alla  man  deftra.e  tre  Configlieri,&  dui  Capi  di  Quaranta  alla  finifìra  ^ 
il  Gran  Cancclliero,  con  gli  altri  Miniftri  ftìpra  due  banche  vna  a  man  defira ,  &  l*- 
altraafiniftradiefloTribunalfedono  ;  vicino  alle  porte  hanno  luogo  gli  Auoga- 
dori,i?c:  i  Capi  di  Dieci  -,  dalle  partidclla  Sala,  quafi  nel  mczo  fi  fermano  1  Cenfori  „ 
&  poco  più  fontani  gli  Auditori  Vecchi ,  &  i  Nuoui ,  &  in  altra  parte  fi  veggono  i 
Conti ,  ìic  i  Cauallieri .  I  Procuratori  di  S.  Marco  mai  entrano  in  qucfto  maggior 
Configlio, eccetto  .nlla crcatione  del  Dogc,.nuie  ne  ftapno  fotto  la  Loggctta  con  la 
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Maeftnnza  dcli'Arfenalcjmentre  cflb  Configlìo  Grande  è  ridotto,per  fiia  guardia, 
diuidcndofi  tra  loro  lìgiorni,ne'qiiali  doiono  hauere  qiierta  cura .  Si  comparcono 
<lU£fli  Magiftratì  in  maniera.che  ne  rertano  quafi  a  cauagliere  dì  tutta  la  Sala  è  ne_^ 
tengono  con  la  prcfenzajoro ,  cialcuna  fua  parte  riguardeuole ,  e  con  l'auttorirà  a 
tutti  filentioje  modeflia,grauità,&  ofleruanza  delle  leggi,intimano,  all'hora  il  Gra 
Cancelliero  falito  fopra  vn  Pergoletto  ad  alta  voce  tutti  i  Magiftratì ,  che  fi  debbo- 
no in  quel  giorno  creare,pronuntÌ3,  e  poi  cliiaitia  gl'Auogadori  >  i  Capi  di  Diece  ,  ì 
Cenforije  gl'Auditori  Vccchi,e  Nuoui,e  loro  dà  Cagramento  di  far  le  leggi  delGra 
■Configlio  diligente  mente  olTeruare ,  le  quali  tutta  la  modcftia  ,  e  fincerità,  con  la_, 
quale  debbono  in  quella  attione  di  portarfi  concerne  no>hor  conuien  (liperjclic  non 
creano  meno  di  noue  Magifìratl,  ne  più  di  dodici  per  volta ,  &  che  ad  alcun:  Magi- 
■flrati  fi  dannsquattro ,  ad  alcuni  dui  competitori  :  !k  in  alcuni  "giorni  fi_crcano  So- 
lamente Magiftratì  di  quattro  competitori ,  in  alcuni  di  due  ;  in  alcuni  dcK'vna  ,  <fe 
dell'altra  Torte .  Vengono  dunque  i  banchi  per  ordine  fecondo  che  la  fortclii  chia- 
ma ,  &  fé  ad  vn  Gentilbuomo  auuiene  distrarre  da  tre  vrne  pofte  in  tefta  della  Sala 
all'incontro  del  Doge,&  de  Confeglieri  due  baJlotte  dorate  >  refta  lettore  ò  elertio- 
nario  -,  come  gli  dicono  5  &  il  fuo  nome  è  da  vno  de  i  Secrctarij  pronontiato ,  acciò 
the  quelli  della  Tua  famiglia,  il  Padre,  ò  figlio,  ò  fratelli,  tS:  il  lliocero,  &  cognati,& 
figli  de  iratellij&  forella>a  quali  egli  dà  diuieto,ne  fiano  auuertìti  -,  à  qucfto  modo 
fi  creano  trentafeì  elettori,diuifi  in  quattro  mani  a  noue  per  mano  *  a  ciafcu  na  ma- 
no di  effe  vien  data  da  i  Secrctarij  vua  nota  da  ì  Magiftratì ,  che  fi  debbono  in  quel 
giorno  crearci:  eftì  giurano  dì  elegger  quelli,che  loro  pareranno  per  la  Republìca 
inigliorì  .•  fecondojche  fi  hanno  elcggendo,cfli  paffano,  &  vfciti  della  Sala  entrano 
a  trauerfo  del  Tribunal  del  Doge:  ma  non  fi  fermano  più  che  noue  in  quattro  ftan- 
ze  a  dò  deputatcdie  fi  chiamano  elettioni  per  ogni  ftantia  :  prcfupponiamo  dun- 
que 5  che  fiano  entrate  tutti  quattro  le  mani ,  primieramente  vn  Secretario  legge  à 
ciafcuna  mano  quelle  leggi ,  che  nella  eltttione  de  Magiftratì  debbano  offc-ruarej  > 
per  le  quali  legge  è  loro  vietato  ogni  inganno,ogni  artificio,  ogni  colà  finalmente , 
che  polTa  cffa  elettione  meno  fincera  rendere  ,  &  dall'ìntereffe  della  Repubh'ca  dì- 
uertlre ,-  mette  poi  in  vna  Vrna  noue  ballotte  di  caratteri  numerali  fegnate  •  &  de- 
l\intc,&  il  Vecchio  elettore  ne  trahe  vna,la  qijale  intende  fc  del  primo,o  del  fecon- 
do,o  di  qual  altro  Magiftrato(i  MagìftratiVcnetianì  fono  tutti  per  ordine  di  digni- 
tà diftlnti,&:  l'vn  l'altro  procede)  debba  vn  Competitore  nominare,  quegli  dunque 
a  cui  tocca  di  nominare  vn  Competitore  del  primo  Magiftrato»  fi  dice  hauer  la  pri- 
ma voce,&  nomina  quel  Gentilhuomo,  che  gli  piace  -,  &  quando  fi  creano  dodeci 
Magiftratijchi  bà  la  prima  voce  della  prima  mano,  ha  anco  la  decima,^'  chi  la  fecó- 
■da  la  vndecln}a,&  chi  la  terza  la  duodeciraa,&  l'electore  fi  nomina  alla  ballottatio- 
nc  dell'elettcche  fi  fa  nel  Gran  Confeglio,  come,  che  fie  Malleuadore  fuo,  il  quale 
eletto  deue  effer  prima  ballottato  da  tutti  noue  gli  eiettori  della  fua  mano,  t^:  fé  ot- 
tienei  due  terzide  i  votì,anche  dì  effcr  ballottato  nel  Gran  Configlio  ottiene.  Se  à 
quel  numero  non  aggiunge,  bìfogna,  che  l'elettere  faccia  nuoua  nominatìone  firu, 
tantcche  ne  fia  vno  npprouato ,  il  cui  nome  è  fcritto  dal  medcfimo  elettore  nella- 
cedola  fotto  il  nome  del  Magiftrato,eccetto,  che  in  cafo  de  Impotenza  nel  qual  ca- 
fo  deue  fcriuere  vn'altro  delli  noue  elettori,  che  fi  trouano  nella  mcdefima  elcttio- 
ncquefto  medefimo  fi  offerua  nella  feconda  mano,raa  non  già  fempre  nella  terza , 
&  nella  qu3rta,perche  eleggendofi  alle  volte  Magiftratì  dì  due  foli  competitori,  & 
quefti  effendo  nella  priina,&  feconda  mano  nominati,  egli  e  neceffario,  che  alcuni 
elettori  rcftino  nella  terza ,  &  quarta  mano  fenza  nominare  alcuno  a  quel  Magi- 
ftratcmà  nominino  chi  gli  piace  ad  altro  Magiftrato  ;  che  li  tocca  per  forte ,  non- 
potendo  alcuno  reftar  fenza  nominatiene  ,  poiché  in  ogni  elettione  non  vi  fono 
mai  da  nominarfi  manco  de  noue  Magiftrau",.non  entrano  in  Confeglio  a  ballotta- 
re )  ma 
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rema  fi  p.-irtotiò ,  &:  lì  Secrccarij  le  cedole  dc'Magiftratl  con  lì  nomi  de  gl'elettori , 
con  il  numero  del  Mngiftrato ,  che  li  farà  tocco  in  iòrtc,  fanno  apprcfentare  al  Tri- 
bunale del  Doge,  &  Signoria,  aiiuertafi  però,che  fé  vn  Gcnrillmomo  fia  nominato 
per  più  mani,ò  per  tutte  le  quattro,©  in  arabe  le  ducqucrti  può  cfTere,  come  Com- 
petitore di  fé  ftcflb  ballottato;  bora  il  Gran  Cancelliere  legge  tutti  li  Magiftratì  per 
ordine  con  i  loro  Competitori,  &  all'hora  quelli ,  che  fono  flati  nominati  con  tutti 
quelli  delle  Cafe  loro,che  fi  danno  diuieto  l'vno  all'altro  in  vna  ftanza  a  ciò  depii- 
tata,fi  radducono,5c  quìui  dimorano  fin  tanto  che  fiano  ballottati,il  Gran  Cancel- 
liere poi  hauendo  ricordato  a  tutti  l'obligodifarelcttioncdiperfoneatteaqucl 
Magiftrato,nomina  il  primo  Competitore ,  all'hora  alcuni  Regazzcti  vanno  per  la 
Salacon  Boflbli  doppi  perche  vno  e  biaHCO,c  l'altro  verde .  Il  verde  di  fuori,il  bià- 
co  di  drento,ricogliendo  le  ba!lotte,e  quefte  ballotte  fono  picciole ,  fatte  di  Tela^  » 
perche  al  fuono  non  fi  oda  in  qual  buflblo  è  gettata,  S<.  auanti,  che  fi  getti  moftra  il 
votante,che  non  e  fé  non  vna  Dalla,&  intanto  il  nome  di  quel  GentiUiuomo,  che  fi 
ballotta  per  quelli, che  non  l'hanno  forfè  bene  intefo  fpefle  volte  repctcno,chi  vuo- 
le efcludere  gitta  la  ballotta  nel  verde,chi  includere  nel  bianco,che  fono  però  fabri--, 
cati  in  forma  tale ,  che  ncffuno  può  vedere  in  quale  di  loro  fia  la  ballotta  gittata.,  > 
portanfi  poi  le  ballotte  al  Tribunale  del  Prencipe ,  e  le  includenti  fi  mettono  in  vn 
vafo  bianco ,  le  cfcludentiTn  vn  verde,  quelle  da  i  Configlieri,  che  fiedono  alla  de- 
flra ,  quefti  da  quelli,che  alla  finiftra,  fi  contano,  e  le  l'includenti  paflano  la  no  ta  di 
due  fi  piglia  la  nota  di  quante  ballotte  egli  la  pafsi  >  e  fi  ballottano  di  mano  in  mano 
gl'altri,  e  quello  ottiene  il  Magiftrato ,  che  con  maggior  numero  di  voti  oltre  alla_, 
mità  gl'altri  Competitori  fopraftà,pofcia  ciie  tutti  li  Magiftrati  fono  flati  nella  for- 
ma fudctra  creati,il  Gran  Cancelliere  pronuntia  ad  alta  voce  i  lor  nomi ,  e  loro  or- 
dina, che  fi  prefentano  poi  dinanzi  a  i  Cenfori,  quefto  è  vn  Magiftrato  confiituito 
contra  l'ambitione,  per  giurare  di  non  hauer  cofa  alcuna  in  ciòcontra  le  leggi  ope- 
rato,e  ITccntia  il  Confi,^ìi©,ma  quando  occorre,che  la  notte  foprauanza,fi  pnblica- 
no  li  Magiftrati  rimafti,li  quali  preftano  il  giuramento  folito,  e  le  voci,  che  reftano 
da  ballottare,  le  quali  vanno  a  monte ,  e  coniiienc  in  vn'altro  Configlio  venire  a 
nuouaelettione,il  che  femprc  fi  oHeraainuiolabilmentceccetto,  quando  fi  fàclet- 
tione  di  Procuratori  reftano  viue  l'elettioni  de  gli  eletti ,  quali  fi  ballottano  nel  fe- 
guente  Configlio  Grande  con  gli  altri  ordinatamente*,  che  fi  eleggono  in  quel  me- 
defimo  Configlio,  alcuni  Magiftrati d'iinportanz.a,  come  l'Aggiunta  ,  fi  eleggono 
prima  nel  Prcgadi,e  poi  n^-l  ConfiglIo'Grandc  in  quefto  modo  ;  il  giorno  di  S.  Mi- 
chel ha  fuffragio,nel  Senato  ogn'vno  nom'na,quello,chc  gli  piace,  che  fia  dell'Ag- 
giunta ;  il  dì  fegncntc  fi  coniioca  il  Configlio  Grande,oue  tutti  li  nominati  fi  met- 
tono alla  forre ,  e  tra;ta  da  vna  Vrna  l'vno  doppo  l'altro  fi  ballottano  ,  e  fefianta  di 
quefti ,  che  padano  la  metà  de'fuffragij,  5»:  auanzano  gl'altri,  ottengono  il  luogo,il 
Pregadi  elegge  i  Sauij  del  ConCglio  di  Terraferma  è  di  mare  detti  de  gli  Ordini , 
ma  con  modo  differente,  Ciafcnedunode  Pregadi  può  nominare  chi  gli  piacer, 
fcriuendo  il  nome ,  e  la  famiglia  di  quello  ,  che  egli  nomi  fopra  vna  cedoletta ,  che 
mette  nel  Boflblo  a  tale  effetto  poflo.  Quefti  nominati  fi  ballottano  da!  Pregadi 
(da  quelli  però,che  notano  )  publicati,  che  fono  dalli  Cancellicri|,  nel  che  fi  tiene  l'- 
ordine della  forte ,  che  ciafcheduuo  ha  Lanuto  nell'eftraere  dal  boffolo  la  cedola  ad 
vna  ad  vna,e di  quefhi  che  traualica  la  maggior  parte  di  voti,il  Magiftrato  fcnz'al- 
tro  confeguifcc  :  li  Procuratori  di  S.Marco,che  fono  nouccioè  tre  per  Procnratia, 
parlo  di  quelli,  che  fono  per  dignità ,  perche  al  tempo  della  guerra  furono  creati  al- 
tretanti  m  ciafcuna  Procnratia  per  denari  fi  eleggono  nel  gran  Configlio,il  quale  fi 
raguna  fenza  dimora  il  giorno  dopò  la  morte  del  Procurator ,  in  luogo  del  quale  fi 
ha  da  eleggere .  Si  legitima  il  Configlio  ,  &  publicato  dal  Gran  Canteliiero  il  nu- 
iBcro  di  quelli ,  che  in  cflb  fi  trouano ,  cìafciino  clcttionario  (  p«rò  clic,  fi  eleggono 
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«nche  altri  Magìftracì  )  elegge,  &  nomina  clii  gli  piace  al  Ca pò  de'DiecI ,  i\  Auo-^ 
gadove  nell'entrate  nelle  camerette  lolite  de  grelettionarij,&:  fubito  nominato>clie 
bà  quellojò  quelli  che  gli  piaceno,tiitti  li  nominati  fi  publicano  al  (blito,&  fi  ballot- 
tanojli  quattro  di  quelli^che  hanno  più  ballotte  di  tutti  fi  ritornano  a  ballottare ,  &c 
quello  di  quelli  quattro,  che  è  (uperiore  di  Voti  a  gl'altri  tre ,  refta  Procuratore^  > 
qucfto  in  capo  a  tre  giorni  ,  vàal  Prencipeagiurare  la  olTeruanza  del  Tuo  carico  >• 
Tempre  va  in  Pregadi  con  voto, ma  non  può  haucr  MagiUratOjl'e  non  di  Sauio  Gra^ 
de.  Riformatore  dello  ftudio  di  Padoua,&  Proueditore  in  Cecca,  &:  alcuni  altri. 
Magiiiraci  limitati,&  del  numero  di  enfi  fi  fuole  per  il  più  creare  il  Doge  ,  &  quan-» 
do  if  portano  a  fepeliire  innanzi  la  Chiefa  di  S.  Marco  li  sbalza  uè  volte  ,  come  fi 
coftuma  di  fcpellirc  il  Doge . 

Il  Doge  11  elegge  diucrlamentc  da  tutti  i  altri  Magiftrati,&  con  ordine,  &  modo 
fiupendo ,  perche  tale  ckttione  importa  più  delle  altre .  Morto  il  Doge ,  fi  porta_. 
nella  fala  de!  Magirtrato  del  Piouicofopra  vnbonoreuoliffimo  Caiatalco  ,  vc^ 
fìito  di  più  pretiofe  vefti  a  Manto  ,  &  Buretta  Ducale  con  quattro  grollì  trop- 
pieri  accefi ,  &  d'intorno  fi  fiedono  ,  &  vi  Hanno  continuamente  quaranta  Nò- 
bili vertiti  di  Scarlatto  per  lo  fcorozzo  ,  li  quali  rapprefentano  oltre  aii'honore-»  » 
che  predano  al  lor  Prcncipc  morto  ,  che  la  Kcpublica  tutta  volta  viuc  Iddi©  gra- 
tta. 

Finite  l'eflequicche  alla  grande  fi  fanno,  come  fi  coftuma  di  fare  a  gl'altri  Pren- 
cipi  ne'loro  Regnij&  Domini) ,  il  più  vecchio  di  età  tra  Configlieri  di  quelli  però  » 
che  all'hora  fi  trouano  in  Collegio  tiene  il  luogo  dw'l  Doge,  Se  fi  dice  Vice  Doge^  » 
che  mentre  non  è  eletto  il  Doge ,  ftà  corumuamente  nel  Palazzo  Ducale  ,  fpefato 
dalla  Republica  con  gli  Configlieri ,  Se  per  loro  fi  chiama  il  Gran  Configlio  ,  la  fe- 
guente  mattina  nel  quale  fi  eleggono  cinque  Inquifitori,  &  altri  tanti  per  riforma- . 
re  l'auttorità  del  Prencipcli  quali  poi  appartatamente  fi  raunano,  confultano ,  &  li 
loro  pareri  portano  al  Gran  Conhglio  per  la  loro  approuatione ,  iS:  quello ,  che  è 
prefo  co'l  maggior  numero  di  balle  in  Gran  Configlio  ,  fi  olTerua  dei  Prencipi  per 
l'auuenire. 

Fatto  ciò  fi  liccntia  il  Gran  Configlio .  Il  Configlio  feguente  fi  rauna  di  nuouo 
cffo  Gran  Configlio  ,  nel  quale  non  viene  ammeflb  alcuno,  che  non  babbi  trenra.. 
anni,  fi  Icgitima  iltZonfiglio,  ì^:  fi  publica,  &  tante  balle  fi  pongono  in  vna  Vrna^  > 
quante  fono  li  Nobili  taunati ,  tra  quali  fé  ne  mettono  tfcntadue  eficndo  tutte  l'al- 
tre d'argentcfi  chiama  poi  cadauno  fecondo  l'ordine,  nd  quale  lì  è  pofto  a  federe  > 
quale  viene  al  Tribunale  ,  oue  fiedono  li  Configlieri  cori  li  Capi  di  Qtiaranfa  Cri- 
minale', &  fubito  vn  fanciullojche  a  quefio  effetto  ftà  pronto ,  caua  daTl'vrna  vna_, 
balla ,  la  quale  fé  è  d'oro  fi  publica  dal  Secretario,  i*<c  tutti  gli  Congiunti,  ò  della  fa- 
milia, benché  chiamati, non  vanno  alla  forte  della  balla,&:  quello,che  l'bà  h3uuca,& 
fubfcguentemcnte  gli  altri  fi  rctirano  al  luogo  deftinato  appartatamente  dalla  Sala 
del  Gran  C]onfiglio,elerti  qutfti  trenta  fi  licentia  il  Configlio,  rcftano  li  Configlieri 
al  loro  luogo,  &  innanzi  d'cffi  vengono  li  trenta  eletti ,  Se  di  nuouo  nel  mcddìmo 
modo  rcftano  noue  con  balle  d'oro  mefle  nel  computo  delle  trenta  .•  queltì  fok  en- 
trano nel  luogo  dtftinato,&:  entro  fi  chiudono,  partitifi  li  ventiuno ,  non  hauendo 
pure  vn  fcntimento,non  potendo  parlare  ad  alcuncne  partirfi,  benché  hsbbianoe- 
letti  Quaranta, dei  quali  alcuno  non  fi  intende  cletto,fe  non  ha  fei  b.tlje  delle  none, 
eletti  liQiiaranta  lo  fanno  fapeieper  vnpublicoMiniftro,  cheitaallacuftodiadi 
quel  luogo,di  Configlieri,&  elTì  fubito  fé  l'hora  è  commoda ,  fc  iwn  per  la  fcgucn- 
le  mattina  conuocano  il  Gran  Configlio  ,  nel  quale  fi  publicano  li  Quaranta  eletti , 
«lefcritti  fopra  vnfoglio,che  mandano  al  Configlio  raunato  il  noue ,  fi  prefenti,che 
fi  odono  nominare  lùbito  fi  prefentano  al  Tribunale  ,  &  vanno  al  luogo  deftina-.; 
lOjfe  alcuno  non  è  prcfente  fi  leua  vn  ConfigUero  cgn  vn  f  apo  di  Quaranta ,  eoa*' 
Cio,B«tero .  X  x  vn 
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vn  SecretarIo,&  lo  vanno  ricercando  per  la  Cirtà ,  &  ritroiuco  lo  guidano  al  Gran 
Configlio ,  donde  fé  n'và,  oiic  fono  gli  altri  Colk-ghi,  5c  (libito  fi  chiiideno  drcnto 
con  IcWdcfime  ftrcttezzej&  fi  liccntia  il  Configlio,  il  qua!  licenciato  •,  efcono  co- 
me furono  gli  altri  eletti,&  fé  ne  vanno  innanti  a  i  Coniiglieri,  &  per  forte  a  nco  di 
cffi  nel  modo  già  tenuto,  che  fi  ofierua  fempre,  ne  reftano  dodici,  i*^  gli  altri  fi  par- 
toncsquelti  dodici  fi  rinchiudono  parimente,  &  ne  eleggono  venticinque,  ne  alcu- 
no fi  dice  eletto ,  s'egli  non  bà  otto  balle  delle  dodici ,  eletti  che  fono  fi  fa  fubito  fii- 
pere  ai  Confeglieri,li  quali  raunano  nel  medcfimo  modo  il  Gran  Configlio,al  qua 
le  fi  publicano ,  &  fi  oflcrua  tutto  quello,  che  fi  è  ofieruato  con  gli  altri .  Pi  qucfti 
venticinque  fi  eleggono  parimente  a  forte  nouc,  &  gli  fedici  fé  ne  vanno,  li  nouc  fi 
riferrano  come  gli  altri  fecero,&:  eleggono  quarantacinque,bifognando,cbe  per  ri- 
manere di  queflo  numero  babbia  cadauno  fci  voti  delle  none ,  li  quali  nel  mcdefi- 
mo  modo,&  ordincche  è  detto>fi  publicano,  &  con  la  fonc  parimente  fi  riducono 
ad  vndicì. 

Queft),come  fecero  gli  altri  fi  riftringono  infieme,partitl  gli  altri  trentaqiuttro , 
&  eleggono  quarantauno,eletti  quelli  raunato  il  Gran  Configlio,  fi  publicano,  de- 
ferirti fopra  vn  foglio  da  gli  vndici,&:  fecondo  l'ordincchc  fono  (critti  fi  ballottano 
dal  Gran  Configlio ,  non  fi  partendo  gli  vndici  dal  lor  luogo ,  oue  fono  rinchiufi  > 
perche  in  cafo ,  che  non  fuffero  approuau  da  eflb ,  il  che  fuccede  ;  co'l  maggior  nu- 
mero delle  balle ,  diuengono  all'clertionc  di  quelli ,  che  non  fono  rimarti  al  Gran^ 
Configlio . 

A  querti  quarantanno  ftà  l'eleggere  il  Doge  ,  &  fubito  approuati  nel  maggior 
Configlio,fe  ne  vanno  al  luogo  loro  deftinaro ,  in  eflb  fi  rinchiudono  con  le  mcdc- 
fimeftrenezze,  tenute  con  gli  altri ,  ne  mai  fi  partono  ,  fé  non  è  eletto  il  Doge  > 
&  fono  fpefati  dalla  Republica  ;  il  luogo ,  e  la  fala ,  oue  fi  fuole  raunarc  ilPrega- 
di,eni  fono  dei  principali  Senatori,&  all'andare  a  rinchiuderfi  non  falutano  pur  al- 
cuno . 

Quefti  ritlratifi  nella  detta  fala,odono  la  Mefla  dello  Spirito  Santo,  &  poi  giura- 
no folennementccbe  nella  clettione  del  nuouo  Doge ,  deporta  ogni  pafllone  ad  al- 
rro  non  mirano,che  all'vtilct't  all'honore  della  Republica,  ^c  che  terranno  fecreto 
tutto  ciò  5  che  tra  loro  in  quella  attionepaflTerà.  Si  ferrano  pofcia  edì  foiifenza_. 
Miniftri .  Qui  eleggono  tre  Capi,che  fi  chiamano  Priori,i"<i:  due  Sccretarij,  (quelli 
che  fono  di  più  attempati,&  quefti  di  più  giouani^i  i  Priori  fiedono  con  vna  Tauola 
innanzi,&  due  Boflbli  doppi  fopra,  i  Secretarij  fanno  quaranta  vna  cedola  ,  &  nt_» 
danno  vna  per  vno  ripiegata  con  vna  ballotta,  vengono  poi  l'vno  doppo  l'altro  di- 
nanzi ai  Priori . 

Quiui  ciafcuno  su  la  fua  cedola  ferine  il  nome  di  colui  a  cui  egli  dà  il  fuo  voto  »  i 
Secretarij, quei  nomi,&  il  numero  de  i  voti ,  che  ha  ciafcuno,  notano  querti  nomi» 
che  di  raro  tono  più  di  fei,o  fette,fi  mettono  in  vna  Vrna  :  onde  fi  traggono  a  for- 
te >  ^  quello ,  che  è  prima  tratto  nella  faln  fi  ritira ,  e  fi  ballottano ,  l't'  fé  i  voti  fa- 
uoreuoli  à  venticinque  arriuano  ,  ha  il  Prencipato  confcguito  ;  altrimenti  fifc- 
guita  la  forma  fudctta  fin  tanto  ,  che  alcuno  vi  arriui  creato  ,  ch'egli  ènevieiVj 
dato  conto  alla  Signoria,  che  viene  incontinente  àvifitarlo  ,  &  a  rallegrarfi  del- 
la fua  afibntione ,  &  fc  la  cofa  è  fuccefla  di  giorno  fi  fa  fubito  fonare  le  Campane, 
il  che  anco  fi  fa  per  tutte  le  Cina  ,  ^  fortezze  dello  Stato  con  falucdi  Artiglia- 
ria ,  &  anco  con  fuochi  per  fpatio  di  tre  giorni  ,•  faputa  ,  che  fi  ha  la  fua  aflbntio- 
nc ,  vengono  all'hora  gli  parenti ,  &  l'amici  a  far  compimenti  con  eflb  lui ,  dop- 
po li  qwali  egli  in  vna  fedia  per  tale  effetto  ordinata  è  da  loro  alle  fueftanzc  con- 
dotto. Quando  egli  poi  fa  di  fé moftra  al  popolo  ,  fi  fuonano  parimente  le  Cam- 
pane di  San  Marco  ,  portanfi  all'hora  ,  i?c  Tempre  innanzi  otto  Stendardi  rileua- 
tid»ouohuomini  >  de' quali  due  fono  rofsi  ,  due  bianchi  >  dueazzuri,  v'^due 

pauonaz- 
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pauonazzij  li  quali  anco  fi  portano  quando  camiaa  con  la  Signorìa  -,  con  quill  j 
ordine  ,  quando  è  pace  li  bianclii  (bno  li  primi,  quando  èguerra  li  primi  (bno 
rolli  >  &  quando  cricgaa  li  azziirì  fono  li  primi  j  i?c  nella  rufpenfìon  i'arm;;  i  pa- 
uonazzi  Ibno  li  primi  ;  fuonanlì  alcuni  ftrumenti  ,  &  Tei  Trombe  d'argento  dì 
flraordinaria  grandezza  -,  le  quali  rendono  muficafuaue  >  &  eccellente  ,  fegiii- 
ta il  Guanciale,  la fedia d'oro ,  ^S:  l'o  ii'jrella  ;  apprelTo,  fcgue  (btro  l'ombrella  la 
fua  Perfona  con  la  Berctra  Ducale  gioiellata  d'intorno  alquanto  di  dietro  rileuata , 
&  vna  Cuffia  bianca  ne  (là  fottoui ,  con  certe  co  rdelle  ,  &  di  qua  >  &  di  là  dclle^ 
orecchie  (opra  il  Collo  ricadenti  :  Porta  vno  Ammanto  di  Drappo  di  Broccato  d'- 
orojriccio ,  fopra  riccio  ,  o  di  lana  d'oro  d'argento ,  ò  di  ("età  r  (ècondo  la  (tagionc 
di  Cremefino  fiammeggiante  fino  a  terra  con  vna  rimbroccatura ,  che  dal  collo  fi- 
no alla  cintura  proujene  col  Tuo  capino  di  Armillini ,  &:  fotto  vna  vcfte  fino  a  ter- 
ra ,  di  lama  d'oro ,  d'argento ,  o  d'altro  drappo  di  fera  crcmefina  con^n  longiiilTì- 
moftrafcico,  gli  vien  portato  da  vn  Dongello,  óifec  di  Verno,  fodrata  di  pelle 
pellegrine  di  grandliTìmo  prezzo ,  eccettuati  però  gli  giorni  della  (cttàmna  Santa-, 
come  anco  quando  adifte  a  qualche  atto'di  fcorozzo  ne  quali  verte  di  fcarlatto ,  gli 
vanno  a  deftra  il  Nontio  del  Papa,  &  à  finiftra  l'AmSafciatore dell'Imperaiore  »  Cc- 
guitati  dall'altri  Ambafciatori  dc'Rè ,  &  de  gli  altri  Prencipi ,  feguono  poi  forfc-» 
trenta  coppie  di  Gentilhuomini  con  le  vefti  Ducali  di  Drappo  di  cremefino ,  o  pa- 
uonazzojfc  è  di  fcorozzo ,  &  quello  di  loro  ,  che  porta  vna  fpada  in  mano  eleuata, 
e  eletto  al  Goucrno  di  alcuna  delle  Città  fudditi,  &  fortezze.  Quando  egli  va  ir» 
Senato,  iS:  in  Gran  Configlio,  &  occorre,  che  fiino  raunati  tutti ,  ninno  eccet- 
tuato,  fi  leuano  ;  i«f  fc  gPinchinano ,  anco  gli  Magiftratiftanno  (coperti ,  &iru 
piedi ,  quando  ragionano  con  lui  ,  honore  ,  che  non  fi  fa  vniuerfalmentca  qua! 
fi  voglia  altro  ,  anco  in  quefto  fi  honorail  Doge,  che  gli  fratelli,  &  figliuoli 
fuoi  vertono  verti  con  Maniche  Ducali ,  mentre  viuonó ,  &  vanno  in  Pregadi 
in  vita  lora  ,  quefta  è  la  maniera  con  la  quale  fi  crea  ,  &  fi  honora  il  Do-- 

Et  già  che  fi  è  difcorfo  del  vcftlre  del  Doge ,  non  tralaflerò  di  dire  in  aiiefto  luo- 
go,che  come  tinta  la  nobiltà  verte  habito  lungo  di  panno  nero  con  maccnie,che  di- 
cono a  comito,cofi  li  Magiftratl  più  principali  vertono  di  fcarlato,  di  paaonazzo,  di 
cremefino  con  maniche  Ducali,cofi  li  Procaratori,i  Conti,&  1!  Cauallieri,&  quel- 
li ,  che  vna  volta  furono  Configlieri ,  ò  Sauij  del  Configlio ,  benché  fiino  vfciti  del 
Magiftrato  Tempre  portano  li  vefti  con  Maniche  Ducali ,  ma  però  nere ,  li  Snui)  dì 
Terraferma,  gli  Auogadori  di  Commune ,  li  Capi  deil'EcccKo  Configlio  di  Dieci , 
li  Cenfori,portano  le  vefti  cremefine,  &  paonazze  con  maniche  Ducali,&  i  Sauij  a 
gli  Ordini  le  vefti  pauonazze  con  le  maniche  a  comito,  le  quali  atKo  portano  li  Se- 
eretarii  con  le  ftole  di  veluro  pauonazzo  mentre  accompagnano  la  Signoria  :  ma  il 
Cancelliero  Grande  (empre  porta  le  vefti  pauonazze  di  cremefino  ,  &  di  fcarlatto 
con  le  maniche  larghe  :  Hora  nella  forma  della  ciettione  de'Magiftrati  Veneti,  che 
noi  habbiamo  defcritta  fi  vede  vna  (bmma  prouidenza,cò  la  quale  quelli  primi  per- 
fonaggijche  l'ordinarono,^:  la  córtituirono,  attefero  ad  deludere  affatto  l'ambitio- 
ne,  &  a  sbandirne  la  fraudeimperòche  per  impedire,  che  liMagiftratinonfiano 
preda  de'più  poflrenti,&  dei  più  ricchi  fcomc  auueniua  a  RomaJ  la  creatione  de'no- 
minatorì  alla  forte,che  non  può  ertere  ne  con  prieghi  piegata,  ne  con  premi  corrot- 
ta,fi  commette,  Se  affine,  che  la  nomlnatìone  non  fia  impertinente  ella  è  regolata^ 
prima ,  dal  giuramento ,  &  poi  dalla  ballottatione  de  gli  eiettori ,  &  del  Configlio 
grande  onde  bifogna,  che  l'elettore,o  per  ragione  di  confcienza ,  o  per  ftima  d'ho- 
Ijore  fuo  pcnfi  molto  bene  a  quellcsche  fa,  &  quando  egli  ne  di  rimorfo  di  confcié- 
»a,ne  di  ftimolo  d'honore  non  fi  curi,  &  gli  elettori,  &  il  Configlio  grande  vi  pro- 
cede <:on  l'efclufionc  della  perfona  da  lui  nominata .  Di  più  alcuni  Magiih  ati  per  il 
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goucriio  delle  Città  (utl.ifcc ,  fecoti.io  lo  occorrenze ,  &  per  biTogno ,  ò  conofcùito 
clali:i  Rcpablica ,  o  (applicato  di  elle  Cica ,  a  fine  ciie  fimo  con  più  niaturicA  eletti 
pnlTìno  prima  per  lo  Prcg  id;.5c  qiìcfti  ti  dicono  farti  per  Scrutinio, &  poi  per  ilCó- 
fìglio  Grandcche  rare  volte  iti  ciò  dall'autrorità  del  Pregadi  lì  dilunga,  qui  fi  eleg- 
gono anco  li  configlicrije  li  Ccnrori,&  la  forma  di  quelle  eletcionf,ogni  Senatore.* 
nomina  chi  gli  pare  (opra  vna  cedola  ò  dandola  \w  mano  di  vno  de'due  Capi  diDie- 
ci,che  ledono  in  vno  (ì:  igno  (opragli  (calini  del  Trib'anale,e  fecondo  gli  (ono  date» 
le  pone  In  vn  Bollblo  a  ciò  dcp.uatOjt.^:  cauate  poi  dai  Configlicrl,  &:  farri  notar  fo- 
pra  vn  foglio; vengono  lerte  dal  Cancellicr  Grandce  fi  ballottano  tutti,i  nominati  » 
cftrahendoliper  forte,  e  chi  di  loro  palla  la  metà  con  numero  maggiore  di  balle>  t^ 
polnomitiato  si  Gran  Configlioioue  di  quefti  in  concorentia  con  gl'eletti  per  el«- 
rione,chi  ha  nìaggior  numero  di  balle  è  rimafto  ;  Il  Patriarca  ancora,cbe  altre  volte 
il  Doge  lòloeleggeua  perche  è  Giufpatronato  della  Republica  ,  Proucditori  del 
Campoii  Sauii  di  tutti  tre  gliOrdini,gli  Ambafciatori  a'PrencipI,Reformatori  deU 
lo  Studio  di  Padoua ,  Afsiftenci  all'Officio  della  Santa  Inquifitionc ,  i  Proucdìtori 
generali ,  i  Proueditori  al!'Armamearo>  e  molti  altri  Magfftrari,  dal  Pregadi  Ibno 
tcnx'altro  eletti ,  quefti  Magiftrati  hanno  il  tempo  prefitFo  del  fuo  carico  >  il  quale_> 
haiìiVo  gli  eletti  anco  dal  Coqnghb  Grande ,  i  Sauii  di  lurti  tre  gl'Ordini  la  metà  dì 
cfsi  ogni  tre  mefi,&  durano  fei  mc'lì,&  ha  altretanta  contuinatia,&  ordinariamen- 
te il  Magiftrato,  che  ha  concumatia  tanta  ne  porra,quanto  è  il  tempo  del  Gouerno'. 
che  concede  a  chi  lo  ammLnirtra,fi  che  quanto  il  Magiftrato ,  &  l'occallone,  ò  il  bi- 
fognoé  più  i(nportante,tanti  perfonaggidi  più  qualità,  &  più  efperienza,  vengono 
clettijonde  fi  come  nelle  forrezze ,  per  difficoltarne  l'aflako  ai  nemici  fi  cauano  c^ 
fo(rej&  alzano  i  Baftioni,  &  fi  aggiungono  li  Cauaglierl ,  e  diuerfi  altri  ripari ,  coft 
netta  creationc  dei  Nta^iftrati  Veneti  con  diuerfe  prouilloni ,  di  fcrutinii ,  di  giura- 
menti viene  Impedita  l'ataibitionce  la  fraude .  Vi  è  poi  il  Collcggio ,  Il  quale  è  có- 
pofto  della  Signoria,&  di  tutti  trt  gli  Ordini,  de'SauI .  La  Signoria  confta  del  Do- 
ge di  itd  ConfiglIeri,&  fon  chfamatijl  Configlio  minorcrifpctto  alnumero>quefta 
rapprefenta  la  Republica, &  lo  Stato,&  perdo  cnrra  nel  Collegio .  Appreffo  vanno 
i  Capi  di  Quaranta  at  Crlminale,&  afsiftono  fempre  al  Doge,coft  nei  Colte^io,cow 
me  nel  Maggior  Configlio,&  In quellodi  Pregadl» &  I Configlleri  ancora  m  ogni 
altro  pubtico  congrcffo,parimente  le  fanno  Intorno  coronaci  Sauii  pc^i  fono  fedici» 
fei  del  Configlio>volgarmenrc  chiamati  grandi,  cinque  di  Terraferma,  &  cinque  a 
gli  Ordini,inquefto  Collegio, venute  di  Riora  tutte  le  lettere  f\^  leggono,  &  anco  le 
parti,  &  ogni  altra  propofta,  da  predetti  Sani,  prima  configliata  da  cffcre  il  tutto 
portato  in  Pregadl ,  acclòchc  In  effo  la  delibaratlone  ne  lèg uà  »  i^  lui  parimente  gli 
Ambafciatori  de  Prenclpi  le  toro  ambalciate  efpongono  • 

Segue  hora  il  Configlio  de  Pregadl  cofi  detti  per  quanto  fi  dice  :  perche  antlca- 
inente  erano  raunatl  da  Miniftri  PublicI,  &  quali  da  quelli  pregati ,  che  à  confulta- 
re,&  à  trattare  de  communi  inrerefsi  veniflVro  à  quc  fìo  Configlio .  Da  principio  II 
Pregadl ,  conftaua  folamente  di  fefranta  Senatori  ;  ma  crcfccndo ,  i  ncgotii ,  &  gli 
affari  della  Republlca,vi  ^\  agglunfero  bora  venti ,  &  bora  venticinque ,  °c  alla  fine 
fudeterminato ,  che  fé  glidefìe  vna  aggiunta  di  fclfanca  >  tra  quali  tutti  non  più  dì 
cinque  però  per  famiglia  portbnoeflere  ,  non  fono  computati  quelli  >  che  folio 
Procuratori  di  San  Marco  del  Configlio  di  Dieci  ,  Configlleri  ,  Cenfori,  Auo- 
gadori  ,  Scaltri  Magi  fìratl  ,  che  entrano  con  balle  ,  CentouincI  Gentilbuominl 
dunque  faniio  il  Configlio  de  Prcgadi,oltraà  quali  c'Interuengono  molti  altri  Có- 
Égli  ancora,^'  Magiftratl,alciini  dei  quali  hanno  aottorità  di  ballotta,alcuni  altri  vi 
entrano  fenza  la  detta  auttorir.V,  quelli,  che  vi  entrano  con  auttoritàdi  ballotta,  & 
«li  rendere  partlto,fono  il  Doge,!  lei  Configlleri  ;  il  Configllodi  Dieci,  gliAuoga- 
<lorI>i  Procuratori  di  San  Marc  o>la  Qiiarantla  Criiuinale  5 1  tre  Configìieri  da  baf- 
fo»» 
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10,1  due  Cembri  -,  ì  tre  (opra  gli  ritti  di  (opra  Cat^aldi ,  i  tre  Proueditori  alle  biaue,  ì 
tre  Goiiernatori  dell'enciatc,  li  quattro  Signori  al  Sale ,  ì  tre  Camerlenghi  di  coni- 
mun,i  tre  Sìgnon  alle  ragioni  vecchie ,  i  tre  Patroni  all'Ar(enale  ,  i  tre  Proueditoti 
fopra  le  cainerci  tre  fopra  gl'Officijji  tre  Cattaiieri,&  altri .  Senza  aiittorità  di  dar 
(Uifraggio.v'eiura  il  Collegio  de'Sauij,i  tre  edeciicori  (opra  l'acquei  dieci  Sauij  ;  ì 
tre  (opra  la  Sanità,  i  tre  fopra  li  Dati] ,  i  Tei  (opra  ì  tre  cottiaii  d'Aiedhndria ,  di  Da- 
ma(co>.?i:  di  Londra,&  altri .  I  primi  (lllantj,che  fi  chiamano  propriamente  Prega- 
di  fi  elleggono  nel  Configlio  Grande  >  come  gli  altri  Magi(^rati>  i  (cffanta  della  ag- 
giunta vengono  nominati  dt'Piega.li,&:  poi  ballottati  dal  Configlio  Grande  ;  iru, 
tutta  quella  difpofitionc  de'M.i.gifirati ,  &  de'Configli  fi  vede  vna  mirabile  tempe- 
ratura, per  la  quale  l'vno  dipende  (cambieuolmcntc,  e  non  può  nulla fenza  l'altro  r 
perche  nel  Configlio  Grande  cofiGcntilhuominipriuati  entrano  ,  come  ruttigli 
Migilbati  degl'altri  Configli.  Il  Collegio  haucauttorità  di  reterirc&r  di  proporre 
il  Configlio  di  Pregadi,di  rilb!ucre,&  ftabilircfi  che  quello  dipende  da  qucllcper- 
che  fé  quello  non  le  porge  materia  efib  non  può  maneggiare,  &  all'incórro  feqae- 
fto  non  da  vigore,^  fermezza  nulla  vogliono  Icpropoue,^  le  relationi  di  quello , 
anzi  tutti  gli  fvlagillrati  Ibno  ordinati  in  modo ,  chel'vno  cede  all'altro  in  alcuna., 
cofa  I)  3c  quello  mcdcfimo  è  a  quello  in  alcuna  altra  cofa  (uperiore ,  per  il  che  n'au- 
uiene,chc  gli  affari  dello  llato  fiano  Icmpre  da  pcrlbne  di  mo  Ita  qualità ,  e  di  molta 
prattica  maneggiate,e  da  Senatori  vecchi»  &  Sauij  amminiSratc . 

Refla  hora  irDoge,Prencipato,nel  quale  fi  rappre(cnta  non  tanto  l'auttorìtà,c  la 
poffanza,quanto  la  Maellà,iS:  la  grandezza  della  Republica,  di  molti  ornamcnti,yi 
al  Doge  riguardcuole,con  gran  fplendidezza  viue,  e  (bmmamcnte  o(Teruato,&  in^ 
altra  rtianiera  riueritOjintcruiene  cgli,comv?  s'è  dettojin  tutti  i  Cófigli,e  niuno  Azj 
fiioi  più  congiunto  per  fangue  mentre  egli  viue,  può  efferc  del  Configlio  di  Dieci , 
Configlieri,ne  hauer  altro  Magillrato  anco  fuora  di  Venetia,puòben  eirereRefor- 
matore  dello  iludio  di  Padoua  Proueditore  di  Cecca,  all'Arfenalcj^  altri  fimili  c\- 
richi,&  anco  elFer  fatto  Procuratore  di  S.Marco,  non  può  rilbluere  il  Doge  ne  pur 
clTeguire  cofa  publica  fenza  l'approbatìone  de'Conlìgli ,  &  ogni  Mercordì  ha  obli- 
go  d'andar  per  Palazzo, riucdcndo  i  Magiftfati,&  eltortandoli  ad  admiaifirare  giu- 
ftitia,fotto  il  fuo  nome  fi  battono  tutte  le  monete,tutte  le  lettere,prruilegij>(critture 
publiche,tutti  li  negotij  in  fuo  nome  fi  fpedi(cono,e  lettere,  e  l' Ambafcierie  de  Prc- 
cipi,e  d'ogni  per(bnaggio,che  tratta  con  la  Republica  a  lui  come  a  capo  di  e(Ta  tro- 
uandofi  però  al  Collegio ,  s'indrizzano  .  Morto ,  che  è  il  Doge ,  non  fi  fpcdilizono 
caufe,non  fi  ilanno  audienze  da  Magiftrati  in  Venetia,  ne  fi  raduna  meno  il  Graiu» 
Configlio  per  creare  Magillrati ,  &  in  tutto  lo  fiato  fi  tengono  le  ferie  per  (patio  dì 
rre  giorni  continui  :  ma  fi  bene  ,  per  gouernar  lo  Stato  fi  riduce  il  Prcgadi  ;  ma 
con  quelle  prcrogatiucè  obligato  il  Doge  a  tenere  vna  famiglia  honorata ,  ha  do- 
dici Dongelli,  che  vedono,  come  conuiene  a  tal  Prencipe  :  quale  corrifpondc  di 
numero,  qualità,  &  altro  tutto  il  refiante  della  fam!glia,e  obligato  in  oltre  a  viucre 
conforme  alle  leggi ,  alle  quali  in  alcuna  maniera  non  può  tralgrcdìrc ,  onde  dop- 
po  la  fila  morte  fi  eleggono  per  il  Gran  Configlio  tre  Inquifitori  per  correggere.^ 
quello ,  che  foffe  degno  di  corrcttione ,  e  prouedere  per  l'auuenire  con  l'auttoriti 
però  del  Gran  ConfigliO)&  dì  più  obligaro ,  il  Doge  a  fare  quattro  paftì  l'anno  irL> 
quattro  tempi  diutrfi;  cioè  ne'giorni  di  San  Stefano,di  San  Marcoidell'Alcenfione 
^  di  Santo  Vito ,  collume  che  fu  anche  de  Luccdcinonij,  tra  i  quuii  L'curgo>  òper 
introdurre  fra  i  Cittadini  vna  certa  amoreuolezza,  «So  beneuolézn.,o  per  auiiezzar- 
li  alla  parfimonia  di  vn  viuere  aflegnaro ,  &  parco,  inftituì  alcimi  conu'ti  pubVc'»" > 
che  per  la  loro  fempiicità  non  punto  delicata  ,  erano  più  atti  ,  a  rcgoljre  ,  che 
a  difordinare  l'appetito,  &  li  collumi  .  Anche  Catone  il  maggiore ,  perche  era^ 
di  auìTo,  che  la  Tauola  folle  Madre  di  aniiftanza»  oc  di  practiche  honorate ,  &:  gen- 
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tiii,faccua  alle  volte  le  magnìfiche  Cene.-oue  foleiia  altameiire  i  Cittadini  valorofi  > 
£;;  benemeriti  della  Rcpublica  celebi-are,(5c  gli  altri,  che  diliitili,  &  da  nulla,  &  mis- 
leali ,  i?c  di  mal  cffempio  glipareuano  non  comportaua,  che  ne  foflfìno,  o  per  biafi- 
mo,ò  per  lode  mentouati . 

Il  Doge  è  anco  obligato  a  mandare  ogni  anno  vn  prcfente  adogni  Gentilbuo- 
mo ,  che  entra  in  Configlio  Grande  ?  foleuano  per  l'adietro  prefcntar  tre  vccelle_> 
Marine  per  vno,hoggi  prefcnta  vna  moneta,battiira  a  quello  eft'etto,con  il  nome-» 
del  Doge,  &  l'anno  del  Ducato  ■>  ha  però  oltre  l'entrata  annuale  affegnatagli  dalla_t 
Republica,conueniente  al  fuo  fplendorcaltre  entrate,  &  honoranze  vtili ,  cffendo 
maritato, &  volendo  la  Ducarefla  riceuere  con  Iblennità  il  Corno  Ducale, tutta  la_. 
Signoij'iacol  Buccentoro ,  &  altri  Nauilij,  che  dimandano  Piatte, vanno  a  leuarla  a 
Cala  fua,accompagnati  da Palefchermi,Galee,  Bregancini ,  &  altri  Nauilij  di  parti- 
colari ,  e  l'accompagnano  alla  piazza  di  San  Marco,  ouc  fmonta  con  faluti  di  Arti- 
gliarie,codette, Arcobugi,&  altri  Inftrumenti,incontrata  da  tutte  l'arti  della  Città , 
che  con  molto  ordine,&  pompa  girando  la  piazza,entrano  nel  fuperbilTìmo  Palaz- 
zo della  Republica ,  oue  ftà  il  Doge .  Et  rilìedono  li  Magiftrati ,  &  fi  Bnno  tutti  li 
Configli .  Del  quale  palazzo ,  quefto  dirò ,  che  alla  fiia  fondatione  fu  prela  parte-» 
Bella  Republica  di  fare  il  più  bello  Palazzo  del  Mondo,come  veramente  èjfe  fi  mi- 
ra la  grandezza ,  la  pompa,  le  pietre,  e  lauori,  e  ch'è  vnito,ÌH  quefto  Palazzo  fono  ; 
oltre  le  falde  flanze  di  ciafcheduno  Magiftrato  ,  le  quali  fi  pigliano  poi  a  forre  da_. 
ciafcheduna  dell'artc,&  con  fi  gran  pompa,e  fuperbamente  l'adornano,  nelle  qiìali 
entra  la  Dogarefla ,  accompagnata  anco  da  tutta  la  Nobiltà  delle  Donne  ornatiflì- 
me  di  gioie,e  perle,e  gradifce  gl'apparecchi  fatti,e  le  coUationi  di  pretiofiffime  con- 
fetture,e  deh'catiffimi  vini,  e  finalmente  entra  nelle  altre  flanze,  la  quale  entrata  ha 
fontuofamente  fatta,e  con  molto  lplendore,e  godimento  vniucrfale  della  Città  la.> 
Serenilllma  Morofina  Morofini ,  Moglie  del  Scrcniffimo  Marin  Grimani ,  perue- 
nuto  al  Prencipato,per  la  fua  fingolar  bontà,e  valore,e  zelo  del  ben  publico,  doppo 
l'hauere  amminiftrato  con  gran  integrità  li  principali  canchi,e  honori  della  Repu- 
blica ,  e  tra  quelli  quello  di  Procuratore  di  Santo  Marco .  E  perche  Santo  Ambro- 
fio  fopra  Santo  Luca  dice,che  la  diuina  fcrittura  commendando  San  Giouan  Batti- 
fìa  ce  infegna,  che  non  folamente  fi  deono  laudare  li  cofiumi  di  quelli,che  di  lode-* 
fono  degni,mà  conuiene  anco  celebrare  i  Genitori,  &  Antefcendenti  loro ,  a  fine_j 
che  come  il  fangue ,  &  nafcimento  hanno  da  cfsi ,  parimente  hauuto  fi  vegga  rraf^ 
mcff.t  in  loro  la  heredtà  della  pietà  ancora,  e  del  valore .  Primo  che  il  Padre  di  lui  > 
chiamato  Girolamo  fu  intelligentifsimojfauijisimo  tra  tutti  della  fua  età,hcbbe' tut- 
ti li  carichi  principali,  fu  Procuratore  di  S. Marco,  gl'Afcendcnti  fuoi  parimente  fu- 
rono honorati  de'principali  honori  ,  e cariclii  nell'efercitio  de'quali  moftrarono  il 
loro  valore  nella  recuperatione  della  Città  di  Gicru(aleme5&  per  tanto  furono  ho- 
porati  della  Croce  roffa  nella  loro  Arma . 

La  Dogarcllct  ancora  ha  dalla  Republica  entrata  affegnata  fopra  II  datio  delle-» 
frutte,  &  altre  rendite,  &  honoranze  vtili,fe  però  è  incoronata ,  &  anco  doppo  la-, 
morte  del  Doge  fuo  Marito  ,  non  però  eccede  nel  Aio  grado ,  e  pratticare  la  forma 
prefcritta  al  Doge ,  ma  nel  veftire  tiene  quella  maeftà,  e  decoro  ,  che  conuiene  alla 
Àia  Dignità ,  conforme  al  habito,  che  porta  il  Doge,  cioè  con  vcfii  fimili  Ducali,  le 
quali  dall'altre  donne  non  poflbno  efiere  portate . 

Habbiamo  fin  hora  dechiarato  la  forma  della  Republica  Venetiana  ,  &  il  modo 
col  quale  quelli  Signori  fé  itefsi)  e  lo  Stato  loro  ordinariamente  gouernano . 
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Hor  diremo  del  Coniglio  di  Dieci. 

Contiene  qnefto  Configh'o  dieci  Perfonaggi  ,  de'quali  ogni  mefe  fi  eleggono 
tre  chiamati  Capi»il!c  i  1  penultimo  giorno  di  Settembre  la  prima  volta  fono  e-  - 
!etti,mutandoli  il  primo  d'Ottobre  il  detto  Configlio»come  anco  fa  quello  de  Pre- 
gadi  (  è  l'ordine  della  loro  elcttione  è  tale, fi  leuano  in  quella  (era  i  Dieci  dalla  Sala 
doue  il  Senato  è  ridotto  -,  e  con  due  de  lor  Segretari)  in  vna  Stanza  panicolare  cn- 
trati,le  ginocchia  in  terra  fi  gittano,dicendo  il  Te  Deum  ■>  &  altre  Orationi ,  inno» 
cando  l'aiuto  diuino  per  ben  reggerfi  in  tanto  maneggio  di  lor  capo  di  gouerno,ef- 
feno  veramente  di  gran  religione  -,  fi  come  d'ottimo  effempio  ad  ogn'altro  Mae  • 
ftrojpofcia  l'vno  de  Segretari j,prelb  in  mano  vn  Boflblo  dorato,  fette  balle  d'argc- 
to,&:  tre  d'oro  vi  mctteA"  a'Dieci  portatolo  intorno  >  fa  che  ciafcun  di  loro  vna  ne 
pigli.  Gli  tre,  a'quali  è  toccato  in  difparte  da  gl'altri  con  la  prefenza  d'vno'dcgli 
Auogadori  di  Commun  ;  quiui  veduto  prima  con  altre  palle  d'argento  con  nume- 
ri (egnate,chi  ad  eleggere  deue  eflere  il  primo  II  fecondo, &:  il  terzo  :  eleggono  l'v- 
no doppo  l'altro  i  tre  capi,confirmandoJi  ad  vno  ad  vno  con  due  voti  almeno  di  tre 
che  fono,non  potendo  riufcire  capo  di  quel  mefe/c  non  vno  di  efsi  tre,&  meno  al- 
cuno di  loro  può  eleggere  fé  medcfimo,nel  modo  Aedo  gli  altri  mefi  vcturi  fi  eleg- 
gono gli  altri  capi,  &  nel  maneggiare  le  cofe  proponendo  più  quella ,  che  quella  1'- 
auttorità  preuale,fecondo  l'età  loro,partendofi  il  mefe  per  fetfimana,in  qucrto  Co  • 
figlio  fi  eleggono  del  Corpo  d'elTo,à:  interuenienti  in  elfo  gli  Inquifitori  di  Stato , 
li  quali  hanno  auttonrà  di  inquirire  contra  ciafcuno,  &  ancora  cótta  qual  fi  voglia 
Magiftrato  di  qual  fi  fia  grado  .  Si  eleggono  da  querto  Eccelfo  Configlio  alcuni 
Signori  dell'ilìelfo  ConfigUo  che  fi  dicono  della  Beftemmia,li  quali  oltre  altre  cari-  ■ 
chijche  hanno, punifcono  li  Bcftemmiatori,ncl  che  fi  può  anco  vedere  la  Religione 
della  Republica,  ma  di  quefta  tratteremo  più  a  baffo  nella  lua  partitione  diflinta  ,  fi 
eleggono  parimente  da  quefto  Configlio  ©fficiali ,  &  Minifiri ,  de'quali  fi  tratterà 
quando  difcorreremo  della  libertà  di  Venetia ,  hanno  auttorità  di  proporre  li  loro 
parerijdi  raunare  il  Configlio,&  del  rilpetto  nel  quale  è  tenuto  quefto  Eccelfo  Có- 
figlicbafterà  dire  che  niuna  cofa  fi  può  dire  in  Venetia,&  tutto  lo  Stato  cofa  di  più 
terrore  per  l'amminifirationc  della  Giuftitia  del  Configlio  di  Dieci,&:  accioche  poi 
a  quello  Gran  Mag.'ftrato  per  li  bifogni  vrgenti  della  Republica,  nulla  raauchi,egir 
maneggia  vna  buona  fomma  di  denari ,  &  tanto  bafti  d'hauer  detto  della  maniera 
del  Gouerno  de  Configli ,  &  de'Magiftrati,  oue  fi  vide,  che  fé  bene  la  forma  della 
Republica,&del  Gouerno  e  affatto  Àriftocratica,nondimeno  ella,edi  tutti  è  tra  l'- 
altre forme  temperata,  perche  la  Maeft  ì  della  Republica,  che  in  Roma  era  nel  Po- 
polo, qui  è  nel  Gran  Configlio  l'auttorità  agli  ottimati  nel  Senato,  la  magnificen- 
za, &  beneuolenza  del  Prencipato  nel  Doge . 

Quanto  poi  fpetta  al  modo,col  quale  i  Geniilfauomini  Venetiani  trattano  priua- 
tamcnte  tra  fé  non  mi  occorre  dir  altro  ,  fé  non  che  fi  portancr  ,  &  pcrinftituto, 
&  per  intereffe  molto  rifpetto  l'vn  l'altro  ;  riucrifcono  fommaipcnteiloroMa- 
giftrati  ,  ftimano  il  merito  difsimulano,  egreggiamente  idifgufti|,  &;fenafcono 
nimicitie ,  fi  fa  og n'opera  a  fine ,  che  non  pafsino  innanti  ,  honorano  fomma- 
mtnte  la  Vecchiaia,  fi  che  con  molta  verità  fi  può  dire  di  Venetia  ,  quello  che  di 
Sparta  vn  accorto  Foraftiere  ,  perche  vedendo  egli  la  riucrenza  ,  chedagiouanì 
a'vecchi  veniua  fatta .  In  quefta  Città  fola,  diffe  è  bene  inuecchiare  :  &vn'altro 
vecchio  non  hauendo  ne  giuochi ,  olimpici  trouato  tra  l'altre  brigate  luego  da  fe- 
dere,  andòfìnalmente  à  ripararfi  preffo  a  gli  Spartani  ,  oue  fendofi  tutti  i  gioua- 
iictti  rizzati,  e  con  efsi  loro  motti  huomini  d'età' con  applaufo  ,  cconapproba- 
tione  di  tutti  gli  aiu-i  Gred  circondanti ,  il  buon  Vecchio ,  crollando  li  mento  e'I 
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capo  tutto  bianco  .  Ahi  dTeruentiira>  diffe  ,  equcfla. 

Tutti  li  Greci  hanno  cognitione  di  tutto  quello  che  loro  conniene»c  nondimeno 
gli  Spartani  foli  lo  mettono  in  opcrajprclcro  cofi  bella  cerimonia  i  Romaai,percl)e 
(come (criuc  Geliio;  ohm  Rorns am^ltlfimi  honores  habittfe/iioribus  ,  eumque  more 
Acceftffè  Rotnanos  a  Lncedc/nam^s  traditum  e  fi  ,  a^ud  qnos  Lycurgt  legtbus  mator 
rerum  omnt:<m  har.or  tnatort  (Cìatt  hahcbaUtr,  hor  i  Vtnetiani  punilcono  irremiflì  • 
biimente  la  fellon:a,e  li  delitti  centra  la  Rcpub!ica,rinfolenza,&:  i  coltami  licétiofi, 
fi  caftigano  lenza  romore  con  rcfclufionc  da  magilhati ,  imperòche  egli  a  cola  dif- 
fìcile ,  che  vn  Gentllhuomo  di  cattiuo  nome ,  &c  Icandalofo  officio òcarico  alcuno 
confeguiicajattendono  grandemente  alla  indipendenza,e  perciò  Tono  notati,&  in_. 
cattiuo  concetto  tenuti  quelli,  che  altrimente  fanno,  nelTuno  Ambafciatorc  può  ri- 
tenere dono  hauuto  rfa'Rc,ò  di  qu.ili  fi  fia  Prencipcfe  non  gli  e  dal  Senato,ncl  cui 
arbitrio  egli  il  poncconfentito;  collume  prefo  forfe,ma  con  temperamento  da  La- 
cedemonij,i  cui  Ambafciatori  nonpoteuano  accettare  prefenti . 

De*  Sudditi. 

SEgue  hora ,  che  noi  ragioniamo  del  Gouerno  de'Sudditi  >  li  quali  In  due  fòrti  fi 
diuidono-perchc  alcuni  fono  (lidditi  natarali,3lcuni  fudditi  d'acquiftoi  chiamo, 
iMtiirali  quelii,che  habitaao  la  Città  di  Veneti3,&  il  fuo  Diftretto,  &  fono  in  due_> 
ordini  diuifi,cioè  in  Popolan,&  Cittadini  :  Popolarijfi  dicono  queUi,che  per  man- 
renerfi ,  arti  vili,  &  baffe  cffercitano  ,  e  con  le  loro  continue  fatiche  la  bro  vita  fo- 
ftentano,Cittadini  quctli,che  nati,  &:  viiTuti  nobilmente  hannoqualche  fplendore, 
&  nome  confeguito,  raaffime  fé  fono  priginarij  della  Città,i  popolati  hanno  l'offi- 
cio d'Amiraglio,&  di  quefli  particolari  tratteremo  anco  piiì  a  baffo  mentre  dilcor- 
teremo  della  libertà  di  Venetiajde!  Capitano  Grande,  &  di  moki  catichi,  e  maneg. 
gì  nell'Aliena! c,i  Cittadini  tutta  la  recretaria,tutca  la  cancellarla  nelle  mani  tengo- 
no,fi  che  entrando  ne'Configli,  andando. con  gli  Ambafciatori,  participano  di  tutti 
gli  fecrcti,&  affari  della  Repubhca, vanno  con  titolo  di  Refidenti,ma  con  apparen- 
za d'Ambafciatori  a  Napoli,  a  Milano,  a  F'orenza,  &  altroue,  oue  trattano  gli  ne- 
gotij  della  RepuWica ,  ne  vanno  a  diuerli  Prcncipi ,  &  anche  a'Rè  per  negotij  ftra- 
ordinarij,di  tutti  quefti  è  Capo  il  G  uicelliere  Grande ,  che  nella  form.i,  e  nel  colo- 
ie,nclla  fplendidezza,e  magnificenza  del  ve{l.'tj,nella  rlputatione  è  Itima ,  l'hono- 
reuolczza  del  grado,  cii'egìi  rene,  rapprefema,  e  ciò  no n  folaraente  in  vita  ;  nia^ 
ancora  in  morte ,  perche  gli  fi  fanno  biennemente  l'effequie ,  a'quali  gli  fi  recita 
■▼naoratione  funebre ,  &  vi  va  tutta  la  Nobiltà,  &  la  Cittadinanza ,  Scegli,  del 
numero  de'Segretarij  del  Configlio  di  pieci,  dal  Maggior  Configlio  è-creato  ,  i 
mcdefimi  Cinadini  ain.niniftrano  le  Scuole  maggiori  ,  oue  grofiOlme  facoltà 
maneggiano  ,  nelle  qu.Ui  Scuole  (ebenpoffono  entrare  Gentilhuomini  ,  &  vi 
entrano  ,  non  vi  poiTIm  ■  però  mai  Guardiani  Grandi  riufcire.  Con  queflc  ,  & 
con  altre  prcrogatlue  cialcuno  rcfta  contento  del  tuo  flato  ,  i  fudditi  d'acquifto 
fono  di  due  (òrti ,  perche  alcuni  vennero  fotto  il  Dominio  della  Signoria  di  volon- 
.  tà  loro  altri  per  guerra,  damio  a  gl'vni ,  &  a  gl'altri  fodisfattione  co'l  mantenere  li 
loro  Priuilegi},e  le  loro  conuent;oni,coiTve  poffono  atteftare  la  più  parte  delleCittà 
d'IllriaMÌ^i  di  Dalmatia,&  in  Terraferma  quafi  tutto  il  Friuli,  &  di  più  Belluno,FeI- 
tre,Vrccnza,che  per  elTer  venuto  fotto  la  Republica  di  loro  volontà,godono  ancor 
boggiamplinlirri  Priuikgij;  pcrilche  non  folamente  li  Cittadini  ;  mài  villani  an- 
cora maflìme  di  Vicenza ,  fi  Ibno  fempre  moftrati  deuetiffìmi  di  San  Marco  ,  per- 
che doppo  larottadiCasauaggio,  la  prima  Gttà,  clic  fpontanearnentc  alla  dc- 
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notlone  dei  Venetiani,  ritornaffcfii  Vicenza,  perìlchc  pati  più  toftvi  grauiiììme  ca- 
lamità &  li  contadini  della  Moncagna,  ribcllatifi  dall'Imperatore  MaÌTìiniliano,  ne- 
ceflfìtarono  lui  à  conliimar  molti  giorni  in  domarli ,  &  a  perdere  il  tempo  deflinato 
all'oppugnatione  di  Padoua,cIie  iii  in  tanto  ccccllenteméte  fortificata,  anzi  più  to- 
fìo  di  morire,  che  di  rinegare  il  nome  dei  Venetiani  eleggeuano ,  &  in  tutta  quella' 
guerra  fecero  con  la  fcrieltà,&  con  l'opera  à  S. Marco  reriu'gi  releviatijgioua  il  chia- 
rnarli,comc  in  parte  del  gouerno,però  che  a  i  Rettori  delle  Città  viene  dnlla  Rcpu- 
blica  data  la  Cortcfenza  laquale  non  póno  effercitare  la  loro  auttorità.ciuefta  Cor- 
te è  di  Vicario,  Giudice  al  maleficio,  &  Giudice  alle  ragioni ,  cioè  al  Ciuile  .-quefti 
carichi  non  ponno  efl'ercitarfi  da  Nobili  Venetiani  :  ma  da  Dottori  delle  Città  fud- 
ditc,a'quali  fono  di  non  poco  honorc,&  vtilcgioua  di  pià,che  molti  Gentillvjomi- 
ni  di  effe  Città  fuddite  benemerite  della  Republica  ,  fono  flati  afcritti  alliparritfj 
Veneti  con  li  loro  difcendenti  gioua,  che  fi  gouernano  dalla  Republica  fecondo  le 
leggi  municipali  in  cadauna  Città  gioua,che  le  dette  Citta  hanno  particolari  carichi 
di  gouerno,  cofi  di  dentro,  come  di  fuori,  reggédo  molt),&:  honorari  Ca(tclliiTer« 
re,&  valli,quali  per  li  loro  concedono  à  ballotte,  à  fuoi  Gentilhuemini,  gioua  anco 
alla  fodisfattionc  dei  fudditi  la  piaceuolezza  del  gouerno  d^Ua  Republica  oltre  l'v- 
tilità  de  gl'intrattenimenti,  iniperochc  i  Venetiani  non  vfano  neH'amminiftratione 
della  Giuftitia  Criminale  rigidezza ,  ma  fi  vagliono  d'vna  certa  equità ,  approuata 
dalla  fperienzaj&r  da  fuccefsi  di  molti,  &  molti  anni  ;  Il  perche  tanno  capital  gran- 
de de  gli  cfrempi,&:  fi  regolano  volentieri  in  alcune  cole  con  cafi  (èguiti ,  non  con- 
dannano alcuno  alla  morte,  fanno  differenza  grande  tra  vn  delitto  commeffo  deli- 
beratamente, ò  à  cafo,  onde,  come  alcuni  vogliono,  auuiene  ,  che  non  fiano  nello 
flato  loro  tanti  fuorufciti,  forio  in  Brefcia,  come  anco  nelle  altre  Città,famiglie  no- 
bilifsime,&  di  molto  feguito,cofi  regnando  ne  gli  animi  loro  vno  intenlò  defiderio 
di  fortificarfi  col  fauore ,  &c  di  auanzarfi  con  l'aùiflenza  dei  Signori ,  fi  mettono  a 
manifeflifsimi  pericoli  della  vita  ,  noncbed'akroper  la  Republica,  cofi  il  Conte 
Giouanni  Maria  Martinengo  con  due  tìgliuoli,&:  poi  il  Conte  Luigi  Auogadro  per 
far  ribellare  Brefcia  dal  Rè  di  Francia,  &  ritornarla  alla  deuotione,  &  obedicnza  di 
San  Marco,  la  vita  perderono,  &  a  i  Pofteri  loro  effempio  immortale  di  fedeltà  , 
&c  di  valore  lafciarono ,  l'emulationc ,  &  anche  ogni  prodezza ,  &  ogni  valentigia 
n'efcluderebbe  . 

Imperoche  la  più  pane  dcll'imprcfegloriofe  delle  opere  piene  di  altezza  di  ani- 
mo, e  di  Configlio,  che  fi  fanno,  da  vna  certa  honcfla  ambitione  di  parteggiare ,  ò 
di  auanzare  altri  deriua,  togli  qucfto  If  imolo,  e  la.virtù  à  vna  certa  quiete  infingar- 
da,&  à  vn  certo  otio  rincreiceuolcpieno  di  noia,edi  grauezza  ridurrai,per  la  qual 
cagione .  Licurgo  nella  àia  Republica,  il  contrafto  tra  {Cittadini  ,  &  vna  efficace 
competenza,  e  ìaudeuole  inuidia,  e  vinuola  contelh ,  e  concorrenza  >  come  madre 
di  prodezza,  e  di  attieni  malchie,  e  valorofe ,  framife . 

Ma  ritornando  onde  fiamo  partiti ,  i  Venetiani  i  titolati ,  &  i  Caualieri  del  loro 
dominio  con  carichi  di  Collaterali,  e  di  Capi  da  guerr3,e  di  Capitani  d'huomlni  d'- 
arme, egli  altri  Gentiihuomini,  co  piazze  d'huomini  d'armc,e  con  gradi  di  Capita- 
ni, e  d'Alfieri, e  di  altri  officiali  delle  cernite  loro,  a  i  quali  danno  qualche  ftlpendio» 
intrattengono,  e  reftando  con  quefti,e  con  altri  mezi,i  fudditi  contenti,e  ben  effet- 
ti, refta  anche  quieto,  e  pacifico  il  rimanente ,  e  confiderata  bene  ogni  cofa ,  non  è 
flato  hoggi  in  Italia,  che  Aia  meglio,  che  il  loro,  perche  quelli,  che  fi  faceuano  già  à 
credere  di  ftar  meglio,  fono  a  i  tempi  noftri  in  gran  dcclinatione  vernice . 
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LE  forzt  dì  vno  Stato  fono  di  due  forti  \  perche  altre  alla  difefa  j  altre  airofFefa.» 
appartengono .  La  Rcpublica  Venetiana,  pare  che  Ila  per  l'vno  ,  e  per  l'altro 
cafb  prouìflirsima,  le  cofc,  che  alla  dìtfefa  principalmente  Ipettano  ■>  fono  le  fortez- 
ze -,  nella  fabn'ca  delle  quali  i  Venetiani  non  hanno  fpefa ,  non  fatica  alcuna  rifpar- 
ni'ata,  e  per  allargarci  alquanto  in  quefta  materia ,  diciamo  che  fette  maniere  fono 
di  difender  vno  ftaco,  e  di  allìcurarlo ,  la  prima  fi  e  il  portar  la  guerra  nel  paefc  del 
nimici,  &:  In  caia  loro  trauagliar,  ilche  fi  fa,  ò  preuenendo,  ò  diuertendoji  Romani 
peruenncro  Antioco  Rè  di  Afia>e  Filippo  Rè  di  Macedonia  .  A^acedontapottus  di- 
ce Scruìo  Sulpitio,  quam  Italia  bellum.  habeut  :  hoflium  vrbes-,  agriqtteferroy  ntqnt 
tgni  vtantur .  Experti  lam  fumus  fortts  nobts  quam  domi  feliciora,  potenttaraque 
arma  effe .  Agatocle,  i  Cartaginefi  da  Siracufa,  e  Scipione  da  Italia ,  col  trafportar 
ta  guerra  in  Africa,  diuertirono,  la  feconda  poco  differente  dalla  prima,e  apprefèn- 
tarfi  a  i  nemici  fé  non  in  cafa  loro,  almeno  fuor  di  cala  tua,  la  terza  è  accamparfi  a 
i  confini,  e  chiamo  confini  non  precifamenre  l'edrcmicà  del  tuo  flato:  ma  vn  lilo^o 
onde  tu  polli  la  fomma  ckrlle  cole  afTicurare ,  nel  qual  modo  Carlo  d' Angiò ,  per  la 
diffcla  del  regno,à  Coradino  nelle  campagne  di  Tagliacozzo  :  Conlàluo  Fernando 
a  i  Franceli  prima  al  paffo  di  monte  calTTno,  e  poi  al  fiume  del  Garigliano  fi  oppofc  ► 
Franccl'co  Primo,  Rè  di  Francia,  piantato  il  fuo  campo  fotto  Auignone,  con  quel- 
la Città,  e  col  Rodano  :  e  col  regno  alle  fpalle,  refe  l'intrata  di  Carlo  V.Imperatore 
nella  Prouenza,  Se  il  diflegno  di  aflaltar  la  Francia,  vano,e  nullo  configlio  fomma- 
mcnte,  e  con  molta  ragione  celebrato  da  Monfignor  di  Langè  nella  flia  opera  del- 
la difciplina  militare,  Carlo  V.  anche  egli  hauendo  à  Vienna  le  fue  forze  ragunato 
troncò  la  fperanza  a  Solimano  Rè  dei  Turchi  di  far  nulla-.al  mcdefimo  modo  Maf- 
fimiliano  Il.Imperatore  nella  vltima  imprefa  del  mede  fimo  Sohmancfi  accarapòà 
Giauarruo,  ma  perche  Giauarino  era  troppo  in  quà,lafciò  in  preda  a  i  nemici  le  im- 
portanti piazze  di  Sighetto,  e  di  Giula .  Con  Giouannidi  Valafco,  Conneftabile  di 
Caftiglia,  fattofi  con  poche  forze  fòrte  fotto  Gray,la  picciola  Contea  di  Borgogna, 
contra  Arrigo  IV.  Rè  di  Francia  difefe ,  la  quarta  maniera  fi  è  combatterlo  nel  tuo 
Stato ,  ilche  mate  a  i  Romani  nelle  guerre  dei  Galli ,  e  d'Annibale ,  e  di  Coriolano 
fucceffe  ;  ma  molto  peggio  fucccfle  à  tutti  gli  Rè,  &  à  mtti  i  popoli,  che  fi  lafaaro- 
no  andar  adoflò  i  Romani,  e  poi  vennero  con  eflb  loro  à  giornata,  perche,  fé  non_^ 
hai  forze  da  combatterli  nimico  ne  fuora ,  ne  a  i  confini  del  tuo  flato ,  oue  tu  hai  le 
tue  forz-e  vnite,  in  neceflTtà,pcr  la  lontananza  delle  cafe  loro,  di  portarfi  bene»e  cof 
vantaggio,  clic  reca  (eco  Paffaltare  altri,come  vuoi  fé  qualche  dilbrdine  del  nimico 
non  t'aiuta,  hauerle  inmezo  di  eflb  flato,  oue  l'arme  nimiche  ti  empiono  di  fuga,c 
di  terrore  il  paefc,  ti  fcompigliano  i  popoli ,  ti  interrompono  i  diflegni ,  ti  rendono 
fcarfi  tutti  i  partiti  ?  Fuor  dei  confini,  le  Cel  vinto  perdi  la  giornata  con  qualche  pe- 
ricolo delle  cofe  tue .  Ma  in  mezo  dello  Ibto  ognicofa  ,  fenza  riferbo  con  la  gior- 
nata auucnturi  :  come  auuenne  ad  Annibale  in  Africa  .  Fuor  del  tuo,  tu  poi ,  corL, 
tutte  le  tue  forze  vnite  inficine,  cóbattere  :  il  che  nel  tuo  fiato  potrà  bene  all'auuer- 
farlo  fucccdere,  ma  non  gTà  à  te,  che  farai  sforzato  à  diuidere  le  tue  genti,  &  à  im- 
piegarne parte  nella  campagna ,  parte  nelle  terre  forti ,  la  quinta  maniera ,  è  lafciar 
entrare,  per  non  poter  fare  altro  il  nimico  nello  flato,  e  col  fuggir  la  neceffità,  e  ri- 
feliio  di  combattere,  andarlo  col  vantaggio  dei  pafli,  dei  luoghi"  forte  confumando» 
ecofidiftruggcrloapocoapoco  ,  ò  sforzarlo  àritirarfi  ,  nel  qual  modo  Q^Fabio 
MaffimocondulTeà  mal  rernunc  Annibale  ;  e  Seitoiio  hauendo  mcflb  in  grandif- 
fime  difficoltà  Metello,  e  Pompeo,  gli  ncccffitò  à  dilcompagnarfi ,  &  ad  vfcir  fuor 
della  prouincia .  al  mcdefimo  naodo  Raùiioudo  di  Cardona  iiaueua  Gafton  di  Fois 
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à  necefHrà  d'vfeirdi  Romagna,  ridottcfe  non  tbfle  poi  non  so  come,  lafciaco  n'ia- 
rc  alla  giornata  di  Raucnna  :  all'incontro  Bartolomeo  di  Aluiano  haueua  mai  con- 
dotto effo  Raimondo  nel  Vicentino ,  Te  per  p»ca  conlìanza ,  e  fodczza  di  gìtiditio 
Ilio,  ò  d'altri,  hauefle  lalciato  l'occafionc  di  vna  compita  vittoria  mattiirare .■  fi  (cr  - 
uì  egregiamente  di  quefta  ragion  di  guerra  Ferdinando  di  Toledo ,  Duca  d'Alba^, 
quando  con  arte  eccellente  di  campeggiare,  cacciò  Guglielmo  di  NanfauiPrcncipc 
di  Oranges,  fuor  di  Fiandra  :  la  l'erta  maniera  fi  è  fortificar,e  prefidi.ir  gagliardamé- 
tc  tutte  le  piazze  d'importaza  ;  &  lalciar  che  il  nimico  vi  (i  diftrugga  lotto, nel  qual 
modo  i  Capitani  di  Carlo  V.  più  d'vna  volta  contra  Francefi  lo  ftato  di  Milano  dì- 
fcfero,  imperoche,  tra  l'altre  volte  Monlignor  di  Bonilietto ,  Ammiraglio  di  Fran- 
cia, fi  confumò  intorno  à  Milano,  e  poi  il  Rè  Francclco  fi  perdette  (òtto  Pauia,  e_^ 
quefta  è  forza  la  più  ficura  via,à  chi  non  ha  modo  di  campeggiarce  ól  combattere» 
che  fi  fotfe  perla  difcfa  di  vn  Stato  lèguitarc,  pere  he  in  tutte  le  altre  miniere^, 
tu  ò  metti  à  rifchio ,  ò  lafei  in  abbandono  ,  ^  in  preda  al  nimico  parte  del  pac- 
fc,  ò  ^li  lafciò  tutta,  ò  in  gran  parte  libera  la  campagna,  ma  in  quefta  tu  gli  met- 
ti innanzi  vna  (chiera  di  tortezze  ben  prefidiate  ,  e  ben  proucdiite  ,  atte  non  folo  à 
difender  il  tuo  paefc,  ma  di  più  à  logorar  il  nimico,  &  a  diftruggerlo  ("otto  c.'afcnna 
di  effo,  e'I  metti  in  difperationcdell'imprefa  folo  con  la  raprefentationc  delle  dif- 
ficoltà, e  nel  vero,  io  non  iftimo,che  à  vn  Prcncìpe  poITa  cola  più  defiderabile  aiiuc- 
nire ,  che  l'auuerfario  fi  conduca  à  combattere  vna  piazza  di  guerra  ben  guarnita, 
e  ben  prouifta  delle  cofe  neceflarie ,  ouc  egli  perda  la  riputatione  ,  oue  confumi  le 
forze,  come  Amuratte  fotto  Belgrado ,  Solimano  fottoVenetia  ,  Carlo  V.  fotto 
Metz,  Francefco  I.  fotto  Pauia,  MalTTmiliano  I.  fotto  Padoua ,  Diede  à  quefta  for- 
ma difefa  occafione  la  venutaci  Carlo  Vili.  Rè  di  Francia  al  conquifto  del  Re- 
gno di  Napoli . 

Imperoche  quel  Rècol  terroredeirartigliarla  ,  condotta  da  lui  con  prcftezza> 
«con  facilità  non  più  vifta  in  Italia ,  e  con  lo  (pautnto  deirarme  Oltramontane^-, 
fcompigliò,  &  atteri  fi  fattamente  i  popoli,  &  i  Prencipi  Italiani ,  cheli  furono  per 
tutto  aperti  i  pad!  delle  Prouincic,  e  le  porte  delle  Città,  e  confegnate  le  chiaui  del- 
le fonezze  . 

Segue  poi  la  rotta  de  Venctianl  à  Carauaggio ,  per  la  quale  clT!  con  la  campagna 
perderono  in  vn  punto,  quafi  tutto  ciò,  che  in  ten'a  ferma  pofl'cdcuano ,  con  qua- 
li cffempi  effeniloficonolciuto  il  pericolo  delle  battaglie  campali  ,  la  più  parte  dei 
Prencipi,  e  dei  Capitani  la  ragion  della  difefa  de  gli  flati  dalla  campagna  alle  mu- 
ra ha  ridotto . 

£t  il  primo,  che  in  ciò  molta  lode  fi  aquiftaffe,  fu  Profpero  colonna .  Imperoche 
qnefti  con  impedir  a  i  nimici  le  vcttouaglie,  con  confumarli  coi  dilàgi ,  e  coi  difor- 
dini  propri),  e  col  ridurli  all'eflremo  di  ogni  cofa,  due  volte  la  Ducea  di  Milanodai 
Francefi  gloriofamente  diflefa,  la  fettima  è  abbandonando  la  campagna  ,  &  il  refto 
^el  paefe,"rìtirar  la  fomma  delle  cofe  nella  Città  macftra ,  nel  qua!  modo  i  Capitani 
di  Carlo  V.mefsifi  con  vn  eflercito  veterano  dentro  la  Città  di  Napoli ,  l'impeto  di 
vna  potentii'sima  lega  foftcnnero  :  e  ne  reftarono  più  per  beneficio  del  rempo ,  che 
per  valor  loro,  benché  grnndifsimi  vincitori  :  hor  venendo  al  propofitonoftro  .•  ì 
Venetianl  hanno  il  lor  Dominio  con  fortezze  cofi  ampie,  cofi  munite  fortificato, 
che  ciafcuna  di  effe  à  metter  il  ccrucUo  à  partito  à  ogni  faggio  Capitano ,  «Se  à  rin- 
tuzzar l'Impeto  di  ogni  effercito,  e  le  forze,  di  ogni  Prencipe ,  farà  baftante .  Deb- 
bono le  fortezze  hauere  due  conditioni,  l'vna  che  grandi,l'altra  che  compite  fiano. 
Debbono  effer  grauidi,  perche,  poca  cofa  (come  diccua  Gabrio  Sorbellone  )  poca_i 
forza  .  Non  ha  il  difenfore,  in  vn  luogo  ftretto,&  angufto,il  modo  di  maneggiarfi, 
e  d'adoperarfi  -,  non  mancherà  di  valerfi  delle  varie  forme  da  difefa,  e  di  riparo-,  con 
commodità  di  ripofar  mai,  e  di  refpirare  ;  la  Itrettezza  medefima  l'auuiluppa ,  &  li 
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confonde  il  giudicio,  li  togl  ie  la  braniun,  e  gli  lega  le  mani»  fono  più  toflo  prigioni, 
ò  ("epukure  di  Ibldati,  che  foltezze,  ò  pinzzc,  di  guerra ,  ne  mi  accade  dire ,  che  lc_/ 
fortezze  grandi  molta  gente  ricercano:  il  perche  prima  gente  non  fi  può  cofa  niffu- 
na  difendere  ;  aiiegna  Dio,  che  le  fortezze  non  tanto  con  la  groflezza  delle  mura.  » 
quanto  con  le  braccia  degli  huomini,  dei  quali  huominieflc  mura  fono  immobili 
ilhomentiifi  mantengono  .  ^4rmis  dice  Q.Fabio,  munimcma-,  non  mummcntis  ar- 
ma tutta  dfbent,\n  numero  di  gcntcatto  à  difender  vna  piazza  piccola  contra  vno 
ctl'ercito  reale,  ne  difenderà  anche  meglio  vna  grande,ò  (e  non  potrà  difeiider,que- 
fia,  molto  meno  difenderà  quella  ;  Te  non  felle  forfè  pofla  (òpra  la  cima  di  vn  mon- 
te della  qual  forte  di  piazze  non  fi  dcuc  far  molta  rtima  perche  per  la  piaceuolezza 
non  fi  potranno  con  la  gente  offendere ,  ne  per  l'ertezza  con  l'arcigliaria ,  che  non 
batterà,  fc  non  di  fico,  percuotere  ;  &  te  ne  potrai  col  cacciaruiti  (otto  >  afficurarc-» 
Tafprezza,  che  cofi  fatte  fortezze  rende  ficure  da  gli  affalti,  rende  anche  malageuo- 
ii  il  rinfrefcarle,^  il  condurui  foccor(b,il  perclK;  fi  vede  che  per  tutto  hanno  alla  ri- 
putatione  di  vna  vittoria,  ò  all'autorità  di  chi  ha  dominato  la  campagna,  ceduto ,  e 
quando  mai  s'intcfe,  che  ò  S.Leo  nel  mòte  Feltro,  ò  Radico fani  nello  Stato  del  Pa- 
pa, ò  Ger.ace  in  Calabria,  ò  Gallipoli  in  terra  d'Otranto,ò  Noto  in  Sicilia,©  NufTun 
in  Alucrnia,Coar  in  Piemonte,  ò  altre  fortezze  fimili,pofie  fopra  fcogli ,  ò  rupi ,  ò 
pendici,  ò  creile  di  moiui,habbino  importato  più  di  poco,ò  anche  nulla,alla  fomma 
delle  cole  ?  ma  ritornando  alle  fortezze  grandi,  nelle  oppugnationi  loro  fi  come  il 
nimico  non  affalta  tutto  il  giro  di  vna  fortezza;  ma  quella  parte  /blamente,che  egli 
ha  battuta,  e  rotta,  e  fattafi  apertura,  e  breccia  .•  cofi  chi  diffende  non  è  neccflfìtato  à 
cingere  le  mura  vgualmente  di  foldati ,  ma  pur  che  le  breccia  difenda ,  ^  il  nimico 
col  neruo  delle  fue  forze,  ne  ributti,  bafta,chc  nell'altri  parti  oue  le  muraglie  refta- 
no  intiere,e  le  fortificationi  intatte,tenga  vna  dozcna  di  fbldaci,o  cofa  tale,che  poC~ 
fa,  tribatter  qualche  motiua  dei  nimici,  ò  dare  auilb  al  corpo  delle  genti  .•  che  Rà  in 
piazza  -,  ma  per  votar  folTi  ripieni,  per  rifiir  mura  rouinatcpcr  Ibmminifirar  fiiochi 
ianorati,  legna,  ferramenti,  terra ,  materia  di  ogni  forte  per  le  necedìtà  de  gli  aflc- 
dij,  batterie,  alfalci,  per  dar  commodità  di  far  trincee ,  e  ritirate ,  e  ripari ,  e  nuoue 
forme  di  difcià,  e  Torto  terra,  e  Ibpra  terra.  Tempre  farà  migliore  la  grande ,  che  la^ 
piccola,  l'altra  condittione  della  fortezza  fi  è  ,  che  fia  compita ,  cioè  fatta  in  modo 
che  poli;!  dar  à  fróte  non  di  vno  effercito  piccolo,  ò  mezano,  ma  del  maggior  eller- 
cito,che  fi  pofla  in  quei  paefi  raunarc,  perche  altramentcnon  mai  hauerai  fodisfat- 
tione  del  dincgno,ò  contentezza  della  fabrica  .■  non  quiete  di  animo,  non  ficurczza 
di  poterla  difendere,  e  mantenere ,  le  iraperfettioni  della  fabrica  ti  pareranno  fem- 
prc  maggiorila  più  pcricoloTe;  il  rappezzarla  ti  farà  poco  riulcibile,e  di  doppia  Tpe- 
fa,  &c  II  farli  di  nuouo  di  noia,  &  di  grauczza .  Hora  i  Venetiani  hanno  non  tanto 
alcune  piazze,  pofte  a  i  confini  dello  St.ato,  come  è  Orzinuoui,  PeTchera,Legnago 
fortificato  ;  ma  la  più  groflà  Città,  che  fi  habblno,  e  fortificatole  eggreglamente,ne 
credo,  che  in  Italia  fia  Stato,  oue  più  fortezze,  ò  più  grandi,  o  più  compite  fiano,&: 
in  vero,  il  vero  modo  d'Intereflare  i  (udditl  nella  dlfeìà  dello  Staro,  fi  è  il  fortificare. 
ic  Citta,  Olle  i  principali  valfalli  tuoi  hanno  le  cafe  le  famiglie ,  &:  i  beni  loro ,  varia 
fono  le  cagioni  delle  fortezze  :  alcime  .•  fi  fanno  per  ferrar  il  pafib  a  i  nimici  ;  alqùal 
fine  i  ViTcoiiti  Bcllinzana,  i  Fiorentini Scaparia,  i  Romani  Hofiia  fabricarono  .■  al- 
tre per  tener  e  II  nimico  lontano  danol:  auall  Tono  le  fortezze  pofte  nel  paeTe  dei  ni- 
mici ;  come  Oran,Setta,  Tanger,  e  qucite  due  Torti  perche  non  tanto  fortezza  allo 
Srato ,  quanto  ficurezza  apportano ,  fi  debbono  più  vtill  di  tutte  giudicare ,  altre  fi 
fabricp.no  per  affienare  Città  gagliarde,  qual  fu  la  Brigjia  fatta  da  Franccfi  à  Geno- 
ua,  &  i  CaltillI  di  Milano,  e  di  Napoli,  di  Siena,  e  di  Fiorenza  ;  altre ,  perche  II  po- 
polo <\ì  vn  paeTe  aperto  habbia  in  vn  pericolo,  doue  ricoucrarc ,  e  far  rcfta  :  quale  è 
la  fortezza  di  San  Martino  in  Augello.'}  e  quella  di  Borgo  in  BrcflTa  ;  altro  perche  il 
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Prcncipe  habbia  in  vn  penVolo)  oiie  aflìcurar  la  Tua  pcribna,  come  il  Caftcl  di  Sant' 
Angelo  à  Roma-,  ma  li  debbono  à  tutte  quelle  preferire  quelle  fcrtificationi  ,  che 
per  adìcurar  dei  cali  della  guerra  vna  Città,  e  con  efla  il  più  che  fi  può,  del  iUo  con- 
tado, fi  fabricano,  perche  olerà  alla  mira  di  bene  pia  vn:ucrfalc,ellcno  fono  per  l'in- 
terclT.-,  che  vi  hanno  non  folamentc  i  foldati  ,•  ma  gli  habitanti  »  e  tutti  quelli,  che 
loro  dipendono,  più  ficure  .Eie  il  prouerbio  Francef'e  è  vero,chc  prefa  la  Città ,  e 
più  perduta  la  faa  Cittadella,molto  meglio  è  fortificar  la  Citt.à,cbe  lafciando  lei  de- 
bole, fabricarui  vna-Cittadella,  la  cui  diftfa  dalla  faluezza  d^lli  Citta  dipende:  par- 
lo allolatamente  della  ragion  delle  fortezze  ,  imperoche  ,  per  rifpctto  particolare  > 
conuiene  bora  sfafciar  le  Città ,  e  far  le  Cittadelle  ;  hora  aggiungere  alla  fortezza^ 
della  Cittàancoqutlladella  Cittadella  ;  ma  venendo  ai  particolare  delle  fortezze 
dei  Venetiani,  Brefcia  fece  proua  della  fortezza,e  nell'afledio  di  tre  anni,che  le  po- 
fero  i  Duchi  di  Milano ,  fouenuto  egregiamente  da  Francefco  Barbaro  ;  &  nell'af- 
fedio  melTogli  attorno  da  Francelì,  e  dai  medelimi  Venctiani,quandQ  ella  dal  le  gé-r 
ti  di  MaOimiliano  Primo,  era  difefa .  Hanno  i  Venetiani  ridotto  quefti  anni  pall'a- 
ti  il  fuo  Cartello  à  tanta  eccellenza  fortifìcatione,  che  i  :  non  credo,che  il  fico  Ha  ca- 
pace pur  di  vn  punto  d'auantaggio  .  Fece  pruoua  della  fua  fortezza  Verona,quan- 
do  afsediata,  e  battuta  da  mcdefimi  Francelì,  e  Venetiani,  fc  bene  ccfl'e  alla  fame,  (ì 
mantenne  però  inuiua  contra  la  forza .  E  Francelco  Maria  Chiarillìmo  Duca  di 
Vrbino,  che  fi  dilettaua  grandemente  di  quella  Città, lòleua  fommamente  il  fuo  fi- 
lo commendare,  con  dire,che  non  vi  era  Città,  che  meglio  cfìftnjere  fi  potcOe,  per 
dimoftratione  di  ciò,  e  perche  la  fiia  grandezza,  nobiltà  il  merita  ,  non  mi  farà  gra- 
uc  il  defcriuer  qui  il  firo,  e  la  forma  di  quefta  Città  .  Le  Tue  mura  dunque,  che  fono 
bellillìrne,  e  di  terra  pieni  larghinomi  afforzate,  girano  fette  miglia  ;  nel  qual  l'patio 
viuono  intorno  à  fettanta  mila  è  più  creature  humane.  L'adige  fiume  è  per  pro- 
fondità, è  per  larghezza  grandilìimo  ,  la  trauerfa,  i?c  in  due  parti  difuguali  la  diiii- 
de  j  la  parte  vltcriore  è  per  lo  più  fituata  in  coda  :  e  lli'l  monte,  che  le  lòprailà,  fie- 
de  la  rocca  di  San  Pietro,  e  due  bai  cftrate  più  alto  quello  di  San  Felice,  forte,  l'v- 
na,  e  l'altra  affai  più  di  fito ,  che  di  fabrica  :  ma  che  per  l'altezza  loro ,  fcuoprendo- 
benilTìmo  la  Città,  e  la  campagna  aggiacentc  ,  fono  di  infinito  feruitioà  chi  ha  in 
tempo  di  guerra  il  goucrno,  e  la  cura  di  difenderla .  La  parte  citteriore ,  che  è  tut- 
ta in  piano,  ha  quafi  nel  mezo  il  Caltilneccbio  con  vn  ponte  fopra  il  fiume  .•  e  tre 
baleftrate  lungi  ha  la  Cittadella ,  e  tra  due  mura  beuinimo  affolàte ,  e  il  Borgo  di  S. 
Zeno  :  fono  ncll' vna,  e  nell'altra  parte  molte  belle  contrade,  piazze  ,  palagi ,  fabri- 
che,  cofi  antiche,  come  moderne;  tra  le  antiche  nobili ffima  è  l'Arena,  cioè  l'Anfi- 
teatro, che  è  il  più  intiero  di  quanti  Te  ne  veggono  in  Italia ,  e  fuor  d'Italia .  Vero- 
na è  vna  delle  principali  chiaui  d'Italia  verfoAlemagna,  sì  per  la  grandezza ,  come 
per  la  fortezza,per  il  fito,e  per  rAdige,ch'ella  tiene  quafi  in  (ùa  balia .  Onde  i  Lon- 
gobardi ne  fecero  fempre  gran  conto,  ma  la  Tua  potenza  non  fu  mai  tanto  grande, 
quanto  fottoi  Signori  della  Scala,  e  mafTìine  Torto  Martino';  perche  egli  recò  l'ot- 
to il  fuo  dominio  le  Città  di  Vicenza,  Padoua,  Treuilb,  Ceneda,  Belluno ,  Fcttre , 
Brefcia,  Parma,  Se  Lucca,  fi  che  Vetona  era  capo  di  vno  amplilTìmo  Stato  ,  onde 
temendone  la  più  parte  delle  Rcpublichs  ,  e  dei  Ptencipi  d'Italia ,  coi  quali  fi  con- 
giunie  anco  Giouanni  Rè  di  Boemia,fecero  vna  grolla  lega  alla  deprelTìone  di  Ma- 
inino, egli  tolfero  la  più  parre  dello  Stato  . 

I  Veronefi  fono  di  animo  altiero,  rpirltofo,  prode,  e  marrìale  d'ingegno  eleuato» 
e  nobile,  di  che  fanno  fede  tra  gli  antichi  Plinio  Catullo,Macro,  &:  tra  i  Moderni  il 
Guarino,  &  il  Fracaftoro,  è  tanto  barti  hauer  detto  di  Verona.  Della  fortezza  di 
Padoua  non  mi  accade  ragionare  più  di  quel,  che  ne  ho  detto  di  fopra .  Treuigi,  nel 
terrore  della  rotta  di  Carauaggio  ,  &  dell'arme  della  lega  di  Cambrai,  à  cui  ceffi; 
tutto  iirefto  iella  TeiTa  ferma  iniiitca,  &  franca  fi  mantenne;  &  fu  cagione  chci 
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V-  ner'ani  animo  di  far  tefta  à  gli  auuerlari,  &  di  ricuperar  l'Imperio  perduto  della 
Terra  ferma  ripigliaflìno,  ultra  alla  fortezza  delle  mura  ,  &  all'ampiezza  di  terra- 
pieni >  Treuigilia  in  Tua  poteflà  tanta  copia  di  acque,  che  ne  può  dilargarc  pervn 
grandidìmo  trattato  ■>  il  paefe  vicino ,  ^  far  ritirar  più  che  di  paflb,  i  nemici .  Cre- 
ma è  Tempre  ftata  in  conto  (come  ella  è  )  di  piazza,  e  di  (Ito,  e  di  muro  fortiffimju; 
di  che  ella  Ì<:cq  euidcnza,  quando  ftando  al  prefidio  di  lei  Renzo  da  Ceri  non  fola- 
mente  vn  duro,  &  lungo  alfedio  de  gli  Sforzefchi  iòftenne  ;  ma  flette  più  fu  l'ofFe- 
fa,  che  fu  la  difefa  . 

Hanno  poi  nel  Friuli  il  Cartello  di  Marano,  &  quel  d'Ofofo .  Marano  ,  fituato 
in  alcuni  rtagni,  feparato  dal  Continente  fuor  che  di  vna  parte,  che  con  poca  gente 
fi  può  difendere  .  Ofofo  è  (òpra  vn  monte  fallerò,  che  ne  ha  fé  non  vn'adito,  con_i 
vna  ciftcrna  dentro  capace  di  tre  mila  botti  d'acqua  ,  A  qucfte  fortezze  i  Vcnctiani 
ne  hanno  da  alcuni  anni  in  qua  aggiunto  due,  l'vna  è  Bergamo,  ridotto  in  fortezza 
merau'gliofa da  Sforza  Palauicino ,  con  vn  diffcgno oue  è difficil  cofa  il  giudicare> 
onde  riceua  maggior  fortezza,del  fito  in  molti  luoghi  precipitoro,e  dirupato,©  dal- 
la fabrica,  oltra  niodo  mailìccìa,  e  foda .  Ha  la  Capella,  la  qual  ftà  quafi  à  Cauallie- 
re  alla  Città  :  come  anche  il  Cartel  di  Brefcia .  l'altra  fortezza  nuoua  è  quclla,|che 
cdì  hanno  fatto  vltimamente  è  detta  Palma  oue  la  natura  ha  lafciato  le  alpi  alle  gé- 
ti  oltramontane  aperte,  e  dato  lor  parto,  ne  fuor  di  propofito  il  dir  qui  che  le  Alpi, 
che  diuidono  la  Francia  dall'Italia  ,  hanno  querti  partì ,  Nelle  Alpi  maritime fono 
due  rtrnde,  vna  che  da  Nizza  per  Vintimiglia,e  per  il  Finale  mena  à  Sauon3,&  Ge- 
noua  (per  quali  partarono  prima  il  Marchefe  di  Pefcara,  c'I  Duca  di  Borbone ,  e  poi 
Carlo  V.  Imperatore,  all'imprefa  di  Prouen/a  )  l'altra ,  che  per  Tenda  mena  à  Li- 
jnon  .  Segue  il  monte  d'Argentcri  per  il  aualc  fi  cala  nella  valle  di  Stura ,  &  à  De- 
montc,  e  cofi  quella  di  Tenda,  come  queua  d'Argentera,riefcono  à  Cani .  Seguo- 
no le  Alpi  Cottic,  per  le  quali  da  Criancone,  paflato  il  Mongineura,fì  cala  à  Sefana. 
Quiui  la  ftrada  fi  parte  in  due,  perche  à  man  dritta,  traucrfando  il  giogo  di  Seftrefi, 
fi  viene  nella  valle  di  Pragela,  producitrice  del  Chifone  .•  e  per  là  della  Perofa  fi  ar- 
riua  à  Pinarolo  :  &  à  man  finiftra  fi  viene  ad  Orfo,  à  Salatretan,  alle  Graaere,.à  Ifi- 
lies,  &  à  Sufa .  Tra  le  Alpi  Cottie,  e  le  Maritime  trouò  parto  nuouo  Gian  Giacomo 
Triulci,  per  lo  quale  con  fatica  cftrema  d'huomini  ,'c  di  caualli,  condufle  l'artiglia- 
ria .  Vicino  alle  Cottie  fi  alzano  le  Penninc ,  per  le  quali  fi  viene  per  la  Morienna, 
alla  Noualefa,  &  à  Sufa,  viaggio,  che  fece  Carlo  Magno  nell'imprcfa  centra  Lom- 
bardi, fi  che  à  Sufa  fanno  capo  due  ftrade,quella  di  Brianzone  per  le  Alpi  di  Cottia» 
boggì  Monginerua  ;  e  quella  di  Morienna  per  le  Pennine ,  hoggi  Moncinefe .  Se- 
guono le  Alpi  Graie,  che  alla  valle  di  Ofta  in  due  gioghi  fi  diuidono  :  dei  quali  l'v- 
no  fi  dice  monte  piccolo  di  S.Bernardo,  per  il  quale  fi  parta  in  Tarantafia ,  ^  Mon- 
tier  :  l'altro  monte  grande  di  S.Bernardo,  per  il  qual  fi  va  à  S.  Blancer,  &  à  S.Mau- 
ritio  ;  alcuni  vogliono,  che  Annibale  facerte  quefta  ftrada  -,  benché  Liuio  per  le  Alpi 
Pennine  lo  conduca,  le  Alpi  che  diuidono  l'Alemagna  dall'Italia ,  fono  ancor  erte-, 
varie,  ir.panzi  à  tutti  ci  fi  apprefcntano  le  minori  Lepontie  ;  nelle  quali  è  il  monte 
<H  S.Gorardo,e  da  Ballìnzona  per  la  valle  dell  Inferno,  oue  è  vn  potè  tremante,me- 
nano  alla  terra  d'Altorfo .  Seguono  le  maggior  Lepontie,  che  per  il  Lago  di  Como, 
C  per  Septa,  e  per  Spluga  à  Chiauenna,  iV  à  Coirà  menano,  con  quefta  confinano  le 
Alpi  Rhcttie,  che  fon  doppie,  l'vne  per  la  Voltellina  à  Bormio.  &  indi  per  il  monte 
Mongraio  à  San  Pietro,  à  Marano,  5c  à  Bolzano  :  l'altre  da  Tréto  nella  Vendilitia; 
•ikà  luoghi  vicini  à  Hifpnicco,per  il  piaceuolc  monte  di  Cromero,peruengono.Se- 

gono  te  Giulie,  per  le  quali  da  Treuiei  fi  parta  per  Feltre,  eper  Città  di  Bellundn 
uiera .  Reftano  le  Gamiche,  che  ci  aprono  due  vie ,  l'vna  che  prerto  a!  Lifonzo 
mena  a  Villacco,  l'altra,che  per  il  bofco  di  San  Gertrude,  à  Lubiana  conduce,ma  U 
nawra,chc  con  particolar  cura  Uautua  (errato  i  pa(][i ,  ò  almeno  fwoL'  diflìcili  mio\- 
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tee  mrhgeuoli  nel  rcflo,  gli  ha  ficiKtati, i!<c  allargati  quafi  tra  Gradirca,ic  Gorit'-, 
per  il  qual  palio,  per  non  riandar  più  oltra,  entrati  a  tempi  di  Baiazctte ,  i  Turchi  , 
fcorfero  il  Friuli  :  paffando  à guazzo  i  fiumi  della  Patria,  e  della  M.trca  Triuigiana) 
arriuarono  quafi  alle  porte  di  Treuigi . 

Si  fono  sforzati  prima  Theodorico  Rè  dei  Gothi  ,  epol  i  Venctlanidi  ferrarti 
paiTo,  che  fi  può  dire  la  gran  porta  d'Italia,con  la  fortificatione  di  Gradifca.c  di  Go- 
ritia,  ma  ciò  nulla  ha  giouato,  perche  retta  tra  l'vna,  e  l'altra  piazza,  vno  inccrualla, 
di  dodici,  o  più  miglia  di  paefe  piano,  e  perciò  libero,  &:  aperto  à  Barbari  ,  poffenti 
per  l'ordinario  di  caualleria,il  quale  fpatio  fu  già  da  Venetiani  con  vna  tolTa  chiula, 
ma  non  giouò  loro  più  di  quella  folla  nei  bifogni,  che  lo  gioiialfe  il  muro  fitto  neU' 
Ellamilo  della  Morea  centra  Mahometto  II.  Rè  de  Turchi,i  Romani  diffidando  di 
potere  l'impeto  d'efferciti  reali  con  fortezze,o  cartello  in  vn  paele  coli  aperto,e  lar- 
go ritardare,  vi  fabricarono  in  vn  fitoopportiino ,  Aquileia  coionia  loro,  di  dodici 
miglia  di  giro,  che  con  la  moltimdinc  de  gli  habitanti ,  con  le  ricchezze ,  e  facoltà, 
folle  vn  riparo,  &  vn  baftione  d'Italia,  e  tale ,  che  i  Barbari  non  haneflero  ardire  di 
lafciarfcla dietro,  e l'efpugnarla  fofle  imprefa,  o  imponibile,  odi  molto  trauaglio, 
e  di  lungo  tempo  .■  il  qual  tempo  fuolecommunementc  elfer  perniciolb ,  o  almer.o 
dannofo  à  gli  efferciti  grofli .  Fece  Aquileia  tefta  à  Mafìimino ,  che  vi  morì  lòtto, 
feccia  per  tre  anni  ad  Attila  Rè  de  gli  Huni,che  la  prefe  fìnaimcre  più  per  furto,chc 
per  forza,  &  inucro  il  pcnfare  di  impedir  il  paffo  ad  eserciti  poflenti  con  la  ftrettez- 
za  dei  luoghi,  o  con  l'afprezza  dei  fiti ,  o  con  la  grolTezza  dei  fiumi,  ò  con  altro  fi- 
mile  oftacolo,  e  cofa  nella  quale  reftaremo  per  lo  più  ingannati.  Perche  ne  gli  Spar- 
tani poterono  impedire ,  che  i  Perfi.ani  non  ruperaffìno  le  difficoltà ,  e  le  ftrettezzc 
delle  Termopile  ne  Antioco  il  grande  rtette  in  quel  medefimo  luogo  faido  contra  i 
Romani,nci  Pcrfiani  poterono  operare,  che  Aleffindro  M.agno  il  nume  Gr.inico,o 
gl'Indiani,  che  rHidiarpe,o  l'Indo  non  valicalTe .  Ma  che  Annibale,  &  ì  Cimbri  nò 
panarono  l'Alpi  nonoftante  la  oppofitione  dei  Romani;  ai  quali  Cimbri  Q.Catu- 
Ip  lafciò  anche  libero  l'Adige,  fiume  groflb,  &  di  corlb  rapidilTìmo  ;  nei  Longobar- 
di à  Carlo  Magno  la  via  per  le  Alpi  Pennine ,  negli  Suizzeri ,  &  ì  Prcnclpi  d'Italia 
per  le  Conic  à  Gian  Giacomo  Triulci,  &:  a  i  Francefi  poteron  impedire ,  vSc  i  Fran- 
cefi  ginarono  il  ponte,  &  varcarono  il  Garigliano  non  ottante  il  contr.afto  di  Fer- 
nando Confaluo,  ne  à  Lautrecco,&  Profpero  Colonna  giouò  la  confidenza  à  quel- 
lo di  impedire  a  Maffimiliano  Imperatore  il  tranfito  del  Mincio ,  à  querto  di  impe- 
dir quel  del  Tefino  all'Ammiraglio  di  Francia ,  ne  il  medefimo  Lautrecco  attefe  U 
promefia  fatta  al  Rè  Francefco  di  vietare  il  varco  dell'Adda  à  Profpero  Colonna^» 
ne  Profpero  l'impromeffa  fatta  à  Leon  X.  di  vietare  à  Fràccfi  il  calar  dell'Alpi.  An- 
zi egli  rcftò  in  quel  medefimo  giorno  prigione,  nel  quale  le  lettere  fue  fopra  di  ciò, 
arriuarono  à  Roma,  farei  imperrinentemente  lungo ,  s'io  volefli  più  effcmpi  ,  per 
confermar  più  à  dilungo  quefta  verità  raccogliere,  ma  in  luogo  di  mille  eflempi,ba- 
ftarà  la  ragione  :  Imperoche  hauendo  i  monti  rami,  &  vallate  diuerfc,  &  fiumi  ietti 
lunghi,  e  di  fondo  differente,  e  di  riua  varia,  moltifbrme  fé  ni  vuoi  impedire  >  che 
vno  elTercito  reale  non  pafsi,  bi(bgna,che  ie  tue  forze  in  più  parti  diuidi  ■,  e  che  ntjn 
fatta  diuifione,  debole  per  tutto  ne  rimanga,non  le  diuidendo,lafchì  qualche  parte, 
o  del  monte,  o  del  fiume  libera  à  nemici  a  i  quali  bafìa  rrouare  vn  pafso,&:  à  te  con- 
uiene  impedirli  tutti .  Di  più  chi  afsalta  non  meno  d'ingegno  »  che  di  ardire  fuolc 
l'afsaltato  auanzare .  Onde  troua  è  guadi  ne  fiumi,  e  calate  nei  monti  >  delle  quali . 
non  s'auuide  mai  il  nimico,  e  quando  eglidi  qualche  cofa  non  fi  accorga,  ia  riputa- 
lione  fa  ch'egli  fia  feruito  da  chi  meno  hauerebbe  penfato,  coiì  vn  prigione  moftrò 
a  ì  Romani  ia  via  di  afsalire  per  il  mòte  Callodromo  il  campo  di  Antioco,  che  fi  era 
fcrraaco  alle  Terniopile,&  vn  pallore  infegnò  a  T.Flaminio  quella  del  mote  Ohm  • 
pò  per  dar  addofso  al  Rè  Filippo  -,  &.'  vn  villano  il  guado  ncH'Alpi  fiume  grofifsimo 
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à  Carlo  V.Imperatore»  nella  guerra  conrra  Gior.nnni  Federico  Duca  di  Sarsonfa_<» 
dimolUò .  Hor  efsendo  cela  malageuoiiisiina  rimpedircche  vn  clsercico  reale  non 
partì»  o  l'Alpi  o  fiumi  bifoena  procurare  non  tanto  iLi'  far  oftacolo  à  fi  fatti  pafsaggi 
quante- di  renderli?  con  l'oppofitionco  di  efserciti  grcfsiiO  di  Città  gagliarde,  inu- 
til!,c  di  rifsun  profìtto,  i  Vcnctiani  hanno  fabricato  vna  piazza  di  guerra  in  forma 
di  lidia  di  ire  miglia  di  gltfjCÓnoue  baloardi,c  l'hanno  per  nome  Palma  appellata, 
haucndoui  eretta  vna  Chieia  honorara,dc  Canonici,^:  dignità,&  Clero  A'  per  ho- 
ra  sppl'catiui  tre  mila  feudi  di  entrar?  annuale,  vnita  da  Clemente  VlII.alla  Chiefa 
di  San  Marco  in  Venetia,  con  li  medcfimi  priuilegij,  &  efsentione,  &  da  cfsa  prin- 
cipiando hanno  fatto  fare  con  molta  Ipcfa  vn  taglio  pafsando  per  Strafoldo ,  fino  à 
Marano,&:  è  riufcito  vn  commodo  canale  afl'ai  largo,fi  che  al  pari  poflbno  flare  tre 
grandi  valìelli,  per  il  quale  vi  fi  ponno  condurre  mercantie ,  &  vi  fi  potrà  dare  foc- 
corfo  anco  per  via  di  mare  in  occafionc .  E  Palma  pofta  di  qua  dal  Lifonzo  quafi  al- 
l'incontro del  mezo  di  quella  apertura,  fra  tre  ville,Palma  da  S. Lorenzo, Ronelus, 
difcofta  da  Vdine  dieci,  da  Marano  otto  miglia,  dai  confini  della  cafa  d'Aullrianon 
più  di  mezo  miglia  dalle  lagune  di  Caorle,e*di  Marano  vn  miglio,ò  poco  più .  E  fi 
come  per  la  grandezza,  che  la  rende  capace  di  vn  groflb  prefidio  di  cauallcria ,  e  <|i  ' 
fanteria,c  d'vn  popolo  numerofo,  e  perciò  atto,  e  col  metter  mano ,  all'arme ,  e  col 
feruir  gli  armati  alla  difefa  della  patria,  e  perche  il  Friuli,  è  paefe  pieno  di  gente  ar-^ 
migera,  e  la  Marca  Tn'uigiana  le  ftanno  alle  fpalle .  Venetia  iftefla  a'  fianchi,fi  dciie 
vn  gran  freno  dei  Barbari,&  vn  forte  propugnacolo  di  Lombardia,anzi  di  tutta  Ita- 
lia riputare .  E  inuero  alle  fortezze  picciole,perche  il  ncmico,ò  le  efpugnerà  in  po- 
chi giorni,  o  le  lafcierà  adietro  fcnza  paura,  non  fi  può  effetto  di  importanza  afpet- 
tare  .  E  quella  regola  di  guerra,  che  non  vuole,  che  vn  Capitano  fi  lafci  piazza  ne- 
mica alle  fpalle,  fi  deue  intendere  di  fortezze,  che  ferino  paffo ,  o  che  fiano  fopra-» 
fiumi  nauigabili,  e  necefiarij  all'imprefa,  fituate,  o  di  luoghi  grandi,  e  cofi  di  gente, 
come  di  facoltà  gagliardi,  ejperciò  prefii  à  trauagliar  la  coda  deireflercìto,à  romper 
le  ftrade,  a  impedir  i  foccorfi,  e  le  vettouaglic,&  à  far  altre  fattioni  di  guerra .  Pcf 
che  i  luoghi  piccioli,  le  cui  iòrtire ,  e  forze  fi  poflbno  con  cento  caualli ,  o  poco  più 
impedire,  ò  rintuzzare,  e  opprimere,o  almeno  affrenarce  tener  indietro  di  che  di- 
fconcio,  o  pericolo  pofTono  edere  à  vn'cfsercito  reale  ;  La  Francla,benchcfiabeni(^ 
fimo  fortificata  verfo  Alemagna  ;  &:  habbia  in  quei  cófini  piazze  forti,&  affai  grof- 
fcnondimeno  per  l'ampiezza  del  paefe  aperto,e  piano,  non  ha  mai  potuto  fare,che 
i  Borgognoni  ,  e  gli  Alemani,  condottiuiuagh  Vgonotti,  non  fiano  fino  alle  vi- 
fceredi  quel  regno  floridi  (lìmo  peuetrati . 

Finalmente,  vn  Capitano  non  fi  rilòluerà  mai  di  lafciarfi  dietro  vna  fortezza,  la 
qua!  non  le  poffa,  o  la  flrada  tagliare,  o  il  ritorno  vietare .  Cofa  che  le  picciole  for- 
tezze, per  non  effer  capaci  di  molta  gente,  o  di  molte  forze ,  far  non  poffono . 

E  tanto  baftarebbe  hauer  detto  delle  fortezze  di  Terra  ferma  dello  Srato  de  Vc- 
nctiani, Te  non  foffe  l'oppofitìone,  che  alcuni  fanno  loro  con  dire,  che  fendo  tante, 
e  di  tanta  ampiezza ,  difficilmente  poffono  effer ,  contra  vn  nimico  potente  foftcn^ 
tate,  (imperochc  dicenoj  in  cafo  di  vna  guerra  groffa,  i  Venetiani  fartbbono  à  vno 
di  due  inconuenienti  ncceffitati  cioè,  o  ad  abbandonar  la  campagna  per  prefidiar  le 
fortezze,  o  à  lafciar  sfornite  le  fortezze  per  mantenere  la  campagna,  e  pur  l'vno ,  e 
l 'altro  partito,  perche  non  poffono  ne  delle  fortezze  lenza  prefidio ,  ne  della  cam- 
pagna fcnza  cffercito  afficurarfi  pericolofo,  e  non  punto  degno  della  (auiczza  loro 
farebbe  .  Et  il  penlàr  di  fofìcntare  le  fortezze  lenza  la  campagna,  di  fornir  di  giuff J 
prcfidij  cinque ,  ò  fei  fortezze  groffc,  o  fci  groffiffime  (  delle  quali  Padoua,  e  Ve- 
rona girano  lette  ;  Crema  due  ,  Bergamo,  e  Palma  tre,  Brcfcia  anche  più  di  tre 
miglia)  è  cola  che  fi  può  tofio  d)ffegnare,ciie  colorire,  e  metter  in  ccnfulra  >  che 
fjatica  ,  tanto  più  che  il  dominio  Vcnctiano  e  lungo  (come  effi  dicono  y  e  (fretto 
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è  la  lunghezza  di'uìcie  le  forze,  e  la  ftrettczza  K  diminuifce  alle  quali  cppofìtioni  n5 
è  malagcuole  cola  rilpondere .  Pn'inierai'nente,  s'egli  e  difficile,chc  i  Venctiani  pcf 
fornir  tutte  le  piazze,  non  abbandonino  la  campagna  farà  anche  molto  più  diffìcile 
al  nimico  l'afTediar  tutte  le  liidette  piazze  in  modo  ,  che  relli  per  tutto  gagliardo,  t 
forte-in  campagna  .  Hor  s'egli  perreftar  debole  in  campagna,  non  liaurà  ardire, 
di  aflediar  non  dirò  tutte,  ma  due  piazze  delia  qualità  liidetta,  rna  non  kir.l  ne  anco 
necelTario,  che  i  Venetiani  per  fornire  vna,ò  due  fortezze  di  prefidio  conueniente, 
la  campagna  abbandonino,  hor  reltando  eglino  padroni  delle  piazze  e  non  laician- 
do  la  carnpagna  libera  à  nemici ,  chi  dubita ,  che  la  conditione  della  guerra  non  lia 
migliore  pei-^loro,  che  per  li  nemici,ò  almeno  vguale,  gioua,non  nuoce  a  ciò  la  lun- 
ghezza del  paelc.  Perche  le  il  nimico  il  vorrà  tutto,  ò  in  gran  parte  trauaglir^ccgli 
tara  molto  più  sforzato  à  diuider  le  fue  forze,  che  i  Venetiani  le  loro.  Perche  le  fòr* 
ze  di  qutft i  fono  falde,  e  ferme  fondate  fu  la  qualità  delle  piazze  fu  la  fede  fu  l'inte- 
rcfle,  e  fui  valor  dei  popoli,  e  perciò  meno  a  i  cali  ^''c  a  i  finiitri  della  guerra  fottopc- 
fle  .  Mi  le  forze  dei  nemici  a  i  difigi-A'  à  gli  altri  inconuenienti  che  il  tcpo,c  la  lun- 
ghezza della  guerra  fuole  partorire,  foggiaccioncJ  -  Non  polTono  attendere  d  mol- 
te imprefe ,  ne  molto  patfe  occupare,  lenza  diuiderfi,tS:  indcbolirfì,e  per  affaltar  ta- 
te fortezzei,  tanto  groffe,  tanto  gagliarde  ,  tantolontanel'vna  dall'altra  ,  vibifo- 


te  tortezze!,  tanto  gronc,  uaiuo  guguaiciir  ,  lamu  luiiumt  i  vii.iciaii  ama  ,  viuiiu- 
gnarebbe  gente  infinita  ,  che  da  fc  (f effa  diuerebbe  jn  jbraie  tempo  nulla,  ò  alme- 
no caderebbe  in  iati  finilf  ri,c  dilbrdini,  che  tofto  libcrarebbe  i  propugnatori  di  pau- 


uolì,  e  di  valTcUi  da  guerra  fornitiffimi.  Il  medefìmo  ha  diuerfi  (iti  dai  quali  vno  cf- 
Tercito  può  à  molte  parti  accorrerce  porger  facilmente  foccorfo,quel  dì  Orcimoui> 
opportunifllmo  per  (pallegg^art;  8ergamo,Crcma,e  Brefcia  :  quel  di  Pon:cuico,có- 
modo  per  Brefcia,  e  Bergamo,  «juel  di  Legnago,  per  Verona,  Vicenza ,  e  Padoua , 
come  anche  quel  di  Pefcìiicra .  Di  più  non  veggo,  che  vauraggio  polla  la  lunghez- 
za dello  Stato  a  i  nemici  più  che  à  Vcnetiani  arreccare  ,  perche  vno  Sraro  lungo  fi 
può  gli  cftremi,  ò  da'fianchi  alfalire .  Se  tu  l'allalti  da  gli  efhemi,come  (I-.rcbbc  quel 
di  Vcnetiani  da  Bergamo,  ò  da  Palma,  concorrerà  alla  Tua  dffcla  tutto  il  corpo  del-» 
lo  Stato,fe  da  fìanchi,vi  concorrerà  fimilmentc  tutto  lo  Stato  da  gli  elf  rcmi,e  ti  fer- 
reranno quafi  in  mezo  .  elianto  poi  alla  ifrettezza,  io  non  intédo,  che  uilàuantag- 
gio  maggiore  ella  apporti  airvna,che  all'altra  parte .  Et  oltre  à  ciò,  dico,che  lo  Sta- 
to dei  Venetian!,comparato  con  gli  (tati  d'Italia,non  è  flretto  .  Il  Bcrgamafco  v'c- 
ftende  in  lunghezza,1a  qual  lunghezza  viene  ad  edere  la  larghezza  di  rutto  lo  Sta- 
to )  cinquanta  ;  il  Brefciano  ccnto,il  Verronefc  fdlànta  miglia .  Dal  Pò  alla  origine 
della  Piaue  vi  fono  più  di  cento  miglia.  Larghezza,  che  non  cede  à  quella  del  Duca 
di  Milano,  non  di  Fiorenza,  non  dello  Stato  del  Papa  ;  e  non  di  molto  inferiore  al 
Regno  di  Napoli,  non  so  poi  perche  detto  Stato  ti  debba  chiamar  pouero  di  gente, 
cflendo  ch'è  dei  meglio  habitati ,  e'  dti più  tratfì-iieuoli  d'Italia .  C^onobbcfi  la  fre- 
quéza  de  gli  habitanti  di.llo  Sfato,  quado  Mallìmiliano  I. Imperatore  fi  mife  all'im- 
preft  di  Padoua .  Conciofiachc  non  haucndo  all'hora  la  Rcpublica  altro,chc  Pado- 
ua cTreuigi,  mife  alla  ditela  di  quella  dodcci  mila  combattcti,  e  dodeci  milla  gua- 
flatori,  dei  quali  quelli  in  gran  parte,  e  quelli  tutti  erano  fudditi  dello  Stato.  PaÌTja- 
mo  bora  al  mare,  oue  fcorgeremo  fortezze,  che  a  qutlle  di  Terra  ferma  punto  non 
"  cedono .  Primieramer>te,  trouiamo  le  piazze  di  Schiauonia  in  vniuerfile  e  di  firo, 
e  dì  fabrica  gagliarde,  ma  due  tengono  tra  loro  il  primo  luogo .  Zara  fortiflìma  dì 
fabrica,  e  Cataro  gagliardilTìmo  di  (ito  .  Tra  le  quali  rcRano  Seben:co,Trau,Sp.ala- 
iro  ;  che  Te  bene  alle  fudetcc  ceciono  hanno  però  la  lor  parte  delia  fortezza  com'è  il 
Cartel  di  mare  di  S.Nicolò  di  Scbtnico»  il  qual'cntiaca  del  fuo  largo  fc  non  afsicura 
Gw: Benno.  Y  y  lelfb- 
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le  Ifole  del  Golfo  di  Venetia;nó  fon.forcificate,  perche  oltia  alla  poca  fertìlìtà,clie  fi 
dcue  rtimar  foitezza,la  lor  faliiezza  dalle  forte  della  Terra  ferma  che  lo  fano  Ichet- 
jno,  e  riparo  dipeode  dall'armate  maritJme,  che  non  l.ilciano  entrare  nel  Tuo  Golfo 
à  tarili  progrcfìb  i  nimici,  ma  le  Ifole  del  mar  Ionio  e  doll'Arcipelago  h.uino  quella 
fortezza,chc  fi  pofl'a  dcfiderare .  Perche  primieramente  Corfù  haueua  due  Cartel- 
li ,  che  i  Capitani  di  Solimano  ft.'marono  tanto  forti,  che  giudicandone  l'cfpugna- 
tione  imponìbile,  configliarono  il  lor  Prencipe  à  ritirarfi ,  fé  non  voleua  perdere  la 
riputationc,  dall'imprefa .  L'vno  dei  due  cartelli ,  che  bene  sù'l  mare ,  eflendo  ftato 
abbaflatojin  fortificatione  è  ridottOjoffendendo  di  lontano  qualunque  VaffelIo,che 
fenza  dar  fcgno  di  amicitia  di  trapaflar  per  quel  canale  haucfle  ardimento  come  an- 
co può  fare  il  cartello  eminente  che  fotto  di  fé  tien  la  meza  Luna,  &  il  cauallier  del- 
la Cittadella  luoghi  tutti  pieni  di  ricchiifìme  colubrine  ,  infiemecon  la  piazza  del 
Duomo  della  fortezza  vecchia .  La  qual  è  parimente  aflìcurata  da  vna  buona  fron- 
te di  due  bellouardi  con  groffa  cortina,  &:  buon  parapetto ,  &  per  la  foffa  larga,  che 
tiene,  tutta  in  Ifola  è  porta .  Alla  predetta^ortezza  vecchia  hanno  i  Venetiani,&  a' 
giorni  nortri  aggiunto  la  nuoua  fortificatione  del  Borgo  :  nella  anale,  con  la  gran- 
dezza della  (pela,  e  della  fabrica  hanno  fuperato  qualche  difficolta  del  fito  .  Sì  che 
quella  Ifola  e  quafi  vn  groppo  di  fortezze  inefpugnabili.  E  ben  conuicne  all'impor- 
tanza dcirifola  cotanta  fortificatione  .  All'incontro  dell'Ilòla  poco  lungi  da  Cafo- 
po  godono  i  Vénetiani  le  pefchiere  di  Butrintò ,  nel  mezo  delle  quali,dimortradofi 
in  formoli  lago,  vn'Ifoletta  fi  vede  con  vna  torre  ben  munita  per  diffefa  dei  pcfca- 
ioù-,S<.  ben  entrata  vengono  à  trarne.  Vna  fortezza  nell'Epiro  tégono  ancora  i  Vé- 
netiani da  non  eflcr  poco  ftimata ,  porta  siì'l  mare ,  dirtantcdalla  Preuefa  intorno  a 
50.nuglia,  &:  tanto  parimente  dalle  fortezze  di  Corfiì,  chiamata  la  Parga,  la  quale 
oltre  alla  ripiitatione  ferueancora  per  drizzar  lettere  à  Conrtantinopoli,&  per  altri 
buoni  effetti.  La  Cefalonia  è  cofi  fortc,che  non  è  mai  rtata  fé  non  da  potentati  gra- 
di aiTilitay  ne  mai  fenza  molto  tempo  ,  e  gran  trauaglioifpugnata.  Il  che  prouò 
Fuluio  Nobil  ore,  e  non  molto  innanzi  l'età  noflra,i  Venetiani,e  gli  Spagnuoli c5- 
dotti  dal  gran  Capitano.  Ma  per  maggior  ficurtà  deirifola,e  de  gli  habitanti  h.ì  no- 
uellamente  voluto  la  Rcpublica  fortificarui  il  porto  di  Nafl'o  ,  porto  dalla  parte  di 
iibcccio  capace  di  alcune  galee .  Si  troua  qiierta  nuoua  fortezza ,  come  penifola_. 
bagnata  dal  mare,  tenendo  la  cima  d'vna  dirupa  tanto  di  (òpra,  quanto  di  fotto,in- 
ficme  col  fuo  recinto,  e  piazza  da  ballo,  cofi  ben  difefa ,  e  guardata ,  che  con  accre- 
fcimcnto  di  gloria  de  gli  aunori  d'opera  cofi  degna ,  renderà  queft'Ifola  più  ficuiti, 
e  famofa  ncH'anuenire.  Il  Zante  non  luì  bilbgno  di  maggior  fortificatione,  tenendo 
la  cima  dell'alto  fuo  monte  cinta  di  muraglia,  che  formando  vn  caltcllo  farà  fempre 
forte  à  dirt'enderfi  fuor  che  da  battaria  di  cannone ,  il  qual  dai  nemici  nò  cofi  di  leg- 
gieri à  quell'altezza  potrà  efllr  condotto .  Candia  ha  tante  fortezze,  e  di  tanta  pcr- 
fcttione,  che  io  non  credo,  die  vi  fia  Ilbla  da  i  cafi  della  guerra,e  da  pericoli  meglio 
afTìciuata .  Non  vi  è  palio  oue  il  nemico  polTa  fmontare,che  non  fia  benirtjmo  mu- 
nito, non  fpinggia,  oue  polla  forgerc,  ouero  fermarfi,  fenza  pericolo  grauiflìmo  dì 
ertcr  cfterniinato,  ma  le  piazze  principali  Ceno  Spfnaiunga,  cominciando  dalla  par- 
te di  Leuantc,  Candia,  Rettlmo,  il  porto  della  Suda  ,  la  Canea ,  che  io  non  voglio 
trapaffarc  lenza  far  mentione  di  Monfignor  Domenico  Bollano  fuo  Vefcouo,  gra- 
de  amator  di  virtuofi,  lplendido,&à  Grandi  Prenicaro .  Qiierto  Prelato  è  di  fan- 
guc  nobililTìmo  ,  che  ne  fanno  fede  le  hiftorie  -,  &  di  principolinìmo  parentado  nel- 
la Rcpublica .  Egli  nel  fiore  della  fiia  giouarwzza  profefsò  l'ordine  di  S.  Domeni- 
co nella  Prouincia  della  Lombardia,  nella  qiwle  riceui  tte  le  infegne  del  Dottorato, 
hebbe  carichi,  &:  gouerni  principali,  fu  amato  generalmente ,  da  tutto  l'ordine  hor 
norato,  e  temuto,  Icggafi  tra  gl'altri  Georgio  Bufto  Verccllefe  del  medefimo  ordi- 
ne,lHioraokttcraf;fIìmo,&  di  gra«  grido  ^^Riformò,  illuflrò,  &  regolò  l'opera  di 
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dna,  &:  defiderata  delli  Concili)  Generali  ftampata  in  Vcncnaàrpefedi  Franccfco 
Zilecti  nella  fua  profelTìone  honoraciffi  no,  per  D  minico  Nicolini  l'anno  1585.  Ec 
al  detto  Vercoiio  fualTontodaSifto  V".  aili  30.  Gennaro  1588.  per  li  Tuoi  meriti,  ef- 
fcndo  anco  flato  eletto  dal  Senato  per  Arciacfcoiio  di  Corfù  tri  gli  altri  nominati . 
Regge  quella  Chiefa  della  Canea  con  molta  prudenza,  &  vigilanza  a  buon  pafto- 
re .  Hebbe  vn  fratello  tra  glraltri  chiamato  Antonio,  che  tu  fauio  a  gl'ordini ,  &  lì 
adoperò  honoratinimamente ,  &■  mori  prematuramente  figliuolo  di  Giacomo  Se- 
natore honorarirtìmo,  araminiftrò  molti  carichi  nella  Rcpublica  principalmente^ . 
Quefto  fu  fratello  di  Domenico  Bollano  aflunto  da  Paolo  IV.  al  Vclcouato  di  Bre- 
fcia,  mentre  era  Podeftà  nella  Città .  Senatore  benemeriro ,  che  ottenne  principa- 
lilTlmi  maneggi  dall'Eccelfo  Configlio  dei  Dieci ,  fiì  tatto  Cauaìiiere ,  Se  honorato 
nell'Arma  della  Rofa  bianca  dal  Re  d'Inghilterra ,  al  quale  fu  Ambafciatore  per  la 
Repnblica .  Acquetò  due  volte  i  Brefciani,  &  i  Cremonefi,ch'crano  in  procinto  di 
azzuffarG,  per  il  fiume  Oglio ,  eflendo  l'vitima  volta  impetrato  dalla  Republica-.  » 
metìtrfe  egli  Vcfcouo  era  al  Tanto  Concilio  di  Tréto,  da  Pio  IV. Et  con  tanta  elTem- 
plarità  gouernò,  riformò  quella  Chiefa,  &  numero  fi  (Timo  popolo ,  che  Carlo  Bor- 
romeo Cardinale  di  Santa  Praffede,  Arciuefcouo  di  Milano,  lume  lucétilTìmp  nel- 
la Chiefa  d'Iddio,  lo  ammiraua,  &  dicea  Vefcouo  dei  Vefcoui,  la  morte  de!  qualc^ 
perciò  amaramente  anco  pianfe  ,  con  notabiliflìma  perdita ,  titrouandoll  alla  lba_. 
malattia ,  &  al  fuo  funerale .  L'Auo  di  lui,  che  pur  fi  chiamaua  Domenico,  per  tra- 
lafciare  di  mentouare  tutti  li  Grandi  del  fuo  lignaggio ,  c'hanno  amminiftrato  »  3c 
ammaeflrano  Magiftrati  principali  della  Republica,  in  Venetia,  &  fuori  ,  cefi  irò 
Terraferma,  come  luoghi  di  mare,  &  in  armata, hebbe  grandi  carichi,<.S:  honori,  & 
per  il  fuo  gran  valore,  &  meriti,  era  chiamato  il  grande  Domenico .  Fu  tralafcian- 
do  gl'altri  fuoi  caricl)i,Podellà  di  Crema,quando  quella  Città  venne  in  potere dcl- 
-  la  Republica,  &  Duca  in  Candia ,  nei  quali  luoghi  viue  fin  hora  la  memoria  di  lui 
honoratifllma   . 

Si  fono  anco  fortificato  lofcoglio  diToriorù,  e  il  porto  delle  Carabufe.  Le_> 
quali  fortezze  con  le  altre  ,  che  io  ho  commemorate  di  fopta  porte  tutte  nella  par- 
te Settentrionale  dell'Ifola  l'cftremità ,  e  la  parte  Meridionale  Ibnoquafiimprat- 
llcabili  ,  fecero  quefte  piazze  pruoua  della  loro  fortezza  l'anno  153-8.  quando 
.BarbaroflafùdallaCanea,edaRettimo  ributt.\to  ,  e  non  hebbe  ardire  di  tentar 
Candia .  Cerigo ,  e  Tine ,  fono  per  l'altezza  de  fiti  ,  fuor  di  pericolo  d'efler  sfor- 
zate .  Onde  fé  bene  quella  vicina,  ^  quefta  in  mczo  delllmperio  Turchefco  fi  ri- 
troua,  non  fono  però  mai  ftate,  fé  non  leggiermente  dall'armate  loro . 

Ma  parliamo  hora  dell'altre  forze  di  grande  importanza  :  Conuiene  alla  fica- 
rezza  di  vno  flato ,  ch'egli  fia  di  arme  ,  di  ordegni  bellici  fornito.  Aqutfloef- 
fetto  alcuni  Prcncipi^anno  inftituito  Arfenali,  oue  tutto  ciò,  che  al  meftier  del- 
l'arme, cofinauali  ,  come  terreftri  fi  appartiene,  come  in  vn  magazino  ,  con- 
feriiano.  Vn  tale  n'hcbbero  gli  Ateniefi  à  Protoleonc  ,  vn  tale  Tholomeo  Fi!a- 
delfo  in  AlcflTandria ,  Dionifio ,  e  Gerone  in  Siracofa  ,  vn  tale  i  Cartaginefi,  vn  ta- 
le ì  Rodiotti . 

Mattai  Prìncipi Chriftìanii  primi,  acciò attendeflìno  >  furono ì Venetiani  ,  il 
cui  Arfenale  famofo  fopra  tutti  gli  altri,  è  pofto  in  vn  canto  della  Città  verfo  li  due 
calvelli,  e  Patriarcato  cinto  di  ogni  intorno  d'alte  mura ,  &dal  mare,  &:  vi  fi  entr.i 
per  vna  fola  porta,  e  per  vn  canale  ,  che  vi  conduce  i  nauili ,  e  fi  come  egli  è  il  più 
antico ,  cofi  anche  è  il  più  compito  Arfenale  di  tutti  quelli  ,  del  qur.li  fi  ha  notitia, 
compito  dico  ,  fi  per  la  difpofitione,  e  per  l'ordine  eccellente ,  che  vi  fi  tiene ,  come 
perlageneralitàdellecofe,  che  vifi  fabricano.  Conciofia  che  l'ordinare  vn'Arfe- 
nale  di  quella  grandezza,  e  di  quella  importanza,  non  è  cola  di  mediocre  giudici.  >, 
né  di  pochi  anni»  vi  bifogna  ingegno  gr3nde> accompagnato  da  lunga  efpe"rier.7.,i,Lt 
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quareiperienza  fcuoprc  i  diftttti,  pak/lx  i  diTordin-,  dimoflr.i  le  difficoltà)Cbc  non  fi 
^ntiuidero  innanzi  ncll'imprcfc,  e  vi  pone  rimedile  vi  tioita  compcnlò . 

Non  fi  può  dire  quanti  /l-crcci  li  fiaiio  fn  qucli'Arfcnalc  Icouerti  circa  la  bontà ,  e 
la  catciuità  dei  legnami ,  c'i  modo  di  confcruarl',  circa  le  tempre  di  metalli  >  circa  il 
gittare,  c'I  fondere  del  bronzo  ,  circa  la  forma,  groffezza ,  lunghezza  dell'Artiglia- 


poftcjne  artiglierie  meglio  formate  di  quelle  ritrotiare.  L/huomo  è  animale  Myit- 
iìuo,  e  che  da  vna  cofa,  acquifta  noticia  d'vn'akra,  e  va  di  mano  in  m.'rio  migtiora- 
doj  e  ic  ftelTo  n uanzando  nell'imprefe ,  l' Arfcnnle  di  Venetia  è  ridotto  à  tutta per- 
fettionc,  fi  per  lo  fìudìo  che  i  Signori ,  che  ne  hanno  cura  »  vi  han  porto  -,  come  per 
i'aiuto>  che  la  fperienza  di  feicentp,  e  più  anni  vi  ha  recato  .  Imperocbc  io  non  crc- 
ciojche  vi  fi  maneggi  materia,  :iic  v  i  fi  lauori  colà  alcuna,  clje  non/fìa  fiata  piti  vol- 
te niefla  in  coniulta,  e  molto  bene  ventilata  ;  non  folo  dalla  ragioi)C,che  rpeffe  volr 
te  fi  ing  -inna:  ma  anche  dalla  prattica,  maefira  di  cfTa  ragione,  approuata .  Quanto 
poi  alla  generalità,  cofa  chiara  è ,  che  non  fiì  mai,  ^  non  e  Arfcnale  ,  oue  tante ,  e 
tanto  varie  opere  fi  faccino,  one  tante  diuerfc  machini-  fi  appreftino ,  perche  ne  gli 
Arrenali  anticipi  non  fi  sa ,  chi  fi  fabricaflcò  altro  ,  che  galee  ,  e  vaffelli  di  giicr» 
ra  nauale  • 

Il.Duca  di  Saffonia  ha  vn  Arftnalc  aflai  grarhie,c  ben  tenuto/  ma  vi  C  fabrica  po- 
co altro,  che  artiglierie,  palle,  arme,  machine  per  la  guerra  tcrrcftre  delle  quali  egli 
è  ,*  oltfa  ogni  fliina,  fornito  quel  di  Venctiani  è  vniucrfale  .  Se  tu  guardi  la  molti- 
tudine dei  valK-Ui  da  guerra>  pareggia  quel  de  gli  Areniefi  ,  fc  la  groliczza ,  aggua- 
glia quel  dei  Tclornei>  fé  la  leggierezza  ,  concorre  con  quel  dei  Rodiani  ,  & 
di  Cartagine  . 

Ma  fc  tu  mki  le  machine  dì  ferro  »  edìmetallochefi  lauorano  ,  vna  officina  di 
Volcano  ;  fé  il  ca<  boncil  zolfo,  il  falnitro,  la  pece,vno  Strongile^)  vn  Mongibcllo;, 
fc  i  miniftri,  cS:  i  buoranti,tanti  Bronti,  e  Piragraoni  ti  rapprcfenta . 

Ma  quattro  materia  principalmente  cui  fi  lauorano,  legname, ferro,  metallo,  ca- 
nape. Onde  qui  vedrai  del  legname  (dei  qual  oltr.i  à  que!,che  fette  le  volre  fi  vede) 
n'è  vna  grandiffiina  quantità  (òtte)  acqua,  galee  fottili ,  e  grofle,  bucentori,  fufic^', 
bergamini ,  remi,  alberi,  ant;  nije-,  timom',  vedrai  del  ferro,ballf,  eh"odi,cat£ne,an- 
cborc,  piaflre  diuerfe  fabricarfi  del  nietailo,  artigliarle  di  ogni  ragione  ;  del  canape 
corde,  vele,  fartL,  alle  quali  op^re  attende  vna  moltitudine  grandifììma  d'artefici,  e 
di  manouali  eccellenti,  clie  fendo  qiiafi  nati  in  qut  I  luogo,  onde  traggono  anche  il 
vitto,  aJa  vita,  altro  non  fanno,  ne  d'altro  fi  dilettano,  che  del  mcflicre,ehe  hanno 
per  le  mani .  Viddi  io  corali  huomini  battere  vna  ancora  rouente,  nella  qual  opera, 
cominciando  quattro  di  loro,  fotto  entrarono  poi  di  mano  in  mano  fino  al  numero 
di  quattordic'  con  tata  dernezza,e  maefìi^a,che  chi  vedeua  tanta  gente  in  vn  luogo 
cofi  ftretto,  n>aneggi'ar  martelli  fmifurrti,  lenza  non  dirò  oftenderfi  (  ilche  Cavcb- 
bc  fiato  cofa  mirabile  )  ma  fenzaimpedirfi  punto  l'\  nl'ahro,  patena  ,  che  fi  ve- 
deiTe  l'iniptiflìbile,  ilche  tutto  dalla  continua  piattica,  dimoftratricc  di  ogni  co- 
fa  procede . 

Vcggonfi  volte  ampliiTìme,  oue  fi  fabricano,  e  confcruano  all'afciutto  i  nauilf  , 
dei  quali  parte  è  di  tutto  pi-ntc  finita,  parte  fi  lauora,  parie  fi  /ifiora .  Vcggonfi  fa- 
Ioni  pieni  di  arme  da  diftfa,  per  la  guerra  rnaritima,  coire  fono  ceiatoni,  petti,  co- 
razze, ycggonfene  dcipieni  d'arme'da  offelà  ,  (chieppi,  ronche,  partigiane ,  fpiedi, 
lpadon:,baleflre,archi:  veggonlene  dei  pieni  d'artigliaric  minutc,e  groircmofchet- 
lijfalconertijcannoni,  mczi  cannoni,  doppi,qnarti,  facri,  colubrine  ;  vcggonfi  alcu- 
ni pezzi  d'artigliane  di  tre  fino  a  fette  bocche,cLc  fi  clùanwnci'io  non  m'inganno> 
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organi  >  machine  fatte  più  per  vna  cotta  grandezza ,  e  magnificenza  j  che  per  vfo,  e 
feniitio  di  guetra,  il  tutto  poi  con  ordine  >  e  politezza  tale  tenutce  gouernato>c]ic 
non  pur  diletta  di  vn  certo  infatiabile  fpettacolo,  e  piacere  i  riguardanti ,  ma  gl'in- 
nanitna  ancora  di  vn  certo  ardore  fpiritofo  5  emartiale.  None  finahnente  cafa.-, 
oue  le  ftouiglie ,  e  malTaritie  di  vn  gentjlhuomo  particolare  fiano  con  tanta  net- 
tezza, e  leggiadria,  con  ranco  ordine,  sconcerto  tenute,  con  quanto  è  tenuto  l'Ar- 
fcnale  Venetiano ,  e  in  tutti  i  Tuoi  membri  gouernato .  In  (brama  la  Republica  ha 
jn  quefto  luogo  in  pronto  ogni  monicionc  di  guerra,  cofi  terreftre ,  come  nauale^^; 
ogniinftromentodaoffefa,  ogni  ordine  didifefa,  ogni  apprefto  finalmente  che_» 
per  mettere  in  ordine  armata ,  e  per  e/Tcrciti  fi  pofsa  defiderare,  fé  bene  da  cofi  far- 
lo luogo  ,  chefipuòofificinadìMarte,  e  bottega  dì  guerra  chiamare  ,  fi  cauano 
tutto  il  dì  &  anne,  e  monicioni  per  le  fortezze  di  Terraferma,  &  di  mare ,  nondi- 
me no  5  fi  come  il  mar  per  la  vfcita  dei  fiumi  punto  non  cala ,  cofi  quefto  Arfenale  r 
per  qualunque  quantità  di  arme,  e  di  monitioni,  che  fé  ne  caui  non  fcema .  0!tra_, 
all'Arfenale ,  nel  palaggio  oue  ftà  il  Prencipe,  è  vna  monitione  d'arme  per  mille ,  e 
cinquecenta  gentilhuomiui  poco  più,  o  manco .  Per  poter  dunqne  a  motti  difordi- 
ni  ouuiare  ,  fi  tiene  fempre  in  palaggio  tanta  prouifione  di  arme,  che  fia  la  fua  dif- 
fefa  fufficicnte . 

Militia. 

Sino  al  prefente  noi  habbiamo  ragionato  delle  forze  della  Republica  Venetiana^ 
inanimate,  che  fono  le  mura,  e  l'arme  offenfiue ,  e  difenfiue ,  i  denari ,  e  l'alti  e 
cofe  cofi  fatte  .  Ragioniamo  hora  delle  animate,  cioè  di  quelli,chc  hora  à  piedi,  ho- 
ra  à  cauallo,  hora  per  terra,  hora  per  mare  fi  poflbno  delle  fudette  forze  inanimare, 
come  d'iftromenti  valere.  Le  forze  principali  di  vno  fiato  conCftono,come  habbia- 
mo  dimoftrato  altroue,  nella  gente,  perche  quefta,  &  fabrica  tutte  l'alree  forze,  & 
fi  fcnic  d'effe . 

Onde  vn  Prencipe  fauio  non  può  far  cofa  più  degna  di  fé ,  ne  più  vtile  al  (uo  fla- 
to, che  moltiplicar  per  ogni  via  i  Tuoi  fudditi,  CQnciofia,che  vno  fiato  non  è,che  vn 
dominio  fermo  fopra  i  popoli . 

Onde  quanto  il  popolo  fia  più  numerofo,  tanto  la  Stato  farà  dì  più  importanza_> 
&  il  Prencipe  di  più  macftà .  Gli  Spartani,  iuiomini  per  altro,di  eccellente  pruden- 
za,facendo,  per  troppo  confidenza  della  virtù  loro,  poco  (tima  del  nume~ro ,  per  la 
perdita  della  giornata  di  Leutra  ,  oue  morirono  forfè  mille  di  loro  ,  rouinarono 
quafi  affatto .  Imperoche,  fi  come  vn  corpo ,  benché  di  complefTìone  fano ,  e  ben^ 
compofto,s'egli  è  vfato  à  molto  firetta,e  fottilc  maniera  di  viuere,  va  per  ogni  pic- 
colo difordinc  (òttofopra  ;  cofi  ogni  lieue  difdctta  bafta  per  dar  crollo,e  per  gittar  à 
terra  vna  Città„5c  vn  Stato  pouero  di  gente.  Gli  Rè  di  Roma,  come  quelli,che  con 
giud.'cio  mer.iuigliofo,quefto  capo  di  ragione  di  Staio,&  di  guerra  conorccuano,5c 
con  diligenza  incftimabile  vi  attendeuano  ,  accrebbero  il  popolo  di  Roma  prim.x^ 
con  l'Afilo,  &  ccnaflìcurar  ogn'vno  nella  Città,&  poi  concommtmicar  la  citt.^di- 
nanza  non  Iblo  .à  gli  amici,  ma  anche  a  i  nimici .  Sì  che  quelli ,  che  l'arme  in  mano 
haueuano  al'pramente  conerà  Romani  combattuto ,  neiriftefso  giorno ,  alle  volte 
cittadini  Romani  diuentauano ,  &  l'odio  in  amore ,  la  inamicitia  in  parencido  ,  la 
guerra  in  pace  tramucauano .  Di  che  non  fu  mai  opera,  tra  le  politiche,  di  prudéza» 
e  di  fauiezza  maggiore  .  Perciò  Ariltone  Spartano  ad  vno,  che  quel  detto  di  Cleo- 
mcno, quando  egli  domandato,  qual  fofse  l'officio  del  buon  Rè,  rifpofe  ,  giouare  à 
gli  amici,  &  nuocere  a  i  nimici,  immoderatamente  celebraua  ;  Quanto  meglio ,  o 
huomo  da  bcne,(difsc)  è  giouave  à  gli  amiciji?;  for p.-ice  coi  nimici!  Con  quefte  arti 
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Roma  tanto  pkna>  è  popolofa  diiienne,  che  i  nimici  non  folamentc  con  le  vittorie, 
ma  con  le  perdite  ancora  vinccua . 

Donata  nobisdke  Scipione,  fors  eft,  vt  magnis  omnibus  bellisvifli,  vicerrimns. 
Vetcra  omitto,  Por/erram,  Gallos,  Samnitts-,  quot  claffes-,  qiiot  Duces ,  quot  e. vere t- 
tusyriort  hello  amijjìfum.  Il  parche  Pirro  Rè  de  gli  Épirotti  rallegrandofi  (eco  nò 
so chi,divna vittoria, che c^li  haiieua  dei  Romani  riportato,  hcbìse  adire,  fcnoi 
(amici)  vinciamo  vn'altra  volta,  fiamo  fpacciati .  Imperoche  in  quel  fotto  d'arme» 
egli  quafi  tutti  gli  amici  Tuoi,  e  grandiflìma  parte  dei  Capitani,e  dei  migliori  folda- 
ti  haueua  vincendo,  perduto  ;  ne  fapenaonde  trarne  de  gli  altrì,3ll'incontro  li  Ro- 
mani, come  (e  in  cala  vn  forgino  indeficiente ,  ò  vna  minerà  incfaufta  di  huomini 
armati,  ò  vna  Idra,  lenza  fine  repulluUante ,  haucdìno  hauuto ,  rimctteuano  in  vn 
tratto  le  forze,  rifaceuano  gli  cflcrciti,  &  alla  guerra  più  fieri,  e  più  poflTenti ,  chc_< 
mai,  ritòrnauano .  E  che  altra  gente  non  fi  (arcbbe  confumata  nei  naufragi  di  fet- 
recento  vaffelli  grofll ,  fatti  nella  prima  guerra  punica  ?  nelle  rotte  date  loro  da_. 
Annibale  nella  feconda  ;  nella  ftrage  di  cento  cinquanta  mila  Cittadini  tagliati  à 
pezzi,  d'ordine  del  Rè  Mitridate  nell'Afia  ?  e  che  diremo  delle  tagliate  de  gli 
cflerciti  loro  ,  fatte  nella  guerra  focialc ,  nella  Cimarica,  nella  feruile  ,  nella  ci- 
nile,  tra  Siila,  e  Mario  ?  nella  guerra  pur  ciuile  tra  Cefare ,  e  la  fattione  di  Pompeo, 
nella  quale  fi  trouò  cffer  mancati  trecento  mila  Cittadini  Romani  ?  e  pure  non  vi 
mancò  gente  per  le  guerre  tra  Ottauio,  &  Antonio  ,  e  tra  qucfti ,  e  gli  vccifori  di 
Giulio  Cefare  . 

S'auuicinanoalTaiàquefla  prudenza  Romana  ,  i  Turchi  con  l'inftitutionedeì 
Gianizzeri .  Imperoche  togliendo  dal  grembo  dei  parenti  Chriftiani  i  più  nerbuti, 
c"  più  dilpofti  figliuoli,  e  traportandogli  nei  ferragli ,  in  vn  tratto  con  la  circoncifio- 
ne,  e  coii  l'educationc,  in  Turchi  gli  trasformano,  e  come  ò\  neruo  principale  della 
loro  militia  fc  ne  vagliono .  Et  in  vn  tratto  e  fneruano  i  fudditi,  &  armano  fé  fteffì 
delle  forze  loro ,  cola  ritrouata  da  vn  loro  Santone,  e  meffa  in  vfo  da  Amuratte  II. 
i  Venctiani  hanno  \'no  Stato,  che  di  lunghezza  fi  ftende  più  di  mille  miglia  ,  ma 
fìretro,  rifpctto  alla  lunghezza,  e  però  fi  ingegnano  dilcruirfi  di  militia  foraftìera, 
perciò  fi  vagliono  afiai  d'Albanefi,  e  Crouati  ;  trattégono  qualche  Colonello  Suiz- 
zero,  e  Grigione,  e  diuerfi  Capitani  dello  Stato  Ecclcfiaftico.  Et  in  altri  tempi  , 
conducendo  i  Duchi  d'Vrbino  al  gouerno  della  loro  militia,  delle  forze  dello  Stato 
loro,  come  di  forze  proprie,  fi  feruiuano  ;  fonofi  egreggiamente  delle  leghe  feriii- 
ti.  Onde  collegiali  con  Amedeo  di  S'auoia,  detto  il  Conte  vcrde,pcrche  tutta  la  fua 
gente  era  di  verde  vcRita,  &  con  Vbaldo  Conte  di  Campagna,con  Lodouico  Con- 
te di  Bles,  con  Baldouino  Conte  di  Fiandm,  e  con  Bonifacio  Marchefedi  Monfer- 
rato, prima  ricuperarono  Zara,  e  poi  fecero  l'imprcfadi  Coftantinopoli  ,  &■  vi 
guadagnarono  tre  ottani  dell'acquifto  ;  Et  in  particolare  àlor  toccarono  le  Cit- 
tà di  Gallipoli,  Modonc,  Corone,  Durazzo,  ctiitte  l'Ifoledi  quei  mari  (eccet- 
to alcune  poche  vicine  alla  Morea)  e  tra  l'altre  Caadia,Corfù,  delle  quali  la  più 
parte  àGcntiIhuomini  priuati  infeudarono  .  La  Città  di  Conftantinopoli  reftò 
con  proportionato  interelfccommune  all'Imperatore,  &a  i  Vcnetiani .  Collc- 
giati  con  Azzo  Vifcontc,  e  coi  Fiorentini  centra  Mal^in  della  Scala ,  Triuigi ,  Baf- 
làno  ,c  Caik'Ibaldo  guadagnarono  .  Collegati  con  Mattia  Cornino,  Rè  d'Vnglie- 
fia  ,  e  con  Giorgio  Scandarbecco,  Prencipe  d'Albania  ;  fecero  tcitaalla  poten- 
za Orthojnana  ;  collegiati  coi  Fiorentini  conerà  i  Vifconti ,  allargarono  l'Iir.po- 
rio  nella  Lombardia  ;  collegiati  col  Rè  Francelco  I.  diFianJra  ,Brefcia,  e  Vero- 
na ricuperarono . 

Ha  ioreiouato  la  copia  del  danaro  ,  perche  daEmanuelle  Paleologo  Lepanto , 
Napoli,  Maiuafia  comperarono ,  hcbbero  da  Giorgio  Belichio ,  in  pegno  di  danari 
predati,  la  terra  di  Scucari,  fi  fono  awhe  valuti  d'honoratifliìmi  prctcih",  pcrche,fii- 
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cendofi  capi  della  libertà  d'Itali.i,  armarono  effa  Prouincia  centra  Carlo  Vili. Rè  dì 
Francia  .  Et  perche  lo  Stato  loro  è  veramente  vn  bafìione,&  vn  riparo  dell'Italia-  » 
anche  della  Chriftianità,  hanno  qiiafi  Tempre  hauuto  in  lor  aiuto  contra  Turchi  le 
forze  della  Chiefa,  e  de  gli  RòCattolici ,  che  hanno  i  pericoli  della  Republica  Ve- 
netiana  communi  à  lei,  &  à  loro  ftimati . 

Hnnno  poi  nella  Terraferma  vna  militia  di  ventiotto  mila  fanti  de(critti,con  ca- 
pitani» &  alfieri,  &  officiali  pagati  .■  h.mno  intorno  à  quattro  mila  bombardieri,  che 
in  quel  meftiere  Cpeflb  fi  effercitano ,  &  à  quello  cft'ctto  alcune  volte  all'anno  con- 
uengono  infieme  per  far  pruoua  della  loro  fperienza,e  per  riportarne  premio,e  nel- 
la giornata  à  Lepanto  vicina  e  la  moltitudine  ,  e'I  valor  loro  co  refterminio  dell'ar- 
mata Turchefca,  fi  conobbe ,  hanno  intorno  à  feicento  huomini  d'arme  ben  mon- 
tati, e  ben  forniti,  neruo  di  caualleria  il  maggior,  che  fia  in  Italia  . 

Quanto  poi  alle  cole  maritime,  hano  da  dieci  mila  remieri,  defcritti  in  Terra  fer- 
ma, e  ne  fomminiftra  loro  vn  gran  numero  à  buon  mercato ,  tutta  la  Dalmatia  ,  e 
tutta  Schiauonia .  La  Città  di  Venetia  fola  arma  ne  bilbgni  cinquanta  g.alce,  Can- 
dia  quaranta ,  . 

La  potenza  loro,  fi  conobbe  nella  guerra  di  Ferrara  -,  oue  hebbero  due  eflerciti  » 
vno  nel  Ferrarefe,  l'altro  à  i  confini  di  Milano  -,  due  armate  ,  vna  in  Pò ,  l'altra  in_ 
mare  contra  il  regno  di  Napoli  foli, nella  guerra  contra  Ludouico  XII.  hebbero  due 
mila  huomini  d'arme,  tre  mila  caualli  leggieri,  trenta  mila  fanti .  L'anno  1570.  ar- 
marono centocinquanta  galee  fottili,  vndeci  galee  groflc,  vn  galeone,  venticinque 
nani  grofle,  ridotte  poi  per  vna  grauilTìma  infermeria ,  e  mortalirà ,  a  cento  venti- 
fette  galee  fottili,  vndeci  grolfe,  vn  galeone,  e  quattordeci  naui,  ecofi  all'hora,  co- 
me l'anno  del  trenta  fci,  clTì  per  due  lèfli  in  voce,  ma  in  effetto  ,  per  la  metà  di  tut- 
te quafi  le  forze  dei  Chriftlani  concorfero .  Ma  perche  non  e  cofa  che  dimoihi  pifi 
la  potenza  di  vna  Republica,  che  la  grandezza  delle  guerre  foftcnute  ,  non  ci  farà 
graue  il  metter  qui  alcune  delle  maggiori  .  Guerreggiarono  dunque  coi  Rè  di 
Francia ,  e  fconfiffcro  Pipino,  figliuolo  di  Carlo  Magno  :  guerreggiarono  coi  Re 
-  d'Vngheria,  e  lor  tolfero  le  terre  della  Dalmatia,  e  della  Schiauonia  :  con  gli  Lnpc- 
■  ratori  di  Conftantinopoli,  e  ne  acquilìarono  le  Città  di  Snionichi ,  e  della  Morea  : 
ma  pericolofinìma  fu  la  guerra,  che  edì  hebbero  coi  Genouefi ,  ma  fé  bene  quefti  , 
hauendo  prefa  Chioggia, recarono  le  cofedei  Venetiani  agran  pericolo  reftarono 
però  effi  in  tal  modo  dcftrutti  di  forza,  &c  confumati  di  facokÀ,che  hauendo  impe- 
gnate l 'entrate  à  S.Giorgio, e  fottopoQa  la  lor  Città ,  bora  a'  Rè  di  Francia,hora  à  i 
Duchi  di  Milano, non  mai  più  poterono  rihauerfi  ;  guerreggiarono  coi  Vifconti,  la 
CUI  potenza  era  all'hora  rreaienda,e  ne  riportarono  non  meno  d'vtile,che  di  gloiiaj 
guerreggiarono  con  tutti  i  Prccipi  d'Italia  nell'imprefa  di  Ferrara*  con  ral  fuccelTo, 
che  ne  aggiunfero  allo  Stato  loro  il  Polcfine  di  Rouigo, guerreggiarono  con  tutti  ì 
Prcncipi  Chriftiani  congiurati  contra  la  Republica  nella  lega  conclula  a  Cambrai» 
&  le  bene  furono  in  quella  guerra  (confitti  à  Carauaggio,  egrandi/fimamcnte  à 
Brelcia,&  à  Vicenza  percofs-i,rcliirono  però  alla  fine  padroni  dello  Stato  loro,&  dì 
vinti,vincitori  riufcirono . 

Hanno  guerreggiato  lungamente  coi  Turchi  ,  mailTme  con  Amuratte  II.  con_, 
Mahometto  II.  con  Baiazetto ,  con  Sclim  II.  i  Venetiani  continuarono  vna  guer- 
ra grofsifsin)a  per  ledici  anni  con  Mahometto  lì. debellatore  de  gli  Imperi)  di  Con- 
ftantinopoli ,  e  di  Trabiibnda,  dilìnntionedi  dodici  regni,  efpugnarore  di  duccn- 
co  Città, la  continuarono  per  lètte  anni  córra  quafi  tutti  i  Précipi  della  Chriftianità, 
e  ne  reftarono  vincitori,  e  non  mancarono  loro  mai  ne  foldati ,  ne  denari  ,)hanno  à 
giorni  nortri  guerreggiato  con  Selim  II. nella  qual  guerra  fpcfero  più  di  dodici  mil- 
lioni  di  denari  ,  fpefero  i  Vencti.mi  Ibmme  eccefsiue  di  denari  nelle  guerre  a^n,. 
Miv.hcl  Imperatore  di  Conftaniinopoli  ,  nella  imprelà  di  Ferrara  ,  e  nella  giurri 
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della  lega  di  Cambrai,  i  quali  fonO)  qiiafi  del  tutto  cftinti ,  o  come  dicono  li  Vcne- 
tiani  francati  . 

Confinanti . 

Sin  al  prefente  habbiamo  confiderata  la  grandezza  Venctiana  alTolutamente ,  re- 
fta  bora,  che  la  confideriamo  in  coraparatione  dei  Précipi,  che  con  eflb  lui  con- 
finano, ma  prima  di  paflar  innanzi  fia  bene  per  maggiore ,  e  più  chiara  intelligenza 
della  materia  proporta,  che  dei  vantaggi,  e  dei  difauantaggi ,  che  tra  vna  Republi- 
ca  mafsime  An'lìocratica,  &  vn  Prencipe,  pafTano ,  difcorriamo ,  accioche  Quin- 
ci fi  intenda  in  che  cofaiVenetianì  ai  Prencipi  coi  quali  confinano  ,  inferiori  ,  o 
fupcriori  fiano . 

Supponiamo  dunquè,che  il  poter  di  vn  Prencipe,  e  di  vna  Città  libera  nella  bon- 
tà del  configlio ,  nel  valor  dell'animo,  nella  aflFctdone,  nella  moltitudine ,  e  nell'al- 
tre buone  qualità  dei  ranfalli,  nella  prontezza  del  denaro ,  e  dell'arme  confirte  ,  ia 
tutte  quefte  cofc  le  Republicbe  fono  communementc  a  i  Prencipi  di  gran  lunga  fu  • 
periori ,  e  la  ragione  fi  è,  perche  fi  come  la  feruitù  ribatte  gli  ingegni ,  e  gli  fmacca» 
auniliffe,  e  fa  cader  gl'animi ,  cosi  la  libertà  di  fua  natura  fueglia  que  Hi,  e  innalza», 
quefti,  hor  dalla  viuacità  deiringegno,e  dell'altezza  dell'aniuK»  ogni  attione  hono- 
rata,  ogni  opera  valorofa ,  ogni  prodezza,  ogni  cofa  bella  procede .  Onde  veggia- 
mo  vna  Città  d'Atene,  vru  Roma ,  vna  Sparta,  più  belli  ingegni ,  più  fpiriti  pelle- 
grini ,  più  peribnaggi  per  arte  di  pace,  e  di  guerra  eccellenti ,  più  eCTempi  di  integri- 
tà e  di  virtù,  più  lumi  di  dottrina,  edifapicnza,chetuttii  Regni,  e Prencipati d j 
tutto  il  mondo  infieme  hauer  procreato,  aggiungi,  che  vn  Serbato  à  paragone  di  vn 
Prencipe ,  &  vna  Republica  à  paragqne  di  vn  Re ,  bà  quella  proportione,  che  hàil 
tutto  con  la  prte,  onde  Cinea  oratore  di  Pirro  ,  Rè  di  Epiro  ,  nella  relatione ,  che 
egli  fece  della  fua  ambafciata>  tra  l'altre  cofc  diffe ,  che  il  Senato  Romano  vn  con- 
ftflb  di  molti  Rè  infieme  gl'era  parfo,  ma  venendo  à  capi  particolari,  vna  Republi- 
ca auanza  vn  Prencipe  primieramente  nella  bontà  del  configlio  ;  perche  l'elcttionc 
deiconfultorifi  fàpiùfchietamente  ,  &  con  maggior  rifpetto dei  public!  intereflt 
da  vn  Senato,  che  vn  Prencipe,  predò  a!  quale  troppo  fogliano  potere  gli  adulato- 
ri, ì  fauoriri ,  egli  buomini  più  accoiKi  à  dar  piacere ,  clie  à  feruitio  ,  &  adoprar  la 
lingua,  che  la  mano,  &àvalerfi  più  della  bugia  ,  che  della  verità  ,  egli  è  anchc^ 
più  facile,  che  fra  tre  mila  Gcntiluonìini»  ve  ne  fiano  venti,  ò  più  d'ingegno  ,  & 
di  giudicio,  di  fperienza ,  &  di  animo  eminente ,  che  fra  quattro ,  ò  cinque  baroni 
della  corte  di  vn  Rè,  vno,  è  due .  Al  qual  propofito  leggiamo  »  che  Filippo  Rè  dì 
Macedonia  chiamaua  gli  Atcniefi  felici ,  perche  non  hauendo ,  che  Parmenione-', 
«ni  ogn'anno  dica  peribnaggi  ,  capaci  di  quel  grado  ,  ritornauano  ,  egilè  poi 
fuori  di  ogni  dubbio  ,  che  i  Senatori  d'vna  Republica  hanno  più  notitia,  e  pia 
prattica  dello  Srato  loro,  eonie  di  vna  cofa  propria,  che  i  minilW  di  vn  Rè,  i  cui  af- 
fari cfll,  come  cofealcruì,  maneggiano  .-  onde  nafte,  che  quelli  fiano  anche  mol- 
lo più  affettionati  alle  cofe  della  Republica ,  che  quefti  à  gli  intcrefTì  del  Regno ,  e 
quando  fi  viddero  mai  miniftri  di  Rè,  che  i  figliuoli  propri}  per  feruitio  del  Re- 
gno vccideffino  ;  come  L. Brutto,  e  T.Manlio  i  lor  figliuoli  ammazzarono,  quegli 
per  mantenere  la  libertà,  qncfii  per  fiabiHrela  difcfplina  militare  della  patria.,  J 
e  che  ragliaffino  à  pezzi  i  lor  fratelli  come  Timolcone  ilfuo?  ò  che  efponcrtlno 
i'ponrimcnre  le  proprie  pcrfone  r.Ha  morte ,  come  i  Deci;,  &  i  Curii)  ì  come  Cai- 
licratide,^»:  Leonida  ?  Che  diremo  del  valor  dell'animo  ?  la  libertà  è  colà  tanta 
pretiofa,  eh gelofia  di conferuarl.^  canto  efficace  ,  che  per  fpinger  l'huomoàiin- 
prcfe  cccclfc ,  à  fatti  heroichi ,  à  opere  memorabih' ,, e  d'immortalità  degne,  non  ft 
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può  fpronc  più  acuto  5  ftimolo  più  pungente  ,  incitamenro  plùviuo  »  nLioua- 
re->. 

L'hiftoria  Greca,e  la  Romana  è  piena  d'..(re[Tip:ch!ariilì  ni  d'iiuoni'ni,  che  la  li- 
bertà alla  vita  prefcrirono,e  per  non  fcruirc  le  proprie  p?r(bnc  ad  ogni  pericolo  »  iJc 
ad  ogni  acerbità  di  tormenti,  &  di  dolori  abbandonarono  .  Ne  folamente  ^li  huo- 
mini ,  mi  le  donne  ancora  con  fortezza  d'animo  e  coti  generofità  di  cuore  inefti- 
niabilc  fi  fon  vedute ,  in  ciò  diportare .  Non  è  poi  dubbio ,  che  i  fudditi  non  iLino 
meglio  affetti  verfo  vna  Republica,e  meglio  difporti  cWi  verfo  vn  Prencipe,  perche 
il  gouerno  de  eli  ottimati ,  de'quali  noi  principalmenre  ragioniamo ,  come  quello  > 
che  da  più  per(one,che  non  li  polfono  cofi  ageuohnente ,  come  vna  perfona  fola_, , 
deprauarejdipende,paflra  con  più  m  jJerat ione,  non  vi  ha  coli  facile  l'entrata,  come 
nell'animo  di  vn  Prencipe,l'ambit:one,rauaritia,ralterigia,l'infolenza,la  crudeltà  » 
quelli  fi  regolano  più  per  configlio ,  quedo  più  per  appetito  .  Qjelli  fi  gouernano 
per  le  leggi,e  per  gli  elTempi,quefto  la  legge,  e  la  co  daetudine  più  di  quello,  che  gli 
torna  in  piacerci  in  vtile,non  iftima, quelli  mirano  al  ben  publicomcl  qual  l'vtile» 
e  la  quiete  dei  popoli  comprefa  viene,qaefto  di  akro,che  della  latisfattion  fua  parti- 
colare non  fi  cura  .  Onde  per  vna  Republica,  che  habbiamo  mille  effempi  di  Pren  - 
cipiji  cui  vaffalli  fono  flati  da  loro  tirannicamente  ftratiati,c  a  miferia  eflrema  con- 
dotti .  Ahi  sfortunata  plebe>che  doue  del  tiranno  vtile  apparcin  conto  fei  di  peco- 
re»edizebe.  Dal  buon  gouerno  procedono  ne  ifiiddin  tutte  quelle  buone  quali- 
tà,che  alla  vita  ciuile,e  virtuofa  appartengotm),tutte  le  commodità  di  ben  oprare.^ , 
tutte  l'arti  cofi  di  pace,  come  di  guerra,  e  di  acquifto,  e  di  rifparmio,  tutti  i  coitumi 

fioliti,tutte  le  maniere  nobili,tutte  creanze  honorate  .  Per  la  qual  cagione  le  Cicfà 
ibere  di  gran  lunga,&  in  magnificenza  di  fabi  iche,&  in  bellezza  di  piazze,  e  di  có- 
trade,&  in  moltitudine  di  popolo,tS«:  in  varietà  d'aru,&  in  ciuiltà  di  coflumÌ5&  in_^ 
ogni  parte  di  politia,5i  di  immanità  .luanzano  quelle,che  ai  Prencipi  foggiacciono> 
di  che  fa  fede  Venetia,  e  Genoua,  e  l'hanno  fatta  al  lor  tempo  Fiorenza ,  e  Siena_<  - 
Segue  la  prontezza  del  denaro  ,  della  quale  le  Republiche  hanno  anche  vantaggio' 
manifefto  fopra  i  Prencipi,per  due  ragioni,l'vna  perche  non  fanno  tante  fpefe,  l'al- 
tra perche  il  lor  danaro  con  pili  cura  maneggiano,  nella  qual  cofa,  perche  ne  ho  di- 
fcorfo  di  fopra,oue  trattai  delle  ricchezze  de  i  Venctiani,  non  accade  allargarmi  al- 
tramente,che  con  dircche  i  Pifani,i  Genouefi,&  i  Fiorentini  hanno  ne  i  tempi  paf- 
fati,fatto  di  ciò  fede  certidìma .  I.nperoche  i  Pifani,il  cui  Stato  era  più  torto  picco- 
iojche  mediocrcmifero  in  mare  armate  tanto  grofle,  tanto  fornite  d'ogni  co(ii,che 
di  nulla  cedeuano  a  quelle  dei  Rè  potentillìmi,  e  che  dirò  de  i  Genouefi,  che  con  le 
forze,e  facoltàd'vna  Riuiera  di  mare  alpefire,e  fallbfà  ;  nell'vltima  guetTa  Pifana , 
che  durò  intorno  a  fette  anni,armarono(  come  fcriue  Licopo  Doria  auttore  di  quei 
tempi ,  )  feicento  nauili ,  parte  da  remo,  parte  da  carico-,  i  medefimi,ranno  millefi- 
mo  dacentefimo  nonagcfimoquinto,  da  mczo  Luglio  fino  à  mezo  Agorto ,  polèro 
in  mare  ducento  galee,  ridotte  poi  a  cento  feffincacinque,  più  di  quarata  mila  huo- 
mini  da  fattione  foprani,(cofi  (crine  Giacopo  di  Voragine,  tertiaioni  di  veduta  )  il 
c4ie  ci  rende  meno  merauigliofe  di  quel ,  che  à  Polibio  paiono  l'armate  dei  Roma- 
ni,e  la  preftezza,con  la  quale  erano  meJe  in  punto .  I  Fiorentini  ancor  effi,al  tem- 
po della  loro  libcrtà,con  la  copia  della  moneta, Città  groffcpiazze  importanci,buo- 
na  parte  finahnente  dello  flato  loro  comperarono,e  cofe  grandiffime  oprarono,  e_^ 
fenza  perdere  parte  alcuna  del  lor  Dominio,  benché  ailii  ansuflo ,  &  anzi  pouero  , 
che  riccojC  coi  Viiconti  Duchi  potenti  (Timi  di  Milano,ecol  Rè  di  Napoli,econ  la_^ 
Republica  Veneta  honoratamente contraflarono ,  eqiianto  à i  Venetiani ,  non  rii 
potentato  nifilmo  d'Italia  ,  che  nella  imprefa  di  Ferrara ,  &  in  quella  di  Milano  lor 
laccfìTe  contrafto,à  lor  delTe  ftorpio,  e  diflurbo  m-aggiorc ,  e  con  quali  altre  forze  ri- 
cuper.uo  no  cfla  la  Città  di  Pifa,difefad3  Ludouico"Stbtza>  e  dai  Venetiani,  foften- 
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tata  dal  Rè  Cattolico,  e  dai  Francefi,  foccorfa  da  Luclicfi,  da  Genouefi,da  Sencfi,e 
da  turti  quafi  i  Prencipi  d'Italia,  hot  da  quei, che  io  ho  detto  della  prontezza  del  de- 
naro ,  retta  cofi  chiaro  quel,  che  l'petta  all'arme,  che  non  mi  accade  dirne  pur  vna_, 
parola .  A  i  (iidetti  vantaggi  le  ne  aggiungono  de  gli  altri  anche  maggiori . 

Primieramente  le  Republichcrlipetto  de  i  Principati,godono  quafi  dell  immor- 
talità,non  ibno  alle  mal.ittic,non  alla  morte  fottopoftc,  la  qual  morte  non  folo  tró- 
ca  la  vita  de  i  Re ,  ma  interrompe  il  corfo  delle  imprcfe ,  toglie  lor  di  mano  hora  l'- 
occafìone  di  terminar  le  guerre,  hora  il  frutto  delle  vittorie  .  Fa  che  à  vn  Prencipe 
brauce  guerriero  vn  hiiomo  imbellce  da  poco,ad  vno  accorto,e  fauio,  vn  fciocco 
e  mentecaccliicccda  .  La  virtu-,the  nelle  corti  de  i  Prencipi  è  per  l'ordinario  ò  in- 
uidiata,  ò  odiata,  e  nelle  Rcpubliche  riuerita,  &  in  grandiisimo  pregio  tenuta,il  ti- 
ranno odia  II  valore,  perche  ne  ha  paura,i  Prencipi,  anche  di  qualche  bontà ,  li  por- 
tano inuidia,perche  pare,che  lor  faccia  ombra .  Tiberio,(  ncque  enttnemes  virtutes 
/petlcibatur,^  rurfum  vitta  odcrat,ex  o^timis  ftrtctilum  /ibi  à  feffimis  dedecusfvi~ 
hiiOirn  metuebat .  ) 

£ra  ir.clm.ito  di  natura  molto , 

A  Gane  Curio ,  e  tie  facea  gran  fìima  ; 

E  yo  e  he  ce  fé  fatte  haitria,  che  tolto 

Il  fiio  con  figlio  non  hauefTe  prima  . 

Come  ogni  Stgnor  qitapin  quejio  è  flotto 

Che  lafcta  ti  buono ,  C^  //  pegg'or  fuhlima , 

A^e  ,  fé  7wn  di  fuor  flato ,  ò  dato  in  preda 

De^  film  nemici ,  par  che  ti  fuo  errar  veda  . 
Nelle  Città  libere  la  virtù  de  i  parricolari,  è  Rimata  ben  publìco,  è  renata  per  ap- 
poggio della  libertà ,  per  foftegno  della  Republìca ,  per  Iplcndoredel  Senato  ,  e  per 
anchora  llicra  della  patria  ne  i  tempi  cahmitofì .  Ma  qucfli ,  e  altri  vantaggi  dellc_^ 
Republichcche  per  non  effere  rincrefceuolcio  tralafcio,  in  vn  grad©  eminente  al- 
la Republìca  Veneta  conuengono,  e  ciò  procede  dalla  eccellenza  del  fito  delia  Cit- 
tà,dalla  forma  mirabile  del  gouerno ,  dalla  qualità  de  gli  ingegni  tra  la  rozzezza  de 
i  Thebani ,  e  la  fottigliezza  de  gli  Ateniefi,  temperata,  alle  quali  cole  fi  aggiunge,^ 
vna  fern:iezza  quafi  immutab"lc,l'antichità,e  la  riputatione,  che  il  corfo  di  millccj 
duccnto  anni  le  ha  recato .  Hor  per  ritornar  a  propofito,  i  Prencipi,  che  coi  Vene- 
tiani  confinano,  fono  il  Turco,  il  Rè  Cattolico,  il  Pontefice  Romano,e  la  C  ila  d'- 
Auftria .  Il  Turco,che  è  flato  di  tinta  ftiraa  al  niordcpare  à  i  tempi  nofiri ,  nlqua- 
To  declìnato,pcrche  egli  guercg^ia  tanti  anni  nell' Vnghcria  con  efferciti  molto  mi- 
nori di  quellijche  gli  anrtceffcJti  vi  Iblcuano  condurre,&  anche  mandare .  Onde-» 
non  folamcnte  fono  flati  li  Tuoi  eflerciri  più  d'vna  volta  rotti  :  ma  il  Prencipe  ideC- 
Co  vi  hi  corfo  pi  ricolo  (  le  i  ne  i  noftri  foffe  flato ,  o  più  configlio  per  temporcggia- 
re,o  più  vnione  per  rfl.ìli.irc)  di  rcftar  prigione,ò  morto  :  e  di  più,'  egli  vi  ha  perdu- 
to ,  e  le  imporranti  piazze  d  '.  Fiiech,  di  Lippa,  di  Strigonia,  e  riperduto  Gmuarino , 
perdite  molto  maggiori ,  che  non  è  ftatc  l'acquifto  d'Agria ,  fortezze  di  molte  im- 
perfettioni  di  fito,e  f'ibrica,oltre  i'alienatione  della  Tranfiluania,  Valachia,  &  altre 
alienationi  de  fuoi  flati  ricche  ntli'Afia . 

L'Europa  è  tn  arme,  e  dt  far  guerra  agogna 
In  ogni  parte  ,  fuor  ,  che  tue  bifogna  . 
lo  non  credo,  che  debba  parer  fuor  di  propofito  il  dimoftrar  qui ,  ofide  tal  dcclì- 
«atione  dt-lTImpcrio  Turchefco  fia  alla  età  noftra,qu3ndo  manco  altri  l'haurebbe_» 
pcnfato,(icriuato .  Diciamo  adunque,che  gli  flati  mancano  ordinariamente  per  1'- 
alteratìonc  de  gli  ordini ,  e  delle  vlanzc  antiche  .  Imperòche,  fi  come  le  leggi,e  gli 
inftituti,che  la  ragione  ha  introdotto  in  vn  Regno,  e  l'tfperienza  ha  approbato,  gli 
danno  ftabilimcnto,  e  fermezza,  e  cofi  la  l.iro  iftnouitura,  o  rilaflatione  gli  rendei 
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diibolijC  infermile  cjiufi  corpi,clic  per  n'iblutione  di  ncrui ,  fiano  paralitici  auiienu-' 
ti .  Oiide  non  è  cola,alla  quaPil  Prcncipe  debba  liaiier  1  occhio  pia  apeiTo,e  più  fer- 
nio,cheàcon(eriiare,&  a  perpccuare,a  (bftentarc,  &a  mantenere  in  piedi  gli  ordi- 
nila i  mezijco  i  quali  il  Tuo  (tato  a  quella  grandezza,  nella  quale  fi  ritroua,  fu  ind- 
23to,e  coi  quali  fi  è  ftabilito,perche  quefti  fono  i  fondamenti  dell'Imperio  ,  e  le  bafi 
dello  Stato .  Horgli  Ottomanni  con  due  cofc  piiucipal mente  hanno  la  lor  poten- 
za aggrandita,&  a  quella  altezza  che  fi  é  veduta  condotto .  L' vna  fi  è  l'^dare  in^ 
pcribna  alla  guerra ,  l'altra  il  far  le  guerre  grolle ,  e  col  muouerfi  perfonalmente.^ 
molti  buoni  effetti  operauano:  l'vno  fi  era  il  tener  bani,e  vniti  al  lor  leruitio  i  mag- 
giori minittri,l'altro  il  tener  in  obcdienza,c\'  in  (ogguaone,in  cirerc:tio,&  in  ditci- 
plina  i  Gianizzeri  ;  Oltre  a  ciò  menauano  (eco  all'imprefe  tutte  le  lor  forze,  per  di 
cliiaration  della  qual  cofa,f.ì  di  meftieri  intendere,  che  la  corte,  o  porta,che  fi  debba 
dire,  del  Gran  Turco  ,  già  faceua  di  ordinario  dodeci  mila  Gianizzeri ,  di  mele  iii^, 
mele  infallibilmente  pagati  :  ma  per  la  guerra  d'Vngheria  fi  è  il  numero  m.iggicr- 
mente  accrcrciuto,&  il  lor  Hilario  è  di  cinque  afpri  al  giorno  almeno,mà  non  man- 
cano di  quell!,che  per  qualche  prodezza,tocchino  Aiptndio  maggiore  ;  del  numero 
dei  Gianizzeri  fifa  fcelta  di  ducento  (artieri  del  gran  Signore  ,  che  glicaminano 
fempre  a  i  lati,  e  di  trecento  portieri,  che  hanno  Imo  a  venti  afpri  al  di ,  fopra  lo  fti- 
pendio,vien  dato  a  ogni  Gianizzero  vn  arco ,  due  camifcic,  &  vn  veftito  all'anno  > 
i-nà  gli  vfficiali  tirano^foldi  grQfifnmi,perche  l'Agà,  oltre  ad  vn  rimarrò  di  (ci  mila_. 
ducati  airanno,hà  di  flipenììio  mille  a('pri  al  dì;  il  Luogotenente,  oltre  al  fuo  tiraar- 
ro,ne  ha  dncento,vn  centurione  feflanta,  decurione  quaranta. 

Ma  la  caualleria  fa  numero  molto  maggiore,  fononi  tre  mila  Spai,che  a  man  dc- 
flra del  gran  Signore,altri  tre  mila,  che  a  man  finilìra caualcano  «quelli  fono  a  cin 
qucquefti  a  tre,ò  quattro  feruitori  a  cauallo  per  la  guerra,  obliga:i,i  quali  feruitori 
di  poco,  cofi  in  valcfre,  &  in  brauura ,  come  in  pompa,  &:  in  ricchezza  di  veftiti,  a  i 
lor  padroni  cedono ,  dietro  ai  quali  padroni ,  ma  in  (quadrone  fcparato ,  marcia- 
no. 

Vanno  dietro  a  i  fudctti  due  altri  fquadronidimìllecaualli .  L'vno conftàdi 
vna  fcelta  d'huomini  di  balTa  conditlone,  nià per  qualche  prodezza  fegnalati,  come 
fono  molti  Gianizzeri,c  molti  fchiaui,  cofi  del  Prcncipe ,  come  de  i  minilhi  princ"- 
pall,che  fi  fiano  con  qualche  notabile  fattione,  emerito  fatti  degni,  e  capaci  di  quel 
gradojl'alcro  conila  di  Turchi  naturali,  per  deftrezza  nel  maneggiar  la  lancia,  e  la.. 
fcimitarra,ò  per  leggiadria  nel  c.uialc;uc,ò  per  altra  fimi!  qualità  riguardeuoli .  Gli 
huomini  di  quelle  due  bande  non  hanno  obligo  di  tener  più  di  due  feruitori.  Sì 
che  quefte  fquadre,che  noi  habbiamo  detto, fanno  intorno  a  quarantamila  caualii» 
benilTimo  all'ordine  .  Sonoui  poi  preiT^D  a  ventimila  feruitori  de  gli  officiali  della-, 
cortei  quali  fono  i  giudici,i  tc(òrieri,i  Configlicri ,  dei  quali  alcuno  ne  mena  <iue  > 
e  tre  mila,vcftiti  a  h'urea,e  ben  armati  ;  imperòehe  per  ogni  cinque  afpri  di  proui- 
llone ,  fono  obligati  a  tenere  vn'huouio  a  cauallo .  OnÀc  ciTÌ  p.r  grandezza,  e  per 
licurezza  mettono  i  loro  fchiaui,per  lo  più  rinegati  a  cauallo  .  Ma  che  dirò  de'car- 
riaggi,dcl  numero  de  i  muli,  e  dei  Canicli,  dei  quali  lialazetre  n'haueua  quaranr.'^ 
mila".  Selim  ntU'imprefa  d'Egitto  cento  trenta  mila  ?  Hor  tutte  quefte  forze  della 
porta,Ia  pcribna  del  gran  Signore  alla  guerra  .accompagnano,mi  li.-  la  pcribna  fua_. 
non  fi  inuouca  cafa  iaultimcnrc  Jimorano,oue  i  Gianizzeri  tumultuano  per  mor- 
bidezza ,  &  i  grandi  non  iianno  altri  mira ,  clic  di  lacernrfi  per  inuid  a,  e  di  fouer  • 
chiarfi  l'vno  l'altro  per  fuperbia,il  che  dimollrano  gli  odij,  che  tra  loro  bollono  ,  c_> 
bene  fpcffo  fcoppiano ,  e  non  meno  la  boria ,  e  l'accrefcinjcnto  de  i  titoli ,  perche  fi 
come  gli  alberi,poco  fruttuofi,di  fpe/Iì  rami, e  di  folte  foglie  fi  ricuopronojcofi  ouc 
manca  il  merito, e  la  virtù, iui  la  pompa  de  abbiglimenti,  e  dei  titoli  fi  augumenra_-  ; 
coociofia  che  non  fi  può  dire  quanto  ambitiofamcntc  il  numero  dt'tìtolati  va  ac«- 

ere- 


71^  Relationi  Vnìuerfali 


crefciiito  ;  i  Bafsàjche  a  ì  tempi  buonj,non  erano  fé  non  dua,  vno  dì  Afia,  l'altro  di 
Europn,fono  hoggi  nell'Afia  folamente  fcttcdi  Natòlia,  di  Caramania,di  Amnfia  « 
di  Anadulcjdi  Damafcojdtl  Cairo>  che  tra  tutti  meno  di  cento  trenta  mila  ducati  di 
timarro  non  tiranojil  cl;e  è  proceduto,  perche  non  lì  effondo  moflb  di  caia  il  Prcn- 
cipe  i  fuoi  miniftri,maflìme  lontani,hanno  prefo  ardire  di  arrogarfi  honori,  e  for(è 
auttorità  maggiore  dell'vfato .  Olerà  à  ciòjinterucnendo  il  Prcncip e  pcrfonalmen- 
te  all'impre(à,diuentaua  con  l'efperienzajintendente  della  guerra,conorceua  i  van- 
taggi,e  i  diffctti  della  fua  militia,e  con  rimediar  a  quetti,  e  dar  vigore  a  quelli  la  t"a- 
ceua  ogni  dì  più  vigorofa,e  difciplinata  ;  &  in  vero  è  cola  notabile,  che  nella  Cala_. 
Ottomana  fia  ftata  vna  fucccfsionc  di  quattordcci  Prencipi,  tutti  brani,  armigeri,  e 
di  grandifsimo  valore:  ma doppcche  i  (ucccQbri  di  Solimano  haniao l'vlanza  d'an . 
dar  perfonalmcnte  alle  imprefe  tralafciato,non  fi  può  credere,  quanto  fia  la  lor  mi- 
litia  peggiorata  .  Il  primcche  a  quefta  vfanza  dcfle  principio,fii  Solimano,Prenci- 
pe  eccellente  nell'armcc  di  molta  prudenza  di  Stato,conciofia  ch'egli,  fc  bene  non 
Solamente  fi  trouòin  moltce  grani  imprefe:  ma  lafciò  anche  la  vita  in  quella  di  Se- 
ghete; con  tutto  ciò  Sclim,fuo  figliuolo,pcr  non  abbandonar  il  ferraglio,maneggiò 
tutte  l'imprcfe  per  mezo  de'fuoi  capitani ,  il  medefimo  fece  Amuratte  figliuolo  di 
Selim .  Mahometto  figliuolo  di  Amuratte ,  che  di  prcfente  regna ,  fé  bene  non  ha 
.  mancato  di  moftrar  animo  con  l'andar  all'imprefa  d'Vngheria ,  e  valore  nell'efpu- 
gnationc  d'Agria  ;  nondimeno  parte  per  la  indifpofitione  della  perfona,parte  per J^ 
difordinijne'quali  ha  trouato  l'Imperio,  non  ha  potuto  ne  l'antica  riputatione  ricu- 
perare,ne  la  militia  alla  primiera  difciplina  ritornare.  Quindi  hanno  hauuto  origi- 
ne inconuenienti  grandifsimi,  i  Gianizzeri  diucntati  licéntiofi,  fono  in  tanta  info- 
lenza  montati,che  fi  fanno  lecita  ogni  cofa ,  fino  a  faccheggiar  le  proprie  Città  \vu 
vece  delle  terre  nimiche  :  e  molsi  a  furore,  &  a  tumulto,  fumo  cagione  oucfti  anni 
adietro ,  che  Sultano  Amuratte ,  fu  sforzato  a  far  tagliar  la  reità  a  loro  inftanza ,  al 
più  caro  miniflro,ch'egli  fi  haueffe,che  fu  Hebraim  I3cglierbei  della  Grecia,  e  più  di 
cinque  mila  cafe  nella  Città  di  Confiantinopoli  abbrnggiarono .  Et  vltiraamente_^ 
all'importuna  richitfia  de  gl'infolcnti  Spai ,  egli  ha  fatto  ancor  leuare  il  capo  al  C:t- 
piagà  ch'era  il  maggior  Coufigliero,&:  il  più  caro ,  che  dentro  del  Serraglio  tenefle 
appo  di  ic ,  ma  ben  con  la  teda  di  tre  principali  di  lor  fcditiofi  Spai ,  e  flato  in  gran^ 
parte  vendicato  il  fangue  di  lui .  E  perche  per  mancamento  d'efiercitio  militare  fi 
è  diminuito  in  loro  la  virale  flato  neceflaricpcr  accrcfcer  di  forze ,  accrefcere  an- 
co il  numero  loroiSc  da  dodcci  a  venti,  &  più  mila  arriuarc,&  non  potendofi  a  nu- 
mero fi  grande ,  con  la  fcclta  de  i  g;\aicnctti  Clnifliani ,  &  de  gli  Àzamogliani  di 
Europa, aggiungercfi  è  con  gli  Afiatici, &:  co'Mahomettani  iupplitccofa  contraria 
aH'inftitutioncdc'Gianizzeri, 

Non  minori  inconuenienti,e  difordini  fono  proceduti  dal  far  le  guerre  lunghe , 
perche  con  le  guerre  grofl"f,e  corte  gli  Ottomani  due  beni  notabili  confeguiuairo  > 
l'vno  fi  cia,che  con  la  grauez  za  della  gucrra,o  eQuignando  qualche  piazza  impor- 
tante ,  ò  vincendo  vna  battaglia  campale ,  rauucriàrio  ad  vn  tratto  opprimeuano, 
con  la  cortezza  poi  della  guerra  daiiano  fpatio  di  rclpiiare ,  iSc  di  rimctterfi  a  loro 
dà  quei  confinùoue  gucrcggiauano  :  a  quali  fudditi  lianno  intibniabile  apportano  i 
paflaggi  della  (bldattfca .  Non  occupano  gli  Ottomani  mai  tanto  paefc  de  ncmjci> 
che  non  ne  confumino  molto  più  del  proprio  ;  pcrch.e  non  hauendo  eisi  arte  ninna 
di  paccrouinano  tutto  ciò>oiie  arriuano  :  &  è  piouerbio  tra  lcro,che  oue il  cauallo 
del  gran  Signore  mette  il  piede ,  ini  non  mai  più  l)Ciba  germoglia.  Conciofiacofij 
che  per  l'ampiezza deirimperiojiS:  per  la  lontananza  dcicófiiii,caminano  piùsù'l 
proprio,che  su  l'a  Irrui  ,•  e  vi  caminano  due  vokd'vna  a  l'andarcl'altra  al  ritornare 
dalla  imprcia  .  Onde  i  popoli  (  mafsimc  i  villani }  finunti  di  ogni  loro  facoltà, anzi 
dello  (piritce  del  /àngucc  per  ccmfcgucnza  i  poderi  incolti ,  .anzi  .44 «or  rati  tde- 
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fertì  rimangono .  L'alcio  bene  fi  ei.a,Ghe  con  la  guerra  grofla,e  corra  le  lor  genti  dì 
jjucrra  perperiiameute  effercicate  nell'arme  tencuano  •>  lenza  dar  tempo  a'nimiei  di; 
ì'ar  rilìellb, perche  haiiendo  condotto  a  fine  vna  qualche  imprefa,  fiibico  con  pacco 
con  tregaa  l'auuerfirìo  addormentano  ;  e  trasferendo  l'arme  in  vn'altro  pacfc  ,  nò 
lafciauano  ne  die  i  Tuoi  deponeffino  uni  il.fcrioj  ne  che  i  confinanti  mai  prattica  di 
maneggiarlo  acquiftafllno .  Coli  tollero  Cipro  ai  Veneriani ,  e  poi  fatta  con  cilì  la 
fiace,  tralportarono  la  guerra  in  Africa  ;  ouc  prcfero  la  Goletta  ^.e  Tiioigi  >Bofcia_i 
Amuratte  voltò contra  il  Re  della Perfia  l'arme.  •.    • 

E  quella  è  cola  di  tanta  importanza,  che  Licurgo,  conftitntore  della  Republica_. 
Spartana,che  fu  delle  meglio  ordinatcche  mai  follino,  non  le  diede  fé  non  tre  leg- 
gijl'vna  fu  ;  che  non  vfaffino  leggi  (critte  -,  l'altra ,  che  le  cali-  non  haucliero  tetto 
lauorato  altramentcche  con  la  fcurc,ne  le  porte,  che  con  la  fega  :  la  terza  fu  quc- , 
fta,dclla  qua!  ragioniamo  ;  cioè  che  più  d'vna  volta  coi  medcfimi  nemici,  per  norr.. 
rendergli  con  le  ("pelTe  fattioni,belh"cofi,  non  fi  combatteilc  ;  il  perche  fu  biafimato 
molto  il  Rè  Ageri!ao,&:  riprcfccome  qucllo,chc  per  le  continue  fpcditioni.e  guer- 
re,fatte  da  lui  in  Boctia ,  ìnfegnò  à  Thebani  l'arte  deP_guerreggiare,  e  di  maneggiar 
arditamente  l'arme  .  Laonde  Antak'ida,vcggendolo  ferito, <.  ma!  concio,gli  dilfe  >- 
Bene  ti  ftà  (  ò  Agefilao ,  )  quel  che  i  Thebani  ti  hanno  fatto ,  poiché  con  le  fpeire_j 
lue  fcorrericgli  hai  l'arte  della  guerra,della  quale  efii  nulla  laptuanojinfegnato  .  Il 
Rè  Cattelico  ha  ben  prouato  di  quanto  pregiudicio  ila  la  continuatione  della  guer- 
ra ,  nei  paefi  baiti . 

Poiché  con  efl'a  i  popoli  di  01anda,c  di  Zelanda  ;  che  per  l'adietro  vfo,  o  nctina.^ 
alcuna  di  guerra  non  haueuano,lòno  diiicntati  dc'più  guerrieri ,  e  più  battaglia. udì 
d'Europa .  Amuratte  IH.  centra  l'vD.nza  de'fuoi  antecelTori,fece  guerra  lunghini- 
ma  (  perche  durò  dodici, &  più  anni  j  contra  il  Perfiano  ;  E  Te  bene  tolfe  a  quel  Rè 
buona  parte  del  Tuo  Stato:  nondimeno  credo, die  il  danno  foffe  di  gran  lunga  mag- 
giorcche  l'acquifto .  Imperoche  prima  in  quella  imprefajnon  tanto  per  le  rotte.^ , 
quanto  per  la  lunghezza  del  viaggio ,  e  per  la  difficoltà  delle  vcttouaglie ,  e  per  gli 
difagi,&;  finlftri,^  de  paefi, &  delle  ftagioni,  perde  il  fiore,  &  il  nerao  della  fija  mi- 
litia,cioè,più  di  ducente  mila  caualli,più  di  cinquecento  mila  peril'ne  -,  &  il  paeie_j 
rlmafe  in  tal  maniera  maHcheuole  di  gente, .^  voto  di  facoltà,  rouinato,  de  mal  có- 
cio  ,  che  nell'Armenia  fola  Ofman  Bafsà,  oltra  à  quel,  che  fecero  gli  altri  Capitani  » 
gittò  a  terra, &  abbrucciò  preflTo  a  cento  mila  calbì 

Di  più  in  vna  guerra  di  tanti  anni,fi  elTercitarono,&:  incalleroiiO  nell'armcnon^ 
folo  i  Perfiani,  ma  i  Georgiani  ancora,  gli  Arabi,  che  s'intende  bora  tumultuare^. . 
Onde  eflb  Amuratte,&:  i  Tuoi  Capitani ,  diffidati  de  gli  animi  dc'popoli,  s'indulTcro 
à  far  contra  l'vfanzaTurciielca  molte  Cittadelle  al  Cars,  a  Narsiuan,-a  Lori,  a  Ti- 
f !is,a  Tauris ,  oue  pofero  prefidij  gror->)rsimi .  Pèrche  nella  fortezza  di  Tauris ,  per 
non  dir  nulla  dcll'altrcOlman  lafciò  otto  m"la  folJati .  Gli  antcCcffor."  di  Amurat- 
te collocando  la  fomma  delle  forze  loro,ne!la  campagna ,  poca  lìfma  delle  fortezze 
faceuano ,  Imperòche,chi  è  forte  in  campagna, non  h  i  di  fortezze  bifogno-  &  non 
può  eiTcr  molto  forte  in  campagna,  chi  vuol  tener  molte  fortezze  prcfidiate .  Da_. 
tutti  quelli  difordini  è  proceduta  la  debolezza  come  ho  detto  de  i  Turchi,  cioè  dal- 
lo ftar  del  Prencipe  a  cala;  dal  far  guerre  lungiie  più, che  grolle  ;  dall'hatier  dato  cé- 
po  a  iconfìnant!  di  cfTercitarfi  alla  guerra -.dall'hauer  perduto  gente  infinita,  òdi 
diragìo,o  di  ferro  idall'hauerne  impiegata  nwlra  nelle  Cittadelle  fabricate;  dall'ha- 
uer  dilf  rutto  non  tanto  l'altrui ,  quanto  il  proprio  paefè ,  e  da  diucrfi  altri  inconue- 
nicnti  fimiglìanti .  E  gli  cflerciti  TurLhtfchì,che  per  il  pndàto,  ibleuano  arriuare  à 
rìucento  mila,e  p'ù  combattenti,  S:  l'armate,  che  foleuano  elTerc  di  ducento,  &  piti 
vele,  for.o  ridotti  quelli  à  cinquanta  mila  (concofi  fatte  forze  venne  Hcbraiml'  ■ 
anno  rafiato  in  V^njheria }  6c  (fucile  à  trentaCci  galee  ;  con  le  quali  Sinam  Cicala-. 

Ammira- 


^i8  B^laùoni  Fniuerfali, 


Ammir.iglio  del  gran  Signore ,  venne  ne'noftri  mari .  Et  è  badato  l'animo  a  vn^l 
Prcncipc  di  Tranliiuania  di  andar  a  trouar  Sinam  Busi,  &c  di  combatterlo  .  Et  adi 
vn  Vaiuoda  della  Valacchia  di  opporfi  alle  forze  di  edo . 

Ma  per  venir  al  propofito  noftro  >  cioè  alla  comparatione  tri  le  forze  dei  Vene- 
tlani,(fdel  Turcoidiciamo  prima,clie  vn  Regno,  &  vna  Repubiica  Ckriftiana,han- 
no  fatto  tetta  à  gli  Ottomanijpiù  d'ogni  altro  potentato,cioè  il  Regno  diVngheria, 
&  la  Repubiica  di  Venetia .  Perche,rendo  flati  tutti  gli  altri  Prencipi,  che  per  terra 
con  eflb  loro  confìnauano,in  breue  tempo  opprcfsi,!^  fpogliati  de  gli  Stati:  gli  Vn-  " 
ghcn,  &  i  Venetiani  foli  fi  (bno  già  più  di  cento  cinquanta  anni  honoratamente  dl- 
felì  ;  &  fé  bene  gli  vni,e gl'altri  hanno  pacfe  perduto,  fi  fono  nondimeno  fchermiti 
in  modcche  la  Chriftianità  non  ha  altre  frontiere  conerà  Turchi,che  le  loro.  Qucl> 
che  ciò  importi.non  lo  può  ftimaie,chi  non  ha  prouato  quanto  tremende  fiano  fia- 
le l'arme  Ottomane  a  i  vicini,&.'  fé  bene  gli  Vngheri,hanno  in  quefti  vltimi  tempi  • 
bauuti  gli  aiuti  dcll*Atemagna,iS:  i  Venetiani  i  Ibccorfi  dalle  leghe,  fatte  col  Ponte- 
tice,e  con  Spagna  j  nondimeno  fi  sa ,  che  fc  quelli ,  e  quefti  non  haueflero  hauuto 
grolfo  neruo  di  forze  proprie ,  poco  haurebbono  giouato  loro  le  altrui .  Non  è  fa- 
cile a  giudicarla  chi  debba  darfi  il  d'cfferfi  meglio  in  ciò  portati  :  hor  per  ritornar 
3I  propofito  nortrcdiciamcche  confiderato  lo  Stato  prefentcle  terre,  oue  i  Vene- 
uani  confinano  con  il  gran  Turco ,  e  fono  gagliardifsirae  di  fito ,  e  munitifsime  di 
mano ,  e  tutte  porte  sàia  manna,  fi  debbono  hoggi  più  che  mai,  dall'arme  Twrche- 
fcbcficurc  riputarcmafsimamcnte  per  la  facilità  che  hanno  i  Venetiani  di  poter  in 
breue  fpatio  armar  gran  numero  di  galee  per  foccorrer  le  cofe  fuci?:  opporfi  a  loro 
nemici .  Quanto  al  Rè  Cattolico,con  cui  confinano  nel  mar  Adriatico,&  in  Lom- 
bardia: (bno  già  più  di  feflanta  anni,che  non  è  mai  fiata  differenza  tra  lui,  e  loro,  di 
vn  paliTjo  di  terra ,  &  in  vero  non  mette  conto  ne  a  Venetiani  l'hauer  guerra  corL» 
vn  Rè  di  tanto  potere  >  ne  a  lui  mnouer  l'arme  in  Italia ,  con  le  quali  turbando  ÌXj, 
pace,e  lo  ftato  prefentcpoffa  arrifchiarfi  molto .  Imperoche  l'arme  (come  diceua_» 
Emanuel  Duca  chiarifsimo  diSauoiajfono  della  natura  de  i  dadi,chetu  non  fai  co- 
me debbano  riufcire .  Il  medefimo  dico  de'Prencipi  d'Auftria,  amicifsijni  della  pa- 
cco defiderofifsimi  della  quiete,con  la  quale  ibno  diuentati  granidi,e  fi  fono  nella., 
grandezza  mantenuti  »  Della  Chicfa  non  m'accade  parlare,perche  ne  a  San  Pietra 
-conuiene  muouer  guerra  à  San  Marco  ;  ne  a  querto  trauagliar  quella .  Finalmente 
i  Venetiani  hanno  due  vantaggi  fopra  tutti  i  Prencipi  »  L'vno  n  è ,  che  il  configlio 
loro  è  immortale  f  l^ltro  è  ,  che  il  cuor  dell^impcnb  è  impenetrabile  à  i  nemici . 
Onde  fi  come  vno  animale,ilcuÌceruello  foffefempre  vigorofo ,  &  il  cuore  lonta- 
nilsimo  dal  mate,mai  perircbbe,cofi  vna  Repubiica»  che  ha  il  cuore  fuor  d'ogni  pe- 
rìcolo,e'I  capo  inaccefsibile,non  può  quafi  humanamente  perire .  Finirò  con  dire  > 
che  il  Papa,&  i  Venetiani  fono  hoggi  più  pofifcnt),e  di  maggior  auttorità  in  Italia^, 
che  raai,non  fole  perche  il  Papa  ha  ftato  molto  ampicc  netto,  e  fgombro  di  tiranni 
e  di  Signoretti,&  i  Venetiani  il  Dominio  più  fortificato,  &  il  thcforo  più  rjcco,che 
mai  :  ma  ancora  perche  lo  Stato  di  Milano  >  e'I  Regnodi  Napoli  fono  in  mano  di 
Prcncipe  ab(èntc,e  lontancle  quali  circonftanze,come  l'ombrce  le  concaiùtà  nel- 
la pittura  recano  (  quanto  fpetta  alle  cole  dell'Itaha  j  all'eminenza  del  Ponteficci& 
al  nome  della  Repubiica  Venetiana  rileuoi  e  lume  grandifsimo . 
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RELATIONE  DELLA 

REPVBLICA  VENETIANA. 
DEL  S.  GIOVANNI  BOTERÒ. 

TA%TE  SETTIMA.  LIB'R^  SECONDO, 

R  A  molte.e  molte  eccdlenzcje  prerogatiiie,  che  nella  RepiiWi- 
ca  di  Venetia  nTplcndono,non  ve  n'è  alcuna  di  più  merauigliju.» 
che  l'effeiTi  cofi  lungamente  conferuata,&  in  ottimo  Stato, len- 
za alteratione  notabile  mantenuta,  petche  fendo  che  tutte  le  co- 
fe  reggette  alla  Luna,  fono  anche  Ibggctte  alla  inrtabilità,  della^ 
quale  cfla  I.una,hota  piena,hora  fcema,e  cagione  ;  paté  operi^ 
hefoica,e  foprahumanajanziceleftejediuina.il  mantenerli  can- 
ti fecoli  inuariabilmente  nel  Tuo  ftato .  Onde  quel  gran  Scipio- 
nejhauendo  egli  medefimo  due  potentiffime  Gttà,  cioè  Cartagine,  e  Numancia_,  > 
rouinate,  non  defidcraua  tanto,  che  Roma,  e  l'Imperio  Romano  crefceQe,  quanto 
che  lungamente  duraffe .  Il  perche,fendo  egli  Cenfore,  e  facendo  il  luftro  ;  perche 
nel  facrificio  il  Cerimoniere  fecondo  la  forma  folita,pregaua  li  Dei,che  l'Impericc 
le  cofe  del  popolo  Romano  migliori,e  maggiori  faccffino,  egli  correggendo  qucfta 
forma .  AlTai  buone(dilTc)  fono,e  grandi;  e  perciò  io  prego  li  Dei,che  tali  per  fem- 
ore le  conferuino,&  ordinè,che  per  l'auuenirccofi  fi  pregafle  .  (  Satts  inciuit)bon* 
ac  m,ìgn<t  flint;  ttaque  frecor,vt  eas perpetuo  incoluwi.es feruent .  Acprottnits  infu- 
bltcìs  tabults  ad  hiinc  modum  -,  Carmen  emendarti  )  non  fia  dunque  fuor  di  propofi- 
to,che  in  quefta  feconda  parte  della  relationc  di  Veneti3,delle  maniere,con  le  quali 
vna  Rcpublicacofi  poflrente,&  gloriofa,fi  è  più  d'ogni  altra  Republica,della  qualc^ 
-fi  habbia  notitia>felicemente  mantenuta,  difcorriamo . 

Cagioni  delle  corrottioni  de  gli  Scaci . 

LE  corrottioni  delle  cofe  naturali  poffono  per  tre  vie  auucnirc ,  imperoche  ò  da 
principij  intrinfichi,ò  da  eftrinfichi,ò  da  mifti  dell'vna,&  dell'altra  forte,pro- 
cedono .  Come,  per  effempio,  l'huomo  perifce  intrìnfecamente ,  fé  li  manca  l'hu- 
mot  radicale  ;  eftrinfecamente  fé  gli  viene  ammazzato .-  miftamente,  fé  alla  mala_< 
dK'politionc  della  perfona  fi  aggiunge  il  veleno  ,  o  altra  cofa,  che  accelca  il  mnk,&: 
acceleri  la  morte .  Al  medefimo  modo,  le  Republicbe  mancano ,  ò  per  difcordia  di 
cittadini ,  o  per  impeto  di  nimici,  o  per  tradimenti ,  nei  quali^i  perfidi  cittadini  i'.ic- 
cordano  co'iìimici  armati . 

Nel  libro  antecedente  habbiamo  dimoftrato  quanto  Venetia  fu  da  sii  aflalti  dei 
nimici  ficura,  quanto  lontana  da  I  pericoli,  hora  diremo  quanto  bene  ella  fia  contr» 
le  corrottioni  intrinfeche  armata.  Hori  popoli  fogliono  rumultuare  ,  &acoft> 
.jKiouc  volger  l'animo,ò  perche  lor  manca  il  pane,  e'I  fofte^no  della  vita,o  perche-* 
fono  aflaflìnati  dai  compagni,o  ridutti  a  difperationce  cóAimati  da  nimici,  o  acer- 
bamente,e  con  rigidezza  goucrnati  da' Principi .  Il  perche  chi  gli  vuole  tener  cor- 
renti ( 
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t'.nti ,  e  quieti  >  deue  procurare  loro  l'abbondanza,  la)giurtitia,  la  fwce,  &  vna  certa 
honerta  libertà ,  che  non  fui  (iiinto  licentioià ,  ^^c  fcapclUaca.  Perche  l'abbondanza 
gli  alTiciira  della  vita,la  giiiilitia  delle  fecolrà  :  la  pace  dell'vno  e  deirn!tro,la  libertà 
rende  piaceuclejC  gioconda  etfa  pace .  L'abbondanza  ti  libera  dal  bifbgno  ;  la  giu- 
ftitia  ciiiile  dalle  fraudì,la  criminale  da  gli  aflhninamenti,  la  pace  da  g^li  aflaki  hofti- 
li,la  libertà  dal^a  paura, e  dal  tcrrorcrdic  la  inhumanità  dei  fuperiori  l  noie  cagiona- 
re. L'abbondanza  ti  recacoinniodità  d'ogni  bene  /  la  giuftitia  ti  aflìcura  il  poflet 
ro,la  pace  l'vfcla  libertà  d  conduce  l'vllifrutto  .  Onde  Cornelio  Tacitcfcriuendo 
delle  maniere,con  le  quali  Augufto  Celare  flnbilì  il  luo  Prencipato,pone  tra  l'altre, 
rabbonjJanzn,e  la  dolcezza  dcH'otio  .  Aiilnem  doniSt^epdurn  annona  cinclos  ottj 
dulcedine  pelfexit .  Se  d  quefte  quattro  fi  aggiunge  l'appoggio  della  religione,  non 
fia  cola  più  ftabilc  d'vna  cofi  fatta  Republica . 

DeU'AbbondanZja . 

L'Abbondanza  è  il  primo  fondamento  della  quiete  de  ì  popoli .  Onde  i  Roma- 
ni capitale  grandifsimo  ne  faceuano  ,  e  con  ogni  diligenza  vi  attcndeuano  . 
Tra  le  altre  colè  ,  donauano  formento  del  publico  a  trecento  venti  mila  perfone^  > 
che  Giulio  Cefare  acento  cinquanta  mila  riduffe .  Domiiiano ,  perche  vn'anno  vi 
fu  molta  copia  di  vino,  e  penuria  di  grano ,  Rimando  che  ciò  proccdelTe  perche  per 
troppa  curadclle  vigne,e  del  vino,fi  trafcurafiero  i  campi,  &  il  formento ,  ordinò  j 
che  in  Italia  non  fi  piantafsino  più  viti ,  e  che  fuor  d'Italia  fc  ne  tagliafle  almeno  la 
metà .  Settimio  Seuero  foleiia  dire,che  non  era  cofa  più  lieta,che  il  popolo  Roma- 
no ("atollo .  Onde  hebbe  tanta  cura  dell'abbondanza ,  che  al  la  Tua  morte  lafciò  for- 
mento per  fette  anni.  IVenetiani  vfano  in  ciò  diligenza  grandifsima,  i>:  in  vero 
non  è  cofa ,  che  lor  fia  di  maggior  necclsità .  Perche  eflcndo  la  Città  attorneggi.i- 
ta  da  ogni  parte  dall'acque  làKe ,  perciò  quafi  lenza  territorio ,  &  eflcndo  dall'.iltra 
parte  delle  più  popolofe  Città  d'Europa ,  fi  di  meftieri,  che  quanto  ella  è  meno  aiu- 
tata,&  fauorita  dalla  natura  tanto  fia  più  foccorra,c  fomentata  dalla  indui\ria,e  quel 
che  non  le  naicc  per  beneficio  della  terra  sù'l  dio, li  fia  per  opera  di  chi  gouerna,  al- 
tronde condotto.  Soprarta  à  quefto  negotioil  raagiftratodeiProueditorialle-» 
biaue,il  cui  vffitìo  è  proucdere,che  non  mai  manchi  grano  nella  Città .  Quetìi  nei 
cafi  vrgenti,  e  nei  tempi  di  gran  penuria,  non  fidandofi  alle  volte  di  le  ftelsi ,  ricor- 
rono al  Prcncipe,e  al  collegio  de  Sau;,e  per  trouar  compenfo  bora  alla  carcfiia,  bo- 
ra alla  fame  imminente  ibgliono  grolsi  premi  a  chi  di  lontani  paefi  condurrà  gra- 
no alla  Città  proporre ,  ò  comprarlo  del  publico  a  gran  prezzo ,  per  vt  nderlo  poi  à 
derrata  tolernbilc  ai  Cittadini.  None  finalmente  Padre  di  famiglia  cofi  foliccito 
in  proueder  la  fua  caia  delle  cole  neceflarie  come  i  SignoriVenetiani  in  trouar  ma- 
niera di  t.irc,chc  il  popolo  non  lenta  penuria,  e  non  tema,  e  che  la  Città  di  grano,  e 
di  viucri  abbondi .  Onde  ne  nafce  fodisfattione  merauigliofa  ne  i  fudditi ,  iS:  aflct- 
tione  vcrfo  i  fuperiori . 

Alla  copa  del  pane  li  .aggiunge  vna  douitia  ineftimabile  d'ogni  bcne,e  d'ogni  de- 
licatezza,cht  vi  fi  conduce  quindi  per  li  fiuin;,e  canali  della  Tcrrafcrma,mà  quindi 
per  mare ,  li  no  dall'Egitto ,  dalla  Soria ,  dall'Arcipelago,  da  Conftantinopoli.c  dal 
mar  Ncijro  -  Qiia  vengono  gli  ogli  di  Puglia,!  zaftar.mi  di  Abruzzo,le  mahiagic-. 
<«  Candia ,  le  vue  pafle  dal  Zante,  la  cannella,  ci  pepe  dell'Indie,  i  taptti  di  AleÌTan- 
<k;a,i  zuccan  di  Cipro,!  datteri  dalla  Paleftina,le  lete,cerc,ceneri  di  Sorla,  i  cordo- 
imni  della  Morca,  i  cuoi,  moronclle ,  cauiari  dal  Caftà .  Euui  finalmente  tanta  va- 
iicta  d'ogni  cofa.appartenente  parte  alla  commodirà,p3ife  alle  delitie  della  vita  hu- 
mana,che  fi  come  l'Italia  e  vn  compendio  di  tutta  Europa,pcichc  tutte  le  cofe,fp.ar-K- 

W  nel  ■ 


Delia  R  epuUica  VenetUna  \  Parte  PJL  72./ 

fé  nell'altre  proui'ncie  fi  tróuanofdìccmenrc  raccolte  in  lei  ,  cofi  Venctia  fi -^uò 
chiamare  rommario  ddlVriiuerfo  ,  perche  non  è  cola-,  che  quantunque  in  lonana 
pacfe,  nafca,  iti  lei  copiofamente  non  fi  ritrcai-.  Gli  Arabi  dicono,  che  le  il  mondo 
foffe  vno  anncUojOrmuz  per  le  infinite ricchezze,che  da  ogni  parte  vi  fi  conduco- 
lìG.larebbc  la  Tua  ^ioia,nià  ciò  fi  può  molto  piiì  veracemente  di  Vc-netia  affermare . 
Conciofia  che  ella  non  (blamente  parteggia  Oimuz  nella  verità  delle  merci,  e  nel- 
la copia  d'ogni 4)ene_,-  ma  l'auanza  nella  magnificenza  delle  fabriche,  nella  ampiez- 
za deirimpcrio  ,-&:  in  ogni  altra  parte  che  dalla  indtiftria ,  e  dalla  prouidcnza<le  "li 
jHiomini  procede-,  ■^ 

Della  Giu/lkià. 
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di  moderatione  afpira  .  Nella  Monarchia  auuienc  l'iuefTcpcrche  il  Prencipe  per  la 
eminenza, nella  quale  fi  troua,  abboriìce  la  tòggcttionc  delle  leggi  ,.per  la  poflanza 
ambifce  lode  di  guerrasanzi  che  di  pace  .  Per  ilche  veggiamo,  che  la  parte  dei  tito- 
li, ds'quali  gli  Rè  fono  andati  altieti,  figr.ificano  pili  colio  forza,  e  violenza ,  che_r 
giufta,c  Icgitiiua  ^r.-mdezza .  Conciofia  che  altri  hanno  voluto cfier  chiamati 
Magni,altri  Aquilce  Sparauicri,altri  N;ccrati,cioè  vincitori;  PcIierceti,cioè  efpu- 
gnatori  di  Citt.à-nitri  Ceraun;j,cioe  fulminatori .  Lucifero  per  la  fuperiorir.à ,  nella 
quale  egli  fi  vedeua,  inunghitoli  delia  fua  cccclenza ,  cercò  di  paieggiarfi  .all'aìtirsi- 
mo  Dio  non  nella  bont.à  ,  ma  nella  grandezza  .  Adamo  non  haueiido  egli  grande 
ftimolo  |di  ambir  grandezza. perche  non  fi  vedciia  attorno altri,che  la  moolicvolle 
a  Dioanzi  nella  tcienza,  rompendo  il  precetto-che  nella  bontà,  ofleruandolo'aflb- 
migliarfi.  y 

Perche  le  Republiche  popolari  (lano  più  o-uer- 
riere ,  che  J'Ari&ocratichj 

MA  pcrclK  di  fopranoi  habbiamo  acccnnato,che  leDculcratie  fono  più  guer- 
riere ,  più  pronte  all'arme  che  l'AnTtocratie,  non  fariorlc  di  poco  gufto ,  e 
diletco,che  noi  ne  rendiamo  breuementcqui  la  ragione .  Tivutrc  adunaiie  le  co- 
fé  humane  non  ve  n'è  alcuna,  che  ricerchi  maggior  confidcrAonc  ,  e  m.auirezza 
maggior  configho ,  e  riguardo  ,  che  il  metter  mano  all'arme  JCcnciofi.^chc  "l'in! 
conuenienti,  che  la  guerra  porta  feco,  non  iblamcncc  à  chi  relK-inco ,  ma  anche  I 
chi  vince  fono  tanti,e  tanto  grandi,ch'cgli  hi  quafi  dell'impofailc,  che  il  bene  che 
fé  ne  pub  fp«rare,fia  maggiorcche  ti  male,  die  fé  ne  deuc  tema .  A'^.^m  tnctip.i^e 

perche  qual  guerr.-»  fu  mai,chc  non  haueflc  in  fua  compagnia,  kli  di"  ,ntir-.  ).•„;'/•' 
f olatione  di  patii,  morte  d  huomini  innocenti,  Itratio  di  fanciuUdishonor  di  don 
ne  ;  qual  guerra  fu  mai ,  onde  non  proccdefle  aflafsinamento  di  ju^ri,  ettcrminiò 
di  cafate  nabili,  facheggiamcnto  di  Chitfe,vioJatjone  di  cofe  racii;iKcndii  di  cal'i 
Jì ,  tonine  di  terre,làcchi  di  Città  :  Onde  non  nafccfle  difprezzoMcgoi,  imrodu'r" 
^ione  d'vfanze  forefiicrc,  di  befìcmmic,  e  di  fceleri/à  inaudite,  ntidìo'it'ì,  mifcria  * 
Cw.BoHro,  Zz,  yine.   ' 
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fiiiìCsC  pcrtc  ;  Per  ciò  è  mi  parcche  Fanonicriccrcato  da  M.Bnito,che  volefle  ha- 
ucr  parte  nella  congiura  contra  Cefarc,  rilpondelle  molto  (auiamente,  che  la  guer- 
ra ciuile  era  peggiore ,  che  il  gouerno  di  vn  Tiranno ,  fono  finalmente  tanti  gli  in- 
coniicnienti,  tanti  i  diibrdini  della  guerra,  che  io  non  credo,  che  nelle  confultc  hu- 
mancpoita  elFcr  cofa  più  iiificile ,  che  il  diciderc,  in  che  cafo  fia  lecito  a  vn  Prenci- 
pc  il  miiouere  vna  guerra . 

Hor  la  moltitudine ,  che  nelle  Democratie  Tuole  per  il  numero  prcualerc  qucfti 
tanti  mali  parte  per  mancamento  d'efperienza  nò  cono(ce ,  parte  per  difetto  di  giu- 
dicio  non  confidera,e  leimprcfc  militari  hanno  non  so  che  di  grandce  di  preclaro> 
con  che  le  fciagure,e  la  mifcria,i  pericoli,  e  difconci,  de'quali  fono  piene  ricuopro- 
no,il  volgo  è  dì  natura  iìia  vago  di  nouità,e  che  cofa  è  più  fertile,  e  più  produceiio  • 
le  di  cofe"nuouc,impen(atc,lontanc  dall'opinionco  dal  giuditio  d'ogn'vno,che  la^ 
guerra  ?  il  medefìmo  difprczza  d  credenza  le  forze  altrui,  prefume  più  del  douerc_> 
delle  fue  il  che  procede  dal  vederfi  inliemc  in  gran  numero,  che  a  gli  ottimati  non 
auuiene)  è  fi  fa  perciò  facile  non  folamente  il  difficile ,  fpefle  volte  anche  l'impoffi- 
bilccofi  gli  Atcniefi  ,  che  non  haucuano  ancor  mandata  l'armata ,  che  poi  mifera- 
mente  perderono  all'imprefa  di  Sicilia,già  (  come  (crine  Plutarco^  dilfegnauano  di 
paffar  nell'Africa,  e  di  conquiftar  Cartagine .  Et  non  è  cofa  più  facile  anche  à  huo- 
mini  timidiiTìmi,c  di  nilTun  prcgio,che  il  gridar  all'arme,e  con  configli  più  tofto  ar- 
diti,ò  anche  tememerari,che  prudenti,  e  faui,  concitar  la  moltitudine  alla  guerra..  ; 
Come  faceuaquell'Ariftogitone,  che  confortando  tutto  il  digli  Ateniefiàguer- 
rcggiare,quando  poi  bifognaua  marciare,  con  vn  baftone  in  mano ,  econ  le  gambe 
falciate  in  piazza  compariua . 

La  fc tocca  tttrb*  grida  dalli  dalli  : 
E  ftà  lontana ,  e  le  noitelìe  a/pena , 

Non  f\  la  guerra  per  libencrtanti,pcrchc  fc  egli  e  vero  che  ncllecofe  humanc_j , 
meno  s'inganna  colui,che  teme  di  peggiorare,  che  chi  fpcra  di  migliorarcegliè  co 
fa  più  facitc ,  che  apporti  loro  deterioramento ,  clie  miglioramento  dello  Stato,  nel 
qual  fi  troiiano,  e  perciò  amano  la  pace,  e  la  quiete,  al  contrario  i  di'làgiati,  de'quali 
le  Republiche  popolari  fono  piene  perche  lor  pare,che  con  l'altcranone  delle  cofe , 
debbono  facilmente  3cconciarù,e  col  girar  della  ruota,  falire  ad  vn  punto,  oue  dia- 
no ■me^lio,che  di  prefenre,fentono  volonticri  di  rumori,e  di  nouità  ragionare .  Ne 
fi  dcue  tacere,che  il  vogo  come  dice  Cornelio  Tacito  inchina  per  l'ordinario  allaj 
parte  peggiore,come  gi  huomini  faui  alla  migliore,e  chi  dubira,che  la  guerra  noru^ 
fia  peggrorcche  la  pac',&  il  mmulto,che  la  quietce  la  tcmpcfta,che  la  bonaccia-.  ; 
Aggiungi  a  c;ò,che  l'amcper  la  difugualianza  del  danno ,  che  ne  può  (uccedere.^ , 
folio  molto  più  peric.lofe  a  gli  ottimati,  che  a'popolari,  perche  lo  Stato,  che  nella^ 
Democr.uia  appartine  a  rutti,  nell'Ariftocratia  è  di  pochi . 

Onde  la  parte  delianno,  che  può  auuenirc,  viene  a  toccar  molto  più  in  groffo  ai 
particolari  di  quefiiTama  di  Rcpublica ,  che  di  quella ,  come  anche  più  a'membri 
della  Obligarchia,  iie  della  Ariftocratia,  e  più  vn  Prcncipe,  che  à  particolari  di  vna 
Rcpublica .  Il  perne  Augufto  Cefare ,  Prcncipe  di  tanto  potere,  e  di  tanta  riputa- 
tioncla  guerra  founamente  abborriiia,  e  Tiberio  fuo  fuccelTorcfi  recaua  à  grasv^ 
gloria,fe  egli  porca  qualche  mouimcnto  d'arme  più  tofto  col  ncgotio,  che  col  fer- 
ro acquietare  Aduno  Imperatore ,  benché  potcntillìmo  ,  benché  pcritiiTìmo  della 
militia,comperac  la  pace  à  denari  contanti ,  e  fé  con  pr;  fcnti  poreua  in  vfficio,  & 
4n  pace  li  Re  connanti  con  l'Imperio  contenere  ('  iatl.ibar galani  (  come  dice  Au- 
relio Vittore  ji»/'  /f  otto  adeytum,  quamarmis  cftcros , 

Ritorno 
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Ritorno  alla  giuftitia  de'  Veneciar.i . 

MA  egli  è  hormai  tempcche  noi  U  ritorniamo,onde  vn  pezzo  fa  ci  partimmo. 
I  Ven.-tiani  dunqiicnelia  :imminiftracione  della  giuilicia  quello  ftile  ren^^o- 
no  ,  che  pnnifcono  iireiwiiribiliTiente  i  delitti  commeflì  contra  lo  Stato,  e  la  Matftà 
della  Republica  ;  e  non  hanno  in  ciò  rifpetto  ad  alcuna  forte  d'hiiomini  j  o  condi- 
tionc  di  perfona . 

Nelle  altre  caule  criminali, (i  goucrnano  più  torto  con  vna  certa  equità, e  conns- 
neuolezza,chccon  (euerità,e  rigore  -,  cofa,c!iea'Prencipi  fupremi,  &:  alToluti  graB- 
dcmcnte  conuiene>intcndono  molto  più  neJ  proteggere  l'innocenza,  che  nel  puni- 
re i  misfatti .  Et  ccofa  notabile,che  lènza  far  morir  tanta  gcnte,quantail  vede  gfu- 
ftitiar  tutto  il  di  oltroue ,  fi  fanno  fommamente  temere  .•  e  con  tuttcche  proceda- 
no lentamente  alla  morte  de  gl'hiiomini  ;  tengono  però  a  freno  il  mai  talento,  e  ia 
makiagitàjc  con  pochi  colpi  li  rendono  rpauentolì  a'micida1i,i5c  yi  vero  quefto  è  1'- 
vfficio  del  Pctncipcmantcnere  lo  Stato  dio  quieto,  e  pacifico,  per  or,n'altra  via  più 
tofto.che  per  quella  del  boia,a  che  propofito  dunque  caricar  le  forche  d'appicati,e^ 
per  beccaria  d'huomini  lenza  fine  ?  I-aUìduità  poi  della  forca,perchc  le  core,alle_< 
quali  gli  occhi  fono  auezzi,  hanno  poca  forza  à  far  mouimento  ne  gh  animi,  rende 
cofi  fatta  morte  meno  vjtuperofa,  e  meno  abborreuolci  Chinefi,che  fono  per  altro 
Icueriiriuii-nel  punire  i  mista ttijineforabili in  cafligat  le  rceleranze,prima  di  venire 
a  dar  lentenza  capitale,  vlano  ogni  maniera  d'intrattcnìr  la  caufa-,  e  ai  allungar  la_, 
vita  de'rei ,  i  Portoghcfi ,  conolcendo ,  cheniffunacofaè  di  più  importanza'  a  vn_. 
Rè  &  a  vn  Regno ,  che  la  vita  degli  huomini,  nel  far  giuftitia ,  fuora  de  gli  eccedi 
fcandalofi ,  hanno  tenuto  -  &  tengono  ogni  via  più  torto ,  che  di  far  morire  i  deliiv 
quenti,gli  condannano  all'Iible  di  Capoiierde,  e  di  San  Tonvifo-,  alla  Madera,  &:  a 
gl'vltimi  confini  del  Brafil ,  e  dell'India, conche  fenzaJafciare  i  delitti  impuniti,  re- 
cano alla  Republica  vtile  importante,in  fomma,  nop  fideue  (limar  giuflo  Prencipc 
tanto  colui,che  per  ogni  delitto  dà  la  morte  a  fudditi,qaanto  colui,  che  con  la  pena 
di  pochi  mantiene  il  Ilio  Stato  in  pace ,  e  falua  la  glurtitia,  li  vale  della  vita,e  dcll'o- 
pera  loro  a  prò  della  Republica  ;  mi  ritornando  la  onJetJM-no  dipartiti,  dcéalla 
torma  della  giurtitia  de  Venetiani ,  punilcono  feueratnenw  i  misfatti  Icandalofi ,  e 
che  perturbano  la  quiete  della  Città,  ma  di  quel  che  fi  fa  Itcvetamcnre  ,  erer.z.\j 
fcandalo  manifcfto  ,  non  pigliano  fouerchio  penfiero  ,  rtìtaando  ,  che  fi  cornea 
tocca  al  Prcncipe  il  punir  i  delitti  publirhi,  perche  la  pace ,  e  »  felicità  ciuile  pertur- 
bano ;  cofi  di  quel,che  paffa  tra  le  brigate  rumore ,  non  ne  deWa  (  come  diccua  P.i- 
pa  Gregorio  XIII.  )  per  infamar  bene  fpclTo  perfone ,  e  famigfc  honoratc,  e  per  al- 
tro di  buon  nome ,  effer  impertinentemente  curiofo,  perche  bn  fi  potendo  molti 
delitti  cofi  fatti  punir  k  girimamenie  con  la  morte ,  perche  allejoltenon  la  merita- 
no ,  fi  punifcono  con  altre  pene  alle  quali  fi  aggiunge  bene  fpeA  l'infamia,  pena  v- 
guale  alla  morte.  \ 

Et  in  ciò  fi  deue  hauer  riguardo  particolar  alle  donne  .  Impipche  a  vna  donna 
la  perdita  dell'honore  è  fupplitio  cofi  grande,  come  la  morte  ad  bliuomo  j  e  non- 
dimeno palla  cofa  accelToria ,  e  di  poca  ftlraa ,  non  fono  molti  gi\ni ,  che  in  vna-. 
C'ittà  d'Italia,  eflendo flati  trouati  in  vn'huomo ,  &  vna  donna  v(oua  infieme,  !'- 
liiiomo  fu  condennato  a  tre  tratti  di  corda,  e  la  donna  alla  frufta,  ie  proportlons^ 
*li  pene  è  quella?  fupponiamcche  lacordafiapenagraueavn'hucjo,come  la  fru- 
ita à  vna  donna  :  il  clic  non  e  vere,  perche  la  vergogna,  die  la  don^olrra  alle  bar- 
tiiur>.-,lol1Icne,epiù  penofa,e  di  maggior  tormenTo,che'l  dolor  delìcorda  ■  certa-, 
«coli  •è,che  riuiomo  per  clTcr  collato  non  perde  rhonore,nc  lariput^one,e  che  1.t_/ 
«itXitì  itull.'.ta  perde  quanto  bene  ciuile  ella  jpuò  haucrc  in  quello  t)ndp  .  Refta 
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di  prelente  viniperofec  ncU'aiierure  infome  -,  non  troiicri  ne  religione  che  l'accetti 
per  raora,ne  huomo,c!ic  l.i  voglia  per  inoglie,ne  torma  di  viiiercfc  non  dandofi  in 
preda  (  ("e  non  è  grada  particol.ue  di  Dio  ("oftentara  )  alla  d!(pcranone,&  in  abbaa- 
dono  alla  impudicitia,!c  qivMi  cole  hanno  in-fe  tanto  maggior  acerbifà,e  grauezza  * 
quanto  il  leffo  teminile^e  di  animo  piiitcncro,&  arrcnikuolea'finifiri  incontri .  Io 
tra  tutte  l'opere  Ciiriltiane  credo,ch;:'non  vi  fia  alcuna  che  fi  debba  alta  beneficcn . 
zajcon  la  quale  vna  donzella  fi  libera  dall'infami.'.,  J  dal  pericolo d'abbandonarfi  al- 
la dl!,hone!là,antÌD.->rrc  .  Impcroche  fi  falua  ia  vn  punto,  &  il  corpo  da  ftratfo,  e  l'- 
anima da  prccinitlce  la  fama  da  macchia  indelibile,  fi  che  l'aggiunta  deil'infamia_. , 
nella  quale  vnà  donna  frullata  inconce  di  più  grauezza,  che  h  pen  i  principale .  E 
quel  reo  con  la  corda  ,  non  hcbbe  altro  ,  che'l  dolore  ;&  la  donna  con  la  frufia_; 
bebbe  ,  olerà  il  dolore  ,,  l'infamia  ,  pena  maggiore  ,  che'l  tormento  delle  baui- 


ture 
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PRefiedono  inVcnetia,  nll'amminillratione  deiragiuftitiacrimfnalc  quaranta 
c-cntilhuoaiini ,  che  perciò  fi  dicono  (>uarantia  criminale ,  benché  giudichino 
ancor  le  mille ,  i  quali  co'nciconi''  tutte  quelle  cau;è  cofi  vrbane,  come  forance,che 
per  virtù  d'appellatione  a !or  vengono  re  di  piùjinolte  caufe  hiora  delie  appcltatio- 

'"  '  .... 

Lagiuflitia  ciuilc  è  maneggiata  daduc  qnaranticdelle  quali  l'vna  fi  dice  vecchia 

e  l'altra  nuoua .  La  vecchia  ode  tutte  le  appclLuioni ,  che  fi  fanno  delle  fentenze-» 
da'Ma^iilrati  vrbani  :  la  nuoua  ode  nitte  l'appellationi  delle  (èntenze ,  date  da  Ma- 
giiUati  Foranei ,  cioè  da'Reuori  del  dominio . 

E  perche  non  è  in  vna  Republica  cola  di  p  iù  Importanza  ditlla  giurti"  tia  >  e  che  ri- 
ecrchi  giù  maturczza  di  età,  e  dtgiudicio ,  quindi  nafce ,  che  (e  bene  j-Ji  altri  Magi- 
tìrati  poflbno ottenerfi da ciafcunoitofto  elle  egli  giunge  .nll'-inno  ventcfimo  cjuin- 
to ,  nondimeno  nelle  trcQiiarantie  fudette  no^n  può  h  iiier  luogo  ,  chi  non  ha  paf- 
faco l'anno  trentefimo.  fn  Athene  gli  E'ihcri :  eh'crino  ctcanti,!?:  giudictiiano  le- 
caufe  de  gli  homicidijjfoueano  hauer  almeno  quaranta  anni  ;  Nondimeno  Aiigu- 
fto  Cefarejfeguitato  io  ciò  da  Venetiani;;f< i/c^  à  tr:^eJtmo  anno  aUc^ttytdcfi  q:<in~ 
qtienniomantrii'Stqi'-^ifddì.'th,". 

Qiiclli  della  (.^iwnntia  ciuilc  nuoua  doppc  otto  mefi  entrano  nella  vecchia,  on- 
de doppo  altro  t.anti  tempo  giudici  migliori  'Jucnutl,  paliàno  alla  criminale,  e  qui 
fermatifi  pure  octonefi ,  il  lor  Magiftrato  fornii'conrr . 

In  ciafcuna  Qurantia  fono  rre  Capijc  due  Vicicnpi,che  durano  due  mefi .  I  Ca- 
pì dellaOuaranticrimina-e  affìftono  ce  !  Configlicrial  Doge,  &  quafi  in  lor  vece 
nella  Ouarar.tia,ggono  tre  Con(lglieri,chc  G  cìiianano  Configlieri  da  ballo  ■  M.i 
i  C.ipi  delle  Qnamtre  cluili  leggono  ciafcunu  nella  fua .  E  rvflffcio  loro  è  regolare 
mtto  il  giuditio'  decidere  tutte  le  differenze  circa  al  modo  de  litlgarce  dell'agitar 
k  caufe. 

Oltre  a  ciò,' fono  tre  M'aginrati,inftituiti  per  inrrodur  le  caule  nella  Qiiarantia 
a  loro  determata  ;  il  primo  Magiftrato  è  quel  de  gli  tre  Auogndori  di  Communej 
quali  intromfono  le  caufe  nella  criminale .  Qiicrto  Magiftrato  è  di  grandlflìma-i 
lipurationc,!  fi  concede  (e  non  a  Iniomini  arremp.ati,o  di  conofciuta  prudenzn,e-» 
k.ont.1 .  La  e  cura  fi  è  priniier.iniente  di  far  oflcruar  le  leggi .  Onóv  ne  giudici)  » 
^li  Auogad'  '  fempre  fono  cr>ntrarij  al  reo . 

B  fccoDdMag'ftraco  è  dclli  tre  Auditori  vecchi;  il  terzo  dcili  tre  Auditori  nuo- 

ui  •- 
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ui .  Adunque  eh:  appella  dal  Tuo  giudice  ordinario  alle  Quarancieicome  a  tribuna- 
li llipremi ,  hA  da  prouarc  il  torco,  che  egli  pretende,  appredo  ,  quefti  Auogadori  ò 
Auditori  nuouijO  vecchi;  e  (e  ellì, tutti  inficile  d'accordo,  o  vno  almeno>approua- 
Ro  l'appellationejla  caula  s'intromette  nella  Quarantii .  Ogni  Quarantia  ha  il  ilio 
Notaio, nelle  cui  mani  li  mettono  le  fcritcurccnc  fi  debbono  produrre  nella  caufa  > 
e  leggere;  e  le  legge  egli  medelìmo  ogni  volta, che  gli  vien  comm.indato  da  gli  Aii- 
uocati  ;  il  tempo  conceiro  a  ciafcuna  parte  di  parlare  è  vn  hora ,  ì?c  mez.i  »  olerà  al 
tempo,che  C\  fpen de  nella  lettura  delle  (critture . 

Onde  mentre,  ciie  l'Auuìcato  parla,  lì  tiene  vn'hjriuolo  da  poluere  ricco  ,  che_^ 
quando  li  leggono  le  Icriccuie  in  piano,accioche  non  corra,  fi  di(knde,nel  che  affai 
<;' iironiiglianò-  alla  vlanza  dc'Giudicij  antichi  di  Rema  .  Innanzi  che  ù.  dia  la  ("cn- 
tenza,il  più  giouine  Capo  della  Qiiarantia  fa  a  ciai'cLm  di  loro  giurare  di  dar  quella 
l'entenza,la  quale  egli  llim  i  nella  l'uà  conlcienza  ell'er  giufta . 

Mi  perche  l'appellare  non  è  cola  facile  a'poue;i,vi  è  yn  ordIne>ciie  ogni  due  an- 
ni,rtre  Auditori  nuoui  viùcino  tutto  lo  Stito  di  Terraferma  :  accioche  chi  non  Uà 
potuco,per  la  poiieita,  riccorrere  a  Venetia,  pofl'a  riceucr  fatisfattione a cai;^,  o  in_, 
luogo  vicino . 

q\ic1H  odono  tutte  le  querele  cofi  crimìnali,come  cìuili  ;  &  notano  quelle,  chi^ 
ad  vno,o  più  loro  giulle  paiono:  &  ritornati  à  V"eneciani,l'intromcccono,  &  le  agi- 
tano nelle  Qiiarantic . 

Nello  Stato  di  mare  fi  mandano  ogni  quattro  amìdue  Sindìci^clie  vi  fanno  quel 
medcfimo  vfHcio,che  gli  Auditoti  nello  Stato  di  Terraferaia ,  &.  gli  vni,  &  gli  altri 
ritornati  alla  Città  i  rei  nella  C^iarantla,a  cui  la  caula  appartiencdifendono  :  Oltra 
alle  Quarantie.ciuil  nuoua,^  ciul  vecchia,le  quali  fuor  che  le  cótelé  cisili  di  mag- 
gior Tom'iia  di  cinquecento  ducati  non  ilije.iicono  :  due  altri  ordini  di  tribunali ,  o 
come  dicono  Conlìgi  j,vi  fono  :  l' vno  di  venti,  i^  l'altro  di  dodici  Gentilhuominiff 
compofto,e  conforme  al  numero  loro,qucgJi  i  venci  Sam',e  quelli  il  Cole^io  di  do- 
dici fono  chiamati  : 

A  gli  vlcimi  fin  alla  fomma  dì  ducenco  duc3tì,&  a'primi  iTno  à  cinquecenro,tut- 
telecaufeciuili  inappellatione  fi  vogliono.  Tutti i  Gcntilhuomini,  cliequiuì  en- 
trano,per  ottimi  giudici]  fono  cenuti,come  quelli,che  tutte  ere  le  QuaraiiciciSc  tal'- 
hor  più  d'vna  volta  hanno  tracorlb  .  Onde  cucci  ì  litiganci,non  canco  i  vincitori  pcf 
l'intciligenzaW^:  integrità  ilei  Giudici,qnanto  i  perdenti.ahncno  per  la  prefia  (pedi- 
tione  dalle  caufe  lorojallai  contenti  ne  vanno  . 

ApprelVo  il  Collegio  delle  biade ,  che  tratta  caufe  ciuili  pertinenti  al  carico  fiio , 
Hor  la  fentcnza  lì  dà  con  tre  boQbli  congiunti  infieme;  nell'vno  mettono  le  ballot- 
te quelli  che  la  fentcnza  del  Giudice  ordinario  annullano  ;  nell'altro  quelli,  che  Ixj 
confermano  ;  nel  terzo  quelli ,  che  per  non  eflere  ben  rilòluti,  non  linceri  Ci  chia- 
mano .  Se  le  ballottc,che  annullano,eccedono  in  numero  quelle,c!)c  confermano  > 
e  le  non  fiuccre  iniicme  ■•  l'appellante  ha  vinta  la  caula  .  Se  le  ballotte ,  che  contcr- 
niano,fanno  maggior  numero,che  rannullant:,e  le  non  finccre  ìnlìeme,l'hà  perdu- 
ta,ma  le  vna  di  queftc  parti  non  llipera  raltra,egl'è  neceflario,  che  fi  ritratti  la  tau- 
fa,i!<cin  quefto  calò  le  non  fincere  nulla  importanij,ue  ù  attende  ad  alcro,che  al  nu- 
mero delle  ballotte  confermanti,!)  aunullanti,  e  quella  parte  di  la  caufa  vnita,  che-» 
fupcra  l'altre  di  numero  . 

Ma  fé  il  nuniero  delle  ballotte  dell'vna.e  dell'altra  parte  foflìe  pari  >  In  quel  calò  . 
fé  la  materia  è  cìuile  la  caufi  (i  traparta  da  vna  Q^iarancia  all'altra  ,  cioè  dalla  nuo- 
ua  alla  vecchia,c  dalla  vecchia  alla  nuoua  ;  e  fé  fi  cracca  al  Colleggio  delle  biad^_*  i 
fé  la  caufa  è  foranea ,  palli  alla  Quarancia  nuoua,  le  ella  è  vrbana  alla  vecchia  ,  mi 
fé  in  quefto  fecondo  giudicio ,  la  caufi  per  la  parità  delle  ballotte  ,  reftafle  pure  ir- 
relbluca,fcne  tratta  in  L'altra  l^iarantù.  ìiì  fé  la  materia  e  criminale  bìlognx,» 
Cio-.Bficro.  '  Zz    3       che 
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cl-c 11 Oiurantiii eliminale  omninameute  hiriiblu.i.  Onde  tante  volte  fi  vi  bal- 
lotta ,  aie  alla  fine  ella  è  terminata  .  QLirnio  ì;Iì  vni  è  gli  aliti  hanno  tutte  le  lor 
Quarantic  fofnito,niirimo  di  loro  può  più  quell" vrtìcio,('e  non  doppo  otto  meli, ot- 
tenere .  Ma  hauendo  lagionato  à  ballanza  della  giultltia,  egli  è  honnai  tcmpo>chc 
difcorriatiio  della  pace . 

Della  Pace . 

LA  pace,  col  Aio  (blo  nome  addolciice ,  e  ta  foauc  ogni  cofi .  Conciofuchc  la_» 
i  pace  afTìcura  le  Itradcngeuola  le  nauigatiani,tauorircc  i  ncgotij.  La  pace  ren- 
de le  ville  fruttifere, le  campagne  amene,gli  agricoltori  quieti,  e  contenti, e  confer- 
ma Ipcranza  di  ricogliere  lènza  impedimento,  e  di  godere  dolcemente  i  fnitti  della 
fatica,e  del  llidor  lorccon  la  pace  la  mercatantia  fa  liberamente  i!  (iio  corlb,  gli  ar  • 
tcfici  1  loro  meftienMe  virtù,  gli  ltudij,c  le  lettere,  le  arti  nobili,  &  i  colf  umi  puliti  à 
guila  dell'lierbe ,  e  dei  prati  nella  Primauera  ridenti ,  fiorilcono  il  popolo  crefcc  coi 
matrimoni),  le  Città  con  la  propagatione  de  gli  habitanti,  popolole,  con  le  fabriche 
ile  palagi,magnifìcl)e,col  concorfo  dei  mercadanti,  douitiolè  diuentano  ;  ì  Prenci- 
pi  con  la  moltiplicatione  de  fudditi,crerccnodi  potcre,con  raccrcfcimcnto  dell'en- 
trate di  theforo . 

Le  Republiche  antiche  perche  erano  per  lo  più  popolari  (  come  l' Atenicfe,  e  la.» 
Romana)  è  perciò  di  natura  lorotumultuole,  e  vaghe  di  nouità,  edi  rumore,facilc 
a  foleiiare ,  &:  a  Ipingere  hor  qua ,  hor  là ,  e  più  intente  a  dilatar  il  Dominio ,  che  a 
conltruailo,  lì  dilettaùano  dell'arti  della  guerra,  anzi  che  della  pace . 

La  Republica  Spartana,(è  bene  era  ne!  rcfto,bene  ordinata,haueua  però  il  mcde- 
lr.no  difetto,  che  le  iudette,d'efl'ere  tutta  riuolta  all'arme .  Onde  gli  Spartani  dipin- 
gcuano  tutti  li  Dei  loro  armati  ;  cffercitauano  la  giouentù  in  cofe  vtili  per  la  guer- 
ra,tiv'  particolarmente  in  rubbare .  Et  perciò  dauano  a'  fanciulli  poca  cola  per  la  cc- 
na.à  finche  sforzati  dalla  nece(T]tà,fe  la  guadagnaflìno,  col  porre  infidie,  i<v:  agguati 
a-tiiKlli,chedormiuano,o  negligentemente  le  robbc  loro  guardauano  .  Gli  vfaua- 
no  alla  parfimonift  del  vitto ,  accioche  i  bilogni  della  guerra  più  facilmente  rofTeri- 
fcono;  e  più  dirpofti,e  più  ùielti  della  perfoni  riulci(nrmo,imperoche  nei  giouenct- 
ti,chedi  poco  cibo  fi  contentano,gli  fpiriti  non  eITcndo  per  il  molto  nutrimento  ri- 
tardati, &:  dilperlì,  e  quali  rintuzzati,  &  opprelìì, vanno  facilmente  in  su  :  Onde  ì 
corj>i,  (3c  più  lunghi ,  .Se  più  ((.hi-ttì,  &  più  per  confequenza  più  agili,  e  più  dil'pofti , 
per  le  bilògne  inartiah^rielcono, all'incontro /'«'roj-  trfjpaberer  (  come  (e-riue  Aulo 
Gelioj  comprrttim  rjf,  fi  plurimo  cibo  miiìnjqn  •  f  nino  ztantur-,  hebcttorcs  fieri ,  cor- 
pora  eorum  improccra  fieri ,  rmrnifyie  ndoUfcrt ,  al  mcdelìmo  fine  non  comporta- 
uano,  che  lù  le  lèpolnnre  il  nome  d'altri  11  Icriucllè ,  che  di  chi  folle  honoratamcnte 
morto  in  battaglia,e  di  più  gittaiiano  via  ì  figliuoli,  che  lor  parcuano  poco  dilpolf  i , 
e  ben  fatti . 

La  Republica  Vcnetisna ,  hauendo  per  mira  la  conferafttione ,  e  la  pace,  tanto  fi 
dcwe  a  quelle  preferire,quanto  il  fine  ai  mezi,e  l'ell'ere  allbluto  al  dipendere  altron- 
de^. 

Impcrodie  vna  Città,'!  cui  gouerna  (\.\  indrizzato  alla  pace,non  può  per  pace,  &: 
■per  mancamento  diguerra  ,  &:  dicontrafto  perire,  ma  vna  Città  indrizzara  all.i_. 
guerra,forza  è,chc  mancandole  occallone di  guerra,  .Se  di  mouiraento  d'armg,  ella 
pcrifca,t  quafi  acqua  (lagnantce  rinchiufa,fenza  agitatione,  e  moto,  fi  corrompe, 
coh  vcgj;iamo  che  la  Rxrpublica  Spartana  \\  rgominò  con  la  rouina  di  Arene ,  ic  In^ 
Romana  fi  guaflò ,  3c  fi  coi  rupe  con  l'ecclilio  di  Cartagine  .  Il  perche  /(.i  ine  Vale- 
rio Mallìiuo ,  che  Appio  Claudio  foicua  fpeflc  volrc  dire ,  che  il  popolo  Romano 
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meglio  nel  nc:;ctio,che  ncU'oticcioè  nella  guei-ra^che  nella  pace.fi  porcaaa,pcri:iic 
giLidicnua  ,  Pritpotcmia  imfer.a  i'nt attorie  rerum  ad  virtntem  caixfcend^m  ecci- 
tar i\,  nir,7!.ì  q:aere  tn  drfidtam  r-.folin ,  cioè  che  fi  come  i  potentati  .grandi  fi  eccita- 
no alla  viltà  col  tr.^iuglio  ,  con  la  troppa  quiete,  quali  ferro  difmeffo  »  arniginifco- 
no  . 

Qiiindi  nacque  la  diftlr^-nza  dei  pareri  tra  Scipi  ine  Nafica,  e  M.  Catone»circa  il 
dirtruggcr  C.irtaj;ine  ,  ò  lafciarla  in  piedi .  Perche  Scipione dilTuadeua  la  roiiia.1  di 
quella  CittA,!Um.indo,che  la  gran  lezza  è  porenia,di  C  uTas^ine  douelfe  eflcr  quali 
materia  di  virtù ,  e  di  gloria  al  popolo  Romano  -,  come  quella  de  gli  Argi'ii  a'Lace- 
demonlj .  Onde  Cleomene  ad  vno,chc  li  d:cea,i .  Da  che  procedcche  gli  Argiiii  > 
da  voi  vinti,po:che  di  contraltar  non  fi  riaiangono,  non  lon  da  voi  vna  volta  affit- 
to cfterminati,rifpofc,accioche  à  noi  non  mi  iclii  gentcche  la  noftia  giouentù  teur 
gaeirercitata,&  d'vn'altra  Città  dilfero  gli  Spartani;  non  la  rouinarcper  non  leuar 
via  la  cctj  della  lor  giouentù ,  e  .'Alcibiade  citorta  pivlTo  Tucidide,  gli  Atenicfi  all'- 
imprcù  di  Sicilia  accioclie  non  corruuipellìno  nell'ocioialquale  non  erano  v(]  ,  e^ 
ammarci(l]no,mi  Catone,  disiando  del  valor  dei  Romani ,  che  già  nei  viti)  fenza 
ritcgnOjCrafcorreuano,  e  per  le  prolperìtà  delitiolu  e  miUi,  inchineuoli  all'otio  an  - 
zi, che  al  trauiglio  diueniuano,configliaua,  che  Cartagine  ^\  fpiantafle  .  Maflimc  , 
che  a  Cartaginelì  le  rotte ,  e  dif.lette  palficc  non  haucuano  l'ardire ,  e  valore  dimi- 
nuito,ma  ben  la  prudenza ,  e  la  vigilanza  accreiciuto  . 

Imperoche,fi  come  d'inuerno  il  fuoco,  quafi  aifediato  dal  freddo  circonftanre ,  fi 
riforza,  e  d'eftate  difsipato  da!  caldo,  fi  rilafcia  ,  con  la  virtù  con  le  anuerfità  ì\  fue- 
glia,  e  co'prolperi  fiiccefbi  s'addormenta  . 

Si  che  ritornando  a  propofito,vnaRcpublic  i  guerriera  di  rLitura  può  e  per  guer- 
ra ,  e  per  pace,  vna  pacifica  non  può  fé  non  per  guerra,rouinarc  .  Et  eflendo  dus_. 
forti  di  guerra  l'vna  ciuile ,  e  l'al-.ri  elterna  :  la  Repablica  guerriera  rciìa  el'poltu. 
non  folo  airefierna,m\  ancora  alla  doaiellica,  per  il  maneggio  dell'arme  rende  na- 
turalmente gli  huomini  riottofi,  Ibuerchieuoli,  &  impcrtinenti,di(prezzatori  delle 
leggi  conculcatori  delle  buone  viànze, violatori  del  giu!lo,e  dcU'honeito  :  la  pacifi- 
ca all'efierna  folamente  foggiace . 

Horlapace  è  ancor  elVa  di  due  forti,  vni  doaieftici,  e  l'altra  efterna  ;  per  la  cui 
confcruatione  non  fi  può  dire  quanto  il  fito  di  Vcnctia  imporci,primieramente  egli 
è  merauigliofamente  acconcio  per  impedir,  troncar  ogni  foleuauiento,  &  ogni  tu- 
multo domeliico .  Percioche  per  !  x  quiete  di  vna  molticiidinc  ,  cofi  di  popolo,  co- 
me di  foldatl,non  è  coU  alcun  i  più  importantcche  la  diuifione  .  Lori2,is  f\>^cijs{òì- 
ce  Tacito  i  difcreti  exercitiis-,  qy.od  fal'tberi-traHr/i  cff  ad  centtncfidam  miltt,rrcm  fi- 
derii-,ncc  vitijSynec  z-iribus mifccba>nirr .  Augulto  Celare  teneua  i  Ibldati  Pretoria- 
ni fparfi  parte  per  la  Città, parte  per  le  terre  conuicine .  Ni<nqi<am  p/tires{Alce  Sa:- 
tonio)  qnam  tres  cohortcs in  vrhe  effe  ya.(fns  efi  eaf.y.ejìne  cafins  ;  re/iquaj  tuhtber- 
na-iCif  <tfliiia  circa  f:yiitinta  oppida  dinnttere  afiurat .  Onde  efsi  fi  portarono  quie- 
tamente i\n  a  tanto,che  Seiano,fatco  Capitano  della^guardia  fotto  Tiberio, le  ragli- 
no,e  le  riJuiì'e  in  vn  luog  j  .  Probo  Imperatore,haucndo,per  aiutare  con  le  forzi^ 
de  gli  ftranieri  la  Repuhlica ,  e  fatto  (celta  di  fedeci  mila  Alemanni ,  non  gli  volle.^ 
però  tener  vniti ,  ma  li  fparfe  per  diuerfc  prouincie,  e  li  mefcolò  co'iòldati  legiona- 
ri) .  Venetia  è  natnralmèntetliuila  co'canali ,  e  con  l'acque  in  modo,  che  il  popolo 
non  i\  può  (Inza  lungo  tempo  ,  e  molta  difficoltà,  vnire  infieme .  Perche  oltra  alle 
difficoltà,  che  cofi  fatto  fito  recca  alle  congiure ,  e  all'intelligenza dVna  parte  con_, 
l'4ltra,fenza  clTer  fcouerti  ;  l'cflecutione  f  ira  fempre  più  torto  impofsibile ,  che  dif- 
fìcile . 

ConcioGa  cofà  che  biibgn.m'trouarei  traghetti  ,  ò  ì  ponti  de'quali  quelli  fona 
pochii  e  diuifi  ciaicuno  m  due  n'ue?  qucfii  iiretti  >  e  poco  capaci .  S'aggiunge  à  ciò  > 
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la  ftrettezza  de  Ile  ftradc  ftortc ,  e  ferpcggianti ,  per  le  quali  appenna  poffono  due  al^ 
pari  camfnare . 

Gli  antichi  Soìdar.r  dell'Egitto  •.  volendo  alle  Icditioni  è  liuolte  della  real  loro 
Cjttì,pienadì  popolo  ,'nnunierab!le,proiicderc  in  più  p.irti  con  piofondce  larghe-* 
folle, la  dluirero,  nelle  qu.ili  fo(Te  ,  l'acqua  del  Nilo  deriuarono,  accioche  con  cfl't^ 
impedilTero  l'v-nionc  dell'vna  parte  eoa  l'alua ,  e  ne  rit.irdafsino  il  dilcorrimento,  e 
l'impeto:v?c  tfeiTero^come  fi  lliol  dirCytcmpo  al  tempo.  Hor  querelle  i  Prcncipi  del- 
l'Egitto fecero  per  arte  ,  è  iu  Venctia  per  natura,  &  in  tanto  maggior  perfettione^j 
quanto  i  canali  iotìo  più  danìbili,clie  le  foiTc,  e  il  mare  più  ampio,  che  il  N.'lo ,  e  la_. 
natura  più  Itahilc  nelle  lue  operatioBÌ,che  l'arte .  Non  è  cofa  p:u  vt-lc  pec  la  quiete 
degli  ftatijche  la  diiùnione  dd  popoli  quanto  al  Uro  ;  perche  da  quella  nafcc  quella 
de  gli  animi ,  e  dei" configli .  On  le  veggiain» ,  che  le  prou;ncie>oue  le  popolatiouì 
(bno  frequenci,è  foltcper  lafacilitA  di  communicar  f  configli,  e  di  vnir  le  focze>d'- 
interellarfi  per  la  vicinanza  dei  confini ,  l'vn  l'altro  lì  muouono  facilmente  all'ar- 
mc,è  a'tumulti .  Tale  è  l'Ic<ilia,l;i  Francia,è  l'Alemagna  . 

Jj^la  le  prouinciefoue  l'iiab.'tationi  fono  rare,  non  fi  fcntowo  cofi  fpeffo  romoreg- 
giare. 

Talee  Ja  Poloni.!,  e  la  Spagna.  Se  alla  rarità  delle  terre  fi  aggiungerà  anche  U 
debolezza,farafino  anche  meno  tumultuol'c .  Onde  la  quiete  delle  prouincie  h>à  tre 
gradi,  il  primo  è  di  quellcche  le  terre  rare,  il  fecomlo  di  qaclle>che  rare>e  piccolce 
deboli  le  hinnq  . 

Conerà  le  guerre  eflerne  poi  Venctia  è  di  Itro  cofi  fri;ro,che  non  è  Città  in  Italia> 
non  in  Europa^  di  più  ficurczza,  come  ha!>biamo  dimoltrato  altroiie ,  e  non  ci  gra- 
uaremo  d'aggiunger  qui  due  parole .  La  lkurezza,e  la  fortezza  delle  terre  diftcri- 
fcono  in  querto,che  forte  fi  chiama  vn  luogo,chc  fia  contra  rcafi,&:  a  i  pericoli  del- 
la guerra  pix)niflo, alche  gionano  le  fpianate,  le  lhadecouerte,le  fotfe,  i  balluarrlide 
cortine,!  terrapieni,!  caualtcri,!e  cafe  marre,  e  tutte  le  altre  co(c,  rìtroiiate  per  <iiffi'- 
coltar  all'inimico  rauicinament»,ò  l'entrata  nella  fortezza, e  L-  monftirni,^'  i  pre- 
fidij .  Mi  ficura  fi  dice  quella  piazza,Li  quale  a  l  fu  detti  cafi,  e  pericoli  della  guerra 
non  è  foggetca . 

"Sì  che  fi  come  vn  hnonto  può  elTerc  di  complelsìone  gagliarda  v  mi  non  fana  » 
perche  cade  fpelTe  volte  in  malarie,è  altro  dico^iiplt  fsionc  lana,  ina  non  gagliarda^ 
perclic  non  è  ben  g^ueniùo  d'olla,  e  di  nerui,  cv  fi  vna  p.'azza  può  cfler  forre,&  non 
farà  ficura,  &  vn  altra  lìcura ,  che  lì^n  lar.l  forte  . 

Hor  tri  tutte  e  piazze  ficure  ,  tiene  il  primo  luogo  per ';eneficio  de!  fito  Venc- 
tia,e  pur  non  Inuendo  ella  ne  mura,  ne  porte>  iwn  li  può  chiamar  forte  .  Hor,fcn- 
do  chi-  la  guerra  è  o  teneflre ,  o  maritima ,  ne  Iviu  ne  l'altra  (ì  può  a  le'  aauicina- 
rc  .  Non  la  terrcftre,perche  'Venetia  i-'on  è  in  icrri»non  la  r.xarit'aia,  pcrclx;  non_, 
è  in  mare  ,  non  quella  ,  perche  l'acqua  delle  lagune  taglia  le  ftrade  a  tanti ,  e  à  ca- 
ualli  ,  non^  quella,  perche  il 'tiare  per  la  ballezii  dell'acqua  ,  e  la  flrcrtezzade  ì 
pafsi ,  non  ècap;ic-j  d'armata  reale  ;  e  perche  il  pericolo  fi  potrebbe  forfè  accofta- 
re al  tiro  ,  e  all'apL-rtura ,  o  hocclie  elle  fi  debbano  d  ire ,  Ai  etto  1  ito ,  fi  è  à  ciò  proui- 
flccoicaflclli  vccchi,con  la  fortezza  nuoua,c  coi  baftoni  fatti  opportunamente  per 
le  lagune .  Oltra  che  i  canali  onde  (areWìe  necellario,che  l'armata  inimica  entraffe 
perche  non  Cavo  di  molta  larghezza, ò  prò  fondita, fi  potrcbbono  facilmente  ò  coii.. 
palificate  feirare ,  ò  con  trauatc  munire  11  porro  delle  cartella,  che  è  all'incontro 
della  Città,non  fi  può  da  legni  grof'si,  fc  non  nel  colmo  del  flu Ho,  naùigare,  e  rofto 
che  il  mare  è  punto  agitato  dalle  boralchc ,  e  le  arene  ilmotTe  ,  e  ila  vna'paite  all'al- 
tra traporrate ,  varcano  in  fon. lo  in  maniera ,  che  hora  aprono  ,  bora  ferrano  l'en- 
trata del  porto  ,  per  la  qita!  cagione  vi  fi  Tengono  alcuni  Moti  ,  i  quali"  tofìo  the^ 
b  tempeila  è  mancata ,  e'I  muc  abbunacciaìo ,  vadano-^ercando  oue  ella  liabbia^ 
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lafcìato  il  palTo,  per  poterlo  poi  a'  nauili,  che  vanno,  e  vengono,  dimoftrarc . 

Finalmente  rArlcnale  è  cofi  pieno  di  materia  per  far  ponti,trauate,palate,caflc[- 
li,c©ll  fornito  di  galee,  di  naiiili,di  machine,e  di  materia  di  ogni  forte ,  cofi  ricco  di 
artigliarie,  e  di  ordigni  militari,  la  Citta  è  cofi  grande,  cofi  popolata,e  cofi  piena  di 
gentcf  tattica  de!  corfo  inftabilc  dell'acqua  del  fiio  fondo,  &  ad  ogni  bifogna  mari- 
nercfca,  che  non  fi  può  dare  cafo;  nel  qual  il  nemico,  debba  e  (Ter  in  quei  luoghi  più 
potente  di  lei .  Maffìmamentc,  che  i  venti,e  le  trauerfie  faranno  fempre  à  fuo  fauo- 
rc,  &  à  fuo  vantaggio  . 

Hor  quella  ficTirezza  della  Città ,  e  non  folamente  atra  à  mantener  fuor  di  ogni 
difturbo ,  non  che  pericolo  lei,  ma  a  conferuar  ancora  lo  Stato  di  Terraferma ,  ,?c 
di  mare. 

Perche,  fi  come  mentre  che  il  cuore ,  e  il  capo  di  vn'animaleè  ben  conditiona- 
to  5  fi  può  ilmedefimo  de  gli.altri  membri,  benché  afflitti,  e  mal  condotti;',  fperarc, 
cofi  mentre  che  la  Città  ,  che  è  capo,  e  cuore  di  vno  fiato ,  fta  m  ficuro  ,  non  fi  hi 
da  temere  5  che  l'altre  parti,  alle  quali  il  cuore  potrà  fempre  (bmminiflrar  (pirito, 
e  lena  ,  &  il  capo  fentimento ,  &  indrizzo,  debbano  perire.  Qucfta  parte  mancò 
à  Roma.- . 

Conciofiache,  fé  ben  ella  haueua  e  popolo  numerofo ,  e  forze  granditTìme  •.  non 
era  però  inaceCfibile,  non  fuor  di  pericolo .  Onde  i  Barbari  non  folamente  hebbero 
ardire  di  .'iccofiaruifi,  ma  l'è fpugnaro no  ancora,  e  la  roainarono  più  di  vna  volta, e 
prela  lei,  tutto  l'Imperio  ne  andò,  come  corpo,  a  cui  fia  mortalmente  ferito  il  capo> 
o  il  cuore,  foflbpra  .  Hor,  fendo  la  Città  di  Venetia  Ikuriflìma,  pare  che  non  fola- 
mente  ella,  ma  tutto  il  fuo  dominio  ancora,  debba  lungamente  confcruarfi  .  Di  che 
s'hebbe  fpericnza  nella  guerra  diCambrai.  Perche  hauendo  all'hora  quafi  tutto 
l'Imperio  di  Terraferma  perduto  ,  ella  fu  con  la  virtù  rimafain  lei  loia  ,  baflantc 
à  ricuperarlo ,  &  àrimetterfi  con  mcrauiglia  d'ogni  vno,  nello  fiato  ,  e  grandez- 
za primiera . 

Delia  mediocrità  delle  facoltà  priuate 
di  Venetia  . 

Gloua  anche  .alla  cóferuatione  della  p.acc  di  Venetia  la  mediocrità  delle  ricchez- 
ze priuate. 7V^? rebus  modicts  ttquilitas  facile  hahe/u>:l>i;i:chs  di  tre  forti  d'Imo 
mini,  dei  quali  gli  vni  fono  pofienti,  gl'altri  poueri,  &  i  terzi,  mezani,i  più  quieti,e 
più  moderati,!  più  capaci  di  ragione,  i  più  vbbidienti  alle  leggi,i  più  acconci  alla  vir- 
tù,&■  al  bcne,fono  i  mczani  ;  E  la  ragione  fi  è,perche  i  grandi  per  la  molta  commo- 
dità, facilmente  ne  i  viti)  tralcorrono,non  Ib'mano  gli  ordini  publichi,  ne  fi  conten- 
tano del  giufto,e  dell'honello,  vogliono  parer  più  de  gli  altri,  elTerc  fiimati,  ^"^  ho- 
norati  non  con  la  m'fiira  della  virtù,  e  dei  meriti,  ma  delle  facoltà,  e  del  potere  .  E 
perche  ^  i  poffenti,  "^^qiia  f'.ed:nn  infima  in/o/it.i  fM/tyVOSjionOiChs  fi  habbia  più  ri- 
fpetto  alla  riputan'one,  &  all'honor  loro,  che  all'vtilità,  &  al  furuitio  commune .  Il 
die  fi  vidde  in  Cefire  ;  ilquale,  perche  la  pcrfona  fua  nella  legge ,  per  la  quale  ù  or- 
dinaua,  che  nel  conferir  i  MagiiUati,  non  fi  tenelTe  conto  de  gli  elfcnti ,  non  fu  ec- 
cetuata,  mpfìfe  guerra  alla  p.itria  . 

Le  ricchezze  poi  (bmrainiftrando  materia  all'appetito ,,  rendono  i  lor  poffefibri 
delicati,  morbidi  vit lofi,  e  più  al  male,  che  al  bene ,  all'otio ,  che  al  trau.iglio  tinchi- 
neuoli,  e  fé  pure  fanno  qualche  cola  buona  poflbno  cfTì  ragioneuolmente  dubitare, 
fc  facciano  per  am<^r  del  bene,  o  perche  non  hanno  occafione  di  far  inale .  Il  perche 
rUtone  prcg.\w  da  i  Cirencij  ch'egli  forma  di  ottima  Rcpubtica  alla  loro  Città  dar 
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voleCsc,  rllpofci  che  era  impieù  molto  iiialagcuolc  il  J:ir  Icggi'à  gente ,  che  in  tan- 
ta ffh'cità,  e  morbicic'zz  i  lì  ritrouaua  .  M.i  cflcndo  cdl»  doppo  alcuni  (bcoli.in  gran 
niilcria  caduti,  facilmente  à  gli  ordini,  clic  lot  diede  Lucnllo,  s'Inchinarono .  Dal- 
l'altro  cantei  poticii,&:  i  male  agitati  delle  cofe  del  mondctiimultuano  facìlmccc, 
parrcpcrche  non  hanno  che  neii.lere,partc  perche  11  lencono  bilbgnolldì  molte  co- 
fcjC  non  è  cola  piti  velicmcnte  d  j1  hilogno,  non  più  violente  della  necenltà .  Onde 
Augnilo  Celiwcoper  tener  contenti  i  Ibldatl  bilbgnoli .  £JiHbns  obgefiAter»,  ac  me- 
tunt-,  ex  flagittis,  fft.r,\im,i  pece  lindi  necejjìrud^j,  vsò  con  loro  multa  liberalità.  Nu(^ 
qn/ìw  fjdc.'-,  cui  amor,  Met'.h  riC/ie crflitlitchiir illiic  mut.tbtVttur  ,  non  Ib'mano  la  fe- 
de, non  la  {mu.\,  (reni  poccntilììmi  de  gli  animi  bene  affetti ,  e  ben  co.npofti ,  e  co- 
me le  meretrici  ,  là  li  vogliono,  onde  ùapprclenta  loro  qualche  lòtte  di  vtilità» 
cdiinterclle. 

La  Citta  di  Sparta  ,  dopoché  le  ricchezze  (  come  ferine  Phitarco  )  perii  mal 
cdenipìo  di  Epitade  Eforo  in  mano  di  pochi  perucnnero ,  guari  à  diuentar  pouera 
non  ilìettc  .  Omie  negli  an  i^iii  della  plebe  nacque  vna  certa  infingardaggine,  e  ne- 
gligenza delle  opere  virtuofe  ,  infienic  con  vn  certo  afcio ,  e  mal  talento  verlb 
i  ricclii .  E  rtando  elii  mal  (bdis/atti,  e  mal  contenti  tentuano  gli  occhi  aperti,&  in  ■ 
teliti  à  i  rumori,  e  gli  animi  pronti,  e  delti  alle  occafioni  di  far  nouità  ;  &:  all'Incon- 
tro i  ricchi  continuamente,  e  più  alteri,  e  pii'i  intolerabili  diuentauano  . 

Tra  gli  vai  e  gli  altri,lianno  i  mezanì,che  da  vn  canto  ne  aoppo  ricchezze  predi- 
mono  iuimoderatamcnte  di  fé  (teilì,  ne  forte  nwggiore  di  quel ,  che  fi  conuenga  ad 
vn  huomo  priuato,  fperano  di  opprimer  gli  altri ,  e  di  calpeftar  la  Republica,  e  dal- 
l'altro canta ,  non  lono  per  pouertà,  e  mircrla  neceflìtati  à  gcttarfi  difperatamente 
alla  flrada,  &  à  penlàr  di  adagiarli  col  diitarbo,  o  d  "inalzarfi  con  la  rouina  dello  Ha- 
te .  Onde  Ari  ftotllc  dice,  che  le  Città  grandi ,  per  la  moltitudine  de  gli  huomini  di 
mediocre  facoltà,  meno  alle  rìuolce,  &  à  romorl  foggiacciono . 

E  quel  che  dice  Liulo  .  Nulla  magna  auttas  qmcfcere.potijl  -,  fi  forts  hojlcm 
non  hahet ,  fons  inuemt .  V  t  ^ì\tualida  corpora  ab  e.vrerf/is  c.im^Hj  rara  videntur  , 
fedfiiis  ipfa  turthus  cnerantur  t  s'intende  delle  RcpubhVhe  indrizzatealla guer- 
ra, &  all'arnie  le  quali,  perche  tutti  vi  fono  o  [)Oueri,  o  ricchi ,  in  due  parti  leggier- 
mente fi  dluldono.  Hor  fendo,cl>e  nelle  Città  grandi  il  nuinero  de  gli  huomini  mo- 
deratamente facoltoli,  e  dei  bene  liint"  è  grandirnmc,&  il  rumore  e  la  guerra  è  più 
attaà  deterriorare  lo  flato,  e  la  conditlon  loro,  che  à  migliorarla,  quindi  nafce,  che 
Città  popolare,  oue  fi-nil  gente ,  e  per  il  numera ,  e  per  grintercOÌ  può  alTaidìmo 
fiano  di  pace  e  di  quiete  per  l'ordinario  defiderofi .  i. 

Perchcin  vero  le  turbe  ,  eie  nouità  non  fumo  fé  non  per  quelli,  cheòperhaJ 
molta  potenza  confidano  di  reliir  padroni  delle  cofe  ,o  perla  pouertà  ,  Ipcrano 
di  aianzarlì  ,  e  di  migliorar  di  conditione  .  A  quei  che  llanno  commodamente_> 
non  piò  dar  II  cu  )re  di  Ibuerchlar  la  patria ,  ò  ì  compagni ,  perche  non  hanno  for- 
ze da  ciò  ;  ne  lor  conuiene  il  precipitarfi  ,  perche  non  m  miferia  v  nia  in  buon  fla- 
to fi  rlrrouano  . 

Concloliache  fendo  ogni  mutatione  di  vita  pericolofa,  colai,  che  non  Ci  può  del- 
ie cofe  prefenti  la^nentare,  non  per  altro,  che  per  marezza,  fi  muoue ,  o  da  gli  vfatì 
fuor  ftudij  fi  diparte,  i  quali  quando  altro  non  vi  folle  almeno  per  elser  certi,  e  ficit- 
%[■,  fi  debbono  a  quelli,  dei  quali,  non  ha  Iperienza,  e  che  perciò  fono  incerti,  e  dul>- 
biofi,  preferire. 

Hor  non  è  luogo,  ouc  la  mediocrità  dcU'hauere  habbia  fermato  più  flabìlmente 
il  Ino  feggio,  che  In  Venctla,  e  le  pure  alcuni  più  de  gl'altri ,  ne  partecipano  ,  qucfti 
fono  anche  adoperati  nella  Republica  in  offici),  5;  incarichi,  oue  hanno  maggior 
occafion  di  hifclar  del  tuo,  per  acqullfarfi  riputatloiicefie  di  portar  a  cala  dell'altrui» 
pcc  arriech're,  quelli  poi,  che  carichi  coli  fatti  lòfteu.'rpcr  la  pouertà,  non  pofibnoi 
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in  vffitij  di  più  vtilità ,  s'impiegano  j  cofi  i  ricchi  hoiiorano  la  Republica  con  le  fo- 
coltà  priuace,e  la  Republica  ibltitne  i  pou^-ri  con  gli  emolumenti  publiclii,  e  °1' vni, 
e  gl'altri  rcftano  latistatti,  quelli  per  l'honore ,  die  la  R  epubiica  fa  loro  ,  quelli  ptr 
l'vu'kjcbe  da  l^i  riceuono,  e  gli  vni  leruono  la  patria  ne  gl'affari  importanti,  gli  al- 
tri nelle  bilognc  neceirarie,e  ne  quelli  per  cccell'o,ne  quelli  per  dittetto  cicono  Fuor 
dei  termini  della  mediocrità,c  gl'vnijC  gl'altri  poilbno  ellercitar  virtù, e  quella  Re- 
publica fi  dcue  ilimare  ottimamente  inltituita,i  cui  membri  hanno  tutti  facoltà  d'o- 
perare virtuolamcnte  a!  qua!  proposito  non  è  dalalciarqucl  detto  di  Leonce  Spar- 
tanojil  qua!  ricercato  in  qual  Citta  alcuno  potell'e  ùcuramente  h abitare  ;  DouerJ- 
Ipofc,  gli  habitanti  re  molto,  ne  poco  poll'eggono  . 

Nel  che  i  Romani  lommamcnce  mancarono  :  concioliache  tra  loro  la' turba  fo- 
rcnfe  era  tanto  bilognoln,  e  mendica,  che  preftana  l'opera,  &  i  iiiftVa;;ij  in  piazza-, 
non  che  altroae,  a  cliiiuiquc  haueiia  i!  modo  di  corromperla ,  e  di  gua.iigaarla  con 
danari,  e  dell'altro  canto,  molti  particolari  ricchezze  più  dcceuoli  à  vno  Rè  ,  che  a 
vn  cittadin  Romano,  poile.icuano  .  Pompeo  fabricò  vn  teatro  di  grandezza ,  e  di 
bellezza  merauiglioìii  ;  nella  cui  Jedicatione  celebrò  (pettacoli,oue  tra  le  altre  colt-, 
furono  ammazzati  cinquecento  leoni,  e  trecento  elefanti .  Cola  che  tarebbe  ùuiarc 
vn  gran  Rè  dei  noftri  tempi,  l'olo  à  penlarci . 

CralTo  diede  vn  pafto  al  popolo  Romabo  di  dieci  mila  raiiole  ;  f  Cefare  ne  fjcc_j 
vn'altro  di  vinti  mila;  egli  dillribuì  tormento  per  tre  meli .  Plutarco  ferine  ,  che  il 
fonnento  d'vn  mele,  dilpenlato  d'ordine  del  Senato  ,  al  popolo  Romano  ,  importò 
cinquecentocinquanta  mila  (cadi,  alla  qual  ragione ,  quello  donatiuo  di  Crali'o  vn 
millione,  e  lei  cento  mila  importarebbe  il  medelìmo,  dice  che  Mario  lafciò  tante  fa- 
coltà, che  farebbono  ftate  ballanti  a  moiri  Rè  .•  e  che  Lucullo  fece  giardini ,  che  an- 
co à  Tuoi  tempi,  tra  tanti  altri,  tatti  da  gl'Imperatori ,  erano  llimati  de  più  Ibntiiofi, 
che  fi  troualTìno .  Cefare  donòa  Seruilio  Confolo  nouecento  mila  feudi ,  affine!  e 
tenelTeprotettione  delle  cole  lue  in  Senato  donò  vn  millione  ,  emezodi  ducati 
per  il  mcdefimo  fiue  ,  àCurionci  coi  quali  danari  egli  pagò  ifuoi  debiti  ,  e  tradì 
la  Republica. 

Gallorum  cactus  fpo/ijs,  C  Ce/ar/s  auro . 

Sulpitio  Tribuno  delia  plebe  fi  menaua  dietro  per  la  Città ,  vnainano  di  Cau.il- 
li'eri  Romani  intrattenuti  da  lui,  e  tre  milla  Sgherri  ;  altrctanti  ne  intrattencua  T. 
Antonio  Milone  ;  che  di  più  fece  perciò,  e  per  altri  diibrdini,  vndici  m.'llioni  di  feu- 
di di  debito  di  chccome  di  colà  molhuoià,Plinio  refta  attonito  :  ma  tra  le  altre  co- 
le, il  numero  de  gli  Schiaui  di  quello,  e  di  quello,  crebbe  in  tal  maniera  ,  che  la  piti 
parte  della  Città,  i?c  dell'Italia,  anzi  de!  Imperio  ne  ingombraua .  Oh  multitudimm 
f-amiliarnm,  qua  glifccbtit  in  r/nnutif.ìm-,  minore  m  die s fiche  in«enKa  :  iìche  dimo- 
(irano  chiaramente  le  guerre  di  Spartaco,  che  con  lefanta  mila  lizhiaui  ruppe  i  Pre- 
tori, è  i  Confoli  Romani  ,•  Et  vi  bifo^^nò  l'opera m  Marco  Crallb,  e  ui  Poaipeo  per 
debellarlo  .  Non  meno  dÌ4Tiollrano  ciò  le  rouine  menate  in  Sicilia  pur  da  Scliiaiii, 
Iblleuati  da  Enno,  che  C\  fece  capo  di  vn  grolVo  ellercito,  e  da  Clerone  ,  che  ne  mifc 
infieme  fettanta  mila  .  Hot  clic  luogo  reltaua  a  gli  imomini  liberi  ,  oue  era  tanta^ 
moltitudine  di  ferui  ;  i  quali  però  appartenCu-jno  a  poclii ,  fi  come  di  pochi  erano  i 
terreni  da  lorlauorati.  Plinio  conftUa  che  la  grandezza  delle  tenute,  «de  poderi 
haueua  rouinato  l'Italia  (oue  M. CralTo  folo^/oA///;/  xx.mìhci  tn ains  fmsyoffedit 
U  jpedetlmo  dice,  che  l'Africa  era  di  fci  fole  perlbne,  a  cui  tolti;  poi  la  vita  Nerone . 
Onde  fi  può  far  gìndìtio  della  moltitudine  de  Schiaui  loro.  Graffo  ne  haueua  più  di 
cinquecento,  ma«ftri  tutti  d'archittctura,  e  di  fabrica  ;  e  numero  maggiore  d'altri 
•flfercitij,  lettori  cancellieri,  pittori,  procuratori}  banchieri  .Cvlìueaittcfta,cbeGn. 

Pom- 
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■Pompeo  menò  à  fiio  padre  ottocento  hiiomini  a  cannilo  fatti  de  gli  Schiau!  dioi  . 
QuiiJio  Cccilio  Ifidoro,  (come  attelta  Plinio;  ne  laiciò  j^'Cr  tcftamento>  qnattromi- 
la  cento,  e  ledici,  &  oltre  a  dò,  tré  mila,c  Iciccnto  paia  di  bnci  ;  dncento,  e  cinqua- 
ta  l'ette  migliaia  d'altre  bcftic,  &c  vn  million,  e  nuzo  di  l'ciidi  contanti  ;  le  bene  ha- 
iiciia  egli  molto,  nelle  guerre  ciiiili  perduto.  La  beata  Paola  fcome  ferine  S.Giroia- 
mo)  vòlendofi  dal  mondo  affatto  ritirare,  mife  in  libeità  otto  mila  Schiaui,clie  più? 
Ateneo  afferma,  che  molti  Romani,ne  haueuano  dicci,e  fino  à  vinti  mila .  Hor  ef- 
lendo  i  Romani  ridotti  per  la  ricchezza  di  pochi,a  grandillìma  pouertà,c  mileria-,, 
non  fi  tronana,  che  fi  curalfe  più  di  andar  alla  guerra ,  ne  di  alienar  i  figliuoli ,  ilchc 
molle  i  Gracchi  à  proporre,  con  tanto  contralto,  e  romorc,  la  legge  Agraria ,  &  ad 
■elclamare,  che  le  beftie  haueuano  in  Italia  conile ,  e  tetto  ouc  ricoucrare  :  ma  quel- 
lijche  del  continuo  l'arme  in  dodo  portauano,e  per  l'Italia  combatteuanO)altfo  che 
l'aere,  e  le  Itrade  publiciie  non  vi  haueuano .  Diceiiano  ancora,  che  i  Capitani  Ro- 
mani,quando  nelle  battaglie  confortauano  i  foldati  à  combattere  per  gli  altari,e  per 
le  caie  loro,  mentiuano  :  perche  i  Cittadini  Romani  non  haueuano  cale  paterne,nc 
pur  lepulture  dei  lor  maggiori  :  ma  la  lor  vita  ad  ogni  repentaglio  per  mantenere  la 
grandezza  di  alcuni  pochi, ricchi  oltre  il  douere,  el'poneuano .  Onde  non  e  meraui- 
glia  le  Liuio,  hauendo  detto,che  in  quelli  primi  tempi  della  Republica,s'crano  fatte 
per  certa  occafione  di  guerra,  dieci  legioni  Romane ,  Ibggionge  poi ,  Q^tem  nunc 
fìouum  excrcitunj,  fi  qua  externa  vts  tngruat,  ha  viresfu^ulo  Romano-,qnas  vix  ter- 
VArum  capit  orbts,  coritrn'ììie  in  "unum-,  h/tuci  effieiafìt .  Adeo  in  que  taboraintu  folus 
creuimus,  dtuitias  Litxnrtanìque .  Cofi  mancando  à  Roma  i  cittadini ,  &  all'Italia., 
i  naturali,  feguì  quel  che  dice  Tacito ,  NihilvalìdHiv  in  exercinbus,  mJìquoA  ex- 
ternum,  Se  nltroue  yìdditts  yroiuncialtumvalidijjìmis  f'cffo  imperio ftibncfìttim  e  fi  . 
Onde  nacque  poi,  che  i  prouinciali,c  gli  ftranierijconolcendo  la  fieuolezza  dell'im- 
perio Romano, e  le  forze  loro,gli  fi  voltarono  adoflo,  e'I  conculcarono .  Haueua- 
no oltra  à  ciò,  clientele  grandiiììme  di  Città  groilce  di  Prouincie  ricche,  e  di  Prin- 
cipi poderofi,che  comprauano  il  lor  patrocinio,  &  il  mantcneuano  con  altro,che  co 
ciancie,  e  nei  bilògni  loro, ne  dcnari,ne  foldati,ne  cannili,  ne  colà  alcuna  rifparmia- 
nano .  Tolomeo  Aulete,  (per  non  dir  altri)  fi  comperò  la  protettione  di  Celàrce  di 
Pompeo  con  quattro  millioni  di  feudi,  il  medefimo  manteneà  Pompeo  nella  guer- 
ra Mitridatica,  ottomila  caualli  pagati , 

Si  valeuano  di  qnefia  tanta  potenza,  prima  in  procacciarfi  la  bencuoicnza  ,  e'I 
fauore  del  popolo  di  Roma,  con  far  giuochi,  e  conm'ti  publici,  e  per  quefla  via  arri- 
uare  alle  prime  dignità  delia  Rcpublica,  ^- al  gouerno  di  eilerciti  ,  e  di  prouincie 
amplilTlmi. 

Quando  poi  fi  conobbero  potenti,  e  di  forze  vguali  all'ambitione  ,  mandarono 
ogni cofa  follopra .  Quindi  hebbero  origine  le  guerre  ciuili  tra  Siila,  e  Mario,  e  tra 
Cefare,  e  Pompeo;  nelle  quali  fi  vidde,  che  due  cittadini  hebbero  più  l'eguito ,  e  più 
potere,che  tutta  la  Rcpublica  .  Et  già  l'vnionedi  Celare,  di  Pompeo ,  dì  Crallo  ha- 
ueua  l'auttorità,  e  la  riputarione  del  Senato  abbatuta .  E  pur  Arillotile  iiilegna,non 
cllcr  cola  nidli  ija  di  più  pericolo  alle  Città,  che  la  eminenza  dei  particoIari,e  Ludo- 
uico  XI.  Rè  di  Francia,  teneua  per  maffima,che  con  la  balTezza,e  debolezza  de  po- 
tenti ,  le  cu"  difcordie  dietro  à  fé  tutto  il  popolo  tirano,  la  ficurtà,  e  la  mnefià  fuà  fi 
conferuafic. 

E  perciò  Ariftotile  vuole,  che  fi  faccia  ogni  cofa,  perclie  niiluno  a  potenza  ccccf- 
fuia  d'amici,  o  di  (iinari  aggiunga  ;  il  che  fi  olferua  ottimamente  in  Vcnetia  .  Per- 
che quiui  la  Republica  a  i  Magijhati  tutto  ciò,chc  alla  cffccutione  dell'vffitio  irapo- 
tìo  con  dignità,  e  con  fplcndorc,  app.artienc  fomminilfri:  E  ciò  più  di  vna  certa  aur- 
torltà,  e  riputationc,  in  vna  certa  granita,  e  forma  di  wltito,  in  rifpetto.  Se  in  rlue- 
r^aza  portata  loro  dai  gcntiihoomini  priuatii  che  in  moltitudine  di  ièruirorr,  ò  jhj 
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guardie,  o  in  altra  cola  cofi  fatta,  confifte;  A  vn  particolare  il-menarfi  dietro  molti 
ì'eruitori  non  è  di  Iionorc,  ne  di  vtite .  Onde  fé  non  fono  perlònaggi  a  per  vecchia- 
ia, o  perdignità(qiiàll  tono  i  Procuratori  di  S  .Marco)  riguardeiioli,  non  ne  mena- 
no fuor  che  vn  folo .  Aleflandro  Seucro  ancor  elio,  forniua  i  Prefulenti  d^-ile  pro- 
uincie  dell'apparato  necelTario  .•  il  quale  in  venti  lilire  d'argento,  in  Tei  orciuoli,due 
miili,ùue  cauallijdue  velti  da  portar  in  publico,vna  da  vfar  in  caflijvna  per  i!  bagno, 
in  cento  feudi,  &  in  vn  cuoco,  conftflcLia  ;  con  conditione  ,  che  fovn'to  l'viikio  , 
rendeflfìno  i muli,  i caualii,  i  muiarieri,  &:  i cuochi,  (q'iclH ciaix)  Schiau: } ritenen- 
do per  fé,  fé  fi  foffino  portati  bene,  il  refto  ;  ma  fé  male,  quattro  cotanti  ne  pagalfi- 
no .  Tanto  manco  poi  che  i  Gentilluiomini  Venctiani  tengano  clientele  di  impor- 
tanza, che  non  paffarebbe  fenza  nota  ,  che  prartica  fhetta  non  dirò  con  Prencipi,  o 
con  Republiehe  ftraniere,ma  con  perfone  priuate  tcncifc;  e  quanto  vno  è  più  gran- 
de nella  llepublica,  tanto  più  conuiene  ch'egli  lìa  cauto,  e  guardingo  da  ciò ,  è  'la., 
ogni  apparenza,  e  dimoftratione,  onde  fi  poffa  d'animo ,  o  di  pcniìeri  ^  poco  con- 
formi alle  leggi,  e  all'vfanza  della  patria  folpettare.  iVIa  quanto  a  quel  ch'habbia- 
jno  detto  dei  ?orafticri,fi  conformano  i  Venetiani  in  ciò  con  gli  infticuti  di  Liciugo» 
che  non  diede  nella  fua  Città  luogo  alcuno,  ne  a  perfone,  né  a  cofe  forcftitie  ;  affi- 
ne che  con  eflb  loro  qualche  cattiuità  non  vi  entraù'e.  Imperothe,  fi  come  egli  e 
forza,  che  vn  fiume,  nel  quale  diucrfi  rufcelli,  e  fogne,  e  bagni  ,  e  laghi  sboccano  , 
qualità  d'acque  differenti  dalla  fua  origine,e  dal  fuo  naturale,  riceua;  cofi  egli  è  ne- 
cefTìrio,  che  nelle  Republiche  con  huomini  foreftieri  entrino  anche  ragionamenti 
cofi  fatti,  da  i  quali  nuoui  giudici]  concetti,  palTìom  deriuano  .'Cefi  Roma,  perche 
la  grandezza  dell'imperio  la  riempì  d'huomini,di  vfanza,  &  di  col^umi  differcntif- 
hmi  dalla  fua  prima  inrtitutione,  ageuolmentc,  <5i  in  pochi  anni  fi  corruppe .  iMa_, 
non  è  cofa,  alla  quale  i  Venetiani  habbino  più  la  mira,  clie  alla  equalità,  che  coaie-> 
diceua  Solone)  non  partorifce  mai  guerra  ;  &c  all'impedire,  che  l'emmincnza  di  po- 
chi non  fgomini  lo  Srato,  e  la  quiete  di  tutti .  Qiiindi  na.'ce  vna  differenza  notabi- 
le, tra  la  Repnblica  Romana  ,  &laVenetiana  ;  &qucfta  sì  è  che  nelle  attieni  del 
Romani  è  più  ccìcbre  il  nome  di  vn  particolare  come  di  Scipione,di  Mario,  di  Scil- 
la} di  Cefare,  e  di  altri  per  la  grandezza  loro,  per  i!  fegiiito,  &  per  la  gran  parte, che 
eglino  hebbero  ne  gli  affari,  che  non  è  il  nome  dei  Romani  iffefli .  C)ndc  fi  dice  più 
fpcffo,  che  Scipione  vinfe  Annibale,  e  Mario  Giugurta,  e  Pompeo  Mitri.lare,e  Ce- 
fare la  Gallia,  che  i  Romani .  Il  medefimo  dimollrano  i  Sopranomi  di  Maniini, da- 
ti à  Valerio,  &  à  Fabio  Rullo,  e  di  Africani,  di  Afiatici,  e  di  altri  tali .  Si  che  fi  co- 
me gli  alberi,  che  fianno  ordinariamente  alti ,  togllono  con  l'ombra  loro  i  raggi,  e'I 
beneficio  del  Sole  all'hcrbe,  &  à  prati  vicini  :  cofi  in  Roma  i  cittadini  particolari  , 
con  la  chiarezza  del  lor  nome ,  vna  certa  quafi  eccliffe  alla  gloria  della  Republica_, 
arrecauano.  Ma  nell'hiftoria  Venetiana  {\  vede  il  contrario  .  Perche,  fi  come  nell'- 
imprefcfatte  dalla  Republica  hanno  hauura  pochiffima  parte  i  particolari  ;  cofi  pò- 
co anche  della  gloria  delle  vittorie,  e  dei  conquilH  partecipano,  e  perciò  lì  legge,e  ù 
dice,  che  i  Venetiani  hanno  tatto  quefla  cofa»  e  quella,  non  il  tale»  ò il  tale .  Simili à 
Romani  fono  in  ciò  i  Genouefi . 

Si  par  un  Le  et  componcre  magnis  . 
Tra  i  quali  molti  perfonaggi  priuati  hanno  ■^\i\  nominanza,  &  più  chiarezza,  che 
la  Republica  iftcffa  .  Ma  i  Ragugci  fi  ailbmigliano  più  à  Venetiani,  imperoche_j 
cffendo  affai  celebre  il  nome  della  Città  ,  non  fi  fente  «nominar  tra  loro  notablK 
mente perfona  particolare.  Alqual  propofitonon  fideuelafciarc  ,  chciTh-bani 
'  non  haueuano  in  collume  di  honoiar  per  cofa  fatta  valorofimente  in  guerra..  5 
alcun  priuaro  cittadino  :  ma  la  lode  commune  della  vittoria  ,  e  dcH'imprelà^ 
rutta  alla  patria  riferbauano  .  Onde  hauendo  Meneclide  le  prodezze  di  vn  cer- 
io Cacone  publicamcnte  m.agnificato  >  e  le  fiie  vittorie  effaltato  affai  ,  Pelopi- 
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da  raccusò  ,  e  fece  in  vna  buona  (bmma  di  denari  condcnnartJ  . 

Gli  Atenicfi  introdullero  à  qiiefto  cffetco  rOfiracifmo ,  per  il  quale  dauano  ban- 
do della  Città  per  dicci  anni  à  colui»  che  gli  altri  in  grandezz3,&  in  riputationc  im- 
moderatamente  auazaiia,  ì^  che  quali  vna  certa  noieuole  ombra  alla  patria  faceiia. 
Conciofia  coft  che  le  Città  libere  non  polTono  ecceffiuo  niffuno  foffcrire  -,  comc^ 
quello,  che  togliendo  ivguaclinnza,  il  buon  ordine,  &  la  tranqin'lità  de  i  Cittadini 
perturba .  I  medefimi  AtenielH  Melciade  col  cui  valore  effi  haucuano  quella  vit- 
toria immonale  di  iMaraton.i,  acquiliito,  vna  gliirlanda  verde ,  da  lui  in  guiderdo- 
ne dei  fuoi  fcruitij,  (nftanieraente  ricercata,  dinegarono  .  Imperochc  vn  certo  So- 
share,  rizzandoli  in  pieno  Senato  in  piedi,  con  queft?  parole  gli  i\  oppofe .  Qivindo 
tu  (ò  Melciade)  combattendo  folo  liauerai  vittoria  de'Barbari  riportato>all*hora  fa- 
rà honefto,  che  ancbe  Colo  fij  honorato  . 

Licurgo  volendo  la  iua  Città  à  vno  ottimo  fiato  recare,  i  terreni  in  tal  maniera-, 
diuifc,  che  vn  cittadino  tanta  parte  ne  hauefl'e  quata  l'altro,  e  per  ridurre  anche  l'al- 
tre cofc  à  parità,  la  moneta  d'oro,  e  d'argento  nei  bandi  .•  e  quella  di  ferro  >  inutile_i 
co'  tbraftieri,  v'introdufls . 

Perche  i  Veiaetiani  fi  feruano  per  terra  di 
Generali  fòf  attieri . 

IMporta  grandemente  alla  pace  della  Rcpublica  Veneta  anche  quefto,che  ì  Vene- 
tianìcontentandofi  di  maneggiar  per  lor  med^fimi  la  guerra  nauale,  nella  terre- 
firedi  Capitani  forcftieri  fi  feruano,cofa,che  proceduta  prima  dalla  necerfità(come 
io  crcdoj  fu  poi  dall'elperienza,  e  non  meno  dalla  ragione  approdata . 

Imperochc  eUcndo  la  Republica  in  quei  primi  tempi,  aftatto  nell'nnprefe  mariti- 
me  »*ipicgara,  quando  poi  venne  occalione  d'allargar  l'Imperilo  nella  Terraferma, 
perche  fenza  Capitani  propri),  che  di  fi  fatta  mllitia  s'intcndefilno ,  e  che  feguito  di 
foldati  hauefTìno,  fi  trouaua.lt  conuenne  valerfi  di  Capìtani,edi  Colonelli  toreftie- 
ri .  Maflìmamente,  che  all'hora  la  militia  Italiana,  tutta  mercenaria ,  era  da  alcuni 
Capitani  di  ventura  gouernata,  i  quali  hauédo  alcune  migliaia  di  caualli,  e  di  fanti, 
ma  più  di  quelli,chc  di  quefii,  al  lor  ceniàdo,  bora  con  qucfto,hora  con  quel  Prcn- 
cipe  conueniuano .  Tal  fu  Lndouico  da  Barbiano,  Giouanni  Acuro  sforza  Atendo- 
)o,Braccìo  del  Mótone  (qucfli  due  furono  capi  dellafattione  Bracefca,  e  Sforzelca) 
Franccfco  Sforza ,  Nicolo  Piccinino ,  i  qnali  s'erano  fatti  padroni  dell'arme  in  mo- 
do,che  i  Prcncipi,  che  ò  muoucr  guerre ,  ò  diffenderfi  dalle  forze  altrui  voleuano, 
bifognaua,  che  coi  llidetti  condottieri  pateggiaflìno  ,  e  dell'opere  loro  à  quel 
prezzo ,  che  loro  piaceua ,  fivalelTino.  Siche  in  quei  principij  dell'imprefa  della 
Terraferma,  fu  nccetTario  à  i  Vcnctiani ,  parte  perche  non  haueuano  del  corpo  lo- 
ro, perfona  nelle  guerre  terreftri  ciTcrcitata;  parte  perche  la  militia  Italiana  era  int- 
ra da  tre,  ò  quattro  pcrfonaggi,  maneggiata,  che  di  generali  forelbVri  fi  feruifTìno. 
Gli  acquiiti  poi,  e  le  imprele  à  buon  fine  con  l'operce  col  gouerno  dei  fudditi,  con- 
dotte, mulb-arono  loro  >  che  in  queita  riiblutionc  non  era  llato  meno  di  vtiiità  » 
che  di  neceffità. 

_  Imperochc  con  l'induftria  di  ottimi  guerrieri,  e  col  fàngue  d'iiuomini,  al  lor  fer- 
nltlo  bora  da  quello,  bora  da  quello  condotti,  cHì  Padoua,  Verona  Brefcia,  e  tutto 
l'Imperio  della  Terraferma acquillarono.  La  ragione  poi  inoflrò,che  l'cffercitio  del 
rarmc,i\-  il  maneggio  ddiagutria  lerrclke  haucrebbc  di  leggieri,la  quietc,e  la  for- 
ma del  gouc  ino  loro  alterata  . 

Co  nciolia  cofa,  che  làrctbc  fiato  ccccflario,  clic  i  nobili ,  che  à  quel  meftiere  lia- 
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ued'cro  voluto  anéderc>vitacaaallercrca  tcneflìno,  (?c  all'effcrcitio  dell'arme  li  del"- 
fino,c  per  acquiftar  credito  d'huomini  guerrieri ,  e  feguito  di  Ibldati,  che  Capitani, 
vffitiali,  lancie  fpezz.ace  interteneirino,  e  coi  foral^ieri  vfafTìao ,  &  hora  in  qiicfto, 
bora  in  quel  paefo  per  acqailtar  prattica  della  milicia,  andafTìno,  le  quali  cofe  ,  con 
l'altre  clie  io  tralafcio,liaurebbono  introdotto  nella  Città  vlanze  ftranicie,rp;riti  in- 
quieti, fa  amori  faftidiofi  arroganti,  altieri,  intratt.ibiji ,  «Se  riempitola  di  tutti  quelli 
inconucnienti,  che  l'vlb  dell'arme  porta  ileo ,  e  lòpra  tutto  dirordinata  \ù  equalità 
dei  gentiihuomini,  e  mefTa  in  pericolo  la  libertà,  come  moftra  reffempio  di  Roma , 
oue  prima  Mario,  e  Siila,  e  poiCefare,  e  Pópeo  col  feguito  acquiiìatolì  nelle  guer- 
re, diuennero  tanto  potenti,  che  la  Rcpublica  ,  per  difcndeifi  dall'vno ,  tVi  ncceirt- 
tata  a  nietterfi  nelle  mani  dell'altro,  &  a  reftare  alla  rine  preda  del  vin>.i:ore  . 

Della  (labilità  del  Coafiglio,  e  del 
gouernodi  Venetia. 

VN'altrai  mportante  cagione  della  pace,  e  quiete  della  Republica  \''cneta  fi  è,U 
(labilità  inuariabile  del con'.iglio  ,  e  del  gouerno,  imperochci  regni  hanno 
quefto  ditetto,  che  fecondo  l'età,  e  qualità  del  Prencipe,  hora  fono  gouernati  da  vn 
giouane,  hora  da  vn'huomo  maturo,  hora  da  vn  vecchio,e  s'egli  fi  vale  de!  cófiglio 
altrui,  hora  lo  ha  buono,  hora  cattiuO)liora  prattico  delle  cofe,hora  ignorante,e'pcr 
l'ordinario  di  huomini .  Qinbits  omnia  Prt;ic!pi^„  honejh.  atque  inhoneftt\  lauda- 
re mors  e  fi .  Per  la  qual  cagione  il  regno  è  foggetto  a  vari)  mutamenti ,  e  quel  che 
il  vn  Rè  viene  fpclTe  volte  dal  fuo  fuccedore  tralalciato,  o  alterate,  o  anche  disfat- 
to .  A  vn  Rè  fauio,  come  hi  Salomone,  fuccede  bene  (pedo  vn  Rè  matto,  come  lii 
Roboom,  ad  vi»  tenace,  come  Tiberio,  vn  fcialacquatore,  come  Caligola,ad  vn  ot- 
timo, come  M.Antonio,  vn  peduTio,  come  Commodo  fuo  figliuolo  >  ad  vno  ama- 
bile, come  AlelTandro  Seuero,  vndetcftabile,  comeMaflìmo.  L' vno  raccoglie, 
come  Vefpafiano ,  l'altro  fpande  come  i  fuoi  figliuoli ,  l' vno  attende  nel  goueVno, 
l'altro  nei  piaceri,  cpaffando  ordinariamente  i  regni  di  padri  in  figlio,  Nemt- 
ìitm]>rofe  magrorum  virorum  ,  dice  Spatriano,  optimum,  cr  ztikmfi'iiim  rehqitif. 
fé  fatis  diiret .  E  poi  conclude  ,  che  non  hebbcro  figliuoli  ,  òglì  hebbero  tali  pef 
lo  più  ,  che  meglio  farebbe  Itato  per  il  genere  liumano ,  che  non  hauciìcro  lafcia- 
topofterità  . 

Ma  in  Vcncria  il  gouerno,  &  il  conGglio,  onde  ogni  cofa  e  di  flato ,  e  di  guerra-. 
dipen  le,  è  fempre  di  vna  farma,  è  di  vn  tenore  . 

Non  è  mai  fancIuUefco,  ne  mai  decrepito,  non  mai  giouinc,  non  mai  fcemo,  ma 
cmpre  vnlfornìc,  virii*  maturo,  e  come  diccT.Liuio  di  furio  Caniillo,già  attem- 
pato :  l^egemm  -.nienium  in  vitndoyetlo  vigebat,  zirebatàas  tntegris  fefìjibuj  ,  Non 
conuicne  mai  a  Venetia  quel  detto  della  fcrittura  :  C.^  terra  cums  Rexyiter  eft  ;  ne 
al  Senato  Venetiano  quel,  che  Tacito  ferine  di  Galha  Imperatore  :  lyfa  icras  G.zl- 
bs-,  er  irnfciu-,  Cirf.'.flidio  er.it .  Ma  quel,  che  Caflìo  feriue  di  Traiano ,  adunto  al- 
l'Imperio di  quaranta  vno  anno,  nella  quale  età  dice  egli)  ne  pergiqijcnez  za  ,  de 
inei'perienza  a  imprefe  temerarie,  o  pazze  fi  lalciaua  traportare  ,  ne  per  vecchiaia , 
mancandogli  col  (angue,  e  col  vigor  del  corpo,  l'ardire,  e  la  brauara,  dalle  cofc  ho- 
Borarc,  e  preclare  indegna;nente  fi  retiraua .  Impcroche  nel  Senato ,  da  cui  dipen- 
de il  gouerno,  e  lo  ftato  della  Republica,  non  fi  ammettono  mai  gioucnetti ,  non_, 
f  crfone  di  età  ò  di  giudicio  ancora  acerbo,  o  mal  maturo .  E  fé  pure  alcuni  giouani 
vi  fi  riceuonoj  come  fono  ì  Sauij  del  mare,  chiamati  altrimente  Sauij  de  gli  ordini, 
non  hanno  auttorità,  fé  non  ne  gli  affari  del  mare,  &  coctradicere  alcuna  volta  più 
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per  occafionc,  di  manifeftare  la  verità,  &  vdìca  la  rifpofta,  che  viene  lor  fatta.d!  ap* 
parare  dai  più  attempati,  che  per  altro  non  hauciido  efll  a  votare .  Quelli  pare,  che 
molta  età  rende  meno  atti  alle  fatiche,  &  a  i  carichi  Senatori) ,  a  più  quieta  vita ,  & 
TÌpo(àta  fi  riducono .  Sì  che  tra  le  cole  humane,  ftabililìima  li  è  la  forma  del  gouer- 
no  del  Senato  Venetiano .  Nt/t forte  rtbuj  cunEits  come  dice  Tacito,  nieft  quidam 
velit  orbis,  vt  ^vicmadmcdi-m  ternforitm  vtcejt  tra  morum  z'crtantur  .  11  che  dico  i 
perche  fi  come  gli  horologi  non  tanto  per  difetto  dcirartica,quanto  per  qualità  del- 
la flagionc,  hora  troppo  humida,  o  troppo  fecca,fi  l"concertano,cofi  alle  volte  il  go- 
iierno  della  Città  per  colpadci  tempi  più  tofto,  che  de  gli  huomini  fi  difordina .  Ne 
fi  dcue  lafciare,  che  i  Prencipi  ibno  ordinariaméte  l'oggetti  alle  amanze,  alla  cui  in-  ' 
flanza  danno  i  carichi  della  giuftitia,  &  il  gouerno  delle  Città  a  perfone  indegne,& 
incapaci .  Soggiacciono  a  gli  adulatori,che  lor  abbarbagliano  il  giuditio,  e  lor  met- 
tono le  traueggole  a  gl'occhi .  Sono  alfediati  dai  loro  fauoriti,  che  accordandofi  in- 
fiemt,non  permettono,che  la  verità  alle  orecchie  loro  peruenga,  perla  qual  cagio- 
ne in  particolare.  Settimo  Seiiero,  che  fu  pofcia  Imperatore,  foleua  dire,che  nò  era 
cofa  di  più  difficoltà, 5«<i  bene  imperare,pevche  bonus  cautus  oprtmus  vìdttur  Impe- 
rai or -,  il  qual  dift'etto  non  ha  parte  nifluna  in  vn  Senato  Venetiano  .  Lafcio  di  di- 
re, che  I  configlieri  de  gli  Rè  lerbano  i  lor  dilpareii  non  folo  nella  conAiltatione  , 
ina  nella  eflecutione  ancora,  &c  a  fine,  che  l'opinione  contraria  non  fia  da  i  fiicceflì 
auttorizata,  mettono  ogni  difficoltà  nell'imprefa .  Ma  in  Venetiai  difpareri  non_, 
cfcono  fuor  del  Senato,  prefa  che  fi  è  (come  cflì  dicono  j  vna  parte,  col  medefimo 
ardore  ne  vien  procurata  l'eft'ettuatione  da  chi  l'ha  difluafa  ,  che  da  chi  ne  è  ftato 
l'Auttore  .  Accrcfce  quefia  fermezza,  e  ftabilità  dfgouerno,  e  dì  configlio  la  ficu- 
rezza  del  luogo ,  perche  non  è  cofa,  che  più  aiteri  l'animo  dell'huomo ,  e  più  con- 
fonda il  giudicio  ,  che  il  pericolo  vicino  .  Jnmctucoti/ìlta  frudamum  ,  er  vulgi 
rumor  tnxta  anditif!ti:r ,  ma  già  habbiamo  dimoftraro  quanto  fia  ficuroilfito  di 
Venetia,  quanto  lontano  da  i  pericoli  della  guerra  .  Hor  gran  vantaggio  e  l'hauer 
giuditio ,  &■  il  potcrfcne  valere  fenza  cofa,  clic  lo  debba  permrbare .  Onde  Arifio- 
tclc  Icriue ,  che  per  nmminifirar  la  Republica  ci  bifogna  otio,  e  quiete  ,  e  pure  ne^ 
otio,  ne  quiete  può  cflere,  one  non  è  ficurczza .  Et«n  vn'altro  luogo  dice  ,  che  la 
fatica  del  corpo  impedifcc  l'agitatione  della  mente ,  6c  all'incontro  quella  impedi- 
(ce  quella. 

Hor  non  e  forfè  altro  Prcncipc  in  Europa,  ne  altroue,  che  io  fappia ,  che  col  ta-. 
pcteallafinedra,  polla  fcntirc  lenza  pencolo  il  romor  deirarme  ,  lo  fircpito  del- 
la guerra  ,  &  in  tanto  pigliar  quietamente  partito,  erifoluer  quel  ,  che  fi  ha  da 
fare ,  le  non  i  Vcnetiani  .  I  quali  non  ibno  però  punto  di  quelli .  Qmfprctis,  qux 
tarda  cunt  ftcm-ji, ite  ,  prematura,  velcumcxttia-,  yr<cfirmìt  :  ma  ben  di  quelli  , 
cIjc  intendono  molto  bene  ,  Potentiam  catitis  ,  quam  acrioribus  conjìh'^s  tiitms 
hahert .  Pleraque  in  fumma  fortuna  aufptcìjs ,  G"  confi iiiiS ,  quam  telis  ,  &  nta- 
nibus  gerì . 

Della  libertà  cfuile  di  Venetia  . 

HOr  con  l'abbódanza,  con  la  giuftitia,  e  con  la  pace,  la  quale  noi  habbiamo  de- 
l'critta,  fi  accinnpagna  vna  certa  ciuilc  libertà,  per  la  quale  il  popolo,  inuitato 
dalla  copia  delle  cole,  alla  vita  appartenenti,  e  confidato  di  iiauerle  a  godere  ficura- 
mente,  fi  prende  quei  gulli,  e  piaceri  ,  che  gli  fono  all'animo,  e  con  c/fi  alleggia  la 
fatica  della  bottega,  il  trauaglio  del  fondaco,"  la  noia  del  foro  .  Alche  prefla  inVredi- . 
bile  comniodit  1  il  fito  di  Venetia .  Perche  fcp.do  egli  diuifo  \r\  terra  ,  «Se  in  acqua,  ' 
molti  honedi  rccieamenti ,  paflatempi,  fiora  in  qiùlla ,  fiora  in  qtiefla  ma  pridpal- 
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mente  in  qiicfta  fuggerifce  .  Non  è  ccfa  più  dilcttcìiolc  dcli'ncqoa ,  non  coth  della 
■quale  l'hiiomo  (iapu  patrone,  the  riceiia  più  forme,  che  ceda  con  p.'ùprcnrezza, 
che  fi  acconci  con  più  ageiiolezza  à  tutto  ciò, clic  ti  piace . 

L'acqua  dilettala  vifta  con  la  tràrpnrcnza,confona  gli  rpiiiticon  la  frefcliezza,tì 
afleconda  ouunque  vai  ,  con  la  liquidezza  .  Mira  i  l'aoi  moiiiniinti ,  hcra  piena  di 
tràquilità,  fi  fpianavgualmentc,  e  fi  diffonde  •>  hora  comtnofla  da  tre  fco  vento  fé 
increfpa,  e  lì  arrutta  ,  bora  fpinta  da  tcmpeftofo  turoie  imperuerfi ,  e  va  fofopra . 
H^ra  tr,-;fcorrc,  e  fi  auanza  pcrfluoffo,  liora  fugge,o  lì  ritira  indietro  per  rcfliiiso . 
Alle  volte  ò  in  forma  di  Alpi,e  di  Icofcefe  montagne  s'alza  fin  a'niuioii,ò  à  goila  di 
profondiiTìmevallonijd  affonda  fino  all'abilfo.  Hora  con  la  terribilità  ti  mette  in 
fuga, bora  con  la  piaceuolezza  ti  inuita  à  ttiffaruiti  dentro  ,  one  con  vezzofi  affaltj 
ondeggiando,  ti  accarezza,e con  diuerfi  guizzi,  e  fuggimenti,  quafi  per  fuo  pafl'a- 
tempo,  e  piacere  reco  fcberza .  Mira  la  varietà  de'colori ,  hora  imbcuendo  la  lere- 
nità  dell'aria,di  cileftrchora  percofTa  dal  Sol  nafccnte,di  poporco  ammanto  fi  riiie- 
fie,  hora  trauagliata  da  Oftro  s'annera ,  e  s'intorbida  ,•  bora  agitata  da  Bora ,  bian- 
cheggia, e  balena  .  Odine  il  fuono,  qnafi  per  fuotraftuilo  filcbia, percolerà  freme, 
per  fiirore  mugiola,  e  mena  rouina .  None  finalmente  cofapiù(òlazzeuole,  non 
cofa  ,  che  maggior  varietà  di  diporti ,  e  di  honeftidilettamcntilògrcrifca  .11  che 
però  all'acque  delle  lagune  di  Venetia  principalmente  conuiene .  Qui  li  nuota  ,  qui 
fi  pefca,quì  fi  vccella,quì  fi  regatta,quì  fi  palla  nauigando  hcra  à  vela,hora  à  remo 
hora  per  la  Città,hora  fuor  d'effa  in  mille  maniere  gaiamente  il  tempo .  Sono  fpar- 
fe  per  quelle  acque  diuerfe  Ifolette ,  piene  d'infinite  rccrcationi ,  perche  quJui  ti  fi 
apprefentano  Chiefe,  nelle  quali  la  magnificenza  della  fabrica ,  con  la  ricchezza  de 
gli  addobbamenti,  la  nobiltà  de'marmi  con  la  vlelicatura  de  gl'intagli,  la  fantità  del- 
le reliquie  con  la  religione  de  i  miniftri  conrende ,  palla  delle  Chiefe  a'Conuenti; 
troui  Cfa;oftri,e  per  diffegno  nobili,e  per  fabrica  preclari,  &  in  ogni  (i.ia  parte,e  ben 
intefi,e  ben  tcnuti,babitati  da  Padri  di  profellìone  religiofi,di  conutil'atione  piace- 
uoli,  humani ,  coitefi,  e  di  varia  dottrina  guerniti . 

Che  dirò  de'Giardini  perpetuamente  verdeggianti,  faiioriti  à  gara  da  Flora,  e  da 
Pomona?  Aggiunge  à  tutto  ciò  gratia,e  vaghezza  inefiimab:le,e  la  ritirata  (blitudi- 
ne  de'luoghi,c'l  mormoreuol  fremito  delie  onde  marine ,  quanto  la  natura,  perla 
fterilità  dell'arenofo  terreno,meno  all'ornamento  loroconcorre,tanto  l'arte  mag- 
gior merauiglla  nc'riguardanti  partorìfce . 

Ma  cofa  fi  può  dire,  degna  della  vifta  merauigliofa,  che  ouunque  tu  ti  treni,  ti  fi 
para  innanzi;Quindi  le  lagune  tra'l  continente  e'I  lito  fi  diffondono;  quindi  il  Gol- 
fo in  liquide  campagnola  cui  ampiezza  non  ha  Orizonte,  s'allarga.  1  a  terra  quin- 
di montagne,  hora  di  ncue  fraaltate,  hora  di  verdura  attapezzate,  quindi  pianure.^ 
di  folte  biade  couerte,  ò  colline  di  feconde  vite  veftite ,  con  diletto  innenarabile  ti 
apprefenta.  Empie  poi  infitiabilmente  gli  occhi  l'afpctto  della  Città  iftcfln,che  tra 
Fonde  quafi  per  artificio  della  natuia,e  non  manouale,alzandofi  fa  tal  molha  delle 
file  ammirande  vaghezze,che  non  ha  il  mare  non  la  terra  colà  à  lei  comparabile^. 
N-^n  è  per  la  libertà  della  quale  ragioniamo,cofa  di  poco  momento,la  pane  die  l,i_, 
Città  dimanda  il  popolo,  e  laplebehàneHecofepubliche,  e  vna  certa  apparenza 
di  grandezza,  e  di  Auttorità  ciuile,  Cancelliero,  de'Secretarij  quali  fi  elegono',  à 
baFotte  dell'Eccelfo  Confeglio  di  Dieci,dc!  Capitanio  grandc,de  gli  Ammiragli,  & 
&\  altri  cofi  fatti  vffìciali,che  parimente  fono  fatti  dal  rnedefimo  Configlio  co""!  nu- 
mero delle  più.baiotre . 

Delle  fcuolpgrandijche  fono  fciricchldìm.ei&opulentifTlme,  de  battuti ,  &:  lo- 
ro San  Giouanni,  Santo  Marco,  la  Chariti;  San  Theodoro;San  Rocco;  e  la  Mife- 
f  icordiaialle  quali  fi  peno  aggiungere  quelle  di  San  Fantine,^'  del  Santi/Timo  Ro- 
C.UÌO  ;  (jf.tfì;  l)à  il  fuo  Oratoricaazi  Chiefi  lliperbifTima  congiunta  alla  v.hIÌ'Iìiìis 
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e  hicfi  di  5an  Giouann",  &  Paolo,  cii  è  dclii  Pidii  dell'ordine  dì  San  Domenico, 
clrre  molte  altre  Scuole ,  !c  quali  tutte  con  li  loro  Prefetti  fono  rette  dall'Eccelfo 
Confegrode'Dicci/i^'  W  Prefetti  nelle  Scuole  grandi  fimo  creati  condodeci  Aflì- 
ftcnti  dal  capitolo  generale  per  cadauna  Schuola,  però  che  ogni  l'cuola  ha  diftinti  li 
prefetti  nfliitcnti ,  gene  rno  ,  e  capitolo  ,  generale  ,  che  l'embra  il  grande  Configlio 
della  Republica,&  del  maneggio  di  entrate ,  ^  di  facoltà  grandilsime ,  delle  qualli 
cofc  che  non  fono  piccioUc,  ò  di  poco  emolumento,  ogn'vno  refta  contento,  &  in 
effe  G  compiace,  e  pirte  honore ,  parte  ciunnza,  ne  proccaccia . 

Si  aggionge  à  ciò  che  in  molte  cole  i  Cittadini  non  sò>  che  di  nobile,  e  di  patritio 
paTCecipano;come  per  effempio,  nei  parentadi ,  nell'vfo  delle  toghe  ,  e  nell'habito , 
nelle  fcfte  nelle  Scuole ,  ne  gl'inrrattcnimenti  delle  piazze ,  oue  hanno  per  coiripa- 
gni  nob:li,&  i  Senatori  iftelì"i,6v:  quello  che  più  rileua,il  Cancellier  grande  li  Secre- 
ta ri]',che  fi  tlegono  del  Rio  numero  etitrano  in  tutti  li  confegli,  &  gl'altri  dcUi  ma- 
gillrati  li  adoperano  in  molte  occafioni . 

Siche  veggendofi  efiìcofi  vicini  a  Gentilhuomini»  cofi  conformi  a  i  Signori, 
pare  loro  d'iiauer  parcce  nella  R.epublica,&:  nella  libertà,&  di  ciò  appagati,  &  con- 
tenti, '  mafsime  che  tra  i  cittadini  vi  fono  grand iirime)  d'altro  non  fi  curano, il  po- 
polo anco  à  il  Capitanio  grande ,  che  vefte di  nobilillimo ,  (5>:  riguardeuole  habito 
da  altra  perfona  non  vlato,  al  qual  grado  per  diuerfi  gradi;  ìk  ò  fatto  dal  Confeglio 
glio  de'DIeci  j  ogn'vno  aipin  .  Il  marinarezzo  ancora  a  gli  Ammiragli,  che  verto- 
no alla  grande, al  qual  graiio  ogn'vno  d'efsi  afpira  nclli  douuti  gradi  effercitandofi: 
ma  che  più  ?  in  ogni  parocchia  cial'cednno,  che  ha  cafa,  che  fia  lua,  ha  voto  ad  eleg- 
gere il  Piouano,  il  quale  eletto,  e  confermato  dal  Patriarca  ì  quello  Piouano,è  co- 
me in  terra  ferina  fi  dice  Arciprete  ò  Preuofto  . 

Là  Città  poi  benché  grandifsima,  tuttauia  fi  fi  maggiore  bonifìcandofida  Santo 
Fi  ancefco  della  vigna  fino  palfati  la  Chiefa,^  conuento  de'Padri  Crofacchicti  con 
bell'isiaic  fondamcnta,il  che  fi  fa  con  moka  Cpcfa  della  Republica,  &  bora  fi  potrà 
cnmnare  quafi  intorno  tutta  Venetia,  &  è  tanto  pienadi  gcnted'ogni  forte,  tanto 
conimoda  d'habitanze,tanto  copiofad'aggi,chc  non  è  luogo  al  mondo,cue  il  pren- 
derfi  gufto,&  il  lentar  le  redine,c  quel  che  piacernel  che  là  più  parte  de  gli  huomini 
fi  ima  confiftere  la  tibertà)fia  più  facile, e  più  in  pronto  .  E  perche  poche  fcfte  fi  fan- 
no, oue  diuerfi  pattiti)  o  per  guilo  proprio,  o  per  compiacer  altrui ,  non  intrauen- 
ghino,  i  popolari  ftimano,  che  l'ombra,  e  1  alsiftenza  loro  d'ogni  pericolo  gli  liberi, 
e  d'ogni  fcrupòlo  gli  afsicuri  ;  &  cffi  ;  Dum  ima  impertj  reunent ,  mania  trafmit- 
Ti'.nt  .  '  ■         . 

Nel  che  auanzano  di  molto  la  prudenza  di  Scipione  Africano ,  e  di  Sempronio 
lungo,  Ccnfori  ;  che  ne  gli  (pcttacoli ,  e  ne  i  giiochi ,  nelle  piazze ,  e  ne'theatri  di 
Roma, fi  faceuano  i  Senatori  dal  popolo  diuifercfolii della  quale  molto  i\  rifentì  la 
plebe  Romana  ;  e  l'ifteffo  Scipione  ,  fi  pentì  poi  d'hauer  tolto  vn  coftume  antico 
per  introdurne  vn  nuouo,picno  d'inuidla.e  di  mala  fatisfattlone.  Ne'goucrni  bifo- 
gna  gratificare  II  voleo  nelle  cofe  leggieri,  e  di  poco  mométo;  opporfegli  nelle  gra- 
ui ,  e  d'imp'.irtanza,pe  rchc  quegli,che  in  tutto  è  feucro,  e  rigido,e  che  nulla  conce- 
de,e_difllnnila,(?c  in  ogni  occaHone  afpro  ,fidimoftra  implacabile  ,  altro  non  fa, 
che  innodar  il  popolo  al  certame,^  al  contrailo  . 

Finàc  quefto  difcorfo  della  libertà  con  quelle  parole  notabili  di  Frontone,cbe  fu 
Confolo  lotto  Ncrua  Imperatore,  /ìfdli.m  effe  ei:m  imperare  ifiìh  quo  nenttr  t  quid, 
ftà  comeffim  fìt;fed  lonzeyc.sfub  ei>  vtuere  fub  quo  maxime  Itccat. 
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Della  Religione  di  Venetia . 

Slamo  Giunti  alla  Religione  fondamento  importante  de  gli  Stati ,  e  fenza  il  cui 
appoggio  tutti  gli  altri  hanno  poca  forzn,c  fermezza . 
'  Ma  perche  dì  qiieft  i  materia  molti  h  inno  difcorfo  variamente:  &  alcuni  (  come 
è  il  Machiauelli>  8c  i  Politici  )  non  ragionano  della  religione  tirrana  ;  altri  voglio- 
no, che  la  religione  al  Prcncipc  indubitamcnre  ognipro(pcrità,3nche  tciTcna  arrec 
chi;  non  farà  fuor  di  propolito,  che  noi  qui  due  parole  ne  diciamo . 

Adunque  primieramécecon aienc;  prefuppore;  clic  Chrirto  Signor  Noftro,p3rtc 
per  non  auuilire  la  Tua  altifsima  prcdicatione,p.irte  per  réder  tanto  pù  mjrauiglio- 
ftla  conucriatione  delle  genti,  non  prominTeagliofleruatori  della  fu.i  lege  alcuno 
terreno  guiderdone.  Il  che  ci  inlcgna  S. Giurino  martirce  ci  dimortra,(cnz  i  altrot 
il  tefto  deirEuangeh"o,oue  Chriltoci  protefta,che  il  fuo  regno  non  è  di  quello  mò- 
do ;  di  che  fé  egli  patì,dobbiamo  apparecchiarli  à  patire  ancor  noi  :  oue  c'in:cgna  à 
difprezzar  le  facoltà,  à  vilipendere  gl'honori  ;  e  le  grandezze  terrene  ,  &  à  metter 
ogni  noftra  rperanza,e  penfiero  nel  regno  dc'Cieli  ;  oue  chiama  beati  non  <  ricch'» 
ma  i  poueri,  non  i  profperofbmà  i  trauagliati.  E  San  Paolo  ci  predica  Chnfi-.tm,  o^ 
hunc  confìxum:  e  ci  cforta  à  cercar,  N:  à  guftare  non  le  cofe  terrene,  e  caduclae,  ma 
le  eterne,&  foprane,  aggiungendo,che  fc  noi  faremo  altramente,  faremo  i  più  mi- 
feri,&  i  più  miferabili  huomini,che  fiano  al  mondo .  Et  è  cola  certa  manifefta,  che 
né  le  profperirà  temporali  fono  argomento  graue  d^lla  gratia  di  Dio  ,nè  le  calamità 
della  difgratia;  perche  veggiamo  i  maluagiprofperare,e  fauorirc,  &  i  buoni  penare 
te  in  mille  auucrfitàje  miferie  traboccare. 

Nèciò  può  in  cofa  alcuna  alla  giulh'tia,  òallapoflanzadiDio  punto  derogare,la 
cui  ampiezza  ne  da  i  termini  della  vita  prefente  riftretta,ne  dalle  anguftic  di  quefto 
mondo  circonlcritta,  con  premij,e  con  (ìipplitij  eterni dimoftra  quanto  ella  fia  lar- 
ga in  guiderdonar  i  giufti ,  e  feuera  in  punir  i  federati,  Ik  in  tanto  à  quelli  materia 
di  patienza,  &  à  quefti  tempo  di  refipiccnza  concede  . 

Hor  che  bene  dunque  prcfta  b  religicnce  la  vera  pietà  ad  vn  Prencipe?in  prima 
gli  reca  la  falute  dell'anima,pcrche  il  primo  capo  della  ragion  di  Stato,  che  <à  vn  fa- 
uio  Prencipe  conuiene  fièquel,  che  dee  Chrillo,  Ottidprcdejf  bemini  /ìvniHerfii 
mnr.dum  lucretur-^arim.tvtro fu.t detrtrncntum  [•attatw  f  Che  t'importa  l'acqui- 
ftar Imperio  maggiorcchc  non  hcbbe  AltiTandro  Magno,o  i  Romani,i"e  tu  perdite 
fteffo^i" /■«///  hfi.c  noCli  animam  t'Aam  ref/etant  à  te  ,  qu.t  nutem  parujii  cuius  erutti? 
Confefsò  quefto  capo  della  fapienza  Euangelica  Settimo  Seuero  Imperatore,  qua- 
do  trouandofi,  doppo  l'hauer  prouato  tutto  ciò-,  che  da  quefto  mondo  fi  può  fpera- 
re,  ne!  fine  della  vlta,diffe  quelle  fententiofe  parole ,  Omnia  fui ,  cr  mkil  expedrt , 
baueua  fcminato  (come  dice  Ofea)  il  vento,e  ricolto  il  turbine .     - 

ApprclTo  fé  la  religione  è  di  qualche  rileuo  per  il  reggimento  de'popoli ,  (  corno 
ella  di  grandiflTiaio  rileuo  è  ,  j  la  Chriftiana  in  ciò  quel  vantaggio ,  à  paragone  dì 
tutte  le  fette  ,  oc  le  leggi  humane ,  che  ha  in  vero  all'incontro  del  falfo  .  Imperochc 
ninna  ragunanza  d'huomini,  benché  birbari,(Sc  fieri, benché  makiaggi,  &  federati, 
fi  può  fenza  qualchcombra,  &  fembianza  almeno  di  religione ,  lungo  tempo  con- 
feruare ,  di  die  importanza  crediamo  ,  che  fia  per  la  conièruat.'one  delle  RcDUtli- 
chc,&:  dc'Regni  l'auttorità  ,  &  la  forza  della  religione  vera  ,  e  (anta  ?  Se  Ariiìotlc 
configlia  il  Tiranno,che  per  mantenerfì  in  Stato,s';nga  almeno rdigiofo,di  quanto 
•giouamento  farà  ad  vn  Prencipe,  &  vn  Re  legitimo  l'efltr  veramente  venerato  di 
Dio,rlucritore  delle  cofe  (acre,  offeruatore  deìl'Euangelio  ?  gli  Rè  d'Egitto  nò  ifti- 
marono  di  poter  tenere  quelle  géti  quietamente  fogette>fcnza  dilurirle,ne  di  poter 
Iccome  defidcraiiancdifunire  fé  non  con  l'introduttione  di  moire  fette  d'Idolatri 
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tr.\  ù  diucrfe,  benché  tutte,  e  vane,;  pazze  i*>c  beftìali.  Hqir  di  che  forza  Tara  per  có- 
tct^er  i  lliddici  in  vfficio,&  in  vbbidicnza  per  vnirli,&  pct  tenerli  (bgcttl  in  tuo  fer- 
nitio  ,  quella  lcgge,clie  lega  non  folo  le  mani,  ma  graffetti,che  frena  gli  animi,  che 
tempra  idefideri,  che  regola  i  pcnfieri  a' popoli  ?  che  gli  Ibttomette  aflfiutoaltup 
Impcriojche  commanda  loro,che  fi  predino  obedienti ,  Se  trattabili  non  folamente 
.i  i  Principi  ragioneuoli,&  moderati,  mi  ancora  à  gl'impertinenti ,  &c  à  difcoli  non 
ranto  per  paura  di  pena,quanto  fer  obligo  di  confcicnza?  Non  fi  ha  però  la  religio- 
ne da  prédere(come  fa  la  maggior  parte  di  politicijper  mezo  col  quale  li  affìcurmo, 
e  fi  ilabililchino  gli  ftati.mà  per  fine,e  per  mira,al!a  quale  il  gouerno,e  li  ftati  mede- 
fimi  fi  indrizzino, Lnperò  che  il  fine  di  ogni  Republica,&:  d'ogni  ciuik  ragunaza  fi 
è  la  vita  felice,.?»:  beata,,?;  di  tutti  quelli  cótéti,&  beni  ripien3,&:colma,  che  fi  pofla- 
no  da  noi  mentre  in  quella  faticheuole,&  trauagliata  tita  foggiorniamo,cófeguirc? 
Hor  tutti  li  fodisfacimenti  dell'animo  ,  eccetto  quello ,  che  d'vnirfi  con  Dio ,  & 
dal  dipendere  affatto  da  lui  procede,  fono  come  cibi  fenza  virtii,  che  dia  nutrimen- 
to,imperòche  fi  come  leggiera,&  brcue  pioggia  al  fabbione  accende,  anzi  che  fmor 
za  l"aridità,&  la  fete  della  terra  arficcia  e  poluerofa,così  ogni  terreno  dilettamento 
è  piacere  per  pieno,  &  per  grande,  ch'egli  fi  fia  più  di  triftezza,  che  di  confolatione 
dopo  fé  lafcia,iSc  fcuopre,  anzi  che  adempifce  il  diffetto  dell'animo  noftro,capace  d' 
infinito  bene,&  fi  come  gl'Alchimifti  nell'oro,che  nel  Mercurio  vanno  pazzamen- 
te cercando,  nen  mii  fi  auuengono,cosi  l'humana  volontà  vera  contentezza  nelle 
cofc  terrcne,che  la  Scrittura  perciò  chiama  Cifterne  diffipate,non  mai  ritroua.Dio 
folo, come  quello,che  ogni  bene  in  fé  abbraccia,anzi,che  e  l'iftefìTo  bene,può  l'affet- 
to,&  U  mente  dell'huomo  appagare .  Egli  folo  l'intime  vifcere ,  &  le  medolle  dell* 
animo  c5torta,folo  tutti  li  rifpogli,tutti  li  fecreti  del  cuore,come  la  luce  vn  forbito» 
&  tcrfo  chriftallo  penetra,&  riépie,tutta  la  fua  auidltà  fatolla,tatta  la  cepacità,  tutta 
la  potenza  ad  attere  à  pcrfcttione  riducc,&  perciò  tutti  li  diletti ,  &  confort^  j  che 
d'altra  cagione  ,  che  da  Dio  hanno  origine ,  fono  cfirinfechi ,  &  fuperficiali,  &  di 
poca  tfficacia,&:  durata, che  lafciano  l'animo  più  torto  defidcrofo  d'altro  bene ,  che 
latio  di  quel ,  che  egli  liA  hauuto,&  non  tanto  contento  del  gufto  fentito  ,  quanto 
bilbgnofo  di  cola  più  foda,&  foftantiale . 

Dio  Iblo  quanto  è  più  conofcIuto,&  più  guftato,  tanto  maggior  defiderio  di  eC- 
fer  tuttauia  più,  &  più  gufiato,&  conofciuto  accende, cofi  è  fatiando  alleta,c''c  a(Tc- 
tando  fatia,  habbi  tutto  ciù,che  da  qucfto  mòdo  fi  può  hauere,&  non  hauerai,  ma- 
candoti  Dio,cofi  clic  ti  dia  piene  fodisfattioni,colii,  nella  quale  tu  non  fenti  tflere» 
anzi  difetto,che  douitia,  bi  legno, che  abbondanza. Habbi  Dio  folo ,  ^'  non fentiraì 
cola  alcuna  mancarti, perche  fi  come  chi  tolTe  patrone  delSole,non  haiirtbbedi  Lu 
na,o  di  altra  Stella  bilbgno,  così,  chi  ha  feco  Dio  non  può  difetto  di  bene  alcuno,e 
non  mancanza  fcnt're.Àdunque  fendo,che  ìa  felic'tà  humana  altro  non  è,  che  vna 
participationcbéclie  picciola  della  felicità  Diuina  quella  Republica  fia  piùbcata,chc 
fi  accofU-rà  più  à  Dio:hoi  ht  via  d'auuicinarfi  à  Dio, e  di  participare  delle  fuc  infini- 
te pcrftrtioni,non  è  la  f:il(a,ma  la  vera  religione,&  quefta  prcfa  non  per  nie7,o,mà 
per  fine  de  gli  (lati,i<c  del  goucrno  loro ,  non  più  tofto  tuia  prenderai  per  mezo  eh' 
ella  non  fia  più  vera,t\-  reale  mi  finta,&  inganneuole  religione  .  Ma  mi  d.'rà  alcu- 
nojchc  anco  qutlli.che  fi  gouernano  politicamente,  &  che  ù  vagl'ono  della  Reli- 
gione non  come  di  fine, ma  come  di  mezo,  in  illato  quetamente  fi  conferuano ,  & 
che  molte  Città  Luilctranc,&  Caluiniane,raolti  Prencipi  idolatri,  <?;  Mahometta- 
ni,&:  quale  e  il  Rè  della  China,il  gran  Mogo,&  il  gran  Cam  del  Cataio,il  gra  Tur 
co,fi  matcngono  in  grandezza,&  in  potenza  tale,  che  non  li  punge  punto  f'inuidia 
della  grandezza  di  chi  ti  fia.  Chi  dubita  di  qucfto?mà,&  quefio ,  &  molte  altre  co- 
fe,chc  fi  poflbno  à  tal  propofito  commemorare,  l'cfflcaccia ,  &  la  forza  della  Reli- 
gione fommanicntc  arguili:onoiimpcròjchc  (e  la  fupcrfticione»  &  l'Idolatria  e  atto 
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à  tener  foggetovnòiVato  ad  vn  Tiranno,  che  non  potrà  vn  Ré  legitiuno  proaict- 
Krfidelaverapietà,&daleulto/iiiceramentefrcftato  al  Dio  de'Cicli,^  fi.' tra ì- 
Ìutherani,(5i;  i  Caliiiniani  fi  troua  anco  tbrm  t  dì  l<.epablic.i,&  di  r,;ggi;nét  >  politi 
co,  chi  fi  deue  di  ciò  meraiiigliarcpoiche  l'ittdTo,  ne'  banditi,  &  ne'ia  jroni  quoti-  , 
dianamente  fi  vede;  Perche  fi  come  molti  capi  di  affallìni  di  Itrada  fi  fofientano  in 
qnel  grado  con  vna  certa ingiufìa  giiiftitia  diftribiiendovguainvnte.o  fecondo  i, 
iti^ùthtc  le  faticheJe  rapine,  ^  ruberieiatte,  cofi  li  Liitherani,  &  gli  altri  Hereticb 
tengono  non  so  che  ombra;&fembianza  di  felicità  ciuilJénella:iotQÌ»eligiofit<ÉV-r.i 
ligione,mà  quanto  meglio  là  ùrcbbeno  fé  la  verità  feguinfero  ?  queftaèla  forza,; 
della  Religione ,  chechi  non  ne  ha  la  foftanza ,  bifogna,  che  ne  habbia  necelTaria- 
mente  almeno  l'apparenza.  In  fomma  la  pietà  Chriftianaauanzatutrc  le  fette  de 
gli  Heretici,  tii  MaÌ\omettani,&:  de  Idolatri  quanto  afpetta  al  fcruitio  de'Prencipj  i 
&  al  maneggio  de  gli  Stati,  come  il  corpo  aiiàza  roinbta,&  la  luce  le  tenebre,  &:la 
foftantialifàì'apparenza,  fi  perche  Utori  di  lei  non  è  verità  non  contenza  pi^ga ,  & 
foda,'non  fodisfartioncllabile,  &  ferma ,  comeperche  niuna  leggo di^vrifc^  più ^'  , 
Prcftcipi,muna  fotroinene  loro  più  Vafl'alli,niiina  rende  li  popoli  u\eiio  cupidi,mct  ; 
no  curanti  delle  cofe  tei-rerie,  della  cui  ingordigia ,  e  tenacità  gli  dmajarinamenti.- 
della  moltitudine,  &  le  reuolutioni  de  gli  Stati  procedono  ,  certo  inaflìm:liano  H. 
Imperatore  di  molta  faiiiezza,  &  di  molta  intelligenza  delle  cofe  di  Stato ,  diceua 
apertamente,  che  la  forza  dell'Imperio  ,  &:rauttorità  dell'Imperatore  tutta  oci 
Cattolici,&  nellVbbidienia  loro  confifteua,perclic  di  ciò  che  lor  in  talento  vcniàa- 
non  per  elettione,  ma  per  capriccio  obediuano .  Et  Emanuel  Duca  chiaiifsimo  di 
Sauola  folcila  dire ,  che  i  popoli ,  quanto  erano  più  denoti  &, religio.fi ,  tariro  erano 
di  pfù  facile  nianeggio  ,  ^  gouerno  al  Prencipe .  NcU'Iudindi  Portogallo ,  fu  va.  '; 
Préncìpc ,  il  quale  ("e  bene  era  Idolatra ,  fauoriua  pero  grandemente  li  fuoi  fudditi, 
che  fi  faceuano  Cbrii^iani ,  &  à  li  Battefimi  loro  cortefemente  afiificua ,  ricercato 
-  della  ragione,rifpofe,chc  ciò  taceua,  perche  haiieua  intcfo ,  che  la  legge  Chrilliana. 
che  tutta  riuolta  al  Cielo,  &  indrizza  alla  vira  eterna ,  teucua  i  fudditi  affatto  vbbi- 
dicnti  a'  Preucipi  nelle  cole  terrene  . 

Hor  ripigliando  il  noftro  propofito,5«:  filo,  Venetia,quanto  l'petta  alla  Religione, 
fipuò  meritamente  pareggiare,che  fra  tutte  le  Città  grandi  d'Italia, anzi  doll'Èuro-  , 
pa,  &  deli' vniucrfo  ella  fola  fia  nata  Chriftiaì,ìa  Cattolica,  iSc  che  maififia  neper 
fctfma  feparata  dalla  Chicfadi  Dio, ne  per  herefia  maculata,  ella  e  fiata  refugio  ,  &. 
ricouero  de  i  Pontefici,  trauagliati  da  gl'Imperatori,Baftione,  iSiriparo  della  Chic- 
fa  fanta,  combattuta  da  Saraceni,tS:  da  Turchi ,  &  non  fi  è  fatta  m.u  imprcfa ,  o  per 
ampliar  rimperio,ì^  la  fede  in  Leuante,ò  per  tener  indietro  il  furore,6c  l'impeto  de  ' 
gli  infedeli,  doue  ella  non  fi  fia  gloriofamente  adoprata . 

Ma  per  non  riandare  tant'okra  della  -Religione  prefente  di  Venctlanì  molte  co- 
fcfanno  fede  anzi  credenza .  Imperoche  chi  nonaiiimira ,  &  non  celebra  la  mol- 
tìt-udinc,  &  la  magnificenza  delle  Chiefe,  <^  l'ordine  eoi  quale  fono  fcruite  ;  Che 
diremo  delia  Chiefa  di  San  Rocho  ,  nella  quale  il  corpo  intiero  di  detto  Santo  fi. 
conferua,  fabiicatafpicndidamente  per  voto  del  Sen.Ko,feruita  dalla  Scuola  che 
<ial  nomedi  detto  Santo  fi  nomina ,  iS:  e  vna  delle  Scuole  grandi  con  molto  fplcn- 
dore,  che dirano  di  quella  tkl  Redencor  fabricata  per  voto  del  Senato  conforme 
alia  grandezza  di  tanta  Republica,  feruita  da  vn  numerofiffimo  conuent  j  de  Padri 
Cappncini  per  ordine  del  medcfimo  Senato  fabricata  ;  Non  è  forfi  liguaiiieuolc  la 
Chiefa  di  San  Marco  che  è  la  più  ricca  Capella ,  che  iiabbia  Prencipe^alcuno .  Se  fi 
mira  il  pauimento  egli  iti  luogo  di  marmi  bianchi  ,  òdi  altre  pictre-.^ommuni  lià 
Calcedoni),  Agate ,  Diafpri ,  &  fimili  pietre  ,il  tuttoriguardeuole,  ne  altro  fi  ve- 
de,che  oro  pofto  a  Mofaico,  è  d'intorno  li  fetidi  del  Arme  ù'i  tutti  li.Prcncipi.dl  Vcr 
r.ctìa  per  ordine ^  qiuiii è  vna  Palla  air;\ltr.i,m3£§iyrc  piena^diCarbonijfv'diaU  .. 
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tre  prctiofifnmc  gioie.  Aldifuorì  è  ordinata  dì  hcllifllme  antichìtà,tra  le  quali  in  af- 
roveggono  quelli  Calumili  fi  artificiofamente  fatci,che  quafi  naturali  fi  póne  direj& 
il  culto  diuino  è  fi  illuftramentc  celebrato,  che  più  non  lì  può  defiderare  ,dà  Cano- 
nici, M;infionirij,&  Capellani»e  tra  quali  e  il  Primiccrio,dignità  fuperiore,al  qua- 
le fono  anco  fottopofte  le  Parocchie  della  Piazza  di  San  Marco,  edi  San  Giacomo 
di  Rialto ,  col  popolo  circonuicino,  efentato  dalla  giuriditione  Patriarcale  per  pti- 
uilegio  del  Sommo  Pontcficcper  il  quale  anco  è  concefla  al  Doge  perpetuamente  i 
la  elctionc  di  tutti  li  fiidetti  ecclefiaftici,  quando  mancano  per  morte ,  o  altra  occa- 
llonc- 

Del  Doge  anco,comc  fiipremo  della  Republica ,  è  Glufpatronato  l'honoratiflì- 
mo  MoDauerio  delle  Vergini  fabricato  da  Federico  II.  Imperatore,  dotato  di  gran- 
didime  ricchezze,  eonfecrato  ad  honore  della  (acraciffima  Vergine  Maria ,  Madre 
delle  Vergini ,  alla|  quale  in  Gieruialcmmc  era  eonfecrato  vn  altro  fimile  Monafte- 
rio,  è  la  Badefla  di  quefto  Monafterio  elTentata  per  priuilegio  Ponti  ficio  dall'aut- 
torità  Patriarcale ,  djendo  hora  adinftanza  della  Kcpublicarrottoal  .gowcrnodi  . 
Michaele  Priuli  Vefcouo  di  Vicenza ,  &  quando  fi  (aera  è  prefcnte  il  Doge  con  la 
Signoria,dal  quale  è  inueftitacol  mettergli  vn  pretiofo  Anello  in  dito, dell' Abbati» 
al  goucrno  della  quale  già  col  confenfo  del  Doge,  Sofia  Malipiera  è  (tata  eletta  dal- 
le Monachete  quali  veftonohabito  bianco,  &  viuono  molto  eflemplarmente,(bno 
tune  folamente  Nobili  di  Venetia ,  come  anco  fono  quelle  delli  opulenti ,  &  Reli- 
giofiMonafteri)  di  San  Lorenzo,  San  Zaccaria,  è  SantaCatherina,  &  altri.   In 
quefto  luogo  mi  gioua  inferire  per  euidente  chiarezza  di  quanto  dico  del  Monade 
rio  delle  Vergini  l'oratione  ,  che  fece  Suor  Aurclia  Queriniprofeflh  (aera  d'eflb 
Monafterio  nella  confecratione  della  Madre  Suor  Sofia  Malipiera  Abbadeflaàdi 
7.  di  Fcbraio  del  1 59}^.  ringratiando  Marin  Grimani  Doge  dell'hauerlc  conl'eruate 
i'otto\z{\i:!i^roKtùont.  /Hgrnnjjimt animi crimen  enn,ire,Atqne effUgere  nonpo~  . 
tejf,qni  [iro/(  collatis  benefic^s-,/i  mmus  ad  referendum  grattar»  fattsfacere  non  va- 
le t,  ad  pradtcandam  r^menjCr  habendam  non  fé  [e  accuigit  .Quamohremthe  per  nos 
tn  ee genere pùccetur  .  Nos-,  qn^  maxima  bencficto,maxtmoqiie'hor.orei  Jer entrate 
tua  felicijjime  Princeys  affé  ci  n fnmus ,  totque;facrofuniìispriicatiombus  cumulata 
abs  te  amphfftme  Antiftesnobts  tpfis  non  medioirtter  defiufje  vtderemtir-,Jt  vtrtque_ 
de  gratijs  fatte  m  agendisnon  ce  gitani ffemits.  /mitniium  efimihi  omnium  mfantif- 
Jima-iVt  hoc  munus perfelnerem-,  in  quoyVt  cxteris  rebus  tantartim  AlatriHm^<S'  Sa,.  : 
rorum  ludicmmfemper  fufpexit,tta  nttnc  { pace  ipfarum  dixertm  )  id  tpfnm  iudi- 
cium  de/ideraui,  vt  nonmirumtfit  fi  in  pr.t/lntia  de  ingenttbus  mentis  vejìris  ver~  ; 
ba  facere per  horrefcam-,  etentm  ij«<€  lingua  in  terrts  de  zohis  digne  ,  CT  apte  Uque- 
tur  ?  qiice  lirigna  hitiufmodi  benefici^  magnitudine fatts  explicare  audebit.  Pro  in 
tp/ì-,qut  tanti  bfr;efìCì;~  au^i  honoris  extitiftis  authotes-,0'  efffìiores-,td  tpfnm  [qua 
fa)  cogitai  ione  ci  mprchendatts,atque  vnum  hocjìt  nijìar  omnium.  Datitm  crat ,  vt 
Marimu  Grimanus  (^enetMrum  DHx-,q:ti  tvter  fi:a  infìgnia  Crucem  rubram  de. 
fert  ob  cmeritj./n  fnarum  mawrum  virtutem  -,  ac  partam  gloriam ,  tn  recuperandit 
Frbefan^a  Hier:ifiilemis.  Aedemfacram  Sanila  Tilarite  de  Firginibus  in  Hier»~ 
falemdicatamanantiqniffimtsfuieimmunttatibuJiQT'  prtutlegiis  lam prode  incti~ 
vant(m,firiHlari  dexttrirate,iic  dih^entia  per  authonrate  Pontifct  ì  erigcdt  ac  co 
prmada  ciiraret.Datum  erat,vt  Marmus  tlle  Dux  admirabilifaptentia-,rtc pietà  ti 
tn  Deiim  Nobis  Sophuim  A'Iaripetram  tueretur,  qua  imcompar abili  fu,t  vite  pro-t' 
bitate miri f coque  cÒfilio-.nos  ducerei, . -e gnhernaret ,  Datum  erat  deniq::e ,  l't  Cri-, 
manus^cum  effef  Dux  monaflerium  hoc  à  Fedirtco  IJ/nperatore  exadificatHm  illt^-  ■■ 
hatum-tinuiolàtumquctn  Manpetram  tanqui-.m  infrmatrt  Petram-  collocatum  04., 
Jindiret-,  ac  protegeret-,nec  non-iVt  fuam  D:aalcm  Mate  ftatem  ad  Imperai  arem 
'■fulgorem  adiuMger  et.  ftuas  quidem  res-,vti  Calo  lapjas/atis  admirari\mn pofjumut 

ita 
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itavohis yrohabctìdisgr.ttijs yaiia-verba  imtenire  norfo\tV:mus  .Q^wcìtca  finem 
«htttems me^e  imyvne  cuiKiHiycetelicrrfmtscitnnntbus:  .j 
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In  fiata  A::m  f'w.i]  c.rrent-,dn>r/  mentibus  vmhra  . 
L'-iftriibun:  e  .'f.'uexi;  Poltts  dtimfyde<\:yaf  et. 
Semp er  bc>wsvo>i.e>hii<e  vcfir.iniJa-.-.dcfj;  maneb'itit .  - u  . . 

Che  diremo  dcH'IionoratiiTimo  Conuento ,  &  Chìcfa  di  San  Giorgio  Martire» 
fondata  ncll'IfolainominACo  dal  dio  nome  .il l'incontro  della  Piazza  di  San  Marco» 
dotato  di  ainpliflTiic;  ricchezze  da  Pietro  Ziani  Doge,&:  da  lui  donato  .alli  Monaci 
dell'ordine  di  S.  Bcnedctto,i!  qtiale  anco  fondò  nell'Ifola  vicina  l'honorato  Mona- 
Herio  delle  Vergini  (acre  del  medeflmo  ordinc&date  di  molte  ricchezzcnel  qua- 
le e  il  corpo  delììbrioro  Santo  Seruolo  Martire>che  alL'Ifola ,  come  al  Monalkrio» 
Se  Chicla  da  il  nome . 

Che  diremo  delle  vafti/Iìme  Chiefcdi  Santo  Giouanni,&  Paolo»  &;  de  Frati  per 
omettere  l'altre  che  entro  paiono  d'oro,(?c  non  di  pietra,  qiiefta  dc'Padn"  dì  S.  Do- 
menico,&  quella  dc'Padri  di  San  Francefco  delle  Scarpe . 

Che  diremo  del  numero  grandiflìmo  de  corpi  Santi  intieri,  tra  quali  fono  quelli 
di  San  Marco,&:  di  San  Luca  Euangeiifti,  quello  è  nella  Chiefa  Ducale  al  (uo  no- 
me facrata,^' querto  nella  Chiefadi  Santo  Giobbe  fondata  daCUriftoforo  Moro 
Doge  con  vn  Conuento  grande„de'Padri  di  S.  Francefco  dc'Zoccoli,  &  allignato 
il  viucr  loro,i  quali  hanno  anco  vna  nobiliflìma  Chiefa,  &  Conuento  confecrati  al 
Gloriofillìmó  San  France/co,  iS:  fi  dice  della  Vigna;  di  Santo  Atanaiìo  Patriarca  d' 
Aleirandria  nella  Chiefa  della  Croce  della  Giiidecca,alla  quale  e  congiunto  vn  no- 
bile,&:  rcligiofo  Monafterio  di  Santo  Rocco,di  Santa  Lucia  Siracuftnajfotto  il  cui 
nome  gloriofo  fono  la  Chiefa, nella  quale  ripofa,  &  vn  Monafterio  di  Monache;  di 
Santo  Secondo ,  la  cui  Chiefa  ,  oue  e  ferbato  ,  «S:  ii  honora  >  in  vna  Ifolettacon  va 
Conuento  di  Padri  di  San  Domenico  del  fuo  nome  honorata-,  di  Santo  Zaccaria 
Profeta,  nella  Chiefa  fupcrbifTimamcnte  ornata  fotto  il  fuo  nome  celebrata,  alla 
quale  è  vniro  il  Monalkrio  di  Monache  già  da  me  mcntouato;  di  Santo  Giouanni 
Duca  d'AlelTandria  nella  Chieia  di  Santo  Daniello,  alla  qual  è  congiunto  vn  Mo- 
nafterio di  Monache;  di  San  Paolo  prinw  Heremita  nella  Chiefa  di  San  Giulianoj 
delle  Reliquie  in  cccelsiuo  numero  d  altri  corpi  di  Santi  rrafportati  d  Egitto,di  Pa- 
leftina,di  Sori.4,  di  Grecia,  &  di  tutto  Lcuantcchc  con  perpetua  deuotione  vi  fi  ri- 
ucrifcono,conciofia  che  non  furono  mai' altri  popoli  cofi  vaghi  di  pietre  pretiofe,6c 
di  perle,  non  fi  bramofi  di  marmi  pellegrini,  òdi  thefori  ripofti ,  non  cofi  cupidi  di 
preda ,  ò  di  fpoglie  hoftili ,  come  li  Vcnetiani  di  Reliquie  venerabili  con  le  quali 
la  loro  Patria  (antificafifero,  &  molto  meglio ,  che  con  profonde  foffc,  ò  con  grofsi 
bartioni  afsicurafsino .    ' 

Inuero  non  è  Città,  oue  Corpi  Santìpiù  ìnfigni,  piiì  intferi,  &  in  numero  mag- 
giore fi  troiiino .  Tra  l'altre  eccellenti  Reliquie  hebbcro  da  Baldouino  Lnperatore 
in  pegno  di  vna  groffa  fomma  dì  denari,  la  Lancia.con  la  quale  Chrillo  Signor  no- 
ftro  fu  ferito,  e  la  Spongia  con  la  quale  fu  abbenerato  in  Croce,  &  vn  pezzo  di  efla 
'S.Croce,vn  Chiodo  prctiofiffimo  ancora  di  quelli,che  traffilFero  il  Signore,&:  fi  fcr 
ba  &  honora  nella  Chiefi  delle  Monachedi  S  .  Chiara- Nò  meno  marauigliofoi  jl 
numero  de'Conuenti  di  Frati,e  le  commodìtà,  &  ricchezze  di  loro,iS<:  a  quali  non 
portano  inuidia  quclll,che  non  ponno  tener  rendite  ferme ,  perche  fono  lautamete 
(pelati,  ,?c  proueduti  per  la  publica  munificenza,&  elemofinc  de  priuati.Stupendo  è 
iinumero  di  ventifei  grandi  Monarterijjparlo  di  Venetia  fol3,perche  in  Torcello  fo 
no  altri  due  di  Vergini  lacre,la  maggior  parte  de'quali  di  gran  lunga  fono  ricchiffi- 
tiilSc  gl'altri  foftcntati  compiutamente  dalla  Rcpublica  con  la  Ìplcdidezza,6c  grofe 
clKinofiriedepriuati.  .  _^.  -,  ..;;.,% 

~^        A  aa    4  Agiungo 
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■  AggJiingo,che  non  e  fuogo,one  ie  Ghidi  fieno  più  vfateilc  Prediche  frequenta- 
te, le  peiTone  f.icre  nTpcrtLiteiil  culto  Diamo  con  più  magnificenza  cdebracoi  glor 
ni  feftiiii  con  più  celebrici  ftiatiticati.- 

Sarebbe  imprcia  mala^eiiole  s'io  volelTì  qui  la  ricchezzi ,  v'';  l'apparato  ideile  fa- 
briche  facrcli  loro  pjiiiimJnti,  .5;  mura  di  pietre  nobili  vagamente  comporti ,  &  la 
gran  moltitudine  delle  Colonne ,  de  Serpentini ,  Alabaftri  paragoni,  Porfidi,  &  de 
gli  a!rr(niarftii  peUegi-ìni,  la  detitatezza  tlelle  Scolture ,  la  leggiadria  delle- Pitture, 
la  vnrfern  dc'Tc  ti,  la  Inòrbidezza  de  gli  Srueciii,  la  maelU  de'Molaici,rappre(entaT 
re  i  drappi  di  Seta,  rJGcamenre  tregmtij-  i  Pannid'Arazzo  riccamente  telTuci,  le 
Gemme  HK.-.n.ue-,&:i  Va(cellamenti d/0ro,i?i:  d'argento ,  &  gl'altri  arnefi  di  Sme- 
raldi, i'y  df  Rubini,  e  ancor  Diamanti,  &di  Perle  Orientali  guarniti,&  temperati, 
^  co  m(K-ftrianiirabile  fcolpici  caccótare,tic'quali  orniméti  gl'Altari, che  nò  rifplé-; 
dono, anzi  lampeggiano, nò  l'olo  gl'occhi  de  riguardanti  co  diletto  n-jerauigliofo  in- 
tràttcgon«V,mà  gl'animi  ancora  alla  cótemplatione  delle  celcfti  ricchezze  folleuano. 
••  Etè-bènè  ii^oucre,  che  come  le  fabriche  proftoc  (bno  JlAt-^c  lenza  rilparmio  pu— 
blico,rra  le  quali  è  il  Ponte  belliÒìmo,&.bcnic,óf>artitt>dì.Ji  Rialto,  f^bf;icato  eflen- 
do  Doge  Pàlca(e  Cicogna  religiofidlma  J  fopra  il  quale-  lonatre  ftrade  lauge ,  tra- 
mezzate da  due  mani  di  botteghe ,  che  sùclfe  acconciatamonte  rilppndono,  ne  mi 
dimentico  la  fabt'ica  della  libraria,  vaga  all'occhio  per  le  delicate  ftatue ,  &  ^nobili 
frégi,  coiTfG  li  Palaggidelle  Procnracie,  che  rirpondonosùja  grande  piazza  di  San 
Marcoj!)  i  quali  hors  (i  fAbricano,  tralaicio  li  palagi  de'  parti<;olariiin  molta  quantità 
fibricati  con  mirabile  art  ificio  alla  Corintiaca,  Dorjca,  &  Iprtica,  &:  entro  con  tan'-i 
te  corhmòclìtàj  partitioni ,  «S:  ornaincnti i che  agguagliano  quelli  de'  PreiKipi,  an''- 
pò^9|randi'a5silVauantaggiano  di  ornamencìidipolitiTra,;^  iPfiìajk  fiU^re-  J^Iànon  q 
òe)Ì3,c-*H?'rt'^nda  cortmiunenrtentepiù  credibile  la  pitói»  &:  la  R^qljgìope  altrui ,  che  I4 
cfiarirasfe  la  benigfia  diftributiònc.tìellc  proprie  facoltà  alli  bifognolì,  perch.e  di  $'i^ 
rolhonL-4bno  quelle,  breue  si  ,aaiià.grauifTìiDepnrale,.^^/  r^-f/s//?  /»  Dcumy  miferù~ 
CGfd'fAm ditizrì.  Chi  crede  in  Ditó» atna li po.ueEÌ,&:  loro  vfa bcneficcn/!a,'&  cfi  Dio 
^z[XoK\\v^\\c  ■^T  ime  deiimtuum^'vt  viuere  ^jjlt  fruter  tnnsajiiid  fé  ;  cjóè  iiabhi  ti^ 
mordi  Didjchc  ti  muoaa  ad  aiutafeà  vaticneil  tuo.prG,(Tìmo,nó  è  nella  Sacra  Scrit». 
tura  cofa  oiic  più  alcai4iente  commendata  ,nc  più  .efficacemente  commandAta ,  ne 
più  fpeirdinéalcata  ,"dw  l'eflfer  founcnittóidc}  all'altrui bilipgni . Hor ,non e  niùna 
riltra  Città  con'cbfi  alca; virtù ,  che fia ranjjo.^rontamerite^aljbracciata,,  hìjgament^ 
ìeflercitata,.?,:  (bllecitamente  mairogg  rack  tale  io  ftaiié  l'elemo-rincchc  fi  fanno  quo- 
tidianamente ^di'Pat'ticolari à queìio ,' &:àq|Jiello  nelle Chicfe ;  per  le  llradc, alle 
porte  delle  cafc,  che  fonotanceicba-non  tcB&féderilcggi.ernjcnte  chi  non  ne  ha  vi- 
■ftoqnalchep^^vtc  ;-■--  "':'ino-j-/rijcO'rj;m  ■- :'.^-j;:;i  cr.fi.-.^i;  :r„    ..  :'.[..,,,',.( 
Il  luogo  delle  canuertite,  che  fono  di  ecce fTìuo  numero .  Gli  HòfpedaIi<o,ue  pòj- 
•riè^re  créature d<.'t  vno,<Sctiell'àltfo  fèdo  fi  qHmtanb;!!  So?.cQrJb,chc  è.C9in)i,iji'un  trb- 
^i  tant3  delfe CnnuortiiteiGacecirraiu;i,ótic'dcH;3Jtry I, l-ibe/raj ita  (i  fortcntano^l^'  Re- 
inSpni,  che  per  cfll  re  loro  vieuto-l'hatiel-  énrrat-e;ix,fmQ{tir>ipiinando  jj^vÀiioncr,yì 
•r6no ingr-i  riutnérG,& co tanta'copia.di liiitHa(fine,& di fQCcprfi,pi;dinarj)YSi  ftraór- 
idfnàrijdel  Pnblico,&cicp'3i-ticolàrì-,che  ne  viiiono  non  pni;|Cpmmod|aniente,  nw 
'cSfi-qualché  lautezza,&  fé  bene  atcadé  alle  yolrc ,  chela  Città  pitifca  qualche  4ì^ 
';fi'(fo}ra del  viuerciSccardìianonlafentono però,  ò  patifeonoellì  mai.   • 
7'-  Gafeggia  in  (cruigioterolTpnblicabcnth'ccnza  co,n  la priuata  !iberal,i,t;à,jiià!tr£L' 
^utti  i  luoghi  pij,  che  diliiTToiìnc'li  ibftentano ,  quello  delle  Donzelle,  &:'per  il  hui- 
'  tiiero-fortì,  <3c  per  l'hontilà,  con'Ja'.Ounle  Ibno^oiucrnatc ,  e  baftante  à  fare  honore 
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di  traua'zlio ,  e  di  pericolo  alla  loro  pii.4idtia,  quafi  in  vn  porto  d'hoMeftà  fogsior- 
nano.  ì'^a'uì  diiKifi  lauori  apprendoix),  &  giunte  all'età  niibilcò  fi  fanno  Religìi> 
fé  il  iii.'ritano  con  la  dotc>che  viene  loro  benignamente  adegnata  . 

Sono  oltvaàwiò  in  Venetia  i  Procuratori  di  San  Marco  >  che  tengono  il  primo 
luogo  d'honorenolezza,  &  di  ripatach  )n;  dopò  il  Prcncipe,  &  fono  perciò  riiieriti 
da  tutti  gra!tri,&  lionorati  della  mano  dritta,  &del  luogo  più  degno,  eccetto  che 
nellu  prucc  iloni  nel  le  quali  iConfiglicr:,5e  i  Capi  di  Quaranta  vannofnon  so  per- 
€he)i!n:>no  dritti. Il  coftoro  vfHtio  fi  e  di  tener  cura,&  protenione  de'pupi!li,vx:  de' 
Lalllti,  il  che:  ciTì  flinno  con  tanta  diligenza ,  &  (bllecitudine ,  che  per  queflo  è  per 
•opinioncche  li  tiene  dalla  loro  intcgrità,&  per  il  mclto,  che  effi  pofi'ono, vengono 
Ippo  tutto  il  dì  lafciate  à  beneficio,  &  à  prò  dc'poueri  lòmme  groflìflìme  di  denari. 

Ant'cament .•  era  vn  folo  Procuratore ,  à  cui  la  cura  del  Tempio  d  i  S.  Marco  ,  & 
del  fuo  Theforo  fi  raccomandaua  . 

Hauendo  poi  il  Doge  Sebalh'ano  Ziani  nella  Tua  morte  lafciato  vna  groffa  f.icol- 
t^  che  dal  Procuratore  dirpenlafe  a'  poueri  fidoueiTe,  &  non  potendo  vn  folo  tan- 
.te-faccndc  amminitlrare ,  gli  fi  aggiunlTc  vn  Compagno  ;  mi  perche  li lafUti ,  &  li 
negotij  tuttauia  moltiplicauano,  fu  nel  Principato  di  Rintcr  Zeno  creato  il  Terzo» 
fichcrvnoal  tempio  attendeua,  l'altro  ài  laffiti  di  qu.i  dal  Canal  grande  ,  il  ter- 
zo quelli  di  là  manegi-naua  Accrebe  poi  il  numero  di  mano  in  mano ,  fotto  Fran- 
jcefco  Fofcaro,che  tu  affunto  al  Prencipato  l'anno  millefimo  quatrocenteflimo  vi- 
gefimo,  terzo,  arriuò  a  noue.  De  quali  tre  al  Tempio  ,  fei  a'iafsiti  furono  dcpiitatL 
.L'anno  1570-  hauendo  la  Republica  bilbgno  di  danari  per  l'occafione  della  guerra 
col  Turco  aggiuniene  fcì,  «Se  tre  per  Procuratia  fi  trouauano,-à  quelli  però  morédo 
non  fono  ("arrogati  altri,  nià  folamcnte  reftar^no  li  tre  per  dignità  in  cialcuna  Pro- 
curaiiaje,  tutti  votano  i  Prcgadi,così  quefticomequelli,5<:  hanno  le  medcfimc  pre- 
rogatiue.  Ma  nel  Configlio  de'Dicci  non  entrano ,  benché  fiano  quefti  in  tanta  ri- 
putatione  neUa  Republica,c  che  godono  di  tante  premincnzcacciò  che  tropo  gra- 
di ,  ò  non  paiono,  o  pon  riefcaao ,  &  li  termini  della  medijocrità  tiaualichino ,  non 
poffbno  ottenere  altri  Magiftrari,  che  quelli,  che  Ivibbiamo  nominati  trattando  del 
anodo  dell  >  loro  clctione .  Ma  affine ,  che  la  Republica  non  relli  in  vn  graue  bifo^ 
_gno  perciò priua  dell'opera,  &  dtlferuigiod'vulbggetto  eccellente,  quando  fi 
tratta  dicrcarevK  Capitano  generale  dell'Arm.at.i,  ovn  Proueditordt  Campcfcfi 
fa  vna  legc  in  Prcgadi ,  ouero  Parte  come  fi  coliuma  di  uominares  che  li  Proscuraf 
tori  ancora  poiTino  à  cai  grado  cflcr  promolTì  .  Di  piiì  non  è  pcrineffo  loro  ^en^ 
trare^n  Configlio  grande,  le  non  quando  fi  tratta  djHaelettione  del  iiuouo  Do- 
,ge,  &:  tanto  bafli  d'hauer  detto  de'Procuratori  di  San  M.irco .  Sono  di  più  in  Ve- 
\t\£Iv.\  le  fci  confratrle ,  che  fi  chiamano  volgarmente  Scuole ,  che  ho  di  lopra  leg- 
giermente mentouate,  le  quali  ancora  efle  in  marinar  Zitelle ,  in  folleuarc  debito- 
,ri  in^  aiutare  perlbne  vergognofe ,  in  foccorrece  Vedouc,  pupilli,  poucri  d'ogni 
•forte  ,  vna  gran  quantità  di  denari  per  giornata  dirpenfnno  .  Imperò  che  fc-nd*.» 
qucfle  Compagnie  in  buoniffima  opinione  j  molte  volte  dell'entrate  de'laiìiti,  che 
;  hanno  in  goaerno  deftinanoàvfo,  &à  foUcuamento  dc'biTognofi  ,  &rr.cccm- 
.raan  Jano  a'Guarcjuni  ■>  &  ali;riloro,minÌLlri  l'imprefa  di  tenerne  conto ,  e  di  di- 
ìpi:nfiir!e .  Sì  clic  fi  vede,  che  la  clcmofina,&  la  cura  de'  poueri,  che  altroue  a'par,- 
licolari  fi  rimette ,  qui  è  publica ,  &:  digrandiflìma  riputatione ,  perche  tra  le  ho- 
noranze  de'Patritij ,  quella  de  Procuratori  di  San  Marco ,  vS:  tra  le  honoranze  po- 
polari, ampliflìma  è  quella  de'  Prefetti  delle  Scuole .  Quindi  nafcc  nella  plebe  vna 
certa  (ìcurezza,  che  per  la  grandezza  de'Magiftrati,a'quaH  la  tutela  ,  &  la  cura  de' 
poueri  è  r.iccommand.ua  ,  il  pane  non  le  debba  mai ,  per  alcuno  accidente  manca- 
re. Nafcene  anco  vna  pcrticolar  arfettione  vcrfo  la  Republica,  nella  quale  fiorilco- 
po  iofiicuti  fauoreuol!>e  pcnfieri  cofi  gioueuoli  à  loro,pcrchefi  coitit  lì  Nerbili  fan- 
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no  capitale  dclI'honorcj&:  iVvna  certa  eminenr.i>perla  quale  fi.mo  ftlin.ui ,  &  rìuc- 
ritùcort  la  plebe  fi  (lima  principale  del  vitco,5c  di  quellf,che  p-édédofi  di  c."ò  péficto 
alle  loro  neccfficà  compcnlb  croiiano.Onde  in  Koma  tutti  quelli ,  die  d jntiranirft 
della  Rcpublica  tcntarono^attefero  à  guadai;ii.uTi  la  beneuolenza,&it  fcguitodcl 
popolo  col  foccorerlo ,  ^V  e  il  no.lrare  >clie  di  lui  lor  calcire  nelle  careftie .  La  Rc- 
publica,clie  vuole  fnora  di  fi  tatti  pericoli  mantenerfi.dcuc  ella  medefiniajacciò  che 
à  lei  fé  ne  fapia  grado,&  le  ne  liabbia  obligo,quefla  cura  addoir^rfi. 

Aggiungi  àc'ò, fendo  Venetia  così  piena  di  laoglii  pij,&  d' opere  carie ateuolJ.fic 
fendo  queue  opere  granJilTìme,&  di  fomma  iinportanz3,non  fi  polfono  fenza  i'af- 
riftenza,&  intcru^nto  di  molti  Gentilhuomini  amminiftiare ,  &  reggere  .  Nel  che 
eflì  non  minor  prontezza  nell'abbracciare  così  fatte  impre(e,ciic  follecitudinc  in  cf 
fequirle,&  in  condurle  à  buon  ^ne  ilimoftrano,-&  sì  con  l'auttoritì,come  con  1"  ef- 
fcmpiojsì  con  l'opera,  come  con  le  facoltà  hora  riaccendono  le  imprefegià  intepi- 
ditchora  promouono  le  buone  auuiate ,  hora  rimettono  su  le  dilcadute  ,  hora  fer- 
mano le  vacirnnti,danno  finalmente  auuiaméto,&  ind  rizzo,  fpirito,(.V  lena  à  tutte. 
Di  quello,che  noi  habbiamo  de?to,fe  ne  vidde ,  per  non  riandare  più  oltre ,  effetto 
nobiliilimo, l'anno  millefimo  cìnquantefimo  nonagefimo.  Fu  ail'hora  l'Italia  acer- 
billimamente,non  da  carcftia,ina  da  fame,e  da  necelTìrà  elkema  trauagliata,che  nò 
folamente  trattò  maliflìmo  la  più  parte  delle  fue  Prouincie  ,  ma  vi  fcemò  oltre  ad 
ogni  llima,il  numero  de  gli  habitanti,al  qua!  propofito  mi  fouuiene,che*l  Duca  Ot- 
tauio  Farnele  Prencippdi  chfarifl'ìma,i?c  honoratiQima  memoria,confidcrata  la  fer- 
tilità de'Territorij,di  Parma,&;  di  Piacenza, hebbe  alle  volte  a  dire  j]che  non  gli  pa- 
reua,chc  fi  potefTe  dar  calo ,  nei  quale  il  fuo  fiato  potelfe  careftia  fentire ,  e  pure  in 
quell'anno  ne  fu  cosi  grauemente  trauagh'ato,così  miferamente  afflito  ,che  per  nò 
dire  fortentarlcmà  fiknrlo  da  vn  manifefto  eI>crminio,non  vi  bifognaua  maggior 
prouidcnza>&  valore  di  qucllo,che  mollrò  il  Duca  Aleflandro,che  fin  di  Fiandra  lo 
foccorfe,-(!s:  il  Prencipe  Ranuccio  fiio  figliuolo  hora  Daca.ciie  non  fi  fiancò  mai  ne 
di  proucdercne  di  folleuare  con diuerfi  aiuti  le  mìferic,&:  le  nLceflìtà  dcTuoi  Vadal 
li.In  vn  tempo  cofi  calamitofo  non  fu  parte'alcuna  d' Italia  ,  che  meno  «/elio  Stato 
de* Venetiani  mal  concio  reftaffe,così  a  tempo  fi  era  la  tempcfta  immantinente  an- 
tiuilb,  &  cofi  gagliarda  prouifione  vi  fi  era  fatta ,  il  che  allettando  lì  popoU  vicini  « 
che  fi  vedeuano  ogni  foftegno  nelle  Patrie  loro  mancare,  ne  concorfc  tanta  molti- 
tudine,parte  nella  Cina  medefi  ma  di  Venetia,  parte  nell'altre  del  dominio  loro, 
che  tutte  le  flrade,  t.\:  contradci^:  drento,^  fuori  delle  Terre  piene  di  brigate,à  cui 
mancaua  il  (angue ,  &  lo  fpfritc,  fi  vedeuano,  oltre  all'elemofine  fatte  del  Publico 
nella  Città,  i  più  ricchi,cofi  nobilì,come  Cittadini,  ragunatifi  infieme ,  ciafcuno  ad 
vna  certa  fomma  di  denari  per  fouuenirc,durante  tal  careftia  ;  à  miferi  fi  obligaro- 
no  ,cofa,  che  fu  da  tutte  le  Città  dello  Stato  à  gara  illimitata ,  oue  per  folleuare  la 
niìferia  de  poueri ,  furono  le  facoltà de'più  commodi  Cittadini  notabilmente ,  ma 
di  propi  la  volontà, &  con  prontezza  loro  memorabile  aggrauatej.  Et  fé  bene  per  1' 
infinito  concorfo  de  gli  ftranieri,che  nello  Stato  di  Venetia,  come  in  Porto  di  faln- 
te  da  fi  horribil  teinpefìa  fi  riparauano  ,  folfero  porti  ordini  aiTai  feueri,per  li  quali 
qnerti  veniiiano  efclufi,  nondimeno  nella  eflecutione  di  fi  fatti  ordini,, hebbe  mol- 
to maggior  parte  i'humanità,  &  la  compailìonc,  che  la  ragione,  ò  l'intcreCTe  dello 
Stato. 
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AlcQandro  Valignano.  ibid. 

Al  efsio  Ferrara.  47; 

AJfeo  fiume  in  Europa.  fj 

Alfonfo  Rè  di  Congo  .  487 

Alfonfo  Rè  di  Cartiglia  edificò  Plafen-. 
za .  617Ì 

AlLimbra  palazzo  del  Rè  di  Granata^ 

611 
Alleluia  cancato  da  gl'Angeli.  48^ 

Allobrogi  popoli  della  Sauoia .  15 

Alloe.</8.  Legno  ftimato  a  pefo  d'argen- 
to. ibid.&200.2C9 
Alpago .  677 
Alpi  ouc  ferracce  aperte.  701. 70S 
AlteratioDC  de'Regnl  di  Siam,  &  Pe^iì. 

Altezza  de'monti  come  rinfrcfchi  piani^ 

154. 
Aluaro  Mcndes .  43^ 

Aluaro  Mandegna  nauigante  celebre^ 

259- 
Alumiouenatcono.  243 

America  e  parte^dcl  Mondo  nuouo.  159 
Alaua ,  e  faa  grandezza  624.  copiofo  di 
l:.iadc;fua  metropoli.  624 

Ambafciatcri  mandati  dal  Re  della  Chi- 
na da'Prenc 'pi.  "        291 
Ambittione  di  Lucffero.687.  di  Adamo. 

ibid. 
Amianti  pietra,  e  fua  natura .  240 

Amomo  nroliiatc».  in 

Ammiraglio  fa  prigione  il  Conte.Qabile 
556.fiie  arte  pefsime  per  folleuar  la 
Francia,  foi.  602. beffato  dal  Re. 559.. 
Auila  i  (lioi  à  dar  apparecchiati  per 
far  prigione  il  Rè.  559. L'afTalta  men- 
tre andana  verio  Parigi.  5^0.  Riget- 
tato da  Suizztr;.  ibid. Tuoi  dill'egni ,  e 
del  Condc  ibid.  fiia  rifpc(\a  al  Contc- 
fìabilc.  '^fz.^Vè  iparara  vn'archibugia 
ta  in  Parigi. 564. Si  lamenradi  c'ògra- 
uemenrc-.  ibidem,  è  vccifo  d'ordine  di 
Carlo  IX.ihid. 
Anatre  della  China,  e  lor  paftura .     294 
Andalosia  occupata  da  Vandali.      279 
Andro ìlola;   !'••  ■^i''^'?/---'         25^ 
Anglcfci"  Ifola .  256 

Angola  ProuiHcia  nobile ,  303 

Animali  pellegrini.  474.888 

Anime  dc'morti  oue  cret1utc,chc  vaghi- 
no raminghe  quà,^-  là ,  570 

Anna 
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Anna  Bolcna  fpofata  da  Arrigo:  584.  A- 
-.   dukcr.i.  .  l'ili 

Anna  di  I\lonioranfi.4io.  Gran  Comic-. 
.  itabite  fa  dspoi  J'orau-  à  gl'Liececici  co 
lapaco.558.fwifcIadi  Fraciagrin£:ic(ì. 

'-  ;559-  efr-rr.'.  '^rHcrcc'ci alla  pace.6ié. 

•ordini  '.'li  riies<ehti  lotcoDianigi. 

.  561.  Fatico  ni;lla  giornata. 562.  miior 
in P.\ii.?i,poco  foicnnaro.  ^(2 

Anna  di  Francia.  279 

AnnabitciftiinPrnnìa  .■  •  ■  '  4-21 
A«uoue  C.ìrt.i.^iiii,re  gira  l'Africa .  IJ9 
AnrabelìiafiaiikallA  mula.  .  .  174 
Aftterore  pacfc-  arcnofo£  Herile,  142 
Aiitoniocai?<;leU'?-Crihiinale.457,LaU 
•  ■rero.258.Dc'JvI  uclijfi.  (4i9.Pe£'rdnio 
458.Naiieaa.  4CjS:di  Paiua.  .;ì4^9 

Anronio  Gaiuano  al  Gouertipd.i;MaIuc- 

CO  .  ;■  f.:     .'"     467 

Antonio  Rè  di  Nauarra  ferito  d'archi- 
,  bui^gi.ua.  554 

Anteoio  BoUani .  .    707 

Antopofagia  Olle  introdotta.  524 

^nzichi .  474 

Apalchcn  fpiaggla  graudiffìma.         161 
Api>clie  ne  cauÌTik  gl'alberj  fanno  quan- 
tità di  mele.  87 
Aquila  legno  mirabile.  22 
Aquilea  perche  mancata. 
Aquitania  Prouincia detta Galia  Lugdu 
nefe,  ,,:;.,.,•                       15 
Arabi  amano  latte  acetpib ,               365 
Acditi.244.Sua  Natura.            440. 441 
Aragona doue giace,  ,»  •                  605 
Araìlata  aniiijale  della  grandezza  d'vn 
,    Leiiriere.                                     171 
Arciducaro  d'Auftria .                         69 
Snodato.                                      285 
Arcipelago. 429. DI  S.Lazaro .         .  188 
Di  mok'Ifolc  incognite .                  '18 
Arciaefcouati  in  Europa, 

,  Ì)i  A.iJ?-\ltì.'      .     ■  •  ■  34 

giAusi  '          '  17 

I  Braga.  13 

■   Di  Colonia .  57 

..  piEuora;,  13 
0;,DIGncrn3.                             87.336 

.;  pi  Lisbona.  13 

-  ■:  DI  Maddeburgo .  65 

-  DIMagunza,  .  .  èz 
,:"  PIRauenn.i.  38 


Di.  Siuiglia. 
Di  Toledo . 


DiRenisVi  25 

D'S.ms:  25 

DiSalzbiirg.  61.282 

7 
9 

Di  Treueri .  57 

Di  valenza  5. DI  VIena .  .69.279. 

arciuefcono  di  M.rgdeburg  pretende  il) 
primato  d'alcmagna .  282 

arciuelcouo  dlGh^ùiadl  Aipricrnia  aut- 
tprità  ne  gl'Interregni  di,  Polonia, 
pag.  361 

arciuefuouo  di  Saragozza  ha  d'entrata . 
6o.iriI!la  feudi .  60J 

arciuefcouo  di  Siuiglia  ne  ha  100.  milla. 
pag.  61 j 

ardimento  ne  gl'cflercitl. 262. pili  impor- 
tante dell'accortezza.  245 

argento  \'iuc5  lepura  l'oro  da  ogni  alno 
metallo.  8.  Onde  fi  caui .  .61» 

aringhe  di  onde  vengano. 42.  come  s'in- 
falino .  ,,  220 

arinotele  s'inganna  circa  il  Mòdo  Nuo- 
uo .  .   '    .    150 

arme  lor  vlo.  374.  Oue  fi  fAbrichino .  ■ 
pag.  .  676 

Difenfiuc  di  gran  au.intaggio  . 

arme  della  Caualleria  de'Mofcouiti.  276 
rute  dagringicfi^52.  Principali  di' 
Tartari.  290.  De'  Cauallieri  Perfianl. 
3i6.Del  Monomotapa.  328 

arme  della  Natura  de'Dadi .  Homeni  in 
Leopoll.  424.  Fauoritida'Turchi  Lor 
Vefcoul ,  Monalkri ,  Imperio  .  .'47. 
Errori,  Vnionc  con  Roma .  449 

aroinati  deirafia.Aloe.  97.Amo:ri0.iii 
Bezuir.97.  20Q.  Bolo  armeno  buono 
contro  la  pefte.i  i  :.  Canfora.Cnnnel- 
la.  Garofano. Incenfo.-Viira. Noce  Mo 
fcaca  Pepe.92.  Pepe  lungo.  108.  Reu- 
barbaro.  Zenzero .  101 

aromati  dell'africa  ,  Datteri.  159.  Grana 
Parad ifi.  1 39.  Sandalo  Grifo,  e  Ro(T.) . 
i39.ZIbetto.  ,  128 

arrigo  Secondo  d!  Franclafiv.al  de'Tur- 
chi,proteggc  Heretlci.409.  Dà  In  prc'- 
da  l'Abbatie,  e  le  Chlefe .  419 

arrigo  III.  di  Francia,  e  Ilio  fine .         zi 

arrigo .  'VlI.d'Inghilterra  cofa  cólìglia- 
feàlliofìgiiiiòlù.  670 

arrigo.  Vili.  d'Ins^hllccrra  corrompe i 
Ì3bb  Theo-' 
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Theologl.  383.  Imperueifa  contro  il 
r-'.!p.i.584.  Da  fuora  vn  libro  di  Tei  ar- 
ricoli.  385.  Cita  S.Tomafo  à  giudicio. 
38^.  condennato  da  Paolo  III.  Lalcia 
il  Regno  in  pcflìmo  ftàto.  386.  Vuol 
farfuo  figliuolo  Rè  diScocia,40o.  Sua 
ambinone.  ibid. 

Arrichirò  l'animo  d'infiniti  nobili  ani- 
macftramenti  nella  cóucrfatione  del- 
le Corti,  505 
Arroganza  del  Demonio.  508 
Arroganza  de'Giiidei  confufa  dalla  gra- 
dczza  de'nu'racoli .                        519 
A  rfaretoue  fia .                                 446 
Arfenal  di  Venetla .                        708 
Arfenali  vari) .                                ibid. 
Arte  del  Fabro  ouc  tenuta  per  diabolica, 
pag.                                            I 30 
Arte  della  Stipa  inucntata  in  Europa,  i 
Arti  di  guerra  vrate  da'Turchi .         334 
Arti  crefcere  con  ia  grandezza  del  Do- 
minio.505.  Aflbrti  gli  arfi,  e  ripulirfi, 
oue  riliedono  le  Corti ,  effcr  gli  orna- 
menti della  vita  humana .             527 
Artiglieria  oue  inucntata .  i 
Artiglieria  de!  Turco.                       339 
Afia,V'  Tuo  ftato.287.436.  Madre  di  Re- 
gni,&  Imperi).  287.  Tenuta  per  la  più 
gradcA"  più  nobii  parte  del  Módo.92 
Afledio  dì  Gieriifalemme.                 115 
AfTidiiità della  forca,che  cagioni . 
Arti  Città  principale  di  Lombardia.  577 
ii.ì  il  contado  amcninimo .            ibid. 
Aftorga  Città  picciola,forte,  irrigata  dal 
Torpo .                                         621 
Altrologia  ondehabbia  origine.  92.  fti- 
m.ita  da  Perliani.  315.  NcllaCliina, 
Perù,  Perii  1.                                 315 
Aftrologip;fc!ierpcflbs'ingannino.i5i 
Stimati  dn  Tartari.  292.  Predicano  la 
morte  del  Biliardo  di  Scotia .       404 
Atenicfi  venti  in  mare  da  Lacedemoni j. 
png.                                              667 
Attieni  gencrofc  di  FrancefcoPIzzarro. 

P^-  ^        .  515 

AgurijoueoMcruati.  494 

AugnftoCefare  prouede  à  i  Soldati  bi- 
gnofi .  654 

A'J^enna,clic  dica  dell'Alcorano .     441 
Auila  ouc  ficdc.6io.fuoi  li^bitanti  guer- 
rieri .  620.  Fanno  profcflìcnc  di  no» 


biltà .  620 

Auifide'PadriGiefuiti.  29  j 

Aullria .  376 

Aiittorit.»  de'Sacerdotì  del  meroe.  128 
Azzcuia,Pcfce  limile  alla  Ling«attola. 

^  P^g-  .  lì 

Aymuft  popoli  barbari .  174 

B 

B  Ama  filo  canale  rapidinfìnio.  214 
Bacalai  paefè  che  piglia  il  nome  da 

vnPefcetale.  160 

Badachi  popolii  i^j 

Badaioscapo  d'Eftremadnra.  644 

Bagni  di  Vari)  effetti .  37 

Bagni  di  Acque.  39.  in  Bagnarcs.  iH.  ii> 

Molins.  20.  Sudatori)  Siluani  Tridoii 

34.Termopile .  77 

Bagni  d'acque  calde  contro  il  mal  dcllaLj 

pietra .  233 

Balene  grandiflìmc  in  che  mare:  207.CO- 

me  fi  pigliano.  6ìì 

Bamberga .  374 

B.mcbettide'Turchi.  303 

Banchieri  in  gran  numero  in  Leone .  26 
Baneani .  435 

Barca  de  gì' AnuerfarijC  fiioi  merauiglio 

fi  effetti.  57» 

Bartolomeo  d'Omure  conuertito .  465 
Bartolomeo  Aluiano  à  Vicenza .  419 
Barcelona  ("uè  qualità.  '  664 

Bafchirchi  Tartari.  93 

Battezzati  nel  Mondo  Nuouo .  446 
Beccarie  de  carne  humane  ouefitéghi- 

no.  159.  Biafiiiate.  723 

B.be.  382 

BelhTariorifcce  le  muraglie  di  Roma  . 

pag.  624 

Adriai->o  ancora.  ibid. 


Bengala  Regno.' 


•  i-vc: 


i& 


Beni  d d'Egitto  vengono  tfà!  Kiìoic'dal 
Sale.  122 

Benzui  profiimo  eccellente .    '         soo 
Bcragua  Prouincia .  J|68 

Bergamo  Città  di  Lombardia.     '    424 
Bergcfi  popoli  Tartari.  96 

Bernardino  Ochino  in  Polortia.       421 
Befiiagar  Città .  331 

Beuande  fatte  d'orzo  >  &:A\  miglio,  Oue 
invfo.  130 

Bcuan- 
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Beuandede'Tartari.  290 

Biafrefi.  474 

Birciini  263.buoniper!l  mare.         347 
Biicic  giandiilìme .  139 

Bi:b^Ki animali  fnnilcàgli  Afini  felua- 
titi,  oue  fi  crouinj  .  K7 

B^aglia  co  ;ioth  Ji  ferro.623.p!eni  d'fia 
bitanci.6a3.H.i  gr.iii  pn'uilegi ,  quan- 
te terre  faccia ,  ilio  popolo  gagliardo , 
Fedcle,concenrodi  poco.  623 

Boemia  qaance  cerrete  ville  faccia.  2S5 
Boiana  filane .  77 

Boll  ulrigo  paefe  .  i/J 

Bonzijior  Academie.436.  malicia .    462 
Bosforo  Cimjìicrio  ai^ghiacciad'Iniier- 
no-90. Bosforo  Tracio  e'I  golfbdi  Co- 
ftancinopoli.  86.  CopiofilTìmo  dipc- 
fci.   .  .  81 

Bornefi  difperfi .  -  427 

Bjlìiocori.  ibid. 

Brabantìa.  420 

Braccio  dal  Montone .  735 

Br-aganza  metropoli  d'vna  Ducea.  625 
Branianni  rciigioiìde  gl'Indiani.  105. 106 

435 
BraOli  popoli  tiranneggiati  dagli  aagu- 
rij.494.  527.Soggetiàgli  locamato- 
rì.  548 

Braua  nToiution  del  Farnefc.  187 

Brefca  Città,  &  vlanza  dc'l'uoi  Cittadi- 
ni .  485 
Brefcia.e  Tua  grandezza.                   672 
fuoi  fìumi.427iMincre,676.  Valli. ibid 
Breiiità  nel  dire  lodata.  71P 
Bue  di  rame  vl'ato  per  (ìipplicio .         ^8 
Buoi  guiuirani .                           i67.i<t8 
Buiigo  Rcgno,Suo  Rè  fi  conuerte.  4^3 
Burgcs  ricuperata  da  Francelco  Duca  di 
Gliil'a.  554 
Burgos  Capo  di  Cartiglia  vecchia.    619 
Burno Regno.                                 230 


CAbnl  fìera,lc  cui  oITj  fermano  il  sa- 
gue.  198 

C.".cno  frutto,chc  fpcnde  per  monetca  . 

P^-g-    ,  167 

^'.icr.copìa  Prouincìa .  j8i 

C.Kciaii  Don  ne  Olle  (\  faccù  per  gene- 
rar lì^liuoltjC  mangiarli,  "526 


Cadaueri  oue  cóferiiati  co'lor  tefori  ac- 
cumulati in  vita .  494 

Caffa.Caffaluclu".  521 

Cafri .  474 

Cagioni  per  le  quali  nafcono  aiteratjoni 
di  Stati.  J91 

Cagioni.pecclie  i  pacfi  fi  fcemino  di  po- 
poli.  13 

Cagioni  perche  l'aria  fi  renda  più  faki- 
brenellc  Citta  popolate .  36 

Cagioni  perche  i  popoli  rozzi,e  fi.luatici 
fi  riducono  alla  Ciuiltà.  505 

Cagioni  del  fepelh'r  le  famiglie  nella 
morte  de  lor  Prencipi,  507 

Cagioni  della  prontezza  de'popoli  della 
Nuoua  Spagna  alia  legge  diChri/lo. 
pag.  541 

Cagioni  perche  gì 'Indiani  s'accomtno- 
dano  facilmente  alla  Religione  Ciiri- 
ftiana.  505. feq. 

Cagioni  perche  Malacca  non  è  Aurea... 
Clicribnefo.  6^5 

CagionI,perche  Samatra  éAurea  Chcr- 
foiielo .  645 

Caictano  che  dica  de'Vcfcoui.         356 

Cairo  la  gran  Città  contiene,  24.  mila 
contrade,  che  di  none  fi  ferrano.i2j. 

354 

Calamitale  fuo  ritrouato  nella  corta  d' 
Amalhfua  proprietà.  i53.Suoeffett9. 
pag.  23i 

Calciagui  V.ille  notabile  .  184 

C.ilice  conllntito  a'Boemi .  374 

Caiifc  di  Baldoco  come  moriffe  .      68} 
Caliciu .  306 

Callaia  Parte  della  Prouincia  della  Nuo 
uaCilitia  167 

Cahiino  fiaa  malediccnza.  364.  Da  che 
Preocipi  (egtijto  in  Germania.366.A- 
teifta-  475.476 

Caiuinianì  fimilealle lifcie.  255.  con- 
formi co'Mahomettani.  378.  399.  De- 
teflati  in  Suetia,  comparati  co'Luthc- 
ranijlnirodlicono  noua  dottrina,397. 
lor  politica.406.  Lor  Sinagoga  abbruc 
ciata  m]nirtrocóuertito.422Lor  mal- 
uagita.  4i8.t\'l"cq. 

Caluinermo  inroierabile  tra  tutte  le  fet- 
rc  d'Herefia.  254.  In  SalTonia.  366.  Io 
S11etia.398.in  Polonia.  420. 422. 425. 
Irt.GiuntceBruffelles..     ,  417 

fibb    z  Cara- 
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cambnia  Città  del  Regiiodi  Siam,clic  ha 

i^i.millafuochi.  '       505.30:9. 

csinbaki  Città  capo  dell'Imperio  de  Tar 

tari,  gira  :8. miglia .  346- 

cambrefi  in  man  del  Farnefe  ;  '588 

camelo  aniiTi?.le,che  dura  incredibilméte 

■  alia  lete.  94.  che  foma  porci .  :      516 

camelite  beftìe  fimile  alle  pecore.      179 

caini .  437 

campanel  Città  con  fette  cinte  di  mura. 

pag.  31 1; 

campanile  in  Alfacia'ténutol'Ot«ano  mi 


racolo  del  Mondo.    ',      ■-■     ■- 
campeggio  Carot  in'Lóhdra  :    -3}85.;8-f 
canacapoli,        .       -.ir.  14  !;!.::,<;■     457 
canarie  Ifole .  Iej^r:;jr.rj2  cu.    491 

cnncellier  Grande  in  Venetia,  e  fua  aut- 

-  torità .  o  ,         695^ 

candiaKbla.  43è.&req. 

canclla  pnefecofi  detto  ,  181 

cantoraoue  (1  iroui .  666 

cSingocima.  .-iu.    i     458 

canbchè  non  .abbaiano»  òue-s'ingrafTanò 

,  per  mangiare.  •<•      2I4 

cArriicl  la  come  fi  colga  ni  ^.1  j  'aevraoa  ' 
iT-ìniu:  grofillìms  atte  à  farfi  di  Cfuelle 

■  barche. 128. co  le  qnnli-ficonrenTa'l'ac- 
qua.  154.OUC  naicono  piene  d'acqua 

iboniflìma.     -•    :ìVi  r^         ;  '-npj- 
uinonichclTe  cractc  da  Vimldnida.di.'Lu 
thiringia.  .  45 

canto  de  gl'vccelli  oiieoQcraato ...  1^6 
caorpaefe  incognito.  •  100 

capi  d'Hcretici  Fiandi-efi  confi'glinnì  dio,' 

■  che  deiion  fare.57i.S'acquetan  per  te 
.  i  ma  del  Rè»  :  .  '  '  •  575 
■  capitano  grande  in  mare .  799 

capa  aniin.ilc  deltigiandczzad'vn  Lciii 

-   riere.    .  ■    ;it^    ■    M'ì  ■  ■^'     J.-Ì71 

capricorno  defcrlttc^  oue  nafGtU"i;57 

capuzziaiiil'Sii!Z7erI.;         .n'fj  ,'371 

carbonchi  cccclk'nrioiudfiaho,         .aoi 

cardamomo  Olle  nalLa.'   :    '  ibid. 

cifoli  Aldobrandino;  4z8iR;aidliiiir.405 

Alberto  AvciducOi  463.  di  dLor^na:^ 

368.  i..,r    .       .i.i.ir.t..'^ 

carcftia  da  che  nalca  .  .  i;j'i'i.;536 

careftiadi.lcàlia.  '  lsa-m;  .1I62.9 

caripicit ■'..,. il .';:'.  '.  •■.'-I  ''b  "^37 

carinthia .     .  :  ''fri'  '376 

cario  Magno  fano  Impcratoi'de'Roma 


ni  da  Leone  Papa  III.  z8o.  di  fangaeS  J 
■'<jcrmnno.;89.  mandò  il  Ilio  teftamcn 
to  à  Roma  per  l'approbationedel  Pa- 
pa. ì89^ 

cario  V.códuffe  all'imprefii  di  Algier  500^ 
legni,c  6oo.à  Tunifi.346. A  Viehna.629 

Carlo  Vili  Rè  di  Francia.  ib!d.2 

Carlo  IX.  di  Francia  in  pericolo  muore, 

fa  offerir  larghilTimcJcouditioni   a'ri- 

-  belli.  561.  ordina  che  fiano' citati  à  có- 

, patirgli  innanzi.  ibid. 

Gdiio  Borromeo .  •  370 


58^  carrfe  humana  oiie  fi  vfi-pepcibo. 


- ,  {..'juf'j;f."j 


195. 


cartagenaOttà-.     ~  '     •  6o9.'i7^ 

cavtaginefi  fi  fcan'eòrnodcgli  acquifti 
loro.    ■•      *  2^3 

Garriagi  del  Prefte  fino  à  jo.milamurc, 
'  oltre i caiialli .  •  •■   ■'\'"i>   130 

Carette  à  vela  oue  fiano  in  vfò  '■.        9^ 
Gafa  d' Auftria  cominciò  à  farfi  grandej,; 

■  nel  medefimo  tempOjCy  laicafa  Otto' 

CafimiroGòhtié'delRMtgno.      -    ■  36» 

Cafioue  5  equandol'ciolganoilnìaai- 

mohi(!>.'  :■    "  50S 

Gaio  notabile .     ''■  ,     304.474 

Caffi.!  d'onde  venga  •  200 

CaflamalcaCùtà.'   ■alfiÒiJliloHi     jSd 

Caftigh"»! dèll-'bto .  '     ■   ''.■lO     17^ 

C.iftigli-.mi .  246 

Cafti-atidiZeilahv'^J*"""!.'-. '"'•'    '    318 

CataìbiVm'acllé  -qtìjlriro'  patti  dell'A  fia. 

.pag.         ^^       .ì..'.L"  .  9^ 

Cataro  c6lmoGblfo!.  ■  70*5 

ChtitòS^na  abbondante  d'ogni  cofa.'<6oi| 

Catr.al-.mì  eanricciofi.  605.  Dati  alla  ifi 

•  •  bert-ì.Buonipér  jinwlk;.-"  ■■  ^^ 

C;Jterina  dc'Medici  Regina  di  Francia . 

Q   pagi"!.)   -"■'•  ■•i'^''''cl^ib '):•    ',   ■  s8i 

Caterina  di  Cartiglia  maritata  ncll'Atru 

ro  da  Arrigo,  fae qualità.  303.  Caul.i 

del  di  lei  ripudio-Kmeflh  àdiie  Confo 

lijs'appcll.i  a!  Papa.  ;8;i.Ri}.u_idiata. 

-■'  ibid.  Confina"ta,'maJ>h-htcst.i;  hiii'fli*- 

'■  -p.ag.  •'  '-3^ 

Cfiterina di.SQ«ravc!fua;pictà..''*  01. -59* 
'Cattolici  lor  mifcr'a  .'n  Ingh;ktrra-"  389 

■  ilrrcfoluti.  41  i.ficorroinpiwio, & cdl- 
- 'legano .''      '  .      '  ■    >■      .  AÌ'i 

«aiiaìk'ttc,  animali,  che  infcttanp  j  pae- 

{1.150. 


F  l^TN  Ò  T\A  3  IL  I. 


T  jo/eccate  pct  mangiate .  I^.o'2^ 

I      ciftialleria  de'Tim:irri  del  Turco,  perche 

I         pocavalorofà'v  3+2.  della  porca  del 

Turco .  '.  1  ■  714 

C3iiaileria.del  Pcrfiano.  316 

De'Mofcouioi,  Ì76;  Alemaiiamigiio- 

cte .  i86 

c.uuiii  Polbchi.ió?^;  lyi  Sa.icti3.  "263.  Li- 

.  Cluni .  ;•■,.,  i..  ;■;     369- 

caaalli diuerfiiC^:  lor  qualità  i.  ,  .        272 

U      cauallieri  dr  Alcantara.  S.  dil.CalacriUij 

lo^di  S.Giacomo,  ii.  di  Malta.  53. 

.  della  Spada.  421 

cauiari  di  onde  vengano,-!  :  90 

cauerna  IiorribilcoLie  daglìEgitijfiGÓ- 

-  feniauano  i  ccnpi morti  con  bicume-'. 
'"pag.        .  .,  V  •'•     -.  ■  125 

calile  della  graotlczzà  de  gli  Stati.     24-i. 

Caufe  perche  il  Papa  riduceffe  l'Imperio 

:  all'electione .  279 

cedra  beuanda  di  pomi.  14 

cefali  ouc  s'inlalino .  122 

cefalonia  Ifóla»  430.&:  677 

dcremonie  nella  creatione  dell'Iiiipera- 

-'  tore.      .j.o'.'-'^  .  ..■;54.5P 

cererrvonie  dc'MofcQuici .  278.  vfote  di 

Tartari  ni.-ll.iruccerfione  del  Preucipe 

29i.de'J)opo li diSiGcdcE'tìel  Momc. 

•  pag.  .       .i:..<.-    ■  494 

iengo  Ilola ...;.        L  '        45o.&i6So 

cerigone  animalccKilb:^  due  borie  lotto 

•  il  veliere  :■.  .i.f'  174 

ceriga.ini  popol." .  :ig2 

certolìni  cacciati  ci' Aiiifterdam:.       415 

ccrui  domeftici  della  Florida.--    ■;  161 

celare  Germanico  ia  Al^»il-i^na  •       213 

celare  del  Cataio.  •  388 

<:cija  capo  d'vn  Marcbefato .  641 

chcndi  capitano .  ;         .  •      163 

chAfeo loghi  pciciie  C  fafelTeTurco.444 

cherfoncla  ,   da  Modcrfi  dqtco  braccio 

-  .dÌLS.Giorgi(};».  ■.  T  .,,  '79 
chiù  beuanda .  190 
cbiaramonie  prcfo  da'iibcUi.  .  560 
•chiema .  '  -  373 
«hicfa  di  Noflia  Donna  in  Parigi  digra 
j  .dezza  marauigliofa^  24.  Greca  come 
.    feparata  dalla  Ladna.  426,  di  SanTo- 

-  malo  facchegiata  da  Arrigo,         386 

-  chiefe  juinate  in  Ingliilterra .-  386 
tchiniRegno.292.  2S7.  Poto  minor;  del 

rEuropa.292.  Soggiogau  da  Tart^iri. 


,  28^.fottopofta  à  terremoti  ;  Ì&9V 

chìneli  già  padroni  dell'India  non  accet- 
tano foraftieri  (e  non  lòngf  ambafcia-'^ 
tori. 97.Àbbandonano  l'India.  231. Ha. 
bitano  l'acqLia,comela  Terra. 295.Pa^) 
droni  di  Stato,  molto  maggiore  dì 
qiicllojche  hannoa!  prerente.295.Ha-'^ 
no  bitloria  delle  coie  loro  di  due  milà.i 
trecento,:-  più  anni  29^;.  Come  polla- 
no vfcir  dal  Regno  loro. 295. Loru  Ido 
latrie,  e  fupcrrticion:.43 5. Prolungano 
la  m  orte  d  e  i  rei .  723 

chinili  popoH  Tartari .  431 

chinghi  fondatore  dcH'lHiperio  del  Ca- 
taio.-.  •       433 

chiouia.  430 

cbrifolitooue  prodotto.  .;•      aor 

chriiliaiii  della  cintura,che  rito  tengono 
pag.  126 

cliriiliani  d'Egitto. i/y.Ji  S.Tomafo  A- 
pollolo  .  .^84.  Nuoui  Indiani.  453.  di 
Maluccp.  469 

,  cjiriftianità  delle  Filippine.  .  542 

ehiartiano  iuccede  àChrilb'crno  nel  Re-^ 
■].-;gno  di  Dania.  399.  Introduce  Therelia 
,  jpe  fuòi  Statijioid.in  Stietia.  394. Grida 
•  to  Re,  e  Tue  crudeki.  395.  Muore  in 
•'prigione.  399, 

chrillofbro  Bactori .  381} 

chridoforo  colo.r.bo  hua;no  intrepido^ 
e  coftante ,  (copritore  del  Modo  nuor 
uo.  513.  lue  ottime  .qualità  .  ji  j 

chrido  medico  circa  la  lalutc  dcl!'a;ii:n:v 

■  P-'^S-         ...   -        -  .,    ?.^° 

Cvi.Tie.meraaigholamente  gouerm  la  Ina 

chic!  a.  J05 

ciambcllotti  oue  fi  faccino  di  pelle  di 
capra  .119.  eccellenti  di  pelli  tU  camc- 
lor.  199 

ciarchc  Prouincia .  1 79 

ciani .  45j> 

cibidiuerfi.  193.195 

cicimcchi  popoli  barbari .  165.49^ 

ciechi  impiegati  in  vtilieiTcrcicij.  97.294 
cipro  Itola .  4  30 

cilc^  574 

circalli.  ;77 

circoli  d'Alemagna.  ;£j 

circuito  di  Inghilterra.  25J 

circuito  de  paefi  balTì,del  Regno  di  Na- 
poli,del  Dncuo  di  Milaiio,&  di  alcu- 
ne Ifolc.  ^54} 

citta 


Favola  delle  cose 


Città  della  China  più  note  à  mcrtónti , 

CitarijSiiiton ,  Liampo.  99.3  \  4 

Ci  tcàdeliaPacecapod'  vwì  Prouincia . 

179. 
Città  della  Placa  ricchiifìiiu  per  l'inelau 
fte  minere  d'argento .  1 80 

Città  imperiali.  280 

Città  di  Si.'.in  oltre  à'naturali  fa  trcnt?^, 
mila  tiiDchi  d'Arabi .  299 

Città  ricche  del  Perfiano  .  313 

Cicca mercancili  di  eie  gradi .  68 1 

Cicca  llidditc  à  Venetia.  671 

Città  popolale  amano  la  pace .  726.730 
Claudia  Rèd-Abbaflfìa.  •     483 

Cleomene  Rè  di  Sparca  Tuo  giudicio  » 

6S4.  -, 

Cleone  fuo  detto .  •'  678 

Clcrod'Ingliilcerafngarmaro»  3^4- 

Cociniglia  venne  dimolca  ftittia..  '  138 
Cotti  romici  della  Tebaida  .  125 

Coimbia  Ilio  ftiidio .  62,2 

Collegio  membro  della  Signoria  di'Vc- 
necia .  "  69-3 

Colonibe,che portano  lettere.  114 

Colao  prouincia  del  Perù.  >79 

Colonia  Agrìppitia  Patria  d^Agrippina^ 
Madre  di  Nerone  .  56 

Colonia  Cancellieri  d'IcaUa  .  282 

Colonia  de'Portoghcfi  nella  Cbn3.i98 
Tn  Africa .  49 r. Nell'Oceano  .  492 

Colonie  de'caftiglianì  in  Africa .      591 
Coloniedc'Spagnuoli.  349 

Colonne  dHcrcofcancicamente  termi- 
ne del  fapcr  humano  .  150 
Color  bianco  vfato  da'Tartarìncl  lutto. 

291 
Ccmotnipaefe  incognito.  100 

Comm-Jtouia.  375 

Comnuinirà  dclfedonnc  conforme  alla 
Rcpubliia  di  Platone  Calicut.     308 
Cópnsnia  di  S. Giorgio  in  Gcnouaonde 
habbia  il  nome .  29 

l^omparationc  del  Seriffo  af  Rè  di  Per- 
fia. 5^1, Delle  forze  del  Turco  co  quel 
ledei  Rè  Catcilico.345.  Del  Re  Maha 
mudio  e'I  Tarnberlaiii.  3 lo.De  i  frut- 
ti della  guerra,  co'beni ,  che  reca  (eco 
ia  pace  504.Della  difpolìtion  della  Na 
tura  co'miracoli.  502. Tra  Vtnctrn  ,  e 
Roma  .  f ''14.  Tra  Bcrganrìlchi ,  Fio- 
-rcncinijt  Genouefi.  <'75-^76 


Compoftelia^ue  fi  riucrifce  il  corpo  dì 
S.Gi'icomo .        .  n 

Conceccionc  Coloni-i  de'Spagnuoli.r77 
Coucbiglic  marine  oues'vfino  per  mo- 
neta. .    ■.,,:      ,       262.10* 
ConcilÌ7.bolodi  Poy(rv.4Jo:  diPetrico- 
«ia .  ■  422 
Concili)  Generali diSahta Chiefa .  889 
Condeunaci  per  giufti'iia  à  morire  dati 
per  parto  à  Cocodr fili .  20J 
Condicio  ne- del  le  forze  de'Stati .      270 
ConfefTìone concrafatta  dal  Dcmota'o . 
501.  di  tutto  il  popolo  nell'infermità 
del  Prencipe.'  501 
Confini  di  Francia.                          249 
Confinanti  coi  Prellegiani.  233x0  Mo- 
fcoaia.276.col  Regno  di  Siam.301.co 
la  China  298.C0I  Perfiano.  3  i7.colR:c.' 
Cattolico.  348.  co'Polacchi .  271.  col 
Turco,  con  Suetia .                      264 
Confinare  col  Turco  portadanno>e  fpe- 
Ci  grandilFima .                            '286 
Congo  Regno. 486.  Succeffione  de  llioì 
Rè,&  Vcfcoui.          j  '..           •  486. 
Connellabile  fatto  prigione .            484 
Conquiftatori  del  Mondo  niiouo  >  e  lor 
qualità.                                           51  j 
Conlaluo  di  Siliia  cónuerte  il  Monomo 
capa.  489.  èammazzaco.               490 
Cunlàluo  Fernando  come  difendeffe  it 
RegiiodiN  poli.'                         699. 
Conii-glio  diMulei  Nazar  fratello  del 
Réti;  Fenà.                                     32S» 
Coiileglio  grande  di  Venecia  >e  fua  va- 
ri:.tione;                                        626 
Conlegiio  di  Dieci.                           69^ 
Confeglieride'Prencipi .                  78? 
Conddcr.icione  dicofè  naturali .      504 
Conlbnvino  M.agno.337.  Indcbolò  l'Iin 
ptrio  con  duecole.278.Ritornò  l'Im- 
perio Romano  nella  ripiitatione  adita 
28 1  .per  la  diuifionedell'Impcrio  rifiu- 
tò 1  Italia.                                      346 
Creduto  pupillo.                               ^84 
ColiìntinoMonomaco.                 42» 
Coftantino  di  Braganza  lodato .      458 
Coltancinopoh  Città  Imperiale  detta  gik 
Bizantio-  80426.  centro  dc'traffidii» 
F.'iyoo.tnila aniiue Si.fiio  fito  deiitio- 
to.279. La  più  popoloflv  Cirtàd'Euro- 
pa .                                            3?* 

Coft- 


^  I  V    NOTABILI. 


Contea  di  Fiandra  la  maggiore  d'Euro- 
pa -  47 
Conte  Palatino  Scalco  dell'Imperatore . 

Conti  d'Aganjonte,  e  d' Aorno  fatti  pri- 
gioni daT  Duca  d'alba.  573.  fon  deca- 
pi tati.  574 
Contrapefo  in  materia  di  flato  co/a  ikz . 

669- 
Contratedi  Venetia.  595 

Contributioni  d'Alemagna .  283 

Conuerfation  delle  corti    arricchifcel' 
liuomodi  nobili  ammacftiamcnti.  505 
Coniiento  di  giouani  Reiigiofi  deftinati 
per  feruitio  delle  Guache  ,  198 

Conucrfione  de  gl'Indiani  come  Galla- 
ta facile.  520 
Conuerfione  del  Mondo  nuouo  princi- 
piata con  rarrae,&  fegnita con  la  pre- 
dicationc .  528 
Conuiti  foicnni  de'corpid'huominì  fa- 
crificati.  499 
Copiba  pianta  medicinale.  175 
Corali  ouc  fi  pefchino .                     147 
Cordoua,c  fua  abbondanza.Sedia  già  de 
Rè  Mori.<^i4.Hà  vna  Cbicfa  nobiliti 
••    ma.  6i4.'deHtior:t  de'Tordi  5  ricaliilTì- 
ma,                                              615 
Corfii .                                             677 
Corona  dell'Imperio  come  s'oltcnga.54 
Corpi  de  Santiabbruccìati.  411 
Corpi  de  Santi  in  Venetia .            •  796 
Corfo  veloce  della  fede  nel  Mondo  mio 
uo.  520 
Corfo  del  Sole  ciiìarlflimoconofciméto 
della  diuina  dil'pofitione .  503 
Corte  del  preftce  la  mnggiorpopolatio- 
ne>oiiun<iue  fi  rìrroui  lotto  -,  tende  di 


cottone , 


150 


Corti  de'Prcncipi  ripulifcono  icortumi) 
&aflbtigliano  learti.  505 

Cofacchi .  569 

Cofmografìa  illuftrata  da  PrencipI ,  & 
da  mercanti.  95 

Codanza .  370 

Co(^',chrIftfani  della  centuta.  477 

Cortami  affatto  cótrarij  à  noftri  nel  PvC- 
gnodi  Monomotapa.  134 

Coftumi  nel  Brafile  nel  parto  delle  don- 
ne. 174.  Diuerfi  da'noftri  i90.birbari 
di  alcune  natìoni.  198.  Dei  Perù.  345. 


De'GIaponcfi:  i98.De'popolìgooer- 
nati  dal  Rè  di  Borno.  319,  De  Chine- 
fi-  393.De  Sueui .  26  j 
Cofa  dellderabile  da  vn  Prcrcipe.     6^6 
Cotoni.                                              224 
Credenza  oue  fi  faccia  al  Prcncipc  dop- 
pò  bcuuto.e  mangiato .  13^ 
Croce Rofla  in  Venetia,                ég^ 
Croce  fanta  del  Moatcpaefc  alpeflrt-». 

182. 
Crociere  che  cofa  fia .  15  j 

Crocili  flb  in  Jurgoopera  di  Nicodemo. 

528 
Chriftoforo  Moro  Dogedi  Venetia.  19* 
Cucìjieflidcl  McflSco  .  7 

Cuenca  cittì  non  ha  mai  hauiito  pcftt> 

618 
Curdi  popoli  fitnilì  à  gl'Arabi.     1 1 1.45» 
Cuzco  città.  i94.come  annobilifca  .  180 
Cuni  oue  giace.  64o.fuoi  habitanti  la  di- 
fendono brauamente .  641 


DAirì  Prencìpi  del  Giapone  .  190  & 
320 
Damato  terra  dì  Cambala  .  45^ 

Danari  cont  ati  à  forza  d'.icqua .      617 

Sono  il  Ncruo  della  guerra.  678 

Dani  Epicurei  Negromati.  400 

Danati  popoli  Tartari .  95 

Danubio  fiume .  54 

Datteri  oue  naicono.  204 

Dauid  Betono:  401 

Dauid  Rè  d'Abbadia,  48* 

Dauid  Rizzi  ammazzate.  404 

De.^  madre  di  tutti  i  Dei  oue  creduta.». 

496 
Debolezza  de'TurcLi  onde  fia  procedu- 
ta. 717 
Deci i ustione  dell'Imperio  Romano . 

449 
Dei  ador.iti  nel  Peni .  278 

Dei  del  Giapone .  320 

Demonio  cofa  fia .  ^84 

Dcmonij  oue  figurati  in  forma  piena  di 

tetribilità .  497 

Demoni  in  forma  d'hu  omìni>che  fanno 

confefHirc  i  pellegrini .  50^ 

Demonio  non  dà  cofa  alcuna  fé  nona 

prezzo  di  fangue.  509.  carnefice  dell* 

huo* 


.T ^  F  Q,L  A   P  BL\LE  ' C Q  ^^ 


Imomo  ibi<l.  ofleruaco  <ia  alcuni,  Hon 

per  occenci"  bene  >  ma  per  ichifarne 

quale!  e  male  497,  oue  Itabbiaconcra- 

;,    fattp alcuni Saci.ur.vmi della cliiefa. 

' ;   pag.  '  .500 

Denaro: /a -dqc,  cfftvti  légualati  per  la 

granclezza  cicali  Scaci.,..    ;■.         347 

ÌDcmi  neri oiic li  rciiganoperibfUczza . 

if  o.Oiie  ft  .rie  _4:aj6Qa',of}{.rtaia'lor  Dei. 

pag.  '  4?6 

peftrucion  ci;  Francia.  249 

■JDercriciontl'ajiiinc  in  Roma;.    .      24J 

Dtlciition  della  Pakaina  fatta  dal  Rè 

Daiiid.  •    .  96 

Pcfcrci  delle  Òrde.  jjj 

^Dql'srco Loppe,    r        ,  .■.!•'  94 

Dctco  diMallÌ!n!l;ano  Iinperacorc.  251 

^   Di  Lodoiiicy  XI.  Rè  di  Fracia.iji.  di 

' ,    Caterina  de'Mcdici  Regina  di  Fràcia. 

252.diMehemet  Vilìr.  a79.dcl  Rè  di 

Narr1nga.305.de  TurcÌ!Ì.537.dc"'Pcr- 

fiani  315.1)1  i^uigi  XI.  276.del  graru 

Duca  Giouani  di^Morcouia.276.  d'vn 

capitano  Portot^lìelc.3or.di  GiorGi.i- 

,  ^,-  corno  Trinivlzi.  302.  di  Sigiiinondo  I. 

*\*  kè di p'olonia. 3 40.dc gl'Arabi.     343 

pilntliero,  357 

'  Di  Adriano  .  223 

/  D-tto  di  A[-p,!0  Claudio .  726 

Detto  d'Arirtotile .  735? 

Detto  d'AriftoncSp.artano  .  709 

Detto  di  Cinea.  711 

Detto  di  Cimone .  667 

Detto  di  Cleomene .  678 

Detto  di  Emanuel  di  Sauoia .     741.718 

Dette  (li  Filippo  Macedone.         ,    712 

Detto  di  Gregorio  XIII.  713 

Detto  di  LeontcSpartnno.731.di  Limo. 

.    ibid.di  M  illìui.'liano  Liiptratore .  741 

di  Peritie  cll'uninato  .  667.668. 

Di  Pirro.Di  Scipione  Niimanino.Di  So 

ìonc.7  .5.  di  Thcmifiocle .  667 

Diamanti  tinidìmi. 

Didaco  Perera.  470 

Dieta  di  Spira,pofIa,Augufta .  458 

DiecadiSqoaa.  ^c* 

•DIecccconiiilte.  570 

Difcfa  d'vn  palio  poco  rtufcibile  ,  703 
difeCa  d'vn  iMco.e  di  fette  maiiierq  .  6^8 
differenza  grande  della  N'icura  de'Sene- 


fia^quella  de'Fiorcntini 


31 


Differenza  tra  RomajcVenetia..  :  ^7?^ 
Difficoltà  della  conuerlìonc  deglliidia- 

ni.   LHiriii  .r   .m;,ì::^' e..;  .; _  .    446 

Dio  (blo  può  dar  vero  contento .  723 
Dioicorianiè  lor  lette.-  ,■  /.'i.  ^146 
D.Tciplinc  jjiflftaridelTurdù  .  ,• -.  339 
Diicorfo  In'i  muoner  l'armi  corneo  gli 
(Hcrqticii ! .  ■  •  .•..■. i, .r- , :\  ,-1-,  ^ , - -374; 
Dilcorlo  intorno  alla  confcruatioo  dtll' 

Imperio  del  Rè  Cattolitò.  ■  346 
Difcorfo  intorno  ài  ctefccr  il  Dominio. 

p4g.  -  ■      '    ■   r..,:.  ,  -1  3rr 

Difcorlo,  &  ragioni,pcrche  fiapiù  facile 

à  ;C>lAigliani  dtHa  Naoua  Spagna,! 
^  .clic  a  gl'Arabi  la  nauigatione  di  qiie' 
.  M,ari.     •     ;;    ..,    ■'      •■    :■  '   3J3J 

Dilcorfo delle  forze d'InghiUerfa.  -319 
Difcorib  delle  forze  di  Francia  in  coni» 

p.uatione diquelle  di  Spagna.       349 

Ditcoiiò  del  Ré  Stefano  di  Polonia,in- 

,  torno  al  muouer  l'arme  contro  il  Tur 

.';CO.  ■  ,/       340 

DiJcorfo  di  quel  die  poteflc  far  vn  Pré- 
,    cipe  Chrirtiano ->  che  fgnfePadrondì 
tutti  i  fondI>e  cecreni  del  fuo  iitaxo.. , 

.  pag.   .  •"  '        ;    i.-;-  -'-S^J 

Dilcorfo  delle  guerre  >  che  fi  fanno  d» 
.prcflb,eda  lònt:ino.  301 

Difcorfo  perche  il  Mogor  tanto  potente 
non  s'impatronilca  del  refto  d'Orien- 
te'. ■  .    311 

Difcorfo  perche  iPrencipi  d'Orientcse 
mezzogiorno  pollbno  mcccerinfie- 
me  maggior  numero  di  gente,  »  edi 
municioni,  che  i  ncftri.  ■  3°9 

Difcorfo  dcll'Auttoricàdel  P.apa  cfferci- 
taca  nel  Regno  di  Francia^  '357>  &  iu 
altri  Stati.     ■    i-,  ..  ,    .       357-358 

Difcorfo  fé  fia  bene  ne'nuoui  acquirti 
far  grande  alteratiphcs  oneto  »  poco  à 

.poco.  •■,,','  ;.      ..         .-521 

Dilcorib  del  St.ìto  di  Spagna  .  ,  1  ;■ .  f>oi 
DIfcorlo  del  Stato. ddja  Cliiela.. ,  .626 
Difcorfo  del  Picmonie  .  .]  ■],-;■  ^^7 
Difcorib  della  Contea  di  Nizza  ,  .  643 
Difcorib  dell'ifpla  Taprob.iaj-.  '  644 
JDifcqrfo della JVIo.iiAi't^ua.-  ,  .li.i.j  652 
jDifcorio  della  Nobile*»;,  ,■1,';  ,i, ,  _  ,656 
JDifcorfodclla  R,épublica  di  Veiii,ctia.6Ì!!5 
Difordini  d,'f-|ejiripo  Tcizo»  ^^^.^.Ceq- 
,Diipai;erc  trà>S<fipioiJje)PCÌuone ,  ,>7i7 

Difpo- 
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DirpoGtlone  de  popoli  procedute  dalla^ 
malitia  del  Demonio  .  508 

Dilpoficion  del  Mondo  Nuouo  all'Eua- 
gelio .        ,        .  502 

DiiTcgni  d'alceiMic  i  termini  del  Mare^, 
non  defcono.  i6p 

Diftintionedegliftati  attinenti  aiJ'Liì- 
pctio .  281 

Diftriiggere,e  confumarcè  proprio  del- 
la guerra.  '  530 

Difturbi  dati  dagli  Heretici  alla  conuer- 
(ioncdc'Brafili.  '  548 

Diuifione  delle  P.ouincie  contenute  (bt 

:    to  la  corona  di  Spagna .  3.&  4. 

Diuinità  attribuita  da  Peruani  à  tutto 
ciòjche  ha  del  grande ,  &  del  meraui- 
gliofo.  495.  Suoi  coftumi  5  comparare 
con  Celare  Imperatore.  569 

Diuifione  dell'Africa.  127 

Diuifione  del  Mondo  Nuouo .  1 59 
Diuifionedciriraperio Romano  fatta 
da  Conftantino  a  figliuoli.  279 

Diuifione  dell'Imperio  in  Orientale, 
&  Occidentale.  279 

Diuifione  dì  che  importanza  (ìa.  727 

DogidiVcnctia  quando  hauelTìno  ori- 
gine.Lotoauttorità  coai-rifiretta.6;^  3 
Acheobllgati.  686 

Dominico  BoUani  Vefcoiio  di  Brefci^u. 
Della  Canea.  613 

Dominicani  in  Conftantinopoli.  427 
Neirindia.458.  In  Congo .  486 

Domini)  de'  Prencipi  confondono  ì 
termini  delle  Prouincie ,  63 

Domitiano  perche  prohibì  piantar  viti . 
pag.  720 

Donna  infamata  quanto  mifera  fia.  723 

Donne  guerriere  a  guila  dell'antiche  A- 
mazoni .  1 34 

Donne,  che  s'abbrucciano  nella  morte 
dc'man'ti.  T02.437.  Altre  che  fi  fcpcli- 
fcono  ville  co  t  (Il  mariti  morti .  496 

Dottrina  Clirifliana  non  poterfi  infegna 
re  oue  non  fia  la  Vergogna ,  &  l'ho- 
nefti.  528 

Ducadi  Duponti.  283 

Duca  di  Curlandia  della  Cifa  di  Dani 
marca .  267 

Duca  di  Cunifbcrga  della  Cafa  di  Bran- 
deburgo.  267 

Duca  di  Saflbnia  Marefciale  dcH'Im- 


peratore.  28i 

Duca  di  Mofcouia,  e  Tuo  habito .       274 
Duca  d'Alba,e  fuciniprere  in  Fiandra. 

Duca  Aleuandro  di  Parma .  417 

Duca  Franccfco  di  Ghifa  vìncce  muore 
pag,         ...        .  411 

Ducadi  Ghifa  disfà  M  Signor  di  Torre  ■ 
56  5. Sue  virtù.562.563.CùCCÌa  gli  he- 
PctiC:  di  Mois.  563 

Difende  Poitiers.563.Sna  modefVia .  V? 
contro  gi'Alemaniìi .  Gl'atTalta  nell 
terra  d'Onco.  Caccia  di  Francia  .  Ab 
bruggia.i20.  villagi  d'Haetici.  567. 
odiato  dal  Rè  FA  ritirar  il  mar^fcial  d 
Aumon.e.  jóS.èfatto  .ammazz.ar  dal 
Rè.  56 

Da:a  di  Ncucrs  à  Roma  come  Am 
baf.iatore  della  Lega.  56 

Duca  di  Gioiofa  morto.  Se  rotto  co'fi.ii 

da  Heretici .  566 

Duca  d'Alba  contro  i  Luthcrani  di  La- 
magna.  571. Suoi  fatti  nel  Stato  della 
Chief. .  571.  Attendeà  caftigarfeue- 
ramenre  i  Capide'Tumuitidi  Fiadr.-» 
573.Fàcitareil  Prencipe  d'Oranges 
ditela. 575. Rompe  le  genti  del  Nafla 
574.575. La  retroguardia  dell'Oran 
ges. 575. Caccia  gl'inimici  in  Francia 
576.Rit:é  i  vani-Ili  d'Ilab.llad'Inghil 
terra.577.  Rifiuta. i2o.milla  feudi  of 
ferrigli  da'Fiandrefi.578.  Se  gli  reod 
de  Mons.  Riacquilla  altre  Citta.  58: 
Manda  il  figliuolo  contra  Olandeh 
584. è  confinato  dal  Catholico  in  Vie 
da.5S3.V.i  verlb  Portogallo. £joi.,Ac- 
quilla  quel  Regno  del  Cattolico  .583 
fila  morte.  584 

Ducato  di  Milano  ricco .  268 

Duchi  d'Alemagna.  2S2 

Duchi  d'Italia  midano  foccorfo  all'Im- 
peratore .  2S4 
Duomo  di  Milano  fabrlca  di  gr.andc 
ammiratione.  38 
E 
T."  Bano oue abondl .                      127 
a,  Ecatonpile  hoggi  ifpaan.            3 1 5 
Eciza  copiola  de  B.ambagiajecanape.6  :  y 
Ecmeazin.                                        541 
Ecolampadio  hererico .                     38* 
Edifficij  ruinofidi grande  ammiratione 
C  e  e           o;ic 
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Olle  fi  vcnggano .         _  129 

Etiificij  memoiabili  de'Ghponcfi.     190 
Edncatione  dc'fanciuUi  de  Giapcnefi. 

p.ig.  190 

Effetti  della  lontananza  del  "Sole  perche 
variata  dalla  virtù  delle  caule  vniuei- 
fali.  150 

Effetti  dell'hcreCa.  557 

Effetto  dell'arme  fpirituali .  357 

Effetto  notabile  d'vn'herba  .  606 

Effetto  del  lignaggio,  &  delle  ricchezze, 
pag.  64'. 

Egitij»  e  loro  grandezza  .125.  Horologi 
eccellenti.  12 J.  Profeffori  dicofe  fa- 
cre.  125 

Elba  Ifola  ricca  di  metalli.  272 

Elefiiti  in  graquatltà.98. 138. Loro  datu- 
ra. i38."Trcnta  mila  del  Rèdi  Siam, 
99.299.D'Etiopia.  327.Ncll'eflercitio 
d'Idalcaneal  numero  di  60.  mila.  309 
Elettione  degl'Imperatori  conceduta  à 
Germani  da  Papa  Leone  .  Vili.     280 
Elettori  dcirimpericche  Prencipi  fono. 
55.56.corae  procedono  tr.i  loro.    282 
Emanuel  Comeno  tenta  riunir  l'Iaipe- 
rio  Occidentale  con  l'Orientale  .  280 
Eminenza  dc'particolari  pcricotofa.  734 
Emulationevtile  nelle  Republiche.  697 
Encrgumena  liberata .  377 

Entrate  del  Regno  di  Francia.  252.  Del 
Rè  di  Suetia  inche  cófiftano.  263.DCI 
Rèdi  Polonia.  265.  De'particolari  in 
Polonia.  266.  Del  Rè  della  China.  97 
295. Del  Perf1ano.316.Dcl  Preftegian 
ni.325.DelSeriffo.131.Dcl  Regno  di 
Kauarn.  268.  Del  Rè  Cattolico  mag- 
giori di  quelle  del  Turco  341.  Della 
Sultana. 336. De!  Rè  di  Naifinga.304. 
Del  Regno  di  Scotia .  270.  d'Inghil- 
terra. 2  59.D!  Sardegna.269. Delle  Cit 
tà,  e  Prencipi  d' Alcmagna,  Dc'Prela- 
tid'Alemagna  mancate,  283 

Entrata  del  Doge,  e  Dogarcffa  dì  Vene- 
tia .  694.  695 

Enrico  VIII.Rè  d'Inghiltera  all'imprefa 
di  Bologna .  257 

Enrico  fecondo  lafcio  venti  fei  mìllioni 
di  feudi  di  debito  .  252 

E  qu.ilità .  733 

Equinottialc  fua  virtù  come  variata.  151 
Che  cofafja  .153,  Perche  così  detto . 


pag.  155 

Eraclea .  686 

Erafmo  fue  qualità ,  &  colloqui)  pcftilé- 
ti.  3.  Precurfor  df  Luthero.  Ibid. 

Erfordia.  369 

Efamilo .  70J 

Effarcato  di  Rauchna  quato  tempo  du- 
ra iTe  .  58 
Effempio  di  pietà  nelle  Cicogne'. .      50 
Effcmpio  della  milltia  antica.5 1 3.ne'và- 
taggi  Turchefchi.  5  2 1  .Della  fierez  za_i 
d'alcuni  popoli .                            525 
Effempi  di  Religione  de'prlmi  Impera- 
tori d'efferciti  Chriftiani.51 3.DÌ  Filip 
pò  Secondo  Rèdi  Spagna.          517 
Eflercito  numerofo  di  Caualleria  100. 
Del  Rè  di  Siam.  299.  Pretoriani  de'- 
Romani  302.  Del  Rè  Chifnarao.336. 
Inglefe.                                         258 
Efferciti  pronti,  e  fpediti  dì  più  ftinia  ,  & 
migliori  effetti,  che  li  groffi  &  nume- 
rofi.                                               290 
Efferciti  Numerofi.             301.302.303 
Efferciti  groffi  più  facilmente  fi  metto- 
no infieme  in  Oriente,  &  nell'Africa» 
che  in  Europa .                              30S 
Efferciti  numerofi  non  fi  mantengono 
lungo  tempo.                                 204 
Efferciti  de'popoli  Siami .                 301 
Efferciti  dertinati  ad  azzuffarfi  perche  i 
prigioni  fiano  fatti  (cliiaui .           508 
Effercitij  honorati  non  intrcdurfi  fé  nò 
fotto  l'ombra  di  Prencipe  grande.  50J 
Effcradouitiofadi  biade.                 615 
Eftotilante  Pcnifolà  Settentrionale.  160 
Suoi  popoli,  tV  da  chi  fcoucrta.    ibid: 
Età  ricercata  ne'giudicì.                  705 
Euangelio  come  entrato  nella  china.470 
Eudoffo  gira  l'Africa .                       1 50 
Europa  vna  delle  quatro  parti  del  Mon- 
do.                 "  a 


FAbrichcde  gl'Indi.  178.  Del  Giapo- 
nc.320.Di  Vcnetia .    4^5. &  fcc]. 
Facilità  della  conucrfione  de  gl'Indiani . 
Pai,'.  _     5-0 

Famiglie  oue  occupate  A\  gcnerationc  in 
gencrationc  nella  morte  del  lorSign^ 
re .  506 

Fan- 
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Fanciulle  oue  rcitltc  per  fame  facnfitij» 
&  in  lèruirio  delle  Guache  in  perpe- 
tua Verginitì.  4'^8 
Fanciùlit  odia  Penitenza  così  dette,  che 
vita  facciiero .  498 
Fancaria  Alemanna  migliore .          283 
Farnefe  combatte  co'Turchi ,  a  Giabki . 
Liomborgo. Succede à  D.Gioiianni  d' 
Auftria.5"84.AircuiaMaftrich.L'a!ial- 
ra»  Se  ne  impatroniflc .  58).  AlTcdia . 
Cambrai,Scioglic  l'aircdio. 5 86. Pren- 
de Tornai.  i8é.  DeHdermonda.  587 
Aff^dia  Anucria.587.  Fa  Far  vn  Ponte 
fopra  la  fcalda.  589.  Prende  vna  ma- 
china.di  Aniicrùni.  59i.Entra  in  An 
uerla,59i.eq:icl  chefcgue .          600 
Fede  Cattolica  nelle  Filippine.         350 
Federico  Re  di  Dania  muore  di  crapu- 
la.                                                378 
Federico  Bàrbaroffa  facchcggiò  Sufa . 

pag.  _  ^42 

Ferando  d'Andrada,  e  fuc  lodi .  298 
Fernandez  Primo  Velcoiio  di  Goa .  454 
Ferdinado  di  Aragona,e  Tua  prudenza. 

pag.  667 

Fernando  Cortele  lodato.  i6^.  Sue  glo- 
riali- imprelc.  5 15. Stimato  nella  nuo- 
ua  Spagna  figliuolo  del  Sol.  516.  Di 
ondctoffe.  526 

Fernando  Rè  Cattolico ,  e  Tua  pietà  nel 
purgar  lift  Iti  Tuoi.  517 

Fermezza  delli  Stati  onde  proceda.  726 
Fertilità  della  China.  293 

Fefla  Città  la  più  bella,&:  ricca  di  Barba- 
ria.  146 
Fefte  de  Siami.                                 301 
Fiamenghi  hanno  meflb  infieme  effcrci 
ti  di  So.milla  perl'one .                   28  3 
Fiandra,e  principio  di  fuemiferie  fotto- 
fopra.                                 414.&  feq. 
Fierezza  di  quanti  gradi  fia.             525 
Figenoiama  monte  d'incredibile  altez- 
za. 189 
Filippine.                                         350 
Filippo  Rè  di  Spagna  perche  perdette  la 
Fiandra.                                       717 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagn.a.        698 
Fiorentini  lor  ricchezze  .                   713 
j|kEiorenza  Città  ,  della  cui  bellezza  fu 
motteggiato  non  douerfi  niodrare, 
che  ne'giorni  feltiui .        -  30 


Fiumi,  che  menano  oro  purpu  rato.     1 2 
Grandi  fono  la  Zona  Torrida.  15  3.DÌ 
Francia.25i.Duina,36o.VilTola,Di  Lom 
bardia,  &  lor  conlideratione .       672 
Famolì  del  Regno  di  Galitia .  623 

Flauio  di  Amalti  inuentor  della  calami- 
tà. 15^ 
Florida  Prouincia.i6i.Tentata  da  Fran- 
pag.  16 1 
FloriUanije  fuoi  coftumf.                  ibid 
Foglie  di  Palma ,  che  feruono  per  carta 
da  fcriucre .                                   201 
Fondura  Prouincia .                          i  (^8 
Fonte ,  al  qu.^le  formonta  vna  fpecie  d' 
oglio  5  che  prendendone  ,  non  fcema 
^  non  prendendone,  non  crefce  .221 
Fontenes  Patria  di  S. Bernardo  .  26 
Fètidi  Bicume.co'quali  lìcalefattano  le 
naui.  163. Fonti  memorabili.      227 
Foraftieri  non  s'ammettono  nella  Chi- 
na.                                              295 
Forma  di  vna  machina  d'Anuerfani.591 
Formiche  dannofe .                          213 
Fortezze  fatte  alle  Filippine  per  afficu- 
rarle  dalle  incurfioni  de  Giaponefi  . 
pag.                                              197 
Fortezze  fé  fiano  migliori  di  pietra,&:  di 
calce,ò  di  legname,&  terra.274.Di  le 
gname .                                         276 
Fortezze  de  Mofcouiti.276.Della  Nuo- 
uaSpagna.353.de  Venetiani.70i.(éq. 
dei  Venetianiconfiderate  vniuerfal- 
mcnte .  349.di  mate .                    702 
Fortezze  lor  conditione.é9o.Picciole  di 
poco  momenro.700.In  cima  de  mon- 
ti vtili.ibid.  imperfette.  7oi.qiuli  vti- 
lifTìmcche  polibno  lafciar  à  dietro, 
pag.                                              701 
Forza  principale  di  vn  Prencipe .      717 
Forze  del  Regno  di  Francia. 251. Del  Re 
gno  di  Siam. 299.  di  Suetia,&  Gothia. 
264.  Mariu'mc  della  China.  291.  del 
Regno  di  Pcrlla.  316.  Del  Regno  di 
Polonia  in  the  cófirtono. 268.  Del  Re 
gno  della  China. 295.  Del  Prefte  Gia- 
ni. 324.  325.D' Alcmagna.  283.  Dell' 
Imperio  281.282.  Dei  Rè  diNarfm- 
ga.304.Del  gran  Cam.290.Di  Inghi)- 
terra.258. Regno  di  Calìcut.  212.  Del 
Seriffo.  332. Del  gran  Turco. 535. Ma- 
ritimedei  Turco. 3 38.  Del  f^/lolL-oui'ti 
C  e  e    i            in 
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in  clic  confiftano.275.Terreftri,e  m.v 
ritinie  dc'Venecìani.  Cb(>M^i 

Forze  de  Stati  ricercano  quatto  .condi- 
ni.  269.;7o.  Piincipall  d'vn  Preiicipe 
quali  Cane.  709 

Francefi  rifila  Florida  .  léi .  In  Scotia . 
pag.  403 

FranccTco  di  Carrai  Capitano.         163 

Francefcod'OriglIana  fiia  nauigationc. 
173.  S.Francclco Città.    •  iSi 

Francefco  dc'Mtdici  ticu  pràtica  con  gì' 
Abbcflìni .  327 

Frnncelco  sforza  nò  fi  ciuò  d'haucr  l'in- 
ucftltura del  Ducato  di  Milano.  281 

Francelco  d'Alanzonc  in  Fiandra  .  417. 
564.  Si  fi  gridar ,  &  è  creato  Duca  dì 
Br3bante.ib.'d.&  4i7.Rotto  in  Anner 
l'i. 564,  quali  tagliato  à  pczzi.Muor  in 
Francia .  ibid. 

Francefco  Suuier  In  Portogallo  fuo  del 
to  notalìile  >  in  Goa,  456.  Modo  d'in- 
fegnaràGédli.ibid.Mirrxolo.ln  Ama 
gnccs'n  Kicaccin  -Fitando  s'accómo 
-daàGiaponcQ.  460.  In  Bron'^o.  461. 
va  alla  China.470.  Muore  inMcaco. 
.471.1110  corpo  condotto  à  MaLicca,  in 
dia  Goa.  471 

Francefco. Primo  Rè  di  Francia  Cini- 
fìianiniiue.  408.  Cagione  della  ni'n.i 
del  fuo  rcgno.409.Fa  vna  celebre  Pro 
.ccn7nne,fuo  detto  mcmorabik. Negli 
gente  intorno  all'hereiìe .  Fa  lega  co' 
Turchsconduffr  i  Luthcran:,  &  riiiita 
il  ripudio  della  Regina,  d'Iiig'-.iiccrra, 
409. com;.'  (iiffendcffe  il  Uio  regno. ^^98 

Fiancefk.o  II. in  trauagli  tratta  tl'accordo 
con  Inghilterra. 402.  Muore.  410.4 n 

Francelco  Duca  di  Guifà  in  campagna 
cótro Hcretici.554.Kiciipcr,'c  Roano. 
Rompe  rAmn-.iragl;o,e'i  Condè.  556 
daninio  benigno.  557 

Francefco  Pizzaro  fue  qualit.ì.515.  fua 
Patria.  <;i8 

Francia  dotata  di  fiumi  naulgablll  più  d' 
ogni  akta  Proulnci;;.!  j.D'innnlci  (la- 
gni. i6.è  vna  delle  più  copicfe,  e  più  fé 
liei  prcuincic  d'Europ.ì.ibM.qnante.a- 
nimc  faccia. 294.f-Uta  gr.inde  per  la  fìi 
ma  della  Religionce  protettrice  della 
chitfa.ij.f.piena  A\  fcrtczze.ibid.  ma- 
cadi  moltijfrutti.  35x5.  non  ha  pietre 


per  fabrlcarc.2  jr.rouìn.ita  nel  difpreg 
gio  della  Religione. 254.  quante  popò 
latloni  faccia. 25 i.inprotetione  del  Rè 
Cattolico. 349.h3  quatto  calamite  per 
il  dinaro  foraflìero.  352.  origine  delle 
fue  miferic.427.progrcliò .  407.408 
Francifcr.nl  cacciati  da'pacfibaflì.  415' 
417.  fatti  prigioni  in  Inghiltera,  fa^. 
morire.  585.fauoriti  dal  V.iiuoda.42'8. 
Ambafciatoti,.\Roma.45o.ncll'India. 
458.10  Conftanr!nopoli.427.JnCipró. 
450. in  Goa.454.in  Scio.  430 

Francfort  Città  nobile  per  l'clettion  del- 
l'Imperatore, &  fiere .  63 
Frati  di  S.Domenico  primi  à  predicar  1'- 
Eiiangelio  nel  Perù .                     519 
Freddo  immenfo.  88 
FriiaiUoftato.    ^.i                            420 
Friuli.                                               672 
Frati  de  gl'Indiani  cohuertlti.          339 
Fuoco  più  caldo  d'I  nuerno  >  che  di  Sta- 
te .                                              727 
Fulda  Abbatia.                                 372 
Fruftcnfelda,terradl  Styria.              378 
Fruflenbcrg,ca!k!lo  nobile.              3^^ 
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GAlee  fabrlcate  daTemiftocle ,  &  da 
dmonc.  667 

Gaiiia  chiammat;;  Francia  Occidentale . 
4^ag.  I     ■..;.:  ■■    •■'        ;■    ■  280! 

gallipoi;  p'ima  c'ttà,  che  da  Turchi  ùifle'I 
occupata  iu  Europa;  ,,      .80-f 

gangie  fiume  de'più  tamofi  deL  Mondo, 
pag.  "        loi 

gantefi  fi  fono  oppofti,  alRè  dlFr.m- 
ciacc  n  ottanta  mila  combattenti.  302 
g."fdoncnel  Brefciano.  676 

garofani  oue  nrlcono.  195 

gate  uìontce  fuci  effetti.  151' 

gclbardo  Turchfes,(bofa  vna  Monaca,  fi  : 
fa  Lutherano,  ^  e  priuo  dell'ArcIue- 
fcouato .  368.  592 

generatlone d'animali  mirabile.      224 
geneua  apparecchia  veleno.  409.  perche 
non  infetti  i  vicini.  385 

gcnouefì  buoni  per  il  m.uc.  347.  lor  po- 
tenza ■  7'4^A 
germani  inuentori  della  Stampa.  55^^^ 
de  gli  horologi,&  altigliarie .      ibid. 

ger- 
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gernianìaq aance  PibuinCi"d,reiTf,&  vì- 
l<tg2i  r  ^"!a.352.clli.^.l■^uaFl■.lIK"laO- 
ric:n^aL^2S^.qllant^animc  taccia.29-;. 
paefc  abjoridar.r.Tfim  > .  282 

geconePvèdiSùacofa  loccoire  collegia 
t",  c.perchc .        -  671 

gcfca  inonrc .  4.J.8 

geraiti.^6S.3Ó^37r  399,39r.entiano  in  ' 
Inghilttìria;59i.in  Suctia.  398.  caccia- 
ti di  Fian  ira.  417.  in  Liiiotiia.  423.  in 
Moldaaia. 429. in  Scio.430.nel  monte 
Libano. 449. in  Vaipicota.454.  in  Por- 
toi;alla.-457-  in  goa.  ibùl.  nel  giapone- 
fc.460.loro  tlaco  nel  giapone.461.alla 
•Cliin3.47o.  tr.uiagliati..;ii.in  Egitto. 
479.nel  móreLibano.ibi.l.in  prigione 
nel  Cairo.481.l1bsrati.482. in  Congo. 
487.  in  Angola.488.  in  MónDmot.ipa. 
487.perchebanditfdal  Giaponc .  320 
gi;\cob;[i..  449 

giaconio  baftardo  di  Seccia .  402. Ingan- 
na la  Regina.402  reità  ingannato  da 
fefteiro. 404.6  ainvnazzato  .  40^ 

gìacomo  Sniedelino.395.  Tua  fcioccheE- 
za.  372 

giacopo  d'Allon  Signor  di  S.Andrea 
vccifo.  '  556 

giannetticaualUdi  Sp.agna.'  616 

gianizzeri.335.3;6. 444.da  clii  ìnftiruiti 
710.Inrolenti.717.  crefcono  di  nume- 
ro. 713 
gìapone.                                  189:319 
giaponefi  fte!  lutto  vfan  color  bianco . 
.2  9i.trauagliano  la  China. 298. meglio 
•guerrieri  de'Cliinelì.  29S.loro  Idola- 
tria. 436. lor  natura. 4  36. 461. s'edifica- 
no dell'opere  della  mifericordia.  462.  " 
mandano  ambafciatori  à  Roma.  iuid. 
lor  vi.aggio.-}6 3. ricorno  .              466 
giganti .  176 
giogo  di  Clirlrto  è  tanto  commodoje  lie 
ue,c!ie  non  ha  bifogno  di  miracoli  per 
farfì  defiderabile .  529  . 
giogo  del  Denio  quanto  grane.         499 
giotgio  Bude  eccellente  Doccor  Domi- . 
nicauo.  ''i? 
gicuaiai  crefcono  meglio  con  poco  cibo. 

Ti''' 
giouanui  Rè  di  Succia ,  fue  qualità.398. 

fue  attieni.  398.399 

giouanni  Kenoch.  .joi.coucitatóreditii 


nwltcj  oc  Icandali;  :^oJl!.,  (itibQodo.di 
liing'iec.urolico.  "    .  VJ) 

Digioiiann:  a'A  iliriaf:iF;'lf'"'.  n-tìoiV: 
da.co'iÌQeiÌj3pi^iia  ii calteli  j,  a .  In.'.'ìI'-IT  > 
e  muore.  4T7 

giouanni  MonotOjC  fuoi  verfi  .  •_  408 
giouanni  gnu  D.'.ca  d.'  M'  'feo-ii-j ..  4^1 
giouanni  di  laurequcs  terifce  i  Oi'an-.  ■ 

ges.  506 

giouanni  Maria  Martinengo .  69S 

giouanna  di  Nauarra,  fua  empietà.  40S 

giorni  perche  più  lunghi  in  ingiiilterra  > 

che  in  Italia.  154. perche  i'eiì.^te  più  ar 

dente  in  vn  luogcche  in  vn'aitro.154 

giron3,e  fue  qualità.  ^^04 

giudei  loro  difperfionc,cattiuità,tra!por 

tati  in  Arlarcc,  in  Affiria ,  in  Spagna . 

458. cacciati  d'Inlihiiterra,  di  Fr.ancia> 

di  Portogallo,  padano  in  Alemagna» 

in  Polonia,in  Italia>in  Leuan:e,faLio- 

riti  da  Cafini.'ro  il  grande.439.Pcrche 

non  habitino  in  gierufalemmclor  dt- 

fperfionc  per  Africa ,  &  per  Ethìopia. 

odiati  in  Tombuto,  orefici  tra  Maho- 

inettani,c.acciati  di  Spagna»  trafficano 

in  Tombato.474.in  Egitto .        ibid.  ■■ 

guiftiniano  cacciò  i  Vandali  d'Africa,  e  i 

gorhi  d'Italia.  280 

giultitia  ,  efuo  effetto.  369.  oue.  iSciw-  ■ 

fe.i.  '7*1, 

giuftitia  dc'Tartari,de  Venetiani .     72; 

goletta  fortezza  importate  ouetu(re.i47  ) 

golfo  Meflficano.162.di  P.afia  perche  det 

to  bocca  di  Serpe  .  171  • 

goftaiio  Darce  cacciali  Dano  di  Sueti.i. 
diuien  Lutherano, rotto  in  guerra. 396 
ftabilifce  ilLutheranelmo .  397 

gothiapaefediuino.  262 

gouerno  de  Barbari  confitte  principal- 
mente in  premiare,  e  punire.  29,1 . 
gouerno  de'Tartari .  291.  della  China  . 
294. di  Perfiadel  Giapone.320.del  Pre 
ftegglani .  324.  del gr.an Turco  .  3 34.  , 
335.di Sp.agna.547.  ciuile del  Mondo 
nuono.332.  ecclefiaftico.  333.  de  Ve-  , 
neciani,e  fua  flabilicà.  685.7}  ■; 

gr.anai  di  Giufeppe .  125 

grandezza  dell'Egitto  fi  comprende  dal. 
numero  della cittàjch'ineffo  erano.    • 

124-  ,      . 

grandezza d'vn  Re  Mahomertanca  cui 

non 


i 
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non  fi  parla.che  per  vna  ciarabottana. 

pag.  19^ 

Grandezza  del  Regno  di  Siietia.  ifz  .de 

gli  Arciduchi  di  Aurtria.  285.  di  vn 

"Prcncipc  inchcconlìlta.  351 

Grandezza  de  tcmpij  ù  conofce  anco 

dalle  mine.  •  497 

Grandezza  di  Imperio  bà  recaco  molta 

agcuoJezza  alla  predicatione  dell'Elia 

gelio.jo-}.  alla  congrcgation  de'popo- 

Ji .  5'35 

Grandezza  de'Romani  onde  proce- 
dura. 14 
Grandezza  del  Sraco  della  Chieft  .626. 
Ha  (aline copiofe  àOlh'a, e  Cernia, 
copiolb  di  fructi.  ibid.  D'animali  qua- 
druped",  di  pietre  marmi  -,  eccellcnri . 
627.  Suo  lìrci.  ibid.  Ripieno  di  popoli 
guerrieri.  628.  In  molti  luoghi  d'aria 
pe(liter3.iD:a.6ii>.Priuo  di  mcrcantic. 
629.  come  vi  fi  potrebbe  introdurre , 
•     ^^31  cófina  col  Regno,  di  Nàpoli,  Gra 
Diica,e  Venctiani.é»34.  col  Duca  di 
Man  tona .                                       ibid 
Gran  Cam  di  Tartaria  .                     291 
Gran  Duchi  di  Mofcouia ,  e  lor  valore  . 
273. fue  pompe,  e  riti  nella  religione  . 
paf.                                          "    274 
GraryMo<;or.  508.  Gran  Turco  .       334 
Gran  Tamhcrlane  nato  h\  Samarcanda 
città  de'Tartati  Magori.              309 
Grauczza  de'popoli  del  Perù  nel  furi/i- 
car  i  lor  figliuoli .                           507 
Grecia  fi  tiene  perla  p"ù  amena  parte d' 
Europa.76. Fiorì  di  tutte  le  Icienze  76 
Attuffata  già  nelle  delitic,  bor  è  in  mi 
lèraferuitu.  77 
Gregorio  V.  inf^ituì  i  fette  elettori  dell' 
Imperio .                                         374 
Gronlandia ,                                      400 
Guaca  tépfo  de'GentilJ del  Mondo  nuo- 
uo  Dedicato  al  Sole,  &  perche.     497 
Guache  nel  Perù  còme  dillrutte  da  fol- 
dati.''    ■  '                                       4^ 
Guadalaxara  quanti  fuochi  faccia.     618 
Guad.ilupe  luogo  in  Ertrcmadura  noto 
per  l'imagine  di  Noltra  Donna.     617 
GuamanL'a  Città.                             181 
Guanuco  città.                                 181 
Guardia  dei  Munomotapa  iX'\  Cani .  186 
328.  &  1 54  del  Rè  di  Siam.  29i;.t:klla 


perfona del  gran  Cara.  291 

Gualk-ca  Proui ncia .  163 

Guatimala  Prouincia  .  168.  fiio  Vlcano. 

ibid. 
Gueoni  m.angiano  carne  humana.  299 
Guerra  :'.bhor.ta  da  Augufto  Celare,  da 

Tiberio, da  Adriano  .  722 

rjuerra  di  Pcrfia  ruina  iTurchi .  717. 

guerra,c  Cuoi  mali.72i'^per  chi  feccia . 

?■'?,■  .  712 

Guerre  lunghe,  e  corte,  che  Imponino . 

717.ciuill1.de  Romani .  734 

Guglidmodi  Naflao  283.  Veranno.384 

diBauicra.  377 

Gurca .  37»^ 


H 


H  Abitatori  del  Mondo  nuouo,  come 
vi  (iano  pafTatijC  loro  opinione.  157 

158    ■ 
H.ila  terra  di  Tirolo  .  378 

Haro  terra  di  Rioicia .  624 

Haute  beflia  limile  à  vn  gatto .  174 

Hcilingcftad .  369 

Heluetia  la  più  alta  Prouincia  dell'Euro 

pa,  diuilà  in  tredeci  cantoni.  58.  Zu- 

rich  tiene  il  principato .  ibid.  _ 

Henrico  di  BofG9ftsrdIc"b;amto  Hereti- 

co.566.  Herl 'foli  città  d'Alenaagna. 

pag-   ^  373, 

Herefia  fu-' gè  la  UTce.4i3.d'Vfnti  ribur- 
tarada  Polonia. 420. Alza  latefta  in 
Francia  rei  priiicipio  del  Regno  dì 
■  Carlo  IX.  corccflà  l'amminitìration 
di  quella  per  la  Francia  .  5 54 

Herct^d  lempre  più  prouifìi  dc'cattolici. 
403. lì  armano  contro  il  Chriitianiflfì- 
mo:Pr.  odono  dia  erte  piazze  impor- 
tanti. 5  >;  4.  Rotti  da  France/co  di  Lore- 
na.5  56.Saccheggiano  le  Chicfe  di  An 
uerla.  '  573 

Hertdc  come  nano  eliinre.  355 

Hibcrnia .  215.256 

Hicna  animale  fimìleal  Lupo  ;         119, 
Horologij  di  marauigliolb  artificio . 

pag.  45.66.6g 

Hofpital  grande  di  Milano .  59 

Humanità  douerfi  elfercitar  da  fiiperio- 

ri  per  lapcr  gouernare ,  da  l'udditi  per 

obcilire .  505 

Humos 


1 
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Humos città  notabile.  153 

Huomini  feUiatichije  moftruofi  in  ciie-' 

parte  fiano.  190 

Huomini  di  tre  forti.    Ricchi  poco  atti 

alla  vìrtù.Poucri  poco  atti  alle  virtù. 

dì  mezaoe  facoltà  atti  allevirtù.    729 


IAen Città  nobile.  615 

lacobiti  onde  detti- 449.  Lor  Patriar- 
chi e  riti .  449 
-lagellone  con  quali  conditioni  fofle  tat- 
to Rè  di  Polonia.  265 
langomi  popoli.             ^  98 
-Iddio  con  piaceuolezza  códuce  il  genere 
humano  alla  perfcttione .               503 
Idolatrie  d'Angola.474.Di  Congo,  ibid. 
DiChirxa  475.  d'Indiani.  456.  Intor- 
alle  Statue.                                    497 
Iguara  animale  fimile  al  Romarro .  171 
Imagine  di  Chrifto  fchernira  .           41 1 
Immolationc  de'tanciuUi  à  S'atarno,vra- 
ta  in  Africa.                                  508 
Impedimenti  della  connerfione  de  gì' 
Indiani.                                        5-2 
Imperatore  per  qual  canfa  fia  debole . 
284.Non  è  Prenciptcosì  dcbole,come 
vien  riputato  damolt;.284.Primo  Pré 
cipede'Chriftiani.                        281 
Imperio  Romano  come  fi  troui .         14 
Imperio  dell'liuomo  su  gli  Elementi»  e^ 
fuoi  gradi.                                      161 
Imperiale  Prouircia .                         176 
Imperiò  dei  Prcfte  non  lià  città  d'impor- 
ranza.428.qn3lc  fia.  322.  Del  gran  Cà 
maggiore  di  quello  d'Alcii'andro  Ma- 
gno,e  de'Romani.289.  Del  Menomo 
rapa  quanto  fia. 327.  Del  Turco,e  liu 
grandezza.                                    334 
Imperio  Romano.  278.  Quanto  duraire 
nella  Cafa  di  Carlo  Magno,^' in  chi 
mancaflTe .  Hereditario  nella  Cala  di 
Carlo  Magno. 279. Manca  di  duecofe. 
284.0ccidentale,&  fua  diuifione.279 
come  fpi.antaffe  l'Idolatria.            520 
Imprefa  come  debba  deliberarfi.        272 
Imprefe  dc'Tartari.  288.  de'PortoghcIi 
pag-                                               343 
Imprefe  grandi  ancorché  condotte  a  fine 


buono,  votano  l'erario  del  Prencipe. 

pag.  3ii 

Imprele  perdute  per  difFettode'dinari . 

pag.     ^  680 

Incapacità  delle  cofe  celefti  fé  proceda  da 

ficrezza.òdaftupidczza.  527 

Incuntii  dc'Romani,  &  Venetiani.  664 
India.e  fua  Chriitianità.  454.  India  vlte- 

riore .  353 

Indiani  conuertiti'di  quanti  frutti  fiano . 

5  39,54o.Introdotci  ageuohnente  à  far 
bene.  522 

Inditi]  con  11  quali  fi  cònofceuano  fole 

fanciulle  della  Penitenza cadeuano  in 

qualche  dishoneflà .  498 

■Induftria  marauigliofade  Chinefi  .     97 

Inghilterra  più  temperat3>che  la,Gallia, 

6  perche  i5i.^quantc  anime  faccia. 
294.  Diuifa  in  tre  Prouincie.  255. Pri- 
ma tra  l'Iofale  d'Europa  ibid. non  prò 
duce  muli, ne  afini.ibid.Corrotta  à  té- 
pi  noftri .  382.  Si  riempie  d'heretici . 
385.  Ritorna  alla  fede.  387.Ricade  di 
nuouo.  389 

Inglefi  a  S.  Vicenzo.175;.  Hanno  tenta- 
ta la  nauigation  dell'Indie.  257.  Man- 
no girato  il  Mondo,  ibid.  Lor  poten- 
ze maritime.  667. 

Ingegno  humano  riefcie  maggiore  alle 
ditele  della  guerra>che  nelle  offcfc . 

pag.  313 

Introduttione  d'acque  nel  la  China.  293 

Infolenza  de'foldati ,  di  fua  natura  finifu 

ratà,ritardò  affai  la  connerfione  de  gì' 

Indiani .  522^ 

Introduttione  della  Fede  nel  Giapone_y. 

459.NellaChina.470.  Nel  Brafilc con 

quante  dificoltà.  547.549. 

Inuentione  d'alcuni  Religiofinel  dichi* 

rar  i  miftcrij  della  Fede  con  pitture . 

Inucntioni  del  demonio  per  torre  le  ere 
dibilità  a'mifleri  della  fede  di  Chrillo. 
pa.^.  500 

Ioghi,chi  foffero  &  lor  vita.  436.  lor  c.i- 
poficonuerte.  461 

Ippopothamo  animai  marino .  1 38 

Ifabella  d'Inghilterra  entra  in  Regnc  al- 
la Cattolica. 389.1nftituifcc  vn  nuouQ 
Clero.ìbid.Vifita  il  Regno.  390.  Sco- 
municata, ibid.  Perfeguita  iGiefuirì, 

fsc  i  Se- 
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fc  i  Seminari).  391.  Fa  lega  co  i  Scoz- 

zcfi.  402 

Islandia.  400 

Ifol.i  mobile.  22  i.dl  S.Tomafo/ua  Inimi 

dltà.i54.de'Demonij.i6o.diS.Aleflìo 

i74.diSan  Lorenzo  la  maggiore  del 

■     Mondo.?52.Della  Scala.  675 

Ilble  copiofe  di  pelei.  197-  D'Ambra.105 

DiCannella.2oi.diCaiir:lli.2i7.diLe 

gno  ranco.2i2.Di  mincredi  fcrro.i^i 

D'oro.ioo.di  Sale.20s>.D'vccelii.2i4. 

i-'Di  zuccari .  242 

Ilble  del  Mondo  nuoiio  infinite,  e  lor 

grandezza. 344.  Tcrzerc.351.  Filippi- 

•     ne.35o.Ebridi.  255 

ifole  non  hanno  maihauuto  dominio 

grande.247.256.D'Orientefignoreg- 

giate  la  prima  vclca  da  Chinefi .     195 

Ilble  di  Tirando. 460.  Di  Siam,  di  Ama- 

cufa,diGomoro.465.  diTano.47«.Di 

macan.471.Del  Golfo  di  Venetia.  677 

Iftrij.  é7i 

Italia  quant'anime  faccia.293.  Superata 

in  molte  cofe  da  diucrfe  Prouincle  . 

294.Chiamata  da  Virgilio  graiiida  di 

Regni.  249. Ha  molte  impcrfcttioni . 

.  Compendio  di  Europa.  727 

Italia  rouinata  .  742 


Abacli. 
_\  Lacca  gomma  di  alberi , 


100 


Laghi  grandi  lotto  la  Torida  .  1 54 

Laghi  di  Albiifera.6.Di  Abo.65.di  Agna 

nodi  Auerno.34.Benaco.39.di  Bolle- 

na.35.Bjrghetto.26.  Cernichc.70.  Di 

Conilanza.  27.  Fcrioo.  88  Geneua,  di 

Idri,di  ireo.39.di  lua.  S9.Latio.39-  Le 

mano. ^9. di  Lacerna. 58.  di  Moos.87. 

di  Niir1.26.Sabbr.tino.33.di  Scutari.75 

;  ;   Trar1meno.53.Verbano.39.di  Vuener 

.f;j  78.Znricli .  58 

^Laghi,Bargii'3o.io6.Catacora.95.Cliir- 

tai.  94-Chiamai.ioo.Di  Ca:ndù,Dan- 

gù,Gui.in.9j.di  Palux  o:4Ìana.io7.Sir 

boui.  ii6.Samaconite, di  Vaam.  iii. 

diXandù.  95 

Laghi  di  Aqucliinda.  137.  Barccna.  131. 

Chclonidi.  141 .  CoklC.129.  Gir.  147. 


Lago  nel  quale  fi  trouano  arùitialì  figu- 
rati ne  là(t) .  64 
Lago  di  acqua  calda.  180 
LagodiG.\rdaic(«alode.  :  676 
Lagune  di  Venetna  .  6681756 
Lai  popoli,  che  obedifcono  al.R.è  di  Sia . 

99.ec  301. 
Lampade  di  Fefla  fabricate  di  campane 
tolte  àSpagnuoli.  329 

Lana  Spagnuola  fi  trahe  dal  Regno  di 
Mattia.  .   u.      '  ,  ■.  (..,     6 

Lapia.  o  ]  .  ;.;4» -Ltj^I; -jùc.  J0.1.4Ó0 
Laponi  vertono  di  pelli  di  vìrelli  rriauni. 
èó.Hanno  vna  notte  di  tre  mefi  ;  ibi- 
■deni . 
Latini  in  Grecia.426.Deteftati  da  Greci. 
427.  Da  Mofcouiti.  431.  In  Oriente, 
in  Armcnia.45  i.Perdono  le  Chicle  in 
Bur(ìa,eTrabiland.i .  45.1 

Latte  .acetofo ,  &c  latte  di  folimato  ama- 
to da  Tartari .  290 
Lauanal  che  villa .  424 
LauantaCitt.idiCarintia.  377 
Legge  di  Chrifto  piena  di  dolcezza,&  di 
benignità.  529 
Leggi  di  Chiner1.294.29y.de  Mori.  326. 
Del  Perù. 345. di  Licurgo.            717 
Lcito  aflediato  .                                 402 
Leone  Papa  lU.appoggia  l'imperio  Ro- 
mano à  Carlo  Magno .          279.358 
Leone  fcdia  d !  Rè .                           6i  i 
Leopoli  Città.                                 425 
Lettere  ilimate  da  Perfi.ani.  315 
Lermàcapo  di  vna  Ducea.              621 
Libcrtà,e  lua  forza .                         754 
Licurgo  efcludc  i  foraftieri  dellaftu  Cit- 
tà.735.Inflicuì  palli  publichi^e  perche, 
694.  comerecaffe  Spnrta  di  vgualirà. 

pag-  7Vf 

Liegie.  5(^9 

Lima  Città .  1 78 

LitTiofin.a,e  fue  lodi .  744 

Linguaggi  lot  diucrfità ,  onde  proceda . 
comniunià  molte  genti.  167 

Linguadoca  corrotta.  412 

Lingua Mcflicana quanto  fi  Lf.enda.496 
communc  à  tutta  la  Nuoua  Spagna . 
■p.ag.  505 

Lingungio  de  Vincitori  dilatarli  col  do- 
minio loro.  503 
Lipfia  Città  celebre  per  l' Acidemia/  64 

Lisbona 
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Lisbona  Città  più  popolofa  d'Europa, 
pag.  éz5 

Lithiftonio .  375, 

Lituania .  424 

Liuonia  iiabitata  da  fci  nationi .  Ritiene 
qualche  vfanza  antica.4z  i.  Fu  de'Ca- 
uallieti  Tlicuconici .  265 

Lodi  del  Regno  di  Napoli  ,  Ducato  di 
Milano,  Sin. 'glia,  e  paefi  baflì .       346 

I  odouico  XL  fu  il  primo  Rè  di  Francia, 
che  fi  (eruiircdi  foldati  ftranieri .  352, 
684 

Lodouico  terzo  Rè  di  Francia  fu  vltimo 
del  fangue  di  Pipino  .  357 

Lodouico  di  Naffao  in  Frlfia  con  elTcr- 
cito.575.Va  ropraGronIriga.57  5. fi  ri- 
tira .57^.è  disfatto .  577 

LombardiaProuincia  piti  ricca,  &  la  più 
ciuil  parte  d'Italia. 58. è  vn  terzo  d'Ita 
Iia,(?c  fa  popolo  per  la  metàdi  cfia.294 
Fu  quafi  Tempre  di  trauagli  o,&  di  fpe 
faagli  Imperadori.  281 

Lopez  di  Lagafpi  il  primo ,  che  fcopcrfc 
le  Filippine.  193 

Lopez  Baniga  Capitano  de  Portoghefi. 

P'ig-  3^1 

Lorenzo  de  Medici  lualode.  670 

Lofca  Città.  181 

Luchefi  compretero  la  liberta.  281 

Lncconia.  425 

Luigi  di  Condè.  410.  Fatto  prigione  di 
Monfignord'Aiìuilla.  556 

Luigi  di  Requicfcens  muore.  416 

Luigi  Velafco  Viceré  della  Nuoua  Spa- 
gna. 350 
Lumache  oue  fi  fpcndano  per  moneta  . 
pag.  138 
Luna  nuoua  come  ofTeruata .           495 
Luthero.  355 
M 

M  Acazzar  fi  conuertc.        4^^8.469 
Macedonia  già  fede  di  Monarchi , 
hot  ridotta  àmiferia.  73 

Machine  vfate  da'Mofcouiti .  276 

Macis  nafce  d'vna  pianta  fimile  al  pe- 
ro. 123.100 
Macoi  popoli.  457 
Maddcborgo .  366 
Madrid  facca  20.mila  fuochi .  éi8 
Magaglianes  mori  in  Cebo  .  350 
Magellanica  è  vna  parte  del  Mòdo  nùo- 
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Magiftratijch'entrano  in  Pregadi  co  vo  - 

to,&  fenza  voto  .  692 

Magilkati  di  Venetia  come  trattati.  724 

733-  . 
Magontìa.369.  Cancellierdi  Germania. 
Primo  luogo  tra  gl'elettori.  282 

Mahomctto  (iioi  parenti,  dote»vcntura, 
da  chi  aiutato,('ua  legge, fuga, vittorie 
qualità  di  dia  legge.  440.>Sc  leq. 

Mahonicttani  lor  (lìte.441.  in  Lituania. 
424.  Infettano  l'Africa ,  loro,  Acadc- 
mie.475.Progre(ro .  .(42 

Mal  contenti  in  Fiandra .  416 

Milipur  Città  celebre  per  la  Frcdicatio- 
ne,  morte,e  fepolturadi  S.Tomafo  . 
pag.  102 

Malefici  del  Brafile.  548 

Mana,  ch'i  tempi  di  S.  Girolamo  pione 
in  forma  di  Lana .  44 

Manar.Ilbla.  457 

Mancamento  de  gl'Indiani  onde  proce- 
da .  541 
Mansfelt  Patria  di  Luthero.            365 
Mansfelt  ricupera  diuerfi  luoghi .     587 
Marcena  vi  nafcono  i  migliori  Gianetti 
di  Spagna.Lor  bellezza..Arditi  nel  có- 
bntterc di  poche  forze.                 616 
Marc' Antonio  Colonna  priuo  del  Stato 
da  Papa  Paolo  IV  .                        572 
Marchefe  di  Braudeburg  cameriere  dell' 
Imperatore .                                 2S1 
Marchiani  alla  guerra  focciale  diedero 
principio.  627.  Perche  più  dediti  alla 
militia  che  ad  altto  e  (Tercitio .         37 
Mar.  Calpio.Euffino.  109.  Indo.  loi.di 
Tiberi.ide.ii^.Roiro.123.  Serrato  co 
catene  204.  di  diuerfi  colori.214.  Bal- 
rIco.Carpio.155.  Cefalico.  166.  Dolce 
oue  fi  cagioni.  172.  Cafpio  non  fina- 
uiga,fe  non  coftcgiando  il  lito  .     316 
Marc  fuoi  termini  immutabili .         169 
Marco  Polo.                                    iSy 
Margarita  d'Auflna  in  trauaglìo .     415 
Maria, d'Inghilterra,  efiiapictàj  futa 
Reina  .  Riforina  la  Religione .     3Sa 
Muore .                                         381^ 
Maria  Vedoua  di  Scotia.401.In  Francia, 
in  trauagli.  Muore  .                     402 
Maria  Reina  di  Scotia  ingannata  fi  ma- 
rita col  Conte  d'Arie.  403.  col  Conte 
di  Bodttcl .  fatta  prigione  .  Fugge 
Ddd    Trop- 
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Troppo  indulgente.  404.  405.  Cede  il 
regno  al  figliuolo.  In  Inghilterra. 406. 
Dccapitat.-i .  407 

Marin  G  rimani  Doge  >  ^94 

Marocco.  318 

Maroniti  lor  Stato .  450 

M.ur.ini  chi  fiano .  449 

Marta  paefc.  171 

Matzaìcabir  porto  famofo  in  Africa.jjz 
Mafouia .  415 

^la(^ìmiliano  fecondo  Imperatore  à  Già 
uarino .  698 

MalHigcti  popoli  di  Zagatai .  94 

Maflìmiliamo  diBofsiì  Gouemator  di 
Olanda.  579 

Martini  di  quiuira.  667 

Alaftelofll  onde  habbino  origine .      76 
Matrimoni)  come  fanno  propagati  da 
Romani.  14 

Matrimoni]  come,  &  per  quali  cafi  fcio- 
gliefle  nel  Monda  nuouo .  501 

Mattia  Polono .  580 

Maufolci  vn  de  fette  miracoli  del  Mon- 
do. 118 
Mecioacan  Proiiincia.  166 
Medici  Euangclici  col  fegno  delia  Cro- 
ce rilanano,                                  534 
Mt'icon  fiume.                                 299 
Mein  Regno.           ■                 100.288 
Mcciiti  popoli  Tartari.  95 
^lclchit:,c  lorcftato  patriarchi>miniftri, 
moltitudine.                                 444 
Mendicanti  non  fono  inSuetia.      136 
Mengroglia,  e  fua  faliua  marauigliofa . 

pag.  619 

Menecildedlclic  accufato .  733 

Meretrici  oue  pagate  dal   communc  . 

1 3o.Ncila  China  pagano  tributo.  297 

Merida  già  Città  Metropoli  d'eftrema- 

diira.6i6.,Sue  muraglie  mer.auig!iofc. 

quanta  gente  facea .  617 

Mefburgo .  366 

^IcffaannuL•ta  in  più  luoghi.  364.Ceira 

in  Inghilterra.  387 

Metrico  Prouincia.  166. Rgno.         344 

MclTitanidondc  veni(rcro.345.0pprc(Tì 

da'  Demoni)  per  la  moltitudine  de  fa- 

crificij .  508 

Mctiopolitano  di  Mofca ,  430 

Mets .  368 

Michel  Lopcz>di  Legafpe  fcopcrfe  le  Fi- 


lippine .  35» 

Michel   Patriarca  Coftantlnopolitano 
auctor  della  fcifma  de  Greci .         426 
Midcborgo  prefo  da  ribelli .  416 

MilitiaSpagnuola  comcvnita,,?»:  inuinci 
bile.3.PcriTianadifettora.3i6.De'Chi 
ncfi.295.  Ordinata  in  Francia. 251.  Di 
Suetia  come  fi  tratta.254.Inglcfe.  257 
De'Mofcouiti.274.DclgraCam.290. 
Del  Seriffo.  3 3 3 .  Del  Rè  di  Narfinga . 
pag.  ^  304 

Milìtia  a'piedi  del  Re  di  Calicut  bene 
ordinata.  507 

Militia  Alemannadi  gran  fpefa,&  impac 
ciò.  283 

Militia  e  fue parti.  667 

Milicia,naualc,  &  tcrreftre  paragonata . 
pag.  667.668 

Menda .  365 

Mindoch  gran  Duca  di  Lituania.  424 
Minere  d'Alabartro.31.  D'Alumc.3.  60. 
16 5. D'Agarico.  89.  D'Argento.  3.60. 
i3i.i57.D'Argentodel  Monte  Porco 
1 80. D'Antimonio.76. D'Argento  vi- 
no. 9o.56.d'Azurro.  32.  Cadmia .  50. 
Cliriftallo. 52. Ferro.  3. 49. 60. 131. Cef- 
fo.6. Marmo. 46. 60. Mercurio.  72.MÌ- 
nio.io.  Oro.3.60.131.157.  Pietre.  23. 
Pietra  da  fuoco.47.Piombo.50.R3me 
6o.i3i.Sale.72.Vitriolo.3i.6o.Zolfo. 
pag.  60.165 

Minere  del  Potofll .  17^ 

Minere  d'argento,&  oro.97.Di  Turchi- 
ne. io7.D'Argento  vino  in  Almade, 
(?c  fuoi  effetti .  615 

Minere  diuerfe  nella  Samatra .         19J) 
Miracolo  del  Santidìmo  Sacramento 
dell' Euchariftia.  37.  Del  Battefimo. 
462.  Dell'acqua  Santa. 487.D'vna  gra 
pietra.  5  II 

Miracoli,  co'quali  Dio  ha  promonb  la_» 
conuerfione  del  Mondo  nuouo  .  534 
Mirar  il  Prancipe  in  vifo  oiic  fia  gran  pe 
na .  507 

Mifcria  di  quei»  che  canan  le  minere . 

p.ag.  180 

M'rteiio  della Santlflìma  Trinità  come 
interpretato .  500 

Morauia.  441 

Mogli  oue  communi.  14* 

Mogori  Tartari.443.  in  pochi  anni  han- 
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noacqaiftato.  ii.R.cgni.'^ii.  Matto- 
no in  camp.if  m.  12.  m'I.i  ekfmrt ,  Ci: 
3oo.mil.icaial!i.  ^11.  dio  Prciicipc da 
fper.ìnzadi  farli  CluiftLino  .  315 
Moiiich 'Itole.    •  437.467 

Ki^iliis.  3^'^ 

Monici  di  S.Bafilio  habi'tanonel  Monte 
Athos .  -79 

Monal!b!i.  256 

Monarci-,  la  della  Cli'cfa  Chriftiana  tie- 
ne il  feggio  in  Europa .  i 
Monarchie  Afiariche  non  fi  fono  ferma- 
te in  Europ-a. 2. Varie.                      84 
Monalleri  violati,8c  abbruciati  in  Fran- 
cia .                                               254 
Monafteri  di  Donne  de  Meflìcani  >  e  lor 
riti .  •                                            500 
Monafterio  di  Pobletto  ricchidìmo.  605 
Monaftero  Città  .                             368 
Monartero  di  S.  Daniel  in  Venctia.  743 
Delle  Vergini.                             742 
Monaliiri  di  Dongelle,  Oiie  fi  maritano 
à  lor  piacere  .                                    49 
Mondoqi  pofto'  fopra  vnacollÌH,i.  624. 
Habitanti  parte  Giielfi,parte  Gibcltini 
p.ag.                                       (^59.640 
Mondò  Niioao.  i  j 4.  1^9.  Pieno  di  mòti 
altiiIìmi.i54.Rinfrc(cato  da'vcnti  or- 
dinari].! 5  5. In  che  aiiazi  il  nodro  mò- 
do.157. Poco  popolato. 156. In  che  ce- 
da al  noftroAlondo.155.HA  alcuni  pò 
poli  di  color  negro.  1 57.NÓ  tutto  fco- 
uerto.                                          160 
Mondo  pacificato  fopra  l'imperio  d'Au- 
gultoCefare.                                 503 
Moncta,che  fi  (pende  nel  Cataio  .     290 
Monete  del  Prefte  Gianni .              290 
MonomotapaPrencipe  al  quale  fi  feruc 
inginocchioni.i34.227.487.Fàammaz 
zareil  PadreconfaUio  diSilua  .     490 
MonsforpreladalNalTao.                581 
'Monfignordi  Birone  fconfittod'AleCsa- 
dcoFarncfeDucadi  Parma.         587 
Monfignor  d'Auuilla  fatto  prigione d.il 
-,    Con1è:                                         556 
Menfignor  di  BoniflTetto  à  Milano .  (><)') 
Monte  Tauro  il  m.aggior  di  tutta  l'Afia. 
ii9.B.ìlakìan  finiile  à  mongibello.200 
Vuit  (acro  inmc^zo  il  mare .  219.  Fi- 
genoiama  .                                      1 89 
Monti  ncuati .                                1S5 


M  ora  bit  i  .  441 

Morauia .  375 

Morduini .  4i8 

Aloreala  piùnobil  penifolache  fitroui 
al  mondo.  77 

Mori  perche  cacciati  dal  Regno  di  Gra- 
nata.6.ouc  l'accianoprofedione  d'am- 
niazzar  dodeci  Chrilb'ani ,  prima  che 
fi  maritino .  4'- 

Morlacchi  popoli  auuczzi a  rubare.  76 
Morofina  Àlorofini  Dog.ai-elTa.         693 
Morte  d'Arrigo  fecondo  Rè  di  Fr.ancià 
in  modo  incredibile.  588 

Morte  del  Duca  di  Neuers  del  Marc- 
Icialdi  S.Andrea,  e  d'altri .  556 

Mofchea  raaraiiigliofa  di  Fcfla.         3-9 
Mofchcede'Circ.ifi.  \-i-\ 

Mofcouia,efuoi  riti. 272. 430.  Ingóbrata 
da  molte  fel11e.271.Suo  goiicrno.  273 
Ha  l'inucrno  di  none  mcfi.In  che  dit- 
feri('ca  il  filo  Rè  dal  Rè  di  Polonia. 
277.  Abbruciata  da'Tartari. 272. Gran- 
dezza della  Città  di  Mofca>dacui  prè- 
de il  nome,  ibid. 
Mofcouiti  fabricano  le  mura  delle  Città 
con  trauì.  273. Non  nauigano^ne  pol- 
l'ono  lenza  licenza  trattare  con  Amba 
fciarori.nè  pur  con  Medici  forallien' . 
274.Tengono  il  gran  Duca  loro  in  ve 
neratione,  &  ne  parlano  come  d'vn 
Dio.  274.Loro  errori. Nemici  de'Lati 
ni. 430.  Lor  riti.  ^31. Veneratori  della 
Crocc.Conuenti  di  Religionc.Hanno 
aiupliato  la  Sede  .  Onde  proceda  5  che 
fiano  di  poco  valore.  %().  Non  hanno 
<  Medici  ncSpeciali,nècamini'nellelor 
cafe ,                                             ibid. 
Mofi  popoli .  486 
Moftri  horribili,.che  app.oitpno  ne'monti 
di  Norucgia,che  però  temono  r.ibba- 
iavde'cani.  86 
Mo(tri  marini .  50 
Moftro  marino  in  habito  di  Vefcouo . 

ibid . 
Moftro  horribblle .  175 

Mummia  confcrua  de  corpi  morti .  125 
Mun  fieri  di  donne  tra  heretici .  366.  E 
Conuenti  annulUti  in  Inghilterra . 
pag.  386 

Munifterio  di  Vaf^ena .  398 

Muniftero  di  S. Chiara  in  Venctia .  -743 
D  d  d    2  Mani- 
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Maniflcrìj  di  S.  Antonio  oiis  fiorillan  . 
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Miin^glia  fatta da'Chirtefi  A  confini  del- 
la Tartaria .  295 

Mazia  Città ,  Regno  >  e  giardin  di  Spa- 
gna ,  6 

Miifica  diletta  a'Perlìiini.  313 

Mutation  di  vita  pcricolofa .  730 
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NAbiinanga .  436 

N.iiri  p  jpoli  delle  Oide  de'Tartari 
103.  J05. 436.  Soldati,e  lor alterigia . 
pag,  307 

Nagai  popoli  dcirOfde.  93 

Narlinga  Regno.  304 

Nufingani  iot  Idolatrie.  435 

Nafta  liquor  limile  ali  oc;lio .  200 

Naordcn  niìcdiata  da  Federigo  di  Tole- 
do,Si  tende  à  patti.  582 
Natione  Alemanna  ha  perduto  la  gloria 
dell'arme  con  la  purità  dellaFede  Ca- 
tolica.34i.Numerofa .  283 
Natura  dimoihà  àciafcuno  nell'auerfi- 
tà,&:  per;coli,ad  alzar  gl'occgi  al  cielo 
pag.                              ^          _       494 
Natura  noftra  oue  non  ha  notitia  di  ve- 
ra relig:one,s'abbandonaalle  fuperfìi- 
tioni.  520.  Piena  di  contrapefi .     669 
Nauarra  ùioi  confini   Pampelona  Ina 
metropoli.  Quando  in  mano  de  Spa- 
gna .  624 
Nauas  di  Tolofa  capo  memorabile.  615 
Nauigatione Tua  eccellenza.  161. Dagli 
antichi  come  11  facefle.  153 
Nauigatione  didiuerfi.             159.214 
Ncanka .                                          438 
Nebbia  oue  per  la  Tua  perpetuità  inaffi  i 
campi .                                          177 
Nceme  Patriarca  rinega  Chriflo-    449 
Neoborgo.  368 
Neoftat  Città  d'Auftria.                  377 
Ncftaliti  popoli .  95 
Nego  gran  Signore  dell'Abaffla.     ibid. 
Nemici  della  Chiefa  di  due  forti.       356 
Ncftoriani  loro  flato .                      446 
Nicarugua  prouincia.                      169 
Niceforo  Monaco .                         525 
Nicolò  di  pontCjDogc . 
Nilo  diuiderAfiadall'Ari.ica.92.  Fiume 


principalilsimo  ,  Tua  ori;; ine  e  corfo. 
1 26. Se  non  innonda  i  campi,  la(cia  l'- 
Egitto affranato .  124 
Nilofcopio  cola  fia ,  &  à  che  fcnia .  1 27 
Nipa  arborc,del  frutto  del  quale  fi  fa  pa- 
ne .                                                195. 
Niza  (bnza  farmento.  642.  Mmda  fuori^ 
molte  mii-cancic.  Forte,  popolata.  Ha' 
vn  pozzo  rtupeiKlo.643.  Suoi  habitan- 
ti  fedeli  al  lor  prcncipe .                  644 
Nobili  di  Polonia  obligatìdi  feruircal 
Re  nelle  guerre.                            270 
Nobili  In  Inghilterra  no  n  Iwnno  giurif- 
dittion  fopra  i  popoli,  ne  poflbno  te- 
ner luoghi  forti .  260' 
Nobili  Veneti  quantifiano.            686 
Nobiltà  Fr.i.-cfc  liberale, &  guerriera.  15 
Nobiltà  Venctiana  antica, e  lincerà.  685 
Noce  mofcata  nafcc  da  vn'albero  fimile 
al  pero .           •  •           .  195 
Nome  di  Dio  Città .  170 
Norueggia.85,26i.40o.Hà  il  più  lungo 
giorno  bore  20.il  più  curro  di  quatto, 
p.ig.  85 
Norombcrga  paefe.iéi  .Come  fi  gouer- 
na.                                    '      ""     686 
NoOra  Donna  del  Soccorfo,  perche  coQ 
chiamata.                                    534 
Nottola  in  quanta  abominatione  fia.496 
Notitia,che  i  popoli  del  Mondo  Nuoiio 
hanno  di  Dio .                              494 
Nua  perfidia  Maflricb  .  Empio  contro  i 
Cat  .'liei.                                       584 
NubiajC  Tuoi  Chrifliani .                  485 
Numero  d'Aftrolcgi  in  Cabalù.  291.  Di 
.  ,  Soldati  in  Francia.  256.  Di  Gianniz- 
zeri 338.  D'anime  di  diuerfe  prouin- 
cie.293.D'anime nella  CI1ina.294.De 
Titolaci  di  Spagna,  e  Napoli.  341,342 
De  Chnftianinel  Brarile.545.Infinito 
de'B.ittc'zzati  nel  Mondo  nupuo .  530 
Nuoua  Ghinea.           ;                    188 
NuouaGalìtia  Prouincia.                1^7 
Nuouo  Regno  di  Granata,  e  Tue  città  . 

pag.  172 

Nuoua  Spagna,  e  fuo  goucrno .  Traffi- 
chi.  i6i 
Nuys  affediata  dal  Franccfe,  la  batte . 
Tratta  l'accordo.  592.Diftrutta  dai  fo 
co.                                             593 

Obli- 
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OBligo  dell'Imperio  per  la  coropa- 
tion  dell'Imperatore .  282 

O^cagna città ,  donde  veii.eorjoi guanti 
di  prezzo.  IO.  (,}uaQti  tiiochi  faccia, 
fuo  territorio  pieno  d'oliueti.       619 
Occafioncche  cola  fia .  247 

Occafionecbc  gl'Indiani  diedero  de  lor 
malirrattamcnti .  .,  523 

Occafione  con  la  quale  gli  Sp.ignuoli  cn 
tiarono  nel  Perù'.  510 

Oceano  perche  inaitigabile  .à  gl'antichi . 
Suo  fin lTo,&  rt-flufib .  152 

Oderà  fiume.    .  281 

Odoncre  RèHe  gl'Eruli,e  de'Turingifpo 
glia  Aiiguftolo  dcirimperio  Occidé 
tale.  _  379 

OdoardoLopes  Portoghefe.  304 

Odoardo  Rè  d'Inghilterra ..  386 

Odoardo  Scimero  h.eretico  ..  386 

Offici),  e  carichi  del 'Papa-.  356 

Oft'ertadel  Prefte  Giannini  Rèdi  Por- 
togallo .  524 
Ogho  di  Baleiiajoue  fi  vfi.ipo.  Come  fi 
piglino.                                        623 
Oglio  fiume.                        •            672 
Olandefi  inucntori  di  molte  arti.  43.Ec- 
cellentincl  mare.  34':'.  In  protcttion 
•    d'Inghikerra.4i8.loro(lato.42o.Si  di- 
chiaranconrro  il  Catolico.  Aiutati  da 
Ifabclla  d'Inghilterra. 578.Fano  vn  for 
te  vicino  à  Numega.596.AHVdiati  dal 
Farnefe.597.  Scarainuccia  con  le  gctì 
delFarnefc.                                 ibid. 
Ongheria^c  fiio  flato  .                      379 
Opinione  potifsiuia  dell'origine  de'po- 
- .  -poli  del  Mondo  nuouo .  1 57 
Opinione  de  MilTicani  porfe  occifioiTc 
ad'Hernando  Corttfe  d'introdurai  1' 
Euangclio.  523 
Opinion  de'popolì  della  Nuoua  Spagna 
dell'immortalità  deiranima,e  pene  de 
makiagi.                                       510 
Opinion  circa  l'Ifola  Tabrobana.  644 
Opera  Chriftiana  eccellentifsima.     724 
Opere  di  pietà»coiìje  fiano  ftatte  abbrac- 
ciate da  i  popoli  della  Nuoua  Spagna, 
pag.-               _•  ^.2 
Oranges  prenclpce  fuoi  fatti .  41  j. 416 
4i7.VcfterAlanzoned'habito  Duca- 
li. 58  5.  Tenta  di  palìar  per  Licge .  578 
non  gli  fuccede.  578.  Riceuc  diuerfe 


fcoffe.  581.  Prende  Ruremonda.  5P0. 

perde  molta  gente  lotto  Mens.381.Ri 

ccue gran  dano  dai  Duca d' Aiba. j8r. 

Ammazzato.  417 

O-da  de  Zibicrrai.  93 

Orde  vna  delle  quatto  partì  deirAfia.93 
Ordine  di  Cauallieri  del  MciOfìco .     344 

Ddeflercito  Cattolico  fotto  Oraus. 

555.  Dell'Heretico  neJl'ifteffo  luogo . 

ibid. 
Origine  del  Soffi. 3 13.  Del  Seritfoiii  A- 

frìca.  329.  Delie  famiglie,  e  riffe  de' 
Biar}chi,&  Neri.        _  30 

Ormuz^e  foucrfioni  rui  fatte.  1S4.  Gioia 

de!  mondo. 722. Inferiore,  à  Venetia . 
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Oro  douc  fi  rrpui  nel  Regno  del  del  Mo 

nomotapa .  327 

Orzpnagatcrra  del  Regno  di  Leone. 621 
Ohiin  Ilo!.; .  2^0 

Ofnaburgo .  366 

Orti  di  Suctia  allogiano  per  niente.  263 
OlTajche  ritengono  il  fanguc  .  ^  198 
Olla  dc'mort;  cui  fi  tcngano,che  non  va 

danoindifperfione.  510 

Qftie  coni'egracc  oue  lun  mortrato  era- 

mir.icolo.  37-51 

Ortie  porte  nelle  fiamme  da  vn'Hcbreo, 

gettanfangue.  ^'19 

Ortracifmo  cola  folTc .  734 

Ortreghcouccon  indurttio  fi  pigliano 

in  gran  quantirà  .  76 

Ortregonia,  e  fiio  Ducato .  425 

Otioficaftigati nella  China,  .  294 

Otcnnij  popoli.  165 

Ouidio  citato .  151 
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PAcacama ,  Tempio  nel  quale  il  De- 
monio parlaua  dall'Oracolo  à  Scccr 

doti.  511 

Pace  di  quanti  beni  fiacagionc.503.Sua 

lode .  726 

padoua  Tue  lodi.  673.  Sua  fortificatipne 

Suadefcritione.  674 

padre  Confaluo  di  SiluaGiefuita .  327 
paefi  bafsi>  e  lor  confideratlonc  -  419. Et 

feq. Detti  Indie  di  Carlo  Quinto  .682 
palaggio  Regio  del  parlamento  di  pari- 

gi  di  marauigliofa  grandezza  ,  ou'è  la 

maggior  Sala  d'Europa.  .  24 

p.ìlagio  de  gl'antichi  Rè  di  Granac.\+  . 

il 


TyirOLA  DELLE  COSE 


fi  può  annoucrare  tra  miracoli  de!  mó 

do .  6 

Palagio  nel  quale  tu  ammazzato  Arrigo 

diGuifa.  21 

Palagio  del  Gran  Cam .  iRp 

PalarinoCaluinilla.  364 

Pa  Ima  pianta ,  del  cui  frutto  ne  fan  eolt 

n^irabili .  ioa 

Palma  fortezza  >  e  ùia  defcrictione  .  703 

Pallette fpcfe pet  moneta.         130.135 

Paltrorta  di  merci  va  al  Guffa.  L'amaz- 

za  con  vna  piflola. Fatto  prigionc.Có- 

felia  inanzi  la  Regina  hnuedo  vailo 

ad  inrtanza  di  Tlieodoro  Beza .    557 

PrMiama  città  molto  nota .  170 

P.ingopanbftrertilTìmo.  173 

Panedi  diiicrlc  Torti .  194.195 

Papa  confcrma,&  approiia  gl'Imperato 

ri.  i8ó 

Papa  fuoiftati.354.Non  ha  tribonaledii 

periorein  terra. 355. E  Padre commii- 

ne  35;^.  Sua  po(ì;mza  è  maggior  hogi 

gimmai  in  Italia  .  718 

Papi  lianno  leuato  i  Regni, &  gl'Imperi) 

iSj  icommunicati,  Re,  &  Imperatori-. 

•    P'ig-.  357 

Parnui  popoli.  457 

Paraguay  popoli .  185 

'paria  luogo  notabile.  170 

'Paradifo  terrelìre,ouè  fi  tìencche  fofiè. 
pag.  92 

P.iragonedi  effecrabile  beftialità.     527 
Pariéa  Città.  174 

Parigi ,  e  fua  grandezza-donde.proùeda. 
4.Quante anime  faccia.     '  560 

Parrò  d'vna  Ibi  volta  de  364  creature. 
--  altro  patto  di  ijj.cieature.  51 

PafTauia.  ■     373 

Pafcal  C'CogfìaDoge.  744 

Paflìoni  dell'animo  rcftarfi  più  nella  vcc 
chiezza  per  la  fiacchczzadclla  natura, 
chenellagionentù  ;        ■  jqj 

■PaltidiCralTojeCefare.  731 

Partorì  publici,  ouc  dal  commune  fono 
falariati .  -€8 

Paragoni  popoli .  175 

Patriarca  Conrtantiiìopolitano  Grecò. 
426. Sua  giuriditione.427.Paga  tribu- 
to al  Tiu  co.  427 
Patriarca  ConilantinopolìtaDo  L.itino , 


fue  origine,  i^r  da  chi  obedito .  427 
Patriarcato  d'Aquileia,e  liia  giurifditio- 

ne .  41 

Patrimonio  di  San  Pietro  lafciato  alla 

Cbiela  dalla  Contell;imatilda.  31 
Pazcuar  Città.  166 

Paytcri  Prencipe  famofo  di  ricchezze . 

17?-  ■.  . 

Pecore  oue  ficcino  fino  à  quattro  agnel 
li  a  vn  parto  .  42 


Pegù  fiume  erodi  (Timo . 


501 


Peg4.iini  lor  Idolatric.434.  Onde  habbia- 

no  origine  fuoi  coftumi ,  100 

Pena  grande  oue  fia  mirar  vn  Prencipe . 

pag.  507 

Pena  data  ad  vn  huomo ,  &  vna  donna 

elTaminata.  423.424 

PeHÌtcnze<ic'Religiofi  MefTìcani ,  e  lor 

Idolatrie.  498 

Pcptsoue  nafca .  200 

Perche  le  Democratie  fiaioo  più  guerrie- 

redell'Arirtoclatie.  421 

Pericle  fuo detto.  668 

Perle  perche  dette  Vniones.  Quantità. 

171. Lor  pelea.  102.T05.192 

Pernambuco  Città .  174 

Perp'g'iano  fa  quattro  mila  fuochi.  For- 

tidima;,  604 

Perfia.  3i5-3i^ 

Perfiani,  lor  fetta .  443 

Perù  Prouincia  famofa,&  Regno.  177 

344.SU0Ì  bc-rt iam i. 1 77,Sicrrap3rte  oc 

cidéiale,epiani,e  vaili. i77.Citcàprin- 

^'   cipali.  Cofeltrane.  178 

Pefci  di  grande  vtilita.iéo.Che  fi  pafco- 

no'd'-ìttrco  di  bufali,  &  colombi.  294 
Pefca  di  cani  marini .  218 

Piante  notagli .  190.193 

Piamente  quanti  fiumi  l'irrigano.     637 

Quante  Contee  faccia  .  638.  Quanti 

Marchefati.  ^58 

Piafentia  amena, antica.  621 

-Piccardi  Popoli.  374 

Pietro  Martire  Heretìco .  388 

■  Pietro  de'Medici  Tuo  errore.  670 

-  Pietro  Ziatìi  Doge,  743 

Pietro  S.armcnto .  .  1S7 

Pietro  Nauarro  inucntor  delle  mine . 

pag.  614 

Pigridia  animale.  173 

PjMd.uofuo  detto.  150 
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pio  V.Cominciò  à  fortificar  Cartel  Fi-m 
co.  635 

Pipino,  e  fua  imprcfa  contro  Vcnetiani. 
pag.  669 

Piramidi  d'Egitto  >  e  loro  grandezza,  &: 
magnitìcenza.  125 

Piramidi  d'ineftimabile  grandezza,!aiio 
•  rate,alTeftace,e  maneggiate,  Tcnza al- 
cun vfo  d'acciaio,  ò  ferro .  506 
Pifani  lor  potenza.                           713 
Plimia  Prouincia .  375 
Podotia .                                           425. 
PqeGa  ftimata  da  Pcrfiani.  315 
Polcini  oue  nafcano  fenza  opera  di  gal- 
lina .  ia.5 
Polclìne  di  Rouigio .                         674 
Politici  Francell. 357.  SaoiPreteftù  564 
Politici  defcritti .                        393.413 
Polo  Artico  in  che  auanzl  l'Antartico  . 
pag.        e               _  155 
PolQnia.i65.420.  Abùdantiilìma  di  gra- 
ni.265. Si  góiicrna  quali  come  Repu- 
blica.  265.  Suoi  fwpoli  non  fi  curano 
di  far  fortezze.  269.  Fan  Profellìone 
di  non  voltar  mai  le  fpalle,  al  nemico. 
Non  hanno  foldati  a  piedi .  269.  Rice- 
ueherefie.                                    421 
Pomari  in  luogo  di  viti  oue  fi  piantano . 
pag.  II 
Ponte  di  S.Spirito  fopra  il  Rodano  di  di 
ciotto  archi .  18 
Ponte  di  Rialto  di  Venetia .              744 
Pontefice  Romano .  554.  Soccorfo  dai 
Francefi  fa  pace  col  Cattolico.  571. 
572.Riuerito  da'Prencipi ,  Sua^autto- 
rità  grande.  Efiirpa  molti  Signori  d'I- 
talia.                                  "  627.628 
Popoli  di  Monoemugi,non  veftono,che 
dalla  cintura  in  giùje  di  icta,c  bamba- 
gio.Mangiano  carne  humana.     133 
PopohMaui'j.e  feroci  poco  qucti .       246 
Popoli  oue  peggio  trattatiiChcgl'Hebrei 
nell'Egitto.                                   506 
Popoli  vagliono  fecondo  il  capo,che  hà- 
no .                                               278 
Popolari  di  Venetia  come  trattati.  714 
Popoli  di  Ertremaduraanimofi.       616 
Portogallo  Regno  di  gr.andilTimo  traffi 
co  per  diuerfe  iontaniflìme  parti .  1 3. 

Portogallo  quanto  grande  fia .  Situato 


sùl'Ojcano.  624.  Hi  minerc  d'oro. 
Hi  tre  Arciuefcouati.  625 

Porte  alle  cafeouenonfi  concedanole 
nona'grandi.  134 

Portoghefi  di  rtile  affatto  cótrario  .à  quel 
de'Roinani.i3.  Perche  non  il  feruino 
di  gente  llraniere  ne'lorpreiidij.  14. 
HaVio  fcopcrta  tutta  la  coftadell'Afri- 
ca,(ScdeirAru.96. Entrano  nella  Chi- 
na.29^).  Padroni  del  mar  PerOco.316 
Più  fieri  d'ogni  altranacione.346.Ha- 
no  errato  à  lafciar  le  imprefè  vicine 
perattender  alle  più  lontane.  352. Bao 
ni  per  il  mare.  348.667.  Lodati  di  vaio 
re.35.i.Rirparmianola  vitadcgl'huo- 
niini.  73} 

PolTanza  deftar  ì  Prencipi  a'penfieri  ge- 
nerofi ,  &c  ad  alte  imprcfc,  &  i  fiuiditi 
à  metterle  ad  effetto.  503 

Potenza  del  Decan.  103 

Potedà  fecolare,  e  (piricuale .  354 

Potoffì  Paefe,  e  fua  ricchezza .  180 

Praga  Città .  37 j 

Pratica  con  Iieretici  di  che  frutto.     411 
Pregati  membro  della  Signoria  di  Ve- 
netia,che  fi  dice  anco  Senato .      692 
Prcdittioni  della  Predication  della  Fede 
nella  nuoua  Spagna .  509 

Predittioni  d'alcuni  Idoli  dell'Imperio 
^lel'sicano .  ibid. 

Prencipi.736.Scanda!ori  fono  come  mé- 
bri  putridi,ò  pecore  fcaBbiore.356.Ma 
humetani,non  confidano  fortezze,  né 
imprefe  d'importanza  fé  nò  à  fchiaui. 
pag.  _  •_  310 

Prencipi  d'Imperio  quali  fiano .         281 
Prencipi  diuerfi  de'Tartari ,  288 

Prencipi  lierecici  vigilanti  nel  mare.  366 
Prencipi  Chriftiani,perche  fianoléti  ncil' 
effequire  l'imprefe  di  guerra.         521 
Prencipi,  che  fpcfero  malamente  i  lor  te 
fori.6 80.68 3.Che  impreltano  denari. 
683. Lor  entrsfe  di  due  forti.  685.  Im- 
pertinenti nel  donare .  684.<8j 
Prencipi,  lor  difctti,737.  A  che  ibggetti. 

pag-  .  7^.8 

Prefte  Gianni.322.Dercende  da  vn  figli- 
uolo di  Salomone .  541.  Ncrtoriano  . 
pag.  476.477 

PrefuntionedeChinefi .  29^ 

PKUofto  d'Eluuaga ,  37  j 
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Prim'lcgio  dell*  città  di  Fcfla .  328 

prodigi)  diiierfijch'hanno  facilitata  l'en- 
trata ddl'Eiiangeiio  nella  Nuoua  Spa 
gna,iSc  nel  Perù.5io.Occorri  nell'Im- 
perio del  Rè  Moteziima.  5  io 
Prodigio  fpianato  da  vn  Contadino  al 
Rè"Motezuma.5 1 1.  Notabile  d'vn  In 
diano .  545 
Profeti  prcdiflero  la  venuta  del  Merfìa . 
pag.  50P 
Procuratori  di  S.  Marcojloro  origine  . 
745.Modo  di  ellegerli .                  688 
Propagatione  dellEuangelio  perche fi- 
'   nifca  fotto  vn  gran  Monarca .       502 
Proprietà  de'Soldati  'Alemanni .      283 
Proprio  della  guerra  è  diftriiggcrejecó- 
fumarc.  521 
Profpero  Colonna  come  diffendeffe  Mi 
lano .                                            699 
Proneditori  dell'abbondanza  in  Vene- 
tia.                                                720 
Proteftanti  in  Inghilterra .     _  392 
Prouincie  principali  di  Francia. 250.CÓ- 
tenute  dall'Alemagna .                 282 
Prouifioni  di  vitto.&  veftito,oue  fi  pro- 
uedeflero  nella  morte,  credendo  nel!' 
altro  Mondo  hauerne  bifogno .     496 
Prudenza  del  Prencipe  in  che  fi  conolca 
2725Humana  in  che  porta. 426.  S'affi- 
nacon  la  varietà  della  conuerfione. 
pag.                                            505 
Prufia.                                           365 
Puglia  fi  dice  il  granaio  d'Italia .         28 
Pulitezza  di  goucrno  di  gran  prencipe 
recar  gran  giouamento   all'Iaftrut- 
tion della  Fede.  505 
Purgatot  10  tii  S.  Patritio  oue  fia ,  &  Tua 
marauiglia .                                  226 
puritani  herctici  in  Inghilterra.  392.  Si- 
gnori di  Radiuilj^  lor  zelo  .        424 

Q  Valiti  de'  Tofcanl  comparifcono 
per  eccellenza  ne'Fiorcntini.      3 1 
V^uanto  fi  (Icndcua  la  grandezza  dell'Ini 
pcrio  Romano.  Dcì  Turchefco  .    655 
Qiiarantic  di  Venètia .  724 

Qiiietc  di  Prouincie>e  di  fiioi  gradi.  727 
Qiiernauaca,  Paefc.  166 

Qiiinzai  Città  quante  famiglie  conten- 
ga .  2Ì9 
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RAgionì ,  per  le  quali  fi  può  effer  bu6 
Soldato,e  buon  Chrifiiano  .       512 
Ragugei  fi  mantengono  in  libertà  co'- 
donatiui .  75.686 

RaimonJo^di  Cardona  à  Rauenna .  699 
Rami  pò  poli.  100 

Rami  del  Nilo  tirati  per  arte.  122 

Rangifero  animale,chc  corre  veloccmé 
re,iSc  fc  ne  f  erue  per  tirar  caroccie .  90 
Rapprefentationi  de'Mefficani .  535 
Raflegne,  &moftredi  Soldati ,  che  fa 
ogn'anno  il  Rè  di  Narfinga .  305 
Ratisbona .  373 

Rèd'Adel.325.477.Di  Brama,ò  Darma. 
301. Di  Boemia  fatto  eféte  dalle  cótrl 
butioni  da  Carlo  quatto.  282.  di  Boe- 
mia fiipremmo  coppiere  dell'Impera- 
tore.282.Di  Burno.230.DiCogo.351 
Di  Arima. 46  3. Di  Omura.427.Di  Geo 
lilo.  468.  Di  Perfia.  313.  Di  Sufl'uma. 
464.DiVoar.  "  ibid. 

Rè  Cattolico.342.  Aiuta  la  Francia.  349 
Rè  della  China  adorato  come  Dio.  294 
pag,  474-506 

Rèdi  Francia  potentiflimi.  252.  Non  di 
pendono  imeddiatamente  Da  Diojco- 
mc  pref  umono  alcuni  politici  di  quel 
Regno .  357 

Rè  di  mcfl'icojcome  ,  fuccedctte .     364 
Rè  di  Perù  come  fi  chiami ,  Se  con  qual 
-. pretcflo  facefl'c  guerra.  344.345 

Rè  di  Polonia,  in  chedifferilca  da  l  hlo- 
fcouica .  268.Sua  auttorirà.     277.278 
Rè  di  Scoria  non  ha  d'entrata  cento  mil 
la  feudi.  255 

Rè,cl)e  fi  fono  fpontaneaméte  fatti  Tri- 
butari della  Chicfa .  358 
Rè  di  Siligan  conuertito  »  &  altri  Rè. 

pag.  468 

RèdiCongcelor  fiicceffionc.        486 
Rè  di  Roma,e  lor  juudenza .  709 

Rè  di  Nauarra  nemici  del  Papa,cperche 
pag.  408 

Regno  di  Francia .  249 

mantenuto.i  200.  Anni.  29J 

Rcgnodi  Feffa.  528- Et  di  Ma  rocco  co- 
me vniti  lecco  vn  Prencipe  lolo .  32^ 
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Regno  di  Siati.  9S.  Dónde  prenda  il  00- 
me.  298 

Regno  d'Inghilterra.  2J5.  Diiilfo  in  51. 
Contado.  257.  Mette  infieme  cento 
mila  fanti,  &  venti  mila  canali! .  257 

Regno  di  Napelli  ha  1 3.Précipi,24.  Du- 
chi, 25.Marchefi,  jo.Conti,  800.  B.i- 

'  roni ,  40.  Copiofo  d'ogni  varietà  di 
frutti.  35.  Ricco  .'268.  Gioia  d'Italia . 
346.Feudo  Eccleliaftico.  28o.Quantc 
terre  habbia  .  511 

Regno  del  Giapone .  319.  Di  Marocco. 
328.DelPegLi.301.  Di  SLictia.262.  Di 

'  "Narfinga.304. 102.  Di  Mein.  288.  Di 

.    Calicut .  307 

Regno  delia  China.  29S.96,Più  regola- 
to di  ciafcnn  altro .  294 

Regno  d' Aracan. IO I .  Di  Ben ^ala.  i o  i . 
288 

Regno  di  Valenza .  5.  &  608.  Quanti 
Marchefati ,  Contee ,  &  fuochi  fac- 
i;ia.6o7.  Ha  maggior  numero  di  Mo- 
ri battezzati  per  paura,che  di  Chriftia 
ni  veri.  607.  In  quante  contrade  diui- 
-fo.  ...         .       ^      ;       éo8 

Regno  di  Murtia.  5.  Oue  giace .      610 

iRegno  di  Granata,  6.  Sua.  grandezza . 
610.  Sua  abbondanza.  611 

Regno  di  Leone.  9.  come  fi  diuida .  622 

Regno  di  Galitia.i  i.&  62 3. D'aria  tem- 
perata, douiriofo,  Se  copiolò  di  pelli . 
pag.  •..  i,i  oi:iiL:         623 

Regno  d'Vngherla  .  70 

R.egni  principali  detl'A  fia.  287 

Reginaldo  Polo  legato  in  Inghilterra-. 
Muore.  •  387 

Religione  militare  del  Prefte  Gianni . 
pag.  325 

Religione  neccffaria  alla  conferuation 
de  Regni.  254 

<Religionc,c  Tuo  effetto. 346.  che  impor- 
ti a  i  Prencipi,  Sue  forze  .  759 

Religione  Chriftiana  oppugnata  da'Po- 
Hticl.3éo.  Manca  in. Frauda  .        410 

Religioni,  che  rifcatanoSchiaui.     493 

Religiofi  ammazzati  in  Francia.  255. 
cacciati  d' alcuni  luoghi .  417 

Religiofi  oiTeruami  di  pouertà,  a  i  quali 
fé  non  veniua  fatto  elemo(ina,era  lor 
lecito  pigliarne  ouunque  ne  trouafll- 
no .  4^8 


Religiofi  primi  paffati  all'America  per 
predicarui  l'Euangtlio .  518 

Reno  fiume.  282 

Republica  Romana  haucr  imperato  1'- 
Africa,&:  la  maggior  parte  d'Afia.     i 

Republica  Vcnctiana  mantenuta .  i  loo 
anni.  6^*8.  Suoi  mcmbyri .  Sua  forma . 
Sua  eccellenza .  ,  704 

Republiche,  lor  vantaggi  fopraPrcncJ- 
pati.7i3.Sonopccuniorc.  713.  Pacifi- 
che, e  lor  vantaggi.  727.  Guerriere,  e 
lor  ditato.  726.728 

Resluti  popoli  vicini à  Magori.      277 

Reubaibaro  in  Sicilia.  235 

Ribelli  in  Fiandra ,  e  lor  fuccclTì,  e  pro- 
grertì.  427 

Ribelli  luperati  con  la  deftrezza  del  Li- 
centiato  della  Galea.  523 

Rlchcna. Sconfini  di  \'^alenza.        619 

Ricchezze  de'Mofcouiti  (bn  j  pelli  pre- 
tlole  di  Martori ,  tS:  di  Zibellini .     88 

Ricchezze  della  Francia  da  che  deriui- 
no.  15 

Ricchezze  del  Peni.  34é.Del  Regno  di 
Sian.299.  Del  Regno  di  Polonia. 266. 
De'Duchi  di  MoCcouia.  275.  Del  Re- 
gno di  Calicut.  306.  Del  Turco .  334 
Deirifoladi  Samarra.  199.  Di  Siuigtia 

P'\g-  7 

Ricchezze  dclPAbbanìa,f;ilc,oro,  argé- 
to,  pelli  d'animali ,  denti  d'Elefanti, 
corna  di  RinoccrotI .  1 30 

Ricchezze  del  Brafile,  Cotroiìc,  Verzi- 
no, e  Zuccaro.  174 

Ricchezze  d'vn  Regno  in  checonfilfa- 
no.  268.  Del  Rè  di  Dania  In  che  260. 
D'Ingh  ilterra  In  che  conlltìano .  256 

Richezzc  peichp  concorrono  in  vn;i_, 
cIttà.68i.D'vn  Prcncipe  funo  le  facci 
tà  de.'particolari .  (^82.  De'Prencipi  da 
chi  fi  (limano  .  683.  Meglio  (tanno  in 

;   man  dc'prlnati ,  clic  de'PixncIpi .  6S3 

Ricchezze  di  Crallo.751.  DI  Mario ,  di 
Lucullc,  di  Ccfarcjdi  Siilpliio,  di  Mi- 
lone .  731 

Ridolfo  Lnperatore  vciule la  libert.ia" 
popoli  d'Italia.  281 

Rimedij  d'alcune  difficoltà occorfc  nel- 
la prima  cóuerfioncde  gl'Indiani.  5  2^ 

Rinfrcrcamcnti  ài  viuande,iS:  altri rufli 
dij,oue  li  colUinii  portare  per  li  defoii 
É  e  e  ti 
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ti  loro  in  luogo  d'annuali ,  preci .  497 
Rifpolii  d'Idolo  ad  vn  Ré  della  deftnit- 
tion  de  gl'Idoli.  $09.510 

RiuieradiSnIò.  676 

Roma  capo  del  mondo.31.Non  potcrfi. 
ruinarcche  con  le  proprie  forze.  14 
Faceua  Tei  milioni  d'anime  al  tépo  di 
Claudio  Imperatore .  245 

Romagna  Prouincia  già  Flaminia  .  37 
Romani  perche  accrefciiiri  m  tanto  nu- 
mero,&  forze.  14. Diedero  notitia  del 
le  Prouincie  Settéirionali.pj.Vinfcro 
per  la  moltitudine  della  géte  2  45.V''in 
cenano  pcrdendo,5<:  perche.7io.V(a- 
rono  i  Timarri  come  il  Turco.  337. 
ComeguerreggiafTìno  innanzi  all'ini 
prefadi  Veio  3oi.3o5.Qiiado  comin- 
ciorno  à  dar  foldo  alla  gente.  303. Por 
tauano  ftddoflbarmi,(Sc  dinari  ciafcun 
per  dieci  ^  più  giorni .  303.  Vietaro- 
no penala  vitaàChriftianiil  leggier 
verll  delle  Sibille .  509.  A  chi  deflero 
formenro  del  publico .  711.  Lor  ric- 
chezze.731. 732. Pouertà  732.  manca- 
no di  forze ,  &  potere.  732.  Lor  clien 
telle.733.non  vogliono  pace,con  Pir- 
ro,&  perche.  671 

Rotta  del  Turco  data  d.n  Morcouiti.277 
Rofcia  copiola di  vìni,b:ade,c  mel«.624 
Ruggiero  di  Belgrada,e  Tuo  detto .  5K1 
Ruoni  popoli.  524 

Rufia>e  Iba  confidciatione .  425 


SVbrina  fiume  reale .  223 

Sacerdote  vnodel  Meciocan  nun- 
cio  della  verità  dell'Euangelio  .  509 
Sacerdoti  AbbclTini  fono  prouifti  del  vit 
rodai  Re.i2«^.D'Idoli,quando  hanno 
auucrtito  i  Prencipi ,  che  i  loro  Dei  i\ 
moriflerodi  fame.  508.  Ouedcftinati 
a  Sacrifici)  in  Iiabitomoltruorojedi- 
fpietato .  496 

Sacerdoti  vccifi  in  Francia  .  255 

Sacerdoti,  e  Religiofi  del  MeiTico.  «198 
Sacramenti  della  Chiefa  ouc  contrafatti 
Dal  Demonio.  500.501 

Sacrifici)  de'nemici  prcfi  in  guerra  vfati 
da  I  atini.  499.Inhonor  del  Sole.  50 t. 
Di  cento  caftrati  al  meCe.  Di  fanciulla 


per  la  profperità  deU'Inga.499.D'huo- 
■    mini  prcfi  in  guerr.a,  508.  Di  fanciulli 
ncll'eirequic dc'Rè. De'figliuoli  fat- 
ti  al  Sole  per  ottener  la  fallite  del  Pa- 
dre .  ^  499_ 
Sacrificiodi  Salomone,  i  rj.Del  Rè  Chci 
(auto. 505. De'Meflìcani ,  e  lor  Idola- 
irìa;497.  ^9^.  Del  proprio  fangiiedel 
RedellaNuoua  Spagna.  510 
Sagamo  Rè .                                    45J 
S.igiì  frutto  di  nutrimento .  I99 
Saie  come  fi  aumenti.                      221 
Salamanca  famofa  per  il  ftudio,         622 
Saline  copio  finirne.  27 
Salta  Colonia  dc'Spagnuoli .            184 
Saluatichezza  di  coÀumi  aliena   dalia 
dottrina  Eiiangelica.              507.514 
Samarra  cola  fia.                       154.644 
Samogltia.Nodrifce  bifcie.               424 
Samorino  titolo  del  Rè  di  Calicut .  306 
Sangue  di  drago  come  fi  colga.       211 
Sangue  di  N.  Sig.raccolto  da  Giufcpc..» 
ab  Arimatea,oue  fi  troua.              4g 
San  Seruolo  Kbla  in  venetia .          745 
San  Lorenzo  la  maggior  Ifola  del  Man- 
do .                      "              '         352 
Sanciod'Auila  fa  prigione  il  Signor  di 
VigHers.               '                   .5^* 
Santa  Croce  del  Móte,perche  cosi  chia- 
mat.i .                                          5  34^ 
Saivós  città.                                     175 
"Sapienza  di  Dio  indrlzza  anche  il  male 
al  bene .                                           508 
Saragozza  capo  dell'Ar.agona .        605 
Saui  di  Vcnetia  lor  numero,  &  carico . 
pag .                                           692 
Scandia  Prouincia.                          260 
Scandinau:a,Scau!a .                       ^(^o 
ScarpI ,  oue offerte  alle  ftrade  in  occafió 
divia!Js;!0.                                     496 
S:hcldafiu. ne  reale.                         il^ 
Schiaui  Chriftiani  in  Africa  .            493 
Schiaui  negri  come  fi  conuertino.  492. 
Condotti  nel  Brafile .                    550 
De  Romani.732.Di  CrafTo,  Pompeo» 
e  Cedilo  Ifidoro.732.Della  B.Paola . 
ibid. 
Sciambai  popoli  delle  Orde  .              93 
Sienzc  fpccolatiLie  s'Affinano  nelle  Re- 
ligioni,!?; nc'Chioftri.                  550 
Scio  Ifola .                                        430 

Sciria 
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Scìriallbla.  429 

Scifma  de'Grecì .  425 

Scola  de'battuti  in  Venetia .  738 

Scole  di  Grammatica  inFc-ffa.  328 

Scoprimento  del  Mondo  nuoiio ,  di  che 

meraiiiglia  lìa .  T03 

Scotia  indomita.  255.  Sua  coniìderatio- 

ne.  401 

ScozzeQ  hanno  meflb  infieme  grò  Ili  ei- 

fercici-  ^  302 

Scritiira facrahà il  nafo diCcra.358.C'i- 

tata  dall'Auttore.  360.  393.  413.  418. 

475 
Sebaftinno  Redi  Portogalo,rotto>e  mor 
to  da  Miilci  malicco  Re  di  Maroco . 
pag.  583 

Seggio  di  Napoli  (ono  le  piazze  oue  fi  ri 
ducono  i  nobili  per  palfar  il  tempo  co 
honorati  elVercicij .  34 

Segouia  Città  di  Stiria .  577 

Scine  di  gran  nome  Ercinia,  Ncra>Vio- 
nica.  54 

Sei  condicioni  alla  perfettion  d'vn  Stato 
fi  ricercano.  692 

Seneca  fiio  vaticino .  1 50 

Sepolcro  della  ContelTa  Mirgarita,  eh" 
hebbeinvn  parto.  364.  creature.     51 
Sepoltura  d'Arcemilìa,  18 

Sergio  Monaco.  _  431 

Seruitori  oue  fi  fcpelifcano  viuico'lor 
Signori .  496 

Settediuerfe,  _  423 

Sfinge  d'Egitto  faccia  di  femina,in.ani,  e 
piedi  di  Leone.  125 

Sforza  Attendolo .  734 

Scan  Città  grolTiffima.  298 

Slamefi,  e  lor  confidcratione .  433 

Sibille  prcnuntiarono  la  venuta  del  Ver 
bo  eterno  a'Gentili ,  oc  i  Profeti  a  gì' 
Hebrei .  509 

Sibola  Paefe  poco  conofciuto  .         150" 
Sicilia  feudo  ecciefialb'co .  373 

Suoi  popoli.  447 

Sicomori,  che  fi  chiamano  fiche  di  Fa- 
raone. 124 
Sicurezza  in  che  diffcrifca  djlla  fortez- 
za. 728.  D'vna  Città  in  che  confifta. 
pag.  662 
Sicurezza  di  Venetia .  668 
Sfgilmondo   Primo  inuitato   da   Papa 
Leon  X.al  la  gncrra  cétra  Turchi .  349 


Sigifmondo  Ré  vinto dagl'Vllìti .    574 
Sigifmondo  Augufto  Rè  di  Poloniatra- 
fcurato .  422 

Signor  d'Obegni  ingannatOjC  fchernito 
da  h-Tccici.  407 

Sila  odiato  per  il  donare.  683 

Simon  Simontoconuertito.  575 

Sion  Città .  381 

Sis  Città  de  gl'Armeni .  448 

Sil'onza  Città.  167 

Sito  eccellente  fecondo  An'ftorele .  236 
Sito  d'Arabia.  248.  Forte  d'Inghilterra. 
257.  Di  Conùanu'nopoli. ameno.  275:1. 
Di  Spagna  248.FattodallaNaturaper 
dominio  dell'Oceano.  350 

Slefia.375.376.Cótienequatordeci  Du- 
cati .  68 
Siuiglia  oue  porta ,  Sua  grandezza ,  Aia 
abbondanza.                                  613 
Smeraldo  oue  adorato  con  altre  fiiper- 
ftitioni .                                        496 
Sobrietà  dc'popoli  Orientair,  ìStAfrica^r:-^ 

ni .  303 

Socorera  Ilòta,  e  Tua  Chrifiianita .    484 
Sotì.i  Città.  428 

Sofia  Malipiero  Abbadeffa  delle  Vergi- 
ni di  Venetia.  739 
Solari  popoli  detti  Xemfini.  450 
Soldati  di  Calicut  detti  Nairì,tuiti  nobi- 
li .  308 
Soldanidiuifero  il  Cairo  con  fofle.  728 
Solimano  additto  alla  Rolla.           716 
Sole  fua  virtù  come  variata.152.  Più  {s- 
uoreuole  à  noi,  ch'ai  Mondo  Nuouo. 
ijj.Comcoficruato.      494.499.500 
Sortilegi)  oue  v(at!.                   494.499 
Spachì  Soldati  del  Turco .                 357 
Spagna  fa  45.Vc(couati.  3.  Diuifa  già  in 
Tarr-Koncfc,  Bctica,  e  Luùtana.  3. Al 
prefente  in  tre  corone  d'Aragona,  di 
Cafiiglia,di  Portogallo. 3.  Gira.  2580. 
miglia. 2. Abbondante  d'ottimi  pcùì  > 
&di  B  lene  di  (hiiliirata  grandezza. 
3.  Suoi  Caualli  eccellenti  detti  Gia- 
netti.3.io.&  6i6.Lana.3.  Quanteanì 
me  fiiccia.  3^4.  Più  ricca  d'oro ,  &  d'- 
argento di  ogni  altra  Prouincia .  3.(6. 
Ha  pochitìumi  nauigheuoli. 601. Suoi 
popoli  malenconici.                     602 
Spagnuoli  condotti  da  vn'Italiano  han- 
no fcoucrto  VII  Monito  Nuouc.  2.96 
E  e  e     2            Ama- 
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Amano  il  foflìego.^.  Prcùimonoadai 
di  lor  medcfimi .  3.  Sopportano  più  d' 
Tojni  Altra  n  -.rione  i  dil:ii;-.  j.  Lor  va- 
lore. 34/.-  RJefcon  meglio  Totto  vn 
I  ,Opo  Ic.ili.mo  nel  gucrreggi.ir.  602. 
'Vngliono  moltocó  l'Arcobiigio .  602 
Superbi  ncl'parlar  ■>  fenténtiolì)  e  Ca- 
rolici .  ■     603 

Spagnaoli  ftiiiiati  da  gl'Indiani  gente 
venuta  cial  Ciclo  .  511.  Mangiati  da 
Ituliah? .  165.  Paflano  .ì  piedi  iì  Mare, 
e  pigliano  AnUerra.4i6.;ElLono  fuor 
di fì-hridra.. '■-"■.  "      •  '  ^'^  ->        417 

Sp.-jrtapyrcheìmpouttiffc.  730 

SpaitanijC  lor  colhimi .  726 

Perche  rouinaffcro .  .  727.730 

Spedali  public!  nclia  China,  à  chi  fi  con- 
cedano.' 294 

Spcfa  dvl  Rè  della  China  .  ^<)(y 

Sf  cttacul:  di  prigioni  preli  in  guerra  nel  ' 
Brafilc.  543 

Spiaggia-  A\  S.Anna.  De'Pefcatori.  Di  S. 
'Mich.'cjq.  167 

Spira.   •-i-fS'Jln.-'.'Jù.ia.  366 

Stagni  pieni  di  Cocodnli .  104 

Sfaitì  iiifcrtra  d'hcrefia  .  376 

Sfati,  cr.c  hanno  il  p.iefe  parte  montuo- 
■fo,e  parre  piano,  fono  inquieti,&:  per- 
'ch'e';  ''■    ■  •    ••■  ■  ■  24Ó 

Staride gl'Arciduchi d'Auftria.  2S5.Dv-l 
'.Rè  GStholico  nel  Modo  Nuouo.  344 
' InEuropa. 3 45-;In  Africa,  &  inEthio- 
pia.  351.  In  Afia.  352  ' 

Stati  perche  manchino ,  come  fi  confer- 
uino .  653 

Stato  dc'Vcnc-riani,  e  Tua  fortezza ,  Sua 
longhczza ,  Sua  Strettezza'.        ■709- 

Stenaii'orodel  Re  della  Chiiia.     .  294 . 

Stàtua  del  Sole.i-'oro  ma(rK-io,cb'cffetto 
faccfife  albreuerberatione  del  Sole. 

c-P^^^-         r,  •       ^      '  .,      4^7 

Statue  ouc  ir  honotino  come  ilmede- 

mo  Signore,ali-imagine  del  (^i.ale  fo- 
no fatte  A')f'.  Oue  ùano  venerate  in 
tempo  di  guerra  ,  &  di  ficciià  per  ot- 
tener vrttoria,&  pioggia  ..'^  "'  J496 
Statue  tré  dd  Sole  adorate  invece  della 
SinitiiTìina  Trinità .  .     :'.        500 

Sre^o  C.  Ionia  de  Spagnuoli ,  184 

Stefano  Rè  préfo  viuo  l'.a  Auv.n-.ite  leJ 
gate  ad  vrt  palo  per  bcrfaglio  dt'Saet- 


taton.  74  » 

Stefano  Gomcz  Capìran  di  mare.     i6i  . 
Stefano  Rè  di  Poloiua  hauea  penfiero 
di  far  guerra  .tJ  Ttirco .  340 

Stefaiio  Prencipe  della  Bozna  come  pe- 
rifle.  683 

Stelle  come  oflfcruate  nelle  profperit*  • 

de  gli  animali .  495 

Sterco  di  bue  oue  s'vfi  per  far  fuoco.  53  ■ 
Stiria .  79.  &  377 

Strabonc  ciò,  che  dica  di  Polibio .    601  ■ 
Straburgo  detta  Argentine  .  365 

Strada  di  io.miglia  tutta  laftricata .    46 
Srradedi  marauiglio  fa  grandezza,  &o-  - 
pera  fatte  fcnza  vfo  di  ferramenti ,  d' 
altri  iftrumenti.  506 

Str.asburga .  376  . 

Streghe.  37 1 

Stretto  Magellanico.  176 

Stretto  del  ÌNorte .  162 

Strerto  di  Zibiiterra  fuo  efler,  &  fuo  fi- 
Oo.  615 

Suantono  Sture.  397' 

Succcdìone  de'Prcncipiqualc.        736 
Succo  Pillato  da  palme  imbiiaca  nò  me- 
no ,  ch'il  vino  .  141 
Sudditi  del  Turco  l'odiano.             554 
Suedi  Lia.                                          365 
Suetia  pacfc  fecondiisimo .               263 
Sua  confideratione  .  ■                       593 ,• 
Sueui  (anno  rutti  fare  le  cofe  neceflarié 
ciafcun  per  fé. 264  .Perche  non  adope.  1 
rinopiché,ò  rancie.                      507  > 
Suez  città  con  Arfenale.                  121 
Suizzcri.                                   370.371-1 
Superbia  del  Rè  del  Giapone .          225 
Superi! Itione  del  Rè  di  Narfinga .   305  ^ 


TAcufda Tue  fattezze.  173  • 

Taitacofi  Prouincia .  1S4 

Tomandoa  animale  della  grandezza  d' 
vn  porco.  173 

Tamigi  tìume  reale,&  nauigabile  in  In- 
ghilterra.      .1  .  ■•  "  222> 
Tanai  fiume  vche  fcpara  l' Afia  dall'Eu- 
-  ropa .  92 
T.anay  città  di  molto  traffico  perilca- 
uiaro<h  e  ie  ne  eftrahe .  9»- 
Tapaciui  proaincia .                        \%\ 

T.ipcz- 
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Tapezzane  d'Olanda .  ■■'''■    '43 

Tar.intafià.  382 

TargcHijììi.  42S 

Tartari  •irecopicì  atti  aUa  fluìca,  ^  a'  di- 
lag;,  Niimerofi  di  CauaileriajGiiazza 
tono  il  Nilo.  90.291 

Tartari  come  diaifi  In  Orde. 93. Lontani 
da  fiumi  babitano  alla  campagna.  94. 
Seguono  Maiioraetto.  90.Trasforina 
ti  in  animali. 90.  Arditi.  2^5.  per  ogni 
delitto  cafligano  i  dcliqueti  nella  vita 
391. Hanno  tatto  imprel'e  maggiori  d' 
ogn'rltra  natione.  aSy.Loro  origine , 
^Idohtrie.  .433 

Tartari  Precopiti . 90.291. Nogai,  Cam- 
pertri.29i.Pitto(Iì.  Cauiani .        443 
Tartarughe  animali .  194 

Tauafco  Città .  164 

Tauris  Citt.i.  335 

Tebaide  Prouincla  ferrata  da  monti 
horridi,  e  delerti .  124 

Tebanilorcoftumi.  733 

Tela  della  fcorza  d' vn  albero  detto  Lin- 
den .  87 

Tempio  del  Sole  oue  Ci  trouafTc .      181 
Tempio  dedicato  al  Dio  delle  Siniie.  105 
Tempio  dell'Idolo  Vitzikjiiizili)  di  nia- 
rauigliofo  artifìcio.  498 

Teodoro  Bcza .  36  5 

Teodorico  Ré  de'Gothi  >  e  Ilio  dilfc- 
gno.  _  703 

Termini  delle  Proitincic  vengono  con- 
fufi  dal  Dominio  de'Prcncipi .      64 
Terra  della  quale  fé  ne  B  carbone)e  fuo.  ; 
■  co  più  durabile  di  quello  delle  legne . 
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VARIE  OSSERVATIONI 

D   I 

GIROLAMO 

B  R  VSO  NI. 

Sopra  le  Relazioni  Vniuerfali 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ- 

Nelle  quali ^  toccano  le  Riuoltt^iom  di  Stato  delle  più  principali  Mo- 
narchie dell'VniuerfojfuccedHtea  noftri  tempi,  infeme  con 
lo  Stato  dilla  Religione  in  effe  ,  e  teorie  Notizie 
de' Paeji  Incogniti  a  gli  Antichi. 

Con  vna  Tauola  delle  cofe  notabili  di 
queft'Opera. 
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HU  iii»Lo  Stampatore  a  i  Lettori. 

Qkendo  ■publictre  di  nnouo  con  le  mie  Stampe  le 
Relazioni  Vmu&rJiUi  di  Gtouannt  Boterò  tanto 
gr Adite, ,  e  cosi  ricercate  dal  Mondo,  conte  fi  e 
veduto  'stelle  replicate  tmfrefstoni  di  tante  far- 
ti  inliàiia  ,  e  fuori  j  hò^pen/àto  di  arricchir- 
le con  l'Aggiunta  dt  molte  turiojìtk  Incognite 
A  t  fmi  tempi  ,  e  niiDuamente  fcofcrte  ne'Paefi 
Orientali,  e  Occidentali ,  e  injieme  della  notiz.it 
dtlla  flato  prefente  della  Religione  ,  e  delGouerno  delle  più /amo fé 
Monarchie  ddl'Vniuerfo  con  le  Riuolutiom  fuccedute  in  efe  da  che 
fcriffe  il  Boterò  fino  al  prefenti  giorno  :  Si  che  potete  dire  d'auere 
in  vn  brent  rifiretto  tutte  le  Istorie  più  memorabili  del  noHro  Se- 
colo .  Io  confido  ,  che  quefia  rnia  Indufiria  vi  dourà  ejfer  cara,cor- 
tefi  Lettori  ,  tome  tutta  tndri\zata  a  vtfira  vtilità  ,  è  fedisfa^io- 
ne  ;  come  faranno  ancora  altre  Opere  ,  che  vado  meditando  dt  pU' 
hlicarc i  inquefia^einfomigliante  materia.  VF. 


Noi  Reformatori  del  Studio  df  Padoua.  I 

Apparendo  per  fede  del  Padre  Inquifitorc  Sa  '' 
Vcnetia,chenel  Libro. lQtitoIàtQ,yarie  Of^ 


ferLiationrfopra  le'Relationi  Vfìiueifafi  di  Giouanni 
Boccerò,  di  Ciirolamo  Briifoni,  non  fi  croua  cofa  con- 
tiala  Santa  Fede ,  &  parimente  per  atteftacp  del  Se- 
cirecario  noltro,  nience  conerò  Prcncipi,  Si  buoni  cò- 
ftumi ,  concediamo  licenza  à  Giouaniii  Bcrtano  ,ch« 
lepofTì  fir  Scampare,  ofseruando  le  Leggiin  quefto 
propofico  ♦  In  quor.  Fid. 


"tWv  V  -. .         '-.s  '*^ 


r  AndreaContarint'C^u.  Procùr.  ^B^efirm^ 


Frane.  Verd.  Seg'rer. 


Adì  ^.Decemhrt  1658.  Regijfrato  alla  Biajlemtt, 
GIo:  Paolo  Bonomo  Sc^ec. 


DELLE     VARIE 

OSSERVATIONI 

DI  GIROLAMO  BRVSONI 

Sopra  le  Rclationi  Vniuerfali 

DI  GIOVANNI   BOTERÒ- 

F  A%  T  E     P  Tì^l  M  A. 

O  non  pcnftua  veramente  di  toccare  qiiefta  Prima  Partc_> 
delle  Relazioni  del  Boterò,  aucndo  folamente  prcfo  a  fa- 
re alcune  OiTcriuzioni,  e  Aggiuure  loiira  la  Seconda  e 
Terza  Parre,  nelle  quali  fi  tratta  degli  affari  di  Stato  ,  e  di 
Religione.Ptire  per  (atisflire  all'altrui  voglia  e  curiofità  di- 
remo alcune  poche  coie  anche  \\\  qnefta  parte;come  che  ce 
ne  abbia  tolta  in  gran  parte  l'occafione  il  mcdefimo  Bote- 
o  pubi  icando  vna  Relazione  dei  Regni  di  Spagna  a  corre- 
zione e  accrelcimento  della  Prima  .  Delle  cofe  di  lùancia 
egli  ha  parlato  aiTai  meglio  nel  dcfcriuerla  in  quella  Prima 
rPartcche  non  ha  fatto  nella  Scconda,doue  difcorre  degli  Affari  di  Stato;Si  che  non 
ci  occorre  qui  d'auuantaggio  oltre  a  quello,  che  ne  abbiamo  detto  a  Ilio  luogo  . 
Nella  Italia  poco,  o  nulla  ci  rcfla  parimente  da  offeruarcfe  non  (è  forfè  la  douc  egli    0(ferna- 
parlandodell'Iftriaafferma,  che  gli  Abitanti  di  quella  Prouincia  non  lono  ne  di  vi-  tiene  fi' 
ta,  ne  di  animo  grande .  Concetto  riprouato  dalla  cottidi.ina  el'perienza ,  mentre  ^ra  gli  a 
gl'Iftriani,  non  cedono  punto  di  bello  afpetto  e  di  altezza  di  ftatura  alle  più  ben  fat-  b'tÀrr  del 
reNationi  di  tutta  Europa,  non  che  d'Italia  .  Le  Donne  altresì  Iòno  vniucrfalmen-  l'IJtria . 
te  bclliffime  e  ben  formate,  trattone  qualche  contorno  di  mare  doue  l'aria  graue  e 
morbofa  rende  gli  abitanti  ancora  di  afpetto  macilente,  ma  non  perciò  più  piccioli 
degli  altri .  Inquanto  poi  alla  grand  czza  dell'animo  di  quei  popoli  ne  polfono  ren- 
dere chiara  teftimonianza  non  ^blamente  l'opere  dell'Ingegno  negli  arringhi  di  pa- 
ce,ma  quelle  ancora  della  mano  n  egli  azardi  della  guerra, celebrandofi  nelle  Iflone 
r.ntiche,e  mod  crne  il  valor  e  di  molti  egregi  Capitani,che  hanno  degnamente  ferui- 
to  il  Prenci  pc,  e  la  Patria.  Tra  quali  non  farà  indegno  d'effcre  ricordato  quel  Ca- 
pitano Bii^ji    o  Giuliani  da  Capo  d'Iftiia  5  the  Goucrnarore  della  Fortcz?-!  di  San 

A  Teo- 
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Teodoro  allora  che  f  Turchi  inuafero  oftihnente>  non  meno»  che  proditoriamente 
il  Regno  di  Candia  ;  dopo  d'auerlo  con  intrepidezza  mirabile  foftennto  co  foli  Icf- 
ùnta  foldati  l'empito  5  e  l'affalto  dell'Armata  Nemica  ;  veduta  imponibile  la  refi- 
flenza,dato  il  fuoco  alla  munizione  confacrò  la  prcj:'rid  Vita  alla  Fede  Catolica^ , 
e  alla  Republica  Veneziana  facendo  infieme  llrage  notabiliffima  de'Neniici . 

Ma  tralafciate  le  cofe  d'Europa  pafleremo  a  quelle  dell' Afia,doue  ne  chiama  vna 
confiderabile  nouità ,  ed  è  ciie  il  Boterò,  e  (eco  molti  altri  Scrittori  per  nonauere 
confiderato  >  che  quando  Marco  Polo  Veneziano  ne  diede  notizia  lie'  Regni  del- 
La  Cina  l'Oriente,  il  Regno  vartiiTìmo  delia  Cina  fi  mutaua  folto  la  dominatione  de'  Tar- 
Tiòialtro  tari,  confondono  la  Cina  con  la  Tartaria  ,  edano  titolodi  CamdelCataio  al  Rè 
che  il  Cti  '^'^^  fignorcggiaua  la  Cina,  diAinguendolo  dall'Imperadore  della  Cina  ,  che  dopo 
^^^^.  ,,f/j- la eipulfione  de' Tartari  domina  quel  vafUlTìmo  Regno.  Siche  (  come  nbbia- 
Troiìa  al  nio  accennato  nella  Seconda  Parte  non  fi  trouando  Cam  del  Cataio  al  mondo  ,  e 
Atondo  "°"  efl'endo  altro,cbe  la  Cina  il  Regno  de'Tartari  Cataini  porteremo  di  elfa  quella 
frincfve  ^^^^  Rclazione,che  ci  viene  auttenticata  da  Soggetti ,  che  l'hanno  modernamente 
che  ab-  t"'<^orfa  e  tuttauia  vi  foggiornano  ;  tra  quali  il  Padre  Aluaro  Scmedo  Portoghe- 
bia  nome  '^  *-'^'  l'^-'^''^  hauendo  io  lungamente  fauellato  nell'vltimo,  ritorno,  che  fece  ,  que- 
Cam  del  Ai  ^nni  addietro  ,  in  Europa  porterò  infieme  quello  ,  che  egli  ne  ha  diuulgato 

Del  Regno  della  Cina  m  Commiine . 

LA  Cina  adunque  è  vntratograndiffimo  di  Terra  continuata  fenza  auer  co- 
fa  che  la  diuida,  pigliando  però  l'altezza  d'Haynam,chenon  difta  molto  dal 
Continente,  e  i\\  in  gradi  dicianoue,  corre  per  ventiquattro  gradi  verfo  Leuantc, 
e  terminando  in  gradi  quaranta  ne  viene  a  formarfi  iljfuo  circuito  tanto  più  fpazio- 
Stto  de!-  'o  quanto  l'eftreme  cofie  di  quello  fcorrono  con  diùigual  proporzione  in  diuerfi  ri- 
laCma.  .^'i'-  Onde  viene  ad  edere  vn  Regno  vnico  in  grandezza,  e  quafi  vguale  a  tutta». 
Europa.  Gli  rellano  dalla  parte  di  Ponente  molte  Ii'olcttecofi  vicine  fra  di  loro  , 
chepare,  che  di  eflì  fi  componga  vn  corpo  l'olo. 

Sidiuide  quefto  Imperio  inquindici  Prouincie ,  ciafcuna  delle  quali  è  vn  Regno 
cnpaciflìmo,  e  tali  furono  anticamente  fotto  il  dominio  dei  propri)  Regi.  Leno- 
ne ,  che  chiamano  Auftrali  fono  p>.r  la  maggior  parte  interrotte  da^toilinìmi  fiu- 
Prouiv-  mi  e  con  tanta  copia  d'acqua,che  in  molti  luoghi  fi  perdono  di  vifta  le  rlue  oppofte, 
de   Ah-  e  in  ^|tri  appena  fi  diftingue  quello,  che  apparifce.  Onde  cflendo  tutti  naiiigabili  è 
firalt .      tanto  il  concorfo  d'ogni  forte  di  valTelli,  che  racconta  per  cofà  mirabile  il  Padre  Se- 
medo,  che  dimorò  otto  giorni  nel  bnaccio  di  quello  di  Nanchini  per  trouar  pafllig- 
gio  tra  quel  marauigliofo  concorfo  di  legni  ;  e  che  nello  fpazio  d' vn'hora  di  poluc- 
re d'Orologio  contò  trecento  valfellidi  quelli  foianiente,chcgliveniuano  incon- 
tro. Della  comodità  e  vaghezza  de'  medefimi  vaffclli  racconta  parimente  cofe  vnj- 
che,  che  per  breuità  fi  tralafciano . 

Le  fei  Pronincie  Boreali,  come  quelle,  che  arrluano  alla  noftra  altezza,  fono  più 

fomi£;li.inti  al  noftro  clima,  afciutte  di  vantaggio,  e  faluteuoli .  In  tutte  però  fi  vi- 

ue  più ,  ò  meno,  fenza  mancarui  delle  lunghe  e  felici  vie  . 

■  rrmiin-      £  ^.q^,  copiofo  queflo  Regno  d'ogni  forte  di  Popolazioni  ,  che  non  folamcnrei 

tie  Dorea  Villaggi,  ma  le  Città  fi  veggono  l'vna  con  l'altra  e  in  alcune  parti,  doue  li  fiumi  fo- 

**  •  no  più  frequentaci,  quafi  fi  continuano  le  abitazioni.  Di  quelte  ci  badi  quattro 

forti .  Città  maggiori,  chiamano  Fu  ;  minori  che  appellano  Ceu  ;  Villc,chechiania- 

Pofola-  no  Hien;  e  ditelli  appellati  Cin.  Oltre  alle  quali  fi  trouano  Villaggi,e  Cafili  quafi 

tienu        innumerabili .  Sono  guardate  tutte  giorno,  e  notte  con  la  medefìma  diligenza  ,  e 

viijilanza,  chcfifàtràdinoiicPiazze  difróticra  in  tempo  di  fofpettoedi  guerra 

con 


Dil^rufuni  Parte Prirna . 


con  perpetui  capi"  dì  guardia,  e  fencinelle  per  ogni  ftrada  . 

E  poi  Così  ecctflTiuincnte  popolato  quefto  Regno,  che  non  (blamente  nelle  Cit- 
tà, Ville,  e  luoghi  public!  non  fi  può  camminare  fenza  fatica,  e  violenza  d'incontri; 
ma  per  vias^io  ancora  fi  troua  tanto  concorfo,  come  fi  vede  fra  di  noi  nelle  radu-    ,  ,  ,, 
nanzc  di  qua'Klicpublica  fella.  Ondcquefti  anni  addietro  nel  libro,  douefima-  '^     J"r 
tricolano  (blamente  gli  huoinini  popolari,  fenza  le  Donne,  i  FanciuUi,gli  Eunuchi,  ^^^      ' 
e  i  Profcfibri  d' Armi,e  di  Lettere  (numero  quafi  infinito)  (e  ne  contauano  cinqua-  ^^&^^''  ' 
taotto  millioni.cinquanta  cinque  mila,  e  cento  ottanta.  A  qucfta  proporzione  mi- 
furato  il  rimanente  de  gli  Abitanti  paflTeranno   in  tutto  cento  ,  e  cinquanta^ 
millioni  d'anime. 

Le  cafe  doue  abitano  non  fono  cofi  fontuofe,  e  durabili  come  le  noftre  ;  ma  più 
commodc,  e  più  pulite .  Si  fcruono  in  e(le  del  Charan  Vernice  cccellcntiiTHTia ,  e 
della  pittura  con  fomma  diligenza .  La  gente  pili  polirà  ha  cortili,  e  anditi  con  fiori, 
e  arbori  piccoli,  e  verfo  Tramontana  vfano  ancora  gli  alberi  fruttiferi .  E  douc  (b- 
no  più  capaci  vi  mettono  alberi  maggiori  e  montagne  anificiali ,  e  vi  mantengono 
vccelli  di  bella  vilìa,  e  anticamente  fabricauano  con  mifure ,  e  regole  perfettilTìmc , 
e  cóleruano  i  libri  di  quefta  profedlone;  ma  oggidì  non  l'adoperano  che  ne'  Palazzi 
Reali ,  e  nelle  opere  publiche,  come  nelle  Torri  della  Città,  e  Ville,  che  fono  bellif- 
fime,  e  marauigliofe . 

Nelle  maflcrizie  di  cafa  fono  liberali ,  e  curiofi  ,  feruendo(ì  molto  delle  Vernice 
fopradetta,  che  (ì  trae  dagli  alberi  di  quel  Paefe,  e  dei  luoghi  circonuicini  ;  con  la_, 
quale  non  folamente  fanno  lauoribellifsimi,  ma  racconciano  le  cofe  vecchie  ,  che 
fcnibrano  nuoue . 

Inquanto  all'abbondanza,  participando  il  Paefe  di  diuerfo  clima  vi  e  tata  varietà    abbon- 
ai frutti,  che  pare ,  che  la  Natura  abbia  ini  rillrctto  quello ,  che  ha  fparfo  per  tutto  d,ìz.a  del 
il  Mondo  .  Ha  dentro  di  le  tutto  qiicllo,che  e  neceflario  alla  Vita  Vmana  con  tata  /,j  Cina . 
fcurabbondanza  di  de  iziejche  non  folaméte  non  ha  bilbgno  dell'altrui,ma  di  quel- 
lojche  gli  auanza  appaga  le  voglie  de'  Vicini,  e  de'  Lontani.  Il  fuo  più  vfato  (biten- 
tamento  è  il  Grano  e  IRifOiferucndofi  di  quefto  alcuni  paefi  altri  di  quello.  L'vno, 
e  l'altro  produce  |la  Cina  in  tanta  copia,  che  vn  Picodell'vno,  ò  dell'altro  fc  vn  Pi- 
co tiene  cento  e  venticinque  libre  Portoghefì)  vale  comunemente  cinque  Reali,  e 
fé  arriua  a  fette  e  mezo  è  careftia . 

I  e  Prouincie  Boreali  vfano  il  Grano,  rOrzo,e'I  Maiz  -,  (eruendofi  del  Rifo  rare  Grani ,  e 
volte,e  lafciandolo  alle  Prouincie  Auftrali,  che  fé  bene  hanno  grano  in  copia ,  le  ne  Legumi , 
feruono  come  noi  adoperiamo  il  Rifo,e  altri  frutti.V'hà  legumi  di  varie  forti,pafto 
di  géte  pouera,e  delle  caualcature  in  vece  d'orzo  .  E  molto  l'vfo  delle  erbe,  e  per  lo 
fo(tentamcnto  de  popoli,  e  per  effere  l'vnico  capitale  delle  loro  fpeciarie,  fondando 
in  elfo  la  loro  medicina,che  è  ficura.  Manca  loro  rindiuia,e  il  Cardo:  in  luogo  del- 
le quali  hanno  altre  erbe ,  delle  quali  noi  manchiamo. 

Le  carni  vi  fono  in  ^ran  quantità.  La  più  continua  è  quella  di  Porco  :  ma  la  Vac-  Carni  '. 
cina  fi  vende  fenza  elfo  .  La  faluaticina  è  poca-,  perche  non  amano  troppo  la  caccia, 
e  pure  v'hanno  ogni  forte  di  animali  cignali,  cerui,  (\arne,lepri,  ma  non  cnnigli,  n'- 
vccelli  v'ha  maggior  copia  .  Vifbno  tuttilinoftri .  Pernici  di  due  forti  ;  vna  delle 
quali  non  è  differente  dalle  noftre,che  nella  lingua,e  cantano  diuerfaméte.Non  co- 
si i  Rofsignuoli,che  fé  bene  fono  più  grand iiritengono  lo  fteiTo  canto,e  voce.  Altri 
ce  ne  fono  ,  che  qui  non  abbiamo ,  e  fi  veggono  dipinti  nelle  opere,che  vengono  di 
là  ;  e  fono  in  grande  ftima,  e  a  gli  occhi  per  la  vaghezza,  e  al  gufto  per  la  foàuirà  .  I 
Paperi  e  le  Oche  fono  infinite  .  Quello ,  che  fi  racconta  di  coiiar  l'huoua  per  indu- 
ftria,  è  cofa  certa  ;  ma  (blamente  di  Primaucra , 

Fiere  indomite  Tigri,  Leoni,  e  fimili  fi  troiiano  da  per  tutto  ;  ma  poco  dannofi  .  Fiere  in- 
Elefanti  fé  ne  veggono  fempre  in  Corte  :  ma  vengono  di  fuora  .  Degli  animali  do-  domite ,_ 
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incRici  h.inno  tutti  1!  nolki  .  V'ha  molti  canal  li  ma  di  poco  f|jin'to  .  Le  carez- 
ze vi  turono  già  molto  in  vlo  ;  ma  quando  mcominciolTi  à  vfaile  nel  fecolo  palTato 
in  Italia,  e  Spagna  ;  i  Cinefi  le  tralalciarono,  e  diedero  di  mano  alle  feggettc,  come 
più  comode,  e  di  minor  pompaelpefa.  Per  viaggio  vfano  Lcttiche  coi  Muli,  ò 
icggette  portate  da  huomini  più,  ò  meno  fecondo  la  qualità  delle  Pcrfone  . 

Del  Pefce  ce  ne  ha  poco  nelle  Prouincie  Settentrionali, ma  cel  portano  dalle  Au- 
ftrali  più  copiofc  d'acque,e  di  fiumi,  e  di  cofta  maritima  .  Le  Trutte  fono  poco  fti- 
mate,  ma  ben  fi  molto  gli  Storioni,  e  pure  non  fi  vendono ,  che  tre,  ò  quattro,  ò  al 
più  cinque  baiocchi  la  libra . 

De  frutti  le  ciriegc,  e  le  more  non  hanno  fpazio,perche  quiui  non  hanno  (aporc. 
Viano  gli  altri  comuni  all'Europa ,  ma  non  ci  fono  equali  ne  in  quantità, ne  in  qua- 
lità,fuor  che  nelle  melaranze  di  Cantone,  che  Ibno  eiquifitlflìme.  Le  Piouincic^ 
Meridionali  godono  tutti  i  frutti  anche  più  nobili  dell'India  -,  e  ne  hanno  ancora  al- 
cuni loro  propri)  di  eccellente  bontà;  tra  i  quali  l'occhio  di  Dragce  i  Fichi  rolTì,che 
fi  faluano  appartiti  a  nofira  vfanzajnó  fono  però  fichi;  ma  vnn  fpccie  di  frutto  di  va- 
rie forti  come  i  fichi  tra  di  noi,e  che  fi  cóferuano  alla  medefima  guifa,c  fono  ancora 
più  delica!iti,e  hanno  il  feme  come  di  mandorle  monde  .  La  Prouincia  d'Hancheii 
produce  vn  frutto  particolare,che  chiamano  lammoi  grade  come  vn  Brugno,  rotó- 
do,e  nel  colore,  gullo,  e  fipore  fimile  alle  More  eccellenti  :  ma  l'albero  è  molto  di- 
uerfo  .  Perche  folamente  fi  trouano  nella  Prouincia  di  Xenfi,di  notabile  gradezza, 
diuerfe,e  faporitecome  le  noftre.Hanno  anche  da  per  tutto  Meloni  in  abbódanzaj 
ma  nò  cosi  buoni  come  i  notiti  :  nò  così  li  Pepo  ni  d'acqua,cbe  fono  molti,c  ottimr. 

Dell'Vue  fi  trouano  poche ,  e  folamente  in  pergole  ;  fuor  che  nella  Pronincia  di 
Xenfi  doue  fono  abbondanti.  Non  ne  fanno  però  Vino;  ma  le  appadìfcono.  Fanno 
il  Vino  d'Orzo,e  di  Rifo,ne)!e  parti  di  Tramótana,doue  anco  lo  fanno  di  mela, e  di 
rifo  Iblojin  quelle  di  Mezodi  :  benché  quefio  rilb  non  è  ordinario,ma  vna  certa  lo- 
ro fpccie,chc  iolaméte  ferue  a  qucfto  licore  in  varie  guife  adoperato. L'aceto, il  fon- 
no  dcll'ifleflb,che  il  Vino,e  nelle  Prouincie  più  Occidentali  Ai  miglio  ;  ed  è  piccan- 
te ,  edibuonguìio  .  Il  vino  del  popolo  faffi  da  vn'anno  all'altro;  il  migliore  d'- 
Inuerno  ,•  gratilTlmo  alla  vifla  per  lo  colorcper  l'odore  all'Olfatto,e  per  lo  fapore  al 
guflo  ;  e  per  tutto  veméte  occafione,che  non  manchino  degli  Vbriachi  in  ogni  par- 
te .  Tanto  d'Eftate,  come  di  Verno  il  bcuono  fcmprc  caldo . 

I  fiori  Ibno  da  quefti  popoli  okrcmodo  filmati,  e  ne  hanno  alcuni  bellifITmi  e  dif- 
ferenti dalli  nofiriji  quali  pure  non  mancano  loro.  Ne  hanno  alcuni,che  durano  fo- 
pra  lo  fiilc  de'fiori, poiché  qur.ndo  .ille  piante  màca  l'Vmorcecafcano  loro  le  foglie 
al  freddo  ,  allora  sbucciano  i  fori  piL!  odore  fi  tra  le  Neui ,  e  i  ghiacci  .  Chinmanfi 
quc  Ui  Lamui  più  grati  all'odorato, clie  alla  vifla  ;  Altri  ce  ne  ha  come  gigli  cliiamatì 
Ttal:ou-,c\\Q  frtengono  in  cafa,  perche  fradicandoli  con  le  loro  radici  intiere ,  e  net- 
te dalla  Terra,  vinone,  e  fiprifcono  nell'Aria  . 

Le  loro  vefiiuienta ,  e  gli  addobbi  delle  cafc  iono  fatti  di  lana,  lino,  feta,ejjamba- 
gia,  che  Viano  in  copia ,  e  tefibno  in  varie  e  belle  guife . 

La  ricchezza  è  mirabile  perche  oltre  a  che  la  Terra  è  cosi  fertile  di  Viueri ,  e  di 
unto  il  neceffario  alla  vita  Vmana,  fi  deriuano  a  i  Forefticri  le  più  pulite,  e  migliori 
ro  bbe  di  tutto  l'Oriétè  .  Qucftc  fono  oro  filato,battuto,e  in  pane,rub:n;  zafiri  perle 
minute,inufchio,_ftta  ba:tùtn,cruda,e  in  lauoro,aigéto  viuo,rame,  flagno,Tcm.na- 
ga,  che  è  fpecie  di  metallo  oiù  fino,  e  forte  al  pari  dello  ficflb  Cagno  ;  vermiglione, 
fahiitro-  folfo,zucchero,e  altre  cofe  di  minore  importanza.  I  loro  lauori  indorati  in 
maflerizie,addobbi,  e  gioielli  di  Donne  /bn  noti  a  tutto  il  Mòdo:  ne  quefto  cicc  per 
vna  pane  fola,  ma  per  moke  e  aniplifTìnie,  e  di  grande,  e  perpetuo  commercio . 

Con  tutta  queOa  abbondante  preziofità  di  terrcno,indafiria  d'abit;ui,arti,c  mczi 
di  guadagnarfi  il  viuere  in  copia  ccce(!lua,non  tralafciano  cofa  veruna  di  qutlle,chc 
pofla  recar  guadagno,  perche  s'indullrianod'.ipprofitarfi  dell'offa  di  Vaccina  ,  de' 

pcK    • 


Del Bru foni.   Parte  Vrima .  f 

peli  dì  porco»e  del  più  picciolo  ftmccio  che  fi  butti  per  la  ftvada .  Rc,f;ni  fra  di  loro 
qiicU'vnico  Malleiiadorcdellaconlcruazione  degl'Imperij;  ElTcre  il  piiblico  ricco» 
e  non  eflTerlo  li  particolari .  Non  !òno  li  ricciii,  come  in  Europa,  ne  tanti,  clie  a  dio 
modo  poffano  tenere  qiiefto  nome  :  ne  li  poueri  di  qua  Ibno  tanti,c  cofi  poueri  co- 
me quelli  di  là  .  La  gente  è  infinita  ;  ne  può  auer  capitale, che  balli  a  tanti, ne  dana- 
rojclic  riempia  tante  borie .  Onde  ne  viene.chc  ripartito  per  quellcil  molto  arriui 
a  pochi, il  mediocre  a  noil  molti, e  il  poco  a  quafi  infiniti .  E  però  reftata  la  moneta 
nell'antico  vlb,il  che  fi  può  fcorgere  dal  prezzo  delle  cofe ,  (ahrio  de'leruidori,  pa- 
ga delle  opere,e  llipendio  de'Miniflri .  Onde  fino  ad  oggi  fi  viue  in  varij  paeiì  co- 
me anticamente  in  Portogallo,che  con  vn  Marauedis,che  vale  vn  quattrino,  e  me- 
20  diuifo  in  fei  bianche  fi  comprauano  Tei  cofe  .  Quindi  fi  trae  ,  quanto  quella  mi- 
rabile continuazione  dall'Imperio  Cinefe  dipenda  iolamente  dalle  fiie  leggi ,  e  cc- 
flumi  antichiilìmi  fenza  allargarfi  giammai  k  entrate  ;  accioche  il  grande  pofia^ 
comparir  maggior ,  e  il  piccolo  grande,  per  lo  sfoggiamento  del  vefiire ,  e  l'ccccfiTo 
nella  menra,chc  Tono  l'irreparabile  mina  delle  R  ep\ibliche . 

Vna  libra  di  caftrato  vale  quattro  quattrini,vn,'quattrino,e  mczo  vn  Piccione^- .     p  .  ^, 
Il  fiilario  d'vn'luiomo  per  vn'anno  ibnoduccnto quattrini ,  e  le  fpefe     C'è  però  J^f/"^^" 
gran  differenza  d a  vn  luogo  all'altro  ;   perche  qiìellidi  Mczogiorno  fi  come  (òno  y.^"'  '■"' 
auuantaggiati  nel  commercio ,  cofi  Cv  cedono  in  danaro,  e  prezzo  delle  cofe,  che^-/^  " 
fcmprc  vanno  crcfcendp .  Però  anche  oggidi  va  n-.odcratamcntc  . 

Delle  Prouincie  della  Cina  in  particolare, 
e  prima  di  quelle  di  Mezzodì. 

A  Lia  parte  Auftrale  di  quefto  Imperio  toccano  noue  Prouincicche  fono  Can-     P^onitu 
tone,Qiiamfi,Yunnam,Fuchien,Chianiiì,Suchuera,  Vtquam,ChechIam,e_>  ^'^   ■^''■- 
Nanchim .  P'^-^*  • 

Cantone  e  la  prima,  e  giace  alla  parte  di  mczogiorno  nominata  propriamente. 
Quamtum.  Sta  in  aitcza  di  gradi  ventitre. E  grande,ricca,e  abbondante  dt  grano,  e 
rjro,e  di  qlicfii  pruducc  ogni  anno  due  frutti ,  che  fé  bene  per  lo  più  e  l'ordfnaric'C 
di  diuerfi  femi .  Il  zucchero  è  mGlto,come  anco  il  ferro,ramc,  e  ftagno,  materiali , 
che  fi  veggono  lauorati  cor  varietà  in  vafi  innumerabili;  com.e  ancora  li  lauori  far-- 
ti  col  charam,e  con  indorature-,  donde  pnflano  in  Europa. 

La  gente  è  abile  di  mano,  e  benché  di  poca  inuenzione  imita  eccellentemente    Ctir.tc?ìe 
c!ò,che  troua  imcnìato  .  Alla  Città  chiamata  anche  effa  Cantone ,  che  Tuo  proprio  ^  A^  5'<'* 
ro  me  e  Guamchcufu  ,  vr.nr.o  li  Portoghcfi  due  volte  all'anno  con  le  loro  niercan-  "^^  • 
zie .  E  diftante  da  Macao  cento  e  cinque  miglia,  e  Macao  e  lontano  dalle  prime  I- 
Ible  cinquanta  quattro  .  E  Cantone  delle  maggiori  Città  di  quell'Imperio,  e  ha  di 
circonferenza  quindici  buone  miglia ,  Il  concorfo  de'Mcrcanri  è  molto ,  e  però  è 
auuantaggiata  di  pcpolo  .  lui  fa  capo  il  meglio  del  Regno  .  E  per  non  parlare  delii 
fei  Regni  vicini  ;  quello  folamentc,che  i  Portoghcfi  pigliano  per  lo  Giapone,  e  In- 
dia, '.'  Manila  importa  vn'anno  per  l'altro  cinquemila  ,  e  trecento  mila  CafToni  di 
tele  di  feta,includendofi  in ciafciin  di  quelli ccntodi  quelledipiù  foltanza,conic_> 
velluti ,  damalUii ,  e  rafi  ;  delli  più  femplìci,  come  mezi  damafchi ,  taffcttani  dipinti 
fino  à  ducento  è  cinquanta  ;  di  oro  dumila  è  ducente  pani  di  dodici  oncic  l'vnc  ;  dt 
miilchio  fette  pichi,che  fono  più  di  trentacinque  arrobbe,pcfando  vn'arroba  venti- 
cinque libre  di  fcdici  oncic  l' vna;  perle  minute,  zucchero,  porcellane ,  legno  dì  Ci- 
na, Reubarbaro,  laucri  indorati,e  mille  altre  cofe . 

Appartiene  à  qiiefla  Piouincia  l'Ifola  d'Haiyan ,  doue  fi  pefcano  le  Perle  in  gran   H^yyìau 

"  '  copia  . 
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copia.  E  rufficicntcmcnte  popolato  per  vna  Città ,  e  varie  Ville  alla  parte  di  Tra- 
montana :  vcrlb  Mezogiorno  iià  vn  popolo  inculc;' ,  che  Polo  ammette  i  Cimeli  al 
commercio  lenza  dominio  alcuno.  Piodiiceil  prcziofo  legno  d'Aquila,  e  quello 
cdcrofo  >  che  i  Portogiiefi  chiamano  dì  Rofa,  e  li  Naturali  Hoalino»  e  altre  cofe  dì 

_  ^      l~   minore  importanza . 

^amp.  Allato  di  Cantone  verfo  Tramontana  fi  ftendcla  ProuincìadìQiiamfiagr.adi 
venticinque  .  Gode  dello  ftellb  clima  lenza  differenza  di  confiderazione  :  fi  che  di 
efl'a  non  ci  è  cola  di  notabile  in  particolare . 

JttmìAm,  La  terza  e  Yunnam .  Giace  in  gradi  ventiquattro  di  altezza,  e  viene  ad  eflTere  la 
più  dinante  al  centro  della  Cina .  Ha  molto  p.aefe,  e  poca  mcrcantia ,  ne  fi  sa  chc_> 
cfca  tuori  di  là,che  quella  materia  della  quale  fi  fàuno  ì  globi  delle  Corone,  che  ìn^ 
Portogallo  fi  chiamano  Alambras,e  in  Caftigliano  Ambares,e  fi  credono  gioueuolì 
contro  il  catarro .  Canati  da  mincrc,e  alcune  volte  in  pezzi  grandi-,è  più  rofla  della 
r.oftra  ;  ma  non  però  tanto  netca .  In  quefta  Prouincia  è  violato  il  coftume  di  tutto 
il  Regno,  che  le  Donne  non  vadano  à  comprare ,  e  vendere ,  come  s'vfa  negli  altri 
Paefi . 

fuchkm  Dall'altro  lato  di  Cantone  verfo  Maeftro  è  la  quarta  Prouincia  detta  Fuchiem,  o 
Chincheo,  in  ventifei  gradi  d'altezza .  E  per  la  maggior  parte  montuofa ,  e  perciò 
pocQcoltiuata  .  Contro  le  leggi  del  Regno  efcono  da  quefta  li  Naturali  àgliStm- 
nieri  più  vicinijde'quali  han  piene  le  Marine .  Dà  dell'oro,  e  buoncZuccaro  mol- 
to,e  buone  tele  di  canape  ,  che  altro  lino  non  produce  la  China .  Lauorafi  carta  di 
varie  forti ,  che  in  copia,  qualità ,  e  buon  mercato  è  cofa  notabile .  Vi  s'adopra  la_. 
ftampa  non  meno  comodamente,e  più  anticamentcche  in  Europa,  con  quefta  dif- 
ferenza peròjche  fra  dì  noi  ogni  foglio  fi  disfà  ;  ini  s'intaglia  in  tauole,con  le  quali  i 
libri  reftano  Tempre  viui  nelle  Stamperie  fenza  nuoua  fpefa  di  compofizione  quan- 
do occorra  il  bifogno  -^  E  paefe  mantimo ,  e  vn'alrra  porta ,  donde  efcono  dal  Re- 
gno infinite  metci  condotte  da'Naturali  induftrìofi  ,  ed  elercitati  ;  per  Manila-.» 
Giapponce  particolarmente  per  rifolaFormofa,che  le  ftà  su  gliocchi,perche  efTen- 
do  il  vento  profpero  appena  eccede  il  viaggio  ventiqu.attro  horc  ;  doue  trattano 
con  gli  Olandcli .  Della  quale  tocchetemo  qualche  cofa  à  fiio  luogo  . 

Cbtttmjì  Segue  nel  quinto  luogo  la  Prouincia  di  Chiamsì  contigua  à  quella  de  Cantone 
dalla  parte  di  Tramontana  in  gradi  ventinone  d'altezza .  Le  dà  principio  vna  cofta 
di  montagne ,  che  s'ammucchiano  fui  confine  di  Cantone .  Q.uindi  fi  fpiccano  due 
fiumi, vno  che  corre  verfo  Mczodì  fubito  nauigabile  \  l'altro  verfo  Tramontana  , 
che  dopo  d'auer  bagnato  buona  parte  della  Prouincia  ne  raccoglie  vn'altro  copiofo 
molto  della  Prouincia  d'Huquam,  efcorredopocolnomedel  celebrato  Nanchi- 
no. Si  tendono  riguardeuoli  le  falde  di  quefte  montagne  vnite  con  buone  Città 
molto  comode  per  lo  paflfaggio  delle  perfone,  e  per  la  condotta  delle  mercanzie^,  j 
cheper  l'ordinario  fi  pafTanoàfchicnad'huomo.  Il  viaggici  è  quafi  d'vn  giorno , 
ed  è  affai  per  vedere  ciò ,  che.in  quello  pafTa  ;  perche  non  ritrouandofi  altro  porto , 
ed  efTcndo  quefti  fiumi  li  più  frequentati  paffi  del  commercio  della  Cina  è  incredi- 
bile 'I  concorfo  della  genie,  e  la  moltitudine  delle  robbe,  che  fenza  intermiflìont^ 
Abhon~  alcuna  vanno  ,  e  vengono  ,  Ed  e  mirabile  ancora  il  trattamento ,  che  fi  fa  a  i  Mer- 

da  dirt-  canti,e  .Vpafrcggieri-,  e  il  poco,  che  fi  paga  nelle  Dogane . 

foìpejce,e^      Quefta  Prouincia  è  abbondante  dì  Rifo,e  di  pefc.igione  ;  e  fopra  tutto  di  gente  » 

fonalo  si  onde  vengono da'mcdcfimi  Cincfi  anpeltat:  Laochucioè  Sorcetti.  Qiiefte  genti 
fcorrendo  per  tutto  il  Regno  come  Sciami  lo  riempiono  dì  varij  meff  ieri  ;  e  per  la 

E  dt  Sto  maggior  parte  fi  dano  à  vita  ia;ìfcra ,  e  però  fono  cofi  Icarfi  nel  prcfentarc,che  fona 

noni  ,  e  pnifati  in  prouerbio,  e  dcrifo  degli  altri  popoli.. 

fc-cei.a-     E  celebre  per  li  Storioni,c!.e  ha  griidifllmi,c  molto  più  per  le  fue  Porcellane,chc  fa 

«e.  in  vra.  fua  fòla  Yilla,e  nondimeno  fc  ne  ptoucdc  tutto  il  Regno,e  ne  va  per  tutto  il 

Mondo  « 
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Mondo  .  Nofi  è  puntò  vero  quello ,  che  fi  racconto  de'mifteri  di  qiieft'operA  3  ma 
è  fola  Terra  di  netta ,  ed  eccellente  qualità  ,  che  portati  d'altrondejin  quella  Vil!.i_, 
jticeue  la  Tua  perfezione  dalla  qualità  deiracqua,clie  mi  fcaturifce  ;  e  lenza  di  effa^ 
l'opera  non  riefce .  Lauorafi  alla  guila  de'noftri  Vafi  di  Terra ,  ma  con  diligenza , 
e  accuratezza  maggiore .  Quello  azurro  con  eh;  le  dipingono  è  Anil,  del  quale_^ 
abbondano  -,  alcune  le  pingono  di  Vermìglio,  e  quelle  del  Rè  di  gi.iUo  • 

Qiiefta  Prouincia,e  quelle  di  Chincheo  e  Cantone>che  fono  confinanti  per  varie 
parti  s'vnifcono  per  le  punte  quafi  come  in  angolo,con  molte  montagne  in  mezo  ; 
dentro  le  quali  e  vn  picciol  Regno  col  Re  proprio ,  e  parricolare  lènza  fjg;  z  ine 
alcuna  alli  Chincli  ;  dalli  quali  fi  difendcfe  prerendono  d'aflalirlo  ;  ne  gli  è  difficile 
la  ditefa  per  efl'erui  a  quella  vna  fola  entrata .  Ani  nettono  Medici  nelle  loro  innr- 
mita,ma  in  neffun  modo  ktrerat;  per  il  loro  goucrno  .  Se  la.ricoira  è  poca,c  fi  vede 
cardila  vanno  a  rubare  in  Tuono  di  guerra,e  ordine  militare .  Cofi  nell'anno  1631. 
non  trauagliarono'poco  quefta  Prouincia  di  Chiansì . 

La  (eftaPronincia  è  detta  Suchiem  nel  mcdefimo  paralello  de  quella  di  CiiTansi, 
e  nella  fteffa  altezza  di  gradi  ventinone .  Ne.altro  ci  occorre  in  quella ,  che  fia  de- 
gno d'effere  qui  offeruato  .  ^   ^ 

La  Prouincia  diHuquam  fettima  di  luogo  (là  piu  vcrfo  Tramontana  in  altezzaj 
dì  gradi,' trent'vno.  In  abbondanza  di  Rilb  fupera  tutte  l'altre  del  Regno.  Dico- 
no li  Cinefi  5  che  tutto  quel  Regno  non  dà  più,  che  per  fare  vna  collazione  rii'perto 
ad  Huquam  che  proucde  per  tutto  l'anno  .  Ha  molto  oglio,  e  non  meno  di  p,.rce_« 
per  li  fiumi,de'quali  gode  -,  e  per  li  |aghi,che  paiono  più  tofto  mari . 

La  Prouincia  di  Cachiam ,  che  è  Tottaua  giace  /"otto  lì  trenta  gradi .  E  in  graa^ 
parte  maritima,  fertile,  e  piana,e  quafi  tutta  compartita  da  varìj  fiumi  ;  delli  quali 
alcuni  fono  co^ì  placidi  nel  loro  Porto,che  entrano  per  le  Città,e  le  Ville .  Nellc_/ 
ricchezze  s'auanzafopra  molte,  come  fonte  delle  robbe  migliori  di  tutta  quella»» 
Monarchia .  E  fingolare  nella  reta,la  quale  dirtribuifce  per  ogni  parte  ;  o  fia  cruda> 
o  acconcia,  o  in  fila,  o  in  drappi .  Tutta  quella ,  che  yà  fuori  del  Regno  per  qualll- 
uoglia  via  è  di  quefia .  Perche  fé  bene  tutta  la  Cina  ha  il  beneficio  del  Verme  di  Se- 
ta,ad  ogni  modo  tutta  quella  non  baflerebbe  per  facciolcttl .  Il  nome  della  Metro- 
poli è  Hamchsu .  E  finalmente  celebre  quefta  Prouincia  per  molte  colc,ina  in  par- 
ticolare per  tre .  La  prima  è  il  Lago  chiamato  Sihii,  la  cui  maniera  è  delle  più  rare  > 
che  fieno  al  Mondo .  Tiene  di  circuito  fei  miglia  ;  lo  recingono  palazzi  ben  lauo- 
rati circondari  da  montagne  ameniffiaie  vertici  di  erbe,  plantcc  arbori .  L'acqua  è 
Tempre  viua,perchc  entrando  per  vn  lato  vna  corrente  elee  per  l'altro  .  Cosi  chia- 
la,  che  inulta  a  (lai  fenc  con  Ibmmo  diletto ,  vedendofi  nel  fondo  li  più  piccioli  gra- 
ikIH  d'arena .  L'attrauerfano  ftrade  laftricate  di  pietra  ,  che  ott'erifconopafiballì 
Viandanti,e  cnrIofi,e  altri  per  andare  per  quello,e  dilcoprirlo  tutto  .  Vi  ftanno  an- 
che apparecchiati  Nauilij  di  confiderabile  grandezza  come  che  Cono  lauorati  à  rì- 
creazione,e  per  banchctti,e  pieni  di  tutte  le  cele  necefifarie  per  la  nauigazione.e  per 
le  delitie.In  qucfto  trattenimento  non  c'è  quafi  penona  comoda  nel  Regno,che  nò 
venga  a  confumarui  vna  parte  della  fua  robba ,  e  Ibuente  più  di  quello,  che  importi 
il  (uo  capitale . 

La  feconda  Eccellenza  è  la  feta  cosi  perla  copIa,come  per  la  bellezza  dell'arre_^ , 
con  laquale  le  ne  lauora  buona  parte  tempeftandoLi  con  preziofi,e  vaghi  lauon  d'- 
oro .  Quefta  per  cere  folamcnte  a  loro  modo ,  e  gufto ,  non  fi  tramanda  a  i  fore- 
ilieri  :  ma  come  opera  fingolare  fi  riferba  per  li  palazzi  del  Rè  -,  il  quale  di  qua  fa 
cauare  ogni  anno  quelio,che  fi  lauora  di  quefta  forte .  La  terza  e  il  culto  de  gl'Ido- 
li, il  che  particolarmente  fi  fcorge  dalla  labrica  de  i  loro  Templi  fenza  dubbio  fa- 
luofi . 

L' vltima  Prouinda|di  quefte  none  Auftrali  è  Nanichlm',  porta  in  tcentadue  gra- 
di dì 
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dì  di  altezza .  E  delle  mi'glìoridel  Regno ,  e  la  peifczione  dì  effo  rutto .  Non  fa  c- 
ftrazione  delle  fiic  robbt-,e  Liuoiì  d'importanza  per  neirana  parte,  come  fc  foùe  in- 
capace di  logra're  in  altra  cola  la  Tua  perfezione  ;  che  in  ogni  f^rte  di  varietà  è  ra- 
rifllma  con  tanto  eccelfo  a  tiute  l'altre  ,  che  ciafchediino  per  facilitare  la  vendita^ 
delle  file  robbe  fingcclie  fieno  di  Nancbim  >  e  coti  le  baratta  à  maggior  prezzo . 

La  parte,  che  inclina  più  vcrfo  Ponente  è  di  maggior  ricchezza ,  e  fi  tanta  bam- 
bagia, ciie  affermano  quei  del  Paeiè  elleriii  folamente  nella  Villa  di  Xanuchi ,  e  Tuo 
contotno,chc  e  grande  duccntomìla  Telati  di  quella  materia  .  Onde  quel  fole  di- 
^ketto  rende  al  Rè  cento  cinquantamila  fcuti .  Vna  fola  cala  fuole  tenerne  molti, 
petche  fono  ftrctti,c  ciò  per  nTpetto  delle  Tele.  Si  occupano  in  quello  lauoro  quafi 
tutte  le  Donne . 

Ebbe  rcOdenza  in  querta  Proulncìa  per  molto  tempo  la  Corte  ,  e  oggi  ancora  fi 
còl'eruano  tutti  i  Tfibunali,c  Priuilegj  di  quella  nella  Città  di  Nanchini,  il  cui  pro- 
prio nome  è  Vmthienfù,e  per  quello  mi  pare(fcriuc  il  Padre  Semcdojla  migl;orc,e 
maggiore  di  tutto  il  Regno;tanto  nella  forma  degli  edificj,  difpofizioncse  larghez- 
za di  ftradc,tratto  della  gente,  e  abbondanza  di  cole  ,  come  nella  perfezione  di  effe 
tutte  :  Ha  cccellenci  luoghi  di  ricreazione,ed  è  cofl  popolata  per  li  fuoi  confini,che 
ì  Villaggi  fuccedonol'vno  all*altro,qua!ì  da  tre  in  tre  miglia  :  e  quantunque  oggidì 
per  mancarle  la  prcfenza  del  Ré, è  in  fé  fleffa  meno  popolata  ;  ad  ogni  modo  in  va- 
rie partì  di  quella  è  ancora  difHjHe  il  camminarui  per  la  calca  della  molta  gente,clie 
s'incontra  .  La  rendono  poi  riguardeuole  molti  Palazzi ,  Templi ,  Torri,  e  Ponti . 
Vien  rotea  la  fua  muraglia  da  dodici  porte  imbollettate  di  ferro ,  e  guernita  d'arti- 
glieria .  Per  di  fuori  corre  dopo  molto  Ipazio  vn'altra  muraglia  con  mo  Ite  ruine  . 
Il  fuo  circuito  fichiede  due  giornate  di  cammino  a  cauallo  ;  ma  quello  della  mura- 
glia intcìiore  è  di  diciotto  miglia .  Ma  rvno,e  l'altro  ha  di  varie  popolazioni,orti  » 
e  campijche  (i  lauorano  ;  il  pane  de'quali  fi  lolcua  applicare  alla  Soldatelca,  che  farà 
dentro  al  numero  di  quaranta  mila  Soldati . 

In  vna  contrada  di  quella  s'innalza  vn  monte,  doue  G  vede  vna  sfera  niarenale^ 
non  ariuara  ,  benché  li  circoli  di  quella  fieno  polli  nell'altezza  della  medefima  Cit- 
tàjcbe  viene  ad  eflere  di  gradi  trentadue.  Poca  rilpetto  alli  grandi  freddi,però  mol-i 
ra  per  li  gran  caldi,chc  patilce .  E  lenza  dubbio  quella  machina  delle  sfera  dì  nota- 
bile grandezza,  e  opera  tocalmL-ntc  p  rfetra . 
~  Hi  di  più  vna  Torre  diflinta  in  fette  altezze  di  fingolar  bellezza  per  li  lauorì, 

.  ■  .J'  chetiene,effendo  tutta  piena  di  figure,  e  lauorata  co  n^  di  porcellana  :  edificio,  che 
larbet  P''^'^'^'^  campeggiare  tra  li  più  celebri  dell'antica  Roma  .  Arriua  il  fiume  a  ba- 
/  "    ciarle  il  piede,e  s'auuanza  dentro  con  alcuni  bracci .  E  il  fuo  nome  Yanchuchiam > 

~"     *      che  vuol  dire  figlio  del  M  ne  ■■,  ne  vanamente  ;  elTcnd.  >  vno  de'più  abbondanti  d'ac- 
qua,che  G  fappia  nel  Mondo,  doue  è  gran  copia  di  pelce . 


S' 


Delle  Prouincie  ài  Tramontana  • 

»  Eiìfono  h  Prouìncie,che  chiamano  Boreali .  Honam,Xensì,Chiansì,  Xantums 
I  .Pechim,e  Leaotum . 
Hcnam .        Honam  ftà  in  trentacinque  gradi  d'altezza,  quaG  centro  del  Regno,  e  produce  ì 
più  regalati  frutti  del  paefe,edi  Einopa,chefi  vendono  a buoniflimomcrcato.Non 
tiene olrre-'cciò cofa  notabile .  Vi  era qneftf  \ltimr anni  vn'Infante  figjiodcl Re--, 
chiamato  Fouam  ;il  quale  viueua  con  tantu  apparato,  eauttorità  di  Re.chenoru 
,       gli  mancarla  per  efler  taksche  >a  libertÀ,c  la  giarìfdfziorie-.  "< 

j.emsi .  Xemsi  fià  in  gradi  trtmafli  più  vtriò  Occidente  -.è  molto grandcma  però  (cccx 

per  mancarueuto  di  acqite,coU1e  inco  le  rrc'altre  vicint .  E  mttaiiià'àbbondantifli- 
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ma  Gnno,  Oi'zo-.  e  Maiz ,  non  cofi  dì  Rito .  Dano  tatto  il  Verno  del  grano  al  bc- 
ftiamcche  è  molto  -,  particohnner.tc  dì  P^coicche  fi  totano  tre  volte  all'anno  ;  di 
Primaucra,d"Eftate,e  d'Autunno  ;  ma ja  |3rima  tolatiira  e  la  migliore . 

Di  qua  viene  tutta  la  lana,con  la  quali  (i  lauorano  feltr;,e  altre  cole .  Non  fi  f.i  di 
quella  Panno  vcruno,pcrchc  non  v( ano  di  filarla.nia  fi  bene  della  Caprina,  con  la_. 
quale  tclTono  certi  drappi  da  parare  le  ftanze,  di  t,in:a  pertezionc,  che  gli  ordinari) 
lòno  migliori  dc*no(lri,e  li  migliori  li  ftimano  più  della  fcta  più  prcziola .  Lauora- 
no parimente  della  fteffi  vn  teìtre  hainfimo ,  che  chiamano  Tum,  e  l'eruc  per  vefti-^  ^^  ' 
ti  :  non  ù  tà  però  quello  d'ogni  lana  di  capra,  fé  non  d'vna  lanetta  ,  che  ili  lotto 
la  prima.  La  cauano  con  grande  rtu-iio  ,  e  la  congiungono  in  certi  inuoltidelhi., 
-Grandezza  d' vn  pane  ordinario  ,  e  poi  la  mettono  a  lauorare  con  particolare  eccel- 

LLl  per  Tuo  proprio  il  mufchiojche  fafri  in  quella  maniera  .  Prendono  l'vmbìlico    JUiJchi-» 
d' vn'animalc  come  vn  picciolo  Ceruio  ,  buono  per  mangiare  come  gli  altri,  infie-         - 
me  con  qutfta  prcziola  materia .  E  però  vero  ,  che  non  tutte  le  borfette  ,  che  ànoi 
fono  condotte  fono  puri,e  veri  vmbiiichì.  Perche  li  Cinefi  disfacédoli  li  falfificano, 
Icuandone  tutta  la  pelle  ,  e  fupplendo  il  mancamento  con  mufchio  già  vizi^ato  -,  e^ 
mefcolato  con  altre  cofe . 

Sì  raccoglie  anche  dell'Oro  ;  non  dalle  Miniercf  che  fc  ben  ce  ne  fono  non  viio-       Qy^ . 
le  il  Rè, che  fi  aprano  )  ma  da  i  tìun!Ì,e  delle  fpiaggic  ;  E  benché  non  fc  ne  troiiino , 
che  minuti  pezzef ti,fe  ne  viene  però  a  mettere  inficmc  gran  quantità,eflendo  infi- 
niti quelli,  che  lo  vanno  cercando  . 

Dà  Rcubarbaro,e  Profumo,  che  non  fi  troua  in  altra  parte  ;  perche  quello,  chc^  r- 

viene  di  Pcrfia  non  parcelle  fia  naturale  di  quel  Paefc  /  perche  quanti  l'iianno  tra-       Prapt- 
fcorfo  venendo  fino  dalle  Indie  per  terra  non  c'alcuno-,che  dafle  ragione d'aner  ve-    "'*• 
duto  in  quel  paefe  quell'erba  falutikra  .  Ella  è  di  fiatura  alta  di  foglie  larglK  d'au- 
uantaggio  di  quelle «.icl  cauolo .  Non  e  laluatìca  come  hanno  peniate  alcuni,ma  ii 
coltiua  con  grande  accuratezza  negli  Orti  domeliici . 

In  quella  Prouincia  fi  apre  la  terza  porta  della  Cina,chc  FA  fcala  a  moire  mercan- 
zie ;  perche  nclli  liioi  Confini  ha  due  Clittà  Canchcu,  e  Suchcu  verfo  Ponente,  de- 
lie vengono  Carauane  cosi  numerol'cche  portano  vn  migliaio  d'iuiomini  di  varie 
nazioni,e  Prouincic,  ma  per  lo  più  Mori . 

Vengono  con  quelle  Carauane  Amba(ciatori,chc  li  Principi  Mori  inuiano  alRè    Armi  a  ■ 
della  C'inj,facendofi  ogni  tre  anni  vna  ambal'ceria  piccola  in  perfone,  e  prcfcnti,c_>  fcmtede' 
ogni  cinque  anni  vna  grande .  Rcfiano  la  maggior  parte  nelle  due  Citta  già  dette,    PrifKtfi 
che  ftanno  alle  frontiere  negoziando  con  le  loro  mercanzie;  gli  altri  vnnno  a  com-   ■^'fori 
pire  rÒficio  loro,c  ad  ofterire  il  prefenre  a  nome  di  cinque  Rè,  che  fono  il  Rume ,   '^■^       ^<^ 
l'Arabo,  il  Canini,  il  SamarcanJ,  e  il  Turfan  ;  delli  quali  li  primi  quattro  non  fanno   delltì  Ci' 
cola  alcuna  di  quefla  ambalceria  ;  il  quinto  benché  lo  fappia,  non  fa  però  elfo  tal   ''"'»• 
jircllnte ,  ne  inula  l'ambafciata  ,  ma  folaraente  trae  qualche  vtile  dal  nominarne  i 
tapi .  Adunano  il  prefente  li  Mercanti  fra  di  loro ,  e  arriuati  al  Viceré  di  quello-. 
partCjfe  ne  da  l'auuilb  al  Rècon  vna  Carta, che  chiainano  Memorìnlcecoldiipac- 
cio  della  Corte  dopo  d'ell'ere  arroUati  co'loto  nomi,partono  quaranta, o  cinquanta 
.e  moki  di  loro  aggiunti  ;  li  quali  per  entr-ux-  tjel  Regno  a  cótratrarce  mangiare  a 
fpcfè  del  Rè  dano  di  in.incia  al  Capitano  centocinquanta  fcuti  per  cialcuno.   Gli 
accompagna  rutti  vn  Mandarino,  il  quale  liberaliilìnicnte  gli  alberga  mentre  viag- 
giano, che  fc  fi  fermano  cefia  la  fpefa  Reaicma  non  l'vtile  del  trafico,prolcgiR ndo 
clTì  femprc  la  loro  mercanzia .  "  jlferci 

Le  merci,che  portano,lbno  falc  armoniaco,azurro  fincTcle  fottilI,Tappeti,Viic  forefitere 
paffc,Coltclli,e altre cofb  minute  .  La  raaggioccc  migliore  è  vna  certa Pictra,chc  deltitC;- 
chiamano  Yaca,che  cauano  dal  Regno  di  \  auchen  :    l'ordinaria  nel  colore  tira  al    ;/,? . 

B  bianco 


jo  Varie  OJfernazjioni 


bianco,  li  più  fina  è  verde ,  e  fu  già  di  gran  prezzo  nella  Cina,  fé  bene  anche  ade(P 
Ili  buon  valore  .  Fanno  di  quella  vari)  gioielli  per  ornamento  della  tefta ,  e  lì  ado- 
pera moito  ne'Palazzi  ;  e  la  Cinta ,  che  dà  il  Rè  alli  Colai  è  tempeftata  di  quella,  1* 
più  fina ,  della  quale  nefllin'altro  può  vfare  in  o'- .  .lO  ornamento .  Qiiel.che  ripor- 
tano in  vece  di  quel, che  lafcianojC  Porcel'  ..la,  Rubini, Mufchio,  Seta  in  filo ,  e  ìi\^ 
drappi, varie  minuzerìe  curiofce  altre  cole  Medicinali,comc  Rcubarbaro .  E  que- 
llo fi  ftima,che  fia  qucllo,chc  à  noi  viene  tralportato  di  Perfia  , 

Ariuati  gli  Ambalciatori  al  Rc,ofiFerifcono  il  loro  prefente,  che  contiene  quella.. 
Prefetite  P'^^ra  preziola,  della  quale  abbiamo  parlato  in  quantità  di  mille  arrobe ,  che  tanno 
che  fafli  i^'"c  trecento  è  trentatre  libi  e  Italianc,dclle  quali  trecento  fono  della  più  fina.-  tre- 
^l  jff  /     cento  quaranta  cauall;,che  rclbano  fub.to  m  quella  frontiera;  trecento  punte  di  dia- 
mante molto  picciole  -,  dodici  cattes  di  Azurro  fino  ;  che  hirauno  cento  libre  Italia- 
ne in  circajfciccnto  cokell),e  altrettante  lime  .  Del  rello  delle  robbe,  che  portano , 
fé  il  Re  vuol  cola  alcuna  le  manda  a  vedere, e  comperare .  Li  rimunera  nel  ritorno 
il  Rè  di  due  pezze  di  tela  d'oro  ciafcuno  cauallo,trenta  di  reta,gialhccia,trenia  libre 
di  Chà,dieci  di  Mulchio, cinquanta  d'vha  Medicina  chiamata  Tycnio,e  altrettante 
di  argento .  Dicono  quelli  Saracinijche  il  prefente,  che  dano  al  Rè  nella  Terra  lo- 
ro non  vale  fette  mila  fcuti,  ma  quello,  che  di  à  efiì  il  Rè  ne  vale  più  di  cinquanta- 
mila . 

Da  quefla  medefima  Prouinciaefce  vn'altra  Carauana  per  lo  potente  Regno  dì 
Tibet,che  porta  varie  cole,  e  in  particolare  Tele  di  feta,  Porcellana ,  e  Chà  .  Chà  è 
Chi  C'-'f  foglia d'vn'albero  paragonabile  al  mirro  ,  e  in  alcune  Prouincie  di  grandezza  del 
cofa  Jia .  b.-iììllco ,  e  in  altre  come  di  piccioli  Melagrani .  La  feccan®  Ibpra  il  fuoco  in  ramai- 
uoli di  ferro.,  doue  fi  vnilce,  e  conftipa  .  Vi  s'hà  dì  molte  maniere  ,  fi  per  cffere  ella" 
varia,fi  [lerche  le  erme  Ibprauuanzano  in  finezza  le  altre  foglie  ;  proprietà  quali  di 
tutte  le  piante .  Arriua  la  libra  ad  vno  feudo,  e  va  fcemando  fino  a  quattro  quattri- 
ni,conforme  la  qualità  di  qnclle,tante  ce  ne  fono .  Così  lecca  gittata  in  acqua  cal- 
da piglia  colore,  odore ,  e  faporc  ingrato  per  le  prime  volte  ;  ma  l'vfo  Io  rende  pia- 
ceuoìce  frequente  nella  Cina  e  nel, Giappone;  perche  non  Iblamente  ferue  per  or- 
dinaria beuanda  in  vece  d'acqua, ma  di  regalo  agli  Olpiti  nelle  vihte ,  come  nclle_» 
i  bande  di  Tramontana  il  Vino  -,  cflcndo  giudicato  in  tutti  quei  Regni  fpilorceria  il 

dare  Iblamcnte  parole  a  chi  entra  in  cala  altrui,ancorche  Itranicro  .  Almeno  ha  d'- 
auere  Chà, e  fé  la  vifita  alquanto  fi  prolonga  vi  s'hà  d'aggiugnere  qualche  c©fa  dol- 
ce,o  frutti .  Alle  volte  fi  apparecchia  la Tauola  per  quclto,e  quando  nò, li  mettono 
due  piatti  l'opra  vna  Tauola  quadrata .  Sì  nferifcono  di  quella  foglia  molte  virtù  ; 
certo  è,che  lìa  faluteuole,e  che  nella  Cina, e  n;.l  Giappone  non  ci  fia  mal  di  pietra^; 
dachelipuòconofcere  quanto  fiajpreferuatiuo  daqucftomale  l'vfo  di  cofi  fatta», 
beuanda .  Libera  parimente  tlall'oppreffione  del  Ibnno  chi  defidcra  di  vegliare  ,o 
di  ftudiare  ,  perche  abbattendo  i  fumi  allegcrifce  la  tefta  fcnza  molcftia  alcu- 
na^. 

Chiansì  è  la  terza  Proulncia  di  quelle  Boreali .  Giace  in  trenta  otto  gradi  di  al- 
_,  .      ,  rezza .  Ha  molte  montagne ,  che  la  rendono  pouera  di  ricolta  .  E  poco  il  grano , 
C  niansi.  j^an^o  il  rilb.più  d'ogni  altro  il  Maiz  .  D' vue  è  cofi  abbondantc,che  prouede  il  Re- 
gno d'Vua  palla ,  e  potrebbe  di  vino  prouedere  ahnen  fé  llefiT.  Ha  pozzi  dì  fuoco 
per  gli  vfi  di  Cala,  come  noi  d'acqua  in  Europa     Pare  che  abbiano  per  di  fotto  mi- 
P0Z.Z.Ì  dt  ne  di  folfo  già  accelb  j  di  modo  che  aprendoli  vn  poco  la  bocca, the  non  fia  larga  dà 
fiteco .      tanto  calore ,  che  viene  a  cuocere  quello,  che  fa  melliere ,  die  fia  cotto .  Le  fue  le- 
gna più  ordinarie,comequafi  in  tutti  i  fuoi  contorni  fono  pietre  di  grandezza  con- 
fiderabilcchc  traggono  da  mine  fertililìimc  di  quella  uìateria .  In  Pechini ,  e  Ho- 
nam  la  compongono  di  modo  che  il  fuoco  non  cefla  di  e  notte  fc  lo  vogliono  .  A- 
doprano  Mantici  per  accenderlo . 

La 
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La  quarta ,  che  è  Xantum  in  ventitré  gradi  di  altezza  portai  n  mezzo  tra  N.m- 
c!iim,e  Pechiin  è  poucra .  Patifce  foiiente  di  Schifa, e  maligna  infeftazione  di  gril- 
li ;  e  confegtu'ntemente  lo  fpaucnteiiole  orrore  della  fame .  Nell'anno  i6 1 6.  valfe  xantum 
pili  vn  Cane  comprato  per  mangiare,che  vn  Gioiiinetto  venduto  per  feruire.E  fer- 
tile di belliameje  frutti  nortrai",Pera  grandi,e  molto  buone .  Nafce qui  ancora  irL. 
giandiffimo  numcro,e  varietà  vn  frut:o,  che  fembrano  Pere  di  buona  razza,  onde 
(e  ne  riempie  il  Regno  inondando  fino  a  Mjcao  ancorché  fia  cofi  lomano,che  gh' 
reftino  tra  mczo  tre  vafte  Proaincjc . 

Pechiin  è  la  quinta,pofta  in  altezza  di  quaranta  gradi.  Tiene  ora  la  maggioran-  Pcchff»  . 
za  delia  Corte  nella  Città  del  mcdehmo  nome.  II  fuo  proprio  è  Xunthionfu  ,  e^ 
CambalùlacliiamanoiSaracini.  Le  venne  quefta  fortuna  da  che  morto  Humuù 
vn  Tuo  Nipote  chiamato  Vunlo ,  che  abitaua  in'quefta  Prouincia ,  ed  era  molto  po- 
tente vfurpò  la  Corona  al  Figlio  Erede .  E  cofi  fidandofi  più  di  quelli,co'quali  aue- 
ua  fempre  ttattato,come  anco  per  potere  meglio  ftare  a  fronte  a  ;  Tartari,  Icuò  !,(_, 
Corte  da  Nanchim,e  piantolla  quiui .  La  gente  è  meno  abile,  come  tutta  quella  di 
Tramontana,  ma  più  atta  al  trauagho,  e  alla  guerra .  E  terreno  tltramamente  kz- 
co  ,ef3Uoreuolcallai;mità  ;  ma  ftcrile  di  frutti  per  lo  comune  foikntamento . 
Viene  però  fupplito  il  mancamento  dalla  general  prerogatiua  delle  Corti  di  tirare  a 
fé  ogni  cofa  .  Vi  hi  del  Maiz,del  Grano,  e  poco  Rifo ,  e  folamente  per  l'vfo  della., 
gente  di  Palazzo,che  è  molto  numcrofa, Mandarini, e  Soldati,chc  aicédono  a  mol- 
te migliaia.  Tiene  il  Rè  per  quei  fiumi  mille  Vafcelli  pian-  da  baffo  per  lo  poco  fon- 
do;che  folamente  feruono  per  carica  de'baftimenti  dellaCorte,ii  quali  tutti  fa  veni- 
re dal  Mezogiorno  :  e  per  lo  Rè  in  particolare  fj  femina  vn  certo'Rifo  in  Nanchun 
di  fpecie  tale,che  cotto  in  acqua  lenza  altro  ingredicntc,fà  vfi  fiporito  piatto  . 

La  Città  non  è  tanto  grande  coinè  Nancliiai,'ina  In  gentei  e  Cafca  vantaggiofa- 
inente  la  fupera.  Alla  fine  è  Corte  d'vn  Principe  pCKlifrafiìtT/ft'cr.  Le  fuc  mura- 
glie fono  capaci  in  larghezza  del  palfeggiodidddici'Cj^&tT  àf.jiaro.  Sono  guar- 
date dì,c  notte  in  tempo  di  pace ,  come  ìc  folTc  di  guèrra  \  Nelle  loro  porte  tengo- 
no guardie  continue  ;  il  che  è  guadagno  degli  Eiinachi,chc  lo  dà  la  Regina  a  mefa- 
t3,e  cauano  buoni  fcuti  da  querto  efercizio;  perche  tutti  quelli,che  entrano,e  porta- 
no qualche  cofa  pagano  il  Dazio . 

Li  Magiftrati  in  querta  Corte  fono  il  rouefcio  di  quelli  degli  altri  Principi  e  Sta- 
ti,e  perciò  fono  il  diritto  della  Giuftizia  \\\  quanto  al  fafto ,  e  alla  pompa  nel  tratta-     ■^f'^Z'- 
mento  delle  perfone  loio,che  è  moderatilTìmo .  Non  poflbno  andare  in  feggctta,fe  A'^'^"  '"^ 
non  alcuni  di  particoiar  dignità  .  La  maggior  parte  va  a  cauallo,  e  perche  non  fono  "^^^ft  _ 
grandi  Caiialcatori  fono  tenuti  i  caualli  di  qua,  e  di  là  da  due  Seruidori ,  accioche_>  ""^  Ì"" 
non  cafchino .  ff  • 

Ogni  Giudice  di  Villaggio  fuor  dellaCorte  vfa  maggior'apf  arato,chc  li  Miniftri 
più  fegnalati  in  quella  .  Camminano  per  le  ftrade  col  volto  coperto  ;  sì  per  conto 
della  poliiere,la  quale  è  molta;  come  per  comodità,  e  per  isfuggire  ìnfieme  fpcfe ,  e 
cerimonie  co'Mandarini;  perche  non  fapendo  chi  fieno  diffimulano  con  efiì,  e  paf- 
fano  oltra  lafciandoli  nel  loro  guffo  . 

Il  freddo ,  che  quefta  Terra  patiice  è  aflaì  maggiore  di  quello ,  che  dourebbe  per- 
mettere l'altezza  di  quaranta  gradi.  S'agghiacciano  i  fiumi,e  i  laghi  cofi  fortcmcte, 
che  tirano  fopra  quelh"  i  carri  con  ogni  ficurezza.Si  feruono  di  ftuffe,non  cofi  diffi-  Freddi 
cili  come  le  noftre ,  ne  di  tanto  fuoco  ;  correndo  il  caldo  per  condotti  baffi  .  E  cofi  grofidi. 
dentfo  di  quelle  godono  vna  piaceuole  Primaucra  nel  cuore  del  Verno .  Quefto 
medefimo  caldo  fupplifce  quello  del  Sole  >  e  per  mezo  di  efib  gli  alberi  fi  riuellono 
<li  fiorì  anticipatamente . 

La  fc(ìa,e  vltima  Prouincia  è  quella  di  Lc30tum,e  termina  con  Tramonctna  .  E  Lcao'S. 
«ctàre  per  vna  radiccchc  produce  di  tanu  ftùna,  che  'il  pela  taluolta  a  pcfo  doppio 
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e  forza  notabile  ;  e  il-  l.ì  p'j;l;.i  vn'Intcraio  lo  contorci ,  e  rHlalda  a  ni.uMiiii^lia  .    Si 

ciiiam.1  G.nfcm  .  Per  clVcre  quella  Proii-neia  fiontkra  alli  Taicai-j  e  molto  dillrut- 

, ,  ^._      ra,e  in  parte  »ì'a  tllì  pofllkita  .  Qiiì  è  doiic  (i  vede  qu-jl  Mino  tanto  ccl^biato  >  che 

•  ',,  fl^^  coc*c  per  lo  Ip.iz.'o  di  non. cento  miglia  (  bencl-.e  (i  Icriiia  l(.icento,,con  maggior  fa- 

•  j-i  e  /-  j^^3,clit-  effetto  ;  perche  ilnzajche  lo  ìmpcdilca  la  llia  grandezzajC  capacità  il  Nemi- 

co la  tiene  ridotta  a  mifbro  liato  con  la  continua  guerra  di  tanti  anni. 

Della  Gente  Cinefè,  e  fua  nacLiralezjZ-'a , 
Jiigcgao,  e  Inclinazione . 

LA  gcr>te  dilla  Cina  è  bianca,  come  eiuella  d'Europa,  benché  nella  Prpuincìì»  dì 
t  Cantone  per  rtarea'quanto  dentro  alTropico  lì  vede  il  colore  vn  poco  bru- 
no,e  mallime  nelle  Ifole  \icine  a  Terraferma  .  Il  che  ha  dato  occalione  a  molti  di 
<criuere,chc  nella  Ca"na  ta  gente  lìa  bruna  ;  e  pure  è  bianca,  e  tanto  più,quanto  più 
s'auaicina  a  Tramontana . 

Lalciano  creCcere  li  peli  della  teda  cofi  gli  huomini»come  le  Donne .  Sono  gene- 
ralmente di  pelo  nero  \e  hanno  parimente  gli  occhi  piccioli  è  neri  ;  e  piccolo  nafo  , 
ne  alto,ne  largo  come  è  (la  noi. Hanno  poca  barba,r.e  fi  curano  d'auernc  molta,bé- 
che  nuiki  rabbiano."Gutbno',d'auérla  nera  ■■,  e  fa  rolla  è  poco  lliniata.Non  la  tofana 
con  t'erro  lafcianJóra'ad  .ubitriò  di. Natura, come  i  Molcouiti,c  altri  popoli  Scitici , 
Sentono  meno,chc  niàncliano.loro  tiuc'i  i  peli  tlelVilbjche  vn  Ibi  capello  della  tefta. 
E  benché  lìa  vianza'd'atochazio'nr,'  quella  però  eccede  tutte  nella  pulitezza  ^e  ag- 
giuilatura  della  cl,vù>t}:ft .,  ,HWUP  pertiò  raoltilTìmi  Barbieri,  li  quali  però  s'yAirpa- 
no  tallamente  queft'ó  iwana>^efenc'dcducendolo  dalla  Barba,  non  la  toccano  mai , 
•e  lòlamente  s'cfercitansì Tri  pqttmàre,c  pulire  la  tcfla  con  gran  diligenza . 

Ne'Fanciulli  apparilcé  meglio  fa  bellezza  è  la  proporzione  de'mcmijri ,  e  maflì- 
.  .  me  nelle  Prouincicdi  Mezogiorno  .  Aicmii  luoghi  però  fono  auuantaggiati  (opta 

gii  altri ,  come  in  Nachim  la  Città  di  Handieu  ,  dune  le  Donne  fi  ilimauo  auere  il 
primo  vanto  della  bellezza  , Quindi  Q.prouedono  di  Concui:ìine  li  Ricchi, e  i  Magi- 
lìr  ari.  Come  l'età  vàcadendo,dopo  i  venticinque  anni,ncn  (blaméte  perdonò  mol- 
to della  viuacità  del  colorcma  infieme  della  fimmctria  delle  tattzze  ;  onde  refiano 
ordinariaraente  brutti.  Ladifpozizionedel  corpo  èbuona,cle  forze  vigorofe:  e 
però  fono  grandi  iauoratori  >  e  riducoioo  a  fertilità  anche  i  pezzi  di  Terra  inutili  a_> 
ibrza  d'induftria  . 

Sono  molto  vigilanti ,  tanto  m  approffttarfi  d'ognìcofa ,  quanto  in  non  lafciar 
perdere  cofa  alcuna  per  diiiitilcche  lìa  .  Accade  foucntc,  che  in  vn  fiume  s'incon- 
trino molti  Vafcelli  carichi  folamente  di  ftoppini  per  le  lucerne  fatti  tutti  di  anime 
di  giuiiehi.cauate  con  vna  fomma  facilità,c  deftrezza.  Altri  che  non  portano  altro  > 
che  carta  ftraceia  per  la  nettezza  delle  Cale  .  Quefia  fi  vende  per  le  firade;  ne  può 
efTerc  fcritta  -,  perche  auendo  qualche  lettera  farebbe  facrilegio  l'adoperarla  in  que- 
fto  vfo.  Coni uttociò  ellendo  tanta  la  geme  non  mancano  in  effa  degli  oziofi ,  e  de' 
Vagabondi . 

Sono  per  incl.nazione  Mercanti  :  ed  è  incredibile  il  traffico ,  che  fanno  non  fola- 
mente  da  vna  Prouincia  all'altra:  ma  nelle  mcdefimc  Citta,douc  tutte  le  cofe,che  fi 
rrouano  nelle  bottcghe,fi  vendono  ancora  per  le  ftr.ade  in  minor  quatità.  I  Mercati 
_     ricchi  luinno  credito  gratidc,c  lono  molto  pótuah'i  come  che  per  altro  il  loro  modo 
Mèrca-  ^j;  uattire  fia  pieno  d'al{uzie-,e  già  fia  in  parte  corrotto  il  buon'vfo  di  negoziare  co* 
tn-aptu ..  McrcaritiPortoghcfi,per  colpa  d'vna  parte  e  deil'altra.Attcdono  fbpramodo  anco- 
li  mo^i  Ai  loro  airAlchimia,c  nò  meno  di  quel>che  li  faccia  tra  di  TìOÌ  fucedono  fra 

i  Cinefi 
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Cine  fi  di  bcliiilìaiì  cjfi  di  fomigiiaotl  ciurmacon',  che  co  le  f.^llb  pi-omciTL-  -   '  ,     '- 
cauicll'oro  vuotano  d.i  citiuero  le  borii-  de'Grdd!,crici.l)i  Iciinoiit;  ò\ v-afl'tc:  V'.inu.i. 

Nel  rimnnintc  Cono  i  Cinc'.i  adV-bilf,  cortcfi,e  di  bucna  con.!r,i-r;iz.V;iie,  ne  fi  .Ics 
guardare  a  quello,  che  fucccdc  nt'cófini  di  Macao.c  di  Cantcne,doue  Ib.!"!: 
continua  guerra  per  le  dilccrdie,  c'ccmcle,  che  Ceno  tra  i  Rarazz:  deTonO;  :^.  .- 
de:  Cinefi,  e  i!  venderle  comprare  è  leir.pre  pieno  di  dilliufti  però  neik  altre  Fio- 
uincie  e  Dirti  interne  del  Regno,  conuerihno  con  tanto  ri! petto  <  e  viecoir.,  che  in_ 
qualhuoViii  inj-rcfl'o  dano  il  primo  luogo  a  i  noflri  ("cnza  altro  tit»io  ,  ciie  d'elVere 
olpitl  di  clur.i  re;r.oti  ;  e  prcttano  loro  di  buona  voglia  quello ,  che  dimandano  len-  . 
za  interclTe  alcune,  e  l'opra  il  capir.de  de'pegui . 

Fra  elTi  è  abbomincuole  ogni  atro  di  crudeltà;  onde  ne  mero  ne  i  delitti  atroci  df 
Maeftà  Ida,  e  fimili,  vfano  l'attrocità  dei  caftighi  ;  e  co!ui,chc  merita  la  morte  è  fo-    • 
lamtnce  decolaro,  o  ilrangolato  lenza  più .  _ 

Sono  inclinati  alla  Virtù,  e  béche  non  fieno  efcnti  da  i  vizij  propri)  di  tutti  i  Gè-    yi-i-fu yyi 
rili,  e  di  tutti  i  Mortali,  hanno  in  pregio  quelli,  che  tanno  prctetTìonc  di  Virtuoll;  e    ,^^,^  '^j» 
partiiTolarmante  iu  alcune  virtù,  che  da  gli  altri  Gentili  fon  dii'prczzate,  come  Ione    e  irte  fi  . 
L'Vmilta,  la  Virgiuità,e  la  Calìità  .  E  quefta  è  in  tale  flima  apprefib  loro,  che  fé  v- 
na  Donna,  ò  Donzella  gionane  viuc  in  celibato  con  la  cautela,  e  altre  virtù ,  che  le 
vanno  annelTe  lògliono  drizzarle  Archi  trionfali,  e  celebrarla  con  publichi  >  e  ma- 
gnifici encomi) . 

Il  loro  modo  di  trattare  è  tanto  ccrimonioro  nelle  cortcfic,  che  pare,che  non  ab- 
bia fine,  e  che  lia  più  proprio  del  culto  Diuino,  che  del  commercio  Vmano  ;  nel'e_^ 
vifire  però  e  ne  gli  incontri  di  rilpcttojche  tra  i  Paréti,c  gli  Amici  trattano  alla  buo- 
na .  Sono  polati,e  compodi  neirellerno  in  modo,  che  ha  la  gente  di  qualità  non_, 
fucccde  quafi  mai  calo,  che  balìi  a  fare  fcomporrc  vna  Pcrlona  con  l'altra  ;  benché 
l'vno,  e  l'altro  fi  ritroui  carico  d'aggrauij,  e  di  rammarichi .  E  così  vanno  infieme- 
a  radunanze,  e  banchetti  Nemici  capitali,  lenza  pur  minima  dimoftrazione  d'odio, 
e  di  maleualcnza . 

Efaggeraiio  le  altrui  Virtù  molto  llbcralmcntcabbattendo  l'emnlazionc.Se  veg- 
gono qualche  cofa  d'Europa, benché  ordinaria  la  celebrano  con  applaufo,  e  l'elalta-  ' 
no  fopra  le  cole  loro .  Modcftia  rara,mentrc  fuperano  molte  genti  d'abilità,d'Inge- 
gno,  e  d'artefici). 

Sono  ingcgnofifnmi  nelle  opere  manuali  .•  ed  eccellenti  fopra  modo  nel  lauorare 
Auorio,  Ebano,  e  Ambra,  e  fopra  tutto  in  orecchini,  e  galanterie  d'oro,  e  d 'argen- 
to per  ornamento  delle  Donne .  Ignorano  anche  a  marauiglia  le  colane  :  e  le  nc-» 
fono  vedure diquellcche  non  pefando  tre  oncie  d'oro  aueuano  trecento  maglie,  e 
così  lottili,  che  fi  perdeuano  di  villa  .  Non  vfano  Vafi  d'argento,  ne  pure  in  palaz- 
zo, effendo  contenti  di  mangiare  per  vnica  pulitezza  in  Porcellana.  Il  loro  filo  d'o- 
ro è  di  manco  portata  del  noltro  9  e  il  torcerlo  di  carcaj  che  par  vero  è  apprèffo  loro 
grandillìmo  artificio . 

Nelle  cofe  Matematiche  fono  inferiori  a  gli  Europei  :  nondimeno  fanno  gli  Ori- 
noli a  ruota  fopra  le  Taaole;  e  ne  farebbono  anche  di  piccioli,fe  la  paga  vgguagliaf- 
fe  la  noftra  \  come  che  pure  facciano  efll  delle  altre  cofe ,  per  le  qualinon"  baftereb- 
bono  le  noftre  lunghe  paghe ,  fé  qui  le  voleffimo  far  fare  .  Infomnia  può  loro  ap- 
propriarfigiuflamente,quello,  che  Ariftotile  dice  degli  Afiatici  ,  che  fuperano  gli 
Europei  d'Ingegno ,  ma  fono  fuperati  da  erti  di  Valore .  Onde  errano  oltre  modo 
quelli  ,  che  dano  titolo  di  Barbari  a'  Cincfi  pofledendo  qualità  d'arte,  e  d'Ingegno 
fuperìorià  molce  Nazioni  d'Europa  più  legnalate , 
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Del  modo  di  veftire,  Lingua,  Lettere,  e  altro 
de'  Popoli  della  Cina . 


L 


A  mat?rt.ii1e!'e  veflidei  Cincfii  e  lana ,  Canape,  fera  ,  e  bambagia.  Diiccnto 
anni  prima  dtlla  noflra  Redenzione  vlaiiano  veftiti  di  maniehe  eorce  ,  comc_. 
ogs^idì  Viano  i  Giapponed,  che  (la  quelli  rraggono  origine  ,  e  confernano  quell'ab;- 
^  tc.Nel  R«rgno  poi  diHonan  Cu  gli  anni  quattrocento  alterolTÌ  qucfia  torma  in  quel- 
'  Ja»  che  già  più  di  mille ,  e  ducente  anni  rc^na  nella  Cina  ;  ne  c'è  ehi  la  [)o(ra  muta- 
re, come  ne  nu-no  le  vlanzc  più  nocabili,  lenza  permilllone  del  Rè  ;  aiiendo  cono- 
fciuto  fauiaiiìenre  quei  Popoli,  chiamati  Barbari,  che  l'appetito  delle  foggic  (Iranic- 
re  e  delle  v  fanzc  è  eomc  augurio  di  douerlì  quella  Prouineia  mutare  in  vn'altra.. . 
Sono  quelb'  Vcftiti  conferuati  per  tanti  anni  nella  fteffa  forma  lunghi  tlal  collo  Jino 
Jf^orma    a  i  piedij  e  aperti  dnuanii  da  alto  a  baffo  per  di  dentro  .  Per  di  fuori  vlano  velb"  più 
4cl  vcfìi   lunghe,  e  di  più  ampio  giro.  I  e  eltremità  dauanti  Ij   (bpragiungono  l'vnaall'al- 
j-f  ,  tra.  Le  maniche  lòno  lunghe  e  fcnzaguernùnento  alcuno.  Serue  per  collare  va 

pezo  di  taffttano  bianco  di  lunghezza  d'vna  mance  imbrattato  fi  leua,e  fé  ne  met- 
te vn'altro  nuouo ,  L'vfano  però  folamcnte  i  LctteratijC  la  gente  pulita>  che  il  Vul- 
go non  li  può  portare  . 

I  Giouini  Viano  ogni  forte  di  colore .  I  Vecchi  tirano  al  modeflo,  il  popolo  veltc 
ordin.ariamcnte  di  nero  ;  ne  altro  colore  polfono  vfare  i  ferui .  Ma  quelli ,  che  go- 
»iernano,o  hanno  goncrnato  nelle  fefte  vertono  di  roffo.  I  ricchi  mutano  veftito  fe- 
condo le  quattro  Stagioni,  gli  altri  due  volte  all'anno  il  Verno,e  l'Eftate  ^ 

I  Giouinetti  fino  a  i  diciafctte  anni  lafciano  liberi  i  capelli  più  corti,  e  legano  i  più 
lunghi  in  cima  al  capo .  Paffata  quella  età  li  raccolgono  tutti  in  vna  cuffia  di  Tettole 
dicaualto,  fi  che  non  apparifca punto.  Portano  fopra  quella  berctte  quadrate  ì 
Letterati,  e  rotonde  il  Popolo,  e  tutte  ò  di  fera ,  o  di  fettole  ;  e  fempre  nere  ;  fuor 
che  di  Verno  che  le  poffono  portare  di  feltro .  Faflì  con  folennità  il  mettere  la  pri- 
ma volta  qiiefta  beretta,  come  già  appreffo  di  noi  il  mettere  Cappa ,  ò  Spada .  Lc_> 
fcarpe  de'Ricchi  fono  di  fera  con  qualche  lauoro  ad  ago  ;  quelle  de'  poueri  di  bam- 
bagia .  Lepelli  s'vfano  folamcnte  negli  ftiuali,  che  rare  volte  fi  veggono  .  Le  cal- 
zette de'Ricchi,  fono  di  Damafco,  ò  Rafo  bianco,  de'  poueri  di  bambagia  pn  r  bian- 
ca. Portano  calzoni  egualmente  huomini  e  donne.  Equefto  è  l'habitod'vn  Re- 
gno così  ampio  come  quafi  tutta  1  Europa  ;  la  quale  in  ogni  fua  Città,non  che  Pro- 
uineia vede  ogni  gì  rno  qualche  mutazione .     * 

Le  Donne  vertono  decentemente  lemedefimc  tonache  per  la  maggior  parte  di 
feta.  Anche  la  gente  ordinaria  accomoda  ben  li  capelli  adornandoli  con  fiori  così 
naturali  come  artificiali.  Le  Donne  di  maggior  qualità  gli  vfano  d'oro,  e  d'argen- 
to .  Le  Donne  publiche  non  li  polTono  po'rtare  \  ed  è  contrafegno  di  quel  ,  che 
fono  I'  apdare  con  la  tefta  fenza  ornamento  alcuno  (al  contrario  delle  noflre)  e 
l'abitare  fuori  delle  Città  .  Tutto  il  rcfto  del  vcffitoèlo  AefTo  negli  huomini  ,  e 
nelle  Donne ,  fuor  che  nelle  fcarpe ,  che  nelle  Donne  fono  fi  picciole,  che  ragione- 
uolmente  fi  dubita,  fé  piedi  così  piccioli,  fien  di  corpo  Vmano  già  crefciuto .  Pro- 
cede quefto  perche  fin  dalla  fanciulczza  (e  gli  fafciano  perche  non  crcfcano,  e  non^ 
•come  è  fama ,  perche  noti  camminino .  È  fé  bene  è  comun  parere ,  che  fia  parte 
di  bellezza  la  picciolltzza  del  piede  ,  non  per  tanto  i  Cincfi  più  intendenti  ten- 
dono, che  quella  picciolezzanafca  da  balordaggine .  Ebbe  principio  da  che  vna 
fiedipte^    Regina  per  auerliniaracconci  fé  gli  fafciaua  per  .accommodarli  ;  e  così  quello» 
stolt  del.    che  in  efia  fu  quafi  ncccflìtà  per  emendare  U  fuo  difctco,vcnne  ad  cflcre  in  tutte  ga-^ 
kDo/Je^   iantcria  per  imitarla» 

II  rima.- 


DelBrufoni.  Parte  Primji.  i^ 

Il  lìtiiamcnto  delle  Donne  è  grin.le  .  Non  le  ne  vede  alcuna  per  k  rtrade  anc  ir- 
che  d'età  mataia,c  incolpabilejni;  meno  poffono  eller  vilìcate  di  hao  irni  .L'app  i- 
tamento  doiic  habicano  è  come  luogo  (acro .  B  ilta  a  chi  v'enrra  fenza  ('ipcrlo  il  d."i"- 
gli,  clic  vi  fon  donne>  perche  (ubico  ritiri  il  piede .  Li  Sertiicori  v'entrano  qiian  io 
fon  piccioli .  Nella  danza  doue  precilaméte  abitano  non  polTon  j  pare  entrare  i  Pa- 
renti, fc  non  fono  più  piccioli  del  M  irito  .  Ne  -neno  il  Suocero  ;  con  tan;a  puntua- 
lità, che  (e  a  cafo  vuol  caligare  il  Figlio, egli  lì  ritira  nella  ftanza  della  Mjg;i^-,cheè 
refugio  inuiolabile  .  Se  e(cono  di  cala,  ò  per  villca  di  Parenti,  ò  per  peregrin.  i^gìo 
a'  Templi  degli  Idoli  vanno  Tempre  coperte  tattauia ,  come  che  la  Cina  fia  valliifi- 
ma,  in  qua'.chr  luogo  è  lecito  alle  Donne  ordinare  l'vlcire  come  s' via  fra  di  noi  ; 
nialequalilìcatevlàno  la  me.ie!ì:na  ritiratezza, che  aob'a  no  delcritta  . 

Il  Lingua5giodei  Cinclì  e  di  tata  anc iciiità  che  molti  credono  eflcrevno  de'  fet- 
tancaduc  della  Torre  di  lì  ibilonia  .  Cerco  che  per  li  loro  libri  fi  vede  clie  fono  prei- 
(b  a  quactromila  anni,  che  l'vHino .  E  vario  perche  fono  varie  le  fue  Prouincie  :  ma 
la  lingua  della  Cina  e  vna  fola,  che  chiamano  Quonlioa ,  e  corre  per  quei  paefi  co- 
me la  Latina  per  tutta  Europa;  anzi  più  vniuerfalmenccconferuando  anche  ciafcu- 
na  la  Tua  naturai  fauella  .^ 

Lo  ftile  nello  fcriucre  e  molto  diutrfo,  bcnciic  le  parole  fieno  le  niedefimc,  che  fi 
parlano.  Qiundi  nafce  che  tutte  le  loro  funzioni  publiche  di  lettere  s'cfercitano  pri- 
ma con  la  pcnna,che  con  la  lingua .  Le  lettere ,  che  vlano  fono  cosi  antiche ,  come 
la  medefima  gente,  chele  vft-,  e  benché  proprie  della  Cina  ,  Cono  comuni  ancora 
a  i  popoli  conuicini,mectendo  loro  ciafcuno  il  nome  della  propria  lingua  ;  come  ap- 
preflb  dì  noi  le  figure  de'numcri,e  delle  Ikllcche  in  tutti  lòno  le  fteffcbéche  nomi- 
nate con  diuerfe  voci .  Sono  molto  comode  per  ambafciatcpolizc,  e  libri  ;  eflcndo 
così  ben  conofciute  come  fé  foITcro  della  fauella  di  ciafcuno . 

Il  modo  di  fcriucre  è  da  alto  a  baffo,  e  dalla  mano  dritta  alla  manca ,  come  vfiuO 
gli  Ebrei,  e  gli  altri  Oriencali .  Qiielli,  che  fcriuono  bene  fono  tenuti  in  grande  fti- 
ma,e  prezzano  più  vna  buona  Scriccura,c!ic  vna  buona  pittura.  In  vece  di  penne  fi 
feruono  di  pennelli  fatti  di  vari)  animali;  i  migliori  fono  di  pelo  di  lepre.  E  (ono 
più  agiati  e  migliori  à  fcriucre,  che  le  penne .  Viano  tinta  roffa ,  e  nera  ecccllentif- 
lìma  .  E  gli  Arcefici,  che  la  fanno  non  fono  tenuti  per  Mecanici,  canto  nobile  giudi- 
cano queft'artc,  dalla  quale  par  che  dipendano  le  fortune  degli  huominì . 

Stampano  in  legno,  e  in  pietra  .  Le  piecrc,  che  a  ciò  feruono  fono  ceree  proprie, 
e  parcicolari  ;  e  le  Tauolc  fono  di  Pero  il  migliore .  Onde  qualfiuoglia  opera  »  che 
li  ftampi,  refla  intiera  nella  ftam^a  di  Tancia  per  poterfi  di  nuouo  ftampare  fenza.* 
nuoua  fpcfa. 

Delmododiftudiare,fcriuerc,  e  ammettere  a  gli  efami  i  ProfelToci  dìLetcerc  > 
per  creare  i  Bacillieri,  i  Liceniati,  e  i  Retcori,  che  chiaruano  Mandarini,  e  lòno  ì 
Grandi  e  ì  Senacori  del  Regno  ;  come  alcresì  della  qualità  d«lle  fcicnze  de'- 
Cinefi,  non  è  di  quefto  luogo  il  teffcre  più  lungo  racconco  .  E  qu^fle  cole  ancora 
abbiamo  porcaco  con  qualche  lunghezza  a  fine  lòlamencc  d'Illuftrare  le  Relazioni 
del  Boterce  d'abbattere  le  tante  menzogne,  chefi  diuulganoi  e  fcriuono  di  quei 
Paefi  ranco  celebri  non  meno  per  le  fingolaricà  proprie  di  quell'Imperio ,  che  perle 
fauole,  che  ne  hanno  fparfe  in  Europa  alcuni  Ingegni  troppo  falcili  a  darù  a  credere 
Iftorichc  Verità  le  fciocche  noucHe  del  Vulgo . 
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E  R  e  H  E  tra  le  Monarchie  dell'Oriente  tiene  oggidì  fcome  tenne  ancora 
anticamente)  principalillìmo  luogo  il  Regno  di  Perfia  ,•  del  quale  ha  (ciitto 
aliai  poco  in  riguardo  al  molto,  che  C  poteua  fcriiiere  in  quclta  Prima  Parte 
il  Boterò;  porteremo  qui  alcune cofe  che  potranno  dare  non  poco  lume 
alla  Iftoria  Moderna  nella  intiera  notizia  di  quei  Pacfi . 
Grader-      Il  Regno  di  Pcrfia,  che  s'allarga  oggidì  da  Babilonia  all'India  cinquantacinque-/ 
z.a    dil    giornate,  e  ("e  ne  allarga  pili  di  trentatre  dal  Mare  Cafpio  al  Ceno  Perfico,  contiene 
Regno  di-  nello  (patio  dicianoue  grandi  Prouincie  ottantafctte  Città  Capitali  con  vna  infinità 
Perjiii .     dì  Caftelli  e  di  Ville,  delle  quali  però  non  toccheremo  che  alcune  delle  piti  principa- 
li, che  fi  tirano  dietro  la  confiderazione  di  tutte  l'altre .  Le  Prouincie  fono  anche. 
Hierach,  Pare,  Adarbaion,  Gueylan,  Mazandaron,  Strabat,  Boftan,  Sabzaban,Ny- 
xaur,  Charafon,  Cliermon,  Sagiftan,  Tabarirtan,  Chablellan,Nimruz,Sta,Har,Si- 
flan,  Curdeftan,  e  Lorcllan  . 


c 


HIERACH. 

1  Li  Arabi,  e  ì  Perfiani  a  due  Prouincie  dano  il  nome  di  Hierach, l'vna  che  fi  llc- 
de  dall'Egitto  fino  a  Bagadetjl'altra  che  include  molti  Regni, e  Principati  del- 
la l't  rlìa,  oltre  la  propria  Prouincia  d'Hierach  ;  e  qucfla  chiamano  Hierach  Agc- 
my  cicè  della  Pei  Ila  ;  e  l'altra  Hierach  .^rabijscomc  quella  che  oltre  all'Egitto  con- 
tiene vna  gran  parte  dell'Arabia.  Ma  quando  le  nominano  ambedue  congiiitamen- 
te  le  ch'amano  Hierachcn,  cioè  doppia  Hierach . 

Ora  l'Hierach  della  Pei  fia  è  vna  grande ,  nobiliflìma  Prouincia  piena  di  potenti 
Ji/i/prh.ì  Città,  delle  quali  oggidì  è  Capo  Hilpahan  ,  nella  quale  (liol  flire  quafi  di  continuo 
relicienza  il  Rè  di  Perfia .  Fii  qucfla  Città  anticamente  abitata  da  cinquecento  mi- 
la anime  ;  ma  per  vna  occifione  comandata  da  VfuncalTano  Rè  di  Perfia,  a  cui  s'e- 
ra ribellata,  mancò  talmente  in  efìa  il  numero  degli  liuomini,  che  ne  furono  vccil'e 
molte  Donne  ancora .  Tornò  nondimeno  afiriorire  in  breue  (paziad'anni,e  oggi- 
di  e  ccrtanìcnte  \n.\  delle  principali  e  maggiori  della  Perda,  intanto  che  \'no  Scrit- 
tore Inglelè  tcltiirionio  di  veduta  l'antepone  allbltttamentc  a  Londra  per  tutti  i  ri- 
guanii  public:,  e  priuati .  Di  qucfla  Città  così  ragiona  vn'altro  Autore  .  Hi/paliaii 
Regia  delllmpetadure  di  Perlìa  flà  lituata  (u  la  l'póda  del  fiume  in  trenta  gradi  dal- 
l'Equatore verlb  Settentrione .  E  recinto  di  muro  tcrrapienato  non  molto  alto  con 
fclTe  poco  profonde,  e  d'Hiìate  quafi  aliziuttc .  Dentro  queflo  recinto  contieiic  di- 
ciotto niila  Cale  nobilmente  fabbricate  ;  co!  lijfHtto  piano  e  leoperro  ,  e  con  orti,  q 
flagni  amenilTìmi ,  e  vaghi . 

ti  palazzo  del  Rè  veramente  ùiperbo,  e  pieno  di  reale  magnificenza  flà  coliocaro 
su  la  piazza  del  mercato  lunga  ((.ttecento  e  larga  ducento  e  cinqunnta  p  illi.Dauan- 
ti  ad  eflb  li  veggono  irenta  pe/.:i  d'artiglieria\ra,'portata  quiui'da  Ormus . 

Attorno  quella  Piazza  fi  veggono  piatati  alberi  gradiiììmicon  mckccarcc  bot- 
tegl-.e  di  Speziali,  e  d'(3retìci,  di  Mercanti,  e  di  Viuandieri  ;  e  le  (<:orrc  iniorno  vii^ 
Torrente  chiufo  à.\  ripe  di  marmo,  che  da  vn  capo,  e  dall'altro  della  l'iazza  calca  in 
alcune  cillerne  bellifriine  ;  dalle  quali  vien  deriuatoper  vari)  canali  nelle  calè,  e  nc- 
^'/■iocti  degli  abitanti . 


Dd^rufonì .  Parteprirmi  ,  if 

Da  vn  canto  della  Piazza  s'erge  vna  ronuiofa  Mofchea  fabbricata  di  marmo  ,  al- 
ia quale  fi  afcende  per  tredici  gradi  incauati in  vna  fola  pietra.  Dall'altro  11  vede 
vna  Rocca,  alla  quale  fi  paffa  per  alcuni  portici  pieni  parimente  di  botteghe  d'ogni 
forte  di  Merci .  Vi  fono  ancora  diuerfe  Piazze  coperte»  nelle  quali  fi  veggono  infi- 
niti artefici  di  ogni  qualità  .  Ci  fono  altresì  diuerfi  edifici)  quadrati ,  che  chiamano 
Carauanci  o  Carauanfere,  douc  fi  riducono  i  Mercanti  paefanijc  ftranieri  a  nego^" 
ziare  .  Nelle  quali  fono  parimente  piene  tuKe  le  altre  Città  e  Terre  >  con  grande 
fòllieuo  de'Palteggieri . 

La  Cittadella  è  fituata  in  quella  parte  della  Città  ,  che  guarda  il  Leuante  cinta  di 
doppio  muro  e  fofla,  con  quaranta  TGri,e  molti  pezi  d'artigh'aria  .  E  gouernata  da 
vn  Configliere  del  Rè,che  ha  parimente  la  curtodià  del  Teibro  Regio  . 

Sono  nella  medefima  Città  due  Monafteri  d'Auguftiniani,  e  di  Carmelitani  con 
raro  efempio  di  clemenza  di  quei  Re . 

Ha  la  Città  dodici  porte>trc  delle  quali  fono  di  prefenre  chùire»  e  vnà  di  cfle  traf- 
portata  a  vfo  del  Rè,  che  vi  ha  edificato  vn  palagio  ruperbifsimo  alla  ripa  dei  fiumei 
Vna  delle  aperte  guida  al  mòte  Abccouran  tutto  di  duriflìma  pietrajattorno  il  qua- 
le quefti  anni  addietro  s'affaticarono  ducento  mila  huominl  per  aprire  vn'aditoal 
fiume,  die  il  Rè  volcua  tirare  nella  oppofita  parte  della  Città  e  nei  fuoi  contorni  . 
delle  altre  la  breuità  non  ci  confentc  di  ragionare.  Fuori  della  Città  fi  veggono 
molti  Sobborghi,trà  i  quali,è  quello  di  Ciolfa  abitato  da  Tei  mila  famiglie  d'Armeni 
quiuitrafportati  dall'Armenia  .•  le  cafe  dei  quali  concorrono  di  magnificenza  con 
quelle  della  Città  eflèndo  gli  Armeni  per  lo  più  Mercanti  induftriofi,e  ricchi.  Sono 
Criftiani  della  Setta  Neftoriana  -,  oggidì  però  buona  parte  degli  Arnieni  rende  ob- 
bedienza al  Sommo  Pontefice  e  riconofcc  la  Sede  Apoftolica  Romana  , 

In  Gauuerabad  altro  Sobborgo  fi  veggono  cinquccéto  famiglie  di  Gaurufi  j  qui- 
uì  trafportati  dal  Gaurcftan,c  Kcrd  dal  Rè  di  Perfia;  e  fono  anche  effi  naturali  Per- 
fiani,e  adorano  come  gli  antichi  loro  il  fuoco.Sono  migliori  dei  Perfiani,che  fcgui- 
no  Mahometto,  ottimi  Mercanti  e  faticofi  coltiuatori  delle  campagne  .  Le  Donne 
loro  altresì  non  fono  cosi  iibidinofe  come  le  altre  Perfiane ,  ma  piiilibcre ,  e  aperte 
non  vfando  di  coprirfi  la  faccia  come  quelle  fanno . 

Nel  Borgo  chiamato  Abafl'abad  fi  ritrouano  da  cinque  in  fci  mila  famiglie  di  Pcr- 
Cani  trafportateui  da  Tauris .  Seguitano  anche  effi  Mahometto,  e  vi  fono  tra  di  lo- 
ro molti  Nobili,  che  frequentano  la  Corte .  Gli  altri  fono  Mercanti  ,•  equi  fi  veg- 
gono ancora  de'  bellidìmi  Palazzi  e  degli  Orti  ameni . 

Nel  quarto  Sottohorgo  chiamato  Chanfabad  abitano  parimente  diuerfe  famiglie 
d'Armeni .  E  nel  quinto  appellato  Affcnabad  faranno  da  ducento,  «  cinquanta  fa- 
miglie di  Georgiani,  Crirtiani  anche  elll,  ma  di  varie  Sette  .  Neli'vltimo  chiamato 
Cheigli  Sabanna  abitano  pure  da  cento  e  cinquanta  famiglie  d'Armeni  . 

Giouanni  di  Perfia  fcriue,  che  quefta  Città  faccia  ottantamila  Abitanti,e  vn'infi- 
nìto  numero  di  foreftieri,corae  chiaraméte  fi  fcorge  da'loro  alberghi,dic chiamano 
Carauenferc,  che  paffano  il  numero  di  feiccnto  ,  da  i  bagni  che  Ibno  più  di  trecen- 
to, e  dalle  botteghe,  o  fontichi  de'Mercanti  che  s'annoueraao  (opra  dieci  mila .  Per 
Je  acque  del  Sendoui,  che  la  bagna,  e  per  la  baflczza  del  fuo  terreno  non  viene  giu- 
dicata d'.iria  troppo  iàlubre .  Alcuni  itimano,  che  queita  fia  L'antica  Ecatompile  . 
Che  che  ne  fia,  Vi  Ci  veggono  anche  oggidì  da  ceto  belliflìme  Torri,tra  le  quali  vicn 
celebrata  quella  che  fi  vede  nella  Stalla  Regia  ,  la  cui  cima  è  fabiitata  di  Cranij  di 
Cerni  \ccìli  in  vn  fo!  giorno  dal  Rè  Tamas  in  caccia . 

Dopo  Hifpahan  tiene  luogo  principale  in  qucita  Prouincia  la  Città  di  Ycfd,  Cit- 
tà grande,amena,  e  celebre  per  la  teftura  de'  panni  di  feta .  '^'/^  • 

Seguita  Chaxou  ,  Città  famofa  anch'efia  per  la  f.ibbriea  d'ogni  forte  di  panni 
di  fcta ,  e  per  la  fertilità  del  Aio  territorio  j  dcuc  n^jfvono  ftiuti  dquifitiiTinìi,c  fpe-  Chax.v?. 

C  ciai' 


i8  Varie  OjferuazJont, 


cialnicntc  i  Cotogni,  clic  per  eccellenza  vengono  appellati  Caxtaii . 
Chom  .      Segue  Chom ,  ò  Comin  Città  grande ,  e  magnifica  con  vn  ponte  dì  pietra  ccle- 

bratiilìmo .  E  diftante  due  giornate  da  Ilpalian  . 
Saoah .      Saoab,  o  Sauan,  o  Sauna  ,  che  dinerramente  la  troiuamo  fcn'tta ,  è  lontana  da^ 

*  Clium  trentafei  miglia,  e  da  Mafuma  diciouo . 

„    ,  Chazuin,oCasbin,  è  Città  celeberrima,  è  capo  anch'efTo  del  Regno  dacheTa-k 

"^  •  mas  perduto  Tauris  vi  trasferì  la  fcdia  ^  Scriuono,  che  faccia  più  di  centomila  abi- 
tanti fcnza  l'innumerabil  numero  de'forefìieri,  che  vi  concorrono .  Il  Palazzo  del 
Rè  è  veramente  Regio,  e  lUipendo,  allungandoci  la  Tua  facciata  principale  più  d'vn 
Miglio .  La  Città  è  fituata  in  amena  e  feconda  Vallcche  s'allarga  per  tre  o  quattro 
giornate.  Secondo  gii  Arabi  giace  in  ottantacinque  gradi  d'altezza  e  trenta- 
fei minuti  . 
Hama  Segue  Hamedan  diftante  quarantacinque  miglia  da  Aftorabad  .  Beniamin  Giu- 
.  "  deolachiamaHemdan,  e  vnolechefia  l'antica  Madai  Metropoli  della  Media  ;  E 

Città  grande,  e  oggidì  ancora  vi  ;fi  veggono  dauanti  vna  Sinagoga  d'Ebrei  i  Mo- 
numenti d'Affuero,  e  di  El^er  :  e  fcriuonojche  fia  tutKiuia  abitata  da  cinquanta  mi- 
la Ebrei  oltre  i  Naturali . 

Dopo  Hamedan  trouiamoinqucfta  ProuInciaNabauand  ,Targazin,  Doma- 

rand,  Taharan,Ray  e  altre  Città  di  poco  nome  fino  a  Sutania  così  appellata  da'Su- 

Suta-  ban  i,  che  fignoreggiarono  la  Perfia .  Il  Gjouio  fi  ima ,  che  folle  fabbricata  delle  rui- 

tti,i ,         ne  di  Tigranocerta  .  Gli  Arabi  le  danno  ottantacinque  gradi  d'altezza ,  e  trenta  Tei 

di  lunghezza  con  trenta  minuti . 

A  Sutania  feguono  Holuan ,  Ferma(ìn,Cachrauuard,  Gerpadechan ,  Zamron_., 
Cliuuar,  Aba,  e  altre  Città,delle  quali  non  trouando  che  il  folo  nome  nelle  Scrittu- 
ra di  quelli,  che  hanno  tralcorfa  la  Perfia,  pafleremo  nella  Prouincia  di  Pare  . 

Pare, onero Fares,  e  Fare. 

X ras    "t7  '^i"^'^^  ^"^  '^'^"^  migliori,  e  delle  maggiori  Prouincic  dell'Imperio  Perfiano  . 

*  ìL  La ùia  Metropoli  è  Schiraz  ,  Xiras,oSiraz  ,chediuer(amente  (come  quafi 
tutti  i  nomi  Barbari^  viene  appellata ,  o  pronunziata  ;  Città  amplillìma  e  nobililTì- 
ma ,  piena  di  vcttouaglie  e  di  Mercanzie  d'ogni  forte  .  Ella  è  fituata  fui  fiume  Ben- 
dim.'ro,  e  dentro  le  mura  nuJrifce  più  di  fellarta  mila  Abitanti ,  fopra  tutti  gli  altri 
PerGani  bianchi,  belli,  e  ben  coltiunati.  Nel  Tuo  Territorio  nafce  il  Cofto,che  chia- 
mano an):>ro  a  diflercnza  di  quello,  che  viene  dall'India.  Abbonda  parimente  di  ro- 
fe  per  la  temperie  dell'aria  in  guilii,  che  fi  potrebbono  caricar  le  nani  d'acqua  rofata 
fabbricata  in  quei  ctmtorni .  Il  Vino  che  quiui  nafce  è  il  migliore  altresì  A\  tutta  la^ 
Perfia,  come  il  terreno  è  de'  pili  fertili  di  grano  di  tutto  l'Oriente  .  Nelle  fue  fclue 
crell'ono  gli  alberi,  da'quali  fi  caua  il  Mafij'cc  .  Qucfta  Prouincia  viene  In  così  fatta 
guifa  defcricta  breuenicnte  da  vn  Geografo  Moderno.  La  Terra  di  Fares  dalla  par- 

^  te  dell'Oriente  è  circondata  da  vna  grande  pianura ,  c!ie  nella  parte  fuperiore  toc- 

ca laTerradlSindor,  nellafnferiorequelladiRay.  Dall'Occidente  e  chiiUa  dal 
SenoPerfico;  daMezogiorno  dalla  Terra  diMacran,  dal  Settentrione  da  quella 
tli  Cureftan  . 

A  quefta  Prouincia  appartiene  la  famofa  Città  d'Aftacaran  anticamenrc  Perfe- 

Tt    -ned   poH  >  Oggi  ridotta  a  vna  miier.ibile  mina  della  (uà  grandezza.  Vi  fi  veggono  an- 

rlyf  kJi  '^"'"'■^  ''^  veftigia  d'vn  Palagio  magnificcntininio ,  chiamato  Eftacher  ,•  con  altri  mo- 

j.eìjefoit  aumenti  dell'antichità  nel  feno  d'vna  amena  e  feitiliffima   Vallea  .    S'afcchde  a. 

quelle  mine  per  alcuni  gradi  di  marmo  così  larghi  e  piani ,  che  vi  poflb  camm/nare 

agùatameutc  anche  i  caualli.  Nel  pauìmcnto  di  quella  falira  fi  veggono  .aJciuie  ft.an- 


Dei  Br!4 foni-,   Par  te  Prima.        io 

ze  con  le  porre  di  mnrmo  lauoiaco  A  figure  ,  e  di  dentro  due  fineftré  parimente  di 
mar-rio  così  politoichc  (enibrano  (pecchi  :  Vi  fi  veggono  pure  alcuni  Cortili  con_, 
alcune  arche  incauarc  nei  ai.irmo,;ione  lì  cuftodiuino  i  Tclbri  del  Rè  .  Vi  rertano 
turtaaiidicianoue  colonne  di  quaranta  che e-ano  -,  etrtntatrc  Veilibolid;  Por:e 
lauorati  con  tanto  artificio  5  che  appena  \\\  vn'anno  ne  potrebbe  vn  valente  Pittore 
canate  tiitco  il  diiregno  . 

Da  Siraz  verlb  Oriente  giace  vn  Lago  d'acqua  falfi  lungo  otto,o  noue,  e  krgp  Laio  fui 
vn  miglio  5  òpoco  più.  Il  Salechcfc  ne  traecòianchiiTìinoaguiladi  neue;  e  iii_.  fi' 
alcuni  luoghi  cofi  ipeflb  j  che  può  foftcnere  il  pelo  d'vn'huomo .  Non  è  però 
da  iìdar'ene  ;  perche  ageuolinente  cede  al  pefo  a  rifchio  di  chi   s'aflacura  di 
calcarlo  . 

A  quefta  medefima  Prouincia  appartiene  oggidì  la  Città,  e  Terra  dì  Laar  ,  o  ^^j^. 
dì  Lare,  che  ha  dato  il  nome  a  quella  preziola  maniera  d'argento  fino  ,  che  fi 
fpaccia  per  tutto  l'Oriente  .  Fùacquiftata  vltimamcntedal  RèAbas  .  E  fui  line 
del  lecolo  trapalfato  pati  così  orribile  terremoto  ,  che  ne  caddero  à  terra  più  di 
mìlleeducento  cale,  ne rcltarono atterrate  moire cirterne  ,  eda  tremilahuomi- 
ni  morti  . 

AqueftoRegno  appatreneua  già  Render  Gomrouu  fui  feno  Perfico,  doue  i      Boider 
Portoghefi  ,  acquetato  Ormus  piantarono  vna  Fortezza  .  Ma  perduto  Ormus  ,   Gomnm. 
anche  quefta  Piazza  venne  conquiftata  dal  Duca  di  Schiras  per  mezo  di  Reech  Ali 
fuo  Capitano  l'anno  1612.  Ora  vi  fanno  eapo  gli  Olandeli  \  onde  è  crefciuta  oltre         1612. 
modo  d'abitanti,  e  di  commercio .  Quelìa  Città  di  Laar  è  ftata  dalla  fila  edificazio- 
ne in  qua  gouernata  da  trenta  quattro  Rè,  l'vltimo  de"  quali  Ebrahim  Chan  venne 
fpogliato  del  Regno  da  Xa  Abas  l'anno  1602.  -  ,  _ 

Le  altre  Città  della  Prouincia  di  Pare  lòno  Taron,Chazum,Lafton,  Stahabanon,   ^  °'" 
Neriz,  Pazah,  e  Dar-aguerd  . 

■  PrelTo  Loftan  nafceabbondeuolmentc  l'Afla  fetida.  Nel  terrirorio  di  Stahaba- 
non(i  cui  abitanti  hanno  tutta  la  teda  pelata)  regna  quel  famolo  Animale,  del  qua-  Bezjiar . 
le  fi  caua  il  Bezoar.  Nella  fteOa  Prouincia  di  Fares  lòpra  lacimad'vn  monte  elee 
da  vna  pietra  certo  preziòlb  liquore,  che  (ì  raccoglie  ogni  anno  in  quantità  a:  lòle^ 
cinque  o  (ci  oncie  da'  Minifiri  del  Re  ;  il  quale  (blo  lo  conlcrua ,  e  ne  fa  come  pre- 
ziofiffimo  preCente,  qualche  parte  a  i  Re,c  a'Giandi  ùioi  Amici.  Il  chiamano  i  Per- 
fiani  Afam>iachyCho7]y  ;cioè  Mumiaprezioza  ;  Perche  è  nobiliilìmo  antidoto  co- 
tre  i  Veleni,  oltre  a  che  Tana  tutte  le  rotture  degl'interiori.  Nelle  Montagne  di  Ne-  'Y^'*^'"^ 
riz  fono  mine  inefaufte  di  ferro,  e  d'acciaio  finifììmojde'quali  (1  lauorano  quelle  ar-  y''^^'"/''- 
mi  Perfiane,  che  fono  in  tanto  pregio  .  Dar-aguied,  che  altri  chiamano  Pazah  ab- 
bonda (oprammodo  di  Vetroiiaglie,  e  d'ogniJ()rtc  di  frutti . 

Aggiungono  alcunia  qucda  Prouincia  1:  Città  di  Ragiii,che  termina  le  Prouin- 
ciediFares,ediCureftan  ;  diSiraf  al  Seno  Perlico  ;  di  Sciniz  poco  lontano  dal 
Mare  ,  diNoubergan  ,  di  Firoefabad  ,•  delle  quali  trouiamo  poco  altro,  che  il 
no>tie  . 

Aderbafon,  o  Aderbigan. 

Q  Verta  grande  Prouincia,  cjje  alcuni  chiamano  Azerbaion  ha  per  Metropoli  I.t 
Regia  Città  di  Tauris  ;  E  paefe  fertililTìmo,  e  abbonda  d'ogni  forte  di  mer- 
caiitie  concorrendoui  tutte  le  nazioni  circonuicine. Variano  fopramodo  le  opinio- 
ni i'e  =  l  i  Scrittori  fopra  quefta  Citta  di  Tauris,  perche  alcuni  vogliono  ,  che  fia  l'an- 
tica Ecbarana  di  Media,  altri  la  collocano  nell'Armenia,e  diuerlì  la  confondono  col 
<iaUù  di  Tolomeo .  Siatene  quel,  che  fi  voglia,  ella  è  oggidì  Città  amplilTìma  ,  e  Tanrts  . 
-AXl'kd'  ""  Al        clua^ 


Jé 


Va/  te  Offerii  azjorìi . 


SltHAIt . 

Siima- 
Sabriw . 
Arietiit. 


chlariffima,  e  Proui'ncia  d'Aderbafon  s'allarga  d;\!!.i  Media  fino  nc'tcrminj  dt.ll' Ar- 
meni MaPagicre.E  (tata  quelta più  volte  picla,pci diKa,t'  riprcfa da'TiiichJ.tìnalmc 
te  ricuperata  da  Xa  Abas,rtafT!  qtìictainhc  oggidi  l'otto  il  Dominio  del  Rè  di  Ptrfia. 

La  icconda  Città  d'Aderbaion  è  Siruan  ,  dalla  quale  prende  il  nome  rutta  qiicfta 
Prouincia  ancora .  E  quella  pure  ha  patito  iliiierfi  danni  per  le  perdite  e  riprefe  fat- 
te di  ella  da  Perfiani,  a'quaK  di  prefentc  obbedik'C  .  Il  Siruan  fi  diftendc  da  Mau- 
niutaga  a  Derbenc  (ètte  giornate  lungo  il  Marc  Calpio  ;  oltre  alle  quali  Cittcà  fi  ve- 
de Sumachia,  o  S'cainaccliia ,  Città  aneh'ella  tamoii\di  quei  paeii  -,  ma  ne'pacfi, 
Mediterranei . 

Alla  Prouincia  d'Aderbaion  appartégono  ancora  le  Città  di  Sabran  al  Marc  Caf- 
pio.  Van  Cittì,  e  Fortezza  di  Confine  all'Armenia  Adarbigan ,  e  Ardeuil ,  Patria_> 
d'Iimael  Soffi  Fondatore  della  prcfente  Monarchia  della  Perfia .  Vi  tòno  parimen- 
te le  Città  di  Salmas,  Clioy,  Ourmià,  Merenda,  Maraga  ,  e  Seriar  delle  quali  non., 
trouiamo  altro  di  notabile,  che  la  varietà  degli  Scrittori  io  affegnar  loro  i  gradi  del- 
l'altezza, e  larghezza  dc'CliioJ . 


Gueylon,o  Giieylan . 


E' 


Pr*nincia  ampliflTma,c  piena  di  Cittàlungo  il  Mare  Cafpio  ;  della  quale  coC 
.  ragion.1  vn  mcdefimo  fcrittore;ma  in  altro  linguaggio.  I  a  Prouincia  di  Guey- 
)an  è  diuiià  dalla  Perda  da  vaiti ,  e  bol'cofi  Monti ,  i  quali  aprono  alcune  più  torto 
angiUtie,  che  Valli  -,  che  reftatio  ancora  chìufe  in  tempo  di  pioggia,  o  di  ncuc .  Dal- 
l'Oriente, e  dal  Settentrione  è  bagnata  dal  mare  Cafpio  -,  tra  il  quale,  e  i  monti,  che 
la  diuidono  dalla  PerCa  s'allarga  vna  vafta  pianura  cosi  bene  abitata,e  così  abbon- 
dante di  Grano  ;  Orzo,  Seta,  e  ogni  bene,  che  pare»che  La  natura  abbia  voluto  ga- 
reggiare con  l'induftria  degli  huomini  per  farla  ricca» e  felice .  Non  v'ha  palmo  dì 
terra  fcnza  cultura,  e  i  muri  ftefl[ì,che  verfo la  Perfia  fijn  nudi,  e  fallbfi  da  quelìa_» 
parte  fi  veggono  vefiiti  d'vn  lieto  verde  ;  pafcolo  grati fììmo  delle  greggi,  che  nu- 
merofe  vi  concorrono,  e  vi  s'annidano  .  E  diuifa  quefia  Prouincia  in  cinque  Go- 
_.  .  ■-  ucrni,  Prefetture  ,  che  fi  denominano  dalle  Città  Capitali .  Rafet,  Laion,altramen- 
c    W    '   te  Dilon.  Goxchar,Langarchanon,eChurdan,cbe  vengono  gouernate  da'primaSi- 

Giouanni  di  Perfia  chiama  Hichan  la  Metropoli  di  Gueylan,  e  le  dà  più  drfettan- 
ta  mila  abitanti . 

Mazandaron,  Strabat» 

QVefla  Città,  e  Prouincia  collccatadilà  da  Gueylan  verfo  l'Oriente  produce 
liuoniinì  robiifli,  t  bellicofi .  Giouanni  di  Ptrfìa  fcritic,  che  Mazaudaron  hi 
«Il  Uinghtrza  cinciuant.1  leghe,e  contiene  venticinque  Città,delle  quali  e  Capo  Ma- 
zandaran  ,  che  dà  il  nome  a  nina  la  PL'ouincia,G  può  fare  da  cinquanta  mila  Abitan- 
ti .  Il  pai-ri:  è  neuofo,  e  freddo,  fi  che  di  raro  vi  ft  irmturanoi  frutti . 
StraLttt         Strabat,  che  tira  il  nome  dalia  fua  Metropoli  Strabat ,  Città  popolofn ,  e  grande, 
Bollan  "    *'^"''"'^-'*  ftfianta  Ibghe  .  Boflnn ,  e  Sabzahab  Prouincic  del  medefimo  tratto  noiv 
C4A5,  *     hanno  apprcffo  gli  Scrirtori  altro  di  notabile  ancora,  che  il  nome  vforfe  per  cffcrc-' 
^^   ■vf'    poco  praticate  da  Mercatanti  fr  da'  Forafticri . 


NIX&- 
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N   I  X  A  H   V   R. 

NIxahur  Prouincia  faggetta  all'Imperio  Perfido  giace  tra  I!  Chararou>e  h  T.ir- 
tai-'i  -,  r.mplirfima  di  traiucma  piena  di  deferti,  e  d'arenechc  lembrano  bolli- 
re di  contmMo .  On  le  è  poco  abitata,e  manco  conofciuta .  Le  lUc  principali  Città, 
e  mclto  popolate  ibno  Nyxahur  ,"  e  Barfin  diftantel'vna  dall'altra  quattro  Po- 

In  qiicfta  Prouincia  fi  trouano  quelle  pietre preziofe ,  che  j1  Vulgo  chiama  Tur- 
chincdal  colore,e  Ttirchefi  perche  qnefta  Prouincia  confina  col  Turcheftan . 

Chorafan,  o  Charafòn. 

E  Vna  delle  migliori  ,  e  più  nobili  Prouincie  della  Perfia.  La  Tua  Metropoli  S 
Mcxat ,  Città  grande  e  popolata ,  nella  quale  da  Ifmaelc  Sofì  in  qua  fi  (epelh-  ji^gxat . 
Icono  i  Re  di  Perfia".  E  cinta  d'vna  forte  muraglia ,  :  nella  quale  s'ergono  trecento 
Torridi  tiro  di  bombarda  l'vna  lontana  dall'altra.  Ilfuo  territorio  è  fertile  d'ogni 
forte  di  viueri,e  gli  abitanti  fono  egualmente  belli,  e  bcllicofi .  Tra  quefta  Prouin- 
cia ,  e  il  Turchcftan  Scorre  il  famofo  fiume  lehun  ;  onde  le  regioni  fituate  di  là 
vengono  appellare  da'Perfiani  JIauv(f!aha>;doè  di  la  dal  fiume  verfo  il  Polo . 

Oltre  a  quefta  Città,  qui  e  Thum  Città  grande ,  e  famofa  per  lateftura  de'panni  Thufi. 
ài  fera  .  Tabas,  Chahem  ,  Hrey  già  Capo  di  Regno  di  quefto  nome  -,  ne  contorni  Thabas. 
della  quale  affermano  gli  Scrittori  Ebraici,che  fi  veggano  oggidì  ancora  le  reliquie   Chahem 
delle  quattro  Tribù  Dan,  Zabulon,Afer,  e  Neftali,trafportateui  da  Salmanaflar  Re  Hrey. 
d'Aflìrianellaprimacattiuitàdel  popololfraelitico.  Afartme 

Seguono  MafuucTalecfaan,  Città  grande  aneh'effa,  Targaran  e  Fariab  dinante  Taleckx 
da  Talcchan  due  giornate  e  poco  a  quella  inferiore  di  grandezza ,  e  d'abitanti .         Fargarà 


C  H  E   R  M  O  N 


Furtab. 


Giace  tra  la  Partìa,e'l  Chorafan,  ed  è  vna  delle  migliori  Prouincie  della  Perfia . 
sì  per  la  fua  grandezza ,  fi  per  effere  produceuole di  tutte  le  cofe  più  ftimate_> 
nell'Oriente  .  Acqua  rofa  preziofi(sima,Tappeti,e  panni  da  parar  le  ftanzt,Tuzia, 
che  fi  raccoglie  da  vn  folo  fuo  monte,  Pietre  nere  e  trafparéti  e  come  Iparfe  dì  gra- 
nelli d'arena  nera,e  altre  curiofità .  La  fua  Metropoli  è  Chermpnj  Ma  alcuni  dano 
il  primo  luogo  tra  le  Città  di  quefta  Prouincia  a  Sirgian.  Oltre  alla  quale  vi  fi  con-      .     . 
tano Mungmn,Vardefl,  Valofegerd,  Hircan,Rudhan,Roftac, Anoftac,  lardefcio ,  ^ ^Z'^"» 
Rauand,Mahan5Chabiz,Gian3b,Girofr,Hormoz,Sura)Maun,Riaan,  BammrFah- 
rag,  Oquermafne  Mafiih .  Ne'confini  della  Perfia ,  edi  Chermm  verfo  Oriente^» 
s  alkirga  vn  Deferto  vaftifsimo ,  a  cui  non  fi  troua  paragone  in  tutto  il  Mondo  .  E 
però  d'auucrtire  che  quella  Città  maritima  d'Hormoz ,  altramente  Ormus»  non  è 
quella,che  fabbricata  in  Ifola  fu  già  poffediita da'Portoghefi,  ma  vn'altra  Ormus  e-  Qy^nm, 
dificata  dal  Re  Mahamcd  primo  nel  continente,che  venne  poi  abbandonata  dal  Re 
Mir  Bahadin,  che  trapafjò  ad  abitare  fuU'Ifola ,  e  vi  fabbricò  ilnuouo  Ormus  altra- 
mente appellato  Genm .  • 


SiOoni 


-?!  V  arie  OfernaT^onì .    \ 

Siftòfi ,  e  Sagertàn  i. 

r*/?  A  Lciinì  ieflmnodueProuìncicedè  vnafoh.  Hàcinqiìmcaleghcdilunghcz- 

'^      '     jtV  z.i^e  con fin.i  col  gran  Delerco.  La  Hki  Metropoli  è  Ciltan  abitata  da  cinqua- 

ta  mila  huomini .  Le  altie'Città  fono  Zarang,Tac>Fars,Hoiias,Sariian,  Boft,  Ra- 

nccan,Bcngciiaì,Asfcngiaì,Tira,Hox,Baanon',Dorra,Harra,Corra,Darac,Malin, 

Dràgia-  CharchoIa,HalUim,e  Bifiird  .  Voeliono  alcuni  che  quefti  popoli  lìeno  gli  antichi 

ìli .  Drangiani,chc  abitarono  lungo  il  fiume  Ar'oin>oggi'  chiamato  Ilrnv-nc . 

M  A,C  R  O  N,- 

QVcftn  Regno  chiamato  da  alcuni  Getcco  .  Maquerona ,  ha  per  abirantl  i  Ba- 
luchì,c  obbediua  quc(ti  anni  addiccroia  Mclech  Mirzajche  ribellacofi  al  Rc_» 
di'l'trfia  gli  negò  il  tributo .  Sono  qucfte  genti  feroci  •>  e  beilicofe  >  e  che  è  peggio 
•Antropbfagi .  Stimano  alcuni,che  qucfta  fia  l'antica  Carniania .  Certo  è,  che  per 
quella  parte  fipfnetFa  dall'India  con  fclicirsirao  e  corto  viaggiò  di  fole  nouc  gior- 
nate nella  Perfrl^cfrc  ndo<5uefta  Prouincia  parte  del  continente  dell' Afia  con  alcu- 
ni Poni  eccellenti ,  edi  Aiolio  traffico  . 

Candahar . 

QVeftoHegrio'Ttììrpftto  già  dal  Gran  Mogore  e  ricupat^to  da  Abas  Re  di  Per- 
lìa  è  ckgU  virimi  confini-delia  Perfia  verlò  l'India .  Nelle  Tue  montagne  abi- 
tflhò  gen^  feroci("s.'me,e  dedita  a  gU  Aflafsrnij,e  a  i  ladrojiecci:  le  ben  pare  che  oggi- 
di  alidrati  dal  guftò  del  guadagnò  portino  qualche  riCpetto  a'Mcrcatantijche  paffa- 
•"         •  nodavn  Regno  all'altro  . 

labore       Ofleruiamo  qui  vn  tra/^orfo  i^el  Bjjtero, }\  quale  fa  Sarmacanda  Metropoli  del- 

ftdia  del  l'Imperio  del  Gran  Mogore  :  nìentfe  ^ar'^^icanda  è  poTRTeduta  da  vn  picciolo  Redi 

Gran'      Saraceni  -,  e  il  Gran  Mogore  tiene  la  uia  Rcfidcnza  in  Lilio  re  Metropoli  dell'In- 

J\dogore^  dfe  .  DaLahora-aCàndahat^vnViàeft^fa.-^farilango,  e  ùticotb  pcrluo.^hi  in  graa 

parte  inofpìri-e deferpr^e  fe  nsnfo^rero  ^jJiSPdniti  acerti  inrerualli  da  i  prelìdj ili  ^oj^l 

datefcadel  Gtan  Mogore'lr.rebbono  iapraticabilialle  Carauanede'AIejcapci ..  ,  .- 

Ora  la  MerropoJi<liCftndàì-Kip,cli€  porta  il  racdefimo  nome  è  Citta  graiidc>anti-, 

ca,be!!a,e  ricca,per  la  comodita,che  porge  a'Mercanti  deirOricntej'e  deirOccidcn- 

te  del  paiTaggio  pt'f  lic  fife  Terre  ;  doue  perciò  lì  nudrlfcono  intorno  ad  ottomila-. 

Cameli .   Qiiiui  rifiede  il  Goucrnatorc  della  Prouincia  con  vn  gagliardo  pr^fidio . 

La  Città  dairOccidcnieJè Scinta  da  vn'afpro,c  preci'pitofo  monte,dairOricnte,c  dal 

Merògiorno  ha  rccimo'tii  mnrS .  IfottoborghiaHuàiizario  di- grandt/.za  la.lleffa 

Gitrà  per  lo  concorfo  ìmnimcrabiledc  foreftieri .  V'ha  grande  abbondanza  di  vi- 

iieri,  ma  irifiemc  foinfita  careftia,  fi^perla  fterihtà  delpacfe,  come  pei  la  foucrchi^ 

frequenza  de 'Foreftieri . 

jr.  ■  .  ;. 

jMaurenahàf  j'eìTurcheflan . 

MAurehahar  chiamano  i  Perfiani  le  Prouìncie  di  là  dal  fiume  Gehuni  altra- 
mente Gìchon  ,•  che  le  diuidc  dal  Chorafan  .  Quiui  fono  Choarrazin;  altra- 
punte  appellata  Gcorgiania,chc  altri  fano  Prouincia  (eparata  con  le  Città  diGior- 
•  '-»•  gian 
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gìan  e  Scmnaen,e  Gaznahem .  Qi^iefto  fiume  Gi'lion  trae  l'orìgine  dal  paefe  dì  Va- 
ghian  ne'cófinì  di  BidhacWcia,daae  lì  chiami  Haziath.Qu4'ncì  ingrollato  da  alcu- 
ni altri  fiumi  gradì  de'confini  di  GiUe  di  Vacho  ne  diuiene  cofi  poderofoiche  di  lar- 
ghezza, profondità)  e  copia  dAicqdaTupdra  quaG  tutty  i  fiijuii  deUjVniaerib .  Tra i 
fiumi  che  concorrono  a  dart;li  tributo  è^  Vachloach  ,  ch^nUfcd'nel  paefe  dì  Tore 
cioè  Turchcftan  ;  Vogliono  ale  unì  che  Gihone  fia  il  fiume  Oxo  ài  Tolomeo  ;  che 
già  feparauai  Turchi  da'Perfia'ni.  ■    ,  •.  i  .   ■     .     ■  -   :  ■     \ 

Il  Turchcftan  Prouincia  vcrfo  il  Mare  Cafpio  he'paefi  Maiirenahap,  hàprefoil' 
nome  dagli  abirantl  appellati  da'Pcrli  Turch  ,  cTurchman  :  da'qualì  fono  difccfi 
fenza dubbio  i  Turchi .  ;  •  '  '^ 

Le  Città  principali'diquefta  Prouincia  ronoHalem,Semengian,Thaalam,Clacal- 
cand,Varaualìn,Zzharuzuan,Talecan,  SachlmeftjVarufcrjHosbjAnderaUMeder, 
cChas. 

V  Z  B  £  C  H. 


Turche- 


cheind. 
Bochari 


OVefta  grande  Prouincia ,  che  gìà.obbedìua  a  i  Re  dì  Perfia ,  non  folanicnte  è 
oggidì  fottratta  al  loro  dominio ,  ma  li  guerreggia ,  e  ha  tolta  loro  qualche^   Balch, 
particclta  della  Perfia  .  La  Tua  Metropoli  è  Balch  Città  popolata,  Opulenta,c  belli- 
cofa.  Oltre  alla  quale  è  Samarcanda  Città  celcbratilsima  per  la  nafcita  del  Graru.     Samar- 
Tamerlane  e  abitata  da  Saracenffcon  qualchtfmefcplanfea  dì  CriftÌ3ni;e  piena  di  ci--,  4;aHd, . 
uiltà,dì  polìzIa,c  d'ogni  forte  dì  mercì,che  fiorilcóno  nell'Oriente.  Alla  mcdefima     ■■      ' 
Prouincia  appai  tiene  Damarcand,e  Bocliaran  patria  d'Auicenna,  chiamato  da  quei 
Popoli  Boaly  .  Oltreacciò  Chagchar,e  Axchgar,dalla  quale  viene  tramandato  agli 
altri  paefi  il  Reubarbaro  più  d'ogni  altro  perfetto .  Sì  che  da  quefta  relazione ,  e  da 
quello  che  dianzi  vedemmo  nella  defcrizion  della  Cina  Ci  raccoglie,  che  non  nella 
Perfia,ma  nella  Cina,e  nella  Tartarìa  nafca  quefta  erba  falutìfera .  I  popoli  di  que- 
fta Prouincia  fono  bellicofi  molto .  Combattono  à  cauallo  con  arco,lacttc,lancie  * 
feudi,  e  mazzce  fcmpre  con  retrocedere  quafi  fuggendo  a  guifa  degli  antichi  Par- 
thi.  Con  qucftc  armi  hanno  a'noftri  tempi  foggiogato  diuerlì  p.iefi ,  emallìmeil 
Regno  dì  Candar ,  il  cui  Re  fuggito  nella  Corte  del  Gran  Mogorc ,  gli  fece  omag- 
gio ,  e  nondimeno  con  tutta  la  fua  potenza  non  l'hù  potuto  rimettere  nel  fuo  fta- 
to. 

Queftì  popoli  non  hanno  Regi  Ercdìtar^ma  s'eleggono  in  Prìncipi  quei  Capita- 
ni ,  che  pili  degli  nitri  li  moftrano  valorofi .  Nella  dìipoftczza  del  corpo ,  ne'coftu- 
m:,c  nella  lingua  s'auuicìnano  a'Chìnefi,  de'quali  fono  anche  vicini  ai  ftato . 

Curdiflan. 


G  louanni  di  Perfia  da  quefto  nome  atre  Prouincie.  La  prima  confinante  con 
H.idabigian,la  cui  Metropoli  viene  appellata  Coyfalma  Città  ricca  e  potente; 
Olire  alla  quale  conta  quindici  Città  piene  di  popolo  ciuile,e  armìgero  :  che  per  la_. 
maggior  parte  dell'anno  vlue  (òtto  le  Tende  a  guila  degli  Arabi .  La  feconda  affer- 
ma,che  venga  appellata  con  altro  nome  Regno  di  Maraga  ,,o  di  Malaga  .  La  terza 
inette  vicina  a  quefta,  la  cui  Metropoli  è  Ceiimabam,  e  ì  fiiorcònfini  diftefi  fino  a_, 
Babilonia.  E  queftì  tre  Regni  diftenderfi  in  lunghezza  trecento  leghe  ,  e  pieni  di 
gente  bcllicola  guerreggiare  continuamente  co'Turchi ..  ■ 

Madi  tutte,  quefte  tre  Proulncie  l'vltima  folamente  viene  a  ragione  appellata-. 
Curdìftan  come  patria ,  e  fede  dc'popali  Qmf-ìì  ■>  che  veramente  ù  (tendono  fino  i' 

confini' 


CcrmA- 
ham. 


Var'ie  OJferuazjior^i 


Su  fa. 


Efcar 
Vllecron. 


*4 

confini  di  B;ibllonìa.  La  feconda  appellata  Maraga' oggi  pertienc  alia  ProujncIaJ 
d'Adarbigian  .  Ma  la  prima  chiamafi  di  prefente  propriamente  Chiififtan . 

GHVSISTAN, 

LE  principali  Città  di  qucfta  Prouincia  fono  Ahuuaz,  Efcar,  Mecron,  Sendifa- 
bur,Sufa,e  Rami,  Omoz .  Sufa  fu  l'antica  Regia  di  Ciro ,  con  venticinque., 
miglia  di  giro,e  cofi  flagellata  dal  Sole  ne'giorni,d'Eftate,che  ne  reftano  abbriiccia- 
te,e  fecche  le  Lucertole  che  fcorrono  di  mczogiorno  per  le  fratte  .  Per  quefta  Pro- 
uincia fcorre  il  famofo  Coafpe,  della  cui  acqua  vfauano  lliperftiziofamente  gli  ;;n- 
tichi  Re  di  Perfia,  e  la  diuide  dalla  Prouincia  Elymaidc  dì  terreno  cofi  fluido,  e  ce- 
dente per  la  vmidicà ,  che  non  può  effere  camminata ,  che  (òpra  gli  argini .  Il  Nu- 
bienfe  fcriue  che  dalla  parte  Meridionale  del  Ctìfiftan  fcorre  il  fiume  Tab,e  diuide 
il  Cufiftan  dalla  Prouincia  Fares . 

Ahuuaz  eflendo  già  fiata  tolta  da'Saraceni  a*  Perfijia  tennero  in  tanta  ftiraa,  che 
da  efla  diedero  il  titolo  alla  Prouincia . 

Efcar  Mecron  è  Città  grande ,  e  antica  lungo  le  fponde  del  fiume  Mefeuan .  Se- 
guono Ram,Ormoz,al tramente  Reomes,  Archàs,  e  Siapur,  delle  quali  non  abbia- 
mo altro,  che  il  nomee  il  fito . 


^ 


I  R  A  C  H. 


Chonf.1 


Bagdat , 


QVefta  Prouincia  da  altri  appellata  Aaracli  fu  ab  antico  membro  della  Corona 
di  Perfia .  Le  fue  principali  Città  fono  Chonfa,  Medain,  Vuafit^  Bagdat,  c_» 
Balchra . 

Chonfa  Rà  collocata  fu  la  riua dell'Eufrate  cinque  giornate  diftante  da  Bagdat . 
Sei  miglia  lontano  dalle  fue  mura  vcdefi  il  fepolcro  magnificcntiflìmo  di  Aly  figli- 
uolo di  Abi-Taleb  genero  dì  Mahometto . 

Medatn  Medain  Città  vn  tempo  ampliffima,e  famofii,oggidì  e  ridotta  a  formi  di  Villag- 
gio,noH  effendo  mai  ftata  riftorata  da  che  venne  mandata  foifopra  da  vn'orribile-/ 
Tcremoto . 

Bagdat  ebbe  principio  a'tempi  d'Almanforc  Caiìfa  l'anno  fettecento,  e  fcttanta^ 
due  con  offcruazioni  Aftrologii.hc  in  vn  prato  verdeggiante  ,  doue  era  la  cella  d'- 
vn'Eremita,che  nominato  Bagdati  diede  il  dio  nome  alla  nouclla  Città .  Almanfo- 
re  l'appellò  Medinato  Ifalami,cioè  Città  della  pace  :  dopo  che  diuenne  la  fcdìa  de'- 
Califi  Mahomcttani .  Dopò  varie  fortune  l'iiA  fin.Umente  ritolta  a  i  Perfiani  Ama  - 
rathe  Qi^iarto  Rcdei  Turchi  colfangue  didiiccntoinilahuomini. 

Vvnfìt .  Vvafit,o  Vvalcd  è  diftante  da  Bagdat  otto  giornate .  Fii  edificata  da  Abdel  Ma- 
lech  l'anno  703.  nel  meio della Mefopotamia  fili  riuiiie Tigri:  oradigranuce  po- 
polofa  Città  è  diiicnutafimili  ad  vn  Villaggio  per  le  ingiurie  della  gacrra,e  k  vicit- 
fitudini  della  forte . 

Bashra.       Di Bashra abbiamo  poco  altro  che  il  nome. 

De'  Pae/I  Mediterranei  dell'India . 


E  Dalle  lettere  dc'Padri  Gcfiiiti,c dalle  Relazioni  d^1lc^n^  Mcrcintf  Inslcfi  ,  c_j 
Fiamminghi ,  clie  o  per  naufragio  di  Marc  ,  o  per  altre  loro  occorrcv./.e  (bno 
trapalVati  per  Terra  dall'India  in  Pcrfia  lì  twggojio  molte  riotiziediquci  I  .u  fi  In- 

cogui- 
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cognite  all'età  de'  noflri  Padn.non  che  agli  Antichi .  Ma  perche  fàrebhe  vn'alK'n- 
garlì  troppe  il  portare  in  qucfto  luogo  tutto  qucllcche  aboiamo  raccolto  di  qucfla 
materia  ;  contenti  d' auer  fupplito  alle  p;irti  più  rileuanti  degl'  Imperi]  delia  C;ns_.» 
e  della  Perda»  ci  riinetteremo  a  quello  che  ne  abbiamo  toccato  nella  feconda-, 
e  nella  Terza  parte;  doue  con  le  cole  di  lìato,  e  di  Religione  fidano  moke  noti- 
zie di  Principi ,  Regni  >  Stati,  e  Città_  dell'Afia  non  mentouate  dai  Boterò ,  ne  da 
altri  moderni  Scrittori. Pafle remo  aduque  dal  nol^ro  Mòdo  a  più  remoti  paefì  del- 
dell'  America,  donde  i  Moderni  feritori  di  quei  Pacfi  ci  hanno  tramandato  rlcune 
curiofità  d'Iftoria,  e  di  Geofrafia  o  ignote,  o  male  incefe  dagli  Scrittori  del  fecolo 
trapaffato.  Tra'  quali  cicontenteremo  perora  diicegliere  l'Aur  re  (iella  Iftoria  del 
Cile  Dori  Alonfo  d'Ouaglie  ,  il  quale  nella  deicrizionc  di  quefto  Regno  lia  toc- 
cato infieme  molte  cofe  appartenenti  alla  Terraferma  ,  calle  Loie  del  Mondo 
nuoLio . 

Sito,  clima,  e  Jiiiifione  del  Regno  di  Cile . 

IL  Regno  dì  Cile  vltimo  termine,  e  fine  dell'  America  Auftralc ,  che  per  la  psrte 
delNort  continua  con  quello  del  Perù  ,  comincia  dalgra>io  venticinque  del 
Polo  Antartico  pafTando  il  Tropico  di  Capricono ,  e  corre  due  mila  ,  e  cinque- 
cento, miglia  di  lunghezza  fino  allo  ftretto  di  Magagliancs,  che  è  n^l  cinquantefi- 
mo  quarto  grado,  e  la  Terra,  e  chiamano  del  Fuoco,  che  è  la  parte  AuRralcdel 
medellmo  ftretto,  corre  fino  alli  cinquantanoue.  Si  ftende  la  fua  g'urj'idiz'one 
da  Leuantea  Ponente  per  larghezza  di  feicentoe  cinquanta  miglia;  perche^ 
fé  bene  la  larghezza  di  Cile  non  fia  maggiore  di  cento  miglia  ,  nella 
diftribuzione  de'  Gouerni  dell'  India  Occidentale  vi  aggiunfe  il  Rè  la  vafta_. 
Prouincia  di  Cuio,  che  agguaglia  nella  lunghezza  quella  di  Cile,  ma  la  trapafl'av 
due  volte  nella  larghezza.  Stàl'oppofito  di  quefto  Regno  fopra  la  Terra  delia-. 
Efpeziaria  de'portoghefi  nel  Meridiano,  che  pafla  tra  l'Ifola  Taprobana  e  il  Capo 
di  Camerino,  nel  quale  Meridiano  al  Norte  della  Linea  Equinotiale ,  nella  popo- 
lazione, che  ftarà  da  vcntifei  gradiper  glihuomini,  che  cui  abitano  fìranno  pro- 
priamente Antipodi  di  quelli  del  Ole,  e  quelli,  che  abitano  da  trencafette  fino  a 
quarantaquattro  del  più  Occidentale  della  nuouaGinea  ftaranno  cofiancodia- 
meltramente  con  quelli ,  che  abitano  la  Cartiglia.  Ma  come  fin'  ora  non  è  di/co- 
perto, non  fi  sa  fc  fia  acqua ,  o  Terra  .  Ben  fi  sa,  che  viene  a  ftare  dalla  parte  del- 
la Corona  di  Cartiglia,  e  nel  fuooppofito,  e  che  Ila  ad  occidente  del  Cile  ottomi- 
la, e  cinquantacinque  miglia . 

Tutto  quefto  Regno  ftà  in  terzo,  quarto,e  quinto  climaje  cofi  la  parte  del  Ter- 
zo clima  tiene  il  giorno  e  la  notte  quando  crefce  al  più  tredici  bore,  e  quella  parte 
del  quinto  ne  tiene  quattordici,  e  alcima  coiajJi  più  al  contrario  d'Europa  per  ef- 
fere  àio  oppofto  benché  non  diametrale  .  Il  giorno  maggiore  dell'anno  è  quell  5  di 
Santa  Lucia,  è  il  minore  quello  di  San  Barnaba  Aportolo.  Tengono  iui  fempre  il 
fole  alla  parte  del  Nort,   e  l'ombra  a  quella  del  Sur. 

QiurtoèilSirodel   Regno  di  Cile,  che  dalla  parte  del  Nort  confina  con  le-^ 
Prouincie  d'Acatama  e  le  Mine  d'argento  di  Potofi ,  che  dano  principio  al  Regno 
del  Perù,  e  per  la  parte  oppofta  del  Sur,  i  Mari,  che  cadono  fotto  il  Polo.E  le  Ifole,  • 
che  in  quello  fi  fono  fcoperte . 

L'Ortelio  volfe  dire,  che  per  querta  parte  del  Sur  s'auuicina  vt  al  Cile  vna  Ter- 
ra, che  fi  continuaua  con  la  nuoua  Guinea,  e  durò  queftaop.'nir.'K-  infino  a  rhc  'l 
Mondo  è  flato  difingann.ato  da  qat.lli,che  auendo  palfato  il  Mare  del  Sur  per  io 
ftretto  di  S.Vicenzcche  chamano  del  Mairo, volteggiando  tutta  la  TertaAurtrale, 
«he  fi  dice  del  FiiocO)  e  volpando  al  Mare  del  Nort  per  lo  ftretto  dìMagagifanet;, 
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cufdentementehannotrou.ito  , che  ladctta Terra  lìalfola,  feparata  in  tutto  da_. 
qualunque  altra  .  D.ill' Oliente  il  Cile  ha    conhnanteTuanr.a  ,   eB'^naircco* 
quali  fi  continua  il  Par.igaai  il  e  Brafil.  Dil  Ponente  ha  il  Marc  de!  Sur,  clic  è  tut- 
to quello,  che  s'include  tra  le  fuc  tpiaggic,  equclledclRcgnodellaCina.il  qua- 
le Mare  cominc.'a  all'Ilola  di^uinatra,e  ha  di  lunghezza  da  Lcuante  à  Ponente  tra 
ledette  (piaggie  del  Cile,  e  Cina  tredici  mìln>  e  cinquecento  miglia,  C>ucfto  Ke- 
Not»'.  gno  li  diuide  in  tre  parti,  la  prima,  che  ci  contiene  tra  le  montagne  alpeftre,  c'I 
tiano  cU  Mare  del  Sur,  che  e  propriamente  il  Cile  .  La  llconda  le  Ilblc  fcopcrtc  per  quelli 
Cile,        Mari  fin  allo  llrcrro  di  Magaglianc".  E  la  terza  la  Prouincia  del  Ciiio;  che  per  lun- 
go arriua  fino  alla  lìcflb  5  e  per  largo  hnoàTucuma. 

Il  Cile  è  in  ogni  liua  parte  coli  fimilc  all'Europa  che  gode  la  mcdcfima  tempe- 
rie fra  tutti  i  Regni  dal  NIondo  nuouo,  ne'qualif  e  nello  llellb  Caio)  vcdendofi  cod 
grande  di  verlìtà,  che  maggiore  non  puòdarfi  ,  qui  Iblan^ente  lì  gode  quanto  di 
buono  e  di  hello  abbia  l'Europa.  E  quello,  che  apporta  marauiglia  maggiore,  è 
che  dando  le  Terre  del  Cuìo,  Tucuma ,  e  Bonaire  nella  medefima  akczza  di  quel- 
le di  Cile,ibno  tanto  ditf^Tenci  del  loro  clima,  e  da  quello  d'Europa ,  che  le  bene-» 
vi  tacciano  il  verno  freddi  cofi  ccceffiui ,  che  vccidnno  gli  animali  alla  campagna  ; 
nondimeno  non  cafca  dal  Cielo  pure  \  na  goccia  d'acqua  ;   ne  (ì  vede  mai  coperto 
(  e  mafTìme  ne!  Cuio)  il  Sole  :  ma  Tempre  chiaro,  e  l'uelato .  Cominciano  poi  l'ac- 
que la  Prinnuera  con  tanto  empito  ,  che  fé  duralTe  quelìo  tempo  di  pioggia,   co- 
me in  Europa,  e   ne!  Cile  ,  allagherebbe  le  tiictala  Terra  ,  come  pure  1'  al- 
lagano  nel   breuefpaziod'vn' horaeui^za  ,  che  dura  ;    conuertendo  lecampa- 
gne  in  lagune,  e  I,;  ftrade  delle  Città  in  totrenri  .    Gode  adunque  il  Cile  le  mede- 
fune  fì-agionid'Edate ,  Autunno,  Inuerno  e  Primaucra,  che  gode  l'Europa,  con  la 
varietà  de'  frutti,e  delle  ricolte,  che  tutti  godiamo;  e  gode  infieme  minor  freddo,  e 
caldo  meno  intenib  che  noi ,  furor  che  nei  luoghi  pili  vicini  al  Polo. 
Sierr        Della  fertilità  d^lla  Terra,   delle  minere  d'oro  ,  e  d'altri  Metalli,  che  fiorifco- 
j  ,  ,  >-'  •  no  In  Cile  non  occorre  che  qui  fauelliamo  auendonc  dato  notizia  baftante  gli  anti- 
j  ^  (      chi  Ancori  .B.n'  è  degna  di  racconto  la  marauigliofa  Cordigliera,o  Sierra  de'Mon- 
*    ti  di  Cile,  la  quale  fpiccandofì  dalla  Prouincia  di '3iiito  ,  e  nuouo  Regno  di  Gra- 
nata fino  al  Regno  il  Cile  per  lo  fpazio  di  mille  legtie  Caftigliane  ,  e  poi  /correndo 
lungo  Io  ftenfo  Cile  fino  allo  ftreto  di  Magaglianes,viene  à  formare  vn  corlb  dimo- 
ri marauigliofo   di   fette  mila  e  cinquecento  miglia  di  lunghezza  ,   corteggian- 
do fempre  la  terra;  onde  quello,  che  più  s'allonrana  ne!  Cile  dal  Mare  (iirà  da  cen- 
to e  venti  miglia  à  ducente  miglia  di  diametro  con  diuerfe  aperture  e  valli  nel  mc- 
zo,  quali  prima  d' arri  uare  al  Tropico  fono  abitabili ,  non  però  padando  da  quello 
per  le  continue  neui,  delle  qua  li  Hanno  Tempre  coperti . 
..  .      .       S'iprono  in  q'urta  Cord.'gliera  ledici  Vulcani,  che  in  diuerfi  tempi  fono  crepati  ; 
«     fii,  )'yif  ;  T^r,  j(,>  qji^i;  crcpò  l'a'ino  1640.  con  tanto  drcpito ,  e  fuoco ,  che  le  Donne  an- 
"^'^'       che  di  lontani  p.n-(ì  fi  f-  -■.  icìaron  >  di  paura,  e  prelero  quindi  motiuo  moki  di  quel- 
li In  11  Mii  d:  foggertarfl  al  Rè  Cattolico 

Né  meno  nnrauìg'-ofi,  è  la  quantità  delle  fontane  e  de'rufcclli,  che  fcatutilcono 
daquelV  n  inti  per  riftoro  de' viandanti  che  a' tempi  di  Primaucra  li  trapalfano 
(di  verno  è  impoflìbilce  d'ai  tri  tempi  fi  corre  rifcbio  della  vitaje  molto  più  è  quel- 
la de'  fiu  ni,  che  sh  iccano  in  numero  di  duccnto  è  più  grò  (lìiTìmi  ndl'vno  ,  e  nell'- 
altro mare,  o  nello  ftrctto  de'  Magagliancscon  tanta  abbondanza,  che  fé  bene  alcu- 
ni di  cdl  non  hanno,che  cento  e  cinquanta  mirlia  di  corfo,poflbnofoftencre  fui  dor- 
loVaffdlid'.alto  bordo. 

Più  di  t'ittl  marau  igliofo  per  la  ina  placidezza  è  i!  fiume  e  Porto  di  Valdiuia^  » 

fluidi-  che  prefe  il  nome  del  primo  Goucrnatoredel  Cile,  del  quale  viene  ad  edere  ccn- 

UìAs  tro,  come  fituatoncl  mezo  di  quello,  inquatanta  gradi fcarfi d'altezza  aLibe- 
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diiodiSiuiglia  nel  Mappa  piano  cinquemila,  e  quattrocento  nouanta  due  mi" 
glia  mifurati  l'opra  acqua  e  terra  peri  aria,  tarda  il  fole  cinque  ore  e  vn  terzo 
ad  arriuare  dal  Meridiano  il  Siuiglia  al  Meridiano  di  Valdiuia .  Sbocca  quefto 
fiume  alNort,  eperelTerc  tanto  quieto,  Limpido,  e  di  buon  ,  fondo  entrano^  i 
ValTelli  d'alto  bordo  fino  alla  Città,  che  è  lontana  dalla  bocca  da  quìndici  mi- 
oìia,  efenza  neceflìcà di  braca  con  vna  rauola ,  che  appoggiano  in  terra  imbi- 
carno  e  sbracano  per  quella  tutto  il  carico.  A  viiìa  della  Città  è  vna  buona  Ifola-r 
con  due  altre  minori,  e  finauiga  per  l'vno  e  l'altro  braccio;  ma  perche  la  par- 
te Aurtrale  è  più  larga,  e  di  miglior  fondo  ,  entrano  per  quella  i  ValTelli  grandi  » 
e  per  la  fcttentrionale ,  che  è  più  rtrctta  palTano  le  fregate  ,  e  i  legni  più  pic- 
cioli .  A       •  /-^-     r 

Gli  altri  porti  più  nominati  della  colta  di  Cilefono  quel  di  Cochimbo,  grande, 
e  bello  ,  e  ficuro;  e  il  principale  Tuo  carico  è  qu^rllo  dell'oro  ,  e  del  bronzo ,  che  (i  .  Coltm- 
caua  da'fuoi  confini,  e  fi  porta  a!  Perù  per  l'artiglieria  ,  Campanie  altri  Medie-  ^<'' 
ri  .Quelli  di  Copia ,  e  del  puafco ,  o  di  pachudo,  di  Quintercdi  Conco,  e  di  ^^il- 
lota,  di  Valparadito,  di  Sant'Antonio  della  Concezione  e  altri.  Oltrea  iqanh  (e 
ne  trouano  molti  nelle  K'ole  di  Giouanni  Fernandez,  della  Moca  di  Santa  Miria» 
e  di  Ciloe ,  doue  i  più  frequentati  fono  quelli  di  CarolmapO)  e  dell'  Inglcfe. 

Della  Terra  delFiioco. 

LA  Terra  del  Fuoco  tanto  nominata  ne'  Map|3a  mondi.  Relazioni ,  e  notrzie  « 
che  abbiamo  dello  ftretto  di  Magaglianes  ha  ingannato  molti  col  Tuo  nome_^  > 
giudicado,  che  le  fofle  porto  qiiefto  nome  per  alcuni  Vulcani.e  fuochi  che  da  quella 
efoleno  fiamme  .  E  non  è  cofi, perche  l'etimologia  di  quefto  nome  non  ha  auuto 
altro  fondamctojche  i'aucr  veduto  in  quella  i  primi,  che  per  quello  ftretto  palfaro- 
no  molti  fumi ,  e  fuochi  farti  dilla  gran  gente,  che  iui  abita.  E  per  quefto  comin- 
ci.aroiTo  a  chiamarla  Terra  del  fuoco.  Oltre  acciò  la  fila  grande  ftefa  e  longhezza 
Cagionò  vn'altro  Inganno  maggiore,  che  fu  lo  ftimarla  Terraferma .  Qiicfta  Ter-  Che  co  ^4, 
ra  adunque  chiamata  del  fuoco  e  quella,  che  elTcndo  nel    lato  Auftrale  dello  ftret-  JJ,^,     ^ 
to  di  Magaglianes  ftcndendofi  dall'vna  fino  all'altra  bocca  fi  vaallargando  in  buo- 
na proporzione  verlò  il  Polo  finoalla  punta  del  Saluatore  ,  che  altri  chiamano 
Capod'HoornpeTifpazio  di  più  di  feicento  cinquanta  miglia  dall'Oriente  a  Po- 
nente, ora  prima,  che  fi  fcoprilfe  lo  ftreto  di  San  Vicenzo,  che  chiamano  del  Mai- 
re non  trouandoU  il  fine  dalla  parte  del  Sur,  penfofi,  che  continuane  con  qualche 
Terra  Auftrale,  o  che  s'vnito  fecon  la  nuoua  Guinea,  o con  le  Ifolc  di  Salomone. 
Ma  finalmente  fcopertofi  il  nuouo  ftretto  di  S.Vincenzo  fi  è  venuto  in  cognizio- 
ne ,  che  ella  fia  Kola  in  quefta  maniera  . 

Partirono  due  Carauele  d'ordine  del  Rè  Cattolico  da  Lisbona  l'anno  i6i8.nel    j^jg 
mele  d'Ottobre,  ed  efilndo  arriuate  alla  bocca  Orientale  dello  ftreto  di  Magaglia-  ' 

glianes ,  lafciandolo  da  vna  parte  fcorfero  tutta  quella  corta  fenza  fcoprire'in  tut- 
ta quella  alcuna  bocca  fino  a  quella,  che  cercauano  del  Maire  ,  la  quale  paftarono 
in  meno  d'vn  giorno,  e  nauigando  il  Sur,  e  dopo  a  Ponente,  andarono  circondan- 
do la  Terra  del  fuoco,  fin  de  tornando  alNort  arriuaronoalla  bocca  Occidenta- 
le dello  ftreto  di  Machgaghancs,ritarnando  per  cflb  .alla  bocca  Orientale  del  Nort<- 
donde  aueuata  incominciato  il  circolo  .  Altri  ancora  hanno  fattola  medefim.-u,. 
diiiioftr.azione,  ed  efpericnza. 

Scoperto  adunque  quefto  nuouo  ftretto  di  San  Vincenzo  comadò  il  Rè  Cat- 
tolico ,  cheper  lamedefima  ftrada  come  più  facile,  e  breue  forte  portato  foccor- 
fodifoldati,   armile  munizioni  alle  Filippine  ,  potendofi  arriu.are  d.al  Cilc^. 

D     %       alle 
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alle  fiidctte  ifole  in  meno  ài  due  mefi .  Con  tutto  ciò  qual  fé  ne  fia  la  cagiont_» 
o  per  1.1  difficoltà  di  pafl'are  lo  ftrerro  di  Magaglianes  àtuaco  in  tanta  altezza,che  Ib- 
lamcute  a  certi  mefi  dell'anno  può  fuperarfi/o  perche  cflendo  flato  introdotto  que- 
fto  commercio  per  terra  benché  con  infinita  fpefa  e  pcricohYdouendofi  perciò  tene- 
re due  armate  ne'mari  del  Nort>  e  del  Surjdoue  in  quefta  guifa  vna  (bla  farebbe  ba- 
ftantcjvi  fi  fieno  oppofìi  gh"  intereflhti,rcfla  incagliato  quello  affarc,che  riufciretibe 
di  fommo  auantaggio  aHa  Corona  Cattolica  ;  mentre  portando  dal  Cile  i  friitti,che 
mancano  alle  Filippine,  fi  poITono  di  là  riportare  al  Perù  e  al  Me(Tìco,e  al  medcfimo 
Cile  quelli  della  Cina,  e  del  Giappone .  Sì  che  fenza  cauare  oro,ne  argento  dal  Pe- 
ni, ne  da  Cile,  riferbandolo  tutto  per  Spagna,fi  potrebbe  co'firutti,e  le  merci  dell'v- 
na,  e  dell'altra  parte  attaccare  il  commercio  con  infinito  auantaggio  di  quel  nuoiio 
Mondo  e  della  Corona  Cattolica . 

Della  Prouincia  ài  Ciu'o . 


LA  naturalezza  e  proprietà  di  quefta  Prouincia  è  tutto  a  rouerfci'o  di  quella  del 
Cile,  benché  non  fieno  feparate  che  da  i  monti  neuofi  della  Cordigliera ,  Nel 
Cile  non  regnano  i  cimici,  ne  meno  d'altronde  portati  nej  Cuio  ce  ne  ibno  infiniti 
di  varie  forti,  che  nell'ecceflìuo  caldo  dell'Eftate  (nel  Cile  è  aflai  temperato  )  con- 
uengono  quegli  Abitanti  vfcir  dalle  camere  à  dormire  ne'giardini  e  ne'cortili .  Nel 
Cile  non  s'odono  tuoni,  ne  fi  veggono  faette  ;  nel  Cuio  regnano  procelle  grauiflfì- 
mc  e  fpauentofe  .  Il  Cile  non  produce  animali  nociui  ;  il  Cuio  ne  ha  molti  di  veJc- 
nofi  ma  non  tanti  come  in  Tucuma  e  in  Paraguay  .  E  quefto  è  il  male  del  Cuio . 
Il  bene  è  che  abbonda  di  tutti  i  frutti  d'Europa,e  de'fuoi  propri)  ;  che  ha  più  abbon- 
danti ricolte  di  Grano  del  Cile,  e  infieme  maggiore  abbondanza  di  pane,  vino,car- 
ni,legumi,  e  d'ogni  forte  di  Viucri.  Se  poi  l'Eftate  è  più  temperato  nel  Cile,anche  il 
Verno  è  più  téperaro  nel  Cuio.  Se  non  ha  il  Cuio  pefce  di  mare;  ne  ha  di  Lago, e  di 
Lacuna  ottimo,ed  efquifito.Infomma  quefta  Prouincia  prouede  tutte  le  conuicine 
di  Fichi,  Vue  paffe.  Granate,  Cotogni  lecchi.  Mele,  Oline  e  Vino,dcl  quale  produ- 
ce grandiffima  quantità,  oltre  a  i  frutti  (boi  propri] ,  e  non  comuni  all'Europa .  Da 
qualche  tempo  in  qua  fi  (bno  fcoperte  in  elle  anche  mìnere  d'oro,  e  d'argento  -,  on- 
de ne  diuiene  ,  e  diuerrà  [ognora  più  fiequentato  .  Inquanto  a  gli  animali  dome- 
flici,  le  carni  del  Cuio  fono  più  fipon'tc  e  lòflantiofe  di  quelle  del  Cile  ;  e  c'è  quan- 
tità parimente  di  faluaticlne  lepri,  ccrui,  montoni,  Pernici  e  Francolini  .  E  fc  be- 
ne in  paragone  delle  delizie  del  Cilefembra  vn'Efilioagli  Spagnuoli ,  che  vi  fo- 
no mandati  a  viuere  ;  in  paragone  di  altri  paefi  riefce  vna  Terra  deliziofa  anche 
il  Cuio .  E  tanto  baiti  per  ora  di  quefta  Prouincia  -,  parte  del  Regno  di  Ci- 
le ,  e  così  da  eflb  diuerfa  per  ogni  conto  .  Refta  che  tocchiamo  la  Tcrza^ 
Parte  appartenente  alle  Ifole  di  quefto  Regno  ;  dopo  che  daremo  vna  riuifta 
anche  al  Leuante,  doue  ci  afpctta  qualche  curiofità  in  quefta  Parte . 


Della  Ifole  del  Regno 
.    di  Cile  * 


OVcfte  Ifole  fono  molte,  e  fparfe  per  la  cofta  del  Marc  del  Sur  fino  allo  ftretto 
di  Magaglianes,  di  varia  grandezza .  Le  maggiori  fono  quelle  di  Santa  Ma- 
ria» laMoccia:  quelle  dì  Giouannt  fernandes  jC  lòpra -tutte  quelle  diCilocj 

in  vna 
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In  viìa  delle  quali  fi  vede  fabbricata  \x  Città  di  Caftro  ;  e  fi  flima  lunga  quafi  trecen-    ^ittÀ  di 
to,e  larga  trciua  miglia.  Altre  ce  ne  fono  in  «quello  Arcipelago  di  cinquanta  inigiia,e    Cafìro 
altre  piu,o  meno .  È  contando  anche  quelle,  che  fono  dentro  dello  ftretrojarriaano    tnCHoc . 
ai  numero  di  ducento  quelle,  che  ^i  /bno  Icoperte  fìn'ora .  Perche  dirimpetto  a  Co- 
limbo ce  ne  fono  tre,che  chiamano  di, Totora!,  dj  Muxiliones>  e  deili  PalTeri  in rré- 
ta  gradi,  altre  due  in  trentatre  a  faccia  di  Valparadifo  ^chc  fono  queiledi  Gi<(uaÀnì 
Fernandez  da  effo  lafciatea'Padri  Gefuiti .  Dopo  le  quali  feguirala  Quiquirim  nel 
feno  della  Concezione,  come  quella  di  Santa  Maria  in  taccia d*Aracuììatrenràfctte 
gradi,  e  in  trentaotto  quella  di  Macia  vie  no  à  Valdiuia .  .Seguita  a  quella  in  qua- 
rantatre l'Arcipelago  di  Ciloe,  che  numera  quaranta  Ifofe,  e  altre  dodici  fé  ne  con- 
tano nella  Prouincia  di  Calbucco .  Altrettante  fono  quelle   de' Ciouij  in  qua- 
rantacinqe  gradi  ,    e  in  cinquanta  fi  veggono  le  otuntalfolefcoperte  da  Pietro 
Sarmento  .  .  rr  l  a 

Di  quefte  Ifole  e  opinione  che  quelle  di  Ciloe  fieno  flerilì,m3  qucfto  non  proce-  M? 
de  dal  terreno,  che  è  otu'iTto  ,  ma  dalle  fouerchie  pìoggie,  che  affogano  le  (emente;  ^''^  • 
piouédo  in  quefto  Arcipelago  tutto  l'anno-  Non  hano  però  ne  granojne  vino.né  o- 
glio,perclie  nò  vi  ri  po(rono>nìatiirarc;ma  Orzo,Maiz,e  Fine,  che  nò  hano  bìfogUo 
di  tanto  calore  per  condurfi  à  perfezione.  Il  fofictamento  de^acfini  è  di  Pape  radici 
ài  molta  foUanza  comuni  all'India,  di  Maiz,pe((:c,  galline,  e  porci ,  e  qualche  Vac- 
cina ;  Onde  con  quello  che  fannq  venire  dalle  Città  più  vicine  viuono  comodamé- 
te  anche  gli  Spagnuoli  così  de'prcfidij,  come  della  Città  di  Ca(*ro  fituata  neH'Kblà 
principale,  doue  fi  raccoglie  ancora  miele,  e  cera  •>  e  quello,che  è  più  notabilcanche 
nella  iua  fpiaggia  è  qualche  minerà  d'oro ,  cofa  mai  più  veduta .  , .   - 

I  guadagni  principali  di  quefte  Ifole  di  Ciloe  nafcono  dai  lauori,  co'qllali  fi  fa  Ia_,  Bofchi 
robba  della  quale  fi  vertono  gl'Indiani,  e  da'bofchi  immcfi  di  Lerici,clie  vi  crefcono  mir abili 
a  tanta  groflezza  che  è  cpfa  incredibile  a  chi  non  li  vede  ;  trouandofcne  alcuni  tan- 
to groffi,che  appena  poffono  eflere  cinti  da  due  funicelle  chiamano  da  carico,ciafcu- 
na  delle  quali  è  lunga  (ci  braccia  .  Da  i  rami  d' vno  di  quefii  alberi  fi  cauano  feicen- 
to  tauole  lunghe  venti  piedi,  e  due  palmi  e  mezo  lunghe.  E  non  fi  fendono  con  fe- 
ghe,  ma  fi  tagliano  con  acette  ;  onde  gran  parte  ne  vada  male .  Nauigano  con  quc- 
fle  tauole,  e  robbe  a  i  porti  del  Cile,  e  del  Perù,  donde  riportano  tutto  quello,  ci)€_, 
manca  ai  loro  foftentamento  quegli  Abitanti . 

Delle  altre  Ifole  di  quelle  colle  fi  ha  poca  notizia,  perche  eflendocosì  grande  la 
Terra  ferma  tengono  appena  gente  baftantc  gli  Spagnuoli  per  popolarla  :  onde  non 
hanno  occupato,  che  due,  o  tre  di  qucfìe  Ilòle.  Le  nauigazioni  degli  Olandefi  ce  ne 
han  dato  qualche  poco  di  lume;auendo  approdato  in  quelle  di  Giouanni  Femandes, 
montuofe  e  bofcole,  ma  con  buoni  porti,e  palcoli;  nella  Mocciaparinicte  affai  buo- 
na ;  e  ir.  quella  di  S.Maria,  donde  furono  cacciati  da  vn'effercito  d'Indiani.  Tutte  le 
altre  refiano  ancora  quafi  incognite . 

Delle  ribellioni ,  e  guerre  vltime  degli  Araucani,  e  altri  popoli  del  Cile,  con  Ja_i 
pace  (labilità  fra  di  loro,  egli  Spagnuoli  l'anno  1640.  parleremo  in  luogo  più  prò-  i^aq, 
prio,  come  altresì  d'altre  curiofità  di  quei paefi  ;  e  intanto  ritomereme^airindic_i 
Orientali  per  dare  notizia  d'alcune  di  quelle  Ifole  appena  mentouate  dal  Boterò, 
o  portate  con  imperfetta  relazione  .  Di  quella  d'Haynan  o  Anìan  abbiamo 
già  toccato  qualche  cofa  nella  Rclazion  della  Cina  ,  alla  quale  s'appartie- 
ne ;  ora  diremo  due  parole  della  Formolà  fituata  tra  la  Cina,  e  il  Giappone. 


Ifola 


so  Varie  Ojjeruaz^ioni . 

IfolaFormofà, 


o 


Veda  Ifola  ha  in  altezza  di  Polo  gradì  vcntidiie  ;  alla  quale  prima,  che  fi  arri- 
'  ui  alla  Cina  s'han  da  paffare  le  Ilble  di  Liqueii,  che  fono  moltc,c  non  due  fo- 
le, uoiDC  fcriiiono  alcuni .  La  (uà  lunghezza  è  di  cento  e  cinquanta  miglia,  la  lar- 

Fcrte\-   oliezzadifettantacinque. 

z^  di  O-  "  Hanno  quiui  vna  Fortezza  gli  Oiandefi  porta  in  vna  Valle  arenofa,  fotto  la  qua- 

Lwdefi  .   le  è  ilporto  circondato  d'ognintorno  da  fecche  coperte;  Siche  fc  non  fofleda 
E  de  gli  fpcflì  legni  diflinto  farebbe  l'ingrelTo  difficile  anche  a  quelli  del  Paefe.  Nell'altra-. 

Spagnuo    parte  dell'Ifola  vcrfo  Lcuante  hanno  vna  Fortezza  gli  Spagnuoli  lontana  da  quella 

l'  •  degli  Oiandefi  per  mare  quafi  nouanta  miglia,  e  quaranta  per  Terra.  La  Terra  del- 

rilola  è  così  fertile,  che  produce  l'erba  alta  noue ,  o  dieci  palmi ,  doue  pafcolano  le 
greggi  de  gli  Oiandefi  .  L'abbondanza  de'  Cerui  è  così  grande  che  fembra  incredi- 
bile a  chi  non  l'ha  vifta .  Il  Padre  Alberto  Micefchi  ,  che  vi  flette  qualche  tempo 
fchiauo  raccontò,  che  vfcito  à  cauallo  con  licenza  del  Gouernatore  alle  Selue  vici- 
ne per  prendere  erbe  medicinali  vide  per  lo  cammino  tanta  moltitudine  di  Cerui. 
che  auercbbe  giudicato  cflere  greggi  del  paefe  per  la  campagna  ;  Ib  la  vifta  accoftan- 
yilces,  dofi  più  da  vicino  non  gli  àuefiemortrato  il  contrario.  Vi  tòno  ancora  molti  Ani- 
mali detti  Alces,  li  quali  non  fi  trouano  altroue ,  che  nella  Lituania,  e  ne'paefi  vici- 
ni .  Ci  fono  parimente  animali  totalmente  diuerfi  dalli  nortri,  e  da  noi  non  cono- 
fciuti.  E  il  p-iefe  più  fimile  all'Europa  noftra  ,  di  quanti  ne  habbia  l'India.  Gode 
aria  falutcuolc,  ed  è  freddo  fimilc  al  noftro .  Produce  alcuni  aromati ,  ma  non  in_^ 
gran  copia  ,•  come  il  Pepe  nelle  feliie,  il  cinnamomo  nelle  Montagne,  il  legno  della 
Canfora  di  grandezza  notabile,  la  radice  della  Cina  ,  e  la  Salfapariglia  in  gran,, 
quantità  .  È  ancora  ferace  d'oro  ,  ma  le  cane  non  fono  ancora  aperte  appo  dagl  i 

Abitati-,   oiandefi. 

e  loro  qiia       La  gente  del  paefe  non  adopera  veruna  forte  di  verti ,  ne  meno  gli  huomini ,  e  le 

Ittà .  Donne  cuoprono  quello ,  che  in  tutta  l'India  fogliono  almeno  coprire  per  auuerti- 

■  iTwnto  della  Natura .  Abitano  in  cafe  rotonde  fatte  di  giunchi  di  vari)  colori ,  belle 
a  vcderfi  di  lontano .  Il  cibo  loro  ordinario  è  carne  di  Cerno  graffa  come  quella  di 
Porco,  e  rifo,  del  quale  fanno  vino  gagliardinìmo  .  Molti  fé  neconuertono  ,  ma 
alla  Perfidia  Calli  in 'ftica  indotti  dalli  Mìhiftri  Oiandefi,  e  viuonoVirtnofameu te  . 
Sono  alti,  e  difpofti  di  corpo  ,  cosi  agili  nel  corfo  che  tengono  dietro  alli  mede-fimi 
terni  nella  caccia.  I  loro  Signoii  portano  cna  corona  in  tefta  di  Cranij  di  cerni 
attaccati  inficmc  e  abbelliti  con  fcta-,  E  queih'fonodelli  Nemici  da  loro  vccifi  .  Il 
Re  loro  via  due  ali  di  varie  piume  :  altri  fi  trouano  con  pomi  d'oro.-  altri  fi  fanno  le 
Corna  di  c^-rto  itame  tcLl'uto  coiì  peli  di  Bufalo  .  SI  cingono  anche  nel  mezo  coru 
jfoU  di   ^'"^  c'mz^.  di  giunchi  teneri  ben  telfuti .  Portane  nel  petto  due  Tartarughe  con  vn 

hnontim     Martelletto  di  legno,  che  ferue  loro  per  fegno  in  luogo  di  Tamburro  . 

/f~.  Dopo  rifola  forinola  è  vn'akra  Ifoletta  abitata  da  huomini  fieri ,  li  quali  vccido- 

'         no  chiunque  vi  approda  .  I!  detto  Padre  Mìceichi  ne  vide  vnoprefo  da  gli  Oian- 
defi d'altezza  di  quindici  palmi  per  quanto  gli  parue. 

D'altre  Ifolc  de'Mari  dell'India  toccheremo  qualche  cofa  nella  Terza  parre,doue 
fi  tratterà  della  ReKj;ione,  e  fuo  flato  in  q^uei  Paefi ,  Ora  vediamo  alcune  cirriofità 
delle  Ifole  del  Seno  Perfico . 


Delle 
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Delle  Ifole  del  Seno  Perflco  ,  e  del  Regno 
di  Ormus. 

Sogliono  quelli»  che  nauìgano  all'India  diuidcre  il  Seno  Pcfìco  in  due  partì: 
cicèln  Maic  J'Ormiìs,  che  da  Guadel  in  Perfia  fi  flende^r.oal  Proir.rrr.toiio. 
di  Rofil^ate  in  Arabia  \  e  nei  fcno  di  BaCona  ,  che  (1  allunga  dal  medf  fiiro  Oi  mns 
fino  a  B.-Vora  fitnato  Ai  quella  vifta  doue  l'Eufrate  c'I  Tigri  sboccan-  .'n  Mare .  Nel 
mczo  ineguale  di  quefto  Seno  (perche  vna  parte  folamcnte  s'allarga  r<  luo  l'altra_. 
ducerne  Le^^he  ftà  collocata  L'Ilclad'Ormus  altramente  detta  Ctrun  ;d:ltiorct-  r),.^^j. 
te  miglia  di  giro  .  S'allontana  dal  continente  di  Perfia ,  doue  è  più  vicino  cinqiie_j, 
mieliae  dall'Arabia  noue  leghe.  E  memorabile  qucTt'Ifola  per  molti  fiie  curiofita.' 
Aideuaanticamentc  ,  onde  ne  diuenne  afpra  fopra  modo .  E  diuif.'    a  vn  monta, 
da  vn  mare  all'altro  dall'Orto  all'Occafò  i  dalle  cui  radici  fino  al  corno  diSccteri- 
trione,  doue  è  la  Girti  e  la  Fortezza  è  tutta  pianura  in  larghezza  d'vn  miglio;  ma  dì 
là  dal  monte  non  tiene  altro  che  dirupi,  e  precipizi) .  Ha  mine  re  di  Sale  Te  di  Solfo 
E  i  torrenti,  che  per  le  pioggie  perpe  tue  del  Verno  allagano  la  pianura  al  tempo  di 
Eftate  vengono  dal  Sole  indurati  in  Sale  . 

E  mirabile  ancora,  ciic  non  effendo  più  diftante  dalTEquatore  verfo  il  Polo  di 
ventilette  gradi,  venga  nei  tempo  di  Primauera  così  flagellata  dal  caldo,  che  riefcc 
infofFnbile  ap.li  abitanti. 

Ella  ha  tre  fonti  perpetue  fpiccate  dalle  radici  del  monte  in  diucrfi  luoghi  dalle_^  Forti  dtì 
quali  (1  formano  tre  fiumicclli  d'acqua  limpida,  ma  (M.\  a  guifii  di  quella  del  Marc;  l'Jfda  . 
e  s'indura  talmente  nella  fupcrficie  ((correndo  fotto  di  cflli  i  fiumicellij  che  fonenta 
il  pefo  degli  huomini  e  degli  animali .  Ora  il  Sale  tanto  di  miner;!,  quanto  fatto  dal 
Sole,  chequiui  prouicne  è  medicinale  ;  ne  fi  feruono  gli  abitanti  per  v(b  loro ,  che 
dell'artificiale;  perche  quello  di  minerà  rode  più  tofto,  cconlìima  ,  che  confer- 
ui  le  carni . 

Tiene  l'Ifola  due  fcni,  che  finifcono  in  vn  corno  d'arena,doue  I  Portoghefl  fab- 
bricarono vna  Fortezza  delle  migliori  dell'Oriente  ;  pouera  nondimeno  d'acqua, 
non  neauendo  altra  che  di  ciflerna.  Solamente   in  Toiumpaqucallapuntadeiri- 
fola  fi  vede  vn  pozzo  d'acqua  viua,  del  quale  fi  feruono  il  Re  ,  e  il  Bafsa  Vifir  per 
adacquare  i  Icro  giardini,  che  ambedue  tengono  in  quel  luogo  pieni  d'alberi  ameni 
e  fruttiferi,  mentre  il  rimanente  dcll'Kcla  e  ignudo  d'alLe ri  d'ogni  forte  ;  fuor  ciie 
in  quel  picciolo  fpazio  di  pianura,  doue  germcrliano  alcuni  frutti  fp.nofi  chiamati 
Conar  ;  e  alcuni  piccioli  pomi  diPrimauera ,  con  la  Sena  medicinale .  Qucflo.an- 
golo  di  terra  è  pariméte  cretofo,onde  fi.  ne  fabbricano  i  vafi,dei  quali  fi  feruono  per 
loro  bere.  Appreso  Torunpaque  poco  lontano  dal  Marcfciturifce  fuor  delle  pietre  ^,^^  r, 
vn  acqua  falutifera,  chiamata  dagli  abitanti  Adarmcn  ;  cioè  acqua  medicinale ,  che  ; .,  y,  . 
bcnutamuoue'ilVentre,e  purga  ogni  feccia;  fogliono  vfiirla  a  certi  tempi  delJ  eli'-  '  ''  '"'" 
anno  htuendone  quanto  fa  meftiere  ad  vna  buona  purga . 

S  i  trouano  in  quell'Kbla  capre,  volpi,  pernici,  tortori  e  altri  vccclli  di  mirabile^ 
foauità ,  tutto  che  nonvifienche  acque  falfe,  delle  quali  penfano  alcuni  ,  fiic 
beuano .  ■     _ 

La  Città  gli  grande,è  ft.ata  impicciolita  per  fare  vna  grande  fpianata  fotto  Li  Fp.r-     Ch-t.. 
tozza  .  Le  cafe  fono  fabricate  di  faffo  vfuo,  non  molto  grandi  a  caula  de'tcrremotì  Forte? - 
che  trauagliano  l'Ifola;  e  vnite  con  gelTo  bianco  del  quale  è  copia  grande  nel  conti-  -  ^  ^    ' 
nente,  chiamato  Gucche  ;  o  rodo  prodotto  ncll'Ifòla .[  Ma  nelle  cafe  fondate  in  ac- 
flua ,  prefib  l'acqua  vfano  vna  calce  fabbiicat.i  d.t  cfli  di  i^erco  di  muli  abbruccip  -.o, 
rapprefo,  e  pefto  . 
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Gli  Inbìtartti  fono  per  !a  ni.iggior patte  bianchi  :  gli  buominì  ben  cofUimati,e  va- 
loroiì  ;  le  Donne  bellifTìrne .  Parlano  Peifiano,  e  fcgnono  parte  il  rito  de'medeliruì 
Perfiani,  parte  dei  Turchi  ;  della  cui  fera  era  già  il  Rè  del  Paefe  .  V'abitano  ancora 
diiierfi  Criftiani  Portogliefi,  Armeni,  Gcorgl.iniJacobiti>e  Ncftoriani  ;  alcuni  Ge- 
lili, e  da  cento  e  c.nquanta  famiglie  d'Ebrei .  E  benché  l'Ilola  fia  per  fé  mcdcfi  ma., 
flerìlc,  ci  vengono  condotte  altronde  in  tanta  copia  le  cofe  necclsarie,  che  fi  troua- 
no  a  boniflìmo  mercato  . 

L'aere  vi  è  falubre  di  Prìmaucra,  e  d'Eftatcche  il  foucrchio  caldo  confuma  i  cat- 
tali Vmori  :  d'Autunno  e  pericolofo  . 

Infomma  fi!  già  queftalfola  Emporio  celebratiflìmo  di  tutto  l'Oriente  >  eifuoi 
Re  furono  così  potenti,  clic  llgnoreggiarono  vna  gran  parte  dell'Arabia ,  e  di  Per- 
fra,.e  tutro  quel  ("eno  fino  a  Bafora,-  infino  à  che  tolta  loro  queit'Ifola  da'Portoglic- 
lìf  gèciinò  la  loro  potenza  infieme  co!  commercio  ;  rcftando  quei  Re  come  Vairallì 
<rcrmedefiini  P  -^rtoghefi  .  Ora  n'é  padrone  il  Re  di  Pcrfia  . 

DiftantedaOrmus  quattro  leghe  verfo  il  Continente  d'Arabia  a  Mezogiorno 
fìà  fituata  l'Ifola  di  Larech . 

Verfo  il  Continente  della  Perfia  vedefi  collocata  llfola  Quexione,  o  Broer» 
efolamente  da  effodiuifida  vn  fenodi  Mare.  Ha  di  lunghezza  ventìcinque ,  dì 
laigliczza  due  o  tre  leghe  ;  E  altrettanto  è  lontana  da  Omius .  Il  fuo  Promonto- 
rio fi  chiama  Scrmione . 

Chey-:,  dettada'PortoglicfìQijayeè  vnapicciolalfola  nel  mezo  dello  flrettodì 
Bafora  piena  d'alberi,  e  di  fontane.  Fu  già  capo  del  Regno,  ora  è  defolata,e  incolta. 

An^^cn  è  vna  piccìola  Ifola  ancli'cfla,  e  confinante  a  Queixome,fcruc  di  porto  II- 
curoallefueNaui. 

Àndrcuij,  che  i  Portoghefi  chiamano  De  lospA.v/tros  per  la  quantità  innumera- 
bile  degli  vccelli,  che  vi  s'annidano  :  Qiiefti  raccolti  dagli  Arabi  vengono  portati  a 
vendere  in  diuerfe  parti . 

Lar,  oLara,  è  feparata  pertre  ,  o  quattro  leghe  dal  Continente  e  poco  abitata 
per  timore  degli  Arabi,  che  abitano  la  cofta  di  Perfia . 

Chargh,  ftà  dirimpetto  a  Rey  Ceyfadin  in  diftanza  di  tre  teghe  dal  Continente» 
montuofa,  fcopulofa  e  incolta  . 

B-irhen  ita  fituata  nel  mezo  del  Seno  Pertico,  cento  leghe  dillante  da  Ormus ,  e 
altrettanto  da  Bafora ,  ma  con  vn  picciolo  interuallo  feparata  dal  Continente  d'A,- 
rabia  dirimpeto  al  Porto  di  Catifa  nel  diihctto  di  Lacah  poffeduto  dal  Turco.E  abi- 
tata dagli  Arabile  il  Re  di  Perfia  non  tiene  qui  che  vn  Goncrnatore  con  Prefidio  di 
foldati  ;  da  che  la  tolfe  nel  1602.  per  tradimento  al  Re  d'Ormus .  E  tutta  amena ,  e 
abbonda  di  frutti,  e  malTìme  di  datili .  Fa  poco  grano ,  e  qualche  Orzo  .  Il  Rifo,  di 
cui  (ì.  (eruono  ordinariamente  vien  loro  condotto  da  Ormus.Ha  diuerfe  acque  più 
faliibri,  che  dolci,  rra  le  quali  è  celebrato  il  Nanyah .  V'ha  de'  pozzi  profondillinu 
in  mezo  airifola .  V:  cauano  anche  artifìciofamcnte  delle  acque  dolcidal  Mare  . 
Raccontano  i  Vecchi  Mahomertani,che  quefti  fiumi  fofiero già  afforti  dal  Mare,da 
chc.venne  importo  il  nomeall'Ifola  di  Barhen  ,  cioè  due  Man,  perche  in  lingua  A- 
i;4bÌLa  Bar ,  fignifica  mare  :  ed  Hcn  due  -,  ma  pcnfano  altri  che  auefle  qucfto  nome 
é\  due  fiumi,  che  la  trauerfano  in  croce . 

E  ffimoCi  quefta  Ifola  per  la  pelea  delie  perle,  che  nelle  fue  corte ,  e  nel  Mar  vici- 
no il  raccòlgono .  Due  luoghi  fono  celebrati  nell'India  perla  pcfca  delle  Perle  . 
Quelb  Ifola  di  Barhen  ne!  Seno  Perfico,  e  l'Ifola  di  Manara  nel  Golfo  ,  che  fepjua 
l'Ifofa  di  Ccjlan  dal  Promontorio  di  Comorino  . 

La  Pefca  nel  mat^e  di  Barhen  s'incomincia  di  Giugno,  odi  Luglio  e  dura  fino  a 
Settembre.  E  fi  raccolgono  d'ordinario  duccnto  barche,  cento  da  quella  IfoLa  »  e 
altrcnanto  da  iul£ar,e  da  Niiieiù  j  e  vengono  prete  le  conche  per  lo  più  in  vn  porto 

d'Ara- 
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d'Arabia  chìrfÌn:ito  CliAtar  -,  diftance  cfc'eji  leghe  da  quelVIIola  veiib  Mezogiornc  . 

Le  pelle  diquelto  Seno  (upàano  tiitce  l'altre  deirÒn'entecosi  di  bellezza  co^rc 
dipelo.  Sene  irae  da  qiicfto  Seno  ogni  anno  per  lo  vaKcnte  di  ciiiqiieccnro  mila 
fcUti,  oltre  a  quelle»  che  vengono  naicofte  da'pefcuori  •.-  li  Gouernawre  d'Ormu^» 
oltre  al  guadagno  ,  che  f:,ceiia  di  lua.parte  tiraua  di  ftipendio  per  ciò  quatccft  mil^j 
fciiti,  e  d'auantaggio .  '  .  -..  f 

Sono  altri  luoghi  in  queflo  mcdefinio'Scno,  doiic  fi  pefcano  pèrle  il  mcfe  dì  Set- 
tembre icicè  Nihelù,  Tene,  Rofalgatcc  (otto  qucft'Kblaf/j  ma  così  fatta  pefcarie- 
fce  di  poco  momento  . 

Si  vendono  quelle  perle  a  milura  d'Abas  tre  delle  quali  fanno  vn  Qiiaranre.-  e  di     rhftftifA 
Miticalcche  fi  formano  di  vcntiquatro  Qiiaranti.c  madìinc  le  perle  piccole.-la  qua-    ^Jj^ 
lira  delle  quali  viene  apprezzata  dal  numero  in  vn  Miticalc.  „    , 

La  delira  parte  del  Seno  Per  fico  appartiene  agii  Arabi,  la  finiftra  ai  Pci-fiani .  Ha 
di  larghezza  ducéto,e  dieci  mi.i;lia:ed'c  profonda  da  (ettanta  in  ottanta  braccia. Al- 
la imboccatura  del  Tigri  ftà  fitUata  A'chalìabat,  e  di  Bafora  fino  a  Barbain  colloca- 
ta ft.il  lido  Arabico  fino  vndcci  giornate  di  cammino. 

Altri  delcriuono  Ormus  in  quella  guifa.  E  lontano  dall'  Equatore  verfo  il  Polo 
vetireigradieventifetteininuti.il  Rèdi  Perfìa con  l'aiuto degl'Inglefi  tolfe  quella 
Città  a'  Portoghefii  l'anno  1622.  Vi  trouarono  feicento  pe^zi  d' artiglieria  tia  già-  g,  ^ 
di  e  piccioli, parte  di  bronzo>e  parte  di  ferro.Delliquali  ottanta  furono  lafciati  nel- 
la Fortezza  gli  altri  furono  compartiti  nelle  Fortezze  di  Garrnan>  e  dì  Laar  e  parte 
trafportati  in  Ifpahan  e  collocati  nella  Piazza  dàuanti  il  Palazzo  Regio 

Nel  feno  Perfico  foffiano  ogni  anno  tre  venti.-  le  quali  ftagioni  vengono  appella- 
te da  Perfiani  Elanuuel,Elteny,ed  Eltclet,ouero)Elgcfh,La  ragione  di  cofi  fatta  na-  Stagtoni 
uigazione  è  quefta  .  di'Venti 

Ne'mefi  di  Nouembrc,Deccrnbre,GcnaIo,Fcbraio,  e  Aprile  corre  tempo  oppor- 
tuno,e  comodo  tanto  a  quclli,che  entrano,quanto  a  quelli,che  cleono  da  quello  Se 
no.Ne'mefi  di  Maggio,Giugno,Luglio  e  propizio  il  tépo  per  quelli,chc  v'  ciuranoj 
ma  fimiftro  per  quelli,  che  n'efcono  .  A  riuefcio  ne'Meli  d' Agofto  Settembre  e  Ot-, 
tobrefolamente  a  quelli  che  n'efcono  ricfcono  fauoreuoli  i  Venti . 

Ci  rcfterebbe  qualche  cofa  da  dire  delle  Nauigazioni  veramente  mirabili  degli 
Olàndefi,  e  degl'Inglefi  nelle  Indie  Orientali,  e  Occidentali:  ma  ce  ne  rimettiamo  a 
quello,  che  fé  ne  tocca  nella  Seconda,  e  nella  Terza  Parte , 
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OSSERVATIONI 

DI  GIROLAMO  BRVSONI 

Sopra  le  Relazioni  Vniuerfali 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ- 

F  Ali.  T  E     SECONDA. 
LIBRO       PRIMO. 

E  R  C  H  E  il  maggiore  applaufo,  che  s'acquiftafle  II  Bote- 
rò nelle  Relazioni  Vniuerfali  nacque  dalla  Seconda  Parte» 
nella  quale  moltra  vna  profonda  notizia  delle  cofe  del 
Mondo,  e  de  gli  interedì  de'Prencipi  :  come  è  proprio  de* 
Libri,  che  hanno  molti  Leggenti  il  trouare  ancora  molti 
Oppofitori  ;  (è  nella  Prima  Parte  non  vi  fono  mancati  di 
qLielli,  che  abbiano  cenfurato  quefte  fue  nobili  fatiche  d'I- 
gnoranza, e  di  VanitA  ;  vi  fono  flati  di  quelli  ancota  ,  che 
abbiano  ritoccata  di  ciò  anj he  qnefta  Seconda  Parte,  con_. 
aggiunta  ancora  d'vn'ecccflbdi  parzialità  nella  fuaPer-» 
fona,  quafi  che  più  che  alla  Verità  ,  abbia  in  molti  luoghi  fatisfatto  alla  propria  in- 
clinazione, loperòmi  fòagLUolmente  a  credere  ,  chele  cenfure  dell'Ignoran- 
za, e  della  Vanità  non  cafchino  fopra  di  lui  ,  perche  auendo  anch'egli  fcrit- 
to  molte  cofe  fu  le  altrui  Relazioni,  a' primi  Auttori  fi  dee  la  colpa  della  menzo- 
gna ,  o  della  falfitàde'R-acconti,  e  da  quella  della  parzialità  il  follieua  facilmente 
rcflerfi  abbattuto  in  tempo  ,  chele  cofe  d'alcuni  Regni,  e Prouincied 'Europa-, 
erano  ridotte  a  cosi  cattiuacondizion  di  fortuna  ,  cheachi  (i  trouaua  prcfcntea^ 
quelle  mifcric  fenza  la  vera  notizia  degli  Arcani  di  Stato  ,  che  ftauano  allora  rin- 
chiufi  ne'  gabinetti  di  Prìncipi  grandi ,  non  lafciauano  fperanza  alcuna  del  loro  ri- 
forgimento  alla  pnftina  grandezza  e  riputazione.  Ma  perche  pure  ,  ©perche  ab- 
bracciando molto  con  pòche  parole  abbia  volontariamente  trapaflàto  alcune  parti* 
colarità  degne  dì  notizia;  o  perche  molte  cofe  hanprcfo  diuerfa  piega  da  quclla_.> 
che  egli  fcrìfTc  negli  affari  di  Stato,  e  di  Religione  :  crediamo,  che  non  farà  colà  af- 
fatto inutile  il  ritoccare  qualche  luogo  della"  Seconda  e  della  Terza  Parte  ancora., 
delle  fue  Relazioni  Vniucrlali,  che  ci  parià,chc  abbia  qualche  bilbgno  o  di  diiarcz- 
^a>  0  d'accrcfcimcnco. 


RE- 
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REGNO  DI  FRANCIA- 

QVefto  Regno  >  che  da  più  di  mille  anni  in  qua  fi  è  mantenuto  in  ripiìta.  . 

zlone  della  prima  Corona  della  Criftian:ri,a'ccmp!,ci;e  i'criflè  il  Boterò^ 
per  le  dil'cordie  Ciuili  di  Stato  ,  e  di  Religione,  che  l'agìtaiiano  ,  io- 
mentare  non  meno  dalle  pretentìoni  di  quei  grandi  dell'vno  >  e  dei!  >i- 
tro  Partirò  5  che  dagl'intereflìdc'Potentati  Stranieri-,  era  in  cosi  deplorabile  llaco 
di  Fortuna,  che  gli  diede  occalìone  di  fcrùicre . 

Confiderercmo  ti  Regno  dt  Francta  nello  flato-,  ch'egli  era  quando  tutto  vmto  ne»       Paro/e 
ricofio/c  eua  altri  che  vn  Re  perche  al  pn finte  egli  fluttua,  è  a  gutfa  d^m  pelago  tra-     del  Bore 
nagltato  da  ptt*  venti  tra  fé  contrarij  impmierja  e  tumultua  di  tal  maniera  ,  chef    r«  . 
tuo  pili  prefto  con f  derare-,  chefperare  la  0<a  rcintegraz.wne .  Conctofache  le  Guer- 
re C tulli-,  fé  non  f  accordano  ne'  principe  non  hanno  mai  fì»e  fé  non  con  l'cfiermirio 
di  vnà  delle  Parti  -,  o  con  la  ruma  dello  Stato .  E  tn  Francia  egli  e  dijflctl  cofa ,  che 
vna  Parte  opprima  l'altra . 

Querta  dottrina,che  può  riulcir  vera  in  altri  Stati.il  corfo  di  molti  Secoli  l'ha  far- 
tarru(cirvana,e  fallace  in  Francia  :  perche  appunto  in  quella  guira,che  gli  Elemen-    Oferua- 
ù  fra  di  fc  difcordi  conleniano  il  Mondo,  forto  il  Ciclo  Francefc  le  difcordie ,  che-.    '^'""  • 
regnino  fri  i  Grandi  di  Corte ,  e  tra  i  Parlamenri,  e  i  Configli  di  Stato ,  ftabilifco- 
no,econferu3no  perlaqualitàdiquelcliina,  la grandezzadelta  Corona.  Che  fé    Ledtfcor 
bene  prorrompano  taluoka  (  come  fi  è  veduto  quefti  anni  addietro;  in  guerre  ci-    dtc  ciudi 
uili,  fé  pure  lo  fiato  nefentaqualchedanno,  la  Corona,  non  che  ne  peggiori,  fé  ne  fno     u 
auantaggia  fempre .  E  le  fia  raluolta  apparfo  diuerfamcnrc  ;  come  apparue a'  rem-   grandez. 
pi  del  Boterò;  fu  perche  le  Guerre  ciuili  non  vertiuano  tràimcdelimiFranccfi,    z^a  della 
che  in  calo  tale  la  Parte  Regia  farebbe  ageuolmente  reftata  al  difopra  ;  ma  perche./    Corona 
foffiauano  in  quello  incendio  per  eternarlo  i  Potentati  ftranieri .  Così  il  Papa  per   dt  Fran- 
interelfe  di  Religione  ,  e  il  Rè  di  Spagna  per  quello  di  Stato  mantennero  lunga-   eia .  ^ 
mente  l'Armi  in  quel  Regno  a  fauore  della  Lega  Cattolica  contro  il  Rè  di  Nauar- 
ra,  e  il  Re  di  Nauarra  venne  foftenuto  per  interelfc-e  di  Stato ,  e  di  Religione  dalla 
Regina  d'Inghilterra  e  da  alrri  Principi  Proteftanti,-  e  per  quello  folnmente  di  Stato 
da  alcuni  Principi  Cattolici  ancora;  iquali  nella  caduta  di  quella  Corona  fottoil 
Dominio  Spagnuolo(come  già  fi  trattaua  alla  fcoperta^.preuedcuano  la  propria  rui- 
na .  Ma  dopo  che  il  Re  dichiaratoG  Cattolico  s'acquiitò  la  beneuolenza  de'  popoli 
d'auuerfo  Partito,  e  difunì  la  Lega  Cattolica  ,  più  che  dal  Zelo  degli  Ordini  Ec- 
clefiallico  ,  e  Popolare,  radunata  dall'ambizione  de' Ghifardi,  e  de*  Grandi  loro 
Seguaci,  chevoleuano  far  pezzi  del  Regno  a  propria  vtilità  ,-  caddero  l'armi  di 
mano  a'  fuoi  nemici  domertici  ,  eftranieri  ,  e  ritornò  la  Corona  di  Francia  in_, 
qutllla  floridezza  di   (tato  ,   che  afferma  il  Boterò  ,  che  fi  potelTc  più  tollo 
confiderare  ,  che  fpcraie  ;  anzi  tanto  maggiore  della  pallata  ,  che  diucnnc  la 
Francia  in  vn  baleno  per  la  riputazione  d'Enrico  Quarto  tanto,  allora  pericguitato, 
arbitra  dell'Europa . 

Non  era  dunque  Guerra  ciuile  de'Francefi,  ma  vnàieriTiIe  di  tutta  la  Criftianità 
quella,  che  allora  regnaua  in  Francia  come  ne  meno  fitrono  Guerre  ciuili  proprie 
de'Francefi,  quelle,  nelle  quali,  ora  queflo ,  ora  quel  Prencipedclla  Francia ,  ora_» 
tutti  infieme  chiamauano  le  Armi  ftraniere  degl  Inglefi ,  de*  Fiamenghi,  e  de'  Te- 
dcfchi  ;  ma  guerre  mifte  di  varij  intere  (Ti  di  molti  Principi  paelànr,e  rtranieri;  E  pe- 
rò di  qualche  rifchio  ("come  fi  vide)  alla  pubica  ficur'tà  e  grandezza  :  Che  quando 
le  Guerre  ciuili  fono  ftare  folamente  tra  i  medefimi  Frane;  fi ,  nello  fpazio  di  pochi 
,^iof  uì>  noD  che  di  pochi  racfi  fi  fono,pcr  la  ingenita  volubilità  di  quei  Popoli ,  rcr- 

E    2        nunato 
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minato  con  gloria  della  Corona  ;  vcrfo  la  quale,  anche  clifgudati  e  coiKuiiuci  con- 
kiiiano  i  FiaiTcefi  bcntfur.ìfnza,  e  rìipctco  f  Onde  ;'.bhÌ3mo  veduto  nnchc  a*  nortri 
gicrni,  che  le  foileiiazionifii/c  nte  inìFn-.ncia  cuncro  .i!  Mìnilk-tio  de"  Catóinr.li  di 
Rifcc^h'u  ,  e  Mazzarino  hanno  haiiuto  qualche  p.'cciola  durata  in  quanto  hanno 
anutoqualche  fpal  leggio  tìcgli  Spagnuoli,  o  nei  contini  di  Fiandra-.o  nelle  Paiti-di 
Gernwnia.Dìificile  adìinquc^e  incerto  e  il  j'iiidicarc  con  maflìnie  Vniucrfali  d'vijo 
ftato  particolare  ;  auendo  llmprc  la  lUauaganza  del  clima  Franccfe  mentiti  perfe- 
mf  rnij  quei  Giudicij,che  fono  ftati_fatti  Ibpra  lo  ftato  di  qnel  Regno  da  quelli,  che 
non  hanno  aiuuo  intivM  notizia  e'incrinfccade'gcnij  ,  dc'fini  ,  cdcgrintercflj.di 
qui-i  Pnucipi,  MagiaraLÌ,  Nobilt-à  e  Popolo  . 

Segue  il  Boterò.  G:cì:i:>i"i    Bedmo   ferine  ,  che  in  'vna  àcfcrtzjone  fatta  4* 
Tcf.oAel  ff^p)  eie!  Ke  yìrrixo  Scco?ido  ,  nella  quaìe  pero  non  fu  comprcfn  la  Borgogna  fi  fi 
Baerò .     conto-,  che  foffmo  vcnt-f^  ttc  mila  pai>itlaz.io!?t  eon  campanile .   Per  vn' altra  defcri- 
7ti>nef.:tta  a:teìKftdtCarlo  A'ono  f.trouachetlm.ìr.cro  degli  Alitanti  pafjaUA 
quindici  Mill'-ont . 
Olfer.ia-      Nelle  vkime  delcrizioni  fatte  del  Regno  di  Francia  vi  fi  fono  trouati  più  di  venr 
z.to>ii .       ti  mill ioni  d'anime .  E  le  Populazioni  con  campanile,  che  noi  forfi  diremo  Pieui,  e 
Parochic  fono  in  moke  maggior  numero  di  prcfentcfotto  il  Dominio  della  Coro- 
na :  auendo  dilatato  da  ogni  parte  i  iuoi  confini,  fcnza  mettere  a  conto  gli  acquiftì 
tii  Germania»  di  Francia,  C-di  Catalogna . 

FORZE. 


del  Bete 
ro 


Parale  W  Efcrluendo  il  Boterò  le  forze  del  Regno  di  Francia,  dice  ;  eh  e  Quando  Carle 
1  Rate.  *-^  Quinto  entro  in  Francia  per  Prouenz.a--,  e  poi  per  Sciampagna  ella  nudriua 
el're  alte  Guarnigioni  più  di  cento  e  cinquanta  rnila  faldati ,  e  fotte  Carlo  Nono 
fi  trovarono  in  qt'elReg/.  o  ventimila  Caualh ,  e  trentamila  Fanti  \  jorcflten  e  quin- 
dici mila  CaHalliit  cento  mila  Fonti  de  i  Naturali  fenz.a  che  per  ti  Rignofijentifft 
Carejtia . 
Cj/irua-      Dopo  che  Luigi  Decimo  Terzo  ,  auendo  deb:llato  la  Rocceila,  e  il  Partito 
zjcnt.       degli  Vgonotti  riduflelòtto  lafua  intiera  obbedienza  il  Regno,  di  Francia^  » 
e  ruppe  la  Guerra  con  Cefare  ,  e  col  Re  di  Spagna  ;  ha  d'allora  in  qua  quella.» 
Monarchia  mantenuto  (  fenza  i  (òccorfi  (bmmin.'lh at:  a  gliOlandcfi  ,  à gli  Suez- 
Forze  z-fi  ,  a  i  Portoghcfi  ,  e  ad;iitii  Poi^-ntati  Amici^  quali  di  continuo  ,  tre,  quat- 
medeme    ^^°  >  e  cinque  Elercici  formali  fotto  le  fue  Iniegne,  due  e  rrc  Armate  in  Ma- 
del   Re-   re,  epiùd;  cento  e  cinquanta  mila  hiiom'ni  nelle  fole  Guarnigoni  dentro  e  fuo- 
gno      di   'idei  R(  sno.  E  fc  il  d'n   r^  deftir.ato  al  riempimento  dell'Errario  Regio  per 
Francia,  f^ftencr  qiicrte  Forze  non  fofTe  flato  deriu.uo  m  buona  parte  ne' Canali  Pri- 
uari  a  fitiarc  la  ingordif'a  dc'Minlftri,  o  dt.'  Grandi  difguftat',  e  madimc  nel  tem- 
po della  Minorità  de' prefènte  Re;  la  Francia  non  fé  ne  farebbe  punto  riftniita-.  . 
D-Ìlevltf   .e  Kiuuluzion' cuili,  e  Straniere,  non  accade  parlare;  perche  fé  bene_j 
tutte  le  Ciità  ,  non  che  tutte  le  Pronincie  del  Regno  foffero  in  armi  ,   no  n  fi  fenti 
in  luogo  alcuno  (trattane  l'occorrenza  di  qualche  alfedio  )  difagio  di  viueri,  o  d'al- 
tro, non  che  careftia . 
Partle        ^i:gns .  Meramente  li  Re  di  F  rancia  fono  (tati  tanto  potenti-,  chefc  ai-effero  atiu- 
dtlBote-  to  giudtcìo-,  e  fennovguale  alle  fcY'^^e-,  e  al  potere -,  farehlono  fiati  arbitri  delle  co- 
ro .  fé  d'Eirropa  . 

Ojferua-       Verità  comprobatn  a'noftrl  tépi  della  prlidézn,  e  dal  valor  Militare  d'Enrico  IV.e 
"Spioni .      molto  pili  dalla  riputazione  dell'anni  di  Luigi  XIII.  fuo  Figliuolo  y  accompagnata 

al  fen- 
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nlfennodel  gran  Cardinale  dì  Rficegliù ,  che  la  Francia  fili  a  tnlpor.od'aitAb- 
ricà,  edi.mandezi.i  inEaropa  ,  cl-e  non  c'era  ormai  luogo  alcuno  j  doue  o  non 
comandaffe,  o  non  folL*  temuta .  E  dopo  la  morte  ancora  di  quel  gr  in  Principe, 
e  di  quel  gran  Min  iftro  continuado  i  Miniftri  della  Reggenza  il  corfo  del  Goucr- 
no  incominciato  da  effi  ,  auercbbono  ricondotti  agli  antichi  confinii  termini  di 
quella  Monarchia  fé  le difccrdie rufcitatc prima  dai  Parlamento  auido  d'v fiirparé 
vna  indebita  autorità,  e  pofcia  le  folkuazipni  cagionate  dall'ambizione  di  Condè, 
e  d'altri  Grandi  della  Corte,  cdelRcgndnonaiTidcro  troncato  l'.r..  cnsìva«a 
fortuna  di  quello  Imperio. E  vcrainentcche  colà  potrellx  t  (Ttre  p;ù  treméda  fog"- 
giugne  a  ragione  il  Boterò  )  o  che  potenza  più  (pauéreuojc  di  quella  d'vn  Regno, 
chepalce  copiofilTiamementc  dentro  i  Tuoi  termini  venti"  millioni  d  anime;  e  dì 
più  tiene  ancora  delle  vetrouaglie  per  pafccre,  e  foP:  ntare  vn'altro  groflb  Regno^ 
Perche  le  maggiori  forze  d'vn  Regno  fono  le  genti,  e  le  vettouagiii:!  perciò  i  Ro- 
mani ebbero  in  tanta  flima  le  Tribù  Ruftìchc  per  la  moltitudine  degli  hnominì 
con  la  copia  degli  alimenti.  Eaquelto  medefimo  fine  i  Turchi  ad  akto  pài  noii^ 
attendono  anch'efTì ,  che  alla  moltiplicazione   della  gente  ,  e  a  quella  manie- 


ra d'Agricoltura  ,  che  puòageuolmentc  , 
fcerla..  . 


non  meno  che  abbondeuolmente  pa- 


ENTRATE. 


.\fc'(x":> 


Q  Quanto  ale  Entrate  del  Regno  di  Francia  ferine  il  Boterò ,  che  Luigi  Vndcv 
cimo  tiraua  vn  millione,  e  mezo  .  Francefco  Primo  arduo  a  tre  mil)ion;,Ar- 
rigo  Sccundq  arriuò  a  (ci ,  Carlo  Nono  a  fette,  e  Arrigo  Terzo  pafsò  anche  i  dic- 
ci millioni.Dopo  quefti  Arrigo  Quarto  arriuò  a  iquindici,LuigiDccimoterzo  paf- 
sò ì  venti,?  di  prefeote  Luigi  Quartodccimù  arriua  forfè  a'  venticinque  millionì  fé 
fian  vere  le  Relazioni,  che  vanno  attorno  -,  e  rendono  credibile  quefta  fomma  gli 
ecceffiui  difpendi,  che  fi  quella  Corona  nel  mantenimento  di  tanti  elcrciti  e  di  tate 
armate  dentro,e  fuori  del  Regno,e  le  pcnfioni  che  paga  in  tante  parti  in  cafa,efuo- 
ri  che  anche  a  fpefi  limitata  arriuano  quafi  a  quefto  calcolo  . 

Con  quefte  Entrate,  dice  il  Boterò,  che  gli  antichi  Re  nianteneuano  quattrom"  - 
lalancie,  e  (cimila  Arcieri  continuamente  pagati  ;  orai  foli  Reggimenti  dcili_> 
Cuardie  Reali,  e  le  penfioni  degli  Suizzeri  importano  molto  più ,  che  allora  non., 
importauaao  forfè  tutte  le  milizie  del  Regno. 

GOVERNO. 


Entrate 
dct  Re  df 
Francia* 


NOn  tocca  punto  il  Boterò  (come  fi  d'altri  Regni)  ilGouernodel  Regno  dì 
_  Francia-,  o  perche  lo  ftimafle  cofa  troppo  nota  come  del  più  antico  ,  e  famofo 
Regno  d'Europa;o  perche  vedutolo  auu  'Ito  nella  confufione  delle  Guerre  Ciiiili 
fìimadc  deplorabile  la  (iia  condizfone.il  Goucrno  adunque  di  quella  Mon  ircbiaè 
veramente  Regio  e  della  più  nobile  maniera,chemai  ("apefTero  defcriuerc  i  Filofo- 
fanti,o  formarci  più  fau:  Fondatori  di  Regni  .  Ineffo  dalla  Sourana  Macli\  del 
Principatcche  rifiede  nella  Perfona  Reale,  non  lì  nega  il  fuo  luogo  all'Ordine  an- 
cora degli  Ottimati,  e  del  popolo:  fi  che  non  participinoeìTì  ancora  del  Coman- 
do fotto  la  fuperiorità  del  Re  .  Pcrclie  non  ùilaméte  i  Principi  del  l'an- 
gue Regio  e  alcuni  Signori  grandi,del_Regno  polTìedono Città, Stati, e  Gouer- 
ni  ìmportantì,eì  Dottori,  e  i  Popolani  amminiftrano  le  cariche  della  GiuftiziaU 
a  i  Popoli  -,  ma  e  quelli,  e  quelli,  anzi  i  medefim!  Ecclefiaftici  entnmo  ut' 
Ccnfigli  mcdefiiuì  del  Re  >  e  amminiUrano  le  prime  cariche  della  Cortcj.. , 
-     "  ■  e  del 


Fortn-i 
del  Go— 
uerno  di 
Francia' 
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Gmtrna 
Ut  Frk- 
cta  rtfer 
friAte  del 
Re  Luigi 
XIIL 


Ruttori- 
tàde'Pdr 
lamenti 
in  Frat:~ 
età. 


e  del  Regno  con  aflbliitocomnnij  in  ordine  a  quelli,  che  dipendono  cf.i  eOT ,  c_, 
con  In  rfiierenza  e  l'ofl^quio  di  tutti  glialtri .  Vna  vofra  però  '!'.iuttorità  principa- 
le del  fupremo  comnndo  liùcdeua  nel  configlio  grande  del  Re,  ma  di  prefènte,fc 
n'ha  vfurparn  In  maggior  parte  il  Configlio  di  Stacof'ondc  il  Coniglio  grande  non 
fcrue  clic  d'ombra,  e  d  apparenza  di  Macfìd  ) ,  e  im-iito  più  ancora  fc  ne  ha  tolta  il 
Primo  Minirtro,  a  cu\  /erue  fonente  lo  Ikifo  Configlio  d;  Stato  pieno  di  fiie  crea- 
ture; più  per  accidente  però,  ctie  per  coiìiime  di  quella  Corte ,  ellendofi  abbattu- 
to n  Minifterio  in  due  Cardinali  Riceliù  ,  eMazzarini»  che  hanno  aimco  fenno 
pari  alia  loro  imnien/a  fortuna . 

Ma  perche  tutti  i  Principati,  per  legitimi,  giufli,  e  bene  ordinati,  che  Geno  han- 
no i  loro  difttti  nafccnti,  o  dalla  corruzione  degli  Ordini  ,  e  delle  Leggi,  o 
dalle  vicifirndini  della  Sorte ,  che  portano  Tempre  co'  nuoui  huomini  nuoui  pen- 
llcri  ,  edifegni  .■  anche  nelGouerno  del  Regno  di  Francia,  fi  fono  vedute  di- 
iierfe  alterazioni;  poiché  (pernalafciare  le  cofe  antiche)al  tempo  della  Reina  Ma- 
riade'  Medici,  durare  la  Minorità  del  Rè  Luigi  Decimoterzo  i  Grandi  del  R  egno, 
per  Fa  fcucrchia  potenza  e  auttorità  ,clic  s'aucuano  per  conniucnzae  per  interef- 
fe  della  Regina  vrurpata,aueuano  quaiì  ridottala  Monarchia  Franccfe a  flato  dì 
Republica  Ariffocratica;  Ma  dopo  che  il  Rè  s'ebbe  tolti  dattorno  quelli,che  abufa- 
nano  della  Tua  Real  perfoua ,  e  fi  fece  conolcere  quello ,  che  Dio ,  e  la  Natura  i'a- 
ncuano  fatto  nafccre  ,  riduflTe  per  fé  raedefimo  e  col  Miniflerio  del  Cardinale  dì 
Riiccgliù  alle  forme  dcirantico,e  Regio  Goucrno  la  Francia:  con  tato  auuataggio 
ancora  fopra  la  Fortuna  de'fuoi  Maggiori ,  che  non  (blamente  reprcfle  la  inlolc- 
ra  de'Grnndi,  ma  abbattè  l'orgogliodet  parlamento  di  Parigi  che  dal  Minifte- 
rio  della  Giuftizàvoleuaftendere  la  fiia  auttorità  alMinifteriodi  flato.  Ma  ca- 
duca nuouamente  la  Monarchia  ntlla  Minorità  del  Rè  Luigi  Quartodecimo»  il 
ParFamenro  memore  de'paffati difegni,  tornò  a  tumultuare  con  vari  pretelti,  e  co- 
sì andò  la  facenda ,  che  tirati  nel  fuo  partito  alcuni  Principidel  fanguc,  e  altri  Si- 
gnori grandi,  o  di(guftati;o  che  per  loro  fini  fi  chiamauano  diiguftati  della  Reggé- 
Z3 ,  e  del  Cardinal  Marzzarini ,  ardì  quafi  d'inforfare  l'auttorirà  Reale;  e  fé  la  pài 
fàna  parte  de'  Nobili,  e de'Popolani non  ii  fofl'e  viuamente  oppofta  alla  nalcenre^ 
tirannide,  fi  (nrcbbono  veduticosì  bene  in  Parigi,  come  a  Londra  de'Cromueli,  e 
de' Farfaix  .  Concetto  però  ,  che  clTendo  vfcito  di  bocca  ne!  configlio  di  flato  al 
Cardinal  Mazzarini»  preiero  quindi  occafione  i  Principi,  e  i  Parlamentari  Mal- 
conrenti  di  machinare  fa  fua  ru "na  per  difcacciarlo  dal  Miniflerio, edal  Regno  . 

Non  ebbero  giammai  f  Parlamenti  di  Francia  altra  auttorità  che  di  amminiflra- 
re  la  giuftizin  a  i  popo!i;ma  quel  di  Parigsconie  il' primo  del  Rcgno,e  come  quello, 
che  flando  apprcfTo  il  Re  gli  feriiitìa  non  folamente  come df  fpada  di  Giuftizia ,  ma 
come  d'npp  geio  alle  neceflTtà  della  Corona  per  cooneflare  con  Fafiiaapproiia- 
zionete  pnblicheimrofleegrauezze  >  ottenne  ancora  alcuni  priuilegi  e  gradifu- 
periori  a  tutti  gliciltri  Parlamenti:  e  quello  principalmente ,  che  in  eftb  rifiedcfTe- 
ro,  ccn'e  Cr  nfiglieri  nati  i  Principidel  fangue,  e  i  Pari  del  RegnoEcclefiaflicic 
Secolari .  Non  proruppe  però  quefto  Corpo  di  Magiflrato  in  infolenza  alcuna  con- 
tro l'aurtorità  Reale,  dalla  quale riconolceognifua  forza  e  grandezza;  fc  non^ 
Jopo  che  fatte  venali  in  Francia  rotte  le  cariche  della  Corte  e  del  Regno,  anche  i 
Configlierati  del  Parlamento  diuennero  Ereditari, e  dotalinelle  Famiglie .  Per- 
che riemp-utafi  quella  AflTeail  Ica  di  Gionentù  capriciofa,  e  vaga  di  cofe  nuotici 
ha  portato  i  fiioipenficri  più  n!ro  dcìla  fTia  condizione ,  prendendo  fouente  a  coz- 
zare coi  Configiio  di  5rato,  e  cr  n  la  flcffa  Reg<i)za  .  Ma  come  non  abbia  auuto 
rappoggid  di  quafchc  Pr'ncirc  dei  Sangue  ,  gli  è  conncnuto  implorare  più  prefto 
b clemenza  del  Re,  di  qutl'o,  che  abbia  auuto  ardimento  di  prouocare  fa  giù fli- 
xù  >  e  folamente  con  l'appoggio  di  qutfìi  e  d'.,ltri  Grandi  fece  qucfti  anni  addietro 

qual- 
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qnaldie  mcfe di  rcfiftenza  alli  Coree  .  Pensò  il  Re  trapalato  colconfiglio  del 
Cardinale  di  Rilcegliù  d'ouiiiare  a  quefti  dilordini  con;  dichiararfi  padrone  (  e  dì 
fatto  il  lece)  di  prillare  dellecarìche  loro  quei  Configlieri ,  che  non  caniminalTero 
diritto  nel  feruiggio  Reale, rcftiruendo  loro  il  prezzo  delle  flefle  cariche-,  ma  è  fia- 
to debole  queflo  rinicdioper  reprimere  la  inondazione  di  quei  difordini  ,  che  11 
ibno  veduti  in  Francia  nella  Minorità,  e  nel  principio  ancora  della  maggiorità  del 
Re  prefentc  fuo  Figlio  .  Che  Te  bene  lìa  finalmente  rdbto  al  dilbpra,  e  tocchi  ai 
Parlamentari  di  rodere  il  freno  ,  e  di  vederfi  imprigionati,  e  Tcacciaci  dalle  Cariche 
e  dal  Regno  quando  fieno  caduti  in  qualche  tallo  di  Stato  ;  non  per  tanto  viuono 
fcpoke  nelle  ceneri  deliadifimulazione  le  Icintille  mal  tomentate  de'  priltini  difc- 
^ni ,  onde  ne  fuaporadi  quando  In  quando  qualche  vampa  di  alterigia  ,  o  di  (edi- 
zione, in  quel  corpo;  che  mai  ritornerà  alla  quiete  dell'antica  obbedienza  infino  a 
che  non  torni  il  Regno  alla  fiia  amica  maniera  di  Gouerno  dì  dare  gratuitamen- 
te,  e  a  tcn^o  detcrminato  fi  faitecariche,  eflendo  cofa  ordinaria,che  le  grandez- 
ze fané  ereditarie  e  inuecchiate  con  lungo  poHliTo  generino  la  inlblcnza  -,  e  il  de- 
lìderio  di  afccnderc  a  maggiori  grandezze  negli  animi  di  quelli,  che  le  polTicdono. 
Ma  non  goderà  malia  Francia  quelto  beneficio  infino  a  che  non  tornì  a  godere  l'- 
aura della  pace,  che  liberi  la  Corona  dal  prefentanco  bifogno  di  Icmpre  trouardx- 
narl  ad  ogni  partito  per  riempiere  la  ingorda  voragine  delia  Guerra . 

E  perche  non  folamente  il  vulgo,  che  parla  ibucnte  più  di  quello  ,  chemeno     fArU^ 
si,  ma  qualche  fcrittore  ancora  di  poca  vaglia  confondono  il  Parlamento  di  Parigi  menti 
con  gli  nati  del  Regno,  che  Parlamento  appunto  fi  chiamano  in  Inghilterra,Sco-  Ael  Re- 
zia,ealtti  Regni  fettentrionalijd iremo  qui  a  diiarezza  maggiore  de' Leggcnti.nó  gn^  ^, 
ancora  introdotti  nella  notizia  di  quelle  colè  ;  che  in  Francia  non  vno  foìo,  ma  To-  praisctd. 
no  dieci  Parlamenti  -,  cioè  di  Parigi  nell'Ilola  di  Fr.tncia,  e  per  la  Sciampagna ,  Pie- 
cardia,  ealtreProuincie,  di  Roano  per  la  Normandia  ,  di  Rcunes  pcrlaBerta- 
gna  ,  di  Bordeos  per  la  Gliienna  e  luoghi  confinanti ,  di  Pan  per  la  Bearnia,  e  Na- 
uarra,di  Tolofa  per  LinguadGca,di  Aix  Prouéza.Granoble  per  lo  Dclfinato  di  Di- 
gione  per  la  Borgona,  e  Metz  per  la  parte  di  Lorena  e  d'Alemagna  foggeitaa 
Franciaja'quali  dì  prefentc  s'aggiuge  quello  di  S.  Michele  nel  Ducato  proprio  della 
Lorena  madandoui  la  Corte  di  Fracia  i  Prefidéti,e  altri  Miniftri.  Tutti  quefti  Par- 
lamenti tengono  (uprema  auttorità  Giudiciale  fopra  le  Proulncie  loro  foggettc^ , 
come  che  quel  di  Parigi  efléda  più  oltre  ancora  la  dia  poffanza,  e  riconofca  egli  fo- 
lo  le  caiife  di  Pari,de'Princ;pi  benché  abitanti  nella  giurifdizione  degli  altri  Parla- 
menti, e  maffime  in  materia  di  Stato,  e  dellaTcfia.  Quelli  poi  che  fi  chiamano  ■^^^j'^^ 
Parlamenti  in  Inghilterra,  e  in  altri  Regni  (come  diceuamo)  in  Francia  fi  chiama-  '^'f"'^- 
no  Statfe  vengono  comporti  de' tre  Ordini  del  Regno,  Ecclcfiaflico,  Nobile  C-^  ""'   ^^-' 
Popolare-,che  permezodiloro  Eteputatidiclaleuna  Prouincia,concorrono  aque-  S""' 
Oa  Aflemblea,  che  tiene  fotto  la  fiiperiorità  del  Re  la  (burana  auttorità ,  e  difpofi- 
zione  di  tutte  le  cole  della  Corona,  e  del  Regno  a  legno  tale,  che  può  dichiarare 
la  fucccffione  leg'tima  de  i  Re,  e  in  loro  mancanza,  o  difetto,  che  gli  rendelTc  ina- 
bili,  foftituire  vn'altro,  come  ne  abbiamo  qualche  el'empio  negli  antichi  fecoli, 
e  fi  videro  quafi  rinouati  al  fecolo  trapanato  dopo  la  morte  di  Arrigo  Terzo  nelle 
conuulfioni  domeniche  de' Francefi,  ElTendo  però  formidabile  allo  flefTo  Re  , 
non  che  a  i  Parlamenti  cofi  fatta  radunanza ,  che  può  comandare  a  rutti ,  di  raro 
viene  pctmcffa.  E  benché  a' noflri  giorni  fia  Hata  più  volte  procurata  dalla  No- 
biltà, e  promefia  dalla  Corte  nella  Minorità  del  Re;  non  è  però  ftata  adempiuta., 
quefta  promefi'à  dopo  la  Tua  Maggiorità .  Che  Ce  bene  pet  altro  fofle  neceflaria  per 
abbattere  la  temerità  de'  Parlamenrarij ,  riufcirebbe  però  pregiudiciale  a  i  prefcnti 
difegni,  e  ftato  della  Corte  per  quei  riguardi  ,  che  di  prefentc  non  fa  mcfìiere  di 
raccoDcare . 

Pria- 
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El  foiieihrc  dei  Principi  Confinanti  al  Regno  di  Francia  entra  il  Boterò  in_. 
_^    ^    ina  lunga  digrciTìone  (oprale  allianzc  fatte  da  quella  Corona  co' Turchi,c 
to' Protcrtanti  d'Alcmagna,c  ientenzia  ,  che  auendo  quei  Principi  nioftrato  di  te- 
nere poco  conto  della  Fede  Cattolica,  e  del  feruizio  di  Dio  ;  Dio  permirc,  che  i  Po- 
poli abbiano  ftimato  poco  la  t'edeltà,  e  l'obbedienza  douutaal  proprio  Signore  ;  E 
la  c.igion  di  quclio  dilbrdine  la  cdinzione  della  Caia  Reale  di  Valois,  e  ìe  guerre_- 
ciuili)  che  per  tanti  anni  mandarono  fottolòpra  quel  Regno.  Se  il  giudicare  delle 
cole  del  Mondo  (come  dille  quel  Poeta)  è  l'euro  ;  quanto  più  far.à  de'giudicij  diuini 
fopra  gli  Stati  e  le  Perfone  dei  Principi  ?  Certo ,  è  che  le  Leghe  fatte  da  Francefco 
PrimOiC  da  Arrigo  Secondo  Tuo  Figlio  co  Tiirchi,e  co'Proteftami  furono  promof- 
fe  da  folo  interclìe  di  Stato,  per  opporfi  alla  prodigiola  potenza  di  Cafh  d'Auftria., 
diucnuta  allora  Cpaucntcuole  a  tutti  1  Principi  j  E  felErefiadi  Caluino  infettò  il 
Regno  di  Francia,  non  fu  già  per  colpa  di  Francefco  ,  e  d'Arrigo  Principi  Rcligio- 
{ì(Tuiii,non  che  Cattolici,madi  quelli,  che  nella  Minorità  di  Friiccfco  Secondo,e  dì 
Carlo  Nono  per  difagni,  o  d'ambizione,  o  di  vedetta  prefero  a  fouuertire  la  Fracia. 
E  (e  a'tempi  del  Boterò  non  occorreua  parlare  dei  Principi  confinanti  con  la  Frà- 
..•<  ..ipìa  eiVcndo  in  vno  flato,  che  il  fuo  maggior  nemico,  erano  i  fuoi  abitanti,  ora  le  co- 
',A  'V'^fc  del  Mondo  hanno  prcfo  altra  faccia,  e  la  Francia  ha  portato  i  fuoi  confini  tanto 
,Vj  «  ■  yolrre  che  è  quafi  ritornata  all'antica  grandezza  de'  Carolinghi .  Nella  Guerra  cor- 
^     .V. ,  '.rente  auerebbe  potuto  in  faciliflìnie  congionturc  allargare  la  Francia  i  fuoi  confini 
fino  al  mczo  della  Spagna  con  la  occupazione  dcll'Arragona  e  d'altri  Regni  aperti, 
e  fccpcrti  da  ogni  parte  alle  fue  inuafioni  :  Ma  il  Cardinale  di  Rifcegliù,  fnpendo  » 
che  cosi  fatti  acquifti  erano  di  picciola  durata,  come  quelli,  che  nel  trattato  di  pace 
doneuano  elTerc  rtflituiti,  voltò  i  fuoi  penfieri  ad  allargare  i  confini  del  Regno  ver- 
foil  Reno  e  la  Fiandra  i  perche  tflendo  qucftiPaefl  antichi  Membri  della  Corona 
StAto   Gallica  non  erano  per  confeguentc  foggctti  alla  reflituzione  .  Onde  non  tiene og- 
prefcme     S'"^'  ''"^  Francia  Principe  alcuno  confinante,  del  quale  (mentre  /fieno  i  fuoi  popoli  in 
ÀelU         P^'^'-'  ^^^  '^^  \oTo)  abbia  di  che  remere  gran  fatto ,  auendo  con  la  occupazione  della./ 
Francia    Lorena ,  e  col  poffeflb  dell'Alfazia  aflìcurate  le  fue  frontiere  dalla  parre  della  Ger- 
nifuoicò  iii^iiia'  ^  con  l'acquiito  di  Arras,  e  di  quafi  tutta  l'Artclia,  e  di  parte  di  luccmbur- 
£^i^  go,  e  dell'Annonia  fatto  vn  fortinlmoantcmurale  alla  Piccardia,  alia  Sciampagna» 

e  a  Parigi  fk/Io  .  Non  vi  mancano  però  di  quei  Politici,  che  non  lodino  punto  Ia_f 
fua  prcicntc  allianza  con  gl'Inglefi  per  mettere  in  loro  potere  le  Piazze  maririme 
•"•^■delia  Fiandra,  come  è  già  fuccednto  di  Donchcncher  -,  auendo  piti  forfè  da  temere 
la  potenza  dcgl'Inglefi,  che  quella  degli  Spagnuoli  fu  quei  confini,mentre  gl'Ingle- 
fi naturali,  e  acerbillluìl  nemici  del  nome  Gallico  poffono  ad  ogni  momento  inon- 
dare d'armi,  e  d'armati  quelle  Prouincic,  e  per  confegucnte  la  Francia  (k  (la  -,  dune 
gli  Spagnuoli  non  hanno  mai  auuto  forze  tali,  ne  pollono  auerlcche  lenza  qualche 
ì'ollcuazionede'medcflmi  Fracefi  fi  poflano  promettere  d'acqulflare  in  Francia  pu- 
re vn  palmo  di  Terra;  come  l'elpericnza  d'vn  fccolo  ha  chiaramente  dimoftrato. 
Mi  la  Fortuna  dell'Inghilterra  dopo  la  efpulfione  della  Cafa  regnante  è  l'alita  a  tan- 
F»rtu>i'a   ta  grandezza,  che  ha  fatto  necclTario  quello  pericolo  alla  Francia ,  perche  le  cotc^ 
dell'  I»-  erano  ridotte  a  fegno,  chc,o  reftando  collegata  con  la  Spagna,  come  già  fi  era  trat- 
ghilterra  tato,  e  quafi  conchiufo,  le  Città  marltinie  della  FFancia,doueuano  cadere  in  parte-» 
di  fua  preda,  o  conncniua,  che  la  Francia  le  cedeffe  con  ainicar(cla  ,  quelle  di  Fian- 
dra .  Si  clw  la  collcgaz  ione  con  gli  Eretici  non  è  p'i'i  colpadell'vno  ,  o  dell'altro 
partito,  ma  fola  e  mera  ncccflfìtà  di  Stato  prodotta  dalle  contigenze  della  Guerra 

prc- 
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p»\rentc  ,   all.i  quale  id.ino  cgunlmcntc- fomento  le  prctcnfion;  di  qnerta  e  di 
quella  Potenza  riiòiiita,  o  di  racquiflarc  il  perduto,  o  di  non  cedere  l'acquiftato  * 

Paragone  fra  l'It^li^  e  la  Francia . 

A  Vendo  vdito  più  volte  tenzonare  fta'  befli  ingegni  djlla  /uperiòric à  di  qucfttf' 
due  famofe  Prouincic  ;  non  raancandoiri  di  quelli ,  clie  antepongano  all'Ita'' 
lia  la  Francia  ,  e  di  quelli  altresì,  die  antepongano  alia  Francia  l'Italia  ,"abbiaino  ri - 
foluto  di  portare  in  quello  luogo  il  parere  di  Torquato  TaflTo  in  vha  Lctterà_-, 
che  egli  appunto  fcriffe  in  quefta  materia  ;  dci-'o  il  quale  ne  diremo  quel- 
lo, che  ci  parrà  à  propolì to  ,  fecondo  lo  flato  prcfente  dell'vna  ,  edell'altri^ 
Prouiacia.  .... 

Chiunque  confiderà  alcuna  Prouincia  ,  o  in  le  ficfla ,  o  in  paragone  di  alcun'al- 
tra,a  due  maniere  di  cofe  dee  :iucr  riguardo  :  a  quelle  clic  fono  in-lei  naturai'  ,  e  a     Parere 
quelle,  che  accidentali  poffcnoelTcre  chiamate  .  Naturali  dico  le  cofe ,  che  fono  si  '^'   T^»>^' 
proprie  d'vna  Prouincia,chc  nò  fi  mutano  per  la  mutazione  di  Principato, o  di  Re-  1''^*° 
ligione,  o  per  lunghezza  di  tempo  ,  fé  non  molto  di  rado,  e  con  gr.and  e  sforzo  di  ^"v^ 
Natura,  come  di  Sicilia  Icsgiamo,  che  di  Terraferma  diuennc  Ifola.  Accidentali  tra  la 
chiamo  quelle,  che  non  fono  perpetue  di  alcuna  Prouincia,  ma  d'vna  in  attratta-  T^^**-<'* 
paffano,  fecondo  la  varietà  dei  Gouerni  e  delle  Religioni  ,  fecondo  il  commercio,  el'Itai:<» 
che  fi  ha  vicendeuolmentc  con  le  genti  flranierc .  Fra  le  naturali  riporremo  (  eciò 
Ca  per  efsempio  )  la  qualit.ì  del  Ciclo,  il  fito  e  la  fertilit.à  delle  Terre ,  Fra  le  .accidc- 
tali  gli  ftudi j  della  pace,  e  della  guenra,  e  l'vfo  delle  arti  Mecaniche  .  Ma  la  |^rim,^J 
maniera  di  cofe  in  due  maniere  può  cadere  fotto  la  confiderazionc  altrui ,  o  in  fe_^ 
fìefla,oin  quanto  opera  alcuno  effetto  nella  difpofizione  degli  Abitatati.  E  quefto 
modo  di  confiderare  pare,  che  fia  proprio  del  Politìcccome  di  colui,chc  ha  per  og- 
getto il  bene,  e  la  felicita  de  gli  Abitanti.  Però  P!atone,par!ando  dei  fito  della  Città,    Oggett» 
nella  quale  vuole  introdurre  la  perfetta  forma  del  Goiierno,!od3  il  fito  mcntuofo ,  f^^l  Pon- 
comc  quello,  che  fa  gli  huomini  robufti,  e  biafima  la  propinquità  del  Marc,  poten-  "^^  • 
do  facilmente  l'vfo  dVlle  genti  flraniere  alterare,c  corrompere  la  purità  de'  coftumi 
di  qLuelle  Città,  le  quali  giacciono  fu  la  Marina  . 

Ora  doucndo  io  paragonare  Pltalia,  e  la  Francia  ,  conuiene  ,  che  fecondo  quefic 
Regole  da  me  pofte  ricerchi  le  condizioni  di  ciafcuna.Non  crediate  però,che  io  vo-" 
glia  filofofare  troppo  feucramcnte  preponendo  il  paefe  mezanamente  fertile,e  deli- 
ziofo,al  vaghiflìmo,  e  abbondantiOìmo  -,  e  i  luoghi  alpefiri  e  folitarij  a  i  maritimi,  e 
frequétati  come  prepofc  Pl.itoneme  meno  riuocherò  in  dubbio  ['•  la  vicinità  de!  Ma« 
re,lia  da  eleggerlo  nò.come  riuocò  Arirtotde  ;  ma  parlerò  di  querta  matcriajcom.c 
huomo  di  Corte,c  di  Mondo,togliendo  dalle  contemplazioni  di  quei  fàggi  quel  fo- 
lo  ,  che  dalla  opinione  degli  huomini  ciuili  può  cfTere  riuocato .  Tanto  più,  che  io 
confiderò  dette  Prouincie  non  in  quanto  in  quelle  fi  può  introdurre  la  perfetta  for- 
ma d'vngiufto,  e  tranquillo  Principato,  ma  più  torto  fecondo  che  ciafcuna  di  loro 
è  abile  all'accrefcimento  delle  ricchezze,  e  dell'Imperio  .  Ma  prima,c!ic  io  pafTì  più 
oltre  è  bene ,  che  io  dichiari  qua]  paefe  intf  nda  (otto  quefto  nome  di  Francia  .Ne 
già  prendo  quefto  nome,  come  tanno  i  Geografi  il  Vocabolo  di  Ga!!ia  perche  con- 
uencndofi  loro  auere  riguardo  più  tofto  a'termini,  che  pone  la  Natura,  che  al  pof- 
feditore  di  quelli  Stati  dano  per  confine  h.quefia  Prouincia  dalla  parte  d'Oriente  il 
Reno  ;  ne  meno  reftrignerò  quello  nome  aqtiella  piccioln  parte  óÀ  qucfio  Regno, 
che  fpecialmente  fi  chiama  Francia,  o  Francia  Contea,  o  l'I(ola  di  Francia  :  ma  ab- 
bvaccierò  fotto  efTo  tutto  ciò,  clie  ora  è  dal  Re  polTeduto  ,  Ne  parlerò  nondimeno 
in  generale  per  dare  piti  perfetta  forma  a  quefto  difcotfo»  rimettendomi  delle  cofe 

F  noft 


'    '     ^t  Varie  Ol^eruaT^cnk  y\..    .■■'■. 

oonvechite,  o  alle  Rtlazioni  >  Q  igi^  Scruti  di  coloro  >  La  cu!  teftimonìanza  è 

approuata  . 

Cominciindo  adunque  dalle  cole,  che  in  ciafciina  Prou  incia  lano  pcrpcruc ,  co- 
me da  quelle,  cheperuatura  Ibno  P*;iipf}  ^iàOn|j.k;ranJolc  ia>jiieJl.i  ?,iii(à  ,  ciie  ho 
detto  edere  più  propria  del  Polirtcc'cnìrniilcrò  diié  p^.rti  ;'olu£  alfe  qiiah"  nò  rimane 
picrauuentura,cheeianiinare  ;  L'Ari^claT^errat^iOttoil  uo;nc  di  Terra abbrac- 
cicrò  riìami,  e  le  altre  acque,che  reaaii;iicopo  i^iìd,  e  i  Mari,che  la  inondano-,  pcT- 
che  Aritìorele  pariméce  l'otto  qiieiU  voce  tutto  ciò,chc  lì  racco.i;]:e  neli'vltimo  glo- 
Oi'.altrA  '^o  ^  ^'^°  '^'  comprendere .  Egli  non  è  dubjjlo,  die  ciaicimi  part^:  ll-conJo  ,  chi-  piiu 
Gl'aria  °  'ii^no  all'vno  degli  eftremi  del  noftro  Emilpcro  fi  vi  auiiici'n.indo.  o  al  Poio,o  :i]- 
ttìfiutfce  l'ÉquiDozi^e,  più  ancora,  o  meno  produce  gli  huomini  atei  alJa  fpeculazionc  e  alle 
diuerfe  o  azioni  ciuiii,  e  militari,  perche  gii  huomlni,  che  rialcono  ne'paclì,che  foggihcciona 
tera7f  e-  ^'  Mezogiorno,  fé  bene  vagliono  d'Ingegno,  aiicndo  poca  quantità  di  fangucfono 
vi    nisili  ^"'""^'  ^  dcboli,e  inetti  alli  pericoli  e  alle  tatiche  della  guerra  :  dico  naturai  mente-» 
hHemini  Parche  so  io  bene  quanto  poO'a  la  dircipiiua,e  che  in  vii  tu  di  ki,ouu nquc  nafcc  huo- 
*  monafcefoldato:  ondeinquefteióeire  Prouincie  Aullrali  fono  llat:  buonillnni 
foldaii,  come  i  Cartaginefi .  Le  Regioni  all'incontro  »  che  fono  fottoppofle  al  Set- 
tentrione producono  gli  huomini  di  gran  nutrimento,  e  di  molto  languce  però  ro- 
bufll,  e  guerrieri  -,  ma  di/piriti  grolTì,  e  ortuli,  e  di  Ingegno  fiupido,  e  poco  difpofto 
alla  fpccdazione  e  agli  vfiìcij  della  Ciuiità  ;  e  i  Fifici  recano  le  cagioni  di  quefti  ef- 
I  fctti  al  malo  temperamento  dell'Aria  ,  eall'ecceflodelcaldo,  e  del  freddo.  Ma  le 

{  Regioni  di  niezo,  per  la  temperie  dellarla  fanno  gli  huomini  non  deboli  e  paurofi» 

come  quelle  di  Mezogiorno  ;  ne  temerari),  e  d'ingegno  rozzo  e  materiale ,  come  lì 
Settentrionali;  ma  con  nobile  rnelcoiaméro  prudcnti,c  torti  di  mano,  e  d'Ingegno» 
'*  e  al  guerreggiare,  e  al  Filoibfare  diipclli .  E  tali  Tono  l'opra  tutte  le  Prouincie  del 

noiìro  Mondo  la  Grecia,  e  l'Italia,  ieperòrerperienzaconferaiata  dalla  ragione-» 
non  fi  ripruoua  :  e  come  che  l'vna,  e  l'altra  fra  fiata  madre  di  huomini  in  ogni  ma- 
niera di  liberale  efercizio  eccellenti ,  i  Greci  nondimeno,  che  più  piegano  verlb  il 
Mezodi, hanno  fupcrato  di  foitigliezza  d'intelletto  nelle  discipline,  e  nelle  arti,e  gli 
Italiani-,  che  fono  più  volti  alla  Tramontana,  fono  itati  fuperiori  di  prudenza  ,  e  di 
generofità  negli  ftudj  militari,  e  Cittadinefclri. 

Ora  paragonando  ia  Francia  airitalia,dico,che  la  Francia  per  cfTere  alquanto  più 
remota  da  quello  mezo,  e  conrcguentemente  meno  atta  a  generare  gli  huomini  in 
Tè f erte  quefto  temperamento  di  prudenza,e  d'ai<4^.  >e  in  qucfta  viuacità  d'Ingegno  ("peco- 
dd  Ciclo  latlua|,  che  noi  cerchiamo  ;  anzi  fi  come  dia  più  inchina  vcrfo  vno  de  gli  efirtmi» 
lii  Fran-  così  ancora  gli  huomini  fono  più  inclinati  all'empito ,  e  alla  ferocità ,  difcoftandofì 
oa.         dalla  prudenza,  e  dalla  grauità  dc'colUuni.  Ma  molti  non  concederanno  que- 
flo,  perche  vogliono,  che  il  Cielo  deila  Francia  fia  più  tepido  dell'Italiano» 
prouandofi  qui  il  Verno  molte  fiate  freddi  all'ai  minori  ,  che  nell'Italia,  e  par- 
ticolarmente nella  Loinbardia  non  fi  lentano  :  e  di  qui  potranno  argomenta- 
re ,  che  dipendendo  quefto  temperamento  dal  Cielo  ,  il  quale  opera  ne' corpi 
noflri  ,  e  per  confcguenza  negli  animi,  I  Franccll  fieno  pertonlegucnza  di  piùa- 
Ciele  dt  '•"^°  Ingegno  de  gl'Italiani,  e  meglio  negli  animi  loro  fi  troni  quella  mediocrità  di 
Franca  audacia  e  di  timore,  e  di  manluetudinc,  e  di  ferocità.  A  quelle  obiezioni  rilpondo 
tiH  fréd-  *-'"■  '^'''^'  ^}-^  Region  Francefe  in  Tua  Natura  è  più  freiida  della  Italiana  ,  come,' 
do  Àeh'l  'l^^'-^»  ^'"^  ^  alcuni  Gradi  più  lontana  dal  commcrtio  del  Sole.  Parlo  cosi,  parago- 
I  nando  le  parti  più  Settentrionali  della  Francia  alle  più  Scttentricnali  ddl'Italia,  e  le 

■  più  Auftralidell'vnaallepiù  Auftralrdeli'altra.  Edicioè  indicioapertilTìmoilco^ 
iorc  delle  carni,  e  de'  capelli,. che  e  più  viuacc,  c-più  biondo  ne'Franctfi,  fi  come  in 
(utci  li  patfi  freddi  fuorauiitnirc .  E  oltre  .wrciò  gli  alberi  nemici  del  freddy  p'ù  co- 
moda- 
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mlod.imentc  :ìllignano  nella  Ira!ia,?he  in  qucfti  paefi  non  fanno .  Ben  è  vero,  die  la 
Francia  qiiafi  nuta  p'ana>e  aperta,  ed  cTpcfta  d'ogn'inrorno  a  tutti  i  Venti  (il  ciie_> 
delia  Itala  non  è  y  fpeiT;;  volte  auuiene ,  che  foffìanclo  per  alcun  Itsmpo  continiioi 
venti  cai  iintlla  maggiore  afprczza  del  v^rno  lòaiiono  intepidire  il  rigore  del  fred- 
do :  maquando  airincon:"o  concinnano  i  fiati  Settentrionali  i  freddi  Iòno  continui 
einfopp-rtabili  >  come  per  due  meli  di  quell'anno  ,^li  abbiamo  prouati.  Qiiandp 
anci  a  inilabilméte  oia  liicccdono  ì  venti  Aquilonari  a  gli  Auftrali,,ora  gli  Auftrati 
agli  Aquilonari  ;  inilabilc  èpiimcntc  la  qualità  della  Ifngione  .  E  io  per  me  ho  vi- 
fto  alcun  giorno  tanta  mutazione  dalla  mattina  alla  (era,  die  mi  pareua  lenza  alcun 
mezo  edere  dal  Gennaio  all'Aprile  trapaffato . 

Chi  potclFe  adunquccome  fauoleggf.'.no  I  PoetI,rinchudere  per  vn  Verno  intie- 
ro tutti  i  venti  nelle  fpclonche  d'Eolco  nelli  otri  d' Vlilfe ,  fi  che  nella  Itai;a,c  nella 
Francia  foflc  vna  lunga,  e  (labile  tranqnilità ,  allora  lenza  alcun  dubbio  fi  conolce- 
rebbe  quato  il  Ciclo  Fracelc  fia  più  freddo  dcll'ltalianojfe  non  forfè  doue  la  vicina- 
2a  de'monti  il  i^x  più  freddo  in  qualche  luogo  d'Italia  ,  che  ne'pianf  della  Francia^  . 
Wa  concedendo  ancora  5  che  i  freddi,  e  i  caldi  fi  en  meno  intenti  nella  Francia  ,ncn 
ne  l'egue  però,chc  il  Cielo  fia  migliore  in  rlfperio  della  virtù  degli  abitanti,  concor- 
lendo  a  quella  bontà  dell'aria  molte  altre  qualità  oltre  alle  predette  .  E  quale  tem- 
peramento Il  può  trouare  in  tanta  iniìabilicà ,  e  in  vna  li  fpelTa  vici/Tìtudinc  di  cal- 
do, e  di  freddo  :  E  fé  queflo  Elemento,  che  ne  circonda,  e  per  tante  vie  entra,  e  pe- 
netra ne'corpi  noltri,  alterandoli  opera  qualche  cola  negli  animi  nollri  (come  fi  de-    Incoflun 
ne  credere  )  fi  dee  credere  ancora  ,  che  l'incoftanza  di  quefto  clima  fia  in  buona_.    z.a      ài  ' 
parre  cagione  della  incoftanza  di  quella  nazione,  la  quale  per  me  io  non  actribuilco   Frumejì 
loto  fé  non  quanto  le  Iltorie  ne  faucllano . 

Ma  poiché  ragioniamo  de' Venti,  non  tacerò,  che  qncfta  Reg.'one ,  elTendo  così 
iignoreggiara  da  loro ,  riceue  da  tal  feruitù  vn  comodo  non  picciolo  ,  che  al  foffio 
de' Venti  fi  riuolge  in  lei  vna  quantità  di  Molini  grandillima  ,  maflìmamente  nel- 
le parti  più  aperte,  come  fono  I  Ilola  di  Francia,  e  la  Sciampagna ,  e  le  altre  tali  :  di 
maniera,  che  quelle  comodità  di  macinare,  che  gl'Italiani  non  hanno  fé  non  nell^i., 
opportunità  de'fiumi,e  tra  le  Acque ,è  qui  fu  le  mura  di  Parigi  flello,  e  quafi  in  cir,- 
fciTn'aln'o  luogo  ciiconuicino . 

Ora  che  fi  è  veduto  come  l'Aria  kaliam,  e  Francefe  concorre  alla  Virtù  dell'ani- 
mo, rimarrebbe,  che  fi  auelle  riguardo  à  gli  effetti,  che  l'vna,  e  l'altra  di  loro  opera 
ne'corpi  :  le  virtù  de'  quali  principalmente  fono  qu-attro;  fanità,  bellezz  a,  robultez- 
za,  e  agilità .  Ma  perche  quella  vltima  parte  t  di  minore  importanza ,  che  la  priHia 
e  io  temo,  che  quefla  mia  lettera  non  crefca  nella  grandezza  d'vn  Volume ,  mi  ba- 
llerà quafi  di  paffaggio,  fenza  punto  ferroarmici,  toccarne  alcune  cole ,  Vogliono, 
che  l'Aria  Francefe  fia  più  fina,  particolarmente  come  quella ,  che  fueglia più  l'ap- 
petito ,  e  aiuta  meglio  la  digeilione  ;  ma  fiafi  la  colpa  ,  o  dell'aria  ,  o  del  modo 
delviuere,  qui  fono  gli  huomini  ordinariamente  di  vita  più  bteue  che  in  Italia  . 
Segue  la  bellezza,  e  a  foimare  quella  intieramente  concorrono  tre  condizioni, 
Taghezza  di  colori,  grandezza  ,  e  proporzione  di  membra.  Nella  piaceuolcz- 
za  de' colori  fono  ftiperiori  i  Francefi  ,  e  fpecialmente  le  Donne  ,  le  quali  per  lo 
più  fonobellilTìmedi  viuacifà  di  carne,  e  di  gentilezza  di  lineamenti  .  La  pro- 
cerità  de'corpi  è  attribuita  da  Cefare,e  dagli  altri  Ifloricia  i  Francefi,e  a  me  Ibuuie- 
nc  d'hauer  letto  in  Polibio,  che  dopo  vn  fatto  d'Armi  pailiuo  fra' Romani  ,  e 
Francefì,  i  cadaueri  de'Francefi  erano  riconofciuti  dagli  altri  alla  grandezza  de'  FrMCeJì 
corpi;  e  così  pare,  che  la  ragion  naturale  tolta  dalla  freddezza  ,  è  dalla  fottili- 
8i  ddl'aria  ne  moftri ,  che  doueffe  cffere  ;  Ma  qual  le  ne  fia  la  cagione  ,  ora 
seaiòoo  maggieh  degl'Italiani,  E  ridia  proporzione  fimilmcntemi  paiono  af» 
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faidifettofi  1  Nobili  della  Giouentù  Francefc;  pcrciociie  in  vniiicrfale  lianiiolc 
gambe  aflai  (btrili  rìfpLTto  al  rimanentcdelcoipo.  Ma  di  ciò  peraueimira  la  ca- 
gione non  fi  dcnc  rìtcìire  alla  qualicà  del  Ciclo  >  ma  alla  maniera  dall'tfercizìo  -, 
percioche  caualcando  qiiancontiiuiamente  ,  eiTcrcitano  poco  le  parti  inferiori  5  fi 
che  la  Natura  non  vi  tiT.h-.jcttc  mo!:o  di  nutrimento  attcndcntio  a  ingagliardire^^ 
quelle  parti,  che  iòno  da  mjnimcnri  treqnentacil'iìini  alTaticacc .  Della  robuftezza 
e  agilità  de'Francclì>  non  mi  e  occorfo  di  vedere  cipcricnza  alcuna  in  paragone  de' 
noilri .  Voltro  lia  dunque,  Signor  Conte  il  giudicio»  e  di  coloro,clic  (i  Ibno  troua- 
ti  moire  fiate  a  limili  paragoni .  .  .  . 

Segue  al  ragionamento  dell'Aria  II  difcorfo  della  Terra  >  la  quale  fi  confiderà ,  o 
come  ella  e  Jomoda,e  vtilc,  o  come  ella  è  piaccuole  agli  albergateri  Tuoi .  Sotto  i'v- 
tilc  tre  «onlidcrnzioni  fi  raccolgono,  che  ella  fia  atta  al  nudrimento  della  Città,  al- 
la conlcruazione,  e  all'accrelcimento  delle  fiifianzc . 

Il  primo  capo  appartiene  alla  fecondità  del  paefe  ,  il  fecondo  alla  fortezza  del 
fito  ,  il  terzo  alla  opportunità  di  elio  ne!  rauoucr  guerra  alle  Nazioni  firanicrc_j» 
e  ncll'aucrc  con  eflo  loro  commercio  di  mercanzia  .  E  cominciando  dall'abbon- 
danza del  nutrimento  ,  ella  confific  induecofc  ,  e  ne' frutti  ,  che  produce  la 
Natura  5  enegli  Aniinali .  Inquanto  al  numero  degli  Animali  ,  e  bontà  delle-' 
carni  ,  non  è  dubbio,  che  fecondo  la  proporzione  della  grandezza  di  ciaicuna 
di  loro  la  Francia  non  auanzi  di  molto  l'Italia  ;  e  particolarmente  ottimo  cibo  fo- 
no le  carni  dei  Catlrati ,  e  dei  buoi.  Ma  le  io  volc-ffi  minutamente  parlare  dei  vo- 
latili e  dei  Pcfci,  dei  quali  qiicfia  Prouincia  ,  e  particolarmente  quella  Città  è  co- 
piofidìma,  farebbe  mcllicic,  che  io  tofTì  molto  miglior  conofciuto  dei  giudici} 
della  gola  ,  ci:e  in  effetto  non  foiK)  :  Dirò  folo  ,  che  fi  come  nella  quanti- 
tà ,  e  qualità  degli  Armenti,  e  delle  Greggi,  la  Francia  ò  di  gran  lunga  fupe- 
riore  all'Italia;  così  credo,  che  dei  pelli  ,  e  degli  vccclli  non  le  ceda  punto  . 
Parlo  .fcmpre  in  Vniuerfale  ,  che  credo  bcn'io  ,  che  il  Fcrrarefe  inquanto  al- 
la bontà  dei  Faggiani  >  e  delle  Pernici  >  non  troui  paragone  alcuno  in  que- 
lli paefi  . 

Seguono  ì  frutti  della  Terra,  e  io  quella  parte,  che  panienc  a  i  Grani  ('per  quan- 
to dicoix)i  pratici,  che  io  per  me  ne  fono  femplice  Relatore  )  fc  la  Francia  ha  van- 
u^raggia   taggìo come  vogliono,  che  veramente  l'abbia  >  quello  non  auuicne perche  le  fuc 
mi  Ora-   campagne  fieno  più  feconde,  che  i  piani,  o  (  ur  le  maremme  d'Italia  :  ma  più  tolto  , 
perche  ncfliin  paefe  v'ha  quì,chc  fertile  nò  tia:doue  in  Italia  molti  fé  ne  trouano  al- 
peftri,e  fterili  affatto. De'Vini  nò  so  che  mi  dica, perche  i  chiarclli,i  Grechi,c  k  lacri- 
me fono  troppo  famofi.E  oltreacciò  quell'anno  è  corfa  in  Francia  \  na  Stagione  cosi 
ma.'ignpoche  non  ci  è  vitio  a!cuno,che  nò  fia  brufco,o  verde;  come  efll  fono  vfiti  di 
dire.Ma  per  quato  da  quelli  degli  anni  paflati  pollo  conofcerci  Vini  Francefi  fono  e 
più  generofi,  e  più  maturijC  più  digeftibili  deg!'Italiani;e  quello,che  è  fomma  lodc> 
h.ajino  molta  virtù  ,  e  pochiffimo  fumo  .  Onde  non  so  come  pollano  piacere  tanto 
ad  alcun-,  effen.Io  appunto  a  rouefcio  della  natura  loro  .  Ma  ciò,  che  defidero  nel 
Vino,  è  vn  non  so  che,  chf,  o  liifins;h!,  o  morda  la  lingua,  e  il  palato,  e  faccia  l'vno 
e  l'altro  effetto  infieme .  ConfelVo  la  imperfezione  del  mio  gu(lo,al  quale  fono  più 
erati  i  vini  dolci,e  rafpanti  d'italla.chc  quelli  di  Francia,i  quali  mi  paiono  tuttì(p.ir- 
ìo  dei  buoni;  di  vn  medcfimo  fapore;  sì  che  malageuolmente  dillinguerei  l'vno  dal- 
l'altro .  DelL-  erbe,  e  di  qut  lli,che  più  propriamente  frntti  diciamo  ;  che  ancor  eflft 
^y'emnl  fi  ^"n<^^"-""no  •"' P'"ti<^fc^la  Terra  ,  e  di  quelli  in  particol.arc  ,  che  fono  proprij 
,  ■*'  dcU'Ei^atc  ;  non  so  fé  qui  fia  minore  la  copia,  o  più  Icarfr  la  bont.à  :  e  l'Italia  è  in  ciò 

oy.om.       tanto  fuperiorc  ,  che  non  eie  luogo  à  comparazione  ;  E  quello  ,  che  è  difetto 
grandiflìmo  .prlyi  fono  quelli  pAcùdelle.Oliuc  ,  ornanistnco  ,  e  traAullo  dellcj 
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menfe ,  il  cui  licore  è  non  folo  vtilii'lìmoairvro  della  V^ita,  ma  ininiftro  ancoI■.^J 
delle  vigilie  degli  Scud lofi  .  Clic  fc  la  Proucnza  cdi  tutte  qucftccofc  abbondan- 
te, non  è  però,  che  le  altre  parti  della  Francia  qiiafi  tutte  inopia  non  ne  patifcano  . 
Ma  raarauigliofa  Ibpra  tutto  è  fiata  la  Protiidcnza  della  Natura  in  querta  Prouin- 
cia  nella  moltitudine  e  nel  comnarcimeuto  delle  Riuiere ,  dalle  quali  è  accrcfciuta 
oltremodo  l'abbondanza  di  queih'  paefi  :  perche  non  effendo  ogni  Terra  atta  a  pro- 
durre quanto  bafti  alla  moltitudine  deTuoi  Abitanti ,  ed  elTendo  in  alcun  luogo  fo- 
prabbondanza  di  quelle  cofe  ,  delle  quali  altroue  è  difetto  ,  in  gnila  (bno  di/polle_^ 
querte  Riuiere,  che  fcarabieuolmenre  ciafcima  parte  con  l'vfò  delle  nauigazioni 
può  mandando  fuori  il  fouerchio  riccuerc  il  neceflario.Qiiefli  fiumi  parte  fcenden- 
do  dalle  Alpi,  parte  dai  Pirenei,  e  dal  Cemeno  ,  fi  raccogliono  parte  nell'Oceano , 
e  parte  nel  Medittcraneo  ;  di  maniera,  che  dali'vn  Mare  all'altro  ,  interponen- 
doui  poca  fatica  di  Vettura  per  Terra,  ora  feconda  ,  ora  contro  il  corfo  dei  fiumi  è 
quafi  continua  la  nauigazione  .  Ne  meno  e  mirabile  il  magiftero  della  Natura 
nelle  leggi  ,  chcellahaimpoftoaquelti  fiumi;  percioche  molti  di  effi  fono  fiumi 
Regi),  e  di  perpetua  gratidezza,  ccontcnendofi  dentro  i  loroAluei,  ne  padano 
fé  non  molto  di  rado  quei  confini ,  che  loro  tòno  rtati  preferirti  dalla  Natura  ,  non 
dalla  induftria  degli  huomini ,  che  con  ripari ,  e  argini  cerchi  di  ritenerli  .  E  fc  pu- 
re taluolta  inondano  non  fanno  danno  molto  graue  .  In  quello  vfo  delle  Riuiere_» 
molto  inferiori  lono  i  noftri  paefi  ;  poiché  non  vi  è  nauigazione  dal  deftro  al  fini- 
ftro  fianco  d'Italia,  ne  commercio  alcuno -,  fenon,o  con  nicendo  le  vettouaglie 
fu  per  lo  doflTo  dell' Apennino  ,  o  girando  vn  gran  tratto  di  Mare  .  E  pochi  nu- 
mi (trattone  il  Pò)  vi  fono  comodamente  nauigabili  .  Gli  altri  accrelciuti  Ai 
forze  per  le  pioggie,  e  più  tofto  torrenti,  che  fiumi  compenlànol'vtiledelli  na- 
uigazioni col  danno  delle  inondaziom' ,  e  il  pofleiTo  in  quelle  parti  è  dannolìfllmo, 
fi  che  vi  toglie  talora  il  frutto  delle  fatiche,  e  le  fperanze  dì  molti  anni . 

Orapaflando  alla  fortezza  del  lìto  ,  foriHlmo  molto  è  quello  dell'Italia,  per- 
cioche egli  è  in  Ifola  tra  due  Golfi  de!  Mediterraneo,  fé  non  quanto  l'Alpi  a  guila 
di  fortifsima  muraglia  la  ferrano  da  vn  lato,  e  ha  per  entro  molti  pafsi  a!peftri,e  dit- 
fìcili  ;  onde  affai  ficura  larebbe  da'diliiuij  de'popoli  lìranieri,  fé  ella  mcdefima  non 
apriffe,  e  fpianaffe  loro  le  ilrade . 

Ma  la  Francia  all'incontro  hai  confini  apertifsimi  alle  feroci  Nazioni  di  Ger- 
mania; edeflendo  quafi  tutta  piana,  e  larga  -,  facilmente  potria  da  ogni  inonda- 
iione  di  genti  ellerc  in  breue  tempo  trafcorfa ,  Ne  tacerò  ,  benché  non  abbia  prò 
pofto  di  parlare ,  quanto  il  fito  d'Italia  fia  non  folo  più  forte  ,  ma  faccia  eziandio  gli 
iiuoraini  più  forti ,  e  più  faticofì  ,  che  la  Francia  non  è  atre  a  farne  .  E  la  Fran- 
cia, come  abbiamo  detto,  quafi  tutta  pianura  ,  perche  fé  ben  (1  fale  ,  e  fi  fcen- 
delpeffo  ,  le  afcefe  ,  e  ledifccfe  fono  fempre  facili ,  e  lieai,  e  molte  volte  ap- 
pena feniibili  ;  doue  l'Italia  é  partita,  quanto  dura  la  (uà  lunghezza  dall'Apennino, 
e  di  qua,  e  di  là  ha  il  piano  talora  largo ,  e  aperto ,  talora  difìinto  ,  e  compartito  Ax 
colline,  edamonticelli  :  laqualeme(colanza  dipiaaO)edi  monte  rilicua  non  pò-. 
co  al  valore  degli  Abitator  i,  percioche  per  fua  natura  ^eccettuo  fempre  la  dilcipli- 
na  j  gli  huomini,  che  albergano  ne'kioghi  piaceuoli,  e  piani ,  fono  non  dirò  imbel- 
li ,  mi  manfiicti,  e  pacifici  e  gli  abitanti  de'  monti  hanno  natura  robufta,  e  bcUico- 
fii  :  eglivnì,  egli  altri  quando  fieno  vicini  fra  di  loro  ,  dano',  e  riccuono  vi- 
cendeixolmcnte  alcuni  benefici)  -,  perche  qucfti  porgono  aiuto  d'armi  ,|c  di  for- 
za, quelli  di  Vettouaglie  ,  e  d'iuduftria  d'arti  ,  e  di  ciuiltà  di  coftumi  .  Di 
maniera  chccongiungendofi  la  manfiietudinecon  la  ferocità  viene  à  farien;:^ 
vn  marauigllofo  temperamento  ;  quale  noi  veggiamo  ne?l'Italiani  ,  ouc  ne' 
luoghi  totalmente  aipcArl  e  milageuoli  ,  e  feparati  dai  commercio  del  p;'.- 
110  s  fi  tiC'U.'.  li.  gi^liardia  5  tk  ferociU  icompa^nata  tLi  ogniiiidaitriaclu.ic. 
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E  di  dò  fieno efempìo  gli  Stiizzcrl)  la  virtù  de'  qanl',  ancorché  fi  dcbUa  r.xonofcr- 
rc  dalla  disciplina,  non  è  però  da  ntsjarc ,  eh?  il  fito  non  Ila  di  molta  ìniport.'.nza^  , 
vegetndofi  ,  che  la  loro  virtù  da*  tempi  di  Ccfari  fino  a  i  noflri  è  continuata  ;  ben- 
ché forfè  fia  molte  volte  mutata  ladiicipìina.  Ma  nella  Francia,  che  ha  il  paeli.^ 
tutto  piano  ,  o  leggicrm;  ntc  rikiiato ,  il  popolo  è  viliflur.o  .  Che  (e  i  Nobili  ibiio- 
impeniofi,  e  ardirrìeritori, qitcUo  fi  deue  attribuire  in  tiitto,oltrc  à  quella  genero- 
fìtàjche  ihfcri/cc  la  Bobiltà  negli  animi  noflri,alla  difciplinalorojla  quale  coiiolcia- 
mo  efR  re  tntrn  rinoh  i  a  llabilirc  con  cicrcizio  continuo  il  vigore  de'  Corpi ,  e  a_. 
confermare  con  l'vlb  de'  continui  pericoli  l'audacia  degli  animi .  Bcii'c  vero  (co- 
fa  che  dagli  antichi  Politici  fu  aiinertica  )  che  ne'  pacfi  piani  la  Nobiltà  ordinaria- 
mente è  Gaerricra,comc  quella  che  può  più  comodamente  nudrir  caualii ,  ed  cfer- 
citarfi  in  quello  modo  di  gucrreggi.\re  ,  e  perciò  Iburatla  cUa  al  popolo  ;  e  alli  go- 
nerni  popol.ui  fono  più  atti  i  luoghi  monruofi,che  i  piani,  fi  come  per  lo  contracio 
il  Principato  d*vn  fola,  o  de'  pochi  più  facilmente  s'iiKroduce,  e  fi  conferua  nella-, 
pianura-. . 

Era  la  terza  in  ordine  la  cppormnità  del  fito ,  inquanto-  appartiene  all'accrefci- 
mcnto  dell'Imperio,  e  delle  ricchezze.  La  Francia  è,  non  ne'  confini,  n.ia  ne'  luo- 
ghi intcriori  d'EuropajC  per  quello  non  ha  alcun  facile  trapalfo  nelle  altre  due  par- 
ti del  Mondo  l'Afia ,  e  l'Africa  .■  ne  potrebbe  cofi  tofto  tralportarui  l'Armi ,  ne  tra- 
Iportate  manreneruele  :  e  fé  pure  la  Francia  bà  vicini  gli  altri  paefì  Aquilonari ,  c_*- 
Occidentali ,  ciò  non  e  di  tauro  momento  alla  dilatazione  dell'Imperio  ;  percioche 
o|uei  paefi,  oltre  a  che  fono  più  tiretti ,  e  forfè  mcn  ricchi ,  fono  abitati  da  genti  bel- 
licofce  quafi  indomabili;  onde  aliai  gloria  riportò  Celare  già  vincitore  della  Fran- 
cia d'auer  fatto  il  i^Dutc  fulReno ,  e  pollo  i  piedi  ne'  lidi  d'In£;blltcrra;  E  per  quan- 
to raccogliamo  dalle  Iftorié  di  Francia  è  (lacapiù  volte  occupata  ,  e  da' popoli  di- 
Germania,  e  da  gl'Inglefi  :  ma  non  fi  legge  (  che  io  mi  ricordi }  che  gente  partita  di 
Francia  occupaflc  pacfe  alcuno  d'Inghilterra;  od'Alcmagna  -,  fc  non  quanto  fi  fa 
menzióne  in  Cefare  di  alcune  Colonie  mandate  da' Franccfi  oltre  il  P,cno  molte 
j,g^_  auanti  la  fua  venuta  in  quel  Regno.  Ma  l'Italia  eflendo  collocata  nella  ellremità. 
torniti      dell'Europa ,  e  però  non  diuifa  dalle  altre  rcgioni'di  qut  !..'. ,  fi  ftcnde  con  vna  delle 
del  fìto     ^'•"-'  froditi  affai  vicino  all'Africa  ,  e  la  guarda  quafi  ninacciaudo  ,  l'altra  fporge  nel 
d^ItaliJt,  ^*-'^*°  Adriatico,  e  per  quello,  e  per  l'Arcipelago  h.t  t'ajililTìu:u  il  tragitto  nella  Gre- 
'  c:a,e  ne'  Regni  dell'Afia;  onde  pare  coii  fituatadal'  ■  Natura;  aixiochc  acquifti  l'- 
Imperio deli  Vniiierfo .  E  fi  co. ne  ha  maggior  conoJità  di  guerreggiare  ,  cofi  an.- 
Cora  ha  più  comodo  il  trafico,  che  non  ha  la  Francia;  Più  comodamente,  dico,  può' 
riceuerc  le  mercanzie  deirAfia,c  dcIl'Africa,e  mandarle  loro;  ma  non  già  con  tan- 
ta ageuolezza  ti-afporrarlc da  vn  fuo  luogo  all'altro ,  come  la  Francia,. per» rifpetto' 
delle  Riuiere,de!le  quali  di  Ibpra  fi  è  fatto  menzione . 

Ma  nouella  comodità  ha  riccuuto  la  Francia  dalle  nauigazioni  de' Portoghefi  ». 
dalle  quali  le  viene  fomminiftrato  ciò' ,  che  prima  da  Venezia  con  maggiore  inco- 
modo conucniua,  che  accetta  (Te  •  ma  nonperà  è  più  facile  quello  commercio  alla_. 
Francia,  che  quel  di  Lcuantc  all'Italia;  quando  le  Guerre,  e  le  difficoltà  ,  che-c 
nafcono  da  Coloro  ,  che  fono  Signori  de' Mari  non  l'impedifcono .  Le  quali  co- 
fe  ora  non  abbiamo  in  confiderazionc  ,  trattando  fempliccmente  della  natura  de"' 
ILuogiii. 

Scguiua  labellezza  del  pacfe.  Certo  inquanto  all'amenità  che  procede  da' fin;- 
mi_,  giudico  io  la  Francia  alquanto  fifperiore  all'Italia  ;  ma  non  concono  già  nella» 
•pinion  di  coloro ,  da'  quali  la  vaghezza  di  quelli  Paefi  è  tanto  diletreuole  giudi- 
cata :  perche  non  credo  (  che  in  ciò  non  dò  tanta  fede  al  mio  giudido ,  che  non  so» 
i|uamo  fia  buono  ,  quanto  al  (Info  medefimo  j  che  la  noiira  vifta  pofia  diletraift 
odia  atnpitzza  d' vn  pacà',neJ  quale  ella  tiafcoua  lenza  ritegno  alcuQ0iani:i  proa® 
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In  vat  ft'tfTojdic  gli  occhj  fi  compir.ccìono  nella  diiierfitA  degli  oggetti,e  che  godo- 
no,che  Ila  loro  interrotto  il  palio  da'colìi,e  dalle  Valli,  e  da'  Virgulrij  e  dagli  Abe- 
ti.  Che  più?  Lailerilità,  e  rigidezza  dell'Alpi  tacendone  paragone  alla  vaghez- 
za degli  alai  fpectaco'ijdiolc  tnolre  fiate diiicire  piaceuoliilima, le  quali  condiei-sni 
non  ti'otio  tra  i  pae!ì,che  ho  viili,lc  non  in  alcune  parti  della  Uorgogna^  e  in  qutlia 
parccdei  Lionelc,  che  e  coii  lei  congiunta  .  Neper  altro  la  Pittura  (lag^^ia  im"ta- 
tricc  della  Natura  j  nieliola  l'ombre  a  i  colori  ;  Te  Eon  perche  cOii  la  coup  irai'onc 
d  i  quello  ofcuro  i  colori  luaggioraaenteiì  Ipicchin:),  e  appaiano  più  viuaci,  e  pili 
Tiicuatj .  On  Je  io  per  me  (limo ,  che  chi  loda  quella  ni.da  Iblitudine,  e  quella  fem- 
plice  conformità,  che  iì  vedenel  gran  cammino  tutto  della  i)Ciaaipagna,e  ne  i  con- 
torni di  Parigi,e  ne'  paell  p.'ii  vicini  à  lui  della  Normandia ,  e  della  Piecardia,  lode- 
rebbe ancoranon  le  pitture  del  B.ionarotto,e  di  Ratiaelloj'na  quelle  più  torto,  do-  • 
uc  maggior  copia  di  Porpora,  odi  AzurroOltrainarino  foffe  dirtela.  Ben'cvc- 
co ,  cheìo  intendo  marauiglie  della  Lorena ,  e  dell  a  Proiicnzai  ma  fé  a  qi;erte  tjli 
fi  pofllino  contrapporre  la  iiiuiera  di  Salò ,  e  «li  Cenoiia ,  e  quel  trarrò  di  Spiaggir  -, 
chefiftcndedaGaetaa  Reggio  di  Calabria  tanto  celebrate  dagli  Scrittori  ne  ri- 
metto la  fentenza  a  coloro,  che  gli  vni  e  gli  altri  luoghi  hanno  virti  ,  e  confiderati . 
A  me  però  gioua  di  credere,  che  non  fenza  alia  cagione  i  Poeti  (bprani  giudici  del- 
la bellezza  delle  cole  fingeflcrcsche  il  iVlnre  Napoletano  folfe  albergo  delle  Sirene. 
Ma  ouunquc  fla  il  vantaggio  de'  particolari,  nell'Vniuerrale  oferò  di  d.-re  ,  che  la_. 
natu-ra  vohe  dentro  i  confini  d'Italia  moftrarc  vn  picciolo  ritratto  dell' Vniuerlb  .        -r    . 
E  per  querto  ciò,  che  ella  aueua  fparfo,  e  difeminato  in  varie  parti  del  .M  Jndo>qui-    ^„    '   ' 
ui  tutte  dentro  vn  brcuc  fpazio  raccolte ,  e  compartì .  Onde  le  vaga  è  la  varietà    d^ih  rr  ■ 
vaghirtìniaoltreaciaicun'altra<}  ritalia.  Eccoui ,  Signor  Conte,  rainuta'nente_>    ^r     "* 
d ilcorfo  in  quali  colè  io  reputi  che  la  Natura  abbia  auuaiitaggiata  vna  di  qnefta_i        ^^  ' 
Prouincie  dall'altra .  Riniarrebbe  ora ,  che  io  fauellartì  di  q  nelle  condizioni ,  che 
io  ho  chiamate  accidentali;  perche  fi  mutano  con  la  mutazione  delle  Religioni, 
de'  tempi ,  e  de'  Principi ,  nelle  quali  fecondo  querti  cambiaincnti.ora  l'vna.or  l'al- 
tra Prouincia  può  ertereAiperiorc  ;  e  quefto  ragionamento  fi  diuidcrebbe  in  due^ 
|arti •  neJlc  cofcche  caggiono  fotto  le  azioni  degli  huomini  Ciuili,e  in  quelle,  che    Lerri ,  e 
5'indiicono  dalia  indurttia  degli  Atcelìci .  r,f,  ^, 

Il  primo  capo  abbracciercbbe  le  le?gi,e  i  modi  di  trattar  le  paci,e  le  guerre,il  cui-   Rdi  fia- 
to della  Religione,ei  RitijC  le  cerimonie  tutte .  ne  ,  e  di 

Nell'altro  fi  conterrebbe  la  confiderazione  delle  Arti,cofi  di  quel!e,cbe  fono  ne-    Srato . 
ccffarie  al  viuere,e  al  ben  viucre,comediqueile,cherono  rtatetrouate  per  pompa,    _Artine- 
c  per  lutTuria  degli  huomini.  Io  per  me  credo ,  che  in  quanto  a  querto  vlnmoca-    ce[farte,e 
pò,  in  molte  cole  fuperi  la  Francia,  e  in  n>olte  Ca  fuperata.  Ma  fé  io  voleliì  per  eia-  pornvofe . 
fcuna  di  elle  arditamente  dircorrere,conuerrebbe,  che  io  aueflì  maggiore  elperien- 
za  nelle  cofe,  e  della  Francia,  e  dell'Italia-,  e  maggioc'ozio  di  confiderarle,  odi  Icri- 
iicrle:  ma  per  non  tacere  di  tutte ,  parlerò  delia  maniera  degli  edificj,come  di  parte 
importante  molto-,  e  che  con  altra  maertria ,  e  altra  leggiadria  non  fieno  edihcate 
le  Città  Italiane,  non  e  chi  dubiti.  Taccio  delle  Fortezze  delle  muraglie  pubbli- 
che ;  perche  querto  medefimamente  è  chiaro .  In  quanto  alle  cafè  de'  particolari ,     Caf*  in 
lafcio  rtare ,  cTie  qucrte  di  Francia  fieno  per  l'vniucrfak  di  legno ,  e  fenza  giudicio   Franiti. 
alcuno  di  Architettura  fabbricate,  io  non  trouo  in  loro  quelle  coniodita,delle  qua- 
li erano  lodate,  fé  però  fra  i  comodi  non  fi  ripongono  le  fcale  Lumache  ,  le  quali 
co'  loro  ftrettiilìmi  riuolgimenti  fanno  girare  la  tefta  attorno .  Aggiugni ,  die  Ic_» 
camere  fono  per  lo  piti  (cure,  e  malinconiche  ;  e  aggiugni,  che  non  vi  è  alcuna-, 
continuazionedi  flanza,che  faccia  comoda  forma  di  appartamento  .  Tali  fono  or-    _,  .  - 
dinariamente  le  cafe  de'  priuati .  Ma  mirabile  è  veramente  la  Francia  per  le  Chie-  ^""ff  t 
!k%  coii  per  Io  numero  di  cflc  >  che  è  cjiia/ì  iftnumcrabilej  e  nelle  Città,  e  nelle  cam- 

>  paglie, 
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f  aono,  come  per  l.i  grandezza,  e  magnificenza  di  C'afcunai  indicio  certìdì  mo  dell'- 
aiùici  diiiozione  di  quella  Prouincia  .  Ma  btnclie  le  Ciiicle  abbiano  del  n'ccce  del 
lòncuolij  vi  lì  ammira  più  tolto  la  Ipcfadi  chi  le  tondo  ,  che  vi  lì  lodi  l'Arte  dell'At* 
cliitctco  -,  pcrcioche  l'architctnua  è  barbara.e  li  conolcc  che  è  Rato  auuto  lolamen- 
re  riguardo  alla  rodezza,e  alla  perpetuità, e  niente  alia  eleganza, e  al  dccoro-,01tre_» 
accio  quafì  tutte  lono  occupate  dal  Coro ,  il  quale  ell'endo  collocato  nel  n,ezo  del- 
le Chicle ,  impedifce  la  viltà,  ne  lalcia,  che  la  grandezza  di  quelle  polla  vnitamen- 
tc  ell'ere  ccnliderata .  Non  ci  è  poi  opera  di  pittura ,  e  di  Icoltura ,  le  non  rozza  >  e 
dilproporzionata,  le  foric  tra  le  pitture  non  vogliamo  porre  le  fineftrc  di  Vetro 
colorite,  ed  effigiatele  quali  in  moltitudine  grandillìma  lono  degne  d'ammirazio- 
ne,non  che  di  lode;  così  per  la  vaghezza,e  viuacità  de'  colori,  come  anco  per  lo  di- 
ft.'gno,e  artificio  delle  figure.e  in  quella  parte  hanno  li  Francelì  che  rimprouerarc_^ 
gl'Italiani  ,■  perche  l'vlb  dell'Arte  de  i  Vetri.che  prello  noi  è  principalmente  in  pre- 
gio per  pompa ,  e  per  delicia  de'  Beuitori ,  è  da  loro  impiegata  nell'ornamento  del- 
le Chicle  di  Dio  j  e  nel  culto  della  Religione.  Neminor  vaghezza  aggiungono 
alle  Chieie  di  Francia  i  Campanili ,  i  quali  (  lì  come  anco  le  Chicle  )  fono  coperti 
d'vna  forte  di  pietra,  odi  Tuto,  che  imitando  il  piombo  naturalirtìmamente ,  fa 
vna  apparenza  molto  vaga ,  e  di  Ipeia  molto  maggiore .  Concludo  infomma ,  che 
quanto  le  Chiefe  di  Francia  a  uuanzano  nel  numero,e  nella  grandezza  di  fabbriche 
malliccie,  e  durabili,  tanto  le  nolfre  fono  fuperiori  nella  architettura ,  e  nell'  orna- 
mento de'  quadri ,  e  delle  Statue  :  parlo  in  Vniuerlale  ;  che  chi  a'  particolari  vorrà 
aucre  riguardo  ,  non  è  dubbio  »  che  in  quella  parte  ancora,  che  pertiene  alla  ma- 
E^nificenza,  e  alla  grandezza  degli  edilìcj,  il  Duomo  di  Milano  ,  e  forfè  alcun'akro 
d'Italia  trapafla  tutte  le  Chicle  di  Francia,  delle  quali  io  ho  notizia,  e  in  particolare 
quella  tanto  celebrata  di  Nofìra  Dama  di  Parigi . 

M 1  poi  che  fiamo  condotti  nella  menzione  di  Parigi ,  non  vi  difpiaccìa ,  Signor 
Conte,  che  io  trauiando  ricerchi ,  fé  alcuna  Città  d'Italia  è  tale ,  che  meriti  d'effcr- 
gli  paragonata .  Ne  parlerò  di  Roma ,  e  di  Napoli ,  perche  quella  venerabile  per  la 
Klaerta  del  Pontcfic3to,epcr  le  velligie  dell'antica  grandezza;e  qucfto  chiari  llìmo 
pcrlapiaceuolezza,  e  comodità  del  fito,  e  per  la  moltitudine  de'  Baroni  e  de'Ca- 
uallieri  ,  fono  perù  in  ogni  cola  coli  difomiglianti  da  Parigi,  che  non  poflbno  ve- 
nire a  quella  comparazione .  Milano  ,  che  pili  gli  alTomiglia ,  gli  cede  nondimeno 
infinitamente  coli  di  trequcnza  d'abitatori  ,  e  di  moltitudine  di  mercanzie,  e  di 
Vene7ia  ricchezze:  come  ancor  di  vaghezza  e  di  opportunità  di  fito ,  non  elTendo  cglidi- 
_^       nilo  da  vna  Rimerà  grande ,  e  nauigabilc  ,  come  è  Parigi .  Ma  forfè  non  è  Vcne- 
sltatii-  d  ^'"^  indegna  d'ellerle  agguagliata:  percioche  le  bene  ella  è  minore  di  circuito, e  men 
Parisi      '^OP'"''^  '^'  perlone  ,  e  meno  ricca  di  mercanzie  ,  è  però  molto  più  riguardeuole  di 
°  *'    Parigi  per  moltitudine  di  palagi ,  e  di  edificj  fuperbiilìmi,  per  la  quantità  delle  Na- 
ui,e  delle  Galece  de  gli  altri  legni  da  guerra,  e  da  carico,  e  per  la  qualità  del  fito,  il 
quale  auuanza  tute  1  altie  marauiglic .  E'  Parigi  poco  forte  di  Mura,nc  già  poffo- 
no  dire  i  Parigini  {  huomini  oltre  a  tutti  gli  altri  vildlìmi  )  ciò  che  diifero  "li  Spar- 
unijil  petto  degli  huomini  cllerc  la  fortezza  della  Città;  Ma  il  fito  di  Venc'zia  mu- 
nito dalU  prouidenza  della  Natura  allìcura  da  tutti  gli  allàlti,e  da  tutte  le  ofiìdioni 
quella  Città  .  Si  che  contraponendo  il  pelò  di  quelle  qualità  ,  nelle  quali  Parigi,  e 
Venczia,o  perde  l'vna  dall'altra,o  è  fuperiore,dirHcil  cola  è  conolcere  quale  dia  al- 
la bilancia  il  crollo  maggiore  .  Crederei  bene  ,  che  clu  potclle  fottopporre  quafi  in 
vn  Teatro  l'vna,  e  l'altra  di  quelle  Città  a  gli  occhj  di  perlona  ifraniera  ,  ma  eiudi 
ciofa,maggior  marauiglia  prenderebbe  quel  cale  della  villa  di  Venezia,  chedfparl 
gi  ;  ma  noi  per  lo  fallidio ,  e  per  lo  difprezzo ,  m  che  ci  lono  le  cole  noflrc  annui'  ' 
riamo  le  pellegrine  ;  E  altri  perauuentura  vinti  dall'aftezione ,  che  porta  il  ò  ,£/    "  ' 
fliitiuo  l'antepone  a  tutti  gli  altri ,  Nel  numero  de'  quali  io  dubito  nonVoer  pcfla' 
«^  parlanda 
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parUndo  contrario  all'opinione  di  molti.  Ma  fé  alcuno  ci  c>il  quale  non  fi  laici  \m^ 
cere  in  guifi  dalla  nouicà  delle  cofc  non  più  vedace,che  dilprezza  quelle,  che  lia  fa- 
migliari per  lungo  vfo-,  e  inllemeii  guardi  dall'akro  eftre.no  ,  cioè  dal  fouerchio 
amore  di  fé  ftefl'o  ;  a  giùdicio  di  quello  tale  io  fottopongo  molto  volcntieii  il  mio 
giudiciome  già  mancherà  sì  fatto  giudice,  oue  voi  lìate,  Signor  Conte,il  quale  lie- 
te vfo  di  niiùirar  le  cofe  non  dalla  voftra  pa(lionc,o  dalla  apparenza  di  eire,ma  dal» 
la  verità,e  natura  loro  . 

Sarebbe  ora  tempo,  che  io  chiudcilì  il  mio  difcorfo  co!  paragone  dcgl'Infliruti»  é 
della  difcipiina  Franccfce  Italiana-,ma  per  la  poca  cognizione,che  ho  rin'ora  de'co- 
ftumi,  e  delle  leggi  di  Francia,  non  (bdisfcrò  in  quella  parte  ne  al  vortro  voler;,  ne 
alla  volontà,  che  ho  di  Ibdisfarlo,  la  quale  di  ogni  vollro  picciolo  dcfiderio  fa  miau 
ardentiffinaa  cupidità .  Oltre  a  che  la  condizione  dirlle  cofe  non  patifce,  che  fi  fac- 
cia quefta  comparazione  ;  pcrcioche  il  meglio  ,  e  il  piìi  dell'Italia  è  foggetto  a  Re-/ 
firaniero,p3rre  ne  è  gouernaca  dalla  Chic(h,parte  da'  Veneziani,  e  parte  da  Princi- 
pi Feudatai"j,o  da  Republiche  raccomandate:  de'  quali  ciafcuno  è  diuilb  da'  voicri> 
e  da'configli,e  diuerlb  di  forma  di  goucrnare  -,  onde  non  fi  può  d'Italia  fare  vna^ 
ynita  confiderazione  .  Ma  la  Francia  fottoppofta  al  Re  Iblo ,  e  naturale ,  e  perciò 
più  conforme  a  fé  ftefla  (  chi  non  ha  riguardo  a'  prefenti  tumulti  della  Religione/è 
ù  come  in  quefta  parte  più  fclicccofi  ancojper  quanto  imagino,  in  molte  cofe  me-  G»ueni* 
glio  inftituita,  e  meglio  goucrnata  .  Nondimeno  tre  coftumi  di  Francia,  de'  quali  ài  Fr^- 
io  ho  notizia,  a  me  non  pollono  fé  non  difpiacerc .  Il  primo  cbavbariflìmo  molto,  cut  , 
che  il  popolo  in  alcune  parti  ordinariamente  nutilfcci  bambini  di  latte  di  Vacca  : 
Che  fé  di  midolla  di  Leoni ,  o  d'altri  animali  feroci ,  come  fi  finge  d'Achille ,  e  di 
Ruggiero,  farebbe  più  comporteuole  :  peròcheil  bueèanimaleferuile  ,  ctoUc- 
rante  non  folo  delle  fatiche, ma  delle  percofle  eziandio;e  il  nutrimento,che  in  quel- 
la età  fi  riceue  imprime  vn  non  fo  che  della  Tua  qualità  ne'  corpi ,  e  negli  animi  an- 
.  Cora  teneri  de' f^inciuUi.  E  lei  Medici,  e  i  Politici  non  accettano  per  nutrici  lc_> 
Donne  Infen-ne  ,  o  quelle  di  maluagj  coftumi  ,  quanto  meno  accetterebbono  gli 
Animali  bruti  ?  Ma  fi  come  abborrifco  quefta  vfanza  della  plebe  ,  cofi  non  lodo 
quella  de'  Nobili»fhe  ciafcuno  abii!a  ritiratamente  ne'  fuoi  Villaggj,e  lontano  dalle 
congregazioni  delle  Città  ;  perche  lafciando  da  parte ,  che  l'huomo  fia  animai  ciui- 
le,e  di  compagnia  ,  e  che  per  niuna  altra  cagione  fia  lodeuolc  il  ritirarfi  dalle  adu- 
nanze degli  altri ,  che  per  attendere  alle  contemplazioni,  dirò,che  il  Nobile  prati- 
cando per  lo  più  co'  ferui ,  e  co'  Villani ,  fi  auuezza  a  vna  maniera  di  viuerc  impc- 
riofa,ediuieneinfo!ente,e  l'ignobile  nella  Città  non  viimdo  con  coloro,  ne' quali  è 
alcuna  gentilezza ,  fi  conferma  in  quella  baflezza  d'animo,  e  di  coftum  ',  che  e  loro  ' 

imprefta  dalla  viltà  del  nafcimento  .  So  che  quefta  vlanza  è  comune  alla  Germa- 
nia,c  alle  altre  nazioni  ftraniere,  e  fo ,  che  ii  può  rifpondere ,  che  i  Nobili ,  e  fptflb  .    - 

nelle  Corti,  e  lempre  paflando  da  vn  Villaggio  all'altro  conuerfano  infieme  j  con- 
tuttocìò  ne  accetto  l'auttorità ,  ne  mi  appago  delle  ragioni ,  e  parmi  di  conoicere  • 
che  l'errore  di  quefta  opinione  fia  radicato  (opra  la  fuperbia  di  non  voler  conofcc- 
re  i  Magiftratì  per  fupcriori .  Il  terzo  coftume  ,  che  io  non  lodo  è ,  che  le  lettere , 
e  particolarmente  le  l'cienze  abbandonate  da' Nobili  caggiono  in  mano  della  Ple- 
be .■  perche  la  Filofofia  f  quafi  Donrh  Regale  maritata  a  vn  Villano  J  trattata  da.^l' 
ingegni  de'  Plebei ,  perde  molto  del  fiio  decoro  naturale  ;  e  dì  libera ,  e  inueftiga- 
irice  delle  ragioni ,  diuiene  ottula ,  e  fcema  della  auttorità  .•  E  di  Regina  modera- 
trice degli  animi ,  miniftra delle  arti  Ibrdide,  e  della  ingordigia  deil'a^ucre.  Di  que- 
fto  molto  prima  s'accorfe  Platone  nella  fua  Republica  ,  e  io  ora  per  l'efpcrienz.i 
conofco  eflere  veriftìme  le  fue  ragioni .  E  qui ,  Signor  Conte ,  farà  finito ,  quan- 
to che  io  con  eflb  voi  aueua  propofto  di  ragionare  .  Il  che  le  farà  da  Voi  confide- 
rato  3  come  parere  di  huomo  aacora  ùicfpsrto  >'  e  fcritto  tyaiultnariamente  ne'  di- 
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fagi  della  Corte  di  Francia  ,  trouerà  fé  non  lode  almeno  fcufa  dal  noftrogìudicio; 
clone  Icompagnaco  da  quelle  conlìdeiazioui>  temo,  che  vi  porgerebbe  troppo  larga 
cccalìor.c  di  riprenderlo . 
.  -  Così  IcrilTe  bene  già  qiufi  ottanta  anni  Tprqnato  TafTo  ;  ma  fc  tornafle  oggidì 

potato  ^1  j^i^jpjo  ^  e  vedcìle  lo  ftato  prefcnte  della  Francia ,  cangierebbe  in  molti  luoghi 
pre/eme  jj  q^^f^o  fuo  trafcorlo  opinione.  Perche  non  folamcnte  la  Nobiltà  di  FrancefL-, 
1.  .  abiurato  l'antico  errore,  per  lo  quale  lì  riputaiia  a  vergogna  la  congnizion  delle-- 
r  rancia  j^jj^^g  allieua  i  Tuoi  Figli  ne  gli  clementi  delle  fcienze  più  nobili,che  li  ha  refe  fami- 
gliari ,  trafportandolc  (inucnzione  del  gran  Cardinale  di  Rifccgliù  )  nel  fuo  mater- 
no linguaggio  :  ma  ella  è  migliorata  in  guifa  la  Francia  nelle  fabrichepubliche,  e 
nelle  priuaie ,  e  nella  firolrura,  nella  pittura,  e  in  altri  fi  fiuti  ornamenti,  che  non  ha 
di  che  inuidiare  all'Italia  doue  manda  a  giornata  numero  graiide  di  fi  fatti  Artefici, 
e  d'Ingegneri  :  come  certamente  la  fupcra  nelle  altre  parti  ,  e  di  falubrità  d'aere ,  e 
d'ameìiità,  e  vaghezza  e  fertilità  di  paefi .  Perche  le  eccellenze  e  le  prerogatiuc  del- 
la Francia  fopra  l'Italia  fono  vniuerfali  ,  ma  quelle  in  che  (upera  l'Italia  la  Francia 
fono  particolari  .  Perche  fi  come  è  vero,  che  quella  fola  parte  del  Dominio  Vene- 
ziano ,  chefiftendetra  il  Lago  di  Garda  e  la  Liuenza  non  ha  paragone  al  Mondo 
nonché  nellaFrancia,d'amenitàdi  Riuiercdi  vaghezza  difitidiftintiincolli  ,  e 
in  piani  bclliffimi,cftupcndi,  di  fertilità  d'ogni  fortedi  erbe  e  di  grani  ,  e  di  frut- 
ti, di  copia,  e  bontà  di  vini,  e  di  grandezza  di  Città,  di  Terre  ,  diCaftelli  ,  e  di 
Villaggi  pieni  di  popolo  per  ingenita  nobiltà  ,  e  per  educazione  difpofio  a  Qualun- 
que azione  politica  e  militare ,  non  che  al  minillcrio  di  tutte  le  Arti  ;  Cosi  è  pure 
anche  vero,  che  non  è  finalmente,chevn  picciolo  Rato  di  paefe  a  fronte  dimoi- 
le Prouincic  vartiffime  della  Francia,  nelle  quali  fi  gode  cosi  inefaufta  copia  d'ogni 
bene  ,  che  ho  fentito  più  volte  attribuire  da  ingegni  grandi,  e  pratichi  delle  cofe  del 
Mondo,  a  quefta  fola  cagione  la  poca  fermezza  che  mofiranoi  Franccfi  negli  ac- 
quifti  delle  Prouincie  ftraniere  ;  perche  poffedcndo  in  cafa  propria  tutto  quello,che 
fa  loro  m;-rtiere  per  viuercdcliziofamente,  non  che  comodamente;  prendono  agc- 
uolmente  a  naulca  le  comodità,degli  altrui  paefi  in  paragone  alle  delÌTÌe,che  godo- 
no in  Icno  alla  patria  loro . 

Nel  rimanente  non  fono  riufciti  in  prona  così  vili ,  come  gli  defcriuono  il  Taflb, 
e  altri  Scrittori  di  quei  tempi  ,  i  Parigini,  e  altri  popoli  circonuicini ,  de'  quali  egli 
lleffo  cantò . 

La  Terra  lieta-,  molle,  e  dilettofa 
Cato  fri  StmiU  a  fé  gli  abitater  yrocince . 

mo     Ali 

'^'^Sl"'  perche  non  folamente  nel  fccolo  trapalato  fofferironoi  Parigini  con  mirabile  co- 
hanza  due  fierilTìmi ,  e  lunghi  afledlj  ;  ma  anche  a' nolhi  giorni  han  dato  chinrif- 
fimi  cfempli  di',  tolleranza  e  di  fortezza:  e  molto  più  degni  ancora  farebbono  fla- 
ti di  lode ,  fc  per  caufa  migliore ,  che  per  foftenere  il  partito  dc'Malcontcnti  ;  e  de' 
Ribelli  auellcro  tanto  fatto,  e  fotferto  .  Come  che  pure  la  colpa  di  quei  trauiamen- 
ti  fia  ftata  più  tof^ochedel  Popolo,  di  quelli,  che  fartifi  Capidella  difiibbidienza  ,  e 
della  Ribellione  l'hanno  con  falfi  prctefii  aggirato,  trabalzandolo  col  vento  dellcj 
finirtre  opinioni  tra  i  flutti  delle  folleuazioni  femprc  fatali ,  e  fouente  Ihlutari  alla^ 
Francia.  Ma  egli  e  ormai  tempo  di  paffare  il  Mare  per  termare  per  poco  il  piede^ 
nella  GranBcrtagna, 
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Edi  Scoz^ia . 

H  Anno  da'tempi  del  Boterò  in  qua  fatto  così  gran  mutazione  i  Regni  d» 
Scozia»  e  d'Inghiltcna,  che  ci  coiiuercbbe  per  darne  intiera  notizia  tclìe- 
re  vn  lungo  Volume.Ma  perche  principal  cagione  di  tjueflo  cambiamen- 
to è  ftata  ìa  mutazion  della  Reh'gione  ,  rimettendo  a  (ilo  luogo  qutrto       „      ,- 
diicorfo,  diremo  qui  lolamcnte  ,  che  ilicccduto  dopo  la  morte  d'Ifabctta  vkima    _    /     * 
Regina  d'Inghilterra  a  quella  Corona  Giacomo  Stilo  Redi  Scczia.  egli  che  auc-  f"^% 
uà  prima  dato  intenzione  al  Papa,  e  ad  altri  Principi  Cattolici ,  che  auerebbero  pò-  -j*^  r'^^t  f 
tiito  fargli  olbcolo,di  fauorire,venendo  il  cafo  di  quella  Tua  elaltazione  la  Religio-       f'*  ' ' 
ne deglf  Auoli  ùioiio  per  fmilka  imprefl]one,o  per  intercfle di  Stato  dichiarolTÌ  Tuo  "^''''■' 
acerbìlTimo  nemico»  non  meno  ne'  publici  Editti,  che  nelle  Scritture  priuate  ;  nelle 
quali  mentre  vuol  farfi  credere  vn  gran  Letterato  venne  à  farli  coiiofccrc  vn  gran- 
de Eretico  .  Ma  ftando  nelle  cofc  politiche  imbrandito,  che  ebbe  il  Re  Giacomo  lo 
Scettro  dell'Inghilterra  ,  voluto  ccfìfareidilgufti  ,  che  preuedeua  vicini  a  naicere 
tra  l'vna  e  l'altra  Nazione  ;  lafciati  i  titoli  di  Re  d'Ingliilterra ,  e  di  Scozia  adlinle^ 
quello  di  Re  della  gran  Bcrtagna,non  oltàte  che  gl'Inglefì  vi  facelTero  vna  gagliar- 
da refirtenza .  Qiunci  conoiciuto,che  gl'Inglefì  trattàdolo  da  Re  Straniero  auereb- 
bono  fcmpre  nndrito  qualche  mala  intenzione  vcrfo  la  fua  perlbna  ,  voluto  eiliii- 
gucre  ineflì  gli  fpiriti  dell'antica  ferocia,  prele  a  ingolfarli  nelle  delizie  d'vna  ozio- 
fi  lì]  ma  pace  a  fegno,  che  pareuano  vn  miracolo  in  Inghilterra  al  Colo  nome  gli  itre-  principe 
piti  m  ilitari .  Così  mentre  liifl'ureggia  nelle  vanità  della  Corte,  e  crefce  il  fallo  Re-  Carlo  gli 
gio  lÓ  ammogliare  il  Principe  Carlo  l'uo  Figlio  nella  PrincipelTa  Eutichetta  di  Fri-  fuccede . 
eia,  che  portò  in  Inghilterra  i  trattenimenti, e  le  bizarie  della  Corte  di  Francia,ven- 
ne  a  lalciargli  con  la  eredità  de'Iuoi  Regni  vna  grandiiTìma  quantità  di  debiti ,  che 
poi  accrcl'ciiiti  dal  medefimo  Re  Carlo  con  le  Aie  inopportune  (pedizionid'arm.ue 
groffìflìme  in  Francia  a  fauore  degli  Vgonotti:  métte  per  pagargli  li  volta  a  manie- 
re di  grauezze,  e  d'impofte  ,  inlolite  nell'Inghilterra  ,  diede  principio  a  quelle  Ri- 
uoke  di  Stato,  che  ad  eflo  hanno  cofìato  la  vita,  lafciata  con  ammirabile,e  quali  in- 
credibile efempio  di  funefla  (òrtelopravn  catatalco  per  fentenza  dc'fuoi  propri)  Su/imor 
fudditi,  e  la  deieredazione  della  Corona  alla  fua  Pofterità .  te  . 

Alleuatofi  adunque  il  Parlamento  dilgullato,  che  l'auefle  il  Re  Carlo  cliiamat  ->, 
e  poi  difciolto  fcnza  conchdìone  alcuna  incominciò  nella  nuoua  riduzione  che  egli 
ne  fece  a  machinar  la  maniera  di  manrencrfì  indipendente ,  e  afsoluto  ;  e  trouato-, 
dapptima  vna  gran  debolezza  nel  Re  ;  Icacciò  prima  dal  Tuo  luogo  i  Velcoui  ,  ei 
Prelati,  che  formauano  vn  forte  braccio  per  la  Realtà ,  e  pofcia  fuperchiata  li  Ca- 
mera alta  dalla  Camera  balla  paisà  à  llrauaganze  enormiitìme  non  folamente  nelle 
materie  di  Stato ,  ma  di  Religione  ancora .  Finalmente  venutofi  all'armi,  auendo 
auuto  dopo  vari)  incor.tii  di  guerra  nelle  mani  il  Re  vedutogli  dalli  Scozzefì, men- 
tre pareua  che  le  cole  li  riducelVero  a  qualche  fperanza  d'aggiuftamento  e  di  pace_j-, 
per  opera  de'Capi  dell'Erercito,chc  fecero  fìrappazzi  incredibili  del  medefìmo  Par- 
lamento ;  fi  venne  alla  infame  rilbluzione  di  decapitarlo  per  via  di  giudicio,  e  cen- 
tra ogni  forma  di  Legge  lo  rteflb  Re .  Dopo  la  morte  del  quale,  e(l!-ndofi  ridotto  il 
reggimento  d'Inghilterra  a  flato  di  Republica  popolare  venne  inrato  coronato  Re  Carfo/è- 
ài  Scozia  dagli  Scozelì  Carlo  Secondo  :  il  quale  entrato  ,  o  per  inganno  de'medefi-  condo  Re 
mi  Scozcfi,  o  per  ncceilità  in  Inghilterra  con  picciolo  efercito,  e  Iconfitto  dal  Cro-  ^'  ^^<>- 
niiitlo  tìfnggìfs)  in  Francia  ;  onde  anche  la  Scozia  cadde  in  breue  fpazio  di  tempo  ^'•'^  • 

G     2        fottù 


5  a.  Varie  Ofìerua^oni 


fctco  il  Dominio  del  Parlamento  >  o  più  torto  della  Milizia  Inglefc,  per  caftigo  de  , 
tradimenti  vfati a  i  propij  Re . 

Aueua  anche  prima  il  Cromucio,  e  per  fé  fteflb»  o  per  mezo  di  fuoi  Capitani,  de- 
bellata l'Irlanda  ,  e  diucniuo  perciò  l'amor  dcToidati  ,  c'I  terrore  del  Parlamento. 
afpirr.ua  a  cofe  grandi  :  onde  il  Parlamcto  diiicniito  già  affatto  popolare  con  la  fup- 
preffione  della  Camera  alta  dei  Nobili  incomincominciaua  a  cótrariare  qiieHa  na-  WÈt 
TdrÌAnse  fcente  auctorità,  e  volendo  fpogliarla  di  forze  con  annullare  gli  cfcrcici  ;  andò  cosi  ™ 
to  d{2ref\di  Vicenda  a  roiiefciojclie  quel  Parlamento,  che  aueua  dato  le  leggi,  fatto  guerra ,  e 
^.  morto,  e  fcr.cciato  il  proprio  Re,ll  vide  egli  (cacciato  dal  proprio  lcggio,c /trappaz- 

zato,i."  concu'c  ito  dalle  milizie,  con  la  forza  delle  quali  falito  il  Croniuelo  alla  fou-  ' 
rana  Reggenza  d  j  i  tre  Regni  Inghilterra,  Scozia,  e  Irlanda  con  titolo  di  Protteto- 
re  gli  lignoieggia  con  autorità  llipcriore  a  quella  di  Re.  Pare  nondimeno ,  che  di 
prcfentc  vadarimettendo il  Parlamento  nell'antico fplendore  ,  e pcnfi di  ritornare 
aeirantico  pcfto  la  Camera  alta  della  Nobiltà,  che  farà  forfè  il  miglior  diffegno,che 
polla  nudrire  per  illabilire  il  gouerno  di  quelle  Ifole  nella  fua  difcendenza  .  Qiiefla 
varietà  di  lUccc  Jli,  che  nel  corfo  di  cinquàra  anni  ha  veduta  e  prouata  la  Gran  Ber- 
0/ferfia-  ragna  ci  darebbe  occalione  di  far  molte  ofl'eruazioni  di  Stato,  foura  la  Relazione.» 
z.ione/c-  che  di  quei  Regni  pubUcò  il  Boterò  ;  ma  per  non  allungarci  fouerchio,  diremo  bre- 
pra  In  iicmentc  ;  che  la  ragione  addotta  da  ellb,  che  ne  anticamente  i  Romani,ne  moder- 
ScazJd ,  ti-ìmenre  gl'Ingleli  poteflero  mai  domare  la  Scozia  per  l'afprezza  del  fuo  fito  mon- 
tuofo,  e  pieno  di  laghi,  e  di  bofchi,non  è  punto  talfa,come  bimano  ak:uni,che  han- 
no veduto  in  pochi  mefi  foggiogato  quel  Regno  dal  Cromuelo,c  da  altri  Capitani 
Inglefi  ;perche  le  folle  lìata  negli  Scozzefi  l'antica  Virtù  militarc,la  cócordia  fra  lo- 
ro rtcin,e  la  fedeltà  verfo  il  proprio  Re,farebbono  fiati  col  beneficio  de'fiti  innacef- 
fibili,  e  infieme  capaci  d'aUmentarliinfuperahili .  Ma  fc  non  contenti  d'auere  aflaf- 
fiaiato  il  proprio  Re,  hanno  con  fatali  difcordie  tradito  fc  mcdcfimi;  e  o corrotti 
dall'oro  Inglele,  o  portati  dalla  oftinazionedelU  Et  efia  hanno  per  la  maggior  par- 
te volontariamente  aperte  le  ftrade  per  foggicgarli  a'  Nemici;  che  cofa  poteua  pro- 
fittare a  quei  pochi,  che  fi  fono  conferuati  fedeli  l'afprezza  de'lìti  ;  mentre  d  a  vna^ 
parte  fi  vedeuaioo  ailàliti  da'Nemici,e  dall'altra  iufidiati,  e  traditi  dagli  Amici,  e  da' 
Patenti  ifldlS  è 

Foze, ed  Entrate» 

LEForze,  e  le  Entrate  de'Regni  d'Inghilterra,  e  Scozia  ora  che  congiaiitameir- 
tc  obbedirono  a  vn  folo  Gouernatore,  fon  >  crefciute  oltremodo  fopra  quelle 
ocgli  antichi  Rejperche  (tralafciato  qacl!o,che  ha  tatro,raccolto,e  Ijjcfo  in  cofi  iun- 
giie  guerre  ciuili  il  Parlamento,clK-  parrebbe  c>  'fa  incredibile  il  raccontarlo  )  il  Cro- 
muelo  niantienc  di  continuo  fcofa  non  mai  più  praticata  in  Inghilterrajvn'efercito 
grandiilimo  di  caualli  e  fanti  lliU'Ifoln,  e  tiene  parimente  vn'Armata  numcrofiflì- 
«la  (ul  mare  Con  che  non  fol  rmcnte  aflTcura  fé  mcdefimo  nella  Reggéza  di  quelli 
Stati,  ma  efercita  ancora  i  fudd  ti  nella  Guerra  eflerna,  perche  non  penfino  alle  do- 
Jncftichctiubolcnze .  Polche  dopo  d'auere  guerreggiato  qualche  tempo  con  gli  O- 
landcfi,  fatta  con  efli  la  pace,  incominciò  a  Inoleltare  nell'America  gli  Stati  fogget-- 
li  alla  Corona  di  Spagna  infino  a  e  he  collcgatofi  co  la  Francia,e  con  la  Sueziale  ha 
moflb  la  guerra  anche  in  Europa  con  quelli  auuantagci  che  dano  pur  troppo  di^ 
Ibfpirarc  alla  Criftianità  Cattolica , 


CO- 
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IL  Gouerno  Regio  dell  Ingb'terra,  nel  quale  poteuano  molto  anticamente  i  Par- 
lamenri,  venne  da  Arrigo  Ottauo  dopo  la  dia  Apoftafia,e  da  i  Re  fuoi  fuccefl'ori 
ridotto  a  gouerno  quafi  Derpotico»  ridiiccndo  tutta  l'aattorità  de'Parlamenti  al  cc- 
figliodoniefticodel  Re.  v,  iieliaauttorità  abufata  dal  Re  Cario  I.  lìnonel  mette- 
re nuoHeimpofle  a  ipopoli  :  materia  leaipreriCerbataai  Parlamenti  ;  diede^come 
dianzi  dicemmo)  le  prime  moffealle  riiioluzionidellaGran  Bcrtagna  ,  dalle  quali 
deriuodl  la  mutazione  dei  Gouerno  Regio  in  Popolare-,  Che  tornat  j  per  mczo  del 
Cromuelo  a  poco  a  poco  alla  priftina  forma  di  Regf^imcnto  viene  ancora  efercita- 
to  con  auttorità  maggiore,  che  mai  pofftdeffe  Re  alcuno  in  quell'Ilbia .  Così  l'In- 
ghilterra auendo  col  (àngue  del  Re  Carlo  eftinra  la  Poteftà  Reale  pet  foflituirle.^ 
vnaRepublica  popolare,  diede  con  titolo  di  Prottetorc  allamedeCma  Republicn 
vn  Capo,  che  ha  dellrutto  tutte  le  lue  ragioni,  anumendo  vn'auttorita  (ìiperion:  a  ■ 
quella  di  tutti  i  Re  d'Inghilterra;  mentre  dal  folo  Aio  cenno  dipendono  il  Parlainé- 
to,  il  Conlìglio  di  Stato,  i  Magirtrati,  i  Popoli,  gli  Eietciti,  e  tutte  le  leggi,  e  le  cofe 
("acre  e  le  profane.  Afl"unto,che  ebbe  il  Cromuelo  il  titolo  di  Prottetore  de  tre  Re- 
gni inuentato  da  clTo  per  coprire  fotto  vna  bella  apparéza  la  deformità  di  fomiglia- 
te  mutazione  di  fiato  .■  come  già  Augnilo  con  lo  fpcciofo  noine  di  Principe  coprì  la 
ingiufta  tirannide  introdotta  ibpra  la  libertà  della  Republica  Romana ,  dichiaron» 
di  pretendere  il  titolo  ancora  d'Altezza  benché  patelle  a  gli  adulatori  della  Tua  na- 
fccnte  foituna  di  dargli  quello  di  Maeftà .  E'I  primo,  che  complilTe  /eco  cor.  quc  fto 
Onore  fu  l'Ambafciatore  di  Spagna  anelando  allora  quella  Corona  ad  .acquiftarfi 
l'vnione,  e  l'affetto  degl'Inglcfi  ;  come  femprc  poco  amici  de'  Francefi ,  e'I  Protet- 
tore dichiarò,  che  gli  Ambafciatori  auerebbono  folamentc  coperto ,  e  leduto  -,  ma 
tutti  gli  altri  farebbono  fiati  .ifloitati  in  piedi  e  fcoperti .  Ma  il  Cardinal  Mazzarini, 
che  ancua  Tempre  nudrita  feco  vna  ftretta  corrilpondeiiza ,  ottenne  finalmente  di 
fepararlo  dagl'interefsi  di  Spagna  per  vnirlo  a  quelli  di  Francia ,  come  fiì  d 'anzi  ac- 
cennato ;  e  ftà  il  Mondo  in  afpcttazione  di  qualclx;  grande  Riuolta  di  Stato  nelle 
parti  del  Settentrione,  fé  la  morte,  che  guafta  fouente  i  peniìeri  dei  Grandi ,  ò  l'af- 
fetto femprc  mutabile  degli  luiommi  non  dano  qualche  crollo  alla  pre.'ente  fortuna 
di  quel  Partito,  che  (embra  diucnuto  arbitro  dell'Europa , 

REGNO      DI     SVEZIA. 

DA  che  il  Regno  di  Suezia  dopo  la  orrende  firage,  che  fece  nella  Città  di  Stol- 
colmo  Crificrmo  Primo  Re  di  Daaimarca,diuécò  di  cóienfo  degli  Stati  Ere- 
ditario nella  Cafa  di  Vafe;  nacque  del  Re  Giouanni  il  Principe  Sigifmondo,il  quale- 
beuuto  col  latte  materno  in  vn  paefe  infetto  di  Luteranefmo  la  purità  della  Cattoli- 
ca Re. igione, venne  dopo  la  morte  di  Stefano  Bìrtori  portato  alla  Corona  di  Polo- 
nia ;  donde  ffucceduta  la  morte  del  Padre;ripaflato  in  Suezia  hi  riconorciuro,e  giu- 
rato Re  dagli  Ordini  Popolarixid  Regno .  Quinci  tornato  nella  Polonia  gli  Eretici 
della  Suezi.i,chedi  mila  voglia  obbediuano  a  vn  Re  Cattolico, valutifi  della  oppor- 
tunità della  fua  lontananz.a,  e  prefo  a  pretefio  di  foHenarfi  il  rigore  vfato  contro  di 
loro  da  alcuni  Minifiri  di  Corte  fi  ribellarono  ,  e  creato  Re  Carlo  Duca  di  Suder- 
mania  fuo  Zio  imbeuuto  della  medefima  pefte  Luterana,  annullarono  la  elezione^ 
di  Sigifmondo  ,  che  rimafo  nella  guerra,  che  perciò  mofle  a  Carlo  rotto  in  bac-i 
taglia  ;  venne  parimente  da  cfsi  prolcritto  con  tutta  la  Tua  difcendenza  ,  fichepec 
uilTun  tempo  potclTe  alcuno  di  quella  Stirpe  efl'ere  alLmto  alla  Corona  di  Suezia. 
Còtmuò  per  tanto  a  quefta  cagione  la  guerra  tra  Polacchi ,  e  Suczzefi,  ma  con  par-, 
pctuo  danno  de' Polacchi,  i  queli  benché  di  gran  lunga  fuperioti  di  potenza',  e 
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dì  pente  da  guerra  ;  nondìipcno ,  o  per  la  fuperbù  di  quella  Nobiltà ,  che  tion  ob- 
bcdilce ,  che  a  capriccio  agh'  ordini  Rcgij  ;'o  per  riiirerelTc'd!  Stato  di  non  volere  > 
clic  Sigifmondo  iì  lorcifìcafl'c  con  le  forze  della  Corona  di  Suezia  a  fiia  depreffio- 
_         -  ne;non  che  ricciien'cro  di  notabili  pregiudicj  alla  campagna>  ne  perdettero  moittj 
frcgref-  -j-errc  di  PriilTia»  e  di  Lituania.  Doiiepaflàto  finalmente  Goftaiio  Figlio,  eSiic- 
j!  dt  uo-  c^fl-Qre  jij  Carlo  a  inlligazione  de'  mcdcli'ni  Riidìj  e  Lituani  infetti  per  la  maggior 
jtAuo  Re  p,jj.f^  1^;  Luteranermce  d'altre  Eiefie,  v'occupò  diuerfe  Piazze,e  aflediò  Danzica; 
'j~  che  le  ben  venilTfibccordi  con  trentamila  combattenti  da  Sigifmondo»  cdaVla- 
T-^ardla.  ^^^\-^q  fp^  Firlio  ;  non  pertanto aucndo  pofcia ailcdiato  Mena ,  ne  venne  c(To  an- 
fcloKta.  j,j^j.^  disloggiato  da  Golìauo  .  Qiiinci  ritornati  Sigifmondo  a  Varfauia,  e  Goftauo 
a  Stolcolmo  ;  non  potuto  qiiietarù  l'animo  guerriero  di  Goftauo  -,  tornò  l'anno  ap- 
prefib  ad  alTcdiare  nuouamentc  Danzica  >  con  quarantamila  huomini  ;  e  rotti  pa- 
Pace  tra  rimcnte  in  battaglia  i  Polacchi  colkinfe  Sigifmondo  alla  pace  ;  che  venne  con  par- 
Poloniay  tiri  auUantaegioli  per  la  Suezia  finalmente  conchiufa,  e  ratificata . 
f  Shc-  Per  cofi  fatte  prolpcrità  di  guc-ria  gonfio  l'animo  di  Goftauo,e  pregno  di  defide- 

dia ,  rio  di  gloria ,  dicdcli  a  machinàre  nella  vaftità  del  fuo  animo  nuoue  intraprefe .  E 
benché  facedero  grande  oliacelo  a'  fuoi  difcgni  le  leggi  del  Regno ,  la  penuria  del . 
danaro,c  la  fortuna,c  lagrandezza  d;'  Priucipi  Confinanti ,  contro  i  quali  ardeua 
di  d(.fidcrio  di  portar  le  fiainmc  di.-lla  guerra,uon  pertanto  le  perfuafioni,  e  le  pro- 
meflb  de!i'Inghilterra,dell'Oianda,de'  Proteflanti  della  Germania,e  dopo  la  raofla 
dell'Imperio ,  e  di  Spagna  contro  il  Duca  di  Niucrs  >  d'altri  Potentati  d'  Europa..  ; 
Guerra  glidauanodichefpcrarcedi  che fofpirare nelle  fuc  fognate  Monarchie.  Final- 
<*'  Ger~  mente  auendo  iotraprefo  la  guerra  di  Germania  col  perpetuo  corib  di  Vittorice  di 
Vi^nia,  profpcrità,riduire  nel  brieue  fpazio  di  due  anni  fotto  la  fua  obbedienza  intiere  Pro- 
uincie  ,  e  Itati  dell'Imperio.  Quinci  fucceduta  la  fua  morte  nella  battaglia  di  Lut- 
zen,  continuarono  i  Generali  Sucdefi  il  medeiìmo  corfo  di  profperità  fino  alla  bat- 
taglia di  Nordlinga ,  nella  quale  rimafi  fupcriori  gl'Imperiali  riduflero  a  flrettiffi- 
me  angufiie  gli  Suedcll  >  abbandonati  ancora  dagli  Elettori  di  Saffonia ,  e  di  Bran- 
demburgo,  e  da  altri  Principi  Proteftanti  >  che  abbracciarono  la  pace  di  Praga  .  Ma 
folleuati  dal  danaro,  e  dalla  Guerra,  che  molfe  la  Francia  a!l'Imperio,e  alla  Spagna; 
con  varj  euentidi  fortuna  (.rguitarono  a  flagellare  con  l'armi  la  conquafTata Ger- 
mania infino  À  che  dopo  infinire  alcercazioni ,  fatta  nel  i<48.1a  pace  dell'Imperio  a 
Pace  di  Munfter  toccò  in  lua  parte  alla  Suezia  negli  Ibti  dell  '  Gei.nan.a,  tutta  la  Pomcra- 
Jli'ijter.  nia  Citeriore  chiamata  vulgarmente  Voitipe(neren,con  l'Ifjla  Ji  Ragade  nella  Po- 
mtrania  Vlteriore  le  Piazze  di  Stett'n,Gartz,Gam,Golnau,ri(bla  di  Vo  l'in,  e  le_> 
rreimboccarare  del  fin  ne  Oderà, con  le  Terre  adiacenti  dall' vna,  e  dall'altra  parte 
dal  principio  del  Regio  Territorio  fino  al  Mar  Baltico,  coniprefani  1  ù  Città  di  Vif- 
marcol  àio  Porto,la  Fortezza  di  Volfelech.lc  Prefetture  di  Poche  Ji  Neuem  Clo- 
fter,  l' Arciuefcouato  di  B'ema,  il  Vefcjuato  di  VerJ  .;n,  e  la  Città  ,  e  Prefettura  di 
Vilshaulen  con  tutti  i  dritti  podeduti  da  gli  vkimi  Arciucfcoui  di  Brenn  nel  Capi- 
pitolo  ,  e  diocefi  d' Aiiibiiruo ,  recando ,  per  fcmpre  a  Federico  Duca  d  01sazia_. 

Suattordici  Villaggi  ,  che  tencua  nelle  Prcfettured' Olfazia  ,  Tritomico  ,  e_> 
Limbec. 

Per  laggrandimcnto  di  tanti  Stati  in  vn  paefe  floridindmo  ,  a  ablwndaate  d*o- 
Unibenc,  inliipcrbita  la  Corona  di  Suezia  ,  crebbe  a  tal  fegno  nelle  fue  pretcn- 
fionì  ,  che  ne' trattati  della  Pace  a  Munfter  volle  gareggiare  di  precedenza-, 
con  la  ftdti  Corona  di  Francia  ,. della  quale  era  ftato'"ftipendiario  più  torto,  che 
Collegato  il  Re  Goftauo  .•  cdoueprimanoncra  tenuta  in  alcuna  conhderazione 
tra  i  Pot-ntati  d'Europa.co  ne  fepolta  in  vn'angolo  dcll'vltimo  (ettcntrioncvà  di 
prefcnteatpariiklte  prime  (Corone  della  Crilìinnità.-         ^      .  ■ 
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mente  regnato  molti  anni,  non  voluto  acconfcntire  alle  inftanze ,  che  le  facc-iiajio 
gli  ftati  del  Regno  di  maritarfi,  le  venne  da'  mcdelimi  Stati  dcrtinato  per  fuccefl;,-  Cn/ì.  uà 
re  il  Prìncipe  Carlo  Goftauo  Palatinccome  qiiel!o>che  diCcendendo  per.nafcicada  Rcgin.i 
Re>e  da  Imperadori,e  auendo  fino  allora  conrandatoagli  Efcrciti  Suedctl  s'aiicua.,  di   Su;. 
infieme  con  opere  di  Valore ,  e  di  prudenza  acquiftato  la  bL-neuolenza  de'  popoli .   2^,n , 
Vogliono  alcuni ,  che  dilpiaccffe  oltremodo  alia  Regina  lòmigliante  dichiarazio-       Carl« 
ncjche  fpalancaua  a  quefto  Principe  la  purta  della Douiinazionc  .  Altri  fomentano»    Hofinug 
che  ella  non  volefle  maritarll,perche  non  potendo  maritarli,falua  la  fua  dignità,  ia  P/t'Uti- 
Perlòn3ggio,al  quale  teneua  qualche  inclinazione,  riculalTc  ancora  ogni  alcia  par-  „g  U  fnc~ 
cito.  Ma  ia  rilbiuzione,  che  poco  dopo  ellaprcledi  rinunziare  il  Regno,  e  di  farli  cede . 
Cattolica  abbaftanza  conuince  ,  che  ella  nudriUe  pcnCeri  molto  diucrli  dalle  opi- 
nioni Vulgari  .-•■■'.' 

E  veramente  ftrana  nouità  paruc  al  giudicio  di  mo!ti,che  doue  tutta  Europa ,  ha     „    . 
già  tanti  anni ,  che  va  foU'opra  per  l'ambizione  de"  Grandi  d'vfurpartl  l' vn  l'altro  i   j^^L"* 
Regnijd  vide  quella  Regina  cedere  di  fua  libera  volontà  la  Corona,  che  con  auto-  f'      "C" 
rità  maggiore  de  i  Re  trapalTati  ,  e  con  la  beneuolenza  de'  fudditi ,  e  la  llima  degli  "'''  '"'"''• 
flranieri  pofledcua.  Fatta  la  Dichiarazione  della  foprauiuenza  al  Tuo  Regno  al  5,'" 
Principe  Carlo  Goftauo  Palatino,»iicdclì  a  pertlarc  anche  alle  forme  più  proprie  di     Yp"'* 
fpogliarfl  affatto  di  quella  grandezza  per  riucllirne  quel  Principe ,  non oftanre  lc_.  ^  ■'  '_'"" 
viue  rimoftranze  fattele  da  qiici  Senatori, e  Configlieriico'  qualicomunicò  quefto  ^'^'      " 
fuo  difcgno ,  fino  di  predirle  peilìmi  auuenimenti  alla  fua  propria  perfona  ;  perche  *'^^*"'  • 
portando  i  Aioi  penfieri  all'acquiftad'vn  Regno  eterno  non  potefle  eftcre  frenato 
li  fuo  volo  dalle  fortune  temporali .  Stauano  ormai  apparecchiate  tutte  le  colè  ap- 
partenenti a  quefta  rinunzia,  ne  altro  vi  mancaua,  che  di  foicnnizarla  con  quelle^ 
f  ubiiche  funziorujche  nchiedeua  cosi  rileuante  affare .  Auerebbe  voluto  il  Princi- 
pe Palatino  differirla  fino  al  mefe  di  Luglio  per  dare  fpazio  a  vn  conucnientc  ap- 
parecchio di  tanta  fdlennità  .  Ma  la  Regina  impaziente  d'ogni  dimora ,  volle-  che 
a  i  diciafette  di  Gennaio  dell'anno  1654.  vcniiVe  celebrata.  Vfcita  periato  nel  mede- 
fimo  giorno  dalle  fue  ftaze,  cóparue  nel  gran  Portico  del  Palazzo  Realcaccotupa-      l^  J4- 
gnata  dal  Senato,e  da'  Grandi  della  Corte  vcftita  d'vna  foprauefte  di  porpora  rica-    Mame- 
mata  a  corone  d'oro,  e  portali  a  (edere  fotto  vnbaldachino  d'argento  nobilmente  ^^'i'^'^e 
lauorato, afcoltò  la lettuta dell  Inftrumento  di  donazioncchc ellafaceua  a!  llidet-  fi'*R*nù~ 
to  Principe  Carlo  Palatino  ;  e  vna  Patente  nella  quale  il  nuouo  Re  obligana  alla  ^"*' 
Regina  tre  I(ble,e  diuerle  entrate  proucnienti  dalla  Pomeran:a,con  altri  regali  af- 
cendenti  a  ducentomila  fcuti  d'annua  rendita .  Auendo  adunque  effa  accettate  le 
lettere,  Icuoifi  in  piedi,e  toltali  la  corona  di  teftala  rimife  al  Gran  Prefetto ,  e  Pri-' 
mo  Scnatote  del  Regno, confignando  parimentelo  Scettro,la  Spada,il  Globo  d'o- 
ro,e  la  Chiane  a  quattro  altri  Perlbnaggi,e  Miniftri  della  Corona. Non  reftaua  alla 
Regina  altro  da  rpogliarfi,chc  la  Verte  Rea1e,e  veitendtt' t-<Ta,che  i  Cuoi  GentiflViio- 
mini  tardaffero  a  fcioglierla,ella  medefima  fc  la  (cioKe,  e  nel  gitcarla  giù  fcherzan- 
do  con  le  fue  Damcrife  piaceuolraente  con  eire,mentre  non  c'era  alcuno  fra  i  Cir  • 
<oftanti,che  baftalfe  a  ritener  le  lagrime  in  vedere  vn'azi.  ne  cofi  generol"a,e  inuli- 
tata .  Deporto  il  Manto  Reale  fanello  per  vn  quarto  d'iiora  al  popolo  con  mar.iu;- 
glìofa  franchezza  d'animo, di  volto,  e  di  voce,-  e  con  lungo  difcorlb  aauerti  il  nuo 
no  Redi  molte  cole  appartenenti  al  Gouerno  del  Regno  raccom.indandogli  la 
Regina  fua  Madre ,  i  fnoi  Amici ,  e  tutti  i  fuoi  fudditì  da  ella  teneramente  amati  -, 
tornandofene  dopo  nelle  fue  ftanze,elafciandoJaNobiltà,c'l  Popolo  nell'appren-    f'!H(/l't 
fione  della  marauiglia,  e  del  cordoglio  .  Due  hore  dopo  venne  condotto  il  Pria-  al  ^o^g- 
cipe  Palatino  nella  Catedrale  dall'Arciuefcouo  d'Vp(ala,doue  fu  onto ,  e  coronato  ^^' 
Re;  perche  continuando  la  Suezia  nelle  prime  mafllme  del  Luteranefmojconferua 
ancoxa  buona  parte  delle  antiche  dignità,  e  ccrimoflijf  Ecclefiaftiche.  Il  giorno  ap- 
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pf  cflb,  auendo  gli  Sciti  preftato  il  l'olito  giuramento  ai  miouo  Re ,  parti  la  Regina 
da  Vplala  vcrlb  Stolcoimo,  feruitadal  Re  tìno  a  meza  ftrada,  e  da  tutti  i  Senatori» 
Cauallieri  ,  e  Dame  di  Corte  fino  a  quella  Città  .  Aiieua  fatto  credere  di  volerd 
ridurre  a  viuere  nell'Ilbla  d'Oiand  lonrana  cinquanta  leghe  da  Stolcoimio>  dentro 
vn  beiliflìmo  Cartello,  che  vi  fi  troua  fabbricato  con  vn  grandiffimo  Parco  per  le_» 
caccie  di  quei  Re,  e  con  qucfta  fama  vfcita  da  Stolcoimo  di  notte  per  non  vedere 
l'afflizione  del  Popolo,  come  che  pure  ne  concorrefTe  vna  gran  parte  a  fpallierar  la 
{Irada,chc  dal  Regio  Palazzo  fi  diftende  fino  alla  porta  della  Citti:viaggiò  tutta  U 
notte,e  la  l'era  del  giorno  appreflb  ,  peruennea  Nichopinrefidenzadella  Regina 
Eleonora  fua  Madre ,  a  cui  diede  l'vltimo  Addio  .  la  medeCrru  notte  lenza  pren- 
dere altro  ripofo  auuanzollì  a  Norchoppin  vna  delle  Piazze  rifcrbatcfi  per  Tuo  ap- 
panaggio,e  toccate  brcuemente  Linchopin,e  lunchopin  auuanzoAì  alla  cafad'vn_ 
Gentìlìniomo  Suedefe ,  doue  fopragiunta  da  vna  pontura  di  petto  fi  trattenne  otto 
giorni .  Guarita  che  fu ,  in  vece  d'incamminarfi  all'Ifola  d'Oiand,  mutò  viaggiojC 
prelè  la  ftrada  d'Amlftat  Terra  dell'Alandia,  Prouincia  tolta  nelle  vltime  guerre^ 
dagli  Suedefi  al  Re  di  Danimarca .  Qui  trattenutafi  due  giorni  licenziò  non  fola- 
mente  gli  Oficiali  del  Re,  che  doueuano  feruirla  fino  in  Oland ,  ma  il  Predicante-» 
Luterano,  che  l'aueua  feguitata  da  Stolcolmio,non  ritenendo  feco  che  il  Senatore 
Soop ,  e'I  Conte  di  Donoau .  Quindi  auuanzatafi  a  Laolm ,  vi  fi  fece  tagliare  i^ca- 
fielli ,  e  veftitafi  da  huomo  prcfe  il  cammino  d'Inghelholm  prima  Terra  della  Giii- 
rildizione  di  Danimarca ,  dando  fama  d'cflerc  il  Conte  di  Donoau,  che  andafle  Xj 
vedere  il  Mondcvolendo  paflare  per  Danimarca  fenza  fuggezione  d'inuiti^e  ricc- 
uimenti .  Pallato  polcia  lo  ftretto  del  Sundt  in  picciole  barche ,  ed  entrata  in  Elfe- 
nor,penetrò  per  li  porti, Ceni,  e  Piazze  della  Dania  fino  in  Altenau  Città  del  Conte 
d'Oltemburgo ,  e  quindi  in  Amburgo.  E  bafti  fin  qui  della  rinunzia  dellaCoror: 
na  ,  e  della  vfcita  di  Suezia  di  quefta  Regina  ;  che  gli  altri  fuoi  viaggi  fino  a  Ro- 
ma, e  la  Tua  conuerfionc  gli  abbiamo  accennati  a  fuo  luogo  nelle  Iftorie  Vniucrfali 
d'Europa;ne  qui  per  altro  abbiamo  toccate  quc(\e  poche  cofe  le  non  perche  fi  veda 
la  moderna  mutazione,e  grandezza  di  quei  Regni .  ■:.   ' 

Succeduto  adunque  alla  Regina  Criftina  il  Principe  Palatino  >  voltò  immante- 
néte  i  Cuoi  pcnficri  alla  Guerra;  e  fufcitate  fue  pretenfioni  contro  il  Regno  di  Polo- 
nia ,  e  tenuta  intelligenza  con  alcuni  Grandi  Eretici  difguftati  del  prelente  Gouer- 
no  ;  rifiutata  ogni  propofizioned'aggiuftamento;  portòlefiiearmi  nelle  vifce- 
re  di  quel  Regno  con  tanta  profperità  di  fiiccedi  ,  che  conucnne  alReCafimiro 
di  ritirarfi  dopo  diuerfi  efperimcnti  di  fortuna  ».  nella  Slefia ,  reftando  quafi  libero 
il  poffeffo  della  Polonia  allo  Succo .  Ma  auendo  polcia  mancato  alk  capitolazioni 
aceordate  a  quei  Popoli  in  pregiudicio  della  Religione  Cattolica  ,  e  della  loro 
libertà  ;  tornati  i  Grandi  alladiuozione  del  proprio  Re  ,  il  richiamarono  nel 
Regno  ,  e  con  euenti  di  fortuna  or  profpcra  ,  bra  infelice  ricicdarono  nellaj 
Prudla  lo  Succo  ,  e  fatta  Tregua  col  Mofcouita  ,  e  Lega  col  Re  di  Danimarca, 
e  ricacciato  vergognoliimenteui  Traniìluania  quel  Principe  ,  che  anelaua  alla., 
vfurpazione  anch'elio  di  quella  Corona  ;  pareua  ,  che  appoggiati  anche  dal  lt> 
Forze  del  Re  d'Vngheria  ,  doueffero  trionfare  di  quefta  guerra.  Ma  auendo  lo. 
Succo  debellato  felicemente  in  breue  fpazio  di  tempo  il  Re  di  Danimarca ,  al  quale 
badato  quelle  leggi  ,  che  ha  voluto  ,  pare  che  ritornino  a  fiorire  le  Tpciranzc  det 
fuo  partito . 
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Entrate ,  e  Forze  di  Suez^ia  » 

QVali  fieno  dì  preferite  le  Forze  e  le  Entrate  del  Regno  di  Suezia,è  cola  dìtSci- 
le  da  faperfi  ;  perche  effendofi  aggrandito  con  la  Guerra  ,  e  continuando  !u 
gucrreggiarcfe  grandi  fono  gli  acquifti  de'Particolari.grandi  ibno  anche  k-  contri- 
buzioni de'  popoli  foggetti  alla  Corona ,  che  concorrono  a  riempire  col  (angue,  e 
con  l'oro  proprio  la  voragine  della  Guerra  .  OiTcruo  però ,  ch^;  fé  bene  gli  Sucdcfi  Ojf(rKa=. 
abbiano  tanto  allargato  i  confini  del  proprio  Regno  :  pare  »  che  in  vece  di  crclccre  z.iorefr- 
abbiano  minuito  le" forze  del  paefe  ;  perche  nel  fccolo  trapaO'ato  il  Re  Gioiianni  ^rn  lo 
Terzo  nella  guerra  che  mode  al  Redi  Danimarca  mifc  in  mare  fcttanta  nani  da_.  /r^fo  /r* 
guerra  (opra  le  quali  erano  quafi  ventimila  foldati,  e  Goftauo  all'afledio  di  Danzi-  f^nte  di 
cacondulVe  quarantamila  huomini:  douc  il  Reprefente  nella  Guerra  di  Polonia»  Suezt^, 
e  di  Danimarca  non  ha  mai  auuto  forze  per  la  terza  ,  e  per  la  quarta  parte  di  quc- 
fìe  .•  e  fenza  l'appoggio  dell'Elettore  di  Brandemburgo,  e  d'altri  Principi  d'Alema- 
"na,  e  numero  grande  di  foldati  di  Ventura  concorfi  alla  fama  delle  fue  prime  Vit- 
torie oltre  a  molti  Polacchi  ribelli, farebbe  reftato  ignudo  più  d'vna  volta, e  (ogget- 
to a  pericoli  euidcntiiTìmi  della  propria  vita  .  Indiciomanifefto,  che  le  Guerre-» 
lunghe ,  benché  aggrandi(cano  lo  (Vito  lo  impoucri(cono  d'abitanti, e  di  forze,  e  (è 
lo  arricchilcano  di  fpoglie  priuate  il  colmano  di  miferie  publiclie . 

Offeruo  parimente  ,  che  il  Boterò  là  douerratta  de' Principi  Confinanti  allo 
Succo  mette ,  che  i  Danefi  tengano  grande  auuantaggio  di  Siti  per  trauagliare  la^      -Aitr4 
Suezia.  La  qual  cofa  non  è  punto  apparfa  nelle  vltime  Guerre  maneggiate  fra_.  ojjerua- ^ 
quefte  Corone  -,  nelle  quali ,  benché  fouente  Ceno  rimafi  gli  Suedefi  perdenti  (111  zjeme . 
mare  -,  fono  nondimeno  penerrati  nelle  più  interne  vi("cere  della  Dania.  E  l'au- 
iiantaggio  ,  che  ebbero  gli  antichi  Re  di  Danimarca  fopra  la  Suezia  -,  non  vcnnc_> 
pcrauuentura  dal  be  neficio  de'  Siti,ma  dalla  fuperiorità  delle  forze  terreftri,con  le 
quali  inondarono  la  Suezia  fra  fc  dilcordce  mal  proucJuta  . 

Offeruo  ancora  ,  che  il  Botero,atferma,che  la  Città  di  Lubecca  potentilTlma  in_, 
quei  Mari  con  l'accoftarfi  ora  a  que(to,ora  a  quello  tempera  talmentce  contrapcfa      ^Itfé. 
leferze  di  quei  due  Re  ,  che  non  permette  ,  che  iiel'vno,  ne  l'altro  crefca  im-  ^jlcrua- 
moderatamente.  La  qual  cofa  non  effendofi  veduta  in  tutto  ilcorfo  di  qucfli^  x.torìe, 
guerre  ;  ntilc  quali  non  fi  è  tatta  altra  menzione  di  Lubecca  ,  come  fé  appun- 
to ella  non  forte  al  Mon-io  conuien  dire  ,  che  ,  oqucfta  Rcpublica  fia  deca- 
duta dall'  antica  potenza  ,  o  che  fia  crefciuta  m  gui(a  quella  de'  Principi  Con- 
finanti,  chcdinelTun  momento  riefca  il  fuo  accoftarfi  a  qucfta  »  o  a  quella-, 
partc-^  • 

RE    DI    DANIMARCA. 

POco  aueremmo  da  faucllarc  di  quefto  Principe ,  oltre  a  quello ,  che  ne  abbiamo 
qui  fopra  accennato  :  ma  perche  il  Boterò  ferine ,  che  non  fi  poreffe  giudicare 
a'  (uoi  giorni  quello  ,  che  potelTe  quefto  Principe  per  terra  non  effendofi  mai  po- 
llo a  imprefc  d'importanza ,  (e  non  co'  Ditmarh ,  che  effendo  itati  ridotti  all'ob- 
bedienza dal  Re  Valdemaro,  e  poi  ribellatifi  furono  dopo  varj  accidenti  occorli  Stato  e 
dall'anno  mille  e  cinquecento  fino  al  millecinquecento  ,  e  cinquanta  none  final-  gt^alnà 
mente  foggiogati  da  Federico  Secondo,-porteremo  qui  breucmentequello,chc  fia  del  Re,  e 
fucceduto  a'  noftri  giorni .  Regno  di 

Il  Re  di  Danim.iica  ,  che  per  la  ducea  d'Olfazia  viene  annouerato  fra  i  Principi  -Di^"'' 
deHIniperio ,  donuna  infìeme  con  la  Noriiegia  tutto  quel  tratto  di  paefe  ;  che  gli  marca. 
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antichi  nominarono  Dania,conrilte  in  Kble  diiier-Te  del  Mar  Baltico,  nella  Ciiiìbrì- 
caCherfonefo  »  nella  Islanda,  e  in  altre  Ilble  dell'Oceano  Sertentiionalcvafo  il 
Polo  maggiore .  Regioni  infinite ,  ma  Iterili  per  la  maggior  parte  ,  e  deferte ,  per- 
che la  Nornégia  non  produce  altrcche  legnamce  pe  fce,con  poche  biade>  e  la  Da- 
nia, benché  fia  più  fruttifera  non  tiene.contuttociò  ricchezze  confiderabili,  oltre  al 
grano,  ì  metalli,  e  le  opere  manuali  d  jgli  artefici,  e  de'  mercanti .  Stefero  già  i  Re 
di  Dania  il  loro  dommio  per  grandilTìmo  tratto  di  paefe  Settentrionalcc  pofledetr 
tero  per  eredità  (e  ne  conleruano  i  titoli  )  i  Regni  di  Suezia,  Gothi.i,  e  Vandalia_.  ; 
fluendoli  Grunone  Re  loro  molti  anni  auanti  la  venuta  di  Cnìto  loggiogati  per 
forza  d'armi,come  fece  altrcfi  l'anno  mille  e  quattrocento  la  Regina  Margherita  , 
a'  fuccelTori  poi  della  quale  (i  ribellarono  creando  vn  Re  della  propria  nazione,  c_* 
conferuandone  la  giiirildizionc  e!ettiua(come  dianzi  lì  dille)  infino  a  che  per  li  di- 
fordinl  dello  flato, e  per  la  nuoua  e  crudele  inuafione  fatta  da  Criftiano  PrimoCche 
altri  chiamano  fecondo  )  Re  di  Dania  in  quei  paefi  riduflero  la  Corona  Ereditaria 
nella  CafadiVafe. 

Fu  Crilliano  il  primo  dei  Re  d'Europa  ,  che  deturpalTe  il  nome  Regio  con  ab- 
bracciare l'infame  fetta  di  Lutero, nella  quale  oftinatili  i  Principi  fuoì  fucceffori,  e 
peruenuta  la  Corona  fui  Capo  di  Criftiano  Quarto ,  Principe  di  gran  talento ,  ma 
y"  '^.""^  di  pcnfieri  torbidi,e  nemico  per  ragion  di  Stato ,  e  di  Religiene  della  grandezza  di 
raaci  Cafad'Auftria  ;  trouaronoageuolmentc  luogo  nell'animo  Tuo  le  fuggeftioni  de' 
Principi  di  Saflbnia,di  Brandemburgo,deirA(tìa,  degli  Olandcfi,e  d'aìc'ri  Principi» 
e  Popoli  Proteftanti  ;  i  quali  difguftati  della  fcacciata  del  Palatino  per  la  ribel iione 
della  Boemia,einnafpriti  dalle  perpetue  Vittorie  de  Ile  Armi  Cattoliche,  tirato  in- 
Lega  anche  Giacomo  Redella  GranBertagna ,  e  lliocero  de!  medefimo  Palatino , 
con  la  cui  autorità  e  col  danaro  difcguauano  di  (bftentar  la  gucrra,mifero  gli  occlij 
fopra  la  brauura  di  quefto  Principe,  per  folleuare  con  la  boria  del  nome  Regio  il 
loro  partito  già  quali  precipitante ,  e  coftrignere  Ferdinando  Secondo  alla  recita- 
zione de!  Palatinato  ,  e  delle  altre  Terre  occupate  a'  Principi ,  e  alle  Rcpubliche./ 
Protertanti .  Trafportato  adunque  Crilliano  dallo  impuifo  della  dia  natura  fcro- 
ce,e  bramofa  di  guerra, non  confiderate  le  lue  poche  forze,e  de'  Cuoi  Confederati, 
e  non  attefe  le  oppofizioni  fattegli  da'  fuoì  Configlieri  determinolTì  di  fir  guerra 
a  Cefarce  riceuuti  danari  da  Olanda, e  da  Inghilterra  accompagnati  d:^  (peranze,  e 
1625.  promeflegrandilTime  fu!  principio  dell'anno  1625.  applicoffi  con  grnnde  ardore» 
gli  apparecchi  militari .  E  perche  non  gli  raancalTe  preteso  colorato  d'armarfi  ,  C 
d'introdurfi  nelle  Piazze  della  Saffonia  Inferiore ,  fi  fece  dichiarare  Capitano  ,  e 
Protettore  degli  Ordini  di  quelle  Prouincie  ;  col  quale  titolo  11  dolfc  acerbamea- 
re  con  Celare  delle  Guarnigioni  tenute  dal  Tilli  in  quei  paefi,  e  raccolto  il  Conre 
diMansfelt,  che  d'Inghilterra  era  tornato  a  trauagliare  nuouamente  nella  Ger- 
mania ;  mife  in  grande  apprenfione.di  quelli  moti  la  Criftianità  Cattolica  ,  chc-> 
vcdeua  riforgere  fcmpre  più  fiera,  e  minacciofi  l'Idra d'ell'Erefia,  e  della  Ribel- 
lione allora ,  che  più  fi  credeua  opprelfa ,  e  mortificata .  Ma  Cefare  voluto  rime- 
diare a  tempo  a  coli  graue  tempefta ,  comandò ,  che  l'Elcrcito  Imperiale  Capita- 
nato dal  Vallcrtaim  inficme  con  le  genti  della  Lega  Cattolica  comandate  dal  Tillì 
marchiaffe  lubitamente  contro  il  Re  ,  e  che  l'Arroldo  andalle  ad  opporfi  con  al-, 
,  -WcMilitieal  Mansfelt,  eall'Alberftat,già  peruenuticon  le  genti  loro  nel  paefe^ 
di  Colonia  ;  perche  impedirà  l'Vnionc  delle  forze  Eretiche  ,  t  ralììcurato  rElcttor 
di  Saffonia,  che  per  antico  Inllituto  perfeucraua  nella  fuaColIcgazione  con  Ce- 
lare ,  fi  ritronaffe  meglio di( pollo  a  mortificare  i  gcrmoglidelle  Sollcuazioni ,  che 
in  varie  parti  dell' Imperio  all'aura  di  quella  moÌTa  andauano  pullulando.  Traf- 
fcritofi  il  Tillì  nella  Saffonia,  vidcprofperatc  lefuearmi  con  laprcladi  variluo-' 
ghi  )  cglouòmoltoaTuoJauanzamcnti  la  dilgraziafucccdutaallo  flcffo  Redi 
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Dan'mnrca ,  chi.  vliiiiC  dal  cannilo  rpaucr.r.iro  d.i  vii  tfro  dì  mofchetco  coli  prcci- 
pltolamentefcau  Lato  \  che  Itctte  per  due  giorni  fcnz.i  potere  ricuperar  la  voce  ■> 
e  molti  apprelTo  Infermo.  Occupato  adunque  Hamcl  ,  e  Munda  ,  portofljil 
Tillì  all'alll-dio  di  Neambiirgo ,  doiic  eb!)e  valido  intoppo  la  prolperità  delle  fuc 
armi ,  perche  non  folamenre  tu  foccorfo  dal  Duca  di  V'aimar  ;  ma  congiuntili  col 
•  Re  l'Alberllat,  c'IMansfelt,  il  tennero  in  grande  trauaglio  rtnoall'arriuodel  Val- 
lenaini ,  che  aftlifl'e  nuouamente  le  Fortune  ile'  Proteftanti  in  guila ,  che  tronofll  il 
Re  corretto  di  rimettere  le  genti  ai  quartieri  ,  ediricirarlì  alla  llia  relidenzadi 
-  Coppenlinghcn . 

Quindi  fuccedutc  diuerfe  fazioni  di  guerra  >  e  alcuni  trattati  di  pace  nella  Dieta 
intimata  dagli  Stati  di  Saironia  in  Branlliuicta;  E  morto  l'Alberftat  a  Volfempitel , 
e  ritlratofi  il  Mansfelt  in  Brandeinburgo ,  reftau i  quafi  Iblo  il  Re  di  Danimarca^. 
a  foftcnere  il  pefo  della  guerra  contro  i  CcHirei .  I  quali  dietro  la  corrente  di  quc- 
fta  profperità ,  intanto  che  l'Arroldo  (caccia  i  Dancli  dalla  Vesfalia  ,  penetrarono 
nell'AlTìa  adifcgno  di  fepararc  il  Langraaio,il  Duca  di  Lunebur^o,  e  altri  Princi- 
pi di  quei  contorni  dal  partito  ac'  Proteftanti  per  riunirli  a  Celare  .  Ma  dopo  varj 
incontri  di  guerra  auendo  il  Tiliì  alTediato  Norchein  ,  venne  con  molta  Tua  lode_^ 
foccorl'o  da!  Re ,  Il  quale  nondimeno  corruppe  il  frutto  di  quefla  lode  con  fouer- 
chia  animofità  ;  perche  le  bene  auuilàto  di  non  accamparfi  inferiore  di  forze  in  vi- 
cinanza del  Tillì  j  volle  nondimeno  fermarli  in  quella  parte  .  Onde  ingroHati  i 
Cattolici  con  le  genti  del  Vallcllaim  >  prcfe  troppo  tardi  riibluzion  di  leiurlene^' , 
per  marchiare  verfo  il  R  eno  a  dilegno  d'occupar  Magonza ,  e  di  ritornare  nel  Tuo 
partito  il  L  ngrauio  d'AHla.  Ma  egli  era  appena  Itradato  a  quella  parte  ,  che  (ì 
conobbe  leguitato  dagl'Imperiali  riColuti  di  combatterlo  .  Chiamata  pertanto  la 
Confulta  nel  Villaggio  di  Luzia  ,  e  più  per  ambizione  >  che  per  neceiTìtà  eletto  il 
Cojiliglio  peggiore  d'accertar  la  giornata, non  mancò  punto  a  fé  ftclTo  innaninian- 
do  col  proprio  efempio  le  lue  genti  a  combattere  ;  ma  foprafatto  dal  numero ,  e  dal 
valore  de'  Cattolici,gli  cóucnne  finalmente  prendere  con  la  Caualìcria  la  fugi  vpr- 
fo  Volfempitel ,  douc  fi  trattenne  per  qualche  giorno  a  raccogliere  i  fuggitiui ,  re- 
fìando  quali  tutta  l'Infanteria  tagliata  a  pezzi  ,  con  molti  foggetti  illiiftri  j  tra' 
quali  il  Fuxfo  ,  il  Contedi  Solma,  e  Filippo  de' Langrauijd'AiTìa  ,  e  gran  nu- 
mero di  prigioni  j  tutti  i  carriaggi  ,  e  ventidue  pezzi  d'artiglieria  in  potcftà  de' 
Vincitori. 

Non  però  fpaucntollì  il  Rcdlcofigrauepctcofla  ,  che  venne  pitiche  aliafua 
animofità  attribuita  a  mancamento  di  Giacomo  Re  della  GranBcrtagna ,  che  non 
auendo  corril'pofto  allepromcflc  frittegli  del  contante  »  l'aueua  fatto  reftarc  inde- 
bolito di  gente.  Ma  rinfrancarofi  meglio,  che  potè  a  Volfempitel, vici  nuouamente 
co' Figli,  e  con  nuoue  forze  alla  Caaipaona,  e  occupato  con  vigorofo  alTedio  il 
Cartello  d'Oia  ,  foccorie  nuouamente  Niemburgo ,  e  Solfenau  Itretto  dalle  Armi 
Imperiali .  Dopo  che  pafTuto  in  Ollazia ,  e  chiamatiui  gliSrati  della  Prouincia  per 
trarne  danari ,  e  gente,  vi  comparucro  ancora  gli  Ambafciarori  d'Ing  hilterra,  e  d'- 
Olanda per  confolarlo  delle  perdite  trapalFate  ,  e  innanimarlo  a  nuoui  cimenti. 
Ottenuto  quel,  che  potè,  le  non  quel,  che  volcua,deterininò  con  infelice  configlio 
d'inuiare  il  Mansteir  nella  Slcfia  ;  poiché  trouandofi  quella  Prouincia  proueduta 
di  grolle  guarnigioni  Imperiali  ,  ed  elTendogli  venute  meno  le  promcd'e  ó\  Ga. 
bor  Principe  di  Tranfiluania  ;  nongli  riiifcironoi  fuoitcntatiui,  come  fperaua , 
e  lafciò  gli  Stati  proprj  efpolh'  alle  inuafioni  dell'armi  Cattoliche .  Quinci  il  Manf- 
fc-lt  lalciato  il  Vainiar con  dodicimila  huomini  a  trauagliar  la  Slefia  ,  deuaftara 
ia  Morauia  ,  trafcorfe  ncll' Vnghcria  a  vnirfi  col  inedcfimo  Gabor  -,  nerji 
riuRì  infruttuofo  affatto  queflonuouo  Configlio  ,  perche  trouandofi  il  Valle- 
ilaiaì  :  c'I  Conte  d'Oiicli  con  poche  genti  per  aiiernc  inuiato  buona  parte  neli'- 
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V'ngher.".!  faperiore ,  doae  i  Turchi  folli.cit.iti  A\\  Gabor  aueuano  affedìato  None- 
gradi  ,  vi  fece  qualche  progreiro .  Durò  picciolo  (jxizio  queft'aura  t".uiorcuolc  a* 
Proreftanti;  perche  non  (blaaiente  il  Gibor  con  la  folita  dia  inlìabilità  alienatofi 
da'  TurchijC  da  Daniin.irca,conchiu(c  folpcnlìonc  d'anni  con  Ccfarce  fi  ridiifiea 
cafai'iia  terminarono  i  loro  giorni  rraiiagliofi,  e  funtlti  il  Mansfelr,  c'I  Vaimar , (ì 
che  non  reftando  più  loro  capi  d'auttorità ,  alla  prima  molla ,  che  fece  il  Valleftaiiw 
nella  Slefia ,  e  gli  aprirono  le  porte  tutte  le  Città  dianzi  acquiftatc  »  e  ne  riniafero 
fconfitte  in  campagna  le  genti  loro  . 

Qiiictata  la  Slcfi  \  flLittaaaa  più  che  mai  la  SalTonia  Inferiore,  poiché  preualendo 
in  ogni  luogo  ^l'Iuiperiali ,  e  riducendofi  a  nulla  ì  Prot^ltanti ,  ancuano  già  pian- 
tati i  quartieri  lotto  Brema  Città  di  graiiconlcguenza  in  quel  paefe  ;  onde  il  Re 
confortatoui  da  altri  Principi  ancora  inclinaua  ormai  a  dar  la  pace  alla  Germania  -, 
quando  ruppero  ogni  concerto  d'aggiuftamento  le  nuoue  rimcffe  >  che  gli  capita- 
rono d'Inghilterra  ,  e  d'  Olanda  .  Dalle  quali  innanìmato  il  Re  raccolfe  nuoua- 
mente  l'elcrcito ,  e  quafi  volcfle  rimprouerarc  a  i  Cattolici  la  infolenza  ,  e  la  difo- 
hitezzi  delle  loro  (oldarefche  publicò  fcuerifllmi  Editti  contro  i  Soldati ,  e  i  Capi- 
tani>chc  moleflalTero  i  paclanijC  i  Viatidantijcoai  mdando  infiemejche  due  volte  il 
giorno  fi  ridnccfl'ero  alle  prediche ,  e  alle  orazioni .  Regole  marintcfe  da  coloro , 
che  non  per  altro  appunto  lì  dano  al  mcilicre  dell'Armi,  che  per  vincrc  nella  licen- 
za di  tutte  le  cole .  Poco  però  giouarono  al  Re  per  impedire  ilcoirfd  delle  Vittorie 
Aurtriachc  quelle  die  Ordinazioni;  poiché  prolpcrando  fotto  !a  condotta  del  Val- 
lertaimjc  del  Tilli  l'armi  Cattoliche  nella  Sallonia  fi  dilciollcro   dalla  fua  Collega- 
zione l'Elettore  di  Brandcmburgo ,  e'I  Ducadi  Brundiuich  .■  per  lo  che  indebolito 
oltremodo  l'Elcrcito  Regiojma  però  più  che  mai  oftinato  il  Re  nella  guerra,  dopo 
diucrfe  proue  di  valore  contro  l'inimica  fortuna  ,   (i  ritrafe  in  OKazia  per  opporfi 
alla  guerra, che  vedeua  imminente  a  quello  Stato;machinando  tuttauia  iiuoui  dife- 
gni  d'inuallonijdi  Leghe, e  di  diuerdoni  negli  Stati  di  Cefare.Ma  dilTìpò  tutte  qiie- 
ftc  machine  la  celerità  de'  Capitani  Impcriali,che  vnite  indeme  le  forzce  formato- 
re vn  corpo  d'armata  formidabile  di  fettantamila  Combattenti,  entrarono  fma  fe- 
parati  in  due  EfercitiJ  nella  Ducca  d'Olfazia  con  fommo  terror  di  quei  popoli,  che 
di  molti  fecoli  addietro  non  aueuano  pure  fentito  il  nome  ,  non  che  vedute  le  ban- 
diere Imperiali.  Aprironoadunque  molte  di  quelle  Città  fubitamente  le  porte_> 
a'  Ccfirei ,  e  non  eflendo  riufcito  a  i  Dani  d'allagare  II  paefe ,  come  tentarono  col 
taglio  de  i  Dichifperchc  foffiando  il  vento  di  Leuante  non  .aueua  l'acqua  potuto  pe- 
netrar fra  terra  )  ne  rimafe  quali  tutta  la  Prouincia  occupata  da'  Vincitori ,  e  maf- 
fittmt  ^"i^-"  ^lopo  la  rotta ,  che  ebbe  il  Marchcfe  di  Durlach  Luogotenente  dell' Efercito 
de'Cefa^  Regio  ,  che  non  deporto  l'animo  con  ladifditta  ,  volle  attaccar  la  battaglia  col 
'■  ■•'       Conte  di  Slich  ,  che  con(iuceua  buona  parte  dell'Efercito  Cattolico  ;  e  tradito 
'    *  da' fuoi  egualmente,  e  dalla  fortuna ,  ii  conduffe  quad  folo  ,  e  beftemmiando 

per  mare  a  portare  di  perfona  al  Re  l'infiufto  annunzio  della  propria  temerità  ,  e 
delle  die  perdite. 

Al  calore  d^  que(h  Vittoria  impadronirifi  gl'Imperiali  di  tutta  1'  01fazìa,tr3ttenc 
k  Piazze  fortillìmc  di  Stadera ,  Chempen ,  c'Giicftat ,  .acquiftato  dall'Arroldo,  t^ 
dal  Pappenhaim  Niemburgo  ,  e  Volfempitel  nella  Saffonìa  ;  percofTì  gli  OlandeC 
nella  Vcsfalia,  e  afflitti  in  altra  parte  i  Dani ,  inolrrofTì  il  Valledaim  nella  Cimbrica 
Clierfonefò,oggi  appellata  Iutlaadia,rcftando  il  Tilli,e  l'Arroldo  all'adedio  di  Bre- 
ì^^7'      rna,ediStadem. 

Corrcua  intanto  al  fuo  fine  l'anno  162-7.  e  raccottafi  In  Lubccca  la  Dieta  dctle_^ 

Città  Andatiche per afcoltarcnlcuiicpropodzioni di  Cefare  ,  e  di  Danimarca-.» 

niente  fé  ne  conclufe  ;  ma  nel  principio  dell' anno  fcgiicntefi  vaddoppiaiono  Icj 

i6a8.     profferita  de'  Ccfarci  per  la  pace  conchliifa  col  Turco",  per  l'acquifto  di  Lindau  dil 
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Lflgo  dì  CoftaiTza  5  e  per  alcri  felici  auiicaìmenti.  Noti  era  intanto  ftato  oziofoil 
Re  di  Daniinarca  ■  ma  aceiiuti  niioui  foccorfi  d'Inghilterra  e  d'OlanJa ,  dopo  d^-  //  Re  di 
aucrc  infelicemente  tentato  la  guerra  in  terni,  volle  prouare  la  Tua  fortana  ancori  I)a>u* 
fai  mare.  Prima  imprela  della  Tua  armata  namerola  di  cinquanta  Nani  groffe_j,  efcetn 
e  di  molti  alcri  VaffcUi  ben  forniti  di  gente,  e  d'artiglieria  ,  fiil'Ifoiadi  Fermerà  nttin . 
nel  Mar  Baltico,  la  quale  acquiftata  ,  e  dopo  ancora  Elinfiirta,  portufla  all'attac- 
co d'Ehilone ,  Piazza ,  e  porto  famofo  di  Pomerania  ;  donde  partitofi  fenza  ripor- 
tarne altro  frutto  ,  che  d'vna  infinità  d'improperj  ,  e  di  maledizioni  da  quegli 
Abitanti ,  fi  condufle  a  Oldemburgo  ,  doue  tentò  di  annid arfi ,  ma  inuano .  E  in- 
tanto occupò  il  Tillìla  forte  Piazza  di  ScaJeai  lungamente  difcfa  dal  Colonnello 
Megano Inglele  ;  e!  Valleflaim dopo d'auereacquiftatediuerfe  Piazze  anch'enfo 
di  Pomerania  ,  e  alcune  Ilbledi  quel  Mare  ,  mandò  il  Marcfciallo  Arnaim  ad 
aflcdiare  Stralfonda  Città  fituata  fu  la  medefima  corta  del  Baltico  ;   Doue_^ 
però  trottato  vn  duro  incontro,  e  per  lo  valore  di  quegli  Abitanti  ,  e  per  li  foc- 
corfi ,  che  di  Suczia,  e  Danimarca ,  e  dalle  Città  Anfiatiche  vi  penetrarono ,  tro- 
uolTl corretto  a ritirariène,  e rrdurà  ne' quartieri  di  Gripfuald  .  Crebbe  quefta_i   ■ 
ritirata  l'animo  al  Re  di  Danimarca  ,  onde  rimbarcatofi  con  parte  delle  fiie  gen- 
ti pafsò  a  prender  Terra  nella  Pomerania  :  doue  impadronitoli  d' Oldemburgo ,  Rotto  a, 
ed'Haiftat,  fi  milea  campo  a  Volgaft  ;  ma  fouracolto  dalla  celerità  del  Valle-  V'olg.-'k . 
ftaim  ,  ne  trouatofi  forte  ,  che  d'ottomila  Combattenti  ,  vi  rimafe  nuoua- 
mente  fconfitto  per  (buerchia  generoiìtà  ,  mentre  auerebbe  potuto  ridurfi  a  fal- 
uamento  fenza  combattere ,  ritirandofi ,  prima  che  il  Vallcftaim  s'aprilTe  per  vna 
palude  il  paflb  d'aiTaltario  alle  (palle  .  Ritornato  il  Re  a  Coppenhaghen ,  e  dcadu  • 
te  in  mano  degl'Imperiali  le  Città  di  Pomerania  ,  tentò  nuouauience  ,  e  Tempre 
inuano  il  Valiel'laim ,  d'impadronirfi  di  Stralfonda  ,  che  s'era  porta  fotto  la  pro- 
tezione del  RediSuezia.  Riufcì  parimente  al  Tillìinfruttuofo  l'attacco  di  Glic- 
ftat  ;  ma  ben'ottenne  il  Vallertaim  la  Piazza  di  Crempenin  punto  cofi  ìmxo- 
reuole  di  fortuna  che  fc  qualche  giorno  ancora  fi  fodero  lòllenuti  i  Crempefi  ,  vi 
farebbe  rimafo  eTso  con  tutto  relercicodaynaimprouifa  tempefta  difiìpato  >  e-* 
difperfo . 

In  quefto  mentre  fi  raccolfe  a  Lubecca  la  Dieta  de'  Comminar)  de'  Principi  fou- 
ra  il  trattamento  della  pace  defidcrata  allora  da' Protcftanti,  edallofteCTo  Re  di 
Danimarca  tardi  ammaertrato  a  proprie  Tpefe  di  quello ,  che  importi  il  prendere  a 
cozzare  co'  Potentati  maggiori  fu  le  fperanze  ,  e  le  promeffe  di  quefto ,  e  di  quel- 
lo. Auendo  adunque  inuiato  fui  principio  dell'anno  1629.  iluoi  Ambafciatori  a        , 
qucfta  Dieta  ,  elTi  vi  portarono  dapprima  altilTimc  prctenfioni  ,  che  moderate     ^ '-"• 
col  tempo  ,  e  anelando  allora  Cefare  a  far  la  pace  peracudire  a  gl'intereflì  de- 
gli Spagnuoll  in  Italia  fi  venne  finalmente  .all'accordo  in  quefta  forma .  Che  non 
doueire  il  Re  in  auueni  re  impacciarfi  nelle  cofe  dell' Imperio  ,  le  non  inquanto  Pi^ceM 
gli  competefle  come  a  Principe  di  elfo  .  Prometteffe  per  fé  ,  e  per  li  Figli  di  Dani- 
non  interelfarfi  nel  goucruo  Ccfareo ,  e  di  non  nioleftare  alcuno  Principe  ,  o  Sta-  niardt 
to  dell'Imperio  per  cofc  occorfc  nella  guerra  pallata .  RefticuiUc  Celare  al  Re  mt-  coi  l'/m- 
te  le  Terre ,  e  Stati  occupatigli,  lenza  che  alcuna  delle  parti  potefle  pretendere  fpe-  ^crio. 
fedi  guerra,  e  fi  liberalTero  i  Prigioni  fenza  alcuna  Taglia  .  Rertaflero  annullati  i 
proceflì  fatti  nel  Ducato  d'Olfazia  ,  e  ne'  paefi  a  quello  incorporati ,  continuando 
a  ciafcuno  libero  l'efercizio  della  ReligioxieiC  fi  rcftitijiflcro  in  fine  dal  Re  al  Duca 
di  Olfazia  le  If^le  di  Stale  e  di  Fermerà  con  tutte  le  artiglierie ,  e  monizioni  troiia- 
tein  elle . 

Qi^icllo  fine  ebbe  cofi  lunga  guerra  fatta  da' Protertanti  nell'Imperio  fotto  1.t_, 
condotta  di  Danimarca  alla  Cala  d'Auftria  ;  e  quindi  puoiTl  ageuolmcnte  ric'ra- 
fc  quale  Ila  la  jiofiitnza  di  quella  Corona  nelle  cofc  di  Tcrra^  mentre  co'  foc- 

corli 


éi» 


Varie  Ojfiiazjoni 


164  j. 


Moffade 
ih  Sue- 
àefi  con- 
tro Dani 
marea  > 


inetntri 
fìfiiffri 
iti  Dan». 


cerfi  ancora  dì  tanti  Prmcipr  Stranieri,  non  potè  gmmai  mettere  in  campagna  efcr- 
crci',chc  flaflero  validamente  a  fronte  ancora  parte  ài  quelli  di  Ceùrc .  Ccrto,dic  dì 
fudditifuoi  naturali  non  conduccflcin  qr-clklpedizioni  ,  che  otto  >  o  dicci  mila 
Combattenti,  o  poco  pili  ;  aucndo  nel  rimanente  militato  anzi  come  Capitano  de' 
Collegati,  che  com«  Re  di  Danimarca . 

Meglio  piio/Tì  vedere  qualilìcno  in  Terra  le  forze  diquefto  Rcdallamoira  dì 
Guerra  rncccduta  tra  il  medefimo  Re ,  e  gli  Suedcfi  fui  fine  dell'anno  1643.  e  negli 
anni  fegiienti  in  quefta  giiilà .  Aucndo  la  Corona  di  Suezia  penetrati  alcuni  nego- 
ziati degli  Ambafciatori  di  Cefare,  e  de!  Cattolico  in  Danimarca,  che  di  Mediatore 
della  Pace  fra  le  Corone  pareua,  che  inconincialVe  a  piegare  in  fauore  degli  Au- 
ftriatCì,-  e  difgurtata  infieracche  pretcndcfle  quel  Re  di  riuedcre  i  conti  a  gii  Olan- 
defi,  che  con  patenti  di  Suezia  palVauano  lo  Stretto  del  Sunt ,  a  pregindiciò  dei  Tuoi 
diricti,  e  prouenti  di  quella  fcala  :  determinò  di  preucnirc  per  non  eflcrc  prcucnuta 
dal  D..no  ;  e  fpedì  ordini  fcgretifllmi  al  Torftcnlbne  di  marchiare  per  Terra  in  Ql- 
razia,mentre  per  la  \  ia  del  Nlarc  (piccatofi  di  Suezia  il  Marefciallo .  lOrno ,  con 
dieci  n:ila  Combattcnti,e  diciotto  Na\ii  da  guerra  metteua  il  piede  nella  Dania.  Le- 
uatofi  adunque  il  Toritenfonedalla  Slefiaa  prettftodifoccorrere  la  Pomcrania_. 
ìnfelìata  dal  Croccaii,  marchiò  velocemcnre  con  quattromila  caualli,  e  quattordici 
mila  fanti  a  qut  Ila  volta  ;  ed  entrato  nella  Prouincia  aflcgnatagli  piena  d'ogni  bene, 
e  iènza  fortificazioni  importanti,  occupò  i  pafll  di  Suuanzcn,  e  d'Ondclò  ,  e  impa- 
dronitofi  della  Città  di  Chiel  Piazza  maritima  i'ul  Vuagleland  ,  diflribui  lefolda- 
tefche  con  loro  grand'igio  a  ì  quarrieri .  Ma  il  Re  Dano  turbato,  e  (degnato  infìe- 
ine  di  qucfta  inunllone  non  folamente  ricorle  per  validi  rinforzi  a  Cefarcai  Catto- 
lico, e  a'  Miniftri  di  Fiandra,  ma  fpedi  in  Polonia  ancora,  e  in  Moicouia  con  varie- 
tà dirimoftranzn,  e  di  richiefle^  come  diuerfi  erano  gl'intereflì ,  che  teneuano  quei 
Principi  in  quelìi  moti .  Quindi  paffatcra  Coppenhaghen  nella  Selandia,  e  di  là  lix,, 
Ondeflcc  fece  paflTare  nel  Sutland  fei  mila  huomini,  che  appena  poflo  il  piede  a  ter- 
ra attaccati  dalI'Vrani^h  ci  furono  cortrctti  a  ricornare  donde  erano  partiti.  Altri 
fei  mila  ne  Ipinfe  nuoliamcntc  il  Re  in  quella  parte  tolti  dalle  milizie  di  Selandia_.> 
di  Fioria,  e  dell'Ifpla  di  Taftre,  con  altri  quattromila  leuati  da'  confini  di  Geluchi- 
fiat  fortezza  R.e^e  futi' Albi  ;  onde  attaccata  da  più  parti  la  guerra  incontrò  Cu  quei 
principi)  ìlRe  in  vVie  fazioni  vniformità  di  finillri  auuenimenti .  Celiare  adunque 
informato  di  qucfto  pet icolo  de!  Dano,  e  conofciutolo  rilbluto  alla  guerra,  non  al- 
l'a.sgiuftamento  con  gli  Suedcfi, quafi  poftergati  con  magnanima  rilòluzione  i  pro- 
pij  auuantaggi,  accorfe  al  foccoriò  dell'Amico,  che  patiua  a  dia  cagione  ;  e  in  vece 
di  fcacciare  potentemente  in  còsi  fouoreuole  congiontura  i  nemici  dal  Ilio  paeic^  > 
comandò,chc  fodero  inuiati  in  Danimarca  diuerii  Reggimenti  di  Fanti,e  di  Caual- 
h"  con  dodici  pezzi  di  Canone,e  prcgò,btnche  in  vano  il  Re  di  Polonia, d'interporfì 
col  Tranfilu.ino,  perche  lalciafle  in  pace  l'Vngheria  ;  acciociie  potcfle  egli  voltarli 
con  tutte  le  fue  f  Mze  alla  confcruazione  di  Danimarca .  Intanto  configìiò  per  me- 
zodcl  Signore  di  Plutembergo  il  medefimo  Redi  Dania  difoftenerc  viiiamente^. 
quefti  primi  moti  di  Si?czia,  affìcurandolo  ,  clic  auerebbe  tatto  ojni  sforzo  per  lòl- 
leuàrlo  ,  e  per  mortificare  vn  Nemico  ,  che  ormai  la  voleuacon  tutto  il  Mondo . 
Fatta  adunque  il  Re  vn'altra  raccolta  di  nouemila  huomini  procurò  d'impedire  a' 
nemici  a  l'acquifto  della  Piazza  d'Ei("embnrgo  fituata  a  Leuantc  dello  Stretto  \  in- 
eroflàndofì  tutrauia  gK  Suede,'!  in  qnfiConTorni  ;  auehdo  anche  lo  Stalhanse'l 
Chiniglìnirc  attaccato  la  Piazza  d'flaruefliude  forco  Amburgo  fu  l'Albi,  mentre  il 
Sii'norc-  di  Montagny  metteua  in  contribuzione  la  Ditmarlia",e  La  marca  di  Vilfter; 
e  gl'Imperiali  valutifi  qualche  poco  di  qucfia  lonnnanza  dell'armi  nemiche  ricupc- 
rauano  T'iemburgo  e  Torcati  vln'ma  fatica  lii  quella  campagna . 

Ma  nell'anno  fcgucntc  toltoli  fi  Retii- Danimarca  da  Cop^^enhaghen  fui  fine^ 
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d'Aprile  fi  condiifle  verfo  Sottemburgo  a  dìflegno  di  fami  alzare  vn  Forte  alia  ìin- 
bofcacuta  del  porco  per  impedire  il  traafito  a'ValTelli  di  Suezia,o  noleggiati  in  Oli- 
da,  o  fpedici  da  quelli  Stati  (  nemici  all'hora  per  le  controuerfie  del  Dazio  del  Surt 
di  Danimarca)  in  fuo  l'occorfo  :  ma  fu  troppo  cardo  apparecchio ,  effcndo  comparii 
due  giorni  dopo  venti  ValTclli  appunto  d'Olanda  full' Albi,  che  dierono  fondo  parte 
a  Brunsbitcl,  e  parte  lotto  il  Forte  inco-uro  di  Glichftac .  Spinfe  intanto  il  Re  con 
altri  Vaficlli  nella  luthia  altre  foldatefcbe ,  che  ruppero  il  Reggimenco  di  Caualle-    Traua- 
ria  del  Dugla<.,e  alcune  genti  dcU'Vranghel.Poi  fatto  impiccare  il  ino  Ammiraglio,  git^  ,iRt 
o'forpetto,  o  conuinto  d'Intelligenza  con  gli  Suedcfi,  mandò  il  Conte  Rens  con  al-  ,  ralfulli 
cuni  grodì  cannoni  a  trauagliare  i  Valfelli  neniici.a'quali  cirendofcne  aggiunti  tré-  Sned.Ji. 
ta  altri  vfciti  dal  Porto  di  Flìe  teneuano  in  grande  apprenlìone  la  Dania  :  che  tutti 
non  potuto  rcfiftere  lungamente  a  così  fatto  tormento  fi  ritirarono  nella  imbocca- 
tura dell'Albi .  Venne  parimente  coftretto  il  Conte  di  Vittimbcrgo  di  ritirar  la  fui 
gente  per  terra.in  foccor/b  de?li  Suedeli  fparfi  per  l'OUazia ,  doue  lolleuatiiì  i  pac- 
lanine  faceuanograndinTmaìirage. 

Dopo  che  tornato  ne  Ha  Ditmarfia  prefe  per  accordo  la  Città  di  Meldop,  e  da  vn* 
altro  lato  l'Orno  impadronilTì,  ma  non  però  fcnza  fanguc,  e  fatica ,  di  LanJsharan, 
come  altri  Suezzefi  occuparono  Halmeftat ,  mentre  l'Vrangel  circondata  l'Ifola  di 
Veuflurel,  vi  tagliò  a  pezzi  quafi  ottocento  Dar.cfi,che  v'erano  alla  cuftodìa.  Ma  le 
gli  Suedefi  prouauano  in  terra  qualche  incontro  felice  di  fortuna  ;  non  arrideua  lo- 
ro punto  quefla  prol'perità  fui  mare  :  perche  rnoncato  il  Re  mcdcfimo  (u  l'Armata 
Nauale  ;  e  incontrata  quella  di  Suezia  numcroia  di  fettanta  Naui ,  e  trenta  barche, 
l'attaccò,  e  dopo  vnfanguinofo, conflitto  la  ruppe,  e  difperfe  con  perdita  grande 
di  legni,  di  genti,  e  di  Capi .  Dopo  che  s'auuanzarono  i  Dani  a  qualche  progrell'o 
ancora  nelle  Ilòle,  e  nell'Olùzia ,  ritrahendonc  prigioni ,  e  prede  di  molto  rilieuo  : 
Onde  fucgliati  gli  Suedefi  da  tante  percolTc  tenuto  configlio  di  guerra  dctermina- 
i-ono,che  vna  parte  deU'Efercito  loro  douelfe  padìire  alla  oppugnazione  dei  Cartel- 
lo di  Brunsbitcl  nella  Ditmarfia  ;  mentre  l'Orno  prefidiato  le  Piazze  acquiftate  fi 
conduccfle  fotto  il  Cartello  di  Laliolm  .  E  perche  intanto  il  Galaflfo  fi  era  auuicina- 
to  a  quei  confini,  fpedirono  due  mila  caualli  dall'Olfizia  verfo  Mechelburgo  per  v- 
nirfi  con  qualche  numero  di  Fanti  nella  Pomerania,e  far  con  eflìjC  con  le  genti  del 
Chinilinarc  qualche  oppofizione  a  qucfia  mofl;t  Imperiale.  In  querto  mentre  vfci- 
ta  vna  nuoua  Armata  da'Porti  di  Suezia  veleggiaua  l'opra  la  Selandia  in  vicinanza 
di  Coppenhagheu  ,  mentre  il  Tortftenfone  s'apparecchiaua  d'inuaderla  da  vn'altra 
parte .  JMa  raggiunta  e  battuta  nuouamente  l'armata  di  mare  dal  Principedi  Dàni- 
marca,mentre  gli  Suedefi  la  rinforzano  di  nuoua  gcte,  sbarcato  il  Torftenfone.im- 
prouil'o  fu  rifola  di  Femmeren  piena  di  luoghi  aperti  fé  ne  impadroni  con  poco  có- 
trafto  :  Onde  il  Re  fdegnatofene  ,  ne  voluto  lafciar  prendere  piede  al  Nemico  in_,  Nuoha 
«(uella  parte,  montato  nuouamente'  fu  la  nuoua  armata  numerofa  di  quarantadue  f'''ittortn. 
Vafftlli  abbordò,  e  nuouamente  ancora  percoffe,  é  difperfe ,  benché  più  poderofa.,  de' Dani. 
molto  quella  di  Suezia .  Il  che  fatto  pafsò  l'Armata  Vittoriofa  verfo  Chiel  nell'Ol- 
fazia  ,  doue  s'erano  ricoucraci  i  Legni  ,  che  aueuano  depredata  l'Ifola  di  Fem- 
meren .•  Ma  rinforzaci  dal  Torflenibne  delufero  ageuolmence  i  tentatiui  dei  Dani. 

Pcrucnuto  adunque  il  Galaflb,  comediceuamo  nell'Olfazia,  forprefero  gl'Im- 
periali il  Cartello  d'Euichtoron,  e  attaccarono  la  Città  di  Tritali,  mentre  il  (Colon- 
nello Benzio  vfcito  di  Geluefda  fi  mifcall'alTedio  di  Brederbec .  Onde  non  poten- 
do il  Torftenfonel  fupplirc  a  tante  parti,  comandò  al  Chinifmarc,  che  campeggiaua 
allora  il  Vcfcouato  di  Brema  con  ottomila  caualli  di  ritornare  verfo  Alberrtat  per 
richiamare  gl'Impariali  da  i  confini  di  Dania .  Il  Chinifmarc  dato  allora  il  fuoco  al 
Cartello  di  Zanguadcl  fua  Refidenza,  fcorfe  fino  al  Porco  di  Vfedon,  ma  ne  perciò 
punto  fi  morte  il  Galaflb,  il  quale  fapcndo ,  che  l'Elettor  di  Safloniajinfieme  con  le 
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?cni)  dì  Cefare  baftafle  a  fargli  refiflenza,  conti'nuò  nel  Aio  difcgno  dì  far  la  gncrfa 
fuori  della  Germania .  Riceiiuti  adunque  dal  Re  quattromila  Fanti,c  duemila  Ca- 
ualli  di  rinforzo  abbandonò  le  Piazze  acquirtate ,  e  attaccato  Chicl  il  prefe  d'aflalco 
^  f  auuicinoffi  a  poche  m'glia  al  Nemico  .  11  quale  auuedutofi  del  fuo  difegno ,  vol- 

T errano  ^^  j^  Infegne ,  e  ridottofi  a  Raczemburgo  renne  confulta  di  Staro ,  doueìtoperto  il 
gì t  Sue-  j^j|ej,rjo  de'Cclarei  di  tener  la  guerra  fuori  dell' Alemagna  ;  configliòjcbc  fi  douefle 
àeftìTì  A  j^y-^ar  nell'Imperio»  per  non  arrifcbiarui  in  vn  momento  tutto  quello  »  che  vi  aue- 
Icmagna.  ^^^^^  ^^^  ^3^^;  fudori  acquiftato  . 

Approuato  quello  Configlio  dalla  Confulta,  e  dato  luogo  alle  intcrpofizloni  di 
Francia,  e  d'01anda,per  l'aggiuftamento  d;  quette  differènze,  continuò  il  Torl>en'p 
Ione  la  fua  marchia  verlb  Mechelburgo,  e'I  Galaffo ,  che  tene  uà  ordine  da  Vienna 
di  fcguif arlo  fé  gli  mifc  dietro,  fuccedédo  a  giornata  qualclie  fcaramuccia della  Ca- 
ualle'ria  leggiera  a  lieuc  danno  d'ambe  le  parti . 

Ma  il  Re"di  Dania  veduto  il  fuo  paefe  quafi  libero  dalle  incurfioni  nemichcvfcì- 
to  di  perfona  in  capagna  racquiftò  in  brcue  fpazio  di  tépo  quafi  tutto  quel!o,che  aue 
Ila  dianzi  perduto  .  Il  che  penetrato  dal  Torrìenlbnejfpiccate  alcune  truppe  dal  fuo 
Campo  ;  le  rifpedì  comandate  dall  Vrangel  fcgretiflìmainente  in  Olfazia .  Il  quale 
oiunto  inafpettato  l'otto  Chiel,  v'arfe  i  borghi,  e  ne  occupò  la  Città  ;  donde  trapaf- 
Tato  a  Sleuuichc  forprefe  per  iftratagemma  lo  ftretto  della  Ditmarfia  fcorrendo 
quafi  lenza  oftacolo  la  campagna . 

Succeffero  in  quefto  mentre  diucrfe  fazioni  tra  grimpcrìali,e  gli  Suedefi  nell'A- 

lema^iìa  ;  ne  perciò  flauano  in  ozio  l'Armi  in  Danimarca  ;  perche  oltre  le  fazioni 

di  Te'rra  contro  l'Orno,  e  l'Vranghel,  fcorreuano  i  Dani  il  Mare  con  grandifllma.» 

Kuona   baldanza  per  le  pallate  Vittorie,  che  venne  a  fruttificar  loro  vna  impenfata  difgra- 

K^ttagUa  zia  ;  poiché  incontratefi  tra  le  Ilblc  di  Femmeren.e  d  i  Lalandia,trenta  due  Nani  da 

ra  Sue-  "ucria,  e  tre  barche  incendiarie  Suedefi  con  ventifette  VaflcUi  di  Danimarca,  s'az- 


tra 


de/te  Da  zuffarono  infieme  apprefTo  Femmeren  con  tanto  furore,  che  nello  fpazio  di  fei  ho- 
pi  .  re  dì  fiero  combattimento  rimafero  i  Dani  totalmente  rotti ,  e  sbarraeliati  con  due 

Nani  affondatctre  mandate  in  arito  dal  fuoco.e  dieci  prefce  codette  a  Criftianfpeis 
con  l'Ammiraglio  ftcflb  di  Dania  (che  vi  lafciò  prigione  la  vita  per  le  ferite  riceuu- 
te  nella  battaglia)  e  altri  Signori  qualificati ,  non  hauendo  patito  gli  Suedefi  altro 
cknncched'vn  folo  VaflelloOlandefcedirelTanta  foldati.  Ondevalutofi  l'V- 
ranghel di  quefto  auuantaggio  fpinfe  fubitamente  l'Armata  all'Ifola  di  Fionia  ,  e  al 
calore  del  cannone  de'fiioi  Vaffelli  [montato  felicemente  a  terra  contro  le  oppoG- 
zioni  de'Dani  ;  pafsò  di  là  fu  quella  di  Femmeren  .  Ne  contento  d'auerc  qui  anco- 
ra depredato  ogni  cofa,  traicorfe  nella  Selàdia  co  ifpauéto  gràdiflìmo  di  quei  popo- 
li .  Onde  valutofi  Jell'occafione  il  Signore  della  Tullerie  Ambafciadore  di  Francia 
rimile  in  piedi  i  Trattati  d'aggiuftamento  rotti  pili  volte  dalle  pretenfioni  delle  par- 
ti i  e  terminoffi  in  tanto  la  campagna  per  terra  e  per  mare  ;  perche  aucndo  il  Gene- 
rale Orno  trouato  vn  duro  incontro  nella  Scania  ,  doue  tvirti  gli  Abitanti  aueuano 
prelo  l'armi  a  difefa  della  Patria  ,  ritiroflì  anche  cflb  con  l'elercito  ne' confini  di 
Suezia-.- 

Nell'anno  fegucntc  continuando  gli  Suedefi  nelle  loro  inuafioni  fi  portarono 
col  Colonnello  Htl  Vrangel  ottomila  Fanti,  e  duemila  Caualli  fotto  Rensburgo 
Piazza  principale  della  Olf.izia .  Ma  Icftenuti  con  mirabile  intrepidezza  dagli  Afle- 
diati,  che  col  cannone  e  col  molchetto  fecero  crudelilfima  ftiage  degli  Alkdianti;  e 
volendo  ad  ogni  patto  impadronirfi  la  Suezia  di  quella  Piazza  pcraprirfila  firada 
a  maggior  fortuna,  véne  comandato  al  Chinigfmarc  di  fpcdirui  vn  rinforzo  di  due 
Olila  mofchctticri  Ipiccatidall'eferclto  ,  col  quale  campeggiaua  rArciucfcouato  di 
J^^ema  ^mentre  vi  correuano  da  altre  parti  ancora  i  foccorfi  .  IDani  all'incontro 
veduta  la  guerra  acccfa  nel  proprio  Regno,  pcniaronoadeftingueria  con  ladiuerr 

fi  orx- 
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uorjjone  portando  l'armi  nelle  ViTcere della  Suezia.  Riufcì  nondimeHo  di  poca^»    Diunjh- 
forza  quefta  diuerfione,  perche  effcndo  i  Danefi  fcoperti?  e  inueftiti  in  tante  parti,e    ne  de  Dn 
la  Suezia  pizzicala  a'confini  quafi  innaceflfibili  del  Tuo  Regno  -,  non  giiiocauano  i    m    veUn 
Danefij  che  a  proprio  fuantaggio  [;  come  che  poco  profittaflcro  ancora  gli  Suedeti    S(4e^s^ 
contro  la  rifoluzionedc'Dani  di  difenderfi  fino  all'vltimo  fpiriro  >  e  la  direzione  di 
vn  Redi  fpirito  indomito»  e  guerriero  .  Veduto  adunque gh"  Sucdeli,che  fcnZa  vna 
potente  armata  di  mare  fofle  impolTìt)ile  dimettere  il  treno  alla  Dania,  ricorfcro 
per  nuoui  aiuti  agli  Olandcfi,  intereflati  con  cffiall:^  depreflìone  di  Danimarca  pel- 
le grauezze  del  Dazio  del  Sund  ;  e  (pinfcro  intanto  ventidue  ValTcIli  all'attacco  di 
Glicftat  Piazza  fortiffima  III  la  Riuiera  dell'Albi ,  la  quale  benilTìmo  proueduta  d'i 
ogni  militare  appreftamento  ne  prouedeua  ir  altre  Piazze  ancora.  DaH'.Ucra  parte^* 
rinforzato  l'Orno  di  Tei  mila  combattentidafciato  conuen  ienteméte  affediato  Mal  - 
niè,  firiduffeconrefercito  ("otto  Criftianltat ,  e'I  Generale  Vrang bel  ("correndo  ii 
Baltico  co  qualche Nauilio  in  alpettazionc  della  Flotta  Otandefe  deflinata  in  quel- 
la parte  fotto  la  condotta  dell'Ammiraglio  Ancherhzelm.sbarcò  ful'ICoJadi  Borni» 
olem,della  quale  impadronitofi  con  tagliare  a  pezzi  quanti  fé  gli  fecero  incontro  » 
tentò  d'inoltrarli  ancora,  mainuano  ,  fu  quella  di  Moes , 'donde  venne  ributtar» 
con  qualche  danno  dagli  Abitanti. 

Vichi  intanto  i  Dancfi  da  Glicftnt  in  ninnerò  dì  mille  e  cinquecento  huomini  tra 
fanti,  e  caualli  condoni  dal  Coloncllo  Burcheald  ,  forprefero  felicemente  Fedidlat 
Piazza  di  molto  rilicuo  per  lo  foccor.'b  di  Rensburgo .  Ma  breue  fpazio  durò  que- 
fta loro  contcntczza,perche  fpiccatoliil  Colonello  Vranglielcon  parte dctrcfercito 
da  Rensburgo,  e  incontratili  in  luogo  molto  oppottuncne  tagliò  la  maggior  parte 
a  pezzi  facendo  il  rimanente  prigione  col  fuo  Comandante  Buchcald ,  che  vennc-^ 
menato  al  Campo  in  vifìa  degli  Afledinti,  perche  perduta  ogni  fpcraiiza  di  fcccorfo 
piegaffero  alla  redi. Intanto  aiìalito  il  ForìL-  d'HauiVan  fu  la  Itrada  da  Ghcflat  a  Ren- 
sburgo, il  (brprcfcro  dopo  brcuc  contcfa  con  morte  del  Gouernatore,  e<ii  trecento 
foldati,che  v'erano  alla  difcfa .  Per  le  quali  difgrazie  non  punto  sbigottito  il  Re  di 
Danimarca  mife  in  opera  ogni  fua  ai  te  ,  e  Ingegno  per  (brmcntarc  a  grado  mag-  JVuou* 
giore  di  gloria .  Spinfe  pertanto  nuouamente  in  mare  venti(cttc  Vall'clli  da  guerra  (irmrt/t 
benifsimo  proucduti,  sbarcando  duemila  fanti,  e  cinquecento  caualli  npprcHo  Gct-  Da>icfe 
remburgo  per  diuertirc  l'Vranghel  da  Rensburgo .  ma  inuano  :  troppo  cITcì-vdo  più  w  marey, 
diligenti  e  fuperiori  di  forze  gli  Suedelì  -,  onde  richiamolli  a  EHenor,  doue  fi  tratte- 
neua  di  perfona  con  altri  quaranta  Vaflelli  per  opporli  alla  Flotta  Olnndefc,che  paf- 
faua  in  loccorfo  dell'Armnta  Sucdefe  dimorante  a  Vifinar .  Che  ("uccoduto ,  non^ 
ortante  le  oppolìzioni  dc'Dani,  tiapad'arono  tutti  inlìeme  ne'  contorni  di  Coppen- 
Iiaghen,alla  quale  chiulì  intorno  i  pa("si,  mi(cro  vn  largo  all'cdio.  Nan  perciò  fi  pcr- 
derono  d'animo  i  D-^ni,  e  oltre  a  che  il  riparauano  con  grande  intrepidezza  da  tan- 
te moleltie,  perche  picmciia  loro  altamente  la  conferuazionc  di  Rensburgo  vlb'to 
nuouamente  il  Conte  Pen  di  Glicftat  procurò  di  darle  foccorfo  -  E  ben  gli  riulcì  di 
percuotere,  e  fcompigliare  vn  quartiere  di  Suedefì  c6  vccifione,e  prigionia  di  mol- 
ti, ma  poi  voluto  inoltrarli  nel  cammino-.trouatofi  incontro  l'Vrangel  v'ebbe  vn;»., 
cooi  dura  pcrcofla,  che  toccò  a'  Danelì  ;uicora  di  rcltarui  per  la  maggior  parte  mòr- 
ti, o  prigioni .  ,  ^    . 

Anche  1'  Arciucfcono  di  Brema  Figlio  del  Re  con  fabricare  alcuni  Forti  vicino 
a  Staden,  pensò  di  facilit  ire  qucfto  foccoi'lo  ,  e  di  diuidere  la  ftrada  de'  viiieri  a  gli 
Sucdefj  ;  ma  fuanito  quello  difeguo  ancora,  il  Re  corjofciuto  a  tante  proue  ,  che  ja 
guerra  non  flicefse  punto  per  elfo ,  piegò  gh"  orecchi  alle  prattiche.d'aggiuftamento 
non  folamente  con  gli  Sucdefi,  ma  con  gii  Olandefi  ancora  .■  E  conuocata  vn'Al  • 
fcmblca  de'fuoi  flati  a  Coppeni.aghen  a  quello  fine  non  vi  miicarono  di  quelli,clic 
torifider-tto  il  cattino  flato  df  Ile  cole  di  Dania  j  e  che  perciò  auercbbono  i  nemltì 
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portate  a  campo  condizioni  grauifsimc  e  flrant,  foflcncfsciO}  che  fi  doiiefsc  conti- 
nuar la  guerra .  Tenerfi  già  cerei  auuifi  della  pace  conclufa  da  Cefare  col  Tranfil- 
iiano>  onde  auerebbe  potuto  voltare  buona  parte  de'fuoi  eferciti  al  loro  focè'orfo  . 
Ne  compiendo  agli  altri  Principi  confinanti  così  fotto  auuanzamento  degli  Suedcfi 
(e  ne  poteflcro  al  cresi  promettere  validi  rinforzi,  e  aiuti .  S'afpetcafle  adunque  dal 
beneficio  del  tempo  il  miglioramento  delle  loro  fonune>  per  trattare  con  auantag- 
gio,e  decoro  vna  pace  più  lodeuole  di  quella,  che  auerebbono  allora  fatta  per  fola_. 
necelluà  .  Contuttociò  prcualfe  l'opinione  di  quelli,che  foftennero  douerfi  appun- 
to abbracciar  la  pace  prima  che  i  nemici  diiienitiero  atìfatto  infoienti,  e  impraticabi- 
li per  la  profperita  de'  fiiccc/fi.  Tenere  già  gli  SucJefi  occupate  dÌLierfe  Piaz- 
ze ,  e  Tetre  importanti  nelle  vifccre  del  Regno  ,  e  ftarfi  appoggiati  all'allian- 
za  di  Francia  e  d'Olanda  ,  e  di  molti  Principi  di  Germania;  doue  la  Dam'a^ 
rcftaua  fola  »  e  abbandonata  da  tutti  .  Cefare  pur  troppo  oppreflTo  .  Il  Rt-> 
di  Spagna  impacciato  fopra  il  fuo  bifogno  in  cala  propria  .  L'Inghilterra  tutti 
fofsoprà  .  I  Polacchi  alieni  da' penfieri  di  guerra  efterna  .  II  Mofcouifa  col  Tur- 
co, c'I  Tartaro  ai  fianchi;  Sichetìon  potendo  da  fé  mcdefimi  foftencre  il  pefo 
d'vna  guerra  fi  attroce  nel  cuor  della  Dania  ,  foffe  miglior  partito  il  falua- 
re  quello  ,  che  fi  pofledeuacon  la  pace  ,  che  arrifchiare  ogni  cofa  con  la 
guerra.,  - 

In  quefta  conformità  venne  da*  Mediatori  di  Francia,  e  d'Olanda  trattata  ,  e 

conchiufa  la  pace  ;  che  fé  bene  gli  Suedefi  amalTero  più  torto  con  tanti  auuantag- 

gi  la  guerra;  tuttauoita  conofciuto  che  la  Francia  ,  e  l'Olanda  non  auerrcbbono 

mai  acconfentito  pergelofia  di  flato  alladeprefifìotLe  di  Danimarca  ,  prefero  an- 

ch'cflì  rifokizione  d'abbracciar  la  pace  per  voltare  a  più  certi  acquifti  l'armi  loro 

Pacttra  ^^,\\^  Germania  .  Gli  articoli  principali  di  quefto  aggiuftamcnto  furono,che  laDa- 

^  ucdia,e  ^\^  ccdefl'c  alla  Suezia  con  ragione  ereditaria  le  Ifole  di  Gotlandia ,  e  d'Ocfel ,  e  le 

Dama .    pronincic  d'Aland,  e  di  lenzia  per  cinquanta  anni .  All'incontro  gli  Suedefi  refti- 

tuilTcro  a  i  Dani  l'Ifola  di  Boruholm,  e  tutte  le  Piazze  occupate  nel  Regno  ,  e  nelle 

Prouincic  foggcttc  alla  Corona  di  Dania . 

Da'  prccedcnu  racconti  puofTì  ageuolmente  ritrare  quali  follerò  le  forze  della 
Corona  ili  Dania  per  terra  ;chc  veramente  apparifcono  molto  deboli,  ne  da  ftarc_j 
per  fé  ftelle  a  fronte  d'ogni  mediocre  potenza  .  Ed  ha  confermata  quefta  verità  più 
troppo  a  fuo  corto  il  prcfcnteRcdiDani.i  :  il  quale  benché  abbia  mofi'c  l'armi  con- 
tro lo  Succo  incongiontura  fauorcuoli/llma  di  fortuna  ;  ch'ci  fi  Ctouaua  poco 
meno,  che  opprcrto  dair Armi  Polacche,  e  Mofcouite  :  etcncirc  in  campagnoj 
cfcrcito  all'ai  maggiore  delio  Sucdele  :  non  per  tanto  ,  e  perche  le  fue  centi  cranp 
Collettizie  a  fronte  di  foldatelca  Veterana  ;  e  perche  farà  fempre  difficile  che  la 
qualità  de'fuoi  (lati  diiiifi  in  Ifole  e  continenti  glidieno  comodità  di  mnincncre_j 
lungamente  vnlto  valido  corpo  di  gente,  e- meno  poi  di  rimetterlo  in  piedi  dopo 
qualche  disfatta  ;  (e  n'è  trouato  in  vn  baleno  talmente  anguftiato  in  cala  propri.-^:, 
dall'armi  nemiche,che  gli  è  conucnuto  riccuere  qualunque  legge  abbia  voluto  dat- 
gli  lo  Succo . 

Entrate,  e  Goueino  . 

DVc  altre  cagióni  non  meno  df  quelle ,  che  abbiamo  fin  qui  accennato  concor- 
rono a  indebolircle  forze  d'vn  Re,  che  per  la  grandezza  degli  Stati,  che  pof- 
fiedc  potrebbe  parer  formidabile  al  Serantrionc  ;  la'dcbokzza  delle  (bc  lontrate  ,  e 
la  maniera  del  (tioCjniicrno  .  Inquanto  alle  F.iirratc  ,  certo  e,  che  egli  non  arriua 
(pc  r  quanto  rifei  ikono  alcuni  Scrittori  Modcrnijr,  vn  milh'one  di  l'cut'  :  perche  ol- 
tre 
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tre  a  che  i  fiioi  paefi  non  fono  gran  fatco  prouediiti  dalla  Natura,  o  dall'Arte  di  co- 
(e-,  che  facciano  grande  il  coinmercio,  e'I  traffico  co'popoli  ftranieri ,  da  cbe  fé  ne_^ 
deriuano  le  ricchezzejC  le  comodità  de'Siidditi,che  riempiono  d'oro  anche  gli  Era- 
ri) del  Principe  :  la  maniera  del  dio  Gouerno  anzi  di  Rcpublica  Regia ,  che  di  Re- 
gno affoluro  non  gli  confente  d'ammaflare  quantità  d'oro  baftante  a  continuare  a 
mefi  non  che  per  anni  la  guerra  .  Perche  non  potendo  aftrignere  a  contribuzioni 
i  Tuoi  popoli  fenza  l'affcntimento  del  Senato,  o  degli  Stati  :  ed  effendo  quella  Co- 
rona diuenuta  egualmente  Ereditaria  ed  Elcttiua;  mancano  a  i  Re  molti  mezi  da 
farfi  temere  ,  e  obbedire  ;  elTendo  fouente  coftretti  a  vfare  più  tofto  della  piaceuo- 
iezza,  e  delle  preghiere,  che  del  comando ,  e  dell'auttorirà . 

S'aggiugne  a  qucftc  cofe  vn'importonte  Arcano  di  Stato  ;  che  vtile  dapprincipio 
a  quei  Re,  è  riulcito  toro  in  proccllo  di  tempo  dannilTìmo ,  e'I  proueranno  (empre 
più  dannofo .  Poiché  auendo  conquiftato  il  Regno  della  Noruegia  ;  per  aflìcurarii 
di  quei  popoli  li  Ipogliano  di  ogni  facoltà,  e  gli  trattano  duramente  tenendoli  quafi 
in  conto  di  Schiaui,  anzi  die  di  ludditi .  Si  che  quel  Regno,  che  ben  tenuto  potreb- 
be fomminiftrare  a  quei  Re  forze  gagliarde  maltrattato  riefce  loroquafi  piùd'ag- 
grauio,  che  di  Ibllieuo  . 

QiielIo,che  valeffero  i  Noruegi  quando  obbediuano  a'proprj  Re,il  diedero  chia- 
ramente a  vedere  le  imprefe  loro  per  tutti  i  paefi  del  Settentrione,  e  in  Francia  an- 
cora e  in  Italia,  e  fino  in  Terra  Santa  :  Ora  caduti  in  vna  miferabilc  fcruitù,  hanno 
perduto  ogni  antica  gloria  e  fplendore  ;  e  trattone  qualche  luogo  alle  marine,  douc 
trafficano  i  Mercanti  itranieri  per  riportarne  i  legnami,  e  i  pcfci  ;  che  fono  le  vniche 
merci,  e  foftanzc  di  quei  popoli  :  tutto  il  rimanente  del  Regno  è  pieno  di  barbarie» 
e  di  miferia  . 

REGNO      DI     POLONIA. 


SE  tutti  i  Regni  d'Europa  hanno  fatto  di  gradi  mutazioni  da  feflanta  anni  in  qua; 
grandinimele  ha  fatte  quel  di  Polonia  ;  e  benché  ne  abbiamo  accennato  qual- 
che cofa  ne'precedenti  racconti  delle  cole  di  Saezìa,  e  di  Danimarca;  non  larc'crp 
di  toccarne  qui  ancora  quello,  che  ci  parrà  conueniente  alla  pr.-fentc  fatica  .  A  Si-' 
gifmondo  Terzo  Re  di  gloria  immortale  :  e  che  auendo  prouata  la  fortuna  contra- 
ria nel  natiuo  Regno  di  Suezia,  la  prouò  fauorenole  molto  in  quei  di  Polonia  ,  e 
nelle  Guerre  altresì  contro  il  Turco,  e  il  Mofcouita:fuccefle  Vladislao  Sigifinondo 
IV. Principe  di  qualità  veramctc  Eroiche  ilqualc  anche  in  vita  del  Padre  eletto  Gra 
Duca  di  Mofcouia ,  e  fatto  da  efso  Generale  de'fuoi  eferciti  contro  il  Turco,  diede 
(aggi  d'vna  indole  più  che  Rcgia:onde  arsùto  alla  Corona  di  Polonia  fé  le  leggi  del  ' 
Regno,  e  la  paura ,  e  gl'interefsi  de'  Grandi  non  auefscro  fatto  oftacolo  alla  gran- 
dezza de'  fuoi  dil'egni ,  e  del  Tuo  valore,  auerebbe  forfè  veduto  il  Mondo  rinouel- 
lati  gli  Alefsandri,  e  i  Cefari  nella  Sarmazia  ne  piangerebbe  la  Republica  Criftia- 
na  la  perdita  di  tanti  popoli  e  Regni  l'oggetti  alla  Barbarie  Ottomana .  E  fi  può  di- 
re vcramente,che  nella  (ùa  morte  moriisero  le  felicità  della  Polonia,  mentre  fu  le-« 
die  ceneri  fu  piantata  la  mole  infaufla  di  quella ribeIlione,che  ha  dato  il  moto  a  tut- 
te le  ruine  di  quel  già  floridifsimo  Regno  .\ 

Aueuaquelio  gran  Principe  nelle  mofse,  che  machinaua  a  danno  de' Turchi ,  e 
beneficio  della  Criftianità  conceduto  a  Bogdano  Chmielnerchi  vno  de' Capitani 
dc'Cofacchi  (che  in  numero  di  (cimila  obbediuano  allora  alla  Corona  Polacca)  con 
fila  Reale  patente  la  permi(sione  d'inuadere  alcuni  luoghi  de'Tartari  gouernati  dal 
B.i(sà  di  Silirtria;ma  impediti  i  luoi  gencrofi  dilegni  dagli  ordini  del  R"egno:  occor* 
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fe,che  marchiando  il  Grande  Alfiere  della  Polonia  alle  folite  fcorrerie  contro  I  Tar- 
rari  dei  paefi  deferti,  il  Tuo  Foriero  afsegnafsc  i  quartieri  alle  fue  genti  fenza  perdo- 
nare alla  cafa  mefiefiina  di  Bogdano;  il  quale  perciò  fdcgnato  prornippe  in  parole_> 
digrandcrilcntimcnto,  e  d'ingiuria  contro  l'Alfiere  e  la  Nobiltà  Polacca.  Di  che 
auuifato  il  mcdcfimo  Alfiere  Te  Goiiernatore  della  Pronincia  ,  e  voluto  caligarlo 
della  firn  temerità,!!  fece  ritenere  Torto  Ila  cufìodia,  e  la  parola  d'vn  Colonnello  fuo 
Compare  perclie  il  conduccHe  al  Gran  Generale  del  Regno  per  effcrne  giudicato  ;■ 
Ma  Bogdano  afiuto  fopra  il  Tuo  bifogno,  come  quello ,  che  contro  l'vfanza  di  quei 
Barbari  teneua  qualche  tintura  di  lettere,  trouò  modo  di  fuggirfcne ,  e  ritiratoli  al 
fiume  Boch  vi  leduITc  da  cento  paefani ,  de'  quali  fattofi  Capo  portoffi  nelle  Ilòle_> 
del  Borirtene  chiamate  di  Zaporouia,  Aerili  per  le  medcfime,  e  incolte;  ma  di  qual- 
che rilieuo  perche  di  là  fi  può  ageuolmente  penetrare  nel  Mar  Negrua  correggiate. 
Qui  ftruitofi  della  Patente  già  concedutagli  dal  Re  per  la  imprefa  difegnata ,  e  noi» 
elequita  fece  credere  all'Ignoranza  di  quei  popolijche  foffcro  d'aflTegnaméto  di  quel 
goucrno  nella  fila  pcrfonajaucndolcpublicamente  lette  a  fuo  modo  dalla  cimoj 
d'vn'nibcro  a  quella  fciocca  moltitudine  .  Spedì  bene  il  Generale  del  Regno  vna_. 
Boftdn-  P^^'^'^'"^  ^'-  valorofi  Cofacchi  contro  codui  come  Ribelle,  ma  Bogdano  incontratigli 
vo  fi  ìT  P^"-  '^"''•'^  '  ^  tiratane  buona  parte  nel  fuo  partito  coftrinfe  il  .Comandante  a ritor- 
I  ./  ~  natfi  addicttro  con  pochi  dcTuoirimaficoftanti  nel  debito  della  fede.  Ma  poco  vf 
romt"  i  t^-iiiotarono  anch'effi,  poichcauendo  il  Generate  fpcditoil  proprio  Figlio  con  géte 
Toli^chi  ^°^^^'^^''^  de'Cofacchi  pcrdcbcllar coflui;  tutti  i  Cofacchi  paflarono  à  vnirfi  co'Ri- 
beHi,e  i  Polacchi  vi  rimafero  per  troppa  animofità  dilhutti .  Dopo  che  conolcendo 
Bogdano  dinon  poter  (blò  refifierc  alla  potenza  de'  Polacchi  ricorfe  all'aiuro  de* 
Tartari  ;  i  quali  fdegnati  con  la  Corona,  perche  negalfc  loro  certa  contribuzione-^, 
che  pretcndeunno  trihuto,e  non  era  Rato,  che  ftipendio  pagato  loro  da  i  Re  trapaf- 
faci,  quando  gli  auenano  feruiti,  accorfero  prontamente  a  (oftenerlo . 

Intanto  auuifato  il  Re  dimorante  allora  nella  Lituania  di  qucfto  difordine  f^ptiì 
ì\  Canonj'co  Fantoni  fuo  Segretario  Italiano  al  Duca  d'Oflblino  Gran  Cancelliere 
del  Regno  con  ordini,  e  prouifionì  per  foftenere  l'empito  del  Generale ,  fi  che  non 
azardalicnuouamente  le  fortune,  e  la  riputazione  della  Corona  ,  che  intanto  ri- 
condotta la  Regina  a  Varfauia,  e  prcfo  altro  partito,  fi  farebbe  auuicinato  di  perfo- 
ra a  quella  pane ,  doue concorrendo  per  obh'go  la  Nobiltà  a  feruirlo  fi  promettcua' 
di  fcacciare  con  la  fola  riputazion  del  fiio  nome,  e  col  terrore  della  fua  Maertà  qufe- 
flo  turbine,che  minacciaua  di  fconuolgere  la  tranquilicà  della  Polonia  .  Ma  perche 
aucua  Iddio  determinato  di  flagellar  quei  popoli  infetti  gran  parte  di  loro  d'ercfie-f 
antiche,  e  moderne  ;  permife,  che  quelh'  ordmi  per  la  lontananza  da  Vilna  a  Varfa- 
nia ,  e  da  Varfun'a  alla  Rcfidenza  del  Generale  non  perueniffcro  a  tempo  di  far  be- 
ne alcuno;  perche  aucndo  in  quello  mentre  il  Generale  attaccata  la  battaglia  co'Ri- 
bclli,  e  i  Tartari,auuerò  la  predizione  del  Rcche  per  la  pratica  del  paefe  larebbono 
^Itra  i  Cofacchi  rim.ifi  vincitori  foprai  Polacchi.  Ma  benché  Bogdano  fi  vcdefTe  virto- 
rotta  de'  riofo,  non  perciò  deporto  il  timore  del  cartigo  dc'proprj  falli,  o  la  rinerenza  douuta 
f  «lacchi  alla  Maertà  Reale  fpedì  alcuni  fuoi  Deputati  per  rapprefentarc  al  Re  i  fuoi  prereff 
aggrauij^e  dc'la  fiia  nazione  contro  il  barbaro  trattaméto,che  affermaua  di  riceuere 
dalla  Nobiltà  Polacca,rimerrendofi  in  tutto  all'arbitrio  della  Maelìà  fua. Ma  pcrue- 
nuti  coftoro  a  Lcopoh",  e  intefa  la  mone  del  Re  per  fatale  difauuentura  di  quei  Re- 
^^i  fiiGceduta  a  venti  di  Maggio  del  1648.  tornarono  preftamcnte  addiettro  colmi 
1^48.   di  fiipreian  allegrezza  di  quello  accidente,  che  accatoriua  la  loro  ribellione,  e  daua 
A-forte  fafriftenza  al  loro  partito  .  Prccedetre  la  morte  del  Re  quella  del  Principe  Sigifmó- 
Àfl    Re    do  fuo  vnico  Figlio  ;  la  qual  cofa  intefa  da'popoli  dcll'Vchraina  ,  e  dagli  Scifmatici 
FUdts-    della  RulTIa  incominciarono  i  loro  Poppi  a  ciclamarcda  i  pulpici.che  forte  vn  carti- 
Ui .         fo  di  Dio  alta  Polonia  per  liberarli  dalla  ti!-aniildc  Polacca;  onde  per  le  coftoro  iHg- 
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feftìonì  concorrendo  numer»  grande  di  Vlilahi  Scifmati'cì  ad  vnìrfi  all'cfercito  de* 
Cofacchi,  ede'Tarcari  ne  fermarono  vn  Gerione  rpaiienteiiole.  Non  permife  però 
Iddicche  conofceflero  coftoro  le  proprie  forze,'auqndo  perduto  il  cépo-flclle  irrefo 
lozioni  >  come  che  pure  portafiTcró  eftremi  dahl  nella  Ra(Iìa,che  oltre  vn  numero 
grande  di  prigioni  rimafe  danneggiata  per  molti  millioni  d'oro  .  Intimata  adunque 
la  Dieta  del  Rcgno,e  per  l'elezione  del  nuouo  Re,e  per  prouedere  a  quelle  occor- 
réze,  furono  eletti  tre  Generali,!!  Principe  DoiÀinico  Palatino  di  Sendomiria,  l'O- 
fìrogot  Coppiere,  c'I  Coniepolchi  grade  Alfiere  del  Regno;  i  quali  publicata  la  maf 
fa  dell'armi  a  Chemnitz  fi  diedero  all'efercizio  della  toro  carica  con  qualche  tardità 
per  le  difcordie  e  i  rumori  della  Diera:perche  non  folamcnte  vi  fi  trattaua  co  grande 
animofitàdellcparti  della  elezione  del  Re:  ma  ftrcpitauano  molti  córro  il  gouerno 
del  Re  defonto,  che  non  folamente  aueffc  introdotto  de'Forefticri  nella  fua  corte,e 
impiegatigli  nelle  Ambafciatce  nelle  rcfidéze  alle  corti  ftraniere,  ma  aucfle  gouer- 
nato  quella  Republica  con  maflfìme  di  Monarca  afToluto.  Ilche  però  fi  doueua  rico- 
nofcere  dalla  fola  riputazione  del  Tuo  valore,  e  della  fua  prudesza,alla  quale  crcdc- 
uanoageuolmcntei  Senatori  fé  medefimi,  e  la  publica libertà,  ficiiri ,  che  ad  altro 
non  afpiraflero  i  penfieri  d'Vladislao,  che  all'aggrandimento  della  Corona»  e  all'v- 
tiiità  de'Vaffalli . 

Cóparue  intato  a  Varfaula  vna  lettera  dell'Ham  de'Tartari,fcritta  al  Re  defonto 
co  termini  fiiperbiffimi  nella  quale  richiedédo  il  pretefo  tributo,e  minacciido  nuo- 
ue  inuafioni  nella  Polonia ,  diceua  in  fine  d'hauer  prefo  l'armi  per  comandamento 
del  Gran  Turco  .  Di  quella  lettera  diedero  parte  i  Senatori  ad  Ibrabino ,  con  viuc^» 
doglianze,  che  auefle  l'Ham  rotte  le  condizioni  della  pace  ;  e  rirpofero  all'Ham  ne' 
termini  della  propria  dignità. Cóparuero  ancora  a  Varlauia  ciuatro  Ambafciatori  de" 
Cofacchijche  infuperbiti  delle  vittorie  otenutcpretelercma  inuancd'elTcre  rpefat;,  n„^-_/"_ 
e  afcoltati  publicamétc.Le  prapofizioni  di  coftoro  rillrete  in  quattro  capi  cóttneua-       ,  ,q 
no  il|  perdono  della  follcuazionce  della  vnione  co'Tartari.  Che  il  loroefercito  ma-  "r  .li^ 
tenuto  dalla  Republica  crefcefic  a  dodicimila  cóbattenti,non  più  comandati  da  No- '"  "■  '* 
bili  Polacch!,ma  da  foggetti  deHa  propria  Nazione.Foficro  caftigati  in  pena  della  vi- 
ta,e  perdita  dei  beni  gli  Autori  della  folleuazione,e  fpecialmentc  il  grande  Alfierc;|e 
veniffero  effi  reftituiti  al  godimento  di  tutte  le  cfenzioni  godute  per  l'addictro . 

Métte  pendcuano  incerte  le  riiòluzioni  della  Republica  fopra  cosi  impertincti  ri- 
chiefte,dìe  offendcuano  e  la  fouranità,  e  la  ragion  di  Stato,  (orfc  vn  nuouo  turbine  SoHena- 
nella  Lituania,  doue  folleuatifi  quei  Villani  ancora  a  prctefto  dc'mali  trattamcti  ri-  fi^jj^  ^^ 
ceuuti  dalla  Nobiltà  fcorrédo  fenza  oftacolo  nelle  vilcere  della  Polonia  occuparo-  Lituant/i 
no  la  Fortezza  di  BaatjC  portarono  altri  dàni  in  quelle  Prouincie.  Onde  i  Senatori 
percoffi  da  quefta  nuoua  procella  determinarono  d'aggiuftarfl  co'  Cofacclii,  i  quali 
promctteuano  fattisfattijl'afslftenza  dell'armi  loro  cótro  quelli  Villani.  Conceircro 
adunque  a'iblleuati  il  perdono  de'loro  filli,  pur  che  voltaffero  l'armi  contro  i  Tar- 
tari nemici  comuni  rimettendoli  nelle  altre  richicfte  al  Palatino  di  Braslauia ,  che.,, 
con  l'afsiftenza  d'altri  Nobili  doueua  trattare  più  da  vicino  con  elsi . 

Non  lafciauano  intanto  i  Codicchi  di  continuare  nelle  oHilità  e  vn.'tifi  con  cAi  ì 
Ruteni  del  rito  Greco  pretendeuano  di  trattare  vna  guerra  più  di  Religione  che  di 
Stato .  Il  capo  di  cofloro  fingendo  di  non  tenere  comunicazione  con  Bogdano,chc 
flaua  allora  quieto, portolTi  aU'att.icco  di  Pelone  fottezzadel  Palatino  di  Cracouia 
nella  Podo!ia,e  con  (ci  adalti  impadronIto(ene,mife  vn  grande  fpauento  ncBaroni 
del  R  egno  per  efTer  Piazza  forte,e  ben  proaeduta  di  tutte  le  cofe  neceflarie  per/vna 
Kiga  difefa.Ma  Torta  la  diuinone  tra  coftoro  nella  diuifió  delle  predcaprifsi  la  ftrada  „    .    j 
al  Duca  Dominico  riforzato  dalle  guardie  del  fu  Re,di  tagliarne  a  pezzi  da  6ooo.fot  ^,  j, 
toCoftatinoua,metrédoil  rimanete  infugacóPacqniftodi  ic.canoni,badierc-,ep'ar     '  ^  '* 
ledei  bagaglio.  An  che  il  Duca  Vicliioniclchi diede  vn.i  percclTaa  iRr'bclli,  ma  nt! 
•f> egn.imcto della  v  itoria aciccnto  da'Co(àrch',vi perdete  ^.canon.' c5 qnnkhc y.óic 
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Dopo  che  s'N'ni'rono  quelli  Principi  col  Palatino  dì  Chiouia  >  è  col  Duca  Geremìa 
C  coogiunfcro  fcijmila  Ebrei  »  i  quali  contro  l'vfo  della  Nazione  iniiilita  nella  per- 
petua Icniitù  fi  diportarono  alla  campagna  con  molto  Valore .  Si  refe  intanto  a  i 
Ribelli  Coftantinoua,e  Bogdano  richiamati  nuouamente  i  Tartari;teneua  fofpefi  i 
tratrati  col  Palatino  di  Braslauia-,ne  poteua  veramente  allora  concluudere>  benché 
aueffe  vo!uto,co(a  alcunn,per  le  contrarietà  d'vn'alrro  Capo  de'  Cofacchi ,  il  quale 
tenendo  al  Tuo  comando  Icirantamila  huomini'inc  riufcitogli>con  llipprimer  le  let- 
tere del  Palatino ,  e  con  infamare  falfamente  la  Republica.che  auefle  fatto  impala- 
re gli  Ambafciatorijdi  tirar  Bogdano  a  continuar  la  guerra,volcua  tirarlo  a  forzai 
ne'fuoi  Ibntimcnti.AiVcdiarono  in  qucfto  mentre  i  Ribelli  Chemnifz,e  prefo  Offo- 
go ,  per  diucrll  incontri  di  fortuna  finiftra  (degnati  co'  Polacchi  vccifero  fette  de  i 
dieci  Olhiggi  dati  loro  dal  Palatino  di  Biaslauia  per  trattare  ficuramente  della  Pa- 
ce con  Bogdan  o .  Continuarono  nondimeno  i  Trattati  d'accordo»  eflendofi  Bog- 
dano ragioneuolmente  ftufato  di  non  auere  auuto  parte  alcuna  in  quello  ecceffo . 
Ma  percUe  la  ferocia  de'  Polacchi  confida  fbuerchio  di  le  ftefla  non  potendo  tolle- 
r '.re  i  Capi  dell'Efercito  vniti  inficmc  a  quei  Confini  le  brauatc>e  le  impertinenze-» 
de'  Cofacchiivoicuano  decidere  prima  de  i  trattati  con  l'armi  quelle  differenze;  ne 
ftiiil'cro  alla  Rcpubiica  >  che  con  fenfi  piti  maturi  ricusò  d'alTcntirui .  Mentre  però 
Bogdano  tr.itcaiia  con  qualche  buon  termine  co'  Polacchi,altri  Capi  della  Nazione 
penetrati  nel  la  Volinia ,  e  nella  RulTìa  bianca  vi  portarono  eftrcmi  mali  >  occupan- 
doui  diucrli  luoghi.  Da  che  molli  i  Lituani  diedero  all'armijma  il  Principe  Radzi- 
uil  Generale  di  Campagna  nella  Prouincia,in  vece  di  vfcire  a'  danni  dc'Ribelli  con 
le  genti  del  paefe  e  de'  (noi  flati,dichiaroffi,  che  non  prima  fi  farebbe  moffo>  che  gli 
folle  fiata  rcllituita  la  fua  Chiefa  Caluinillica,  toltagli  dal  fu  Re,  nella  Città  di  Vil- 
na .  Richieda,  che  auendo  naufeata  tutta  la  Nobiltà»  mentre  era  materia  da  effere 
portata  alla  Dieta  Generale ,  e  ricbiedeua  di  prefentc  il  Regno  l'opera  fua  »  diede^ 
motiuo  al  Principe  di  ritirarfi  a'proprj  beni  in  Brimo . 

Ma  Bogdano  riceuuti  finalmente  i  (òccorfi  de'  Tartari,e  ingroflato  l'Efercito  a_» 
ducento»e  ottancamila  Combattenti  (  numero  quafi  incredibilce  troppo  veroyfat- 
ticonvanipretellivccidcre  gli  Ortaggi  Polacchi  ,  che  glireftauano  ,  ruppe  ogni 
trattato  di  pace  .•  Onde  il  Palatino  di  Rullla  tenuta  la  conlulta  di  guerra  uicammi- 
nolJì  verfo  Coflantinoun,la  quale  auendo  ricuperata  auuicinoflì  a'  nemici  rifoluto 
di  combatterli.  Malamattinadc' ventitré  di  Settembre  vedutofi  l'Efercito  Po- 
lacco circondato  da  cofi  gran  numero  di  nemici,  difordinata  l'ordinanza  della  Bat- 
taglia,diedefi  la  C.iuallena  alla  fiiga,fakiandofi  fopra  buoni  caualli  i  Principi  Gene- 
rali, e  gli  altri  Oficiali  maggiori  del  Regno  ,  e  rellando  la  sfortunata  Infanteria  in_f 
niuìicro  d'otH)mila  perfone  trucidate, ma  non  però  fenza  vendetta,  dalle  fpade  ne- 
miche .  Tutto  il  cannone ,  il  bagaglio  ,  e  le  monizioni  andarono  in  preda  de'  Bar- 
bari. LaRepuljlca  vdita  cofi  funclla  nouella,  comandò,  che  tutto  il  Regno  fiar- 
mafie  ;  e  gli  Scifmatici  di  Ltopuli  Ibi  leuatifi  anch'elTì  chiamarono  in  loro  Ibccorfo 
Bogdano.  Il  quale- comparfo  lotto  quelle  mura  con  trecento  mila  Combattenti 
(  fortuna  d'vii  vii  Colacco  ! )  quando  fi  penfaua  d'entrami  col  ferro,  ne  fu  Icaccia- 
to  con  t'oro  da  quel  Gouernatore  ,  che  trouatofi  con  poche  Vcttouaglie  per  foflc- 
nere  vna  Città  cofi  grande ,  e  popololh  ,  antepofe  a'  configli  più  incerti  i  più  ficu- 
ri.  DaLeopolipaHu-onoi  Ribelli  all'aficdio  di  Zamofcia  Città  del  Principe  Gio- 
uaniii  Zamofchìdaeflbfortìtìcataalla  Moderna,  efatta  vn'antcm.urale  della  Po- 
lonia ,  e  yn'Alìlo  della  Nobiltà  di  RnHìa  cofi  atrocemente  perfeguitata  in  quelle^ 
Riuohizioni  da  i  Ribelli  ,  che  il  miglior  trattamento  che  fapefiero  flire  a  I  Nobili , 
cbediuino  loro  nelle  mani  era  quello  di  gittarli  vini  ne'  pozzi,  e  coprirli  di  pietre . 
Non  n\.incauano  in  altre  parti  ancora  diì  Regno  de'  nuoiii  Capi  de'  Ribelli  ,  che 
fi  aixiauano  f 'lleuando  :  onde  la  Dieta  per  projicdere  a  tanti  mali  ,  e  celHire  tanti 
difordini  palio  all'elezione  41  uuuua  Re  rulli  Pctlbna  del  Principe  Gio:  Cafimi- 
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ro.che  rinunziato  il  Cardinalato  s'intltolaua  allora  Redi  Suezìa-,  aiiédogli  il  Prin- 
cipe Carlo  Ferdinando  Tuo  Fratello  ceduto  i  proprj  Voti ,  ed  eflendofi  adoperata.,     EU?, 
grandemente  in  Tuo  fauore  la  Vedoua  Regina  >  chepoidiuenne  fua  Moglie  ;  ti-  ^^  ^^^ 
rando  nel  fuo  partito  molti  Grandi'del  Regno  >  che  tenendo  rofpetto  fi  Genio  di  f^^gua 
quello  Principe  inclinauano  più  torto  al  Principe  Carlo  Tuo  Fratello.  SuccelTe^,  ^^^ 
quefta  elezione  nel  mefe  di  Nouembre  di  quell'anno  1648.  e  di  la  qualche  poco  di 
tempo  celebrata  la  Coronazione  del  nuouo  Re  ;  furono  propofte  lui  principi» 
dell'anno  leguente  propofizioni  di  pice,  che  vennero  per  minor  mile  ancora  ap- 
prouate  ,  fuorché  in  concedere  al  Metropolitano  de' Greci  luogo  trai  Senatori 
della  Rcpublica  ;  non  volendo  i  Senatori  Ecclelìafticivnolcilinicico  fra  di  loro. 
Per  le  colè  de'Cofacchi  chiufero  gli  occhj  dando  commiilìone  al  Palatino  di  Cbio  - 
uia  d'applicarli  alla  clècuzion  delia  pace ,  e  alla  inftituzione  di  quella  Milizia  .  Mi 
non  era  quello  quello  >  che  andaua  cercando  il  Chmielnefchi,  il  quale  allaggiaco  il 
vino  della  dominazione  n'eradiuenuto  vbriacco .  Oadc  prefa  ftretta  intelligenza 
col  Turco  ,  e  col  Mofcouira ,  ed  entrato  in  pretenfioni  rtrauagantidìmc  rufcirò 
quelle  turbolenze  nella  Sarmizia ,  che  dopo  dieci  anni  di  guerra  non  hanno  anco- 
rafine.  Non  vogliamo,  ned  (}  conuenicnce  di  tralportare  in  quello  luogo  tuttii 
fuccefìfì  di  quefta  guerra  -,  che  abbiamo  a  Ilio  luogo  rapprefenriti  nelle  Iftorie  Vni- 
uerfali  d'Europa  :' diremo  (blamente  tìhe  imbrogliatifi  anche  i  Molcouici,  e  i  Tur- 
chi (  quefti occulta,  quelli  palefemente  )  inqucftcriuoluzioni  fenza  mettere  a., 
conto  i  Tartari ,  ne  fono  fuccedute  diuerfe  battaglie ,  varj  alTcdj ,  e  fpeffe  rotture  » 
e  riconciliazioni  tra  la  Corona,  e  i  Ribelli  :  ma  finalmente  vfciti  a  guerra  aperta 
il  Mofcouita ,  e  pofcia  Io  Succo  aflìftito  da  Brandemburgo  contro  la  Polonia  han- 
no non folamente occiipate diueife  Piazze ,  e  fino  le  intiere  Prouincie del  Regno; 
ma  hanno  inforfata  la  Corona  al  Re  Cafimiro  >  eia  libertà  a  quella  Rcpublica-,.- 
Contro  i  quali  effendo  vltimamente  anche  inforro  il  Principe  di  Tranfiluania,  pa- 
tena, che  difperata  cofa  folle  la  falute  di  quella  Monarchia.  Ma  la  Tregua  col  Mol"- 
coaita  l'allianza  co'  Tartari,c  la  confederazione  con  Cafa  d'Auftria  ha  melTo  qual-       Stnt, 
che  freno  alle  profperità  dello  Sueco,ha  dato  qualche  percolla  a  Brandemburgo.ha  f^ff"tf 
ricacciato  il  Tranfikiano  nelle  fue  fchie;  e  ha  collretto  i  Cofacchi  a  riconofcere  la_,  '^'^^■*  P» 
fouranità  e  il  diritto  della  Corona;cirendo  vlrimamence  mancato(per  quato  diuul-  ^"^'^  • 
ga  la  fama)  di  morte  non  punto  quieta  Bogdano  primo  Autore  di  tante  turbolenze 
a  quelle  Prouincie .  Mette  però  in  qualche  apprenfione  quella  Repnblica  il  vedcrfi 
con  vn  Re  vltimo  fupcrftite  della  Tua  Cafa ,  e  fenza  fperanza  di  Prole  per  la  et.i  Ib- 
iierchiamente  auuanzata  della  Regina;e  benché  11  creda, che  fia  già  dil'pollo  (man- 
cando il  Re)  di  quella  Corona  in  qualche  foggetto  di  Cafa  d'Auftria,non  pertanto 
Ir.  prefcnte  cofticuzion  delle  cole  non  permette,  che  fi  polla  dare  vna  certa  ficurez- 
za  di  quello  fatto;  ftante  le  pretcnfioni  dello  Sueco,e  del  Mofcouita.  Siafene  di  ciò 
quel, che  fi  voglia  fé  a'  tempi  di  Sigifmondo  Terzo, e  d'Vladislao  Qiiarto  abbi.amo 
veduto  il  Regno  della  Polonia  Ialite  all'vltimo  punto  della  grandezza ,  e  della  ri- 
putazionc;po(siamo  anche  dire  d'auerlo  piato  in  quello  di  Cafimiro  Quarto  cadu- 
to  nel  profondo  della  deprefsìone,e  del  vilipendio:dal  quale  però  cfTendo  quafi  mi- 
rncolofarhente  riforto,  pofsiamo  fperarc,  che  il  valore ,  e  la  pietà  del  mcdelìmo  Re 
ai'sillito  dalla  fedeltà,e  dalla  brauura  della  Nobiltà  Cattolica  fieno  per  rìftorarlo  in- 
tieramente delle  fue  perdite  per  collocarlo  in  grado  di  gloria  alTai  maggiore  della., 
palTata . 

In  quefta  incertezza  di  cofe  non  fi  potendo  dare  certo  giudicio  delle  Forze ,  En- 
tratele Gouerno  di  quefto  Regnò,  benché  abbia  da  che  fcrifle  il  Boterò  torto  qual  » 
che  importante  mutazione  pàlfcrcino  a  dire  alcune  poche cofc  dell'Imperio  dcHa 
Mofcouia . 

-i..'iìr.>.-',i,-iJ  .-.Jv..,', .  i.  .    .         .Ui 
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COr.feruandofi  timauia  qucfto  Principe  nella  grandcxza>coftumi>rIti,c  gouer- 
nojin  che  fioriua  a'  tempi  del  Boterò  (fé  non  inquanto  a*  noftri  giorni  parcj» 
che  con  la  inuafione  fatta  nella  Polonia,  e  con  la  guerra  raoffaa  gli  Siiedefi  abbia^ 
fupcrato  l'opinione  delle  fue  forze ,  e  della  Tua  potenza  ;  oltre  all'auere  trapaflati  » 
aon  che  riitorati  gli  antichi  confini  deli'Iavperio)  tral.ilciatc  tutte  quefte  cofc_» 
daremo  vnabrcue  notizia  delle  mutazioni  di  Stato  fuccedute  in  queilo  fecola 
in  quelle  vaftc  Prouincic  ,  che  fono  veramente  ftate  delle  più  memorabili  dell'- 
Vniuerfo. 
Qualità,       Giouanni  BafilideGranduca ,  e  Re  di  Mofcouia  auendo  accrefciuto  ampiamcp- 
dtZìioua.  te rimperio,e  riportato  vittorie onoreuoli  de"  fuoi  nemici.fecepiù che  mai illiiftrc. 
ni  Bufi-  il  nome  -,  e  la  fortuna  de'  Mofcouiti .  Principe  certamente  di  molta  prudenza  >  o. 
Itis .        celebrato  da'  Tuoi  per  grandezza  ,  per  religione  ,  e  per  efpericnza  di  guerra  ;  ina 
biafimato  all'incontro  ,  comeVizioib  ,  e  macchiato  in  particolare  d'efferata  ,  e 
moftruofa  crudeltà,  con  la  quale  auendo  bruttamente  ofcurato  io  fplendore  di  tan- 
te egregie  doti ,  che  pofTedeua ,  refe  il  fuo  nome  terribile ,  e  abbomineuole  a  tutti . 
Poiché  non  folamente  era  folito  di  pnnire  con  fommo  rigore  qiulunquepiù  leg- 
gier  delitto,  ma  s'efercitaua  ancora  del  continuo  in  efcogitare  nuoue  forme  di  fup- 
plicj  da  affligere,  e  tormentare  i  Rei,  al  caftigo  de'  quali  voleua  fpefle  volte,che  in- 
qenieniffero  le  Donne ,  e  i  parenti  lóro  eoa  minaccie  di  morte ,  e  di  tormenti  fe_j 
auelVcro  moftrato  alcun  fcntimento  di  dolore  .•  mentre  egli  intanto  effufo  ne  1  rifo> 
e  con  gcftiinfoliti  d'allegrezza  affiftendo  alle  efecuzioni  ficompiaceua  d'aggiu- 
gnere  all'accrbirà  ni  quelli  fpettacoli  lo  fcheroo  ancora ,  e  la  infultazione .  Tiran- 
nie ,  e  inumanità  vendicate  finalmente  da  Dio  con  efemplariffimo  caftigo  ;  poiché; 
auendo  vccifo  di  mano  propria  Umano  fuo  Figliuolo  Primogenito ,  e  dcftinato  alla 
-'  '  '  ■         fucccflìone  dell'Imperio  :  caduto  perciò  in  vna  profonda  malinconia,  e  agitatofco- 
me  vn'altro  Erode  }  dalle  furie  Vltrici ,  fi  riduffero  in  pochi  giorni  alle  ellreme  ca- 
lamità. Contenderono  infieme  per  la  moglie  del  Principe  riprefa  impertincnte- 
Bnfìhdc    mente  dal  Suocero  ,  perche  in  certo  giorno  di  fefta  non  (1  foffe  veftiu  con  gli  or- 
vccids  il  namenti confucti  ;  douc  irritandofi  r\n  T.-iltrocon  parole  ingiuriofe  ,  Bsfilide^ 
pro['n9     imbalordito  dalla  collera  ,  pcrcòlTe  luiiano  con  vn  baftone  ferrato  nelle  tem- 
figlio.     pie  di  modo  tale  ,  che  fra  cinque  giorni  non  gleuandoli  alcun  rimedio  conucnne 
morire  ;  fi  come  anch'eglirciiito  afflitto  per  cofidolorofohicccflb,  ne  potendo 
Stia  mor  in  modo  alcuno  confolarìi ,  debilitato  prima  dell'animo  ,  e  poi  del  corpo ,  infermò 
te  infeli-  alla  fine  deil'vltima  malaria ,  per  hi  qfialc  putrefatti  gl'inteftini  ,  e  diuorandogli  i 
cijjima,     vermi  le  carni  ,  e  gl'mtcriori  terminò  con  acerbilliaii  cruciati,  infejicemcntó 
la  vita_, . 

A  Bafilide  fuccefle  Teodoro  l'altro  figliuolo  giouinc  maturo  d'anni  ,  e  Padre-/ 
di  molti  Figliuoli  5  ma  dileguale  a  lui  d'cfperienza,  e  d'autorità  ;  licheriuiccn- 
do  poco  grato  a'  fudditi ,  e  noiofeanchc  a  fé  medcfimo  fi  ritirò  a  vita  qiiafi  priua- 
ta  dentro  al  fuo  palazzo  ,•  riferendoli  la  Ibmma  delGoucrno  a  Giouanni  Boris 
Federouicchio  Ilio  Cognato .  Il  quale  col  fiuore  della  Sorella  Anna  Vlodouia  Mo- 
glie del  Re ,  prcllo'  ridulTc  in  luapotcftà  l'armi ,  i  tcfori  ,  e;l  dominio  d'ogni  co- 
fa',  condifegnoanclicdifuccedere  alla  Corona  ,  qnando  Teodoro  ,,:ì1  quale 
cerano  intanto  morti  tutti!  Figliuoli  ,  folli- mancato  di  vita  :  efi  tbflcplivimcnrc 
leuato  dinnanzi  Demetrio  altro  Figliuolo  di  Bafilide  ,  e  della  vltima  (iia- Moglie , 
tke  s'allcuauaaUcrancLCandlo  di  Velcia  ,  ancorché  l'effetto  non  rfufcide  ;  per- 
che rifa. 
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che  riTapittifi  a  tempo  i  fuoì  penfieri,chi  dice  per  via  della  Madre»  chi  per  altra  (Iva- 
da,  il  Goucrnator  dì  Demetrio  di  nazione  Tedefca  meflo  nel  letto  vn'altro  Fai- 
ciiillojingannò  tanto  a  propofito  i  Sicari)  mandati  per  vcciderlo ,  che  credendo  d'- 
aiiere  ammazzato  il  Principe  >  diedero  agio  a  i  fuoi  di  condurlo  in  vn  remotiflìmo 
luogo  del  paefe .  Doue  perueniito  in  età  legitima  »  trasferiti  pofcia  veflito  da  Fra- 
te in  I.iuonia ,  e  quindi  in  cafa  d'alcuni  padani  Polacchi .  Mori  incanto  Teodoro 
di  Veleno  datogli  da i  Camerieri  ;  per  locheBoris.arriuatoal  fine  del  luo  dile- 
gno ;  ancorché  il  Regno  s'afpectaQ'e  per  ragion  di  fangue  a  Mtchita  Romanouil- 
chio  j  nondimeno  cedendo  la  gìuftizia  alla  violenza  >  e  fuperata  come  (peifo  fiic- 
cedc  5  la  ragione  dalla  forza  dell'Armi ,  fu  dichiarato  l'anno  1598.  Granduca  e 
Re  di  Mofcouia  ;  auendogli  facilitata ,  benché  contro  loro  voglia,  la  fìrada  il  Cin- 
cellier  Grande  Bafilio  Salocalfio ,  e  altri  Senatori ,  e  Segretarj  di  Palazzo  :  poiché 
conuocato  quefti  il  popolo  dopo  la  motte  di  Teodoro,  ed  efortandolo  a  giurare  fe- 
licità al  Senato ,  dal  quale  poi  farebbe  Itato  eletto  il  nuouo  Principe 5  /Ricchi ,  e  la 
Plebe  infofpettiti  di  quefta  propofta,  e  dubitando,che  fi  trattaffe  d'introdurre  qual- 
che forma  di  gouerno  a  fimilitudine  di  quello  di  Polonia,  leuarono  tunv.iko ,  e  di- 
chiarandofi  di  non  volere ,  che  vn  folo,  e  fupremo  Principe  ,  conforme  alle  vfanze 
antichcjconduffcro  con  (libito  applaufo  il  Federouicchio  al  Tempio,  e  gU  miiero  la 
Corona  in  tefta . 

Solleuato  adunque  Giouanni  Boris  all'Imperio  con  fi  male  arti  ambicn  ,  e  pro- 
curato ,  gouernò  dapprincipio  con  qualche  fatisfazionc  de'  fudditi  ;  i  quali  in  quel 
Regno  a  fimilitudine  de'  Turchi ,  e  degl'Indiani  dependono  affolutamente  dal  folo 
arbìtrio  del  Principe .  Ma  in  progrelTo  di  tempo ,  diuenuco  fuperbo ,  come  è  pro- 
prio quafi  fempre  di  coloro,  che  da  bafla  condizione  afcendoao  a  qualche  eminen- 
za di  dominio,  odi  ricchezze  :  etrauagliando  coningiuriofe  ,  e  (euere  elhzioni 
i  fudditi ,  renne  prefto  in  fadidio  a  molti ,  e  a  coloro  medefimi ,  che  con  tanto  Au- 
dio s'erano  poco  auanti  adoperati  per  elaltarlo.  Siche  moltiplicando  più  Tempre 
in  quelli  l'odio  -,  e  in  quello  le  caufe  d'effere  odiato ,  fi  ribellarono  alla  fine  raolto-»- 
Cictàdi  Seueria ,  e  di  Nouogardia  ,  e  con  effe  alcuni  de'  principali  Baroni ,  1  qualt 
allontanatifi  dalla  Corte ,  e  occupate  diuerfe  Piazze  fi  dichiararono  di  non  voler- 
gli più  rendere  obbedienza  -,  ma  di  volcr'eleggere  vn'altro  Re .  Per  le  quali  nouìti 
riforto  Demetrio,  che  fi  trouaua  allora  in  Cafa  del  Golfci  Cauallier  Poìacco,a  cer- 
tifllme  fperanze  di  ricuperare  l'Imp^^rio  paternoideliberò  di  tentar  l'animo  de'Po- 
lacchi  5  e  riufcitogli ,  raccolfe  vn  picciolo  efercito  di  Nobiltà  Polacca,  e  d'alcuncj 
Fanterie  Tedefchc  auuanzate  dalle  guerre  di  Polonia,  e  Suezia;  e  combattuto  dap- 
prima con  infelice  fucceffo  fotco  Nouogroda ,  foftcnuto  dalle  Città  ribelli ,  e  da  i 
foccorfi  de'  Polacchi ,  tornò  in  Campagna  -,  e  inuano  adoperandofi  Boris  per  fatlo 
prìuare  infidiofamente  di  vita  ;  fi  mife  in  confufione  tutta  la  Mofcouia ,  e  la  ftcffju, 
Città  di  Mofca ,  diuulgandofi  ,  comeèfolito  trail  Vulgo  gliauuenimenti  molto 
maggiori  del  Vero ,  e  procurandofi  anche  da  molti ,  o  per  iftudio  di  fazione ,  o  per 
altriìnteredì  di  concitare  con  varj  artificj  la  Plebe  contro  il  Fcderouicchio,e  i  fuoì 
Miniflri .  Ma  diltarbi ,  e  confufioni  maggiori  fuccedettero  per  la  morte  dello  fief- 
fo  Boris ,  che  repentinamente  accadde  in  quei  medefimi  giorni  /  poichs  mentre-» 
confulta  co'  Baroni  ,  e  fi  lamenta  appafiionatamente  de*  Ribelli  ;  venutogli  per  la 
collera  profluuio  infolito  dì  fangue  dal  nafo ,  e  dalle  orecchie ,  in  poche  horc  fpirò 
l'anima  fra  le  braccia  dell'Aaibafciatore  di  Suezia  ,  che  interueniua  anch' egli  a 
quella  Congregazione,ftamc  la  Lega  per  auanti  conclufa  fra  il  fuo  Re,e  h  Corona 
di  Mofcouia.ll  terzo  de'  Principi  grandi,che  fi  fappia  efler  perito  di  qucfia  Infirmi- 
ià,cflendo  fiati  gli  altri  due  Attila  Re  d'Vngheria,e  Alcffandro  Figliuolo  di  Bafilio 
Imperadore  di  Cofiantinopolì . 

A  Boris  fuccelle  nel  Regno  il  Figliuolo  Teodoro  gJouijnc  di  pochi  anfii  ;  ma 
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con  infelice  foituna  ;  poiché  leuatofi  il  popolo  per  fuggeftionc  de'  Fautori  di  De- 
metrio a  rumorcil  fece  prigione  inlleme  con  la  Regina  Maria  fua  Madre,  e  la  So- 
Geyicrofi  ^'-"'^  Arfenica .  I  quali  temendo,  o  di  capitar  vini  in  mano  di  Demetrio ,  o  di  rice- 
tù  ài       nere  qualche  ludibrio  dalla  moltitudine  infuriata,  fi  diedero  da  le  fteffi  la  morte. 
Maria    ^'*'^'^'  ''-'ono  '  clic  la  Regina  con  animo  intrepido  incoatraffe  quella  acerba  fortu- 
GrJ.ndu-  "'"''  ptJfciache  tolta  la  tazza  del  Veleno  ,  e  abbracciati^  ksriiTiando  i  figliuoli; 
chèffa  di  poi^'ic  '  dille ,  Iddio ,  eia  forte  cofi  comanda  ,  moriamo  ,  figliuoli  cari  in  quel 
Ji-ioho      '^°^o  '  ^'^^  ^1  conuiene  alla  dignità  ,  e  grandezza  noftra  ;  e  riccucndo  an- 
j  J    ~    zi  per  grazia  il  poterci  allontanare  dai  noftri  nemici  ,  andiamo  francamente  a_, 
incontrare  la  morte  ,  che  ha  da  edere  il  fine  delle  miferie  ,  e  il  principio  delle 
noltre  felicità  .  Beuettero  tutti  e  tre  ;  e  quafi  fubito  morirono  Teodoro  ,  e  la_. 
Madre  :  reftandoin  vita  Arfenica  ,  la  quale  ,  o  folle  per  lo  temperamento  del- 
la complefllone  ,  o  perche  aucflc  tolta  minor  porzione  della  beu.inda  ,  fi  liberò 
col  vomito  dal  pericolo ,  e  fu  poi ,  cflendo  bella ,  tolta  da  Demetrio  per  Amica., . 
Così  la  Caia  di  Boris  perdette  mifcramente  il  Regno  per  quella  fteflli  via  ,  per  la 
quale  poco  auanti  l'aucua  vfurpato  a'  fuoi  legitimi  poffeflbri  ,   rinouandofi 
con  quello  tanti  altri  marauigliofi  efempli  dell'  antichità  ,    co  i  quali  Iddio , 
giufto  Vendicatore  degl'Innocenti  ha  fatto  chiaramente  conofcere  che  rare 
volte  co'ioro  ,  che  s'adoperano  qon  tradimenti  ,   e  violenze  all'opprcdlone 
d'altri  5  reftano  elenti  dalle  ftefle' ,  e  qualche  volta  maggiori  ,  e  più  vitupc- 
lofc  calnmità . 
Ondine       Ot  ^  "niamo  a  Demetrio  vltimo  figlio  di  Giouanni  Bafilide,  che  è  ftat  o  a'  noftri 
di  Òrfn^  tempi  v  n'efempio  veramente  marauigliofo  della  incoftanza  della  Fortuna;  Poiché 
trio  (Irà  "'ii^o  di  Principe  chiarldlmo  a'  Tuoi  giorni  fra  i  Re  dell'Oriente,e  di  Tramontana, 
d'jcaài    C'icciat  o  di  Cala  in  teneridìma  età ,  e  quafi  prima ,  che  cominciafle  a  viuere  fu  co- 
Atofce-    ft^''-''^fo  ^  nafconderfi  lungamente  fra  popoli  ftranieri,e  a  cercare  fra^li  fteHì  nemi- 
tiio.  *-'  ''^"'^  •  ''■'^  Patria  quella  pietà,che  non  aueua  potuto  impetrare  da'  Cittadini,  e  pa- 

renti fi  loimedefimi .  Reftituitopofcia  con  l'aiuto  de' Polacchi  nel  feggio  pater- 
no ,.  r  aentre  fperaua  di  ricompenlare  le  difauuenture  pafliue  con  altrettante  prò- 
fperit.  i  ,  conucnne  improuifamente  reRare  oppreffo  dalle  infidie  de'  proprj  fuddi- 
ti  ,  e  con  amaro  riuolgimcnto  di  fortuna  perdere  In  vno  fteflfo  tempo  il  Regno ,  e 
ia  vii  ,a .  Lungo  troppo  larebbe  il  dcl'crlucre  rutti  gli  accidenti  de'  fi,ioi  primi  anni  ; 
t  bai  lerà  dire ,  che  capitato  in  cala  del  Palatino  di  Sendomiria ,  e  datofegli  a  cono- 
fceri:  ,  venne  da  eflb  condotto  alla  Corte  di  Sigilinondo  Terzo  Re  di  Polonia_,> 
che  l'accolle,  e  trattò  con  molta  magnificenza .  Quindi  riceuuto  qualche  foccorfo 
di  Planari ,  e  di  gioie  dalla  Madre,  che  viueua  tuttaùia  in  vn  Monafterio,  e  con  pro- 
iTi';iTa  di  prendere  Crilìina  Tua  Figlia  per  moglie  allcttato  a  Iccondarlo  il  mcdefimo 
P  ilatino  di  Sendomiria  con  altri  Signori  della  Polonia,  ricuperò  il  Regno  paterno 
v  furpato,come  dianzi  vcdemo  dal  Federouicchio  ,  che  venne  a  mancare  in  quelle 
Ricupe-    commozioni .  Dopo  che  IpoHita  Ibieniiiemente  Criftina  Figlia  del  Palatino, e  fatte 
ra  In       ™'^''^<^  cole  a  fauor  de'  Polacchi ,  che  l'aueuano  aiutato  per  falire  a  tanta  fortuna ,  e 
Aiofco-    "''•"l'-'i  Religione  Cattolica  ,  Giouanni  Suifchi ,  e'I  Patriarca  mcdcfimo,  quello  per 
^^^ -^         intcrclTc  di  Stato,e  quedo  di  Religionce  ambedue  per  difordinato  appctito,fl: fecc- 
ia capi  d'vna  cofpirazione ,  nella  quale  ,  e  i  Polacchi  patirono  vn  durifluTio  alTedio 
ne' -proprj  alloggiamenti ,  e  Demetrio  vi  lalciò  la  vita .  Poiché  fentito  lo  drepito , 
che  f;xceuano  i  Congiurati  nell'entrare  in  palazzo ,  rilbrtodal  letto  mczo  ignudo., 
corfc  la  done  fcntiua  lo  (h'cpito  maggiore,  intorrogando  i  fiioi  Famigliari,che  cola 
foffe .  RiCpofcgli  vno  (ie'Camcricri  complice  anch'elio  della  Congiura  ,  di  noi-u, 
fa  per  lo  ,  e  Aibirofuggilìì  per  altra  parte  ,  e  andò  avnirfi  a  i  Congiura;.!  .  Ah 
Traditori  ,  gridò  Demetrio  ,  cofi  milchcrnitc?  Quelta  è  la  fede  ,  che  douct>_^ 
al  voflra 'Principe  ?  Ma  che  credete  forfè  d'aucre  a  fòre  con  quel  codardo  à\  Boris? 

E  detto 
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E  detto  qiiefto  >  tornò  futiando  in  camera  >  doiie  troiiando ,  che  Ja  Grandnjphcd'a-r 
era  fuggita ,  e  che  gli  tofl'ero  ftate  tolte  l'arnii  ,  e  la  fpada  ;  pttdiuofi  d  animo  >  'C 
agitatoìion  meno  dallo  fdegoo ,  che  dalla  paUra  -i  fi  liiilea  tuggire  per  le  ftanze_-» 
del  palazzo  ,  tenendogli  Tempre  dietro  i  Perfecutori  ,  e  rompendo  di  ftanza_. 
ìnftanza  le  porte  ,  che  egli  inutilmente  fi  andana  ferrando  dietro.  All'vltima 
delle  quali  peruenuto  ,  econolciuto  impofl7bile'di  fcam'parla  morte  ,  lancioflì 
difperatainentedavnalìncrtra  nel  giardino  ,  di  modo  che  e  (Tendo  il  folaro  al- 
tillìmo  ,  c'I  terreno  in  quel  luogo  laftricato  di  marmo  ,  fi  fracaisò  la  telta  ,  e  il 
nippe  ambedue  le  gambe .  Corfe  a  folleuarlo  il  Fuftembcrgo  Capitano  Tedefco  » 
ina  con  inutile  carità  ,•  perche  prciio  fopragiunfero  i  Perfecutori  ,  econ  el'si  te- 
nendo la  fpada  ignuda  nella  delira  >  e  la  Croce  nella  finiilra  Giouanni  Suifchi  me- 
defimo.  Il  quale  traditore  al  ilio  Principe  ,  e  ingrato  a  colui ,  che  gli  aueua  altre 
volte  donato  la  vita ,  comandò  orgogliolamente  (  inuano  chiedendo  il  mifero  pie-  p,        ■ 
tà,  e  pregando d'effere condotto  dauanri al  Popolo  per ilcolp irli  djiie  calunnio^    ,         ,~, 
addollategli;  che  folle  finito  d'vccidcrc .  Il  cadaucre  fu  trattato  indegnifsimamen-  J.^  ° 
te  ,-  poiché  trapallatagli  vna  corda  per  Vi  tefticoti  tu  Rrafcfnato  con  gran  vituperio        ■    '  ~ 
nella  Piazza  »  douediftefo  ("opra  vna  pancacci  cadauere  di  Pietro  Polrian©  fot-    ''** 
to  5  e  con  la  figura  addoffo  d'vn  Demonio  ,  e  con  vna  Pina  <U  Contadi- 
no ,  e  certi  danari  appreflb  per  rinfacciargli  la  (uà  condizione  »  e  la  profersione 
dell'Arte  Magica  ,  flette  quattro  giorni  continui  a  virta  del  Popolo  ,  e  fu  poi 
fepolto  ignobilmente  in  vn  cimiterio  ;  e  pochi  mefi  dopo  portato  fuori  della 
Città  ;  cqnafidubitaffero  »  che  auefle  da  rcfufcitarc  -,  abbriicciato  ,  e  ridotto 
iapoluersL^  . 

Furono  col  Principe  trucidati ,  o  precipitati  dalle  fineftre  diucrfi  Gentilhuomi- 
niTcdefclil,  Polacchi,  e  Italiani  ,  che  feguitauano  la  Corte  ,  come akrcli  quali 
tutti  i  Segretari ,  e  i  Camerieri .  Preferuata  nondimeno  in  vita  ,  e  lafciata  in  li- 
berti nel  Palazzo  mcdefimo  la  Granduchcfla  Crfilina .  La  quale  innamoratali  poi 
d'vno  de'  fuoi  Cortigiani  ,  e  tolta  gran  parte  del  Teforo  Reale  fi  ridulfc  in  cam- 
pagna con  edb  ,  e  con  molti  Tartari  ,  e  altre  Milizie  ,  dando  voce  ,  che  fof- 
fe  Demetrio  non  altramente  morto  ,  ma  fuggito  occultamente  di  mano  de'  Per-       ^  ■ 
fecutoti  ,  e  chevcniua  per  vendicarfi  ,  e  ricuperare  il  Regno-.  L.a  qual  fauo-  ^,    '"  * 
h eflendo durata  ,  non  lenza  grandi  mine  per  molti  meli  ,  tcrminolsi  alU  fi-   ..'^''7 
ne  per  diligenza  del  nuouo  Granduca  Giouanni  Suilchi  ,  che' fu  immediate  al-   ''",  ''f~ 
(iinto  a  quella  dignità  con  gran  fauore  del  Popolo.  Il  quale  rtimando  pili  vtile^  '^y /"^ 
guerreggiare  contro  coloro  con  l'oro  ,  che  col  ferro  ,  corruppe  alcuni  de'  loro  ^^"A''" 
ierui  medcfimi  5  egli  fece  ammazzare  ambedue  dentro  il  proprio  padighbne:^. .  '"*^  "■ 
auendo  poco  auanti  per  giurtificarli  del  mancamento  comuieiro  diuulgato  vn^ 
Manifelio  ,  e  inuiatolo  anche  a  i  Principi  Confinanti  ,  nel  quale  dando  con- 
to de'  (uccelsipallui ,  e  delle  qualità  del  uiorEo  Demetrio  ,  raccontaua  colui  non 
efiere  flato  altramente  Demehio  del  fangue  Reale;  ma  Grilca  ,  oucro  Gregorio 
Scrcpio  baftardo  d'vn  Monaco  ;  La  Madre,  e  Fratello  del  quale,viueuano  turtauia 
in  Mofcouia. Riferendo  oltrcacciò  diuerfi  fuoi  mancamenti,!]  come  l'aucr  diiprcz- 
zato  la  Religione  patria,  celebrato  le  nozze  nel  giorno  di  S.  Nicolò  Protenorc  de' 
Mofcouiti ,  deliberato  a  fuggeflione  del  Pontefice  Romano  d'introdurre  la  Reli- 
gione Cattolica  nella  Mofcouia,fonientate  le  ingiurie  de'  Nobili  Polacchi  contro  ì 
ìlioi  proprj  rudditi,e  diftribuito^fra  efsi  dignità  principal!,negate,e  didìcoltate  Ij  V- 
dienzc  a'  Cittadini,  mentre  all'incontro  ammetteua  liberamente,  e  a  tutte  l'hore^ 
qualunque  pili  mecanico  de*  Polacchi  predetti,inuiate  diuerle  fommc  di  danari,in- 
trodotri  co(lumi,e  pompe  ini'olite  nella  Città;  concimato  il  teforo  in  Meretrici ,  e 
I'ararui,ftuprata  la  Figliuola  di  Boris,violate  la  MonachcContaminati  i  Coniu-ntì 
tit;"  Fiuti  con  tt'"putlijdifonefìi>tolu  danari  inprcIlito,c  poi  defraudati  diutrfi  Mo- 
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naflcrjjHarciata  i*n  predai'  Corfan>e  Malaudrini  la  Proiunci.i  d'Aftracano,  itiftituì- 
jt  Guardie  di  Soldati  Foie(h'eri,angariari  crorbiuncemente  i  popoli.e  trattenuti  al- 
rrncontro  gli  ftipcnJj  a  i  Miniftri  e  Cittadini  benemeriti.  Pi;r  tutte  le  quali  caul<^ 
conchiudeua,eirerc  (iato  lecito  a'  fudditi  l'ammazzarloje  liberarfi  da  coli  moftruo- 
fa,e  foi-dida  tirannia  .     .. 

Cofi  fatto  fu  l'efito  di  Demetrio  Granduca  e  Re  di  MofcouIa,Principe  altrettan- 
to memorabile  per  l'arrilìone  impenlata  della  fortuna  >  che  da  poucrilTlmo  flato 
l'aueua  inalzato  in  breue  tempo  acofi  alta»  e  illuvie  condizione;  quanto  per  l'infe- 
lice fine  delie  Tue  grandezze,e  perla  inumanità  inlicrac  de'  fudditi  (tc(fì,i  quali  po- 
fpofto  il  rifpetto  di  Dio ,  e  la  vergogna  degli  huoniini  >  fi  lafciarono  indurre  lotto 
vani ,  e  mendicati  pretefti  a  dar  la  morte  con  tanto  ludibrio  al  loro  Principe ,  e  Be- 
ncfattore .  Poiciie  quantunque  foffc  riufcito  noiofo  a  molti  per  la  diuerfitàde'  co- 
flumi,e  per  certa  fnconfuera  dazione  d'animo-,e  ibfpetto  per  lo  immoderato  fauo- 
rerfhc  preftaua  a  i  Polacchi,-non  pareua  però,che  giuftamente  potefle  effere  riprefo 
da'  Tuoi  ruddit!,ne  da  coloro»che  viueuano  macchiati  di  molto  più  graui ,  ed  enor- 
mi marrcamenti  ;  ne  che  fi  doueffe  caftigarc  tanto  fcueramcntc  vn  picciol  Vizio  ia 
colui,  che  poflTedeua  all'incontro  tante  ,  e  cofi  preclare  virtù.  Poco  nondimeno 
goderono  dj'querto  parricidio  i  Congiurati  ;  pen^lie  Giouanni  Suìfchi  venne  in., 
breue,  e  dalie  tblleuazioni  de' fudditi,  e  dall'armi  de'  Polacchi  coftrctto  a  cedere 
volontariamente  1' vfurpata  grandezza  per  ridurfi  a  viuere  in  vn  Monafte- 
rio  :  donde  fiicccduta  la  elezione  a  Granduca  nel  Principe  Viadislao  ,  fu 
condotto  dal  Generale  Sulchofcbi  nella  Polonia  ;  perche  viucffe  abietto  in_. 
lerra  altrui  chi  aueua  vfurpato  il  Principato  non  debito  a  lui  delloi» 
Patria-, . 

Ma  poco  tempo  ancora  fletterò  i  Mofcouìti  faldi  nella  tede  giurata  al  Principe^ 
Vladis!ao:pcrche  abiurata  la  dia  Elezionce  palliti  a  nuoua  foftituzione  di  Principe: 
ne  fuccedettero  diuerfi  diftiurbi ,  che  finalmente  quietati  con  qualche  diminuzione 
dell'Imperio  Mofcouito  ;  effendo  caduto  a'  noftri  giorni  lo  fcettro  della  Mofcouia 
nelle  mani  d'vn  Principe  egualmentetimbiziofb.,  (àgace ,  e  auido  di  guerra  ;  non 
folamente  fi  ha  fatto  lungamente  rifpettare  f  non  che  da  gli  altri  Principi  Confi- 
nanti )  dalla  Aeffa  Potenza  Turchefca  in  guìfa ,  che  ne  ha  riportato  dalia  fuper- 
bia  del  medefimoibrahinoi  titoli  d'Imperadore  di  tutta  la  KuOìa  ,  e  di  Fratel- 
lo .•  ma  aucndo  vltimamente  tolto  in  àia  protezione  i  Copechi  ribelli  ,  e  mof- 
ih  perciò  la  guerra  alia  Polonia  ;  non  che  abbia  ridotto  l'Imperio  a  gli  an- 
tichi confini  ,  con  la  ricuperazione  di  Smolencho  ,  e  d'altre  Piazze  ,  ma  gli 
hi  dilatati  oltremodo  in  varie  parti .'  E  benché  abbia  fatto  Tregua  co'  Polacchi ,  e 
mollo  la  Guerra  a  gli  Suedefì;  non  fi  vede  però  ancora  dcue  debbiano  ricadere  le^ 
fne  prctenfionì .  : 

Ma  non  contento  quefto  Principe  delle  glorie  militari ,  ha  contro  l'vfo  de'  fuoì 

Antepaflàtinudrito  varie  corrifpondenze  con  altri  Principi  Crilh'ani  ,  e  fpedito 
diuerle  Ambalcierieali'Imperadore,  al  Re  di  Francia  ,  a  quello  di  Danimarca, 
e  vltimamenreallaRcpublicadi  Venezia  ,  e  di  complimento  ,  e  di  negozio: 
Perche  auendo  la  Republica  incominciato  quefli  anni  addietro  ,  o  per  la  guerra 
col  Turco  ,  o  per  altre  occorrenze  qualche  corrifpondenza  anch'eira  con  quella 
Conc  ;  ha  voluto  quel  Principe  ancora  autenticare  la  ftima  ,  che  fa  di  quefta 
inclita  Patria  ,  con  quefto  puLlico  aucltato  negli  occhj  del  Mondo  .  Ma  fé  noi 
abbiamo  auuto  di  che  marauigllarci  degli  abiti  ,  e  delle  cerimonie  ,  ede'coflumi 
ài  quella  gente  ,  molto  maggiore  occafione  h'.nno  auuto  effi  di  reftarefor- 
prefi  dnIÌK  nouità  trounte  da  loro  in  quella  Patria  ;  perche  traiafciata  la-. 
publica  inì^nificenza  ,  e  la  ^rand.ezza  priuata  la  fola  marauìglia  del  fito  di 
cofi  augull.1  Città  ha  fatto  coRccpir  loto  fcnficri  ,  e  proferir  parole  degne 

della 
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detla  Ignoranza,  nella  quale  per  barbaro  interelTe  di  Stato  vengono  alleuati  daMo- 
ro  Principi  »  mentre  non  follmente  ptoibilcono  loro  il  commercio  con  le  nazioni 
ftranierc,  ma  lo  ftudio  altrefi  delle  lettere;  non  volendOjChe  alcuno  de'  lUddiii  fap- 
pia  pili  di  quello  che  fanno  effi . 

Forze  ,  ed  Entrate  .  1 

COn  la  mutazione  dello  fìat© ,  effendo  crefciuta  fé  non  l'autorità ,  almeno  la_, 
Violenza  de'  Granduchi  ■>  fono  crefciute  ancora  le  Entrate ,  mentre  per  man- 
tenere la  Guerra  firaniera  fono  sforzati  a  fpogliarei  fudditi  delle  loro  fuftanze. 
Pare,  che  ne'  confinitincora  del  Turco,e  de'  Principi  dell'Afia  fia  crefciuto  il  com- 
mercio ,  e  per  confeguenza  l'entrata  del  Principe ,  a'  Mofcouiti  ;  e  la  Guerra ,  che 
per  altro  pare  che  confumi  gli  Stati,  tiene  aperta  ancora  alla  Mofcouia  la  portai 
d'vn  traffico  importante  nell'Alemagna  Baffa  ,  in  Danimarca  ,  e  in  altri  paefl 
fettentrionali  .  Le  forze  di  quel  Principe  fono  parimente  crefciute  non  (blamen- 
te inquanto  al  numero  de' Combattenti  ;  perche  il  moderno  Granduca  ha  nu- 
merato fotto  le  Infegne  ,  (  benché  diuifi  in  più  d'  va' clercito  )  forfè  trecentc- 
milahuomini  \  ma  nella  quahtà  altrefi  delle  fue  milizie  ;  che  egli  ha  con  lungo 
ftudio  difciplinate  all' vfo  Alemano  .  Di  quella  forte  di  foldatefca  naturale 
della  Mofcouia  agguerrita  all' vfo  ftraniero  è  fama  ,  che  egli  abbia  da  fediciin 
ventimila  huomini  ;  e  che  tenga  parim.ente  al  fuo  fcruigio  forfè  trentamila-» 
Soldati  Tedefchi  ,  e  d'altre  nazioni  Settentrionali  .■  Corpo  d'  efercito  in  quei 
paefl  vnico  ,  e  fingolare  .  Nel  rimanente  han  dimoftrato  in  quefte  vltinie 
guerre  vn  gran  valore ,  ma  inlìeme  vna  eftrema  crudeltà  anche  le  foldatefche  col- 
lettizie ,  e  ordinarie  della  Mofcouia  :  E  fi  e  parimente  conofciuto ,  che  molto  piti 
numerofe  d'Abitanti  ,  di  quello  che  riferifcano  col  Boterò  altri  Scrittori  ,  fieno 
quelle  Prouincie  ;  poiché  auendo  laPefte  confumato  le  centinaia  di  migliaia-. 
dicofi  fatta  Soldatefca  collettizia  negli  Eferciti  del  Granduca  ,  eflbgliha  rimef- 
lì  in  piedi  ogni  annocofi  numsrofi  come  i  paffati  ,  con  quella  medefima  fa- 
cilità ,  che  noi  lo  diciamo  .  Indicio  ,  non  meno  della  ptoietta  obbedienza.. 
di  quei  Popoli  -,  che  della  moltitudine  immenfa  ,  che  popola  qUelli  Stati  ;  co- 
me che  però  non  fi  neghi  ,  che  vi  fi  trouino  alcune  Prouincie  egualmente  ignude 
d'Abitanti ,  e  d'ogni  bene  per  la  infopportabileafprezza  del  freddo  >  che  le  rende 
quafi  affatto  deferte . 

IMPERIO    ROMANO. 

SE  fu  mai  Regno ,  o  Stato  alcuno  nel  Mondo ,  che  prouafle  la  violenza  dcllaj 
mutazione  nella  inftabilità  della  (brie ,  qucfto  è  veramente  fiato  l'Imperio  Ro- 
mano ;  che  Padrone  già  di  quafi  tutta  l'Europa  ;  di  gran  parte  dell'Afia,  e  di  tutta 
l'Africa  bagnata  dal  noflro  Mare  ;  è  oggidì  ridotto  a  quafi  vn  nudo  Titolo .  Che  fé 
bene  abbia  piantato  la  fede  nella  Prouincia  amplilTlma  della  Germania  ;  vi  pofTicde 
però  Cefere  cofi  poca  auttorità  che  più  torto  Capo  della  Republica  Tedelca^, 
che  Romano  Imperadore  viene  da  alcuni  appellato  ;  benché  veramente  in_. 
efib  ri  ficdano  le  Ragioni ,  la  Macrtà  ,  e  i  Titoli  dell'antica  R^epublica  Romana  ,  e 
inquanto  alla  dignità,  e  alla  maggioranza,  fia,  evenga  tenuto  ,  eriuerito  il  Prl- 
»no  Principe  di  Criftianltà.  Sopra  the  auendo  lungamente  difcorfo  ,  e  bene  ,  il 
Bciuro  ;  altro  qui  con  ci  refìa  da  ofl'eruare  3  fé  non  che  doue  egli  parla 
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delia  d'uifionc  deli'Imperlo'fatta  a  tempo  di  Carlo  Magno  da  Leone  Tel'zo  >  partj 

che  egli  atnibuifca  al  medclìmo  Pontefice  la  traslazione  dell'Imperio  a'  Germani) 

con  la  potefià  dell'elezione  ne'Prindpi  Tcdefchi  così  dicendo . 

Parole       ^'■^  qt'.cfto fatto J:  dice,  che Pa^a  Leom  tra.^jcrì  ì'In-ytrio  tCGerm^r.t  \  perche 

delBote-  ^^''^'>  'f^  ^  crigitUt  e  di  f.;rgi:e  Ger;nanc-,come  t:.ttt  t  Frarcki vemat  nella  G alita 

^g  ^  dt  F rancori  a  Proutncta  di  Germania  :  e  ne'  temin  fiiff^e^iientt  la,  G alita  fi  chiamo 

Fr atleta.  Occidentale,  e  l^  Gtrtuem^  Fruucta  Orieiìt'Ule,^ 

Orafi  conte  il  Pontefice  transfer/  mila  ['afia/a  dt  Cr.rlo  l' Imperio  a'Gcrmani,C0- 
S!  arche  conce  Ce  loro  la  facoltà  di  eleggere  rimperadore  ;  ntteììcndoper  fc  l'autto- 
rità  di  tìfprc!ti,rlo,  e  dt  confermarlo  con  la  onz.to?ie,  e  con  la  coro/a'^tane.Onde'égif, 
che  (l.ig'i  Elettori  vien  f-.tteKe  fii'GermaKt-,e  de'  Ramarti-,  e  Ctf'.re  ;  con  t'appr.oba- 
^/OTf  d£l  Papa,e  con  la  conferttazjone  ne  aecjttjia  'K/me d' Imperadnrc-,  e  d'Augi: (la. 
Offerua-       Qii'  l'Aurore  cófondc  ri[loria,pcvcl)e  Leone  Terzo  non  rrasferi  l'ImperioElet- 
XMine  ,       tluo  ne'Germani  :  ma  il  trasferì  Ereditario, nella  Perióna ,  e  Cala  di  Carlo  Magno; 
La  qnafe  donocenco  anni  di  legitima  ùicccflìone  venuta  meno  ;  Gregorio  Qiiinto 
di  nazione  Tcdclco (come  più  alianti  difcorrendo  dicliiara  il  nìcdelìmo  Botcro;tra- 
sfèri  eilb  llnipcrio  a'Germani  con  la  potcfià  dell'elezione  ne'Principi  Tedefchiiclie 
tutcania  II  coall-riia,  e  vane  ;  come  clic,alterat.i  dalla  Tua  primiera  Inftitnzione:Per  • 
che  veramente  non  intefero  mai  gli  antichi  Pontefici ,  che  qutfta  Poteftà  doneOcj 
dcriiiare  in  Principi  Eretici,  e  molto  meno ,  che  \  cnille  alterato  il  numero  degli  E- 
k'ttori  lenza  loro  apnrouazione,  e  confenlb .  Ma  Carlo  Qin"nto,o  i  fuoi  Configlie- 
rl  che  defìdcranano  d'abbattere  l'auttorità  della  Sede  Apoì^olica  nella  Germania^;) 
aiiendo  chiufi  gli  occhi  a  i  difordini  dell'Erella  introdotta  nell'Imperio  per  inrereffc 
j.     , .  _  di  Stato  da  molti  Principi,,  diedero  fenza  auuedci  iene  più  che  a  quella  del  Sommo 
rereitna   pontefice  i!  crollo  alla  aiittorità  di  Ceiare  .  Patena  veramcntc,che  la  pietà,e  la  For- 
«ff  S  fro//   j^ji^^  ^^j  Pf  [(iinando  Secondo  aneUcro  ridotta  nell'antica  di,:^nità ,  e  riputazione  lai- 
-f^*  Maeflà  dell'Imperio  col  perpetuo  corlb  delle  vittorie  acquifiat>;  fbura  i  Prottrtanti: 
ratiere.      i-m.-m^-n^iQ  p^i  dato  loro  la  pace  ,  e  fatto  altre  riloUizioni  dannolì'Tìmea  fé  tlelVo 
per  fomentare  le  pretentioni  degli  Spagnuoli  in  Italia, Ja  vna  fiipicma  felicità  vide* 
li  in  breiie  caduto  in  così  profonda  mil'eria  ;  che  nonché  di(pog!.'ato  della  aiutorità 
di  comandare  nell'Imperio,  ma  vi  mancò  poco ,  che  non  li  trouade  Ipogliato  degli 
Stati  Patrimoniali  della  llia  Cala  ;  che  per  tanti  anni  hanno  Tentilo  nelle  proprie  vi- 
fcere  il  flagello  dell'armi  nemiche.  Per  chiarezza  di  quetta  v.-rità  diremo  più  brcuc- 
mentc  donde  nafcelTe  l'origine  della  Ina  grandezza ,  e  donde  derinaire  la  cagione^ 
dt  Ila  fila  caduta  da  tanta  fortuna,  e  infìemc  della  alterazione  fuccediita  negli  Ordi- 
ni dell'Imperio. 

Era  il  Conte  Palatino  del  Reno  il  Primo  Elettore  de  i  tre  Secolari  dell'Imperio  ; 
perche  il  Re  fS\  Boemia,che  dourebbe  efiere  il  primo  l'ionjia  liio^o  nella  Elez  iope_> 
dcirimperadore  fuorché  in  occorrenza  di  pariti  di  Voti  •  E  fu  lempre  quel  Princi- 
pe gnndcmcnre  flimato  in  tutta  la  Germania  ,  rion  tanto  per  la  dignità  Elerromlé 
quanto  per  I'ampic7za  de'l'ooi  lbti,per  la  opportun-rà  dei  lìto,  per  la  g^andcz-za  de' 
popoli,e  per  lo  commertio,che  tiene  per  la  comodità  de'fìumi.quaf'ì  per  tutta  Euro- 
pa .  Dopoché  quei  Principi  abbracciarono  la  letta  di  Lutero ,  e  pofcia  per  intereflfc 
di  Stato  A\  farfi  capo  d'vna  nuoua  Setta  {  riconoCccndo  per  capo  la  Luterana  il  Du- 
-,-     p     cadiSafTonia^traboccarononelCaluiniimo,  e  diucnncro  Prorettori  di  tutti  i  (noi 
l"         feguaci  ,  crebbe  a  gmndidìmaflnia,  e  Auttoriiaappreab  iCaliiiniih' il  nomedel 
ia.tnoca  Conte  Palatino,  ne  fi  fece  mai  Lega,e  Ibllcuazionealcnna  fra  gli  Eretici  di  Germa- 
*!  ..  '*'''  nia,c!)ei  Palatini  non  v'aucflero.lapiuxc  più  principale.  Pcruenuto  adunque  per 
%.auttnej   fuccelTìone  il  Principato  lu-lla  pcriijnadell  vltjmo  Federico-,egli  ftimolato  dagli  esé- 
*"-  pli  domtltici  Incominciò  a  ptnlùrc  alle  noaità  contro  la  Religione  Cattolica",  e  ci 

venne  aiaggiormente  iniiaiumataddk-Mcglie  f  igliadi  Giacomo  Re  d'Inghilter- 
ra air- 
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ti.  altrettanto  oftinata  nella  fallita  Caluini'ftica,  quanto  piena  d'ambizione  ,  e 
di  cupidità  di  allargare  lo  Stato,  edi  acquiftar  ritoli  maggiori ,  cIiC  Ji  Comef- 
fa  Palatina  . 

Non  mancò  la  Fortuna  d'offerire  a'fuoi  dcfiderij  prefentanea  opportunità  ;  poi- 
che  auendo  i  Boemi  dopo  la  elezione  fatta  in  proprio  Re  di  Ferdinando  Arciduca-, 
d'Auflria  >  e  pofcia  Impcradore  incitati  da'  Baroni ,  e  Predicanti  Eretici  annullata 
querta  elezione,  con  h'bellarglifbparte  cacciando,e  parte yccidendo  i  Miniftri  Reali 
paifarono  a  fuggeftione  del  Principe  d'Analt ,  e  d'altri  Signori  Protelbnti  alla  ele- 
zione di  nuouo'Re  in  perlbna  del  medcfimo  Conte  Palatino  :  Il  quale  benché  dap- 
prindpio  vi  fi  mofìraffe  auuerfo  in  riguardo  alla  tcdekà,  che  profeflaua  ali'Impera- 
dore,  fpinto  finalmente  dalle  pcrluahoni  della  Moglie  accettò  il  Regno ,  e  ne  fu  lo-^ 
lamente  coronato  in  Pr.iga.  E  perche  i  penfieri  degli  Eretici  non  fi  termauano  foic- 
nementc  nell'acquillo  della  Boemia.ma  afpirauano  apcrtamcte  alla  efiinzionc  della 
Religione  Catolica  nella  Germania,  e  de'Principi  Cuoi  Profcfl'ori.dicdero  loro  im- 
puiro"d'armarfi,e  di  rinouare  la  Lc^^a  Cattolica  per  vnirfi  all'Imperadore,  e  opporli 
a  così  pericolofi  tentatiui,  da'quali  Ccfare  fteflb  non  fi  riputaua  ficuro  in  Vienna  : 
tanto  era  crcfciuta  la  riputazione  dcll'x'\rmi  lorcs'l  timore  della  loro  potcza,e  for-  Batta 
tuna .  Ma  auendo  Iddio  fauorito  l'Armi  della  Lega  Cattolica,  Capo  della  quale  era  ,/^^  ^,' 
ilDuca  di  Bauicra,entrò  vigorofamcnte  nella  Boemia  infieme  con  l'armi  dì  Cefa-  />^^^^ 
re,e  incotratofi  co'ncmici  v  icino  a  Praga,dicde  loro  battaglia ,  riportandone  quella 
famofii  vittoria,alla  cui  aura  non  folamcte  ricuperofli  il  Regno  di  Boemia  alla  Cala 
d'Auftria;  ma  ne  rimafe  (blamente  afflitto,  ed  elanimato  il  partito  Eretico,  che  per 
buona  pezza  non  s'ebbe  di  che  temere  delle  lue  machinazioni,  e  de'Iuoi  sforzi.  Ot- 
tenuta queftavittoria,edeprcffi  inqueftaguifagli  Eretici,auédo  l'Imperatore  giu- 
ridicaméte  priuato  il  Palatino,  come  caduto ,in  fellonia  della  dignità  Elettorale/fece 
alTalire  dal  Duca  di  Bauiera,  e  dagli  Spagnuoli,  che  vi  calarono  di  Fiandra  fotto  la_. 
condotta  del  Marchefe  Spinola  e  di  Don  Gonzalo  di  Cordona  i  fuoi  Stati, rcftando 
gli  vni  e  gli  altri  in  brcue  padroni  del  Palatinato  inferiore. Oltre  a  che  auendo  l'Im- 
pcradore  raccolta  la  Dieta  a  Ratisbona,  trasferi  la  voce  Elettorale  del  Palatino  in., 
perfona  del  Duca  di  Bauiera,  alla  cui  prontezza  ,  e  valore  s'attrlbuiuano  in  gran_. 
parte  i  profperi  fucceffi  dell'Armi  Cattoliche . 

Non  piacque  dapprincipio  quella  rIfoluzionc(che  fdegnò  tutto  il  partito  dc'Pro-  V 

tcffanti)  al  Duca  di  Sallonia  ;  benché  auclfe  in  tutti  quelli  moti  della  Germania  fe- 
gnitato  lealmente  l'amicitiadi  Cefiire  aiutando  con  l'armi  ancora  i  Tuoi  intere  Ili,  e 
l'efclufione  del  Palatino  dalla  Boemia.  Ma  pofcia  piegato  dalle  preghiere  di  Gioua- 
ni  Suicardo  Arciuefcouo  di  Magonza>e  fuo  grande  Amico,contétort]  di  dare  il  fuo 
confenfo  a  quella  nuoua  dignità  del  Duca  di  Bauiera . 

La  caduta  del  Palatino  5  e  la  deprelTìone  del  Partito  Eretico  in  Alemagna  corL, 
tanto  accrefcimento  della  riput.azione,e  della  potenza  di  Cafa  d'Auftria  ,  cagionò 
diuerfi  m"»ti  negli  animi  de'Principi  5  eTedefchi,  e  Stranieri  ;  i  quali  datifi  nuoua-        -.r 
mente  a  folleuare  i  Proteftanti ,  e  a  muouere  il  Tranfiluano,e'l  Turco  contro  l'Im-    /-!■  ""_ 
pcradore,  mifero  di  firane  rliioluzioni  a  campo .  Ma  non  che  ne  diminuire  perciò   y    '^'"^J  , 
la  potenza  dell'Armi  Cattoliche,  ne  diuennero  co  feliciffimo  corlb  di  perpetue  vit-    p"*  a- 
torie  Tempre  più  vigorofe,  e  formiilabili  a'  Nemici  .  Perche  diftrutti  i  Capi  minori    "^"^^J  ** 
Durlach,Cóte  della  Torre,Alberftat,Mausfelt,e  altri  fi  futi  Principi,e  Capitani  de- 
j;li  Eretici,e  attaccato  il  Re  di  Danimarca,che  con  titolo  di  Capo  de'Protefiàri  vici 
in  campagna  ne  ottennero  (come  dianzi  vedemmo;  di  fegnalate  vittorie  :  e  confu- 
mandofi  a  poco  a  poco  fi  farebbe  trouato  coftretto  a  riceuerc  ogni  legge,  che  auelTe 
voluto  dargli  l'Imperadore,  fé  per  alTìllere  agli  Spagnuoli  nella  guerra  machinata,c 
conchiufa  contro  il  Duca  di  Manto  uà  non  aueffe  fatto  pace  con  e  il)  :  da  che  s'aprì 
Uftrada  a  quelle  machinazioni  de'Protcftanti;  e  di  altri  Principi  aiicora  fuori  della 
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Germania,  che  hanno  pofcia  mandato  fottonTopi'a  l'Im.pierio .  A  che  vennero  mag- 
giormente ancora  Inaitati  gli  Eretici  dalla  publicazione  dell'Editto  Imperiale  foura 
\k  renicuzione  de'beni  Ecclefiaftici  >  che  per  qudta  diaerfionc  dell'Armi  di  Cefarc-» 
neirit£ilia  non  fu  foftenuto,  come  fi  doiieua  con  l'Armi .  E  quindi  nacque  appunto 
il  primo  mbtiuo  dell'alienazione  di  Cefare  dal  Duca  di  Saffonia  flato  Tempre  con- 
giuto  a  Cafa  d'Auflria,eflendogli  flato  leuato  iti:  virtù  di  quefto  Editto  l'Arciuefco- 
uato  di  Madeburgo  con  altre  Chiefe  attribuite  da'capitoli  Eretici  con  titolo  d'Am- 
miniftratote  al  Principe  fuo  Figlio . 

Nello  flato  adunque  delle  maggiori  prorperiràje  grandezza  dell'Imperio  e  di  Ca- 
la d'Auftria  fliccedute  le  nouità  Cufcitate  dagli  Spagnuoli  in  Italia.e  imbrogliatouifi 
i'Imperadore  contra  fua  voglia  (  viuono  ancora  molti  Caualh'eri  ,  che  l'vdirono 

fiiù  volte  lagnarfi  della  violenza  vfatagli,  dicendo  nel  tempo  delie  Aie  maggiori  ca- 
amità  -,  queflo  è  il  frutto  della  guerra  d'Italia  )  Rincomincio  a  retrocedere  quella  fua 
Ùnmenfa  fortuna,che  l'aueua  rcfo  arbitro  non  folamente  dell'Imperio,ma  di  tutta., 
la  Criftianità  .  Quiui  auendo  deporto  dalla  carica  di  Generale  dell'Imperio  il  Duca 
di  Fridolandia  no  meno  per  le  perfecuzioni  de'Principi,  e  degli  flati  Ereticìj  che  per 
le  fuggeftioni  de  medefimi  Spagnuoli ,  e  del  Duca  di  Bauiera,  e  difarmaro  in  quefta 
guiia  fc  fleflb,  aprjffi  la  flrada  a'medefimi  Eretici  d  i  chiamare  nella  Germania ,  e  di 
fomentare  lo  Re  di  Suezia,con  quei  fucceflfì  a  danno  dell'Imperio>della  Cafa  d'Au- 
ftriajC  della  Religióne  Cattolica,  che  tanto  ha  pianto,e  tanto  plagerà  fempre  la  Cri- 
;  flianità  fedele,  che  ha  veduto  molti  de'  fuoi  Principi  per  detcftabile  ragion  di  Stato 

congiunti,  e  cofpiranti  co'medefimi  Eretici  alla  depreffione  di  quella  Potenza  ,  da 
cui  fola  dipendeua  la  fua  difefa,  e  conferuazione  nella  Germania .  Già  fono  alle  fta- 
pe  gl'intieri  Volumi  dei  fanguinofi,e  deplorabili  fucceflfì  di  così  lunga,c  cruda  guer- 
ra: La  qualcche  non  fia  flata  folamente  di  Stato,come  foflentano  vanamente  alcu- 
ni Politici,  ma  di  Religione  ancora  apertamente  il  conuince  la  pace ,  che  nell'anno 
l648.fe  ne  conchiufe  a  Munfter,  ed  Onafpruc,  nella  quale,  che  pregiudicio  riceucfle 
la  Cattolica  Religione^  chiaramente  pnoflì  raccogliere  dal  feguente  riflretto  ;  che 
fé  bene  pur  dianzi  ne  abbiamo  portato  quella  parte,  che  s'appartiene  alla  Corona  di 
Suezia  ,•  qui  non  farà  fuperfluo  il  riportarne  l'intiero  ;  perche  meglio  fi  veda  lo  fla- 
to prefcnte  dell'Imperio . 
Jiiflreno      i"  virtù  adunque  di  quefla  Pace  venne  affegnata  per  fempre  alla  Corona  di  Sue- 
Aelle  co-  z''^  ^^ita  la  Pomeranla  citeriore  chiamata  vulgarmenre  Vonpcmeren ,  con  l'Ifola  di 
Aiijoni    R"o^  ■)  e  nella  Pomcrania  Vlteriore  le  Piazze  di  Stcttin,Gartz,  Gam,Golnau,  e  1*1- 
della.  Pa~  ^^la  di  VouHn,e  le  tre  imboccature  del  fiume  Oderà  con  le  Terre  adiacenti  dall'vna 
ce    dell'  ^  dall'altra  parte,  dal  principio  del  Regio  Territorio  fino  al  Mar  BaltIco,"comprefa- 
IfKVerio.  "'  l'I  Citta  di  Vifhiar  col  fuo  Porto,  la  Fortezza  di  Volfefech,  le  Prefetture  di  Pocl, 
'  e  di  Neuemclofter,  l'Arciuefcouato  di  Brema,  il  Vefcouato  Ai  Verden,  e  la  Città ,  e 
Prefettura  di  Viishaufen  con  tutti  i  dritti  poffeduti  dagli  vltimi  Arciuefcoui  di  Bre- 
manel  Capitolo,e  Diocefi  d*Amburgo,reflando  per  fempre  a  Federico  Duca d'Ol- 
fazia  di  Gattorp,  e  Tuoi  difcendenti  quattordici  Villaggi,che  teneua  nelle  Prefettu- 
re d'Olflizia,  Tritonico ,  e  Rirabec . 

AirEletcorc  di  Brandemburgo  vene  afiTegnato  il  rimanente  della  Pomcrania  VI- 
teriore,c  in  ricompcnfi  della  parte  ceduta  a  gli  Suedefi  i  Vefcouati  di  Maddcburgo> 
e  di  Mindcn  con  altre  Signorie  di  minor  conto . 

Il  Palatino  del  Reno  venne  riaieflb  nel  Palatinato  Inferiore  con  tutte  le  prero- 
i/^'*"*  gatiue  godute  auantl  la  folleuazione  della  Boemia  coftiruendofi  perciò  vn'ottauo 
f  nf  Elettorato.  Ma  il  Palatinato  Superiore  rimafe  con  la  Contea  di  Camb,  c'I  Tito/o 
to  r.cu  -  Elettorale  al  Duca  di  Bauiera,doucdo  però  rinunziare  a  i  tredici  millioni,  e  ad  ogni 
imperio,  ^j^^^  ragione  da  luipretefa  foura  l'Auftria  Superiore . 

AlLangrauiod'Afiafurono  pagati  feiccnto  mila  Tolleri  dagli  Elettori  dìMa- 

goiv-i5 


I 


'e 


DelTìrufoni»  Parie  Seconda.  LivA,      Si 

gonzi  >  e  di  Colonia  per  la  |reflimzione  delle  Piazze  occupate  loro  in  queffs  • 
guerre^ . 

La  Piazza  éì  BrilTac  con  tutto  il  fuo  Territorio,  il  Langraulato  dell'alta  ,  e  bafia^ 
Alfazia,  ediVangau,  la  Preterciira  Prouinciale  delle  dieci  Città  Imperiali  fituate 
nell'Alfazia,  Furono  per  fempre  incorpor.ue  al  Regno  di  Francia  ;  con  ragione  al 
ReCriftianiflìraodi  tenerpreffi'.lio  nella  Piazza  di  Filisbuigo  :douendoegli  però 
pagare  tre  millioni  di  lire  Franced  in  tre  annate  all'Arciduca  d'Inipruc ,  e  reftituir- 
li  iì  rimanente  delle  Città,e  Terre  occupategli . 

L'Impcradorce  l'Imperio  cedettero  al  Re  di  Francia  il  diritto  della  Souranità  di 
Pinarolo  in  Piemontcreftando  il  Re  obligato  di  pagare  al  Duca  di  Mantoua  quat- 
trocento e  nouanta  mila  (cuci  promenì  g\à.  dal  Re  defonto  pcrifcarico  del  Duca  ài 
Sauoia,al  quale  diede  ancora  Ceftrc  la  Inuellitura  dei  Feudi  aflcgnatigli  nei  Mon- 
ferrato \  e  promife  dt  non  mai  turbare  il  àio  dritto  di  Souranità  ne'f  eudi  di  Rocca- 
uerano,  Oimo,e  Celblo  con  le  loro  dipendenze  . 

Oltreacciò  vennero  affegnati  cinqtie  millioni  di  tallariagli  SuedeG  a  tempo  de- 
terminato, e  con  le  douute  cautele  per  la  euacuazione  degli  altri  luoghi  tenuti  da_. 
loro  nell'Imperio.  Prtttffb 

MonGgnor  Chigi  Nun  zio  del  Papa  a  Colonia,  e  a  quefto  Congreffojdopo  tante  ^^^  j^^^^^ 
[ut  fatiche  per  la  parte  tra  le  Corone  Cattoliciie  veduta  qi;efta  cotato  pregiudiciale  ^ 

alla  Chiela, e  alla  Religione  Cattolica,  proibì  a' Pienipotcnzi.-iri)  il  taucllargli  pili    Qgi,r„r~ 
di  pace  ;  e  chiufe  le  fue  ftanze,  nelle  quali  fi  erano  tatti  tanti  Congreflì ,  refe  le  Plt-    ' 
nipotenze  loro  alle  Parti,  e  proteftò  contro  l'Accordato  d'Onafpruc  tacendo  can-    a   /^' 
cellaredal!'Inlìrumentodipaccilnomefuo,conqueliodeiPontefici  Vrbano,  ein-  ■'     " 
nocenzio.  Proteftò  la  feconda  volta  contro  la  fottofcrizione  fattali  a  Mimfterai 
fei  di  Ottobre  ;  e  protiftò  la  Terza  volta  ancora  contro  la  Ratificazione  dell'Impe- 
radore  e  del  Re  di  Francia  feguita  nel  mele  di  Febraio  fuìfeguente  ;  come  aueua  al- 
tresì proteftato  contro  la  pace  di  Spagna  con  gii  Olandefi,  per  li  pregiudicij,  che  ri- 
dondauano  per  ella  alia  Cartoiica  Religione  .  E  come  elio  Nunzio  non  fu  mai  Me- 
diatore nei  trattati  dei  Proreftanti,  anzi  iccc  parte  contro  di  loro  per  fol>enere,e  ri- 
ftorare  la  Religione,  e  l'auttorità  Pontificia,  così  ricusò  i  regali  fattigli  d.iil'Impe- 
radore,  edal  Redi  Francia  di  grandiilìmo  valore  :  acqniftando  perciò  merito  infi- 
nito appredb  la  Santa  Sede:  onde  coronato  dai  Sommo  Pontefice  Innocenzio  del- 
la Porpora  Cardinalizia  ,  ha  potuto  in  breue  ancora  ùiccedergli  nella  fuprema  di- 
gnità dei  Pontificato . 

A  così  fatto  termine  di  depredlone  lian  d  condotto  l'ImperioRoraano  nella  Ger- 
mania le  difcordie  delia  Religione  ;  e  l'auerc  la  Caia  d'Aiiftria  troppo  aderito  a  gli 
interefsl,e  a  i  difegni  di  Spagna  ;  perche  le  Ferdinando  Secondo  non  auelTe  ancepo- 
fla  alia  propria  (ìc'urtà  e  grandezza  la  fodisfazione  della  Corte  Cattolica  :  non  mai 
auerebtje  permefia  quella  guerra  m  Italia  ,  che  tirò  cosi  gran  piena  di  mali  lòpra  la_. 
Germania  ;  e  fé  Ferdinando  Terzo  auelTe  lapiito  fare  dapprincipio  quella  riioluzio- 
ncche  fece  negli  vltim;  anni  di  leparare  i  fuoi  interc(iida  quelli  parimente  dì  Spa- 
gna non  auerebbe  la  Cafa  d'Auftria  perduta  così  grà:-»parfc  dei  fuo"  St;{ti  Patrimo- 
niali nell'Alfazia,  ne  l'Imperio,  e  la  Religione  Cartoiica  piangerebbono  tante  Pro . 
uincie,  Piazze,  e  Vefcoaati  caduti  lotto  la  dominazione  di  popoli  barbari ,  ftranic- 
ri ,  ed  Eterici .  So  che  non  vi  mancano  degli  Scrittori,  che  incolpino  di  quelia  pace 
il  Duca  di  Bauiera,che  rifoluto  di  volerla  ad  ogni  partito, tirafie  per  necefsita  anche 
-Cefire  nella  medefima  rifoluzione  ;  ma  so  parimente ,  die  non  farebbono  mancate 
molte  occafioni  all'vno,  e  all'altro  di  abbracciarla  h\  congionture  più  fauoreuoli  al- 
ia Relig  ione  Cattolica  ,  alia  dignità  Cefarea,  e  alia  iiuiennità  dell'Imperio  ,  lenza 
afpettarejil  tempo  degli  virimi  guai  ,  e  quafi  dell'vltima  dcfolazione.  Ma  per- 
che fc  è  difficile  a  i  Grandi  il  lapere  incontrar  !c  occafioni,  e  non  lafciarfi  aggirare-^ 

L  dalie 
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dalle  fallacie  della  fperanza;  è  cof-i  ridicola  il  dar  conflglio  delle  cofepartace,  e  che 


CASA      D'  A  V  S  T  R  I  A. 

OLtre  a  quello,  che  habbiamo  qui  fopra  accennato  delle  cofc  dell'Imperio,  nel- 
le quali  è  flata  Tempre  principale  la  Cafa  d'Auftria;  offeruiamojche  dadi  pre- 
fente  rotea  la  forma  dell'antico  Gerione  i-apprcfentato  in  quefta  auguftidìma  Fami- 
glia ,  da  i  tre  Rami  della  difcendcnza  di  Ferdinando  Primo  »  Vienna,  Gratz,  e  In- 
fprucli;poiche  eftinto  nella  pcrfona  dell'Imperadore  Mactias  il  Ramo  degli  Arcidu- 
clii  di  Vicnna,e  Imperadori  (licceiTc  in  quello  Statcc  nell'Impcrio,Ferdinando  Se- 
condo Arciduca  di  Gratz  riunendo  infieme  ambidue  quefti  FLami  ;  ereftando  tut- 
tauia  intiera  la  fuccelTìonc  dell'altro  Ferdinando  in  In(pruch;come  che  nelle  vltimc 
guerre  abbia  veduto  deteriorato  il  Tuo  flato  per  la  perdita  dell'Alfazia.E  perche  non 
ha  mai  riceunto  la  fomnia  pacuità  di  Francia ,  per  non  aucre  effo  voluto  qucfto  Ar- 
ciduca acconfencire  a  così  fatta  diminuzione  de'fuoi  Stati,-potrcbbe  anche  vn  gior- 
no da  cofi  fatta  (cntilla  di  difgufto  reciproco  rufcitard  qualche  nouello  incendio  di 
Stuoli!-  guerra .  Ma  la  Cafa  d'Auftria  di  Vienna  dopo  d'auer  patito  vn  grande  Eccliflì  nel- 
z.roni  di  fa  morte  di  Ferdinando  Quarto  Re  de  Romani  e  in  quella  di  Ferdinàdo  Terzo  Im- 
Cafa  À'-  peradorc,  fi  è  riilorata  nella  prefente  elezione  a  Imperadorc  dell'Arciduca  Leopol- 
.Aujina  do  Ignazio,  benché  oltre  modo  contrattare  da'Francefi,  e  dagli  Suedefi ,  a  prefetto 
che  il  Padre  abbia  rotto  le  condizioni  della  pace  di  Munttercon  mandare  foccorfo 
di  genti  agli  Spagnuoli  in  Fiandra  e  in  Italia  \  e  da'  Principi  e  Stati  Protcttanti  della 
Germania  per  diuerfe  loro  pretenfioni .  Nella  medefìma  pace  di  Munttcr ,  tra  le—- 
perdite  fatte  dall'Imperio,  acquiftò  pure  la  Cafi  d'Auttria  qucif-)  aiuiantaggio  ,  che 
il  Regno  della  Boemia gi<à  Elettiiio  fia  diuenuto  in  elTa  Ereditario ,  echi.-  fi  sgabellò 
dai  crediti  immcnG  che  teneua  il  Duca  di  Bauiera  fopri  l'Auttria  fuperiore  »  per  li 
foccorfi  dati  a  Ferdinando  Secondo  nella  Rioellione  del  P.d  itino,  e  della  Boemia..» 
einaltri  fuoibifogni  ;  elTendofcgli  per  le  cofe  della  Religione  ribellati  piiid'vna_, 
volta  i  Villani dell'Auftria  a  rlicluo  di  vna  totale  fouucrfione  dei  fuoi  Stati  fc  noii^ 
vi  foife  ftato  non  meno  pretta  nenre,che  felicemente  proueduco  .  Reftrinic  tnrte  le 
auuerfità  patite  da  Caia  d'Auilria  a  caulà  della  Religione  Cattolica  il  Conte  Lesle 
Capitano  della  Guatdia  di  Ccfare  in  vn  Memoriale  da  elfo  prefentaco  a  Papa  Inno- 
cenzio  X. l'anno  1^45.  Torto  lì  19.  Aprile  ;  che  non  ci  pare  fuor  di  propofLco  il  pot- 
tare  in quefto  luogo  nella  fiia  forma  precifa .  D:cc  ^ 

Beatiffimo  Padre  • 

NOn  dubita  Tua  Maetta  Cefarea ,  che  pienamente  non  (appia  quanto  fin  ora  m 
danno  di  tutta  la  Crittianità  fia  fucceduto  in  Germania:  ma  perche  ttima  im- 
porcanrc  cosi  a  fé,  come  alia  Rcpublica  Criftiana ,  clic  fi  rapprefentino  alla  Santità 
Voftra  nel  principiodel  Tuo  PontiTìcato  quelle  coTcche  principalmente  fono  di  pre- 
giudico commune  ;  non  laTciadi  farlo  col  mezo  dei  Signori  Cardinali  Colonna ,  e 
Arache,  ikl  Duca  Sauelli  fuo  Ambadiatore. 

^  Difpiacc  verame  nto  a  S.M.di  auerc  nei  primi  glornf  della aflunzlone di  V.  San- 
tì  tà  ^offendere  le  (iie  orecchie  con  lan^enrazioni  poco  grate,  delìdcrando  fempre_^ 
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recare  confotazioncc  niioue  felici;  ma  quefta  necefficà  viene  ìinpofta  alla  M.S.  dai 
nemici,oiie.o  amici  poco  fedeli,tanco  fuoi,qiianto  delia  Santa  Sede  ;  porendofi  no- 
niinare  tali  tutti  qaclli,che  diretta,  o  indirettamente  impugnano  la  Religione.  Già 
fono  ventifei  anni,clie  ciò  feguì  co  tata  violéza,e  ardore,quaco  periliade  ad  ogniu- 
no,  o  per  verità,  o  fallamente  la  propria  oflinazionce  opinion  di  combattere  per  la 
falute  eterna .  Da  quefta  è  deriuata  vna  miferabile  defolazione  nella  maggior  parte 
della  Germania  appena  credibile  a  chi  non  ne  fu  flato  ("pcttatore.  Certo  è  che  di 
quefta  petniciofa,  e  oftinata  guerra,le  fi  venga  a  ripetere  il  (uo  principio,  altra  cau- 
fa  non  poffa  afllgnarlencche  la  dilL'nfione  della  Religione .  Non  nacquero  quelle 
prime  turbolenze  della  I3oem.ia,chc  da!  timore,ch.-  ebbero  quei  popoli  della  pietà.e 
del  zelo  dtll'Imperadore  Ferdinando  Secondo  moftrato  nelle  proprie  Prouincic  in- 
teriori Aurtriache  .  Onde  per  non  correre  pericolo  nella  prctela  Religione  loro.nó 
dubitarono  di  efporli  ad  ogni  altro  pericolo  ,  negatido  l'obbedicnzaa  chi  per  titolo 
di  giufta  fuccedìone,  e  per  auerlo  ellino  ftefli  ammcflb,  era  loro  legitimo  Re . 

Con  quefta  occafione  auendo  il  Palatino  Federico  poi  prolcritto  abbracciato  la 
protezione  di  quelta  ribellione,  e  vfurpata  la  Corona  medctìma  di  Boemia, fu  poco 
dopo  debellato  dall'Imperadorc  Ferdinando  Sccondo,c  fpogiiato  degli  Stati  proprj, 
e  della  dignità  Elettorale  ben  giuftameute,  non  oftante,  che  il  Redi  Danimarca,  e 
altri  Priticipi,e  Stati  dell'Imperio  di  contraria  Religione  a  S.  Macfti  imbrandilfero 
contro  di  lei  l'armi  ftimando  di  auer  ragione  ;  perche  quanto  ("capitanano  cfli ,  non 
folo  quàto  a  i  rudditi,e  a  gli  Stati,ma  alla  ftcfla  prerogatiua  di  eleggere  il  Capo  del- 
l'Imperio, s'accrefceua  gli  Auftriaci,e  alli  Cattolici .  Ci  furono  nondimeno  alcuni, 
che  fé  bene  Eretici,  inoftì  nondimeno  dalla  indignità  del  fatto  ,  e  perconleruazion 
delle  Leggi,e  del  Decreto  Imperiale  feguiuano  la  parte  della  M.S.ElTendo  però  riu- 
fcito  a  Sua  M.di  debellare  quella  Religione,  e  di  ftabii  ire  la  Religione  Cattolica  in 
Boemia  ;  prefe  animo  di  voler  amminiftrare  la  g-liiftiziaJn  matcriadi  Religione^ 
anco  nell'Imperio;  e  promulgò  l'anno  1629.  l'Editto  della  reftituzionedei  beni  Ec- 
clefiaftici .  Allora  si  che  fi  commoftero  tutti  daddouero,  e  penfando  d'auere  più  to-  1629. 
Ito  a  fopportare  tutte  le  cole  più  eftremc,  che  lafciare  ciò  che  eftì  ftìmauano  d'auere  Editto»* 
acquiftato  per  la  loro  peruerlà  Religione,  ftabilirono  quella  iniqua  Lega  in  Lipfia,e  Religione 
chiaraatofi  il  Redi  Suezia  fu  mofl"a  la  guerra,  che  anco  dura  tanto  pernieiol'a,e  gra-  tn   G  cr. 
Ile.  Ma  come  giuftamente  non  fu  molfa,  così  facilmente  fé  ne  larebbe  reftito  con.,  n/.wia . 
Vittoria,  come  nell'altra  co!  fauor  diuino  ;  le  con  macchia  del  nome  Criftiano  Cat-  Z^S'*  ^'^ 
tolico  i  nemici  già  debcl lari,  e  difperfi,non  auelfero  trouato  la  loro  afTirten7,a,e  fol-  Ltpjta ■ 
lieuo  nei  (ùCsidij  degli  Erarj  dei  medefimi  Cattolici .  E  nota  la  Lega  fatta  da  efsi  còl 
Re  di  Suezia  contro  Ferdinando  Secondo,  e  contro  tutta  l'Aiigufta  fua  Cafa,  e  co- 
me la  tramaflcio ,  e  ftabilifsero  nello  (telìo  tempo  ,  che  in  Ratisbona  nel  Conuen- 
to  Elettorale  col  mezo  di  loro  Ambalciatori  trartauano,  e  ibttofcriucuano  la  pacc_-> 
con  fua  M3eftà,e  col  Sacro  Romano  Imperio  .  Si  sa  quanti  danari  la  Francia  abbia 
fomininifìrato  a'  nemici .  Le  armi, e  le  genti  mandate  nelle  Prouincie  Auftriachec 
dell'Imperio  .  Le  Città  e  Fortezze  oftilmciite  occupate  lenza  alcuna  intimazione 
di  guerra  dagli  Eferciti  Francelì.Con  quefti  aiuti  crclciuto  di  potenza  il  Re  di  Sue- 
zia potè  non  folo  ritogliere  le  Prouincie  non  molto  prima  felicemente  conquiftate, 
e  liberate  dalle  mini  degli  Eretici  ;  ma  tirare  nella  medefima  ruina  tutta  quali  ìa^ 
Germania  con  vna  parte  degli  Stati  Ereditar)  della  Cala  d'Auftria  .  E  benehe  dopo 
rimpcradoremedefimo  con  la  condotta  propria  riportafle  cosi  celebre  vittoria  a 
Nordlinga  dei  Nemici  ;  onde  cominciaffero  a  migliorare  le  cole  dei,Cattolici,c  che 
quafi  tutti  gli  Stati  dell'Imperio  auelkro  accettata  la  pace  di  Praga  nullaméte  dan-     Batta- 
nofa  a  i  Cattolici  ftefsi  ,■  è  noto  nondimeno,  che  con  l'aiuto  di  neìfnno  altro,che  dci  gha     di 
-Re  di  Francia  tornnflero  a  riftorarfi  gli  Suedcfi ,  e  i  Seguaci  del  Duca  Bernardo  d-  Nord!!': 
Vaimar,  e  del  Langrauio  d'Afsia .  -  j/i  v 

L    3       Non 
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Non  vuole  già  Sua  M.ricordare  qui  le  turboléze  mofTe  dal  Re  di  Francia  in  Spa- 
gna, perche  la  Caia  d'Auftria  di  Gennan'i  non  potedl-  cfìerc  foccorfa ,  ne  i  moui- 
ìitenci  rufcicatì  in  Itali.i  contro  Tlmperadore  n:edclìmo  ;  iJolo  non  può  tacere  lc_» 

rf-  -n .     micliinnzioni  della  Francia  dopo  la  morte  del  Rc/e  del  Cardinale  di  Rifcc^liùpcr 
ri'.jia..i  t^.3j.£3j};.j^j,,.,^p;Q  j;  3ctlt.(yjG,^br)rilR_agozzi  Principe  di  Tranfiluania  ,  e  col  Tuo 

^    yv'-'l  inezo  il  Turccclie  è  l'vltiroo  dei  raali,che  fopraltauano,  a  inuadcre  rVnglicria,  co- 
f       '^     me  di  fatto  refla  inuafa .  Non  è  ne  meno  ignoto  con  quanta  fpela  Sua  Maeftà ,  e 

^  ■  ^  ■'"  ■  il  Re  Cattolico  abbiano  tenuto  per  così  lungo  tcpo  Minirtri  in  Colonia  per  la  trat- 
tazion  della  pace  :  e-  con  quante  tergiuerfazioiii  all'incontro,e  ragioni  triuole  abbia 
ritardato  il  Re  di  Francia  cola  fi  Tanta  con  quella  intenzione,e  fperanza,  che  bentj 
Ognuno  farà  per  intendete.  Se  a  S.M.e  al  Re  Cattolico,  folle  mai  potuto  cadere  in 
animo ,  come  anche  alli  loro  Nemici  di  fauorire  gli  Eretici  per  trauagliare  la  Reli- 
gione Cattolica  in  Francia  -,  anche  adeflo  non  ne  mancherieno  loro  comodi(Iìme_< 
occafionl  per  allargare  la  potenza  propria, e  vendicarfi  di  tanti  danni,  e  ingiurie  pa- 
tite .  Ma  la  Cafa  d'Auftria  fu  Tempre  ranto  lontana  da  fimili  configli ,  che  \olle  più 
roflo patire dettrimento  d'auttorità nelle  Prouincie  Ereditarie,  che  traTcurareil 
f'cruigio  della  Religione  Cattolica  anche  nei  Regni  altrui .  Non  è  fecondo  il  coftu- 
me  di  S.  M.  il  fare  pompa  con  prolifi  racconti  dei  beHcficij  ,  che  Tonoprouenuti  io 
ogni  tempo  da  qiielfa  eroica  intenzione ,  e  pietà  della  perTona,  e  caTa  propria,  non 
tanto  alla  ChieTa  \'niucrTale,quanto  alla  Gallicana  ifteffaituttauia  è  bcaesdic  fi  fap- 
pia,  e  fi  ricordi  . 

,  Non  ci  è  chi  faccia  più  chiara  fede,  e  teflimonio  dì  ciò  degli  Eretici  flc/Iì  perfuafi 
d  i  non  poter  afficurarce  ftabilire  la  loro  profana  ReligioncTe  non  con  l'cftcrminio 
della  CaTa  d'Auftria  :  Onde  non  mai  più  che  ora  (limano  d'auerci  a  premere,  accio- 
,che  fatta  la  pace  non  vengano  a  perdere  l'opportunità,  che  ne  hanno,  e  l'vnione ,  e 
gli  aiuti  delia  Francia .  Se  quello  fia  officio  di  Principe  Cattolico,  e  in  ciò  fia  lecito 
la  conniuenza  della  Santa  Sede  Apoftolica,lafcia  la  Nlaeftà  S.che  V.Santità  il  giudi- 
chi con  la  Tua  Comma  (apicnza. 

Sua  Maeftà  ha  la  Tua  principale  fiducia  nella  protezione  Diuina  ,  come  pure  nel 
Zc!o,e  Santa  moderazione  d'animo  di  V.S.chc  effendo  compofti  i  moti  d'Italia  per 
le  coTe  di  Caftro,  (ara  per  prouedere,che  la  Religione  Cattolica  non  deteriori  mag- 
giormente,ne  che  alli  Difenlbri  di  S.Chiefa,del  quale  titolo  fi  pregia  S.  M.e  fcmpre 
ìarà  tale,  rieTca  troppo  più  che  dannoTo  il  proprio  officio  . 

C^uefte  a  giudicio  di  S.M.  conTeguirà  la  Santità  V.  in  lode  eterna  del  Tuo  nom£_>> 
fc  indrizzerà  tutti  i  penfieri  a  far  nakere  vna  buona  pace,  e  ficura  fra  i  Cattolici ,  e 
primieramente  fra  li  Re  ,  e  i  Principi  :  E  inoltre  Te  paternamente  confiderato  il  nu- 
mero dei  nemici,  e  degli  anni  di  cosi  pernicioia  e  cruda  guerra  nella  Germania  ,  e 
nei  Tuoi  Regni,  e  Prouincie  Ereditarie,  fi  diTporri  intanto  per  Tolleuamento  della_. 
ncccflità  vrgcnte  di  S.M.e  di  quelle  particolarmente,in  che  la  pongono  così  li  Tuoi 
paefi,come  il  Turco  perpetuo  nemico  del  nome  Criftiano,e  il  Tuo  Miniflro,c  Schia- 
110  il  RagozziPrlncipcdl  Tranfiluania  .-di  mandare  alla  M.  Sua  qualche  Tomma_. 
competente  di  danari ,  di  che  con  pari  affetto  ,|e  riuerenza  richiede  e  prega  la  San- 
tità Voftra . 

A  Così  fatte  rimoftranzc  del  Conte  Lcsle,  benché  parcffero  fondate  su  l'equità» 
s'oppoTero  viuamcnte  appreflb  il  Papa  i  Minlflri  Francefi,dimoftrando  a  Sua 
Santità,che  la  guerra  di  Germania  foflc(non  so  con  quale  fondamétojdi  Stato.a  nò 
di  Religione;  e  i  benefici)  proucnuti  alla  Religione  Cattolica  dalla  Lega  di  Fràcia 
co  Suczia-,e  certo  che  a  quefto  riguardo  s'aftcnero  gli  Sucdefi  dal  moleftare  alcuni 
Principi,c  Stati  Cattolici,  ed  EcclcfiafticI;  ma  non  oÌTcruarono  già  l'articolo  di  non 
innouar  coTa  alcuna  in  materia  di  Religione,  doue  aueffcro  trou.ato  libero J'cTerci- 
zio  della  Religione  Cattolica,aucndolo  cftcrminato  da  i  luoghi  di  loro  gluriidizio-- 
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ne  .  Moftrarono  parimcntej  che  il  Tiànfiluano  fofle  fudito  per  forza  del  Turco,nc 
fi  ìItuìCTc  nella  guerra  inrraprefa,che  di  propri)  Vaflalli  per  cerre  Tue  differenze  del- 
l'Vngberia.  E  ranefTe  anche  mofla  fenza  faputa  della  Francia .  Ben'èvero,  che^ 
dopo  fece  il  Principe  Lega  con  effa,  e  poi  fubito  s'accoraodafle  con  Cefare  »i  che  gli 
diede  cucco  qiiel'ojche  Teppe  defiderare  per  i-nera  necefficà  di  foctrarfi  da  quefto  cra- 
uaglio ,  Dimoftrarono  anch'elTì  i  Francefi  che  gii  Spagnuoli  auelTero  riconofciuco 
per  Soprano  il  Parlamenco  d'Inghilterra,  mentre  quel  Re  ftaua  ancora  in  piedi  ,  e 
impcdiffero  a  Portogallo  di  eCferericeuuto  in  Roma  :  con  altre  oppofizioni  ,  che 
mai  non  mancano  aPrincipi  contro  quelli  di  contrario  Partito .  Per  cosi  fatte  op- 
pofizioni però  non  volato  il  Pontefice  difguftare  la  Francia  allora  in  moto  contro 
la  Corre  Romana  per  le  cofc  dei  Barberini,e  per  altre  fue  occorrenze;  e  trouandoQ 
ancora  con  l'Erario  efaufto  dalle  vlcime  guerre  d'Icalia  fcufofTì  di  non  p  rer  contri- 
buire a  Cefare  la  fomma  defiderata:  Onde  vedutofi  ftretto  da  ogni  parte  fenza  ncf- 
fun'aiuto,  o  foccorfo  baftate  a  folleuarlo  dalle  calamità  che  circondauano  l'Imperio 
e  i  fuoi  Stati  Patrimoniali ,  acconfenci  finalmence  alla  Pace  di  Munfter  conerà  fua^ 
voglia  per  non  arrifchiare  con  inutile  cnftanza  quello  ,  che  gli  reftaua ,  e  dell.i  fua 
Eredicà,  e  delle  forcune  dell'Imperiojeffendofi  dopo  dichiaraco  più  volte.e  madìmc 
perle  protefte  fatte  dalla  Sede  Àpoftolica  contro  quella  Pace ,  che  mai  vi  auerebbc 
acconfentico  fé  fofle  flato  (ouucnuto  d'vna  fola  parte  di  quei  danari,  che  vem'ùano 
accumulati,  e  fpefi  daperfone  priuate,  non  folamente  fenza  beneficio  alcuno  ,  ma 
con  detrimento  grandiflJìmo  della  Criftianicà,  a  doglia,  e  fcandolo  de'Cattolici  ,  e 
rifo>c  fchcrno  degli  Eretici . 


Jlfne  dd  Primo  Lihr^ 
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LIBRO  SECONDO 

DELLA   SECONDA   PARTE. 

GRAN  CAM  DEL  CATAIO'  « 

ERE    DELLA     CHINA,  | 

o ,  come  altri  (criuono,  Cina , 

«•■^  »•^*)  i*A«  «•e*' 

^        thf        fjy        ^Jht 

N  Grande  errore  fono  fiati  auuoltì  gli  Scrittori  de' Seco-. 
li  trapanaci  fopraquefti due  Potentati,  i  quali  noneffen- 
do,  che  vn  folo ,  elll ,  o  non  intendendo  Marco  Polo ,  che 
hi  il  primo  a  dar  notizia  di  quei  paeH  »  o  feguendo  !'aura_> 
d'incerta  fama  hanno  dato  a  credere  al  Mondo  ,  che  fieno 
diuerfi .  Da  che  i  Padri  Gefuiti  per  la  conuerfìone  delle_> 
anime  penetrarono  ne'  paefi  Orientali  ebbero  Tempre  de- 
fiderio  di  penetrare  in  quefti  Regni ,  e  feguendo  anch'efliì 
la  vniuerfale  opinione  che  fitrouafle  vn  Re  dtiCataio, 
che  vulgarmentefì  chiamaua  Xatai  fecero  diuerfefpedi- 
zioni  dall'  Intlia  per  ritrouarlo.  Vna  delle  quali  porteremo  qiu\accioche  da  fc  flcflb 
apparifca  l'errore  degli  antichi  .  In  vna  lettera  adunque  fcritta  da  Malaca  l'anno 
1399.  trouiamo  le  fcguenti  notizie . 

La  feconda  cofa  è  che  del  Regno  del  Xatai  ,  che  fi  dilata  molto  ncll' Oriente  fi 
raccontano  tante,  e  tali  cofe  -,  che  pare,  che  defìderano  qualche  nuoua  mìffìone .  Il 
Xatai  è  quello  ftclTo  (come  è  opinione  di  moltiy  che  i  noflri  chiamano  Catai.Di  cui 
parla  il  Padre  Girolamo  Xauerio  in  certe  lettere  fcritte  a  26.  di  Luglio  1597.  in  co- 
tal  forma .  .  '    ,  •  .  , 

Vn  Mercante  di  fetta  Mahoniettanodi  età  di  ftdinta  anni  mentrcche  io  ragio- 
naua  col  Principe  entrato  in  PalazzOjC  dimandato  dal  l'rincipe  donde  ei  veniflìo  ■> 
rifpofc  che  veniua  dal  Regno  del  Xatai  per  la  Meca .  Subito  alcuni  affermarono  > 
che  lo  conofcviinno  ,  come  egli  ancua  dato  alla Mcca  di  limofina centomila  fcuti 
d'oro»  e  richiedo  dal  Principe  fé  ciò  fo0c  vero  non  Io  negò  ;  dicendo  -,  che  per- 
ciò aueua  donato  qucrta  gran  fomma  di  danaro  ,  perche  era  Vecchio  ,  e  predo 
morrebe  ,  cfapcuadicerto,  che  non  porterebbe  feco  alcuna  di  quelle  cofe  .  Do- 
mandato dello  dato  del  Regno  del  Xatai  rifpofe  in  queda  maniera  .  Che  era  dato 
tredici  anni  in  quel  Regno  nella  Città  di  Xambalù  (da  i  nodri  detta  Cambalù)  Cit- 
tà Regia ,  e  che  il  Re  è  potenti  ffimo  -,  e  !ia  fotto  il  (ho  Staro  da  mille  e  ciiiqiiantxj 
Città ,  e  di  qucfte  alcune  piene  d'vna  infinita  moititudine  di  popolo  .  Dille  comt-» 
fpcfToaueua  vedutoli  Re,  col  quale  ninno  parla,  fc  non  per  fupplica  ,  ed  egli  a.» 
ninno  rifponde  fé  non  per  mezod'vn'Eunuco.  Dimandato  il  Mercante  conie_» 
folfe  entrato  in  quel  Regno ,  rifpofc  che  fotto  nome  d'Ambafci.uore ,  e  Mercante 
infieme  del  Re  di  Caygarc ,  e  clic  nella  prima  Città  fu  ritenuto  dal  Magidrato  firu. 
'.  tanto 
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tanto  ch'ei  fapcfle  chi  egli  foflTc,  e  quello,  che  pretendenfe .  Finalmente  riconofciu- 
n,i  fidili;  delle  letrercc'*:  portaua ,  difiibito  vn  Corriero  andato  al  Re,  e  ritornato 
in  termine  d'vn  Mefejgli  portò  la  licenza  di  profcgiiire  il  viaggio  alla  Corte.  Il  che 
fi  potè  fare  facilmente  ;  cambiando  (come  fi  vfa)  di  quando  in  quando  i  Caualli ,  e 
in  tutto  il  viaggio  non  vi  fu  chi  gli  dalle  fiftidio  .  Impcroche  vi  fi  mantiene  gran- 
demente la  giuftizia  ,  e  non  perdonano  a  gli  AITadìni .  Dilfe  che  la  gente  è  di  color 
bianco,  d'afpctto  graziofo,di  barba  lunga, ne  fin'ora,diceua  cgli,d'auer  veduta  na- 
zione più  di  corpo  difpofta,  e  garbata ,  quale  anteponeua  alli  Rumi ,  e  a  i  Turchi . 
Quel,  che  tocca  alla  Religioncdiffcche  erano  Ilauiti ,  fi  come  chiamiamoda  Cri  • 
fto  Crifiiani,  cofi  effi  da  Gefu  Ifauiti,  cioè  Gefuiti .  Dimandato  le  nitti  fodero  Ità- 
uiti ,  ril'pole  di  nò  ;  ma  che  molti  di  loro  erano  Muflauiti  cioè  Giudei ,  e  molti  altri 
Mahomettani.  cScc.  Tra  di  loro  è  vn  Sacerdote  fuporiore  a  gli  altri  in  dignità. I  Sa- 
cerdoti non  pigliano  Moglichanno  fcuole,ammaeftrano  i  Fanciulli;e  tutti  quefti  fi 
mantengono  alle  fpefc  del  Re .  Il  Re  fabbrica  delle  Chiefe  nuouc ,  e  fa  rilarcire  le 
Vecchie .  I  Padri  vertono  vero  ,  e  portano  cappelli  fimili  a  quelli  fc  bene  maggio- 
ri .  Quando  falutano  alcuno  non  fi  (ciioprono  la  teftajma  incrocicchiate  le  mani,e 
piegatele  al  petto,  le  innalzano  poi  al  Capo.  Portano  mantelli  ,•  hanno  anche  vefti- 
menti  roffi  ,  i  quali  lerbano  per  li  più  iblcnni  giorni  di  fella .  La  maggior  parte  del 
refto  della  gente  verte  di  nero;  eccettuati  i  giorni  di  fefta ,  ne'  quali  fi  compiaccio- 
no del  rollo, &c. Io  quanto  a  me  mi  dò  ad  intcndere>che  non  vi  ha  mezo  più  fpedi- 
to,che  valerfi  in  qucrta  peregrinazione  del  Re  Achcbare .  Impcroche  coloro ,  che 
fi  partono  da  Labore  hanno  per  primo  incontro  Caximire  Regno  del  medefimo 
Achebare.  Qtiindi  fi  palTa  al  Regno  di  Rebat,  il  cui  Re  è  molto  amico  d'Achebarel 
fé  fi  piglia  la  rtrada  diritta, e  con  l'appoggio  delle  fue  lettere  con  facilità  fi  arriua  al- 
la Città  di  Caygarcje  quindi  alla  prima  Città  del  Xatai,la  quale  è  de'  Criftiani  lon- 
tana poche  miglia  . 

Tutto  qucfto  racconto  trattone  qualche  errore  della  Religione,che  fi  può  attri- 
buire alla  ignoranza  del  Mercante  corriipondc  affatto  a  quello  che  K\  lì;riue ,  e  che 
vedremo  apprertb  del  Regno  della  China .  Ma  prima  di  palTare  più  oltre  ;  e  da  la- 
perli,chc  quefto  Re  Achcbare appreffo  il  quale  rtatia  il  Padre  Xiueriocol  Fratello 
Benedetto  Goes  altri  non  era,  che  il  gran  Mogore .  E  che  auendo  auuto  altre  no- 
uelledel  Regno  del  Xatai  venne  fpedito  a  quella  volta  il  Fratello  Benedetto,  il  cui 
viaggio  viene  in  quefta  guifa  defcritto  dal  Padre  Semedo  nella  iua  Relazione  del- 
la China . 

Parti  egli  la  Quarefima  dell'anno  1603.  per  innertigare  il  n?tto  di  quello.,  che  fi 
diceua  del  Regno  del  Cataio  per  ordine  de'  fiiperiori  dcll'India,dal  Regno  di  Mo-    l^"*SSf^ 
gor,e  dalla  Città  Reale  detta  Laor,  in  abito  d'Armeno,  portando  delle  mercanzie  ,  ^'^^taiy 
tanto  per  viuere ,  quanto  per  potere  più  facilmente  palliire  .  Era  tutta  la  Carauana   ^'^''  'f"^'"" 
di  cinquecento  Perlòne  -,  per  lo  più  Saraceni,  la  quale  fuole  andare  ognianno  da_,  """  ^  '■"' 
quefta  Città  Reale  in  vn'altra  d'vn'alrro  Regno, nominato  Cafcar-  Dopo  vn  mefe  ^^  C'hi- 
rii  viaggio  arriuò  alla  Città  detta  Athù  della  medcfimaProuincia  di  Laor,  indi  3  ^^  ' 
due  mcfi ,  e  mezo  >  a  Pafsaùt  ;  e  dopo  vn'altro  mefe  e  mezo  ,  tra  viaggio ,  e  ripolb 
giunfe  nella  Città  di  Ghidclì  ;  doiie  poco  mancò,  che  da  ladroni  non  follerò  tutti 
vccifi  .  E  finalmente  dopo  altri  venti  dì  peruenne  nella  Città  di  Cabul  nobile  Em- 
porio tra  le  Terre  foggette  al  Regno  de!  Mogor .  Di  qua  dopo  qualche  ripolb  pal- 
io a  Piiruàm  vltima  Città  del  Mogor  ;  e  quindi  per  montagne  altiCfime,  cammi- 
nando per  venti  giorni  arriuo  a  Cachià  paelè  di  gcnrebionda  -,  e  in  altri  venticin  - 
que  giorni  a  Cheman ,  doue  fu  bilbgno  dimorare  vn  mefe ,  per  calo  di  tumulti  ci-  . 

uili  ic  dopo  molti  ftenti,epeficolidelli  RiòelH,eaffalIìni,paflati molti  paefi  del  Re  ^^^'  '^'* 
di  SamatI)an,entrarono  nel  paefe  di  Tengo;e  finalmente  entrò  nella  Città  Metro-  ''"'^'^t^'^' 
^oUdcI  Regno  Cafcàr,detta  Tonghcsàr  nel  niefedi  Nouembte  delio  Itcflb  anno . 

In 
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In  qiiefla  Città  nobi'lirfima  Scala  di  quei  Regni  terminala  Caraunfia  de'  Mci'- 
cantijche  vengono  da  C^bul,  e  fi  fa  nuoua  radunanza  per  la  Carauana ,  che  va  alia    • 
Cina.  Dimorò  qui  molti  mefi  il  noftro  Fratello  arpcttando  il  tempo  della  par-    \ 
lenza;  e  aiiendo  contratto  amicizia  col  Re  del  Paefe  n'ebbe  lettere  di  fattore  per     '■ 
tutto . 

Dunque  al  Tuo  tempo  fi  partì  con  dieci  Cauatli  per  fé ,  e  il  Compagno ,  e  baga- 
glie  in  Compagnia  di  tutta  la  Carauana  alla  volta  del  Cataio ,  cioè  della  Cina  nel 
mefed:  Nouembre  dell'anno  feguentc  ;  e  paflhti  venticinque  giorni  di  viaggio 
difficili  per  fhfTì  ,  e  arene  venne  nella  Città  d' Acsiì  foggetta  al  Regno  di  Ca- 
fcàr  ;  dopo  palTato  il  deferto  detto  Caracathai  ,  cioè  Terra  nera  ,  e  fcorfe^/ 
molte  Città  arriaò  nella  Città  iletta  Cialis  del  medefimo  Regno  di  Cafcàr  . 

Qui  mentre  lì  apparecchia  al  viaggio  arriuarono  li  Mercanti ,  che  ritornauano 
dallaCina  ,•  da' quali  il  Fratello  B"nedetto  ebbe  notizia  della  Città  di  Pechim  ,  e 
dclli  noltri  Padri ,  che  iui  erano  flati  villi  dalli  Mercanti  Saraceni .  Onde  fi  chiarì 
_      ,       che  altro  non  era  il  Cataio ,  che  la  Cina ,  e  la  Città  Reale  detta  da'  Saraceni  Gam- 
7.'"",        balli ,  era  quella  di  Pechim .  Di  la  dunque  partito  Benedetto  con  pochi  Compagni, 
r^  ■    ,    dopo  venti  giorni  venne  in  Puciàm  >  e  dopo  in  Turphàn ,  Aramut,  eCamiil  viti- 
p'^f       ni-1  Città  del  Regno  di  Cialis.Da  Camul  dopo  noue  giornate  furono  al  Muro  dell» 
Jrechtm ,  q\^^  ^^\  Luogo  chiamato  Chiaiuron;e  cofi  ebbe  iogrefio  nella  Cin3,che  cercaua_. 
fotto  nome  di  Cataio.  Leuata  adunque  la  diftanza  di  vndeci  giornate,  che  e  popo- 
lata di  Tartari,tutto  il  refto  del  viaggio  fon  paefi  di  Morì . 
SieÒfcr-      Quefta  ver:tà,che  altro  non  fia  il  Cataio,clie  la  Cina,  m'ha  chiaramente  confer- 
ma  qtte-  mata  vn  Mercante  Armeno  Nipote  del  Patriarca  di  quella  Nazione,  giouinc  ftii- 
Jìtf^eri-  diolb  molto,  e  pratico  delle  cole  del  Mondo  ;  il  quale  effendo  fiato  cinque  voltt^ 
tà .  attrauerfo  la  Peifia ,  e  il  Paefe  de'  Mogori  in  Tartaria ,  mi  difle  non  cfTerui  altra_. 

Città  Reale  di  Tartari ,  che  Sarmacanda ,  il  cui  Principe  non  lia  punto  che  fare  col 
fognato  Gran  Cam  del  Cataio ,  che  non  è  altro  ,  che  il  Re  della  China ,  corrifpon- 
dendo  aliai  bene  le  Relazioni  Moderne  d'  quello  Re ,  e  Regno  con  le  antiche  del 
Gran  Cam,  e  del  Cataio.  Trouata  quefta  Verità  ,  che  il  Gran  Cam  del  Ca- 
taio non  fia,  che  vn  fogno  ,  e  che  altro  egli  non  fia  ,  che  il  Re  della  China  ve- 
dremo quello  ,  che  diquefioRe  veramente  fi  Icriua  da  chi  per  ventidue  an- 
ni continui  ha  coniierfato  quei  popoli  ,  ftudìato  le  loro  ftienze  ,  eletto  le  lo- 
ro Iftorie . 

Delli  R  e ,  e  delle  Regine  della  Cina . 

BENCHÉ  iCintfi  fieno  fiati  diligenti/Timi  nello  fcriuerei  loro  Annali-,  de* 
quali  confcruano  rcgiltro  da  tremila  anni  in  qua  ;  ad  ogni  modo  patirono  vna 
.     ■  gran  perdita  a  caufa  del  IÌe  Tein  ,  il  quale  volendo,  che  folle  folamente  celebrata». 

h  fua  memoria,comandò-,  che  tutti  i  libri  della  Cina  foflcro  abbmcciati  con  tanta-. 
fcucrità,che  fece  ardere  con  clTì  quaranta  Letteiati  incolpati  d'auerli  occultatl.Du- 
rò  qucfia  pcrftcuzione  lo  fpazio  di  quaranta  anni,  dopo  i  quali  fi  tornò  a  rillorarc 
J'antica  Cronaca ,  fé  bene  con  qualche  difetto  intorno  a  i  primi  Re  ,  e  Principi  di 
quello  Regno. 

IHoro  Primo  goucrfio  fu  di  famiglie  a  guifa  degli  antichi  Patriarchi .  Il  fecondo 
rfegcnciò  in  Monarchia. Ci  e  anche  errore  nelle  Iftorie  loro;pcrche  l'Impcradorc-^ 
Yao  dal  quale  eill  incominciano  a  tefferle  vicn  fatto  nafccre  dodici  anni  prima  del" 
DiluuiodiNoc.  Nel  rimancntt  fi  vc<t^In  efsevna  contimuara  fucccffione  de  i 
Principi . 

Dopo  Yao,  regnarono  due  altri  ImperadoriXua,c  yH,più  per  werìro  di  fauiez- 

za  che 
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ihdiedl  fahgne ,  e  fnronógrandiflfìinrFìlofofij  ebentfièaròho'^ctltremodo  il  Re- 
gno. Dopo  i  i  <:iiiali  è  durato  fino  al  prèfcnte  per  fucce/Iìone,  efFerKlO  peròp.'iffaco 
ventidue  volte  da  vna  femighanell'altra  di  quei  Principi  5  cl^  fe-di  k>io  guerreg- 
giando fi  fcacciauano  l' vno  l'altro  di  flato .  Tra  quefte  taimgfie  qucWa  di  Tham're- 
gnò  quattrocento  anni .  ■  ■  ->    ■ 

Anelici SìgnoridiStati patticolari (otto l'obbedienza  però dcirimpexadere du- 
rarono per  due  miia  anni  in  fino  aclieHeil'artrtb  I2fe6.  della  noftfa  fakuc -comin- 
ciarono i  Tartari  a  impadronirfi  delia  Cina ,  regnando  in  effa  fino  al  nùile  trccen-  ijo6. 
to  »  e  fcfiant'otto -,  nel  quale  Anno  H.Kn  mi  ,  Ceppo  della  Kaawglia  ,  die  al 
prefente  regna ,  vedute  le  dilcordie,  e  le  tirannie  de' Tartari  ,■  non  l'ulamente^ 
tòlieuatofi  gli  dilcacciò  dallaCioaTmav/ciCótìe  acquiftò  buona ■^Jin.-Wtlèl  -pae- 
fe  loro .  ■  _  ^       '■  ■■'■'-      ■     ■      ■'.'■■ 

Ritornato  l'Imperio  al  Aio  naturale  (tato  ordinò  Hum  uu  vn' luiperio  dif- 
ferente da  tutte  le  altre  Monarchie  ,  che  già  trecento  anni  li  goiicrna  ,  e-*  Rifoyna 
conferua  con  tanta  communicaziono.  ,  e  obbedieiìza  (  benché  fia  vn  paere_j  à.cli'Im- 
Tafto  ,  come   è  quali  tutta  l'Europa   )   che  fcHibra   vna   Roligifflof- offer-  Z^''" 
uante^.  ''-  .-n.  i  _,•.;..     t,.;   -,    ■;i.  ,'  Ckinefc. 

Alii  primi  e  principali  Capitani  affegnòTendìte  molto  cofrfofci  allrleconilocon- 
ucniènti,alli  terzi  ballanti.  Tolfe  via  tutto  il  Barouiiggio  .  Proibì  a'  Parenti  del  Re 
ogni  minifterio  di  pace,  e  dì  guerra;  efino  refamedé'  Letterati  (che  oggidì  iii^ 
parte  è  leuato  )  m  mano  de'  quali  pole  tutto  il  Gouerno  indipendente  dallo  rteffo 
Re ,  non  che  da'^Magilìràti ,  e  per  mera  loro  virtù ,  e  (apcre .  Non  annullò  le  leg- 
gi antiche  ili  materia  del  buon  Gouerao  ,  ma  ne  aggiunfe  »  doue  bifognò  > 
dinuoue->.        •  '       '  >  . 

Quando  i  Re  fi  coronano  fiflinno,  e  dalla  Corte  ,'eda  tutto  I Imperio  mol- 
te c-criirionied'obcdien^a  ,  e  di  grandezza,  che  lungo  farebbe  il  raccontarle  tut- 
te .  B  artici  di  (aperc ,  clic  il  Re  fi  cangia  il  nome ,  come  fanno  i  Papi  apprellb  di 
noi  5  e  d'allora  s'incominciano  a  contare  gli  Anni .  Ha  il  P^e  oltreacciò  tre  nomi 
ap|)refro  i  Cliinefi  :  Chiun  ;  che  fi  dice  alli  Re  foreftieri;  \'am,  che  fi  dàa  gl'Infanti 
Reali  i  e  congiugnendoli  infiemeChiimVam  :  fi  denomina  il  proprio  Re  della 
China  .•  come  che  il  fuo  principale  fia  Ho  ani  ti  ;  che  vuol  dire  Imp^rado- 
re  .  In  Palazzo  le  Donne  »  e  gli  Eunuchi  ;  e  altra  gente  di  quello  il  chia- 
mano Chù  5  che  fignifica  Signore  ;  e  Thien  zu  ,  come  figliuolo  del  Cie- 
lo ;  perche  credono  che  l'Imperio  fia  dato  dal  Ciclo  ■,  e  che  la Perlotia Rea- 
k  fia  Sacra . 

Vfauano  li  Re  della  China  d'vfcìrc  non  folamente  a  vifitare  l'Imperio ,  ma  alle 
caccie  5  e  ad  altri  efefcizi  di  trattenimento;  ora  flanno  a  guifa  di  cofa  lacra  rinchiu- 
fi  nel  loro  Palazzo;  e  nondimeno  fenza  eflere  veduti  fono  mirabilmente  obbediti. 
Non  fi  parla  al  Re,  che  per  fuppl  ica  ;  da  che  è  nata  la  fauola,  che  egl  i  liia  fra  luue- 
triate,ne  moftri,che  la  punta  del  piede . 

llprimochefimifcin  quefta  forma  fii  V.am  Lie  Auolo  del  Re  prefeme  ;  per- 
che a  cau  fa  della  fua  foucrchia  graflezza  fi  vergognatia  d'vfcire  in  publico  .  Era_. 
però  Signore  di  gran  talento,  e  molto  ftìmato  da  i  Mandarini  (  cioè  Dottori)  ben-  ,    ' 

che  egli  poco  lo  ItimalVe.  Quando  era  importttn.ato  da  fouerchie  repliche  di  mc- 
inoriali,  diccua:  Quando  coftumacqiietoer  ci  Re  ,  e  g^lUer^hVia,.c^:ofint■TKtvlu>- 
le  Inferri  are  ? 

Thai  Cam  fuo  fig!io,e  fucceflbre  mutò  fubito  ftile,  feguitato  da  Thicu  chi ,  e  da 
Teum  Chim  fuoi  figli  parimente  e  fucccfforij'vfcendo  però  in  publico  cofi  modera- 
tamcnte,che  non  eccede  due,o  tre  vo!te,aI  me(e.per  dare  Vdienza  Reale,e  quattro 
volte  all'anno  nelle  quattro  Stagioni  per  facrificare  al  Ciclo  ,  e  alla  Terra  in  vn_. 
Te  mpio  fiiperbllluno  fatto  fuori  delle  mura  delle  Città  Reali  di  Pcchim ,  e  Nai»- 

-    •  ^I  chicn; 
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chlinjc  quello  dì  Nanchìm  in  parcicolarc,b?nchc  fieno  più  dì  ducente  annì.chc  noR 
è  frequentato  e  auendo  quei  Re  trasferica  la  Sedia  a  Pechini  per  euere  più  vicini  a 
frenare  le  fcorrerìe  de'  Tartari  )  fi  confcrna  in  tanto  fplendorc  >  che  è  vna  maraui- 
glia  l'vdirlo  raccontare. 

Molti  ftimano  quefta  vita  non  di  Re  -,  ma  d'vn  Condannato  in  prigione .  E  pu- 
re egli  è  il  più  temuto»  e  più  obbedito  dì  quanti  Re  fono  al  mondo  .  E  qucfta  fua-, 
prigione  (dalla  quale  può  nondimeno  vfcirc  quando  gli  piace)  è  cofi  coinoda,e  de- 
PaUz.zJ  liziofa  i  che  non  ha  che  defiderare  l'andare  attorno  .  I P  lazzi  doue  abitaua  a  Nà- 
tiel  Re       chìmjauerannocinque  miglia  di  circuito  ,  e  quelli  doue  di  prelcnte  abita  in  Pe- 
della         chim>fono  alquanto  minorijma  atTai  migliorati;c  gli  vni  e  gli  altrilfono  de'  miglio- 
Chtfia .     ri  del  Mondo.Non  fono  vn  fol  Palazzo.ma  molti,e  feparatij  quello  del  Re,  quello 
della  Rcgina,quelio  delli  Figli  piccioli,quello  del  Principcqucllo  delle  PrincipeiTc 
marìtate,e  quello  delle  Seconde.e  Terze  Regine.  Per  le  Donne  ce  ne  fono  quattro 
alli  quattro  angoli, e  da  quelli  fi  denominano  .  Ce  ne  fono  alcuni  per  le  Vecchie  »  « 
Penitenziate.chc  chiamano  Lemcuni,  cioè  Palazzi  freddi.  Oltreacciò  ci  fono  Col- 
leggi  per  gli  Eunuchi»  letterati»  Sacerdoti,  Cantori,  Commedianti,  e  altri-,e  abita- 
zioni infinite  per  tanti  oficj,quanti  fono  dentro,e  per  tanta  gente,  che  vi  fi  trattie- 
ne,che  non  fono  meno  di  diciafette  mila  Petfone . 

Quefta  defcrizione  del  Palazzo  del  Re  della  Cina  corrifponde  quafi  in  tutto  a_. 
quella,che  il  Boterò  forma  di  quello  del  Gran  Cam  del  Cataio;  fuor  folamente,chc 
gli  dà  più  circiuto  -,  e  benché  non  vi  fieno  le  fale  d'oro,  e  d'argento,  come  fognano 
alcuni  Scrittori  ;  fono  però  eccellentemente  lauorati  quelli  Palazzi  di  marmo  all'- 
vfo  noftro,con  archi,balauftri,colonne,  e  mille  altre  galanterie,  e  figure  di  rilieuo , 
clic  fembra  che  fiicno  in  aria .  Non  vi  s'vflino  paramenti,  ma  Tupplifcono  le  pittu- 
re,e  gli  ornamenti  de'  lauori.  Hanno  cortili  amplifiìmi,  e  bene  intarfiati;  orti  fref- 
chiùìmì,  con  vn  fiume,  che  gira  per  li  palazzi,  e  li  ricrea .  Ci  fono  monti  artificia- 
li, Vccelli,  e  animali  cfquifiti,  giardini  belli/lìmi,  e  ogni  forte  di  vaghezza  >  cdi 
curiolità. 

Tutta  quefta  fabbrica  è  circondata  da  due  muri  con  quattro  porte  alli  quattro 

\'enti,e  quella  di  Mezogiorno,che  è  la  principale  fa  vnabclli(fima,e  viftofa  faccia- 

Gunrdiit  ta  alli  Palazzi.  Ad  ogni  porta  ftanno  di  notte  cinque  Elefanti  (che  vengono  portati 

<if'  Pa-     di  fuori)  con  li  luoi  Ibldatije  tutto  il  muro  intorno  è  da  effi  circond.ito.  Dentro  Ic^ 

l,ii.zj  ,      fudette  porte  è  vn  cortile  capace  di  trentamila  Pcrfone/e  Tempre  ce  ne  Hanno  trtv 

mila  di  Guardia.  In  cima  a  qucfto  cortile  fono  cinque  forte  per  le  quali  fi  entra  inj 

vna  lala  del  Palazzo  aliai  grande  ;  nel  mezo  della  quale  è  vn  Trono  Reale  vuoto  > 

che  chiamano  delle  cotteli e-,perche  qui  vanno  i  Grandi, i  Mandarini, e'I  Popolo  a_. 

fare  le  loro  cerimonie  di  riuercnza,e  d'oflcquio  alla  Perfona  Reale;nel  che  fupera- 

no  i  Cincfi  ogni  altra  nazione  del  Mondo  . 

Inquanto  alle  Donne  vna  fola  è  la  vera  moglie  del  Re ,  col  nome  di  Hoam  hcu> 

chefignincalmpcradrice  ;  e  come  tale  è  trattata  con  Sedia  ,  alla  fp.illadcl  Re. 

Regine      Ce  ne  fono  dopo  altre  (ei  con  nome  di  Regine  aliai  ftimate .  Nelli  Palazzi  di  Nan- 

delliCi-  chim  ,  che  come  vuoti  fi  pollono  più  facilmente  vedere ,  è  vn  Solio  Reale,  che 

n.i .  s'innalza  con  li  fuoi  gradini,  col  fuo  Baldachino,e  con  due  Seggie  Reali,  l'vna  per 

lo  Re,  l'altra  per  la  Regina .  A  baflb  alle  ("palle  ne  iranno  lei ,  tre  per  parte  per  le  fci 

Regine  .  Oltre   a   quefte  tiene  il  Re  da  trenta  altre  Dame  onorate  ,  e  ri- 

fpettatc-' . 

LealtrcDame  di  Palazzo  ,  che  fono  da  tremila  ftanno  ripartite  per  li  quat- 
tro Pakzzi  delle  Donne  ,  e  fono  Donzelle  fceltc  da  tutto  il  Regno  ,  e  il  Re 
vada  elle  quando  gli  piace  ,  e  a  qual  più  gli  piace.  Del  Re  prcfente  Teum 
chim  fi  dice  che  fiacafto  con  quefto  motto  Pi^y  cucum  ;  che  vuol  dire  ,  noru 
vÀ  alU  PalAZ.7t  .  Ce  ne  fono  flati  degli  altri  fimili  >  e  però  lodati  nellc^ 

loro 
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loro  Iftorie  ,  come  anche  i  Viziofi  ci  fono  altamente  biafimati . 

Se  la  Imperadrice  ha  figlio,in  qualunque  tempo  che  nafca  femprcprecede  a  tutti 
gli  altri ,  e  fuccede  nel  Regno  ;  Se  non  ne  ha  il  primo  di  qualunque  altra  Donna_,  > 
tuttoché  il  Re  defiderafle  altramente.In  che  fono  fucceduti  diuerfi  cafi,ne'  quali  la 
coftanza  de'  Senatori  ha  fuperato  la  oftinazione  di  qualche  Re:  I  quali  per  altro  fo- 
gliono  comandare  con  molta  benignità,  e  negli  eccefll  ancora  grauiflìmi  non  vfa- 
no  tormenti  atrocijma  ordinar) . 

Gli  Eunuchi  hanno  la  maggior  partt  in  quefta  abitazione.  Nell'anno  lézé.fe  ne    Collegij 
contarono  dodici  mila,e  tanti  fono  poccrpiu,  o  meno  per  ordinariojtutti  diftribulti   degl'Ex^ 
in  Clafli ,  Collcggi,  Tribunali,  e  Occupazioni  :  Si  che  nel  Palazzo  Reale  fono   mcbf. 
altrettanti  Tribunali  per  decider  le  caufe ,  guanti  di  fuori  :  fenza  parlar  delle  Don- 
ne, che  hanno  foro,  e  giudici  particolari  tra  di  effe.  I!  Primo  ,  e  principal  Col- 
leggio degli  EunuchijConfilte  nel  Segretario  Maggiore  della  purità,  nel  Canccllic- 
ro  di  dentrojC  in  molti  Colleghijii  quali  nel  medefimo  Collcggio  con  li  loro  efami 
padano  auanti .  Quefto  accompagna  (enipre  la  perfona  Reale,  anche  quando  efce 
fuori-,  può  entrare  (cnza  cffer  chiamato,  e  gouernando  il  Re  per  Memoriali ,  e  per 
Refcritti  ogni  cofa  paffa  per  le  mani  loro  . 

Segue  immediatamente  il  Tribunale  maggiore  di  Giuftizia  fopra  tutti  gli  Eunu- 
chi; ein  cafi  graui,e  di  perfone  di  conto  fé  ne  rimette  ad  effo  la  caufa  :  effendo  Tri- 
bunale il  più  rigorofo,che  abbia  la  Cina. Il  fuo  Prefidentcè  inficmc  Capitano  della 
Guardia  del  Re,che  confta  di  noue  mila  huomini,fei  mila  a  picdi,e  tremila  a  caiial- 
lo.Se  occorrono  cafi  di  guerra  importanti  cgh"  entra  ancora  nel  confielio  di  Guer- 
ra,e  vi  tien  luogo  fuperiore .  Guardi* 

Ci  fono  parimente  altri  Collegj,  e  Tribunali,  comedi  varj  Teiòrieri;  de' Mate-  del  Re, 
matici,  cheofferuanoleftelle,  e  i  moti  del  Cielo  (  e'I  Matematico  Maggiore-*} 
infiemecon  vn  Mandarino  cfteriore  forma  l'Almanacco  dell'anno;  di  Sacerdo- 
ti particolari(che  i  Bonzi  non  vi  fono  ammcflì)  di  Mutici, Suonatori,Commed."an- 
ti,Pittori,  Orefici,  facendo  ognuno  il  fuo  oficio  come  in  vna  Prouincia  bene  ordi- 
nata,c  prouifta . 

Fuor  di  Palazzo  han  carico  di  Prefetti  delle  opere,  delle  Guardie  di  notte  intor- 
no al  Palazzo,delle  fepolture  Regie,  delle  gabelle-,  e  altre  occupazioni  ;  per  le  quali 
diuenendo  ricchifTìmi ,  e  non  auendo  figliuoli  fpendono  largamente  ,  e  poffedono 
palazzi,e  Ville  deliziofiflìmc. E  come  quelli,che  credono  la  tranlrnigazione  delle-» 
aniiTvs,  fono  dcuotiilìmi  degl'Idoli  per  riufcire  meglio  proueduti  nella  feconda.. 
ftampa . 

Sono  gli  Eunuchi  efenti  dalli  Mandarini ,  edallecortefie ,  e  vmiliazioni,  che  gli 
altf  1  fanno  loro  ,•  come  è  di  fmontare  da  cauallo  >  o  calar  la  fedia  quando  paffano . 
Nella  corte  non  fi  permette  loro  molto  accompagnamento ,  ne  fatto ,  e  a  pochi  la 
feggcttnjonde  quafi  tutti  vanno  a  cauallo . 

Quando  in  Palazzo  non  c'è  Eunuco  fauotito  del  Re,gli  Eunuchi  fuor  di  Palaz- 
zo fanno  Corte  a  j  Mandarini,edano  loro  in  preftito  le  proprie  cafe  comode,e  bel- 
le;ma  quando  il  Fauorito  è  Eunuco  diuentano  Infolenti,e  per  fuo  mczo  prcualgo- 
no  nelGouerno . 

Ogni  volta,  che  fi  fa  la  fcelta  degli  Eunuchi,  fc  ne  fcelgono  almeno  tre  mila  per   Scelta- 
tiempiere  i  luoghi  vuoti ,  o  per  morte ,  o  per  vecchiezza-,  confiderand&fi  in  quella  degl'Eu- 
fccka  rctà,la  buona  difpofizione,  la  bella  pronuncia;  e  che  fieno  totalmente  Eunu-   «uch:. 
chi  ;  foura  che  dopo  il  quarto  anno  ancora  fono  riuifitati  per  vedere  fé  a  cafo  colà 
alcuna  fo0e  ripullulata. 

Fatta  la  fcelta  il  retìantc  fi  manda  via  dalla  Coite,-e  gli  eletti  quafi  a  forma  di  de- 
ttino fonò  dithibuiti  per  li  CoUeggj  fcnza  molta  olleruazione  de'  loro  geni] . 
i.^;.  (16  è  qucilojche  pnlTa.  in  Paìazzo-,quello  che  patTa  fuori  è  anche  molto  p.ìitì- 

M,    2        coLire, 
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col."rc,e  crn  tanta  cftttczzasriiierenzajp  timore  che  ùipcT.iogiìieniggcr.izrone.Ef- 
fcnda  vn  Regno  lì  vallo  non  è  bartantc  a  iiai'condcrc  vn  Delinquente,  che  preten- 
lia  di  fufgjrej  e  paic  che  gli  arban"  lleiìì  non  artlitcanq^di  fargli  ombra .  Se  (i  ha  da 
|>rqgdcrc  perlbna,di  qiiah'ta  ^iix  nwudsno  Minj(lri.diCortc,nc  hanno  da  far'altroj» 
chc^i^targli  la  cordaio  catena  aJljpiqdi,!a  qual^  egli  iTifdeluno  (e  la  mette  al  colle)» 
come  le ;fQiIc  d'oro..- .,,    :.■.    ;  •  /     .      •  ■ 

Baftano  folamcnte  due  lettere  del  Re  porte  in  qualfiiioglialiiogo ,  accioche  rcrfi 

Obbedì?  GoracIncaucato.Gortie  ti  dcfidcra  qualche  colà  in  Corce>bafta  darne  aiuiifo  a  quel- 

.Z.4  de'       la  Terra  coi)  attaccar  due  lettere:X/w  e/;/,  cioè  Volontà  del  Re,che  lubito  ogni  co- 

Chifje/ì ,  la  è  all'ordino  .  -E  ip  ci  fia  qualche  difficoltà,  q  oppolìzione  Aibitamcnte  da  quefte-» 

4tie  fole  letrcre  ù  fjswnata,  e  tolta  via .  ,    ..      •    ;  ,-. r  ,^1,  -, 

Ziìtucre  le  C'ttà/dcrRcgno ,  ogni  mefc  nel  priitK)  dijdclJa  Luna  fi  radunarono  H 
Magilìrati,  e  nel  jribiuiaFe  del  Goi>ernatoredananti  vu.Jrono  ,  ncl:quale  flanno 
coiUocate  le inlegno  Reali  tiinno  quelle  riuereqze,che  tvetjbauo  ai.medfiQn^o.R^-j 
É.io  fterrot"iuno"'il  giorno  del  dio  N^itale,        ,  .  ,„     .;     ,        .  ,, 

Nv!  principio  di  ciafcun'anno  ogni  Prouincia  manda  vn'Àmbafciatore  a  vifirare 
il  Re,e  quante  volte  gli  Icriiiono  lettere  >  non  le  mandano  per  via  ài  Corriero  ;  ma 
per  vr»  Mandaiino  de'  principali .  I  Memprjali  però  imandatio  per  Corrieri .  Ogni 
trcTinni  varino  tutti  li  Mandarini  grandi  <;Ìel  Regno  a  rendere  vbbidicnza  ai  Re . 
•  Ne'  Pajazzi  Ivcaii  indiano  può  entrare  vetìitp.di  lutto-,  ne. fi  vanno  a  f^re  le  cor- 
tefie  col  vellito  ordyviripjma  con  quello  delle  Feilc,c  i  Magifìrari  col  yellito  rollo. 
Pananti  la  port.'Ctiei  PaJ^^zo  ne, meno  If  Dame  ppiVono  pvill,3re  a  omallo»  o  inlcg- 
v;;-.  ■  gettn.-e  quanto  vno  è  più  grande  tanto  più  di  lontano  dee  rccii4ere  .  i  , 
.  ^  '.  . ...  "  Tutti  gl'Otìciati,ei:\a(rro(K:<ii  qualità,cUe  vanno  in  Corte  fo^io  9bligati,o  la  mat- 
tina a  buon'pra  le  vengono, o  ad  hora  tarda  le  vanno ,  d'andare  nel  Cortile  deUcf» 
Ceriaionie  a  fare  dauanti  al  Trono  Reale  le  vniiiiazìoni  Iburadcrte  .•  cfTendo  cial- 
cuno  auuilhto  delle  eortefie,  che  deucvlarc,  qual  più  qual  meno  ;  e  le  faUitreroinj 
farle  ne  chiedono.perdoiio,  e'I  Matlfo  delie  cerimonie  ne  da  parte ^nch'c/l'o,  al  Re 
■|)cr  Memoriale  .  Il  che  però  é  vna  pura  cerimonia  lenza  che  il  Re  i)o  faffiia  conti^ 
alcuno.  •:'...  1.'  '  -,  ;rr  ■  '  '  '1  ■:  ,'■,■"'.  ..:".  »  .~ij- 
,  A  quefte  eortefie  fonoparpientc  obligatì  gli  Ambafciatori  quandOiCntrano  in- 
Corte,  e  n'sfco;\q;  Vengoix)  alloggiati  in  vn  Palazzo  a  parte  cinta  dr  mura  ,  Ghe_>i 
fempre  fi  trpua  in  ordini;  apprellb  il  Pahzzo  Rea|e;e  come  che  fieno  tf.t(^a^i,fegiar 
mente,  non  poffono  piai  y(<;ire-  di  quel  ci^rcuito  ;  e  (e  vogHono<ituJcht*.tola  4'illaj 
Città,è  loro  pornta  in  quel  Luogo  .  Ne  parlano  col  Re^ma  col  configlio  de'  Riti 
d'ordine  dello  ftc/lb  Re.  .,_  ,  •     . 

Tutti  piirlanoatjaiprefenza  del  Re  Inginocchiati. Se  flà  nella  Sakv  Reale,iprirna_i 
qgW  fi  pa^tCìcho ellij:.'a!zi<io.Se  Ha.  mak,c lo  vifitano,gli  parlano  nelh  flcfiU, forraa> 
e  prima  che  s'alzino  fi  tira  di  mezo  vna  coltrina,o  il  Re  fi  volta  daÌl,'a|tro  latj).  ^${ 
tc(vipojchG,gli  parlano  tengono  vna  Tauolctta  d'aipirio-alla  bocca.-  Vjiinza  antica.. 
qM^ndafolcuano parlare dqmcfticamcntealli  Re,percheil  fiato noiji;fi  ffiìtiflct-* 
peHflhc  vi  tencuaDofcritte  te  co(e,  f^ellé  tjuali  voleu.ano  r>ct)rd.ufi  i  Orathc  i  Re  (ì 
fono  ritirati  dal  coinmercio,e  fi  parla  feco  di  lontano,  qucfia  cerinaopia  beinqha  ip- 
ucrchia^fiOì  pcrm.antcnercPvranza .  ;    i     :•    •  in  ''/ 

L?  V'erti  Reali  non  differilcono  dallc.aìrre  nella  fornvuma  pclfa'matcrla,'e(lep(i<j 
moltcrpiù  preziofc,econ  certi  Dragoni  lauorati,c  intert'uti  in  pfle>^bc  neflyn^iitrQ 
puó^rtare^fiior cl^^Signpri dtl-,\ingue.Gli  vfano pAid^^^ 
g\i  Eunuchi  di  Paiazzo-ma  con  qualche  diut  rfità;!!  color  giallo  e  p/oprjp  deJ.R^C 
«ÌfiJc,co(c Rcg;e;coincchc,iaC»ri^r>',v<itìot>i.ttii.cGlor/.p)i;HajJ^  .;  .„^.-ì 

:f;vi')(.ihi.p.  .;  i  .l'ili ;;j^) 
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Gou^rno  della  Cina  j  e  Tuoi  Miniftri. 

TRTiUfciatéie  cofe-cb"jininore.irnportan2.i ,  che  fi  pofTona  vedere  in  altri  Autori 
intorno  a  i  M&ntaggÌ5tr3tcenimenti,e  iepolturede  i  Re  della  Cina,  pei  non  al- 
lungarci di  ibucrchio  toccheremo  (blamente il  ilio  Gouerno  j  e  pofcialelue  forze 
ed  Éatratc .  -  .  /i      .  '.  .     .  ;    •' 

Il  principale  Gouenio  delU  Gina.il  quale  abbraccia  tutta  la  Monarchia  fi  diiiide  Gouerno 
in  Tei  confieji ,  chiamati  da  efiì  Pii .  Quefti  non  Hilo  gouernano  nelle  due  Corti ,    della  Ci- 
nelle quali  riiìedono  ("èdiuilb  il  Regno  in  Auftrale, e  Settentrionale  J  njadaellì   no.. 
come  da'  primi  Mouimenti  dipendono  tutte  lealtre  cole,  cauiè,  e  peribne  con  ob- 
bedienza incijedibilè  ^  - 

Ogni  confiijlio  ha  vn  Prcfidentc  con  due  A(Iìllenti,e  died  Configlieri,con  altri 
Gfìciali  Mag^iori.e  !ninori,Norari>Scriiiat)i,'Secretarj,iMiniiki,  Capitani  di  Q'vx- 
ftizia,e altri innaraerabili.  .  .'.(i^."      .?'     -.>  ■'. 

Quando  vn  Viceré  delle  Prouincie in  premio  d'aiier  bene  amminiftrata  la  Tua., 
carica  vien  f.itto  Prefidentc  ,  o  AfTiftcnre  a  delha  ,  o  a  finirtra  ,i  fi  rtim;i_, 
ben  proueduto  ,  e  ricompeniato  delle  llie  taticiie  \  in  tanta  llima  (biicrqucHe 
d  Ionici . 

'    sii  Primo  Conflglio  ,. e  di  maggiore  auttorità,  e  vtfl,;  è  quello  di  Stato  chiamato     ~,-^  ,'■ 
da  erti  Si pti .  A  qncfto  s'ai'pecta  di  propporre  li  Mandarini  di  tutto  il  Regno  per  (i     ,  V'-?"* 
carichi,  mutarli,  e  promouerh;  perche  dopo  d'auer'auuto  la  prima  proiuiìone  van-     '     "^  "' 
no  Tempre  falendo  ;  nefonoelcUuìdal  Gouerno  fuor  che  per  iMancamento  coin-i- 
meflo  da  loro.,  o  da'  loro  Congiunti  più  liretti  -Sogliono  ancora  /blleuarc  i  caduti 
<l'Ofìcio;eft3no  perciò  groiiì  (lime  le  msncicehe.  ne  riceuono.         ■  i 

Il  Secondo  Configlio  è  quello  di  Guerra  chiamato  P/'^^^^f.  Aqucfto  s'appar-  Co  figlio 
•tengono  tutti  li  Mali;igrati.d(  lettercc  gli  Oficialidi  Guerra  con  tatto  quello ,  che  di  Gutr- 
tocja  alla  Milizia,  ed  è  di  grinde  vtile  a  chi  l'elercita  .  ra  . 

Il  Terzo  Configlio  è  quello  de'  Riti  nominato  Lirn  pit.E  Lcndie  non  abbia  tan-     C6 figlio 
rto  comando,  ne  tanto  vtile  conici  prJmiy  è  però  il  più  graue  per  edere  li  iiioi  Man-  ds'  Riti . 
darini  di  quelli  del  Collegio  Reale  Han  Lin  j  e  da  quello  ("aeliono  ad  effere  Colai 
-Suprema  dignità  nella  Cina  Appartengono  a  quello  Conliglio  tutti  gii  altri  Litte- 
rati,  i  Tempi,le  Cerimonie,!  Sagrifici,i  Bonzi,li  Forefticri,gli  Auabal'ciatori,  e  colè 
Cmili. 

Il  quarto  configlio  è  quello  del  Patrimonio  Regio  chiamato  Hu  pù  ;  Ha  car,i_. 
delle  entrate  Reali  Dazii,Gabelle,Tributi,e  di  ciòcche  fp.'tt.i  al  Patrimonio  del  Re..    Co  figlio 
_    Il  quinto  richiama  C/.-w/'.'f.  Preficde  alle  opere  publiche  parricolarmcnce  Re-   delle  En 
^ìe ,  come  fono  quelle  di  Palazzi ,  Palazzi,  che  lì  tanno  per  gl'Infanti,per  gli  Oà-  frate . 
ciali  -,  le  muraglie,  le  porte,  le  (alleate,  i  ponti  ,  il  purgamento  de' fiumi  ,   c-»;  Sopra  le 
quello  ,   che  tocca  alle  barche  tanto  per  feruizio    dei  Ive  ,   quanto  per  le_^  f.ibbrt- 

ir  feiTo  hi  cittadel  Cf  i*m"nale,e  fi  chiama  H/mpiilG'iiiiik^nJcc  caftigandò  i  Rei  Di  Giu" 
•dicolpe grauijealtrecofeaquellcnnnefle.     ,     ,    ;       .       '  ;  filata. 

Oltre  a  quefli  Tei  Configli  più  principali  della  Corte  vi  Cono  none  Tribun.ili ,  li 
quali  particolarmente  appartengono  alla  Ca(a  Reale  .  La  Cancellaria  MaggioTe_>        ^Inf 
del  Regno  ;  clieenTi  chiamano  la  Gran  Ragione  7"A^/ Z..'/«.  ConUa  di  tred'ci    oRct  di 
Mandarin',v:i  Prefidente,due  Coilaterali,e  dieci  Colleghi.Il  Maggiordomo  Mag-   Certe . 
'giOrf,  Q^r^ié  li  sii;  che  prouede  di  tutte  le oo!  =  necelTarie  il  Palagio  Reale,  e  paga  ù 
■  Sal.i.rf  a  gli  Ofìciali)Miniftri,e  Ambarciatori.Ha  vn  Prcudcnte,due  AlTeffori,e  iet- 
•cc-Golleghi.  .  ' 

-.il  C.«i  illerizzo  Maggiore  ,  Th.upo  cìt  si*  ;  aU;iu.Vc  n m  (bl.imeiits.apparaene: 
'  il  icrai- 
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a  rtniìzìo  della  Corte,  mas'afpettanoicaiialìidrtuttelePoflc  ,  e  altri  infiniti  del 
pubiico  feruizio .  Tiene  vn  Prèfidentc,  e  fette  Colleghi  .  Il  Maftro  delie  Cerimo- 
nie e  dei  ComplIrrn.nti  di  Certe»  che  aflìfte  a  tutti  gli  atti  pubiici  >  e  fette»  tempi ,  e 
occafionijche  s  offerifcano  di  feruizio  Regione  a  tutte  le  altre  occorréze  di  Palazzo, 
che  fi  fanno  a  giornata .  Ha  vn  Prefidente»  due  Aflelfori,  e  fette  Colleghi .  Vn'al- 
tro  fimile  Magiflraco  fopia  le  cofc  più  particoLui ,  ^c  alla  fteffa  forma  con  li  fuoi  Af- 
fcfibri .  Ha  cura  dei  Sagritìcij,  e  delle  Sepolture  Regie ,  dei  monti,  bofchi,  Canto> 
ri,  Inftrumenti,  Animati,  e  quanto  ad  efl'e  appartiene .  Il  Tribunale  dei  Memoriali, 
che  fi  danno  af  Re,  di  modo  che  quelli,  che  non  fono  da  clTo  approuari  non  paffano 
alle  fue  mani .  E  dicttio  a  quefto  tre  altri  fimili  Tribunali  con  vari)  carichi,e  ofBcij. 
E  altri  due  fopr.i  qiiefli  noue  chiamati  Qholt,  e  7'^«//;'principale  officio  dei  quali  è 
di  attendere  a  gli  errori,  e  difordini  del  Regno  per  auuifarne  il  Re  ;  in  chevfano 
tempre  molta  libertà  ,  e  fouente  poca  giufiizia» ,  e  malTìme  contro  il  Gouerno  dei 
Mandarini  ;  qunndo,  o  per  impeto  proprio,o  per  fuggcftionc  di  qualche  Grande  ne 
vogliono  ruinar  qualcheduno  ;  perche  i  loro  Memoriali  nonpaffano  per  la  Can- 
celleria de'Menioriali,  ma  capitano  immediatamente  nelle  mani  del  Re  \  e  vengo- 
no fubico  mandati  per  tutto  il  Regno  ;  c'I  Magiflrato  accufato  fubito  fi  ritira  ,  e 
manda  a  Corte  le  fue  vmiliazioni  infino  a  che  il  Re ,  o  lo  rimetta  in  iftato,  o'I  man- 
di a  cafa  fua  . 
Colai  dei  l^  fuprcma  dignità  del  Regno,  alla  quale  arriuano  folamentc  quelli  del  Collegio 
Ì4  China  Reale,  chiamato  Hàn  Liu,  dopo  lungo  tempo, e  auer  dato  cosi  buona  (atisfazione, 
che  non  fia  mai  vfcito  Memoriale  contro  di  e(Tì,  è  quella  di  Colao  .  Non  fono  mai 
'  pnì  di  (c'i  '■  d'ordinarioquattro  :  e  il  Re  Auolo  del  prcfenre  non  ne  tcneua ,  che  vn_, 
folo,  dicendo,  che  gli  altri  erano  fouerchj.  Sono  come  Prefidenti  fuprcmidi  tutti 
ii  Configli,  e  di  tutto  il  Goucrno,bcnche  non  fi  ritrouino  in  cnì,ma  aififtono  al  Re 
nelle  prouifte  de'ncgocij .  E  quando  il  Re  non  artìfte  di  perfona,  artìftono  cflfì  fem- 
pre  nelli  Palazzi  per  rifpondcre  alli  negozi)  che  fono  infiniti,  calli  Memoriali  > 
che  giormlmcnte  fidano.  Quelli  con  la  loro  rifpofta  vanno  poi  al  Re,  che  vi  dà 
l'vltima  prouifta. 

Sono  quelli  Colai  molto  rifpettati  da  tutti  i  Magillraci,e  a  tcpi  determinati  fanno 
loro  le  riuercnze,  come  a  fuperiori  in  vna  Sala  publica .  I  Colai  fianno  in  piedi  ,  e 
tutti  gli  officiali  di  Corte  van  paflTando  con  l'ordine  loro,e  dando  dirimpetto  ad  ef- 
fi,  fi  voltano,  e  fanno  vna  riuerenza  fino  in  Terra .  Chiamano  quella  cerimonia-. 
Ow  Tham  ,  pallai  la  fala .  Sono  differenti  da  tutti  gli  altri  nelle  Infegne  ,  e  la  cin- 
furn  è  ii  pietre  preziofe,  che  chiamano  Tit  Xe .  Solamente  edì  la  pofibno  portare, 
e  il  Re  la  dà  loro,  come  i noftri  Prencipi  gli  Ordini  di  Caualleria .  Se  fi  ammalano 
manda  folamente  il  Re  a  vifitarli,  e  n  galarli  da  Palazzo,  ed  clli  pagano  affai  bene_> 
quelli  prcfent''  all'Eunuco,che  giele  porta,  perche  il  meno  che  gii  dano  è  cinquanta 
fcuti-  che  fono  più  di  diicento  dei  noltri . 

.  -  Goiierno  delle  Tredici  Prouincie  oltre  alle  Proiiin- 
cie  R  egie  di  Pechim,  e  Narnchim,  con  le  Entrate 
di  tutto  il  Regno. 

IL  Gouerno  Prouinciale  di  ciafcunaProuincIarifiede  nella  Cittì  Metropoli 'di 
quelle.  Sono  in  cialihed-.ira  d'cfie  cinque  Tribunalicon  comando  Vniuerfale 
di  tutta  la  Pronincia,  e  con  Offi^'jailhini  fradiloro.  Diqucrticinquc  due  fono  i 
fuprcmi  lotto  li  quali  Hanno  tutti  gli  altri  tanto  delle.  Città  ,  comedelli  Villagai» 

ed  eia 
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cdefsi  noncoaofcono  fiibordinazionc  alcuna  fra  di  loro  >  ma  fono  immcdlata-. 
mcnte foggcccl al  Re ,  eaìTribunalì  Rcgij.  Coftano  quefti  Tribunali  divnjfo- 
lo  PrefsidemC)  o  Giudice  fcnza^afleflbre  ne  Collega  >  benché  abbia  molti  altri 
Onciali  . 

Il  Primo  di  queftièil  Viceré,  che  chiamano  7"«^pA<?»»,ouero  Chr.-m  Aitte» .  Il 
Secondo  il  Vifitatore  Generale  della  Prouincia,  che  riconofce  tutte  le  cauli-  Crimi- 
nali. C'è  poi  vn';iltro  Vifitatorcdigrazia,  che  è  mandato  daila  Regina  di  tempo 
in  tempo .  Vifita  le  Prigioni  della  ProuinciaWibcra  i  carcerati  per  colpe  leggiere;  pi- 
glia in  protezione  le  caufe  ributtatce  disfauorite  ;  reu  Jca  le  fentenze  malfatte  ».fa- 
uorifce  i  poueri,  e  fi  altre  opere  d;  pietà,  e  di  Millricordia . 

Il  terzo  officio  è  il  Tcforiero  e 'Ibpraftante  al  Patrimonio  Regio  di  tutta  la  Pro-  Tefvrit- 
nincia  fubordinato  al  Configlio  Patrimoniale  della  Corte  .  Tiene  du^'  AileUori  >  ^g  q^^^ 
che  abitano  nel  fuomedelimo  Palazzo.  Ha  ventiCei  Mandarini  minori  con  diucrCi  ^^. 
carichi ,  e  occupazioni,  e  di  più  altri  Officiali  maggiori,e  minori.che  in  quclìo  Tri- 
bunale fono  innumcrabili .  A  qucfto  appartengono  tutte  le  Dogane,Gabelle,c  diit- 
ti Regi)  di  qualunque  (brte-  l'aggiuft.ire  le  milurc,  eipefiiogni  forte  di  Lire  (opra 
il  Patrimonio  Regio .  Far  le  paghe  ordinarie  a  tutti  i  Magiftrati,  Parenti  dei  Re_'> 
Capitani,  e  Soldati  ;  lefp^fe  per  gli  efaml  ;  fare,  e  dare  le  Infcgnea  i  Graduati  .da- 
re il  danaro  per  le  opere  pub!iche-,e  per  li  VaOTelli  delle  Armate  j  In  (bmma  foprain- 
tendere,aciò  ,  chefifpcnde,  oriceucre del  Patrimonio  Regio.  Rifcuore quello 
Tribunale  le  entrate  Regie  immediatameute  da  Giudici,  Gouernatcri ,  Tauii  per 
piccole  che  fieno  in  argento  fino  ;  le  quali  tutte  dal  Tefonero  fi  fondono  di  nuo- 
uo  in  pani  grandi  di  cinquanta  fcuti  col  corio  Regio,e'l  nome  del  Fonditore,  accio- 
chc  fc  alcuno  foffe  falfificato  fé  ne  fappia  l'Autore;  e  in  quefta  forma  fi  mettono  nel 
Tcforo  . 

L'entrata  della  Prouincia  fi  diuide  in  tre  parti  ;  l'vna  fi  mette  nel  Teforo  dclla^  Entrati 
Città  per  le  fpefc  ftraordinarie,  l'altra  nel  Teforo  del  Tcforiero  per  le  fpefe  ordina-  dclReint 
rie.  La  Terza  fi  manda  alla  corte  con  buona  guardia,  ma  publicamente.  Va  quc- 
fto argento  dentro  legni  rotondi  fegati  per  mezo,  e  cauati  per  dentro ,  e  poi  riuniti 
con  cerchi  di  ferro,  e  nelle  tette  chiufi  pure  con  lamine  di  ferro  .  Dentro  d'ognuno 
di  quefti  legni  vi  fi  pone  tanto  argento,  quanto  bafti  per  la  carica  di  due  huomini. 

L'entrata  di  tutto  il  Regno  per  la  diligenza  fatta  da  diuerfi  Padri  Giefuiti ,  che-» 
l'hanno  lungamente  abitato,  e  trafccrfo  fi  dice,  che  arrini  a  cento  e  c'r quanta  mil- 
lioni  ;  e'vn  di  cflì  afferma,  che  fieno  cento  e  cinquantacinque .  Ma  il  Padre  Seme- 
do  dice,  che  cinquantacinque  miUioni  fono  del  Re,  e  vanno  in  coite ,  e  tutto  il  re- 
ftante  fi  conferua  nelle  Prouincie  per  vfo  loro  . 

Il  quarto  Tribunale  s'afpetta  alla  Criminalità,  ed  eftendc  la  fua  auttorità  anch{L> 
fopra  la  foldatefca . 

Il  Qiiinto  Tribunale  è  per  l'efame  dei  Letterati,  a'  quali  conferifcc  i  Gradi  di  Ba- 
cilliere.  Licenziato.,  e  Dottore . 

Vi  è  anche  vn  Cancelliere  di  tutta  la  Prouincia,  che  vifita  a  fuo  tempo  tutte  le 
Città,  e  Ville,  faccniio  elame,  e  informandofi  degli  andamenti  di  ciafcuno . 

Vi  fono  ancora  due  Prefetti  di  Studio  fopra  iBacillicri  della  Cittàe  fuod.'ftret- 
to .  E  tutti  quefti  carichi  fi  eftcndono  per  tutta  la  Prouincia .  Ma  tutte  le  Città  pa- 
rimente hanno  i  loro  Goiierni  particolari,  e  del  fuo  diftretto,  come  noi .  Sono  in^   Gouerm 
ogni  Città  qviattro  Mandarini  principali  -,  l'vno è  Prefidente,  che  chiamano  Chip  ;  <^tUe  Cu 
ed  è  come  Gouernatore  ;  gli  altri  fono  collaterali  nell'ordine  ;  ognuno  di  cfsi  ha  il  ^^  - 
fuo  Tribunale  con  officiali  fcparati , 

HadipiùiogniCittàdicianoue  Magiftrati  minori  pcrvarijcfficj  fubordinatial 
principale;  chi  più,e  chi  meno  numeroli  di  foggctti;  ma  tutti i)roHeduti  di  Miniftri, 
Officiali,  e  feruitij  conuenientc  . 

I  Vii- 
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IVillaggì  hanno  vn  Giirdìce,  etreGblleghi  con  Tribunal'!,  e  Palazzi  dìftintì  .  H 
Giudice  può  dare  (entenzadìinortc;  ma  non  può  efcgiiirh.   ■  • 

Vi  fouo  anche  per  ogni  luogo  dei  Mandarìj)i,che  non  hanno  gìarifdizione»  ma_. 
ftiuono  comedi  Rcfcrendarij .  E  i  Cartelli  hanno  anch'eflì  i  loro  piccioli  Manda- 
rini .  Anche  ogni  Cafalotto,  che  fono  infiniti ,  non  dimoiando  Lanoratore  alcuno 
in  Circa  ,  o  Viliigglo,  ma  tutti  in  campagna  ha  vn  capo  detto  Guham .  Le  cafc^ 
poi  flanno  diuiiè  di  dicci»  in.dieci ,  col  loro  capo  ancii'effe  :  con  che  lì  rende  il  Go- 
tierno più  facile, e  ìDazij  fi efigono più  cèrti,  : 

Della  Milizia ,  e  delle' Armi  de'  Cincfi . 

LA  (cienza  militare  fra  li  Cincfi  è  cola  molto  antica,  per  quanto  fi  trac  dalle  Ifto- 
ric  loro  -,  e  da  i  Libri .  Ed  è  certo,  che  han  fatto  guerre,  e  conquide  molte  infi- 
gni  con  diucrfi  Regni,  anzi  fi  tiene  communemcntc,  che  abbiano  conquiifato  Cel- 
iano ;  e  iui  vicmo  nella  Città  di  Nagapatan  fi  vede  fino  oggidì  vn'cdificio,che  chia- 
mano Pagode'  dclli  Cliinefi  -,  ed  è  tradizione  di  quella  gente ,  che  foffe  edificato  da 
effi,  eia  raigiior'opcra  non  fi  vede  in  quel  Regno  .  ■  - 

Con  tuttociò  i  libri  loro  non  ne  fanno  menzione  alcuna  5  ma  non  è  ragion  ftiffi- 
cìcnte  per  togliere  quella  tradizione ,  perche  ne  meno  fi  ha  memoria  nei  libri  loro' 
della  Criftianità  antica,^  pure  è  ccrtilììmo,  che  vi  fii,  e  molto  dilatata  ancora.  (Eònr 
fta  ad  ogni  modo,che  ctlì  auefiero  tributari  j  ceto  quattordici  Regni,  ma  oggidì  fo- 
no folamente  li  più  vicini  ji-te  quefti  fono  tanti,  anzi  di  quefti  parte  gli  ha  abbando- 
nati negaixdo  loro  triburo,parte  fono  flati  abbandonati  da'medefimi  Cinefi,auendo 
filmato  meglio  di  ritirarfi  nelle  proprie  Terre ,  e  Regni  per  godere  più  teflo  il  pro- 
.•r  ,  pilo, (in pace,  è  ripofo,  die  andare  femprecon  guerra ,  etrauaglioaconq,uiftare ,  o 

,     ,,        iBantcnere l'altrui;  "  ; 

Cimflaii  Oltre  alle  conquiile,  e  alle  guerre  fatte  con  li  Regni  Stranieri  n'  ebbero  ancora.» 
ticamhe  ^^^  proprio  paefc,  e  per  molti  anni .  Si  che  oltre  a  m.olti  libri,  che  di  quelle  trattano» 
bcllicofì.  "^  hanno  vn  corpo  di  dicci  Tomi,  che  folamenre  tratta  delle  guerre  di  quei  tempi» 
dei  Capitani,  del  modo  di  guerreggiare-,  delle  battaglie,  vittorie,  e  altre  cofe  ;  e  fi 
leggono  cofe  molto  notabili,  le  quali  chiaramécc  dimollrano  eflcre  fiata  gente bel- 
licofa,  e  di  valore,  benché  oggi  n'habbia  molto  pochi  per  le  cagioni  ,  cheandere- 
mo  dicendo ,  ' 

Ora  quello  che  di  bellicofo  nel  Regno,  è  tutto  moltitudincche  e  grande;  perche 
oltre  la  Soldatelca  che  ha  nelle  frontiere  de  i  Tartari,  e  nelle  Armate  di  Mare,  ogni 
Prouincia ,  e  in  cfTa  ogni  Città  ■■,  e  Villaggio  ha  la  fua  propria,  pagata  fcmpre ,  e  co- 
mandata da'Iuoi  Cap'cani  :  e  in  cafo,  che  qualclic  Prouincia  abbia  bifogno  di  gente, 
li  fcrue  della  Soldatcfca  delle  fue  Città,  e  Ville,  la  quale  per  ordine  dcfV?ccrè  facil- 
mente fi  raduna  .  E  fé  il  bJfogno  è  nelle  frontiere,  o  in  nitro  tiiogoiljl  Regno  fi  ra- 
dunano per  ordine  del  Rcodel  fuo  Configiio  di  guerra  li  foldati  ancora  delle  Pro- 
uincie  più,  o  meno  fecondo  il  bifogno  ,  e  la  pofllbiltà  della  Prouincia  non  elTendo 
tuttNguali  nel  numero  della  Sold\atefca. 

C^uefii  Soldati  fcmpre  fianno  all'ordincpcrche  mancandonco  morendone  vno, 
fubito  vi  fono  moki  pretendenti  della  medefima  Piazza ,  che  vaca ,  benché  fia  aliai 
piccola,  e  Cubito  e  prou ilio  . 
lì'^'ìTn"       ^^^^  ^'"2  di  Nanchiin  fono  da  qiìarancamila  Soldati,  e  in  quella  di  Pechini  da 
ri     P"3ntami!a;  e  per  tutto  il  Regno  fecondo  le  Relazioni  autentiche  dc'Padrl ,  che  vi 
tiai'J'^"',  fono  fiati  molti  anni  più  d'vn  millionc.  Scriucperòil  Padre  Rodrignc?z  che  andò 
^inejì  ^    molto  attorno  per  la  ChiiW,  cfcce  diligenza  nei  libri  publici;  che  nercòrpo  del  Re- 
gno con  tutte  le  fuc  Ville,  e  Città  erano  ciiiqucccKto  nouanta  quattro  n-.iia  foldàtl^ 
'   •  e  nello 
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e  nelle  muri  grandi,  che  confinano  con  li  Tartari  fciccnto  ottanta  due  mila  e  ctto- 
céto  ottanta  otto  ;  non  mettendo  in  tal  conto  i  Soldati  dell'Armata  Maritima .  Ne 
dee  quefto  numero  parere  ecceflìuo,  ié  fi  confideri,  che  la  Cina>  oltre  all'effcre  po- 
polata molto»  è  cosi  grande»  che  può  abbracciare  Italia»  Francia,  Germania ,  Fian- 
dra, Spagna,  e  Inghilterra  con  tutte  le  iue  Ifole . 

In  tutta  quefta  moltitudine  quelli ,  che  Hanno  alle  frontiere  hanno  Tempre  mo- 
flrato  qualche  valore  ributtando  foucntevalorofamente  li  Tartari.  E  nell'anno 
1596.  quando  iGiaponefi  dopod'auereattrauerftro  il  Regno  di  Corea,  fenzarcfi-  ^ 
ftenzaalcuna  vollero  entrar  nella  Cina,  la  quale  veniuano  propriamente  per  con-  ' 
quiftare  i  Cinelì  gli  ributtarono  in  ;Tiodo,che  perduta  moka  gente  della  loro  fé  ne_» 
tornarono  addietro  .  Similmente  quelli  delle  Armate  Maritime  hanno  dato  aflàlti , 
nelli  quali  fono  reftati  vittoriofi  . 

Ma  quelli,  che  ftanno  nelle  città,  e  ville  per  lo  Regno  fono  di  poco  valore",  e  da  fervide- 
nulla  ;  delli  quali  non  fi  ha  da  intendere,  che  fieno  folamente  Soldati,  e  non  faccia-  delU  Gi- 
no alito  mef\iero,  perche  fono  abitanti  e  naturali  dei  medetimi  luoghi  a  guiia  delle  u/t. 
noftre  Cernide  .  Stanno  all'ordine  per  quando  fono  chiamaci  al  feruizio  publico,  e 
alla  guerra  bifognando .  Sono  di  più  obbligati  di  comparire  alle  raffegncchc  infal- 
libilmente fi  (anno  nei  tre  mefi  della  Piimauera,  e  dell'Autunno  nelle  Città  gran- 
di ogni  giorno  diuidendo  i  Terzi  delli  Soldati  ,  e  nelle  Ville   radunandofi  tutti 

giornata . 

Il  modo,  che  fi  tiene  in  fimlle  milizia  e  queflo  .  Tutta  la  Soldatcfca.',  o  fia  da  pie- 
di, o  da  cauallo  ftà  fempre  porta  all'Ordine,  e  mancando  vno  fuccede  vn'aitro  ;  e  in 
quel  luogo  e  grado,  che  fono  vna  volta  amraeflì  rettano  quafi  fempre^,  o  con  poco 
miglioramento .  Ben'è  vercche  fé  nelle  Frontiere  alcun  Soldato  fa  qualche  opera 
fcgnalata  di  Valore,  che  lo  fan  Capitano, e  va  falendo  di  grado  in  grado  fcnza  elTerc 
cfaminato  ;  Cofa  però,  che  rare  volte  accade . 

Pcrffare  i  Capitani,  Luogotenenti,  Caporali,  e  altri  Minillri ,  e  Officiali  di  guer- 
ra vi  fono  gli  efami,  e  fi  dano  due  gradi,  che  fi  potrebbe  no  chiamare  Licem.tndo  ut 
^rmt,  e  Dottore  m  armi  ;  Il  primo  efame  fi  fa  nelle  Metropoli  delle  Prouincie^-  • 
doue  fi  radunano  li  Pretendenti  nella  medefima  Vniuerfità,  o  Palazzo  Generale^ 
doue  (Indiano  ;c  quiiu'  fono  efaminati,  dandofi  per  punto  dell'efame  dubbij  in  ma- 
teria di  guerra,alli  quali  rifpondono  con  la  penna  facendo  li  loro  difcorfi,  e  compo- 
llzioni .  Finita  la  prona  fpeculatfua  fi  viene  alla  pratica . 

Deuono  tirare  none  ùette  col  piede  fermo,  e  altre  none  correndo  a  cauallo  a  vn    ,  j^/***" 
grande  ìnuolto,  e  di  quelli,  clié  meglio  fi  portano,  così  ncH'efamc  di  comporre  co-        Calt~ 
me  in  quello  di  tirare  fono  eletti  alcuni,  aìli  quali  dano  il  primo  grado,  il  quale  ha  le  ^'^"^  ' 
fue  infegne  .  Il  fecondo  grado  fi  dà  nella  Corte  nello  ftcflo  anno  ,  Si  radunano  tut- 
ti quelli,che  hanno  già  conftguito  il  primo  Grado;  fi  fa  l'cfime  nella  medefima  for- 
ma :  e  folamente  i  dubbij  fopra  le  cofc  di  guerra  fono  pili .  Le  Infegne  fono  le  mede- 
fi  me  con  quelle  delli  Dottori  di  Lettere  .•  il  che  s'intende  nelle  Città,  quando  fi  go- 
de pace  :  perche  in  guerra,  o  in  atti  publici ,  nelli  quali  affiftono  come  Saldali  han- 
no le  loro  Infegne  particolari  di  Capitani .  I  Graduafi  fono  impiegati  dal  Re  nello 
ftcflb«nnoinofficjdiCapitani,  e  in  quefti  vanno  alcendendo  fino  ad  arrfuaicad 
edere  Capitani  Generali,  benché  non  ci  fia  guerra  .  Quelli  che  folamente  reftano 
colprimogrado,  fono  adoperati  nelle  cariche  minori  e  ordinarie  della  Milizia..  , 
fempre  però  di  Gouerno- 

In  quanto  alle  armi,  l'vfo  della  poluere  è  molto  antico  nella  China ,  e  in  giucclu"  ^7^"  '^'^*'''^ 
di  flioco,  che  fanno  perfettiffimi,  ne  confumano  tanta  quantità,chc  più  ne  lograno  pìlhsrs  a,-' 
reigiuochiinvn'anno,  che  in  cinque  nelle  loro  Armate.  Anticamente  pare,  che  tico  velU 
/e  ne  feruilTero  molto  più  nella  guerra,  perche  infino  a  ora  fi  veggono  nelle  porte  Cbtvn. 
ridia  Città  di  Nanchìm  bombarde  di  bxouzo  cocce  si;  mapelf«:8^  donde,  fi  caua  , 

N  che 
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clit  le  abbiano  vfate .  Ora  non  fanno  fcruiiTene  e  le  tengono  per  ollcntazione.  So- 
no però  in  qualche  vlb  le  Spingarde poche>  e  cattine  .  Più  adcprano  Terzar-ioH  di 
due  palmi  di  palla  da  mo(chetto>  tre>  e  alle  voice  quattro .   Di  quefti  incall'ano  in  vn 
Legno  ,  e  iniieme  gli  fparano .  Nelli  Vaflelli  di  guerra  portano  pezzi,  ma  mol- 
to piccoli,  e  non  fanno  tirar  di  mira.  Ora  dopo,  che  in  Macao  gli  Officiali  Ci- 
iicli  han  fatto  molte  Armi  da  fuoco  per  mezo  delti  Portoghefi,  vanno  già  entrando 
nella  Cina  li  mofchetd .  Le  armi  però  delle  quali  più  fi  feriiono  fono  archi,  freccic» 
lancic,  e  Simitairc . 
SowitV      Nell'anno  162 1.  la  Città  di  Macao  mandò  al  Re  di  prefente  tre  Bombarde  gran- 
dedofia-  di,  e  ifuoi  Bombardieri  con  quelle  per  firemoftradelì'vfo  loro  ,  come  fecero  in_, 
te  ni  Re   Pcchim  con  ifpauento  di  molti  Mandarini,  che  volerò  trouaruifi  prefenti,  e  vedere 
dellaC     come  fi  fparaflero.Nc!  che  fuccelfe  vna  difgrazia,  che  ribattendo  violentcméte  vna 
tia,  di  effe  ammazzò  vn  Portoghefe,e  tre,  o  quattro  Cinefi  :  Onde  rcftarono  molto  in- 

timoriti .  Furono  di  grande  ftima,  e  le  portarono  alle  frontiere  dei  Tartari,  le  quali 
non  conofcendo  quefta  nuoua  machina, e  venendo  molti  infieme  vniti,  riceuettero 
tale  ftragc  da  vn  tiro  di  pezzo  di  ferro,  che  non  folamente  fi  pofero  in  fuga  ;  ma  fo» 
, .  no  poi  fempre  andati  con  più  cautela  . 
Armt  at       p^^.  3,.^-^»  difcnfiue  vfano  rotelle,  celate ,  e  certe  lamine  di  ferro  larghe  trcditiu» 
jcn.<me,     foprapofte  l'vna  all'altra,  le  quali  feruono  loro  dauanti  al  petto,  e  diettro  le  (palio-' 
fono  di  poca  forza,  e  folamente  per  botta  di  fletta . 

Affolutimente  parlando  tanto  le  armi,  quanto  li  foldati  d'ora  fono  di  poco  valo- 
re,e  forza .  Le  cagioni  di  ciò  fono  molte .  La  prima  è  l'ozio,che  hanno  lungamente 
goduto  fcnza  guerra  alcuna  nel  Regno .  La  feconda  la  molta  ftima,  che  fi  fa  dallo» 
lettere,  e  la  poca  delle  Armi:  onde  qualfiuogiia  Magillrato  mette  in  ifcópiglio  ogni 
gran  Capitano.  La  terza  il  modo  d'eleggerei  Capitani  per  ^iad'efame  ;  enondi 
Opere  militari.  La  quarta,perchc  delle  condizioni  dei  buon  foldato,nobiltà,ed  edu- 
cazione, poco  hanno  i  Cinefi  di  coraggio,  manco  di  nobiltà,  e  riente  di  di(ciplina_-, 
perche  le  loro  moflre ,  e  prone  fono  cofe  da  fanciulli ,  e  da  fanciulli  vengono  ba(ìo- 
nati  fé  commettano  qualche  errore  i  foldati. La  quinta  perche  fopra  gli  eferciti,e  gli 
ftefTì  Capitani  Generali  va  per  General  iflfìmo  vn'huomo  di  lettere,  che  va  fempre-» 
ancora  ritirato  dal  Ncruo  dell'efercito,e  dal  luogo  della  battaglia  almeno  vna  gior- 
nata di  cammino  ;  Si  che  per  dare  gli  ordini  è  lontano  ;  per  fuggire  prontiflìmo.  La 
Icfta  petche  nei  Configli  di  guerra  di  Pechini,  e  di  Nanchini  non  v'ha  pure  vno,che 
fia  fiato  foldato,  o  Capitano,  o  che  abbia  mai  veduto  imagine  di  guerra  ;  è  ad  ogni 
modo  tutta  la  milizia  del  Regno  fìà  loro  ibggctta,  e  malììmc  a  quello  di  Pechini . . 

Della  Guerra  mofla  da  i  Tartari  a  i  Ciiiefi . 

QVanilo  Numun  capo  della  Famiglia  Reale  prefente  cacciò  fuori  del  Regno 
i  Tartari,che  aueuano  tenuta  foggetta  per  nouanta  anni  tutta  la  Cina,nó  \o- 
laniéce  ricuperò  il  proprio  Regno  ma  entrato  in  quelli  degli  altri  foggiogò  i  più  vi- 
cini di  Tramontana  obligandoli  a  p.igargli  tributo  ;  e  diin'dendoli  in  cento  e  fcflan- 
ta  famiglie,  oliati  .  Qiiclli  poi  vniti  fra  di  loro  formarono  tre  Regni  l'vnoverlò 
Occidente,  n  fecondo  vcrfo  Tramontana,il  terzo  vcrfo  Oriente.  I  due  primi  fi  fot- 
traffero  fubito all'obbedienza  de'Cincfi  ,  rellando  folamente  loro  amico  quel  d'O- 
riente infino  a  che  vcdutofi  per  intercile  di  Stato  (lrappazzato,e  conculcato  da  efsi. 
entrato  in  difpefazionenbcllofsl,  e  fatta  occultamente  gente  vfci  in  campagna  ,  e 
dato  fopra  vna  fortezza  di  Lcaoton  la  prefe .  I  Tartari  d'Occidente,e  di  Tramonta- 
na fucgliati  da  qutfto  fuono  vennero  in  lòccorfo  degli  OricntalijC  cosi  crelliiuigli 
l6j8.  dercitid'vna  patte,  e  dall'altra  nell'anno  161S.  fi  vaine  a  battaglia  camp ''snella-» 
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qiinle  rimafcio  vinti)  e  sb.uragll.iti"  i  Cìneù  con  perdita  dì  molta  gente .  Sopra  che 
porteremo  il  Memoriale  dato  dal  Prcfìdcnte  del  Cóllglio  di  guerra  al  Re,  fi  perche 
fi  vedalo  flato  deilr.  Monarchia  ,  cerne  la  libertà  de' Miniltrì  net  rapprefèntare  al 
Principe  i  difordini  dello  Stato .  Diceua . 

In  qnefto  anno  quaritcfimo  llllvì  d.l  Voftro  Regno  nella  Tefla  Lunafchc  fu  l'an-  jifcmo- 
no  i6i8.nel  Mefc  d'Agofto)  il  Prefidence  del  Cenliglio  di  guerra  vi  offerifce  que-  ,.,^,[g  '^/ 
fto  Memoriale  come  a  nolh'o  Re,  e  Signore,  con  occafione,chc  li  Tartari  fono  en-  j^^.  ddl-t, 
trati dentro  le  mura  dalla  parte  di  Tramontana .  Cirm  , 

Nel  quale  vi  dimanda  vmilmente,  che  vogliate'  attendere  a  qucdo  negozio  e  (li- 
bito aprir  li  tefori  per  aiutar  quella  guerra  con  gente,  e  vettouaglic .  Perche  il  vtro 
è,che  in  querto  mcfe  ho  riceuutc  nuoue  dalli  Capitani,  che  rifiedono  nella  Prouin- 
cla  delle  muta  di  Tramontana,  con  le  quali  midanoauuifo  ,  che  in  tutte  le  parti  di 
quella  Prouincia  fono  polh"  editti,  nclli  quali  diceuano,  che  i  Tartari  fi  erano  radu- 
nati p^;-  pigliare  quello  Mondo  della  Cina  ;  e  mi  hanno  dato  ragguaglio  de!  giorno 
detcrminato  della  bafaglia-,  la  quale  in  cffeno  ci  dieilero  in  quello  rcpo,con  grande 
sforzo,  e  moltitudine  di  gente,  ed  entrando  le  mura  hanno  picfo  alcuni  delli  noftri 
per  facrificarli  ;  e  il  giorno  prima  della  battaglia  gli  hanno  facrirìcati  con  grande  ac- 
clanwzione  del  Re  loro,  acclamandolo  già  Re  di  Pechini.  Menano  feco  molte  cen- 
tinaia di  migliaia  di  foldati,  e  cialcheduno  porta  (eco  varie  iòrti  d'armi .  Li  noftri, 
che  fi  adornarono  per  andare  loro  incótro,e  reprimerli  fono  fìnti  due  Capit.ini  Ge- 
nerali nouantafei  Capitani  ordinari),  e  ticcento mila  huomini  da  guerra  .  Vennero 
a  battaglia,  e  nel  primo  incontro  ci  ammazzarono  crentaotto  Capitani,tra*  quali  vi 
fu  vno  de'Generali  :  gli  akrimorti  fouza  numero;  ne  preferodi  più  alcune  migliaia, 
e  nella  ritirata  per  la  confulioiici  e  bisbiglio  s'vccilero  li  noftri  fra  di  loro  più  di, mil- 
le pcrfone.  La  gente  della  Cictà,e  d'altre  Ville  fé  n'è  fuggita .-  Onde  lo  tlelTo  giorno 
della  battaglia  fi  Ibno  impadroniti  di  tre  Città  . 

Radunammo  a  quefio  auui(ò  il  Configlio,  il  Colao,  e  altri  Mandarini  ..li  quella^. 
Cortcaccioche  in  cola  di  tanto  momento  pigliallìmo  qualche  buono  erpcdiente.E 
In  verità  ci  pare,  che  il  Ciclo  fauoriica  i  nemici  non  potendo  in  altra  maniera  auer 
fatto  tanta  urage  della  gente  noftra  in  vn  Col  giorno,  e  pigliare  tre  Città  .  E  cosi  ci 
parcelle  il  Ciclo  fia  adirato, come  ancora  lo  nioftrarono  li  prod  igij,che  poco  tempo 
fa  tutti  abbiamo  veduto.  Nella  Prouincia  di  Pechim  l'anno  paflàto  non  piouuè 
mai  :  e  gli  huomini  andauano  come  morti  ;  e  in  quella  di  Xauchin  tu  fi  grande  ca- 
refiia  e  firme,  che  gli  huomini  fi  mangiauano  l'vnQ  l'altro;  e  a  Nauchim  pafsò  quel-  Caref^ia 
lamokitudine  di  forcifenzafaperfi donde  venifletal  flagello  .  Nelli Pal,-i7zi  Reali  brande 
di  cinque  parti  il  fuoco  ne  abbrucciò  due  ;  e  il  vento  diroccò  cinque  Torri  di  quella  " 
Città.  Arriuammo  a  vedere  due  Ioli  infieme,e  che  vno  s'eccliflaua  con  l'alrro  .  Co- 
fe  fon  queftc  tutte  di  cattino  pronoilico;  ma  fopra  tutto  vedemmo  entrare  vr.'huo- 
mo  nelli  Palazzi  Rcnh'  nVoluto  d'vccidere  il  Priucipce  l'hauerebbe  fatto  fé  non  fof- 
fc  itat  '  impedito .  E  il  pegg:o,c  che  vn  Mandarino  per  auere  parlato  alquanto  alto 
moftrando  in  quefto  la  fiia  fedeltà.  Voi  Signore  di  fedele  tacendolo  ribcllccoman- 
daftc,che  tbfle  prefo;  e  per  molto  che  noi  procurammo  di  liberarlo,  moftrando,che 
crarffinoccntc,  non  ci  delle  mai  orecchio  . 

Moke  volte  vi  diedero  li  Mandarini  Memoriali ,  nelli  quali  riferiuano  le  miferie 
della  gente,  dimandando,  che  fi  diminuiirero  le  gabelle ,  colii  degna  di  moka  confi- 
derazione,  ne  tampoco  ne  facefie  calo  .  Dimandammo  varie  volte  noi  .\IandarÌDÌ 
dì  quefta  Corte,chc  vlcifte  voi  in  publico  adare  vdienza,  come  li  voflri  Ànrennti  a- 
iieuano  fatto  intìno  adora,  accioche  il  gouerno  fi  cótbrmi  con  quello  del  Cicio  co- 
me conuìene .  Defte  per  rilpofta  alcune  volte,  che  ftaiiart  inferma  ;  altre  che  era^ 
tempo  freddo,  e  afpro  ;  e  che  ci  radimaflìmo  vn'alrrojgicrno .  Alpettammo  fi;io  al 
ctnij-o  di  P4Ìmaucia,  principio  dilla  E(l.atej  eàpropofito  di  qucllo,che  fi  prcìi-nie- 
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uà,  e  non  folamente  non  defte  riTpofta  al  fecondo  Mrinoriale>ma  lo  madaftc  ad  ab- 
bracciare; e  in  quefta  maniera  ve  ne  Hate  in  Palazzo  licirato  fenza  far  cóto  dì  quel- 
lo,che  più  importa .  Per  quello  le  mifcrle  fono  taiice ,  e  le  guerre  ci  perfeguìcano  . 
Manca  la  pacc,e  pnrccbe  raancherà,poiche  arriuiamo  a  veder  correre  fiumi  di  fan- 
.gue  ;  e  fopra  tutto  nella  terza  Luna  pallata  ci  vennero  a  raccontare  quelli  della  Pro- 
iiincia  di  Xensi>chc  in  ella  comparue  vn'huonio  veftito  di  gialliccio,  con  vna  lette- 
la verde  in  capo,  e  in  mano  vn  ventaglio  di  penne,  e  diffe  :  Vani  lic  non  gouerna;  è 
molto,  che  regna  ;  (là  feniprc  dormendo  :  il  Regno  (là  per  perderfi  ;  li  popoli  mori- 
ranno di  fame-,li  Capitani  moriranno  trafitti  di  lancie .  E  ciò  detto  difparuc .  Rima- 
fero  liMandarini  sbi^.>tclti.ll  Viceré  fece  gran  diligenza  per  faperc  che  huomo  fuf- 
le  ;  ma  non  fu  poflìbiie  di  ritrouarlo.  Vedendo  ora  le  calamità,  fame,  guerrce  al- 
tri mali,  che  pat-'i'cc  il  Regno,  ci  accorgiamo,  che  quello  tu  pronoitlco  di  quefte  co- 
ie.  Onde  di  nuouo  torniamo  a  dimandami,  che  vogliate  in  breuc  aprire  li  voftri 
Tefori  d'argento  ,  acciochc  fi  faccia  Icuata  di  gente  di  nuouo,  e  fi  dia  rimedio  a 
tanti  mali . 

Prima  d'andare  più  auanti  è  da  faperfi ,  che  qucH'huomo ,  che  entrò  in  Palazzo 
per  vccidcre  il  Principe,  v'andò  appoltamente  per  vcciderlo ,  perche  il  Re  volcua_ 
anteporgli  nella  fucceiTìonc  il  Secondogenito  potente  per  le  aderenze  degli  Eu  nu- 
thi;  ina  venne  laluato  dalle  Donne.  La  prigionia  poi  del  Mandarino  originofsi  dal- 
l'aiiere  elfo  parlato  a  fanore  ^icl  mcdefimo  Prii->cipe  contro  il  Re  allora  che  egli  lo 
moftrò  a  i  iVIandarin:  nella  Sala  Reale .  E  finalmente  il  Re  quietofll  alla  ragione,  e 
hfriò  il  Regno  al  Primogenito  . 

Continuarono  adunque  i  Tartari  la  guerra  per  qualche  anno  d'eftate  con  grandi 
niuntaggi  \  onde  l'anno  1621.  due  Mandarini  principali  della  Fortezza  di  Quamsi, 
1622.    nella  quale  dimora  il  Viceré  della  Prouincia  la  diedero  proditoriamente  in  mano 
dei  Tattari,  fuggendo  il  Viceré  a  Xamhai  quafi  vltima  Fortezza  di  quella  Prouin- 
cia, e  prima  di  quella  di  Pechim  chiane  di  tutto  il  Regno.  Aunlfo  che  peruenuto 
alla  Corte  turbò  in  cftremo  il  Re,  e  li  Grandi-,  e  trattò  di  mutare  danza  paffandofc- 
nc  a  Nanchim  come  più  lontana  del  pericolo  ;  e  (arebbe  auucnuto  i'e  vn  Mandarino 
principale  non  auefìfe  dato  vn  Memoriale  al  Re,  nel  quale  moftraua  cfl'erc  quella_> 
mutazione  il  più  breue  cammino  per  perdere  tutto  il  Regno,o  la  maggior  parte  per 
lo  meno  fpogllando  così  di  forze  la  Certe,  e  la  Prouincia  di  Pechim  tanto  vicina  3 
quell'altra  che  s'andaua  perdendo .  Fu  il  Memoriale  di  tanta  cfficacia,che  y(cì  prc- 
itamente  vn'editto  nel  quale  fi  proibiua  l'otto  grani  pene  l'vfcita  di  Corte,  non  fo- 
lamente ali  iM3ndarini,c  pcrfone  di  conto,ma  ancora  all'ordinaiie,  e  popolari. Con 
xincft?)  qnictofTi  la  gente,  e  tanto  più,  che  vide  la  Corte  rinforzata  di  guardie ,  e  dì 
prcfidij;c  che  s'attédeua  con  fomma  diligenza  a  fortificare  il  palTo  di  Xamhai  quan> 
che  è  termine  della  Prouincia  di  Leaotum  già  perduta  ,  e  principio  a  quella  di  Pe- 
chim, e  per  eikrc  luogo  ftrctto,  è  incfpugnabile ,  Vi  mandarono  aifai  munizione,e 
lìuoua  (bldatcìca  in  tanto  numero ,  che  fi  affcrmaiia  cifere  folamente  in  quel  polio 
ottantamila  Combattenti .  Si  che  vedendo  i  Tartav",  che  non  era  pofTiblle  d'aprirfi 
per  quel  luogo  l'entrata  parte  per  eifere  cosi  làclle  a  tfler  difefo  ,  parte  per  trouarfi 
proiuduto  di  tanta  gente,  girarono  per  la  parte  di  Corea  e  per  la  parte  di  Leuantt-» 
lafciaiìtio  di  tirare  yerfo  Pechini;  che  certo  aucrcbbe  corfo  qualche  rifchio  fra  le  ar- 
mi  vittorioie  dt'nemlci .  Onde  incontrati  da'Cincfi  poco  lontano  dalla  Cortesi  fe- 
Butt*-  ce  vna  giornata  così  attrocc,  the  da  vna  parte  e  dall'ai  tra  morì  grandiffima,ijcnte_» 
gh»     co'  redando  peto  h  Vittoria  a' Cincli  :  che  iàdifefa  della  Patria  da  finalmente  il  cuore 
1  artATi-i  ancl'.c  a  i  Conigli . 

(vitttrta  Poco  dopo  quefto  fatto  d'anni  an  ino  alla  Corte  il  Pechim  Confiluo  Texera_. 
dt'Chint  Portoghefe  con  ambafciata,  :•  prcfeatc  della  Città  di  Macao,la  quale  vedendo  la  in- 
Ji  '  folcnaa  dcTavtaii,  e  ii'timcrc  dt'CincG,  voluto  aunantaggiare  anche  fc  flelTa ,  e  ii 
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Regno  di  Portogallo  offerì  .illì  Mandan'ni  alcuni  Portogiiefi  di  foccorfo.  Aggradi- 
rono l'ofterra,  e  (è  ne  diede  Memoriale  al  Rcciie  fubito  ebbe  prouilìon  fauorcaole. 
Il  configlio  di  Guerra  Tpedì  vii  Padre  GeluitOiil  quale  era  andato  con  gli  Ambafcia- 
tori  per  negoziare  quello  (occorro,  con  molti  ordini  a  gli  Officiali  di  Cantone,  che 
deflero  rpcdirion;  a  quefto  negozio  con  ogni  liberalir-.ì,  e  comodità  di  gente,  cht-» 
foffeiororichiefta  .  Si  mifero  adunque  in  ordine  a  Macao  quattrocento  perfone, 
cioè  dugento  Soldati,  ddli  quali  molti  erano  Portoghefi  di  qua,  e  di  là  ;  ma  la  mag- 
gior partv-Cinefijche  nati  in  Macao,je  allenati  tra  i  Portoghefi  erano  riufciu  buoni  Portozhe 
Soldati,  e  gran  tiratori  di  Spingarde.  A  cialcun  Soldato  fu  dato  vn  Giouinc  ^zc  Ter-  n  f„fy^^_ 
nidore  comperato  col  danaro  del  Rc,e  paghe  cosi  larghe,che  co  effe  li  Solfiti  fi  ve-  ^^^  «f//^ 
ftirono  riccamente,  e  fi  prouidero  d'arme  con  molto  ciuanzo  ancora .  Partì  quella  (^f„^  _ 
gente  da  Macao  con  due  Capitani  ,  e  arriuata  a  Cantone  diedero  nella;  moftra  tal 
faggio  di  fe,che  i  Cinefi  ne  reftarono  flupiti.  lui  ebbero  barche  per  nauigare  il  fiume 
all'insù  ,  (correndo  comodamente  tutta  la  Prouincia  regalati  dalli  Magiftrati  quan- 
do arriiiauano  alle  loro  Città,  e  Ville . 

Paffarono  il  monte,  che  diuide  la  Prouincia  di  Cantone  da  quella  di  Chiansi  tut- 
ti a  cauallo  con  li  loro  l'eruidori .  Subito  dall'altra  parte  s'imbarcarono,  e  a  feconda 
del  fiume  attrauerfarono  quafi  tutta  la  Prouincia  di  Cìiiansì  fino  alla  fua  Metropoli: 
Dou  e  furono  chiamati  da  molti  Signori  per  vedere  la  foggia  del  velh're,  e  altre  cufe 
ftraniere  -,  ammirando  il  tutto  fuor  che  li  tagli,  e  l'appiccature  de'veltici,  non  poten- 
do capire  come  (ìàdo  vn  drappo  intiero  appofta  fi  tagliaffe  in  molti  luoghi  pt  r  mag- 
gior bellezza,  Vifta  però  la  Città  fece  quella  gcte  ritorno  lenza  alcuno  effetto  fuor* 
che  la  fpeiìi  fatta,  e  le  perdite  (bftenute  da'Cinefi  per  elTerfi  priuati  di  quello  foccor- 
fo contro  i  nemici. 

La  cagione  di  quefto  ritorno  fu ,  che  i  Cinefi  ,  che  in  Cantone  corrifpondono  a' 
Portoghefi  nei  loro  commircij,  da  che  cauano  groflo  guadagno,  auuertirono ,  che 
per  quella  entrata,  e  buon  fucccflb ,  del  quale  punto  non  dubitauano,  farebbe  (lato 
facii  cora,chc  i  medefimi  Portoghefi  ottencfifcro  licenza  d'entrare  nel  Regno,  ta^é- 
do  da  (e  medefimi  i  loro  negocij  ,•  con  che  auerebbono  perduti  i  loro  guadagni. On- 
de prima  che  partilTero  fecero  ogni  sforzo  per  dilturbarli  dando  molte  cedole  con- 
tro di  loro .  A  che  riCpondendo  il  Magiftrato,  che  non  fi  poteua  fare  altro ,  effendo 
già  palTato  il  danaro  e  fatte  le  paghe  auuantaggiate;fi  offerirono  di  pag.irc  e(fi  que- 
llo danaro  al  Re  .  Vedendo  però  che  ne  meno  quello  potcuano  ottenere,  fatto  paf- 
fare  a  Corte  il  danaro,  che  volcuano  contribuire,  e  prefentandone  i  Mandarini,  fe- 
cero,che  quelli  fte(Tì,chc  aueuano  propofti  i  Portoghefi  al  Re  per  dare  Ibccorfo  tor- 
nnffero  a  dar  Memoriale ,  che  già  non  erano  più  neceflarij .  Rifpofe  il  Re  in  que- 
lla forma . 

_  Non  è  molto,  che  ci  proponefte,  che  qucfti  huomini  entrdCTero  nel  Regno  ,  e  ci    vrbfft 
aìutaflero  control  Tartari,  ora  dice  nonefferepiùneceffari).  Qinndo  proponete^    i  /      P 
qualche  cofa  è  bene  penlarui  meglio.  Però  le  non  fono  neceffarij,fe  ne  ricornino,    f,,   ^'_ 

Cesi  ebbe  fine  quella  códottaftnzavtile  alcuno  de!  Regno,  ma  molto  per  li  (bl-     ^  ^  J~ 
dati-,  oltre  all'auer  dato  vna  villa  a  buona  parte  della  Cina.  I  Tartari  d'allora  in  qua  ^'^  "*   " 
hanno  lempre  continuata  la  guerra  a  legno  clic'ften  folamente  obligarono  il  Regno  ^'^■^''~ 
ài  Corea  a  dar  loro  tributo  ,  come  il  pagana  ancora  alla  Cina  •.  ma  da  pochi  anni  in  ^'''  ^  * 
qua  s'intende,  che  abbiano  acquiftato  buona  parte  dij  quell'Imperio  per  le  diUordie 
nate  nella  Cala  Regnante .  Anzi  mentre  ftiamo  fi:riuenJo  ci  capita  auuifo  ,  che  il 
Re  della  Cina  difperato  di  quella  inuafione  fi  fia  impiccato  da  fé  flefso  ;  e  che  il  Fi- 
glio Ilio  fuccefforc  fi  vada  mantenendo  tuttauia  nella  Prouincia  di  Cantum,  e  in  al- 
««sie  montagne  forti  di  quei  Confini . 
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VENDO  il  Boterò  fcritto  aflai  difFiifamente  dì  quefti  Principi  >  non 
rortcremo  in  qucfio  luogo»  che  quello,  che  eflendo  iiicceduto  qualche 
!inc  dopo  che  egli  fcriile  le  lue  Rclizioni  podono  f  ore  ire  qualche  lii- 
n-c  All' Ifioria  lenza  ofleruazione  di  metter  prima  l'vno  dell'altro, 
cfiÉTuando  lolimcnte  l'ordine  de'  tempi  nelle  Scritture  ,  che  ci  fon  capitate 
alle  man;. 
j^^   j        Raguì  (fcriuechilo  conobbe  diprefenza)  che  è  Re  di  Viffinagora  (laqé»le 
^^,^/^^     i^  i  Portoehefi  B ìnn^àr ,  dalli  Scrittori  Regno  di  NnrfinM ,  e  dal  Re  ftcflb  Nàr- 
'    -    unga  vu'i!  detto,'  e  tenuto  dai  Gentili  Signore  de  i  Re,  e  (upremolmperadoredj 
que  ;c  pan:,  ce  cgl;  fteflb  re:-;  ha  di  (e  minor  concetto,  come  dalla  forma  delle  pa- 
role,e  tito!-,  i :e  vfa  nelle  fac  'crtcre,c  decreti  chiaramente  fi  raccoglie  ;  le  quali  fo- 
noieregovr.tv.  •  -  - 

ùuo  j  t, ^  Lo  Spc  fo  di  /ùbuaftì,  elee  .Iella  buona  fortuna.  Iddio  di  grandiflìme  Prouincie  > 
to.i.  *Re.!igiand.fn:iiiRc  ,  cDio  di  Regi  ,  Signore  di  tutte  le  Cauallerie,  Maefiro 
df, quelli  ,  che  ncn  lanno  prrlare  ,  In'ipcrr'.dore  di  tre  Imperadori  .•  Vincito- 
re di  ciiS ,  chi-  vede- ,  e  confcruatore  delle cofe acquitìate  :  Terrore  delle  otto  par- 
ti del. Mcndo:  Debellatore  degli  EfcrcitiMahomettani  ,  Signore  di  tutte  le  Pro- 
uJncìe  jdiehù  prefc;  Vfurpatore  delle  Ricchezze  e  fpoglie  di  Ceilano;  il  gualca 
aui  anzi  in  tortezza  qualfiuoglia,  benché  fortilTìmo ,  il  quale  troncò  la  teRa  ;'.ll'in- 
iiii  iflìnio  Viraualano  .  Signore ,  dell'Oriente ,  dell'Auiho ,  deli'  Aquilone ,  dci- 
rOccidcnre,  e  del  Mare ,  Cacciatore  degli  Elefanti ,  il  quale  viue ,  e  fi  gloria  nella 
virtù  Militare.  De  i  cuali  frcgi,e  titoli  d'onore  li  rallegra  Vencatapadino  Segnala- 
tifsimo  per  la  virtù,  Ragià  Deuamagano  Ragel,  il  quale  oggi  regna ,  e  goucrna  il 
Mondo . 

Qiiefto  Re  dunque  Vifanagorano  ,  che  oggi  del  Regno  di  ViTsmagora  tfcn  lo 
ff  ettro,e  rifiede  nella  Città  d:  Chandegrina,  è  potentifsimo ,  e  per  i  teinpi  adietro 
.  fignorr-ggiaua  con  largo  Imperio  dal  Promontotio  di  Ciro  infino  a  i  R^ gni  con- 
fini a  Gcacon  quanto  fi  contiene  fra  l'vno  5  e  l'altroniare,  fincbcridalcaneda 
quclìa  banda ,  e  dall'altra  alquanti  Re ,  come  i  Naichi  fcolTo  il  giogo  del  fiio  Impe- 
rio rcuf^rono  d'obbedirgli . 
Nitsiht         Cli  fofliroqueftiNarchi  con  vno  de' quali  appunto  allora  guerreggiaua  Ra- 
rrimpt   giù  Re  di  Narfinia  fi    trae  dalk  medefime   Relazioni  -,   doue  più  addietro 
<J'  One-  fi  dice. 

te.  Partiti  da  Nagapatam"  ci  del^jcpróno  d'andare  perrerra  alla  Città  di  San  To- 

mafojil  qud  modp  di  viaggio  d  vcniua  (confieliato  da  alcuni  Portoghefi,  con  dir- 

ci,chc  quei  luoghi  erano  pericolofi^e  non  molto  frequentati  a  i  Badagi,i  quali  poco 

Cardica  ^'^'^P^  ^^  pafTandofcne  a  Candica  Regno  di  Ceilano  in  Iafnnapntani,piir  Regno  di 

HiZna  di  Celiano  crr.no  fiati  prcfi  da  i  PGrtoghrcfi,e  da  efsi  maltrattati .  Queflo  terrore  non 

Celiano.   3utua  alcun  fondamento ,  pcrcicchc  i  luoghi ,  per  li  quali  doueuàuo  paflarc  obbe- 

di'uano  a  i  fuof  Naichi  dee  "T.ir.-ir.crano ,  e  Gingiano .  Si  che  pigliamo  pure  quclKi 

ftrada  atf;rrati dal  defidcriod:  vedere  queilppacfe  ,  fé  forfè  inaio"  poteffeelTere 

fpcranza  di  ridurre  quelli  popoli  dilla  Idolatria  al  conofcimento  dei  vero  Dio  e 

Con  ÌE-,:edi"biJe  piacere  cammfiar^mo  per  dcdicigiorni  j  fi  per  l'amenità  de  i  bofl 
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cUì,e  delle  felucc  per  la  gran  copia  de  i  fiumi.e  riui  d'acque,  che  fi  trouano,  comij» 
anco  per  la  bellezza  di  cucco  il  patrie,  tercilici  del  terreno,e  temperie  dell'aria  .  Sce- 
mauaqueftaallegrezza  la  fiera,  e  non  mai  vditafiiperllizione di  quella  gente.  Im- 
perocché vedemo  quiui  Iniomini  capaci  di  ragione,  clic  adorauano  tanti  prodigi  Jì 
Idoli.come  ftatiie  d'iiuomini,e  d'Elefonti  in  Tempii  e  molfi(Iìmi,e  btlliilimi;e  nel- 
li  Templi  più  piccioli  ;  che  fono  quali  in.iumera'oili  n  ^n  ;neno  fiipecrtizione ,  chi^ 
ambizione  fi  ritrouaua.Percioche  trasfci iuano  qaa,e  1  a  i  Coloflì  de  i  loro  Idoli  fo- 
pra  certi  carri ,  i  quali  pareggiauano  con  la  loro  altezza  le  Torri ,  e  per  più  ageuol- 
menre  condurli,  alla  facilità  delle  ruotei  s'aggiugneiuno, migliaia  d'iiuominl,  chtj 
fottometteuano  le  (palle . 

Vedemmo  nel  viaggio  la  Città  di  Cidambarani ,  che  in  quel  paefc  è  capo,  e  Me- 
tropoli di  Amile  fiip jntizione  gentitefca  ripieni  d' laperbilìlmi  Templi  d'ijoli .  Si     Cniam- 
dice ,  che  i  loro  Biachmani  hanno  d'entrata  all'anio  trentamla  Icuti  ;  benché  in^     b-irani 
quelli  tempi  non  fé  ne  sborfa  loro  più  di  dodici  mia  .  V'era  appunto'  nel  mcdefi-    Citta 
mo  giorno ,  che  noi,  arriuato  il  Naico  Gingiano ,  focto  il  cui  lìato  è  porta  .incora-.    R<'Z'^^ 
quella  Città .  Ci  parue  bene  di  vilitarlo  acciochc  più  facilmente  ci  toiTe  canceiTa^ 
licenza  di  paflare  per  quel  paefcfenza  la  quale  non  folo  non  fi  può  fare  viaggio  per 
veruna  di  quelle  parti, ma  ne  anco  muouer  quafi  il  piede  fenza  grauiilì  ne  gabelle  > 
ctrauaglio  di  noli ..  Auuicinui  alla  Città ,  trouammo  occupato  ogni  cofa  da'  Sol- 
dati ,  che  erano  intorno  a  trentamila,  e  cento  Elefanti.  Entrammo  dentro  coru. 
vna  guida ,  che  ci  accompagnaua  >  la  quale  ci  iscc  trattenere  in  vn  cerco  Orticello 
d'vn  Tempio  pieno  di  alberi ,  infino  a  che  auuilato  il  Naico  della  noftra  Venutj  ci 
deffe  licenza  di  venire  alla  fila  prefenza.  Il  quale  in  fu  la  fera  fi  ritirò  in  Palazzo 
dopo  d'auere  da  vn  luogo  eminente  confidcrato  bene  l'cfercito,  e  gli  Elefanti.  Co- 
mandò poi ,  che  foflìmo  introdotti .  Entrammo  e  auanci  di  noi  andauano  con  le- 
guita ordinanza  ducento  Biachmani,  guardando  intentamente ,  che  l'occliio  d'al- 
cuno non  ammalialfe  il  Re  ;  e  fpruzzando  la  cafa  con  acqua.  Il  che  hanno  per 
\  fanza  di  fare  il  primo  giorno  che  il  Re  entra  in  qualche  cafa .  Finite  queftc  ccri- 
monie,e(Tì  paflarono  aurmti,e  noi  feguitamino . 

Poiché  fummo  pallati  per  diucrfe  porte,  e  fuperatc  le  difficoltà  de'Porcinari,  c^ 
delle  Guardie,  lo  ricrouammo  in  vn  corrile  fcoperco ,  che  fedeua  a  lume  di  Cande-       p 
lieriin  vn  feggiorilcuacoaguifadipulpicoinmezoal  cortile  coperto  da  vn  tap-       -^"/^ 
petto  5  e  il  tappeto  era  coperto  con  vn  panno  di  bloccato  riccio  di  colore  incar-   ^f'" 
natiuo  .  Qtiiui  gi.aceua  il  Naico  appoggiato  fopra  due  grandi  guanciali  in  for,ni_.      ,  '^tcotn 
rotonda  a  foggia  di  colonne.   Aueua  indofib  vna  roba  di  l'età  molto  puliti,  che  gli    f^' J^  ' 
arriuaua  fino  al  collo  del  piede  come  vfano  iBadagari .  Glipendeua  dal  collo  vna      '^"-'' 
grolla  catena  d'oro  in  più  doppi) ,  che  diuifata  con  varie  perle ,  e  gem  ne  gli  orna- 
ua  tutto  il  petto .  Aueua  la  capelliera  lunga  tutta  raccolta  in  vn  nodo  fu  la  ciitia  del 
capo  fparfa  di  molte  Margarite  ,•  le  quali  non  fi  vedeuano ,  perche  ancora  quando 
Hanno  in  enfi  s'auuolgono  vn  panno  di  fera  alla  certa.  Anfìilcuano  al  Naico  alcuni 
Principi  5  e  Brachmani  ,  e  figliuoli  di  Signori  .  Egli  d'età  giouine   ,  coruy 
la  grazia  ,  e  viuacità  deli'afpetto  ,  e  con  gli  occhj  fcintillanti  daua  mortra_^ 
dell'eccellenza,  e  vigorcdell' animo  .  pLHninodalui  riceuuticon  gran  fegni  dì 
cortefia  ,  e  d'aaiore  ,  e,per  fiio  comandamento  ce  gli  mettemmo  a  federi^ 
apprelTo  ,    moftrando  con  effetti  ,  e  parole  ,  che  gli  erano  fiati  f,tatil7Ì. ni  i 
nortri piccioli  prefcnti .  Si  marauigliònon  poco,  che  noi  ne  pure  toccailìmo  le 
foglie  del  Bctele  ,  le  quali  (  fecondo  l'vfanza  del  paefe  )  ci  aucua  mcfic  Adi- 
nanti  a  mangiare .  Ci  domandò  poi  ,  che  gli  concedefsimo  vn  Sacerdote  ,  fi 

3uale  rifiedefl'e  nella  nuoua  Città,  che  egli  col  liio  nome  fondauajpromettendo  di 
argli  tutto  quello  ,  che  gli  bifognalFe .  Dìceua  ,  che  molto  prinu  aueua  vifto 
5.icerdoti   de  i  PoJtoghefi  >   ma  fimilì  a  noi  niuno    giammai  .   Dopo   che 

auendo 


:» 
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auendo  infiemc  ragionato  gran  parte  della  notte  di  cofc  appartenenti  alla  Fede  >  fi* 
nalmente  dandoci  prezioli  panni  di  broccato  cortefi(simamei\te  ci  licenziò, 
Ci  dette  anco  vna  Patente  ,  con  latiualc  ci  concedeua  libera  fcicoltà  di  paffarc 
per  turco  il  fiio  Stato  ,  fenza  pagamento  di  nolo  ,  o  vettura  alcuna  .■  E  co- 
mandò a  tutti  i  fuoi  fudditi  ,  che  per  tutto  il  fuo  ftatoci  trattaffero  con  ogni  forte 
di  cortefia  ;  e  accioche  quefto  meglio  s'cffettuaffe,  ordinò,  che  vno  della  fua  fami- 
glia ci  accompagnaffe. 

Del  Regno  del  Pegù  ,  e  dello  fiato  ,  in  che  era  fui 
principio  ài  quefto  fccolo  con  altre  notit>ie  Iftori- 
che  dell'Oriente. 


I 


L  Re  del  Pegù  Padre  di  queflo,che  al  prescte  regna,  fu  della  flirpe  de'Bramari,  e 
_  il  più  potente  Principe,  che  abbia  fignoreggiato  il  Pegiì  -,  imperocché  foggio- 
gòdodici  Regni  al  Tuo  Imperio  ;  cioè  il  Regno  di  Cauelano  »  donde  vengono 
Zafiri,  e  Rubini  di  fomma  perfezione.  Il  Regno  di  Ana  ,  doue  fono  minere  di 
metallo  Ciprio,  di  piombo  ,  e  d'argento.  Il  Regno  di  Baccano  ,  nel  quale  fi 
rirrouano  molte  minere  d'oro .  Il  Regno  diTungrano,  incuiègranquamiiàdi 
cera  Spagna  ,  di  fuoco  ,  e  di  piombo.  Il  Regno  di  Promi  ,  il  quale  fimilmentc 
abbonda  di  piombo  ,  e  di  cera  a  fuoco .  Il  Regno  di  langoma  copiofo  di  Rame ,  di 
mufchio ,  di  pepe,  e  di  drappi  di  feta ,  d'oro ,  e  d'argento ,  te  quali  cofe  fi  trouano 
ancora  negli  altri  Regni  foggerei  al  Pegù.  IlRegnodiLaurano,  doue  è  tantsL» 
copia  di  BcIzuìbo,  che  è  baftante  a  caricarne  vna  nane.  I  due  Regni  del  Truco- 
ne ,  donde  da  i  Cinefi  fono  portate  in  quelle  bande  molte  mercantie .  I  Regni  di 
Cablano  doiuziofifsìmi  di  gemme  vicini  al  Régno  di  Anano  in  mczo  tra  Ada  e  \% 
Cina  ;  cil  RegnodiSioneda  lui  vltimamente  conquiflato  ;  per  la  cuilmprcfa 
dicono  ,  che  armò  vnmillione  ,  e  feffantamila  combattenti  ,  i  quali  da  tutta  la 
plebe  fcelfe  in  tal  guifa  ,  che  d'ogni  decina  aflbldò  vn  folo  foldato.  Qiiefti  re- 
gnò trcntafei  anni  con  tanta  abbondanza  di  ricchezze  ,  che  fé  bene  c'era  caluoka 
chi  caricafle  cento  nani  di  rifo  ,  non  vi  fi  vedem  mancamento  alcuno  -,  tanto 
grande  e  la  fertilità  de  i  terreni  ,  e  l'abbondanza  di  tutte  le  cofc.  L  a  fcio  il  refi  an- 
te delle  merci.  Delle  gemme  ci  è  tal  douizia  ,  che  fé  vno  impetrata  per  vn  mefe 
licenza  di  traficare  voteiTc  fpcndere  gran  ibmma  d'oro ,  prima  gli  manchercbbono 
Cràmu-  danari,  che  gemme  da  comperare.  Ma  quel  pacCecofi  fenile,  e  ricco,  venne  fuJ 
t  Anione  fine  del  fccolo  trapaflaro  in  cofi  grandi  miferic  ,  e  in  tanta  cnrelHa  d'ogni  bene, 
tu' Regni  che  ormai  in  tutto  il  Regno  non  fi  trouauano  fc  non  pochi  Iniouiini  riniv.ri  co!  Re, 
delPe-  nella  Fortezza;  che  comprcfo  le  Donne  ancora  ,  e  i  fanciulli  non  arri.iauanoa 
gk,  fetccmila.  E  in  quelli  tempi  (  parole  dello  Scrittore  }  erano  .giunti  a  t'.l  colmo 

di  calamità,  e  di  carcilia,  che  mangiauano  carne  Vmana  ,  e  diclTa  ne  faccuano 
FAtneor    pnblica incetta  ,  non  nftenendofi  i  P.adri dal m.ingiarei  Figliuoli,  nei  Figliuoli 
rAitU.       il^l  mangiare  i  Padri .  I  più  robufti  della  Città  ,'  montati  Ibpra  Scafc ,  e  baiThettc 
afTak-tuano, e pigliauano qualunque  fi  paraflc  loro dauanti,  e  fattone  pezzi  l'ar- 
roftiuano:  ma  fc  per  Ibrrcs'abbattcflcro  in  alcuno  talmente-  confum.-ito  dalla  fa- 
Cridel      '"'■■'S'^'^=^l"0"0"SlÌ'"'-"n-i"c,che  la  pelle  ,  e  l'offa  ,  lofparauano  ,  e  glicaua- 
ti  tnudi     "^"°  '"'  PolinoncjC  affine  di  no  perdere  cola  alcuna,gll  fpt-zzauano  la  tcdaj^e  gli  fu- 
chiaiiano  ilccrucllocnido.  Le  Donne  'cofa  mafauigliofaadirfi)  priucd'oeni 
Vmanità  fc  ne  andauano  firmate  ,  icorreiido  pcilcPìazzc  contohflii  ,  e  iqiia- 
<    Ofl-'JÌn  io.i    •;  './iiiU   !•:.    t    ii'jd'^oJtO^I  i  '.'••    Itiiiqiig  .' 
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luiique  incontrauano  fiacco  »  e  debole  di  forze,  gli  dauano  queft.i  cofi  dercnabilo 
awnieradi  morte. 

Rella,che  io  dichiari  in  brcue  l'origine  di  qiiefta  calamitofa  ruina,d'vn  così  graa 
Regno>e  di  tanti  mali .  Morto  Brama  Padre  di  quello  Re,il  Figliuo!o,C(iegli  l'ue- 
ccflc>il  Iccondo  mele  del  luo  Regno  auendo  iiiceiò,,che  il  Re  Anano  lii  3  Zio  gl'or- 
diiia>nuoue  tramcjil  fece  metter  prigione  con  quaranta  principali  ilig.iori  del  Re- 
gno ,  die  feco  alienano  congiurato  »  della  cui  opera  il  Re  Tuo  Padre  fi  era  llruit^ 
nella  guerra  di  Sione. E  tutti  quefti  co'  loro  PaJri,Madri,Mogii->Figliuoli,.'\mid,  e  Sioue  i 
Parenti>auendogli  radunati  in  vna  Selliate  meffo  loro  d'intorno  legne,  e  l'pine  lec^  /«  7^<7?^ 
che,attaccouui  fuoco,  doue  s'abbracciarono  tutti  con  l'pettacoloii  piucpmpadìo-  rhe  Sio^ 
ncuolcche  giammai  lì  vcdeUe.  E  le  fi  ritrouaua  alcuno  per  forte  fcainpato  dall'-  ne^. 
incendio  (  non  perdonando  a  verino)  comanJaua,clie  fulle  fegato  in  due  parti.Da 
cefi  tìera  moltra  lolleuati  gli  animi  di  tutti  i  Pegaùui  prelèro  a  odiarlo,e  (blamente 
per  torzarf^Uppa  in  qua  l'nbbediuano.  Di  quelto  odio  interno,  e  dell'animo  alieno 
dc'Cictadimitieoeiptdo  il  Re  a  Ilio  cofto  fi  auuide,  e  l'cfperimcntò  nellaguc^r,^^ . 
ehc  raoQc.li  fijo  Zio.dal  quale  finalmente  disfidato  a  duello,con  quclìo.patto,che  il 
lSuailo;lcguite4  lopia  gii  Elefanti ,  echi  di  loro  vfcilTe  v  ino  dalla  battaglia  auelTe  il  Dr-'f Ilo-di 
RcgnbiìliReìi*  quello  duello  rimale  Viacitore,c  ammazz.atq  ii  2^0pre('eil  poll'ef*  <ìkì  Re. 
fi»!dei'R.egili.dclfPegù,  e  d'Auano.  Ma  ne  meno  coli  potè  il  ReCjampare  f.mali, 
che  gli-lbpralìauano.Imperoche  il  Re  di  Sione)mentre  die  il  Rc>e'l  Zio  (lanuò  coi 
penficro  lido  nella  guerra  del  Regno  di  Auano.-raccolto  vn'efercito  le  ne  va  a  1  co-      /j^  ^, 
fini 'del  Pegù  a  vn  luogo  chiamato  Sa^^n  qon  tutti  i-  Soliljui  diuuigando  per  tutto ,  Stolte  fi 
clie  era  venuto  in  foccorfo  del  Re  fuoSignore.La  medefinja  nuoua  fece  intendere  filleua/ 
per  meffaegjero  apporta  a  i  Cittadini  del  Pegu,  elTendo  vicyiiO  alla  Città  Regia  no- 
ne migliajconiw-  quello,  che  l'apeua,  che  il  Ri;  nella  fiia  partita- per  la  guerra  di  Aua- 
no  aueua  lafciato  la  Citta  bi;nhTuno  fortificata  ,  e  che  tr^  principali  Signori  coii* 
eguale  auttorita  la  gouernauano;  cioè  il  Principe  figliuolo  del  Re,  il  fuo  M  iggior- 
domo,e  il  (òpraftante  de  i  Foreltieri .  Il  Re  Brama  ebbe  fommamentc  a  male  la  ve- 
nuta del  Re  di  Sione,  e  fpedj  Uibito  vìi  Capit^ino  con  parte  dell'Elercito,  e  coman- 
damento ,  che  lo  menaffe;  prigione  alla  àia  prefenza  :  il  che  mentre  dal  Capitano  lì 
procura  di  efeguire  ì  Soldati  inandati  dal  Re,lafciato  il  tutto  a  malillì;no  termincc 
difprezzato  il  comandamento  Regio  le  ne  ritornano  alle  loro  cale ,  e  fr  ribellano, . 
Intefo  quello  il  Re  Brama ,  fpeditofi  rollo  da  Auà  tutto  infuriato  fé.  ne  viene  alla 
Città ,  e  mandato  vn'Ambafciatore.  prega  piaceuolmente  il  Re  d:  Sione ,  c!ie  fclj 
gii  prefentidauanti.  A  che  diede  rifpolla,  che  eiroi4i  fua  voglia  era  venuto  in  per.'  '  ' 

fonaafoccorreueil  Re  ;  ma  maltrattato  da  iprmcipali  del  Regijo  non  poteua.na 
doiieua  fopportare  con  animo  tranquillo  cos^  gnw.dc  ^lilcorteGa .  Per  lo  che 
nonfi  poteua  pcrluadere  di  giamai  venire  alla  fua  Reaip  grcfenza,  ne,mancqacco- 
ftarfi  alla  Città  ,  fé  bene  tempre  gli  auerebbe  d.àto  trituto  ,  e  gl'i  (are'obe,  8a:o 
fedd  Vaflallo .  ..      ^  •      ,      ,^-  ''       '"■,..^  y  '  ' 

Riceuuta  il  Re  quella  rilpofta„in  termine  di  due  anni  radiinij(  yn'efercko^'nqw 
iiccento  mila  huomini,  einuiatc  le  Infegne  verfo  Sione,3ircdiò  la  Citta  Regia!', Il  Rcfl.idf. 
Re  d i  Sione  con  piaceuoli  amwicierie  trattjene  il  Peguanq ,  e cpu^^  d)e ,alÌ4f'i  .?lj  fed.i,atei  ^ 

dt  'Pe£*f. 


coli  s'era  attend.ato  a)  piano ,  e  aueua  ripiena  cop  la  moltitudine  d.'^lla  gente  Iap.;r- 
te  più  balla  della  Campagna  ,  lìnoalprefidio,  di  Meragio  .  Le  acqqe  a  gu:f4_^ 
di  quelle  del  Nilo  nel  principio  di  Marzo  foglioso  dì.  tal  .maniera  allagare 
quei  contorno  fino  a  cento  venti  miglia  di  paele  ,  che  non  folaménte  le- 
u.ano  il  modo  di.  poccruili  trattener*  j  rna  ii«  apco  ci  è  'modo  da  poter  pu- 
j.  ^O  re  mct.. 
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re  mettere  i  piedi  in.  tutto  quello  fpazìo  di  terra .  Venuta  in  vn  fubito  quella 
7  Pegni-  inondazione  il  Re  Brama  trouoflì  col  fuo  Efcrcito  in  elhemo  pericolo;nc  fapeua-. 
VI  de-       doue  fi  volgere,ne  a  die  prima  rifolucrfi.  In  quello  mentre  i  Sion)  montati  (òpra_. 
Jìrutti       Scafej  e  barchette  andauano  tagliando  a  pezzi  i  Soldati,  che  nuotauano  per  tutta^ 
dalle  dc-  quella  campagna,altri  erano  fommerfi  dalle  ondcaltri  tirati  a  fondo  dai  Torrenti; 
5«f ,         infomma  di  così  gran  moltitudine  appena  fetcantaniila  ritornarono  a  Martauano; 
e  quefti  fcnza  caualli  ed  Elefanti .  Tentata  vna  e  due  volte  quella  imprefa,  ma  in- 
darno ,•  finalmente  il  Peguano  vi  fpedì  il  Re  langomano  fuo  Fratello  con  molti 
Capitani,  e  due  volte  vi  andò  di  fuo  ordine  il  Figliuolo  con  grollìilìmo  Efcrcito  . 
Quelli  fé  bene  trattarono  male  il  Nemico,  dnnncgiarono  la  Campagna,  e  faccheg- 
giarono  il  paefe;nondimcno  eflì  ne  reftarono  con  la  peggio-,non  ellendo  mai  ritor- 
nati, che  con  la  metà  dcll'Efercico  ;  anzi  il  Figliuolo  nell'vltima  guerra  paffato  da^ 
vna  archibugiata  vi  rimafe  morto . 

Il  R  e  Biama  per  la  morte  del  Figliuolo  trafitto  da  grandidìmo  dolore ,  e  infel- 
lonito dal  defiderio  di  vendicare  la  fua  morteceli  in  perfona  determina  di  tentare 
di  nuouo  l'imprefa  di  Sione .  Laonde  fatta  la  maggior  proui(ìone,'Chfc  fcuffc  poflfì-. 
bile  di  vcttouaglia ,  comanda  anco ,  che  fi  conferui  ne  i  granari  di  Mart.tuqnà>'di 
Tana,  e  di  Tranauarino  gran  quantità  di  grano .  Confumati  tre  anniin'fuiiile pre- 
paramento,determinò  di  condurre  fcco  alla  guerra  tutti  i  Peguini .  Ma  eglinoiri- 
ducendofi  alla  memoria  le  frefche ,  e  innumerabili  calamità ,  e  le  tanrcfcanljttt-» 
/  Pegni-  auute  in  ogni  abbattimento,venuta  loro  in  odio  la  lucc,e  prefenza  degli  huomini  « 
;;*  Alìbor  parte  ili  loro  fi  nafcofero  negli  Eremi,e  ne'  luoghi  feluaggi,partc  anco  prefc  l'abito 
rt/cono/ii  de  i  Talapoij ,  che  fon  coloro ,  che  profeflano  d'auere  abbandonato  il  Mondo .  Fi- 
giterra  .  nalmentc  non  pochi  fi' Vendettero  per  ifchiaui  per  non  effere  collretti  d'andare  al- 
la guerra.  Il  Re  Brama  fubito  che  s'auuidc ,  che  gli  animi  de'  Peguini  abborriuano 
la   guerra  ,  da  commilTìonealfuo  ZioXimiborgo  ,  che  diavnaviftaa  tutto  il 
paefe  ,  e  dalle  memorie   ,    e  tauole  publidie   ,   s'informi  dell' cffcre  ,   e  della 
condizione  di  ciafcheduno  ;  e  tra  quelli  chi  troucrà  a  propofito  per  la  guerra  >  nc_j 
ferina  la  metà  nel  rollo  de  i  foldati.Egli  fcorfo  tutto  il  paefc,ritroua  che  la  maggior 
parte  di  quclliiChe  poteua  effere  vtile  al  guerreggiare  s'era  fatt  dell'ordine  dei  Ta- 
lapoij ;  il  rtllante  le  ne  andana  vagabonda  in  diuerfi  pacfi,  eccetto  però  quelli,  che 
erano  ricorfi  alla  protezione  dello  fìefTo  Ximo .  Ximibogo  auendo  riferito  quefto 
al  Re,egll  per  pubtico  edirto,comanda,che  tutti  coloro,che  in  quei  giorni  aueuano 
ra  prefo  l'abito  di  Tnlapoij,riiornino  al  primiero  (lato  di  vita.  In  oltre  ordina  a  Ximi-^ 

-y-.     "  bogo,clie  sforzi  i  Giouini  d'arfelhre  alla  Guerra,  e  i  Vecchi  confini  a  Brama,  i  quali 
<<f     'p      ''  '"^'^^'^"''o  '^'  poiché  furono  mnnd.iri  in  bando,gli  ri(i;attò  per  altrettanti  caualli . 
'      ^'  Di  più  comanda  ,  che  tutti  i  Peguini  dal  maggiore  fino  al  più  piccolo  >  fi 
*  '  '■       dia  vn  marco  nella  man'de^ra  ,  che  dichiari  il  nome  ,  la  patria  ,  e  lo  flato  di 
ciafcheduno.  ■ ''        ' 

Vedendo  i  Pcpuinì  d'efilre  per  loro  fommo  fcorno  marchiati,priui  dell'abito  dei 
Talapoij  ,  e  I  Vecchi  loro  nel  bando  cambiati  per  caualli  ;  afflitti  ,  e  tormentati 
da  vn'immcnfo  dolore,  difegnanodiribellarfial  Re  .  I  primi,  che  fi  ribellarono 
Stribel-  furono  i  Cofmij  ;  i  quali   anco  fi  crearono  vn  Re  .  Il  Brama  mandò  loro 
/^„a  i      contro  vn  Capitano  huomo  forte  ,  e  valorofo  guerriero  .  Egli    per  comanda- 
Cdfmi) .    "■"^■nfo  ^^^}  ^^  fcorrcndo  per  li  fiumi ,  carica  nani  di  tutto  il  gra'no,  rifo  ,  e  prezio- 
fe  maircr!zic,e  finalmente  di  quello ,  che  può  ritrounre  di  qualche  momento ,  e  lo 
conduce  alla  Città. E  le  pure  vi  rcflaua  qualche  colà  ,  vi  attaccali  fiioco,c  conduce 
/    pfi.S'onial  Reanàifnmidell'vno  ,  e  dell'altro  feflb.  I  quali  il  Re  per  quella  fiera 
/l  Rf  gif  viànza  attorniati  di  fpine  ,  cpali  fecchigli  abbruccia  .  EfTcndo  perfcuerato  iii^ 
roHiTiA .     quefta  bcftialità  tutto  l'anno ,  e  perciò  ritiratili  piolti  ne'  bollhi.',  e  ne'  luoghi  alpe- 
Ori  ,  ne  auendo  ne  bcftiame  >  ne  vettoua£li'a ,  perdutifi  d'animo  fi  relero  al  Re  ; 
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il  quale  tutti  gli  amiu.'.ziò  con  .iceriuiTìmi  tormenti. 

Rouinato  in  qiicfta  maniera  il  Regno  ai  Cofmio ,  riuoJre  il  Re  il  lao  furore  lo- 
pra  il  Regno  di  Ai'.a  ,  e  c;-.:amnto  a  le  il  Figliuolo,che goucinaua  quel  Regno ,  "li 
comanda,  ciie  sforzi  tutti  gli  Auenfi  d'.^^ni  (clTo,  ed  età  d'andare  fcco  ,  con  quefto 
difegno,  che  abbandonare  le  campagne  da  i  Peguini,  egli  fteffo  le  cokiuafTe.  Queiti 
Jafciace b proprie  patri:,  fubito ,  die  toccarono i  paefi  flranicri per  la  intemperie-- 
dell'aria  vlcen  lo  l')ro  per  la  vita  cerre  enfiagioni ,  e  bolle  cominciarono  ad  a.nma- 
larfi,  e  poco  dopo  att-fccando/i  il  male  a!  rcltante  che  i  Peguini,  tanto  crudelmente 
gli  a;ialiua,che  mojti  vinti  dal  dolore  fi  precipitauano  nel  fiume . 

In  queflo  mentre  alcuni  de  i  Peguini ,  che  erano  fuggiti  a  Miirmulano  ,  aiutati 
da  i  Sionij  s'impadronirono  della  Fortezza, doue  per  vn'anno  il  Re  B;  ama  gli  ten- 
ne alLdiati.  I  Sionij  intela  querta  nuoua  ,  con  tutte  le  loro  forze  gli  (occorrono  al- 
l'improuilb  5  sbarragliano  l'elercito  de  i  Peguini ,  fanno  loro  voltar  le  fpalle,  am- 
mazzano i  caualli,e  gli  Elefanti,e  de'  Solda  ti  parte  ne  vccidono ,  parte  ne  menano 
prigioni,e  parte  ne  precipitano  nel  fiume.  In  quello  modo  rutto  quel  paele  tu  tolto 
a  i  Peguini,  e  gli  fteOì  principali  Signori  del  Pegù  ,  i  quali  per  comandamento  del 
Re  Brama  s'erano  ritrouati  a quclta  guerra  ,  perdutifi  aifatto  d'animo  fé  ne  fuggi- 
rono anch'eflì  a  i  Sionij.  Le  mogli  di  coftoro,i  figliuoli, la  famiglia  tutta  e  la  fchiat- 
ta  il  barbaro  Re  Brama  .il  dio  folitogli  ammazzò  tutti  con  fiamma  ,  ferro  ,  e 
acqua .  Si  che  tutto  quel  Pacfe  dal  Pcgù  fino  a  Martauano ,  e  Murmulano,  elTcn- 
do  gli  Abitatori  d'ognintorno  fuggiti  per  mare,  e  per  terra  al  Pegù,diuaine  folita- 
lio.edifabirato. 

Ne  i  mcdefimi  giorni  quafi  ,  che  era  cinto  d'afTedio  Murmulano  il  Re  Brama  ri- 
chiamò a  fé  il  Tuo  Figliuolo  M'nore,che  prima  aueua  mandato  al  Regno  di  Proma 
con  iomna  autorità.  Egli  allegro, e  contento  s'aiftetta  di  prefentarfi  al  P.x.ire ,  fpe- 
rando  d'edere  preferito  al  Principe  Tuo  Fratello  Maggiore ,  e  dicbiararo  Erede  del 
Regrro  del  Pegt'i .  Mentre  che  egli  fi  finge  qucfti  ibgn!,gli  comanda  il  Padre ,  che 
fé  ne  vada  all'alTcdio  di  Murmulano.il  figliuolo  primieramente  s'incomincia  a  lllc- 
gnare,poi  fcufandofi  dice ,  che  era  venuto  alla  fproueduta  :  non  penfanJo  d'eiTere 
chiamato  per  combattere  ;  ma  fi  bene  per  altri  ncgozij  .  Il  Padre  auuani- 
pando  d'ira  con  parole  afpre  riprende  il  figliuolo.  Polcia  gli  comanda  ,  che  là- 
ìutato  il  Fratello  maggiore ,  lenza  vn  minimo  indugio  W  parta  ,  che  fé  altramente 
^far<à  gli  minaccia  di  fargli  troncare  la  tcfla  ,  proponendogli  per  ifpauentarlo 
l'efempio  di  Ximo  Cadallo  Tuo  parente  -,  il  quale  poco  prima  per  limi' 
rifpetto  era  (lato  decapitato  .  Tacque  il  Giouinetto  ,  intefo  il  rutto  , 
fui  tramontar  del  l'ole  fi  ritirò  alle  nani 
Proma .  Poi  fu  la  meza  notte  quietatofi 
ritorna  con  tutta  l' Armata  a  Cala  , 
Padre-- .... 

li  Re  di  Sione  intefo  quefto ,  e  chiaritofi  per  mezo  di  (pie  in  quante  anguftie  (I 
ritTouaffe  il  Regno  del  Pegf^di  nuouo  pigU'a  l'arinòe  con  nemiche  infegnes'inuia 
fubitamente  alla  Città  del  Pegù.  Era  in  quel  tempo  matura  la  ricolta,e  i  Contadini 
ripolcro  prellamente  ne'  granai  quel ,  che  poterono ,  abbrucciando  per  comanda- 
mento del  Re  il  rimanente .  Il  Re  di  Sione  ftrinlc  d'affedio  la  Citta  .  Si  trouaua- 
■D  allora  tra  la  Città,  la  Fortezza ,  e  le  guardie  delle  muraglie  da  cento  cinquanta- 
nvla  Combattenti ,  parte  Peguini ,  parte  Bramefi  ;  e  Cauranefi ,  con  .alcuni  Sionij 
del  Rc?no  di  Tangù .  Vi  erano  tre  mila  peazi  d'artiglieria  d'ogni  fone  :  e  tra 
qneltiniille  pezzi  di  bronzo,  ne' quali  ("e  ne  contauanocentoe  cinquanta  col  fe- 
enf)  de  i  Portoghefi .  Cominciò  I  alTedio  intorno  alli  ventitre  di  GennaIo,e  fi  leuò 
al'i  ventiqu.attro  di  Marzo.In  aiuto  de"  Peguini  erano  lelTinra  Portoghefi  ,  e  venti 
Tuichiji  quali  fé  non  vi  fi  fodero  trouaci  prefentijfenza  dubbio  alcuno  la  F^rtezra 
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iì  farebbe  refa  al  Re  di  Sione.  La  caiiKi,che  difcioire  l'aflTcdio  fu,che  fi  Iparfi;  rumo- 
re ,  che  folle  cntnna  vii.i  fqiiadra  di  Soldati  Porcoghclì  per  la  via  di  Cainboia  nel 
Regno  di  SÌGne.QLicflo  Re  non  fi  pensò,  che  icSìi:  chimera,  percioche  aiieua  inte- 
ro che  ii  Vicclè  Ailùiqucrqiie  doucua  mandare  Ibccorfo  al  Re  del  Pegù .  Dubitan- 
do però,  du'rrienlrccercauai'altri'i  non  pcrdell'eii  proprio  imbagagliate  le  robbc^ 
ritornò  a'  mui  Regni . 

Dopo  lapartita  '.icl  Re  di  Sionc ,  cflendo  nella  Città  grandinflma  fame  al  princi- 
pio del  Verno  di  Lan!^!onefi,i  Sionij,i  Ptgaini,e  i  Branefi  col  Re  di  Tangi'uiarciata 
"la  Cict.'i  li;  ne  fu;;giro:io,e  ricornarono  alle  Patrie  kircrefiandoui  alcuni  pochi,che 
viiieuano'delle  Vectouaglic  portateiii  da!  Regno  diTangù.  In  qatlto  mentre  il 
Re  di  Pcgii  ferine  al  Tanguano  ,  e  gli  comanda,  che  imbarchi  tutta  la  ricolta ,  e  la 
Vertouaglia,  e  gitele  mandi  alla  Città;ed  egli  lafciata  alla  cura  della  caiii  la  Moglie, 
e  alla  difefa  della  Città, e  della  Fortezza  alcuni  pochi  huomini ,  col  reftante  del  pò 
polo  fé  gli  prefenci  auanti .  Gli  rifpofe  il  Tanguano  ,  che  gli  patena  cola  ingiufta^ 
il  prillare  Ai  Vertouaglia  la  Città  ,  e  la  Fortezza  ,  come  anco  di  venir  egli  in  per- 
fcna  con  tutto  il  {xipolo  alla  l'uà  Reale  prefenza  ;  ma  cheaùcrebbe  mandato  la 
metàdel  popolo  ,  e  delle  Vecr ouaglie  ;  e  che  effo  ,  o  il  Figliuolo ,  perche  vn  di  loro 
aliricno  rclblfe  al  Gouerna ,  farebbe  venuto .  Dopo  molte  repliche ,  il  Re  fdegna- 
tofi  mandò  quattro  principali  Signori  con  foldati  comandando  loro ,  che  gli  con- 
ducenerodiuantiilRecontuttala  Vettouaglià  ve  fé  nonobdedilTe,  il  vìolentaffe- 
ro.  IlTanguano  intefoquerto  ,  preuenne  il  colpo  , -e  tagliati  a  pezzi  i  guaterò 
mandati  dai  Re  s'impadronì  dclli Soldati,  e  delle  Nani;  cjpolcia  publicò  bando ^ 
nel  quale  vietò,che  neiTuno  ritornalTe  alla  Città ,  o  l'iaiutalle  di  vettouaglic.Onde 
(alito  fi  viuere  a  vn  prezzo  ecceffiuo  i  Pc  guini  fcorrendo  la  Città  di  notte  s'am- 
mazzaaano  l'vn  l'altro  viaendo  di  carne  V, nana  .  Auuedutofidiquefto  il  Rtffa 
numerrre  tutto  il  popolo ,  e  fattone  vn  Catalogo  comanda ,  che  fieno  ammazzati^ 
da  (ettemila  del  Regno  di  Sione ,  diuidendo  ai  rellante  certa  quantità  di  vertoua- 
glia per  ciafcheduno  .  Eftinti  i  Sionij  non  reftarono  nella  Città  d'ogni  età  >  e  fello  >  ' 
die  trentamila  anime . 
Succefft        Ma  11  fatto  del  Regno  di  Proma  pafsò  in  quefta  guiia.Il  Figlinolo  del  RcBramac» 
del  Re-      dòpo  d'ai'.erc  guerreggiato  tre  anni  col  Padre  ,  pentitofi  del  fuo  errore ,  g!iene_>. 
gr.o  di       dimandò  per  mezod'Àmbafciatori  perdono  -,  facendogli  inftanza  di  porerfeglii 
Frama  .   prefentare  dananti;  e  promettendogli  di  condurre  feto  tutti  gli  abitanti  del  Regno. , 
di  Proma,  che  erano  dacinquantaraiià.  AllL.'-ru  il  Rèdi  nuefta  Ambalirieria,  glil 
parue  di  poter  refpirare  vn  poco  ,  e  mandò  ai  penitente  F'.-Jiuolo  fegnalati-  pre- 
fenti ,  gli  perdonò  il  fallo  cómmeflì?  ,•  e  confermò  il  tutto^on  publico  Inftrumtn- 
to.   Or  mentre  ,  che  il  Giouine  s' apparecchia  al- ritorno  vn  Vecchio  fuo  Aio» 
e'Capo  della  ribellione,  tcnxndo,' che  tornato  il  Giouine  in  grazia  del  Padre.^  , 
fopradlluifi  riiioltafie  la  piena  acllo  Sdegno  Reale  ,  l'auuelenò  ,   Ma  i  prin- 
cipali del  Regno  accortifi  ,clie  il  Vecchio  afpirau,'  alla  Corona  ,  dopo  lètte  gior- 
ni l'vccifero  ;  e  in  qucHa  iVianieta  ogni  otto  giort.i  fi  vedeua  morire  qual-: 
cuno  d\  quei  principali  Signóri  ,  che  afpirauano  al  Regno  ,  vccidendofi  in- 
/ieme  l'vn  l'altro  ;  per  la  cui  ciuile  discordia  nuutnne  ,  che  nello  fpazio  d'vn.,: 
mefcdi  cinquantamila  huomini  ,  appena  vi  refvaflcro  cinquanta  da  cignerc_> 
fpada  .  E  quelli  finalmente  fatti  falire  tre  ,  o  quattro  per  barca  ,  furono  coq» 
dotti  alla  Città  Regia  dyl  P  e;;ù ,  rcAando  il  Regno  di  Proma  per  abitazion  delle 
ficre^j.  -.-..,.,      ,  1    ,  .  (-.r  , .     '  ,,^ 

Con  queftc  guerre  contìnuécofi  ciitili ,  come  fìranicrc ,  fé  bene  i  Pcgiiini  fcc- 
mauano  affai,  tuttauia  non  ^'cflinliro  di  maniera ,  che  non  ne  rcfiino  molti,  che_* 
fcampaticon  la  fuga  ,  fi  fono  ritirati  in  altri  Regni  .  Nel  Regno  di  langoma 
fi  ritrouano  cento  venti  mila  abitatori  ;  parte-Peguini  ,  parte  di  Brama  ^  Nel 
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Regno  di  Oracano  ventimila;  Ih  Sione'»  e  ne'PacO  fupériori  caitoiuila .  Il  Redi 
langorna  ne  ha  nel  fuo  Regno  trecento  cinquanta  mila,  anzi  diconoj  che  può ,  vo^, 
Jencfo,  fare  vn'c;lercitod'vnmillioncJi  Combattenti.  •    :    ,      • 

Mentre  il  R.ei:no  di  Pegi'i  era  trauagliato  daquelie  borafche  ,  venuta  in  fafti-? 
dio  a  i  Talapoj  la  tirannia  de!  Re  Brama  ;  Furono  caiifa  che  il  Signore  di  langoms-j 
Fratello  del  Re  s'vfiirpnirc  il  Regno  del  Pegiì.fc  bene  egli  diceua  di  nò  poterlo  fare» 
poiche's'era  obligato  con  giuraniento,  che  il  Padre, viucndo^aLlcua  fatto  fare  ad  cL-  • 
•fo,  e  all'altro  Fratello  .  Inlfandonondimeno  in  contrario  i  Talapoj  dimoltrando- 
gli)  che  non  fofle  aihetto  da  giuramento  alcuno  ;  onde  non  poteire  leuare  ilRe-.. 
gnu  a  Tuo  Fratello ,  e  pigliartelo  per  fé ,  a  quefla  condizione  perocché  mdlb  ii  Fra-       Sctod. 
tello  in  vn  Trono  d'oro  chiamato  da  loro  Vehct,  lo  proponell'c  al  popolo  per  eQcce    rhezx.a 
adorato  per  Dio  :  vinfcro  il  partito  ;  e  leuarono  dalla  mente  del  Giouine  ogni  fcru^  nuihz,io- 
polo.  Fu  ritrouata  vn'altra  inuenzione  ,  con  la  quale  ii  Fratello  del  Re,  non  fola- /T/iaff '7"^ 
mente  fi  perAiafe  ,  ma  fcriamentefi  vantauad'clTere  icgitimo  Erede  del  ;Regno  la^oij^ 
edouerfi  per  ogni  conto  preferire  alRe  :  prima  pache  ii.o  Fratello  maggiore,» 
era  nato  quando  il  Re  era  ancora  Pcrfona  priuata  ,•  ed  eflb  mentre  che  era  Re  ;  poi> 
perche  fua  Madre  era  fiata  Figliuoiadel  Vecchio  Re  del  Pegù,  che  ancora  viwp- 
ua  chiamato  Naichimo  i  mala  Madre  del  Re  Tuo  Fratello,  non  era  di  liingut-/ 
Reaie^  .  "•*.;;,         ,  ,1  ri.    ■  .      ,  , 

Si  dice,  che  il  tcforodiquefto  Re  fiagrandiflìmo  ,  il  quale  ,  perche  non  fciTc 
palcfato  fece  ammazzare  ducento  Eunuchi ,  chelo  fcruiuanó.  Ne  ci  manca  chi 
afferma,  che  il  Padre  di  co ftui  aueua  trecento  l'eLfantailei  Combalenghe(ZiiC(.h? 
tonde ,  e  grolle  molro^i  d'oro,  delle  quali  cialcuna  pcTaua  cento  ottanta  libre  d'oro .  ì  r  «xjA 
Quelte  douc  fieno'ora  nafcoftc,  non  c'è  chi  loiappia  \  nondimeno  fi  sì  di  certo,chc  w  ^^  vwX 
fono  dentro  la  Citta  .  Quelb"  anco  fece  giaar..-lctt3nta  fette  ftacue  d'oro  de'falfi  .:.'v.o.s4 
Dei  ornate  d'ogni  forte  di  gemme,  e  di  perle  .  Ha  oltreacciù  qtiattro  Armerie»  con 
grandiffima  moltitudine  d'artiglierie,  e  ichioppivpiombo,.eakr,a  munizione,  la  cui 
valutaappenafi  può  (limare.  .Qtitiito'.éraloi.ftaKidel  Rcgrio  del  Pcgù  ridottcv.ad       St^to 
vna  fola  Città  ,J  e  queAa  quali  del  tutto  minata ,  e  con  nuouó  alfedio  da  Mogo  Re    de/  Fcgttf- 
d'Oracana  da  capo  trauagliata.  Efempio  notabile  non  ■meno -del  la  vicillìtudinodeir 
la  fot tcquanto  della  pocadurata,che  ebbero  fcmpre  gl'Imperi)  lirannic/jp  machioni 
di  barbara  ferità.--  .  ■.,'..  ,     •  '  .i  - 

Brcue  nòtiz^ìa  del  Naico  dì  <3ingi  ed*ali;u  .  ";^\ 
Naichi  o  Re  dell'Oriente .     ;  •  "■'-''  ■'•■'' 

ARriuammo  alla  Città  di  Cingi  Refidéza  dei  Naico  per  fodisfare  allapronnef- 
fa,  che  gli  facemmo  per  la  grande  inttanza  fattaci  da  lui  rtclto  in  Cindan^ba-        -^'''^ 
rani  ;  Qiiefta  Città  (cioè  Cingi  )  è  la  maggÌ9re  di  quante  ne  abbiamo  virtù  in.tutfa        ^  •  ' 
l'india;  fé  fi  paragona  con  queile  di  Portogallo;  kolamcnte  cede  a  Lisbpna.  Jniì«?-   /-^^» 
ZD  ha  vna  fortezza ,  che  è  come  vn'altra  Città;,  cinta  di  alte  muraglie  dj  pietiji.-^-   ■^'^■-v 
titìtìoiimante  lauorafe  ;  elàciVconda  vnalfofSipiena  d'-acqua^-Dfintro  la.F^S-   ^'^  ' 
tezaa  s'erge 'vna  traboccheuole  rupe  di  riieuati  f^ffi. ,  Queffo  così  ben  fortifi- 
cato.luogo  della  N.irtiira  ,  l'ha  refo.  l'arte infuperabik  »  formando  d'.vjQ'inticrp 
6ik)  Torri  ,  e  Builioni  ."Eia  Città,  e  la  Foltezza  diuifatà  in  TempU  ccnldo- 
tii.'.Le  caie  non  fono  molto  belle  da  alcune  poche  in  fuori  dei  Signori  princi- 
fà\\  dictfa  .  Traleqiulifliperano  tutte  due  Palagi  de]  Re  ornati  alj^  barbara,  clp^ 
conlirtè  in  Torri,  Cort '11,6  Vetroni  ;doue  vedemmo  alcuni  archi,c  volte  di  legjn- 
nv3»doriltro5Ctjt;da'PortoghcuJj  chìaitiA  Sai^J'tlSvL'i  prii©4  feta  ajb|^iau\<5<i^^ 
'-  ■     •  .  '  "ciio"- 
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ci lìifiragiuiifc  la  no:ce  ,  in  vn cortile  i.T^o, e  (paziofo  ;' ma  il  gran concorlb delKt 
gente,  e  il  continuo  trapi:i"o  dc'Camcli  non  ci  jia(ciò  mai  dormire  . 

La  ;natn"nac'ìni;ianini  ;  a  Paiazzo;  e  mcii;.:e  Itauimo  tra  la  turba  afpettandojec- 
ccchefc  n'ctce  il  Naico  a  \^li:à\  per  .iridare  ai  T cpio  (il  che  diceuano  effere  Tuo  co- 
i'umedi  fare  ogni  gionio}  rubito  .he  egli  ci  vide  con  allegro  (embiantc  dille .  Padri 
ài  qii.i  a  poco  iu  ricoriKrò.  Non  nu  Ito  oopo  coinandò,che  tolliiTio  introdotti  ;  mo- 
■  Arandoci  il  Palagio, .;  Tt(òro>e  la  liia  pi ^zioi  1  Guardarobba.  Vedemmo  vn  letto 
Ttf.ro  d'oro,  con  alquanti  ieancci  d'argento .  Vrne  grandi  parte  d'oro  e  parte  d'argcnto> 
del\NtU-'c  tra  cuffie  due  d'oro  di  mezana  grandezza  le  quali  vn  de'  Sementi  porta  piene  di 
r».  acqua  fopra  vn  grò ticL.o  ai  legno  ili  le  (palle  per  melèerla  al  Re  quando  %'à  per 

cammino .  ^^ucite  cosi  per  la  materia,  come  per  lo  leruigio  l'anteponemmo  ragio- 
neuolmcntc  ad  ogni  altra  che  vedemmo  in  palaggio  Tu  le  Tpalle  d'vn  certo  loguc,  il 
quale  vltimamcnte  per  terra  era  venuto  da  Bengala,  edillribuìua  l'acqua  del  Gan- 
ge alli  feruìgi'j  di  Palazzo.  Le  Vrne  erano  portate  auuolte  in  panni  luccidi,e  vili, 
econtale  ornamento  le  baciauano  come  Sacrati  Vali  .  Molte  limili  a  quefte  ve- 
demmo pendenti  da  vno  indora:  j  foffitto  della  Loggia  di  Palazzo.  Il  Naico  co- 
mandò poi,  che  ci  metteflc  in  ordine  r.ilbergo  in  vn  certo  Forte  del  Caflello  -y  ma_. 
xioi  ce  ne  fuggimmo  al  boico  ,  (e  bene  dedicato  all'Idolo,  per  lo  caldo,  il  quale  allo- 
ra più,  che  mai  li  taceua  fentire  :  e  nondimeno  i  logui  lui  maggior  .ardore  del  Solc^ 
lo  (olleuauano  nella  corte  del  Palazzo  allo  fcoperto,per  acquiltarfi  nome  di  pazicn- 
tiflìmi,  difendendoli  Iblamente  dal  caldo  di  mczo  giorno  alcuna  volra ,  e  molto  di 
r,ido,tenendo  foiìsefo  vn  fottìi  velo. Non  ci  è  gente  al  Mondo  più  ambiziofa  di  que- 
Jogut  y  e  i\i  logui. Ne  vedemni  j  vno,  che  rinehiufo  in  vna  gabbia  di  ferro>  la  quale  fi  auciia_. 
/ero  am-  eletto  per  vna  perpetua  prigione,-  camminaua  in  tal  guila  col  capo ,  e  co'piedi  fuori 
htzjone,    dfcfli,  che  non  potcua  mai  federe,  ncdil^enderlì.  Dall' vna,  e  l'altra  parte  del- 
ta gabbia  fporgeuanb  in  fuori  cento  Lampade  ,  le  quali  quattro  logui  Aioi  Compa- 
gni a  tempi  determinati  accendeuano  .  Egli  poi  fé  ne  andaua  così  altierce  lieto  co- 
*■  me  (e  col  fuo  fplendorc  aueflc  alluminato  il  Klondo . 

Il  feguente  giorno  fi  compiacque  il  Naico  di  moftrarci  al  A\  dentro  la  Fortezza,al 
cuiarriùo  fummo  riceuuti  con  falua  d'artigliarla  ;  Tuono  di  Trombcegiuocheuoli 
■fcaramiKcie  A\  Soldati .  Del  reftante  poi  tutto  qucll  o,  che  fi  richiede  per  rendere.^ 
vna  Forrezz.'\  inefpugnabile.  In  qucft"  vna  pare,chc  fi  ritroui .  Non  z\  è.  entrata,  che 
per  le  porte,e  quelle  fono  cuftodite  da  contiaiun  guardia  di  Soldati. La  cingono  tut- 
ta alti  muri  di  pietra  quadcaw*.  Nel  mczo  è  vna  piazza,  doue  ftà  la  Cafa  del  Caftel- 
Jano,  e  i  Granai  piehidi  vetfouaglia .  "Si  ragun.mo  in  vn  cortile  i  nouefli  Soldati  , 
doue  imparano  clercizj  X\  guerra  .  Nelle  ftanze  di  fopra  fi  conlcruano  le  armature, 
la  polucre,  L  pignatte  à\  fuoco  anificiato  e  le  palle  di  piombo,  e  di  ferro .  Da  baffo 
fotro  vna  fpelonca,  vna  fcntana  d'acquauiua,e  profonda,che  ("otto  l'arcojcome  cri- 
C*fa  *t-  '^•''"" ''^'"''"ri'cf  •  In  quella  Fortezza  tu  tenuto  prigione  il  Naico  dopo  la  morte  del 
trace    di  ^'1*^''^  P'  ''  comandami,  nto  del  Zio,ma  trattone  da'luoi,  mile  nel  medehmo  luogo  il 
«uefio       ^'°'. *■  ?''^"'?''  ?''  o<^'<-"hi'  il  confinò quiui  in  perpetuo  Carccrcnon  volendo priuar- 
Nitko      '<*'''. y'"-  l'J^^co  a  tannilo  ci  condiifTc  dalla  Fortezza  al  Palagio  accompagn.ato 
da  mille  biiomini  armati;  nella  piazza  (lauano  in  lunga  fchicra come  apprcftati  alla 
èHtfa?tia  trecento  Elefanti,  con  le  fpalte  voltate  alle  muraglie,e  con  la  tromba  al!a_, 
piazza.  A  bdlo  fiudio  fummo  condotti  per  queft.i  firada,accioche  foffimo  tcftimo- 
nij  di  Vida  di  coiì  fuperHn  m.iynificenza.  Nella  entrata  del  Palaeio,fìaua  vno  a  gui- 
fa  d'Orato  re  vc-drro  di  (cariato  <;e1eb^:mdo  le  lodi  del  Naico  ;  colhime,  che  fi  prati- 
ca ogni  volta,  che  il  Naico  fi  r.rira  in  palazzo  con  folennità  .  Il  Naico  non  volfe_> 
■quiui  trnTtcnerfi  con  noi,  ma  (libito  entrato  ei  iiccntiò,.perchc  li  faceua  notte. 

Il  terzo  i^iorno  vcdci-mno  r  n  aitvo  forte  fuori  della  Citt.i ,  del  quale  fi  puòdtrt> 
quafi  lo  1  letìò,  che  de  !•  prinio  :.  e  doive  per  raro^  contrafegno  di  rilpctto  e  d'amore  ci 

frefcnrò 
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prefentò  di  fiumano  il  Naico  vn  mazzo  di  fiori  ch'egli  portaun.  Era  il  m.izzoa 
guifa  di  fccttro  lauoraco  di  figura  triangolare,  nella  cui  (bmniicà  riliiccu-uio  tre  po- 
mi d'oro.  Quella  infcgna  Viano  di  portare  iNaichi  quando  caualcano  ,  o  per  la.. 
Città,  o  per  li  Tuoi  contorni .  Tutti  i  Circortanti  reftarono  ammirati  di  così  gran Je 
dimoftrazione  d'onore  .  Il  Cartellano  all'entrata  della  Fortezza  gli  donò  due  pez- 
ze di  drappo,vna  delle  quali  egli  diede  a  noi,raltra  mmdò  al  figliuolo  di  Cliolgana. 
E  Cliolganavno  dei  principali  Signori,  e  Capitani  di  quel  Forte,  che  fìà  nel  porto'» 
doue  il  Naico  aueua  incominciato  la  nuoua  Ci'ttà,  il  cui  figliuolo,  che  ancora  noii^ 
aueua  finito  i  quattordici  anni, andana  accompagnato  in  Palazzo  da  moki  e  princi- 
pali Signori,  e  faccua  grandimma  inftaza  a  Criftapanaico  (che  così  fi  chiana  il  Nai- 
co)che  delTe  alla  Città  il  Tuo  nome,  gli  concedefle  la  fcggia  indorata  per  eff.re  por- 
tato, e  gli  donaflTe  alcune  Terre  .  Queftoci  ha  riccuuti  con  tanto  amore,  e  cortcfia, 
come  fé  forte  Crirtiano,  e  non  gentile  ;  Portoghefc  non  Badagà  .  Piaccia  a  Dio  > 
che  egli  di  tal  maniera  ami  i  Padri,i  quali  auerà  vicini  nelle  fiìe  Terre  ,  che  di  Cri- 
ftapanaico  (  il  cui  nome  cotanto  ambifccc  Cerca)  diuenga  finalmente  Crirtiano . 

Il  quarto  giorno  dimandammo  licenza  al  Naico  di  partircirci .  Egli  allora  corL. 
dimeftichezza  grande  ci  moftrò  fecondo  ii  fuo  cofiumc,  non  poca  quantità  d'orcsc 
di  pietre  preziofe  .  Concedette  licenza  a'noftri  di  fare  vna  Refidenza  nella  mioua 
Città  f  la  quale  chiamò  Crirtapatama  J  e  di  edificami  vna  Chicfa;  e  perniile,  che  tut- 
ti quelli,  che  voleffero  cffere  Crirtiani,libcramente  fi  potert'ero  batezzarei  ritciien- 
dociafcuno  il  priftino  grado  d'amore  ,  edignftà,  chegodeuaauantiìl  battefimo  . 
Àflegnò  al  futuro  Curato  della  Chiefa  ducento  fcuti  d'oro  d'entrata .  E  tutto  quc- 
fio  confermò  con  patenti  fcrittc  in  due  Lingue  Tamulana,e  Badagana ,  figillatecol 
Sigillo  Reale .  Ci  difle  di  più,  che  auerebhe  auuto  piacere ,  che  per  viaggio  dafTìiii» 
vna  vifta  a  quella  nuoua  Citta .  ^Scriffe  per  la  guida  da  lui  confegnaraci  a  Cholgana 
Padre  del  Fanciullo  dianzi  nominato,  che  aucffe  a  cuore  le  cofc  noftre  .  C>a_» 
coftui  come  vicino  -,  e  potente  dipende  tutto  il  fuccertb  di  qiwfta  nuoua  Reli- 
denzij • 

Tutto  quefto  pafsò  alla  ptefenza  d'vnanumcrofa  adunanza  dì  Capitani,e  Signo- 
ri, che  faceuano  Cotonasi  Re .  Sedeuancl  primo  luogo  rtando  rutti  gli  altri  jn  pie- 
di il  figliuolo  di  Cholganas  e  noi  l'uplicammo  Sua  Maertà;  clic  in  vece  del  Padre  ci 
raccomandarte  al  Figliuolo.  Il  Naico  chiamatolo  afe  difle.  Io  ti  raccomando  ,  e 
confegno  quefti  Padri,come a  quello,  che  rapprefenti  la  perfona  di  tuo  Padre  ,  ac- 
cioche  portano  francanu-nte  entrare,  e  abitare  Ccuramente  in  quel  paefe .  Quefta_» 
così  onorata  menzione,  e  raccomandazione  del  Re  fu  al  Giouinetto,  e  a  gli  Amici 
di  lui  carirtlma .  Perlochefcriuendoal  Padre,  efficacemente  il  fupplicò,  che  fc  ino- 
ftrì  forteto  part'ati  per  di  là,  faceffe  in  modo,  che  li  accorgeflcro.  cfl'crgli  ftata  gratif- 
lìma  la  raccomandazione  \Az\  Re,  &c.  ' 

Scorfo  tutto  quefto  paefe  giugnemmoal  fiumeCoIorarao,  doue  vifitammo  il    Princife 
Principe  Cholgana  Vecchio  d'ottanta  anni,  temuto  molto  da  i  Terrazani  ;  perche   Cholga- 
i  ngiuriato  non  perdona  ad  alcuno  •  donde  auuiene,  che  egli  ancora  ftia  timortìfo,  e   na  . 
illfenda  la  Fortezza,  e  rutti  i  vicini  pam  per  molte  miglia'con  buona  ,  e  diligente 
guardia  di  foldati  ;  e  affinchè  i  nemici  non  così  facilmente  varchino  il  fiumcche  la., 
circonda,  v'ha  gittato  dentro  dclli  Cocodrili  con  cfprertb  comandamento",  die  non 
oftendcflero  alcuno  dc'fuoi  ;  ma  erti  non  diuenuti  però  più  manfueti  diuorarono 
vn'huomo  .  Diche  fdegnatofi  Cholgana,  non  so  con  quale  arte,  o  incantaitrentò 
fcome  fi  dice)  prefe  i  due  CocodriH,  che  aueuano  fatto  l'omicidio ,  e  legato  loro  H 
collo  con  catenesi  ferro  gli  precipitò  in  vn  fangofo  ftagno  5  affinchè  con  pietre,  vì- 
tuperij,e  aftronti  maltrattati  da  ì  paflaggieri  finirtcro  i  loro  giorni .  Noi  he  vedem- 
mo vno.  Il  vecchio  Cholgana  ci  accolfc  con  molta  cortcfia:  dopo  comandò  ,  che 
k  lettere,  che  noi  gli  aucuamo  prcfcmatc  del  Nai«0;  e  di  fuo  Figliuolo  fi  Icggcrtero 

publi- 
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I^ibJìC.vuentc.  Il  Figliuolo  nella  (uà  cfaggerniia  al  Padre  rOnorc>cIie  lì  Re  gli  auf- 

ua  fatco  pcrnoAroiiipctco.  Sicheauendoci  il  Vecchio  largamente  prouedutodi 

qucilojche  roccaua  alla  cura  dei  corpo-,alla  noflra  partita  ci  affegnò  anco  compagni, 

■f^^-      per,la.eni,diligenz4arnuammoaTrangabarani,&c.    Qiicfla  CittàèdclNaicoTa- 

j-''     _   naior.-vnp  ;  le  cui  mura  fono  di  pietra  quadrata .  Noi  non  vifitammo  il  Re,  ne  man- 

'   '  '      cp  metteua  conto  ;  poiciie  di  frefco  aueua  abbandonato  il  Mondo>  e  non  fi  occupa- 

^"ly  yaii^  altro»  che  in  penane  alla  morte . 

iiaptì^      il  fimile  faceuano  da  fettantafue Mogli  le  quali  (conforme  la promeflTa  fatta)  Ci 
'■'^  '         dovicuano  abbrucciar  vine  nelle  fiamme  infieme  col  cadauero  del  Marito  :  e  il  Re 
auqua  già  ijjefo  cinque  mila  fcuti  d'oro  in  copiprare  Sandalo,  per  quel  giorno,e  in- 
cendio (iiperftiofo,  e  bcftiale  fino  da'tempi  antichi  deriuato  per  continuato  errore 
(ii.vn  pazzo  affetto  a'noilri  giorni  fra  queije  barbari  genti . 
JS^aicodt   .    Aniuamn;^o  dopo  alle:Xvrre del  Naico  Madureno.  Queft'è colui,  che gouen\a 
■Af^dnya  la  RinieradiPeicaria.  ,  e  alcuni  altri  Regni  infieme .  Perloche,  è  principalmen- 
'efhapof-  te  per  ,^Chiefa,cl)^  abbiamo. nella  fya  Città.  Reale  giudicammo  bene. di  vir 
faìna,     lìtar-lo  ,  ■'(      ;i   .  ;  <,:,./:\u:.\\  \     >"-.  .      -.j. ;.■,.■  'r  ,■     ■  .;' 

^  La  Città  diMadura  non  è  punto  Inferiore  alle  due  defcritte  dì  fopra.  Abbiamo 

^'il  ella  Qilà.e  Clijpr?i  1 -ilf ro  giorno  vifitammo  il  Naico:  e  futumo  da  lui  raccolti  ^e- 
nignamcntce  cortelcmentc  donando  a  ogniano  di  noi  panni  prcziofi,chiamati  Pa- 
c;ti3,ualoni,  eci  pir^fentòinoltre  la  fua  mitra,  cqn  pt.ouedcrc  anco  in  quel  tempo  la^ 
cjfa  nqftra  con /brama  lilieralitq  dellecolè  necefiarie  al  vitto . 
TutHcny  ...  Da  Madura  piviVamnioa-Tutucurinp ,  auendo  (pefo  vn  mefe di  viaggio  per  terra 
vino,         ìfl  vifitarcqucl  cont9rno,Nel  raedqfimo  tempoerano  in  Tutucuriiìo  cccefflui  caldi» 
^v6nti;nolto  nociifi  (òffiaua no  rer  tutto .  Perloche  mezo  ammalati  ce  ne  andam- 
Pr.nicaìe  ii»  «-a.  Punica  le,  douc  per  l'amenità  del  paefce  bontà  dell'anaci  rifanammce  anco- 
.ri>,conualercenti)Camìpii>ita  tutta  quella  Riuiera  di  Pefcaria  arriuammo  a  Trauan- 
Tr.y.ii.n-  (fore^luogp  da  n^'  con  ogni  ragione  fol'pirato  ;  imperoche  quiui  trouammo  rafpet- 
core .         to  delle  cote  diuerfceffcndo  trapalTati  dalli  caldi  alle  pioggiccioè  dall'Eflateall'In- 
mniPr-L?  contrarietà  di^'vie  Stagione  cagionano  il  monte  Carei,c  il  Pcqmontprio 
di(Cpi'P  'H  t.3Ì'jguiÌ4?  the;;inentre  q^ilui è  jj (Cuore  d.eJI\E(tate  >;iui  fixrafprezza  del 

,yevno-,t&C-:' r  ' ..  ■>  i-i  .  ■.••.'.''■■..'■  •  r.^  .  ^ 
-  Altrc.curiofiti^VdetR.e.gno  dl.Narfinga,  edt'  p.icficirconuicinì  fi  vedranno  nella 
Ì"crza  parte ,  doue^v,t;5,atttJi(i  biella  Religione  ,.iion  p,ìrendoci  ben  fatto  di  lèpararc 
alenili  racconti  intell"uri,iic(^tj('sariaGiejitc  di  materie  di  Stato,  e  di  Religione .  E  in- 
tanto vcdeivmq alcune poehp  ^1j9U(t^.4w^i€fifto.«liiQ<Aec^:^ii«^i,P^■ùleipe  ii  chia- 
nu.il Zimorino cioè Impcfadoi;e.,,";,  ,-.L.'f  iio'  i^'i-oì  ;ii/..:  tj'T  .  raii' 
.  'iU:;  ,;.-,..         .  .  '       .  :ii   ■•  ;-'ì    .  ''.<      /     '  .■ 

,.  SuccefludeJReeiib  diCalecut,    .,.,.    , 

Il  caifiTiir*  MIO  j  ,<;  rjr....i,.7i.TlT .  'S>iTfr.^.  .-  :■"  ■  ..  .  Tit*,.  .;  .;;.j,-.  •><: 
5J^3f,  ■  ;.ir.-j-;.ii-/T  '  i.;Hr''\f:or:  ;.■•  >'..'.•  .'•-ne.-  .  f. 'm  •.  .'jVm;'.'-  ••.j^,o  il-'') 
;/V\Vafi  nei  jyctlefimo  tcm[ìQ-r  che  i  nofliri  s'ingegnano  d'arriu^ire  alla  Corte  di 
\~i,  queftopo,tcntirtìmoR(.'{GÌocil  RediNarfinga  ,  che  auendo  alloi'a  mofso 
a^cI;^■3,alN.QJ■qpJJi  Radura  ne  aijeiia.riportatoJodici.  millionidi  (cuti  d'oro  di  tri- 
"liuto,!;  datagli  la  pace)  da  vn'aljrra-parte  s'aprì  1'<;-i«i1ita  al  Rcgnodi  Cak-cut,e(scn- 
dpfi  tr-fi efso  e  i,Ppftoglwfi  rinpuato  l'j^fcor.do , che  dianzi  per  certedifdette  lì  er.T_. 
iotti(?f  ,..s  i  no4ri  furom^.foj-jz^tidi  lafciarcfjeivallora  la  Incominciata  Refidpnzadl 
Caiecut.5  il  clip  come  l}a  (eguitp,  br«uen;ent(r  roiCconieroV  L'apno-del  Jiou.;)nc'otc<» 
;ipn  f irandp ,ip.jn;<'ji)  C)ipit3no  dìMare  r;?cqofdo;  col  Zamorino  per  iftraragewma 
ili  Cui->iià^,i?tt?o.iTjfftanOj.p;;inia  ctiegl'intin^'&c,  la,guerrii,  comandò  ,  chcrutti.I 
4lofiri'«{»P!a«ilser5>dall;)'Refiden'i;a.  JIZai)iPiir)o|ya-.i'amore,dì(:;pQrta,a  tutti  i  v\<^ 
iUjfj,ijtorz?}ua  dir"^pii^ii,ailjciiWOdp:l),ti>c  (v'benii  tolse.  v.ftìHtp.iiJle.mani,,/rfrf  rj^ 
-■.i'itn  '  "  _      "■  auercb- 
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aaerebbono  riccuuto  offefa  alcuna,  onde  potcuano  ficuramenre  reftaf  lene  nelìi  rc- 
lidenza.  Preualt'e  nondimeno  l'ordine  del  Capitano»  come  quello,  che  ai^ua  la  inl^ 
ra  aH'iuuecchiato  odio  dc'Saracini  contro  di  noi  ;  poiché  niuno  dubicaiia,  che  quei 
^iahometcani,  che  tengono  i  luoghi  di  Mare  fi  vedichLrebbono  deli i  danni  riceuuti 
da'  noftii  contro  di  noi,  e  de  i  notìri  Criftiani,e  per  ciò  obbedendo  al  Capitano  pre- 
fìamence  fi  ritirarono . 

Il  Zamorino  partiti  i  noftri  non  refta  di  fcriitermi,  molto  fpeflb  ,  e  pregarmi ,  che 
io  gli  renda  i  Padri,  aiiendo  comandato,  cbt  in  quefto  mentre  ti  conferai  la  Chicla,    Eftmffa 
e  l'altre  cofe  tutte  intatte;  e  fece  anche  tagl  iare  la-tefta  a  vn  Saracino, '.he  per  illhei-   tiotabUe, 
no  aueua  dato  vna  lloccata  alla  Croce .  Intanto  il  Zamorino  moffc  gaerra  a  Cana- 
le Capo  dei  Corfiri  già  Ilio  Tributario,  clic  gli  fi  era  ribelhto  ;  o  toHc  pere  far  cófa-. 
grata  a  iPortoggefi,o  per  medicar  le  ofFcfe  delle  ricmicizic  antiche .  Quelli  fono 
molti  anni,  che  con  fiifte  tlcn  trauagliato  il  njare,  c.ariicchito di  grofll  bottini  è  fla- 
to da'  fuoi  innalzato  al  titolo  di  Re,  e  da  biCCi  prim^ipf  j  ddiuenuto  vn  potentinìmo 
Principe.  Il  Vicerècon  tale  occafione,arnìòancor'e^li:yna,force armata  contro  a-  Fortuna 
Cunale,  nella  quale  erano  due  de'noftci .   .,       >•  r:  :'  .      r  .-    j        ■  Canale 

Nel  giorno  determinato  diedero  vn  gagliardo  aflalco  alb  Fortezza  ftimandodl  Corfi%r«, 
farla  piegare  al  primo  incontro  ;  ma  difendendoii'  viuamente  i  nemici ,  furono  co- 
ftrctti  a  cedere,  cffendo  morti  de  i  nollri  alcuni  Capitani ,  e  Soldati . 

Contali  diraoftrazioni  confermatofi  il  Zamorino  nell'amicizia  dei  Portoghési 
egli  feguitò  la  guerra  contro  il  comune  Nemico ,  e  fece  pace  co'noftri  con  tre  con- 
dizionif'oltrc  a  diucrfe  altre  cofe)  molto  conformi  al  defiderio  di  tutti  noi. 

Primieramente   diede  licenza  di  predic^ire  in  tucco    il  fuo  Stato  il  Vangc-  P'^^^^* 
lo  ,  e  promife  d'aiutare  in  ciò   i  noftri.  con  grande  amore  ;  aggiimgendo  »^  ' L^r^'"') 
che  poteuano  tutti  i  Gentili  ,  e  i  Mahomettani  coauertirfi  alla  Fede  Criftia  '  p -s'^ 
naritenendo  i  carichi  di  prima ,  e  le  dignità  nella  Rcpublica,  e  godendo  dcl!e_^  RedtC4 
loro  facoltà  far  teftamcnto  de  i  loro  beni  .  Diede  ancora  parola  di  concederci  vn  '"^'**  ' 
(ito a  propofito  per  la  Chicfa,  eia  franchigia  a  tutti   quelli  ».ciie  fuggiranno 
in  cfla.  "     .     •         ;   ■  j  ' 

Promife  oltreacciò,che auerebbe  procurato,  che  tutti  ì  PortogheCc  oualfiuoglia 
altro  Criftiano,  che  per  qualunque  accidente  capitafle  Schiauo:  alle  (an  Terre  folTe- 
ro reftituiti al  Cartellano,  oTclòriero Regio»  •.  j        -        '  .. 

Vltimamente  promife  ,  che  mai  in  ncfliin  tempo  auerebbe  permeflOT.cbe  ii 
Criftianidi  SanTomafo  ,  che  abitano  nelle  fue  Terre  riconofcano  per  loroVe- 
fi;ouo ,  e  Prelato,  altro  che  quello ,  che  larà  mandato  dal  Somuìo  Pontefice ,  e  dal 
Re  di  Portogallo  .  •..•,• 

Fatti  queftì  accordìi  noftri  ritornarono  alla  loro  Reiìdenza.  Nondimeno  fìn_, 
che  durerà  quefto  potentifiimo  nemico  Cunale ,  non  potranno  i  noftri  da  quella^ 
gente  raccogliere  il  dcfiderato  frutto  delle  loro  fatiche .  E  perche  le  cofe  fi  fono  al- 
quanto difturbate  per  l'infelice  fucceffo  di  quefto  affedio,  ho  ftimato  bene  d'aggiuii 
gnere  le  letrere  del  Padre  Francefco  Rodi ,  il  quale  ncH'abbatimcnto  diCalccar  (i 
ritrouaua col  Zamorino,  •',..)'.  •    :  • 

Di  quella  lettera  però  non  porteremmo,  che  quello,  che  s'appartiene  alla  prefcn-^  "-it.  *■  '. 
Xcoccafionc  di  Stato  e  di  guerra.  Eccolo.  :  :       ..    •J^^cyeket 

Rimafì  per  ordine  di  Y.R.  nel  CaiwpO'Col  Zaraorinojiucndo  fcrirto  h  R.V.*1j<ì-  dcUa  rney 
ì  Padri,  che  erano  giunti  da  Goa  baftauano  per  l'Annsta  ■>  e  non  vjleua ,  ..-iie  io  m\  ra  màp'^ 
trouafTì  prefcnte  airalfalto ,  e  meno ,  cheintèruenifti'n  i  Configli  di  s>uerr-r;  11'  che  tìCumah 
puntalmcntc  ho  olTeruato .  L'alTrtlto  fii.fale .  SbittC3to,icbe^bcl,odouic(5  GammS  dal  Re  d* 
Capitan  Generale  di  mare  l'efercito  nelle  Terre  d'Ariorc  di  là  dal  liumc  Citna'le  ifi  Calccnr  e 
cui  fi  trouaufCfo  mil'e?  e  cinquecento  Porcof  beGipiotdiuèfVCite  fctawflc  ■in-pontc   da  '  Per- 
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di  barche,  e  con  tal'ordine  finiti  ponti  trent'vnccoirimiTe  a  Lodouico  di  Sylua  Ca- 
pitane Maggiorcluiomo  valorofillìmo,  che  pallaio  il  fiume  con  trecento  [Soldati, 
che  erano  irriore»  e'I  ntruodcll'efcrcito  delle  ptincipio  all'affedio.  Egli  intanto  (i 
fermò  negli  allcgiamenti  col  refto  de'Soldati  per  (occórrere  doue  fofle  bifognato  . 
Stabilite  in  quefta  guifa  le  cofe  Ai  le  quattro  horc  di  notte  il  Gioiiedì  alli  quattro  di 
Marzo,  paflano  il  tìunie,e  dato  il  legno  della  bittaglia,  corraggiofamente  rincalza-' 
no  il  Nemico,  che  gli  aCpettaua  fui  lido  •  Dall'altra  parte s'accoftarono  alla  Foitez  - 
za  l'I  Naico  con  cinquanta  mila  combattenti,  e  trecento  Portoghefi  .  Il  Zamori- 
.  no,  col  Principino ,  e  aliti  Principi  e  Signori  ,  e  io  ftauamo  in  vn  luogo  alto  i  e 
llciiroaTimirare  la  battaglia  rpauenteuole  per  gl'incendi]  ,  e  per  li  Ipefìì  colpi  del- 
l'artiglieria ,  che  illuminauano  mito  il  contorno . 

Villo  il  Zamorino ,  che  venuti  alle  ftrette  11  combatteuà  ©rniaì  d'apprelTo',  ingi- 
nocchiatofi  con  le  mani  giunte,  e  con  gli  occh)  lagrimeuoli  alzati  al  Cielo,  pregt<ua 
Dio,  che  gli  dalle  aiuto .  I  noftri  paflando  per  forza  con  incredibile  ardire  tra  la  fol- 
ta calca  de*  Nenuci ,  epertnezo  delle  factte ,  e  del  fuoco  in  quell'orrendo  rimbom- 
bo d'artiglierie ,  e  turbine  delle  palle  sfauillanri  già  s'auuicinailano  Tempre  più  alla_. 
Fortezza.   Quclk)  folo  d'inthufto  ,'  e  lagrìmeuole  v'interuenne  ,  che  il  Capitano, 
maggiore  Poixoghefc  (e  quafi  augurio  della  battaglia^  percoflo  nella  tefta  d'vn  cól-- 
pò  d'archibugio  mori .  I  Tuoi  compagni  lauuolfoin  vn  Lenzuolo  il  corpo  s'ingc^ 
gnauano  di  tener  celata  la  Tua  morte ,  e  in  quefta  guifa  venrfePoalle  mani  coh  èu- 
nale.  De  i  nemici  fu  ammazzato  Cutimufla ,  il  quale  hiolti  anni  aueua  traiiaglia- 
to  quel  Mare  co  i  ladronecci,  e  refolo  a'  noftri  innauigabile ,  e  da  i  Portoghefi  alie- 
na bene  ipelTo  riportato' groffìbortiniicon  la  pre'fatfi  fHolteNaui  .  E  finoaqucfto, 
giorno  fempre^ra. (campato  dalle  nlàhi  dfi'i'noftri  ,  taluolta  vinto  ;  ma  non  mai' 
prigione .  Reftò  morto  ancora  Cutiacemo  ti'o  Padre,  e  vn  Cugino ,  e  dueCugini^ 
di  Cnnale  ,  e  Ciicimucno,  che  i  giorni  addiettro  aueua  prefo  vna  Galea  delie  no- 
•  *"■'■'  ltre,.e fnolt)  altri  CapiTai)i  ,  e  Principi pcggioridcllofteftbCunale,  il  qualeanchc' 
cflb  appena  fcampò,  aucndo  ricenuto  tre  ferite ,  cioè  due  ftoccate,  e  vn  fcndentc_/.f 
S'abbrucciò  tutto  il  Tempio,  che  era  fuori  della  Fortezza ,  e  con  quello  alTaiffinJoL»' 
cafe .  In  quel  conflitto  morirono  trecento  Mahomcttanf,  e  de  i  noftri  quindicùtra' 
quali  fu  vn  certo  Frate  degli  Scalzi  di  S.Rrancefco.  I  Nairi,  che  dalla  parte  Auftrali* 
aueuano  attaccata  la  battaglia  meftb  iJ  fuocaacerte  fiepiabbrucciarono  alcuni M*- 
hometrani;Ma?nDnpotcronadisfa[reil-baftiorw;pcrcareftiad'acccrtei  Di  lord'nc 
reftftrono  mortitccnro  con-quittro  Portoghefi  .  Ottenuta  da  i  noftri  qficfta  vittxM'ia 
fi  diuulgò  laraorte  del  Capitano,  e  di  già  era  mancata  a'nofìri  la  potucrc,  le  p.llle,  e 
le  lacite  ..E  douendofene  dimandare  la  prouifioiic  al  Generale,  che  era  di  là  dal  fiu- 
me, indarno  s'afpettauano  ..  Perche  .le  Nauù  legate  infieme  (che  eflfì  dikiniarió  Àl- 
luadias  )  con  le  quali  aueuano  i  noftti  approdato,  abbandonate  da  i  Gàleottb  e  tra- 
balzate dalle  onde,  non  poteuanoforuire,  ne  all'vna',  ne  all'altra  parte  -  Laon<le  il 
(bruitote  d'iAntoniaitirra  Alfière  deli'Indlia,  fuonò  àraccolta  j  perciochd'>o  ftcflb 
Antonio  còuibattendoAvalòrofamente,  e  fatta  vna  :grande  ftragé  de'  Keii'.i'/r',p<.KO 
pr.'ma  era  mono  .  Macome inoltri  fi  videro priuati  dell'Alfiere,  ede'Ca;>.'rani  < 
RattAÀc'  tcnza  ordine  alcuno,  o  militar  dìi'ciplinar  con  fretcolofo  palfo  ritirandofi ,  e  gittate 
Fort-j^he  giù  l'armi  lì  diedero  a  nuoto ,  e  cosi  ne  morirono  intorno  a  ducento ,  e  fellanra_<  . 
fi.w  i.<  !■•  Scajnparono  il  Patire  Scbolliano  GonialuovO.vo  FrateUo  Tuo  compagtTO,-,ma'ttPi  ,  - 
tello  mentre  che  con  gli  altri  aiuta  a.fpingere  in  giù  la  Nane  fu  ptrcolìo  da  vna  p,.!- 
la  di  t^iumbovC rottagli  il  braccio  dcftro.'^iKiiroirarigitratt  al  licèi  feitantafeì  Corpi 
«ii  PortoglxfiM  cjmuida.rioi.-lcpelJititonl'nfUBoaJqttól  bvronNeolìtov  che  flà ce- 
lato du;nQl  .  M  iilnb  •  .l'i  ys:i\  'K*    Ji--.. y  j[':jv.  -.1  ■■■lil  1 .'  '•;    '  ibolcf.nal  r.      • 
.  Wqufi  puòdictqtifl/iéQ-  dolore  «frccafly  al.';Zam.orìno  y  eta.^ìjlN'rftf  qiuiftx* 
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rotta  ;  peixJoche  iKolto  pri  ni  il  Zamor'no  ,  e  alcuni  pn:icipaii  Sigiioci  xic- 
uano  auuciTito  i  Porco.^hcfi,  che  guUidcio  lacofa  con  mit.irìtà ,  e  (c-aza  trcct,T_,  ; 
e  che  primieramente  auefseio  nel  tìame  malte  fafteall'orJj'iej  nfe'bquaii  porel- 
fcroa?iata.njncesbarcirei  Saldati,  e  raccoglierli  fenza  :e:ni  ritoraui  che  fof- 
fero dalla  battaglia.  Li  configliarono  ancora,  che  non  alsalta(sero  eglino  (oli  il 
Nemico  :  Ma  eilT  per  tirare  a  fé  foli  la  gloria  non  vollero  in  aiuto  veruna  (quadra  ' 
diNairl  j  e  io  vidi  alcuni  che  piangcruano  non  vedendo  in  quello  clercico  huomo 
alcuno  canuto .  Non  v 'ireronern^noauuiiareil  Ziuiorinodel  siorno  d^lla  bar- 
ugl.'a  ì  nedaqual  parte  fi  done(sears3lirela  Fortezza:  il  che  ebbe  il  Re  molto  a 
male,  e  diede  la  colpa  dell'infelice  (liccelso  di  quefta  guerra  a  quefto  (ola  ditordinev 
che  eglino  volcfsero  ingannare  lui  ftefso  benché  ad  effi  fedeliftluio;  e  attribuire  a  le 
ftefn  o<ni  cola .  Accrebbe  quello  dolore  il  Re  Cecino  ,  del  quaJe  mi  facciatno  tan- 
to capitale,  chelcriiseal  Zaaiorino  auuilandolo  ,  che  non  G  fìdafs;  troppo  d^ 
Portoghefi  • 

Breue  Relaz^fone  del  Regno 
di  Camboia. 

ECamboIa  vn  Regno  afsai  fpazìofo  porto  dirimpetto  al  Promontorio  di  Milac- 
ca,  e  delli  Regni  del  Pcgii,  e  di  Bengala,  dalla  parte  dell'Oriente .  Dal  Setten- 
trione ha  il  Regno  del  Cauci  chiamato  da  i  nortri  Cocincina;  D ili' Aultro  il  Re- 
gno di  Sione  in  mezo  tra  Ca.nbaia ,  e  il  Pcgù .  Dall'Occidente  è  bagnato  dal  Mi- 
re .  Ha  vn  fiume ,  il  quale  a  guifa  del  Nilo  ogni  anno  a  certi  tempi  allaga  il  paefo- 
tutto,  che  da'  noftri  è  chia.nato  il  fiume  di  Camboia .  Si  fa  quafi  per  mare  la  mede- 
fima  ftrada  per  andare  al  Regno  di  Cambaia,  che  alla  Cina  .  Perclie  chi  fi  parte  dal 
Porto-jji  Malaca,  e  rafenta  diritto  la  Terra  ferma ,  qua/I  in  quindici  giorni  fenza^ 
nefsun  pericolo  arriua  al  principio,  e  porta  del  fiume ,  E  abbondante  il  paele  di  riio, 
beftiamc,  capre,  butiro,  e  legumi .  Ha  m  iterie  molto  a  propolko  per  la  fabrica  del- 
le cale,  e  delle  Nau: ,  gran  quantitàdi  B^-lzuino  ,  e  non  poco  numero  d'akre  mer- 
canzie .  Dicono,  che  già  i  Camboi,  in  numero  e  potenza  ùiperaujno  li  Popoli  vici- 
ni; ma  che  fono  afsai  fcemati  da  che  s'incrudelì  la  guerra  tradiloroe  il  Redi  Sio- 
ne ,  e  maffime  da  venti  anni  in  qua  fono  ftati  malconcicoa  diuerfe  rtragi  dall'efer- 
citodc'Sionij. 

Di  la  dal  Regno  di  Camboia  verfo  la  nafcita  di  qucfto  fiume,  dimora  vn'altroj 
forte  di  gente  fcluaggia,  e  barbara,  che  chiamano  La',  i  quali  lene  viuono  a  canco  />  -  ;• 
al  fiume  e  alcuni  fmifurati  laghi  (Jal  fiume  prodotti  in  calette  di  legno  ,  e  in  Nani     "P'"' 
grandi.  Si  ftendequefto  fiume  fino  a  mille  e  dnccnto  miglia:  onde  i  Camboi  non       '  ' 
fanno  pure  il  f«o  princìpio .  E  vcrifimiie ,  che  nafca  dalla  parte  di  Settentrione  a_i 
canto  a  i  coi)tìni  delia  Cina, e  della  Tartaria .  I  La/ adunque  che  polseggono  i  luo- 
ghi di  fopra  al  fiume  venti  anni  fono,  che  defiderofi  di  nouità ,  e  allettati  dal  defi-  No  aUì- 
derio  di  vedere  il  Mare,  auendo  inciso  infie  ne  vn'elercito  di  ducentomila  huomi-  le  veci  fi» 
ni ,  dalla  corrente  dei.fiume  tirati  dentro  il  Mare  tutti  perirono  fcnza  faluarlenc^  "^  dt:  je- 
purevno.  yoliLii: 

Mori  in  queflo  conflitto  il  Re  di  Camboia,  il  qualefempre  mai  aueiia  con  gran- 
rie  amore  e  diligenza  fauorito  le  cofe  di  iVlalaca,e  la  Republica  Portoghese.  Di  lui , 
rimale  vn  figliuolo  piccolo,  il  quale  ancora  regna  giouine  di  venti  anni  ;  cchef^.  • 
bene  è  rtato  afsai  tempo  lotto  la  cura  de'Lai,  e  attorniato  da  molti  dilaftri  ;  nondi- 
meno col  fauorediuinoj  e  coni'aiutp  degli  ftefli  Lai,  Porcogi)ifì  ,  e  Spagnunii^ 
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fucoefseal  Padre  nel  Regno  ;  e  cacciatone  ì  Sionfj ,  che  l'aiicuano  dieci  anni  con- 
tìnui trauagliato  con  le  amii  finiimente  recuperò  ogni  cola  .  Qiiiui  fono  grandif- 
fimi  Caftelli,  alTaidi^uì  Templi,  e  Statile  d'Idoli  coni  loro  Bonzi  a'  vfanza  del  Gia- 
ponc,  e  della  Cina;  (e  bene  qucfti  riiierìlcono  i  loro  Dei  manco  rupcrfiitiofamcntc. 
IMandarinircomc  nella  Cina)tcngono  ragione  a!  popolo  .  Sono  alquanto  più  bel- 
li di  corpo,  e  d'afpecto  limili  a  i  Peguini  per  quanto  ho  potuto  conghictturarc  dagli 
Ambafciatori,  cda'loro(eruidori .  Non  vi  mancano  dc'Portoghèli ,  clieftimino. 
che  l'Oro,  che  fi  porta  n  Pachino  Città  della  Cina  venga  dalle  Terre  de  i  Lai .  In^ 
qncl  tempo,  che  fcefero  nel  Regno  di  Canibaia  ,  afferma  vn  Portoghcfe  >  che  con- 
uersò  molto  con  eilì,  che  vide  apprelTo  di  loro  cosi  grande  quantità  di  piaftre  d'oro 
0"al  tà  f^*'^"'^  quali  fi  ("cniono  in  luogo  di  monete  )  che  molti  Camboj  col  cambiarie  diucn- 
j-^  7.-  tarono  ricchi  ,  Dicono  che  i  Lai  fono  dei  confini  della  Cina  >  edellaTartaria  ,  e 
'■  clic-è  v;ia  Nazione  coniMrtita  in  molte  genti,  di  buona  ftatura  di  corpo,  di  colore-» 
più  toOobi.i lieo,  echcfonoappreflb  di  loro  molti  Orefici .  Hanno  commercio fo-' 
lamenteco'Cinefi,  eco'Tartari  . 

Il  i;iouineRediCambaia,\cheadeiro. regjvia  pcrfiiaficne  di  Giacomo  Velofò 

Porco5l)efe,col  quale  aufiua  aunto  in  quefti  tempi  grande  amlcitia  (  eficndo  ftato  il 

Vclolo  molti  anni  in  Cambala)  e  picr  defiderio,  che  aueua  d'introdurre  il  commcr- 

Amh.i-  '^'°<^<^"'P'^"°o''^^""^'idò  fui  fine  del  fecoio  trapailato  vnaNaue  ,   che  chiamano 

fciato'ri   Giunco,  a  Malaca ,  con  Ambafeiadori  ,  e  pompa  .  Scrifle  al  Capitano  di  Ma- 

dct  Re^  ^^^^  '  e  ad  alcuni  altri,  e  a  tutti  i  Capi  delle  Religioni  ancora  ;  e  di  più  manda 

j  /-»^^^_  pr^fcnti  ,  emalTìme  non  poca  quantità  di  Belluino  ;  pregando , che  fé  glipcr- 

eiha    <?'   ''''^^tf'^'^'^"^''"^"^'^'?l'^'i^'cizia,e  la  pace  col  Re  di  Portogallo;  e  con  tutto  il  Ilio  fta- 

pòrtos>hc  '^'>'^^'^''f^r''°nte  ;  !a  quale  A\  alcuni  anni  in  qiià  era  ftata  per  le  continue  guerre  così 

^-       ^  ■    male cóliruata,che  fé  n'era  quafi  perduta  la  memoria .  Faceua  per  mczo  degli  Am- 

•'^  *••         bafciatorigrandiQimainftanza,chéfegli  madaflero  d'ogni  ordine  di  ReHeiofi,per- 

cibchein  così  fpaziofo  Regno  ci  era  luogo  ph'  tutti.  GiaconK)  Velofo  promette  an- 

ch'eflii^he  donerà  al  Re  di  Portogallo  vna  penifo!a,chefi  ftcnde  denno  iJ  marcin- 

torno  a  none  niiglia;!a  quale  aueua  riceuiito  dal  Re  in  premio  delle  fue  onorate  im- 

prcfe  ;  e  ìa  tiene  beniflìmo  difefa  con  Fortezza  e  altre  prouifionida  guerra  ■■,  ma  con 

patto,  che  fi  mandino  in  quel  luogo  alcuni  àcì  noltri;  i  quali  dice  che  qniui  aitende- 

ranno  al  dluino  feruigio  con  gran  guadagno  delle  Anime.Aggiugne  l'Auibafciato- 

rc>  che  gli  è  ftato  comandnito  dal  Re,  e  dal  Velofo,  che  foce.Te  grande  illanz:i,che  in 

tutti  i  modi  vi  fi  màdaflero  i  Padri  di  S. Paolo  fche  così  vengono  chiamati  i  Giefuitt 

quafi  per  tutto  rOrientc  )  fenza  de'quali  il  Re  non  fi  poreua  perfuadere  di  farcco*^ 

Portoghefi  vna  ferma,  e  ficura  pnrrc  .  Pi-rloche  l'Ambafciadoreattcndeua  aquefto 

loro  negozio  con  ogni  sferzo  polfibilciacciochc  egli  permctìefle  di  menare  feco  al-' 

meno  vnndtlla  Compagnia  . 

N  11  potvn<^o  effere  oMiipiàcruto  da  noi  acosi  ardente  affetto  del  Re,de1  Veloro> 
e  del  rclt.inti.-  lic  i  Portoghefi  (come  (bmmamcntc  tlefiderauamo)  fenza  ilconfenfo 
di  V-R-anziTeirza  -i'uto  In  ranca  pcnurl.t  di  Sactrdtjti ,  non  refiaua  altro  (come  fa- 
remmo} che  r'ìpon-krc  :il  Re,  e  al  Velofo,  lettere  piene  di  dimostrazione  d'animo . 
^rato  con  le  quali  gli  dauamó  fperanza,  che  i  Padri  non  auerebbono  loro  mancato 
in  modo  alcuno,  fiibito  che  àneffero  auuto  la  licenza  da  Goavla-ijuale  bob  ci  potè-  ' 
uà  efTcrc  ptiina  dolla  fine  dell'anno  , 

E  quclto  poco  b.-ifti  intorno  all'Ambafcerìa  di  qucflo  Re  .  Rtila  ora,  che  con  po- 
c?ie  parole  in  dimofiri  Iccaufi-ychc  fauoiifcono  quefia  niaffionc.  Primieramente 
jn  qxKfta  giiifii  farà  di  maggior  gitadagnó  II  commercio  de  i  Porcoghefi  con  i  Cam- 
boj,  e  (;iornali»entc  dinerrà  più  fermo  ,>  e  fìabilc  ;  e  quefio  ad  vna  voce  ricorda-' 
xcmo  al  Re  tutti  i  Poi.toghi;fi>eÌic  negoziano  in  Gajflboia  ,•  clic  non  potcuadaddo-! 

«ero 
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ucro  effettuar  la  pace  co*  popoli  di  xMalaca,  e  col  Viceré  dell'  India  fc  non  aiicua  ap- 
preirodifci  Padri . 

La  feconda  ragione  c,chc  quefto  farà  di  grande  confolazione ,  e  aiuto  a  i  Padri  > 
e  a  gli  Abitanti  Criftiani  ,  die  fono  nel  Giapone  :  Si  perche  la  fertilità  grande-i 
di  Camboiafouuerrà  facilmente  alla  fterilità  del  Giapone  ;  come  anco  ■,  per- 
che in  tal  modo  quelli ,  che  abitano  nel  Giapone  f^ranno due  volte  all'anno  au- 
uifati  delle  cofe dell'India  ,  di  qua  da  i  Chinefi  ,  di  là  da  i  Camboi  »  che  in 
dincrfi  tempi  vi  concorreranno .  Imperoche  i  Giaponefi  del  Regno  di  Bungo  han- 
no fpeflb  trafico  coi  Camboi  ,  efimilmente  i  Camboj  vengono  a  Malaca  .  il 
mefe  di  Gennaio  ,  e  di  Febraio  ,  nel  quale  tempo  non  11  recada  Goa  cofa 
alcuna-. . 

La  terza ,  e  prlncipalifsima  Ragione  è ,  che  quello  è  vn  vaftifsimo  Regno  »  e  la 
fteffa  gente  è  affabilc.e  di  cortami  più  difpofta  a  riceuere  la  Fede  Criftiana,  che  non 
fono  i  Sionij-,  Imperoche  fono  gentili  >  e  ritengono  ancora  vna  innata  femplicità  il 
chenonauuiene  ad  alcune  nazioni ,  le  quali  per  lo  fpcGb  trattare  con  gli  huomini 
d'Europa,diuengono  Ibucnte  più  aftuti,e  fieri.E'quetta  Terra  molto  vicina  a  i  Sio- 
nij» onde  i  Padri,  che  fi  troueranno  in  Camboia  potranno  facilmente  porgere  loro 
aiuto  in  ogni  occafione,  che  fi  offerifca  loroila  qualcnon  pare,che  mancherà  ;  rife- 
dendo particolarmente  in  quefto  tempo  per  Ambafciadorc  apprcflo  i  Sionij  ,  vii^ 
certo  Giacomo  Pereira  Tibao  Portoghefe,  che  di  quiui  anco  fi  mette  in  ordine  per 
nauigare  al  Giapone. 

E  tanto  abbiamo  potuto  breuemente  raccogliere  delle  nuitazionl  ,  e  dello 
Stato  dei  Regni  dell'Oriente  ,  dopo  che  fcriffe  le  fue  Relazioni  il  Boterò;  eab- 
biamo voluto  portare  le  proprie  parole  delle  Lettere»  dalle  quali  abbiamo  tratto 
queftc  notizie  ;  perche  fi  vegga ,  che  non  fieno  punto  noftre  Inuenzioni  quelle  co- 
fe ■>  che  per  auuentura  non  concorda(fero  con  la  corrente  degli  altri  Scrittori .  Re- 
fterebbe  di  portare  in  quelt  j  luogo  qualche  cofa  appartenente  alla  Pcrfona ,  (Iati,  e 
Religione  del  Gran  Morgor>  vno  de'  Maggiori  Principi  dell'Oriente  ;  ma  di  elfo 
toccheremo  fuccintamente  alcune  poche  cofe  nella  Terza  parte  ;  non  auendo 
quella  Monarchia  fatto  alcuna  mutazione  di  Stato  -,  che  fé  bene  guerreggia 
quafi  di  continuo  col  Re  di  Perfia  di  concerto  col  Re  de'  Turchi  5  del  quale  è  Col- 
legato ,  piccioli  auuantaggi  hanno  fcmpte  ottenuto  l'vnofopra  dell' altro  qneftf 
Principijtenendoli  in  equilibro  la  parità  delle  forze  >  e  l'afprezzade'  paefi  Con- 
finanti . 

RE    DI    PERSIA. 

DA  che  fcriflTe  il  Boterò  fino  a'tempì  noftri  ha  fatto  il  Regno  di  Perfia  vna  gran- 
de  mutazione  per  lo  valore  di  Xa  Abas,e  de'  Principi  fuoi  fucceffori  ;  perclir 
non  folamente  hanno  ricuperato  tutto  quello  che  nel  fecole  trapalfato  tollero  loro 
i-Turchi,  e  i  Portoghefi ,  ma  hanno  accrefciuto  oltremodo  lo  fplcndore  della  pro- 
pria ginndezza  le  Forze  del  Regno,  e  le  Eiurate  Regie  .  E  perche  fopra  ciò  fono 
flati  ferirti  degl'intieri  Volumi ,  noi  per  fupplire  femplicemente  a  qualche  curiolìrà 
tralaiciata  dal  Boterò , e  dare  qualche  breuc  notizia  dello  Stato  prefente  di  quella 
Monarchiartocchcremo  folamente  rorÌ3;ne,e  la  difcendenza  della  Cafa  Regnante, 
il  Gouerno,  e  la  polTanza  del  Regno,  epoche  altre  cofe  che  non  ci  parranno  aliena 
^al  no  ft  ro  I  n  ft  itu  to .  Origine 

Il  Padre  d'Ifmael  Sofi  ,  che  il  Boterò  chiama  Aidar  dal  Giouio  viene  apppcilato  -'^■'^'P^'"' 
i^rducUce  dal  Leonclauio  Erdcbile:  Nome,che  gli  fu  importo  da  certo  luògo,  del  ^*i"  ^■' 
^uatc  egli  ebbe  la  padronanza  ,  mentre  il  fuo  vero  nome  fu  quello  di  Seca'dcr:   P(^f^ 

■  -  ■"  cbc  noi 
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che  noi  diremmo  nel  noftro  Lingu.iggio  AbnteAidcr  ;  pere lie  i"*-!:  in  lingua  Pcr- 
fiana  fignifìca  Abate ,  o  Pieiuno  ;  e  quello  Aidcr  menò  v;ta  qnafi  eremitica  e  Reli- 
giofancilaruafìolta  lliperrtizione.  Mai!  Leon». laiiio  follcnta  contia  la  corrente 
della commune opinione  ,  che  altro  fofl'cErdcbilc  Padre  d'Ifmaele  Pcrfonaggio 
illuflre  nella  Nobiltà  Per6;ìea  ,  e  altro  Scc  Aider  ,  non  Signore  ,  e  BaroO(L> 
di  Perfia  ,  ma  vcram^^ntc  vn' Eremita  Maomettano  ;  il  quale  fottofi  capod'- 
vnanuoiia  Setta  non  Ebubechine  ,  Omcre  ,  e  Ofmano  compagni  di  Malio- 
metro  ,  ma  (bftencia,  clicfi<ioiiellel'egui[arc  Ali  Tuo  quarto  Compagno  ;  e^ 
Parente ,  e  Genero  ,  per  acqiiiikrc  l'eterna  falucc .  Quefte ,  e  fimiii  altre  (upcrfti- 
zioni  prcfe  a  infegnnr  cortui  nella  Città  di  Rcza  ;  e  concorrendo  gran  moltitudine 
dì  Perf-ani  ad  alcolrario ,  il  Primo  de'  Grandi ,  che  abbracciafle  quefta  nuoua  dot- 
trina, e  le  ne  faceile  Protettore ,  eCapo  fuErdebile.  Il  quale  perciò  crebbe  col 
fanore  del  Vulgo  a  tanta  potenza  ,  che  Vllin  Catrane  Re  di  Perda ,  non  fi  fdegnò 
di  maritargli  la  propria  figlia  Marta ,  che  gli  era  nata  di  Caterina  Comnena  figlia 
X^afcita  di  Caloianni  penultimo  Imperadore di Trebifonda  .  Di quelta Marta  adunque, 
d'Ifmael  e  d'ErdebHe  nacque  Ilmaele  .  Ma  VTun  Cadane la(ciòSucce(Tore  nel  Regno  Tuo 
£ofi.  Figlio  lacupe  ,  dagrillorici  chiamato  lacobbeg  ,  e  dagli  Annali  Turchcfchi  Su}-. 

tan  lacup  .  Quelli  inlblpettito  della  potenza  d'Erdebile  fuo  Cognato  per  la  nouiV 
là  della  fuperìlizione  introdotta  gratillìmo  al  Vulgo  -,  il  fece  crudelmente  am- 
mazzare 5  fuggendo  Ilinacic  allora  di  diciotto  annij'inllafite  pericolo  intìcme  con 
ia  Madre  Marta  ,  con  ricouerarfi  appredo  Pircaie  vn  Signorotto  di  qualche-» 
nomcfa  i  LididiMarCafpio,  egià  AmicodclPadre.  Quiui  allcuato  Ilmacfe-/ 
ne' riti  della  ruiouafuperlh'zionc  introdotta  ,  e  protetta  dal  Padre;  vi  fi  tratten- 
ne infino  a  che  morto  di  veleno  datogli  dalla  Moglie  lacupe  -,  vlcito  in  Campa-r 
gna  ricuperò  felicemente  gli  Stati  paterni  .  e  i  dotali  della  Madre.  Quinci  fitto 
pili  ardirò  penetrò  con  foli  trecento  Soldati  in  Sumachia  delle  prime  Città  della^ 
Perfia  ,  e  quindi  accrefciuto  di  forze  ,  portolli  a  campo  a  Tauris  ,  la  quale-» 
ittOffro-  {'gfà  fuperato  Aluante  figlio  ,  e  fucccQbr  di  lacupe  )  parimente  occupata^; 
V^jìt.  venne  nuouamente  all'armi  con  AUiante  ,  e  nuouamente  ancota  lo  fcontìllo  > 
evcciTe.  Dopo  che datofi a  perfeguitare  CanAmurathe  fratello  d'Aliiante  ,  con 
Ja  mcdefìma  felicità  il  vinfe  -,  e  mifein  fuga.  Can  Amurathp  ritirollì  a  Baga^ 
det  ,  ma  Ifmaele  portoflì  con  l'efercito  Vittoriofo  a  Siras  venti  giornate  di- 
ftantc  da  Tauris  ;  la  quale  felicemente  diperata  ;  e  perche  era  coihc  vn'Arfenald 
di  tutta  la  Perfia ,  armate  di  tutte  armi  le  die  (bld.itcfche  ;  non  ebbe  punto  di  ti-< 
more  d'andare  incontro  ad  Vlu-Caii  Re  de'  Tartari ,  che  con  trecentomila  huo- 
min:  era  pallato  ad  attacchilo .  Col  quale  venuto  a  battaglia ,  e  con  fortuna  egua- 
le al  fuo  Valore  luperatt^lb  (  eflcncloui  il  medefimo  Vlu-canereftato  morto;  creb-r 
bc  a  tanta  porcnza,clie  morto  Ancora  Amurathe-Cane  in  cfiglio  non  lo lamente_j 
diuenne  Pa  iiom-  ailbluto  Al  tutta  la  Perfia-,ma  v'aggiiìfc  diuerfc  Prouincie  Confi- 
nant;,  e  fra  le  altre  quella  di  Babilonia .  I  Turchi  per  diiprci^io  l'appellarono  Chifel 
Bafsà,c  Sofì,ciall,i  voce  Arabica  Sr-iihi  che  vuol  dir  lana .  Perche  doue  i  Maomcr- 
tani,c  mafTìme  i  Turchi  legnaci  d'Ofnano,  fobbricano  i  loro  Turbanti  di  lòtt/lilT?- 
ma  tela  b-anca;li  nuoua  l.tta  de'  Perfiani  con  affettata  Vmiltà  vuole,  che  non  di  li- 
no taflofo,  ma  di  lana  vfiiale  vengano  fabbricati .  E  perche  qucfta  maniera  di  Tur- 
bante s'innalza  con  dodici  pieghe,  ed  è  di  colon  roffo, vengono  ancora  per  dlfprez- 
7o  appellati  i  Pcrfiarii  da  i  Turchi  con  voci  Arabiche  Enaìfcrlary ,  e  Chifcba/lìlary 
<ioc  dodici-CapijC  Capi  roffi . 
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Altra  Origine,  e  dipendenza  de'  Principi  della  Per^ 
da ,  (econdo  il  Teixera  • 

XA  trraacl  Sol!  fu  figlio  di  Xa  Aydarjfiglìodi  SalroVr  luricy^,  figlio  dì  Xa  Ebra- 
hcm,figlio  di  Xa  Ali,fi'glio  di  Xa  Muza,figlio  di  Xa  SatVie  infommi  egli  ern^ 
il  trencèfìnio  Nipote  di  Morcs  A!y  ,  Pareiife ,  e  Genero  di  Maometto .  Quindo  il 
Tainctl'ane  fuperato,c  fatto  prigione  Sukan  Baiizetlie  ritornaua  in  Pcrfia  tennoflì 
per  qualche  giorno  ndlaQittà  d'Ardeiiil .  Viueiia  allora  fri  qtiefta  Circi  Xa  Safi  , 
per  la  Samicàdclla  vk^  oftrémodo  venerato  da  quellc^entt;  la  cui  fama  commoflc' 
in  guIfailmcdefimoTamerlane  ,  che defiderò di  tarielo amico;  edopod'nuerlo 
vifitato  più  volte  nel  partire  da'  lui  gli  dille,  che  oli  dim  indafTe  quello  ,  trhé  gì  i  pia  • 
ceffe .  Egli  (apcndo  >  che  foffe  mtentione  del  Tameridnc  di  far  trucidare  vn  nume- 
ro srande  di  prigioni ,  che  aueua  condotti  (eco  dalla  Caramania  ;  gliele  chicCe  in^ 
gfazia,c  ottenutigli,gli  raccoKè  nella  propria  tifa,  e  prouedutigli  di  viucri.e  di  ve^ 
ìtimenti  gli  rimandò  alla  Patria .  Per  lo  che  non  folamente  coìiorb  bcncficari ,  mi 
tutti  i  loro  Parenti  obligofll  in  guifa ,  che  prefero  tutti  a  vifitarlo,  e  regalarlo  -,  du- 
rando qiiefta  reciproca  beneuolenz3,e  itima  anche  rVe*  Porteti  di  Xa  5afì  fino  al  fua 
terzo  Nipote  Sultan  luneyd  •,  che  vide  a' ternpidi  loonfa  figlio  di  KaralJuf.-  Il 


ne,  nevoldtoalpettardi  pegj.v.  ...wiìv.-.wxl^w.,..^^^  ......  .^^ 

la  Diatbecca  ;  doue  benignamente  raccolto  da  AlTembec  Signore  di  quel  pacfc ,  gli 
diede  in  Moglie  fua  Figlia  Chadìan  Carun  ,  che  gli  partorì  Aydar .  Coftumata  Xi 
Itineyd  di  fare  delle  fcorreric  nel  Gurgeftan ,  fotto  prctcfto  >'  che  la  Tua  Rchgione 
gli  comandaua  d'abbracciare ,  e  protegere  gli  fchiaui;  e  concfmtò  ìrt'cofi  fatto  cfcr- 
cizio  infino  a  che  entrato  nel  Regno  di  Trcbifonda,  e  con  la  vccllioncdiquel  Re 
impadronitofenc ,  vi  lafciò  al  goucrno  il  fiio  Figlio  Aydar,  che  anche  dopo  la  mor- 
te del  Padfe  vifi  mantenne  .  Accadde  dopo  quede  cofe  ,  the-Airembec  pri- 
uaffe  della  Vita  v  e  del  Regno  loonfa  ,•  per  lo  che  Aydar  rornodì  in  Ar- 
deiiil  r  e  prelb'  in  Moglie  vna  Figlia  d'Aflembec  chiamata  Alcmfa  ,  la  qu.i- 
Ic  gli  partorì  Aly  Patxa  ,  e  Xa  lùnaelc  ,  che  nacque  l'anno  dell'  Egira  8"92. 
cdìCriftonato  i^S?.  il  quale  fu  poi  chiamato  Sofi  per  la  cagione  ,  che  aa- 
dremodiccndo.  ..ui  f.;...    . .  .   ^ 

La  fuperftiziune  Mahomettana  fidiuidein  varie  fette  ,  delle  quali  due  fon» 
le  principali  -,  Suny  che  vien  feguitata  dagli  Arabi  ,  e  da'  Turchi  ,  e  da  tutti 
quelli  che  ofTeruano  il  puro  tetto  dell'  Alcorano  fenza  cfpofizionc  alcuna  ;  e 
Xyh^y^  ■>  i  quali  feguitano  la  Setta  di  Morts  Aly  ,  comeiPerfiani  ,  q  altri. 
1  ji  qiiefta  Seconda  Setta  era  Aydar  Padre  d'Ifmacle ,  feguitato  con  tanto  zelò  dal 
Figlio,  che  nell'acquiftoch'ei  fece  del  Regno  di  Perfia  vsò  innnitq  crudeltà  con-- 
trò  i  popoli  d'.iuuerfo  Partito  .  E  perche  in  lingua  Pcrfiana  vengono  .appeiliti       ''''''" 
Sofi  tutti  coloro,  che  abbandonato  il  Mondo  fi  confagrano  al  colto  dinino;  egii 
venne  perciò  Ifmaele  appellato  da' fuoi  Sofi.  Alla  medefima  gui(a tentò  cofe 
nuouc  nella  Perfia  Hhalila  ,  che  fu    perciò  egli  ancora  chiamato  Hhal:la_.    „  ^ 
Sofi  ■■,  fi  che  chiaramente  fi  fcorge ,  che  il  nome  di  Sofi ,  non  fia  proprio ,  o  comu-      *^  "*~ 
jiea'Rcgi  -,  ma  aggiunto  ;  perche  neflTun'altrodi  cjuei  Re  l'ha  mai  vfato  e  6  per    '"^  ''^ 
tutta  la  Perfia  f»-tronano  molti  Sofi  i  cioè  ReJigiofi  fecondo  il  loro  fuperlti-  ^"""'' 
«ioforifo.  .  ^,  ''^«f*' 

Aydar  entrato  nell'anno  feguente  nel  Regrió'di  Sinlnn  venne  da  quel  Re  ^'"" 
rartocbIafrarcoQraiarodil.ncobbegfconfitt0  7evccifo  ,  e  i  fuoi  due  Figli  rc- 

IhirQa 
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Hanno  Hioi  fchiaui .  De*  quali  aueudo  fatto  morire  Silicati  Roftanbecli  Prlmpgej 
nkò ,  laìuò  la  vita ,  e  diede  la  iibcr-tà  ad  Ifinaele  fecondo  nato .  Il  quale  ritiratoli  in 
Giicylon  vi  fi  fermò  lo  fpazio  di  lei  anni .  Ma  pofcia  veduto  Je  cole  di  Perfia  fcon- 
iioltcdagli  Acluiyoniij,'trasfcrifl[tiiiErzirum  ,  doue  conMrfero  a  trouarlofet- 
temila  Caraniqiii  fuoi  fcguaci  delle  famiglie  ,  o  Tribù  d'  Eftayaiù  ,  Xamlii , 
Tachaluh,  Verfablu,  Romlu  ,  Zulcbaderlii  ,  Auxarchayar,  Sufiah,  Caray- 
dadi  ,  e  altre  molte  >  che;  l'aueuauo  già  fcguiuto  fin  dalla  fua  età  ^di  quat- 
tordicianni.  L'anno  poi  1501.  Entrato  nel  Siruan  attaccò  la  battaglia  con  Far- 
rochladar  vccifor  di  fuo  Padre  ,  e  lofcontìlfc  ,  e  vccilè  ,  vfurpando  il  fuo  Re- 
gno. L'anno  feguerite  co. nbauè  conAhuntein  Naxagn  ,  il  quale  fuggifli ,  ed 
egli  acquiftò  la  Città  di  Tauris.  Dopo  quella  Vittoria  inrtituì  il  Turbante  Roffo 
cpn  dodici  pieghe  in  memoria  de'  dodici  Figliuoli  di  Ocen  figliuolo  d'Ai  v  ,  che_j 
vengono  tenuti  per  Santi  da' Maomettani  ,  e  da'  quali  tracua  la  fuadifcenden- 
za  ;  e  quindi  nacque  quella  niioua  forte  di  milizia  chiamata  Cazel  Bax  »  cioè 
CapiRoiTì.  ^     _  >■     A    ■. 

Maifmaele  ritornato  in  Erzlrum  attaccò  11  Regno  di  Zulchader  -,  e  intanto 
AluanteaflediòTauris  ;  ma  ritornato  Ifmaele  Aluante  fuggilfi  inBagadet,  e 
dippo  due  anni  tornato  nella  Diarbecca  vi  lafciò  la  vita  l'anno  1 505.  Ifmacic  fenna- 
tofi  in  Tauris  fpedì  il  fuo  Efcrcito  in  Perfia  coiHto  Murar  begh  ;  che  in  vna  gran 
battaglia fuperato da' Soliani  ,  gii  lafciò  vuota  la  Perfia,  e  il  Chermon  l'anno 
J504'     1504.  Dopo  che  Ifnucle  piantati  i  fuoi  Quartieri  in  Kom  mandò  le  fue  genti  Ca- 
pitanate da  Eliasbech  contro  la  Città  di  Rey  >  ma  incontrarono  cartina  fortuna.. , 
cOèndoftate  per  viaggio  diiTipatc  da  Ofembech  Geloby.  Capitano  di  ChalatFe» 
rus .  Ifuiaele  a  quello  auuifo  ù  mile  immantencntc  dietro  a  Ofembech  ;  il  quale 
titiratofi  in  Feruz  Kuch  luogo  fortifsimo  vi  reftò  aflediato  dal  med efimo  If- 
maele .  Che  non  potuto  in  altra  maniera  Aiperarlo  »   rotti  i  condotti  dell'» 
acqua  ,  della  q;»ale.  fii.mulriuano  gli  Allediati  ,  gli  coftrinfe  alia  refa  j   auen- 
doui  però  laldato  nello  ("p,tzio  d'vn  mele  trentamila   Combatreiui  .  Moflfi^ 
quindi  l'Efcrcito li'maele  vcrlb  il  Coralàn  ;  e  intanto  il  Re  Mahamet  Karray 
raccolto  l'otto  le  iulcgnc  qualche  numero  di  Soldatcfca  prefe  lai^l  :  nella  qua- 
le prellamerLtealTediato  da  Ifmaclcbenchc  vi  frcelTe  vna  vigorolà  reliftenza  »  vi 
perdette  finalmente  con  la  Piazza  la  vita  ,  elTendo  flato  abbrucciato  viuo' l'anno 
-       mille  cinquecento,  e  fei . 
*^     *         Di  la  paflato  a  Siras^omandò  per  cditto,che  tutti  quelli,  che  erano  fiati  in  guer- 
ra contra  fuo  Padre  follerò  vccifi -,  Per  lo  che  vennero  a  mancare  da  trenta  i\x^ 
quaranta  mila  hiiomini .  .1 

L'amìo  1 509.mcntre  Ifmacic  fi  tratteneua  in  Taronmori  Sultan  Ozcn  Mirza_, 
Re  di  Choralàn,ed  occupò  il  fuo  Regno  Xaybech  Chon  V zbecchio  >  e  i  fuoi  Figli- 
uoli fuggirono  ^n  Hierach. 

llinacle  rall'egn.uo  f  Efcrcito  mofle  l'armi  verfo  il  Ruoicftan,cioè contro  i  Tur- 
chi -,  econferm;xtoMa[iaÌTiedKon  Efiayalu  nel  com indo  della  Diarbecca;.  l'anno 
lyr^  1511.  AndoireneinBagadct,douecoinandauà  Barhyecli  ,  il  quale  fuggifti  a  i 
Turchi  ,  e  Ifmalfjimpadronifi  della  Città  aucndo  però  perduto  molti  dt-'^luoi  nel 
palTaggio  del  Tigri.Quinci  partito  foggiogò  il  Chufifiam:,cioè  Su(à  antica  Regia.. 
rf'Afruero,c-di  mezo Verno  andoffenc  fopraSruian,Bach«»eDerbent,lc quali  cfpu. 
tVt,       gnò  l'anno  1512. 

Quindi  marchiò  nel  .Chorafan,contro  Xaybbccli,!!  quale  auuiiato  della  fuaxnar- 

chia.raaolfc  le  fue  genti  in  Maruno;  ma  polcia  attaccatala  battaglia  con  Ifmaele  vi 

lafciò  col  Regno  la  vita.  .<i:   .'.•t 

'5I+.         ^k•ll'annorocdefimomori  Baiazcthe Re  de' Turchi ,  eglifucccfleilFiglioSc- 
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Campo  in  Erzirum  ;  ed  Ifmacle  da  Ifpabin  Metropoli  di  Hicracli  trapifsò 
nelle  Campagne  Caldciane  ,  doue  atraccaca  la  battaglia  ,  vi  rimafe  perdito- 
re con  motte  di  cinquemila  de' Tuoi .  Onde  faggilTì  in  Taiiris  ,  e  polcia  in  Ga- 
zin  ;  eSelino  occupato  Tauris  vi  fi  trattenne  quindici  giorni ,  e  pofcia  tornoffi 

in  Amafìa .  ■  ,s  «.  »  , 

Queft'anno  fu  trucidato  nella  Diarbecca  da'  Cazclbam  Sultan  MucatlK  ;  e'i  luo 
capo  venne  portato  ad  Ilmacle .  L'annoJegiientc  prete  Sdino  Cheniah  luogo  tor- 
tii1ìino,e  leProuincied'Aladolce  Zulcbader.i  Aleppo  nellaSori.i.E  l'aimo  (cguen 
lefoggiogò  Damafcoje  l'Egitto ,  e  l'anno  rjiS.la  Mefopotamia  o^gi  Diarbecca ,  e 
morendo  nel  1521.  gli  Hiccelle  il  Figlio  Solimano  :  _ 

MailLeonclauiocolteftimonio  degli  Annali^Turchefcbi  aftecnia  che  Sclino 
moriffe  l'anno  1510. 

Anche Ifmaele dopo d'auerc regnato  in  Perfu  venti  anni  terminò  nell'anno 
trentefimo  ottano  la  vita  del  1515".  lafciando  quattro  Figliuoli  Xa  Tamas ,  Alcas , 
òùero  Elias  MirzahrSom  Mirzali ,  e  BaWion  Mirzhali.  Gli  fucceire  Xa  Tamas  Pri- 
mogenico-,it  quale  fece  molte  guerre,e  niàrsimc  co*  Turchi.  Regnò  cinqunncatre^ 
«nni,e  moiì  l'anno  1 576.1afcia"ndo  due  Figliuoli  Xa  Ifuuei,  e  Mabamcd  Cicco.  Gli 
fuccefle  Xa  Ifmaele ,  ma  dopo  d'aucr  regnato  due  anni  lafciò  morendo  il  Regno  a 
Mahamed  cieco  fuo  Fratello  r.anno  1 578. 

Mahamed  regnò  fette  anni ,  e  morendo  l'anno  1585.  lafciò  il  Regno  a  Xa  Ab- 
bas,  che  fino  all'anno  1608.  nel  quale  fcriueua  il  Teìxcra  aueua  già  regnato 
trenta  tre  anni  .  e  fatto  diuerfe  guerre  ,  e  fpedizioni  ,  e  mnfsime  quella  famofa 
del  Gueylam ,  che  gli  s'era  ribellato  .  Perche  eflcndo  penetrato  con  ventimila  ca-  y'^°^' 
ualli  a  certo  fiume  largo,  e  profondo,  e  trouato,  che  ipaefani  ne  auelTcro  leuato  ^"^ 
tutte  le  barche  per  impedirgli  il  paflbggio  ;  fpinfe  fenza  dimora  il  cauallo  nell'ac- 
qua  a  rifchio  grauiisimo  della  propria  vita  ;  aucndoui  aiKhe  perduto  quattro 
milade'fuoi  ,  che'l  feguitarono  per  la  mcdefmia  flrada  .  Con  quefla  celeri- 
tà riduffe  prertamente  alla  priltina  obbedienza  la  Prouincia  ribellata  ;  e  ab- 
battuto dal  Trono  il  Re  di  Lar  fece  del  fuo  Regno  vna  Prouincia^ 
di  Perfia  .  Ricuperò  parimente  dalle  mani  de  i  Turchi  Tauris  fino 
dal  tempo  dell'  Auolo  pofleduto  da  cfsi  ,  e  fece  altre  Imprcfe  degne  di 
moka  gloria . 

Rillrctto  della  medellma  difcendcnz^a  tratto  dal 
Commentano  di  Pietro  della  Valle . 

ABbas  5  al  quale  fecondo  l'antica  confuetudinc  della  Perfia  dano  il  titolo  dì 
Sfiah ,  che  vuol  dire  Re  •>  e  figlio  di  Mahamed  Codabenda  fratello  Germano 
d'ilmaele  Secondo,  Re,  e  figlio  di  Tamas  ;  figlio  di  Ifmaele  Primo  »  non  fcl  imence 
Redi  quelto  nome  tra  i  Perfianl,  ma  il  primo  della  liia  Famiglia,  che  ora  comanda 
alla  Perfia,  e  il  Primo,  che  propagane,  e  faccffe  ofTeruare  in  quei  Regni  la  Setta 
Maomettana,  ch'egli  fcguicaua,  appellata  Siaiti .  E  perche  il  Vulgo  lo  fpacciatia 
per  Santo ,  e  Religiofo ,  venne  appellato  Sofi  ;  cioè  liuonio  fprezzatore  delle  cofc 
mondane  ;  come  che  propriamente  quefta  voce  Sofi  fi  unifichi  huomo  eletto;o  pa- 
re veftito  di  lana  y  L'vna,  e  l'altra  fignilìcazione  conucncnolmente  s'addatta  alle-» 
Perfone  di  vita  religiola ,  e  fanta ,  quale  voleua  coftui  effcre  creduto  .  Era  Ifniae- 
le Figlio  d'Aidcr  Sultano,  o  Principe,  che  da  alcuni  de' noftri  Scrittori  viene  ap- 
pellato Scclch.  Haider;perche  profeflàua  la  vita  Etemitica  tra  gli  huomini  della  fua 
feU3  i  e  perche  era  capo  della  fua  gente  >  che  l'vno  ,  e  l'altro  fignica  Sctich 
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come  che  propii.iniente  voglia  dir  Vecchio.Da  altri  vicine  appejlatp  Arducle  quaa.> 
do  dourcbbono  chiamarlo  Ardcbili>cioè  Ardebilira,  come  quellcchc  era  Sign.  d'- 
ArdcbiLCofuii  fu  figliuolo  di  Guincid  Sulrano,figlio  d'lbrahimo,che  vuol  dire  A- 
braamo,  figlio  di  Choagia  Aly,  figlio  di  Mula,  o  Mole  cjognominatp  Saddrcdiru. 
cioè  Primate  della  Legge;  figlio  di  Sofi  Eddin  Ishacil  quale  rifufcitò  nella  PerfLi  il 
primo  la  Setta  de'  Sciaiti-e  perciò  fu  cognomioato  da'fuoi  Gutb'el  Ei^lÌ3,cioè  Polo, 
o  Vertice  de'Santi.Timi  coftoro  trallero  l'origine  da  Aly)e  da  Fatima  figlia  di  M-»- 
homctto  •  '  , . 

Oflerua  il  medefimo  della  Valle,che  nella  Genealogia  di  quefti  Re  ft  troui  fouc- 
tc  il  titolo  d'Imama,e  madime  in  quclli,clie  più  s'accollano  a  Mahomctto  ;  la  qual 
parola  fignifica  propriamente  Pontefice .  Ma  i  Turchi ,  che  feguitano  la  Setta  de' 
Sunniti  chiamano  Iman  tutti  li  Miniftri  d^-l  Tempio,  e  delle  Mo(ì:hee  i  doue  i  Per-, 
fiani,  e  i  Sciaiti  non  dano  quefto  titolo,  che  a  i  dodicidifcendenti  di  Maometto.  I 
quali  non  furono  figliuoli,o  Fratelli  d'HuH'ein  (  come  Vbbo  Emmio  vanamente^; 
giudicaj  ma  padre ,  e  figlio  fiicceflìuo ,  de'  quali  fu  vno  HulTeino  ,  e  primo  di  tutti 
Aly,perche  credono  i  Perfiani  (diuerfi  anche  in  quello  da'  Turchi  )  che  quelli  fof-. 
fero  fuccelTìuamente  i  Primati  della  loro  lUperllizionc,  E  che  l'vltimo  di  loro  ven- 
ga oggidì  ancora  tenuto  da  Dio  viuo ,  e  naicollo  fopra  la  Terra  ;  del  quale  il  Re  di 
Pcrfia,come  Ree  nato  della  medefima  flirpe  fia  nel  Mondo  Vicario . 

Xa  Abas  ebbe  tre  figli  Mafchi,Sofi-Mirza,Codabenda,e  Imancolo.De'  quali  So- 
fi Mirza  fii  d'ordine  del  Padre  vccifo  a  quefta  cagione.  Riuelò  quefto  Principe  an- 
cor giouinetto  al  Padre  alcune  congiure,pcr  la  qual  cofa  venne  ad  acquiftaifi  la  fu» 
grazia.Ma  aucndo  auuto  notizia  già  fatto  grande  d'altre  cofpirazioni.non  folamé- 
te  cclolle  al  Padre,  ma  pareua,che  le  fomentalTc ,  e  anelaffe  a cofe  grandi  ;  facendo 
ancora  di  quello,  che  gli  era  llato  vietato  dal  Padre .  Ond'egli  temendo  di  fé  fteffq 
in  vn  giorno,che  gli  Allolaghi  gl'aueuano  pronunziato  qualche  gran  male,coman- 
dò;chc  fofle  vccifoipcrfiiafo  da'  Tuoi  Configlieri,  che  ciò  doueffc  ricadere  in  benefi- 
cio del  fuo  Regno . 

Ma  Codabcnda  Secondogenito,  che  moflraua  anch'cQb  vn'indole  eccelfa  fii  per 
altra  occafione  acciccato  dal  Padre. Egli  era  quello  Principe  di  fpirico  foUcuato  cu- 
ftodico  (Ircttamcnte  dal  Padre.E  auucnne,che  il  Re  con-ianda0c,  che  foffe  vccifo  H 
fuo  Gouernatore,perchc  con  foucrchia  audacia, e  mfolcnza  aueua  trattato  fcco a^ 
fauore  del  Figlio  ;  temendo  perciò ,  che  in  vece  d'ammortire,  fomenraflc  gli  fpiriti 
troppo  viuaci  del  Principe  a  prcgiadicio  de  Ha  quiete  de'  Tuoi  flati. Sdegnato  Coda- 
bcnda di  quefta  morte  fé  ne  rifentl  col  Padre  fino  a  minacciarlo  con  la  Inncia  ignu- 
da .  Placoflì  il  Re  allora  apparentemente  ;  ma  pofcia  trapanando  da  Ferabad  verfo 
Il'pahan ,  comandò  che  nel  viaggio  ci  foflc  acciccato  per  cfcludcTlo  dalla  fucceffìo- 
ne.  La  qual  coft  venne  però  fecondo  l' vlb  di  Perfia  efeguita  di  tal  maniera  col  fer- 
ro infocatcche  non  rimafe  in  tutto  priuo  della  villa.  '     . 

Imancolo  Terzogenito, e  obbediente  ìa  ogni  conto  al  Padre  venne  da  eflb  allt- 
uato nella  fperanza della  fuccefsionc.  .,"*     ^ 

Ebbe  Xa  Abas  vn  Nipote  Solimano  Mirza  figlio  del  fuo  PrimogenIto,chc  fu  p.i- 
rimcntc  da  cito  acciccato,mentrc  (lana  in  procinto  d'andare  con  l'cfcrcito  in  Can.- 
dahar,e  condiiceua  fcco  il  figlio  niinore.-accloche  il  Nipotc,mentre  egli  lliua  lonta- 
no non  maclu'nane  qualche  riuoiuzionc ,  fipendo  bene  quanto  fieno  cupidi  di  cofc 
nu  oue  i  Perfiani ,  e  che  douctTe  temerne  in  vn  tempo  die  and.iua  tunto  lontano  >  e 
fiiOfi  de'tonfini  del  proprio  Regno. 
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GDLierno  della  Pcrfìa . 

I  L  Regno  Perfiano  è  veramente  Monirchico;  perche  appreffo  il  folo  Re  fiedt-» 
la  Poteftà  Vniucrfale  di  tLUCe  le  cole  UclV  ,  e  pr.ifane  .•  perche  egli  (bfticne  la  ca- 
rica di  Semaio  Sacerdote ,  e  inlleme  d'Arbitro  airoiui:o>e  Signore  di  fare,  e  disfaro 
tutte  le  Les^gi .  )i 

I  Pcrfi.cni  chiamato  il  Re  loro  Xa-,  o  PatxA  cioè  Re, .che  gli  Scrittori  Lai"  Kt?i^ 
fportan  •  Scachu.<;  il  Leonclauio  Padi/ihach,che  è  lo  rtetìb  die  Patxa,  qa.iù  Kc.tia 
ì  Ree  Signore  Vniuerlale.Il  chiaiiiano  anche  Srìh^.yb,cl\c  vuol  dire  Oomitiatpi'Cj 
Gli dano  oltrcacciò il  titolo  lliperbilsimo  di  Chodaon ,  cioè diuino:  perche C'ssda'o 
in  lingua  Pcrlìca  Qgnilìca  D:  "> . 

Ma  benché  qucfio  Regno  fia  affoliitcnon  è  però  cofi  defpoticoje  Tiranniccco- 
iTic  il  Tarchcfco ,  come  bene  olVcrua  il  Boterò;  perche  non  folamente  la  Nobiltà  è 
gtar.de;n  lite  ftimata  da'  Rcgi,e  viene  .tdoperata  ne'  minirtcrij  di  paccjc  di  guerra-, 
ma  (I  troLiano  in  quello  Regno  molti  Principi,  i  quali  benché  Vaffalli ,  pofsiedono 
ftaii,e  ricchezze  importanti, tra'  quali  è  il  Principe  di  Schiraz.  Vengono  però  chia- 
mati dal  Vajao  col  nome  di  Ham,o  di  Cane  fecondo  la  varietà  della  pronunzia,che 
vuol  dir  Principe . 

NoD  è  però ,  che  I  Re  fi  lafcino  punto  aggirare ,  o  deprimere  da  quefti  Grandi  > 
benché  a'  tempi  di  Codaben  Ja ,  mancata  l'autorità  de!  Principe  il  Regno  andaflc_» 
tutto  foisopra-iperche  il  Re  Abas  ne  meno  fi  (emina  di  elsi  come  di  ConGglieri;raa 
difponeua  ogni  cola  per  le  m;dcfi  no;  come  che  pure  negli  affari  di  mol  to  rilieuo  li 
fcruiflTe  dei  Configlio  ora  di  quefto,ora  di  quello  a  proprio  gufto  ;  lenza  però  obli- 
garfi  punto  a  fegultarlo  . 

Tamas  (  l'criue  il  Minadoo)  lalciò  ad  Ifinaele  Alo  Figlio»  e  fiicceflbr  nell'Imperio 
fettanta  Prefctrure.i  Gouei  natoti  delle  quali  (alia  giiifa  de'  Bafià  de'  Turchi  ;  vc- 
niuano appellati  Sultani.eCan.Ciafcuno  diqueftigoacrn<iua  vna  delle  Città  prin- 
cipali 'che  erano  appunto  ibttanta  )  e  tencua  giurildizione  alfoluta  fopra  le  altre^ 
Citta  inferiori,  Terre,  e  cartelli  da  eflTe  dipèndenti. Kpahan  viene  gouernata  da  do- 
dici Sultani.A  Casbin,ouero  Arfacia  prefiedc  il  Re  con  tre  Prefetti.  In  Heri  fi  cro- 
llano tre  altri  Prefetti  appreffo  Abas  Mirza,e  altrettanti  in  Candahar  con  Ruftan,, 
Mirza.  Cofi  il  Minadoo . 

,   In  quanto  al  Gouerno  Ciuìle  la  giuftizia  qui  viene  coniieneuol mente  amniini- 
fttata,e  i  delitti  vengono  leucramente  puniti,  con  atrociCsimi  l'upplicj ,  e  ptincipal-  Qouerna 
mente  gli  Adulterj,che  tra  popoli  libidinofi  non  polTono  effercche  frequentifsimi.-i  A  ,,,7  -v  • 
latrocini,  benché  minimi  ;  e  gli  aflafsinamenti  alla  rtrada:  Da  che  nalce ,  che  anche  n'  '/ 
per  li  paefi  inofpiti  -,  e  deferti  i\  trapali i  con  tutta  ficurezza  .  Ne  quefta  feuerità ,  e     ^^-l'^  ' 
quaficmdelta  di  fupplicjriefce  punto  ftrana  in  quei  paefi  ;  effendo  quei  popoli 
di  genio  cofi  indomito;  e  feroce,  che  non  fi  poffono  reggere  ,  che  in  verga  fer- 
rea ;  perche  ne  temono  puntola  morte  comune  ,  e  fi  ridono  de' (ùpplicj  vfitati 
in  altri  paefi.    Onde  auuiene  ,  che  anche  i  (empiici  furti  ,  e  gli  omicid)  cafuali 
vengano  puniti  nella  terta  ;  ma  gli  affafsinij  alla  llrada ,  i  ratti ,  è  gli  .adultcrj  con  le 
altrui  Donne ,  le  opprefsioni  de'  poueri ,  le  fraudi  enormi  controìa  fede  publica,  le 
ribellioni  ,  i  delitti,  di  Maefià  Lela  ,  e  altri  eccelsi  fomiglianci  con  pene  atrociisime 
vengono  caftigati  ;  ne  altramente  s'intimotifcono  quef  Popoli  inclinati  a  tutti  i  vi- 
2J.  Quindi  è,  che  agli  Affaùini  fendono  il  Ventre,  agli  Adulteri  tagliano  i  geni- 
tali, precipitano  dalle  Torri  le  Adultere  ;  e  a  queita  forma  vengono  paniti  turati  gli 
altri  delitti  più  graui . 

.rjin  Arfacia  rifiede  il  principale  Sacerdote  de' Perlìnni- duamato  da  efs!  Mii. 
HttfilDini  ,  ticc  Principe  df  Ha  Legge ,  e  da' Turchi  Muftì,- al  qnaleobbcdilconS 

Q^     2  ii.l- 
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ì  Sacerdoti  minori  dì  tutte  le  altre  Cirtà .  Non  ha  però  coftui  l'autorità  d'eleggere 
a  fuo  proprio  arbitrio  i  Sacerdoti ,  rifiedendo  fomigiianre  poreftà  nel  folo  Re ,  che 
<lietro  le  veftigia  di  Mahomctto ,  e  d'Ali ,  non  (blamente  gouerna  lo  flato  Politi- 
cone Ciaile,ma  per  ifchifare  i  difordini,  e  le  diuifioni  ha  cura  parimente  delle  colt_> 
facre-,  come  che  per  folliuarli  dalla  foiierchia  fatica  rimetta  ad  altri  quefta  carica 
della  Elezione  de' Sacerdoti.  Aqiiefto  Murtaed  Dini  obbedilcono  parimente^ 
i  Califi,  che  Cono  quelli  propriamente,  che  adiilono  al  profanoculto  delle  Mo- 
fcliec  -,  e  il  principale  di  coftoro  fuol  Coronare  il  Re  net  principio  del  fuo  Regno  ; 
cerimonia ,che  già  fi  celebraua  in  Cuffa  Città  di  Babilonia,e  di  prefente  faflfì  in  Ar- 
facia ,  non  permettendo  i  Turchi, che  ne  fono  padroni  ,  fomigiianre  paflfaggìo  in^. 
quella  Città .  Oltreacciò  rilìcdono  in  Ariàcia  tre  Prefetti ,  a'  quali  è  raccomanda- 
ta la  reggenza  di  tutto  l'Imperio  Pjrfico .  Il  primo  de'  quali  ha  il  cornando  fopra.^ 
le  foldateiche  del  Regno;  gli  altri  due  tengono  in  cura  l'entrate,  eilTeforo  >  e_^ 
Fi("co  Regio.  Ci  fono  pure  due  Supremi  Cancellieri  chiamati  da  edì  yl/of-Ww  r  ,  i 
quali  icriuono  le  leggi ,  i  Decreti ,  e  le  lettere  del  Re  ;  e  noi  chiameremmo  il  Pri- 
mo, che  figlila  coG  tattc  Scritture  ,  ecuftodifceil  Sigillo  Regio  «  Guardafigilli  ; 
l'altro ,  che  a  nome  del  Re  le  Ibttofcriue,  Segretario  Maggiore .  Ci  fono  parimen- 
ic  due  Giudici  Legali,  che  i  Turchi  chiamano  Caddi,  i  quali  rendono  ragione  ndlc 
cofc  Ciiiili  al  popolo;  Ma  nelle  crimlnali,formato  il  proccflb  ti  prcfcntano  in  vn  li- 
bro chiamato  Stgil,  al  Sult.ìno  Gouernatore  della  Città ,  il  quale  efeguifce  fecondo 
J'inftimro  di  quei  Paefi  la  fentenza  pronunziata  da  cflì.  Alla  mededma  guifa  fi  go- 
nernano  le  altre  Città  foggette  ;  ma  tutto  però  dipende  dall'3rbitno,',e  da"  cenni  del 
Re.Inlòmma  i  nomi  delle  Dignità  più  principali  tra'  Perfiani.fono  Sca,o  Xa,Miri- 
za,Ch3n,Sultan,Mordar,Defterdar,Caddì,Muftaedini>Califi,Haconi,eOaroga^» 
che  e  quafi  come  il  Pretore  Vrbaiw . 

Forze,  ed  Entrate  del  Regiio  di 
Perdi. 

LE  Forze,e  le  entrate  del  Re  di  Perfìa  in  primo  luogo  fi  pò  (Tono  raccogliere  daN 
la  grandezza  de'  paefi  da  eSc,  polTeduri,  mentre  oggi  iì  li  f  la  Monarchia  C\  (tè- 
de dall'Eufrate  fin  qiiafi  al  fiume  In  lo  ;  e  s'allarga  da  vl-ncigiadi  tra  fettentrione, 
ed  Auflro  .  Secon.iariamcnre  dalla  quantità  ,  e  dalla  prez.'ofìtà  delle  merci,che  na- 
fcono  in  quelli  paefi,  e  madìme  della  feta,  la  aii  abbondanza ,  e  perfezione  riefco 
quifi  incredibile  . 

La  comune  opinione  degli  Scrittori  delle  cofe  di  Perfia  è,che  a'  tempi  di  Tamas 
intorno  a  cfnq.ie  millioni  d'oro  entraffero  nel  teforo  Regio  -,  ma  egli  con  fingulare 
jnduflria  gli  accrcblx"  ad  otto  millioni .  Sotto  fuo  Figlio  Mahomettccome  quello» 
che  era  poco  (iimato,  e  manco  obbedito  da'  fudditi ,  e  aueua  perdute  nella  guerra-. 
Turc[iy(ca  le  principali  Prouincie  del  Regno ,  non  afcendeuano  le  entrate  Regie  a 
due  milioni  d'oro  .  Ma  auendo  pofcia  Xa  Abas  non  fotamente  ricuperato  rutto  il 
paefc  toltogli  da'  Turchi,e  da'Portoghefi,ma  conquiftato  i  Rc?ni  di  Lar,edi  Can  ■ 
dahar  fi  può  credere  ancora ,  che  egli  abbia  accrefcmre  (opra  quelle  dell'Auolo  le,/ 
Regie  Entrate  ,  come  puofTt  ageuolmente  raccogliere  da  Pietro  della  Valle  ,  il 
quaL-  In  q\»ef\o  propofitocofi  t'uiella  .  A  quedo  Re  piace  oltremodo  l'oro,  e  quan- 
to di  Uranicro  ne  capita  nel  Rc:;no;  egli  tutto  ("c'I  prende  a  giudo  prezzo ,  e  ne  fa^ 
fabbricare  grandidlmi  VaCdi  molto  pefo,ma  di  lieae  manifatcura;de'quali ha gra- 
diffima  copia ,  e  gli  pona  feco  douunque  v.ida,  e  fino  in  campo,  non  tanto  per  rao- 
flrarclafiugi-atvJczrane'puWiciconuiti  ,  fecondo  l'vfo  del  Regno  ,  agli  (tra,' 

iiieri, 
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nferi  ;  che  concorrono  in  grandiffimo  numero  alla  Tua  Corte  ;  quanto  per  vaÌCTle- 
ne  all'occorrenza  nelle  proprie  nece(Tità  trasformandoli  con  pojo  dil'capito  in  da- 
nari .  E  perche  il  medefimo  Re  veniua  da  alcuni  notato  quali  d'animo  vilcc  abiet- 
to» come  qiiello,che  artendclTe  alla  mercaturajil  .'iiedefimo  Pietro  della  Valle  affer- 
ma, che  egli  ciò  faceffe  a  grande  ragione,  e  con  fingolar  beneficio  de'fudditi .  Per- 
che eflendo  i  Tuoi  Regni  frequentatida  numerofc  Caraiiane  di  Mercatanti  dell'In- 
dia, e  deliaTartaria-,  i  quali  trafportano  da  lontani  paelì  copia  immenfa  di  mer- 
canzie ;  fi  che  diEìcilmente  fi  trouano  tanti  Mercatanti  in  Perfia  ,  che  ne  (polTano 
fubito  far  leuara  ;  e  il  fcrmarfi  lungamente  per  cfitarle  riufcircbbc  di  eftremoin- 
commodo  agli  Stranieri  ;  vfaiia  perciò  il  Re  di  comperare  effo  tuc:e  le  merci  fore- 
ftiere,  e  vendeua,o  faceua  vendere  le domeftichcdc'fuoi Regni  ,  con  grande-- 
vtilitàde'Sudditi  >  e  degli  Stranieri  :  pagandone  il  prezzo  parte  in  danari  ,  e 
parte  col  cambio  d'altre  merci  foreftiere  da  Edo  radunate.  In  quelìaguila  e  gli 
Stranieri  ne  riceueuano  comodo  grande,  e  ne  refultaua  a'  Sudditi  vna  fomma  vti- 
lità,  mentre  e  quelli  fpacciananofiibiro  le  propiie  merci ,  equcftifi  prouedeuano 
abbondeuolmente  di  tutte  le  cole  neceflarie  .  Quindi  è  che  non  era  lecito  ad  alcu- 
no il  contrattare  con  gli  Efteri,  infino  a  che  i  Minittri  del  Re  non  aueflero  vifitatc,^ 
le  loro  mercanzie,  e  o  le  aueflero  comprate  per  cHo,  o  aiicffero  permeflb  ad  altri  di 
comperarle.-  f- 

Viene  parimente  sforzato  quel  Re  ad  efcrcitare  vn'  altra  maniera  di  Merca- 
tura-, perche  trahendo  la  maggior  parte  delle  fiie  entrate  fa  guifa  de'Priuati  ) 
da' frutti  de' terreni,  che  egli  poflìede.-trouandofi  poche  gabelle,  e  di  poco  mo-  *  *'' 

mento  in  tutti  i  fuoi  Regni  ;  dopo,  che  egli  ha  abbondcuoimcnte  proucduto  la_< 
fua  Corte  ;  e  pagato  gli  llipendij  alle  foldatefchc  ,  che  egli  paga  di  robbe  in  vcc<l->  "  ' 

di  danaro  ,  tutto  il  refto,  chegli  Top  rauanza  il  vende  a  chi  né  vuole  .  E  pari-  '  ■'♦ 

mente  neceflario,ch'ei  venda  le  decime  pnrdc'frutti  ,  che  in  ogni  Pronincia  del  ' 

fuo  Regno  gli  s'appartengono  con  proporzione  veramente  Regia.  Oltreacciò  vj    J 

tenendo  tutto  il  neruo  delle  file  forze  nella  Caualkria  ,  nella  quale  fijpera  cer-  '*; 

tamentc  e  per  numero,  e  per  bontà  laTurchefcaj  nudiifce  ,  e  propaga  nume-  ■? 

ro  immcnfo  di  Caualli ,  ch'egli,  o  dona  a' fiioi  benemeriti  ,  o  concede  i^  vcc(L->  ■)<.•,■,    ■»■• 

di  paga  a'fuoi  Soldati.  Anche  le  mercatanzie  ,  che  nafcono  ,  e  li  fanno  nel 
fuo  Regno,  trattone  la  bombagia  ,  e  la  feta  ,  della  quale  ciafi;uno  de' fiioi  fa_f 
molta,  o  poca  ricòHa,-  da  ne  DTun'altro  fuor  che  da  eflb  polTono  effere  adunate  ;  con  .    ' 

comodo  grande ,  e  beneficio  de' Mercanti  Stranieri,  i  quali  in  queftaguilapoflb-  ■    •.' 

no  prouederfi  in  vn  giorno  del  càrico  di  molte  Nani  con  quelle  robbe  comperate^, 
dal  Re  -,  ne  con  minor'auuantaggio  de'propri)  Sudditi  a'quali  non  fa  perciò  meftie- 
re  d'vfcire  dalle  proprie  Città  per  efitarle  . 

E  veriflìmo  poi  quello,che  fcriue  Pietro  della  Valle  della  gran  copia  de'Vafi  d'pr 
ro  pofleduti  da  quefto  Re  ;  riferendo  tertimoni)  di  veduta,  che  nelle  publiche  feftc , 
e  ne'conuiti  ne  efponga  così  gran  quantità  a  gli  occhj  de'  Riguardanti  ,  che  ne  ri-  1^2  J. 
mangono  ftupefatri  .  Racconta  vn'altro  Scrittore ,  che  nell'anno  i6;3.mentre_^ 
egli  lì  tratteneva  in  Perfia  il  Principe  di  Schiraz  mandalTc  a!  Re  quattrocento,e  fefc- 
ianta  mila  fiorini  in  danari  contanti,quarant3noue  vafi  d'oro  fchiettce  fettantaduc 
<l'argento,  oltre  a  diuerfe  altre  cofe  di  grandilTnno  valore  portare  dattecento  >  e 
<;inqu.anta  Camelli, 

Nota  de'principali  comandanti,e  di  quanti  cauallije  huomini  da  feruigìo  poteua- 
iio  condurre  guelti  anni  addietro.  Numero 

Eman  Couli  Principe  di  Schiraz,  e  Prefetto  del  Gorgeftaa  venticinque  mila .      '^^^^^-  '"^ 
Daud  filo  Fratello  Can  d'vn'altra  Prouincìa dodicimila .  li'^nPer 

IfaghanBcech  Gran  Conteftabilc  ventiquattro  mila.  .,^  fana    a 

5tft>  Can  Prefetto  di  Bagndct,  e  della  vicina  f*iouincia  ^nindicimiU  •      ..  ì'.o  ^•'«'•i^^'''' 

Ach'.ti?£ 
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AchmetCan figlio d'AIoiiCiin  quindicimila. 

GociTerot  Cnn  Prelerco  d'Arabcrtan  dieci  mila . 

Chalali  Can  Goucrnatore  di  Siruaro,  e  di  Saiimaclila  dodici  mila . 

Maomet  Can  Goiiern.itore  di  Gengia,  cueio  Bcrdcs  octcMnila . 

Pd'chcr  Can  Gouernatore  di  Gorgiiian  dieci  mila . 

Emii"  Gocnc  Can  Gouernatore  diìrciuian  ventimila  . 

Hartan  Can  Goii ernitore  d'Hrt y,  oucro  Ere  , diecimila  , 

Afliir  Can  Goucmatjre  di  Meruiian  dodici  mila . 

Mauuefcr  Can  diecimila . 

Guflèrof  Can  Gouernatoredi  Farabad  in  Media  quindici  mila. 

Hamfa  Can  Gouernatore  di  Oarab  lettcmila      r 

SefFy-  Couly  Can  figlio  di  Emar  Couly  Gouernatore  d'Ormus  Tedici  mila . 

Dcrgagolie  tìglio  di  Gange  Aly  Can  Gouernatore  di  Candaar  quattromila. 

Braha  Vdcur  Can  Giudice  ("cimila . 

F.taman  Donlet  Supremo  Vifirc  diciafcttc  mila . 

Zeder  capo  de'Caddì  dodici  mila , 

Samoen  Generale  del  Baronaggio  diciottomìla . 

HulTen  dicianoiie  mila . 

Guffcrofc  Mirza  Gouernatore  della  Prouincia  di  Taurìs  dodici,"  mila  . 
In  tutto  Cuiallieri  trecento,  e  none  mila . 

Della  Fanteria  era  Generale  Mirfacta ,  ilquale  teneua  fotto  di  fc  quarantacinque 
Capitani  Colonclli,  a'quali  obbediuano  cento,  ducento,  e  più  Soldati . 
Nnmtfo  '      ^y  ^cc\-i  Prcfrrto  dd'Subballì  comindaua  a  dodici  mila  Fanti . 
^.  f-^^        CalTach  Bcecb  Pretetto  dcUi  Schiaui  a  ottomila . 

-    OttliàrBccch  Pretore  d;*'Ciolfalini  a  quattro  mila. 

Nazer Beech capo dcgl'Ingegnieria quattro  mila. 
In  tutto  fanti  quarantamila . 

A  tempo  del  Re  Codabcnda  ferine  il  Minadoo  >  che  da  Kpahan  e  fiio  diftrctto  fi 
poteuano  crtracre ottomila  Caualli. 

Da  B.irgo  duemila .  Da  Casbìn  dodici  mila . 

Da  Caffan  quattromila.  Da  Ardcuìl  mille. 

Da  Sena  mille ,  Da  Scliiraz  ottomila . 

DaSultauia  mille,  DaTanris  quattromila. 

"•  Da Com, e Cuchiuch del Tauris duemila.   :  ■ 
'^  DàGcngerCdat  paefeido'G.orgian!  quattromila. 

Se  tk  trou  mo  molti  altri  in  Perlìà  (fcriue  il  Minadoo)  che  tirano  ftipendio  >  e  fe- 
guitano  voiontariamtnre  le  Infcgne .  I  qnali  però  tutti  infieme  raccolti  non  forma- 
uano  allora  corpo  maggiore  di  (ttlantam'la  Caualli.A  la  quando  vi  fodero  comparfi 
^  .,  i  Principi  ribelH,e -contumaci  nl=ferma,  clic  farebbe  /alito  l'cfcrcito  a  numero  di  cen- 
•f  •  to, e  quaranta  mil.-i  Canalli.  Da<:^veitì  può  raccogliere  quanto  Ila  crciciuta  la  poten- 
za di  qiKi  Reda  che  Abas  ritiuOi;  tutte  le  Prouincicalla  fua;intiera  obbcdicnzac  ac 
crebbe  datante  parti,  e  in  tante  gnite  il  Regno  .        ,  •  '         .  ' 

Scriue  il  Lconclau."o,  che  fi  tTouano  tre  lorri  di  Soldatcfca  in  Pcrfia.  I  Primi  fono 
da  cfTì  cbiamatl  Tm-comaniallamudcfirna  giiiia,  che  fono  appreflo di  noij"  Feuda^ 
tari)  ;  perche  contro  l'vfo  dc'Turchi  anche 'i  Fendi  fono  in  quel  Regno  Ereditari)  . 
QiiaKjnque  volta  adftrvque  fono  dilaniali  vengono  coflretti  a  comparire  con  quel 
numero  a  che  fono  oblig^ati  dal  Feudo.  "     i 

^  If<x:(*ndi  (ònò ifefa;«ftti Cftfn^irJio CoHdfchi,  i  qualitirano  paga.  Non  vlhnope- 
■  rò  i  Perliani  altta  paga,iclio4'V'ftM!anricament<;  da'Greci,c  che  i  Latini  chiamarono 
Annona  militare  ;  cioè  dicofc  agmi-ttntnti  al  vitto,  caualli,  armi,  velli,  tende ,  e 
cofcfimili  .  ..    A^\'i<,- i.^t)v.\,<i\\(.i'.t.,  i}^ 

■'     '  Gli 
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Gli  vlti'mi  fi  formano  di  foldarcfca  Aiifiliaria  de'popoli  Cófinanci, Armjni>Ge ji— 
giani,  e  altri  Criftiani  amici  dei  PeiTiano  e  nemici  dtl  Turco . 

Conchiiideremo  quefto  Tiafcoilb  con  la  Relazione  d'rn  Mercante  Fiammingo, 
il  quale  afferma  ,  che  l'entrata  annuale  del  Re  Abas  era  di  trecento  e  cinquanta-, 
fette  mila  Tomanni  ;  diedi  noftra  moneta  montano  a  quartord  ci  millioni  jdncen- 
to,  e  ottanta  mila  fiorini ,  lenza  quello>chc  gli  vcniua  fomrainiftrato  ,  e  prelènnto 
da  diuerfi  Signori,  Terre,  e  Camelli  ;  perche  lafommaantcdcitaegr  laci«aiia_.  'j^g  ^, 
per  la  maggior  parte  dalla  ùxx-,  e  da'frutti  de^ii  Orti,  che  il  Re  poilìcdc  ;  d.i  alcune  p^^fia 
poche  gabelle,  e  da  certi  affitti . 

RE      DEL      G  I  A  P  O  N,  E , 

{io'iii!  • 

DE'.Ie  cofe  di  quefto  Regno  non  abbiamo,  che  aggiugnere  di  prefcntc  in  qiiefta 
luogo  cofa  di  momento.  Ofllruiamo  folaniv-ntc,  clic  quello-,  che  fcriue  il  Bo- 
terò parlando  della  Cina,  che  Nabunaga  Signore  princif  aliilìmo  dei  Giapone  aue-' 
iia  inpenficro  di  fare  l'Imprefa  venifle  veramente  cfeguito ,  come  abbiamo  accen- 
nato nella  Relazion  della  Cina;  ma  con  fmiftra  fortuna  de'Giaponefi;  perche  elfen-- 
do  sbarcati  in  grandidìmo  numero  in  Tcrraferma,dop  >  d'auere  attrauerlato  il  Re- 
gno di  Corea  attaccarono  quello  della  Cina;  ma  incontrati  arditamente  da'Chinefi 
vi  riceuettero  così  grande  (confitta,  che  perduta  gran  gente,  conuéne  laro  rimbar» 
carfi,  e  ritornare  fcornati  alla  Patria .  Oirerno  parimente,  che  nelle  lettere  rcrittc> 
dopo  che  piiblicò  il  Boterò  quefte  liie  Relazioni,  dalle  Prouincie  del  Giapone  ven- 
ga chiamato  con  diuerfi  nomi,e  fatto  lo  ftc(To,chc  quel  Fa/Tìbà,  che  aucua  foggetta- 
10  alla  Tua  obbedienza  quafi  tutti  quei  Regni,e  faceua  opàreammrandcjnella  edifi- 
cazione de' Templi  degl'Idoli.  Soura che cofi (criue  invnafua  letterali  Padrc_» 
Organtino  . 

Stiamo  in  quefte  parti  del  Meaco  fatigando  in  qucfta  Vigna  fua  per  mantenerla  » 
«  anche  aumeniaria  in  mezo  di  qucfta  tribolazione,  nella  quale  fiamo  già  orto  anni 
in  oucfte  frontiere  del  Meaco,  doue  profpcra  più  che  mai  l'eftcriorcdi  qucfti  Idolt> 
cioè  dclli  Templi,  cafc,  e  cerimonie  loro;  talché  vedendogli  V.  R.  reftcria  molto 
ammirata,  parendogli  quafi  impoftìbile  poterfi  fabbricare  da'Gentili  fimili  edifici) , 
quali  però  lperiamo,chc  faranno  prefto  dedicati  al  culto  diuino;  perche  co  ne  fi  ner- 
uo  delle  loro  fette  fia  quafi  del  tutto  annichilato  per  non  vi  elfere  pili  ftudi) ,  ne  en- 
trate, conche  fi  follentino  qucfti  Bonzi  nella  loro  eftimazione ,  e  autorità  conia., 
gente ,  non  rcfta  altro  che  pigliare  il  polìcffo  dc'Tcmpli,  e  cafe  di  quefti  Idoli ,  e  io-, 
quelli  manifeftare  la  fua  fanta  Legge,  e  conuertire  tutti  quefti  gentili  . 

E  alquanto  dopo  raccóta,  che  per  eflcrfi  quei  Regni  ridotti  lòtto  il  dominio  d'vft- 
folo  Rcviucanó  feiiza  alterazione  di  guerre,  latrocini),  pirati ,  e  gabelle,  caftigan- 
doli  ancora  gli  oziofì,  i  giuocatori ,  e  gli  vbriachi  fenza  alcuna  remillìone ,  e  occu,i 
pandofi  tutti  in  fabbriche,e  altri  cfercizi,  che  toglieuano  la  oziofità  madre  òt'  Vizi, 

In  vn'altra  lettera  precedente  a  quefta  cosi  ragiona  .  Il  Gouerno  del  Giapone  vi 
pcrfeucrando  nelle  mani  t.\i  quefto  Signore,  re  vJ-c'  palmo  di  terra,che  non  fia  (og- 
getto alTolutamcnte  a  lui  :  cola,  che  non  fiì  mai ,  da  che  il  Giapone  è  Giapone  .  E  le 
li  fuoi  fucccffori  lo  immiteranno  non  fi  vede  pericolo  di  riuol  azioni ,  ne  pertarba- 
lioni  di  Rcgoi  ;  tanta  è  la  pace,  con  che  lo  gouetna.  E  certo  fc  fi  confiderano  li  me- 
zi,che  queft'huomo  ha  prefi  per  tenere  in  pacco  vnione  qucfti  Giaponcfi  fono  gra- 
di :  Tno  de'quali  è  non  vccidcre  i  fiioi  nemici  dopo  d  aucr  loro  dato  la  fua  parola  dì 
Scurezza;  cofa  che  non  fece  Nabunanga,  perche  fccondo,che  foggiogr.ua  i  Regni, 
ammazzaua  i  Signori  de  i  detti  Regni;  in  cui  vece  non  folamcnte  il  prefente  Re  d% 
k)ro  la  vita,  tna  anche  entrata  per  poter  viiiere  mcdiccrenìtre,con  che  tutti  fi  quic. 
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tano,  e  gli  obbedafcono  .  Secondo  ha  impoiiento  quefti  mftici.clie  ordinariamente 
erano  caufa  dì  tutti  i  folkuainenti  di  qiiefti  Rcgni,t  di  tal  maniera  ha  fpéto  le  forze 
loro,  che  appena  hanno  da  viuere,  togliendo  loro  anche  ogni  forte  di  arme .  Terzo 
lu  tolto  ogni  forte  di  conrefe ,  rumori,  e  quiftioiii  d'armi  con  vna  gran  feueritàdi 
giuftizia  ;  perche  chi  fi  troua  in  fimili  dchtti,  di  ambedue  le  parti  hanno  da  tiiorire,c 
fc  fugge,  i  fuoi  parenti  lo  pagano .  E  fé  non  hanno  parenti  li  loro  fcrui  fono  caliga- 
ti in  cambio  loro  ;  E  fé  non  hanno  ferui  le  contrade,  oue  ftanno  l'hanno  da  pagare, 
come  propri)  Rei .  E  (e  fono  molti,che  fanno  quiftìcnc,  molti  rauoiono,e  fono  po- 
fìi  in  croce  .  Per  la  qual  caufa  occorre  alle  volte,  che  muoiono  molte  pcrfone,  che 
non  vi  hanno  niffuna  colpa  .  Conqiiefla  feuerirà  già  rariffime  volte  fi  fanno  qui- 
ttioni  nel  Giapone .  Qtiartomoflrandofi  eguale  a  tutti  nella  giultiziap  fieno  fuoi 
parenti ,  o-ficnd antichi  fuoi  Capitani,  o  fieno  della  ftirpe  dcll'Imperadoredcl  Gia- 
pone ,  o  fieno  Bonzi  eziandio  delti  più  grandi  del  Giapone,  perche  venendogli  alle 
cn-ecchie  i  loro  delitti  non  li  perdona .  Ed  cffendo  vfo  molto  dato  alle  Donne  non 
.  tbfferifce,  che  alcuno  tenga  Concubine .  Pochi  giorni  fono ,  che  sbandi  vn  Bonzo 
molto  ricco,  e  parente  dell'Imperadore,  quale  fià  nel  primo  luogo  col  detto  Impc- 
radore,  e  venendogli  all'orecchio,  che  tutti  quefti  Bonzi  del  Meaco  ftauano  con  le 
Concubine,  paflarono  gran  pericolo,  che  molti  di  loro  non  foflero  giuftiziati ,  fé  il 
Gouernatore  del  Menco  non  fi  òbbligaua  di  prouedere  alli  loro  difordini .  Il  die  fc- 
ccjcomandando  a  tutti  li  Bonzi,che  ginraflero  ogni  mele  di  viuer  bene  fotto  pena.» 
di  cfsere  giuftiziati,promettendo  in  particolare  il  Superiore  di  ciafcuna  Congrega- 
zione de  i  detti  Bonzi  di  accufare  qi.ialfiuQglia,che  fofse  fofpetto di  quefto  fotto  pe^ 
nadi  morte  ;  di.manierache  nell'efteriore  tutti  vanno  con  gran  timore .  Il  quinto 
è  non  laiciaie  ftare  nefsuno  di  quefti  Soldati,  o  Signori  oziofi,  occupandoli  quando 
non  ci  è  guerra  in  fare  marauigliofi  edifici),  in  acconciar  Forcezze>e  farle  di  nuouo> 
e  altre  cofe  grandi  per  ornamentcr  del  Giapone,  e  per  lafciar  nome .  Al  prefente  ne 
tiene  occupati  appreflb  a  quefto  Meaco  tre  mila  in  vna  Fortezza  ,  e  nella  Ctttàdi 
Bozacca  pafsano  cento  mila  huomini;con  le  quali  occupazioni  nò  ci  è  luogo  di  po- 
ter fare  tradimenti .  Sefto  con  cambiare  i  Regni  quafi  a  tutti  mandando  quelli  «clic, 
tìanno  vicini  ad  altre  patti  remote.  Senimo  nelle  guerre  fiic,dando  alli  Soldati  tut- 
to il  necefsario  per  il  vitto,  oltre  alje  entrate,che  ordinariamente  hanno  per  quefto: 
col  qual  mezó  fii  tutto  quello  die  vuole  ;  e  fino  a  queft'ora  ogni  gHerr>i,  e  imprefa., 
fatta  gli  e  riufcita ,  eccetto  quella  della  China  per  eccedere  di  gran  lunga  le  fue  for- 
ze .  Con  tutto  quefto  tiene  efcrcito  nel  Regno  di  Corea,  accioche  li  Chinefi  accet - 
•"    .'      tino  la  pace  con  fiio  Onere .  Ottano  non  fauonfcc  nefsuno  di  fpirito  cleuato,  e  che 
dia  conghiettura  di  poter  riufcire  da  qualche  cofa  dopo  la  fua  morte,  e  di  poter  tur- 
bare quefti  Regni .  Nono.nan  tenendo  qui  d'intorno  a  quefto  Meaco  per  quattro, 
o  cinque  giorn  ite  nefsun  Capitano  di  valore ,  ne  di  potere .  Decimo  auendo  fatto 
vna  entrata  ogni  anno  di  due  millioni  d'oro .  Con  quelli  l'uoi  ordini,  e  diligenza  fi 
ù)cra,  che  farà  pace  in  quefti  Regni,  e  confcgucnrcmente  vna  ferma  difpofizione  di 
fare  con  la  diulna  grazia  tutti  quefti  Signpri  Criftiaui .  Da  cosijfatto;racconto,eda 
quello  che  abbiamo  veduto  nella  Relazion  della  China  pofliamo  ageuolmcnte  co- 
nofccrc,  che  anche  in  quei  paefi,  celimi  da  noi  ftimati  barbari  fiorifca  così  bene  la_f 
Ragion  di  Stato,  e  venga  così  bene  amminiftrato  il  Gouerno  Politico ,  e  Ciuile  di 
quei  popoli ,-  ciie  abbiamojnoi  più  di  che  iuuidiare  eftiì  in  ']uefta  parte ,  anz  i  che  ab- 
tuano  effioccafioned'inuidiare  gli  Stati  d'Europa .  ,    .  '       ■  .. 
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dell'Ada. 

DOpo  fcritto  quelle  cofe  ci  capita  alle  mani  vna  breue  Relazione  d'vnà  cópar-   Campar- 
fa  del  Re  di  Narfinga,  e  del  Principe  Obo  fuo  fuoccio  ;  che  fcruirà  come  per  /^  mtrté* 
appendice  delle  cofe  dell'Alia,  chequi  dconoccniiinare.    Dice.  ledei  Re 

Se  ne  andaua  il  Principe  Obo  come  di  viaggio  alla  guerra  circSdato  da  vna  gri-  àt  N^r- 
diilìma  fquadra  di  Soldati .  Gli  Alfieri  fcdcuano  l'opra  gli  armati  Elefanti .  I  Prir.ci^  fìnga   e_< 
pi  e  i  Signori  gli  faceiiano  ala. Con  qnelhi  ordinanza  era  inaiato  a  vn  certo  Tempio   dell  a  fui* 
per  conferire  al  Fàciiillo  fuo  Figliuolo  non  so  che  grado  di  Gunipo.  Quella  dignità  Corte  . 
era  come  vna  difpofizioncoucro  adito  a  vn'altco  (upremo  grado  d'onore,!!  quale  fi 
fuol  dai-e  a  i  principali  Brnchmani,al  quale  quefto  Fanciullo  doueiia  fra  |pochi  di  ef^ 
fere  inalzato  da  Obo  .  Menato  adunque  il  Fanciullo  al  Tempio  il  mettono  fopra  il 
capitello  d'vna  colonna .  Il  che  fatto  primieramente  il  Principe  con  le  mani  giunte 
al  petto  gli  fa  con  inclinare  il  capo  riuerenza .;  Dopo  fanno  lo  Ileffo  per  ordirle  tutti 
gli  altri  Signori .  Finalmente  fatto  falire  il  Fanciullo  fopra  la  feggia  indorata  lo  con- 
ducono per  la  Città  con  tutta  quella  comitiua  . 

Nei  medefimi  di  aueua  inuitato  il  Re  alli  fuoi  giardini  per  ricreazione  le  Regine. 
Lapompadell'andaruifùquefta  .  Andaua  auanti  vno  de' principali  Capitani  della 
fetta  Mahomettana accompagnato  da  vn  nobil  feguito  di  cauallieri,e  con  quattro,© 
cinque  Elefanti  tutti  armati  con  bandiere  di  feta  di  colore  cangiante ,  can  vn'alle- 
grofuonodipiuc,  editamburi,chc  faceuano  quelli,  che  (cdeuano  fopra  i  Camelli . 
Con  quelli  andaua  vna  gran  turba  di  pedoni  con  le  picche.  Dietro  compariuala., 
fanteria  del  Gran  Prelauaio,  che  vuol  d  ire  Generale  co  quafi  innumerabili  afte  ar- 
chibugi,e  badicre.  Dopò  l'Elefante  del  Re  mclTo  in  mezo  da  alcuni  Signori  del  Re- 
gno,ilquale  portaua  fopri  di  fé  lo  ftédardo  Imperiale.Dopo  il  quale  faccua  vna  bella 
moflra  vn  gran  Tamburro,  che  feguitKi  l'Elefante,  il  quale  era  di  ferro  di  lunghez- 
za di  tre  botti,e  vna  e  mezo  di  lunghezza. Lo  portauano  quattro  Facchini  fopra  due 
ftanghcc  quattro  foldati  lo  fuonauano  ;  hia  il  fuono  era  minore  di  quello,  che  con- 
ucniua  alla  fmifurata  valìità  del  Tamburro .  Seguiua  poi  il  Re  nella  feggia  indora- 
ta con  vna  gran  caterua  di  fcruidori,e  cortigiani  difendendolo  dal  Sole  quattro  pag- 
gi con  quattro  bclliflìme  Ombrelle .  Dietro  del  Re  erano  portate  lefuc  anni,  e  im- 
prcfe  Regie  in  vn'afla  appefcle  qualijfono  code  crinite  pclofe  di  Vacche  feluaggi^^ 
pii\  bianche  dclla"ncue>che  appreflb  gli  Orientali  fono  in  gran  pregio .  Veniua  dopo 
il  ritratto  d'vn  pcfce  di  grandezza  non  ordinaria,!!  Leone,lo  flendardo.il  Gran  Pre- 
lauaio del  Regno,  e  in  vltimo  il  Principe  con  le  Mogli  del  Re  con  efquilìtiflTmo 
apparato  accompagnate  da  aflaiffimc  femmine  in  fcggic  d'oro,  e  d'argento  m.-Uiic- 
ciò  lauorato .  '  1 

Erano  le  Regine  penate  in  rilucenti  fcggie  d'oro  coperte  da  padiglioni  di  f«ta  dì  ,/ 

diucrfi  colori  rramtzati  con  fili  d'oro ,  e  dìuifati  di  perle.  A  ciafcheduna  feggia  era- 
no due  Ombrelle  di  feta  t  rcmolanti  d'oro  per  riparare  il  fole .  Da  ogni  banda  ftaua- 
no  Damigelle  a  piedi  in  gran  numero ,  che  con  ventagli  co'manichi  d'oio  ,  e  d'ar- 
gento faceuano  vento  continuo .  Ritornarono  di  notte  con  la  medelima  pompa,  e 
con  unca.quantità  di  lumi,  che  parcija  cangiaflero  l'ofcuta  notte  ia  chiaro  giorno . 

/Iftfff  del  Secondo  Libro. 
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E  l'Africa  fu  Tempre  Madre  di  Moflri  ;  non  farà  marauiglla  che  l'in- 
genita naturalezza  di  quel  clima  infonda  fomigliante  proprietà  an- 
che n^lle  penne  degli  Scrittori.  Onde  veggiamo  tanta  diuerlitàdi 
opinioni  nel  fatto  de'  Principi,  e  degli  Stati  di  quella  vafta  Regione> 
che  rerta  oggidì  ancora  a  caufa  de'  fuoi  Deferti ,  e  della  barbaVie  de* 
popoli  in  gran  parte  incognita .  Il  Boterò  ne  ha  difcorfo  veramente, 
quarto  bifognaua  per  vna  notizia  vniuerfale  ;  ma  non  auendo  toc- 
cato gl'interefn  di  Stato  che  di  tre  Principi»  il  Preftegianni,  il  Monopotapa,  e  il  Se- 
rlffo,  reftano  come  incogniti  i  Re  di  Congo,  e  d'Angola,i  Principi  di  Oecale,e  altri 
Signori  Africani .  E  pure  gii  Stati  del  Re  di  Congo  non  fono  di  così  picciol  giro  > 
che  non  fieno  quafi  tre  volte  maggiori  di  tutta  Italia  .  Di  grande  importanza  an- 
cora è  il  Regno  d'Angola  ,  e  i  Principi  di  Decale  per  li  porti  che  tengono  nel  Marc 
Eritreo  (onde  fono  come  la  porta  dell'Etiopia  da  quella  parte)  fono  anch'cffi  gran- 
demente filmati  ;  per  non  dir  nulla  del  Re  di  Burnò  Principe  potcntidìmo  anch'ef- 
fo  tra  gl'Africani .  Nella  Terza  parte  veramenre  ha  dato  trattando  delle  cofe  della 
Religione,  qualche  miglior  notizia  del  Regno  di  Congo ,  portando  la  conuerfionc 
al  Criftianefmo,  e  le  guerre  Ciuili  di  quei  Principi,  onde  fupplendo  vna  Relazione 
con  l'altra,  non  diremo  altro  in  qucfta  parte  ;  come  ne  meno  de'  Regni  di  Giloju, 
d'Inambane,  e  d'altri  Stati,  de'quali  abbiamo  poco  altro,  che  il  nome  ,  e  fappia- 
mo  (blamente,  che  confinano  col  Monopotapa  e  co'Re  vicini.  Ofleruiamo  fola- 
mente,  che  nelle  cofe  del  Prcfte  Ianni,egli  abballi  quel  Principe  più  del  douere:per- 
che  fé  non  fia  così  potente,  come  vuole  Orazio  Malagucci,  chegliattribui(ce_/ 
flato  maggiore  d'ogni  altro  Principe  fuorché  de!  Re  Cattolico;  polTìede  però  vn* 
Imperio  ampi iffimo,  e  giullamente  fi  chiama  Monarca,  e  Imperadoreper  la  molti- 
tudine, e  varietà  dc'popoli,  e  de'Pacfi  a  lui  foggetti  :  per  quanto  cauiamo  dalle  vlti- 
mc  Relazioni  fatte  di  quei  Paefi  da  alcuni  Padri  Gefuiti,[che  vi.hanno  lungamente 
foggiornato,  e  difeminato  la  Fede  Cattolica . 
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GRAN       TVRCO. 

EGLI  affari  di  Stdto  del  Turco  fi  è  vedut?  da  ciie  icrìffe  il  Boterò 
fino  a  i  noftri  tempi  vna  mutazione  grandiffima  ;  pcrclic  effendo 
mancata  l'obbedienza  e  per  confegnente  la  difciplina  nella  (blda- 
teCca  Pretoriana  de'Gianizzeri ,  e  degli  Spahi  n'è  andato  più  volte 
fottofopra  quell'Imperio  con  la  depolìzione  ,  e  la  morte  viclenca 
di  diuerfi  Impcradori ,  Ne  toccheremo  breuenitnte  qualche  cola, 
e  poi  verremo  ad  alcune  curioiìta  lingolari  di  quell'Imperio  ,  che 
daranno  qualche  luce  all'Iftoria  di  quelle  genti,  e  del  loro  Goucrno . 

Morto  l'Imperadore  Acmat  nel  più  bel  fiore  degli  anni,  e  n^'dil-gni  di  grandi  in- 
traprefe  córro  l'ordine  della  fucceflìone  venne  portato  al  Trono  Imperiale  Multa- 
fà  fuo  trarello  a  rifchio  della  vita  de'proprij  Figli  Olin.ino,  Amurate,  Orcanni.,  B.i- 
iazctto,  ed  Ibraino  ;  e  certo  con  peflìmo  eicmpio ,  e  con  intelicilTìma  riufcita  ;  per- 
che gouernando  cflTo  l'Imperio  ad  arbitrio  de'(uoi  fauorito  fcnza  apprcndone  alcu- 
na degna  di  tanta  eminenza  diede  occafìone  a'Grandi,e  alla  Soldati.ica  di  mach;na- 
re  la  (uà  depolìzione,  per  l'olleuare  al  Trono  paterno  Oiinano  il  nxaggiorcde'Figli 
d'Acmat .  All'aura  di  quello  nuouo  Impcradore,  benché  Fanciullo  riprefero  v.'i^o- 
-re  l'Armi  Ottomane  neirOriente  ;  douc  il  valore  di  Xa  Abas  Re  di  Perfia  >  no]i_, 
folamente  aueua  ritolte  a  i  Turchi  le  Prouincie ,  e  le  Piazze  acqu.ìlate  per  lo  coilb 
d'vn  fccolo  dentro  i  Tuoi  Regni  ;  ma  ingrandita  in  varie  parti  la  lùa  potenza  era  di- 
uenuto  formidabile  per  molte  vittorie  all'Imperio  Turchefco  .  Succeduta  adimque 
dopo  l'efaltazione  d'Ofmano  vna  delle  maggiori  battaglie  di  quelìo  Secolo  ,  cffcn- 
do  mancati  tra  vna  parte,  e  l'altra  più  di  centomila  conilattenti,  e  con  danno  mag- 
giore ne'Turchi  benché  rellanero  padroni  della  campagna  ;  lì  venne  a  trattaaien- 
to  di  pace  ,  che  prelìamente  conchiula  per  trouarlì  lelército  Turchclco  ridotto  al^ 
le  vkime  neceffità  :  prefero  qualche  cahna  le  turbolenze  dell'Oriente,  pnche  (i  daf- 
ie  principio  a  quelle  del  Settentrione:  aucndo  Ofmano  a  iliggellione  del  Traafihta- 
no,  ed'Aly,  e  ScanderBafsà  intimata,  e  portata  la  guerra  alla  Polonia  a  pretefto 
delle  (correrie  de'Cofacchi  non  frenate  da  quella  Corona.  Fu  grandiiTima  ,  e  di 
manifefto  pericolo  alla  Crirtianità  qucfta  (pedizionc  d'Ofmano,  che  contaua  fotte 
le  In(egne,  oltre  a  ouattrocento  mila  combattenti,  ma  oppollelegli  la  propria  vani- 
tà, ed  inefpericnza,  non  meno  che  la  forza  ,  e  l'ardir  de'Polacchì  ;  e  che  fu  peggio 
nlicnatefi  le  milizie  con  trattamento  auariifimo ,  in  vece  di  rrionfare  della  Polonia, 
gliconuenneacconlentircad  vna  pace,  che  gli  trafilTe  l'anima  .  Onde  tornato  <à 
Cortantinopoli  pregno  d'odio  acerbi(Timo  contro  la  Milizia  Pretoriana  ;  nientre_j 
va  cercando  ogni  mezo  di  minarla,  e  finalmente  aprete(todi  fare  vn  viaggio  alla 
Mecca  vuol  trapaffarnell'Alìa  per  alToldarui  nuoua  gente  a  dillruzione" dell'an- 
tica :  folkiiatafi  quella  conl'appoggiodelMafd  ,  e  d'altri  Grandi  della  Porta  ,» 
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il  depofc  daH'Imperìo  ,  folleuandouidì  naouo  Muftafà  Tuo  Zìo.  D'ordine  del 
qiialcpcrfuggcftioncdì  Daut  Tuo  Cognato  venne  barbaiameme  trucidato  .  Du- 
rò nondimeno  breuc  fpazio  la  fortuna  fangiiinaria  di  Diiu  ;  perche  fcopertolì 
ch'ci  machinalTe  la  mina  degli  altri  Fratelli  d'Olinano  gli  conucnne  abbandonar  la 
Corte,e'l  grà  Vifierato.  E  ribellatili  in  queito  mentre  alcuni  B.ifsà  dell'Oriente  con 
negare  l'ofebcdienza  alla  Porta  a  prctefto  di  conferuare  la  Cafa  e  1  buon  fcruigio  del 
Gran  Signore,  diedero  animo  al  Re  dil^erlàa  di  muouere  nuouamcnte  la  guerra^ 
a  prctefto  che  l'anefFe  a  lui  moflb  il  Can  de'Tarrari .  Era  tornato  frattanto  col  me- 
zo  dell'oro  Daut  alla  Corte  •,  donc  machinando  nuoue  cabale  a  propria  cfaltazio- 
ne  vi  trono  la  (uà  mina  «  perche  fcopcrte  le  fue  raachinazioni,  e  facendo  la  milizia 
(che  non  portua  più  vfcirc  in  publico  come  caduta  in  odio  a'popoli a  (juefta  cauf a) 
inftanza  al  Diuano  che  fi  procedefle  per  via  di  giuftizia  contro  gli  vccilori  d'Ofma- 
no  ;  prclb  perciò  Daut  j  e  condotto  per  ordine  de' Vifiri  alle  fette  Torri>  il  giorno 
apprctlb  vel  fecero  ftraogolarc  .  • 

Crcfceuano.  intaiuo  le  turbolenze  dell'Imperio  ,  e  mafTlme  neirOrienttj  \ 
perche  AbasàBafsà,  e  Goucrnatorc  d'Arzimm  ('per  tacere  degli  altri  )  prefe  l'ar- 
mi a  titolcf  di  vendicare  la  morte  d'Ofmano  -,  impadronidì  d'Acifar  mandan- 
do a  fildifpada  ottomila  Gianizzeri;  Dopo  che  auuanzandofi  con  l'ali  della-» 
Vittoria  a  fole  dieci  giornate  lontano  da  Coftantinopoli  mife  l'anfedio  alla  Città  di 
Caraifar  ;  e  fé  auelTe  auuto  giudicio  egusle  al  fauore  del  Vulgo  e  della  Fortu- 
na ,  con  paffare  diritamente  alia  Cori^  farebbe  diuenuto  arbitro  alToluto^del- 
l'Imperio  Ottomano- 

^lentrc  egli  adunque  rompe  il  corfo  della  vittoria  con  qucfto  affedio ,  tratrofTì  e 
fu conchiufa  nuouamcnte  la  depofizione dell'Imperio  di  Muftafi, per  fubblimamì 
Amurathe  Quarto  fuo  Nipote  e  Fratello  d'Ofmano  . 

Aueua  intanto  Abasàprcfa  la  Città  di  Caraifar  facendo  vna  orribile  ftrage  de* 
Gianizzeri;  dopo  che  prefa  la  marchia  verfo  Coftantinopoli  con  quarantamila.» 
combatcenti,  e  venticinque  pezzi  di  cannone  mife  in  appienfione  grandilTlma  la_. 
Porta  che  gH  fpedì  corriere  con  auuifo  della  depofizione  di  MuIIafà>  e  della  efalta- 
zion  d'Amurate,  il  quale  gli  prometteua  un'altro  Gouerno  con  la  carica  di  Vifire  > 
pur  che  lì  rimetteife  nella  douuta  ob  bcdienza  -  Qiiietoflfì  allora  coftui,  ma  dopo  di 
auere  fucrnato  nella  Natòlia  tornò  io  campagna  col  medefimopretcfto  di  vendi- 
care la  morte  d'Ofmano . 

I  primi  anni  dell'Imperio  d'Amurathe  furono  turbolentilTìmi  )  perche  non  fb- 
lamcnte  i  Ribelli  fi  fecero  fentirc  nell'Afia  ,  ma  il  Re  di  Pcrfia  entrato  con_. 
quattro  eferciti  nei  pacfi  Ottomani  vi  fece  grandifTìmi  acquifti  .  Tumultuoflì 
ancora  In  Vngheria  ,  i  Colìicchi  feguitarono  nelle  loro  inuafioni  ,  e  (correrie  > 
e  tutta  la  Porta  andò  IbfTopra  pcrdiuerfi  accidenti.  Ma  crefciuto  negli  anni,  e 
nella  f^ima  del  fuo  Valore  Amurathe  ,  anche  ifuoi  Ribelli  incominciarono  a  de- 
porre il  folito  ardimento  .  Spedì  egli  pertanto  l'cfcrcito  contro  Babilonia ,  e  quel 
Bafsà,  che  fé  n'era  fatto  Signore,  eco' foccorfi  del  Re  di  Perfia  fi  mantenne  in 
ifìato -,  manutndo  pofcia  mancato  di  fedeal  medefimo  Re;  Egli  fedotto  il  Fi- 
glio di  lui,  entrò  nella  Città,  e  fatto  crudelmente  morire  il  Bafsà,  ne  reftò  padrone. 

Durante  l'afledio  di  Babilonia,  fi  folleuarono  a  Coftantinopoli  le  Milizie... 
chiedendo  la  tcfta  della  Sultana  Madre  ,  e  del  Caimecan  ;  Saluoffi  la  Sultana., 
col  prezzodell'oro  ;  ma  non  giouò  punto  qucfto  prezzo  al  Caimecan  anendo 
perduto ,  e  l'oro ,  e  la  vita.  Ruminando  Amurathe  penfieri  di  vendetta  di  tante 
jnfoicnze,  confermò  la  paccd'Vnj^hcria,  fece  qualche  fpedizione  permarecon- 
tro  i  Cof  icchi ,  e  rifpcdi  per  Terra  vn  formidabile  cfcrcito  alla  ricuperazione  di  Ba- 
4ilonia,  che  foccorfacon  eguale  nftuaia  e  valore  dal  Re  di  Pcrfia  delufe  i  fuoi 

tenu- 
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tentatìuì.  Volcoflì  per  tanto  il  Vifire  ad  affediare  Arzfrum,  e  intanto  (pedi  quaran- 
tacinque mila  Turchi  a  dileguo  di  forprendere  il  Pcrùano  in  Ardeuil;  ma  benché^ 
occupaffero  Tauris  rimafero  però  qaafi  tutti  confamati  dal  ferro  Perllano  in  que- 
ftamoffa.  Aggiuftoffi  finalmente  Abasà,  erimeflo  Arziruminmino  del  Graii^ 
Signore ,  n'ebbe  in  ricompenfa  la  carica  di  General  di  Marc  >  e  di  Bafsà  della  Bof- 
fena. 

Dopo  quefto  fu  qualche  moto  di  guerra  nella  Tartaria  .-  e  venuto  a  morte  Abas  Morte 
Re  di  Perfia  con  lafciare  il  Regno  a  vn  Fanciullo  Ilio  Nipote,  n'apriiTì  a'  Turchi  d'  Abf.s 
la  porta  di  qualche  Bouelloacquifto  nell'Oriente.  Marchiò  dunque  il  Vifire  alla_,  Re  di 
ricuperazione  di  Babilonia  >  ma  trouatala  proueduta  di  ventimila  Difcnfori,  Perfin. 
inoltrodl  con  l'efercito  nella  Perfia  >  doue  ,   e  diede  ,   e  nceuetcc  grandinimi 
danni. 

Mentre  qui  fi  guerrcgla ,  non  iftauano  oziofi  ì  Turchi ,  e  i  Tartari  ne'  confinì 
della  Polonia;  nella  quale  auendo  fatto  vna  potente  inuafionc  ,  tolti  in  mezo 
nel  ritorno  da' Polacchi ,  vi  lafciarono  da  trentamila  de' loro  Compagni  morti 
fui  Campo.  Il  Vifire  intanto  penetrato  nella  Perfia  prefumcua  già  di  dominar-' 
la  a  filo  talento  ;  ma  quando  meno  fe'l  penfaua  tronofsi  incontro  quel  Re  con 
grandlfsime  forze  -,  onde  venuti  a  battaglia  vi  rimafero  i  Turchi  perdenti  dap- 
prima finalmente  Vincitori  >  ma  con  ftrage  grandiisim»  di  fé  ftelsi .  Ordinò 
pertanto  Amnrathe  la  marchia  d' vn  nuouo  efcrcito  nella  Perfia  ,  ma  eoa., 
poca  obbedienza  nelle  foldatefche  »  che  abbominauano  vna  guerra  cofii^ngui- 
nofa.  Pure  il  Vifire  riftorato  l'efercito  meglio  ,  che  potè  tornofsi  all'alTedio  di 
Babilonia  ;  ma  con  efito  tuttauia  infelice  .  Onde  richiefto  nuoue  genti  ,  e 
danari  alla  Porta  proniettcua  di  ritornar  nella  Perfia  per  coftrignere  quel 
Re  alla  pace  infino  a  che  i'Aumnno  dell'anno  feguente  gl'auelse  dato  comodità  di 
ripiantare  l'afiedio  fotto  quella  Piazza  .  Ma  furono  vani  quelli  penfieri  ;  per- 
che fianco  allora  Amurathc  di  minar  l'Imperio  per  vn'acquilto  cofi  dannofb 
propofe  tr.attamentodipace>  e  fi  venne  ad  vna  ibfpenfione  d'armi  fra  le  Coro- 
ne :  trauagliando  nel  niedcfimo  tempo  per  la  riduzione  del  Regno  d'Ayman  nel- 
l'Arabia felice  alla  fua  obbedienz3,e  per  reprimere  le  fcorreric  de'  Rufsi»  e  de'  Mo- 
fcouiti . 

Nacquero  intanto  nuou--  folleuazionJ  alla  Porta,  che  domate  dall'ardimento  d'- 
Amurathe  ;  fece  la  pace  con  Perfia  ,  e  pofcia  a  fuggefiione  del  Gran  Mo- 
gore  nuouamente  la  ruppe  .  Trattò  di  guerreggiare  la  Cafa  d' Auftria  in  Vn- 
gheria  ,  ma  poi  quietofsi.  Depofe  dallo  Stato  ,  e  poi  fece  ftrangolare  l'Emir 
Pacardinodi  Saida.  Comandò  a  i  Tartari  d'inuadere  la  Polonia  per  lòccor- 
rere  la  Mofcouia  ,•  e  lo  fiefib  fece  ancora  Abasa  Bafsà  di  Boffena  .  Di  che 
dolurifi  alla  Porta  i  Polacchi  ,  ne  corto  la  tella  ad  Abasà  l'auere  obbedito  a 
quell' ingiufto  comando  .  Cadde  intanto  incenerita  la  terza  parre,  eia  meglio 
abitata  di  Coftantinopoli  ;  e  auendo  i  Polacchi  coftrettii  Molcouiti  ad  vna  pace 
a  loro  arbitrio  ;  anclie  Amurathe ,  pacificofsi  con  el'si  a  grande  auuantaggio  della 
Polonia. 

Profegniua  intanto  il  Perfiano  a  grandi  acquifti  ibpra  gli  Stati  del  Turco  ;  onde 
Amm-achenello  ftelTo  tempo,  che minacciauai  Cauallieri  Ai  Malta  palsò  con_ 
numerofo  cfercito  nell'Asia  ;  e  vendicando  la  morte  d'Ofmano  andaua  facen- 
do ftrozzare  or  quefto  Gianizzero  ,  or  (Quello  Spahi  con  intenzione  anch'elio 
d'annichilare  a  poco  a  poco  quella  milizia  diuenuta  per  le  fiie  infolcze  formidabile 
agliftefsjRc.  Laprimaimprcfad'Amurathefu  l'acquii^o  del  Raiano  per  tradi- 
mento di  chi  ne  aueua  il  Gouerno.  Dopo  che  entrato  nella  Perfia  ne  trouato  .al- 
tro incontro,che  di  qualche  partita  di  Cauallena,che  l'andaua  trauagliando  a  i  6à- 
chiitorfiofsì  addietro:  e'I  Perfiano  ìntauolò qualche  trattato  di  pace/Dopo  c!ie  tor- 
nato 
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nato  Amarathe  a  Coftantinopoti  portò  la  morte  a  diuerfi  Mi'niftrì  incolpati  di  va- 
ri) delitti,e  In  confLifione  a  i  Giatiizzeri,  nicntre  non  (blamente  parlaua  di  loro  con 
difprezzo  ma  vicina  in  pubiicocon  le  Giiardiede'Giaidinicrì. 

Ài-ichinana  Amui.ithe  la  guerra,o  contro  la  Cala  d'Aiiluia  in  Vngiieria,  o  con- 
tro i  Mofcoiiiti  per  la  perdita  d'Aflac  ;  ma  venne  ricliiamato  in  Perfia  dalie  piorpc- 
ricà  d  i  quel  Rev'l  quale  ricuperato  con  lungo  alledio  il  Renano  minacciaua  di  nuo- 
ue  perdite  i  Turchi  nella  congiourura  ,  che  ammotinatofi  l'efcrcito  Tur- 
chefco  contro  •'  iiioi  Comandanti  ,  e  facendo  qualche  nouità  nella  Soria  vn  Ni- 
pote dell'Emir  Facardino ,  pareua  che  gli  apriffero  la  ihada  a  grandi  acquifti.  Con- 
Hcnne  pertanto  ad  Amuraihe  di  marchiare  (nuouamcnte  ncli'Alìa  col  difguflo 
che  r Arrnat.i  Veneta  aucffe  prelc  ,  e  diftrutce  le  Galee  de'  Collari  nel  porto  della 
Valicna.  Diibipatc  adunque  le  ("olleuazioni  di  Palellina  piantò  Amurathe  l'alì'c- 
dio  lotto  Bagadet ,  e  finalmente ,  benché  con  cftrema  mortalità  de'  fuoi  l'ottenne, 
bruttando  la  vittoria  con  la  morte  di  tutti  quegli  abitanti  da  fette  anni  in  sii.  Dopo 
che  vedtito ,  che  il  Perfiano  fi  fofleonoratamentc  liberato  dall'attacco  del  Gran 
Mogore  ,  non  auendo  forze  da  intraprendere  maggiori  acquici  ,  tornufsia-i 
Coliantiuopoli  a  terminare  l'Imperio  ,  e  la  vita  nelle  liie  difolutezze,  e  ne  machi- 
nanunti  di  gutcra  contro  la  Republica  di  Venezia  ,  benché  le  auelle  accordata  la 
pacc_j . 
Ihrahi-  Erti'ito  Amurathe  gli  fuccci.Te  Ibrahino  Ino  Fratello  ■>  auendo  già  fatti  morire_> 
r.oRede'  'Kllafpcdizione  xli  Perfia  Orcanne ,  a  Baiafethe;  Dapprincipio  diede  Ibrahino 
Turchi,  fjiidclicappareniidigiulto  Principe,  edi  clemente  ;  ma  p(>l<;ia  cangiato  dalle 
luggcltioni delia  Madre ,  e  delle  Sultane  in  diibluto ,  e  crudcl  Tiranno  i-,  non  ap- 
prendendo, cheingàiftizie,  edilòlutezze -,  venuta  l'occafione  della  preda  fatta 
-,  d'alcim;  (noi  legni  dalle  Galee  di  Malta  -,  raccolta  vna  grande  armata  mofl'e  quella 

òtiamor  g^,crr.-xin  Candia,  e  nella  Dalmazia  contro  la  Republica  di  Venezia,cheadelTaha 
^"  fruitiHcato  tante  Vittorie,e  a  lui  portò  la  depofizione  dall'Imperio,c  la  mortc;non 

pf  tende  mai  e llcrc  lunga  la  profperità  di  quegl'Empj  ,  che  per  vna  lloka  ciipi- 
riicà  di  do.uinio  ,  o  di  vendetta  calpenano  orgogliolhmentc  tutte  le  leggi  diuine  > 
ed  Vmare_j .  i. 

Mchc-  A  Ibraino  fucceffc  Mehcmet  Tuo  Figlio  fanciullo  d '  c'roue ,  o  fei  anni  ,  futto  la 
mcf .  tuteladel  Primo  Vifire  ,  della  Sultana ,  e  difjodici  BafrJ  .  Ha  urijiìai  regnato  dieci 
anni ,  ma  con  vn'Imperlo  cofi  trauagliolc,  cIj.c  ben  meitra  ,  ciie  fia  cattiua  la  radice 
di  quell'Arbore  ,  che  gli  preduce  frutti  cofi  amari .  Voglio  dire  la  gueir.i  ingiufta 
mofsadalbiahino  (uop;dreallaRepubl-cadi  Venezia.  Morto  adunque  Ibrahi- 
no, che  pareua ,  o  pentito  della  guerra  inttaprela ,  o  dilpclto  aliiuno  a  finirla  ,  già 
elicgli  liufciua  lì  poco  fruttiiolà,  che  non  gli  lontauache  perdite;  benché  im- 
n.antencnte  (cirgelfe  la  ditiilione  tra  le  Milizie  ,  pretendendo  gli  Spahì  di  vendicar 
la  fua  morte  contro  i  Gianizzcri.-  non  pertanto  i  Bafsa  collocati  nei  Gouerno  dell'- 
Imperio determinarono  di  profcguirla  con  ogni  sforzo  maggiore.  Intanto  dou- 
remo  fnpcrc,  che  fé  Ibrahino  perle  fise  pazzie  terminò  violentemente  la  vita  ,  non 
ville  lungamente  in  pace  quella  MaHrcchc  per  capricci  feminili  (eifendo  anch'clla 
concorfa  nella  fua  depofizione  ;  potè  vedere  con  occhj  nlciutti  flrangolato  vn'Im- 
per.adore  filo  Figlio  .  Perche  auuedutofi  le  Milizie  che  ella  fomcntaìVe  le  difcordic 
degli  Spahì,c  de'  Gianizzeri,  celiate  finalmente  quefie  diuir)oni,che  cofiarono  gra 
(an'-uea  quei  Barbari  ;  fecero  fìrangolare  elsa  ancora .  Da  quelle  poche  cofe,  che 
abbiamo  qui  breuemente  trafen  le  puofsi  agcuolmente  ritrarre  qualche  notizia^ 
dello  fiato  prefentc  dell' Im|i  rio  Ottomano^.  ;  che  non  per  altro  fi  mantiene 
ancora  nell'apparenza  della  fua  gcandezz.i.  fé,  non  perche  manca  a'  Principi 
Crifh'ani  In  rifoUizionc  d'anaccaiio  .  Ghc.fe  la  fola  Republica  di  Venezia  iru 
tredici  anni  di  guerra»  non  iciamtnte  ha  vigcijii^nnente  (bftcnutc  le  il'.e  innafioni, 
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ma  le  lià  ributtate;  e  con  perpetue  Vittorie  fui  Mire,  e  con  riicuari  acquiftì  m  Tor- 
r.i  ha  refe  difpregiabili  k-  llie  forze  gii  tanto  foraiidabili  :  che-n  jn  !ì  porrebbe  (pe- 
lare dall'vnionedi  due  >  o  tre  Potentati  Crirtiani  bartanci  ad  incontrare  \\\  Campa- 
gna aperta  i  nuaaerofi  Eù-rciti  Ottomani  ;  e  fconfiggcrii  ?  Certo  ,  clie  fé  li  riportaf- 
fcro  in  terra  due  »  o  tre  Vittorie  quali  hanno  riportate  fui  Mare  \  Veneziani  -,  che 
lenza  nelfuna  fatica  li  trouerebbe  aperta  la  l^mda  d'arrinare  fino  a  Coliantinopoli . 
Ma  i  noftri  peccati  ,  e  le  ditcordie  de' Principi  Criftiani  prodotte  da  v.: ni  pun- 
dgli,e  da  mikri  interellì  di  ftatojfon  qiiclie,che  ne  guerreggiano,e  da  no  forza,e  p© 
tenza  a'  Turchi  di  calpeftare  ;  e  di  tiranneggiare  tanti  paell,  mentre  mancano  loro 
tutti  i  mezi  di  ben  goucrnarli,cdiconftrnarli. 

E  perche  quanta  prouidenza  hanno  TiollTata  i  Turchi  per  laconfeniazione  del 
loro  Imperio  ,  dipende  dalla  fceltadegh'  Azamoglani ,  che  fi  nudriiirono  nel  Ser-       „.  , 
raglio  -,  ne  diremo  qtiì  alcune  poche cife  non  toccate  con  fi  fatta  puntualità  da^     ,    ì'^ ,f 
alni  Scrittori .  Sono  quifti  per  lo  pJùCrilliani  Rinegati  ,  di  que!u',che  racco!-    -^S  '  ■^- 
gonoognitreanni  ntlleProuinciedìGrech.,  cd'Aibinia  ;  e  faranno  intorno  x^^"- 
adumifade'megiiodilpolliallagtierrainetàdidodici  ,  o  tredici  anni.  Cap'tì-   ^-*'''*  • 
ti  tutti  qucfti  Fanciulli  alia  Porta  fono  vediti  di  diuerfi  colori  di  panno  di  Sa- 
lonichi  con  vna  beretta  in  tefta  di  feicre  giallo  in  forma d'vn  pane  di  Zucchero  / e 
condotti tial  Primo  Vifirc  ,  che  accompagnato  dagli  altri  Bafs.i  ,  eM'nilUidel 
Serraglio  fa  la  fcelta  de'  migliori.  I  quali  introdotti  nel  Serraglio  dd  Buitangi 
Bafsì  vengono  diftribuiti  ai  Capi  delle  Compagnie;  ccirconcifi  ,  e  fatti  Turchi 
fono  ammaeftrari  nella  lingua  Turcheli;a  in  leggere ,  e  fcriuere  (  le  v'hanno  incli- 
nazione; lortare  ,  correre  >  l'altare  ,  rirar  d'arco  ,  e  ogni  altro  efercizio  mi- 
litare. Quelli  d'indole  peggiore  vengano  dal  Vifire  dilfribuiti  per  li  Giardini  > 
e  ferragliela  pi.accrc  del  Re  ,  per  li  Vairelii  ,  che  nanigano  di  r.\gione  dclls^ 
Sultane  ,  e  a  portar  Icgne  nel  Serraglio  ,  confegnandoli  a' Padroni  d'eiTì  per 
douerli  reftituire  ad  ogni  minima  richieda.  Altri  ancora  neconfcgna  agli  Ar- 
tifti   per  imparare    quelle   arti  ,  che  doneranno  efe^citarc  ,  quando  Gianiz- 
zeri  nelle  loro  Camerate.  Ne  dà  ancora  a  i  Bafsa quanti  ne  vogliono,  con- 
fegnandoli per  nome  >  efegno  de'  capelli  ,  e  con  riccuuta  per  poterli  fempre 
ricuperare  in  occahon  di   rimettere  la    Milizia  de'  Gianizzeri  .    Si  che    tutti 
quelli  Fanciulli  vengono  conferuati  come  in  vn  Seminario  ,  fecondo  le  !^ro 
qualit.à.  Fatta  ladiftribuzione  il  Primo  Vifire  ne  rapprefenta  la  nota  .al  Re, 
fopra  vn  libro  -•  il  quale  veduto  affegna  a  ciafcuno  lo  ftipendio  fecondo  eli 
pare  ■>  da  due  fino  a  cinque  alpri  al  giorno  .  E  quello  fermato  di  pugno  Re- 
gio -,  è  confegnato  al  Tefttrdar  Grande  ,  che  oltre  allo  llipendio  ,"  che  pa- 
ga loro ,  è  tenuto  di  vifitarli  ogni  tre  mefi ,  per  vedere  come  fono  trattati  ,  e_. 
quali  fieno  i  morti. 

Ma  gli  Azamoglani  del  Serraglio,  eflendo  la  più  baffa  gente,  che  vi  fia.artendo- 
no  alle'cucine,  a  i  giardini,a  ragliar  legna,e  ad  altri  leruigj  ordiparj,e  viÌ!,diuifi  fer- 
ro i  loro  Capi,Centurion",e  Decurioni,a  difpofizioncdel  Ch-eaia  de!  Bultangì  R  U- 
sÌ5che  è  loro  Padront;Giudicc,e  Prctettore.Qucfli  oltre  allo  flipendio,che  titano , 
hanno  due  velli  di  panno  .^H'annoidue  pezze  di  tela,rafcia,e  altre  cofe.  I  Capi  tira- 
no ftipendio  magg:ore,e  port.ano  vn  cinto  attrauerfo  di  borgo  di  fera  di  diuerfi  co- 
lorile a  forza  di  baftonate  gli  aflucfanno  talmente  nelle  fatiche ,  e  nel  feruigio,  ciie 
riefcono  foggetti  di  portata-,  e  l'offerendo  bene,  e  fuccedendofi  l'vn  l'altro  per  ordi- 
ne ■>  vengono  per  quefla  firaJa  ad  afcendcre  alle  cariche  maggiori  del  fer- 
raglio  fino  di  Bullangì  Bal'si  :  Grado  molto  eminente  ;  perche  è  quello, 
che  regge  il  timone  del  Caicchio  del  Re  ,  e  porta  il  Tulipante  in  Capo  per 
tutto  il  Serraglio ,  e  dal  quale  fi  palTa  foucnte  a  quello  di  Capitan  Bafsà ,  e  di  Pri- 
mo Vifire . 

Quefti 
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Quefli  Azamoglìano  non  fono  cono/cmtì  da  alcuno  >  ne  poffono  vfcìrc  dal  Scr- 
r.ìg!io  ■>  fé  non  in  qualche  efccuzione  contro  PerConaggi  grandi  d'ordine  del  Re  » 
/"otto  r  obbedienza',  del  Buftangì  Badi .  Il  quale  fuol  mescolar  fra  di  loro  qualche 
Turconatiuopcr  far  piacere  a' Tuoi  Amici  >  chedefideranodi  (bllcuarfi  dal  pefo 
de"  Figli  •>  emetterli  in  luogo  ficiuo;  ma  non  però  mai  fenzafaputa  del  Re.  I  ba- 
gni ,  e  le  cucine  degli  Azamoglani  fono  attorno  le  mura  del  Serraglìo>  gouernan- 
dofi  nel  viuere  a  modo  loro  ;  e  oltre  al  pane  j  fonnaggio  >  e  legumi  >  che  dano  lo- 
ro ,  ftando  vicini  alle  mura ,  pefcano ,  e  mangiano  di  buoni  pelei .  Qucfti  mai  non 
vedono  il  Re ,  (e  non  quando  palfa  per  li  Giardini ,  onero  quando  va  alla  caccia-.  ; 
perche  elìcndo  cofi  Icfti ,  e  gagliardi ,  gli  feruono  alle  volte  come  cani  in  prendere 
ìclìere.  E  quando  il  Re  vuol  trattenerfi  con  le  Donne  ne' giardini  >  efcono  tutti 
dal  Serraglio  fu  la  Marina ,  ne  vi  ritornano ,  che  dopo  la  partenza  loro .  E  le  qual- 
ciino  del  Serraglio  faccflc  prona  di  veder  le  Donne,  e  folTe  (coperto  ?  e  acculato» 
farebbe  immediatamente  fatto  morire  ;  non  permettendoli  >  che  a  gli  Eunuchi  Ne. 
gri  di  ftar  con  effe  in  prcfenza  del  Re .  Qiieftl  Azamoglani  non  fono  mai  arroUati 
al  numero  de'  Gianizzeri  ;  ma  il  Re  ne  dona  a'  fuoi  Fauoriti  quando  li  manda  fuo- 
ri del  Serraglio  in  qualche  gouerno,e  riefcono  anch'eilì  col  tempo  huomini  di  con- 
dizione. Accompagnano  anche  il  Re  ne'  viaggi>e  il  feruono  alla  guerra  nel  drizza- 
re i  padiglioni,  e  nel  portare  il  bagaglio  reftandone  però  fempre  qualche  numero 
nel  Serraglio . 

Oltre  a  queftis'allieua  nel  Serraglio  vn  numero  di  Giouinetti  d'onefta  condi- 
zione per  feruiglo  del  Re,  e  del  Regno  .  Sono  però  anch'efsi  cutti  Criftiani  RI- 
negati ,  benché  per  broglio  v'entri  qualche  Turco  naturale  >  ma  di  raro  •,  col  fa- 
uoVc  del  Capì  Aga  ,  e  di  confenfo  del  Gran  Signore.  Procurano  i Turchi, 
che  fian  nati  di  fangue  nobile  ,  o  prefi  in  guerra  ,  o  tolti  dalle  Prouincie 
foggctte  ,  confeffando  anch'  erti  ,  che  la  nobiltà  della  nafcita  faccia  gli  huo- 
mini gcnerofi .  Qucfti  fono  allenati  con  tanta  difciplina  ,  e  rigore  dagli  Eu- 
nuchi bianchi  loro  Maeftri  ,  che  e  cofa  mirabile  ;  onde  fc  ne  trouano  mol- 
ti ,  che  non  potendo  lòfferiiccoH  dura  vita>  benché  fieno  vicini  a  confeguire  am- 
pi ifsinie  dignità,  procurano  d'cffere  mandati  fuori  del  Serraglio  col  folo  titolo  >  e 
ItipcndiodiSpahi. 
Scuole  Tengono  i  Turchi  in  miefto  Serraglio  quattro  fcuole,  nella  prima  delle  quali 
dtl  Ser-  vengono  introdotti  queln  Fanciulli  per  inlègnar  loro  la  taciturnità,  cigertidella 
raglio,  perlona ,  co'  quali  deono  riuerire  il  Re  fcruendolo  ;  e  fé  non  fieno  ancora  Turchi 
vengono  circoncifi .  Da  quella  padano  alla  Scuola  di  leggere  ,  e  fcriuere  ,  t-» 
l'vfo  della  lingua  ,  e  delle  Orazioni  (ècondo  la  loro  fetta .  E  quindi  ad  vna  (cuo- 
ia maggiore  ,  doue  apprendono  le  lingue  Perfiana ,  Araba  ,  e  Tartarefca ,  e  s'af- 
fatieauj  in  le.sigere  libri  nr\nulcritti  per  apprendere  la  lingua  Turchelca  pili  ele- 
gante, che  confilk  in  Caper  mcfcolare  inficme  parlando  tutte  qucite  lingue  .  Itu. 
quella  Ihiola  ancora  apprendono  il  tirar  d'arco  ,  lanciar  laZigaglia  ,  e  laMaz- 
zaterrata  ,  luttare  ,  armeggiare  ,  correre  ,  e  altri  efercizij  con  molta  afsi- 
duirà  ,  e  feuerità  di  caftigo.  Daquetta  Scuola  già  diuenuti  huomini  padano 
invn'altra  ,  doue  apprendono  a  gioftrare  a  cauallo  ,  giuocarui  fopra  ,  e  fli- 
re  altre  opere  militari  ,  come  altrcfi  diuerfi  artificj  domcttici  ,  come  fabri- 
car  Tulipani  per  fcruigio  del  Re  ,  tagliar  le  Vnghie  ,  conofccr  gli  Vcccllì 
fciuire  alla  Camera  ,  alla  bocca  ,  e  alia  ftalla  del  Re.  In  tutti  quefti  cfercizj 
confumano  gradatamente  dodici  ,  o  quindici  anni  infino  a  che  fatti  huo- 
mini polTono  infcgnarc  a  gli  altri  .  Infino  a  che  viuono  in  qucfie  tra.» 
fcuole,  vertono  politiuamcntc  ;  ma  di  panni,  e  di  tele  fine  :  e  per  ogni  mini- 
mo fofpetto  di  difoneftà  vengono  fcuerifsimamente  caftigati  da'  loro  Maeftri 
intruito,  che  li  lafciano  fouente  per  morti .  E  anche  loro  proibito  il  parlare  con  al, 
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tri  >  che  co' loro  Compagni  :  ne  viene  permcflb  fuorché  in  pfefenza  di  qual- 
che Eunuco  con  licenza  del  Capi  Agà .  Anche  ne'  loro  Dormicoii  Ranno  fempre^» 
accefi  i  himi  »  come  in  quelli  delle  Donne  :  e  vengono  alTìlliti  da'  ni^delimi  Eanii- 
dii.Imparano  anche  mokije  ne  acquiftano  ripucazione,a  fibricarcje  acconciare  ar-. 
chi,freccic,Turcaffi,e  infomirra  chi  più  tugge  l'ozio  acquifta  più  credico  . 

Prima  di  farli  paiTaie  nella  quarta  fcuola  ,  dalla  quale  vanno  al  gouerno  dell'- 
Imperio >  fono  diligenceincnte  efaminaci  dagli  Eunuchi  per  prouare  fc  tengano  più 
memoria  ,  oaftetto  vcrfo  la  RcligionCriiìiana,  nella  quale  ion  nati .  E  trouatiH 
Coftanti  nel  Maomettilino,  prima  >  che  pallino  ,  vengono  nuouamente  regiftia- 
ti  >  non  paffando  tutte  le  Camerate  >  ma  ad  vn  per  vno  fecondo  »  che  hanno 
compiuto  il  corfo  de' loro  (tiidj.  In  qucfta  quarta  (cuoia  entrano  al  fcruigiodel 
Re,  ericeuonoaccrefcimentodip.iga  ,  e  vengono  loro  mutatele  vcfti  di  panno 
in  fcta  >  e  in  brocato  d'oro  ;  e  rcftando  tuttauia  rafi  di  telta  ,  e  di  barb.\  fi  lalciano 
crefcere  i  capelli  nelle  tempie  fin  focto  le  orecchie  .  Scruono  »  e  accompagnano  ii 
Re  con  molta  politezza  ,  e  praticauDcon  tutti  i  Grandidel  Serraglio»  e  ven- 
gono prefentati  da  efsi ,  e  da  i  Bafsà  di  veftipreziofe  ,  e  d'altre  cole  ,  elfendogià 
in  procinto  di  diuentare  anch'efsi  grandi.  Da  quetto  numero  vengono  (celti  gti      , 
Agalari  ,  che  fono  i  fauoriti  del  Re  ;  e  l'afsirtono  quando  efce  fuori  ;  ma  in  fua       ^.' 
prefenza  tengono  (empre  gli  occhi  baisi, e  le  mani  incrociate;  non  elfen  Jo  pur  Icci-     "^'.  l'*~  ^ 
to  il  fauellar  tra  di  loro,  non  che  feco.  E  fé  il  Re  comanda  loro  qualche  co(a  ,  Toh-  "^'^f*  «« 
bedifcono  con  prertezza  mirabile .  Fanno  tutti  i  loro  carichi  feparati ,  e  Aanno  ne  i        * 
luoghi  loro  deftinati ,  afpettando  i  cenni  per  obbedire  .  Apparecchiano  la  menfa_, 
Realcjche  è  vn  feniplice  tapeto  di  bulgaro  fopra  vn  (bfta  in  terra,  e  riceuono  le  vi* 
uandc  alla  porta  dallo  Scalco,  il  quale  le  mette  ad  vnaad  vnadauanti  al  Rc.II  qua- 
le gode  ancora  di  trattenerli  con  efsigiuocando  a  cauallo  donando  fempre  loro 
qualche  cofa  :  danari,  armi.e  vclb",che  anch'elio  riceuc  di  donatiuo .  Prefenta  an- 
che loro  le  n^anfioni  delle  ambafcierie ,  delle  quali  fanno  mercanzia;  dandole  a  i 
Chiaufsi  di  fuori  a  condizione  ;  che  dicno  loro  la  parte  de  i  donatiui  de  i  Priacip!  » 
che  fono grandilslmi,  e  mafsimc  quelli  de' Principi  di  Tranfiluania,  Vallachia» 
e  Moldauia  ,  e  del  Re  de  i  Tartari  ;  Onde   accumulano  molto  danaro  per 
metterfi  in  ordine  ,  quando  il  Re  gli  manda  fuori  Capitan  Baisi  ,  o  ne'  Go- 
uerni del  Cairo,  d'Aleppo  ,  di  Babilonia  ,  e  in  altre  parti.  Ma  quelli  ,  chi^ 
alccndono  al  Titolo  di  Moniaipi  fono  i  fauoritifslmidel  Re ,  perche  polTono    »y-/-  ■ 
fauellar  feco  ad  ognotli  ,  e  viene  Rimato  fra  i  Turchi  l'vltimo  grado  d'onocc».    y    '^'9*- 
Sono  però  flati  introdotti  da  gli  Ottomani  per  auere  fuori  del  Serraglio  de'  Cor-  /f"'"''''/ 
rifpondcnti  ,  che  gli  auuifmo  de'  portamenti  de  i  Baisà ,  e  de  i  Grandi  a  loro  pre-  -^*"  ' 
giudicio .  Quelli ,  che  non  fono  tanto  Fauoriti ,  efcono  fuori  col  titolo  di  Beglicr- 
bei  della  Grecia,o  della  Natòlia,  Spagliilar'Agà,Agà  de'  Gianizzcri,  Imbroor  Bafsì, 
Stalliero  Maggiore,e  Capigì  Bafsi,che  è  Capo  de'Portieri.Qtiando  ekono  dal  Ser- 
raglio portano  Ileo  tutto  il  loro  auere,  e  partono  con  efsi  altri  Giouini  delle  Scuole 
per  loro  importunici ,  e  fenza  fauorc  del  Re  con  poca  paga,e  minor  titolo  .  M» 
quelli,  che  efcono  Grandi  vengono  leuati  dal  Primo  Vifire  per  lo  fuo  Luogorc- 
Bcnre ,  e  gli  alloggia  per  tre ,  o  quattro  giorni  nel  fuo  Serraglio  infino  a  che  lì  prò. 
uedano  di  cafa ,  e  di  famiglia .  Quelle  vfcite  fi  fanno  con  tanto  ordine ,  che  ognu- 
no delle  fcuoje  sa  quello  ,  che  gli  può  ,  o  dee  toccare  fuccedendofi  ordinata- 
mente l'vn  l'altro.  Onde  altro  più  non  fofpirano  ,  che  i'vfc.'r^  di  qualche^ 
Agalarc  per   vfcire   anch'efsi  di  feruitù  milerabile  ,  e   palfare  ad  amphìsimi 
Goucrni  .  E  fono  per  lo  più  di  trenta  in  quar.anta  anni ,  E  perche  vanno  rad 
di  barba  conuiene  ,  che  fi  fermino  qualche  giorno  in  cafa  ,  perete  creka  lo- 
ro >  e  inficme  per  riceuere  i  prefcntijche  vengono  nundati  loro  dalle  Suttane,c  da  ì 
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Ritìà .  Qucfìo  poi  vfcendo di  cafa  principia  le  Tue  vifice  dal  Primo  Vifireie  compii- 
ti con  gl'altri  Grandi  vA  con  molta  Vmiltà  a  col^itiiirfi  fcnio  Vmile  del  Capì  Agài 
dnl  qu.i'.c  profcda  di  riconoscere  ogni  (uà  Forcuna.  Covnplifcc  Ileo  alla  terza  porta_, 
del  Serraglio,  non  potendo  più  entrarui  fuor  chqchiamato  dal  Re  per  le  occorren- 
ze della  Tua  carica.  '•■■'. 

Da  qiieftojche  abbiamo  breuementc  accennato  fi  ^'iene  in  cognizione  clic  il  Go- 
Goiierno  uerno  del  Gran  Turco  nò  Ila  coli  barbaro;come  le'i  fingono  alcuni:c  da  quello>che 
delTttr-  and-cmo pur  brcuemcnte  toccando  vedrafTi,  che  ne  meno  fia  cofì  dclpotico come 
co.  vien  predicato  da  moki  rcrittori .  EchieliludeHe  dalla Cafa  Ottomana  la  fe'rità 

introdottani  per  inftituto  Ereditario  da  Selino  Primo  j  che  prouò  pereffi  di 
grandi  traiiagli  ,  d'vccidereiproprj  fratelli  per  regnare  pacificamente  :  fi  potreb- 
be la  Monarchia  Ottoinana  vantare  d'vno  de*  meglio  regolati  Gouerni  del  Mon- 
do ;  cffcndo  in  quell'Imperio  aperta  la  ftrada  degli  Onori ,  e  delle  ricchezze  gran- 
di al  nudo  merito ,  e  valore  de'  ("oggetti  :  e  apparecchiata  Tempre  la  pena ,  e  l'efclu- 
lione agl'indegni  ,  e  a'  maluagj  .  Oltre  a  che  vi  s'ammlniftra  ('  e  mafllmo 
nella   Corte   )    vna  retta  ,   e  fommaria   giuftizia    fecondo  che    permette^ 
,    loro  vna  legge  fabricata  dalla  empietà,  e  Toftenutadalla  violenza.     -  !'         •■ 
Diiiam,        Nel  Diiianopublicov  che  è  vn' edificio  fabricató  quafi  nell'entrata,  del  Serra- 
tiiiUco      glio  ■>  concorre  giornalmente  ogni  forre  di  perfone  a  dimanJar  giudizia  ,  e 
Wf'  Tur-    rpedfzion  delle  caufc ,  e  delle  grazie .  Qiiiui  fi  riducono  qnatti'o  giorni  della  Set. 
f/;/.  rimana  (  che  finifcc  in  Venerdì  giorno  fcltiuo  de'  Turchi)  il  Primo  Villre, 

con  tutti  gli  altri  Bafsà  Vifiri  -,  due  Cadilefchieri  di  Grecia  ,  e  di  Natòlia-,» 
che  fono  i  Capi  de  i  Cadi  di  quelle  Prouincie.,  che  facendo  prò  Fé  ffìon  del- 
la Legge  gouernano  come  Rettori  in  tutti  i  luoghi  ,  e' Città  dell'Imperio-. 
I  tre  Tefterdari   ,   che  fono   quelli   ,    che  a  gui(ii  de'  Queftori    Romani  ri- 
fcuotono  le  entrate  Regie  ,  e  pagano  le  Milizie  V  e  gli  Itipendiati  della  Por- 
ta. Il  Refchictap  ,  cheèil  Cancelliergrande  ;  el'HIfingì  ,  che  è  quello  »  che 
legnai  Comandamenti,  e  le  letterecci  Sigillo  Reale.  I  Segretarj  poi  di  tutti  li 
Bafsà  ,  e  altri  Grandi  con  vn  numero  grande  di  Notati  alTlìIono  fempre  alla  por-- 
tà  del  medcfimo  Diuano  ,  e coù  il  Chiaiis  Bifsì  con  buon  numero  di  Cliiauflì ,  che • 
fono  come  Mefsaggicrl ,  e  Comandarori  per  obbedire  a  gli  ortlini  del  Vifire  .  Por- 
ta il  ChlausBafsivnbafloned'avgonto  in  mano  ,  e  da  quell'Ordine  fi  eleggo^ 
no  A/nltìlciatori  >  Capitani  ,  (Guardiani  r  e  fimili  Oficiali.  Tutta qucfìa  gen- 
te fi  ri'Urce  all'Alba  :  ma  i  Bifsàchtr.iti  nel  Diuano  fiedono  in  faccia  della  Porta-/'- 
alla  defira  del  Primo  Vifire ,  e  alla  (inillra ,  che  fra  efli  è  la  più  onorata  ,  fitdono  li 
due  Cadilefchieri  prima  della  Grecis  ,  e  poi  della  Natòlia  .  Alla  dcdra  dell'entrata 
fiedono  parimente  i  tre  Tefterdari ,  che  tengono  dietro  di  (e  in  vna  flanza ,  o  ap- 
partamento congiunto  al  medcfimo  Diuano  tutti  i  Notati  ,  che  ftanno  a  fede- 
re in  terra  con  carta  ,  epenhaperferuircaJieoccorrenze  .  All'  incontro  de  Tef- 
terdari purfopravna  panca  fiedel'Hifmgi'Con  la  penna  inm:ino  circondato  (\.\* 
Aioi  Minilhi  :   flando- nel   mczo  della  Uaiaza  tutti  quelli   ,   che  pretendono. 
Vdienza.  '  :..!  '  ,■.'  .  •   '     ^■ 

Ridotti  che  fono ,  daflì  principio  alla  fpedizì(?>n  delle  taiife  de'  Concorrenrl  ,  li 
quali  tutti  Ibiza  Auuocato  ttattanO  i  proprj  inrercffì  ;  facendo  capo  al  Pri-J 
ino  Vifire  ,  Il  quale  fé  vuole  può  fpcdire  ogni  cola  ;  perche  nefluno  tk-i^li 
altri  Bafsà  mainarla  :  ma  il  Vifire  guftata  ,  che  ha  la  liifi.mza- della  caulV» 
per  liberarfenc  ,^  (e  è  legale  Ciuile  la  rimette  a  i  Cadilelchieri  ,  fc'di  Covt^ 
ti  alli  Tetterdari  ,  fé  di  fdlità  (  che  fpclfo  occorre  }  all'Hifangi-,  fé  difnc> 
gozio  meraantik  ,  o  fimile  ,  a  qualcuno  degli  .altri  Bafsà  ,  liber.ificMì  nu 
quclta' gititi '-,- fc  gli  pare-,  dagl'mipaccj  ;  ritenendo  folamentc  lix;r  HiJ.'iia  co- 
'  giiizion 
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gnizion  dellj  caufe  ili  gmueinrercirc  frale  nazioni  (haniere,  o  the  per  qua]- 
clii  via  gì- poteifcro  gioaare.  In  coli  fatte  fpedizioni  fi  xrnurcngouo  fino,  ali ^ 
hor.1  del  definare  :  clic  vien  loro  portato  nell.i  luedeG.na  ftanza  da  vna 
deUe  Cucine  del  '  Gran  Signore  deputala  a  querto  (òlo  M-nifterio  del  Di- 
nano. _.,:., 

Termfttate» iJ  definare i!  Primo  Viiirekttsade a  i  negozi)  pubh'di ,  e configlian- 
doii  con  chi  gli  piace  acgli  altri  BìlVi  rii'jiue  di  (e  rtelTj  ogni  colà  ,  e  l'apparecchia 
per  portarla  dentro  al  Re  ;  eJjndù  loro  cortu  ni  e  d'andare  nel  quattro  giorni 
de!  Diuanodue  volte  ,  cioè  la  DanMi  ica ,  e'I  M  arredi  a  dar  conto  a  Sua  Altezza-, 
dclli  negMzij  (ped'iii  ;  Onde  anche  il  Re  da  Vdienza  a  qiiclto  effetto-,  pal- 
fando^lopo  ii  telìnare  dalle  iiic  Ibnze  ne!  Diuano.  Doue  lediitofl  manda  per 
lo  Capiglilar  Chiaufll ,  che  porta  \  n  haftone  d'argento  in  mano ,  a  chiamare  i  Ca- 
dilefchieri,  iquali  fatto  riiierenzaa!  Vifire,  e  preceduti  dal  Capigliar,  edal  Chiaus 
Bafsi  entrano  dal  Gran  Signore  .  Da!  quale  fpediti ,  tornano  a  dirittura  alle  proprie 
cafe  .  Dopo  qjic. ti  co' medcliiiii  termini  entrano  iTefterdari  ,  e  fpediti  anch'eflì 
dano  luogo  ai  Busi;  li  quali  vanno  vltimi  in  fchiera  l'vn  dopo  l'altro  con  le^ 
man  giunte  ,  e  il  capo  baflb  dauanti  al  Re  ,  al  quale  parla  lolo  il  Primo  Vi- 
fire  ,  e  da  conto  J;  ciò,  che  gli  pare,  inoltrando  in  vni  boria  d  argento  le  penne 
con  grande  vmiltà  ;  e  (e  "non  viene  ricercato  partono  tutti  »  e  montati  a  cauallo  all,i 
feconda  porta  tornano  tutti  a  i  loro  Serragli  -,  e  cefi  retla  finito  il  Diuano  a  hora_, 
diVeCpro.  . 

E'  però  da  Capere ,  che  ne'  giorni ,  che  il  Re  da  Vdienza  fé  hanno  negozio  \i-i_. 
Corte  vanno  in  lOi  jano  anche  l'Agi  de'  Gianizzeri,  e  il  Capitan  Bafsa,  ed  entrano 
co'  mede liii\i  Baisi  a  dar  conto  degh"  affari  dell' Atfenalce  dell'Armata  .  Sedendo 
però  nel  Diuano  (ti  nell'vltimo  luogo  de  i  Bafsa  ,  e  fé  vcnillc  fatto  Primo  Vifirc^, 
come  l'pelTo  accade,  fiede  in  quelto  cafo  al  fuo  proprio  luogo  di  fecondo,  o  terzo 
fecondo  la  fua  elezione:  Ma  l'Agi  de'  Gianizzeri  non  liede  in  Diuano  ,  ma  den- 
tro della  Seconda  Porta  del  Serraglio  a  man  drirta  fotto  il  Portico  .  Quando  pe- 
rò gli  occorre  d'andare  dal  Re  ,  entra  primo  di  tutti  gli  altri  ,  e  vfeitò  torna  al 
Aio  kiogo  infìno  a  che  ha  terminatojl  Diuano ,  eff.-'ndo  l'vltimo  de'  Grandi  a  par- 
tire del  Serraglio .    . 

Sogliono  i  Principi  Ottomani  (tare  ad  vna  fìneftra,  che  guarda  in  Diuano ,  e  n- 
fponde  foprailcapodel  Primo  Vifue-,  e  quiui  fenza  elTere  vedati  veggono,e  odo- 
no ogtiicofa.  11  che  ferue  molto  ai  buon'indrizzo  della  giuftizia;  perche  il  Vifire 
temendo  della  propria  reità  guarda  bene  a  quello,  che  fi;  Sogliono  d'oriiinario  an- 
darui  quando  fi  da  Vdienza  ad  Ambaiciatori  di  Tette  Coronate  per  vederli  man- 
giare con  li  Bafsi, e  alcolcare  quello, che  d icono  . 

E  quetfo  inquanto  all'ordine  d  ;1  Goucrno,che  certamente  palla  con  molta  rego. 
la,decoro,  maeltà  e  dirittura  di  giullizia.  da  vediamo  alcune  altre  curioiìti  deh'- 
Imperio.  :        .       ^   .  .,..;. 

Quando  il  Gran  Turco  èaffunto  all'Iioperiofà  il  feguente  donatiuo .  Alli  Muf- 
tì zecchini  damila ,  e  cinquecento .  Al  Primo  Vilire  damila  ,  e  leiccnto  .  Agli  al»» 
tri  Vifiri  damila.  Alli  Cad'l-.lcliieri  ducente, e  cinquanta.  Alli  Capigi  Bafsi  ccntov 
A'  Capi  delle  fqnadre de'ili  Sp.Vni  cinquemila  afpri .  Al  Computifta  del  Serraglia 
qaartromila  afpri .  A  i  Mucatagi ,  che  tengono  i  libri  del  Diuano  zecchini  venti . 
Alli  Scriuani  del  Dinano  due  .  Alli  Lanclefpezzate  ledici  ,  e  accrefcimento  di  pa- 
ga. Alli  Agàdj'Giafiizzeridacento,  ecinqiunta.  All'Iman  vcntfcinque.  Ai 
Dottori  della  Legge 'fclfanta  ;  e  vna  Velia.  Agli  altri  Dottori  trentadue'.  Al 
Giornal.'fta  maggióre  afpri  cinquemila  .  Alli  Staffieri  alpri  cinquecento .  Aili  Ga- 
f  ìf»  zecchini  otto  ;  caccrclcur.enioci'vn'alpsodi  paga.  Alii  porca  acqua  zecchi- 
.>\»iù  iwi  .'..i  .'..<-'■  !  S     i        nioi-'-> 
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ai  otto.  A  gli  Emìni  cecchini  cento.  Agli  fp.ihì,  afpri  mille,  e  cinque  a!  giorno  d'ae- 
rrefcimcnto  di  p^ga.  A'  condottieri  de  i  ciualli  zecchiniotto.  Alli  Tamburini  zec- 
chini otto.Alh  Gi.inizzcri  Zecchini  venticinque,  e  vu'aCpro  d'accrefcimento  di  pa- 
ga;e  più  fecondo  il  loro  ib'pendio;  Alli  Stallieri,  .V  Cucinieri,  e  a'  Mofsini  delle  Ca- 
pellcdoue  fono  fepolti  i  Re,  Zecchini  otto  . 
A*t?*'^~       I  Gioiiini  del  Sermglio  fono  qiiefti.  Nella  Camcr.i  Maggiore  ,  o  Scuola  tre-' 
««""rt^^- cento.  Neli.i  Can-jcra  Cafn.i  cenrofettanta  .  Nella  Seconda  Camera  Maggior&j 
tesene  lo  trecento  .  Nella  Camera  de  i  Falconieri  cinquecento  ,  Nella  Camera  mino- 
/tfraf.       pQfg  duccnto  ,  e  venti  .  Nell.i  Camera  de  i  P^agazzi   trecento  fcttanta.  Lì 
Jfluftafer'Aei  .Iella  Porta  fono  quattrocento .  I  Capigi  durnlta  cento  >  e  feffant.i  ^ 
Li  Chiaulki  aumila  fettanta .  Li  Gianirzeri  quarantatre  mila.  Gli  Azamogiani  df- 
ciafcttemlla . 

I  Medici  Turchi  del  Scrragho  fono  quaranta.  I  Medici  Ebrei  trenta-»- 
1  Bombardieri  fcimila.  Gli  Armaiuoli  cinquecento  ,  Gli  StaUieri  cinquocen- 
to  .  (yli  fcopntori  ducento  .  Gli  Scalchi  c;nto  ,  e  quaranta  .  Li  Difpenfieti 
cento.  I  Canditieri  ducento.  ITcIbrioricentoottanra.  I  Sarti  ducento  e  venti . 
I  M:iran>;onì  ducento.I  Pittori  trenta.Oli  Orefici  fettanta.  I  Freccierì  diciafette.Gli 
St.afKeri  fettanta . 

I  Beglier.ìti ,  o  Duc.-tideH'Imperio  Ottomano  fono.  lemen  .  Seiiian .  Cairo > 

Aleppo  Abbefia.  Adina.  Babilonia.Cipri.Damalco.  Caramania.  Tripoli. Sernaufa . 

Balléra.Caiaro.LaChafa.Gienfe.Dicrbecca.Adilzuns.Ifduimi.Tauris.Decia.  Tre- 

biiònda.   Sechieful .  Caffa.  Caramir.  Elrinzau.  B>.ldir.  Ifir.ìb.  Grecia. Buda. 

Bofsina.  Temcfuar.  Agria.  Canilìa  .  Siliflra.  Inqucfti  Bcglieratifonocinquc- 

cento  Sangiacchi ,  e  altrettanti  Capi  d'Ordinanza  fecondo  la  precedenza  dell'vna 

all'altro. 

entrare       ^'^  '  ^^P'  "^^"^  Milizia  de'  Gianizzeri ,  e  dell'ordine ,  che  tengono  nel  feruigio 

-àf^i  Ot'  ^'^'  ^^^  •^"•^  campagna ,  diuifi  in  diucrfe  compagnie,  e  titoli ,  non  è  quello  luogo  di 

tonutm  '  ^^^'•"^''•^'^■^*  Finiremo  però  cofi  fatto  Trafcorfo  con  vna  breuc  notizia  delle  Entrate^» 

del  Turco,fenza  mettere  in  qucfto  conto  i Timari  dell'A(ìa,e  dell'Europa,che  fono 

il,  neruo  maggiore  dell'Imperio  Ottomano . 

Le  entrate  dei  Tributi  adunque  ,  de' trafichi,  e  delle  ranfejfono^  Dal  Cairo 
Zecchini  feicentomila .  Da  Tripoli  cinquantamila  .  Da  D-'  nafco  (èllantamila-. . 
D'Arbecca  centoc  diecim.ila .  Da  Aleppo  cinquintamiia .  Da  Cipri  cinquantami- 
la. D'Adin  Sariuin  ottantatremila  ,  Da  ArzirumccntT,  e  c'nqucmih.  Da  Ba- 
bilonia cento,  e  cinquemila.  Neil' [  aeli  di  Nitilia  fum  iiiccnto  ,  e  nouant.i 
milacafcclic  pagano  di  tanfa  tre  Zcccln'ni  per  Cala.  Dalli  (iulctt;  paefi  fi  cAua  ogni 
anno  di  carazzo  Zecchini <;ttoccnto,  e  trenta  (li  mila.  Ne'  Pnefi  della  Grecia  fono 
cento  e  cinquantamila  Cafe  ;  dt  Ile  quali  lì  caua  parimente  di  tanfa  a  tre  Zecchini 
ptTcafa  quattrocento  e  cinqunntamilta  Zecchine  Ma  drcar.:7zo  fi  rifcuotono  cen- 
to e  cinquantamila  Zecchni .  Infomma  tutto  il  danaro  ,  che  fi  caua  da  qiieRe  Pro- 
M'nc  ic  e  paefi  Turche  (chi  palla  lei  millioni  di  fome  di  afpri ,  e  poco  meno  ne  vie  ne 
dillribuito .  A  che  aggiunte  le  fpefe  immenfe  del  Serraglio  non  potrebbono  le  en- 
trate ordinarie  del  Gran  Sienore  reliftcre  a  que(h>  pefo,fe  non  fofferoriltoratce^ 
foftenute  dalle  eredità,e  fpògli  de'  Bafsà,e  de'Grandi,de'quali  è  il  medefimo  Gran- 
fignore  principale  Erede,come  di  facoltà  di  fuoi  fchiaui.  I  Grandi  però,che  muoio- 
no ne'  Gouern  i,o  in  feruigio  del  Re  poflbno  teftare  della  metà,  o  della  terza  parte 
de' loro  beni  :  ilchc  perònonpaQ.-tagli.ercdi  fenza  il  beneplacito  del  medefimo 
Granfignorc  . 

Inquanto  alle  Forze  degli  Ortomani  ,  oltre  a  i  Soldati  delta  Porrà  ,  e  a  ì 
Tim.ari  delle  Prouincic  ;  (.isi  miauengono  di  prefidio  in  Babilonia  fchiaiu 
dodici  miia  .  In  Arbccca  Si>alu  ncucmila.  In  Arzinccn  fciiiaui  ottomila  .  Li„ 

Cairo 
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Cairo  Schiaiii  dodici  m'b  .  Nelle  parri  di  Grecia  fono  delcritti  nouanta  mila^ua- 
flatori  per  le  occorrenze  di  Giit  rrn  .  Infomma  fra  tutta  le  parti  di  Natolia>  e  di  Gre- 
cia tiene  la  Porta  cento  e  dieci  mila  Schiauiftipendiati  , 

RE    CATTOLICO- 

GRandi  fono  ftate  veramente  le  riuoluzioni  di  Statccbe  hanno  in  quefto  Seco- 
lo trauaejiata  la  Corona  Cattolica .  L'iianno  conquaflata,  non  abbattuta.  Di- 
minuita non  attcrata.Perche gl'Imperi) grandi ciclciuti  adaggiojiion  poiTono cade- 
re,che  in  lunghezza  di  tempo  :  Io  non  voglio  qui  ricercare  con  iòttile  inuefiigazio- 
ne  l'origine  di  quei  mali,che  hanno  rcfo  vacillante  il  corpo  di  cosi  potente  Monar- 
chia :  ma  con  vulgate  e  apparente  difcorlb  diremo,  che  non  potendo  mai  eflere  du- 
rabile vn  comporto  di  cofe  fra  fé  contrarie,  pare  per  confeguentc,  che  non  fia  dura- 
bile ne  meno  quell'Imperio ,  che  venga  formato  di  nazioni  >  e  (tati  diuerfi  di  clima, 
d'intcredì,  e  d'inclinazioni.  Qiu'ndi  nacquero  le  folleua2Ìonidt!laF;andra,clie  bi- 
no dopo  vna  guerra crudelifTuna  di  fettant'annidifmembratc  molte  Prouincie  dal-  , 
la  reggenza  di  quei  paefi  .  Quindi  fi  fono  originate  le  Riuolte  di  Portogallo,  e  di 
Catalogna;  elianno  prefo  fomento, e  materia  i  rumori  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  e  ie^ 
guerre  altresì  dell' Ajiicrica  ,  che  perche  fieno  coie  lontane  quifi  dalla  noilra  noti- 
zia, non  è  però  che  non  abbiano  melTo  ne'medefiini  rifchi,  che  l'abbiamo  veduto  in. 
Europa,  l'Imperio  Spagnuolo . 

Confìderata  adunque  la  Monarchia  Cattolica.quale  era  a'tempi  di  Filippo  SscZ^- 
dojche  fcriffe  le  fue  Relazioni  il  Boterò,  e  quale  fia  di  prefente  fotto  il  Regno  di  Fi- 
lippo Quarto,  vi  trouiamovnadiuerfità  così  grande  ,edigouerno,  cdi  Stato,  e  di 
ricchezzce  di  forze;  che  fembra  vn  fogno  così  fatto  riuolgin)cnto  di  cofe .  Patì  ve- 
ramente vn  grande  ecclilli  quella  Corona  per  lefoleuazionijC  le  guerre  d;  Frandra, 
che  afl'orbirono  il  fangue,  e  l'oro  vitale  di  tutti  i  fuoi  Re,gni  :  ma  infino  a  che  durò 
quella  forma  di  gouerno,che  incrodulle  la  prudenza  di  Filippa  SccondOjC  continuò 
l'imitazione  di  Filippo  Terzo  :  venne  ageuoimcte  ancora  prou  eduto  a  quefta  man- 
canza con  la  riputazionedell'armi,  e  del  configlio  ;  in  che  fioriua  per  alerò  quella-- 
ampliillma  Monarchia  .  Ma  da  che  le  redini  del  Gouerno  caddero  nelle  mani  del    r-ou'^rno 
Conte  Duca  di  San  Lucar,che  vago  delle  fue  propri?  machin.azioni  fprezzaua  tutti     ,  i  'q~ 
gii  antichi  Inftituti  di  quell'Imperio  .•  non  fu  marauiglÌ3,chc  la  nouità  delle  lue  mal-     p. 
fune  nel  GouernareintroducelTe delle  nouità  di  fiato  nelle  Prouincie  loggctte  a  \- 

quella  Corona. La  fua  Politica  d'ab^r.attcre  i  Grandi, ha  priuato  la  Monarchia  di  Mi-  '^  j    T 
niftti,e  di  Capitani  Nazionali  di  credito  in  guifa  che  vediamo  le  più  impvirtanti  ca-    Z*^, 
fiche  di  Stato,  e  di  guerra,  di  tutto  l'Imperio,  o  appoggiate  a  Pertonaggi  ftianieri,e    /'  p"' 
però  malueduti ,  e  peggio  obbediti  da'Nazionali  ;  o  foficnute  da  foggetti  inefperti,    '"l     '^  ~ 
che  pare  iwJappiano  far'altro,che  minare  gl'interclTì  del  Reper  aggiuftar  le  proprie        '^'^  * 
fortune. La  fua  politica  di  ridurre  i  Regni  di  Portogallo  e  d'Aràgona.e'l  Principato 
di  Catalogna  all'egu.ilità  di  quelli  di  Cartiglia  co  priuarli  dc'loro  Fori,e  trattarli  co- 
me Regni  di  eonqulfia,  calpcrtando  la  Nobiltà ,  trauagliando  i  popoli ,  impoueren- 
doi  paefi,  e  dando  ogni  licenza  di  maltrattarli  a  fuoiMiniilri,  calle  Soldatefchf, 

-h.i  fatto  perdere  Portogallo,  ha  cagionatole  mine  ,  eie  perdite  di  buona  parte  di 
Catalogna:  Ed  è  ftato  folo  beneficio  d'vn  Perfonaggio  rtraniero,che  trouofll a  quel 
Gouerno,che  l'Aragona  ancora  non  .abbia  dato  in  qualche  Riuolta.  La  fua  Politi- 
ca di  Ipauentare  il  ile  da'negozij  per  eflere  egli  folo  arbitro  di  quella  Monarchia.., 
ha  operato,  che  eflendo  incogniti  al  Re  i  difordini ,  che  andauano  pullulando  noru, 
abbia  potuto  applicatfi  a  rimcdiarui  che  allora  ,  che  erano  riufciti~per  fua  col- 

'■pa  immedicabili  .  La  fua  Polit.'ca  di  moltiplicare  i  configli  e  le,  Giunte  nclla.^ 
'k.QXXt  del   Re  moltijilicò  in  guifa  le  confufioni  del  Gòuecno  :,   che  fé   Isi^ 

fua 
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di»  caduta  non  aueffe  rótto  il  cjrfo';  incemindatodcllenouità  fé  ne  farebbe  ve- 
diKo  vn  totale  iconaobjiu-icnto  di  Stato.  La  uia  Politica  di.DOin  tener  conto»  alcu- 
no delle  fodisfr.z  ioni  de'  Principi  d'Ita! ia.di  niinacciaclij  e  di  voler  b  guerra  in  quc- 
Ita  PrcwJr.cia^nrro  le  A^JIlnis  Ji  f  ^ip^^o  Scco.nJp,  clis  q  voleua  in  ogni  maniera 
lap^ldL'.-.hàdatAii  ilioto  aftiirtcièriiiitL-  parile  (ìnaU!  ^.ibrnt^  d'oggi  da  quella  Mo- 
narchia '.Yr.t  «quali  ettbndo  Hsta  vcramert»c  ijitrmt^r.-^lc  quella ée\ix  (èparazio- 
'tiéderid'GQr<>nàdiPcrto-€atlc>,netoccbeic.T»ò  bccaiesiTétc qualche «oiaicome altresì 
"delk>-!Ì?;H©^ite(ef:tc'dt2fi  altri  Regni, e  ProUinciedi  quella  Monarchia  . 
'' .  Reghò-feolpie  tra  ì  Cadigli  ini ,  e  i  PortoghiJlì  vna  pi'.i  ftrana  alienazione  d'ani- 
mo di  quella,  clic  vediamo  tra'medtlimi  SpagiiiiQl;,e  i  Francef-,  che  crcfciuta  dalia 
"c?e'Hb!uz!OiHr%fi  Portogallo  fotto  la  luggczionc  del  Re  di  Catìiglia.menauano  qvici 
popoli  vi-iaM-ifei^rinìmavirannolamentcconfiderarfi  tbggcttt  a  vna  nazione  tan- 
to dat»ìì  3bL»Fi"ica  ;  Crebbe  così  f.Mta  alicnazioncJninnoito  ;  caduu  la  Monarchia 
i"p3j;ni'c!?l  TcHo  »!  goiiemó  dei  Ccntt  Ducn,ii  qaak  con  millantare  appreffo  il  tuo 
"  Rtrdi  volerlo  X.viì[  mageiot  Moniix-a  del  Mondo,  per  volere  aggrandire  ij  Padro- 
Firi  àel  "*"*  '"'PO''^"^'\'i'3 Corona -tk-ile  pili bélte pezze,  chel'adcrnaiTero.  Suo  vnicofi- 
ci'e  Dh  ""  ^^  perciò  'etnie  dianzi  dicemmo/  Ai  prinar  tuni  i  Regni,  e  le  Proiiincte  fogge?- 
'       're  c't'iòro  priniicgi  ;  abbattere  la  Nobiltà,  impoucrir  la  plebe  ,  e  ridurre  tutte  le  cófe 
all'a rbinio d i  k-  niedtfimciO «^t'-foo:iCirtifcji .  Vno d i q ncfti  tu  M ichiele di  Valcon- 
-celó  PortPgbeù,  hiiomo  delia  ciu"  petulanza,  e  fnperbiainloflTibile  fi  leggono  vera- 
mente cole  itrane  e  marai'.igliofe .  Acquiftai  ad  ;  cnftui  la  grazia  del  Conte  Duca.» 
cor»  adulare  il  fiio  genio ,  tu  dn  \ui  deteinato  Segretario  della  Coruna  in  Portogallo; 
-e  relrando  in  M  -drid  alta  ibiiraintcndéza  pur  -tegli artan  di  Porcogailo  Diego  Sua- 
rezSuGceroj  e  Cognato-dei  Vaicorxello,dall'.irbitrio  óii loto  Toh' dipendcuanq  tut- 
te le  »<iii:ijìe-deiUC^ronainign:la,cbe3llaPrincipefl"aMargheritadiSaiioia  ,  già 
Ducheffa  diManroui,  e  allora  Viceregina  di  Portogallo  non  reftaua ,  che  vn'orn- 
bracfpparentcdigouerno.  Onde  benché  Tentiile  continue  doglianze-,  e  tich.'ami 
'  <lelià  f>Jobiftà,  e  pòpotcf*  ctiiudeua  peto  loco  le  orecchie,  mentre  fapeua,  che  folTejLy 
chiui'i  ogni  fiijdidi  rimedioalla  violenta  tirannide  dicoGoro  appoggiata  alla  lU- 
prcmaautcoritàdel  Conte  Duca.  Non  pornro  pili  adunque  contenerli  iPorrogh«- 
Macht-  fi  nc'rermini  della  pazienza  ,  e  del  rifpetro  incominciarojìo  a  machinar  fra  di  loro 
nti7;oni    '^^  ^^  raedefimi  la  maniera  di  fottrarfi  <i  tniue  mi/'erie  refe  a  quei  giorni  infopporia- 
^^p^fig  bili  a  quella  nazione  ;  perche  chiamala  l*Nobika  già  coniti  mata  a  Madrid  per  ftT- 
thttt         ^^^^  ''  ^^  tkWa  Tpedizione  di  Catalogna  a"  querto  lolfined'elkrtniiiarla  arIhtso,i-K)n 
^  '        auendn  di  che  fatistarc  alla  propria aìrcrigia  in  concorrenza  de'  Caltigifani ,  e  degli 
altri  Grandi  di  Corte  ;  -coHolcendo  molti  di  loro  l'occulto. ?rcanotìi  quelta  chia- 
mata rodeuano  amaramenre  quefto  freno  di  duriflima  necciTìtà .  Onde  prefa  ri(b- 
luzione  di  liberarfene  ad  ogni  partito,  non  mancaua  loro  altro  che  va  Capo  ,  chc^ 
volelTc ,  e  rorefle  dar  lamoffa  a  quc  fta  machina  ,  e  tare  apertura  a  qnefti  diffcgni  . 
'Toccò  fin.'dmerire  a  Michieled'Alnitida,  Antonio  Delmada,  Piero  M^ndoza,  ,e 
-  Frar.ceico,e  Gnrzia  Fiareli; di  Melo,Tutri  foggetti della ptima  Nofcilta  de!  B.egnoJl 
-prèndere  (rura  fé  ftefTì  :'l  pei<>di^e$ì  grande az^ncdalla qualc<lii)cndeuaj o  lato- 
•  tal  mina  o  la  intiera  làlure  della  patria  toro .  *.l>iiinci  confcnito  quefto  penderò  con 
I  Gonzale  Gotigno  Caualliete  Ai  gr.-mde  era,  e  di  rrvi'ra  prudenza  *  e  ritraitone  ;l  fuo 
confcnfo  ;  voltarono  le  lóro  applicazioni  nella  perfona  del. Duca  d:  Bra^anza  .■  ma 
poi  dubitando,  die  egli,  o  ncn  acccttnfie  l'oriertn,  che  gli  tJicclTero,della  Coronalo 
pure  per  acquiftsrfi  inerito  apprt<Vo  il  Re  Cattolico  accufalle  loro  llcfiidifomi- 
gliite  (raciiinazinnc  ;  diedero  qualche  motto  ài  ridurre  a  RepabUoa  la  Monarchia 
di  Portogallo.  Ma  riprouato  eomeingiuno  qttertapcnficro  doti'AtciucfcouoJì 
Lisbona  ,  <Ik-  approiw>j>er  ai; ro  ujnFK-  o,j,<to  il  k  t®<i Jlcgvwdi  rimcttcriu  ncdaCafa 
di  BragatiE.i  legkimo  Mm^'iddel  Sangue  Regiij  s'coiKhjufero  fra  di  beo  ,  cfa#,. 
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quando  il  Dnc'a&ueflc'ricuraro  d'jcconfencirui ,  iì  portaffe  al!a.djgnid Reale  iLEf-  . 
gtio  Tuo  PrimogenitOioncftando  con  vn'atto  di  gfiittizia  h  nuolca",ciie  mnchauii?.- 
no-,  mentre  nel  togliete  U  Corona  al  Re  di  Caltiglia  la  daiiano  a  chi  pretendeu.ino, 
che  fofle ftara  vfiiFpatapcr  tor^acontrok rf.gioni della Jliaailcita,edef  fuo  diritto 
ftabilito  fu  le  leggi  fondamentali  del  Regno .  •  . 

Già  il  Conce  D(?ica  it>;b('petcito,  e  per  alctuii  pafljriraorri  in  Eirora  >  ne'  quali  era 
ftato  acclamato  R*i  e  per  la  bfeneuolenza  vniutrl^iie,  e-per  airrc  occorrenze  di  que- 
llo Princi|e,  aueu-i  procurato- con  diuerfc  inuenzion»  di  ruirurlo  ;  orachiiman.lo- 
!o  con  offerte  amp!i(Tìme  alla  Corte  ,  omeIltecn.toj:ti  cariche  nobilitrune  fuori  di 
Portogallce  finalmente  con  dichiararlo  Generate  dell'armi  del  mcdct/.no  Regno, 
nuendo  p-rò  ordinato  a'Comamianri-delle  Armatce  delie  Fortezzcclie  in  viiìcan- 
dolcil  facedcro  prigione  ;  e'I  condiiceflcro  in  Caltigtia .  Ma  iniòrpertiro  nnch'eiìo 
il  Duca  degli  andamenti  del  Conte  aucualempre  fatto  il  Tordo  a'fuoi  Incanti-,  e  noa 
accettata  con  vari)  prerefti  carica  alcuna  fuori  del  Regno  e  non  cÙTciLn-i  ,  che  p<.r 
apparen'z'a  quella  dìGeneraie  ddl'arnM'della  Corona ,  f  arcua,  che  d'aaimo  quieto» 
e  n'iucflb)  non  attcndcflé  ad  altro ,  eh*  à  dariì  buontempo  ne'trattenìincnti  della.- 
Muficaedeiiecaccie  .  In  quefto  ftam  dicofe  (buraccolco  il  Ducada.'Consiiir3ti,e 
conofcrHrO)  che  la  riaelta  de'CataISni  daflc  vn  grande  appoggio  alle  fiic  prccétìoni» 
nom  fi  fece  molto  pregafe  per  nccett  ir  quello,  che  aueua  e  lenfo  di  pretender-j  e  vo- 
glia d'àcquitere,  e  qnaliri  da  fortenere  per  Te  mcdefimo . 

E  perche  già  tutta  la  Nob;ità-fi  armaiia-in  Lisbona  alla  fcopetta  per  apparecdiiàr-  fCcnnu 
fij  benché  di  mala  voglia,  alla  guerra  di  Catalogna;  fu  facile  il  preualcrfi  della  me-  y^fj  ^<^f, 
defima  congiuntura!  a'Conoiurati  per armarfi  anclj'efsi  lenza  rorpctto  .  Ne  mancò  fftam 
intanto  il  Duca 'a  (e  ftetìòcìiìamandocon  diuerfiprerefti  appreflbdi  fcla  Nobiltà 
pili  princij^aledetléPròuinciedilàdalTago,  la  quale  occuJcanjenre  ammaeftrata_, 
dal  Segretario  Paés  diqiùllo ,  che  fu-  doucfie  per  acclamare ,  e  Ibftencre  con  l'armi 
la  nuoiia  Realti,  abbracciò  più  che  di  buona  voglia  l'imprefa .  E  fu  veramente  cofa 
mirabile  come  elTendo  durato  qualche  meic,  e  patfato  per  tante <eftc,  grandi,  e  pic- 
cioli, facri,  e  profani  vn  negoziato  A\  tanto  riliciK»,  non  fi  trouaffe  pure  vn  lalo  fra 
gli  Amici  del  Vafconcello,  che'l  ccnucriauano  domcrticàmcntc ,  che  gliene  faccfTc 
motto, per  auuifarlo  di  guardare  almeno  la  propria  vita, le  non  la  Corona  di  Poitd- 
pUo  al  Re  di  Cartiglia  ;  eflendo  Rato  egli  folo  deftinato  da'  Congiurati  alta  mene», 
si  pcrcaftigo  deTuoi  delitti,  come  per  acqii.'iiarfi  la  bcneuoienza  de'popol-,  chcl'o- 
rfiàuano  più  della  morte .  Ccrlc  bene  gran  rifcbio  ancora  l'Arciaetcouo  di  Braga, 
come  Partigiano  del  Conte  Duca,  mal.àluaro  prima  dalle  preghiere  del  Deimada.c 
pofcia  dagli  artitìcij  deirArciuelccuo  di  Lisbona,  non  precipitò,  che  di  In  qualche_ji 
rempo  per  propria  colpa  e  inefcufabile  auendo  congiurato  contro  la  perfona  e  ftac» 
del  nuouo  Rc.Giunto  finalmente  il  giorno  dertinato  atla'c-fecuzione  della  Congiu-, 
rr.,  che  fé  non  fofle  fiata  cfcguita  da'Congiurati  per  qualch  e  difficoltà,ò  (bfpetto  frat 
ai  loro,  aueua  il  Duca  rifoltuo  d'efeguirla  da  fé  medcli.no  ,  pailirono  al  Pahzza 
Reale  parte  In  carezza  e  parte  a  picdida  quattrocenro  perfone ,  felTanra  N'^b/li  di 
prima  ClafTe ,  venti  della  (econdarcin<|uajKa  Capi  del  popolò,  e'I  umanente  Serui-   , , 
dori  :  E  qui  datifi  a  patLggiare  qiiali  che  arpettaff^Tail-  Segretirio,o  f  er  comuiire>  y'f^*'^* 
o  per  negoziar  con  c(To,  anda-jr.no  matlirando  i lorodiregTii,inéa-e  i  Prelati  e  i  Re- ■  ' 

ilgiofi  in  altra  parte  ftauario  pregando  Dio  per  la  profperità  della  Corona  .J\.\\a.\\-  <?'"''-•''• 
tb intitoli  Vafconcello dax]uakhelii'o  AhWco d'tirtreatpertato dalla Nobilca.^uj- 
(ìrofcne  crucctofo,  e  r><-  diflc  male  :  ma  pofcia  auaenito  da  vn  Cameriere,  che  fofle 
rroppogr.in  turba  quella,  che  l'afpettaua ,  e  che  parefle  armara  a  qualche  dilcgno  ; 
fonraprefoda!  fuo  deftitìos  difle.- MiTero  me, fonrnono  ;  Chiudila  porta;  e  fi 
nafcofe^».  "■ 

Mala  Nobiltà  impaziente  di  più  afpetcare,  datoconlo  fparo  il  legno  dclla-efecu- 

zion,; 
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zionc  ilc'loro  concerti  >  andò  ciafciino  di  loro  a  quella  parte  doiieera  deftinato.  Al- 
tri s'allìcurarono  della  Guardia de*Tedefchi,alcii  di  auelli  de'  Caftigliani  :  vi  fuchi 
palio  ad  adìftere  alla  Vicei  cg.  per  liberarla  dagriiifulti  del  popolce  moki  atterrate 
le  porte  del  Scgrctaiio,  e  trouato  qualche  contrailo  con  Francefco  Soarcz  Giudice 
Ciuile  delia  Coite  Pretoriana,"c  con  Antonio  Correa  primo  Miniftro  del  Vafcon- 
cellO)  che  tentarono»  e  con  le  buonej  e  con  lecattiuedi  fermare  iCongiurari  :  re- 
fìadoui  il  Giudice  morto,e'l  Corea  fcrito;finalméte  fatto  faltare  anche  dalle  fineftre 
chi  volle  opporfi  a  quella  furia  con  l'armi  j  trouaronopcr  indiciod'vna  Donna  il 
mifcro  Vafconccllo  chiufo  in  vno  armario  con  va  fanciullo  a  picdi,che  l'aucua  mal  i 
,  _  coperto  con  vna  quantità  di  icritture ,  e  vccifolo  d'archibugiata>  e  di  ftoccata,il  prc- 

Aìi^^r  <ipit'irono  con  fommo  contento  del  popolo  da  vna  fincftra  in  piazza.  E  quefto  fii 
;/      ^""°  ''  f^nguc  fparfo  in  tanta  folleuazione ,  e  in  tanto  moto  di  trasferire  il  poffefTo 

.coneiUo .  j.yp  Regno  da  vn  grandiffimo  Monarca  a  vn  picciol  Duca . 

Intanto  peruenuti  i  Congiurati  alle  fìanze  della  Viceregina  ella  fentito  picchiare 
fortemente  alle  porte,  vfci  loro  incontro  intrepidamente  .accompagnata  dalle  fuc-» 
Donne,  e  dall'Arciuefcouo  di  Braga  ;  e  intefo  da  loro,  che  folTe  già  morto  il  Segre- 
tario-, credutafi,  che  qui  douelle  terminare  lo  sfogamento  dello  fdegno  publico,vo- 
leuacfibirfi  loro  Interceditrice  appo  il  Re  per  lo  perdono  di  foniigliante  eccefiTo  : 
Ma  rilpoftogli  da'Congiurati ,  chcjil  Regno  fofle  già  in  libertà,  ne  riconofcefle  per 
ilio  Signore  Filippo,  ma  Giouanni  Quarto  ;  Quefti  fono  Mezi  da  penfarui  ,  nTpo- 
le  la  DucheflTa .  EfoggiunferArciucfcouo  ,  che  il  Refapeua,  e  poteua  perdo- 
nare ecceffi  anche  più  graui .  Ma  dettogli  dal  Dclmada ,  che  gli  foffe  coftato 
v..v,m  molte  lagrime  il  faluare  ne' loro  configli  ad  eflb  la  vita;  ma  non  potergliele  af- 
""  iìcurare  (e aueffe continuato  in  quelli  fuoi l'enfi  ;  Egli  fi  tacque.  Ma  la  Duchel- 
fa  alterata  di  Ibmigliantc  nouità  voleua  vfcire  nel  cofpettordel  popolo  >  fpe- 
randodi  ridurre  con  la  fua  prefenza  in  calma  quella  tempefta  :  ma  ne  venne  ' 
impedita  dc'Congiiirati  ,  che  la  pregarono  di  gouernarfi  con  la  folita  Tua  prudcn- 
•za  per  non  efporli  a  Gualche  pericoloib  cimento .  E  che  mi  potranno  fare  ?  A\kc  la_< 
Duchefsa .  Gittai-ui  dalle  fintflrc,  rifpofcro  i  Congiurati .  Tacque  allora  Madama, 
e  fofpit  ado  fcrmoffi  cufitxlita  nelle  medefime  ftanze  ds  Lodouico  Delmada,  e  trat- 
tata con  ogni  termine  di  riucrcnza,  e  di  rifpetto  douuto  alla  luanafcita ,  e  alla  lua_. 
<]ignità  infino  a  che  doucndofi  apparecchiare  quel  Palagio  al  nuouo  Re  venne  ono- 
reuolmente  accompagnata,  e  fcriiita  in  vn'altra  abitazione;  e  finaln>entedal  mede- 
lìmo  Re,  con  tratto  di  generofità  fingolarc  rimandata  liberamente  nella  Caftiglia  • 
benché  venifse  configliato  a  ritenerla  per  cfìaggio  della  vita  dell'I  ntantcDonn  O- 
doardo  fuo  Fratello,  che  fatto  prigione  a  inflanza  degli  Spagnuoli  da  Ccfare,  in  cui 
fcrulgio  militaua  nella  Germania,  venne  poi  confegnato  a'medcfimi  Spagnuoli,  e 
condotto  nel  Cailello  lìi  AHlano,  doue  finalmente  moriflfì,  di  morte  non  fiia,tratta- 
lo  peggio,  che  da  Schiauo  con  graue  carico  della  riputazione  di  Ccfare  ,  dal  quale 
non  aueua  certamente  mcTÌi.ato  quel  Principe  co'fuoi  feruigj  vn  fimile  trattamen- 
to .  Vennero  bepc  arrcftati  col  Marchcfe  della  Puebla  diucrfi  Cauallieri,c  Coman- 
danti Caftigliani  in  p:jgno  de'Nobili  Portoghefi,  clic,  o  partiti  ^\ìl  per  Catalogna,  o 
dimoranti  a  Madrid  ,  (i.poteua  prcfumereVhe  corrcfTero  qualclic  rifchio  nella  pcr- 
lona  Sahioflì  però  con  la  fuga  vn  Fratello  del  Vafconccllo  Decano  à\  Braga  erran- 
do traucfiito  per  diuerfi  Monafterj.  E  intanto impadronitifi  i  Portoghefi  delle  Na- 
ui,e  delle  Fortezze  tenute  da'  Cafligliani  nel  porto  di  Liibcna.o  nelle  conc<.1el  Re-, 
gno,  che  trouandofi  quafi  tutte  fproucdute  di  vettouaglice  Ai  munizioni,cedette- 
ro  fcnza  contrafto,  e  con  pochi  danari  alle  voglie  de'Congiurati  :  eleflcro  fino  alla 
comparfadel  Re  Gouernatorcdel  Regno  l'Arciucfcouo {di  Lisbona  ,  ilcii^If  per, 
l'aluarlo  dalla  furia  del  Popolo  elcfse  per  fi.io  compagno  l'Arciucfcouo  di  Brai;a .  E 
titta  approuar  qucfta  aziont  dal  Secato  di  Giuftizia ,  mifcro  cosi  bcll'ordincnella 
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Città,  che  non  mai  fentiflì  più  quieta  d'allon.che  era  folieuaca,  e  p.'ena  d'armi  :  c(- 
fcndouifi  veduto  appena  per  due  hore  chiule  le  botteghe  :  dopo  le  quali  tornò  ciaf- 
fcuno  a'proprj  efercizj}  come  fé  niente  fofle  ùiccediuo  in  vna  fcena  doue  fi  permu- 
tauano  le  fortune  d'vna  Corona.  Seguirono  con  la  medefima  quicte,e  facilicà  la  ri- 
uolta  di  Lisbona  tutre  le  altre  Città,  e  Terre  di  Portogallo  ,  abiurando  il  Re  di  Ca- 
ftiglia,  e  giurando  Re  loro  il  Ducadì.Braganza ,  Il  quale  compofte  tutte  le  cofe  al^ 
l'aura  dcìla  grandezza,  e  della  profperità  portoHì  da  Villa  Viciofa  a'  fei  di  Decem^ 
brc  a  Lisbona  trapalTandofourapicciole  barchette  il  Tagro  allora  tempeltolb  in_. 
quella  parte,  doue  con  larghezza  di  tre  leghe  sbocc  i  nel  mare  ,  e  venne  a'  quindici 
folennemente  giurato,c  coronato  Re  da  quei  popoli,  come  altresì  pochi  giorni  do- 
po vi  fu  magnificamente  riceuuta  co'Figli,  e  coronata  anche  la  Moglie  Principelfa 
di  grandinimi  talenti,  e  d'animo  (iiperiore  alla  fua  nouella  fortuna . 

Sul  principio  dell'anno  feguente  che  fu  del  1641.  raccoltofi  il  Parlaméto  del  Re- 
gno a  Lisbona,  decretarono  eli  Stati  Generali ,  che  quella  Corona  foflTc  di  ragione 
edigiurtiziadouutaaDonòiouanniQuarto  ,  Figlio  di  Don  Teotiofio  Duca  dì 
Braganza  Nipote,  ed  Erede  di  Donna  Caterina  Figlia  di  Don  Odoardo  ,  e  Nipote 
del  Re  Emanuele,  à  cui  s'appartcneua  di  ragion  comune  ,  e  per  le  leggi  del  Regno 
quella  fucccfTìone  nella  morte  del  Re  Enrico  Tuo  Zio  ;  della  quale  elfendo  iìata_i 
violentemente  fpogliata  erano  pafTate  nel  Figlio ,  e  nel  Nipote  le  fue  ragioni  di  ri- 
cuperarla, qualunque  volta  fé  ne  foffe  prefentata  loro  la  comodità .  E)opo  che  pre- 
ftatogli  da'  mcdefimi  Stati  il  giuramento  di  fedeltà,  e  infieme  al  Principe  Teodofio 
fuo  Primogenito ,  e  Succeflbre  immediato ,  parue  che  ìi  dalle  intiero  ftabilimento 
alla  nuoua  Realtà;  che  venne  riconofciuta  ancora  da  tutti  i  Regni  ,  Prouincie_», 
Stati,  Ifole,  e  Fortezze  dipendenti  da  quella  Corona  nell'Africa,  Afia,  India,  e  Bra- 
filc,  trattene  due  fole  Piazze  della  corta  di  Affrica,  che  tenuto  da'Caftigliani  venne- 
ro eggregiamcntc  da  loro  prefidiate  ancora ,  e  munite  ;  e  la  Città  e  Regno  di  Ma- 
lacca nelle  Indie;  che  già  buona  pezza  alTediata  dagli  Olandcfi  allora  in  guerra  col 
Re  di  Spagna  non  potè  cffcre  a  tempo  foccorQ  da'  Portoghefi  :  come  furono  al- 
tre Piazze,  e  di  quelle  corte  infinite ,  e  del  Brafilc  donde  hanno  i  Portoghefi  dilcac- 
cìatoqnafi  affatto  i  medefimi  Olandefi  ;  che  vi  s'erano  già  molti  anni  annidaci. 
Che  (e  la  Corona  di  Portogallo  non  folFc  ftata  amminirtrata  con  molta  debolezza, 
e  con  occulti  difcgni  di  vederla  minata  ;  manterebbe  ancocl  le  Piazze  importan- 
tiflìme  d'Ormus,  diCouuron,  e  altre  nel  Seno  Perfico  ,  e  nelle  corte  Indiche  ,  e 
Affricane  con  rileuatoaunant.iggio  della  Corona.  Morì  in  capo  a  kdki  anni  dì 
goucrno  il  Re  Don  Giouanni  ,  lafciando  fotto  la  tuttela  della  Madre  il  Figlio  fi- 
no all'età  capace  dello  Scettro  -,  e  nulla  mancò  alla  fua  felicità  che  il  non  auer  potu- 
to fpuntare,  che  folle  riceuuto  in  Roma  il  fuo  Ambafciatore  ;  come  fono  flati  tut- 
ti gli  altri  fuoi  Miniftri  riceuuti  in  tutte  le  Corti  di  Criftianicà ,  e  in  quelle  di  mol- 
ti Principi  ancora  infedeli  dell'Afia ,  e  dell'Africa .  Di  prefente  nggiuftate  dluerHi^. 
differenze  con  gl'Ingleff,  e  con  gli  Olandefi  pare  che  fia  quel  Regno,c  mafTìme  con 
l'appoggio  della  Francia,  in  iftato  anzi  di  offe(à,che  di  difcTa  tenendo  aflediato  Ba- 
daioi  nella  Cartiglia. E  non  v'ha  dubbiojche  fé  il  Re  D.Gio;  aueffc  auuto  altrettato 
di  fpirito  militare,  quanto  aucua  di  prudenza  politica  ,  che  auerebbe  potuto . ag&- 
nohnentc  dilatare  i  confini  del  fuo  Regno,  nelle  Prouincie  confinanti  ;  nelle  feli- 
ciflìmc  congionture  ,  che  la  Monarchia  Cattolica  non  contaua  in  tutte  le  parti ,  e 
vicine  ,  e  lontane  de' Tuoi  Regni  ,  che  difdittc  .  Venne  anche  attribuito  a  fila 
mancamento  ,  che  non  procurafTccome  auerebbe  potuto ,  di  fortenere  la  Cit- 
tà di  Barcellona  in  tempo  che  la  Francia  agitata  dalle  fue  domcfìichc  curholcnzsj 
fitrouaiia  impotente  a  foccorrcrla  ;  Se  non  lìa  però  vero  quello  ,  che  affer- 
mano molti ,  che  i  medefimi  Minirtri  JFranccfi  la  lalciaffcro  perdere  volonta- 
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riamente  fcpza  foccorfo  per  fare  con  sì  fa  era  perdita  fpiccare  la  ncceflìtàjchc  fi  aue- 
w:).  in  Francia  del  Cardinal  Mazarini .  Sia  come  fi  voglia  quefto  fatto  ;  certo  c,xhc 
mentre  la  Francia  fufllrta  nella  fiia  grandezza  poca  fperanza  refti  alla  Corona  Cat- 
tolica d'abbattere  la  nuoua  Realtà  di  Portogallo  ;  e  che  qucfta  vada  continuamen- 
te prolperando>  e  rifiorendo  ncH'antica  grandezza  e  riputazione .  Refta  adunqut^ 
diimembrato  dal  corpo  delia  Monarchia  Spagnuola  il  Regno  di  Portogallo  fti  l'O- 
ceano con  tutte  le  fiie  dipendenze  in  tanti  patti  del  Mondo;  e  fui  Mediterraneo  có- 
ta  la  perdita  della  Contea  di  Rofifìglione  »  e  di  qualche  parte  di  Catalogna,  che  refta 
tuttauia  foggetta  alla  Corona  di  Francia  ;  come»  che  i  Catalani  abbiano  in  buona^ 
parte  pagato  le  pene  della  loro  foUeuazione,  e  riuolta  ;  che  per  edere  Ikta  la  prima» 
che  in  quefto  Secolo  ha  traua^liato  la  Corona  Cattolica  ,   eflcndo  anche  fiata  dc- 
fcritta  da  molti  ;  a  noi  baftera  d'aucrla  qui  folamcnte  accennata,  come  vno  de'  di- 
fordini  cagionati  dal  Gouerno  del  Conte  Duca  di  San  Lucar  :  Il  quale,  o  per  impul- 
fo  di  priuata  vendetta,o  per  credere  di  fare  il  feruigio  del  fuo  Re,anelando  a  prillar- 
li de'loro  priuilegj  mife  quei  popoli  ne'  balzi  della  Ribellione .  A  quefto  folo  fint-» 
egli  intraprefe  d'attaccare  la  Francia  dalla  parte  di  Roflìglione ,  perche  necccftìtati 
quei  popoli  agli  alloggi  della  Soldatefca ,  gli  daffero  recalcitrando  occafione  di  rot- 
ture ,  e  di  caftigo  .  A  quefto  fine  comandò  vna  leuata  di  feimila  huominì  nel  Prin- 
cipato per  mandarla  in  Italia.  A  quefto  fine  permetteua ,  che  e  in  Corte  veniflcro 
ftrapazzati,  e  in  Barcellona  maltrattati  i  più  qualificati  foggctti  della  Prouincia  ;  e 
alla  campagna  foflero  con  immanità  più  che  barbare  fpogliati  delle  facoltà ,  e  della-, 
vita,  e  dell'onore  iPaefani.  Ma  non  prima  d'allora  paflarono  dalle  doglianze  a  i 
rifentimcnti  ,  che  paflilinero  ancora  i  Soldati  dalle  fcelerità  verfo  gli  huomini  allaj 
empietà  verfo  Dio,fpogliando  gli  altari,  profanando  le  Chiefe,  calpeftando  le  Ima- 
gini  Sante,  e  i  Sagramcnti,  e  commettendo  infomma  tutte  quelle  maggiori  barba- 
rie, e  fceleratezze,  che  fa  pratticare  l'infolcnza  del  Soldato  auualorata  dalla  conni- 
uenza ,  e  (che  non  donerebbe  dirfi,e  pur  fi  fece)  dal  comindo  de'capi  per  inftruzio- 
ne  de'Miniftri  più  principali  di  Corte .  E  perche  fopira  si  fatte  violenze  non  folamc- 
te  fi  faceuano  altamente  intendere  in  Barcellona  i  Deputati  del  Principato;  mane 
fpedironodiuerfeAmbafciiite  alla  Corte  con  lettere  pungentiflìmc  controlli  Go- 
uerno del  Conte  Duca  :  auendo  perciò  la  Corte  comandata  la  prigionia  del  Depu- 
tato Don  FranccfcdTamarit ,  e  d'altri  foggetti  qualificati ,  folleuatifi  i  Villani,  e  1% 
plebe  corfcro  alla  Oifa  del  Viceré  Conte  di  Santa  Celoma,  che  per  minor  male  co- 
ftretto  a  liberarli,  apri  la  ftrada  al  difprez'zo  della  fua  auttorità,  e  alla  licenza  de'Ca- 
talani,  che  di  là  pochi  giorni,  trafcorfc  a  più  moftruofiecccfll  ;  dando  con  la  morte 
del  medefimo  Viceré  principio  a  quella  fol!cuazione,e  a  quella  guerra  nelle  vifcere 
della  Spagna,  che  è  coftata  tanto  fangue,  e  tanta  perdita  di  Stati  e  di  riputazione  al- 
hi  Corona  Cattolica .  Ben  fi  potè  dire,  che  abbia  confeguiro  il  fuo  fine ,  o  l'odio,  o 
il  defidcrio  del  Conte  Duca  di  fpogliare  i  Cntalani  de'loro  priuilegj-.giacendo  oggi- 
di  quei  Popoli  veramente  nel  baratro  d'ogni  mifcria  :  ma  fono  fiati  cosi  deplorabili 
i  mczi  per  arriuare  a  quc  fio  fine,  che  il  danno,  c'I  vilipendio  maggiore  é  caduto  fo- 
pradi  lui  ftel]"o,e  della  Corona  :  quello  morto degradatce  confinato  di  mera  difpe- 
razione;  e  quella  priuata  di  molte  delle  più  preziofe  gioicche  radornatrero,reftàJo 
tuttauia  fpogllata  (  come  dianzi  dicemmo  j  di  tutta  la  Contea  nobiliffima  di  Roflì- 
glione,e  di  buona  parte  del  Principato;  per  non  mettere  a  conto  il  Regno  di  Porto- 
gallo ,  che  lenza  la  Riunita  di  Catalogna  non  aucrcbbe  torli-  intraprefo  m  fcuotcre 
n  Giogo  del  Dominio  Caftigliano  :  e  (e  l'aucfl'e  fcoffo,  non  gli  farebbe  fodc  riufcito 
_    .  con  tanta  felicità . 
À'J    T*      In  Italia  ancora  ha  corfo  grandiflìmo  rifchio  li  Corona  Cattolica  per  le  folleua- 
«  It^iiA.  j,Joni  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  e  per  Icguccre  intempcftiuamentc  acCcfe  da'fupi  -Miii»- 
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ftrl  nella  Lombardia  :  Ora  le  cofe  di  Napoli  e  di  Sicilia  pafiTano  con  qualche  quiete 
apparente;  ma  parcche  in  Lombardia  prc-n.lano  vnacattiua  piega  gli  affari  di  qucl- 
1  Corona. E  certo  che  Te  riefce  a  i  Duchi  di  Sauoia  e  di  Modena  quello  che  diuuiga 
la  fa  na ,  che  auendo  già  piatalo  il  piede  nello  Srato  di  Milano  con  l'acquifto  di  Va- 
lenza ,  di  Monara  ,  e  d'altre  Piazze  metteranno  in  pericolofa  contingenza  quella 
Stato.  L'occupazione  prima  fatta  dal  Duca  di  Feria  della  Valtellina  diedel'allar- 
rae  a  tutti  i  Potentati  d  Europa  per  collegarfi  contro  la  Spagna .  La  guerra  poi  mof- 
ù  a  perdnfione  di  Don  Gonzalo  di  Cordoua  e  d'altri  Minùìri  cótro  il  Duca  di  Ni- 
uers  per  difcacciarlo  dalla  (uà  Eredità ,  chiamò  contro  la  Cafa  d'Auftria  l'armi  ne- 
miche fino  dall'vltimo  Settentrione  con  quelle  riuohizioni  di  flato,  e  di  Religione, 
che  pur  troppo  a  Tuo  danno,  e  cordoglio  iia  prouato  l'Europa .  Ora  voglia  Dio,  che 
la  molTa  inopportuna  del  Marcbefc  di  Caraccna  contro  il  Duca  di  Modena  non  ab^ 
bia  fuegliato  vn'incendio  da  non  terminare  ,  che  con  la  confuniazione  di  buona-» 
parte  della  L®mbardia,  e  con  l'impegno  di  qualche  nouella  ronura  di  guerra  nella-. 
Germania. 

Piega  alTai  peggiore  prendono  di  prefente  le  cofe  di  Fiandra  :  mentre  flagellata-,      -^jj  '*''' 
da  vna  parte  da'Franccfi.e  dall'altra  dagl'Inglefì;  e  faanitc  le  Ipcranzejche  gli  Olan-  '^'  FtAr.~ 
defi  fi  dichiarino  a  fauore  di  Spagna  :  non  potrà  certamente  iufriftere  lungamente  ^^^  • 
il  Dominio  Spagnuolo  in  quelle  Prouincic  :  mentre  chiufi  per  terra  ,  e  per  marci 
palli  de'foccorfi  .•  e  non  auendo  torze  ballanti  in  quelle  Prouinaeper  folleBcrela 
piena  di  tante  oft.'licà,  le  conuerrà  finalmente  cedere  alla  fortuna  fuperiore  dì  chi  la 
flagella  ;  mentre  la  morte,clie  fa  foucnte  di  belli  fcherzi  negli  affari  di  Stato  non  di- 
fciolgeffe  la  Lega  di  Francia  e  d'Inghilterra  :  o  non  mettcffe,  o  qiujita,  o  qucll  i  Co- 
rona ne'  balzi  di  qualche  follcuazionc  ,  o  mutazion  di  flato  >  che  e  la  fola  fperanza 
di  lalute,  che  refta  a  gli  Spagnuoli  in  Fiandra  . 

Inquanto  alle  cofe  d'Olanda  e  delle  Prouincie  vnite  diuenute  già  con  iflrana  an-  Affari 
diperiflall  potentifllme  e  formidabili  al  Mondo  con  quel  mezo,  clie  gli  altri  Princi-  d'Olada 
pi  e  Stati  calcano  nell  vltima  defol.ìzione  :  pare  veramente,  che  la  pace  con  la  Spi- 
gna le  abbia  più  tolto  abbafsate  di  credito,  che  ingrandite.  Perche  doue  prima  guer- 
reggiando con  la  Spagna  pareua,  che  la  Francia  e  l'Inghilterra  rlconofccffero'quafi 
per  grazia  la  loro  allianza,  e  la  compcrafsero  a  grandiffimo  prezzo  e  d'oro,e  di  (an- 
gue dc'proprij  fiidditi;  dopo  quefta  pace ,  e  l'Ingh'Irerra  ha  fatto  loro  viugucrra^ 
molto  crudele  fpogliandole  quafi  della  riputazi,  ne  dell'armi  acquiflata  fui  mare  ,  e 
inforl'ando  la  libertà  vfurpata  col  l'uo  fauore,  e  mantenuta  :  e  la  Fiancia  ,  clic  tanto 
s'affaticò  per  rompere  quella  pace  auuilendo  qiiafi  fc  ftefsa  per  trattare  con  termini 
eccedenti  la  loro  fortuna  quelle  Prouincie,  veduto  che  anche  lenza  di  else  proipe- 
rauano  le  Tue  imprefe  di  Fiandra  ;  le  ha  in  diuerfe  occalìoni  così  maltrattate  impu- 
ne i  che  hanno  abbafsata  non  poco  quella  maniera  di  trattamento  ,  con  la  quale  pa- 
reua, che  tenefsero  a  vile  le  maggiori  Monarchie  d'Europa  .  Chele  b^nc  abbiano 
nelle  vltime  occorrenze  con  quella  Corona  mollrato  qualche  fenib  di  rlfentimento 
coi  lèqueftrode'VafcelliFrancefi:  fono  però  ftaretrauate  in  credenza  ;  efsaido 
loro  conuenuto  accomodarfi  alle  vogl  ;e  del  più  potente .  E  certo,  che  le  la  guerra 
con  la  Spagna  foftcniita  dalla  Francia,e  dall'Inghilterra  ha  portate  le  Prouincie  vni- 
te alla  grandezza  nella  quale  fi  troii.ìno,che  b  guerra  con  l'Ingb'kcrra  e  con  la  Fra- 
eia  le  ridurrebbe  in  pochilTìmo  tempo  allo  flato  di  prima  di  Prouincie  ("oggetre  ; 
mentre,  e  l'Inghilterra  col  predominio  del  Maree  dt  Ile  forze  può  ridarle  ìnbreu'e 
a  flrcttiflime  anguftie  -,  e  la  Francia  con  negar  loro  (blamente  l'cftrazione  da'  (iioi 
flati  delle  vettouagiie ,  e  di  tutte  quelle  altre  co(e,  delle  quali  abbondeuolmente  le 
prouede  -,  e  con  qualche  lieue  attacco  per  Terra  può  danneggiarle  maggiormente 
ia  vn  gio^aoj  che  n;>ii  le  ha  iaui  ji;i  .uini  'beneficate  la  guerra  di  Spagna , 
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Al  nmanente  non  può  ncgaifij  >  che  la  guerra  foiìcnura  tanti  anni  con  cantei  co* 
fìanza,  e  diTpcndio  d.ille  Prouincie  vnice,  e  molto  più  la  fama  delle  loro  immenfe_^ 
nauigazioniperrurrclepaiti  del  Mondo  non  abbia  refo  così  celebre  il  nome  degli 
Olandefìj  che  poche  nazioni  poflbno  in  qiiefta  parte  elTer  loro  agguagliate  »  e  nef- 
funa  antepofta .  Elìl  non  folamente  hanno  penetrato  con  la  negoziazione>  ma  con 
t'armi  ancora  nelle  più  reniocc  parti  dell'Afta  fondandoui  Colonie ,  e  piantandoui 
Fortezze  incfpugiubili  ;  ma  vakitifi  egregiamente  delle  debolezze  della  Corona.» 
Cattolici  guerreggiando  i  paefi  del  Mond.o  riiiouo,c  circondarono  con  uiuerfe  fpe- 
dizionìquelle  va!te  P.-nifole,  Ifole,  e  Corte,  e  occuparono  buona  parte  del  Brafile  ; 
dando  il  nome  a  diucrlì  luoghi  incogniti, e  Icoprendo  all'Europa  nuouc  curiofità  di 
quei  paclì  incogniti  inimenh  .  Che  diremo  delle  Nauigazioni  intrapiefe  piti  volte 
per  lo  Mn.re  agghiacciato  a  tìne  d'aprirli  per  quella  fttada  il  modo  d'arriuare  (quan- 
do tblle  loro  (licceduto)  in  brciie  fpaziodi  tempo  alla  Cina!  Chi  legge \  n  folodi  fo- 
Diiglianti  viaggi ,  e  le  cole  in  eflTo  incontrate  a  gente  cotanto  ardita,  apprende  age- 
uolmentc  qual  lia  la  forza,  e  U  intrepidezza  dell'ingegno,  e  del  cuore  Vmano .  Ve- 
dcrfi  le  nani  inchiodate  dal  ghiaccio,  e  il  ghiaccio  fcminato  di  Orfi  fmifurati ,  che,/ 
corrciiano  alla  rapina  e  alla  flrage  degli  huomini,e  lenza  punto  atterirft  combattere 
col  Ciek),  col  ghiaccio,  e  con  le  fiere  ;  e  ridurfi  ad  abitare  m  vn  fepokro  di  tauole^ 
cinque,e  Tei  mcfi;  e  liquefatti  i  ghiacci  tornare  con  vna  fola  Carauela  fabbricata  de* 
frammenti  d'vna  intiera  Armata,  donde  erano  partiti  con  otto  groffe  Naui  fon  co- 
fe,  e  azioni,  che  paiono  ad  alcuni  incredibili,perche  fuperano  quali  ogni  apparenza 
del  verifunrie,  non  che  o^ni  foftanza  di  verità  .  Altro  non  manca  alla  gloria  dì  fat- 
lisi  grandi,  e  memorabili;  che  l'eflerc  flati  operati  per  lolo  fine  d'intereffe  Vma- 
no, e  d'auiditàdi  ricchezze,e  con  animi  auueili  alla  Religione  Cattolica,nella  qua- 
le ctitndo  viuuti  con  tanto  Zelo  di  pietà  per  tanti  fecoli  quei  popoli ,  non  per  altro 
l'hanno  abbaiKlonata,  e  prcfo  a  guerreggiarla,  che  per  maggiormente  oftinarli  nel- 
la ribellione  intraprefa  contro  il  loro  Principe  naturale.  Che  (e  pure  i  rigori  del 
Ducad'Alua,  e  d'altri MiniftriSpagnuoli  (  (e  non  furono  pili  torto  gli  artifici)  dd 
Principe  d'Oranges>  e  dcTuoi  (eguaci)  aueflcro  dato  loro  qualche  occaffone  di  fol- 
Jeuarfi  contro  il  Gouerno  temporale,qual  ragione  poceuano  mai  auere  di  ripudiare 
quella  Fede  Cattolica,  nella  quale  contauano  tanti  fecoli  di  religiofa  offeruanza  per 
abbracciare  le  pazzie  detertabili  d'vn  Crduìno,  vno  de'più  facinorofi  liuomini,che_> 
fieno  mai  ftaci  al  Mondo,  e  (trattone  il  Battei^iao)  peggiore  de'  raedefimi  Turchi,e 
più  fciocco,  e  più  federato  infieme  di  Mahomctto  nell'adulterare il  Vetbo  di  Dio>  e 
nel  farcTiula  di  (tato  la  profeilìon  della  Fet'e  ì 
S^ttttv  Ora  le  Prouincie  vnite  di  Fiandra  fono  rette-,il  Ducato  di  Geldria,le  Contee  d'O- 
melkPro  landa,e  di  Zelanda,  e  le  Signorie  d' Vtrecht,  Ouerilel  Frifa ,  e  Groninga  ;  Le  quali 
Htnctef^-  formando  per  mezo  dc'loro  Deputati  il  corpo.e  la  Souranità  delI'Vnione  loro,  da- 
vjte  .  minano  ancora  a  nome  comune  gli  acquirti  delle  Piazze  fatte  nel  Brabante  irt* 
Fiandra,  e  altre  Prouincie  Confinanti  ;  e  alcuni  luoghi  altresì  nelle  Indie  Orientali> 
€  Occidentali,  come  che  gli  acquirti  dell' Afia ,  e  dell'America ,  fieno  più  torto  delle 
Cornpagnie  de  Mercanti  erette  in  Amflerdam  ,  che  del  corpo  della  Vnione  dellcj 
Piouinc-'e .  Dopo  la  Tregua  di  dodici  anni  conchiufa  con  li  Spagnuoli  defiéo^.in- 
romincùirono  a  trattnrfi  da  Principi  liberi  ;  ma  dopo  la  pace  fermata  con  eflì  que- 
fii  anni  addicrtro  ,  hanno  pretcfo  di  concorrere  fino  con  le  Tcftc  coronate  ;  e  ben- 
ché da  alcuni  Principi  venga  dcriCi  querta  loro  pretenfione  »  non  vi  mancano  però 
di  quelli,  che  per  proprio  intereflc  dieno  loro  più  di  quello  ,  che  fi  conuenga .  La^ 
f,nerra,clìc  per  due  anni  foli  hanfoftenutacólnghilterrafcomc  dianzi  acenammo^ 
i  riufcita  loro  prcgiudicialilTìma,-  aucndo  difcapìrato  in  infinito  di  quella  grande  ri- 
putazioDC-,chc  s'aueuano  acijuil^ata  fui  marceffcndo  apparfi  di  gran  lunga  inferio- 
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rìagl'Inglefi  ;  e  fj  pài  lungamente  foffe  durata  non  v'ha4ubbio  >  che  correua- 
no  rifchio  dì  riceuere  qualche  grauiffima  percoffa  nella  liberts,e  nello  flato.  Anche 
laconclufiondellapaceè  riitlcita  loro  a  grauilTìmo  carico  per  gli' articoli  accordati 
al  Cromuelo  a  pregiudicio  della  Caft  d'Oranges>  dalla  quale  riconofcono  intiera^ 
mente  la  libertà  ,  e  tuona  parte  della  moderna  grandezza.  E'giudicfodimolti 
Politici  ;  che  e  per  la  fouerchia  potenza  della  medeflma  Cala  di  Naflau,  e  per  la  di- 
uerfitàde'  gcnj,  degl'interefTì  3  e  delia  Religione ,  che  regna  frale  Proulncie  nonL 
debbia effere durabile  quefta  nuoua forma  diRef>ublica,e  lìa  per  ricadere,  nell'an- 
tica foggezione  del  Dominio  d'vn  folo  Principe:  ma  perche  è  fola  proprietà  di  Dio 
la  notizia  delle  cofc  auuenire  5  noi  direnfo  qui  (blamente,  che  di  prefentc  refti  affai 
bene  compofto,e  ft.abilito  il  corpo  di  quella  Vnione  ;  e  che  penfiamo,  che  infino  a_. 
che  le  Tre  Corone  Francia, Spagn3,e  Inghilterra,  ftaranno  in  guifa  bilanciate  fra  di 
lorojche  l'vnanon  preuaglia  fouèrchiamente  di  forze  alle  altre  due;  non  corre  pe- 
ricolo della  fua  libertà  l'Vnione  Fiamminga;alla  quale  ancora  lèrue  d'interno prc- 
feruatiuo  contro  il  morbo  della  Tirannide  il  Timore,  che  ha  non  meno  degli  ipa^ 
gnuoli  occulti  nemicijche  de'  f  rancefi,e  degl'Inglefi  apparenti  amici . 


Il  fine  della  Seconda  far  te  • 
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Sopra  le  Relazioni  Vniuerfali 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ- 

V  A%T  E     TERZA. 
Che  s' appartiene  alle  cofc  della  Religione. 

*V^        t^        ^.        ^ 

^^A^  '"^Y**  ^^V***  -*Y** 

"^  sO»»  s)^  Mr 

ALEMAGNA. 


RATTANDO  degli*  affari  dì  Stato  dell'Imperio  ,  c-. 
della  Cafad'Auftria  abbiamo  toccato  qualche  cefi  anco- 
ra di  quelli  della  Religione  ;  onde  poco  altro  ci  rellcrà 
qui  che  dire .  Grandi  fono  ftate  veramente  le  riuoliizioni 
di  Guerra ,  ciie  hanno  flagellato  ùi  quefto  fecole  quella 
vada  Prouincia ,  ma  non  minori  fono  ancora  Hate  quelle 
della  Religione  5  che  l'hanno  mandata  fulfopra.  Mentre 
non  contenta  la  Erefia  di  trionfare  negli  Stati  de  gli  Elet- 
tori di  Saffonia  ,  di  Brandemburgo  ,  e  Palatino  ,  e  di 
quafi  tutti  i  Principi  della  BalVa  Germania  >  ha  tentato  d'- 
allargare lafiia  pofTinza  negli  Stati  Auftriaci ,  e  d'altri  Potentati  Cattolici.  Che  fé 
bene  le  Leggi  delPIaiperio  concedano  a'  fuoi  Principi  quella  defjxitica  auttorità  di 
S'orzare  i  (additi  loro  a  creder  quello ,  che  credono  efsi  ;  onde  fi  iòno  vedute  tan- 
te mutazioni  da  vna  fetta  all'altra  in  quei  Popoli ,  che  fembra  cofa  quafi  incredibi- 
le al  Mondo ,  e  pur  la  vede ,  e  proua  a  fuo  gran  danno  ;  non  pertanto  »  o  fia  che  il 
male  fia  troppo  incancherito  in  quelli  Stati  j  o  che  la  benigniti  ingenita  de  i  Prin- 
cipi di  Cala  d  Auftria  non  fappia  adoperare  la  feuentà  degli  clkemi  rimcij  contro 
i  Contumaci  j  tutti  gli  Stati  P.atrimoniali ,  ancora  di  quella  Cala  fono  infetti  di  va- 
lie  pcfli  d'Erefia ,-  ma  fpczialmente  Luterana  ;  fenza  mettere  a  conto  TViigheria  ; 
doue  crede  ognuno  quello,  che  vuole.  Auendo  però  voluto  Ferdinando  Secon- 
do ,  dopo  che  egli  afcefe  all'I'^ipccio,e  gli  nufci  di  debellare  il  Palatino  ,  e  di  abb.it- 
terejla  Ribellione  Docmica,  introdurr^  iicgliSt.ati  dell' Aurtria  qutila  Ritorna 
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della  Religione  a  fauore  della  Profeflfìonc  Cattolica >che  aueua  già  felicemente  in- 
trodotta,efl"cndoArciv4uca,negliSt:iti delia  Stiria,Carintia,e  Caiiiiola-jprefero  l'ar. 
mi  i  Villani  di  q^iclle  Prouincie,ne  lo  depofero,  chedopo  moka  ftragi;  fatta  di  loro    p,t  //. 
da  i  Capitani  Ceftrci.  Dopo  che  natala  Guerra  di  Religione  della  quale  fi  fectj   kp  de 
capo  il  Re  di  Danimarca ,  pareua,  che  le  perpetue  Vittorie  de' Cattolici  aueirero  y  n-„ 
portato  la  caiifa  della  Chiefa,  e  di  Cefare  al  più  alto  punta  della  felicità  ,  e  della   j.ìj<  ^ 
riputazione ,  e  già  publicato  l'Editto  della  rellituzionc  de'  beni  Ecclctìadici  >  fi  da-    a 
uà  a  credere  il  mondo  di  douere  in  breue  vedere  nella  Germania  rifiorire  l'antico  -r^**' 
fplcndore  della  Fede  Cattolica  ;  quando  la  inopportuna  rifoluzione  di  Ferdinan- 
do ,  (  alla  quale  venne  tirato  per  li  capelli  dagli  intereflì  particolari  delia  Tua  Cafa , 
che  il  ceneuano  congiunto  aquelli  tiella  Corona  di  Spagna  )  di  dare  la  pace  a  i  Pro- 
teftanti  per  portare  le  lue  armi  in  Italia  contro  il  DucadiNiuers  diuenuro  Duca_, 
di  Mantoua  ,  ruppe  ilcorfodi  coli  alta  fortuna.  Perche  radunatafi  in  Liplìa  !a 
Dieta  de"  medefimi  Proteitanti ,  vi  fu  nuouamcnte  conchiufa  la  guerra  per  forte-   ^        j  • 
nere  rVfurpazione  dei  beni  Ecclcfiadici.  Ed  eflendofi  perciò  alienato  da  Ccfa«e  >  y     A 
a  cui  aueua  fino  allora  fedelmente  affiftito,  l'Elettor  di  Saflbnia,  venne  chiamato      '^'' 
in  Germania  lo  Redi  Suezia  con  quella  varietà  di  ruccefsi  ,  ediruinenello  flato 
dell'Imperio?  e  della  Religione  ,  che  per  lo  fpazio  di  venti  anni  è  ftato  l' vnico  efer- 
cìzioj  delle  lingue  ,  e  delle  penne  di  tutta  Europa  .  Finalmeute  conchiufa  la  pace 
della  Germania  a  Munfter  con  articoli  pregiudicialiisimi  alla  Religione  Cattolica, 
cfauoreuolifsimi  a'Protcrtanti>n'è  rimafoaffattoeftinto  in  molte  Prouincie  il        St/nf» 
lume  della  vera  Fede;  e  trattine  gli  Stati  degli  Eiettori  Ecclefiaftici,  e  di  Bauiera  della  Re~ 
dell'Arciuefcouo  di  Salzburgo  ,  dell' Arciducad'InfpruCiedipochialtri  Princi-  Ugfonciit 
pi  Cattolici  tutto  il  rimanente  della  Germania  è  bruttamente  macchiato  della  infe-  Germ<t- 
zione  de' peftiferi  dogmi  di  Lutero,  Caluino,  Zuinglio,  e  di  cento  altri  moftri   fj,^^ 
di  Eretica  empietà.  Seguono  uittauia  Lutero  >  e  i  fuoi  Difcepoli  l'Elettor  di 
SalUjnia  ,  il  Langranio  diAfsia  ,  i  Duchi  di  Luneburgo  >  di  Brunfuuich  ,  e 
diOlfazia  ,  e  quali  tutti  i  Principi,  e  Stati  della  bafla  Germania.  Gli  Elettori  dì 
Brandemburgo  auendo  fcguitato  quafi  cento  anni  anch'efsi  la  Setta  di  Lutero ,  In- 
grazia degli  Olandefi  loro  Confederati diuenncro  finalmente Caluinifti.I  Palatini 
del  Reno  hanno  mutato  la  fetta  fecondo  gli  intcrefsi  loro ,  ora  Lutei  ani ,  ora  Cal- 
uinifti .  Negli  Siiizzeri  regna  la  fetta  di  Caluino,  e  di  Zuinglio,  eacaufa  di  Re- 
ligione fono  di  frcfco  nate  alcune  turbolenze  tra  quei  Cantoni ,  che  pare  lì  vadano 
aggiuftando,  auendo  afsiih'to  Dio  alla  caufa  de' Cattolici  ;  che  fé  bene  più  deboli 
affai  degli  Eretici  ,  hanno  però  moftrato  rifoluzione  ,  e  coraggio  affai  maggiore. 
Ne  1  Grifoni  altrcfi  fono  ftate  per  lo  corfo  di  molti  anni  diuerfe  mutazioni  di  Sta- 
to, e  di  Religione  ora  in  auuantaggio  dei  Cattolici,  ora  degli  Eretici.  Di  prc- 
fente  pare,  che  viuano  in  pace  fra  di  loro  ,•  regnando  però  più  licenziofa  che  mai  la 
prauità  eretica;mentre  l'intereffe  di  Stato  ha  cagionato,che  quelli  ftefsi,  che  doue- 
uano  fauorire  la  Religione  Cattolica  l'abbiano  poco  meno  ,  che  abbandonata  iru. 
■quello  Stato,e  dato  comodità  alla  Erefia  di  rialzare  la  teftajC  di  dominare  a  difcapi- 
to  della  vera  Fede . 

Al  rimanente  poco  abbiamo  in  quella  parte  dell'Alemagna  che  aggiugnere  alla 
Relazione  fatta  dal  Boterò  dello  Stato  della  Religione  in  quella  Prouincia,auendo 
portato  in  altro  luogo  il  rilketto  del  Capitolato  di  Munfter  .•  folamcnte  ne  piace 
di  offeruare ,  che  la  doue  egli  ricerca ,  onde  auuenga,  che  le  Città  libere  abbraccia- 
no  più  facilmente  le  Erefie,che  i  Principi:cofi  faueUa.  For/e(dice  egU)perche l'Ere-  OJ/eruM- 
fia  porta  [eco  hbcrrà  d'opinicnhe  dtvita.E  fi  nome  della  ItbcrtÀ  -^(tichef^tlfi  è  ar,  ^f»w  . 
t9  a  muouere  n  ogni  p^.rtftot  popoli  ,  che  ne  fanno  profe ffìone  ,  ti  che  non  Auute- 
ne  ai  Principi  ,  che  per  la  ma:^gtoranz.a  loro  /apra  t  ftidditt  ,  godo»»  grandijjt- 
m A  libertà,  Dtl>itttx.elo  dilla  UbertÀ  ,  fi  che  xelli  deltbera.t^ont  delle  Cttt^ 
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l  ibere  foJjfli>}o  oriiìniìriamerite  fik  i  Cittadtm  Cattiui,che  i  buoni;  perche  H6»  effcH-^ 
d  0  ritemitt  ne  da  firgognn  ,  ne  d(icot:fctef]'^afìnwJfrn}io(tùfollecttt-,  epikacceji 
nella  difefa  della  grandei,z.a  della  Republtca  :  all'incontro  nelle  Confultt  de'  Fritta 
tipi fub  flit  ti gifjht  el'oneftot  per  lo  rifletto  della  riputazione  .  ^ggtugni  ,  che 
tpertcolt ,  e glunconiicnienti  ■,  nei  quali  cade  vno  fiato  per  la  mtttazjone  della  Fe~ 
de ,  non  muauono  coji  i  Senatori  d'vna  Republica-,ceme  vn  Principe;  perche  i  Se  na~ 
tonfi  lafciano  in  gran  parte  ti  rare  dagli  tnterefii  loro  p  artico  lari  ;  ma  l'intereffe  di 
vn  Principetnon  è,  fé  non  del  bene  comune  de  Ilo  Stato  ;  e  perche  ti  cambiar  Religio^ 
ne  puh  tjfere  di  qualche  ftile  avn  particolare-,  edècontratl  benpublico;  quindi 
auuiene  ,  che  vna  Città  libera  abbraccia ptii  facilmente  l' Erefia  >  che  vn  Prin- 
cipe. 
Parere  Se  qiiefla  dottrina  del  Boterò  fu  vera  nella  rpeciilatìua»  noi  faprei  dire;  fo  bene  « 

del  Boxe  che  quella  poca  pratica,  che  tengo  delle  cofe  del  Mondo  ni'fnfegna  chiaramcnto 
roconfiu  il  contrario  ;  e  che  quello  ,  che  egli  ftcflb  rapprefcnta  in  qucftefue  Relazioni 
tAto  .  coniiince  tutto  a  rouelcio  della  fua  propofizione .  Che  il  zelo  della  libertà  faccia  * 
che  poflano  più  ordinariamente  nelle  Rcpubliche  i  cattiui  ,',che  i  buoni  Cittadini  è 
cofadirittamente  contraria  alla  natura  delle  cofe.  Perche  infino  a  che  nelle  Rc- 
publiche regna  il  zelo  della  libertà  regna  quello  ancora  del  ben  publico  )  e  dello 
azioni  Eroiche  >  non  che  della  giuftizia  ,  e  della  Oneftà  ne  i  Senatori.  E  al- 
lora folamente ,  chcdapcnficri  tirannici  fi  lafciano  trafportare  nei  fenfi  del  pro- 
prio inrerelfe  ,  cafcano  i  Senatori  nelle  rifoluzioni  ingiufte  >  e  infami  >  dal- 
le quali  fé  ne  dcriua  la  ruina  ancora  dello  Stato  publico.  Innumcrabili  efempli  di 
quefta  Verità  ci  fomminiftrerebbono ,  e  le  antiche  Republiche  d'Atene  >  di  Spar- 
ta ,  e  di  Roma>  e  le  moderne  ancora  d'Alemagna  >  e  d'altri  paefi,  fé  il  luo- 
go ci  permetreflc- d'allungarci.  Certoè»chearoucfciodiqucllo  >  che  affermai! 
Boterò ,  nelle  confultc  de'  Principi  non  fi  tiene  per  lo  più  altro  riguardo»  che  quel- 
lo dell'interefl"e,e  del  capriccio  del  Principe,  e  del  capriccio  altrefi»  e  dell'intcrefltj 
de' Contìglicri,doue  nelle  Confulte  de' Senati  apparifce  fempre  in  primo  luogo 
il  riguardo  della  falurc  publica ,  alla  quale obbcdifcono  tutte  le  leggi  del  Mondo  >  e 
fi  piegano  tutti  i  riguardi  degl'interelTì  prìuati .  Ed  é  tanto  alieno  dalla  Verità  che 
più  de  i  Principi  fieno  inclinate  ad  abbracciare  l'Ercfia  le  Patrie  libcre,che  dalla  tef- 
fìtura  delle  fue  medefime  Relazioni  chiaramente  apparifce,  che  tutte  le  modernc_> 
Erefie  fieno  ftate  introdotte  in  Europa,  e  fomentate ,  e  protette  da  Principi  grandi 
per  folo  intcrefic,  e  capriccio  di  vendicarfi  in  libertà  negando  l'obbedienza  al  fom- 
mo  Pontefice-,e  d'arricchirfi  dello  fpoglio  delle  Chiefce  della  Vfurpazione  de  i  be- 
ni Ecclefiaftici .  Doue  nelle  Republiche  ben  regolate  vegliano  talmente  i  Senato- 
ri alla  mutazion  della  Religiooncdalla  quale  ne  viene  in  confcguenza  quella  dello 
Stato  ;  che  a  pena  della  tefta  foggiacc  colui ,  che  ardifcc  pure  di  far  minima  noui- 
tà  in  quella  parte .  E  per  tacere  degli  vfi  dell'antica  libertà  Romana,  nelle  moder- 
ne Republiche  ben  regolate  fi  veggono  efempli  chiarifTimi  di  quefta  eccellente  Po- 
litica ;  e  mi  ricorda  ,  che  ad  vn  Prelato  di  gran  fingue  ,  di  grande  autorità , 
edifingolare  bontà  di  vita  ,  non  pafsò  fenza  nota  ,  e  riprcnfione  la  fola  mu- 
tazione ,  che  pretefe  di  fare  nella  maniera  di  celebrar  la  Mcffa  Pontificale  per  con- 
formarli agli  vfi  d'vna  Chiefa  di  Roma.  Tanto  abborrilcono  i  Senarori  dtllcj 
Patrie  libere  ogni  nouità  ,  benché  apparentemente  buona  in  materia  di  Religio- 
ne ;  e  quanto  meno  la  comportercbbono  nelle  cofe  apparentenit  iitc  maiuagi'c^? 
Che  fé  le  Città  Franche  dell'Alcmagna  fieno  per  la  maggior  parte  Erctiche,ciò  non 
auuicnc  ;  perche  più  facilmente  inclinino  alla  Erefia  le  Patrie  libere  ,  che  i  Prin- 
cipi affoluti  ;  perche  ne  le  Città  Franche  Tedefche  meritano  propriamente 
il  titolo  di  Republiche  ,  cfilndo  (bggcttc  alla  dominazione  di  Cciarc  ,  cai 
Decreti  dell'Imperio  ;  ma  ella  è  vna  infezione  Vniucrfalc  della  Germania,. 
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l'Erefia  abbracciata  egualmente  da'Principi  ■,  e  dagli  flati  popolaci .  E  cetto  J,  ciie^ 
non  le  Città  franche  ,  ma  fono  ftati  i  primi  ad  abbracciar  l'Ercfiai  Principi  d' Alt- 
magna  ,  Palatino,  Saflbnia,  Brand  embargo,  Allia,  Luneburgo  ,  OHazia ,  Mechel- 
burgo,  Neoburgo,  Albcrftat,  Mansfelt,  Aufpac,  Dueponti,  Bida ,  e  altri  sì  farri  pet 
tacere  de'medefimì  Vefcoui,  e  Capitoli ,  che  har.no  meglio  delle  Città  Franche  ab- 
bracciato l'EreGa;  e  c^rto  con  maggior'vtilc;  mentre  le  Città  Franche  poco,  o  nul- 
la altro  hanno  acqitillato  con  qucfìa  mutazione  df  Religione  :'c1ie  vni'  infelice  li- 
bertà di  credere  quelle,  che  vogliono;  doue  i  Principi,  e i  Capitoli  Eretici  hanno 
fatto  proprie  ed  Ereditarie  le  dignità,  e  gli  flati  Ecclcliaftici  da  cffi  alienaci  dalla  Fe- 
de Cattolica .  Il  mcdclìmo  difordine  11  è  veduto  in  tutti  gli  aJtri  paefi  d'Europa, de- 
lie non  le  Città  libercma  i  Principi  Sourani  Re,Duchi,e  Principi  potcntiflìari  Iran- 
no abbracciato  per  intercQe,  o  per  capriccio  l'Erefia,  e  col  loro  efempio,ccon  le  pe- 
ne ancora  hanno  tirato  i  popoli  nel  mcdcfimo  abillo  della  perdizione  .  Vcggati  fc- 
lamentc  quello  ,  che  porta  il  mcdefuno  Boterò  nelle  Tegnenti  Relazioni  delio  (lato 
della  Religione  in  Francia ,  Inghilterra,  Scozia^  Fiandra,  Danimarca,  Suezia  ,  ^ 
Polonia,  clie  fenza  altre  mie  parole  conoicerà  ognuno  per  (e  (leflb  la  verità  di  que- 
lla propoGzioncche  toglie  ogni  credito  a  quello  che  in  quello  luogo  egli  ha  voluto 
portare  a  fauore  de'Principi  contro  le  Patrie  libere  :  come  quello  ,  che  nato  ncrJla., 
ieruitùdi  vn^folo  Principe,  e  allenato  tra  le  malllme  di  \n  Gouemo  dcfpoti- 
co  ,  non  auendo  mai  guftato  i  beni  della  vera  libertà  ,  che  godono  i  Sud- 
diti delle  Repnbliche  ben  regolate  $  li  è  moflraco  loro  in  moke  co/c  a»iuerf« 
centra  ragione  . 

BOEMIA,  MORAVIA,  SLESIA, 
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Q  Velie  quattro  Prouin.ic ,  che  compongono  tutte  Inficine  il  corpo  della  Co- 
roni Bocmicadeonoriconofcerc  dal  Dominio  ,  e  dal  la  pietà  d  i  CaO.d*  An- 
uria quello  che  vi  rellatuttauia  di  Religione  Cattolica;  perche  oltre  alle  fectc-^ 
the  già  vi  regaauano  con  ogni  libertà  ,  l'effere  ftate  nel  corfo  della  guerra  palFata-, 
in  buona  parte  fotto  il  dominio  de  gli  Eretici  Suedcfi  e  Saflbni  portò  in  elle  con 
la  licenza  militare  vna  nuoua  piena  d'Eretica  prauità  .  Ora  col  beneficio  della  pa- 
ce va  migliorando  ancora  l'efercizio  della  Religione  Cattolica  ;  come  che  viu.'.no 
negli  animi  di  moki  gii  occulti  lemi  della  pertinacia,  e  della  ribellione .  E  poco  ve- 
ramente fi  pò  (Tono  i  Principi  d'Auftria  promettere  di  quei  popoli  per  ingenita  loro 
naturalezza  inclinati  a  fcuotere  egualmente  il  giogo  della  dominazione  llraniera,e 
della  Religione  CattolIca.Dcll'Auftria,Stiria,Carintia  e  altre  Prouincie  Aullrùclie 
abbiamo  già  detto  quello,  che  ci  occorreua  ;  e  veramente  fono  oltremodo  cbligat-e 
alla  pietà  di  Ferdinando  Secondo,  chele  ha  in  buona  parte  efpurgate  dal  contagio 
ticH'Erefia  :  che  però  va  tuttauia  fcrpcndo  in  ogni  lato,  L'Vngheria  (là  peggio,  che 
mii .  Parcua  che  quello  Regno  inlìeme  con  la  vicina  Tranfiliiania,dafle  fulprincf- 
pio  di  quello  Secolo  qualche  i'peranzadi  ridurfi,a  quafi  intiero  Ilato  di  lànica  auen- 
do abbracciata  la  protezione  della  Fede  Cattolica,  e  f-tta  vnione  cou  Cefate  Sigii- 
mondo  Battori  Principe  di  quello  Stato  :  ma  dopo  la  Tua  rinunzia  del  Princi,^atOj  e 
lamortc  del  Cardinale  Andrea  ricaduta  quella  Prouincia  lòtto  ladomiuazión;  di 
Principi  Ereticijha  peggiorato  in  guifa,  che  appena  vi  rcfta  qualche  fcintilla ,  o  bar- 
hune  di  Cattolica  Fede  Negli  Stati  però  dell' Vnghcrk  fy  Egetti  alla  Cafa  d'Auftria 
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fiorifcetuttauia  con  la  libertà  di  confcienza  in  molti.Baront  ancora.e  Prelati  la  pu- 
rità Jclb  Rei  g  ione  Cattolica  :  come  che  gli  Etet'ei  vadano  a  giornata  troiiando 
delle  inuenzioni  per  allargare  la  propria,'rctta>e  reftngnere  la  libertà,e  le  pretnincH» 
icdc"  Cattolici . 

INGHILTERRA,  SCOZIA. 

Irlanda . 

LA  violenta  mutazione ,  che  nelle  cofe  di  Stato  ha  fatto  da  moki  anni  in  qua  la 
Gran  Bcrtagna  ha  tirato  fcco  quella  ancora  della  Religione  in  guifa  ,  cht-' 
per  darne  vna  intiera  notizia  al  Mondo  farebbe  mcftiere  non  d*  vna  breuif- 
lìma  Relazione  ;  ma  d'vna  compita  Iftoria  :  ma  non  potendo  qui  dir  molto  cj 
contenteremo  di  poco  ,•  rimettendoci  nel  rimanente  a  quello  >  che  ne  han- 
no diffufamentedifcorfo  gli  fcrittori  delle  cofe  d'Europa  >  e  di  quei  Regai  inJ 
particolare . 

Cadute  le  Corone  d'Inghilterra,  ed!  Scozia  fu  la  fola  tcfta  del  Re  Giacomo  Pri- 
mo  ,  che  per  vnire  più  (erettamente  i  due  Regni  in  vna  fola  concordia  affunfe  il 
Gi.i.como  titolo  di  Re  della  Gran  B  jrtagna.-trapaflando  da  Edimburgo  a  fare  la  fua  rcfidenza 
p"!!^/i   '^  Londra,  ed  effeminò  con  l'ozio,  co'  luffi,  e  con  le  delizie  la  Inghilterra,  e  con  la_, 
Re  «f"<«  fua  lontananza ,  e  con  la  perfecuzione  de  i  Puritani ,  de  i  quali  cpiena  ,  alienò  la 
Gran-,     Scozia  dalla  diuozione  profetata  alla  Cafa  Regnante .  Onde  refi  quafi  intrattabili 
Berta-     quei  popoli  nel  Gquerno  Politico  .ed  Ecclcfiallico  ,  aprirono  elTì  la  ftradacon 
i"'^  '        la  loro  Caluiniftica  pdruicaccia  alle  ruine  d'ambedue  i  Regni ,  e  d'vna  delle.più  po- 
tenti ,  e  famofe  Monarchie  d'Europa  .  Morto  il  Re  Giacomo,  e  lafciata  al  Figlio 
Carlo  Carlo  l'Eredità  della  Corona    (ma  non  la  fua  autorità,  ne  la  fua  accortezza  )ag- 
Prnno      grauata  da  qualche  millione  di  debiti  :  egli  non  che  gli  pagafle ,  gli  accrebbe  con  le 
^/»y?(fff- fpcdizioni  di  Spagna,  e  della  Roccclla.  Ne  voluto  radunare  il  Parlamento  per 
^e  •  proucdere  a  qucfti  difordini ,  priuando  le  leggi  del  Regno  il  Re  dell'  auttorità  d'- 

imporre nuoui  tributi,  e  contribuzioni,  fenza  l'approuazione  di  quel  Corpo  dì 
S:ato  ;  incominciò  a  praticare  da  fé  medcfimo  qutfta  auttorità  confermatagli  da  i 
Confulti  de'  Leggilh' .  E  riufci'togli ,  come  fperaua ,  il  colpo  con  le  gabelle  impo- 
fte  foura  le  cofeViuali  del  Regno;  pafsò  più auanti  rinouando  l'antica  lite  de'Re- 
gi  Inglefi  fopra  le  Forcrte -,  traendo  dalla  fola  Prouincia  d'Elfcx  con  quella  in- 
iicnzìone  fo;nma  grandifìtma  di  danaro.  Quindi  nacquero  i  primieri  motiui 
dell'alienazione  de  i  popoli  dalla  bencuolenza  del  Re  aggrauato  dalla  Csn- 
iiua  Vniuerfale  ,  come  nemico  del  Parlamento  ,  e  opprelfore  de  i  Sudditi .  A 
che  aggiuntcfi  in  breue  le  nouit.i  cagionate  nelle  materie  Ecclefiaftiche,  forfero  in 
vn  baleno  quelle  folleuazioni,  chehanrefoil  nollro  fecolo  Teatro  di  Tragedie^ 
atrociffime ,  e  inufitate  . 

Odiaua  il  Re,e  per  inftltuto  paterno,  e  per  intcrefle  di  Stato  la  Setta  tic'  Purita- 
ni, ed  era  ben  riulcito  al  Padre  lùo  di  (tabilire  con  l'auttoricà  ,  e  con  l'anni  di- 
uerfi  riti  della  Chiefa  Anglicana  nella  Scozia  ;  per  abbattere  il  Puritanclnio  ;  e 
.•  ridurre  ambedue  le  nazioni  alla  Vniformità  del  culto  EcclcftaRico.  Ma  man- 
^       7"  cataaCarlo  |a  fagacità  ,  e  la  potenza  di  Giacomo  incominciarono  a  (cuote- 
t.wt  di     J.Q  qiicfto  giogo  i  Puritani  ,  difeminando  ,    che  egli  inuaghito  della  Mo.^lic 
•'•'^^^"* /.Cattolica  anelaflc  a  reftituire  II  Cattolichifmo  dell' Ilola  .-"nutrendo  perciola 
jollenA'    Regina  occutca  corrifpondenza  col  Papa  >    e  tenendo  il    Re  nella  Carica  di 
"••  Gran  Tcforicrc  il   Vuefton    Pcrfonaggio  parimente   Cattolico  .   Coinoife^ 

ut'  de- 
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ne' delirj  delia-Scozia  l'Inghilterra  ancora ,  vaga  la  Nobiicà  di  ripetere  l'auttorità  Concorre 
Parlamentaria  ,  e  la  Plebe  ledottà  dalla  periierfità  de  i  Predicanti  ,  che  noii-,  l' Inghtl- 
fanno  fare  altro  ,   che  beikamiare  il  Papa  ,  che  chiamano  Tiranno  dclle_^    tcrm  tn 
Confcicnze  -,  e  i  Cartolici  ,  che  fpacciano  per  ignoranti  della  paroladiDìo.  quefio  de 
Mancato  tra  quelli  primi    germogli   di  nouità  il    TeCoriero  Vuefton  >  entrò  hrio  . 
nella  grazia  del  Re  1' Arciuefcoiio  di  Conturbcry  Guglielmo  Landi  »  fogget" 
to  pili  ambiziofo  ,    che  lauio  ,   e  che  pofl'edeiia  fpirito  per   propporre  ■>  ma 
non  capacità  per  forteiiere  djlle  machine  grandi  di  Religione  ,    e  di  Stato.- 
EU'endo  però  pafTato  il    Re  C-irlu  in  Kcozia  ,  l'anno  del    trentatre  ;  ottcn-     jgi?, 
ne  ,  che  i  Vefcoui  già  introdotti  >in  quel  Regno  dal  Re  Giacomo  controia 
petulanza  de  i  Puritani    (  che  non  ammettono   altro   Minillerio  ,   che  de  ì    £qi;alì~ 
Pallori  ,  abbominando  Caluino  ogni  fuperiorità  Ecclefiallica  ,  e  Secolare-^  >  ^^  dic^.i 
e  riducendo  tutte  le  cofe  ad  vna  moftruola  egualità  ,  che  tratta  gli  huomi-  ,fj„g^ 
ni  a  fomiglianza  di  bruti  )  portaffero  le  Infegnc  ancora  dei  Vefcouato  Roc- 
chetto, Cappa,  Mezzetta,  e  Mantellina.  E  benché  fpuntafTe  il  Rediqueftafua  jfjtrodu- 
prctenfione  col  Parlamento  del  Regno  ;  non  pertantó  quei  mcdcfimi  Nobi-  -rjgfifde'^ 
li  ,  che  per  timore  dcU'auttorità  RcaL-  ,  l'aiieuano  acconlentito  ;  portati  Tco-  ^^z^^^^, 
me  diceuano  )  dal  rimorfo  della  confcienza ,  (èdiiffero  vn  tale  Heing;  perche^  mllaScg 
fcriueffe  vn  libro  in  torma  di  (upplica  .al  Rè   pregandolo  di  non  violentare  lc-y,^,_     " 
loro  confcicnze  per  credere  cofe  ,  che  diftruggeuano  la  dottrina  da  loro  tenu 
ta   per  ottima  .  Ma  non  auuto  ardimento  di  prcfcntarlo  dirittamente  al  Re, 
ricorfero  al  Conte   di    Rothus  ,   e  al  Signor   di    Ludon  ,    perche  gliele  fa- 
ceirero  vedere  in  qualche  opportuna  congiontnra  .    Ma  mentre  quedi  Caual- 
lieri  ,  o  vergognofi  della  petulanza  de' fupplicanci ,  o  paurolì  di  (degnare  il  Re 
tardino    qucft.i    efecuzione    peruenne    vna!  copia  di   quello  Libro    in  mano 
de'  Ve((:oui  ,  che  immantenente  gliele  prefentarono  con  le  rimollranze ,  che 
altro   non  folle  che  vn  manifcllo  di   Ribellione  in  fembianza  di  liipplica_/  . 
Onde  claminata  la  caufa  da  ijMinirtri  Reali  ,    elTendo  fuggito  l'Heing  dal 
Regno   5   gli  confifcarono   i  beni  ,   lenza   toccare   (  per   non  innalprir  la_. 
piaga  )   ì  Nobili  del   Parlamento  >   che   .lueuano   fottofcritto   quella  Suppli- 
ca_r  . 

Paffataqueftaborrafca,  enonauendo  più  ardire  i  Puritani  d'alzarla  rcfta_.,     Nnoua 
profeguirono  i  Vefcoui  nell'auuanzamento  del  loro  partito  ,  fperando  già  di  Liturgia 
abbattere  quella  cruda  Setta  con  l'Vnione  della  Scozia  all'Inghilterra  j.fcri-  nella  Se» 
uendo  intanto  e  publicando  vn.  libto  delle  prcglìicre  comuni  poco  diiierlb  à.'x^-ua. 
quello,  che  vfaua  la  Chiefa  Anglicana»  che  diede  vnnuouo  allarme  allccon- 
fcienze  de'Puritani ,  che  degenerando  facilmente  nell'Ateifmo  abborriuano  ogni 
forte  dotazione.  i. 

Non  palliuxano  in  quefto  mentre  con  troppa  quiete  le  cofe  Ècclefìaftiche  anche 
nell'Inghilterra  ,  che  fé  bene  vifiorilTe  la  lòia  Setta  Proteftante  ,  che  chiam.a-i 
HanoChiefa  Anglicana,  ne  fi  facedè  conto  alcuno  de'Puritani,  che  tollerati  co- > 
.meintrufi,non  ardiaanod'vfcire  inpublico  con  nuoue  dottrine  ;  regnaua  vna' 
gran  diuillone  trai  Cattolici  medclimi,  affermando  alcuni  ,  che  fi  potelTe  riceue- 
re  il  giuramento  di  fedeltà  pretefo  dal  Re  ,  altri  rifiutandolo  come  pregiudidale    -.-    p 
alla  confcienza.  Onde  il  Papa  voluto  pacificare  quefta  dilcordia  fpedi  fn  Inghil-   ■'-'"'V''*^ 
ten.i  il  Vefcouo  di  Calcedoni»  .-Spedizione  5  che  non  piacque  punto  ad  alcuni  ài  'l^  ^^y^l 
quei  Religiofi  Mifltonarij  ,  die  foliti  a  reggere  a  loro  arbitrio  le  confcicnze  de*   j^I   u''f' 
Cattolici,  non guftauano  punto  quella  fuperiorità d'ordine,e di  comando.  Eop-  ^  "^^  '    • 
polliti  .alla  efecuzione  delBreuc  ,  a  pretefto  ,  che  fotTe  per  futcitare  conl'.apu  ^*"''?:^>'^ 
patcuz.a  d'vn  Tribunale  Eccitli-diico  contrario  alle,  leggi  del  Regno  ,  le.  atii         ••^^>* 
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ciche  perfecuzioni  contro  i  Cattolici  -,  e  che  ioKc  affatto  (biicichìa  cosi  fatta  R.cfi- 

dcnzadì  Vcfcouo  >  raencre  i  Sacerdoti  Cattolici  s'ordinaunno  tutti  fuori  de!  Re- 

Speilt7  o   8"°  •■  sforzarono  il  Papa  a  fpedirenuouamente  Gregorio  Pauzanl  Prete  dcH'O- 

,,,  delPa   ratorio,  e  grande  Canonifta  in  quell'Ilbla .  Il  quale  benignamente  riceuuro  dal  Re 

pafullw.   C'i-i"''*  Regina  ;  Chicfe  al  Re  la  permiflìouc  di  Rilìcdcre  in  quelle  parti  vn  VcTco- 

fg[^  ^      '   uo  Cattolico  fuo  fudditoj  à  condizione  di  non  cllcrcicare  il  proprio  miniilerio  clic 

,  *  in  conformità  dc'i'uoi  Ordini .  Inlblpettiro  il  Re  di  così  fatta  dimanda,  che  vulne- 

raualaprctcnfionc  arrogatafidi  Capo  della Chicfa  Anglicana  conia  erezione  di 

vn  Tribunale  alieno  dalla  fila  Setta  ;  chicfe  effo  al  Panzani ,  (e  così  fitto  Vefcou» 

eil  Papnraiiercbbono  approuaro  ,  o  almeno  tollcraro  il  giuramento  di  fedeltà  . 

Ma  rifpoll.'gli  dal  Panzani  di  non   tenere  ordine  alcuno  (bura  quefta  mate-. 

ria  ;  Suani  ibuiigliante  trattato  ;  ne  altro  potè  ottenere  fé  non  che  potefl'e^ 

^nn^io   riliedere  apprcdb  la  Regina  vn  Nuncio  del  Papa  »  che  non  folle  Prete  .  Le 

del  Papa   v^^f^c  perciò  dcftinato  Georgio  Cuneo  Scozefe,  il  quale  rinunziato  a  qaefta_. 

ÌiUa  Rf  c-i?>o"c  vn  Canonicato»  che  poffedeua  inSanGiouanniLaterano, pafsòa  quel- 

ftna .         '-^  Corte ,  doue  acquillofli in  breue con  la  beneuolenza del  Re  l'aura  de'Cortigia- 

ni.  Ma  poi  dar  fi  turco  alla  confidenza  de'Gel'uitl ,  che  mal  volentieri  foft'eriuano 

qualunque  iuperioricà  in  quel  Regno  5  e  malamente  configliato  da  loro  traile  pò- 

chidìmo  frutto  di  querta  fua  Nunziatura. 

Diuulgofli    intanto  il  Libro  della  nuoua  Liurgla  nella  Scozia  ,  con  si  vi- 
llo fcncimcnto  de'  Puritani  ,  ciie  nemenauano  (manie  5  onde  fu  il  Re  necef- 
NHSHe   ficr(to  a  coftituire  vn  nuouo  Tribunale  chiamato   dall'alta   commifTìonc  coi-l- 
turbolen    auttorità  di  farlo  riceuere  ,  e  di  cafiigare  i  conrumaci  .  Maquefti  appoggia- 
xje  tnSco  ti.  al  fauoredc'Nobili  nemici  anch'eflì  de'Vcfcoui,  le  cui  facoltà  aueuano  elsì- 
XM.         occupare  -,  e  foltenuti  da  molti  Parlamentari)  dello  fte fio  Partito,  diedero  in 
vnamanifcfta  ribellione  palliando  però  di  pretesi,  e  di  vóci  tnodcfie  la  propria 
miluagitic  difubbidienza,  chiamando  querta  loro  col'pir'àzione  fabbrica*»  coa^ 
l'interuento  di  tutti  i  Pallori  dellaScoziailiConucnant  canto  oggidì  famolb  in_, 
quelle  parti  :  Non  per  Jilcro  accordato,  e  ftabilito  ,chc  per  difendere  glivfian-' 
tichi  della  Setta  loro  ,  ci  priuilegij  dell'.  Patria  ,  eliéfl-'abolizionede  Veicoui,  e; 
della    nuoua  Liturgia  .  Elcffero  a  quelto  fine  quattro  Baroni  ,   quattro  Nobi-^ 
li-,    quattro  Cittadini',    e  quattro  Pallori  di  qucrtaVùione  cun   auttorità    di 
gindicaredi  qu«fti  moti ,  e  afcoltar  le  querele  contro  i  Vcfcoui  ;  (Crepitando  innano' 
,    ;       .    il  Re  con  gli  Editti  cc:ntro  i  contumaci ,  mentre  i  n>edcllmi  Senatori  eletti  alla  cfe- 
,  <»■ -cDzionedeglt  GUfliiai  Regi)  iateioti  -dtflla  niedefinia  Setta,  e  fblìeniiti  dalla  occulta.. 
iRCelligenza  di  molti  Nobili  Inglefi  ,  erano  quelli  appunco ,  che  toglieuano  loro  il 
iieruodell'auttoriià  ;.  pcrchenon  folfero obbediti . 
l637'         Tardi  auuedutofi  il  Re  dc'proprj  danni,  lui  fine  del  trentafette  priuò  il  Senato  di 
Scozia  della  facoltà  d'ingerirfi  nelle  materie  Ecclefialh'che,  auuocandone  a  (e  fìeflb 
la  cognizione .  Lidcbolita  Pautcorità  del  Senato,  crebbe  la  petulanza  de'Puritani,  i 
cuiali.bmiandofi  del  Re  Lontano  ,  fpindro  il  Vifconte  d'Ayre  a  prelèntare  vrt  fa- 
feio  di  querele  contro  i  Vefcoui .  Ma  il  Senato  fcutatofi  di  non  poterfi  frammetrere 
ifuqucOc  occorrenze,  lèriiTe  viuamentc al  Re  rapprefentando^li  i  pregiudicj  immi- 
.  -_  néod  di  fommigliante  houità  indrìzzata  ad  vna  aperta  (blleuazioiacuJel  Regno.  In-^ 
JlKetn-  forrnatofi  il  Re  dal  Gran  Teforicre  di  quelli  moti  ;  e  inganato  da  lui,  che  gli  tacque 
lAnvAìo    ^i_j  fonniuenza  del  Senato,  e l^^^roganza del  nuouo  Magiftrato  de' Puritani  ,  e 
^*^~^^'  lit'loro  vioknzanel  far  (bttofcriucre  per  forza  a' popoli  irComienant,  cferciran- 
àecctpe  (jociii  quella  TÌManide  fopra  icconlcienze,  della  quale  imputauano  il  Re;  fpe- 
lice  /'«■-  jii  il  inedcfimo  Teforicre  in  Ilcozia  con  vn'Edirto ,  nel  quale  con  fe(rindo  ,  che  il 
^^ff"  •        Libro  ilel'.a  Litufgia  fotfe  ft.tcìaiabbricito  dì  («o  ÓKiinc  (enza  fuggcftione  de' Vefco- 
ui, coii-^ 
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uì)  concedcua  il  perdono  di  quei  moti  a'  TrargiclTori  pur  che  in  aitiicnire  obbedil- 
fero  quictaincnte,  come  doiieuano  a'ilioi  decreti . 

Ma  i  Puritani  conofciuta  la  debolezza  del  Re,  e  la  forza  dtl  loro  partito  ,  norL> 
data  rirpofta  alcuna  alle  rimoftranzc  del  Teforiere ,  non  che  obbediifcro  a  gli  ordi- 
ni Regi),  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  fegiientc  diuiilgarono  vn  Libro  chiamato 
l'Armouia  delle  Confelsioni  contro  la  Liturgia  de' Vcfcoui.  E  intanto  per  accre- 
fcimcnto  dc'raali,  ripafsò  dalla  Germania  in  Inghilterra  Aleflandro  Lesie  Scozelc  : 
Il  quale  perauer  militato  con  qualche  fortuna  in  quelle  gnerrcpieno  di  preionzio- 
ne,c  di  fafto  ;  non  vedutofi  riceuuto  dal  Re  con  quelle  forme  di  fìima,che  fognaua 
nella  fua  ambizione,  tornolsi  pregno  di  /'degno  alla  Patria  jjc  finto  Zelo  di  Religio- 
ne quello,  che  era  fpirito  di  proteruia,  incominciò  a  difeminare  molte  fallaci  malsi- 
me  contro  l'auttorità  Reale,  efibendo  finalmente  fé  medeflmo  a  folknere  con  l'ef- 
pcrienza  dell  Armi  le  ragioni  de'Sudditi  tiranneggiati  nella  confcienza .  Già  piega- 
uano  gl'animi  ad  vna  nianiferta  follcuazione  ■•  di  che  auuertito  il  Re ,  e  defiderolo 
di  tranquillare  quella  boralca,fpcdì  in  Ifcozia  il  Marchcfe  d'Amiltone  Cauallfer€_- 
di  gran  fangue,  che  in  difetto  della  Cafa  Stuarda  pretcndeua  1  r  ruccefsione  alla  Co- 
rona di  Scozia  ;  Il  quale  di  genio  altiero  non  voluto  paflTare  a  Edimburgo,  fermofsi 
nel  CaftelloDalchetta  a  negoziare^  Dichefdegnati,  cinlb(pcttitii  Puritani,  fab- 
bricarono per  inftigazione  del  Lesle  vn  Rollo  di  fegiiaci  del  Conuenant ,  che  chia- 
marono Confederati  a  differenza  de'  Cattolici ,  e  de'  Caluinifti ,  che  leguìtauano  il 
partirò  Regio  •  E  perche  cofpiraua  con  elsi  la  maggior  parte  de'  Nobili ,  formaro- 
no vn  Configlio ,  comediRepublica ,  che  appellarono  laTauola  ,  giurando  di 
non  accettarci  cinque  Articoli  della  Liturgia  portati  dalla  Chieft  Anglicana  ,  e 
di  difenderfi  contro  tutti ,  e  contro  lo  ftclTo  Re .  Erano  quelti  Articoli  la  genuflef- 
fione  nella  Sacra  Cena ,  la  celebrazione  d'alcune  fefte  oltre  le  Domeniche ,  il  Bat- 
telimo  ,  la  Cena  priuata  e  la  Confermazione .  Tutte  coferiprouate  da' Caluini- 
fli ,  più  Ateifii,  che  Eretici.  Veduto  adunque  l'Amiltone  ,  die  niente  profirtafle 
la  àia  dimora  nel  Caltello  Dalchetta,  detefminofsidipalfare  a  Edimburgo  .•  ma_. 
pocogiouando  per  domare  la  fierezza  di  c^uegli  animila  piacciiolczza  del  tratta- 
fncnto,  econolciutoche  da i negoziati  bilognaflTe  paQare  alle  Armi; pensò d'afsi- 
curarc  il  Caftello  d'Edimburgo  efauflo  di  monizioni ,  ediviueri,  e  concorrendo 
nellamedefimadilpofizione  il  Re  ,  vi  fpedì  le  debite  prouifioni .  Maauuilati  gli 
Seozefi  da'loro  corrifpondcnti  Inglefi  di  quello  apparecchio,  chiufe  le  Ilrade  refeto 
vano  il  tentatiuo  dell'Amiltone .  Dopo  che  comparii  a  Edimburgo  fettcccnto  Pa- 
ftorifoftenuti  dalla  potenza  de' Nobili  ,  gli  prefentarono  vna  Dichiarazione^^  : 
nella  quale  dimoftrauano  ,  che  foise  nell'auttorità  delle  Chicle  il  proucdere  a 
fé  medefime  in  mancanza  de' Magiflrati  ,  e  potelsero  conuocare  a  porta  loro  i 
5inodi  Nazionali  e  Prouinciali  abohtidalRe  Giacomo  con  la  introduzione  de' 
Vefcoui  . 

.  A  gli  auuifi  diquefta  nouità  cedette  il  Re  per  debolezza  di  configlio  » 
e  di  fpirito  ,  e  apertala  porta  al  dilprezzo  della  fua  ptrfona  ,  e  auttorirà  ,  ti- 
rò foura  fé  ftefso  e  la  fua  Cafa  tutti  quei  mali,  che  l'hanno  fouraprela.  Così 
(truggendo  in  vn'attimo  le  opere  del  Padre,  e  lefue  proprie  fatiche  permil'e  ,  clic 
■fi  radunaflenelprorsimoDecembreil  Sinodo  Nazionale,  intimò  per  fanno  fe- 
guente  il  Parlamento  del  Regno,  annullò  il  Tribunale  dell'alta  Commifsione  ,  è 
-approuò  la  Confefsione  mmore  de'  Caluinirti  Scozefi  introdotta  fin  dall'anno  mil- 
■ic  cinquecentn,  e  ottanta.  Ottenuto  queffo  punto  pafsarono  più  auanti  i  Pu- 
litani,  efsendo  la  Erefia  vn'Idra,  che  pullula  a  migliaia  i  difordini  ,  e  le  difo- 
iutezzc  degli  animi ,  e  de'  coftumi  ,  quando  non  venga  per  tempo  frenata  ,  ed 
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bill  eci'nquantaunGittadim  annullareno  di  propria  auttoiirà  la  facoltà  Epifcopnle 
togliendole  ogni  anim.'niltrazione  Ecclcliatlica.  AttaricofTì  ben  l'Ainilcone  per  im~ 
«>  perire  \  n'eccello,  che  diiiruggLiia  atìaito  r.uutorita  Reale;  ma  non  ili  poco  ,  che 

Corctl  o    F^f'^'^'^  prcteliare  in  entrano  .  E  già  anelando  cortoro  alla  formazione  della  bra- 
àt'?Hrt     ^^'^■^  KepuLlica  Cakiiniana.-peiclic alcuni dc'lor  prc prj Minìnn  fi  vcrgognauanoldi 
~   commcuere  così  ;.ttro*;c  delieto  di  riotllfone  ,  fieri  contro  fé  ftcllì  gii  degradarono 
'"  dal  Minifterio  .  /ini,iilti;!to  il  Re  uaiki  piena  di  tanti  dilbrdini ,  voluto  impicciolir- 

la, l'acciebbe  con  la  ci'nuocazione  del  Parlamento  ;  perche  ellendo  già  quafi  tutti  i 
Parlamentar  j  infetti  della  niedefima  Pcrte  Puritana ,  gli  confermarono  in  faccia  il 
Conuenantjrcitituirono  il  Caluiuiimo nelle  Chicfe  ,  e  fcacciarono  i  Vefcoui  dal- 
la Scozia . 

In  quella  contingenza  di  coli-,  fecondo  l'accordato  del  Panzani,  giunfencl  mcfc 
d'Agolto  del  trentanoue  per  riùederc  apprcflo  la  Regina ,  a  Londra  il  Conte  Carlo 
f,         Rorittti  Caua'ilier  Fcrrarcl'e  di  gran  talento  ;  in  qualità  di  Gentilhuomo  del  Cardi  • 
polite  j^^i  jj;ifbe|-ino,  ma  veraui:nrc  come  Nunzio  Apuilolico.  Il  quale  acquiftatofi  iru 
P-o^J-ttt     {jj-gu-  l'aixior  de'Regi,c  la  Itima  della  Corte, fé  ne  vide  fruttificare  vna  grande  con- 
Ai"v^°    Iblazione  al  partito  Cattolico,  concorrendo  già  quali  liberamente  i  luoi  Profeilori 
r   %^i  a  iDiuini  offici)  nelle  CapcUedoue  fi  celebrauano,  ne  viàndofi  rigor  maggiore  di 
i«  Irightl  qujilo  dell'i  lillo  contro  i  Sacerdoti  già  puniti  nella  Vita  dalla  cruda  empietà  dtll'E- 
tcrra  .       j-gia.  CommolTI  adunque  da  quella  apparenza  di  vera  pietà  gli  animi  de'Puritanì 
a  fieriffimo  altio,  e  disdegno,  iiuominciarono  adifeminare  la  folita  malignità  delle 
arti  loro,  imprclììonando  la  Nobilta,e  la  plebe,  che  non  piiì  occultamente,  ma  alla_. 
fcoperta  caminali'e  il  Re  al  Cattolichilino,  l'edotto  dalla  Moglie  ,  e  perfuaro  dalla_i 
DofJiat  C  jrtc  di  Roma  fu  la  fperanza  d'abbattere  il  P.ulamcntce  togliere  all'Inghilterra  la 
7e  pereto  libertà  de  ilaconfcienza  per  fabbricare  vna  Monarchia  appoggiata  alla  auttorità  de' 
ti*'  Puri-  Vefcoui,  e  della  Inquifizione  per  efigliare  da  quei  Regni  la  purità  (o  fozziira}  Euà- 
gelicadiCaluino,  e  mandare  al  fuoco  ifuoi  ProfelTori .  Edere  già  comparto  vn_> 
Perlbn  Jggio  Rommo ,  che  (e  bene  in  abito  fccolare ,  poteuano  però  credere  di  ve- 
derlo in  br.u«  ammantato  della  Porpora  Cardinalizia  andar  Icminando  Indulgen- 
ze,e  benedizioni  per  quelle  Prouincie,  conturbando  la  quiete  della  femplice  Chiefa 
Paritana,che  poteua  incominciare  ad  apparecchiarfi  di  pagare  infinite  contribuzio- 
ni non  foiamente  a'Veicoui  del  Regno,ma  a'Prelati  della  Corte  Romana  .  E  quel- 
lo che  era  infoftriDile  allaconfcienza  libera  degl'Inglefi  di  condurfi  a'piedi  de'Frati, 
e  de'Preti  per  confeilar  L>ro  minuta. nente  le  proprie  colpe  ■  quafi  che  lenza  il  mini- 
fterio degli  huomini  folle  impoiéte  a  rimettergliele  la  Mifericordia  Dir.  'na  A  qiie- 
fte,  e  fi  11. li  orrende  bellemaiie  contro  tutti  i  Riti,  e  i  Sagramcnti  della  Chieù  Car- 
tolica  aggiugneuano  quelli  Tozzi  Miniihi  Puritani  le  perfiiafioni  a  i  Popoli  di  mà- 
tcncrfi  ollinati  nella  loro  empietà  imitando  la  coiaggiofa  .rifoluzione  degli  Sco- 
zcfi,  co'quali  tenendo  già  occulta  corrifpondenza  i  Nobili,  e  i  Miniftri  Inglefi  ,  co- 
municando infiemc  gl'intereifi,  le  opinioni ,  e  i  tradimenti ,  crebbe  a  fegno  tate  la,, 
protei  uia,  e  la  infoknza  de  Puritani ,  che  sforzando  a  ribellarfi  al  Re  gli  ftcfIT  Mi- 
nillri  Reali  violentarono  la  pazienza  del  Re  a  vn  viuorifeiitimenro  pcrfoftegno 
della  propria  auitorita.  Penfiero  ottimo  quando  aueffe  polTedut»  i  mezi  adeguati 
per  conlcguirc  il  Tuo  intento .  ArmolTì  adunque  il  Re ,  e  data  la  carica  di  Generale 
^        ..  de'dioi  ElerCiti  al  Conte  d'Arondel  Perlònaggio  Cattolico ,  inniollo  vcrfo  la  Sco- 
^rm^  ti  2Jjj^  prendendo  poco  dopo  anch'etìo  il  Re  la  medefima  Ibada  Tu  la  fperanza  di  tirat- 
Re  latra  ^^  j,^.jro  \^  N  jbiltà  obligata  a  leguitatlo  alla  campagna .  Ma  ingannofsi  di  gran  lun- 
lA    Sio-  ga  ,1  Re  nei ùioi concetti,  perche  male  Imprefsionati  i  Nobili  della  fama  fparlà  va- 
***  •  namente  ad  arte,  che  doucllei  o  calar  nel  Regno  dicci  mila  Irlandefi  Cattolici,  con 

molta  caualleria  Alciaanactiuuniatada'Comj.  Pastini  ;  e  nemici  natii rnlmcnre^ 
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<legU  Stranieri,  e  paurofi  >  che  il  Re  con  guefte  forze  ftabi  iffe  la  propria  auttoricà  a 
lordeprefsìone,  non  fi  molTcro  punto.  CominìfeilRe  vn'altro  cirorc  fu!  princi-  Suo  Er- 
piodi  quelb  mofla;  perche  volendo  fourabbondare  nella  pietà  verfo  faddici  così  ce-  rore, 
ftardi>eribell.'5  h\  vecedifpignere  l'efercito  nella  Scozia  dilarmata  ,  efprouedutà 
fece  aito  a  i  confini  inuiado  diiierfi  MelTaggieri  ptrr  elfonar  quei  popoli  alla  ricono- 
Iccnza  del  proprio  debito  per  euitare  icallighi  del  Tuo  RealdiCcgno.  Il  Lcsde  ve- 
dutofi  colto  quali  improuil'o  >  dando  buone  parole  andò  temporeggiando  per  viarc 
del  beneficio,  che  gli  dauanoi  Rea! idi  armandofi  alla  difcfa.  Era  bene  aiiuertico  p    ,  ,  ■> 
l'Arondel  da'fedeli  Scozefi  d'auuanzarfi  con  l'clercito  nella  Prouincia,  perche-»  '^       f/ 
auerebbe  potuto  eflirpare  in  vn  momento  la  mala  feinenta  di  quella  ribellione  -,  ma  ^>'<^i^f 
dubitando  d'clTere  ingannato  da  fallì  riporti,  e  tirato  in  qualche  inibofcitaje  ingan-  /''"^'f" 
nato  veramente  dagl'Inglefi,  che  l'acccrchiauano.  e  lo  tradiuano  agli  Scoztfi  ;  fi  la-  ^^**  • . 
(db  fuggir  l'occafione'd'vna  fegnalata  Vittoria,  e  di  rilbbilire  il  Re  nella  Tua  aut- 
torità,  e  grandezza  .  Contuttociò  vedendoli  il  Lcsle,  e  i  Puritani  a  ma!  partito>cir- 
condati  per  Terra,  e  per  Mare  dalle  Armi  Regie,  ricorferoa  gli  Olandefi,  e  agii  V- 
gonotti,  perche  non  auendo  più  doue  clbrcitarfi  nella  propria ,  correuano  a  portar 
volentieri  la  guerra  in  cala  altrui  :  dagli  Oìandeli  per  la  gelofia  del  Maritaggio,  che 
fìtrattauafe  venne  finalmente  conchinlbj  tra  il  Figlio  del  Principe  di  Oranges,  eia 
Principeda  Primonata  del  mcdefimo  Re  della  Gran  Bcrtagna.  Intanto  dopo  tan- 
te minaccie  di  guerra  venne  preftameiite  accordata  la  pace  a  gli  Scozefi .  I  quali  vo- 
luto acquiftarrcmpo  di  prouederfi  ,  e  comminiicar  da  vicino  con  la  Nobiltà  d'In- 
ghilterra,fpedirono  alcuni  Ambalciatori  al  Re  •  i  quali  procuralo  di  mitigare  l'acer- 
bità dello  fdegno  Regio,  con  falle  fcufe ,  e  pretesi  in  apparenaa  plaufibilì,  e  faitore- 
uoli  alla  Realtà,  s'acquilìarono  daddouetogli  animi  de'  Nobili,chcx:ircondauano  il  «  .    j 
Re,  da'quali  pili  tradito,  the  pcrllia/b  a  condefccndere  a  partiti  di  pace,  concelTe  a     '*/^dL 
<iucfli  Ambalciatori  tutto  quello,  che  Icppcro  dimandare;  ritirando  le  lue  Armida    ".,     „, 
quei  confini  col  difcapito  grandifsimo  non  Iblamente  de'luoi  interelsi,  ma  delia  ri-  '^  *     " 

f lutazione  apprefTo  i  Principi  Snanierì,che  doue  prima  aucu ano elalrata  la  lìia  rilb-  ^^' 
Lizione  di  domare  con  l'armi  i  fuoi  Ribelli,  fi  vergognarono  della  fiia  facilità  in  ce- 
dere cosi  vilmente  alle  lufinghe  dc'Puritani ,  e  a'pelsimi  configli  de'luoi  domeftici. 
e  feruidori . 

Tornato  il  Reda  quefta  rpcdizionc  a  Lódra,  ci  venne  raccolto  con  applaulb  gra- 
«lifsimo  da  que  gli  Abitanti .  Ma  non  la  intelero  fu  quell'aria  il  Configlio  Reale,  e     Torn.t 
l'Arciuefcouo  di  Contubcri  ;  i  quali  rapprclentaco  al  Re  col  pregiudicio  della  ripu-   ,/  g^g  ^ii* 
razione  quello,  che  riceueua  nelI'interelTe  di  Stato ,  il  mifero  nuouamcnte  ne'  balzi  nj-ff,, , 
dell'armi.  Il  che  penetrato  dagli  Scozefi  ,  ncconofciutifi  bnftanti  perfc  medcfimi 
alla  rcnftcnza,fpcdirono  con  le  arti  vlate  nuoui  Commilìarij  in  Inghiìterra,c  fcriifc- 
ro'al  Re  di  Francin  (ìipplic.adolo,  come  Prottetore  Ereditario  di  quel  Regno  di  ibc- 
ccrfo.  Ma  qucftc  lettere  intercctte  da'Realifti,  diedero  impuilo  al  Re  di  prccipicarc 
nella  rilbluzioncdi  conuocare  il  Parlamento  d'Inghilterra  ;  e  chinmato  inCemc 
d'Irlanda  quel  Viceré  ,  e  onoratolo  del  titolo  Al  Conte ,  fuegliù  tali  gelofie  negl'In-  Ckinnt» 
glefi,e  di  fila  pcrlbna'conofciuto  foggetro  di  gran  va!ore,e  ne!  negozio,e  nell'armi;  »7  P^rl^ 
e  di  fé  medcfimi  quafi  che  volendo  il  Re  feruirfi  drgj'lrlanefi  doueffe  refiare  chiula  ment»  . 
h  ftrada  della  occulta  corrirpondcnza,che  rencuano  con  gli  Scozefi,  che  conceputo 
vn'odio  mortale  contro  di  lui,  altro  più  non  mach;'naii.ìno,  che  la  lùa  ruina  .  Con- 
uocatoil  Parlamento,  rapprcfentogli  il  Relacontum.acia,e  la  ribellione  degli  Sco- 
zefi, e  le  neceffiià  dello  Stnto ,  chiedendolo  di  qualche  prefentaneo  foccorioaTuoi 
blfogni .  Ma  trouato,  che  la  Camera  baflTa  coinpofta  quafi  tutta  di  Puritani,  e  Icuf-.' 
♦affé  le  colpe  degli  Scozefi  ,  e  tenefl"e  le  orecchie  aflbrdate  alle  lue  giufledimandt,  ^  ^^  *'*" 
•  éifciolfcj  e  licenziò  qucfla  radunanza  nella  qualciion  ancora  maturato  il  parto  già  f(">ilre . 

con- 
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concepiito  JcII.i  ribellione  non  fuchi  ardiiredi  opporfltìVriaibla  parola  a  così  fatt» 
dirciclgimcnto . 

Scnture       ^^^  '^  "'"^  favidlarono  all'incontro  della  Maeftà  Reale,  publicarsno  i  Parlamcn-     I 
f  di'^iofe   ''^'■''  '^^  "^^'^'^^o  diucrfe  lediziofc  (critturc,che  fi  videro  afBifse  per  tutre  le  ftrade  di     " 
0  r  Leti-   Londra,  e  contro  il  Re  quafi  di'ucnuto  Papirta ,  e  contro  rArciiiefcono ,  e'I  Viceré 
V  d'Irlanda  come  autori  di  peffimi  ConGgli  ;   e  contro  i  Cattolici   quafi  inuen- 

toridi  cole  nuoue  ,  che  però  fi  douefl'e  nuouamente  radunare  il  Parlamento  an- 
che lenza  confentimento  del  Re .  Intimorito  l'Arciuefcouo  di  qucfic  nouità,e  du- 
liitando  di  qualche  Ibllcuazione  ,  configliò  il  Re  di  licenziare  i  Miniftri  di  Roma-, 
e  di  rinouare  i  rigori  contro  i  Cattolici .  Non  mancò  in  così  faftidiofa  congiontu- 
ra  a  fé  medefimo,  e  alla  Religione  il  Conte  Rofletti,  e  abboccatofi  con  vn  principa- 
le Miniftro  del  Re.tentò  di  ridarlo  per  fiio  mezo,in  quelle  contingenze  di  Stato  al- 
la Religione  Cattolica  ;  per  fottrarfi  infieme  alla  tirannide  della  plebe ,  che  già  cof- 
piraua  contro  l'auttoriti  fourana .  Ma  la  facilità  del  genio  del  Re ,  e  la  debolczzi^ 
de'fuoi  Configlieri  mii'cro  intoppo  a  così  buon  pcnfiero,e  dilegno .  Intanto  aucn* 
do  il  Re  fatto  imprigionare  nella  Torre  di  Londra  i  Commiffarij  Scozefi  ,  s'arma- 
S'arméi-  rono  prettamente  quei  popolijvfurpando  le  entrate  RegicamraalTando  molte  con- 
negltSco  tribuzioni  di  Mercanti  Inglefi,  e  trauagliandoi  Cattolici  e  i  Realifti.  Armontì  pa- 
z.eft.         rimcnteil  Re,e/pedi  vn'Armatadi  Marea  faren'prefagliadi  tutti  i  VatcelliScoz- 
zcfi  .  Ma  perche  l'efercito  di  Terra  s'andaua  raccogliendo  con  molta  lentezza  ,  e 
per  mancanza  di  danaro  nel  Re,  e  perche  gli  fteffiRealifti  contritSuiuano  di  niala.,        | 
voglia  per  dubbio  di  ricadere  ne'difordini  della  pallata  campagna,  ebbe  agio  il  Leslc        | 
FntrAro  '^^  P^^^-ir  primiero  da'conlìni  di  Scozia  in  quelli  d'Inghilterra.  A  quefto  auuifo  chia- 
'n  If'Ùl  "l'Ito  i' Re  configlio,  vi  fi  dilputò  lungamente  foura  la  maniera  d'opporfi  a  quella 
'f.yyt        niolTa,  volendo  alcuni,  che  vi  s'adoperaflc  la  forza,  altri  lapiacenolezza  .  Finalmé-        1 
te  fdegnato  il  Re  di  trattare  con  Suddiri  tante  volte  ribelli  ,  dichiarò  fé  medefimo        ' 
.  ,  Generale  della  propria  Armata,  e  Tuo  Luogotenente  il  Viceré  d'Irlanda .  Ma  giun- 

f  '•■Z'^l'o  to  con  l'cferciro  a'contìni  del  Regno,  appena  videro  gl'Inglefi  la  faccia  amica  degli 
gvIrgUJi  Scozefi ,  che  inuecc  di  paiTare  il  fiume  p:-r  combatterli ,  fi  mifero  in  apertiflìma  fu- 
ga lafciado  quei  pochi,  che  teneuano  cualclie  cognizione  del  proprio  debito  in  pre- 
da alle  Ipadc  nemiche .  Inkiperbiti  gli  Scozefi  di  qujila  profperità  penetrarono  nel- 
l'Inghilterra, e  fcacciato  da  Ne  icaltello  il  Prefidio  Reale  vi  piantarono  le  Infegne 
della  Ribellione.  Crebbe  id;(brdini  della  Corte  vna  Supplica  prefentataal  Reda 
alcuni  Signori  principal',  nclfi  quale  diniortraiiano,  che  per  diuertire  la  piena  di  ta- 
ti mali  folle  di  neccflìtà  il  radunare  n;iou.imente  il  Parlamento .  Angiiftiato  il  Re 
dalla  piena  di  tanti  m  -.li,  chiamati  a  le  i  Pari  d.-l  Regno,'e  ailicurato  da  loro  d'vna_. 
Chiam.i   pronta  alTiilenza  agl'intcrefTi  Reali,  ma  che  folle  di  neceflìtà  il  dare  qnefia  latisfa- 
;/  Re  di    zione  al  popolo  ,  vi  concorfe,  benché  di  mala  voglia,  e  fu  incimata  qucfta  riduzio- 
ri:io'.io   «7  ne  con  L-  folite  cerimonie . 

Parlarne       Intanto  la  Regina  veduta  la  neceflìtà  del  Maritò ,  e  che  la  mancanza  del  danaro 
to .  {offe  l'cftremo  di'nnli,  fcrifl'e  al  Cardinal  Barberino  pregandolo  della  fouucnzionc 

di  cinquecentomila  fcuci  con  promeffa  di  grandi  auuantaggl  per  la  Religione  Car- 
tolica.  Ma  non  potendo  alla  Corredi  Roma  conucnicnte  di  l'occorrere  vn  Prin- 
cipe Eretico,  e  ricercando  cofe  impofifìbili  da  confeguire  in  quello  fiato  di  core,nic- 
te  le  ne  conchiule  .  0\m\c  il  Re  vedntofi  da  ognf  parte  minacciato  dalla  cattiua  for- 
.^  .      tuna,inf}Ò3gl!Scoz.fidi  non  pattare  più  oltre  di  Neucaftello;  ondeellijchcs'inten- 
ll/    /• /'  '*'^"'''""'  '^°"  gl'Inglefi,  nioniando  vna  finta  obbedienza ,  e  rallìgnazione  fi  fortifi- 
"'    ,^,-   ,  carono  in  quella  Piazza  .  Commofsi  da  quefia  nouità  gl'Irlandefi  non  folamente 
{aKaeJir.l  t-fibirono  quattro  (ufsidi)  flraordinarij  al  Re,  ma  raccolsero  in  breue  vn'Armara  dì 
^'  •  diecimila  huomini  per  fuo  feruigio .  La  quale  però,  e  per  timore ,  che  venifi'e  aUa- 
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licci,  e  dirsipAca  nello  sbarco  dagl'Inglcfi ,  e  pL-r  la  fatale  mancanza  del  danaro  (a  li- 
cenziata ancora,  e  dilpcrla.  Liberati  da  quella  apprenfioncjcue  gli  anena    molto 
ciauagliati,  gliScozefi  lupplicaconofl  Re  di  radunare  il  Parlamento  d'Irghikcrra, 
per  trattare'll  loro  aggiiiitamento  .  Offerfe  teixiil  Re  la  Cktà  di    lordi  pcrnegc- 
xiarcon  eli],  ma  eglino  rifiutatala  come  Ibfpetra  perla  vicinanza  dell'elercito  co- 
mandato dal  Viccr'c  d'Irlanda,  chiekro  e  fi  concliiufcclie  pailhirtro  a  Rippon  .  Ma 
non  portando  gli  Scozctì,  che  prctcniion:  cforbicanti ,  c.ftrane  al  lolo  fine  di  dare^ 
tempo  a  gl'Inglcli  di  maturare  ancli'eilì  il  l'riuto  della  ribellione,  non  Ce  ne  traile  ai-     Tregua 
tro  frntro,  clic  d'vna  Tregua  di  pochi  mefi  ;  reftando  gli  Scozclì  pacificamente  iti^  ce»     gli 
Inghilterra  lino  all'adunazione  del  Parl.ìméto.Chetiii.ilmente  raccolte, auendo  re-  Sc«?e/t . 
fo  contro  il  Re  delle  liie  intraprelc  con  dare  titolo  di  Ribelli  agli  Scozefi  :  il  Parla- 
mento, che  già  s'intcndciiaconcni  ;  voluto, e  (atisr'are  gli  Stozcli,e  aprii  fi  la  lìrada 
all'etlerminio  dcU'auttorità  Reale  fece  rimollranza  al  Re  fopra  quella  parola ,  con 
la  quale  in  vece  di  placare,  fi  l'arebbono  Tdcgnati  gli  animi  di  quei  popoli,  e  d.-flìcol- 
tato  l'aggiullamento,  che  fi  tractaua  con  efsi.  Spuntato  quello  primo  Incofiuenicn- 
te,  e  tralportato  il  negoziato  da  Rippon  a  Londra, accolie  il  Parlamento  i  Commil- 
fàrij  di  Scozia  con  grandilsimi  onori,  e  deputati  anch'elio  i  (iioi  Commidbrj  inuccc 
di  trattarfi  in  queLcongrcfso  il  rillabiliméco  dcll'auttorità  Sourana  del  Re  cui  cali- 
go de'contumaci,s'aft'ratel!arono  inficme  gl'lnglefiic  gli  Scozefi.  E  quando  fi  péfa- 
uano  molti,che  queflo  congreflb  doucffe  precipitare  il  Marchci'c  d'Amiltonccome 
•prefunto  autore  di  tutti  idifoidini  trapaflati  ;  Egli  adoperando  l'Ingegno  a  proprio 
/campoiriuoltù  l'opra  il  Re  mcdefimo  quefta  mina ,  e  fubornati  gli  Scozefi ,  perche 
chiedeflcro  vn  nuouo  congreflb  di  pari  Deputiti  con  gl'Inglefi  a  Neucallello,  iui  fi 
cóchiu(e,e  (labili  in  voce  vna  Lega  tra  quelle  nazioni,nella  quale  fi  obligauain  pri-   I.rjatrA 
mo  capo  il  Parlaméto  di  sboriare  per  manteniméto  dell'Eiercito  di  Scozia  vcnticin-  Inglejì^  e 
qiie  mila  lire  flerline  al  mele .  Fatto  qucfto  colpo,  e  a/siciiratofi  il  Parlamento  con   Scoxjji . 
quelle  forzclblpettando,  che  il  Re  il  quale,  oltre  all'auere  condotto  al  (iio  (truigio 
il  Generale  Ciiin  ,  aucua  per  mezo  della  Regina, del  Cnuallicr  Digbij  e  del  Signore 
di  Montagli  chiello  danari  a  i  Cattolici ,  anelafle  a  sforzarlo  con  le  armi ,  di  condc- 
fcendere  nelle  lue  prete nlioni,c  richiellc  ;  diedefi  a  Icnarglieiie  la  comodità  con  dil- 
fpogliarlo  delle  E ntrne,  che  ridondauano a  fuo  proprio  vantaggio  .  Quinci  datofi 
alle  accui'c  de'Minillri,c  de'fauoriti  dei  Rcvcnncro  inquifiti  il  \'uellon  Terorierc, 
il  Digbi),e'l  Montagli,  e  trattol'si  fino  di  formar  procelfo  contro  la  Regina  ;  che  per 
vn  Tuo  Ge.ntiKuiomo  compii  co  n  le  due  Camere  afsicurandolo,  che  ella  non  aucfie 
auuto  altra  iniezione,  che  di  cercare  qualche  loUieuo  alle  necefiità  del  Re  (iio  Ma- 
rito. Niente  giouò  quella  dtpofizioiie;pcrche  elfendofi  ritiralo  il  Vucilon,che  non 
aueua  altra  colp3,che  d'eflcre  flato  troppo  fedele  al  fuo  Sig.  e  auendo  il  Sig.  di  Peni 
fratello  del  Cóle  di  Nortumbria  chiello  fin  da  Cales  l'impunità  al'mcdehmo  Parla- 
melo, co  promcll'a  di  riuelargli  quanto  folfe  flato  trattato  a  pregiudicio  dello  Stato 
fé  ne  videro  nuoiice  più  ilrane  nouità  con  la  prigionia  di  molti .  Onde  la  llcfsa  Ca- 
mera alta  l'peci  quattro  Deputati  al  Re  per  chiedergli,che  fi  compiacefle  di  troncare 
i  litigi,e  i  ciilbrdini  in  quella  matcria,palcsàdo  egli  (lelfo  quello,  che  fi  folk  maneg- 
giato. Riipolè  ihuiamenre  il  Re, che  non  fi  fofse  tentato  cola  alcuna  contro  le  leogi 
del  Regno .  Ma  ne  qutUa  rifpolta  gli  valle  piito  per  auere  i  Cónjilsarij  Scozefi  Ico- 
pertc  al  Parlaméto  le  pratiche, che  a  fuo  fauore  \\  faceuano  in  Inghilterra,  e  Scozia. 
Veduto  i  Puritani  aperto  così  gran  c.ipo  allo  sfogamento  delia  propria  maluagi- 
tà,non  Iblamcnie  prci'entarono  vn  libro  al  Parlamento  (bitofcritco  da  quindicimila  Jf>J°''^^t 
Ecclefiallici,perche  fi  riducefse  la  Religione  d'Inghilterra  al  PnritancfiTio  di  Scozia  ^('i''*ìt'_ 
ma  opcrarono,che  fofscro  liberati  vn  Minillro,e  vn' Allocato  co  altri  Puritani  badi  ^"-^^  '*-^* 
ti  già  per  delitti  attroci|di  M.L.  che  venero  co  vna  folennifsima,e  più  che  Regia  ca-  ^^^  • 
iialcata  incótrati  dal  popolazzo  di  Londrajcamininado  quelli  Infami  tra  vna  Ichiera 
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di  Donzelle,  coronati  d'alloro>  preceduti  da  \T'■^  compagnia  di  Corazze»  e  fcgiiirati 
più  da  più  di  cinquemila  hiiomùii  a  cauallo:onde  il  Re  ebbe  a  dire  con  vn  rilb  nma- 
rilTìmo ,  clic  cosi  f.itro  oiir  re  non  aucua  egli  riceuuto  nel  Ilio  ritorno  di  Scozia . 

Ma  quefti  erano  Itherzi,  e  preludi)  di  n:a!i  maggiori  ;  perche  il  Parlamento  obli- 
gatili  gli  Scozcfì  coi  rifacimento  de'danni  riceuuri  per  pioprio capriccio  in  quella., 
guerra,  decretò,  che  in  auuenire  fi  doueffe  ogni  tre  anni  raccogliere  quella  Alsem- 
blea  ;  inuiando  al  Re  Tuoi  Deputati  per  auiierne  il  Tuo  affcmimento .  Veduta  il  Re 
cosi  altamente  percoiTa  la  Tua  aiittorità,voleua  fchermirfl  da  così  fiero  colpo  con  al- 
lungarne la  rilpofta  :  ma  dichiaratofi  il  Parlamento,  che  non  farebbe  proceduto  più 
oltre  infino  alla  confermazione  di  quefto  Decreto  -,  pafsò  il  Re  di  perfona  in  Parla- 
~  mento,  e  rapprelenrac.  la  cognizione  del  danno,  che  riceueua  in  fé  Reffo,  e  che  re- 

cauaalla  llia  polleiiuà  -,  acconlenti  a  così  flirto  ininuimento  della  fua  fouranità  fu  la 
fpcranza  di  trouare  qualche  rimedio  col  beneficio  del  tempo  a  quelli  mali .  Il  Par- 
lamento ringraziato  il  Red'vna  grazia,che  non  poteua  pretendetene  doueuacon- 
Tratat   feguire,  comandò,  che  le  ne  faceirero  publichefeftedi  allegrezza.  Ma  qui  non  fi 
dfllaRe-  fermò  la  maluagità  Puritana,  paflando  dopo  quefta  concezione  a  pretendere,  chcj 
gitia  con  foflcro  licenziati  di  Corte  i  Cattolici,  e  i  Ivliniflri  di  Roma .  Mala  Regina,  che^ 
Roma  in  non  aueua  ancora  riceuuto  le  rilpofte  alle  fue  richicfte  fatte  al  Cardinal  Barberino» 
utili .        andò  portando  con  vari)  prcteiti  il  tempo  auanti,  e  venuto  finalmente  queftc  rifpo- 
fle  11  dibatte  lunganiente  la  maniera  di  praticarle;  e  fempre  inuano  :  perche  trattan- 
doiì  di  tirare  vnRedairErefiaal  Cattolichilmo  ;  azione  che  richiedcua  vn'animo 
eroico  per  foiìtner  tanto  pefo,  e  dislacciai  fi  dagli  affetti  della  dominazione,  e  dell'- 
intercfTe  di  Srato,  che  anijaua  in  quel  Regno  congiontoalla  Religione  ;  vicirono  a 
vuoto  fomiglianti  trattati .  Nella  pendenza  de'quali  entrò  il  Conte  Rofietti  a  pro- 
porre la  conuerfione,  e  l'andata  à  Roma  deli'Arciuefcouo  di  Conturberj,  e  d'vn'al- 
tro  Prelato  ambedue  di  grande  riputazione ,  e  ftima  fra  quelle  genti .  Ala  la  fouer- 
chia  Icr  prcteniione,  e  l'amore  delle  grandi  entrare ,  che  pofscdeuano  in  Inghilter- 
ra, non  lafciò che  applicalsero  l'animo  alla  mediocrità  ,  che  vcniua  loro  efibita  in_, 
Roma.  E  corfe  il  nudifimo  Conte  Rofsettigrauifnmo  rifchio  nella  fua  propria^ 
perfona  •  anzi  la  iìeis  i  Regina  di  Francia  Maria  de'Mcdici ,  che  fi  tratteneua  allora 
in  qr.ella  Corte,  non  Hi  efente  dal  ptouare  la  i  nfolenza  di  quella  fporca  plebaglia-^» 
che  minacciò  più  voire  di  arderla  nella  propria  fua  cafa  :  Onde  fu  mcrtiere  al  Re  di 
mettetui  guardie  di  Soldati  per  cuiìodirla  .  Ma  quel  Vulgo  infoiente  vcdutafi  im- 
Pericolo  pedita  quefta  barbarie  voltoHl  a  sfogarla  contro  il  Miniftro  del  Papa,  e'I  fouraccol- 
del  Cote  fé  con  tanta  furia,  e  così  repente  che  nel  traucftirll  per  fottrarlì  all'imminente  peri- 
Rofì'tttt .  colo,  andana  infieme  praticando  la  C'onfenìvinc  Sacramentale  col  fiio  C^apellano, 
Finalmente  fi  ridul'se  a  (aliiamento  in  cala  della  medefiaia  Regina  Madre,  doue  ri- 
cercato p-u  volte,  e  fempre  inuano  per  facrificarlo  alla  propria  brutalità  da  quegli 
cmpj,ebbe  agio  in  quefta  fua  ritiratezza  di  comporre  vna  elegante  Scrittura  indriz- 
zaca  al  Re,  nella  qunle  con  ragioni  politiche  e  pie ,  e  tutte  efficaci ,  e  vere  ;  il  confi- 
gliaua d'abbracciare  il  Cattolichifmo  con  ficnra  Iperanza  di  riportare  \  na  gloriofaj 
vittoria  dc'fuoi  Nemici,  llrozzando  qucftn  Idra  Parlamentaria ,  e  Pui  icana  nein'ca 
di  Dio,  f  del  Principato  Monarchico  .  E  veramente  non  auerelUiono  mancato  e  il 
Papa,  e. altri  Principi  Cattolici ,  e  i  Cattolici  altresì  d'Inghilterra  ,  e  d'Irlanda  d'ar-^ 
rifchiare,  e  IVn-o,  e  le  fortune,  e  le  vite  per  fbftentarlo  nella  fua  grandezza ,  e  aiuto- 
rità  quando  au.efse  cori  vna  così  eroica, e  giuda  rifoluzionc  vckito  glorificar  fc  nie- 
defimo  apprclso  .Dio,  e  nella  memoria  i\^\  Mondo  .  Ma  il  Re  afnfso  alla  fallace  fpé, 
ranza  di  riforgerc  i?lla  priftina  auttorità  e  grandezza  col  mezo  dell'Ercfii  :  chiufe  le 
PATte  d'  orecchie  a  così  fauie  e  pie  rimoftranze;e'l|Conte  veduto  di  gittare  il  tempo  in  v  ino, 
/n£hilt(r  e  le  fatlchcottenuta  li  fua  licenza  da  Roma  parti  con  l'indrizzo  del  Cauallic  r  Gio- 
ra.  uanni  Giuftiniano  Ambafciatore  della  Republica  di  Venezia  da  quei  lidi  Apoltatjci 

i;ran- 


DdBrufom,  ParteTerZj^.  Ltb.l.      ^^^ 

grandemente  on.)ra:c  dal  Re,  e  drlla  Regina,  e  fi  r'trafse  in  Fiandra  -,  donde  venne 
ipcdito  Nunzio  rtra  rdinario  a  Cclonia,  e  pofcia  creato  Cardinale,  e  Legato  a  La- 
tere al  Congrcflb  dcllaPace  Vniiierfalc  a  Miinftcr .       ■ 

Dono  qaèlJo  per  n.ni  toccare  in  qiiefto  luogo  le  materie  di  Stato,  auendo  il  Par- 
Jamcnto  (cacciato  i  Cattolici  dicci  leglu  lontani  da  Londra  ,  cfigliaro  i  Sacerdoti  dai 
tutto  il  Regno,  e  tentato  d'annichilare  (a  ciie  s'oppofc  viuamente  il  Re  )  l'ordine^ 
Epilcopalc";  anche  il  Re  per  in:;tlo(ìre  irTarlamento  ciiiufc  diueiic  pratiche  con  gli'  -yf"!.'^ 
O.'anuc-l!,  e  conchiufe  il  ninritàggio  della  Figliacol  Principe  d'Oranges .  Ma  qucrte  ""' .f^*"" 
nozze  venero  tunertace  dalla  prigionia,  e  dalla  morte  del  Viceré  d'Iii.inda  per  ope-  ^^  jf  ^^- 
radel  Parlamento:  Mortechc  diede  il  crollo  allacadenteauttonca  Reale  .  lunaa  , 

Mort j  il  Conte  Viceré,  ed  eftinto  feco  il  rifpetco douuto  alla  \Lult i  Reale  :  cb- 
besrdirc  il  Parlamento  di  comandare  alla  (tefl'a  Regina,non  che  alla  Famiglia-Rea- 
le di  non  vlcir  di  Palazzo,e  prohibi  parimente  a'Capi  dell'Armata  Mancima  di  non 
obbedire  ad  altri, che  al  Parlamento  .  E  pure  nel  medefimo  tempo ,  che  abbatceu.Lj 
la  Poteilà  iòurana  del  Re  ,  moftrauain  apparenza  di  ftabiilrla  ;  auendo  inuentato 
vn  giuramento  per  conolcruazione  della  Chiela  Ptoteftantc  Anglicana ,  del  Re,  e 
fuo  (\ato,  de'priuilegj  del  Parlamento,  e  della  Vnione  fra  i  tre  Regni  d'Inghilteir.i, 
Scozia,  e  Irlanda  .  Dopo  che  tentò  nuouamente  la  Camera  baifa  d'efterminarc  i      Ny.otie 
Vefcoui  ;  ma  opportauili  la  Camera  Al. a  gli  conleraò  per  allora  nella  dignità  ,  e  gli  >»f('le>!i.e 
ritenne  in  Parlamento  .Eia  Camera  balla  non  potuto  abbattere  le  Prelature  Ecck-  <-^'  ^  fir- 
fiartiche,  aboli  almeno  la  loro  auttorità  annichilando  il  Niagiftrato  dell'Alta  Com-  Limtììto . 
miffione  comporto  di  Vefcoui,  e  di  Prelati  a  guifa  della  Inquiljzione  Cattolica  .  E- 
ftcrminò  parimente  la  Camera  ttclLua  Magiìirato  introdotto  dall'auttoritàde'Par- 
lamenti  palfati  per  repriuiere  l'inlòlenza  de'  Grandi,  e  giudicar  nelle  caufe  più  rile- 
uanti  dei  Regno  .  Moderò  iniìeme  l'autrorita  del  Configlio  di  Stato;  proibì  agli 
Ecclelìalìici  parimente  l'ingerirri  nelle  materie  di  Staro  ;  e  finalmente  decretò ,  che 
non  mai  fi  potelTedifeiolgtre  il  Parlamento  infìno  a  che  {  cola  imponìbile  afflitto) 
non  tòrsero  fiati  puniti  tutti  iColpeuoli  del  Regno  ;  e  riformato  intieramente 
lo  Stato . 

A  tante  infolenze  del  Parlamento  caduto  d'animo  il  Re  noniapcua  ormai  più 
doue  voltarfi  per  appoggio  della  liia  fouranità  precipitante  (òtto  la  tirannide  della-, 
plebe  •  ma  non  già  cosi  l'intendeuano  i  Realflli ,  e  fatte  anchcllì  diuerle  radunanze 
s'andauano  apparecchù^ndo  di  (òltenere  con  l'armi,  bilognando  ,  i!  Partito  Regio , 
l'armata  d'Irlanda,  e  rauttcrità  de'Vefcoui  :  Quinci  ingelofito  il  Parlamento,ch&^ 
s'intcndefferoco'Principi  elicmi, pafsò  all'vltimo  ecceflò  della  temcrita;perche  non 
folamente  ritenne,  e  aprì  le  lettere  de'Particolari,  ma  quelle  dello  fieffoRe,  e  de* 
Miniflri  de'Principi,  che  inuano  fi  dollero  di  tanta  inlblcnza  e  violazione  della  ra- 
gion delle  genti .  Già  ridotto  il  male  incurabile  a  lenitini  della  pazienza,  e  della  di- 
fimulazionechiedeua  il  ferro, e'I  fuoco  d'vn  viuo  rifentimento:ma  il  correre  all'ar- 
eni fenza  danari  era  vna  illufione  di  fogno  :  Onde  la  Regina  colle  ella  foura  di  fc  il 
procurare  queflo  auuantagglo  fuoii  del  Regno,  fìngendofi  bifognola  d'andare  per  ^^'^  Regi- 
Tue  indifpofizioni  all'Acque  di  Spahà  .  Ma  inforpcttlci  i  Parlamentar]  di  quella  in-  f"t  fi fìng^ 
/ìrmità,  non  lafciarono  addietro  mczo  alcuno  per  ctiiarirfi  de'loro  lòfpetti  ;  e  fatto  '«/;  rtn^ . 
prigione  vno  de'feruidori  della  Regina  ,  che  con  altri  aueua  tentato  la  fuga  ;  pana- 
rono all'vltimo  eftcrminio  dcU'auttoritàRealccomandando  alle  Piazzcìnaritimc, 
che  più  non  obbcdifiero  al  Re,  ma  al  Parlamento  ;  Ne  contenti  della  cuftodia  de' 
Porti  moltiplicarono  le  vinte  nelle  cafe  de'CattoIki,  e  ndle  Città,e  alla  Campagn.-", 
quafi  tremando  ad  ogni  fuono  ,  non  che  ad  ogni  picciola  radunanza  d'buomin!» 
e  d'armi. 

Per  disgombrare  adunque  ogni  fofpetto,  determinò  il  Parlamento  di  dilarmarci 
pf  rche  fc  aiufie  ricufato  di  tarlo  la  Scozia,  J'auercbbe  prefo  a  maniferto  indlcio,che      • 
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couafle  qualche  intclligcuza  col  Re  per  foftenciio  con  l'armi .  Acconfenrì  di  bito-- 
na  voglia  la  Scozia  al  disarmare  aviédo  ottenuto  il  danaro,  che  perciò  le  f.iceua  me- . 
fliere  dagringlefi,a  códizione  ancora  di  eflfere  gli  Scozefì  eguali  a  gl'Inglefi  ne'pri- 
uìlegj  della  nauigazione,e  che  nò  potelle  1' vno,e  l'altro  di  quei  Regni  intraprédcrc 
guerra  con  altri  Seni,  che  di  coinmiine  conCcnlb  .  Ma  perche  pria>.a  di  venire  agli 
effetti  di  qucfto  difan-namento ,  Ibilecitnuano  gli  Scozelì  il  Re  di  palTarc  in  quella 
paite  per  tenere  il  loroParl.unento,  cresciute  Icgelolie  naa^l'Inglefuftinlerocó  varj 
prctclti  il  Rcpcrciie  non  vi  pallalTe  prima  che  follerò  terminate  le  differenze,  che_j 
vertiuano  fra  di  loro  .  E  voluto  nel  medelln-.o  tcpo  alTodare  meglio  ancora  fé  rtcfTì 
nell'vrarpata  fotéza, alternando  i  rigori  e  le  piaceuolezzce  proib.'rcnoalla  Regina 
l'ir.rrodarre  Miniftri  Aportolici^c  Saccrdoti,c  CófelTori  nel  Regno,e  difapprouàro- 
no  'a  f.ia  paiti.n2a,eribendole  ognrtramata  fatistazione.  Confermarono  il  Decreto'  •■ 
de  la  Conuocazionc  del  Parlamento  ogni  tre  anni,  interdilTero  la  diftribuzione  de' 
ber  eììcìj  a'  Vcfcoui  applicandola  al  Re  ;  ratitìcarono  l'accordato  con  gli  Scozefi,  e  ■ 
.  hicfero  la  confermazione  de'Dccreti  della  Regina  Elilabetta  córro  i  Cattolici.  Poi  l 
veduto  che  ftafle  tattauia  la  Regina  rifoluta  alla  partenza  ,  vlcironoallo  fcopcrto^ 
prcrjntuido  vna  Scrittura  al  Re  nella  quale  affermado;  che  quello  non  fofTe  tempo' 
opportuno  per  elTì  da  foflenerc  col  donato  decoro  vna  Regina  in  paelì  (tranieri,  le 
cfibirono  ntiouamentc  ogni  cófolazioncche  auelle  defiderata  per  follieuo  dell'ani- 
mo fuodache  fapeuanojch.-  proueniirero  i  kioi  dolori  nel  corpo.  E  pirrenel  mede- 
fimo  tempo, che  offeriuano  conlblazion  di  parole, dauano  diigufti  di  fatti, decrctan- 
dojch e  la  Croce  fode  bandica.dal  Battefimo,  che  fi  toglien'c  ogni  rìuerenza  al  nome 
di  Gicsù,e-della  Vergine,  e  all'Euangelio  ;  che  fi  canccllafTe  da  tutte  le  Chicfe  ogni 
fjrte di  pittura,  e  che  l'Altare  della  Communione  folle  dall'Oriente  trafportato 
nell'Occidente  ;  mentre  effi  ttapaflauano  a  gran  palli  dall'Oriente  della  vera  fede^ 
nella  notte  dell'Ateifmo . 

Ma  il  Re  coftate  nella  Tua  rifoluzione  di  paflare  in  Ifcozia  rotto  ogni  ritegno  fat- 
togli dal  Parlamcnto,vi  fi  códuffe  col  Principe  Palatino  (la  cui  dimora  a  Londra  gli 
era  allora  iblpettaje  gli  farebbe  riufcita  a  grande  auantaggio  quefta  andata, fé  gl'In- 
glefi  inibfpettiti  deTuoi  andamenti  non  auefTero  per  mezo  di  loro  Commillarj  fu- 
Icitati  di  nuoui  garbugli  fra  quei  popoli .  Onde  il  Re  difguftato  cg'jalmcnte  di 
quefti  Parlamentar)  ancora,  tornolli  a  Londra  a  contraltare  co  quei  d'Inghilterra;  I 
quiliokre  a  gl'intereffi  di  Stato, ue'quali  metteuano  a  freno  fcfoko  le  mani,infliga- 
ti  da'Puritani  efercitauano  vna  barbara  perlccuzione  córro  i  Cattolici,  auendo  fino 
dato  per  Aio  al  Prcncipe  di  Galles  il  Marchefe  di  Nasfort  co  ordine  di  non  lafciarlo 
fauellar  co'Cattolici,e  ne  pure  con  la  Regina  Madre  fuorché  in  fua  prefenza,accio- 
che  imbeuuto  delle  loro  maflfime  dcteftabili  conccpiffc  vn'eftrcmo  abborrimento  al 
Cattolichifmo .  Ma  era  ormai  tépo,che  l'Irlanda  ancora  la  terza  Corona  della  Mo- 
narchia B.ittan!ca  cócorrcHe  con  l'Inghilterra,e  con  la  Scozia  nell'amore  delle  no- 
uitàiC  delle  turbolenze, benché  pute  fe'l  faceffero  quei  popoli  a  più  onefio  fine  verlo 
Dio,e  vcrfo  il  Principe  loro.  Stanchi  adiìquce  fazij  gl'Iriandefi  Cattolici  di  Ibfferir 
la  tirannide  Puritana, e  veduto, che  dopo  la  morte  del  Còte  di  Staffordia  non  fi  pro- 
uedeffcdi  nuouo  VlcerO  a  quell'lfola,macliinarono  la  forprcfa  della  Forteza  di  Du- 
blino a  difegno  di  tagliare  a  pezzi  tiltti  i  Proteftanti  Inglefi.Ma  fcoperta  qucfta  Có- 
giura,  vi  fu  dato  il  debi  to  proucdimento  dal  Mngiftrato  della  Città,  e'I  Parlamento 
auuilato  di  ciò  vi  fped  ì  conu eniente  rinforzo  di  Soldatefca  ;  concorrendo  anche  gli. 
Scozefi  nella  mcdefima  caufa  con.  gl'Inglcfi  per  dimclUarfi  alieni  da  qu'efia  nouità. 
Mi  gl'Iriandefi  vfciti  in  campagna  pùblicirono  vn  ManiftUo  in  forma  di  Tuppli- 
ca  al  Re.nel  quale  chicdeunuo  molte  cofc  in  auu.itaggio  della  Religione  Cattolica, 
ad  cfclufionedel  Pun'tr.nclmo  daqucll'Ifola  ;  e  dt-lìà  Maeft.ì  Reale  dcteftnndo  la_, 
m  aflìmanuouamcntcinucnriTtttitftgringkliiClie  i  Parlamenti  fofscro  foprai  Rcj 
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mentre  erano  ftatiinfticalti  da  cflì  perconfultarc,  e  proporre  quello,  che  fofle_> 
d'vtilicidel  Prln:ipe,  e  dello  Staro  lòtto  il  loro  Iburano  inlri^zo  -,  e  proinetccndo 
infine  di  deporre  l'armi  lUbitochcil  Reaue.Tedato  loro  parola  d'acconfentire  a 
fòmiglianci  ritliiefte . 

La'rilporta,  che  diedero  gl'Inglefi  à  così  fatto  manìtefto  ,  fu  d'inaiare  il  Conte  di 
Lineette  con  tre  mila ,  e  cinquecento  caualli  in  Irlanda .  E  non  voluto,  che  quello 
Contaggio  s'appiccaffe  a'Cattolici  d'Inghilterra,gli  dira'marono,victàdo  loro  l'In- 
^reffo  in  Parlamento  ,  con  diffamarli  ancora ,  che  auel'sero  difcgnato  d'vccidcre  i 
Parlamentar) .  E  perche  il  Re  fi  dolle,  che  aucfsero  nella  fua  lontananza  introdotr 
te  Guardie  armate  alle  Pottc  del  Parlamento,  fé  ne  fe-itirono  punti  in  guifa  i  Parla- 
mentar), che  la  Camera  baCsa  per  vendicarfcncebbe  ardimento  di  prcfentare  al  Re 
v«  libro  nel  quale  lì  vedeuano  defcritte,  e  céfurate  tu  tre  le  fue  azioni  fino  dal  Prin- 
cipio del  fuo  gouerno  ;  fufcitando  nel  medefimo  tempo  la  plebe  a  mormorazioni,  e 
minaccie  di  (olleuazioni,;e  di  tumulti . 

Quindi  fecero  carcerare  il  Padre  Filippo  Confefsorc  della  Regina,opponendogli      Pnàre 
diiicrfc  colpcche  quando  fofsero  Hate  vere,  non  erano,che  meriti,e  lodi  ben  grandi  ftlippo 
in  vn  Pcrfonaggio  Cattolieo,  e  Religiofo .  Coftituito  adilquc dauanti  il  Parlainen-  f^rco  vrt 
to  e  voluro  farlo  giirrarc  di  rifpondere  chiara ,  e  apertauicnte  alle  loro  dimande,  gli  ^lene  . 
fecero  prefentare  il  Teftamento  nuouo,  e  il  Padra  lenza  allegare  l'incópetenza  del 
Tribunale,  fcruiflfì  della  Scrittura  prefentatagli  arfer  n  mJo   ,  che  quel  Tefto  non_, 
folse  auttentico  onde  non poteua confermarlo  per  vero,giurandolo  .  Qiiefto  colpo 
impcnfato  confufe  i  Parlamentar], ne  trouaro  mezo  alcuno  di  focrrafi  a  oucifa  con- 
fulìone;  perche  col  prclentargli  vn'alrra'Bibbia  acconlentiuano  al  vizio  allegato  in 
quella, e  veniuano  per  cófegucnte  ad  approuare  per  vero  il  Tello  Cattolico, e  I  dar- 
gli vn  giuramento  per  forza  louravntelto  viziato  non  montana  nulla  .-  rimilcro 
lenza aìtro  dame  il  Padre  nella  Torre  di  Londra  già  piena  d'innumcrabili  Cattolici 
tra'quali  alcuni  Seruidori  della  Regina  per  auere  vifitato  il  medefimo  Padre  Filip- 
po nella  prigione. 

Terminato  con  quefta  azione  l'anno  del  quarant'vno,  fi  diede  principio  a  quello   '54  • 
del  quarantadue  a  più  ftrauaganti  nouirà  di  Stato, e  di  Religione  .  Profeguiroiio  gli. 
jrlandefi  il  coi  lo  della  foUeuazione  inrraprtla.il  Parlamenro  Inglele  chiainò  in  ibc- 
eorfo  le  genri  di  Scozia  ;  ma  pofcia  inlbrpcrtiro  di  else,  non  le  accertò .  Ricliiamò  il 
Re  in  Parlamento  i  Tuoi  Membri ,  che  fé  n'erano  allonranati  ;  e  p^lcia  tolto  a  coz- 
zare col  medefimo  Parlamenro  a  Spada  rratta,  degradò  il  Tenente  della  Torre  di 
Londra  e  alrri  Officiali  poco  bene  afferri  al  fuo  feruigio:  di  che  fatto  rum  jri  grandi 
la  Camera  bafsa,  ne  volendo  l'alta  intrometterfi  ne'diritti  dilla  Potella  Reale  ;  fii- 
fcitò  la  plebe  di  Londra  a  Iblleuazione  :  Per  lo  eh;  conuenne  al  Re  perdutofì  pretto 
d'animo  cedere  alla  fua  infolenza,  e  reftituire  il  Tenente  nella  Tua  Carica .  M  r  qui 
non  rirtette  il  furore  Caluiniftico,  perche  vedutafi  aperta  la  ftrada  di  abbattere,  non 
che  la  Religione  Cattolica,anche  la  Chiela  Anglicana  introdotta  da  Enrico  Ottano 
e  propagara  da  Lilabetta  fua  Figlia,  chicle  l'abolizione  de'Vcicoui,  e  che  a'  Cattolici      Nuoic 
foise  chiufa  l'entrata  nel  Parlamenro  .  Publicò  il  Re  a  queica  mofsa  vn'Editro  nel  'f'"""^'"? 
quale  con  grani  pene  procurò  di  rimàdare  i  loUeuati  alle  proprie  cafe,  e  chiamò  nel  /^     .  " 
medefimo  tempo  apprefso  la  fiia  perfonai  Soldati  delle  Ordinanze,  concorrendo  P'^^''^'- 
molti  Colonelli,e  Capitani  (che  furono  volétieri  accetatl)ad  efibirgli  volótariaméte   ^^'"'^  • 
il  proprio  feruigio  .  Ilchc  veduto  dal  Parlamento  incominciò  adubirar  di  il-  lltiso,e 
chiefe  efso  ancora  al  Re  nuoue  guardie  fotto  il  comado  del  Conte  di  Efsex  ;  che  nò  { 

ne  gate,ma  con  vari)  artifici]  non  mai  concedute  dal  Re  ;  pafsò  più  oltre  il  Paviamé- 
to,delegado  alcuni  Deputati  del  (uo  corpo;  perche  radunati  nella  cala  ó-j\\i\  CittA,vi 
e  taminaftero  gli  affari  corrcti  per  notificarli  al  Parla  ne:  i  .  Qucfta  adua}.?.  ^  nò  -.ii- 
P  cdit.xd  al  Rcbéciie  doucffce  potcfle  farlo,offeriftatO)Che  la  Reoia SiUR/ricà  ven"i*; 
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((  (ìtni'.u  cii'Cattorcinìa:  Vcfcouhe  da  iiinlti  N'.ib;li  Jelh  Camera  alr,i,!ncomInc:ò 
a  f)  l'are  i  lor.>  aiidairJi-.E  rrouato,.  he  i2-Vc-(coui  .luciscro  publicaio  vn  l.'l)ro  dct;lì 
aftarfdclla  CIfcfa  Ar.glk-an.une'qialc  fi  tocauar.o  viuaiiKinc  i  Pailamctan'),?!!  c- 
cc  iinrrigionare  n-acliinado  infiL-nic  di  minare-  il  C'olire  di  Brìftol,c'l  Fislio;anzi  di 
procciTare  li  flcffa  Rcgaia  quali  Cdfpiraticc  cenno  la  publica  I  bcicà,  e  partecipe  dei 
moti  d'Irlanda .  Punto  il  Re  n:l  più  viuo  della  riputazione  accusò  al  Fidale  della., 
Camera  Superiore  cinque  Sot'gtui  della  Camera  bada  ,  cvno  dell'alta  ;  come 
Traditcìri  della  patria,  rollcuatori  de'popoli,  e  ribelli  al  loro  Sourano  per  auer  chia- 
mato vna  Pott  nza  Straniera  a  inuadere  il  Renno,  annullare  i  Parlamcrn,  e  le  loro 
ragioni ,  e  l'ufcitar  la  i;uerra  tra  i  nidditi ,  e'I  Re  :  e  notificata  quefla  caufa  alla  Ca- 
mera bafla ,  ch'eie  la  conlegna  de'  Rei ,  mandando  nel  medefimo  tempo  alle  iea,r<j 
loro  per  fcrmarui  le  Icritturc  .  Non  andiamo  piti  niinìuamcnte  rapprercntando 
qucfic  facende  perche  non  s'appartengono  propriamente  agli  affari  della  Religio- 
nc;  baita  che  non  lòlamente  t'uroiio  al  Re  negati  quelli  Rei ,  che  erano  il  foftegno 
maggiore  del  Parlamento  ;  ma  dopo  molte  courel'e  ,  crelciuta  piti  kaipre  la  porcn- 
za  de' lòlleuati,  conuenneal  Re  di  riiirarfi  fuori  di  Londra  ad  Amoncourt ,  e_^ 
p  icia  a  Vindior .  S'inrerpofe  l'Ambaldatore  di  Francia  aquefte  difcordic  per  pa- 
ciiùarle  -,  ma  non  venne  accettato  dal  Re  infoipettito  delle  pratiche,  che  egli 
teneua  co'Sfttarij.Dcfidcrauano  bene  i  Nobili  e'  i  Mercanti  quella  reconciliazionc: 
e  la  quiete  di  tante  turbolenze;  ma  troppo  era  diuenuta  inlblente  la  Camera  bafla 
itrcttamcnte  congiimta  alla  Plebaglia  di  Londra  dall'amore  de  1  Caluinifmo nemico 
giurato  della  Nob)lta,c  della  Monarchia  .  Paisù  per  tanto  a  chiedere  la  toral  diftru- 
zione  dell'auttoi ita  Reale  (imparino  i  Principi  a  rieettare-.e  protegere  l'Erciiaj  vo- 
lendo ,  che  folle  conceduta  facoltà  al  Parlamento  di  mutare  a  fuo  talento  i  Confi- 
glieli ,c  di  dilìribulre  le  cariche,  e  gli  Oficij,  e  che  reftalfero  efclufi  i  Vcfcoui  dal 
Ino  Corpo  .  Il  Re  veduto, che  non  gli  riulcilsert)  ifuoi  difegni  per  alTìcurarfi  d'- 
alcune p!a7ze  voitofTi  per  poco  alladifimiilazione,  e  fcrilTeal  Parlamento  vna  let- 
tera doU  .'flima  -,  ch^-  gli  /pedi  perciòdodici  CommilTarij ,  n.a  lenza  frutto  alcuno  ; 
perche  arcndo  propofte  laCamera'bafla  propolìzionicofi  ingiiifte  per  l'aggiufta- 
mento.chc  la  alta  penò  buona  pezza  ad  accoillentiriii,'e  aucntlo  il  Re  non  folamen- 
te  acconfentito  in  buona  parte  a'Iuoi  prc  giud  'ci]  ,  ma  precipitata  affatto  la  lua  for- 
tima,  e  la  riputazione  con  ritrattarfi  della  quercia  data  a'capi  de'Ribelli;  e  con  pii- 
blicare  vn  perdono  Generale  a  tutti  i  cohxuoii  (Azione,  che  Itomacò  gli  ftclTÌ  Par- 
tigiani del  Rcj  lecofe  andarono  fempre  eli  male  in  peggio  .  E  benché  il  Re  accon- 
feiniffe  ancora  ali'efclufione  de'  'Vefcoul  cai  Parlamento  ,  con  che  priuaua  fé  fieflb 
di  vent'otto  Vciii  in  vn  colpo,  e  abbnttcua  il  Iblkgno  della  Chicfa  Anglicana;  e  pu- 
blicaffi- vn'Edi:ro  contro  i  Sacerdoti-,  perche  in  termine  di  venti  giorni  vfciffero 
tutti  dal  R  cg-  io;  i  ^omettendo  ìnfieme  di  non  adoperare  inai  piti  la  Ina  auttotitàper 
fottrarli  al  cìouuto  cai;  'ro  :  non  voluto  poi  acconleiìtire  alla  Camera  baffa  la  proui- 
ficn  de' Goucrni,  e  degli  Offìcj  vacanti  ;  quella  proruppe  in  temerità,  ed  eccefTì  in- 
tollerabili ,  ilici  edibili  -,  (  vfando  nel  niedefimo  teaipo  degli  artifici)  e  della  violen- 
za, dalia  ad  intendere  al  Vulgo  di  Rabilirc  l'auttorita  del  Rementre  la  diflru?geua. 
Ne  conte  nto  d'abbattere  l'auttorità  Reale,  prcfc  a  guerreggiare  la  Maeftà  Diuina , 
rd-,olc  lido  da  e>eni  luogo  facro,  e  profano  le  Croci,  le  Imagini  de'Santi ,  e  ogni  altra 
apparenza  di  Culto  Cattolico,  e  della  'Vecchia  Ch'elli  Anglicana  .  'Voleua  cacciare 
ancora iCapuccini dalla  Capelli  di  Sommeif^r  a  pretefto  dilla  lontananza  della_. 
Regina  (clu  p  ;re  era  paffata.  in  Fiandra  )  ma  plerato  dalle  inftanze  dell'Ambafcia- 
t<T  Fr;ncefe,  ne  fofpefc  pertr.  r/.fi  l'elccuzioiu- .  Finalmente  fi  venne  alle  fcrlttu- 
re  pubi ie Ih-,  c  dalle  fcritture  ali'.umi  di  qua  ,  e  di  là  :  e  fé  forte  flato  nel  Re  punto  di 
rifoluzionc-o  di  felicità  forfe,clie  le  caliate  de'Parlamentarj  larebbono  andate  a  ter- 
ra .  Ma  efl'endo  nc'dccieti  della  I-'rouidenza  diuina ,  che  quella  Monarchia  daffe^ 
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rvltlmo  crollo  ;  e  perche  di  quei  medefimi  mezi»  che  noi  adoperiamo  per  abiifar  le 
Je£2i  diiiinci  e-d  vmanc,  fi  ferue  b  medcfimi  MiciU  D.'uina  per  caftigarci  dc'noftri 
felli i  perniile  ancora,  che  eflendofi  i  Re  d'iiigh.'lrerra  prcdcceflbrl di  Carlo  feruiii 
del  braccio  del  Parlamento  perdilcajciareda  quel  Rtgno  la  Rclig-'onj  Cattolica^, 
e  intro.iurni  prima  lafcifaia,  e  polcia  ftabiliriii  l'c-rclìa  .■  il  mcdcfim-?.  Parl.imc'ro 
reruifse  a  lei  di  braccio  per  abbattere  l'auttor.'t.ì  Reale  con  l'elicmi inio  della  C;  f.u» 
Regnante,  e  la  morte  ignominiofifTimadel  medcfimo  Re  Carlo  Primo. 'acciochc-^ 
app'reni.iano  i  Principi  ,  che  non  può  m  li  edere  durai  ile  quella  Potenza ,  che  no;\ 
s'appoggia  a'  (aldi  foltegni  della  Pietj,  e  della  Giiiltizia . 

Qiiale  dopo  tante  riuolte  d,i  Stato,  e  di  giuvra,  e  e  per  tanti  anni  li.inno  niand/  - 
to  folsopra  i  Re^ni  della  gran  Bertacna  fia  di  prc(".  nte  coftituito  lo  lljto  delia  Reli- 
gione è  cola  difficile  da  rapprefentarìi. Balta  che  nlibattiua  l'aiittjrità  dei  Parlamen- 
to con  !a  morte  del  Re  Carlo  da  quello  clcrcito,  che  aueua  eflb  adunato  a  ruini  del 
proprio  Signore  ;  e  foggiogite  la  Scozia,  e  l'Irlanda  dall'armi  ,  e  dalla  fortuna  del 
Cromuelo,  rellano  i  tre  Regni  d'Ingliilterra ,  Scozia  ,  e  Irlanda  opprcnfl  dal  gioì  o 
duriffimo  di  molte  Ercfic  .•  perche  ellinta  afflitto  ogni  apparenza  del  C'.iito  Catteli- 
co ,  e  della  Chiefa  Anglicana  fuorché  nc'Iuoghi  remoti,  e  innaccffibili  dell'Irlanda, 
doue  fiorilce  ancora  qualche  vefligio  di  Catrolichifmo,  non  vi  fi  vede  altro  fpettr-- 
colo,  che  d'eretica  prauità  diuifa  in  molti  Capi .  Tentò  bene  il  Parlamento  radun.i-     , 
to  di  nuouo  ,'aueua  già  abolito  il  Vecchio)  dai  Cromuelo  l'anno  1654. per  inganna-  ^  ^ +' 
re  il  Vulgo  con  quella  vana  apparenz  1  dell'antica  libertà,  di  ridurre  in  vna  fola  cre- 
denzail  fatto  della  Religione;  m\  trouò  impoflfìb'le  affitto  il  ridurre  in  vna  fola  o- 
pinione  la  peruicacia  di  tante  Sette  Ereticali,  perche  elTendo  proprietà  Ingenita  del- 
la Erefia  l'oftin3ZÌoiie,e  la  difcordia;  inuano  (ì  procura  di  riunire  inlicmc  vna  Con- 
gregazione d'oftinati  diuità  dallo  Spirito  della  Superbia  dalla  vnionc  del  corpo  Car- 
tolico,'nel  quale  regnando  lo  Spiriro  della  Tranquilità  ,le  della  pace ,  non  può  patir  r.  ,.    j  / 
diuifione,  e  imprime  con  vmiltà,e  dolcezza  gl'ìnfcgnamenti  della  Chiefa  negli  ani-  j, ,  '  '.  / 
mi  de' fedeli.  ....  i/'lhth 

Trattone  adunque  i  Cattolici,  a'quali  foli  non  fi  permette  l'vfo  h'bero  della  Rr-  ''*''''*• 
ligione,  come  dirittamente  contrarj  alla  Erefia  dominante  ;  ha  ftimato  il  Cromue- 
lo di  Ilio  intcrcllc  il  permerterc  l'vfo  d'ogni  altra  Erefia  ne'Regni  della  Gran  Berta- 
gna ,  Protellanri  vecchi ,  Presbitteriani ,  che  annullano  ogni  dignità  e  Prelatura-, 
Ècclefiaflica,  riducemlo  ne'foli  Pallori  il  Gouerno  della  Religione  ;  Anuabattidi , 
Puritani  rigidi,  e  molli  feguaci  di  Caluino,comc  anco  i  Presbiterani,ma  con  diuer- 
fe  niaffime;  Indipendenti  (de'cuali  è  lo  ftelFo  Cromuelo,o  fi  fingeua  almeno  quan- 
do era  General  dell'Elcrcito)  clie credono  quello  che  vogliono,  e  Atcifti,  che  uoro 
credono  nulla,  ma  vanno  dietro  alla  feconda  del  più  potente  fenza  altra  apprenfio- 
nc,  che  delle  cole  prefenti . 

SVEZIA,     DANIA, 

E  altri  Paefi  Settentrionali. 

INqueliiPaefi  Settentrion.ilì,  eflfendo  i  Popoli  inclinati  anzi  alle  guerre  flr.inic- 
re ,  -che  alle  turbolenze  domeniche  ;  e  d'ingegno  tardo  anzi  che  nò  ;  da  che  ini- 
bcnettero  la  pelle  della  Erefia  Luteiana,non  hanno  fatto  quafi  altra  mutazione  nel- 
lo ftato  della  Religione .  Bcn'è  vero,  che  le  Città  Maritimc.c  i  Grandi  di  quei  Rc- 
J\vÀ  per  la  conuerfazionc  con  gli  Stranieri ,  o  nel  commercio  del  traficare ,  o  ncll'e- 
brcizio  della  guerra  tengano  qualche  mifcuglio  d'altre  Erefie .  Pochiffimi  però  fo- 
no i  Cattolici  in  quei  pacfi,  non  eflendo  tollerato,  jl  c»Uo  della  vera  fede»  fuorché 
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per  grazia  ne'fprcfticii,  che  pr.ffano  n  quelle  Corti" ,  o  in  quegli' Eflerciti .  Infomma 
fonò  con  tenacemenrtimpicirc  qucik  genti  della  Eieiìa  ,  che  l'aiicre  i!  moderno 
Re  di  Siic-i  in,  per  troppo  amore  della  Tua  fetta  violate  le  Capitolazioni  fatte  coTo- 
lacchi  a  faiicre  della  Religione  Cattolica>  è  flato  vno  de'principali  moriii; ,  che  con 
alienare  quella  nobiltà,  e  popolo  dalla  fua  Pcrfona ,  hanno  dato  il  tracollo  alla  fua 
Conuir-   fortuna  in  quei  Regni .  M  irabile  però  è  (tata  la  coniierfione  della  Regina  Crilb'na 
(ione  del    di  Suczia  alla  vera  Fede  ;  e  benché  alcuni  Scrittori  Oltramontani  abbiano  voluto 
Li' Regi-    aittribuirla  ad  artificio,ad  inucnzione,e  ad  vna  sforzata  neceffità  \  no:  non  f^ippiamo 
na  dtSue   però  vedere  alcuni  di  qucfli  moriui  nella  fua  veramente  generofa  rifoluzionc  -,  the 
^ui .  tale  certamente  apparifce  ne'iiioi  principi] .  Ridottafi  adunque  quefta  Regina  (co- 

me vedremmo  a  fuo  luogo)  in  Fiandra  ,  e  fattaui  occultamente  la  profeiTlòne  della 
Religione  Cattolica  ;  vi  fi  trattenne  infino  a  che  creato  Sommo  Pontefice  AleflTan- 
dro  Settimo,  ottenne  da  elio  licenza  ({,\na  prima  in  Ifpruc  publica  profeffion  della.. 
Fede  Cattolica  (  di  trasftrirfiperfonalmenteaRoma  ■■,  riceuuta  per  tutto  lo  Stato 
Ecclefiaftico  con  onori  degni.  d'vn'AlelTandro  Pontefice  ,  a  vna  Regina,  chc-> 
abiurate  le  falle  opinioni  del  Lutcranefmo  vcniua  nel  grembo  della  Cattolica., 
Chiefa  . 


FRANCIA, 
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Avendo,  da  che  fcrìffe  il  Boterò,  dello  Stato  della  Religione  in  Francia ,  pUblì-' 
caro  anche  il  Cardinale  Bentiuoglio  vna  compita  Relazione  della  Repualica_. 
(logli  Vgonotti ,  e  de'loro  fini ,  e  interelTì  :  poco  altro  a  noi  retta  [da  fare  in  qucfto 
luogo, che  portare  breuemente  quello,  che  fia  fucceduto  in  quel  Regno  dopo  que- 
lla Relazion  del  Bfntiuoglio  :  perclie  cfl'endo  caduta  fiotto  la  intiera  dominazione 
■.del  Re  la  Piazza  fcrtiflìma  della  Rocella,  deftinata  Capo,  e  Sede  della  Ribellione  > 
e  della  Erefia ,  è  caduta  parimente  a  terra  la  machinata  Republlca  degli  Vgonotti . 
Erano  già  corfe  vittoriofe  quafi  per  tutta  la  Francia  le  armi  del  Re  Luigi  Deci- 
moterzo Principe  dimerito,e  di  nome  immortale,  da  elio  impugnate  contro  gli  E- 
retici  egualmente  ribelli  della  Maeftà  Diuina  e  della  Vmana  \  onde  parte  fatti  efulij 
parte  malcondott:  gemeuano  nella  confiderazione  de'mali  vicini  i  Capi  degli  Vgo- 
notti, tra'quali  tencuano  principalilìimo  luogo  i  Fratelli  Duchi  di  Roano,  e  di  Su- 
bifsèrquerto  cacciato  in  Ingh!lcerra,c  quello  mal  tollerato  in  Francia. Teneua  allora 
il  primo  porto  nel  Minilìcrio  del  Regno  il  Cardinale  di  Rirccgliù,il  quale  pcr-ridur- 
re  in  calma  il  Gouerno  borrafcolb  di  quella  gente,  e  fama, che  conlcruaffe  negli  ar- 
cani della  fila  politica,  e  leauelVe  infinuate  al  Re,  quefle  Maflfìme  ;  di  debellare  gli 
Vgonotti,  d'abbattere  la  Cala  di  Lorena,  e  di  ridurre  a  fuo  ai-birrio  la  defpofiziorL, 
de'Gouerni  ormai  diucnuti  Ereditari],  e  dotali,  non  che  perpetui  in  Francia  .  E  ve- 
ramente gli  Eiicnti  hairdato  credito  a  quella  fama  .  A'ueuaqucfto  grande  Minidro 
diiguftato  oltremodo  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoiàconla  conclufion  della  pace 
di  Monzonclafcian.do  foura^le  fiie  fpalle  il  pefo  della  guerra  co'  Gcnouefi  ,  e  l'odio 
degli  Spagnunli  contro  la  iiia  perfona  ;  ne  aueua  il  Duca  mancato  d'attraucrfare  la 
fua  grandezz.a  ,  e  auttorità  con  intereflarfi  in  tutte  le  turbolenze  fiil'citate  in  Fran- 
cia/ma fallitigli  quelli  difegni  ,  fpedi  in  Inghilterra  Anibafciatore  Straordinario 
l'Abbate  Scaglia  per  intorbidare  da  quella  parte  la  tranquilità  che  afpiraua  alla  for- 
tuna di  quello  odiatilfinio  Fauorito.  Qii  ì  è  fama,  che  trattafle  col  Duca  di  Buchin- 
gamo  fauorito  anch'elfo  di  Carlo  Primo  Re  della  Gran  Bcrtagna ,  l'efpuifioneda.. 
quel  Regno  di  tutti  i  Francefi  Cattolici  domellici  della  Regina ,  a  folo  fine  d'impe^ 
ènarc  l'Inghilterra  in  qualche  rottura  con  la  Francia  ;  rapprefcntandogli  inficine  il 
niò  torbido  ftaco  per  le  diuifìoni  dc'Grandije  i  mali  trattamcnti,chc  fi  faccuano  agli 

Vgonotti; 
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Vgonotti  Tper  lì  quali  llaua  impegnata  l'aiutorità  di  quella  Corona  ,•  e  !a  piont:o 
diipofizionedel  Duca  d'accalorirc  cosi  tacca  moda  co  inaadcrc  nel  mcdciimo  ccai- 
pò  il  Delfinato  .  Quefte  riinoftfanzc  fìancheggiaccdalijrichicftc,  che  facaiaiiopet 
mezo  di  Subilsè  gli  Vgonocci  medctimi ,  rpiiilcióil  Duca  di  Rin.-hiilgamo  a  pc-rfuiiJ 
dece  il  Re  di  fpedire  fegrctamciKe  Monsù  di  Vie  al  Duca  di  Roano ,  per  ?.fTiciirario 
del  icntimento,  che  ceneua  di  vedere,  che  gh'  Vgonotci  foiTero  Ilaci  ingannaci  Tocco 
l'ombra  delia  fua  aatcorità,e  che  in  vece  di  rerticiiire  la  libercà  alia  Rocella  fi  medi- 
talTe  nella  Corte  Criftiani(ÌÌ:na  la  fua  oppreilione  .  DeliJerar  però, che  per  aiiere_/ 
vn  £;!ufto  pretefto  di  rompere  con  la  Francia ,  mandalTero  gii  Vgonorti  a  tarpc  pii- 
blichc  doglianze  apprciTo  di  liii>  non  parendo  badante  per  ranco  moco  la  fola  parola 
del  Duca  di  Subilsè  Soggetto  particolare ,  ne  Capo  principale  deil;i  fazione  .  Com- 
piacque Roano  alle  compiacenze  dei  Re,  che  vnì  perciò  cucci  i  (iioi  penfieri  in  que- 
fto  vnico  fcopo  di  far  calare  fopra  la  Francia  vna  tempera  fierilTima  di  guerr:v,  Icac- 
ciando  in  tanto  tucci  i  domcftici  della  Regina,cratronc  il  fole  fiio  Cr.pcliai'.us  cu  fuo 
ilidicibile  fcontento,e  di  tutta  la  Francia:  che  fpedì  perciò  fiibicamcnce  ii  Signore  di 
Baffompicrre  Ambaiciatoteilraordinarioa  quella  Corte  per  l'aggiuiiamenro  di  li- 
mile dift'eréza.A  quella  rifoluziene,non  fu  portato  ii  Duca  di  Buchingimo  dal  Zelo 
d'aggrandire  la  propria  fetta,  o  d'auantaggiare  la  riputazione  del  fuo  Padrone,  ma 
daUintercffe  proprio  di  fraftornare  i  pericolbchcgii  fopraftauatio  daii'aJuninzadel 
Parlaiuéto  ;  e  da  vna  dolca  paflìon  d'amore  vcrlb  vna  Dama  di  Francia, e  fune  di 
vendetta  córro  il  Re  Criftianinìmo,perc!)c  non  TauelTe  voluto  riceuere  per  Amba- 
fciatore  ,  come  aueiia  procurato  d'elFcre  clecco  dal  proprio  Re  a  quello  folo  fine  di 
vederfi  con  efl^i.  Moflb  adunque  da  cosi  fregolaci  afTecti  apparecchiò  il  Duca  di  Bu- 
chingamo  l'armi  con  altrettita  prontezza  co  quanta  negiigéza  aueua  per  lo  paiTato 
trafcurnto  i  bifogni  degli  Vgonotti ,  e  per  meglio  accalorir  l'imprcfa  fpedi  ii  MiloiK 
Mótagù  al  Duca  di  Sauoia,  dai  quale  paffato  fegretamétc  al  Duca  di  Roancgli  efi- 
bd  da  Tua  parce{olcre  alla  inuafione  del  Dclfinacojcinquecento  caualii,a!crctcaci  glie- 
ne offerì  il  Duca  di  Ceuro.fa,in  djfgrazia  anch'elfo  della  Corre  ;  e  l'afsicurò  ,  che  ti 
fuo  Re  auercbbe  iiniiato  trttamila  Cóbattenu"  in  tre  flotte  ad  aflaltar  la  Frajia,c!u"u- 
dendo  leriuieredì  Senna,Lcira,e  Garouna.Doueuaperò  il  D. di  Roano  ingrolTaco 
di  qucrta  cauaiieria  aaimalFar  le  truppe  degli  Vgonocci  in  Liiiguadocca,  e  paifare  ad 
Ynirfi  agi'Ingiefbper  anicare  congiuntaméce  con  c/si,e  c5  Sauoia  la  fbnucrfion  dell? 
Francia".  Con  fi  fatto  cóccrco  inoffc  dall'Ingliitterra  il  Buchinganio,có  vna  Armata  Difegni 
pon  meno  poderofa  d'armi,  e  d'armati,  che  lufTurrcggiantc  di  delizie  e  di  falli  :  ma  contro  la 
nei  l'abbordare  alle  fpiaggie  della  Roccclla,béchc  quei  Cittadini  l'aueflcro  impazien  FrAm:<n, 
temente  defideraca:  non  pertanto  vedutala  comparire  le  chiufero  in  faccia  le  porte, 
e  1  porti,  ne  poteuano  lafciarfi  indurre  ad  vnir  feco  l'arrai,e  i  configh' .  Contutcociò 
pareuajche  già  fopralìaffe  vn  diluuio  di  mali  alla  Francia,  poiché  trouandolì  il  Rc^ 
graaemente  indiipoltce  macliinado  il  Còte  di  Soirfons  col  Duca  di  Sauoia  in  Pie- 
monte nuouc  riuolce,  alle  quali  da  vn'alcro  latoconcorreuano  e'I  Duca  di  Lorena-i 
(edotto  dalia  Ducliefsa  di  Ceuroia,c  quel  di  Reano  col  feguito  degli  Vgonotci,noa  • 
appariua  lume  alcuno  dì  fperanza  di  faiuare  fra  tante  procelle  dal  naufragio  di  vna 
yniuerfiik  folleuazionc  il  Vaffello  di  così  trauagliaro  Regno .  Ma  la  mala  condotta  ; 
del  Buchingamo  fcruì  di  mezo  alla  Prouidetiza  diuina  per  difsipar  qucflì  turbini  in-  \ 
ficine  con  la  prudenza  del  Cardinale  di  Rifcegiiii  e  l'applicazione  delI'Orlrant  a'^H 
iutercfsi  della  Corona  per  ribacterc  tutte  le  fuggcfìioni  de*  Malcontenti  . 

Doucua  il  Buchingamo  impadroHÌrfi  di  primo  lancio  della  Ifola  d'Òleron,  ne!!^_^ 
<^ualc  non  auercbbe  ritrouato  ,  che  leggerifsimo  contrafto  per  facilicarfi  Ia^ 
ftrada  alla  occuoazione  di_  quella  del  Rè  ;  ma  egli  veduto»  che  gran  Nobil- 
tà Franccfc  corrcffe  advnirficol  Signor  di  Torras|in  quella  parte,  vi  precipitò 
jo  sbarco,  e  nefcacciò  dapprima  i  Fraxiccfi  >  che  fé  gli  vollero  opporre .  Ma  poi 
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corretto  il  frutto  della  vittoria  con  lo  fiarfi  cinque  giorni  a  bada  prima  rf'anacca* 
re  il  Forte  di  San  Martino,  d icde  agio  al  Torras  di  proucderlo  di  genti,  e  di  vetto  • 
iiaglie  ,  lì  che  potè  per  tre  mefi  continui  riixittere  gli  sforzi  dcgl'IngleCi  ,•  infino  a, 
clic  dalla  inceflante  applicazione  dell'Orleans,  e  del  Cardinale  vi  fii  fatto  penetrare 
vn  foccorfo  di  ventitre  barelle,  che  s'afficiirarono  di  paflare  fra  mczo  l'Armata  nc- 
niica,ehe  ficredeua,  non  che  quclllfola  ,  d'aiìbrbire  tutta  la  Francia  .  AH'arriuo  di 
così  fatto  foccorfo ,  non  folamentene^  mandò  l'auuifo  il  Torras  al  Buchingamo  ; 
ma  con  bizzaria  militare  fece  all'apparire  ocirAlta  comparire  i  baftioni  della  For- 
tezza carichi  di  picche,  alle  quali  ftauano  appefi  con  altra  prouianda  i  fìafchi  del  Vi- 
no .  Volle  però  mandare  il  Buchingamo  a  vifitarc  le  prouifioni  di  quefto  foccorfo 
e  trouatele  baftanti  per  vn  mele,  e  veduta  la  ftagionc  auuanzata  ,  e  la  fua  Armata^ 
diminuita,  fenza  che  in  Francia  faueua  la  Corte  quietato  Roano  con  danari,c|inte-7 
fiati  gli  Vgonotti  medefimi  de'cattiui  fini  dcll'Inghilterraj  s'vdi.Te  nouità  ncffuna , 
reftituiti  gli  ortaggi  rlceuuti  già  per  la  rcla  della  Fortezza,e  leuato  l'afledio,  intJam- 
ininoffi  alla  punta  dell'Ifcla  per  imbarcarfi  in  tempo,  che  sbarcati  appunto  fu  l'Ifola 
quattrocento  Francclì,c  vnitifi  alla  Soldatefca  della  Guarnigione ,  e  ad  altre  genti- 
della  condotta  del  Marcfciallo  di  Sciombergh  ,  poterono  dare  addolTo  alla  Retro-' 
guardia,  tagliadone  a  pezzi  quafi  duemila  con  acquifto  di  quarantaquattro  Stcndar 
di,  faluandofi  appena  con  la  fuga  fopra  l'Armata  il  medefimo  Buchingamo  per  tor- 
narfene  in  Inghilterra  pieno  di  confufione,  e  di  vergogna ,  e  lafciando  colmo  di  Ai- 
fperazione  e  di  flordimcnto  in  Francia  quel  partito,per  lo  quale  lì  vantauano  gl'In- 
glcfi  d'auere  ammanato  così  podcrofo  armamento.  -^        . 

.   Qiiinci  non  perduta  così  fauoreuolecongiontura  volle  il  Cardinale  condurrti/' 
il  Re  medefimo  già  rifanato  all'efercito  del  Poitù  :  perche  vi  raccoglielTc  le  benedi'-' 
zioni  de'popoli  liberati  dall'imminente  pericolo  d  i  tanti  danni,e  gli  perlualc  l'artac-i/ 
yltt.ì,ro  <-t>  della  Rocella.  E  benché  non  gli  mincalTero  di  gagliarde  oppofizioni  nel  Con(^  ^ 
delURoc  s'io  Regio,  vinfe  nondimeno  il  partito  ;  onJe  impiegofH  tuno  il  Verno  feguentc^ 
cella .        )"  iflrignerla  di  lontano  con  la  fabbrica  di  varj  Forti,e  Ridotti  con  vna  maraiMglio- 
fa  linea  di  comunicazione,  e  vna  ftipenda  fteccata  per  chiudc're  il  Porto ,  alTlftendo 
per  qualche  tempo  il  Re  medefimo  all'opere  .  E  benché  le  arti  de'nemicidel  Car- 
dinale toglieflero  il  Redall'elercito  per  mettere  eflb  in  nccefsirà,d'abbadonar  quel- 
la imprcfa,  o  almeno  d'aprire  a  fé  ftefsi  in  quella  feparazione  la  flrada  di  ruinarlo  : 
non  pertanto  egli,chc  se'l  conobbe  :  niente  Ipauenrato  fermofsi  al  comando  dell'ar- 
mi ;  e  guerreggiando  in  vn  niedefimo  tempo,  e  contro  1  nemici  palefì  con  la  forza» 
e  contro  gli  occulti  infidiatori  con  la  prudenza  tanto  s'adopeiò,che  a  difpetto  dell'- 
Inghilterra, e  degli  altri  Principi  inrcrellui  nel  m.'.ntcni'njnro  di  quella  Piazza' ,  e 
ad  onta  dc'M.ilcontenti  di  Francia  ,  prolegui  francamente  framezo  mille  difficoltà 
nella  incominciata  intraprefa ,  <;  tirò  nuouancntc  il  Re  con  grandifsimo  concorfo 
di  Nobiltà  all'efercito . 

Tentò  II  Re  d'Ingliilterra  di  vettouagliarc  la  Piazza  afTediara  con  vna  Armata  di 
fcttanta  Vele  :  ne  riiifcitogli  ;  volle  ritentare  qutfta  dubbia  Iniprefi .  E  benché  foi- 
fe  caduto  di  morte  improuifa,  e  violenta  il  Duca  di  Buchingamo ,  acudi  però  il  Re 
medefimo  con  fi  fatta  diligenza  a  vn  niiouo  ammairamcnto  di  podcro('a  armata^  , 
«7-  che  trouofsi  in  breue  alla  Vela  il  doppio  maggior  della  prima  .  Ma  benché  partilfc^ 

/irmata  '  '^  P''''"^  volta  il  Conte  d'Emby,  che  n'era  GL-nerale,  con  l'Armata  Inglefe  dalle  co- 
1 11  Ir  fi:  '  ^'^  '^'  Fr-incin,  non  ptrdectcro  di  primo  tratto  la  fperanza,  ne  depofero  punto  dell'- 
ai./ „  Audacia  loro  i  Ro.ccllefiianzi  che  il  giorno  apprellb  per  vna  vana  oftentazione  di 
'  ^  '  quel  Goucr'iatore  tirarono  per  molte  hore  nuincro  grandifsimo  di  cannenafo^ront' 
"'^  '  tio  i  ripari  e  Tarmata  Regia .  E  paCsò  tant'oltrc  la  temerità  di  ciuefl'huOmo,  clit-  n?> 

parc'.ibe  cof  ;  incredibile  il  racconto .  Flàgellaua  intanto  la  fame  quella  aiiilra  p  i!)^ 
t/poib  alla  tirannide  dei  fuoi  medefimi  Concittadini,  edalla  fame,  che;'' c<>iiij.if. 

ù  lino 


Del  Briifoni,  FjLrieTer?^^.  Ltb.I.      iji 

Ce  fino  a  cibanì  delle  polueri  de'cadaaeri ,  "panati  ad  ir.firmità  ccntagiole  andnnano 
iDancondo  agio.ina:.i  con  !T>.kr.;;iLlo  fpetcacolo;  per  tacer  ci  qaelJi',c'e  cacciati  fuor 
delle  mura  co:nc  uiiutiiiV.e  raccolti  dall'crcrtito  Regicpcriivr.o  tra  le  miil'tie e  ^Vi 
fcberni  di  l-'i'o  l'ei'ì  compatriotti  ntlle  foffe  fepulchrali  drlla  Citcà. Accrcfceua  'pa- 
l'.ento  agli  A'kdiati  la  viiTÙ,e  la  magnanimità  del  Re,  il  qu-L  lenza  riguardo  alcu- 
no di  («AciTo  voleua  nel  più  ardete  boiiordcil'tlìatc  troiiarfi  di  pcrfona  a  tutte  l'o- 
pcte,  ir^nanim.'ndo  coi  t\io  elc-mpio  a  gli  atti  mcdclìmi  di  l^;rt'crcnza,e  di  valore  tut- 
to l'efercito,  che  oltre  alla  Nobiltà  volontaria  ,  e  ad  vna  Ariiiata  poderoCflTma  fui  ' 
martsfi  calcolaua  a  ventiquattro  mila  fanti,  e  tremila  cauaili .  Onde.'preueQendoft 
già  vicina  la  caduta  della  Piazza  troiiauafiquel  Gouetnatorc  lidotto  in  gràdiflìme 
aìigut-ie  .  Pure  folknuto  ancora  dalla  peruicacia  di  molti  di  quei  Cittadini,  e  Mer- 
canti più  comodi,  e  più  ricchi,  che  anendo  melVo  da  parte  molte  vettonaglie  (pera- 
nano  d'elTcre  a  tempo  d'aipcttare  il  ibceorfo  d'Inghilterra, s'andaua  foftcnenco  con 
diuerfi  artificij,or  di  rigore,or  di  piaccuolezza,ora  di  t'alfi  auuili  del  Campo  RegiO) 
e  dell'armata  IngleCe.  Econiparue  quefla  finalmente  di  nuouo  lotto  la  condctt^^  Armata 
dtll'Embv  alla  punta  di  Baia  in  numero  di  cento,  e  cinquanta  Vele  in  tempo,  cht^  IrsUft-j 
ruppe  il  Trattato  già  incominciato  d'Ag£Ìurtamcnto  per  vn.i  Ibllcuazione  delie  Ibi-  fmouamì  • 
dateCche  Roccellefi,  tra  quel  Gouernatore ,  e'I  Cardinale .  ^^  infra 

Non  delcriuiamoitcritatiuidi  quella  Armata  pct  introdurre  qualche  foccorfo  ^/^^ 
nella  Piazza,  ne  la  mirabile  refiitenza  tattale,dali'Armata  Regia  di  Terra,  e  di  Ma- 
re: percl:e  nò  Ibiio  cofe  appartenenti  a  quella  fatica  :  Bafla  che  riufciti  vani  gli  sfar- 
zi, e  molto  più  le  ambafciate  di  quello  Generale  fatte  a  nome  del  Tuo  Re  alla  Mae- 
ftà  CriftianiiTlma  ;  e  per  foccorrcrc  la  Piazza  ,  e  per  includere  i  Ribelli  rei  Trattato 
di  pace  -,  non  ottante  le  fciocche  opinioni  de'  loro  Predicanti ,  che  volcuano  -,  che  (i 
moriffe  con  l'armi  alla  mano ,  mandarono  i  Roccellefi  i  loro  ambalciatori  al  Cam- 
po Regio .  Doue  introdotti  dal  Cardinale,  e  afcoltate  con  tifo  le  loro  alte  propofte; 
conuenneal  Senato  (confiderato,  che  non  rellall'c  loro  da  viuercche  per  otte  gior- 
ni, e  che  follerò  morti  più  di  dodicimila  huomini  ,  icadaueride'quali  giaceuano 
buona  parte  inf'poiti)  rilpcdircnuonaambalciata  al  Campo.  Doue  pro(tratifiin_, 
abito  viliisinio  a'piedi  del  Re,  e  chiefto  alla  fua  clemenza  il  perdono  delle  tante  of- 
fefe  fattegli .;  Elfo  dopo  d'hauer  loro  benignamente  rimproucrati  i  mancamenti  có- 
mefsi,  diifcchc  peraonaua  loio  ;  e  fattigli  alzare  n\  piedi ,  comandò ,  che  folle  Ictra 
la  fcrittura  della  Rcla-  Nella  quale  prccedédo  la  richieda  del  perdono  fatta  da'Roc-  Patti'del 
cellefi,concedeua  loro,  oltre  al  perdono  Gcneralcficurczza  della  vita,e  delle  facol-  i^     n  r 
tà  con  l'efercizio  libero  della  Religione,  e  la  reftituzion  de'beni  non  giudicati  ad  al-  ^eUjJgr 
tri,e  i  crediti  ctTettiuaracnte  rifcoisi .  I  Soldati  Francefi  trattone  gli  Offìciali,a'quali  ^^n' 
fi  faceu a  grazia  della  fpada  vfcirebbono  dalla  Città  con  vn  baftone  bianco  |alla  ma- 
no i  e  nella  medefima  guila  larebbono  condotti  gl'Inglefi  all'Armata  loro  .  I.c  fen- 
ten7e  publicate  contro  il  Maire,e  altre  giudicature  feguite  in  altre  perfone  Tatcbbo- 
no  annullate  :  e  finalmente  la  Città  con  tutte  le  Tue  abenzie,  pertinenze,  e  fortifica- 
zicni,  farebbe  confegnata  liberamente  al  Re .  Così  fatta  Capitolazione  fu  riceuu- 
ta  de'Roccellefi  con  grandilsimo  dilgufto,  e  fdegno  ;  onde  paruto  loro  d'eflere  in- 
degnamente rtattati,c  confidando  ancora  vanamente  nell'Armara  Inglefe,  inuiaro- 
no  il  giorno  leguentc  nuoiii  Ambafciatori  al  Re  fupplicandolo  per  la  elezione  libe- 
ra da'Magiftrati,  e  per  la  confetmazione  delle  antiche  immunità  della  Rocella .  Ma 
quefta  temerità  fu  cagione,  che  vcnilfero  più  rigorofamente  trattati  di  quello  ,  che 
auclfe  prima  il  Re  dileguato  :  inlofpcttito  a  ragione ,  che  uiachinaflero  nuoue  tur- 
bolenze, e  ribellioni .  Accrebbe  il  lofpetto  de'Rcgj  la  fupcrbia  del  Maire,  il  qualco 
che  temeiJe  di  comparire  alla  prclenza  del  Re  Vittoriofu,  ochetenelTe  (  come  tià 
diuulgato)  dilegno  d'ingannarlo  ;  affermando  tale  Tempre  fiata  la  confuetudine  di 
quella  Republica  quado  i  Ke  di  Francia  padano  alla  Roccella,non  volle  vfcire  da  ila 
l'.M  Y    z        Città, 
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C.'t:à,  ma  prctefe  di  trattenciTi  dentro  la  porta  a  riccucrlo .  Con  la  qiiafe  akcn'gi'a' 
cflcndofi  deportato  anche  dopo  la  confegna  della  Città  ,  comparendo  dniianti  al 
Cardinale»  e  a'CapitP.ni  Rcgj  co'Mazzieri  atlanti,  e  con  k-  Infet^ne  del  Magillrato  j 
indufle  il  Re  fdcgnato  di  canta  infoienza  a  fargli  comandamento  d'aftcnerfcne  jn_i 
pena  della  vita . 

Cosi  dùqiic  fpianate  tutte  le  difficoltà  il  giorno  de*  ventinone  d'Ottobre  dell'an- 
no 1628.  entr.irono  nella  Roccella  ì\  Duca  d'Angolemmce  i  Signori  di  Sciomber-ì 
go,  e  di  Marigliacco  con  venti  bandiere  di  Fanti  Francefi,  e  Sin'zzcri,  co'quali^farto- 
pena  la  vita  a  chi  fulTc  entrato  in  cafa  de'Citradini,  occuparono  le  porte,  e'I  palazzo- 
pubi  co  fnL'l  quale  oìrrc  a  grandiflìma  quàtità  d'artiglieria,e  ài  nvunizione.troiiaro-  ■ 
no  dtic'iniliicnidi  (cuti  raccolti  per  la  maggior  parte  dilTrnofiné  ',  e  con'tribuziottf' 
degli  Vgonorti  della  Francia  j  il  Forte  Tadon  ,  e  tutti  gli  altri  luoghi  più  lòrpctti 
delia  Piazza .  Douc  apparite  fpcttacolo  veramente  orrii^ile  ,e  lagrimofo  agli  occlij 
dc'Vincitori  >•  poiché  oltre  alla  defolazione  degli  cdificij,e  delle  abitazioni  trouaro-  • 
no  le  ftradcjc  le  cafe  piene  di  cadaueri  putrefatti",  moiri  de*  quali  aueuano  feruito  di 
viiiandaad  huom'n!  (emiuiui,  cheandauano  continuamente  morendo.  Compa- 
rendo tutti  gli  nitri  ancora  sì  fquallidi,ed  eftcnuati,che  ben  ti  potè  conolcere  dal  fo- 
iq,  afpetto  quanti  difagi  aucffero  tollerati  in  cosi  lunga,  e  oflinata  ribellione.  E  ben- 
ché dalla  introduzióne  d>.'lle  vertouaglie  portateui  d'ordine  Regio  reflaffero  nota- 
bilmente conlblati  ;  anche  quelii  abbondanza  coito  a  molti  di  loro  ,  che  troppo  in- 
gordamenti"  fc  ne  latollarono,  la  vita . 

Fece  poi  la  fiia  entrata  lolenne  (  di  che  non  ha  veduto  cofa  più  gloriofa  il  nofito 
Secolo  )  il  Re  nella  Piazza  il  primo  giorno  di  Nouembre,  armato  a  cauallojaccom- 
pagnatojoltre  alle  lue  Gnatdie,  da  tutti  i  Grandi,che  erano  al  Campo,  e  da  numcto 
sì  grande  di  Nobili,  che  ve  ne  furono  contati  quali  dodici  mila  d'ogni  condizione . 
Prima  che  cntraffe  il  Re  nella  Città  troiioflì  incontro  genufleiri  da  trecento  Citta- 
dini più  priiKipati,  che  gridarono  ad  alta  voce  grazia, e  pietà,a'quali  aucrKio  replica- 
to il  Re  tre  volte,  che  pcrdonaua  a  tntti,!cnatiri  in  piedi  prc  rtippero  in  acclam;"zio- 
ni  grandillìme  al  nome  Rcgjccome  fu  fatto  dal  Alaire  lleflò,  e  dal  Scnato,che  ap- 
prefTo  la  porta  il  riceucttero  anche  effi  con  le  ginocchia  a  terra ,  sforzandofi  eia/cu- 
no  di  celare  (otto  queflc  vniili  apparen-eTingcnita  alterigia ,  e  la  mala  volontà  de- 
gli animi  loro  .  Diche  dub'iandofi  ìtittauia  ,  ed  efilndo  fama  ,  che  aiieflcra 
minato  il  Palazzo  publico  ,  vdito  ch'ebbe  il  Re  il  Vcfpro  rcli.i  Chiefa  di  Santa.» 
Margherita,  vfcì  la  medefima  fera  dalla  Città  ,  critornoflTì  a' foliti  alloggiaiaicnt» 
del  Campo  . 

Di  là  quattro  giorni  ritornato  il  Re  nella  Città ,  e  mandata  prigione  a  Nicort  Ia_. 
Duchcflà  di  Roano, e  bandito, perche  parlana  troppo  liberamente  il  Maire,con  altri 
fediiiofi,  riordinò  lo  Suit  j  della  Rocella,e  afllgnnte  abitazioni,ed  entrate  al  Velco- 
uo,  che  v'  fi  doucua  inft-uiire,  rif  )rmò  le  Chicfc  Vecchie,  riuocò  tutti  ipriuilegj,  e 
tutte  L' iinuiiinicà  concedute  da  i  Re  trapalTati  a  i  Rocellefi,  e  abolendo  ogni  forma 
di  Repiiblica,  riunì  la  Città,e  Tuo  dilìretto  immediatamente  alla  Corona  coitituen- 
donivnanuoua  Corte  formata  però  de' mcdefìmi  Cittadini  Proibì  oltre.acciò  il 
darfi  nella  medefima  Città  ricetto  ad  alcuno  VgonotEO,o  Straniero  o  Francefe  fuor 
che  proprio  abitante  della  Roccelh,  vietando  inncifie  a'Cittadini  il  tenere  armi  irò 
cafa,  e'I  inercantare  fcnza  permilTìonc  particolare  del  Re  .  Le  quali  tutte  cofe  ben- 
ché riiifcilfero  d'eitremo  ram.narico  a'Rocellefi,dicdc  però  l'vlrimo  crollo  alle  loro 
/■peranzc,  e  confolazioni  la  demolizione,  che  feguì  apprcffo  d'ordine  Rcgio,di  tut- 
,tc  le  muraglie  della  Città,  trattene  le  Torri  della  Lanterna»  e  di  San  Nicolò  ,  e  la^ 
^fabbrica  d'vna  Cittadella ,  oltre  all'aucrc pcfto  prefidio  ne'Forti de'due Dicd>i,  col 
mczo de'qiiali  rcftò  aflìcurato  quel  grandifltmo  Porto,  e  refo  il  più  capacce  fìcuro 
tlitutcala  Criftianilà. 

Ma 
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Ma  fé  riputazione  infinita  tr-ule  v.  Re  Crift.'anfisirno  da  quella  impiera,  clic  ren- 
derà il  lii'T  nime  gltìriolb  per  tutti  i  Secoli»  non  fu  punto  minore  la  gloria  del  Car- 
dinale dì  Rifceghu  Plt  lo  cui  conlìs,lio>  e  in  gran  parte  con  la  fatica  venne  intrapre- 
fa,c  vltimata  così  rigaardcuole  Ipe-dizione  e  di  tanto  rìlieuo  alla  Corona  di  Francia 
che  da  quefta  ib'a  dee  riconolcere  la  ina  prei'ente  grandezza  come  altresì  riconob- 
be il  Cardinale  quella  hia  iniinenfa  auttorita»  che  l'accompagnò  poi  tempre  fino  al- 
vltimo  foiciro  iella  vita .  Ne  minore  fu  parimente  la  conlblazione,  che  riceuette-  Cotìfola- 
ro  gli  Ecclefiaitici»  la  Nobiltà,  e  1  popolo  della  Francia,vedendofi  per  mano  del  me-   ^'"^-^  '*'' 
defìmo  Cardinale  (che  celebrò  la  Mefla  nel  Tempio  maggiore  della  efpugnata  Cit-   ^  rarccjt 
tàj  reftituito  il  culto  della  Religione  Cattolica  in  quel  luogo,  in  cui  per  lo  Ipazio  à\   f"  9-'''- 
nouanra  anni  non  s'era  mai  fatto  altra  profefTìone ,  che  di  contrariare  alla  Chiela^  P'^  '  "■''• 
Romana,e  all'autorità  dei  Re  ;  Sì  che  piangendo  tutti  di  tenerezza  ,  e  di  gioia  ren-  ^'•■'« 
dcuano  grazie  a  Dio ,  che  fofl'e  toccato  loro  in  lorte  di  godere  cosi  onelta ,  e  tanto 
defiderata  coniblazione . 

-  Partecipò  ile'mcdcfimi  fentimenti  della  Francia  tutta  la  Criflianiti Cattolica,ce-  E   dell* 
Jebrando  con  degnilTìmi  encomj  e'I  valore  del  Re,  e  la  prudenza  del  Cardinale  ,  e  Criftta- 
crebbe  poicia  la  gioia  Vniuerfale  d 'Europa  la  pace,  che  legni  l'anno  apprellb  tra  la_,  tuta  Cat 
Francia  e  l'Inghilterra',  per  la  quale  rimali  priui  d'ogni  (peranza  i  Caluinilti  di  Lia-  toliic, 
guadocc3,e  del'  Deltìnato  conuenne  anche  ad  clTì  di  ridurli  col  Buca  di  Roano  loro 
principal  Capitano  all'obbedienza  del  Re  .  [Con  che  rimale  eS'atto  dcprclla,  e  giace 
ruttauia  quella  inquieta  e  lànguinofa  fazione ,  che  per  fell'anta  anni  continui  aueua 
con  tante  mine,  e  calamità  conquafTato  quel  floridillìmo  Regno . 

FIANDRA, 

NElle  Prouincie  fuddite  alla  Corona  Cattolica  nò  fi  permette  altro  culto  di  Re 
ligione,chc  quello  della  profelTione  Cattolica;  ma  negli  Stati  delle  Prouincie 
Vnitc  firilcc  in  primo  luogo  il  Caluinifmo  ;  E  nelle  Città  Alaritime  fi  petniettc  a 
caufa  del  commercio  a  cini'cuno  il  viuere  a  luo  modo .  Vi  fono  parimente  tollrati  i 
Cattolici  occulti  .•  e  propriamente  parland»,  per  cucila  poca  di  cognizione ,  che  ab- 
biamo tratta  da  alcuni  Nobili  e  Mercanti  di  quei  Paefi,  più  che  dalle  Scritture ,  che 
vanno  attorno,  pare,  che  in  quelle  Prouincie  la  Religione  fia  ridotta  aij  vna  lb!a_» 
apparenza  :  perche  quei  popoli  intenti  Iblamente  ad  accumular  ricchezze  co'  trafì- 
chi  fino  agli  virimi  confini  del  Mondo  ;  poco  >  o  nulla  atccndono  al  fatto  ilella  !ala- 
te  dell'anime:Come  che  pure  tentino  di  Ipargerc  per  mezo  de'loro  Predicanti  il  ve- 
Jenodi  Caluino  nell'Indie  Orientali,  e  Occidenrali  :  doue  per  la  debolezza  dell'ar- 
mi, e  del  Gouerno  Spagnuolo  hanno  fatto  qualche  acquilto  d'importanza .  Dopo 
la  Tregua  conchiufa  dagli  Stati  con  gli  Spagnuoli  forièro  rra  i  medefimi  Settar)  al- 
cune cótroucrfiedi  Fede,che  abbracciate  per  intcìeiredi  S:ato,e  per  od ij  occulti  dal 
'  Conte  Maurizio  Generale  dell  armi  delle  Prouincie  Vnite,e  dall'Auuocato  Barne- 
ue!r  Soggetto  principali/rimo,c  quafi  vnico  direttore  di  quel  Gouerno;toecò  final- 
méte  al  medefimo  Barneucit  di  reftarne  decapitato, e  opprcflì  ì  Scttarj  del  Ilio  Parti 
ro;  triòfando  il  Conte  Maurizio,e  i  fuoi  Seguaci  della  llia  ruina.  Corie  allora  gran- 
dillìmo  rilchio  d'andar  diuila  l' Vnione  delle  Prouincie  Confedcrate:ma gl'interef- 
fi  comuni  della  Libertà,e  la  potéza dc'Mauriziani  preualfero a'cócetti  particolari,e 
a'cóccrti  de'lèdiziofi.  Terribili  ancora  e  infedeli  fi  fono  fatti  conofccre  gli  Olandefi 
nelle  Cirtà,c  forteze  acquiftate  ne!  Brabàtce  in  Fiàdra  -,  perche  le  ben  aiicdero  loro 
accordata  la  libertà  della  Rclig. v'hanno  nondimeno  cft  nta  la  Profels.Cartolica  nò 
oSa  me  1  richiami  della  Corte  CriUianifs.  Aido  ne'loro  Cócovdatijche  aj  po:elìero 
^  ■  nvlls 
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rxWc  Piazze  acqiiiftate  innouar  cola  aLun.i  in  ii-.nt  ria  dì  Religione .  Ma  qiicftì  fo- 
no triKtiord;nnr')drlleCollegazicnicon  gli  F.iccici  >  che  promettono  quanto  k 
vuole  prima  del  fatto;  e  dcppo  fanno  quelle,  che  vogliono  lenza  offeruanza  alcuna 
di  parola,  e  di  lede  . 

POLONIA. 


QVcd"'  Regno  con  le  Prouincicad  Efib  nggregite,  e  lòggcrte.puoflfìcliiamare 
vn   Biivlonia  di  confiifione  nelle  tliaretic  (pettantialla  Religione;  non  vi 
ciu    ,10  quaiì  EreQa  alcuna  antica,  o  moderna,  che  non  ci  abbia  qualche  recapito,  e 
ricouefo .  Perche  effcndo  in  quei  pacfì  così  libero  il  credere,come  il  pcnlareve  pof- 
fedendo  quei  Nobili  vn'auttcr'.à  più  chcdetf  ocica  ne'  i')ru  Stati  fanno ,  e  crc-dooo. 
tutto  quello,  che  piace  loro  in  quefta  parte.  Ben  lòtto  il  Regno  del  DefontoRe 
Vladiflao.  Qiiartofi  riiuiirono  alla  Chicfa  Romana  dincrfiVefcoui,  e  popoli  del- 
la Rufsia  feguaci  del  Rito  Greco  5  ma  la  ribellion  de'Colacchi,  e  la  inuafione  fatta_» 
da'Moicoui;!  nella  Polonia  ha  ritornato  quelle  Proiiincie  all'antico  Caes  .  Quiut 
dunc,uc  fono  In  gran  copia  Sciiinatici  Greci,  Trinitarj ,  Anabattitti,  Lureranf>  Cal- 
uinifti,  Ateilti,  e  Idolatri,  mclcolati  co'Cattoliji,che  auendo  per  capo  il  Re  afsiftito 
da  groffo  numero  di  Prelati, e  d:  Baroni  della  vera  credenza  fa  che  tiittania  così  no- 
bile, e  grande  Monarchia  vcnra  annoucrata  fra  le  Cerone  Cattoliche .  Ben  fi  van- 
tauanoquelli  anni  addietro  i  Proteibnti  della  Germania  -.^gW  altri  Eretici  del  Set- 
tentrione d'auere  luelta  quella  gioia  dal  Trono  Pontificio  per  farne  ludibrio  dellc^ 
Sinagogc  Luterane,  e  Caluiniilichc  ;  ma  la  Prouidcnza  Diuina  ha  pili  tefio  voluto 
nioftrare  il  fuo  flagello  fopra  quei  Regni,  che  adoperarlcauendo  contro  Tcpinione 
del  Vulgo  ritornata  nell'antica  Maeftà  quella  Curcna,e  nel  privino  decoro  la  Reli- 
gione Cattolica .  Materiadi  lunga  Iftoria,  non  di  qucfte  breuiisime  OH'eruazioni , 
Attribuifcono  molti  l'origine  della  Guerra  ptefcntc,  che  fa  lo  Succo  nella  Pelcnia, 
a  motiuo  di  Religione  i  e  vogliono,  che  il  Principe  Rndziuil,  Signore  principali/si- 
fimo  nella  Lituania  dilguftatojcbe  il  Re  Cafimiro  a  fuggeftione  de'  Gcfuitigli  to- 
glitlTe  vna  Chiefà  Caluiniftica  in  Vilna,  abbia  tramato  quefia  congiura  infìeme  con 
altri  Signori  del  fuo  Partito- Noi  però  trouiamo  ,  che  fia  vecchia  la  doglianza  di 
quello  Priocipe ,  Anzi  nell'Intcrtcgno,  che  Surfe  la  ribellion  de'Cofacchi,  cflendo 
flato  comandato  dalla  Repnbh'ca  d'vfcire  come  Generale  di  Lituania  córro  i  Ribel- 
li, rifpofe  con  naul'ea,  e  Icandalo  della  Dieta,  che  non  fi  farebbe  mollo  le  prima  nom 
gli  foir>.ro  ftate  reftituite  le  Chi? fé  toltegli  dal  Re  Vladislao .  Sia  qui.I!o  ,  che  G  vo- 
glia di  quclto,  certo  è,  che  per  grande,  che  fia  l'ambizione  dello  Succo  ,  ed  etìrema 
!a  cupidità  d'aggrandire  con  nuoui  acquifti  la  fua  Corona,  che  non  aucrebbc  intra- 
prefo  di  f-ir  la  guerra  nella  Polonia  lènza  l'occulta  intelligenza,che  tencua  co'Gritdl 
Ereticidiojul  Regno  difgufiati,  anche  per  altro  ,  che  per  materiadi  Religione-» 
del  Rl-  Callmlro.  Ma  hanno  bene  a  proprio  gran  coflo  apprcfso  quello,  che  ve-* 
^liadireil  tradire  il  Principe  ,  eia  Patriaagli  Stranieri  per  gare  ,  e  difgufti  par- 
ticolari .  Piaccia  a  Dio  di  reflituire  affatto  quel  floridilsim'o  Regno  nell'antica., 
gloria,  e  riputazione,  e  della  Fede,  edcll'Armi;  perche  la  Religione  Caitolica 
porsngiuftamente  vantarfidi  pofsederc  in  elso  vn'antemuralc  fortibimo  e  •mio 
l'Erefiadel  Settentrione,  c'I  Maumitrilmo  dell'Oriente. 
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DOue  non  è  obbedienza  regnala  confuGone ,  e  doue  non  fi  riconolccla  fijprc- 
ma  aiutorirà  de!  Capo  Vilibile  deiUChie(i  Miiirante',  coniiienejche  pullulino 
continuamenre  gli  Errori, e  le  Erelìc:  quindi  è, che  la  Mofcouia.clieauendoriceuu- 
to  cóla  fede  Ciirilliana  gli  Errori  dc'Greci  ha  lemprc  negato  l'obbedienza  al  Som- 
mo Ponrefice  Romano  ;  benché  pure  l'abbia  riconoiciuco  neTuoibifogni  ;  abbia.» 
Tempre  dietro  glijancichi  prodotrojC  rcguitaco  diucrfi  errori  noiielli  :  come  che  pure 
la  Ignoranza,nella  quale  viuono,  e  fono  conlcruati  ad  arte  quei  popoli  gli  prelcrui 
ancora  da  quel  diluuio  d'Erc-fie ,  clic  inonda  i  Paefi  SciTmatici  dell'Oliente».  Ma^  NaoueE 
tra  tutti  gli  errori  de'Mofcouiti  è  veramente  notabile  quello,  che  ha  nuouamente_/  ^^/ì^  '^^ 
ÌHtrodJtto  i)  loro  Patriarca,che  è  di  ribattezzarci  Latin'  all'vfo  Mofcouiticce  tnt-  Aiofcoui 
ti  quelli,  che  calcano  ("otto  la  dominazione  di  quel  Granduca.  Per  laqual  cagione  ''  • 
foiKj  flati  Martirizzati  in  Vilnadiuerfi  Rcfigiofi  del  Rito  Romano,chenon  hanno 
voluto  acconfentife  a  cosi  fatto  ribattiza  nenco.Trae  quella  Erelìa  le  radici  dill'au- 
tichità,  perche  i  Luciferiani  aiicora  voleuano  ribattezzare  gli  Eretici,  e  gli  Apofta- 
ri  caduti  nell'Idolatria  :  da  che  nacque  la  caduta  iagrimabile  del  gran  Padre  Ofio, 
che  era  flato  per  tanti  anni  la  Colonna  delia  Cattolica  Fede  :  nia  il  ribatizamento 
de'Mofcouiti  ha  nella  ftefla  criwlcltàdeli'Ercfiadei  ridicolo  mentre  fi  ribattezanoi 
Sudditi  àncora  d'altri  Principi  del  loro  nvedefimo  rito  .•  quafi  che  il  Battefimo  Sa- 
cr.lmeHtale  fofle  vn  carattere  politico  che  diftingiieie  i  Sudditi  di  queflo ,  e  di  quel 
Principe  .  Ignoranza  propria  di  popoli  Barbari  auczzi  nella  viliffìma  feruitù  nella-, 
quale  fono  allenati  da  Principi  loro  a  non  ifliraarc  cola  alcuna  di  pregio ,  che  xion^ 
nafca  da  eflì,o  non  dipenda  da  loro . 

■  Parue,  che  rifulgelTe  qualche  fpcranza  di  ridurre  nel  vero  ouìle  di  Santa  Chiefa 
la  Mofcouia  ancora ,  allora  che  fu  aflunto  alla  Corona  :i:  Granduca  Demetrio  ,  del 
quale  faucllammo  a  fuo  luogo;ma  la  (uà  morte  egualmente  ingiufta,c  funefla  tron- 
cò l'ali  a  così  fatta  (peranza  -,  E  toffe  fu  queflo  il  principal  mntiuo,  che  induQc  quei 
Popoli  Scifinatici  a  trucid.irlo,  per  n  :)n  veder  fra  di  loro  quella  fede  Latina,  che  co- 
me vna  Pefle  ben  grande,  e  mortifera  agurano  Scifinaticamcnte ,  non  meno ,  che-» 
empiamente a'ioro  nemici  . 

SCISMATICI    DI    LEVANTE. 

PEr  tutto  l'Imperio  Turchefco,  e  nelle  Ifole  di  Leuanre  foggette  alla  Republica 
Veneziana  viaono  i  Greci  (eparati  dall'antico  Scifma  dalla  Chiefa  Romana_,» 
(otto  la  drezi  me  del  Patriarca  di  Coftantinopoli,c  di  quello  d'AlelTandria,  che  con 
fuperbo  titolo  s'  ncitola  Giudice  dell' Vniuerlb,  mentre  egli  è  Schiauo  de'Tiirchi  . 
Per  le  Relazioni  però  che  tengo  da  Soggetti  Nazionali  di  quei  Paefi  (  trattene  1(l^ 
Ifole  de' Vcnez.'an",  dont  fior  Tee  il  rito  Grreo  nella  (uà  efleriore  offeruanza, perche 
internaniert.- regnano  fra  di  loro  ancora  diuerCe  Eiclie,  negando  tutti  il  PriniitO' 
Apoltolco,  e  molti  il  Purgatorio,  e  la  proceflnne  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio  ; 
onde  pi"  torto  d'Hrct'ci  mericano  il  nome,  diedi  Scamatici  j  i  Greci ,  che  (fanno 
fotto  la  (V.ggez'one  Turchefcn,  e  d'altri  Principi  barbari  ;  alle  loro  antiche  erelie_^ 
vanno  continuamente  aggiungendo  nuoui  errori  tratti  dalla  conuerlazione  de' 
Turchi ,  t  degli  Ebrei  e  d'altre  nazioni  aliene  dalla  Fede  Cattolica  .  Si  che  in  mola 
luoghi  vifTì  perdendo  qii.ifi  affitto  ii  lame  della  Fede  Criftiana  ;  e  fi  può  temere-, 
•anche  alle  Prouincie  d'Europa  del  rito  Greco  quc!lc,che  è  auuenuto  a  quelle  dell'  • 
AGa,  douc  non  fi  ritrouaiìo  diprcfer.re  ,  che  foli  Turchi  con  pochilìimi  Greci 
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alle  Marine  ,  e  più   per  traffico  ,  che   per   abiraziono  •' 

Degli  Armeni,  lacooiti  ,  Marconiti  »  Nelloriani  poco  abbiamo  altro  da  of- 
faiure  ,  (e  non  che  oggidì  molti  di  loro  >  e  maflìmc  degli  Armenie  de' Marco- 
niti riconofcono  il  Primato  Apoftolico  ,  e  obbedifcono  allaChie/a  Romano^. 
Degli  Armeni  in  particolare  parla  in  quefta  maniera  vn  Proteftantc  Inglcfe  tcfti- 
OJferua-  moniodi  viftadiquei  Paefi  .  Della  moltitudine  di  quelli  popoli  non  occorre  fii- 
'^fene.de  ueliare  ;  perche  non  folamente  abitano  ingtandiflìmo  numeronell'vnajcneiral- 
i/j  -<'"-  tra  Armenia  :  ma  f®no  fparfi  per  la  Cilicia,  Bitinia  ,  Sona ,  Mefopotamia,  e  buona 
ment ,  parte  della  Pcrfia  con  vtilità  grandlfsima  del  Turco  >  e  del  Perfiano,  ne'  Tefori  de* 
quali  entrano  grofsifslme  rendite  per  laindulhia  ,  e  per  le  mercanzie  di  quefla 
gente  .  Hanno  due  Patriarchi,  che  chiamano  Vniuerfali  ,  l'vno  dei  quali  tiene 
la  Tua  Refsldcnza  in  vna  Terra  poco  lontana  da  Tarlo  di  Cilicia;  l'altro  nel 
Monaftcrio  Ecmeazin  non  guari  diftante  daSeruan.  Sotto  di  qucfti  fono  diciot- 
to Monafterij  amplifsimi ,  e  ventiquattro  Vefcouati  .  Ciafcuno  di  loro  tirauagià 
di  entrata  vn  Maidino  per  cafa  de'Ioro  Diocefani.ne  aueua  fotto  di  fé  meno  di  ven-j 
cimila  fitmigiic;  ma  oggidì  il  Turco  s'havfurpato  fi  filtra  rendita  ,  fi  che  viuonok 
di  limofina .  OlTeruano  oggidì  ancora  la  Religione  Crifliana  ma  con  varicfuper- 
ftizioni  proprie  .  E  vn'Eretico  quello,  che  parla,e  cliiama  fuperfìizioni  le  ofleruan- 
ze  del  proprio  rito  ;  come  che  veramente  anche  tra  gli  Armeni  fieno  degli  Scifina- 
tici,  e  degli  Eretici  Dioicoriani,  e  Nefloriani .  Segue  perciò  dicendo  l'Inglfife,  Si 
fcgnano  con  la  Croce  alla  guila  dc'Latini ,  e  ftimano  opera  meritoria  il  farlo^iCoru, 
due  dira,  ma  vano  convnfijlo  alla  guifa  de' Giacobiti  .  Adornano  parimente 
di  Croci  i  loro  Templi-,  ma  le  altre  immagini  le  abbominano  non  che  le  cpnofca- 
no.  Ma  quella  è  parimente  vna  Menzogna  dell'Eretico  inquanto  ai  Veri  Ar- 
meni, che  olVeruano  il  culto  antichifsimo  delle  facre  Imagini.  Nel  rimanente-* 
(fcguc  l'Inglcfe  )  Cono  aflatto  fuptrftiziofi  fdoueua  dire  denoti)  e  tengono  iii^ 
(òmma  riutrcnza  la  Beata  Vergine  Maria  .  Ne'  giorni  di  Sabato  mangiano  car- 
ne, mafcne  aftcngono  il  Mercordì ,  e'I  Venerdì  j  fuor  che  nel  tempo  tra  Paf- 
qua  ,  cl'Alccnficne.  Ognianno  fé  neaftctigono  per  cinque  Snidati ,  in  memo- 
ria di  quel  tempo,  elici  Gentili  immolaunno  agl'Idoli  i  proprj  Figli  .  Celebrano 
la  fcfta  della  Nunziata  a'fci  d'Aprile  ;  laNatiuitàdel  Saluatorc  a' fei  di  Gennaio, 
e  quella  della  Trasfigurazione  nel  Monte  a' quattordici  d'Agolto.  La  loro  Li- 
turgia è  fcritta  in  lingua  del  Paefe  ,-  perche  fia  intcfa  da  tutri .  Nelle  MciTclj 
da  Morto  immolano.  Un'Agnello  doppo  d'anerlo  condotto  attorno,  il  Tem- 
pio-,  e  dopo  diauerlo  bene  arroitito,  e  inuolto  in  vn  pannolino  bianchifsimo, 
ildiuidonoa  quelli,  che  vi  fi  trouinoprefenti  .  Finalmente  arrogano  a  fc  mede- 
fimi  ^na  grande  anticliità  nella  profefsione  CriiUanà  faccndofi  difcepoii  de^U 
Apertoli.  i 

Di  prefente  non  fdlamcnte  molti  Armeni  (  come"  abbiaip:i detto  )  ricottorco-; 
no  il  Primato  della  Sede  Apoftolica  Romana;  ma  molti  Georgiani  ancora  Mingrc- 
lij,  e  Clrcafsi ,  che  (ono  gli  antichi  Albani,  Iberi,  e  Colchi ,  e  fra  gli  altri  Sog.gettì 
Apollolici,  che  vi  fi  fono  a' nollri  tempi  fruttuolaraente  adoperati  è  lUto  il  Padre 
Giacomo  Chierico  Regolare  Teatino  ,  che  perciò  fi  ha  meritato  il  titolo  d'Apo- 
ftolodclllbcria. 


DELLE 


t)elle  Sette  de'Chinefi,  e  dello  itaco  della  Religione 
Criftiana  in  quelle  Proaincie  • 

HA  veramente  il  Boterò  fcrìtto  con"  molta  diligenza  delle  Idolatrìe  de  Popoli 
dell'Oriente  e  dello  flato  della  Criibani  tà  in  quei  paefijma  perche  aTuoi  tenì-  . 
pi  il  Regno  vaftiflìmo  della  Cina  non  era  lìato  inrierair.eme  conolciiito  -,  e  vcniua 
ctnfufbcol  pacl'ede'Tartari,  chcciiiamaiianoCata'ni:  porteremo  in  qnefto  luo- 
?o  alcune  curiolìtà  veramente  notabili  j  e  degne  della  notizia  del  noflro  Mondo  . 
incominciando  ptrrò  dalle  Sett^dc'iiiedefiini  Cineli,  nelle  quali  ibno  a'.Tiii  modera- 
ti fa  rouelcio  de'GiapponelijcliC  ne  ha^no  infinite;elle  non  fono  più, che  tre,  e  quc-  Sette  di' 
fte  ancora  facilmente  s'accordano  fra  di  loro  ;  due  loro  proprie  »  e  la  Terza  venuta'  Cinefì, 

loro  dall'India  .  ^  ^ 

La  prima  Setta  è  quella  de'Letrer.itì  molto  più  antica  dij  quello  ,   che  penfa-      Letn- 

noalcliui,  che  le  da  no  per  ai'tore  Ccnfu  fio  loro  antico  Legislatore.  Riconofco-  r.tt*. 

no  vn  folo  Signore,  che  può  caftigare,  e  far  del  bene .  Non  hanno  però  Chicle,  ne 

Sacerdoti .  Parlano,  e  (criuono  di  quello  Signore  ne'libri  loro  come  di  cofa  Diui- 
na  :  ma  non  conofcendo  il  vero  Dio  vennero  atl  adorar  tre  còle  il  Ciclo,  la  Terra,  e 
l'Huomo  .  Per  lo  Ciclo  ,  e  per  la  Terra  fono  Templi  fuperbilsimi  folamente  nelle 
Corti  di  Nanchini,  e  di  Pechini  vnichi,  e  proprj  del  Re,che  vi  facrifica  di  Perlònaje 
in  fuo  mancamento,  o  di  Tuo  ordine  il  Magiftrato  de  i  Riti . 

Nelle  altre  Città  fono  Templi  per  li  Spiriti  tutelari,  a'quali  facrificano  li  Manda- 
rini .  E  ce  ne  fono  parimente  d'huomini  Infigni, e  Benefattori  del  publicc,  con  le 
loro  Imagini  per  dare  animo  agli  altri  d'operar  bene  ,  che  inquanto  all'anima  non 
dimandano  cola  alcuna  nell'altro  Mondo  . 

La  Seconda  Setta  è  quella  delli  Taufi  originata  da  vn  cetto  Tausù ,  che  fu  a'tem-  •'  ^J*' 
pi  diConfufio.  I  (Boi  feguaci  fono  molti,  vinone  infieme,  non  pigliano  moglie-», 
nurrifcono  barba,  e  capelli  ,  nel  veflirc  non  fono  differenii  dagli  altri  fuorché  nel 
tempo  che  officiano  in  qualche  cofa  .  In  laogo  di  berretta  portano  comevnapic- 
ciola  Corona  ,  nella  quale  entri  il  Iblo  groppo  de'capelli .  Mettono  il  loro|vlti- 
nio  fine  nel  corpo  in  ordine  a  ottenere  vita  quieta ,  e  tranquilla  fcnza  trauaglio ,  è 
moledia . 

'  Riconofce  qucfta  Setta  vn  Dio  Maggiore  con  altri  minori,  e  tutti  corporei .  Da- 
no  glori.'.,  e  Inferno.  La  gloria  indeme  congiunta  col  corpo,  ne  folamente  nel- 
l'altra Vita  ,  ma  anche  in  quefta;  fingendo  ,  cbepermezodi  certi  cfcrcizj  ,  e 
meditazioni  viene  vno  a  farli  fanciullo  e  giouinc  ,  e  altri  a  diiient.ue  fortu- 
nati in  terra  :  auendo  da  quello  ciò  che  haamano  ,  e  trasferendoli  da  vna-. 
parte  all'altra  ,  benché  molto  diiìante  prillo  ,  e  facilmente  .  Di  cosi  fat-  . 
ti  pazzi  Vj.m  mancano  anche  fra  di  noi  ,  nutrendola  di  fogni  e  d'opinioni 
vanifsirne. 

Qucll-  bramano  mufìca  ,  e  buoni  ftrumcnti  .  AfTìftotio  alle  Efequie  ,  e 
s'-Sacrifìcij  .  Faniso  degi'Indouini  ,  e  promettono  moì'.e  fofe  fopra  natura.-, 
di  portar  pioggie,  liceità  e  fare  altri  miracoli  \  intorno  a  che  fi  raccontano  diri- 
dicolofi  fucceflì . 

La  Terza  Setra  è  delli  Pagodi  dell'India ,  delle  parti  dsll'Indofian,  e  la  chiamaro-      n  ,^  » 
no  Xaca  dall'Autore  di  effa,  del  quale  fauoleggiano,che  fu  couccputo  da  Tua  Ma-   y  e       * 
dre  Maia  folamente  per  auer  veduto  vn'Elefante  bianco  ;  e  per  maggior  poli-  "^  ■*** 
tczza  il  partorì  per  vn  fianco ,  rcftando  fubito  morta  in  età  di  dicianoue  anni  . 
Onde  confiderando  la  morte  della  Madre  ,  fi  nToliiettc  di  lafciare  il  Mondo ,  e 
{w  penitenza  >  cpwe  eleguiiiel  monte  Ncuofoj  jdoiieebbe  quattro  Nlaeftri  , 
-  —      .  '2"  con  ' 
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con  li  quali  ftudiò  dodici  anni  ;'  fi  che.di  trenta  era  già  confiimato  nella  fcienza  de! 

primo  principio.  PrcfenomeXaca,  einfcgnòlafna  dctttinaper  lorpaziodiqiia- 
rantn  none  anni  j  Ebbe  però  molti  Scolari ,  li  quali  dopola/ua  morte  raccollcro 
le  file  Carte  ,  e  dilatarono  la  (ha  dottrina  per  la  maggior  parte  dell'Afia. 
_  Entrò  nella  Cina  nell'anno  della  noftra  Salute  rt(l"antatrc>ef  cndo  mandato  a  cer- 

c'?»-/*  ^^j.g  dall'Iraperadorc  Hannim  per  vn  fogno,  che  ebbe  come  raccontano  i  loro  libri. 
*'  ««C/-  Predicatori  di  quefta  fetta  furono  li  Bonzi,  chein  queiprincipij  arriuauano  fino  a 
*  *'*         tre  millioni ,  che  poi  fono  andati  calando  in  guifa  per  diuerfe  cagioni ,  che  trattone 
il  culto  facro  ncflun  conto  di  loro  fanno  iCinefi  .  I  loro  Sacerdoti  vanno  rafi  la 
tcfia  e  la  barba  .  Portano  berrette  diuerfe  ,  nel  rimanente  vertono  come  gli  altri  . 
Adorano  Idoli .  Dano  premio,  e  caftigo  nell'altra  vita  .  Non  prendono  Moglie^. 
Viuono  in  Conuenti  a  trecento ,  e  cinquecento  per  vno  con  trattenimento  mode- 
rato del  Re.  Vanno contuttociò guadagnando  .  Dimandano,  recitano, cantano: 
e  fanno  gli  Offici)  de'Morti,  e  contro  il  fuoco  le  tcmpeflc,  e  altri  infortuni)  •  nelle_y 
quali  funzioni  vertono  abiti  Sacerdotali  ,  vfando  le  Cappe  come  le  noftre  ,  e  cosi 
l'Alperge  .  Non  mangiano  carne,  ne  pcfce,  ne  huoua  ,  ne  beono  Vino .  Hanno 
Claufura  ma  larga  :  rt.andom  vn  graderccintodimuraconleCafea  modo  di  Villa 
\         e  in  ogni  cafa  abitano  tre,  o  quattro,  cioè  vn  Maertro,  e  gli  altri  Scolari ,  e  in  e(Ta_i 
hanno  comodità  per  ogni  cofa .  Quello,  che  dà  loro  il  Re  fi  compartifce  vgualmcn- 
te  per  quefte  Cafe .  Hanno  anche  vn  Superiore  di  tutti,chc  gli  gouerna  alla  larga , 
attendendo  folamente  alli  Cali,  che  fono  loro  proporti  -,  |che  nel  rerto  ognuno  go- 
uerna la  (uà  Cafa .  Fa  la  diftribuzione  ancora  degli  Offic),  e  afsegna  qaclli,chc  han- 
no da  riceucre  i  Foretticri .  Sono  foggetti  al  ConfigHo  dei  Riti,chc,  errando, gli  ca- 
rtiga  più  facilmente  dc'Secolari . 

Ce  ne  (bno  anche  di  quelli,  che  viuono  in  rupi,  e  fpelonche,  e  aWi  frnnodiucrfc 
penitenze  loro  particolari .  Altri  rinchiufi  in  alcune  calette  di  legno  dano  ad  inten- 
dere al  Vulgo  di  vinere  fenza  mangiare  (blamente  di  Chà,  che  è  vna  loro  beuanda  .' 
Nella  quale  però  dirtemprano  alcune  pallottole  fatte  di  carne  di  Vaccina  ben  cotta, 
e  tritta,  e  fecca,  che  quando  drino  loro  il  Chà  molto  caldo ,  mettcndouele  dentro  fi 
disfanno .  Ci  fono  alcuni  parimente,  che  non  appartengono  a  nefTun  Conuento,e 
vanno  vagando  ;  e  fra  di  loro  fi  trouano  perfonc  di  mal'affare  .  Nel  rimanente  Itj 
I         altre  fette  viuono  con  molta  pazienza,  e  vmiltà  ;  o  perche  l'abito  gli  mortifichi  ,  o 
perche  gli  auuilifca  la  poca  ftima,  che  fi  fa  di  loro . 
,.      _      Si  trouano  anche  delle  Monache  nella  Cina,che  viuono  alla  medefima  forma,ejfi 
lotìA-  j.^f|Q|^Q  1^  x.ti'ò.^-,  ma  fono  poche,  ne  olscruano  Claulura  . 
^J>^'j  11  fine  di  tutte  que(te  Sette  d:  Bonzi,  e  di  far  penitenza  in  querta  vita  per  efserc_j 

'^^  '^l'i  meglio  proueduti  nell'altra.  Credono  la  trafiiiigrazionc  dell'Anime  ,  e  molti  In- 
5^,     ^    fcrni  ;  i  quali  fcorfi,  chi  vi  troua  forte  migliore  ritorna  huomo  .  Altri  che  l'hanno 
"*    '     peggiore  ritornano  animali  fimili  agli  huomlni.  La  pelsima  è  di  quelli,  che  rinalco- 
no  Vccelli,  non  potendo  ne  meno  fperare  nella  prima  trafniigrazionc  di  diuentare 
huomini ,  ma  ben  sì  in  vn'nltra  .  Di  quefti  errori  fono  così  tenacemente  imbeuuti 
quei  popolijche  è  co(à  quafi  impofsibile  di  fir.uouerli  da  cosi  rtoltc  opinioni . 
De' più      Ma  i  loro  (limati  più  fan),  lalciando  querta  Via ,  che  chiamano  cftcriorc ,  ne  fé- 
Samj  .     guono  vn'akra  intcriore,  e  fogrcta,  che  gli  conduce  all'Areifmo .  Mettono  (dottri- 
na di  Xaca)  vri  nn'mo  principio,  il  meJefimo  in  tutte  le  cole  ,  e  tutte  Iccofc  in  cfso 
fenza  alcuna  dillinzior.e  els.nziale  operando  folamente  per  le  qualità  crtrinCeche-^, 
che  in  cfso  fi  fuggettano  :  come  la  cera  formata  in  varie  figure ,  le  ciuali  liquefatte» 
e  difblnte  rcftano  in  fofbnza  la  medefima  cera  .  Dano  anche  gl'Inferni  in  querta., 
vita  alla  guifa  degli  Antichi  Filo(bfanti,come  riferilce  Macrob'o  . 

Qnerte  fono  le  tre  Sette  più  principali  della  Cina,  dalle  quali  procedono  molrt_ii 
altre  minori,  che  vifi  trouano.  Tengono  che  fi  pofsano  tutte  concordare  (cnza^ 

dil'pendio 
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difpendio  della  offjriunza  loro;  e  hanno  vnTefto,  che  dice  :  le  Dutcr.'n;;  lòri 
tre,  la  ragion  .ii  effe  vna  loia  .  Perche  le  bene  il  culto ,  e  radoi.iz.one ,  e  l'eiL'ri;.'i.!o 
fien  1  diuerfi,  con  cucto  ciò  il  lTnj,:.l  quale  tutci  arriiiano  èlo  dello  Niente . 

I  Lttcerati  della  prima  Sctta,iinitando  il  Cicl,),e  la  Terra  applicano  il  tutto  al  go- 
uerno  del  Regno,della  Fainigiia,  e  della  perlbna  folameme  iu  qnerta  vita  ;  e  dopo 
niente  pretendono  .  I  Taufi  nella  feconda  Gialle  fenza  alcun  riguardo  del  Gouer- 
no)  o  della  Famiglia  attendono  (blamente  al  corpo .  I  Xaca  lenza  riguardo  del  cor- 
po trattano  folamentc  dello  Spirito  ,  e  della  pace  della  Confcienza  .  Onde  è  in., 
prouerbio  tra  di  loro ,  che  i  Letterati  gouernauo  il  Regno,  i  Tanfi  il  corpo.i  Bonzi 
il  cuore .  ^  .  ■ 

Oltre  a  queftc  tre  Sette  communemcnre  profeffate  ,  ce  n'c  vn'altra  fegreta,  e   ^^"^'^ 
proibita;  chcperòhà  molti  feguaci occulti  ,  che  fannoogni  cola  di  notte  .  Si  >'y ''/"'' 
tiene  communemente  ,  che  alpirino  alla  Monarchia ,  e  di  tatto  Te  ne  fono  vedu-  '^''''^""^f 
ti  molti  indicj.  _  _  laCina. 

Nell'anno  1621  nella  Prouincia  di  Xantum  fu  riconofciuto  vno  di  coftoro ,  che 
era  capo,  e  prefo,  e  mclTo  alla  tortura  perche  conteiraffe  i  complici .  Ilchc  intcfo  da 
eflì  fi  foUeuarono,  e  prelb  l'armi  andarono  addoQo  a  i  Mandarini  vccidédone  mol- 
ti, e  liberarono  a  fòrza  coftui .  Dopo  che  Fatto  corpo  d'efercito  incominciarono  a. 
conquidar  la  Prouincia .  Fu  fpedita  contro  di  loro  gente  da  Pechim,  e  dopo  diuer- 
fe  battaglie  rimalero  finalmente  i  Ribelli  Iconfitti  ;  e  pr^lb  il  loro  Capo  ,  che  fi  chia- 
maua  Re  :  il  quale  prima  d'arriuare  alla  Corte,  elTcnJo  Ilato  alloggiato  da  vn  Per- 
fonaggio del  Regno tion  gli  ìece  riuerenza  alcuna,  e  auuìiaco,  che  li  abbailaire,  e  lo 
riueriffe,  rifpole  con  f.^fio  dicendo,  che  il  Re  non  fa  tiucrenza  ad  alcuno .  Arriuato 
in  corte  fu  condannato  a  morte,  e  decapitato  :  e  quefia  fu  la  Corona  che  m;-ricò .  Il 
Re  comandò  poi  che  fi  quietaffc  il  tutto  perdonando  alla  maggior  parte  de'Rib.'lli  i 
falli  commeflfì. 

NEI  rimanente  efTendo  la  fupcrftlzione  compagna  indim'fibilc  del  Pagancfino ,   Super/fi 
non  è  mara'.iiglia,che  n^lla  Cina>nel  Giappone,  in  Corea,c  ne'  Regni  circon-  zjofu  del 
uicini  ella  Ila  in  grandillìmo  ecceflb .  A  queftc  (uperftizioni  da  grande  occafionc^  U  dna . 
il  Matematico  del  Re;  pcrchedalleimprelTìoni  dell'aria,  coioti  del  Cielo,  Tem- 
pefte.  Tuoni  fuor  di  tempo,  alpctti  del  Sole,  de'qaali  hanno  dipinto  vcnciduc  diffe- 
renze, e  ledici  apparenze  della  Luna ,  caua  fuori  pronoftichi ,  e  principalmente  icj> 
farà  pace  nel  Regno,  careftia  morti,  mutazioni, perturbazioni,e  cofe  fimili .  A  que- 
fto  fine  fa  l'Almanaco  di  tutto  l'anno  ,•  il  quale  comparte  con  le  fiie  Lune,  e  le  Lune 
con  li  giorui,  li  quali  calcola,  e  dichiara  per  giorni  infaufti,  o  faufti  a  ii^Cu  o  lalciar- 
fi  di  fare  qualfiuoglia  cola. Come  andar  fuori  in  viaggio, vlcir  ili  cafa,far  cafamenti, 
fepelllre  i  morti,  fabbricare  per  li  vini,  e  altre  fimili  facendc  .  Onde  i  Cinefi  in  ogni 
loro  negozio  offeruano  quefte  Rubriche  talmente ,  c!ie  folamentc  per  non  contra- 
uenirle, affrettano,  o  dilatano, o  tralafciano  i  loro  negozi) . 

Oltre  a  quelli  Almanachi,  dc'quali  fon  piene  tutte  le  cafe  ftanno  per  le  ftrade  ,  e 
perle  piazze  iGiudiciarij,  egli  Auguri  con  bottega  aperta  e  tauola  perdirc  la  buo- 
na forte  a  chi  la  chiede  :  e  benciie  fieno  più  fallaci  della  fteffa  menzogna,  è  però  così 
grande  il  numero  di  quelli,che  ricorrono  ad  eflìjche  fé  bene  fono  infiniti  quefti  In- 
douini ,  viuono  però  tutti  lautamente  . 

Varie  fono  le  forti  di  quefti  indouini,  come  anco  apprefso  di  noi .  Altri  dalla  na- 
fcita,  altri  dalla  Fiiònomia  degli  huomini,altri  dall'ai jsetto  de'Cieli,e  altri  indoulna- 
no  per  numeri ,  e  forti,  delle  quali  fé  ne  conferuano  varie  anche  ne'Templi. 

OlTctuano  ancora  il  canto  degli  Vccelli  e  gli  vrli  degli  Animali ,  e  fc  vicendo  ia_.  Aururij. 
mattina  di  cafa  incontrano  cofa  di  Luto,  o  Bonzi,  o  cola  ùmile  lo  pigliano  a  cattiuo 
•a  ugurio^  Quando  i  Tartari  dominaiiano  la  Cina  c'cxano  molti  huominicfperti  in 
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Siiefte  arti»  e  ne  fa  menzione  Paolo  Veneto  con  meraaiglia  ;  ma  oggi  non  c'è  qiie- 
a  profedìone ,  \c  maflìme  in  quelli ,  che  dicono  di  confukure  ri;.rt;tatncnrc  i  loroi 
domeftic?,così  chiaia  :  come  che  pure  ci  fi;i  vna  Famlgiia,che  va  per  l'uccelliohe  irut 
edi  la  Negromanzia  con  entrata  particolare  del  Re,  e  con  nome  di  Mago,  o  Fatiic- 
chieroMiggìore  ;  ed  è  capo  di  quella  Serta.  Ma  tutte  fon  vanità  e  piiòilDiauolo! 
più  fopra  di  effi  clic  eflì  Ibpra  i  Dianoli .  ,; 

Inquanto  alli  Sacrifici)  fono  frcquentiflìini  nella  Cina  tanto  i  gra.ndiiquato  i  picn 
cioli,c  cialcnno  ordina  quello  che  può  fecondo  il  Tuo  flato  .  Sacrificano  in  quattro 
rempi  dell'anno  :  ni  Cielo,  al  Sole,  alla  Lùna>e  ajla  maggior  parte  dc'Pianetti,e  deh 
le  Stellc,aìla[Tcn-a,all;Montagnc,alle  quattro  parti dd  Mondi;,  il  Kiare,alli  Fiumi» 
a'Laghi,e  al!b  altre  cgle' .  Pare  però,  che  Sagrifichino  agli  Spiriti  prefTtdenti  alle  co- 
Tcche  nominrHìo  .  Molto  più  ancora  Sacrificano  agli  Idoli ,  e  agli  huomini  infigni 
per  benefici)  r'ceuuti  da  effi.  E  col  tempo  il  Vulgo  ignorante  va  adorando  quelli 
iiiiomini  come  Santi .  . 

Fanno  anccna  qncfle  offerte  ai  loro  Antenati  de'quali  confernano  le  Imngìni  ,  o 
almeno  i  nomi  fcritti" nelle  medeùme  Offerte  ;  non  perche  gli  adof  iin  co- .le  Sauri, 
ma  per  grara  meraoria  verfo  di  cdì .  Non  fanno  però  menzione,  che  del  Capo  del-> 
la  Famiglia,  dr!  quarto,  e  terzo  Ano,  del  B.ìauoloi  dell'Ano,  e  del  Padre,  e  quando 
mnort  q'ucl  che  gouerna  la  cafa  lafciano  fuori  il  quarto  Auolo,  fi  che  Tempre  refta- 
tìo  !ei,'C  non  più  .  : 

Sacrificano  d'ordinario  Capi*e,Porci,e  Buoi  degli  animali.  E  degli  Vccelli  Galli,e 
Galline  .  Dei  pcfci  quelli,  che  vogliono.  Sacrificano  .incora  pezzi  di  carnee  più  or- 
dinariamente la  teda  ;  Rifo, Legumi, Vino  .  E  (e  Cacrifica  il  Re ,  di  quelle  cofe  fi  fa 
parte  allj  Mandarini .  E  fc  è  capo  di  eafa  le  diuide  fra  i  parenti ,  La  gente  ordinaria» 
dopo  d'.auer  fatto  l'offerta  (quello  che  s'offerifcc  d'ordinario  è  cotto)  torna  a  racc<)i- 
glicre  ogni  cofa,  e  a  ricuocerla»  e  accomodarla  molto  bene,  e  ne  fa  banchetti  e  fé  \slj 
mangia..  .  . 

Sacrificano  ancora  alrre  cofe^  come  bandiere,  ombrelle  da  Sole ,  e  tatto  di  fcti^» 
formette  d'argento ,;  e  d'oro  inorpellato  ;  monete  fatte  di  carta  tagliata  ;  e  tutto 
s'abbraccia  . 

Per  li  Sacrifici)  non  hanno  Min;  ftri  determinati,  come  ne  h.anno  per  gli  Oficj,re- 
polture,  e  cantare  j  e  Oficiare  in  effe  con  molta  efatezza  .  Il  Sacrificare  .al  Cielo> 
Terra,  Sole,  Pianéti,?  Stelle,  è  proprio  del  Re  ;  e  fc  alrli  il  fncelle  publieanKiittv 
ne  farebbe er.ftigato  ;  A  qlicflo  fine  tiene  nelle  due  Ccìrtiltintuofiffimi  Templi  j 
ne'  quali  Sacrifica  nelle  quattro  Stagioni  dell'anno .  I  Signori ,  e  i  Titolati  Sacrifi- 
cano a  i  "Mentì,  I  aghi,  Fiumi ,  e  cole  fimili .  I  Nobili ,  e  Officiali  alle  quattro  Sta- 
gioni dcll'annOi  e  parti  particolari  della  Terra .  Agl'Idoli,  Dei  Tutelari,  Geni]  e  fcv 
migliami .  SsJcrificano  lutii  quelli ,  che  Vogliono  ;  aucndo  perciò  fare  tempi,  e 
luoghi deteruìinati  :  fuorché  quando  conuiene  loro  accomodarfi  alle  occafior 
ni  ;  perche  quando  s'ha  da  nauigare  fi  fa  Sagritìcio  nel  giorno  ,  che  parta- 
no ;  e  nella  mcdefima  barca  ,  o  fu  la  vicina  (ponda  del  Mare  ,  e  de'  Fiu- 
mi . 

Fu  fempre  opinione  fino  da'  tempi  antichiirTni ,  che  fi  trou.affe  Criflianità  nella 
Cina  -,  come  fi  trae  da  Marce  Polo  Veneto  .•  il  quale  in  qucfla  parte ,  come  in  altre 
molte  fcriife  la  verità  di  quei  paefi,  perii  quali  trapalsò  -,  rcftando  ,'tuttauia  in  piedi 
molte  ci.(z  da  cffo  nominate,  e  d'altre  fi  mcfirono  le  ruinc  .  A'fuoi  Tempi  adimque 
erano  nella  Cina  Templi  di  Crifi.iani .  I  libri  j^ltresi  dell'India,  e  maffime  il  Breuia- 
rio,che  s'vfa  nell'Arciuclcouatci  di  Cranganori<  confermano  quella  verità,afferma- 
do,  che  San  Tomafo  portafle  if  primo  rEuangcHo  ne'  Regni  della  Cina .  Nelle  Si- 
nodali altresì  della  medefima  Proumcia Crifìiana  dell'India  fi  fa  memoria  de' Me- 
tropolitani della  Cina  Rcfiano  tutuiiia  nella  Cina  alcuni  Popoli  della-  Prouincia  dì 
"     -  ■      •  Cbiansi 
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Chiansìjche  vrano  :ì  fegno  della  Croc?,e  altre  cerimonie  di  rito  CiiHia,no..OjdL- 1^ 
credìbile,  che  de. pò  che  i  Cincli  il  fottiriitro  alla  dominazione  de'Tarwn",  e  fi  thiu- 
icro  tra  di  loro  ;  venillc  a  mancare  a  poco  a  poco  la  Criftianid  :  come  ^a'ciesì  è  ve- 
nuto a  mancare  il  Giudairmo.' elìendocof^i  cena  5  che  fodero  già  in  t;iJTic{:fTìmp     ' 
numero  i  Giudei  nella  Cina,  che  fra  fono  ridetti  a  pochi  nella  Prouincia  di  Honai^     Giudei 
doue  nella  Cina  Metropoli  di  Caitiimfù  tengono  tmcania  vna  Sinagoga  molto  pò-  thlle  Ci- 
lita  ;  con  vna  Bibbia,  che  fi  fìinia  corretti  filma;  perche  non  auendo  quefii  Già- ^^  .  ' 
dei  Cincfi  cognizione  alcuna  di  Crirto,!;  ftiina,clie  vi  cnrraLero  prima  della  Tua  \i- 
nuta  .  Dc'Mori  non  fi  parla,  perche  ce  ne  Tono  per  qurfi  ta:te  le  Città  della  Cina'j- 
e  fi  conlcruano  iccaiiindofi  (blamente  fra  di  loro,  o  prendendo  Donne  Cinefi ,  ma 
non  dando  però  mai  le  loro  Figlie  a' Cinefi.  ,  _       . 

Ma  tornando  alle  memorie  dell'antica  Criftianità  della  Cina,  nell'anno  1^25. fa-      .^"l/- 
ccndofivna  folla  per  certa  fabrica  vicino  la  Città  di  Siganfù  Metropoli  di  Xemli,  '^"''^'"'' 
arriiiarono  li  Zappatori  a  vna  Taiiola  di  pietra  lunga  più  di  nouc  palmi,  larga  più  ^^''j^"^^^. 
di  quattro  ,  e  grolTapiùdi  vr.o  .  In  tcfta  finifce  informa  piramidale  con  più  (JJ ''^^••^^*- 
due  palmi  di  altezza  ,  0  più  che  vno  di  finimento  ,  ò  bafc  .  Nel    campo  dj  '"*  • 
quefta  piramide  ci  è  vna  ben  formata  Croce  ,  le  cui  cftremità  fìniiirono  in  fio- 
ri come  gigli  al  modo  di  quella,  chefirifenTce  clIerC  trouata fcolpica in  Malipu? 
nella  Sepoltura  di  San  Tomaio  Apoftolo  ,  e  come  anticamente  fi  yfauano  ancor 
ra  in Eiuopa .  '  .        t 

.  Cingono  quefia  Croce  alcune  quafi  nuuole ,  e  al  piede  fi  veggono  tre  righe  at- 
trauerlo,  ognuna  di  lettere  grandi ,  tutte  delle  vfate  nella  Cina,chiaramcnte  Ìco!piy 
te  ..Della  medelima  forte  di  lettere  apparifce  fcolpita  tutta  la  fuperfìcie  della  pietra-, 
.eziandio  nella  groflczza,  la  quale  è  ditf«rcnte  però  dal  refio,  perche  alcuric  lettere^ 
in  efla  fcolpité  Ibno  forefire  ne  li  conobbero  quando  fu  trouara .  Concerie  a  vcde- 
xe.qucrta  Reliquia  della  Antichità  numero  grande  di  Cinefi ,  e  Ui  d'ordine  piiblicb 
collocata  in  vn  Tempio  con  riuaenza  grande .  Vi  pahò  parimcnt.-  il  Padre  Alùaj 
re  Semcdo  Scrittore_di  queft e  cofc  ;  il  quale  confiderata  la  fua,  antichità  reftò  àra-^ 
mirato  come  folle  così  intiera,  e  aueffe  le  lettere  così  chiare,  e  nettamente  fcolp.'te . 
Nella  Tua  grodbzza  ha  moke  IctcerL  Cinefi,  che  contengono  i  nomi  de' VefcMui ,  e 
de'Sacerdoti  di  quel  tempo.  Alcune  non  furono  cpnofciute,  non  elTende  ne  Ebree, 
ne  Greche,  e  per  quanto  intcfe  contencuano  i  mèdefimi  nomi  ingrazia  fo<:re,ds;gl} 
Stranieri  ;  auendo  pofcia  conofciuto,che  erano  lettere  Siriach.^,-€  che  s'viaiiano^n- 
cora  nella cofta dell'India.  '  '    ,  :•   ■  -jo 

Vegga  chi  n'ha  curlofità  La  Traduzione  di  tuttala  Sctittura'contenuta'in  qucff^ 
Tauola  apprcflb  il  medcfimo  Padre  Semedo  ,  chefion  potendo  noi  qui  alliuigatcì 
d'auantaggio  ,  diremo  iblameitte,  che  vi  fi  contiene  breuemeiKe  la  intrnduzione-' 
della  Fede  Cridiana  ni.-!la  Cina  l'anno  di  Crifto  feicento,  etrent'vno.  Il  clie  però 
non  pregiudic.!  punto  fi  che  non  vi  entraffe  ancora  a'tcmpi  degli  Apoffoli  rpàrfi.pe'r 
tutta  la  Terra.  _  '. 

Dopo  tanti  Secoli  il  primo  che  arriuaffe  alle  porte  Marit  ime  dellaCina  con  di*- 
fegno  diripiantarui  la  vera  Fede  fiìSan.Francefco  Xauerio  Apoftolo  deirindic-'j 
ma  non  effendb  piaccfùto  a.  Dio  di  dargli  quefta  conlolaziont,  e  auendolo  chiama- 
to a  fé  nel  femore  di  quefto  Ilio  defidcrio  -,  è  toccato  ad  altri  Padri  di  quella  Com- 
pagnÌ3,che  con  arte,e  fatlc  a  inciìedibileiafftjiio finalmente  penetraci  in  quelle  vafte 
Regioni,  dopo  d'haucr  fuperato  le  folite  arti  del  Dianolo,  e  del  Mondo  nelle  perfe- 
cuz  ioni,  che  vi  hanno  patite,  finalmente  vi  hanno  ripiantato  il  feijìc  della  Cattojica 
Religione  \  e  quefti  anni  addiettro  palsò  da  Venezia  per  Ronv.  il  raedefimo  I^ridre 
Alu  aro  S  emedo  co  va  Giouinetto  de'Paréti  del  Re  fatto  Criftiano,  come  era  àiue- 
nuta  alt,res!  la  ftelTa  Regina,  con  altri  Signori  del  Sangue  Regio  ,  e  li  fliccuanò  de' 
j^HionJ  pronoftichidcllo  ftcffo.Rei  benché  I  traungìi  della^Guerra  de'T-u'aiì  > 
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che  niKuano  occjpato  bioiia  n.ut;'  d^ i  Regno»  e  \c  rfonielb'che dìircnlìoni  il  tenel- 
fcro  diftratto  in  altri  pcnikri . 
JieSAer-        Ertrati,  che  furc  no  i  Padri  nella  Cj'na  fond.irono  due  Rcfidézc  nella  Proii"ncra 
"d  deTM   '^^  Cantone  con  le  loro  Chicfc,  e  Oficine.  che  furono  pofcia  dfrtrucre  ne!  corlb  dei- 
in  Cefi   '^  perfecuiionc,  che  patirono . 

ti    ntilA       Nella  Proumcia  di  Fiichiem  Tengono  due  CafciC  Chiere,Ic  quah"  reggono  nume- 
CwA^       ro  grande  di  CnTti'ani,  i  quali  v'h.inno  rntorno  a  dicci  Chiefe  :  due  delle  quali  dan- 
no nella  Metropoli  llelTa  detta  Fuchicn  ;  vn'altrafnOcmcheu  >  e  le  altre  per  al- 
tre Città .  , 

Nella  Prou'ncfadi  Chfnmsì  tégono  due  CFiTcfè,e  Cafe>  l'vna  nella  Città  di  Nau- 
cl>an>  che  è  la  Metropoli;  l'altra  nella  Città  di  Nauhiuni . 

Nella  Prouincia  di  Chachiam  reneuano  due  Cafe  -,  che  fono  fiate  ridotte  in  vna_. 
fc  la  ;  doue  s'c  coltiuata  vna Criitianita  baon3,c  copiofa,  e  in  gran  parte  autoieuolc 
per  lo  concorfo  di  gente  grane  e  di  conto . 

Nella  Prouincia  di  Nanchina  tengono  quattro  Chieie.La  prima  nello  fteflb  Nan- 
chini con  Cala  e  Padri  ;  ed  è  della  più  antica  ed  efercitata  Criftianità  auendo  patito 
quattro  pcrfccuzioniydelle  quali  è  riufcira  femprc  con  gloria  .  La  feconda  nella  Vil- 
la di  Xamhai  con  numero  grande  di  Fedeli  .  Laterza  nella  Città  di  Sumchiain  j 
La  quarta  nella  Villa  di  Chiatim.  Oltre  a diuerfi  Oratori]  ,  come  altresì  nelle  al- 
tre Prouincie . 

Nella  Prouincia  di  Honam  in  Caifum  Tua  Metropoli  hanno  da  pochi  anni  in  qua 
Chiefa  e  Cafa  con  molta  copia  diCrilh'ani . 

In  quella  diXemsì  nella  lua  grande  Metropoli  hanno  Cafa,  e  Chieià  con., 
ben  fondato»  e  abbondante  frutto  di  Chriftiani -,  da' quali  fono  frequentati  molti 
Oratori)  particolari. 

Nella  Prouincia  di  Chiansì  hanno  vna  Chiefa  e  Caia  nella  Città  di  Chiamcheù  ; 
vn^altra  in  quella  di  Phucheujc  l'vna  e  l'altra  ha  buona  Chriflianità  con  molta  gen- 
f  e  Nobile .  Non  vi  mancano  Oratori)  ancora  come  nelle  altre  ,  con  clic  G  va  fup- 
plendo  alla  fcariczza  delle  Chiefe  . 

Nella  Cùrte,  e  Prouincia  di  Pechin  hanno  vna  Chiefa  affai  capace  all'vfo  noftro» 
con  Cafajnclla  quale  flanno  quattro  Padri  con  permifTìone  del  Re^e  fono  oltremo- 
tìo  riueriti  da  quefli  Magiftrati . 

Olrrea  rune  le  Chiefe  e  caie  antedette  collocare  per  la  maggior  parte  in  Città 

frandi,  ci  fono  altre  Popolazionidi  Crillianicon  i  loro  Oratori),  che  vengono  vi- 
tati a'tempi  debiti  da'Padri,  catechizando,  e  batezzando  li  nuoui  Crifìiani,  e  am- 
miniftrando  i  Santi  Sacramenti  agli  amichi .  Tra'quali  fé  ne  fono  trouati  alcuni  di 
fingolar  prudenza,  e  fintiti  di  vita,  con  l'appoggio ,  e  indrizzo  de'quali ,  non  fola- 
mente  hanno  i  Padri  fupcrare  tutte  le  perfecuzioni  de' Bonzi  ,  e  d'altri  loro 
Auucrfir),  ma  hanno  trouato  luogo ,  e  credito  apprefToi  Grandi»  e  nella  Corte 
fidfedelRc. 

Altri  Paefi  dell'India.  Mogorri . 
Narfingani, 

A  Lia  mecfefima  guifii,  che  abbiamo  veduto  nella  Cina  fi  fono  da  molti  anni  in.. 
qua  andate  auanzando  le  cofe  della  Crifìianità  Cattolica  negli  altri  Paefi  del- 
l'Oriente; come  che  in  alcuni  Luoghi  fi  fia  tra  il  grano  della  vera  Fede  fparfa  la  Zi- 
zania  dell'Eiefia  Caluiniflica  per  gli  acquifti  fatti'dagli  Olandefi  fopra  gli  flati  della 
Corona  di  Ponogallo  allora  loggetti  alla  Corona  di'Cafliglia ,  Del  Giappone  non 

abbia- 
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abbiamo,  che  cofe  già  noce  >  e  fcrìtrc  da  molti ,  e  così  d'altri  p.iefi  dell'Iadia ,  ■oli- 
mente  ne  piace  di  toccare  alcmie  poche  curiofjtà  del  Re  di  Narlinga- ,  e  del  Gran 
Mogorrejdauaiuia'quali  è  penetrato  il  lume  della  Fede  Cattolica;c  benché  eilì  iie- 
no  rimafi  auuolti  fra  le  tenebre  del  G-jutilermo ,-  non  è  però  ,  che  i  R.egni  lor» 
non  abbiano  in  qualche  parte  abbracciato  qualche  raggio  ddlaVcrìciEitangeHcj. 
.  In  vna  k-trera  de'Padri  Gciuiti  troiiiamo,  che  ellendo  alcuni  Ji  ei">i  palfati  neìla_/ 
Corte  del  Re  di  Narfing.» ,  e  auendo  vilitatu  il  Principe  Ooo  Suocero  del  Re  loro 
domeftico  e  Protettore  il  (uppllcalfero  d'eiTere  col  Tuo  meio  introdotti  alla  prelcu- 
za  di  Tua  Maeftà  :  il  che  ottenuto  così  ragiona . 

Il  Lunedi  mattina  il  Principe  ci  fa  intcniere,  che  s'auuia  a  Palazzo.e  che  qaiiii  ci    d^-jnC 
afpetta.  Si  che  determinai  di  comparire  auanti  del  Re.  Era  lontano  il  Palagio,  e    r  de'P 
la  Fortezza  Reale  dal  palazzo  di  Ojo  ailai  buon  cammino  .  Qiiiui  giunci  comin-  A    ^,   'r~ 
da  il  Re,  che  ci  tratteniamo  alquanto  in  vn  luogo  deputato  alriceuimento  degli      •  ^^  -/f* 
AmbafciatoriRcgij.  Inafpeitindo,  ceco  che  concorre  vna  gran  calca  di  gente  per    n    t  i*ì 
vederci.  Noi  col  mezodcll'Inccrpretefacemav)  vna  lunga  difputa,  fcopicndo  gli    «     ^  f- 
errori,  ne'quali  imefchinil'taci.uio  abbagliati.  ElTlnon  Tebbcro  amale  ,  aiìzi  ci     „    ^ 
afcoltarono  con  manifefti  indici) ,  che  foife  loro  grata  la  noftra  venuta  .  In  quello    .  ^v"*' 
mentre  per  ordine  del  Re  fiamo  introdotti  .,Sedeua  il  Re  lotto  vn  luogo  colonato 
cosi  ftretto  che  egli  Iblo  vi  capiua  ;  e  al  quale  li  laliua  per  certi  gradi .  Il  tapeto  di- 
ftefo  in  terra, e  il  cufcino,al  quale  fi  appoggiaua  non  era  molto  diucrfo  dall'appara- 
to del  Principe  Obo  .  Vicino  al  Re  nella  crtremità  del  tapeto  ftauaaliiTo  il  Prìncipe 
Erede  del  Regno  giouine  d'afpetto  bianco,  e  leggiadro  .  Dall'altra  parrc  a  mano  ii- 
niftra  vicino  al  tapeto  fedcua  il  Principe  Obo  col  Fratello .  Portaua  il  Re  vn  man- 
to giallo,  la  faccia  vaga  di  colore  piti  tofto  nero ,  gli  occhi  grandi ,  la  rtatura  meza- 
na," beilo  di  fattezze  in  cui  riluceaa  vna  certa  augnila  grauità  della    Macflà  Regia 
congiunta  con  vna  marauiglioCa  piaceuolezza  .  Auendo  io  (  come  G  colìuma }  fa- 
lutato  il  Re,  mi  fermai  in  piedi  auanti  di  elio,  come  gli  altri  Signori.e  perfone  prin- 
cipali, e  gli  era  tanto  vicino,chc  talora  il  toccaua  con  l'orlo  della  velie .  DilTc  il  Re, 
che  non  altramente  fi  rallegraua  della  noftra  vitia  di  quello  che  fa  il  Mòdo  alla  na- 
fcita  del  Sole  ;  E  che  però  ci  auerebbe  licenziati  carichi  di  molti  Onori ,  e  prefenti, 
clTendo  flato  informato  dell'eflcre  mio  da  Obo.  Io  auendolo  ringrazi.uo  trafsi  fuo- 
ri i  piccioli  doni,che  gli  aueua  portatisi  quali  egli  riceuette  cortefemcnte.  Tra  quel- 
li era  vn  certo  ornamento  da  tenere  al  collo  )  di  vetro  indorato  venato  d.i  Po rto- 
rogallojche  rapprelentaua  vn  cuore  ricamato  d'oro .  Dimandò  il  Re,  che  cofa  folFe 
quella, e  fé  era  fatta  per  mangiare .  Rifpofì,  che  era  la  forma  del  cuore  Vmano  rica- 
mato d'oro,  e  d'argento  ,  e  che  al  Re  fi  deucua  prcfentare  il  cuore  in  legno  dell'a- 
mor fincero,  e  della  fedeltà  verfb  la  Maefià  Regia  .  Eglia  quefto  con  piaceuolc^ 
fguardo  rifpofe  nella  fua  lingua:  AiAhàfmnto  jeham:  cioè  molto  mi  rallegro  :  Pre- 
ferttando  ancora  noi  fcambieiiolmente,  a  me  donò  quattro  pezze  di  llta,  .il  Padre.^ 
Francelco  Riccio  due ,  e  alli  Serui,  e  Interpreti  vna  per  vno  .  Il  reflante  del  tempo 
fi  conlumò  in  diuerfe  dimande .  Che  vita  fofTe  la  Hoftra,  qual  profelsicne,  che  co- 
fa  mangiafsimo  alla  giornara,  e  di  che  vcflifsimce  fé  talora  andauamo  ignudi .  Io 
a  tutti  quelfo  rifpofì,  che  tramo  huomini  dcdicari  a  Dio ,  per  attendere  alia  faluto 
delle  anime,  e  che  per  tal  conto  autu^mo  abbandor;ato  il  Mondo,  accioche  più  fpr 
ditamcnte  c'impiegarsimo  nella  propria ,  e  nell'altrui  lalute,  e  nel  predicare  la  din, 
na  legge  -  Il  viuere  noftro  poi  era  in  penitenze  e  uiortiticazione  ;  il  vcflir  nero,  nt 
andauamo  ignudi  per  l'oncftà  .  Egli  allora  riuolto  a  quei  Signori,  dille  ;  Quefti  fo- 
no fimili  a  i  nortri  Sanafsi  ;  fé  non  inquanto  gli auanraggiano  in  vna  cofa,  che  fono 
Gurupi,  cioè  Letterati  .  I  Sanafsi  apprefso  di  loro  fono  vna  forte  di  Brachmani,  che 
hanno  gran  concetto  di  f  n  ntità,  perche  lontani  dalla  conuerfazione  degli  huomini, 
ie  ne  viuono  folitarijiC  talora  del  tutto  ignudi  comparifcono  in  publico.  Ci  diman- 
dò poi 
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dò  poi  i'e  mringlauamo  nidiftl-rcntemen  te  d'ogni  coHi .  Se  noi  niedefimi  "am  maz" 
iaviamo  le  galline,  e  in  che  modo;  cioè  fé  con  le  cerimonie  allM'anza  de'Maho- 
iTixhnn; ,  onero  più  preftb,  come  i  Braciimani  :  E  in  vk  imo  (e  aneliamo  Moglic-v . 
EOendofi  rifpofto  a  rutto  compitamente  redo  fopramodo  ammirato  della  continc- 
ra  de'noftri,  ed  egli  ci  fecèdue  e  tre  volte  le  medclìme  interrogazioni .  Io  rjTpofi> 
che  i" Sacerdoti  Criftiani  fi  metreuano  ananti  l'elempio  di  Dio  con  procurare  d'imi- 
rarid,  mediante  la  fua  grazia,  e  però  conuiene,  che  lieno  mondi,pnri  e  lenza  fcgno» 
Omacchia  alcuna  affinchè  più  perfetta  me  te  rifplenda  in  effi  l'Imagine  di  Dio  Crea'- 
tore,  e  Signore  noliro.  SoggiunfcilRe.  Non  vilauateVoi  dunc)urcon  l'acque 
per  accòftaruì  a  Dio  mondi,  e  fcnza  peccato,  e  con  cflb  trattare  più  intrinfccamen- 
tc  ?  Come  ?  rifpofi  io .  Noi  abbiamo  alrre  acqu  j  più  atte  a  cancellare  i  peccati ,  cioè 
nella  prima  entrata  alla  Fede  il  battefimo,  dopo  la  confezione  de'peccati  fatta  con., 
contrizione  di  cuore  al  Sacerdote,  a  cui  da  Dio  in  Tuo  nome  è  fiata  concetTi  potcftà 
di  perdonare  i  peccati .  Con  quelle  acque ,  cioè  con  la  penitenza  de'  peccati,  e  col 
propofito  di  mutarfi  a  migliore  rtato  di  vita,  fi  placa  Dio  ;  non  già  con  le  noftre  la» 
uande,  le  quali  non  hanno  in  fé  virtù  alcuna ,  ne  tampoco  poflbno  arroccare  punto 
di  faluezza  .  Interrogandoci  inoltre  il  Re  fé  folle  neccffario  il  confeflare  tutti  i  pec^ 
tìti  rifpofi,  che  nella  Confeflfìone  non  fi  doueuano  tenere  nafcofti  ,  ma  che  tutti  ft 
doueuano  palefare  al  Confeflbrc  -,  e  che  quella  Confe filone  faceua  meftiere  di  farla 
almeno  vna  volta  all'anno,  e  in  pericolo  di  morte  .  Egli  allora  voltatofi  a  i  fuoijdif-» 
fé .  O  la  Brachmani,  che  ve  ne  pare  ?  Effi  attoniti  non  altro  fapcuano  rifponderc-/» 
che  SudmijSuàmi,  cioè  Signote  Signore.  Di  più  mi  dimandò  fé  il  Padre  Riccio  j 
ed  ìoeramo  Fratelli  ;  E  di  che  paefe .  Rifpofi,  che  eramo  Fratelli  non  carnali ,  ma 
Spirituali,  e  che  egli  di  Nazione  era  Italiano  ,  e  io  Portoghefe .  Soggiunfe  l'Inter- 
prete, che  Lisbona  era  la  Città  Regia  di  Portogallo,  e  non  Solamente  Capo  di  quel 
Regno,  ma  la  maggiore  di  tutte  le  Città  di  cflb.  Replicò  il  Re  fé  i  Pnrtoghefiaue- 
uano  Citrà  t  Fortezze,  e  fé  erano  fitu.ate  fopra  i  monti  come  le  loro  .  Riìpofe  l'In- 
rcrprctc  come  non  aueua  mai  veduto  Portogallo  ,  ma  che  cffendo  Lene  informato 
delle  cofe,  ("apeua  di  certo,  che  ci  erano  Città,  e  Fortezze  di  gran  lunga  fupcriori  a 
qucfte  ;  sì  per  la  bellezza,  come  anco  per  le  fortificazioni .  Auendo  fbpra  c\b  difcotT 
fó  vn  gran  pezzo  fogginnfc  il  Re .  Tu  mi  dipingi  vn  gran  Re.  E  poi  chicle  il  nome 
àt\  Re,  quanti  anni  erano  fcorfi  dei  fuo  Regno ,  e  quanto  tempo  era,  che  il  Re  Se* 
bafiiano  era  morto  nella  guerra  .  Allora  noi  glimofirammo  ftampati  i  Ritrarti  al 
viuo  del  Re  Scbafìiano,  e  degli  altri  Re  di  Portogallo  ;  i  ouali  n  forre  vno  de'noft  ri 
Compagni  aucua  feco .  li  Re  volonticri  gli  vide,  e  gli  mofirò  agli  altri  Signori .  Di 
più  interrogò  l'Interprete  fc  nella  CirtA  di  Sin  Tomafb  fi  ritrounua  chi  (apefle  ben 
dipignere.  Accorgendomi  io,  che  fi  dilettaua  di  pitture  :clifn  che  c'era.  E  in  le- 
gno di  ciò  gli  mollrai  vn  quadro  quiui  vltimamentc  dipinto .  Il  q\ialc  confiderando 
fi  Re  con  gran  piacere,  dimandò  che  cola  rapprcl'entaire  quella  Pittura.  Allora  il 
Padre  Francefco  Riccio,  Che  era  venuto  aitimaedraro  de'  Vocaboli,  e  dtlla  Illori.o.. 
Ifioria  '^'  ^"'■'^o  milterlo  in  lingua  Bagadana,  cominciò  a  raccontarla,  ed  era  del  Ricco  E- 
dclRicco  pi'-'^"-'  Rimiraua  attentamente  il  Re  .  che  abhruggiaua  il  Ricco  nell'Inferno  ,  il 
Epulone  ^'•'^''^ i  Ucmonl)  con  gli  vgnoni  dc'piedi,c  con  forcine  di  ferro  riuolrauano  in  queU 
Ammira  ^^  fiamme,  e  all'incontro  iì  poucro  Lazaro  fé  ne  godcua  nel  Seno  di  Abrahamo  col- 
tn  dal  Re  '"'"'"  ''  "^^''  '''"^  •  *-^nde  i  rtornato  il  Re  a  Palagio,  affermano, che  parlando  di  q  iiefl.T_, 
di  Nnr-  Ifiorinco'fiioi  Corriginni,  dille  .  Vdite, o Brachmani .  Io  ho  veduto  oggi  nell'In- 
fiiiia .  ftrno  ardere  vn'huomo,  e  il  Demonio,  che  di  più  lo  in/ùltaua .  Voi,  che  dite  a  tut- 
td'queflo  ?  Eglino  non  rifpondcuano  altro,  che  come  prima  .•  Suàmi,  Suàmi .  Ven- 
iiero  dopo  alcuni  al  noftro  appart.imenio  per  dfiljjutare  con  prerefto  di  potere  abbe U 
h'rtle  loro  menzogne  in  quella  gulfa ,  anzi  prima  di  cominciare  mofiraiiano  fcgni 
dfYincitori .  Ma  in  póelié  parole  reftarono  diiwanicra  confufi?  che  vn  Gcnulhùoi 

m  o  pria. 
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mo  principale diiTe  a  vn  di  loro  »  clic  t'aceua  del  più  dotto  -,  A  che  t'affatichi  più  in- 
iiaiiò;  Pewfi  tu  forfè  di  poter  fiiperare  i  Gurupi  ,  che  predicano. la  Veri,ta?  Egli 
itondimcno  con  ardimento  maggiore  firimifc  ali'ImprefagridadO)  e  attendo  detto 
con  grande  sforzo  molte  baie»  fu  da  ciafcuno  ributtato  con  grandidìme  rifa  :  Si  clic 
ammutolito  per  la  Vergogna  non  ebbe  più  ardimento  di  tauellare.  Finalmente-.- 
dimandò  ilRe  molte  cole  de'PrìncipiCridiani ,  e  delle  guerre  e  \'itcoric  dell'Im- 
radoré.  Il  reftante  poi  difcorfe  ptiuatamentc  con  Ooo  .  Il  quale  ritornato  da  noi 
diflbjche  fua  Maefta  ci  donaua  l'entrata  di  due  Callelli,  l'vno  per  L  fpefe  de'  Sacer- 
doti ,  e  per  la  fabtica  della  Chiclà  ;  l'altro  per  Tedi  ficio  d'vn  Mercato,  ilq  uà  le  vole- 
uà  mettere  in  ordine  in  quel  Caftello .  E  oltre  acciò  ci  donaua  la  (I-dia  indorjta,che 
vicnportata  da  quattro,  priuilegio  folo  d^-'Crandi,  e  dei  Gurrupi  ;  e  mi  daua  licen- 
za di  potere  in  tutto  quel  pacle  inalzar  Chiei'cdoue  p!ù  mi  gradillc  .  E  tutto  qucfto 
confermò  poi  il  Re  con  parenti  figillato  col  luo  Sigillo  .  Io  refi  di  ciò  grandiflimc 
grazie  primieramente  a  lui,  e  dopo  al  Re  ;  dicendo  oltreacciò  a  Sua  M.icltà ,  clit-^ 
poiché  la  fua  munificenza  mi  porgeua  tanta  fi-lucia  ,  fcme'l  permettcua  ,  l'iuerci 
Supplicato  d'alcune  altre  poche  cole .  Imprima,  die  mi  folle  conceduto  grazia  di  ri,  ^^V///  di 
copiatele  azioni  di  San  To:nafo,lequali  fi  conferuanain  Caugcuerano  in  tauole  ^-  Toma, 
di  metallo.  Echi  v'ha:dcttufoggiun(eil  Rcchcquelìi  fatti  fieno  conlcruati  nelle  P>  feruti 
noftre  memorie  ?  Cosi  ,'rifpofi  ioy  l-alibiaino  per  rClatione  dc'nollri  Maggiori .  Ma  '"  mctal- 
neffun'altra  cofa  di  querte  memorie  io  defidcro  fuorché  la  Vita  ,  e  i  fatti  di  San  To-  '^  • 
maio  .  Il  che  fé  otterrò  larà  grati flìuio  a  tutti  i  Principi  Criltiani  e  all'Impcradore.y', 
eal  Sommo:  Pontefice.  Bene  (difie  il  Re)  ci  fono  più  ReCrilliani  !  Àiiora  l'In- 
terprete gli  clplicò  diftelamente  l'ordine,  e  la  fucccllione  de  i  Re  Crift  iani  ,  e  la  fiu 
prema  dignità  dell'Imperadore,  e  del  Sommo  Pontefice-.  Il  Re  intela  la  poteftà  del 
Papa,rimafe  attonito,  raarauigliando.fi  molto,  che  huomofi  ritroualle  in  Terra 
di  tanta  aurtorità  .  Dimandò  ancora,  che  vita  egli  tcncll'e,  come  vcllifle,  feaucf- 
fe  moglie,  cJie  cofa  mangiafie,  doue  Halle  .  Alla  gtazia,  che  io  gli  chiedcua  ,  mi  ri- 
fpofe  per  lo  Principe  Obo,  che  egli  fé  ne  andana  a  Caugcuerano,  doue  voieua,  che 
mi  ritrouani  con  alquanti  Portoghefi ,  e  che  auendo  cetcato  diligentemente  quel- 
le memorie,  me  le  auercbbe  date  in  potere .  I.a  feconda  mia  richicfia  fu,  chcvna 
certa  rendita  che  ognianno  in  fuo  nome  dalTi  alla  Chiela  di  S.Giouauni  nella  Città 
di  San  Tomafo,kia  Mae  ftà  confermafie  con  la  fua  mano,  e  ì\g\\\Q .  Il  che  facilmen- 
te fi  ottenne  r  e  così  finalmente  ci  licentiò. 

In  vn'altra lettera trouiamo  le  fcguentì notizie' 


o"- 


Ci  partimmo  dal  Collegio  della  Città  di  SanTomafo  alH  dodici  d'Agc^fto  il  Pa- 
dre Franccfco  Riccio,cd  io  alla  volta  della  Città  di  Candegrino  .  In  quefta  Città  ri-   -^^*^'  ^'^ 
fiede  il  Re  di  VilTanagora  luogo  per  certo  fortificato  dalla  Natura:ne!  cui  mezo  s'in-  ^'X'^  ^^^~ 
nalza  Tna  Rocca,  la  quale  abbonda  d  acque  furgent:,  e  perciò  è  dimata  inelpugna-  ^^  Certe 
bile.  La  feconda  notte  dalla  partita  noftra  da  San  Tomafo  giugneinmo  ad  vn_.  ^'  ■IV.rr" 
certo  luogo  chiamato  Triualur  ,  e  quiui  pafl'ammo  tutta  la  nòtte  fotto  vn  por- T'''"?''     ^ 
tico  d'vn  Tempio  famofidìmo  per  la  fiipcrlf  irione  dc'Gcntili .  Quanto  poco  gra-  fi^'"    <^'- 
ta  foflc  al  Demonio  la  noflra  venuta  quiui  ,  il  manifcftò  fubito  ptr  niczo  dei- 'J"*^^-'^ 
fuoiMiniftri.  Vno  dei  Brachmani  Superiore  del  luogo,  ci  fece  auuifart  ,  co-   Cnjìi.i- 
me  quella  notte  il  loro  Dio  doueua  vfcirc  fuori  con  folenuità  ,  e  che  auercb-.'?"'-' •■ 
bc  auuto  a  male  la  noftra  prcfenza  ••  e  per  tanto  ci  .clortaua  ,  che  partilTìma 
fubito  .  Rifpondemmo  ,  che  noi  non  impediuamo  ,  che.fofie  portato  in  publico 
l'Idolo  ,  eflendo  le  piazze  larglx,  e  il  ridotto  dsrlleUtaderpiaijato,  e  flnndo  noi 
fotto  il  portico.  Facendo  pure  egli  ancora  inilanza,  e  ormai  per  la  collera  alzando 
le  grida  ,  fi  leuò  III  il  padre  Riccio  j  «gli  piii'ed,-tijaatjil  rifpettodtl  Principe,, 
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Obo  ,  e  dello  fieffo  Rc>  minacciandolo  ancora  di  giaui  pene  fé  non  taceua.  Il  elio 

intdb  ammutì  . 
Cotmo-       Dopo  'I  tramontar  del  Sole  fu  tratto  fuori  l'Idolo  fopra  d'vn'alto  Trono  ;  e  por- 
tìic  attor  f^to  ^^  °"°  Facchini  comparue  in  piazza .  L'effigie  non  era  più  lunga  di  tre  palmi: 
tìozn'I-  aucua  vna  camicia  di  pannolino,  e  vn  manto  roffo  di  llta.   Non  potei  per  la  notte 
dolo  '  de^  difcernere  la  figura  del  volro;  fé  non  che  la  negrezza  della  faccia  ,  e  la  varietà  dei 
Narfìn-  colori  de'preziofivertimenti  ,il  faceuano  in  certo  modo  riguardeuole .  Il  Tro- 
gam  .      no  .  e  i  panni  erano  fparfi  di  molte  erbe  odorifere  ,  e  fiori.  Andana  Jauan- 
ti  a  tutta  la  pompa  vn'Elcfante  dedicato  al  feruigio  dell'Idolo  .  Quello  porta- 
ua  fopra  il  dorfovn  grande  ftcndardo  bianco  ;   dopo  il  quale  fcguiuano  tre  buoi 
delmedefimo  Idolo  ,  fopra  ij  quali  fedeuano  coloro  ,  che  fuonauanodiuerfefbr* 
ti  di  trombe,  e  di  Cornette.  Imperoche  alcuni  mancggiauano  alcuni  corni  torti  , 
lunghi  fette  palmi  :  alcuni  trombette  diritte,  e  lunghe  (iionauano  aguancie  piene,e 
alrri  gonfiauano  certi  tromboni  lunghi  dodici  palmi  ;  onde  faceua  mclliere, quando 
fé  li  mctteuano  alla  bocca,  di  foftenerli  con  vn  legno ,  che  fporgeua  da  vn  fianco . 
E  altri  toccauano  con  gradi  nicchi  di  mare,co'quali  erano  mcfcolati  da  venti  Tam- 
burrini  in  circa  •  Quefti  tutti  fenza  ordine  alcuno ,  o  accordamento  ,  con  vnfuono 
confufo,  e  afpro  intronauano  l'aria,e  le  orecchie.  Seguitauano  dietro  a  quefti  tren- 
ta Donne  ballarine  in  fila, le  quali  s'erano  dedicate  in  perpetuo  al  feriiigiadell'Ido- 
lo  e  non  era  loro  lecito  di  maritarfi  benché  per  lo  più  fieno  di  mala  vita  .  Andauano 
pulitamente  veftitc,  con  orecchini,  e  collane . 

La  prima  portaua  vn  vafo  gride  di  bronzo  col  lume,  le  altre  fegultananaciafcu* 
na  con  la  fua  lampana  accefa.  Veniua  l'Idolo  dietro  allo  (tuolo  delle  Donne  co'  fuoi 
Facchini,  e  Sacerdori,  che  viuono  delle  rendite  del  Tempio  .  Dall'vna  parrcvC  dal- 
l'altra andana  in  folla  tutta  la  plebe  con  lucerne  accefe .  Quefta  pompa  pafl'aua  pct 
quattro  piazze  ,  che  fi  corrifpondono  in  quadro  ;  ciafcuna  delle  quali  era  larga  ot- 
tanta piedi,  lunga  quattrocento  e  lungo  ambedue  i  lati  fi  veggono  difpode  ordina- 
tamente file  di  palme .  Al  ritorno  prima  che  entrino  nel  Tempio  mettono  l'Idolo  in 
vn  quadriuio,  per  farui  le  loro  fòlenni  cerimonie .  Era  il  luogo  di  colonne  qu.adrc 
d'altezza  di  venti  palmi  artificiofamence  fìbricato  .   Il  tetto  di  pietra  fi  pofaua  fo- 
pra le  colonne,  e  nel  mezo  accomodarono  l'Idolo.  Sedendo  noi  fotto  il  portico  ci 
fi  ordina  dal  Magifirato,  che  ci  leniamo  \n  piedi,  che  Dio  era  prefente  ;  e  non  obbe- 
dendo noi  ci  venne  auuilato  la  (Iconda  volta,  che  fedendo  i  Padri,  almeno  li  Scrui- 
dori  fi  leuino  fu  .  Rifpondcmnio,  che  i  ferui  fono  Crilf  iannì,  e  che  non  fanno  riue- 
renza  alli  Dei de'Gentili .  Eilì  vdenda ,  clie  perfeucrauamo  nella  noftra  opinione^, 
con  animo  rifoluto,  ci  pregarono,  che  tacelTìmo  alipeno  .  Il  che  facemmo  pian- 
gendo fotto  filcnzio  la  loro  Cecità  .  Tutta  quella  turba  giraua  tre  volte  intorno 
all'Idolo .  Finita  quefVa  cerimonia,  andauano  con  lunga  fquadra  dipinti  in  due  lì  •■ 
la,  alla  porta  del  Tempio,  donde  cfcono  quattro  Bragmmani,  i  quali  abballata  1  a  ter 
fta  fanno  riuercnza  all'Idolo  ;  Seguitarono  alcuni  Seruenti ,  vno  de'  quali  portaua 
vn  Cancftro  di  riib  cotto  per  la  cena  dell'Idolo,  accompagnato  da  alcuni,  checon_,' 
yent.agli  cacciauano  le  molirhe .   Mcfla  la  viuanda  in  tauola  due  Seruidori  coprono 
il  luogo  con  vn  lenzuolo,  accioche  ninno  vegga  mangiare  l'Idolo  .  In  qucHo  men- 
tre rifuona  il  tutto  dal  rumore  delle  trombe,  de'ccmbali ,  e  de'tamburri .   Poco  do 
pò  tolto  via  il  lenzuolo,  e  letinto  il  lifo,  i  Miniftri  fi  ritirano  dentro ,  e  fubito  ^(ct^ 
fuori^il  Superiore  il  quale  in  lingua  peregrina  racconta  gli  egregi)    fatti  dell'Idoio> 
e  le  fue  onorate  Imprefc .  Ilchè  fatto  tu'tti  ritornano  al  Tem;iio'.  Quello,  che  qui-,; 
Ili  facelfcrQ  noi  n  >1  f  ippiamT  .  Qucfto  folo  pofTì  imo  dire,  checs)nfumaror\o  quat-r^ 
tro  horc  e  più  ne'loro  fiiperditiofi  riti  e  cerimonie  .  Non  ci  mancò  chi  jnquel,?emf 
pò  ci  proponefle  alcuni  problemi  e  queftioncellc;  Prima  (e  fi  trouafTcro  giorni  buo- 
ni, e  caitiui,  faulli  e infaufli .  Dopo  fc  alcuno  potcua  /apere  di  thcctà  doucHìp  mo- 
rire 
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rire .  Fina!inen:e  le  Ji  qiinl  morte .  Ci  ifclicdiino  approaò  incorno  a  co  !ì;  lìolli  s.j 

rilpofte.  Vno  per  niollrarL- di  Capere  pili  d>.gli  altri,  prom:Vc  cl;c  aiiercbi;c  iiidou"- 

riato  tutte  queiie  cole  :  .Sai  tu  dunque  dilli  iojqiianti  anni  dei  viii:re,c  di  qua!  mur  - 

te  morire?  Turro  qucftoe/.l.  lilpoie,  li  ccncicnein  vn  mio  libretto;  mapoii-ado 

io  leggere  ..uucniniCBti altrui,  non  pollo  nondimeno  leggere  cucili ,  che  toccano  a 

me .  Peiciic  (dilli  io)  non  gli  dai  tu  a  leggere  a  vn'akro  per  l'aperli  :  Egli  arrolTitcfi 

per  la  vergogna,  non  :ap(.rd(.,  che  rilfcndere  ,p.ioire  tutti  a  ri'o.  Altri  fcgnauano    „  ,      ., 

certi  non  mai  intefi  prodigj  de;  loro  Dei,  del  principio  e  f.ibrica  del  Mondo  .  Dice-    y'^'^  « 

nano,  che  fecte  erano  i  Mari  •:  in  d'acqua  ftlfa,l'altro  d'acqua  dolce,  il  terzo  di  me-  1     '^ 

lc,il  quatto  di  latri  ,1  qjintc  d.  lattecagliato  acctolò  di  grato  ùporejc  di  groffa  ipa-  ■0'''^^''- 

ma,che  chiamano  Tairo,  il  fefto  di  zucchero  ,  l" vltimo  di  butiro .  mam . 

Altridiceuano,  che  la  Terra  Isa  none  angoli  (opra  de' quali  s'appoggia  il  Ciclo  . 
Vn'altrodirfcrented'opinione  voleua,  che  la  Terra  venillefoitenuti  da  fette  Ele- 
fanti, e  accioche  gli  Elefanti  non  fi  pxgalTero,  reneuano  i  piedi  liilì  Ibpra  vna  tcrta- 
dine  :  ma  dimandato  chi  tenclie  termo  il  corpo  della  celiudin-"  fi  che  non  cade(l,;,ri- 
fpofe,  che  noi  ("apeua .  La  onde  rifiutate  le  opinioni  di  coftoto  moftrai  loro  quello, 
che  dice  la  Filofofia  conforme  però  alla  loro  calcita:  al  cheactonfentcndocilì ,  e 
giudicandolo  (Lcondo  la  ragione,  ributtarono  quanto  diceuans  J  Brachmani,coajc 
cofe  falle,  e  rc'ocche  . 

La  mattina  fcguente  feguitammo  il  viaggio,  e  finalmente  allì  ledici  d'Agofto  ar- 
riuammo  a  quelta  Città  di  Chan.legrino . 

Equi  narrate  le  nuoue  accoglienze  fatte  loro  da  Obo,  e  dal  Re,  e  le  grazie  con- 
cedute loro  dalla  Regina  per  la  edificazion  della  Cbiefa,  e  altri  auancaggi  della  Re- 
ligione Cattolica  con  altri  Piincipi,  e  (lati  di  quei  contorni,  chio.ic  queflo  racconto 
con  la  morte  di  Qiiabacondono  Tiranno  del  Giappone  con  quefte  parole. 

Del  rello  poi  clicndo  già  morto  i-^iabacondono  Tiranno, albetciamo  quell'anno        ,, 
lettere  e  nuuue  molto  allegre  :  anzi  il  Procuratore  del  Giapone,  che  l'anno  venturo  j  y  j-    - 
s'imbarcherà  di  qua  .  Ellendo  egli  grauemente  ammalato  in  Me.ico  quel  Ti  ranno,  ,  , 

s'accollarono  l'ubitamente  al  l'orto  di  Nangalaqui  Monfignor  Velcouo  del  Giapo-  ^ 
ne,  e  il  vifitammo  con  gli  altri  Padri .  Nello  llelFo  tempo  il  Tiranno  pati  vn  gr.ni_,  "'  '  * 
deliquio  ,  e  dopo  alcuni  gior;iilè  ne  mori  ;  e  finì  inliemecon  eirol-iperiecuzio- 
ne  ,  la  quale ,  gii.  tanti  anni  fono  aueua  molfo  contro  la  Compagnia ,  e  la  Cnie!"a_. 
del  Giapone . 

Ora  torniamo  alle  cofe  de'Mogori  ;  De'qualicosi  trouiamo  fcritro  in  alcune^ 
lettere,  nelle  quali  fi  trarrà  d'vna  milsione  da  farli  per  li  ll.tti  di  quel  Principe  nella-. 
Tartaria,  e  nella  Cina.  Dice. 

Io  inquanto  a  me  mi  dò  ad  intendere,  che  non  vi  fia  mezo  più  fpedito.che  valcrfi    NotiZ.te 
in  quefta  peregrinazione  dell'opera  del  Re  Achcbare  (era  quefto  il  nome  del  Graru.  delMoj^o 
Mogorc  allora  dominante;  Imperoche  coloro,  che  fi  partono  di  Labore,  hanno  per  '''.'  P*°'* 
primo  incontro  Caximire  Regno,  del  medefimo  Achebare .  Qwindi  i\  p ilfa  al  Re-  fl^^'  ^A"* 
gnodi  Rebat,  ilcuiRcèmoltoamicod'Achcbare.  Se  fipiglia  la  (Irada  diritta  ,  ò  Rdtgiotie 
con  l'appoggio  delle  lue  lettere  con  facilit.i  fi  arriua  alla  Città  diCafgare,  e  quindi 
alla  prima  Città  del  Xatai,  la  quale  e  de'Crilli.ani  lontana  poche  miglia .  Mentre-j, 
che  io  ancora  ftaua  in  Caximire  mi  fu  riferito,  che  nel  Regno  di  Rebat  erano  mol- 
ti Criftiani,  e  Chiefe  con  Sacerdoti,  e  Velcoui.  A  quelìi  fcrifsi  vna  Ict  tera  da  Ca  x  i- 
mire  in  lingua  Portoghefe,  e  Perfiana,  per  tre  ilrade  ;  quando  mi  rilpondc ranno  il 
farò  faperea  V.R. 

Dopo  quefto  partendofi  Achebare  dalla  Città  di  Labore  andò  con  vn  grolTo  efer-  Poter.-^a. 
cito  alla  Città  di  Agra  lontana  da  Labore  trecento  miglia  verlb  diqueftÌRe  Deca-  <^^^  -^^^ 
nici,  cioèAiiftrali .  Ed  era  così  grande  l'apparato,  che  per  portatele  malTerizic,  ci  .?*'"''• 
padiglioni  del  Re  appena  batlau.'.no  ottocento  Elefanti  conlettcmila  Cameli.  Ne 
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ciò  tlee  parere  nnrauigli.T,  perche  il  foto  Secretarlo  del  Re  caricò  fttccccnro  Ca- 
meli,  e  Ictunta  Elcfanci .  Il  Padre  Emanuel  Pinerio  le  ne  rimafe  in  Lahore  alla  cu- 
ra della  Ci);e/à .  Il  Padre  Xaaerio,  e  i!  Frarello  Benedetto  Gocs  vanno  iiTcópagnia'' 
del  Re,  i  quali  e'Tcndolì  Iponcaneamente  cfibiti  al  Re  per  onorarlo ,  e  feruirlo  nel  ' 
viaggicfurono  da  Tua  Macfià  corcefemerjte  accoltile  comandò,  che  portaflero  feco 
danarijcauallì,  carnei lijElefanti, e  qualunque  alrracoia,chedefiderancro  ;  EnTpon-' 
dcndo  cglinojche  baftaffcloro  vn  ibi  can!elQ,roggiunre  vn  Cortigiano  fauorito  del  ' 
Rc.Anzi  ne  piglino  d'.ie;diafi  loro  quanto  vogliono,cliecosì  comanda  il  Re. Si  die 
iSeruidori  ne  diedero  loro  quatrrocótro  la  voglia de'Padri .  Qucfto' apparecchio 
dì  guerra  del  Re  Achebare,d fede  vn  gran  terrore  a  i  Re  vicini, caine  quelli,  a  '  quali 
^     ..__.     nonlcnza  cau'à  pare  di  douer  temere  d'vnpotentiflìmo  vicino.  ■  ■•! 

jidiijo       Mentre  il  Refe  ne  ftaua  in  Ag'rarpedi  Tuo  Figliuolo  contro  ilDecance  leTc^re. 
^'i.    *       d'Mel:quio,doucclaCittà  diCiaulo,da  inoftri  detta Cljaul,ducent6,e dicci minliu" 
jviogore    j^j  j^^j ^  ^.^  Goajcon  cinquanta  mila  Soldati  :  ed  efleiidò  quefti  morto  fbftituì  in  fuo  - 
T)!^."  '     Kiogovn'altro  Figliuolo,  a  cui  ha  donato  il  Tuo  Rocco  ,  e  quattrocento  mila  fciitl' 
-  '  '^'•"^  •   d'oro  per  le  Ipefe  del  viaggio .  Ma  lafeiamo  andare  quefte  colè ,  le  quali  nondimc-d^ 
no  lì  deono  raccomandare  di  tutto  cuore  a  Dio  per  ritornare  al  ragionamento  del-'* 
le  noihc  Millloni:  Scriffe  di  nuoùo  il  Padre  Girolamo  Xauerio  dello  Stato  de!  Re-' 
gno  di  Xarai  ;  cioè  che  aueua  ritroiiato  cfTer  vero  qucllo,che  poco  prima  fcriue  dei- 
li  Crilliar.i  iligs^ctti  al  Regno  ck'l  Xatai.  Quello,  che  tocca  alla  ftrada  dicono  alcu- 
ni ,  che  e  per  Bengala,  cioè  per  lo  Regno  di  Garagata  ,  che  è  il  confine  del  Regno  ■ 
di  Achebare  :  ma  il  più  fpedito  viaggioe  per  lo  paefe  di  Cabul ,  e  la  Città  di  Lahor  j 
la  quale  ftrada,  le  bene  è  alquanto  più  lunga  ,  nondimeno  è  pii'i  frtquep.taia  da'i' 
I^icTcanti . 

In  quefte  medefime  lettere  riterifcc  il  Padre  vn  dircorfcch'egli  fcce  al  Redi  quc- 
fla  millìone  in  quefla  guil.a  .  Sacra  Macftà  è  fiato  lignificate  «1  nol'ro  Superiore^, 
che  nel  Regno  del  Xatai  (cno  aflaiffimi  Crifii)ni,dc'quali  nefTuno  d'Europa  ha  po- 
tuto auer  nuoi'.a  alcuna,  fcv.'^.  ormai  trecento  a  ni  i';  per  lal-uiiananza  del  paefe  i  e' 
per  le  dilC'  ruie  dei  popoli  di  inezo.  Deiìdcro  g-audcmente  di  mandare  là  tre,  o 
quattro  Sacerdoti,  chepoftaijocifere'di  giouamemó  a  quei  popoli  ,  in  quello  ,' 
che  appartiene  1.11'encruanzi.  della 'Diùina  Legge.  Iiiipcroche  e  noftra  vocazione» 
non  curandoc  '  punto  di  qualùuoglia  p'jr  colo,  l'andnre  a  qual inique  parte  del  Mot>- 
do,  e  moftrare  agli  huomini  la  legge  dell'Eterna  S.ilutc  ,  e  ii  fentiero  della  Vita  im- 
Strada  "tortale .  Il  Re  rifpofe  Rakatrxnt  Xcda  ,-'  cioè  la  benedizione  del  Signore  fia  l'opra 
dall'  Ir'-  '''  ^"-'i  •  ^  '"'1'^'''^  '^0^'^  in  lo<^^  noftra .  Soggiunlì  a  qncrto  ,  che  'V.R.  Capeua  ,  che  per 
di.i  alia  ^"'^''"■e  a  quel  pacl'e  non  ci  era  ilrada  ne  più  (icnra,ne  più  frequentata,che  per  1  i  Re- 
Cina.  '  ?"'  '''•'"°  ^^cBo  Achtbhre,  e  che  defidererebbe  di  fàper'e  ,  fé  lua  Maeftà  (i  conrcnra- 
ua ,  che  s'ìnniaffero  qua  alcuni  de'nofìri ,  che  col  (uo  aiuto  penetrafl'cro  in  quella^ 
parte .  R'Tpof-.-  il  Re  .  Vengano .  Io  debbo  mandare  là  vn'Ambafciadore  :-Ande- 
ranno  con  cfTo .  Occafione  inucro  buonifTim  i,p  iic  he  da  Cambaia  fino  a  Cabtvl  tie- 
ne Achebare  vn'ampio  Srato .  Quindi  fi  atiiua a  Badaxa,  il  cui  Re  viue  nelle  lue.^. 
Terre,  e  tre  fuoi  Figliuoli  fono  ftàti  nol^ri  Scolari .  Il  Frarello  di  queflo  quiui  adcf- 
fo  regna,  e  cosi  per  mezo  di  Achebare  fi  può  arriuare  fino  a  i  confini  del  Regna  del 
Xatai .  E  l'c'pericnza  dimoftra,  che  con  l'appoggio  delle  Tue  lettere  non' ci  è  liiogo^ 
che  con  facilità  non  fi  pL-nctri .  -,     -        •  ' 

Pcnlb,  che  non  le  farà  difcaro,  fc  Io  inferirò  qui  il  difcorfo ,  che  fece  il  P.adre  col 
Rcalli  fed 'ci  di  Luglio  del  medcfimo  anno  .  Dille  il  Padre  al  RccheaueUa  vnne- 
Difcorfo  gozioi  che  ilefidcraua  /'piacendo  a  fua  Mac(là)di  trattiarlo  feco  da  fòlo  a  folo  .  Il  Re 
del  Xa-  (canliit  'fi  alquanto  dalla  turba,  e  ritiratifi  i  cireolìanti,  cosi  in  piedi  dimandò  al  Xa- 
vicrio  col  iierio,  che  C'ifa  volcfre  .  Egli,  che  già  due  anni  tencua  quefta  comniifTìone,  così  co- 
Afogore   rniiuriò  a  f  niellare  .  Sacra->Iac-flà  ,noiabWamo.iiccmuolertere  dalnoftro  Supc- 
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riorc  di  quefto.  tenore.  Poiché  fl.no  ormai  cinque  anni  >  che  appreflb  del  Re  at- 
tendete a  imparare  In  lingua  non  dubito  punto,  cii'cgli  bene  v'intenda  .  Laonde^ 
firpplicatcSuarMatitì,  che  come- vi  iia  chiamati  per  vdii  e  il  Vangelo-,  coSifiri- 
foluaadcffotii  quello  ,  chec^li  defìdcri ,  acci'oclic -o  pofla  pr.rimtnte  fapere  quel- 
lo >  che  debbia  determinar  di  vói ..  Anzi  (  agallale  il  Xauei io  )  dif^iacc  ancor.i_. 
mloto  a  noi  altri  lo  lìare  ozivìiì .  E  perche  V.M.  non  ci^firolta  ,  comeci  promi-      .^  i"»"»?- 
fé  i  Era  pure  cola  giulb  il  tarlo,  come  quella,  che  fa  profe-nìone  di  ragaccinue-      ■  '^5«\ì,v:j-._ 
fligatore  della  Verità  .  Io  (  riipoie  il  Re  )  ingenuamente  con  felVo  ■,  che  me  fio  dal .  /Ù/pò'/fa 
deliderio  d'intendere  la  verità  vi  chiamai,per  abbracciare  poi ■oucllo,che  auefH  rro-  df/  Afa-  ' 
nato  più  conforme  alla  ragione,  e  alia  verità.  Ma  ora  ftò  in  viaggio  per  Decano  .  gcrf-.' 
Nli  termerò  vicino  a  Goa;  e  quiui  mi  (pedirò  per  vdirui  con  agio  ih  tirando  in_. 
lungo  quello  ragionamento  replicò  le  medeUme  parole  .  Io  vi  ho  chiamato  a  ta- 
le efteito  .  Io  vi"  parlerò  folo  aiòlo,  e  vi  contenterò.  Che  volete  più.  Quando  i 
Mahomettani  fignoreggiauano  ,  ci  era  forfè  alcuno,  cheardidedidircche  Oillo. 
era  Dio,  che  Subito  non  rnm.n;izzaflcro  ?  Ora  non  ci  e  più  timore  alcuno.  Io  con- 
fedandO ,  che  quctto  era  vero ,  ringraziai  il  Re  pregandolo,  che  vna  volta  ci  afcol- 
taile  jpercJie  a  Sua  Maeflà  ne  farebbe  tornato  grandidìmo  bene  ,  e  a  noifomma.. 
confolazione.  Il  Re  ce  ne  diede  parola ,  e  finì  il  ragionamento.  Fin  qui  fcriueil 
Padre Xauerio .  ^ .. 

Adcflb  io  mandetòa  i  Padri  alcuni  per  aiuto  e  confol.azionc  loto;  poiché  fono  fi- 
cnro,  che  la  loro  fatica  in  coltiuare  qucfta  Prouincia  è  grata  a  Dio  .  Poiclie  S.D.M. 
fcaopre  la  Tua  luce  ad  alcuni  accioche  fi  conuertano .  Altri  di  maniera  inrenerilcc, 
che  non  tonto  fi  gloriano  delia  loro  fetta,  e  concepifcono  ogni  dì  maggior  concetto . 
della  noftra  Fede. 

Quell'anno  i  Padri  hanno  fatto  inLahore  il  giorno  di  Natale  vn  Prefcpio  molto 
ilhìflre  in  memoria,  e  onore  del  nato  Saluatore,-  .acuì  concoilcro  con  tanta  fre- 
quenza tutti  gli  huomini  di  ogni  età  e  condizione,  che  venti  gioì  ni  continui  da  tre,,  \ 
o  quattro  mila  peribne  adorarono  nel  ritr.itto  nato  ii  Bambino  G^sù  .  Yu  tra  qiicfti 
vn  certo  Nobile  hnomo  -,  il  quale  offerì  al  Prefepio  vn  Bamb.'no  ,  che  la  fua  Moglie 
gli aueua  partorito  nella  mcdcfima  notte,  e  bora,  che  nacque  Grillo,  e  pcrmiii.-,  che , 
li  batezzallè  .  Egli  poi  infieniecon  la  Moglie  fi  refe  Catecumeno  .  Non  fu  vgual-  , 
mente  beatala  forte  d'vn'altra  Donna  Mahomcttana;  masi  bene  più  beata  quella 
del  Bambino  frcfcamcte  nato.  Impcroche  quelli  per  confenlb,  richitfta,  e  preghie- 
re della  Madre  fu  battezzato.  Ella  poi  non  potendo  fopportare  gli  affronti  ,  che_>    „ 
perciò  i  vicini,  e  i  parenti  le  faceuano,  l'ammazzò  col  veleno ,  che  gli  diede  iniìeme  ^'  ''/"  '^f" 
col  latte  la  vigilia  dell'Afcenfione .  Il  Bambino  nel- eoinpailìoncuole  tormento  di  ^  ^''"'■^  "'' 
diciafette  bore  confcfsò  Chriflo,  non  con  la  lingua,  ma  con  la  morte  .  Mori  auanti   ^f  ^■'•'- 
l'Altare  lo  fteffo  gior,no  delJ'Aiirenlioncche  fu  il  quarantefimo  della  fua  Natiuità,e  "''^ • 
il  decj'motcauo  ck4  Baftefimo..  Scri.l'se  il  Padre  Emanuel  Pinerio ,  che  dopo ,  ciie  il 
FanciulJino  fpiròrifplendette  il  fuo  volto  di  così  grande ,  e  infolita  bellezza ,  e  gra-, 
zia,cbe  parcua,  che  orma'  rappreientafk-  con  l'afpettó  la  gloria,che  aueua  acquììla-j 
ta'la  beata  anima  fuafaleni-iQa-Criilo.  •  ^, 

Fu  quello  Achebare  Rede'Mogori ,  del  quale  abbiamo  fìn'ora  fauellato ,  Prin- 
clpedi  grande  inrendimento,  ma  infieme  molto  viziofo,  e  fuperbo,  quali  fono  or- 
dinariamente i  Principi  infedeli  di  quelle  parti  :  Onde  gli  cadde  in  penfiero  di  farli    Pf-''''''i'"> 
autore  d'vna  nuoua  legge ,  e  fondar  nuoui  riti,  e  nuoua  Religione  volendo  cfsere  '^'■''''^"'' 
onorato  con  culto  diuino .  Voile  però  prima  fare  vnaefperienza  fimileaquel-  ^/">/'"^'- 
!a  >  che  fi  racconta  di  Pfcmmitide  Red  Egitto,  e  pigliati  trenta  bambini  auan-  -^i^ ''>''"■'■ -^ 
ti  ,  che  lapcfsero  formare  parola  alcuna  ^  e  lì  chiule  in  vna  cafa  ben  cullo-  ''''  -^'f^'' 
iliti  ,  acclocije   non    vdifscro    da  parte  alcuna  voce  articolata  per  f.iperc  in_,   Aicgori. 

-''y.iì  che 
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che  lìngua  parlcrcbbono  quando  fodero 'ccdciori  in  età,  pei  fcieglicre  poi  quella 
Rtl'gione  per  migliOre>  che  vcniTse  abbracciata  d.Ula  nazione ,  la  cui  lingua  parlaf- 
fcro  .  Ma  rinfcì  v.inn  quella  proua>perchc  ncn  pranunziaror.o  mai  parole  diftincr» 
e  chiare  d'alcuna  lingua . 
Ma  qui  non  riflette  la  (upirbia,  e  la  cuiiofta  d'Achebarc  :  Perche  non  aucndo 
^'ìitro  tj    potuto  ottenere  per  queftg  mezo  l'intéto  bramato;  p^nsò.e  tentò  vn'altra  via  ftraua 
jemfw  ,    gantcjc  fu,  che  irì  varie  cartcccie  Icrille  tutte  le  Rtiigioni,  e  leggi,  delle  quali  aucua 
m  cut  fi   notizia  •>  cioè  di  Mo.'sè  degli  Ebrei,  di  Ma'ioaictto  (Il  'Turcbi,cii  Carni  del  Giaponc, 
prona  ta   g  Ji  Grillo  de'Criltiini;e  portele  tutte  in  vn  vaiò  ne  le  fece  trarre  da  vna  Simia,chc 
^''/"''p     aneua,  tTiolto  d(icile,c  che  in  alcune  cole  operaua  in  maniera  che  pareiia,che  tcncflc 
Mila  Re   l'v(o  della  Ragione.  Dille  adunque  alla  Simia.  Cauamidiquàjeinoilramiqualfi.i 
*'^'°'l.        la  vera  legge.  Stanano  pretcnti  a  quello  fatto  i  Signori  piti  principali  del  Regno  , 
Crijti.t-    co'Figii  loi'o  i  così  difponendo  la  Diuina  Prouidenza  ,  che  anche  la  vana  curiolità 
del  Principe,  inquanto  era  indr.'zzata  alla  propria  elaltazione  fcruifledimczo  per 
moftrare  a  quei pojxjli  la  verit ideila  Religion  Crilliana  ;  Ora  aucndo  la  Siraia.. 
tratta  primieramente  fLiori  la  legge  di  Mahoiiictco,  accoilol'ela  al  na(b ,  e  l'odorò,  e 
come  auelVe  (entito  vn  gran  fetore ,  che  l'annoiafle,  ne  iìracciò,c  gittò  via  la  cedo- 
la, catpelbnJola  ancora  co'piedi .  La  feconda  polizza  fu  quella  de'Cami,con  la  qua- 
le vsò  il  medeiìmo  tratto,  che  aucua  vlaco  con  quella  di  Mahometto .  Le  diede  po- 
fcia  alle  mani  quella  di  Moisè,  la  quale  lafciò  femplicemente  cadere  a  terra ,  fenza_. 
fare  atto  alcuno,  o  legno  di  dii'prezzo .  Finalmente  tralfe  fuori  la  carta,  con  la  qua- 
le era  notata  la  legge  di  Criflo,  la  quale  s'accollò  alla  bocca  come  per  baciarla,  e  ve- 
nerarla ,  e  tenendola  in  mano  fi  mife  a  far  legni  d'allegrezza  porgendola  al  Re;  co- 
me fc  aueflc  detto .■  Quella,  Signore,  è  la  vera  legge,  che auete  da  feguitare .  Volle 
il  Re,  che  la  feconda  volta  fi  facelfe  la  medcfima  pruoua  ,  onde  furono  fcrltre  altre 
polizze  fimili  alle  prime,  e  vno  di  quei  Nobili,  che  erano  prcfenti ,  lenza,  che  la  Si- 
mia  feneauuedelie,prefc,  e  nafcole  quella  ,checonteneua  la  leggediCrìrto.  La., 
Simia  co'medefimigelli  e  trattidiprima  cacciò  fuori  le  polizze  ,  e  quando  non  ri- 
trouò  quelle  della  legge  Crilliana,  redo  come  iblpcla ,  e  quali  penlàlFe  a  quello,  che 
far  doucire,  fi  rodeua  le  vgne  .  La  minacciauano  i  circoHanti  perche  non  finiua  di 
darleccdole,  e  non  prefentaua  come  prima  quella  della  legge  migliore  ,  ed  efl'afi 
grataua  il  capo,  e  percoteua  la  Terra  co'piidi,  moilrando  diiguflo ,  e  rabbia  perche 
le  mancale  quella  pr.lìzetta.  Quinci  nettatafì  il  na(i) ,  andò  fiutando  d'vno  in  vno 
tutti  quei  Signori,  cIk  quiui  erano, e  arriuata  a  quello,che  la  rcneua  nafcofta,  pigliò 
per  la  mano  diritta  il  Tuo  Gouernatore,  e  lo  tiròdoue  era  quell'altro ,  che  tcneua  la 
carta  celata  pigliandolo  con  l'altra  mano,  quafi  facend<ig!i  inllanza,  che  le  dalTe  \x^ 
cartuccia  inuolata.  La  quale  ottenuta  ella  fece  la  medefima  feda  di  prima.  Tutto 
quello  però  non  fu  badante  per  fare,  che  il  Re  abbracciaflc  la  Fede  Cattolica  ;  come 
che  pure  prcndefle  a  fauorirla.e  protegetla .  Perche  infomma  la  vita  dilbluta ,  eli*- 
cenziofa  degl'Infedeli  la  libertà  del  Scnfo,  la  moltiplicità  delle  mogli,  e  gli  abiti  cat- 
tigli e  inueccb'ati  ne'vlzijnon  lafciano  vdirc,  ne  intendere  te  voci  ,  egl'inuiticosi 
chiari,  e  vini,  come  fu  tono  quefli,  perche  quei  barbari  fi  rifoluano  d'abbracciare 
la  vera,  e  falutcuolc  legge  di  Grillo . 
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DelBrufonì,  Varie Teri^ ,  Lib. l,      i^i 
E  T  I  O  PI   A, 
e  altri  Stati  dell'Africa  . 

IL  fcme  della  Religione  Cattolica  fparfo  fino  da'primi  tempi  negli  Stari,  e  netlc^ 
Prouincie  dell'Africa  oggidì  è  tralignato  in  giiifa ,  che  rimane  quali  affatto  len- 
za coltura .  Polche  crattoncgli  Schiaui  Grxrtiani,  che  genrono  violentemente  trai 
ferri  d'vna  babara  feruiiù,  poco,  o  nulla  vi  reità  in  quelle  vafte  Regioni  di  fincera». 
Criftianità.  Oltre  alle  mi ilìoni  riferite  dal  Boterò  fatte  in  Etiopia,  non  hanno  man- 
cato di  tempo  in  tempo  diuerfc  Religioni,  e  fpczialmentc  i  Padri  Gefuiti  di  tentare 
quefto  palla ggio  :  ed  è  bene  rìulcito  loro  d'entrarui  ;  ma  uon  hanno  già  potuto  fer- 
marui  lungamente  il  piede  .  Vdiamo  prima  quellcsche  fc  ne  troua  in  alcune  lettere 
più  antiche  de'  medefimi  Padri,  e  poi  verremo  a  cole  più  moderne . 

Quello,  che  appartiene  Tcosì  Icriuuno;  alla  miiTìoned'Etiopianelic Terre  del     AVic/> 
Rrcftc  Ianni  è,  che  con  la  pofsibile  diligenza  de'  notiti  non  fi  è  mai  potuto  aprire  la    <^f/'^  cofe 
ftrada  in  quel  pacCc .  Cosi  grande  è  la  induftria  ,  e  la  vigilanza  de'Turchi  in  guar-   d'Ette- 
dare  i  confini  del  Regno.  Sono  in  quelL' Terre  poco  più  o  meno  di  mille  figliuo-  p"*. 
li,  e  nipoti  di  Portoghefi ,  oltre  a  molti  altri  Cattolici ,  che  fpontaneamente  fi  fono 
ridotti  alla  Fede. 

Ma  dopo  che  in  tale  imprefa ,  e  sforzo  recarono  Schiaui  in  Arabia  il  Padre  An- 
tonio Monferrato,  e  Pietro  Paes,  vi  fu  dcftinato  il  Padre  Abramo  Maronita  ,  che 
VoIlraR.  mandò  di  Roma  ,  Quertine  ben  fapeua  la  lingua  Turchefca  ,  ealcunt_» 
altre ,  nondimeno  ritenuto  da  i  Turchi  nella  Città  di  Calec,  fu  ammazzato  nel  por- 
to dcil'Ifola  Mazua  In  prefenza  del  Gouernatore,  perche  auendo  maledetto  Maho- 
metto  fi  confefsò  Ci  iftiano,  e  diflè,  che  fi  era  meflo  in  viaggio  per  foccorrere  i  Cri- 
ftiani,  econuercirechiunouc  auclTc  potuto  alla  Fede.  Laondegli  antichi  Porto- 
ghefi, che  già  «on  fono  più  di  cinque,  che  andarono  col  Patriarca  a  quelle  Terre,  ci 
hanno  fcritto  come  hanno  grandifsimo  bifogno  di  Sacerdote  Cattolico  perconlb- 
lazione,  e  falute  de  i  Crilb"ani  .•  perche  era  morrò  il  Padre  Francefco  Lopez,  il  quale 
foloera  rimafto  de'Compagnidel  Patriarca  ;  E  quantunque  non  poccuacffer e, che 
alcuuo  Sacerdote  della  Compagnia  arriuafle  a  faluamento  in  Etiopia  fenza  euidcn- 
te  pericolo  della  vita,  o  d  i  prigiene,  tutrauia  non  Hirebbc  flato  difficile,  che  qualche 
Sacerdote  Indiano  vi  penetraffc  fotto  abito  di  Nocchiero . 

Riceuute  quefle  letccrc  moki  de  i  ooftri  allegri  ci  s'offerirono  in  gurfa  apparec- 
chiati ad  ogni  cofa,  che  penfauamo  non  ci  clTcrc  pericoio  alcuno  da  temere,  per  la_» 
falute  dell'anime .  Riferimmo  quefto  fatto  al  Viceré,  è  all'Arciuefcouo  ;  al  quale_> 
fu  queftanuoua  gratifsima,  e  perciò  in  predicando  nella  Cafa  Profcfsa,  lodò  i  N^ 
ff ri,prefa  l'occafione  dalle  parole  della  Sacra  Sciitmra  :  Seqitnntur  AgnHtn  quocum- 
qiie  tcrit .  Deliberata  pertanto  con  maturità  la  cofa  ,  ci  parue  di  attenerci  al  Confi- 
glio di  quei  Portoghefi)  e  mandami  vn  Sacerdote  Indiano.  Fu  Eletto  il  Padre  Mel- 
chiorc  di  Splua,  antico  Allumo  del  noftro  Colleggio  di  Santa  Fede,  Sacerdote  gra- 
ne e  buon  Teologo  .  Qiiefli  montato  fopra  vna  Nane  di  certo  Saracino  nella  Cit- 
tà di  Diù  in  abito  di  Nocchiero  giunfc  a  faluamento  all'Ifola  Mazua,  ealCaffel- 
loDelec.  '     '    •  '  ■  •■  ■  ■       "' 

Quefta  Ifola  dentro  il'Mare  Eritreo  da  ducentoe  quaranta  miglia  dirimpetto  ad 
Arguico  Cartello  Maritimo  del  lido  AUiisino  fi  diuidc'  dalla  Terraferma  d'Etiopia 
per  vn  braccio  di  M.uc  molto  ftretto  .  Quiui  il  Padre  mettendofi  fra  laturbadei' 
Turchi  entrato  in  ArquIco,come  per  vedere  la  C^ittà^s'incóttò  in  vn" certo  Abiisino 
ehcgiàaucuafcniiro'ilPatriarca,  e  quiui  era  venuta  per  afpertar  lettere  da  Goa  , 
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Subito  fu  portata  a  i  Portoghefi  cpsi  (Se(ìc?«;ràta  pou^a  .  Èli  àio  con  (bramo  affetto 
e  allegrezza  fanno  chiamale  il  Pajrcjil  quale  giunfc  d.i  loro  non  fenza  pericolo  del- 
la vita  i  poiché  riconofciutp^^  a;l,cu;ii.  !S^raciiii>,vici  *f  p^iw  loro  dalle  mani ,  e  vdì 
che  di  notte  ragionauano  fra  di  loro  fotto  vott ,  coiiì'e  itftauano  attoniti  dell'ardi- 
re di  querti  Criftiani,  i  quali  fapendojche  vn'altro  Sacerdote  il  Padre  Abramoj  era 
vftato  amjnazzato  l'iinno  addietto  Fper  (iiSile  sforzo  -,  con  tutto  ciò  auerseroauìiS) 
ardire  di  tentar. di  nuouo  il  medefimo  viaggio  .  Furiccuuto  il  Padre  dai  Griftlani 
con  grandi/lima  allegrezza,  e  fella  di  tutti  nel  Calkllodi  Figaicnel  quale  fece  t^e"- 
fidenza  il  Parriarca,  e  fono  fepoitìi  Padri  fuoi  fucccfsori .  I  Portogli^fi  ringrazia- 
pono  Dio  fommamente,  che  auefse  reltituito  loro  vn  Sacerdote  CattolicojC  fi  con- 
gratulauano  infiemc  di  tanto  granbene;  come  anco  con  lo  ftefso  Padre ,  cIjc  fofsc 
arriiaato  da  loro  fano,  e  laluo  tra  tanti  pencoli  di  Turchi,e  d'Afsadìni.  Subito  il  Pa- 
dre applicò  l'animo  a  qucllo>che  s'apparteneua  al  liio  officio,  e  ritronò  molte  cofe , 
che  gli  dauano  da  penfare .  Poiché  auendo  i  Crilb'ani  afpcttato  gran  tempo  imiano 
i't-50  il  Sacerdote  Cattolico'  perdutane  la  fpcranza.e  fatto  amicizia  con  gli  Abitini  fcif- 

■'\^  >  '^         niatici,  e  legati  con  gli  fcambieuoli  tommercij  andauano  a  poco  a  poco  apprcndetfJ 
-  *u  do  i  riti  loro  .  E  già  difegnauano  di  frcc^uentar  le  Chicle  degli  Abiflìnise  di  pr  eft^. 

,  5.5  dere  i  loro  Sacramenti  ;  e  già  battezzauano  e  intìeme  circonddcuàno  iproprj  Figli. 
Guordauanoil  Sabato,  clìiDomejiica.  Mangiauano  lacarne  ne'  giorni  proibiti  . 
Lafciauano  i  digiuni  delle  Vigilie,  e  delle  quattro  Tempora ,  e  per  lo  contrario  di- 
giunauano  il Mercordi,e'l  Venerdì.  Con qucfta  mefcolanzaddla Legge  Mofaica, 
e  del  Rito  Greco  mancò  poco ,  che  tatti  non  degcncraflero  dalla  vora  Criltianità'  ;' 
Quinci  il  Padre  Melchiore per  toghcre  via  preftamente  tali  abufi,  e ammacflrare  dì 
nuouo  il  popolo  nc'cottuml  Cattolici,*i  quali  del  tutto  erano  ormai  dilmeilì  :  tra  le 
altre  cofemiic  in  pratica  Iccoftitiizioni  dell'Arciuefcono  di  Goav  e  il  Calendario 
Gregoriano  .  I  Cattolici  furano  diuifi  in  tre  Caftelli  non  molto  iontani  l'v- 
no  dall'altro .  .  -  ì       ■ 

■  a  ■  Il  primo  fi  chiama  Tigareiil-qiialefcianneflemoitcpon'eflìoni  donategli  all'ali' 
v'^"  ChiefadalRe  AbilIìno.iWecondoè  DambeaSedi'adell'Imperio  AbiiTìno.  Il  terzo 
7JI  cornea  è  Dai .  Si  che  fcrille  il  Padre^ che  dopo  d'auercmezanamcntcafnmaeftrntiiCriftja- 
r?''''  ni  nella  Dottrma  Cattolica  auerebbevifiratoanchcgli  altri  luoglit'.  ■>•  .:.  '' 
'"F  "•  Aucua  il  detto  Padre  queftaprincipalcommillìonc  di  coufidcfare  atrentamemc 
fé  i  nolhi  potcflero  entrare  nel  Regno  del  Prcfte  Ianni  per  le  foci  dcl'porio  Melin-' 
da  ,•  o  più  toflo  per  vn'altro  porto  apprciib  la  bocca  del  Mare  Eritreo  ,  dicfìchiamà 
Baiiur,  foggettaà  vn  certo  jpifincifx:  di  Dentale .  SàifVciil  Padre,  dhe  fapeua  dicèr- 
to  come  laUrada  per  lo  pDrmdi.Melinda  era  molto  infettata  dagli  A(Tafl7ni;  ma  che 
l'altra  per  lo  porto  di  Baiiur  èrébb.'anUi  {icur.T,Tc  11  rendelTe  picgheuoic  il'Principc 
d^'l  luogo^connmoreuolezzc,  eprefenti.  Inqueito  ell'cre,  eftato  dicofciì  trona-j 
quel  buon, Padre,  il  quale  chiede,  cIìc  fé  gii  mandino  compagni ,  alnicno  della  Tua.* 
Nazione,  a'quali  fi  sa,  che  è. più  facile  l'entrata  in  quei  paci! .  ■'  ■  . 

Cosi  fcrillero  i  Padri  fui  principio  di  quefto  fecoio  :  ma  in  proceffo  di.tcmpo  (pct-. 
quanto  miricordad'aucr  letto  nella  mia  fanciullezza  in  alcune  lettere  di  quei  pac-  • 
fij  penetrati  i  Padri  mede/imi  m  buon  numero  nelt'Iinpcrio  del  Prede  Ianni,  e  tira- 
to alla  Fede  Cattolica  vn  /iio  proprio  Fratello,  c'I  Patriarca  di  quella  nazione,  cliè_-> 
riulcirono  ambedue  foggttti  fcgnalatiCHmi  ntl  Zelo  della  vera  Fede  ;  pai  uc  che  fi  ' 
piantaficro  alte  radici  di  Profefsione  Cattolica  in  tutti  quei  Regni  :  ma'  l'inuidi.ij  e 
l'odio  dc'Rc]  jgiofi  Scifmatici  fufcitò  finalmente  tali  turbolenze,  e  così  cnuicli  con- 
tro il  medefimo  Patriarca,  e  tutti  i  Cattolici:  chcoggidìpooo,  o  nulla  vi  refld  di  re- 
liquie Cattoliche  fra  quelle  genti.  .  .        .    .  j  ,    ■    I 
Iìcnc.abbi.ii;io  nelle  vkime  Relazioni  di  Pori;ogallo  ,  che  dopo  l'affimzione  del.' 
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•Duca  dì  Braganza  a  quella  Corona  per  opera  de'  Padri  Dominicani  fi  fia  conuerti- 
toallaFedc  Criiìiaiia,  e  fia  flato  batczzato  il  Monoporapa  vno  de' maggiori  Prin- 
cipi dell'Africa,  e  che  porca  titolo  d'Imperadore  .  Il  quale  confermata  la  buona  cor- 
■rifpondenza  co'  Portoghefi  ha  permeilo  loro  di  aprire  le  miniere  d'argento .  che-* 
lì  crouano  nel  Tuo  Regno  :  dachcfperano  ditrairc  grandinimi  auantaggi.  Ne- 
gli altri  Regni  più  podcrofi  dell'Affrica ,  Marocco,  Congo  ,  AngciJ ,  non  fi  tro- 
ua  altra  Criftianiti  ,  che  qualche  Colonia  dì  Portoghefi  ;  come  che  in  qual- 
che luogo  abbiano  remato  ancora  d'introdurfi,  o  per  forza  >  o  per  trafico  gli 
Olandefi.' 

D'altre  Superftiz^ioni  de' Gentili  dell'Afiaj 
e  de'  Turchi .  e  Perfiani , 

PRima  d'vfcire  affatto  da' paefi  dcll'Afia  ,  e  dell'Affrica  per  li  quali  regna- 
no ,  e  trionfano  lldolatria  ,  e'I  Maomcttifino  con  poca  mcrcolanzadi  vera 
Fede,  ne  piace  di  portare  alcune  fiiperftizioni  di  quelle  genti .  E  prima  tocchcretnb 
alcune  poche  curiofitàde'Gentili,  e  pofcia  de'Ma(iomciuni. 

A  ,Perimali(che  è  nel  Regno  del  Naico  di  Gingi,del  quale  abbiamo  parlato  a  fuo     ^tmpio 
luogo)  è  vn  Tempio, nel  quale  con  grandiilìma  fiiperftizione  s'adora  la  Simia  chia-  "'  Pen- 
mata  da  toro  Nanimanto  .  La  quale  dicono,  che  fu  già  Dio  ,  e  che  per  non  so  che_^  ^^^  <*»- 
peccato  fu  trasformato  in  vna  Simia  infieme  con  altre  molte  migliaia  di  Dei  ;  e  che  >*ej'ado- 
fermatafi  in  quei  luoghi  ebbe  il  dominio  fopra  tutte  l'altre  Simic .  Finalmente  (pin-  ''^*    *^* 
ta  dalla  ncceflatà  di  paffarc  da  Raraancorre  a  Celiano,  non  auendo  Naue ,  dicono,  Simia . 
che  falcando  fuperò  l'onde,  e  che  ad  ogni  falto  formandofi  vn'Ifola  {  che  fono  quei 
cumuli  d'arena  nello  fpazio,  che  è  da  Ramancore  all'Ifola  di  Manaraj  fece  la  rtrada 
a  fé,  e  a  tutti  i  fuoi .  Affermano,  che  il  dente  di  ella,  era  quello ,  che  il  Viccfè  Don 
Coftantino di  Braganzagittò  nel  fuoco;  benché  i  Gentili  gliofferiffero  trecento 
mila  fcuti  di  rifcatto  ;  che  furono  da  cffo  non  meno  piamentcchc  magnanimamen- 
te rifiutati . 

Afferma  ancora  quella  fiolta  gentilità ,  che  vn  certo  hiiomo  Santo  in  Cidamba-       -AltrA 
rano  tenne  per  molti  anni  trafitto  il  piede  con  vn  chiodo  di  ferro  per  fir  penitenza  .    P^X^'^- 
Acoftuidicono,  che  comandò  Iddio,  che  ceffìffe  da  qucffa  penitenza  ;  ricusò  egli,   <^'Cent- 
cd  effendo  paffnte  innanzi  e  indietro  molte  ambafciate  dilTe  rifolutamentc ,  che  pri-  "  "^^'  ^"^ 
ma  non  auerebbe  rimeffo  vn  punto  di  quella  penitenza  ,  che  non  vcdcffe  lo  ffeffo    '^''^• 
Dio  intorno  a  fc  ballare.  Finalmente  accomodandofi  Iddio  al  voler  di  lui,  ballò  in- 
fieme col  Sole,  la  Luna,  e  le  Stelle  fuonando  eglino  la  Cetera,  e  ballando  inficm4_.. 
Mentre  che  Iddio  ballaua  gli  calcò  vn'abbigliamcnto  d'oro  dal  piede  ,  donde  craffs 
il  nome  Cidambarano;  perche  il  medefimo  appunto  fignifica  Cidambarano,  che  ab- 
bigliamento d'oro .  Seguì  in  quei  giorni  cioè  nel  principio  di  quefto  Secolo ,  che 
furono  Icritte  queffe  Lettere  )  tra  gli  ffelTì  Gentili  vn  gran  contraffo  j  fé  fi  poteua_. 
mettere  l'Infegn3,o  Imprefa  di  Perimale  nel  Tempio  di  Cidambarano ,  la  quale  In- 
fegna  altro  non  è ,  che  vn'albcro  come  di  naue  indorato  con  vn  Scimiotto  a'  piedi 
di  effo  .  Alcuni  contradicendo,  altri  facendone  inftanza  grande  per  Ambaiciadori  il 
Naico  Gingiano  co  animo  offinato  detcrminò,che  fi  mcteffe  quel  fegno  nel  Tcpio. 
I  Sacerdoti  ,  che  nella  più  fegreta  parte  del  Tempio  erano  deputati  alla  cura  del 
Teforo  facendo  molta  refilknia  nitnacciauano  fortcche  fé  quello  feguiua  fi  fareb- 
bono  precipitati  dalla  cima  del  Tempio .  Il  medefimo  giurarono  i  Brachmani ,  chp 
auerebbono  efeguito  dopo  che  aueffero  feppellito  i  loro  corpi .  Se  bé  poi  co  piiì  fano 
cófiglio  nò  l'oflcriiarono.  Laonde  cominciado  il  Naico  Gingiano  a  drizar  l'arbore 
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Saetrdo  \  Sacerdoti  faliti  fopra  la  fommìtà  del  Tempio  quindi  ;coiniiic  iarono  a  precipicarfi  . 
tidiCt-  Dopocheintornoa  venti  di  loro  infranti  dal  precipizio  rpirarono.  Il  Naico  ripii- 
dàb/tra-  tindofi  a  fcorno  quefto  fatto ,  comandò  che  a  gli  altri  foffcro  fcaricaie  di  lontano 
nof:p-e-  delle  arcliibiigiate,  per  le  quali  due  foli  reftarono  morti,  e  tutti  gli  altri  fi  difperfero 
ctfitano  andando  qua  e  làjvagabondi.  Anche  vna  Dona  per  rabbia  grande  di  quefto  fi  trapaf- 
dal  Te-  so  la  gola  con  vn  coltello. Ma  finaimctc  l'albero  ii.\  drizzato  tó  lo  fcimiotto,al  piede. 
fto .  Quefta  Città  di  Cidambarano  è  capo ,  e  Metropoli  di  tutie  le  fiiperftizioni  de' 

Gentili  dell'India,  e  però  ripiena  di  fuperbiflìmì  templi  d 'Idoli .  Obbed  ifce  rd  Nai- 
co Gingiano  Principe  putente  di  quelle  parti  ;  il  jr^iiAle  forfè  più  per  fntcrefledi 
Stato  ,  che  d'altro,  fauorì  molto  allora  i  Predicatori  della  Cattolica  Verità,  fenza_» 
però  allontanarfi  punto  dal  culto  abbomincuole  della  Idolatria . 
.  Ora  veniamo  alle  fuperftizioni  de'Mahomcttani,  e  inquanto  a  i  Turchi,  efsl  cre- 

Trefejfto  dono  in  Dio  Onnipotente  Creatore  dell'Vniuerfo.e  di  tutti  i  buoni  ;  nel  giorno  del 
^    ^^,    Giudicio  ,   e  che  Dio  ftia  in  Cielo  feruito  dagli  Angeli,  auendo  ab  eterno  fcac- 
durchi.  ciato  i  difubbidicnti  ,    per  li  quali  ,   come  anco  per  gli  huomini  cattìui abbia 
creato   l'Inferno  .  Oltre  a  quefli  due  articoli  del  Paradìfo  ,  e  dell'Inferno  crei 
dono  la  refurrezionc  de' Morti  al  Tuono  della  Tromba  ,  che  fuonerà   Maho- 
mctto  per  comandamento  di  Dio  grande .  Credono  però,  che  il  Paradifo  non  con- 
fifta,  che  in  delizie  di  fenfofenza  fatica  ,  affanno  o  doglia  ,  e  che  nell'Inferno  l'vfo 
delle  medefime  cofe  fia  nel  fuoco  indeficiente  con  difgufto,  e  naufea .  E  ;qucfto  è  il 
premio, e  la  pena,che  afpettAno  al  bene,  e  al  male  di  quefta  Vita .  Dicono,,'che  Dio 
abbia  afsegnato  alle  anime  nel  crearle  il  loro  fine  ineuitabile  da  Prouidenza  Vma- 
na  .  Onde  riefcono  intrepidi  nell'inconrrare  i  pericoli .  Confeffano  rarnpiczra  de' 
Cieli,  l'agilità,  e  la  fottigliezza  de'corpi  dopo  la  rilurrezzione,  fi  che  potranno  paf- 
fare  a  momenti  in  lontanifsiiiie  parti  ad  abbracciare  le  Mogli  e  i  Figli .  Del  Trono 
di  Dio  parlano  come  di  cofa  fuperiore  alla  intelligenza  Vmana  ;  e  che  Dio  non  pof- 
fa  effcre  veduto  per  la  lucidezza  de'raggi ,  che  gli  efcono  dagli  occhj ,  e  per  lo  fplen- 
dore  immcnfo  della  ilia  faccia ,  e  che  folo  gli  Angeli ,  e  i  Profeti  fono  fatti  degni  di 
quefta  fruizione,  E  quefti  fono  r  fondamenti  principali  della  credenza  de'Turchi, 
lopra  i  quali  fabiicanó  il  corfo  defla  loro  vita  temporale  per  confcguire  l'eterna  feli- 
cità, che  fecondo  la  dottrina  beftialedi  Mahometto  non  confifte  in  altro,  che  nell'- 
vfo  delle  cofe  naturali  in  ibmma  eccellenza,  e  perfezione.  Dicono  ancora,che  quat- 
tro fono  ftati  li  Profeti  mandati  da  Dio  per  ("ahi  te  del  Genere  vmano,e  tutti  gli  imo- 
mini  Santi,  giufti,  e  immacolati  ;  cioè  Moi.vè ,  D.iuidc ,  Crifto ,  e  Mahometto .  A 
tutti  i  quali  mandò  Iddio  per  mano  degli  Angeli  vn  libro;  perche  ammaeftrati  fa- 
pcflcroinfìruire  anelici  popoli.  AMoisè  il  jChciuat,  cioè  la  Legge  Vecchia .  A 
Daui^c  il  Zcbor ,  cioè  li  Salmi .  A  Crifto  l'Iugil,  cioè  il  Vangelo  :  e  a  Mahometto 
ìlTurcau ,  cioè  l'Alcorano .  Che  i  primi  Profeti  con  li  Popolida  loro  inftrutti  non 
furono  auuifati  della  Legge  data  loro  da  Dio  ;  ma  che  eft"cndo  venuto  por  vltimo 
Mahometto  per  fahiar  tutti  con  vna  Legge  candida,  fincera  ,  e  verridica  per  acqni- 
flarc  l'amor  di  Dio,  non  hanno  creduto,  etuttaui.n  pcrlcucrano  nell'errore.  Che 
però  nel  giorno  del  Giudicio  aucranno  bifogno  di  M.ihometto  vnico  inrercefsorcL-> 
apprcfso  il  grande  Iddio;  Il  quale  ftando  alì.i  porta  del  Paradifo  in  quel  tremendo 
giorno  farà  pregato  dagli  altri  Proferi  per  la  falure  della  loro  Nazione;  ma  ftrà  cosi 
potente,  e  benigna  la  Volontà  di  Mahometto  ,  che  intenderà  col  Saliiatorela  loro 
falutc  .  _  Si  che  li  buoni  Criftiani,  e  li  buoni  Ebrei  cor.rcguirann:>  la  Vita  eterna  deh 
le  delizie  perpetue  fenfuali,  ma  iti  taogo  fèparato,c  inferiore  a'Turchi  come  più  ca- 
ri degli  altri  a  Dio  :  Le  Donne  ancor.a  faranno  ammefse  in  Cielo ,  ma  in  luogo  in-' 
feriorc  agli  huomini  con  minor  gloria .  Tcngosp  in  molta  venerazione  fitti  i  Pro- 
feti, e  chiamano  Moisè  Chieli  Mafiol.;  cioè  parlatore  con  Dio .  Chrifto  è  chiama- 
to da  loro  Mcfsia  e  Rulsulhac,  ci  oc  Spirito  di  Dio  ;  e  Mahouictto  Refsolafsa  ;  ciao 

N  un- 
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Nunzio.cli  Dio .  Quando  parlarlo  di  Crifto  ne  dicono  ogni  bene  e  confeflnno .  che 
fofse  per  !nui.lu  -,  e  m  ilii;iiicàprcrse  ccndoito  alpatibolo  dagli'EbrL-i.nja  éfrerdo- 
fiate  r.ip.t.  "n  Ciclo  da  ^li  Angeli  hicc(Ti;ro  morire  fri  Tua  vece  >  n  di  loro,diuulgan- 
do,chc  toiTe  il  McfìTa»  che  viue  in  Cielo  con  gli  aitri  fuoi  Fiarelli . 

Dc'Ri'::>  Oraz'oni,  Fro.cfricn',  Pal'qac ,  e  aiue  vfanze  de'  Turchi  non  è  di  que- 
fto  lirjgo  il  faucllare  ;  enee  ci  contenteremo  'd'andar  toccando  altre  loro  (iiperlb- 
zioni  appartenenti  all'vfj  del  credere  ;  Imprima  adunque  non  abborilcono  :  Tur-' 
chi  il  cibarli  di  f  cfce  -,  benché  v/ino  commiincmcnre  la  carne  :  pur  che  fieno  dclle^ 
fpecie,  che  tendono  eiTì  per  mondi  ;  ne  mangierebbono  rane,  lumache,  telUiggini, 
e  altri  animai,  si  fatti  per  tutto  l'oro  del  Mondo .  In  che  concorrono  co'Turchi  an- 


vn  minuzoicma  la  raccolgono,  e  la  mettono  nelle  filTure  delle  pareti,accioche  non  C"tJ0?^^ 
ven?a  calpertaia co'picdi .  E  cont"no  (opra  ciò  vna  beila  fauola .  Dicono  adunque»  '••  f'^''^^- 
che  nel  ?iorno  del  Giiidicio, quando  Mahometto  libererà  i  luoi  deuoti  da  quei  luo- 
ghi, doue  ftanno  fatisfacendo  con  le  pene  a'  peccati  commeCsi,  e  li  trasferirà  in  Cic- 
lo non  ci  farà  altra  via  per  paffare,chc  vna  laftra  grande  di  ferro  infocata  per  la  qua- 
le fi  donerà  camminare  a  piedi  nudi .  Ma  ecco  il  miracolo  di  Mahometto  .  Tutta 
là  carta,  che  farà  fiata  raccolta  ;  accioche  non  fo'.Te  indegnamente  trattata ,  e  calpe- 
Hata,  comparirà  airimptouifo,  e  fi  metterà  (òtto  i  piedi  di  quelli ,  che  faranno  ftatJ 
diligenti  in  conlUuarla,  e  riporln,  e  feruirà  loro  d'vn  grande  riparo ,  e  refrigerio  a 
quella  arllira .  Perqucflamedefima  fupcrftizione  tengono  i  Turchi  a  grauifsimo 
peccato  il  mcttcrfi  a  federe  anche  pcrinnauercenza  fopra  l'Alcorano,cliec('si  ftima- 
no  il  libro  della  diuina  legge,  non  eflcado,che  vna  Raccolta  di  folennilsime  pazzie."     r  /-p-^ 
efeciòfacelfevn  Criftiano  gii  còfictclibe  certamente  la  vita  .  QuellO)  che  diciamo  .  'Af 
della  carta  fi  vede  ancora  nelle  Rolc  i  le  foglie  dcJle  quali  raccolgono  i  Turehi  fc  le   '     '^  ' 
veggano  fparfe  per  terra  -,  perche  fi  come  gli  antichi  fauoleggiantidiflero,chcIa_» 
Rofa  era  nata  del  Sangue  di  Venere,  cosi  li  Turchi  affcrmano,che  fia  fiata  prodotta 
dal  Sudore  di  Mahometto  •  E  fono  tanto  ignoranti  quei  popoli,  che  non  fanno  tro- 
uare,  che  le  Rofe  fofllro  al  Mondo  prima  della  nafcita  di  Manometto.  Inquanto 
poi  agli  animali  irragioncuolii  Turchi  li  trattano  bene  tutti  quanti  ellifono.  Non  £ /«^ot- 
tengono però  Cani  in  cafa,  perche  l'hanno  per  animale  impuro:  bensì  vi  tengonoi  ^^g  ^  gH 
Gatti,  egli  accarezzano  pcrclie  dicono,  che  fono  più  cafti,  enondaticosipakfe-  _^nimAlt 
mente  alla  libidine,  come  i  Cani .  Confermano  quefta  loro  vfanza  con  l'efempio  dì 
Mahometto  -,  il  quale  dIcono>  che  mentre leggeua  ,  teneua  vna  volta  vn  Gatto  ap- 
preflb,  che  s'addormentò  fu  la  fua  manica  ;  ii  che  doucndo  Mahometto  alzarfi  per 
attendere  ad  alcune  (acre  funzioni,  non  volle  inquietare  il  Gatto  ;  rra  tagliò  la  ma- 
nica, accioche  potefle  agiatamente  ripofare . 

Inquanto  agli  Vccelli  tengono  i  Turchi  vna  fiiperftizionc  afHii  peggiore,  ftiman-   r  foord 
do,  che  in  cfji  abitino  le  anime  de'dcfonti,  epcròfi  penfanodi  fare  vn'opera  oltre-  .iJ r  celli 
modo  pia  di  pagare  i  P.tdroni,  che  li  tengono  in  gabbi3,perche  gli  lafciano  volr.r  via  *   "^ 
liberi  per  l'aria .  Ma  che  diremo  della  firana  fuperftizione ,  anzi  empietà  de'Turchi 
in  mettere  differenza  di  fpecie  tra  le  anime  mafchie,e  femmine,  affermando ,  che  le 
anime  delle  Donne,  non  fieno  capaci  della  beatitudine  del  Paradiib  -,  ma  che  viuen- 
do  oncftamente,  e  piamente  in  quefta  vita,  non  abbiano  da  trouare  altra  ricompen- 
fa,che  d'eflere  collocate  nell'altro  Mondo  in  vn  paefe  deliziofodoqe  goderanno  dt 
ogni  forte  di  piaceri  fcnza  poter  però  mai  afpirare  alla  vifione  beatifica  di  Dio?  Non 
tengono  però  i  Turchi  conto  alcuno  delle  femmine  in  materia  di  Religione  ;  ne 
vanno  alle  Mofchee .  PofTonobene  fare  orazione  in  cafa  quando  fentono  a  grida- 
le dall'Iman,  ^du'  Muttaudli,  e  da'Mofsini,  fche  fono  come  Pieuani ,  cu(\odi  delle^ 
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cele  Sacre,  e  Chìerìcijper  chiamar  gli  huomin;  a  fare  orazione  alle  Molchcc.  Que- 
fti  Minillri  della  Religione  fra  i  Turchi  vcftono  come  gh  altri ,  e  niente  di  più  han- 
no di  Religlofo,  che  l'.ilììlìcnza  delle  Mofchee,  e  delle  rcpoiture  de'Principi  ;  oltre 
a  che  accompagnano  i  defontì  alle  fepolture  .  Nel  rininnente  fanno  'd'ogni  erba  fa- 
fclo .  Ma  bciiche  non  fia  fra  i  Turchi  Ibfte  alcuna  di  Religione,  ci  fono  però  alcuni 
^  ,        che  profeffano  di  viucr  fuori  dell'vfo  comune,  e  fono  appellati  Derafs  Iluclì,  che_. 
//»f»       vuuQldireManfiieri  :.Veftonopoueramcnte,c  con  vna cuffia  in  tcfìa  vanno  nien- 
fheco-    tii'^ando  il  vi'.icre,  edonnono  oc'CortiliddleMolchee  .  Sono  (limati  di  .L;randc_> 
Jtt/ene.    femplicicU^Scrclie  attendono  alle  oraziotii ,  e  alle  fpeculazioni ,  e  vinone  innamo- 
rati dell'oncltà,  predicando  qucfla  dottrina,  che  non  (ì  polla  atriiiarc  all'amor  diui- 
nojche  per  la  fcala  dell'.'. mere  vraaho  ;  e  con  quella  fauola  polVono  viuere  più  difo- 
mft.imentc  dcrii  altri  con  ogni  comodità .  Vi  fono  ancora  alcuni  Romiti,che  viuo- 
.^no  in  folitudinc  con. le  loro  Moglij  e  Schiaue  :  colli  rldicoloni .  I  loro  Santoni  por- 
tano le  corone  in  mano  per  le  Mofchee,  e  per  le  ftrade,  dicendo  a  ogni  granello  Su- 
pan  Allah,  cioè  Dio  puro,  e  vero  .  Vanno  anche  in  pellegrinaggio  alla  Mecca  a  vi- 
fita'e  il  Tempio,che  dicono  fabricatoda  Abraham,cdouc  Maìiomctto  nella  fua  età 
di  quaranta  anni  ricenette  da  Dio  l'Alcorano,  e  principiò  il  Monful  Mnnlihil .  Vifi- 
tano  ?ngora,  il /ì.io  fepojcro  in  Abheden .  ^  quando  vanno  in  Gerufalcmmc ,  non_, 
vanno  per  viùtare  il  Sepolcro  di  Crifto  ;  perché  dicono,  che  non  è  morto  ,  ma  per 
vedere  i  luoghi  praticati  da  vn  Profeta  miracplofo,  che  refufcitaua  i  Morti,e  fanaua 
gl'infermi .  Vanno  anche  aila  Valle  di  Gio"r)fat,doue  afpcttano  il  Giudicio  Vniuer- 
fale»  e  molti  di  loro  fprczzarido  tutte  le  cofc  del  Mondo  lì  riducono  a  far  la  vita  in.* 
quella  vicinanza  ...Quelli  poi,  che  tornano  a. càUi  da  quelli  pellegrinaggi  fono  tenu- 
ti in  (binina  venerazione  da  quelle  genti..  '.  '.  pr'  , 
Nelle  Mofchee  gradi  ftanno  li  MuftÌs,che  (bhò  Lettori  che  aramaeftrano  gli  Sco- 
■  lari  nelle  Orazioni,  e  nella  amrniniftrazione  delle  Mofchee,  e  fono  pagati  delle  loro 
e  itrare  .Per  fare  orazione  non  fi  ricerca  dà  loro, che  mondizia  di  corpo  d'ogni  for- 
te .  Se  la  loro  polluzione  è  di  Carnalitàsfì  lauano  con  .acqui,  fé  d'altro  alla  ftuffa;  ,é 
però  non  fi  vede  altro  in  Turchia,  f  he  fontane,  e  fttiffe .  Entrati  nelti  Molthea  co- 
Orazjo~   rnfncia  l'Iman  l'orazione, e  gli  altri  l'imitano.  Confifte  in  eleuazione,e  genufleffio- 
»"     «^f'     ne,in  toccamenti  degli  occhj  delle  bracci.'i,c  del  Capo,diccndo  alcune  p.n-ole  in  lode 
Turchi .   rfi  Dio,e  del  Profeta.Stanno  per  lo  più  afedercfccondo  l'vfo  loro,e.quefle  orazioni 
fono  ora  lunghcora  brcui,ne  mai  arriuano  a  Vn'hora .  Quella  della  fera  in  tempo  di 
Ramafan  è  più  lunga  dcH'altre^e  failì  c'oine  in  canto  con  la  guida  di  qualche  ImanJ- 
(limato  yalocofo.  Quando  vogl;ono.pr.<;gaj-c.per  qualche  felice  fuccciro,  o  maledire-  ' 
qualche  Ribello  fanno  la  procelTìca  per  leilradeadueadue  fcnzalumi  leggendo 
orazioni  lunghillìm,e  applicate  a  ciò  tutte  in  vna  giornata,  ma  per  diuerfe  mani  fti- 
niandolo  allora  maledetto.  Ih "occafiòni di trauaglichiaman'^i Grandi ,  c*l Popolo 
.^    ad  adorare  in  campagna,  doue  i  loro  Sinitqni  fanno  Sermoni  efficpdffi òli  perefor- 
tarli  alla  pazienza,c  al  timor  dìDìo.  Fanno  anche  le  Orazior)i  di  quaranta  hore,e  di 
miaranta^iorni  nelle  Mofchetf  principali  degl'Impcfadofi  perfriano  de'ldro  Mini- 
llr;,  cheturti  però  vcfloho  a  vn  modo  con  gli  altri  Turchi,  potendo  tutti^dal  Muftì 
fino  all' vltimo  Mofsino~maritaifì,c  tenere  quante  Sizhiaiie  vogliono  .a'ioro  piaceri-, 
I  Muftì  hanno  entrata  fcpar.atadagliaitii  j  é'priuati  della  carica ,  ormccaxhttiin  dìf- 
grazla  del  Re  là  cedono  al  facccfrqrc  ritcnchdc)  m?lè  afpri  al  giorno  d  i  rendita. I  Ca- 
■jdilcrcbicri  nonf.rnno  altra  cerimonia,  chedi  digiunare  ifgiorn'o  nel  tempo  di  Ra- 
ma^.^n,che,c  laioro  Quarcfima .  La  'prima  fera  del  quale  accendt^no  mólti  lumi  ne' 
laro  Campànili,cli^  vi  dur.aiio  tuna  la  ootte,L''Iman  o(r£fUa'queìlì>chc  Vanno  di  ra- 
ro alle  Mofi^hec  o  ben^>no  vino,  0  mangiano  di  giorno  ìp  tcltfpo  di  digiuno,  perche 
.farebbono  fQme.rprezgatori  tlella  lcgr;e  cartigàti.'odTeruano  ancora  IcDpnpe  in  prò 
pofico  d'bricftà,  e  le' vengono  trouatc  colptuóli  le  accuftmo  a  f  MaririjpercTre  le  re- 
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pudijno  >   onero  a'parcnti,perche  vi  prouedano .  Contiittociò,  benché  non  pofla-      Donne 
no  cflfere  praticate  da  huomini  fuor  die  da'Padrl,  Fratelli,  e  Mariti,  fticno  fL-parate,  Turche 
e  vadano  rùtte  copc-rtc,fono  le  donne  Turche  liiflur)o(ìflime,e  difoneftilTime  per  la  Aifmeft^. 
coniodirà,  c/i?  h  .nno  dtil'an'enza  de'Mariti,  che  vanno  alia  guerra,  e  di  poter  vfci- 
re  a  i  Bagni  q- .' ndo  vogl  ' ono,  e  andar  coperte .  E  quello  che  più  .importa  >  perche 
non  podopov-nirc a  pcj:;gio,  che d'eiTere ripudiate  . 

Viano  il  R  ,  e  '.  Grandi  in  tempo  di  Raniafano  ,  e  di  traiiaglt  di  farediuerfi  fagri-  ' 

fìcij  d'animii;  n^iL'  Moicluc  e  alle  icpolture  de'loro  Santoni  ;  e  taluolta  ne  ordina-, 
il  Re  nelle  itradce  quando  entrano  nciia  C  ittà  fanno  (quartare  vini  gli  animali  ,  e 
ditlribuirl;  al  Popolo  .  E  quello  è  quanta piio/Ii  fra'Turchi  offcruare  breucraentc-» 
in  materia d;  Religione. 

Inquanto  a'Perfiani;  benché  fieno  anch'eflì  feguaci  di  Mahometto;  tengono  pe-  ^ . 

rò  molte  fuperftizioni  loro  proprie;  come  quelli,  che  eflendo  alien  filmi  da'tre  Co-  ■^"pf''j'f^ 
pagnidi  Mahometto  Ebubechiro,Omcre,e  ormano  abbracciati  da'Turchi;l"cguita-  ^""^'  "^' 
noia  dcùr.ina  del  quarto  appellato  Aly .  R.accontanQ  fauakgt 'andò  i  Pcrfìani,chc  "<''/''2'". 
portando  l'Angelo  Gabriele  dal  Cielo  ìjì  Terra  l'Alcorano ,  e  doucndo  prelèntarlo 
ad  Alv  j  il  prefcntailc  per  errore  a  Mahc«netto  :  di  che  Iddio,  che  conofceua  Maho- 
metto degno  anch'efib  di  quello  onore  ;  niente  chiamoiì.ne  offc(b;ne  perciò  ne  ri- 
prefc  Gabriele .  JDicono  ancora,  che  la  prima  moglie  di  Mahometto  chiamata  Ais 
che  non  fofle  mai  carta;  e  clie'Mahometto  penfando  di  trouaila  Verginee  pudicala 
trouall'e  tutto  a  roudcio.  Affermano  di  più,che  mono  M.ihometto.cfsédo  llato  elee 
co  Callte,e  Tuo  Viòarió  Aly  Genero,c  Parente  di  elfo:  Ebubcchirc  con  l'aiuto  di  al- 
cuni huomini  perucrfi  ingiuriofamente,e  contro  il  Teftamcnto  di  Mahometto  s'v- 
furpafle  la  dignità  di  Calife,  e  Tuo  fucceffore .  Il  che  faccÉTero  parimente  dopo  di  lui 
Omeree  Olinino  .  Intanto  Aly  fi  (ìette  rinchiufoin  vnafpeloncaalpettando.  che 
per  la  morte  di  coftoro  gli  s'apriflc  la  ftrada  di  pcruenirc  alla  dignitadouutagli .  Ef- 
fendo  però  quei  tre  Primi,  (lati  in  tutti  violentemente  nel  Califato  contra  l'vlrima 
volontà,  e  difpofizione  di  Mahometto  negano  loro  venerazione  e  credenza  i  Per- 
fiani  :  anzi  doue  trouino  fcrittijO  libri  loro  immantencnte  gli  abbrucciano;  e  incru- 
delifcono  in  quelli,  che  gli  olTeruano .  I  medefimi  Perfiaui  venerano  ,  e  adorano  il 
proprio  Re, come  fé  folTe  vn  Dio  terreno.  E  dcue  i  Turchi  cinque  volte  fra  il  gior- 
no, e  la  notte  fanno  orazione  ;  I  Perlìani  fi  contentano  d'vna  lòia.  Seguitano  in-         .  . 
fomma  la  dottrina  diuulgata  da  Hiidar,  come  difcorrendo  dello  rtato  politico  della   ,  /^''^'"^ 
Perfia  abbiamo  accennato  ■,  come  che  però  non  ci  manc-iiino  molti  che  feguitino  ^         !f~ 
la  Setta  d'HarnQi,  vn'altro  Seduttore,  che  fiorì  nel  medefimo  tempo  d'Hardar  in      P''J'7 
Avdeuil;  che  vennero  ambedue  abbracciati  da  Erdibile,  ellmaelSofi  fuo  Figlio  ^f'^    JT 
fecondo  alcuni ,  come  che  altri  vogliano,  che  lo  Iteffo  Haidar,  e  non  Erdibile  forte  '**  P('''f'(i 
il  Padre  d'Ifmaele  ,  auendo  eonfufo  il  nome  dello  rtato  ,  chepofTedeuacon  quello 
del  médfefimò  Principe  .  Comunque  s'andaflfequefta  facenducerto  ésche  fofTe  tan- 
td  la  felicità  d'Ifmaele  fopranominato  Sofi  ,  che  non  folamcncc  con  perpetuo  ci^r- 
fodi  vittorie  diuentò  Redi  Perfia;  ma  propagò  per  tutte  quelle  Prouincic  la  nuo- 
uaftttad'Aidar,  ed'Harufti  ':  che  vengono  da  tutti  gli  altri  Mahomettani  del- 
l'Afìa  ,   e  dell'Africa  quafi  Capi  d'Erefia  nel  Mahométtlfmo  efecrari ,  e  ma-« 
ledetti  . 

•  Ma  come  che  la  maggior  parte  de'  Perfiani  feguiti  il  Maomettefmo  fecondo  loj 
dottrina  d'Haidar,  e  d'Harurti  ;  non  mancano  tuttauia  a  quelle  Prouincie  mol- 
ti Idolatri  fecondo  l'antica  fuperrtizione  degl'Adoratori  del  Fuoco .  Di  quella^ 
Religione  de' Perfiani  fi  leggono  molte  cofe  in  Strabone  ,  Procopio,  Agathi;i_., 
e  altri  antichi  I  fiorici  ;  ma  come  che  vanamenre  venga  defcritto  quefto  culto  Ido- 
latrico di  quei  Popoli  antichi  ,  non  porteremo,  che  quello,  che  modernamente  ne 
troulaipofcritto. 
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Cftlto    Daiianti  Pattare  del  Tempio  fi  vede  vna  foffa  molto  profonda ,  nella  quak  da  cem> 
del  funco    pò  immemorabile  arde  vn  fuoco  incflinguibile,  clu;  cliiamano  i  PcrfLini  la  Diuini- 
Apprejfà  i    ti ,  Su  per  qucfta  fiamma  fan  trapaHare  i  loro  figli,  quail  per  fantìficarlfima  (cnza_. 
ferjtfun    danno  alcuno  :  e  vi  gcrcano  dencro  gli  cftinti .  E  clic  e  pcg^io>pa(ìa  tanc'oltrc  la  va  • 
na  fuperitizione  di  quella  infana  gencc,  che  quelli ,  che  afpirano  a  fama  d'iiuominj 
Sancii]  precipitino  viui  in  quella  Voragine  j  foftcnendo  con  incredibile  applaufo 
de'Circoftanti  vn  volontario  martiVia.  Qiiando '.ntra  in  capo  di  qualcun  qucA^L^ 
pazzia  radunati  i  liioi  Amici>  e  parenti ,  manifefta  loro  d'aucr  fatto  voto  d'abbmc-. 
ciarfi  viuo  nel  fuoco  (acro  .  Allora  tuEti  gli  appl.uìdono  cljiamandolo  beato  e  felice 
perfomigliantc  rilòluzione.  Nel  giorno  poi  desinato  a  quella  cfecuzione  gli  ap- 
parecchiano vn  fupcrbo  conuito;  dopo  il  quale  fé  fia  perfona  flicoltofa  palTa  a  caual- 
lo,  fc  pouera,  a  piedi  fino  all'orlo  della  folla;  e  quindi  fi  gitca  nel  fuoco  ardente,coi» 
ijicraJibile  allegrezza,  e  fefta  d^'cirtoflantr,  i  quali  infiuo  a  che  fia  talmente  confa- 
mato  Tuonano  diuerfi  ftruraenti  e  danzane  in  varie  guifc 

Paflaco  il  terzo  giorno  végono  alla  cala  dcll'Efti'i'^o  due  df  quei  prjtKrpail  Sacer- 
doti ,  e  dicono  a'  Tuoi  Eredi,-  che  apparecchino  la  cafarpcrchc  il  Padre  loro  deeve^ 
nire  a  trouarli  per  manifeftar  bro  la  fua  volomà  .  Chiamati  adunque  alcuni  Tcftì4 
monij,chc  afìiltaiao  loro  ceco  appari  ("ce  il  Dianolo  in  fembianza  del  Defonto .  Àllo- 
la  la  Moglie,  e  i  Figli,  chiedono  come  li  trowi  bene  nell'altro  Mondo .  Egli  rifpon- 
de  -,  d'cflere  andato  nella  compagnia  defilici  Colleghi,ma  che  non  hanno  voluto  ri- 
ccuerlo  fc  prima  non  paga  tutti  i  fuoidebiti contratti cofuoi  Par(soti,e  Amici .  Di- 
Mide  allora  i  fiioi  beni  agli  Eredi,  e  couxindajoroche  paghino  i  Tuoi  debiti,  e  r.'fcuo- 
tano  i  hioi  crediti .  A  quefte  Ipefe  fatisfanno  immantenente  i  Tcftimonj  chiamati 
a  quella  funiione>pcrcÌie  egli  pofl'a  andare  immanttucnte  per  la  fua  Ikada,  ne  per- 
da più  tempo .  Con  quefto  tallacifslmo  incantamento  fatto  per  opera  dc'medciìmi 
Sacerdoti  vengono  coiifermati  in  guifa  ^uei  popoli  nella  Tnlanii  di  quella  lupcrfli- 
zione,  che  li  vantano  per  vantaggio,  che  non  fi  trcui  lì;pra  la  Terra  gente  alcuna-.» 
che  oflcrui  vn  culto facra  approuato  da  piti  cuidenti  miracoli  di  qu^^^fti .  Ora  fi  fat- 
ta gente  viene  dagli  altri  Pcrflini  feguaci  diMihometto  appellata  Gaor-Iazdij,  che" 
vuol  dire  Gentili  lasdenfi.  ;  perche  la  maggior  parte  di  loro  fi  trouano  nella  Prouìn- 
cia  di"  Yesd  -,  comw  clic  aliti  penfi',  che  voglia  dire  Infedele  dalla  parola  Turcl'.efca^ 
Gaur;  contrarrà  a  quella  di  Marrul:i>ano;  che  viv::!  dire  oltruante  della  kgge.  Abi- 
tano adunque  coQorofcoiuc  andiamo  drcendojper  la  maggior  parte  anorno  la  Cit- 
tà di  Yesd,  e  tengono  il  loro  teiTjpio  nel  Monte  Albos  ;  dotte  fono  ormai  trenracin- 
que  Sccoli,clievj  arile  quella  fullt  di  fuoco  perpetuo  ,  e  nor»  m»ai  in  alcun  tempo 
cllinto;  Onde  non  e  marattiglia ,  checofloro  infi.iperbiti  dell'antichità,  della  loro 
iùperfiizione  fprczzino  ogni  altra  Religione,  e  Setta>  e  lo  fteflb  M^iomeuifaio,  che 
regna  di  prcfcnte  nella  Perfia  . 

Ma  ritornando  a'  Perfiani  feguaci  diiMabometto ,  hatmo  efsi  ancora  come  Tur- 
chi le  loro  fuperftìzioni ,  e  molte  veramente  ridicoloie  come  è  quella  appunto  ,  che 
^uì  breuemente  racconteremo  •  Suole  il  prìncipal  Sacerdoscyche  rifiede  alla  Mecca 
mandare  quali  ogni  anno  nel  mefc  d'Ottobre  in  Perfia  il'  proprio  Figlio  con  vn  Ca- 
rnelo  quafi  confacrato .  Il  quale  vicn  prima  condotto  per  la  Città ,  doue  d-al  Vulgo 
erutto  fpogliato  di  peli  :  dopo  che  con  gradifsinw  pornpa  yiene  con  raccnrnpagnaf 
mento  de!  Re,  e  di  tutti  i  Grandi  condotto  in  vna  gran  cau'>pagna ,  Quiuijl  Re  ba- 
cia j  piedi  di  qiTcl  Sacerdote,  dal  quale  viene  pofcia  benedetto  il  Camcfor  o  pia  tofto 
confacrato  agl'Inferi.  Allora  tratcofiauanti  il  Podeftà  trapafTa  con  vna  lancia  il 
Camelee  vn'altrodegl'Afsillenti  gli  taglia  il  capo  con  vna  fcimitarrn.  JLe  quali 
cofe  tcrminatc>  la  ptebaglia>e  nwlti  ancora  de'pitt  riguardeuoli  Cittadinifi  gittano 
addofso  con  tanta  fiiria,  e  fretta  a  quel  cadauere  per  riportarne  acafa  qualche  reit- 
quia>  che  vi  rcflano  foutntc  molti  foflbcati ,  noach*  feriti  a  oiortc  »  Quefta  fceui» 
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p'czra  viene  da  efsì  praticata  in  memoria,come  dicono,del  Sagn'fkio  d'Abrahamo. 

Nel  mele  di  Marzo  dano  princìpio  all'anco  nuouo  con  grand;(sima  Iblcnnitàc 
fcfta,  che  dura  per  quindici  giorni , 

Nel  mefc  di  Luglio  celebrano  /ontuofifsime  etequlc  coii  infinito  concotfo  aJ 

Profeta  AJy. 

A'  venticinque  celebrano  la  memoria  dd  Battcfimo  di  San  Giouanni  ,  Ipargen- 
dofi  l'vn  l'altro  di  acqua  '>  e  di  fango  dauanti  il  Palazzo  Reale  ;  di  che  prende  il 
Re  vngrandifsimo  piacere,  e  aiaiSiiTic  fc  qualcuno  de' Grandi  viene  inflingato 

dal  Vulgo .  .         . 

Ofseruano  non  meno  de'Turchi con  cftremo  rigore iJ  loro  Ramadan:  onde  e 
flato  ofseruato  A\  vn'.Mercatante  Olandefe  di  paCsaggfo  Iper  quei  paefi  ,  che  furo- 
no con  piombo  liquefatto  giù  per  la  gola  vccifi  due  di  loro,  che  s'erano  vbriaccati 

di  vino  . 

Celebrano  ancora  nei  principio  d'Ottobre  vn'altra  Solennità  in  memoria  dell» 
eiuftizia  prefa  d'vn  feruo  vccifore  d'Aby;e  dura  per  orco  giorni  conc'nuì  con  gran- 
difsima  fefta,  e  tripudio .  Portano  per  la  Città  l'effigie  di  quel  parricida  formata  di 
paglia,  e  veftita  aloro  vi'anza  con  vna  factta  artrauerfo  il  na(b .  Il  che  fatto  la  traf- 
poitano  fuor  delle  mu  ra  accompagnata  da  alcune  compagnie  Ai  Soldati  ;  e  colloca- 
tala in  mezo  della  ftrada  il  Sacerdote  fa  vna  brcue  orazione,  e  vengono  cantate  di- 
uerfc  canzoni  in  lode  d'Aly.  Le  quali  finite  vien  dato  fuoco  alla  Statua  piena  di 
poluere  nella  tefta.  Quiui  li  inoftrano  alcune  delle  armi  d'Ai)'  :  e  i  Cìrcoftanti  fi  ta- 
gliano qualche  parte  del  corpo  ,  e  ne  fanno  /picciare  il  Sangue  ;  rimettendofi  1' vn_. 
l'altro  le  ingiurie  riccuute .  Anche  i  Grandi  li  dano  la  mano  >  e  ìJ  Re  gli  abbraccia-. 
in  fegno  d'amicizia  e  di  pace  . 

AÌli  tredici  d'Ottobre  celebrano  la  memoria  d'Hufscin  Figlio  di  Aly  morto  di 
fcte .  E  allora  il  Re,  e  tutti  i  Grandi  vertono  di  corruccio,  e  per  dieci  giorni  conti- 
nui ne  fi  toftno  il  capo,  ne  fi  radono  la  barba  ;  finalmente  alU  ventitré  dello  ftefso 
mefe  fi  termina  quefto  corruccio  con  vne  fefta  grandifsima  ,  e  molti  giuochi  >  e 
trattenimenti . 

Dello  (laco  della Criftianfcà,  e  del  Gentileimo 
nell'America  . 

REftcrebbc  qui  dì  ragionare  dello  ftato  delia  Religione  Criftiana  e  del  Genti- 
kfmo  nell'America  ;  ma  quefta  è  vna  materia  sì  ampia,  che  richlederebbe,lvn' 
intiero  Volume  per  le  rtclla .  Diremo  in  poche  parole,  che  ne'popoli  affatto  barbari 
come  nel  Brafile,  e  nc'luoghi  confinanti  ;  o  negli  Incogniti  affatto  ,  come  la  Terra_r 
del  fuoco,  e  molte  Kble  del  Mare  del  Sur  ^  il  di  tetto  principale  perche  non  vi  fi  a  en- 
trato ancora  il  lume  della  Cattolica  Verità  nafce  dalla  fieffa  barbarie  di  quelle  gen- 
ti, che  le  rende  incapaci  di  qucfto  bene  :  o  per  la  peruerfità  de'  loro  genj  e  coftumi  ; 
o  per  l'afprezza  quafi  infuperabile dc'luoghi,  che  gli  rende  impraticabili  agli  ftranie- 
ri .  Ma,  e  in  queftipacfi  barbari  affatto,  e  ne'piùciuili  ancora  del  Cile,  del  Perù  ,  e 
del  Menico  ,  e  d'altre  parti  abitate,  e  conofciute  dagli  Spagnuoli ,  impcdifce  oltre- 
modo  in  fecondo  luogo  laconuerfione  de'  Gentili  alla  Fede  Criftiana  il  picciol  nu- 
mero degli  Operar) ,  che  attendono  alla  coltura  di  quefta  Vigna  .  Perche  fi  coras  il 
picciol  numero  delle  Colonie  Spagnuole  in  quei  Regni  vaftiftìmi  <  cagiona ,  che  vi 
fieno  ancora  tratti  grandìfiìmi  di  Pacfi  Mediterranei,  e  Ifole  immenfe  e  innumera- 
bili quafi  affatto  Incognite  ;  non  che  libere  dalla  foggezione  Spagnuola  :  così  il  po- 
co numero  de  Mifiìotiarj  Apoftoiici  ;  e  quello  altresì  ds'Religiolì  >  «  df'  Curati  efi- 
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ftcnti  ne'mcdefimi  Regni  foggetti  alla  Corona  Cacto)  Ica,  cagiona ,  che  non  fola- 
mente  gì  Indiani  liberi  e  qiiafi  Incogniti ,  abbiano  pochiH^imo  ,  o  nclTun  lume  della 
C  riftiana  Fede  ;  ma  die  ne  manchino  ancora  in  buona  parte  gl'Indiani  foggetti^an- 
zi  /  mcdcfimi  Spagnuolijo  i  nati  di  efil  reftino  in  molti  luoghi  quafi  feiiza  cognizio 
ne  dei  Sagramenti,  e  di  quello,  che  debbian  credere;  e  operare:  Perche  (per  tacere 
Statodd  d'altri  pacfi)  nello  Iteffo  Regno  del  Cile  ,  che  viene  ftimato  le  delizie  del  Mondo 
M   Kcli-  niiouo  -,  vi  fono  in  cosi  poco  numero  le  Colonie  Spagnuole  ,  che  per  lo  fpazio  di 
gtone  nel  molci  anni  fino  a  quello  del  1646.  hanno  foftenuto  vna  fierifllma  guerra  da'  popoli 
Re^no       Araucani  a  rifchio  grauiilìmo  di  reftare  efclufi  affatto  da  quella  immcnlà  Prouin- 
aelCile.  j-ia  :  e  di  ducente»  e  più  Ilble  di  qucllacofta  non  ne  abitano,  e  conofcono  an- 
coraché intorno  a  quaranta .  Ma  fé  poche  fono  le  Colonie  Spagnuole ,  e  poco  nu- 
mcrofe  in  quei  Regni  affai  minore  è  il  numero  degli  Operar)  Ecclefiaftici,  poiché-» 
inquanto  a'Curati,  elTi  non  hanno  focto  la  loro  giurifdizione  meno  di  cinquanta,  e 
feflanta  leghe  di  pacfeperciarcheduno.  SicheneelTì  poffono  diperfona  trafcor- 
rere  in  ogni  parte  per  prouedere  a  i  bifognl  (piricuali  de'popoli,  ne  i  popoli,  e  mafll- 
mc  le  Donne  e  i  Fanciulli  poflTono  trasferirli ,  e  niaflime  doue  fono  impediti  da  fiu- 
mivaftifllmi  ,  e  da  montagne  immenfe  così  lontane  an'ceuerele  neccflarieln- 
ftruzioni  della  propria  falute .  Quindi  è  che  in  alcune  Mi/Iìoni  fatte  vltimamentc, 
e  nella  Terra  ferma,  e  nellcifole  da'Padri  Gefuiti,  hanno  trouato  degli  huomini,  e 
delle  Donne  Spagnuokjnonchc  delle  Indiancche  per  venti  e  trenta  anni  non  han- 
no mai  auuto  comodità  di  confcflarfi,  e  di  riceuere  gli  altri  Sagramenti  [della  Chie- 
fa  ••  onde  viuono  in  vna  fuprema  ignoranza  di  tutte  le  cofe .  Non  fanno  però  altro> 
che  fcriuere,  e  fupplicar  la  miflìonc  d'Operarij  Apoftolici  dall'Europa  :  ma  con  po- 
co frutto  :  perche  oltre  a  che  non  c'è  mai  troppo  numero  di  quelli,  che  corrano  vo- 
lontariamente,o  che  fieno  atti  a  fomiglianti  mi(Tìoni,che  oltre  a'pericoli  manifeftif- 
fimidclla  Vita  che  portano  feco,  fono  piene  d'infiniti  franagli,  e  ricercano  qualità 
fingolarifTlme  ne'foggectijche  le  intraprenddno  •  S'aggiugne  a  quella  miferia  Vni- 
ucrl'ale  il  particolare  inteicffc  di  (lato  della  Corona  Cattolica  in  quei  Pacfi  ;  perche 
non  effcndo  permeilo  l'andarui  ad  abitare,  che  a'Nazionali  Spagnuoli  .•  ed  effendo 
qucfti  sì  pochi,  che  a  gran  fatica  rircn^jono  gli  ftati  conquidati  contro  le  incurfioni, 
e  le  guerre  de'medefimi  Indiani,  che  cÌ'a  buona  pezza  in-  qua  lian  prcfo  animo  e  for- 
za di  guerreggiarli,  con  auerli  anco  fcacciati  da  molti  luoghi  :  ricfce  per  neceflaria 
confeguenza  fi  debole  anche  quello  de'  Minifiri  Ecclefiafiici ,  che  i;iop  poffono  (  e 
niafsime  ne'  paefi  pili  remoti)  (tipplire  a  vna  di  mille  delle  bifognc  (pirituali  di  quel- 
le genti. 
St.-ìto       Ora  inquanto  allo  ffato  della  Criffianità  non  v'iiadubbìo)  alcuno  che  quelli  ftati 
dellACn  e  pacfi  dowe  ella  è  riceuuta  non  venga  ancora  cfcrcitata  fecondo  il  prefcritto  e  gli 
fiitinttà  .  ordini  della  Chiel'a  Cattolica  a  fc  non  fia  in  qualche  Ifola,  o  Fortezza  del  continen- 
te appcftata  dalla  ir.fczione  de'Caluinifti  Inglefi  ,  e  Olandcfi ,  che  da  qualche  anno 
in  qua  v'hanno  piantato  la  Sede  ;  Anzi  in  molti  regni  Mediterranei  che  liberi  dalla 
foggezione  Spagnuola  hanno  abbracciato  quefio  lume  di  Verità,  egli  vi  fi  confcrrua 
tuttauia  fplendido,  e  puro  fenza  alcunamacchia  d'infedeltà ,  o  d'Erefia .  Bcn'c  ve- 
ro, che  (òno  ftati  molto  più  facili  ad  apprendere  la  Fede  Criftiana  gl'Indiani  pacifici, 
che  i  popoli  guerrieri  :  e  fi  come  nc'Rcgni  del  Perù ,  del  Meffìco",  e  fomiglianri  re- 
gnaua  già  vna  grande  inclinazione  alla  Idolatria  ;  cosi  hanno  con  poca  fitica  can- . 
giato  il  culto  profano  dagl'Idoli  nel  culto  Sacro  del  Vero  Dio  :  ma  i  popoli  gucrric- 
ri  del  Cile,  e  d'altri  Regni  bellicofi  come  già  sctiuano  così  poco  bene  degl'idolijche 
non  tcncuano  pur  fra  di  loro  vn  Tempio ,  doue  negli  altri   Regni  fi  vcdeuano  frc- 
quentifsiiiii,  e  fontuofi,cosi  hanno  mefso  di  grandiìntoppi  al  riceuimento  della  Fe- 
de Criftiana  :  e  molto  fi  pena  anche  oggidì  da'Mifsionarj  Apoftolici  in  quelle  partj 
per  la  conucrfionc  di  quella  gente  indomica  e  feroce . 

Al 
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A!  n'manence  gl'Indiani  pacifici  alieni  ancora  dalb  Criftianicà  credono  efienii   State 
vn  vero  Dio  Crcacorc  oel  Cielo,  e  della  Terra>  e  che  effondo  effo  l'origine  di  cacto  del  Gè?: 
le  cofe  create,  non  ha  l'eff^re  che  da  le  fteflj .  Ciiiiaiano  quello  Dio  Pacachamac,  tilefmo. 
da  Paca  che  vuol  dire  Mondo,  e  da  Camac  participio  del  verbo  Carne ,  che  lignifi- 
ca animare,  quali  che  fia  Anima  de!  Morklo.  Riconofcono  ancora  ncH'huomo  il 
corpo  e  l'anima  quefta  immortale,  e  quello  corroribile ,  e  però  chiamano  l'huonio 
alla  pacaipaica,  e-  -i  Terra  animata .  Credono  ancora  l'alerà  Vita,  ma  corporea  ,  e 
collocano  la  beatitudine  nella  quiete,  e  in  effer  libero  da'trauagli  ;  e  la  mifcria  nelle 
infirmità,  e  ntlle  dildctte  lenza  ripofo  alcuno,  e  concento  .  Non  mettono  (miglio- 
ri de'Turchi  )  tra  i  beni  dell'altra  vita  i  diletti  Icnùialf,  ne  altro  vizio,  ma  lòlamen- 
te  la  quiete,  e  la  pace  dell'aniuia  fenza  penlieri,  e  il  ripofo  del  corpo  lenza  molefti,^^ 
alcuna  ;  Credono  ancora  nella  refurrezionc  de'Corpi  :  onde  i  loro  antichi  quando 
vedcuanogliSpagnuoli,  che  fpargeuano  le  e. neri  de'fepolcri  degrimperadori  di 
quei  paefi  per  auarizia  di  trarne  gli  cri ,  e  le  gioie  con  effi  fcpoke  >  gli  prcgauano  di 
non  inquietarli,  effendo  vicini  alla  rilurrezionc  . 

Inquanto  agl'Indiani  gucrrieti  del  Cile,  e  d'altre  Prouincie,  benché  non  abbiano 
Idoli  ;  ne  fabrichino  loro  Templi,  ne  cono!"cano  chiaramente  il  vero  Dio  Creatore 
del  Mondo;  non  fono  però  Ateifti,crcdendo  la  immortalità  dell'Anima,  e  vna  Dei- 
tà, che  premia  e  caftiga  nell'altra  Vi  ta  ;  e  ne  parlano  fra  di  loro  come  di  cofa  infalli- 
bile .  Credono  inlbmma  nel  loro  Dio  Guenupiglian  fotto  il  quale  collocano  molti 
Quecubus  come  fuoi  Cortigiani  Grandi,  e  Cacichi,a'quali  comandaic  che  le  anime 
de'defonti  hanno  da  durare  per  fempre;  e  palTando  dilà  ftaranno  in  feftee  piaceri 
con  le  proprie  Mogli ,  e  Figliuoli  e  fimili  altre  pazzie  comuni  a  qu^  tutto  il  Gcn- 
tilcfmo  di  tutti  i  paefi ,  e  di  tutti  i  Secoli . 

Se  poi  veramente  qucfti  Indiani  abbiano  auuto  prima  della  entrata  degli  Spa- 
gnuoli  in  quei  paefi  cognizione  della  Fede  Criftiana ,  e  vi  penetrafle  con  la  fua  pre- 
dicazione San  Tomafo  Apoftolo  ,  ce  ne  rimettiamo  alle  opere  di  quclli,chc  ne  trat- 
tano di  propofico  ;  non  eflendo  quefto  luogo  per  allungarci  in  fomigliante  difcorfo. 
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tà .                                 .7 
Lago  dì  Sihù  e  Tua  dcfcrizionc.         7 
Descrizione  dtllaCitcà  di  Nanchini. 

O^ern.ixjem  del  Brufoni. 


Prouìncie  d'Honam,  e  dì  Xemsì.      8 

Drappi  da  ftanze.  Mufchio.  Oro  . 
Profiimo,-e  altre  cofe  di  quefte  Pna- 
nincie .  9 

Ambafciatede'  Prìncipi  Mori  al  Re.-» 
della  Cina  .  9 

Melcitorelkre  nella  Cina.  9 

Prefenti  che  fi  fanno  al  Re .  io 

Chà  che  cofa  fia  apprelTo  i  Cìnefi 
IO  ; 

Pozzi  di  fuoco  nella  Prouincia  di 
Chlansi.  IO 

Xantum,  e  Pechini  »  e  loro  qualità. 
II 

Defcrizlone  della  Città  Regìa  dì  Pe- 
chiai.  Il 

Leatuin  vltima  Prouincia  della  Ci- 
na .  1 1 

Magiftrati  della  Cina  moderati  nelle 
pompe.  II 

Freddi  grandi  nelle  Prouìncie  Borea- 
li.  II 

Muro  mirabile  della  Cina .  12 

De!l  1  Geiice  Cinefe,  e  fna  Natura  • 
lezza  Ingegno  ,  e  Incli- 
nazione.    12. 

^01ore  deelì  Abitanti  nella  Cina_. 

vario  tee  indo  i  climi  .  '2. 

Barbieri  della  Cina .  1 1 

Ce    2        Dùiv- 
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Donne  di  Nancheu  belliiTìme.       li 
De/crizionc  degli  hiiominì  Cinefi  . 

Numero  grande  di  Valcelli  nella  Ci- 
na.     "  12 

Trafico  di  quei  Popoli.  12 

Virtù  priuate  d^'tinL-fi  ,'  è  altre  loro 

qualità.       J^  -  J3 

In  clic  cedntio  5  o  fieno  rupcriorì  a  gli 

EiTropei .  1 3 

Del  incelo  3i  Veftire,  Linguj,  Let- 
tere ,  e  altro  4°'Ppp'5!i.    ' 
della  Cina.      14. 
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MAderiaJeToro  vc&iti . 
Hanam  Re  dc'Ciucfi , 
Forma  del  veflico  de'Cinefi .  >  14 

Colori  vinti  da'Giouini ,  e da'Vccchi, 
e  dalie  Dome.  14 

Man ieia  del  porrate  I capelli.  14 

-  ^Piedi  piccioli  delle  Donne  Cinefi  >  e 
-'jc'.  donde  procèdano .  14 

9    Ritiramenro  delle  Donne  Cinefi.  15 
.-  Linguaggio  della  Cina  antichirsimo . 

Stile  dello  fcn'uere  nei  Cinefi .  b  qua- 
lità delle  loro  lettere.  15 
Modo  di  rcriuerc  dt'Cincfi .  1 5 
Stampa  de'Cinefi  in  legno  ,  e  in  pie- 
tra .                                             15 

-  .  _.  Perfia  e  fue  Prouinrie. 

CRandezza  del  Regno  di  Perfia .  16 
Hierach  Ai;cni;] ,  eHicrach  Ara- 
bi).  '  16 
Hit'pahan  Città  Regia  della  Perfia,  e 
fuadéfcriz'onc.  16 
. .  Pa!:i7.7o  '^c!  i",  e  di  Perfia  .  \6 
-cMónafierijdi  Religio  fi  Criftiani  «n^ 
I  ;     Hilpnbr.n .                                     17 
iiSottoborghi  dHifpahan.                17 
YcsdChaxan.                                1-7 
Choni.  Snoab.  Casbln.  Hamcdnn. 
Sultania  -,  e  altre  Città  di  quclìa.. 
Pfouincia.                                   18 
Pare  onero  Farcs  >  e  Fare  ;  e  fii.i  defcri- 
5ÌQne.                                    •     iS 
e  J^Ciras  Città  nobiLTsimi  dell.-»  Perfi^L. 
-  18 


Aftacaran,  anticamente  Perfpoli.     18 
Ruine  mirabili  in  Aftacaran .  18 

Lago  d'acqua  (alla.  19 

Lanr,  e  fiie  qualità .  19 

Bcr.der  Gomrouii .  Taron .  Cazuni . 
Lafìoo.  Stababanon.  Nen'z .  Pa- 
zab.'e  Dar-a^guèrd  Città  di  quella 
Prouincia .       •  19 

A  11".',  fetida  doue  riafca  .  1 9 

Bezoar  donde  fi  caui.  19 

'     MiJmi.T  prtziofa.  19 

Adcrbaion,o  Adc.rbigan,efiaa  defcrizio- 
ne.       ,        '  19 

Tauris  ^fet^opoli  d'Aderbaion  j  anti- 
camente Ecbat.ma.  19 
Siruan .  Siimacbia .  Sabran .  Ardcuil. 
Van   Salm.as .  Choy  Ourmià .  Me- 
renda .  Maraga ,  e  Seriar  ;  Città  di 
■  *  quefla  Prouincia  .  20 
GucvloU)  o  Gueylan»  efiiadcfcrizionc. 
20 
Rafet,  Laion,Goxcar,Langarchanon, 
e    Churdan    Città   principali    del 
Gueylan .  20 
Mazadaron  e  fua  defcrizione .            20 
Strabatjcfiiadefcrizionc.  20 
Boftan.  S.abzaMb.  20 
Nixhnur,  e  fiia  dclcriz-one .                21 
Nixhaur   Città  ,  e  Barfin  parimen' 
*    te  Città  della  mcdtfima  Prouin- 
cia.                                            20 
Turchine  doue  nafcano  .i             '20 
Chorafan,  o  Charafon  ;  e  fiia  defcrizio- 
ne.                                            20 
Mexat.  Thum  .  Tabas  .  Chabem  . 
Hrey  .  Mafiuic  .  Talecbam  .    Fa- 
riab  Città  del  Choral'an  .             20 
Chcrmon,  e  fuadercrizionc  .  20 
Cliermon  Città ,  Sirgian  .  Mungian . 
Vnrdeft  .    Valofcgerd  .  Hircan_.. 
Rudhan .  Roftac"  Anoftac  .  Lar- 
dcfcio  .  Rauand  .  Mahan  .  Cha- 
biz.  Gianab  .  Giroft  .  Hormoz  . 
Sura  .  Mann  .  Riaan  .    Bamm  . 
Fahrag  .  Oqueimarne  .  Maftih  . 
Città  di  Chcrmon.                     20 
Deferto  mirabile  di  Chermon .       20 
Orinus,  e  fua  edificazione .  20 
Siftcn  >  o  Sageftan ,  e  fua  defcrizione-»  . 
pag.                                             2x 
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Proulncia.  22 

Ci'ftan .  Zarang .  Tac .  Fars .  Oiias . 
Saciian.  Boll.  Ranccan  .  Bengc- 
uai.  Asfeiigiai.  Tira.  Hox .  B  a- 
non  .  Dorrà  .  Haira .  Corta .  Da- 
rac  .  Malin.  Charchoia .  .HallUm, 
e  Bafurd ,  fono  le  Cicca  di  Siftoi-L- 

,22 

Arbino  Fiume  antìcamencc  chiamato 

Ilaicni  .  22 

Micron,  e  laa  defcrizìone .  22 

B -lucili  abitami  di  Macron .  22 

Candagar,  e  fna  defcrizione .  22 

Lahore  Sedia  del   Gran  Mogore^. 

Candaliar  Città ,  e  ma  defcrizione  . 

Maiuenahar,  eTiircheftan  .  22 

Choarrazin>  altramente  Georgiania  . 

Georgian>  Sémnaen,  Gaznahem  Cit- 
tà di  Manrenahar  .  23 
Gilion  fiume,  e  fua  erigine  .  23 
Halem.  Semengiam .  Tiiaalam  .  Cla- 
caljand .  Varaiialin  .  Zzliaruzuan . 
Talecam  .  Sachimc'l>  .   Varuler  . 
Hosb  .  Anderab     Mcdcr .  e  Chas 
fono  le  Città  del  Turcheltan  .     23 
Vzbecli  e  fua  defcrizione .                   2  3 
Batch .  Saimacanda .  Damarcanda ,  e 
■    Bocliaran  Città  d'Vzbec.                23 
Reubarbaro  donde  n-.fca.                23 
Curdiftan  ,  e  fua  defcrizione .           23 
Popoli  Curdi.                                   23 
Chufiftan  e  fua  defcrizione.                 24 
Ahuuaz .  Efcar.  Mecron  .  Seudifa- 
bur .  Sufa ,  e  Rami-Ormoz  fono  le 
Città  di  Chufiflan.                       24 
Irach,  e  fua  defcrizione .                      24 
Chonfa  .  Medain  .  Vuafic.  Bagdat, 
e  Bashra  Citta  d'Irach  .                24 

Regno  de!  Cile  nell'- 
Anurica . 

Sito,  ediuifione  di  qiiefto  Regno  . 
Cuio  Prouincia  di  Cile  j  e  fu.-idcfcri- 
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Terra  del  fuoco.  _       25 

Stretto  di  San  Vicenzo,  o  del  Maire .  25 

Dcl'crizionc  del  Cile .  26 

Sierra de'Monti  nel  Cile.  26 

Vulcani  del  Cile.  26 

Porto  di  Valdiuia.  2fi 

Porti  di  Colimbo.  Copia.  Giiafco  . 

Pachudo.  Quintero.  Conce.  Quil- 

loa .  Valparadifo .  Sant'Antonio. , 

e  della  Concezione.  27 

Terra  del  Fuoco , 

CHecofaGa  ;  e  fua  defcrizione^.  . 
^7  ... 

Spedizioni  di  Sp.agna  per  la  diicoperta 

di  quella  Terra.  27 

ScrcìcodiMagaglianes.  28 

Prouinci  a  del  Cuio,e  fua  defcrizionc.28 
Ilble  del  Regno  di  Cile.  28 

Cittàdi  CaflroinCiloe.  29 

Ifole  di  Ciloe .  2^ 

Bofchi  mirabili.  29 

Ribellioni  e  guerre  de'popoli  Arauca- 

ni  in  Cile  .  29 

Ifola  Formofa . 

SVa  defcrizione .'  30 

Fortezze  degli  Olandefi  e  degli  Spa- 
gniiolifuU'ìfola.  •■  !'■    30 

Alces  nafce  nella  Formofi  .       *     30 
Abitanti,  e  loro  qualità .  30 

Ifola  d'huomini  fieri .  .    3<3 

Ilole  del  Seno  Perfico  e  del 
Regno  di  Ormns. 

DEfcrìzione  della  Città  e  Ifola  d'Or- 

inus.  31 

Forti  dell'Ifola.  31 

Acqua  fiUitifera.  31 

Abitanti  d'OrmuSi  32 

Larech  Ifola .  32 

Qiiefciome.  32 

Cheys.             •  32 

■    Angen .  32 

Andreuij,  odelos  pcixaros.  '•  32 

Lar .  ^2 
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B.irhenjefaadercnzione.  32 

Faiioli  de'MahomeccaDÌ  fopra  queft' 
Ifola .  V- 

Pefca  delle  perle  in.Barbcn,  e  nel  Pro- 


montorio di  Comorino  • 
MìHirn  delie  perle . 
Stagioni  de'Venti  . 
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L  Boterò  dj'fefo  dalle  ceiifurc  degli 
Oppofitori .  34 

Regno  di  Francia. 


Dottrina  del  Boterò  intorno  a  que- 
llo Regno  riprouata .  35 
Ledilcordie  ciuili  fono  h  grandezza.* 
della  Corona  di  Francia  .  35 
La  Francia  fotto  Enrico  Quarto  arbi- 
tra dell'Europa.                            35 
SolteuazionidI  Francia  intanto  dura- 
no )  inquanto  hanno  il  fomento  de* 
Princìpi  tbrefticri .                       36 
Nu  nero  degli  Abitanti  del  Regno  di 
Francia .                                        36 
Forze  antiche  ,  e  moderne  del  Regno  . 

-/'■     36  - 
Potenza  de'  Re  di  Francia  formidabile  > 

fé  folle,. congiuon  la  fprza  della_. 

Corona  al    giudicio    de*  popoli  . 

37  " 

Genti  e  Vettouaglie  innumerabili  in_. 

Fruncia  .  37 

Entrate  del  Regno  antiche  e  moderne-'. 

37 
Forr.iA  del  Goucrno  cjì  Francia .         37 
CardinnlidlRifcct'tiù  ,  e  Mazzarinidi 

fcno  pari  alla  ioro  forni  na  .  38 

Goucrno  Hi  Francia  riformato  dal  Rc-* 

Luigi  XIII.  58 

.  Aurroritàdc'Parlamenti  di  Francia^  . 

Conlìglierati  del  Parlamento  diucnuti 
Etcdi'.ari).  jg 

luigi XIIL  modera  l'autrorità  vfur- 
pata  del  Parlamento  di  Tati i^'i  ;■  ma 
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39 


Parlamenti  del  Regno  quanti  fieno. 
^9 
Stati  de!  Regno  di  Francia  >  e  loro  po- 
tenza .  39 
Principi   Confinanti   della   FrancIjLj  . 
40 
Stato  prefente  della  Francia  ne*  fuoi 
Confini .                                      40 
Fortuna  dtU'inghilterra  ha  fatto  deS- 
derabile  la  fua  allianza  alla  Francia . 
40 
Paragone  fra  l'Italia  ,    e  la  Francia^ . 

41 
Parere  di  Torquato  Taflb    fopra  la 

Francia,  e  l'Italia .  41 

.  Oggetto  del  P'->Kr;co  .  41 

Qii aliti dcll'ari.i  iufluifce  diuerfeope- 

raz!::)ni  ncgraaJini .  42 

Temperie  del  Ciclo  di  Francia  .       42 
Cielo  di  Francia  più  freddo  dtll'Italia- 

no .  42 

Licortanza  de'  Franccfi  nafcc  dalla  vi- 

ciflìtndine  dell'aria  .  43 

Aria  di  Francia  più  lana  dell'Italiana . 

43       , 
Procerita  antica  de' Francefi.         43 

Donne  di  Francia  bclUfìirne.        43 

Quantità  degli  animali  in  Francia^ . 

44 
La  Francia  fupera  ne' grani  l'Italia  . 

44 
Vini  di  Francia.  44 

Fruììi  di  Francia  pochi ,  e  mal  buoni . 

44 
Fiumi  nu  mcrofi  iii  Francia .  45 

S."to  d'Italia ,  e  di  Francia .  4^ 

Opportunità  del  Tito  d'Italia.        46 

Fi.uicia  più  amena  dtilltalia.      4^ 
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Iralia  ritratto  dcll'Vniiicrfo .  47 

Cafe,  e Chiefe di  Francia.  _  47 

Vetri  delle  Chicfe  di  Francia  mirabili 
per  le  pitture  1  che  gli  adornanp  . 
pag.  48 

Campanili  di  Francia.         _  48 

Venezia  agguagliata  a  Parigi .         48 
Noftra  Dama  dì  Parigi  ,  e  Duomo  di 
Milano  celebrati.  48 

Gouerno  di  Francia  migliore  di  quel- 
lo d'Ita]ia>  perche  dipende  da  vn_, 
folo.  49 

Coftumi  di  Francia  riprouati  dal  Taf- 
(o  .  49 

Donne  Inferme ,  e  di  Maluagi  corta- 
mi non  s'accettano  per  Nudrici  dai 
Politici  5  e  dai  Medici .  E  quanto 
meno  gli  animali  ?  49 

Stato  prefente  della  Francia  migliore^ 
dell'antico  •  50 

Parte  del  Dominio  Veneziano  in  Ter 
raferma  migliore  di  tutti  i  paefi  del 
Mondo.  50 

Prcrogatiue  della  Francia  fopra  l'Ita- 
lia Vniuerfali  :  quelle  d'Italia  fopra 
la  Francia  particolari .  50 

Parigine  difcfi,e  lodati .  50 

Regni  d'Inghilterra>e  di  Scozia  . 

Giacomo  Setto  Re  di  Scozia  fatto|Rc 
d'Inghilterra .  5 1 

Nemico  della  Religione  Cattolica  per 
intercfle  di  Stato  ,  e  per  finiftra  im 
prefsione  .  51 

Carlo  primo  gli  fuccede  nel  Regno  . 

Sua  morte  miferabilc .  5 1 

Carlo  Secondo  Re  di  Scozia  fconfitto 
dal  Cromuelo  .  51 

L'Inghilterra  fi  riduce  dopo  !a  morte  di 
Carlo  primo  a  flato  di  Republica_, 
popolare  .  52 

Il  Cromuelo  debellata  l'Irlanda, e  la  Sco- 
zia ,  abbatte  la  nuoua  Rtpublica_< 
Parlamentaria  d'Inghilterra .       51 
S'intitola  Protettore  dei  tre  Regni  . 

Ofleruazione  fopra  la  Scozia  .  51 

Forze,ed  Entrate  deiringhilterra,e  Sco- 
zia .  •  51 


Trattamento  del  Cromuelo  in  ordine 
alla  milizia  di  Terra  ,  e  di  Mare_/. 

Gouerno  deiringhiltcrra,  e  fuc  Viciisi- 
uidinifino  alla  moderna  Reggen- 
za. 5} 
Maniera  con  la  quale  vien  trattato  il 
Cromuelo  come  Protettole  de'Re- 
gni  d'Inghilterra,  Scozia,  e  Irlan- 
da.                                              53 

Regno  diSiiezia. 

P  Principe  Sigifmondo  di  Suezia  eletto 
Redi  Polonia .  .55 

Rotto  in  battaglia  da  Carlo  vfurpato- 
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Goftauo  Adolfo  Re  di  Suezia .  54 
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Pace  tra  Polonia,  e  Suezia  .  54 

Guerra  di  Germania.  54 

PacediMunftcr  ;  canantaggidclla_, 
Corona  di  Suezia .  54 

Potenza  perciò ,  cpretcnfioni  dell;i_, 
Suezia .  54 

Cri(\ina  Regina  di  Suezia  .  54 
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tino. 55 
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d'abitanti .                                     57 
Ofleruazione  fopra  Danimarca  ,  e  Sue- 
zia.                                            57 
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Redi  Danimarca . 
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Danimaica.  57 
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Giunone  Re  di  Dani*foggiogatore<lel- 
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59 
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ca.  6r 
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63 
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64 
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ncfi .  ^4 
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66 
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Morte  di   Bogdano   Chmielnefchi  .' 

71  ■ 

Pretenfioni  dello  Succo  e  del  Mofco- 
uita  nella  Polonia .  71 

Gran  Duca  di  Mofcouia. 

Glouanni  Bafilide  Gran  Duca  di  Me 
fcouia,  efuequalità.  73 

Vn'altro  Erode .  72 

Vccidc  il  Figlio   fuo   Primogenito. 

72 

Sua  morte  infelici/Tìma .  72 

Teodoro  fuo  Figlio  gli  fuccede  nell'Im- 

rio .  72 

Giouanni  Boris  Federouicchio  fuo 
Cognato  gl'infidia  l'Imperio ,  e  la- 
vita  .  ,     .  72- 

Teodoro  e  vccifo  di  Veleno .  73 
"  Gio- 
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Gli  li  ribellano  molti  .  75 

Siw  morte  fimile  a  quf  Ila  dJAttìLa  Re 
degli  Vnnr,e  d'AleflandM  Figlio  cfi  " 
Baììlio  Imperadoie  di  Coftantino- 
poli  .  .      ,■';','-■       73  : 

Demetrio  altro  figlio  dtBàfitide"pVòfu- 
go  nella  Polonia  entra  armato  nella 
Mofcouia.  7? 

Generofitàdi  Maria  GrandiicUefla  di 
Mofcouia ,  e  Vedoua  di  Boris ,  che 
muore  di  Veleno  infìemecol  Figlio 
Teodoro  Granduca .  74 

Origine  di  Demetrio  Granduca  •  di 
Mofcouia  .  74 

Ricupera  il  Regno  paterno .        ,  74 

SpofaCrilb'na  Figlia  del  Palatino  di 
Sendomiria .  74 

Viene  vccifo  da'Congiiirati .  74 

Giouanni  Suifchi  tftidltordi  Demetrio 

aflfunto  alla  Corona  di  Mofcouia  . 

75 

F  into  Demetrio  fuggito  con  la  Gran- 
diichefla  Criftina  trauaglia  la  Mo- 
fcouia. 75 

Manifcfto  dello  Suifchi  contro  la  me- 
moria di  Demetrio.  75 

Qualità  di  Demetrio .  76 

Nuouo  Granduca  Suifchi  deporto  ,  e 
condotto  in  Polonia .  76 

Turbolenze  della ^lofcouia  .        76 

Moderna  grandezza  del  Mofcoiiit» . 
76 

Suoi  progredì  nella  Polonia .  76 

Sue  Ambafciate  a  diuerfi  Principi»  e  a 
Venezia  .  76 

Forze  ,  ed  Entrate  del  Mofcouita^ . 
77 

Nuoue  foldatefche  introdotte  dal  prc- 
fentc  Grandaca  agguerrite  all'vfo 
ftraniero .  77 

Valore  ,  e  crudeltà  de'MofcouIti  . 
77  - 

■  Numero  inefauflo  di  quelle  genti  . 
77 
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Imperio  Romano . 

Ignlcàdeiriiliperadprc.  77 

Traslazione-  defl'Irnperio    da' 

Greci,  aTrancefi ,  e  da'  Franccfl  a  i 

,  Tc-tì.clc;« .  •  ;  :  5  78 

Callo  "Quinto ,  e 'fili 'Politica  nella. 
Germania.  78 

Ferdinando  Secondo»  fua  pietà,  e  for- 
tuna. 78 

Conte  Palatino  capo  del  CaluinifiiiO, 
e  Duca  di  Sallonia  de!  Luteranef- 
mo.  78 

Battaglia  di  Pr^vga,  cjfconiìjta  degli 
Eretici .  :  791 

Palatino  fcacciato  dì  .Stato  ;  e  Voce^  ; 
Elettorale  oonfciita  ai  Duca  di  Ba-  j 
uiera .  7^   I 

Nuoue  folleuazioni  dc'Protcflanti  .   ' 

79  i 

Fortuna  dell'Imperadore  abbattuta 
per  la  Guerra  di  Suezia.  80 

Rillrctto  della  Pace  di  Munftcr.     80 
Ottauo  Elettorato  nell'Imperio.  81 
Protefte  del  Nunzio  Apolìolico  con- 
tro quefla  Pace .  81 
Duca  di  Bauiera  incolpato  di  quefta 
p.acc.                                          !Ai 
Monfignor Chigi  ;ora  PapaAleffan- 
dro  Settimo,                            ii 

Cafa  d'Auftria, 

RIuqluzionidicafad'Aufìria.  8» 
Auucrfità  patite  da  qucfta  cafa  a 

caula  di  Religione.  8s 

Editto  di  Religione  in  Germania  da  il 

moto    alla   Lega  di  Lipila  e  alla. 

Guerra  de'Proteft.anti.  85 

Batt.\£;liadiNordlinga  fa  ricedere  \x 

fortuna  degli  Eretici .  ■  8} 

Tranfiluano  inuade  1  Vngheria,  8^ 
Minirtri  Francefi  fi  oppongono  allo 

rimoftunzc  de'Cclaici  appreilo  ìJ 

Papa .  g.^ 
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^^.    Veftl  due  Prcncipi  non  fono» 

■  ■       che  vna  raedelima  cofa^. 

^^^  Relazione  del  Xatài ,  o  Ca- 

taio.  86 

Viaggio  dall^Ind  fa  al  fiatai ,  che  altro 

non  è)  che  la  Cina .  87 

RediSamathan.  87 

Cambaliì  è  lo  fteflb  che  Pechim  t  itti 

Regia  della  Cina.  88 

Gouerno  antìce  delli  Re  della  Cina  . 

88 
Riforma  dell'Imperio  Cincfe.      89 
Trattamento  del  moderno  Re  d^Ua 

Cina .  89 

Palazzi  del  Re  della  Cina ,  90 

Guardia  de'  fiioi  Palazzi .  90 

Rcgme  della  Cina  ,  e  quante  Mogli 

tcngano'quei  R'e  ,■  90 

Collegi  degli  Eunuchi,  e  lorofcelta. 

91 

■  Obbedienza  de'Cincfi  al  Rcje  a'  Ma- 

giftrati .  .  '92 

Gouerno  della  Cina,  e  fuoi  Miniftri  . 
91 
Configli  di  Stato,  di  Guerra,  dei  Riti, 
delle  Entrate  ,    e   (opra  le  fabri- 
che  ,•  con  altri   Oficj  di  di  Cor- 
te. 95 
Gouerno  delie  Tredici  Prouincie ,  oltre 
alle  Prouincie  Regie  di  Pechim,  e 
Nanchini,  94 
Entrate  del  Regno .  95 
Gouerni  delle  Città  in  particolare-- . 

Della  Milizia  e  armi  dc'Cinefi.e  loro  an- 
tico valore .  ^S 

Numero  delle  Soldatcfchc  Cinefi  . 
97 

Ccrnide  della  Cina  ?  ed  efame  de'  loro 
Capitani .  97 


Vfo  della  polucrc  antico  nella  Ci- 
na .  97.  E  così  dell'  Artiglie- 
ria98.  Anni  defenfiue  dc'cineri.98 

Guerra  mofla  da  i  Tartari  a  i  cine- 
fi.  .98 

Memoriale  al  Re  della  cìna  co'fucccf- 
fi  di  quefta  guerra  .  99 

Battaglia  co'  Tartari ,  e  vittoria  de' 
Cinefi  .  100 

Portoghefi  entrano  nella  Cina.     lol 

Tartari  s  impofl'elTano  della  maggior 
parte  della  Cina,e quel  Re  s'vccidc 
da  fé  medefimo .  loi 

Re  di  Narfinga,o  di  Bifnagar,e  fuoi  Ti- 
toli, e  potenza  .  102 

Naichi  Principi  dell'Oriente .   '    loi 

Candica  Regno  di  Ccilano.         102 

Cidambarani  Città  Regia  del  Naico 
Gingiano.  103 

Portamento  del  Naico  in  dare  vdièn- 

za.  loj 

Regno  del  Pegù  ealtré  notizie  Iftorichc 

dell'Oriente.  io.f 

Gran  mutazione  ne'Rcgni  del  Pegù . 
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Fame  orribile  j  e  crudeltà  inaudita . 
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Duello^i  Due  Re  Zio,e  Nipote.  105 
Re  di  Sione  fi  folleua,  e  refia  atlèdia- 

to  da'Peguini.  loj 

Pegiiinidcftrutti  dalle  acque,  e  loro 

cllrcma  mileria .  106 

Colmi,,  li  rIbellano,e  reftano  defolati. 

106  ■ 
Strana  infirmità  ne'Peguìni .         107 
Rotta  dc'Peguini.  107 

Nuoua Guerra,  caffodio  del  Fegù. 

108 
Succeffi  del  Regno  di  Pronia.108 
Sciocchezza  maliziofa  dei  Talapoij 
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diOracana.  109 

Cìngi  Città  Regia  dì  quel  Naico ,  e  fua 
defcrizione  .  109 

Teforo  del  Naico  .  i  io.  e  Cafo  aéroce 
diqiieftoNaico.  '  no 

logiii  Sacerdoti  IJolarrÌ!,  e  loro  am- 
bizione .  1  '   no 
Prìncipe  Cliolgana,  e  fuoi  ìnantamenti 
marauigliolì  .  in 
Naico  Tanagorano  ,  e  fua  pazzia  . 
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NaicodìAIaditra,  e  fua  poflanza,  e 

flato  .  '  n  2 

Succeflì  del  Regno  di  Caliciit .         112 

Fonunadi  Cun3le*^Corraro  Maho- 
mettano.  113 

Pace  tra  i.Portoghcfi ,  e  il  Re  dì  Ca- 
Icciu.  113 

Guerra  mofTa  a  Cimale  dal  Re  di  Ca 
lecur,  e  da  i  Pertoghefi .  113 

Rotta  de'Pottoghefi  :  e  donde  cagio- 
nata .  1 14 
Stato,  e  fucceflì  del  Regno  di  Camboia. 

Popoli  Lai,  e  loro  notabile  vccifione . 

115.     Loro  qualità.  li  16 

Ambafciatori  del  'Re  di~Camkiia  a  i 

Portoghcfi .  116 

Re  di  Perììa. 

Origine  de'Principi  moderni  della 

Perfia  .  117 

Nafcita  d'Ifmael  Sofi  :  e  fuoì  progref- 


o 


fi.  ■  . ■       li8 

Altra  Origine  e  difcendenza  de'Princi- 
pi della  Perfia.  '   119 
Sofi  nome  aggiunto ,  non  proprio . 

119 
Guerre ,  fatti ,  e  fortuna  d  Ifmatl  So- 
fi. 120 
Tamas  Redi  Perfia  .  121.     Xaifmacl. 
121.     XiAbks.  121 
Altra  difcendenza  di   quei  Princìpi, 

f22 

Gouerno  Politico ,  e  ciuilc  della  Perfia . 

123 
Forze  ed  Entrate  dei  Regno  di  Perfia  . 

124 

Numero  della  Milìzia  Perfiana  a  caual- 

lo .  125 

Numero  della  gente  a  Piedi.  126.  kn- 

tratediXa  Ab-s.  127 

Re  del  Giapone  . 

NAbunanga  Signore  prìncìpaliffimo 
di  quei  Regni.  '       127 

Templi  fabricati  a  gl'Idoli  da  Quabu- 
- .  condono  Tiranno   di  tutti   quei 
Regni,  e  altre  fue  opere  egregie. 
127        ■  ■  ^         .     '  •*• 

Stato  dtlJGiapone  fotto  vn  folo  Re. 

127    -      ' 
Gouerno  Politico  >  e  ciuile  [de'Principi 
Orientali  più  torto  inuidiabile>  che 
fprcgiabile  agli  Europei .  ii8 

Comparfa  mirabile  del  Redi  Narfinga> 
e  della  fua  Corte  .  129 
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Rincipi dell'Africa  ,  cloro  po- 
tenza 5  cftato.  130 


Gran  Turco. 


REgnodi  Ofmano  Secondo,e  Guer- 
ra, e  pace  di  Perfia. 


Guerra  di  Polonia 
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depofizionejemorcedi  Ofmano  Se- 
condo. •  1^2 
Imperlo  d'Aarirarhe  Quarto  j  e  nuoue 
gucrredel'A'ìa.                       131 
Mort,;  di  Abas  Re  dì  Pcrfia .         135 
Acquifto  di  Babii6nia ,  e  morte  di  A- 
murathe  ,                                134 
Ibrahìno  Re  dc'Turchj»  fuo  Imperio  5  X 
morti-  .                              -     134 
Mehemet  fuo  Figlio  e  fiicccflbre .     154 
Stato  prcfeate  dell'Imperio  Ottoma- 
no.                                         134 
Scelta  degli  Azamoglanl  >  e  altre  cii- 
.  .    riofità  del  Serraglio .  135 
Scuole ,  e  dilciplina  de'  Turchi,  nella 
corte  del  Re  .         _           1 3^-1 57 
(àoucrno  del  Turco  politico  >  e  Ciuile  . 
138 
Dinaro  pubiico  del  Turco,e  fuo  Trat- 
tamcntojc  Goucrno  .                 1 39 
Donatiuo  del  Gran  Turco  quando  è 
arsuiitoali"Imperio  .                 139 
Numero  della  gente,  che  lo  feruc  . 
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Entrate  degli  Ottomani .  140.  Milizie  e 
torzc.'  i^o 

Re  Ci^rtoJico. 

RIuoluziotri  di  Stato  nella  Monar- 
chia Cattolica.  141 
Gouerno  del  Conte  Duca  d'Oliuares 
pregiudiciale  alla  Corona  Cattoli- 
ca, 141.  Suoiijni.  141 
Machinazioni  de'Portogheli  per  iicuo- 
terei!  giogo  dc'Calhgliani  .     142 
Numero  de'Congiurati  a  Lisbona., . 

143  , 

Morte  del  Vafconcello,  edcfecuzio- 
nc  della  Congiura .  144 

Acclamazione  del  Re  GiouannilV. 
fuo  Regno,  e  fua  mone .  145 

Riuolte  di  Catalogna  .  146.  Affari 
d'Italia.  ;  146 

Affari  di  Fiandra .  147.  Affari  d'O- 
landa. 147 

Stato  delle  Prouincie  Vnite  di  Fian- 
dra .  148 
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Tato  della  Religione  ftell'Aiema- 

gna.  -  150 

Pietà  di' Ferdinando   Secondo., 

151      '.  . 
Ribellione  de' Villani  dell'Aufìria  . 

Stato   prcfcnte  delia   Religione   in 

Germania.  151 

Opinione  del  Boterò   nel  fatto  de' 

Princrpi,  o  delle  RcCubiiche  in  aln 

•      bocciai:  le  Eixfìa/ri.^utilta  .'.    ^ 

I  Senatori -aiiborifcono  le  nouità  ,  e 

madÌHje  in  materia  di  Rdieionè  '•; 
ijv         ■    ^*  .   .  .    a*.,.  /  . 

Città  Franche  di  Germania  non  fono 
propriamente  Republichc.         151 

•Ercfia  infezione  vniucrfalc  della  Ger- 
mania. .  152 
€tatodcllrt  Religione  nella  Boemia  ,.e 
Prouincie  anncflea  qijtl  Rcgao  . 


155 
Negli  Stati  patrimoniali  di  Cafa  d'- 

■Àurtria.  ^^ì> 

Stato  (k'ila  Religione  nelI'Vngherià ,  p 
nella  Tranòliiaiiia.  155 

Stato  della  Religione  in  Inghilterra  , 
Scozia, e  Irlanda.  154 

Giacomo  Primo  Re  della  Gran  Ber- 
tagnaj  e  fuo  goucrno.  154 

1   , Carlo  Primo  fu»  fi\ccefforc  ,5e  fiib 
xì\-À  confidilo.  K     "  ..  .;      L.  ]  i5J^ 
I  Puritani  Ai  Scozia  fi  folleuano.  154. 
("^  '  E  cosi  d'Inghilterra.  '  155 

''  Bqualità  di  (Calumo  Che  cofifia.  155 
Introduzione  de' Vcfcciui  nella  Sco- 
zia.. 155.  Sua  nuoua  Liturgia .  155 
Diuifionc  ira i  Cattolici  d'Inghilter- 
ra. •    »55 
Spedizione  del  Papa  fulI'IfoIa.„ I56 
Suo  Nunzio  alla  Regina  .  156 
Nuo- 


^     AVOLA. 


Knouettirbolenze  di  Scozia.  15Ó.  Il 
Re  incannato  vi  piouede  con  infe- 
lice riicccffo  .  156 

AlelTandro  Lesls  foilieiiagli  Scozzefi. 

157 

ArticolÌTiprouatida  i  Puritani.  1 57.  Il 
Re  cede  per  debolezza-.  157 

Naouo  Concilio  de'Pnritani  nella.. 
Scozia .  1 58 

Conte  Carlo  Roffetti  Nunzio  del 
Papa  ;a  Inghiiccrra  .  1 58 

Il  Re  arma  conerò  la  Scozia .  i58.Suo 
errore,  e  deli'Arondel  Tuo  Genera- 
le. 159.  P.ace  data  dal  Re  alla  Sco- 
zia. 159 

Torna  il  Re  all'armi,  e  chiama  il  Par- 
lamento, e  io  difcioglie .  159 

Scritture  fediziofc  degli  Eretici  a 
Londra.  160 

Entrano  gli  Scozefi  armati  in  Inghil- 
terra ,  e  rompono  gl'Inglefi .     160 

Chiama  il  Re  dinuouo  il  Parlamento 
l6o 

Efibizioni  dcgl'Irlandefi  al  Re  .     160 

Tregua  con  la  Scozia-:  E  Lega  tra  In- 
".    giclì ,  e  Scozefi  .  161 

Infolenze de'Pnritani  a  Londra.  \fz 

Trattati  della  Regina  d'Inghilterra-, 
con  Ro  ma  in  u  t  i  !  i .  i  (^  3 

Pericoli  del  Conte  Roffetti  Nunzio 
del  Papa  .  i6z.  P.irte d'Inghilterra. 

Regina  Maria  de'Medici  in  Inghilter- 
ra .  '  162 

Giouanni  Giiiftiniano  Ambafciàtore 
dei  Veneziani  a  Londra  .  162 

Morte  del  Viceré  d'Irlanda  .         165 

Maritaggio  della  Principcffa  d'Inghil- 
terra col  Principe  d'Orangcs .    163 

Nuouc  Infolenze  del  Parlamento 
contro  il  Re,  e  la  Chicfa .  163 

La  Regina  fi  finge  inferma  per  vfcire 
dnl  Regno .       '  165 

L'Inghilterra  e  la  Scozia  difarmano  . 
164 

Decreti  enormi' del  Parlamento  In- 
glclc  contro  la  Religione  Cattoli- 
ca, e  Protcilante .  164 

Solleuazioni d'Irlanda,c loro  manife- 
ito,  \v.:  ''■  '•:':  ■  16^ 


Padre  Filippo  Confcffore  della  R^i- 
na  imprigionato .  .        165 

Nuoue  intraprefe  del  Parlamento  . 
165 

Il  Re  efce  dì  Londra ,  e  fi  viene  all'ar- 
mi in  Inghilterra.  166 

Morte  ignominiofa  del  Re  Carlo  I. 
167 

Fortuna  del  Cromuclo  loggiogarore 
de.i  tre  Regni  della  Gran  Bcrta- 
gna.  167 

Sette  Moderne  della  Erefia  ne'Regni 
d'Inghilterra  ,  Scozia ,  e  Irlandr> 
Protertanri,  Presbiteriani,  Anabat- 
tiiV,  Puritani  rigidi,  e  molli ,  Indi- 
pendenti, e  Atcilti .  167 

Nivouo  Parlamento  d'Inghilterra  tc- 
ta  inuano  d'accordare  le  iètte  d'In- 
ghilterra. 167 

L'oftin.izionceladifcordia  proprie- 
tà ingcniiie  dell'Erelìa  .  ,  167 
Stato  della  Religione  in  Suczia,  Dania, 
ealtriPaefi  Settentrionali.       167 

Conucrlìone  al   Catolichilino  della 

Regina  di  Suezia  Criftina .        168 

Stato  d ella  Religione  in  Francia  .     168 

Re  Luigi  Decimo  Terzo  Tua  pietà ,  e 
valore.  168 

Minilterio  del  Cardinale  di  Rifcegliù 
168 

Negoziati  di  S-moia  in  Inghilterra 
contro  la  Francia .  168 

Dilegni  contro  U  Francia  .  169 

Armata  Inglefe  nelle  Corte  di  Fran- 
cia .  169 

Duca  di  Buchingamo  Generale  In- 
glefe, e  fuoi  fini  dctelìabili .       169 

Valore  del  Signor  di  Torras.         169 

Ritirata  degl'Ingled  finguinola.  I70 

Attacco  llupendo  della  Roccella..  . 
170 

Naoua  Armata  Inglefe  in  fuccorfo 
degli  Vgonotti .  170.  Suoi  tenta- 
tiuiinutili.  ,,  171 

Refa  della  Roccclla;e  fue  condizioni. 

^171 

Superbia  del  Gouernatore  della  Rtoc- 
cclla.  171 

Spettacolo  mifcrando  de'  RocceHefi 
doppo  l'aflt'dio .  171 

En:i-a. 
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-  Entrata  gloriofiflìina  del  Re  nella 

Roccella.  172 

R  iputazione  del  Ree  del  Cardinal^-» 

per  qiicfta  impreCa .  -      173 

Confolazione  ilc'FranceC  per  quefta 
vittoria.  173  E  di  tutu  la  Critìia- 
ni[à  Cattolica  .  173 

Duca  di  Roano  ritorna  con  altri  foile- 
uari  alla  diiiozione del  Re  ;  e  gli 
Vgonotti  rcflano  deprellì.  173 
Stato  della  Religione  nelle  Prouincie^ 
di  Fiandra.  173 

Diuifione  fra  imedcritni  Eretici  dell'- 
Olanda .  173 

Olandeli  terribili  ,  e  infedeli  neiie_> 
Piazze  tolte  ai  Cattolici.  173 

Eretici  pfomctcono  ognicofa  prima 

del  fatto  ;  e  dopo  nulla  ofl'eruano  a' 

Cattolici .  •       174 

Stato  dclLi  Religione  nella  Polonia  -,  e 

nelle  Prouincic  anncfle   a  quella 

■    Corona.  174 

Sette  della  Polonia  .  Scifmatici  , 
Greci  yTrinicar),  Anabatrirti ,  Lu- 
terani >CaUiini(ti,  Atéifti ,  e  Ido- 
latri .^  174 

Popoli  Ruteni  j'vnifcono  alla  ChieCi 
.  Romana  .  174 

Guerra  dello  Succo  in  Polonia  fo- 
mentata da  q Liegi'  Eretici .         174 

Principe  Radziuil  Eretico   Seguace 

del  Partito  J.Suezia.  174 

Stato  della  Religione  n^lla  Mofcouia. 

NiioiieErefìede'Mofcouiti  .       175 

Religìofì  Latini  martiriz.iti  da'  Mo- 

'  fcoiiiti  perche  non  vogliono  ribat- 
tezarfi.  175 

Sciochezza  Ereticale  de'Mofcouiti 
intorno  al  ribattezare  i  fudditi  d'al- 
tri Principi  .  lyj 
Stato  della  Religione  ìn  Leuantc_»  . 
175  ■ 

Ofleriiazione  intorno  allo  Stato  ,  e 
.Mia  Rtl.'.E^ionc degli  Armeni  Cat- 
tolici,e  Scifmatici.  .    176 

Georgiani,  e  Mcngrelijobbedifcono 
alla  Sedia  .Apoflolica  .  176 

Padre  Giacomo  Teatino  Apoftolo 
della  Ibcria.  ..  J76 


Sette  de'Cinefi ,  e  flato  della  Religione 
Chriftiana  in  quelle  Prouincie  . 
177 

Setta  dei  Letterati  e  loro  opinio- 
ni.  177 

Re  della  Cina  Sacrifica  .al  Cielo,  e  al- 
la Terra.  XTJ 

I  Mandarini  fagrificano  alli  Spiriti 
Tutelari.  jy^ 

Templi  d'huomini  inCgni  nella  Ci- 
na .  177 

Setta  dei  Taufi>  e  loro  coftumi  ,  e 
dottrine.  177 

Fauola  della  nafcita  di  Xaca  .      177 

Seguaci  di  Xaca  entrano  nella  Cina,c 
vi  predicano.  177 

Portamento  de'  Bonzi  fegoaci  della., 
dottrina  di  Xaca.  178 

Eremiti  dc'Cineli.  178 

Monache  de'Cinefi.  178 

Credenzadcl  Vulgo  de'Cinefi .    178 

Credenza  de'  piti  Sanj,  che  dano  Del- 
l'Ateiliiio  .  178 

I  Letterati  de'  Cinefi  goiiernano  il 
Regno>  i  Tanfi  il  corpo  ,  i  Bonzi 
il  cuore .  179 

Setta  prohibita  nella  Cina .        .  179 

Redi  quefta  Setta  >  e  Tua  ilipcrbia  ,  e 

morte.  179 

SuperftizionJ  della  Cina.  J79 

Matematico  del  Re ,  e  fuoi  Almana- 
chi.    _  179 

Indouini  ,  e  Auguri  della  Cina  . 
179 

Maghi  ,  e  loro  Setta  nella  Cina  . 
180 

Sacrifici)  della  gente  Ciiiefe  .        180 

Materia  de  i  loro  Sacfi^cij .  180 

Crifttanità  antica  delLiCina.  180 

S.  Tomafo  portò  la  Fede  nella  Cina  . 
180 

Giudei  nella  Cina  prima  della  Venuta 
di  Grido  al  Mondo  .  181 

Tauola  mirabile  trouata  nella  Cina. 
181 

S.Franccfco  Xauerioarriiiòalle  por- 
te della  Cina.  181 

D.  Aluaro  Scmedo  Procuratore  della 
Cina  a  Roma.  I8i 

Rcfidenzc  de  Padri  Gefuiti,  e  Chicfc 

dell.-» 
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f      dclIaCina.  i8a 

.  Soggetti  infigni  della  nuoua  Criftia- 

i      nità.  i83 

Paefi  dell'India  jMogori,  e  Narfinga- 

ni  .  182 

Congreffo  dc'Padrì  Gefuìti  nella  cor- 

•     tedclRedlNarCnga.  183 

Re  di  Narfinga  >  e  Gran  Mogore  fa- 

uorifconola  Religione  Cattolica, 

benché  Idolatri .  183 

Sanafll  Sacerdoti  dell'India .         183 

Gunipi  Sacerdoti  dell'India.       183 

Brachmani  folitarj  nell'India .       183 

Iftoriadel  Ricco  Epulone  aniniirata 

dal  Redi Narfinga.  184 

Città   di  San  Tomafo  nell'India»,  . 

184. 
Gefti  di  San  Toinafo  feruti  in  metallo 
inCangeuerano .  184 

Altre  notizie  della  Corte  di  Narfinga,  e 
di  quella  Criftianità .        ''       185 
Cerimonia  attorno  vn'Idofo  dc'N.»r- 
fingani.  186 

Pazzie  d'alcuni  Brachmani  .         187 
Morte   di  Qiiabacondono  Tiranno 
del  Glapone .  187 
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Religione.  187 

Achebare  Re  de'Mogori  e  Tua  poten- 
za .  187 
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RediBadaxa.  188 
Dilcon'o  d'vn  Gcfuitacol  Gran  Mo- 
gore .  188 
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189 
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Re  de'Mogori.  189 

Sua  fupcrbia .  189 
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ftiana.  190 

Che  cofa  impedifca  a  I  Barbari  l'ab- 
bracciar la  legge  di  Crrfto  .       190 


Notizie  del  le  cofc  d'Etiopia,  e  altri  Stati 
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•  Vigilanza  de' Turchi  in  Impedir.-  il 
paiTiggio  de'  Crilliani  in  Etiopia  . 
191  ■'        ' 

D.  Meicbiore  di  Silua  paffa  in  Etio- 
pia.   _  '  191 
Mazualfóla del  Mare  Eritrea.     191 
Cifrtianicomediuilì  in  Etiopia.  191 
Con  '.  ifionc  del  Monopotipa  alla_. 
Fj  leCrift.ana .                         193 
D'altre  lupcrftizionidc'Gerttilid'Afia,  e 
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Fauol  a  di  quefla  Simia .  193 
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Gentili  trecentomila  (cuti .        193 
Altra  pazzia  de'Gcntlli  dell'India. 195 
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Contrailo  fra  i  Gentili  per  la  Infegna 
della  Simia.  193 
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194 

Cidambarano  Metropoli  delle  fuper- 

fiizioni  dell'India  .  194, 

Profedlone  de'Turchi .  194 

Profeti  filmati  da  Turchi  oltre  a  Ma- 
hometto.  194 

Loro  pazzie  in  propofito  delle  Don- 
ne. I9+-I95 

fauola  de'Turchi  fopra  la  carta .    195 

E  fopra  le  Rofe,e  intorno  agli  anima- 
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cerdoti  del  Fuoco .  198 

,^  Voragine  di  fuoco  eterno  in  cui  fi 

precipitano   gl'Idolatri  PerGaui  . 

198 
Gentili  lasdenfi  che  cofa  fieno.     19S 
Sciocchezza  de'Perfiani  attorno  a  vn 

Camelo .  198 

Altre  loro  fciocchezze  in  memoria_i 

d'Aly,  e  di  Huffein  fuo  Figlio .  199 
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ncll'Aaicrica .  199 

Pacfi.  e  Ifole  immenfe  dell'America 


ancora  Incognite .  i^ 

Stato  della  Religione  nel  Regno  di 
Cile.  23» 
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gnuoli  nel  Cile.  203 

Stato  della  Criftianirà  iu  quei  paefi  fi- 
no a  qutftiretnpi  .  zoo 

Intereflc  di  flato  della  Corona  Catto- 
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IL       FINE. 


DELLA  RAGION 

DI    S  T  A  T  0> 

LIBRI   DIECI. 

CON  TRE  LIBRI  DELLE  CAVSE 
Della  grandezza  delle  Città, 

Di  Giouanni  Boterò  Benefe . 


DtfJMouo  in  que/ìavltima  tmprefsione ,  mutati  alcuni  luoghi  dall' ijl ejfk 
Auttore ,  (t  acoefciuti  di  diuerji  Dtfcorfì; 

r    Dell'Eccellenze  de  gli  Antichi  Capicani . 
"S    Della  Neutralità  ^ 

Cioè  ^  DelliRipuratioiie  C  Del  Prcncipe. 

delle  forze       j 
ificatione. 


;  ^  DelliRipurati 
J  Ddl'Agilicàdc 
C    Della  Fortific; 

Et   Vna  Relatione  del  Mare . 

Cen  due  Tauole  ,  Vna  delle  materie  ;  L'altra  delU  ^^P  not^^ili.. 


IN   VEMETIA,    Per  Ji  Berrani ,  M.  DC  LIX. 

'"   ■  — — ■— — — • —  ' -■  - ' -^ 

Cen  Lice n7^  de  Superiori  ,  ò-  Pritulegig, 
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Airilluftrifsimo  &  Reuerendifsimo 
Sig.  mio  ofleruandifs. 

IL     SIGNOR 

VOLFANGO  TEODORICO. 

ArcÌLie(coiio,  e  Prencipe  di  Scalz^burg,  &c. 
Cionanni  Boterò  'Bene/e . 

£  i^  diuerfe  occorre/iTie,  parte  mie,  parte  degli  aniici>  e  de' 
VaJro'ii,  mi  é  coiiuer.uto  à  cjiielìt  anni  adieiro  ,  far  vjrif 
vij^il^i  >  e  praticare ,  più  di  queilu  che  io  haiirei  voluto  > 
nelle  Corti  di  l{ùj  e  di  Vtincipi  grandi,  bor  di  qua,  hor  di  là 
da'  monti  :  Doue,  tra  l'altre  coje  da  me  ofjeruate,  mi  ha  rC'. 
caco  fonima  merauigtia,  il  fcnrire  tutto  il  dì  mentOHare  l\  i- 
hne  d:  Stato ,  &  ih  cotal  materia  citare  bora  Nicolò  Ma^ 
cbiauclh,  bora  Cornelio  Tacito  ;  quello ,  percbe  dà  precet- 
ti appartenenti  al  go-icrììO,&  ai  reggimento  de  popoli  ;  que- 
fio,  percbe  efprimeviuan.er.tt  L'arti  ijjatc  da  Tiberio  Cejare ,  e  per  conjeguirc ,  e 
per  confernar fi  nello  Imperio  di  {{orna.  Mi  parue  poi  co/a  degna  (già  eh' io  mi  trouauo 
bcnefpeffo  tra  gente, che  di  sìf.itte  cofe  ragionaua)  che  io  nejapcjji  ancor  render  qual' 
che  conto  ;  Coji  meffomt  à  dare  vna  jcorfa  all'vno,'i:r  all'altrq  edilltore,  troiai,  che  in 
fomma  il  Tilicbianelli  fonda  la  Ragione  di  Stato  nella  poca  coulcien'^ì ,  e  Tiberio  Ce- 
fare  pilli  tua  la  tirannia,  zir  la  crudeltà  (ita  con  vna  barbartffuna  Icg^e  dt  macfià ,  d^ 
con  altre  tnaniere,cbe  non  farebbonoliute  tcUratc  dalle  più  vili  femine  del  Mondo, 
non  che  da  i  I{omani,  fc  C.  Caffo  non  fojfe  fiato  l'vUimo  dei  i\imani .  Si  che  io  mi  rac- 
rauigli.-.uograndenierite,  che  vn^i-.ttore  cof:  eMp!0,&  le  maniere  cofi  tiialitagic  d'vn 
tiranno  fof]  ero  filmate  tanto,  che  ft  tencffero  quaftptr  norma,  e  per  idea  di  quel,  che  fi 
dette  f ire  i.eH'amminiflratione  ,  e  nel goucrno  de  gli  Stati .  Ma  'quelche  mi  moiaua 
non  tanto  à  meraiiiglia-  quanto  à /degno,  f  aa  il  vedere,  che  cofi  barbara  maniera  di 
gouerno  foffe  accreditata  in  modo ,  che  fi  coutraponeffe  sfacciatamente  alla  Legge  dt 
Dio  ;  fino  à  dire,  che  alcune  coje  fono  lecite  per  ragione  di  Stato,  altre  per  confcien^r. 
Del  che  hon  f^tiò  dir  coja,r.èpù  ìrrationalc,i:è  più  cmfia  ;  couciofache,  chifottmie 
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aìlaconfckni^U  JUàgfurifdittto>ìei>hìtieyfjUditHtt.ò7Ìo,ch^'pa0  tra  gtihiìmini, 
sì  nelle  cofe public])e,  cor,ie  nelle  priuate,  mofira  che  non  haue  a)iìma,>ìc  Dw  .Sii:o  al- 
le befùc  hMino  vno  idiiito  naturald  che  té  fpinge  alle  cofevùli ,  e  li  utira^dallc  noce- 
uoli ,  &  il  Iwiiie  alla  vagone,  c'J.  dettame  della  corifcicti'^i ,  datq^  all'biiomo  per  faper- 
dijcernerc  il  bene,  e  ilmalcjarà  cieco  itegli  affari  fiiblici,  diffcttofo  nei  cafi  d'imbor- 
tan:{a  ?  Spinto  io,  non  so  feda  fdc^nb,  ò  da  ■^elo,  ho  più  vplu  futtuto  animo  dikri- 
uerc  delle  corriittiùìii  i)itroJctte  datofìmo  neigoucrm  ,  e  nei  configli  riri  Vrencipi  ; 
onde  hanno  hìuuio  origine  ùut  i  gli  f caudali  nati  nella  Chiefa  di  Dfo,  e  tutti  i  dijìttrbi 
della  Chriflt.iìi:tà  .  Onde  ini  fon  mofso  àdifegnar^  almeno  ijualchc  cofa ,  in  quegli  Li- 
bri della  l{.7g!cn  di  Stato,  i  h'io  mando  à  FS.  Illtiflnfs .  Lo  (ìnyito  della  Corte ,  &  gli 
oblighi  della  feruitìt  (oltre  la  debolc^a  dell'ingegno  mio) fanno  ch'io;  non  oft  di  dir  di 
hauerlopitre  in  parte  color  ito,, non  che  incarnato  \  Tila  dejiderando  pure,  che  egli  va^ 
dflper  le  inani  de  gli  hnorn(ni  con  qualche  ornamento  maggior  di  qusJlo,che  f>^riì\(^ 
lo  da  me  ;  io  ho  prej'o  ardire  di  honorarlo  coT.chiariJJìmo  nome  di  v'TS.'tllufìrìfs'coi^- 
cicfiache  (per  non  dir  ni^ntcdeltantifìntà  dell'ampliffima  Cafa  fua ,  dei  titoli,  e  di' 
^nità  EcclefrafiicÌKi  efecolari,  che  C  hanno  in  oghiteìÀpo  adornata  >;i  'del  "valor  (Ingoia  - 
re  del  Sgnor  Jiio  Tadre  nell'ur.prefe  inihtari,  della  fowrna  auttorità  del  Sig.  Card  ina- 
le  di  ^Itemps  fuo  Zio,  nella  ^bicf^Chì'fìiana)',wnpnpoteuo  ritrouar  Trencipe ,  che 
ò  maggior  notitia  haueffe  delle  cofe  di  Stato ,  ò  pia  fé  ne  dilcttajfe,  ò  con  maggior  fen- 
no,  egiiidicio  le  maneggiale,  e  rtduceffc  in  atto  •  La  Diiiina  Maeftà  ha  date  a  V.  S^ 
Illtéjìrifs.  vn'amplijfimo,  e  ricehiffimo  Stato ,  e  fpiritiiale,  e  temperale,  nel  qual  effa^ 
nel  fiore  dell'età  fua  regge  con  tiWta  Giuflitia,  e  B^eligione  i  fiiot, popoli ,  e  tempera  in 
tal  maniera  lafeiierità  con  la  piaceuole':^,  e  le  maniere  grandi  con  le  gentili  ;  che 
ne  è  deipari,  e  temuta,  '&  amata .  Congiungè  con  sì  rara  fortrfala  follecitudine  di 
Taflorc  con  lagrauità  di  Trencipe,  che  con  quella  cagiona  vim  jomma  riueren':^  nei 
fi'.dditì  verfo  lei, e  con  quefla  meramglwfanputationepreffotHtti:  Si  porta  finalmen^ 
te  in  ogni  attionfua  in  modo  che  fa  dubitare  qual  grado  fa  dd  Lei  con  più  dignità  man  j 
tenuto  ;  di  Trencipe,  ò  di  Trelato .  Io  mi  confido,  che  le  ragioni,  che  hanno  mójfo  me 
ad  inviarle,  &  à  dedicarle  quejle  mie  picciole  fatiche,  molleranno  anche  F.S.  lUujìn 
ad  accettarle^  à  gradirle  con  la  magnanimità,e  cortefta,  che  è  propria  di  lei  la  baf- 
Jc'7;4^a  della  cofa,  che  hauerebbe  forfè  ri:  irato  altri,  fàch'io  l'apprcfenti  à  lei  con  mag' 
gior  ficure'^  della  gratia  fua;  Conciofia  che  egli  è  cofa  da  Trencipe  grande  (imi- 
tando  in  còf^ltiffimo  Dio)  l'inal:i^r  le  cofe  baffe,  e  l'aggrandir  lepiccwle  con  la  be- 
ìiignità,  e  col  fauor  (no .  Supplico  il  Signor  Dio  per  lapiena  contenteo^t  di  F.S-  Ulti- 
ftrifs.elebacio  humilijfmamentelamano . 


TAVOLA.  DELLE 

PRINCIPALI       ^ 

MATERIA, 

Chefì  tratranone'd feci  JLibri  della  Ra- 
gione  di  Stato. 


;  J.rj  Jiici-j .: 


Nel  Libro  Primo. 


H  E  cofa  fia  Ragione 
distato.  I 

Diuifione  de*  Doma- 
ni) •  I 
DiuilìonedeTiidditì.i 
Delle  cagioni  della  ro 
uina  degli  Stati. 2 
Qiial  fia  opera  mag- 
gioie,  l'aggrandire,  òil  confcruarc 
vno  Stato .                                        3 
Qimii  Impevij  fiano  più  durabili ,  ì  gran- 
di ,  i  piccioli  ò  i  mczani .                    4 
Qiiali  Stati  fiano  più  durabili,  gli  voiti,ò 
i  difuniti .                                             5 
Oc'inodidìtonfcruare. .                      7 
Quanto  fia  nccetTario  l'eccellenza  della 
virtù  nel  Prcncipe.                      -8 
Di  due  forti  dtll'eccellenza  della  virfù 
d'vn  Prcncipe  .                                  8 
Quali  virtù  fiano  più  atte  à  partorire  a- 
more,  criputatione.                          8 
Della  giuftitia  .                                     8 
Due  partì  della  Ginftitia  Regia.         io 
Della  Giuftitia  del  Rè  co'ùidditi.         io 
Della  Giuftitia  tra  fuddito,  e  (uddito.  1 1 
De'Miniflri  di  Giulìitia  .                      13 
Del  contenere  i  Magiftratl  in  vffìcio .  15 
Auucrtimcnti  nel  far  Giuflitia.           16 
D  ella  Liberalità .                                 17 
D  elubeiare  ibifognofi  della  mifcrìa.  17 
D  ci  Promouer  Ja  virtii ,                     19 


Auucrtfnienti  per  la  liberalit.i .  19 

3^1  Libro  Secondo* 

D  Ella  Prudenza.  21 

Delle  fcienzeatte  ad  affinar  la  Pru- 
denza .  21 
Della  Hiftoria  .                                   zz 
Della  notitia  delle  nature,  edell'incli- 
nationide'fiidditi.                            iv 
Del  fito  de'Pacfi  .                                 2^. 
Capi  di  Prudenza  .                              25 
Della  Secretezza.                               29 
De'configli .                                          30 
Del  non  far  nouità .  31 
Del  Valore.  31 
De'modi  di  confcruar  la  riputationc.  32 
Di  quei  Prencipi ,  che  per  grandezza  di 
rìputationefonortati  detti  Magni  ,0 
Sauij .                                             35 
De'Sauij.                                            37 
Delle  virtù  conferuatrici  delle  cofe  fu- 
dette.                                               38 


Della  Religióne . 

Modi  di  propagar  la  Religione , 

Della  Temperanza . 


58 
4^ 


Nd 


r    A    V    O    L    A. 


Nel  Libro  Terz^o . 
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C^y<4)  ^C'tf)  (^^1^  £^ytf) 

Che  cofa  fia  Ragione  di  Scacoi 

T  A  T  O  è  vn  Dominio  fermo  fopra  popoli  ;  e  Ragione  di  Sta- 
to è  noria  dimezìatti  àfondare>  conferuarC}  &  ampliare  vn 
Dominio  cofi  fatto.  Egliè  vero; chefebcne>aflbluct3mcncc 
parlandoiclla  fi  ftcnde  alle  tre  parti  fodette  >  nondimeno  pare , 
che  più  ftrettamente  abbracci  la  conferuationccfie  l'altreje  del- 
l'altre più  l'ampliationc,  che  la  fondatione  :  Imperò  che  la  Ra- 
gione di  Stato  fupponeilPrencipe,  e  lo  Stato  ^(  quello  quafi 
C'irne  artefice,  quefto  come  materia  )  che  non  fuppone  >  anzi 
la  fondatione  affatto,  l'ampliationc  in  parte  precede .  Ma  l'arte  del  fondare,  e  dall' 
ampliare  è  l'ifteifa;  perche  i  principij,&;  i  mezi  fono  della  mcdcfima  nacura.E  fé  be- 
ne tinto  ciò,  che  fi  fa  per  le  fiiddctte  cagion;,fi  dice  farfi  per  Ragione  di  Stato,non- 
dimeno  ciò  fi  dice  più  di  quelle  cofcj  che  non  fi  poffono  ridurre  à  ragione  ordina- 
ria5ecommune. 

Diuifionc  de' Domini; . 

I  Domini)  fono  di  più  forti,antichi.  nuouì ,  poiieri,  ricchi,  e  di  firaili  altre  qualiri; 
ma  venendo  più  alpropofico  noftro  ,diciamo,che  de'Dominij  altri  fono  con 
fuperiorità,  altri  fcnza  :  altri  natarahSaltri  d'acquitìo  .  Naturali  chiamo  quelli  ,Mc 
quaJi  fiamo  padroni  di  volontà  de'fudditi,  ò  cfprefla»  come  auuiene  nell'elcrtionc 
delli  Rè;  ò  tacita,come  accade  nelle  fucce/lìoni  Icgitime  à  gli  Stati;  e  la  fuccclTìonc 
è  per  ragione  man  ifefta,  ò  dubbiofa .  Di  acquiflo  chiamano  quelli,  che  ò  per  dena- 
ri, ò  per  cofa  equiualente  fi  fono  comperati ,  ò  con  arme  acquiftati  ;  e  con  armi  s' 
acquirtano  ò  à  viua  forza,ò  d'accordo;c  l'accordo  fi  fa  òà  defcr 


Ragi9v  df  Sfato , 


itione  del  vincitore 
A  ò  à  pat- 
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òàpacci:  e  la  qualicA  loro  e  tanto  psggiore,  quinto  maggior  refiftenza  vi  fu  ncll* 
acquillo  .  Di  più ,  de'  Do  n  nii  aitti  un  >  piccioli,  altri  grandi,altti  mezani:  e  tal  i 
fono  non  aifolut-niicnte.-  ma  in  comparatione,  e  per  riipccto  de'confinanti .  Si  cl>e 
picciolo  Dominio  e  quello»  che  non  lì  può  mantenere  da  le:  malia  bifogno  della 
protcttione ,  e  dell'appoggio  altrui ,  come  è  la  Republica  di  Ragugia ,  e  di  Lucca  ; 
mediocre  è  qucllo,che  ha  forze,  &  auttorità  fufficienti  per  mantenerfi,  fenza  bifo- 
gno  dell'altrui  roccort<?-,c<ime  è  il  Dominio  lie'Sigriori  Ventrian:',.e'l  Rgno  di  Boc 
niia,<S:il  Ducato  diNliJanojC  la  Contea  di  Fiandra  :  grandi  pochi  chiaaiano  quegli 
Stafi,  che-hannp  n^tabile^auantaggio  (opra  i  vicini,  come  e  l'imperio,  del  Turco ,  è 
del  Rc-Catolico.Òrtré  di  ciò,de'Dorhinij,attri  Tono  vniti,  altri  difunitije  vnitrthia- 
mano  quelli,i  ^li  membri  hanno  cótinouanza  tra  diloro, e  fi  toccano  l'vno  l'altrordi 
limiti  quelli,  icui  membri  non  fanno  corpo  continuo  ,  e  d'vn  pezzo:  come  è  ftato 
l'Imperio  dt'Gcneueri,quado  erano  padroni  diFamagofla,e  di  Toicmaide,  di  Faglie 
vecchie, frdi  Pera,  .-lii  Catfa  ;  e  quel  de'p.ortogbefi,  per  g  li  flati,  eh  hanno  ii>E^« 
pi3,m  Aijbia,  &inIndia,eneiBrafil;54ijicldp!  RèCattolfco»     ,       .^  J      |^  i    ■■. 

,-  De'Sudditi.  rr 

I  Sudditi  fenza  i  quali  non  può  eflcr  Dominio ,  fono  di  natura  ftabili ,  ò  leggieri: 
piaceuoli,ò  fìerì,deditl.a"'i  mercatia,o  ajla  mnitia,del,la  noftra  fata  Ffde,òdi  qual- 
che fetta,e  fedi  qualche  fetta  ò  infedeli  affatto,ò  Giudei,ò  Scifmatici,ò  Hercticie  Ce 
Hetetticijò  Lutcrani.ò  Caluiniani,ò  d'altra  empittàcofi  fattale  tato  fi  debono  flimar 
peggiori,  quanto  fono  di  letta  pili  4onTan3,  &  più  contraria  alla  verità.  Di  più  ò  fo- 
no fìidditi  tutti  ad  vn  modo,  e  con  la  inedefima  ragione ,  e  forma  di  foggetione ,  ò 
con  diuerla;  come  gli  Aragonefi,&  i  Caftigliani  in  Ifpagna-,  i  Borgognoni,&  i  Ber- 
toni in  Francia .  , 

Delie  cagioni  delia  Rouiua  degli  Stati . 

LE  opere  della  natura  mancano  per  due  forti  di  caufe;  perche  alcune  fonoin- 
itrinleche,  altre  ellrinfcche  :  intrinfechc ,  chiamano  gli  ecceffi,  e  lecorruttioni 
delle  prime  qualità:  elìrinfecbe  il  ferro ,  il  fuoco  ,  e  le  altre  violenze  .  Al  medefimo 
modo,  gli  Stati  rouinano  per  caufe  interne,  ò  ofterne;  interne  fono  l'incapacità  del 
Prencipe,  ò  per  fanciullezza, ò  per  dapocaggne,  ò  per  fcempietàjò  per  perdita  di  ri- 
putaiiojie,  che  può  accadere  in  più  maniere.  Rouina  anco  gli  Stati  intrmfecamente 
la  crudeltà  co'llidditi,e  la  libidine,  che  macchia  l'honore,  maflìme  d'huomini  nobi- 
li, e  gcnerofi;  perche  quefta  cacciò  di  Roma  li  Re,  (SriDecem  viri,  introduflTe 
nella  Spagna  i  Mori ,  e  priuò della  Sicilia  i  Franccfi  .  Dionigio  il  Vecchio,  hauen- 
do  intcfcchc  fuo  figliuolo  haueflc  hauuto  pratica  co  la  moglie  d'vn  honorato  Cit- 
tadino, lo  riprtfc  acerbamente,  dimandandolo  le  haueua  mai  veduto  tare  vnafiinil 
cofa  da  lui;  e  perche  il  giouinc  rifpofc;  fé  no'l  faci.  IH  tu  perche  non  fotti  figliuolo  di 
Re  :  ne  tu,  foggiunfe  egli ,  farai  padre  di  Re,  (e  non  muti  (tilo  .  Si  fuole  diiputare  ; 
onde  proceda,  che  più  Stati  rouinano  per  la  libidine  dc'Prcncipi ,  che  per  ia  crudel- 
tà .  Non  è  difficile  il  render  ragione  di  ciò,conciofia  che  la  crudeltà  partorifce  odio 
contra  chi  rvia,e  paura  di  lui:"La  libidine  genera  odÌo,e  dilprezzo;  fi  che  la  crudel- 
tà ha  l'odio  che  le  fa  contra,  e  la  paura,  che  la  manticne,benche  debolmencc;perchc 
dura  poco  tempo,  ma  la  libidine  non  hàappot^io  nilTuno  perche  e  l'odio,  e'i  di- 
(prczzo  le  fan  contra ,  Oltre  di  ciò  la  crudeltà  "togìi(;lc  forze, ola  vitaàchièc.fe- 
lo;  il  che  non  faja  libidine  .  Caufe  .antiche  intrinìechc  della  rouin.n  dc^li  St.ui  fo- 
no riiiui<iie,  gare,  difccrdie,  ambitioni  de'^randi  ;  le  leggerezze»!  inft.abiit.Ue'l  fu- 
rore ddla  moltitudine)  e  l'Inclinatione  de 'Baroni,  e  dei  popolo  ad  altra  Signoria.  I 

Pren- 
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Prencipi  ambicìofi  >  e  di  poco  Cenno»  roiiinano  fpeffc  voice  gli  ftati  loto,  con  la  di- 
fpcrfione  delle  forz.,  per  volere  abbracciar  più  di  qud  che  polibno  Itringere  ;  il  che 
fi  viddenell'inipreiedegli  AcenieC,  e  de'Lacedcmoni.ma  principalmente  di  De- 
metrio Re  de'AIaceJoni,  e  di  Pirro  Re  dell'Epiro . 

Macrtrinfethecaufe  fono  gì  iaganni  >  elapocenzade'nemici  .  Codi  Romani 
roui;i.;ron'j  i  Macedoni  «  (.Barbaci  la  grandezza  Romana.  Ma  quali  caiife  fono  più 
pern'ciofe  ?  fenza  duJjbio,  che  le  interne^  perche  rare  yoke  auiiicne»  che  le  forze  e- 
fternc  rouinano  vno  ScacojchQ  non  habbino  prima  corroto  J'intn'rifeche . 

Di  qucfte  due  ^furti  di  cauf^.f^niplicijn?  naice  vn'altra ,  che  lì  può  chiamar  mifta»^ 
quando  s'accordano  i  (u4did  (ioJncnii«ij  >  e  li  tradifconq  ^  ò  la  patria ,  ò  il  Prcncipc  ',, 
.i  -epoMi.  1  rii:7  iiW.i:'.  J<jt;.'>j»i,i,—;.'.;.,v  —»3 1 'i:*!. !-.■.. 

SEnza  diibtno,  cfie  maggior  epera  fi'e  il  confci^^ar^  i  pefckélécdre  humane  \?,n-^ 
no  qi,iafi  natiualmence  hora  mancando  V  nora  credendo ,  à  gùffa  della  Luna ,  à 
cui  fono  foegetce  ,•  onde  il  renerle  ferme  >  quando  ipnocr.efciuteifoftenerle  in  ma^ 
niera  talejcìie-nó  fcemlnche  non  precipitino»  è  imprefa  d'vn  valor  fingólareje  quali 
foprahumano.  E  ne  gli  acquifti  ha  graq  parte  l'occalionc^&:;i  difordini  de  nemici,e, 
l'opra  aitriv  ;  ma  il  man^ncre  l'acquiftaco  è  fr^to  d'vna  eccellente  virtù  .  S'ac-| 
quifta'  conrforza,li  conferwyi  coji  fapicnza;  e  la  forza  è  C9mmune  à moltiilafapien- 
za  è  di  pochi  »  In  ttyrbas,  cr  dtfìcrdia,s  feffim»  ff(tque  maxima  Vfs,  :fax ,  6~  <j«if  J 
boms  indigCfft.-Dì  più  chiacquilta,  (.V  aggran.dilce  iliDominicnon  trauaglia  fé  non 
centra  le  cau(i>elkrne  dejle  rou.ine  de  gli  Stati  :  ma  chi  con{erua>  ha  da  rare  centra 
refterne>e  l'inrerne  inficme.  Di  più  s'acquifta  à  poco  à  pocoje  la  conferuatione  è  di. 
tutto  l'acquiftato:  e  perciò  Heracliclc»contbrtando,i  I^gmani  à  terminare  co  l'Eu- 
ropa il  loro  Imperio,  (oggìangc  ■, ynrarijìngula  ócq^Hir^^ndo  facilnu  potutffe-,  quar». 
vuiHtrfa,  teneri  fofe.  I  Lacedemoni), volendo  tjimpftraie  efler  m  iggior  cola  il  con- 
feruar  il  fuo ,  die  1  acquiftar  l'altrui;,  puniuano  quegli,  che  hauelìerò  perduto  nel-. 
la  battaglia}  non  la  fpada,ma  lo  (cudo  ;  e  tra  Germini  ,/Ì7<n<»»  reliqmjje  pracipuum 
ftagjttum  :  nec  am  fucris  adeffe  ■,  aut  concdium  intre  tgnomini»fbfas  .  &  i  Romani^ 
chìamauano  Fabio  Maflìmo  (tudp,eM.  Marcello  flocco,  del  la  R.epublica  ;  e  non  è 
diibbió,  che  maggior  conto  faceuano  di  Fabio  ,  che  di  Marcello;  e  di  quefto  parere 
fùanco  Ariftotele,il  quale,;iella  Politicadice,  la  principal  opera ciel  legiflicore  non 
cffer  il  coftituire,e'l  form:\r  la  Città:  ma  il  prouedere,  che  fi  poffa  lungamente  con- 
feruar  faina  .;  £ ITeopoinpo  Rèdi  Sparta,  hauendo  aggiunto  alla  podefta  regia  il 
SanKo,o'l  conilgJio  de  gli  Efori,alla.  mQglie,che  il  caflaija  di  ha,aer  diminijico  l'^m-j 
.f  erioi  anzi,tifpoft  egli  firàtanto  miggiorcj  quanto  è  pi^  ftabil^,e  più  (ermo  .  Ma 
ondeauuiene;(fJira  alcuno)  che  fiano  piùftunatiquei,che  acquirtan9,che.q-nei,che 
Jconfetuanb  ;  pgrche  gl'effetti  di  chi  aggnandifce  l'imperio  fono  più  man^efti,  e  più 
popolaci; f^nOiWÙ  ftrepito,e  più  romQres  hanno  più  d'apparenzajC  più  nouità,del- 
quale  l'y^i^p^  è  oltre  modo  amico,  e  vago;  onde  auuicne ,  che  le  iniprefe  militajii, 
porgono  maggior  diletto,  e  marauiglia  ,  che  le  arti  della  conferuationeye  della  pa- 
ce,la  qiule  quanto  hi  meno  del  tumultuofo ,  e  del  nuouo,  tantp  arguifce  maggior 
giuditio,e  fenno  di  chi  la  mantienc.E  fi  come  fé  bene  i  fiumi  fopodigran  lunga  più 
nobil!,che  i  torrenti,,nondimpno.  molte  più  perfone  fi  fcrmqrapo  à  rutiirare  vn  pc, 
ricolofo  torrentcche  vn  tranquillo  fìume;cofi  è  più  ammirato  chi  acquifta,che  chi 
.conferua:ma  veramente,  difjìctlnis eft , [coma  dice  Floro)  promnctas  obttnere 
quam  facere,virthus  péirantiiìr,inre  rettnentur.  E  Liuio,f  vc^llentibits  wgenijSiCittHS 
defuerit  ars,  qu  '.  ctuem  re^atir,quam  qua  hofiemfujiercm . 
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Quali  Iinpcrij  fiano  più  durabili,!  grandi  , 
i  picciolijò  meza^ii . 

E  Gli  è  cofa  cercajche  fono  più  atti  a  mantenerfi  li  mezani;  perche  i  piccoli  per  la 
debolezza  loro  fono  facilnicnceerpofti  alle  forze  ,  ^  all'ingiiine  de'grandi, 
che  (cofi  come  gli  vccclli  di  rapina  fi  pafcono  de'piccioli,(S:  i  pefci  groiTì  de'mìnu- 
ti)  li  diuorano,  e  s'inalzano  con  la  loro  roaina;  cofi  Roma  s'aggrandi  con  l'eftcrnii: 
nio  delle  Città  vicine;  e  Filippo  Rè  di  Macedonia  con  l'opprcflìone  delle  Repuhli- 
che  della  Grecia.  Gli  Stati  grandi  mettono  in  gelofia,  6c  in  fofpctro  i  vicini ,  il  che 
Ipefle  volte  gli  induce  a  coUegarfi  Jnfieme»  e  molti  vniti  fanno  qtiello>  che  non  può 
far  vn  folo.  \là  fono  anche  molto  più  foggctti  alle  caufe  intiinfeche  delle  renine  ; 
perche  con  la  grandezza  crcfcono  le  ricchezze;  e  con  queftii  viti),  il  iiiffo,Uboria  , 
la  libidine,  l'aiiaritia  radice  diogni  male;  &ì  Regni,  che  la  frugalità  ha  condotto 
al  colmo,fono  mancati  per  l'opulenza .  Oltre  àciò,  la  grandezza  po^ta  feco  confi- 
danza delle  fuc  forze, eia  confidanza, negligenza,  orlo,  difprezzo,  cde  fudditi,e  dt 
nemicijfi  che  fimili  Stati  fi  mantengono  fpeffe  volte  più  per  la  riputatìone  de  He  co. 
fé  paflatcche  per  valore,©  per  fondamento  prefente.E  fi  come  1'  alchimia  pare  oro 
all'occhio:  ma  perde  il  credito  al  paragone;  cofi  corali  domini)  hanno  gran  fama,  e 
poco  neruo;  fimili  ad  alcuni  alberi  alti,e  grandi:  ma  voti ,  e  carìofi ,  èc  à  certi  hno^- 
mini  di  gran  corpo,ma  di  poca  lena,il  che  moftra  euidenteméte  rcfperientia.  Spar- 
ta, mentreche  entro  itermini  preferirti  da  Licurgo  fi  Mantenne  ,  fiorì  fopra  tur- 
te  le  Città  della  Grecia,^:  in  valore,&  in  riputatione:  ma  dopò  che  allargò  l'Impe- 
rio, e  fi  foggiogò  la  Città  della  Grccia,&  i  Rcgni'dcl  Afia,-  diede  indietro,  per  mo- 
do che  ella,"chc  innanzi  Agefilao  non  haueua  mai  veduto  il  fumo ,  nonché  l'arme 
de  nemici,  dopo  fbauer  debellato  gli  Areniefi,  e  dato  il  guafto  al  Afia,vidde  fugire 
nùoi  Cittadini  dinanzi  a  Tcbani,gente  viliffrma,e  dinifluna-confiderati'one.I  Ro- 
mani ,  h?.uendo  domato  Cartaginefi  ,  hanno  paura  de  i  Niimantini  lo  fpatiodi 
XIIII.  anni;  hauendo  vinto  tanti  Rè,  fottomeffo  all'Imperio  tante  Prouiucie,  fono 
tagliati  à  pezzi  da  Viriate  in  Ifpagna ,  e  da  Sarrorio  fuora  vlcito  nella  Lufitania ,  e 
Spartaco  in  Italia  ,  &  afiediati  per  ruttò ,  &  affamati  da'Corfa  ri .  Il  valore  apre  la 
Prada  per  mezzo  delle  difficoltà  alla  grandezza;  hu,  giunto  che  vi  è,refta  inconta- 
nente inniluppato  dalle  ricchezze,  fneruato  dalle  delitie  ,  moitifìcato  dalle  volut- 
tà :  Regge  à  grauiflìme  rempefte ,  &à  pericolofinfìme  procelle  per  l'alto  Marcj 
ma  fi  perde,  e  fa  naufragio  in  porto  .  Mancano  all'hora  i  pcnfierl  gcncrofi,&i 
difegni  eccelfi ,  e  l'imprefe  honorate ,  &  in  luogo  loro  fuccedono  la  fuperbia ,  l'ar- 
xogìnzi ,  l'ambitione,  l'auaritia  de'magifirati ,  l'impertinenza  della  moltitudine . 
Non  fi  fauorifcono  più  i  Capitani,ma  i  buffoni;  non  i  foldati,  ma  i  ciarlatori,  non  la 
vctità ,  l'hà  l'adulatione .  Non  fi  ftima  più  la  virtù  ,  ma  le  ricchezze  ;•  non  la  giu- 
ftitia,ma  i^refenti.  La  fimplicifà  cede  all'inganno,  e  la  bontà  alla  ipalitia.-fi  che  cre- 
fccndo  lo  Stato,cadono  all'incontro  i  fondamenti  della  fua  fcrmei^za  ',  E  fi  come  il 
ferro  generala  ruggine,che  Io  magia,&  i  frurti  maturi  producono  di  fé  fteffi  vermi, 
che  gli  guaftano  cofi  gli  Stati  grandi  panorifcon  certi  viti) ,  che  I  i  gettano  ài  poco  à 
poco,  &  allcvolte  anco  in  vn  tratto  à  rerra  ;  e  tanto  bafti  haner  detto  de  grandi . 

I  mcdrocri  fono  i  più  durabili  ;  conciofia ,  che  ne  per  moka  debolezza  fono  cofi 
cfpoftì  alla  vìolcnza,nè  per  grandezza  all'inui^ia  altitii;  e  perche  le  ricchezze ,  e  la 
potenza  e  moderata ,  k  paflioni  fono  anco  meno  veheni^uiti;  e  l'ambitione  non  ha 
ramo  appoggio,  né  la  libidine  tanto  fomento ,  qiVanto  ne  grandi  ;  e'I  fofpetto  de'vi 
Cini  li  tichc  à  frennoe  fé  pnrc  ^ti  humorl  fi  nuicuonce  s'ìntorbidanors'acqiietano 
anclie,c  fi  tranquillano  facilmente  ;  come  ne  fa  fede  Roma,  nella  quale,  mentre 
fu  dlmediocrc  fiato  poco  le  nuo  Ite  «kjraHaco ,  Se  al  femore  delle  guerre  firanierc 
•"J*  •     -  fiac- 
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fi  acquc-tauano  -,  &  in  ogni  modo  fi  fédeuado  fenza  fangiie.  Ma  dopo  che  la  gran- 
dezza dell'Imperio  aprì  ii  campo  all'ambitionce  le  fatcioni  laradicaLonojdopo  che 
i  nemici  mancarono  ,  e  le  guerre  ,  e  fpoglie  della  Numidia  ^  e  de'Cimbri  à  Mario , 
delia  Grecia,  edi  Mitridare  à  Siila ,  dcDa  Spagna ,  e  dell' Afìa  à  Pompeo,  della  Cal- 
ila à  Celare ,  acquiitarono  fcguico ,  e  riputacione  ;  e  modo  di  mantenerla,  allhora 
non  fi  giiarreggiò  più  con  fcabelii  ,  e  con  predelle,  corre  nelle  (editio  ni  pallate: 
ma  fi  venne  al  ferro,&  al  fuoco-,  e  non  fi  finirono  le  con:entioni>c  le  gucrrcfe  noli 
con  la  rouina  delle  parti  contrarie,  e  dell  'Imperio  irtelfo  .  Cofi  vcggiamo  efler  du- 
rate molto  più  alcune  potéze  mediocre,che  le  grandidlmejd.'  che  fauno  fedeSparta 
Cartagine:  ma  fopra  tutto  Venetia,  della  quale  non  fu  mai  Donimio ,  douc  la  me- 
diocrità hauelfe  luogo  più  ftabilc,  e  più  fermo .  Ma  fé  bene  la  mediocrità  è  più  atta 
nlle  conferuationed'vn  Dominio.clic  gli  ecccflì  d'cffa,durano  nondimcnopoco  gli 
Stati  mediocri:  perciie  i  Prcncipi  non  fé  necontcnranormadi  mediocri  vogliono.di 
uentar  grandi,  anzlgrandiflìmi,  onde  vfccndo  fuor  de'term ini  della  mediocrità,e- 
fcono  anche  fuor  de  confini  della  ficurezza:  come  auucnne  a  Vcnetiani,  i  quali  lia- 
uendt)  voluto  abbracciar  alquanto  più  di  quel  che  la  mcdiociità  riccbiedc  i  nel  im- 
prefa  di  Pifa,c  nella  lega  contra  Lodouico  Sforza;m  quella  fi  niifero  in  grandiflìine 
fpeffcfenza  profito  ;  &  in  quefta  in  vn  efiremo  pencolo  di  perderC  ;  ma  fé  il  Prcn- 
cipe  conofceffe  i  termini  della  mediocrità,  e  fé  ne  contcntaflc,  il  fuo  Imperio  fareb- 
beduubiliffimo ,  ....       ...io 
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G  Lì  Stati  dtfuriiti,  ofonodiuifitrascdi  tal  manierai  che  non  fipoffonofcrc- 
correre  l'vno  l'altro  ;  perche  i)anno  in  mezo  Prcncipi  potenti,  o  nemici,  ò  ib- 
fpetti  ;  o  fi  poflbno  foccorerc;in  che  fi  può  fare  in  tre  maniererò  a  forza  di  danari(ii 
che  però  farà  di  gran  difficoltà  )ò  per  buona  intelligenza  coi  Prcncipi,  per  lo  cui 
paefe  bifogna  pa ÌTarc  ;  o  perche  eflendo  tutte  le  parti  di  quello  Imperio  pofte  fu  il 
mare,  fi  poffono  facilmente,  con  forze  maritime ,  mantenere .  Di  più  membri  del- 
l'Imperio difunito  fijno,  e  tanto  deboli,che  da  fé  Ioli  non  fi  pollpno  mantenere,  né 
difendere  da  vicini  ;  o  cofi  grandi ,  e  po.flcnti ,  che  Hanno,  o  a  caualieri,  o  al  pari  de 
vicini.  Hor  io  direi,  che  vn  Imperio  grande,  fenza  dubbio,  è  più  ficuro  dagli  aflal- 
ti,  &:  dall'inuafioDC  de  nemici;  perche  cglic  grande,&  vnito;  e  1  '  vnione  porta  feco 
maggior  fermezza,c  forza .  Ma  dall'altro  canroé  più  foggetto  alle  caule  intrinie- 
eie  della  fua  rouina-,perchc  lo  grandezza  pona  feco  confidenza,  e  la  confidenza  tra 
fcuragine,  e  la  trafcuragine  difprezzo  ,  e  perdita  di  riputatione  ,  e  di  auttorità;  La 
potenza  partorifce  ricchezze ,  che  fon  madri  delle dclitie,  eie  delitie  d'ogni  vi- 
tio  :  e  quefta  è  la  cagione  per  la  quale  i  Demoni)  mancano  nel  loro  colmo,  perche 
con  l'accrefcimenco  della  potenza  fi  fcemail  valore  ;  e  nell'affluenza  delle  ricchez- 
za manca  la  virtù . 
L'Imperio  Romano  fu  net  colmo  Aio  fotto  Augufto  Celare  :  le  delitie ,  e  la  libi- 

•  d  ine  cominciò  ad  oprirnere  la  virtù  fotto Tiberio;e  di  mano  in  maiio  poi  ibcto  Ca- 

•  ligola',e  gli  altri .  Rimile  alquanto  le  cofc  Vefpefiano  co'l  luo  valore  :  ma  le  affliffv 
co'fuoi  viti)  Domitiano.Rìtornarono  nel  loro  priftino  flato  con  la  bontà  di  Traia- 
ilo,e  di  alcuni  pochi  Imperatori,che  feguiro90:ma  dopò  andarono  in  mano  in  ma- 
no traboccandcc  precipitando  fino  all'vlrima  rouina  loro.E  fé  poi  furono  alle  vol- 
te aiutate,e  foftenutein  piede,ciò  auuene>non  per  valor  de  Romani:màd'Impera- 
rori,e  Capitani  ftranieri,gli  Imperatori  furonoTraiano,ciie  fu  Spagnuolo,  Antonio 

■Pio  Francefe  ,  Settimo  Seuero  Africano,  Aleffandro  Mameo,  Claudio  Dar- 
dano  ,  Aureliano  Mefo,  Probo  da  Cirmio,  Dioclitiano   Dalraatino  ,   Gale- 
-iio-Daco  1  ^onftante .}  che  fu  padre. del  gran  Conftantìuo  .,   D.^daiitì  , 
:'■.■.'  "       Theo- 
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Thc<?dofio>  che  fi  può  chiamare  riftoratorc  dell'Imperio ,  fu  Spagnolo  .  H  firn 'le  fi 
può  dire  di  quei  Capirani  >  c!ie  (ì  moltraiono  di  qualche  valore  -,  dc'quali  Stilico- 
n?,  Vll"no,6c  Erio  furono  Van.l.ìi;,Cartiiio  Scica,  BonifacicTracc,  R.itl>tmeri,che 
ruppe  Biurgo  Rè  de  gli  Alani ,  Gotto .  Onde  fi  comprende,  che  la  virtù  Romana 
era  per  le  delitie  lheruata,e  corrotta  di  tal  maniera,  ciie  non  poteua  reggetfi  in  pie- 
de ne  alzare,lenza  aiuto  ttranicro,  la  terta.  E  perche  il  fcruitio  de'Barbari  era  pieno 
d'intcreffi,e  di  ditegni  particolari,  e  IpciTc  volte  di  fellonia,  e  di  perfidia  •>  rouinò  fi- 
nalmente atìatto.  Perche  vn'Império ,  chenon  ha  valore  intctno ,  non  puq  lun- 
gamente mantencrfi  airinco'ntro  dell'infidie ,  ò  da  giijailalri  de  gli  emuli,  e  de'ne-f 
mici  (boi  ;  cofi  la  Spagna  corrotta  in  ogni  fiia  parte ,  venne  in  xxx.  meù  in  potere 
de'MorijC  l'Imperio  Coallantinop'oJitano,  in  pocluanni,  fu  conculcato da'Turchi. 
pltre  di  ciò,  le  in  vn  Dominio  vnitB  nafcc  qualche  dilcotdia  tra'Baronir.ò  follcna.- 
inentotra'popolijòdiliblutezzane  gli  vni,  e  negli  altri,  fidiffondeagciioUnentea 
guifadi  pcfte,  ò  d'altro  ranlc  concagiofOi^Ue  parti  fincere ,  per  la  vicihaoia  dp'luò- 
ghi  -,  e  feil  Prcncipc  -firà  dato'alla-poltroiuria ,  e  da  poco ,  s'inuilirà,  es'infetter^ 
anco  più  facilmente  lo  Stato,  vnito  ;  che'idifunito  ,  e  farà  per  confcquenAaf.  più 
debole  centra  nemici  .All'incontro  il  Dominio  difunito,  egli  èpiù  debole  iisontr» 
gli  rtfhtiieri,chc'J?vrtir0';  petcheia  diùinione,  (enfc'altro,  indebolifce/cfele  part;i  fue 
faranno  tanto 'in  tórme»  che  ciafcuna  da.fe  fia  impotente  tontra  gli  aflàlti  dc'viqim; 
ò  in  tal  maniera  diuifc.che  l'vna  non  polla  l'occorrer  l'altrajcofi  fatto  Dominip  du- 
rerà poco:  ma  fé  fi  potranno  foccorrcr  l'vna  l'altra,  e  ciafcuna  firà  tanto  grande ,  e 
gagliarda,  che»  rion'fè'ma'd'nniafioncf  tal  Dominio  non  fi" deùe  ftnnarmeno  ftabi- 
le,che  l'vnito.Perche,ptima  potendofi  Icambicuolmentc  foccorrere,nonfi  pus  dire 
aff^itio'dirtfnito';  e  fé  benédi  ùia  natura  ;j  è  più  debole ,  che  l' vnito ,  ha  péìrò  '  «miti 
vantaggi:  Conciofia'chcJ primieramcntenon può eifer tr.uTagliaro  aitco ad  yn tcni- 
po,e  ciò  con  tanto  meno  quàco  vna  parte ftrà  pc't^  lontana dcir;dcraiper|chc  Yn;lRr^- 
cipefolo  non  potrà  ciò  fare,  e  mblti'infieitieditficilmcnte  fi  vniranno:  onde  ne  fe- 
gue,  che  effcndogaefto Dominio  Afia!tato<ih  vria  parr^,l"aJtre  che reftarànó  quiete 
faranno  fempre  atte  à  foCcorrere  le  tfftnaglratc;  tome  ■v^'ggiamo,cbe  Portogallo  ha 
foccorfo  tante  Votò  lo  Staro  dell'Iiidie-.  Àf:i^Fè(ro ,  V4idi<cofdid  de'B  ironi ,  &  i  fol- 
leuamenti  de'popoli  non'fòWnnDCofi  vnJHc<lah')perclU;ile  »atr4Qin'idi  vn  luogo  non 
regnano nell ■aTttt),(?<:  ì  parentati,amxipfc^dhe<?CU'2^,oiièfitelB,iionifkftendono.  tan- 
tooltre;  e  Afa  facile  arPreiU'pe  coniapìtrtó'ttìialfj-oartigai-c.krtbelle  :.  ie  l'altre 
corruttionìfiMviBente  nò  fidiVfondeìèan'^ùic  còii'^rcflo  per  Vii^jmpcrfo  difuoito» 
come  per  vncyvhkchc-Gon't/J'lto-iìi^ét©'',-  ^Vi'cliè  ladJfunionc  interro  iipc  il.coifo 
«de idifordini, e  la  lontananza de'klogl^i 'mette tempo iivnSezo.>e'i  tempo fauDiiice 
•femfn-t  il' Prencipe  legrtiìrio ,  e  la  giurtftJa  ;  pcfchérart  vòlte  auniene ,  che  le  caufe 
efternc  rouin'rio  vn  Dbm'nfo ,  che  netti  ll^bino  prima  corrritple  interne  >  (  A'h/- 
i/i  enttn qhàhi^is'mtnimnHatio^téft  AkadMer-f.-U'Wt.ferdckriiXififrofn-jfìmHlta' 
tihiis  fiiff.'.c crfim] fcrit-,à\cc  Vegetio,)  Io  non  ftimo  meno  ficiurùe  dnrabili  Domì- 
nijd>fufttci,àotìieìÌKldctfedneitondit)onl,'chejgUvn?ti';&{i"n>«ja8fto  calo  è  il  .Do- 
ininio'di  Spàigfia .  Perche ,  primieRiHiente gli^tati  appartenentià qiiilla  Corona > 
■fono  di  tante  forze,- chcnrtn  fi  fgomentaao  per  ogni  roVn^ro  ^dell'arme  de' vicini  » 
come  nehifitto  fi'lce  Milatio,éFiandra,tcrttara  tante  Volte  indarno  da'Francefi; 
ecofiNipoli  ,  e  Sicilia  ;iApprefloi -fé  bene  fono  aflài.')ontanirvno(dall'altro> 
non  fi  debbono  peròftimarc  affatto difuniti  .-conci  ofiach^j  y»ltre  che'!  denaro ,  del 
quale  quella  Coronac  donitiofmìmftv  valeafTai  pcptuttd  >  fono  vnici.pi-r  mezo  del 
mare;  auegnadio;clìe  non  è  Statò  tofii  loniai^oiche  woii  'pofla  efl'ef  focco):lb,con  ar- 
me maritime'.-iSi:  1  Garalani,Bifcaìnf,Portoght'fi  '^^na  di'tantaecccllenza,neUa  maci- 
rezzajche  fi  poflbno  dire  veramente  pad rotii  ddln  rtauigatione  -  Hor  Se  forze  na- 
uali  in  mano  di  fi  fatta  gente,fanno  che  rimperióichc>ahramcte  pare  diuifci  e  Uné- 

bratos 
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LA  confcruarione  di  vno  Stato  confifte  nella  quittCì  e  pace  de'fudditi,  e  quefta 
è  di  due  forti ,  come  anco  il  dirtiirbo ,  e  Iri^tiiirra  -,  perche  ,9  leii  dirturbaco.da 
tiioijò  da  flranicri;  da'caoi.puoi'e<rcr  trauagliaiDiin  due  manieiei  perche  ,  ò  cóbatr 
tono  l' vno  contra  l'altro  5 1.-  lì  chiatta  giicjiraciuiljiò  centra  il  Prencipe  >  e  lldicè 
foJleuamento  ,ò;ribcllioiK;  :  hori'vno  jtfj'alcfoijiico'iuteniente  fi  ichiuacon  quei 
leaftijjlc  quali  acquiftano  al  PrencipCiamoteiC  ripucaiioue  apprcffo  del  additi. Per-^ 
che  fi.come  le  cole  natiuali^iconrcruano  con  quei  noczi  co'qualiljlyno  generate; 
cefi  le  caufe  dellrj  confccuaci.Qnc  ,  e  della  tondacione  de  gli  Stati  (ono  l'iitcìrc.  Ho- 
ra»  in  quei  primi  lecoli  non  è  dubbio,  che  gli  hi|omini  fi  muirero  à  creare  li  Rè,&  à 
daritPrcncipato  ,  e'Igouernodi  le  ftelTì  ad  altri»  molli  dall'aftcttioncche  loro 
port,vnanO)  e  dalla  fuprema  ftima  (  che  noi  chiamiamo  riputatione)  che  efli  laceua-i 
nodclior  valore.Onde  bifognadircche  quelle  duecole  anco  li  réghino  in  obedié-.. 
za„Si  in  pace.  Ma  quale  hebbemaggiof  forza  nclldletione  de'Re.la  riputationc; 
d'amore i  fenza dubbio,  chela  riputatione.  ,.perclK-  i  pcpoli  fi  indutR-ro  àdar 
il  gouerno  della  Republica  ad  altri ,  tW'jn  per  far  piacerete  fauorire  à  quelli:  ina  per 
bene  e  per  falute  conimune  ;  onde  fecero  ekttione  non  de  piùgratiofi  ,  &:  amabi- 
li: ma  di  quelli,nequaliconofce<ianO'Cct'ellenza.di  valorccdi  virtù, Cofi  iRoma- 
ni  ne  tempi  pericolofi  couiinetteuanol'impr^ife  non  a  i  giouani  fauorc,  e  vaghi: 
ma  a  i  penbnaggi  maturi,  e  di  molta  (pericnza  ?  a  i  Manli),  a  i  Papirij.a  i  Fabij,  a  i 
Deci},a  i  Camini,  a  i  Pauli,  a  i  Sc!pioni,a  i  Mari) .  Camillo  già  odiato,  e  perciò  ban- 
dito da  RoaiaBÌ,fLi  nel  bilbgno  richiamato, e  fatto  Ditatore.  M.  Liuio  dilprczzato 
altre  volte  condennato  dal  popolo  ,  e  perciò  fiato  lungo  tempo  per  la  ignominia, 
e  dishonor  ricenutu, lunghi  da  gl'occhi  de  fuoi  cittadini, fii  nella  necefiìtì  della  Re- 
publica; flalciati  tanti  altri,  che  con  ogni  artediambitionc  fiudiauano  diacqui- 
fìarfi  l'amore, e  la  gratia  del  popolo,)creato  Confolce  defiinaro  Generale  contta.it 
fratello  di  Annibale  .  La  riputatione  chiamò  L.  Paulo  all'imprefii  Macedonica, 
Mario  alla  Cimbrlca, Pompeo  alla  Mitridatica.  La  medefmadiede  à  Vefpafiano,  à 
Traiano,  àTheodofioì'Iijipcrio  di  Roma:  a  Pipino  ,  ficadVgone  Ciappetta  il 
Regno  di  Francia:  à  Gottifrcddo,  A'  -ì  qualche  altro  quel  di  Gierufalem.  Ma  quale 
e  la  differenza  tra  l'amore  ,  e  la  riputatione  ?  ambedue  fi  fondano  siila  virtii:ma 
l'amore  fi  contenta  anco  d'vna  mediocre  virtù  :  la  riputatione,  non  fi  ferma  fé  non 
nell'eccellenza.  Conciofia  che  quando  il  bcne,e  la  perfettione  d'vn'huomo  eccede 
l'ordinario;  Se  arriua  ad  vn  certo  legno  eminente,  quantunque  fia.da_natura  fuaaJ 
inabile,  in  quanto  egli  è  bene  ,  nondimeno  l'ai-uabiliià  refia  quafi  (btierchiata  dall' 
cccellenza,per  la  quale  chi  n'c  dot.ato  non  tanto  fi  ama  quando  fi  Rima .  E  feque- 
fla  firma  è  fondata  su  la  religione ,  e  pietà  ,  fi  dice  riuerenza  ;  fc  su  l'arti  politiche, 
e  militari,  fi  chiama  riputatione  ;  fi  che  le  cofe  attcà  far ,  che'vn  Prencipe  lia  nella 
maniera  del  fuo  gouerno  amato ,  fono  anco  a  propofiro  per  far  che  fia  riputato, 
ogni  volta  che  haueranno  vna  certa  quafi  diuina  eccellenza.  Che  colà  e  più  amabi- 
le,chc  la  Giufiitia  ?  L'eccellenza  di  quefia  in  Camillo ,  quando  rimandò  quel  mac- 
ftro  di  fcola,che  li  hauea  menato  li  fiioi  fcolari;  gli  acquiflò  tanta  .riputatione ,  che' 
con  quella  s'apri  le  porte  de'Falifci  che  le  armi  non  le  haucuano-potuto  aprire.'Gori 
la  mcdcfima  Fabritio  rimandaiido  al  Kè  Pirro  il  medico  traditore  >  l'empi  di  tanra 
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inaiauigliata,c  ftupore,  che  lafciando  i  penfieri  di  guerra,  fi  volfe  tutto  à  trattar  di 
pace.  Che  co(a  è  più  amabile,  che  l'honeftà  ?  nondimeno  quell'atto  cofi  eccellente 
di  P.Scipione,quando  rimandò  quella  bcUiflìma  giouane  intatta  al  Tuo  fpofo  ,  non 
lo  refe  tanto  amabile;  quanto  ammirabile;  è  il  mil'e  in  tanta  ftiraa,e  riputatione  ap- 
preffo  tutti,  clie  egli  era  tenuto  da  gli  Spagnuoli  quali  vn  Dio  difcefo  daLCielo . 

Quanto  fia  necefl'aria  l'ecceUenza  delia  virtù 
nel  Prencipe . 

jL  fondamento  principale  di  ogni  Stato  fièl'obedlenza  defudditì  alfuo  Supfi- 
l  riore  ,  e  quella  fi  fonda  su  l'eminenza  della  virtù  del  Prccipe,  perche  fi  come  gli 
eTemcnti,&:  i  corpi,che  di  effi  fi  compongono,  vbidifcono,  fenza  contrafto,  a  i  mo- 
uimcnti  delle  sfere cclefti,per  la  nobiltà  della  natura  loro,c  tra  i  Cieli  gli  inferiori  fc 
guono  il  moto  de  fupcriori  ;  cofi  i  popoli  fi  Jòttomettono  volentieri  al  Prencipe,  in 
cui  rilplende  qualche  prcminenzadi  virtù;  perche  ninno  fifdegna  d'vbidirc ,  e  di 
ftar  fotto  à  chi  li  è  fiiperiore:  ma  bene  à  chi  gli  è  inferiore,  o  anche  pari . 

Ma  l'importanza  fi  e ,  che  la  maggioranza  del  Prencipe  non  fia  collocata  in  cofc 
impertinenti,  e  di  picciolo,  ò  di  nifliin  rileuo:  ma  in  quelle,che  inalzano  l'animo  j  e 
l'ingegnce  che  recano  vna  certa  grandezza  quafi  celefte ,  e  diuina ,  e  fanno  l'huo- 
mo  veramente  fiipcriore ,  e  migliore  de  gli  altri  .  Perche  (  come  dice  Liuio) /^/w- 
ctdfimfìdet  eft  meùpribus  f  avere;  e  Dionigio,  Aeterna  natura  legereceptum  eft-,  vt 
inftriores  praflanttènbtij  fartantt  Se  Auito  rifpofe  grauementè  à  gli  Anfibarij,  p<t- 
ttenda  meliorum  tmfeH^ ,  &  Ariftotele  vuole,  che  quei,  che  auazano  gli  altri  d'in- 
gegno,e  di  giudicio  fianòjper  ragione  naturale ,  Prcncipi;  e  dice,'chc  i  nobili  s'ho- 
norano;  perche  la  nobiltà  è  vna  certa  virtù  della  (chiatta ,  e  del  fangue ,  &  è  verifi- 
mile,chc  da'buoni  nafcono  buoni,  e  da'megliori  ;  megliori;  e  per  quefto  a  i  tiranni 
fono  più  (ofpctti  i  buoni,chc  i  cattiui,  &  i  gencrofi,che  i  vili;  perche  eflcndo  effi  in- 
degni, &  incapaci  del  luogo  vfurpato  alla  virtù ,  hanno  ragioneiiolmente  paura  di 
quei,  che  ne  fono  nicritcuoli,e  degni . 

Di  due  forti  dell'eccellenza  della  virtiì  d'  vn  Prencipe  > 

HOr  quefta  cccellen  za  è  aflbhita  ò  in  parte  faflbluta  è  in  quelli ,  che  in  tutte,  ò 
in  molte  virtù  eccedono  i  termini  della  mediocrità;  in  parte  è  di  quelli,  che  in 
qualche  virtù  particolare,  propria  di  chi  gouerna,  gli  altri  auanzano .  Nel  primo 
grado  portiamo  dire  clìlrc  Itati  tra  gli  Imperatori  Conftantino  Magno,  Conllante 
Gratiano,  Theodofio  I.  e  II.  Giiiftino ,  Giufliniano  ffe  non  fofle  Itato  Montclita  ) 
TiL-trio  fecondo  Leone  il  Filofo,  Arrigo  I.  Ottone  I.  (fenon  fi  haucffe  impor- 
tunamente arrogato  l'autorità  di  conferir  i  benefici  )  Òron  III.  Lotario  II.  Sigi- 
fmondo.Fcderico  III.Tra  il  Re  di  Francia  Clodoueo,Childebcrto,CIotario,c  Car- 
lo Marcello,  (  fc  ben  non  hebbc  titolo  di  Re;  e  Pipino ,  è  Carlo  Magno ,  e  Carlo  il 
Sauio,c  Robertce  Luigi  VII.Tra  li  Rè  di  Spagna  gloriofifiìmi  fono  fiati  Ricaredo 
che  fii  il  primo  Rè  dc'Gothi  Cattolico,Pelagio,  Alfonfo  il  Cattolico,cofi  detto  per 
hauer  ftcrpnto  ;tft"atto  il  Arrianiimo in  Ifpagna,  Alfonfo.  il  Cafto,  Ramiro,  Alfon- 
fo il  Magno,A!fùnfo  VII.Sancio,che  fu  quafi  vn'altro  Tito  in  Ifpaona,dctto  il  De- 
fcado.come  quello  amor  del  mondo;  e  l'vno ,  e  l'altro  viffe.rcgnò'poco ,  Alfonfo 
VIlI.Giacomo  Rè  d'Aragona,  Ferrante  III.Fcrrantc  detto  il  Cattolico,Tra  i  Som- 
mi Pontefici  di  chiariffimc  virtù  furono  (  dopò  San  Silueftro  )  Giulio  LDama- 
fo  ,  Innoccntio  primo  Leone  il  Magno ,  Pelagio  ,  Gregorio  primo  i^c  dopò  lui 
Bonilacio  qu.arto  Vitaliano ,  Adeodato ,  Leone  fecondo  Conone ,  clic  per  la  fan- 
liti  ddla  vita,  fu  chiamato  l'Angelico,  Conftantino , Gregorio  fecondo,e Terzo 
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Zaccatìa  I.  Stefano  ILAdiiaiioI.  Leon  III.  Pafcalel.  Eugenio  II.  dettaPadrc  dei 
Poiici'i,  Leonini.  Bcnedecto  III.  fatco  Papa  conerà  Cin  voglia  ,  Nicolò  I.  fatto 
Pontefice  in  abfcnza,  e  pur  contra  Tua  voglia,  Adriano  II.  Giouanni  IIII.  Leon  IX. 
che  eletto  dall'Imperatore,  Arrigo  entrò  in  Roma,  come  huomo  priuato  ,  e  vi,  fu 
eletto  canonicamente  dal  popolo,  Nicolò  II.  Aleflandro  II.  eletto  in  (lia  abfe^z.^.■, 
Gregorio  VIII.  che  rimife  in  piede  la  libertà  della  Chicla,  e  l'atittorità  della  Scdia^ 
Apottolica,  ftara  per  innanzi  opprefTa  da  gli  Imperatori,  VrbanoII.  autore  di  quella 
heroica  efpeditione  contra  gl'infedeli,  Pafcale  II.  eletto  contra  ftio  volere  ,  Gclafio 
II.  Califto  IL  Anaflagio  UH.  Aleflandro  IIL  di  inuitta  coibnza  conrra  gli  fcilnii ,  e 
rimperator  Federico ,  Clemente  IIL  e  IIII.  che  mn  volle  confentire  che  vn  fuD 
nipote  haueffepiù  di  vna  prebenda  ,  Nicolò  Terzo  chiamato  ,  per  l'integrità 
della  vita ,  ik  modcrationc  dei  coftumi ,  il  compolìto ,  Nicolò  Qiiìnro  eletto  con- 
tra fua  voglia . 

Quali  virtù  fiana  più  atte  à  partorire  amore ,  e  riputationc . 

MA  benché  ogni  virtù  fìa  atta  à  recar  amore,  e  riputationc  i  chìn'c  ornato  ; 
nondimeno  alcune  fono  atte  all'amore  più,  che  alla  riputatione  :  altre  à  rin- 
contro .  Nella  prima  claffe  mettiamo  quelle  virtù,  che  ibno  totalmente  voice  à.  be- 
neficare ;  quale  èl'humanità,  la  cortella  ,  li  clemenza,  e  le  altre,  che  noi  pof- 
fiamo  tutte  ridurre  alla  Giuftitia ,  «.\'  alla  Liberalità  .-nella  feconda  poniamo  quel- 
le, che  recano  vna  cerca  grandezza)  e  forza  di  animo  ,  e  di  ingegno  ,  atta  à  grandì- 
imprcfe,  quali  è  la  Fortezza,  l'arte  militare ,  e  la  politica,  la  conltanza  ,  il  vigore^* 
dell'animo,  la  prontezza  dell'ingegno  >  che  noi  abbracciamo  tutte  co*  nomi  di  pru- 
denza, e  di  valore . 

Della  GHiftitia. 

HOra  il  primo  modo  dì  far  bene  a  ì  fudditi  (1  è  conferuare,  &  afficUrare  ad  ogni 
vnoii  fuoconli  Giuftitia.  Nel  che,  fcnza  dubbio  confifte  il  fondamento  . 
della  pace,  e  lo  ft.ibilimento  della  concordia  dei  popoli:  e  LodouìcoXlI.  fi  Icuaua 
la  birretra  alle  forclie,  dicendo,  che  egli  era  Re  per  mezo  della  Giufticìa.  Clirilto 
Signor  Noftro ,  inflitacndo  la  fua  Santa  Chief.i,  quafi  vna  ottima  Repablica,l'vnì> 
e  la  formò  con  la  Carità,  ch'è  di  tanta  forza,  e  virtù,  che  iui  la  giuftitia  non  è  neccf- 
faria,  doue  effa  fioriicc,  e  regna  ;  perche  la  carità  non  folainente  regola  le  mani;  ma 
vnifcc  1  cuori  ;  e  doue  fi  ricrou.i  cale  vnione,  non  può  cfTer  ingiuria,  non  torto,non 
materia  di  Giuftitia,  Ma  perche  gli  buomini  fono  per  ordinario,  imperfctti,c  la  ca- 
rità fi  va  continuamente  raftVcddando,  bifogna;  per  raflcttare  le  Città ,  e  per  tene- 
re in  pace ,  &.  In  quiete  le  communanze  de  gli  huomini ,  che  la  Giuftitia  vi  pianti  il 
fuo  feggio,  e  vi  faccia  ragione  ,  Ne  ancogli  allafTIni,  &  i  ladroni  poQono  viuere 
infieme  i'enza  qualche  ombra  di  sì  eccellente  virtù  ;  e  gli  antichi  Poeti  differo  ,  eh? 
rè  anco  Giouc  potrebbe  reggere  come  fi  conuiene  i  popoli,renza  l'opera  della  GIu- 
fllcia  -,  e  Platone  intitolò  i  fuoi  libri  appartenenti  alla  Policica>  della  Giuftitia  ;  e  non 
è  cofa  più  propria  ad  vn  Re,  che  il  far  r.igione  :  onde  Demetrio  Rè  dei  Macedoni» 
Inuendorifpoftoad  vnadoll.^a,  che  domand.iua  Giuftitia,  che  egli  non  haueua^ 
tempo,  fenri  quella  memorabile  rifpofta ,  Lafta  dunque  anco  di  elter  Rè  .  E  non  e 
dubbiojche  i  primi  Rè  furono  creati  dalle  géti  per  l'amminiftrationedclla  Giuftitia; 
onde  i  Prencipi  dei  Giudei,  a  i  quali  poi  fuccen'ero  li  Rè,s'addimandauano  Giudici» 
e  da  principio  tutte  le  Città  della  Grecia  (come  ferine  Dion  -fi;-  j  erano  fotto  lì  Rcj 
che  decideuano  le  differenze,e  faceuano  tagione,Ctìaforme  alle  leggi  ;  e  perciò  Ho, 
Rng:ondt  State.  "B  mero 
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mero  chiama  li  Rc,miniftratori  dì  ragione  .•  Ma  dopò  che  i  Rè  conditionnti  comin- 
ciarono à  porrarfi  come  airoluri,  &  ad  abitare  della  loro  autorità,  vna  gran  parttv 
della  Grecia  mutò  ttato,  e  forma  di  gouerno  :  e  con  tutto  ciò  ;  p.erche  in  alcuni  catì>. 
né  i  rnagiftrati  manteneua'no  franche  le  leggi,  n  è  quelli  erano  baflanti  à  mantenere 
nella  loro  riputatione  i  magiftrati,ricorreuano  alla  podeftà  regia:  ma  l'otto  altro  no- 
me .  Perche  >  Tcflali  chiamiuano  quei ,  ch'erano  in  quello  llipremo  magifkato  > 
Arclv',!  Lacedemoni)  Armorti,i  Romani  Dittatori,  &  hauendoanco  poi  in  horrore 
la  Maeftà  Dittatoria  crearono  Pompeo  folo  Conlble,  dandoli  l'autorità  ftraordiua- 
ria  di  Dittatore  :  ma  il  nome  ordinario  di  Conibie.  I  Re  d'Egitto  erano  tanto  gclofi 
della  Giuftitia,  che  faceuano  giurare  a'  magiftrati>che  non  obbedirebbono  mai  a'io- 
ro  commandamenti,  fé  gli  conofceffcr  ingiufti;  e  Filippo  il  bello, Rè  di  Francia,pro- 
hibì  a'Giudici  il  far  conto,  ò  il  portar  rilpecto  alle  lettere  regie  ,  che  fi  chiamano  dì 
giuftitia,fe  non  le  vcdeuano  ragioneuoli .  Di  Luigi  il  Santo ,  fi  legge ,  che  fendoli 
vna  volta  dimandato  gratia  per  vncondennato  à  morte  ,  egli  gliela  fece  benigna- 
mente :  ma  hauendo  in  quello  infante  aperto  il  Tuo  Officio,&  incontratofi  in  quel 
verfetto ,  F ,tc iudtcinm,CT ttifittiam m  omm  tempore  ;  glieiariuocò . 

Due  parti  della  Giuftitia  Regia . 

LA  Giufliria  Regia  ha  due  parti,  l'vna  è  di  quelIo,che  pafla  tra  il  Re,  S<.  i  fudditi; 
l'altra  di  quello,  che  auuiene  era  fuddito,  e  fuddito , 

Della  Giuftitia  del  Re  co'  Sudditi . 

J  Popoli  fono  obligati  a  dare  al  Tuo  Prencipc  tutte  quelle  forzcche  fono  neceffarie, 
acciò  ch'egli  li  mantenga  in  giuftitia  tra  fé ,  e  li  difenda  dalla  violenza  dei  nemi- 
ci :  onde  egli ,  contenendofì  entro  quefti  confini ,  non  lacererà ,  e  ftratiarà  i  Ibdditi 
con  grauezze  infolite ,  e  fproportionate  alle  loro  facoltà  ;  né  permetterà  ,  che  te 
grauezze  ordinarie ,  e  cònuen-cnti  fiano  dai  miniflri  rapaci  acerbamente  effatte ,  ò 
accrcfciute .  Perche  i  popoli aggrauati  fopra  le  lor  forze, ò  defertano  il  paefcò  fi  ri- 
uoltano  contra  il  Prencipe,  ò  fi  danno  a  i  nemici .  Perciò  Tiberio  Imperatore  rifpo- 
fc  à  quel  miniftro  che  li  proponeua  modi  infoliti  di  cauar  denari;  Che  il  buon  pallo- 
re non  doucua  fcorticar  le  pecore/ma  contentarfi  della  tofatura.E  non  voglio  lafciar 
di  raccontare  quel  che  fcriuc  Polidoro  Vergilio  di  Santo  Odoardo  Ré  d'Inghilter- 
ra-, perche  cffendo  recaro  àquctlo  Prencipe  vna  gran  (bmma  di  denari,  eflarra  aua- 
ramcnte  da'fuoi  miniftri ,  egli  mirandola ,  vide  feder  fopra ,  e  gauazz;u:e  il  Demo- 
nio ;  per  la  qual  cagione  pieno  di  ipauento,  e  d'horrore,  comandò  inconran5nte_jj 
che  fi  reftituilfe  .  Né  meno  fi  deue  guardare  dallo  fpenderc  l'cntratc(chc  non  fono 
altrochcfudore,  e  finguede'vafsalli)  vanamente.  Perche  non  è  cofa,  che  piùaf- 
fliga,  e  più  tormenti  i  popoli,  che'l  veder  i!  fuo  Prencipe  gittate  impertinente  il  da- 
naro, che  efiì  con  tanto  loro  trauaglio,  e  llento,  li  lòmminiftrano  per  (oftegno  della 
fua  grandezza,  e  per  mantenimento  della  Republica .  E  perche  la  vanità  non  ha  fi- 
nc,nè  mifiira,  egli  è  forza,che  chi  vanamente  fpeudc,  caggia  in  difordine,c  necefsl- 
tà  ;  cpcr  vfcirnc Ci  riuolga alla fraudcall'iniquità,  & all'afsinaniento  de  gl'innocen- 
ti .  Così  Caligola,  hauendo  in  vn'anno  confumato  LXVII.  millioni  di  feudi,  che_/ 
Tiberio  Imperatore  haucua  in  molti  anni ,  e  con  ineftimabil  diligenza  accu  uni  Liti  , 
mancandoli  poi  il  modo  di  fpcndere,  fi  diede  alla  rapina,  &  ad  ogni  lòtte  di  crudel- 
tà .  Salomone  ancli'cgli  Ipefe  in  fabriche  di  palagi,  e  di  parchi ,  in  felle ,  ^  in  pom- 
pe incredibili  buona  parte  dc'cento  ,  e  vcntimiìlioni,  lafl'atelida  fuo  Padre.  E  fé 
kne  c(so  non  fi  trouò  in  neccfsità ,  nondimeno  caricò  d'impofitioni  ìu  tal  maniera 
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il  Regnft  ,  che  non  le  potendo  più  tolerare,  la  più  pairc  de!  popolo  fi  ribellò  da  fuo 
figliuolo  Roboam .  Appartiene  anco  a  quella  parte  delta  Giuftitia  la  diftributione^. 
proportionata  de  eli  cniolnmcnti ,  e  de  gli  honori  ?  contrapefando  le  gramezze  con 
la  vtiiità,  (!s:  alleggerendo  i  carichi  con  l'honoreuolezza  \  perche  doiie  le  fatiche ,  & 
i  feruitij  fono  riconofciuti,  e  rimeritati,  egli  è  necefsario ,  che  vi  alligni  la  virtù ,  e 
fiorifca  il  valore  -,  concioltache  ogn'vno  delìdera,e  cerca  commoditàje  riputatione, 
(i  bafsi  più  la  coiiiinod  ,rà  ,  i  grandi  più  la  riputatione ,  )  e  la  cercano  con  quei  me-' 
zi  »  che  efsi  veggono  efsere  in  pregio  appo  il  Prencipe,  cioè  con  la  virtù  ,  fé  egli  4 
diletta  di  iei>  con  raduliitione>  le  egli  è  vano,  con  gli  sfoggiamenti,re  egli  è  ponipo- 
fo,col  denarck-  egli  è  auaro .  Ma  non  è  cola  di  più  pregiuditio  al  Re ,  che  il  dare  i 
gradi,c  gli  vfficij  ai  fauore,anzl  che  al  merito ,  Perche  (oltre  che  fi  fa  ingiuria  alla_. 
virtù)  iValorofi,vcggendofi preferirgli  indcgni,fi alienano dalluo  feruitio,  efpef- 
fe  volte  anco  dall'obeuienza  ;  &  i  popo!i,al  cui  gouerno  fimil  gente  è  pofta,(ì  bima- 
no fprczzati,  e  li  riuoltano,  per  odio  del  minlftro  contra  al  Prencipe  iftclso  •  e  le  il 
Prencipe  lo  vuole  pur  follenere,  ne  perde  egli  medefimo  il  crcdito,e  la  riputarfone, 
cfimettein  vn  laberiiito  ,  onde  difficilmente  può  con  honor  fuo  vfcire  :  e  non  ci 
è  altra  via,  con  laqualepofsaconfcruare  la  fua  riputatione  ,  che  con  darei  migi- 
ftrati,  Ricarichi  à  pcrfonC  capaci ,  edegne.  Nemenopericolcfaè  l'inuidiofadi- 
ftributione  della  gratia  fua .  Perche  tolto,  che  fi  fcuopie  vn  fproportionato  fauore 
l'inuidia  lauora  di  tal  maniera  negli  animi  mediocri ,  e  lo  fdegno  ne'generofi  ,  che 
li  fi  penfare  à  cofe  llrane  .•  e  per  abbafsare  il  fauorito  ,  non  fi  curano  di  offendere  il 
Rè,  come  auuennc  in  Inghilterra  ad  Odoardo  II.  per  lo  fouerchio  fauore  Hioftrato 
ad  vn  certo  Hugodifpenfiero,  &  in  Bertagna  al  Duca  Francelco,  perl'imrnodera- 
ta  confidenza  ch'egli  haueua  in  Pietro  Landoico;  conciofiachc  la  nobiltà  li  congiu- 
rò contra,e  lo  ridufse  a  nccefsità  di  darli  nelle  mani  quel  mefchino,che  fu  fatto  ma^: 
rire  con  vn  laccio  alla  gola .  Et  in  Napoli  i  fauori  fatti  inconfidcratàmente  da  Gio- 
uanua  II.  à  Pandolfello  Alopo  ,  &  .ì  Giouanni  Caracciolo ,  furono  cagione  di  tanti 
fuoi  trauagli  ;  tanto  più  che  vno  ,  che  fia  fauorito  più  che  il  grado ,  e'I  merito  ilio 
comporta,  difficilmente  fi  può  manteriere  nei  termini  della  modeftia  :  onde  accre- 
fce  l'iniiidia,  che  li  è  portata,  &  aggiunge  (come  fi  fuul  dire)  legna  al  fuoco .  E  per- 
che egli  non  ha  fondamento  di  merito,  e  di  valore,  e  forza,  che  per  gclofia  della  fua 
grandezza,  fi  opponga  con  ogni  (uo  potere  alla  virtù  e  tenga  lontano  da  gli  occhi, 
e  dalla  gratia  del  Rè  tutti  quei ,  che  per  fatiche  durate ,  ò  per  feruitij  fatti ,  ne  fono 
metiteuoli  ,  e  che  ftimi  fua  deprel'sione  l'altrui  grandezza  •■,  cofi  refiando  elclufi  i 
buoni,  chi  non  vedeche  lecofe  anderanno  in  mano  di  gente  vile  ,  e  più  pronta-, 
di  lingua  per  adulare  ,  che  di  mano  per  ben  operare  ?  cofi  faranno  promofsi  a  i 
tribunali ,  &  a  i  gouerni  perlone,  che  non  haueranno  l'occhio  al  feruitio  del  Pren- 
cipe ,  &  al  beneficio  dei  popoli  :  ma  alla  fodisfatcione,  e  gratia  di  colui  ,  che  egli  hi 
innalzati .  Intanto  la  Corre  fi  riempie  di  fette,  e'I  Regno  di  zizanic ,  e  gli  animi  dei 
Baroni  di  rancore,  e  le  Città  di  mormorationi . 

Della  Giufticia  tra  fudditOjefuddito. 

S  Petra  appreflo  al  Prencipe  il  procurare ,  che  le  cofe  padlno  giuftamente  tra  eflì 
fudditi-,  ilchcconfifie  in  mantenere  il  paele,  eie  Città  libere  dalla  violenza  ,  e 
dalla  fronde  .•  la  violenza  è  dei  fuoraufciti  ladroni,  afialTìni,  e  d'huomini  micidiali , 
che  fi  debbono,  e  con  gagliardi  prouifioni,  e  con  terrore  tenere  à  freno.  Perche^ 
poco  gioua,  che  glielTerciti,  e  le  armi  nimiche  fiano  lontane,(e  non  manca  chi  fac- 
cia forfè  peggio  in  cafa .  La  fraudc,  le  bene  non  fi  tanto  romore,  non  è  però  di  mi- 
nor danno  -,  altera  le  mifure,  cambia  i  pefi,  falfifica  i  tcftamenti,  i  contratti,  e  le  mo- 
nete ;  riduce  i  traffichi  à  monopoli],  foppriiue  le  vettouaglie,  e  fi  fimili  altre  cofe, 
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à  guifa  dì  miae  fottcrranecjdiftniggono  la  concordia,e  la  pace  ;  alle  quali  fé  il  Pren- 
siipe  porrà  rimedio?  s'acquifterà  incredibilmente  l'affettione  i  e  l'amore  del  popolo  > 
del  quale  fu  cliiamaro  Padre  Lodouico  XII. Re  di  Francia ,  per  la  cura  »  che  fi  pren- 
deua,  e  per  la  follicitudinc,  ch'egli  moflraua  di  aiu:arlo,c  di  diifcndcrlo  dall'oppref- 
fioni  dei  grandi .  Ma  non  è  coft,  alla  quale  debba  maggiormente  ittendere>che  l'v-, 
fura  \  conciofia  che  qucfta  non  è  altro»  che  vn  ladroneccio,  anzi  cola  affai  peggiore, 
fercfac  rvfuraro  era  condennato  da  gli  antichi,  come  fcriue  Catone  ,  s'egli  tiraua_; 
più  di  dodici  per  cento, nel  quadrupulo;  doue  che  iJ  ladro  non  era  condcnato  fé  non 
nel  doppio .  Quella  pefle  ha  Ipcffe  volte  meffo  in  dilbrd ine,  e  condotto  à  gran  peri- 
colo la  Kcpubhca  d'Athene,  e  la  Città  di  Roma,  per  rcftrema  ir.iferia,  nella  quale./ 
gli  vfurari  haueuano  condotto  l'vuoje  l'altro  popolo .  Sane  vct^.s  vrhi  fxnehrc  ma- 
lam-,  (^ fedii (criMK,  difcordtary.mqnc  crebernma  ctrt-fa  ,  &  ha  sforzato  più  d'vna_. 
volta  il  Rè  di  Francia à  bandire  i  banchieri  Itidiani.  E  che  gioua  al  Prcncipe  il  non 
grauarc  immoderatamentc  i  vaflalli,  fé  li  laffa  confumare  dall'auaritia  de  gli  vfura- 
ri, che  fcnza  crauagllare,  ne  farcofa,  onde  ne  rifuki  punto  dì  vtilìtà  alla  Republica» 
conlìimano  le  facoltà  dei  particolari  ?  ma  che  ho  detto  de  particolari  ?  l'vTure  fono 
reflcrminio  del  lìfco,  elarouinadcH'entr,  tcpublìche  .  Perche  le  gabelle,  &  idatij 
allhora  fruttano  aliai,  quando  corte  la  mcrcantia  reale,  che  entrando, &■  viccndo  da 
gli  Stati  tuoi,  e  per  ellì  caminando,  paga  tribnro  a  i  portidel  Mare ,  a  i  parti  dei  fìu-  ■• 
mi,alleportcdellecittà,  &:  ad  altri  luoghi  opponimi .  Horla  mercantia  non  può 
hauer  il  fuo  corfo,  fe'l  denaro  non  vi  fi  impiCga .  E  chi  non  sa,  che  quei  che  voglio- 
Do  arricchire  d'vfurclaiciando  iJ  traffico  ;  petche  noii  fi  può  ellercitare  fenza  tifico 
dellarobba,  e  (lento  dell'animo,  e  del  corpo,  con  vn  polizzino  ,  vendendo  parte  il 
tempo,  parte  l' vfo  della  moneta  fanno  fruttare  il  denaro;  e  ce  fi  fi  ingtaffano  otiofa- 
nientc  dell'altrui  ?  fim.'li  a  certi  vefponi,  che  non  aifaticandofi  punto,  e  non  valendo 
rulla,  entrano  con  tutto  ciò,importunainéte  nei  copili  dell'.'.pije  vi  diuorano  il  frut- 
to della  loro  induftria,  e  fatica .  Egli  è  forza,  che  a  quello  modo,  perche  ad  ogn'v- 
no  piace  .'1  gu.iiiagno  fcnza  trauaglio ,  fi  defertino  le  piazze  ,  fi  abbandonino  le  arti> 
e  fi  intermettano  le  mercantie.  Perche  l'arregiano  lafcia  la  bottega,  il  contadino  l'a- 
ratro, e  il  nobile  vende  la  fiia  hetedità,  e  la  mette  in  denati ,  e  il  mercatante  (  il  cui 
mcftiero ,  è  correre  Indefellamente  da  vn  paefe  in  vn'altroj  diuene  cafareccio .  In 
tanto  le  C'ttà  perdano  quanto  haueuano  di  bello,  e  di  buono  ;.i  datij  mancano ,  lc_^ 
dogane  failifc<'!io,  e  l'errarlo  impouerìfce,  &  i  popoli  ridotti  ad  elìrema  miicria ,  e 
difpcrationc,  defiderano  mutamento  di  Stato  .  Cofi  l'Afia  fi  diede  due  volte  in  ma- 
no dì  Mirr'datccon  grandiflìnia  ffrage  dei  Romani  ;  perche  con  l'vfure  loro  infini- 
te, l'haucuano  a  guifa  d'arpie,  confumata .  Gran  lode  fi  acquifiò  Solone  in  torre,ò 
almeno  in  moderare  l'vfure  in  Atene,  e  Lucullo  in  Afia,e  Ccfare  in  Ifpagna  .  La_» 
ricchezza  del  Prcncipe  dipende  dalla  facoltà  dei  particolari  :  le  facoltà  confillono 
nella  rcbba,  e  nel  trafico  reale  dei  frutti  della  terra, e  dell'indulìria,  entratcyfcitt--, 
ir.'.fpottationi  da  vn  luogo  ad  vn'nltro  ,  ò  del  nicdefimo  Regno,  ò  d'altri  paefi: 
l'vlurato  non  fobmtntc  non  fa  niffuna  dì  quclbe  cofe,  ma  tirando  à  Te  fraudolente- 
mente  il  denaro,  toglie  11  modo  à  gli  altri  di  mercatnntare .  Habbiamo  in  Iraliadue 
Rcpublichc  floridiffìnie,  Vcnetla,^e  Genoua,  di  quefte  fenza  dubbio,  che  Venctia-» 
iiuanza  di^'ran  lunga  Genoua, e  di  Stato,c  dì  grandezza  .  Se  ncccrcaremo  la  ragjo- . 
ne,  trouaremo  ciò  cffer  auuenuto  ;  perche  Veneti.ini ,  attendendo  alla  mercantia^ 
reale,  fi  fono  arricchiti  mediocremente  in  particolare,ma  infinitamente  \n  commu- 
nc .  All'incontro  i  Genouefi,  impiegandoli  affatto  in  cambi),  hanno  arricchito  im- 
moderatamentc le  facoltà  particolari  ,  ma  impouerito  eftremamentc  l'cntrate_/ 
publichc  . 
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De'  miniftri  di  Giuftitia . 

MA  perche  non  conuìenc  al  Principe  il  far  ragione  j  e  dar  rentenza  >  è  neceffa- 
rio  1  che  egli  li  proueda  di  Minittri  fiifficicnti ,  e  da  benc>  i  quali  fupplircano 
per  lui.  Deue  dunque  vfare  due  diligenze  ;rvnandl'elcctione  >  l'altra  nella  con- 
feruarìone  de  gli  VtRciali .  Faccia  elettione  di  gente  dotata,  e  di  tcientia,  e  di  pratica 
nece'.raria  per  lo  carico»  che  vuol  dar  loro,  e  di  bontà  incorrotta  ;  nel  che  fi  è  fenip'  e 
v4ata"dallc  Republ'che,  e  da'Prencipi  laui  cura  particolare .  Aleflandro  Seucro  Im- 
peratóre-, prima  di  mandare  nelle  Prouincie  i  Goucrnatori,  ne  publicaua  mol- 
ti giorni  innanzi  nomi:  affinchè  ,  fé  fi  t'ode  fcouerto  qualche  vi. ij  loro,  Gi^liaiiUL- 
fato  potelTc  mutar  propolìCo,  e  dar  l'vffivio  ad  vn'altro  .  Nel  che  mancano  grande- 
mente quei  Prcncipì,  che  vaidono  i  magilbati,concio!ìache  qutlìo  non  e  aItro,chc    . 
collocare  ne'.Tribunali,non  la  Giuftitia,ma  l'auariiia .  Quanto  bella  tbriiia,  e  bu.^na    ' 
di  gouerno  propofe  Nerone  qiundo  dille,  N'hiL  in  ycnatibus  fi'.u  venAk,  mhtl  ^m- 
bitiont  pcruthm  .  Difficìlcofa  è ,  che  vu  giudice,  che  riceue  prcfcnci,  lì:.  ncil'ofHcio 
fuo  lcalc,(pcrchc)  come  dice  Dio,i  prefciui  acciecano  anco  gli  huomini  lau}  ;  qu  in- 
to  meno  colui,  che  compra  l' vfficio  .•  e  vi  entra  non  come  in  vn  campo  di  (pine;  e  di 
roeti,  ma  come  in  vna  fcrtiiiffima,  e  copiofifllma  pofleffionc.  Luigi  XII.  Redi 
Francia  foleua  dircche  quei, che  comprano  gli  vfficij  vendono  poi  molto  caramen- 
te a  minuto,  quel  che  hanno  comprato  à  buon  mercato,  in  gtolTo  .  Nemo  er.im  vm- 
qùam(dicei\aPh'onc)ifKprrii^mflainio  quajìtùbonts artibus exercuit.ln fommachi 
vende  gli  vfficij  vuole  gli  Vffìciali  ladri  ;  Neceffeefi  (diceua  AieflandroSeuv.ro  ■) 
■qui  emtt  vendat .  Ariltotele  biafma  le  leggi  di  Licurgo;  perche  vogliono,  che  il 
magiftrato  »  fche  fi  deuc  dare  aU'huomo  (officiente ,  benché  no'i  voglia)  fia  ricer- 
cato da  colui ,  che  fi  ha  da  giudicar  degno  :  ch'h.auerebbc  egli  detto,  fé  non  l'haucf- 
fe  vifto  darcfe  non  à  chi'I  compra  ?  Polibio  pretérifce  i  Romani  a'Cattaginefi;  per- 
che in  Cartagine  con  doni  manifclti  fi  prcueniua  à  gli  honori  ;  ikhe  in  Rom.i  cra_. 
Aimato  delitto  capitale.  Onde  proponendoli  i  premi)  dalla  virtù  diucriAir.cntcCon- 
ueniua  anco  che  le  arti,  ^  i  mczi  di  preuenirui  folTero  grandemente  d'ucrh  nell'v- 
ha,  e  nell'altra  Rcpublica .  Ma  perche  ho  detto ,  che  fi  ricerca  ne  gli  Vfficiali  pra- 
tica delle  cofe,  non  voglio  laffar  di  dire  ,  che  i  Re  della  China  danno  i  Magirtrati 
f  er  ordine ,  cioè  a'  nouitij  i  più  baili,  &  di  mano  in  mano  i  più  alti  ;  accioche ,  con 
l'efpericnza  di  qu  clli  fi  faccino  fcala  à  quefti .  Ma  quelti  iftituti  fono  commemora- 
ti da  noi,  non  per  legge,  ma  per  aiuto  della  diligenza,  che  fi  deue  vfatJ  nell'elettio- 
nc  de'Magiftrati .  Pcrch.c  vn  Pi"encipe  fauio  potrà  per  diuerfc  vie  venire  in  cogni- 
tione  delia  fofficicnza ,  ile  integrità  -delle  pcrfone,  ch'egli  vorrà  promouerc  all'ami- 
niltratione della  giulh'ria,  ^' ài, gouerno  dc'popoli  ,  tra'  quali  fono  rinforiaationi 
degli  huomini  da  bene  ;  perche  il  giudicio  d'vna  perfona ,  che  non  ha  pallìone ,  ne 
ìntcrcire,  non  può  cffer  cattiuo  .  Sono  anco  grande  argomento  d'alta  virtù  leope- 
rationi  illuftri ,  e  le  prodezze  quafi  heroiche  d'alcuno  ;  perche  quefle  procedano  da 
eccellente  bontà,ìs:  obligano  l'huomo  a  non  far  cofa  indegna  della  fama  .acquiftat.;. 
Giona  l'efpericnza  fattane  in  colè  graui  ;  perche  dallecolc  pallate  fi  fa  probabiiiiTi- 
mo  giudicio  delle  hirure.  Gioua  lamodeftia ,  e  moderatione  dell'animo  ,  che  ù 
conofce  d.iU'vniformità  della  vita/perche  da  vn  animo  ben  compofio  non  fi  pollono 
afpettare  le  non  operatloni  regolate.  Gioua  la  liberalità  ,  e  beneficenza  ;  perclw 
vno,  ch'è  largo,e  benigno  del  fuo,nQn  s'indurrà  facilmente  à  far  ingiultifia  per  l'aù 
trui .  Egrandeargomentolapublica  voce,e  fama  ;  percherare  volte  ingana  ,  & 
vn  tale  porta  all'vfficiofoltre  la  virtùj  la  riputatione,e'l  credito  :  onde  gli  Sparta- 
tii  ,  nel  creare  degli  Vfficiali  ,   metteuano  alcuni  pochi  in  vna  ftanza  prello  il  co'« 
«nitio,  douectaragunato  il  popolo  .  QiJefti  cauaij.ano  a  fònee  promintiauan9 
Ragtotidt'jStani.  83        ino- 
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di  nomi  de'compettitori ,  e  con  l'orecchie  attente  afcoltauàno  l'applaiifo  »  e  la  fe- 
lla, cheàciafciinnomefifaceua';  eièggeiuno  pòi  colui ,  che  per  quella  via/in- 
tendeua  elTer  in  miglior  concetto,  e  confideratione  della  moltitudine  .  Perche  ra- 
re volte  auuicnc ,  che  colui ,  ch'è  approuato  dàlia  commune  opinione  de  gli  huor 
mini  5  non  fia  veramente  tale,  quale  egli  è  ftimaco.  Nel  che  lì  deuc  notare,  che 
fono  molto  più  incorrotti  telb'monij  della  bontà  delle  perfone  i  poueri,  che  i  ricchi  j 
perche  i  ricclii  fi  muouono  più  per  ambitione,e  per  dilegno  ji poueri  più  per  rifpetto 
della  virtù,e  per  zelo  de!  bé  publico.AI  qual  propofito  mi  cccorrc,che  ritrouando- 
C  in  Roma  quado  fu  creato  Papa  Marcello  vn  Giapponerè-,che  fi  chiamaua  Bcrnar- 
do,e  caminando  per  la  Città  in  quel  punto  della  crcationcdiife  prontamente  ,che  fi 
era  fatta  buona  elettione;  domandato,  onde  il  fapefle  .•  rilpofe  -,  perche  i  poueri ,  ne 
fanfefta,  e  ne  giubilano .  Importa  anco  qualche  cofa  l'età,  .''come  in  ogni  altro 
grado)  perche  la  vehemenza  dello  paffioni  rende  i  giouani  inhabilialgouernodi 
altri .  Conciofia  che  mal  potrà  reggere  altrui,  chi  non  regge  fé  ftcffoi .  Gli  antichi 
Legislatori  non  ammetteuanoa'magiilrati)  le  non  cittadini  ricchi  ;  perche  ftima- 
nano,  che  i  poueri  ,  e  bifognofi  mal  poteflcfoconrencrfidall'eftorfioni:  ma  que- 
lla, è  cofa  di  poca  importanza.  Bifogna,  che  la  bontà  interiore  ,  e  laconfcicnza 
fia  quella,  che  freni  l'animo ,  e  la  mano,  altr  unente  non  ci  farà  rimedio,  che  vaglia. 
Perche  fc  l'auaritia  fità  radice  nell'animo  ;  traiporterà  molto  più  fuor  de'tcrmini  il 
ricco ,  che  il  pouero  ;  conciofiache,  fc  quello  vorrà  arricchire,  quello  farà  ogni  co- 
fa  per  trafricchire  ;  e  fé  la  neceffità  indurrà  il  pouero  a  qualche  inconueniétejà  mol- 
to maggiore  indurrà  il  ricco  la  cupidità,  radice  d'ogni  male  ••  Di  maggior  confide- 
tatione è,  fé  il  Giudice ò altro  Vfficiale debba  cderdclpaefe,  ò  forafticro.  I  Giu- 
dici foraftieri  furono  introdotti  in  Fiorenza,  in  Luca,  in  Genoa,  &  in  qualche  altra 
città  d'Italia,  perle  fattioni  di  quei  popoli ,  diuifi  in  Guelfi  ,  eGibcUini.  Perche_i 
clTendofi  Fiorenza,  dopò  la  morte  di  Federico  II.  rimefla  in  libertà ,  e  rappacificate 
alquanto  le  fattioni,  e  le  guerre  ciuili,per  torre  ogni  confidenza,e  mala  fod  isfattio- 
ne  ,  che  foleuanalcere  tra  le  parti  nel  giudicare,  fiu'ono  eletti  due  Giudici  fora- 
flieri,  che  giudicatfero  delle  differenze  de'cittadini,  e  l'vno  fu  chiamato  Capitano 
del  popolo ,  e  l'altro  Podcftà .  Nel  cittadino  vièqucfto  inconuenicnte ,  chefila- 
fcia  facilmente  trafportare  d.'virintcrelfe  ile'  parenti ,  e  d'altri  fuoi  amoreuoli-.  Nel 
foraftiero  quello,  che  fentendofi  debole ,  cerca  d'appoggiàrfi  a'  principah" .,  accio» 
che  fia  mantenuto  e  difefo  :  onde  mi  piacerebbe,  che  nonfoffe  ne  foraftiero  affatto, 
ne  del  luogo  oue  effercital'vfficio  :  ma  di  qualche  altra  parte  fuddita  ànoidoutj 
non  regnino  le  f;itcioni  della  citrà  nella  quale  è  il  Tribunale.  Onde  M.ir-co  Aurelio 
ordinò,  che  nilfim  folVe  Gouernatore  del  ilio  paefe  ;  e  Filippo  il  bello  Re  di  Fran- 
cia, che  nilfun  foffc  Giudice  nel  pacfc  douc  era  nato  .  Ma  perche  non  e  inftromen- 
top'ùefhcace  ,  à  fuoglier  gli  animi  de  gl'huominijiVà  confondere  ogni  ragione 
di  giullitia ,  che  le  donne,  non  è  fuor  di  propofito,  metter  qui  il  giudicio  di  Seuero 
Cecinna  .  AV  quem  magijiratum  ,  cui  yromncia  obuemtfet,  vxor  comttarttur-,  noH 
tmh.  ctlkm  tantum  ,  0~  tmparem  lahortbiis  fixum  ,  fcà  fìliceritia  adfit  f.ttai'm  ■> 
nrnhitiofum  ,  ^otcjiaiss  AutÀum  .  Cegitarent  ipji  q:fot!die  rc^ctimdarum  /tltqftt 
Arguenntur^ylHra  vxoribus  obiefiart;  hts  '  jiatim  adhicrc/ccrc  detcrrtmum  qwntqite 
frouimiAwm  ;  ab  mj  mgotta  fufciptttranjt^h  diiorum  egrcffus  coli:  duo  effe  [•r^teriM. 
Quanto  a  i  parenti,  tSc  à  gli  amici, odafiquel  che difll:  Dagalaifo  à  Valcntiniano,chc 
Gonfultau.i  dell'clettiene  di  vn  compagno  nell  Imperio  :  Se  tu  ami  i  tuoi,  hai  il  fra- 
tello i  le  la  Rcpublica ,  cerca  qualch'vn'alcro  .  * 
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MA  non  baft;i  il  far  fcelta  »  &  vfar  ogni  cura  nell'clettione  dei  Magilìrati  >  bi- 
fogna  di  più  vfaieoc^ni  cautela  ,  acclochedopò  che  faranno  promoffi  »  fi 
conferiiino  incorrotti  ;  perche  molti  di  colombe  diuentano  corui ,  e  d'agnelli  lupi: 
e  non  è  cofa?  che  iciiopra  mcgho  l'interior,  dell'hucmo-che  il  Ma^ilUato  ;  perche  li 
d<à  la  pofl'anza  in  mano ,  e  quello  è  veramente  da  bene ,  che  può  tar  male ,  e  Te  n'a- 
ftiene  .  Di  Vefpafiano  fi  legge,  che  impiegaua  tanta  diligenza,  e  folleciriidine  in  te- 
ner à  freno  gli  Vfficiali  della  Città,  &  i  Preiìdenti  delle  Prouincic ,  che  non  furono 
Hiai  ne  i  piiì  moderati,  ne  i  più  giudi .  Hora  i  modi  di  alTicurarfi  della  loro  integri- 
tà fono  diuerfi,  il  primo  è  il  falarìarli,  &  il  vietar  loro  fotto  penegrauinìme,il  rice- 
uere  prclenti  ;  ilclie  fanno  in  vn  modo  lingolarc  li  Re  della  China  ,•  perche  proueg- 
gono  i  Giudici,  e  di  viatico,  e  di  ftanze,  apparato,  miniftri,  Icruitori,  e  di  tutto  ciò  > 
che  appartiene  alla  commodità,  &  ali'honorcuolezza  loro,  fi  che  ad  cffi  non  refta_. 
altro  pentìero,  che  di  attédere,  con  tutto  k>  (pirito,  rdl'aminiltrationc  della  giiiUitia> 
e  dell'vftìcio  coramclfoli  ;  e  fi  commette  loro  con  tanta  fcucrità,e  firette2za,che  nò 
poffono  falire  in  tribunale,nè  dar  vbidienza,  fé  non  digiuni  ;  e  fc  pure  fi  concederà 
licenza  à  qualche  perfona  debole  di  poter  pigliar  innanzi  vn'elettuario,  ò  cofa  tale, 
non  però  mai  di  ber  vino  .  Scriue  Plutarco,  che  in  Egitto  nella  città  di  Tebe,  erano 
dedicate  le  ftauc  dei  Giudici  lenza  mani;  &  il  Prefidente  del  giudicio  con  gli  occhi 
tiffi  in  terra  ;  ilche  dinotaua  che  la  giaititia,  né  per  prefenti,c  donatiui,nc  per  inrer- 
ce(lìone,ò  fauori  l\  doueua  corrompere .  Importa  anco  aflai  per  aflìcurarfi  del  buon 
goucrno  dilla  giuft;tia,che  il  Prencipe  non  permetta  a  i  miniltri  fuoi,pcr  grandi  che 
liano,  larbitrio,  e  la  facoltà  alToluta  di  far  ragione  ;  ma  li  lbttometta,il  più  che  può, 
alla  prefcrittione  delle  leg^i ,  rcferuando  l'arbitrio  per  fé  :  perche  delle  leggi  egli  è 
ficur  j:ma  nò  dell'a  bitrio  akrui,foggeto  à  varie  paflìon'.'e  chi  ha  auttorità  libera  nel 
giudicare ,  fpeiro  non  vfa  quella  diligenza,  che  fi  conuicnc  nella  cognitionc  della_. 
caufa,  e  nell'intelligjnza  delle  leggi  :  ma  palliamo  oltre .  I  Romani  erano  conte- 
nuti dalla  paura  d'elfer  accufati;  perchcelTendo  quella  città  piena  d'ambiziofa  emu- 
lati anc,  non  era  niuno  tanto  potente,  che  non  hauclfe  il  fuo  auucrfario  ,  che  cerca- 
ua  ogni  occafionc  di  poter  reprimere ,  &  abballar  il  fuo  competitore  ;  con  che  non 
folamcnte  fi  sfogauano  gli  fdegnì  particolari  :  ma  Ci  vendicauano  anco  i  torti  fatti  a 
i  popoli .  Vagliono  anco  alfai  alcune  feucriflfime  dimoftrationi  contra  quelli,  che  fi 
portano  ingiudamente;  perche  il  galligodi  vnone  lattiene  le  migliaia.  Cambife 
Re  de  gli  Affiri,  hauendo  trouato  in  fallo  Vn  fuo  Giudice,  chiamato  Sifami,  lo  ìcce 
(corticate  viuo  -,  e  con  la  pelle  copri  il  Tribunalcful  quale  volfe  poi  che  fedelTcc  te- 
nefle  ragione  il  figliuolo .  Di  quanta  importanza  crediamo,  che  folle  quefto  eirem- 
pio  cofi  l'cuero,  e  quafi  crudele,  per  far  llar  gli  altri  (òpra  di  fé  ?  Alcuni  Prencipi  fi 
vagliono  de'Sindicatori,  òVifitatori,  che  fi  chiamino  :  mainquefto  rimedio  vi  è 
gran  pericolo  di  corrottione .  Alefsandro  Seuero ,  De  otnfitbas  hominihus  '  ferine 
Lampridio)  fcr  fidelesfuoj fcm^er  qniefiutt-,  C ^er  eos-,qnos  nemo  nofcet  hoc  agere 
cum  àicerct-,  omnes pr^ida  con-umpi  pojje .  Perciò  Colmo  gran  Duca  di  Tolcana_» 
teneua  alcune  fpie  fecrete  ?  che  intcruenendo ,  come  perfone  fuor  di  fofpetto,  à  va- 
rie cole,  informauano  lui  di  tutto  ciò,  che  rifapeuano  delle  attieni  de  gliVfficia- 
li  :  il  qual  modo  mi  par  migliore ,  che  ì  Sindici  5  perche  vn  Sindicq  è  facilmente.^ 
-corrotto,  due  non  difficilmente,  moki  fono  di  grauezza ,  e  di  fpcfa ,  |ò  al  Prencipe, 
ò  al  popolo  :  non  così  le  fpie,  che  ne  fi  conofcono,  né  vogliono  efser  conofciute  ,  e 
non  fi  potendo  per  ciò  accordare  l'vna  con  l'altra,iion  pofsono  né  anco  ingannare  il 
Prencipe,  e  fono  di  poca  fpefa  .  Alcuni  Prencipi  vanno  cdì  medefimi  vifitando  i  lo- 
co Stati  svdendo  le  querele  dei  popoli,  conofcendo  gli  andamenti  dei  mini(ìri,riud- 
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dendo  finalmente  tutto  ciò,  che  fi  fa .  Arltpeito  Re  de'Lombardf,  dì celcbctiìma_. 
giiiftitiajfoleua  cg'.i  andate  alle  volte  traucftito,  e  (piare  dertramcnte  tutto  ciò  die  fi 
diccua  di  male  di  lui,  e  dei  niinlftii  Tuoi .  Ec  in  vero  egli  è  neccQan'cche  i  Prcnc.'pi» 
ù  afcoltino,  ò  veggano  ellì  medcfiint  le  cofc,  perche  tutti  gli  altri  modi  fono  pii\ ,  ò 
manco  corrotibili  ,  come  gli  Vfficiali  iftedì .  I  modi  poi  d'ingannare  vn  Prencipcs 
che  non  fi  ferue  fé  non  degli  occhi  5  e  dell'orecchie  altrui,  e  l'arti  di  darli  ad  in- 
tendere il  nero  per  lo  bianco, fono  tante,  che  non  è  poHìbile  humanamtnte  il  difcn- 
dcrfi  da  tutte.  BeK;is-,cat:tus<ììct\.\^'DiOc\éX.hi-\o -,  cfttmus  vefidttur  Im^erator  . 
Mi  diceua  vn  Gentflhuomo  di  gran  pràttlca  nelle  Corti ,  che  accioche  al  Recapifle 
la  verità  delle  cole,  bifognarcbbe,  ch'egli  folTc  lordo  ,  per  non  clTcr  ingannato  cor» 
flfflc  falle  reiacioni  :  ma  che  à  rincontro,  ftando  fopra  vn'altiflìma  torre,  vedefle  o-> 
gnicofa  in  vn  Ibccchio  .  Ma  perche  qucfto  non  fi  può  fare,  vagì iafi  delle  fpic  ,  in- 
tcruenga  egli  medcfimo  alle  volte  neli'vdienze,  viliri  traueftito  hora  vn  kiogcho- 
ra  vn'altro ,  oda  da  chi  non  hauerà  rifpctto ,  la  verità  .  M.Antonio  Filofofo .  Erat 
(icÙQC  Gi'àUo  C^pimUno)  f.if»icfu£  ci<ric/ìjjìmf(s,  O"  rcquirens  ad  vertim  ,  qutd 
qtufque  de  fé  die  crei  :  emcndafis  quAbene  reprehenfa  Z'tderetuy  .  Tiberio  Cefa- 
re  bene  fpefTo ,  òfedeua  ,  òpafieggiando  foleuaauuertirei giudici? ammonirli,  e 
ricordar  loro  l'vfificio,  d'olferuanza  delle  leggi,  e  del  carico  della  confcienza,  e  im- 
portanza delle  caule ,  che  fi  rrouauano  .  Augufto  Celare,  leggendo  vari)  libri  Ible- 
ua  notare  tutti  i  bei  detti ,  che  apparteneuano  al  buon  gouerno  dei  popoli  ;  e  poi  ne 
mandaua  copia  a  i  magiftrati,  fecondo  che  conofccun,  per  l'informationi ,  ricercare 
il  lor  bifogno .  Lòdouico  Xll.habitaua  in  Bles  :  quiui  fi  informaua  egli  di  tutti  quei, 
che  di  palTaggio,  o  per  ncgotij  vi  c.ìp!tauano,da  quelli  poi  che  li  parcua,domandaua. 
dei  portamenti  de;  nobili,  dei  M.''gi!Uati,notìndu  in  vn  libretto  ognicola,e  tceuan- 
do  conf:)rmità,caftigaua  all'improaiiò  il  delinquente,  e  faceua  ftar  tufti  à  fcgno . 

Auuercimcnci  nel  farGiuititia  . 

Molte  fono  le  cofe,  che  fi  debbono  fcruare  nel  far  Giuftitia  :  ma  diciamone  due* 
più  per  forma  di  auuert.'mcnto,che  di  precetto  .  La  prima  fi  è,  che  fia  vnifor- 
me,  e  l'altra  che  fia  fpedita .  Habbiamo  detto  di  fopra  in  cìie  modo  il  Prencipe  pof- 
fa  tener  a  fegno  i  Miniflri .  Ma  non  bafta ,  che  i  Miniftri  ceugh'no  la  bilancia  drit- 
ta, e  falda  >  fé  egli  la  piega ,  e  firauolge  impertinentemente,  col  far  gratiaàchi 
merita  pena ,  e  dar  la  vita ,  e  la  patria  à  chi  è  degno  di  mille  morti ,  ò  di  milk  ban- 
di. Il  far gratia  appartiene  veramente  al  Prencipe;  perche  effendoi giudici  tenuti 
à  proceder  legitimamente,  egli  folo  può  moderare  il  rigore,  e  temperare  con  l'equi- 
tà ,  l'afprezza  delle  legggi  .  Ma  non  dcue  però  v/ar  grafia  à  chi  fi  fia  con  pregiudi- 
cio  della  Giuftitia,  e  d'ella  Republica.  Non  della  Giuftitia  ;  perche  qiiefta  dcueef- 
fcr  la  regola,  tnorma  di  ogni  politico  gouerno  ;  e'I  perdonare  à  colui,  il  cui  delitto 
non  Irà  fcufa  di  ignor3nza,non  di  giufto  dolore,  non  è  far  graiia  :  ma  commette  ini- 
quità .  Non  della  Rcpublica  ;  perche  il  principal  fine,  per  lo  quale  i  popoli  pagano  I 
tributi,  e  le  grauezze  al  Prencipe,  fi  è,  accioche,  egli  li  mantenga  in  p.ice,&:  in  quie- 
te, per  mczo  della  Giuftitia .  Hor  la  gratia  fatta  lenza  rifpetto,  ò  d'equità,  ò  di  pu- 
blico  bencperturba  ogni  cofaje  quindi  nafcono  fpt  f?e  volte  le  ruine  degli  Stati;per- 
che  Dio  punifce  nei  Prencipi  i  peccati  da  loro  perdonati  a  gli  huomini  micidiali,e  di 
male  affare  ;  delche  ci  porsono  chiarire  g^velsempi  di  SauU  e  di  Acab  .  Non  voglio 
lafciar  di  dire,  che  non  deuc  ne  anco  efscr  facile  nel  difpcnl'av  della  qualità  della  pe- 
na. Gionanni  di  Vcga,efscndo  Viceré  di  Sicilia,  fu  inftantemcnte  riccrcatcaffinchc 
vn  dc<  grandi  di  quel  Regno  condénato  à  morte  i^cr  paricidio,fol'sc  fatto  morire  fe- 

frctamére'c  li  erano  oftcrci  pc-itiò  trét.imila  fcudi)alche  egli  rifpofe  quelle  memora 
ili parolcichc  laGiultitla  nò ba UvGg07fc ho  fi faaliiio luogo.L'altra códitione  fi  e, 
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tìie  (la  fpedica.  Qucfta  è  cola  bramata  da  tutti  :  per  quello  non  fi  fìnìice  dlprefen- 
tar  rnppliche,&  memoriali  a'Prcncipi,  5:  a'Magirtrati;  perche  in  vero  la  prolunga- 
rione  delle  liti  coniuma  di  cai  maniera  anco  la  parte  che  ha  ragione,  che  quando 
ha  la  l'entenza  in  fauore,non  ne  sa  grado  nill'un  alla  Giuftiria  ;  perche  la  (pella  t'arca 
t'upcra  alle  volte  il  capitale.  Mi  ricordo»  che  in  Parigi,  litigandofi  fei  {'c\iAì  di  capita 
le,  quel,  che  perde  la  lirejfù  oltre  di  ciò,  condennato  in  feìTanta  feudi  di  rpeffa.  Hor 
ricercandoli  tanta  fpefa,  per  ottener  giuftitia,  i  poueri  la  deridcrano,e  la  cercano  la 
damo;  e  torna  lor  meglio  il  cedere  la  lor  ragione,  che  il  litigarla.  Hora  il  modo  di 
far  ginftitia  rpedita,è  di  troncar  tante  dilationi:  iarcbbe  cofa  de.gna  d'elfer  nieffa  in 
conililta  d'huoraini  grandi;  perche  io  non  credo,cheIia  imponìbile.-  Giulio  Celare, 
perfonngio  di  tanto  valore  nelle  guerre,non  giudicò  cola  indegna  di  Tcquerta  con- 
luieratione;  onde,  perche  la  ragione  ciuile  era  (parfa  qua,  e  l.i,c  quafi  diilìpata  die- 
de carico  ad  hnomini  eccelléti  di  darle  forma,e  di  tare  vna  (celta  delle  leggi  più  ne- 
ceflarie,e  più  vtili .  Il  che  fece  anche  Alarico  Re  dc'Gotti  per  mezo  di  Aniano  ;  e 
Giuiliniano  Imperatore  per  mezo  di  vari)  valent'huomini;e  Vefpafianopole  ftudio 
grande  in  farcche  le  liti  foffero  fpcditam;nte  decife  ;  e  fcelfe  alcuni  perfonaggi  ec- 
cellenti, a'quali  diede  auttorità  di  far  giul^itia  lbmmaria-,eTito  Tuo  figliuolojper  lo 
defiderio,  ch'egli  haucua  di  troncar  le  liti ,  vietò  de  eadcffirep/:ir:bi:s  legtbtts  ^t^i  > 
O'qutertcie  cutujqunm  dtfunilijlat'.:  vttra  certos  itn»osj  c'IKè  Catolico  fcriffe 
vltimamente  al  Senato  di  Milano  ,  che  firecarebbe  .ì  gran  feruitio  ,  levi  folle 
alcuno, che  li  proponeffe  qualche  forma  più  breue,  e  più  Ipcdita  di  far  giuftitia  ,  e  d' 
vltimar  le  liti  .Le  leggi  fono  infinite:  ma  quefto  poco  importarebe ,  (e  b  tpttigli- 
ezza  d'ingegni  non  haueUb  trouato  tante  contr.aditioni ,  almeno  apparenti,  e  tan- 
te interpretationi,  hora  diuerfe,  hora  contrarie,  ranté  maniere  finalincntc  d'ofcu- 
rarc  il  vero,c  di  mettere  in  controuerfia  il  ccrto,che  la  giuftitia  non  fu  mai  in  peg- 
giore ftaro.  Ma  nuoce  grandemente  la  moltitudine  de'Dotrori,  che  fcriuono  con- 
tinuaméce,che  fc  bene  fono  alle  volte  di  poco  giuJicio, fanno  però  numcroje  vince 
non  chi  dice  meglio:  ma  chi  cica  pure  la  verità  non  fidcue!  giudicare  dall'aur- 
torità:  ma  della  ragione-,  né  dal  numero  delle  voci  :  ma  dall'efficacia  delle  proue. 
Nella  Suedia  è  importa  pena  al  Giudice,  che  ricercato  la  feconda  volta  dall'auctore 
dar  fentenza  detìnitiua,la  vada  differendo;  e  perilpedir  le  liti  gioua  vn  ordine  anti- 
co di  quel  Regno,per  il  quale  non  e  lecito  ad  alcuno  l'haucr  Procuratore,  ò  Auiio- 
cato;  ogn'vno  dice  la  fua  ragionejò  (  s'egli  non  e  atto  )  il  più  ftrctto  (parente ,  ò  vn 
tutore  datoli  dal  Senato . 

Della  Libcralir.i. 

SI  (à  anche  bene  "con  la  liberalità  ;  e  ciò  in  due  maniere  :  l' vna  fi  è  il  liberare  i  bi- 
fognofi  da  miferia:  l'altra  il  promouere  la  virtù . 

Del  liberare  i  biibgnofi  della  miferia . 

NOn  è  opera:nè  più  regia ,  né  più  diuina,  che'l  ibccorere  i  miferi;  conciofiacliè 
celebratiffi:na  (òpra  ogn'altra  cofa  nella  Scrittura  fi  e  la  mìfcricordla  di  Dio, 
e  la  cura,  e  prottettione,  ch'egli  fi  prende  degli  afflitti ,  e  de  poucti  ,•  e  la  medefi.p.a 
egli  raccomanda  ftrettiflìmamente  a'Prendpi,  e  non  fi  può  imaginar  cofa  più  atta , 
e  più  efficace  per  conciliare  gli  animi  de'popoli ,  e  per  obligarli  al  liao  Signore .  Gli 
Tlebrei  tengono  per  mallìma,  che  la  limofina  fia  la  confcruatrice  delle  famiglice  la 
profperatrice  della  grandezza  loro  ;  cofi  veggiamo ,  che  i  più  famofi  Prcncipi,  di' 
babbia  hauuto  la  Chriftianità,fono  flati  libcraliflìmi  verfo  de'bifognofi,  i  Coiìanti- 
n  i,  i  Carli  Magni,  j  Theodosij ,  egli  altri;  tra'quali  non  voglio  laìciar  Roberto  Ri 
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•di  Francia»  che  con  ta  larghezza  delle  lìmofinc  ftabilì  il  Rcgnce  la  Corona  di  Fri- 
da nella  cafad  Hugo  Ciapctca,  di  cui  egli  era  lì^iiiiolo;  perche  egli  nodriua  mille. 
poueri,e  gli  acconimodaua  anco  di  vetture  per  leguìr  la  fua  Cortce  per  pregar  Dio 
per  lui;  e  Lodouico  IX. che  regnò  felicilTìmamtnte  XLIII.anni  maiuencua  ordina- 
riamente CXX.  poueri,  e  la  Qiiarefiiiia  CXL.  e  che  diremo  di  Lodouico  Duca  di 
6'atloia,tanto  benigno  verlo  i  poueri,  tanto  Iìd. rnlc  co'bi(bgnofi,che  nò  conolceua 
altro  paffatempo  ,  ch'I  pal'ccrc  gli  aftjmmati,  e  il  velb'r  i  nudi,  €  il  dar  ibccorfo  à  clii 
ne  haueua  bilogno?GiouannI  lì.  Re  di  Portogallo  tu  in  quefta  parte  eccellcnte.So- 
ieaacglidirejcii'eglinonfi  valeua  dell'opera  degli  huomini  per  cercar  l'oro*  ma 
che  cercaua  l'oro  per  folleuarne  gli  huomini  ne  i  lor  bilbgni;e  per  elptimere  qucfto 
luo  affetto  prele  per  fua  imprefa  il  Pelicano ,  clic  co  il  proprio  l'angue  rauiua  i  fuoi 
figliuolini  ammazzati  dai  Serpi  .  Ferrante  Cortcle  >  che  lì  può  metter  trai  più 
degni  perfonaggi,  che  per  arti  di  guerra,  e  di  pace  fiano  flati  da  gran  tempo  in  qua, 
pigliò  l'pelfe  volte  i  danari  àinterefle  per  farne  limolìna  .  Efcbene  la  Liberalità 
conuiene  fempre  al  Prencipe ,  nondimeno  ella  è  di  maggior  efficacia  per  l'effetto , 
de!  quale  parliamo  ■>  nelle  publiche  calamità ,  quando ,  ò  la  fame ,  ò  la.careftla ,  ò  la 
pcflc,  ò  il  terremo tto,  ò  gl'incendijiò  le  innondationi ,  ò  le  fcorreric  de'ncmici,ò  la 
guerra,  ò  altro  fimile  accidente  ci  affligge  ;  e  trauaglia .  Tito,  che  fu  effempio  dì  vti 
Prencipe  amabililTìmo  ,  e  fu  per  ciò  chiamato  delftie  de  gli  huomini ,  ne  i  tempi  di 
pellc,ò  d'altre  calamità, non  folamenre  moftraiia  follecitudine  di  Prencipi:ma  anco 
affetto  di  padre  verfo  gli  afflitti, li conlòlaua  con  letterce  gli  aiutaua  aftettualmente 
in  tutte  quelle  maniere,  ch'egli  potcua  .  E  fé  le  calamità  fono  tanto  grandi,  che 
non  ci  lia  rimedio,deue  almcn  moi^rar  dolore ,  come  fece  Augnilo  Celare  dopò  la 
ftrage  fatta  dell'effercito  Variano  in  Alemagna,e  quel  Rè  de  Giudei,  che  nell'affe- 
dio  di  Gierufalé,  doue  la  fame  fu  eftrema,fi  mife  vn  ciliciain  doflb,e  per  placar  l'ira 
di  Dio ,  e  per  moftrar  rifentimento  de  gli  affanni  della  fua  gente .  Et  in  vero  i  pu- 
bli'chi  difaftri  fono  la  propria  materia,  e  la  miglior  occaGone ,  che  fi  poffa  apprefcn- 
tare  ad  vn  Prencipe  di  guadagnarfì  gli  animi,&  i  cuori  de  fuoi-,allhora  bifogna  fpar 
ger  i  femi  della  beniuolenza;  allhora  inferire  l'amore  ne  i  cuori  de'iiidditi,  che  fio- 
rirà poi,  e  renderà ,  con  larghiflfìma  vfura  cento  per  vno .  Il  che  tanto  più  pronta- 
mente deue  egli  fare,  quanto  il  grado  che  tiene,  e  l'officio  fuo  più  il  ricerca.  Perche 
vn  bifogno  d' vna  perfona  priuata  può  da  vn  particolare  eflfer  Ibccorfo  ;  ma  vna  co- 
mune calamità  dimanda  rimedio  dal  fuo  Prencipe  :  oltre  che  non  conuiene,  che 
quando  bene  vn  particolare  voleffe  porgerui  rimedio,egli  fi  lalTì  metter  il  piede  in- 
nanzi; perche  non  è  cofa  ficura,  che  vn  Communc  habbia  tanto  obligo  ad  vn  huo- 
mo  priuato.  Il  che  conofcendo  i  Romani  ammazzarono,  e  Calilo,  e  Manlio  Capi- 
tolirtce  i  Gracchi  ;  perche coftoro  parte  con  vna  largadiffributione  di  formcnti  in 
tempo  di  eftrema  careftia,parte  con  leggi  molto  fauoreuoli  alla  moltitudine,fi  obli- 
gauano  più  di  quello ,  che  conucniua  allo  [tato  di  vn  cittadino,  il  popolo  Romano.. 
Di  tali  occafioni  fi  valeua  egregiamente  Tiberio ,  perche,  tra  l'altre ,  effendofi  ab- 
bruciata vna  parte  àc\\^Q'ìità.,C,efar  damnum  ad  gioriamvcrtit  ex  folutts ào- 
muttm ,  &  infaìarum  pret:js  .  Ma  di  grande  efficaccia  è  per  accender  amore ,  fé  il 
t*rencipc  priua  fé  fleffo  di  qualche  bene ,  per  non  grauare ,  ò  affliggere  il  popolo . 
1^1.  Aurelio,  non  volendo  granar  ffraordinariamcnte,  per  la  guerra  Marcomanica , 
le  Prouincie  dcll'IiTiperio ,  fece  publicamente  mettere  all'incanto  i  vafi  d'oro,  e  di 
argento,  de  ì  criftalli,  i  rnlrrini,i  corintij,e  le  perle,  le  gioic,le  piture,  l'apparato  del 
palagìoic  quanto  di  pretiolo,c  di  raro  haueuano  meffo  inficme  i  fuoi  anteceffori,  e 
«ol  denaro,  che  ne  cauò,  mantenne  quella  trauagliofa  imprcfa. 
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Del  promoHcrc  la  virtù . 

LA  IJbeialità  non  folamente  vale  per  cauar  il  mifcro  fuor  di  mìlem  :  ma  di  piiì 
per  aiiVtarejC  per  promiioiiere  la  virai;  perche  qnefta  forte  di  benignità  )  oltre 
che  è  lenza  inuidia  ;  perche  fi  vfa  con  perfone  men'teuoh'  )  taiioriice  gl'ingegni ,  e 
trattiene  le  arti,c  fa  fiorire  ie  fcienzeiSc  itliiftra  la  Religione>  il  che  è  di  (bpremo  or- 
namento,e  fplenJore  a  gli  Stiti  ;  e  di  più  lega  al  Tuo  Prencipe  tutto  il  popolo  :  con- 
ciofiache  gli  hiiomini  eccellenti ,  ò  in  lettere  ,  ò  in  altra  cola  fono  qu.ifi  capi  della 
nioltitiidincchir  dal  giudicio  loro  dipende;  onde  rjftando  quelli  obligatial  Rè  per 
lo  fauore,  e  beneficio, che  ne  riceuono,obligano  (eco  tutto  il  rimanente;  cofi  tutti  i 
Prencipi  eccellenti  hanno  fauorito  i  belli  ingegni,  e  la  virtù. Thcodofio  per  promo- 
uerle  fcienzcegli  fludij  liberali  ,  fondò,  come  alcuni  vogliono  lo  ftudio  di  Bo- 
logna, &:  accrebbedi  Dottoti,  e  di  ftipendij  la  Scuola  di  Roma .  Giuftiniano  Impe- 
ratorccó  tutto  ch'egli  foffe  illettcrato,non  che  indotto,hebbe  però  quefta  prudéza 
ch'egli  fauori  le  lettere,  e  l'arti  liberali  fommamente .  Carlo  Magno  Rè  di  Franca 
fu  in  quefta  patte  fingolariiTìmo  ,  egli  f  oltre  infinite  Scuole  di  lettere  Greche  ,  e 
Latine  iftituite  quafi  per  tutto)  fondò  l'Vnluerfità  di  Parigini,e  Pau!a,riftorò  quel- 
la di  Bologna,fuegliò  con  ogni  induftria  i  belli  ingegni,illuftrò  l'arti,  deftò  la  virtù, 
onde  a  i  tempi  fuoi  fiorirono  à  marauiglia,  e  la  dottrina,  &i  coftuini;  con  qnefte 
arti  non  nieno,che  col  valore  delle  armi,s'acqaiftò  egli  fopranome  il  Magno. Con- 
ftantino  Duca  &  I.npcratore,  benché  folle  fenza  notitia  alcuna  di  letcere,  fauoriua 
peròaffettuofamonte  le  (cienze,e  gli  huomiui  dotti,-e  fo!euadire,ch*egli  dclìderma 
diannobilirficon  l3dottrina,anzichecon  l'Imperio.  Ottone  III.  sì  tè,benchc'gio- 
iiane,  ammirar  da  tutto  il  mondo ,  col  fauor  ch'egli  preftaua  alle  lettere ,  &  a  i  let- 
terati ,  e  non  meijo  Alfonfo  di  Ar.agona  Rè  di  Napoli ,  e  Mattia  Coruino  Rè  di 
Ongheria . 

Auiiertimcnti  per  la  liberalità . 

TRc  auucrtenze  fi  riatrcano  nel  dare.  La  prima  è  che  non  fi  dia  àgli  Indegni; 
perche  (  oltre  che  il  dono  s'impiega  male,d,andolo  à  chi  noi  merita^;  fi  fa  torto 
alle  perfone  degne,anzi  alla  Virtù  .  Onde  auuiene  ,  che  i  fudditi  veggcndofi  il  fuo 
Prencipe  largo  non  che  liberale  verfo  chi  non  ha  merito  niifuno  ,  diTprczzando  il 
valore  abr.acciano  ogni  altro  mezo  ,  per  raettcrfi  in  gratia  di  lui ,  e  per  arriuare  a  i 
premi),  che  fé  bene  fono  debiti  alla  fola  virtù-,  '^i  danno  però  più  prello  ad  ogni  altra 
cofa.  Bafilio  Macedone  Imperatore  ;  perche  il  fuo  antecclTorc  haueua  male  impie- 
gato l'entr.ìte,e  il  denaro  publico,  icct  andar  bando,  che  chi  hauelfe  riceuuto  da  luì 
denari  in  dono,  douefle  rtlliturli .  Alclfandro  Seucro  (  fcriue  Lampridio  }  ax- 
rum,  &  argemiitK  raro  CMiqHamnifi  militi  diui/ìt  : >ie fai  effe  dicem  ,  vt  dtfpev- 
fator  ^ìtbhcus  tn  deUliationes fuastC f''orum  conuerteret  id ,  qtiod  yromiicuiles  de- 
di(ftnt . 

La  feconda  auuertenza  fi  è ,  che  non  fi  dia  ìmmoderatameivte;  perche  quefio 
nonpuòdurarelungamcnte,  fenza  che  il  Prencipe  non  ftenda  la  manodoutjno^ 
deuc  ;  e  non  fi  volga  alle  rapine ,  e  non  diuenti  di  Re ,  tiranno ,  Nerone  diede  in 
quattordcci  anni  più  di  cinquanta  imillioni  dì  fcudi^:  ma  per  poter  dare  i  gli  adula., 
tori,  &  à  fimil  gente,- affilTìnaua  gli  huomini  da  bene,  e  rouinaua  i  n'cchi,te  gli  ho- 
norati,per  arricchire  ifortanti,e  gli  hiiomini  da  niente  j  onde  Galba  riuocò  tutti  i 
«ioni  fatti  da  lui. 
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Finalmente  deue  auucitire  di  non  dare  in  vna  volta  tutto  ciò  che  vuol  dare  :  m» 
à  pecca  poco;  e  perche  chi  riceiie  refta  legato  con  lafperanza  diriceucr  d'auan- 
taggio,  che  riceuendo  ogni  cofa  in  vn  tratto  fi  ritira ,  e  fi  accommoda  con  quello  ; 
si  perche  fi  come  la  pioggia  lenta  bagna  meglio  il  terrenojC  il  penetra  più  à  dentro; 
cofi  la  Liberalità .  vfata  à  mifura ,  iS:  à  ragione  è  pili  efficace  >  e  per  partorire  »  e  per 
confeniarela  bcneuolenza  di  chi  è  beneficiato .  Si  può  diiputarcj  qual 
cofaconuenga  piùal  Prencipc  ,  il  dar  modcramente  àmoki» 
ò  profuflimente  à  pochi  :  fenza  dubbio  il  dare  mode- 
ratamente à  molti .  E  i'epoflìbil  fofl"e»à  tut- 
ti ;  perche  la  virtù  del  Preiicipe  tanto 
e  maggiore,  quanto  più  è 

vniuerfalc  j  e 
più  fimilc  al  Sole ,  che  com- 
parte» ediCpcnfa  la 
fualuceà 
tutti. 


//  fine  del  Prìt^  LìhrQ . 
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DELLA  RAGION 

DISTATO 

LIBRO     S  E  C  O  7<CD  O. 

Della  Prudenza . 

ENIAMO  bora  allecofc,  ch'aggiungono  riputatlone,  che 
fono  due  principalmente  >  la  Prudenza  e'I  Valore .  Quc'ffi 
fono  due  pilaftri,  su  I  quali  fi  dcue  fondare  ogni  gouerno . 
La  Prudenza  ferue  al  Prencipc  d'occhio,  e'I  Valore  di  ma- 
no .  Senza  quella  egli  farebbe  come  cieco  »  e  fenza  quello 
impotencc  ;  la  Prudenza  k^niminiftra  il  conGglio ,  e'I  Va- 
lore le  forze;  quella  commanda ,  quello  elleguifce  ;  quella 
fcorgeledifHcokà  deirimprefe,quefto  le  rompe;  quella 
diiTegna,queftQ  incarna  gli  atfari  ;  quella  affina  il  giudicio, 
qucfto  corrobora  il  cuore  de'gran  perfonaggi . 

Delle  fcien^e atte  ad  affinar  la  Prudenza. 

A  Ninno  conuiene  di  faper  più  cofe  -,  come  dice  Vegetio ,  che  al  Prencipe  la  cui 
dottrina  può  elTer  d'vtilità  ,  e  di  giouamento  à  tanti  fuoi  foggetti  .•  ma  in  par- 
ticolare li  è  ncceffan'a  non  che  vtile  la  nocitia  di  tutte  quelle  cofe ,  che  Ipettano  alia 
cognifione  de  gli  affetti ,  e  de'collumi  ''  che  fi  dichiarano  copiofimente  da  Filofofì 
morali  )ò  alle  maniere  dc'gouerni  (chefiefplicano  da'politici ,  perche  la  morale 
dà  lacognitione  delle  pnfTìoni  communi  à  tutnMa  politica infegna  à  temperarlo  fé 
condare  queftc  paflfìoni ,  e  gli  effetti,  che  ne  feguitano  nc'fudditi ,  con  le  regole  del 
ben  gouernarc.E  perche  fpetta  anco  al  Prencipe  la  guerra,deue  hauer  piena  notitia 
delle  cofe  mih'tari,  della  qualità  d'vn  buon  Capitano ,  d'vn  buon  foldato,  del  modo 
di  farne  fcelta,  di  Ichierarli ,  di  auualorarli ,  e  delle  fcienzc,  che  fono  quaG  miniftre 
dell'arte  militare  ;  della  Geometria ,  Architettura  ,  e  ui  tutto  ciò ,  che  li  appartiene 
alle  mccaniche;  nel  che  fu  eccellentiifiino  Giulio  Cefiire,  Non  voglio  però,  ch'egli 
attenda  à  qucfle  cofe,  come  ingegnierò,  ò  artefice  :  ma  come  Prencipe  ;  cioè  che  n' 
habbia  tanta  notitia,  che  fappia  difcernere  il  vero  dal  falfo  ,  e'I  buono  dal  reo  ;  e  di 
molte  cofe  propofte  fappia  fccglierne  la  migliore.  Perche  l'vfKciofuo  non  è  di  fi- 
bricar  ponti,  e  machine  da  guerra  ;  non  di  gittate,  ò  maneggiare  arteglierie,  non  di 
dJfegnare ,  ò  edificar  fortezze  :  iiia  di  féruirll  gìudiciofameute  di  quei,  che  fanno 
profeffìone  di.tuctc  quelle  cofe.  Ma  perche  poco  giouano  l'arti  della  pace ,  ò  dei- 
l'armi,fenza  l'eloquenza,  moderatrice  de  gli  animi,tempcratrice  delle  Rcpubliche, 
maneggiatrice  dc'popoli,  dcue  in  qnefta  efler  eccellente.  E  perche  l'eloquenza  non 
può  cffer  neruofa,  non  efBcace,  non  grande  fenza  cognitione  delle  materie  natura- 
Ìi,che  fono  fondamento  delle  artificiali,  farà  bene,  ch'egli  l'intéda  tàio,  che  ne  poflà. 
far  giudicio,e  parlarne  fondatamente,.  Perche  l'iiaurc  notitia  dell  a  tlifpof  tiene  dei 
niondpj  dell'ordire  della  u3tuxa,deinoiiimenti  de  Cielijdell.e  qualità de'corpì  fìm- 
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plicù  e  compoftì,  della  c;cnerationc,  e  corrutulone  delle  cofe  »  ddi'cffcnza  dell'ani- 
m.i,dèt!c  potenze  rue,i!cll  i  piopiiecà  dell'herbcpianre,  plcti-c,minciali,dc  gli  affetti, 
t  quali  coftumì  d  ■  gl'aaimali",  della  productioncde  milti  Imperfetti, pioggia, nebbic> 
grandini»  tuoni,  n.:ai-,  licite,  aiccbaleni ,  dall'origine  de  fonti ,  de  fiumi,  de  lagiii , 
venti,  de  terremoti,  dc'Hum,  e  rehiUìì  de!  mare ,  luei;liano  l' ingegno ,  illuikano  il 
giiidicio,d;flano  l'aniino  A  cofcgraitìi.  Onde  ne  naléce  faulezza  ncH'amminiftra- 
tione  della  Repiiblica,  e  magnanimità  ncH'imprcle  ,  (  come  fi  sa  d'Alcflandro  Ma- 
gno, )<V  vna  certa  grandezza  pel  pariarc^ -e  nel;dircorrere,come  fi^egge  di  Pericle; 
che  fiilgoraua  e  tnonaua,raetteua,  fottofopra  la  Grecia,  e  rendeua  p^opolarifTìmcle 
cofe  cetrarie  a!  popolo. Haueiia  qnefto  eccellente  perlonaggio  imparato  l'eloquen- 
za non  da  Rerorici:  ma  dal  maggior  Filof  ofó  de'fuoi  tempi.  Cornelio  Tacito  fcri- 
ue  che  trai  Celati,  il  primo  ,  che  hauclle  bilbgno  dell'opera  altrui  per  ragionare 
fu  Nerone;  perche  Giulio  Celare  fu  cloquentiOìmo.  Augufto  hebbe  molta  prótez- 
za,  e  facilità  nel  dite  conuenicnce  à  vn  Prencipe .  Tiberio  haueua  anche  arte  di  bi- 
lanciar le  parole,e  vn  dire  neruolc  benché  affettale  l.'olLurità,  e  la  doppiezza;  anco 
Caligola  benché  folle  fpelVo  fuor  di  le  >  non  gli  mancaua  però  forza  nel  parlare  ; 
e  Claudio  moftraua  anco  eleganza  nelle  cofe  premeditate.  Ncfidcue  fpauentar 
il  Prencipe  per  la  varietà  ,  e  grandezza  delle  cofe,  che  li  proponiamo ,  non  diffi- 
dare dell'ingegno,  non  del  tempo;  perche  quel,  ch'è  difficile  ad  vn  huomo  priuato> 
e  forfè  imponibile  ,  non  fi  dcuc  (limare  (e  non  ageiiolillìmo  ad  vn  Prencipe .  E  fra 
l'altre  maniere  di  riufcire  eccellente ,  l'vna  fi  è  l'hauer  preflb  di  le  pcrfonc  rare  in 
ogni  profelTìone,  Mathematici,  Filofofi,  Capitani,  Soldati ,  Oratori  fingolari  ,  da' 
quali»  ftando  à  tanola,nó  che  altroucpotrà  inpoche  parole  imparar  quel  che  non  s' 
impara  nelle  fcuole  in  moki  mefi',  porga  àquefti  tali  materia  didifcorrere  paffcg- 
giandc,  caualcando,^'  in  ogni  altra  occafione  :  tengali  fuegliati  di  tal  manicr.i,  che 
venghino  al  Ilio  cofpetto  fempre  apparecchiati,  e  con  ambitione  di  dir  cofe  nota- 
"b:  h",  e  rare  ,  fpendendo  con  coftoro  il  tempo  che  altri  fpendono  con  buffoni,  egli 
imparerà  cofe  nobile,  e  di  gradiffimo  momento  alla  perfettionc  dell'intelletto,&  al 
gouernó  de  popoli.Chi  fu  mai  più  occupato  in  perpetue  imprefe  di  Alcllàndro  Ma- 
gno,e  di  Giulio  Cefire?  e  pure  elTì  non  lafciarono  mai  lo  lludio  delle  lcienze,e  non 
fecero  mai  minor  conto  della  penna  ,  che  della  fpada  :  clii  più  affacendato  di  Carlo 
Magno?  e  pure  non  gli  mancò  mai  il  tempo  d'alcoltarhuomini  fegnalati  nelle  dot- 
trine, dc'quali  egli  grandemente  fi  dilettò  .  E  non  meno  Carlo  il  Sauio,  Rè  di  Fra- 
eia,  del  cui  fanore  verfo  i  letterati,  e  (tudio  delle  facre  lettere  non  fi  può  à  baftan- 
za  ragionare;  come  ne  anco  di  Alfonfo  X.  Re  di  Ca{ìiglia,chc  (oltre  gli  altri  ftudij) 
affermò,  che  tra  tante  fue  occupationi ,  hauea  ktto  tutta  la  Scrittura  Sacra  ,con  le 
(iiechiofe ,  quaranta  volte ,  de  Alfonfo  Primo  Redi  Napoli ,  di  cui  non  fu  mai  Re 
più  crauagtiato  ,  foleua  dire,  che  vn  Prencipe  illetcrato  è  vn  afino  coronato  ;  e  col 
conto  ch'egli  faccua  delle  lettcrcricmpì  la  fua  Corte,  c'I  fuo  Regno  d'huomini  ec- 
cellenti in  ogni  profeOfionc  ;  come  Frencefco  Primo  il  Regno  di  Francia.  Troia- 
no Imperatore  di  tanta  fama  non  fi  vergognò  di  pregar  Plutarco  ,  cheli  fcriuefle 
i  precetti  di  goucniar  laudabilmente,  e  con  autorità  l'Imperio;  aggiungendo,  che  li 
farebbe  cofa  gratifsima  ad  illuftrar  efsi  precetti  con  vari) ,  e  molti  ellcmpi . 

Della  Hiftoria . 

MA  non  è  cofa  più  ncccfTaria  per  dar  perfcttione  alla  Prudenza  ,  e  per  lo  buon 
maneggio  della  RcpnWica,  che  l'efpcricnza,  madre  della  fuddetta  virtù. 
Perche  molte  cofe  paiono  fontjate  su  la  ragioncmcntre  lì  difcorre  ottiofamentc  in 
camcra,che  incile  poi  ad  efìluo.non  rlefcono;  molte  paiono  facili  ad  eflettuarcche 
h  pr-itica  inoltra  clFer  impofiiai ,  non  che  difficili  .  Hor  l'efpcrienza  è  di  due  forti; 
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perchcò  sVicqaid-i  immediatamente  da  noi,ò  per  mezo  d'altri.  La  prima  è  nec dia- 
riamente molto  rillretta,  edi'hioghi,  e  da' tempi;  perche  vno  non  può  eflere 
in  molte  pani  >  ne  far  pratica  di  molte  cofe  :  ma  pur  deue  sforzarfi  di  cauar 
fiicco  di  prudenza  da  quel  che  vede  ,  efente  .  L'altra  è  di  due  forti  ;  perche  fi 
può  imparare,  ò  da'viucnti,  ò  da  morti  .  Laprima,  fé  bene  non  è  molto  grande 
quanto  al  tempo  >  può  nondimeno  abbracciare  moltiflìmi  luoghi  ;  perche  ,  e 
gli  ambalciatori ,,  elefpie.  Se  i  mercatanti  ,  &ilbldati,  cfin>ili  perfoncche 
per  piacercò  per  negotij,ò  peraltro  accidente  Con  Hate  m  varjj  luoghi,e  ritrouatefì 
in  diuerfe  occorrenze ,  ci  pollbno  inforniare  d'infinite  c^fe  ncc^lTarie  ,  ò  vtili  ali'- 
vfRcio  noftro  :  ma  molto  maggior  campo  d'imparare  è  quello,  clipei  porgono» 
morti  con  l'Hiftorie  fcritte  da  loro;  perche  queltt  comprendono  tutta  la  vita  del 
mondo, e  tutte  le  parti  di  eflb,&  in  vero  l'Hiltoria  è  il  più  vago  thcatro,chc  fi  pof^a 
imaginare.  lui,  àfpelTe  d'altri  ,rhuonio  impara  quel  ,  checonuienc  à  te.  lui  fi 
veggono  i  naufragi)  (enza  horrore,  le  guerre  fenza  pericolo,  i  coftumi  di  varie  g^- 
ti  ,"c  gl'iftituti  di  diuerfe  Republiche  lenza  fptfa  :  iui  fi  fcorgono  i  principi] ,  i  me- 
zi,  &  i  fini, e  le  cagioni  de  gli  accrclcimcnti ,  e  delle  rouine  de  gl'Lnperij  :  ini  s'im- 
parano le  caule ,  per  le  quali  de  Prencipi ,  altri  regnano  quietamente  ,  altri  traua- 
gliatamente;  altri  fiorifcono  con  l'arte  della  pace,  altri  col  valor  dell'armijaltri  fpe- 
dono  profufamente  fenza  profìtto ,  altri  aflcgnatamente  con  dignità  .  E  tante  l'v- 
tilitàdell'Hiftoria,  che  fenza  altro  martro ,  Lucollo ,  elTendo  mandatto  alla  guerra 
Mitridatica,  con  lo  f^udio,  ch'egli  impiegò  nel  viaggio  nella  lettione  delle  cole  paf- 
fate,dinenne  vno  de'primi  Capitani  de  funi  tempi.  E  per  non  allegar  elTempi  no- 
fìrani,  Maomecce  IL  Re  dc'Turchi ,  che  fu  il  primo,  che  fia  flato  detto  gran  Tur- 
co, haucua  continuamente  qualche  antica  Hilìoria  nelle  mani .  Selim  Primo  lì  di- 
lettò grandemente  di  leggere  i  fatti  di  AlelTandro  ^Lagno,ed^  Giulio  Cefarcli  fece 
voltante  in  lingua  Turchefca:  onde  egli  fu  fimiliflìmo  all'vno,  ^S;  all'ai tro,e  di  ardo- 
re,e  di  preftezza  nell'imprefc,  ch'egli  fece.  Non  è  ne  anco  fuor  di  propofito  la  Poc- 
fia;  perche  leggiamo  ,  che  AlefTanJro  Magno  fi  aiutaua  afTai  della  lettura  d'Ho- 
mcro:  perche  le  bene  i  Poeti.raccontano  cofe  finte,  le  dipingono  però  di  tal  manic- 
ra,che  luegliano  gli  animi ,  e  gl'infiaramano  d'vn  certo  ardore  d'imitare  gli  Heroi 
da  loro  ccìebrati .  Di  Ferdinando  ALirchefe  di  Pefcara  fi  legge ,  ch'egli,  leggendo 
nella  fua  adolefcenza  i  libri  de'Romanzi, s'infiammò  di  quel  defidcrio  di  gloria,chc 
lo  refe  tanto  fegnalato  Capitano:parlo  de'Poeti  che  con  flile  altee  grane  hanno  ce- 
lebrato il  valor  de  gran  perfjnaggi,'qual  fu  Homero,Pind.aro ,  Vergilio:  perche  gli 
altri  hanno  per  lo  più  vituperato  con  la  lor  imprudenza, e  lafciuia ,  anzi  che  anno- 
bilito,&  honorato  le  Mule;  e  fono  più  atti  ad  impoltronire  gli  animi  de  lettori,  che 
àdeflarlialla  virtù. 

Della  noticia  delle  nature,  e  dell'indinationi 
de'Sudditi. 

MA  perche  nifTuna  cofa  è  più  recefTaria  per  lo  buon  gouerno,  che'I  conofcer  la. 
natura,  gl'ingegni ,  e  l'inclinatione  de'fudditi ,  (  perche  quindi  fi  deue  pren- 
dere la  forma  del  gouernoj  ritorniamo  da  capo  alla  confideratione  delle  fudette  co-* 
fé  :  diciamo  dunque ,  che  la  natura,  inclinationi ,  ^  humori  delle perfone ,  fi  pof- 
fono comprendere  da'fiti,  età, fortuna, educatione:  ma  perche  dell'educatione; 
molti,  dell'età,  e  fortuna  ne  ha  parlato  diuinamente  Arilto  tilc  nella  R,ctorica;io  law- 
contentato  di  djt  due  p.arolc  del  fico . 
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Del  fico  de'Paefi . 

NEI  fico  fi  deue  confiderà  re  s'egli  fia  Settentrionale ,  o  Meridionale  :  volto  ad 
Oriente,  ò  à  Ponente:  piano,  ò  montuofo  :  foggetto  a'  venti,  ò  nò .  Perche  fl 
come  in  ogni  cofa  il  buono  confifte  nel  mezo ,  coli  anco  neU'vniiicrib .  Le  genti  x 
che  Tono  pofte  tra  Settentrione ,  e  Mezo  dì ,  e  tra  il  caldo,  e'I  freddo ,  fono  meglio 
qualificate  dell'altre  ;  perche  vagliono,  e  di  ingegno,  e  di  animo  ;  e  fono  attiffime  à 
dominare,  &  à  goucrnare .  Cofi  veggiamoi  grandi  Imperi)  effere  flati  nelle  mani 
di  popoli  tali,  de  gli  Afllrij,  Medi,  Perii,  Cataini,Turchi,  Greci,  Romani,Francefi» 
Spagnuoli .  I  popoli  Settentrionali  (  che  però  non  fono  nell'eltremo  )  fono  animo- 
li  :  ma  fenza  aflutia:  all'incontro ,  i  Meridionali  fono  attuti ,  ma  manca  loro  l'ardi- 
re. I  Settentrionali  hanno  i  corpi  proportionati  à  gli  animi-.cioè,gràdi,e  grolì,e  pie- 
ni di  l'angue,  e  di  vigore  :  all'incontro  i  Meridionali  fottiJi ,  &  afciuti ,  e  più  atti  al 
fuggire ,  che  al  contrattare  .  QLielli  fono  d'animo  femplice,  efchietto,  quelli  di 
cofìumi  couerti ,  e  malitiofi:  quelli  hanno  aliai  del  lione ,  quefti  della  volpe  .•  quelli 
fono  lenti ,  e  coftanti  nelle  loro  attieni,  quefti  impetuofi ,  e  leggieri  quelli  allegri  > 
quefti  nianinconici  :  quelli  (oggetti  à  Bacco ,  quefti  à  Venere .  I  mezani  poi, 
participaudo  de  gli  eftrcmi,(bno  di  coftumi  ben  comporti,  e  temperati  ;  non  aftuti, 
jTia  prudenti:  non  feroci ,  ma  forti .  Quindi  è ,  che  i  Settentrionali  fi  fondano  su  la 
forza;  onde  fi  gouernnno  ,  ò  à  Republica ,  ò  à  Monarchia,  che  dalla  loro  elettionc 
dipenda;  come  fanno  ancor  hoggi  i  Tranfiluani,i  Polacchi,i  Dani,  e  i  Suecchi.  E  Ce 
ben  c'hora  ipopoli  Settentrionali  fono  in  gran  parte  lòtto  Prencipati  hcrtditarij» 
ciò  e  auuenuto,  non  perche  la  natura  loro  fia  tale,  che  fi  diletti  della  Monarchia  af- 
folutar  ma  perche  la  Monarchia  è  di  tanta  eccellenza,  che  riduce  à  fé  ogn'altto  go- 
uerno.  Ma  pur  veggiamo,  che  fé  bene  i  Franccfi  ftanno  Torto  Re,lo  vogliono  però 
piaceuo!:',&  affabile, e  di  maniera  talcche  fia  quafi  lor  frattelo,ò  aImeno,come  efii 
dicono,Cugino.  Gli  Scozzcfi  hanno  fino  al  prefcnte  hauuto  ccto,e  fei  Re,  numero 
quafi  incredibile,  de  quali  n'hmno  ammazzato  la  più  parte  .  Gl'Inglefi  poi  fi  sA 
quante  guerre  ciuili  hnbblno  hauuto, quante  altcrationi  di  Stato,qLanrc  mutationì 
di  Regi .  I  Meridionali,  per  cfler  molto  dediti  alla  fpeculatione ,  fi  gouernano  alfai 
per  via  di  religione,  e  di  (liperftitione .  Là  e  nata  l'Aftrologia  .■  là  ha  hauuto  origi- 
ne la  Magia:  là  fono  fiati  in  pregio  i  Sacerdoti ,  i  Gennofofifti ,  i  Brammani ,  i  Ma- 
gi. L'Imperio  de'Saraccni ,  fondato  tutto  sii  la  vanità  d'vna  (ciocchiflima  fuperfti- 
tioncc  d'vna  legge  bcllialirfima  fma  cii'effi  penfano  elTer  venuta  dal  Cielo  j  hcbbc 
il  filo  prcncipio  nell'Arabia .  Il  Sciariffo,  (  ingannati  fotto  l'habito  di  pellegrino ,  ò 
romito  i  popoli  )  fi  fece,  non  molto  innanzi  l'età  noftra.  Re  di  Marocco, e  di  Fella. 
E'I  gran  Nego  che  noi  chiamiamo  Prctegianni,  fi  fa  quafi  adorare  da'fuoi ,  perche 
non  moftra  loro  alerò  della  perfona,  chc'ì piede.  Veggiamo  poi,che  dell  herelie,chc 
han  traiiagliato  la  Chicfa  di  Dio,quellc  che  fono  natepiù  ì  Mezogiorno,hanno  ha- 
uuto p.ù  dello  Ipeculatiuo  ,  e  del  fottile  ;  à  rinconcro  quelle  di  Settentrione  più  del 
materiale,  e  del  grolTo.  Là  alcuni  hanno  negato  la  Diuinità  ,  altri  l'f  lumanità,  altri 
■la  Plorarla  delle  volontà  diChrifto,  altri'la  Procefiione  dello  Spirito  Santo  dal 
Vcrbo,6c  altre  cole  tali:  qua  fnon  fi  curando  di  cofe  tanto  alte,  e  rublimijh.aiio  ne- 
gato I  digiuni,c  le  vlgii:e,la  pcnitenza,e  tutte  le  cofcjle  quali  impedilcoiio  la  multi- 
phcatit.nc  del Jangue,  del  quale  elTl  abbondano:  il  celibato  deSaeerdoti,  e  l'alae  co 
«e  tah,  che  le  bene  (uno  grandemente  conformi  con  la  ragione  ,  econ  l'Haangelio, 
rjpugnario  pea.  alla  carnc,&  al  fcnlb,  che  li  fignoreggia  Aliai.  Negano  l'auttorità 
j,el  Vic-irio  dj  Chnfto  ;  perche,cftendo  di  gran  cnorc,  amano  immoderaramentc  la 
iibetta.L  fi  come  fi  gouernano  temporalmente,ò  à  Republica,ò  lotto  Rccle  uipé, 
<ia  dalla  cltttioncc  dell'arbitrio  loro ,  cofi  vorrebbono  vn  gouerno  /i'iticiiale  a  lor 
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vnodojcfjcome  iCapitamV&iroldati  Settentrionali  fi  vaglìono  nelle  guerre  del- 
1j  forza  più  che  dell'arce, cofi  i  loro  min  ilhi  nelle^iirpute  centra  i  Catiolicljfi  ferua 
no  più  della  maledicenza,che  della  ragione.  Ma  f  popoli  mczanij  (i  come  ftanno  in 
vn  fito  pofto  tra  Settentrione,  eMezogicrnojCofi  lì  gouernanoin  vn  modo  tem- 
perato; cioè  per  giutlicia,  e  per  ragione  :  onde  eilì  fono  (lati  inuencori  delle  leggi, 
ilkiftratori  della  politia,maeftri  dell'arte  della  pce,e  dell'arme  .1  popoirpoi,pofti  ne 
gli  efiremi  di  Settentrione,  e  di  Mezogiorno  «  ncU'eccefò  del  freddo,  e  dei  caldo  » 
danno  molto  più  nel  beftlale,  che  gli  altii;e  gli  vni,  e  gli  altri  fonoje  piccioli  dì  cor» 
pò  e  mal  comporti  di  coftumi  perche  quelli  lòno  qnafi  aflcdiati  dal  freddo,  e  qiicfti 
affogaci  dal  caldo:ne  gli  vni  abbonda  ia  fl,.-gma,,  eh.-  gl'il^upifce  -,  rie  gli  altri  la  ma- 
ninconia,che  li  rende  qiiafi  beilie .  E  quel  che  io  ho  detto  delle  genti  porte  di  qua 
dairEqufnottiale-.  lì  deuc  anco  intendere  con  la  medelnna  proportfonc  di  que-,che 
Ibn  porti  di  là .  •'71!  Orientali  fono  di  natura  facilce  trattabile ,  e  di  perfona  beila,  e 
grande.  Gli  Ocddentali  hanno  più  del  fiero,  e  del  ricir.iro.  Le  genti  parte  à  Le  uan- 
te.  Se  à  Mezogiorno ,  come  la  Tofcana,  e  il  Genouelato  moìlrano  ingtgr.o  fotti- 
Ice  maniere  fcalcrire  :  all'incontro  quci,che  riguardano  à  Ponencc,5c  à  Secccncrio- 
ne,  d'animo  più  fcbie  cco,e  più  femplice.  Gli  habitatori  de'paert  tbggetci  a'venti  im- 
peruofi,  e  vehemenri,  hanno coftumi  inquieci,  e  torbo'e  nei, quei  che  habitano  luo- 
ghi tranquilli,e  quieti, s'aflbmigliano  all'aria  loro  naturai  e  con  la  dolcezza, e  corta - 
za  de'couumì .  I  Montani  partecipano  del  fiero ,  e  del  laluatico  .  I  ValkQ  del  effe-, 
minato,e  dei  molle.  Ne'paefi  rterili  vi  fiorifce  l'induftria,  e  la  diligenza.;  ne  fecondi 
la  delicatezza,  e  l'otio  .  I  popoli  maritimi  per  la  molta  conuerlatione,  e  pratica  de  i 
foraftieri''per  la  quale  Platone  chiama  il  myzc  imprebit  atts  m~igftrum)  fi  mortrano 
accortile  fagaci,e  nc'negotij  loro  vantaggiofijaH'incontro  i  nlcditeranci  finceri,lea- 
ii,  e  di  facile  contentatura . 

Capi  di  Prudenzi . 

TEnga  per  cofariroluta,che  nelle  deliberationi  dc'Prencipi  l'interefl"e  èquello»j 
che  vince  ogni  partiti).  E  perciò  non  deue  fidarli  d'amicicia,non  di  affinitì,non 
di  Iega,non  d'altro,  viiKolo,  nel  quale,  chi  tratta  con  lui ,  non  habbia  fondamento 
di  intere  (II.  Polibio  dlccche  li  Re  non  hano  per  loro  natura  né  amico,  ne  ni  mico  : 
ma  chi  mifur.ano  l'amicitice  le  nimicitie  d.iH'intcreffe;  e  Plut.arco  dice?  che  li  Rè  ft 
feruono  de'nomi  di  pacc,e  di  gueiTa,come  delle  monete  fecondo  le  occorrenze.  . 

Vada  incontro  con  gagliarde  prouifioni  a'principij  del  male  ;  perche  col  letnpo  i 
d  ifocdini  crefcono,  e  pigliano  forza  Ricordih  delle  Parole  di  Ottone  ^  Nutlui  cm- 
Hationis lociis cfl  m  eo.coHfilKh<]!iod7Hìn  fotefl laudar^ n,ifi,ferf^H;r} ^-  ..-,.;  .'\ 

Ma  quando  il  male  liipcra  le  forze,  metta  tempo  \vk  mezo,perche  col  tempo  s'al- 
terano, e  rt  variano  le  cofele  qualicà  loro,e  chi  ha  tempo  h.à  vita.  Non  con^en<(,chp, 
fiamert"ain  confulta  cofachc porti  fecoaltcratione  alcuna,  ònouitàn^'lloSrarO',, 
Perche  le cofeche  fi  mettono  in  ncgotio,  &  irt  coniulta , s'accreditano, e falileoo,©, 
in  riputatione  per  iftrane,  e  perniciofe  che  fi  fiano/  le  rouinc  dii  Francia ,  e  Fiandra 
cominciarono  con  due  Memorialivde'quali  l'vno  fu  letto  da  òafpar  di  Colligntà,- 
Francefco  ILI '.altro  fu  prelentato  da  Monfignor  di  Brcdcrola,c  Madama  di  Parma, 
.  Non  Eralcurii  picciolidiforvyni/.perchetuttii'mali  fono  ne  princip.i)  Ipropicipp- 
li:ma  in  procertb  di  tempo  s'augumentancse  men.iuo  tuina,comc  noj  ved'iamo,Ghc 
infenfìbili  vapori  parcorifcono  àpoco  à  poco,  prot^elie,  e  tempc|ile  horrihili.  Non  fi 
penfi  nelle  deliberationi  di  potere  fchiuare  tutti  gli  inconuenicnti  ;  perche  fi  come 
egli  è  impo (libile,  che  in  qtiefto  mondo  fi  generi  vna  cofa  fenza  corrutione  di  vn' 
altra;cofi  à  ogni  buon  ordine  e  congionto  qualche  dilordìocHabet  ali^tud ev  ini- 
quo cmne  magnum  exemplurn-,  qHed  c^itrAjìngnivi  itihtAtf  publica  re^enduKr .  ' 
JKagtendf  Stato.  ' '" .    '  C  Non 
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Non  abbracci  molte  imprcfe  d'importanza  in  vn  tempojperchc  chi  molto  abbrac 
eia,  poco ftiinge .  Maliometo  primo  moflc  in  vn  cempo  tre  guerre >  ai  Mamaluc- 
chi,  à  Rodi  ,à  Otranto:  fiì  fconficto  da  Mamaliicch;:r.'ceaè  grauiflTmo  danno  à  Ro- 
di ••  e  la  prefa  d'Otranto  riiifcì  vana  .  Haarebbe  hauuto  forze  badanti  per  ciafcuna 
imprcfa,  non  per  tutte . 

Fermi  bene  il  piede  ne  gli  acqulfti»c  non  tenti  altro  prima ,ciie  non  fé  ne  fia  bene 
aflRcurato .  Tacito  loda  P.Oftorio  >  dejltnatioms  certum,  ne  nouét  mohretur ,  nifi 
friortbus  firmatts . 

Onde,  è  cofa  da  Re  fauio,  non  fare,  ne'primi  anni  dei  Tuo  Regno,  imprcfa  niio- 
ua,per  la  qual  cagione  l'ArioUo  volendo  lodar  il  Re  Fracefco,il  biafma  in  aiuicrtcn 
temente  d'imprudenza,  quando  dice,  ch'egli  paffò  all'imprefa  di  Lombardia . 
L'anno grtmter  dd  fortunato  Regno  , 
No)i  ferma  ancor  ben  la  corona  infrante . 

Pirro  Re  de  gl'Epiroti  pcrdeua  le  Città ,  e  i  Regni  acquiftati  per  la  cupidità  j  eh' 
egli  hauea  di  far  nuoui  acqilifti:  il  medefimo  anueniua  al  Rè  Demetrio . 

Ladiflao  figliuolo  di  Carlo  III.  Re  di  Napoli,  non  hauendo  anco  bene  afTìcurato 
il  piede  nel  paterno  Regno,  andò  impigliar  ilpolTcìrodiquellodi  Ongheria,alqua-  • 
le  egli  era  chiamato:  ma  à  pena  giunto  in  Zara,  hebbe  nuoua  che  gli  Ongheri  (vol- 
tato foglio  )  haucu.iao  porto  in  leggio  Sigifmondo  Rè  di  Boemia ,  &  i  Baroni  del 
Regno  fi  erano  riuolti . 

Non  vrti  con  più  potenti  :  non  fi  lafci  venir  adoffo  più  guerre  in  vn  tempo;  per- 
che, »<■  /-/ercu/es quidcmcontra duoj .Hchbcco  gi:cindemente  l'occhio  à  ciòiRo^ 
mani.-  l'hanno  hauuto  i  Turchi.  Diffimuli  pur  l'ingiurie  de'più  poflènti  ieidelitti 
che  non  fi  poflbno  caftigare , 

Cedere  alle  volte  al  tempo ,  &  a'grandi  incontri ,  è  cofa  da  huomo  fauio;  perche 
ad  vna  infupcrabilc  tcmpcrta  ,  non  fi  ripara  meglio ,  che  col  calar  le  vele .  Fu  in  ciò 
eccellente  Filippo  Rè  de'Macedoni;  perche  vcggendofi  nel  principio  del  fuo  Re- 
gno venir  addoflb  infiniti  nemici,  prcfe  per  partito  di  accommodarfi,  anco  con  fuo 
danno,  co'più  potenti,  e  co'  più  deboli  fece  guerra  :  cofi  accrebbe  l'animo  a'fuoi  >e 
mofttò  ardire  a'nemici . 

I  Vcnctiani ,  che  nella  guerra  moffali  da  Lodouico  Rè  d'Onghcria,  e  da'fuoi  có- 
fcderatijhaueuano  fauiamente  cedendo,  adìcurate  le  cofe  loro,  furono, per  nò  vo- 
ler cedere  nella  guerra  rottali  da  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia,  e  da  gli  altri  confc- 
dcrati,per  pcrderfi .  Ben  dice  Tacito  ,  Potentiam  cautts ,  quàm  acrtortbus  confiltjs 
tntius  haberi , 

Non  è  cefi  più  indegna  d'vn  accorro  Prcncipc,  ciie'l  commetterfi  alla  difcretlo- 
ne  della  fortuna,  6c  al€afo,ncl  che  fu  faldilTìmo  Tiberio  Celare . 

Immotum  aduerChm  eos fcrmones^f.nxumqHtt  Tthenofvit  non  amittere caput  re 
rur»  tnequf fé ifì  c^fiiin  dare .  E  trai  Capitani  moierni  Prnfpero  Colonna,  Fran-- 
cefco  Maria  Duca  di  Vrbino,  per  non  dir  niente  dì  Fabio  Maffimo,e  d'altri  anti- 
à\\'.  ma  incomparabile  è  in  ciò  Filippo  Rè  di  Spagna .  Chi  ha  vicini  più  poic.iti  di 
lui,  faccia  ogni  cofa  perche  (tiano  in  pace  tra  loro  ;  perche  gucrregiando  elTì,  sVgli 
vn  né  aiuta,  offende  l'altro:  le  à  tutti  due  fcrue ,  fpcndc  il  fuo ,  e  tion  s'obliga  alcu- 
no ••  fé  à  tutti  due  manca,ambi  fé  li  fa  nemici . 

Non  faccia  mutationi  fubitanc ,- perche  tali  cofe' hanno  del  violento,  eia  Violen- 
za rare  volte  riclcc  e  non  mai  produce  effetto  durabile .  Carlo  M  irtello,  a;;>''cm- 
do  alla  Corona  di  Francia,  non  volle  llibito  di  Maggiordomo  del  Rè ,  vfiirpu  ;i  ti- 
tolo di  Rè  :  ma  fi  fc  chiamar  Prcncipc  della  nobiltà  Francefc  :  così  Pip'no  fu.-,  figli-  • 
uolo  ottenne  facilmente  il  nome  di  Rè,  ^  il  R  egno.  I  Ccfari  di  Dittatori  pii  ip-tiii, 
diuenncro  TriUinitic  PodcAà»  e  poi  Prencipi.e  finalmente  Imperatori", e  padroni 
aflbluti. 

Effcn- 
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Eflendo  in  ordine  per  far  qualche  ]mprefa,non  metta  tempo  in  mezo:  perche  in 
quel  calo,  la  dimora  è  più  arra  à  difordiiiarlo,  che  ad  alerò . 
NoCHitfemyer  dijferre paratts . 

■Prefcrifca  le  cole  vecchie  alle  nuoue,  e  la  quieteallc  torbide;  perche  quefto  è  vn 
anteporre  il  cer:o  all'incerto ,  e'I  (ìciiro  al  pericolo  :  nel  che  tii  eccellente  Maflìmi- 
liano  n.Imperatore  che  indrizaiia  tutti  i  ("uoi  pcfieri  alla  p3ce,&  alla  quiete  publica. 

R  icordilì  quel  detto  di  Demetrio  Falerto  à  Tolomeo  Filadelfo,  che  trouarebbe 
ne'Kbri  molti  belli  (ecreti,che  niuno  ofarcbbe  dirli . 

Non  la  rompa  con  republichc  potenti ,  fé  non  è ,  per  lo  gran  vantaggio,  ficuro 
della  vittotia,perche  l'amor  della  libertà  è  tanto  vehemente ,  &:hà  tante  radici  «  ne 
gli  animi  di  chi  l'ha  goduta  qualche  tempo,  che  il  vincerlo  ha  del  difficile ,  e  l'eftir- 
parlo  quaG  del  l'impo  fTìbilc;  e  l'imprcTe,  e  configli  dc'Prencipi  muoioJK»  con  loro  : 
i  dliregni,e  le  dcliberationi  delle  Città  libere  fono  quafi  immortali . 
Non  la  rompa  fimilmente  con  la  Chiefajpcrche  difficile  cola  è  che  tale  imercfa  fia 

f;iufta:  e  parerà  Tempre  empia,  e  non  auanzarà  nulla.  Inlegnano  ciò  i  Duchi  di  Mi- 
ano,  i  Fiorentini ,  i  Rè  di  Napoli ,  &  i  Venetiani ,  le  cui  guerre  co'Pontetìci  Tono 
ftate  di  molta  lpera,e  di  nill'un  Profitto . 

Nell'elettione  delli  miniitri  procuri,che  fiano  pari  a'negotij.non  ruperiori,ò  in- 
feriori cofaolTcruata  diligentemente  da  Tiberio  ,  Perche  quclliche  lifentonodi 
maggiore  valore  che  il  negotio  non  comporta  difprezzano  l'imprefà  ;  e  quelli  che 
fono  da  meno  non  la  poflbno  foftenere , 

Non  continui  la  guerra  co'vicini;  perche  fi  reiidono  gu^rieri,  e  bellicofi. Eflen- 
do dato  ferito  da  Tebani  Agefilao,  gli  hi  detto ,  che  riceueua  la  mercede ,  che  me- 
ritaua  da  quel  popolo, à  cui  egli  haucua,con  la continuatione delle  guerre,in((:gna- 
to  à  maneggiar  l'armi.  Il  Turco  ha  olleruato  co'Prencipi  Chrirtiani  que(Varte;pcr- 
che  non  ha  mai  continuato  lungo  tempo  guerra  con  niuno  di  loro:ma  moOTofi  hor 
contea  quefti ,  hor  conrra  quelli ,  e  tolto  à  chi  vna  Pi.azza  importante ,  ^  à  chi  vn 
Regno  ,e  poi  per  non  dar  loro  tempo  d'eflcrcitarfi  nell'armi,  fatto  pace,  ò  tregua,e 
voltatoci  altrotie,  .5^  iui  parimente  non  ha  dato  tempo  a'popoli  de  prender  animo, 
&•  ardire  con  la  continuatione  della  guerra;  ma  ha  conceduto  loro  facilmente,  do- 
pò hauer  loro  tolto  qualche  Stato  ò  Città,  pace  ò  tregua,  onde  è  auuenato ,  che  gli 
elTcrciti  fuoi  fono  ftati  Tempre  vcterani,&  i  noitri  Tempre  nuoui;  perche  gli  ha  per- 
petuamente guerreggiato  con  qualch'vno;e  niuno  de'noftri  Prencipi  ha  continua- 
to la  guerra  con  lui,  &  in  tanto  fi  è  ^abilito  negli  acquifti . 

Ma  molto  meno  conuiene  continuar  la  guerra  co'TudditijmafTìme  naturali:  per- 
che fi  esacerbano ,  &  fi  alienano  Tempre  più ,  e  Te  nel  principio  il  lor  moto  era  ri- 
Tentimenio, prorompe  à  lungo  andare  in  manifefla  rebelllone  ;  come  auuene  al  Rè 
SigiTmondo  nella  guerra  di  Boemia,  «S:  al  Rè  Cattolico  nella  guerra  di  Fiandra, 
perche  nilTun  popolo  è  cofi  sfacciato,  che  di  primo  tratto  fi  riuolti  alla  (coperta  có- 
rra il  Tuo  Prencipe  ;  conclofiache  il  nome  di  fellonia ,  e  di  ribellione  porta  Teco  in- 
famia, &  odio:  ma  s'vna  volta  s'infanguinano  le  Tpadc  ,  tracciato  il  velo,  e  la  cura 
di  procedere  giuftificatamente ,  fi  viene  à  total  rottura  ,  e  riunita  .  AlelTàndro  Rè 
de'Giudci,  hauendo  guerreggiato  co'Tudditi  Tuoi  per  lo  Tpatio  di  lei  anni,  (nel  qual 
furono  ammazzate  da  cinquanta  mila  perTone,  perche  non  vedeua  fine  delì'impre- 
fa,  domandò  finalmente  ,  in  che  maniera  fi  potefie  fare  qualche  buona  pace .  Non 
altrimente,ri(poTero  quelli,  che  con  la  tua  morte:  fece  nel  fine  queUche  doueua  far 
nel  principio  , 

Non  a  fidi  talmente  della  pace,  che  ne  difi-rtetta  l'armc:perche  la  pace  dlTarmat.i 
è  debole.  Conftantino  Magno  hauendo  cafTito  i  Soldati  limitanei, perche  lipa- 
rctia,chc  per  la  pace  vniuerTde  nò  follino  nece(Iarij,aprì  la  porta  alle  géti  barbare  . 

Ti.'n^  i  per  tl-r.nojche  neli'imprcfc"  e  di  molto  maggior  importanza  la  preftezza 

C    2  che    » 
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che  la  forza  j  perche  quella  ferifceall'improuifo-,  queft.i,  perlo  più,  fiantlucJi 
quella  (JiTordina  raiiucrfarioj  qiiefta  lo  rompe,&:  e  più  tacile  il  difordinare.e  poi  i 


:de  ; 
i  ró- 
pcrcrche'i  rompere  gli  ordinaci.  Celare  cominciò  la  guerra  ciiiile  con  trecento  ca- 
uallijecinqiie  mila  fantir.macon  preftezzaincftiniabilc  f^omentò  i  nemici  :  litalie 
il  tempo  di  far  gente,  e  le  già  t'atte  in  leflanca  giorni  occupò  tutta  Icalia  ■ 

Tenga  Umilmente  per  certo,che  maggiori  imprefe  fi  conducono  à  buon  termine 
cervia  Longaniniicà,che  con  l'impeto: perche  l' impcta  sforza  le  cofe  con  la  violen- 
za la  Longanimicà  l' indebolifce  con  le  occalìonije  col  tempo,  ^  e  più  tacil  rindtv 
bolirce  poi  attcr,ire,che  lo  sforzare  da  vn  trarrò. 

Metta  Itu.iio  in  conofcer  l'occafioni  d  il'  imprefe,  e  de  gli  affari,  e  l' abbracci  op- 
porcunamente  :  perche  nilfunacofa  è  di  maggior  momento ,  che  vn  certo  perio- 
do di  tcmpo.clie  lì  chiama  opporcunij^ìic  non  è  altro,  che  vn  còcorfo  di  circonltan- 
zc,  che  ci  ren.iono  facile  il  negocio ,  che  innanzi ,  dopò  quel  punto ,  ci  refta  dirH- 
cHe;  perche  egli  è  verilììmo  quel  che  dice  Liuio  :  punito  ff-pe  tempons  maffimarutn 
?-£r«'Ww'i;.'»f/;r^  ffrW.  In quefta parte  fu  eccellente  Filippo  Primo  Rè  dc'Mace- 
dani,  che  11  feruì  mirabilmente  della  debolezza  ,  e  difcordia  delle  Città  della  Gre- 
cia, per  far  bene  i  farti  llioi:  e  non  meno  accorto  di  lui  fu  in  ciò  Amoratto^Primo 
Rè  de  Turchi,  che  per  allargare  l'Imperio  Tuo  in  Europa ,  fi  fé  fcala  delle  dilcordie 
de  Prcncipi  Greci.  Non  è  finalmente  forza,  non  aiUitia,che  molto  vaglia.  Te  non  è 
fècondata,c  quafi  gaidata  dall'opportunità  .  Di  Epaminonda  dice  Probo  :  Tempo- 
ribus f.ipienter  vtcns  . 

Nonammet;a  à  configlio  di  Stato  perfona  dipendente  da  altro  Prcncipe;  perche 
non  può  cderfincero  il  configlio  di  colui ,  che  hi  interedc  con  altri  :  e  non  èco- 
fa  che  entri  per  più  vie  nelle  confultc  de  Prencipi  j  e  di  altri  e  più  fottilmente ,  che  1' 
intcrefle . 

Non  commetta  reflecutione  dell'imprefe  a  chi  nellaconfulta  none  flato  di  pa- 
rere, che  fi  face  Aero  jperche  la  volontà  non  può  efier  efificacc,  doue  non  è  inclinata 
dai  intelletto .  N.-lla  giernata  di  Lepanto,OtCh:alì  ^'che  non  era  ftato  di  parercche 
fi  combatteiTe }  fchiuò  l'incontro  .  t 

Confluiti  maturamente  l'impreferma  non  prefcrìua  il  modo  dell'e(recutio".?,per- 
che  conlirtendo  quefta  in  gran  parte,dipen  Icndo  dall'opportunità  del  tcm-po,c  dal- 
l'occafioni  prefenti  che  fi  variano  continuamente  ,  il  limitare  l'efecutione  delle  de- 
liberation.",  non  è  altro,  che  vn'inrricare  il  nTniftro,e  ftropiare  il  negotiojcome  an- 
iienne  nella  guerra  contra'l  Rè  d'Onghcria ,  à  Ranieri  vallo  ,  e  perche  co7ìf,ltare 
oportet  lenti ,  cohfv.ltet  cxequt  fefli>.i!nter  :n\hq[.u\e  feftinatione  non  è  colà  più 
contraria,che  la  ftrettczza  delle  commiflìoni.  Vagliafi  perciò  di  iiuomim  cauti  nel- 
le con(ii!tc:  mad_'haomini  ardenti  nelle  elTecutioni  . 

Non  penfi  di  fchiuarc  i  trauagli,  &  i  pericoli  col  fuggirli:  ma  con  l'andar  loro  in- 
contro ,  e  con  dar  loro  la  caccia;  perche  con  la  fuga  ti  corrono  ,  e  crefcono  adoflb  ; 
col  farfi  loro  incontro  fi  ritirane  indietro,  ^S:  fi  rii'oluono  in  niente  . 

Gunrdifi  di  moft rarfi  pirt'ale  più  della  nobiltà,chc  del  popoloso  a  rincótro;perclie 
àcota!  modoci  diaerrà,di  Prencipe  vniuerfale,capo  di  parte. 

Non  fi  fidi  di  chi  è  ftato  ò  fi  (lima  offeiò  da  lui  -,  perche  il  defiderlo  della  vendetta 
è  troppo  vehemente,e  fi  fueglia  nell'occafioni  -,  come  (d  fede  l'cffempio  del  Conte 
Giuliano,e  di  Carlo  Borboni . 

Perche  i  m'nifiri  fiioi  prefenti  fi  aiuteranno  preffo  di  lui  da  fé  ftefll ,  tenga  egli 
conto  de  gli  abfcnti,  che  per  l'ordinario  fanno  maggiore  fpefa  ,  e  durano  più  fatica 
de  sii  altri.  « 

Non  fi  opponga  drittamente  alla  moltitudine  ;   perche  non  la  vincerà  flicil- 
Tncnte>  t  lit  la  vincerà,  ciò  auuerrà|ccn.  gran  perdita  d' amore  ;  ma  à  guifa  dì 
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buon  marinaio  prenda  per  fianco  il  vento  >  che  per  poppa  gii  è  contrario  ;  e  moftrì 
di  volercc  di  dar  quello»  che  non  può  torre,ò  impedire  Sederà  impeti,  bona  con/ì- 
li a  mura  v.xlefcuìit . 

Della  Secretczza. 

NOn  t  parte  alcuna  più  neceffa  ria  h  chi  tratta  nego  ti)  di  iinportanza,di  pace>  ò 
di  guerra,  chela  l'ecratezza  .  Qc(la  facilita  rv;lecutioncdc'diiregni,  e  il  ma- 
n>-'ggio  dcll'imprclcche  Icouertc,  haiK-rcbbono  moki,  e  grandi  incontri  ;  perche  fi 
come  le  mine,  (e  lì  fanno  occultaniente.producono  ttfctci  marauiglioli,  altraaien- 
mente  fono  di  danno ,  anzi  che  di  profìtto;  cofi  i  conlcgli  de  Prcncipi.mcnrre  (tan- 
no lecrctti.lbno  pieni  di  efficacia,  e  di  ageiiolczza  :  ma  non  fi  prtfto  vengono  à  lu- 
ce, che  perdono  ogni  vigore,  e  facilità;  conciofia  che,  ò  i  nemici,  ò  gli  cmoli  cerca- 
no d'impedirli,ò di  attLaLH.rrarli.Moliró grand»;  a^coitezza  in  ciò  Liaianella  morte 
di  Augufto  peraflìcurarll  Tiberio  ncH'Lnperio  Romano .  Acnbus  rar/iaw  cufti- 
ars  domum  ,& vt.ujcyterut  Ltui.t ,  Uttque  intxrdHm  nurnij  vu/gab.i!rtnr  ;  dc- 
nec  froHiJìs,  que  ten:pus  monebat  ,fmul  exceffijfe  Aiigujìiim ,  or  rerum  pcttri  AV- 
/-5ww//i»?.-tf.?^fw  7'x///^ .  Il  Gran  Duca  Colmo  dc'Aledici  Principe  di  grandiffi- 
Hio  giudicio ,  ftimaua,  die  la  (ecretczza  folle  vn  de  i  capi  principali  del  reggimen- 
to de  gli  Stati.  Mail  modo  di  tener  le  cole  fecrete ,  eilnon  commun.'caric  ani(- 
funo,  onde  il  Duca  Emanuelle  di  Saiioia  diceua,  che  le  cofc  tenute  daH'huùmo  nel 
Tuo  cuore  non  poUbno  elfer  paleli;  e  quelle  clie  fi  conferifcono  con  altri  non  poffo- 
no cffere  (ecrcte .  Ma  le  può  tener  in  fé  lìcuramentc  quel  Prcncipe,  che  ha  tanta 
cfperianza  delle  cofc,  e  tanto  giudicio  che  fi  può  da  le  Itefici  riiblucre .  Tal  i\  legge 
cffer  flato  Antigono  Red'Aiia,  che  elTendo  vna  volta  dimandato  da  DemetrioVucr 
figliuolo  ,  quando  volelfe  ca'.iar  l'elTercito  da  gli  alloggiamenti ,  rirpofe,  tutto  tur- 
baro,  credi  torli  di  non  doucr  tu  foloilfuono  delle  trombe  vdirer  Tal  ni  M--tcl- 
lo  Macedonico,  di  cui  fu  quella  rifpofta  ad  vnocheilricercaua  delfuo  dilL-gno  t 
nella  guerra  di  Spagna ,  Contentati  (  gli  dilfe^  di  non  Hiperlo ,  perche  s'io  peiilallì, 
che  Iacamicia,ch'io  porto  indofioilapeire  quel, ch'io  ho  ncH'animOjiola  gctcìei  hoc 
bora  nel  fuoco  .  Pieno  di  Aragona  fé  la  medcfima  ril'pofta  à  M  inino  liti,  che  vo- 
leua  intender  da  lui  à  che  fine  hauelTc  apparecchiata  vna  grolla  armata,  con  li  qua- 
le tolte  poiaTranccfi  Sicilia.  Et .»  i  Prencipi  la  fecretezza  reca  coniìdcnza  da  chi 
tratta  con  loro .  Ma  ic,  ò  il  Prcncipe  non  è  di  tanto  valore ,  che  polla  da  le  ftelfo  n- 
foluerfi  ,  ò  il  negot'O  ha  bilbgno  d'efler  participato  ,  ciò  fi  deue  fare  con  pochi,  e  di 
n.Titura  fccrcta  :  perche  tra  moki  in  fecreto  non  può  durare  .  Chilonc  diceua  rrc 
cofe  efTcr  difficili,  rolerar  J'ingiuria ,  difpcniar  bene  l'otio ,  e  tener  il  l'ecrcto.E  per- 
che i  Configlieri ,  e  gli  A'nbaìciatori,  i  Secretati; ,  e  le  fpicibgliono  elTerc  miniflri 
ordinarij  de'fecretì,  debbonfi  eleggere  à  cerali  offici]  perlbne.c  per  n.'.tura,e  per  in- 
duRriacupe,cdI  molta  .acccttczza. Giona  affai  la  di llìmulationcnella  quale  Lodo- 
iiico  XI.  Re  di  Francia  collocaua  gran  parte  dcH'arte  del  Regnare .  E  Tiberio  Ce- 
fiue  non  fi  gloriaiia  di  cola  niffuna  più  che  dell'arte  del  diflìn,Lì!are,ncila quale  celi 
era  eccellente  :  e  difimiilatione  fi  chiama  vn  mortraie  di  non  fapcre  ,òdl  non  cura- 
re quel  che  tu  fai,  e  ftimi;  come  fimiilacione  è  vn  fingere,  e  fare  vna  cola  per  vn'al- 
tra  .  E  perche  non  e  cola  più  contraria  alla  dillìmulatione,  che  l'impeto  dell  ira, có- 
uicne  che  il  Prcncipe  moderi  fopra  tutto  quella  paffìone  in  maniera  tale ,  che  non 
prorompa  in  parole ,  ò  in  altri  legni  d'animo ,  ò  di  affetto  .  Al  fonlb  Duca  di  Cai  j- 
bria,ftando  egli  in  Lombardia  alla  guerra  di  Ferrara,  s'era  più  volte  laii:iato  vicic 
di  bocca,  che  ritornato  à  Napoli,  col  c.aftigo  A  alcuni  raffcttatebbc  le  cofc  del  Rc- 
^no  .  Qiiefte  parole  rifaputcfi ,  furono  cagione  d;.:la  rcbcllione  dell'Aquila ,  e  de'- 
jaroni .  Pafferino  Signor  di  Mantoij3>«ol  minacciar  Luigi  Gonzaga,fi}  preuenut» 
Ragiof}  di  Stttto .  C    3  ^  ain-   ' 
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&  ammazzato  col  figliuolo  .  Francefco  d'Orfo  da  Forlì  ;  perche  fi  vedciia  minac- 
ciare dal  Conte  Gieronlmo,  Riario,  preocupandolcrnmaiazzò  in  camera.  Perche 
le  minacele  lono  armi  del  Minacciato  . 

De'Confìgli . 

PErche  ho  farro  meation  de  foprade'confcgl:,  e  dilTegni.  Eflura  infjmmnfor'- 
tuKAAitfytaìSiO'cotiJiltjf  qittim  telts,0-  mambus  ;ierimtur\noa  voglio  lalciat 
Ui  dire^  quali  debbano  eflere  i  configli  del  Prencipe . 

Non  fi  debbono  (limare  i  conll-gli,  c'hanna  molto  dell'fottile  ,  e  dell'acuto  ;  per- 
chcj  per  lo  più  non  riefcono  >  conciofiache  quanto  l.i  1  ir  fortigliezza  è  maggiore  > 
umobifognachela  ene-;utione  fiapiùper  appunto  ;  "l  che  non  fi  può  ordinaria- 
mente f.ire  ;  per  l'imprefe  grandi  ricercano  nella  loro  amminiftratione  molti  me- 
zi"  e  per  confequenzajriccuono  molti  cafi  impenfatijC  (ì  come  vn'horologiojqnan- 
to  piuè  artifìcioiamente  compollo,e  congegnato, tanto  più  facilmente  fi  dilòrdinat 
e  fconcerta,cofi  i  dilfegni,  e  l'imprefe»  fondate  fopra  vna  certa  minuta  fottigliezza» 
riefconcpcr  lo  più,  nulle  :  onde  i  Venctiani  riefcono  meglio  che  i  Fiorentini  nelle 
dcliberationi:  come  già  i  Lacedcmonij,che  gl'Ateniefi . 

Ne  fi  debbono  anco  molto  apprezzare  quei,  che  hano  del  grandcdel  magnifico» 
anzi  che  del  facile,  e  del  llcuro;  perche  ("ogliono,  per  l'ordinario  fruttar  vergogna  > 
e  danno.  Tal  fu  il  dilTegno  di  Antioco  il  grande,quando  egli  iecc  fcpellire  con  mol- 
ta honortuolczza  ,  e  pompa  i  Macedoni  morti  nella  battaglia  tra  il  Rè  Filippo» 
e  Q.  Flaminio,  col  quale  egli  non  s'.acquiftò  punto  la  gratia  di  quei  popoli  ;  e  fu  ca- 
gione, che  fi  alienalT'e  affatto  il  Rc,douedice  Liuio.che  per  la  natura, e  vanità  loro, 
li  Re  (bgliono  ordinariamente  abbracciare  confcgli  di  molta  apparenza  :  ma  di  po- 
ca foftantialità .  Molto  meno  fi  debbono  ammettere  i  confegli  vafti,  e  che  abbrac- 
ciano cole  quafi  immcnfe,  alle  quali  non  può  (ùpplire,  ne  il  denaro,  ne  la  vita,  ne  le 
fotzc  r:ortre,  e  che  ricercano  tanti  mezi ,  che  non  fi  poflìno  metter  infieme  da  noi; 
lali  furono  ordinai  iamente  i  penficri  di  Mafnmiliano  Primo  Impcratore,e  di  Leon 
X.Sono  anche  pericolofi  i  diifegni  di  grande  ardire;  perche  fé  bene  hanno  nel  prin- 
cipio non  so  che  di  animofo,e  di  brano,  trouano  nel  progreffo  delle  difficoltà  e  de' 
tr.uiagli affli,  e  fini((;ono  in  milen'a ,  edifperatione .  Si  debbono  dunque  in  luogo 
loro  feguire  confegli  fond  iti,c  matur",  e  foggetri,il  manco  che  fi  può,  à  gli  acciden- 
ti; il  che  benché  fi  -iebba  fempre  offernare,noiidiincnc)  doue  fi  tratta  di  acquilìare,e 
di  fare  imprefa  fopra  nemici,  fi  può  nllj  volte  arrifchiare  qualche  cofa  (  perche  chi 
non  rifica, non  guadagn  i}  e  molfraie  ardirejpeiche  l'ardimento  conuiene  maffimc 
a  chi  affalta:  (  tali  furono  l'imprefe  ai  Annibale  )  m.a  doue  fi  tratta  di  confeniare  il 
filo, e  di  inaiitcner  l'acq ii illato, niffuna  cofa  manco  conuitne  al  Rè  fau;o,che'l  rifica 
re:  perche  il  danno  e  troppo  maggiore ,  che  Ivtile.  I  confegli  lenti  coniiengono  a' 
Prenci^)!  grandi,pcrchc  debbono  attendere  più  predo  à  conferuarcche  ad  acquifla- 
rc,  &:  e  cola  chiara,  PutemiAm  cautis-,qitam  ttcrionbus  con/it's  tutiiu  hebtn.  I  prò- 
ti, e  gli  fpediti  pili  à  qujì,  che  attendono  più  predo  ad  acciefcere,:he  à  confeniare. 
^gendtty  ivtdendoque  res  RomAna  ere-ut .  Ma  ne 'cafi,  vrgenti  ,  e  precipitofi  niffuna 
cola  e  peggiore,  che  i  conlógli,  e  partiti  mezani .  Onde  di  Fabio  valente  fcriue  Ta- 
cito, Qu^odi.ntir.m:i\>tttii  dc-trrimum  efi  dum  medtafeq.'ittur  ,nec  aufus  e  fifa  • 
ti.',>/fcproriidst.  Inutil:  cv.tiiìatione  agendi  tempora  corfilende  covf:impJìr  .'l,{o\- 
tó  degne  d'cffer  notate  fono  quelle  parole d'Ofone  .  Ar.ìlus  c-.tlìattoms  loeustfh 
ifì  eo  confilo  ,  qi'.odnonfotcflla-d^r,  nifi  ferfcclnm  .  Lacaiitella  fi  ricerca  nelle 
dcliberationi,  &  l'ardire  nelle  effc-cutioni ,  e  nel  fatto;  e  perche  la  cognitione della 
bontà  di  vn  confeglio  non  dipende  meno  dalla  pratica-,  che  dalle  fpecùlatione  ;  noa 
fi  debbono  meno  ftimare  i  confcgJi  d'huomtni  pratichi ,  chediperfonedi  grande 
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ingegno,  ncrcl)e(come  dice  An'ftotele)  il  ,^iud."cio  non  è  minornei^Hefrcrcici, 
che  neViotti.OnJe  non  (i  delie  f.icil.nente  piertar  tede  .i  nuoiie  inuenrioni,fe  l'eipc- 
rienza  non  le  ha  priaia  autorizate  :  né  far  C'.>nd  di  ingcgnieri,  che  non  hanno  vilto 
guerra  .  La  Sci  ittura  parlando  dc'Conlìgh'eri  che  roiiinarono  Roboam  dice  ,  che 
erano  twten:s,0'  rutnri  e  um  eo  in  deLtifj.Fx.òfme  con  dire ,  ciie  chi  conGgiia  deue 
hauer  l'occhio  al  male,  che  può  faccedere . 

Del  non  far  nouiti . 

NOn  è  cofa  più  odiofa  ne'gouerni ,  che  l'alterare  le  cofe ,  alle  quali  l'antichità 
haiiea  acquiftato  ripiuatione  .  A^«/  motum  ex  antique  (  die  e  Linio  )  probabt- 
U  ejt  ;  vetfrd'tis  tni/l qiuifHs euidititcr  arguti yjiart  »;ì»/«w  ;il.chcfideue  fem- 
pre  fchiuarc ,  madlme  nc'principl j  de  gouerni .  Onde  Saul  (tette  due  anni  dopò 
che  fti  eletto  Rcjvnto  da  Samucil'óquali  come  huomo  priuato  lenza  Corte,  e  séza 
guardia,cosi  pensò  egli  di  fchifar  l'inuidia,  e  l'cmulatione.  Augulto  Cefarc,  per  pai 
ìiare  la  nouità  del  fiio  Prencipato,nan  fi  volle  chiamare  Imptratore,ò  Rè:  ma  con 
vnnomc  diTribunitia  Podeftà  ftabilì  l'Imperio  ,  Sii\  medcfimo  appoggiauale 
leggile  l'ordinatione  die»  quanto  poteua,  à  gli  elTcmpi  pallati .  Ma  non  fu  niffuno 
che  più  fi  feruiil's;  dell'antichità ,  che  Tiberio  Celare  ;  perche  _egli  copriua  ,  e  quali  . 
honoraua  con  vocaboli  antichi  anche  le  fcelcranzce  tiranie,  che  di  giorno  in  gior- 
no introduceua,  non  chegliftatuti,  e  gli  ordini  laudabili /'^a;»'/"»*  id  Tiberio 
juit,  federa  mii'er  reyert a  yrifcm  vrbistbtegere .  La  nouiià  porta  feco  od  io  ;  e  la 
mutatione  dell'vlanzc  inuccerate  non  può  paflare  lenza  fifcntimcnto  .  Vonone 
Re  de  Partita  cacciato  dal  Regno  j  perche  in  partia  vinca  all'vliinzadi  Roma, 
doueera  llato  lungo  tempo.  Ma  grauillìmo  fu  l'errore  di  Lodouico  XL  Re  di  Frà- 
ciajperchcaffanro  eh'  egli  fu  al  Regno  priuò  d'officio,  e  di  grado  tinti  quei,  ch'era- 
no (lati  fauoriti,  e  e  ftimati  da  Ilio  Padre .  Già  ch'egli  era  niiouo  nel  gouerno,  e  per 
ciò  non  haueua  la  conol'cenza,  ne  la  pratica  neceflaria  de  gli  affari,  doiieua  almeno 
hauer  prelTo  di  le  minilhi  vecchì>chc  le  il  Prenci pe,e  i  miniltri  medelimamciuc  fo- 
no nuoui,  egli  è  forza, che  ne  feguaud  delle  nouità,  come  prono  l'ifteilb  Lodouico, 
che  fi  vide  più  d'vna  volta  in  grandillìmi  trauagli .  E  (l-  pure  fi  hanno  à  far  nouità , 
bilbgna  procedere  à  poco  à  poco  ,  e  quafi  infcniìbilmentc  >  imitando  la  natura  ,  che 
non^pafia  immediatamente  dall'  Inuerno  all'Ellatc  ,  ne  da  quella  à  quello  :  ma  vi. 
framette  due  ftagioni  temperate  ;  ciò  è  la  Primauera ,  e  1' Autunno,che  con  la  loro 
piaceuolezza  ci  rendono  tolcrabile  il  pairaggio  ,  che  fi  fa  dal  freddo  al  caldo  ,  e'I  ri- 
torno dal  caldo  al  freddo  . 

Ne  e  res  hune  teture  yoffent  perferre  laborem  , 

St  non  tanta  quies  inttr  fy/^.'ijque  calorem  , 

Ir  et,  cr  exctyere  ci  li  tyidulgentia  tef-ras , 

Del  Va'ore .. 

T  L  Valore  conila  di  Prudenza,  e  di  vigor  d'animo  .  Le  quali  due  cofe  vnite  in  vn' 
1  hiiomo  producono  operationimarauiglioie  .  E  per  mantenere  gli  Stati  di  mol- 
to maggior  importanza  è  il  Valore,  che  la  Potenza,  ilcheproua  Arillotile  con  l' 
elTempio  de'Prencipi ,  che  gli  acquiltano ,  i  quali  rare  volte ,  ò  non  mai  li  perdono 
tome  fanno  ì  difccndcnri ,  che  non  hanno  hcreditato  la  virtù  con  la  potenza  de'lo- 
ro  progenitori .  Ma  qui  parlarcmo  folamcnredel  valore  ,  in  quanto  conila  d'ardi- 
re. Hcr  l'ardire  procede  parte  d.airanimo,parte  dal  corpo,  parte  dalle  forze  efterne». 
delle  quali  parlaremo  al  luo  luogo.  E  fé  bene  quello  dell'animo  ,  è  il  principale; 
pcichc  domina  ipt  Ce  volte  airintcnuità  del  corpo>e  la  regge,c  la  tiene  in  pfcde,n 'i- 
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dimeno ,  perl'orJìn-irro  i  il  corpo  mal  lano ,  e  mal  compledìon.ito  ntteca  ancorai' 
animo:  onde  egli  è  delldcrabilc ,  che  il  Prencipc  Ci.\  di  perfona  ben  comporta  ;  e  di 
complefione  fana,  e  gagliarda,  e  fi  deue  aiutare  la  natura  con  qucH'artijche  confer- 
uano,  econ quelicchc accrcfcono  la ianità.La conferiu  la  fob rietà,e  h  modcratio- 
ne  nc'cibi;  pecche  il  vitio  della  gola ,  e  l'ebbrezza,  e  l'ingordigia  e^npiono  il  corpo 
di  cattiai  hunior." ,  e  d'indigelUoni  ■■,  onde  ne  nafcono  le  podagre,  e  l'altre  milatie  > 
che  rendono  la  vira  de  Prencipi  mìrerabìlc  ,  e  non  meno  tediofa  à  loro,  clic  à  gli  al- 
iù.  Giona  anco  per  la  conlcruatione  della  fanftà,  e  delle  forze  la  continenzajperche 
la  lafciuia  sfrepata  indcboUrce  le  beftie  non  che  gli  hnomini ,  accelera  la  vecchiez- 
za, dcbelita  f^li  rpiriti,affiicca  i  nenu",  Se  appre  mille  vie  alle  poda:jrc,  alle  goccré,iJ<' 
alla  morte.  Si  acrrefcono  poi  le  forze  con  l'cffcrcitio  ;  e  l'effercicio  dcuc  elfer  tafe  > 
che  fucgli,  ne  dcft i  tutte  le  membra,  quale  è  il  guoco  della  palla  (  commendato  fin-» 
golarmente  da  Galeno,^  e  la  caccia  .  Appartiene  anco  à  queflo  effetto  l'alTueffarfi  à 
dluerfe  cofe  contrarie,  al  frcddo,&  al  caldo,  alla  vigilia,  alla  famcalla  fctcall'aqua,  > 
&  al  vino  -,  iS:  ad  ogni  varietà  di  vita  ,  e  di  vito  ;  perche  in  qnefta  maniera  1'  huo- 
mo  adlcura  la  fanirà,  e  corrobora  le  membra  ,  d-c  alToda  la  pcrfona,  e  lì  h  habile ,  e 
pronto  ad  ogni  accidente,  &  ad  ogni  incontro.  Perche  fi  come  il  maneggio  del 
Prencipc  ricene  infinita  varietà  di  cafi  :  cofi  conuiene ,  che  il  corpo  fi  incallifca  tal- 
niente  ,  e  difpongA  ,  che  nifTuno  incontro  li  fia  nuouo ,  Se  arduo .  Ma  ;  perche  alle 
volte  la  deb'lìtà  della  natura  vince  ogni  aiuto  dell'arte,  (qualunque  fi  fia  il  corpo  ) 
rgli  è  necclfario,  che  l'animo  almeno  fia  pieno  di  vigore ,  e  di  ardire ,  e  d'vna  certa 
viuacità  che  lo  renda  pronto  à  farfi  incontro  alle  difficoltà  ,  &r  a'pcricoli  ;  a'quali  la 
necefiìtà  ci  chiama .  Dcue  finalmente  vincere,  con  la  grandezza  dell'aninw  ,  i  tra- 
uaglidel  corpo  ,  di  che  ci  diede  grand'cffempio  Carlo  V.  nella  Guerra  d'Alem.a- 
gna,  done  fé  bene  era  trauagliatiUìmo  della  podagra, in  modo  tale,  che  non  potcua 
tenere  i  1  piede  in  ftaffa,e  per  ciòjo  fijfteneua  con  vna  falcia  di  tella,non<'imcno  ftet 
te  tutto  vn  inuerno  (  benché  afprilTìmo  )  in  campagna  tra  1  e  neui ,  c'I  fango,e  fi  fo- 
ftenne  col  vigor  dell'animo  il  contrapefo  del  corpo.  Hora  i  modi  di  tener  l'animo 
fuegliato,e derto  fono  tutti  quelli>che  aiutano  la  fanciti.che  impedifcono  la  manin- 
conia,che  eccitano  l'huomo  à  defidcrio  d'honore,e  di  gloria,il  difcorrcre  dellewir- 
nì  proprie  di  vn  Prencipe,dcl!'impiere  de'gran  Capitani,  la  lettìone  delle  vite  di  al- 
cuni Imperatori,  i?i  perfonaggi  di  alto  valore,  la  conuerfationc  d'huomini  non  me- 
no arditi,  che  prudenti-,  la  confideratione  finalmente  dell'officio  fiio  -,  al  quale  pro- 
pofito  mi  occorre  quel  detto  memorabile  di  Vcfpafiano  Imperatore ,  il  quale  anco 
nell'vltimo  punto  della  vita  fuenendo  dille,  Im^cratorem  flamtm  mori  o'^ortcre. 

De'modi  di  conferiiare  ]a  ripncatione . 

HAbbiamo'fin  hora  ragionato  delle  virtù",  onde  nafcc  la  riput-itìonevche  fofto 
1.1  Prudcnzn,  e'I  Valore:  ragioniamo  hora  de'modi  particolarijco  i  quali  fi  può 
nvlntcncre^  ò  anco  accrefccre  . 

Il  primo  fi  è  il  coprirej  accortamente  le  file  debolezze  ;  perche  molti  (benché  de- 
boli Prencipi  )  fi  mantengono  in  credito,  &  in  reputationc  di  poderofi  col  celare  la 
loro  impofcnz3,anzi  che  col  fortificarfi . 

■Aggiunge  riputatione  il  far  moftra  fenza  oftentatione  delle  forze  fije,  nel  che  più  > 
che  neli'vf:)  di  effe ,  fò  eccellente  Lodouico  Sforza  :  ma  ncli'vna,  e  nell'altra  cofa 
Alfonfo  Priuìo  d'Aragona  Re  di  Napoli.E  (e  bene  Ezrchi'a  fu  di  ciò  riprefo:auucn- 
nc  perche  in  luogo  di  dare  ad  intendere  à  gl'infcdc!i,che  egli  fi  fidaiu  fc  nò  in  Dio , 
mofirò  di  far  fondamento  rc'liioltcfori. 

Gioua  anco  lliaucr  più  fattichc  parole  ;  perche  fono  più  flimati  quelli,  che  qut- 
•fte,c  per  coi;fcq«cnza  gli  huomini,  che  br  profcdìone  di  faj e,che  di  parok^perciò 
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fi  ftimano  gli  hiiominì  alquanto  taciturni,  e  maninconicì ,  anzi  che  gli  allegri  >  &  ì 
loquaci  ;  e  infomma  oue  il  Prencipe  può  farfi  intendere  con  fatti,non  deue  adoprar 
parole^. 

E  nel  parlare  recariputatione  lagrauiti>  e  la  fodezza>e'l  prometter  meno  di  fedi 
quello  che  può,  e'I  non  lafciarfi  vfcir  di  bocca  parole  di  vanto,ò  di  brauezz3,nel  che 
fu  iTiirabile  Scipione  Africano,  di  cui  fcriue  Liuio,  che  ragionando  à  gli  Ambafcia- 
tori  della  Città  di  Spagna,  loquebatur  ita  elato  ab  ingenti  vtrtutum  ft'.arum  fducta^ 
Animo  vt  /inllumferox  verbtim  cxcideret,  tn^enfque  omnibus  'i:<e  agcret ,  cum  mnie-.t 
ftas  me  (feti  tumfides .  ...  .    .  ■  ^ 

Schiii  i  nel  ragionare  le  amplìficationi ,  e  le  maniere  di  dire  ipaboiiche  ;  perche_j  - 
tolgono  il  credito  à  quello,chc  fi  dice,&  arguifcono  poca  fperienza  delle  cofej  onde 
le  vfano  naturalmente  le  donnc,&  i  fanciulli . 

Non  è  di  minor  momento  il  mantener  la  parola  ;  perche  procede  da  coftanza  di 
animo,  e  di  giudicio  ;  il  che  ha  refo  glotiofo  prefTo  i  Fiamenghi  Aleffandro  Farnefe 
Duca  di  Parma.  ■  i 

Importa  affaifnmo  la  coftanza  nelle  cofe  auucrft;  ;  perche  fignifica  grandezza  dì 
cuore  »  e  di  /orzc  :  e  la  moderat/one  nelle  profpere  ;  perche  arguiice  vn'anirrio  fupe- 
riore  alla  fortuna .  Nell'vna,  e  nell'altra  parte  furono  marauigliofj  iRomani  nella 
feconda  Guerra  Panica  ,  e  nell'imprefa  fatta  contro  Antioco  ,  alquale  propofero 
quelle  ftclTe  conditioni  innanzi  alla  vittoria,  che  fé  haiielTero  gii  vinto  :  e  dopò  la_. 
vittoria }  eh;  fé  non  haucffero  vinto  ,  //  demunt  vir  ertt  cuttis  animiim  ncc yrof^erX'. 
fiata  fiio  efferent  ;  nec  adutrfa  ttifingent-,  dice  Paolo  Emilio .  '  - -* 

Guardili  di  non  tentar  imprefa,  che  fia  fopra  le  lue  forze  ;  e  di  non  entrar  in  ne- 
gotio,  non  in  affare,  clv:  non  fiaficuto  di  hauerne  à  n'ulcirc  honovatamentc  .  Nel 
che  fono  fenza  dubbio  auueduti  gli  SpagnuoI;,e  tanto,  che  non  vogliono  qu.aii  mai . 
vincere  fé  non  di  pcdina,coine  fu  l'imprefa  di  Cartagine  faica  cLil  giouinetto  Scipio- 
ne nel  principio  del  fuogoueino  di  Spagna  .  Nontgnofabattnflitndumfiimx  -,  ac 
yroKt  fr ima,  ceffijfcnt foro vnvterfa  .  All'incontro  i  Francefì  nelle  imprefedel  Re- 
gno, fi  perderono  prima  fotto  Rocca  Seua,  e  poi  fotto  Ciuitella  . 

Non  fi  deue  però  mettere  ad  imprefe  picciolce  balle;  perche  quel  che  non  ha  del 
grande,  non  può  partorire  riputatione.  •  -    . 

E  l'imprefe  debbono  effer  grandi.mallìme  nel  principio  dell'Impcrio,edd  gpuer- 
uerno  ;  perche  da  quelle  fi  fa  giudicio  del  rtftante,  e  nel  principio  confifte-la  metà  ; 

Ma  effendofrmcffoi  ad  vna  imprefa  honorata ,  non  la  deue  f.icii  mente  abbando- 
na re;  per  non  moftrarc  d'haucr  hauuto  poco  giudicio  nell'cntrarui,  e  poco  animo 
neir vfcinie .  Alultn  magis  Ductbusfdkein  Marcello  à  Q.Fabio  nell'-ifiedio  di  Ca- 
felino  )  Jicut  non  aggredìenda-,ttafemcl  aggrejfis,  7ion  dimtt tenda  effe  ;  Q^ia  'magna 
fami  motncrtp.invtranque  fatte m  fttfit .  ■  :      , 

Non  meno  importa  il  non  moftrarfi  dipendente  ,  né  dal  configlio,  nèdall'oper-ar} 
di  chi  fi  fia  ;  perche  quello  e  vn  conftiruirfi  vn  fuperiore ,  ò  vn  compagno  ncH'atn-. 
minifiratione  delle  cofe,  &;  vno  fcoprire  la  fua  incapacità  ,  e  debolezza  . 

Non  deue  far  profcflìone  di  cofa  niffun.a»  fé  non  di  quello>che  i\  appartiene  ad  vn 
prencipe  coraprelb  in  quei  verfi  Virgiliani  .  ; 

Tu  reges  Imfiriofopilos  Romane  memento  : 

Parcere  fpibieRis  iCy"  debellare  fuperbos  . 
H(e  ttbieruyit  artes,  pacique  tmponere  morem  . 

Onde  difconuiene  ad  vn  Prencipe  l'occuparfi  in  fonare,  ò  far  vcrfi,  come  Nero- 
ne ;  ò  in  tirar  d'arco,  come  Doraiciano  ;  ò  in  far  lucerne ,  come  Eropo  Re  di  Mace-. 
donia  i  o  imaginc  di  cera,  e  di  creta,  come  Valentiniano  Imperatore  ;  oin  dipinge- 
re come  Renato  Conte  di  Prouenza  ;  o  in  far  vcifi  come  Qiilperico  Re  di  Francia, 
e-  Jheobaldo  Re  di  Nauarra..  A  pena  è  comportabile  fabrican-nacbine  d;  legno  pei 
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l'vfodclla  guerra,  cotncfaccua  W  Re  Dein-trìo  ;  ò  il  cacciar  tutto  il  di,  come  Criilo 
IX.Red;  Francia,-òil  gitTararcigliiric,  come  Alt  niiò  Primo  Duca  di  F-L-irara  ;  ò 
l'ancndere  con  tanto  (ludio  airAftrolou'i.i,  come  Al  fonlo  X.  Re  di  Cartiglia  ;  ò  al- 
ia Filofofia,  come  à  Michelet  Imperatole.  Filippo  Primo  Redi  Macedonia,clTendofl 
nieflb  à  parlar  con  vn  Mufico  eccellere  della  fu  r  profe/Tìonc,  e  volendo,  dopò  qual- 
che contrafto,  che  il  Malico  in  fomma  li  cedelìe  ;  ò  Filippo  (  dice  il  Miifico  )  Dio  ti 
guardi  di  tanto  male^che  tu  polli  concorrer  meco  à  parlar  di  Mufica;  volendo  infc,-' 
rirC)  che  in  vìi  Prcncipc  e  manca<TKnfo  J-  j^iudicio  l'impiegarli  affatto  in  fiinili  ftu- 
dij .  Vn  certo  Muft'ir  li  alzò  contra  lezM  JB.ilile  di  Baldacco ,  fenza  altro  pretefto  ^ 
che  di  dire,  cÌ!C  lezid  era  pi;i  atto  à  far  vcrfì,  che  à  maneggiar  fccttro  . 

Banche  dì  grande  iniport.»nza  la  fecretezza  ;  perche  oltre  die  lo  rendè  limile  à 
Dio,  fi  che  gli  huomini,  ignorando  i  penlieri del  Prencipe,,ftiano  fofpefi  ,  i?<:  rn_. 
afpcctatiohc  grande  dei  liioi  di^Fegni .  Reca  molta  riputarione  l'.rniforniit  à  del- 
la vira,  cdcìleattjoni,  e  vnacetta  jniiariabilirà  di  maniere  ,  e  di  gouerno  ;  nd 
eh;  mancò  Galba  Imperatore  ,  come  nota  Tacito  ;  perche  ha  non  so  che  del  cele-. 
(Ve,  e  del  diuino  .  .-    .  ■      . 

Noi>deue comportare,  che  le  cofe  Ipetranti  à  luJ  fiano  maneggiate,fe  ;ió  da  buo- 
mini  eccellenti .  AlelTandro  Magno,  per  non  perder  delta  fna  grandezza,  non  volle 
che  a!cTÌ<:hc  Apelle  il  dipingciTe,  né  altri  che  Lillppo  il  gittaflTe , 

Non  tratti  i  negotjj  per  mczo  di  logeetti,  òbalìT,  ò  deboli,  come  Antioco  Re  di 
Scria  >  <:he  G  feruiiia  d'Apollofanc  dio  Medico  per  capo  del  Tuo  Conllglio.di 
Stato  ,  e  Luigi  Decimopriino,  Redi  Francia  del  fuo  Medico  per  Canrellierc,  e 
del  Barbiere,  per  Amhafciarore  .  La  balTezza  dei  mezi  aunilifceincgoiij,  e  la  de- 
bolezza glifìorpia  .•  mavagliafi  di  loggerti  honorati,  e  di  prudenza,  e  valore^ 
congiunto  con  dignità . 

Nonconuerli,  uè  lì  addomefticbicònogni  fortediperlbne  ,  non  con  huomini 
loquaci,  e  cianciatori  ;  p  crche  diiioigando  quel  che  fi  deue  tener  recreto,iI  difcredi- 
tcr.TnoprelToii  popolo.  -  "         ■  ' 

Non  taccia  copia  di  le  quotidianamente;  n«?n  inegni  occafione:  ma  in  grandi  oc- 
ca/ìonì>  e  con  decoro.  Cvìtp-iuv.s  af^'cilus  ^imr.'.svtrir.àjsm^.gnos  homncs  ijif^i  fa- 
tieratefticit .  Arrigo  IV.  d'Inghilterra,  adonto  che  fiì  alla.Corona ,  fi  ritirò  dalla», 
conucrfatione  di  tinti  quelli ,  co'  quali  hauena  palFata  iafi.in  giouitiezza  ;  e  in  vece 
loro  ammilè  alla  fiia  familiarit.i  perlone  graui,  e  di  vaiore,col  cui  miniilcrio,,?^  aui- 
(o  egli  poteffe  reggere  il  pelo  del  goucTno,e  la  l'omma  dei  negotij,cofi  di  pace,cofTie 
di  guerra  ;  con  che  egli  riufci  Prencipe  chiarilTimc  ,  e  di  fomma  lode . 

Dilcttifidihabito  più  torto  grane,  che  vago,  e  moderato,  che  pompolb. 

Schiui  glicftremi,  non  fìa  precipitolb,  non  lento  :  ma  maturo,  e  moderato  ;,  e  più 
pretto  lento,  che  precipirofo  -,  perche  la  lentezza  hi  più  tomiglianza  con  la  Pru- 
detna,  e  la  precipitione  con  la  temerità  ;,  della  quale  niffuna  cofirc  più  contraria 
alla  tip  utationc  .  i  .,;    .  .  :  :i-  .-     .('••■;..•:."       ■   '• 

^  Gioua  anco  più  la  feueritài'chc  come'dice^^cnand^o  è.falutifcraialle  C:rtà}che  la 
piaccuoiczza  ;  come  è  cofii  più f.-lubrc  l'amarezza,  che  la  dolcezza .  ■ 

Procuri,  che  tutte  le  cofe  lue  fiano  eccell'cnti,  e  fi  faccino  con  le  debite cìrcoftan- 
2e.  Paolo  Emilio  non  fi  acquiftò  minor  riputarione  con  l'eccellenza  del  conuito, 
che  egli  fece  in  Anfipoliàgli  Ambafciadori  della  Grecia,  che  con  la  vittoria,  e  prefa 
deIRèPcrfeo.  .  ■  ■    ■.         . 

Moftri  in  ogni  operatione  M  ignificcnza,c<)ii  lo  fpendere  in  cofe  honorate  larga  - 
mente,  &■  Ijonorate  fono  quelle,  che  appartengono',  ò-al  culto  di  Dio,  ò  al  beneficio 
della  Republica,  cl'occorren/c  rtr.iordinarie.^      ■.,•..'..  .     : 

Moftri  Magnanimità,  e  con  qucftn  virtù  adorniriiftc  l'altre  :  porcifi  alla  grande 
co*  grandi,  &faumanamer«(.  co' p.ati  :  faccia  più  conto  della  verità  ,  die  ddl'opi.. 

M.'onc» 
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nione  .  Procuri  che  tutto  ciò  che  da  lui  procede,  lìagraude  e  compito»  eccellente, 
emarauiglioio. 

Noti  fi  curi  di  oper.u:  molte  cofc  :  mi  poche,  e  che  fi\no  eccellenti,  e  gloriofe .. 

Rapprcfetifi  in  ogni  Tua  attione  non  so  che  di  EcceU'o,  &  di  Hcroico  ;  nel  che  fu 
mirabile  Scipione  Africano,  &  Alfonfo  Re  di  Napoli»  c'I  Gran  C-'-pitano . 

Tenga  in  piedi  l'obbedienza ,  e  la  l'oggcttione  aei  iudditi ,  e  la  dipendenza  da  lui 
nelle  cole  importanti . 

Non  communichi  eoa  chi  fi  fia  quello ,  che  appartieiie  alla  Grandezza,  alla  Mae- 
flà,  alla  Maggioranza  Tua  :  quali  Tono  l'autorità  di  t'arieggi,  e  priuiicgi,  di  rom- 
per guerra,  ò  ùr  pace,  d'inftituirei  principali  Magiftrati,  &  vtììciali  ,  e  di  pace, 
edi  guerra;  e'I  targratia  della  vita  ,  dell  honorc  ,  e  de;  beni  a  chi  n'è  ilato  giu- 
ridicamente priuato  ;  e  di  batter  n-'.oneta,d'inltitair  miduce  peli,  di  raett;.r  grauez- 
ze,  e  taglie  sii  ì  popoli,  ò  Capitani  nelle  fortezze,  limili  altre  cole ,  che  concernono 
loftato,  etaMaeftà. 

Ricordili  delle  parole  dette  da  Saluftio  Crifpo»  Ean:  conàtttontm  effv  fmperardi\ 
ti  non  aliter  ratto  confìet,  quàm/iz/nt  redd^thr . 

E  di  quelle  akrc  ,•  Sit  fumiu/èuerimttJ-,  O'  munifccnttx  . 

E  di  quel  detto  di  Tiberio  Ccfare  ,  C>etcris  wortultbuj  tn  to  fiore  conjìlia  ,  quod 
ftbi  conductre putent  :  Prmcifiumdtn:rf.imej]}f(jrtem,<iuib:4syriciguarfrtim  ad 
famar»  dingenda  . 

Tenga  per  riibluto  finalmente,  chclariputationedipendedairelTere  ,  non  dal 
parere  ;  perche  ?>ihtl  rerum  mortcìhum  tam  in  ftabile ,  nnc  fluxum  ejt ,  quàm  fantJi 
f  attriti  t  nonfua  vi  ni\:<t .  Perche  la  vecch'rezza,  per  l'impotenza  che  ella  porta  feco» 
fuole  diminuire  la  riputi.cione.  Li  Re  dell'india  ,  &  del  Giaponearriuatì  à  quel- 
la età  rinontiano  gli  Stati,  e  fi  ritirano  ;  cola  fatta  a  i  tempi  nolki  da  Carlo  Vj 
Imperatore . 

Di  queiPrcncipI»  che  p.r  grandezza  di  ripuratione  fono 
ilari  detti  Magni  »  ò  Sauij. 

H  Abbiamo  detto,  che  la  riputatione  fi  fonda  nel  fapere ,  e  nel  valore  -,  veggìamo 
bora  con  che  arte  alcuni  Prcncipi  Eccellenti  fi  hanno  acquift.ico  il  ibpranomc 
di  Grande ,  e  di  Sauio  .•  accioche  il  noftro  imitandoli  afpirl  alla  medefima  grandez- 
za. Non  fi  deuc  però  filmare,  che  quelli,  che  cotalifopranoini  hanno  ìiauuto  , 
fiano  fiati,  ò  più  valorofi  ,  ò  più  accorti  di  tutti  gli  akri  ;  perche  né  Scipione  ,  né 
Annibale,  ne  Caio  Mario,  né  Giulio  Celare  ,  n  e  Traiano  ,  ne  Seiicro  fiirono  in- 
feriori à  qualunque  d\  quei  che  lono  fi. iti  detti  Magai  ;  le  bene  non  hebbero  quella 
grandezza  di  nome:  ma  balia  che  in  quellijche  l'hanno  hauiua,fi  e  vifto  lume  di  va- 
lore, ò  di  Prudenza  fingolarc-  ;  ò  airokicamc-nte,  ò  in  qualthe  parte . 

Il  primo, che  con  celeberrimo  grido  (perche  innanzi  A  Ini  ùi  Oro  Magno  Rè  d'E- 
gitto) fi  acquiftò  q Lìefta  gloria,  fi  fu  Alefiandro  Rè  dt'Maccdoni ,  per  l'incompara- 
bile grandezza  dei  g>.fti  fiioi  ;  parche  in  poco  più  di  dieci  anni ,  domò  tutto  1  Orien- 
te ;  e  riempì  con  la  fama  delie  vittorie  fiie  l'V^iiuerfo  .  Antioco,  vno  de'iuoi  lliccef- 
[bri,  hebbe  il  mcdcfimo  honorc,  p.Uf  er  la  grandezza  de  gli  Suri ,  che  vinto  poi  dai 
Romani ,  perde,  che  del  valore .      ' 

Q.  Fabio  Maflimo  fu  coli  detto,  non  per  le  molte  fite  prodezze  in  guerra:  ma  per 
haucr  dcftraLncntc  acquetato  il  tumulto,c'l  perìcolo  ibpraflanccalla  Rcpublica  dal- 
ia moltitudine  dei  Lioertini . 

Pompcio  hebbe  fijpranomc  di  Magno  più  prefto  per  vn'applaufo  militare  (come 
il  gran  Capitano  a  i  di  noftri;  fatto  ad  vn  giouinc  vittoriofo ,  che  perche  veramente 
egli  hauelTe  condotto  a  fine  imprefa  degna  di  vn  tanto  titolo  .  Mitridate  Rè  dcj 
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JParti,  &  vR'altro  Rè  di  Ponto  fi  celebrano  per  Magni»  tinello  per  la  grandezza  de 

,^li  acquilti,  qucfto  per  la  lunghezza  della  guerra  fatra  a'  Romani .  Si  dice  anche-» 
fkla^no  Hcrode  Primo,  credo  perche  con  arte ,  e  con  valore  fegnalr.to  di  pcrlbna_. 
priuìica.e  ftranieradinenne  Rè  dei  Giudeije  fi  mantenne  in  .'flato  in  pericolofiifime 
traucrfie,  Se  occafioni  di  rouinare  per  l'odio  di  Cleopatra,  e  (degno  d'Antonio  ,  e 
poi  di  Ottauio  Cefare  ;  e  non  meno  l'aggrandirono  le  Città  da  lui,  parte  fondate. 
parte  riftopatc  -,  e  le  varie  fabriche  fatte  molto  alla  grande .  La  grandezza  delle  vir- 
torie,  e  dell'Imperio  diede  il  fopranome  di  Magno  à  Chingi  Rè  dei  Tartari^ehe  da- 
poi  è  tettato  hcrcditario  a  i  fiioi  Aicceffori,  che  fi  chiamano  tutti  Gran  Cam .  Le  in- 
llnite  imprcfc,  vinte  da  Maometto  Primo  f  perche  conquido  due  Imperi) ,  e  dodici 
Regni  dei  Chritb'ani,  e  ducente  Città)  il  fecero  chiamare  Gran  Turco ,  il  quale  ti- 
tolo è  poi  rcrtato  a  i  luci  Cucccllori)  fi  che  egli  l'hebbe  per  Tuo  valore,  e  gli  altri  qua- 
li per  heredità  .  Per  la  medefima  ragione  i  Rè  d'Egitto  fi  diceuano  gran  Soldani  .- 
ma  il  primo,  che  l'acquiftò  à  fé.  Se  a  i  fijcceflbri,  fu  Caitbeio,  per  haucr  vinto  i  Tur- 
chi à  Tarfo ,  ributtato  i  Perfiani,  domò  gli  Arabi ,  tenuto  amicitia  coi  Prencipi  del- 
la Chrirtianità .  Hebbe  il  medefirao  titolo  Tamberlane,  per  la  grandezza  de  gli  cf- 
ferciti,  edell'imprefe  llie,  tralequalimemorabiliffima  fti  la  prefa  di  Baiazette  Rè 
de'Turchi .  Mahometcò  Tuo  fuccelVore  a  i  tempi  noftri  j  che  con  rrecenro  mi  la  fal- 
dati, parte  à  piede,  parte  à  cauallo,  ha  conquaflato  l'Oriente,  e  dirtefo  infinitamen- 
l'Imperio  fuo  tra  il  Gange ,  e  l'Indo,  è  flato  detto  il  Gran  Mogor ,  perche  i  fuoi  po- 
poli fono  chiamati  Mogori .  Per  grandezza  di  imprefe  ,  e  per  hauerfi  acquifta- 
to  il  Regno  della  Pertìa  è  ftaro  chiamato  Gran  Soffi  Ifmaclle  .  Gli  Spagnuo- 
li  diedero  il  medefimo  Ibpranome  di  Grande  à  Manzor  Re  d'Africa  ,  e  di 
Spagna-. . 

Ma  vcniam9  a  i  Principi  Chrifliani,  il  primo  dei  quali ,  che  sì  gloriofo  titolo  ot- 
tcnelL-,  fu  Conftantino  Imperatore ,  e  per  la  grandezza  dell'Imperio ,  e  per  l'aiuto 
dato  da  lui  aH'vniuerfale  propagatione  della  Fede;  perche  fotte  lui  l'Imperio,  prima 
diuilb  in  più  parti,  fi  riunì,  e  la  Fede  Santa  fi  amplio  incredibilmente  per  tutto.  Do- 
pò lui  [rouo  effcr  chiamato  Magno  (benché  non  con  tanta  chiara  fama)  Thcodofio 
Itnpjratore  ;  credo  per  hauer  liberato  l'Imperio  da  potentiffimi  tiranni ,  epcricoli  .• 
ma  nilTuno  fi  acquino  mai  tanta  grandezza  dinomep.'ù  gloriofamentc  di  Carlo  li 
Re  di  Francia ,  por  la  grandezza  dell'imprefc  fue,  Se  in  pace ,  &  in  guerra ,  per  la-i 
propagatione  della  Fede,  &  per  lo  fauore  col  quale  egli  abbracciò ,  e  qua  fi  rifufcitò 
le  lettere ,  e  le  fcienze  :  ma  principalmente  ,  perdie  egli  fii  il  Primo  Imperatore^ 
d'Oceidcnrc . 

Michel  Comneno  Paleoloeo  fu  cliiam  uo  Magno,  ò  per  hauer  cacciato  di  Con- 
flantinopoli ,  e  di  Grecia,  i  Latini,  e  ricoucrato  l'Imperio  a  i  Greci.ò  per  h  luer  vni- 
ti,  nel  Concilio  di  Lione,  la  Chiefa  Greca, con  la  Latina  . 

Ottone  Pi  imo  Imperatore  otténe  il  medefimo  titolo,  per  le  moire  vittorie  hauii- 
tc  da  lui  contra  i  Prencipi  di  Alemagna,  di  Boemia,  di  Óngaria ,  e  contra  i  Bt'ten- 
garij,  prima  vinti ,  e  poi  anco  cacciati  d'Italia  .  Oltra ch'egli  fu  zelantiffimo  propa-i 
gatore  della  Fede,  die  lòtto  l'Iiaipcrio  fuo  fi  allargò  infinitamente  nelle  Prouincie 
Settentrionali. 

Tra  li  Rè  di  Spagna  ha  ottenuto  fopranome  di  Magno  Ferdinando  IILsì  perche 
egli  fu  il  primo,  che  vnilVe  Cocco  vna  Coronai  Regni  di  Lione,  e  di  Otftiglia' -,  si 
perche,  col  fuo  eccdlcnte  valore,  tolfe  a  i  Mori  Stati  grandinimi  ;  oltre  cii'e  non  fiì 
muì  glonofo  per  Giuftiiia,  e  per  Religione,  che  per  arte  di  guerra,  e  per  vittoria  . 
Alfonfo  III. hi  honoraco  col  medefimo  titolo ,  per  lo  fupremo  valore ,  col  quale  do- 
mò i  fuoi  rcbdli ,  e  tolfe  à«i  Mori  molte  città,  e  fabricò  Chiefe,  e  palagi  molto  all.-u, 
granfie; e  ftà  l'altre  arricchì,  vtingrandì  merauigliofamente,  e  di  fabriche  ,  edf 
entrare  il  Tempio,  di  San  Giacomo  di  Compoflclla.  Trai  "Uè  di  Francia,  oltre 
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Carlo  Primo  -,  fa  detto  Migno  Francefco  I.  non  so  Te  à  diilinrione  Ji  Francefco  II; 
filo  nìpote,che  i  Francefi  chiamano  Petite  Re  Francefco, o  per  grandezza  d'imprc- 
fe,  o  per  le  molte  belle  leggi, co  lequ-ilTriordinò  la  Giultitia,e  rimile  su  gli  ftudij  del- 
le lettere  in  Francia.  Tra  li  Re  di  Polonia  hcbbequclta  grandezza  di  gloria  Cad- 
miro  II.  non  tanto  per  le  molte  vittorie,  ch'egli  hebbe, qu.anro  per  le  Città  riparate, 
per  !e  Caftelia  fortificate,  per  k  Chiefe  arricchite,  e  per  altre  limili  opere  di  pace . 

Non  fi  dcue  lafciar  Matteo  Vifconte ,  detto  Magno  per  haucr  non  meno  con  la 
pacienza  fuperato  la  fortuna,  che  col  valore  acqiiiil.uo  rincompar;'.b;le  Ducato  di 
Milano  à  fé,  &  a  i  fuoi  dilcendenti .  Ne  il  Gran  Cane  della  Scala  illurtrato  d^l 
medefimo  titolo  ,  per  la  grandezza  de  gii  Stati  ,  che  egli  fi  acquiUò  in  Lom- 
bardia ,  fi  che  ne  diuenne  tre.nL-ndo  a  i  vicini  .  Non  Magno  ma  Magnanimo 
fu  chiamato  Alfonfo  Primo  Re  di  Napoli  ;  per  le  geneiofc  fue  operationi ,  si  nella 
conquifta  come  nell'amminiitratione  del  Regno  •■  e  non  meno  nelle  cofe  auueric , 
che  nelle  profpere . 

Nella  Cafa  dei  Medici,  dcue  è  femprc  fiorita  in  vn  modo  fingolare  la  pruden- 
za di  Srato  ,  fono  ftati  tre ,  che  fi  hanno  acquiftato  il  lòpranome  di  Grande  .  Cof- 
mo  il  Vecchio  5  Lorenzo  ,  e  Cofmo  Gran  Duca .  Cofmo  il  Vecchio  ;  perche  iii^ 
fortuna  priuata  fece  opere  da  Rè  .  Lorenzo  ;  perche  di  Capo  della  Republica_, 
Fiorentina,  fi  fé  col  fuo  valore  Arbitro  delle  cofe,  edci  Potentati  d'Italia  .  Cof- 
mo ;  perche  alla  fomma  Sapienza  ,  con  la  quale  fondò  incafafua  il  Principato  di 
Fiorenza ,  e  l'ampliò  con  l'acquifto  di  Siena ,  aggiunl'e  vna  eccellente  Religione , 
per  la  quale  fii  da  Pio  Quinto  (  Pontefice  di  cui  non  fai  fé  fu  maggiore  la  prudenza, 
o  laSanrità)  honorato  col  titolo  di  Gran  Duca,  che  ha  hcKdirato  Don  Francefco 
fuo  figliuolo,  e  di  prefente  ottiene  per  ogni  ragione ,  e  di  hcredità  ,  e  di  proprio  va- 
lore Cofmo  Secondo . 

Tra  i  Pontefici  Romani  hanno  hauuto  quello  honore  Leon  I.  e  Gregorio  I.Leo- 
ne  ;  perche ,  con  la  fola  prefenza ,  accompagnata  da  vn  zelo,  e  da  vna  efficacia  me- 
rauigliola  di  parole,  fece  ritornar  indietro  Attila ,  rutto  pieno  di  r.;bbia ,  e  di  furore 
centra  la  Città  di  Roma,  e  perche  con  l'autorità  fua  in  vn  Concilio  celebrato  in 
Calcedone  di  630.  Vtlcoui ,  condannò  l'herefia  di  Ncftorio ,  e  di  Eucichcte ,  &  ab- 
bafsò  la  fuperbia  di  Diofcoro  .  Gregorio  per  la  Santità  della  vita,  altezza  della  dot- 
trina, cft irpatione  dell'herefie,  riforma  dcJlc  cerìmonie,e  d'ogni  parte  della  dillripli- 
na  Ecclefialf  ica,  e  per  la  conuerfionc  de  gl'Inglelì    . 

Dalle  cofe  fliddettc  fi  può  cóprendere.che  di  quci.che  fono  flati  detti  Magni,altti 
hanno  acquilfato  quefta  gloria  per  grandezza  di  Stati  ,  vniti  lotto  la  loro  Corona, 
nel  che  ha  valuto  più  ordinariamente  l'occafione,  che  il  valore  ;  altri  per  grandezz.i 
di  !mprefe,o  di  pace,  odi  guerra  ;  e  l'impreic.fono  ff  imate  grandi,  o  per  l'importan- 
za loro  ;  o  perche  tu  fei  flato  il  primo,  che  l'hai  effcquite . 

De' Sani] . 

IL  primo ,  che  fi  acquiftafTe  quefto  titolo ,  dopò  Salomone ,  tra  i  Re  fu  Alfonfo 
X.  RediCafliglia  ,  nonper  lapienzadigonerno,  o  prudenza  di  Stato:  ma  per 
Audio  particolare ,  col  quale  egli  attefe  alla  Filofofia,  e  principalmente  alla  confidc- 
tionc  dei  moti  celefli  .-come  ne  fan  fede  le  fue  tauole  Aftrologichc .  Dopò  lui  iTi  co- 
gnominato Sauio  Alberto  Arciduca  d'Auftria ,  credo  per  la  deftrczz.a,  ch'egli  heb- 
be nel  negotiarc ,  e  nell'arricchireifuoi ,  Hebbe  il  medefimo  titolo  (e  con  più  ra- 
gione )  Carlo  V.  Re  di  Francia  ,  non  tanto  perche  egli  foffe  fommo  fautore  dell* 
lettere,e  dei  le[terati,quanto,perche,fenza  vfcir  in  campagna,?  l^nza  mettcrfi  arnie 
indofTo,  guerreggiò  feiiciflìmamente,  per  mezo  dei  fuoi  miniftri,contra  gl'Inglefi.o 
rirolfe  loro  tatto  ciò,che  fuo  Padre  haueua  perduto.Nó  voglio  lalciare  Ótiopc  lUl. 
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cheje  bene  non  fudctto  ne  Magno,  né  faiiio,  hebbeperò  vn  maggior  bonore,con- 
ciollache  per  raccorcczza,  e  ^alor  mortrato  da  lui  nella  Tua  ancor  giouenil  età ,  fti 
chiamato  miracolo  del  Mondo  .  Ne  Robcitb  Redi  Napoli  ,  che  per  la  Tua  molta 
etuditionc>  e  dottrina,  congionta  con  parihumanità  ,  e  cortefia  fu  detto  piccolo 
Salomone . 

Delle  virti^  conferuatrici  delle  cofe  ludectc. 

LE  virtù,  delle  quali  habbìamo  fin  hora  ragionato,  e  sii  quali  fi  appoggia  l 'amo- 
re, e  la  riputationc,  duralo  poco,  le  non  fono  aiutate,  e  mantenute  da  due  al- 
tre, e  quctte  (ono  la  Religione,  e  la  Temperanza  .  La  Republica  e  quafi  vna  vigna, 
che  non  può  fiorire,  né  far  frutto,  ("e  non  è  fauorita  dall'influenze  celefti,  &  aiutata 
d.:ìl'induftrja  luimana,  che  la  poti,  e  le  tronchi  le  fuperfluità  .  La  Religione  procu- 
ra di  mantener  gii  Stati,con  l'aiuto  fopranaturale  della  gratia  di  Dio;  la  Temperan- 
za,  col  tenere  lontane  le  morbidezze,  &  i  nodrimenti  dei  viti),  onde  procedono 
lerouine. 

Della  Religione. 

E  Gli  è  cofa  certiffima,  che  nei  tempi  heroici  i  Prenclpi  haueuano  curadelle  cofe 
l'acre,  come  infegna  Ariltotele;  non  perche  cflìfacrificaiTero-  TbencheMa- 
luialem  era  ir.fìemce  Re, e  Saccrdorcj  ma  affinchè  con  l'aiuto  loro  i  facrifici)  fode- 
ro celebrati  magnificamente,  e  1  medefimo  Ariftoteledice,  Ch'egli  è  coficonue- 
niente  a  i  iuprcmi  Magilìrati  ikacrificare  alla  grande,e  con  magni^ccnza.  I  Roma- 
ni non  trattauano  d'imprefa  ,  né  di  negotio  nilTnno  publico ,  che  prima  non  delibe- 
rallcro  della  procuratione  dei  prodigij.'e  del  placar  l'ira  de  gK  D.:*,  o  di  conciliarli  la 
lor  gratia,  o  di  ringratiarli  dei  benefi:i) .  Tcucuaaofinalmcnic  la  Religione  per  vn 
capo  principale  del  Icrgoaerno ,  ne  cfi  npoftauano  che  in  uiodo  alcuno  fulTe  alte- 
rata non  che  violata .  Dìotimo  fcriue  elfiv  ncccTirie  a!  Re  tre  coie.  Pietà ,  Giufti- 
lia,  e  Militia,  la  prima  per  la  perfcctione  di  le  ftefiò  >  la  lèccnda  per  contener  in  vffi- 
cio  ì  Tuoi ,  la  terza  per  tener  lont.''n:  \  nemici,  &  ArilVcele  confcglia  anco  il  tiranno 
à  fare  ogni  cofia  per  ciler  ftimato  Religiofo,  e  pio,  pr' m-^  :  parche  i  fu Jditi,  tenendo- 
lo in  tal  concetto,  non  haueranno  paura  di  eflèr  iniquamciitc  trattati  da  quel  ,  che 
cfTì  ftimauo  riuerir  gli  Dei  ;  apprerfb,  perche  fi  guardar-'.nno  di  follcuarfi  ,  e  di  dar 
dirt  urbo  à  colui,  clie  edì  penfano  efler  caro  à  gli  De; .  Ma  egli  è  diftìcile  ,  che  chi 
none  veramente  Religiofo  ,  fia  (limato  tale  ,  poiché  none  cofa  ,  che  man- 
co duri  ,  che  la  fimuìotione  .  Deue  dunque  il  Prencipe  ,  di  tutto  ciwre-^  > 
humiliarfi  innanzi  la Diuina  Maeftà,  e  da  lei  riccnoicrere  il  Regno ,  eJ'obedienzaj 
"^'popoli ,  e  quanto  egli  è  collocato  in  più  iublime  gr.ido  fopia  gli  altri,  tanto  deue 
abba.Tarfi  uiaggiormente  nel  cofpetto  di  Dio  .•  non  metter  mano  à  negotio,non  té- 
tarimprefa,  non  cofa  niffuna,  chqeglinon  fia  ficuro  efler  conforme  alla  leggedì 
Dio .  Il  perche  l'IftefiTo  Dio  commanda  al  Re,  che  habbia  prcflb  di  le  copia  della  fua 
fanta  legge,  clic  l'ofTerui  foli  ecita  mente,  con  prole,  chcper  efler  di  fomma  impor- 
tanza, non  mi  farà  grane  il  metterle  qui.  Dice  dunque,  Pojiquam  aktem  federit 
in  foli»  Regni  fuh  difcnbct  fai  D'cuterofìomiam  hgis  huius  in  volumine ,  acctj/tetif 
txemjlum a  Sactrdotibns  L(uitic^Tribus-,cr h.ibcbit  fecum  JegetqMtlludonim- 
bus  diebns  vtt<t/n<t->  vt  di  fiat  ttmere  homnaim  Deum/uum,  CT  ci'ficdire  verba  ,  QT 
a rimonms  eius,  qti<t  in  l(ge  p(ntj/t,i  ''imt-.ne  cltvctur  cor  eius  infi-perhiamfnperfra- 
trcsfuos  i  ncque  dcchnet  inj.^rtem  a(xn\iM^  ■tel/imfimm,  vt  largo  Tempore  regnet 
ifjt  >  Crf'liHsfuHsfuferJpMi.  Pcrloche  (.irebbe  ncceffatio,  che  il  Prencipe  non^ 
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mct'teffe  cofa  nifTuna  in  delìberatìone  nel  confeglio  di  Stato  >  che  non  t'oflc  priina.^ 
vencillata  in  vn  configUo  di  confcienza,  nel  qnnle  fntcrucniflero  Dottori  eccellen- 
ti in  Thcologia,  &  in  ragione  Canonica  ;  perche  altramente  caiicani  la  confcicnia 
fua,  e  Wrà  delle cofe,  che  b'fognera  poi  disfare  ,  le  non  vorrà  dannare  l'anima  fua» 
e  dei  luccelTori .  Meritano  in  ciò  lode  fingolare  Ferrante,  &  I(abella,che  commet- 
teuarto  elpreframcnte  a  i  lor  Capitani)  e  Miniftri  nel  Mondo  nuouo ,  che  non  ten- 
taflero  imprefa,  né  fàccflero  cola  alcuna  di  importanza,  fenza  darne  prima  parte  a' 
Rcligiofi,  e  Vefcoui .  Ne  ciò  deue  parer  cofa  Itrana  ;  perche  fé  i  Romani-oon  ten- 
raiiano  cola  vertma  fenza  il  parere,  e  l'approbatione  de  gli  Aufpici,  e  de  gli  Auguri» 
(e  il  Turco  non  fi  miioue  a  far  guerra,  né  altra  cola  di  importanza  fenza  confultar- 
lacol  Mutfli ,  &:hauerne  '1  fuo  conicglfo  in  fcritto  :  perche  deue  il  Prencipe  Chrf- 
ftiano  chiuder  la  porta  del  fuo  confeglio  fccreto  all'Euangel"o,  iV  à  Chr'llo  ?  e  driz- 
zare vna  ragione  di  Stato  contraria  alla  legge  di  Dio,  quali  Altare,  centra  Altare } 
o  come  può  fperarc,  che  le  cofe  li  debbano  fuccedcr  felicemente  ,  fé  le  ha  confultate 
fenza  rffpetto  alcuno  verfo  l'auttorc  della  felicità  ?  Chi  fu  mai,  o  più  Rcligiolò  ,  o 
opiù  felice  nelle  guerre,  di  Conftantino  Magno  ,  cliem.tteua  ogni  fua  fidanza-» 
nella  Croce  ?  Di  Theodofio  (Icriue  Niccforo,  )  che  egli  ottenne  molte  vittorie  più 
prefto  eoi  feruore  dell'oratìonc,  che  col  valore  dei  foldati .  La  grandezza  dei  Pren- 
cipi  d'Auftria  nou  è  nata  altronde  ,  che  dalla  loro  eccellente  pietà  ,  conciotìa  che  fi 
legge ,  che  elTcndo  à  caccia  con  vna  gran  pioggi.i,  Rodolfo  Conte  d'Aufpurgo  ,  fi 
incontrò  in  vn  Sacerdote,  che  per  colà  folo  caminaua  ;  &  hauendo  richiedo  doucj 
andalTe,  e  qual  folTc  la  cagione  di  viaggio  sì  importuuo  :  rifpofe  ,  che  fé  ne  andaua 
à  portare  il  SancIITìmo  Viatico  ad  vn  infermo  .  Smontò  incontanente  Rodolfo,  & 
adorando  humilmente  Gicfii  Chrifto,  nafcofto  fotto  la  fpetie,  e  la  forma  del  pane  > 
jnife  il  fuo  ferarolo  su  le  fpalle  al  Sacerdotcaccioche  la  pioggia  non  lo  graualìe  tan- 
to» e  con  maggior  decenza  portaffe  l'Hoftia  Saciofanta  .  Il  buon  Sacerdote,  ammi- 
rando, e  la  cortefia,  e  la  pietà  del  Conte, gli  relè  gratie  immortali,e  fupplicò  fua  Di.- 
uina  Maeflà,  che  ne'l  remer italTc  con  l'abbondanza  delle  gratie  fue  (  cofa  mirabile) 
fra  poco  tempo  Rodolfo  di  Conte  diutnne  Imperatore ,  i  liioi  fucceflbri  Arciduchi 
d'Auftria,  Prencipi  de'  paefi  baflì ,  Regi  di  Spagna ,  con  la  Monarchia  del  Mondo 
nuouo.  Signori  d'Infiniti  Stati,  e  di  paefi  immenfi  .  I  Carlelchi  acquillarono  il  Re- 
gno di  Francia  con  La  protettionc,  e  col  fauorc  preftato  alla  Religionc,5c  al  Vicario 
di  Chrifto  .  I  Chiappettelchi  «ttcnnero  il  medcfimo  Regno,con  l'iftclTo  mezo  del- 
la pietà  .  La  Religione  e  fondamento  di  ogni  Prencipato,  perche  venendo  da  Dio 
ogni  podeftà,  e  non  lì  acquiftando  la  gratia,  e'I  fauor  di  Dio  altramente,  die  con  la 
Religione  ,  ogn'altro  fond;mKnto  ,  farà  rouinofo.  La  Religione  rende  il  Pren- 
cipe caro  à  Dio  ,•  e  di  che  cofa  può  temer  chi  ha  Dio  dalla  fua  ?  E  la  bontà  di  vn 
Prencipe  è  fpefte  volte  cagione  delle  profpcrità  dei  popoli .  Ma  perche  òenc  fpef- 
fo  Dio  permette  5  e  ledifdette,  «le  morti  dei  Prencipi  ,  e  le  riuolutioni  degli 
Stati  ,  e  le  rouine  delle  Città  per  li  peccati  dei  popoli  ,  e  perche  cofi  conuicnc^, 
per  la  gloria,  e'I  feruitiodi  fuaMaefti,  deue  ilRè  vfareogni  ftudio  ,  e  diligen- 
za per  introdurre  la  Religione  ,  eia  pietà  ,  e  per  nccrclcerla  nel  fuo  Stato.  A 
qucrto  effetto  Guglielmo  Duca  di  Normandia,  hauendo  acquiftatoil  Regno  di 
Inghilterra,  per  liabiliruifi ,  e  fcrmaruibene  il  piede,  fece  rcgunarcin  Vintone 
con  l'auttorità  di  Alefsandro  Secondo  vn  gran  Sinodo.  Qniui  precurò  egli,  che 
fofsero  rifoimati  con  ottime  leggi  ,  I  colhimiguaftidel  Clero  ,  e  de!  popolo  » 
cmefso  buonikììmo  ordine  alle  cordella  Religione  ,  e  del  culto  diuino  ,  fece 
il  medcfimo  Arrigo  Secondo  nella  Città  di  Cartel ,  per  riordinare  l'Irlanda  daini 
flcquiftata  .  Nei  tempi  di  Arnolfo  Imperatore  ,  e  neifeguenti  anni  mnocata  ,  e 
per  lo  mal  eCscmpio  ,  e  per  colpa  de  gli  Imperatori  j  che  erano  infolcntiiTìmi  ver» 
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folaChiela,  eia  Religione  ,  mancò infieme ogni  virtù,  el'Icalia  fu  depredata 
d.ii  Saraceni  >  e  rouinata  finalmente  dai  Barbari,  finoà  tanto  >  che  Sergio  Se- 
condo, che  fu  di  vita  Santiffima  ,  e  di  animo  ReligiolìlTìmo  ,  &  Hcnrico  II. 
Imperatore,  che  fa  di  gran  valore  in  guerra,  e  di  non  minor  pietà  in  ogni  parte 
della  vita,  ralkimarono  il  mondo  j  e  ridufsero  la  Chiefa  nel  Tuo  antico  fplendorc. 
Perche  la  Religione  è  c}ua(ì  madre  di  ogni  virtù  ,  rende  i  (additi  obbedienti  alfao 
Prencipc,  corraggiolì  nell'imprefe ,  arditi  nei  pericoli,  larghi  ne/ bifogni ,  pron- 
ti in  ogni  neceffità  della  Republica,  conciofiache  fanno,  che  feruendo  il  Prenci- 
pe,  fanno  fcriiitio  à  Dio ,  di  cui  egli  tiene  il  luogo  .  Farò  fine  con  il  configlio 
dato  da  Mecenate  à  Augufto  Cefare  .  Honora  dice  Dio  perpetuamente  con- 
forme alle  leggi  antiche,  &  fiche  gli  altri  facciano  il  medefimo  :  Odia  ,  eca- 
fliga  quelli  che  faranno  nouirà  nelle  cofediuine,  e  ciò  non  foloper  rifpetto  del- 
li  Dei  :  fi  quali  però  chi  fprczza  non  farà  mai  conto  di  altra  cola  )  ma  per- 
che quelli  che  alterano  la  Religione  ,  fpingono  molti  all'alteratione  delle  co- 
fc  ,  onde  nafcono  congiure ,  feditioni,  econuenticole,  cofe  poco  à  propolito 
per  il  Prencipato . 

Modi  di  propagar  la  Religione . 

E  Di  tanta  forza  la  Religione  nei  gouernl,  che  fenza  elTa ,  ogni  altro  fondamen- 
to di  Stato  vaccilla,  cofi  tutti  quelli  quafi  ,  che  hanno  voluto  fondare  nuo- 
iii  Imperi  j,  hanno  anco  introdotto  none  fette,  oinnouatole  vecchie  ,  come  ne 
fan  fede  Ifmaelle  RèdiPcrfia,  e'I  Scriftb  Rè  di  Marocco .  Ma  tra  tutte  le  leggi 
non  ve  n'è  alcuna  più  fauoreuole  aiPfencipi,  chelaChriftiana  j  perche  queftaj 
fottoractte  loro ,  non  folamenre  i  corpi ,  e  le  facoltà  dei  Ridditi  ,  doue  conuicnè  : 
maglianimiancora,  eleconicienze, elcganonlblamente  le  mani  .■  magli  affetti 
ancora ,  &  i  pcnfieri ,  e  vuole ,  che  fi  obbedifca  a  i  Prencipi  difcoli,  non  che  a  i  mo- 
derati ,  e  che  fi  pntifca  ogni  cola,  per  non  perturbar  ia  pace .  E  non  e  cofa  alcuna.», 
ncllaquale  diloblighi  il  luddico  dall'obbedienza  debiraal  Prencipe ,  fé  non  è  contra 
la  legge  della  natura,  o  di  Dio,  &  in  quelti  cafi  vuole,  che  fi  faccia  ogni  cofa,  prima 
che  fi  venga  à  rottura  manifcfia  i  di  che  diedero  grande  cfli^mpio  i  Chritìiani  nella 
primitiuaChiela  .  Conciofiaclie  le  bene  eratvo  pcrfcgu  tati,  e  con  ogni  crudeltà 
tormentati  •■,  nondimeno  non  fi  legge,  che  firibellaffero  mai  dall'Imperio  ,  o  fi 
jJuoltalTero  contra  i  lor  Prencipi .  Patiuano  le  ruote ,  e'I  ferro ,  e'I  fuoco  :  l'imma- 
nità, e  la  rabbia,  e  dei  tiranni,  e  deicuncfici  pcrlapacepublica  .  Nèfideue  (li- 
mare, che  ciò  auuenifse ,  perche  non  haucfséro  forze  ;  conciofiache  le  legioni  in- 
tiere gettauanc  l'armi,  e  fi  lafciauano  crudelmente  ftratiare,  e  duci  che  è  di  non 
minor  merauiiiHa  ,  con  rutto  ciò,  pregauano  cotidianamenteDiopcr  laconlcr- 
uatione  dell'Imperio  Romano.  E  nei  tempi  noftri  noi  vergiamo  che  i  Cattolici 
fono  lUti  per  tutto  opprefli  da  gli  heretici  in  Scoria,  in  Inghilterra ,  in  Francia ,  in 
Fùtndra,  6;  in  ipoltepartidi  Alcmagna,  ilchc  èindftiodella  verità  della  Fede^ 
Cattolica,  che  rende  i  Ridditi  obedicnti  al  Prencipe  ,  e  lega  loro  la con(cienza_., 
e  li  fa  deliderofi  di  pace,  e  nemici  di  remore ,  e  di  (irandali ,"  ^la  Lutero  ,  e  Calui- 
no,  e  glialtriajicnt.-.n.ìndofi  dalla  verità  Euangciica  >  fcminano  per  tutto  ziza- 
nie,  e  riuolutioni  dì  Stati,  crouinedi  Regni.  HoraeCscirdo  tanta  la  importan- 
za della  Religione  per  lo  felice  gouerno ,  e  per  la  quiete  de  gli  Stati ,  deue  il  Pren- 
cipe fauorirla ,  e  con  ogni  filo  Audio  dilararla  ,  perche  fcome  diceua  Emanuel-. 
IcDuca  diSauoia)  la  gente  dedira  alla  Religione,  &  alla  pietà,  viue  molto  piiV 
obbedientemer.re,  chequellachefigoucrnaacafo.  E  prima  conuicnc  ,  che  egli; 
fchii^i  gli  cOremi ,  che  lono  la  fimtilationc ,  e  la  (uperff  itionc  :  quella  ;  perche  (co- 
me 
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me  ho  già  detto)  non  può  durare ,  e  fcopetta  diTcredita  affatto  il  fimiilatorc  :  qucfla: 
perche  porta  Itco  difptezzo .  Sia  fodamente  Religiofo  -,  conrra  la  fittione  ;  e  fauia- 
mente  pio  contra  la  liiperflitione .  Dio  è  verità»  e  vuol  cfler con  verità  ,  ecoix^ 
fchietczza  di  animo  adorato  . 

Suppoftoqueflo  fondamento  ,  pretti  il  debito  honore  al  Vicario  di  Chrifto  >  & 
aìMiniltri  delle  cofe  Sacre,  e  ne  dia  elTempio  à  gli  altri,  perluadendoll  »  che  non  ù 
cola  pili  (ciocca,  né  che  argui(caraagg;or  vtilicà  d'animojche  l'attaccatll  coi  Ponte- 
fici, e  con  le  perfone  Religiole.  Conciofiache ,  fé  tu  gli  honori  per  rifpetto  di 
Dìo  (di  cui  tengono  il  luogo  ),rci  non  cedendo  empio  :  fc  non  gli  honoii  per  ri- 
fpetto di  Dio  ••  ma  per  qualche  loro  qualità,  (lilccmpio.  RnUgioni,  dice  Valerio, 
fummirm  Im^cntim  ceffit .  Arri^jo  II.  Rè  di  Fian  ia  «hauendo  fatta  la  llia  g:oiola_. 
entrata,  diede  vn  magnifico  parto  fecondo  l'vlanzaai  Prtnc.pi  del  Regno  ,  Se 
effendo  natavna  tacita contefa  tragliEccle(ìa(t:ci  ,  «Se  i  Laici-,  egli  la  terminò 
con  quelle  nobili  parole:  egli  e  vn  pezzo  che  io  ho  dato,  &  dedicato  la  mia  deftra^ 
allnlChiefa.  Non  fi  può  in  quella  parte  a  baftanza  lodare  Ferrante  Cortefj,  con-*- 
quiìlatore  della  nuoua  Spagna  ;  perche  quefto  Ecccllentinìino  perfonagsiof,  con 
l'Incredibile  riuerenza,  ch'egli  porraua  a  i  Sacerdoti ,  &  a  i  Religiolì  ,  mife  in  Tom-, 
mo  credito,  e  pregio  la  Fede,  e  Religione  Chriftiana  in  quei  paefi  :  e  l'clTempio  luo' 
ha  hauuto  tanta  forza,  che  fin'al  di  d  hoggi,  non  è  luogo  al  mondo  ,  doue  il  Clero 
fia  più  rifpettato,  e  le  perfone  Religiole  più  riuerite  che  nella  nuoua  Spagna .  Noa 
è  pofllbìle,  che  ftimi  la  Religione,  chi  non  fa  conto  dei  Rcligiofi  ;  perche,  come  po- 
trai honorare  la  Religione,  che  tu  non  vedi,  fc  non  fai  llima  dei  Religiolì  ,  che  hai 
innanzi  gli  occhi  ? 

Faccia  fcelta  delle  perfoiìc  Réligiofe  di  eccellente  dottrina,  e  virtù  ;  e  mettale  in 
tutto  quel  credito  apprcffo  il  popolo  ,  ch'egli  potrà,  con  vdirli  fpeflb,  fé  fono  Prejt 
dicatori  ;col  valerfi  della  lor  pru  !enza,fe  fono  perfone  di  gran  pratica;  col  interne-' 
ilire  a  i  din  ini  Offici)  nelle  Chicli  -,  i  cui  minirtri  fono  di  buono  eflcmpio  ;  con  ho- 
norafli  tal  hora  della  (in  tauola,  col  domandare  il  loro  auuifo  fopra  qualche  cofa , 
col  rimetter  loro  qualche  forte  di  memoriali,o  di  fupplichcpcrtinenti  aliaconfcien- 
za,  o  a  l'aiuto  dei  poucri,o  di  qualche  altra  opera  pia  ,■  col  dar  loro  finalmente  mate» 
ria,  &  occafione  di  cflcrcitare  à  benefìcio  commune  Lloro  talenti . 

E  perche  gradilTima  p.irre  dell'aiuto  fpiritualede  i  popoli  depcndc  dal  Predicato- 
ri, procuri  follecitamente  d'hauerne  copia,e  di  mettere  in  credito,non  qi!ei,che  con 
vha; (fetta  forma  di  parlar  fiorica,e  vaga.-ma  infruttuofa,c  vana, fa  nno  vfficio  di  trai-> 
tenitori,  anzi  che  di  predicatori  :  m.a.que!li,  che  fpix;zz3ndo  cotale  maniera  di  dire_» 
pompofa,  e  quafi  sfacciata,  (pirano  nelle  loro  prcdicatloni,  e  quafi  infondono  ne  gli 
animi  de  gli  vditori,  fpirito,  e  vctità  ;  riprendono  i  viti),  dcttitano  i  peccati  infiam- 
mano gli  animi  d'amor  di  Dio-,predicano  finalmente  non  le  fteflTrma  Giefu  Chrirto» 
C"  htinc  CrticifìvHnt .  '.■■.. 

Non  permetta,  che  le  perfone  Ecclcfiaftiche  lìafto  per  la  lor  mendidtà  difptezza- 
bili  ,■  perche  non  è  cofa,  che  auuililca  più  la  Religione,  e'I  culto  di  Dio  prelibai  vol- 
go, chela  necedità,  eia  miferia  dei  miniftri  di  lei .      -  t. 

Vfi  magnificenza  nelle  fabriclie  delle  Cliicle,  e  ftimi  cofa  più  degna  d.'vn  PrencS 
pe  Chrifliano  il  riftorar  le  Chicle  antiche ,  che  il  fabricar  lo  nuouc".  Perche  laripa^t 
ratione  farà  femprc  operadi  pietà  :-ma  nelle  fabriche  ntiuuc  lì  nnfcoiidc  fpelfe',  erfi 
annida  la  vanità .  Miecislao  Rè  di  Polonia ,  ampliò  incredibilmente  la  lede  in.qud 
Regno  col  fondare,  e  dotare  Chiefe,  e  con  arricchire,  tk.  adornare  ilciilto  di  Dioi  < 
nel  che  egli  fu  metauigliolamcnte  imitato  da  Boleslao  fuo  figliuolo .  ■  :• 

Aiuti  finalmente  il  culto  del  fuo  Creatore  in  tutti  quei  modi,  che  potrà  .  Dauicl 

inmezo  delle  guerre  apparecchiò  tutto  il  ncccffatio per  la  fabricadi  vn  Tempio 

Ragiondi^tcto .  D     '       magni-  ' 
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magnìfìccntiflìmo;  procurò,  che  fi  rìduceffeà  miglior  forma  il  feriiìtio  del  taber- 
nacolo ,•  migliorò,  èc  accrebbe  di  inftrumenti ,  e  di  numero  di  voci  l'Officio  Diui- 
no.  Carlo  Magno  condufle,  per  gli  Offici)  Sacri,  Mufici  eccellenti  fin  da  Roma; 
il  mcdcfimo  diede  ordine,  che  (i  cercaffero  diligenccmenre  i  Sermoni  dei  Santi  Pa- 
dri,,  e  le  vite  de  gli  Antichi  Martiri  ,  efidiuolgaflero  ;  egli  diede  commodità  à 
Paolo  Diacono  di  fcriuer  i  geft:  dei  Santi,  J?*:  ad  Iliiaido  di  far  il  fuo  Martirologio  ; 
cConftantinoMagno,  per  illuftrarc  la  Religione  ,  diede  ordine  che  à  (pefc  fue  fi 
raccoglieffcroi  libri  dilperfi  per  le  pcrfecutioui  paflatc ,  e  fi  faceffcro  copiofiflìmc 
librarie . 

Ma  quanto  al  reggimento,  lafci  liberamente  a'PrelatI  il  gfudicio  della  dottrina  > 
e  l'indrizzo  dei  coftumi,  e  tutta  quella  giunldittione,  che'l  buon  gouerno  dell'ani- 
me ricerca,  iSc  i  Canoni,  e  le  leggi  loro  concedono,  'Aureliano  Imperatore,  benché 
gentile,  in  vna  caufa  Epifcopale  comandò,  che  la  Ciiicù  di  Samofata  fi  delle  à  colui 
che'l  Pontefice  Romano  nominalTe,  )  e  ne  piouioua  egli,  per  ogni  via,  l'eflTecutio  ■ 
ne,  horcon  l'auttorità,  hor  con  la  poteftà,  horcol  denaro,  hor  con  l'opera  ;  perche 
quanto  i  fudditi  faranno  più  coftumati,  e  più  feriienti  nella  via  di  Dio,  tanto  fi  mo- 
(traranno  più  trattabili,  &:  vbbidienti  al  fuo  Prencipe  .  Tcodorico  Rè  dei  Gotti  ef- 
fendo  fiato  querelato  prcffo  lui  Simmaco  Papa,  riniife  tutta  quella  caufa  à  vn  Sino- 
do di  Vcfcoui,  aggiungendo  j  JMthiladfe  de  Eiclejìafitcts  ncgotijs  yr^ter  reueren- 
tmm  fertmere . 

Delia  Temperanza . 

LA  Religione  è  madre  ►  e  la  Temperanza  è  baila  delle  virtù  ;  perche  fcflza  II 
fuo  concorfo,&:  aiuto,  e  la  Prudenza  s'accieca ,  e  la  fortezza  fi  fnerua  ,  e 
la  Giufiitia  fi  corrompe,  &  ogni  altro  bene  perde  il  fuo  vigore  .  Conciofiache  la 
gola,  e'I  fonno, e l'otiofe  piume  sbandifcono dal  mondo  quanto  vi  è  d'honefto» 
e  di  generofo  :  la  crapula  iftupidilce  gli  ingegni,  toglie  le  forze ,  eforta  la  vita  ;«  le 
delicatezze,  e  le  troppo  commodità  partorifcono  effeminatezza .  Ma  non  fi  ferma . 
qui  il  male  ;  perche  per  poter  auanzar  gli  vguali,  e  parreggiarei  fuperiori ,  sì  nel- 
la magnificenza  della  tauoia,  come  nella  fplendidezza  del  veftito,  &:  in  ogni  luf-j 
fo  ,  e  vanità,  à  gliliuomini,  non  ballando  loro  l'entrate  delle  proprie poffcffio- 
ni,  non  gli  emolumenti  dei  loro  cflbrcitij ,  (fendono  la  mano  fino  ncllecofe  Sacre», 
e  fi  danno  ad  ogni  fceleratezza  ;  in  tanto  fallilcoiio  i  priuati,  e  fi  rouina  il  publico  j 
e  mancando  i  fondamenti ,  cafcano  gli  Stati .  E  chi  vorrà  confiderare  onde  fia_. 
proceduta  la  rouina  dell'Imperio  Romano ,  trouarà  eflere  fiate  le  delicatezze,  e  le 
pompe,  conciofiache,  dopò  che  le delicic  vennero  d'Alia,  e  di  Gretia  à  Roma^  » 
e  cominciarono  à  dilettare  il  popolo  di  Marte  ;  quegli  animi,  dianzi  inuitti  dal 
ferro ,  rcftarono  vinti  dal  piacere ,  &  i  Romani  d'iuiomini  diuentarono  femine^, 
di  giuftillìmi  Signori  diucnnerocrudehìfimiafl'aflìni  delle  genti  a  lor  foggcttt-'  . 
Perche,  volendo ciafcuno  viuer da  Rè,  faccometteua  le  città  commelfe  al  fuo 
gouerno,  cosi  mancaua  di  qua  il  valore ,  affogato  dalle  delitie,  e  di  là  l'affcttio- 
ue  dei  popoli,  opprcfiì  dalla  violenza  dei  Magiftrati  :  l'vno  e  l'altro  daua  animo  a  I 
Barbari  di  cnirarc  nelle  prouincie,  e  di  afialtare  Roma  iftcffa .  Entrarono  le  delitie 
in  Roma  col  trionfo  di  Scipione  Afiatico,  ediManlio  Vollbnc  ,  Mandarono  di 
man  in  mano  diffondendo  il  lor  veleno  ,  fino  à  tanto,  che  tolta  via  la  grandezza  di 
animo  ,  e  lagenerofità  antica  ,  i  Romani  non  fi  vergognarono  di  foppoitar 
l'horribile  tirannia  di  Tiberio ,  la  beftialità  di  Caligola ,  la  immanità  di  Nerone^ 
la  poltronaria  di  Eliogabalo  ;  e  d'vbbidire  à  tanti  moftri  del  genere  humano ,  lenza 
fqrncmai  degno rifcmimento.  Che  fc  pure  ne  furono  ammazzati  parecchi,  fi 

adopc- 
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adoperarono  In  ciò  quafi  più  le  donne  >  chegiihuomìnf ,  &f  Barbari,  che  i  Ro- 
man!, &  i  pnrt.'colari ,  che  il  Senato  :  ne  fu  mai  gente  al  mondo,  che  Ci  lafciafle  tan- 
to liberamente  conculcare,  e  ftrati.ire  dai  tiranni  ,  quanto  clli.  Il  the  arguilce, 
che  la  lor  virtù  era  luanita  nei  Teatri,  marcita  nelle  ville  di  Liicnllo,atfogat3  nel!c_* 
pel'ch.'erediM-iriUi   ,  fneruatancli'otio  ,  e  nei  piaceri.  Oir.k  fu  f  oi  facll  cofa-., 
che  da  Alarico  Rè  dei  Gotti  ,  daAtault'o,  e  daGenferico  Pè  dei  V'a!id.-:!i,da_, 
Odoacre  Re  de  gli  Heruli,  da  Teodorico ,  e  da  Totila  Rè  dei  V'iliotti,  Roma  foi- 
fe  prela;  Taccheggiata,  aria,  e  ridotta  quafi  in  pokicre ,  &  in  cenere  ;  Se  che  le  Pro- 
uincie,  rimale  lenza  lena ,  diuentairero  preda  dei  Barbari.  Diqu.fla  natura  fono 
le  grandezze  humane ,  che  nel  colmo  loro  generano  i  vermi  delle  delit-e,  e  la  rugi- 
ne  del  ludo,  che  le  conlùmaà  poco  à  poco  ,  e  lerouina.  Diche  grande  cflempio 
è  Hato  a  i  di  noftii  il  Regno  di  Portogallo  roainaco  non  dai  Mori  :  ma  dalie  delica- 
tezze dell'India,  e  non  è  imprefa  nilluna  più  difficile,  clic  il  remediare  a  ciò  .■  perche 
ordinariamente  quelli,  che  vi  potrcbhono  porre  rimedio  fono  i  primi  à  mette  il  pie- 
de su  la  pania,  &  à  rcnderfi  alle  volacà  ;  e  fonopiùrari,  che  icoj,ui  bianchi  quel- 
li, che  le  vittorie  non  rendano  licentiofi  ,  e  le  proCperità  rrafcurati,  e  la  portanza  di 
far  male  vitiolì .   Ot^ippe/cawd^  rej,  dice  Salullio,  fa^untton  animos  fiXti?am  :  ne 
dumttlt  comiftts ?noribni  vtclorte  tcntferarint  .  l'illeUb  Imrtiio  Romano  fareb- 
be prima  caduto  ,  ieil  valor  di  alcuni  Prencipi  non  l'hauefie  alquanto  lòftenuto; 
perche  come  potcua(cofidiccua Catone^  lungamente  durare  quella  Città  ,  doue 
fi  vendcuapiù  vnpefce  ,  che  vn  bue  ?    Co-nnnorum  luxurut  ,  C"  vefium-,  dice 
Seneca,  cegrx  ctunatis  itìdicia  funt .  Aiiguùo  Celare  fisfoiza  di  moderare  gli  cc- 
ceflì  nelle  Ipele  delle  fabrichc;  Se  .à  quello  effetto  ,  con  vn  publico  editto  ,  mife 
in  confideratione  à  tutti  vna  bcllillima  oratione  de  P.Rutiiio  Icpra  di  ciò .  Tiberio 
riformò  l'apparato  domeftico,  i5c  iconuiti,  e  con  l'elfempio  Tuo  aiutò  affai  la 
commune  parlimonia:  perche  in  banchetti  folenni,  che  egli  faceua,  fece  fpeffe 
volte  mettere  l'auanzo  delle  \iuande  del  giorno  innanzi,  e  la  metà  dei  cingiali ,  di- 
cendo, cheella  haueua  l'irteffecofe,  il  porco  intiero  .  Velpaliano  ,  con  la  impli- 
cita del  Tuo  veftire,  econ  la  frugalità  della  Tua  tauola ,  moderò  affai  l'intemperanza, 
Domitiano  Tuo  figliuolo,  vietò  l'vio  delle  letichc ,  delle  vefli  porporce ,  delle  perle , 
d'altre  cole  tali ,  eccetto  che  ad  alcune  poche  pcilbne  di  certa  età  ,  &  in  certi.  Ma 
ninno  attefe  più  àqueffo,  che  Aureliano,  e  Tacito  ,  i  quali  non  vlarono,  ne  volle- 
ro, che  altrui  vlalie  vefti  tutte  di  feta  .  Boetib.'llachefù  petfonaggio  tra  Geti  di 
granfenno  ,  per  aualorare  i  luoi  paefani  perfuafe  loro  tra  le  altre  cofe  à  tagliar  le 
viti .  Aureliano  hebbe  anco  animo  di  far  torre  dalle  vcfti ,  dalle  camere ,  da  i  for- 
nimenti ,  e  da  ogni  altro  luogo  l'oro  ,  ch'egli  diceua  in  tutti  quelli  modi  ell'er  per- 
duto .  Ma  non  è  cofa,  nella  quale  bifognihauer  cura  maggiore  ,  che  di  limita- 
re il  fafto,  e  le  pompe  delle  donne.  Conciofiache  i  coflumi  corrotti  dalledonne, 
nonfolamente  f  come  infegna  Ar'ftotele)  hanno  in  le  vna  certa  indecenza  ,  e 
bruttezza.-  ma  di  più  rendono  gli  huommiauari  ,  e  li  conducono  à  mal  partito; 
perche ,  effendo  mol:o  più  atte  le  donne  à  corromper  gli  huomini ,  che  gli  hnomi  • 
ni  à  moderar  effe  donne  ,  pochi  mariti  fono  padroni  delle  mogli  loro.  Hor  le 
pompe  fomentano  l'ambitionc,  e  la  vanità  ,  e  dirò  anco  la  lafciuia ,  e  la  lubricità  di 
quel  feflb  ;  e  rouinano  l'hauere,  elcfoftanzedcimariti,  ecrelcendo  le  pompe, 
crefcono  ncceffariamente  i  corredi,  e  le  doti.  Fa  dunque  di  melfieri  terminare 
le  fpefe  del  veftire,  e  delle  tauole  ,  ilche  fi  può  fare  in  due  maniere  .-  l'vna  col 
prohibire,  quanto  al  veftire  vnìuerfalmente ,  certa  forte  di  panni  ,  e  di  orna- 
menti di  più  prezzo ,  come  hanno  fitto  i  Portoghcfi ,  tk.  i  Genoueft  :  l'altra ,  col 
caricar quefte cofe,  fenzaprohibirle,  didatij,  edigrauezze  tanto  grandi,  che 
ne  diucnghino  cariffìme  ;  perche  à  quefto  modo ,  con  qualche  benefìcio  del  Pren- 
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c!pe,  altri  non  potrà  portare  corali  ornanienri,  c!k-  i  Pfentìpi ,  &  i  grandi .  Perche 
oltre  clit  le  fiuictte  cole  pregiudicano  inrinir.iiiT^nte  alla  re.nperanza  ,  e  per  coiife- 
c;ii:n2aa!l3co:ileriutionede  gli  Stiti,  fono  anco  cagione,  che  il  più  delie  volte 
fi  cani  fuor  del  tuo  pacfe  grandiflìma  quantità  dì  oro>  e  di  argento  ;  perche  efll-ndo 
le  perle,  kgioici  profumi ,  gli  odori,  e  le  altre  cofe  tali  in  mano  ,  e  per  genti- 
lezza ,  e  cJancie  da  donne,  il  tuo  Srato  fi  vota  delle  vere  ricchezze  .  Liiyidum  cau- 
fét ,  diceua  Tiberio  p^^rlando  della  delòlutezza  delle  donne  »  pecioit.t  ìiojtra  ,id  ex- 
cerriA.'i  .'Tttt  hojhjrs  goìtes  tì\ìt:sfcr:!fitur .  E  Plinio  (crine  ,  che  l'India,  e  la  Soma- 
tra  tàceuano  fare  annualaicnre  (p.-(a  di  cento  niìllioni  d'oro  nell'Imperio  di  Roma; 
né  fi  dcue  far  jmco  conto  di  ciò .  perche  egli  è  cof'a  certillìm.i  che  tutti  i  grandi  Im- 
peri) hanno  rjsiinato  perdue  viri) ,  e  quelli  Cono  (lati  il  luflb,  e  l'auaritìa  ;  de'  quali 
ì'auariu'ac  nua  dal  lulTo,  e'I  Inilb  dalle  donne.  Non  voglio  prettermcctcre  ,  che 
Giufltniano  Imperatore  mandò  à  pregare  gli  Etiopi ,  che  fofTìno  contenti  di  riuen- 
derc  a'  Tuoi  popoli  la  leta  che  cOi  comprauano  da  gl'Indiani ,  afinche  i  fudditi  Tuoi 
non  follino  ncccHìtari  di  mandare  il  loro  denaro  ài  Periìanì  ,  nemici  della  Fede  , 
e  del  nome  Chridiano . 


Il  fine  delSecondo  Libro  . 
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Delle  maniere  di  trattar  il  popolo  . 

Abbiamo  fin  bora  r;  gionato  in  generale  delle  virtù  con  le  quali  il 
Prencipe  fi  può  far  amare  ,  e  riputare  ;  le  quali  daecole  (onoi 
fondamenti  d'ogni  goucrno  di  Stato.  Parliamo  bora  alquanto 
più  in  particolare  di  alcuni  mezi  >  àciò  appartenenti .  I  primi  fo- 
no l'Abbondanza,  e  la  Pace  >  e  la  Giufiitia ,  d  Jlaquate  habbiamo 
ragionato  di  fopra  ,•  perche  il  popolo,  che  fenza  paura  di  guerra», 
ftraniera,  o  ciuilc,  e  fenza  tema  d'effcr  afiaffìnato  in  caia  per'vio- 
lenza,o  per  fraude,ha  icibi  ncccflarij  à  buon  meritato,  non  può  fc 
non  cflcr  contento,  e  di  altro  non  fi  cura,  delche  ne  fa  fede  il  popolo  d'Ifracle  nell'- 
Egitto, douc  benché  fofic  in  vna  duriflìma  feruitù ,  e  trauagliato  ftranamente  dai 
miniftri  del  Rè  Faraone,  fi  che  non  haueua  pur  tempo  di  refpirare  ,•  nondimeno,pcr 
la  copia  dei  cibi,  che  vi  haueua,  non  penfaua  pure  alla  libertà,  &  all'incontro,  men- 
tre caminaua  per  lo  deferto,  ad  ogni  minimo  mancamento  d'acqua ,  ò  di  altra  fimil 
cofa,  raorH:orau3,fi  lamcntaua  fuor  di  modo  di  chi  l'haucua  canato  d'Egitto.  E  tut- 
ti quei,  che  in  Roma  afpirarono  al  Regno,  tentarono  ciò,  per  gratificarli  la  plebe» 
con  diilributioni  di  formenti,  e  con  mettere  <à  campo  compartimenti  di  terrcni.e  co 
leggi  Agrarie,  e  con  tutto  ciò,  che  era  atto  à  lattollarc  il  popolo  Romano  .  Cofi  fe- 
cero i  Calli j,  i  Meliì,  i  Manli),  i  Gracchi,  e  Celare,  e  gli  altri .  Vefpafiano ,  confe- 
guito  l'Imperio, nò  hebbe  cura  maggiore  di  negotio  veruno,chc  dall'AbbóJanza.  E 
Seuero  vi  atcelc  con  tanta  fullccitudine,  non  che  diligenza,  che  nella  morte  fua  la- 
fciò  nei  magazeni  publichi,grani  per  fette  anni  al  popolo  di  Roma.  Aurei iano,acciò 
che  le  vettouaglie  le  vendeÀTcro  .i  miglior  derrata,accrebbe  in  Roma  i  pcfi  di  vn'on 
cia-rpcrcheegligiudicaua,  come  per  vna  fua  lettera  difle,  che  non  folle  al  mondo 
cola  più  lieta,  che'l  popolo  Romano  fàtollo:  e  l'efpericnza  ci  ha  infegnato  à  Napoli» 
&  in  altri  luoghi,  più  di  vna  volta,  non  elTcr  cola  nilfuna ,  che  più  commoua ,  e  pii) 
cfafperiil  popolo,  che  la  ftrettezza del  viuere,e]a.carcfliadel  pane  .  Ma  non  gio- 
ua  la -copia  delle  vettouaglie,  fé  non  fi  può  godere,  o  per  violenza  dei  nemici ,  o  pec 
iniquità  dei  compagni  ;  perciò  bifogna  accompagnarla  con  Pace^  e  con  Giuftitia  . 
Appreflb  -,  perche  il  popolo  è  di  natura  fua  inftabile  ,  cdefiderofodlnouit.à  ,  ne 
auuiene,  che  s'egli  non  è  trattenuto  con  varij  mezi  dal  Ino  Prcncipc ,  la  cerca  da  fc 
fteiTo  anco  con  la  miitatione  di  Stato  ,  edigouerno.  Perciò  tutti  iPrencipi  fiuij 
hanno  introdotto  alcuni  trattenimenti  popolari,  nei  quali ,  quanto  più  fi  ecciterà  i* 
virtù  dell'animo,  e  del  corpo,  tanto  faranno  più  à  propolito .  I  Greci  hanno  modra- 
to  maggior  giiidicio  ne  i  giuochi  loro  Olimpici,  Nemei,  Pitij,  IHmii,  che  i  Romani 
ne  gli  Apollinari,  fetolari,gladiatorij,e  nelle  comedie,  caccici  altri  fimili>nei  qua- 
li i  cittadini  Romani  non  cllercitauano  né  l'animo  né  il  corpo  :  fi  che  non  feruiua- 
no  che  dipuro  trarr  enimcnro .  Ma  i-giuocki  dei  C wci  IJruittano  anco  d'cflercitio . 
Ragion  dtSr^ro.  D    3       Ce- 
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Comunque  fi  fia, Augufto  Cefare  Prencipe  di  canta  prudenza  v'i'nterucniaa  perfb 
nalmente,  e  per  dar  riputacioneà  gli  fpettacoli>  e  (bdisfottioiie  al  popolo  >  e  per  mo- 
ftrare  la  cura,  ch'egli  fi  prcndeua  della  loro  ricreatione,e  paltìtempo.  Quefti  tratte- 
nimenti inrernieni  ixiolti  annijper  le  innondationi>  e  guerre  dei  Barbari,  furono  poi 
riuocati  di  Theodorico  Rè  dtì  Gotti,Prencipe  (<e  non  hiffc  flato  Arriano)  d'eccel- 
lente prudenza .  Egli  rifece  i  Teatri,  e  gli  Anfiteatri,  Cerchi,  e  le  Numachie,intro- 
du(Tc  i  giuochi,  e  gli^TpcttacoIi  antichi,con  tanto  piacere  delle  brigatc,che  non  fi  cu- 
rauano  di  mutar  gouerno .  Il  mt;defimo  ftile  tenne  M3tteo,c  Galeazzo  Vifconti  in 
Milano,  e  Lorenzo,  e  Pietro  dei  Medici  in  Fiorenza,  con  vari)  cornei ,  e  gioltre,  & 
altre  fimili  inuentioni  fi  acquiftarono  l*amore,e  la  beneuolenza  delle  genti  .•  e  cotali 
fpetcacoli  debbono  eflfere  lenza  pericolo-delia  vita,  pfirche  oltre  che  ciò  ripugna  alia 
legge  di  Dio,è  anco  contra  la  natura  del  giuoco  il  metterfi  à  rifchio  di  far  danno  no- 
tabile, o  di  tor  anco  la  vita  àchi  fi  fia .  Zizimo,  fratello  di  Baiazetce ,  domandato  t 
che  gli  parcfie  d'vn  torniamento  fatto  dai  nothi,  alquale  egli  era  (lato  prefente ,  ri- 
fpofe  :  Che  quegli  incontri  à  far  da  douero  erano  poca  cofa  ;  e  per  paflTatempo  erano 
troppo,  per  lo  pericolo,che  fi  correua.  Oltre  di  ciò  gli  huom;ni,che  fi  vfano  à  veder' 
le  ferite,  e'I  (angue,  e  la  morce  degli  alcri  nel  giuoco,  è  neccflario,  che  ne  diuencino 
fieri crudeli,e  fanguinariionde  nafceranno  ageuolmenti,e  riire,&  homicidij,&  altri 
fcadali  per  la  Citfà.Perciò  furono  anco  tolti  via  i  gladiatori  da  Honorio  Imperatore 
come  vogliono  alcuni. Perche  efTendofi  mcilb  vno  cerco  Monaco  à  deceftare  quella 
empia  confuetudine,  il  popolo,  viò  à  veder  tutto  il  dì  per  pallacempo  ferite,  e  morti 
d'huomini,  li  corfe  addofib,  e  l'amazzò . 

Quanto  poi  gli  fpettacoli  (iiddetti  faranno  pili  honefti,e  più  graui,  tanto  maggio- 
ri forze  haucranno  diallctcare,  edilettare,e  trattenere  il  popolo .  Perche  la  fclicità» 
allaqualc  mirano  quefii  trattenimenti,  confta  di  due  cofccioè  di  piacere,  e  di  hone- 
fìà  ;  onde  lodarci  più  la  Tragedia,  che  la  Comedia .  Perche  le  materie  comiche  fo- 
no ordinariaivientc  cali,  che  !  honeftà  non  vi  ha  parte  alcuna  ;  e  gli  attori  fanno  più 
prcfto  i'vftìcio  di  riiffinni,  che  d'Hiftrioni,onde  non  fenza  cagione,!  Canoni,Eccle- 
fiadichi  non  li  ammettono  al  Battefimo,  ne  a'  Sicramenti  della  Penitenza ,  e  dell'- 
Eucareftia,  fc  non  lalbiano  quell'infame  efsercicìo  .  Ma  che  cito  io  i  Canoni  della-»' 
Chrcfa  ?  Scipione  Nafica ,  temendo ,  che  il  popolo  Romano  non  fi  infetraffedi  vi- 
ti), con  l' vdir  Comcdie,  configliò  il  Senato  à  rouinar  vn  teatro  cominciato  da  Mcf- 
Tala,  e  Caffio  cenlbri .  Sicye,  dice  Tertuliano,  cenfores  renafccntia  the/irra  d(firne~ 
bant ,  quorum  ijeruuhr/n  ingcns  de  Lìfcmia yroitiUebatìt ,  onde  il  medefimo  biafina 
Pompeio,  qmd  tbeAtrum,  itrcem  ommum  turptudinHm-,fop.ulJet .  Hanno  anco  più 
del  grauc,e  del  marauigliolò  i  trattenimenti  Écclefiafticijche  i  Secolari;  perche  par- 
tecipano del  fiero, e  dcldiuino'  Onde  anco  Arinotele  confeglia  il  Prencipe  à  far  fa- 
crificij  folenni  ;  e  noi  habhiamo  vifto  il  Cardinal  Borromeo  haucr  trattenuto  l'infi- 
nito fiopolo  di  Milano  con  fcfte  celebrate  religiol'amentc ,  e  con  attieni  Ecclcfiafii- 
che,  fatte  da  lui  con  ccriinonIa,e  con  grauità  incomparabile  ;  di  tal  maniera ,  che  le 
Cbiefe  erano  dalla  mattina  fino  alla  fera  fempre  piene  ;  ne  fu  mai  popolo,o  più  alle- 
ato, o  più  contento,  o  più  quieto  di  quel  ch'erano  i  Milanefi,  in  qu^-i  tempi . 

Dell'imprefe  ^onorate»  e  grandi . 

SOno  anco  di  gran  trattenimento,  e  molto  grane ,  e  quafi  Herolco  l'opere,  e  Ic^ 
Imprefe  honorate,  e  magnifice  dei  Prcncipi,  e  qucrte  fono  di  due  forti  -,  perche^ 
alcunehannodelCIu.'le,  altre  del  Militare.  Del  Ciuile  hanno  le  fabriche  ,  o  per 
grandezza,  o  per  vtllità  marauigliore,qual  fu  il  Propileo,fibricato  da  Pericle,  il  Fa- 
ro,editì_caco  da  Tolomeo,  il  porco  d'Hofiia  fatto  da  Claudio,e  poi  ampliato  da  Tra- 
Ì4no,gli  Acquedotti ,  i  ponti  fopra  fiumi,  o  torrenti ,  i  ritratti ,  i  miglioiaaivnti  dei 
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luoghi  paludofi ,  e  k  ftradc>e  per  vfo  della  Città,  e  dì  fuor/,  quà(i  furono  la  Emilia, 
TAppia ,  e  la  Caflìa,  è  l'altre  :  le  corriiiationi  dei  fiumi ,  ad  vfo  defe  nauigationc,  a 
dell'agricoltura,  quali  fono  i  canali  di  Milano,gli  Hofpedali,  Temp."),Monafterij,  le 
Città  ;  metteremo  ancora  le  naui  di  maranigriofa  grandezza ,  qua!  lù  quella  di  Al- 
fonfo  Primo  di  Aragona,  e  le  machine  da  guerra  qua!  fu  !'E!,:-jgnatri(.e  delle  Città, 
fatta  da  Demetrio  .  Ma  in  fimili  opere  bifogna  guardata  da  due  inconuenienti,l'v- 
no  fi  e,  che  non  fiano  affatto  inutili  ;  l'altro ,  ch'I  popolo  non  fia  immoderatamcnte 
aggrauato  .  Nel  che  meritano  ogni  biafmo  i  Rè  di  Egitto,  conciofia.he  per  pazza_. 
oftentatione  dell'iafinite  ricchezze  loro, fecero  fabrlchc  inimenfc:o  che  diremo  del- 
la vanità  di  Semiramide,  che  fi  fé  fare  vna  Qatua  in  vn  montcalta  fcdici  ftadij  ?  po- 
co più  vtile  fu  il  ColoOfo  di  Rodi,  tanto  celebrato  da  gli  Antichi .  Né  minor  biafmo 
meritano  forfè  i  palagi,  e  le  ville  di  piacere,  edificate  dal  Rè  Salomone,  con  infinita 
fpefa,  e  per  confequenza  intollerabile  aggrauio  dei  llidditi .  Non  conuiene,  che  h- 
bricandofi  cofe  tali,per  trattenimento  dei  popoli,  e  per  fcruarli  in  pace,  fi  Lacerino,e 
li  ridachino  à  d.'fperatione  ;  hor  per  tenerli  contcnti,e  quieti,  le  fibcicbe,  e  le  altre^ 
cofc  tali  tanto  faranno  piiì  à  propofito.quanto  porgeranno  maggiore  vtilità,e  dilet- 
to in  comune  :  quefto  allegcrirà  i  carichi,rendetà  piaccuoli  le  grauczzc,  e  foaiu'  1«L» 
fatiche  ;  perche  l'interelTe  acqueta  tutti .  Li  Rè  del  Perù  tennero  per  mhffima  del 
loro  gouerno,  che  bifognaua  tener  i  popoli  pjrpetuanicute  occupati ,  e  à  quelìo  fine 
fabricarono  edifici],  &  itrade immenfe .  Dionifio  Alicarnafeo  celebra  fopra  tutte_j, 
l'opere  dei  Romani  gli  aquedorti,  le  Ihadce  le  cloacc  he  ;  dallequali  cofe ,  egli  dice 
dre  fi  può  conofcere  la  grandezza  dcU'Impcrio . 

Deirimprcfe  di  guerra. 

MA  molto  maggior  trattenimento  portano  feco  le  imprefe  militari  -,  perche  non 
è  cofi,  che  più  fofpcnda  gli  animi  delle  genti  »  che  le  guerre  di  importanza,  e 
che  s'imprendono,  ò  per  afficurarc  i  confini,  o  per  ampliar  l'Imperio, e  per  acquifta- 
re  giuftamente  ricchezze,e  gloria  \  o  per  difendere  gli  adherenti ,  o  per  fmnrire  gli 
amici  ;o  per  conlcruar  la  Religione,  e'I  culto  di  Dio  ;  perche  à  fimili  imprefe  fo- 
jgliono  andar  tutti  quei,  che  vaglìono  qualche  cofa  con  la  mano,  o  col  configlio ,  & 
iu  i  sfogano,  contra  i  nemici  communi,  i  loro  humori  ;  il  refto  del  popolo,  o  va  die- 
tro al  campo, per  condurui  vettouagl;e,e  per  fami  altro  fimile  feruitio,o  refta  à  cafa; 
doue,  o  porge  preghiere,  e  voti  al  Signor  Dio,  per  la  conferuatione  della  vittoria.» 
o  ftà  fofpefo  dell'efpettatione,  e  dei  fucceffi  della  guerra  :  di  tal  miniera,che  non  ic- 
fìa  negli  animi  dei  fiidditi  luogo  nifluno  per  le  riuolte,  tantoTono  tutti,o  con  l'ope- 
ra, o  col  pcnfiero  occupaci  nell'imprefu .  A  quello  rimedio ,  come  ad  vn'ancora  di 
lifpetto,  ricorreuano  ordinariamente  i  Romani  nelle  feditioni  della  plebe,menaua- 
no  l'effercito  in  campagna,contra  nemici  ;  cofi  acquietauano  gli  animi  pieni  di  mal 
talento  contra  i  nobili  :  e  Cimone,  veggendo  che  la  ^iouentù  Atheniefe  non  fape- 
ua  ftarfi  queta,  armatene  duccnto  galere,  la  menò  à  flir  proua  del  luo  valore  contra 
Perfiani .  Perche  F^a/tor  eft  inter  malos  confenfns  ad  bellion  quat»  in  pace  ad  con- 
cordtam ,  e  fé  noi  confidercremo  bene  >  onde  fia  »  che  à  tempi  nofiri  la  Spagna  è  in 
fomma  quiete,  e  la  Francia  inuolta  in  perpetue  guerre  Ciuili  ;  ritrouaremo  ciò  pro- 
cedere in  parte,  perche  la  Spagna  fi  è  impiegata  in  guen^e  ftraniere,&:  in  imprefe  re- 
tnote,  ncll  Indie,  nei  pacfi  baffi,contra  heretici,contra  Turchi,e  Mori,doue  effendo 
occupate  parte  le  mani  ,  parte  le  menci  de  gli  Spagnuoli,  la  lor  Patria  fi  ha  goduto 
grandini  ma  pace  ;  e  diucrcito  altroue  ogni  humor  peccante .  All'incontro  là  Fran- 
cia,ftando  in  pace  con  gli  ftranieri,fi  è  riucltata  contra  fc  ficflra,e  non  hauendo  altro 
prettftcha  prefo  quello  dclMiercfic  di  Caluino,e  di  vn  nuouo  ELiàgelioiche  douuii- 
qac  fi  fa  fentite,  annuncia  non  allegrezza  .•  ma  luttojnon  pace:  ma  guerra  horribile> 
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e  rlcfnpie  gli  anìmij  non  di  buona  volontà  :  ma  di  furore,  e  dì  rabbia .  Gli  Ottoma- 
ni anche,  con  vn  corfo  perpetuo  di  grandidìme  imprefe,  e  di  vitcorie,non  folamétc 
hanno  ampliato  il  loro  Dominio  :  ma  di  più  (ilclie  non  è  di  minor  importanza)han- 
no  afficurato  gli  acquifli,  e  tenuto  in  pace  i  fuddici .  Gli  Suizzeri  (il  cui  gouerno  è 
per  lo  più  popolare,  e  perciò  ("oggetto  à  turbolenze)  fi  fon  confcruati  quietamente-/ 
già  più  di  300.  rumi,  perche  era  l'akte  caufe,  i  più  animofi  vanno  alla  guerra  à  ferui- 
tio  di  Prencipi  ftranieri.  A'ulU  magna  c/uitas,(ikc  Ann^hAcquiefctre ^oteft  JJforis 
ifoflcm  no»  hahit;  do»n  tmurit;  vtpratialida  coryora  ab  cxtcrms  caufìs  tuta  viden- 
ntrjedfiiis  ipf.t  "jiì-ibiis  o;7f?-,r?//^r<r.Birogna  in  fomma  far  in  modo,che  il  popolo  liab- 
bia  qualclx'  óccupatlone,  o  di  piacere,  o  di  vrile,  o  à  cafa,  o  fuori,  che  l'intcruenga, 
e  lo  fuij  dalle  impertinenze,  e  dai  cactiui  pcnfieri . 

Se  fia  fpedientcì  che'l  Preiicipe  vada  alla  guerra  iiiperfona. 

l^'^  On  farà  fuor  di  propofito  il  trattar  qui,  fé  alPimprcfe  di  guerra  fia  bene,  che  il 
1^  Principe  vada  in  pcrfona,  o  nò  .  Cofa  per  via  di  elTcmpi ,  e  di  ragioni  molto 
Sifputabile  dall'vna,  e  dall'altra  parte.  Perche  da  vna  banda,è  più  facile,chc  tra  mol- 
ti Capitani,  e  Baroni  dediti  alla  militia  ,  veneliavno,  o  più  di  eccellente  giudicio, 
e  valore ,  e  teiicicà,  che  non  è,  che  quefte  parti  fi  ritrouino  fcmpre  nel  Prcncipe;  nei 
qual  calo  nu-giio  e,  ciré  egli  maneggi  l'impreie  per  mezzo  di  altri ,  che  in  perlona^; 
perche  non  haueudo  quelle  parti ,  che  fi  ricercano  in  vn  Capitano  ,  la  Tua  prefenza 
farà  più  atta  à  dilturbarc  le  buone  riloludoni,  &  ad  impedire  rerecutioni,chc  à  nro- 
moiier  quelle,  o  a  foUecitar  quefte .  Giùftiniano,fenza  muoueru  di  Coltanr.'nopoli, 
valendoli  della  Prudenza,  e  del  valor  di  huomini  eccellemi ,  liberò  l'It  liia  dai  Got- 
ti, e  l'Africa  dai  Vandali ,  e  tenne  l'ardire  dei  Perfiani  à  freno  ,  &c  fu  li imato  felice 
per  le  virtù  di  Belhlario,  e  di  Narfettc,  e  d'altri  miniftri,  ch'cnli  hebbe .  Al  medefi- 
mo  modo  Carlo  V.  Primo  Rè  di  Fra'icia,ftandofi  fermo  in  Bur.'.s, cacciò,  per  me- 
zo  di  ottimi  Capirani,  gli  IrigL/i  fuori  del  Régno ,  onde  ne  ri  portò  il  lopranome  di 
Sauio,  Dall'altra  pane,  fé  il  Prencipe  e  quale  l'habbiamo  dcfcritto,  andando  perfo- 
nalmente  alla  guerra,  vi  porterà  tutte  quelle  p;irti,  che  porta  rebbe  vn  Tuo  miniftro> 
e  di  più  il  vantàggio  della  riputarione ,  e  deli'auttorirà,  con  la  quale  raddoppiata ,  e 
la  vigilanza  dei  Capitani  ,  e  l'ardimento  dei  foldati  ;  perche  rrget  fricfcntia, 
Turni  . 

Ma  perche  vn  Prencipe  con  le  debite  qualità  fi  puòbcndefidetare  :  manonfor- 
mirc  da  altri,  che  da  Dio  ;  non  rcfta  à  noi  altro,  che  dimoftrarc  quali  iuiprefc  ricer- 
chino affrìlutamente  la  prefenza  del  Prencipcquali  nò.  Supponiamo  dunque  prima, 
che  il  Prccipe  non  fi  deuc  muouere,fe  non  per  guerre,e  per  imprefe  importati.  Hor 
tali  imprefe  fi  fanno,  o  per  difefa,  o  per  offefa,  e  per  acquiflo  dell'altrui  ^  la  difefa,  o 
i.  per  lo  tuo  Stato  principale,  e  nel  quale  tu  fai  rcfidenza ,  o  di  qualche  membro  fe- 
paratc,  e  lontano  .  Diciamo  dunque,  ciie  fé  il  nemito  ci  verrà  con  grande  sforzo  ad 
affai  tare  in  cafa,  fia  bene  -,  che'l  Prencipe  li  vada  pcrfonalmentc  incontro,  prima_>, 
perche  oltre  la  riputatìone,  ch'egli  recarà  all'Imprefa ,  e'I  fcguito  della  nobiltà,  e  del 
popolo,  che  l'accomp.agmrà  volontariamente,  &  àgata,  farà  anche  animo  con 
l'cffempio  fuo,  a'  iudditi,e  li  metterà  in  ncccffità  di  combatter  valorolàmente  per 
difefa ,  e  falute  del  Regno ,  e  del  Re .  Cnm  vevtiim  tn  acicm  (  dice  Tacito  de  i  Ger- 
mani )  turpe  P/tncipt  virtute  v/nct  :  turpe  Comttatui  virtutem  Principis  non  ade- 
quare./mk  vero  infame  m  in  cruncm  vitam  ac  prohroftim  fuperflitem  Trivcipifm  ex 
ade  recc/iffe  tllutn  difendere  ,  tuert ,  ftia  quoque  fonia  fafia  glont  fius  ajftgna- 
re prxcipitum  facramentum  ;Ji  ^  Princii>cs  proviihrta  pugnant ,  comi tes prò  Prtn- 
tifr.  Il  che  importa  affaififìmo  nelle  oti'tfe,  non  che  nelle  difefe .  Oltre  di  ciò  la  di- 
fefa. 
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fefa,  e  U  confeLUatìonc  dello  S:ato  >  e  benefìcio  tanto  grande  >  e  tanto  vniucrtaif , 
che'l  Prencipe  non  dee  compoitare»che  fé  ne  habbù  obligo  ad  altri ,  cbé  ihii  altra- 
mente corre  rifico  dello  Stato»  come  auuene  à  Childerico  Rè  di  Francia .  Era  en- 
trato in  quel  nobililTìmo  Regno  Abdimaro.  Rè  di  Spagna,  con  più  di  qnatrocento 
cinquantamila  Saraceni,  e  (  mentre  che  Childerico  ,  auuolto  nelle  delitie  del  Tuo 
palazzo,  attende, à  guifad'vn  Sardanapalo,  à  darfi  bel  tempo ,  Se  ad  ingolfarG  tut- 
tauia  più  nelle  voluttà  )  metteua ,  con  terrore ,  e  con  difperation  delle  genti ,  tutto 
ciò,  ch'egli  incontraua,pcr  l'amene  contrade  de  Santon!,e  de'Pittoni,  à  ferro ,  &  à 
fuoco .  Ma  non  dormiua  in  tanto  Carlo  Martello  ;  pere  he  ,  mcflb  infieme  vn  po- 
derofo  eiTcrcito,  (nel  quale  era  il  neruo,e'l  fiore  della  nobiltà,e  del  popolo  di  Fran- 
cia^ atTrontatofianimofamenteco'Barbari,  ne  ammazzò,  in  vn  terribilirtìmo  fatto 
d'arme, trecento fettantacinque mila.  Qucftacofi  valorola  difelafùdi  tanta ef- 
fìcacia,e  con  tanto  fauore  obligù  vniuerlalmente  gli  animi  dc'Francefi  al  Martello, 
che'l  Re  non  feruiua,  che  di  zero  :  fi  che  non  è  marauiglia ,  che  Pipino  Tuo  figliuo- 
lo folte  poi  cofi  facilmente  gridato  Rè  di  Francia,  del  752.  e  non  Iblamcntentc  s'o- 
bligano  i  popoli  à  chi  difende  lo  Stato,  e'I  temporale;  ma  non  meno  à  chi  mai:iiene 
lo  Spirituale,  e  la  Rclìgioncs  perche  querto  ancora  è  beneficio  di  romm,a  importan- 
za,e  che  appartiene  à  tutti;  nel  medefimo  Regno  di  Francia  fi  è  villo,quanto  gran- 
de amore,  e  riputatione  s'habbiano  acquiftato  alcuni  Prencipicon  laprotetticne, 
che  hanno  fempre  tenuto  della  Fede  ,  e  della  caufa  di  Dio  .  Non  è  però  neccffario , 
che'l  Prencipe  fi  troui  Tempre  ne'fatti  d'arme  :  bafterà  alle  volte  auuiclnarfi  ali'ei- 
fcrcito,  &c  al  luogo  doue  fi  combatte;  fare  finalmente  in  maniera,  che  la  ù.hnc  del- 
lo Stato  fi  riconorca,ò  del  tutto,ò  in  gian  partedel  Tuo  giudicio,  configlio, vigilan- 
za, magnanimità, e  valore.  Il  medefimo  fi  deue  oiTeruare  nelle  guerre  oftenliue ,  e- 
d'importanza:ma  vicine;perche  la  vicinanza  .accrcfccgratiajC  fauore  à  chi  conduce 
l'imprefa  à  fine  ;  e'I  beneficio  pare  (  come  veramente  è  )  Maggiore  .  Coii  li  Rè  di 
Leone,e  di  Cartiglia, e  di  mano  in  mino  gli  altri  Rè  di  Spagna  fi  fono  perfonalmé- 
te  trouati  in  tutte  l'imprcle  fatte  contra  Mori ,  Se  in  particolare  Ferdinando  Rè  di 
Aragona,  Se  Kabclla  Reinadi  Cartiglia  lua  moglie,  ncll'impr^la,  e  prela  di  Grana- 
ta .  Ma  fé  la  guet  ra  fi  farà  lungi  da  cafa ,  non  deue  il  Prencipe  lafciar  11  cuor  de  gli 
Stati  Tuoi,  onde  i]  hi  da  diiTendere  l'auttorità,  e'I  vigore  alle  parti  circonrtanti:  co- 
fa  offeruata  diligentemente  da  Tiberio  Cefare  ;  perche  tumuku.indo  con  gran  pe- 
ricolo, le  legioni  d'AIcmagna  e  parendo  alla  più  parte  che  il  Prencipcper  acqueta- 
re, con  la  Maertà  della  prefenza  fua,  i  feditiofi,  d  jaede  trasferirli ,  (ì  rifolle  fcrma- 
fnenre,di  non  curarfi  d  elle  mormorationi  del  vòlga,nè  del  giudicio  di  chi  fi  folfe;  e 
nonirtimòconuenire  ad  vnprenc'pe  grande  partirli  fuor  di  nccertità  della  Tedia 
dell'Imp.  dal  luogo, onde  deriua  il  gouerno  al  rimanente  .  Al  qual  propofiro  Tcriue 
HerodotOjche  non  era  conccflb  al  Rè  della  Pcrfia  vlcir  alla  guerra  fuor  del  Regna 
Te  non  laTciando  à  cala  (  per  il  Tchiuare  le  guerre  inteftine  )  vn  Vicario  ,  con  l'in- 
fegne,c  col  titolo  di  Re.ElTendo  flato  il  Rè  Dauid  in  pericolo  di  cller  ammazzato, 
Ttific  turaiicrmit  viri  Dtiuid-,  dicentcs  :  nciìn  non  (greduris  tiobtfcum  ad hclluni,  ne 
extirìgii.zs  lucern.im  Ifrael .  Gli  Ottomani  non  vanno  facilmente  ali'impreTc  ma- 
ritime  ;  Solimano  Tolo  tra  tutti  paTsò  nell'impreTa  di  Rodi  quel  poco  di  mare ,  che 
parte  quel  ilola  da  terra  ferma:  e  mi  marauiglio  del  Macchiauelli ,  che  configiia  il 
Tuo  Prencipe,  ò  tiranno  che  fi  fia,à  trafportar  la  Tedia  della  Tua  pcrTona  ne"  paefi  ac- 
qui.^atf-,  perche  quertc  non  è  altro  ,  olie  vn  metter  à  pericoli  i  Tudo iti  naturali  per 
gli  acquirtati ,  e'I  Turtantiale  per  l'acceflbrio  .Né  vale  contra  di  ciò  l'efTempio ,  che 
egli  adduce  del  gran  Turco  Nlaomctto  Primo,che  trasferi  la  Tua  rcfideitza  da  Bar- 
fìa  a  Conftantinopoli;perche  il  Turco  non  ha  Tudditi, naturali,  e'I  fito  di  Conftanti- 
nof  ?!i  è  ilp'ù  commcido'-'Ii'cgli  potcffetrouare,  per  dar  inuiezodc  gli  fl.ui  Tuoi. 

Il  Fine  del  Terzo  Libro . 
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t)d  nsodo  di  ouuiare  a'rutnori,  &  a'  follcuamentì  . 

O  N  bafta  dunque  hauer  l'arte  di  trattenere  i  1  popolo  :  ma  bifogna  dì 
più  (  perche  qucfta  è  fallace)  prouedere  che  non  po(T3,ò  almeno>cbc 
non  debba  riuoltarfi,  e  turbare  la  pace  publica,  e  la  Maeftà  del  Pren» 
jcipe  ;  e  fopra  nu:o  egli  è  neceflario  torli  l'occafione  >  e  la  conimo- 
dicà  delle  riuolce. 

Di  tre  forti  di  perfonc,  dell  ?  quali 
conflauo  le  Città. 

IN  ognlStato  fono  tre  forti  di  perfone,  gli  opulencì.i  in'ferì»  ^  i  inezani;  tra  l'v- 
no,e  l'altro  eftremo  di  quefte  ire  forti,!  metani  fono  ordlrtiriampnte  i  più  quieti 
e  più  facili  à  gouernare  ;  e  gli  eftrenii  i  più  difficllii  perche  i  potenti ,  per  la  comino- 
dità,  che  le  ricchezze  apportarono  feco  ;  difficilmente  s'aftengono  dal  male;!  mife- 
ri,per  la  ncccrtìtà,  nelle  quali  fi  rrouano  ,  fnnilmcnte  fogliono  clTcr  molto  vitiofi- 
Perciò Salomone  pccgiua  Dio,chc  non  li  deffe  ricciiezze  grandi 5  né  permetcefle 
ch'egli cadcffe  in  pouertàeftre-ni.  Olerà  à  ciò,  quelli,  i  quali  abbondano  di  richezT 
ze,e  fiorifconr)  di  nabiltà,  di  parentadi,  clicnrele,  ne  (anno  !lar  fotto  altri  per  ladc- 
licatezza  della  loi'o  cducationc;  né  vi  vogliono  ftnrcper  l'alterezza  dell'animo.All' 
incontro  i  miferi  fono  apparecchiati  ad  obedire  nelle  cofe  diibnefte  non  meno  che 
nelle  honefte-,  quelli  danno  nel  vi  ileato,  e  fi  dilettano  della  fouerchiaria,  quefti  di- 
nentano  maligni,  e  fraudolenti  ;  quelli  otìfendono  il  prolfimo  alla  fcoucrta,  quefti 
lauorano,e  tendono  di  n.ifcofto  -,  i  ricchi  non  fi  fanno  reggere  per  la  felicità,  (  onde 
Platone  pregato  da'Circnei  che  d effe  loro  leggi  con  le  quali  fi  goucrnalTero ,  no  1 
volle  fare,diccndo  cffcr  cofa  difficile  il  dar  legge  a'Cirenei ,  ch'erano  polii  in  tanta 
felicitàj  i  miferi  non  p.jffono  viuer  fotto  le  leggi  -,  perche  la  neceflìtà,  nella  quale  fi 
troua;ii)  n'>n  conofce  legge:  ma  i  mezani  hanno  tanto ,  che  non  fi  trouano  hauer 
necelTìtà  delle  cofe  appartenenti  allo  ftato  loro  :  e  non  fono  però  cofi  polfenti ,  che 
poffa  dar  loro  il  cuore  di  far  dilTegni,e  di  entrar  ad  imprefe  grandi .  Sono  per  l'or- 
dinario amici  della  pace  ,  fi  contentano  dello  flato  loro  :  l'ambitione  non  li  balza 
in  aria,nc  la  difperatione  li  atterra:  e  (  come  dice  Ariftotelc)  fono  attifllmi  alla  vir- 
tù .  Supponendo  dunque ,  che  i  mezani  fono  da  fé  quieti ,  tratteremo  de  gli  eftre- 
ini,  e  del  modo,  col  quale  fi  ha  da  prouedere  ,  che  non  proronipino  in  difordini,  S* 
in  cumukì . 
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De'Grandi . 

T  Reforti  dì  perfone  fono  la  cui  autcorità ,  e  poITanza  può  dar  lofpetto  al  Pre«- 
cipe-,  i  parenti,  e  quelli ,  che  per  ragione  di  langiie  hanno  pretenlìone  alla  Co- 
rona; i  Signori  di  feudi  importanri ,  ò  di  luoghi  opportuni;  &  i  pcrfonaggi,  che  per 
valor  di  guerrajò  per  arte  di  pace  s'han  no  acquiftato  riputatione  credito  tra  le  géti. 

Di'Prencipi  del  fangue . 

NOii  è  cofa  più  gelofi,  che  gli  St.iti,onde  inducono  foelTe  volte  I  Prcncipi  à  fii- 
rore,  &  à  rabbia  :  e  può  tanto  l'ambitione,  e  la  gel  ili  i  (  delLi  quale  parliamo  ) 
ne  gli  animi,  de'quali  li  e  intirannita,che  li  fpoglia  quali  della  natura  hu  nana,  ò  al- 
meno dell'humaniti .  Alclfandro  Magno,  volendo  pall'ara  all'imprefa dell'Alia. 
fece  torre  la  vita  à  tutti  i  fuoi  parenti .  I  Turchi  mn  li  predo  fono  alfonti  all'Im- 
perio, che  fanno  morire  tutti  i  loro  fratelli .  Amoratte  III.  fece  fcannare  anco  vna 
concubina  di  fuo  padre  grauida.  Li  Rè  d'Ortnus,  prima  clic  quel  Regno  cadeflfe 
forto  Portoghefi ,  priuauano  della  vifta  i  loro  parenti ,  il  che  vfarono  anco  alcuni 
Imperatori  Conftantinopalitani.  I  Rè  della  China,  abhorrcnJo.come  più  humanl , 
quefta  crudeltà,  fi  contentano  di  riferrare  quelli  del  fangue  in  alcuni  luoghi  gran- 
di, e  fpatiofi,  e  pieni  di  ogni  commod  Iti  ,etraftuilo  ,e  il  medclimo  fanno  quafili 
Rè  d'Etiopia;  perche  confinano  i  lor  parenti  in  vn  monte  altiiTìmo,&  amenidìmo, 
chiamato  Amara,  one  ftanno  fino  à  taro  che  la  forte  li  chiama  alla  fuccelTìone  del- 
la Corona  :  e  quefto  monte  è  tanto  erto,  che  lì  può  dire  quafi  fortezza  inefpugna- 
bile  ;  non  vi  fi  può  falir  Ibpra,  fé  non  per  vno  ftrettillìmo  calle,  e  di  fopta  vi  è  tanto 
terreno  coltiuabile,  che  co'frutti  vi  fi  può  mantener  vna  buona  brigata;fi  che  egli  è 
ficurilTì:no  dagliafialti,  enjn  teme  d'elTcr  affamato  per  affedio  .  Ma  ritornando 
onde  fiamo  partit:',diciamo  cofi;  che  né  il  Re  della  China,  ne  gl'Imperatori  delTE- 
tiopia,col  confinare  parenti ,  ne  i  Turchi  con  rammazzarli,ò  i  Mortcon  l'accecar- 
li>a(Ticurarto  gli  Stati  loro  delle  feditioni,  e  da  folleuamcnti.  Non  i  Ch!ncfi,e  gli  E- 
tiopi,  perche  quando  bene  i  loro  parenti  fiano  d'animo  quieto, e  ben  compofto,può 
cffer,  che'l  popolo,  &  i  Baroni,concitati  da  fdcgnchò  da  furore,  ò  molli  da  paura  di- 
caftigo,  ò  da  defiderio  di  vendetta,  follecitino  i  confinati;  e  corrompcdo,  ò  sforza- 
do  le  guardie,  gli  canino  fuor  delle  prigioni  de'confini],  e  li  collocchino  in  leggio , 
come  i  Communi  di  Spagna  follcuati ,  tentarono  di  fir  col  Duca  di  Calabria ,  che 
era  allhora  prigione  nella  torre  di  Sciattlna.  Non  nego  però,che  l'vfanze  de  Chine 
fi,  e  de  gli  Etiopi  non  habbino  meno  del  Barbaro,  e  dell'ingiufto ,  conc.'ofiache  l'v- 
fanza  ha  forza  di  legge  :  &  è  cofa  ragioncuolcche  per  liberare  di  pericolo,  ò  anche 
di  fofcierto  il  Regno, i  perenti  del  Rè  fi  contentino  di  quel  piaceuole  confincrma  nò 
vi  è  però  rutta  quella  ficurezza,che  fi  pcnla,cóciofiache  nella  China  fgno  fiati  am- 
mazzati molti  Re,e  vi  hanno  dominato  tiranni  crudeliiTimiie  fino  allcdonne;nell' 
Etiopia  non  fono  molti  anni,che  fu  chiamato  all'imperio  Abdimclecnon  dal  mon- 
te Amara,  ma  dall'Arabia  ,  oue  fi  era  ritirato .  Ma  molto  meno  ficura  è  la  crudeltà 
de  Turchi ,  che  ammazzano,  ò  de'Mori,  che  accecano  i  fratelli,^  i  parenti:  perche 
ne  gli  altri  Regni  vn  animo  bramofo  d'honorc,  e  di  Imperio  non  lià  altro  ili'.nolo , 
che  lo  muoua  à  far  rumore,  &  à  metter  mano  all'armi,  che  l'ambitione ,  la  quale  fi 
può  variamente,  ò  vccellare ,  ò  trattenere ,  ò  volgere ,  ediuertire  altroue  :  ma  tra 
gli  Ottomani ,  e  Mori,  oltre  l'ambitione  ,  vi  è  anco  la  neceffita  d'afifìcurarfi  della 
vita;  cofi  in  niflun  luogo  fono  flati  mai,  ò  più-guerre  ciuili,  ò  pia  riuolutioni ,  che 
tra  i  Mori,  à  Ormus,  à  Tunigi,  à  Marocco,  à  Fefia;  e  tra  Turchi ,  come  fauno  fede 
k  guerre  tra-  Orcaoe,  e  Mg>  fc  ;  e  tra  Mole.,  e  Maometie;  tra  Baiazstce,  e  Zizimo  : 
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tra  Selim  Primo»  e  Biiazetce  II.  Tao  padre  ;  e  tra  il  mcdefimo>  &  Alenfiaco  fuo  ni- 
pote i  e  tra  Solimano,  e  Muftafa  fuo  figliuolo  ;  e  tra  Selim  II.  e  Baiazetce  fuo  fra- 
tello, ch'effendofi  ricoucrato  finalmente  prefib  Tammas  Re  di  Pcrfia ,  fiì  dal  fuo 
hofpite  ammazzato  per  vn  million  d'oro  »  QatoH  promeffo .  Perche  il  faper  di  do- 
uereffer  morto  da  chi  otterrà  l'Imperio  fa  che  ogn'vnopenfi  a  i  cafi  fuoi;efi  met- 
ta in  arme  con  gli  aiuti,  ò'de'fudditijò  de  gli  ftranieri.  Onde  Selim  Primo  foleua 
dircche  egli  era  degno  di  fcufa,  fé  bene  haueua  ammazzato  tanti ,  e  fuoi  fratelli}  e 
cugini ,  e  nipoti ,  e  parenti  d'ogni  forte  ;  perche  il  minimo  ,  che  di  cafa  Ottomana 
folle  (alito  à  quel  grado,  haurebbe  facto  il  medefimo  giuoco  à  lui  •  Vediamo  all'in- 
contro, che  ne  Regni  di  Spagna,  e  di  Porcogal!o,e  di  Francia,e  ne  Principati  di  A- 
lemagna,  e  ne  gli  altri  Scaci  della  Chriftianicà ,  fé  bene  vi  fono  ft.itì,  e  vi  fono  molti 
petfonaggi  del  (angue,  e  molti  Prencipi,c'h3nno  ragione  nella  Corona,non  vi  na- 
fcono  però  tante  guerre:  e  folleuamenii  di  gran  lunga,quanti  tra  quei  Barbari;per- 
che  le  leggi,  e  l'vfanze  crudeli ,  e  le  hamane  humani .  Doue  fono  più  Prencipi  del 
fangue,che  nella  cafa  d'Auftria.più  fratelli  ,e  più  cugini  ?Non  hanno  pero  mai  vio- 
lato l'amoreuolezza ,  non  turbato  la  Republica,per  ambitione  ;  anzi  cedono  l'vno 
iU'altro  le  lor  ragioni,  è  pretenfioni,e  viuono  quietilTlmamence,  come  fé  più  corpi 
foflero  animati  da  vno  fpirito  ,  e  gouernati  da  vna  volontà  ;  &  in  Francia ,  fé  bene 
fono  flati  femprc  molti  Prencipi  della  cala  Reale  ,  non  mai  però  G  è  turbata  la  fuc- 
ceffianc  tra  i  pofteri  di  Carlo  Magno,  ò  di  Vgo  Ciappecta,ò  di  Merouco,che  fu  in- 
nanzi cofloro .  Ma  che  dolcezza  di  dominare  può  mai  effer  cofi  piena ,  che  fodis- 
fatiione  cefi  grande,  che  contentezza  cofi  compita ,  che  fi  debba  comparare  con  la 
morte  dc'fratclli,  e  con  l'cfterminio;  e  rouina  del  parencado  ?  ò  che  Regno  è  tanto 
opulcnco,e  felice,chc  fi  poffa  godere  con  allegrezza, e  con  diletco,fenza  hauer  pref- 
i'o  di  fé  periona  del  fuo  fangue ,  à  cui  fi  polla  communicar  il  bene ,  e  far  parte  deHa 
proipericà;  La  via  dunque  di  mantenere  la  quiete ,  e  la  p.ice  de  gli  Stati ,  per  conto 
de'Prcncipi,  che  han  ragione  di  fuccefsione,  fi  è  la  Giuftitia  ,  e  la  Prudenza,  con  la 
quale  conofcendo  le  nature,  e  gli  humori,  fchiuando  gli  fdcgni,  togliendo  la  mate- 
ria airimiidia,  delia  quale  non  è  pafsione  più  vehemcnte,  e  più  cempeflofa  ,  fi  terrà 
quieto  il  Dominio  .  Perche  fi  come  con  la  fierezza ,  e  crudeltà  s'inafprifcono ,  e  fi 
infuriano  gli  animi  de'grandi:  cofi  con  la  piaceuolezza,  e  con  maniere  conuenicn- 
ti ,  fi  contengono  in  officio  ,  e  fi  appagano  della  ragione .  I  Turchi  per  voler  am- 
mazzar i  fracelh' ,  li  mettono  in  necelsità  di  mettere  mano  .nll'armi  ;  alio  incontro 
Antonio  Filofofo  prcfe  per  fuo  compagno  nell'Imperio,  Lucio  Vero  Ilio  fratello,  e 
Valentiniano  Vaiente  .■  ne  perciò  fcgiiì  alerò ,  che  amore ,  e  che  radoppiamcnto  dì 
beniuoienza,  e  Graciano  diulle  1  Imperio  con  Tcodofio,  che  nulla  gli  appartenciia, 
ne  fu  mni  u'.apgior  vnione  d'animi,  che  tra  quei  Prencipi  ;  e  non  voglio  anco  inffnr 
di  dire,  chela  più probabil  caul'a  della  futura  rouina  dell'Imperio  Turchclco  fi  è 
quella  loro  crudeltà  vcrfo  de'parenti  ;  perche  prendendo  gii  Ottomani  quante  dó- 
ncvogliono,e  perciò  facendo  figliuoli  lenza  numero  (  cucci  però  certi  d'cfferam- 
m.azz.iti  dachioctcriàil  Regno]  è  verifimilc,  chea  lungo  andare,  debba  nafccre  in 
quell'Imperio  guerra  incellina,  che  dcbiiici  le  forze,  e  diuida  in  più  parti  io  Scaco  ,  e 
per  quella  via  apra  la  ftrada  a'  nemici  d'aflaltario ,  e  di  Ibggiogarlo  .  Ne  C\  deuc  al- 
cuno mcrauiglfarc,  che  ciò  Honfia  per  ancora  .auuenuto;  perche  non  fono  cord 
at»cora  molti  fetoli  da  che  Ottomano  (cbe  mori  nel  1328.  l'octo  BcncdcccoXL) 
fondò  l'Imperio  Tiirciiefco  ;  ma  fi  (bn  già  viftc  guerre  crudeli  (Ti  me  tra  loro,  che  cf 
fanno  credibile  quefto  noftro  pronoftico . 


De: 


2.  VA   %   r   o.         |.} 

De' Feudatari] 

NE'Signori  parcìcoliii  d'vn  R.egno  vi  è  del  behce  del  inale;il  male  è  rauttori- 
tà,e  la  potéza-,in  quato  ella  è  l'olpcrca  al  Prt  cipe  (bprano;perche  è  quafi  vn  ap- 
poggia,&  vn  rifjgioappareccbiacQ  à  cl'-i  volclTe  amutinarlse  follenarfijò  à  chi  'ctal- 
fTc  di  moner  gneiTa,c  d'adalrar  In  Scato:comc  fono  (lati  i  Prccipi  di  Tarato,  e  A  ■  Sa- 
]crnO;i3ii  Duchidi  Sefla,e  di  Kodino  nel  Regno  di  Napoliril  bene  è  che  quefti  Signo 
ri  fono  comelc  olTa,e  la  fermezza  de  gli  Stati,clje  prilli  di  elTì,('arebbe  quafi  corpi  co 
porti  di  carnee  di  polpa,séza  offa,e  r.enii;onde  ad  vn  groflb  fcótro  di  giierra,ò  rotta 
di  effercito,  ò  morte  di  Re,  facilmente  roiiinarebboiio  .  Perche  non  hanendo  il  po- 
polo perfonaggi,  che  per  altezza  di  languc ,  ò  per  inucterata  aiittorità  fiano  tra  gli 
altri  eminenti, e  perciò  idonei  ad  elTer  Capi,  fi  confonde,  e  priiio  di  partiti,  di  con/:- 
glio,  fi  arrende  a'nemicicomc  ,fièv:fto  più  d' vna  volta  nell'Egitto  ,c  fi  vedc- 
rebbe  nella  Turchia,  le  piaccfle  à  Dio,che  fi  rompeffe  vna  volta  in  campagna  il  ne- 
mico .All'incontro  vcdiairro  i  Regni»  douc  è  nobiltà  numcrona,ener  quafi  im- 
mortali; come  ne  fa  fede  la  Francia,  elaPcrfia.  Perche  la  Francia,  effendo  caduta 
quafi  tutta  fotto  li  Rè  d'Inghilterra,  fi  è  per  opera  della  nobiltà,  che  vi  è  infinita.ii- 
hanuta:  e  la  Peràa  fimihr.ente  foggiogata,  hor  da  Tartari,  hor  da'Saraccni,  fi  è  pe- 
rò Tempre  mantenuta  per  lo  valore  della  nobiltà ,  della  quale  e  piena .  E  la  Spagna 
non  è  ancor  e(Ta  (tata  liberata  dalla  feruitù  de'Mori  per  lo  valore  ,  e  per  l'opera  de' 
nobili .  Ma  dirà  alcuno,  che  per  la  conferuatione  del  pacfe,  e  dello  Stato  ,  i  Signo- 
ri intitolati  fon  buoni  :  ma  non  per  lo  Re  ;  perche  fi  come  ibno  atti  à  mantener  il 
paefe,  ì'v:  à  far  animo  alla  moltitudine  icofi  anco  polTono  trauagliare  il  Prcncipe,  e 
dargli  da  fare;  chi  dubiti  di  ciò  ?  fé  il  Prcncipe  ("ara  debole  per  lo  carico ,  ch'eg!.'  ib- 
ftienc,i?i  incapace  della  graiìdezza.i?»:  indrgno  della  fortuna  fuaMe  non  hauerà  ner- 
uo  di  Giuftitia,nòn  lume  di  configlio;  (e  non  farà  finalmente  tale,quale  l'habbiamo 
defcrìtto  ":  Nel  qual  cafo  farà  non  lòlamcnte  tratiagliafo  da  Baroni  ma  aggirato  da 
fiioi  configlieri,  e  da'bailbni;  e  (eruirà  non  di  Rè,  ma  di  pedina.  Come  Chikkrico, 
e  Carlo  Semplice  in  Francia:  lotto  co!Vai  cominciarono  in  quei  Regno,i  Fcudi-.per- 
che  per  la  dapocagine  del  Rè,  ogn'vno  Ci  vfurpò  quelle  Città  ,  e  luoghi,  ch'egli  ha- 
ueua  in  gouerno;  e  Vcncislao  in  Germania, e  Ramiro  in  Kpagna.in  Portog.rllo  Si- 
cio  Primo,  iJs:  AndreaiTo  \  Napoli,  e  Maffìmihano  Sforzai  Milano  ;  &ad  vrt'huo- 
mo  tale  niCTuna  forte 'd'a/Tìcuramcnto  farà  buono  ;  perche  li  manca  ranuiiò, 
e'I  giudicio  di  (eriiiriene .  Non  nego  però ,  che  (e  vn  feudatirio  ha  qualche  por- 
to, ò  altro  luogo  importante;  e 'li  confequenza  alla  (Rilute, pubi ica, non  fii  lecito  il 
leuargliclo  co'l  darli  contracambio  ,  come  ha  fatto  il  Rè  Cattolico  in  Sicilia  co'S;- 
gnori  di  Augufta.  Perche  la  ragion  vuole ,  che  la  ficurezza  publica  fia  femprc  pre- 
ferita alla  particolare .  Né  lalciarò  di  dir ,  ch'Arrigo  II.  Re  d'Inghilterra  ,  per  tor- 
re à  feudatari)  ToccafiDnc  di  tumukuare,c  di  turbar  la  pace,e  quiete  del  Regno,fece 
gittata  terra  rutte  le  fortezze  de'particolari  ,  confentite  loro  dal  Rè  Stefano.  Ma 
come  il  Prcncipe  debba  gouernarfi  co'foddetti  perfoaaggi ,  fi-  può  facilmente  com- 
prédcre  da  quel  cli«  noi  habbiamo  detto  di  fopra,  e  fiamo  per  dire  nel  capo  feguéte. 

Ds'  Grandi  per  valore . 

LA  terza  lorte  Ja  cui  potenza  ci  può  elTcr  rofpettajè  di  qi!elll,che  fé  bene  non  fo- 
no Illuftri  per  langue,nc  grandi  per  ricchezze,e  numero  di  Vaffalli,  hanno  pe- 
ro gr.mde  auttorltà  -,  per  lo  maneggio  di  colè  importanti ,  ò  per  lo  valore  raoltrato 
in  diuci-rc  occaficni ,  ò  di  pace,  ò  di  guerra  ^  Et  in  vero  non  e  cofa  ninna  più  peri- 

colofà 
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colofi  alle  Republice,  che  la  fouerchia  grandezza  di  vii  particolare .  Onde  gli  A- 
iheni^-fi  le  ne  sbrigaiiano  con  rOftracil'mo  ;  e  di  non  minor  pericolo  è  alle  Monar- 
jChie.  Ariftotile  vuole,  chelacon(eru:itione  de!  Prencipaco  Ila  il  farsi  >  che  nilTiino 
s'alzi  fproportionatamente  ("opra  gl'altri ,  ò  d'auttorità  ,  ò  di  ricchezze  ;  perche  po- 
chi iono  quelli,cl:C  (i  Tappino  moderare  nelle  profpcrità,  e  calar  l'antenne  della  loro 
nam'cella  a'venti  fauorcuoli.Hor  à  qucfti  inconuenicnti  fi  può  rimediare,prinia  col 
non  (èruirfl  in  affari  d'importanza  di  genie  altiera  ,  e  di  notabile  ardire;  perche  coli 
tute  perlbne  tramano  naturalmente  cole  nuoue  ;  e  l'ardire  ,  congionto  con  la  pof- 
f^inzadifficitmeute  fi  può  rattcnere:'ma  molto  meno  ti  deui  fidare  di  genreaftuta,c 
cupa  quale  tu  CCafTìo,  e  Lorenzino  de'Mcdici,  ,?c  a'tempi  nofìri  Gafpar  di  Colli- 
gni,  huomo  di  poco  animo  ;  ma  d'affai  malitia  \  e  Guglielmo  di  Naffao  timido  più 
che  vna  pecora ,  ma  fraudolente  pili  che  vna  volpe .  Perche  fi  come  gli  arditi  pre- 
/liiiiono  adni della  brauura  ;  cofi  aftuti  fi  fidano  Ibuerchio dell'ingegno  loro.  Mi  di 
niffuno  conuiene  meno  fidarfi,  che  de  gli  inftabilij  e  leggieri  ;  perche  quefti,  à  guifa 
di  canne,  fi  volgono  qua,  e  là  ad  vn  minimo  (offio  di  fpcranza  ,  ò  di  tema;  e  Iono  il 
giuoco  de  gli  arditi,  e  de  gli  altuti.  Egli  è  bene  di  non  iltltuir  Magiftrati  con  giurfi- 
dittionc  ,  e  con  poffmza  vicina  alla  (liprcma  ;  perche  la  dolcezza  del  commandarc 
conduce  gl'huomini  fuor  de'rermini  deirhone(lo,e  del  giufto,e  fé  corali  Magiltra- 
ti  fono  già  in  edere,  fi  debbono  quietamente  (opprimere  -,  come  fi  è  (bppreffo  più  d' 
vna  volta  l'vfficio  di  Gran  Contettabile  in  Francia,  &  i  Magirtrati  di  San  Giacomo 
d'Alcantara ,  e  di  Calatraua  in  Ifpagna .  E  (e  non  (ì  poffono  (opprimere ,  farà  bene 
indebolirli ,  e  troncar  loro  parte  dcll'autton tà ,  e  del  potere ,  maffime  con  ifcortar 
loro  il  tempo;perche  la  poffanza,congiuta  con  la  diuturnità,  fà,che  gli  huomini,di- 
menticatifi  della  loro  conditione ,  afpirino  ,  non  à  quel  che  debono,  ma  à  quel,  che 
poffono, ò  che  fi  peniàno  potere:  veriffìmo  è  quel  che  diceua  Ma  marco  Emilio,w<i 
gnam  hhertatis  cufiodta  effe-,fì  magtia  tm\>eria  dmturn.i  non  effe?it.  Onde  io  mi  ma 
rauiglio,che  nella  più  parre  de'Regni  della  Chriftianità,  i  maggiori  vfficij,e  più  iui- 
portanti  lìano  perpetui-,  comcfono, quellidiConneltabilc,  edi  Ahnirante,  edi 
Marcfciale,  e  di  Palatino  .  Olire  de'quali  in  Francia,  fono  anche  perpetui  i  gouerni 
delle  Prouincie,  che  fi  d.mno  a'Prencipi  grandi  in  vita  -,  onde  n'c  leguito,  ch'cfTì  ne 
fiano  quafi diutntati  padroni,ò almeno  non  a  in  podelU  del  Rè  tor  loro  il gouerno 
fcnza  rumore,  e  dubbio  di  qualche  folleu:imeiito  ,  ò  nouiti  ;  perche  perpetuandofl 
i  gouerni  di  ricchiffìme  Prouincie  à  vira  di  chi  glihà ,  e  pacando  anco  dal  padre  a} 
figliuolo,  (\  acquirtano  tanti  amici,e  clienti, e  partcggiani;  e  collocano  (ò  per  l'aur- 
torità ,  che  loro  dà  f  vfficio  ,  ò  per  lo  fauore ,  ch'efli  hanno  preffo  il  Rè  j  ranti  loro 
adherenti,  ò  feruitori  nelle  più  importanti  Piazze,  e  gou&rni,  che  fé  ne  poffono  dir 
padroni:  Cofi  le  Ducee,  e  Contee,  .5<:  i  Marchcfati,  e  gli  altri  gradicofi  futi  d'vf-, 
ficij,  ò  di  gouern!  à  vita,  fono  diuentati  liereditarij.  Ferdinando  il  Cattolico,  e  fuoì 
fuccefsori  per  ouuiare  à  ciò,  non  diedero  mai  à  loro  capitani  In  gouerno  i  Regni ,  e 
le  Prouincie  ch'elìì  haucuano  acqui(^ati,non  à  Confaluo  Ferrante  del  Regno,  non 
àChriftoforo  Colo:nbo  dell'Ifòlce  de  luoghi  da  lui  fcouerre,  non  à  Valco  Nugnes 
Caffigh'a  dnll'oro,  non  à  Ferrante  Correfe  della  nuoiia  Spagna.  L'amminitlratione 
della  gluftitia  dene  ben  effer  perpetua ,  non  in  pcrfona  di  quefto,  ò  di  quello,  ma  di 
più  perfone  ir;  vn  Senato ,  ò  Parlamento  ;  mi  il  maneggio  dell'armi  non  fi  dee  có- 
mettcre,  ne  in  vita,ne  à  più  perfòne.  Non  à  più  perlbne"-,  Perche  la  pluralità  de'Ca- 
pitani  impcdifce  il  maneggio  della  gneria;e  Tcffercito  guardato  da  vn  Capo  vince- 
rà fempre  quel,  ch'è  giudato  di  più  Capi .  Non  in  vita-^  perche  la  poffanza  militare 
ft  gli  luiomini  temerari),  no  n  che  arditi,  onde  quel  nobile  Poeta  diffe  di  Achilc . 
Nthil  non  arrogat  .zrmts  . 
Perciò  i  Romani  fecero  tutti  i  lor  Magiflratif  fuor  che  laCenfura  )  annui ,  &  il 
Dittatore  (  la  cui  auttorità  era  fuprema  )  rare  volte  arrluaua  all'ìanno.  Mario ,  Ce- 
lare 7 
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fare.e  Pompeio  con  la  continuationé  delle  dignità,  e  de'gouerni  d'ampliflìme  Pro- 
uincice  di  grofTìflìmi  efiferciti  diiienncro  padroni  ò  in  parte>ò  in  tutto  della  Repu- 
blica.  Supcrbttifit  homines(dicea:i  TiberioJ  ettam  annua  dejignatione-,  quid  Jì hono- 
rem ferq-itnquennmm  agitemi  Finalmente  nella  perpetuità  de  gli  vfficij  fono  tre 
inconuenienri.  L'vno  è  il  pericolo,  che  fi  è  dexco^  L'altro ,  che  il  Prencipe  fi  priiia  , 
fuor  di  propofito,  della  facoltà  di  feruirfi  di  vn  miglior  lbggctto,che  fi  porri  col  té- 
po  fcoprire;  L'vltimo  è,  chepuòplTer  ,  ehequel, che  egli  haprouiftc^  del  grado,di- 
uenti,  ò  per  intermità  impotente,  ò  per  vecchiezza  inetto,  ò  per  palTìone  dannofo, 
anzi  che  gioueuole .  Onde  l'arme,ch'egli  jiaucfà  in  mano ,  o  faranno  poco  colpo 
per  feruitio  del  Rè ,  o  partoriranno  più  male ,  che  bene  ,  o  l'aranno  aifatto  inutili . 
Ma  fi  come  il  Prencipe  non  fidcue  legar  leinapj  col  fare  i  M,\gilirati,  e  gli  Vfficia- 
li  perpetui,  cofi  non  fi  deue  pregiudicare  con  l'obligarà  per  Legge,  o  per  Statuto  i 
mutarli  Tempre  :  refti  libero  di  feruirlene  più  o  meno  ,  e  di  confermarli ,  o  di  leuar- 
lidi  gouerno ,  fecondo  »ehc  più  la  qualità  delle  perfone  ;  e  de  ll'occorrenze  richie- 
derà. Cofi  fece  Augufto  Celare ,  che  %'enuta  la  nuoua  della  morte  Ji  (s^iintil.a 
Varcprorogò  il  gouerno  a  tutti  i  Prefettidelle  Prouincie,accioche  in  vn  calb,e  fi- 
niftro  cofi  ftrano^  &  in  occa/ione  ,  e  tempo  cofi  pericoloCo,  i  Hiddici  fodero  gouer- 
ruti  da  pcrfone  pratiche  , e  di  conolciiita  prudeiua  ;  e  Tioerio  lalciaua  inuecchiarc 
molti  nell'amminiftratione  delle  Prouincie,  e  de  gli  efl'erciti;  &  Antonio  Pio,  fi  co- 
me cercò  d'hauer  fcmpre  buoni,  e  valorofi  minilìri;  coG»_qLundo,gli  hebbcnon  gli 
mutò  mai,e  li  colmò  di  honori,  e  di  ricchezze. Ma  perche  egli  è  neceflario,  ch'ogni 
co("a  mobile  fi  reduca  a  qualclie  principio  immobile  ;  deue  il  Prencipcoltre  i  parti- 
colari Gouernatori  delle  Prouincie,  e  generali  de  gli  efferciti,  e  Capitani  delle  for- 
tezze, e  fimili  alsrisi  cui  carichi  non  fi  perpetuaranno  ,  haucre  il  fuo  configlio  im- 
mutabile: ma  fenza  giurifdittione.  Qui  fi  faranno  le  deliberationi  delle  cole  impor- 
tanti di  guerra  ,  e  di  pace;  qui  ficonferuaràla  notitiade*  cafi  feguiti ,  e  la  pratica 
del  maneggio  de"  popoli ,  e  tutto  ciò ,  che  fpetta  al  buon  gouerno,  cofi  Ciuile,  co- 
me Militare . 

Dc'Poueri. 

SOno  anco  perìcolofi  alla  quiete  publlca  c^hcHì  ,  che  non  vi  hanno  intercffc  ,  cioè 
che  fi  ritrouano  in  gran  milcria,e  poiiertajperche  coftoro,non  hauendo  che  per- 
dere, fi  muouono  facilmente  ncU'occafione  di  cofe  nuoue ,  &  abbracciano  volon- 
tieri  tutti  i  mezi ,  che  fi  appreCentan  loro  di  crefcere,  con  la  rouina  altrui .  Onde  in 
Romaipoueri  de'qualiconftaua  la  quinta  eia  ffe,  non  fi  afcriueuano  ordinariamé- 
tc  alla  militia  fé  non  folle  maritima,  che  fu  Tempre  ftimata  meno  honoreuole  ,  che 
la  terrel>re  .  Scriue  Liuio  ,  die  nella  Grecia,  effcndoui  rumore  di  guerra  tra  il  Rè 
Pcrfeoj^:  i  Roman!,quei,ch'crano  oppreflì  dalla  pouertà  dcfiderando  ,  cbe'l  mon- 
do andalTe  foffopra,  piegauano  a  Perico  ,  come  i  buoni  a'quali  metteua  conto,  che 
non  fi  alterale  nulla,  aderiuano  a  i  Romani.  E  CatilÌQa,volendo  turbare  la  Repu- 
blica,  fece  capitale  di  quelli,chc  erano  o  di  vita,o  di  fortuna  deplorata.  Perche,(co- 
medice  Sx\\i^io  )  Homini  yotentiam  qu^erenti  ■,  egcnttjjimus  qmfquc  ofpertunijfi-' 
mus;cui  ncque  fu  a  Ciira  qmppe  qtif  nulla  fimt-,i3'  emnta  cum  pretto-ihonefta  ztdentur^ 
E  Cefarc,  afpirando  al  Principato  della  Tua  patria  ,  daua  ricapito  à  tutti  quelli ,  che, 
ò  per  debiti,ò  per  mal  gouerno  ò  per  altro  accidente  erano  caduti  in  gran  neccffitàj 
perche  non  hauendo  cagione  d'eiler  contenti  dello  (fato  prcfente ,  li  Àimaua  à  pro- 
pofitofiio,  perlbuertiria  Repablica'iefe  pure  ven'erano  alcuni,  lacuieftrema 
mendicirà  egli  non  potefle  fouuenirc,  diceua  alla  fcoperta,quefti  tali  hauer  bifogno 
d'vna  guerra  ciuile;  e  tutti  quei,  c'hanno  tolto  la  libertà  alla  patria  loro,  fi  fon» 
frruitj  di  quefta  gentt  ;  perche ,  (  come  dics  Saluftio  )  Stmfrr  m  fiuftate ,  quibnt 
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eyes  nulle  flint  betiis  i»uide»t,  malos  ex'tcllunttvetere  odore,  fioua  exo^tant  odiofua- 
r~,im  rerum  mutnri  omnia findent;t  tra  tucti  i  poiieri  qiicili  fono  prontiffimi  al  ma- 
le ,  che  de  rlcciii  fono  diuenuti  bifognofi  ;  e  non  è  nKno  pcricolofa  in  vn  pcilo- 
iiaggio  diauctorità,  ediriputationelainolca  poiicnA,  chele  moke  ricchezze. 
Quando  Daiiid  fuggiua  l'ira  di  Saul  fComiemram^iUum  omnes.y  quierant^a 
afigufttaconfittuti-,  àf  opprejjittre alienò,  O" am.iì'o  ammo.' 

In  Francia/ gran  rumori,  che habbiamo' lindi <iiiàfencito»  non  fono  natiida  . 
altra  forte  di  gente ,  che  da  coftoro  ;  perche  cflendofi  nelle  guerre  tra  il  Rè  Chri- 
ftianilTìmo,  e  il  Cattolico  »  per  l'infinite  fpcfe  indebitati  i  Prcncipi ,  &  impoucrr 
riti  moltirtìmi ,  e  non  hauendo  i  foldatì  il  modo  di  viucre  ,  e  fpendere ,  come  era- 
no foliti,  fecerodilfcg.no  di  arricchire  con  le  ricchezze  della  Chicfi,  che  in  quel 
Regno  paflafeimillioni  di  feudi  d'énfcrata  .  Cofi  prefa octafione  dall'hcrefia,  eh* 
erti  chiamano  nuoua  Religione,  mifcrb  mano  all'armi,  con  le  quali  hanno  ri- 
dotto quél  Regna,  altre  voice  floridillìnx),  ineftrema  miferia,  &  ("come  dicchi 
(iena  già  Cecina  )  ynuati^  vulnera  Reip.  ynalis  opcrrre  jhituermt. .  Deue  dun- 
que il  Rè  anfìcurArii  à\  coftoro ,  il  che  farà  in  due  maniere ,  ò  cacciandoli  dal 
fuoftato,  ò  intereffandoli  nella  quiete  di  cffo  ■.  Si  cacciaranno ,  ò  mandandoli 
Tn  Colonie,  come  fecero  gli  Spartani  dcPartenij,  (perchedubitandochenan- 
faccflero  qualche  nouità  ,li  mandarono  per  ilìanza  à  Taranto)  ò  fi  potranno  man-  ■ 
dar  alla  guerra,  (  coinè  fecero  iVènetiani  di  molti  fgcrri,  de  quali  era  piena  li 
lor  Città,  e  fé  ne  sbrigarono  con  i'occafione  della  guerra  di  Cipro),  ò.  fi  caccia- 
ranno  affatto  ,  come  fece  Ferdinando  Rè  di  Spagna  i  Zingari  ,  .a  iqUaii  diede 
fermine  di  feflanta' giorni.  Si  intereflarannocon' robligarlià  far  qualche,  krofa,/ 
cioè  ad  attendere-,  ò' all'agricoltura  r  òairanti,  ò  ad  altro  cfleiicitio  ^icoi.  cui- 
emolumcnro  poffinó  mantcncrfi  ;  Amali  Rèdi  Egfro  fece  vna. legge,  perla, 
quale  obligaua  ogni  fuofudditoad  apprefentarfn,  e  dtucont'odi  tèaiGoiterna-.- 
toridclle  Prouiixic  -,  ccome  viucflfev&ondc  ne  hauelfe  jlmodo  \  e'fc.pcna-. 
la  vita  àchinon  hauclTe  faputo  renderne  conto .  In  Achcnegli  Areopagiti  calli*,-; 
gauano  feueramcnre  quei  poltroni ,  che  non  fapcuano  arte  nilluna;  e  Solone 
non  volle,  che  il  figliuolo  folle  obligaro  à  fbucnir  il  padre,  per  cui  negligenza 
fi  ricrouaua  fenza  meftiero  .'  lelcg^i  de  Chincfì  vogliono,  che  il  figlinolo  im- 
fJarij  éc  cfferciri 'necènal-ametite  l'atfelltlpatìrè-,  ónde  nefeguonodne  ben7,l*ii 
vno  (iè  ,che  le  arti'fi  conducono p^rqufcfta  via  a  turta  eccellenza;  d'altro,  che 
ogni  ynohacommodità  di  imparare  in  cafa  prnfirla^l'Urteda^nintenerft  j  e  non 
fono  comportati  in  modo  alcuno  iff)op'era(i,cgli'ctiefi  :i'cic<ftiÌ5egiiftropiatis* 
impiegano  ,  pct  quanto  le  loro -forze  coniporcano ';  e  non  s'ammettono  agli 
Hofpitali ,  fc  non  quei ,  che  fono  affatfo  impotenti^  VofJìfeo  ,•  parlando  di  Alif-- 
fandria ,  Cmttcs  (  dice  )  opulenta  ,  ditici  ficunda ,  inqit.t  nemo zittat  octoft'.s:  Po^ 
■dagroftquidf,^^.tìt  habcnt -,  c<tc't  quid  fiici'^t.'t  ,  ne  <hira2'''>ciqnidem  apiideoS 
ecioji  viuunt .  E  VitcìRè,  che  diede  alla  China  buoria  parte  della  dilcipiina,con 
la  quale  fi  mantiene ,  volle  ,che  le  donne  faccìVcro  l'arte  de!  padre ,  ò  almcna  at-' 
rcndclTero  alla  canocchia  ,  &all'ago  .  Auguftb  Celare  ^//<?«',  ^ympt^sitaifi^ 
ftitiat,  ft etram  lanifìcio  affitefaceret ,  Li  RèdiRonw,  per intercIfarC ,)qu.an- 
to  pùì  poteuano ,  il  lor  popolo  nella  dìfefa  della  Republica ,  procurarono,che  ogn' 
vno  hauefic  beni  (labili ,  accioche  l'amor  de  i  lor  poderi  li  sforzall'e  ad  aaiare  ,"& 
adiffendcre  lo  Stato  prefcntc;  e  Licurgo  (come  diflè  Nabidc  a  Q.  Flaminio) 
forecredidtt  ,  vt per  i-quationcw  forttìnx  ,  dcdigyiìtatis  multi-  efJÌ-Tit  ,  qui  prò 
Republica  armaferrem .  Ma  perche  ogni  vnc  non  può  hauer  terreni  i  ne  far  arte 
(perche  alla  vicahumana  vi  bil'ognanoancode  glialcri  )  déuf  ilPrcncrpc  darda 
guadagnare  ai  poncri ,  ò  per  fé ,  ò  per  altri.  Dionifio  Ahcaroafeo  d]C<;,niuna  co- 
w  clTcr  più  pericolofa  a'PrencIpi ,  cfid'btia  dcla  fleba^. A  qjrcito  fifife  Augulio  (re- 
faro 
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fare  fabricò  aff.u ,  &  effo  i  principali  della  Città  i  far  l'ifteffo  ;  perijuefta  via  trat- 
tenne quieta  la  pouera  plebe.  Verpafiano  ad  vno  ingegnierccheglì  proponeua 
modo  nel  condurre  nel  Campidoglio  grandifllme  colonne,  con  poca  fpcfa,  rifpofc> 
che  l'inuentione  li  piaceua  affai ,  (e  ne  lo  rimunerò  )  ma  che  lo  lafciaffe  darci! 
irodo  di  viuere  al  popolazzo  ;  volendo  inferire»  ch'egli  fpendeua  volentieri  per 
dardaviuere  à  molti,  che  con  quell'ingegno  fareWsono  reflati  indie- 
tro .  Finalmente  ti  aflìcurerai  di  coftoro  col  no  n  fidare  la  Re- 
publica  fé  non  in  mano  di  quelli,  a'quali  mette  con- 
to la  pace ,  e  la  quiete ,  e  porta  pericolo  il  di-  j 
fìurbo,  elanouità.  Cofi  Q.  Planai-                                  " 
nio ,  volendo  riordinare  le 

Città  della  Teffa-  ' 

glia ,  fe- 
ce 
,    ,    ..  •  quella  parte  più  potente,  à  cui  era 

vtile  che  la  Republica  foffe 
falua,  e  tran- 
quilla . 


/Ifne  del  Quarto  Libro . 
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De'tudditi  d'acquifto,  come  s'habbfno  d  trattare . 

ABBIAMO  di'fcorfo  à  baftanza  (le  non  m'ingannojdeTiiddl  - 
ti  naturali  :  refta  che  ragioniamo  brciicaiente  (come  è  noftra  v^* 
fanza)  de  gli  acquiftati.  Deuc  primieramente  il  Prencipe  con  o- 
gni  ftudio  procurare  ;  che  i  fuclditi  d'acquifto  habbiano  intereflc 
ne!  fuo  Dominio,  e  gouerno ,  echediuenghino  quafi  naturali; 
perche  altramente  >  non  ci  effendo  inclinatione  de'popoli  verfo 
lui,  il  fuo  Prendpato  farà,  quafi  pianta  fenza  radice .  ConcioCa 
chcfi  come  ogni  picciolo  veto  gitta  à  terra  vn'alberccht  nò  fia 
bé  radicato  in  terra;  cofi  ogni  lieue  occafione  aliena  i  fudditi  male  affetti  dal  lor  Si- 
gnore, fi  volgono  leggiermente  con  la  fortuna,  feguono  le  bandiere  di  chi  vince  ; 
onde  ncnafcono  le  mutationi,e  le  riuolutioni degli  Stati.I  Fracefi  perderono  in  vft 
vcfpro  la  Sicil:a,5c  in  poco  più  di  tempo  il  Regno  di  Napoli,  e'I  Ducato  di  Milano> 
nò  per  a!tro,rc  nò  per  che  nel  lorogoucrno  nóera  maniera  d'intercffare  i  popoli,e  di 
dar  loro  cagione  d'abbracciarlce  di  diféderlo;ondc  effi  veggédo,che  n5  metteua  lo 
ro  più  cóto  lo  ftnre  fotto  Fraccfi,che  fotto  Spagnuoli,ò  altra  gétejnófi  curano  pur  di 
sfodar  la  fpada  in  loro  tauore.Pcr  la  medefima  ragione  i  Rè  di  Fracia,6c  i  Duchi  di 
Milano  hanno  più  volte  perduto  il  Dominio  di  Genoua„S:  a'tempi  al  quàto  più  an- 
tichi, i  Latini  furono  (pogliati  dell  Imperio  di  CofUntinopoli  ,  e  gl'Inglefi  degli 
ampliiTìmJ  Stati,ch'efl[i  haueuano  nella  terra  ferma;  perche  nò  feppcro  guadagnarfi 
gli  animi ,  econciliarfi  la  volontà  de'fudditi,  e  goucrnarli ,  in  tal  maniera  ch'eflfì  vi 
hauelTcro  interelTc. Nella  guerra,clie  Sci  im  féc'c  centra  i  Mamalucchi,i  popoli  di  So 
ria,e  di  Egirto,lati),c  mal  fodisfatti  tiell'Impcrio  di  quei  Barbari(ch'erano  di  natura 
alticra,e  di  coftumi  infolentijnó  (blamente  non  fi  moffcro  in  loro  aiuto, ma  co  gra- 
d  fTìma  prótczza  aprirono  le  porte  al  Tiuco.Bifogna  dunque  guadagnare  i  fi^ulditi, 
e  far  di  maniera  taJcche  metta  loro  còto  lo  ftar  rottqr.oi,c'l  còbattere  per  lo  noflro 
Dominio;e  ciò  fi  effcttuarà  co  nitti  quei  mczi,clic  ci cóciliano  beniuolé/a,ò  recano 
riputationcde'quali  habbiamof  ariate  di  fopra.Tn .particolare  giouarà  à  qutfto  fine 
il  mantenerli  in  GiiitlItia,Pacc,&  Abbondanza. Il  tauorire  la  Rcligioncle  lerccre,e 
la  virtù; imperoche  i  Religiofi,i  Letterati ,  ^  i  virtuofi  Cono  quafi  capi  de  gli  altri . 
Onde  chi_guadagnaqucfti,guadagncrà  facilmente  il  refto:conciofiache  i  Religiofi 
tengono  in  mano  Iccófcicze  de'popoli,i  Letterati,gli  ingcgni;&  giudici)  de  gli  vni 
e  de  gli  altri  fono  di  gradiflìma  autroritì  prclTo  tuttijqucli  per  la  lantiràjoucflipcr  la 
dottrinajq^uelli  per  la  riueicza,quefti  per  la  riputationcjonde  quel  che  coftoro  fano 
ò  dicono,e  ftimato  bcne,c  prudétcméte  fatto,e  dctto-,e  perciò  degno  di  effer  abbrac 
ciato,e  feguitc.Gli  artefici  poi  ccccllcntl,c  virtuofi  d'ogni  forte  feruono  di  tratteni- 
mento à  gli  alrri,fi  che  il  Précipe,ttncndo  qucHi  dalla  fu3,(arà  facilméte  amato  e  (li 
maro  da  tutci.Tal  fu  Carlo  Magncchc  oicrcl'ofllruanza,ch'egli  portò  alla  Rclig'o- 
ne.c'l  fauorcchc  fece  sépre  alle  icttcre.fù  d'incredibile  liberalicà.e  beneficéza  verfo 
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de'poiieri,d-l  che  nò  è  cofli^nè  più  amabilcnè  più  efficace  peiobligarfi,&  afr.tioii.-ir 
fi  le  gEn::  ;  uè  che  fia  più  cekhiu.-.jc;  più  magnificata  da  tutti.  Giona  la  Ckaiczajcbe 
nò  paia  diir..  kuione ,  e'I  molkarcciic'l  perdonare,  e  fargratia  proceda  da  naauMje 
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Nerone,ne 
tiadi  tutti 

fofcritta  da  lui^vna  sctenza  de  C-ìadicJjper  la  quale códanaiiano  vno  alla  morre;egli 
fofpirando  difTe,  ò  o,ii.uo  cara  cofa  mi  larebbe  il  non  laper  ^ctMzx.n.Nomim  impenù 
afFe^ia/ittbi'..',vtilt  s  tji  ckmi/ìtiitfiima.QxowvAQ  certi  lumi  di  eccellete  vii  tu, atti  iió 
folamcnte  à  legete  i  fadditi.ma  di  p.'ù  .id  ianamcrare  i  ncmiciiconicdimoftrò  la  tó- 
tincnza  d  Aleltaiidro  Magno,  e  di  Scipione,  e  la  grandezza  d'animo  di  Camillo  co* 
FarrLÌ,e  di  Fabritio  col  Rè  PirrQ,e  di  Conado  Imperatore  col  Duca  Mificone.Per- 
che  cirendo  quello  Daca  di  Polonia  perleguicato  da  Corradclì  ricouerò  pretlò  O- 
dorico  Prencipedi  Baemo,da  cui  fperaai  l"occorfo;e  faiiorc:  ma  lì  trouò  ingannare 
del  Ilio  penfiero.-perciie  il  Boemo,ò  per  leggcrezz:i,òperaiiaritìa,trattòcó  l'impe- 
ratore di  darglielo  nelle  manititìa  egli,ch'era  d'animo  lealcictcft  indo  tata  perridia, 
auuisò  Midconeiclie  fi  guardalTedal  fiio  ho(pite,oiide  egli  amiriindo  la  bótà,e  la  vir 
tu  del  ncmico,gU  Ì\  anele  blxrarrcnte.Ma  (opra  tutto  lata  di  grade  importaza  ;!  (cr 
bare  i  patti,e  le  conucntioni  fatte  co  loro;  perche  non  è  cola,  che  più  alteri  gli  animi 
de  valTa!li,e  de'fudditi  d'acquirto,che  l'altcratione  delle  c5ditioni,cò  le  quali  fi  ibno 
medi  fotto  il  tuo  Dominio,per  il  (b(petto,e  paura  di  peggiorare  di  giornoin  giorno. 
A  Noràdino  Ré  di  DamaCco,  che  cacciò  i  nolhi  di  Soria,niiTuna  colagiouò  più  clie 
il  manteniméto  della  parola:pcrclic  vcggendo  i  popoli,ch'egli  nò grauaua  immode 
ramctequelli»chegli  fi  rédcuano,e  che  nòpreteriuaniétediciò>clic  loro  promettc- 
ua;fi  dauano  volétieri  à  luije  l' vbidiuano  fedelmente. Importa  anco  ailai  1  educatio- 
ne:perche  quefta  è  quafi  vn'altra  natura, e  per  (no  mezo  i  ùidditi  ti'ncquirto  diucnta 
no  quafi  nnturali.A  quedo  fine  Alcilandro  Magno,  hiuédo  fatto  lecita  di  30.  m'Ia 
giouinctti  Perfian!,li  izce.  allcuarne  nell'habito,  nell'armi  nelle  lettere  ,  e  n.'cortu- 
mi  alla  Macedonica,  con  dilTegno  di  preualerfcne  nella  guerra,nó  altramece.che  de 
Macedoni  fteffi.Cofi  l'Turco  co  l'educ.uione  de'Giànizzari,  nati  di  fudditi  d'aqm- 
fìo,  e  di  padri  Chriftiani,li  fa  i  più  fedeli  lòldati  ch'egli  s'habbia.effi  llano  alla  guar- 
dia della  perfona;cflfl  fono  impiegati  in  tutti  gli  aifari  d'importanza,doue  fi  ricerchi 
fede,e  valorc--nel  che  il  Turco,pcr  mezo  dell 'educarione,eonfegue  due  grandiilìni 
emolumenti;  perche  priui  i  fudditi  male  affetti  di  forza,  e  corrobora  la  potenza  fui 
co'figliuoli  loro. Sono  vtili  à  quefto  fine  i  parcntadi,e  del  Prencipe,  e  de'fuddici  na- 
turali co'ùidd  iti  d'acquilto.ALlTandro  magno  col  préderper  moglie  Roirme,dóiia 
Perfiana,fi  cóciliò  incredib'hnéce  que'Barl3ari,che  per  quefta  via  entrano  in  ferma 
fperarrea  d'vn  Dominio,e  goiierno  piaccuolce beivigno-,e  de'Capuani,rcriueLiuio, 
che  volendofi  ribellare,  ^c  accomodare  alla  fortuna  di  An  libale,  n-lfimacoia  più  li 
xitardaua,e  rimordeua,  che  i  parentadi  contratti  co'Romani.  Nobiiiflìnio  modo  di 
guad.-ignnr  i  fudditi  d'.acquiflo  fu  quello,che  vsò  Tarquinio  Prifco  ;  perche  i.u.édo 
egli  vinto  i  Latini,gcnre  podcrolìilìmi,  non  li  i<izz  tribut:''.r,'),non  fuddia  fiioi  wx  li 
congiunfe  feco  in  Icga,^  in  compagnia,  il  che  fu  vno  de  principali  fondaméci  della 
grandezza  Romana.Perche  le  armi  Latine,non  menoche  le  Romanccóbatceiono 
valorofamente  per  tutto;  quella  lega  fu  rinoiuta  poi  da  Tarquinio  Superbo,  che  fé 
lagunare  tutta  la  giouétù  Latina: ma  fenza  Capitanilo  infcgne  proprie, e  lataelcolò 
co*Romani,e  di  due  compagnicne  i^z^  vna  ("orto  Capitani  Romani;e  per  io;»gg*or 
(blennità;  fece  fabricare  da  47. Città  della  lega  vn  Tempio  à  Gioue  Latialc  nel  Mò- 
te Albano.  Quiui  fi  celebrauano  vna  volta  l'anno  le  ferie  Latine ,  e  fi  diuideuaalle 
(uddere  Città  vn  Toro,che  i  Romani  vi  facrificauanomel  che  fi  vedefe  bene  quella 
li  dymad.aui  le£a,e  compagn:a;nondimeno  i  Romani  erano  inogni  cola  (UperIoii> 

E    2  come 


6o  LIBRO 

come  habbiamo  altroue  dichiarato.Gioua  anco  introdurre  la  lingua  noftiAJnc'paefi 
acqiii'ftari ,  il  ciie  fecero,  per  eccellenza  ji  Romani,(Si:  hanno  fatto  in  gran  parte  dell' 
Afnca,e  della  Spagna  gli  Arabl-,è  ciò  fece  anco ,  fono  500.  anni,Guglielmo  Duca  di 
Normandia  nell'Inghilterra.  I  ior,per  introdurre  la  Kngua  noftra,  (ara  à  propofito, 
che  le  leggi  fi  fcn'aino  in  eflaje  che  il  Précipce  gli  Vfficiali  diano  vdienza  nella  me- 
defima.e  c»(i  l'efpcditioni  da  ncgotij,le  cómiffionijle  lettere,  patenti  le  altre  cofe  ta 
li.Il  Turco  i:or.  .onfente  à  popoli  della  Natòlia  il  parlar  altramente  che  Turchcfco, 
fuor  che  ntlle cole  facrc.Non  lì  può  fotto  Turchi  Ialite  à  grandezzaalcuna  fenza  la 
lor  lingua,r.è  le  fcrittarc  piibliche  vagliono  in  altra  lingua  che  nella  loro.CócIuderò 
con  Carlo  MagQo,il  quale,haucndoprerorEflarcato,e  datolo  alla  Chiefa  Romana 
Il  chiamò  Romagna,  accioche  i  popoli  dimenticandofi  de'Grcci,  a'quali  erano  (tati 
prima  foggctti,  s'affettionalTcro  à  Roma,  Se  al  Pontefice  Romano . 

De  gl'Infìdcli ,  &  Heretici . 

Diciamo  bora  due  parole  de'fudditi  infedeli,  ò  heretici.Bifogna  anccprinja  d'- 
gni  cofa,  procurare  di  ridurre  quefti  alla  naturalezza,e  giudagnarli.  E  perche 
con  è  cofa  alcuna,  che  renda  più  differenti,  ù  contrari)  gli  huomini  l'vno  à  l'altro  > 
che  la  differenza,ò  la  contrarietà  della  Fede,  fé  bene  vogliono  anco  con  quefti  quei 
uiczi,che  li  fono  tocchi  di  fopra;nondimeno  il  ptincipal  fondamento  per  conciliarli 
deue  effer  ni.!la  cóuerfionc.Hora  i  modi  di  cóucrtirli  fono  varij.E  neceflario prima 
Lauer  molti  buoni  cooperatori,che  con  dottrina,econ  effempio  di  vita  irrepréfibile 
allettino,  e  códuchino  qucfte  peto  re  fmarritte  alla  verità.  Giouano  più  di  quel  che 
C  può  ditelo  fcuoleje'l  mJitentr  Maeftri  dell'arti  liberal i-.e  d'ogni  honefto  effercitio 
e  tratteiiimóto  per  li  figliuoli  d'cdì  infidelìjpetche  per  quefta  via  fi  guadagnano,  & 
i  parenti,  Sc  i  figliuoli.I  parenti  per  la  creanza,  e  per  l'indrizzo,che  fi  dà  a'figliuoli  : 
onde  fi  legge  di  Sertorio,chc  col  mantener  buoni  Maeftri,e  col  préderfi  cura  del  e- 
dncatione  de'giouanetti,fi  refe  grandementeaffcttionati  i  Portoghefi.I  figliuoli  poi 
fi  guadagnano,perche  con  l'occafione delle  Icuole,  imbeuono  anco  facilmente,e  la 
Fede,  e  le  virtù  Chrittiane .  A  quello  fine  li  Rè  di  Portogallo  (e  mafnaie  Giouanni 
III.)  hino  fondato  nell'Indice  Collegi j,e  Seminati j,ne*quà!'  allenano  grandilTìmo 
numero  di  giournetti  d'ogni  nationc,  fotto  la  difciplina  de'P.idri  della  Cópagnia  di 
Gicsù,i  quali  arche  in  Alemagna,  e  nel  Mondo  Nuouo  h.ino  f.itto,có  quello  mezo 
fruito  merau."gliofo;  perche  in  AlcmAgna  le  Città ,  nelle  qr.alì  effi  ftinno ,  fi  fono 
mantenute  nella  Fede  C.i.tolica;e  li  .i-iitano  le  già  infette  d'iicrtfiejncl  Braille  nò  lì 
può  tlÌHTirc  quata  moltirudire  di  quei  popoli  ù  ila  cóucrtitn,e  quanto  frutto  fi  fac- 
cia ne  già  conucrtiti  dalla  nuoua  Sp3gna,e  del  Perù.Perc  he  quelle  gétijche  nel  prin 
cipio  furono  da  quei  primi  Religiofi ,  fenza  molta  iftrutr.'one  bartezate,  bora  co  le 
fcuolce co  l'ammacfiramcnto  de  fanciiiili,fi  rinouellano  quafi  nella  Fedc,c  fi  rifor 
mano  nella  pittà:ma  bifogna,  che  co''e(*i  Maeftri  fiano  pcrfone ,  dalle  quali  fi  pofla 
fpcrare  cuificatiorc,nó  remere  fciidah  ,c  che  oltre  la  dottrina  neceffaria,  habbino  il 
dono  della  Calì'ra,e  fiano  lontani  da  ogni  auaritia,-e  fordidezza.Perche  non  è  cofa, 
che  più  macchi  i'optrc  buone,e  l'aiuto  fpiritualc  de'popoli,chc  la  séfual ita,  e  l'amor 
della  robba.Sarà  dunnuc  neccftario,  che  l'Prencipe  procuri  d'hauer  copia  di  molti , 
e  buoni  Maeftri  per  l'addotrinamcnto  de'fanciuli;  e  molti  parimente,  e  grani  Pre- 
dicatori, che  con  dottrina ,  e  con  gratia,  fappino  cfplicarc ,  e  render  probabili  mj- 
flcrij  della  noftra  Santa  Fede .  Per  inuirar  poi  fimil  gente  alla  verità,  farà  di  gioua- 
mt-Btoogni  priuileggìo,  che  porti  feco  h onorcò  comodità,  conceffo  à  quei,  che  fi 
conuertirannojcome  farebbe  poter  il  portar  arme,  e'I  militarcil  partecipar  de'Ma- 
giftrati  l'cffer  cfcnte  di  tutte,ò  di  akune  grandezzdk  altrecofe  tali,che  le  conditio 
ne  dc'rcmpi,  e  de  luoghi  coficlicrà .  Conftantino  di  Br.aganza,  Viceré  dell'Indie  ài 
Portog.niio^con  honor.arc,  e  con  .iccarezzare  in  mille  maniere  i  Battcfmi,&  i  nuo- 
tii  Cbriftiani,promolTc  incrcdibijmtnte  la  Fede  in  quei  paefi.  Ma  nò  fi  può  ftimarc 
quanto  imponi  per  laconucrfionc  de  gli  Hcrttici,  la  carità,  e  la  limofina,mafnme 
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delle  perfone  ccclefuifìicliejclie  fi ,  perobligo  anneffo  all'entrare  Ioro,come  peref- 
fempio  di  altri  debbono  cflcre  pronti,  e  larghi  a'bilbgni  de  beni  lafciati  alla  Chicl'a, 
non  per  akrojcirc  per  iba  eJifìcatione.  Non  ù.  dcue  pretermettere  il  zelo  di  Giufti- 
nfano  Imperatore,  ciie  (  fi  come  ferine  Enagrio}tirò  alla  Fede  gli  Eruli,  con  offerii: 
loro  denari,c  nell'illello  modo  Leone  Vl.Imperatore ,  ipdiiffe  alla  medefima  Fede. 

molti  Giudei.  ■    .  ^      .    .  <  ;.  i     .     v   , 

Degl'indomiti .  ,  , 

Ra  gl'infedeli ,  i  più  alieni  della  Fede  Chrilìiana  fonoMahomettahi;  perche 
_  la  carne,  alla  qnale  inclina  affatto  lalor  fetta,  ripugna  allo  fpiritodeli'Euange- 
lio .  Per  la  medefima  ragione,  tra  gli  Hcretici,  i  più  lontani  dalla  verità  fono  quel- 
li, che  fi  fanno  difccpoli  di  vn  certo  Cakiipo  .  Cofioro,  douunquc  vano,portano  la 
guerra  in  luogo  della  pace ,  annonciatafi  da  gli  Angeli ,  e  predicataci  da  C  H  R  I- 
S  T  O ,  &  è  ellrema  pazzia  il  fidarfi  di  cofioro  in  materia  di  Stato .  Perche  fi  come 
l'e(perienza  ci  ha  dimoftraco)  douc  fi  conofccranno  potere,  firanno  rumore,  niet-' 
teranno  mano  all'arme:  e  fotto  nome  di  vna  Religione  fodrata  d'impietà,c  di  malì-'^ 
gnità,  cffequiranno  col  fuoco  ,  e  col  ferro  il  lor  mal  Lalento  :  e  perche  non  banner' 
ragione  di  dottrina,  non  auttorità  di  S.mzi ,  difenderanno  la  lor  letta  con  l'armi ,  à 
guifa  dc'Turchi.Quelli  entrando  fbtto  pretefto  di  libertà  di  confcienza,anzi  di  lin- 
~f  uà,  e  di  mano,  e  di  vita,  allcttano  facilmente  i  popoli,  che  fono  per  lo  p.'n  fenlualii 
e  li  volgono  doue  più  lor  piace  ;  conciofiache  fi  trouano  per  tutto  luiomini  d  i  male 
affare,e  defiderofi  di  nouità ,  e  di  rumore,  ò  per  coprire  le  lor  fcelcranz^"  con  la  ro- 
uiiia  della  Republica,ò  per  far  bene  i  fatti  loro  con  la  perturbatione  ctiSi^  cofe  .  Hoc 
di  i\  fatta  gente  (bno  per  tutto  fiati  capi ,  &:  alfieri  Caluino ,  &  fiioi  (eguaci ,  &  il 
lor  meftiero  è  nodrirc  le  feditioni ,  fomentar  la  fellonia,  porger  cfca  alla  malignità» 
e  Iperanza  à  gli  ambitiofi,  armare  i  difperati ,  dar  à  ficco  le  Chiefe ,  &  i  beni  Eccle-' 
flalìicia'rapaci  :e  fotto  l'ombra  d'vn  loro  Euangelio  ,cbe  fifafentire  àfuonodl 
tr  ombcc  di  tàburi,conartarc  la  plebe  conerà  i  nobili,  Jc  i  Ridditi  centra  i  Prencipi  ; 
e  col  dire  sfocciatamentc  ogni  male  de'  Cattolici,  dedurre  i  femplici,&  à  poco  à  po- 
co mandar  foffopra  le  cofe  publice,e  le  priuate .  Intanto  occupano  Città  ,  fabricano 
fortezze,  corfeggiano  il  marce  cacciano  fuor  del  mondo  ogni  pace  .  Il  miglior  ri- 
medio, che  fi  polla  vfare  con  colf  oro  ,c  (  come  in  ogni  altro  male}  oliare  à'pren-. 
cipij,  cpoi  vQrede'mczi  commemorati  dilbpra,  per  conuettirli .  Ma  (e  non  vi  ò, 
fperanza  di  ridurli  alla  verità, e  d*aftcttionarli,in  qualche  modo  al  Dominio  nofl.-i;oi. 
qucfti,  e  ogni  altra  forte  di  gente  indomita,  bilbgna  valcrfi  della  rifolutioné  tli  Pi"«' 
nario .  Er,ìt  vrr  accr  C/~  qi<t  plus  in  eo  ne  foffet  decedi  ,  quam  ,  in  fide  populorum  re- 
poìicrec  :  e  del  configlio  dato  da  Terentio  Varrone  ad  Hoftilio ,  che  mctteffe  rutta 
la  fperanza  di  mantener  in  fede ,  &  in  pace  i  Tofcani ,  col  far  sì ,  che  non  poteffc- 
ro  quàdo  bene  n'hauelVero.animo,  ribellarfiiil  che  fi  farà  in  tre  inaniere,-C"on  auui- 
lirli  d'animoxon  indebolirli  di  forze;e  con  tot  loro  il  modo  di  vnirfi  infieme.  Per-, 
che  i  foileuainenti  naicono ,  ò  da  gcncrofità  di  cuore ,  ò  da  grandezza  di  forze ,  ò 
da  moltitudine  vnitainfiemc . 

Come  s'habbino  ad  auuilir  d'animo . 
loua  à  quelìo  effetto  il  priuarli  di  tutto  ciò ,  che  accrefce  Io  fplrito  ,  e  l'ardire^ 
come  è  lo  fplcndor  della  nobiltà,  e  la  prerogatiua  del  ftnguc  ;  l'vfo  de'caualli,  ' 
vietato  feueramcnteà  Chriftiani  fotto'l  Turco  ;  la  militia ,  e  gli  effercitij  armigeri", 
interdeti  da  Dioclitiano,e  da  gli  altri  perficutori  della  Chiefi  a'fedcli,  e  da  Teodo- 
rico  Ré  de  Gotti  a  gl'Itah'ani .  Non  fia  lor  lecito  Magiftrato  niiruno,non  portar  iu~ 
bito,c'habbia  niente,  ò  del  grane,  o  dei  g  rande,o  del  magnifico  .•  ina  più  prcftd  del- 
l'abietto, e  del  vile,  e  del  mifero;  perche  non  è  colia,  che  più  auuìlifcaordinariamé- 
te  g]\  huomini,che  il  veftir  mefchinamenteyper  quello  gli  Ottomani  non  concedo- 
no a  Ciitifliani  il  turbante  bianco .  I  Saraceni  tollero  al'erfiani  fino  il  nome,accio- 
che  c-ó  cffo dcponcffcro  anco lamcmorki df  U'Ancic» yalore,(f  l'ardimento, GuglieJ 
Ragion  dt  Stato .  ~  E    3  m^ 
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mo  Duca  di  Normandia,  hauendoacquiftaco  il  Regno  d'Ingliikerra,  per  auuilir 
quelle  genti,  mutò  cattigli  Vtficiali ,  e  diede  àgli  Inglcii  nnoiie  leggi  in  lingua 
Normànda,aftìnche  fi  conofceflcro  per  fudditi  d'altra  natione-,c  con  la  nonità  delle 
leggi»  e  della  lingua ,  miitaffcro  anco  animo  »  e  pcnliero .  Il  medcfimo  Guglielnib 
peVamoUir  quei  popoli,ordinò  che  ogni  Padre  di  famiglia  otto  iiorc  dopò  mezo  dì 
cuoprille  il  tuoco,e  n'andaffe  à  letto»  à  vn certo  (uono  di  campana^,  ciie  fi  da  pero- 
gni  contrada,  anco  è  hoggidì ._ 

Sarà  anco  di  momento  affaticare  cotefta  gente ,  come  già  Farone  i  Giudei;  ò  de- 
ftinariaadofficlj  vili, come  ìGiudeiiGabaoniti  ;&i  Romani  iCalabrefi,  ò  im- 
piegarla in  effercitij  mecanici ,  quali  fono  l'agricoltura ,  e  l'arti  manuali  ;  perche  1' 
agricoltura  innamora  l'huomo  della  villa ,  de'terreni  \  fi  che  non  inalza  più  ad  alto 
il  penficro  :  OndeCimone  concedeua  facilmente  à  gli  altri  Greci  l'inumanità  ,  e  1' 
eltentione  della  militia;accioche,attendendo  alla  coltura  de'poderi  ioro.fc  ne  inua- 
ghilTero;  e  cofi;  non  fi  curaCTero  molto  del  gouerno  ,  e  del  Dominio;  nel  quale  egli 
mile,  con  vn  perpetuo  edercitio  dell'armi.e  per  mare,c  per  terra,i  (boi  cittadini. Le 
arti  mecaniche  poi  legano  l'huomo  alla  bottega,  dalla  quale  dipende  ogni  uio  emo- 
lumento, e  foftegno:  e  perche  il  bene  de  gli  artefici  confifie  nello  fpacio  dell'opere, 
e  de'lauori  loro,  fono  necellariamente  amici  della  pace,  per  cui  beneficio  le  merca-  ' 
tie  fiorifconoiSc  i  trafi^  hi  fanno  il  lor  corfo  .  Onde  veggiamo,  che  la  Città  che  fon 
pienne  d'artefici,  e  di  mercatanti ,  amano  (opra  tutto  la  pace,  e  la  quiete.  Con  que- 
lle arti  Ciro  Rè  de  Perfi  auilì  (blamente  i  Lidi,  popoli  dianzi  ferocifTìmi,  5i  potéri. 
AuguftoCefareper  romper  la  fierazza  de  Romani  ,&  per  ridurli  dall'amor  dell' 
arme  alla  dolcezza  dell'otio,fauorf  grandeméte  gli  fpettacoli,e  la  Scena,come  hab- 
biamo  detto  altrouc:  onde  cflendo  prima  lecito  à  i  magiftrati  Romani  il  gaftigar  in 
ogni  luogo,  in  ogni  tempo  gli  Hil\rioni,egli  come  ferine  Suetonio,riftrin(e  quefia 
auctorit.i  nella  Scena,  e  nel  rempo  de'giuochi.Gli  antichi  tiranni  aggiimgeuano  al- 
le cole  fiiddette  vna  effeminata  educatione  de'fanciuli,  come  racconta  Dinifio  Ha- 
licarnafco  d'Ari(\odemo  tiranno  di  Cuma;  coftui  a  fine,che  i  figliuoli  di  quei,ch'e- 
gtl  hauea  ammazzato  non  alzafTero  mai  il  capo:  ma  follerò  totalmente  d'animo  vi- 
le, e  da  nulla,li  faccua  fino  al  ventefimo  anno  allenare  feminilmente,  veftiuano  to- 
niche larghe ,  e  Itmghe  fino  a'piedi;  portauano  i  capelli  fimilmente  lunghi,  e  ricci,e 
le  tette  inghirlandare  di  fiori,  &  i  vifì  colperfi  tutti  d'ogni  concia  atra  à  farli  parere» 
ò  più  vaghi ,  ò  più  morbidi  di  quel  ch'edl  erano  natiualmente  ;  conuerfnuano  poi 
indifferentemente  con  le  donne  :  onde  ogni  loro ,  (Se  affetto ,  e  coftume  haueua  del 
donnefcoje  del  molle  ;  con  quella  inuentionc,  come  gi.à  Circe  mutaùa  gli  huominì 
in  beftie;  cofi  quel  Tiranno  (indiana  di  trasformare  i  giouini  in  tante  putte  :  ma  ciò 
pazzamente,-  perche,  doue  gli  luiomini  fi  trasfigurano  in  donne,  egli  è  forza  che  le 
donne  faccino  l'vffìcio  de  gli  huomini,e  che  lifciando  à  quelli  l'ago, e  la  canocchia, 
effe  mettano  mano  all'arme,  e  facciano  le  loro  venciete  contra  de'tirrani,  come  au- 
uene  ad  Ariftodemo  ifteffo,  che  fii  ammazzato  da  vna  femina,  non  lafciarò  di  dire, 
che  la  Mufica  delicata,  e  molle  rende  gli  huomini  effeminatile  vili;  onde  perche  gli' 
Aicaili  per  l'afprezza  del  fico  del  loro  oaefe,  erano  di  cofiumi  quafi  feliiaggi,c  fieri, 
i  loro  m.iggiori,  per  manfuefarli ,  e  qiiafi  intenerirli  v'introdulfero  la  Mi^fica ,  e  le 
Canzoni,  tra  le  quali  k-  più  molli ,  e  delicate  (bno  quelle  del  quinto  ,  e  del  (ettimo 
tuono  molto  vfue  anticamente  preffo  dc*Lidi,e  de  Gioni  genti  deditillime  all'otio, 
&  a'pi.aceri .  Onde  Arifiotele  vieta  nella  fi^i  Republica  fimil  canto ,  e  vuole  che  fi 
pratichi  l'armonia  Dorica,  che  e  del  primo  mono . 


Se 
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Se  le  lettere  (ì ano  di  giouamento  ,  ò  nòpcrfa-gli. 
hiiomini  valorofi  nell'armi . 

PErche  habbiamo  parlato  dell'ediicuionc,  della  quale  nobllifTìma  parrefono 
gliftudijdelle  ktcerenon  faràfuor  di  piopofitu  dir  due  parole,  dichegioua- 
mcnto  fiano  per  la  guerra;  accioclie  il  Prencipe  polla  far  gindiciofe  fia  bene  conce- 
derle a'fuddici  indomici,  ò  nò  .  Supponiamo  di'ique,  che  le  lettere  parrorilcono  due 
effetti  molto  contrari)  alla  virtù  militare  .  Il  primo,  li  è  che  occupano  in  tal  manie- 
ra l'animo  dell'huomojche  vi  atccndcclie  non  fi  diletta  d'altroicoiue  dimolhù  Ar- 
chimede,che  mentre  Siracula  era  raccomeflTa  da'Romani,  (laua.come  fé  nulla  ciò  à 
lui apparteneiTe,  imaierfo  nelle  lue l'peculationi .  L'altro  fl  è,ciie  rendono  rhuomo 
maninconico  ,  come  infegna  Arinotele ,  e  l'eipericnza ,  cola  molto  contraria  alla 
viuacita,  che  fi  ricerca  nelle  perfone  militari.  Per  lo  primo  effetto  Catone  folca  di- 
re,che  i  Romani  all'hora  perderebbono  l'imperio  ,  quando  attendelTcro  alle  lettere 
Grecche,  perche  ellendo  venuti  tre  Oratoti  Acenicli  à  Roma ,  egli  vedeua,  che  la 
giousntù  correuaà  gara  dietro  loro;  onde  egli  pei fuai'e  al  Senato  à  fpedirli  ,&:  à 
mandarli  prefto  indietro;  accioche  i  giouani  Roman:  inuaghici  delle  Lienzcnon  fl 
dettraeni-ro  dalla  miiitia.  Et  i  Gotti,  Himando,  che  le  lettere  icndcflero  gli  huomir 
ni  imbelli,  fi  rilòllcro  di  non  abbruieiare,  come  haueuano  prima  deliberato ,  vna 
gran  quantità  di  libri  Greci .  Per  lo  fecondo  effetto  i  Francelì ,  che  fono  di  natura 
allegra,  e  giornale  (  parlo  de'nobili  )  non  fanno  conto  niffuno  delle  lettere,  né  de'- 
Jetterati-,e  Lodouico  XI.Rè  di  Francia,Prencipe  d'ingegno,c  di  giudieio eccclUnte 
nelle  cole  di  Stato ,  non  volle,  che  Carlo  fuo  figliuolo  fapeffc  altro  di  lettera ,  die 
quelle  poche  parole.  Qui  ncfcit  dtifimuiarcnefcit  regnare  ;  ma  con  quanto  giudi- 
ciò  fi  dirà  apprelfo . 

Dall'altro  carole  lettere  producono  altri  due  effetti  di  molta  importanza  per  lo. 
valore  militare.  L'vno  fi  è  che  artiaan  j  la  prudenza,  e  il  giudieio, e  l'altro  che  ecci- 
tano defiderio  d'honore,e  di  gloria;  onde  per  decidere  la  quelhone,io  direi.  Che  lo 
Audio  delle  lettere  è  quafi  neccffario  in  vn  Capitano  ;  e  la  ragione  fi  è;  perche  li  a- 
prono  quafi  gli  occhi ,  e  li  perfettionano  il  giudieio,  e  li  fomminiftrano  molti  aiuti 
di  prudenza,  e  di  accortezza.  ApprelTo  l'eccitano, e  lo  fuegliano  con  gli  (limoli  del- 
la gloria;  fi  che  da  vna  parte  il  rendono  prudente,  e  dall'altra  ardito;  e  la  prudenza, 
congiunta  con  l'ardimento,  conduce  vn  Capitano  all'eccelléza  dcll'arme.Cofi  veg 
giamo,  che  i  primi  Capitani,  che  fian  mai  flati  (  cioè  Alellàndrn  Magno ,  e  Giulio 
Cefare)  furono  nò  meno  Itudiofi  delle  Icienze;  cha  valorofi  nell'arme. E  nò  mi  ac- 
cade nominarci  Scipioni ,  non  i  Luculli,nó  tanti  altri  perlbnaggi  deditiflimi  àgli 
itudi)  delle  fcienze,  e  di  grand; iTìmu  valore  nelle  impreic  di  guerra  .  Yg^^  iCiapetta 
volendo  ftabilìre  in  cala  fua  la  corona  di  Francia ,  fece  ammaeftrare  da  huomi  ec- 
celléti  Roberto  fuo  figliuolo,  onde  egli  riufci  Prencipe  tato  migliore,che  Carlo  fi- 
gliuolo di  Lodouico, quanto  vn  (auio  di  vn  ignorante.  Fio  detto  cfler  quafi  nccef- 
farla,  cioè  grandemente  vtile,  più  prefto  che  alTolutamente  necelTiria;  perche  fono 
molti  eccellenti  Capitani,che  fenz.i  notitia  di  lettere,  ò  di  dottrina  alcuna, Iòno  ar- 
riuatialla  pertettione  dell'arte  militare,  ò  per  grandezza  d'ingegno,  ò  per  lunga- 
cfpcrienza;  come  furono  i  Manli],  i  Deci),  i  Mari),  Diocletiano,  5c  altri  Lnperato- 
ti.  Che  forte  poi  di  lettere,  e  ftudi)  debba  egli  abbracciare:  fi  è  detto  di  fopra  . 

Ma  quanto  a'fold  iti  io  confelTo,  che  le  lettere  non  fono  loro  di  vtilita.  Perche  la 
principal  virtù  del  Ibld.ito  è  i'obedienza,  e  la  prontezza  a'commandamenti  del  fuo 
Capo.  Fior  le  lettere  accrelcono  la  prudenza,  e  la  cautela  ,  il  che  conuiene  al  Capi- 
ta no  folamente;  perche  egli  dcuc  hauer  fenno, occhi  per  tutti  i  foldati:  e  quefti  ócb- 
b  Olio  effer  ciechi  dietro  la  fua  (corta,  e  fotte  il  fuo  imperio,  (■^ubis  arma-,  &  antr^ns 
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fi(;  mthi  con/ìitum  C dìceuA  Ottone  )  O"  virtutis  vejlrtt  regimen  rtlinquit;  FortiJJì- 
mus  tn tffadtfcrimire  '^xerc'.'.n  efi-,  qui  ^nite  difcrimen quicttfftmus.  E  Ancojiìo  pn"- 
mo>  </»«»/rf(diccua)  iritcr  exercitùtducefque  muuera,  milittbus  cupidtnem  fugnandi 
C9}ti<cì!ire:  dnccsproutdciidoy  con  fui:  andò-,  coniiationefitfius  quam  temer  itatepro- 
dejfe .  Cofi  vcggiamo  gli  Suizzcri  peiclic  fono  gente  rozza ,  e  lontana  da  o^ui  Ihi- 
dio,  clTcr  fìat;  buonilllnii  foklaci  -,  ^  i  Tedclciu',  e  gli  Ongni  i ,  &  i  Giannizzeri .  È 
Francefco  Sterza  ranaua  i  foldati ,  non  che  faccfTino  proteilìofie  di  bel  giudicio  >  e 
cUrtonb;  ma  di  meaar  le  mani,  e  di  dar  dentro  . 

Come  fi  indcbolifcono  le  forze. 

MA  psrclie  gli  animi,  benché  vili,  s'inalzano  ogni  volta  che  fi  vcg^^no  in  ma- 
no le  forze,  e  il  modo  di  ritcntIrfi,birogn.i  anco  priuarli  d'ogni  potere .  Hoc 
Je  torze  confilìono  in  moltitudine  di  giouentù ,  in  iftrumenii  di  guerra  ,  che  fono  > 
parte  anim.ati ,  come  i  caualli ,  e  gli  Eletanri ,  parte  inanimati ,  che  fono  le  armi  da 
oftcfa,  e  da  difefa,  e  le  machine  lìiilitari,  e  da  terra  ,  e  da  mare ,  e  le  monitioni  ;  &  i 
liiogiii  forti,  ò  per  natura, ò  per  artc,e  la  facoltà  di  hauere  o  di  fare  tutte  queik  cofe 
ch'è  la  copia  de  c!enari;di  tutte  quefte  cofe  lì  hanno  da  j'riuare.  Della  giouentù, e  de 
Capi,  ò  per  conllglio,  ò  per  auttorità  eminenti,  col  tenerli  preffo  di  fe.Cefare,ne  gli 
arrendimenri  delle  Città ,  voleua ,  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa ,  li  fuflero  confi- 
gnate  le  armi,  i  caualli,e  gli  ftotichi;  e  per  ftatichi  domandaua  tutti  quelli,  ch'erano 
di  qualche  valore,  fi  che  fpogliaua  per  quefta  via  le  Città, e  di  neruo,  e  di  configlio. 
Il  medelìmo,  volendo  farel'imprefadi  Bertagna ,  menò  feco  il  fiore  della  nobiltà 
della  Gallia  -,  cofi,  e  fi  afiicurò  della  fede ,  e  fi  preualfe  delle  forze  loro  .  Eraclio  Im- 
peratore, per  tener  à  freno  i  Saraceni,  e  l'Arabia,  coìfe ,  (òtto  colore  d'hauerli  feco 
al  fol do,  quattro  mila  de'loro  principili.  Ma  niifuno,con  pili  aifutia  fi  è  mai  afficu- 
rato  de'  fuddici  (bfpetti ,  che  il  Turco  -,  perche  egli ,  coma  fi  è  toco  altroue  -,  priua_i 
i"  Chrilìiani  luJdrti  fuoi  del  neruo  della  giouentù ,  e  n'arma  fé  (letTo;  il  che  viarono 
anche  i  Romani.  Tacito  parlando  di  vna  guerra  nata  in  Tracia  :  caa/a  motiis  (dice^ 
fùpcr  burfwinm  ingoìtutK^qìiod  yart  dele^us-,  OT  Viihàiffim •'.m  q:iemquemiliri.i:  nc~ 
(ire  dare  afpemaharìtiir  ;  e  à  Battaui,  e  à  molti  popoli  di  Germania  non  li  grauaua- 
no  di  tributi:  ma  di  foldati .  Dell'armi  fi  priuaranno  non  (blamente  con  vietarle  1' 
vlò:  ma  anco  la  materia,  e  l'arte  di  fabricarne.  Perche  doue  è  popolo  grande,  e  non 
man  manca  materia ,  facilmenre  (  fé  vi  (òno  artefici  j  vi  fi  farà  ogni  cola  ;  come  fi 
vidde  ncll'afTedio  di  Cartagine,  perche  quantunque  i  Romani  hauclVerò  ailutamé- 
tc  fpogiiato  i  Cartaginefi  dell'armi ,  e  de'  vafctlli  tla  guerra,  quando  poi  venne  la 
neccffità,  impiegandoui  con  la  m.atcria ,  che  haucuano ,  tutti  gli  artefici ,  ch'erano 
in  gran  numero,  faccuano  ogni  dì  cento  feudi,  e  trecento  fpade,  oltra  le  faetre,  e  le 
machine  da  tirar  (àflfì,e  mancando  loro  il  canape ,  fi  preualfero  de'c.ìpclli  delladóne 
per  far  funi  ,_c  de'legnami  delle  cafe  per  fabricar  nani .  Non  è  cofa  ficura  il  laiciarli 
in  luogi  fortì,ò  f.icilmcntc  fortificabili.  I  Romani,  non  potendo  con  l'arme  domare 
i  Leguri  Apuani,  per  l'alprczza  de'fiti ,  che  li  rendeiiano  oltra  modo  fieri,  e  rcbelli, 
li  condulfero  dalle  montagne  alle  pianure,  5:  i  mcdcfimi  volciuno  ,  che  i  Cartagi- 
nefi ,  tante  volte  rebelli ,  lafciafTcro  la  lor  patria,  c'I  mare,  e  (\  ritira(Tero  in  qualche 
Juoco  meditcrraneoi  e  Pompeio,per  manfucfarc  i  corlali,  li  trad  nife da'luoghi  ma- 
ritimi à  campcdri .  E  Catone  fece  sfafciare  tutte  le  Città  de'Celtiberi,e  Paolo  Emi- 
lio de  gli  Albanefi,  e  Tacito  riprende  di  auaritia  i  Mini(\ri  di  Claudio  Ce  fare ,  per- 
che haueuano  venduto  à  i  Giudei  la  facoltà  di  fortificare  le  loro  xcivcPaMcritià 
Clc.udi^.y!orì4m  tempornm,  en^pto  i  itrc  miinier.di  fivxerc  miiros  tn  pr.cc-,tnptquam  ad 
be//uf^/.VhUa  Re  de'Gotri,ttn'.édn  di  ribellione ,  rouinò  le  mura  di  tutte  le  Città  di 
Spagna,cccctto,chc  di  Lioncc  di  Toledo.Altri  hanno  trafportato  fimil  gétc  in  nitrii 
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paefì .  Probo  Iinperatorchaucndo  domo  nella  Panfilia,  e  ncll'Ifamia  Palfurio,  po- 
rentidìmo  ladrone,  :  purgato  quelle  Prouincie  di  fimil  gente  ;  perche  pare  clic  la_. 
terra quiui  pulluli  qiKilacattiua  razza  d'huomini,più  ageuclmente,dii1è4ì  pofTono 
di  qui  cacciare  iladri,  cliefarchenon  vi  fianojeper  rimediarui,  donò  quei  In  o^ln 
a  i  lblda:i  veterani  ;  ma  con  patto,  che  torto  che  i  loro  figliuoli  entraffero  nell'anno 
diciotclìmojdoueirero  mandargli  à  militare  coi  Roman i,-accioche  prima  s'auezzaf- 
fero  alla  militi  i,  che  a  i  ladronecci .  Aureliano  fimilraente  parendoli,  che  i  Daciiche 
fono  hoggi  i  Vnllacchi,  i  Moldaui,  5c  i  Tranllluani ,  ch'erano  oltre  il  Danubio,  non 
fi  poteflero  facilmente  mantenere  nella  diuotione dell'Imperio  Romano  ,  gli  fecc_/ 
paffare  di  qua  dal  fiume .  E  Carlo  Magno,  (tracco  dalle  fpelTe  ribellioni  dei  Saffoni, 
ne  tralportòdiece  mila  famiglie  nei  paefi  doue  bora  fono  i  Fiamenghi ,  &  ì  Braban- 
tini  loro  defcendenti .  Si  priuano  poi  dei  denari,  nei  quali  t  vnita  hoggi  tutta  la  po- 
tenza humana,  con  le  grauezze  ordinarie ,  e  ftraordinarie .  Nel  che  eirendo  i  Pren- 
cipi  pur  troppo  dotti,  non  accade  cli'io  mi  ftenda . 

Come  s'habbia  ad  impedir  l'vnione  tra  loro . 

COnquatwa  diligenza  fi  vfcrà  in  aunilire  d'animo,  &  indebolire  di  forze  i  hid- 
diti,  non  mancata  loro  mai  né  ardire,  ne  potere,  (e  Tara  loro  lecito  l'vnirfi  in- 
fiemc  ;  perche  in  quel  calo  , 

Quodctrdque  repertum  e  fi , 
Rimani-,  telwn  tra  facn  . 

Non  è  cofa,che  accrefca  l'animo  più, che  la  moltitudine  vnita  infieme  ;  perche  fui 
vno  fi  animo  à  tutti,  e  tutti  ad  vno .  Augulfo  Cefare,  temendo  di  rumori,  e  di  tu- 
multo, non  volle,  per  qucfta  caura,che  per  fiia  guardia  foffcro  mai  entro  Roma  più 
di  tre  cohortijC  quefte  lenza  alloggiamenti  proprij;  affinchè  l'vnione  non  le  rendeP- 
fe  infoienti  ;  le  altre  cohorti  egli  le  tencna  fuor  di  Roma  nelle  Terre ,  e  nei  Caftelli 
vicini  :  Ma  Scano,  fatto  Capo  fottoTibetio  Cefare  dei  (oldati  PrctGrani,pcraccre- 
fctre  riputatione  all'officio,  e  forze  à  fcritirò  le  cópagnie,  prima  difpcric,  in  vn  luo- 
go -,  accioche  l'vnione  accrefcefl'e  a'  foldati  l'ardire,  &  à  gli  altri  il  terrore  -,  ilche  pe- 
rò fii  poi  cagione  della  rouina  dell'Imperio.  Perche  cofloro,  fatti  arroganti ,  &  in- 
foienti oltre  modo,  annullarono  l'auttorità  del  Senato .  Le  tre  legioni  ciie  nel  prin- 
cipio del  Prencipato  di  Tiberio  fi  ammutinarono  nella  Pannonia ,  tentarono ,  per 
accrefccrlejor  forze,  e  l'ardire,  di  far  di  tre  legioni  vna  legione  (bla.  Conobbero 
femptc  quello  i  Romani.  Onde  hauendo  fofpetta  la  potenza  de  gli  Achei  ('chefc 
bene  erano  in  più  Cittcà  diiiifi,  viucuano  però,  come  fanno  bora  gli  Suizzari ,  con  le 
medefimc  leggi,  e  formauano  vn  corpo,  (5c  vnCommunej  cercarono  di  diuiderli,e 
di  fmembrarli-,  delche  rifentendofi  oltre  modo  quelle  gcntsmontarono  in  tanto  fu- 
rore ,  che  à  guifa  di  fiere  rabbiofe,  corfero  la  Città  di  Corinto,  e  vi  vccifero  infiniti 
forartieri,  e  vi  oltraggiarono  gli  Oratori  Romani . 

Hor  la  via  di  difunirli  confifte  in  due  punti  -,  l'vno  fi  è  il  Icnar  loro  l'animo ,  e  la_, 
volontà  d'intenderfi,  e  di  accordarfi  infieme  ;  l'altro  il  tor  loro  la  facoltà  cf!  co  firc. 
Si  torrà  à  loro  l'animo  col  fomentare  i  Ibfpetti ,  e  le  diffidenze  tra  loro  ;  lì  che  vno 
non  fi  arrifchi  à  fcoprirfi,  &  à  fidarfi  dell'altro  :  per  lo  quale  effetto  vagliono  afiai  le 
fpie  fecrete,  e  fidate  .  Al  qual  propofiro  m'occorre  il  niodo,che  tene  Carlo  Magno, 
per  tener  à  freno  i  popoli  della  Visfalia,  che  quantunque  fodero  battczati ,  viucua- 
no più  difiblutamcnte,  e  con  grane  fofpetto  d'infedeltà .  Egli  ordinò  in  vn  giudicio 
occulto  di  più  de  gli  altri  Vfficiali  ordinari) .  Era  quefto  giudicio  in  mano  di  pcrib- 
ne leali,  e  fincere, edifingolarprudenza,ebonrà,a'quali  quc-irEccellcncinimo 
Prccipc  diede  auttorità  di  poter, fcnza  altra  forma  di  proccfTcfar  tolto, come  più  \o- 
ropiaceuajmorire  qualiique  edì  ritrouaficro  fpergìùrosò  mai  Chtidiano.-  e  perd;e  ì 
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delitti  fi  poteflero  ritroiiare ,  vi  erano  di  più  dei  Giiidici>  le  fpie»  perfone  mcdefìma- 
mentc iucortottc  -,  che  conuerlhndo  >  fenza  infoljjectii-  luTsuno ,  per  l.i  Pioaincia> 
notanano  ciò,  cbo  ciafcuno  faceua,  o  diccua  >  e  iie  dauano  conto  a  i  Giudici  ,•  i  quali 
doiumqiie  ricrouauano  il  reo  acculato,  il  faccuano  tollo  morire  ;  e  ptima  [1  vedcua 
il  colpcuolc  appicaro  ?  e  morto,  che  li  (apefsc  il  delitto  ^\i.  luicomnielSL» .  Queftc  oc- 
culto giudicio  freiK^  i  narauiglioraiiicnte  l'iniìabih'ta  di  quei  popoli  ;  perche  con  tan- 
ta fccretczza,  e  flrucrica  li  elsequiua ,  che  non  vedeua  niisuno  ,  come  fol'se  potuto 
(faliio  che  coi)  h  bnon  i  vitaj  guardarfene  ;  e  nilsimo  fi  fidauadi  fcoprirfi,  ò  di  pale- 
(àr  l'animo  l'uo  al  compagno  , 

Si  torrà  loro  la  facoltà  in  varie  maniere  :  prima  con  l'impedire  i  parentadi  tra  vn 
popolo,  e  tra  vna  calata  di  qualche  feguito,  e  l'altra  .  Il  che  fecero  i  Romani  co'po- 
poli  Latini  ;  perche  prohibiroiio  loro  l'apparentarfbe'l  praticare  erettamente  tra  lo- 
ro ;  i  uu  Jelimi  hauendo  foggiogata  la  Macedonia,  la  diuifero  in  quattro  parti,del- 
le  quali  erano  capi  Anfipoli,  S  ilonichi,  Pella,  Pelagonia,  con  ordine  ,  che  non  po- 
tefstrocontraua-infieme,  né  l'ar  parentado  .  Apprefso,  (\  debbono  leuar  loro  i 
Capi  di  qualche  riputatione,  òcon  difcreditarli,  lene  hanno  dato  occafione  (perche 
l'ingiulh'tia  non  fece  mai  radice)  ò  col  traiportarli  altroue.  Paolo  Emilio,  per  lafciar 
quieta  la  Maccvlonia,  i<izii  vn'ordine  a  i  principali ,  che  co'figliuoli  loro  fé  ne  pafsar^ 
ìcro  in  Italia  ;  e  Carlo  M  igne ,  per  acquetare  i  tumulti ,  &  i  difordini  della  S  afso- 
niajnetrai'pjrtòlanobilta  in  Francia.  Non  li  conceda  loro  Configlio  publico  > 
non  Magiiìrato,  non  modo  alcuno  di  Far  corpo  .  In  querta  maniera  i  Romani  Iher- 
uarono  affatto  Capoua  ;  vollero  bene  ch'elsa  folse  habitata,e  trequentata,come  vna 
grolsa  Terra,&  vn  luogo  com  nodo  à  gli  agricoltori;  ma  che  non  vi  reftafse  forma 
di  Città,  non  di  Senato  ,  non  di  configiio,  non  di  Comune,  non  di  gouerno  publi- 
co, perfuaJendofi,  che  à  quefta  guilà  quella  moltitud  ine  non  fi  potelse  muoucre^, 
non  far  tumulto .  Vietinlì  loro  le  radunanze .  Abdala  Prencipe  dei  Saraceni  prohi- 
bì  a  i  Chrilìiani  le  vigilie  notturne  :  quanto  più  ragioneuolmente  noi  vietaremo  le 
lór  alìamblee  a  i  Lutìierani,  a  i  Caluiniani,a  i  Turchi,  &  a  i  Mori  ?  Saladino  Rè  di 
Damalco ,  hauendo  prcfo  Gieruiiilem  ,  tolje  a  i  nofiri  le  campane ,  accioche  non  fi 
potefsero  à  quel  fegno  metter  infiemce'l  medefimo  fa  per  tutto  il  Turco:&  in  ve- 
ro quello  é  vn  Tuono  (  fé  le  campane  fi  toccano  à  martello^  d'Incredibile  efficacia ,  e 
e  forza  per  commoilere ,  e  far  correr  le  genti  all'arme  ,  come  fi  vide  nella  Città  di 
Bordeo,  quando  per  la  gabella  del  rale,am  nazzò  il  Gouernatorc,  e  fi  ribellò  dal  Rè 
Arrigo.  E  perche  il  vincolo  deli'vnione,  è  il  parlare  ,  forzlnfià  parlatela  nol1rà_, 
lingua ,  affiache  fé  parlaran.u  fiano  intefi  ;  come  ha  fatto  il  Rè  Cattolico  co'  Mo- 
relclii  di  Cianata .  Ma  che  diremo  delle  Città  grolse,  che  per  vn  minimo  vento ,  e 
remore  alle  volte  impcruerfano ,  e  corrono  furiofamente  all'armi":  ISoldani  dì 
Egitto  ,  hauendo  fulpettal'innumcrabile  moltitudine  degli  habitanti  del  Cairo  > 
attrauerlàrono  quella  Città  con  molte  larghe ,  e  profonde  folse  ,  fi  che  parcua  più 
prei\o  vn  !<ran  Contado  pieno  di  villaggi,  e  terriciuole,  che  vna  Città  :  perche  gia- 
ci icarono,(ilie'l  nopalo  infinito,  ritardato  dalle  iudetce  fofse,  non  fi  poteise  cosi  fa- 
cilmente vnire  -,  e  tra  molte  Cngioni  della  pacifica  quiete  di  Venetia,;o  mi  credo,che 
vna  delle  principali  fiano  i  canali ,  che  la  traueriano  ,  e  diuidono  in  più  parti  :  onde 
il  popolo  non  può  mcttetfi  infieme  ,  lènza  molte  difficoltà,  e  lungo  tempo,  &  in 
tanto  fi  prouede  di  rimedio  à  gl'inconuenienti  .•  per  la  niedefima  caufa  la  Spagna  è 
più  quieta,  che  la  Francia ,  perche  in  quella  le  Città ,  e  le  popolationi  fono  più  rare, 
e  più  lontane  l'vna  dall'altri,  eperconlequenza  l'intellibienze,  e  l'vnionce  piùdif- 
ijcile .  Giouano  à  qncfto  etfetto  ,  le  Cirtadelle ,  e  le  Colonie  vicine  à  luoghi  lòfpet- 
ti,  &  i  prefTìdij ,  e  dentro,  e  fi.  ni .  Per  la  qua!  c,i:;ione  il  Gran  Turco  tiene  la  Tua-, 
tanta  mi I àia  di  cento,  e  più  urla  caualli,  compartiti  parte  in  Afia ,  parte  in  Eiirop3> 
fot  w  ducente,  e  più  Sangiacchi,  che  111  quafi  su  le  mofse,  e  su  l'ali  per  opprimete^ 
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;n  vn  fuhito  ogni  minimo  folleunnscnto  .  Ma  fé  niTsuna  di  quefte  cofe  gìoiia  con- 
tragriniiomiti,  ti  debbono  dilpcrgcre  ,  e  trafporcarein  altripaeli .  Coli  gli  Alìi- 
ri  dilperlcro  i  Giudei  5  e  li  fecero  pallate  nella  Ofdca  ;  Aleffandro  Magno  (s'egli  i 
vero  quel  che  C\  dice}  nella  T.irtaria  ,•  Adriano  Impctacore  nella  Spagna  j  douc  eP 
fendofi  poi  nell'anno  del  Signore  DC  XC  Vili,  ribellati  conerà  Ciirirto ,  Tperche^. 
i  erano  lìntaniente  fatti  Chriftiani)  e'I  Rè  Euica,  furono  fpogliati  tutti  dei  loro  be- 
ni, e  dilperfi  con  le  mogli,  e  co' figli  per  tutte  le  parti  della  Spagna,  e  farti  (chia- 
ui .  Il  medefimo  fece  nella  Francia  il  Rè  Dagoberco  :  e  le  gli  Arabi ,  .chiamati  Al- 
mofadi,  che  cominciarono  a  regnare  nella  Spagna  al  lenìpo  di  Alfonfo  Settimo» 
non  permerreuano  ,  che  alcun  Chriltiano  tra  loro  viuelTe  :  magli  sforzauano  à 
diuentar  Maomettani,  ò  li  faceuano  crudelmente  morire-,  perche  non  potre- 
mo noi  cacciar  fuori  dei  pacGnotìri  quei  dei  quali  diipcraremo  la  conuerfionc ,  e 
la  quiete  > 

Ma  fé  faranno  hcreticì,  priuinfi  d'ogni  fomento  dcll'hercfia,  che  fono  i  predi- 
canti ,  &  i  libri ,  e  le  ftampe .  Antioco  vietò  a  i  Giudei  il  legger  i  libri  Mofaici  pu- 
blicamentccome  erano  foliti  à  fare  i  Sabbati .  Diocletiano  commandò  che  tutti  i  li- 
bri Sacri  della  legge  noftra  follerò  abSirufciati;  quanto  più  ragioneuolméte  abbrug- 
giaremo  noi  i  libri  di  Caluino,e  di  fimili  lèminator;  di  empietà, e  di  zizania  !  lualTì- 
me  hauendo  l'elTcmpio  di  Cfjnflantìno  Magno ,  che  fece  vn  editto,  che,  pena  la  vi- 
ta ogni  vno  abbruggiaflfe  i  libri  d'Arrio . 

Come  C\  corrà  loro  il  modo  di  vnirfi  con  altri  popoli . 

DAllc  cofe  dette  nell'antecedente  capo,lì  può  facilmente  comprendere  quel  che 
fi  debba  dire  in  quclfo  .  E  chi  toglie  a  i  fudditi  fuoi  la  facoltà  di  vnirfi  tra  loro, 
torri  molto  più  ageuolmente  loro  il  modo  di  vnirfi  con  altri .  Perche  fimili  vnioni 
fi  fanno  per  via  di  parentadi,  d'amititie,  d'hofpitalità,  di  cornmercio,e  di  fcgrcte  in- 
telligenze ,  o  pratiche  :  lequali  cole  tutte  bilbgn  » ,  o  impedire ,  o  troncare .  Ilche  li 
farà  con  tener  fpie,  e  nel  paele  noftro,c  nel  folpetto;  e  col  mantener  guardie  a'  por- 
ti, (Se  a'pallì,  per  li  quali  fi  entra,  e  fi  elee  da  gli  Stati  noftri ,  ilche  è  coia  facile  nell'i- 
fole,  e  nei  paefi  feiratf,  o  da  mare,  o  da'  monti,o  da  fiumi,  come  in  Inghilterra ,  oue 
Guglielmo  il  Rollo  prohibi  a  i  fudditi  l'vfcir  lenza  licenza  fuor  del  Regno  ;  il  che  fi 
olTerua  ancor  hoggi.  1  Chinefi,  e  i  Mofcouiti  non  podono  vlcir  fuor  dei  confini  lo- 
ro fenza  licenza  de  i  Prencip;,fotto  pena  della  vita, il  che  fi  ollerua  (fretti ITìmamétc, 
c  ime  né  anco  può  entrar  niiTuno  in  quei  paefi  fenza  paffaporto,  altramente  fono 
fatti  fchiaui .  Seruirà  anco  à  quello  fine  il  ritirare  i  folpctti  da'  luoghi  vicini  ;  il  che 
fece  il  Gran  Turco  l'anno  dopò  la  giornata  di  Lepanto  ;  perche  allhora  feruendofi 
in  ciò  d'Occhiali,  fece  allontanare  dalle  maremme  della  Grecia  i  Chriftiani  ,  affin- 
chè non  fi  vnilTero  coi  Latini .  Il  fecondo  ,  e  l'vlciino  Filippo  Re  di  Macedonia  fi 
prefero  tanta  libertà  in  quefto  genere ,  che  non  altramente,  che  fi  facciano  i  partorì 
delle  pecore,  trafportauano  i  popoli  intieri  da  vn  luogo  all'altro  .  Li  Rè  del  Peni , 
quando  conquili  luano  qualche  Prouincia  ,  foleuano  trafportar  fubito  il  neruo  dei 
naturali  alla  Città  Regia, o  in  altro  luogo  ;  e  in  vece  di  quefti  mandauano  altreianti 
dei  loro  fudditi  naturali,  mallime  cauallieri . 

Del  modo  di  acquetar  li  rumori  già  nati. 

MA  pe  rche  coi:  quanta  prudenza  tu  haucrai,  fiecclfe  ejì  vt  euentem  fcAndula ,  e 
che  nafchino  difturbL,  bifogna  anche  vedere  in  che  maniera  fi  polfano  acque- 
tare i  foUcuamenti  già  nati .  I  rumori  dunque  nafcono  o  dal  popolo  centra  il  Prcn- 
cine,  e  i  fuoi  magiftratijo  dalla  nobiltà  folleuata  }  ò  diuilain  lattioni.  Primiera- 
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mente  lo  confelTo ,  che  fi  come  ogni  malaria  del  corpo  huinario  fi  può  guarire . 

T  oliere  vodof.im  nefcit  medicina  lodagìam, 

Necformidatis  avxiliAtur  aqr.ts . 
Così  ne  i  gouerni,  non  ogni  difordine  fi  può  riordinare .  Hanno  i  Regni ,  e  le  Ite-' 
piibliche  anche  le  loro  malarie  incurabili ,  e  alle  volte  mortali .  Fa  fede  di  ciò  l'Italia 
già  in  ogni  llupar^ic-diuifa  in  Guelfi,  e  Ghibellini,  che  fcnza  rimedio  la  ftratiarono> 
e  quafi  rouinarono  affatto .  Ma  per  far  pure  quel,  che  fi  può,  diciamo ,  che  i  rumo- 
ri, e  i  difturbi  ò  fono  tali,  che  il  Prencipe  vi  fi  vede  (bperiorc,  e  con  vantaggio,  o  in- 
feriore di  forze;  &  in feriere  fi  deue  filmare  anche  q  uando  penferà  di  efl'er  pari.  Nel 
primo  cafo  conuien  vfar  la  fona,  e  rimediare  à  i  principi] ,  e  troncar  la  radice  con 
quella  maggior  breuità,  e  dirò  anche  filenrio,  e  fccrctczza ,  che  fi  può .  Si  che  i  Ca- 
pi fiano  tolti  di  mczo  prima,  che  fé  ne  fappia  altro .  Ma  fé  il  Prencipe  fi  vedrà  in  pe- 
ricolo,bifogna  penfare  di  vincere  col  ccdere,e  co'l  dare  fauiamenre  luogo  al  furore, 
perche  ordinariamente  le  feditioni  della  moltitudine  fono  fenza  Capo  di  auttorità  -, 
onde  auuieneche  prefto  fi  raffreddano,  e  perdano  con  ladifunione  le  loro  forze_/ . 
Ma  non  deue  però  il  Prencipe  ritirarfi  dal  luogo  del  tumulto ,  o  allontanarfene  af- 
fatto; come  fece  Arrigo  III.Rè  di  Francia  nel  rumore  di  Parigi:  perche  la  lontanan- . 
za  del  Prencipe  diminuifce  il  rifpetto ,  fa  animo  à  i  Capi,  e  dà  ardire  al  popolazzo  . 
Moftrano  ciò  le  riuolutioni  di  Fiandra  .  Baiazctte  II.  nella  ribellione  di  Sclim  I.fuo 
figliuolo,  benché  i  Giannizzeri  della  faa  guardia  follino  inclinatià  lui ,  non  fi  mife 
però  in  fuga  :  ma  con  la  maeftà  della  prefenza,  e  con  la  granita  delle  parole  fece  in_, 
tal  maniera,  che  fi  vergognarono  di  abbandonarlo,  non  che  tradirlo .  Carlo  V. Im- 
peratore, hauendo  intefo  delia  ribellione  dei  Gantefi,  pafsò  di  Spagna  per  le  polle  in 
Fiandra,  e  con  l'auttorità  della  prefenza  acquetò  i  rumori,  caftigò  i  rubelli,c  co  vna. 
buona  Cittadella  s'anicurò  di  quella  indomita  Città .  I  Romani  vlarono  ordinaria- 
mente due  maniere  di  acquetar  le  feditioni  :  l'vna  fi  fu  il  torre  di  mezo  i  Capi:l'altr.-t 
ildiuercir  il  popolazzo  dai  tumulti  domeftichi  alle  guerre  ftraniere  ,  cofa  prati- 
cata anche  da  Pericle  in  Achcne  .  Perche,  fi  come  i  Medici  acquetano  gli  hu- 
mori  peccanti ,  e  turbati  del  corpo  humano  non  iluiarli  ,  e  diucrtirli  per  via  di  ro- 
tori) ,  e  di  faiaffi  altrouc  ;  cofi  il  lauio  Prencipe  placali  popolo  infuriato  col 
menarlo  alla  guerra  contra  nemici  ,  o  con  altri  mczi  atti  à  ritirarlo  dal  mal 
tentato ,  e  à  volgerlo  alrroue .  Il  volgo  è  (come  dice  Horatio  )  Bellua  multorum^ 
captum .  Onde ,  quando  egli  impcrnerfa,  bilògna  pigliarlo  hor  per  vn  capo  ,  hoc' 
per  vn'altro,  e  maneggiarlo  defiramcntc,  adoperando  con  lui,  hor' la  mano,  hor  la' 
verga,  hor  il  freno,  hor  il  capezzonc .  E  qui  giouerà  l'iuaer  copia  di  partiti ,  e  va- 
rietà di  inucntioni;  con  le  quali  hor  di'kctandolo ,  hor  mettendoli  paura,  fofpetto , 
fpcranza ,  prin;a  s'intcrtenga  ,  e  poi  fi  riduca  à  legno .  Giouerà  l'opera  di  perfone 
gr.ite,  e  care  à  ilòllcuati,  e  che  fiano  dotate  di  bello  ingegno,  odi  eloquenza.  A- 
grippa  p.aciricò  la  pkbe  Romana  con  quella  memorabile  fauota  del  corpo  hunwno  , 
e  dei  Tuoi  membri.  Ma  non  meno  eccellente  fu  l'inuentionc  di  Calauino  ,  conia 
quale  egli  refe  capace  di  ragione  il  popolo  di  Capoua ,  commemorata  da  T.  Liuio  . 
Era  quel  popolo  talmente  infuriato  contra  i  Senatori,che  li  voleua  tutti  mort-vCala- 
uino  non  fi  oppofe  al  furore,anzi  hauendo  prima  ragguagliato  i  Senatori  dell'animo' 
filo ,  li  rienferò  tutti  in  vn  luogo,  e  poi  apprefcntatoli  al  popolo  ,  mofirando  di  effcr 
d'accordo_^có  lui,poiclic  rdifi'e  egli)voi  haucte  detcrminato  di  far  morire  tutti  i  Sena- 
tori, egli  e  prima  neccfrario  di  far  fcelta  dell  e  perfone  più  fuflìcienti  tra  voi  per  mer- 
tedi  m  lor  luogo .  E  cominciando  dal  più  odiato  Senatore ,  jioi  faremo ,  dille  egli 
morir  vn  tale  :  allora  tutto'l  popolo ,  gridando,  approuò  il  fuo  parere  ;  Ma  ve^^ra- 
mo,  dille  Calaumo,  quel,  the  mcttcnemo  m  fua  vece .  Qui  i bottegai ,  e  manualià 
gara  fi  fecero  mnanzi,  vno  di  qua,  e  l'altro  di  là,pcr  quel  grado,non  volendo  ceder- 
fi  l'vno  l'altro  :  fi  che  crcfccndo  con  la  gara  iltunwlto  >  vennero  in  difcordia  tra 
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!  oto .  Il  medefimo  auiicnnc  nel  nomi'nat  del  fecondo  ,  e  de  gli  altri  Senatori .  La_, 
conckifion  fu,  che,  per  non  comportare,  che  vno  di  loro  folle  preferito  all'altro  fi 
contécarono  più  prefto  di  lafciar  in  grado  non  che  in  vita  i  Senatori  antichi.  In  Fio- 
renza,ritrouandofi  tutta  quella  Città  in  cóbu(tione,e  in  pericolo  di  rouinare;  Fran- 
cefco  Sederino,  che  n'era  Arciuefcouo,  fi  fece  innanzi  in  habito  Pontificale ,  e  co'l 
Clero  dictro,e  con  la  Maeftà  di  Religione  fece  sì,chc  ciafcnno  fi  ritirò  à  cafa.  E  fta- 
ta  in  molti  luoghi  vtile  l'opera  dei  Predicatori,  e  gli  vffidj  di  huoniini  ftimati  Santi, 
e  di  virtù  Angolare .  Giouerà,  fc  non  fi  potranno  placare  tutti  inficine,!' vfar  tutte.^ 
le  arti ,  che  faranno  à  propofito  perdifunirli.  Quando  nifl'ano  dei  ludetti  rimcdij 
vaglia,  più  prefto,  che  venir  all'armi,  fia  bene,  concederli  quello,  che  domandano  > 
o  in  parte,  o  in  tutto  ;  perche  effendo  due  fondamenti  dell'Imperio ,  e  del  goucrno, 
l'amore,  e  la  riputationc  f  fé  bene,  cedendo  tu, perdi  della  riputacionc»  conìerui  però 
l'amore  .  Il  che  fi  deue  viare  molto  più  facilmente  co'  fudditi  naturali  >  che  con  gli 
acquiftati.  E  fi  potrà  anche  fempre  aiutare  la  riputatione  con  vfare  quelle  arti,  che 
fanno  parere,  chetu  vogli  quel  ,  che  non  puoi  inipeJire  -,  echedoniamorcuol- 
mente  quel,  che  ti  è  canato  di  mano  à  vina  forza ,  Come  fanno  i  mercanti,  che  al- 
le volte,  non  hauendo  vento  per  andare  à  trafficarf,one  hautuano  diiregnato,  van- 
no à  fare  le  loro  facende  ,  oue  il  vento  li  conduce .  Fu  vn  Conte  di  Fiandra,  di  cui 
non  mi  ricordo  il  nomccontra  il  quale  fi  foUeuò  il  popolazzo  di  Gantcmettcndoii 
per  infcgna  della  ribellione  ciafcnno  certe  birettc  bianche,  e  con  pazzo  furore  mifc- 
ro  roffopra  il  paefe .  Il  Conte  trauagliò  affai  per  acquetarli,  e  per  farli  diporre  quel- 
le birettc  :  ma  con  poco  frutto .  Che  accadeua  tanto  trauagliò  per  cofa  fi  licae  ?  Do- 
ueua  ancor  egli  mettcrfi  la  fua  biretta  bianca  ,  e  cofi  reftar  Capo  della  fua  gente-" . 
Ma  la  fudetta  concefììone  Ci  deue  intendere  delle  cyfe  ,  non  delle  perfone .  Perche 
mi  pare  molto  duro,  che  il  Prencipe  fi  riduca  à  termine  di  dare  vn  fuo  miniftro  nel- 
le mani  alla  moltitudine  furiofa  :  come  fece  queftì  anni  paflati  Amorat  Rè  dei  Tur- 
chi ;  Perche  in  vn  atto  tale  vi  concorrono  tante  indignità ,  che  più  prefto  deue  la- 
fciarfelo  torre  di  mano,  che  darlo  in  modo  alcuno  ;  fc  però  egli  farà  fiato  miniftro 
fedele,  e  che  non  habbia  colpa.  E  quello  in  cafo,  che  non  fi  fia  potuto  nafcondere» 
o  far  fuggire,  ò  metterein  qualche  altra  maniera  fuor  di  pericolo .  Ottimo  modo  e 
dilTìmulare,  quando  fi  può,  di  faper  il  difordinc,  à  cui  non  fi  può  rimediare ,  fenza-. 
maggior  difordinc,  come  fece  fauiamente  Carlo  \^  co'l  Duca  d'Infantafgo  .  Ma  ie 
lo  fcandalo  nafcerà  da  i  Baroni,  ciò  può  auuenirc  in  due  maniere  ;  perche,o  congiu- 
reranno centra  il  Prencipe,  o  fi  diuideranno  in  fattioni .  Se  congiureranno  contri 
il  Prencipe,  in  quel  cafo  fi  deuono  vfare  i  raedefimi  rimedij,che  fi  fono  detti  del  po- 
polazzo. E  farà  anche  più  facile  il  difimirci  Baroni ,  che  la  moltitudine  ;  perche  è 
più  ageuole  il  guadagnar  di  molti  qualcuno,  che  di  infiniti  molti .  La  vita  di  Luigi 
XI.  Rè  di  Francia ,  che  fu  vno  dei  più  aftutl  Prencipi ,  che  fia  mai  fiato,  può  ferui- 
re  di  cfi'cmpio,  e  di  fpecchio  à  chi  fi  troua  in  fimili  trauagti,  e  pericoli  di  feditione,  e 
congiure .  Ma  fé  ti  metteranno  fottolbpra  il  Regno»  per  differenze  loro  particola- 
ri} co'l  fegiuto,  che  le  parti  haucianuo ,  qui  ci  bifogna  maggior  confiderationc  ;  per 
che  la  contefa  loro  favà,o  di  cofa  particolari,  o  di  cofa  publica .  Se  di  cofa  particola- 
re, bifognerà  sforzarli  à  rimetterla  a'  Giudici,  che  la  decidano,  o  ad  arbitri ,  che  ta_, 
componghino ,  fenza  moftrai  di  fauorir  più  vna  parte,  che  l'altra ,  per  non  alienare 
da  fé  vna  delle  parri  ;  come  fece  il  Rè  Franccfco  nella  lite  tra  Madama  Luigia  fua_> 
Madre ,  e  Carlo  Duca  di  Borbone ,  che  fi  ribellò  da  lui  per  il  fauore,  che  egli  mo- 
firaua  alla  Madre .  Perche  gli  fdegni,  che  fi  concepifcono  centra  i  Prencipi ,  e  cen- 
tra gli  Stati  loro,procedono  in  gran  parte  da  i  fauori  mal  fondati  nella  gjuftitia .  Ma 
fc  non  farà  cofa  componibile  -,  perche  la  prona  del  fatto  farà  impo (libile,  o  cagione- 
rà maggior  rumore  ,  ch.c  !a  contefa  ifteffa ,  (  come  la  nemicitia  tra  Arrigo'  Duca  dì 
Gui/a  ,  e  Gafp-aro  CoHigni,  Ammiraglio  di  Francia  ,  impotato  di  Iiaucr  fatto ^^ 


ammazzare  Francefcti  Padre  di  cflb  An  'goj  cfeuc  in  quel  cafo  il  Prencipe  pone  fi- 
le ntio  con  l'-nurorità-,  e  co'l  mandar  i  Capidiambidiu-  le  parti  fuor  della  Coree  ,  ò 
in  pacfi  lontani  rvnodall'akrcocon  limili  altre  maniere.  Ma  (e  ladiiferenzahaiirà 
pretcfto  publico  ,  (fotte  il  quale  ù  ciioprono  (F>-''>^  vohe  le  paflToni  particolari^  de- 
uc  il  Rè,  fc  non  puòcopriiia>  o  troncarla,  farli  Capo  della  migliore  .  E  s'inganna, 
chi  pcnfa  afiìcurarfi  da  i  pericoli  imminenti  à gli  iJtaci  da  fimili  contefe  ,  e  fattioni, 
co']  dar  contrapcfo alle  parti,  (blleuandoà^ -vicenda  l'inferiore,  e  abbaifando  la  (lipe- 
riore .  Cofa  praticata  \n  Francia,  oue  con  qiKiLi  arte  le  fudette  fattioni  s'interten- 
nero,  e  ingrollarono  di  cai  maniera ,  che  in  procetfo  di  tempo  il  Regno  ne  reftò  di- 
nifo  in  due  partì  di  tanto  feguito,  e  potere,  che  al  Rè  non  riniai;eiKa"quali  altro,  che 
il  nome  .  Conchiuderò  qncfta  parte  con  dire,  che  i  folleuamtnti,  e  le  guerre  ciuili, 
eh  e  non  s'acquutanc  nei  principi) ,  non  fi  feda  no  ordinariamente  mai  più  ,  fé  non 
con  laiouina  di  vna  delle  parti,  (il  che  (ì  vede  in  tutta  l'HiHoria  Romana, e  npil'uc- 
ccdì  di  Fiandra,  e  di  FranciaJ  o  in  diuifione  dello  Stato  .  La  ragione  fi  è  ;  perche  il 
male,  che  nel  Tuo  principio  è  quafi  rufcelletco ,  che  fi  può  pafTare  à  piede  ,  co'l  pro- 
grelTo  acquifta  forze,  e  diuien  formidabile  .  Lo  Idegno  'à  conuerte  in  odio ,  c'I  fol- 
Icuamcnto  in  ribellione,  e  in  fellonia .  E  le  vna  delle  parti  ha  vantaggio  notabile., 
non  depone  l'arme,  fé  non  con  la  rouina  dei  nemici .  Se  non  ci  è  vantaggio  d'im- 
portanza, finif.ono  la  guerra  per  (lanchczza,  e  ciafcuna  refta  con  la  fua  parte .  On- 
de la  lòmma  della  prudenza  humana  nelle  cole  di  Stato  ,  confiffe  in  due  [larole.^; 
rrtr.apijscbjia  -,  Perche  per  l'ordinario ,  Alodtcu  rebus  frimt  rnotiis  coafiàcre  . 
Omìie  mnlunt  niijcer.sfuctle  opprimiti.;-  :  tnuexerntmnfit  robufhus  ,  NilTunO  comin- 
cia à  turbare  la  Republica  con  vn  grande  ecceflb,  ma  toglie  ii  fondamento  delle  co- 
fe  grandi  colui,  che  trafcura  le  picciole . 


Il  fine  del  quinto  Libro. 
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LIBRO      SESTO. 

De  gli  aflìcuramenti  da' nemici  ertemi . 

Agionaro  hibbiamo  fin'hora  dei  modi  di  mantener  i  fadditi  In  pa- 
ce,&  in  obbedienza  :  diciamo  bora  in  che  modo  ci  pofTìamo  affì- 
cnrare  dalle  caule  eftcrne  dei  diftiirbi,e  rouine  de  gli  Srati .  Pre- 
fupponlamojche  li  ragione  dtlla  ficurezza  confirte  in  tener  il  ne- 
mico» e'I  pericolo  lontano  da  cafa  noftra,  (perche  la  vicinanza  del 
male  è  gran  parte  di  cflb  male)  npprcffo  col  accomodarfi  in  mo- 
do, che  quando  bene  egli  s'aiiuicini,  non  habbia  podeftà  di  of- 
fendere .  Hor  egli  fi  tiene  lontano  in  più  maniere  ;  delle  quali  la  prima  fi  è 
la  fortifìcatione  dell'entrate ,  e  deipaflì  ,  chefifòconlefortezzciopportunamen- 
te  fabricate . 

Delle  Fortezze. 

LA  natura  ci  infegna  per  afTìcurar  noi  ftefTì,  l'arte  del  fortificare  ;  perche  non  per 
altro  efia  con  tant'offa ,  e  con  tante  cartilagini  ha  cinto  i!  ccrucllo,  che  per  aflì- 
curar  ta  vita»  col  tener  i  pericoli  lontani  •■  e  con  mille  maniere  di  gulci,  e  ricci  ;  e  di 
corteccie  dure,  &  afpre  cuo  prc  i  fruiti ,  e  con  le  fpighe,  e  pungenti  arifte  difende  il 
formento  dalla  rapacità  de  gli  vccclli.  Onde  io  non  so  ;  perciie  alcuni  mettano  in 
dubbio  fc  le  fortezze  ùaiio  vtili  al  Prencipe  o  nò,  poi  che  vcggiamo,  che  la  natura., 
ifteffa  le  vfa  i  e  non  è  Imperio  nifliino  di  tanta  grandezza,  o  potenza,  che  non  hab- 
bia paura,  o  almeno  rofpetto  dcirirjclinatione  dei  fudditi  fuoijo  dell'animo  dei  Pré- 
cipi  vicini .  Nell'vno>  e  nell'altro  cafo  ciafficurano  le  fortezze,  doucta  tieni  ripo- 
flo  le  machine,  e  le  monitioni  da  guerra  ;  e  mantieni,  come  à  fcuola,  &  in  tirocinio 
qualche  numero  di  foldati,  e  con  poco  giro  di  muraglia  difendi  molto  p.iele ,  e  con 
poca  fpef.iprouedià  molte  occorenze.  I  Greci,  che  furono  di  tanto  ingegno,  ^  i 
Romani ,  che  montarono  in  ogni  loro  attiene  tanto  giudicio ,  fecero  Tempre  con- 
to delle  CitraJellc,  come  ne  fanno  fede  quella  di  Corinto,  di  Taranco,  di  Rcggio,e 
l'altre  ;  &i  Romani  mantennero  l'Imperio,  e  la  Patria  col  beneficio  della  Rocca  di 
Campidoi^lio,  che  pure  non  era  nei  confini  :  ma  ntl  centro  dello  Stato ,  e  nel  cuore 
della  Refìublica. 

I  cafi  che  foprauengono  à  gli  Stati,  fono  infiniti,  e  le  occorrenze  della  guerra  in- 
numerabili  ;  alle  quali  però  tutte  fi  prouede  con  la  fortifìcatione  dei  piiTì,per  li  qua- 
li vi  può  entrare  il  male,  e'I  difturbo.  IPeifiani,  che  han  Tempre  fitto  profeflTone 
di  confidarfi  del  gran  numero  ,  e  del  valore  della  canal laria  ,  hanno  bora  prouato 
quanto  fia  vtilc,  e  neceffario  l' vfo  delle  fortezze .  Pctchc  il  Turco  benché  fia  flato 
lotto  p.'i'idi  vna  volta,  ha  però  col  fottificarfi  di  mano  nei  luoghi  opportuni ,  occu-; 
paco  grandilTimipaefi  ,  Se  vlti.flamcnte  prefo  la  gran  Città  di  Taiiris  ,  e  con  vna 
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groffa  Cittadella  fé  n'è  aflìcurato  _;  cofì  i  Perfiani  per  non  hauer  fortezze  >  haftno 
f  crditto  anco  la  campagna,  e  le  Città . 

Delle  conditioni delle  fortezze. 

MA  diciamo  bora  quali  debbano  eOer  le  fortezze .  Debbono  dunque  efler  in  fi- 
li neceffarij,  o  almeno  vtili  ;  e  neceflarij  fono  quelli,  che  fc  non  foflero  forti- 
ficati ,  il  tuo  paefe  reftarebbe  aperto  ,  e  lo  Stato  efpoflo  alla  violenza  dei  nemici  .' 
Vtili,  fé  difenderanno  Città  popolofa,  e  ricca,o  feruiranno,o  di  ricorfo,  e  di  refugio 
a  i  popoli .  Debbono  anco  effer  lontane ,  accioche  tenghino  l'inimico ,  e'I  pericolo 
lungi  da  noi  ;  perche,  mentre  egli  fi  trauaglia  intorno  fimili  fortezze,il  noftro  paefe 
farà  fcnza  difliirbo ,  e  trauaglio  ,  &  intanto  fi  poflbno  far  le  debite  prouifioni.  Di 
quefta  forte-è  Malta,  rifperto  della  Sicilia,  e  del  Regno,  e  Corfù  rifpetto  dì  Venetia. 
E  fé  non  folamente  faranno  lontane  da  noi  :  ma  nel  paefe  fteffo  dei  nemici ,  porge- 
ranno maggior ficurezza  ;  tali  fono  Orano,  Melila  il  Pegnon  di  Veles,  Sirta,  Tan- 
ger,Mazagam,Arzilla  (tutte  Piazze  del  Rè  Cattolico  in  Africa)  rifpetto  di  Spagna.- 
Sicno  poche ,  accioche  fi  poflbno  prouedere,  come  fi  conuiene  ,  e  fornir  di  genti,  e 
di  monitioni,  fcnza  difperfione,  e  diminutione  delle  forze .  Sieno  gagliarde  ,  o  di 
fito,  o  di  mano  :  e  di  fito  tali  faranno,  o  per  afprezza  di  luogo,  o  per  beneficio  d'ac- 
qua, o  corrente,  o  ftagnante  ;  nei  quali  modi  fono  forti ffime  Mantoua,  e  Ferrara_<.* 
ma  fopra  tutto  Venetia,  ^  in  Alemagna,Argentina,nei  paefi  ba/Tì  luoghi  infiniti  di 
Olanda,  e  di  Zelanda  ;  le  quali  due  Prouincie  io  ftimo  efler  le  più  forti  per  natura-i> 
che  fiano  fotto  il  Cielo;  concìofia  che  fono,e  dal  fluffo,  e  reflulTo  del  mare,  (che  per 
mille  parti  vi  s'ingolfa)  e  da  grofiflfìmi  fiumi  (che  le  trauerfano  di  qua,  e  di  là,  e  citi- 
gono  d'ogn'intornoj  incredibilmente  adìcurate  ;  e  per  la  loro  baffezza,  rompendo 
gli  argini,  e  le  diche,  fi  poflbno  allargare,  &  inondare  con  l'acqua,  e  del  mare,  e  dei 
fiumi .  Di  mano  forti  faranno  quelle,alle  quali  la  forma  darà  più  gagliardezza,che'l 
fito,  e  la  materia,  che  haueranno  :  e  mura  con  fianchi  ben  intcfi,  e  terrapieni  tenaci, 
e  fodi,  e  fofle  larghe,  e  profonde  ;  e  fi  deue  più  ftimare  il  tcrrapieno,che'l  muro  \  e'I 
foflb,chc  l'vno,  e  l'altro .  E  di  più  neceflario  che  la  piazza  fia  grande,  accioche  ci  fi 
pò  (Tino  adoprare  le  varie  forti  di  offefcc  diffefe  ;  e  per  quefta  via  ftraccar  l'inimico, 
e  dar  tempo  à  i  foccorfi,  &  alle  occorrenze,  6t'  a  i  cafi  della  guerra  .  Gabrio  Serbel- 
lone,  huomo  di  gran  valore,  in  quefto  genere,foleua  dircpoca  cola,poca  forza.Ma 
non  badano  tutte  qutfte  cofe ,  (e  la  fortezza  non  è  ben  prouifta  di  vettouaglie ,  di 
macchine,  di  monitioni,  di  foldati,e  principalmente  di  Capo  valorofo  ;  perche  vn_, 
luogo  gagliardo  non  può  fare  di  codardi,  e  vili,  i  difcnfori  funi  valorofije  prodi.-m.a 
all'incontro,  vn  buon  numero  di  foldati  di  valore  può  fortificare  ogni  luogo  ,  per 
debole  che  fi  fia .  Onde  vediamo  ,  che  le  fortezze  ,  ftimateincfpugnabili  ,  fono 
fiate  faciliflìmamente  prefe  .  Perche  i  Prencipi ,  fidandofi-  della  fortezza  del  fito, 
non  rfianiK)prouillcdiconucnicnteprcfidio,8ccauuenutoper  l'ordinario,  che 
quefte  mcdcdmi^  fortezze  fono  fiate  prefe  per  la  parte  più  erta  ,  epiùinacefsibile, 
come  n«  jian  fede  il  monte  Adorno ,  (i  la  Pietra  dell'India  prcfa  dai  Macedoni  , 
Cartaf^cria  preCi  per  lo  flagno  di  Scipione ,  e  Calesprefo  dalla  parte  del  mare  da 
FranctfcoDucadiGhifa.   Antioco  il  Magno  prefe  Sardi  ,  douecra  quel  fimofo 
Caualhere  Adito,  da  quel  lato,  che  fi  ftimauainfuperabilc -,  e  che,  a!  volare  de 
gli  vcctlh  ficuramcntc  su  le  muraglie ,  fi  accoric  che  non  vi  ci  faceuano  guardie... 
1  ciche  1  nemici  non  fi  pofsono  meglio  afsalirc  clic  douc  tcmcno  meno;  e  non  fi  ef- 
pugna  più  ageuolmentt  cofa  alcuna,  che  quella,  che  il  diffenfore  ftima  inefpugna- 
bile  ;  quale  fiata  frefcamente  è  la  Città,  e  la  Cittadella  di  Cambray .  All'incontro! 
luoghi  deboli  di  iiatura,c  poco  aiutati  dall'arte  hàno  farro  difcfe  gloriofifsime  ;  per- 
che 1  Prcncipi,  diffidandofi  ddla  fortezza  loto,  li  hanno  forniti  di  foldati,  e  Capita- 
ni di 
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ni  di  conto .  Fanno  di  ciò  fede  a  i  tempi  noftri  Agiia  in  Vngheria,  e"!  Borgo  di  Mal- 
ta ;  i  quali  due  luoghi  e  benché  fodero  deboli  di  ruo,(pciche  fi  poteuano  facilmente 
battere)  e  di  muraglie,  (perche  erano  fatti  con  poca  arte)  fi  fono  però  dif^fi  glorio- 
ìiffiinamente,  e  pe'r  lo  valore  dei  foldati,  e  dei  Capi,  nei  quali  realircnte  conlirte  il 
neruo  delle  ditele .  Onde  Agefilao  eflendo  ricercato,  perche  la  Città  di  Sparca  non 
baueffe  mura;  egli,  mollrando  i  fiioi  cittadini  armati,diirc,eccoli  qui  aggiungendo, 
che  le  Città  non 'fi  debbono  con  legna ,  e  con  pietre ,  ma  con  forza ,  e  con  valore  de 
gli  habitanti  fortificare .  Ma  nulla  cola  gioiia  fé  la  fortezza  non  è  in  luogo,  che  fi 
potTa  (occorrere  ;  perchcfc  la  oppugnai  ione  làrà  oagliarda,o  l'afsédio  o(tinaco,ògr)f 
fortezza  cader*  alla  fine  in  mano  dei  nemici  ;  e  le  f_n  rezze  ,  che  non  polTono  elfeV 
foccorfe,  fono  fepolcuredci  loldati  -,  e  di  tal  forte  era  Nicofia  in  Cipro  ;  perla  qual 
cagione  ottime  fortezze  fono  quelle,clie  fono  fituate  fu'l  mare;  perche  con  vn  vcn- 
togagliardo pollono  elTer  ibuijcnute . 

Delle  Colonie. 

I  Romani,  per  tener  i  nemici,  e  le  genti  beillcofc  à  freno,  in  luogo  di  fortezze,  fon- 
darono, nel  principio  dell'Imperio ,  Colonie  nei  confini  loro  ;  douc ,  collocando 
vn  buon  numero  di  cittadini  Romani,  o  di  Socij  Latini  (a  i  quali  applicauano  i  ter- 
reni acquitìaci  per  ragion  di  guirra,  e  tolti  a  i  nemici  j  li  afiìcuranano  de  gli  impro- 
uifi  afialti.  Si  può  meritamente  d/Tputarcqual  fia  di  maggior  ficurczza  la  Colonia,© 
la  fortezza;  ma  è  fenzii  dubbio  migliore  la  Colonia,pcrchc  quefiairciiide  la  fortez- 
za, non  à  rincontro  ;  &  i  R.omani  liuomini  intendentifsimi  della  ragion  di  Stato,  fi 
valfero  mplto  più  delle  Colonie,  che  delle  fortezze  :  ma  nei  tempi  noftri  fono  mol- 
to più  in  vfo  le  fortezze,  che  le  Colonie  ;  perche  fono  più  facili  a  farfi,  e  d'vtilità  più 
prefente  ,•  le  Colon/e  ricercano  moltainJufin'a ,  eprudenzain  fondarle'^  in  ordi- 
narle .•  c'I  bene,  chc.nc  procede ,  perche  non  fi  matura  fenza  tempo  >  non  lì  coglie^ 
cofi  prefio  :  ma  fi  vede  però,  che  le  Colonie  fono  molto  più  ficure,  e  di  vtilita  quafi 
perpetua,  come  tcfiificano  Septa,  e  Tanger,  piazze  importanti  dei  Portoghcfi  nella 
corti  della  Mauritania,  che  ridotte  à  forma  ài  Colonie  ,  fi  fono  mantenute  franca- 
mente conerà  l'impeto,  e  le  forze  del  Seriftb ,  e  dei  Barbari  ;  e  Caks  Coloiija  d'In-' 
glefi,  condottiui  daOdonrdo  1!I.  nell'anno  della  noUra  falute  1347.  è  fiata l'vliinia; 
piazza,  che  quella  gente  habbij  perduto  interra  ferma  .  Non  fi  debbono  però  fare 
Colonie  lungi  dallo  Stato  tuo  ;  perche  in  quel  cafo,non  cfscndo  à  te  f\cilc  il  foccor-  . 
rerie,  efse,  o  rcllano  preda  dei  nemici,  o  accomodandofi  airoccafioni,&  a  i  tempi,fi*> 
gouernano  fenza  rKpetto  della  loro  origine.  Cofi  fecero  le  tante  Colonie  fabticate 
da  Greci ,  e  dai  Ftnici,quafi  per  tutto'l  pacfe  bagnato  dal  mare  Mcditerranecil  che 
confiderando  giuditiofamcnte  i  Rom.ini,  condufsero  più  colonie  in  Italia  ,  che  in^ 
tutto  il  refto  dell'Imperio  loro  ;  e  fiior  di  Italiarion  ne  condufsero  fé  non  dopò  il  l'e- 
ccntcfimo  anno  dalla  fonJationc  di  Roma  ;  e  lepri  [ne  furono  Cartagine  in  A  fri- 
ca,c  Narhone  j'n  Francia .  Paterculo  bialma  nelle  leggi  dei  Gracchi  l'haucr  fatto  co"- 
lonie  fuor  di  Italia  ;  il  che  fuggirono  gli  antichi  Romani  ,  veggenJo  quanro  più 
foCse  riufcita  potcnrc  Cnttagine,  che  Tiro  ;  Marfilia,  che  Focca  ;  Sìracofr ,  che  Co- 
rinto ;  Bizantiojclic  Mileto,  vt  colonos  Ronianos  ad.  cinfcnd:<m  ex [roi'.inci\s  in  Ita- 
liam  reuccArcnt .  Non  vogl iaJafciar  quel,  che  fcriue  Tacito  de  i  difordini  nati  nel- 
la deduttionc  delle  colonie  mancando  grandemente  di  habjtatori  le  Citta  di  Taran- 
to j  e  di  Anzo  .  Nerone  mandò  colà  i  foldati  veterani,  i  qnali  però  poco  aiuto  re- 
carono alla  infrequenza ,  e  iblitudine  di  quei  luoghi  ;  perche  la  più  parte  fé  ne  ritor- 
nò nelle  prouincie  douc  haueuano  finito  il  tempo  della  loro  militia  ,  perche  non  ef-  • 
sedo  vfi  alle  leggi  di  vn  giuRo  matrimonio,nc  al  carico  dell'cducatione  rie  i  figliuoli  ; 
lafciauano  le  loro  cafe  séza  poftaità.Quefto  n\alc  nafccua  pache  nò  fi  dediiceuano>- '■ 
RiJgtofj  dt  Stato,  F  con3« 
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ccmeancicamcnte,  le  legioni  intiere  COI  Tribuni  ,  e  coi  Centurioni  ,  ecoi  foldati 
ciafciino  nel  ilio  ordine,  accioche  con  la  concoriiia,e  carità  fondaflìnojC  mantcnef- 
l'cro  la  Republica  :  ma  hiiomini»  che  fi  conofceiiano  l' vn  l'alerò ,  di  diiicrfe  compa- 
gnie, fcnza  Capo,e  fenza  mutua  affettione,raccoiti  Tubito  in  vn  luogo, faceuano  più 
prcfto  numero,  cbe  colonia . 

Dc'.prefidij . 

MA  dopò  cbe  l'Imperlo  Romano,  crefciuto  maranìglloramcnte,  fi  diftefe  per  le 
tre  parti  del  mondo  i  Romani,  non  parendo  loro  più  à  propofito ,  per  la  lon- 
taiunza  dei  luoghi,  e  per  la  fierezza  dei  popoli,  e  co'  quali  confinauano  (  ch'erano 
da  vna  parte  gli  Alemani,dall'altra  i  Parthi)  le  colonie,tepcuano  su  la  ruina  del  Re- 
no ,  e  del  Danytbio ,  e  dell'Eufrate  eflerciti  groffiflìnv'»  ^  che  tutti  i  prefidi i  Roma- 
ni arriuauano,  fottcrAugufto  Cefare,  alla  (bmma  di  xliiij  legioni,  ch>;  non  faceuano 
manco  di  dncenro  venti  mila  fanti,  oltre  la  caualleria .  Vi  erano  poi  due  »armatft_. , 
vna  delle  quali  ftaua  in  Rauenna ,  l'altra  in  MiCeno  ,  che  fignoreggiauano  tutto  il 
mare  Mediterraneo  -,  perche  quella  di  Rauenna  ftaua  quafi  su  le  mofle  ,  per  tutto! 
ciò,che  potefle  occorrere  nel  mar  Ionio,e  ne  gli  altri  mari  di  Leuante;  quella  di  Mi- 
feno  fopraftaua  quafi  a'  mari  d'Occidente  .  Ma  in  qucfta  dilpofitione  d'elTerciti ,  e 
di  prcfidij  cofi  groffi,  vi  era  quefto  inconnenientcche  i  foldati  raccolti  in  vn  luogo, 
facilmente,  ò  per  arte  dc'Capitani,  o  per  fierezza  loro,fi  ammottinauano  con  gran- 
diffimo  pericolo  dell'Imperio  :  onde  auucniua ,  che  gridando  Imperatore  più  efler- 
citi infieme  ciafcuno  il  lor  Generate  ,  ne  feguiuano  ncceffariamente  crudeli/lime-» 
guerre  ciuìli.  Perche  non  è  ponfìbilcch'vn  groffo  numero  di  foldati,vn)CÌ  in  vn  cor-  ' 
Jx),  ftia  hìiifo  tempo  fenza  far  remore,  e  fenza  folleuarfi,  o  gli  vni,  ò  gli  altfho  tue-  ' 
ti  centra  II  Prcncipc  ;  e  fé  i  Capitani  fono  fattiofi ,  e  defidcrofi  di  cofe  nuoue ,  egli  è 
cofa  facile  attaccar  le  prattichc,  5c' accender  il  fuoco.  Per  la  qual  cagione  bifogna, 
o  menarli  centra  nemici,  o  diuiderli  in  più  luoghi  :  perche  la  diuifione  difunifce  le_/ 
forze ,  e  toglie  l'animo,  e  l'ardire  a  i  foldati,  e  la  facoltà  di  follccitarli  a*  Capitani,  & 
alla  gente  di  male  affare .  Il  perche  forfè  il  Turco  (  che  tiene  predo  feflanta  mila  ca- 
ualli  in  Europa,  e  poco  meno  d'altretanti  in  Afia)  non  ne  ha  mai  hauuto  trauaglioi  ■ 
perche  \i  tiene  difperfi  qua,  e  là .  Onde  n'auuiene ,  che  non  fi  ritrouando  mai  infie-  . 
me  tutti,  fé  non  per  far  qualche  imprefa,non  cenofcendo  le  lor  forze ,  e  per  ciò  non 
fi  foUcuano  per  nerezza,  né  poffono  efler  fìciimcnte  praticati,  e  fotlecitati  da  Capi;  ' 
e  la  refidenza,  che  ogni  vno  di  loro  fa  nel  tiinarro,ò  vogliamo  dire  podere,a frigna- 
toli dal  Gran  Signore,  in  luogo  di  Hil  irio ,  de  il  dcfiJerio ,  e  la  dolcezza  di  goder  dei 
frutti,  e  delle  commodità,  che  ne  cauano,  li  tien  quic:i . 

Delle  defercare  icoi.fitv. 

ALcunl  popoli,  per  difficoltare  a  1  nemici  l'entrara  nel  loro  paefe  (imitando  in^ 
ciò  la  natura,  che  ha  diuifo  gl'Imperi),  non  fole  coi  monti ,  e  mari ,  e  fiumi  : 
ma  anco  coi  deferti  immcnfi,  come  la  Mauritanea  dalla  Ghinea,  e  la  Numidia  dalla 
Nubia,  e  la  Nnbia  dall'Egitto)  defcrtano  i  confini  loro  :  cofi  faceuano  anticamente 
j  Sueui,  cofi  fece  non  fono  molti  anni,  Tammas  Rè  di  Pcrfia,che  per  tener  lontano 
il  gran  Turco  dal  fuo  ft.ito,  diede  il  guafto,  e  riduflc  à  folitudine  quattrcc  più  gior- 
nate di  paefe  nei  confini  :  ma  quefto  non  poflbno  fare  quei  Prcncipi  che  hanno 
piccoli  ,  ò  non  molto  grandi  domini)  .  Ilmedcfimofà  il  Mofcouita,  conciofia- 
chc  egli  lafcia  i  luoghi  vicini  ai  nemici  deferti  ,  accioche  crefcendoui  folte  feluca 
(il  che  per  humidità  delpacfc  v'auuienc  infallibilmente:)  feruano  di  riparo  alle 
fucfortcMC  ;  cofachcprouò  con  fuo  grauiftìmo  tra uaglió Stefano  Rè  di  Polo- 
nia» 
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nùi  1  perche  per  fu  fi  l.iflradaa  i  luoghtdelnemico  ,  li  coHiienne  ragliar  i  bofchi, 
&  in  ciò  perder  tempo  aliali . 

Della  Preuentione. 

NObilifTìmo  modo  dì  rener  l'inimico  lontano  da  cafa  noftra ,  e  di  aflTcìirarci  da 
gli  affalti  faoij  G  è  il  prcuenirlO)  portandogli  la  guerra  in  cafa  ;  perche  chi  ve- 
de in  pericolo  le  cole  lue,  laida  facilmente  quiete  1  altrui  ;  e  qnelto  modo  tennero  i 
Romani  in  ratte  le  loro  iinprefe  d'importanza  ,  cccitto  che  nella  guerra  centra  i 
Galli,  e  nella  feconda  guerra  Punica;  le  quali  però  non  poterò  mai  finire>fiiK)  à  tan- 
to che  non  trafportarono  l'armi  oltre  il  mare,  &  oltre  le  Alpi  /  &  Annibale  ,  confi- 
gliando Antioco  circa  il  maneggio  della  guerra  contra  Romani,  dille  fempre  ,  che 
non  Q  farebbe  cofa,che  ftelTe  bene  le  non  s'aflaltauano  i  Romani  in  Italia .  I  nicdefl- 
mi  Romani  hauédo  intefo  della  legha  trattata  tra  Filippo  Rè  di  Macedonia,  &  An- 
nibale,non  iftiinarono  partito  alcuno  migliorcchc  di  prcuenir  Filippo. Onde  io  non 
so-,  perche  a'tempi  noltri  alcuni  difcorrancfe  fìa  meglio  afpettar  il  Turco  à  cafa  no- 
ftra,  ò  affaltarlo  nella  fua .  Gli  antichi  non  milèro  mai  quello  in  dubbio .  Fu  Tempre 
opinione  di  tutti  i  gran  Capitani,  eflcr  meglio  l'affaltarc ,  che  affaltato  ;  perche  l'af- 
falt«,  che  non  è  totalmente  temerario,  concurba,e  difordina  il  nemico  ;  gli  togli&_/ 
parte  dell'entrate,  e  dei  beni  -,  fi  vale  delle  vettouaglie  ,  ò  lo  sforza  à  corromperle  di 
fua  mano  ;  tira  à  lei  mal  contenti,  e  mal  fodisfacti  del  fuo  gouemo  ;  fé  vinccgua- 
dagna  aliai,  fé  perde,  rifìca  poco,  maffìmc  fé  l'imprefe  fi  fa  lungi  da  cafa  :  finalmente 
i  cafi  della  guerra,che  fono  infiniti,  fauorifcono  più  prefto  l'allaltatorcche  l'afsalta- 
to .  Annibale,  e  Scipione  (che  fi  pofsono  chiamar  lumi  dell'atte  militare^fi  recarono 
à  vergogna  il  combatter  l'vno  contra  Romani  fuor  d'Italia ,  e  l'altro  contra  Carta- 
gineii  fuor  d'Africa:  e'I  Turco  ha  guerreggiato  contra  Chrirtiani  »  non  con  l'afpct- 
tarcl  à  cafa  fua  :  mi  co  I  preuenirc  i  penfieri,non  che  i  difsegni  noftri .  Onde,  hauen- 
doci  afsaltato  hora  in  vn  luogo,&  bora  in  vn*altro,fenzadar  tempo à  noi  d'afsaltar 
lui,ci  ha  tolto  paefe  infinito .  Ma  fi  dcue  auuertire,  chc'l'alisalto  richiede  forze  mag- 
gioci,  o  aliTieno  vguili  à  quelle  di  colui,che  tu  vuoi  afsaltare  -,  e  maggiori,  o  parilò- 
no,o  di  numero,  0  Ai  valore,  o  di  occafione,  è  chi  non  fi  fcnte  tanto  gagliardo,deue 
preuenirc  col  fortificare  i  pafsi,  He  i  luoghi  importanti,attorno  i  quali  il  nemico  per- 
da, o  le  forze,o  il  tempo,e  dia  commodità,atte  à  raccoglier  le  tue  genti,o  di  condur- 
re le  forafticre.  Come  auucnnc  à  Malta,  doue  cfscndofi  i  Turchi  mefsi  all'oppugna- 
tione  di  Santo  Ermo,ci  fpefcro  attorno  tutto  il  Mefc  di  Maggio,vi  pcrderono  il  fio- 
re dei  foldati,  ^''Cin  tanto  i  noftri  hebbero  tempo  di  vnirfi  ,  &  animo  d'afsaltarc  t 
nemici  . 

Ma  fé  tu  non  hai  forze  da  preuenirc,  e  da  offender  l'auuerfario,  rcfta  il  concitarli 
adofso  qualche  potente  nemico,  che  facciqucl  che  tu  non  puoi .  GenfericoRè  dei 
Vandali,efsendo  fiato  rotto  da  Bafilio  Patritio  in  vn  terribil  fatto  d'armi  nanalctc- 
mendo  di  peggio,  perfuafe à  gli  Oftrogotti,  5c  a  i  Viff.otti  di  afsaltar  l'Imperio  Ro- 
mano ;  cofi  egli  ^  afsicurò .  Ma  in  qiiefto  bifogna  gòucrnarfi  di  modo ,  che  non  fi 
peggiori,  come  auucnnc  à  Lodouico  il  Moro,  che  per  afsicurarfi  da  gli  Aragonefijfi 
fece  preda  dei  Francefi  . 

Del  mantener  fjttioni,  e  pratiche  tra' nemici. 

EVnà  certa  fpetie  di  prcuentione  il  valerfi  delle  faKioni,che  fono  nei  paefi  de'ne- 
micijo  dei  vicini,  e  dell'intelligenza  co'ConfigHeri,c  Baroni,e  Capitani,c  gen- 
rc  d'auttorità  prefso  il  Prencipc  :  accioche,  o  gli  difsiiadino  l'armi  contra  di  noi,o  le 
diutrtino  altroiic^  lejcndano  inmlli,  con  U  lentezza  dell'cfsecutioni,ò  aiutino  noi 
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conrailuifarcideidirsegni.  Perche anti'ucdura  piaga  afsai  men  nuoce.  M.ifele 
pratiche  faranno  anco  canto  gagliarde,  che  diano  loro  ibrpctto  di  (blleuamento  ,  o 
tradimento,  o  n.imi:Iro,  tanto  meglio  fia  j  e  fi  afslcurcrà  affatto  il  nortro.fe  fi  mette- 
rà in  difturbo  il  paele  dei  nemici .  Qucfto  modo,  che  douercCsimo  noi  tener  coi  ne- 
mici della  Fede,  ha  tenuto  irabella,  prctenduta  Regina  d'Inghilterra.col  Rè  Catto- 
lico in  FiandrQ,e  col  Chriftianifsimo  lu  Fr.incia;pcrche  fomcntando,à  tutto  Tito  po- 
terci cattili!  humori,  e  l'hcrefie  nate  in  quei  pacfi.  Se  aiutandole,  e  col  configlio  ,  e 
col  denaro,  ha  tenuto  il  fuoco  lungi  da  cala  ùia,e  con  l'arce  medefiina,preftatìdo  fa- 
uore  in  Scozia  a  quei  ,  ch'erano  mal  fodisfatti  della  Regina  Maria,  ornale  affetti 
vcrfo  la  fatclone  Francefe,o  infetti d'herefie,fi  e  non  folamente  ai'sicurata:  ma  quafi 
.infignorica  di  quel  Regno  . 

Delle  Leghe  co' vicini. 

NE  di  picciolo  momento  fono  le  leghe  dcfenfiue  contratte  con  le  Città  ,  oco' 
Prncipi  vicini  al  nemico,  o  emuli  della  fua  grandezza .  Perche  la  tema  ,  e'I 
lolpetco ,  clic  i  collegati  non  fi  vnifchino ,  fa  ch'egli  non  habbia  ardire  di  riuioucrfi 
conerà  niisun  di  loro  .  Nel  qual  modolllòno  alsicuratigli  Suizzcri  ;  perche  fatta_F 
lega  tra  le  diftenù  uà,  non  è  nifsuno  ,  che  habbia  ardire  di  afsaltare  vn  rnin.'mo  loro 
villaggio;  &  iVenctiani  hanno  goduto  vna  lunga  pace  ,  fottoSolimaiìo  Rè  dei 
Turchi,  folo  perche  quel  Prencipe  conofceua,  che  s'egli  li  afsaltaua »  porgeua  occa- 
ilone  a  iPrencipiChriftiani,  per  lo  pericolo  coramune,  d'vnnfi  conefso  loro.  E 
Lorenzo  dei  Medici  concrapciando  per  via  di  confiJeracione  i  Potenraci  d'Ita',::,  la 
mantenne  lungo  tempo  in  pace  :  l' Alemagna  è  ftata  vn  gran  tempo  in  pace,  pfrche 
cllac  tuccidiullaindueleglìc,  conlequali  bilanciandofi  le  fue  forze ,  nifsuno  ofà 
juouerfi  conerà  l'aitrt),  per  non  concitarli  centra  tutta  vaa  lega.  Ma  delle  leghe 
habòiamo  difcorlò  al  l'uo  luogo  . 

•     D  "'Eloquenza  . 

QVefts  vale  affailTìmo  anco  per  far,  che'l  nemico  defitta  dall'imprefa .  Lorenzo 
dei  Medici  nirouaiidofi  per  la  gr.^ .  ra  mcfìa  da  Siilo  Quarto ,  e  da  Ferraaccj 
i^è  di  Napali  alia  R  epublica  Fiorentina  :n  grandillTmo  tiauaglio,e  pericolo-fi  craf- 
fcrì  da  Fiorenza  à  .^,'  'O)!!,  &:  r.hbocJtafi  c-i  Rè,  tnnco  l'eppc  ben  dire ,  e  eoa  tanta_i 
efficacia,  ch'egli  il  dillolfc  uaila  iega>  e'I  riconciliò  co."  Fii^rentini .  Con  la  mcdefima 
arte  Galeazzo  Viiconte  iccc  ritornare  indietro  Filippo  di  Vnlois,  che  con  grofl'o  ef- 
fercltn  s'era  au'ilc.'natù  à  Milano  .  Alt'onfo  d'Aragona  ,  cflc-ndo  in  guerra  con  Rc- 
n.aco  d'Angiò,  (  t-r  k  prettnfion!  che  l'vno,  e  l'aJcro  haueua  fu'l  Regno  di  Napolijfiì 
dalle  ganti  di  Filippo  Maria  Viiconti,  che  daua  allora  aiuto  à  Renaccfacto  prigione 
à  Gaeta,  e  menato  j.  Milano .  C^iì  fece  egli  con  l'eloquenza,  quel  che  non  hauereb- 
bc  fatto  forfè  con  l'armi  ;  rer.he  dimoflrando  à  quei  Prencipe,  quanto  folli  perico- 
lofo  allo  Stato  di  Milano, che  i  Francefi  acquiftaniro  il  Regno ,  ò diuentalTcro  pò ■■ 
tenti  in  Italia,  il  tirò  dalla  fua,  e  ottenne  aiuto,  cfauorcale  ,  chefinalmence  vinto 
Kenaco,  reftò p.idionc  di  Napoli . 

E  inftromcnco  atto  per  acquiftar  forze  à  noi,  e  torle  al  nemico,  il  dimoftrare  <à  gli 
altri  Prencipi,ch'l  perìcolo  nollro  è  commune  à  loro,e  che  la  grandezza  dcH'auuer- 
fario  farà  pcricolofi  ad  efTì ,  non  meno  che  à  noi .  Di  che  fi  vallerò  affa!  \  Romani 
nella  guerra  Macedonica,  percongiunger  l'eco  in  lega  gli  Etoli  ;  e  nella  Etolica,  per 
vn  ir  kco  gli  Achei  ;  e  nell'Afi.uica,  per  collegarli  con  diucrfi  Piencijù,  e  popoli .    . 
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Delle  cofe,  che  fi  hanno  da  fare  dopò  che'I  nemico  fari 
encrato  nelpaefe. 

LF  ludette  cofe  vaglìono  prima  che'I  nemico  fia  entrare  ne  gli  Stati  tuoi:  ma  do- 
pò ch'egli  farà  entrato,  gioueranno  alcune  altre  prouifioni,  delle  quali  ne  hab- 
biamo  toccato  alcune  nei  libri  antecedenti,  doue  lì  è  trattaco»  fé  conuenga  al  Pren- 
cipe  efTcrcitare  i  fudditi  Tuoi  nell'armijò  nò,&  in  conclufione  gìouerà  tutto  quello> 
che  può,  o  per  arte,ò  per  forza  difuniie,  ò  debilitare  i  nemici ,  Gli  Arabi,  &c  i  Mori 
fanno  à  querto  fine  molto  ftretre  le  Hrade  delle  loro  città,  e  per  quella  via  trauaglirf- 
no  i  nemici  anche  dopò  che  fontì  entrati  nelle  tcMc  ìoio,  e  combattendo  per  le  con- 
trade,e  tirando  (a(Tì  dalle  finefti-c,é"dai  tetti'/H-che  prouarono  i  Turchi  al  Cairo,do- 
ue  furono  sforzati  à  combatter  tre  giorni  intieri  per  le  ftradecon  gran  danno,  e  con 
maggior  pericolo,  &à  guadagnare  quella  Città  à  palmo, à  palmo  :  in  Maflura  Città 
d'Egitto  furono  neile  ftretezze  delle  ftrade,e  dei  vincoli  ammazzati  feicento  Caua- 
lieri  Francefi  condotti  da  Roberto  fratello  di  S.Lodouico  à  fiiria  di  faffi, gettati  dal- 
ie finedre  .  lu  Parigi,  e  in  altre  Città  01cramontane,tir.ino  alcune  catene  à  rrauer- 
fo  delle  contrade,  cofa  ottima,  e  per  romper  la  furia,  e  per  reprimer  l'impeto,  maflì-» 
medeicaualli,  ,  ,. 

Del  torre  al  nemico  ogni  commodiràdi  vetrouaglie. 

Gloua  anco  il  rorgli  ogni  commodità  di  vettouaglìe ,  o  col  tagliare ,  e  batter  Ic^ 
ftrade,  come  fecero  i  Turchi  alle  genti  del  Rè  Ferdinando  neinmprefe  di  Ef- 
■fecchio,  o  col  corrompere  Icriccoitcii  che  fecero  diligentemente  i  Francefi  nell'en- 
trata, che  rimperator  Carlo  fece  in  Prouenza .  Il  Duca  Cofmo  veggendc,  che'I  fuo 
Stato  è  in  tal  ihaniera  cinto  dalla  natuta,  che  non  vi  fi  pofibno  condur  vettouaglie> 
fc  non  dalla  parte,  che  confina  col  Papa,  fi  mantenne  femprc  i  Pontefici  amici  :  e 
dall'altro  canto,  accioche  nilTuno  vi  cntraflc ,  con  diffcgno  di  valcrfi  delle  vettoua- 
glic  del  paefe,  ordinò,  che  fatio  il  raccolto  dei  grani,  oen'vno  conducefit  il  Tuo  nel- 
le piazze  fortijcLie  haueua  preicritto  ad  ogni  contado  ;  nixlcpoi  ne  cauafiedi  mano 
in  mano,  quel  tanto,  che  li  bifognane  ;  accioche  in  vn'improuifo  cafo  di  guerra  «  il 
nemico  non  potendo  condur  feco  vettouaglie,  e  non  ne  trouando  ne!  pacfcrcftafle 
fenz'altro  affamato  .  Non  è  fuor  diprcpofitoil  confidcrar  quìk*  fia  bene  che  nei 
contadi  delle  Città  fi  fabrichino  ville  ,  e  palagi,  così  alla  grande  come  s'vfa  ;  fenzal. 
dubio,  thccotali  edifici),  fi  come  recano  ornamento  fingolare  alla  pace,  eall'otió, 
cofiin  tempo  di  guerra  fono  di  niolra  commodità  a  i  nemici ,  e  dì  infinito  trauagliò 
à  i  cittadini;  perche  i  nemici  vi  alloggi.mo  agiatamente:  e  i  cittadini  per  la  paura,chc 
le  fabtic lied i  tanta fpefa»  non  lil.rinoabLriiggiatc,  orouinate  ,  non  guerreggiano 
mai  con  animo  rilbkito  .•  ma  per  f.iluare  cotali  palagi  trattano  tra  lo  fìrepito  dell'ar^ 
me  d'accordo,  e  di  compoficionc  .  Cofi  i  Fiorentini  perrifcuoterc  la  rouina  di  quel- 
le tante  loro  fabriche  hanno  lì)efl"e  volte  fatto  accordi  indignifilmi;  e  fé  pure  fi  rifol- 
ueranno  alla  guerra,  non  i\  può  negare,che  lo  ftrepito  delle  roUinc,  e  gl'incendij,e'l 
fumo  dei  loro  delitiofi  poderi,  non  ifgomenti,  e  non  faccia  cadere  l'arnx:  di  mano  à 
i  padroni .  Onde  farebbe  conucnientc  il  limitar  quefte  tabtiche;  perche  e  le  Città  ne] 
diuercbbono  più  belle,  e  più  adorne,  o  almeno  i  cittadini  più  ricchi,  e  più  facoltofijC 
i  nemici  non  trouarebbono  tante  commodità  d'alloggiamenti,  né  tanti  pegni  de  gli 
animi  dei  padroni.  E  la  limitatione  fi  potrebbe  fare,  e  quanto  allafpefajoquant© 
alla  grandezza,  altezza,  ornamenti  j  o  altre  cofe  tali  delle  ville . 
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Della  dfuerdone. 

LA  diuerfione  diffei-ifce  dalla  preuentìone  in  qucfto,  che  la  preiientione  fi  fa  prl- 
ma,chc'l  nemico  fia  venuto  ad  airaltarci  /  la  diuerfione  s'vfa,  dopò  ch'egli  ci  ha 
allakato,  col  portarla  guerra  in  cafa  dia  ;  accioche  egli  hl'si  la  nolìra  :  come  nella., 
preucntione  Li  porta  la  guerra  in  cafa  del  nemico,  accioch'egli  nò  la  porti  à  noi.No- 
bilifllmadiuerlione  fu  quella  di  Agatocle,  quando  effcndo  egli  aflTediato  in  Siragofa 
fìrettiffimamcnte  dai  Cartaginefi,enon  potédo  mancenerfi  più,cgli  imbarcata  parte 
dei  Ibldati  pafsò  nell'Africa,  e  diede  tanto  da  fare  a'  nemici,  che  furono  sforzati  à  ri- 
chiamar le  genti,  che  haueuano  in  Sicilia .  E  non  meno  nobile ,  &  ardita  fu  quella 
di  Bonifacio  Conte  di  Corfica  nell'anno  della  Salute  ^i^.  perche  hauendo  i  Sarace- 
ni aflalito  la  Sicilia,  &  iui  fiiettcndo  ogni  cofa à  ferro  ,  éc  à  fuoco ,  il  fudetto  Conte 
pafsò  con  vna  buona  armata  in  Africa ,  &  affrontatofi  co'nemici ,  ne  reftò  femprc-/ 
vittoriofo  ;  onde  i  Saraceni,  per  lo  pericolo  delle  cofe  loro,  furono  sforzati  à  lafciar 
in  pace  la  Sicilia  .  Ferdinando  il  Magno,  per  liberare  affatto  la  Spagna  dalla  guerra 
de'  Mori,  pensò  d'affaltare  gagliardamente  l'Africa  ;  &:  à  quefto  effetto  mifc  vua_. 
,  grolla  armata  in  effere,  ma  morte  vi  li  intcrpofe . 

Dell'accordar/ì  co' nemici  . 

MA  fé  rauuerfarlo  farà  tanto  poffente ,  che  non  vi  fia  fperanza  di  poterci  difen- 
dere -,  farà  vffìcio  di  Prencipelàuio  il  rifcuoterfi  dalla  mina  imminente  col 
minor  male,  che  fi  potrà,  ik  in  tal  calo  fi  deue  ftimare  vtilc  ogni  accordo,  e  parStoi 
che  fi  otterrà  con  denari .  Cofi  fi  fono  fpcffc  volte  aiutati  i  Fiorentini  »  che  col  pa- 
gar buone  fomme  d'oro,  fono  vfciti  di  gran  trauagli  ;  &  i  Genouefi  con  dicinouc-* 
mila  ducati  fecero  tornar  à  dietro  l'effercito  di  Barbon  Virconti;&  i  Venctiani  Pip- 
po Capitano  del  Rè  Sigilhiondo  :  onde  Sigilmondo  poi,col  fargli  bere  oro  liquefat- 
to li  diede  la  morte .  Al  medefimo  modo  i  Venetiani  fi  fono  Tempre  aiutati  col  Tur- 
co prefentando  il  Vifir,  donando  largamcnre  alle  pcrfonc  di  conto  pteffo  il  gran  Si- 
gnore, e  prefentando  riccamente  lui  medefimo . 

Del  metcerfi  in  prorctcionci  e  del  darfi  ad  altri . 

MA  fé  fi  corre  pericolo  della  libertà,  non  che  dello  Stato,  cedendo ,  non  fi  dciic 
recare  à  vergogna  il  mcttcrfi  fotte  la  protettione,  o  anco  fotto  il  Dominio  di 
.altri  ;  pur  che  qucfti  fia  di  tal  potenza,  che  ti  polla  difendere .  Cofi  i  Capcuani  fi  mi- 
fero  fotto  Romani,per  liberarfi  dalla  crudeltà  dei  Sanniti.  I  Genouefi  fi  fono  meffì 
bora  fotto  i  Franctfijhora  fotto  i  Duchi  di  MHano.  I  Pifani  anco  s'aiutarono  per  vn 
ptzzo,  prima  del  patrocinio,  e  poi  del  libero  Dominio  della  Repnblica  Venctiana.^ 
mapoco  fauianaentc  ;  perche  i  prots-ttorl,  per  la  lontananza  dei  paefi,e  difficoltà  dei 
pam,  non  li  potcuano,  lenza  molto  maggior  fpefa.chc  vtilità  difender  dai  Fiorenri- 
,ni,  nemici  loro  ;  e  niffun  Prencipc  perfcucrerà  mai  nella  protettione  di  quello  Sta- 
ro, che  gli  e  più  di  danno,  che  di  vtilc .  ' 

Del  modo  tenuto  da  Giulio  II. 

C:>  III  ho  II.  intendendo,  che  i  Franccfi  per  diucrrirlo  dnll'aflcdio  di  Ferrara-, 
J  s'accoftauano  à  Modena  ,  rchcera  nHhcra  fua  )  diffidandofi  di  poterdlf- 
fenderc  quella  Città  ,  Li  ceffe  fubitnmtntc  all'Imperatore,  fpcrando  di  poterla., 
taucr  poi,  ò  per  denari,  ò  altramente  ;  cofi  cntratoui  l'cfEcialc  di  Ccfare ,  e  preib- 
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ne  il  poflcfto»  ì  Francefi  che  non  la  voleuano  rompere  con  l'Imperarore  >  abbando- 
na ronol'imprcfa. 

Dello  ftarfbpra  di  fci  mentre  che i  vicini  guerreggiano. 

MA  per  afsicurar  la  pace,  e  la  fallite  dello  Sraro  tuo ,  mTsiina  cofa  è  più  ne«e/sa- 
rij, che  fortifìcartr  molto  bene  ,  mentre  che  i  vicini  tuoi  ftannoin  guerra-.  ; 
perche  fuoie  per  lo  piti  nuuenircche  con  la  pace,  e  con  l'accòrdo  di  quei,  che  prima 
gucrreggiauano  tra  loro,  la  tempefta  della  guerra,  fi  fcarichi  'idofsoa  i  vìCìHÌ  .  Do- 
pò la  pace  tra  Carlo  IL  Re  di  Napoli,e  Federico  di  Aragona  partirono  di  Sicilia,e  di 
Pugha  incontro  à  venti  galere,  parte  Catalane,  parte  Italiane ,  che  h  ;-.;cuano  prima 
fcruito  i  fuddetti  Rè.Coftoro  fattofi  capo  vn  certo  frate  Ruggiero,Caua!iere  Tem- 
plare, fcorfero  le  Marine  della  Macedonia ,  e  della  Grecia ,  e  fecero  per  tutto  danni 
inauditi  ;  perche  accrefcendo  fempre  di  gente,  prefero  ardimento  di  faccommettere 
rifole  dell'Arcipelago ,  e  di  afsaitarc  le  Città  della  terra  ferina ,  e  dt farli  ricchi  della 
ruina  d'infinite  genti,  il  che  durò  dodeci  anni  ••  finalmente  amnazz  itono  il  Duca  di 
Athene,  e  s'infignorirono  di  quello  Stato,  e  ftabìlita  la  pace  tra  l'Irighilrerra,c  Fran- 
cia, il  Conte  di  Armignacca  pregato  da  i  Baroni  Francefi  menò  c^uindici  milla  ca- 
iialli,  e  dieci  mila  fanti,  auanzati  à  quelle  guerre ,  in  Italia  per  ifcaricarne  quel  Re- 
gno.  Al  mcdefimo  modo,  fatti  la  pace  tra  Filippo  Maria ,  e  Veneciani,  i  capi ,  che, 
haueuano  fcruiti  quelH  Prencìpi ,  volfero  à  gara  tutti  fopra  Io  Stato  della  Chicia  le 
armi:  dipoi  liaucndo  depofte  l'armi  i  Venetiani,e  l'Iippcrator  Mafsimiliano,gli  Spa- 
gnuoli,  &C  i  Guafconi,  che  haueuano  militato  in  quella  guerra,pa(sarono  con  Fran-- 
cefco  Maria  nello  Stato  d'Vrbino,  e  ne  trauagliarono  in  tal  maniera  Papa  Leone» 
ch'egli  per  sbrigarfene,  sborsò  denari  infiniti.  Non  fi  debbono,  qui  lafciare  quelk 
parole  di  Tacito,  oue  parla  dei  Cherufci  ;  Ntmtamì  M  marctntem  din  pacem  tlU- 
fejfiti  meruerunt .  idque  iucHTidum,  ({u^m  tutiusfv.it  ;  ijina  inter  impotentes  ac  v ili-  ■ 
doj  fal/o  qutefcas  :  vbt  mane  agitiir,  mod(flia  acprohtas  nomina  fufertorts  funt\ , 
ita  qiii  ohm  boni  <tqtiique  Chent/ci,  mine  tnsrts  ac  Jhiltt  vocantHr .  Chaptis  vt^ort- 
bHSyfortma  m  fa^HTitiam  vcrttt . 


Il  fine  delSefio  Liho, 
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Delle  Forze. 

Abbiamo  fin  qui  parlato  delle  cofc,  con  !e:quali  il  Preocipc potrà 
gonernare  quietamente  i  Tuoi  popoli:  ragioniamo  hora  di  quelle 
con  le  quali  potrà  anche  ampliare  il  Tuo  Stato .  Quefte  fono,fen- 
za  dubbio>le  forze  ;  iftrumcnti  della  Prudenza  >  cdeì  Valore-». 
Hor  egli  farebbe  cofa  lunga  il  voler  dimoftrare  minutamente 
■tutte  quelle  cofe,  che  fi  pc^lfonci  chiamar  forze  d'vn  Prencipe;  io 
mi  contentarò  delle  principali,che  fono  gente,?  moltije  ^'aloro- 
fa  ;  e  denari,  e  vettouaglie,  e  monitioni»  e  caualli,  &  arme  eia  of- 
fjfa,e  da  difefa:  c:'i  maxima  Alce  luftino  del  Rè  ViUppco^es  eraf/f  srfr-umenta  hel- 
loruNt.  Né  mi  ftenderò  in  dimoftrare,  come  s'habbjnoà  prepararci  à  mettere  in- 
fltme'le  monitioni,  e  le  armi;  perche  gli  Arfenalidi  Vcnetia,ediDrL:fda,  pieni  d'o- 
,?ni  ordigno  milii^are,  e  da  mare,  e  da  terra,può  fcruire  di  fpccchio,c  di  libro  ad  ogni 
fauìo  Prencipe. Qui  nello  fpatio  d'vn  miglio,e  mezo,o  di  poco  più,cinto  da  alte  mu- 
ra,è  raccolta  tanta  quantità  di  tutti  le  materie,edi  turtigl'iurtrumenti  necefl'arij  per 
tutti  i  bifogni,cpeceflìrà  della guerra,cnaiwJ?,etereftre,che  chi  la  vede,à  pena  cre- 
de à  gli  occhi  fuoi .  Qui  fotto  amplilTìine  volte  fi  cònferuatlw  cétenala  di  gr\lee,parte' 
grofre,partc  fottilijfatrc  con  incrplicabilc  macftriaje  le  ne  fann-j  ccntiau.unente  co  fi 
buon'ordine,che  \n  vn  giorno  fi  vede  alle  volte  cominciarc,e  fornire  di  tutto  punto 
vna  galera.  Quiui  fi  veggono  an\pliiirh>c'{r.Ie  piene,altre  disrtigl.'cria  di  of.ni  forte, 
altre  di  p:cche,c  di  fpadd  d  d^1l■c!1^bu■'g'i^al^fi-•  d7  corfaletti,  e  m';rioni,e  rotelle, fi  ben 
fatte,c  fi  forbite,  che  la  villa  fola  è  (bffìcicnce  à  fpauétare  i  codardi,  5c  à  eccitare  alla 
gucrr.i  '^lianimofiAltroue  vedrai grand.'lliTie  ftanzepiencaltrcdi  fcrro,e  bronzo> 
altre  di  canape,  altre  di  legname .  Àltrouc  poi  fi  purga  e  liquefa  il  ferro  per  far  palle» 
e  chiodi  ancora .  Alerone  fi  getta  il  btonzb,  e  fé  ne  forma  l'artigliarla .  Alrrone  fi  la- 
uora  il  canapcc  fi  fanno  cordaggi,  e  vele,c  fartc.  Altroue  il  legnamcc  fi  fabricano, 
e  remi,  &  allieri,  e  tauole,  e  tutto  ciò  che  s'appartiene  al  miflicr  nauale  .   lui  final- 
mente tu  hai  vna  idea  dcUn  prouidenza  necefTaria  ad  vn  Prcncipe,clic  vuol  efl'crsé- 
prc  armato.  Si  the  meritamente  Alfonfo  d'Aunlos  Marchcfe  del  V.ifìchaucndo  vi- 
fìo,e  confiderato  la  grandezza,  e  l'importanza  di  vn  finiil  luogo,  dilfe,Ch'egli  haii- 
rcbbc  più  predo  voluto  l'Arfcnal  di  Venetia,che  quattro  buone  Città  di  Lornb.ardin. 
Delle  vcttouaghc,  e  dei  tauaHi»non  mi  accade  dir  altro  di  quel  che  fi  è  detto,qua- 
fi  di  paflaggio  dell'agricoltura .  Reftano  dunque  due  forti  di  forze  ,  alle  quali  fi  ri- 
ducono l'.iltrcla  ecntce'l  denaro  ;  eie  bene  chi  ha  gente  ha  denati;  nondimeno  di- 
ciamo due  parole  di  niicfta  forte  di  forze  ,•  affinchè  pofiìamo  più  liberamente  tratte- 
iierfi  ncl|-altra,man[ìme  che  fu  mnfTìina  di  Ccfare,comc  ferine  Dione,cfi'ere  due  co- 
fc con  le  quali  fi  acquillano,  ampliano,  e  mantengono  gli  Stati ,  cioè  gente  di  guer- 
ra, e  denari.  Ma  prima  che  pafiare  innanzi  >  diciamo  clic  l'ampliatione  è  di  due 
•  '^  fiarti. 


forti,intenfiua5&  eftcnfuUjCon  quella  fl  miglioiM,con  quefta  fi  allarga  il  Dominio; 
è  querto  fenza  quella  e  di  danno,rtR2Ì  che  di  vrilc  . 

Se  conueiiga  a!  Prencipe  il  teforeggiare . 

NOn  e  cofa  peggiore  in  vn  Prencipcche  il  far  profedìone  d'accumular  dcmrì» 
icnza  degno  fine;  prima  perciie  cotale  profeflfìoncj  e  (bliecitudìne  impedilce  j 
tutte  l'opere  di  carità,e  di  bcneficcnza:onde  n'auuiene  neccffaiiamentcche  G  Iclii- . 
antino  le  radici  dell'amore  de'fudditi  verfo  il  Prencipe,che  in^raii  parte  fono  polle 
nel  bencjche  da  lui  riceuono.  Appreffo  chi  ha  quefto  ftiniolo  di  far  tcforojé  coftret- 
to  d'aggrauare  i  fudJiti  piiidell'ordintrio ,  e  ilei  douerc  >  i  quali  >  ò  non  potendo 
tolerare  le  grauezze  immoderatc,  defiderano  muattione  di  Stato,  e  di  gouerno  ;  ò 
non  volendo  tolcrarle ,  prorompono  in  qilalche  fcandalo .  Aggiungi  che  quelli,  i 
quali  fi  danno  all'auariiia,  &  al  denaro,  fidandofi  inimoderatamente  delle  ricchez- 
ze, e  de  tefori,fpcfl"c  volte  dilprcgiano  tutt«  ialtre  vie  di  buó  gouerno.  Onde  n'au- 
uiencche  cflì  perdono  gli  Stati ,  e  che  i  tefori  loro  vanno  in  mano  de'ncmici  ;  cofi 
auuiene  à  Sardanapalcche  lafciò  anco  e  gii  i  Tuoi  à  quei  che  il  priuaronodel  Regno. 
Ma  che  generofo  penfiero,che  honorato  difcgno  può  haucr  vn  Prcncipj,che  fi  è  da 
tòtotalmente  all'arte  dcll'auaritia  ?  Dicalo  Tiberio  Celare  ;  dicalo  (  per  non  rian- 
dar tanto  oltre)  Alfonfo  II.Rc  di  Napoli,  che  daua  i  fuoi  porci  a'iudditi  per  ingral- 
farli ,  e  fé  raoriuano,glie  li  faceuano  pagare,-compraua  tutto  l'olio  di  puglia,  c'I  for- 
tncnto  in  herba ,  e  il  riuendcua  al  più  alto  prezzo,  ch'egli  poteua ,  con  diuieto,  che 
niffu'n  altro  ne  potcfTe  vendere,  fin  che  egli  haueffc  \  enduto  tutto  il  fao:  ma  che  dj- 
remo  del  vendere  gli  vfficij,  &:  i  Magiflrati?  può  clTer  cofa,ò  pin  indegna  d'vn  Pré- 
cipe,  ò  più  effitiola  a'fudditi  "r  l'ingordigia  dell'oro  induce  i  Prcncipi  ad  ogni  Iccle-, 
ranze,  &  indignità,toglie  loro  di  mano  l'infltumento  della  virtù,  e  la  matetia  della 
gloria;&: auuien  poi,per  l'ordinario,che  i  tefori  maL-  acquiftati,liano  maliifimo  di- 
ipenfati  da'loro  liicctflori.  Dauid  vsòogni  debita  cura  per  metter  infieme  vna  gran 
copia  d|oro,e  d'argento ,  che  fu  la  maggiore,  che  mai  lia  fiata  meda  infieme  da  Re, 
perche  arriuò  à  cento  venti  niiliioni  di  feudi .  Ann  t.ìUntiz  centi-m mtUm  ,  6~ ar~ 
genti  mille  milita  talemort:7K\con  tutto  ciò  Salomone  fuo  figliuolo  (  Icuando  quel 
che  egli  fpefe  nella  fabrica  del  Tempio^  la  maneggiò  tanto  prodigamente  in  fabri- 
che  di  palagi  nella  Città,nci  contado,  e  da  eftate  e  da  inuerno,  in  giardini ,  &  in  pe- 
fchierc  llipcrbiflfime,in  moltitudine  di  caualli,  e  di  carette,  di  cantori,  e  di  cantatri- 
cijin  pompa,  &  in  delitle  d'ogni  forte,  che  non  baftandoli  il  icfero  lalciatoli  dal  pa- 
dre ,  aggrauò  i  fiiói  popoli  in  modo ,  chenon  potendo  comportare  gli  infiniti  cari- 
chi,fi  ribellarouo  in  gran  parte  dal  àio  figliuolo.  Hor che  faranno  i  telori  ingiufta- 
mence  accumulati  ?  òche  frutto  fé  ne  puòfperare?  Tiberio  mife  infieme* in  molti 
anni  con  cgnì  force  di  eftcrfione,  e  di  ingiufìitia  lefTantf  fctte  millioni  di  feudi,  che 
Caligola  fuofiicccflbre  fpregò  tutti  in  vn'anno";  e  Antonio  Caracalla  gittò  m  vn 
giorno  i  dinari  accumulati  in  dicciotto  anni  da  S.euero  fuo  Padre  ;  cofi  auucrrà  per 
ì'ordinarioipcrchc  vn  Prencipe.mafTHne  giouane,  che  fi  vede  vn  gran  teforo  nelle 
mani,monca  ccmmunemente  in  penficri  flrani ,  ^-  in  capricci,che  non  hanno  fine; 
e  fidandofi  de'fiioi  tefori  imprende  opere  ma^.^iòri  delle  fue  forze;  odia  la  pace,  df- 
fprezza  l'amicitia  dc'vicini,  entra  in  guerre,nè  necefTaricné  vtili ,  anzi  bene  fpefl'o 
pcrnitiofc  à  lui,  5:  a'fnoi,  per  la  qua!  cagione  Dio  non  vuole  ;  che  il  Rè  habbia  ,ir~ 
^mi<j/  AW nmmer f api: dira . 
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Ch'egli  e  nccefTario  >chc  il  Principe  habbia  teforo. 

E  Nondimeno  egli  è  neceffiuio,  per  riputatione  (  perclie  la  potenza  de  gli  Stati  fi 
giudica  hoggi  non  m^no  dilla  copia  dfl  denaro,  che  dalia  grandezza  del  paefe) 
cpcc  vibfleUap.xcerpcrnccenirà delia gucrra,che  il  Prencipelìabbia  (empie in  pró>- 
to  buona  fomm.a  di  d.inari  comanci  ,-perc!ierafpercare  à  metter  inàeine  il  deparo 
rccefliirio  ne  i  biiogrti,  rrudìinc  della  guerra  >  è  cola  diffìcile,  e  pericolola  .  Diffici- 
le j  perche  lo  ftrt'pico  dell'armi  (facendo  celiare  le  mercatarie,  ^  i  tranhci,  la  coltu- 
ra de  canipi,  e  la  ricolta  de'fnuci  j  fa  necelliiriamence  ancor  cclEire  i  datij ,  e  le  ga- 
belle ordinaiic,  Peucolofa;  perclie  i  popoli  danneggiati,  e  mal  conci  dalla  licenza,  e 
crudeltà  de  i  foJdati,amip>e  nemici,  da'mali  dalla  guerra,re  raranno,oltre  di  ciò.an- 
co  trauagliaii,  e  tagliegiati  dal  PrciKips, faranno  del  rumore;  per  ciò  bilbgna  hauec 
denari  apparecchiati  per  fimili  neceflltà  ,  co  i  qikoli  fi.  tenga  il  nemico  lontano  ^  e  f» 
godano  fenza  dilturbo,^  i  frutti  de'terreni ,  e  gli  emolumenri  loro  v  petche  in  vna 
occafionediguerra,che  ci  venga  addollb,  mal  h  pocrà,e  raccoglier  dcnari,e  mcttc^ 
iCuno  all'arme  ;  dell  e  quali  due  cofe  io  non  so-  quale  liabbia  In  fé  maggior  difficol- 
rà .  Bilbgna  dunque,  che  il  denaro  fia  apparecchiato  ,  accioche  non  lì  habbia  da  far 
altro,che  la  gente;  aitrimciuc,  mentre  che  il  confolterà  del  le  maniere  del  far  dena- 
ri, la  celerità  de'nemici,  o  il  diilurbo  della  guerra  ci  toira  il  modo  di  fare  ,8c  dena- 
ri, e  la  gente.  Neriios  imperii{dicc  ]yìone)pecnfi!am  ejfe  cLtmat  f^efpa/ìanus  à  qnc-r 
fio  effetto  Augullo  Celare  iiillituì  l'erario  tnlìk^retVt  perpetuo  (dice  Suetonio)  ae 
Jìne  difficHirate/iimptfiT»  ad  ttiendos  tmlttes ,  profeqne>ìdoJq7!e  fupptteret  arurium 
milintre  ciim  ZfeSltgiiUhitJ  nouis  tnjiituir.  Il  Turco,  è  di  marauigliofa  preftezza  aell' 
imprcfe  Aie-,, perche  nell'apparecchio  d'effe  inette  mano  d^  teforo,  5c  a  i  denari  con- 
tanti ,  che  egli  ha;  e  con  quelto  affolda  la  gente,  &  apparecchia  l'arme,  e  fa  ogni  al- 
tra prouifione  per  l'imprcle;  e  poi  fi  rimborfa  dc'denari  (pedi  con  le  catlejche  egli  fa 
fopra  i  fuoi  popoli.  Ma  chi  non  ha  danar:  appr.i:ccchiati,mentre  penfa,  e  delibera  de 
modi  di  farne  prpuilione,  perde  ordinariamente  il  tempo  atto-aiie  faccndc,  e  (peff(j 
volte  l'occafionc  della  vittoria.  E  la  più' vfata  via  di  pcoueder  denari,  ficquella^ 
con  la  qi;ale  fi  rouinani.1  i  Rè  ^<Si  i  Regni,  cioè  il  pigliarne  ad-iiiterclk  »  e  pcs:  pagar 
gt'iotereisi  s'impegnano  l'entrate  ordinarie  ;  onde  bilbgna  poi:troaarne  delle  ftra- 
ordinaniccfae diucnt3tK>  ooromuncmcnie ordinarie  :  coùnmediando  ad  vn  male 
con  vn  magggior  male,  fi.  cade  da  va  dilbrdiné  io  Va'alcro^  finalmente  G  rouiija,  e 
fi  perde  lo  Piato  .        .,  ,  ,.iji.;>,. 

Nò  effendo  dùque  rpediente  il  far  profe/sjone  di  te  forcggiarc,&:  efsédo  necefarle 
hauer  qualche  teforojche  fi  hida  fare?  la  viriù  conlifte  nel  mezo;G  debbono  duque 
metter  infierac  denati,  fenza  farne  profefsione;  il  che  fi  farà  in  due  maniere,  col  far 
yiue  tutte  l'entrate  del  Tuo  Suto  ,  ecolaftcncrfidalle  fpelcfoucrchicj  e  dal  dare 
impertiticntemcrue . 

Dell 'Entrate. 

L'Entrate  di  vn  Prcncipe  fono  didug  forti,  ordinarie,  e  ffraordiharic:  l'ordinarie 
fi  cauano  da  i  frutti  da'fondi,  ò  da  gli  effetti  dell'induftria  humana  .  Dalla  ter» 
rafi  cauanoin  due  manierc;perche  alcuni  fondi  fono  immediatamétednl  Prcncipe, 
altri  dc'fudditi.Dcl  Prcncipe  fono  i  terreni  matrimoniai i,e  quei,  che  non  hanno  al- 
tro padrone,  alla  coltura  de'quali  egli  deue  non  altramente  attendere,  che  vn  buon 
Padre  di  Énmiglia,  e  cauarne  rutto  ciò,  che  la  qualità  loro  comporta  ;  perche  alcuiù 
fono  buoni  per  formenti,altn  per  pafcoli ,  altri  fomminiffrano  Icgne  altri  altre  co- 
fc  »coaici  laghj,gli  ffagni,  ì  fiumi .  Di  più,  de  frutti  della  tetra ,  alcuni  nafcono  en- 
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tro  cffa  tetra,  alctim  fopra  •  efttro  terr-a  narcono  I  metalO,  e  le  mìnere  d'oroj  e  d'ar- 
gento, di  ftagno,  di  ferro,  d'argento  viuo,  di  Iblfo,  di  alarne,  di  (àie  ;  &  oltre  di  ciò 
le  gioie,  e  le  pietre  pretiole.  Se  i  marmi  d'infinite  lòrti  :  (òpra  terra  vengono  le  fci- 
.ilc,  i  fieni,  i  grani,  i  legumi,  &  i  bcftiavni,egrolsi,  e  minutir  e  domeftici,  e  iehiatich 
e  l'vtilirÀ  dclPacque  fono  di  più  forti:  pcrclie,  e  generano  cofc  animate  per  fortegno 
della  vita  hiimana,  quali  fonò  i  pefci ,  e  le  ortrsghe,  e  colè  tali ,  &  inanimate,  quali 
fono  i  corali,  e  le  perle,-e  di  natura  inrcrta,quali  fono  !e  fpunghe.che  Anftotele  mec 
te  come  mezane  tra  le  cofe  animate,  l'inanimate .  Mahomerto  II.  hauendo  acqui- 
ftato  paefe  afilli,  vi  mandò  Colonie  di  Tchiaui ,  a'quali  aHegnaua  quindeci  giornate 
di  terreno  per  vno,  e  due  bufai  i,e  la  Icmcriza  per  lo  primo  anno ,  vS:  in  capadi  do- 
deci  anni,  volle  la  metà  de'frutti ,  e  la  fettima  dell'altra  metà  ne  gli  anni  /cguenti  : 
cofi  coftituì  vna  buona  rendita  perpetua .  Li  Re  di  Cartiglia,  e  di  Franca  hanno,in 
vece  dì  accrcfcere,  venduto  il  dominio,  e  patrimonio  loro.  Da'fondi,  ciie  fono  im- 
mediatamente dc'radd:ci,caua  il  Prencipe  denari  con  le  tallecon  l'impofitioni , 
che  ne  Infogni  della  Republica  fono  leciti,  e  giufti  ;  perche  ogni  ragion  vuole,  che  i 
beni  partieobri  fciuiiio  al  ben  publico ,  fvnz;i  il  quale  efsi  non  fi  potrebbono  man- 
tenere .  Ma  limili  taffe  non  debbono  elT^r  pcrfonali  :  ma  reali ,  cioè  non  su  le  telìe> 
ina  sui  beni;  altramente  tutte  il  carico  delle  t.agliecaderà  fopra  depoueri  ,come 
auuiene  ordinariamente;  perche  la  nobiltà  (ì  fcarica  fopra  la  plebe ,  e  le  Città  grof- 
fe  fopraji  Conttadi .  M-à  in  procedo  di  tempo  auuiene ,  che  non  potendo  li  poueri 
fopportar  tanto  pcfo ,  vi  cadono  fotto,  e  biiògnaalla  finesche  la  nobiltà  guerreggia 
fue  Tpefc,  e  le  Città  p.aghino  fudìdij  grofijffimi .  In  Roma  tutto  il  pelo  delle  taglie, 
e  grauezze  era  fopra  i  ricchi .  Ma  i  beni  de  i  fudditi  fono  certi ,  ò  incertichiamo  gli 
fìabili  certi,  i  mobili  incerti.Non  fi  debbono  gr.auare  le  non  gli  ftabili;  e  l'hauer  vo- 
hito  granar  i  nobili,altcrò  tutta  la  Fiandra  contra  il  Duca  d'Alba  :  e  fé  pure  tu  vuoi, 
in  caio  d'cftrcma  neccffìtà,  taglieggiare  anco  i  mobili,  non  mi  difpiace  >  quel  che  fi 
vfa  in  alcnnc  Città  d'Alen>agna,di  rimetterli  alla  conlcienza,&:  al  giuramento  del- 
le perfone,  il  che  vsò  Seruio  Tulio  nell'iuftitutione  delle  Clallì.  Quanto  à  gli  effet- 
ti dell'induftria  co!  qual  nome  io  abbraccio  ogniforte  di  trafico,c d  i  mercatatia.quc 
fli  fi  granano,  ò  nell'entrata,  ò  nell'vfcita,  e  non  è  forte  alcuna  d'entrata  pili  legit- 
tima,e  giufta;  perche  gli  è  cola  ragioneuole,  che  chi  guadagna  lu'l  noftro,e  del  no- 
flro,cc  ne  dia  qualche  cmolumento,conciofiache(come  diceua  Cerealejw^w  q»tes 
Pentium  Jtfìe  armis-,  neque  artn.i  frc  /ìipffìdi;s,  ncque Jtifevdta  fìie  tnbutts  haberi 
(ojftmt.  Ma  perche  quei,che  tratìcano,  ò  fono  noKri  Uidditi ,  ò  forartieri,  è  cola  ho- 
ncfta  ,  chci  foraftieri  paghino  qualche  cofa  di  più  ,  che  ifudditi  ,  il  che  o(- 
feruaanco  il  Turco,  perche  delle  meicatantie,  che  fi  cauano  d'Aleirandria,gli  l>ra- 
nieri  pagano  dieci  per  cento,  &  i  futlditi  cinque  .  In  Inghilterra  i  foraftieri  pagano 
Il  quadruplo  di  quel  che  i  paeliini  :  e  perche  e  le  ricchezze  corrono  là ,  doue  abbon- 
dano più  le  cofe  neceilarie  all' v  fo  dt-lln  vita  commune ,  dcue  il  Prencipe  impiegare 
ogni  dcligenza,per  eccitar  i  fuoi  alculco  della  tetra,  &:  all'ellercitio  dell'arti  d'ogni 
forte;  di  che  parliamo  piti  difuliimente  a!  Ilio  luogo  . 

De  grimpreftiti . 

MA,  fé  l'entrate  non  fupplìlcono  a'bìfognl ,  potrà  il  Prencipe  pigliar  in  preftito 
da'ùidditi  pecuniofi,  ò  ad  interefle  (  il  che  però  non  fi  deue  farcfe  non  in  ca- 
fi  cltremi , perche gl'interelTì  fono  larouinadegliStati^òfcnzainterelI'e  :  ilchc 
non  L-irà  difficile  à  praticare ,  fé  il  Prencipe  manterrà  la  (uà  parola ,  e  pagherà  i  de- 
biti a'fuoi  tempi ,  fenza  ftratio  de'crcditori .  I  Romani  nella  feconda  guerra  Puni- 
ca mantennero  i'effercito  di  Spagna,  e  poi  anche  l'armata  nauale  con  denari  tolti 
in  prcftito  da  i  particolari.  Arrigo  Sccondg  Ré  di  Francv^, volendo  rimetter  l'efier» 
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cito  ftato  rotto  da  gli  Spagnuoli  àSan  Qiiintino,  fece  congregare  i  tre  Stati  del  fu^ 
Regno»  e  per  boca  di  Carlo  Cardinale  di  Lorena ,  domandò  loro ,  che  li  tronalTern 
mille  perfone  per  Stato  che  gl'impreftadero  mille  feudi  per  vno,  fenza  intcrcfle  ;  ^ 
che  hauendo  facilmente  ottenuto ,  mife  iiilienie  tre  miliioni  d'oro>  co'quali  rinou^ 
la  guerra,  e  fece  acquifti  importanti .  Cofi  fctìza  opprimere  il  popolo  ,  che  era  gì 
ftracco  per  le  contributioni  paflate,  trouò  modo  di  far  gloriofifsime  imprefe.Haue- 
ua  egli  prima  prouato,  che  col  pigliar  denari  ad  intereflcjnon  fi  guadagna  altro  che 
la  rouina  dell'encratce  la  perdita  del  credito>&  in  vero  egli  lafciò  tanti  .debiti  »  che 
via  Corona  di  Francia  le  ne  rifente  ancora  adedo  .  Odoardo  III.  Rè  d'Inghilterra  > 
domandò  da'Prencipi  del  Regno,  e  da'Baroni  donatiui  di  denari  Jn  fegno  della  lo- 
ro beniuolenza  verlo  lui^  il  che  imitò  poi  Arrigo  Settimo  e  di  mano  in  mano  i  fuoi 
fucceffori. 

Del  foccorfo  della  Chiefa . 

I  Beni  della  Chìefa  debbono  efferecome  ancore  di  rifpetto,  alle  quali  non  fi 
conuiene  metter  mano,nè  fcnza  facoltà  del  Sommo  Pontefice,nè  fenza  necefsi- 
tà  della  Repviblicai  perche  l'auttorità  del  Papa  giuftifica  il  Prencipe  predò  à  Dio  >  e 
la  neceisità  giullifica  anco  preffo  al  popolo;  e  fé  vi  manca  l'vnaiò  raltra,egli,  è  cofa 
quafi  impofsibilcche  ne  riefca  bene:  di  che  io  potrei  addure  molti  cffempi:  ma  li  la- 
:fcio  adictro  per  non  offender  nifluno  .  Non  voglio  però  lafciar  di  dire ,  che  il  Rè 
Manuel  di  Portogallo  fu  Prencipe  felicifsimo  ncll'imprcle  di  Africa,  e  di  India;per- 
chc  neli'vna ,  e  nciraltra  egli  fece  acquifti  incredibili  ;  e  li  crefceua  (  fi  può  dire  ]  l' 
oro,e  l'argento  tra  le  fpefc:li  venne  poi  voglia,à  fiiggeftione  di  alcuni>di  cauar bilo- 
ba fcmma  di  denari  dallo  Slato  Ecclefiaftico,  e  n'ottenne  facoltà  da  Papa  Leone,  là 
qual  cofa,intefafi  in  Portogallo,  cagionò  infinite  mormorationi  -,  fi  che  il  Rè ,  non 
hauendo  neccfsità,  e  veggendo  tanta  alteratione  d'animi ,  fi  contentò  di  cederla 
gratia  ottenuta  al  Clero ,  che  per  moftrarfi  amorcuole  li  fé  donatiuo  di  cento  cin- 
quanta mila  feudi;  con  tutto  ciò,  dall'hora  in  poi  le  fue  imprcfe,  e  la  riputatione  an- 
darono continuamente  declinando . 

Hot  l'aiuto  fi  ha  dalla  Chiefa  in  due  maniere:  perche,  ò  fi  vende  parte  de  gli  fta- 
bili,  ò  fi  tira  parte  de  frutti;  il  vendere  gli  ftabili,  (  come  i\  è  fatto  più  di  vna  volta  in 
Francia  )  e  vn  darfi  dell'accetta  nelle  gambe, &  vn  tagliacfi  i  nerui;oltre  che  la  con- 
ccfsione  del  Papa  fi  efccquifcc  tanto  male ,  che  Ci  aliena  il  doppio  di  quel  che  porta 
la  Bolla;  e  pare,  che  fi  facci  facrlficio  à  Diocol  diminuire  l'entrate  della  Chicfi .  Il 
-valerfi  d'vna  parte  de'frutti  è  colà,  e  per  lo  più  tolerabilc  al  Clero,e  fpeflTe  volte  ne- 
ccfìaria  alla  Rcpublica  ;  il  che  fi  è  vifto  nell'vlrimc  guerre  di  Francia ,  nelle  quali  il 
Clero  hi  in  gran  parte  foilenuto  la  fpefa  con  più  di  venti  miliioni  di  feudi,  con  tri- 
buti al  Rè,  &  in  Ifpagna,  il  cui  Clero  ha  pagato  per  più  anni  fefianta  galere  arma- 
tee  sborfato  denari  infiniti.  Maioconfcfib  di  non  hauer  ancpranc  vifto,  né  letto, 
che  con  qucfti  l'uisidij  hauuti  dalla  Chiefa  fi  fia  fiuta  mai  cofi  di  riiicuo  :  anzi  pare 
che  le  imprcfe  fatte  co  dinari  della  Chiefa,fiano  (cmpre  andate  declinando;  e  fé  pu- 
re fi  è  alle  volte  vinto,  non  fi  è  però  mai  colto  frutto  della  vittoria . 

i  Dell'entrate  ftraordinaric. 

HAl-)biamo  parlato  dell'entrate  ordinarie,  oltreìe.quali  i  Prencipi  hanno  alcu- 
ne altre  vtilità  ftraordinaric ,  parte  da'popoli  loro ,  parte  da  gli  ftranieri.  D^' 
popoli  hanno  la  caducità,le  confifcationi ,  le  condanne,  i  donatiai .  Da  gli  ftranic- 
ri  hannoi  rributi,le  pcnfioni,le  honoranzc,e  fimili  altre  cofc,Ie  quali  tutte  fi  debbo- 
no fpcndcre&:  impiegarc,comc  fi  e  detto  dell'entrate  ordinarie;e  la  portanza  di  vo 
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Prcndpe  non  fi  deue  tanto  ftimare  da'redditi  ordinarij,quanto  dalia commodicà  di 
hauer  dinaij  per  vie  ftraordinaiic,-di  che  fegno  maniteftillìmo  e  die  la  più  parte  de 
Prcncipi  ha  venduto, ò  impegniate,  ò  in  altra  maniera  alienato  l'ordinario^e  fi  mi- 
tienecon  gl'aiuti  ftraordinarij.  Chi  gouernarà  à  qiiefto  modo  l'entrate,  liie>u'ai.u- 
zarà  necelTaiiamente  qualche  parte»  che  fi  deue  metter  nel  reloro  >  per  le  nece(fi;S- 

: . '>^  «li  ì:i>  .ì 
i'  Deli'afleiierl]  delle  fpsfe  impertinenti,  e  dal      '   '- 

dar  vananr:cnte. 

SPcfe impertinenti  fono  quelle,  che  non  hanno  fine  appartenente  ai  bcn*piibh'cof' 
non  recano  vtilità  ,  non  ficurczza  allo  Stato,  ma  giv.ndczza  ,  non  riputacionc 
al  Rè.  E  queftc  (bno  infinite;  perche  la  vanità  non  ha  tcrmir.e  .  E  perche  habbiimo 
di  ciò  parlato  altroue ,  paffaremo  oltre  -,  Ma  non  è  cola  più  hccolTana ,  cfi  ;  il  rego  - 
lamento  de'doni;  i  quali  non  fi  debbono  fare  fé  non  à  genti  di  marito,  e  con  mode- 
tatfone;  perche  fé  fi  fanno  fenza  merito  prccedenrc,  fi  fdc.Knano  quei ,  che  merita- 
no, iiche  hanraffo  foffopra  qualche  Regno  della  C.iiriiL'anitì;  e  fé  non  s'vfa  mode- 
ratione,  fi  fecca  predo  il  fonte  della  beneficenza .  Onde  il  >rcncipe  paflu  Ipeffe  vol- 
te dalla  profufione  alla  efterfione .  Aerarmm  (  dice  Thìcùo)  fi  amhitione  cxha.j'e- 
rimus  ifer  fedirà  replendum  erit .  Nerone  in  qu-ittordeci  anni,  ch'egli  regnò  fece 
doni  per  cinquanta  millioni  Ai  feudi,  pctilche  Galb  i  fuo  fucceiVore  fece  vn'editto , 
per  lo  quale  riuocò  tutti  idoni  fatti  da  lui,  non  lalc.andoi  quei,  eh;  g!i  hiJujURno 
riceuuti,  fé  non  la  decima  parte;  e  Nerone  hauendo  dato  tanta  fon\a  d'oro,  e  di  ar- 
gento, e  mancando  materia  alla  fua  prodigalità  fi  vcl:ò  à  gli  afl'atlìnamenti,  e'I  me- 
defimo  fece  Caligola.  Tanto  è  poucro  chi  butta  quel ,  che  ha,  quanto  chi  non  hi.'' 
Bafilio  Imperatore,  riuocò  tutte  le  donat  ioni  fatte  da  Michele  tiioprcdcceirore.T 
Domitiano  hauendo  per  vaniti  accrelciuta  la  paga  a  i  f^jlJatis  volli;  poi  per  dilninui 
re  la  fpefa  fcemare  il  numero  di  ellì  foldati,ma  lo  ritenne  la  paura  dcBarbari.  Alef- 
fiindto  Scuczo  ókcuà  ymaluTtt  p!<pii/»m  e/ìi  Imferatorem,  q:u  ex  z-iflrrtbiis  Pro- 
uimiamrum  hemmtsnon  mcejjarto.'yncc  Re/piib/ircy  vitUsgafceret . 

Come  fi  debba  confemàre  quel  che  auanza .  -i 

MA  perche  egli  è  difficii  cofa ,  che  vn  Prencipe  fi  difentla  dall'importunità  de 
gli  adulatori,  de'fauoriri,  e  d'alrra  fimil  gente ,  che  Licinio  Ccfarc  chlamaua 
topi  Paladini ,  s'egli  hauerà  il  denaro  à  mano  >  bifogna  tar  di  m inicra ,  die  non  (ia' 
facil  cofa  il  mettcrui  la  mano  fopra  la  qual  cautella  vfirono  diuerfamente  anco  gli', 
antichi.  Augufio  Cefarc  imprcftaua  il  denaro,  che  gli  ananzaua  alle  fpcic  dell'Ini^;! 
pciio  ad  interelTe, con  cautione  ;<?<:  Antonio  Pio  fimilmente  il  prcllaaa  à  cinqiié* 
per  cento  ;  e  il  medemo  faceu.l  Alcflandro  Seucro  :  non  deue  però  niffun  Prencipe' 
pigliar  perciò  clTcmpio  di  prefiare  ad  intcrelTè:  hon  fobmente,perche  non  è  cofa  da' 
Prencipe;  ma  perche  ripngna  alla  ragione,&  a'diuini  prccerti;nell'inipreftarc  libbra-' 
mente  fa  due  buoni  effetti  v  l' vno,  che  afllcura  il  fuo  denaro  ,  pisjlinridone  catione'* 
l'altro,  che  n'accomoda  il  fuddito,  e  li  porge  occafione  di  arricchire;  ilche  final'.né-' 
te  ridonda  in  vtilità  di  elio  Prericipe.Conftatino  Imperatore  foleii.i  dire  ellcr  motrà' 
meglio  che  le  ricchezze  publiche  follino  in  mano  de'priiiati,  che  ne'cafl'onidei' 
Prcncipi  fenza  vrilità  alcuna.  I  Romani,  ni  tempo  della  libertà ,  am  nalTliuano  il  te- 
foro  publico  gran  pezzi  d'oro  fimili  a'  mattoni.I  Rè  di  Marocco  ridulfeio  il  !or  te-' 
foro  in  yna  groffa  balla  d'orn,la  quale  inifero  fiUa  cupula  della  loro  gran  Mofchea  •• 
Hoggi  i  Prcncipi  murano,  ò  lòtrefano,ò  rinchiudono  in  caflbni  di  ferro  le  loro  ric- 
chezze, &  »  tefori ,  che  Guglielmo  Duca  di  Mantoua,  giccofamente,  gtan  Diauolì 
diiamaua  ,£  tanto  baftìisauer  demo  de^deoaii.  '  ''■ 

CliC 


8>  L     J     B     R    O 

Che  nel  tcforcggiare  non  (ì  deiie  procedere  in  infinito . 

r»  E  ogni  anione  h'^n.ina  h.\  vn  fine  prefiflo ,  il  teforeg  giare  non  può  proceder  in 
J  infinito  ;  m.»  fi  Jciie  coiifare  con  l'alcre  forze  dello  Stato;  altriniente  l'ecceflb,fi 
■come  ha  del  molkaofo  -,  peiche  li  inanca  la  proportionc  con  gli  altri  membri ,  cofi 
i»3ut  anco  dell'inabile,  e  dcU'itnpercinente  ;  e  reruirà  Tempre  prima  di  efca,  e  poi  di 
preda  a  j  nemici .  Horilfine  delle  forze  di  vn  PrenGÌpe,fièla  conferuatìone,  ò 
ampliatione  dello  Stato .  Si  conferua  con  la  difcia,  fi  amplia  con  roffcfa:  ma  né  per 
difendere,  ne  per  Difendere,  ti  bifogna  tcforo  infinito,ma  talcchc  habbia  còformìtà 
con  l'altro  [«IO  potere  .  Non  per  difendere  ,  perche  lagroffezza,  e  la  lunghezza 
della  guerra,chc  non  ti  cfaiirirà  l'erario-,  (e  l'altre  forze  tue  non  fi  confaranno  co'l 
tc^orojti  Lonlumcri  la  gente,  e  il  pacfe.Perfeo  Rè  di  Macedonia,Sardatupalo  de  gli 
Aflìri,  Dario  <1c  Perfi ,  rouinarono  con  gli  erari  pieni ,  Tolomeo  Rè  di  Cipro  ha- 
ucua  fette  millioni  nel  Tuo  tempo,quando  hauendo  hauutc»  noua,  che  i  Romani  gli 
haneiiano  per  ciò  confifcato  il  Regno,  dirperaro,  di  poterfi  ditfendere  (perche  à  de- 
niri  non  corrilpondena  ilrefto)ain;nizzò  (e  fteflb.  Pompeio  fteiro,nella  guerra 
moffada  Celare  allaitcpublicajlafciò  l'erario  pieno  à  i  faoi  nemici.  Halone  Tana- 
rojhauendo  pretò  Bald3cco,fcce  morir  di  fame  il  Califc  tra  £  monconi  delle  ricche  z 
zc  da  luiaiiaramente  cumulate.  E  Mahomctto  II.  fece  berzagliarc  Stefano  Prend- 
pe  della  Borna,percl^e  haueffc  anzi  voluto  perder  fé  (te  ffo,con  lo  rifparmiare  i  tefo- 
ri  amaffati,  che  arm.\i:fi  con  lo  fpcnderli .  Finalmc  me  io  non  uouo  eflempio  nota- 
bile di  Stato  perduto,  perche  le  fia  mancati  i  denari:  ma  ben  perche  la  prudenza,e  il 
valor  de  Capitani,  la  moltitudine,e  la  difcipl  ina  di  vn  rold3to,la  qnatità  delle  moni- 
tioni,e  delle  vetouagUe.e  l'altre  forze  terre  ftri,e  maritimcnó  fono  fiate  pari  ai  cu- 
mulo dtiroro.Eauuieneordinariamen  teche  chi  accumula  rcfori,trafcura  per  fug- 
gir la fpefa,ogt>i altro  mezo di  mantencrfl  in  grandezza.e in riputatione:  non  paga 
i  foldati,non  interticnegli  huomini  di  conto.e  di  valore,  non  rinoua  le  monuioni  > 
non  racconcia  le  mura  delle  fortezze  roulnofonon  ricaua  le  folTe,non  fabricalegni 
da  guerra.  Tutti  i  Tuoi  pcnfieri  finalmente,  abban  I  mando  1  "altre  cole,  fi  rifjlnono 
nel  far  denari:  micheferuiiiano  i  cefon  di  Crefo,  òdi  M'diiad  vn  Prencipe,che  ef- 
fendo aflfaltato  per  marcnon  ha  nel  Tua  Staco.òdcTaoi  adliercnt  i,  legname  perfar 
galee,  e  naui,  non  artefici ,  non  marinari ,  noa  vogatori, non  feramcnci ,  non  altre 
cofc  neceffarieJ  e  per  terra  non  ha  copia  di  ca  talli,  non  di  arte_:;!i.n-I  e-,non  C  ipitanf> 
non  foldati  da  opere  à  i  nemici  in  campagna-,  non  vectouaglie  non  m  initioni,  non 
genti  a  baftanza  p^r  prouedere  leCittà,  e  le  fortezze  ?  Il  denaro  fi  dice  neruo  della 
gucrra;perche  vnifce  le  forze,c  le  muoueoue  bifogna, Ma  fé  tu  non  hai  forze,à  che 
feruirà  egli?  Tantiì  è  pouero  colui,  c;he  non  ha  da  (pendere,  come  colui,chc-  non  ha 
robba  da  cóprare.  Ma  fé  non  fi  ricerca  tcforo  infiniro  per  la  d.Tefajegli  è  molto  me- 
no ncceflarlopcrl'offefa,  eper  l'acqaifto dell'altrui.  Perche  vna  imprefa  nella qua- 
k  tu^iabbi  à  fpcndcre  fenza  mifura  del  tuo,non  è  impresi  di  acquifto  :  mi  di  danno 
di  perdei.  Cinciofia.lv:'  debbono  eflereftimateimprefe  pazzetnttc  quelle  , che 
non  fono  atte  à  mantenere,&  .à  foftentire  fé  IteiTe.  Onde  l]  legge  che  i  Cartaginefi 
lafciarono  perciò  alcune  imprcfe,  anzi  acquifti  già  fatti;  e  i  Romani,  hauendo  nella 
feconda  guerra  Punica  perduto  indiuerfi  naufragi]  più  di  fettecento  vaflclligrodì 
con  vn  grandidìmo  numero  di  gente ,  abbandonarono  il  mare ,  più  per  neceflfìtà  * 
che  per  virtù.  Molto  maggior  prudenza  montarono  i  Chinefijperche  quantunque 
cffi  fignorcggiaflino  turrc  quafi  l'Ifote  dell'Oceano  Eoo ,  e  la  più  parte  dell'India  ; 
nondimeno ,  vedendo  che  vna  imprt(a  tale,  li  conliimaua  infinite  ricchczzcarma- 
te,  genti,  foftanze  »,fi  ^Kolfeio  di  JalLiarla ,  e  di  ritirarfi  net  loro  paefe ,  facendo  vna 
legge  ,  per  la  quale  fi  prohibiua  il  nauigare  in  quei  Pacfi ,  e'I  far  guerra  offenfiua  . 
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Hadrìano  Imperatore  abbandonò  quella  parte  della  Bcrtagna ,  che  è  olerà  il  numt 
Ti.icdo,detta  lioggi  Scoria,  ftata  doma  da  Giulio  Agricola;  come  anche  abbandonò 
le  Piouincie  polìe  oltra  il  fiume  Tigre  ,  foggiogateda  Traiano  .  Dunque  noncf- 
fendo  neccffario  neper  la  ditcfa  del  tuo  Stato ,  né  per  l'a:quifto  dell'altrui  reforo 
iramenfo  ,  egli  fadi  meftieridiliinitarloiConlaproportione  dell'altre  tue  forze. 
Come  dirà  alcuno .  Egli  è  cola  difficile  ,  e  di  poco  giudicio  il  dirne  precifaraentc  la 
quantità ,  e  la  fo  mma,  che  non  con.i iene  pallate  à  chi  telbreggia;  perche  ciò  dipen- 
de dalle  circonftanze  de  gli  Stati  particolari,  aperti»  ò  ferrati,con  molti,ò co  n  pochi 
porti,3bbondanti,  o  fterili,di  molto  traffico,co  ne  la  Fiandra,ò  di  poco,comc  la  Po- 
lonia,in  confini  de'nemici  potenti,  ò  de  Prencipi  quali  pari .  Ma  fé  alcuno  mi  ftrin- 
gc  pure  ci  dar  qualche  regola  (òpra  di  ciò,io  direi ,  che  l'accumulare  non  dlfconuie- 
ne  lino  à  tanto  che  la  mercantia,  e  il  tratììco  fari  il  fuo  corlo  ordì  lario  ;perche  fino 
à  quel  termine  fi  può  mettere  da  parte  qualche  cofa  per  li  bifogni  futuri, (enza  dano 
de'fudditi.  Ma  chi  tira  tanto,  che  toglie  il  modo  di  trafficare  a  i  mercan  t;,e  di  eiTerì. 
citare  il  loro  meftiero  àgliartigiani,edicom;naaicaricaTibieuo  Imente  quel,  che 
la  terra  produce  »  ò  l'indullria  de  gli  hucunini  partorilce ,  qae  fti  mette  Taccetta  alle 
radici  del  fuo  Stato,e  l'indcbolifce  di  tal  maniera,che  lo  rende  impotenteal  fuoftr- 
uitio.  Conciofiache,  fi  come  lo  ftomaco,cl)e  non  digerifce  il  cibo,e  noi  diftribuiice, 
non  folamente  è  cagione  della  eftenuacione,  e  corruttione  de  gli  aftri  membri .-  tt» 
di  fé  fteffo  ancora  ;  cofl  il  Prencipe,  che  diuora,  e  tira  i  fé  le  facoltà  de  fudJiti ,  fcn- 
za  fmaltlrc  proportionatamente,  e  compartirle  a  chi  bifogna ,  non  prima  confuma» 
e  ronina  ì  vaflfalli,  che  fc  fteffo.  Ma  per  laperc  più  fottilmente  quel ,  che  fi  può  met- 
tere da  banda,  fcnza  danno  notabile  de'popoli,bifogna,che  il  Prencipe  fappia  minii- 
tamenre  la  fomma  del  denaro,  che  efce  dal  fuo  Stato  per  le  mercantie ,  che  v'en- 
trano,equella,chc  vinalce,  òvicntvaperle  robbe,  che  fé  n'cftraggono  -,  e  far- 
li >  che  quello  >  che  fi  mette  da  banda ,  non  fia  mai  maggiore  tii  quello ,  in  che 
l'entrata  auanza  l'vfcita  .  Madoue  l'entrata  è  minor,",  che l'vfcita,  non  conuienct 
che  il  Prencipe  faccia  conto  di  far  teforo  ;  perche  no'l  potrà  faree  col  tentar  di 
farlo  >  rouinare  il  fuo  Stato  :  meglio  farà  à  impiegare  ogni  diligenza  in  rendere 
i fuoi fudditi  indulìriofi  ,  cofi  nell'agricoltura , come  nell'arte,  e  ne'traffichi  ;  di 
che  habbiamo  parlato  altroue  .  Si  tiene,  che  il  Rè  della  Cina  habbiapiùdicen-. 
to  millioni  d'oro  di  entrata:  ilchc  fé  bene  pare  incredibile  ad  alcuno,  io  lo  flimo  ve- 
riflìmo  ••  fuppofto  che  fia  vero  qiicl,che  fi  Icriue  della  grandezza  dell'Imperio,  della 
fertilità  del  Paefe  della  ricchezza  delle  minere.del  innumerabile  moltitudine  de  gli 
artegiani,  e  de  mercanti  della  commodità  delle  rtrade  laftricate  petratto  il  Regno, 
dciropportunità,cde  i  fiumi  naulgabil!,del  numero,gràdezza,frequcza  delle  Città, 
della  fottigliezzade  gl'ingegni,  dcll'indulhia  de  i  popoli ,  che  non  lalciano  perdere 
vn  palmo  di  rerra,  né  perire  vn'oncia  di  materia,  per  vile.ch'ella  fi  fia, alla  quale  c(Il 
non  diano  qualche  forma  artificiale  ,  fino  i  fare  (  come  ferine  Giouanni  di  Barros- 
&  altri^andare  le  carette  à  vela.  Alcl-.e  fi  aggiunge  la  fpefa  ineftimnbile  del  Rè;per- 
chc,  fupponendo  che  nella  Cina  fiano  in  tutto  mille  millioni  dì  iirudi ,  e  che  ve  n" 
cnttino  ogn'annotrent3,o  quaranta  per  lemercanriccheficauano  fuora,  e  per 
quel  che  fi  caua  dalle  mincre,  fenza  vfcire  dramma  d'oro,  ò  d'argento ,  non  è  gran 
cofl,  che  il  Ré  habbla  ogn'anno  cento  millioni  d'entrata,  pur  che  nefpendeogni 
anno  fettanta,  o  più  ;  perche  fi  come  l'acqua  tanto  monta ,  quanto  cala  ;  coli  è  cofa 
facile,  che  il  Prencipe, che  fpende  alfaijtiri  à  fé  anche  alTaì; perche  tira  di  quello, che 
fpende.  Cola  imponibile  è  che  da  vn  Stato ,  che  non  ricciic  di  fuora  molto  >  fi  caui 
lungo  tempo, fenza  fpendere  affai.  Perche  mettiamo  cafoj  che  in  vno  Stato  fimile 
lìam  «lìecì  millioni  di  fcudirfhe  il  Précipe  n'habbia  vno  di  entrata,  e  nò  fpcda  più  di 
ioo.mila  fcudì:quiui  anucrrà,che  in  1 2.  ò  pocop!ù  anni  i fudditì  rcfterarmo  affatto 
prìuid'ogaì  cola,séza  che  il  Précipe  poffa  piùjRo  dirÒTwfarlijinani  anco  fcortìcarli. 
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Della  gente . 

VEniamo  hora  alle  vere  forze ,  che  confiftono  nella  gente  ;  perche  à  qucfta  ogni 
alrraforza  fi  ridiiccc  chi  abbonda  d'haomini,d;  tutte  quelle  cofe  anco  abb5da> 
alle  quali  l'ingegno,  e  i'induftria  deiri-.iiomo  s'cftendajcorae  apparirà  nel  progrelTo  ' 
diqueftonoftrodifcorro.-  cnJed'boi.i  innanzi  noi  vieremo  indirtintamcnte  del 
nome,  hora  di  gente,  hora  di  forze .  Hor  nella  gente  due  forti  di  forze  fi  cofidera- 
no,  la  moltitudine,  e  il  valore  . 

Della  moltitudine  delle  genti. 

PRIina  egli  e  necelTario  l'hauer  géte  afla:-,conciofiache(come  dìceua  Seruio  Tul- 
io^ad  vna  Città,che  afpira  ad  imprefe  gran  Ji,nifl"una  cofà  è  di  maggior  bifogno 
che  la  nunicrofa  moltitudine  de'cittadini'de'quali  ella  pofl'a  confidentcméte  preua- 
lerfj  nelle  fattioni  m'liiari-,'perche  i  pochi,  ò  per  furia  de  pefte,  ò  per  qualche  difdet- 
ta,  fono  facilmente  rouinati .  Gli  Spartani ,  rotti  vna  volta  da  Tebani  à  Leutra  per 
la  morte  di  1700.  cittadini,  perderono  il  Prencipato  della  Grecia  ;  5c  i  Tebani,  egli' 
Atheniefi,vinti  in  vna  battaglia  dal  Rè  Filippo,rouinarono  affatto. All'incòtto  i  Ro  ' 
inani  foggiogarono  il  mòdo  col  valore  fi:  ma  non  meno  con  la  moltitudine  infini- 
ta della  gente;perche  efiì  erano  tanti,  che  in  vn  medefimo  tempo  mantenenano  la 
guerra  in  molti  luoghi  e  molto  lontani  tra  fé;  nell'Italia,  nella  Gallia,nclla  Spagna, 
nella  Sardegna,nella  Sicilia,  nella  MacedonÌ3;c  non  fi  perdcuano  d'animo  per  vna, 
ne  per  più  rorte  :  anzi  ctefceuano  con  le  ftragi  de  gli  eflcrciti ,  &  fi  moltiplicauano 
con  le  rouine.  Onde  Cineachiamaua  Roma  vna  Idra  Lcrnea,  c'I  Rè  Pirro,h3ucn- 
do  vinto  in  vna  groffa  battaglia  i  Romani  >  e  vcggendo  quelli  hauer  rifatto  fubito 
vn  niiouo  pofsétc  cfl"ercito,fi  fgomentò  di  tal  maniera,che  difperato  di  poterli  vin- 
ccrecun  l'armcfi  mife  a  trattar  di  pace, ma  indarno. La  moltitudine  diede  fcnza  có- 
troucrfia  à  Roma  la  vittoria  contra  Cartagincfi  ;  perche  il  numero  de'morti  fu  in- 
dubitabilmente maggioredalki  parte,loro,  che  tic  nemici,  conciofi.ache  nella  prima 
guerra  Punica,  j  Romani  p^-rderono  fette-cento  quinqueremi,  <?c  i  CarMf;.'nefi  cin- 
quecento :  nella  feconda  morirono  piu  Romani  nella  giornata  di  Canne,  che  Car- 
tagincfi in  tutta  la  guerra:  e  nilfuno  negarà  mai,che  nò  inoriffero  più  Romani  nel- 
le guerre  di  Pirro,  di  Num  mtia,  di  Viriato,  d'.Antenione,  de  Sotij ,  di  <.T^ Sartorio, 
ò\  Spart.aco,  (Si  in  akie  moke,  cho  non  morirono  de  1  nciiici,  e  nondimeno  edì  rc- 
ftarono  vincitori  per  l'incf iurta  moltitudine  loro.  Puhhcdcum  fortuna  tumvirtiis 
derperare  dcf;i»imii  rerum }^rohibcf,eo  f.'.to,q:io  do/i-ua  r.ohis  fors efhvt  magr.ts  om- 
mh-As  hedis  vicìis-,  vtcerim::.i;  cofi  die;:  fcip'one  Africano.  Gli  Arabi ,  i  Saraceni ,  i 
Tartari,&:  a'tépi  noftri  M  imudio  Re  dt'MaiTageti,  fpaucnto  dell'India,iS;  i  Turchi 
lunno  fatto  (i-mpre  imprele  grandififìmc  più  con  la  iiioltitudinede  gli  huoni;ni,clic 
col  valore:  aggiungi,  che  chiabbonda  di  gente,  è  aiKO  copioih  di  denari-,  perche  co 
la  moltitudine  del  popolo  crefcono  i  tr:buti,c  con  quefti  s'arricchifce  il  filco.  L'Ita- 
lia, e  la  rrnncia,  non  hanno  minere  d'oro,  non  d'argento, e  nondimeno  abbondan- 
no,  e  dell'vnce  dell'altro  meitallo  (opra  d'ogni  altra  Prouincia  d'Europa;  non  per  ■ 
altro,chc  per  la  ineftimabiie  frequenza  de  gli  habb /tanti ,  che  fanno  venire  il  dena- 
ro per  via  di  coniiuereio,  e  di  traffico,  fino  dalle  vkime  parti  della  teria;  perche  do- 
iic  è  molto  popolo,  e  forza  cbc'l  terreno  fia  bcnilTìmo  coltiuato  (  onde  fcriue  Stra- 
bone,che  al  Aio  tempo  la  Francia  era  coltinata  più  per  la  moltitudine  de  gli  huon:i'-'< 
ni  che  per  l'indulh  ia  loro }  e  dal  terreno  fi  cauano  ,  e  le  vettouaglic  nccefT.irie  ^»  ' 
vita,c  la  materia  dell'arti .  Hot  l'abbonJanz.-»  della  robba,  e  la  v.aricr.à  de  gli  artiticij 
arriccbiìconc?  il  pa%tUoì:m,c'.l  pUblico;e  fc  la  Spagna  è  ftiaiata  Prouincia  ncrilcciò 

non 
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non  è  difetto  di  terrenno.ina  per  intrcqueilza  di  habicacori  ;  conciofìache'l  terreno 
e  telicidìmo,  &  attidimo  alla  prodntionc  di  tutto  ciò  ,  che  appartiene  alla  vita  ciiii- 
le:  e  folte  coltluato ,  farebbe  baft.'.nte  a  mantener  numero  infinito  di  popo1o>  come 
facetia  a'tempi  antichi ,  ne'quali  fortentaiiagrolTIffìmi  eflcrciti  di  Cartaginelì  -,  e  di 
Romani,oltre  i  fuoi;  e  non  fii  Prouincia ,  che  per  più  tempo,  e  con  maggiori  forze 
trauagliaiTe  l'armi  Romane;  e  non  fi  prefto  erano  rotti>e  tagliati  à  pezzi,  che  fi  rin- 
francauano,e  mctreoano  inficmc  eserciti  inaggiori  :  Ma  pernon  toccar  cofe  anti- 
che,io  troaojchc  Ferdiiwndo  il  grande  Rè  di  Spagna  nell'imprefa  di  Sluiglia  recu- 
pero infiemc  con  quella  Citta  cento  mila  cafali  nel  fiio  contado,  che  gli  Arabi  chia- 
mauano  Ayarafro ,  e  che  il  Rè  di  Granata  nella  guerra,che  egli  fece  col  Rè  Ferdi- 
nando,haueirc  lòtto  l'infegne  cinquanta  milla  caualli-,  quanti  nonne  (ono  hoggi 
in  tutta  Spagna,  e  Portogallo  infieme,  non  perche  la  natara,e  qualità  de'tcrrcni  lìa 
mutata,  ò  l'aria  alterata;  ma  perche  il  numero  de  gli  habitatori  è  (cemato ,  e'I  colto 
della  terra  diminuito.  Gli  habitanti  fono  meno,che  anticamente;prima  per  !a  guer- 
ra, nella  quale  i  Mori  s'impoderarono  di  Spagna  ;  conciofiache  in  efla  (  oltre  i  cat- 
tfui  mandati  di  Barbaria  ,  e  la  difperfione  de  gli  altri  )  morirono  nello  (patio  di  tre 
mcf:  da  fettecento  mila  pcrfonc  :  fcguitò  poi  la  guerra  s  nella  quale,  per  lo  fpatio  di 
fetteccnto  anni ,  gli  Spagnuoli  combatterono  co'Mori ,  e  gli  eftcrminarcno  fìnal- 
Hiepte  di  Spagna;  nel  qual  tempo  morirono  fuccefsiuamente  infiniti  deirvna,e  del 
altra  partc,e  fi  defcrtarono  molte  Città,  e  contadi .  Non  '^\.  preflo  'ìi  videro  liberi  da 
quefta  guerra ,  che  riuoltero  l'armi  all'imprefa  d'Africa,  e  di  Napoli ,  e  di  Milano  > 
e  dei  Mondo  nuouo ,  &  vltimamente  alla  ricuperatione  dc'paefi  baisi  ;  nelle  quali 
imprcie  ne  muoiono  innumerabili,e  di  ferro,  e  di  dii'agio;  e  ne  paffa  numero  incre- 
dibile continuamente  ne'fiidetti  pacfi,per  habitarui»ò  traficarui,ò  per  ifiarui  in  pre- 
fidio.  Aggiungi  alle  cofe  fiidette  gli  editti  del  Rè  Ferdinando  (che  fu  pofcia  imita- 
to dal  Re  Manuel  di  Porrogallo  )  per  li  quali  furono  cacciati  di  Spagna  cento  ven- 
tiquattro mila  famiglie  di  Giudei,che  fi  Hima  montaflero  ad  ottocento  mila  perfo- 
ne,  per  lo  che  Baiazette  Rè  de  Turchi,  confideiando  il  fatto  cofi  alla  groffajhebbe  à 
dire.  Che  fi  marauigliaua  della  prudenza  del  Rè  Ferdinando,  che  fi  fofTe  priuato 
di  quello,  con  che  fi  aggrandifcono  e  fi  arricchifcono  fommamcnte  gli  Stati ,  cioè 
di  tanto  polo;  e  perciò  egli  molto  volontieri  ricettò  in  Rodi ,  in  Salonichi,  in  Con- 
ftantinopoli,  in  Santa  Maura,^  altrouc  i  Giudei  cacciati  di  Spagna .  E  poi  manca- 
la nella  medcfima  Prouincia  l'agricoltura;  perche  effendo  quella  natione  inclinata 
di  fila  natura  all'ciTercitio  dell'armi,  &:  al  ruf6Ìcgo,feguita  volontieri  la  militia ,  e  il 
meftiero  del  foldo-,  onde  tira  honorc,  &  vtilc,  e  non  iblamcnte  fono  gli  Spagnuoli 
negligentinella  coltura  de'terrcni:  ma  anco  nell'clTercitio  dell'arti  manuali;perche 
non  e  Prouincia  più  sfornlca  d'.utilìeij,e  d'indurtrie.  Onde  le  lane,  e  le  fete,  e  l'altre 
matcìie  vano  in  gran  parte  fuor  del  paefe  -,  e  quelle  che  vi  reffano,  fono  per  lo  più  > 
lauorate  da  gli  Italiani,  come  in  alcuni  luoghi  i  campi ,  e  le  vigne  da'Francefi .  Ma 
ci  fiamo  fouerchio  trattenuti  in  Ifpagna.Non  lafciarò  di  dire ,  che  per  mancamento 
di  gente  VafcoNugnez  di  VaUioafi  valcuancH'imprefe  del  Mondo  nuouo  anche 
dell'opera  dc'cnni,co'qua.li  mife  in  fuga  più  di  vna  volta  quei  Barbari ,  e  fono  note 
à  ciafcuno  le  prodezze  del  Vezerillo  fatte  in  Boriquem ,  e  di  Leoncillo  in  Caftiglia 
dell'oro. Et  il  gran  Rè  di  Monomotapa  tiene  per  fua  guardia  ducente  maftiniji  Fin- 
landi  menano  alla  guerra  centra  Mofcouiti  vnbuon  numero  di  cani  feroci,  che 
non  fiìnno  picciol  efìetto . 
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Due  maniere  d'accrefcer  Ja  gente .  e  le  forze 

A  gente,  e  le  forze  s'augumentano  in  due  modi,  col  propagare  il 
fuoiC  col  tirare  à  fé  l'altrui:  fi.'propaga  il  fuo  con  i'agricoltura,có 
le  arti,col  fauon're  l'educatione  delia  prole  con  le  Colonie:  fi  ti- 
ra a  fé  l'altruijcon  l'aggregare  i  nemici,  col  rouinare  le  Gittà  vi- 
cine ,  con  la  communicatione  della  cittadinanza,  con  l'amicitia, 
con  le  Leggccon  le  condotte  della  gentojco'parentadi,  e  con  gli 
altri  fimili  modi,  che  noi  anderemo  di  mano  in  mano  btcue-, 
niente  dichiarando . 

Dell'Agricoltura. 

L'Agricolnira  è  il  fondamento  della  propagationc;e  chiamo  agricoltura  ogni  ìh- 
j  duftria,  che  fi  maneggia  à  torno  il  terreno,  e  fi  prcualcin  qualunque  modo,di 
lui:  nel  che  furono  accortilsimi ,  e  diligentiftimi  i  primi  Rè  di  Roma,  mafsimc  An- 
co Martio.  Dionigio  Rè  di  Portogallo  chiamaua  gli  agricoltori  nerui  della  Repu- 
blica.  liabella  Regina  di  Cartiglia  foleua  dire ,  che  affinchè  la  Spagna  abbondalTe  d' 
ogni  cola,  bifognaua,  che  fi  dcffc  tutta  a'Padri  di  S.  Benedetto  ;  perche  quefti  han- 
no cura  marauigliofa  de'terreni  loro . 

Deue  dunque  il  Prendpc  fauon're ,  e  promouere  l'agricoltura ,  e  moftrar  di  far 
conto  della  gente,  che  s'intende  di  megliorare ,  e  fecondare  i  terreni ,  e  di  quelli ,  i 
cui  poderi  fono  eccellentemente  coltiuati .  Sarà  vfficio  (no  indrizzare ,  &  incami- 
nar  tutto  ciò,che  appartiene  al  ben  publicofdel  paelcjfeccar  paludi  fpiantarjc  ridur- 
re à  coltura  bofchi  inutili,  ò  fouerchi,  aiutare  ,  e  foccorere  chi  fimili  opere  imprcc- 
dcrà.Cofi  Mafiniffa  Rè  di  Africa,  fece  che  la  Numidia,  e  la  parte  mediteranea 
della  Barbaria,che  era  prima  incolta,  e  deferta,  diuentalfe,  con  l'induftria  fertilil'si- 
tna,  &:  abbondantifsàna ,  di  ogni  bene;  e  di  Tiberio  Ccfare  fcriue  Tacito,  che  con 
ogni  ftudicc  follecitudine,non  nTparmiando  (pefa,  ò  fatica  rimediò  all'infecondità 
della  terra  .  Inf^cunditati  terrarum,  cut  afyert  maris  ob  -viam  ijt,  quiifitun?  trripcn- 
dio,  dtligetìtiaquei>oterat .  E  perche  le  caule  della  generatione ,  e  dell'abbondanza 
fono  rhumido,  e  il  caldo  ;  toccherà  anco  al  Prcncipe  la  cura  di  condurre,  per 
aiutar  la  natura,  ò  fiunii,ò  laghi  per  il  contado.  Nel  che  veramente  non  fi  può  à  ba- 
flanza  lodare  la  prudenza  de  gli  antichi  Signori  di  Milano,  che  col  tirare  vn  canale 
dalTcfino,&  vn'altrodall'Ada,hanno  arricchito  fopra  ogni  credenza,  quel  fclicif-  ' 
fimo  Contado  .  I  Poeti  fauoleggiano  ,  che  Hercole ,  venuto  à  duello  col  fiume  A- 
cheleoojgli  ruppe  vna  corna,con  che  vuolero  coprire  la  verità  deirhiilorin;concio- 
Cnthe  HercolcM-nutò  il  letto,  è  diuertì  il  corfo  d;  quel  fiume,  perche  dane.sgi.'.u  i  e- 
lUemaméte  i  capi;  i^c  i  Poeti  chiamano  corna  le  buche  de  tìuirii,chc  con  ;  lù  foci  en- 
trano 
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erano  in  mire,  toccherà  dunque  anche  al  Préncipe  il  prouedcrc  à  fimili  incóucnié- 
ti  ;  e  finalmenrc  tener  viue  tucrc  le  maniere  di  far  il  Ino  paefe  abbondantce  fecon- 
do di  tutto  ciò,  à  eh;:  il  conofcerà  atto,e  le  non  fi  troucranncpiantCjò  Temenze  nel 
fuo'Stato,  farà  vfficio  Tuo  farne  venire  altronde .  Cofi  i  Romani  portarono  dall'vl- 
time  parti  dell'Afia  le  cerare5&  i  perfichi,e  le  giuggolc  di.Africa,c  di  mano  in  mano 
altri  frutti  ;  il  bambagie  gii  proprio  dell'Egitto)  li  troua  ìioggi  in  Cipro ,  in  ^ialt.^  > 
e  in  mille  altri  luoghi,  <S:  in  Portogallo  li  è  villo  far  buonidimo  il  zenzero,  portato 
dall'India,i?C  io  mi  ricor.lo  hauer  mangiato  zenzero  nato  in  Parigi,  e  quel  ch'io  di- 
co de  gli  alberi,  e  de'fiucti,s'intendc  anco  de  gli  animali:  coli  lono  venuti  in  Italia  i 
Bafali,che  à  tempo  di  Plinio  erano  tanto  ignoti,che  non  è  merauiglia  s'egli  ne  fcri- 
uccofe  lontanidìmc  dalla  verità  ;  e  non  fi  deiie  pvrmctterc,  cIk  i  terreni  fiano  in*- 
tilmente  impiegati,  ò  in  parchi ,  dc'quali  è  piena  l'Ingh.lrcira ,  con  grandilTìmi  la- 
mcntide'popoli,che  nelpatifconcper  ciò  non  picciola  carellia  di  formcnti,ò  in  altra 
cofa  tale .  Né  fi  fpauenti  per  lafpela',  che  la  più  parte  dell'opere  ùiddette  ricerca; 

ficrche  fi  poflbno  farcò  d'inuerno  per  mczo  de  gli  lchiaui,e  de  gli  sforzati  delle  ga- 
crcfe  ne  ticne,ò  le  non  tiene,  può  impiegar  ir>  corali  opere  quci,che  per  altro  meri 
tarebbono  la  galea,  ò  la  m  irte:  come  i  Romani  dcftinauano  limili  gemi  à  cauar  me 
talli,  ò  à  tagliar  marmi;  e  le  pure  mancano  di  quclti  non  mancheranno  mai,  e  Zin- 
gari, ^  hnomini  vagabondi,  e  lenza  partito,  che  meglio  fia  impiegare  con  qualche 
vtilità  publica,  che  laflàrli  andar  medicando.  Nella  Ciiina ,  Prouincia  ottimamente 
regolata,  non  è  permeilo  il  mendicare  ;  tutti  fono  adoprati,  per  quanto  le  lor  forze 
fi  ftendono;  i  ciechi,  le  non  hanno  da  (e  modo  di  viucrc,  fono  impiegati  à  volgere  i 
molini  à  mano;  gli  lhoppiati,e  per  quanto  vagliano,  à  far  qualche  altra  colh;a  quel 
folamcnte  è  concelfo  l'entrar  ne'publici  holpedali ,  che  fono  affatto  impotéti.I  Ro- 
mani foleuano  far  fimili  opere  per  mano  de'lbldati ,  quando  non  haueuano  altro , 
che  fare;  come  arteflano  le  folle  Mariane  in  Prouenza,  e  le  Drufinc  in  Gheldria ,  e 
la  via  Emilia,e  la  Caffia.  Augufto  Celare  veggendo  le  folk,  per  le  quali  l'acqua  del 
Nilo  fi  deriuaua  per  li  campi  turate ,  e  ripiene,  le  fece  netare  >  e  ricauare  dal  Ino  ef- 
fercito.  Gli  Guizzeri  fi  vaglionno,  in  fimili  bilogni,  dell'opere  de'Communi;  onde 
impiegando,  ò  ad  arginare  vn  fiume ,  ò  à  (pianare  vn  monte ,  ò  à  diuertire  vn  tor- 
rente, ò  à  mimire  vna  ftrada,le  Communità  iltctìc  fanno  in  poco  tempo  cole  gran- 
di. Oltre  di  ciò  il  Préncipe  deue  hauer  la  mira,che  il  denaro  non  elea  del  Ilio  Stato, 
fenza  neceflìtà.'hor  fé  in  cllb  vi  fono  cole  necelfaricfc  ben  ricercano  qualche  Ipcfa; 
ò  è  Ipefa  che  però  rcfta  nel  paefc  ,  ò  che  a  lungo  andare  per  via  de'datij,  e  di  gabelle 
ritorna  al  fil'co;  non  cofi  fé  il  denaro  cfce  vna  volta  fuora;  perche  (ì  perde,  e  quello, 
€il  frutto,chefenecauarcbbe.  L'Italia  da  alcuni  anni  in  qua,  li  ècoltinata  in  molti 
luoghi,  prima  deferti  come  fono  le  paludi  Pontine,  le  quali  non  iblamente  occupa- 
uano  inurilmenre  vn  gran  tratto  di  paefe,onde  hora  li  caua  infinita  vtiliti;ma  inol- 
tre ìnfcttaua  l'aria  di  ral  maniera,chc  rcndeuano  Roma  mal  r.m.i^Grandi  anco  (c- 
iio  i  miglioramenti  fatti  da'Venctiftni  nel  PolefinedI  Rouigo,  e  dal  Gian  Duca 
nel  Contado  di  Arezzo,  e  di  Pila,  e  dal  Duca  di  Ferrara  nelle  valli  di  Com  icclr'o', 
onde  fi  caua  formente  fofSciente  per  lo  follcgno  di  vna  groffa  Città  ;  e  i\  potrebbe 
far  il  medefimo  in  molte  parti ,  fé  i  Prencipi  vi  attendelTero  >  e  non  follerò  tanto  a- 
matori  deU'vtilicàprefentc,  che  ne  trafcuraflero  la  futura . 

Deiriiiduftria. 

NOn  e  cofa  che  Importi  più  per  accrefccre  vno  Staro,  e  per  renderlo  nitmcrofo 
d'iiabitanti,  e  douiriofo  d'ogni  bene,  che  rindiillria  de  gli  huomini  ,6  11  mol- 
iitiidine  dcir.-iiti,  delle  quali  altre  fono  necelT.irie ,  altre  comode  alla  vita  ciuile,  al 
trcfi  dcfiderano  per  pompa,  e  per  ornamento^  altre  per  delic.itezzn,  e  per  rritr^-n". 
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mento  delle  pcrfonc  otiofc;  onde  ne  fegue  concorfo»  e  di  denaro7e  di  genrejche  h- 
«ora,  ò  traffica  il  huorato,  ò  IbiTiminiftia  mateiia  a'  lauotanti,  compra,  vende  tra- 
fportada  vn  luogo  all'altro  gli  artificiofi  partLdell'ingegno  ,  e  della  manodelluio- 
mo.  Scliin  1. Imp.dc'T meli), per  3ppopolafe,e  per  annobilire  Conftantinopolì ,  fece 
paffare  alcune  migliaia  d'artehci  eccellenti, prima  dalla  Regia  Città  di  Tauris,  e  poi 
dal  gran  Cairo .  NO  incelerò  male  qiiefto  punto  i-  Poli  adii  -,  perche  qiip.ndo  cleflero 
il  Rè  loro  Arrigo  Duca  d' Angiò,  tra  l'altre  cole,  che  da  lui  vollero ,  vna  fù,che  egli 
conduccffe  in  Polonia  cento  famiglie  di  artefici .  E  perche  l'arte  gareggia  con  Sna- 
tura, m'addim.iudarà  alcuno  ,  quale  delle  due  cole  importi  più  per  ringrandire  ,  e 
per  render  popololb  vn  luogo  ,  la  fecondità  del  terreno ,  ò  l'induPiria  deH'huomo' . 
L'induflri.i  lenza  dubbio  -,  prima  perche  le  cole  prodotte  dall'artifìciofa  mano  dell' 
Iniomo  lòn'vmolto  più,  e  di  molto  maggior  prezzo ,  che  le  cofe  generate  dalla  na- 
tura .  Conciofiache  la  natuta  dà  la  materia,  e  il  l'oggetto:  ma  la  fottiglieza ,  e  l'arte  ■ 
dell'huomo  dà  l'inenarrabile  varietà  delle  forme.  La  lana  e  frutto  femplice,  e  rozo 
della  nacura,quante  belle  cofcquante  «aricc  molti  formi  ne  fabrica  l'arte?  quanti,© 
quanto  grandi  emoluaicnti  ne  trahe  l'induftria  di  chi  la  fcardaffa ,  l'ordilcc ,  la  tra-' 
.  ma,  la  telle,  la  tinge,  la  taglia,e  la  cuce,e  la  forma  in  mille  maniere?  e  la  trafporta  da 
vn  luogo  ad  vn'altro?  Frutto  femplice  della  natura  è  la  Icta  :  quanta  varietà  di  va- 
j;hilTlmi  panai  ne  forma  l'arte?  quefta  fa,che  l'efcremento  d'vnviliflìmo  verme  fia 
Itimato  da'Prencipi,  apprezzato  dalle  Reinceche  finalmente  ogni  vno  voglia  ho- 
norarfene.  Di  più  molto  maggior  nutnero  di  gente  viue  d'induftria,che  d'cnt  ratej 
del  che  ci  fanno  teda:  in  Italia  molte  Città  :  ma  principalmente  Venetia,  Fiorenza , 
GenouajC  Milano  della  cui  grandezza,  e  magni  fi  ccnza  non  accade  parlare  ;  e  pur 
■quiui  con  l'arte  della  reta,e  della  lana,  fi  mantengono  quafi  due  terzi  de  gli  habita- 
ù\  e  per  paffare  dalle  Città  alle  Prouincie ,  quei  che  hanno  fatto  fottilmente  contO: 
«Ielle  forze  di  Francia,  dicono,  che  i  frutti  di  quel  regno  montano  15.  millioni  di 
feudi  all'anno,  e  i  medefimi  affermano  che  fa  più  di  1 5. millioni  di  anime,nó  mettia 
mojchc  non  iìano  più  di  i5.toccarebbe  vno  feudo  per  tefta  di  entrat3-,dùque  tucto'I 
rel^o  procede  dall'induflria.  Ma  chi  non  vede  quefto  in  ogni  materia?  l'entrate,  che 
fi  cauano  dalle  minere  del  fero,nó  fono  grandi  (lime:  ma  delle  vtilità,che  fi  traggo- 
no dal  lauoro,e  dal  traffico  di  effo  ferro,  viuono  infiniti  che  lo  cauano ,  che  lo  pur- 
gano, che  lo  colano,che  lo  vedono  in  gro[ro,&  à  minuto,che   nefabricano  machine 
<ia  guerra, arme  da  difcfa,  e  da  offefa,  ferramenti  innumerabili  perl'vfo  dell'agri- 
coltura, architet  tura,e  per  ogni  arte,  per  li  bifogni  quotidiani,  e  per  l'innumerabili 
neccffità  della  vita,che  non  ha  minor  bifogno  del  ferro,  che  del  pane;  in  tal  manie- 
ra, che  e  hi  paragonare  l'entrate,  che  i  padroni  tirano  delle  minere  del  ferro,  con 
l'vcilità  ,  che  ne  cauano  gli  artefici ,  &  i  mercatanti  con  l'induftria  (  onde  arricchi- 
fcono  anco  incredibilmente  i  Prencipi  per  via  de'datij  ritrouacebbc,che  l'indullria 
aiianza  di  gran  liuiga  la  natura .  Compara  i  marmi  con  le  Statue,  co'coloffi,con  le 
colonne  ,  co'frcgi  e  co  i  laucM-i  infiniti ,  che  fé  ne  fanno  .  Compara  i  legnami  con  le 
galee  co  i  galeoiii,con  le  naui,econ  gli  altri  vafcelli  d'infinite  rorti ,  e  da  guerra ,  e 
dacarico,  e  dapaffatempo,  con  leflatue  ,co'fornimcnti  dicafajecon  altre  cofe, 
fenza  conto,  che    fé  ne  fabrichino  eoo  la  pilla,con  lo  fcarpellce  col  torno.  Compa- 
ra i  colori  con  le  pitture, e  il  prezzo  diquelli.co'l  valor  di  que(^e,&  jntendcrai,qua. 
topiù  vaglia  il  lauoro,che  la  materia-,  (  Zeu fi  pittore  eccellentilTìmo  daira  l'opere 
fue  per  niente;  perche  diceuagencrofamentc,  che  non  fi  potcuano  comprare  con 
prezzo  alcuno-,  e  quanto  più  gente  vine  per  niezo  dcirarti,'che  per  benefìcio  imme- 
diato della  n.-.tura,  E  tanta  la  for/.a  dcH'induftria,  che  non  è  minerà  d'argento;  non 
d'oro  nella  nuoua  Spagna,  ò  nel  Pcrù,che  le  debba  efTer  pareggiatale  più  vale  Jl  da- 
llo della  mercatantia  duMIlano  al  Rè  Cattolico  ,  che  le  miniere  di  Zagateca ,  ò  di 
Salile  o.  L  Italia  è  Proulncia,  nella  quak(  come  ho  detto  di  fopra)  non  vi  è  miniera 
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d'importanza,nè  d'oro>nè  d'argento";  come  né  anco  ne  ha  la  Francia  «  e  nondime- 
no l'vna,  e'altra  è  abbondantiflìma  di  denari ,  e  di  tefori ,  mercè  dell'induftria .  La 
Fiandra  ancor  effa  non  ha  venne  di  mettalli ,  e  nondimeno  mentre  ch'ella  è  rtata 
in  pace  per  le  tnolte,e  varie,  e  mirabili  opere ,  che  vi  fi  fabricauano  con  arte,  e  con 
fottigliezza  ineftimabile,  non  ha  hauutc  inuidia  alle  miniere  d'Ongeria>ò  di  Tran- 
filuania,e  non  era  paefe  in  Europa ,  ne  più  l'plcndido  ,nè  più  douitiofo  ,  ni  pii'i  ha- 
bitato,  non  parte  d'Europa,non  del  mondo  oue  follerò  tante  Città,  e  tanto  grandi. 
e  cefi  freqiiétatc  da  forattieri,  fi  che  meritamente,  per  gli  incomparabili  tefori,  che 
l'Imperator  Carlo  ne  caaaua,alcimi  chiamauano  quei  paefi  l'Indie  di  S.Mact^a.L^ 
natura  induce  nella  materia  prima  le  fiie  fornice  l 'induftria  humana  fcbrica,  fopra 
il  compofito  naturale,  forme  artificiali  lenza  fine,  conciofiache  la  natura  e  l'artefi- 
ce, quel  che  la  materia  prima  è  à  l'agente  naturale.  Deue  dunque  il  Prencipcchc 
vuol  render  popolofa  la  ("uà  Citta ,  introduiui  ogni  forte  d'indulhia ,  e  d'artificio  ; 
ikhe  farà,  col  condurre  artefici  eccellenti  da'paefi  altrui,e  dar  loro  ricapito,  e  com- 
niodità  conuenicnte,  e  co'l  tener  conto  debelli  ingegni,  e  ftimarel'inuentioni,e  le 
operejche  hanno  del  fingolare,  ò  del  raro  -,  e  propor  premi)  alla  perfcttione,  &  all'- 
ecccllenzaana  fopra  tutto  è  necefTariojche  non  comporti,che  fi  cauino  fuor  del  fuo 
Stato  le  materie  cnide;  non  lana,  né  fcta,  non  legnami ,  non  metalli  non  altra  cola 
tale;perche  con  tal  materie  le  ne  vanno  anco  via  gli  artcfici-e  del  traffico  della  ma- 
teria lauorata  viue  molto  maggior  numero  di  gente ,  che  della  materia  femplicc;  e 
l'entrate  de  i  Prencipi  fono  di  gran  lunga  più  ricche  per  l'eftrattione  dcll'opere,chc 
delle  materie,  come  per  eflempio  de  vcllutti,  che  delle  lete;  delle  rafcie,che  dalle  la- 
ne: delle  telp,  che  de'lini;  delle  corde,  che  del  canape.  Delche  accorgendofi ,  quefti 
anni  à  dietro ,  i  Rè  di  Francia ,  e  d'Inghilterra ,  prohibirono  il  cauar  fuori  dc'Ioro 
Stati  le  lane  :  il  che  fece  anco  poi  il  Re  Cattolico .  Ma  qucf^i  ordini  non  fi  piloterò 
ofleruare  affatto  cofi  prcflo;  perche  abbondando  quelle  Prouincic  d'incrcdibil  co- 
pia di  lane  finillime ,  non  v  i  erano  tanti  artefici ,  che  le  poteflero  tutte  l.iuorare  j  e 
benché  i  fudetti  Prencipi  faceflcro  forfè  qucffo;  perche  1  vtile ,  e  il  datio  ,  che  fi  ca- 
lia da  i  p.inni  di  lann,è  vie  maggiore  di  quel  che  fi  caua  dalle  lane  rozc:  nondimeno 
l'iftcffo  vale  pera  ppopolarc  il  paefe .  Concio! ia  che  molto  più  gente  viue  su  le  lane 
lauoratcche  su  le  rozc  ;  orde  fegue  la  ricchezza,  e  la  grandezza  del  Rè  •  perche  la 
moltitudine  della  gente  ,  e  quella  che  rende  fertile  il  terreno ,  e  che  con  la  mano,  e 
con  l'arte  dà  mille  forme  alla  materia  naturale . 

Del  matrimonio  •  e  dcU'cducarione  de  figliuoli . 

GLi  antichi  Legislatori,  attefero  à  moltiplicare  i  loro  cittadini  col  fauorìre  ma- 
rauigliofamcnte  il  matrimcn-o.  Licurgo  ordinò,  che  chi  non  toglieua  moglie 
folle  cacciato  da  gli  fpettacoli  publ:chi,c  folFc  nel  mezo  dell'inuerno  menato  ignu- 
do per  le  piazze  ;  s'egli  era  vecchio  ,  non  volle  ,  che  i  giouani  l'honoraiTero ,  come 
gli  altri  di  qucll'ct.à;  e  per  facilitare  efl'o  matrimonio  ,  ordinò,  che  le  mogli  .fi  pren- 
defltro  fenza  dote,  e  fi  faccffe  conto  della  virtù  ;  non  delle  facolt.ì  ,•  il  che  anco  fta- 
luì  Solone,  che  non  volle ,  che  fi  deffc  dotte  in  denari ,  affinchè  non  parefle ,  che  le 
mogli  fi  compraflero;  ma  (blamente  alcune  velli,  e  vafi  di  poco  prezzo;  (  il  che  s'v- 
fa  hoggidì  in  Ongheria,  e  quafi  in  tutta  l'Africa,  e  l'AGa^  e'I  medefmo,  per  incitar 
gli  huomini  à  proc.ncciarfi  honefiamente  prolle ,  non  volle,  che  i  baluardi  fodero  in 
cola  alcuna  obligati  a'ioto  padri.  Filippo  Secondo  RèdiMncedonia,apparccchi.-ui» 
dofi  alla  guerra  contra  Romani,  per  hauer  gente  affai  ordinò,  che  tutti  prendcf- 
fcro  moglie ,  e  procrcalTero  figliuoli .  I  Romani  anco  à  ciò  grandemente  attcìcroj 
e  ne  fa  fede  (oltre  le  leggi  Giiilice  Papiejquclla  celebre  oratione  fatta  da  Q.  Metcl- 
■fc  ncll.i  fua  Ccnfura;con  la  quale  efforta  tutti  quci>ch'erano  atti,ì  prender  moglie» 
fiiigicì!  di  Stato .  G    3  ■^  à 
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S<  à  far  figliuoli .  La  qual  oracione  fu  grandemente  co  mmendata  à  tutti  da  Celare 
Auguftocon  Tuo  edito.  Accioche  poi  ogni  vno  mettefle  facilmente  il  colo  fotte  il 
giogo  matrimoniale,  prouedeuano  i  pone  ri  di  poderi;  perche  quei,  che  non  hanno 
tacoltì,  e  viuono  alla  glornaca,  ò  non  defidcrano  d'haucr  fìgliuolijò  li  hanno  poco 
defiderabili  :  conciofiache  fé  bene  fenza  il  congiungimento  deil'huomoje  della  do- 
na, non  fi  può  il  genere  humano  moltiplicare,- nondimeno  la  moltitudine  dc'con- 
giiinglmenti  non  è  fola  caufa  della  mol  tiplicatione;  fi  ricerca,oltre  di  ciò,la  cura  di 
alleuarli,ela  commoditàdi  fuftentarli;  fenzala  quak.ò  muoiono  innanzi  tcmpojò 
ricfcono  inutili ,  e  di  poco  giouamento  alla  pattia.  La  Francia  è  fcmpre  rtata  popo- 
latidìma ,  e  pienilTì  na  di  gente .  Rende  di  ciò  la  caufa  Strabone;  dicendo ,  che  le 
donne  Francefi  erano  ottime,  e  per  fecondità  naturale,  e  per  diligenza  nell'alleua- 
re  i  figliuoli. Non  vediamo  noijchc  più  può  la  cura  dell'huomo  in  moltiplicar  le  lat- 
tuche,&  icauoli,  che  la  fecondità  della  natura  nell'ortiche  ,&fimiii  altre  pi.iq- 
tc?  e  che  fé  bene  le  lupe,  e  l'orfe  generano  più  figliuoli  ad  vn  parto,  che  le  pecorej  e 
fi  ammazzano,  fenza  comparatione,  più  agnelli,  che  lapicini>ò  otfacchii  nondime- 
no fono  più  agnelli,  che  lupi  non  per  altro,  fé  non  perche  rhuomo  fi  prende  cura  di 
alleuarli,e  di  pafcer  gli  agnclli,ma  perfcguita,  e  fa  guerra  a'iupi .  I  Turchi ,  &  i  Mo- 
ri prendono  più  mogli  per  vno  ;  &  i  Cluiftiani  (  oltre  l'infinita  moltitudine  che  fa 
gratiflìmo  facrificio  à  Dio  della  fua  cafticà  )  non  ne  pigliano  più  d'vna:e  pure  ,  fen- 
za proportione,  è  più  habicata  la  Chrirtianjtà ,  che  la  Turchia)  e  fu  fempre  habitat© 
più  il  Settentrione  (onde  fono  vfciti  tanti  popoli ,  che  han  conculcato  l'Imperio 
Romano  )  che  le  parti  Meridionali  ;  e  pure  gli  huomini  fono  iènza  dubio  più  cafti 
là,che  qu.i,  Sc  i  Meridionali  tengono  più  donne,  Se  i  Settentrionali  à  pena  vna,on- 
de  procede  quefto;  le  non  dalla  diffictiltà  dell'educatione.che  porta  feco  la  moltitu- 
dine de'matrimonij,e  delle  mogli,e  lacommodità,  che  cagiona  l'vnità  del  le  mogli» 
e  la  mediocrità  dc'aiatrimonij  ?  le  mogli  moflc  da  inuidia,5v:  da  gelofia  (  di  cui  non 
è  vipera  più  rabiofa)  impcdifcon  la  grauidanza  l'vna  dell'altra ,  ò  con  malie  gua- 
fiano  i  figliuoli  già  nati  :  l'amor  del  marito  verlb  più  donne ,  non  è  cofi  vnito ,  & 
ardente  come  vcvfo  vna  fola  ;  e  pcrconfequeaza  l'atfcttione  verfo  i  figliuoli  non  è 
né  anco  coli  grandcc  vchementc .  Si  dilTìpa,  e  fi  difperge  in  più  parti ,  né  fi  prende 
cura,  e  penfiero  dcH'cducatione  de'  figliuoli  ;  e  fé  pure  fé  il  prende,  non  ha  modo  d' 
allenarne  tanti.  Che  gloua  al  Cairo  l'etler  Città  cofi  popolata-,l'e  ogni  fettimo  anno 
la  pefte  ne  porta  via  tante  migliaia  ?  ò  che  gioua  à  Conftantinopoli  la  fua  frequen- 
za, s'ogni  terzo  anno  la  contagione  la  (popola  quafi  e  la  deferta  ?  di.  onde  nafcc  la 
pefte,  e  il  morbo,fe  non  dalla  i^retcczza,c  dal  difagio  dell'habitanzcdall'imnaondi- 
tia,e  fporchezza  del  viiicrc,  dalla  poca  policia ,  e  gouerno  in  tener  le  Città  nette,  e 
l'aere  purgato,  dall'altre  caufe  fimili?  per  le  quali  difficultandofi  l'educationcfe  be- 
ne fono  infiniti  quelli,  «he  nafcono,  pochi  però  fono  quei,che  à  proportione  fcam- 
pino,  ò  diuengano  huomini  da  qualche  cofìi  .  Ne,  per  altra  cagione  il  gnere  huma- 
no,  che  da  vn'liuomo,e  da  vna  dona  propagato,arriiiò,  già  fono  tre  mila  anni,à  no 
minor  moltiuidinc  di  qtiella,che  fi  vede  al  prefente ,  non  è  andato  moltiplicando  à 
proportione;  e  k  città  cominciate  da  pochi  habitatori,  e  poi  accrefciute  fino  ad  vn 
certo  numero,  non  paflTano  oltre.  Roma  cominciò  con  tre  niila;arriuò  fino  à  quat- 
trocento cinquanta  mila  huomini  da  fpada;  e  non  pafio  innanzi;e  pure  ogni  ragion 
volcua,  che  fi  come  da  tre  mila  era  crefciuta  à  quatrocento  cinquanta  mìln,andanrff 
di  mano  in  mano  tuttauia  crefcendo  infinitamente  -,  cofi  Vcnetia,  Napoli,  Milano, 
non  eccedono  duccnto  mila  perfone  :  non  l'altre  Città  vn  certo  fi  fatto  numeto  ;  il 
che  procede  dall'incommodità  d'allcuare,e  di  nudrire  maggior  moltitudine  di  gétc 
in  vn  luogo.  Pcrche,nè  il  terreno  à  torno  può  porger  tanta  copia  di-vettouaglie;nc 
i  pacfi  vicini,ò  per  la  fterililà  de'tcrreni,  ò  per  la  difficolta  della  condotta  fommini- 
flrarne;  fi  che ricercandofi  duccofe  per  la  propagationc  dc'popoli,lagtncratio.. 
r  ne. 
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re»  e  l'educatìone  -,  fc  bene  la  molrirudine  de'matn'moni'j  aiuta  forfè  l'vua  impcdì- 
fce  i»eròdcl  ficuro l'altra.  Onde  l'oftfrao, che  fé  ben  tiutirReh'giofi,eReligiole 
foCTjro  maritate  ,  che  non  per  ciò  farebbe  maggior  il  numero  de'Chrilliani  di  quel 
che  lì  fia.e  la  dilbIiitione,e  licéza  introdota  da  Lutero  in  AL'mi.?na,&in  Inghiker- 
ra  da  Caluino^non  ha  giouato  niente  alla  moltiplicatione  del  popolo;  perche  (oltre 
che  l'impietà  non  mai  alligna,  òfà  radice)  fé  bene  è  crefciuto  il  numero  d;:'congiu- 
gimenti ,  non  è  però  crefciuta  la  commoJfttà  d'allcuare ,  e  di  nudr/re  i  parti  :  e  per 
quefto  anche,  oltra  la  ragione  principale  (che  fu  la  pietà,e  il  culto  di  DiojCoftanti- 
no,c  poi  Teodofio  annullarono  le  pene  della  verginità ,e  del  celibato.Non  bal^a  diì- 
qiie,  che  il  Prencipe  fauotifca  I  matrimoni),  e  la  fecondità  Ce  non  porge  aiuto  all'e- 
ducatione,  &  al  trattenimento  della  prole ,  con  la  bcnificenza  verib  de'poucri,fo- 
uenendo  i  bifognofi  ,  foccorrendo  quei,  che  non  hanno  '1  modo>ò  di  maritar  le  fi- 
gliuole, ò  d'indrizzar  i  figliuoli,ò  di  mantener  fe.e  la  fairi;glia;£Ìando  da  fare  à  quei 
chepoflbno  trauagliare ; foftcntando  benignamente  quc:^cbenon  poflbno,ncl 
che  Aleflandro  Seuero  Imperatore  era  tanto  ammoreuole  ,  che  alienando  àfuc 
fpefe.-  alcuni  fanciulli,  e  fanciulle  poucre,li  chiamaua  dal  nome  di  fua  madre  Mam- 
mea,  Mammei,  e  Mammee.  Conftantino  Magno  fii  il  pr.'mo,  e!.;  oltre  àgli  fpcdali 
de  gli  amalati,  e  dc'vecchi,inftituì  anche  cale  oue  fcjiTno  noJriti  fanciulli  poueri;  e 
Giuliano  Apoftata  rinfacciaua  à  Pontefici  de  gl'idolatri  l'humanita  de'Chriftiani 
in  fondar  hofpedali  per  li  poueri  loro . 

Delle  Colonie . 

1  Romani  propagarono  anco  il  fuo  con  le  CoIonic,:on  boniffima  ragione-,perche 
G  come  le  piante  moltiplicano  fuor  dc'viiiai  doue  furono  feminatc ,  più  che  fc  fi 
lafciafcero  fempre  dentro  ;  eli  come  le  api  fi  propagano  con  la  cimata  dcglifciarai 
fuor  de'copoli,  che  fé  vircftafTcro,  mor.'iebbono,  o  di  dita/^'o  ,  ò  di  contagio- 
ne-,cofi  molti,  che  rimanendo  nella  patria,  per  mancamento  d'aiuto,e  di  foftegno , 
perirebbono  ò  per  pouertà ,  ò  per  altro  rifpetto  non  fi  accaferebbono  ,nc  lafciareb- 
bono  prole ,  mandati  nelle  Colonie  ,  &:  iui  d'faabitanzc,e  di  terreni  prouiIti,fanno 
l'vno,  e  l'altro.  Cofi  Alba  mandò  fuori  di  fcqualì  in  pili  parti,  trenta  Colonie,  che 
fi  chiamarono  Latine .  I  Romani  ne  dedudero  infinite,  con  !e  cui  forze  foftennero 
grauidìme  guerre.  I  Portoghtfi ,  &  i  Casigliani,  fegucndo  i'eflempio  loro,  hanno 
ancor  elTì  fond.-'.to  diuerfe  Colonie;  quelli  nella  Madera,  &  à  Capo  verde  alle  Ter- 
zere, &  all'Ifola  di  San  Toniafo,c  nel  Brafile,  e  nell'India;  quefti  neli'Ifole  del  Mò- 
do nuouo,  e  nella  nuoua  Spagna,  e  nel  Perù ,  &  vltimamente  nelle  Filippine  .  Es;li 
è  vero,  che  in  quefta  imprefa  gli  vni,5:  gli  altri  hanno  feguito  più  tofto  la  neceffìtà 
delle  imprefe  loro,  che  la  ragione,e  l'elTcmpio  de'Romani;conciofiache,le  Colonie 
fono  poco  vtili  alla  patria,  fé  fi  deducono  in  paefi  molto  rimotijeda'quali  nò  fi  può 
afpettare aiuto,nó  foccorfo  d'importanza, e  perciò  i  Romani  nò deduffero  nilTuna 
Colonia  fuor  d'Italia ,  per  lo  fpitio  d'anni  feicento  .  Oltre  di  ciò  non  mandauano 
nelle  Colonie,  fé  non  gente  bafTì(nma,e  vilinìm3,e  ch'era  quafi  d'auanzo,edi  gra- 
uezza  alla  Città  ;  ma  i  Portoghefi  ,  e  gli  Spagnuoli  non  ha  mandato,  né  mandano 
fuota  quel  che  auanza  alle  pitrie  loro  ?  ma  quel  che' farebbe  loro  di  gionamento  ,c 
forze  di  neceflìtà,  e  tolgono  loro,  non  il  fangue  fouerchio,ò  corroto  :  ma  parte  del 
piùfano,  e  p!Ùfincero:ondeleProuincie  fi  fneruanoj  e  s'indeboliscono  aliai.  Po- 
ircbbono  imitare  i  Romani,  col  valerfi  delle  Colonie,non  folamente della n.aiione 
Spagnuola:ma  de'fudditi  d'acquifto  ancora  ridotti à  naturalezza-,perche  i  Romani, 
oitrc  k  Colonie  Romancdeduceuano  anche  le  Latine  ntluoghi  meno  imporrati^ 
che  fc  Portogallo, e  Cartiglia  continuerano  come  hano  fatto  fino  al  prefonte  à  mà- 
giare oga'ai-inQ  m^gliai-idipcrfone  fuora  >fcnzarimniettarne  per  altra  via, io  nm 
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so  come  alla  fine  non  Cano  per  fallire  à  guifa  de'banch!  >  che  hanno  grande  vfdw 
k»2A  entrala . 

De'modi  d'arricchire  ddl'altrui . 

V[T  On  rlcèKa  minor  gindicio,  e  prudenza  IJ  tirar  à  fc,  e  far  fuo  giuftamentc  l'al- 
X/U  trul,che  il  propagar  il  Aio,  iS:  in  qiielt.i  (  come  in  ogni  altra  parte  (  ì  Romani 
jnoitrarono  incdimabilefapicnzaie  cofa  lunga  farebbe  l'efplicar  ad  vna,  le  lor 
luanicre.  Onde  ci  contcntaremo  di  accenark  brciiemence . 

De'modi  tenuti  da'Roniani . 

ACcrtbero  dunque  i  Romani  il  fuo  con  l'altrui^prima"  con  l'aggregare  à  fé  i  ne 
mici  vinti,  gli  Albani,  i  Sabini,  e  l'altre  tante  genti,  quid  alttidCexitto  (diceua 
Claudio  Impcratof  ej  Lacedemonijs,  Cr  Athcnienjtbusfuity  quamquam  armtsfolle- 
rftihnifi quodvtEtos prò  alunigents  arcebam  ?  At conditor  r.ofter  Romulus  tanti 
fafiemia  vultut,  ft ^krofque fopulos  eodem  dte  hojìesyde  tu  ctues  hahcrct.  Apprcflb 
col  rouinare  le  Città  vicinc,&  à  qucfto  modo  metter  i  loro  habitatori  in  neccflfìti 
di  ritirarfi  à  Roma.  Oltre  di  ciò  comunicauano  la  cittadinanza  Romana  &  in  par- 
ticolare à  perfone  innumerabili  di  valore,c  di  qualità  eccellenti ,  &  in  comune  alle 
Cittì;e  Seruio  TuUo.e  Sempronio  Gracco  lacommunicò  anfo  à  gli  fchiaui  mano- 
mefli.  Perche  fé  gli  acquili!  non  ti  aggiungono  neruo  è  forze,  à  che  fine  affaticare, 
à  che  fine  difpergcre,  e diflipare il  tuo,indcbolire i  fondaméti  del  tuo flatto-.il sagiie 
dell'Imperio?  il  che  vediamo  efler  auuenuco  al  Gra  Turco  r.illaguerra  di  Perfia.Ac 
crebcro  anco  i  Romani  col  congiunger  (eco  molti  popola,  e  Jlè ,  altri  con  titolo  di 
c5pagni,comc  i  popoli  Latini,akri  con  nome  d'amici,come  i  Rè  d'Egito-,  cd'Afia,i 
Marììglicfi,  (?c  altri  :  e  quefto  nome  diamico,ò  di  cópagno  daua  il  popolo  Romano 
alle  Città)&:  a  i  Prencipi  benemeriti.Si  valeuano  anco  della  protct;one,cofi  picfero 
il  poffcfso  di  Capoua,con  la  difefa  centra  i  S3nniti,e  de  Mcffinefi  con  la  ditela  cen- 
tra Gcrone,&  i  Cattaginefi.Nel  quale  modo  il  Turco  fi  è  aggradito incrcdibilmétc 
perche  egli  fattofi  protettore  de'ChÌLuli,  e  de'Tattari  Precopici ,  &c  alle  volte  anco 
de'Giorgiani,  fi  è  valuto  delle  forze  loro  non  meno ,  che  delie  proprie .  Queft'arte 
della  protcttione  altrui  è  afiai  nota  a'Prencipi  de'noflri  tempi  -,  e  fé  ne  feruì  aftuta- 
menie  Arrigo  II.  Rè  di  Frani. !3;perche,pref3  la  protetione  cìcll'lmperio  cétra  l'Im- 
perator  Carlo  V.fi  fé  aflntaincte  Signore  di  tre  groflìflìme  Città,Mets,Tul;  e  Vcr- 
<ltìn.I  Rèdi  Polonia  hano  acquiltato  nel  medcffimo  modo  la  Liuonia.  Arricchiro- 
no anco  i  Romani  co'beneficij.e  fauori  fatti  a'Prencipi;  perche  Attalo  Rè  d'Afia,  e 
poiNicomtde  RcdiBicina  moHì  dalla  loro  amorouolezza,  e  da  benefici)  riceuuti. 
Ji  laffaroncmorcndo  hi.'rcdi,il  else  fecero  ancora  altri  Rè,  nel  qual  modo  Genouefi 
hcbbeto  Pera  dall'IiT>penitorc  Michele  Paleologo,e  Franccfco  Catacufio  Mltellino 
dall'Imperatore  Caloiani,  &  i  Venetiani  Vcggia  da  Gio:  Bano,  e  Franccfco  Sforza 
Sauona  da  Lodouico  XI.  per  (occorfi  dati.  Federico  IILdicdc  Alodona ,e  Reggio  à 
Borfo  da  Edc  per  le  cortefie  riceuute  da  lui  in  Ferrar.a,^  Aleffandro  Farnefe  Duca 
di  Parma  ha  vltimaméte  ottenuto  l'importantiOìma  Cittadella  di  Piacenza  del  Rè 
Cattolico,pcr  gl'infiniti  feruitij  fatti  à  fua  Maefta  nella  guerra,  e  goucrno  de'paefi 
baffi.  Ne'tempi  più  baffi  i  Romani  fi  v.alferode'popo li  delle  Prouincie  foggettc, 
alle  quali  in  luogo  di  tributo  altro  non  imponcuano/cheobligo  di  dar  gente  alla 
guerra,  ti  la  cofa  pafsò  tanto  innanzi ,  che  Tacito  dice  quelle  nobiìilTìme  parole  : 
Nihdv.xltdumin  exercitibus  ^rnji  quod  9jfremuM,v  quelle  altre  :  Irvimciarnm 
fangHine  ^r^iincias  vinci . 

'     .  Del- 
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Della  compra  de  gli  Scati . 

NOn  à  modo  dì  arricchire  dell'alrrui,che  fia  più  vantaggiofo  di  quefto  ;  concio- 
Cache  fi  compra  quel  che  non  fi  può  pagarci  e  non  è  mercatanria  più  degna  di 
vn  Prencfpe.  Cofi  Clemenre  VI.  comprò  Auignone  da  Gioiuinna  Prima  Reina  di 
Napoli»  con  quellcch'efla  douciia  alii  Chiefa  dei  Ccnfi  paflTati .  Sforza  Acrendclo 
hebbe  Cotignola  da  Papa  Giouanni  XXIII.  per  i4.mila  ducaci .  Filippo  di  Valois  il 
Dclfinatodal  Prencipe  Vmberco  per  40.mila  fiorini  d'oro;  e  che  Stato  è  quello?  e  la 
Ducea  di  Barrì  per  60.  milajeCarlo  V.comprò  la  Contea  di  Auferra  per  jr.mila-i 
franchi  di  oro .  Ala  niffiina  gente  arricchì  mai  più  per  via  di  compre»  che  i  Fiorenti- 
ni, come  ne  anco  fu  mai  Republica»  che  hauefle  il  denaro  più  in  pronto .  Eilì  com- 
prarono la  Città  d'Arezzo  dal  Sig.  di  CoiTe  per  40.  mila  fiorini  di  oro,  e  Liuorno  da 
Tomafo  Fregofo  per  120.  mila  ducati,  e  cofi  Cortona  da  Ladislao  Rè  di  Napoli  ,  e 
Fifa  da  Gabriel  Maria  VifoBnti . 

Della  co  ndotta  della  gente  . 

Giouanni  Galeazzo  Vifconti  foleua  djrcnon  eflerc  al  mondo  più  nobile  merca- 
tantia  di  quella,có  la  quale  fi  acquiftano,  e  fi  tirano  al  fuoilTuitio  gli  huomini 
eccellenti.  Onde  egli  non  rilparmiaua  denari,  per  condurre  al  Tuo  foldo  huomini  di 
ogni  natione .  Hor  quefto  fi  fa  in  più  maniere.  La  più  ordinaria  fi  è  d'alloldar  gente 
ftraniera  per  feruirCcne  nella  guerra  :  ma  oltre  di  quefta.fi  conducono  anco  gli  huo- 
mini, o  per  popolare  il  paefe,  (  come  Leone  IIII.  condulTc  i  Corfi  ad  habitar  Borgo» 
detto  da  lui  CittàI.eonina,c  Chrifticrno  II.  Re  di  Dania  condulTc  Holandefi  nell'i- 
fola  d'Am.icj  o  per  coltiuarlo,''come  Gio.II.Rè  di  Portogallo  condulTe  alcuni  agri- 
coltori Alemanij  o  per  .irricchire  dei  loro  artefici),  e  lauori,  nelche  lono  ftati  accor- 
tiffimi  Cofino,  e  Francefco  Gran  Duchi  di  Tofcana ,  o  per  tirare  a  noi  il  denaro  per 
le  robbe,  che  ci  auanzàno  . 

Del  prender  gli  Stati  in  pegno , 

S'Acquiftano  anco  Stati  col  pigliarli  in  pegno  di  denari  impreftati;  i  quali  pegni» 
perche  rare  volte  auuiene  che  fi  rendinojfono  (limati  dai  Prencipi  proprictà.Gli 
Elettori  dell'Imperio  véderono  à  Carlo  IIII.  Imperatore  i  lor  voti,per  far  Vencislao 
fuo  figliuolo  Rè  dei  Romani  per  centomila  fiorini  per  vno  .  E  perche  egli  non  ha- 
iieua  tanto  denaro  à  mano  tollero  in  pegno  16.  Citt.i  dell'Imperio,  che  fi  hanno  poi 
Tempre  eflì,  &  i  loro  fuccellbri  ritenute .  Lodouico  X.  Rè  di  Francia  hebbe  il  Con- 
tado in  Ronciglione  dal  Rè  Giouanni  d'Aragona  per  400.  mila  rcudi,che  poi  Carlo 
Vili,  refe  per  niente  al  Rè  Cattolico.  Similmente  i  Fiorentini  rollerò  in  pegno  Bor- 
go à  S.SepoIcio  da  Eugenio  IIIL  per  25. mila  feudi  :  e  Giouanni  IILRè  di  Portogal- 
lo le  Il'otc  Molucbe  dall'IniperatorCarlo  V.  per  350. mila .  Con  vn  fimile  contrat- 
to i  Polacchi  fi  fono  impadroniti  della  Liuonia .  Era  quella  Prouincia  dei  Cauallieti 
Teutonici  :  ma  elTendofi  ribellato  dalla  Sede  Apoftolica ,  e  da  Dio  il  gran  Maeftro 
Correrò  con  la  più  parte  dei  Cauallieri,  che  fi  haueuauo  appropriato  le  commende, 
e  prcfo  mogli,fù  nel  1 558.afl"alita  dal  Gran  Duca  di  Mofcouia  :  I  Cauallieri  veggen- 
dofi  impotenti  à  refiftere,  fi  raccomandarono  al  Rè  di  Polonia,  e  li  diedero  moltc^ 
fortezze  in  mano  ;  il  Re  prefane  protettione,  fi  obligò  alla  reftitutione  delle  fortez- 
ze ogni  volta  che  finita  la  guerra,  per  forza,  o  per  accordo,  li  follino  rimborlati  fei- 
ccnto  mila  feudi .  Hor  la  guerra  è  finita,  e  né  l' vna  ,  e  né  l'altra  parte  parla  di  1  im  - 
borfamcmo,  ò  di  reftitutione . 

De' 
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.i^pji  De' Parentadi. 

VAgliano  anco  affai  per  arricchire  dell'altrui',  i  parentadi}  Sri  matrimonij  ;  per- 
che con  qucfii,  e  fi  tirano  dalla  noftra  i  Preacipi,  e  fi  confeguifcono  ragioni ,  e 
ptctenfioni  d'importanza .  Cofi  Tarquinio  Superbo  accrebbe  notabilmente  le  fuc 
forte,  col  date  vn:^  lua  figliaci  a  ad  Ottauio  ^Iamilio  perfonaggio  di  gmndi(Iìma_. 
auttprità  tra'  Latini  ;  e  fi  legge  di  Pirro,  che  per  diiienir  potente ,  prefe  molte  mogli 
&  i  Cartaginefi  diftoKero  Siface,  Rè  potcntilTìmo ,  dall'amicitia  fatta  co'  Romanft 
Col  dargli  Sofonisba  figliuola  d' Afdrubale  loro  cittadino  per  moglie,  &  i  Vcaetiani 
per  vn  fimil  mezo  mifero  il  piede  nell'Ifola  di  Cipro .  Filippo  Maria  Vifconti  ricu- 
però lo  Stato,  che  fi  haueuano  tra  fé  diuifo  i  Capitani  del  padre  con  400.  mila  feudi, 
ch'egli  hebbc  in  dote  da  Beatrice  da  Tenda.Pcr  quefla  via  la  Corona  d'Inghilterra 
hcbbe  già  l'Aquitania,  e  quella  di  Francia  la  Bertagna .  Ma  niffuna  cala  è  tnai  giun- 
ta à  maggior  grandezza,  e  patenza  per  via  di  donne,e  di  parentadi,che  la  cafa  d'Au^- 
ftria  ;  perche  con  vn  continuo  corfo  di  felicità  ,  Maffimiliano  hebbc-  i  paefi  bafli  da 
Maria  figliuola  di  Cario  viti  mo  Duca  di  Borgogna  ,  Filippo  fuo  figliuolo  hcbbe  in 
dote  la  Spagna,  con  le  fue  appendici,  da  Giouanna  figliuola  di  Ferdinando  ,  e  d'Ifa- 
bella,  nei  quali  Stati  fuccefie  poi  Carlo  fuo  figliuolo,  ik  a  i  tempi  noftri  Filippo  figli- 
uolo digniffimo  di  Carlo  ha  hereditato  Portogallo,  e  le  fue  appartenenze,  che  fono 
frandilTìme  per  le  ragioni  d'Ifabella  fua  Madre .  Ferdinando  fratello  di  Carlo  heb- 
e  rOngaria  per  le  ragioni  d'Anna  fua  conlórte  .  E  perche  querta  via  di  aggrandire 
è  giuftilllma,  e  quietillìma,  fi  deue  anco  ftimare  ,  che  fi.i  fopra  tutte  le  altre  dura- 
bilci  e  lìcura . 

Deiraddotiioiie. 

SPetie  di  parentado  è  l'addotione,  col-aii  mczo  Giouanna  Seconda  Reina  di  Na- 
poli fi  fé  forte  centra .'  fuoi  nemici  .•  e  "li  Angionl ,  &  Arn^onefi  acquiftarono 
ragioni  fopra  quel  nobilifsin-i  ) ,  CilouiTioinsimoKe^no.  Co' Frrinc. fi  foli  ,  per 
non  so  che  legge  Salica,  la  cui  origine  non  fi  è  mai  fapata  fquefta  efclu  le  dalla  Co- 
rona di  Francia  tutte  le  donne)  qaelto  modo  d'accrefccre,  che  fi  fa  per  via  di  paren- 
tado, non  I14  luogo  . 

Delle  Leghe. 

SI  accrefceanco  il  potere  con  le  forze  airrni  per  via  delle  Irghe ,  lequali  fogliono 
rendere  i  Prcncipi,  e  più  forti,  e  più  animofi  ;  perche  molte  cole  non  può,  e  non 
ardifcc  da  fé  vno,  che  potrà,  &  imprenderà  accompagnato  da  altri  ,•  conciofiache-» 
la  compagnia  accnTce  l'aHegrezza  delle  cofeprofpere,  e  diminuifce  il  danno  delle 
auuerfe .  Hot  le  leghe  fono  di  più  forti  ;  perpetue  »  &  à  tempo  ;  ofFenfiue  ,  e  defen- 
fiue-,  offcnfiuc,  e  diflfenfiue  infieme .  In  alcune  i  collegiati  fono  pari  di  condirione  ; 
in  altre  l'vno  ha  rnaggloranza  fopra  l'altro  .  Maggioranza  haueuano  ì  Romani  nel- 
le leghe  co'  Latini  ;  perche  efsi  dcliberauanojC  rilolueuano  l'imprefe  ;  dauano  il  Gc- 
ncrale,e  tutti  gli  officiali  di  importanza  ;  efsi  finalmente  haucunno,e'l  manegto  del- 
le guerre,  c'I  frutto  delle  vittorie  fi,  che  i  Latini  non  erano  fé  non  minlftri  deiRo- 
mani  -,  e  fé  pure  erano  compagni  erano  loro  iblamcnte  nelle  fatiche ,  e  nel  pericolo 
della  guerra  fenza  punto  participare  della  gloria  ,  o  deeli  acquifii ,  o  dell'Imperio  . 
Nel  che,  in  vero,  i  Romani  modrarono  giudicio  mirabile  ;  perche,(òtto  nome  di  le- 
ga e  di  compagnia,  acquiftaroao,con  le  forze  communi,à  (è  foli  l'Imperio  del  Mon- 
do: 
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do  •■  G  che  volendofi  ì  Latini  poi  rifcntire,  hebbero  centra  le  forre,  e  dei  Roman;,  e. 
dei  popoli  à  loro  foggetti,e  dei  Prcncipi  amici,c  collegati.  Leghe  con  maggioranz» 
anco  (bno  quelle,  nelle  quali  vn  collegato  nella  imprcfa  commiinc  ha  da  contribui- 
re, o  da  participare  più  dei  fratti  della  vittoria.cbc  l'altro,-  e  di  quefte,  e  di  fimili  non 
bifogna  molto  fidarfi;  porche  iPrencipi,  per  l'ordinario  non  li  miiouono  ,  fé  non 
per  intercffc,c  non  conofcono  amico,nè  inimico  fé  non  per  lo  beiicchc  ne  fpcrano. 
o  per  lo  male,che  ne  temono  :  e  le  leghe  tanto  durano  quanto  dura  la  vt^'lità  dei  col- 
legati .  Hora  conciofiache  l'interclTe  di  moki  Prencipi  in  vna  imprefa,  non  può  ef- 
fere  vguale ,  non  è  credibile",  che  i  collegati  fi  debbano  mucuere  con  animo ,  o  con 
prontezza  vguale,  fenza  laquale  equalità  la  lega  non  farà  imprefe  di  momento ,  E 
fi  come  vn'oTologio  vna  ruota,  ò  vn  contrapcfo ,  che  fi  fconci ,  guada  tutto  il  con- 
certo -,  cofi  nelle  leghe ,  vna  parte ,  clic  manchi  ,   difotdina  tutto  il  coi  pa  dell.i  le- 
ga, come  fi  è  vifto  nelle  leghe  fatte  fotte  Paolo  IIL  e  Pio  V.  tra  il  Rè  Cattolico  ,  e 
Veneciani  contra  il  Turco .  Lequali  moffefi  con  grande  ardore,  e  con  memorabile 
vittoria  ancora  non  hanno  però  fatto  progreiTo  nifliino.perche  l'intereflo  dei  Pren- 
cipi non  era  vguale;  conciofiache  alla  Spagna  non  mettono  conto  le  imprcfe  di  Le- 
uante,  che  fono  vtllifsimc  a  i  Vcnetiani,  &  à  quefti  non  importano  le  imprcfe  di  A- 
frica,  che  fono  neccffuricà  Spagna .  Onde  temendo  i  Venetiani  le  forze  che  il  Tur- 
co ha  in  Leuante,  e  gli  Spagnuoli  la  vicinanza  d'Algeri ,  non  fi  poiTono  muouerc-» 
infieme  con  pari  ardore,  per  la  liiucrfità  de  gli  intercfsi ,  e  il  Papa  refta  di  mezo  con 
la  fpefa  fenza  frutto  :  oiide  in  due  fole  maniere  fi  può  far  lega  contra  il  Turco  con 
qualche  fper.uiza  di  prcgrcllo  .  L' vna  liarebbe,  che  fi  moueffero  tutti  i  Prencipi,  che 
confinano  col  Turco  in  vn  tempo  medcfimo  contra  lui,  e  che  ogni  vno  l'aflarraflè-* 
dalla  fua  partes  non  con  forze  limitale  ma  con  tutto  il  fuo  potere ,  perche  qui  fi  pa- 
reggiarebbe  l'intercfse .  L'altra  farebbe  più  generofa,  fé  più  Prencipi  infieme,  fen- 
za altro  intercfle,  che  dcH'honor  di  Dio,  e  deH'efTaltatione  della  Chiefa ,  l'affaltaffc- 
ro  in  vno,  o  in  più  luoghi,come  auenne  in  quei  tempi  heroici,  quando  molti  Pren- 
cipi di  Alemagna,  e  di  Fiandra,  e  di  Francia,  e  d'Italia,parte  vendendo,  parte  impe- 
gnando gli  Stati,  mifero  infieme  più  diquattroccnto  mila  pcrfone,  e  vinti  i  Turchi 
à  Nicea,  i^c  i  Perfiani  ad  Antioctwa,  &  i  Saraceni  à  Gierufalem,  conquaffarono  tut- 
to Oriente,  e  ricuperarono  tutta  la  Terra  Santa  .  Et  è  cofi  notabile,  che  in  vna  tan- 
ta imprefa  non  vi  hcbbc  parte,  né  Rè,  né  Lnperatore alcuno  ;  e  fc bene i  Rèdi 
Francia,  e  di  Inghilterra,  e  gl'Imperatori  Corrado  ,  e  Federico  vi  andarono  poi 
non  per  acqiiiftare,  ma  per  conleri^are  l'acquiftato  ,  non  fecero  però  cofa  degna_, . 
Ma  ritornando  al  noftro  propofiro ,  concludiamo  ,  che  le  leghe  ci  aggiungeranno 
potere  ogni  volta,  che  rintercll'e  delle  pani  farà  vguale  :  ma  mancata  la  vguaglian- 
zadell'interenTe  ,  debbiamo  tener pcrcerto  ,   che  mancherà  l'aiuto  dellalega..» 
e  perche  tanto  fi  debbono  ftimare  quanto  hanno  di  flabil ita, fono  megliori  le  perpe- 
tue, che  le  temporali ,  e  le  offenfiiie,  e  difìcnlìue  infieme  ,  che l'offcnfiue ,  o  ditfen- 
fiue  folamcnte  :  e  le  pari  di  conditone ,  che  le  dlfpari .  E^^li  è  vero,  che  quelle  (par- 
lo delle  pari  j    quali  fono  quelle  de  gli  Suizzeri,  fono  aliai  vtili  per  la  difefa  :  ma  dì 
nilfuna  efficacia  per  l'offefa  ,  imperoche  nella  difefi  il  pericolo  de  gli  vni  muoue  fa 
cilmcnte  per  la  v;'c;nanz3,  gli  altri ,  e  ci  muoue  più  efficaccmcnre  la  tema  del  male» 
che  la  fperanza  del  bene^  Ma  neU'offefa ,  perche  il  frutto,  che  ne  fegne,  douendofi 
comparare  à  tutti,  non  può  muouere  efficacemente  ciafcuno ,  fono  di  poco  valore» 
e  perciò  bcn:he gli  Suizzeri  habbino  hauuto  notabililsime  occafioni  di  acquiftarc 
Stati  ricchifsimi,  nondimeno  non  hanno  mai  fatto  cofa  degna  di  memoria ,  e  fi  fo^ 
no  contentati  di  vna  militia  mercenaria,  hor  al  fcruitio  di  qucfto,  hor  di  quel  Pren- 
cipc .  Con  che  fi  arricchifcono  bene  i  particolari,  per  la  preda,  che  fanno  in  guerra, 
per  le  pcnfioni,chc  tirano  in  pace  :  ma  il  publico  ne  diuicnc  più  debole,?  per  la  innu- 
mcrabi.c  nnkirudinc  dei  foldati,  che  inuoiono,  per  li  ca£  della  gu«rra ,  e  per  gli^  in» 

tctcllii 
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tcrcnì>  e  dcpendcnze»con  le  quali  i  ColonellJ>&  i  Capitani  reftano  oblìgati  a'  Prci»- 
cipiftranicri. 

Della  mercatancia>  e  fé  conuenga  al  Re  l'esercitarla  . 

COmmunìflìmo  modo  dì  arricchire  dell'altrui  fi  e  la  mercatanti»  :  ma  perdio 
quefta  è  cofa  conueniente  à  gliihuomini  priuati,  anzi  che  a  i  Prencipijnon  fa- 
rà tuor  di  propofito  il  vedere  in  che  cafo  fia  bene,  che  il  Prencipc  l'efferclti  .  Dicia- 
mo dunqucche  in  tre  cafi  non  difconuienc  ad  vn  Prcncipe>  benché  grande,  il  traffi- 
co .  Il  primo  fi  è  quando  le  facoltà  dei  priuati  non  fono  atte  à  mantener  eflb  trafico> 
o  per  (pefa  ccceflìua,o  per  oppofitione  dei  nemici,o  per  altra  fimil  caul'a .  Cofi  li  Re 
di  Portogallo  hanno,  e  con  grofTe  armate  acquiftato,  e  con  gloriofe  vittorie  mante- 
nuto il  commertio,e*l  trafico  di  Etiopia,e  di  India  .•  e  non  difconuiene  ad  vn  Rè  im- 
prefa  nifluna,  nella  quale  fi  ricercano  forze  di  Rè .  Il  fecondo  cafo  e,  quando  il  tra- 
fico e  di  tanta  importanza,  che  vn  priuato  con  quello  acquiftarcbbe  ricchezze  trop- 
po grandi .  Cofi  Vcnetiani  mandauano  le  galee  groflc  della  Republica  al  trafico  del- 
le fpctiarie,  che  fi  comprauano  in  Aleffandria  ;  e  fi  vendeuano  poi  in  Inghilterra,  in 
Fiandra,  &  in  altri  luoghi  tali,  con  che  il  publico  arricchiua  oltre  modo  ;  'e  non  dif- 
dice  ad  vn  Rè  l'acquiftar  giuftamente  ricchezze  degne  di  Rè .  Il  terzo  cafo  è  quan- 
do la  mercatantia  fi  f.i  per  bene,  e  falure  publica .  Cofi  grandiflìmi  Prencipi  ',  nelle 
cftreme  careftie,e  ncccrfità  dei  fudditi  loro,comprano  fermenti  foraftieti,c  li  riucn- 
dono  con  grandifsìmo  beneficio  dei  vaflali  :  ma  concludiamo  quefto  capo  con  l'aut- 
torità  e  di  Salomone  Rè  gloriofifsimo,  e  di  lofafat  Rè  d'eccellente  bontà  ;  di  Salo- 
mone è  fcritto  che  le  fue  nani  /bunt  in  Tharfìs-,  cioè  all'India  femeltn  annis  trtbus, 
Cr  defereh^.nt  inde  aurum,  Cr  argentum,  C  ebur,  <S-  fìmas,  0" pauos  ,  lofafat  man- 
dò ancor  egli  le  fue  nani  in  Tharfis:  ma  nel  Perù  non  vifonopauoni  né  elefanti  ; 
onde  fi  comprende  eflcr  vana  la  opinione  di  quelli  ciie  penfano»  che  le  naui  di  Salo- 
mone nauigaffero  in  quel  paefe  . 

Del  modo  tenuto  da'  Soldani  d'Egitto^  e  da'  Portoghefi . 

ISoIdani  di  Egitto,  per  conferuatione  dello  Stato  loro,erano  vfi à  comprare  gioua- 
ni  di  età,  e  di  fatezze  militari,  mafsime  della  natione  Circafla  ;  e  poi  facendoli  tC- 
fcrcirar  nell'arme,  e  nel  maneggiar  cauallf,  fc  ne  fcruiuano ,  mettendoli  in  libertà  , 
nella  militia  :  e  con  qiicfte  forze  fignoreggiarono  per  più  di  trecento  anni  l'Eggltto, 
JaSoria,r Arabia, e  la  Cirenaica  .  Cola  vfata  per  quanto  io  pofTo  congictturarc  mol- 
to prima  dai  Parti  ;  perche  leggiamo ,  che  nell'elsercito  loro  contra  M.Antonio  di 
cinquàntamilahuoinini,non  ve  ne  erano,  che  450.  liberi .  Prima  dei  Parti  Cleo- 
mcne  Re  di  Sparta  haucndobifogno  di  gente  ,  offerfcla  libertà  à  gli  Schiaui  à  50. 
feudi  per  ttfta,  con  che  acquifiò  due  beni,  denari,  e  gente .  Homar  feguace  di  Mn- 
liornctto,  col  prometter  la  libertà  à  gli  fcliiaui,  ne  tirò  à  le  infiniti .  I  Portoghefi,  per 
lo  bifogno  che  efsi  hanno  di  gente,  mandano  ogni  annolclor  carauclle  cariche  di 
varie  merci  a  i  porti  di  Ghinea-,  iui  in  ifcanibio  delle  mercatantie  lorcpigllano  mol- 
te migliaia  di  fchiaui,  che  poi  conducono  à  lauorare  i  zticcari,  v\'  à  coltiuare  i  terre- 
ni ncirifolc  di  San  Tomafo,  e  di  Capo  verde,  e  nel  Brafile  ;  o  li  vendono  a  i  Cafti- 
gliani,  che  fé  ne  feruono  poi  al  mcdcfimo  modo  nell'Ifola  Spagnuola ,  &  In  tiirto  il 
mondo  nuouo.  La  medcfima  carcflia  di  gente  fu  cagione,  che  gl'huomini  degni  del- 
ia morte,  fi  condcnnafsero  alla  galera  à  tagliar  marmi  ,  àcauarmculli.&'à  fimili 
altre  fatiche . 


Del 
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i*  j     \  J     ?    *    DelmodotcHucoda  Chinefi. 

I  Greci,  &■  ì  Romani  per  cauar  qualche  vtilità  dal  nemici  prcfi  in  gucrrs^li  faceiuno 
fchiaui,  e  gl'impiegauano  à  lautfrar  la  terra  ,  o  ad  altio  efscrcitio  :  ma  i  Chinefi 
non  gli  aminazza;io,  né  mettono  loro  taglia,  non  gli  incaten.ino,  non  li  deftinano  à 
far  altro  finalmente,  cf;cÀ  fctuir  noib  guerra  nelle  frontiere  più  lontane  dalla  patria 
loro,  &  in  habito  CWneie  ;  fe'hon  che,  per  elsere  diffcrentiaci  da  gli  altri  ,  portano 
berette  rofse  ;  ilche  nella  China  non  fi  via ,  ("e  non  con  perfone  quafi  infami ,  e  per 
ignominia . 

Del  modo  tenuto  da'  Turchi . 

IL  Gran  Tur^  moltiplica  le  fue  genti,  e  forze,  tra  l'atre  maniere ,  col  ricetto  ,  è 
col  ricapito,  che  egli  dà  à  genti  di  ogni  fetta,  purché  il  feruino  fedelmente  nella 
guerra,  e  di  quefta  confta  quella  valorofa  banda  d'huomini  à  cauallo ,  che  eflfi  chia- 
mano Mureferiaghf,  tra  i  quali  fogliono  efsere  non  pochi  Chriftiani  condotti  là ,  o 
da  difperatione  delle  cofe  loro,  o  da  (degno,  o  da  pazza  ambitione,  o  da  qualche  al- 
tra cau(a  diabolica .  Maprimadi  Amorato  II.  che  fu  inftitutore  dei  Gianuizzari  , 
Homar,  vno  dei  Luogotenenti  di  Mahometto,  col  promctrei  e  1  ibertà  à  gli  fchiaui , 
dei  quali  era  all'hora  pieno  l'Imperio  Romano,  ne  tirò /otto  le  fue  bandiere  vnC 
grofso  numero,  che  fi  fece  padrone  di  vna  buona  parte  di  Oriente . 

Del  modo  cennto  da'  Polacchi . 

I  Polacchi  hanno  ftefo  grandemente  l'Imperio,  e  la  potenza  loro,  con  cleggerfi  per 
Rè  Signori  d'altri  paefi,  i  cui  Stati  hanno  poi  incorporato  alla  Corona  di  Polo- 
nia .  Cofi  (per  lafcii^r  gli  altri  efsempi)  hauendoQ  eletto  per  Re  i  gran  Duchi  ùi  Li- 
tuania di  cafa  laggellona,  hanno  finalmente  fatto  membro  dell'Imperio  loro  quella 
Prouiucia,£<:imedefimi  Polacchi  fi  fono  egre.giamenteaflìcurati  della  RulTìa  ,  e 
della  Podolia,  col  pareggiare  i  nobili  di  quelle  Piouincie  à  nobili  delia  iltefsa  Polo- 
nia, e  cofi  quelli  di  Pruflìa,  e  di  Lituania . 


Il  fine  delNttauo  Libro . 
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DELLA  RAGION 

DI    STATO 

LIBRO      NONO. 

Delle  maniere  d'accrefcer  le  Forze  moltiplicate. 

"'  '  \^  ■■  '' 
\  In  hora  habbiamo  dimoftrato  i  modi  di  accrefcer  le  forze  eftenfi- 
uamente  :  diciamo  hora  delle  vie  ,  che  fi  debbono  tenerti 
per  accrefcerle  Jntenfinamcnte  ,  che  fono  tutte  quelle  con  le 
quali  fi  augumenta  il  valore  -,  conciofiache  non  bafla  haucr 
molti  foldati  ,  bifogna  oltre  di  ciò  ,  auiulotarlì  ,  perche  po- 
ca gente  di  valore  vale  per  vna  grande  moltitudine  d;  huo- 
mini  codardi  >  e  vili  ;  come  ne  fan  fede  le  vicrorie  dei  Gre- 
ci>  e  dei  Romani,  che  hanno  per  l'ordinario»  vinto  gli  effercit» 
dei  nemici  con  numero  minore  di  gente,  c'I  numero  ha  per  tutto  ceduto  al  valore . 

Se  il  Prencipe  debba  agguerire  i  fudditi  >  ò  nò , 

PRima  che  fi  paffi  oltre,  egli  è  neccffarlo  decider  quella  queftlone  affai  agjtata_,i 
mafllme  dai  Francefi,  fé  fia  bene,  che'l  Prencipe  agguerifca ,  e  fi  ferua  nell'im- 
prefe  militari  dei  fudditi  faoi,  o  dei  foraftiéri . 

Dei  Prencipi  naturali-,  alcuni  fi  fono  feruiti,non  di  tutto  H  popolo  differentemen- 
te :  ma  folo  della  nobiltà .  Cofi  fanno  in  gran  parte  i  Polacchi,  i  Perfiani,  &  i  Fran- 
cefi  :  ma  perche  i  nobili  non  fanno  il  meftlero  à  piede  quefte  nationi  fono  fempre_> 
ftate  poffenci  di  caualleria  :  ma  deboli  di  fanteria  .  I  Tiranni  ;  perche  hanno  femprc 
hauuta  per  fofpetta  la  virtù,  c'I  valore,  che  per  l'ordinario  regna  nella  nobiltà  ,  ha- 
uendo,  per  ftabilirfi  in  Stato  ,  fatto  morire,  o  bandito  i  nobili,  col  dar  le  loro  facoltà 
alla  plebcfi  fono  fidati  alcuna  volta  di  effa.  Il  Turco  ha  mcffo  le  (uè  forze  in  mano 
dei  fudditi  d'acquifto  :  ma  ridotti  alla  naturalezza  con  la  educatione  ;  perche  fanno 
fcelta  dei  giouani  più  nerbuti,  e  più  agili ,  che  ed]  chiamano  Azamogliani  ,  e  toltili 
dalle  cafc,  e  dal  fciio  dei  parenti  nella  loro  adolefcenza ,  li  compartono  per  la  Tur- 
chia, doue  allcuati  nella  tegge,  e  nell'vfanze  Mahomettane,diuentano,  iVnza  auuc- 
derfenc,  Turchi  ;  e  non  conofcono  altro  padre,  che'l  gran  Signore,  alle  cui  fpefe  vi- 
iiono ,-  ne  altra  patria,  che  quella,  doue  córre  loro  il  foldo,  eì  guadagno  .  Per  dcci- 
^?^  Sl'^'5'J?  '^f'T^ioucrlia  prcfupponiamo ,  che  il  principale  ftabilimento  di  vn  domi- 
nio fi  e  l'indcpcndenza,  e  lo  ftar  da  fé.  Hor  la  independcnza  è  di  due  forti  ,•  perche 
l'vna  efcludc  maggioranza,  e  fuperiorità,  &  in  qutfta  maniera  il  Papa,  l'Imperato- 
re, il  Re  di  Francia,  di  Polonia,  fono  Prencipi  fnJependenti  :  l'altra  indipendenza 
efclude  bjfogno d'niuto,e  d'appoggio  altrui,nel  qual  modo  fono  indepcndcnti  quel- 
li, che  Lan  forze ,  o  (upcriori ,  o  v_uunli  a'  nemici ,  &:  à  gli  emoli  loro  .  Di  quelle^ 
due  indepenJenze  la  più  imporcnnte  e  la  feconda  ,  perche  quella  è  quali  ac- 
cidentale ,  Se  eficrna  ;  qucfìa  lollnuiale  ,  &  intrinllca  ;  quella  ù  che  io  fia 
Signore  afsoluro  ,  e  fopnino  ;  quclb  che  io  fia  pcdcrofo  ,  e  di  forze  fiiffi- 
cjtnti  alla  tonlciuatione  dello  Stacj  ììjìojc  che  io  fia  veramenre  Prtnc'pc  mirande. 

f  Itun, 


A^    O    A^    O.  105 


Hora,io  non  potrò  ma."  effcr  Jndipendcnte  in  qiiefto  fecódo  modo,(cnz3  forze  pro- 
prie. Perche  la  niiliciaforaftiera,  comunque  ella  fi  fi.i  obligaca,  dependerd  Tempre 
più  da  gli  interelTì  propri),  che  dai  riioi  >  e  coli  fpelTo  t'abbandonarà  nei  cuoi  biibgni 
feor  corrotta  dai  nemici  (come  i  Ceitibcri  fubornati  prima  dai  Romani  abbandona- 
rono i  Cartagincfi ,  e  poi  lubornati  dai  Carcagineli  ,  abbandonarono  i  Roma- 
ni) hor  ritardata/'come  gli  Suizzeri  nelle  maggiori  ncceffità  della  Francia  più  di  vna 
volta)  hor  chiamata  àcaia,  per  li  pericoli  della  patria  ,  (  cornei  Grigionf>  trauagliati 
da  Gio.Giacomo  dei  Mcdicijfi  partirono  dal  feruitio  del  Rè  Francclco  nel  tuo  mag- 
gior bilbgno}  e  non  è  fuor  di  propofito  il  confiderarc ,  che  eflendo  queftc  tali  genti 
mcrcenariejvendono  à  guifa  d  i  mercatanti,  o  d  i  bottegai  di  poca  fede ,  l'opera  loro, 
piena  di  infinita  tara  di  mille  paghe  morte,  o  trufatc,  e  di  gente  di  buon  mercato ,  e 
perciò  di  poco  valore,  e  mal  conditionara.  L'ammutinarfi  poi,  perche  le  paghe  non 
corrino  à  tempo  ,  e  per  dò  mettere  in  pericolo  li  Stati,  .Se  in  dilordine  i  Prencipi ,  i 
coiaordinaria.Cofi  auucnne  à  Cartaginefi,dopò  la  prima  guerra  Punica,3c  à  Mon- 
Cgnor  di  Lotreccoalla  Bicocca:a(Iii  fanno  fé  non  t'afTalTìnanose  nò  ti  tradifcono  a' 
nemicifcomegli  Suizzeri  tradirono  Lodouico  Sforza  a'Francefi  prclso  à  Nouarajo 
fé  veggcndofi  i  più  forti,  non  voltano  l'arm.  contra  di  te  (come  gli  Angli  chiamati 
dai  Britanni  contra  gli  Scotti,  &  i  Pitti,  hauendo  cacciato  via  quefti  voltarono  alla 
fine  l'armi  contra  quei ,  che  gli  haueuano  condotti .  )  Si  che  bene  difle  Vcgetio  , 
Vtltus  conjìat  erudire  armisfuos l'inani  alienos  mercede  concLucerc.  Che  diremo  dei- 
la  rouina  dell'Imperio  Romano  ?  non  precedette  ella  dalla  militìa  ftraniera  ?  cfleu- 
dofi  fcruiti  gl'Imperatori  di  varie  nationi  nelle  guerre  loro  o  ciuili,  o  ftraniere,  ^''co- 
inc  Adriano  de  gli  Alani,  AlelTandro  de  gli  Ofdreoni,Probo  dei  Baftarni,  Spagnuo- 
li.  Galli,  Valeriano  dei  Gotti,iSc  altri  di  altre  genti)  coftoro.prefa  la  pratica  della  mi- 
litìa Romana,  e  dei  paefi,  diuentarono  tiranni  de  gli  Imperadori,  e  dell'Imperio ,  fi 
che  i  principali  Capitani  erano  Barbari ,  Scilicone,  Vldino,  Saro,  Ruffino,  Cattino, 
Bom'facio,  Etio,  e  molti  di  loro  furono  fatti  Imperatori,  entrarono  finalmente  nelle 
vifcere  dell'Imperio,  calpeftrarono  ritalia,prc(ero  Roma,ridu(rero  in  forma  di  Re- 
gni le  Prouincie .  I  Franchi  occuparono  la  Gallia  ;  i  Borgognoni  il  paefe  dei  Segua- 
ni  -,  i  Vandali  l'Aquìtania,  e  la  Spagna,  e  l'Africa  ;  i  Sueui ,  e  gli  Alani  la  B;rragna_,; 
gli  Oftrogotti  la  Macedonia,  e  la  Tracia  -,  gli  Slaui  la  Dalmatia  ;  i  Saraceni  l'Afia,  e 
l'Africa,  e  la  Spagna  .  RadagalTo,  Alarico,  Attila ,  Genferico ,  Biorge,  Teodorico , 
tutti  Prencipi  barbari  faccomifero,  iS:  oppreiTcro,  l'vn  dopò  l'altro ,  l'ItaHa .  E  l'Im- 
perio di  Oriente  per  qual  cagione  fi  è  perduto, le  non  perche  l'Imperatore  Calloian- 
ni  afsoldò  12.  mila  Turchi  contra  i  Tuoi  nemici,  e  poi,  llcentiando  gli  altri,  ne  riten- 
ne preflb  di  fé  6.  mila.  Qutrtitliuentati  pratichi  dei  luoghi  ,  inefcati  dalla  fertilità 
dei  paefi,  eccitati  dali'ageuolczza  dcll'imprcfa  indulsero  il  lor  Signore  Amoratte  à 
pafsar  con  60.  mila  combattenti  lo  ftictto .  Cofì  occupando  dì  mano  in  mano  hor 
que(\a,hor  quella  Città  finalmente  M  ihometto  con  la  prela  di  Cortantinopoli  roui- 
nò  l'Imperio  di  Oriente  .  Quc  ft'inconuenìentì ,  che  porta  feco  la  militìa  foraftier.-L-, 
furono  cagione,  che  Carlo  VII.  Rè  di  Francia ,  hauendo  liberato  il  (iio  Regno  da_, 
gli  Inglcfi,ìnfiituì  per  poterlo  meglio  difendercvna  militia  dì  5. mila  fanti  .•  ma  per- 
che colìoro  commetteuano  degli  aCsafsinamenti ,  e  ad  ladronrcci  afsaì  ,  Lodouico 
Xll.  li  cafsò,  &  fi  lenii  in  lor  vece  de  gli  Suizzeri,  e  per  poter  ciò  fare  grauò  immo- 
deratamente  il  fiio  popolo .  Francefco  I.poì  hauendo  villo  il  pericolo  della  Franci.i» 
per  lo  bifogno ,  che  ella  haueua  dell'aiuto  (Iraniero  (  che  in  vari)  mo<li  gli  era,  o  ri- 
tardato, o  indebolito,  o  refo  inutile,  o  impedito  affatto  per  le  pratiche  dei  nemici  _) 
inftituì. vna militiadicinquanta mila  tanti,  compartiti  in  7.  legioni  nel  1534.  ma  el- 
fendo  fiata  quafi  e(tinta,t'ùpoirìmefsasùdal  Rè  Arrigo  nel  15  56. ma  con  poco  frut- 
to, per  lo  poco  ordine,  e  mal  gouerno .  Ma  chi  fi  feruc,  dirà  alcuno,  dei  fudditi  fuoi 
nella  guerra,  e  gli  adcftia  ncH'armij  non  mai  farà  pacifico  Signore  del  fuo  Srato  > 

fer- 
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perche  l'v/o  deli'aimi>  fa  l'huomo  altiero,  brano,  confidcnte,e  che  fi  prometta  bgni 

cola  della  fp.ida. 

/um  negat  ftbttiata-,  nikil  noi  ixrrogat  armis , 
Hctie  vegliamo  effer  aiiuennto  in  Fiandra,  &  in  Francia ,  doue  eflendofi  per  le_^ 
lunglii- guerre,  aggiieriti ,  &  infanguinatii  popoli,  fatta  pace  co'foraftieiì  ,  hanno 
riuolte  l'armi  confra  la  patria,  conerà  li  Rè  loro  natnralccontra  la  Religione," con-' 
tra  Dio .  Ma  non  poffono  nelle  cofe  hiimane,e  nialTìme  nei  maneggi,e  gouerni  dei 
popoli  fchiuarfi  tutti  gli  inconuenienti  .•  e  vfficio  di  Rè  fauio  ouuiare  <à  i  maggiori  ■■, 
e  più  pericololl .  Hor  tra  tutti  i  mali,  a'quali  vno  Stato  può  efl'er  foggetto  ,il  più 
grande  fi  è  il  dipendere  dalle  forze  altrui,  i?c  in  tal  calo  è  chi  fi  ferue ,  come  di  neruo 
principale,dell3  militia  forafticra  -,  e  con  quello  male  fi  accompagnano  tutti  quei  di- 
lòrdini,che  noi  habbiamo  commemorato  di  fopra,cbe  fono  tanti,  e  di  tanta,  impor- 
tanza, che  à  paragon  loro,  quei  che  fi  poffono  addurre  per  la  parte  contraria ,  fono 
poco  più  di  nulla  :  adduciamone  bora  vno  maggiore  di  tutti  i  fudetti  .  Non  è  cofa 
più  pregiudiciale  à  gli  Stati,  che  la  introduttione  dei  cortami  flranieri  ;  perche  por- 
tano fcco  mutatione  di  Stato,  e  rouina  di  Republica  .  Hor  non  è  via  con  laquale_> 
entrino  quefti  più  impetuoflimente  ,  che  con  gli  efferciti  foraftieri .  Fa  fede  di  ciò 
l'Imperio  Romano  .•  ma  più  fieramente  la  Francia  ;  perche  l'herefia,  che  ha  rouina- 
to  Regno  fi  florido,  e  fi  potente,  vi  fu  introdotta  con  le  legioni  de  gli  Suìzzcrl,  e  de 
oli  Alemani,  condotti  prima  da  Francefco,  e  poi  dal  fuo  figb"uolo  Arrigo .  Ilche  mo- 
iìrò  la  moltitudine  de  i  Signori,  Capitani  foldati  Francefi,  che  fi  fcuoprì  fubito  dopò 
la  morte  di  Arrigo  a  fauorc  dell'empietà  imbeuuta  con  la  conueriatione,  e  con  t'el^ 
fcmpio  de  gli  ftranieri .  Ma  diciamo  pure ,  che  il  diffidarfi  del  fudditi  fiioi  iMfce  d* 
debolezza  di  animo,  e  di  giudicio.-  onde  tutti  i  Rè  di  valore  hanno  meflb  ogni  dili- 
genza per  ctTercitarc  nell'arme  i  popoli  loro  .  Romolo,lafciando  à  gli  rtranleri  leal- 
tre  arti,  come  vili,  &  indegne  di  vn'huomo  virtuofo ,  e  ben  nato ,  non  confentì  a  i 
Romani  altro,  che  l'agricoltura,  e  la  militia  :  né  fi  legge  però  che  per  lo  fpatio  di 
240. anni  fi  folleuaflcrcnè  che  tumultuaffero  mai  ;  anzi  militauano  à  loro  fpefe  con 
obcdicnza,  e  con  prontezza  incredibile;  perche  gli  ordini  erano  buoni,  e'I  gouerno 
in  mano  di  chi  gli  intendeua,  e  viattendeua.  Aleffandro  Magno  fece  i  Macedoni 
clienti  di  ogni  grauezzn,  fuor  che  della  militia .  Cerone  Rè  di  Siragofa,  celcbratif- 
lìmo  nell'Hiftoric  Romane,  volendofi  ftabilire  nello  Stato,fi  sbrigò  con  lafciarli  ta- 
gliare à  pe^i  dai  foldati  ftranieri  :  e  fatta  fcelta  dei  fuoi,  ne  formò  vn  valQrofo,e  fe- 
dele effercito,col  quale  i'i  mantenne  honoratamente  in  Stato, mentre  viffe.  Ma  che? 
i  Signori  Venctiani,  il  Sereniffimo  di  Sauoia,  il  Gran  Duca  di  Tofcana,non  ha  egli 
vna  buona  militia,  non  la  tien  viua,iS>:  in  continui  effercitij  ?  non  però  s'intendcche 
fi  fia mai rilK-liata, ò iblleuata, o c'habbia faccomeffo il  paefe, o afsediatole ftrade, o 
alTaltato  le  Terre,  o  turbato  la  pace  publica ,  non  fatto  altro  male  .  Non  fono  difetti 
quefti  della  militia  noflrana:  ma  delladifciplinajedel  gouerno.  Concludiamo  dun- 
que efscr  necefsnrio,  che  il  Prencipe  addeftri  1  fudditi  fuoi  nell'arme  ;  fi  che  le  forze 
proprie  fiano  le  foftantiali,e  le  flraniere  racccfsorie;ilche  ci  infcgna  Liuio,douc  rac- 
conta la  rouina  dei  due  Scipioni .  Id  quidem,à[ce-,caucndu?nfcm[icr  Kornp.nts  Duci- 
bus  erit-,excmvlnque  hitc  "jere yro  documentis  habenda-,ne  ita  extcrnis  crediwt  atixi- 
li;i->'vt  vo»  filus  flit  roboris~fuciì-umque proprie  virium  f/i  cajtrts  hiib e tmt.M^  per  man- 
rencr  i  fudditi  aggucriti  in  pace,giouerà,c  la  feucrità  delladifciplina,e'l  pagar  a  i  fiioì 
tempi  quei,  che  feniono  ;  e  non  mancheranno  mai,  e  Turchi,  e  Mori ,  e  Saraceni  > 
contra  i  quali  fi  pollino  giuftamcnte  adoperar  l'armi .  Ma  cofa  beniffimo  intefa  è  il 
tener  qualche  numero  di  galee,  su  le  quali  pofsano  andar  in  corfo ,  e  sfogar  lalor 
giouentù,  e  brauura  contra  i  veri  nemici,  quei  che  non  fanno  ftar  in  pace  ;  pèrche-» 
quello  feruirà  di  rimedio,  e  di  diucrfiooe  à  gli  huomini  peccanti . 

Della 
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Della  Scelta  de' Soldati, 

HOra  la  prima  via  di  far  i  tuoi  foldaci  ardiri,  e  valorofi»  farà  il  deletto ,  ò  voglia- 
mo dire  fcelta  i  perche  non  tutti  fono  atei  di  animo  ,  nondifpofti  di  corpo  à 
durare  i  trauagii,  i?c  i  difagi  della  militia,  à  ftar  faldi  al  freddo,  &:  al  caldo,  al  Soìcj» 
alla  Luna,alla  fame,&  alla  fete:  non  à  pafsare  i  giorni  intieri  fenza  ripofare,c  le  not- 
ti fenza  dormire  ;  non  à  varcare  vn  rapido  torrente  à  guazzo  ,  à  laltar  vh  fofso  -,  à 
fcalare  vn  muro  ;  ad  accettare,  come  il  giouiufcttò  Dauid,  vna  disfida  ;  à  far  tcfta  ad 
vn  improuilb  aisalto,à  farfi  incontro  alla  furia  dcJ  fuoco,  alla  tempera  delle  canno- 
nate, alla  procella  dcll'archibugiatc,  à  i  Hcmbi  delle  calcine  viue ,  de  gli  olij  ardenti, 
dei  fuochi  lauorati  ;  non  à  rillgare  la  vita,  non  à  sridare  la  morte  in  mille  maniere  . 
Per  ciò  non  ti  deui  ridare  di  ogni  vno  ,  perche  i  codardi  à  guifa  di  pecore  fcabbio- 
fe ,  auuiliranno  anco  gli  arditi  ;  S:  all'incontro  i  valoroC,  addunati  inficine ,  accre- 
fconodi  animo  ,  e  di  forze .  A  quefto  fine  Dio  ordinò  a  i  Capitani  dei  Giudei ,  che 
prima  di  condurre  l'efscrcito  alla  guerra,  tacendofi  innanzi ,  diceliero  à  gli  armati, 
Oufs  eft  homoformtdoloftisi&  corde  {'auido  r  vadatìO"  reuert/itnr  m  demtimfujim, 
ne  faaere  factat  corda  fr^ryra  fuortim-,  Jìcttt  tffe  rimore  pertcrntus  eji .  E  perche 
l'amor  delle  Tpofe,  e  delle  cafefabricate,  e  delle  vigne  piantate  di  nuouo  ,  e  di  fi- 
mili  altre  delitic ,  o  commodità  lliole  ritirar  gli  huomini  dai  pericoli  della  guerra  » 
farli  più  amici  della  vita,  che  deli'honore ,  non  vuole ,  clie  ne  anco  quefti  Oano  am- 
mcÉfi  al  rollo  de  i  foldati .  Il  che  olTcruanHo  Giuda  Macabeo  ,  benché  centra  va* 
cffercito  infinitod'Idolatrihaueffepochirsimagente,  nondimeno,  i)/.Y»r  hts  ,  qut 
edifìcabant  domos  »  &  fponfàbatn  vxorts  ,  O"  y/antabant  vtncas  ,  &  formtdo- 
lofìs  j  vt  rediret  vnufimfque  in  domum  fnam  .  Sempre  i  gran  Capitani  hanno  fatto 
più  conto  deila  bontà,  che  della  moltitudine  dei  foldati.  Aleflandro  Magno  con 
trenta  mila  fanti  ,  e  quattromila  cauallifoggiogò  tutto  Oriente.  Annibale,  vo- 
lendo paflare  .-vll'imprcfa  d'Italia  ,  e  di  Roma,  rimandò  àcafa  fette  mila  Spngnuo» 
li,  ne' quali  haucua  fccrto  qualche  timidit.ì,fìimando,  che  fìmil  gente  doueflìo 
anzi  nuocere  ,  che  giouare .  Il  Conte  Alberico  da  Cunio  rimifc  la  militia  Italiana, 
quafi  infame  ,  in  qualche  confideratione  ,  con  vn  cffercito  di  eletti  foldati,  che  e- 
gli  chiamò  la  lega  di  San  Giorgio  -  con  qucfti  cacciò  d'Italia  gli  Inglefi  ,  i  Berto- 
ni, e  gì:  altri  barbari  oltramontani,  che  l'haucuano  lungo  tempo  lacerata,  e  mai 
concia  .  Di  Giorgio  C'altriota  fi  sa,  che  in  tante  battaglie ,  che  egli  fece  coi  Turchi, 
non  hebbe  mai  fotto  l'infcgne  più  di  fei  mila  caualli,  e  tre  milc  fanti  fpcditi,  co'  qua- 
li ricuperò,  e  dj'fefe  il  Tuo  picciolo  (iato  >  e  riportò  gloriofiffime  vittorie  di  Amorat, 
e  di  Mahomctto  Prencipe  dei  Turchi .  /»  ornhiiir^lio  ,  dice  Vegctio,  noti  tam  nthl- 
titudo  ,  C~  zi'>'tus  tfidoFuìf  qvarn  ars-,  (S"  excrcttium  foUrt  fr^ftare  viBortam  , 
Nel  fare  fcelta  farebbe  cofa  defidembile  ,  che  i  foldati  folfero  tutti  ambi  deflri,  co- 
me voleua  Platone  .-cioè,  che  fi  vale.Tcro  non  meno  della  mancina  ,  che  della  de- 
lira mano,  ilchc  egli  pcniaiia  potcrfi  fare  per  via  di  vn  lungo  tflcrcitio  ,  e  nella_, 
fcrittura  leggiamo  di  700.  Cittadini  diGabaa,  che  fi  valeuano  delia  mancina,  come 
lidia  deflra  .  Ma  lalciamo  confidcrare  ciò  ad  altri .-  come  anche  di  qual  natione,  & 
datura,  cfrercitio,  e  fifcmomia  debbono  eleggci fi  i foldati -,  jier  circre  fiate  que- 
ficcofe  trattate  diflufar.ientc  da  diuerfi  Scrittori  ;  qualche  altro  anche  tratterà 
ic  conucnga  far  parte  delle  guerre  alle  donne  ,  ilchcfivfii  hoggiinmoke  parti  del 
mondo  nuouo  nel  Darien,  in  S.  Marta,  in  Cumana,  inVaria,  e  in  altri  luoghi,  iichc 
ha  dato  cagione  di  far  nominare  l'amazone  ;  egli  antichi  Germani  mcnauano  icco 
alla  guerra  le  donne,le  quali  rimetteuano  alle  vòlte  le  battaglie  quafi  perdute  con  le 
preghiercjco'l  farfi  innanzi,e  co'l  mofirare  à  mariti  la  loro  cattiuità  immincnte.Ma 
.iiìq'.!;:nto  a  i  Soldati,  torni.amo  à  dire  che  fiano  di  corpo  agile  robufto ,  e  tolerante  ; 
Tagicn  dt  Utiito .  H  d  i  ani  • 
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dì  nrrfrao  profito,  ardi'to,e  coraggiofo  ;  d'età  da  venti  anni  fino  à  fcflanta>ò  ancFie  dì 
più  tempo  fecondo  la  compleflìonc  .•  i  Romani  voleuano  che  oltre  à  ciò  foflcro  ben 
nati,  e  di  cofìuini  Icdeuoli . 

Dell'armi. 

S'Accrefce  anche  il  valore  con  la  qualità'deirarmi>  cofi  difeftfine,  come  offenfìuc. 
Onde  i  Poeti  hanno  fauoleggiatoj  che  à  quei  grandi  perfonaggi  da  loro  celebra- 
ti, foflcro  fabricate  l'armi  da  gli  Dei  ;  &  i  nottri  fcrittori  di  Romanzi  fìngono  feudi, 
e  corazze  incantate,  o  affatale  ,  perdimolìrarecheleforzecrefconoconla  bontà 
de  gli  ftromenti,  che  fi  adoprano  .  E  perche  fpetie  d'arme  è  il  cauallO)  attribuifcono 
ancora  à  quei  loro  Heroi  miracolofi  deftricri ,  e  Aleflandro  Magno ,  e  Giulio  Ccfa- 
re  hebbcro  Caualli  marauigliofi .  Gioua  dunque  prima  l'arma  difenfiua  ;  perche  bi- 
fogna  prefupporre,  che  il  foldato,  che  non  fi  fente  guarnito,  e  coperto  di  piaftra  ,  o 
di  maglia,  metterà  la  fperanza  della  fua  falute  più  nelle  gambe,  che  nelle  braccia ,  e 
pcnferà  più  al  fuggire,  che  al  combattere  ;  il  che  è  vero  anco  nei  caualli ,  che  armati 
di  barde  Iòno  più  animofi,  che  quelli,  che  fi  menano  nudi  alla  guerra.  La  fanteria 
Romana,  quado  l'arte  militare  fioriua,foleua  combattere  tutta  armata  ;  ma  difmet. 
tendo  à  poco  à  poco  l'eflcrcito,  che  con  la  vfanza  quotidiana  aileggeriua  il  pefo,co- 
rnmciaronoà  parerle  troppo  greui  l'arme  .  Onde  demandarono  dall'Imperatore,» 
Gratlano  licenza  di  lafciar  prima  le  corazze,e  poi  i  morioni;venuci  poi  alle  mani  co' 
Gotti ,  reftarono  facilmente  vinti ,  Deuono  l'arme  defenfiue  elTere  di  buona  tempii 
pra ,  perche  qucfla  alTìcura  meglio  :  &:  oltre  di  ciò  leggere,  e  fpedite .  Leggiere,  ac- 
cioche  non  fiano  di  gran  pefo,  e  per  ciò  di  impaccio  à  foldati  .•  racconta  Tacito,  che 
nella  guerra  Sacrouirana  i  nemici  erano  armati  di  arme  tanto  greui,che  ne  reftaua- 
no  quali  immobili .'  onde  i  Romani  adoprarono  le  fecuri ,  e  le  accette ,  per  romper- 
le ,  qiiafi  come  fé  hauclTcro  douuto  abbaterc  vn  muro  -,  altri  con  forche  ,  e  con  fi- 
mili  iftromenti,  gictauano  à  terra  gli  huomini  cofi  goffamente  armati .  Ificrate,  Ca- 
pitan di  gran  fcnno,  confidtrando  di  quanta  importanza  fia  in  vn  foldato  la  leggie- 
rtzza ,  e  l'agilità ,  mutò  i  petti  di  ferro  ,  in  petti  di  panno  lino ,  (Homero  dà  à  Aia- 
ce Oileo  anima  della  medtUma  materia  )  e  ridufse  le  targhe ,  e  i  brocchieri  à  minor 
forma  :  Deuono  auco  efsere  fpedice,  e  che  fi  polsano  facilmente  maneggiare,  e  vol- 
gere ,  accioche  non  fiano  di  impedimento,  e  di  intrico .  Dauid  rifiutò  l'arme,  offer- 
teli da  Saul ,  perche  li  parciia  di  efser  dentro  ad  vn  facce,  oue  haucfsc  perduta  l'agi- 
lità, e  la  deftrczza:^  in  qucfta  parte  i  corfalettf  Tedcfchi  fono  di  gran  lunga  miglior 
ri,che  gli  Italiani.  Onde  auufeiiC  die  più  prt-fto  ,  e  fcnza  l'aiuto  di  altri,  fi  arma  il 
Tcdelco,  che  l'Italiano .  Deuono  finalmente  efsere  di  buona  forma,  e  proportiona- 
ta  alle  perlone .  Scriue  Liuio,  che  gli  feudi  lunghi,  ma  anguftì,  mal  poteuano  copri- 
re i  corpi  grandi,  e  groffi  dei  Galli,  e  per  ciò  rcli.mano  cfpofti  a  i  colpi  dei  Romani . 
Ma  non  è  mia  intcntione  il  delcriuer  qui  qtial  tormi debba  haucre  il  morione ,  e  il 
corlaletto,  e  l'altre  partidcll'arma  defcnfiua  :  bafiaacccnnarcemcttcìc  in  confide- 
rationc  le  qualità,  che  le  conucngono.  Toccata  poi  al  Prencipe  veder  quali  fiano 
quelle,  che  il  filo  popolo  vfa,e  fé  bifogna,col  parcrdliuominiintendentimigliorar- 
le ,  ad  efk-mpio  dei  Romani,  che  quantunque  fofscro  di  animo, e  di  giudicio  fingo- 
lare,  non  fi  recarono  però  à  vergogna  il  prender  la  forma  dell'armi  dai  Sanniti  , 
Tìeque  tllts  ,  dice  Saluftio  ,  fi-.pcrbia  ebfi.ibat ,  quonunui  nlienu  ir-jhtutA  ,  fi  modo 
frobaerant  itmttaremur .  I/c  offcnfiue  tanto  fono  migliori  quanto  fono  più  fpe- 
dite, e  più  fine,  e  quanto  offendono  più  da  lontano  .  Debbono  efsere  fpedite  ,  acciò 
fianchino  meno,e  fi  poffino  più  fpcfsotirarco  lanciare  ;  affinchè  fi  poflìno  più  tem- 
po adoprare .  Da  lontano  debbono  offendere,  accioche  faccino  tanto  m.ifgior  no- 
cumento a  i  iicmiei,  piima  che  fi  accollino  à  noi,perclie  tirando  lontano  potrà  elscr 
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che  tu  fcarìclii ,  petcfsetnpio  ,  l'archibufcìo  ere  volte  nel  me  defimo  tempo  >  clic 
l'auucrfario  >  che  non  l'ha  cefi  lungo  »  non  lo  fparar à  più  di  duccofi  tu  il  verrai  ad 
auanzare  divntvTzo.  11  che  è  tanco  ,  come  fé  tu  hiueflfìrremflla  arch'bulcìerì  , 
&  egli  due ,  Te  ben  non  faranno  le  non  due  mila  per  parce .  Onde  fcriue  Vegctjo  > 
che'i  Maricobarbuli ,  foldati  ,  che  poi  Diocietiano,  e  Mailìminno  chiamarono 
Giouij  )  &  Herculei,  diedero  molte  glopìoCe  vittorie  à  gli  Impcrarorf  RoJTiani; 
perche  con  certi  dardi  fetiuano  glihuomini,  &  i  caualli  .  Prvfy--:n  non  modo 
adm.tnnm  -,  fedad  taElnm  gotuertt  freuemn  .  Qujlto  vantaggio  diede  raoltt^ 
vittorie  ai  Parti  nelle  guerre  coi  Romani,  perche  le  factte  dei  Parti  attctr.r.jjno 
i  Romani  »  prima,  che  eflfl  poteflìnopreualerfi  dei  pili.  Gl'Ingl-fi  ancora -ipor- 
tarono  gloriofe  vittorie  di  Francefi  con  le  f.iettc  »  Qucft'auuertcnz.i  l-.a  introdot- 
to gli  archibugioni  ;  i  quali  fenza  dubbio  hanno  dato  moire  vittorie  al  Rè  Cattoli- 
co nei  paefi  balìl .  Et  i  Raitri ,  che  portano  àcauallo  quattro  ,  e  Tei  ar;hibug^tri 
per  vno,  non  hanno  niaiiatto  faaione  diùmportanza ,  per  la  breuirà  de!  tiro  d;  quei 
loro  ordegni  i&  in  tantòcflfì  fono  pcrcodl  ,-6c  abbartuti  dai  più  lunghi  archibuG-; 
anzi  FrancelcoDucatliGuilk  limifcinrona  >j6£  iniiigaà  Ranci  con  le  lancie  . 
Ificrate  Atheniclè  raddoppiò,  à cai  effetto  laiunghozza  dell'afta  ,  e  fece  le  fpadc 
più  lunghe  .  i.j..;!.. 

De  sii  ornamenti  ddl'armi.  --r 
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SIpuòinquéftoliiogodifputarc  ,  fcCa  bene  il  concedere  ai  foldati  l'vCidell'ar- 
me  indorate ,  inargentate,  o  in  altro  modo  riccamente  adorne  .   Evi  ibnà»ef- 
fcrapi,  e  ragioni,  che  rendono  l'vna,  e  l'altra  parte  probabile  .  Scrtorio  ,  e  Cefartj 
voleuano,  che  i  loro  foldati  porcaffero  l'arme  mede  a  oro,  &  ad  argenco  ;  e  le  cala'* 
chcpompolc,  e  per  varietà  ,  e  vaghezza  di  colori  riguardeuoli.  Dall'altro  caWó 
Annibale  biafimaua  ncU'cfferciro  di  Antioco  la  ricchezza  dcll'armi,c  delle  vcfti;  di- 
mpftrando,  effer  più  atta  ad  incitare  l'auaritia,  e  cupidità  dei  nemici ,  che  à  combat- 
terli,&  à  ferirli .  E  Mitridatiche  hauendo  prouato,che  gli  effcrciti  fuoicon  l'arme^ 
indorate,  &  adorne  erano  ftati  rotti  dai  Romani,  lafciando  la  pompa,  e  gli  adotna- 
mcnti ,  lidulTe  la  Aia  militia ,  benché  tardi ,  all'acciaio ,  v\-  al  ferro .  Ma  coneludia- 
mo ,  che  fi  deuono  permettere  a  i  ibldati  tutte  quelle  cofe,  che  li  rendono  animofi» 
cbraui,  e  più  fpauencofi  ,  e  più  terribili  ai  nemici .  Fralequali  fenza  dubbio  ,  è 
la  bellezza,  e  magnificenza  dell'armi.  Per  quefto  fono  fempre  flati  in  vfoi  cimie- 
ri ,  e  le  crcfte,  e  le  diuerfc  inuentioni  da  poitare  in  certa,  e  di  aggrandire  ,  e  render 
le  perfone  maggiori  dell'ordinario ,  cefi  à  piede  y  come  à  cauallo .  E  fc  Annibale 
diceua,  che  gli  adornamenti ,  e  la  ricchezza  dell'armi  accendena  l'auaritia  >  cla_. 
cupidità  dei  nemici  ;  Celare  Capirano,  non  minora' Annibale,  fiimaua ,  che  la  bel- 
lezza I  e  fplcndidezza  dell'arme  ne  rendelTeiluoi  foldati  più  tenaci,  e  gelofi.  Att-A 
lites  1  dice  Saetonio  ,  habeb^t  tam  cifltos';  vt  argènto,  (Jf  àuro  po/ttis  arvits  ornn- 
ret  frmtd \  u-adfitctem,  <y  quo  teriMtores  eorum itìp-Ziitoéffair ,  m<etn d^mni ,  Ma' 
farebbe  forfè  bene,  che  non  fi  concedeffe  l'oros  e  l'argento  nell'armature  indifferen-" 
temente  à  tutti  ma  folamente  à  i  veterani,  o  à  quel  li,  che  fi  foflero  ritroiiati  io  mol-' 
te  battaglie,  o  fegnalati  con  qualche  l'arto  memorabile.  0)G  leggiamo,  che  AlelTan-' 
dro  Magno  non  "diede  l'arme  inargentate  à  queifuoi  valorofiffìfni  foldati,chc  furo- 
no perciò  chiamati  Argirafpidi ,  fé  non  dopò  l'hauer  vinto  i  Pèrfiani ,  e  domò  l'O- 
riente .  Non  vorrei  però  che'l  Generale  ftefl'e  su  la  pompa ,  per  non  darne  effempio 
a  gli  altri  ;  e  con  quefto  metter  i  capi,  e  tutto  l'edercito  in  fpcfa>&  in  miferia  ,•  cófàJiT 
auuenuta  in  qualche  luogo,  ciu^'io  non  voglio  nominar* .         '   •    .^    ■'  ' 

.)\ 
Hi        Del- 
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Dell'ordinanza. 

SI  come  bborità  di  vna  fortezza  confifte  più  nella  forma,  che  nella  materia  ;  cefi 
la  fortezza  di  vn  eiìcrcito  fta  più  preft©  nell'ordine,  che  nel  numero,  o  in  altra., 
cofa.  Onde  la  Chiefa  e  chiamata  terribile,  à  giiifa  di  vn  elTcrcito  ben  ordinato  . 
Ordine  chiamo  il  mo  jo,  col  quale  i  foldati  li  (chierano ,  e  fi  mettono  in  battaglia^  ; 
ilquale  è  di  tanta  importanza,  che  da  lui  dipende,  in  gran  parte  la  vittoria  ;  concio- 
(ìache  mentre  l'ordinanza  flà  ferma  ,  l'elTercito  non  può  cflcr  rotto  .■  e  rotto  fi  dice 
ogni  volta,  che  l'ordinanza  fi  fcompiglia ,  e  fi  difperde .  Due  popoli ,  per  grandez- 
za di  imprefc  fartc,  e  di  vittorie  confeguite,  fono  Itati  gloriofillìmi ,  i  Macedoni,  & 
RomSni-,^:  i  Macedoni  dominarono!' Afia  con  la  Falange,  i  Romani  timo  il  mon- 
tlccon  la  Legione .  Quefle  erano  due  forme  di  ordinanze  militari,  quafi  infupera- 
bili  :  ma  motto  meglio  intcfa,  &  ordinata  era  la  Legione,  che  la  Falange  ;  perchela 
Falange,  efi"cndo  quafi  tutta  di  vn  pezzo,  e  di  vn  corpa  intiero  ,  che  conftaua  di  VQ 
tjroflTo  numero  di  iò!dati,^hc  con  alte,  o  farific,  che  voghamo  dire  ,  intrecciate  in- 
fieme  à  guifa  di  vna  folta'fiepei  npn  htuieua  agilitàiKl  moto  ;  e  ferrata  non  fi  pote- 
iia  quafi  muouere,non  ferrata  nulla  valcua  ;  e  perciò  non  era  buona  fé  non  nei  luo- 
ghi piani  ;  perche  ne  gli  ineguali  neceflariamente  fi  interrompeua  ,  e  fi  fcopriua..  ; 
come  auucnnc  nella  battagh'a  tra  Paolo  Eltiifib ,  e'I  Rè  Perfeo  :  ma  la  Legione ,  cf- 
lè-odocome  vn  corpo  comporto  di  più  membri  (perche  vi  erano  tre  forti  di  foldati , 
Prencipi,  baflati,  triarij,  diuifi  in  cohorti  ;  e  le  cphorti  in  centurit»  e  le  centurie  in_* 
coaturbcnij,  o  manipoli  )  era  più  fnodata»  e  più  agile  ;  e  per  confcquenza  più  atta  ad 
ogni  fattione  di  guetra  ;  onde  fece  gli  effetti,  che  fi  sa  .  ^JPhalamx ,  dice  Liuio,,z«?- 
mobilts-,  vniKS  generis .  Romana  acies  àtfiiri^iot  ex  plimbus  piirtihHt.cvnflaiìs  ^fa- 
cilrs  yartiaiti  quacufique  opus  ejfet  fnctlts  iunzemi .  Nella  Falange  :  perche  era  dif- 
pofta  per  file,  quei  di  dietro  entrauano  nel  luogo  de  gli  anteriori ,  flati  morti ,  o  ab- 
battuti ;  e  marciaua  fcmpre  con  vna  fola  teftà,  e  con  v  n  corpo,  fimile  à  vn  porco  fpi- 
no .  Nella  Legione  ;  perche  era  diftinta  nei  tre  ordini  fudctti,  fé  gli  haftati  erano  ri- 
buttati, fi  ritirauano  tra  le  file  dei  Prencipi,  e  quelle  dei  triarij  ;  e  perciò  le  file  del  fe- 
condo, e  terzo  ordine  erano  più  rate;  e  tutte  erano  oblique  per  facilitare  la  ritira- 
ta i  e  l'auanzamento;  onde  la  Falange  fi  poteiia  anzi  confumare,  che  rompe- 
re :  ma  per  rompere  la  Legióne  bifognaua  vincere  tre  battaglie .  Gli  Suizzeri  imi- 
tano coi  loro  battaglioni,  la  Falange  più  che  la. Legione  :  e  in  vece  dell?  fariffa ,  vfa- 
no  la  picei,  arma  ritrouata  da  loro  conrra  la  cauallaria  de  gli  Auliriaci .  Dei  Celti- 
beri  (crÌLic  Liuio,  che  nell'vltiaic  neoeflìtà  delle  battaglie ,  formauano  quafi  vn  co- 
nio, quo  tantum  valent  genere  pugna  ,  "Ot  quacunqiie  parte  pertulere,  impeti*  fuo 
ff.fiineri  nequeant .  Siface  Rè'potentiffimo.dei  Numidi,  elTendo  pari  a  i  Cartagine- 
fi  ,  e  di  ricchezze,  e  di  moltitudine  d'huomini,  era  loro  di  gran  lunga  inferiore  nel- 
l'ordine della  militia  pedefttc ,  .conciofiache  non  haucua  arte ,  né  forma  alcuna  di 
iwencre  in  fchicra ,  &  in  ordinanza  le  fue  genti,  per  laqual  cagione  pregò  i  Roma- 
^'  S*^".1"^''^*'^u'^"3  fatto  amicitla  ,  che  li  dcffero  alcuni  Centurioni,  per  la  cui  o- 
pcra  il  tuo  popolo  fofle  inftrutto  à  feguire  le  in^gne,  à  marciate ,  à  feruar  l'ordine, 
e  le  altre  cofc  jnilirari,  ilcbc  haucndo  ottenuto,  fcntì  prefto  il  frutto  dell'ordinanza, 
perche,  vtnuroà  fatto  id'acmecoi.Gflrtt»ginefi,  ncreftò,  in  vna  gran  battaglia^» 
viricitore.  L'cfpcrienza  porci  ha  moftrato,  che  la  militia  Italiana  none  in'repu» 
tati(?nc  alcuna  per  mancamento  di  ordinanza,  e  non  è  Capitano  fauio  colui ,  che  fi 
£da  d§  i  foldati  Ijalir)i)i  in  campagna  all'incontro  de  i  Tedefchi,'e.de  gli  Suizzeri ,  & 
j  Vcneti.mincpoffofiorenilcrctcHimonianza  ,  i  quali  ,  per  non  hauer  hauuto 
altra  fanteria,  che  Italiana,  fono  flati  vinti  quante  voi  te  (i  fono  affrontati  con  ef» 
fcrciti  Oltramontani,  à  Roucrcdo,  à  Carauaggio,  i  Vialà  -,  &  i  Tcdcfchi,  e  gli  Suiz- 
zeri 


itti  fi  mantengono  in  rcputatione,  Si  in  conro  di  buoni  foldati ,  non  per  alcfo  ,  che 
per  l'ordinanza  -,  perche  di  accorgimento,  di  vigor  di  animo,  di  diligenza,  di  agilìrà 
cedono  di'gran  lunga  à  di  Italiani,  come  anco  i  Francefi;  come  fi  è  vifto  in  tutti  gli 
ìabbattimentipliVtitolaritchc  fi  foiiò  farti  tra  foWati  Italiani ,  exitlle  fudettc  nationi, 
cofi  à  piede  come  à  cauallo,  à  Trani,  à  Quarara,  ad  Arti,  à  Siena,  &  altroue  :  e  non- 
dimeno cedono  poi  nelle  giornate  reali  ilche  auuienc,  non  per  altro  fé  non  perche 
nelle  giornate  gli  Oltramontani  vincono  d'ordine,  che,  ne  gli  abbattimenri  fingo- 
lari,  non  ha  luogo  .  Generalmente  parlando  quella  forma  d'ordinanza  farà  miglio- 
re che  hauerà  più  dello  fpcdito,  e  dell'agile  ;  perche  fi  come  nel  foldato  è  di  più  im- 
ponanza  k  difpoftezzi,  che  la  robu'ftczza,  cofi  anche  in  tutto  vn'eflercito , 

Deila-giuftkia  della  caufa  . 

S*Ainiiua  grandemente  il  valoir  con  la  giuftitia  della  caufa,  perche  colui ,  che  hx 
ragione,c  Tempre  accompagnato  da  buona  fpefanzajche  li  rinforza  l'animo  per- 
che Spes  i^ciditafn/cifat^trits .  .      ■ 

E  l'ira  èia  moia  della  fortezza  :  chi  è  accompagnato  dalla  giufiitià ,  profcgue  la_, 
fua caufa  aritmofameriteV  e  fi  efpone  con  più  ncurczza  a  i  pericoli .  Di  più  iVadditi 
feroono  prontamente  il  Prencipc,  e'I  foccorfo  dei  lor  beni.  Aggiungi,  che  con  mag- 

f;iòr  fdegno,  e  vehemen;fa  fi  muoue  colui,  che  rib(itta  l'ingiuria  ,  che  chi  la  fa .  Al- 
'incontr'ó,chi  fi  muoìie  irig'iuftamente,non  può  fé  non  tener  per  cèrto  di  hauer  Dio 
conrrario  :  equeftaopinionfolabaftaàfneruare,  &  àprfuare di  animo,  ed;  forze  i 
foldati .  Deue  dunque  il  Prcncipe,  e'I  Capitano  far  sì,  che  i  fuoi  tenghino  la  guerra 
per  giuda,  ilche  fi  farà  domandando  per  via  di  Ambarciadori,e  per  Feciali(iichc  vfa- 
iiano  /bUcnómente  i  Romani}  cofe  giufte  dai  nemici,  ò  ricuiandó  l'ingiuiìe  ;  chia- 
mando Dio  in  teftimonio  di  non  entrar  in  guerra,  ne  per  Icggicrezza ,  né  pcrambi- 
tione,  né  abular  della  vira,  e  del  fanguc  dei  llioi  impertinentemente  .•  ma  per  difcfa^ 
della  Religione,  per  mantenimenro  dello  Stato, e  per  honor  Tuo, ilche  olleruò  egre- 
giamente Cefare  nelle  guerre  ciuili;  perche  in  mczo  dello  (Ircpito  deirarmi,non  la- 
iciò  mai  le  pratiche  delia  pacc,-mandò  diuerfi  Ambafciatori,propore  varij  partiti, vsò 
finalmente  ogni  arre  per  dimoftrarfi,  (e  bene  era  defidcrofo  di  guerra, amator  di  pa» 
ce ,  acciochc  cfltndo  rifiutato  da  Pompeo ,  e  da  gli  altri  ogni  accòrdo  »  crerceflc  nei 
foldati  fuoi  lo  (degno,  e'I  defiderio  della  vendetta  .  Finalmente . 
Frangit,  h"  attolitt  vf^es-m  milite  caufa  . 

■  j'     ■  .         ■ 

Del'far  ricorfo  à  Dio . 

'■•''         ■       .     I.- 

MA  non  è  cofa,  clic  più  rinfranclii  i  foldati  ,  cpiù  viuamente  rifuegli  la  fperan- 
za,x-  l'ardimento,  che  il  ricorrere  d  fua'Diu-na  Maeftà .  Platone c\  configlia 
di  in)plornrc  il  fiuorccicttc  non  folamcnte  nei  principi)  delth'mprefe  grani,  e  diffici- 
li, ma  delle  facili  ancn,c  leggiere,  nccioche  nd  vfi'buon  principio  fegua  vn'ottimo  fi- 
ne .•  qxianto  più  conuiene  ciò  fare  nell'imprefe  di  guerràs' (ffie-fono'fopra  tutte  te  al- 
tre pericoiofifiiiTie,  &  importantifiTme  ?  nelledifefe  delle'fóWefec  noftrès  ncll'op- 
pugnationi  delie  città  nemiche,  nelle  giornate  campali,  &  lYtìògni  altra  fftrte  della_^ 
militia  :  Onolandro,  fcguendo  la  dottrina  del  filo  maeftro  Platone,  non  vuole,  che 
l'effercito  fi  caui  fuor  del  paefc,  fé  prima  con  vn  folepnefacrificio  non  fi  purga  .  l 
Romani  non  faceuano  imprefa  alcuna,  fenza  dar  prima  opera  à  gli  aufpicij .  Dauid 
non  andana  alla  guerra,  ne  iinprendcua  cofa  di  importanza,  che  non  irpiafTc  innan- 
zi religiofamente  la  diuinavolontà.Conftantino,ilMagno,neIla  guerra  córra  i  Per 
finni,  cdPduccua  Tempre  feco  vn  tabernacolo  in  forma  di  Cliiefa,douc  fi  celebraua 
MciTa,  ^\-  ogni  legione  haucua  il  fuQ  Tempio  raobile>doue  faceuano  refidéza  i  Dia- 
}  i-igi<itì(ltSt,uo,  H     3        coni, 
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coni,  &  i  Sacerdoti,  onde  hcbbero  nome  le  Meffe  CaftrenG  .,  Il  mcdefimo  fi  valcua 
della  Croce  per  iofegna,c  per  caparra  delia  vittoria .  Tutte  le  Hiftorie  poi  atferma- 
no,  clrc  le  vittorie  amendiic  iTeodoCj  procederono  più  dall'orationi  loro,  che  da' 
gli  cfferciti  armati .  Quefto  ricorfo,  che  fi  fa  à  Dio  produce  inolti  buoni  effetti  :  l' v- 
no  fi  è,che  ci  acquifta  la  diuina  protetione,e^Z)f«xf  ro  tiobis  quis  cantra  ms,  l'altro 
che  ci  dà  confidenza,  e  quafi  certezza  della  vittoria  ;  ilche  rauuiua ,  e  rinfranca  piir 
rabilmcnte  gli  animi  :  il  terzo,  è  che  ci  aflìcura  quafi  delia  felicità  dell'altra  vita  ;■  il- 
che anche  rende  incredibilmente  arditi  gli  cflerciti,  perclic  non  è  cola,  che  più  con- 
fort; ,  e  più  dcfti  lo  fpirito  deH'huomo  nei  pericoli  della  vita,  &  in  ogni  fattione  mi- 
litare, doue  ha  tanta  parte  la  morte,  che  la  fperanza  della  vita  cclefte .  Hora,  accio- 
chc  quefto  ricorfo  fi  faccia,  come  conuiene,  e  col  frutto ,  che  defidera ,  bifogna  che 
il  generale  proueda  l'eflercito  di  perfoncReh'giofe ,,  .che  predicando ,  eflortando  * 
confcffando.  Se  in  ogni  maniera  aiutando, .?:  in  particolare.  Se  in  commune  H  fol- 
dati,li  tcnghino  continuamente  fuegliati,  ^''c  intenti,  |i  purghino  dei  peccati,  e  riem- 
pino  della  gratia  di  Dio .  Se  tante  Verginelle  à  quefto  modo  vinfero,  e  la  rabbia  dei 
Tiranni,  e  la  immanità  dei  carnefici,  e  la  violenza  dei  tormenti,  e'I  contrafto  del- 
l'Imperio Romano ,  che  cofa  farà  difficile  a  i  foldati  fotto  laprotettione  di  Dio  ,  $C 
in  gratta  di  fua  Diuina  Macftà  ì  certo  non  per  altra  ragione  i  Cattolici  hanno  per 
tutto  vintogli  Vgonotti  in  Francia,  &  in  Fiandra  in  tantetattaglie  ,  e  con  tanto 
dilauantaggio ,  fé  non  perche  qucfti  hanno  combattuto  per  ifi  verità  ;  quelli  peri» 
bugia  -,  qucfti  con  la  fperanza  della  protetione  di  Dio  i'quclli  con  l'animo  dcfperatòi 
quefti  armati  dei  Santi  Sacramenti  della  Chicfa,e  di  Chrifto;  quelli  fafcinati  da.Calr 
uino,o  da  altro  fimile  miniftro  di  empietà;c  tra  i  Cattolici  quelli  nelle  fuddettc  Pro- 
nìncie  contragli  Vgonotti,  &:à  Malta,  &  a  Lepanto  contra  Turchi  ,  hanno  coji_, 
più  valore  combattuto  >  che  vi  fono  andati  con  animo  meglio  difpoflo  »  cpiuyni- 
to  con  Dio . 

Dell'allonranare  i  foldati  da  cafa . 

APprefib  fi  accrcfce  il  valore ,  col  menare  ì  foldati  lungi  dalla  patria  ;  e  la  ragio- 
ne fi  e,  perche  con  la  lontananza  fi  toglie  loro  la  commodità  della  fuga ,  alla.» 
quale  inuita  fpefle  volte  la  vicinanza  della  cafa,Propinqna,  dice  Tacito  dei  Viccllia- 
ni,  Cremenerìjìum  mcenta,  quanto  ylus  fpci  ad tjfugium ,  mtnorem  ad  rcjìfiendum 
ammum  dubant-,  e  gli  affetti  vcrfo  i  parenti  j  figliuoli ,  mogli ,  amici  non  (bno  cofi 
vehcmenti  da  lontano,  come  da  pretTo  :  Onde  procede,  che  nelle  difefe  delle  Città 
non  bifogna  fidarfi  dei  terrieri,  perche  lega  quafi  le  mani ,  e  confonde  loro  il  giudi- 
ciò  il  rifpetto  dei  parenti ,  l'amore  dei  figliuoli,  la  gelofia  delle  donne,  la  cura  del- 
la robba ,  e  fimili  altre  palTìoni .  Ma  trouandofi  in  paefi  ftranieri  ,  doue  non  han- 
no ,  né  parenti,  né  facoltà,  e  fi  vedono  di  ogni  intorno  nemici  ,  fono  sforzati  à  far 
animo ,  6c  à  menar  le  nwni,  ilche  intefe  Annibale  molto  bene ,  perche  volendo  paf- 
far  in  Italia,  e  con  tutto  ciò  afficurare  la  Spagna,  e  l'Africa,  mife  al  preffidio  di  Spa- 
gna Africani,  &  in  Africa  ^pagnuoli  ;  ftimando  che  l'vno,  e  l'altro  foldaco  doutfl"c 
aflTcr  migliore  fuor  di.^afa,  che  io  cafa .  I  Portoghefi,  che  nella  patria  loro,  e  nei  luo- 
ghi vicini  hanno  moftrato  cofi  poco  valore ,  fi  fono  portati  ccccllentiflìmamente.^ 
nell'India,  doue  poclilfjìmi  foldati  di  quella  nationc  hanno,à  difpetto  dei  Mamaluc- 
chi,  dei  Turchi,  dei  Pcrfiani(che  pur  (i  sa  quanto  fiano  valorofi  nell'armi)  e  de  i  po- 
rentiflimi  Re  dell'India  occupato  l'Imperio  dell'OccancL^:  i  ricchilTìmi  Stati  di  Oi- 
mus,di  Din,  di  Goa,di  Malacca.edi  Malucco,  pcrchctrouandofi  cofìoro  tanto  lun- 
gi da  cafa,  e  da  ogni  foccorfo,  hanno  combattuto  alla  dilperata,  &  all'iftefla  ragione 
fi  debbono  (dopò  Dio)  attribuire  le  prodezze  de  gli  Spagnuoli  nel  Mondo  nuoiio  -, 
perche  quelli,  che  abbaffano  quelle  imprclc,  non  so  perche  debbano  ctUbrart  li  fat- 
ti de 
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ti  de  gli  Ateniefi  centra  Scife,  o  di  Alcffindro  Magno  centra  Dario  t  o  di  Lucullo 
concia  Tigranc,  o  di  Scipione  conerà  Antioco. 

Della  Difciplina . 

LA  difciplina  è  il  nerao  della  militia;e  difciplina  chiamo  l'arte  di  far  buono  il  ibi- 
datole  buon  foldatocliiamo  colui,  che  obedifcc  con  valore  :  onde  il  (fidato 
Romano  giurauaal  ftio  Capitano  d'iiaucre  à  vbidire  fecondo  le  fue  forze .  Al  che 
fi  eccitarono  prima  col  tor  loro  l'occalìoni ,  6c  i  nodrimenti  della  corrattione,  e  del 
lliffo  :  le  corrutioni  fono  il  vino,  i  bagni,  le  donne,  i  ragazzi,  il  fono,  e  le  delitfce  le 
fouerchie  commodità.  Lequali  cofeTcome  fcriue  Liuio;  fneruarono  à  Capoua  l'ef- 
fcrcito  d'Annibale  ;  el'hauer  tenuto  i  foldati  in  vna  Cicta  tanto  opulenta,  e  dclitio- 
fa,  fu  ftimaro  maggior  errore  di  vn  tanto  Capitano ,  che  il  non  hauer  condotto  lef- 
fcrciro  à  Roma  incontanente ,  dopò  la  vittoria  hauutaà  Canne  ;  perche  quellofii 
vn  differire  la  vittoria  .•  ma  quefto  fu  vn  priuarfi  delle  forze  per  vincere .  Ma  parlia- 
mo delle  varie  ferri  delle  corruttioni  militari  alquanto  più  à  minuto  .  Corruttioni 
dunque  fonagli  vtennbili  pretioC,&  i  mobili  dcHcati.Oiide  Pelccnnio  Nigro  auue- 
dutofi,  che  alcuni  dei  fuoi  foldati  beueuano  in  argento,  fece  tofto  tor  viadaloimpo 
ogni  vfo  di  vali  fimi  li.  Corruttioni  forio  le  beltic  da  Toma  ,  ad  vfo  particolare  dei 
foldati  ;  perciò  Sdpione ,  il  minore ,  nell'imprefa  di  Cartagine  volle,  che  i  folJari  le 
vendeffero  tutte,  accioche  delle  tante  loro  bagaglie  li  disbrigaifero ,  o  ne  fentiffero 
c(Ii  il  pefo,  E  Metello  nella  guerra  contra  lugurta ,  non  volle ,  che  foldato  alcuno, 
cheiK)n  hauclfe  carico  ne  11 'effe  rei  to,  poteffc  hauer  feruo,  ocauallo,  per  condurre^ 
cofa  neffuna.Coruttioni  fono  tutte  le  delicatezze,e  morbidezze.  Onde  il  medefimo 
fece  far  bando,  che  tutri  quelli,  che  per  vender  altro ,  che  cibi  neceffarij ,  folfero  nel 
campo,  fi  andaffero  tofto  via  :  e  nell'imprefa  di  Numantia  Scipione  ordinò.chc  fol- 
to grauc  pena  quei, che  non  erano  (òldati,  torto  coi  loro  vezzi  fgombralkro  dal  ca- 
po, e  non  vi  ritornallero  per  altro  affare ,  che  per  vender  vettouagiie .  Vcfpafiano, 
elTendoli  venuto  innanzi,  per  ringratiarlo  di  vna  Prefettu  ra  octenuca,  vn  giouine,^ 
tutto  profumato,  gli  fece  vna  brufca  cera,  e  di  più  :  Hauerei,  dilfe,  anzi  voluto,  che 
tu  mi  naueffi  puzzato  d'aglio  ;  e  riuocò  la  patente.  Vna  fimil  cofa  fi  racconta  di  An- 
drea Gritti,Proueditore  allora  dei  Venetiani,  perche eflendoi laudato  innanzi  vn 
giouine  molto  attillato,  e  che  oliua  tutto  di  ambra  di  mufchio,per  domandarli  qual- 
che grado  nella  guerra,  che  fi  faceua  in  quel  tempo,cgli  li  rifpofe5che  fi  elegelTe  vna 
delle  due  cofè,  fc  lo  voleua  fcruire,  o'I  remo,  o  la  zappa  ;  volendo  inferire^  che  non 
lo  ftiteaua  buono  per  altro,  che  per  vogatore,  o  per  guaftatore  .  A  Cartaginefi  era 
vierato  il  ber  vino,  mentre  miiitauano .  Le  delicatezze  dei  foldati  Romani ,  erano 
lardo,  cacio,  aceto  ,  del  quale  eglino  faceuano  la  loro  beuanda  :  e  ogni  vn  di  loro  fa- 
ceua il  fuo  pane,  e'I  cuoceua  fu  le  brafic,  o  fotto  le  ceneri,cofi  alla  grofla  ;  o  mangia 
uà  il  tormento  in  mineftra .  Corruttione  è  la  licenza  di  predare ,  e  di  far  male  nelle 
cafe  de  gli  amici  -,  nella  qual  parte  fu  fcueriHìmo  Aureliano  Imperatore  ;  perche  ef- 
fendo  fiato  vn  fuo  fante  ritrouato  con  la  moglie  del  fuo  hofpite,  legadolo  per  li  pie- 
di nelle  cime  di  due  alberi,  appretTate  per  forza  l'vna  all'altra,  col  rilaflare  poi,  il  fé  in 
due  pezzi  :  il  medefmo  fcrifle  ad  vn  Tribuno  militare  ,  che  fc  haueua  cara  la  vita_  > 
tencffe  le  mani  de  i  foldati  à  freno,  perche  non  toglielTero  vn  pelo  altrui  -,  e  che  pen- 
laffero  di  farfi  risichi  della  preda  dei  nemici,  non  delle  lagrime  de  gli  amici .  Ma  co- 
fopernitiofiffima  ai  foldati  èl'oiio  ,,  perche  fé  non  hanno  da  far  altro  fi  ammutina- 
no, e  fanno  del  male  a(Tai,delcbe  ci  fan  fede  i  foldati  di  Scipione  in  Ifpagna,doue  lu- 
uendo  finito  la  guerra  contra  Cartaginefi ,  incominciarono  à  viuer  licentiofamcn- 
re,àpredaréil  terreno  de  gli  amici  a  difprezzarel'auttorità  dei  Capitani  ,  e  finnl- 
mcntc,  cacciati  via  i  propri;  Tribuni ,  crearono  nuoiii  VtS.iali  ;  perciò  bifugna  rc- 
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nerli  in  cflerdtio» condurli  da  vn  luogo  nd  vn  altrcfaigli  cauat  triiicecfónè,  corriv 
uar  fiumi,  e  far  fimill  alcre  fatiche .  M.  Emnio  per  Icuarlr-dall'otio,  fece  laftricaro 
dai  foldati  la  flrada  di  Piacenza  à  Rimiiii .  C.Flaminio  da  Bologna  ad  ArezzcGiii- 
lio  Vetere  tentò  di  congiongcre  con  vn  foffo  la  Sonna  con  la  Mofella  ,  imprcfa  he- 
roicaj  che  fu  impedita  dnll'inm'dia  di  Elio  Gracile,  perche  con  quell'opera  fi  vniiia  il 
commertio  del  Mar  Mediterraneo  con  quello  dell'Oceano .  Nel  medefiÌMo  tempo 
Paulrfto  fini  l'opera  cominciata  da  Drulò  contra  l'impeto  ,  <♦  la  innanilacionc  del 
Reno;  e  Corbiilonc  vna  fofsa  di  ventitre  mila  miglia  tra  laMofa,e'l  medcfimo  Re- 
no, qt<a  tncert.i  Oire.im  veterentur  :  Adriano  tenne  i  foldati  in  etrercltip  ;  e  perche!» 
meno  il  trauislio  fcncilTcro,  «gli  era^fanpre  il  primo  ;  caminuua  aroiato  à  piede  fino 
à  vinti  miglia  il  di  -,  fi  contcn^auri  di  quel  poco  ripofo,  e  mahgiaua  il  medefimo ,  che 
ìpriuati.  Probo  Imperatore,  valcndofi  dell'opera  dei  fuoi,  edificò  molti  ponti»  e 
portici,  e  Tempi,  &  altre  fabriche  publichc,  cdi  importanza .  Seucro,  perch6i  Rei 
mani  fofsero  diuifi  dai  Britanni,  impiegò  l'effercito  in  tirare  vn  muro  da  va  marc_* 
all'altro,  in  qitel  luogo  à  punto,  doue  hora  il  fiume  Tuedo,  e'I  monte  Cheuiotta  dir 
iiidonol'Anglia  della  Scoria  .  Ma  perche  la  natura  noftra  vuol  diletto  >  e, non  può 
tolerar  fatica  fenza  condimento  di  piacere  ;  e  pecciòi  foldati  commur^cmctc  fi  daa^ 
no  al  giuoco,onde  ne^Jiafcono  grandiffimi  inconuenienti  ;  bifogna  alle  volte  tenerli 
in  cfscrcitij  dilcttcuoli .  Sforza  da  Catighola  non  compoftaua,che  i  foldati  fuoi  gin 
Docafscro  à  i  dadi,  non  à  carte,  non  à  fimili  modi  •.  e  per  ifiiiarli  da  dò.  gii  cfscrcica- 
ua  in  tnatteni menti  vtili  per  la  guerra,  à  f 'r  alle  braccia,  alpalo,  al  corfo.  %  ai  falto  •■ 
Imitando  in  ciò  Valerio  Coruino,  e  Papirio  Curfore,  chein  quefta maniera  furona 
anco  vfi  di  efscrcitare ,  e  di  trattenere  i  foldati  :  e  di  Pompeo  fcriue  Saiuftio,  che 
CH»!  alatrthus  fitUu-,  cum  vtloctbus  curfu,  cam  vahdis  vede  certabat .  E  noti  meno 
Aureliano  Imperatore,  che  non  lafciaua  pafsar  giorno  niisuno  fenza  far  qualchc^cfì 
fercitio biella  perfona  ;  perche  cofi  fi  acquifta,e  forz3,&  agilità .  E  quei  giuochi  fo- 
no vcilifTìrai,  che  adeftrano  l'huomo  à  qualche  cofa,  che  li  poisa  tornar  oommodaj 
nelle  fattioni  militari,di  che  non  farà  fuor  di  propofito  commemorar  qui  vn'efsem- 
pio  .  Soleiiano  i  Romani  fra  gli  altri  giuochi,  ìm  queflo.  Compariuano  cinquanta,© 
più  giouani  armati,  i  quali  dopò  di  haucr  con-  vari)  abbattimenti  ^tapprefciitatp  vna 
certa  fembianza  di  battaglia,  C  riftringeuano  in  vn  fquadr.  lìc  inficme»  con  gli  feudi 
fu'l  capo,  in  modo  vniti,  e  fermi,  che  due  di  loro,  che  ne  rcftauano  fucjiì,  vi  mon- 
tauano  fopra  si  leggiermente  rpercioche  quella  rcftudine  di  feudi  andana  alquanto 
erta,  ftandoin  piedi  i  primi,  e  chinarli  legucntidimano  in  mano  „  fin  che  gli  vltimi 
fìauano  inginocchiati  in  terra  )  come  fé  fopra  vn  faldo  tetto  andafsero  .  Qui  s  bora 
tutti  minaceiioli  fi  azzuffauano  infieme  -,  hora  correndo  da  quefta  parre ,  e  da  qlucH 
la  altri  giuochi  militari  faceuano  .  L'vtilità  di  quefto  efsercitio  fi  conobbe  nella  fe- 
conda guerra  Macedonica  .  Perche  afsediando  i  Romani  Eraclea  ,  i  foldati  fopra 
vna  cofi  fatta  teftudinc  fi  accoftarono  alla  Città;  e  perche  fi  rirrouarono  deipari  col. 
nemico ,  il  cacciarono  ageuolmente  dalle  mura  ;  e  faltandoui  fopra  ,  prefero; 
quella  piazza .  Giouerà  per  quefto  effetto  l'eficrcitarli  in  varie  forme  ,  e  ferabian-: 
zc  dibattaelic,  di  oppugnationi ,  e  difefe  ,  di  ponti,  di  porte,  di  guadi  ,  e  di  ri-, 
MC  di  fiumi  ,  di  ftrcttczze  di  luoghi,  di  sbarre,  di  foHì,  di  trincero  in  fcaramuceie>. 
jn  combattimenti  fingolari  (  purché  fiano- fenza  pericolo  di  morte)  odi.più  folr. 
dati  à  piedi  ;  ò  .à  cauallo,  in  guazzar  fiumi,  in  correr  la  lancia,  in  giuocar  di  fpada,  in 
tirar  d'archibufcio,  in  condurre  da  vn  luogo  ad  vn'altro ,  all'erta  alla  china  ,  per  lo» 
piano,  e  per  lo  monte  l'artiglieria  .  Non  accade  poi  dire  quanto  fia  profitreuole  eC-j 
Tercitio  il  farli  prattichi  à  feguir  l'Infcgtic,  à  volger  la  fronte  à  man  deftra  ,  òà  finir, 
ftrai  ò  douunque  l'occafione,  e'I  biiogno  potrà  richiedere,  fenza  dilordinarfi  ;  à  d.a- 
rc ,  &  à  riccuerc  vna  carica  :  a  rcllringerfi ,  &:  allargarfi  icnzadifordine  ;  à  forma-  . 
te  varie  forme  di  battaglie,  quadre,  ron.lc,  lunghe,  e  diogni  lòrtc,  &  ad  altre  fimili  " 
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occorrenze  »  con  le  quali  ì  foldati  fi  adeftreranno  fcerzando  per  le  faccioni ,  e  per  li 
cali  veri  dellaguerra;  e  crefceranno  di  valor  d'animo  per  l'ardire  ;  e  di  corpo  per  1' 
agilicà,  che  fi  acquiftaranno.  Sciendum  ejt  (  dice  Vegecio  )  tn  pugna  vfitm  am^liiis" 
trodeffe  quàm  vires .  Ec  olcre  di  ciò  fi  mancerranno,  e  (ani ,  &  aikgri ,  quieti  .Nel 
Regno  di  Siam  (  flato  foggiogato  quelli  anni  adietro  da'Pcguini  ;  tutte  le  fcfte ,  e 
giuochi  erano  indrizzati  alla  guerra;rra  i  quali  giuochi  (e  ne  ùccua  vno  ^lla  Città 
di  Vdiajijel  fiume  di  Menan,  nel  quale  s'azzuffauano  tre  milla  parai  (che  fono  picj 
cioli  vascelli  di  guerra  )  infieme . 

Del  Premio . 

MA  i  due  foftegnl  principali  della  difciplina  lono  il  prcmio>  e  la  pena  ;  Qiiello 
ferue  per  eccitar  bene,  quefta  per  caftigardcl  male  ;  quello  gioua  per  li  ani- 
mi nobili»  e  gcnerofi ,  quefta  per  gli  liuomini  vili'»  e  ribellii  quello  (eruc  di  Ipronc. 
quella  di  freno .  Hora  ì  premi)  fono  d'honorcò  d' vtilc  :  e  qu..lli  d  honore  tòno  di 
due  forti;  perche  alcuni  fi  danno  a'morti^  altri  a' vini.  A  morti  fi  rizzano  Jeftatue, 
e  fi  fanno  ì'orationi  funebri  in  lor  lode  ,  Se  fepolchri .  AiclTanJm  Magno  l'itce  ma- 
gnificentifiìme  fiatue  di  marmo  a  quei  foldati,  che  luueuano  laltiato  la  vita  nella 
giornata,  fatta  abfittme  Granico  ^  Il  primo  che  foOe  lodato  con  oratione  funebre 
preflb  a'  Romani  fu  Brutto  morto  nella  guèrra  conerà  i  Tarquinij .-  e  la  medefima- 
vfanza  fu  poi  introdotta  nella  Città  d'Atene,  douc  furono  lodati  nella  ringhiera' 
quei,ch'erano  morti  nella  battaglia  di  Maratona,e  poi  nella  giornata  di  Artemifio, 
e  diSalamina .  Ma  digniifima  fu  l'oratione  recitata  da  Pericle  in  lode  dì  quei  cic^ 
ladini,  ch'erano  morti  nella  guerra  di  Samo.  Diffcriuano  i  Romani  da'Greci  in 
quefto,  che  in  Atene  non  fi  lodauano  publicamence  le  non  qaelli,chc  haueuano  la- 
fciaro  la  vita  in  guerra  ;  ma  à  Roma  erano  honorati  di  quella  maniera  anco  i  pcr- 
{bnaggi  togati;  e  le  donne,no;i  che  gli  huomini.  Licurgo  non  volle, ciie  i  Ilici  citta- 
dini fi  cffercitallero  altramente  nello  ftudio  dcll'eloquenza^chj  in  lodarquclii,  che 
per  la  patria  valorolhmente  m.oriuano,  &  in  biafmar  quelli ,  che  per  viltà  fuggiua- 
nodalla  battaglia.  I  Romani,  oltre  di  ciò,  portauano  i  pcrfonaggi  lUulki  con  gran 
pompa  su  i  roftri  doue  il  più  vicino  parente  con  vna  magnifica  orntione  -,  celcbraua 
le  fiie  virtù.  Finite  poi  che  erano  l'elleque,  coilocauano  vn  ritratto  del  morto,fatto 
di  cera  ndla  pili  degna  patte  della  cala  in  vn  camerino  ricamente  adorno  :  qnefte 
jmagirù  erano  pofcia  portate  ne'funerali  de'morti  della  calata, ornate  di  vcfti  prcte- 
fìe,  fé  erano  Conrolan,di  porpora,  le  Ccnfori.d'oro;  le  Tri'jufal i ,  e  fi  conduccua- 
Boiòprai  vna  Caretta  fapcrbaniente  acconcia  con  lefcure,  "ta'fafcì,  e  coni-altre 
inlcgnede  gli  vfficij,  e  de  magiftrati  da  loro  hauuci  ;  erano  poi  le  indette  flatue  af- 
file ili  i  rofiri  in  fedie  id'auorio  -,  della  qual  cola ,  ferine  Polibio ,  che  non  Ci  poteua 
prelèntare  a'  gionatii  Ipcttacolo  più  bello ,  e  più  efficace  per  itiiiiol  irgli  ad  ogni  ho- 
norata  imprela-Si  honorauano  anco  i.morti  co'fepolclui  fatti  del  publicoie'i  primo, 
che  hauefl'equelta  forte  d'honore  ,fi^i  Valerio  Piiblicola  .  ApprefTo  gli  Spartani 
non  era  lecito  il  metrcr  titolo  à  fcpolcrò  alcuno, faluo  che  per  coloro,che  follerò  fta 
ti  morti  combattendo.  Don  Giouani  d'Auftria,dopò  quella  gloriofa  giornata  di  Le 
pàto,  fece  in  Medina  rizzar  vn  Trofeo  carico  dell'armi  de'morti  più  notabilmétc , 
con  vn'amplillImoc-logtEyfòtro  (crltto,  fece-cantar  Meffa  mag^itficentilfefttmente 
per  le  anime  loro>e  far  altri  officij  di  pietà  Chriftiana,  ne  quah  egli  col  fiore  de  Ca- 
pitan i ,  interuiene .  Se  bene  ogni  honore  ;  che  fi  efibifce  a'morti  è  ftimolo  a'viuii 
nouidimeno  fi  dftnno  anco  a  vini  i  medcfimi  premii  di  lode,  e  di  ftatue  :  e  quanto 
ailc  lodc,i  Rè  di  Sparta,prima  d'ataccar  la  bataglia.facrific.auano  alleMufe-per  figni' 
ficare  la  gloriofa  memoria,  che  i  liioi  portandoli  valorofarocntc ,  n'acqnKÌarcbho- 
tio  .L  non  uicuo  llimatn  era  npprcflb  i  Romani,  perche,  finità  la  giornur.!,  &  otre- 
nuca 
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nuta  la  virtoria  >  foleuano  i  Confoli»  e  gli  altri  Capitani  lodare  in  prefenzn  dell'ef- 
rercico,  quei»  che  fi  erano  con  più  valore  portati.  Cofi  Scipione,  dopò  la  |prefa  di 
Cartagine,  lodò  il  valore ,  e  l'ardire  de  i  fuoi  foldati ,  che  non  haueua  fgomentato 
né  la  furiofa  vfcita  dc'nemici,, né  l'altezza  del  la  muraglia ,  né  la  profondità  dello 
flagno ,  né  l'ertezza  della  Cittadella  :  ma  con  animo  inuitto  haueuano  fiipcrato  o- 
gni  difficoltà,  e  rotto  ogni  intoppo  ;  e'I  mcdelimo  Scipione ,  nelle  battaglie  d'Afri- 
ca ,  più  d'vna  volta  commendò  publicame  nte  Lelio ,  e  MaffiniCTa ,  per  le  prodezze 
fatte  contro  Cartagincli)e  Siface  .  S'honora  no  anco  le  generofe  attieni  de  viui  con 
le  ftatuc ,  le  quali  fi  faceuano  preflb  gli  antichi ,  ò  di  bronzo,  ò  equelki,  ò  pedeftri , 
ò  armate,  ò  non  armate .  Cofi  i  Romani  rizzarono  (  per  non  dir  d'altri  )  vna  ftatua 
di  bronzo  à  Clelia  ,  che  fi  era  nuotando,  fuggita  per  lo  Teucre  dal  campo  del  Rè 
Porfenna  à  Roma .  Ma  di  grande  honore  erano  le  Corone ,  che  fi  dauano  per  ha- 
uer  faluata  la  vita  ad  vn  cittadino,  che  fi  chiamauano  Ciuili  ,  e  le  Murali ,  e  le  Val- 
lari,  che  fi  dauano  al  primo ,  che  era  falito  su  le  mura  della  Città,  ò  su  le  trincicrc 
del  campo  efpugnato  :  e  quelli  erano  ftimati  i  maggiori  honori,  che  fi  poteflero  ot- 
tener in  guerra;  fc  bene  ,  per  efier  fatte  le  fuddette  Corone  di  gramigna,  ò  di  foglie 
di  quercia,  erano  di  nelTun  prezzo .  Augufto  Cefare,  Prencipegiudiciofiflìmo,pec 
mantenerle  in  credito ,  &  in  reputationc,  le  concedeua  rariffime  volte,  e  con  mol- 
lo maggior.difficoltàjche  le  collane,e  l'altre  cofe  d'oro,c  d'argenco,  che  fi  foleuano 
dare  à  chi  fi  era  valorofamente  portato  nella  battaglia .  Nella  prcfa  di  Cartagine  i 
volendo  Scipione  dar  la  Corona  Murale  à  chi  era  flato  il  primo  su  le  mura  della 
Città  prcfa ,  nacque  controuerfia  rra  i  foldati  da  terra,e  da  mare,  con  tanta  gara,  & 
ambitione  ,  che  il  Capitano,  per  troncar  pericolofe  contefe,e  fcandali,fù  necedìta-» 
lo  à  dar  due  Corone,  vna  a  Q.  TrebcUio  Ibldato  da  terra  ;  e  l'altra  à  Digi  tio  folda- 
todamare  .  Vnfimile  contrafto  nacque  tra'Spagnuoli ,  &  Italiani  nella  prefadi 
Dura ,  pretendendo  due  foldati,  vno  Spagnuolo ,  e  l'altro  Italiano  >  che  il  premio 
foiTe  fuo ,  &c  in  vero  quefla  belliffima  forte  di  premi) ,  che  confta  di  puro  honore 
fenza  niOiina  vtilità  e  degna  d'effer  rimefla  su  à  gloria  della  militia,  e  de'foldatì  va- 
lorofi .  E  fc  bene  alle  voice  ,  dopò  gran  giornate ,  fi  fanno  alcuni  Caualieri,preniiq 
di  puro  honore  ,  nondimeno  fi  fanno  Caualieri  anco  in  pace  huomini,cbeDon 
hanno  mai  vifto  fpada  nuda;  e  non  fi  fanno  fé  non  gentil'huomini .  Onde  i  foldati» 
che  non  fono  nobili  di  fangue,  rcflano  priui  di  quefta  forte  di  eccitamento,della.lo- 
ro  virtù  .  Era  anco  honor  grande  il  portar  al  Tempio  di  Gioue  le  fpoglic  opime  ;  e 
tali  fpoglie  erano  qucllejche  il  Capitano  de'Romani  roglicua  al  Capitano  de  nemi- 
ci ,  &  in  tutto  il  tempo  della  Republica  Romana  non  litbbcro  quefto  honore  più 
tli  tre,  i  quali  furono  Romolo,  e  Cornelio  Coflb,  e  Marco  Marcello,  Augafto  Cs- 
f.ire  bonorò  con  varie  inuentioni  la  militia ,  e  volle  che  ben  trenta  Capitani  trjon- 
falferojcScà  molto  maggior  numero  concefle  gli  ornamenti  trionfali . 

Molto  à  propofito  farebbe,  cbe'l  Prencipe  fi  prendeffe  cura  di  fare  fcriuere  accn- 
ratamente  le  guerre ,  e  le  imprcfe  fatte  da  lui,ò  fotto  gli  aufpicij  fuoi;  perche  à  que- 
fto modo  verrebbe  ad  edèr  celebrata  non  folamentc  la  fua  virtù  :  ma  da  rutti  i  Ca 
pitani,  e  de  i  foldati  anco  particolari-,  che  con  qualche  prodezza  memorabile  f\  fof- 
lero  fcgnalati ,  il  che  farebbe  di  gramlifTìmo  ftimolo  à  gli  altri;  conciofiache,fe  tan- 
to conto  fi  fa  di  vn  fcpolchro ,  con  vn  breue  fcritto  entro  vna  capella,  quanta  ftima 
farcbbe€>sn' vno  di effer  celebrato  in  vna  hiftoria  ecceHcntemcnte  fcritta,che  fi  di- 
uulga  per  lo  mondo,  &  è  Icita  da  tutti  ?  nel  che  il  vero  hanno  mancalo  gràdementc 
iCalti.i^liani perche  hauenJo  elTi  fatto  cofcdcgninìmc  di  memoria,  fcorfo  tanti 
man ,  koucrco  tante  Ifolc  ,  e  cnncintnti ,  foggiogato  tanti  pacfi,  acquiflato  final- 
mente- VI)  Mondo  nuojLianon  (i  li.inno  prclo  ùir.^'di  quelteloro  imprcfe,  che  di  gra 
lunga  liipcrano  (^ueilar  dc:Grc>.i,c;  de'Maccdoni  f.jllero  (criiteda  perfone,chc  ciò  fa 
pedero  f  ire ,  &  in  ciò  tome  iu  qualche  altra  cofa,  molto -più  auuencurati  («no  i 
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Portoghcfi  ,che  i  Caftiglìani.  ConcioIì.Kliequefti  hanno  hauuto  parecchi ,  che  in 
lingua  Portoghefe,  6c  in  h'ngua  Latina ,  hanno  inetTo  in  luce  le  loro  prodezze-,  e  le 
ha  fcritte  frefcamencc  il  Padre  Gio:  Pietro  Maffeo  della  Compagnia  di  Giesù  con 
tanta  eleganza  di  parole  5  e  grandezza  diconcetti, e  vaghezzadi  rtile»chenon(i 
può  degnamente  lodare  da  perfona  meno  eloquente  di  lui .  Ma  quefto  penfiero  di 
far  fcriuetl'imprefcde'fuoì  per  ifpronarli  alla  virtù  à  niìTun  Prencipepiù  comiit- 
ne,  che  ài  grandi  Maeftri  degli  Ordini  militari  di  San  Lazaro ,  di  San  Giouanni> 
e  di  San  Stefano-,  perche  iCaualieridiciarcun  Ordine,  per  non  clTer  molti,  fi  pof- 
fono  ciafcuno  promettere  d'hauer  à  meritare  quefto  premio  delle  fatiche-,  e  perche 
fono  tutti  nobili ,  ftimeranno  l'honore  quanto  debbono  .  Ma  lo  fcriuere  hìftorie  è 
cofa  da  Prencipe ,  { perche  altri  non  può  Capere  pienamcnte,e  le  cagioni,*:  i  (Iiccef- 
fi  dell'impref*;,  e  le  circonftanze  loro)  ò  da  chi  fia  portato  dal  Prencipe,  e  con  i'aut- 
torità,  e  col  fauore,  e  col  denaro,  al  tramente  non  li  ù  cola  che  vaglia  .  Ilche  inten- 
dendo bene  Carlo  Magno,  daua  ogni  commodità  di  fcriuer  hiltorie  à  perfone  elet- 
te, e  diede  ordine  che  foffero  fcritte  tutte  le  cofc  memorabili  fatrie  dalle  naiionii 
lui  faggete.  Il  Rè  di  Siam  ;  per  animare  à  portarfi  bene  nella  guerra  i  fuo:  vafl'all;, 
fa  che  le  prodczze,dc  valorofi  frano  fcritte  in  vn  libro,  e  poi  lette  à  lui,  il  eh:-  fi  leg- 
ge anche  di  AlTuero  nella  Scrittura .  Ma  ritornando  al  proposto  nofìro  >  vfauano 
gli  antichi  alcuni  altri  premi),  che  con  l'honore  haueuano  congiunto  anco  l'vtilc» 
quali  erano  le  corone  d'oro ,  le  collane,  iguarnimenti  de'caualli,le  pofleffioni» 
i  buoi,  gli  fchiaui,il  raddoppiamento  della  paga  -,  ò  del  formento,la  promottione  da 
vn  grado  inferiore  ad  vn  fuperiore:dclche  non  può  effer  cofa  più  efficace  per  defta- 
re  il  valor  deToldati;  l'vfaua  no  i  Romani  egregiamente>pcrche  nelle  legioni  tutti  i 
gradi  militari ,  coi  quali  era  congiunto ,  e  honore ,  &  vtile  grandiilimo,  fi  daua- 
no  àchi  più  meritaua.Ondc  ferine  Vegetio,che  il  valore  delle  legioni  era  mancato 
perche  l'ambitione  occupaua  i  premi)  della  virtù;  e  il  fauore  i  grandi  debiti  al  valo- 
re; Gra  modo  di  premiare  in  quefta  maniera  hano  i  Précipi  Chriftiani  con  la  molti- 
tudine delle  Con>mer)dej/?  Priorati  delle  Religioni  militari,e  maflTme  il  Rè  Catto- 
lico, che  oltre  i  beni  della  Religione  di  S.  Giouanni,  ha  in  Ifpagna  tante  entrate  de 
gli  Ordini  di  S.Giacomo ,  e  di  Alcantara ,  e  di  Calatraua,  e  di  Montcg'a  ,  de'quali 
eglijperconceflfione  Apoftolica,ègr3n  Maeftro .  Qiiefti  tanti*beni  ditlribuiti  in 
premio  della  virtù ,  &:  in  remuncrationc  de'feruitij  fatti  nelle  guerre  contra  gl'In- 
fedeli,  fono  flati  principal  cauli  delle  tante  prodezze  fatte  da'Spagnuoli  contrai 
Mori ,  fi  come  gli  hanno  cacciati  di  Spagna,  cofi.farebbono  baftanti  à  foggiogare  i 
medefimi  nell'Africa;  fé  à  quefto  fine  s'impiegarfero .  In  vero,  che  i  Caualicri  di  S. 
Giouanni  merirano  fomma  lode  ;  perche  non  hanno  mai  tralafciato  la  loro  impre- 
fa  controgi'Infideli  :  ma  fempre,  e  per  terra ,  e  per  mare  hanno  dato  grandiflìmo 
faggio  del  lor  valore  ,  e  fatti  ieruitij  rilcuati  alla  Repub.  Chriftiana  ;  i  cui  veftigij 
feguoho  i  Caualieri  di  San  Stefano  talmente,  che  i  Turchi,  iS:  i  Mori  hanno  in  più 
horrorcillor  nome, che  l'armate  intieic;e  fono  tuttoiidì,  ò  benedetti  da  tanti 
Chriftiani  liberati,per  mezo  loro  dalia  crudeliiTima  feruitù  de'Turchi,  e  dc'Mori.ò 
afpettati  da  tante  migliaia  di  poueri  Chriftiani ,  che  fi  trouano  in  miferrima  feru."tù 
con  la  catena  a'  piedi  in  Algicri  ;  ò  in  Tripoli  ;  e  che  opera  fu  mai  più  pia  ?  che  im- 
prcfa  più  Chriftiana,  che  laliberationede'cattiui  ?  ò  cbecattiuità  fi  puòimagina- 
rc  più  infelice,  e  più  dura  di  quellanella  quale  i  corpi  fono  crudeliftimamente  ter- 
mentati,e  l 'anime  pericolofìftìmamtnte  tentate  ?  Ma  di  grandini mo  momento  ik- 
r.i,  che  il  foldato  fia  Qcuro ,  che  fc  bene  egli  nella  guerra  reftarà  ftroppiato ,  &  im-- 
potcnte,il  Prencipe  non  rabbandonarà,3nzi  il  prouederà  d'honefto  trattenimento, 
e  modo  di  viuerc -,  perche  molti  fi   ritirano  da'pericoli  di  guerra;  non  tanto  per 
tenia  di  morte  (  che  per  lo  più,  e  di  poco  dolore ,  e  di  neffuno  ftentn)  quanto  de  gli 
fìroppiamemijcdifgrattiejcheperleferitejcpcraltrifiniftri  fogliono  auuenirc, 
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Qiiefta  paura  fi  rimoiie  con  la  ficurezza  della  benignità  delPrencipe'»  che  li  dia 
pionlfionc ,  e  ne  habbia  cura ,  e  ne  tenga  conto  ;  il  che  non  fblamente  gioua  à  far^ 
aniinolì  quelli .  che  di  prtfentc  feruono  nella  guerra:  ma  rincora  anco  -,  e  fa  animo 
àgli  altri  di  durare  lemedefime  fatiche,  e  di  correre  i  medefimi  pericoli  ;  e  fenza 
dubbio  chi  è  colui  d'animo  cofi  codardo ,  e  vile  j  che  reggendo  i  fuoi  cittadini ,  e 
compagni  ritornar  dalla  guerra  benché  feriti,  e  mal  conci,  fauoriti  dal  Prenci- 
pe ,  &  accommodati ,  non  fi  (enta  commouer  l'animo  di  vn  certo  dcfiderio  di  for 
anch'egli  qualche  cofa?  ma  fé  à  ricontro  quei,  che  ritornati  à  cafa,  oltre  le  ferite ,  e* 
debilità ,  faranno  anco  abbandonati  dal  Rè,  &:  afflitti  della  pouertà,  e  confumati 
dalla  miferia;  chi  farà  mai  cofi  fciocco,  ò  cofi  animofo,  che  non  fi  fenta  aggiacciare 
il  cuore,  e  mancar  l'animo  ?  Intendeuano  molto  bene  queflo  i  Romani ,  poiché  a' 
foldati,  che  haueuano  ben  leruito  la  Rcpublita,  afl"egnauano,oltre  l'altre  cofe,buo- 
nifiìme  pofleffionij-e  per  non  allegare  altri  eflempi ,  baftarà  il  decreto  fatto  in  fauo- 
redcToldati  del  maggior  Scipione;  a'quali  furono  datedue  giornate'di  terrapcr 
ciafcun  anno  della  loro  militia,  e  fcruitio.  Ma  fé  non  folamente  il  Prencipe  lòia  li-J 
beralc  co'foldati  nelle  loro  difgratie  ma  gli  aflìcurerà  ancora  che  egli  terrà ^omojca- 
fo  ch'effi  muoiano  in  fuo  feruitio,  delle  mbgli,  ò  figli,  ò  Torcile,  ò  altri  parenti,  norÈ 
ccofa  più  efficace  à  farli  correr  nelle  fiamme,  &  all'incontro  delle  faettcedell* 
morte  iftefia . 

Della  Pena. 

NE'gouerni  il  premio  è  vtile  ;  ma  la  pena  è  necefiaria  ;  perche  la  virtù  fi  «paga 
di  fé  ftcffa  ;  e  non  ha  bifogno  di  eccitamento  efterno  :  ma  ilvitio ,  e^ia.'raà!dà»^ 
gita  (e  non  è  trattenuta  dalla  paura  della  pena  manda  ogni  cofa  foflbpra.Per  la  qiial 
cagione  tra  l'altre  i  Icgiflatori ,  &  i  .fondatori  delle  Republiche  hanno, fcmprd'at-i 
tcfo  più  à  punire,  e  reprimere  i  misfatti,  che  a  riconofcere,e  guiderdonare  l'attioni 
virtiiofc  .  Nella  giterra  poi ,  fé  tu  non  prcmij  quei  ehe^fi  portano  bencnon  farai  a-*^ 
m'aro  :  ma  fc  tu  non  cafiighiicolpcuoii,  non  farai  obediro;  diche  non  può  eflere' 
nelle  cofe  militari  cofa  peggiore.  Per  qucfia  cagione  tutti  i  Capitani  di  nome  hànd 
hauuto  del  fcucro^  e  con  varie  pene,e  catìighi  hanno,parte  mantcnuto,parte  rifor- 
mato la  difciplina  militare.  Perchcf  per  non  mentouare  i  Manilij,i  Curfori,e  gli'al- 
tri)  Augurto  Cefare,  Prencipe  amicifiìmo  di  paccffi  cofi  feuero  co'foldati,che  nori 
folamente  decimò  alle  volte  le  compngnic,  che  haueuano  volto  le  fpalle  a'ncmici,6 
perduto  il  luogo:  ma  di  più  le  pafccua  d'orzo  ir;  vece  di  formento  j  e  Tiberio, volé-^ 
do  rimetter  in  piede  la  militia  ,  rinouò  tutte  le  forti  dell'antiche  pene,e  fupplitij,ché 
erano  in  vfo  preflb  gli  antichi  Romani .  Hor  le  pene  militari  ',  c'rano  dìdlie  fortf} 
perche  alcune  recanano  vergogna,e  dishonorcaltreanco  dolorc,edanno.Recaua- 
no  vergogna  le  publiche  riprcn(ìoni,e  rinfacclamcnti  della  viltà  ;  e  qucfii  fi  faccua- 
no,ò  àpart'colari,  ò anco  à  tutto  rclfercito.  Scriuc  Liuio,che  M.  Marceilo,dopò  la 
fuga  de'fuoi  foldati,  fece  vna  conclone  cofi  acerba, e  terribile  aircH'crcito,  che  noii 
l'AftliìTe  meno  egli  con  la  vchemenza  delle  parole ,  con  l'acerbezza  della  riprenfio- 
ncche  i  nctnici  con  le  ferite,e  con  la  carica,che  haucunno  loro  dato;e  per  accrcfcc- 
rc  la  loro  vergogna  commando,  che  à  quei  che  nella  battaglia  haueuano  perduto  le 
inlegnc,  folli-  dato  orzo  in  vece  d'i  formentone  fédbftare  i  loro  Capitani , fenza cin- 
tura,  con  la  fpada  ignuda  in  mano  .  E  Sempronio  Gracco  fece  mangiare  in  piede 
quei  foldati,  che  s'erano  moftrati  poco  valorofi  .  In  Ifparta  quei,che  fuggendo  s'c- 
fano  fakiati ,  non  potcuano,  né  dar ,  né  pigliar  tpoglie ,  He  erano  sforzati  a  portar 
certi  mantelli  pezzati  di  più  colori,  e  la  barba  parte ■rafa,parte  lunga,&  era  lecito  ad 
ogn'vno  di  batterli,c  de  oltraggiarli.  Molto Teucri  furono  i  Romani  vcrfo  quei,che 
fùg^iuano  dalla  zuffa ,  ò  Che  wftauano,  per  loro  yiltà  >  prigioni  ;  Quei ,  che  e  rano 

fuggi- 


J^    O     N    O.  nj 


figgiti  dalla  battaglia  dì  Canne»  furono  condenati  dal  Senato  Romano  à  milia- 
re fuor  d'Italia  fino  à  guerra  finita:  e  non  poteuano,per  qualunque  prodezza  clie  fi 
facefferoJiauer  premio  niffuno  militare.  Era  di  gran  vergogna,  e  vituperio  il  ban- 
dir dal  campo,  (  il  che  Cefare  vsò  con  alcuni  Centurioni  in  foienti  nella  guerra  d'- 
Africa) e'I  priuare  gli  Alfieri,  &  i  Capitani  dell'offìcioje  del  grado  loto.  Ma  di  dan- 
no non  meno  ,  diedi  vergogna  grande  era  il  diuieto,  che  per  viltà  erano  venuti  in 
mano  de'nemici,non  fodero  redenti,  e  rifcoffi;ilcbe  i  Romani  vfaronocó  quei  che 
per  dapocaggine  erano  fiati  fatti  prigioni  da'CartagineO  .  ^^'è  fu  mai  gente',  che  fti- 
mafle  meno  i  cittadini  catini,  che  la  Romana,  onde  r.on  fi  curane',  né  anco  di  ha- 
uer  per  ifcambio  quelli,  ch'erano  relìati  in  mano  de'  Cartaginefi  ;  Ma  cola  terribi- 
liflflma  eraladeciifiatione,  perlaqiule  faceuano  morire  vno  d'ogni  decimo  ài 
quei  che  s'erano  portati  male  ;  perche  in  quefto  cafo,  fé  bene  il  danno  era  di  pochi. 
là  paura,  e'I  pericolo  faceua  gelare  il  fanguc  à  tutti  .11  Gran  Capitano  ,  perche  al- 
cuni Spagnuoli  s'erano  vilmente  arrendati  a'Francefirpcrmife ,  che  foflcrù  raglia- . 
ti  a  pezzida  gli  altri  foldatì:  accioche  con  quelVo  cdempio  ninno  penfaire  .ì  fcampa- 
re,  mai  combattere  ;  e  fi  dirperafle  di  poter  ritrouar  fcampo  con  la  viltà  preflbgli 
amici ,  non  che  appo  gli  auuerfarij .  Alqualpropofito  non  mi  par  di  lafciar  quel 
detto  di  Clearco  Lacedcmonio  ;  che  il  foldato  deus  hauer  maggior  paura  dclfao 
Capitano,  che  de'nemici . 

Pell'emulatione . 

SI  accrefce  anco  il  valore  con  quei  modi ,  co'qualì  fi  nodrifce  l'emulacione  ,  5  la 
concorrenza .  Licurgo  incroduflc  nella  fila  Redublica  l'eraulatfonc,  come  per 
vn  fomento  della  virtùì^perche  cdendo  l'huomo  gelofo  naturalmente  della  propria 
eccellcnza,non  può  comportare,  che  altri  l'auanzi,  e  li  metta  il  piede  innazi>e  maP- 
iime  nelle  imprefehonorate  .  E  quefto  effetto  è  ne'foldativehementillHno  ,come 
in  quellijche  fi  gouernano  più  per  palTìonc,  che  per  ragione.I  Romani  dunque  no 
driuano  l'emulatione,  e  con  la  diuerfità  delle  nationi  (  perche  fi  valeuano  gli  cfler- 
citi  non  folo  de'loro  cittadini ,  ma  delle  genti  Latine  ancora ,  &  de  gli  aufiliari,  che 
tutti  faceuano  à  gara)  e  con  la  differenza  dc'foldatì>  nelle  legioni;  perche  vi  erano  i 
Prencipi,  gli  haftati.itriarij,  e  cedendo  gli  antecedenti ,  il  pcfo  della  battaglia  re- 
ftaua  a'triarij,che  per  far  meglio  de  gli  altri ,  e  per  hauer  tutto  l'iwnor  della  vitto- 
ria ,  fupcrauano  feileflì .  I  Capitani  poi  nietteuano ,  con  ogni  arte ,  emul.uionc,  e 
gara  tra  natione ,  e  natione,  tra  la  cauallerìa,  e  la  fanteria,  tra  vn  corno,  e  l'altro-,  e 
tra  vna  le^gione  e  l'altra.  Cefare,eflendo  fpauentato  tutto  il  fiio  edercite  per  la  fa- 
ma delle  forze,c  del  valore  de'Germani,dilTe,che  quando,  gì  i  altri  non  lo  voleffcro 
lèguirc,  che  egli  andarebbeà  quella  imprefaToloconla  decima  legione  :  con  che 
mifc  tanta  emulatione,e  tanto  ardore  nelle  altrcche  à  gara  gli  (rofferiuano.  P.An- 
tonio, valium,  yortafque  Icggiomby.s anrjb:ift ,  "jt  difcretas  Ltborfortes-,  ignauofq; 
diftingucrct;  atqiie  tff.i  contentione  dcccrt.t  accenderttur  .  A'tcmpi  noftri  refpetien- 
ze  hadimoftrato ,  che  non  è  effercito  perfetto,quello  che  nan  confta  di  diueric  na- 
tioni ;  e  perche  la  gara  è  quella ,  che  fa  che  ciafcuna  natione  faccia  ogni  filo  sforzo» 
e  più  di  qiiel  che  può ,  per  hauer  l'honore.  della  vittoria ,  che  fc  nel  campo'  non  vi 
e  fé  non  vna  natione ,  languifce  :  oltre  che  vn  campo  di  più  nationi  5  e  raccoglie  in 
fé  diuerfe  qualità  necedirie  alle  imprefe  militari  Tparfc  in  loro ,  l'accortezza  dell'- 
Italiano, la  diligenza  dello  Spagnolo?  la  fermezza  dcU'Alemano  >  e  la  viuacità 
del  Francelt . 
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Della  licenza  concefla  a'Gìanizzari. 

I  Turchi  rendono  !  Clannlzzari  feroci' ,  e  braui  con  vnaeftrema  liberta  anzi  li- 
cenza, che  loro  concedono  ;  perche  è  loro  lecito  l'accennare,  e'I  dare;  il  fare  af- 
fronto e  difpiacereà  chi  fi  fia,  lenza,  che  fiano  mai  per  ciò  puniti. Onde  ne  nafce 
vn  ardirce  per  quanto  elTì  rtimano,&  vn  cuore  grandiiTìmo.m.i  s'ingannano;per- 
che  l'ardire  non  na(ce  Te  non  dalla  conofcenza  delle  fue  forze,  e  le  forze  non  fi  co- 
nofconojdoue  non  hanno  oppofitione;perche  il  vincere  chi  non  ripugnano  è  gran 
co(ìr>  Anco  l'artiglieria  non  fa  tanto  effetto  in  mare,  quanto  in  rcrra;  perche 
Te  naui„e  (e  galere  non  fono  ne  anco  cofi  ftabili,e  fede ,  comelc  muraglie ,  e  man- 
co refillono-  Horai  Giannizzeri  vfià  batter  qucflo  ,  e  quello  fenza  contratto 
nilfunoidiuerrcbbonopiù  prefto codardi  ncll'imprefe  di  guerra,  doue  trouano 
rcfiftcnza  ,  &  oppofitione  ,  checorraggiofi  ;  fé  altro  che  la  licenza ,  che  hab- 
biamo  detto,non  li  aiutaffe.  Perche  le  l'ardire  crefce  loro  con  l'adaltare,  e  percuo- 
tere chi  lor  parcfenza  che  colui  poflfa  pur  nioftrare  rifentimento ,  ò  riparare  i col- 
pi,nonche  far  contrarto,e  vendicarfi  ;  (cnza  dubbio,  che  mancarà  loro  done  troue- 
ranno  contrarietà,  e  ripugnanza .  Onde;cofi  fatta  licenza  li  rende  più  prefto  foucr- 
chieuoli,  &  impertinenti ,  che  animofi,  ò  braui .  Le  conditioni  d'vn  buon  foldato 
(ònopiaceuok-zza  in  pace,  ferocia  in  guerra  ;  perciò  i  Romani  portauanno  nella 
pace  le  toghe,  nella  guerra  il  faione  ;  e'I  leone  è  manfueto  conchi  non  l'offende ,  e 
fiero  co'nemici ,  e  cofi  l'elefante  i  e  l'infolenza  è  per  tutto  compagna  della  viltà, 
come  fi  vede  nel  lupo ,  feroce  con  gli  agnelli,c  timido  co'cani . 

DcHatfatticare  i  foldaci. 

L'  'Affaticare  ì  foldati  fa  due  buoni  effetti ,  l'vno  fi  è  che  gl'Indura ,  e  li  rinforza  ; 
anuezza ,  vSi  incallifce  per  li  difagi  delia  guerra  .  Onde  alcuni  valenti  Capitani 
lono  flati  in  ciò  quafi  rigidi.  Papirio  Curfore  trauagliaua  incredibilmente  le  fue 
genti  da  piede,c  da  cauallo-,  e  pregato  vna  volta  da  da'Caualieri,che  in  virtù  de'fer- 
iiigi  pafiTarijrimetteffe  loro  qualche  pane  della  fatica:Io  fon  cóientcdiffe  che  fmon- 
lando,  non  freghiate,  come  foletc,  le  fchicne  de'voftri  caiulli .  L'altro  effetto  della 
fatica  fi  è  il  render  i  (bldati  dcfiderofi  della  battaglia ,  per  vfcirdi  trauagllo  .  Cofi 
Mario  nella  guerra  Cimbrica  fpefe  gran  parte  dei  tempo  in  trauagliare  convarij 
effercitij  le  (ùc  genti-,perche  le  conduceua,iiora  in  vn  luogo,  hora  in  vn'altro,-e  fece 
fare  tra  l'altre  co  le  ampia,  e  profonda  fo(la;doue  corriuò  vna  parte  del  Rodano .  Li 
tcncua  finalmente  in  tanta  fatica,che  per  vfcirne  fuora,  dcfiderauano  di  venire  alle 
mani  co'Barbati .  Siila  medcfimamente ,  accioche  i  fuoi  la  battaglia  defidcraffero  > 
^i  tenne  tre  dì  in  continuo ,  e  duro  effercitio ,  facendoli  hora  volge  akroue  il  cor- 
fo  deltìume  Cefiffo,  hora  cauar  grandinìme  foflc;  onde  cffì  ftanchi ,  chiedcuaoo  à 
gran  voce  la  bataglia. 

Della  rifoluiionc . 

EDinot»  licuc  momento  vna  certa  deliberara .  rifolutìone -,  perche  rimuouce 
tronca  ogn'altro  difegnce  penHrro  ne  Capitani,e  nc'foldati,  fuor  che  di  com- 
battere; e  nuolge,  e  difpone  tutti  vgualraente  all'imprcù .  Francefco  Primo  Rè  di 
Francia,  volendo  omninamcntc  paifarc  con  cfferci^o  ia Iralia,  vcltofi  a'fuoi  Baro- 
ni. Io  (diflc  J  hoftabilitodi  voler  fcnza  inkigiò  paffarc  perfcnalmente  i  monti  , 
chiunque  mi  confortar.!  al  contrario,  non  farà'vdiro  da  me  :  ma  mi  farà  cofa  molto 
molcfta.  Attenda  ciafcuno  ad  ciTequire  quel  che  li  farà  com-nclìb,  ò  che  appartiene 
all'vfficio  Tuo .  Con  quelle  parole  r  ifcaldu  cilmciue  y  e  rifolfc  cir  fcuno,  che  la  deli- 
bera- 
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bcratìone  de!  Kè  fu  fatta  deliberatione  di  tutti .  Il  Gran  Capitano,  eflendo  parer  di* 
molti,  che  egli  douefl'e  retirare  il  campo  da  Cintura ,  doue  egli  patiua  ineftimabilc 
incommodità,  e  dilagio,  rifiutò  quel  configlio  poco  honorato,  &  infiammò  l'effer- 
cito  à  fopportare  ogni  elhemità  con  quelle  magnanime  parole  ;  Io  defidererei(dil"- 
fe  egli  )  più  torto  di  hauere  al  prcfente  la  mia  fepoltura  vn  palmp  di  terreno  più  a- 
uanti,che  col  ritirarmi  in  dietro  poche  braccia,allungare  la  vita  cent'anni .  Si  legge 
di  Arato  Prcncipe  de'Sicionij ,  che  eflendo  egli  nel  rello  buon  Capitano ,  haiieua 
quefto  di  male,che  ogni  volta  che  doueua  far  battaglia,  non  fi  fapcua  ri(òluere,  e  fi 
trouaua  impcdimento-,(kl  clic  non  può  elTcr  cofa  peggiore  in  vn  Condottiere d'cf- 
fcrcito-,  perche  non  folamente  rella  egli  impedito  :  ma  fa  ,  che  i  foldati  ancora  lan- 
guifcono,  e  perdano  l'allegrezza,  &  la  brauiira .  Non  è  fuor  di  propofito  il  metter 
qui  quel  che  Paolo  Emilio  diflea'foldati  nel  principio  della  guerra  Macedonica; 
perche  con  quello  troncò  loro  ogni  altro  penfiero  ,  fuor  che  di  portarfi  bene  nell* 
imprefa  .•  DilFe  dunque,  che  non  fi  curafl"ero  d'intendere ,  né  di  traporfi  ne  configli 
della  guerra:  ma  nel  petto  del  lor  Generale  tutto  ciò  che  fi  doueua  tire  lafcialTero; 
e  da  buoni  foldati  à  tre  cole  folamente  attcndeffero,  cioè  ad  hauer  robufto,  iSc  agile 
ir  corpo,  polite ,  Se  aguzze  le  armi ,  Se  il  maneggiarle  in  ordine ,  per  poter  ad  o^at 
cenno  del  Cspiuno  muouerfi  . 

Del  metter  i  foldati  in  neceffiti  di  combattere . 

G  Rande  ,^'  Incomparabile,  e  la  forza  della  neceflìti,  e  quando  quefta  fi  volta  * 
virtù,  accrefce  infinitamente  il  valore  ;  Nutlum  mcitamemum  (  dice  Anniba- 
le ;  ud  vtncerdum  honftni  à  Dijj  tmmortalibus  acrium  datum  eJl.Ondc  alcuni  Ca- 
pitani hanno  cercato  ogni  via  di  metter  i  loro  foldati  in  ncce/Tìtà  di  portarfi  bene . 
Perciò  Annibale  menò  ifuoi  nel  bel  mezo  d'Italia  ;accioche  non  fperaffcro  in  al- 
tro, che  nel  valore .  Onde  cflbrtandoli  à  combattere,  dille  loro  :  Nthtlzfquam  no- 
hts reUElitm  efi-,nijì quod  armts  vindicauerimus  i  lilis  ttmtdis,  &  tgtiduis ltctt,c]Jet 
qui receytum  hahenr,  quosptus  ager  fua  terra  per  tuta.,  ac pacata  tttnerafuztentes 
ACCiptent:  l'^obts  neceffe  ejifortibus  vtrts  ejp  ,  cp"  omnibus  mterviCioriam ,  mortem 
ve  certa  defperationc  abriiptts,aut  vtncere-,aut  fi  fortuna  dubttabit  m  pralto  pottiis  « 
quàm  tn'fuga  mortem  opete)-e. Catone  il  maggiore ,  voicndofi  affrontare  con  l'cfler 
cito  de  gli  Spagnuoli ,  condufle  l'elTcrcito  fuo  lunge  dal  mare  ,  &  dall'armata  su  la 
quale  era  venuto  ;  e'I  mifc  in  mezo  de'nemici .  Nufquam  ntfitn  vtrtutefpes  e/?,in- 
quir,  CT  egofedulo  ne  ejjet-,feci  tnter  cafira  naftra,Qr  nos  medij  hofles  ;  ab  tergo  ho^ . 
(hum  ager  cfi,  quod  pu/cherriwnm  idem  tuttlfimum  e  fi  in  virtute  fpem  pofitam  ha- 
bere .  Mario  deliberando  di  far  giornata  co'  Cimbri  preflb  alla  Citta  d'Aix  accam- 
pò in  vn  crto,e  commodo  luogo:  ma  fcnza  vna  gioccLi  d'acqua,  e  vcggendo  i  fuoi 
dolerfijchequà  morirebbono  di  iLtc*  come  colui  che  ciò  ftudiofamente  fatto  hauc- 
ua ,  per  animarli  più  al  fatto  d'arme  ,  inoltrò  loro  Ja  lungi  vn  fiume ,  che  predo  al 
campo  nemico  correiia;  e  dilTe  ,  e  bilbgna ,  che  chi  ha  fere, fi  comperi  di  quell'  aqua 
col  fangue .  Ma  non  men  generofa  neceffit.i  fu  quella  nella  quale  Guglielmo  Du- 
ca di  Normandia  pofc  fc ,  e  l'eflcrcito  ;  perche  pallato  in  Inghilterra  all'acquifto  di 
quel  Regno,  abbrucciò  l'armata  ,  su  la  quale  s'era  condotto  la  ;  e'I  mcdefimo  fece 
Ferrante  Cortefe  giunto  che  fu  alla  vera  Croce  per  l'imprefa  della  nuona  Spagna  . 
Filippo  Augufto  Rè  di  Francia  ruppe  vn  ponte  sii  la  Schalda,  fu'lquale  haucua  paf- 
Ihto  l'eflcrcito  contra  Ottone  Imperatore .  Don  Giouannidi  Cadrò, hauendo  foc- 
corfò  la  fortezza  di  Din ,  e  volendo  liberarla  affatto  dall'aflcdio  meflblc  da  Malia- 
mud  Rè  di  Cambaia,  cauò  tutte  le  fiie  genti  fuor  della  fortezza,  e  per  torle  la  ipe» 
ranza  di  poterui  rifuggire  fece  leuarne  Via  le  porte  cofi  dando  adoflb  a'nemici,  ne 
riportò  vna  vittoria  immortale.  Violente  neccflìtà  furono  quelle,  nelle  quali  Atti- 
lio» 
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1-0,  Regolo,e  Metello  Celtibcro  mifero  i  loro  foldati .  Attilio  nella  guerra  de'San- 
iiiti-,  perche  i  Rohwni  volgendo  le  (palle  a'nemici,fuggiuano  verfo  gli  alloggianic- 
ti,  egli  volando  là  con  parte  della  caualleria  >  fi  pofe-sù  le  porre  col  ferro  ignudo  in 
niano;e  poi  che  hebbe  rinfacciato  loro  la  viltà,e  la  fuga,  e  villaneggiatili  acerbamé- 
re^diffe  alla  fine,  che  non  penfafle  d'entraruì  alcun  dentro ,  fé  non  vittoriofo;  e  che 
perciò  eleggeffero  di  combatter  con  lui,  ò  col  nemico  .  Onde  cflTì  ripigl  iando  per  la 
vergogna  animo ,  ritornarono  contra  nemici ,  e  gli  vinfero .  Metello ,  perche  affe- 
diando  Contiebia ,  cinque  compagnie  hauauano  perduto  il  lor  luogo,  commandò 
incontanente,  che  lo  doueffero  ricouerare ,  e  commandò ,  che  fodero  ammazzati 
quei  che  fuggiflero .  Onde  quelli,  potendo  più  in  loro  la  paura  de  fuoi,  che  de  i  ne- 
mici ,  la  vergogna ,  chc'l  pericolo ,  ritornaci  alla  battaglia  ricuperarono  il  luogo . 
Appartincntc  à  quefto  propofito  quel  magnanimo  decreto  del  Senato  Romano> 
ptr  lo  quale  ordinò,  die  non  foffcro  rifcoflì  i  cattiui  ;  perche  con  tal  legge  neceni- 
tarono  i  loro  foldati  à  combattere,  &  à  vincere,  ò  à  morire  honoratamente,poichc 
perdendo  non  rimancua  loro  fperanza  alcuna  di  falute .  Aggiungiamo  qui  vn'or- 
dine  di  Paolo  Emilio ,  per  far  che  le  guardie  foffero  più  vigilanti ,  e  più  defte;  per- 
che giunto  all'eflercitio,  commandò,  che  i  foldati  andaffero alle  guardie  fenza  feu- 
do; perche  fodero  più  leggieri,  e  fteflero  più  all'erta,  per  non  luuer  fpetanza  di  pò- 
tcrfi  difendere  in  vn'affalto  . 

DcU'obligare  i  foldati  con  giuramento  ò 
con  eflecratione. 

ALcuni  Capitani ,  non  potendo  metter  fé ,  &  I  foldati  fuoi  in  neceflìtàdi  com- 
battere con  abbrufciare  armate ,  e  far  fimili  cofc ,  hanno  cercato  d'obligar  fé  > 
e  gli  cfferciri  con  giuramentijC  con  ifcongiuri  horrendi  gli  Arcani,  veggendofi  ve- 
nir adoffo  gli  Etoli  molto  potenti,  e  fieri,  mandarono  ne'luoghi  ficuri  le  lor  mo- 
gli, cV  i  fanciuJh',  &  vecchi  fe(Tagenarij;  tutti  gli  altri  congiurarono,e  fi  obligarono 
ne!  più  ftretto  modo,  che  fu  po/lìbiie ,  à  doucr  prima  morire ,  che  ritornare  fé  non 
vittoriofi  à  cafa  ;  il  che  hauendo  intefo  i  nemici ,  abbandonarono  l'imprefa .  E  M. 
Fabio  Confole  fece  giurare  a'foldati,che  domandauano  inftantcmcnte  d'efTer  me- 
nati fuora  contra  i  Tofcani,  da'quali  erano  villaneggiati ,  che  non  ritorna rebbono 
fé  non  vincitori  indietro,  come  fecero. Ma  fi  deue  auucrtire,che  in  quefti  cafi  fi  de- 
lie procurare ,  clic  i  giuramenti ,  e  gli  altri  modi  di  obligarfi  fiano  volontari),  e  pie- 
iii  d'allegria,e  di  prontezza  ne'  fokiati-,pcrche  fé  fono  sforzati,e  violcnti,ingombra 
no  l'animo, e't  rendono  confulTo,c  perplcfib:onde  ne  fegue  effetto  contrario  à  quel 
che  fi  defidcra .  l  Sanniti  ,  cflendo  fiati  affretti  dal  loro  Capitano  à  giurare  su  l'al- 
tare vno  per  vno(c  vi  erano  i  Céturioni  col  ferro  nudo)di  doucr  prima  morircche 
fuggire  ;  e  di  liauer  per  nemico  qualunque  de'fuoi  fuggifle ,  reflarono  perciò  tal- 
mente 3ttoniti,e  confulì,  che  ne  lafciarono  vna  gloriolilllma  vittoria  à  L.  Papirio. 
I  foldati  Romani  da  principio à dieci  à dicci  ,òà  cento  à cento  fi collegauano  in- 
licmc,  e  giurauano  di  non  douer  fuggire,  né  abbandonar  il  luogo,  eccetto,  che  per 
prender  l'arme,  ò  per  ferire  il  nemico,  ò per  faluare  il  compagno  ;  la  qual  belillìma 
vfanza ,  ch'era  puramente  volontaria ,  fu  poi  ridotta  ad  obligo  legitimo  di  giura- 
mento nel  Cont'olato  di  L.  Paolo,e  di  M.  Varrone  ;  i  cui  foldati  però  comba\tero- 
no  infellciffiniamente,  tanto  importa ,  che  l'obligo  fia  fpontanco,  non  inforzato  ,_e 
proceda  da  vn  cuor  allegro,  non  da  vn  rigido  commandamento . 

Con  più  flrano  modo  Afdrubale ,  Capitano  de'  Cartaginefi ,  volle  neccffitare  » 
fuoi  à  combattere;  perche;  a'Romani,ch'egli  haueua  fatto  cattiui  parte  cauaua  cru- 
delmente gl'occhi,  parte  troncaua  il  nafo  ,  parte  gl'orecchi,  ^  altre  membra  ;  e  gli 
appicaua  pofcia  tutti,  cofi  mal  conci,  ad  vu  muro;  conciofia  che  tgli  fi  perfuadeuay 

che 
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che  ì  Cartagìncfi  douefTero  rifoluerfi  dì  più  prcfto  morir  combattendo  ■>  che  di  re- 
ftar  prigioni  de'Romani .  Ma  s'ingannò  iw  gronTo.-perdic  efsi  ne  diuennero  timidi> 
anzi  che  arditi;  e  cercarono,non  di  metrerfi  in  pericolo  di  fimili  tormenti  col  com- 
b,atcere:ma  ridiufi  à faluamento  col  fuggire.Ma  lei  rpldati  allegramente,c di  lor  vd 
glia  giureranno,  ò  in  altra  maniera  s'obligaranno  à  portarfi  bene,  e  valorolahitente 
accrefccranno  lenza  dubbio  à  le  ftefsi  valore,  come  auiicnne  nella  Città  di  Agria  > 
chepcreffempio  d'incomparabile  valore  può  fcruire  all'altre  che  in  fimili  cafi  fi 
troueranno;e  perciò  non  fia  fuor  di  propolito^ommemorar  qui  come  la  co  fa  paf- 
fafle.  Agrùà  è  Città  d'Onghcria ,  né  di  fito  ,  né  di  miira.molto  forte  ;  perche  il  lito 
foggiace  ad  alcuni  luoghi  emincnti,e  le  mura  fono  fatte  quafi  airaatica  -,  quella  fu 
adediata  nel  M.D.LXÌI.da  Mahometto  Balsà  co  vn  efl'ercito di  feffanta  mila  Tur- 
chije  battuta  con  cinquata  canoni  aiprinTuTiamente.  Vi  erano  deatro  due  mila  On- 
gari ,  con  valor  ineftimabile  la  difefero  e  ributarono  tredici  terribiliilìmi  alfalti  de 
i  nemici .  Erano  valentillìmi  ;  e  per  accrcfcer  anco  più  il  lor  valore  ,  dicefi ,  che  a- 
fpettando  l'alTako,  giurarono  fra  di  loro,  clic  nilTuno,  lòtto  pena  della  v  ita.douelle 
piirlar  d'accordo,  ne  diarrendimentod'alcan  paro  ;  nèdi  far  altra  rirpoda  ai  ne- 
qiicijched'archibiifciatCie  dicanonatc-,  venendo  à  lungo  alTedio,più  tolto  morir  di 
fame,  che  metterfi  nelle  mani  di  quei  Barbari .  Ordinarono  di  più,  che  le  genti  di- 
futili  al  combattere  attendeffero  continuamente  à  rinforzare  i  ripari ,  e  le  trincierc, 
à  fortificar  le  mure,  e  far  baftioni,e  terrapieni ,  riparare  alle  rouine,  &  alle  parti  de- 
boli-,e  per  ouuiare  ài  tradimenti ,  vietarono  che  non  firagunatfero  per  la  Città  più 
ditte  infieme;  e  finalmente,  che  non  fi  haueffe  à  penfare  ad  altro,che  à  diffendqr  la 
patria,ò  à  morire.  Ordinarono  di  più  che  rutta  la  vettouaglia,cofi  pubiica,come  pri 
nata  fi  hauefle  à  diftribuire  vgualmente  à  ciafchedimo;  e  le  più  delicate  vettouaglie 
per  quelli  fi  ferbaffero ,  che  foflcro  fiati  feriti .  Vltimamcnte  (e  il  Signor  Iddio  ha- 
uefle fecondata  la  lor  giufta  caufa,  che  tutte  le  fpogliedc'nemici  fi  metterebbono 
in  vn  luogoratiSnche  dopo  la  vittoria  egualmente  à  ciafcuno  fi  compartilTero. Dice- 
fi anco  ,'clie  iiauendo  il  Bafsà  fatto  far  loro  molte  prò ferte  fé  fi  arrendeuano, 
cfl]  altramente  non  rifpofero,  che  con  metter  su  la  muraglia  vna  barra  funebre  co- 
perta di  nero  in  mezo  à  due  lancic;  dimofirando  con  tal  legno  ;  che  non  erano  per 
vfcir  le  non  morti .  I  ibldati  d' Alberico  da  Balbiano ,  s'obligarono  lotto  la  protet- 
tloncdi  S.  Giorgio,  à  non  voltar  mai  le  fpalle  all'inimico  ftraniero,  con  che  li- 
berarono l'Italia  da  Barbari  ,che  laconculcauaiio  . 

Della  prattica  de'nernici . 

1  Soldati  inutili,  alle  volte,  ò  per  dii'dettariceuuta,  ò  per  vanororaore  delle  forze 
de'nemici,  fi  rinuigorano;  e  li  rinfrancano  con  l'efperieiiza  ,  che  li  fa  delle  forze 
loro ,  ò  con  ifcaramuccie ,  ò  con  fi  ini  le  maniere  ;  il  che  olle  ruò  accorti  (Tìmamente 
Giulio  Cefare  :  ma  molto  notabile  fu  ia  prouidenza  di  Mario. Erano  i  Romani  fpa-* 
uentati  per  le  rotte  riceuutc  da'Cimbri ,  popoli  ferociffimi ,  fi  che  pareua  loro  d' 
hauer  à  combattere  con  giganti, e  con  gente  infuperabile.  Mario, per  difing'annarli, 
e  per  moftrar  loro ,  che  i  Cimbri  erano  huomini  come  gli  altri ,  trattenne  alquanti 
giorni  i  foldati  prima  d'affrontarli  co'nemici  ;  intanto  gh"  orecchi  loro  'ì\  vfarono  al 
fuono  delle  lingue  dei  Barbari,  e  gl'occhi  alle  fatezze;  fi  che  finalmente  la  pau- 
ra sgombro  da'petti  loro.  Giulio  Cefare,  apparccchiandofi  alla  guerra  di  Africa,  o- 
uc  i  nemici  h.iueuano  molti  clefanti,afììnchc  i  fuoi  foldati  nófi  fmariflero  per  la  mo 
ilruofa  nouità  di  quel  animale,  ne  fece  condurre  alcuni  in  Italia,  con  la  cui  virta,& 
|prattlca,e  quafi  domefticchczza  quelli  ne  peiderono  la  paura^e  viddero  da  che  par- 
te potcuano  più  facilmente  offenderli . 

~RAgion  di  Sfato .  I  Del 
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Del  valerfi  del  fuo  vantaggio . 

Molto  importa  il  conofcere ,  e'I  valerfi  di  quello ,  in  che  auanzl  il  nemica .  I 
Cartagincfi  furono  più  volte  vinti  nell'Africa  da  M.  Regolcpcr  non  cono- 
Iccr  in  qual  parte  delle  loro  forze  vantaggialTero  i  Romani. Venne  in  tanto  di  Gre 
cia,con  alcune  genti  aflbidatejSantippo  Laccdemonio,  Cauallier  molto  valorofoje 
di  grande  accorgimento:  coftui  intefo  come,  e  do  uè  foflero  flati  i  Cartagincfi  vin- 
ti,incominciò  all'aperta  dire,  che  le  rotte  paffatc  erano  proccdute,non  dal  valor  de' 
Romani;  ma  dall'imprudenza  loro  -,  perche  cffendo  fuperiori  di  caualleria,  e  d'ele- 
fanti,haueuano  combattuto,  non  in  luoghi  piani ,  doue  la  caualleria  vale  aflai  •  ma 
ne'colli,e  ne  luoghi  erti,  doue  la  f3nteria;e  per  co  nfequenza  i  Romani ,  haueuano 
vantaggio:  cofi  haucndo  egli  mutato  il  modo  della  giicrra,&:  trasferitola  da  colli  a' 
piani,diede  vna  compiuta  vittoria  a'Cartaginefi. Nella  feconda  guerra  Punica,  An- 
nibale conofcendofi  iupcriore  à  Romani  di  caualleria,ccrcaua  d'affrontarfi  con  elio 
loro  nelle  compagnie  aperte:  e  vi  rcftò  tante  volte  vincitore,quante  volte  i  Roma- 
ni hcbbero  ardimento  d'azzuffarfi  con  cflb  lui  :  ma  Fabio  Maflìmo ,  accorgcndòfl 
del  difauantaggio ,  non  abbandonaua  mai  i  monti ,  &  i  fiti  afpri .  Cefare  con  la  ca- 
ualleria ch'egli  haucua  eccellente,  condufle  à  nf  ccfTìtà  d'arrendcrfi  Afranio  :  e  Pe- 
treioPompeio  non  fi  Teppe  valere  delle  forze  nelle  quali  vnntaggiaua  Cefare.  eh' 
erano  le  maritime;Qè  Antonio  delle  terreftri ,  nelle  quali  era  fuperiore  ad  Ottatuo. 
Lucullo  abbondando  di  vettouaglie  confnmò  l'effercito  di  Mitridate  à  Cizico ,  che 
per  la  fua  grandezza  non  fi  potcua  lungamente  mantenere,  co't  temporeggiare .  I 
Turchi  fono  flati  in  tante  battaglie  contra  i  Chrifiiani  vittoriofi  ,  non  per  altra  ca- 
gione ,  che  per  lo  vantaggio  (flato  commune  à  loro ,  e  quafi  d  tutti  Barbari  )  della 
caualleria;  perche  abbo  ndando  effi  di  quafi  infinita  moltitudine  dicaualli,  non; 
hanncquantiìnque  volte  fi  è  combattuto  in  luoghi  aperti,dubit3tomaidell3  vitto- 
ria: anzi  fen:a  combatterci  altramente, che  non  tagliarci  le  ftrade ,  e  faccometterci 
le  vettouaglie,  ò  con  impedircele ,  e  con  difordinarci  con  iniprouifi  aflalti ,  e  Arac-  ' 
carci  con  perpetue  (correricc  fcaramuccie;e  finalmente  col  cingerci  da  o  gni  parte» 
chi  non  hanno  opprefibje  vinto.  Hor  non  è  cofa,che  aggiunga  maggior  ardimento 
cheilvederfi  fuperiore  anemici  in  qualche cofa,  cperciòdeueil  buon  Capitano 
cercar  il  vantaggio,e  valcrfenc;c  il  vanteggio  confifte  ò  nel  numcrojò  nel  valor  de 
foldati,  o  nell'arme,  o  nel  fito,  o  in  altra  cofa  tale  . 

Del  preuenire  il  nemico  * 

S'Aggiunge  anco  ardire  a'foldati,  col  aflalt-ue,  anzi  che  con  afpettar  d'elTer  aflal- 
tato  ;  il  che  vale  afilli  in  ogni  cafo;  ma  è  neceflario  quando  eficndo  tu  manifefta-  ' 
menteinfcrior  di  forze,fei  sforzato  à  combattere  .  Perche  l'afi"alto  non  lolnmente 
rincora  i  tuoi,-  ma  rpaucnta,c confonde,  mette  in  fofpetto  d'aguati,e  di  forze  mag- 
giori,&  In  diforftine  il  nemico.  Potrei  allegare  di  ciò  molti  eflempi  :  ma  mi  ballerà 
di  quel  dì  Giulio  Cefare,  il  quallc,  pafTando  l'Hellcfponto  fopra  vna  galeota ,  heb- 
be  mcontro  Ca(Tìo;Capitano  della  contraria  fattione  con  dicci  galee  :  egli  folamé- 
tc,  no'l  fuggì  (  ilchc  farebbe  flato  indarno  )  ma  con  andarli  incontro ,  lo  fgomentò 
di  tal  maiiiera,che  gli  s'arrcfc.  Audeawuj  {  diccua  L.  Martio, }  quod  creali  rionfc- 
teft  aufuros noj:  eo  iffu  quoU  difjictltmtim  vtditttrfactlimum  €rit,fcin  atidax  vide- 
rt  conciltum  tfed  in  rèbus  afpens  q-  acrtbnsfortiffìma  quoque  conjìlia  tutiffintA  sùt 

Dcgh'fliatagemi 

S'Aiuta  notabilmente  il  valore  con  l'arte  con  l 'aftutia;  perche  gli  flratagcmi  bel- 
lici, non  fialamcnte  fono  leciti:  ma  di  grandiflìma  lode  a'Capitani .  Lifandro 
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Lacedemonio  fu  perfonagio  di  gran  fagacità  »  e  che  fi  valeua  non  meno  dcll'arr<r, 
che  della  forza;ctTendoli  ciò  rimproueraco,  foleiu  rifpoiidercche  in  qiiello,clie  nò 
poteua  la  pelle  del  Icone  fare  vi  lì  doiieua  inteffere  quella  delia  volpe .  E  Carbone 
diceua,  che  haaeiidoegli  à  fare  col  leone,  e  con  la  volpe,  che  s'erano  annidaci  nei!' 
animo  di  L.Silla,  molco  maggior  paura  haueiia  della  volpe,  che  del  Leone.  Non 
deue  però  l'inganno  effer  fé  non  militare  ;  nel  che  Lifandro  peccaua  grandemente; 
perche  non  faceua  minor  profeflìone  d'huomo  aftuto  nelle  falcioni  di  guerra,  che 
di  fraudolente  nc'contractì .  Ma  ne  gli  (Iraiagemi  fu  eccel lenti nfìnio  Annibale  Car- 
taginefe  ,  che  non  actaccò  mai  (  fi  può  dire)  facto  d'arme  ,  non  fé  mai  fcaramnccia, 
fenza  aiutar  la  forza  con  l'arte,  e  l'arme  con l'ingegno,-ncl  che  egli  lì  valeua  mara- 
uigliofamcnte  della  qualità  de  paeC,e  della  nacura  de  fili,  delle  valli,  delle  k-lue,del 
Sole  >  e  del  vcnco,d'ogni|  opportunità,  ò  di  tempo,  ò  di  luogo,  o  d'altra  circonftan- 
za;  e  non  è  cofa,che  recchi  maggior  credito,  eripucatione  ad  vn  Capitano,  e  clic  li 
renda  i  foldati  più  affettionaci ,  e  confidenti  ;  Se  è  fenza  dubbio  ncceflario ,  che  il 
Capitano  fia  peljiicace  in  fimile  materia.e  pronto  d'ingegno,  acciochc,  fc  bene  egli 
non  fi  vokfll-  prcualere  d'vn  lecito  ,  e  commendabile  ingano,  polfa  almeno  preuc- 
derlQ>  e  fc  binarlo  . 

Di  vn  modo  particolare,  col  quale  Cefare  acrefccua 
l'animo  de'l'uoi  &  d'alcd  vari; . 

C  Efare,  per  accrefccr  l'anluio  dcTuoi,  vfaua  vna  maniera  ringoiare ,  e  mirabile; 
perche  egli  non  fola  mente  nondiminuiuala  fama  delle  forze  nemiche -,  ma 
l'augumentaua ,  e  magni/ìcaua  al  po(T7bilc .  Onde  intendendo ,  che  la  nuoua  della 
venuta  del  Rè  Giuba,  con  vn  grollò  elTercito,cr3  di  gran  terrore  a'foldati,  egli  fat- 
tili conuocare,  dille  loro  di  faper  del  certo ,  chc'l  Rè  ne  veniua  alla  volta  loro  con 
cento  mila  caualli,  e  trecento  elefanti ,  e  con  nuinero  grandiilrnodi  gente  à  piedi» 
ilche  faceua  egli,afinchc  difponcndofi  i  fuo  i  a  non  fgomentarli  di  vna  canta  molti- 
tudine di  nemici, dilprczzaffercevilipendcflero  il  vero  numero  . 

Non  mi  accade  parlare  decorni  delle  trombe ,  e  de'tamburij  con  altri  taliftro- 
rnenticrouaripereccicarei  foldati  alla  battaglia,  &  i caualli  ancora. 
7'yr<ett/q;  mares  .irnmcs  ad  Altirtui  bella  : 
Ver/ibus  evacuu . 

Aleflimdro  Magno, vdcndo  Antigenida  trombettiere  eccellente,  fi  fcntiuacom- 
mouere  di  tal  maniera  all'armcche  non  ne  erano  licuri  i  circondanti .  In  vn  modo 
coli  fatto  la  zarabanda,  che  fi  (òno  da  gli  Spagnuoli  sii  la  chitarra,deft3  gli  alcolca- 
ti  à ballare,  (Scafar peggio.  INairinell'Intli3Mttacano  alcune laniinete  al  manico 
della  fpada,  co!  cui  luono  fi  lencono  inaniiaai;c  alia^uerra .  I  Germani  come  fcriue 
Tacito ,  li  eccitauano  col  cantare  le  prodezze fii  Hcitole,  Itimato  da  loro  Prencipe 
de  gli  huomini  valorofi  .  I  medcfimi  vfaiiano  il  grido ,  detto  barrito  ,  e  l'ulauano 
anclie  i  Romani,e  l'vfino  hoggi  i  Turchi.  I  Capitan!  Romani concionauano  a'fol- 
dati innanzi  alla  battagl:a,c  li  confortauano  efficacemente  à  pottarfi  bene.I  Giudei 
combacteuano  in  tribii,e  famìglie  :  à  che  i  Gcrmaniaggiungeuano  le  mogli,  &:  i  fi- 
gliuoli apprelfo  •  Ht  cutquff^'.nciilfime  teftej  ;  hir/tà\injt  laudatores  ,  I  Macedoni 
effendo  rettaci  vinti  in  baccaglia da'popoli  vicini,  no^reftarono  vincitori  col  portar 
l'eco  alla  guerra  il  Rè  fanciullo  nella  culla  .  I  popoli  di  Tungia  nel  mondo  nuouo 
portano  alla  guerra  i  cadaucri  d'huominifarao"Ruil  che  giona  fi  per  la  memoria ,  e 
per  l'effcmpio  loro,  come  per  la  vergogna  di  abbandonarli .  I  popoli  di  Lombardia» 
collegati  infieme  coiitra  Federico  Imperatore ,  conduceuano ,  per  oblìgarfi  à  ftar 
faldi,  al  carroccio;  era  que(\o  vn  carro  alto  ,  quafi  tribunale,  attorniato  di  \'c<.\  ic ,  & 
adorno  di  finiflìmi  panni>  deU'iufcgns  della  legaci!  faceuano  tirar  da  buoi  aniaiali 
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lcn:i(llmi>  acciò  che  ninno  pcnfalTe  di  ooterlo  faluiic  co!  t'aggiie  ;  ma  col  nioflrarc 
ilriroa'nemici.Sitaanche  animo  a'ibldari  co\  pareggiare  il  pencolo  .  A  qiiefta 
fine  Giulio  Cefare  volendo  azzuftarficongli  Heliicti),  fece  ritirar  da  banda  ica- 
ualli,e  prima  di  nitri  il  ilio.  Giona  à  ciò  il  gittarlc  infcgnein  mezo  li  remici:  gioua 
il  mettere  innanzi  à  i  faldati  paura  maggiore  che  dc'nemici .  Cofi  Filippo  padre  di 
Alcflandro  Magno  commilleaTiioi  Canallieri  piiìndati,che  ragl  ia  iTcro  à  pezzi 

2iicll;5cbevolcaiVero  le  fpallca'Sciti .  In  Francia  gli  Rè  hanno  confcruato  nella 
^hicfa  di  S.  Dionigi  vn'antico  lìendardo  con  incredibile  veneratione;pcrche  egli  è 
niello  à  oro,  e  (ìamme,  Aiiriflan,  qt^eflo  è  in  tanta  riputatione  na'Francefi,  clic  per 
vn  gran  tempo  lì  fono  aillcurati  della  vitto  ria,ogni  volta,che  fi  foiegauacoatra  ne- 
mici -,  e  pcrmancntenerlo  in  quello  credito  >  non  l'hanno  icau.ito  fuora ,  fé  |non  in 
grandiillma  ncceftìtà ,  e  pericoli  del  Regno  ;  lo  cauò  il  Rè  Roberto  nel  imprcfa  di 
Borgogna,  Cario  contra  Arrigo  Imperatore,  Filippo  II.  conrra  Otbonc  Imperato- 
re, Filippo  Vl.contra  Inglcfi,  Carlo  IX.contra  Vgonotti.  I  foldatidi  Bo'drino  Pan- 
cicaglia,  lòtto  il  quale  pofe  i  primi  rudimenti  della  militia  Franccfco  Sforza  ,  lo  te- 
ncuàno  in  tanta  riputatione ,  che  anco  dopò  morte  fi  reggcunno  per  lui,portauano 
il  fuo  corpo  imbaliamato  attorno,  e  li  piantauano  il  padiglione ,  come  quando  egli 
era  viuojè  con  cene  lòrtl,  che  gittauano  ,fi  rcggcuano  per  li  configli  dì  kn'.Manicra 
molto  notabile  d'infondere  ardire,  edefiderio  d'Iìonore  ne  gli  animi  dc'fuoi,fù 
quella  d'Kabclla  Reina  di  Caviglia:  Cortei  hauendo  nella  imprefa  di  Granata,  me- 
nato in  campo  le  più  vaghe,  e  più  gratiole  giouani  di  Spagna,fù  c.igione,clie  quelli 
CaualHcri,e  per  acquilìarfi  honeftamente  l'amore,  e  la  gratia  delle  loro  damc,\fìn- 
ccffcro  qaafi  le  ileflì  in  far  operationi  honorate  .  Ma  non  è  cola  che  gioui  più  che' 
liopinione  della  afsiftenzadiuiiia,procuratada  Scipione,col  trattenerfi  nella  cela  di 
Giouc,  da  Sex'-torio  con  la  cerua,da  Mario  con  vn'indiuina:  ma  fopra  tutto  da  Car- 
loii  laiuoRcdiFran«ia,con  ladonzelladi  Lorena.Conchiudo  quel  che  fcriueTa» 
cito  de  gli  Ari)  popoli  di  Germania  .  Ctitcrum  uinifufer  vires-,  qinbus  enumeratos 
pcpulojant ecedurit,  truce: i>ìfìt<t  feritati  arte,  ac  terrore  knocin antur  ^fignafcura^ 
tir.rtncorforaiArtas  adfrilia  no^es  legHnt  ■,  nam  frtmt  ni  omnibus praJijs  ocult 
vtncuntur . 


Il  fine  del  Nono  Libre  . 
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DelCapicano. 

N  queft.i  parte  io  farò  anco  più  brcuc  di  quello,  che  foglio  cflcrci 
perche;  Aleflandro  Farnefc  Duca  di  Parrna  raprcfentaua  al  mò- 
do vn'effempio  cefi  chiaro,  e  viuo  di  perfetto  condottiero  d'ef- 
ferciti,  che  può  feruirc  in  vece  di  molti  preccttii,  anzi  liberi.Egli 
maneggiando  (bmpre  l'armcfotto  vn  clementiflìmogiuftinìmo 
Rè  5  in  lèruitio  della  Chiefa,e  di  Dio ,  ha  vinto,  e  domato ,  hoc 
con  le  maniere  di  Fabio ,  hor  con  quella  di  Marcello,  la  ribellio- 
ne, e  l'hcrcfie ,  fupcraco  ledifficoltàdc'fiti,  eia  natura de'luo- 
ghi,  efpugnato  Piazze  inefpugnabili,  vinto  popoli  inuincibili .  E  (  per  non  dir  d'al- 
tro )  non  è  virtiì  di  Capitano,  non  arte  di  militia,  non  prodezza ,  non  valore,  ch'e- 
gli non  liabbia  moftrato  ncll'afledio  della  incomparabile  Città  di  Anuerla . 

L'auualorare  adunque  i  foldati  confiftc  gran  parte  nella  prudenza ,  e  nelgouer- 
no  del  Capitano,  che  fi  feruc,  e  de'niezi  fudctti,  e  d'altri  che  fi  diranno  opportuna- 
mente. Onde  egli  è  commune  opinione  clVer  molto  meglio  vn  buon  Capitano  con 
vn  cattino  elTercitcche  vn  buono  edercitccon  vn  cattiuo  Capitano,-c  la  raggionc 
lì  è  ;  perche  vn  buon  Capitano  può  far  anche  buon  vn  cattiuo  elTjrcito  conladi- 
fciplina,e  con  gli  altri  mtzi:  ma  vn  buono  t(Ici"cito,come  può  render  accorto,c  va- 
lorofo  vn  Generale  priuo  di  giudieio,e  di  elperienza?  però  dilTe  Homcro>clTer  me- 
glio vn'eiTcrcito  di  cerui,guidati  da  vn  Icone,  che  vn'elTeicito  di  leoni ,  guidato  da 
vn  ceruo .  AleOandro  Magno  hauendo  inteCo ,  che  quaranta  mila  perlbnc  s'erano 
fortificate  in  vn  monte  inacce  (libile ,  di  fito  incfpugnabilc  :  ma  che'l  Capitano  er.i 
codardo  e  vilcs'aflicurò  della  vittoria;  perche  fi  confidò  fiibito,che  la  dapocaggine 
del  capo  li  douefle  (come  auuenr.e)  aprir  la  lhada,c  la  porta .  I  Numantini  haueua- 
no  molte  volte  mellò  in  rotta  i  Roniani,guidati  da  diucrfi  capi:  ma  dopò  che  qucll* 
imprcfa  fu  data  à  P.  Scipione  ,  auenne  il  contrario  .  Onde  eflendo  i  Numantini  di- 
mandati da  lorvccchi,  come  fodero  in  vn  fubito  tanto  auuiliti,che  voltafferole 
fpallc  à  quei,  che  cffi  haueuano  tante  volte  meffo  in  fuga  ;  rifpoflero  che  le  pecore 
erano  le  medefime  ;  ma  che  il  paftorc  era  murato .  O^w^/^i  r(j>e>7te{di&  Liuiodi 
Camil lo  )  mutatur.u-,  Imyer.nor  nm'iitus:  ahafpes,  aliits animus howi>ìum,fortii- 
na  quoque  alia  ■crh:s  videri.  E  Cefare  andando  alla  guerra  di  Spagna, e  volendo  ac- 
cenare  la  certezza ,  che  egli  haueua  della  vittoria,  dille, 'che  egli  andana  contra  vn* 
eflercito  che  non  haueua  Capitano.  Et  in  vero  molte  imprefe  fi  fono  condotte  à  fi- 
ne, molte  difficoltà  (uperate, molte  guerre  finite,moltc  vittorie  acquilìate  per  arte, 
e  valore  del  capo,che  di  tutto  il  refto  deli'eflercitox  farebbe  fouerchio  il  mctouarc 
à  qucfto  propofito  Temiftocle,  che  faluò  col  filo  mirabile  configlio  Atene;  Epami- 
nonda, che  ilkiftrò  con  la  prodezza  Tebe,  dianzi  dìnillun  conto;  Santippo,chccol 
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fuo  Gngolare  accorgimento  rinfrancò  i  Cartaginefi ,  tante  volte ,  tagliati ,  à  pezzi 
da'Romani  -,  Fabio  Maffimo  ,  con  la  Tua  tardanza  afficurò  Roma,  &  altri.  Onde 
Tacilo  loda  iCati  popoli  di  Gcmiania ,  perche  faccuano  più  (lima  del  Capitano  » 
che  deireCTercito  >  e  dice  ciò  cffer  rarirtìmo  :  tiec  ntfi  rettone  difapltna  concejfutn  : 
Probo  parlando  di  Serfe>dice,  vi^usefl  magts  con  fìtto  Themtfiochs ,  quam  armis 
Greci f  .  e  di  Epaminonda ,  vtius  homoplurufuit,  >iuam  vniuer/a  ciuttas  > 

De'motli,  co'quali  il  Capita-io  può  render 
li  foldari  animofì . 

SE  bene  tutti  quafi  i  modi  fuddetti  d'accrescere  il  valore  dipendono  in  tutto»  ò  in 
parte  del  Capitano  ;  nondimeno  ragioniamo  hora  d'alcuni  che  confiftono  >  non 
•nel  goiierno;  ma  nella  fua  perfona  propria . 

Della  Felicità. 

LA  prima  cofa»  con  la  quale  il  Capitano  inanima  i  foldati ,  fi  è  la  felicità;  quefta 
<  non  è  altro,  che  vn  concorfo  della  virtù  diiiina ,  col  quale  S.  Maeftà  accompa- 
gna quei,  ch'efla  s'elegge  per  miniftri  della  fua  giufticia  ,  ò  per  eflccutori  della  Tua 
volontà  ;  qual  fu  Giofue,  alla  cui  iftanza  fermò  il  Sole ,  &  allungò  il  giorno  ;  e  Ci- 
ro, che  egli  chiama  {  ben  che  foffe  Gentile  )  fuo  feruo  ;  &  Aleflandro  magno ,  à 
cui  diede  pafTo  il  M.ir  Panfilo,  come  anco  à  Cingi,Rè  de'Tartari  il  mar  delU'India. 
Attila,  e  Tamberlane,  che  fi  chiamarono  flagelli  di  Dio;&  altri  moltf,  che  li  è  piac- 
ciuto  fauorire,  con  varie,e  molte  vittorie  :  ma  fi  deue  qui  auuertire ,  che  la  felicità 
nelle  guerre  non  è  tempre  propria  del  Capitano;  ma  del  Prencipe,che  Dio,per  me- 
20  de'fuoi  membri  fauorifce . 
Di'.v  forti  stn  armis  . 

Cttfareis  L'^bienuj  ernt-  nunc  trnfisfugA  villis . 
Renzo  da'Ceri  fu  Capitano  forti  (Timo,  mentre  feruì  Venetlani;  infelìcifsimo 
lotto  il  Re  Francefcce  Clemente  VII.  Andrea  Doria,non  fé  cofa  memorabile  fot- 
to  gli aufpici  del  medefimo  Rè  Francefco  ;  nell'imprefa  di  Sardegna  hebbe  la  forte 
molto  auuerfa .  Sotto  Carlo  V.  fece  cofe  grandi ,  e  cofi  altri;  nel  che  Dio  moftra  > 
alle  Tolte, ch'egli  fauorifce,  non  il  Capitano  ,  mail  Prencipe .  Qualche  volta  poi 
è  tanto  buona  l'intentione  del  Capitano ,  che  Dio  felicita  Ini,  ft  bene  non  li  piace  il 
Prencipe ,  ch'cflb  affl:gge  poi ,  e  flagella  per  alrra  via .  Cofi  fua  Maefià  profperò  1' 
imprefe  di  Narfette contra  Gotti;  ma  non  permife,  che  GiuOino  Imperarore,di  cui 
egli  era  minillro ,  fi  godcffe  quietamente  il  Dominio  d'Italia  ;  perche  vi  fé  calare  i 
Longobardi,  che  ne  occuparono  la  miglior  parre .  Alle  volte  Dio  nega  la  felicità  al  • 
Prencipe ,  &  al  Capitano  per  li  peccati  del  popolo  ;  per  ciò  permife  la  morte  acerba 
dei  Rè  Giolia;  ma  le  Dio  fi  compiace,e  del  Prcncipe,e  del  Capitano,&  i  peccati  del 
popolo  non  odano  alla  felicità;  allhora  non  fipuò  dubitare,  riè  di  vittorie, ne  di 
trionfi;  e  fc  bene  quefta  felicità  non  è  fempre  compagna  della  virtù,  (perche  Dio 
profpera  anco  Gentili,  e  Turchi,  e  Mori,  contra  i  mali  thn'ftiani  )  nondimeno  per 
l'ordin.-irio,  cefi  auuicne .  Cofi  veggiamo ,  e  Carlo  V.  in  Alcmagna ,  e  Francefco 
DucadiGhffa,  6c  Arrigo,  e  Carlo  fuoi  figliuoli,  i?i  Aleflandro'Duca  di  Parma, 
haucr  confeguiro  nelle  guerre  fatte  da  loro  per  la  Fede ,  con  poca  gente ,  vittorie 
gloriofe .  All'incontro ,  e  Lodouico  di  Condc,  e  Gafparo  da  Colligni,  e  Caflìmiro 
Conte  Palatino  del  Reno  ,  e  Guglielmo  di  Naflao ,  e  gli  altri ,  che  hanno  maneg- 
giato l'armi  in  fauorc  dell'empietà ,  e  della  fellonia,  fono  fiati  per  tutto  e  battuti ,  e 
itonfitti,  e  morti ,  conforme  à  quel  ch'è  Icritto  .  /wp?/  deterrà  perdentur  :  ma  li- 
tyriviamoal  noftro  propofito.  Qiiando  dunque  il  foldatovedc  felicità  ncH'impref- 
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fc>  e  neMiflcgnì  d'va  Capitano  fcguc  le  Tue  infegne  fcnza  paura ,  e  fi  promette  per 
cofa  certa U  vittoria,  e  per  cofaageuole  ogni  difficoltà. 

Dell'ardire  e  dell'eflcinpio. 

VAle  anche  affai  l'ardire ,  e  reffempio  del  Capitano  ;  perche  fi  rtende  >  e  fi  dif- 
fonde à  tutto  relTcrcito,  ondi  di  C.  Mario  fi  legge  ,  c'iiauemlo  nell'età  Aia  più 
frefca,  e  più  gagliarda  fatto  cofe  grandj-,perchc  entr.iiia  nell'imprcf  e  accompagnato 
da  ardire  ,  e  da  bramirà-,  nella  vecchiezza  poi ,  mancando  col  caler  d^-l  langue,,  an- 
che il  ?igor  dell'animo,  non  fé  cofa  degna  dell'antica  ripiuatione;  come  li  vide  nel- 
la guerra  Sociale .  Quefto  ardire  fu  grande  in  Alellandro  Magno ,  anzi  non  hebbe 
egli  altro  di  gran  Capitano,  che  vna  merauigliofa  grandezza  d'animo,  e  di  cuore  > 
congiunta  con  pari  felicità .  Seleuco  nell'vltima  battaglia,  fattacol  Rè  Demetrio 
reggendo  i  fuoi  volti  in  fuga,  ('montò  da cauallo,  e  toglicndofi  per  cfferconofciuto 
l'elmetto  di  tcfta,  fi  cacciò  tra'primi;  col  qual  atto  rauuiuò  la  lor  virtù,  e  vinfe .  Di 
Cefare  fi  legge ,  ch'tgli,cacciandofi  alle  volte  innanzi,  ritenne,  e  fermò  l'effcrcito 
volto  in  fuga-,  fi  che  più  d'vna  volra  gli  Alfieri  li  lafciaron  l'inll-gnc  in  mano  .  Tra 
i  Prencipi ,  e  Capitani  Chriftiani  di  gran  lode,  e  degno  Giorgio  Caftriotto ,  che  in 
mille  fattioni  contra  i  Turchi  fu  fempre  il  primo  à  combatrcre;  e  fi  lìima,che  in  va- 
rie battaglie  egli  ammazzale  di  Tua  mano  daduemilla  Turchi.  Non  dicoperò, 
che  il  Generale  (  e  molto  meno  s'egli  è  Prencipe)  debba  caccìarfi  in  mezo  a'pcrico- 
li  ;  perche  l'vfficio  filo  non  è  di  combatrcre  :  ma  d'ordinare ,  e  di  reggere,  e  di  fou- 
raltare  à  i  combattenti;  ma  deu  e  però  moflrar  Tempre  animo,  e  cuore,c  prontezza, 
e  ns'cafi  neceffarij  fottenttare  à  pericoli  ,  òper  fermarla  fuga,  ò  per  rinfrancar  i 
foldati,  ò  fianchi,  ò  lenti,  ò  fmaritti,  ò  per  altra  fimile  necertìtà;  e  deue  ciò  fare  con 
la  maggior  cautela,  che  lifaràponrib  le-,  perche  nella  vita  di  lui  confifte  la  faiute  del- 
l'effe re  irò.  Conchiudiamo  con  l'effempio  de  i  Germani .  Gcrman  reges  ex  nohili- 
tate-td'Aces  ex  vtrtutc  fi  7nut.tr  ree  rcgibus  tfifin/ta,aKt  libera  poteflas  :  Et  duca  e- 
xemplo  potiuj,  quam  Im^incji  p  bmpti,fi  confificiii  -,  fi  Ante  Mtem  aga/it,  admira- 
tto  ve  $r<tft<m . 

Dell'dlacritd . 

NOn  è  dì  poco  momento  vna  cèrt.à  alacrità,  e  Ictitia  di  volto  ,con  la  quale  fi  ré- 
gono  allegri, e  di  buon  animo  i  foldati,  che  per  lo  più,dipcndonodalla  cera  del 
lor  Condottierc,  e  fe  non  vanno  lieti  alla  battaglia  e  fieri,non  faranno  cofa  degna . 
Ilche  auiienne  a  Tedel'chi  condotti  dal  Marchcfc  dal  Vallo  nella  giornata  di  Cerilo 
le .  Furono  in  quefta  parte  eccellenti  tra'Romani  Papirio  Curfore ,  e  Scipione  A- 
fricano-,  conciofiache  ferine  Liuicche  non  fi  vidde  mai  Capitano  più  allegro,che  fi 
vedeffe  Papirio  in  quella  commemorabile  giornara  ,  nella  quale  egli  vinfe  i  Sanni- 
ti; e  Scipione  in  quel  f.atto  d'armccol  quale  debellò  Annibale,  i^  i  Cartaginefi. 

Alla  iudetta allegria  è  congionto  vna  certa  licurezza  della  vittoria,  con  la  quale 
fi  tengono  allegri  i  (bldati ,  e  fi  fignifica  con  varie  maniere.Annibale  nel  giorno  del 
la  battaglia  di  Canncfi  ritirò  poco  innanzi  il  fatto  d'arme  (òpra  vn  colle  alquanto 
rileuato,per  veder  l'effercito  Romano;  Gilcone  fiio  amico,  vifia  tanta  gente  (  per^ 
che  non  haueuanoi  Romani  fatto  mai  fin'all'hora  ranto  sforzo  )  rcfiò  qnafi  (go- 
menrato .  Onde  riuoltofi  ad  Annibale,  gli  diffe  che  il  numero  de'nemici  era  mera- 
iiiglio fo.  Ma  tu  non  compi  cu. li  (rifpofe  AnnibaleJ  vna  molto  m.aggior  merauiglia, 
che  i  n  tanto  numero  d'huoniini,quanto  è  quel  che  tu  vedi,e  che  ti  par  ammirando, 
non  vi  è  pur  vno  ,  e  he  fi  eiiiami  G  i("cone  ;  moffero  corali  parole  i  circonffanri  a  ri- 
fu, che  vcggendo  lor  il  Generale  in  tal  tempo  cianciare,  e  far  della  futura  batta- 
glia poco  coi.tujcrcbbeio  mirabilmente  d'ardimento,  e  di  cuore . 

I     4  Sci- 
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Scipione  in  Afric.ijenendoll  ftaci  condoti  innanzi  alcuni  mandati  da'Cartagine- 
fi  per  ifpiar  l'eflercico,  e  gli  andamenti  fuoi;  egli,  che  fecondo  Tvfanza  della  giierr.i 
doucua  farli  morire ,  li  fece  menare  à  torno  e  veder  minutamente  ogni  cofa  -,  e  poi 
rimandar  indietro  -,  col  qual  atto  accrebbe  l'animo  à  i  fuoi ,  e  milb  "fpauento  ne'ne- 
mici.Vna  fimil  cofa  fece  Gracco  nella  Spagna;  perche  haucndoli  i  Legati  de'CeJti- 
beri  domandato ,  in  cht  tanto  confidafle ,  ch'haucfle  ofato  d'andar  loro  con  l'arme 
{opra  ;  rifpofc  che  nel  buono  effercito,  ch'egli  haueua:  e  fé  torto  dal  Tribuno  mili- 
tare porre  in  ordinanza  le  fquadre,  aftinché  efiì  le  vcdelTero  ,  e  ne  ragguagli^Hcro 
i  fuoi .  Rcftarono  clli  attoniti ,  e  referto  che  l'hebbcro ,  pofero  cofi  fatto  fpauento 
ne'fuo!,  che  fi  reliirono  dal  mandar  foccorfo  alla  Città ,  ch'era  ali  bora  aflediata  da' 
Romani.  Giorgio  Cartriota,detto  volgarmente  Scanderbecco^quando  vfciua  fiio- 
la  armato  con  tanta  allegrezza,e  viuacltà  di  occhi ,  e  di  volto,  e  con  tanta  maraui- 
gliofa  eloquéza  ìnfiamaua  i  iìioi  foldati,che  li  rendeua  iprezzatori  d'ogni  pericolo. 

Della  folertia. 

IMporta  più,  che  aiUiI  la  folertia ,  e  la  prontezza  dell'Ingegno  ne  cafi  improuifi; 
con  la  quale  fi  aflicura  alle  volte  la  vittoria ,  ò  fi  fcliiua  la  rouina  ;  come  moftra- 
no  gli  cflempi  di  Tulio  Rè  de'Romani,  di  Datami,di  Confaluo  Ferrante,  e  d'altri. 
Tulio  Ho(ìilio,mo(Toficon  le  genti  fue,egli  Albani  (uoicófedcrati,códottida  Me- 
rio Suftctioicontra  i  Fidenati,  &  i  Veicnti,  ncH'attaccar  della  battaglia ,  Mctio,  che 
era  d'animo  doppio, incominciò  pian  piano  à  difcoftarlì  da'Romani,  &  à  girar  ver- 
fo  i  monti  con  pcnficro  di  volgerfi  alla  fine  là  ,  doue  vedrebbe  piegar  la  vittoria  .  I 
Romani ,  che  d'appreflfo  gli  erano  ,  veggendofi  per  quefto  atto  rcìbr  da  quel  fian- 
co fcoucrti,tutti  fgomentati  mindarono  volando  à  farlo  intender  al  Rè  ;  egli  veg- 
gendo  il  pcricolo,con  vn  fubitoauuifo  riparò  alla  rouina  fourartante,perche  rifpofe 
ad  alta  vtjccche  fc  non  ritornaflero  al  fuo  luogo,  non  dubitaflero  ;  perche,  per  fuo 
ordine  s'erano  gli  Albani  moflì.QLiefta  voce  pofe  i  Fidenati  in  fofpctto  di  non  eflcr 
da  Mctio  tradi[i,c  rinchlufi  m  mezo,e  ne  voltarono  perciò  torto  le  Tpallc.  Non  mi- 
nore auuedimentovsò  Datami  Capitano  eccellente  di  Caria,  che  ertcndofi  ribella- 
to dal  Rè  Artaferfe;  perche  le  genti  di  Pifidla  gli  haueuano  aaimazzato  il  figliuolo 
andò  incontanente  lor  fopra.  Metabarzane  fiio  fuoccro,  che  era  Capitano  della  caj 
ualleila,e  dubiraua,che  non  doMeficro  le  cofe  del  genero  andar  male ,  fé  ne  fiigì  gb 
le  genti ,  che  egli  gouernaua  dal  nemico  .  Chi  non  fi  farebbe  di  ciò  fgomcntato  ? 
ma  Data  mi  caiiò  all'Improuifo  dal  male ,  bene  grandlffimo ,  fere  dar  voce,  che  il 
fuo  fuoccro  fi  forte  di  ilio  ordine  moflb  per  ingannare  à  quel  modo  II  nemico ,  & 
animò  i  fuoi  à  douerlo  torto  iegulre,  e  foccorrere  ;  cofi  Metabarzane  fu  sforzato  à 
combattere  centra  i  Pifid  I,  e  morì  combattendo .  quo  ncque  (come  dice  Probo)»?/?« 
iius  nlicutus  Im^cratvris  c(>gitatum-,ncqnc  cclertus  faUum , 

Non  è  meno  degna  d'erter  commemorata  da  noi  In  quefto  luogo  la  prontezza 
ÀI  Confiluo  Ferrante:  e  perche  hauendo  egli  nell'incomlnclar  dcila  battagjia  cen- 
tra II  Duca  di  Naimirs  (  nallaqualeegliacquirtà il  Regno dlNapcli  al  RèCatto- 
lico;  co'nmandato,  che  Ci  deiTc  fuoco 'all'artiglierie,  le  ìù  con  grande  anfictà  detto, 
che  la  poluere  s'ura  tutta,ò  per  iganno,ò  à  calò  abbrucciata;alì'hora  egli  non  fi  per- 
dendo punto  d'animo,  per  iì  fatta  nuoua:  Io  accetto,  dice ,  l'augurio  della  vittoria, 
della  quale  già  fi  fa  la  fcfta,  e  l'allegrezza  col  fuoco  ;  con  le  qunU  parole  rauuiuò  1' 
ardinìcnto  a'fuol;  qua  ca/ns  oh  tuìcr/it  (come  dice  Tacito  di  Germanico)  infapten- 
ttam  canne  rteada  ratus:  id  cjf.cr  viri-,0'  ducis  non  deeffe  fortuna.  [r^hentifUHcre-, 
(j  oklat/z^  cnjum  ad  confìlmm  . 

Silla,eirendo  le  fuc  genti  dairen"eicIto di  M'trid.ire  volte in.fuga,le ritténce  fer- 
mò con  quelle  memorabili  p:iroic.  Andate  compagni  io  ne  vò  qui  morjye  gloriofa- 
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mente:  Rlcordateul  voi,quando  farete  domandati  doue  tratUfte  il  noftro  Capitano, 
di  rifpondere,  die  in  Orcomeno .  Furono  di  tanta  forza  quelle  parolcche  volgen- 
do i  Romani  il  vifo,  vrtarono  il  nemico  adietro  .  Primo  Antenio  in  quel  fatto  di  ar- 
me,  nel  quale  egli  attero  le  genti  di  Vitellio,  cffendo  volti  in  fuga  i  liioi  foldati,  tm 
le  altre  prodezze,  che  egli  fece  e  di  Capitano,  e  di  foldato,parsò  con  l'hafta  vno  Al- 
fiere, che  fuggiua,  e  prefa  l'infegna  fi  voltò  contri  i  nemici  -•  co'l  qual  fitto  rimile  fu 
la  battaglia,  e  vinle .  In  quefta  vltiina  guerra  fatti  tia  Turchi ,  e  Pcrlìani,  Muftafà 
Generale  dei  Turchi,  elTendofi  ammutinate  le  lue  fcnci  in  maniera  ralcche  aperta- 
mente fi  ptoteftauano  di  non  voler  paffare  il  fium.  Cancco,  cg!:,  dando  per  allhora 
buone  parole  ,  acquetò  la  feditione  il  meglio  che  potè  :  ma  la  mattina,  fegucn- 
te,  montato  a  cauallo  entrò  nel  fiume  dicendo  ;  Maledetto  fia  colui ,  che  mangia  il 
pane  dei  gran  Signore,  e  non  mi  feguc,  e  fu  immantenente  à  gara  (cguito . 

Qual  Ha  maggior  potenza  la  maritima  >  o  la  terreflre . 

HOra  che  habbiamo,  e  moltipllcato,  &  auualoraro  le  genti  ,  e  le  forze  nortrc_j, 
mettiamole  vn  poco  in  comparatione  l'vna  dell'altra,  e  prima  le  forze  mariti- 
medelleteireftri;epoi  lacauallcr7a  della  fanteria .  Se  letcrrcftri  fianodipiùini- 
portanza,  che  le  maritime,  non  farebbe  cofa  degna  di  cller  mclfa  in  controuerfia  fé 
non  fofle  quel  che  fi  dice  volgarmente  ,•  Che  chi  è  padrone  del  mare,  è  anco  padro- 
ne della  terra  ;  cola  manifertamente  contraria  alla  ragione ,  Se  alla  efperienza  ■.  alla 
ragione  ,  perche  le  forze  terreftri  non  han  bifogno  delle  maritime  :  ma  le  maritime*" 
hanno  necedìtà  delle  terreftri,  perche  la  tetra  è  quella,  c!)e  dàle  vettouaglie,  le  ar- 
mi, e  la  gente .  Di  più  le  forze  terrellre  fono  anco  buone  per  lo  mare  ••  ma  non  !e_^ 
maritime  per  la  terra  ,  onde  la  efperienza  dimoftra,  che  niffuno  Imperio  fondato  su 
le  forze  maritime  fi  è  mai  didefo  molto  entro  terra;  non  i  Candioti,  ("e  bene  Ariflo- 
tele  dice,  che  la  loro  Itola  par  fatta  dalla  natura  per  l'Imperi  j  del  mare,  &  In  effetto  ì- 
fuoi  popoli  furono  i  primi .  che  fiorifsero  di  gloria  nauale  ;  non  i  Liqij,  non  i  Ptlaf- 
gi,non  i  Rodi],  non  i  Fenici,  non  gli  Egitlj,  non  i  Milefi,  fc  bene  gli  vni  dopò  gli  al- 
tri poffedcrono  il  mare  :  ma  all'incontro  tu'ti  quclli,chc  hanno  hauuto  grande  Im- 
perio terreftre,  fi  fono  fatti  padroni  del  inare  ogni  volta,  che  hanno  voluto  .  Cofi  i 
Romani  con  la  potenza  terreftre,  mifero  in  acqua  nel  fpatio  di  quaranta  giorni  vna 
potentifTima  armata,  e  poi  altre,  con  le  quali  finalmente  tollero  il  dominio  del  ninre 
à  i  Cartaginefi  .  Cefare  non  haueua  forze  maritime  :  ma  venuto  il  bilbgn'-«,  ne  mi- 
fe  infieme  in  due  inuerni  tante,  che  con  elTe  debellò  i  Veneti ,  che  n'erano  S'enori  ; 
e  sfotzò  à  domandar  pace,  &à  pagar  tributo  la  gran  Bcrtagna  ;  e  poi  vinto  Pom- 
peio,  ch'era  potentiflìmo  d'armare  in  terra ,  non  hebbe  contrafto  niffuno  in  mare  . 
Dalla  declinatione  dell'Imperio  Romano  in  qui,  lono  ftati  Signori  del  mare  i  Van- 
dali, i  Saraceni,  Sci  Turchi  genti  barbare  mre  lungi  dal  mare  fcnzanotitiadi  ven- 
ti, fenza  pratica  delle  cole  nauali  :  ma  con  le  forze  tcrreih'i  lianno  finalmente  oc- 
cupato, 5c  i  porti,  e  le  Ifole  -,  perche  1  Vandali,  palTati  di  Spagna  in  Africa  fotto  il  R  è 
loro  Gcnferico,  affiltarono,  e  la  Sicilia,  e  l'Italia,  e  factheggiarono  fenza  contraflo 
Roma ,  capo  dell'Imperio  ;  &  i  Saraceni,  occupata  l'Africa,  e  l'Afia,  fi  impoderaro- 
no  agcnolmente  dell'Ilble ,  trauagliarono  Colfantinopoli,  e  depredarono  gran  par- 
te delle  nofhe  contrade.  I  Turchi  fimilmente  ,  con  la  gran  potenza  acquiftata  in 
terra ,  (i  fono  infignoriti  dell'acqua  ;  fi  che  le  loro  armate^ già  più  di  cent'anni,  iian- 
no  nauigato  ,  e nauigano  lenza contradittionc  i  (noi,  (Srnoftri  mari .  Né  fi  prcrto 
^lallomettolI.  fece'Àrfenalc  ,  che  difprczzò  le  armare  Chrifiiane  ,  IPorroghcfi 
lianno  hauuto  nelPimpreia  d'India  due  Capitani  eccellenti,  Francefco  di  Almeida  , 
^  Alfonfodi  Alburchtrche.  Qiiefti  furono  nel  maneggio  delle  giierrt  ,  chefifa- 
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cenano  in  quei  paefi  »  di  pareri  molto  differenti  ;  perche  l'Almeida  non  voleua  Im- 
piegarfi  in  acquifti  di  Città,  e  di  paeli  :  ma  iblamcnte  dilTegnaua  mantencrfi  centra 
vna  potente  armata  Signor  dell'Oceano,  e  per  qiiefta  via  farfi  padrone  dei  traffichi. 
e  sterzar  tutti  i  mercanti,  che  voleflero  naiiigare  ,  &  i  Prencipi,  che  hanefTero  por- 
ti, à  pagar  loro  tributo .  Ma  l'Alburchcrche  cunfiderando,  che  vna  tempefla  potè-. 
uà  affondar  l'armAta,  o  indebolirla  in  tal  mani^sra,  che  la  fpogliafTc ,  e  di  forze ,  e  di 
riputationc,  e  che  non  era  poffibile  mantenerli  potenti  in  mare  fcnza  forze  rcrreftri 
occupò  li  Regni  di  Malacca,  di  Ormus,e  la  famola  Città  di  Goa,doue  hauendo  fat- 
to vn  buonifn:no  Aricn^ile ,  e  piantato  vna  Colonia  di  Portoghefi,  e  fauorito  ino- 
gni  maniera  la  conuerfione  de  gli  Infedeli,  G  può  dire,  che  egli  gittaffe  i  fondamen- 
ti del  dominio ,  che  quella  natione  poflìcdc  nell'India  ,  perche  fcnza  dubbio  ,  fé  la_» 
Città,  e'I  contorno  di  Goa  non  haueCTe  fomajiniftrato,  e  legnami  per  fabricar  le  na- 
ni, e  le  galere,  cmeralloper  gittar  l'artiglierie,  e  gente  per  fornir  l'armate,  &arme 
perarrriarlcc  vettouaglie  per  mantenerle;  non  era  poHìbile,che  i  Portoghefi  fi  con- 
feruaffcro  tanto  tempo  in  mezo  di  potentillìmi  nemici .  E  opinione  di  molti,  che  fé 
i  Venetiani,  fenza  ini  pacciarfi  nell'imprefcdi  Lombardia,  hauefiTero  attefoalle  cofe 
di  mare,  farebbono  faliti  à  grandezza,(?i  à  potenza  maggiore  .-ma  io  credo  che  fi  in- 
gannino, perche  fi  come  il  mare  fi  ferma  fopra  la  terra ,  cofi  la  potenza  maritima  (i 
appoggia  alla  terreflre,  come  al  fuo  fondamento ,  e  non  è  pò fUbile  che  fia  poten- 
te irl^narc  chi  non  e  potente  in  terra  ;  onde  bifogna  neceflariaraente  canate,  e  i  vo- 
gatori, e  i  foldati,  e  le  arme,e  le  monitioni,  e  le  vettouaglie,per  non  dire  il  legname» 
e  i  ferramenti,  e  il  canape,  e  l'altra  materia,  clic  fi  richiede  per  fabricare,  e  per  forni- 
-rek  armate.  Egli  è  ben  vero  ,  chele  forze  maritime  aiutano  grandemente  le  ter- 
reftri  :  non  perche  aggiunghino  loro  iieruo  :  ma  perche  le  danno  agilità  ;  conciofia- 
che  vn'Imperio  tcrrcftre,  quanto  egli  è  più  grande ,  e  pili  fpatiofo,tanto  è  piti  lente» 
&  inetto  al  moto  :  la  gente  non  fi  può  facilmente  congregare ,  ne  le  vettouaglie  ri- 
durre, né  le  monitioni  amaflarc  in  vn  luogo  ;  i  caualli  fi  confumano  per  la  lunghez- 
za del  viaggio  ;  le  genti  fi  ammalano  per  la  mutatione  dell'acre ,  il  condurre  le  cofe 
necefTarie  per  lo  fo(Ìcgno  dell'elTercitOje  per  lo  maneggio  d^-ila  guerra,  è  di  fpefa  in- 
finita -,  ilche  fi  vede  nell'imprefe  terreftri,  che  fa  il  Turco  ;  conciofiache  tra  l'andare 
da  Gonftantinopoli  a  i  confini  d'Ongheria,  o  di  Perfia ,  e  tra  il  ritornare ,  oltre  che 
egli  perde  la  miglior  parte  dell'cftate,  perde  anco  tanta  gente  di  difagio,e  di  miferia, 
che  non  corrifponde  mai  il  guadagno  alla  fpefa  .  Hor  l'ormate  facilitano  l'imprefe 
per  l'ageuolezza  della  condotta  ,  perche  in  poco  tempo  portano  grandi  elTerciti ,  in 
paefi  lontani,  con  ogni  neceffaria  prcuifione,e  chi  é  potente  inmare,può  trauaglia- 
gliare  il  nemico  all'improuifa  in  più  luoghi,  e  perciò  il  rcrrà  fempre  impedito  ,  e  fo- 
fpefo  :  quefte  ragioni  mofiero  Cefare  Germanico  ,  ammaeftrato ,  con  la  efperienza 
di  molti  anni ,  dell'infinite  difficoltà,  delle  quali  fono  piene  l'imprefe  di  iraportan- 
za,che  fi  fanno  per  terra,  à  trasferire  le  ragioni  della  guerra  dalla  terra  al  mare,e  fa- 
re quella  memorabile  armata  di  mille  vele  ,  doue  Cornelio  Taciro  commemora^ 
quefta  vtilità  dell'armate ,  bellum  maturtus  wcip  /ejio/ii/que,  (S"  commeatus yaritcr 
veht  :  mtegrum  equttem  equtfpe  per  ora,  CT  aliteos  fiumitium  media  in  Germania 
fore  ;  all'incontro,  racconta  qucfta  incommodità  della  guerra,  che  fi  faceaa  per  ter- 
ra, mi Ittem  haud  perinde  vn/nertbus ,  quat»  fpattjj  ttinerum,  damno  armornm  affi- 
ci .  Feffaj  G alitar  mmifirandis equis ,  lonnnm  impedtmentortim agmen  oiportun:im 
àidinfldtaitdefen/tontbHs  tniqi'.um  .  Perciò  Colino  dei  medici  diccua  ,  che  non  fi 

Eotcua  dir  Prcncipc  di  gran  potere  colui" ,  che  alle  forze  terreftri  non  aggiungeua 
:  maritime . 
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Qualfiadimaggierimporranzalacàualleriai  òlafanceria  . 

PArlando  affolutamente  »  molto  di  maggior  imponanza  è  la  fanteria  ,  perche  il 
fuo  valore  fi  ftende  à  molto  più  effetti ,  che  la  gente  à  caiiallo  ;  concediamo  à 
quefta  il  dominio  della  campagna ,  perche  veramente,  chi  ne  i  luoghi  aperti  è  fupe- 
riore  di  caaalli,  farà  ordinariamente  vincitore.  Santippo  conofciuto  il  vanttggio» 
che  iCartagincfi  haueuano  d'elefanti,  edicaiialli,  vinfei Romani  folamentecoi 
trasferir  la  guerra  dai  luoghi  monmofi  à  i  piani;e  le  vittorie  d'Annibale  centra  Ro- 
mani non  procedcuano  in  gran  parte  altronde ,  che  dal  vantaggio ,  che  egli  haueua 
di  caualleria  nella  campagna.  Onde  Fabio  Mafllmo  ,  accortofi  di  ciònonabban- 
donaua  mai  i  colli,  &i  fui,  nei  quali  la  cauallcria  non  può  nulla;  né  le  vittoriedel 
Turco  centra  i  Chriftiani  (debbono  attribuire  ad  altra  caufa ,  che  al  gran  numero 
dei  caualli  coi  quali  egli  ci  ha  (cmpre  in  luoghi  piani  fouerchiati ,  perche  quei  cht^ 
dicono,  che  il  neruo  della  militia  Turchcfca  confiftc  nei  Gianizzeri  ,  fi  ingannano 
in  groffo,  conciofiaclie ,  prima  che  i  Gianizzari  folTcro  iftituiti ,  i  Turchi  haueuano 
fatte  imprefe  di  molto  maggior  importanza  che  non  han  no  fatto  poi;  prcfo  la  Bitti- 
nia,  paffato  lo  ftrctto  occupato  Philipopoli,  iSc  Adrianopoli,  rotto  i  Prcncipi  di  Scr- 
Bia,e  di  Bulgaria,vinto  due  volte  le  forze  dei  Chriftiani  vnfte  fotto  il  Rè  Sigillnon- 
do,  lenza  efrere  flati  mai  vinti,  fuor  che  dal  Gran  Tamberlane  ;  e  pur  dopò  la  iftitu- 
tione  dei  Gianizzari  hanno  hauuto  grauiffime  rotte  da  Ladislao  Rè  di  Polonia ,  da 
Giouanni  Hunniadcda  Giorgio  Caftriotta,  da  VlIuncalTane  Rè  di  Perfia,  da  i  Ma- 
malucchi,  da  Mattia  Coruino  Rè  d'Ongheria ,  da  l'vftima  Lega  dei  Prcncipi  Chri- 
ftiani,dal  Rè  di  Pcrfia,.\'  da  Sigifmondo  Battori  Prencipe  gloriofo  diTranfiluania, 
&  il  dire,  che  i  Gianizzari  hanno  alle  volte  rimefle  sii  le  battaglie  perdute,  e  tolta  la 
vittoria  di  mano  a  i  nemici,  e  cofa  da  niente ,  perche  ftando  i  Giannizzari  attorno  la 
pcffona  del  gran  Signorcfi  fon  mofli  frelchicontra  gl'inimici  già  rtracchi,e  di  com- 
batterce  di  ammazzarc,(?c  cofi  gli  hanno  vinti,ilche haurebbe  fatto  anco  meglio  vn 
groffo  fquadrone  di  caualleria,che  fi  foffe  frefcamcnte  moffo.o  di  qualunque  altra_> 
forte  di  foldati-,  perche  quanto  à  Giannizzari,che  fono  ordinariamente  12.0 15.  mi- 
la ;  perche  debbono  cfl'er  temuti  da  vn  Prencipe  Chriftiano ,  che  opponga  loro  nu- 
mero pari  di  Tedefchi,  o  di  Siiizzeri,di  Spagnuoli,  o  il'Italiani,o  Guarconi,indurati 
nella  militia  ?  in  che  cofa  cederanno  qucfti  à  quelli  ?  in  forza  di  corpo,o  in  vigor  di 
animo  ;  Non  è  mai  ffata  la  fanteria  Chrilh'ana  inferiore  della  Turchefca  :  ma  fiamo 
bene  flati  ordinariamente  vinti  per  lo  vantaggio  grande  che  effì  hanno  hauuto  nel- 
la caualleria,  che  ci  ha  tagliato  le  rtradc, troncato  i  diffegni,  impedito  le  vcttouaglie, 
&  i  foccorfi, cinti  di  ogni  intorno-.e  flancati ,  e  vinti,  e  morti  à  Varna,  à  Nicopoli,  à 
Mugaccio,à  Effccchio,alla  Liuenz.i,&*in  altri  luoghi.  Appreffo,noi  habbiamo  viflo, 
che  le  armi  Twrchcfchc,  flate  vincitr.ci  delle  genti  abbondanti  di  ottima  fanteria^, 
fono  fiate  rotte,  o  gagliardamente  tt.uiagliatedai  popoli  potenti  di  caualleria  ,  dai 
Mamalucchi,  da  gli  Ongari,  dai  Polacchi ,  dai  Molcouiti ,  e  dai  Pcrfiani .  Cedendo 
diìque  !a  fanteria  à  i  caualli  il  d>^minio  della  camp3gna,e  dei  luoghi  aperti,  nei  quali 
però  anch'effa  finteria  è  di  grandilTìma  importanza,auanza  in  tutte  le  altre  fattioni 
militari ,  nelle  quali  fono  affatto  icaualh"  inutili  ;  perche  prima  la  militia  maritima  è 
rutta  in  mano  della  fanteria;  il  combatterce  lo  fcaramucciare  è  communc  all'vna_, 
dall'altra.- ma  più  della  fcinreria  perche  in  molti  luoghi  non  fi  può  adoprare  laca- 
iialleria,comc  fono  1  montuofi,  i  bofcarecci ,  gli  auignati ,  le  valli  ;  e  nelle  oppugna- 
tion!,c  difcfe  della  Gitt.à  ha  poca,  o  nulla  parte .  Onde  fi  vede  che  i  popoli,  che  (òno 
fiati  po'Jenti  di  caualleria  :  ma  fenza  gente  à  picde.hanno  ben  vinto  il  nemico  in  ca- 
pagna  :  ma  non  hanno  però  fatto  acquifto  di  importanza;  perche  effendofi  il  nemi- 
iu  rii.outrato  nelle  Città,  e  nei  luoghi  forti,  ellì  non  l'hanno  potuto  affcdiare ,  non 
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oppugnare,  non  isforzare .  Come  auuenne  a  i  Parti  nelle  guerre  centra  Graffo  >  e 
centra  M.  Antonio»  Partho  ad  exequefJdas  ohpdwnes  ,  ntìlla  commumtis  audacia  ■ 
rarisfaggitis ,  fieqite  claufos  exterret,  CT/emelp-nfiatur .  Equcftrium  fané  >  dice_» 
Tacito>ZTm.7w  td  proprtum,cito yarare  vtHortam,cito  cedere,Sc  a  i  Perlìani;  antica- 
jiicnte  mentre  combatterono  centra  l'Imperio  Romano  ••  e  nel  tempi  noftri  nelle-* 
guerre  còtta  i  Turclii;  perche  in  quefta  vltima  guerra.fper  non  dir  dell'altre)  il  Per- 
fiano,per  lo  vantaggio  della  cauallcria,ha  per  tutto  fatto  Itrage  grandiffima  de'Tur- 
elii  in  campagna  ;  ma  per  mancamento  di  fanteria  non  ha  potuto  affcrrarcjnè  occu- 
pare Città  d'importanza  -,  non  cacciare  II  Turco  dalle  Città  prefcnc  dai  luoghi  for- 
tificati ;  aggiungi  che  le  forze  militari  confiltono  in  gran  parte  nelle  artiglierie»  e  ne 
gli  archibugi,  che  fono  molto  meglio,  e  più  adoperati  da'fanti ,  che  da  caualli  ;  e  of- 
fendono molto  più  quefti,  che  quelli .  Concludiamo  dunque,  che  la  caualleria  è  fu- 
ncnore  alla  fanteria  nella  campagna  :  ma  che  la  fanteria  che  pure  è  di  grandlflìma_, 
importanza  anco  in  cftmpagna,l  auaza  in  ogni  altra  fattione  niilitare,e  che  equefiriti 
fané  vtrttim  td proprium,  etto  [/arare  viEiorianh  cito  cedere .  Ferdinando  Marchefe 
di  Pefcara  col  goucrno  fole  della  fanteria  riufci  capo  di  tutte  le  imprcfc  >  e  vittoricj 
oue  egli  interuenne . 

Centra  chi  Ci  debbono  voltar  le  forze . 

LE  forze  fi  debbono  vfare,  o  per  difefa  del  noflro,  o  per  acquifto  di  altrui  ;  la  di- 
fcla  del  Ilio  è  tanto  giiifla,che  non  ha  bifogno  di  altra  prou3,che  di  confiderare 
le  armi  degli  animali,  corna,  denti,  vgne,  calci  date  da  loro  dalla  natura  per  la  con- 
feriiatione  dcll'elTcre  loro .  E  fino  alle  rofe  fono  armate  di  (pine ,  e  i  grani  di  reftc, 
e  le  calìagne  di  ricci  /  la  natura  finalmente  è  tanto  foUecIta  in  ciò,  che  i  Prcncipi  non 
hanno  bifogno  di  cfl'er  ammacfirati  dall'arte  .  Debbono  però  auuertire  di  non  paf- 
làrc  i  rei  mini  in  maniera,  che  la  difefa  diucnti  oftefa,  ogni  volta,  che  li  farà  efferta_i 
conucniente  ibd.'sfattione.  Nel  che  i  Romani  fi  portarono  ccccllcntem.entc.  Perche 
fc  ì  nemici  non  erano  indomiti,  non  li  negauano  mai  honefta  pace  ;  la  quale  dcuc-» 
cffcr  fine  di  ogni  guerra  ;  ne  fi  dcue  negare  le  non  à  quelli  dai  quali  non  fi  può  fpc- 
rare  fé  non  con  la  loro  rouina  .•  o  che  hanno  fatto  colh,che  per  cn'cmpio  de  gì  i  altri  > 
dcue  cfl'er  punita  coi'»  J'cllcrminio  loro .  JJuahus  bis  artibus-,  (dice  Saluffio  dei  Ro- 
mani) audacia  in  bello-,  zbt  pax  e::enerat,dquitate,/eqifè  Rtmyiiblicar/t  curabatn  .  E 
tanto  giufta  la  guerra  difcnfiua ,  che  l'offcnfiua  non  può  haucr  altra  giuftitia ,  che-» 
quella,  che  riccue  dalla  difenfiua.  Ne  può  e  fler  caio  nel  qual  fia  lecito  offendere  per 
altro,  che  per  difeixlere .  Come  potrò  io,  dirà  alcuno ,  dilatar  lo  Stato  mio  ?  con  la 
difefa  del  ben  publico .  Hor  il  ben  publico  è  di  due  forti,  Ipirituale ,  e  temporale'.  Il 
temporale  è  la  pace  ciuile,  e  politica  ;  lo  fpirltfialeè  la  Religione,  crvnionc  della 
Chiefa  di  Dio.  L'vno,  e  l'altro  viene  oppiignatce  turbato  da  due  (òrti  di  nviTiici,  da 
hcretici,  e  da  infedeli,  quelli  l'ono  interni,quelU  ertemi  ,  e  perciò  quclUi  più  perni- 
tlofi,  che  quelli .  Perche  l'infedele  offende  di  prima  intentione  il  temporale  ,  e  per 
confequenza  lo  fpiritualc  :  ma  l'heretico  mira  prima  lo  ipirituale,  dopo  ilqual  roui- 
na conlequentemente  il  temporale  .  Ma  perche  la  guerra  è  l'vkimo  rimedio ,  che  fi 
dcue  vfare  colina  l'heretico, non  è  coVi  vniucrfalmentc  à  tutti  lecito  il  guerreggia- 
re centra  herctiei  come  centra  infedeli .  Dcue  però  ogni  Prcncipe,con  ogni  l'uo  po- 
tcrctener  lontana  quella  pelle.  Perche,chi  fi  profertìone  di  fottrar  gli  huomini  dal- 
l'obcdiéza  della  Chiela,e  di  Dio,ardirà  molto  più  facilméte  di  lottrarli  dairimpcrio, 
e  dall'obcdienza  tua. E  non  è  inar.-iuiglia.clic  Dio  permetta  tante  riuokitioni  di  fiati 
centra  i  Prcncipi  lorcpoiche  efjì  Prencipi  curano  coli  poco  la  difobediéza  di  popoli 
vcrlo  .Sua  Maellà  .  E  più-  non  mancano  lioggi  huomini  empi,  non  maio  che  pazzi, 
che  dà  ad  intendere  à  i  Prcncipi)  ciie  l'hereùe  non  liane  à  fare  con.  la  politica  ,  E  non 
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fi  trouaiido  niffiin  Prencipe  hcrctico,  che  voglia  per  ragion  Ji  Smo>  fopportar  l'cf- 
fercicio  della  Religione  Cattolica  nel  tuo  dominio,  non  mancano  Prencfpijchc  fan- 
no profefrìon  di  eìler  buoni  Clirilh'ani  ,c!)e  confentono  fpontaneamcnte  riicielìe_> 
nei  loro  Regni .  Uche  dimoftra  quanto  vero  fia  quel  detto  del  Signore ,  che  i  figli- 
uoli delle  tenebre  hanno  più  prudenza  nelle  cole  loro,  che  i  figliuoli  della  luce .  Mi 
chi  vuol  guerreggiare  non  fi  può  iculare  di  non  hauer  nemico  puWico  ,  contra  cui 
molari  il  Ijjo  valore:  e  vn  nimico  talcchc  non  penfa  mai  d'altro,  die  dcll'opprelTìc- 
ne  della  Chriftianità  ;  e  ha  tante  forze,  che  il  refiflerli,  non  che  il  fuperarlo  auanza_. 
di  gran  lunga  ogni  gloria,chc  fi  porta  acquiftare  con  l'arme  in  mano  tr>à  i  Chriftiani. 
Noi  habbiamo  il  Turco  alla  porta,  l'habbiamo  ai  fianchi  ■■,  e  cerchiamo  materia  di 
guerra  più  giuila,  o  più  honorata  ?  Catone  volendo  moftrare  a  i  Romani  il  perico- 
lo, che  li  (bpraftaua  dai  nemici  loro,  li  fece  vedere  alcuni  fichi  frefchi  portati  allhora 
da  Cartagine .  Qyanto  è  più  vicina  la  Vallona  all'Italia, che  Cartagine  à  Roma  ?  M. 
Varone  voleua  vnire  l'Epiro  all'Italia  con  vn  ponte .  Forfè  che  egli  è  nimico  vicino 
sì  :  ma  di  poche  forze .  Romani  temeuano  i  Cartagine-fi  tante  volte  vinti,  e  foggio- 
gati  ;  e  noi  faremo  dello  fprezzante  co'l  Turco,  che  ci  lià  tolto  tante  fortezze,  tante 
Città,  tanti  Regni,  e  due  Imperi)  V  che  domina  l'Africa,  che  fignorcggia  l'Afia,  che 
ha.più  paefi  nell'Europa,  che  non  fono  tutti  gli  flati  dei  Prcncipi  Carolici  ?  che  con 
le  difcordie  noftre  è  creiciuto  di  tal  maniera,  che  per  terra,  fimo  già  horamai  CCC. 
anni,  fi  mantiene  padrone  della  campagna,  e  per  mare  non  ha  contrafto  ?  nemico , 
che  in  tempo  di  pace,  è  più  armato,  che  non  fiamo  noi  in  tempo  di  guerra  '■:  nemico 
i  cui  tefoti  non  hanno  fondo,  né  gli  efferciti  numero,  ne  le  vettounglie  fine  ?  nemi- 
co, che  nelle  giornate  campali  cuopre  i  piani  con  la  cauallcria ,  e  ncH'oppucnationi 
delie  Città  fi  caccia  le  montagne  di  tetreno  innanzi  con  la  zappa  ,  e  fi  fa  (cala  su  le 
mura  delle  forrczzecon  la  ftrage  delle  proprie  genti  ?  nemico  finalmente,  <he  non 
ha  fin  bora  perduto  cofa  d'importanza,  che  egli  habbia  vna  volta  acquiftato  .'Ferdi- 
nando di  Toledo  Duca  d'Alba,  con  tutto,  che  fi  foiTe  rrouato  in  tante  guerrce  vin- 
to tante  imprefe,  quanto  niffun'altro  dei  fiioi  tempi,  vfaua  nondimeno  di  dire ,  che 
non  haucna  fatto  nulla;  poiché  non  li  era  fiato  conccfib  di  vcdcrfi  innanzi  vu'ellei- 
cito  di  Turchi .  Vcramence,che  io  non  so  con  che  giudicio  la  ragion  di  Stato  fi  mo- 
ftri  più  nimica  dei  Chrifiiani,  che  dei  Turchi  ,  odi  altri  infedeli.  Il  Machiauello, 
efclama  empiamente  contra  la  Chielà,  e  conrra  gli  infedeli,  non  apre  pur  la  bocca  . 
E  le  forze  dei  Prcncipi  Chrifliani  fono  tanto  intente  à  rouinarfi  l'vno  l'altro ,  come 
(e  non  haucfi'ero  altri  nemici  al  mondo .  Gli  Imperatori  Conmeni ,  Alelììo,  Callo- 
iani,  Emanuel ,  fcguendo  fimile regole  per  non  lafciar  crefcere  nell'Afia  tolta  loro 
da  Turchi,  i  Prcncipi  Chriftiani  di  Occidente  ,  impedirono  à  tutto  loro  potere  le_. 
imprefe  di  Gottifrcddo,  di  Corrado  Imperatore ,  e  d-e  gli  altri  contra  quei  Barbari  . 
Che  auucnne  di  ciò  ?  che  i  Barbari  cacciarono  prima  inoftri  di  Afia  ,  e  poi  mifero 
fotto  i  piedi  loro  i  Greci  .  Ecco  il  frutto  della  moderna  politici .  I  Signori  Venccia- 
ni ,  combattuti  da  ogni  parte  à  i  tempi  di  Giulio  II,  da  quanti  Potentati  erano  quali 
nella  Chriftianità ,  rifiutarono  conliantemente  il  foccorfo  ofl'erto  loro  da  Baiazette 
II.  Rè  dei  Turchi  :  onde  Iddio  non  li  abbandonò, anzi  li  fece  quafi  n\iracolc(ams.ntc 
ricuperare  i'iiiipcrio  perduto  della  Lombardia . 

Il  fine  de  l^  ecimo  Libro  della 
Ragion  di  Stato . 


DEL- 


DELLE  C A VSE 

DELLA  GRANDEZZA 

DELLE     CITTA-, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B  E  N  E  S  E, 
LIBRO      PRIMO 


Che  cofa  Ha  Cicca  grande . 

I T  T  A'  fi  addimanda  vna  ragunanza  dì  hiiommi  ridotti' 
inficmcpcr  viiiere  felicemente:  e  grandezza  di  Città  fi  chia- 
ma non  lo  fpatio  del  fico  ,  o  il  giro  delie  mura  .•  ma  la  molti- 
tudine de  gli  habitanti,  eia  pofsanza  loro.  Hor  gli  huo- 
mini  fi  riducono  infie(ne>  molTì  o  dall'auttoricà,  o  dalla  for- 
za i  o  dal  piacere,  o  dall' vtilità,  che  ne  procede  . 

Dell'Auttorità. 


CA'n  fu  il  primo  auttorc  delie  Città;  ma  i  Poeti  fcguiti  in'ciò  da  Cicerone, fa uo- 
leggiano,chc  ne  i  fccoli  antichi  gli  huomin  i  fparfi  quà,e  là  per  io  m5te,e  per  lo 
pianojmcnafsero  vna  vita  poco  differéte  dalle  bcllie,rcnzalegge,c  séza  conformità  di 
coftumi,e  maniera  di  ciuile  cóuerfatio ne. Si  trouarono  poi  alcuni  perfon3ggi,iquali, 
hauendofi  con  la  fauiezza,  e  con  l'eloquenza  acquiftato  auttorità,e  riputatione  ma- 
rauigliofa  tra  gli  altri  dimoftrarono  alla  rozza  moltitudine  quante,e  quanto  grandi 
viiliti  fofsero  per  godere,  fé  conduccndofi  in  vn  luogo  ,  s'vnifscro  in  vn  corpo,  per 
la  fcambieuole  communicatione  di  ogni  cofa,chc  ne  procederebbe  ;  per  quella  viaj 
fondarono  prima  ville,  e  villaggi,  e  poi  terre,  e  Città,onde  i  mcdefimi  Poeti  finfero 
Orfeo,  ^  Anfione  iiaucrfi  tiraco  dietro  le  lu'ftie,  le  fekie ,  &:  i  faflì ,  volendo ,  folto 
quefio  inuoglio, fìgnificar  lagrofsezza  degli  ingegni  ,  el'afprezzadeicoftumidi 
quelle  genti .  Ma,  fuor  delle  fauole,  fi  legge  di  Tefeo  ,  che ,  prcfo  che  egli  hebbe  il 
goucrno  de  gli  Atenicfi ,  fi  poft  in  cuore  dì  vnirc  in  vna  Città  tutto  il  popolo ,  che 
in  più  ville  difpcrfero  per  quelle  contrade  habitaua  ;  ilchc  egli  col  dimolirare  il  gran 
bencciic  i\e  feguirebbc,  coinkifsc  .igeuolmentc  ad  effetto .  Vna  fimil  cofa  fi  pratica 
hog^ì  continuamente  nel  Biafil .  Habitano  quei  popoli  Iparfi  qua,  e  là  in  (pclonche, 
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o  in  capàncanzi  che  cafccópofte  di  ram:",e di  foglie dì'palmc^c perche qaefta  manie 
ra  di  viuer  cofi  rparfamente,  fa  che  quelle  genti  reftino  in  quella  loro  faluatichezza, 
di  animi,&  al'piezza  di  coftumi^c. porca  feco  difficoltà  grandi  alla  predicatione  delT- 
uangelio,  alla  conuerfione  de  gli  infedeli,  «Scall'illnucfone  di  quei ,  che  di  mano  in 
mano  d  van  conuertendo,  &  al  gouerno  aitile  ;  i  Portogbcfi,  &C  i  Padri  della  com- 
pagnia di  GIESV  Viano  eftremadiligenza  in  ridurli  infieme  in  certi  luoghi  più  op- 
portuni, doue  viuendo  ciuilmente,  fiano  con  piiiagcuolezza  addottrinati  nella  Fe- 
de da  quei  Padri,  e  goucrnati  da  gli  vfficiali  del  Re .  Sì  poirono  à  qaefto  capo  ridur- 
re quella  Città ,  che  fono  ftate  edificate  dalla  potenza ,  v\'  habitatc  per  l'auttorità  di 
gran  Prencipi,  o  dì  famofc  Republichc  ;  perche  i  Greci,  &  i  Fenici  furono  autori  di 
infinite  Città,  &  Alcffandro  ^Iagno,  (?J  altri  Rè  di  moltiflìmc  :  di  che  fanno  fede  le 
AlelTandrie,  IcToIcmaidi,  le  Antiochie,  le  Lifimachic,  le  Filippopoli ,  le  Dcmetria- 
di,  Ccfarec,  Auguftc,  SebafticAgrippine,  Manfredonie,&  a  i  tempi  noftri  Cofmo- 
poli,  e  la  Città  del  Sole  :  Ma  nilTuno  è  degno  di  più  lode,  in  quefta  maniera  i  dopò 
Alcffandro  Magno,  che  n'edificò  più  di  LXX.  )  del  Rè  Seleuco ,  che,  oltre  l'altre^ 
molte,  edificò  tre  Città  dette  Apamie ,  ad  honordi  fua  moglie,  e  cinque  Laodicec 
in  memoria  di  fua  madre,  &  ad  honor  fuo  proprio  cinque  Scleucic ,  Se  in  tutto  più 
di  XXX. 

Delia  forza  . 

PEr  forra,  e  neceflfìtà  fi  ragunano  gli  huomini  in  vn  luogo  quando  qualche  perì- 
colo imminente,  madune  di  guerra,  e  d'efterminio,  e  vaftità  irreparabfte  ve  lì 
conduce,  per  metter  in  ficur o  la  vita ,  o  le  facoltà  loro  ;  e  tal  ficurcrza  (i  ritroua  ia^ 
luoghi  montuofi,  (?c^  afpri,  o  paludofi,  o  ifolati,  o  d'altra  forte  tale,  che  non  Ca  facile 
l'accoftaruilì .  Dopòildiluuio  ,  gli  huomini  temendo  che  di  nuouo  non  auucnilTe 
vna  fimilerouina,  vollero  afUcurarfene,  altri  col  fabricar  le  loro  habitanze  fu  le  ci- 
me dei  monti,  altri  con  alzar  torri  di  incredibile  grandezza  fino  al  Cielo  :  e  (èriza_» 
dubbio,  che  per  quefto  rifpetto  le  Città  di  montagna  fono  per  antichità  nobiliflìme  \ 
e  le  torri  fono  delle  più  antiche  forme  di  fabriche,che  fiano  mai  ftate  in  vfo .  Ma  do- 
pò che  la  paura  di  vn  nuouo  diluuio  palsò  via ,  gli  huomini  cominciarono  à  difcen- 
der  al  baflb)&  à  fnbricar  le  loro  habitationi  nelle  pianure;  finche  il  terrore  dell'arm;', 
e  la  inondaticnc,  e  fpauento  di  genti  fiere  ,  e  crudeli  gli  sforzarono  di  nucuo  à  fal- 
uarfi  nell'erte  dei  monti,o  nell'Ifole  del  mare,  o  nelle  paludi,o  luoghi  fimili .  Quan- 
do i  Mori  aflaltarono,  e  riduflcro  in  mifera  feruitù  la  Spagna ,  quei  che  auanzarono 
alla  ftrage,  che  ne  fu  fatta  ,  fi  ritirarono  su  raltifTìme  montagne  di  Bilcaglia  d'Ara- 
gona, &  vna  parte  ioibarcatafi  fi  faliiò  ncH'Ifola  delle  fette  Q'ttà,  cofi  detta  ;  perche 
vi  fi  fermarono  fette  Vefcoui  co'  popoli  loro  .  La  rouina,chc  menaua  feco  il  grande 
Tambcrlane ,  fece,  che  i  popoli  della  Pcrfi.i,  e  dei  paefi  circonuicini,  abbandonando 
le  antiche  loro  patrie,  quafi  vccclli  finarrùi,  fi  faluarono  fuggendo  ,  altri  sù'l  mon- 
te Tauro,  altri  su  l'Antitauro,alrri  ncll'Iiolcttcdcl  mar  Cafpio .  E  fi  come,nella  ve- 
nuta de  gli  Schiaui,  i  popoli  d'Iftria  fi  ritirarono  nell'Ifola  Capraria  ,  e  vi  edificaro- 
no Giuftinopoli  ;  cofi  i  popoli  della  Gallia  Trafpadana  nell'entrata  dei  Lombardi  in 
Italia  fi  faluarono  entro  le  paludi,  oue  edificarono  Crema .  Ma  perche  con  la  for- 
tezza dei  fiìdetti  luoghi  non  era,  per  lo  più,  congiunta  grande  opportunità  di  terri- 
tori,o  di  traffico,non  di  alertamentoio  di  trattenimento  importante  ;  non  vi  fi  è  vi- 
fto  mai  Città  molto  famofa .  Ma  fé  i  luoghi ,  doue  gli  huomini  fono  ridotti  dallaj 
neceffirà,  hanno  ,  oltre  la  ficurezza,  qualche  importante  emolumento  ;  farà  cofa 
facile,  che  crefcano,  e  di  popolo  5  e  di  ricchezze,  e  di  habitanze .  Cofi  molte  Cit- 
tà,di  Lcuante,  e  di  Barbarìa  fono  diuentatc  grandi  con  la  moltitudine  dei  Giudei  * 
cacciati  da  Ferdinando  Rè  di  Spagna»  cda  Èmanuclle  Rè  di  Portogallo,  &  in  parti- 
colare 
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colare  Saionichi,  e  Rodi  .  A  tempi  noftri  molte  Città  d'Inghilterra  fono  crefciute, 
e  di  gente,  e  di  traffico  con  la  fuga  de;  ribelli  del  Rè  Cattolico  dai  paefi  badi,  e  maf- 
fime  Londra,  doue  fi  fono  ritirate  molte  migliaia  di  famiglie  .  Intorno  à  gli  anni 
del  Signor  ^^CCCC. mentre  che  i  Saraceni  mettetiano  à  racco,&:  à  fuoco  Genoua,' 
c'I  Genouefatojcrcbbe  incredibilmente  Fifa;  perche  alla  fortezza  del  luogo  era  con- 
giunta fertilità  di  contado,  e  commodità  di  trafKco  .  Nella  venuta  d'Arila  in  Italia, 
k  genti  di  Lombardia,  fpauentate  per  l'horribile  rouina ,  che  egli  menaua ,  fi  falua- 
rono  nell'Ifolette  del  mare  Adriatico ,  e  vi  fabricarono  diuerfe  terriciuole ,  e  cora- 
munità .  E  poi  nella  guerra,  che  li  mofTe  Pipino,  abbandonando  i  fiti  nien  ficuri,co- 
me  era  Equilio,  Eraclea,  Paleftina,  Malamocco,ri  ritirarono  vicino  à  Rialto  in  \tUf 
corpo  :cofis'aggrandiVenctia. 

Del  rouinare  le  terre  vicine. 

I  Romani,  per  aggrandire  in  ogni  raanlera  la  patria  loro ,  fi  feruirono  gindiclofa- 
mente  della  forza-,  conciofiache  ,  affinchè  ipopoli  vicini  hauefleroneceflfìtàdì 
trasferirfi ,  e  di  fermarfi  in  Roma,  rouinarono  dai  fondamenti  le  patrie  loro .  Cofi 
Tulio  Hoftillo  gittò  à  terra  Alba  potentifsima  Città  ,  Tarquino  Prilco  fpianò  Cor- 
nicolo,  terra  di  grandi  riccliezze,  Seruio  Tulio  deferto  Pometia  ;  e  nel  tempo  della 
libcrtà,efterminarono  Veio,  Città-di  tanta  grandezza,  e  potenza,  cbe  à  gran  pena, 
dopò  l'aflTedio  di  dieci  anni  fu  per  arte  più  che  per  forza  efpugnata .  Hora  non  haué- 
do  queni ,  &  altri  popoli  doue  ridurfi  ad  habitare ,  &  à  menarne  la  loro  vita  ficura- 
inente,  erano  sforzati  à  cambiare  le  loro  patrie  con  Roma,  che  àquefto  modo  mi- 
rabilmente fi  aggrandì,  e  di  gente,  e  di  ricchezze . 

Del  condurre  i  popoli  dalle  loro  patrie  alla  noftra  Citti. 

Modo  fimile  al  fudetto  ;  ma  più  piaceuole  alquanto,  vfarono  ì  Romani  per  ap- 
popolarc,  &:  ingrandire  la  loro  Città  ;  e  quefto  fu  il  recar  i  popoli  domi  con  le 
arme,  tutti,  o  in  gran  parte  à  Roma .  Cofi  Romulo  vi  recò  i  Cenenenfi,  gli  Anten- 
nati,  i  Crulìumini .  Ma  nilluna  gente  amplificò  più  la  Città,  che  i  Sabini  ;  pcrcioche 
venuto  egli  con  effij  loro  alle  mani,  fece,  dopò  vn  lungo  ,  e  durocontrafto  ,  pa- 
ce-, claconditionefù  ,  chcTatio,  Rè  di  efsi  Sabini ,  ne  venifle  col  fuo  popolo  ad 
habitare  à  Roma  :  ilchc  egli  fece,  e  fi  cleffc  per  Tua  ftanza  il  Campidoglio, c'I  mon- 
te Quirinale.  Lamcdefima  via  tenne  anco. Martio,  che  diede  il  monte  Aucntino 
a  i.Latini,  trafportati  là  da  Politorio,  e  Tcllcna,  e  da  Ficana  .  Il  gran  Tamberlanc  , 
ancor  egli,  ampliò  la  gran  Samarcada  col  códurui  le  più  facoltofeperfone  delle  Cit- 
tà da  lui  prcit* .  E  gli  Ottomani,  per  aggrandire  5  e  per  arricchire  Conftanrinopoli, 
vi  hanno  condotto  molte  migliaia  di  famiglie ,  malsimc  di  artefici,  dalle  Citta  (òg- 
giogate,  come  Mahometto  Secondo  da  Trcbifonda  ,  Selim  Primo  dal  Cairo  ,  e 
Solimano  da  Tauris . 

Del  piacere . 

SI  congregano  anco  infieme  gli  huominì  per  lo  diletto,clie  lor  porge  il  fito,o  l'ar- 
te.  Il  fito  per  la  frefchczza  dcll'aooaj^jer  l'amenità  delle 'valli ,  pèrl'opacirà  del- 
le fclue,  per  la  commodità  delle  caccie ,  per  l'abbondanza  dell'acque ,  dei  quali  beni 
e  dotata  Antiochia  ai  Soria,  e  non  meno  Dàmafco,  e  Brufia  in  Bittinia ,  Cordoua,e 
Siuiglia  in  Ifpa2nn,&:  altre  altroue.  A  l'arte  appartengono  le  ftrnde  della  Città  drit- 
te, gli  edificij,  e  per  arte,  e  per  materia  magnifici,  i  teatri,  anfiteatri ,  porrici,  cerchi, 
hippodromi,  fonti,  fiatile, pitture,  e  finjili  altre cofc cccellcBCi,  e  marauigliofe .  La 

Città 
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Città  dì  Tefpie  ei"a  frequentata  per  la  eccellenza  di  vn  fimulacro  di  Cupidine ,  Sa- 
mo  per  la  grandezza  maruigliofa  di  vn  Tempio,  Aleffindria  per  In  Faro,  Mentì  pel- 
le piramidi,  Rodi  per  lo  coJofTo  ;  e  quanti  crediamo ,  che  n'andaflero  à  Babilime-', 
per  veder  la  marauiglia  delle  llie  mura  ì  I  Romani  andauano  volentieri  à  paffare  il 
tempo  à  Siracufa,  à  Nlitilcne,  à  Smirna,à  Rodi,  à  Pergamo,  allettati  dalla  dolcezza 
dell'aere,  e  dalla  bellezza  della  Città.  Tutto  ciò  finalmente,che  pafce  l'occliioic  che 
diletta  il  fenfo,  che  dà  trattenimento  alla  ciirioiità,  tutto  ciò,  che  ha  del  nuouo,del- 
l'infolito,  dello  ftraordinario,  e  del  mirabile,e  de!  grande,  e  dell'artificiofo  nppartie- 
nc  à  quefto  capo  .  E  tra  tutte  le  Città  d'Europa  hcqucntatiflìme  fono,  per  lo  piace- 
re, che  a  i  riguardanti  porgono,  Roma,  e  Venetia  ;  quella  per  le  reliquie  ftupendc_» 
dell'antica  fiaa  grandezza  ,•  quella  per  lo  fplendore  della' Tua  prefcnte  magnificenza  > 
quella  empie  gli  animi  di  ftuporc,  e  di  diletto  per  la  grandezza  de  gli  aquedotti,del- 
le  Terme,  dei  colofK,  e  per  l'artificio  dell'opere  ammirande,  e  di  marmo,  e  di  bron- 
zo di  artefici  eccellenti ,  per  l'altezza,  e  grofsezza  de  gli  obclifchi,  per  la  moltitudi- 
ne, e  varietà  delle  colonne,pcr  la  diucrfità,  e  finezza  dei  marmi  peregrini,  dei  broc- 
catelli, de  gl'africani,  de  porfidi,de  gli  alabaftri,dei  marmi  bianchi,neri,gentili,gi3t- 
ì'h  mifchi,  dei  fetpentinijdclle  breccie,  delle  porte  fante,  e  di  tante  altre  forti ,  che  il 
contarle  farebbe  imprelh  diffìcile,  e  il  diftinguerlc  imponibile .  Che  dirò  de  gli  archi 
trionfali  ì  dei  Settezoni  ?  dei  Tempi)  ";che  di  tante  altre  marauiglie  ?  eqiiai  "credia- 
mo, che  fofse  ella  quando  fioriua,  e  trionfaua,  fé  hor  che  giace ,  e  non  è  quafi  altra 
che  vna  fepoltura  di  fc  lkfsa,ci  aggira  ancora,e  ci  pafce  infatiabilmcte  delle  lue  rouì 
ne  ?  All'incontro  Venetia,  con  la  marauiglia  del  fuo  fito  incomparabile,che  par  fat- 
to dalla  Natura  per  dar  legge  à  le  acque,  e  per  metter  freno  al  mare,  ci  reca  maraui- 
glia non  minore  :  la  grandezza  poi  del  fuo  ineftimabilc  Arfcnale,  la  moltitudine  del 
vafcelli,  e  da  guerra,  e  da  trafico,e  da  pafsaggio ,  il  numero  incredibile  delle  machi- 
ne, de  gli  ordegni,  delle  munitioni,  e  di  ogni  apparecchio  naualc, l'altezza  delle  tor- 
ri, la  ricchezza  delle  Chiefc,  la  magnificenza  dei  Palagi,  la  bellezza  delle  Piazze,  la 
varietà  dell'arti,  l'ordine  del  gouernoj  la  bellezza  delì'v  no,e  dell'altro  fefso,  abbar- 
baglia gli  occhi  dei  riguardanti . 

Della  vtiiità  . 

ED!  tanto  poter  quefta  cauia  per  vnir  gl'huomini  in  xn  luogo,  che  l'altre  cagjo- 
,  ni,  fenza  iutcriiento  di  quella,  non  fono  bananti  à  far  nilfuna  Città  grandmo . 
Non  l'auttorità,  perche  (e  nel  luogo,  doue  gl'liuomini  per  l'altrui  autrorità  fi  ragù- 
nano,  non  fi  troua  commodità,  enfi  non  vi  lì  fermaranno .  Non  la  neceffita,  perche 
la  ragunanza  de  gli  huomini  crcfconce  moltiplicano  in  moltj^anni,  e  la  necellìtà  ha 
del  violento,  e  la  viole.p^a  non  può  produrre  cff'ctto  durabile .  Onde  auuiene ,  che 
non  folamente  le  Città  non  crefcono  :  ma  ne  anco  gli  Stati,  &  i  Dominij  acquiftati 
con  pura  forza,  e  violenza  fi  Ibno  lungamente  mantenuti .  Sono  fiinili  a  i  torrenti, 
the  non  hanno  origine,  come  i  fiumi,  che  fomminidri  loro  perpetuamente  l'acqua: 
ma  cafiialmentc,  &  in  vn  momento,  bora  cre(cono,hora  calano.  Si  che  effendo  nel 
lor  gonfiamento  formidabili  a  i  corficri,  mancano  poi  di  tal  maniera ,  che  fi  paflano 
àpiefeco.  Tali  furono  gli  acquifti  dei  Tartari,  che  tante  volte  hanno  faccomcdo 
l'Afia,  d'AlclTandro  Magno,  d'Atila,  del  gran  Tambcrlane ,  di  Carlo  Vili  .e  di  Lo- 
doulco  XII.  Rè  di  Francia  ;  e  la  ragione  fi  è,  perche  la  natura  nollra  è  tanto  amie?, e 
defidcrofa  delle  fue  commodità,  che  non  è  podìbile,  che  fi  acqueti ,  e  fi  contenti  di 
quel  che  non  è  fé  non  neceflario  .  E  fi  come  le  piante,  (è  ben  fono  fiffe  fermamente 
in  terra,non  poflbno  però  durare,  e  lungamente  conferuarfi,fenza  fauor  del  Cielo> 
e  fenza  beneficio  della  pioggia;  cofi  le  commwnanze  de  gli  huomini,cominciate  con 
la  mera  ncccfTìcà,non  fi  mantengono  lungo  tempojfe  non  vi  fi  aggiugne  commodi- 
Kasto^j  di  Stato .  K  tà  . 
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tà .  Molto  meno  poi  vale  il  piacere,  &  il  diletto,  perche  l'hiiomo  è  nato  per  opera- 
re ;  e  la  più  parte  de  gli  huomini  attende  a  ì  negotij  ;  e  gli  otiofi  fono  pochi,  e  da  pò* 
co  ;  l'otio  loro  fi  fonda  su  l'opera ,  e  su  l'indiiftiia  dei  negociofi  ;  e'I  piacer  non  può 
ftarc  fcnza  la  commodità  ..della  quale  egli  è  quali  frutto  .  Hor  fuppofto  ,  chela 
vtilitàfia quella»  onde,  comedacaufa  principale  ,  procede  la  grandezza  delle-» 
Città  :  perche  cfla  vtilità  non  è  femplice ,  e  di  vna  forte  /  ma  di  varie  forme ,  e  ma- 
niere ;  refta  hora,  che  veggiamo  qual  forte  di  commodo ,  o  di  vtile  fia  più  à  propo- 
fito  per  lo  fine,  del  quale  ragioniamo .  Diciamo  dunque  ,  che  per  far  grande  vna^ 
Città,  gioua  affai  la  commodità  del  fito,  e  la  fecondità  del  terreno  ,  e  la  faciliti 
della  condotta . 

Della  coratnodita  delfico. 

Sito  commodo  chiamo  quello,  che  è  in  pirte  ra!e,che  molti  popoli  ne  hanno  blfo- 
gno  per  lo  trafico,  e  per  mandar  fuora  i  beni,che  loro  auanzano,  o  riceiier  quel- 
lirdci  qxiali  fono  penuriofi  :  Onde  eflendo  quefto  fito  tra  gli  vni ,  e  gli  altri  parteci- 
pa come  mczo,  e  fi  arricchifce  con  gli  eftremi .  Ho  detto,  partecipa  de  gii  cftremi, 
perche  altramente  non  può  cagionar  grandezza  di  Città,  conc:ofiache,o  refterà  de- 
ferto, o  non  fcruirà  fé  non  di  vn  femplice  pafib  .  Derbente,  Terra  poRa  nelle  porte 
Cafpie,  è  in  vn  fito  neceffarijfTìmo  per  andare  di  Pcrfia  in  Tartaria,  o  di  Tartaria  in 
Pcrlìa,  con  tutto  ciò  non  è  ftata  mai  Città  grandejS:  a  i  tempi  noftri  è  di  pochiflìma 
confiderationc  ;  e  la  ragione  fi  è,  perche  non  participa  de  gli  eftremi  :  ma  fcrue  fo- 
lamente  di  paflo,  e  riccue  quelli,  che  vannosù,  e  giù,  non  come  mercatanti ,  o  gen- 
ti di  negotij  :  ma  come  paflaggieri,  e  viandanti  ;  è  finalmente  in  fito  neccffario ,  ma 
non  vtile .  Per  l'ilìefso  rifpetto  nelle  ftrettezze  dell'Alpi  che  in  buona  parte  circon- 
dano la  Italia,  le  ben  per  cfte  palsano  continuamente  i  Franccfi ,  gli  Suìzzari,  i  Te- 
dcfchi,  e  gli  Italiani,  non  però  fi  troua  Terra  mediocre,  nonché  Città  grande.  II 
medcfimo  fi  può  dire  di  molti  altri  fiti  ,•  perche  il  Sucs  è  necefsario  à  chi  viene  dal-. 
l'Indie,  per  lo  mar  rofso,  al  Cairo  .  L'Ifola  di  San  lacomo,  e  la  Palma,  e  la  Tetterà 
fono  neccfsarir  a  i  Portogbefi,  &  a  gli  Spagnuoli  per  la  nauìgatione,  e  dell'Indie ,  e 
del  BrafiI,  e  del  Mondo  nuouo,  e  nondimeno  non  è,  ne  mai  farà  nei  llidctti  luoghi 
Città  importante,  come  né  anco  nell'Ifole  polìe  tra  Dancmarca,  e  Suetia ,  e  tra  l'O- 
ceano Germanico,  e  il  mar  Baltico,  e  Vlifinga,  benché  fia  porta  in  vn  pafso  di  incre- 
dibile ncceiìltà,  per  lo  commercio  tra  i  Fiamenghi,  &  Inglefi,  &  altri  genti  .•  nondi- 
meno non  è  fé  non  picciolaterricciuola.  All'incontro  Genoua  e  gran  Città,  e  fi- 
milmente  Venctia ,  perche  participano  de  gli  eOrcmi  ,  e  fcruono  non  folamentc  di 
pafso  .-.ma  molto  più  di^nagazino,  e  di  fondaco,e  cofi  Lisbona,  &  Anuerfa,&:  altre. 
Non  balia  dunque,  che  il  fito,  che  ha  da  far  grande  vna  Città  fia  neccfsariojbifogna 
clic  fia)  oltre  à  ciò  vtile  alle  vicine  genti . 

Della  fecondità  del  terreno. 

LA  feconda  cagione  della  grandezza  di  vna  Città  è  la  fertilità  del  paefe  ,  perche 
conftando  la  vita  deirhuomo  di  vitto,  e  di  vf-llito ,  e  cauandofì  l'vno  ,  e  l'altro 
dalle  cofc,  clic  la  terra  produce,  non  può  fc  non  giouarc  più  che  mediocremente  la... 
fertilità  def  fuo  Contado  .  E  fc  quella  farà  tanto  grande,  che  non  folamente  fi'ppli- 
fta  al  mantenimento  de  gli  habitanti  :  ma  ancoragli  foccorfo  dei  popoli  vicini ,  lar.i 
t.nnto  pili  à  propofito  .  E  perche  non  ogni  tcn  eno  ogni  cofa  produce,  tanto  vn  ter- 
ritorio làrà  più  efficiente,  e  più  idoneo  a  far  vna  gran  Città,  quanto  fiirà  douitiofo, 
e  produccuole  di  più  cofc,  perche  tato  m^cno  bifogno  hauerà  del!'a!triii,filche  sforza 
le  genti  .id  vfcir  fupr  di  cala  ;  e  da  dare  jHii  a  gli  altri  j  (  ilche  trahc  i  vicini  nei  pai  fi 
•.    -  no- 
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Boftrì .  )  Ma  non  è  baftante  per  cofticiiir  grandezza  di  Città  la  fecondità  della  terra, 
perche  veggiamo  Prouincie  abbondancinime  non  haiier  nifsiina  grofsa  Città  ;  co- 
iTiej  per  cfscmpio,  è  il  Piemonte ,  del  quale  non  è  pacfe  in  Italia ,  doue  Ha  maggior 
abbondanza  di  tormenti,  di  carne,  e  di  vini,  e  di  frutti  cccellenri  di  ogni  forte,_  ilchc 
ha  mantenuto  tanti  anni  gii  clserciti  ,  e  le  forze  di  Spagna,  e  di  Francia.  Etinln- 
ghilterra,  eccettuandone  Londra,  benché  il  paefc  fia  ct'piofiisiino  »  non  vi  è  Città 
degna  di  efser  chiamata  grande  ;  come  né  anco  nella  Francia ,  cauatonc  Parigi ,  che 
però  non  è  nel  più  grafso  paefe  di  queiramplifsimo  Regno, perche  cede  nell'ameni- 
tà alla  Turcna,  nell'abbondanza  alla  Santongia,  Se  a  i  Pittaui,nella  varietà  dei  frut- 
ti allaLinguadoca,  nella  commodità  del  mare  alla  Normandia,  nella  copia  dei  vini 
alla  Borgogna,  nella  douitia  dei  fermenti  alla  Ciampagna ,  nell'vno ,  e  nell'altro  al 
Contado  di  Orlieus,  nelle  carni  alla  Beitagna,  Se  al  territorio  di  Burges .-  non  bafta 
dunque  che  jl  territorio  fìa  fertile  per  fìrc  vna  Città  grand»?,  e  la  ragione  fi  è,perche 
doue  il  pacfe  è  abbondante,  e  copiofo,  gli  abitanti  trouandofi  à  cafa  tutto  ciò ,  che  è 
necefsario,  &  vtile,ncn  fi  curano,  né  han  cagione  di  andare  altrouc  :  ma  lo  godono 
fenza  fatica,doue  naice  ;conciofiache  ogni  vno  ama  la  commodità  col  minor  di(a- 
gip,  ch'egli  può .  Hor  tronandpla  a  cafa  facilmente,  a  che  fine  trauagliarfi  per  haue- 
rlaaltroue  ";  E  quefta  ragione  tanto  più  vale  quanto  i  popoli  fono  meno  dediti  alle 
delitie .  Non  batta  dunque ,  pei"  metter  inficme  molte  genti  l'abbondanza  della  rob- 
za,vi  bjfogna,oltre  di  c.iò,qualche  forma  di  vnirla  in  luogo,  e  quefta  fi  è  l'ageuolcz- 
c^.commodicà  della  condotta . 

Della  commodità  della  condotta . 

Q  Verta  commodità  ci  vien  preftara,  parte  dalla  terra,  parte  dall'acqua  -,  dalla  ter- 
ra s'ella  e  piana,  perche  cofi  vi  fi  conduce  facilmente  lamcrcatanria,  e  la  robba 
di  ogni  ragione  su  carri,  caualli,  muli.  Se  altre  beftic  da  Ibmma  ;  e  gli  huomini  fan- 
no i  lor  viaggi  commodamentc  a  piedi,  a  cauallo,  in  carezza ,  Se  in  altra  maniera^  ; 
&i  Portoghefifcriuono,  che  in  alcune  pianure  fpiegatiflìmc  della  China  fi  vfano 
cocchi  a  vela,-ilche  alcuno  ha  tétato,nó  fono  molti  annijin  Ifpagna.  Ci  vien  prertata 
dall'acqua,s'ellaé  nauigabile,e  vale,fenzacomparationc,più  la  comodità,checi  por- 
ge l'acqua  che  quella  che  ci  dà  la  terra,e  per  lafacilicà,e  per  la  prertezza,conciofiache 
in  manco  tempo,  fenza  proportione,  e  con  minor  difpendio,  e  fatica,  fi  condncono 
da  lontanldìmi  paefi  carichi  maggior  per  acqna,  che  per  terra .  Hor  l'acqua  nauiga- 
bik ,  o  èdi  mare,  o  di  fiume,  o  di  lago ,  che  fono  mezi  naturali  :  o  di  canali ,  o  an- 
che fragni,  come  fu  il  Nireo  in  Egitto ,  che  glraua  quattrocento  cinquanta  miglia-,, 
fatti  con  artifìcio ,  e  con  fatica  humana  ;  &  in  vero  pare,  che  Dio  habbia  creato  l'ac- 
qua non  folamente  come  elemento  necefiiirio  alla  perfettione  della  natura  ;  ma,  di 
più,  come  mczoopporamifllmo  alla  condotta  delle  robbe  divn  paefe  in  vn  altro  j 
imperoche  volendo  Tua  Diuina  Macflà ,  che  gli  huomini  fi  abbracciaflero  icambie- 
nolmentcinfieme,  come  membra  di  vnmedefimo  corpo  ,  diuife  in  tal  maniera  i 
fiioi  beni,  chea niffun  paefe diedeognicofa  ,  affinchè hauendo  qucftibifogno  dei 
beni  di  quelli,  i^  all'incontro ,  quelli  di  quefti ,  ne  nafceflecommunicatìone,  e  dal- 
1^  communicatione  amore,  e  dell'amore  vnionc ,  e  per  facilitare  la  communicatio- 
nc,  produfie  l'acqua  di  natura,  e  foftantia  tale ,  che  per  la  groffczza  è  atta  à  foflener 
grandiffime  fome,  e  per  la  liquidezza,  aiutata  dai  vcnti,o  da  i  rcmi,à  códurle  ouun- 
que  fi  vuole ,  fi  che  per  njezo  tale  fi  congiunge  il  Leuante  col  Ponente,  e'I  Mezodì 
col  Settentrione,  e  fi  può  dire,  che  quel ,  che  nafcc  in  vn  luogo ,  per  la  facilità  d'ha- 
uerne,  nafca  per  tutto .  Hor  fenza  dubbio  il  mare  per  la  fua  grandezza  ,  quafiim-, 
inenfa,  e  per  la  groffezza  dell'acqua,è  di  maggiore  vtilità,  che  i  laghi,  o  i  fiumi  :  Ma^ 
il  mare  poco  gioua,  fé  tu  non  hai  porto  capace,  e  ficuro  ;  capace  dico,e  per  grandez-' 
.ni-  ^    ^        "' 
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za,  e  profondità  nell'entrata,  nel  mezo,  e  ne  gli  eftremi  ;  ficnro  dico  ,  o  da  tutti  ,  o 
da  molti  venti ,  o  almeno  dai  più  tempcnoC .  Si  tiene  che  fra  tutti  Borea  fia  il  più 
tolerabile  ,  e  che  il  mare  commoflb  da  Greco ,  (ì  acqueti  torto ,  che  il  vento  cella  ; 
ma  gli  Auftrali  il  turbano  ,  e  il  conqualTano  di  ral  maniera  ,  come  ne  fa  indubitata».  • 
fede  il  golfo  di  Vcnetia,  che  ancora  doppo  il  vento  è  ctflat05ondcggia:&  imperuer- 
fa  lungo  tempo  .  Hot  ficuro  farà  il  porto,  o  per  natura ,  come  e  quel  di  Meffina ,  e 
di  Mariilia  ;  o  per  arte,  imitatrice  della  natura,  come  quel  di  Genoua,  e  di  Pa!ermo> 
I  i.aghi  fono  quali  piccioli  mari  :  onde  ancor  cllì,  à  proportione  della  loro  grandez-i 
za,  e  dell'altre  coinmodità.  Cono  di  gran  giouamento  per  la  popolatioue  dei  luoghi, 
come  fi  vede  nella  niioua  Spagna  ,  doueèil  lago  del  Medico  di  nouanta  miglia  dì 
giro  adorno ,  di  cinquanta  grofse  terre  :  tra  le  quali  vi  è  il  gran  Temiftitan  Metro- 
poli di  qucll'amplillìmo  Regno .  I  fiumi  importano  ancor  efsi  affai,  e  più  quelli,  che 
per  irpaìio  maggiore,  e  per  paefe  più  ricco,  e  più  mercantile  corrono  »  quale  é  il  Pò 
in  Italia;  la  Scalda  in  Fiandra;  il  Ligeri,e  la  Senna  in  Francia  ;ilDanubio,e'lRcno 
in  Alemagna .  E  fi  come  i  laghi  fono  certe  picciole  fomiglianze  dei  fcni ,  dei  golfi 
de!  n:are  formati  dalla  narura  ;  cofi  i  canali ,  nei  quali  G  corriua  l'acqua  dei  laghi,  o 
dei  fiumi ,  fono  certe  imirationi ,  e  quafi  adombramenti  di  efsi  fiumi,  fatti  dall'huo- 
mo .  Gli  antichi  Rè  dell'Egitto  fecero  vna  foffa,  che  dal  Nilo  arriuaua  inPno  alla^ 
Città  de  gli  Heroi,  e  tentarono  di  tirar  vn  canale  dal  mar  roiTa  al  mediterraneo  , 
per  vnire  ilmarnoftrocon  l'Oceano  Indico,  e  cofi  facilitare  la  condotta  delle  rob- 
bc ,  e  per  qucrta  via  arricchire  il  lor  Regno ,  &  è  coià  nora«.^Bante  volte  fi  fia  ten- 
tato di  romper  l'Iftimo  per  vnire  il  mare  Ionio  con  I  Egeo  .  Vn  Soldano  del  Cairo 
tirò  vn  canale  dall'Eufrate  alla  Città  d'Aleppo .  In  Fiandra  fi  veggono  à  Gant,  v^  à 
Bruges,  Se  in  altri  luoghi  moki  canali  fatti  con  arte ,  e  con  i/pefa  inefiimabile  ;  ma 
di  vtilirà  molto  maggiore,  per  l'ageuolezza,  clic  efsi  porgono  alla  mercatantia5&  al 
traffico  delle  genti.  Et  in  Lombardia  molte  Città  fi  hanno  fauiamente  procurerò 
qucfta  ageuoìczza  :  ma  niffuna  più  di  Milano,  che  con  vn  canale,  degno  della  gran- 
dezza Romana ,  tira  à  fé  l'acque  del  Tefino ,  e  del  Lago  maggiore,  e  percctal  me- 
zo fi  arricchifire  di  infinite  mercatantie,  e  convn'altro  fipreualedel  fiume  Adda> 
per  condurre  à  cafa  i  frutti,  &  i  beni  del  fuo  copiofifsimo  territorio,  e  fi  accordarcb- 
be  anco  molto  più,re  fi  nettaffero  i canali  di  Pania,  e  d'Iurea . 

Hor  nei  canali,  enei  fiumi,  perla  facilità  della  condotta,  e  de!  traffico  vagliono 
affai,  oltre  la  lunghezza  del  corlb,  che  fi  e  detta,  la  profondità ,  la  piaceuolczza  ,  la-, 
fodczza  dell'acqua,  e  la  larghezza .  La  profondità  :  perche  l'acque  profonde  foften- 
gono  pacfi  maggiori ,  e  la  nauigatione  fi  fa  fcnza  pericolo  :  la  piaceuolczza ,  perche 
agcuola  la  nauigatione  su,  e  giù,  e  per  ogni  verfo  ;  nel  che  pare  ad  alcuni ,  che  hab- 
biano  mancato  quelli ,  che  hanno  dil'egnaro  il  canale ,  che  dal  Tefino  viene  à  Mila- 
no ,  conciofiachc  con  la  gran  caduta ,  e  gran  vantaggio  dato  all'acqua,  egli  è  sì  cor- 
rente,e  sì  rap"do,che  con  infinita  malagcuolezza,e  perdita  di  tempo  fi  nauiga  all'in- 
sù .  Ma  quanto  a  i  fiumi,  molto  benigna  fi  è  moftrn  la  natura  con  la  Gallia  Celtica, 
e  Bellica  :  coiici"fiache  nella  Celtica  i  fiuiwi  per  lo  più,  fono  quietilsimi ,  e  tranqui- 
lijMiTii,  e  perciò  fi  nauigano  su,  e  giù  con  incredibile  facilità  :  conciofiachc  naicono 
molti  di  clsi  quafi  in  hic.ghi  piani  :  onde  il  corfo  non  è  prccipitofo  ,  e  corrono  non_. 
tra  i  monii,  né  per  brtue  fpatfo,  ma  per  moire  centinaia  di  miglia-pcr  apcrtifsime_>- 
p:an  ire  ;  doue,  qu^.fi  per  palTatcmpo  loro  ;  liora  llendono ,  hora  pie^gano  il  corfo  ; 
hora  col  andar  innazi,  hora  col  ritornare  indietro,  fauorifcono  diuctfe  Città,e  pacfi 
dell'acqua,  edcl  feriu"tio  loro .  Ma  i.on  è  pacfcin  Europa  meglio  accommodato  di 
fiumi  di  quella  parte  della  Belgica,  che  fi  chiama  volgarmente  Fiandra  :  Qniui  la 
Scalda,  la  Mola,  la  Mofl'clla,  la  Tenera,  la  Rura,e'l  Reno,  diuifo  in  tre  grofsifsimi 
rami ,  corrono  piaccuolracnrc  a!  dritto,  5<r  al  traucrfo  della  Prouincia,  e ì'arricchif- 
co  no,  per  la  comraodità  della  nauigatione,  e  del  traffico  di  immenfi  tefori,ilchc  ccr- 
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tamcnte  manca  all'Italia ,  perche  cffcndo  efTa  longa,  e  flretra ,  Se  partita  per  lo  inc- 
zo  dell'AppeninOji  Tuoi  fiumi  per  la  breuità  del  corfojnó  poflbno  né  molto  crefccrc, 
né  rallentar  l'impeto  loro .  I  fiumi  drLombardia  nal'con  tutti  quafi,  o  dall'Alpi>co- 
me  il  TcfinOjl'Adda,  il  Lambro,il  Seiro,  l'Adige,  o  dall'Appenino,come  il  Tarro,la 
Lenza ,  il  Panaro ,  il  Reno ,  c'*^  in  breue  fpatio,  nel  quale  meritano  più  prefto  nome 
di  torrenti,  che  di  fiumi,  trouano  il  Pò,  che  fa  il  Ilio  viaggio  tra  1' Appcnnlno,e  l'Al- 
pi ,•  cofi  egli  folo  refta  nauigabile  .•  perche  trauerfando  qucfta  Prouincia  per  tutta  la 
Tua  lunghezza,  ha  tempo  di  ingrofl'arfi,&  di  arricchirfi  con  l'aiuto  di  molti  fiumi,&: 
di  moderare  la  Tua  naturale  rapidità,per  lo  lungo  camino, che  egli  fi,  econ  tutto  ciò 
perche  i  fudetti  fiumi,  per  la  breuità  del  corfo  loro  ,  vi  entrano  dentro  con  impeto 
graHdifsimo,  l'ingroilano  alle  volte,e  precipitano  in  tal  maniera,chc  lo  redono  for- 
midabile alle  città, benché  fortifsimcnon  che  à  i  contadi .  Ma  i  fiumi  di  Romagna, e 
dell'altre  parti  di  Italia ,cafcando,à  guil'a  di  impetuofi  torrenti,  parte  di  qua,  parte  di 
là  dall'AppeniiK),  trouano  fubito  il  mare  Adriatico,  o  il  Tirreno,  o  il  Ionio,  onde  la 
più  parte  non  ha  fpatio  di  temprar  rimpeto,e  nilTuno  ha  tempo  di  ingroflarcquanro 
farebbe  neceflario  alla  nauigatione  ;  per  quel  poco  che  h  nauiga  l'Arno  ,  ò  il  Teuc- 
re, fi  può  dir  quafi  niente  . 

Giona  anco  la  fodezza  dell'acqua  -,  perche  non  fi  può  negare,  che  l'acqua  di  v« 
fiume  non  regga  meglio  à  i  carichi,  che  quella  di  vn'altro  ,•  &  in  particolare ,  quan- 
do l'obelifco,  che  (drizzato  fotto  gli  aufpicij  di  Sifto  V.  )  (i  vede  hoggi  nella  piazza 
di  S.Pietro,  fu  condotto  à  Roma,  fi  conobbe  per  efperienzs,  che  l'acqua  del  Teucre 
era  di  pili  forza,e  di  fennezza  dell'acqua  del  Nilo. È  la  Sena  fiume  mediocre  in  Tra- 
cia porta  nauigli  tanto  groffi,e  foftien  carichi  tanto  grandi,  che  chi  non  lo  vede  noti 
lo  crcderà,&  non  è  fiume  al  mondo,  che,  à  proportione,  regga  à  pefi  vguali  ;  fi  che 
quantunque  non  ecceda  la  mediocrità, fupplifce  però  mirabilmente  alle  nece(Tìtà,&: 
a'bifogni  di  Parigi,Città,che  di  popoio.e  di  abbondanza  di  ogni  cofa  auanza  di  gran 
lunga  tutte  l'altre  della  Chriftianità  . 

Qui  mi  potrebbe  alcuno  domàdarconde  fia,che  vn'acqua  porta  più-di  vn'aitra. 
Alcuni  vogliono,  che  ciò  proceda  dalla  terrcftrcità ,  che  ingrofla  l'acqua ,  &:  la  ren- 
de fpeffa;  e  per  conlcquenza  ferma,  e  foda  ;  quefta  ragione  non  ha  altra  oppofitionc 
che  del  K'ilo,ilquale  ha  l'acqua  tanto  terreftre,^:  fangofa,  che  la  Scrittura  l'addima- 
da,pcr  ciò,fiume  torbido.-  E  non  fi  può  bere  fc  non  purgata  beniffimo  nelle  cifteme, 
e  non  folamcnte  irriga,  &  mollifica  con  la  fua  liquidezza  l'Egitto,  ma  di  più,iJ  fecó- 
da,e  quafi  letama  con  la  (uà  grafiezza  ;  e  pure  non  è  delle  più  gagliarde  à  foftenere  i 
nauigli ,  &  i  carichi .  Onde  io  penfcrei ,  che  per  cotale  effetto  non  tanto  fi  ricerchi 
la  terrcdre  grofl'ezza  dell'acqua,  quanto  vna  certa  quafi  vifcofità,per  la  quale  ella  è- 
meglio  vnita,e  condenfiita  infieme  ;  e  perciò  più  difpofta ,  e  più  atta  à  reggere ,  &  à 
foftenere  i  pefi  .  Ma  onde  proccdf  cotal  qualità  ?  da  due  cofe;  prima  dal  nafccr,e  dal 
paflar  per  paefi  moibidi,  e  grafiti  ;  perche  i  fiumi  partfcipando  della  natura  dei  terre- 
ni, che  fanno  loro  letto,  e  fpondn,  ne  diucngono  ancor  effi  graOì,  e  diqualità  fimile 
à  l'olio  .  Appreflb  dalla  lentezza,  e  breuità  del  corfo ,  conciofiache  la  lunghezza  del 
viaggio,  e  la  rapidità  dei  fiumi  attenua,  &  aflbtiglia  la  foftanza,  rompe,  e  fpezza  la^ 
vifcofità  dell'acqua,  ilcheauiene  al  Nilo  :  imperoche  correndo  egli  quafi  due  mila_ 
miglia  per  linea  dritta,che  per  linea  obliqua  faranno  molto  più,e  cadendo  da  luoghi 
citta  modo  fco(cefi,e  precipitofi,(doue  per  la  vehemcnza,&  per  l'impeto  del  corfo, 
e  per  la  rapidità  ineftimabile  della  caduta ,  fi  rifolue  tutto  in  vna  quafi  minutiflìma 
pioggiaj  afibtiglia  talmente,  e  ftanca  le  fue  acque,  che  ne  perdono  ogni  vlfcofa  pro- 
prieta,la  qual  refta  tutta  a  i  fiumi  di  Alemagna,e  di  Francia,perche  nafcono,  e  carni- 
nano  per  paefi  amcnifsimi,  e  grofifsimi,e  non  fono  ordinariamente  rapidi,nè  impe- 
tuofi .  Hor  qucfta  fia  la  vera  ragione,  ne  fa  fede  l'acqua  della  Senna,  con  laquale  Ce 
ti  laui  le  mani,  fi  attacca  à  guifa  di  faponei  e  ti  netta  mirabilmente  di  ogni  macchia  . 
K.igwndt  Stato.  K    3        Ma 
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Ma  pafsiamo  alla  larghezza.C^iiefta  è  neceflaria  nei  fìiimi,e  nel  canali,(de'quali  par- 
liamojacciochei  nauigli  pofsino  commodamcnce  maneggiarce  volgere  di  quà,e  di 
là,e  darfi  luogo  l'vno  à  l'altro  :  ma  la  larghezza  dei  fiumi,  lenza  la  profondità  non  fa 
per  lo  noftro  propofito,  perche  difsipa  l'acqua ,  e  la  difperge ,  fi  che  refta  inutile  alla 
nauigationc,  ilche  auuiene  al  fiume  della  Piatta,  che  per  louerchia  larghezza ,  e  per 
lo  più  baffo,  e  di  letto  dihiguale,  e  pieno  di  fcogli,  e  di  Ifolette,  e  per  la  ilkiTa  cagio- 
ne i  fiumi  della  Spagna  fono  poco  nauigabili ,  perche  hanno  l'alueo  largo  fi,  ma  dif- 
fipato,  ineguale,  &  incerto  ;  e  tanto  balli  hauer  detto  dei  fiumi . 

Hora  elTcndo  tante,  e  tanto  grandi  l'vtilità,  che  lacqua  apporta  per  la  grandezza 
delle  Città  ;  quelle  Città  fono  commodifsime  ,  che  fi  godono  di  più  forti  d'acque_» 
nauigabili  ;  quali  fono  quelle  che  han  porto  di  mare  commodo  à  diuerfe  nauigatto- 
ni,  e  fiume,  e  lago . 

Può  parere  ad  alcuno,  che  con  l'ageuolezza  della  condotta  fi  fia  trouato  il  fonda- 
mento, anzi  il  compimento  della  grandezza  di  vna  Città  ;  ma  non  è  così  :  Vi  bifo- 
gna  oltre  di  ciò  qualche  cofa,la  qual  tiri  la  gente,e  la  faccia  cócorrer  in  vn  luogo  più 
che  in  vn'altro.  Doue  non  è  commodità  di  condotta ,  non  può  effcr  gran  popolo,  il 
che  ci  infegnano  le  mótagncsù  le  quali  veggiamo  bene  mcilte  cartella,  e  tcrricciuo- 
Ie,nia  niffuna  popolatione,che  fi  poffa  dir  da  noi  grande;  e  la  ragione  fi  è, perche  per 
l'afprezza dei  fiti  non  vi  fi  poffono  condurre  fcnza  grandifsima  fatica ,  e  franagli  le 
cofe  neccffaric,  &  vtili  alla  vita  ciuile .  Ne  per  altra  cagione  fi  è  defertata  Fiefole,  e 
frequentata  Fiorenza,fe  non  perche  quella  è  in  fito  troppo  erto,  e  querta  è  \n  plano. 
Et  in  Roma  noi  veggiamo  il  popolo  hauer  abbandonato  rAucntino,e  gli  altri  colli-, 
e  ridottofi  tutto  al  piano,  e  nei  luoghi  pili  vicini  al  Teuere,per  la  commodità^he  la 
pianura,  e  l'acqua  reca  alla  condotta  delle  robbe,&  al  traffico.  Ma  doue  la  condotta 
è  facile,non  fi  vede  però  mcontanentc  notabile  Città;  perche  lenza  dubio,che'l  por- 
lo di  Mefsina  è  miglior  di  quel  di  Napoli,  e  nondimeno  Napoli  fé  tu  guardi  il  popo- 
lo,fà  più  di  due  Mifsine.II  porto  di  Cartagena  auanza  di  ogni  qualità  quel  di  Geno- 
ua;  &  a  rincontro,Genoua  eccede,e  di  gentce  di  ricchczze,e  di  ogni  altra  cofa  Car- 
tagena .  Che  porto  è  più  bcllo,più  ficuro,  o  più  fpatiofo,  che  il  canale  di  Cataro  ?  e 
pure  non  vi  è  mai  (tata  Città  memorabile.  Che  diremo  dei  fiumi?Nel  Perù  vi  è  Ma- 
ragnone,  che  fi  dice  correre  (cofa  marauigliofa  )  fermila  miglia,  &  ha  nella  fua  foce 
migliafeffanta,  e  più  di  larghezza  ;  cuui  il  fiume  della  Piata,  che  fé  ben  non  corre 
tanto,  mena  però  molto  maggior  copia  di  acque;  fi  dice  hauer  nella  fua  bocca  150. 
miglia  di  larghezza.  Nella  nuoua  Francia  fi  trona  il  fiume  di  Canada, largo  nella  fua 
foce  miglia  35. profondo  braccia  zoo. Nell'Africa  vi  fon  fiumi  gro(sifsimi,la  Senega, 
la  Gambea,la  Coanza,  fiume  fcouerto  vltimamentc  nel  gran  Regno  d'Angola,  che 
fi  ftima  largo  nella  kia  foce  35.  miglia,  lenza  notabile  popolatione  ;  anzi  nelle  riue^ 
della  Coanza  quei  B.ubari  viuono  nelle  grotte,e  nei  caui  degli  alberi  in  compagnia 
dei  gambari,  che  con  nvrabile  ficurezza  fi  addomefticano  con  effo  loro .  Ncll'Afi.i, 
fé  bene  in  Menan  che  in  lingua  di  quei  popoli  vuol  dir  Madre  dell'acquce'l  Melcon 
nauigabile  per  più  di  due  mila  migli3,c  l'Indo,  e  gli  altri  fiumi  reali,  fono  aflai  habi- 
tati  ;  nondimeno  l'Obio,  ch'è  il  magior  che  vi  fia  (perche  sbocca  nell'Oceano  Sciti- 
co largo  So.miglia  ;  ilche  fa  penfare  ad  alcuni,  che  il  Mar  Cafpio  fi  fcarichi  per  quel- 
la via  nell'Oceano)  non  ha  niffima  famola  Città  .  Apprefso  (e  la  commoditÀ  della., 
condotta  compifcc  la  grandezza  della  Città  ;  perche  fu  la  riua  di  vn  mcdefimo  fiu- 
me, doue  la  condotta  è  vguaimcnte  facile ,  vna  Città  è  maggior  dell'altra  ?  lenza_.- 
dubbio,  che  non  bafta  la  facilità  di  condut  la  robba,  vi  bifogn.ì,  oltre  di  ciò ,  quaicke 
virtù  attraciua,  che  la  volga,  &  la  tiri  più  in  vn  luogo,  che  in  vn'altro  . 

flfincdeiPnme  Ltbr« . 
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IN  hora  habbìamo  trouato  opportunirà  di  firo  ,  fecondità  di  ter- 
reno ,  e  facilità  dì  condotta  per  la  noftra  Città  :  cerchiamo  Hora_. 
quelle  cofc  per  le  quali  il  popolo,  di  natura  Tua  indiferente,  à  ftar 
qua  ,  o  là ,  fi  incamini,  e  la  robba  fi  conduca  piti  prello  in  vn  luogo» 
che  in  vn'altro  ;  e  diciamo  prima  imodiproprij  dei  Romani  »  e 
poi  i  communi  à  loro  >  &  ad  altri . 

Modi  propri;  dei  Romani. 

IL  primo  fu  l'aprir  l'Afilo,  e  dar  franchezza,  iiche  fece  Romolo,  affinchè ,  eflendo 
al'lhora  le  rerre  vicine  mal  trattate  dai  Tiranni  ;  e  perciò  il  paefe  pieno  di  banditi, 
Roma  s'appopolaiTe  per  lo  beneficio  della  ficurezza ,  che  vi  fi  mantcneua  .■  né  fi  in- 
gannò punto  ;  perche  vi  concorfe  numero  grande  d'huomini,  che  fi  trouauano ,  o 
fuor  di  ca(a,ò  mal  ficuri  nelle  patrie  loro  :  mancado  poi  loro  le  donne  ncceflfarie  per 
la  propagatione,Romolo  hauendo  bandirò  certe  fefle  molto  alla  grande,vi  rubbò  la 
più  parte  delle  dózelle,che  vi  concorfiro.  Onde  nò  è  marauiglia  le  di  géte  cofi  fiera 
re  nacquero  huomini  quafi  ferrigni,con  vn  fimil  modo  :  ma  molto  più  liccntioro,  e 
del  tutto  deteftabite  è  crefciuta  a  i  di  noftri  Gencura  ,  perche  eflendofi  ribellata  dal 
fuo  legitimo  Signore,  e  finembrata  dalla  Chiefa  Cattolica,  e  da  Chrifto  ifteflb ,  fi  è 
fatta  vn  iiccttacolo,&  vn  refugio  d'apoftati,  e  di  gente,chc  nò  volendo  viuer  quie- 
tamente nella  patria  loro, fi  ricouerci,e  fi  annida  in  quello  Afilo;  e  non  ha  molto,chc 
Cafimiro,  vn  dei  Conti  Palatini  ^cl  Reno,  anch'egli  con  ricettar  ogni  fiartc  di  géte, 
e  di  herefia,  hacominciaro  vna  terra  afiai  grofia,  doue  è  vna  raceolta  d'ogni  apofta- 
fia,&  vn  dikmio  di  ogni  impictà,i?<:  è  perciò  ragunanza  indegna(al  pari  di  Gineuraj 
d'efier  da  noi  commemorata  tra  le  Città. Cofino  Gran  Duca  di  Torcana,per  far  po- 
polare Porro  feraio  ,  vi  afficuraua  banditi,  e  vi  confinaua  gente  alTar,  che  per  qual- 
che misfatto  meritaua  l'efilio,  ikhejl  Gran  Duca  Franceico  fuo  figliuolo  imitò  poi 
per  far  popolare  Pira,e  Liuorno.  Ma  come  habbiamo  detto  di  fopra,la  forza.c  la  ne- 
cefiìtà  noli  è  buona  per  frequcntare,e  per  aggrandire  vna  Città,  perche  la  géte  sfor- 
zai a  à  ftar  in  vn  luogo,è  quafi  feme  (parfo  nella  fabbia,  doue  non  mai  getta  radice . 
Ma  ritorniamo  all'Afilo.  Nò  fi  può  negare  che  vna  moderata  libcrtà,e  legitima  fià- 
chezza  non  gioui  grandemente  alla  popolatione  d'vn  luogo,  e  perciò  le  Città  libere 
fono,per  l'ordinario  (data  la  parità  dell'altre  cofej  più  celebri,  e  più  frequenti,  che  le 
Città  foggette  à  i  Prencipi,  &  à  Monarchia  .  _ 

Il  fecendo  modo,  col  quale  Roma  crebbe,  fu  il  far  partecipi  della  cittadinanza ,  e 
dei  Magiftrati  fiioi  le  terre  beacmetitC)  dette  da  loro  Municipij,perche  quefi'hono- 
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re  d'effer  cittadini  di  Roma,"e  di  goder  gli  ampllffìmi  prlniieglj,  annefll  alla  cittadì- 
n  mza,códuceua  nella  città  tutti  quelli,che  per  aderenze,  e  per  faiiori,  o  per  feriiigij 
fe:ti  alla  Repiibiica,  poteuano  liaiicr  qualche  fperanza  à  gli  Vfiìcij,  o  a'Magiftrati,  e 
chi  non  miraua  tant'alto»  vi  concorreiia  almeno  per  feruire  della  Ciia  ballotta  il  pa- 
rente,o  l'amiccche  vi  miraua;  cefi  Roma  fi  trcquentaua,e  s'arrlcchiua  col  concor- 
fo  d'infinita  gente  nobile,e  facoltola»  che  in  particolare>o  in  commune  era  Honora- 
ta  della  cittadinanza  Romana . 

Il  terzo  modo  tVi  il  parto  contìnuojche  i  Romani  dauano  alla  ctiriofità,e  quefto  fi 
era  la  gran  molritudine  delle  cole  mirabili ,  ch'efTì  faccuano  in  Roma .  I  trionfi  dei 
Capitani  vittoriofi,  le  fabriche  marauigliofe,  le  Numachic,  icorabattimenti^de'gla- 
dÌ3tori,le  caccie  d'animali  ftrani,  i  parti  publici,  i  giuochi  Apòllinari,  i  fcculari,  e  gli 
altri,  che  fi  faceuano  con  indicibile  apparato,  e  pompa  ;  e  le  altre  colè  tali,che  con- 
duceuano  à  Roma  gente  curiola;  e  perche  querti  allettamenti  erano  quafi  perpetui, 
era  anche  Roma  quafi  perpetuamente  piena  d'huomini  foraftieri . 


Delle  Colonie  .  ' 

C  He  diremo  delle  Colonie  ?  giouauano  ancor  erte  alla  grandezza  di  Roiiia,o 
nò  ?  Che  giouaflèro  all'augumcto  della  potenza,  non  fi  può  dubitare  f  ma  che 
moltiplicaflcro  anco  il  numero  de  gli  habitanti,è  cola  aflai  dubitabile;  pure  io  ftima- 
reijche  fodero  di  gran  giouamiJtOjperchcCe  bene  pai-età  ad  alcuno,che  per  la  cauata 
della  géte,che  fi  madaua  alle  Coloniale  città  veniffe  più  prcllo  à  (i:emare,che  à cre- 
rcere,nondimcno  forfe,che  il  contrario  n'auuiene,conciofiache,fi  come  le  piante  nò 
poflTono  crclccr  cofi  bene,nè  moltiplicare  in  vn  vinaio,  oue  fiano  fiate  rcminate,co- 
me  in  vn  luogo  aperto,oue  fiano  trafpiatate;  cofi  gli  huomini  non  fi  propagano  cefi 
felicemente  rinchiufi  entro  il  giro  di  vna  Città,  oue  fono  nati,  come  in  diuerfe  altre 
parti,  oue  fiano  nundati,  pcrcioche  bora  la  pertcouero  alno  male  contagiofo  li  có- 
fiima,hora  la  carcrtia,  &  la  fame  gli  sforza  à  mutare  ftanza,  bora  le  guerre  ftraniere 
tolgono  del  mondo  i  più  animofi  ,  bora  le  ciuili  cacciano  di  caia  i  più  quieti  ;  à  molti 
la  pouertà,  e  la  miferia  toglie  l'animce'I  modo  d'amogliarfi,  e  di  procrear  figliuoli. 
Hor  quefti,che  in  Roma  farebbe  no  morti  per  le  caule  fiidettco  fi  farebbono  paniti, 
o  non  haurcbbono  fatto  cafa ,  ni-  isfciata  pofi^etità  ;  condotti  alrroue ,  fcampauano  i 
fiidetti  pericoli,  &  accomodati  nelle  Colonie ,  e  di  caia ,  e  terreni  fi  artìcurauano  di 
prender  moglic,c  di  far  figliuoli  ;  cofi  crc/ceuano  infinitamcntce  di  dieci  diuétaro- 
no  cento. Ma  che  fdirà  alcuno_;importa  quefto?  ruppónlamo,che  quei,che  fi  madano 
nelle  Colonie,non  debbancreftando  à  ca(ìi,far  maggior  la  lor  patria,comc  la  fLiràno 
vlcendone  fuora  ;  prima, perche  le  Colonie,có  la  madre  loro,fanno  quafi  vn  corpo  ; 
appre(To,perche  l'amore  della  patria  originaria, e  la  depcndcnza  (laqual  fi  può  in  più 
maniere  aiutare)e'ldefiderio,e  la  fperanza  di  andare  inanzi  nelle  ricchezze,e  gl'ho- 
nori  vi  tirerà  sépre  i  più  gencrolì,  &  \  pi'ù  còmodi  ;  onde  cffa  ne  diuerrà,e  più  popo- 
lofa,  e  più  opulenta .  Chi  negherà,  che  le  trenta  Colonie  vfcitc,  quafi  d'vn  ceppo,  di 
Alba  longa,e  le  tate  che  mandò  fuor  di  Roma, non  rccadcro  magnificcza,e  gràdez- 
zaa  rvna,&:  à  l'altra?  E  che  i  Poruigbcfi,vrcici  di  Lisbona,pcrcoltiuare,iJc  habitare 
rifole  de  gli  Artori,&  di  Capo  verde, e  la  Madcra,e  le  altre,non  habbino  aggrandito 
Lisbona  molto  più,chi'  fé  non  fi  foflcro  morti  ?  egli  è  vero,che  fé  le  Colonie  debono 
augumentare  la  loro  matrice,bifògna  che  fian  vicine;  altramente  per  la  lontananza, 
f)  rafrcdda  l'amorce  fi  tronca  la  commimicatione .  Onde  i  Romani  per  lo  fpatio  di 
fcicento  anni,non  mandarono  Colonia  nifiuna  fuor  d'Italia,e  le  prime  furono  Car- 
tagincc  Narbona,comc  fi  è  detto  anco  à  pieno  nel  Libro  fefto  di  Ragion  di  Stato  al 
capo  delle  Colonie  ;  e  qucrtì  fono  ì  modi,co'quali  i  Romani,o  fingolarmente,o  per 
«cccllenza  tirarono  le  gerì  alla  Città.  Diciamo  liora  dei  modi  comuni  anche  à  l'altre 
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genti;  nel  che  non  farà  fuor  di  propofuo  ;  che  cominciamo  dalla  Religione ,  come 
da  quella,  che  deue  eCfec  capo  d'ogni  noftra  operatiene  « 

Della  Religione . 

LA  Religione,  &  Il  calco  di  Dio ,  e  cofa  tanto  neceflaria ,  di  tanta  Importanza, 
che  tira  (eco»  infallibilmente  buona  parte ,  de  gì  i  huomini,  e  de'ncgotlj .  E  le 
Cittàjche  in  quefto  genere  hano  nuttorirà,ò  ripucacionc  fopra  l'altre  fono  anco  va- 
laggiofe  nella  grandezza.Gieriifalcmme  fu  delle  prime  Città  come  Icriue  Pliniojd" 
Oriente,  principalmente  per  la  Religione,  della  quale  era  capo  non  menchedel 
Regno  -,  lui  faceuano  refidenza  i  Sommi  Pontefici  ,  i  Sacerdoti ,  ^  i  Leniti  ;  ini 
s'ìmmolauano  le  vittime,  e  fi  ceiebrauano  i  facrificij ,  e  fi  rtndenano  i  voti  à  Dio  : 
lui  comparina  rre  volte  l'anno  quali  tutto  il  popolo  ;  fi  che  Giofcppe  fa  conto  ,  che 
al  tépo  che  Tito  VeCpafiano   la  cinfe  d'aHedio  fi  troiiaffcro  nella  Città  Due  millio- 
ni,e  mezzo  d'huomini  ;  cofa  veramente  marauiglIola,per  nò  dire  incredibllc.maf- 
fime  che  la  Città  gitana  poco  più  di  quatro  miglia. Ma  è  (i;ritta  da  pcrfonaggio,  che 
lo  poteua  fapere,'&  non  haiicua  cagione  di  mentire.  Gcrobam,  polche  ftì  eletto  Rè 
d'Ifrael ,  confiderando ,  che  i  ludditi  (Uoi  non  porei'.ano  viuere  lenza  cCfcrcitio  di 
Religione,&  \(o  di  (acrificij  ;  e  che  fé  andauano  à  làcrificare  in  Gierufalemmc,  fa- 
rebbe cofa  facile ,  che  fi  riuniflcrocon  la  Tribù  di  Giuda ,  &  con  la  cafa  di  Dauid , 
cacciadone la  Religione,v'introdu(re  ridolatria,fcce  farediie  vitelli d'oro,che  milc 
nell'cftremità  del  fuo  Rcgno,e  dilfe  al  popolo  ■•  Nolitevltraafcendcre  i>i  Hieynf.t- 
(em;  ecce  D']  tm  Ifruelqti  te  edfxeriint  de  terra  Aegiptt .  E  di  tanta  fotza  la  Re- 
ligione per  accrefcer  le  Città,e  per  ampliare  i  dominij,e  di  virtù  tanto  atcratiua,che 
Geroboam,per  non  cedere  al  fuo  concorrente  in  quelta  parte  d'allettamento, e  trat 
lenimento  delle  brigate,  introdulTe  empiamente  l'idolatria  in  luogo  della  pietà  ;  ?c 
quefto  fu  il  primo,  che  per  regn:'.re  conculcò  .illa  fcoperta  la  legge,  e'I  rifpetto  debi- 
ro à  Dio,  Sene  diede  cflfempio  àgli  a!r<i;  cofa  veramente  non  meno  fciocca,che 
empia .  5i  penfano  coftoto,  che  fanno  profcflìone  di  prudenza,e  di  Ragion  di  Sta- 
to ,  come  edì  dicono ,  che  per  tener  i  fiiJditi  nell'obedienza  de  Prencipi ,  più  pofla 
!aragionehum3na,cheladiuina,  cl'inucntioni  di  non  so  che  vermicelli,  cheli 
fauore di  fua  Maeftà.  Sono  coftoro  rouinede'  Re?i,  pefte  de'Regni,lcanriali  della 
Chriftlanità,  nemici  giurati  della  Chiefi,anzi  di  Dio,  contro  il  quale  ad  im'Utioiie 
de  gli  antichi  giganti, fabricano  vna  noncHa  torre  di  Babel,che  partorirà  loro  final- 
méte  cófiifione,e  rouina.X»»:^  hribtt.jt  m  celts  irrtdelineoj,Q^  fìib  domifiofaUiibit  eos 
Vdite  Prencipi  quel  che  diceilaia  dc'configlieridl  Faraone.  Safientesconjìli.rrij 
PharAonu deAerunt confilvim jnfipieii.r.  decefsrmit  Ae^'y'.Hmyangi^lttmfoptlon'.m 
tiifs.  Domhms  ntifctut  m  medio  etus  ffintum  vertigmis-,  O"  crr^tre fecerunr  Ae.iyp- 
tum  in  omr.i  optre  /iw^/ictit  erat  tbrv'.s-,  or  vomcns .  Se  qut  fio  luogo  il  comportaìTe, 
io  moftrerei facilmente,  che  la  più  parte  delle  perdite  de  gli  Stati, ^  d;llc  rouinc  de 
Prencipi  Chriftiani  fono  procedute  da  quefta  maledittione  ,  per  la  qual  noi  c\  fia- 
mo  difarmati,  &  prluati  della  protettione,  e  del  fauor  di|Dio,&;  habbiamo  mcUj  in 
mano  a'Turchi,  6c  a'Caluiniani  l'arme ,  5:  i  flagelli  della  diuìna  gluftitia contro  di 
noi;  ma  bada  per  bora  auuifar  i  Prencipi  che  vanno  dietro  à  qucfta  Ragion  di  Sta- 
to concuicatrice  della  legse  di  Dio,che  imparino  dal  lor  maeftro  Geroboa;e  temlna 
l'edltodl  colui,  i cui  fatti  imitano  ;  perche ,  In  vendetta  dell'impietà  di  coftui.  Dio 
folleuò  contra  Nadab  fuo  figliuolo  il  Rè  Baafla ,  il  quale  ammazzò  luì ,  e  tutta  l.a 
fua  ftirpe  .  Non  dimijìt  ne  vr.nm  cr.udcm  aniKAm  de  [emine  ei-.s  ,  donec  deieret  e.r. 
Ma  ritorniamo  à  noi .  Qiianto  vaglia,  la  popolatlone  d'vn  luogo  ,  la  Religione,  ^ 
l'hau  er  qualche  famofi  reliquia ,  ò  notabile  argomento  della  diulna  alTìrtcnza ,  ò 
qualche auitorità  nell'amminiftrarìone.-  enel^cuerno  dcilecsfe  ecclcflaaichr,.! 
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dimoftrano  Loreto  in  Italia  San  Michiele  in  Francia ,  Guadalupo,  Monferrato ,  e 
Compoftella  in  irpagna,e  canti  altri  luoghi,  benché  folinghI,e  deferti,  benché  afpri. 
e  fcofcefi,  dotte  non  per  altro  che  per  diuoiione,  e  per  pietà  (  mal  grado  del  Demo- 
nio,de  gli  Vgonotti,faoi  partegianijconcorre  cocidianamente|da  lontaniflìmi  paefi 
popolo  infinito.E  nò  è  m  aranigl.ia, perche  nò  è  cofa  di  più  efficacia  per  allettarcpcr 
li  rare  à  feicuorideglihiiomini,  cheDio,  fommobcne:  egli  è  bramato  ,  e  cercato 
continuamente,  come  vltimo  fine,  da  tutte  le  cofe  animate ,  &  inanimate  :  le  cofe 
leggieri  il  cercano  in  altee  le  greui  nel  centro ,  i  Cieli  il  cercano  volgendofi  intor- 
no, le  herbe  fiorendo»  gli  arbori  frntificando ,  eli  ani  mali  generando,  l'huomo  pro- 
cacciandofi  contentezza  d'animo ,  e  felicità .  \ì\  petche  Dio  è  di  natura  tanto  na- 
fcofta,  che  il  fenfo  non  v'arriua,  tanto  kiminofa,  che  l'intellcto  non  la  può  foffrire; 
ogn'vno  fi  volge  là,  doue  egli,  ò  lafcia  qualche  veftigio  della  fna  poflanza,  ò  dimo- 
ftra  qualche  fegno  della  fua  aflfìftenza,  che  per  l'ordiiiario  fi  fono  vifti,e  fi  veggono 
nelle  montagne,ò  ne'deferti  .  Roma  poi  non  è  ella  debitrice  della  fua  grandezza  al 
fanguedc'Martiri,  alle  reliquie  de'Santi ,  allafantità  de' luoghi  i^  alla  fuprcrna 
fua  auttorità  nelle  materie  beneficiali,e  facre?  non  farebbe  ella  vn  deferto ,  vna  pro- 
pria (olitudine ,  (elafantitàde'luoghi  non  vi  tirafle  gente  innumerabile  findall'- 
vltime  parte  della  Terra;  fc  il  feggio  A  poftolico,  e  iapoteftàdellechiauinonvi  fa- 
celTe  concorrer  moltitudine  ineftimabile  d'huomini,  che  n'hanno  bifogno  Milano 
Città  tanto  importante ,  attellera  fempre  mai  quanto  fplendore,  e  quanto  incre- 
mento ella  riccucITe  dalla  p;ecà,e  religione  del  gran  Cardinal  Borromeo, i  PrencipI 
veniuano  fin  da  gli  virimi  termini  di  Settentrione  à  vifitarlo ,  i  Vefcoui  concorre- 
uano  da  ogni  parte,  per  confulcare  con  cflb  lui  le  cofe  loro  ,  i  Chierici  parimente  lo 
afcoltauano,  &  i  Rcligiofi  d'ogni  natione  teneuano  Milano  per  patria ,  e  lacafadi 
quel  Santo  per  porto,  la  fua  liberalità  per  fofìegno,  la  fua  vita  per  chiariflìmo  fpec- 
rhio  della  difciplinaEcclefiaftica.  Sarebbe  cofa  longa  à  dire  con  quanto  fplendore 
egli  celcbraffe  ogn'anno  i  Sinodi  D  iocefani ,  e  con  quanta  magnificenza  i  Prouiia- 
cialiogni  terzo  anno. Quante  Chie(eegli,ò  nuoue  fabricaffe,ò  vecchie  rimoderna^, 
fejqu  are  ne  adornaffe,&  abbcllifie;  quàte  cógregationi  d'huomini,iScdi  donne  egli 
introducefie.-quato  bene  ordinati  Colegij  di  giouani-,quàti  Seminari]  di  Chierici  ifii 
tuiffe;quàte  forme d'Academie  egli  ritronalfe,  &àbeneficio  ineftimabile  de'popoli 
fonda(re,quante  maniere  di  trattenimenti  egli  deffe  à  r3rti,&  à  gli  artefici:  non  fini- 
rci mai,  s'io  volefsi  raccontare  i  modi,  co'quali  egli  amplificando  il  culto  Dluino,  e 
la  Religione ,  aggrandiua  anco  la  Città,  e  raddoppiaua  la  frequenza  di  Milano  - 

De  gliStudij. 

NOn  è  dì  poca  efficacia  per  tirar  la  gente ,  e  mafsimc  ì  glouanialla  Città  (della 
cui  grandezza  noi  ragioniamo)  la  commodita  degli  rtudij;  perche  eflendo 
due  modi ,  co'quali  le  perfone  d'ingegno ,  e  di  valore  lalifcono  à  qualche  grado  d' 
honore,  e  di  riputatione  ;  l' vna  dell'armi,  e  l'altra  de'libri  -,  quella  fi  cerca  in  campo 
con  lalancia,cconlafpada;equcfta  nelle Acadcmie  co'libri  ,econlapcnn3  ;  E 
perche  gli  huomini  fi  muouono-.gradcmentfi,ò  per  honore,ò  per  Vtile;c  delle  fcien- 
tic,  altre^recano  à  l'huomo  certifsime  ricchezze, altre  amplifsimef  dignità  è  di  non 
picciola  importanza ,  che  nella  noftra  Città  vi  fia  Accademia ,  ò'Studio  rale ,  che  i 
giouani  defiderofi  d'apprender  la  virtù  ,  e  la  dottrina ,  habbiamo  occafion  d'andar 
più  prcfto  là,  che  altroue  :  e  l'hnuranno,  fé  oltre  la  ccmmodità  delle  Scuole,  &  de'- 
Maeftri ,  goderanno  dell'immunità, e  de'prìuilegi  conucnicntl,  co'quali  fi  conceda 
loro  non  impunità,  e  licenza  di  trnbbocare  in  ogni  vitio;ma  honcfia  libertà, per  po- 
ter pili  commodcimente  ,  iS:  allegramente  attender  à  gli  (ludi)  loro  ;  perche  in  vero 
(cflcndp  che  gli  ftudijfono  di  grà  fatita,crrauaglio  dcìl'animoje  del  corpojonde  gli 
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afitìchì  chiamarono  la  Dea  delle  fcientie  Minerua/perche  la  fotica  delia  Tpeculario- 
ne  diminuire  le  forze ,  6<:  i  ncrui  :  &  vn  corpo  atf.icto  affligge  anco  l'anino ,  onde 
ne  nafce  malinconia,  e  trillezza  )  è  cofa  ragioneaole»  che  fi  conceda  à  gli  fcoiari  o- 
gni  condecente  libertà  -,  che  li  m.incenga  concenti»  e  lieti  :  ma  non  diCokicione  della 
quale  fono  piene  l'Acadcmie  d'Italia .  lui  le  penne  fono  cambiate  in  pugnali ,  &  i 
calamari  in  tìafce  di  archibufci,  le  difputa  in  fanguinolè  rilTcle  Scuole  in  illeccatije 
gli  fcoiari  in  fpadacini.  lui  l'honelli  è  fchernica,^  la  vergogna  tenuta  à  dishonorc> 
li  che  vn  giouane,  che  voglia  far  bene,non  fi  po;o  fé  njn  fi  pjrde .  Mi  lafciam  j  le 
querele.  Non  può  fiorire  Academia,onde  non  lìano  bandite  l'armi,el  giuoco. Fra- 
cefco  Primo  Rè  di  Francia,  acciochc  gli  fcoiari  dell' Vniuerlìtà  di  Parigi ,  ch'erano 
al  fuo  tempo  quafi  infiniti ,  iiaueffero  commodit.i  di  pigliar  aria ,  e  di  recrearll  ho- 
n«fiament'e  ,  aflegnò  loro  vn  gran  prato  vicino  alla  Città ,  &  al  fiume  ,  douc  fenza 
dirturbo  potelTero  à  lor  modo  diportarfi ,  ini  fanno  alla  lotta,  iui  giuocano  alla  bar- 
riera, alla  palla,al  pallone,  al  maglio ,  al  falto,  &  al  corfo,  con  tanta  allegrezza  ,che 
diletta  non  meno  i  riguardanti ,  che  lor  medefimi  :  &  intanto  cella  lo  Crepito  dell" 
armi,  e'I  giuoco  delle  carte ,  e  de  dadi .  Per  le  fudette  ragioni  importa  all'ai,  che  le 
Città  douc  tu  vuoi  fondar  Studio ,  fia  d'aria  falubre  ,  &  di  fico  allegro,  e  vago,  do- 
ue  (lano,  e  fiumi,  e  fonti,  e  bolchi  ,•  pcr<:lie  quelle  cofe  da  fé  ibno  atte  ad  inuaghire, 
fcnza  altro,  gli  ftu  denti  .Tali  erano  anticamente  Atene,  e  Rhodi ,  doue  fiotirono 
per  eccellenza  le  fcienze.  Gavazzo  Vifconte  fu  il  primo,  che  oltre  quert'inuiti,de- 
liderando  fommamente  d'illuftrare ,  &  di  popolare  Pauia ,  vietò  fotto  grani  pene, 
a'fudditi  fuoi  l'andare  altroue  à  Studio.-  il  che  hanno  poi  imitato  alcuni  Prencipi  d' 
Itali.!.  Maquertifono  /nezi  pieni  di  diffidenza.  Honorati  modi ,  e  magnanimi  di 
trattenere  i  faoi  vallali i  nel  paefce  di  tirarui  anco  gli  ftraaicri,fono  il  dal  loro  com- 
modità  d'honerti  pafl'atempi ,  e'I  mantenetli  in  abbondanza  di  vettouaglie,  e'I  con- 
leruar  Toro  i  priuilegij,  e'I  dar  loro  occaGone  di  far/ì  honore  negli  elTercici)  lite- 
rari  j,e'l  tener  conto  de'  belli  ingegni,  e'I  collituir  loro  prcmij ,  e  (opra  tutto  il  con- 
durc  Dottoii  di  gran  fama ,  e  riputatione  ;  alle  cui  fcnole  non  fi  fdcgnò  d'andare  il 
granPompcio  ,  come  già  andò,  dopò  che  egli  hebbe  vinto  tutto  Oriente,  alla 
Scuole  di  Rhodi .  Per  più  alta  cagione  Sigifmondo  Re  di  Polonia  vietò,  che  ni/1 
funo  de'fuoi  vaiTalli  potclfe  and  ire  à  (tudio  fuor  del  Regno,e'l  medeflmo  ha  fatto 
alcuni  anni  fono,  il  te  Cattolico;  cioè,  affinchè  non  s'infettallero  dell'herefie , 
che  cominciauano  al  tempo  del  Rè  Sigifmondcc  fono  in  colmo  a'cempi  noftri  per 
tutte  le  Prouincie  Settentrionali . 

De'Tribunali  di  Giuftitia. 

• 

A  vita,  l'honore,  e  le  facoltà  noftre  fono  nelle  mani  de'Giudici;  percLe,  man- 
cando per  tutto  l'ammoreuolezza  ,  e  la  carità ,  crefce  tuttauia  la  violenza ,  e 
la  cupidità  de  gli  huomini  maluagi  -,  da'  quali  fé  non  ci  difendono  i  Giudici ,  male 
palleranno  le  bifogne  noftrc.Pcr  quella  cagione  le  Città,oue  fono  Audienze  Reali 
Senati,  Parlamenti,  ò-^.ltra  (ortc  di  tribunali  fupremi,  (bno  neceflariamente  fre- 
quentate; sì  per  lo  concorfo  della  gente,  che  fi  conofcebifognofadigiuftitia;  come 
per  lo  maneggio  ftcflb  della  ragione,  che  nò  fi  può  amminiftrare  lenza  molta  gcte» 
Prefidenti,  Senatori,  Auuocati,  Procuratori,  Sollecitatori ,  Notai ,  e  fimili  altri  ; 
e  quel  che  più  importa,  la  giuftitia  non  fi  fa  hoggi  fcnza  interuento  di  danari  con- 
tanti .  Hor  non  è  cofa  più  efficace,  per  far  correr  le  genti,che'l  corfo  del  danaromó 
e  di  tanta  forza  la  calamita  per  tirare  à  fé  il  ferro ,  come  l'oro  per  volger  qua ,  e  là 
gli  occhi,  e  gli  animi  de  gli  huomini:  e  la  ragione  fi  è,  perche  contiene  vircualméte 
ogni  grandezza,  ogni  commodit.à,ogni  ben  terreno;  e  chi  ha  danari  d  può  dire,  eh" 
egli  habbia  tutto  ciò,cbe  ù  può  haucr  da  quello  mondo  .  Hor  per  la  copia  dc'dana- 
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ri,  che  raiiiminìftratìone  dellla  giuftitla  porta  fèco ,  le  Città  metropolitane,  fé  non 
pofTono  lìauere  la  totale  amminiftracione  delle  caiife  ciuili,  e  cnminali,fi  lifeniano 
almeno  le  caiifc  più  graui ,  e  l'appellationì .  Si  fa  ben  quefto  per  ragione  di  Stato  > 
{ di  cui  membro  prìncipalifllmo  e  l'auttorità  giiidiciale  ,  per  Io  cui  mezofiamo  pa- 
troni della  vita,  e  dell'haucr  de  fiidditi)  ma  fi  ha  riguardo  ancora  à  l'vtilicàjche  noi 
babbiamo  accennata .  Qucfto  vale  per  tutto  ;  ma  molto  più,  doue,  nelle  materie 
giudiciarie,  fi  procede  fecondo  l'vfo  commane  delle  leggi  Romane  ,•  perche  quella 
torma  è  più  lunga,  &  ha  bifogno  di  più  miniftri,  che  l'altre .  In  Inghilterra,  in  Sco- 
ria, e  più  che  altroue  in  Turchia,  doue  fi  fa  ragione  fommaria  -,  &r  quafi  ftando  fo- 
pra  vn  piede,  poco  monta  per  aggrandire  vna  Città, che  vi  fi  tenga  ragionc;concio- 
fiache  in  vn  dopò definare,  à  viua  forza  di  reftimonij,  fi  decideranno  liti,  &  fi  vlti- 
merano  caufe  grandilllme:  non  hanno  ini  luogo  tanti  termini,  e  prorogationijnon 
irtromenti  ,&procenì-,  non  officiali  ,  &:mezani:  Si  viene  in  pochi  colpi  à  meza 
lama;  fi  che  il  tempo,(5i  la  fpefa,  Se  il  numero  delle  perfone  è  di  gran  lunga  minore 
di  quello  che  le  leggi  Romane  ricchiegono . 

Non  voglio  però  dire,  che  per  ciò  fi  proJonghino  le  fententie  ,  Se  fi  faccino  eter- 
ne le  liti  ;  pur  troppo  lunge  fono  fenz'altro,  iS:  nel  far  giuftitia  la  dilatìonc,che  non 
èfcufatadafollccitudine,  &curadinon  commetter  errore ,  nonèfenza  ingiufti- 
tia.  Dunque  nella  noftra  Città  farà  di  grande  importanza ,  che  vi  fi  tenga  ragione, 
Se  vi  fia  Tribunale  fiipremo  . 

Dell'Induftria. 

PErchedeirinduflria  habbiamo  trattato  à  baftanza,  doue  fi  ragiona  della  propa- 
gatione  degli  Stati  nel  Libro  Ottano  della  Ragion  di  Stato  sperò  a  quel  capo 
tutto  rimettiamo  il  difcretto  Lettore . 

DeirimiDunità . 

1  Popoli  fono  in  quefto  noflro  fecolo  tanto  grauati  da'Prencipi ,  indotti  à  ciò,par- 
tc  da  cupidigia,  parte  da  neccflìtà;che  douunque  fi  fcuopre  loro  vna  minima  fpc 
ranza  d'immunità,  ò  di  franchezza  :  vi  fi  auuiano  auidillìmamente  ;  del  che  ci  fan- 
no fede  le  fiere  frequentate,  con  gradifiìmo  concorfojda'mercatanti  da'popoli;non 
per  altro  rifpetto,  fé  non  perche  fono  libere,  e  franche  di  gabelle,  e  di  grauczze.  A* 
tempi  noftri  la  rcal  Città  di  Napoli  per  rcrcntioni, e  franchigie,  concedute  à  gli  ha- 
bitantijc  notabiliffimamente  crefcÌLita,e  di  tabric lice  di  gente;  e  farebbe  ancor  cre- 
fciuta  molto  più,  fc  per  le  doglicnzc ,  e  rilcncimcnti  do'Baroni ,  le  cui  terre  fi  sfor- 
niuano  di  gente,  ò  per  altra  ragione,  e  il  Rè  Cattolico  non  hauefle  fcueramcntc 
vietato  il  fabricarui  di  vantaggio  .  Le  Città  di  Fiandra  fono  i\ate  le  più  mercantili, 
più  ficquentate  Città  d'Europa  :  Se  tu  ne  ricercherai  la  cagione,  rrouarai  efl'cre 
fiata,  tra  l'altre  la  franchezza  dalle  gabelle:  perche  la  mercantia,  che  vicmraua, 
cn'vfciua, ,  (e  ve  n'cntraua,  e  n'vfciua  infinita)  non  pagaua  quafi  nulla.  Tutti 
quelli  poi,  che  hanno  edificato  Città  nuoue ,  neceflarriamecte  per  fami  concorrer 
le  genti  hanno  conceduto  ampliiTìme  immunità,  e  priuilegi ,  almeno  a'prinji  habi- 
tatori;  e'I  medefimo  hanno  fatto ,  quei ,  c'iiatino  riftorato  le  defolate  da  pcfte,ò 
confumatc  da  gtierra,  ò  afflitte  da  altro  flagello  di  Dio.  La  peficche  trauagliò  tan- 
to l'Italia  preflb  à  tre  anni  .•  ;mcntouata  dal  Boccacio ,  fu  cofi  crudi,  che  da  Marzo 
à  Luglio  tolfe  dal  mondo  predo  à  cento  mila  anime  dentro  Fiorenza;  ne  vccife  an- 
co tanti  in  Vcnctia,  che  ne  redo  quafi  deferta  ;  Onde  q  nei  Signori ,  accioche  fi  ri  • 
habitalTc,  fecero  andar  bando,  per  lo  quale  dauano  la  cittadinanza  à  tutti  quei,  che 
vcocndoui  con  le  loro  famiglicc  vi  termaffero  per  due  amii  di  liingo:&  i  niedefi- 
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mi  Signori  Venccian."  fi  fono  più  J'vnn  volta  liberari  da  eftrema  neceniìtà  divet- 
toiiagìx,  ccl  pro:iiettcr  ùanchezza  à  chi  ve  ne  poitalTe . 

Dell'haucr  in  fua  poflanza  qualche  mercaiuia  di  momento . 

Glouerà  anco  affai,  per  tirar  la  gente  alla  noftra  Città,  ch'efla  habbia  qualciae 
groffi  mercatantia  nelle  mani;  iiche  può  effere ,  ò  per  beneficio  della  rem? , 
<loue  nafce  tutta,  ù  in  gran  parte ,  ò  in  eccellenza:  tutta  come  i  garofani  nelle  Mo- 
lucchc,  l'incenfo  nella  Sabea ,  il  balO.mo  nella  PaLftlna,  ò  Joue  ci  lìa ,  in  gran  par- 
te come  il  pepe  in  Qilicut ,  la  canclla  in  Zeilan  :  per  eccellenza  come  il  Tale  in  Ci- 
pro, il  zuccaro  alla  Madera,  le  lane  in  alcune  Città  di  Spagna,  e  d'Inghilterra.  Vi  è 
anche  eccellenza  d'artificio,  che  per  qualità  d'acque,  ò  per  Ibttigliezza  d'habiranti, 
ò  per  occulto  fecreto  de'medefnni ,  ò  per  altra  fimil  cagione  ricfcc  più  in  vn  luogo, 
che  in  vn  altro  :  come  l'arme  in  Danwfco  ,  &  in  Sciras  le  tapezzane  in  Arazzo,  le 
lafcie  in  Fiorenza,  i  veluti  in  Gcnoua  ,  i  broccati  in  Milano,  li/catlati  in  Venetia . 
Al  qual  propofito  non  voglio  lafciar  di  dire  ,  che  nella  China  le  arti  quafì  tutte  fo- 
no in  tutta  eccellenza  per  molte  ragioni  :  ma  tra  raltre;pcrche  i  figliuoli  fono  obli- 
gati  à  fare  il  meftiere,che  fa  il  padre,  ;  onde,  perche  nafcono  quafi  con  l'animo  de- 
terminato à  l'arte  paterna ,  &  il  padre  non  cela  lorocofa  alcuna  ,&  infcgna  con 
ogni  affetto,  affiduità ,  diligenza ,  e  follicitudine  ;  gli  artifici)  fi  riducono  à  quel  fu- 
prcmo  grado  di  bellezza,  &  di  compimento,  che  fipuòdefidcrare;  come  fi  può 
vedere  in  quelle  poche  opere,  che  fi  portano  dalla  China  alle  Filippine,  dalle  Filip- 
^'inc  al  Meffìco,  &  dal  MtfTìco  à  Siuiglia.  Ma  ritorni;uno  al  noiko  propofito  .  AI- 
Ciuie  altre  Città  fono  padrone  di  qualche  traffico  ,  non  perche  la  roba  nalcalorp 
iiel  contado,  ò  fi  huori  da'loro  habitanti  ;  ma  perche  hanno  il  dominio ,  ò  del  pae- 
fc,  ò  del  mare  vicino:  per  lo  dominio  del  pacfc ,  come  in  Siuiglia,  doue  fanno  capo 
l'infinite  ricchezze  della  Nuoua  Spagna ,  e  del  Perù  :  per  lo  dominio  del  mare;  co- 
me Lisbona ,  che  per  qiiefta  via  tira  à  fé  e'I  pepe  di  Cocin ,  e  la  canella  di  Zeilan  ,  e 
l'altre  ricchezzedeirindia,chenon  poironoeffer  nauigati  fc  non  da  loro,  ò  con 
faluocondotto  loro .  Quafi  al  mcdcfimo  modo  Venetia ,  nonanta  anni  fono ,  era 
quafi  fignora  delle  fpetiàrie,pcrche  effendo  qiicfie  condotte^prima  che  i  Portogefi 
occupafiero  l'India)  per  lo  mar  Roflo  al  Suez  ;  e  quindi  sii  la  fchiena  dc'camclli  al 
Cairo,epoi  per  lo  Nilo  nella  grande  Alcffandrla;  iui  erano  comperate  da  Venctia- 
ni,  che  vi  inandauano  le  loro  galee  grcffc,  e  con  incredibile  emolumento  le  cópar- 
tiuano quafi  à  tutta  Erropa .  Hor  quafi  tuito  qucfto  trafico  fi  è  voltato  à  Lisbona, 
doue»  per  vna  nuoua  flrada,  le  fpcticrie  tolte  dimano  a'Mori,  &  a'Turchi,  fono  o- 
gnianno  condotte  da'Portoghefi,  e  poi  vendutea'Spagnu-oli,  a'Francefiiad  Ingle- 
fi,&à  tutto  Settentrione.  E  di  tanta  importanze  querto  traffico  delle  Indie,  che 
eflb  folo  bafta  per  arricchir  Portogallo ,  e  per  renderlo  douitiolb  d'ogni  cofi . 

Alcune  .altre  Città  (òno  quafi  fignore  delle  mercatantic ,  e  de'traffichiper  lo  fi  to 
•commodo  à molte nationi ,  alle  quali  tilc  feruono  di  fontlacojc di  magazino ■  co- 
me in  Oriente  è  Malacca,  fc  Ormuz;  e  nel  mar  Mediterraneo  Aleflandria,  e  Con- 
flantinopoli,  Meffina,e  Genoua;  e  nell'Oceano  Settentrionale  Anuerfa,Aufterdà, 
Dantifco,  Nerua  ;  &  in  Alemagna  Francfordia  ,  e  Nurimberga  :  nelle  quali  Città 
moki,  e  grandi  mercatanti  collocano  i  loro  fond3clii,doue  vannopoiaprouederlì 
di.ciò ,  the  lor  bifogn.i,  le  vicine  genti,  inuitate  dalla  commodità  della  condota .  E 
quella  confifte  nella  capacità;  e  ficurczza  de'porti,  nell'opportunità  dc'golfi ,  e  de* 
i'eni  di  marcine'fiumi  nauigabili,chc  entrano  dentro  le  Città,  oueramentc  corrono 
loro  appreffo  ne  laghi,  e  ne' canali,  ò  volgiamo  dire  nauigli  nelle  f^rade ,  e  piai^c-.  e 
ficure .  Et  a  propofito  diflr-ule,  non  è  da  lalbiarc,  che  i  Rè  di  Cufco(chiam.ari  nella 
ior  JIngua  Inghe]  feccrojin  procello  di£ran  tempo,  due flradcjh'ighe  circa  due  mi- 


J^o  LIBRO 

la  miglia,c  cofi  amene?  e  commode»  cofi  piange  dritte,  che  non  cedono  punto  ali» 
grandezza  Romana.Qiiiui  lì  veggono  ertiflìmc  montagne  fpianate,piofondi(Ilmcr 
valli  riempiute»  honibili  faflì  tagliati;  gli  alberi  poi  di  quà,c  di  là  piantati  a  filo  por- 
gono» e  con  l'ombra  riiioro,  e  col  garrito  de  gli  vcccUi,  che  non  mancano  mai  ,  di- 
letto inennarabiie  a'viandanti  :  Né  vi  fi  defiderano  alloggiamenti  copiofi  d'ogni 
cofa  neceflaria»  ne  palagi,  che  in  luoghi  eminenti  fanno ,  quafi  à  concorrenza,gio- 
conda  moftra  delle  loro  eccellenze;  non  dilecteuoli  ville,non  amene  contrade,  non 
mille  altre  vaghezze  da  pafcere,c  l'occhio  con  la  varietà,e  l'animo  c5  la  marauìgiìà 
d'infiniti  affetti,  parte  della  natura,  parte  dcH'indutlria  humana .  Ma  ritornando  al 
propofito  noftro,  giouerà  aflai ,  che'l  Prencipe  conofca  lacommodità  naturaledcl 
iìto ,  e  gl'augnmcnti  giudiciofamentc  con  l'arte ,  come  per  eflempio,  a(Iicur«ndo 
con  moli  il  porto,facilitando  il  carlcarcc'l  dilcaricare  della  mercatantia,tencndo  il 
mar  ficuro  da'corfali;  rendendo  nauiggabili  i  fiumi,  fabricando  magazini  opportu- 
ni,  e  capaci  di  ogni  gran  quantità  di  robbe,  drizzando,  &  accommodando  cofi 
nella  pianura  5  comenc'luoghi  montuofilefìrade;nelche  meritano  ogni  lode  li 
Rè  della  Oiina,pcrche  co  i/pefa  incredibile  hanno  felicato  tutte  le.ftrade  di  quel  fa- 
niofifiìmo  Regno ,  fatto  ponti  di  pietra  fopra  fiumi  immenfi ,  tagliato  monti  d'al- 
tczza,e  d'afprezza  inctìimabile-.laftricato  con  pietre  viue  le  pianure,fi  che  non  me- 
no d'inuerno,  che  d'eftate  vi  fi  camina  ageuolmente  à  piedi,  &  a  cauallo,  e  vi  fi  có- 
duco  facilmente  la  mercatantie  ,  e  su  carri ,  e  su  beftie  da  foma .  Et  inquefto ,  fen- 
za  dubbio ,  mancano  grandemente  alcuni  Prencipi  Italiani ,  per  li  cui  paefi  l'inuer- 
no  s'affogano  i  caualli,e  fi  affondano  i  carri  nel  fangojfi  che  la  condotta  delle  robbc 
ne  diuicne  malageuolifTIma,  e'I  viaggio,che  fi  farebbe  in  vn  giorno  ;  a  gran  pena  fi 
fa  alle  volte  in  tre,  e  più:  &  non  meno  impedite  ftrade  fono  in  molte  parti  di  Fran- 
cia,come  nel  paefe  de  i  Pontieri,  nella  Santongia,  nella  Beoffa,nella  Borgogna:nu 
qucfto  non  è  luogo  da  cenfurare  Prouincie  cofi  famofe  >  paffiamo  oltre . 

Del  Dominio . 

COfa  importantlfsìma ,  per  recare  grandezza  ad  vn  luogo  ,è  il  dominio,  co6-« 
ciofiache  quefia  porta  fcco  dipendenza ,  e  la  dipendenza  concorfojC'l  cócorfo 
grandezza .  Nillc  Citta,che  hanno  fignoria ,  principato  fopra  l'altre,  fi  riducono, 
condiucrfearrile  ricchezze  publiche,  e  le  facoltà  priuate .  Quiui  concorrono  gli 
Ambafciatori  de'Prencipi,  e  gli  agenti  de' Communi  ,  quiui  fi  agitano  le  caufedì 
più  importanza ,  e  criminali ,  e  ciuilli ,  e  le  appelationi  qui  fi  deuolgono  ;  quiui  fi 
trattano  da  huomini  di  qualità  le  facende,  &  i  negotij  delle  Communità,  ò  de'per- 
fonaggi ,- l'entrate  dello  flato  vi  fi  raccolgono ,  e  vi  fi  fpendono  ;i  principali,  e  più 
facoltofi  cittadini  dell'altre  terre  cercano  d'allignarui ,  &  di  fermarui  il  piede  .  Da 
tutte  quefte  caufe  ne  fegue  l'abbondanza  del  danaro,  efcaefficaciflìma  per  tirare, 
e  far  correre  da  lontaniitìmi  paefi  i  mcrcatanti,e  gli  artefici,  e  la  gente  di  trauaglio, 
e  di  feruitio  d'ogni  forte .  Cofi  la  Città  crcfce  à  mano  à  mano ,  e  di  magnificenza 
d'edifici),  e  di  moltitudine  d 'huomini,  e  di  douitia  d'ogni  cofa,  ccrefceà  propor- 
tione  del  dominio  ;  ilche  dimoflrnno  tutte  quelle  Città, c'hanno  hauuto,òche 
hanno  qualche  notabile  giurifdittione:  Pifli,  Siena,  Gcnoua,  Lucca,  Fiorenza  Brc- 
fcia>il  cui  contado,  fi  (tende  cento  miglia  per  lungo,  e  quara  nta  per  largo,e  contie- 
ncoltre  il  fcrtiliflìmo  piano,  molte  valli  d'importanza ,  molte  terre,  e  cartella ,  che 
paffano  mille  fuochi ,  e  fa  in  tutto  prcfTo  à  340.  mila  perfone  :  tali  fono  in  Alcma- 
gna  motte  Città  franche ,  ic  Imperiali ,  Nurimbcrga  ,  Lubeccho,  Augufta  :  tale  e- 
ra  in  Fiandra  Gant ,  che  fpicgando  il  gran  gonfalone  ,  mctteua  infieme  cento  mil- 
la  combattenti .  Non  parlo  qui  di  Sparta ,  Cartagine  ,  Atene ,  Roma ,  Venetia,  la 
CUI  grandezza  è  andata  tanto  crciccnJo  ,  quanto  il  lor  Dominio;  fino  à  tanto ,  che 
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per  lafcìar  l'altre  »  Cartagine  nel  fuo  colmo  gh-aua  24^  miglia  ,  e  Roma  50.  oltre  i 
borghi,  ch'erano  quafi  immenfi;  perche  da  vn  canto  li  ftendeuano  fino  ad  Hoftia>c 
dall'altro  quafi  ad  Ottricoli;  e  per  ogni  verfo  occupauano  grandinimi  tratti  di  pae- 
fc.  Ma  paniamo  oltre,perche  a  quello  capo  afpetta  anche  tutto  ciò ,  che  fi  dirà  più 
baffo  della  refidenza  del  Prencipe  . 

Della  refidenza  della  Nobilti  . 

F  Ra  l'altre  cagioni,  per  le  quali  le  Città  d  Italia  fono  per  l'ordinario  maggior? 
che  le  Città  di  Francia  ,  ò  d'altra  parte  d'Europa,  non  è  di  picciola  importanza 
quefta,  che  in  Italia  i  Gcntilhuomini  habitano  nelle  Città,  &  in  Francia,ne'lor  Ca- 
fteili,  che  fono  palazzi  cintj,per  lo  più,  di  foffe  piene  d'acqua,  con  muraglie ,  e  con 
torrioni  fuflScienti  à  l'oftencre  vn  improuifo  affako;&  benché  i  Signori  Italiani  ha- 
biti«o  ancor  cffì  magnificamente  nelle  ville,  come  fi  può  veder  ne'contadi  di  Fio- 
renza, di  Venctia,e  di  Genoua ,  pieni  di  fabriche ,  iS:  per  nobiltà  di  memoria',  e  per 
eccellenza  d'artificio ,  atte  à  far  honore  ad  vn  Regno ,  non  che  ad  vna  Città, non- 
dimeno,qucfle  fabriche  Ibno  vniuerlàlmente  ,  e  più  fignorili ,  e  più  frequenti  nella 
Francia,  che  nell'Italia;  perche  l'Italiano  diuidc  la  fpefa,  e  lo  lUidio  (uo ,  parte  nella 
Città, e  parte  nel  contado, e  maggior  parte  ne  fa  a  quella ,  che  à  quefto  ;  ma  il  Fran- 
cefe  impiega  ogni  fiao  potere  nel  contado ,  e  della  Città  poco ,  ò  nulla  fi  cura ,  e  gli 
bafta  in  ogni  cafo  l 'hoftcria.  Hor  la  ftanza  de'nobili  nelle  Città  le  rende  più  illuftrif 
e  più  popolofe;  non  Iblamente  perche  vi  fi  aggiungono  le  perfonce  le  famiglie  lo- 
ro: ma  di  più,  perche  vn  Barone  (pende  molto  più  largamente, &:  per  la  concorren- 
za, &  per  l'emulatione  de  gli  altri,  nella  Città  doue  vede,  &  è  vifto  continuamen- 
te da  pcrfone  honorate ,  che  nella  campagna,  doue  viue  tra  le  fiere ,  ò  conuerla  co' 
villini,  <?c  va  veftito  di  panno  lazzo ,  ò  di  tela  .•  ctefcono  poi  neceffiiriamcnte  le  fa- 
briche, e  fi  moltiplicano  le  arti.  Per  quefta  cagione  Tinga  del  Perù  ,  volendo  anno- 
bilir,e  far  grande  la  fiia  Ciaà  regia  del  Curco,non  (olamente  volle  che  i  Cacichi,!!^ 
i  Tuoi  Baroni  vi  habitaflero ,  ma  di  più  commandò  che  ogn' vn  di  loro  vi  fabricaffc 
il  filo  palazzo,il  che  hauendo  effi  fatto  l'vno  àgata  dell'altro,que!la  Città  crebbe  in 
poco  tempo  grandemente.  Vna  tal  colà  hanno  tentato  di  fare,a'tempi  noftri,alcuni 
Duchi  di  Lombardia.  Tigrane  Rè  d'Armenia,  quando  edificò  la  gran  Tigranocer- 
ra,  sforzò  vn  gran  numero  di  Gcntilhuomini,  edi  perlone  honorate,  &  facultofeà 
trasferirfi  la  con  tutti  i  lor  beni,  facendo  andare  anche  bando  ,  che  tutte  quelle  fa- 
coltà, che  non  vi  fi  conduceilero,  foffero,  ritrouandofi  altroue,confircate.  Et  que- 
fta è  la  cagione,  perche  vcnetia  crebbe  notabilmente  nel  fuo  principio  in  poco  tem- 
po; perche  quelli,  che  da'pacfi  vicini  rifuggirono  nell'lfolettcdoue  ella  è  quafi  mi- 
racololamcnte  fituatc,  erano  perlònc  nobili ,  e  ricche,  e  vi  portarono  fecco  tutte  la 
lor  facoltà,  con  le  quali,  dandofi  ,  per  l'opportunità  di  quel  golfo,  alla  nauigatione, 
&  a'traffìchi,  diuennero  in  breue  padroni  delle  Città,  e  dell'Ilble  vicine ,  Se  con  le 
ricchezze  loro  annobilirono  facilaientc  la  patria  di  magnifici  edifficij,  e  di  tefori  i- 
neftimabili;  &  l'hanno  finalmente  condotta  à  quella  grandezza ,  &  potenza ,  nella 
quale  la  veggiamo,  e  l'ainiriamo  . 

Della  refidenza  del  Prencipe. 

PÌEr  le  medefime  cagioni,  le  quali  habblamo  addotto  poco  innanzi  nel  capo  del 
Dominio,vale  infinitamente  per  magnific3re,e  ringrandire  le  Città  la  refiden- 
za del  Prencipe ,  conforme  alla  cui  grandezza  d'imperio  ella  crefccconciofiachc 
doue  il  Prencipe  rifiede,  rifiedono  anco  i  Parlamenti,  ò  Senati,  che  gli  vogliamo 
<lJrc>  i  Tribunal  i  fupremi  della  giuftitia,  i  configli  (ecrecti,e  di  Stato:  là  concorro  n* 

tutti 


Iji.  LIBRO 

tutti  i  negotij d'importanza,  tutti  i  Prencipi ,  tutti  perfonaggidicontO)  gli  Amba 
Iciatori  delle  Republiche,dc'R.è,  e  gli  agenti  delle  Città  foggette  :  là  corono  à  gara 
tutti  queijch'alpirano  à  gli  vfficij,  di  à  gli  honori:  iui  fi  portano  l'entrate  dello  Sta- 
to, ini  fi  difpenftno  ;  ilche  fi  può  facilmente  comprendere  con  gli  cflempi  di  quafi 
tutte  le  Città  d'importanza,  e  di  grido .  Regno  antichiflìmo  fu  quel  d'Egitto,  i  cui 
Prcncipi  tennero  il  lor  fcggio ,  parte  in  Tebe,  parte  in  M enfi,  cofi  qucftc  due  Cit- 
tà arriuarono  à  notabile  grandezza,  e  bellezza ,  conciofiachc  Tebe  (  che  Homcro 
chiama  poeticamente  Citta  di  cento  .porte  )  giraua  (  come  fcriuc  Diodoro  )  infi- 
no 17.  miglia ,  fi:  era  adorna  di  fuperbiflìme  fiibriche  e  publiche,  e  priuate,  e  piene 
di  gente  i. e  poco  minore  fu  poi  Mentì .  Ne' fecoli  fcguitii  Tolomei  fermarono 
il  lor  feggio  in  Aleflandiia,  che  per  ciò  crebbe  di  edifici] ,  di  popolo ,  e  di  riputatio- 
ne,  e  di  ricchezze  inclh'mabili  ;  e  l'altre  due  Città ,  che  per  larouina  di  quelRc- 
gno,caduto  prima  ("otto  i  Caldei,  e  poi  fotto  i  Perfiani  erano  affai  diminuite ,  fi  de- 
(crtarono  quafi  affatto.  ISoldani  poi,3bbadonando  Aleffandria,  fi  riduffcro  al  Cai- 
ro, il  quale  per  quefta  caufa,  diuenne  in  pochi  fecoli  Città  tanto  popoloft,  che  fi  ha 
con  ragione  acquiftato  il  fopranome  di  grande .  I  Soldani ,  perche  ,  l'innumera- 
bile  moltitudine ,  non  fi  Itimauano  ficuri ,  fé  per  (orte  tanta  gente  fi  foffe  loro  fol- 
ieuata  incontro,la  diuiiero  con  larghe,  e  fpeffe  foffe  d'acqua,fi  che  non  pareua  vna 
fola  Città,  ma  molte  terricciuole  adunate  infieme  :  Sì  dice  che  vi  fono  16.  milla ,  ò 
(  come  ferine  l' Ariofto)  iS.mila  gran  contrade;che  in  tempo  di  notte  fi  ferrano  con 
porte  di  ferro  .  Può  girare  da  8.  miglia ,  nel  quale  fpatio ,  perche  quelle  gè  nti  non 
liabitano  cofi  alla  larga,nè  cofi  commodamente  come  noi,  ma  per  lo  pili  in  terrajC 
quafi  fiiuati,  e  calcati  infieme ,  vi  (là  moltitudine  infinita .  La  pefte  non  l'abbando- 
na quafi  mai:  ma  ogni  fettimo  anno  fi  fa  notabilmente  fehtire  ;  e  fé  non  fé  ne  fpac- 
cla  via  più  d  i  trecento  mila,e  vn  giuoco.  Al  tempo  de'Soldani,allhora  quella  Città 
era  ftimata  fana,  quando  non  vi  moriuano  più  di  mille  perfone  al  dì  :  e  tanto  baftl 
hauer  detto  del  Cairo,che  è  di  tata  fama  hoggi  al  mondo.Ma  paffìamo  oltre.Nell' 
Adirla  i  Rè  fecero  relìdcnza  in  Niniuc,  coli  ella  liaueua  quattrocento  ottanta  fla- 
di  di  giro  ,  che  fono  niigli3feffanta,edilungezza  ftadi  150.  cofi  fcriue  Diodoro. 
VI  dòueuano,  oltre  di  ciò,e(ler  borghi  grandinimi  per  li  quali  la  Scrittura  afferma, 
cheNiniiie  era  grande  tre  giornate  di  camino  .  La  rcfidenzcde'Rè  Caldei  fu  in 
Babilonia:  giraua  quella  Città  480.  (tadi ,  cofi  fcriue  Herodoto  :  le  fue  itiura  erano 
larghe  50.  cubiti,  alte  ducento-,  e  più  Ariftotcle  la  fa  anche 'più  grande;  perche 
fcriuc,  che  fi  diccua,  che  cffcndo  ftara  prefa  Babilonia ,  vna  parte  d'cffa  ftctte  tre  dì 
à  riliipcrlo  ,•  haucua  cento  pout  tutte  di  bronzo/haueua  vna  Cittadel;la,ouero  for- 
tezza, il  cui  giro  era  d  i  venti  (tndi:  Il  fuo  popolo  era  ranto  numerofo,  che  hebbe  ar- 
dire di  commetter  fatto  d'arme  con  Ciro  potentifTìmo  Rè  di  Pcrfia  :  la  fahricò  Se- 
niirauiide  ;  ma  l'aggrandi  marauigliofamcnte  Nabucodonoiòr.  effendo  poi  fiata 
rouinata,  ntirinnondatione  de'Sciti ,  ì^  d'altre  genti  in  quei  paefi,fù  riedificata  da 
vn  Bugiafar  Calife  de'Saraccni ,  che  vi  fpcfe  18.  millioni  di  feudi .  Il  Giouio  fcri- 
ue, che  ancor  hoggi  ella  è  maggior  di  Roma,  le  tu  guardi  il  giro  delle  mura  anti- 
che: rna  vi  (ono,e  bofchi  da  caccia, e  campi  da  lauoro,  non  die  horti,e  giardini  Ipa- 
tiofi .  I  Rèdi  Media  dimorauano  in  Ecbatana.  Quelli  di  Perfiain  Perfepoli ,  del- 
la cui  grandezza  non  fi  ha  altro  argomento ,  che  la  congicttura .  A'tcmpi  nofiri  li 
Rèdi  Perfia  hanno  fatto  rcfidenza  in  Tauris,'e  fi  come  l'Imperio  loro  none  cofi 
grande  come  prima,  còfi  ne  anche  la  lor  Città  capitale .  Gira  con  tutto  ciò  intorno 
a  (èdici  miglia,benche  alcuni  dicono  di  più;  e  lunga  alfai,  cS:  ha  molti  giardini ,  &  è 
fenza  niura,cofa  commune  quafi  a  tutte  le  Città  di  Pcrfia .  Nella  Tartaria ,  e  nel- 
l'Afia  Orientale,  per  la  poffanza  di  quei  grandifiimi  Prcncipi ,  fonno  Città  mag- 
giori, che  nel  refto  dcll'vniuerfo.  I  Tartari  hanno  fiora  due  grandi  Imperi j,l'vno  è 
«Ic'Tartari,  Mogori,  l'altro  dc'Cataini .  I  Mogori  hanno a'tempi  nofiri  diftefo  in- 

cie- 
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credìbilmente  il  lor  dominio  ;  perche  Mahamud  lor  Prencipe.  non  contento  de  gli 
antichi  confini,  occupò  pochi  anni  foao  quafi  tacco  ciò,  che  giace ,  tra'l  Gange,c  l'- 
Indo .  La  Città  Regia  dc'Mogor  è  Sarniccanda  ,  che  fu  arricchita  incredibilmen- 
te dal  gran  Tamberlane  con  le  fpogiie  di  tutta  l'Afn,  éoac  egli  à  guifa  d'yna  hprri- 
biletempefta,  ò  d'vna  rouinofa  piena  ,  attero  lepiùanciche,  e  degne  Cìtcà  i  e  ne 
portò  via  le  ricchezze  ;  &:  per  non  parlar  dell'alcre,  cauò  iblamence  di  Damafc»  ot- 
to mila  cameli  carichi  di  preda,e  di  mobih'  cletci .  E  llata  qiieita  Citcà  di  ranca  gran- 
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parti daTuoi  figlinoli;  coli a'cempi  noltri e  ftaro  parimente  diuilb  da'figliuoli  di 

Mahamud,  che  h.à  vltimamente  (og^^iogato  Cambaia  . 

Ma  perche  ho  farro  mencione  di  Cambaia,  fono  in  quel  Regno  due  Città  me» 
morabili ,  l'vna  è  Cambaia ,  ^'  l'altra  Cittor .  Cambaia  è  di  canta  grandezza  ,  che 
hi  dacoR  nome  alla  Prouincia  .  Alcuni  fcriuono  ,  che  lei  facentocinqu.inta  mila 
fuochi,che dando  come  fi  fuole cinque perfoneà ogni  fuoco,  farebbe  poco  meno 
di  ottocento  mila  habicanci ,  Alcri  la  fanno  affai  minore  ;  main  ogni  m:)do  è  Cit- 
tà illuftrilTìma  capo  d'vn  ricchillìmo  Regno,  efcdìad'vn  pocencifììmo  Rè, che 
menò  all'imprefa  contra  Mahamud  Rè  de'Mogori  cinquecento  mila  fanti ,  e  cen- 
to cinquanta  mila  canalli,  de'quali  trenta  milaerano  armari  alla  guifa  de'noftri 
huomini  d'arme.  Citorgira  dodeci  miglia,  &  è  Città  tanto  magniiìca  d'edificij» 
tanto  vaga  di  contrade,  tanto  piena  di  delitic  ,  che  poche  aicre  I  agguagliano  :  & 
e  per  ciò  chiamata  da  quei  popoli,  ombrella  del  cielo;  fiìà  tempi  noììri  Cittì  di  re- 
fidenza  della  Reina  Cremcntina ,  che  eiTendofi  ribelata  dal  fudetto  Rè  di  Cambaia 
ne  fii  à  viua  forza  fpogliaca  nel  mile  cinquecento  trenta  fei  L'Imperatore  de  Tar- 
tari Cataini,  (detro  volgarmcnce  il  gran  Can  del  Cacalo  )  tira  lafua  origine  dal 
gran  Chingi ,  il  quale  fiì  il  primo  ,  che  vfcendo  fuor  della  Selcia  Afiatica^con  gran- 
dezza d'imprefe  ,e  valor  d'arme  illuftrò  (  fono  già  intorno  A  trecento  anni  )  il  no- 
me de'Tartari,pcrche  foggiogò  la  China  fi  fé  tributaria  gran  parte  dell'India  ,  con- 
quafsò  la  Perfia  ,  fece  tremar  l'Afia  .  I  fucceffori  di  quefto  gran  Prencipe  fanno 
rcfidenza nella  Citcà  di  Ciambalù ,  Città  non  meno  magnifica  ,  che  grande  ;  con- 
ciofiache  fi  dice  girare  vintiotto  miglia  ,  oltre  i  borghi ,  &  è  di  ranco  craffico  ,  che 
oltre  l'altre  mercancie  vi  cncrano  cial(;un'anno  preffo  à  mille  cara  di  kta ,  che  vi  fi 
conducono  dalla  Chi.na  j  Onde  il  può  comprendere,  &:  la  grandezza  de'negotij,(Sc 
la  ricchezza  della  mercantia  ,  &:  le  varietà  de  gli  artefici ,  e  la  molcicudinc  ,  e  pom- 
pale magnificenza ,  e  delicatezza  degli  habicanci  .  Entriamo  bora  nella  China. 
Non  è  mai  fiato  Regno  (parlo  de'Regni  vnici ,  &  per  dir  cofi  d'vn  pezzo  )  ne  più 
grande  ne  più  popolaro,  ne  più  ricco,  e  diuitiolb  di  ogni  ben  della  China  ,  né  che  (ì 
fia  per  più  fec«li  mancenuco  ;  quindi  nafce  ,che  le  Cicca  ,  nelle  quali  i  fuoi  Re  han 
fatto  rcfidenza,  (ono  delle  maggiori,chc  fiano  ma:  fiate  al  mondo  ;  e  quefto  fono 
trcSuntien ,  Anchin,  Panchin  ,■  Suncien  (  per  quanto  io  polTo  comprendere  )  è  la 
più  antica,  e  capo  d'vna  Prouincia  ,  che  fichiama  Quinfai ,  col  cui  nome  chiaman 
volg.armente  effa  Città.-  ella  è  fituata  quali  nell'efìrcmo  Oriente  in  vn  grandiflìmo 
lago  caufato  da  quattro  fiumi  reali ,  che  vi  sboccano  dentro,  de  quali  il  più  celebre 
e  chiamato  Polilango:  il  lago  è  pieno  d'Ifolettc  per  amenità  di  fico ,  e  per  frelchez- 
za  d'aere,  per  profpettiua  di  fabriche ,  e  per  vaghezza  di  giardini ,  diletteuolc  oltra 
modo  :  Ha  le  rine  tappezzate  di  verdura ,  e  veftitc  d'alberi,  inaffiatc  da  limpidi  ru- 
fcclli,  e  da  fpcflc  fontane,  &  adorne  di  magnifici  palagi:  lafua  foce  è  larga  nella 
fua  maggior  ampiezza  da  4.  leghe,  ma  in  alcuni  luoghi  nonpafla  due  leghe.-  La 
Città  e  lontana  dalle  focidc'fiumi  vcntiotto  miglia  incirca  :  gira  da  cento  mi- 
Rai^ìvh  dt  Stato .  ■  L  glia, 


rf. 


7//  L     I     "B     R     O 

gli.i  con  le  ftr.ide  larghe;  e  d'acqua ,  8c  di  rerrra  :  le  rerrcftri  fono  tiirte  falicate ,  & 
adorna  di  belliffìmi  poggiuoU  da  federe.- 1  canali  piiì  celebri  lòno  forfè  quindcci  con 
ponti  tanto  fuperbi  >  che  vi  palTano  forto  le  nani  àveb  piene  ;  il  principale  fende  ' 
quefi  pcflo  iTtezo  la  Cittì, '8i  è  largo  poco  più,  ò  meno  dVn  miglio ,  con  forfè ot--. 
tanca  ponti  de 'quali  non  fi  può  veder  cofa,  ne  più  vaga  ,  ne  più  conuTioda .  Sarebbe 
cofa  lunga  s'io  volefTì  metter  qui  tutto  ciò  che  fi  potrebbe  dire  della  grandezza  del- 
le piazze,  della  magnificenza  depalaggi,  della  bellezza  delle  contrade,  dell'inna- 
merabile  moltitudine  de  gli  habitanti,  dell'infinico  concorlo  dc'mercltanti ,  deH" 
inelìimabile  numero  de'vafcelli  ditìinti    d'ebano  ,   cd'auorio  ,   e  meni  par^  ' 
tea  oro  ,  parte  d'argento ,  delle  incomparabili  ricliezze  ,  che  vi  entrano  conti- 
nuamente n'efcono  ;  delle  delicie  finalmente ,  delle  quali  qucfta  Città  è  tanto  pie- 
na ,  che  ne  merita  il  fuperbo  nome  di  Città  del  Cielo  ,  della  quale  però  non  fono 
minori ,  e  Panchin ,  &■  Anchin  :  Mi  perche  habbiamo  fatto  nAentione  dèlia  China, 
non  fia  fuor  dipropfito  commemorar  qui  la  grandezza  di  alcune  altre  fae   Città 
fecondo  le  relationi  haute  fino  al  prefenre  .  Cantandiiiiq.iecheèla  più  nota  ,  & 
non  è  delle  maggiori ,  i  Portoghefi ,  che  vi  hanno  traffico  grande  da  m  jlti  anni  m 
qua,  confciTmo  clTer  maggiot'e che  Lisbona  ,  che  puree  la  maggior  Città  d'Eu- 
ropa,  eccettuatone  Conftahtinopoli,  e  Parigi  .  Sauchico  fidictefifere  tre  volte-' 
maggiore  che  Siuiglia  ;  onde  girando  Siùiglia  lei  miglia,  Sauchieo  ne  verrà  à  gira--» 
rediciotto.  Diconopoiche  l'Vcchieo l'eccede  in  grandezza, Chinchieo,  fcbene* 
e  delle  mediocri  ,  parue  a'Padri  di  Sant'Agoltino  che  la  viddero,Città  di  (ottanta  ' 
mila  fuochi .  Né  debbono  quelle  cofe  parere  ad  alcuno  incredibili  ;  perche  (  oltre, 
che  le  relationi  di  Marco  Polo  affermano  cofe  anche  maggiori  )  fono  hoggidì  tan-? 
to  chiare  per  gliauifi,,ch'  n'habbaii")  continuamente  daperfone,e  focolari, 
e  religiofc,  edatuttalanatione  Portoghele,  che  il  negarle  farebbe  Vnmoftrarfi 
fccmo,  anzi  che  giudiciofo.  Ma  per  trattenimento;  e  per  fodìsfattionc  de'lcttori 
nò  mi  farà  cofa  graue  l'andar  cercàdo  viue  ragioni  onde  procèda,che  la  China  fia  sì 
popolata,  e  piena  di  sì  ftupende  Città.  Sopponiamo  dunque,  che,  ò  per  beni- 
gnità del  Cielo  ,  ò  per  occulte  ,  &  à  noi  incognite  influenze  delle  fielle  ,  ò  per 
altra  ragione  qualunque  ella  fi  fia  ,  quella  parte  del  Mondo ,  che  à  noi  è  Orienta- 
le, ha  non  foche  di  virtù  nella  produttione  delle  cofe  maggior  che  l'altre  ;  Onde 
molte  cofe  eccellenti  nafcono  in  quelle  felici  contrade,  delle  quali  l'altrcfono af- 
fatto priue .  Tale  è  la  cannella ,  le  noci  mofcate ,  i  garofani ,  il  pepe ,  la  ca  nfora  ,  il 
fandolo,rincenfo  ,  l'aloè,  la  noce  d'India,  ì^:  altre  cofe  tali  .  Di  più  le  cofe  com- 
muni àLeuante  ,  &  al  Ponente  fono  molto  più  perfette  vniuerfalmentè  là ,  che 
qui  i  come  ne  fanno  fede  le  perle  ,  l'oro ,  i  diamanti  ,  glifineraldila  pietra  be- 
zaar;  perche  le  perle  di  ponenrs,  à  paragone  delle  Orientali  fono  quafi  piombo 
all'incontro  dell'argento  -,  e'ibezaacfimilmente  ,  che  viene  dall'India  ,  cdfgfan 
lunga  migliore  di  quel  che  ci  portano  del  Perù,  hor  la  China  è  la  più  Orientai  par- 
te ,  che  fi  fappia  della  terra  :  Onde  ella  fi  gode  di  tutte  quelle  perfcttìoni,  ches' 
flttribuifconoairOricnre  ;  ì'c  prima  l'aere,  del  quale  non  è  cofa  hifl'una,che  più 
importi  alla  vita  humana ,  aiutata  dalla  vicinanza  del  mare  (  che  in  gran  prte  cin- 
ge, &  quafi  vagheggia ,  v^  con  mille  feni,  e  golfi  penetra  bene  a  dentro  quella  pro- 
uincia  ;  vi  è  generalmente  tempetato  .  Il  paefe  poic  tutto  piano,  e  di  natura  at- 
tinima  alla  produttione  d'ogni  delicatezza  ,  non  che  delle  cote  neccffarie  all' vfo  > 
^alfoftegno  della  Vita  -,  iìnonti,  &  icoli  fono  perpetuamente'  vcfiiti  d'albe- 
ri d'o.5.ni  forte  ,  parte  faluatichi,  parte  fruttiferi  ;  la  pianura  di  rifi,  orzi,  fer- 
menti, legumi  -,  igurdini,  olrrcl'altrefpctie  di  frutti  noftrani,  fomminiftrano 
faporofinimi  melloni  ,'dcl:catifnmc  fufine ,  fifhi  pcrfettinTmi ,  ctdri ,  e  mclararijì'i 
4i  varie  forme ,  e  di  faporc  eccellente .  Haniio  anco  vn  herba  onde  ca,::aiic  fticco 
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delicato  »  del  quale  fi  lenion  j  io  vece  di  vino  ,  mi  che  li  mantiene  fanf  >  e  liberi  da 
quei  alili ,  che  (iiol  partorire  à  noi  l'vib  immoderato  del  vino  .  Abbondano d'aiv 
mcnti  di  greggi ,  d'vccelli  >  e  di  cacciagioni ,  di  lane,  e  di  pelli  preciofe  »  di  bamba- 
gio  5  lino,  e  feta  infinita.  Vi  forio  minere  d'oro,  d'argento,  e  di  ferro  eccellenti. 
Vi  fi  trouano  perle  finiffime.  Viabbondail  zuccate ,  il  niele ,  il  riubaro ,  la  canfo- 
ra, il  minio,  il  guado  iUnufchiò,  l'aloè,  lacina-,  e  le  porcellane  non  fi  fanno  al- 
rroue  .  Ifiumi  pdf, e  l'acque  d'bgniforte  (corrono  tutti  quei  pacfi  con  indicibile 
commoditàdella  nauigatione  ,  e  dell'agricoltura  .  E  non  è  meno  fecon.U  di  pelei  I' 
acqua,  chedifrutti  la  terra  -,  perche,  ifiumfii'cil  mare  ne 'danno  copia  infini- 
ta .  A  quefta  tanta  fertilità  della  terra  ,  e  dell'acqua  s'aggiunge  incredibile  coltura 
dcfl'vno,  &dell'jltroeleincnro;  ■perlaquale(l"ne  caua  tutto  il  pofTibile;  il  che 
procede  da  due  cagioni  :  l'viia  (i  è  l'incftimabile  moltitudine  de  gli  habitanti  ;  per- 
che fi  ficcato  ,  chela  Chini -faccia  più  di  Tcfanta millioni  d'anime:  l'alrraèiac- 
ftrema  diligenza  che  fi  vfa,  e'Ha^particolari  incoltiuarc,  i?i  in  cauar  frutto  da  i  lor 
poderi , .?»;  da'Magiftrati  in  far  che  ì  nifiuno  non  fia  lecito  lo  ftar  otiofo,  e  fciopcra- 
to;  fiche  non  vj  è  p'almo'di  terreno, che  non  fia  bcninìmocoltiuato .  Dell'arti  poi» 
nòti  accade  parlare  ;  perche  non  è  paefc  doue  maggiormente  fiorifchino ,  e  per  va- 
rietà ,  e  per  eccellcnia  ;  ilche  procede  da  due  cagioni  :  l'vna  fi  è  quella  ,  che  fi  è  già 
accennata,  che  ogn'yno  è  sforzato  a  far  qualche  cola  ;  anco  i  cicchi ,  anco  i  mon- 
tai, egli  ftroppiati,  fé  non  fono  affatto  impotenti.  Et  le  donne  per  vna  legge  di 
Vkei  Re  della  Ciiina  fono  ohlignteà  far  l'arte  del  padre,  ò  al  meno,  per  nobile  e 
grandi  ch'elle  fi  fiano,  ad  .attendere  alla  cannocchia,&:  à  l'ago  :  l'altra  cagione  fi  e , 
che  i  figliuoli  debbono  necelliriamente  imparar  il  mefliere  del  padre  ;  onde  aiuiie- 
nc,  che  g^Ii  arteficlfono  infiniti ,  che  i  fanciulli  à  pena  nati  fanno  lauorarc ,  e  le  fan- 
eiujléiftcffe;  e  che  l'arti  fi  conducono  à  fommapcrfettione.  Nonlaliiano  and. uà 
male  cola  nijuna  ;  dello  fterco  dc'bufali ,  dc'buoi,  e  d'altri  aniaiali  ne  pafcono  i  pe- 
fci  :  delle  offa  ^e'cani ,  &:  d'altre  bcftie  ne  fanno  fcolture ,  come  noi  d'auorio  ;  de 
gllftraci,  e  de  cenci  ne  fanno  carte.  Tanta  è  l.acopia  finalmente,  &  varietà  de 
frutti  della  terra ,  &:  dcll'induttria  humana ,  che  non  hanno  bifogno  niffuno  de  1!'- 
altrui,&  danno  grpndiffìma  quantità  del  fuo  a'paefi  rtranieri  ;  e  (  per  non  dir  d'.il- 
tro  )  la  quantità  della  leta,  cheti  caua  della  China  none  credibile  ;  fé  ne  cana- 
rio tre  {\)ih\  quintali  a  l'anno, per  l'india  di  Portogallojre  ne  caricano  quindici  n.iui- 
gli  per  le  Filipine  ;  fé  ne  conduce  al  Giapone  fommi  ineft im.ibile,  &  al  Cataio  tan- 
ta quantità  ,  quanta  fi  può  comprender  da  quella,  chehabbiamo  detto  di  fopra 
condurfi  ogii'anno  ili  Ciambalù ,  e  vendono  l'opere,  &  i  lauori  loro  (  per  l'infini- 
ta moititiidiue,  che  ne  fanno  }à  fi  bion  marcito,  che  |i  mercatanti  della  nuo- 
113  Spagna  >  che  le  vanno  à  comperare  àl'Iiole  Filippine  ^doue  e!lì  Chine- 
fi  trafficano  )  nercftano  maranigliofi  ;  Onde  il  traffico  delle  Filippine  riefcc  più 
prefto  dannofo ,  che  vtile  al  Rè  Cattolico,  perche  la  bontà  della  derrata  ù  che  i  pò  • 
poli  del  Mcfnco,(chefi  feruiuano  di  varie  merci  di  Spagna)  lène  prcueggono 
alfe  Filippine  :  MaSuaMaeftipcrlodcfiderio  ,  che  ha  d'.iddomefticare  ,  e  per 
quefta  via  condurre  alla  noftra  Santa  Fede  ,  6c  al  grembo  della  Chiefa  Cattolica 
quelle  genti,  l'huoltc  nelle  horribi!  tenebre  dell'Idolatria,  non  fi  cura  di  quel  dan- 
no .  Dalle  coCc  ("udctte  fi  vede  come  la  China  llabbia  il  modo ,  parte  dalla  natura  > 
parte  dall'induftria  humana  di  foftcntare  popolo  infinito  ;  e  che  per  ciò ,  egli  e  cre- 
dibile ,  che  fia  tanto  popolata  ,  quanto  fi  dice .  Hora  io  aggiungo,  che  cgliène- 
.ccffario  ,  che  cofi  fia  ,  per  due  ragioni  :  l'vna  perche  non  è  lecito  al  Rè  della  China 
far  guerra  per  acquift.ir  pacfi  nnoui,  ma  folo  per  difender  il  fuo  -,  onde  n'auuiene» 
ciVel  G  goda  vna  quafi  perpetua  pace,e  non  e  coHi  più  fecóda,che  la  pace  :  l'altra  ra- 
gióne fi  è  ,  che  non  è  lecito  àcliinefi  l'vlcir  fuor  del  paefe.fenza  licenza  de'Migi- 
ftiaci  ;  fi  die  crcfccndo  continuamente  il  numtro  delle  perfoneje  non  vfcendo  fuo- 
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ra>  egli  è dT neccffìràjche  fia  incftimabi  il  numero  della  genrc,c che  per  confeqiié- 
zale'CittàfianograndilTìmcIc  terre  infinite,-che|anzi  la  China  fia  quafi  tutta  v- 
na  Città  .In  vero  che  noi  Italiani  fiamo  troppo  amici  di  noi  ite  flì ,  e  troppo  inte- 
reffati  ammiratori  delle  cole  noOre  ,  quando  preferiamo  l'Italia  >  e  le  Tue  Città! 
tiHto  il  refto  del  mondo  -,  la  figura  (d'Italia  lunga  ftretta ,  e  con  tutto  ciò  diuifaper 
mezzo  dall'Appennino  >  e  la  rarità  de'fiumi  nauigabili  ,  non  comporta ,  che  vi 
poffa  cffer  Città  grandissima .  Lafcio  poi  di  dircche  i  fiioi  fiumi  fono  riue  à  paran- 
done del  Gange  >  del  Menan  >  del  Meacon,  e  de  gli  altri,e  che  il  mar  Tirenno ,  e  1* 
l'Adriatico  fono  gorghi  à  rifpctto  dell'Oceano  ;  e  per  confequenza  i  traffichi  fono 
■miferic  à  petto  dc'niercanti  di  Cancan,  di  Mal  accadi  Calicut,  di  Ormaz,di  Lisbo- 
na, di  Siuiglia,  e  dell'altre  Città  polle  su  l'Ocean» .  Aggiungi  alle  cofe  fudette,  che 
la  contrarietà  >  e  la  neniicitia  tra'Maumettani,  e  noi  ci  priua  quafi  affatto  del  com- 
mertio  dell'Africa ,  ik:  in  gran  parte  del  traffico  di  Leuante  ;  le  migliori  pciipezzc 
d'Italia,  cioè,  il  Regno  di  Napoli,e'l  Ducato  di  Milano,foggiacciono  ài  RèCa'tto- 
licp  .  Gli  altri  Stati  tòno  mediocri,  ic  mediocri  anche  le  Città  capitali  .  Ma  egli  è 
tempo  di  ritornare  hormai  onde  fiamo  partici .  E  tanta  l'efficacia ,  Se  la  forza  della 
refidcnzade'Prencipi,  chcquefta  folaèbaftantc  àcoftituire,&  à formare  in  vn 
tratto  le  Città  .  Nell'Etiopia  (  ferine  Francefco  Aluarcz  )  non  è  terra  ni(run3(bcn- 
che  il  pselfe  fia  (paiiofififìmo  )  maggiore  di  mille  feicento  fuochi ,  e  di  quefta  grim 
dczza  vene  fon  poche,  con  tutto  ciò  il  Rè  ('chiamato  il  gran  Nego  da  loro ,  e  dj 
noi  falfamentc  il  Prete  Giani  )  che  non  ha  refidenza  ferma,  rapprefcnta  con  la  cor- 
te fola  vna  groflìdlma  Città  ;  conciofia  che  douunque  egli  fi  troua ,  ingombra  con* 
l'innumfrabilc  moltitudine  di  tende  ,  e  padiglioni  molte  miglia  di  pacfe .  Nell- 
Afiaic  città  di  qualche  conto  fono  tutte  (tate  (edie  de'Prencipi ,  Damafco  Antio- 
chia ,  Angori ,  Trcbilònda,  Burfia ,  Gierufalem .  Ma  paffiamo  nella  noftra  Euro- 
pa.  la  fiaslatione  della  fedia  Itijperiale  diminuì  Roma ,  e  fé  grande  Conftantino— 
poli,  che  fi  è  mantenuta  nella  fua  grandezzza,  e  maeftà  con  la  refidenza  del  Gran  ) 
Turco.  Qiielta  città  è  nel  pili  bello  j  e  nel  più  commodo  fito,  che  fia  al  mondo  : 
ella  è  pofla  neirEuropa',ma  non  ha  l'Afia  lontana  più  di  quattrocento  pafll .  figno- 
reggia  due  mari ,  l'Eufino,  e  la  Propontidc  :  Quello  gira  due  milla  fetteccnto  mi- 
glia; Quefta  fi  diftcnde  più  di  ducento  miglia ,  fin  che  fi  congionge  con  l'Arcipela- 
go ;  Il  tempo  non  può  elTcr  tanto  turbato ,  e  rotto,  che  impcdifca  affatto  la  nauiga- 
tione,  e  la  condotta  delle  mercatantieàcoteftamagnificentillìma  Città  da  l'vno» 
da  l'altro  mare  :  Se  hauclTc  vn  fiume  reale,  e  naiiigabilc ,  non  le  mancarcbbe  nien- 
te :  gira  tredici  miglia ,  &  queflo  giro  contiene  intorno  à  fetteccnto  railia  perfonc: 
Ma  la  pefte  ne  fa  firage  grandiflima  ogni  terz'annojiSc  nò  l'abbandona  affatto  quafi 
ma  .  Douc  è  cofa  degna  di  confiderationc  onde  nafca,che'l  fudctto  male  vi  fi  attac- 
chi cofi  notabilmente  ogni  tcrz'anno  (come  nel  Cairo  ogni  fettimo}  quafi  febrc 
terzana  ;  maflTme  cke  la  città  è  in  fito  falubcrrimo .  Ma  differiamo  querta  fpccula- 
tionc  ad  vn  altro  tempo  ,  ò  lafclandola  à  maggiore  ingegno.Sono  entro  Conftan- 
linopoli  fette  colli  ;  eui  dal  lato  volto  à  Leuante  su  la  riua  del  mare.il  ferraglio  del 
Gran  Signore ,  le  cui  mura  girano  tre  miglia  ;  etiui  l'arfenale  dipiu  di  1 30.  archi . 
E  finalmente  città  per  bellezza  dr  fito,  per  opportunità  diporto,  per  commodi'tà 
di  mare,  per  moltitudine  d'habitanti,per  grandezza  di  trafficlii,  per  la  refidenza  del 
Gran  Turco,  à  cui  fi  deue  fcnzadubio  il  primo  luogo  tra  tutte  le  città  d'Europa, 
perche  la  corte  fola  di  quel  Prcncipe,  tra  la  gente  à  piedi  ,5ca.  cauallo  non  fa  meno 
di  30.  inila  perfonc  armatA-  .  In  Africa,  Algicri  fatta  nuouamente capo  d'vn*  gran- 
de Stato,  e  per  ciòpopolatifTìma  :  Tremife  nel  fiio  fiore  faccuada  16.  mila  fuochi  .• 
Tunigi  noue  mila  :  Marocco  ne  faceua  cento  mila  :  Feffa,  che  hora  è  fedia  del  più 
potente  Rè  d'Africa  n e  f,ì  6 5.  mila  . 
Tra  i  Regni  della  Cbtiflianità  (  parlo  de  gli  vnìti ,  e  vn  fol  corpo  )  il  più  grande 
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e'I  più  popolato»  e  più  ricco  fl  è  la  Francia,  perche  fa  vinciferte  mila  Parochicjf  e  pi- 
elio  Parigi  per  vna  Parochia  (  e  pafce  più  di  quindeci  millioni  d'anime ,  &  è  tanto 
fertile  per  beneficio  della  natura  ,  tanta  ricco  per  mezo  dell'induftria  de'  popopoli> 
che  non  porta  inuidiaà  qualunque  altro  paele  :  la  relìdenza  delli  Rè  d'vn  tanto 
regno,  da  gran  tempo  in  quàjfi  è  ftato  Parigiionde  è  auucnuto,che  Parigi  fia  la  più 
groffa  Città  del  Chrilbanchiio  :  gira  dodcci  miglia ,  la  intorno  à  quatroccnto  cin- 
quanta mila  perfone  ,  e  la  pace  con  tanca  copia  di  vcttouaglie;  con  tanta  affluenza 
d'ogni  delicatezza,  e  d'ogni,  bene,  che  chi  nonhavifto  non  lo  può  imaginare  .  I 
Regni  d'Ingilccrra ,  di  Napoli ,  di  Portogallo  ,  di  Boemia ,  la  Contea  di  Fiandra  > 
e'I  Ducato  di  Milano  fono  Stati  quali  pari  di  grandczza,e  di  potenza:  ^.unquc  qua- 
li pari  fono  anche  ftate  le  Città,  nelle  quali  i  Pren^ripi  de'fudetti  patii  hanno  ferma- 
to la  lor  refidenza,  Londra,  Napoli,  Lisbona,  Praga,  Milano,  Gant,  le  quali  fanno 
poco  più  ,  ò  meno  di  cento  fefanta  mila  anime  per  vna .  Egli  è  vero ,  che  il  traffi- 
co dell' Etiopia,  India,  Biafil ,  rende  Lisbona  alquanto  maggior  dell'altre; e  le 
reuolutioni  de'pacfi  balli ,  Londra.  Et  da  trenta  anni  in  qua  Napoli  è  crcl'ciuco 

Siuafid'altretanto .  Lallpagna  uon  è  Cicca  di  tanta  grandezza,  parte  perche  e  Ibca 
mo  alprefence  diuifa  in  Regni  piccioli -,  e  per  inancamento  di  fiumi,  e  d'acque 
non  può  condur  ranta  quantità  di  vcccouaglie  in  vn  luogo  ,  che  vi  fi  polla  mante- 
nere ftraordinaria  quantità  di  gente  :  le  Cicca  di  più  riputacione,e  magnificenza  fo- 
no quelle,douc  gli  antichi  Rè, e  Prencipi  hanno  tenuto  il  lor  leggio, B.ircellona,Sa- 
racofa,  Valenza,  Cordoua ,  Toledo,  Burgos ,  Leone  tutte  Cicca  honorate ,  &  aflai 
popolofe  ,•  ma  che  non  palTano  la  leconda  clafle  delle  Cicca  d'Icalia,  oltre  le  quali  vi 
è  Granaca,  douc  hanno  regnalo  lungo  tempo  i'Mori ,  &  adornacala  di  molci,e  ric- 
chi edifici)  :  ella  è  parafi»  monte  parce  in  piano:  laparcemontuoiaè  in  trecolli» 
diuifi  1'  vno  dall'altro  :  abbonda  d'acque  d'ogni  force  ,  delle  quali  s'adacqua 
gran  parte  del  fuo  amenifiìmo  Concado,  che  perciò  è  sì  bene  habitato  ,  e  coltiuato, 
che  nulla  più  .  Siuieliaè  crefciuca  grandcmencedopòlo  fcoprimenco  del  Mondo 
nuouo  ;  perche  ini  tanno  fcala  le  Floccc ,  che  vi  portano  ogn'  anno  ranco   teforo. 
che  non  fi  può  ftimare  :  gira  circa  fei  miglia ,  fa  da  ottanta ,  e  più  mila  perfone  :  e 
porta  fu  lafiniftra  riuadel  Betis  ,ò  vogliamo  dire  Guadalchilir:  èadorna  di  bel- 
lifsime  Chicle,  &  di  magnifici  palagi  :  ha  il  Concado  non  meno  ferti  le,  che  ameno. 
Vagliadoh'd  non  è  Cicca,  ma  può  Ilare  à  paragone  delle  più  nobili  di  Spagna ,  per  la 
refidenza  ,  che  vi  fece  gran  rcmpo  il  Rè  Cattolico ,  come  bora  Midi  il  è  crcfciuta , 
&  del  continuo  crcfce  per  la  coree,  che  vi  tiene  il  Rè  Filippo,ch'è  di  canea  efficacia, 
che  fé  bene ,  né  il  paele  è  abbondance ,  nèil'Contado  ameno  ;  nondimeno  eira  à  fc 
tanta  gente,  che  ha  facco  qualiuogo  di  villaggio  ,  vna  delle  più  grolle  popolacioni 
di  Spagna.Cracouia,  &  Vilna  lono  le  più  popolate  Cicca  dc'Polacchi  :  la  ragione  (ì 
è,  perche  quella  fu  ledia  de'Duchi  di  Polonia  ,  qucfta  de'gran  Duchi  di  Lituania . 
Nell'Imperio  de'Mofcouici  fono  tre  grahdilsime  Cicca ,  Valodimeria,  la  gran  No- 
noguardia,e  Molcai:  perche  fono  Hate  turce  ere  fcdic  di  gran  Duchi,&:  capi  di  gran 
domini)  :  la  più  celebre  hoggidì  li  è  Mofcai ,  per  la  refidenza,  che  vi  fa  il  Gran  Du- 
ca :  e  lunga  forfè  cinque  miglia,  ma  non  ranco  larga ,  con  vn  giandiffimo  cartello , 
che  ferue  dicorrc,  e  di  palazzo  à  quel  Prencipc  ,  &  è  ranco  popolata,  c!ie  alcuni  la 
mettono  tra  le  quacro  cicca  della  prima  clade  d'Europa,  che  à  lor  giudicio  fono  erta. 
Conftancinopoli ,  Parigi ,  e  Lisbona  .  In  Sicilia  ancicamence  la  più  groili  Citcà  fu 
Siracufa,  che  come  Scriue  Cicerone ,  conftaua  di  quaccro  parci,  era  ie  diuife ,  che  (ì 
poteuano  dir  quaccro  buone  Citcà  .•  e  la  cagione  della  lùa  grandezza  fi  era  la  refi- 
dcnzn,  che  vi  faceua  li  Rè ,  ò  Tiranni,  che  ÌEi  fodero .  Ma  dopò  che  efifcndo  manca- 
to per  inondacione  de  gl'infedeli,  il  commercio  dell'Africa  j  la  fedia  reale  fi  Trasferì 
à  Palermo;  quefta  èandacalcmprecrefcendo,  e  quella  mancando  :  E  Palermo 
Città  vguale  à  le  Cicca  della  feconda  clafle  d'Itaiia,adorna  di  ricche  Chiefce  di  ma- 
,    •  r ,     R.'.gioH  di  Sttito .  I,    3  gniùci 
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gnirici  palagi ,  e  di  varie  Reliquie,  e  d'cdificij  fatti  da  Saraceni ,  ma  piò  degne  (bno 
due  cole. moderne  :  l'vna  è  la  lìra(fa,che  trauerfa  tutta  la  Città>  di  drittuta ,  largez- 
za>  lunghezza,  e  bellezza  di  fabriche  tali,  che  non  so  in  qual  Citcta  d'Italia  ne  fia  v- 
na  limile  :  l'altra  è  il  moict'atto  con  ("pefa  incftimabilcper  cui  benefìcio  quelle  Cit- 
tà ha  vn  capacilsimo  porto;  fabrica  veramente  degna  della  magnanimità  Romana. 
Ma  che  ci  accade  andar  vagando  per  l'altre  parti  del  mondo,  pefdimoftrare  quan- 
to importi  alla  grandezza  d'vna  Città  laìdimora ,  e  la  refidenza  del  Prencipe  ?  Ro- 
ma, capo  del  mondo ,  non  farebbe  ella  più  fìmile  ad  vn  deferto ,  che  ad  vna  Città» 
le'l Sommo  Pontefice  non  virifìdefle,econla  grandezza  della  Tua  corte,  e  col 
concorlò  de  gli  Ambafciatori ,  de'  Prelati ,  e  de'Prcncipi  non  l'aggrandifse  ;  fé  co! 
numero  infinito  delle pctfone  d'ogni  nationc  ,  che  hanno  bifcgno  dcll'auttorità 
(uà,  e  de  miniftri  Tuoi  non  la  popolaffe  ;  fé  con  la  magnificenza  delle  fabriche,  ac- 
quedotti ,  fontane,  e  ftrade  non  l'adornalTe  ?  fé  in  tante  opere  preclare  appartenen- 
ti, parte  al  culto  Diuino,  parte  al  maneggio  ciuile,  non  vi  fpendeiTe  gran  parte  dell* 
entrate  della  Chicfa  ?  e  fé  con  quefte  cofe  finalmente  non  vi  tìraflc,  e  non  vi  trattc- 
nefle  infiemc  tanto  numero  di  mercatanti,  e  di  bottegai,  d'artefici ,  e  di  lauotantl» 
e  tanta  moltitudine  di  gente  da  fatica,  e  da  feruit  jo 


Il  fine  del  Secondo  Libro. 
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DELLE  CAVSE 

DELLA  GRANDEZZA. 

E  Magnificenza  della  Città . 
.,Ji.J  B  RO      TERZO. 


Li  ancichi  fondatori  della  Città ,  conGderando  ,  che  kg?')  &  la 
difcipllna  ciiiile  non  fi  può  facilmente  conferuarc,  doue  fìa  gtan 
moltitudine  d'huomiui;  perche  la  molcicudine  partorifce  confu- 
fione ,  limitarono  il  numero  de'cittadiiii,  oltre  il  quale  ftiraaro- 
no  non  poterli  mantener  l'ordine,  &  la  forma,  ch'elTl  defidera- 
uano  nelle  loro  Città .  Tali  furono  Licurgo ,  Solone ,  Ariftore- 
le .  Ma  i  Romani  ftimando  che  la  potenza  (  fenza  la  quale  vna 
Città  non  li  può  lungamente  mantenere  )  confilte  in  gtan  par- 
te nella  moltitudine  della  gente ,..  fecero  ogni  cofa  per  aggrandire  >  .^  per  appopo- 
lar  la  patria  loro  ;  come  noihabbiamo  dimoftrato  difopra,epiù  à  pieno  ne'libri 
della  Ragion  di  Stato ,  Se  il  mondo  fi  gouernafTe  per  ragione ,  e  (e  ogn'vno  fi  con- 
tentafie  di  quello ,  che  gitiftamente  gli  appartiene ,  farebbe  forfè  degno  d'efler  ab- 
bracciatojil  giudicio  de  gli  antichi  Icglslatoti  :  ma  l'tfperienza ,  che  per  la  corrutio7 
ne  della  natura  humana  ,  la  forza  preuale  alla  ragione,e  l'arme  alle  leggi,  c'inlegna 
ancora,  che  il  parer  de' Romani  i\  dcue  preferire  à  quel  de'Greci ,  tanto  più  che  noi 
reggiamo ,  che  gli  Ateniefl  ,  &  i  Lacedemonij  (  per  non  dir  dell'  altre  Re- 
publiche  della  Grecia  )  rouinarono  per  vna  picciola  difdetta  ,  e  perdita  di 
mille,  e  fetteccnto  Cittadini  ò  poco  più  ;  k^:  all'incontro  i  Romani  vinCero  perden- 
do la  più  parte  delle  guerre ,  e  dcll'imprefe  ;  perche  chiara  cofa  è  ,  che  più  Romani 
morirono  nella  guerra  di  Pirro,  ede'Cartaginefi,de  Numantia  ,  di  Viriato ,  di 
Sertorio ,  (Se  in  altre,  che  noi^inorirono ,  fenza  comparatione,de'nemici .  Ma  efO 
reftaronocon  tutto  ciò,  fuperiori,  per  l'inefaufta  loro  moltitudine,  con  la  quale 
auanzando  alle  rotte,  fouf.-rchiauano  non  meno,  che  col. valore,  gli  auuerfarij  ben- 
ché coraggiofi ,  e  fieri .  Ne  gli  antecedenti  libri  habbiamo  mofirato  i  mezi  co'qua- 
li  vna  Città  fi  può  condurre  à  quella  maggior  grandezza,  che  fi  pofia  defiderare  : 
Si  che  non  ci  refta  altro,  che  dire  circa  quel  che  ci  hauemo  proporto.  Hora  non 
perneceflìtà  della  materia:   ma  per  ornamento  dell'opera  confideraremo. 

Onde  fia  che  le  Città  vadano  crefcendo  à  proportione . 

NOn  fi  creda  alcuno  ,  die  i  fiidctti  mczi ,  ò  altri,  che  fi  poflbno  trouare,  pofli- 
no  far  ch'vna  Ciuà  vada  fcnza  fine  crefcendo .  E  gli  è  in  vero  cofadegna  di 
conlideratione,  onde  nafca,che  le  Città  giunte  à  certo  fcgno  di  grandezza,  e  di  po- 
tenza, non  paffino  oltre,  ma,  ò  fi  fermino  m  quel  fegno ,  ò  ritornino  indietro.  Pi- 
^liauio  per  elTi-mpio Roma;  qucftaneUiio  priricipio ,  quando  fu  fondata  daRo- 
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'T^lo ,  Dioniiìo  AlicaVtwfcq^rcrìue  »  che  faceua  tre  mila,  e  trecertfo  buomìni  atti  41 
^rmc  .  Romolo  regnò  trentafetre  anni ,  nd  qiial  Ip.-itio  la  Città  crebbe  fino  à  qua- 
ramafettelmila  perfone  da  "fpacla.  Sotto  feniio  Tulio,  donpo  la  inerte  di  Romolo 
circa  150.  anni,  fi  defcrifTcro  in  Roma  ottanta  mille  peiibne  atte  all'arme  :arri- 
uò  fìnalrne^ite  i!  numero  à  poco  tì  poco  fi  no  alla  fomma  di  qiiattrocejuo  cinquanta 
mila .  Domando  dunque  io  ,  onde  è,  che  da  tre  mila  ,  e  trecento  huomini  da  guer- 
ra il  popolo  Romano  arriuò  à  450.  mila,(S:  da  4 50.  mila  non  paffono oltre?  Simil- 
mente ibno  quattrocento  anni,  die  Milano,  e  Venef  ia  faceuano  tatìta  gcntcquan- 
to  fanno  hogg'd:  ■;  onde  nalce ,  che  la  rholtiplicatione  non  va  inhanfei  ?  Rifpondo- 
no  alcuni ,  cÀbr  di  ciò  cagione  la  pefte,  le  guerre ,  le  carcllie,  Se  le  altre  fimil  cagio- 
gioni  ;  ma  ciò  non  Ibdiir'a  ;  perché  le  pefti  lono  Cempre  ftate,e  le  guerre  erano  mol- 
to pili  frequenti  ^'e  piùfangLnnofb'"ne  i  fecoli  palTati ,  che  ne  i  tempi  noftri  ;  perche 
allhora  fi  \xniua  in  vn  tratto  alle  mani ,  &  al  cimento  d' vna  battaglia  campale,  oue 
mbriua  in  tre,ò  quattro  hore  maggior  numero  di  gentcche  non  ne  muore  bora  in 
molti  anni;  perche  la  guerra  è  ridotta  dalla  campagna  alle  mura  ,  &:  vi  fi  adopera 
molto  più  la  zappa ,  che  lafpada .  Il  mondo  poi  non  è  mai  (tato  fenza  viciffitudine. 
df  abbondanza,e  di  catcftia,c  di  falubrità,  e  di  pelle  -,  ne  mi  accade  addureelicinpio  < 
ci  ciò  5  perche  le  hifiorie  ne  fon  piene .  Hbr  fé  con  tutti  qucfti  accidenti ,  le  Cittì' 
principiate  con  poca  gente,  arriuarono  ad  vn  numero  grande  di  hàbitanti  :  onde  è> 
che  non  vadano  proportionataméte  crefcendo;  Dicono  altri,ciò  e(rere perche  Dio>, 
moderator  d'ogni  cofa  ,  cofi  difpone  :  niuno  dubita  di  ciò  ;  ma  perche  l'infinita  fa- 
pienza  di  Dio  ncll'amminiftratiane,e  nel  gouerno  della  natura  adopera  le  caufe  fe- 
conde-, domand'io  con  quai  mezi  quella  eterna  prouidenza  faccia  moltiplicarjl  po- 
co ;  e  dia  termine  al  molto  ?  Hot  per  rifpondere  alla  qucftione  prò  pofta ,  diciamo  -, 
che  la  medtfima  domanda ,  fi  può  fare  di  tutto  l'human  genere  ;  coneiòfia  che  ef- 
fcndo  egli ,  già  ibno  tre  mila  anni ,  moltiplicato  in  tal  maniera  da  vn  huomo,  e  da 
vna  donna,  che  n'erano  piene  le  Prouincie  di  terra  ferma ,  &  l'ifole  del  maie,onde 
procede,  che  da  tre  mila  anni  in  qua  quefta  raoltiplicatione  non  è  pafTata  oltra  ? 

Ma  rifol'.iiamo  il  dnbbio  nelle  Città;  perche  refterà  anche  riibluto  ncll'vniuerfo. 
Diciamo  dunque ,  che  l'augumento  delle  Città  procede  parte  dalla  virtiì  gefierati- 
ua  de  gli  huomini ,  parte  dalla  nutritiua  d'effe  Città  ;  la  gei-tcratiua  fenza  dubbio , 
che  Tempre  èl'ifteffa,  almeno  da  tre  mila  anni  in  qua;  conciofiache  tanto  fono 
hoggi  atti  alla  generationc  gli  hnomiiii,  quanto  erano  a'rcmpi  di  Dauid  ,  ò  Mosè  : 
onde  le  non  vi  folle  altro  impedimento  ,  la  [propagatione  de  gli  huomini  crefce- 
rcbbe  fenza  fine ,  e  l'augumento  delle  Citta  fenza  tet mine  ;  e  fé  non  v.ì  innanzi  > 
bifogna  dire,  che  ciò  proceda  da  diffetto  di  nutrimento  ,  e  di  foftegno  .  Horail  nu- 
trimento fi  caua'òtlal  contado  della  Città  noftra ,  ò  da  pacfi  altrui  ;  e  fé  la  Città  ha 
da  crefccrc ,  bifogna  che  le  vettouaglie  le  fiano  portate  da  lungi. Per  far  che  il  nodri 
mento  ci  venga  da  lontano, e  gli  è  nece(Tario,che  la  virtù  attratiua  fia  tanto  grande 
che  fuperi  l'afprczza  de'Iuoglii  ,  l'altezza  de'momi  ,  labaffezza  ckile  valli,  la 
rapidità;de'{ìumi ,  i pericoli  del  mare,  lelnfidiedecorfali  ,  leincftabiiitàde'vcn- 
ti' , Ha  grandezza  della  fpcffa  ,  la  malageuolezza  delle  llrade  ,  l'inviidia  de'vi- 
cini  ,  rodio  de'nemici  l'emularione  deicompetltoti  ,  la  lunghezza'  del  tempo  > 
che  fi  ricerca  perla  condotta,  Iccarcftie,  leneceiTità  de'kioghi,  onde  fi  ha  da 
condurc  in  robba,  gli  odi)  naturali  delle  nation',  la  contrarietà  delle  (ette ,  &  altre 
cofc  tali,  le  quali  vanno  crefcendo  ,  fecondo  che  crefce  il  popolo,  e'I  bifogno  del- 
la Città;  diucntano  finalmente  tante  ,  e  tanto  grandi  ,  che  fuperano  ogni  dili- 
genza ,  &indurtrìa  huniana  -,  perche  come  meterà  mai  conto  a'mtrcanti  ilfac 
venire  !  formcntl  >  per  effempio  dall'India  ,  òdal  CataioàRoma  ;  òà  Romani 
l'afpettarlodi  là  ?  e  quando  jjivni  ,  e  gli  altri  poffino  ciò  fare  -,  chigliafTìcure- 
ra  ,  clic  le  annate  fian  fcmpf  e  felici,  cneipopoliftianoinpa.ee,  che  ipafll  fioco. 

aperti , 
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aperti  ,  e  le  ftr.i'le  ficace  ?  ò  che  formi  fi  trouerà  di  condtir  vettounglic  a 
Roma,  per  tanto  fpat'o  di  terra,  in  modo  clic  i  conduttieri  podìno  durare  la  fatica-.» 
e  regger  aìh  (pefa  ?  Hor  vna  delle  fadette  difficoltà,  non  che  più  infieme ,  che  s'at- 
trarterfi,  e  baftanrc  à  dinfipar  il  popolo  di  vna  Città  bifognolà  di  aiuto,  faggctta  à  tii- 
It  accidenti,  e  cafi  ;  vna  careftìa,  vna  fame,  vna  guerra,  vn'interrompimento  di  ne- 
gotij,  e  dì  trafichi,  vn  fallimento  di  mercatanti ,  &  vn'altra  sì  fatta  cofa  farà  (come 
l'inuerno  alle  rondini  )  centra  a' popoli  altro  paefe.  La  gnindezza  ordinariamen- 
te delle  Città  fi  ferma  in  quel  fegno,  nel  qual  fi  può  commodaracnte  conferuare^.  ; 
ma  la  grandezza  che  dipende  da  caufc  remote,  ò  mezi  malageuoli,  poco  dura ,  per- 
che ogni  vno  cerca  la  commodità,  e  l'ageuolczza.  Si  aggiunge  alle  co(c  dettcchc  le 
Città  grandi  fono  piti  che  le  picciote  foggette  alle  cecilie,  perche  han  blfogno  di  più 
vettouaglic  -,  &  aHa  pefte,  perche  la  contagione  vi  fi  attacca  più  facilmente,e  con  più 
ftragc  :  &:  ha  tutte  le  difficoltà  raccontate  da  noi  ;  perche  hanno  bilbgno  di  più  cofe, 
onde  le  bene  gli  hnomini  éran  sì  atti  alla  gcncratìone  nclcolmo  della  gràdczza  Ro- 
mana, come  nel  fuo  principio,  nondimeno  il  popolo  non  crebbe  à  proportioncper-- 
che  la  virtù  nutritiua  della  Città  non  hauca  forza  di  palTar  o!trc,'perche  gli  habitanti 
in  procefTo  di  tcpo,non  hauendo  maggiore  comodità  di  vettouaglicù  non  fi  accafa- 
uano,ò  fé  fi  accarauano,i  loro  fìgliuoli,ò  per  difagio^ò  per  neceiriiàjtiufciuano  danié 
te^e  cercauano  fuor  della  patria  miglior  venturaal  che  volc  Jo  prouedere  i  Romani 
faceuano  fcclta  dei  più  poiieri  Cittadini,^  Jimadauano  nelle  Colonie,  doue  ,  quafi 
alberi  trafplantati  migliora(1'erodicóditione,edÌGÓihodità,e  perciò  molti plicaùVro 

Per  la  medefima  ragione  il  Genere  humano,  crefciuto  fino  ad  vna  certa  moltitu- 
dine ,  non  è  pafTato  innanzi  ;  e  fono  tre  mila  anni,  e  più  ,  che  il  mondo  era  cofi  pie- 
no di  huomini,  come  è  al  prefentc;  perche  i  frutti  della  terra, e  la  copia  del  vitto  non 
comporta  maggior  numero  di  genti.  Cominciarono  gli  hwominià propagarli  nella 
Mefopotamia,  e  credendo  di  mano,in  mano  s'allargai'uno  di  qai,e  di  là  ;  &  hauen- 
do riempiuto  la  terra  ferma,  traghettarono  ncll'Iible  del  mare ,  e  dai  paefi  nofln  ar- 
riuarono  à  poco,  à  poco  alle  terre  che  noi  chiamiàrho  Kfondo  nuouo  :  e  non  é  coHi 
per  la  qua!  fi  combatta  con  più  crudeltà,cbe  il  terreno ,  c'I  cibò,  e  la  commodità  del- 
habiratione.  ISueui  fi  recauano  à  gran  gloria  il  defcrtare,  per  ;nolcc  cent/naiadi 
migliaia,  ì  loro  confini .  Nel  Mondo  nuouo  i  popoli  dell'Ilbla  Douiinica,  e  delle  vi- 
cine vanno  a  caccia  d'huomini  come  noi  di  cerui,  ò  di  lepri  ;  e  fi  pafcono  delle  loro 
carni  ,•  il  medefimo  fanno  molti  popoli  del  Brafil,mafTìme  quei  che  fi  chiamano  Ay- 
murì,  i  quali  sbranano,  e  diuoranoi  fanciulli}  e  fanciulle  viuenu"  ;  aprono  i  ventri 
delle  donnjp.grauide,  e  ne  cauan  fuori  le  creature  ;  &  in  prcfcnza  dei  padri  medefi- 
mi  le  le  m^?igiano  arroftite  Cu  le  bragie  :  cofa  horribile  à  lentirc,  non  che  à  vedere .  I 
popoli  della  Ghinea  vendono  quotfdianameine  per  la  pouerra  loro  i  propri]  figliuoli 
per  viliffimo  prezzo  a  i  M(jri,  che  li  conducono  in  Barbaria ,  i?c  a  i  Portoghefi  ,  che 
li  menano  nelle  Ifole  loro;  ò  livendono  a  i  Caftigliani  per  lo  .Mondo  nuouo .  Il  me- 
defimo fanno  le  genti  del  Eetfi,  che  per  pocoplùdi.nulla  danno  i  loro  figliuoliA  jhi 
ne  vunle  :  ilchc  procede  dalla  milcria,  e  dall'impotenza  di  allenarli, di  mantenerli .  I 
Tartari,  e  gli  Arabi  viuono  di  rapina  :  i  Nafimoni,  &  i  Cafri,  popoli  barbarilTìiiii  di 
Etiopia  delle  fpoglie  dei  naufragi)  altrui;  come  hàno  prouato  più  di  vna  volta  i  Por- 
toghefi .  E  pei  colà  nota  quante  volte  i  Galli,  i  Teutoni,  i  Gotti,  gli  Vnn;,  li  Auari, 
i  Tartari,  e  diuerfe  altre  genti,  non  potendo  per  la  infinita  moltitudine  viucr  nelle.^ 
patrie  loro,  fiano  vfciti  fuor  dei  confini ,  Se  occupato  il  paefe  altrui ,  con  elicrmiuio 
de  gli  habitanti  ;  onde  è  auuenuto,  che  in  pochi  fecoli  tutte  quafi  le  prouincie  dell'- 
Europa, e  dell'AGa  fono  fiate  occupate  da  genti  flraniere,  vfcite  di  cafa  loro  per  la., 
fouerchia  moltitudine,  ò  per  defiderio  di  menar  vita  più  commoda,  Se  abbondante. 
La  moltitudine  poi  dei  lad-i,e  de  gli  afialTìni  onde  nafce  in  gran  parte  fc  non  dr.ll'i- 
jio  pia  He  differenze»  e  le  liti,  onde  procedono  fc  nan  dalla  ìtrcttezza  deiconriniri 

■  .  .      .  termi- 
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termini,  le  fo!Te  le  ficpi,  e  gli  altri  ripari,  che  fi  fanno  attorno  le  pofleriìoni,  le  guar-, 
die  delle  vigne,  &  dei  frutti  maturi,  le  porte  delle  cafc,  i  inaftìni,  che  vi  fi  tengono  > 
the  vogliono  inferire,  le  non  che  il  mondo  è  ftretto ,  ò  alla  neceffità,  ò  alla  cupidità 
noftra  TE  che  diremo  delle  armi  di  tante  forcijC  tant-i  crudeli  ?  che  delle  guerre  per-' 
petue,  è  per  mar,  e  per  terra?  delle  fortezze  l'ili  paffi  ?  che  delle  muraglie?  Si  ag- 
giungono poi  alle  caufc  fudette  le  fterilità,  lecarcftic,  i  cattiui  influflì,  i  morbi  con- 
tagiofi,  le  peftilcnze,  ì  terremoti,  le  inondationi,  e  del  mare ,  e  dei  fiumi ,  e  gli  altri 
accidenti,  cofi  fatti,  che  diftruggendo  hor  vna  Città,  hora  vn  Regno ,  hora'vu  po- 
polo, hora  Vii 'altro;  impcdilcono  che  il  numero  de  gli  huomini  non  crefcaitn-r- 
medcratamcntc .  '  " 

Delle  cagioni,  che  conferuano  la  grandezza  delle  Cicti . 

REfta  folo,  che  hauendo  condotto  la  noftra  Città  à  quella  grandezza ,  che  ci  con-  ' 
duce  la  conditione  del  fito,e  le  altre  circoftanze  da  noi  commemorate  di  fopra; 
fi  attenda  à  confcruarla,  &  à  mantenerla  :  alche  gioua  la  Giuftitia  j  la  Pace ,  e  l'Ab- 
bondanza ;  perche  la  giuftitia  aflìcura  ogni  vno  del  Tuo  \  con  la  Pace  fiorifce  l'agri- 
coltura, i  traffichi,  learti:  e  l'abbondanza  dai  cibi  fi  facilitai!  foftegnodella  vita.- 
enefl'unacoratienpiùallegroil  popolo  ,  che  il  buon  mercato  del  pane.  Tuttc_< 
.  quelle  cofe  finalmente,  le  quali  cagionano]?  grandezza,  Tono  anche  atte  à  confcr- 
uarla ;  perche  le  caufe  della  produttiòne  delle  cole  >  edella  conuerlation  loro  (o» 
noleiftefl"e. 

/ / T'me dell'i  tre  Libri  delle  caufe  della 
grandeT^a  delle  Città  » 
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DI  TVTTE  'LE  COSE  NOTABILI, 

Che  fi  contengono  ne'  dieci  Libri  della  Ragion  di 

Stato,  e  nei  tre  Libri  delle  caufe  della 

grandezjz^a  delle  Città , 

Compofia  dal  Signor  Andrea  AntomnL 
^  *  -«. 

"4y  sO.'<^ 


Bbondanza,  mezo  per 
lo  quale  i  popoli  a- 
mano  il  Prencipe  . 
à  car.  45 

I  Abondaza  da  chi  fofse 
procurata   appreiso 
gli  antichi  per  grati- 
ficarfi  i  popoli  .     45 
Abondanza  in  Piemonte  più  che  in  altro 
luogo  d'Italia .  139 

Abondanza  di  robba,  f<.  varietà  d'artefi- 
ci arricchifcono.  88 
Abondanza  caufata  da  1  humido  ,  &  dal 
caldo.                                             90 
Acadcmia  di  Parigi  come  fi  diporti  . 
cir.                                                147 
Academie  d'Italia ,  ^  loro  defcrittioni . 
car.                                                147 
Acadcmied'Athcnc,  5c  di  Rhodì .     147 
Acadcmie  honorate  collie  fi  debbano  in- 
Ilitiiire.      ,    ■'■'■■                 14?!.  147 
Acqua  creata  da  Dìo  non  folo  coaie  tle- 
V  mento  necelTario  ,  ma  ancora  come^ 
mezoà  lacondottadcllc  robbe  .     139 
Acqua, &  lue  cornmodità  .                140 
Acqua  più  atta  à  portar  peti  vnà  dell'al- 
tra, t^;  perche.                               J4Ò 
Addotdoiju:.,.jpez.o  per  accrefcer  lo  Su- 
ro,'        ■  •      --  •                       'Y^j 

Adulatori ,  &  loro  importrmìtà  come  fi 

.deueTchifar  dal  Prencipe.  185 

AfTctf ioncsiSs:  r'putatlone  tengono  i  fiid- 


dici  Ih  obedienza  >  &  pace .  f 

Africa  quanti  fuochi  faccia  .  156 

Agria  Città  di  Ongheria ,  &  Tuo  fito,  & 
l'imprefa  notabile  •  1 20 

Agricoltori  buoni  i  Padri  di  S.  Benedet- 
to .  9^ 

Agricoltori  Hcrui  delia  Republica_<  . 
car.  9« 

Agricoltura  fondamento  de  la  propaga- 
tione .  ga 

Agricoltura  deueeflerfauorita  dal  Prc- 
cipe .  90 

Agricoltura  come,  &  quando  fi  pofia  ef- 
fcrcitare  .  90 

Alberto  Arciduca  d'Auftria,  perche  det- 
to Sauio.  ^  38.3? 

Alchimia  è  fimllc  à  l'Oro .  4 

A lelTandria,  perche crefciuta  .  iji 

Ak-(Taudro  Rè  dei  Macedoni,porche  dee 
to  Magno  .  35; 

Alfonfo  primo  ,  perche  detto  Magna- 
nimo .  35 

Alfonfo  terzo,  perche  detto  Magno  . 
car.  36 

Atfbrfro  decimo  Rè  di  Cartiglia ,  perche 
detto  Sauio.  37 

Allegrezza  nel  Capitano  gioua  molto  a* 
Soldati.  137 

Allegrezza  "del  Capitano  ficurczza  di 
vittoria  •  '  127 

Ambafciatori  di  chequalieà  fi  debbono 
eleggere  .  29 

Ainpu- 
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AmmiTtlnarfi  faciknente  i  Soldati  raccol 

ti  in  vniaogo  in  gran  -numeio .  74 
Amore  fi  acquiftacon  la  Giuftitiaj&  con 

la  liberalità  .  9 

Amore  del  popoto'fi  acquifta  co  l'oiiuia- 

reàle  fraudi  .  11 

Amore  efficace  come  fi  acquifti .  .18 
Amore  »  ic  ripiuatìone-  fondamento  di 

Stato.  4j 

AnchinCittà1tifetla"ClTÌihx.-'  -  -  153 
Animo  grande  per  incontrar  le  difficol- 
tà .  52 
Animo  come  fi  tenga  fuegliato  .  3z 
Antioco,  perche  detto  Magno.  35 
Aniierfa  Città  grande,  &;  perche  .  1 39 
Arbitrio  caufadil'ordini  .  15 
Arbitrio  (oggetto  à  padìoni  .  15 
Ardire  ondiproccda .  32 
Ardire  quanto  gioui  nel  Capitano .  127 
Armate  Romane  doue  refidcuano  .  74 
Armi  qualificate  accrefcono  il  valore. 

car.  106 

Armidifenfiue,&  offcnfiue.giouanc  . 

car.        .     •  io6 

Armi  difcnfiue  di  che  qualità  debbano 

clTcre .  io6 

ArmidJtenfiueTcdefche  fono  migliori 

delie  Italiane .  106 

Armioffenfiue  di  che  qualità  debbano 

cfl'ere.  106 

Armi  indorate ,  &  inargentate  conucn- 

gono al  Soldato.  107 

Arfcnalc  di  Vcnct'ia,  fpecchio  per  metter 

inlicme  Ic.munitiopi .  122 

Arliajnlc  di  Vcnetia  apprezzato  più ,  che 

quattro  buoner Città  di  Lombardia. 
-  car.     ^     .  121 

Arteconucnirfiai;icpai  poltroni.  56 
^tc  del  pajre  impararfi  da  i  figliuoli  ne 

)aCbi«,i  ,'.  ■.  !;  :,i    ,  'kS.Hc  146 

Arte  cflcrcitarfi  da  ciechi,  &;  llorpiati  ne 

la  Clima.;,  ^  ■,:.  ^.^  .,.  ,  ,     jg. 

^rtccontiafta  con  la  natura.  46 

Artefici  leruono  di  ti?Tttcn:mciM;o.a>gli 

■  altri.  _  60 

Artcfi(^<lono  amici  dtltapace,.  58 

Artefici  condotti  in  Conllantinopoli.  92 
Art-cfìji;i<iondottiin  Holonja.  ,,  9^ 
Artefici  fi  partano  con  la  materi.t .  -i'  93 
Artfigcio  eccellente  doua.-,  ■  '  149 
Ani  mgcani'clie  legano  l'iuiomo  alla  boc 


tega .  6z 

Arti,  &  loro  qualità .  92 

Arti  non  erano  permcffe  a  i  Romani  '', 

f^or  che  l'agricoltura ,  Se  la  mjlitia-.  . 

car.  .  .    .  C'      ^°4 

Artigliaria  noa  fa  tanto  effetto  ìli  mare  > 
quanto  in  terra.  ijo 

Afi.a,eriiic  Città  reali.       _  156 

Aflliltare  il  nemico  è  meglio»  che  l'effere 
dalui  alTaltato.  75 

Affaltare  il  nemico  porge  ardire  al  Sol- 
dato .  56 
Affalto  richiede  forze  vguali  fé  noiij 
maggiori  à  quelle  c|i-colur,  che  è  afTal- 
tato  .                                 *       .    7S 
Aflaltoè  neceffario  quando  fei  inferio- 
re di  forze,  &  Tei  coftretto  a  combat- 
tere.                                           122 
Afi'alto  atterifce .                              123 
Afirologia  doue  nata  .                        23 
Aftutia  àqual  fine  tenda.  31 
Allutiain  che  fia  differente  dalla  piuden 
za.                                        ■        31; 
Auaritia  radice  di  ogni  male .             43 
Auaritia  caufa  della  ruiiva  dello  Stato.45 
Auaritia  di  alcuni  Prencipi .                81 
Auaritia  del  Prencipe  di  quanto  male  fia 
cagione.                                          81 
Auiicrtimcnti  al  Prencipe .        25. &  26 
Auuilire  come  fi  pofl'a  alcuno  .            61 

BAbilonia ,  Se  fua  grandezza .       152 
Balfamo  nella  P.ilcfilna  .  149 

BenidiChicIà  nonficjebbono  toccare, 
fc  non  in  cafo  di  neccflfìtà,&  cOn  licen 
tia del  Papa.  .      .    84 

Beni  Inabili  sforzano  ad  amare,  &  difen- 
der lo  Stato..  '57 
Beiaar  pietra  doue  fia  più  perfetta  .  ly^ 
Bontà, ^fuoiargom'enti"!  ''  '  14 
Brefcia  ,  &  defcrif  rione  del  fuO^Conraj- 

do.  '  ,'    .   V,      '.^.     '  n'5^ 

Buoni  fono  temuti  dlai  Tii^hi'"'  '.,     ||j  8 

CAiro  picrche  detto  grande .  "     1^2 
Calauiità  publica  afpctta  riuicdio 
.,.<>al  Prencific, „..      ,    "  .  .,     i8 

Campane  à  martellò  còiilmuóùoriO  1^ 
n "genti  al^'^V^ue^ ,  ,,  .  _ .  ;  66 
Canali  tatti  per  cpadiU;Ìol^;.j.-  ..  .140 
CanaliiuFIandra  ■.'.■; ,;  ".Z,^  14? 
'       ■•Canali 
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Canali  in  Milano.  140 

Canali  buoni  pcrcódur  robbc  quali,  i+i 

CaneiladiZcilan  .  14? 

Cane  de  la  Scala ,  perche  detto  grande  . 

car.  37 

Cantancinà  nella  China  .        _        154 

Capitani  buoni  danno  le  vittorie.     147 

Capitano    perfetto   rapprefentato   per 

AlcfrandrolFarnefc.  125 

Capitano  buono  con  cattiuo  eflcrcito  è 

nicglio>che  vn  buono  eflcrcito  con  vn 

cattiuo  Capitano .  125 

Capitano  felice  inanima  l'cffercito.  1 26 

Capitano  ardito,  &  eflemplare  inanima  i 

Soldati  .  127 

Capitano  nornleue  cacciarfi  nel  mezo  à 

pericoli  .  127 

Capitano  allegro  dà  animo  a  i  Soldati  . 

127 
Capitano  sccorco  aflìcura  molte  volte  la 
viuoria  .  128 

Capo  d'Iftria,  &  Tua  origine .  135 

Cardinal  Borromeo,  &  iiie  qualità .  14Ó 
Caxeftia  effafpera  il  popolo  .  45 

Carità,  &  Tuoi  effetti  .  9 

Carlo  Quinto  Rè  di  Francia,percbc  det- 
to Sauio  .  37 
Cafimiro  Secondo  Rè  di  Polonia  ,  per- 
che detto  Magno .  37 
Cafo,  rifugio  miferabile .                    26 
Cartelle  in  montagna  non  fono  habita- 
tc.                                                 142 
Caftigo  ò.\  vno  ne  ritiene  le  migliaia .  16 
Cauaglieri  fi  fanno  in  tempo  di  guerra, 
&  di  pace .                                     115 
Cauaglieri  di  San  Giouanni  (1  eflTalta- 
no.                                                115 
Caiiallcria  preualc  à  la  Fanteria  in  Polo- 
nia, Perfia,  ^  Francia .                  102 
Cauallctia  valein  luoghi  piani.  121.131 
Caualleriaà  dato  la  vittoria  à  i  Turchi 
centra  gli  Chriftiani  .                     131 
Cauallo  armato  è  più  animofo .         106 
Cauallo  è  fpecic  di  arma .                  106 
Chiefa  non  perde  mai  le  fue  ragioni .  27 
Chiefa  in  Francia  ha  di  entrata  fci  mil- 
lioni  di  feudi,  &:  più .                        56 
Chicfe  vecchie  più  prefto  rifare,  che  no- 
uc  fibricare  fi  debbono  .                  41 
China,  &  fue  lodi .                            153 
jChin:(,  perche  tanto  popolata .          154 


China,  &  fua  defcrittione .  155 

Chingi  Rè  de'Tartari,perche  detto  Ma- 
gno .  36 
Chriftiana  legge,  &:  fuoi.cftetti .          58 
Ciambalù,  &  fua  defcrittione .           153 
Cieli  inferiori  obcdifcono  a  i  fuperiori.  8 
Città  grande,  che  cola  fia  .                 1 34 
Città  è  gride  non  per  lo  fito,5c  giro  delle  j 
mura,ma  per  la  moltitudine  de  gli  ha-  \ 
bitanti.                                          134 
Città  prima  fu  fabricata  da  Cain  .     1 34 
Città  di  quanta  vtilità  fieno.             134 
Città  edificate  da  molti  Prencipi  ,     135 
Città  habitate  per  anttorità  del  fabrican- 
te.                                                155 
Città  ficura,  quale .                            135 
Città  di  montagna  per  antichità  'nobilif- 
fima.                                            135 
Città  s'ingrandifce  colcondurui  popoli 
da  altre  patrie .                              143 
Città  per  fito  belle,  quali  .                143 
Città  per  arte  belle,  quali .                \  37 
Città  per  quali  occafioni  fi  faccia  gran- 
de .                                            ^138 
Città  molte,  che  feruono  di  paflo,&  non 
fono  grandi.                                 138 
Città  grande  da  che  cagionata .         158 
Città  fi  fa  grande  col  dare  franchez- 
za.            ^                                  145 
Città  libere  più  celebri,  che  le  fogget- 
te."         ,                                    W4 
Città  fi  fa  grade  col  partecipare  de  la  cit- 
tadinanza,(S:  dei  magilìrati  fuoi .  144 
Città  fi  ta  grande  col  fatui  dentro  co('e-> 
mirabili.                                         144 
Città  fi  fa  grande  c®n  le  Colonie  vici- 
ne .                ■                              143 
Città  fi  fa  grande  con  la  commodità  dcl- 
II  Studij .                                      146 
Citta  fi  fa  grande  per  la  refidenza  della.. 
Nobiltà.                                       151 
Città  porte  fu  l'Oceano  preuaglionoà 
tutte  ip  materia  di  merci .              1 56 
Città  principali  d'Europa .                 156 
Città  grandi  più  foggette  a  le  careftie,  ìic 
à  la  pefte,  che  le  piccole.                160 
Città  crelciiita  ad  vna  certa  moltitudine, 
non  parta  più  innanzi  crcfcendo  ,  & 
perche.                                         160 
Città  fi  mantiene  con  la  Giuftitia,  &  pa- 
ce, &-abondanza .                        1 6 1 

Città 
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Cittì  induRiìofc  quante .  92 

Colonia  migliore  di  fortezza  .  75 

Colonie  in  luogo  di  fortezic  .  73 

Colonie  non  fi  debbono  fare  lungi  dallo 
Srato.  73 

Colonie  propagano  lo  Srato  .  95 

Colonie  remote  poco  vtili  alla  patria.  95 
Comedic,  &:  bialino  di  quelle .  46 

Compra ,  degno  mczo  per  accrcfcer  io 
Stato .  97 

Còpre  hanno  arricchito  ì  Fiorentini .  97 
Condotta  d'huomini  Eccellenti  accrelce 
lo  Stato  .  97 

Condotta  di  robba  è  più  commoda  per 
acqua,  che  per  terra.  ifio 

Condotta  commoda  di  robba  non  bafla 
per  far  grande  vna  città, ma  vi  bifogna 
oltre  ciò  qualche  virtù  atrattiua .   1 39 
Confini  defertati  tengono  lontano  il  ne- 
mico .  75 
Conferuarclo  Stato  è  maggior  opcra_> 
che  aggrandirlo.  3 
Conferuatione  dello  Stato  deiSoldani 
di  Egitto  d\  qua!  maniera  foffe  .     100 
Configli  non  buoni,  quai  fieno  .         30 
Configli  boni,  quali  iieno .                  30 
Configli  d'huomini  pratichi  fi  debbono 
filmare .                                             3° 
Configlteri  del  Prencipe  debbono  cfler 
immutabiti^ma  lenza giuridittione.30 
Configlieri  dì  che  forte  fi  debbano  eleg- 
gere .                                               30 
Configlio  cattiuo  qual  fia .                  30 
Configlio  di  confcienza  dcuc  precedere 
al  configlio  di  Stato  .                       39 
Conftantino,  perche  detto  Magno .     36 
Conftantinopoli  >  &  fua  dekrittìonc  . 
car.                                                  1 56 
Cofmo  gran  Duca,  &c  /ucctflbri ,  pcrcne 
■    detti  Grandi .                                   37 
Cofino  il  vecchio  ,  perche  detto  Gran- 
de.                                                 37 
Crema,  &  fua  origine  .                     135 

DAnarl  nondouer  effercffattl  aua- 
ramcnte .  io 

Danari ,  rimedio  per  rimouerc  la  guer- 
ra .  78 
Danaro  dcue  confcruarfi  nello  Stato.  92 
Danaro  fa  correr  la  gente .  1 48 
D^narO)  &c  fua  virtù .                      1 4S 


Delitic  fneruano  !a  virtù.  30 

Delicatezze,  &  fuoi  mali  .         43.^5044 
Delicatezze  da  chi  fiano  fiate  modk;ra- 

^^  -.  ,  43 

D;fcla  della  città  non  fi  deue  commette- 
re à  terrieri,  &  perche  .       i  lo.is:  \  1 1 
Diletto  dà  occafione  di  habitare  alcuna^ 
città.  138 

Dimora  atta  à  difturbar  vna  imprefa .  26 
Dio  è  verità .  40 

Dio  come  defidcrato  da  ogn'vno .     146 
Dilcipllna  è  neruo  della  militia  .        i  n 
Difcriplina  fofientata  dal  preniio,  &:  dalla 
pena.-  nj 

D.'iciplinarc  fi  debbono  i  fuddlti  nclla^ 
militia .  10^ 

Dilòrdini  con  tempo  crcfcono,&  piglia- 
no forza .  25 
Difordini  piccioli  fono  da  ftimarfi  .    25 
Difiimulatione  checofa  fia.              29 
Dinimul.uionegioua  nel  regnare  .     29 
Diuerfionc ,  &  elTempi  nptabUiCfJini  ^i 
quella.                               ■      _^     ,  7^ 
DIuerùone  tiene  il  nemico  lontano^  78 
Diuifione  d^  Soldati  è  rimedio  contra_. 
ammutinamenti,  &  altri  difordini.  73 
Dolore  fi  deue  moftrardal  Prencipe  nel- 
le calamità, che  non  hanno  rimedio. i8 
Domini)  di  quante  forti  fiano .       I  .&  2 
Dominio  picciolo  qual  fia  .  2 
Dominio  mediocre  qual  fia  .               .2 
Dominio  grande  qual  fia.                   14 
Dominio  mediocre  è  più  atto  de  gli  altri 
à  mantcnerfi .                                 3,4 
Dominio  difunito  con  quai  condìtìoni 
fia  tanto  durabile,  quanto  l'vnito  .     5 
Dominio  fi  adìcura  fortificandofi,quan- 
do  i  vicini  guerreggiano .               122 
Dominio  fa  la  città  grande  >  &  perche, 
car.                                                1 50 
Domini)  acquiftati  con  pura  forza  non  fi 
mantw-ngono  lungamente  .            1 37 
Donatiui  immoderari  cagionano  fpeffe 
volte  efiorfione  .                             74 
Donatiui  à  chi,  ic  come  fi  debbano  fa- 
re.                                               85 
Donatiui  come  fi  debbano  fchifare  dal 
Prencipe  .                                         74 
Donne  non  fucccdono  nel   Regno  di 
Francia  .                                        94 
Dote  non  fi  daiu  in  danari  per  legge  di 

Solo- 
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Solone .  93 

Dote  non  fi  dà  in  Ongaria,  Africa»;^  A- 

fu.  n 

Dottori  confondono  laGiuftitia.      ,1,7 

ECellcnza  affoluta  qual  fia,  &  chi  fia 
rtato  dotato  di  quella  .  8 

EdiicaJtionc  effeminata  auuilifcc  l'huo- 
mo  .  62 

Educationeopcra  più  nel  moltiplicare, 
che  non  fa  la  fecondità  della  nata- 
la .  ...     94 
Educatione  è  caufa  che  fi  a  pili  habitata_. 
la  C  hriflianità,  che  la  Turchia .       94 
Educatione  deue  efler  aiutata  dal  Pren- 
ci pe.  89 
Elemofina,  .?c  fiioì  buoni  effetti .         1 7 
Eloquenza,  &  ùioi  effetti  .  22 
Eloquenza  vale  per  far  defifterc  il  nemi- 
co dall'imprefa.  76 
Emulatione  accrcfce  il  valore .  75 
Emulatione  propria  del  Soldato.      75 
Emulatione  come  fi  nutrifca .  76 
Entrate  del  Ptencipe  »  6i  di  che  forti  fia- 
no.  82 
Entrate  della  Chicfa  hanno  foftentato  la 
guerra  in  Francia,  &  Spagna .        84 
Entrare  llraordinarie  di  Prencipi  >  quai 
fieno .  84 
Entrate  del  Prencipe  maggior!  per  la  e- 
ftratione  deMfe  opere,  che  della  mate- 
ria .  93 
Efperientia  fa  il  Soldato  ardito .         121 
Elperientia  madre  della  viriù  .  22 
Elperientia  di  due  forti .  23 
ElTecutione  libera .                               23 
Elfecutione  delle  imprefe  à  chi  non  fi 
deue  commettere .  28 
EiTcmpio  nel  Capitano  quanto  gioui  . 
car . _                                             127 
E'.Tèquie  pompofe .                           113 
Effcrcito  forte  confifte  più  nell'ordine^, 
che  nel  numero  .                            ni 
Effercito  perfetto  è  di  diucrfe  nationi 
per  la  gara.                                     75 
Etiopia  non  ha  terre  grandi .          ■153 
Europa,  iSc  file  città  grandi  .            156 

FAbio  Q.  perche  detto  MafTìmo .  35 
Fabriche  grandi  ,  ^-  marauigliofe, 
quali  fieno.  46 


Fabriche  inutili,  &  di  grauezzial  popo- 
lo, fi  debbono  fuggire .  47 

Facoltà  códota  nella  città  la  fa  gradc.135 

Falange,forma  di  ordinàza  militare. 108 

Fanteria  vale  nei  colli .  121 

Fanteria  è  di  maggior  importanza ,  che 
laenualleria.  121 

Fanteria  Chrilìiana  non  è  inferiore  alla 
Turchefca  131 

Fanteria  preualealla  cauallaria  in  ogni 
luogo,  eccetto  che  in  campagna .  131 

Fatica  nel  Soldato  ,  quali  effetti  produ- 
ca. u8 

Fauore  fproportionato  caufa  di  male_. . 
car.  II 

Fecondità  del  terreno  fa  la  Città  gran- 
de. 138 

Felicità  che co(afia.  126 

Felicità  nella  guerra  non  e  fempre  pro- 
pria del  Capitano  ,  ma  del  Prencipe 
fanoriro  da  Dio  .  1 26 

Ferdinando  Terzo  ,  perche  detto  Ma- 
gno .  36 
Ferro,  che  vtilità  dia  .                        92 

Feudatari)  d'auttorità  fofpetti  al  Prcnci- 

Feudatari)  grandi ,  offa  di  Stato  .         5  3 
Fidare  non  fi  deue  il  Prencipe  di  gente 
altiera,  afiuta,  &  inftabile .  5? 

Fiere  Franche  fono  frequenrate  .       148 
Figliuoli  fono  obligati ad  imparare  i  mc- 
fiierl  del  Padre  nella  China.  56 

Filofofia  morale,  &  fuoi  effetti .  26 
Filofofia  politica,  &  lùoi  effetti .  20 
Fiumi  più  nobili,  che  i  torrenti  .  3 

Fiumi  quanto  importino  per  condur 
robbe .  139 

Fiumi  buoni  per  condur  robbe,quali  fie- 
no. 140 
Fiume  vno  miglior  dell'altro  à  regger 
carichi.                                         140 
Fiumi  condotti  arricchifcono  li  conta- 
di .  90 
Fiumi  in  Spagna  poco  nauigaLili .     140 
Fiumi  notabili .                                  141 
Fortezzadi  Malta  per  ia  Sicilia .        71 
Fortezza  di  Corfù  per  V'enetia  .        71 
Fortezza  deue  effer  in  luogo  che  fi  polla 
foccorrece ,  altramente  è  (epolturadc 
vini .                                     72.&  73 
Fortezza  ottima  è  quella>  che  è  fituati^ 

fopra 


TAVOLA. 


fopra  il  mare .  75 

Fortezze  aflìcurate  da  ncmict.  71 

Fortezze  ci  fono  infegnatc  dalla  natu- 
ra .  72 
Fortezze  vtili"  al  Prcncìpe .  72 
Fortezze  quali  debbino  cflcrc  .  73 
Fortezze  per  beneficio  d'acqua  quali 

fiano .  73 

Fortezze  di  mano  quali  fieno  .  73 

Fortezze  di  che  debbano  effer  prou ifte . 

car.  73 

Fortezze  per  qual  cagione  fieno  fiate 

preparate .  74 

Fortezze  reali  confiftono  nei  SoIdati,&: 

nei  Capitani .  74 

Fortificare  i  pafTì  è  proueder  ?  che'l  male 

non  entri  nello  Stato  .  73 

Fortuna ,  rifugio  mifcrabile .  26 

Forza  conuieneà  molti.  3 

Forza  vera  confìfle  nella  gente  .  89 
Forza  riduce  gli  huoraini  ad  habitare  in- 

ficme.  123 

Forze  in  che  confiftono  .  64 

Forze  come  fi  indebolilcono  •  64 

Forze  ,  mezo  per  ampliare  lo  Stato  . 

car.  80 

Forze  quali  fieno.  80 

Forze  come  fi  augumentino .  101 

Forze  come  accrcfcono  al  Turco .  101 
Forze  con   quai  modi  fi  accrefcano  . 

car.  98 

Forze  terrcftri  fono  di  maggiore  impor- 
tanza, che  le  maritime .  1 29 
Forze  m.iritimc aiutano  le  terreftri  ,  & 

facilitano  l'imprcfc .  130 

Franccfco  primo  perche  detto  Magno . 

car.  37 

Francefc  habitn  il  contado  .  151 

Franccfi  vogliono  il  Rè  loro  piaceuolc, 

&  affabile  .  27 

Francia  copiofa  di  cofc  neccffaric  .  139 
Francia,&  Tue  grandezze .  156 

Fraudc ,  &:  fuoi  effetti .  1 3 

Fuga  accrcfcc  1  pericoli .  29 

Alce  fcruono  per  dilciplinare  i  Sol- 
'  dati ,  &  diucrtirc  gli  huniori  pec 

"5Ì  • ,  145 

Gant  Citta  quante  anime  faccia  .  157 
Garofani  nelle  Molucche.  149.150 

Gdofia  di  Stato >  ^  fuoi  cattiui  effct- 


canti 


ti .  52 

Gcnoua  città  fi  arricchlfce  in  particola- 
re .  12 
Genoua  feme  di  paffo  ,  &  è  grande 

car.  138 

Gcneura  Città  crefciuta  con  modi  dctc- 

ftabili .  143 

Gcfuiti   Padri   qual  frutto   facciano  » 

car.  7^ 

Gierufalcmmc  »  Se   fuc  grandezze  . 

car.  145 

Giudice  non  deueefTer  foreftiero  ,  né 

terriero.  I? 

Giudice  non  deue  rlceucre  prcfenti  . 

car.  Il 

Giudicio  buono  di  cui.  ^  li 

Giuditio  occulto  per  domare  ì  fudditi 

fofpctti .  65 

Giuochi  quali  fieno  pcrmeflì  à  i  Solda- 
ti, &  quali  non  .  128 
Giuoco  vfato  dai  Romani.  115 
Giuramento  di  combattere  vigorifce  iL 

Soldato,  &  atterifcc  il  nemico .  120 
Giuramento  del  Soldato  deue  eflerc  vo- 
lontario, &  non  sforzato .  1 20 
Giuramento  fatto  in  Agria  città  d'On- 

gheria .  1 2 1 

Giuftitia  amabile.  19 

Giuftitia,&  Tua  forza.  io 

Giuftitiadel  Prencipe  quale  debba  cfTc- 

re  verfo  i  fudditi .  160 

Giuftitiadcue  diftribuir  proportionata--' 

mente.  95 

Giuftitia  fpedita .  i6 

Giuftitia  vniformc.  16 

Giuftitia  conuenirfi  al  Prencipe .  38 
Giuftitia,  mezo  per  lo  quale  il  popolo  a- 

ma  il  Prencipe.  _  53 

Giuftitia  della  caufa ,  rinfranca  l'animo 

del  Soldato.  ^6 

Giuftitia   come  fi  faccia  apparerc  da! 

Prencipe.  66 

Giuftitia  come  s'amminiftri  in  Rnma_,> 

Inghilterra,  Scoria,  &  Turchia .  148 
Goucrno  fi  prende  dalla  nntura,ingcgni, 

&;inclinationc-dei  fudditi  .  23 

Grado  maggiore  dato  al  Soldato,  gli  dc- 

fta il  valore.  ii7.&:ii8 

Grandezza  è  caufa  di  raale.  5 

Grandezza  di  vn  partJcok\re  pcricoloià 

alla  Rcpublica .  li  3 

Gta- 
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Gratia  conuiene  fard  dal  Prencipc. 

car.  .  ^.^ 

Grafia  non  fi  deiie  far  In  pregiiidkio 

dcUa  -Giuftida  ,  &  della  Republi-^. 

ca  .  i6 

Gregorio  I.  Pontefice  ,  perche  detto 
.  ^Grande.  37 

Grigioni»&:  lorodififetti  .  ,     103 

Guerra  e  di  due  forti  .  8 

Guerra  ciuile  qual  fia .  8 

Guerra  continua  noce.  z7 

^iLcrra  nqn  conuicnfj^«;pOtinHfr|;-*oi 
-'uiddi'ti .  "  ,,  ^i7 

Guerra  fofpcnde  gli  animi  de  gli  huo  mi 

ni.  48 

Guerra  ftraniera  produce  pace  in  cafa_,  • 

car.  .48 

Guerra  quando  fi  debba  fare  fcnza  la 

perfona  del  Prcncipe  .  48 

Guerra  quando]  ricerchi  laprefenza  del 

Prencipe .  48 

Guerra  pronodicata  fra  Turchi  .  53 
Guerra  quanti  mali  produca.  8z 

T  T  Erefie,  &  loro  qualità .  24 

J  J.  Herefie,  &  loro  mali .  40 

Herelìe  doue  hoggi  fiorifcono  .  38 
Herefie  fono  in  colmo  nei  paefi  Setten- 
'.   trionali .  .  •  ■  148 

Heretici  fono  infedeli  in  materia  di  Sta- 

Heretici  quello»  ch|e  .hanno  tentato  . 

.car...    ,.'  ,    ;    /-i, ,„':;:    ,  47 

Hcreti'ci,  i^  loroeisercitìo.  47 

Heretici  come  fi.  fottomettano  .  60. 

&:é3. 
Herode  Primo  ,  perche  •dcrtc^.Magno 
^  car. 

Hiftoria,  tScfuoieffcttr.  23 

Hifiorìa ,  mtzo  per  ccjebrar  le  viiiù dei 

Capitani,  &  dc-I  Soldati .  '114 

Hiftoria  coniiienfiai  Cauaiicri  di  San 
Lorenzo,  S.  Giouanni»  &:  S.  Stefano  . 

car.      ^  115 

Hiiloria  è  cofa  da  Prencipc .  j  14 

Honefià  amabile .  8 

Honore  fatto  à  morti    in  battaglia».. 

car.  113 

Honore  fatto  a  vini  portatlfi  valorofa- 

Biente in  battaglia.  117 

Tc.uolit  della  Tiagicfi  dt  Stato.     , 
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Hoaorc s'acquifta  con  Armi  ,  &  coi 
Libri .  146 

IDolatria  da  chi  &  per  qual  caufa  in- 
trodotta .  160 
Imiminità  accrefce  la  Città .             14S 
Immunità}  mezo  per  fare  concorrer  la_» 
gente.  155 
Impietà.BOH  fa  radice.                  .     9$ 
luipreft.ti    fi    trouano   facilmente  dal 
PrcHdipc  )  fé  egli  mantiene  la  paro- 
la. 83 
Impreftiti  liberi  del  Prencipe>  che  effetti 
facciano  .  83 
Inccnfo  nella  Sabea  .                         149 
Indcpendentia,  &  fue  forti  .              99 
Indcpendenti  Prcacipi  quali .               99 
Induftria  accrefce  molto  la  Città  .      93 
Induftria  accrefce  più  le  Città ,  clic  non 
fa  la  fecondirà  del  terreno  .              91 
Induftria  dà  più  da  viuere ,  che  non  fa  la 
entrata .                                          92 
Induftria  dà  maggior  vtOe  al  Rè  Filippo» 
che  non  fanno  le  minere  di  oro  »  &  di 
argento .                                         9} 
Induftria  in  Italia»  Francia>  ^  FiandrjLj» 
i\  il  paefe  ricco .                         93-94 
InglcG  come  fieno   ftad  trauagliati   ; 
car.                                                  24 
Intercflc  vince  ogni  partito.              25 
Interefsi  fono   la  rouina  de  .lo  Snto . 
car.                                             38 
Intercisi  non  cfler  leciti  al  Prcncipe. 
car.                                               40 
Inuid  ia,  &  fuoi  effetti .                   1 1 .  i  z 

Inuidia  pafsiooe grande.  5> 

Ira  j  contraria  a  la  dilsinuilatione  . 

car,  „  29 

Irrc(òlutione  cofa  pefsima  in  vn  Capita- 
no.  ' .  .    .  '•  n  S 
Ifmaeie  ,  perche   detto  Gran  Soffi  - 
car.',                           '     .     I        •  56 
Ifpagna,  &  fue  Città  .  157 
Italia,  (Se  fila  dcfcrittronc .           1 5  5. 1 56 
Italiani  preuagliono^  in-katraglfa  Ango- 
lare ad  Oltramontini .    '          :i    119 
Italiano  habicala  Città.  137 
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LAgh!  giouano  aflTai  per  condur  rob- 
bc  .  acar.140 

lana  quante  belle  cofe  faccia.  92 
Lane  di  Spagna  >  &  d'ingbilterra  ccceU 
;    lenti.  149 

Lafciuiaj  &  Tuoi  tnali .  32 

Lega  non  farà  mai  buona  Te  l'tnterelTc 
nonèvguale  .  99 

Legacci  Papa,  del  Re  Catolico'  >  &  dei 
Venetiani  centra  il  Turco  non  era-, 
durabile,  perche  l'intereflc  non  eia 
vguale .  99 

Lega  buona  centra  il  Turco  quale  . 
car.  99 

Leghe  diffenfiue  tengono  il  nemico  lon- 
tano .  lOO 
Leghe  accrcfcono  lo  Stato .  28 
Leghe,  &  fuc  forti .  98 
Leghe  q^uaii  migliori  .  99 
Legge  Lhriftiana,  A:  Tuoi  effetti  .      42 
Legione  >  forma  d'ordinanza  milita- 
re .                                             108 
Leone  Primo  Pontefice  perche  detto 
Grande .  36 
Letterati  fono  capi  de  gli  altri .           62 
Lettere  occupano  l'animo  dell'huomo, 
&:  lo  ten.cono  maninconico .          63 
Lettere  diftraono  la  mi! itia  .              62 
Lettere  fprezzatc  da  Franccfi .  63 
Lettere  affinano  la  prudenza ,  &c  eccita- 
no defidcrio  di  honore .                  63 
Lettere  molto  vtili  al  Capitano ,  &  inu- 
tili al  Soldato .                '•  62 
Libidine,  &:  fuoi  mali .  3 
Liberalità  propria  del  Prencipc  .         17 
Liberalità  come,  &  quando  iia  efficace . 
car.                                           '      ìj 
Liberalità  vale  a  la  miferfa  >  &  a  la  vir- 
tà.                     ■                             19 
Liberalità  con  eh  i,  &  come  fi  debba  yfa- 
re  .                                                 19 
Liberalità,  mczoper3ccrefi:er  lo  Sta- 
to .                                            lov 
Libertà  concefsa  a  Glannizzarl .       118 
Lisbona  Citta  gtande.    .    •..^.         157 
Lisbona  quante  anime  faccia.          tjy 
Londra  grande  per  la  fuga  de  ribelli  del 
Re  Cattolico.                              j-^^ 
Londra  quante  anime  faccia  .           157 
Longanimità  conduce  la  imprcfa  a  buon 


fine .  28 

Lontananza  della  Patria  accrefcc  il  valo- 
re al  Soldato  .  1 19 
Lontananza  hadafo  la  VTttotlaa  Porto- 
ghefi  nella  India  .  no 
Lorenzo  de  Medici,  perche  detto  gran- 

«1<^-  ,  37 

LuiTo  e  caufa  della  rouina  de  lo  Sta- 
to .  44 

MAgia  douc  nata .  24 

Magni  quali  fuffero  detti  »  &per 

qual  cagione.  36 

Magnificare  le  forze  del  nemico  accrc- 

fce  l'animo  a  i  fuoi .  125 

Ma^iftrati  fi  difpenfano  per  ordine  nella 

China.  15 

Magiftrato  fcuopre  l'intcriore  dell'huo-' 

mo.  14 

Male  temuto  è  più  atto  a  muotìere,chc'l 

bene  fperato.  99 

Male,&  fua  vicinanza  e  gran  parte  d'eP- 

fo  male .  Ut 

Maneggio  dell'armi  non  fi  deue  com- 
mettere ne  in  vita ,  ne  a  più  pcrfa*>c-. 

car.  5J 

Maninconlco  più  ftimato  ,  che  l'alle- 

,  grò  •      •  ?5 

Manzor   Rè  d'Africa  ,  perche  detto 

grande  .  36 

Mahometto  primo,  5c  fuoi  fucceffori  » 

perche  detti  gran  Turchi .  36 

Momctce  ,  perche  detto  il  gran  Mogor . 

car.  -  36 

Maree  di  maggior  vtilità  per  conduf 

robbc,  che  i  laghi,  J:  i  fiumi .  '  "  139 
Mate  fehza  porto  poco  gioua  .  139 
Matrimonio,  &  fuo  potere .  93 

Matrimonio  faiiorito  dai  Romani .    93 
Matteo  Vifcónte,  perche  detto  Magno  . 

car.  37 

Media,  &  fuoi  Re .  '  152' 

Mcnfi,  &  fua  grandezza  .  '  152 

Mendicare  non  è  permedo  ad  alcuno 
.  nella  China ,  eccetto  che  a  quelli ,  che 

fono  affatto  impotenti.  9i 

Meicatantia gioua affai  per accrefccr  la 

circi.  105 

Mcrcatantlaarrichlfce  molto  tòo 

Mercatanti»  quando  fi  debba  efscrcitTrc 

dal 


TAVOLA, 


dsl  Prcncìpc .  roo 

Mercatantia  cfscrcicata  da  Portoglic- 
fi.  loo 

Merano  qaIeto>  &  facile  a  gouernare . 
car.  67 

Michel  Comneno  Paleologo  detto  Ma- 
,p,no .  36 

Milano  quante  anime  faccia.  157 

MlinaconucnirUal  Prencipc.  38 

Milic)4  de;  forcfticrij  &  difetti .  99 

Militia  fa  l'huoino   altiero  >  fc  bra- 
uo  .  99 

Militia  dei  fudditi  prlncipale>&  dei  fere- 
ftlcri  acccfsoria .  lor 

Militia  de  i  fudditi  più  ficura»  che  quel- 
la dei  foreftieri .  loi 

Minaccia  partorifcono  cattiuo  effetto, 
car.  _  30 

Minaccio  fono  armi  del  minacciato  . 
car.  30 

Mine  fatte  occultamente  producono  ef- 
fetti marauigliofi .  30 

Mincrc  d'oro,  &c  d'argento  non  fono  in 
Italia,  né  in  Francia  .  loo 

Miniftri  del  Prcncipe  di  che  qualità  bifo- 
gna  che  fieno  .  29 

Milericordia  ,  opera    regia  ,  &  diui- 
na.  17 

Miftricordia  concilia  gii  animi  dei  po- 
poli, &  gli  obliga  al  Tuo  Signore .  18 

Mitridate  Rè  dei  Parti ,  perche  detto 
Magno.  35-56 

Moltitudine  vinta  accrefce  l'animo  . 
car.  65 

Moltitudine  di  gente  e  neccflaria  nelle-; 
fattloni  militari.  88 

Moltitudine  di  gente  diede  molte  vitto- 
rie à  Romani .  88 

Moltitudine  di  gente  gioua  fpcflo  pili, 
che'l  valore.  8^ 

Moltitudine  di  gente  fa  il  Prcncipe  co- 
piofo  di  danari .  88.89 

Moltitudine  di  gente  fa  ricca  Italia,  & 
Francia .  8S.89 

Moltitudine  di  gente  aggranJifce  li  Sta- 
ti.        _  89 

Moltitudine  di  gente  come  fi  augamen- 
ti.  lOI 

Moltitudine  di  gente  rende  fertile  il  tcr- 
Kno .  93 

■)  J  aiicU  de '1.1  Ragion  di  Stato  . 


Moltitudine  partorlfce  confufione .  1 58 

Moltiplica  il  gtncrc  hu  iiano  non  iulo 
per  lo  congiung-iaiento  ,  ma  ancora 
per  la  cducationc  dei  figliuoli  .      9\ 

Moltiplica  la  gente  in  Francia  per  la  fe- 
condità delle  donne,  &  per  la  cura  dì 
alleu  ire  i  figliuoli .  94 

Moltiplicatione»  perche  nonvadacrc- 
fcendo,  131 

Mofcouia,  &  Tue  Città .  1 57 

Mufica  rende  l'huomo  effeminato  . 
car.  63 

Mufica qualfia più  delicata.  63 

N  A  poli  quante  anime  faccia .  1 57 
Necc/Iità  accrefce  il  valore  .     119 

Ncccflìtà  procurata  da  buoni  Capita- 
ni. 119 

Ncccffità  di  combattere  introdotta  da 
Annibale.  120 

Nemico,  èc  dell'afFalco  di  quello .  Leggi 
Affaltarc . 

Nemico  come  fi  tenga  lontano  da  cafa_ 
noterà.  74 

Nemico  quando  non  fi  può  preueni- 
rc  per  mancamento  di  forza  ,  dcuc- 
fi  concitargli  adofso  qualche  poten- 
te nemico .  75 

Nilo  fiume, &  fuoi effetti.  141 

Niniue,&:  (uà  grandezza.  iji 

Nobiltà  e  virtù  de  la  fchiata ,  &  del  fan- 
gue .  ^  8 

Nobili  non  fono  pofsenti  à  trauagliare  il 
Prencipe  valorofo.  54 

Nouità  odiofa  .  31 

Nouità  deue  introdurfi  à  poco  a  poco  . 
car.  3 1 

Opportunità  che  cofafia.  iS 

Oratione  fatta  à  Dio  è  più  atta 
alla  vittoria,  che  il  valor  dei  Solda- 
ti. 38 
Oratione  à  Dio  rinfranca  il  Soldato . 
car.                                              110 
Oratione  à  Dio  nella  guerra  cnecefsa- 
ria                                               ni 
Oratione  à  Dìo  quanti  buoni  eff.nti  pro- 
duca .                                          Ili 
O rarioni  in  l»de  dei  morti.              uj 
Oidine  di  militia  che  cofafia.       in 
M    i        Oidinc 
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Ordine  cagiona  il  più  delle  volte  la  vit- 
toria .  '  III 

Ordinanza  diede  la  vittoria  àSìfacc  cé- 
tra Cai  taginefi  .  112 

Ordinanza  non  è  cfscrcitata  da  Soldati 
Italiani .  75 

Ordiuanza  è  cfsercitata  da  Tedefcbi}  &: 
Saizzeri .     -  76 

Otio  quanto  fia  pcrnitiofo  al  SoldatOxSi 
qi;?.nri  mali partorifca  .  iil 

Olio' come  fuggito  da  alcuni  Capita- 
si .  Ili 

Ottone  primo,  perche  detto  Magno, 
car.  36 

Ottone  terzo  »  perche  detto  miracolo 
del  Mondo .  37 

PAce  dei  popoli  confìtte  ne  la  gìufti- 
tia  .       ^  j 

Pace  dilamiata  e  debole .  27 

Pace,  mczo  per  lo  quale  il  popolo  ama  il 
Prencipe .  88 

Padri  &  loro  mefticri  fono  imparati  dai 
figliuoli  nella  China  .  155 

ra!cnno,&  Tua  ddtritcione .  157.&158 
Paludi  boniticate  in  Italia  .  91 

Panchin  nella  Chi«a.  ^  54-155 

Parrnndi ,  &  matrimoni)  accrcfcono  lo 
Stato .  -■  -98 

parentadi  hano  accrcfcìuto  la  cafa  d'Au- 
ftria.  98 

Parigi  città  auanza  tutte  le  altre  di  Clu  f- 
fìianità  di  popolo ,  &  d'abondanza  di 
gnicdfi.  141 

Partialitàodiofa .  •        29 

Paftor  buono  tofa,  &  non  fcortica  le  pe- 
one. IO 
Peccati  perdonati  a  i  micidiali,  fono  pu- 
nici da  l>io  nei  Prencipi  .             .16 
Peccato  del  pòpolo  qual  mina  cagioni  . 
car,            .     .       -             ■     ■'^       38 
Pegno  di  città  tolte  accrefcc  lo  Stato  . 
car.         ■     ■•     '^  .  i                        ^1 
Pena  non  C  debe  trafmutare .              16 
Pena  ncccfsaria  nei  gouerni .            115 
PenaindiTtcobrcquio.                      116 
Pena  data'a  i  Soldati .                         j  16 
Pene  militari,  &  loro  forti .              136 
Pepe  in  Caliciit .               ■                 1^9 
Perder  lo  feudo  è  maggior  diffctto ,  che 


perder  la  fpada  .  5 

Perlcpreciofc' quali .  i^^ 

Perniciofa  cofa  è  il  dare  ì  gradì  al  fauore 

anzi  che  al  merito.  9 

Perfia,  &  Tuoi  Rè  .  ijj 

Pefcc  vno  valcua  in  Roma  più,  che  vru 

bue.  ^ 

Ptfteondenafca.  9* 

Pelle  nel  Cairo  ,  &:  in  ConftantinopoU 

quando  nafca.  ij;6 

Pefte  crudele  mentouata  dal  Boocaccio. 

car.  14S 

Pietà,  &  fuo  notabile  eflTempio  .  39 
Pietà  conuenirfi  al  Prencipe  .  •  '39 
Pietà  come  cagionò  la  grandezza  dei 

Prencipi  d'Auftria  .  39 

Pifa  ,"  grande  per  lo  facco  diGenoua  i. 

car.  1 36 

Pitture  di  prctio  incftimabile .  93 

Poefia  heroica   conuenirfi   al  Prenci- 
pe. _  25 
Pcefia  non  hcroica  doucrfi  fuggire  . 

car.  23 

Pollonia  accrelciuta  con  Tcleggerfi  per 

Re  Signori  d'altri  paeli .  loi 

Polloni.!, (!\:  fuc città.  157 

Pompe  delie  donne  douerfi  limitare ,  & 

perche.  43 

Pompe,  .!^  loro  mali .  43 

Pompeo,  perche  detto  Magno .  35 

P^u'OÌ!  Settcjurionali  ,  i!<:  loro  quali- 

Popoli   Meridionali   ,   &   loro  quali- 
tà. _^      ,  23 

PopcKri  ■,  Scttèf1trioné,c'iiìez'()dì,  fi  go- 
uein.i.;  )  rcmperatamente  .  25 

Popoli  Orientali  di  qual  natura  fieno  : 
car.  2J 

Popoli  Occidentali  di  qual  natura  fie- 
no .  2  5 

Popoli  habiratori  didiùerfi  fiti ,  &  loro 
coftumi .  26 

Popol'^  e  il  i  natura  fiia  iiiftabile ,  &  defi- 
derofo  di  nouità .  45 

Popolo  fi  trattiene  con  fpett.-Koli  publr- 
ci .  46 

Porto  di  mare  buono  quale.'  138 

Porci  notabili.  142 

Potenza  confitte  né  la  moltitudine-' . 
car.  155 

Pone- 
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Pouero  rnfolentejè  difficile.à  goiiernar- 
fì.  '  U 

Poucri  pcricolofi  à  la  quiete  della  Rc- 
publica .  ■  •         55 

Poueri  minìftri  atti  à  Icuare  la  libertà  à 
la  patria.  55 

Poueri  caiifii  dc'rumori  in  Francia .  5  6 
Poiicri  debbono  effcr  trattenuti  col  gua- 
dagno .  i...  , ,  ,.  ,_  •••  57 
Praga  quante  anime  faccia .  157 
Preua  con  Iota  da  Damafco . 
Premio  al  i)oldntO)&:fue  forti  115 
Premio  cagion di  bene.  115.  116 
Premio  dato  à  Soldati  ftropiati ,  5c  loro 
-  lieredi  inanima  molto  i  Soldati .  113 
Premio  dato  à  Soldati  induce  amore . 

a  car.  116 

?rencipe,  &  auucrtimcnto  ì  quello .  36 
'rencipc  come  deueeffer  compollo.  33 


^rencipe  che  cola  dcue  abborire . 


80 


\  'rencipi  -,  &  auaritia  loro 
?rcncipi  independenti  quali .  ^i) 

'.  'vefenti  non  dcbanno  elFer  riceutti  dal 
Giudice.  Ì3 

Prefenti  acciecano  anche  i  Sani .        1 3 
Preftezza  di  maggior  importanza  che  la 
forza.  28.  ^9 

Prefidij  Romani  al  tempo  d'Augulto 
Celare  arriuano  àducento  ventimi- 
,   !ia  fanti,  oltre  la  caualleria .      '      7^ 
Prete  Gianni  con  la  Tua  corte  fola  rapt 
prcfcntavnagrandiiTìma città.    '155 
Prenenire  il  Nemico  .  Legi  Nemico . 
Preuentioneq.uajefia.^ ,  ,.;.,...!.    ,75 
Preuentione  vlata  da  Kabella  Regina  d' 
,  Inghilterra .  76 

Prcgioni  come  fieno  trattati  da  Ghinefi. 
acar.  lof 

Protettione  di  altri  Prencipi  gioua  mol 
r    tocontra  il  nemico  .  .78 

Protteitionc  mezo  per  accrefccr  lo  Sta- 
to...    .  .49, 
Piiidentia  che  còla  fia .  si 
Prudenza ,  He  luci  effetti .  2 1 

RAggion  di  Stato  che  cola  fia.         i 
Ragion  di  Stato  intffa  da  Romani, 
a.cav.  7? 

Ragion  di  Stato  non  deue  effcr  fenza  il 
.    fjuo.rdiDio.  145 

<Rè  di  Ponto»  perche  detto  Magno  .    56 


Rè  d'EgittOj  perche  fi  dicono  gran  Sòl- 
dani.  36 

Religione  mantenitrice  de  gli  Stati . 

a  car.  37 

Religione  capo  principale  nel gouerno. 
acar.-  •        ■  -  38 

Religione conuenirfi  alTfrnno,         38 
Religione,  &:pi«Pà3cquiftò  il  Regno  di 
•  .  Francia   a  Carlt/'chi  ,  &  Chiapete- 
fchi .  58 

Religione  fondamento  d'ogni  Précipa- 
to.  3S 

Religione,  iS:  Tuoi  effetti.  38 

Religione  madre  d'ogni  virtù  .  43 

Religione  »  &  douc  ella  non  è  lo  Stato 
vaccila .  40 

Religione  deue  elTer  fauorita,  &  dilata- 
ta, &  in  qua!  modo.  40 
Religione  s'auililce  per  la  mileria.     41 
Religione ,  iSc  culto  di  Dio  fa  grande  la 
città.                                            145 
Religione  del  Cardinal  Boromeo  accrc- 
fcimeiK«)'f!i  Milano.                     146. 
Religioli  debbono  eirerhonorati,&  non 
viiipefi .       .  .,.,                            40 
Religioli  fono  più  honorat|  nella  nuoua 
Spagna  che  in  altro  luogo  del  mon- 
do. 41 
Religioft  fono  capi  de  gli  altri .  41 
Religiofi  neceffarij  ne  rellército .     i  io 
Reliquie  de'Santi  fanno  concorrere  la 
gente.     .                                     146 
Repnblica  immortale.  26 
Refidenza  de  1.1  nobiftà  fa  la  città  gran- 
de.                                               151 
Refidenza  del  Prencipe  ringrandilce  la 
Città.                                           152 
Refidenza  del  del  Pontefice  fa  Roma 
grande.                                          158 
Ribellione  che  oofalìa.  7 
Ribelle  infame  .                                  26 
Ricchezza  del  Prencipe  dipende  da  la  la 
colta  de  i  pai*ticolari .                       14 
Ricchezze ,  ,Sc  loro  viti) .     .  4 
Ricchi,&  non  poueri  erano  animetll  da 
gli  antichi  àimngiftrati.                -i^' 
Ricco  infoiente,  è  difficile  da  gouernar- 
li .                                                  64 
Riptitationi&fuoi  effetti.  6 
Riputatioiie  leacquiftacon  la  pruden- 
2;'. ,& col  valore.  t^ 

Ripu- 
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Rìpuutione  come s'acquifti  apprcflb al 
Prcncipe .  9 

Ripiitatione  come  fi  mantenga .        55 

Riputaticnc  dipende  da  rtflcrci  ^  non 
dal  parere .  34 

RiYotutionc  diTponc  il  Soldato  a  rim- 
prcfa.  119 

Rodi  grande  per  la  moltitudine  dc'Giu- 
dci .  «36 

Rodolfo  conte  d'Aufpurg  ,  che  poi  fu 
Imperatore  >  i^c  {ho  cffempia  notabi- 
le di  pitta.  38 

Roma  cliiamaca  Idra  Lcinea .  94. 

Roma crefciuta  col  Dominio .  \^t 

Roma  grand»  per  larouiiia  delle  città 
vicine .  1 36 

Roma ,  &  fue  lodi .  1 38. 

Roma  grande  per  le  Reliquie  de'Santi, 
&  per  lo  ici^io  Apoftolico  .  146 

Romani  come  accrebbero  il  Tuo .      97 

Romani  perche  fieri .  444 

S'Acrificare  conuienfi  a  Pi'encipl,&  a 
^Magiftrati.  36 

Sale  eccellente  in  Cipro.  130 

Salomone.  37 

Saionithi  grande  per  la  moltitudine  di 

Giudei.  135 

S.inità  con  qiiai  mezi  fl  conferui .  30 
Sapienza  è  di  pochi .  3 

Samercanda,  &(uc grandezze.  153 
Sauij,  qiinli  fodero  detti  ,  &  perche. 

a  car.  35.&:  37 

Scientia  conuienfi  più  al  Prencipc ,  che 

ad  alcun  altro  .  ii 

Scientia  qua!  fìa  più  neceflaria  al  Pren- 
cipc .  21 
Scientic  quali  fi  conucngano  al  Prcnci- 

pe-  2i 

Scozzefi  quanti  Rè  habbiano  haunti.25 
Scudo  p;rd.reè  maggior  ditfetto,chc 

perder  la  fpada .    '  3 

Sccrctezza  ne  negotij  de  importanza 

necclFaria .  2.9 

Sccretczza  principale  nel  regimentodi 

Stato ,  29 

Secrctezza  tra  molti  non  puòdurarc.29 
Secrct.irij  di  qual  (òrte  debbano  cffere . 

a  car.  16 

Sena  fiiiaie ,  5c  Tue  proprietà .  j.>i 

Senfualita  macchia  le  opere  buone,  & 


lo  aiuto  rpiritualc  de  t  popoli .  €0 
Seta  quante  belle  cofc faccia .  9» 

Scuerità  gioua  più  nel  goucrna*  la  città 

che  la  piaceuolezza  .  5^ 

Sgl  e  idi  Vcnetiamandatialegucrradi 

Cipro .  57 

Sicilia,  &rne  gran  città.  157 

Sicurezza  di,habitationi.  jjj 

Simnlationechecofafia.  30 

Simulatione  dura  poco  .  38 

Slndico  pericolofo  d'elTcr  corroto .  16 
Sito  buono  tra  Settentrione  5  6c  mezg 

dì.  aj 

Sitro  comodo  per  fiirevna  città  grande 

quale .  138 

Sobrietà  confcrua  la  natura .  Js 

Sold.iti  diche  qualità  fi  debbano  fcc- 

gliere .  loj 

foldati  codardi  auullfcono  gli  arditi  . 

a  car.  ioo 

Soldati  amici  della  comodità  non  fono 

buoni  per  guerreggiare .  lot 

Soldati  buoni  più  ftimati,che  i  mólti .  64 
Soldato  è  virtuofo  >  quando  è  obedien- 

te.  64 

Soldato»  cV  Tuo  premio .  Leggi  Premio; 
Soldato  e  rincorato  dal  vantaggio  .  122 
Soldato  atnbidellro  è  buono .  101 

Soldato  profumato ,  che  rifpofla  bebbc 

da  VefpafianoiiS:  da  Andrea  Gritri.  ni 
Soldato  ritrouaco  con  la  moglie  del'- 

Holpitc,  che  pena  putì .  112 

Soldato  fi  deuc  arricchire  con  la  preda         • 

dc'ncmici  >  i<£  non  con  le  lagrime  de 

gli  amici.  112 

Soldato  deue  hauer  maggior  paura  del 

Capitano  che  de'ncmici .  né 

Soldato  buono  a  quai  cole  deuc  atten- 
dere. 119 
Solleuamenti  onde  naJcnno  .  61.  62 
Solleuamento  checofàlia.  •  7 
Sonare  difconuicnfi  a!  Prencipc.  34 
Sofpetto  onde  nafca  al  Prcncipe .  51 
Solpetto  de'parcnti  fi  leua  con  laGiu- 

flitìa.  53 

Spagna,&  file  città.  175 

Spagna  (leriie,  &  per  qual  cagione .  100 
Spagnuoli  inchinati  a  l'cflcrcito  de  l'ar- 
mi, &:  aifuflfìego.  90 
SpagnunlI  negligenti  nella  coltura ,  &c 

nelle  arci  Manuali .  91 

Spcfa 
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Spefa  vana  che  cofa  cagioni .  io 

Spefa  fatta  in  lite  fupera  à  le  volte  il  ca- 
pitale. 17 
Spcfe  impertinenti  a!  prencipe  quali.  96 
Spettacoli  di  qual  forte  debbano  eflTcrc . 
àcar.                                            46 
Spettacoli  Ecciefiaflici  commendati.  46 
Spie  buone  per  (apeigli  andamenti  de 
glivfficiali.  15 
Spie  di  che  forte  debbano  cflere.        26 
Spunghc  mezane  tra  le  cole  animate>  & 
inanimate.                                    83 
Siati  per<}uai  caule  rouinino.           17 
Stato  fi  confcrua  con  la  pace .  7 
Stato  fi  mantiene  con  l'obedienza.    8 
Stato  è  quafi  immortale,  douc  è  nobiltà 
numerofa.                                      55 
Strade  notabili  .                               150 
Strade  per  la  Italia  cattiue.               150 
Stratagemmi  bellici  leciti ,  &  lodcuoli . 
àcar.                                          no 
Stratagemmi  vfati  da  Annibale .        95 
Stratagemmi  danno  credito  al  Capìta- 
HO ,  ^  !•  f*nno  amabile  a'Soldati . 
àcar.                                             Ilo 
Studi  di  quanto  gran  fatica  d'animo  ,Sc 
di  corpo  fieno  ;                '               126 
Sudditi,  &:  lor  natura .  2 
Sudditi  non  debbono  effcr  grauati  oltre 
il  douere .                                       io 
Suddito  qual  fia  obediente  al  Prencipe . 
àcar.                                            36 
Sudditi  d'acquifto  fi  fanno  quafi  natu- 
rali con  rintcrelT.irli  nel  Dominio.  97 
Sudditi  non  interelTati  nel  Dominio  la- 
fciano facilmente  perdere.            38 
Sudditi  con  quai  mezi  fi  mantengano. 

.ìcar.  58 

Sudditi  infedeli  come  fi  debbano  tratta- 
re .  60 
Sudditi  fofpctti  come  fi  domno .       68 
Sudditi rofpctci,  quando  non  gioua al- 
tro fi  debbono  difpcrdere  .  67 
Sudditi  fofpctti  come  fi  prohibifcano  v- 
nirfi  con  .litri  popoli.                      67 
Suizzeri  gente  mercenaria.              102 
Suizzeri ,  &:  loro  diffettl .                  102 
Suntien  Città  ne  la  China.               155 

TAmberlarre,  perche  detto  grande, 
à  car.  ?6 


Tairarla>  &  fiio  Imperlo .  1 49 

TaCTe  debbona  cflcr  reali,  &  non  perfo- 
nali.  77 

Taflc  debbono  cflcr  fopragli  ftabili,& 
non  fopra  gli  mobli .  83 

TaHe  fi  me  ttono  fopra  la  ind  ufi  ria.     8)' 
Tafle  fono  maggiori  fopra  la  induftria 
de'foraftierijche  de'fuddiii.         8j 
Tebe,  &;  fua  grandezza .  ij» 

Temperanzamatcnitricc  de  gì  i  Stati.  38 
Temperanza  balia  de  la  virtù.  j^% 

Temperanza ,  &c  Tuoi  beni .  4» 

Teodofio.perchc  detto  Magno .         36 
Teforegggiare  non  conuiencal  Prenci- 
pe fcnza  degno  fine.  8i 
Teforcggiarc  di  quanto  male  fia  cagio- 
ne.                                             &i 
Tefori  fpefle  volte  fon  caufa  del  difpre- 
gio  delle  vie  del  buon  gouerno.     8* 
Tefori  mal  difpenfati.                       81 
Teforo  moderato  è  neccflTario  al  Pren- 
cipe ,  madìmamentc  nella  guerra .  8z 
Tefori  come  fi  cumuli  legitimaméte.Sa 
Tetri  più  antiche  fabriche  che  fi  troui- 
no.                                               I3J 
Tribunale  di  Giufiitia  e  membro  princi- 
paliffimo  de  la  ragion  di  Stato  .     147 
Tribunali  di  Giuftitia   fanno  le  Città 
grandi .                                         147 
Tributi,  i\'  grauezze  perche  fi  paghino 
al  Prencipe  .                                    16 

VAlore  oppreflTo  da  le  ricchezze,  dc- 
litie,&  voluttà.  àcar.4 

Valore ,  &  Tuoi  effetti .  19 

Valore  che  cofa  fia.  3,1 

Valore  importa  piiì  per  mantenere  lo 

Stato,  che  la  potenza .  3 1 

Vanità  non  ha  mifura .  io 

Vantaggio  arincora  il  Soldato .  121 
Vantaggio  ha  dato  le  vittorie  a'Tutchi 

contra  Chriftiani .  122 

Vantaggio  aggiunge  grande  ardimento. 

à  car.  1 22 

Vantarfi  fcema  la  riputatione  .  33 

Vendetta  fi  fueglia  nelle  occafioni .  28 
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E I)  LE  arti  editiate  cjall'lulohio  alcune  fono' talmVn- 
répadróne  ùéila, materia,  httoi  no  nlla  quale  elle  fi  itia-! 
ncggi"aA'o>ehe  nelle  lorooperationi"  fcmpre  cófegtfilto^ 
no  i'Pnténrov  Se  il  fine  .  Tale  è  rArchitterurajla  PittilraJ* 
la  Scolturà,  e-tutte  quelle ,  che  C  fiffaficnho  aitorrTole-a 
gadj-teiTOj  lana,  rcta,.csìfatreco/'e.  Alcune  altre,  peE^i 
che  h'ó'n  lìanrìó  dófcinio  pfcitó  (opra  la  materia  :  ma  vi' 
trouano  tóntrafloje  rcfiftenzay  non  (èmprearriuano  al 
Jffr-'fìneVTijlP'è'I'AgrìoòIturayla  Naiiigatoria,laMedi- 
CH)S,!à  Póìit\Ui,<' fóptn  tutto,  l'arte  Militare,  il  cui-fìne  ' 
èri viiilk.'fL<'.'  •a-ja  perche quefto»int>n<lipende aflolUta- 
njcnte  da!  C-apitano ,  '  màtiai  Soldantiìineòia,  daH'oct'afìohì,  daltcnipò'^-dal  fito  ,  e 
dàllViltrccircoftatìze, '(^cfc^éegl/^éo^itcn^afcdiadopcraifi  in  hiòdtH  chiéifnon  vin-l 
cere  nonfuccèria  per'fuicoti^à,  e'che'ffpofTa  lempreiiircchvgk" nella  b»t-taglia,cofi 
pCìtlnta-,  tome  vi rfta>ha??bTa'fb.é^  PfffiiJ.Q-.dt'.l-buon  guerriero  •.•  ikjualc  è  «tdinarft&i 
indfiTzdrcgiudlp'oianientclFcòrea'ira'v^itfOria.  Óndé'di  AnniMeéircrittOjchehef 
fJtto'd'ai-fne,  nèjjquale  egli  felìò  vinto  da  Scipione,  tgJifi  moftrò  no^^uliHOrGi{Mu■ 
tano,(ì  ricll'Brdinar  labatta^Ua,corf)e  nel  (bflèntarla  nient-té'fi  paotccliendle  gioti^ 
nate  ,•  Adlequ'afì-cirlfre^è-vihcatòrè.    '  ,  "J- j' ^  ^•i;r'jr.-jrrji.v       •     ,  :  <     .^:    .   .      ii 
Hot  le  guerre  fi  vincono  con  grandezza  di  ingegno ,  o  di  animo ,  o  di'èflerciti,  o> 
d'appar3ti,o  di  fpefa  ;  ma  di  queflc  cinque  maniere,le  tre  vltime  dipendono  più  dal- 
la potenza  divnPrencipe,  che  dal  valor  di  vn  Capitano.  Onde  con  la  molta  rpefa.. 
h  inno  più  volte  foftenuto  guerre  grofliOìrae  i  Venctiani  ;  Se  in  ciò  fi  è  villo  la  rie- 
^i^giunta  alla  Ragion  dt  Stato.  A  chez- 


^.-      Dell' Eccel.  degli  antichi  Capitani . 

chczza  delta  RcpuLlica .  Della  grandezza  poi  de  gli  apparati,  e  dcH'irkfinIro  niimcrQ 
de  gli  buoniini,  fi  fono  per  !o  più  valuti  i  Prencipi  B.ubari ,  quali  turono  li  Re  d'E- 
girto,  cdi  Affiria,  gli'Arabi>  &;  i  i  art3n',&  i  Turchi.  Ónde  noi  volendo  quidimo- 
firare  l'eminenza  de  gli  antichi  Capitani,  lafciando  tuttoiCÌò,clie  appartiene  a!b  po- 
tenza, come  cofa  che  è  fuor  dell' vfficio  di  vn  guerriero,non  toccaremo  fenòniqueJ», 
che  confifte  nella  perfona ,  e  nel  poter  di  chi  maneggia  l'arme  .■  Ilcheturtò  fi  riduce 
all'eccellenza  dell'ingegno,  &,alJa  grandezza  dell'animo  . 

Non  è  però  intention  noftra di  co'mmandrar  qui  l'eccellenze  «fi  tucti  gli  ianticlil 
Capitani,  ne  anche  dell.i  magg^ior  parte  di  loro  :  ma  di  quelli  folaii^ente ,  dei  quali  fi 
trouano  Elogi],  prèfTo  gli  aiVtichi  Scrìttorìì  cifé  Tonò  pocfiilTrmiTÓnde*Ìlftìefrà,Plie 
li  tralafcino,  fenza  farne  raentione  alcuna,  guerrieri  eccellencifl[Tmi,e  fi  faccia  men- 
tione  di  alcuni  di  molto  minor  lega^  Perche  inuero  di  .quelli  che  hariho'  fcritto  i  fat- 
ti dei  gran  Perfonaggi,  alcuni  attendono  à  narrar  fempliccmcnte  IfnccelTìdelle  co- 
fc  :  altri  danno  anche  giudicio  delie  qualità  delle  perfone,e  dei  fatti  loro .  Del  primo 
genere  è  Giulio  Ccfare,cfcc  per  ciò  tìiedc  alle  ite  Iftorie  nomc^li  Commentari)  -,  del 
lecondo  è  Polibio,  il  quale  pafla  anche  il  (égno,  fi  per  la  lungFiczza  dei  Tuoi  difcorfi» 
come  per  la  debolezza  dei  concetti .  Più  lode  meritano  Salullio,  l,iuìo>.Tacito,Tu- 
cidide,  i  quali,  con  più  tcmperjinTenTo j  haìrtio-tramcffo  il  loi'gTuditio'fi cecile pcrfo- 
ne,  come  delle  cofe,  lacuimemoriacihannolafciata.  Horfi  come  ellì  non  hanno 
dato  giuditio  di  tutti  i  gran  Guerrieri  da  lor  mentouati  .•  cofi  non  lo  poflìamo  dar 
noi,  che  non  habbiamo  al^ra  imprcià  per  le  mani,  die  A'i  raocogliere  i  lor  giuditij . 

De  gli  eccellenti  nella  fccltadii  Soldati  . 

LA  fetenza  imperatoria  confta  di  tre  parti,  l'vna  fi  è  fcielgcre  il  Soldato,  l'altra  il 
farlo  buono ,  (ilche  appartiene  afU  diliriplin.i  )  la  terza  il  valerfene  giuditiofa- 
mcntc  ;  ilche  fpetta  all'aite  militare . 

Vfarono  gran  diligenza  nella  rcc-lta:dei  Soldati,  Pirrp, e  Maricdje  in  particolare 
ricercauano  in  loro  grandezza  di  ftacura  :  perche  quello,  folcua  dire,  acni  liaueua_. . 
cura  di  far  gente  -,  f.i  tu  fcelta  d'Iuiomini  grandi, ch'io  li  farò  forti  '  e  quefto  li  voleua 
alti  più  di  lisi  piedi  .',Ma  Vegctip  ti  vuol  forti,  anzi,  che  grapdij-è  di'-mczana  ftatuija'ijj 
e  (òpra  tutto  vi  fi  ricerca  yiuacità  di  animo,  e  grnridezza  di  cuore .  Ma  in  niuno  cf-'. 
fetcitp  fi  vidde  più  manifeftamente  qviefta  parte,  (he  in  quello,  col  quale  Aledando)' 
Magno  afTaltò  l' Afin,  che  npn  fu  di  più  ,  che  di  trcntacinqite  mila  ftHrTv^'e  dfeìndjùc' 
mila  causili ,  tutti  Soldati  veterani ,  e  di  grandiUìma  fperienza  nell'arme .  Ne  vi  ftì 
Capitano,  oVfficialc,  che  non  pafTaffetcITanta  anni.  Tra  moderni  meritò  in  ciò 
molta  lode  Alberico,  da  Balbiano  ,•  perche  egli  con  quattro  mila  hijoràini  d'arhie--,--e  ' 
quattro  mila  cauai  leggieri,  e  non  più,  fece  ogni  imprefa  :  t  Giorgio  dftriotta non 
oppofe  mai  a  i  nemici  maggior  numero  di  gente,? he  fei  mila  caualli,  e  tre  mila  fanti 
fcelti  i  &  in  vero  tutto  ftà  qui,  che  la  gente  fia  più  torto  eletta  ,  che  molta .-  e  non  è 
cola  più  ntccnTaria,  che  il  tener  gli  eserciti  neni  di  gente,  che  non  fia  per  combatte- 
re-"..c  la  ragion  lì  è ,  perche  ,  fi  comexietSQHt^WV^  PWi^'^^^^f^'tiil.?  '<>  <JJ''po(^'-'zzar«7 
che  la  forza  ;  cofi  anche  nell'cflercito  è  di  più  iinpor;ariz3,che  egli  fia  agilcehc  groi-  ' 
fo .  Perche  la  celerità,  parte  di  tanta  confcqucnza  nella  ipilitia,  non  può  effcrp  in  vn 
campo  pàlio  di  ogni  forte  dJliuoiiiini  :,  ^  f  hi  per  far  ^errore ,  cir\pie  il  campo  di  qual 
fi  voglia  gente,  procaccia  impaccio  à  (e.  e  gloria  maggiote  airauiicrfario,  ò,almenQ 
ngÌRor  l>ia(Q)0 .  ,,/.,       '        ' 
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De  gliccG€lIeiKÌnelIa,dirciplina.  e  toìerattza.    . 

LA  bontà  di  vn  Soldato  (che  è  parte  della  diTciplinaj  è  vna  dllpofitioae  d'animo 
e  di  corpo,  che  lo  iLiid  j  atto  al  patire,&:  all'operare  nella  guerra  -,  e  fi  opera  bo- 
ra trauagliando,  bora  combattendo  .      '  ' 

Nella  difciplina  militare,  fi  li.-gnalarono  tra  i  Romani  T.Manlio ,  Paolo  Emilio, 
Scipione  Numantino, Metello  Naniidico,Domitio  Ccrbulone,e  11  sforzò  di  rimet- 
terla sii'AlelImdro  Seiicro  ;  di  cui  funo  quelle  parole  :  D'fi'plina  r/intorum  rem  fù- 
hlicarr.  tenet  :  qH(tJì dilahiitur^CT  nome»  Romanunjt  GT  tm^eriunt  nmtttemns .  cioè, 
la'difciplina  dei  maggiori  mantiene  Li  Republica  ;  e  s'etìa  mancherà  >  noi  perdere- 
mo, &  il  nome  Romano,  e  l'Imperio . 

Paolo  Emilio  ri  nocana  tutto  l'Vftìcio  foldatefco  à  tre  cole  ;  cioè  che  il  Soldato 
hau^fle  il  corpo  agile,  e  gagliardo,  e  l'arme  fpedite  ,  e  l'animo  pronto  a  ogni  cenno 
del  Capitano  .  BralìdA  à  tre  altre,  cioè  à  volontà,  à  vcrj;ogna,iSc  àobedicnza  ,  Ho- 
rejfàs,  dice  Vegctio,  idonei',mn}tltttmred4t  :  vertcHndm dum j>rohibet  ftiga»n-,factt 
ejfi  'Vi^lorem . 

Ificrate  Ateniefe,  Non  tam-,  dice  Probo,  mainitìtdwe  yérym  geflarìim-,  quàm  dt- 
fciplinamtlnari  nobtbtatus  ej} .  cioè  ,  egli  s'acquittò  fama  non  tanto  con  la  gran- 
dezza dei  getti,  quanto  eoo  la  difciplina . 

Nel  popolo  Romano  fiotirono  tre  virtù,  che  lo  refero  vincitore  di  ogni  guerra,  e 
di  ogni  imprela,  valore,  patienza,  dìfciplina  .  Onde  i  Volfci,  F'ulgo  fremere ,  nutifi 
feypetuum  arma  bettumqtte  obliutont  danda,  ingumqiie  accipiendum  ;  aat  tjs,  qiubtis 
cum  de  Imperio  certetur-,  necrtrtute  ,  ttecyattentt/t-rnec  difctylina  rei  mtlitaris  ce- 
cl^duvi .  cioè,  ciTer  neceirario,  o  di  gittar  via  l'arme  in  perpetuo,  e  di  lortoporrc  il 
collo  al  giogo,  o  di  non  ceder  pur  vn  punto  à  quelli  co'  quali  li  combatte  dell'Impe- 
rio, in  valore,  in  patienza,  &  in  disciplina  militare.  Camillo  chiama  arti  Romane, 
i/iYtiitem-,  opus,  arma. . 

Appiano,  nell'hiftorie  delle  cofe  Partlchcdice,  che  l'Imperio  Romano  non  mon- 
tò alia  grandezza,  nella  quale  fi  vidde ,  con  la  felicità  ,  ma  con  la  fortezza ,  e  con  la 
patienza  nelle  cofeafpre .  Il  medefimo  l'criue  ,  chemarauigliandofi  i  fratelli  d'Eu- 
mene, Rèd'Afia  ,  che  egli  non  fi  curaflediapparentarfìcon  Antioco,  Rè  di  tanta 
potenza,  e  grandczza;rirpofc,  che  noi  faceua;  perche  à  quel  Rè  fopraflaua  vna  groT- 
ià  guerra  con  i  Romani  ,  delia  quale  efTl  redarebbono  alla  fine  vincitori  ;  non  per 
grandezza  di  cefori,  ma  per  gcncrofità  di  animo,  e  per  tolcranza  di  fatiche;  e  di  Ce- 
lare, che  fti  quafi  Fenice  tra  guerrieri,  (c-riue  Suetónio,  ch'egli  fu  ,  Laboris  vttrafì- 
dem  patiens,  patiente  (opra  ogni  ftima  della  fatica,  e  del  trauaglio  • 

De  gli  eccellenti  nell'arce  militare . 

L'Arce  dì  vn  Capitano  ìnfei  cofe  fi  può  impiegare,  che  fono  il  Marciare,  l'Allog- 
giare, il  Combattere,  l'Oppn  j;narc,  l' Affediare ,  oc  il  Difendere  vna  Piazzai  , 
nelle  quali  tutte  cofe  fu  rarifllmo  Giulio  Cefire,  perche  il  valor  fuo  in  difender  vn_, 
luogo  'del  quii  diibitetà  forfè  alcuno)  fi  vidde  nella  dlfefi  cofi  memorabile ,  ch'egli 
fece  prima  del  fuo  campo,  fotto  Rleffia  ,•  e  poi  di  quella  parte  della  Città  di  Aleffin- 
dria,  oue  egli  era  alloggiato,  contra  le  forze,  egli  sforzi  de  gli  Egitti)  :  e  lode  pro- 
pria di  Cefare,  fu  la  fuaeci;el!ei!i2a'in  ogni  parte  della  militia  ,  &  in  tutto  il  meftier 
dell'arme.  In  particolare  Filipomcne,  come  dice  Liuto  .  Eriìr  precipua /f^^nccK- 
do  Ag»ìine-,lorifque  tadis  falerni,  atque  vfus  .  cioè ,  egli  eradi  fingolàrfolcrtia  ,  t 
pratica  nel  Marciare,  e  nell'Alloggiare  .  Di  Pirro  Rè  d'Epiro,  dice  Annibale,  Ca- 
JfraTtittari  prunum  docuijje  :  ntminem  tleganttus  locadiyijfe  ,■  prifftdia  difyufìuf- 
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fé.  cioè,  ch'egli  fu  il  primo,  che  iiiCegnaflc  l'arte  della  Caftrametacione,  e  chc_» 
niiTiino  con  piii.ddtrezza  preie  i  fiti  vantaggiofi  ,  &^,viditi?ofei  prelìdij.  Plti'ar- 
co  aggiunge  ,  che  egli  fu  ftimuo  fimiliÒìmo  ad  Alcflandro  M.igno  nella  vehe- 
mcnza  del  volto,  e  nella  pieftczza  delle  mani  ;  ma  ciò  non  appartiene,  à  qucfto 
luogo.  ,.   ..•    ,.  ■;   ,^  ,; .    ,  ,  -,         ' 

Di  T.Manlio  Torquato  laude  propria  fiì,  che  in  quella  giornata ,  nella  quale  cglj 
debellò  i  Latini ,  e  gli  umici,  &i  nemici  ,  liimaffino  ,  che  la  vittoria  non  po'teùa_. 
oiancare  à  quella  parte,  di  cui  egli  foffe  llato  »:apo ,  così  accortamente  ordinò  egfi  ^ 
Iquadrc,  diCpolc  i  fu  ilìdi j ,  gpycrnQ  il  fatto  d'arme ,  ,e  tutta  l'imprela .  Non  minoj 
elogio  di  Papii  io  Curlòrc  Hi  quello,  c;he  (criue  Liuio,  chi.-  Te  i  Soldati  ,.cl)c  non  vól^ 
fero  vincereibaueflìnorccondato  ijùia  prudenza,  hauertb,bono  fcnza  dubbio  debefj- 
lato  i  Sanniti  :  in  luogo  coh  vantaggiol'o  ordinò  egli  la  battaglia,  e  cqn  cali  fiifTìdLj,e 
con  tanta  arte  niilitare-la.^abili,e  aftiinzò  :  oug  è  coHide^^u^i  confiijli^ratipnf;,  qiiii- 
ro  conto  taccH-ro  i  Romani  de  i  (Ij/Iìdij  nelle  battaglie  ;  perche  in  molti  iuoghi  d^' 
LiuiQ  li. veggono. lodare  ,  e  biasimare  diu^rfi  Capitani ,  per  hàuer  ,ò  per  non  liaxier 
Itabilito.la.batwgiia  coi  fuflìdi)..  Ònde.C^Giulio  Ttibuno, volendo  fdr  pak.(e  la  ts.^f 
cur.utzza  di  C.Scmpronio  Confolc,  (iato  rotto  dai  nemici  ,  Tem^anium  èqiiiHm 
cacare  tit(Jit-,  cfi.niffi  que eis  Se.\te  T^fmy.iiU]  , -pilKit  >  qiticro  abs te,  arbttrerisJiéC. 
Semyrqmuip-.Qonfttkmì(tiiiinfr<^i2Óresugn^7^in^ 

cioè  Setto  Tcmpanio,  io  ti  dimando  fc  tu  ftimì, che-Sempronio  habbia  comba^tjato- 
con  buona  occalìonc.o  afforzato  co^"  debiti  (liiildij  la  battaglia  ,  e  Ljuìo  dice,  chp  c- 
gli  combatte  tucatue-,  tf2co»fiiIt eque ,, perche  ■  t70H  fub/ìd:]s  ifìrrrfata  ticie ,  noneqìhte 
ttpte  lpC(ito  ;  conciofìa  cola,  che  non  è  parte  alcuna  più  necclliria  à  vn  Geta^ral  d'ef- 
fercitb,  cU«  l'apciuedere  gli  inconuenieiiti,^  di(ordini,  che  in  y(i  fatto. d'arme  poP 
Tono  auuenire,  e  porui  rimedio,  e  riparo  i  Wf-ha  fi  fa  co'fuHuliìjé  co'/occorfi  opMiif 
tuiwtarnqnte  di(]?ofti  :  cpme  (i  yidde  nella  giortiata  di  Farlàgiià,  oi\e  i  fuilìdij  diède^ 

50 1^  vic^ijrMià  Cc;lìirev  ma  ritornaadp  à  pr.^pofìto,  di  Amilcare  Cartagihefe  ,Xcritie 
'olibio,  cn'cgli  era  non  meno  accorto  in  conofcere  il  tempo  "d'afTaltar  il  nemicò  jc 
ijiv-l!5ccfit,cl»?,iii,ritii!3rfi.cfcedfj:c,;  jlbbu;' J 

,l^  De  g^i  cccell^iiti  in  farli òbetlirc  J. 

Plutarfq.wiole,  :fhel'Vfficio  principale  4*  vh  Capitano  fia  l'acqutftar , f'flffet-| 
tionceonl'oVe^iienza dei Sok|^f| ,  ;iì<flie ifamofi pprfonaggi  _liàiV?Q. f^t^i ^"^1 
iierfimente- .  i-L;,  ^_  ■■■■  .  .,;iì:  -  A  .■''■;  ..-i'  ;•.  t"'  ■  ■■"  ;■  .vv'  ,  -■ 
-  Mario  confcguì  ciò  conl'cfTcrnpia;  concio  fia  clic  egli  non  faceua  nelle  fatiche,  e 
nei  trauagli  differenza  tra  sc,&  vn  fantaccino  priuaco  ;  con  che  egli  fi  rcndeua  i  Sol- 
dati vgualmcnte  amoreuoliv^C  ohedienti  :  perche  il  (liperiòtcche  fi  pareggia  nei  di- 
làgi  à  gli  inferiori ,  pare  che  renda  o^^ni  trauaglio ,  e  pericolo  volontario  :  e  che  tol- 
ga via  la  forza,  e  la  neceffìtà  ;  e  più  (udisfatcione  riccuòno  i  Soldati  da  vn  Generale, 
che  partecipa  con  cfTo  loradellc  faticlic,  e  dei  traviagli,  che  da  colui,  clie.fomparte-» 
loro  gli  hoijpri,  ^  i  premi) .  /'<rf7'^^^^c<fj  diceua  Valerio  Cornino  rW  df?l.ivos 
milttcs/iq'^iTolo:necdifityl:r!.immòdo  ,  fedetmmexemplHm  àm.eyctere. .  cioè 
io  voglio  Soldafijche  ponia^p  mente  non  alle  pài;qlc,nia  all'opere  mie  .iC che  piglia- 
te da  nie  non  folo  la  difciplins^x.'p^a  li' citcmpio  ancora, .'/>  '  ...  [  ,;} 
_  Viriato  mantenne,  per  pareccHì  amii,vh  groflq  elTercifO;  còmpofio'di  diùerfe  nà- 
lioni ,,,fc;nz»,(edjtio*ie  ,  o  rumare  nlcii no •>  anzi  cohróinraa òbédiet\zaVe  pace-,  foTó 
col  di/lribuir  \gual}pcntc  la  prcd.K&;  al  medcfimo modo,  Giorgio CaflrìottcPren- 
cipechiari^jj-nod' Albania,  fi  refe  le  die  genti' di guewaxmerauigUbfamente  aflfct- 
iionste, cf^tleli.     .                                        .  '    .,     ".      ■;'      '                     ''   ~ 

-•  Cc(arcri.feccamaf.edai'ruoiconIamQltacvu4^<;h''egli'(jprcndeua.dc\Ia  faUite,c 
'    :  -       -  -       •  •..■.■ -    ..  dcirin-  ' 
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dell'ìntereffe  loro  ;  doppo  la  ftrage  di  Sabitx),  fi  lafciò  crefcere  la  barba ,'  &  i  capegli 
fin  à  ranco,  che  l'hebbe  vendicata .  In  Spagna,  rcongiuiato  dai  Soldati  à  contentai- 
fi,  che  efsi  paffafsino  il  Sicorc,  fiume  rapidilsimo,  à  guazzo ,  egU  prima  di  conrentir 
ciò,  fcelfe  i  deboli  di  animo,  e  di  tbrzcjC  li  lafciò  à  guardia  de  gU  allogìamenti,e  ben- 
ché potelTe  combattere  con  llcurczza  della  vitton"3,nQl  volle  farcper  nò  parer  pro- 
digo della  vita,  e  del  (angue  dei  Soldati  :  ne  fi  mifc  mai  à  imprefa  alcuna ,  .lenza  far 
prima  vna  buona  prouifione  di  tormenti,  come  s'egli  hauell'e  hauuto  da  palccr  la_. 
fua  iamiglia  :  donaiia  tanto  largamente  à  benemeriti,  che  non  parcua  foffe  padrone 
delle  Tue  riccliezzc,  ma  difpenlatorc , 

Fu  anche  notabile  la  bcncuoléza  dei  Soldati  vcrfo  M.Antonio,  maftime  nell'im' 
prefa  centra  Parti,  fi  che  preferiuano  vniuerfalmcnte la  gloria ,  e  la  gratia  di  luì  allo 
interelTc,  anzi  alla  vita  propria .  Le  cagioni  di  ciò  erano  (  come  riteriice  Appiano  ) 
molte,  la  Nobiltà,  l'eloquenza,  la  beneficenza,  e  l'aftabilità,  che  egli  vùua  (chcrza- 
do,  e  praticando  con  tutti  :  macon  nifìTunacofa  legaua  più  flrettamente  gli  animi, 
che  con  la  compaffione  verfo  i  malati,  t\-  i  feriti,che  egli  vifitaua  a  vno,  a  vno,e  có- 
fbTaua .  All'incontro  Lucullo,  Capitano  per  altro  eccellente,  perde  l'obedicnzadtl- 
J'eflcrcito,  perche  non  folamcnte  non  era  molto  affabile  con  i  Soldati  ;  ma  non  mo- 
fìraua  di  far  conto  de  gli  Vfficiali,  che  erano,  per  altro.  Cuoi  pari . 

Altri,  non  fi  curando  di  clfer  amati,fi  procacciarono  robedicnza,non  con  l'amo- 
reuolezza,  maconla  feuerità  ;  conciolìache  fa  di  mcftieri  (Picena  Clearco)  che  il 
Soldato  habbia  più  temenza  del  fuo  Capitano,  che  del  nemico .  Onde  Camillo  an- 
dato all'  imprefa  di  Vcio,  Omnium  yrtmum  in  eos-,  qui  a  P^eis  tn  illo^aucre  fugo-^wt, 
rtU)re  mtlttart  nnim^iduertit-,  iffeatque  ne  hofìis  maxime  ttmendns  militi  ejjct .  Sz\!- 
pione  Numantino  foleua  (pelle  volte  dire,  che  i  Capitani  facili,  &  indulgenti  erano 
vtili  ài  nemici  ;  e  fé  bene  pare,  che  fiano  cari  a  i  Soldati,  rilcono  alla  fine  difprezza- 
bili  ;  al  contrario,  i  duri, e  Icueri  gli  hanno  più  prefti,e  più  pronti  a  i  bifogni  ;  &  è  ve- 
ramente così,perche  la  famigliarità  partorifce  dilprezzo  •  la  feuerità  ril'petto.e  fi  co- 
me fono  più  falubri  le  medicine  amare,«iie  le  dolci  ;  così  e  più  vtile  il  gouerno  (cue- 
ro,  che  il  piaceuole  :  e  ciò  è  vero  non  meno  nelle  cofe  publiche,  che  nelle  militari  .■  e 
la  ragione  fi  è,  perche  le  maniere  di  farfi  amare  non  (bno  cosi  ficure,come  quelle  dì 
farfi  temere  :  e  non  ècofi  facii  cola,  che  vno  fi  faccia  amare,  come  temere,  da  tutto 
vn  popolo,  ò  da  vn  cfTercito  :  perche  l'amore  è  in  potcfià  di  chi  ama  .•  ma  il  timore  è 
in  mano  di  cohii,che  fi  |-"à temere,  ^"  in  quella  parte  fu  eccellete  T.Manlio  Torqua- 
to, dalla  cui  feuerità  hebbe  nome  gli  Imperi)  Alanliani,  e  non  meno  Papirio  Curfo- 
rc,  J'^u  erat  tn  eo  viro  /mpcrfs  wgens pnritcr  m  foctos,  ciuefq;,  &  il  mcdefiitio  Liuio 
chiama  Poftum'o  Tuberto,  ^y^f/-/ ///»?»  IrKperij  viram  . 

Corbuidne  fu  cofi  fencro,  e  teri ibile,  che  hauendo  fatto  andar  bando,che  i  foldati 
facelfero  tutti  gli  vfficij  militari,  dim-ni,e  notturni  con  l'arme  indolfo,  Ferunt  mtlt- 
tem,  quiS-oaUimi  non  accnitus-,  ^tque  altv.m  ,  quiafugione  tantum  accinf.is,  (oderete 
morte  'punttos  .  e  foggiunge  Taciro ,  che  quedo  terrore  accrebbe  valore  a  i  Romà- 
ni, e  fcemò  la  ferocia  a  i  Barbari .  ValeaiTailTìmo  per  farfi  prontamente  vbidire^. 
l'eloquenza  militare  :  nella  quale  Ce(àre^come  fcriue  Suetonio,o  pareggiò,o  anan- 
zò  tutti  quelli ,  che  furono  innanzi  à  lui .  Fu  anche  eloquente  Scipione .  Onde^ 
fcriue  Cicerone,  che  (e  bene  e«li  era  così  bel  dicitore,  come  Lelio  ;  nondimcno,pcr- 
che  l'huomo  difficilmente  comporta,  che  vno  fia  eccellente  in  piùrcoie ,  concèden- 
do à  lui  la  lode  militare,  artribuiuano  à  Lelio  quefta  altra  dell'eloquenza  .  Valfe,  tra 
moderni  Capitani,  molto  nell'eloquenza,  Giorgio  Scanderbecco,di  cui  fi  legge, che 
quando  vfciua  fuor.i  armato ,  con  allegrezza  marauigliofa  d'occhi ,  e  con  animofo 
parlare ,  infiammaua  di  tal  forte: ,  in  ogni  difficile  imprefa ,  i  Soldati,  che  li  rendeua 
non  pur  arditi,  e  coraggiafi,  ma  feroci ,  e  fprezzatori  di  ogni  pericolo,  e  della  mor- 
te ftclTa.       ■:<.•..■■■:.. 

■aggiunta  alla  Ragion  dt  Stato.  A    3        Ma 


6       Dell'EccelL  degli  antichi  Capitani , 

Ma  il  pn'ncipal  fondamento  dcll'obediéza  fi  è  l'.iuttorità,e  la  liputatione  ;  la  qua' 
le  non  Tempre  procede  dalla  vittoria:  ma  per  lo  più  dall.i  grandezza  dell'animose  de| 
valor'c  ,  e  dalle  altre  qualitàdivn  Capitano  .  Onde  veggiamo  alcuni  tfler  riufcit? 
maggiori  nelle  cofe  auiierfe,  che  alcuni  altri  nelle  profpere,  qual  fu  Mitridate  Rè  d' 
Ponto  :  di  CHI  dice  Iuftino>  ch'eglf.  benché  vinto  da  Silla,Ja  Lucullo>  e  da  Pompeio» 
fi  portò  in  maniera,  P^t  mater  c/ariorq;  refurgerct  m  reji Mirando  frttho,  dammfque 
JHts  terrthihor  rtdderetur .  riftoraua  la  guerra  con  più  forze,c  più  gloria  •.  e  riforgc- 
ua  doppo  le  rotte ,  e  ledifdette  più  terribile . 

Appiano  chiama  M.  Antonio  huomo  intrepido  ner pericoli .  Tra  i  moderni,  par 
che  tale  fia  flato  Alfonfo.Rè  d'Aragona  ;  conciofia  che,  bjn  che  egli  rcftaffe  tall'ho- 
ra  vinto  :  non  però  fi  perde  mai  di  animo  ,  o  difcapitò  mai  diriputatìonc;  anzi ,  e 
maggiore,  e  più  chiaro  di  fé  Aedo  riufcito,vinfe  finalmente  ogni  contrafto  ;  e  fi  fece 
padrone  di  quel  nobililTìmo  Regno.  Tra  Capitani  minori  non  fu  alcuno,à  cui  le  co- 
fe auuerfe  toglieffino  meno  di  fama,  e  di  riputatione,chc  Nicolò  Picinino  -,  onde  le 
Vittorie  gli  erano  afcritte  à  virtù,e  le  difdettc  à  mala  fortnna.Ma  non  è  flato  alcuno, 
che  non  vincendo  mai  giornara,  anzi  perdendole  tutte,  di  meglio  di  Pietro  Strozzo 
fi  foftcntafle,  e  mantenefle  in  credito ,  &  in  grado .  Ilche  procedeua  dal  la  grandez- 
za dell'animo,  e  dalla  brauura  militare  grata  à  i  Soldati,  anche  nelle  cofe  4uucrfc .  . 

De  gli  eccellenti  nella  Sodezza  . 

DI  Q.  Fabio  MafTìmo  fw  propria  vna  certa  fermezza  di  animo ,  e  dì  fenno  ,  8c 
vn  gouernarfi  per  ragione,  e  giudirio .  Non  ftimaua  egli ,  oue  n'andaua  l'in- 
tcrcirepublico,  eia  lalutc  della  patria,  le  parole  altrui  ;  nèficurauache  la  cautelai, 
foffe  chiamata  timidità  j  ola  confideratione,  tardanza,  o  la  difciplina  ,  dapocagi- 
nc  :  iJc  voleua  effer  anzi  temuto  dal  fauio  nemico  ,  che  lodato  da  pazzi  Cittadini  .• 
manon  fi  puòmeglioelprimere  ilgiuditio  j  e  la  ragione,  che  egli  vfaua  nclla_. 
guerra,  che  con  le  parole,  da  luì  dette  à  L.  Paolo  .  Omnia  audentemcontemnet 
uinnibnl  :  fiil  temere  agcntem  metuet .  IVcc  e^o ,  vt  mhtl  a^atur  -,  [ed  vt  agentem 
tt  ratto  ducat ,  non  fortuna,  tn>t  jiotefiatts  femyer  tu,  tu<eque  omnia  Jìnt  armatus  in-, 
tentufqtiejis  :  ncque  occafioni  tua  defìs  :  ncque  fuam  ocaifiancm  hoftt  des,  omnia  non 
froyerantt-,cl.ira,certaq:te  erunt  \  fefi inatto  improuida<Jì  ,  0"  c^eca  .  Et  Paolo 
Emilio  .  Ncque  enim  omncs  tam  firmi,  or  conflantis  animi  cantra  aduerfum  rumo~ 
rem  poffunt  ejfe ,  quam  F-'-huts  fuit ,  qnt  fuum  ìmperium  minuì  ,  pcrvanttatem 
poyuftmalutt-,  quàm/ccundaf.inta  ,  male  rem gercre  ,  cioè,  non  tutti  fono  d'a- 
nimo così  faldo  contrai  rumori,  eie  voci  del  popol.izzo,  come  fu  Q.  Fabio  ,  il- 
qualc  volle  più  torto  lafciarfi  indegnamente  fcemar  l'auttorità,  e  l'imperio»  che  go- 
uernarfi mile,  per  Ibdisfaral  Volgo .  Di  Suetouio  Paulino  ,  fcriue  Tacito ,  Cun- 
iìator  naturj  ,  z/t  cui  cautu  potì:is  confìlta  cum  rat  ione  ,  quam  profpera  ,  ex  cafu-, 
flacerent .  Molto  fimili à  Fabio  furono  à  itempi  noftri  Profpero  Colonna,  è  Fran- 
ccfco  Maria  Primo  Duca  d'Vrbino ,  e  Ferdinando  di  Toledo,  Duca  d'Alba .  Con- 
ciofiacofa  che,  cofa  coramunc  à  quefli  tre  eccellenti  perfonaggi,  fu  il  non  pefcar  con 
rete  di  oro  ;  il  non  commcttcrfi  al  caio;  il  non  arrifchiar  il  certo  per  l'incerto;  il  non 
fidarfi  di  Soldati  nuoui  ,contra  veterani  ■■,  cdi  milltia  tumultuatiacontraefrcrcitì 
ordinati:  ma  di  Profpero  Colonna  fu  proprio  il  non  voler  ftrauincere  ;  di  Fran- 
cefco  Maria,  il  non  vok-r  vincere  innanzi  al  tempo  ;  del  Duca  d'Alba,  il  voler  vin  -■ 
cere  più  con  l'occafionc,  che  con  l'arme ,  e  con  l'arte,  che  con  l'Ardire  :  non  deue 
peròalcur.oftimarc  ,  clieciònarceffe  da  timidità;  perche  (oltreché  vntal  fofpcrto 
non  cade  in  pcribnaggi  di  tanta  cmincnzajchi  fi'i  mai  più  generoso  di  Pro(pcro  Co- 
lonna, quando  volfc,  che  la  rttroguardia,che  egli  guidauajfoffc  l'auanguardia  ?  e  di 
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Francefco  M.iria,qaando  egli  fi  mfCe  alla  ricuperacione  del  fuo  Stato,&  vi  fece  pro- 
dezze di  ìncftimabile  ardimento?  e  del  Duca  d'Alba,quando  in  Portogallo  fi  fc  por- 
tar in  (edia  alla  battaglia  ?  <^e(U  fermezza  di  animoj  e  di  con(iglio,della  quale  par- 
liamo,mancò  à  Pompeo,-  conciofia  che  e  inofcendo  egli,che  non  hauea  forze  vguali 
à  C'-'^'^r'^>  perche  l'efTcrcito  fuo  era  di  Soldati  nuoui ,  ecollctiti)  ;  quel  di  Cefare  di 
gente  :niiecchiata  nelle  vittorie,  &  valorofa,  ^c  abbondando  dall'altra  parte ,  egli  di 
vertouaglic,  e  patendone  fommamente  Celare  -,  cr>n  tutto  ciò>fi  lafciò  per  importu- 
nità, o  per  vane  ragioni  de  gli  amici ,  condurre  a  far  giornata  . 

Alcuni  altri,  non  fi  fidando,  per  la  incertezza  dei  raccefli.edeH'armclianno  ma- 
neggiato le  loro  imprefe  più  col  n^rgotio,  che  col  ferro .  Tal  fu  Afdrubale  Cartagi- 
nefc  5  mirtc  anis  tn  folte  ttandis  gemibus  ,  tmpenoqiie  lungendts/.ic  .  Piar  a  confiUot 
quàm  vt  gèrins,  au/pictìs  reiulorum ,  mtigts  conctltandis  yer  amutttam  yrtnciptum 
vouis  gentibtij X  quàmhetlo  ,  aut armn  rem  C nrt aginenfem  anxit .  E  di  Pirro  , 
Rèd'Epirro,  dilTe  Annibale  ,  Artem  ettAm  conalrandt  /ibi  homines  eamhabuif- 
fe,  vt  Italica gentes  Xegis  extemi,  q:<Àm  P.R.  tani  diu  yrincipu  tn  ea  terra ,  intpe- 
riur»  mallent .  Tali  furono  Augufto  >  e  Tiberio  Cefare,  e  Lodouico  Vndecimo  Re 
di  Francia . 

Augufto  Cefare ,  Nihil  minttf-tn-perfeflo  duce,  qiiÀtn  fcftin^tionem  ,  tementa- 
ttmque  cormentre  arbitrabatiir ,  e  ftimaua,  che  non  fi  douelfe  ne  imprender  guerra, 
né  far  battaglia,  one  la  fperanza  dell'vtile  non  folFe  molto  maggiore ,  che  la  tema_^ 
del  danno  ;"e  diceua,  che  quelli,  che  cercano  vna  picciola  vtiliià  con  gran  pericolo, 
erano  fimilià  chi  peltaffc  con  vn'hamo  d'oro,  la  cui  perdita  non  può  haucr  ricoin- 
lenfa  .  Di  Tiberio  ferine  Suetonio,  che  Atinimum  fortuna  ,  cafìbu/que  permttte- 
<at  ;  e  che  non  imprendeua  guerra  fé  non  fpinto  da  neccffità  ,  e  con  molta  matu- 
rezza  ;  e  che  tcneua  li  Rè  fofpetti,  e  mal  affetti  in  obedienza ,  &  in  pace,  più  con  ar- 
tcche  con  forza .  Lodouico  non  haucua  l'occhio  più  aperto  à  cola  alcuna,che  à  non 
rimetterfialladifcrettione  della  fortuha;  fi  valeuadell'aftutia  ,  più  che  della  for- 
za, e  dellafimulationcpiùchediquaUinquealtracola:  &:àque(ta  maniera  eglifi 
mantenne,  in  grandillìme  turbulenzc,  e  trauagli,  ferma  la  corona  di  Francia  in  te. 
fta  :  &c  in  vero  di  molto  maggior  importanza  è  l'operare  con  ingegno ,  e  con  artc-> 
fccrcta,  che  con  impeto,  e  con  forza,  matiifella.  I  fiumi  più  groffi,  e  più  profondi  fo- 
no anche  più  quieti,  e  di  minor  romore  ;  e  la  natura  conduce  le  quercie,  e  le  abeti,  i 
pini,  e  i  cedri  a  fomma  altezza  ;  e  li  elefanti,  &  altre  cofc  tutte  alla  loro  perfettionc, 
^nfenfibilmente^  fi  che  tu  vedi  le  piante  alte,  e  grandi  à  merauiglia,  e  ^i  animali  bel- 
li,  e  compitti  affatto,  fenza  che  tu  babbi  mai  potuto  vedere  il  modo  ,  cDioifielTo 
muoue,  e  gouerna  il  mondo  con  vn  filentio  ammirando ,  e  con  vna  fecretezza  im- 
perfccurabile . 

De  gli  eccellenti  nJli  diligenza,  e  ncH'indunria. 

Polibio  vuole,che  la  princìpal  virtù  di  Scipione  Africano  foiTe  rinduftria,e  la  de- 
ftrezza  -,  la  quale  fu  veramente  in  lui  marauigliofa,pcrche  con  quefta  egli  fi  fe- 
ce filmare  figliuolo  di  G.'oue .-  e  ne  refe  i  fuoi  Soldati  arditilTìmi  nell'imprefe .  Con 
la  medefima  fi  conciliò  gli  animi  de  gli  Spagnuoli,  di  Mafllnifla,  e  di  Sifac  :  ottenne 
dal  Senato  l'iniprefh  d'Africa.-  menò  feco  in  Sicilia  fette  mila  venturieri:  mife  in  or- 
dine quella  valorofa  banda  di  trecento  caualli  àfpefe  della  nobiltà  Siciliana:  fabricò, 
e  fornì  di  tutto  pnnto  fenza  fpcfa  della  Republica,vna  groffa  armata .  Con  la  mede- 
ifima  non  folamente  fi  purgò  delle  calonnie  dei  fuoi  emoli  ;  ma  fé  ftupirccon  la  mo- 
ttra  dell'apparato  terreltre,e  nauale,quelli,chc  erano  fiati  mandati  da  Roma  per  ve- 
dere, fé  k  querele,  date  centra  lui,  foffino  vere,  o  falfe  ;  valendofi  in  fiia  difefa,nofi 
delleparole,  (cofa  ordinaria,  9  communej  ma  dei  tatti .  Conia  medefima  ottenne 
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la  Prouìncla  d'Afia  à  Tuo  fi.itello .  Con  la  medcfima  fece ,  che  il  popolo  Romano , 
abbandonando  i  Ti  ibiini,e  gì  i  accufatori  fuoi,n'aiidaflc  fece  à  render  grafie  alli  Dei 
della  vittoria  hauiua  da  lui  conrra  Annibale . 

Saluftio  attribuifcc  anche  à  L. Siila  vna  maraiilgliofa  induftrla .  Atqne  tlU'(à\cc) 
fcItctjfiTKo  omnium  nnte  ciuilem  vin:nrinm-,nMMq^:ia}nJ:i}er  ind.iflrt.imfortunafMt: 
muhtqite dubttaucre ,  fortior  1  an  fdiciorxJLt  -,  cioè,  la  frotuna  non  fumai  mag- 
giore in  Ini,  che  l'indnAria  :  e  molti  dubitarono,  qual  foife  in  liti  più  grande,  il  valo- 
re, ò  la  felicità .  E  gli  aggiunge  vna  incredibile  profondità  di  ingcgno,e  di  animó'in 
fimiilarc ,  &  in  cuoprire  i  Tuoi  dilTegni .  An  fimulanàa  confiha  altitudo  animi  in- 
credihiits . 

.  Non  indullria,  ma.dillgenza  fingolarefù  fcome  vuol  Probo;  In  Cgnonc.  Et pr.ur 
dens  rctmtlitaris-,  er  ddigcns  cì\ìI  Imperi] .  E  non  minore  (coiìie  vuol  Plutarcoj  in 
Paolo  Emilio  .conciofiache  egli  ncll'imprefe  non  lafciaua  cofa  alcuna  intentata  ■■,  la 
qual  lode  ha  meritato  tra  moderni  Ferdinando  Marchefe  di  Pefcara.Imperò  ch'egli, 
con  vna  diligenza  indefeira,cpnduflc  à  fine  diuerfe  imprefe;  &  in  particolare  quella» 
nella  quale  reOò  prigione  Francefco  Rè  di  Francia,- 1?,:  in  vero,  In  bello  mhiltam  l(- 
71C  cjl,  qifod  no  fi  m^ign.e  mterdum  rei  mcmcntumfaciat  .  i  •  •     • 

Ma  qual  ditlercnza  è  tra  Tindurtria,  e  la  diligenza  ?  che  in  quella  ha  più  parte  l'In- 
gegno, e'I  giuditio  :  in  quefta  più  la  fatica,  e  l'opera .  Qiiclla  fi  occupa  in  cofe  gran- 
di.e  d'importanza  ;  qucftà  dilccnde  à  ogni  cìrconftanza .  Temperò  l'induftrla,  e  li' 
diligenza  iniicme  M.Catonc,  del  qua  !  ferine  Liuio,  che  fu  d'animo,e  d'ingegno  co- 
si vìgorofo,  ch'egli  non  pur  pcnihua,  ordinaua  quel,  che  faceua  di  mefticro  ;  ma  dì 
molte  cofe  egli  medcfimo  era  elTecutore .  Alche  haueua  animo,  e  corpo  proportio- 
nato ,  In  par/intoni  a ,  in  ['nttcntta  lahoris  ,  pcrtcnlifiue ,  ferrei  prope  corforis  . 
ómmuiùe  . 

De  gli  eccellenti  nella  brauura . 

L'Inuitta  brauura  di  M.Marcello,  non  fi  può  meglio  cfprimere,  che  con  le  paro- 
le di  Annibale  ;  perche  effendo  flato  Marcello  vinto  in  fatto  d'arme  da  lui,cglì 
con  tutto  ciò,Il  dì  feguente  fu  il  primo  à  vfcir  in  campagaa,  &  à  prefentargli  la  bat- 
taglia .  AH'hora,  Annibale,  Cimi  co  mmirum  nohis  hojfe  res  e/f ,  qui  «<r  bonam ,  nec 
nuilAm  ferre  fortuaam  potè  fi,  [cu  vtcit,fcroctter  mfttit  viEìts  j  feu  viSlus  efi  infian- 
rtit  ctim  vi^oribiis  ccrtamen  . 

Cccinna  era,  come  ferine  Tacito  ^fecundurum  ambiguarumque  rerum fciens  :  eo' 
que  in  ter  rttus  . 

Gli  Ateniefi  (diceTiicIdide)confiJati  più  nel  buon  configlio,che  nella  fortuna;  e 
combattendo  con  più  ard  ire,  che  forze,  fconfilTero  efferciti  grofiflìmi  di  Barbati . 

De  gli  eccellenti  nell'efficacia. 

• 

N  Ella  guerra  ,  come  In  ogni  altro  ncgotlodi  importanza,  trecòfefi  ricercano. 
Coni'ultatione,  Detejmlnatlonc ,  Efficacia,  nella  quale  efficacia  fu  eccellente 
M.  Agrippa  ,  cSettimla  Scuero.  Dlqiielìo  Imperatore  ferine  Erodiano  ,  che  fu 
pronto  nel  ritrouarc  ,  &  vchemcntc  nell'elTcquirc  le  cofe  deliberate.  EdeJ^me- 
dcfimo  dice  Aurelio  Vittori ,  che  fu  dj  ingegno  nere,  e  perfeuerantefìn  alla  fine^, 
nelle  cofe  vna  volta  intrapvef;. .  Di  Agrippa^icePatércolo  ,  Per  omnia  extra  di-. 
ItUiones po/itus,  confuitifqttcfaiìacpnii'.ngefìs  ;'  cioè,  egli  era  in  ogni  cofa  rifointo,  e 
congiongcHai  fatti  con  li  confuItùiSc  Appio  Cliiudlo  cffortando  il  popolo  Romano, 
alla  cont  nuatlonc  dcll'alTedlo  ili  Velu,  Hic/it  tcror  nommis nofiri-,  vt  cxercitii  Ro~ 
mannm  non  tadtum  lon^iqu^  oi'yugnationts  ,  non  vis  hyemis  ab  Frbe-,  circumfeff^ 
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fcmeh  amoiier-c  poffit;  ìtec  finem  vllum  nltum  belli,quam  'viEloriam  muertt:  nec  tm- 
petH  imiotiMj  bilia-,  quam  yerfeuerantia  gerat . 

Degli  ecce)  lenti  nella  celerità  . 

NOti  è  cofa^che  fi3  nella  Miiicia  di  più  ìmporcanza.clie  la  celerità;  perche  que- 
fta  togli;;  a'n?;nici  il  tempo  di  con jller  il  pericolo,  e  di  ii(^ardrni  :  confonde 
loro  il  giuditio ,  e  lega  le  mani:  e  h,  che  i  colpi  vengano  loro  adollb  all'inìproinìò . 
Furonojinqueflaparce  >  eccellentiilìmi  Aleflandro  ?  e  Cefare  il  che  fi  piià  com- 
prendere da  quefto,  che  l'vno  ,  e  Palerò  vinfc  il  Mondo  in  tredici  anni  :  ma  ùi  par- 
ticolare di  Alcflandro  dì<:e.  Q^Ci.irtio5  Nullam  vtrtutem  Regis  mfttus  magis,  qiià 
celerttatcm  la'.'.d,xuenw;c\0Q  non  è  virtù  di  quefto  Rò,degna  di  più  lode-.che  la  ce- 
lerità. Di  Cefire  ferine  Sucton'o>che  egli  vsò  tanta  preftezza  nell'imprefc,  A7  fer- 
fepe  fm»C!csde/epreuencnr  ^dcApphr.j  dice ,  che  egli  fi  valeua  più  nelle  guerre 
della  celerità,  e  dell'ardire,  che  de  grandi  apparecclii,  e  proiiedimenti . 

Le  cagioni  della  prertezza  di  Celare  erano  molte  .  l'vna  fùlaviuacirà  dcU'atxi- 
mce  la'prontezza  deiringegno,che  in  lui  fu  mirai-)"!;;-,  con  quella  egli  preuedeua,e 
prouedeuaà  tutto  ciò  ,chefaceuadi  mcfticripcr  l'imprela ,  che  egli  mancggiaua. 
L'altra  cagione  era  la  prontezza  dc'Soldati  in  vbidirlo,  &  in  Icruirlo;  la  qual  proi\- 
tezza  nafceua  d'buoni  trattcnimenti,ch'egli  lor  f.iceua  nel  pagarli,  e  premiarli,e  nel 
tenerli  fodisfatti,  e  contenti  ;  dall'eflempio  che  gli  daua  loro  nelle  fatiche,  ciic'pc- 
ricoli  dalla  merauiglia  del  lUo  valore ,  e  dell'amor  infinito  ,  che  per  ciò  li  portaua- 
no.Onde  nella  circóuallatione  prima  di  Auarico,e  poi  di  Pompeo,  patirono  Ipòta- 
neamentepcramordilui  trauagli,  penuria,  e  fame  incredibile  ;  encUadiiderta 
di  Durazzo,  elfi  medellimi  domandarono  di  edere  caftigati,e  puniti. Hora.haucdo 
egli  l'cffercito  cefi  arttttioii.itM,e  pronto,  il  maneggiaua,e'l  conduceua  lenza  indu- 
gio ouunque  bilbgnaua.  La  terza  cagione  della  llia  celerità,  era  la  proailioncdi 
tutto  ciò,  che  faceua  di  melUeri  alla  imprela  ,  le  vettouaglie  ,  le  machine ,  gli  ilfro- 
nienci  per  far  ogni  opera  i  fabrijgl'ingcgnieri,  C  gli  altri  apparecchi;per  mancamen- 
to de  quali  i  Capitani  fono  hoggidì,  sforzati  à  fcrmatfi  à  mczo  il  corfo  delia  guer- 
ra,ò  àtr-alafciar  l'imprefa,òà.  metterla  in  pericolo.  La  quarta  era  lintelligenza  dell' 
arte,  e  del  mcftier  dell'arme .  Conciofiachc  egli  non  perdeua  tempo  in  cofe  imper- 
tincntijòdi  poco  rileuo;  ma  s'impicgaiia  in  quello,  in  che  confilleua  l'importanza, 
e  la  fomma  delle  cofe .  Se  il  nemico  era  in  camp.igna,  cercaua,  le  vi  conofceua  va- 
taggio,  di  venire  al  fatto  d'arme .  Se  non  poteua  ciò  confeguirc ,  l'adaltaiia  ne  gli 
alloggiameoti,  (  come  aflaliò  Ariouifto  )  ò  lo  circonuallaua  '  come  Vercingcnto-, 
rigc,  e  Pompeo:  )  ma  ncIPimpreia  centra  Pompeo,non  fi  può  dire  quanta  arte  egli 
viàfle  perdarpreltotìne  alla  guerra  .  Prima  li  tolte  lariputationce'l  credito,  col 
cacciarlo  d'Italia:  e  poi  li  tolfe  le  forze  principali ,  con  priuarlo  de  gli  efll-rcitidi 
Spagna  -,  ma  reftaiia  Pompeo  ancor  (uperiore  à  lui  d'armate ,  e  di  forze  m.iritime. 
Che  fa  Ccfarc/ jrvlucc  Pompeo  à  combatter  feco  con  le  forze  terreftri  ;  nelle  quali 
egli  (  perche  l'eficrcito  fuo  era  veterano,  e  quel  di  Pompeo  nuouo,  e  di  poca  Cpe~ 
rienza  ;  haueua  vant.iggio ,  i5c  ad  auuenturare ,  con  la  minor  parte  del  fuo  potere , 
tutta  la fua  fortuna. 

Vlaua  poi  la  celerità  prima  nel  marciare:  fi  che  il  più  delle  volte  giutigeua  adofTo 
a'nemlci  prima  ch'cfsi  hauefsino  hauuto  pur  fentore  della  fua  venuta;  non  lori- 
lardaua  ne  durezza  di  l^agìone,  ne  altezza  di  neuc,  ne  rapidità  difìami.  Pal'sòla 
Sonna  in  vn  g:orno,che  gli  Hchietij  non  l'haueuano  paflara  in  venti  di/paffo  d'Ia- 
xierno  le  Alpi  ;  d'Inucrno  condulk  nella  Gallia  tre  legioni  ;  d'Inuerno  nauigo  da. 
Brindili  .1  Dur.izzo,  e  da  Sicilia  in  A frica ,  l'vfana  nelle  fabrlche  dell'arm-uc  ,  5c  in, 
ifgni  opera  militare.  In  vn'lnuerup  fece  vn'annata  di  feiccnto  velcpet  l'impieladt 
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Bercagna;  in  trenta  giorni  f  ibncò ,  e  forni  dì  nitro  punto  dicci  Galere  centra  Mar- 
Cglic/ì;  fece  in  vn  giorno  vn  ponrc  lopra  la  Sonna  ;  in  dicci  giorni  fece  vn'altro 
ponte  fopra  il  Renoi'n  venticinque  ccntiullc  à  pcrtettione  nell'affedio  di  Aiiarico» 
vn  baftione  largo  trecento ,  alto  ottanta  pieli ,  l'vlàiia  nelle  battaglie  ,  perche  non 
rompcua  mai  il  nemico  -,  che  non  lo  fpogl  lalTc  anco  de  gli  alloggiamenti,  non  l'ab- 
bamtonaua  tìn  à  tanto,  che  non  l'haneua  totalmente  disfatto  :  parte  di  celerità  che 
mancò  ad  AklTandro  Magno ,  conciofia  ch'egli  haiiendo  vinto  Dario  nella  Cilitia, 
non  li  tenne  dietro-,  ma  s'intertenne  neil  'afledio  di  Tiro ,  nei  viaggio  di  Africa ,  & 
in  tanto  Dar.'O  mife  infieme  forze  maggiori  di  prima  .  Mancò  anche  ad  Annibale» 
che  li  ■.. .  ndo  in  tre  battaglie  vinto  i  Romani  ;  lafciando  Roma  m  pace  ,  andò  per- 
dendo ii  tempo  per  l'Abruzzo  ,  e  per  l'altre  parti  d'Italia.  Potrei  molti  eflcmpi 
della  celerità  di  Celare  allegare,,  ma  in  luogo  di  tutti  bafterà  adurne  vno  ;  concto- 
Iiache ,  in  vn  giorno  medeGmo  egli  ruppe  Pompeo  in  battaglia:  campale:  prefe  gli 
alloggiamenti:  affediò  le  reliquie  dc'nemici  (  nel  quale  afledio  deiiiò  vn  fiume)  e 
gli  sfofzò  à  far  deditionc  ,  cofa  ineftimabile  a'tempi  noftri;  fi  che  non  è  marauiglia 
ch'egli  in  sì  pochi  anni  facelle  tante  cofe  :  perche  il  primo  anno  della  guerra  Galli- 
ca,debellò  gli  Hcl'.ietij,  e  il  Rè  AriouiUo:  nel  lecondo  dillìpò  i  Belgi,  eftirpò  i  Ner- 
ui),  e  gli  Auuarici  .•  nel  terzo  fece  vn'armata ,  e  con  cfl'a  vinfe ,  i  Veneti,  e  diede  il 
guado  al  paeie  dc'Mennpi  j;  nel  quatto  debellò  i  Germani,  entrati  nella  Gallia,  paf- 
sò  in  Germania,  e  poi  in  B^-rtagna  :  nel  quinto  ritornò  all'imprefadi  Bertagnacon 
forze  maggiori,  e  la  refe  ttibutaria  à  i  Romani  ;  disfece  l'efl'ercito  de  gli  Eburoni,e 
liberò  Cicerone  di  adedio:  nel  felìo  prcuenne  i  difegni,  che  i  Neruij,&  i  Senoni  fa- 
ccuano  di  ribellarfi-,  domò  i  Meuapij,  pafsò  il  Reno,  e  fi  refe  formidabile  à  i  Sóeui; 
rouinò  gli  Eburoui,  e  gli  amici  loro:  nel  fettimo  cfpugnò  molte  piazze  forti;  tentò 
Gergouia,prd'e  Auarico;e  sforzò  Vercingétorige, vinto  in  capagnaà  rachiudcrfi  en 
tre  Aleilìa,oue  egli  l'aflediò,e  co  elfo  lui  domò  tutta  la  Gallia:ncirottauo  prcuéne 
e  tenne  chieti,&  in  fedeltà  i  Biturigi,  Si  i  Carnuti,  donno  i  Bcllouaci ,  e  prefe  Vdìl- 
loduno. 

Segui  la  guerra  ciuile ,  ch'egli  maneggiò  con  celerità  incredibile;  perche  in  kf- 
fanta  giorni  riduflc  tutta  Italia  al  fuo  valore;e  ne  cacciò  Pompeo:in  quaranta  gior- 
ni vinfe  i  Luogotcnenti,c  gli  eserciti  di  Pompeo  in  Spagna-,  e  recò  à  fiia  diuotionc 
tutta  quella  ampliflfiima  Prouincia:  nel  lecondo  anno  della  giicrra,afl"ediò  con  ope- 
re meraulgliofe,  e  fconfiflc  in  vn  fatto  d'atme  Pompeo .  Qiiitidi  paflato  in  Egitto , 
guerreggiò  noUe  mcfi  per  marce  per  terra  con  gli  Aleflan^rlni;vinfe  in  vna  batta- 
glia, L^-  ammazzò  il  Rè  loro ,  e  riduAle  II  Regno  al  fuo  veliere  :  e  poi  quafi  folgore 
rnandò  in  rotta, ."^in  roulna  il  Rè  Farnace:  in  cinque  mefi  fece  guerra  con  Scipione 
e  col  Rè  luba;  li  diftruflè  ambedue  ,  e  ralTettò  à  fua  voglia  l'Africa  :  recuperò  poi  in 
pochi  mefi  la  Spagna  ,  con  ftrage  grandiffima  de  Pompeani  ,  e  non  ho  detto 
nulla  dell'imprele  fatte  nel  mcdefimo  tempo  da'fuoi  Capitani ,  in  più  luoghi.  Fu 
molto Jfimilcà{Cefare  nella ccicritì  Settimio  Seucro  Imperatore,  e  tta  moder- 
ni Selim  Rè  de'Tiitchi  -,  e  Ferrante  Cortefe  ,  che  fu  perciò chiarrwto  da  Medìca- 
ni  figliuolo  del  Sole  -,  e  Gafton  de  Foìs,  che  in  quindeci  giorni  Uberò  Bologna  d'af- 
fedio;  mppe  te  genti  Venctlane  à  Villafranca  ;  e  ricupero  Brcfeia .  Ma  per  vn  fatto 
particolare  molto  celebre  fu ,  per  la  celerità  quel  di  Claudio  Nerone ,  col  qual  egli 
ing  anno  Annibale,  e  disfece  Afdrubale . 

Di  gran  fama  anche  fu  la  prcfif  zza, con  la  qualeTotilacpprcflc  Vitaliano.  Sta- 
luTotila  all'attedio  di  Perugia  ;  cut,  hauendo  intefo  che  Giouanni  Vitaliano,  ha- 
ueua  liberato  i  Senatoti  di  Roma  dalle  mani  dc'Gotti  ;  fenza  punto  pcniarui,  toflo 
con  le  più  fpedltc  genti ,  che  hiucua ,  trauerfando  la  Marca,  e  l'Abruzzo ,  e  la  Pu- 
glia, fi  ritrouò  improuifamenre  in  Cnl.mria  fopra  Vitaliano  ,  che  non  haucua  hau- 
luo  ancor  nuou.a»  che  i  I  ncm  ico  folle  partito  da  Perugia;  e  l'opprcflc .  Qucfto  fatto 
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coG  tacito,  e  prefto,  acqaiftò  à  Totìla  fama  d'eccelleot  j  Capitano  :  ma  non  è  alcun 
Condiutierc»  che  lì  debba  in  auerta  parte  preferire  à  Semitamide  .  Conciofia,che. 
haucdo  ella  haiiuto  auuilb  della  ribcll  ione  di  Bibi!onia,perche  fi  riirouaua  co 'cape 
gli  in  mano, e  non  ne  haiieua  intrecciata  fc  non  vna  parte ,  con  vna  treccia  riuolta  > 
e  l'altra  fparfa  ^  fi  mode  à  quella  volta:  ne  lì  volle  mai  il  refto  della  chioma  inttec- 
clare  -,  finche  non  ribcbbc  quella  Città .  Onde  ne*  le  fu  drizzata  in  quell'habito  rna 
(lama  bellilTìma . 

De  gli  eccellenti  nella  Sagacicà . 

LA  fagaciti  militare ,  ha  quattro  pani .  L'vna  d  è  prouederc  i  pericoli ,  e  gl'in- 
ganni de'ncmici,  e  prouederiii.  E  (Come  dice  uà  Timoteo  de!  buon  Capitano) 
haucr  occhi ,  non  Iblo  n^lla  faccia  >  ma  anco  nelle  fpalle  ;  ecomediceua  Sertorio 
guardarfi  non  meno  di  dietro,  che  dinanzi:  &  in  qticfta  parte  fu  rariili.no  V  iriato . 
Onde  luftinofcriue,  chegliSpagnuoli  feloelcnfcro  per  capo  >  f^tcauendt  fetente  t 
dechna/tdique  per  itum  .cioè,  pei  VìcconezzA  Tua  in  fciuar  i  pericoli ,  &  in  vccei- 
lare  il  nemico  :  rinouò  quefta  virtù  di  guerra  poco  innanzi  l'età  noftra  ,  Eralaio  da 
Narni ,  detto  il  Gattamelaca,  conciolìac'i^  quelli,  con  accorgimento  Angolare  ,  & 
antiucdeua  l'arti,  &  i  difegni  de'ncmici,  Se  i  pericoli  imminenti,  e  gli  i'chiuaaa,  e  (ì 
rtot^ò  egli  in  necelTìtà,  &:  infrangenti  tali,  onde  non  fi  farebbe  altramente,  che  con 
Cagacità  me  rauigliafa ,  fuiluppato  .  L'altea  parte  della  fagacità  è  ,  il  lapere  vallerfi 
dell'occafioni  d'ingannar  il  nemico,  e  di  tirarlo  nella  trappola  ;  e  quefta  fu,  à  giudi- 
tio  vniuerfale  propria  d'Aanioale:  che  non  attaccò  quafi  mai  battaglia ,  lènza  vno, 
o  fiù  inganni  militari  :  ma  in  nliFun  fatto  d'arme  fi  moftrò  egli  maggior  maeflro  > 
che  in  quel  di  Canne.Conciofiacora,che  qui,rendo  di  gran  lunga  interiore  di  forze 
a' Romani,  s'aiutò  in  tal  modo  con  la  viuacicà  dtll'ingegno.che  ne  riportò  vna  vit- 
toria incomparabile .  Primieramente,  egli  indulTc  forfè  cinquecento  Numidi ,  che 
fingendo  d'abbandonar  lui,  palTalTero  nel  capo  de'Romani:  da'quali  furono,  come 
amici,  accettati,e  polli  dietro  alle  fquadre  loro,  apprefib  vaicndofi  della  qualità  del 
fito,  difpofe  l'elTercito  fuo  in  modo,  ch'egli  haueua  il  Sole,  c'I  vento  alle  (palle ,  e  i 
Romani  in  faccia:  e  d  I  più  la  poluere,  della  quale  erano  piene  quelle  carapagne,lol- 
Icuata  dal  vento,  li  ferma  talmente  ne  gli  occhi ,  e  loro  cmpiua  la  bocca,  e  le  nari , 
che  n'erano  fpelTe  volte  sforzati  à  volgerfi  a  dietro .  In  tanto  i  cinquecento  Nuiui- 
diaffaltando  all'improuilb  i  Romani  alle  Tpalle,  ne  fece  ftrage  grandillìma .  Si  die 
non  lafciò  Annibale  cola  alcuna  -.della  quale  egli,  in  vna  occafione  di  tanta  impor- 
tanza, non  fi  valcffc;  e  non  ndopralT^-  in  (uo  feruicio,  vento,Sole,poluerc,inganno. 
La  terza  parte  di  fagacità ,  lì  è,  trouar  per  partito  ne'cafi  improuifi ,  t  via  d'vlcir 
di  pericolo;  colà  che  mancò  à  Sp.PoIhuiiio  alle  forche  Caudine,o  à  Ollilio  Manci- 
no à  Numantia.  Mi  ben  Ceppe  in  quella  parte  ancora  Annibale  maneggiarfi  .  Con- 
ciofiache,  fendo  egli  fiato  condotto  da  vfia  guida  per  errore  ne'campi  Stellati  fu  da 
QJ^abio  tra'l  fiume,  e  il  monte  co'prcfidij  da  lui  polli ,  in  modo  rinchiufo,  che  non 
bifognaua  minor  allutia  della  fua,pcr  vIcirncEgli  haueua  in  campo,  fra  l'altra  pre- 
da fatta  per  quelle  campagne,da  due  n)ila  buoi.  A  quelli  fece  egli  attaccare  alle  cor- 
na falciteli!  di  k'rmenti,e  d'altre  legne  lècche.E  fpingédoli  nelì'imbi^umr  dell'acre, 
verfo  il  mótconde  palTar  voleua,fece  à  quelle  aride  falcine  appicar  il  fuoco,  e  driz- 
zar i  buoi  verfo  il  paflb ,  guardato  da'nemici ,  con  molta  fretta .  I  buoi  Ipauentati 
dalla  fiamma,e  mal  condotti  dall'ardore,  che  li  penctrauaal  viuo,cominciarono  co 
muggiti  horrendi  à  impcrucrfare,  &  à  correre,  come  furie ,  su,  e  giù  per  le  code  dì 

auel  monte.  Pareua  che  ogni  cofa  ardelfe  ,  e  fiammeggiaflc;  e  rimBomtsraano  alle 
rida  delle  beftie,  le  valli,  e  tutte  quelle  contrade.  I  Soldati,  che  guardauano  il  paf- 
lb, rcftando  attoniti ,6 credendo  cne  i  nemici  haucrtlno  prefo  il  fito  à  lot  fuperiorc» 

ouc 
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oue  non  i  nemici,  ma  i  buoi  arriuati  erano;  &  dubitando  d'aggiiari,  fi  mitcro  ;  con 
grandirtìmo  fpauento,  in  fuga.  Così  retto  ad  Annibale  libero  il  pafifo  .  Non  credo, 
che  fi  legga  ftracagema  più  aìhito,  e  piiì  impenCato . 

La  quarta  parte  della  fagacità,  e  che  ricerca  maggior  ingegno  di  tutte,  è,  non  fo- 
loliberarle  di  pericolo,  ma  di  voltar  ancora  il  nì.iie  in  bene.  Nel  che  Plutarco 
fctiue,  che  Sercorio  auanzò  tutti  i  Capitani  de'dioi  tempi .  Ma  Probo  preferiice  la 
prontezza,  in  ciò,  di  Datami  à  quante  ne  furono  niai .  Perche,  eflendo  egli  andato 
lòpra  i  PiiTìdi,  che  li  haueuano  ammazzato  il  figliuolo,  Mctrobarzane,  filo  (uocc- 
ro,  dubitando  delle  cofe^lel  genero  ,  fé  ne  fuggì  con  la  càualleria ,  che  egli  haueua 
in  gouerno,alla  volta  dc'ncmici .  Chi  non  fi  faieL'bL'  in  vn  cafo  cofi  ànprouiro,('go- 
mentato  ?  ma  Datami  ne  cauò  in  vn  fubito  bene  granJiflìmo .  Fece  dar  voce,Che  H 
'  Suocero  fi  fofle,di  ilio  ordine,moflb;  &  anmiò  ì  l'uoi  à  douerlo  tofto  feguire .  On- 
de Metrobarzane  fu  sforzato  à  combattere  conerà  i  PiflJdi,  che  lo  tencuario  per  ne 
mico,  &  à  morire  in  fi.*ruitio  di  colui,  che  egli  voleua  traJfre.  Q^o  fdice  Proboj  W- 
gnf  ncutttis  ahcuius  Im\>eratoris  coguatvtm ,  neciue  cekru^s  f^iìitm  .  Et  m  tvcro  egìi 
ananzò  quel  di  Tulio  Hofiillio;  perche  Mctio  non  combattè  centra  i  Fedenati ,  ne 
aiutò  la  vittoria  de'Romani,  come  Metrobarzane  quella  di  (ho  Genero .  Ma  finia- 
mo quefta  parte,  con  quelle  parole,  con  le  quali  Probo  celebra  Alcibiade_j  Erated 
fagacttate,  vt  dectpi  noti  fo(fet-,]ircferttm  cum  attendi  [jet  ad  cautndum .  ■•'   '' 

Appartiene  à  quefto  capo  l'accortezza  di  Te'millòcic,  di  cui  fi  legge  preffo  T«ci- 
dido,  che  5c  de  tnftantibus  atqiie  tmfro'Aifìs  vere-,  CT  de  [ut  htìs  callidi ffime  cowjcie- 
bat.  Onde  egli  prouide  che  la  Grecia  non  poteua  difenderfi  dalle  forze  dc'Barbari> 
fé  non  per  Mare,  &  indufle  Serie;  loro  Rè,  à  combattere  nelle  angufiic  di  SaFami-' 
na,epoiritirarfi.Ondere  beneinquefta  itnprfclàil  valor  fii  comune  àtuttJiGre- 
ci-,nondimcno  la  prudenza  fu  propria  di  Temiftocle',e  come  dice  Probo,  Xerfes  vi~ 
fliis  ef}  magi-I  confilto  T'hemtiioclis ,  quàm  armis  Grecie .  trattaua  grauementc  le 
cofc,  che  gli  intraprendeua.  Non  ripofaua  in  coCe  olcure ,  e  dubic,  fin  che  non  fc  n' 
era  certiticatoihaucua  siiiditio  eccellente  nell'elettione  dc'mczi,e  di  que!>che  con- 
ueniua  fare . 

De  gii  eccellenti  nella  gratia . 

Tlmolconc,  nelle  Tue  imprefi;  glorio(l-,hchbe  per  compagna  perpetua  vna  cert3> 
agcuolezza,  e  gratia .  Conciofiafhe,come(in(cgna  Plutarco)  lecofefàtteda 
Pelopida,  e  da  altri,  hanno  certo  fplen<iorc  millo  con  difficoltà,  e  con  trauaglio,  ^ 
in  alcuni  cafi  non  fono  Itati  fcnza  riprcnfioncc  pétimcnto  ;  ma  ne  i  gefti  di  Timo- 
Icone  non  vi  è  cofa,  chenon  fia  cofperlad'vna  certa  leggiadria,  &  vaghezza  di  fe- 
licce  ben  auuenturata  virtù,  cola  che  in  pochi  Capitani  fi  vede ,  e  tra  i  greci  ninno 
ne  partecipa  più  che  Alcibiadce  Cimonc;  e  tra  i  Romani  Fabio  Rullò ,  e  li  due  A- 
fricani .  . 

Ambì  anche  Siila  quefta  lode  ;  perche  hauendo  con  quindeci  mila  fanti ,  e  mille 
cinquecento  caualli ,  rotto  Archelao ,  e  Tannile ,  Capitani  del  Rè  .Mitridate ,  con 
tanta  felicità,  che  di  cento  mila  fanti,  e  di  dicci  mila  caualli  nemici  non  ne  ffampa- 
rono  più  di  dicci  mila,e  non  perde  dcTuoi  più  di  dodeci  Soidati ,  drizzò  pei'  fi  già- 
rioi;^  vittoria  vn  trofeo  à  Marte,  &  à  Venere  . 

Ilfae  del  Li^ro  Primo  • 
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ECCELLENZA  di  vnacofacm'due  ttìaniorÈ  ^'efprinic ,  aflbk^ 
tamente  ?  &  in  paragone  di  vii'alftra  .  Veigllio  dìmoftra-la gratfi 
dezza  di  Roma,  nel  primo  modo,  con  quelle  parole  .  - 

p       ■        ■  .  I     ■  .Jlia  inclyT.z  Roma  ;    .  .  .,'        ' 
/mpert:imTer>ìs,ant>»es.fqutibttO/ympà'. 

Nel  fcconno  con  quelle.  •■"..Jij-i  j(.-i. 

TantMmah^.swtercafrUte'Xtulitvrbes.. 
Qitamum lentafoUnt  intcrt/ibHina  cffrcfji . 
.    Hocihaucndonoi.dichiarato  l'eccellenza  allolnca  di  gli  antichi -Capitani  nel  li- 
bro antecedente  ;  refta  che  dichiariamo  la  comparsa..  11  cht-tartnio  con  tt  e  para-i 
J'eJli  :  l'vno  farà  di  Aleflandro  maK^O'  e  Cefare  :  l'altro  ài  Annibale ,  e  Scipione  .é 
il  terzo  di  Scipione  ,  e  del  gran  Capitano  w   -■■--■'■  r       "  ■-  ,--.,.,-,!,-    , 

"  '       '  '  '  ''■''.'  i 

;  Coipparationctra  A'i€flandr,Q-.Magrjo».ei%far.e.  i 

.  :;(■  lo.',  i. ■•:.■■.  ìl  ;-  .  J  j  .T  ■-.■.'.'. l'.v".     -ne';  .y.^s.  .'.ukv.V-'".  ;"'>*'<•-'    ''-'^ 

LA  compajr^tioné  ttà  Aleffandro ,  è  Gefare  rate&bcimpreft  dej^nà^i  vnperi</- 
;  naggio  eccellente  nel  meftier  dell'arme,  &  ifitiUta  l'arte  detlaguerra,-  concio- 
riacor4  che  fendo  che  quelli  due  famolìlTìmi  Prencipi Tono  (limati ,  con  pjolua  ra- 
gione lumi  della  niilitia  ,  non  può  dar  ginditio  perfetto  del  v.ilorc,delle  loro  attio- 
jy-^bi  non  è  confumatp.in  tal  profcilìone.Non  didifce  pei'àanche  à  chi^nó  haprat- 
tica  di  guerra,  il  dirne  il  (uo  parere  ;  perche  l'hirtoria,  madre  delia  prudenza,  fn,che 
chi  non  fi  è  trpuato  con  la  periòna  ne'pericoH  delle  battaglie  ,  ci  fi  troni  con  l'ani- 
mo; e  vegga  quietamente  l'ira-,  ij^  il  furore ,  le  ferire ,  e  le  morti  degli  huomini 
nrmati  ; ,  e  fi  come  aunjefle  alle  volte,  che  chi  vede  giuocare  akri  al  li  (cacchi,  fé  ben 
non  ha  tanta  prattica  nel  giuocp ,  quanta  quelli ,  che  giuocano  ,  conofce  però  alle 
volte  meeliodi  quelli,  che  pez70  fi  debba  menare  •>  oche  Imbo("cata drizzare:  cofi. 
pon  giudica  tal  volta  men  bene  della  guerra  vn  Letterato ,  che  vn  Soldato  .  Onde 
non  so  con  quanto  fondamento  Annibalt  biafimalfe  Formione ,  perche  egli  h3ue(^ 
((ff./lircor(o  ih  fua  prefenza  dell'arte  militare  -,  perche  non  di(coniieniua  ì  vn'huo- 
nio  di  eccellerne  dottrina  decorrere  d'vna  materia  pofta  nella  prudenza,  e  giudiria 
.commune  ;  ik  innanzi  à  vn  Capirano  qual  era  Annibale ,  non  fi  poteua  trattaredi 
foggetco,  che  folle  pili  à  propofito  .  Hor  per  venire  all'iorento  noftro,  diciamola 
che  ynl^ajpitano.fiiifiejrpano  dxiecofe  >  delle  quali  l'vna  fi  è  grandezza  d'animo.,  VE 
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iì  accing.i chi  tinn  ha  lf)in"to  eccello  ,  e  gcneiolo  .  0;idc  vc,i;giamo  >  clic  ì  Capitani 
grandi  (ogliono  Hcgenchr  d.»  fc  (le iTÌ  ncll ì  loro  vecchiezza;  perche  con  ,s;li  ^pf^■tI^e 
collangiie  mane,  anche  in  loro  la  bramirà  ,  e  la  vchemenzd  :  di  che  ci  tanno  fede 
LiicullojPonipeo,  nri  ibpra  tutto C.  Mwiojil  qu.il,  elfeniiortato  valoroniTìmo  nel 
vigore  dell  i  fua  era,  diiicnfte-, crfl  progfell.>  de  gh'  ai>n? ,  lento  è  di  poca  efficacia  :  e 
ciò  il  vicide  nella  guerra  ibclale.  Di  più  ellendo  che  la  guerra  è  diuila  in  oft"e(a,e  di- 
ftfla  j  (  delie  qiiaii  ciaella  iiiipsiita  molto  più,  che  .quelk  iperchq  neiroffefa  fi  com- 
prende anche  la  difeta/come  ailalrcrai  tu  vncclte  fia  pan,'ò  anche  ùipcrio  re  di  For- 
ze ì  te  (  il  che  l'pede  volte  è  ncceflbrio  )  le  tu  non  fei  (lipcriore  à  lui  d'animo  ,  e  di 
cuore;  o  cqmeèpalììbilccht^Suldati  condotti  da  vaQcruo.  facciano  opera  di  Leo- 
ne r  e  che  vn  timido,  e  vile  comandi  càd:.  ardite,  £0  aiiirnofe  ?  Deiic  ij  Capitano  ha- 
uer  tanta  brauura,  che  hora  con  l'eloquenza,  bora  con  l'allegria  dell'afpetto ,  bora 
con  la  forza,  hora  con  l'arte,  ne  renda  partecipe  tutto  l'eirercito  .  Hor  qucfta  gran- 
dezza d'animo  fu  in  AlefTandro ,  &  in  Gefare  mcrauiglioia  ;  ma  con  qucfta  diffe- 
renza, che  ia  brauura  d'Aleffandro  conuenne  più  a  vn  Soldato,che  à  vn  Capitano: 
quella  di  Celare  più  à  vn  Capitano  ;  perche  AlélTandro  fi  cacciò  più  d'vriij^  vpltàuìj 
nianifefti  pericoli  della  vita,renza  bifogno,  ò  necenKa,  per  pura  vaghezza  d'infaftr 
guinare  la  Ipada,  e  di  menar  le  mani,  (\  mile  tra-  i  primi  nelle  battaglie,  (aitò  folo  ùx 
le  mura  delle  Città  nemiche;fù'finanlmente  parecchie  Volte,(enza'vtilc  dclh'gtfcr- 
ra,  grauiflìmamente  ferito  ;  ma  Celare  ,  fc  ben  non  li  mancaua  cuorci  non  fi  ft^ 
mai  in  pericolo,  le  non  chiamato  dalla  necefTìtà,&  incafi  vrgenti  ;.ne  quali  c^ 
rimile  le  battaglie ,  rinfrancò  i  Soldati,  e  leuo  a'nemicL  la  vittoria  di  manólComCr'fi 
vidde  nelle  giornate  contra  i  Nerui,  e  contra  i  figliuoli  di  Pompeo  ;  e  nella  diltiet- 
ta,  ch'egli  riceuè  à  durazzo  ,  torzeua  il  collo  à  i  Soldati ,  che  fuggiuano,  e  lor  mo- 
firaua  l'inimico  ,  con  tanta  laidezza  d'animo,  che  gli  Alfieri  ch'effo  fi  sforzaua  di- 
fermare ,  gli  lafciauano  le  inicgne  nelle  mani .  Al  qual  proposito  T.  Liuio  delcrii- 
uendo  l'vffìcio  di  vn  Generale  ne'fragenti  della  bartaglia,dice  cofi  d'Afdrubale.  Ille 
pugnantes  hortando ,  panterqHe  obeiindo  fericuLxfnjìinutt  :  tllefejfos  cbnuerìtcjque 
tttdio,  a;-  labore nunc grecando,  tmnc  cafligando  accenitt  :  ille  pigicntes  reuocmitty 
omtffamqHe ì>ug>iam  alt  quot  locts  reflitmt.  E  Tacito  cofi  diceua  di  Primo  Antonio> 
NMumtnillti  trefidatiorit  ì/intontus  conjìantis diictS tVtl  forti ffìmt  militts  of^- 
cium  omifìt  1  occt&rere pauersttbuj,  retinere cedentes  ,  vbt  ylurtmus  labor-,  vtide  ttU- 
quA  fpes ,  con/ìlio  ,  manu  ,  uoce  infynis  hoftt ,  coìijpicims futs  .  eo  pojlrcme  ardorii 
prone ftits  e/i  vextllaniir»  fugtentem  ìoaftam  tranfuerbcrat  :  mox  raptum  vevtll»m 
in  hoftem  vertit  ;  perche  in  vero ,  fi  come  non  è  vfficio  d'Arcbiteto  ,  ò  d'Ingegnici- 
rc  il  murare  con  le  fuc  mani:  ma  commandare  a'muratori;così  non  è  officio  di  Ca- 
pitano il  combattere  •  ma  il  ibprnftare  a'combartenti  ;  ne  adoperar  il  braccio  ;  ma  il 
ftnno  ;  ne  il  mirar  à  vccidere  vn  Soldato  priuato  di  tua  mano ,  ma  tutto  l'efferciro 
nemico  con  la  fiia  prouidcnza  :  e  quelli  Condottieri  d'efffrrciti,cli'entrano  ne'pevìi 
coli  fenza  hifogno,  cercano  lode  di  Soldati  priuaticon  perdita  di  lode  conucnienre 
à  vn  Capitano^ 

Dtuifi,  dice  Primo  Antonio ,  itittrexercitum  duc(fque  munta,  mihtihp'.setipidi- 
rtem  pugtiamdi  coriientre;  duces  promdendo-,  t  or; full  arido  ,  curtìattone  f<epÌMJ-,qiiàm 
temerttate prodeffe .  Et  il  mcdefimo  chiama  la  ragione,e'l  configlio  arti  proprie  àc\ 
Capitano  .  E  tanto  bafti  d'iiaucr  detto  dell'ardimento  di  quefli  due  Itimi  di  guerra  . 
Qiianto  poi  fpctta  all'arre  della  Guerra ,  fi  potrà  intendere  qual  fia  maggior,  ò  mi- 
nor guerriero  da  i  capi  kguenti .  Primicranxcnte,  Aleffandro  hebbc  la  fuà  grandez- 
za per  bercditijvn  Regno  ampliflìmcvncacroùo  pieno  d'etiimi  SolcTatìr  e  di  Ca- 
pita-. 
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pitanì cccellentU  che  già  haueua do:naca  la  Grecia  ,-e  la  TiaeU,  e  mcflb  fpauento.c 
terrore  all' Afia  ;  ma  Celate  arriuò  al  preucipato  di  R,om3,e  del  Mondo  da  t'orriina 
jjriuata;  e  col  Ilio  valore  s'acquillòlegiiico  ,  forze,  potenza  rnericeuèdaalcril'cf- 
lercico  veterano ,  mi  il  fece  egli  raedefimo.  AlelTandro  viiile  genti  ttatc  già  vin- 
^.e,  e  do  me  da  Ilio  padre  j  come  furono  i  Greci:  ò  da  altri  Capitani ,  co.ne  furono  i 
popoli  d'Alia,  da  Milciade>  Paulania;,  Ciinone ,  Agetìlao;  ù  genti,  che  non  liebbc- 
ro  mai  fama  di  valor  milit.ite ,  come  gl'Indiani,  e  gli  Arabi .  Onde  AletTindro  Re 
d'Épìro,fuo  parentcfacendo  prona  del  valore  rtaliano,hetóe  à  dire  che  Alellandro 
Magno  li  era  incontrato  in  femine,  &  egli  in  huomini  :  ma  Celare  guerreggiò  con 
popóh'  ftimati  fopra  tutti  i  Barijari  in  tìerrczza  d'animo  ,  &  in  valor  di  guerra  :  Se 
alcuni  non  mai  tentati  da'Romani  ;  iScvinfei  medclìmi  Romani  ,  Vincitori  del 
Wondo.Di  piùEude.iio  Atenid'eG  rideua  delle  anni,  con  le  quali  i  Perfiani  vo- 
kuano  atfrontarfi,  e  s'affrontirono  poi  con  AlelTanJro ,  le  quali  erano  frombe ,  & 
haftc  abbruftite .  Onde  egli  configliaua  Dario  a  far  prouillone  di  Soldati ,  chevlal- 
fino  arme  migliori,  ma  non  fu  alcol  tato .  Ma  Celare  hebbe  à  guerreggiare  con  po- 
poli fcrgciflìmi  ,  e  beni/fimo  armati .  Quello  bebbe  incontro  t-lFerciti  maggiori ,  e 
l'uperiori  à  lui  di  nuaiero,  che  Celare  :  ma  quello  gli  hebhe  più  b:;llicofi,  e  più  fieri; 
e  nulla  dimeno  Celare  non  hebbe  mai  elì'crciti  coli  grolll  come  AleiTandro,c!)e  all' 
imprefa  dell'India  condulVe  cento  venti  mila  Soldari.'^ello  lu-b'je  quello  di  lingo- 
lare  ,  che  non  tentò  imprefa,che  non  gli  riufciirc  .  Di  Celare  fu  propria  lodeilnoa 
Lauer  fatto  errore  in  guerra;  e  li  conuicne  propriamente  quella  lode  ,  che  Proba 
alcriuc  à  Ificratc  .  Niifytam  .cidya  male  rem  geffit  ;  fcmper  conftlio  vtctt .  Nel  che 
AlelTandro  non  può  elìer  Iculiito  ,  ne  difefo .  Conciollache ,  fendo  tre  parti  princi- 
pali della  militia ,  il  marciare ,  l'alloggiare ,  e  il  combattere  ;  egli  commife  grauiiH- 
iTji  errori  in  tutte  tre  ;  perche  nella  Cilicia  egli  marciando  entrò  nelle  fauci  di  quei 
jnonti,  conunto  pocp  auuiib,  che  non  Teppe  à  chi  alcriuerre  la  Tua  faluezzi.fe  non 
Jlila  fua  felicità  ;  perche  non  potendo  caulinare  percola  più  di  quattro  Soldati  per 
fjla,  egli  confeiraua,che  i  nemici  hauerebbono  potuto  disfarlo  à  colpi  di  laiTì  ;  e  nel 
palTar  del  fiume  Lieo, Deien  poruit  exerattis,  dice  t^.  C^mioy/ìquij  aufus  ejfttvirt~ 
cere  .  entrò  in  Perfia  per  palTi  tanto  llretti ,  epericololl,  che  correndoli  àdoflb  i 
Barbari  »  Regem  non  dolo  r  modo-,fed  etiam  puaor  temere  in  tILis  angnJ}tAs  covreilt 
exercttHS  augebat,  nel  paefìTe  de  Sufitani ,  Sitt  exercitum  pene  pedniit .  Si  che  cf- 
l'endo  poi  arriuati  i  mifcri  Soldati  à  vn  fiume,  vi  lafciarono  moltilTìmi,  per  1  ingor- 
digia del  bcucre,  la  vita .  Atultoque  maior  horum  numerus  fnit,qiiàm  vnqnam  ami- 
ferAt prfho .  e  come  qui  li  era  quafi  perduto  per  la  lète  ,  cofi  nell'India  non  mancò 
quafi  nulla  ;  che  non  fi  perdeflc  per  la  fame  :  e  pur  come  (  dice  Senofonte  )  non  ap- 
partien  meno  al  buon  capo  d'cfl'erciti,  il  prouedcre  i  Tuoi  Soldati  di  vettouaglie,chc 
il  metterli  ben  in  ordine  nelle  battaglie  .  Xex  dolore fimul ,  ac pudore  .tnxius ,  qi4*M\ 
caufa  tanta  cUdis  ipfe  effet .  Ma  quanto  valelTe  nell'ai  leggiate ,  e  nel  campeggiare, 
non  fi  puote  conofcere,  perche  non  hebbe  à  f^ir  con  gente ,  che  di  ciò  s'intendeffe  : 
ina eirendocofecofl congiunte  il  marciare, e'I  campeggiare .- haucndo  egli  fatto 
tanti  errori  in  quella  parte ,  non  è  incredibile  che  ne  facefle  anco  molti  in  quefta  . 
Quanto  poi  al  combattere ,  egli  era  cofi  defiderofo  di  menar  le  mani ,  che  poco  fi 
ricordaua  e  del  grado  d  i  R  è  ,  e  dell'officio  di  Capitano .  Onde  egli  fu  grauiffima- 
mente  ferito  in  diuerfeoccafioni,  creilo  due  volte  debitore  della  vitaaClito,  al 
fiume  (iranico  egli  attaccò  la  battaglia  con  tanto  dilauantaggio  di  lìto ,  '  perche  e- 
gli.entro  nel  fiume,  che  era  grolTo,  e  rapido,  &  i  nemici  teneuano  la  riua  cótraria, 
cl>é  era  llrcta  ripeuolc,  e  icofcefe  j  con  tanto  poco  giuditio,  che  Plutarco  dice ,  che 
ptcua  ,  ch'egli  goucrnafle  la  guerra  più  predo  con  pazzo  ifnrore ,  che  con  ragion 
alcuna  di  militia  .-econligliato  da  Permenione'àvalcrfi  centra  l'infinito  cffcrcito 
4i  Dario  tic!  vantaggio  dcìla  notte ,  egli  non  fiACCorgendO)  la  prima  loded'vn  Ca- 
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picinoefler  il  VTtIériVpiù  del'cor>(ìgHo>'chedel  ferrò:  nTpofe-gìotientlmente  j  cfiei 
uoa  voleuatubbar  la  vittoria .  Nell'India  egli  fu  imprimo  cli'entraffe  nella  terra  di 
Olììdracario  ;  oiie  rlconolciutoda  nemici ,  farebbe  t'eftato  mortoyfe  i  Capirani,chc 
l'inttfcra,  &  i  Soldati,  cacciatifi  tra'ncmiti,  non  l'haueflìno  focciorfo,che  auùifo  dì 
Capitano  crajlafciar  l'eflercito  llnsra  goifeVno  fuor  della  terra?  Scipione  neiròppu- 
gnacione  di  Cartagena ,  fi  portau.l  beri  altramente  ,  i)kod ^luriy^kft.rtd  ncceti)den^ì 
dós  tuilttumammosHn  teyer'M tejiisfyeElatorq; ■àintitis,atq,t^f!iaui'a  cuiù/q;  adéft'.^ 
Non  doueua  Alcffandro  (apere,  che  il  cómandAit>e'rftjpraftàre  a  combcirtcnti  i'\Ì-^ 
ficio  molto  più  nobik»,  e  più  imporrante,  che  non  è  il  fafciU'.  vn  foQb,  o'I  vhtméàriit 
vnafpada,  o'I  fare  qualdie  altra  coitale  ."■"*  "^  '  •'"*•'  •  ■  r:'-o  ^  "f  , 
;  Di  più  vfficio  di  buon  Capitano  è  piti  nel  non  efpor  fènza  neccffitÀ  ipcrifcbli,  e, 
Hcl  render  con  l'arte  vani  i  dilegni,  é  gli  sforz  1  de'nemici  ;  che  nel  combatter^feo-^ 
cernente  :  ncU'attendete  con?  occhi  d'Argo,  à  tutto  ciò  che  fitccéde ,  è  puòTi,icò^è-' 
re,  e  nel  prciiederc,  e  procedere  à  g1/acc!.cferitì',.d<s:.à  i  cafi  varij  i  òhe  d'ho'ra' in"  hora' 
polTono  occorrere  :  nel  non  Itifciar  cofa'alcunnttafcuràta  pfCflb  di  fé  ì  tte  prèffo  gli* 
aiHierfarij  ficara  ;  neKfuppIire con  la  vigilanza ,  e  col  fpnfib  fno' rfllaarifdtjratczza! 


particolare ,  lì  mette  in  manifefti pericoli 
4twf/fj  ,<liceCurrio; 
te'dum  perpifitafe/ 

votta,fcl'amordeSo!dati,de'qiialiegli  évanonfolo  Capi 
de  Capitan i  non  l'hàdcffe  faluato  Col  jrimcrfiar  a fuói'diforvl irii,e*9ol  fò'ftèht:àT,'?ri)<M 
ctrori  -.'£  l^  iii  degno  di  bia'fiìno  Ahhibàle,  peiche  iht!er'tehnè  rSolddrf  tìéllédelitii*; 
e  nelle  mt^rbidczze  di  Capua,  che  li  fneriiarono ,  e  corruppero  -,  chè'ffdcué  dire  di 
AlefiandfcJVche lafciò  ingi'aflare ifnornelle  delicatezze,- M'icHuffòdf Bffiìloirfa-3- 
IXiutiKs  IH  hACtrbe  qnam  ,z'f\inam  confittit  Rcx\,  necvìlus  Ucus  dif cip  lina  mt  li- 
tari  n'.igts ««rrw/f. All'iiKontro  ccfarc  con  aiicdirnento,5>:  vigilanza  'fnCrecjibile  ricl 
nS.-rrciarc-.'alloysgiare,  e  cób:'.f^ere  fi  goucrnaua,c'quantd  a"!  niarcinrei'égl?"'era iriciò 
raro  cofilìdcrato,tlic  nen  ralTaiia  fitimireafìifc  non  per  portti  nVéràlifglioJfìrhauédò 
ili  ciò  la  mira  nbn  fo1o  al!.^  ficmviza  dclI'vlTercito ,  maalla  riputatiofje della RepniJ 
bliea  Roiftana  -.cofi  pafsb  Ift'Sftrina ,  cdfi'il-Reno  ,  il  che.'imiCò  Ce.ìàrc  Germanìcoy 
Nifìyontthus\  yric/i'Àifq^k  itKi>n(''t'ù  ti,rré  'in  Aifcrimm  kgioncs^au^  Tmpertitàriìim 
rtitiis  .l^otì  menò  maìflffcrcito  inltioglii  pcrfcolofi  :  eprimadltraghetarlo  nella 
3'ertagna,  volle  egli  fpi.ire  i  fiti-i  2{:'i'pbiti','ela  n'àii'igatiDnè'.  .Ohtféf'dì  lur'clrce  She- 
tojVi'o  qiielk'  mirabili  parole',//?  obeundis  cxveditton ibus  dvhum  cautior-,iìn atidiHi- 
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dare,  e  di  canipcggiarc,  gli  riduffe,  in  pacfe  loro  arrticcà  tanta  ncceffit.T,'cM.(l'  be-- 
lU'liaueuano  vn  grofìo  unirne  vicìno'vfi  mbrrliano ,  per  ncin  porèrfi  mUòiitì^e:-,<d'!' 
fete .  Onde  fina Iniente  gli  fi  arrefero  con  le  conditioni ,  che  à  Un  pi;icquero'.  Mit- 
ciaua  cpntaiito-oivlinc',  che  col  nemico  alla  coda'ì  ■òa'fianrhiVnònrrccn'è  nialtì'a'n-' 
no  -Ne  viag,:;i  alloggiaiia  in  fiti  cofi  apportimi  ,che  col  vantaggio  de!  luogo  r-ifppe 
fpc  Ile  volte  i  nemici,  a'quali  era  di  gran  !unga;infmore,tlinmiierp','<''d'!foì-ze*,'Ma' 
ndl'occafiotii,  e  re'ciinenti delle  battaglie vrfon- fu  mai  Ìinoin0iciic{fiù htiltarneh- 
te  anriiicdefle  tutto  ciò ,  che  potcua  fuccedrft  l  Ohdt",  qitdiWo  pfiche'rtfto  pefden- . 
te,  ciòiiuiicniic  fcnza  colpa  ina:  perche  d'Gergoni.vil  difo icfiné  nAcefàe  j^t  if  tròp-  ' 
pò  ardire  de"  Soldari.-  Per  il-d»c  i-gli  li  riptefe  È^rnucmenrb  j  OrMpl;h'{i'  qAhn^Im-{ 
Ifiernio  rimdt  viEìoria , «■/*?'<?  e^nu  rew'm  fctihrc  iWijUmnTitn  t  érti  Di'irrazzo,  e- 
gli dimofirò  ail'cfl'erciro ,  Qmd  <f[tt  f.ictpit-m dannicmrrn  v-vjuft.u ptit'.yi qifAnr 
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fuf  culpa  dehere  tribui .  Perche  fi  come  non  è  vfficio  di  Oratore  il  perfuadcre.";  ma 
il  faiiellaie  acconciamente  pei"  pciiUadere  ;  e  del  Medico  non  è  vfficio  il  (anare; 
ma  l'ordinar  medicamenti  appropriati  alla  Tanica  ;  cofi  non  è  vfticio  di  buon  Capi- 
tano il  vincere,  ma  il  gouernarfi  con  giuditio,  e  con  ragione  ,  arto  à  vincere  •  E  chi 
altramente  vince»  deue  faperne  grado  non  al  Ilio  faperc ,  ma  al  dilbrdine ,  &  al  po- 
co giuditio  de'nemici,  ò  all'otdine,&:  alla  pratica,&  al  valor  de'iuoi  Soldati .  Onde 
quando  Aleflandro  conduffe  l'cflercito  nel  fiume  Cranico,  e  con  tanto  dilauantag- 
gio  combattè  co'Perfiani?  le  bene  egli  vinfe  i  nemici,  non  fece  però  vfficiodi  buon 
guerriero  :  perche  il  inodojche  egli  tenne  non  era  proportionato  alla  vittoria ,  ma 
alla  pcrditta .  Onde  l'hauer  vinto  non  fi  può  attribuir  à  lui,  ma  alla  bontà,c  difcipli- 
na  de'Soldati  >  e  de'Capitani ,  che  lortennero ,  e  concffero  l'error  di  lui  ; ò al  poco 
animo  7  e  fapere  de'nemici .  Il  medefimo  dico  della  (uà  pallata  per  le  firectczze  dì 
Cilicia,  &■  per  il  fiume  Lieo ,  e  di  tante  altre  cofe,  che  Q.  Curtio,  e  gli  alcri  fcritto- 
rl  attribuifcono  à  temerità. Ma  Celare  non  Iblo  fece  vfticio  di  buon  Capitaito  qua- 
do  vinfe  ;  ma  anco  quando  perde  ;  perche  indrizzò  fauiamente  le  cole  alla  vittoria, 
e  fi  gouernò  con  giuditio  ,  e  con  accortezza .  Onde  à  Gergouia  mcnric  che  i  Sol- 
dati oflcruarono  i  fuol  ordini,  e(Tì  vinfero  ;  ma  furono  roti  doppo  che  paflarono  1' 
ordine  da  lui  prefcitto  ;  &.'  à  Durazzo  gli  fu  interrotta  la  vittoria  dall'errore,  e  dal 
difordine  de 'Soldati.  Ónde  Cefare  fu  gran  Capitano  anche  nelle  difdLtteiAlcf- 
fandfo  non  fu  alle  volte,  ne  anco  nelle  vittorie . 

Nthi/  Alarceliuj  (  dice  Liuio  )  /f<^ gerebat , zt tiut  fortuna ,  ant  tetnerehojìicò- 
mijfnm  dtct  fojjet ,  ( come  difl'e  Plutarco  )  Fortuna  id  vfium  homitubur  non  A:-fcrt, 
quo  henefuerit  confultum .  Perclie  la  buona  rifolucione  deue  efler  mifurata  dalle  ra- 
gioni ,  che  ti  hanno  moflb  à  farla  ;  non  dal  fucceflb ,  che  ne  fegue  \  del  quale ,  per- 
che può  auucnirc  fuor  di  ogni  penfiero  humano  d'ogni  r.àgione,  ninno  è  obligato  à 
render  conto.  Laprouidcnza  d'vn  accorro  Capitano,  ha  due  parti:  vna  mira  alla 
co  nferuarione  delle  forze,  edcU'eflcrcito  proprio:  l'altra  alla  dcftructione  de'ne- 
jTiici.  Aleflandro  mancò  nella  prima,  perche  conduce  le  lue  genti  in  luoghi,  ouc 
furono  per  reftar  morte,  hora  di  fame,  bora  di  fete ,  bora  di  fallate  .  Attaccò  la  bat- 
taglia in  luoghi  difanantagiofiflìmi  :  menò  finalmente  >  dai  fuo  canto  i  fuoi  foldati 
alla  beccarla  .  E  pur  e  in  tanta  honoranza  quel  detto  del  grande  Africano  ,  che  egli 
hauerebbc  anzi  voluto  laluare  vn  Cittadino,  che  ammazzare  mille  nemici.  Mancò 
nella  feconda,  perche,  volendo  per  la  diftruttione  de'nemici  due  cofe  ,  la  forza,  e  I' 
ingegno  ,  egli  non  fi  valfe  ordinariamente ,  che  della  prima  .  Il  che  di  Cefaie  noa 
fi  può  dire;  conciofiache  egli  hcbbecuradellefue  genti  comevn  padre  della  Tua 
famiglia .  Non  fi  mife  mai  à  imprcfa  fcnza  far  prouifionc  di  vetrouaglie  ;  e  le  man- 
caua  formcnto  s'aiutaua  con  le  carni .  Potendo  vincere  col  ferro  ,  volfc  più  prefto 
valtrfi  dell'arte  ;&:  in  ogni  occafione  s'ingegnò  d'aiutare  la  forza  conl'induftria. 

Ma  il  combattere  non  e  d'vna  forte  .  Si  combatte  in  campagna  aperta;  fi  com- 
batte aflediando,  o  difendendo  vna  piazza,  fi  combatte  per  mare,  e  per  terra.  Alef- 
landro Magno  non  combatte  mai  per  mare,  fé  non  vuoi  forfè  chiamare  guerra 
maritima  l'alfedio  di  Tiro.  Cefare  guerreggiò  per  mare,  in  Francia,in  Egitto  in  A- 
frica ,  ncirOceano,nel  mar  noftro .  A(Tediò,oppugnò,  efpugnò ,  riduffe  à  nccelTìtà 
d'arrenderfi  città  infinite,  e  di  fortezza  merauigliola .  Ma  tra  tutte  l'opere  di.giier- 
ra,  fatte  jda  Cefare,  non  ve  n'è  alcuna,che  fi  polla  parangonar  con  l'affcdio  di  Alcf» 
làa .  Conciofia  ch'egli  sforzò  Vcrcingentorige,capo  dc'Galli,à  rinchiuderfi  con  ot- 
tanta milacombatcenti ,  ch'etano  il  fiore,^  il  neruo  della  Gallia;  entro  quella  Cit- 
tà ;  e  lo  ftccò,e  circonuallò;  e  poi  rifoluto  di  aflamarlo,fi  fortificò  centra  ducento,e 
quaranta  milla  altri  Galli,  che  fi  apparecchiauano al  foccorfo  con  fofle,  ecomope- 
,  re  ammirande  ;  e  meffofi  in  mezzo  tra  Vircingentorige,e  quefti,che  io  veniuano  i 
■  foccorrere,diuene  aflediante  &  aflcdiato  -,  e  come  affediato  ,  non  folamcnte  ribut- 
^llimta  alla  Ragigo  di  i(at9 .  B  ta  i 
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lo  i  nernici'j  ma  li  ruppejC  fconfiffe  affatto  ;  e  come  afledfante  neceflìtò  Vcrcingen- 
torige,c  gli  altri  a  mctterfi  luimilméte  nelle  fuc  mani-,&  in  vn  pùco  le  attcrrò,l«for 
zcgli  animi  di  tutta  la  Gallia.La  qua!  fattione  mi  è  Tempre  parla  la  più  amm  irabile 
che  fi  fia  fatta»  doppo  che  fi  maneggiano  l'arme  >  e  non  lì  ricercaua  altro  anitno>  ne 
altro  giuditio  >  ne  altra  prouidcnza ,  e  rifoliitione ,  che  quella  di  Ccfare  >c  he  in  vn 
tempo  mcdcllmo  affcdiò»  fii  aflediato,  fi  difele,  e  vinfe  in  campagna  i  nemici  :  e  del 
mio  parere  fiì  anche  Velico  Paterculo .  Circa  (  dice)  Alexiam  tantic  res gefiit  qua. 
tns  aiidere  vtx  homims  ;  perfìcere  j/tne  nulltus ,  rii/i  Detfuerit .  Caftruccio  Caftra- 
cani  fi  acquifiò  nome  di  rinouatore  della  difciplina  militare  in  Italia,  principalmétc 
^er  l'afledio  tenuto  attorno  Piftoia ,  ad  cffcnipio  di  Cefare .  Conciofia  co(a,ch'egli 
aacora,  con  vnadoppia  trincea  ,  tenne  da  vna  parte  à  treno  i  Pirtoiefi,  e  dall'altra 
Filippo  Sanguinctti  con  foccorfo  di  trenta  mila  fanti ,  e  vii  tre  milla  huomÌAÌ.  d'ar- 
me :  e  ridiifle  finalmente  quella  Città  a  tal  termine,  che  fi  mifc  nelle  fue  mani. 
Cefare  dunque  fu  più  vniuerfale  di  AlelTandro . 

Per  non  dir  poi  nulla  della  fobrictà ,  e  della  clcmcza,  Cefare  vinfe  'AlefTandro  di 
^andezza  d'animo.  Conciofiache,  che  non  elfendo  cofapiù  contraria  alla  ma- 
gnanimità, che  l'Inuidia,  Aleflandro  fu  fi  foggcrto  à  fi  fatta  pafllone,  che  vccifc  di 
fua  mano  Clito,  perche  cclebraua  l'imprefc  del  Rè  Filippo,  padre  di  lui;  e  non  puo- 
te  diflìmularc  il  dilpiacerc  fcntiio  per  la  nuoua ,  che  Antipatro  haueflfe  vinto  i  La- 
cedemoni]', Suie  àeytnm  glortit  extjitmans  qtudqtnd  cejjijjit  alienf  .  AW'ìnconxto 
tro  Cefare  nc'fuoi  Commentari]  effalta  le  cofe  fatte  da  T.  Labieno,  da  P.  Crafib,e 
da  altri  fuoi  Capitani  anche  più  che  le  fùe.  Di  più  Cefare  ilUiftrò  le  fue  vittorie» 
nò  folo  con  honorar  gli  amici,&:  i  compagni-,  ma  co  riceuere  anco  in  gratia  i  nemi- 
ci. Ale(T;ìndro  vituperò  le  fue  conia  crudeltà  vetfogliamici>econ  la  mone  dì 
Clito  ,c  di  Permenionc  a'quali  era  debitore  della  vita,non  che  d'altro/  e  di  Parme- 
nione  ferine  Q^Curtio ,  Adulta  fine  Rege  profpc-ri  :  Rexyìne  ilio  ,  nihil  magn*  iti 
gifjf  rat .  Il  che  non  fi  può  dire  di  nifluno  niinifiro  di  Cefare . 

Comparatione  tra  Annibale  /  eScipipiie  . 

NOn  è  cofa,  che  meglio  fcuopra,  e  dichiari  la  prodezza  ,  e  le  qualità  di  vn  per- 
fonaggio ,  che  la  comparatione ,  di  lui,  con  vn'altro  pari ,  ò  poco  inferiore  à 
lui:  e  non  credo  ,  che  fi  troni  vn'altro  paio  di  perfonaggi ,  che  fiano  più  compara- 
bili tra  di  loro,  in  ogni  parte  di  militia,  che  Annibale,  e  Scipione. 

Hor  cola  comnnine  ad  Annibale^',  &:  à  Scipione  fu  l'hauer  cominciato  à  trouarfi 
in  guerre  grandiflime  nella  loro  ftinciukzza;  hauuto  gouerno  d'cfferciti  grofll ,  e 
d'imprefe  importanti  nel  fior  della  loro  età  ,•  guerreggiato  in  Prouincie  bcllicofe , 
in  Spagna,  Italia  ,  Africa;  combattuto  con  popoli,  e  con  Capitani  famofi  ;  l'hauer 
tenuto  la  medefima  ragion  di  guerra  :  perche  l'vno,  e  l'altro  portò  la  guerra  à  cala 
de  fuoi  nemici ,  Annibale  in  Italia ,  Scipione  in  Africa .  L'vno  è  l'altro  fi  valfc  con 
anolto  giuditio  de  gli  firatagcmi,  e  de  gl'inganni  militari  ;  e  poche  volte  fecero  fat- 
to d'armcfcnza  aiutar  le  forze  con  l'artutla  .  E  tra  l'aftutic  di  Scipione  molto  me- 
inorabili  furono  quelle,  con  le  quali  egli  fcontìlTe  Aldrubalc  in  Spagna ,  e  Siface  in 
Africa,  che  per  non  edcr  cofa  cofi  nota  la  fua  accortezza  ncll'aftutì^e  belliche  ,  non 
i.ii  far.à  di  trauagl'o  di  tnccontare  in  quefio  luogo .  In  Ifpagna  dunque  ,  la  cofa  paf- 
sò  così .  Gli  eflerciii  dc'Roniani,e  de'Cartagincfi  err.no  fiati  Ichierati  l'vnc^à  fron- 
te dell'altro,  per  alcuni  giorni,  in  quefto  inondo ,  che  nella  battaglia  s'erano  fermati 
di  qua  i  Roman/,  e  di  la  i  Cartagine  fi;  &  haueuano  poflo  gli  aiuti  delle  genti  ami' , 
che  (ch'emno  la  più  dcbi!  parte  delle  forze  loro}  nelle  corna,&  era  opinione  di.^ut- 
ti,  clic  fi  doutffe  venite  a  giornata,  con  l'ordine  tenuto  in  quel  giorni.  Hor  Scipio- 
ne ingànò  doppiamente  i  ncmicii  percbcfatto  defiuare  à  buona  huora  i  fuoi,c  mu- 
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tando  l'ordine  offeruato  fin  all'nora,mire  le  legioni  Rom  me  nelle  corn.-i,e  le  genti 
ftranicre  in  mc/.o  :  e  poi,  per  ùrche  i  nemici  non  delinailìno,  e  non  s'amieJcilìiio 
diquelta  mutatione  >  mandò  a  buona  lioraiacau.iilcria  a  trauagliaili  ria  su  gli  al- 
loggiamenti.  Al'drubale  colcj  all'impiouifo  5  cauè  tVettololamenìe  i  Tuoi  Soldati 
digiuni  in  campagna  ,  e  li  ordino  coni-  h  ui.-iia  .fatto  alli  di  p.ilTati.  Scipione  ■>  l'pinte 
irùianzi  le  corna  dell'eflercico,  oac  haueua  il  ncrtio  delle  lue  torze,ruppc  facilmen- 
te quelle  de'nemici, prima  chei  C~,ucaginel^i,ne'qaali  conlìftcua  il  meglio  delle  for- 
ze».potcircro  venire  coi  nemico  alla  mani ,  ò  loccorrere-»  (e  non  voleuano  diiordi- 
nare  la  battaglia,  e  l'altre  genti  loro  .Era  gii  il  mezoduc  iafimc,  e  la  (etecon  vii 
Sole  ardente  5  atfligeuanofommimcnte,  e  mal  crattatiano  i  Cartagine  .  All'lioca 
Scipione  (fingendo  innanzi  la  battaglia)  e  dando  loro  aUoifoda  i  fianchi,  e  da  ogni 
parte,  n'iicbbe  vna compinta  vittoria . 

Ma  non  minore  fagacità  moilro  egli  in  Africa  contrail  mafcfimo  Aldrubale,  e 
Siface ,  Rè  dc'Numidi .  HaiicLU  fatto  Afd rubale ,  trenta  mila  fanti,  e  tre  milla  ca- 
ualli  ••  e  Siface  cinquanta  mila  fanti ,  e  dicci  mila  caualli  ;  co'quali  fendoli  accollati 
àScipio'iie,  Siface  attacò  ragionamento  di  pace  .  Hor  mentre  van  no ,  &  vcngomo 
gii  Ambalciatori  lopraquclfonegotio  dall'vn  campo  ali'akro  ,  fu  da  fuoi  Scipione 
auuertico,  che  gli  ailoggiamehti  de'nemici>  erano  quaii  tutti  di  legno  ,  R  gran  par- 
tedi  canne,  àd'altra  niacccia,atta  all'incendio,  lenza  ordine  alcuno  .  Alche  apren- 
ck»  elio  gli  orecchi,  benché  poca  voglia  hauelTc  di  trattar  più  d'accordo  con  Siface, 
continuò  nondimeno  di  mandar  i  (lioi  Oratori,  e  con  elio  loro  molti  de'più  accor- 
ti, e  fcaltriti  Soldati.che  h.iuelfe,in  habito  di  leruitori  .■  acciò  ipialfero  minutamen- 
te tutto  ciò,  che  poteiie  aiutar  il  Ilio  difegno . 'piando  poi  li  panie  d'elfer  già  in 
ordine,  troncò  ogni  prattlca  d'accordo  :e  Icouertoa'  Tribuni  il  ilio  penfieroi  cauò 
con  le  prime  tcnetsre  fuora  l'eflercito,  e  fu  la  jncaa  notte  al  catnpo  nemico  giunfc  . 
Qui  commettendo  à  Lelio,  &  a  Mailìniira,chccon  parte  delle  genti  alìaltallìno  il 
campo  di  Siface ,  &  vi  attaccallìno  fuoco  :  egli  andò  per  far  il  medeiìmo  in  quello 
di'  Cartaginclì .  I  Nxunidi,  veggendoli  il  fuoco,  attaccato  da  Lelio,  d'ogn'intorno, 
e  credendo  ciò  elfer  à  calo  auuenuto,  corrcuano  (lilarmati  chi  di  qua,  chi  di  là  a  e- 
ftinguerlo .  Ma  battuti  fieramente  da'Romani,  reltauano  e  dalle  tìammc,idal  ferra 
confumati .  Le  guardie  del  campo  d' AfJrubale,  ì<c  anche  gli  altri,  poi,  che  al  romo- 
re  fi  delhrono,  corfero  ancor  elfi  dilàrmati  a  ihiorzare  il- fuoco:  ma  incontratili  ne' 
i  Romani ,  che  gli  aipettauano  al  varco ,  &  appicci;niano  nelle  prime  tei.idc ,  e  di 
man  in  mano  nelle  altre  il  ruoco  t-aron  3  trattati  in  nudo  che  di  tanta  gente  non  ne 
Icamparono  piti  di  ventimila  tanti,  ecinquecento  caualli,  mezò  nudi .  Quello  fat- 
to di  Scipione  è  preferita  da  Polibio  a  tutte  l'altre  lue  prodezze  . 

Ma  ritornando  alla  co.riìaratione,  AnnÌDale  mollrò  nelle  llie  fattioni  pili  artutia.- 
Scipione  più  deftrezza.  Quello  '^i  valle  più  della  fraude,e dell'in^jann:)  :  qiicfl o  dell' 
induftria  ,  e  dell'arre  .  apprello  Annibale  hereditò  la  Ina  grandezza  p^irte  dal  Padre, 
parte  dal  Cognato  :  che  lo  lafciarono  padrone  di  vn  esercito  grolTìiIìaio  di  Solda- 
ti veteranei,  &  rncalliti  nell'arme  ,  e  ne'trauagli  •  ma  Scipione  dinenne  grande  col 
proprio  valore,  paflò  ali 'imprelia  di  Spagna  d'età  di  ventiqu  ittro  anni,  in  te;  npo, 
che  ,  per  la  morte  di  ino  padre ,  e  di  tuo  zio ,  non  fi  trou  j.u  \  in  Roma  ,  chi  \oL(re 
fottoporre  le  fpalle  à  quel  carico;  e  poi  pafsò  all'imprefa  d'Africa  con  pochillimo  ix 
uore  del  Senato,  che  non  ù  contentò  pur ,  ch'egli  fi  valclfe  di  altra  fortcdi  Soldati,' 
chedi  volontari),-  e  mile  inlieme  vna  buonaarmata  ,  \tm^  che  la  i^epublica  con- 
■eorveffc  à  parte  alcuna  delia  ipefa .  Di  più ,  Scipione  maneggiò  la  guerra  molto  piii 
alla  grandc'jche  Annibvile;  perche  non  li  mifc  à  imprela,  che  non  folFe  importante, 
ediconfequenza.  La  prima  cola  , che  egli  tentò  in  Spagna,  tii  l'eCpugnatione  di 
Cartagine  nona  ,  chctraiamiggiorcola  ,  cheiCartagin-fi  liauedTno  in  quellv 
Prcuincia.  Gnarnsvi  mitia  belli  yroac'uffa nt  tfam^-'i^  '«  c<i.'cr;t  fere ,  e  la  con  luife 
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à  fine  in  vn  giorno,  cofa  che,  per  efler  la  prima,  che  egli  intraprendeffe,  e  per  la  fua 
grandezzp.,e  per  la  prcftezza,  con  la  quale  ella  fu  c-fleguità,li  recò  merauigliofamé- 
te  riputationc .  Andana  egli  all'imprefe,  oiie  fi  trouauano  i  capi,  e  le  forze  vnire  de 
i  nemici  ,•  al!e  cofe  minori  mandaua  Martio,  Silhino,  Lelio,  e  fro  fratello.  Nel  che 
oltra,  che  egli  non  s'impicgaua  fé  non  in  cofe  grandi ,  moftraua  iageneroficà  del- 
l'animo ,  chenon  temcua,  che  il  valor  altrui  faccflero  velo  al  tuo.  Ilche  notaiLi* 
uio  con  quelle  parole .  A't^rtiamfccum  hr.bcbAt  cttm  tanto  homre ,  Z't facile appa~ 
rtret-iVihilminus  eum  vereri -,  qt<àm  ne  qms  al'Jfaret' gloria:  fu£  .Cioè,  egiitatr 
laua  Martio  con  tanta  honorenolczza,  che  ogn'vnofi  poteua  facilmente  accorge- 
re, che  non  era  cora,ch'eg!i  meno  adomhratTe-,chc  il  valor  alrrui.  Ritornato  di  Spa- 
gna, non  fi  degnò  di  andare  dietro  ad  Annibale  per  le  campagne  di  Paglia ,  ò  pec 
ti  monti  di  Calabria;  mapaiTando  in  Africa,  fece  che  Annibale  andò  dierro  a  lui 
a  combattere  per  la  fomma  delle  cofe  .  Nel  che  Annibale  confefla ,  appreffoT.'  Li- 
uio,  d'eder  flato  vinto  da  Scipione .  Gonciofia  cola,  che  egli ,  doppò  haiier  rottó'i 
Romani  à  Trebbia,  à  Trafìmeno,  à  Canne, haui.ua  perduto  il  tempo  attorno  Cafi- 
lino,  Cir(gnuo!a,Cuma,Nola:  e  doppo  l'hauer  Tagliato  à  pezzi  loo  mila  Romani, 
era  sforzato  di  andare ,  abbandonando  l'Italia ,  à  difender  la  patria  fua  contra  Sei- 
pione,  i^»^"/??»»  poenum-iin  Italia  nonvidiffet .^tln  vero  Annibale  ( oltra à 
ì'haner  (neruato  l'eflcrcito)  come  fi  tiene  (  nello  dclitic  di  Capua  )  fece.quottrOiB(W 
labili  errori  nell'arte  della  guerra .  L'vno  fiì,  che  fendo  egli  venuto  in.Italia  per  co» 
batter  Roma,  non  fi  accorto  però  mal  à  Roma,fc  non  per  liberar  Capua  d'afledio  ; 
ma  fi  andò  confamando  per  la  Puglia ,  Calabria  Abbruzzo ,  e  per  altre  parti  d'Ita- 
lia .  L'altro  fii ,  che  non  feppe  valerfi  della  vittoria,  afTaltando  i  Romani ,  fgomcn- 
tatiper  le  rotte  riceute ,  in  Roma  1^0^1,0  oppugnandola,  eaffediandola.Orìde 
Varrone  fcriffe  al  Senato,  Anmhalem  federe  ad  Cnnnas  in  captittorwrnprictjf,  (re-^ 
àaq;  alia  ^fiimanda:  Vietnam  ncc  viElorts  animo^ìuc  magnts  dncis  more  metien • 
tem-,  e  (  come  dice  Floro  )  Cum  viEloriapoffet  vti,  frtu  malutt .  Il  terzo  fu,  che  a  vn 
Capitano  d  i  tanta  fama,  e  di  tanto  valore,  troppo  baffa  imprefa  fu  l'oppugnatione, 
e  poi  l'ailcSio  di  Cafilino ,  caftcllnccio  di  terrra  di  Lauoro,  Se  alcune  cofe  co  fi  fatte 
non  s'accorgendo.  Che  multa  bella  tmpttu  valida,  per  txdia,  ac  moras  eHav»cre  - 
Certo  egli,  con  la  lunghezza  della  guerra ,  refe  i  Romani  arditi ,  ^  valorofi  >  e  fu-, 
periori  à  fé  ftedo  di  animo,  e  di  brauura  .  Onde  alle  volte  mi  par  che  Annibale  fo(~ 
fé  miglior  combattitore iche  guerriero:  cioè  più  atto  à  vincere  vn  fitto  d'armccbe 
à. maneggiar  vna  imprefa . 

Di  più  non  effendo  cofa  più  indegna  di  vn  fauio  Capitano  ,  che  l'elTer  sforzato  ì 
coinbatìcrc  con  difiuantaggio ,  Annibale  cadde  in  quefto  inconuemente  due  vol- 
te -,  vna  quando  fu  tirato  à  far  giornata  ,  contra  fua  voglia,da  M.  Marcello  -,  l'altra 
quando  tu  raggiunto,  e  poi  neceflìtato  al  medefimo  da  Claudio  Nerone . 

Ne  fu  poco  fcorno  di  vn  tanto  perfonaggio,  che  egli  folle  tenuto  à  bada  dal  me- 
«Icfimo  Claudio ,  di  Puglia ,  mentre  eflb  combatteua  contra!  Afdrubale  su  le  riue 
de  Metro  .  Ma  Scipione  non  fi  sì  che  faceffe  errore  nella  inilitia  .  Aggiungi ,  che 
Scipione  non  fi  inife  mai  à  imprefa  alcuna ,  che  egli  non  vincele  :  il  che  procedeua 
da  vn  vero  efame  delle  forze  fue„  e  de'nemici". ///<", dice  Vegctio,^/j^if/7f  wff- 
cttur,qniverèfc!tdefuis,  & aduerfarij copifs  ludicare  .  All'incontro,  Annibale 
tentò'indarno,  e  Piacenza,  e  Spoleti,  e  Cuma,  Nola,  e  Napoli  vA  il  foccorfo  di  Ca- 
pua .  Scipione  finalmente  non  fu  mai  vinto  -,  Annibale  fu  vinto  più  volte  da  Mar- 
cello, da  T.Sempronio  da  Clau'iio,L-  <..'  ì  l'iftelT  >  Scipione  in  quell'vltimo  fatto  d'ar- 
me, nel  C|ual  egli  confelsò.  A'w;  pretto  modo  ft, [ed  bello  vttlum  :  nec  fpemfalutii 
mtiùi,  qioim  in  pace  impitrar/da  tlje ,  &  inuero  per  vna  vittoria  di  vn  fatto  d'arme, 
quella  fu  forfè  delle  più  memorabili;  e  gloriofe,  <:he  fiano  fiate  mai . 

Coni- 
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Comparatione  tra  P.Scipione ,  e'I  Gran  Capitano . 

LA  opinione  di  PiragorajC  d'altri  Filofofi  intorno  alla  trafmigratioiie  delle  ani- 
me, detta  da  loro  metemp-fi  coiì,  io  credo  hauelTe  origine  dal  vedere,  alle  vol- 
te, perfone  di  cortami ,  e  d'ogni  qualità  coli  di  animo ,  e  di  corpo  fimili  à  gli  antc- 
parfatijcomefi  (criuediTcodofioInperacore,  e  di  Traiano  ,e  di  alcuni  altri. 

Ma  fé  fu  mai  perfonaggio  fimile ,  doppo  graudillìmo  intcriiallo  di  tempo ,  à  vn* 
altro  >  qiiefto  tiì  ConfalLio  Fernando,  àP.  Scipione  .  Hebberoambidiie  (tatura 
grande ,  e  prefenza  eccellente  ,  animo  generolo  ,  ingegno  cL-uato  ambidiic  fiori- 
rono di  vna  eloquenza  merauigliola ,  d'vna  liberalità  regia  :  e  (ì  polTono  ftiniar  pa- 
ri rie  beni  naturali  dell'anÌFUo,  e  del  corpo  .  Aiiuenero  à  l'vn  ,  &  à  l'altro  molte  co- 
fc  fimili .  Quello  fi  trouò  nella  fotta  di  Cannccon  grado  di  Tribuno  nhlitare;qac- 
fto  nella  rotta  di  Seininara,con  carico  delle  genti  mandate  dal  Rè  C  ittolfco  m  lòc- 
corfodelli  Rè  dì  Napoli.  Quello  li  mife  nella  difcrcttione  di  S.'face  per  tirarlo  nell' 
amicitia  de'Rómani  qacfto  li  pofe  nelle  /nani  di  B .mdele,Rè  de  Mori,  per  condur- 
lo alla  diuoiionc  dtlli  Rè  Cattolici.  L'vno.e  l'altro  patì  (cditione  di  Soldati.  Quel- 
lo per  la  malatia,  quefto  per  il  mancamento  delle  Paghe .  Qiicllo  perucnncà  gran- 
diliìmi  honori  giouine;cfuefto  cadette .  Qiicllo  fu  gridato  Rè  da  gli  Spagnuoli  ;  à 
quefto  non  mancò ,  per  elì'er  Rè  di  Napoli ,  altro  che  l'animo .  Quello  hebbc  ven- 
tura di  poter  dare  vn  Regno;  quefto  di  dar  infiniti  Stati  à  fiioi  amici.  Quello  nebbe 
l'honore  di  hauer  meffo  l'vltima  mano  alla  icconda  guerra  Punica;  quello  dihi- 
uer  condotto  à  fine  l'iniprcla  di  Granata .  A  rvno,  &  à  l'altro  fu  domandato  conto 
de'denari  maneggiar!;  ambidiie  fé  ne  sbrigarono  gcnerofàmentc  :  Scipione  con 
ftracciare  (come  (crine  alcuni  ;  il  libro  :  Confaluo  con  moftrar  partite  iinpenlate,  e 
fpauentofe  al  Re,  l' vna  delle  quali  fu  di  ducento  milla,  ("ettrecento  trenta  lèi,  duca- 
ti d'oro, e  noue  reali,  dirtribuiti,  d  poueri ,  à  Sacerdoti,  à  Fratti,  (Se  à  vergini  (acre , 
affinchè  pregaflino  Dio  per  la  vittoria-,  l'altra  di  (èicento  mila  49^.  (cudi  dati  ("ecre- 
tamenteallcfpie.   Ambidiic  furono  (icftinati  àimprelè  pericololè,  e  grani  nelle 
quali  però  non  fi  trouarono  ;  perche  Scipione  fii  mandata  con  dio  fratclo  contro 
Antioco ,  con  cui  militaua  Annibale  :  ma  per  la  malatia  non  trouò  nella  giorn.ira  ; 
Confaluofu,  doppo  larottadiRaucnna  ,  eletto  Capitano  contraFranccfi  :  ma 
mancato ,  per  l'aiterarione  delle  colè  il  biibgno  dell'opera  Tua,  non  li  parti  ó\  Spa- 
gna .  Qiicllo  s'acqniiìò  il  fauor  del  popolo  con  vna  certa  fi.-.mlatione  di  pietà ,  e  di 
iiafcimento  diuino  ;  quefto  con  l'onèqtno,  e  la  feruitù  futa ,  in  grandi,  e  molte  oc- 
ca(icni,alla  Reina.  Quello  fu  portato  innanzi  più  dal  popolo,  che  dal  Senato:  que- 
fto più  della  Reina,chc  del  Rè  Cattolico.  Ambidue  furono  trauagliati  dall'inuidia, 
e  mal  pagati  de'Ior  (criiitij  ;  quello  dal  popolo  di  Roma ,  quefto  dal  Rè  Ferdinan- 
do .  Onde  ambidue  fi  ritirarono;  quello  dalla  patn'aà  Linterno  ,  quefto  d alla  corte 
à  Lolfa,  ouc  morirono  .  Ambidue  furono  molto  magnanijiil  in  lodare,  iS:  in  com- 
mendare il  valore  altrui-,  perche  Scipione  fece  (èmpre  conto  di  L.  N.'.rcio ,  e  di  Le-, 
Ho,  e  d'altri .  EConlainodi  Prol'pero,  ediFabritio  Colonna  ,  e  d'diiierfi  C.ip"ta- 
ni.  Qiiello  haucndo  l'animo  volto  all'imprcla  ili  Cartagine,tirò  nella diuocion  Tua, 
e  de'Rómani  Siface,  e  Maniii'''^ri;  quefto  vedendo  la  guerra  imminente  A.\  Fracefi, 
traile  à  feruitij  delìi  Re  Catte  liVj;  i  Colonncfi,c  gli  Vrfini .  Quello  fi  acquil'ò  il  fo- 
pra  nome  di  Africano, quello  n'  ,^ran  Capitano. A  l'vno,.?^  .à  l'altro  cóueniua  quel, 
che  Gicronc  Conte  di  Vrgunia  dilfe  di  Confaluo ,  cioè,  che  li  pareua  malto  fimilc 
a  vna  gran  Nane  da  carico  ,  laqualper  folcarilmare  habilbgno  di  vnaltillimo 
fondo ,  altramente  conuiene  che  fi  fermi ,  e  ftia  otiofa .  E  di  .Scipione  dice  Liuio . 
F'tr  mernorahtlis  :  bctlicts  tameri  qnMn  p/tcìs  itrttbus  mtrnorabilior-,  prima  pars  vi- 
/■.■?,  qiuhr.  poftreKnfiàt  :  quia  ih  lìiucKtute  bella  afflane  gijl,'.  :  cumfctieiìa  re.r  qur-, 
Agty.ntc.  tlia  Ragion  di  Stato .  '  B     3  (j.:£ 
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que defloruere  ;  me  frithiut  efl matertaingemo  .  Ambiduc  hcbbero  alcuni  giorni 
gloriofiffimi.  Scipione  ,  qiianJo  di  Snngna  riroinò  victoriolò  à  Roma  ,•  quando 
t  ionfò d'Annibale  ;  quando  li  m.^nò  d.'ecro  il  popolo  Romano  per  li  Tempi)  à  ren- 
der grarie  alli  Dei  i^.l  \  vittoria  hauuta  in  Africa  .  Conlakiojqnando  doppo  la  pre- 
fa  di  Hoftia, entrò  vittoriolo  in  Ronin,  e  poi  in  Napoli;  quando  ritornwin  Spagna 
la  prima,  e  la  feconda  volta  ;  quando»vinti  i  Franccfl  alla  Ccn'gunola ,  entrò  triòn  - 
fando  in  Napoli;  quando  àSauona  lìettea  tauola  con  li  Rèdi  Francia,  e  di  Spa- 
gna .  Hebbero  ambidue  (crittori  di  gran  fama ,  e  parcicol  irmcntc  aft'ettionati  à  lo- 
ro :  ScipioncTito  Liuio  :  Conlaluo,  Francefco  Guicciardini . 

Ma  venendo  alle  cofe  della  guerra  ,  che  in  vna  comparatione  di  due  cofi  famofi. 
Capitani  fi  hanno  principalmente  da conliderare  ;  furono  ambidue  eccellenti  ne!-» 
lainduftria,  e  nel  maneggio  deirimprcfe.  Induftria  di  Scipione  fu  ilconcilìarfi,. 
lotto  (petie  di  ReLi;ione  il  popolo  :  il  tirare  «Ila  diuotfone  dc'Romani  Maflìniffa , 
e  Siface  :  e'I  guadagnare  l'affertione  de'popoli ,  con  l'aiuto  dc'quali  fabricò  vn'ar- 
mata  ,e  mife  infieme  vn  fiorito ciTorcito  .  Non  minor  induftria  fu  quella  di  Con- 
laluo m  guadagnarli,  con  l'oirequio,  l'animo  della  Reina  IlabcUa  :  in  tirar  i  Colon-, 
refi  al  feruitio  del  fuo  Rè  ,  e  leuargli  Vrlini  del  fcrnitio  di  Francia ,  l's:  indurli  al- 
la diuotfone  di  Spagna;  &  tener  quiete,  e  contente  quelle  due  cafate  ditactionì 
iralecontrarjc,  epiened'emulatione,  e  diffidenza  Ma  nel  maneggiar  della  guer- 
ra Scipione  hebbe  due  vantaggi:  l'vno  lì  fu  l'auttorità  fuprema  ,  k^  indepcndente 
nell'imprel'e  commelTcli.- l'aicrala  prouilione  del  denaro, e d'ognialtra cola ne- 
celfaria  alla  guera  .  All'incontro  Conlaluo ,  per  non  hauer  total  libertà  di  operare 
(perche  dependcua  dalle  commiflìoni  del  Kè  )  e  per  mancamento  di  danari  ,  fu 
sforzato ,  &  à  romper  la  fede  al  Duca  di  Calabria ,  &  à  metter  mano  alle  volte  alhi 
robba  altrui ,  come  ii^ce.  à  Taranto  .  Et  in  yero  i  Capitani  Romani  non  mi  foglio- 
no  parere  tanto  degni  di  lode ,  e  di  commendatione  p;r  hauer  vinta  guerre  grofif- 
lime,  e  foggiogato  Prouincie  amplilTìme,  menato  prigioni  a  Roma  Prencipi  gran- 
di(TTmi /quanto  di  bialhio  ,  e  di  vituperio» fé  li  fortino  altramente  portati.  Con- 
cfofia che  haueuano  dalla  Republica  tutto  ciò ,  che  fi  potcua  delìderarc  perl'am- 
miniltratione  dctl'imprcfe;  apparato  per  la  perlòna  loro,dcnari  per  reflercito,  gen- 
te à j)icdi,  &  à  cauallo  difciplinata ,  e?:  in  tanto  numero ,  quanto  ricercaua  l'impor  - 
tanza  della  guerra,  &à  ciò  fi  agsiungcua  vna  fuprema  auttoritàdifir  tutto  ciò  > 
che  lor  pareftc  conuenienre  per  il  feruitio  della  Repubiica .  Erano  finalmente  libe  - 
ridi  ogni  penfiero,  fuor  che  di  quello  ,  che  li  appartiene  à  chi  maneggia  vpaini- 
prcfa  .  Ma  a'tempi  noftri ,  i  Generali  degli  alferciti' guerreggiano,  per  l'ordinario, 
con  commifliani  1  imitate ,  &  à  mezo  il  corlo  mancano  loro  le  prouifioni ,  e  le  pa- 
ghe .  Onde  fono  sforzati,  ò  à  tralafciar  rimprefa,ò  à  commetter  indignita  .  Nel  che 
gli  Ottomani  li  gouernano  molto  meglio  ,  che  noi;  conciofiache  non  fi  legge ,  che 
ne  gli  elferciti  loro  fia  mai  nato  d  lordine,  perche  al  Generale  mancalfe  l'auttorità, 
ò  i!  dinaro;  ò  le  prouifioni, che  fi  ricercauano  pcT  l'imprela  importali.  Si  che  in  quc- 
fta  parte  Scipione  hebbe  vantaggio  fopra  Conlaluo  onde  egli  fu  anche  nelle  guerre 
pkì  fciolto,  e  ffiediro  ,  pronto,  e  libero  .  E  di  qua  nacque ,  che  Conlaluo  nelle  mag- 
giori imprefe,  feguitò  vna  ragianc.  e  forma  di  guerra  contraria,non  chcdifFercnre 
da  quella  di  Scipione. Perche  due  maniere  fono  di  '"iereggiare,e  di  vincere  l'auuer 
farlo  .•  l'vna  con  l'induggiare,  che  Liuio  dice,  h<    xtr.ihere ,  hoT.\fi^fitncre  bclliim. 
Et  trahi bclliimfalubriter,  or  waf^rè pcrfic/ poh/?  ,  &:  alcroue .  ['alcrms  aduerfus 
(ontHrìciosiamin  Algide  ^ì-^olfc or nm  y  Acquuruìncpe  exercttus,  fujtimitt  conjìlio 
bel/nm.  5c  prc<ìl)  Taciro ,  Tridntcs  fimullama  ,  atq-  tyfo  Artabùno  jiercnlfHs\  dr- 
ftra'fji  confìl'.'is-,  tret  cantra-,  an  hcllum  cinittatmic  rraciaret  :  l'altra  con  l 'operare, & 
affaltare  .  Perchefi  come  vncolpodi  fpada,òd!  P!cca,òfiriceue  lenza  danno  in 
materia arrendeuole,  e  molle ,  ò  l\  rib.^te  col  farfi  contro  :  cofi  l'impeto  di  \tn  cder- 
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Cito  armaro,e  d'vna  giierrajò  fi  rende  vano  col  cirar  la  guerra  in  lungone  col  valer- 
fi  del  beneficio  del  tempo  >  o  fi  conduce  à  fìae  col  cimenco  d' vna  giornata  .  Dell'v- 
na,  e  dell'altra  maniera  li  vallerò  egregia.nente  i  Romani ,  perche  ,  Et  facere ,  cr 
pan  farne  RnmAmrn  efl,  a'tem;-)!  noltri  veggianrj  quefte  due  parti  dellamilitia  ef- 
(erdiuilè  in  due  nitioni,  cioè  nella  Francefe  ,  enellaSpa^nuola  .  Perche  lo  Spa- 
gnuolo  guerregeia  piii  toleranio,  ch^  alLkan  Jo  :  ^"s:  il  Fraucelè  più  airalcando>  che 
tolerando .  Hor  Scipione»  per  le  ragioni  (liidette  >  tu  più  pronto,  e  più  Ipedito  nel- 
le lue  attieni  -,  Confaluo  più  tokrante ,  e  più  paticnte .  Onde  quello  ruppe  i  Carta- 
ginefi  col  venir  prontamente  alle  mani ,  e  a'cinienti  delle  battaglie  :  quello  confti- 
niò  i  Francefi;  prima  à  Barletta,  con  !  i  toleraaza  J'vn  lungo  allcdio  :  e  poi  al  Gari- 
gliano ,  Que  ibpportando  il  dilagio  di  \no  alpriilìmo  verno  ,  e  la  perpetuità  d'vni 
dirottilTìma  pioggia ,  ftando  in  mezo  all'acqua,  C<c  al  fango ,  e  ncceffitando  i  Fran- 
cefi, meno  atti  d'animo,  e  di  corpo ,  à  patire  le  medefime  fcommod.ta ,  e  trauagli , 
vinle  co  la  fiaa-,  la  loro  paticnza  :  e  cofi  hauendoli  aftìicti,  e  ridotti  à  m.il  termincglì 
affalcò  finalmente ,  e  li  milc  in  fuga  -,  e  sforzò  à  cederli  Gaeta ,  e"l  libero  poflllTo  di 
vn  nobiliiTi.no  Regno  -  Nelle  quali  imprel'e  egli  mortrò  vna  laldiiTì  na  rilolution: 
d'animo ,  e  di  giuditio  militare  ;  di  giuditlo  nella  elertione  della  forma  di  guereg- 
giare  con  i  Francefi  ,  che  fu  il  mortificare  la  loro  viuacltà  ,  e  romper  il  lor  impeto 
con  la  lentezza,  e  con  la  toleranza  d'aniaio  col  non  lalciarfi  Ihiuouere  dilla  rilolu- 
tione,vna  volta  lauiamente  prela.ne  da  trauaglio,ne  da  parole  altrui .  Al  qual  pro- 
pofito  non  conuiene  tralalciare  quelle  memorabili  paiole,cetcbratc  dal  Guicciardi- 
no  e  prctcrmileal  Gioiuo  -,  con  le  quali  egli  fece  rilbluer  tutti  à  fiar  laidi  ne  gli  al- 
loggiamenti di  Cintura  .  Perche  clfendo  egli  configliato  à  voler  ritirarfialquan- 
toìndiotro,  rirpolc,  defiderare  d'h  luer  più  collo  al  prcl'ente  la  Tua  lepoltura  vn  pal- 
mo di  terreno  piùauanti ,  che  col  ritirarfi  indietro  poche  braccia  ,  allungar  la  vira 
cento  anni.  Ec  inuero  cfiendi)  due  gli  offici)  di  vn  Condocciere  d'efferciti ,  e  di 
guerra,  il  cedercc'lauanzarfi  à  tempo, .Se  à  luogo  :  non  fu  mai  Capitano, che  in  ciò 
mectefle  il  piede  innanzi  à  Confaluo.  Scipione,  fé  ben  fu  eccellentidìuio  in  ogni 
parte  della  militia,  non  hebbe  però  per  la  grandezza  della  Republica,e  per  la  pron- 
tezza delle  forze,  con  le  quali  entraua  nell'impreffc ,  occafioni  di  moftrar  quel,  eh* 
egli  valefle  conia  lon^^animità ,  e  con  la  contatione .  Ma  rvn,e  l'altro  fi  portò  ec- 
cellentemente in  quellaltre  due  parti  di  vn  capo  di  guerra ,  che  fono  il  faper  vin- 
cere, &  il  iaper  raccorre  frutto  dalla  vittoria  ;  (e  non  che,  qucfta  feconda  parte  co- 
parifcc,  non  lo  come,  meglio  nell'imprefc  di  Confaluo ,  che  di  Scipione .  Concio- 
fia  che  Confaluo,  con  vna  vittoria,  tolfe  il  Regno  a'Francefi,  e  con  vn'altra  la  fpe- 
ranza  di  ricouerarl  o;e  tutto  ciò  iy:C{:  egli  in  menu  di  due  anni.  Ma  l'imprefe  di  Sci- 
pione andarono  piii  à  lungo  .  Onde  non  hebbcro  vna  certa  gratia ,  che  fuol  reccar 
Jcco  la  preftczza  ;  (e  bene  hebbcro  quella  gloria ,  che  porta  feco  l'importanza  della 
guerra ,  e  la  grandezza  della  vittoria .  Le  vittorie  di  conlaluo  parucro  anche  più 
lUurtri,  e  più  gratiofe ,  perche  e^li  le  riportò  d' vn  nemico  fiato  fin  à  qnell'hora  in- 
uitto,cioè  di  Francefi, che  pochi  anni  innanzi,haueuano  fcorfa, lenza  concrafto  tut- 
ta Italia,  mclTo  il  freno  allaTolcana,  dato  leggi  al  Papa ,  cacciato  già  due  volte  gli 
Aragonefi-fuor  del  Regno  .  Mai  Cartaginefi  erano  fiati  fconfittipiù  volte  dalli 
due  Scipioni,  &  vltimauiente  fiati  fiorditi  da  L.  Martio,chc  lor  haueua  colta  la  vit- 
toria ,  e  la  Prouincia  di  mano .  Annibale  haueua  riccuure  molte  rotte  da  Marcel- 
lo, da  Claudio  Nerone ,  e  da  altri  ,•  e  non  era  più  quello ,  che  con  canto  valore  ha- 
ueuarotcoi  Romania  Trebbia,  àTrafimeno,  à  Canne:  e  Liuio  preferifce  la  Vic- 
toria di  M.  Marcello  .à  Nola  à  tutte  l'altre  vittorie  de'Romani  in  quella  guerra. 
Jìigens  eo  die  res  ac  nefcio  ,  atì  maxima  tllo  bello geftafìt .  Non  vinci  enim  ah  An- 
nibale-, vincere  folito ,  diff.iiliuj  fi<tr  qiiam  foflea  vincere .  Di  più  Scipione  com- 
•battè  pei'  l'ordinario  con  forze  maggiori ,  ò  pari  al  nemico  .  Confaluo ,  fendo  fem- 
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pre  infeiioie  di  forze»  reftò  con  Tartce  col  valore  fupcnore,  fi  vaifeegli  per  ccce/- 
Icnza  dcU'arcedi  campeggiare .  Perche  alla  Ccn'giuiola  vinfc  inemi'cicon  vnu 
trincera;à  S.Germano-fi  preualfc  della  ftrertezza  de'parsi-,al  Garigiiano  deirafprez- 
za  dcll'inuerno  .  Moftrò  veramente  Confaluo  il  modo  di  difender  nobilmente  il 
Regno  di  Napoli»  il  Rè  Manfredi ,  non  hauendo  potuto  difender  il  paQb  di  mon- 
te Gallino  contra  Carlo  di  Angio;  venne  con  elfo  lui,  contra  ogni  ragion  di  guer- 
ra, à  battaglia  nelle  contrade  diBeneuento,  e  perde  col  Regno,  anche  la  vita,  a' 
tépi  noftri  il  Marchcfe  del  Vallo ,  e  gli  altri  Capitani  di  Carlo  V.  abbandonato  l.i 
difefa  del  refto  riduflero  ogni  ragion  di  gacrra,e  di  difcfa  nella  Cit  tà  di  Napoli,ncl 
cui  affcdio  ù  confumò  l'ellcrcito ,  e  le  forze  in  vna  potentiflfìma  lega  .  Il  Duca  d'- 
Alba, nella  venuta  del  Duca  di  Ghifa ,  penfaua  di  ritirar  anch'egli  le  forze  entro  le 
Città,e  le  piazze  forti,-  e  cofi  lalciarconlUnìare  i  nemici  con  la  lunghezza  de  gli  af- 
fedij,òco'danni  delle  efpugnationi,  ma  mutò  poi  parere  per  il  coniglio  di  Don 
Ferrante  Gonzaga .  Ferdinando  d'Aragona  non  puoce  far  tefta  à  Carlo  Vili,  ne  al 
pafib  di  S.  Germano,  ne  à  Capoua  :  onde  mancatali  la  riputationc ,  e  l'auttorità  > 
perde  in  vn  momento  ogni  cofa .  Carlo  d'Angiò  folo,  fentendofi  gagliardo  di  for- 
ze, e  diffidandofi  de  gli  animi  de  Regnicoli ,  venne  ad  affrontare  Coradino  vicino 
à  Tagliacozzo,c  col  configlio  del  vecchio  Alardo,  ne  reftò  vincitore .  Ma  Confail- 
iio,  conofcendofi  di  gran  lunga  inferiore  al  nemico  di  fantaria>e  di  cau2lleria,rchi- 
fò  fauiamente  il  rifico  di  vna  battaglia  ;  ma  valendofi  bora  della  (trettezza  'del  paf- 
fo  di  S.  Germano,  horadcl  fiume,e  del  verno,  e  del  fango  ,  e  della  pioggia",  impe- 
dì à  nemici  l'entrare  nelle  vifcere  del  Regno,&:  liauendoli  tra  Icpioggie,  e  il  fango 
confumati,  ercftatolorfuperioredianimojcdi  valore  j  mifecon  la  rouinadivn 
formidabile  elTercitOjI'vItima  mano  alla  guerra.  Nel  che  egli  moflrò  animo  col  ca- 
peggiare,e  giuditio  col  valcrfi  del  vantaggio,  bora  del  fito;  bora  del  tempo  .  Sì  va- 
leua  però  egli  ancora  cgreggiamente  della  prcik-zza  ncll'occafioni .  Co  nciofìacbe 
co  quella  prefe  egli  viuo  Manphor,  menax  egli  cercaua  di  fortificarfi  nella  terra  di 
Nicbia:  con  la  medeffima  opprcde  i  Baroni  Angloni  à  Laino:con  la  medcfima  rup- 
pe i  Francefi  (otto  AucrCa,!!  medcfi  mo  giorno  che  vi  arriuò  è  lor  tolfe  la  commodi 
tà  dc'moilni,  e  che  diremo  della  efpugnatione  di  Rubi ,  ch'egli  in  vn  giorno  cinfc 
di  alTedio,  battete  con  l'artiglinria,  e  prcic  di  allalco,  &  vi  fece  prigioni  vn  gran  nu- 
mero d'huomini  d'arme  Francefi  \  ^Diciamo  anclic ,  che  fendo  due  infiromenti  di 
vn  capo  di  guerra, la  eloquenza,  e  la  forza,anibidue  quelli  Capitani  de'quali  parlia- 
niOjfi  valfcro  deirvno,dciraltro  per  eccellenza  :  ma  Confaltio  opero  con  l'eloqué- 
'Z-i  più  cofe,  che  Scipione.  Concioiìa  che  con  quella,  egli  ottenne  le  forti  piazze  dì 
Mondcinr,  Alendino ,  Mahala  :  e  perruafe  al  Rè  Baudelc ad  accett^u"  le  conditioni 
offerte  dal  Rè  Ferniindo,  «Se  d  cederli  Granaca,e  I  Regno  :  con  la  mcdefima  acque- 
tò poi  il  medelimo  Regno  tu  multuante  :  con  la  medelìma  mantenne  i  Soldati  in 
vna  dura  necelTìta  di  ogni  cola,  mentre  ch'egli  era  da  ogni  parte  affediato  da'Fra- 
celì  di  Barletta,  e  dentro  combattuto  dalla  fame,  e  pouertà,  e  bifogno  dì  ogni  cofa. 
Mi  hauendo,  fino  al  prefente,  difcorlb  della  maniera  tenutada  loro  ni.1  bat- 
tagliare ,  e  nell'operarc  ;  rella  che  noi  compariamo  le  cofe  da  lor  fatte  .  Primiera- 
mente Scipione  htbbe  quello  vantaggio  ,  che  militò  poco  forco  l'Imperio  altruij 
perche  non  vcggiamo,  che  egli  fi  ricroiiail'e  in  altre  fattioni,  che  nella  (caramuccia, 
uella  quale  (i  dice,  ch'egli  laluò  la  vita  À  (uo  padre, e  nella  giornata  di  Canne,  dop- 
pò  la  quale,  egli  min.acciò  di  morte  quelli  giouani  Romani ,  che  trattauano  di  ab- 
bandonar l'Italia  :  ma  Conlaluo  guerreggiò  molto  teiirpo  lòtto  gli  aulpici)  delli 
Rè  Cattolici,e  fi  portò  di  tal  maniera,Lhe  per  le  gran  prodezze  fatteui,fù  poi  (lima 
to  degno  di  ogni  grande  imprela .  Afipreflò  Scipione  vlnfe  pili  battaglie,  che  Con- 
laluo :  perche  in  Ilpagna  (conbUè  i  due  Aldriibali,e  Mandonio,(l?v:  Indibili ,  Prencì- 
p:  di  Spagnaio^  In  Africa  ruppe  Annone,  Aldrubale,  Siface,  Annibale;  ma  Con- 
laluo prcIc  piy  Città,e  piazze  ili  guerra,  che  Scipione,partc  in  Spagnajparte  in  Ita- 
lia, 
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Ila,  patre  per  afledio»  come  Taranto,  parte  per  forza ,  come  ia  Ccfalonia  ;  oue  egli 
mollrò  non  minor  valorcche  già  moftraffe  M.Fuluio,che  fpefe  quattro  mefi  nell'e- 
fpugnationc  della  medefima  Città,  e  ne  fu  perciò  ftimato  degno  del  trionfo  :  Sciti 
vero  Scipione  non  prefe  ne  piazza,  che  per  fortezza  di  fito,  e  di  mano, fi  polla  para- 
gonar à  Gaeta  .-ne  Città  per  grandezzn,o  per  magnificenza  comparabile  con  Napo- 
li .•  e  s'egli  prefe  Cartagcna  in  vn  giorno,  anche  Coniàlao  prele  Rubi .  Mi  doman- 
derà qui  alcuno,  qual  lìa  opera  maggiore  di  guerra ,  il  prender  vna  piazza  forte,  ò  il 
róper  vn'ellercito  ?  par  che  lia  maggior  cola  l'cfpugnar  vna  piazz.i:prima,perche  l'i- 
nimico è  meglio  armato.  Oi-^dc  procede  la  lunghezza  de  gli  aflcdij,e  Li  durezza  del- 
le oppugnationi .  Dipiù>nellcoppugnationi  11  combatte  il  più  delle  volte  non  folo 
con  gli  huomini,  e  con  le  forze  humanc,  come  nelle  giornate  campali  ;  ma  con  hi^ 
afprczza  dei  fiti,e  con  la  natura  illella .  Vi  fi  guerreggia  fopra,  e  furto  terra  ì  centra 
quelli  di  dentro, &  i  foccorfi,  che  lor  vengono  di  fuora  :  di  più  tra  tutte  le  fittioni  di 
guerra,  la  più  terribile,  e  più  horribile  fi  è  il  dar  vn'affalto  ;  perche  ini  fi  e  Jbatte  cen- 
tra nemici  armari  non  pur  di  artigliaria,e  di  lciiioppi,di  picchce  di  fpnde  ;  ma  di  fuo- 
chi lauorati,e  di  calcine  vince  di  tremcntincc  d'olio  ardcntt,c  di  ogni  altra  forte  di 
offela .-  e  rartigliaiia,che  in  campagna  fi  adopera  poco,  e  rare  volte  vi  fi  d.ino  d'im- 
portanza, vi  fi  maneggia  con  terribilità  tale ,  che  vna  fortezza  in  quel  calò ,  pare  vn 
Mongibello,  anzi  vno  Inferno .  Onde  molti  Capitani  prontiilìmi  à  menar  le  mani 
in  vna  càpagna,  ò  fi  fono  aflenuti,  o  non  fono  riulcitl  nelle  oppugnationi  .•  ma  quel, 
che  importa  aflaiUìmojnoi  lappiamo,  che  molte  giornare  fi  fono  date  per  foccorrerc 
qualche  piazza  alTediata,  o  per  impedir  il  lòccorio  :  come  ne  fan  fede  le  giornate  di 
Pauia,e  di  Ccrilble,nei  quali  luoghi  gli  Imperiali,!^»;  i  Francefi  vennero  à  giornar;\_,; 
gli  vni  per  foccorrtre  là  Pauia,e  qua  Carignano  ;  e  gli  altri  per  continuar  l'alTedio,c 
per  impadronirfenc  .  Ma  diciamo  pure,  che  maggior  opera  di  vn  Capitano  è  il  vin- 
cer vna  giornata,  che  l'cfpugnar  vna  piazza  .  Prima  perche  le  vere  forze  della  guer- 
ra confifiono  nelle  braccia  dei  Soldati,  non  nt-lle  folle,  e  mura  delle  Città  .■  appreflb> 
ncll'oppugnarioni,  la  cofa  pafla  tra  forze  diipari,  perche  chiara  colà  e,  che  chi  oppu- 
gna, va  con  vantaggio  all'imprefa';  e  quelli  di  dentro  hanno  per  fine  la  difelà,c  quei 
di  fuora  l'oftcfa  ;  ma  nelle  giornare  campali . 

u4}^mina  conc:<rruììt  animi fq;C  viribtis  itquis , 
e  l'vna,  e  l'altra  parte  (là  su  l'oftelà  ;  ndl'oppugnationi ,  il  Capitano  lia  più  tempo  di 
confultarlecofe,  e  di  efì'equirle:  vlhapiùluogo  la  ragione,  e  l'arte  :  ma  nelle  gior- 
nare ogni  cofa  è  impiouiià,e  foggctta  à  mille  accidéti,&:  à  miilecafi  inipenlati/On- 
de  vi  bifogna  e  fcnno,  &  animo  maggiore .-  ini  La  più  luogo  la  fatica ,  qua  il  valore  : 
la  zappa,  qua  la  fpada  :  là  le  braccia,  qua  le  mani  :  là  il  beneficio  dei  tempo:  qua  il  vi- 
gordell'anlmo  :  quella  è  opera  più  dura,e  trauagliolà  :  qucfta  più  difficiice  più  peri- 
colofa .  Onde  i  Romani  diceuano  debcllare,c:oè  finir  guerra,il  vincere  vna  giorna- 
ta reale  -,  e  noi  couìmunemcnrc  chiamamo  le  giornare  con  nomi  vniuerlalidi  barta- 
glie,e  di  fatti  d'armce  le  alle  volte  fi  cimenta  vna  giornata  per  foccorrare  vna  piaz- 
za,o  per  impedir  così  fatto  foccorfo,ciò  non  è  perche  fi  llin-ji  p:u  vna  piazza,  che  vn 
fatto  d'arme  vinto  :  nia  perche  fi  fa  più  conto  d'vna  piazza,e  d'vna  vittoria  campale 
inficme,  che  d'vna  piazza  fola.pcrche  chi  fi  mette  à  combatter,  confida,  e  di  vincere 
rinimico  in  campagna,e  di  faluare,  o  d'elbugnare  la  piazza.  Non  nego  però,che  alle 
volte  ncn  fia  di  molto  maggior  confcquenza  l'clpugnatione  d'vna  fortezza  ,  che  la 
vittoria  d'vna  giornata  :  ma  nói  dilcorriamo  delle  giornate  rcali,e  delle  elpugnario- 
ni  delle  Città  in  generale,  e  data  la  parità  delle  cole  -,  [>erche  non  ogni  vicroria  cam- 
pale fi  deue  preferire  all'efpugnationedi  ogni  fortezza.  Conciofia  che  ne  à  Scipione 
fu  di  maggior  gloria  il  vincer  Mandonio,che  l'cfpugnar  Cartagena.-  ne  Celare  mo- 
Arò  maggior  valore  in  vincer  i  Galli  in  campagna,  che  il  prender  d'aflàlto  la  terra  di 
Aiiarico  :  iv'  à  tempi  nofiri,  non  fi  e  fatcacola  Ipcttante  alla  giierra>chc  fi  debba  prc- 
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ferire  alla  pref3d'Anucrfa:anzi,perchcìnqiieftaetà  la  guerra  fi  è  ridotta  dalia  cam- 
pagna alle  mura ,  e  dalla  fpada  alla  zappa  ;  e  l'arte  di  fort'tìcarc  vn  luogo  è  arriuata  k 
quel  gradojche  fi  polla  maggiore  ;  e  perche  i  Prcncipi,pcr  fortificarcé  per  proueder 
di  monicioni,  e  di  prefidj  ogni  luoghetto ,  reftando  deboli  in  campagna,  o  non  ven- 
gono à  giornata,o  vi  vengono  debilmente,quinci  auuiene  che  hoggi  l'cfpugnar  vna 
piazza  è  ftimata  cola  di  più  importanza  ,  che  mai ,  Ma  ciò  nafce  non  perche  l'efpu- 
gnar  vna  fortezza  fiacofa  magg!ore,che  il  vincer  vn  fatto  d'arme;  ma  perche  i  Pré- 
cipi  collocano  più  ftudio»e  più  potere  in  munir  vna  fortezza,  che  in  vna  giornata^  . 
Ilche  però  procede  perche  non  hauédo  forze,  con  Icquali  fperino  di  vincer  l'inimico 
in  campagna,  l'hanno  però  tali,  che  fi  fidano  di  poterlo  confumare  fotto  le  mura  di 
vna  Città,  ben  munita,  e  ben  prefidiata  . 

Reftano  bora  da  confiderare  gli  effetti  dell'vno,  e  dell'altro,  che  fon  quefti .  Sci- 
pione cacciò  fuori  della  Spagna  vlteriore  i  Cartagincfi,  vinfc  i  medcfimi  Cartagine- 
1j,&  il  Rè  Siface,  e  quel  che  importa  più  di  ogni  altra  co(a,Annibale  .  Onde  fegui  la 
libcratione  dell'Italia  .  Confaluo  hcbbe  l'honore  dell'acquifto  di  Granata ,  cacciò  i 
Turchi  della  Ccfalonia,  &  i  Franccfi  d'Italia  con  l'acquilfo  di  vn  Regno  di  Napoli. 
per  li  Rè  Cattolici .  Nei  quali  fatti,par  che  Confaluo  habbia  due  vantaggi  fopra  Sci- 
pione,rvno  fi  è, che  Scipione  combatte  'come  habbiamo  toccato  di  fopra)  co'Carta- 
gincfi  già  (fracchi,  e  quafi  rotti  da  altri  Capitani .  Perche  in  Spagna  erano  flati  mal 
condotti  dal  padre,  e  dal  zio  di  cflb  Scipione,  e  poi  ftorditi,  e  mal  menati  da  L. Mar- 
cio, (la  cui  prodezza  in  rimetter  su  le  cofe,  ^'  vincere  con  le  reliquie  dei  vinti,i  vin- 
citori, 5c  in  vn  giorno  romperli  due  volte,con  la  efpugnatione  de  gli  alloggiaraeutij 
mi  par  meriteuole  di  cfl'cr  antepofta  alle  prodezze  dei  più  illuftti  Capitani)  &  Anni- 
bale era  già  fiato  rotto  da  Marccllo,da  Claudio  Neronc,e  da  Sempronio .  Ma  Con- 
faluo vin(e  i  Francefi,  fin  allbora  inuitti .  Di  più,  gli  acquifti  di  Scipione  non  fi  pof- 
fono  parangonarcon  quelli  di  confaluo,ne  per  grandezza,  perche  Scipione  non  có- 
quiftò cofa  cóparabile  col  Regno  di  Napoli  ;  ne  per  diutinnità(perche  gli  SpagnuoH 
fi  riuoltarono  fubito  dopò  la  partenza  di  Scipione  contra  Romani  j  ma  il  Regno  di 
Napoli  fu  talmente  foggiogato  da  Confaluo,  che  il  pofleflb  ne  è  reftato  quietiflimo 
alli  Rè  Cattolici  fin'à  i  tempi  noftri .  Ne  fi  può  dire,che  Scipione  libcràfle  l'Italia  da 
Annibale,  fé  non  vogliamo  dar  il  nome  d'Italia  ad  alcuni  pochi  cartelli  di  Calabria^, 
che  li  rclbuano. Concludiamo  dunqucche  Scipione  hi  alTolutamente  maggior  Ca- 
pitano  di  Conlàluo, perche  vinfe  più  giornate  campali,combattè  con  nemici  più  po- 
tenti,con  cfserciti  più  numcrofi,con  Capitani  più  :lluftri,e  più  famofi  ;  e  fopra  tutto 
perche  fconfifse  Annibale,  e  pofc  fine à  lunghiitìma,  e  pericolofilTìma  guerra  ;  ma_. 
Confaluo  auanza  Scipione,pcrchecon  forze  Icmpre  infcriori,rcftò  fuperiore  a*  ne- 
mici, e  prima  acquiftò,  e  poi  conll-ruò  vn  Regno  amplidìmo  alli  Rè  Cattolici  »  e  lo 
ordinò,  e  difpofc  talmente,  che  la  corona  di  Spagna  non  ha  cofa  di  più  quieto ,  e  più 
pacifico  pofsefso .  Quanto  poi  alla  forma  del  guerreggiare,  fé  noi  vogliamo  dilcor- 
rerc  fondatamente, par  maggior  Confaluo,che  Scipione  ;  perche  fupponendo,che  la 
prudenza  fia  vguale  in  colui,che  guerreggia  afsaltandofche  fu  la  forma  di  Scipione) 
che  in  colui,  che  fi  vale  della  contatione  (come  fece  Confaluo)  par  che  laconfianza 
di  chi  temporeggia  e  fofiiene  vn  nemico  l'upcriore  di  forze  ,  fia  maggior  virtù ,  che 
l'animofita  di  chi  alsalta  vn'inferiore,o  anche  vgual  di  forze:  e  fenza  dubio,che  eoa 
quefla  maniera  di  guerreggiare,Q.Fabio  Malsimo  riiifcì  maggior  Capitano  di  qua- 
li ne  haueiie  la  Republica  Romana  nella  guerra  Punica.  Oì'ìÀ^  Sempronio  Tudita- 
no  lo  clefse  Prencipc  del  Se  nato,  Oiicn;  tur/i  Princi^cn;  Romana  Ctmtatts  effe  ,  vel 
^ìmnbale  tudtcc zifìnras cffct .  &:  in  ^■n'akro  luogo,  A'on  vinct  etitm-,  dice  Liuio,.-jt 
Annibale  •viticire [olito,  difficìliusfuit^  quam po/lea  vincere ,  di  Ariftotcle  infegnau 
the  il  lòncncrc,  e  più  nobil  attodclla  fortezza,  che  l'afsiltare. 

//  fitic-  (ÌeU'ecc:clle>iz.e  degli  antichi  Capitani , 
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T.  mntirie  di  Stato  [uno  qtuifit'.-.tte  co/i  incerte ,  e  dubbio^, 
che  fiella  più  fàrte  di  effe  ,  non  e  meno  probabile  Li  affìrma- 
tione,  che  la  mgatione-^  m.i  foprn  tutte  dMitofuye  di/yut abi- 
le nji  far  che  fia  quella  delta  Neutralità.  CoKCtofiacofa 
che-,  ne  l'altre-,  qualche  parte  vi  ha  la  radiane  ;  ma  in  quefia 
ogm  afa  qitafi  di^cr.de  dall'cuento.Io  ho  con  tutto  cio-,hauu- 
10  .-rrdtre  di  trattar  breiiemente  quefta  materia  nelprefente 
dif.orfo ,  pili  per  rnofirAr  lafua  difficoltà,  che  per  fperanz.a, 
che  io  m'habh/a  hauuto  di  dir  co  fa  rifoluta .  Il  che  hauendu 
10-,  alli  di  paffati-,  accennato  à  f^vjir' E ccellentji-,ella  ne  mo- 
Jtro  tanto  glifi»-,  che  mt  accrebbe  grandemente  l'animonel- 
l'imprcja .  Ho  poi  prefo  ardire  di  ^onorarlo  dell' lUnJinf urna  nome  di  voftr'Ecctl- 
Icnz^.yCome  ella  vede\perche  mi  eparfo  cofa  cenueniente-,che  chi  le  ha  datofpirito,e  le 
dia  anche  gratta-,  efplendore  :  óT  è  cofa  di  anime  candido-,  e  nobile-,  Cui  miiltum  de- 
bcas  cidem  pliirimum  velie  debcre  .  Supplico  ti  Signor  Dio  per  la  piena  fuaftlict- 
t<t-,  e  le  baccio  hmiilniente  la  man» . 

Di  e  afa,  aii^.di  Fcbraro .     M  D  XCriII. 
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L  tr.'ctrare  della  Neutralità  è  vna  delle  più  difficili  imprcft^ 
che  fiano  in  rutta  la  materia  di  Stato  :  perche  il  nToliierfi  di 
Ihir  Neutrale  tra  due  Prencipi  che  guereggiano  tra  fé ,  o  il 
dichiararfi  compagno  di  vn  di  ellì,e  co(a  che  dipende  tanto 
immediatamente  dalle  qualità  particolari  dei  Prencipi ,  e 
dclli  Stati  lorojche  malageuolmcntc  fé  ne  può  diicorrerc  'n\ 
generale  ;  per  laqual  cagione  io  non  mi  ricordo  di  hauernd 
mai  letto  cofa alcuna apprcffo  gli  antichi  Politici.  Nondif 
meno  volendo»  per  non  lafciar  affatto  intatta  qucfla  mate^ 
ria,  dirne  qualche  cofa,  cominciamo  cofi  .  I  Prencipi ,  co- 
me infcgna  Polibio,  fono  di  natura  cofi  fatta,  che  non  hanno  neflimo  per  amico,  ne 
per  nemico  affolutamente  :  ma  nelle  amicitie ,  <?c  inimicitie  fi  goucrnano  fecondo  > 
che  li  tolna  commodo  .  Si  che,  fi  come  alcuni  cibi  di  lòr  natura  Infipidi,  riceuono 
(àporc  dalla  concia,  che  dà  loro  il  cuoco  -,  cofi  efsi  eflcndo  da  fé  fenza  affettione,  in- 
clinano a  qucfta,  o  a  quella  parte,  fecondo  che  l'interefie  acconcia  l'animo,  e  l'affet- 
to loro  ;  perche  in  conclufione,  ragion  di  Stato  è  poco  altro  «  che  ragion  d'interei- 
fc  .  Dei  Laccdemonij  ,  che  tra  tutti  i  Greci  fi  mantennero  lungluTsimamentein 
[tato ,  &  in  grandezza  ,  fcriue  Tucidide\]chc  fopra  tutti  feguiuano  il  commodo  lo- 
ro ;  e  lenza  difsimulatione  alcuna,  tcneuano  per  giufto,  e  per  honefio  tutto  ciò,  clic 
le  porgcua  qualche  emolumento,  o  fatisfattione  :  &  Agefilao ,  Rè  chianTsimo  dei 
Laccdemonij,  folcua  dire,die'égli  tcneua  per  giudo  tutto  ciò,che  lor  porgcua  qual- 
che vtllità  alla  patria  .  Di.manicra  che  non  è  cofa  più  popria  di  vn  Prencipc  che  l'in- 
differenze,  e  la  Neutralità  tra  due  vicini  guereggianti.  Conciofia  ch'ella  è  quafi- 
naturale  à  Prencipi  ;  e  la  Dichi'aratione  accidentale.  Ma  per  vedere  pure  quan- 
do debba  il  Prencipe  fiar  fili  fiio  naturale  ,  quando  partirfene  ;  mcttercmc>  da 
banda  i  beni  della  Neutralità  ,  e  dall'altra  i  mali  ,•  e  cofi  i  beni  ,  Se  i  mali  della 
Dichiaratione .  '. 

Primicramctcil  Neutrale,c  honorato,c  rifpettato  da  ambedue  le  parti  per  paura, 
che ciafcuna  tiene,  checslinon  fi  accofiialla  contraria;  rcfia  quafi  arhiiio  delle  dif- 
ferenze a!trui,e  padrone  di  (è  (ìtOò  -,  [\  gode  del  prefcntcfuel  qual  modo,  hanno  fat- 
to bene  i  fatti  loro  i  Franrcfij  e  fi  vale  del  tempo  ;  e  chi  ha  tompo  (ch'è  apportatore 
di  ottimi  configli)  ha  come  fi  fnol  dire  vita  ;  con  la  qual  arte  i  Vencriani  hanno  am- 
pliato, non  che  mantenuto  il  lor  dominio  .  Di  più  il  Neutrale  viuc  lenza  nemico 
icoucrto,  !!■■:  non  offende  m^-uifeilamentc  alcuno  ,  e  come  dice  polibio ,  non  è  cofa» 

che 
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che  vaglia  più  in  ogni -affale  >  chcf-lamoderatione>  &  iì  non  far  cofa  intolerabì- 
IcàcIiiVifia.        ■       ; 

I  mali  ibno'que'ftt ."  It'NcLitrale  di  mala  fodisfattione  ad  ambediie^  le  pani ,  e  fé  le 
rende  fecrctamente  nemiche  Neqi'-e  a>Ktcos parat,neq:<f  vnmicos  tallir-,  e  come  dice 
Arirteno  Pretore  de  gli  Achei ,  qi^td  aliud  qnàm  nffqnan7  gratta  fi  abili ,  velitti  qui 
■èuentum  expelìduerimus  ■>  z't  ^ertuti.^  applicaremus  t:cjìr^  copjìlta  ,  pra:daz>tito?ts 
'■'erinmr?  nòti  qUemadniodum  lodie  vSis  'i/rrur»q:-e  licer  ;  fìc  femper  /iCttHrHnr 
tft,  nec  f-(pé-\  nec  dm  endcmoccaJl'>  ji:ern  -,  tiòè,  che  alerò  faremo  nói,  che  pre- 
da del  vincitore  ,  come  quelli,  che  lenza  gratia  ft.ibilc,  per  acconciarfi  con  l3_, 
■fortuna,  habbiamo  afpetcatol'efito  delle  cole  ?  Noniaràrjmprejcomehoggi  è, 
inmano  voftra  il  poter  pigliar  Pyno  dei  due  partiti .  E  Q.  Flaminio,  perche  ('di- 
ce/ quel ,  che  dicono  alcun/ ,  eflerdofa  ottima ,  che  voi  non  vi  traponiate  in  que- 
lla guerra ,  non  vi-può  fé  non  recare  fommo  pfegiudicio .  Conciofia  cola,  che  per- 
dura ognigratia-,  ^  ogni  dignird-,  farete  prtda  ,  ò  premio  del  vinciccte  .  Il  che 
prouaronò  i  Cittadini  di  Rodo  ;  e  non  meno  Eumene  Rè  d'Afia,  per  la  loro  neu-r 
tralltà  nella  guerra  trai  Romani,  &ilRèPerfeo.  Perche  qucfto  t'ù  Ikappazzato, 
e  quelli  priui  di  vnA  parte  del  loro  domihiò  da'  Romani  oltre  alla  tema  che  qucfto  , 
e  quelli  bebbero  dalla  roivina  loro .  Finalmente  ,  IniertmyottiVfs-,  validos  ,  co- 
me dice  T^ckàì  fttUi  miefcat ,  vbi  marm  agitar ,  mode  fluì-,  e?"  frobitas  nomìnAfn- 
fertorifurit .  \\-?' ^'^   ■-^■-^r.-.  .  ..•i,>-,  ..:; 

•  Vergiamo  horai  beni  della  Dìchiaratione  .  Primieramente  meglio  e  correre^» 
ia  fortuna  di  vn  amico  ,  che  redar  in  odio  di  due  .  Appreflo  è  mei^lio  cade- 
re con  vn  compagno ,  che  folo  :  meglio  metterli  in  auuentura  di  vincere  di- 
chiarandofi,  che  a  certezza  di  rcftar  opprelTo  da  chiunque  vincerà  l'imprelà,  non 
fi  dichiarando  . 

limale  àquefto  ,  d>iri4kWara  ,  prima,  fi  fi  vn  nemico  fcop'ertò  .  Appfef- 
fo»  perche  fi  come  ci  dispiace,  3c  attrifta  più  vna  cofa  amara  ,  che  non  ci  gioua^» 
e  diletta  vna  dolce  :  co  fi  ci  muouono  con  più  vcheroenza  le  ingiurie,  e  leof- 
fel'e,  che  i  feruicij  ,  &i  piaceri.  Onde  colui,  conerà  ilquale  tu  ti  dichiari ,  farà 
feinpre  più  pronto  ,  e  più  ardente  à  offenderti ,  Se  à  trauagliarti ,  che  colui ,  alqualc 
tu  ti  accolli,  à  difenderti,  &  à  foccorrerti  nei  tuoi  trauagli .  Ilclie  prouò  con  fna  ro- 
uinailSoldanod'Ei^itto,  che  fendofi  dichiarato  contra  à  Sclim  Rè  dei  Turchi  ,  à 
fauoredi  IfmaelRedi  Perfia  ,  egli  fi  concitò  addoflb  Selim  iu  m'odo  che  perde  la- 
vita,  &  i  Mamaluchi  l'Imperio  :  &:Tfmacl!enonfimoflcmai  per  foccorrer  lui,  o 
il  fuo  fucceflbre  .  • 

Rifoluiamo  bora  quefta  materia  con  tre  maffime,  e  la  prima  fia,  chcvnPren- 
cipe  potente  non  ha  in  quella  materia  gran  bilbgno  diconfiglio,  perche  li  poten- 
za lo  rende  ficuro  da  gliafl'alcidi  chi  lo  volelTe  fouerchiare  ;  e  fé  fi  collega  con_- 
altri ,  reca  feco  forze ,  con  le  quali  facilitarà  la  vittoria  ;  e  goderà  de  fuoi  frutti: 
e  feda  neutrale  ,  fchiuaifiniftri  della  guerra  ,  eia  fpefa .  E  mentre  i  viemi  fi 
confumnno  l'vno  l'altro ,  egli  tira  le  fue  entrate  quietamente ,  &:  accrefce  di  deiia- 
ti,  e  di  forze.  >       . 

L'altra  malfima  fi  è  ,  che  à  vn  Prencipé  debole  niun  partito  e  buono.  Non 
quel  dilla  Neutralità  ;  perche  non  ha  forze  da  foftenerfi ,  edareggcrfiinpiedi  ;  e 
farà  fempre  preda  di  chi  guerreg-gia,  e  gioco  di  chi  vìnce.  Ma  di  ninno  è  più  dir- 
ra  la  conditione ,  che  di  colui,  ilquale,  oltra  alla  debolezza,  hàloStato  inmezo 
di  duePrencipi  più  potenti  di  lui,  che  guerreggiano  infieme . 
_  Ma  che  cofaconuienc  più  àvn  Prencipé  piccolo,  la  Neutralità  ,  ola  Dichiara- 
tione?  Hocofushicliibor-,  non  è  cofa  più  difficile  à  dfoluere.  E  credo  che  in  ciò, 
vaglia  più  la  buona  forte,  che  la  ragione .  Intendeua  molto  bene  quello  punto  ^i- 

face. 
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fjcc.  Rè  dei  Numidi  >  quando  yeggcndo  1,1  guerra  accefa  tra  Romani,  e  Carta- 
gfncfi,  e  le  vicino  à  quello  incendio  ,  fi  sforzali.!  di  peifuadereà  i  Ronnni  ,  che 
guerreggiarfino  tuoia  d,ll'Af"rÌL\i,.>  affin  che  egli  non  folle  necenìtato  à  vnirù  coh 
l'vna,  o  con  l'.ilcra  p.uTc  .  E  nella  rottura  della  gucrr.ura  Romani  e'I  Rè  Perico  , 
f;riiie  Liuio,  che  dichi.uand'.-fi  i  Pryncipi  delle  Citrà  hòc  re  per  l'vna  ,  o  per  l'altrxj 
parte,!  più  (kui  h^iiiercbijono  voluto  che  prliiu,  che  folle  vn  di  quelli  due  andato  in 
rouina,{i  fon'ero  pacitìcati.-pcrclie  coli  larebbono  séprc elTì  Itati  dall'v^a  dalle  parti 
difefi,e  inantcniuiin  pace  .  Nondimeno  io  (timarci,che  incgh'o  fiagaieralmcnttj, 
che  vn  Prcncipc  debole  li  mantenga  neutrale»  che,  che  lì  dichiari  .•  ogni  volta  però> 
che  i  vicini ,  the  tra  le  guerreggiano,  fiano  Preneipi  non  affatto  inhumani  ,  e  ban- 
barì,  e  nemii-i della  buona  fama,  e  dell'honore.  E  la  ragione  fi  èp^_i;cl^el;j  ^Vu- 
traliià  le  bene  Jilpiace  ad  ambedue  le  parti ,  non  le  citfendc  però  etietualmciite ,  ne 
le  dencggia .  Onde  non  d,\  materia  d'altro  rilentiincnto,  e  di  altra  vendetta,  che  di 
colatale  ,  quale  ,  ciò  ftare  in  vn  tuo  bilbgnoà  vedere:  ma  fé,  tu  ti  dichiari,  faìm- 
giuria,  e  tiièuopri  necclTariaincnce  cpu  l'arme  in  mano  cpntra  ynà  ^elle  pari^. 
pelqualcalb,  :,\  ■    .  . .  ,n::ry.il^iM^.^  ;,,  ^ri 

nuwet  iìlta mente  repofium  ,  ucq  Anv 'binhq  ilbfps 
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ma  chi  fti  Neutrale  non  difinezza ,  anzi  teme  l'vno. ,  e  l'akrp^jipn  li  fa  fcmitip."» 
ma  ne  anco  ingiuria  :  aggiungi  à  ciò  ,  che  fendo  dubbiolb  l'cfito  della  dichiaràtid- 
ne  ,  perche  non  è  cola  più  incerta,  che  l'euuento  delle  guerre',  [Mufquamminusy 
dice  Annibale,  ■luÀ'rt  m  hcUo  eutntus  rer.an  refporident  )  non  ci,è  (ragione  ,  pcrloj 
qual  il  Prencipe  ,  di  cui  ragioniamo ,  debba  ailìcurarh  più  della  dichiaratione  ,  che 
della  Neutralità  :  e  noniìdcuc  prender  partirò  nuouo,  oue  hor^  fi  migliori -ij 
vecchio;  come  vediamo  che  la  natura  non  lafcia  perire  il  fiore  ,  le  non  per  il  frut- 
to ;  ne  ammette  la  corrottionc  ,  Te  non  per  la  gcncratione .  Eauorilcono  qùerta_, 
opinione  gli  eflempi  ;  perche  Filippo  Rèdi  Macedonia,  per  cllerfi  dichiarato  à  fa- 
uor  dei  Cartagineli  centra  Romani,  perde  buona  parte.dei  liioi .Stati  ;  e  Sikwje  per- 
de il  Regno  ,  e  la  liberta  per  la  medefima  cagione .  E  gli  Epiroti  ,  e  Gentjo  Rè  de 
gl'Illirij ,  fauoreuoli  al  Rè  di  Macedonia  conerà  Romani ,  n'andarons  tutti  in  rp- 
uina,  e  per  non  commemorare  cole  antiche, Campfon  Gauro  per  ellerfi  mofiro  par- 
jiale  d'Ifmacl  Ré  di  Perfia  contra  Selim  I.  Rè  dei  Turchi ,  perde  la  vita,  e  lo  Stato . 
Nelle  guerre  dei  tempi  noflri  ,  i  Duchi  di  Lprena  ,  fi  fono  honoratamente  man- 
tenuti fuor  di  pericolo  ,  e  di  danno  C(j1  beneficio  della  Neutralità  .  All'incontro 
Arrigo  Rèdi  Nauarra  ,  dichiaratofi  partigiano  di  Lodouico  Rè  di  Francia  ,  con- 
tra Papa  Giulio,  perde  la  miglior  parte  del  fuo  Regno.  E  Carlo  Duca  di  Sauo- 
in,  fu  cacciato  della  più  parte  delli  Stati  fuoi,  per  cÌTcrfi  fatto  partiale  di  Carlo  V. 
Imperatore,  contra  Francefco  Primo  Rèdi  Francia  \  e  Guglielmo  Duca  di  Cle- 
lics ,  fu  per  rouinarc  fiibito ,  che  (ì  collegò  col  Rè  Francclco  contra  jCarlo  V.  Im- 
peratore. Finalmente  per  V no  ,  che  fi  pofla  addurre  ,  à.cuifia  ftata  nuoccuolc_t 
la  Neutralità  ,  fc  ne  trouano  trenta  ,  .ì  cui  è  fiata  dannofa  la  Dichiaratione  .  Ho. 
detto  che  ciò  vale  tr.i  Preneipi  di  qualche  liummit.à  ,  e  religione  ;  perche  dei 
Barbari  non  fi  bifogna  fidare.  Cuncinfia  cola ,  che  non  haucndo  effi  altro  fine  nel- 
l'imprcfc  loro,  che  la  grandi  zza  ,  e  la  poflan/a  ,  opprimeranno  lempie  ,  fcn- 
za  ril'petro  alcuno  ,  tutti  quelli,  a  quali  li comilcerannolùperiori  ;  e  non  (blo  ì 
neutrali,  ma  ipartiali  anche  loro.  Onde  io  non  polToàbaftaiiza  commendare  la 
fauia  rilbliitione  del  Signor  Si;::Vaiond;i  Bartoii  ,  Prencipe  di  Tranfiluania.  Per- 
che haucndo  egli  vno  Stat'i  aliai  piccolo  in  mezo  dell'Imperio  della  caia  d'Auftri.a, 
r  de!  Turco,  per  non  diuentar  preda  di  quefio,,fi  è  gcneralanu-nte  accoftato  à  quel- 
li »niaflì.iK  che  ,ottia  alla  prmknza  fiumana,  con  la  quale  egli  fi  ègotiernato  in 
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vn  affare  di'  rann  importanza  »  fi  è  aggiu  nro  vn  zelo  merauìgliofo  della  fede  Cac 
tollca  j  e  del  tc-riiitio  dì  Dio  ;  del  qual  zelo  egli  ha  già  raccolto  frutti  grandilTìinì  di 
vn,  nome  immortale'.  ■        ' 

Madouendofi  dichiarare  per  vn  di  due  Prcncipi  ,  che  guerreggiano  inficmo» 
àchiccnuicneacccft.irfi  ?  fcnza  dubioche  ni  piupolTente  ,  mirando  alio  inicrei- 
fè  .  Malapollanzacdidueforti  ,  cioèniìbluta  ,  e  coiidicionata .  Più  gagliardo 
anblutamente  cqucllo  ,  che  ha  Stato  maggiore)  che  l'ha  meglio  armato  ,  e  for- 
nito di  huomini,  e  di  Capitani ,  di  vectouaglie  >  e  di  munitioni  ,  e  dì  ogni  appa- 
recchio militare,  cofi  da  terra,  come  da  mare:  che  è^lù  ricco  di  dinari  contanti,  e 
chi  ha  modo  ajaggiore  di  caiiarne  da  fuoi  popoli.  Perche  il  denaro  è  il  neruo  del- 
la guerra:  econ  elfo  l'arme  vtilidiucngono.-  e  fenza  copia  di  denari  non  li  può  km- 
gamenre  guerreggiare  ;  ì<c  vn  Prcncipc  (i  deuc  i^imar  ricco  ,  e  pecuuioib  non 
tanto  per  l'entrate  ordinarie,  quanto  per 'il  modo  ,  che  egli  ha  di  far  dinari  per  vie 
ftraorqinarie .  •    •  ^ 

PofTanza  maggiore,ma  conditionatamente  è  quella,  laqual  fé  bene  e  minore  dcl- 
l'affoluta,  è  però  più  atta  à  offenderti,  o  a  giouarti .  Nelche  importa  oltra  modo  la_. 
vicmanza  ,  perche  vn  Prencipe  vicino  di  forze  mediocri,  ti  può  più  facilmente,  e 
più  prefto  e  nuocere,  e  ibccotrere,  che  vn  Prencipe  grande ,  ma  lontano  ;  pcrchj_>, 
chi  dubira  che  Lodouico  XII.  Rè  di  Francia  non  folle  più  poderofo  che  Ferdinando 
d'Aragona?e  Carlo  V.più  che  Franccfco  primo?  Nondimeno  Arrigo  Re  di  Nauarra 
partigiano  di  Lodouico, e  Carlo  di  Sauoia  fcguace  dell'Imperatore,  recarono  in  po- 
chi giorni  opprcfll,  quello  da  Ferdinando, e  queflo  da  Franccfco,  non  per  altro,  che 
perche  Nauarra  è  per  la  vicinanza  troppo  efpofta  alle  forze  di  Aragona,  e  Sauoia  à 
quelle  di  Francia  , 

Conobbe  ciò  molto  bene  Cerone  Re  prudentifTìmodi  Siracoia  ;  perche  nella^ 
guerra,  che  fi  acccfe  rra  Romani,e  Carcaginefi  per  lecofc  di  Sicilia,cgli  da  principia 
Ti  vni  con  Cartaginell ,  perche  quefti  erano  già  padroni  di  vna  parte  dell'Ifola,  vici- 
na al  fuo  Regno  :  ma  doppo  che  i  Romani  ingrodlirOno  di  forze,e  di  ll-guito,  cono- 
fcendo  che  per  la  vicinanza  d'Italia,  eflì  erano  più  atti  à  fauorirlo»&  à  danneggiarlo 
lafciòla  parteCarraginefcefi  vnìconedoloro  . 

La  lontananza  à  foggctta  à  tante  difficoltà  ,  &:  à  tanti  accidenti ,  che  à  quelli,  che 
afpettano  aiuto ,  e  (bccorfo  da  Prcncipi,  che  monti,  o  mari,  o  notabile  inreruallo  di 
luoghi  difgiungc  dalli  Stati  loro  ,  auucrrà  ordinariamente  quel ,  che  auucnne  .i  Sa- 
gontini,  che  furono  prima  rouinati  da  Annibale,  che  ibccorfi  da  Romani,-&  pur  e- 
glino  lì  difefero  oftinatamente  più  di  fette  niefi .  Ma  l'cfTempio  frefco  di  Porrogallo, 
ftaro  occupato  in  pochi  mcfi  dal  Rè  Cattolico,  e  dei  pacfi  ba(Iì,che  il  mcdefimo  non 
ha  potuto  in  trenta  anni  ricuperare  ,  fanno  di  ciò  fede  indubitata  .  ConcioGa,  che 
tutto  procede  dalla  vicinanza  di  quello,  e  dilla  lontananza  di  quefti .  Perche  per  la 
diflanza,  che  è  tra  Spagna,  e  Fiandra,  muore  tanta  gente  per  il  viaggio,  e  per  Tinte- 
reffi  grofllOimi,  che  recano  (eco  le  rimclle,  &  i  partiti,  che  (ì  fanno  co"mercatanti,fi 
confumano  tanti  danari  perla  ftra.la  ,chenon  è  cola  credibile  .  E  fé  la  gente,  che  lì 
manda  in  quelle  bande,  fi  parte  d'Inuerno ,  o  muore ,  o  arriua  mal  conditionata  per 
li  freddi ,  e  difigi  patiti ,  e  poco  atta  a  i  trauagli  della  guerra  :  fc  la  fi  manda  di  buon 
tempo,  arriua  là  nel  fine  dell'Ertate,  edel  tempo  da  far  facende .  Finalmente  non  ef- 
lèndo  cofa  più  importante  nell'imprefe  mih'tari,  che  l'occafione,  non  fi  può  valer  di 
quellacolui,  che  da  lungi  guerreggia  .  Perche  l'occafione  fugge  in  vn  punto  :  eia 
lontananza  partorifce  neceflariamente  tardità,  occafìonts  monterite-,  dice  Liuio  Mar- 
zio, cnitisfraterHo/at  o^^ortumtas,  cun^atuj  faulum  fueris ,  mqtitcquam  >nox  omif- 
far:-^  queraris . 

Ma  perche  la  guerra  fi  fa,  e  lì  fbftienc  più  con  le  forze  dell'animo',  che  con  quelle 
del  coroo,  nel  dichiarare  bifogna  diligentemente  confidcrare  la  natura,!^'  i  cofturaJ 
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del  Prcncìpi  .■  e  far  capitale  più  deila  coftanza,  che  dell'ardue ,  e  della  toleianza,  che" 
della  brauura .  Gli  Ateniefi  erano  più  anirnofi,  che  i  Lacedemoni)  ;  ma  perche  qiie-» 
(\i  erano  più  confideraci,  e  telerai :ti  di  quelli ,  ne  re(tarono  finalmente  fiipcrion,  & 
i  Romani  condufferoàbuon  fine  la  prima ,  e  la  feconda  guerra  Punica',' più  con  'laJ. 
fermezza  dell'animo,  che  con  la  grandezz.1  delle  forze .  Nohisforseft,  dice,  Scipio- 
ne, vt  magmi  omnibus  betlis  vtltt,  vtcertmus,  omino  Por/I nam,  G alias,  SammteSt 
quot  cUJfes ,  quot  duces ,  quot  exercittis  yrjore  bello  amijjìfunt  ?  &:  i  Vcnctiani  fla- 
ti nella  guerra  di  Lombardia  molte  volte  ruptrati  nelle  giornate  fatte  co'  nciiiici  losi 
ro,  tono  rimafti ,  _ con  la coftanza ,  vincitori  dell'impreìc .  Gli  Spasnuoli  ancorai 
hanno  vinto  la  più  parte  delle  guerre  ,  che  efTì  hanno  intraprefe  pai  con  la  paticn- 
za,  e  toleranza  di  tutto  ciò,  che  vn  corpo  humano  può  foppoitare  ,  che  con  l'im- 
peto, o  col  valor  del  braccio .  Perche  le  co^e^  ioleiKe ,  &;  vehcmenti ,  fono  di  poca 
durata;  e  perciò  l'impeto  dell'arme,  quali  fiamma  di  larraenti,  ò  piena  di  acque 
di  Primauera ,  non  molto  dura .  Onde  la  patienza,  e  la  toleranzanerefta  facilmca- 

te  vincitrice .  .  •      '  '   '         , 
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DEL  PRENCIPE, 

DifGiouanni  Boterò  Benefe , 
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All'lil.  Sig.  Don  Diego  Fernandezj di  Cabrerà, e 

Bobadiglia,  Conte  di  Cincione,  Sig.  di  Sefmi. 

di  Valdemoro,  e  di  CaiTaruuij  j 

ìàoggiordonto  di  Sua.  Maejlà,  e  deifuoi  Configli  Jì*prem 
distato  d'Aragona,  (d'Itali*, 

jfy,     ^^     ^     -5* 

NO  de  i ^nncifalt  fondamenti  à^  Stato  >  e  dt  gouerno  ,  à  giù- 
dicto  de  flit  rr.icr.daìti ,  fi  è  vn  certo  concetto  alto ,  e  firmo ,  che 
fi  ha  deHit  /,u:iez.z.a ,  e  del  potere  dt  zn  Prenctfe .  Il  qiial  concet- 
to viene  ordinaritrmente  chiamato  Ktputattone .  Ccnctofia  cofa 
che  ,  fi  cerne  à  vn  mercatante  non  è  meno  nece/faric  ri  credito,  che 
I  cciitiititi  j  ccji  a  vn  Poteìrtato  non  incforta  meno  l^ffere  fitntato 
pcffcnte  ,  chelajK/pinz.a.'/feff'a.  Perche  quefiai  /aggetta  à  molti, 
pericoli,  C~  tf:  e  antri,  dai  q:.al;  fa  ricn  Itnr.'ina,  e  le  fi  quafi  riparo  ,  e  feudo  la 
fuma,  e  la  opinione, che  fi  ha  de  Ila  ji  abilita,  e  grande  is^a^  QjHnci  e  anuenuioche 
alcuni  pcrfonaggi  dt  molta  qualità ,  fi  cerne  fi  fin  dileti  ari  particolarmente  di  qnel 
capo  della  miaHagicn  diSti:!o,nclqHalio  difcorro  della  Rtputat ione,  come  di  cofa 
tiuoua,  e  non  trattata  crdinatamente  da  altri  :  coCi  hanno  de jìderato  ,  che  io  al- 
quanto piii  diffif ani  ente  re  trattaf: .  Jlthef  ben  non  e  cofa  molto  conforme  alla  na- 
tura mia ,  amici  firn  a  della  l  rcutta.  mafjime  oncf  tratta  di  cofe  gra-;i ,  o  fpettan- 
ti  ai  Prchcipi ,  che  per  l'ordi:.'ario ,  non  hanno  tempo  ,  ò  patien-^a  di  legger  ccfi-i 
lunghe  :  tiondimcfro  ejfendomi  qucfli  giorni  pajfatt  auam^itovn  poco  d'otto  ,  ho  ri- 
prefo  tn  mano  la  rnattria  :  e  parte  con  aggiungerai  alcuni  capi  ,  parte  con  arricchir 
di effcmpi  alcuni  concetti ,  t ho  ridotta  alla  forma,  nella  quale  io  làmand.o  à  T.S, 
■Jilufrtfs.  come  à  quella  ,  in  cui  eccellentemente  rifplende ,  cofila  riputattone,  come 
ogni  altra  parte  della  prudenza  di  Stato  :  e  che  hauendola  hauuta,  quafì  per  ragion 
ifrcd^ifiilia  dafua  maggicrt  l'ha  con  proprio  valore,  fommamente  accrefciyta .  S.i^ 
Aggii'ntrt  alla  Ragion  dt  State .  C  rebbc 


7-cbbf  cof.i  lunga ,  e  fouenkia ,  s'io  volejjl  qiiì  e  ottwtemoy/tKc  le  gleriofe  nt tieni  delle 
Illufiriffìme  Cafe  dt  Cahreruye  dt  ]$oi'.adtgha,ch¥^o7?gmrjtc  in/iemeyer  il  matrimo- 
nio dt  Don  Andrea  di  Cabrerà  ^dt  Doihja  Beatrice  Fnnandez.  di  Bouadiglia.  , 
Afarchefe  di  Moyayfitìirt^io  tn.tanta  rtpuìattonùt^he  i  fudettt  Ala  rthefi, ,  fii^om 
degni  di  hmtereptr  te^tmapi ,  e  fcr  predicatori  dDlle  lodi ,  e:  dei  -meritici oro  "^m 
Fj^frianào ,  <  DonnaJfabìiJa  dt  gloriof/i  n^emort^t  q;.talt  chnfelfiuoKo  dktJJe^Siim 
per  la  fedeltà-,  e  per  l'opera  loro .  Non  meno  ardente ,  fimoflro  in  feruitio  della  co~ 
rana-,  e  di  Don  Carlo  Imperatore  ,  l'^o  di  K.  S.  JlU'prtfs.  Dm  \Fcrnfi.ndo  :  à  cut  i 
Commumeri  di  Cafiiglia,routnaronb  k  f.or't£':^zjc\ji'ute poi  rifloxÀte ,  \3'  annobilite^ 
confptfa ,  e  magiìificenz.a  Jìn'golare  da  let .  Ala  il  Sig.Don  Pietro-,  padre  dt  F'.S. 
Jliujtrifs.  non  contento  della  gloria  lafciatali  da  fuot  maggiori  m  Ifpagnji  ^  -venni  à. 
dilatarla  in  qucflo  T eatròvntuerfale  della  corte  Romana ,,  oue  elfèadaéglf  Amba  - 
fciatore  difua  AfaeJ}à,tràgltattrt■?teg<niJ^mportantl^Jimi,che  condeJPre'^t.a  mera- 
Mgliofa  condiiffe  à  fine;l'vnofu  la  ndutttone  del  Regno  d'Inghilterra  alla  fede  Chri- 
Jliana  :  e  ne  prefto  obidien\ìt ,  à^nonfe^di  fati  Ai/teflÀ  ,  e  di  quell'I  fola  al  Ficario  di 
Chriflo  N.  S.  Ala  la  granile'^ia  keìl'amptiffìfyioÙ afato  è  arnuata  à  vn  altiffim<t 
fegno  nella  perfona  dt  f^.S.  Illufìrifs.  la  qi:al  Cinzia  rnuouer fi  punto  di  Spagna,  spar- 
ge per  ogni  verfo t  chiartffimi  raggi.della fuute'j^x^-.SS^  valor fito  ^f^ncih^àcófa'they 
Jiando  perpetuamente  qua^naueiloNeff ore  appreffo  a  coteflo  gli^ìòro  Àgàmenom-, 
impiega  ilftto  configlio-,e ftr.no  inferuititfdifua  Aiaefià^t  dt  tutto^iiC^'rtjiiKnefino. 
Onde  ella  e  non  pur  amata  fìngolarrhenie ,  e  filmata  dafna  Alatffa,  ma  celehratay 
C  inal'^ata  da  tutti  al  Cielo .  Ala  far,ehtorto.  iflla  candidfjiA  ,d^V.S.  Illufìrifs. 
C~  alla  modeflia-,  che  fifa  in  ogntfua  àttlune  conofcere,fe  tomi  vòleffi  diffondere  nel- 
la commemoratione  delle  lodi-,  e  dei  rnenti  fuoi .  Reflt  dunque  ff.S  .Illufìrifs.  frut- 
ta di  accettar  queflo picciol  fegno  della  molta  dtuotton  mta  :  edt'^.dìr  quefia  ope- 
retta della  Riputatione ,  come  diffegno  da  me  abbo'^z.ato  con  la  penna ,  e  da  let  co- 
lorito co' fatti .  Supplico  il  Signor  Dio,  per  la  piena  fua  felicità ,  e  lebacctohnw 
milmente  la  mano . 

Dt  R^ma,  atz6.di  Febraro .     Ai  D  XCFIIL 

DiF.S.Jlluflrif.  "     '"    '•- 
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^    ffy\    jfy^ 

e*y^  C»y*;  f*y*> 

^  s^-  s(y  s^ 

Che  cofa  fia  ripuratione. 

O  «ni  ricordo,  che  diTcorrendo»  alcuni  anni  fono»  con  Torquato 
Tallo,  Poèta  taiTjofo,  della  riputntione,tra  le  altre  cofcappartc- 
nenti  a  quella  materia»  che  egli  dottamente  toccò ,  e'  mi  dilTi_j, 
che  fi  come  il  Vignanvolo ,  per  far  che  le  vite  produca  molta ,  e 
buona  vua,  la  pota  (pelTo,  e  ne  tronca  i  ramofcclli  inutili  ,  e  lU- 
pgrfl'ui  :  cofijchi  vuole  acqiiilbrlì  riputatione,  deue  bandire  dal- 
ia vita,  e  dall'attioni  ilie  tutte  le  impertinenze,  e  le  cole  indegne 
di  vn  perl'onaggio  di  alto  affare .  Onde  concludcua,  che  riputare 
fia  vno  fpeffo  potare  .  La  qual  deriuatione  mi  pare,  (akia  l'autorità  òì  vn  tanto  huo- 
mo,  più  Cottile,  che  vera .  Imperoche,  prima  la  riputatione  non  è  noi  riputato ,  ma 
nel  riputante  ;  appreflb  ella  non  naiire  dal  non  hauer  difetto,o  mancamentcraa  dal- 
haucr  eccellenza,  e  grandezza  di  valore  .  Onde  io  lìimo,  che  riputare  non  fia  altro, 
che  vn  ripeniare,  o  vn  conlìderare  profondamente  vna cofa .  E  che  huomo  di  ripu- 
tatione fia  quello,  la  cui  virtù,  per  non  (i  potere  facilmente  penetrare ,  e  compren- 
dere in  vn  tratto,  fia  degna  di  eirer  più,  e  più  volte  confiderata ,  e  ftimara  ;  e  che  ciò 
fia  riputare  .  Non  è  la  riputaticrne  il  medefimo  ,  che  credito  ,  benché  ci  fi  confaccia 
affai .  Perche  il  credito  è  delle  peifone  priuate  :  la  riputatione  delle  publicl-e  . 

DifferiCce  anche-dell'auttorità,  perche  quefta  è  del  Capitano  per  cffcmpio,ri(petto 
dei  Soldati .-  ma  quella  à  rincontro  è  nei  Soldati  rilpetto  del  Capitano  .  Ónde  dicia- 
mo hauere  auttorità,  non  hauere  riputatione  .  Ella  è  forfè rirteflò  chela  ftima ,  ma 
con  l'aggiunta  di  grande  .  Onde  i  Latini  non  hanno  modo,  col  qual  polfino  meglio 
fignificare  vn'huomo  di  riputatione,  che  con  dire ,  Virum  nuìgritt:  extftimr.twiiis  . 
Non  è  cofa,  che  habbia  maggior  foiniglianza  con  la  riputatione  che  la  mcrauiglia_,.- 
ma  non  e  l'ifleffo.  Perche  la  mcrauiglia  fi  ffcnde  più  alle  cofe  fpeculatiue,  e  naturali, 
che  alle  humane,  e  prafticflé  ;  ma>R' riputatione  non  fi  allarga  fuor  delle  cofc  pratti- 
clae.Qnella  naicc  perche  non  s'intcde  la  ragione  dell'effetto. Onde  l'eccliffe  della  La 
na,c  del  Sole, la  cometa, e  le  altre  cofe  cofi  fattcpaiono  merauigliole  à  chi  non  ne  sa 
il  [••crche.  Ma  la  riputatione  procede  non  perche  non  fi  fappiala  ragione  dell'effetto; 
ma  perche  non  fi  compunde  facilpaente  la  dia  grandezza . 

C    z        Onde 


i6  ^ellar'tpuìattone  delPrencipe» 

Onde  procede  la  Riputation0 . 

ESfendp  che  noi  non  n'pntiantb  (e  non  quellùchc  per  qualcbe  éccplletfea>e  gran- 
dezza loro»  ftimiaino  hauer  tiapall'ato  i  tcrmisi  ordinaf ij  Ai !'\'ilor  lnimanò>^ 
haucr  in  fc  non  so  che  di  cclefte,  e  diiiino'.  La  riputàtionc  deuc  clRr  (timata  parto,  e 
tutto  di  vna  virtù  eccellente,  e  di  tutta  perfcttionc  .  Contiofia  cofa  che  vn  picelo! 
bene, e  che  non  e(ce  fiiora  dei  confini  dèlia  mediocrità,  è  ben  atto  à  prjrtotir  amore, 
ma  non  ripiitatione  .  Imperoche  eflendo  e.yii  facilmente  comprcfodall'inrclietto  , 
niuoLie  fubiro  la  volontà,  o  l'appetito,  che  li  compiace  in  e/Fp,  d'abbraccia,  e  l'ama: 
ma  \  na  virtù  eccelfa  intcrtiene  Wntelletto,e  l'bccnpa  ranrò  licWi  fna  confideratione , 
che  poca  parte  vi  può  hauerc  la  volontà,  e  l'amore  ;  e  perciò  Arillotile  inlbgna ,  che 
li  amano  i  pari,ò  i  minori  :  fi  ofleruano,  e  riuerirconoi  maggiori ,  &-(ì  honorano,  e 
lì  beatificano  gli  hcroi,  &  i  perfbnaggi,che  per  altezza  di  vittii,etli  pbrfettionchan- 
no  quali  varcato  i  termini  ordinari)  dell'humana  natura  . 

Si  che  quelle  virtù  aggiimgono  riputàtionc^  che  hanno  deirecccllb,  e  dell'ammi- 
rabile ;  e  che  inalzano  il  Prencipefopra  terra  y  e  lo  cauano  fuor  del  numero  de  gli 
biiomini  communi . 

Tent.itida  via t fi,  citta,  me  quoq;  pojjim 

Telici  e  humo,  vtliorq\  virnr»  voltare  per  ora  . 
Hot  l'huorao  non  ha  con  che  rublimarfi,re  non  con  la  rottighezzadell'iftteilctro, 
e  col  vigor  dell'animo  :  e  perche  la  riputa tione  di  vn  Prencipe  e  pQ^tielI'of>inione, 
e  nel  concetto,  che  il  popolo  ha  di  lui,  la  materia,  nella  quale  egli  fi  deuc,  per  far  ac^ 
quifto  di  vn  tanto  bene,  occupare,  deue  effer  tale ,  che  il  popolo  vi  habbia  iTbtcrciTe, 
e  tali  fono  la  pacce  la  guerra-,  perche  con  l'arti  della  pace  fi  intertengono  quietarne^ 
tcifudditì  -,  e  con  quelle  della  guerra  fi  tengono  lontani  i  nemici.  Con  le  maniere 
ciuili  fi  acquiftarono  fama  di  diuinità,  preflb  gli  antichi,  Orfeo,  &  Anfione ,  Rada- 
manto,  e  Minoe;  perche,  * 

Sylufftres  hominesfactr-,  interprefq;  DeoruWy 

Ccedibtts,  O'  vi&u  jiedo  deterrutt  Orpheus , 

DtElus  hoc  lenire  tsgreis,  raptdgfq;  Leones . 

DtFiKs  c~  ./imphwn,  Thcban.-t  conditor  arcu-, 

Saxa  moHcre  foiìo  tefiudtfits-,  &  prece  blanda 

Ducrre  quo  vellet . 
E  non  meno  s'inalzano  gli  huomlni  con  le  vittorie ,  e  co'  trionfi . 

Res  cerere,  cr  ca.pt os  offendere  ctuthus  hoftes ,     . 

Attirt^tfjliv.m  lottts,  G~  cilcfitn  tenrat . 
Et  volendo  il  medefimo  Orario  lodare  compitamente  Augufto  Cefarcil  fa  eccel- 
lente neir  vna,  e  nell'altra  parte .  ; 

Cum  tot  f-.'.flmcas-,  ó~  tanta  negotiafolus-, 

Rei  Italaj  armis  tuterts,  mortbus  orna  > 

Le  gibus  entttides  . 
Et  Vcrgilio,  concedendo  à  i  Greci  il  faper  orare  caufe,  e  fabrIcar,con  merauiglio- 
fadclicaturajrtatue  di  marmo,  e  di  metallo,  &  il  notare,  e  dcfcriucre  i  luouimentì 
del  Ciclo,  e  delie  Stelle,  non  vuole,  che  alla  grandezza  Romana  altro  conucnga-u 
che  la  prudenza  ciuilc,  e  militare. 

7"«  rc^ere  imperio  poyttlos  Rom.  memento  . 

(Hit  tibi  eriint  arte)  paciq;  imponere  tnorem  : 

Faretre  fubitElis,Cy'  debellare  fuperbos  . 
Tra  i  Giudei  fono  fiati  due  Rèd'incomparabile  riputationcvno  per  arte  di  guer- 
ra, che  fu  Dauid  ;  e  l'altro  per  arte  di  pace,  che  fu  Solomone .  Et  in  Roma  due  per- 

fonaggi 
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fqna^ì  fi  acquliìarono  cognomi  eminenti ,  l'vno  col  valor  dell'arme ,  che  fu  Poni- 
pep,detto  Magno  ;  e  l'altro  con  prudenza  c)ui]c,che  fa  Q^Fabfò  Rullo,detto  MalTT- 
ìpP,,Nc  fi  meraii.i^l.i^!cunO)<;her  Romani  honorallìnocon  maggior  titolo  qucfto, 
che  quello  ;  perche  è  cofa  molto  più  difficile  /  e  più  importante  il  conferuare  (come 
liabbiamo  detto  altroiiej  che  l'ampliar  l'Imperio .  Conciofiacofa  cl.e  (  come  diceiia 
à,  Romani  Eraclide  Ambafciatorc  di  Antioco  }  P.'.rari  fngi'.la  ac^ìuroido  f.ìctltus 
fotnerunt,qufifm'}itiier fa  teneri  .  E  nella  guerra  ilìeffà  ,  è  di  più  lode  il  vincer  col 
Configlioj  che  col  Terrò,  perche  in  quel  modo  di  guerreggiare  fi  doma  il  nemico  con 
f  Inti.cj;a,raluczza  deircITercito  proprio  ■■,  ma  In  quello, 

*''.''^  Lavutdrtdfunguirwfit 

-.•.'.    1     S^cfsofyglf.ir  il  Capi tìììmcn  degno , 

'  Si  che  meritamente  Aiiguflb  Cerare,  haucndointefójche  Alefl^mdro  Magno,do- 
pc)"i;bauer  fatto  acquifto  di  vn  tanto  Stato,  cliceua  di  non  faper  quel ,  che  fi  doucffe 
f à^£,  fi  mc'rauigliaua  ,  chq  egli  non  ftimafle  molt,p  maggior  opera  il  goucrnar  l'ac- 
q'l.iifrat;o, chej'haucr.faftoracquifto.   .  -  '  ".;  ^ 

I  lilo^ji  gli  Stati,'fì,co"mc  fi  rou  inano",  ó  pcr'fcìocheziaVp  per  crudeltà ,  ò  per  libidi- 
ne, p,per  dappcaginé  del  Prcncfpc  ;  cofi  fi  conferilancs ,  e  fi  auguircntanc  con  lafa- 
HÌczza,  e  giuititia,  tcmpcranza,e  fortezza  dt'U'il^cflb,  e  quefic  Virtù  tanto  produco- 
no eff^rii  di  maggior  ripùtatione,e  meVàuiglia,  prcfib  alla  m.oltitudinv,  quanto  fono 
in  grado  jmi  alto,e  più  eminente  .  La  prudenza  e  coraumniC.^jlIa  pac?,  ^  alla  g^uerra: 
la  gmftitia  {fotto  la  quale  io  abbraccio  la  rcligioneyC  la  temperanza, fono  più  proprie 
della  pace,  che  della  guerra  .•  la  fortezza  più  della^uerra,  che  della  pace . 

Di  che  importanza  fiala  Riputatione . 

E  Gli  è  nccefiàrip,  che  ogni  Prcncipato  fi  appoggi  fopra  ramoie,  o  il  timore,  ò la 
ripùtatipilc  :  dei  quali  i  due  primi  fono  femplici,  3;  il  terzo  compoftp  dell'viio» 
e  dell'altro.,  ,,,.,-, 

^  Di  qucrti  l'amorce  di  natura  fiia,  fenz^  dubfo,  fiiù  gagliardo,  e  più  atto  à  tenerci 
pòpoli  deuotl,e,loggettì,-  perche  egli  è  tra  tutti  gli  effetti  nofiri  potentin7mo,e  di  fii- 
prcm(i/prza',anzi  cgli'è  irprimo,3v.  il  principale,  e  quello  che  dà  vigore,  e  moto  à  gli 
altri .  Oiide  non  fi  pbtirebbe  migliorare  quella  Signoria,che  folfe  tutta  fondata  nell'- 
amoreuplczza  dei  fudditi.  Ma  da!  l'altro  cauto, non  è  forma  di  gouerno  più  incèrta,  " 
efallace":  non  per  diffctto.ìli  effo  amo(e ,  ma  per  imperfcciione  de  i  (oggetti .  Con- 
ciofia  che  egli  e  colà  troppo  difFicile,che  vn  Prcncipc  fi  porti  con  tanta  mlfiira,e  cir- 
CDfpationc  coTuddj't'i,  che  egh'  dia  lungamente  loro  pienafodisfattionce  contento. 
G"l!'an'ihii  nofiri  fono  di  natura  inlàtiabili,  e  di  difficile  contentatura . 
.    Hor  mt  diletta,  e ^iace 
'■'■  •    ■  Qm^^ì^^^^ l">trKt  difytacqi'e. 

"Òridc  vc£;giaiiib  Prencipi,  ft'iti  ejetti  Con  grandìfiìmo  applaufo,  e  con  fefta  mera- 
ui^iò(ii,e{ilf  (hit?  pofcià  ih  brcu'ò  atibandonatho 'morti  ;  di  che  tutta  Thifioria  de  gli  _ 
Imperatori  Romani  è  piena .  Perche  fi  come  la  materia  prima  non  è  lungamente^' 
contenta  di  vna  forma;  cofi  gli  animi  nofiri  ricercano  di  hora  in  fiora  qualche  noul- 
tà  in  ogni  cofa  ;  ma  principalmente  nella  forma  del  gouerno  :  e  la  moltitudine  è  di 
namra  Tua  mormoratrice,  e  cJieditficilmeMe  tefi^  fodisùtt^  ;  &  il  reggimento  pre- 
fente  fiiol  parere  Tempre  duco,  egt^it^.,  £gli  è  poi  iitiportfìbì'è,  che  tante  migliaia  di 
huomini  fi  accordino,  ^'  concorrano  nell'amor  di  vno  ,  e  non  meno  imponìbile  è, 
che  vno  operi  Tempre  in  modo,  che  piaccia  à  tutti .  Vna  buona  cera ,  vn  f^tuore,  vna 
gratia,  che  fi  faccia  à  vno,  più  che  à  vn'altro ,  è  atta  à  render  amaro  ogni  piacere  già 
fatto  ;  à  fcancellare  la  memoria  di  ogni  beneficio  paflTato  ;  à  metter  odio  ,  ouc  prima 
aibcrgaua  amore .  Per  qucftc,  e  per  altre  ragioni,  molti  Prencipi  non  fi  fidando  de 
;  ,( ^Sgtunta alU Ragion dt State ,  C    3        §li 


lì  T>  ella  rt puf  attorie  del  Prencipe, 

gli  humorì  dei  fuddicì,  hanno  lafciato  la  via  dell'amore ,  e  fondato  il  lor  Imperio  fitl 
timore,  come  in  cofa  più  ferma,  e  più  ficura  ;  perche  l'amore  è  in  podertà  del  (iiddi- 
to  :  ma  il  timore  dipende  da  chi  fi  fa  temere  :  e  le  maniere  di  renderfi  amabile  non 
fono  cofi  ficure,  &  vniiierfali  come  quelle  di  fard  formidabile .  D'amore  e  di  timo- 
re, fi  compone  la  Ripiuationc,  che  è  migliore  dell'vno,  e  dell'altro":  perche  contie- 
ne quel  ch'c  di  buono,  e  di  vtile  in  ambidue .  Concicfia  che  ella  prende  dall'amore 
l'vnione  dei  fudditi  col  Prencipc,  e  dal  timore  la  foggetcionc  :  perche  quello  vnifce, 
e  quefto  fottomcttc .  Ma  mi  domandata  alcuno.quaie  ha  più  parte  nella  riputatione» 
l'amore,  o  il  timore  ?  il  timore  fenza  dubio  ;  perche  fi  come  il  rlfpctto ,  e  la  riueren- 
za,  cofi  anche  la  riputatione,  fono  per  la  eminenza  della  virtù,onde  procedono,fpc- 
tic  di  timorcanzi  che  d'amore .  Il  che  fi  può  facilmente  comprendere  da  quefto,chc 
l'amore  è  paflfìone  conciliatrice,  e'I  timore  ritlratrice  de  gli  animi  ;  quello  vnifcc-#» 
quefto  diftrahc  ;  quello  pareggia,  quefto  difuguaglia .  Hor  chiara  cofa  è,  che  nelliu/ 
riputatione  comparifcono  molto  più  le  proprietà ,  e  gli  effetti  del  timore,  che  dell'a- 
morc  :  pcrch'ella  ha  più  forza  di  ritirarce  di  lepararce  di  difpareggfarc,  che  di  con- 
ciliare, ò  di  vnire,  ò  di  vguagliarc .  Di  quefìo  parere  fu  anche  Ouidio  là ,  doue  Ha- 
ucndo  vagamente  detto,  che  doppò  l'antico  Chaos,  le  cofc  reftarono  vn  gran  tem- 
po confiilc,  fcnza  diftintione  di  maggioranza ,  o  di  minoranza  :  fi  che  li  Dei  di  bafl* 
lega  fi  poneuano  fpefle  volte  à  federe  prefTo  à  Saturno ,  &  à  Gioue  -,  foggiunge  che 
finalmente  l'honore ,  e  la  riuercnza  diedero  à  ciafcuno  il  grado ,  de  il  fcggio  conuc- 
fltente .  Onde  nacque  la  maeftà  ;  prefTo  à  cui  fi  afiìfero  il  rifpetto>  e  la  paura . 
Htncfata  Afarefttis,  qua  mundum  temperar  omnem  : 


Quaq;  dte  pArtu  eft  (dita,  magna  futt . 
onfei 


Confedere  Jìmulfudory  CT  metus,  emne  viderts 
Nume»  ad  hanc  vhUus  comftfuijfe  fuos , 
Hor  di  quanta  importanza  fia  la  riputatione  fi  può  conofccre  da  quefto ,  che  an* 
che  huomini  morti  hanno  con  cfla  fatto  cofe,da  huomini  viui.  Conciofia  che  fi  leg- 
ge di  Zid  Ruidias ,  perfoniggio  di  aitiflfìmo  valore  nell'arme ,  cke  hauendolo  dop- 
pò morte  ifuoi  acconcio  fopra  vncauallo  ,  con  la  fola  prefentia  di  lui  vinfcro  ynf 
grofso  cffcrcito  di  Mori,  venuti  fopra  la  Città  di  Valenza  :  e  Baldrino  Panicagha.. 
m  di  tanta  riputatione  prcflb  à  Soldati,  che  anco  dopò  morte  fi  reggeuano  quafi  per 
lui;  imperoche  portauano  il  fuo  corpo  imbalfamato  attorno,  e  li  piantauano  il  padi- 
glione, come  quando  era  viuo,  e  con  certe  forti  cfplorauano  il  fuo  parcre,e  con  efle 
li  goucrnauano .  I  Turchi  ancora  fi  mifero  in  fuga  alla  vif^a  delle  genti  di  Giorgio 
Scanderbecco,  già  morto,crcdendo  che  egli  toflc  ancor  viuo,  e  le  guidalTe,  e  poi  col 
portar  le  reliquie  di  lui  indolfo ,  credeuano  d'acquiftar  forze ,  e  di  panicipar  del  fuo 
valore .  Tacico  fcriuc,  che  Tiberio  già  vecchio,  conofceua  che  le  co/e  fue  fi  mante- 
neiiano  più  per  beneficio  di  riputatione ,  che  per  fondamento  di  forze  :  e  Ncruaw> 
vcggcndo  chcper  cfTcr  troppo  vecchio,  haueua  perduta  la  riputatione,  depofc  l'Im- 
perio .  Il  mcdcfimo  fanno  ordinariamente  li  Rè  di  Malabar  >  e  di  quelle  contrad^^ 
Orientali  . 


Ilfin€  del  Primo  Lhro 
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DELLA 

RIPVT  ATIONE 

DEL  PRENCfPE. 

Di  Giouanni  Boterò  Benefc, 

LIBRO       SECONDO, 

-^  -«"  ■* 

<»y*l  C*y#5  r»y*5 

OR  chenoihabbiamodimoftrato  la  natura  della  rìputatione,  e 
le  cagioni  in  generale»  onde  procede .  Rcfta  che  mettiamo  cjuì 
alcuni  capi  particolari,  e  maniere,  con  le  4uali  ella  fi  polla  acqui- 
ftare,  e  conferuare . 
Il  primo  fi  è,  il  coprire  accortamente  le  Tue  debolejz e  :  perche 
molti  benché  deboli  Piencipi,  fi  mantengono  in  crcdito,&  in  rì- 
putatione di  podt-i-ofi  col  celare  la  loro  impotenza  >  anzi  che  col 
fortificarfi . 

Aggiunge  riput.uionc  il  far,  fenza  oftentationc ,  moftra  delle  fuc  forze .  /p/e  Ra- 
fnulus,dke  Liulo, cum  fatiu vir  mi'zntficus^tHm  f'a^~tornm ojienrttror  haud mùdnnsy 
fiotta  ducis  hoftium  c{fi->f«fyerìfa.  ,fabricato  ad  là  afte  ferculo,  leji.ms  in  Cup:tclt- 
fium  ufcendtt .  E  le  Ezechia  fu  di  ciò  riprefo,auuc'nnc  perche  in  luogo  di  dar  ad  inté- 
dere  à  gli  infedeli,  ch'egli  non  fi  fidaua  fé  non  va  Dio,  moftrò  di  far  fonJaincnto  nei 
Aioì  tefori.Ma  n iffuna  nationcniffun  Prcncipc  dimollrò  più  alla  grande  il  Ino  pote- 
re, che  i  Romani .  Mentre  Pirro  gucrrcggiaua  in  Italia  ,  i  Cartagincfi  mandarono 
Magone  con  cèto  venti  legni  in  lor  aiuto.  Il  Senato  ringratiò  i  Cartaginefi  del  buon 
animo-,  ma  non  accettò  raiuto,d:cédo,clie  non  foleuano  i  Romani  imprender  guer- 
rcche  nonpotelTìoo  con  le  forze  proprie  foftcncre.Nei  trau.igli  della  fecóJa  guerra 
Punic3,la  Città  di  Napoli  mandò  Ambafciatori  à  Roma  con  quaranta  tazzeci'oro  ; 
perche  i  Romani,chc  per  tante  fpefe  fatte  doueuano  hauer  l'erario  claullcle  ne  fcr- 
uiffero  .  Furono  i  Napolitani  alfai  ringratiati  d'vn  cofi  buon  an  imo  .•  ma  non  fi  ac- 
cettò fé  non  vna  tazza,  in  Itgno  d'amore.  Perfco  Rè  di  Macedonia,  hnuendo  vinto 
in  vna  giolTa  fattione  P.Licinio  Confolo ,  fii  configliato  da  ;  migliori  Tuoi  miniftri  » 
che  fi  valeffe  di  quella  occafione  in  ottener  da'Romani  vna  honella  ^.icc  :  i  che  pie- 
gadofi  egli  facilmente  mandò  tofto  à  chieder  la  pace  al  Córolo,con  le  medefime  co 
ditioni,con  lequal  i  l'haueua  già  ottenuta  Filippo  Tuo  padre.rifpofe  il  Confolo,che  fc 
Perfeo  la  pace  dcfideraua,douelTc  del  tutto  fe,e'l  Regno  riportare  in  mano  del  Sena 
to,edel  popolo  di  Roma.  Diche  egli,chc  vcdcuaquefta  ficurtà,&  alterezza  di  Ro- 
nìaniinafcerda  vna  gr.^iidlma  confidanza  di  forzc,rcftò  comcatronito:c  tentò  va- 
rie vie  per  ottener  l'intento  .  Ma  JlConIólonon  fi  piegò  maià  dare  altra  rifpofta. 

Scema  infinitamente  la  ripuiatione  il  mofirarfi  dipendente  dal  confeglio,o  dall'o- 
pera di  chi  fi  fia  :  perche  qucfto  è  vn  cofiituirfi  vn  fiiperiore  ,  ò  vn  compagno  nel- 
\x  mminin rat  ■■•■r.e  delle  cofe  ■>  ii.  vno  fcuopi ire  la  fua  incapacità,  e  debolezza  ;  come 

C    4         auutniie 


^ò       Dilla  ripHtatione  del  Prencipe, 

auucnne  à  Claudio  Imperatore  ,  &  Arrigo  terzo  di  Francia  )  &  ad  altri  à  I  tempi 
noftri. 

EnTendochenonè  imprefa  nlfllina  più  diflfìcile,epiùardaachciJH;«ggerc,  e'I.g»- 
uern.ire  popoli  •■  he  cofa  piò  nobile,  e  piùiccclfa  che  b  ^ranilézza ,  eia  maeftà  di yn 
Prencipe  ;  non  deuc  egli  fat  proferitone  di  altro,  clic  di  ciò,che  fi  appiàrtiaie  all'véi- 
cio  filo-  Onde  dilconuienc  ad  vn  Prencipe;!  occuparfi  in  rtadiat  fannie, e  fotcigliez- 
"ze  grammaticali,  come  Tiberio  Celare  ;■  ò  in  Tuonare, comt  NeroiK;  ò  in  tirar  d'ar- 
co,"come  Domiciano  ;  ò  in  ùr  kicernc,  come  eropó,Rèdf  M'acédoni.-^;  ò  imagini  di 
cera,  come  Volentiiiiano  Imperatore  ;  ò  in  dipingere  come  Renato  Conte  di  Pro- 
ucnza  ;  ò  in  far  verli,  comc^Chilpercio  R.è  di  Francia,eTcobaldo  Rè  di  Nauarra  ;  ò 
in  cacciar  tutto  il  di,  come  Carlo  IX.Rè  di  Francia-,  ù  l'attendere  con  tanto  ftudio 
all'Aftrolocia,  come  Aifonfo  X.  Rè  di  Spagna . 

Filippo  padre  d'Alefl'andro  Magno ,  effendo  meflb.a'parlar  cort  vn  ^nin;(u:o  eccel- 
lente di  mufica;  fc  volendo,  doppo  qualche  contratto,  che  il  Miifico  in' fomma  li  ce- 
defle  :  o  Filippo  (diffe  il  MuficojDio  ti  guardi  di  tal  ma!e,chc  tu  polii  concorrer  me- 
co à  parlar  di  mufica .  Con  che  volfe  inferire ,  che  in  vn  Prencipe  e  mancamento  dì 
giuditto.  Io  impiegarli  affatto  in  fim'iii  ftudij,c'l  procacciarlcae .  All'incontro, fi  leg- 
ge che  fendo  (Lato  Fauorino  Filofofo  riprelb  da  Adriano  Imperatore ,  lopra  vna  pa- 
rola Latina  fuor  di  ragione  ;  perche  i  fuoi  compagni  fi  merauigliauanò'^  clic  ésh'  fi 
facilmente  ccdcffc  ;  piaccuolmcnte  forridendo  rifpofe ,  che  egli  volentieri  cedcua,  b 
credeua  anche,  che  folle  più  di  fé ,  pouero  Filofofo,  dotto  colui,  che  à  trenta  Icg^orii 
comandaua.  '     ' .     f      '._      .^_         i 

Ma  più  liberamente  fi  riledi  lui  Apollodoro -,  perche  difcorretido  vn!»  volta' con 
coftui  Traiano,  di  alcuni  editìcij,  ch'egli  intendcua  di  fare  :  e  volendo  Adriano,  die 
vi  fopragiunfe,  dirne  anche  il  fuo  parere,  gli  difle  Apollodoro ,  che  aijdafle^à  iipìii- 
ger  zucche  ;  perche  d'vua  coli  fatta  pittura  era  già  Ibto  commendato  . 

Ma  non  potendo  Adriano  vincere  quel  vaiente  huomo  col  fapere,  il  volle  vince- 
re co!  potere  ;  e  di  concorrente  ne  diucnne  affaflino  -,  percioche,  facendo  egli,  dó^- 
po  che  fu  fatto  Imperatorccdificar  vn  gran  tempio  à  VencrciSc  volendo  oftenrafc^ 
quanto  fi  intehdefiè  d'archittetura,ne  mandò  il  modello  nd  Apollodoro ,  con- ricer- 
carlo del  fuo  parere  .  E  perche 'egli  ne  diede  apertamente  il  fuo  giuditio,  concorre- 
gcrlo  in  molte  patti,  e  migliorarlo, Adriano  il  fece  alla  fine  nial  capitar-e.  Con  molta 
gentilezza  fu  beffeggiata  da  Cleopatra, la  fciocca  ambitionc  di  M.  Antonio  ;  conciò- 
fia  che,  paffando  ambidue  il  tempo  col  pefcare  ;  e  non  potendo  Antonio  pigliar  cofa 
alcuna,  fece  fecretamente  andar  lotto  acqua  certi  huomini  ad  attaccar  airhanio  al- 
cuni pefci,  prcfi  prima .  Cleopati;,!  di  ciò  accortafi,il  di  feguente,  mentre  che  Anto- 
nio arpetta,che  la  caccia  vcnghi  all'efca,  fece  da  vno,  che  occultamente  vi  nuotò, at- 
taccarli all'hamo  vn  pelle  fecco  al  fumo  •  Si  che  alzando  Antonio  la  preda, diede  da 
ridere  à  tutti,  ciic  del  gioco  fi  auuidero .  E  Cleopatra,con  molta  deprezza ,  lalciate 
^diffcj  à  noi  Egitti)  le  reti,  e  gli  ami  ;  percioche  gli  cOerciti)  voftri  fono  il  prendere  à 
forza  le  Città,  ioggiogarci  popoli,  (."^  vincere  combattendo  il  nemicò  .  Vn  certo 
Muffar  s'alzò  contra  Iczid  Cai: te  di  Baldacco,  lenza  altro  prctefto  ,  che  con  dire  cl>c 
(perche  il  Calife  faceua  profcmont  di  verfeggiatore  )  lezid  era  più  atto  à  far  vcrfi  > 
che  à  maneggiar  fcettro . 

Non  diTconucrrà  però  àvn  Prencipe  l'impicgarfi  in  far  qualche  ò'rdigno  eccel- 
lente da  guerra .  Nel  qual  genere  acqniftò  Iònia  lode  Demetrio,  Re  di  Macedonia. 
Fece  egli  tra  gli  altri ,  due  vafcelli  merauigliofi  ,  l'vn  di  quindeci ,  e  1',' too  di  fedccì 
ordini  di  remi  :  e  molte  machine  da  guerra  ;  tra  tequalirccaua  grandiffifno  ftupoFe 
quella,  che  egli  chiarnaua  c'Ijuignatrice  di  Città .  Erano  quefte'opcredi  tanta  gran- 
dezza, e  con  ranto  artificif)  bhricate,  die  liaucndonc  viflo  aloune  LifMliaco,roo  nc- 
niico.ne  redo  qiiafi  attonito.c  le  giudicò  fatte  co  ingegno  anti  diu  .■na,c!ie  humnno. 

Non 


'  '  v^         Lihro  Secondo,      '''  4r 

Non  rcemò  ne  anco  ('ailttorìcà  adjAlfooTo  primo ,  Duca  dì  Ferrara,  fi  gittar  di  fua 
mancpezi di  afcegliaria  grofla ,  e  di  tiicra  pcrfertione .  Perche  qiieìle  ^ofc  hanno 
non^ò  che  di  ciputqbjlejanche  in  vn  Prencipe,  per  la  loro  grandezza  :  e  perche  ap- 
fxirtengoUQ  alia  mUitia,  che  Pirro  clTi.irinimo  Rè-d'Epiro,  ftimau'a  cffcr  arte  pro- 
prijrn  in  del  Rè  .         ,      .   ,    . 

'E  di  grand?  iipporwnz^  la  feciptczza  ;  perche  (  oltre  ciie  la  rende  fimijeà  Dio  ■> 
Oui  pofitit  tenebrai  htihulumfuim  )  facl^  gli  huoniini ,  ignorando  ipenfieri  "del 
Prèneipeti  iti;ino  rofpefi,  &  in  a;(petcatione  grande  dcTuoi  dilegni . 
il  E:rpetiediiccrerezza.t'hauerpiù tatti, clie parole  :  ciono  più ilimati quelli, che 
quefli  ;  e  per  confeqaeiMri  g(CI»upinini,chs  fanno  protcìlìone  di  i'are'(qiial  fu  Arri,- 
■goil.R^.di  Fraftciajche  quelli ,  (^he  fi  dilettano  molto  di  difcoricre,  qual  fu  Arrigo 
ìli.  aptfciì>fi.ft<niano  gì  ihuqmaii  alquanto  taciturni ,  e  nianincpnici,  anzi  che  gli 
allegri,  &  i  loquaci.  Et  in  fomnia,  oue  ilPreticìpc  può  faifi  intèndere  cq  'fatti ,  non' 
deue.adoprar  parole .  '  ■        •  i- 

Haaeudo  IJR-odianl  parlato  al  Senato  di  Roma  altieraniétccdiuio.ttrojcl^cfcjió 
faceua  pace  col  Rè  Perfcp,  la  lorp  flcpublica  pe^nùrebbe  .vjiò,,  che  priVconucnrife;, 
fi  Senato  non  voil,enc}o  render  parole,'pe'r  parole  (i-cc  tolio  vii  decreto,  per  lo  q'ufilé 
mifein  libertà  laCaria,  e  la  Licia,  prouincic,  che  egli  ha;iJn;i^gu  Jato  per  H  (èriritij 
paflati,a'Rodiani-,  Cs' •ordinò,  che  ne  foffe  lor  fiiblto  mandata ,j^-ol  decre'ti^.là.  nuoua , 
S;>iui<iji4ai  4  ciò  la  breuità  delle  p.arole  :  perche  dà  fegno  di  buoh  gìuditio,e  di  ani- 
mo xxrace .  Di  Filoperaene  ferine  Polibio,  che  per  La  fua  'Yer.iciw  ,  e  breuiloq>tcn- 
ta  era.in  gray  credito  »  e  riputatione  prelTo  tutti .  E  Cornelio  T.icito,  p:ìrl.uido 
di  Galba ,  Imperatoria  { dice  ;  brcuitate  .ìfepifoncm  i:'.dr,i>th-i'yr^nnnti.'.ì .  Que  e- 
^jchiarti^labretìità,  imperatorIa,perche  ella  àgli  Imperatori  coiiuienc,,  ,'    "'■- 

Le  parole  fono  come  le  monete  .  Onde  fi  come  quelle  monete  (ano  da  pìùdcl!'- 
-nlicc,  clie  in  minor  materia  cótengono  più  prezzo, iS:  vàl9r.e  :  coli  quelle  parole  hà- 
Jio  piùtkl  grandc,edel  magnifico,chc  più  cofe acconciaménte  .abbracci.mo  :e  che 
s'adbmigliano  non  à  quattrini,ò  anche  a'foldi,  &  a^gluii;  :nia  alli  feudi,  i^'  alle  do- 
ble d'oro  finiffimo  :  ò  anche  alle  perle ,  &  a'diamanri  Orientali .  Ma  nel  parlare  re- 
ca ripntatione  la  grauità,e  la  fodezza,c'l  prometter  meno  di  fé  di  qucllo,che  può:e'l 
ftoji  lafciariì  vfcir  di  bocca  parole  di  vantò,  e  di  brauura,nel  che  nnncò  graiidcinc- 
te,  e  Francefco  I.  Re  di  Francia, quando  dille  di  non  hauerfi  a  nattire  dall'-nTedio  dì 
-Pània,  fenó padrone d'^McjlaCiijta:  e  Lotrecco,  fup  Luogoten,enie,quaiji,1o  l'cnT- 
fe  à  lui  per  cofa  certa,  prim'à  chÈ  r'cflcrcito  della  Lega  non  panTarèbbe  l'Alda  ,  e.  boi 
che  Napoli  non  gli  vfcircbbc  dalle  mani  :  e  Profpero  CoIona ,  quando  (i:riltc  al  Pa- 
pa, che  ftelTe  ficuro,  che  i  Frantefi  non  paffarebbono  le  Alpi  :  cofcchè  hebbero  tut- 
te fucceffi  contrari)  a  vanti ,  che  quei  perfonaggi  fi  diedero  .  Fu  in  quella  parte  ra- 
riffimo  Scipione  Africano,  di  cui  ferine  Liuio,  che  rifpondendo  à  gli"  Ambalciatori 
delle  Città  di  Spagna,  Loquebarirr  ita  e/ato,ab  uigttitt  utrtitt'.un  fummi  f.dMia ,  a- 
iumo-,  vt  nutluTu  férax  vcrbum exciderct  ;  ly/genfiix,  omnibus-,  q-'e  .".gerctt  rum  mMc- 
fias tn effet-itHm peles.  e  Timoleone  dice  Prpbo,  Abiliti  ^^Aj.-.r'/?  !>^foiens.,Kir gloriosn 
exorc  emsexijt .  cioè,  non  K  vCcì  mai  di  boCa  parola  inlbleiitc,  ù  v.ina,c  non  aicno 
merauigliofò  fu  Vefpafìano ,  Ilquaie  quando  fu  allbnto  all'Inipèrió  :  -/;/  i'j>/ó  nifui 
tumiàum-,  arrog,ii\s ,  iiut  rebus  noms  nouum  f::it . 

.  ,    Schiui  nel  ragionare  le  araplificationi,  e  le  maniere  di  dilx  iperboliche  •  perche 
rolgono  il  credito  à  quello  ,  che  fi  dice  ,  &  arguifcoriò  poca  fperienza  delle  cofé. 
yOndc  le  yiano  naturlmente  le  donne,&  i  fanciulli . 

'■    Molto  not.abili  fonp  le  parole  di  Saluftio,  parlando  di  Giugurta  Rè  de  Nrtmi- 
;  ^Phirir^mnfiicere-,  0~  mintmym  ipfc  de  fé  /oqm .  cioè,eglI  operaua  cofe  affli,  &C  par- 
.iaua  Jj  fé  parcamente.  ,.  ../.'^      ',,.--■                             ■•        '  - 
,,>,^ecaxifjiuatip,ue  l^vniforniiiàdèlh  vifta,  &  delle  attlo&J ,  ^\ria  certa  "nuari.v- 
■  ■ .-. ^         ''     "    ■'■."'    ■  '•  ■  •  ■    ■  llV.t-x 
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bilica  di  maniere)  e  di  gouerno  (  nel  che  mancò  Gaiba  Imperatore  >  come  nota  .,  - 
eleo  )  perche  ha  non  fo  che  dicelcfte.  e  didiuino  . 

Non  conucrfi  »  ne  s'addomeftichi  con  ogni  force  di  perfone.non  conhuomini 
loquaci ,  eci.mciacori  :  perc'.e  diiiolgan  io  quel,  che  lì  dee  tener  (ecreto  >  il  defcrc- 
diter.inno  preffj  il  popolo  ,  e  tenga  per  cola  fictua ,  ch'egli  (ara  ftimato  tale  >  quali 
fono  qucliij  co'qunli  toniicifi,  e  de'quaii  egli  fi  fcruc,  &  vale  . 

Arrigo  mi.  d'Inghi'iccrra,  .uTonto  che  fu  alla  corona ,  fi  ritirò  dalla  comierfatio- 
nc  di  tutti  quelli»  coVjiiali  haueiia  pafTiro  I  a  fiia  giouinezza  ;  &  in  vece  loro  ammi- 
fe  alla  fua  famigliarità  perfone  graui»  di  valore,  col  cui  minitterio  ,^auuifo  egli 
potclTe  reggere  il  pcfo dd  Regno ,  elafo.mrjade'negotij,  cofidipace  >  comedi 
guerra .  Con  che  egli  riufci  Prencipe  chiatiflfìrno,  e  gloriofo . 

Non  faccia  copia  di  fé  quotidianamente ,  non  in  ogni  luogo  :  ma  di  raro  >  e  con 
occafione  .  Contmtms  affecìas  vcrendos  magnas  homines,  t^/Afattetate  fnctt . 

Tenga  in  piedi  l'obcdienza,  e  la  fogettionc  de'va(ralli>e  la  dipendenza  da  lui  nel- 
le cofe  importanti. 

Non  communichi  con  chi  fi  fia  ,  quello  che  appartiene  alla  grandezza ,  al  la 
maggioranza,  alla  maefta  ;  quali  fono  l'auttorità  di  far  leggi,  e  priuilegi,  di  romper 
guerra,  ò  di  far  pace ,  d'inftituire  i  principali  Magiftraci ,  &  officiali  >  e  di  pace ,  e  di 
gujrra,  e'I  far  gracia  della  vita,  dell'honorc,  e  de  beni,  à  chi  n'è  fiato  giuridicamen- 
tcpriuatoje  di  batter  monet.à,e  d'inftiruire  mifure,c  pefi,di  metter  grauezze  e  t.aglic 
a'fuoi  popoli,  e  Capitani  nelle  fortezze,  o  fimili,  cofe,  che  concernono  lo  Stato . 
.  f^ts  imperai  vtilcat-,  manta  trafmtttantur  . 

Non  e  di  minor  momento  il  mantener  la  parola  :  perche  procede  di  coftanza  d* 
animo,  e  di  giuditio . 

Gioua  anco  più  la  feuerità  (  che  come  dice  Menandro  è  falutifcra  alle  Città  )  che 
la  piaccuoiczza  ;  come  cofa  più  falubrc  è  l'amarezza,  che  la  dolcezza  . 

Non  chiamo  però  feuerità  ,  il  far  morir  tutto  il  di  vn  gran  numero  di  gente  per- 
che ficomc  non  è  honor  d'vn  Medico ,  che  li  muoiano  continuamente  amalati  tra 
le  mani  :  cofinonèdimoltariputationeà  vn  Prencipe  il  far  morire  molta  gente 
per  mano  di  boia ,  fcucro,  e  prudente  farà  colui ,  che  con  poche  afprezze,  &  cfccu- 
tioni,  terrà  ifud  iti  in  offido,  e  fi  farà  tener  per  terribile  .  imitando  in  ciò  Dio»  il 
quale  con  tuonare  fpeflc  volte  cagionna  ne  gli  animi  de  gli  huomini  paura ,  e  ter- 
rore fenza  danno  ;  ma  acciochei  tuoni  non  perdano  il  credito  ,  per  non  far  mai 
e  olpo,  tra  mile  tuoni  faetta  qualche  volta,  e  per  lo  più  qualche  cima  d'albero  ò  gio- 
godi  monte . 

Iffepnttr  mcdiit  tiirnhorum  in  noUe  corufca  y 
Filmina  molttur  dextera  ;  quo  maxima  motu  . 
Terrà  tremit .  fugere  ftr<t ,  er  mortali^  corda 
Per gentes  humtlts  fìraitit pauor  y  lUe  flagranti 
Ami  Athoy  aut  Rhoàopem,  auralta  C fraudatelo  Dcijcit. 

Perche  in  vero  non  cflTendo  hoggi  maggior  careflia  di  cofa  alcuna ,  che  diijuo- 
mini  per  la  gucra ,  per  le  galere  ,  e  per  altri  affari  conuiene  rifparraiar  le  lor  vite  il 
più  che  fi  pofTa  - 

Importa  aflTaifTìmo  la  coftanza  nelle  cofe  auuerfc  :  perche  fignifica  grandezza  di 
aiore,e  di  forze  :  e  la  modcratione  nelle  profpcrc;  perche  arguiiTe  an imo  fuperio- 
r  e  alla  fortuna.  Nctvna,  e  nell'altra  parte  furono  raerauigliofi  iRo/nani  nella 
feconda  guerra  Punica  .■  nell.i  quale ,  benché  hauertìno  perduto  il  fiore ,  e'I  neruo 
delle  genti  loro,  e  fofllno  ridoti  aircftrcmofpirito;  nonfiauuilironoperòmaid' 
yn  punto,  &:  ncirimprefa  d'Afi.i,  propofcro  al  Re  .Antioco  quelle  iftcfleconditioni 
innanzi  al  la  vittori.T,clie  fc  haucnìno  già.  vinro;  e  doppo  la  vittoria,  che  fé  non  ha- 
ucffcro  vinto  .  Ita  tum  moi  (rat,  tn  adiierfis  valium  fecund*  fortunn  gerrrt;mod(~ 

rart 
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rari  ariimoj  ìnfecundis  :  cioè,  cofi  cofturnaiiano  allhora,  fi  portauano  altitramen- 
tc  nella  auucri;cà  ;  modcrainentc  nelle  cofe  prolpere . 

Guardi  di  nò  ne  tentar  imprefd,che  fia  fopiu  le  lue  forzcje  di  nò  entrare  in  nego- 
tio»  non  in  aflfare,clie  non  lìa  probibilment^  lìcuro  di  haii'.-rc  à  riufcirne  honocata- 
mente .  Nel  che  fono  fenza  dubio  auueduti  gli  Spagnuoli;  e  tanto  che  non  voglio- 
no Quafi  mai  vincere>  fé  non  di  pedina . 

Non  lì  delie  però  me;tcrc  ad  imprefe  picciole ,  e  bafle  :  perche  quel ,  che  non  ha 
del  grande,  non  può  partorire  riputatione . 

E  l'imprefe  debbono  eQer  grandi ,  maflìme  nel  principio  dell'Imperio ,  e  del  go- 
uerno;  pcrcheda  quelle  fi  fa  giuditio  del  reltantc  :  e  nel  principio  confiile  la  metà 
del  tutto.  Tal  fiil'imprefa.diCartagena,  fatta  daScipione  nell'ingrciro  fuonel 
gouernodi  Spagna.  Non ignorabnt  yinjiitndum  fam.t  ,prout prima  cejjilferrtfore 
•vntuerfa  cioè,  nonignoraua,  che  fa  mjllieri  proccacciarfi  nome,  e  riputationc  ;  e 
che  i  prìncipi]  delle  imprefe  danno  moto  al  reftant  j .  All'incontro  i  Francefi  ,  ridi' 
imprefe  del  Regno,  fi  perderono  prima  forco  Roccafecca.e  poi  ("otto  Ciuitella.luo- 
ehi  di  poca  ftima .  Ma  vna  attione  viene  ftimata  grande ,  ò  per  fc  ftcffa ,  come  l'e- 
ipiignatione  d'vna  Troia  ,  d'vna  Cartagine ,  d'vna  Siracofa  ;  e  le  vittorie  con  gra» 
mortalità  dc'nemici,  come  quella  di  T.  Manlio  al  Vefuuio  j  di  Annibale  à  Canne  ; 
di  Dòn  Giouanni  d'Auftria,e  gli  Scurzolari  :  ò  perche  apporta  falute  à  popoliicomc 
la  rotta  data  da  Camilo  a'Galli,  da  Mario  a'Ciinbri,  da  Ettio  a'gli  HunmVda  Carlo 
Martello  a'Saraceni  ;  la  contatione  di  Fabio  contra  Annibale ,  la  vigilanza  di  Cice- 
rone nella  congiura  di  Catilina  /  ò  perche  reca  felicità ,  e  ben  cflere ,  come  le  leggi 
date  a'popoli,  l'edifìcationc  delle  Città  preclare,  di  che  d  pregia Didone . 
Frbem  prxclaramfi^tut  :  me  a  minia  vtdi . 
Le  Chiefe  magnificamente  fabricate ,  e  dotate  ;  nel  qual  modo  illuftrò  fi  filo  no- 
me Salomone  per  lo  tempio  merauigliofo  da  lui  fatto  :&Alfonro  III.  Rèdi  Spa- 
Ijna,  per  la  Chicfa  di  S.  Giacomo,  da  lui  arricchita  .  Hanno  del  grande  anche  quel- 
eattioni,chc  dilatano  notabilméte  la  tua  nominanza,  come  l'imprefe  lontane;  qua- 
li furono  quelle  di  Bacco,  di  Semiramide,  e  d'Alcflandro,  de'Portoghefi  nell'India, 
dc'Latini  nella  Scria,  de  gli  Spagnuoli  ncirAmerrca,di  Gotifredo  Duca  di  Boglio- 
nc  nella  terra  Santa,  <?£  in  rutto  Oriènte  • 

Raro  ,0  ntjfun ,  che  tn  Alt  a  fama  faglia . 
f^tddt  doppo  cojìut  (  j'to  non  m'inganno  ) 
Oper  arte  dt  pace-,  o  d;  battaglia . 
Altre  vengono  ftimate  grandi  per  l'eccellenza  del  configlio,colqual  fijnogoucr- 
natc.  Talefùraimifo  ,  col  quale  Tcmirtoclefaluò  la  Grecia  dalle  forze  di  Serfe: 
Santippo  Cartagine  da'Romani  :  Q^  Fabio  .Maffìmo  Roma  da  Annibale .  Tal  fii  l' 
auuifo  dato  dal  vecchio  Alarco  à  Carlo  d' Angiò  contra  Corradino  •■  da  Gio- 
uanni da  Precida  a'Siciliani,  contra  Francefi .  Aggiunge ,  anche  grandezza  l'ardi- 
re; e  ciò  in  più  maniere .  Se  con  deboli  principi]  entri  in  vn  imprefa  importante ,  e 
ne  riporti  honore  .•  come  Trafibulo,  che  con  quattro  cento,  e  Dione ,  che  con  cin- 
quecento, compagni  liberarono  le  lor  patrie  dalla  tiranniaxome  Giorgio  Scader 
bccho  Prcncipe  d'Albania,  che  fi  mantenne  gloriofamentc  contra  Mahometto:  Sì- 
glfmondo  Battori,  Prencipe  di  Tranfiluania,che  a'tcmpi  noftri  fi  e  farro  feudo  del- 
la Chriftianltà  contra  Turchi . 

Se  con  difauantaggio  grande  vinfe  gli  auerfarij  potenti  :  al  qual  modo  s'acqui- 
flarono  fama  eterna  Milciade,  Temiftocic,  paufania,  Leonida) Alcffandro  Magno. 
E  quel,  che  armato fol  difefe  il  monte . 
Onde  poi  fttftfpinta  •.'e  quel,  che  fola  . 
Contra  tutta  Tofcana  ttme  il  ^ontfi , 
E  gli  Suizzcri  à  Nouarra . 

S'ac- 


4.4        Dell-a  riput  attorte  del  Pirenei  fé  > 

S'aci^uifìa  ripucacìone  fé  in  breue  tempo  operi  molto  >  come  Scipione ,  che  prefc 
Cartagine  in  vn  giórno  ;  e  Cclarej  che  vetìm'-,  vtdde,  Cr  vince .  E  Carlo  V.Impera- 
tprcche  riformò  quefto  elogio>  e  li  dieclc  grandezza  maggTore  con  la  mctdcftlà,'dii-' 
tèndo  5  l''ent-,  vidi-,  cr  Dominus  Deus  victt .  Accrefce  anco  ripiitatione  ,  fé  tu  ("ci  il 
priaio  che  riporti  honore  dell'imprefa  •"  come  C.  Dilillio ,  che  in  mar  priiT^a  vìnci-' 
toré  apparfc  conerà  Cartaginefi  :  e  Marco  Marccito.Contfa  Am^ìbalc;  e  non  iHitloe 
chiarezza  s'acquirta  colui  >  che  mette  l' vltima  mano  al'imprefa  i  corneali  Scijjìoni 
alle  Puniche ,  Pompeo  alla  Mitridatica  ;  perche  egli  é  vero  quel>  che  diccua'GlAli- 
dio  Nerone  a'fuoi Soldati,  Scm\>(r  qiiod  ^ojhemc  adtcEhi:m/ìt',-id  fem  toMm  trà~ 
xiffè  .  A  Csrlo  V.'  Rè  di  Francia  ,  recò  fqmma  riputatione  l'hauer  fenza  rauoùeirlì 
di  Borges,  battuto  per  tutto  gl'Inglefi,  e  cacciatili  fuor  di  Francia',.   '  ""'-"^"  ■  'ìì'-<u 

In  f(  'tnma,  opn  li  curi  d  *bpcrar  riiólto ,  ma  ben^di  'non  impicgavfi'fe  non  ih  qàél» 
che  ballerà  def  grande  e  dèrhcro'icp.     '.'.''  \    '.   '  '       '  ''  ."  ''1'        ''' 

.  Di  Scipione^A/rlcano  ,che  fu  fl'iaefìt'o  d'dJSfcpnratione,  fcrAié  Polibio, ^h'*(?ghV 
lafciandò  àgli  altri  le cofe  ordinarie, &'yolgAi'Ì,  fi  ntìfc  atl'imprefe ardue, ò ch'era^ 
ab  fliuVate  imponìbili .  Aleflandro  Magriò'  (  c'orno  dice  Plutarcop-  daua  m'oghifir^! 
attione  faggio ,  d'animo  dcuato  :  perche  non  an-^biua  d'acqui0arfi  nomej!)ér  ogril^ 
via,  (come  fnOjpadre  )  m'^cón  fattiillulìri.'regloi'iofi.  Adriano  IVripcratoreridén^- 
dofi  dell'aràbitione  di,Traia'f'iò,ch?yótelA',di'e  il  fli'ó  no'iTre  foflii  fdolpito  folto  éznV 

5pfetta,  che  di  fup'ordine  fifaceua ,  il  chiimaxià.h'crba  murarfà  ;  Ma  ritòrna'ricfcrarf~' 
(UiTaDfJro.'  Magno. ,,'  collocaua  e^li'tahta  parte-  dèlia  riputafioriè  nella  gràndrtSiaJ 
delle  cofcjche  per  làfciaf  fama  flraoj'din.fca|di  fé  tìell'vltimo  Òrìenrè,'fecejanip]fait^> 


Non  fia  in  cofa alcuna  t'ffc'ppÒ  minuto  ,'e fottil'é';  5 rclìcWTiòfebiltfictì't'é' 'notato 
Carlo  ;  Rè  diN.fpofr,  cfà  BtItVajnb-,Hel  Éa'jz'o  .;Cdncfo^ia  cHp^^arló  ^Tggrtidofi'in-/' 
nanziiLitapeti  il  rélòYo  del  R'e  \IatjfreHi,'lfàro  viiifo,  e  morto  da  Itilin  yn'fa'tìio  d*^ 


glieri .  Il  Rè  approuando  quella  magi-iainini)'c4  ,^cbAiTieciti'ògrAfi'cferirferttc<Jii^)'icliè^ 
fatto  Beltramo  hauca  :  e  li  diede  ilic'dfitin'òtìVe  Ih  'Cdnte'a  di  AuèHi(io ,     ■^• 

Efl'endofi  medo  ad  vna  imprefh'fvò'noi'ala',  nòp'l'a  dcue  facjhfi.enténbbandonare  ; 
per  i,icyi  nic^V-V'c  di  haivcDhr.uuto  poc'b'giudicìo  nfelfemra'i'ui'',  b  poco  animo  nel- 
ì'v-fcirnc  :  'ÀmiamafPHuciBiìyi  diVètlU'Mirctlb  à'Ql:Fabió  nclPhfTtdicTdì'&i- 
ù:\'}nò,Jìci'.t  refi l^igredien'dd,  ttkfemeld^rrefjìj ,  non  dthi{rtenàa  tfjeì  ^jjj^  wf.'/l'' 
gna //? Wrf nioynciìt.i  tn  vtrnnqi'.e:\iarve)n  fì'int. Ma  s'egli  tonbfecriìf  WiiJi'{^re(a'aflfatto-'' 
irrjgjcihilcj  ricordili  di  quéj  die  T.  Liuio  dice  di  Lucrct^o ,  Id pr^dUinr  ','vt  iti  H- 
'^^'^'^yfi/^^l'M''^  ^  Kp'"'Ì^'fJusfeW-,qHedcira{nf^ettisdijjlcnltiTttbt<s  ^nefrtiprntem^^ 
più  t&.ercttCcUr iter  ('.hflit'i[''i>:cf}ito  .  Cioè,  liauendo  v*ftó  iediffieoftài'hipfl'rò-ti!?- • 
tÀ'qùcda'pxiufeipza',  che  vna  imprèfa  temerariaiiiehte  cominciata-,''  rtj'rtTjiBrtauà  ,■ 
iH-|]''ijb'bin(.1onàrlatofl:nmente.  '     '  ■;'""■'■'■''■;      ''-'P 

"  Rlcordin  di  quel  detto  di' Tibefio  Cefar  e ,  C^Af  m  mort'Aìifitls.a^o'JfJìff'cói^ffìl^ 
Ha-,  (]'.!cd(ìhi  cóndi-.cere putcnt 
rum  nd.famnm(^irigcndfl . 
'  Pi-ociir"    ■ 
lare  quel 
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Furono  in  ciò  niagnifieentìrtlmi  Cof>antino  ;  è  Carlo  >  e  ne  riportarono  il  glo- 
tiofo  titolo  di  Magni .     _  f 

.  ' .  Piocuri  anche,  che  tutto  ciò .  che  fpetta  in  qualche  modo  à  lui,  habbla  grandez- 
za >  e  decoro .  Ak-lTandro  > 

^dtfiovetiiit  ,/ie  qiiisptprxter  ^ppel'efft  -, 
s  Pm^eret-,  aut  aitus  Lyfippo  excuderet  ere . 
Augufto  Cefare  era  tanto  gcloCo  della  ripatacione,  che  diede  ordine  a'Prcfetti  del- 
le prouincie  ,  che  non<oijiportaflìno ,  che  il  liio-iioiTic-  andalle  per  le  bocche ,  ò  per 
le  penne  di  huómini  di  poco  ingegno,  e  giuditio,  e  col  pregiare,  Vergilio  ,  «Se  Ora- 
rio ,  pcrfonaggi  eccellenti  nella  Poefia  ,  s'immortalò  non  meno,  che  con  l'ampiez- 
za dell'imperio.  Tra  moderni  vsò  grand'arte  in  tarli  grande  per  mezo  delle  penne 
-de gli  fcrittori  Alfonfo  Redi  Napoli, e  non  meno ,  Mattia  Cornino  Rè  di  Onghe- 
rià,  e  Francefcol.  Rèdi  Francia.  ,  ^ 

Non  tratti  i  negog'j'per  mezo  di/oggetti  bafld  ,  ò  deboli  :  .Come  Antioco ,  Rè  di 
Soria,  che  fi  feruita  d' Appollofane,  Tuo  medico,  per  capo  del  Tuo  configlio  :  e  Lui- 
gi XI.  Rè  di  Francia ,  del  Tuo  medico  per  cancelliere ,  e  dei  dio  barbiere  per  amba- 
fciatofé;.  Là  bafftziade  mezi  aiiuilifce  i  negotij,  e  la  debolezza  gli  rtorpia.  Vaglia- 
li di  rainifirì  honorati ,  e  di  valor,  e  prudenza  congiunta  con  dignità  .  Hauendo 
Antioco  E^jifane  moCTo  l'arine  contra  Tolomeo,  Rè  d'Egito,  amico  de  Romani,  il 
Senato,  àinftanza  di  elio  Tolomeo,  mandò  rre  oratoti  à  quella  volta  per  metter 
quegli  Rè  in  pace  .  Era  capo  dell'  imbafciata  C.  Popilio  ,  il  quale  perche  Antioco 
rirpofe,  ch'egli  ne  conùikarebbe  coTuoi ,  e  li  darebbe  poi  rifpofta  ;  egli  fattogli  coq 
la  bacchetta ,  che  haueua  in  mano ,  vn  cerchio  intorno  nella  poluere,  prima  di  qui 
vfciate  (  foggiunfe  ^  bifogna,  che  voi  rllpondiacc ,  &  vi  riibluiate  le  la  guerra ,  ò  la 
pace  volere;  e  con  la  fronte,  e  con  la  lingua  al  fuo  voler  lo  ftrinJè  ;  perche  reiiato 
attonito  il  Rè,  &  vinto  dalla  brauura  di  vn  Ambafciatore ,  Il  rimile  nelle  mani ,  e 
nel  voler  del  Senato .  OndeLiuio  foggiunge,chcquefla  legationefù  di  molta  glo- 
'iia  a'Romani,  che,  con  tanta  facilità,  cauarono  Antioco  di  Egitto ,  che  (e  n'era  già 
^uafi  infignorito . 

Dilettifi  di  habito  più  toflo  grane ,  che  vago;  e  moderato ,  che  pompofo  .  Tacito 
Imperatore  non  hebbe  mai  nel  principato  altra  verte  in  dofib  die  quelle ,  che  folc- 
ila in  vita  priuata  haucre . 

Schiui  gli  clkemi,  non  fia  prccipitofo,  non  lenro;  ma  maturo,  e  moderato .  e  più 
tolto  lento,  che  precipitofo  :  perche  la  lentezza  fi  confa  meno  con  la. temer .cà;  della 
quale  niiTuna  colà  è  più  contraria  alla  riputatione  . 

Tenga  finalmente  per  rifoluto ,  che  la  riputatione  à  lungo  Andare  dipende  dall' 
elTere,  non  dal  parere .  iV/^// /-frw»?  wortalmm  tamtnfitibi'e  ,Cr  fluxm-n  ,  qiàm 
famapotentiit ,  ^nonfua  vtni.xx.  Et  è  veriffimo  quel ,  che  dice  Tito  Lluio  ,  Pa- 
rum  tutam  mne fìattim fine -vinbus eflie,cìoè-,  c\\s  la  maeftà-fenza  forze,  è  poco  fìcu- 
ra  .  Onde  ferine  Taciro  ,  che  Artabano  dilprezzaua  la  vecchiaia  di  Tiberio ,  come 
imbelle,&:  inetta  all'arme-  &  il  medefimo  Tiberio  nù  hebbe  :u\ljre  di  rifentirfi  con- 
tra le  minacie  di  Getulico,  perclie conllderaua,  PublicHmJìbi  odinm ,  cvu-em-v»  ^- 
taitm-,  w  agiscine  fama-,  qiiàm  vifi.ire  resfuas , 

lì  Fin  e  della  ri-^ut  attorie  del  Prencipe . 
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Atlill.  Sig,  Don  Diego  Fernandez  di  (JaDfefay'c 
Bobadiglia ,  Conte  di  Cicione,  e  Sjg»  de  Sefmii.  • 
di  Valdemoro ,  e  di  CafTaruiiij  : 

Ma^  gioriiomo  di  Sua  Maefià ,  e  defuoì  Configli  fupremì  di 
Stato  d'i^r  ago  fia,  e  d'Italia. 

G  Li  è  cofachiarff  yche  gli  Stati  fogliano  con  l'am^ieZZ-a 
de'cofifìnt  -,  dmetnrfenonfiachi  ,  e  deboli,  certo  tàrd^if 
lenti  nelle  impefe  ,  e  ne' moti  loro  .  E  Li  ragione  fi  f 
perche  la  farz.a  ,  dian'^tr.icolta  ,  C^  vnita  y  per  N^- 
dinario,  Jidiffìpa-,  O'àgutfadi  vn  fiume  inpmrnfceLh 
comiuito  ,  fi  di/perde .  Onde  fie  fegue  lente'^zji  di  mo- 
to .  Si  aggiunge  acid,  che  egli  animi  de  Prencipi  con 
la  dilatattone  del  dominio  ,  ò  dmenghino  neghittofiy 
e  m>/i  ,  per  le  delttie,  0  deboli ,  e  fiacchi  per  la  graueza.ar 
epefo-,  che  fiiol portar  feco il  reggimento  i  eia  cura  del- 
ti Siati  .Onde  Liuto  in  vn  luogo  dice ,  che  la  Rcpublica  Romana  pcnaua  fotta  ti  ca- 
rtco  della  propria  gra'ide'^z.a  ;  iS'  invn'altro,  AJcò  in  qua?  l>abor.imus  >  fola  crc- 
ilimus,  diuitias  luxiiriamquc  .  Onde  non  è  cofa  alcuna,  nella  quale  vn  Prencipe 
debba  porre ,  cura ,  e  (tu di  o  maggiore ,  che  m  mantenere  le  [ne  fort.e  agili,  e  dcjirey 
fpedit  e,e  fronte  per  II  bi fogni,  fiche  hauendo  io,  alti  di  paffat  tytrat  tato  nella  preseti 
Operetta,l'hofoluta  honorare  col  nome  di  /^.  S.Illuflrtffima,  come  di  quella,  che  in 
cote  fio  eccelfo  CI  figlio  di  Stato  di  fua  Maejta  moflram  ogni  Affare ,  t  di  pace,  e  dt 
guerra  non  minor  wtelligc^a,e  caliacttà,che prontez.z..a,QT  efficacia  d'tngcgno,e  d  a~ 
mimo  ri  fallito  Sia'.V.S  .Illuflrtfjimafcruita  d'accettare  quejìo  piciolfegno  della  mol 
indiuotion  mtaverfo  lei  in  quel  grad^y  che  l 'li  manttti  fua  fngalart  tni  promette. 
Supplico  il  Sigr;or  Dio  per  In  piena  fiafelit ita ,  e  te  htrxio  humilmctac  la  mano . 
Di  Cafi  a'if>.  di  Febraro ,  MD  XCrilf. 
di  r.  S.  lllifirifs. 

■    Deuottffimo  Senatore 

G  louam  Boterò , 
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Dell'importanza  dell'Agilità  delle  Forze, 

Elle  forze  di  vn  Pcencipe  >  fi  ricercano  quattro cornlitionì 
cìoc,chelìano  proprie»  numcrofe,  valorofculs:  agili;  delle 
quali  noi  liabbianio  alerone  dichiarate  le  tre  prime  :  liora 
lìamoper  cfpore  laneceilìtà,  e  lecagioni  della  quarts, 
cioè  dell'Agilità  ;  fenza  il  cui  concorCo,  l'altre  non  poflb- 
no  recar  molto  gioiumcnto  ali  'imprefe .  Perclic  fi  come 
in  vn  Soldato  è  di  maggior  importanza  l'Agilità ,  die  la 
robuftezza;cofi  anche  in  vn'el]"ercito(clie  non  è  altro,che 
moltitudine  di  foldatl  vniti  infiernc  )  è  più  defiderabrie, 
ch'egli  Ila  ipeditOichegrofTo  .  Il  famolò  Epaminonda  vo- 
icndofi  nella  Tua  adolefcenza  >  render  habile  alla  guerra  > 
non  procuraua  tanto  di  acquiilar  gagliardezza ,  quanto  velocita  :  perche  flimaua  > 
che  quella  conueniilc  piti  a'Lottatori,  thea'Soldati .  Et  Omero  attribuilce  per  tut- 
to al  Tuo  Achille  preftezza  di  piedi .  E  Papiro  che  tu  il  primo  Soldato  deTuoi  tem- 
pi» fii  anche  il  più  agile  >  e'I  più  difpoflo  .  Onde  hebbe  il  l'opra  nome  di  cur/ore;  e  la 
ragione  fi  è,  perche  la  velocità  è  necclTaiia  in  più  cofe  >  che  la  gagliardezza  :  e  chi  e 
AgiìCì  e  anche  gagliardo  ;  ma  non  à  rincontro  .  E  noi  veggiamo>  che  tra  gli  anima- 
h'  i  più  gnerricti ,  e  brani  non  fono  i  più  lobudi ,  e  forti,  come  il  Camclo,  il  BuCj  1'- 
Elefant^,  il  Gufo,  la  Balena;  ma  i  più  incili,  e  più  dil'polli,come  il  Pardojia  Tigre,  il 
leeone,  l'Aquila,  il  Delfino  ;  e  tra  gli  Elementi  va  del  pari  laleggierezzacon  l'effi- 
cacia .  Onde  il  fuoco  ,  ch'è  di  natura  potentilTìmo  ,  è  anche  Icggierifiìmo  .  Mote- 
znnia,  Rè  della  nuoua  Spagna  ,  inftitui  alcuni  ordini  di  Cauaglierie  -,  per  molìrai , 
di  che  qualità  volciU  egli ,  cliefoflìno  ,  lidiftinfeco  nomi  di  Leoni  d'Aquile,  e  di 
Pardi,  animali  tutti  agili,  e  deliri  .  Hor  quella  medcfima  agilità  non  è  di  nìinor 
importanza  in  tutto  vilo  efifercito ,  che  in  vn  Soldato  particolare .  Perche  la  cele- 
rità, che  nell'imprefe  è  di  tanta  importanza,  che  refe  grande  Aleffandro ,  che  diede 
tante  vitrorie  à  Cefare,  dipende  dall'agilità  delle  fue  forze . 
,  Hor  qucfta  fi  confiderà  parte  innanzi  al  moto ,  parte  nel  moto ,  e  nell'impref* . 
Innanzi  al  moto  fi  riccrca.pn'ma  agilità  nel  Prencipe . 

Dell' 
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Dcli'Agiliti  del  Preiicipe ,  e  capo  dell'imprefa. 

SI  ricercano  per  l'Agilità  del  Prencipe  tre  conditioni,  cioè  vniti,  indcpcndenza» 
lifoliuioni..  La  vnità  perche  molti  capi  non  poflbno  dar  niotoà  vna  imprefa  > 
le  non  concorrendo  in  vn  parere  .  Perciò,ouc  fi  troiia  vnità,fenza  che  vi  fia  bifo- 
gno  di  vn  concorlb  tale^  li  è  auanzato  rfaggio ,  p  tempo  .  Onde ,  Dio  ha  fabricato 
vn  primo  mobile,  dacuì  procede  ogni  moto  ;  vn  Sole  ,  ondederiiia  ogni  lume  ;  vn 
Oceano  dalla  cui  ampiezza  nafcono  tutti  1  fonti,&:  i  fiumixS:  i  lagiii;  &  Omero  vo- 
lendo dimoftrarc  che  la  pluralità  del  Prencipe  è  d'impedimento  all'operare jconclu- 
f"e  con  direffer  bene,  che  vi  fia  vn  folo  Rè . 

I  Longobardi,  che  con  vncorfo  mcrauigliofo  di  vittorie  haucuano  foggio gato» 
lotto  li  Rè  loro  la  più  parte  dell'Italia  .•  deteftando  poi ,  per  la  crudeltà  di  Clcfi ,  il 
nome  di  Rè ,  compartirono  gli  acquifti  fatti  à  trenta  Duchi  della  natione  .  Quefta 
moltitudine  di  capi  cagionò ,  ch'elTì  non  occupa/Tino  tutta  Italia  ;  non  prendeflìno 
mai,  Roma  ne  Rauenna  ;  e  non  palTaflìno  mai  oltra  alle  Città  di  Bcneucnto ,  e  di 
Napoli,  e  di  Manfredonia  :  perche  la  virtù  ,  che,  prima  vnita  fotto  vn  capo,  era  cf- 
ticacinima,  dilperla  poi  in  tanti  capi,  riufcì  debolilTìma .  A  punto  come  auuerebbc 
a  vn  fiume,  che  mentre  corre  intiero  ,  e  con  tutta  l'acqua  raccolta  in  vn  letto,  fa 
con  grandiffimo  impeto  il  Tuo  corfo,  e  fpauenta  le  Città ,  benché  beniUìmo  mura- 
te \  ma  fé  fi  diuide  in  più  parti,  (  come  il  Rè  Ciro  d iuife  già  l'Eufrate)  perde  la  for- 
za-, &  è  palfato  arditamente  à  guazzo  da  ogn'vno.  '  ^  :'  '■'; 
Ma  non  bafta  quello  fé  il  capo  non  e  independente  ;  perche  noi  vediam»  MtìoItJl 
lentezza  ncll'Imperatorce  nel  Rè  di  Polonia,&  in  altri  Prencipi  conditionati;  p^^ 
che  la  loro  auttorirà,  e  poffanza  dipende  in  Germania  dalle  Diete,  &  in  Polonia  d» 
i  Corniti} .  La  qual  dipendenza  ritarda  in  più  nmniere  l'imprefe  ;  percjie ,  prima ,  fé 
ben  il  bilbgnoe  vrgentcel'occafione  in  pronto  ,  effi  non  fi  poflbno  muoucre,fc 
prima  non  fi  conuoca  la  Ditra .  Nel  che  va  vna  parte  dell'anno .  Appreffo ,  doppo 
che  la  Dieta  è  già  ragunata,  bifogna  (penderne  vn'altra  parte  in  renderla  capace  del 
bilbgno ,  5c  in  ridurla  à  dar  l'aitito,  che  fi  defidcra ,  ò  à  concorrere all'imprefa ,  che' 
fi  diiegna  ;  e  per  ordinario,  concedono  meno  di  quel,  che  fi  vuole,  e  l'eiéquifcono 
come  cola,  che  lor  poco  appartenga .  Onde  veggiumo,che  gli  aiuti  promelTì  à  Fer- 
dinando ,  à  Malsimiliano ,  &  à  Rodolfo  Imperatori ,  fono  per  Io  più  ftatj  piccioli  > 
e  deboli ,  e  lempre  lenii ,  e  di  poca  efficacia  .                                 ■    "  ■    • 

Ma  non  balla,  che  il  Prencifie  fia  vno ,  .S;  independente  r  egli  è  oltra  'di  cìb  t\é- 
cclìaiio,  che  fia  rilbkito;  perche  fono  alcuni,  i  quali,  ò  per  defiderio  difchiuarc 
nelle  loro  deliberntioni  tutte  le  ttifficoltà ,  che  li  prcfentano  nll'inccllettó^f  cofa  im- 
prlTìblle;  perche  fi  cumenon  fi  troua  rola  lenza  fpine  :  cofi  non  fi  può  imnginar 
iiegotio  llnza  trauagliojò  perche  manca  loro  r.inimo,e  l'ardire  di  farli  iiu'ótrce  diì 
luperare  i  contraili ,  e  le  oppofitioni,  non  {]  rifoluino  mai ,  ne  mai  fiiiifcbnò  ói  ra- 
gu!>ar  configlleri,  e  di conlV.ltare .  Bilbgna  che  chi  fi  configlia,  prefnpponga di  noh 
poter  fchiuar  tutti  gl'inconuenienti;  e  che  hauendo  i  tre  quiatj di  quel,  die  fi  riccr- 
ca  à  vna  imprefa,  a  Ino  t'auore,  entri  arditamente  in  quella  ;  e  tenga  per  fermò, che 
il  iTioltiplicar  le  confLilte  non  caltro  che  vn  gittar  viail  tempo  »  &  vn  lafciarfi  vfcir 
fuor  delle  ninni  l'ocealìone  .  •■'■• 

AuguP.o  C'efare ,  volendo  commendar  fingolarmente  Tiberio  Celare ,  ch'egli 
defignaua  di  lal'ciar  Ino  ùiccelTore  nell'imperio,diire,ch'egli  era  huomo,che  nò  lìa- 
iieua  mai  nicfio  due  vtjkc  in  confuka  vna  cola:  ^-  i  Cartaginefi  non  puniuano  i  lor 
Capitani,  perche  haueffino  perduta  la  giornata,  ma  ben  perche  fi  folìèró  niclTì  con 
nini  t'v'ndata  ragione,  à  tar  giornata;  e  per  l'ordinario  auuienc ,  che  chi^è  irrefoluto 
nella  eonluk.uionc ,  entra  debilmente  ncll'imprelh  -,  e  per  ogni  difficoltà  ,  ch'egli 

incot- 
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incorrajò  fi  turb.i,ò  fi  a  rrcfta,  ò  fi  ritira .  Sono  molto  notabili  le  parole,  con  le*  qiia- 
^ì  Tacito  dimoftra  la  irrefolutione  di  Fabio  Vr.lente ,  &  il  mal  clie  ne  regin,//>/tf 
tautiUciuiclatione  age>:di  tempora  confuhando  confitmpjìt  .mo.x  Z'tramqHe  lotift- 
iitim  nfperriAtus-,  quodinter  anct pitta  dcttrimura  efl  ,  ànm  media  fcqintur  ,  nec  au- 
fiis  efl  fàtis-,  nec  pronidit .  Onde ,  pecche  nelle  conìlilte  fi  ricerca  non  manco  vigor 
■d'animo ,  che  lume  d'intelletto  ;  fi.  come  non  mi  piacciono  i  Configlieri  molto  gio- 
iiani,  coline  anco  mi  Ibdisfanno  i  molto  vecchi";  perche  in  quelli  manca  l'antiue- 
dimcntoi&inqucfti  l'ardimenro .  Siche  da  quelli  procederano  configli  troppo 
aniiiiofi ,  .Se  vchcmenti ,  e  da  quelh'  troppo  f'inidi ,  ò  irrefoliui  :  come  fu  quel  che 
il  Come  Pietro  Erncrto,  hiioino  ottogcn.'rio  die  ie  .iirArciduca  Alberto,  in  mate- 
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Dell'Agilità  della  gente. 

LA  gente  ,  acciochc  fia  agile  conuìen  Che  fia  vnità ,  e  l'vnione  é  di  obitgo  ,  ò  di 
luogo  -,  vnione  di  obligo  è  in  quella^tnte  ;  ciie  tu  mantieni  pronta  a"  tuoi  co- 
mandamenti con  vn intei cenimento  perpetuo .  Mi  l'intettenimento  è  ò  pofl'effio- 
ni  ,conlicuifi-uttii.SoLlati  viuona-,  e  fitengono  prouiilidiarme  -.edi  tutto  ciò, 
che  lor  bifogna  per  la  guerra  ;  ò  di  prouifionc  corrente  in  denari ,  ò  in  altra cofa  ta- 
le. I  Turchi  mantengono  lacaualleria  co'Timarri,che  fono  tenute  di  terreni,occu- 
pati  con  l'arme,  che  il  Prcncipe  affegna  à  quefto ,  &  à  quello  con  obligo  dì  tener  v- 
no,  ò  più  caualli  per  li  biiògni  della  guerra.  Enel  medefiitìo  modo  il  Rè  diPerfia 
mantiene  %'ngroflb  numero  di  caualleria,  &  in  parte  anche  il  Scriftb  .  Li  Rè  di 
NarGnga,edi  Giapponese  d;  Siam  lono  ancor  eilì  padroni  de' tondi,  e  de  terreni  de 
gli  Stati  loro  ;  ma  non  aflegnano  Timari  a'Soldati  particolari  :  ma  a'  Prcncipi ,  ò  a' 
Opitani  grandi,  con  obligo  di  mantener  chi  più,  e  chi  meno  gente .  Si  che  in  Tur- 
chia i  Soldati  particolari ,  dipendono  immediatamente  dal  Prencipe  :  ma  ne  i  pacfi 
fudetti,  mediatamente  ;  perche  fono  in'tcrtenuti  da  quefto  ,  ò  da  quel  Si 2fnore  ,-chc 
ha  liauuto  il  Timarro  dal  Prcncipe ,  &  in  Turchia  non  fi  troua  alcuno ,  c'ie  habbia 
Timarro  tanto  grand  e,  che  co'frntti  poflTa  mantenere  moltitudine  notabile  diesai 
uaili  ^ma  ne  gli  altri  pacfi  fi  danno  le  proulncie  inciereà  vfiifrutto  .  Si  che  in  Siaffi 
vi  è  mi  Capitano ,  che  tirerà  fin  à  vn  milion  d'oro  all'anno  ,  col  quale  egli  intertie- 
ne  per  feruitio  del  Rò  molte  migliaia  di  caualli ,  e  di  fanti .  Hot  perche  i  proiiifio- 
nari,  e  dipendono  immediatamencc  dal  Gran  Turco:  e  non  hanno  tenute  di  terreni 
molro  grandi  ;  quindi  nafcc,  che  fono  più  obcdienti-,  e  più  foggetti  al  lor  Prencipe,G- 
p!ù  pronti,  e  pretti  ne'bifogni .  Ni.'Regni  della  CbriÙianità  hanno  fomiglìanza  co' 
Timarri  le  commende  de'Cauaglieri  di  Malta  ,  e  di  altri  Ordini  militari .  L'hanno 
atiche  i  Feudi,  fé  non  che  quefti  (b  no  perpetui ,  e  con  ragione  herediraria  ;  (?c  i  Ti- 
marri à  vita,  ò  A  beneplacito  del  Prencipe  .  Di  più  i  Feudatari)  non  fono  ordinaria- 
mente obl.gati  à  militare  à  fpeCe  loro ,  fé  non  per  difefa  dello  Stato,  e  per  vn  terto 
tempo  ;  ma  i  Timariotti  hanno  obligaro  di  comparire  ,  e  di  marciare  con  l'oft'efa  > 
come  per  la  ditela .  Onde  auuiene ,  che  per  l'efll-rcito  continuo ,  fiano  più  pratichi 
della  guerra,  e  più  beilicofi  ..  ,,).■:■■. 

L'altra  forte  d'intertenimento  ;  fi  è  la  prouifionc  corrente  -,  e  quella  è  ò  in  dena- 
ri,ò  in  vettouaglie,  òpartc  in  quelli ,  parte  in  qucQc  •  come  fotto  il  Seriffo  ;  e  fottò 
il  Rè  di  Suczzia .  E  di  qucfte  due  forti ,  &  incertcnJmenti  quella  de'Timcrri ,  è  dì 
manco  trauaglio  al  Prencipe:  perche  egli  non  da  cola,  che  iiefca  dcllai  boria  :ma: 
quella  del  denaro  e  più  fpedita,  e  più  agile  per  la  guerra,  e  per  ogni  altra  occafione*. 
Ma,  che  numero  di  gente  fi  bada  tenere  ?  per  decìder  quefto  puntoci  diciamo ,  che' 
^■ì^^tunatti  alla  Ragion  dt  StAto ,  D  l'ar- 
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l'arme  polTono  haiierc  due  fini  ;  l'vn  gìiifto,  e  Icgitimo,  che  è  la  difcfa ,  e  h  confer- 
iiacione  del  fuo  >  e  la  pace  de  i  rudditi  ;  l'altro  aixibitiofo ,  e  batbaro ,  che  è  la  gran- 
dezza dcll'Impcr>'o,e  la  poff.iiiz  i  ;  per  il  primo  fine  non  ci  bifognano  forze  infinite; 
ma  ben  per  il  fecondo-,  perche  vno  per  ditlfa  del  fuo,  vai  dicci  -,  per  occupar  l'altrui> 
dieci  appena  vagliono  vno .  M  j  per  parl.-.r  vn  poco  pi»  diftincamente,  diciamo»  che 
de'  Prcncipi  altri  fono  armati  jài  a  offefa,  che  à  i^ifefa,  e  più  per  acquifto  dell'altrui, 
che  per  guardia  del  luo .  E  quelli  non  IjIo  rengono  buoni  prefidij  nelle  fortezze  , 
ma  ancora  grofTl  tlTerciti  nella  campagna .  Tale  è  il  Turco  ,  che  tiene  più  diccnto 
milacaualli  prouifìonati  per  lo  Stato  ,  epiùdidodtci  ,  òquattordeci  mila  Fanti 
prelfo  alla  perlbna  fila  .  Con  le  quali  forze  egli  è  più  armato  in  tempo  di  pace  >  che 
i  PrencipI ,  che  confinano  con  lui ,  in  tempo  di  guerra  .  Si  può  dilputare  >  qual  fia 
meglio  intertenere ,  la  caualleria  >  ò  la  fanteria  ?  per  l'agilità  meglio  è  intertenerc 
la  cauellaria  :  perche  non  fi  può  metter  cefi  facilmente  vn  huomo  à  cauailo ,  come 
vn  fante .  Imperoche  quefto  non  bada  condurre  alla  guerra  altro ,  che  (e  fteflb  ar- 
mato ;  ma  quello  ,  oltra  alla  perlbna  fua;  ha  da  trouar  vno,  ò  più  caualli,  (  vno.s'e- 
glìhadaferuir  per  caual  leggiero  »  più  fé  per  huomo  d'arme)  e  ciò  (ara  anche  più 
difficile  ne  i  paefi ,  che  non  hanno  razza  di  caualli  bellicofi ,  e  grolTì . 

Altri  Prcncipi  fono  armati  più  per  difefa ,  che  per  offefa ,  e  qucfti  tengono  i  loro 
Forti  conuenientemcnte  prouilti  ,  &  prefidiati  con  vna  militiadi  lor  fudditi  de- 
fcritta,  e  capitanata  -,  con  la  quale  fperano  di  poter  »  in  vn  bifogno»  e  rinforza  i  pre- 
fidi)  »  e  metter  gente  in  campngna . 

Altri  fono  armati ,  e  per  difefa ,  e  per  offefa  ;  ma  mediocramente  :  quefti  tengo- 
no; e  prefidij  nelle  fortezze,  e  militia  deferita  nclli  Stati  loro ,  come  i  fecondi  &  ol- 
tra à  ciò ,  erfì  mantengono  non  già  cffercici  formati ,  come  i  primi  -,  ma  alcune  mi- 
gliaia di  Soldati  in  campagna  ,  parte  a  piedi,  parte  à  cauailo,  che  feruono  loro  nelle 
occorrenze,  come  di  neruo,  e  fondamento  di  militia .  A  tinte  qucfte  tre  forti  di 
Prcncipi  armati  à  cofa  coramune  l'hauere ,  olrra  a'fudditi ,  Prcncipi,  ò  Popoli  Ara- 
nieri  obligati  al  lor  ftruitio  nella  guerra  per  obligo  ò  di  confederationccomc  il  Rè 
di  Francia  ha  gli  Suizzeri ,  ò  di  dipendenza ,  come  il  Turco  i  Tartari ,  ò  di  vaflal- 
laggio ,  come  il  nicdcfimo  i  Valacchi ,  i^:  i  Moldaui .  I  Prcncipi ,  e  le  Republichc  » 
che  non  tengono  militia  pagata  di  niflTuna  forte ,  ne  ordinanza  (labilità ,  egli  è  ne- 
ccflario  già  che  nò  poflbno  ne  offendere  nitri,  ne  difender  fé  (ìeffi,che  viuano  nella 
diuotionc,  e  fotto  l'ombra  altrui .  Onde  mancando  loro  l'indepcndcnza ,  non  pof- 
fono  liaucr  l'agilità . 

Hor  quel  Prencipe  farà ,  quanto  alla  gente ,  più  prefto ,  epronto ,  che  n'haucri 
maggior  numero ,  co  fi  à  cauailo,  come  à  piedi,  prouifionata  :  perche  la  gente  pa- 
gata ("ara  fcmpre  più  agile jC  più  fpedlta  dell'altra,  prima,  perche  il  foldo,  che  le  cor- 
re- clh  e  obligata  à  marciare  :  apprclTo,  perche,  per  il  mcdefimo  foldo ,  ella  è  in  or- 
dine di  arme,  e  di  tutto  ciò  che  li  bilbgna .  Finaluicnte ,  perche  quefta ,  al  parango- 
«c  di  quella,  che  fi  farà  di  nuouo ,  farà  quafi  veterana  ;  e  per  ciò  meglio  dilpofta  di 
di  animo»  e  di  corpo . 

L'altra  vnione,  che  fi  ricerca  per  l'agilità,  e  quella  del  luogo .  Perche  quanto  vna 
cofa  è  p.'ù  vnita,  e  tanto  col  rinforzo  della  fua  virtù  più  partecipa  dell'Agilità  .  Hor 
non  bada  che  la  tua  militia  fia  vnita  con  l'obligo,  che  ella  ha  di  feruirc  alla  guerra , 
per  gli  emolumenti ,  che  à  quefto  fine ,  tira  in  pace  :  bifo^na  che  oltra  à  ciò ,  fia  an- 
che vnita  di  luogo  ;  perche  s'ella  farà  fparfa  per  il  paefe ,  e  parte  in  vna  Prouincia , 
parte  in  vn'altra ,  malamente  fi  potrà  nelle  occafioni  muoucrc  ,  e  concorrere  ouc 
il  bifogno  richiederà.  Ma  qui  entriamo  in  vna  quafi  incftricabilc  difficoltà  ;  per- 
ciic  mentre  vogliamo  aiutare  l'agilità,  con  ragunarc  i  Soldati  in  vn  luogo, mettia- 
mo in  pcricolol'obedienza,  che  e  il  fondamento  dell'agilità  ;conciofia  che  none 
pofTibilcalla  prudenza  humana  il  tener  in  vn  luogo  mòlrìnidinc  di  foldati  lunga- 

mcn- 


Lìho  Primo ,  // 


mente,  fciiza  tumulto .  Fano  fede  di  cioiSolJatiPretori.ini  in- Roma.  I  quali, 
mentre  alloggiarono  fparfamsntc  Torto  Augullo,non  fi  fa  che  tic;  ìTìno  mai  romo- 
rc  :  ma  doppo  che  Sciano  ,  l'^tm py-cfeit:<r>t  modtcam  antcu ,  intendit  d:fperfus  [«r 
vrbfm  cohoertes  vna  in  cafira  cor.duccndoiVt Jìmui  imperia  accijjerent-,  numercq:ie, 
Cr  robore,  i'S"  vifu  tntcr fé  ^duci  i  i^fis  ,  tn  catcns  rneius  crtderet'jr ,  diiienncro  ta- 
to i'nfolenti>che  ne  atterrarono  l'aiutoricà  L-l  Stnato;e  miùro  all'incaco  l'Imperio: 
fi  arrogarono  l'elertlonc  del  PrEncips ,  e  la  fomma delle  cole .  Confermano  il  mc- 
defimo  le  l'edltioni  coli  Ipeffc  deglieflfercitifotto  Tib;TÌo  ,  e  di  mano  in  mano 
forco  gli  altri  Imperatori .  Ma  non  è  cofa ,  ondj  fi  puiVa  meglio  compicndere  quel, 
che  noi  diciamo ,  che  la  milicia  Turchcfca;  pcrciie  la  cauallcria,  per  elicer  fparfa  quàt 
e  li  per  quell'Imperio  j  non  ha  mai  (  che  fi  fappla)  tumultuato;  ma  la  fanteria  de* 
Giannizzeri ,  perche  ftà  infieme  in  Conltantinopoli,  i\  tutto  il  di  romore  ;  e  met- 
te la  Città  in  confufione,  e'I  Piencipc  in  trauaglio:  e  non  fi  muoue  fcnza  groffi  do- 
natiui.  Le  cagioni  di  ciò  fono  diaerfc;  prima  la  natura  del  Soldato  licentiofa,  in- 
quieta, pronta  all'ira,  ^- al  male;  apprelTol'otìo  fomentatore  d'ogni  nule.  Il  ve- 
derli poi  infiemc,  accrefce  l'animo,  eia  contìd.mza,  Onde  fu  cofa  mcrauiglioliP- 
Cma  la  ihilitia  Romana  ;  perche  Roma  era  leminario  inel.iulto  d'huomini  guer- 
rieri j  ^  infiemc  vna  fcuola  di  pace .  E  non  fui  mai  Cicrà  ,  oue  foflcro  Soldati  in 
maggiornumero  -,  e  di  altro  tanto  valore  -,  ncpiùquicti,emoderti  .  Ilche  pro- 
cedeuadapiù  cagioni.  L'vnafiera  l'occupationi  domeniche  ,  e  l'altra  le  publi- 
che  ;  perche  fra  gl'intererti ,  e  gli  affari  priuati ,  eciuili  non  haueua  luogo  l'ocio, 
corruttore  dc'buoni  coftumi  .  Importaua  anche3(Tail'h.abito,  perche  alla  guer- 
ra portauano  II  faio ,  &  à  caia  la  roga .  Onde ,  fi  come  col  faio  indoifo,  diucntau.i- 
no  tutti  altieri,  &  arditi,  e  cofi  ripigliando  la  toga  fi  velliuano  d'humanita,c  di  pia- 
ceuolezza,  e  di  modeftia  .  E  fi  vcrihcaua  in  loro  quel ,  che  dice  Ariilocile  de!  huo- 
mo  forte ,  che  egli  lia  efficace  nell'opera  ,  &:  piaceuole  fuor  dell  opera .  Erano  nel  - 
la  guerra  buoni  Soldati,  &  a  cala  buoni  Cittadini .  Coli:  che  rare  volte  lì  accoppia- 
no .  Onde  non  fu  mai  Prencipe ,  che  hauefle  forze  maggiori  in  vn  luogo,e  con  più 
quiete,  che  i  Romani .  Conciofia  che  l'anno  di  Roma  qL\attroccntcfimo  fedo ,  per 
lìon  allegar  altri  eflempl ,  Decem  l:gionesfcrtft£  dicuntitr  ^uaternum  TUtlltum ,  ^3"- 
ducentorum peditum ,  eqmtum  treccTjotornrn  .  Q^em  mine  nouum  exercitum ,  ' fo^ - 
giunge  Liuio  )Jìq»A  externa  vis  ingrunt ,  ha  viris  PofuU  Rommt  q^iuu  viv  terr.i- 
rum  capti  orbis,  contrade  tn  vnum,  haudfacUe  effiiient;  per  fcicento  anni  non  mi- 
fero  nelle  diflcnfioni  loro,  mai  mano  all'arme  ;  ne  fi  fparle  fangue  ciuile ,  fin  a  tap- 
to,  che  la  grandezza  dell'Imperio  corruppe  la  modeftia  de'  coftumi .  Che  fi  ha  dun- 
que da  fare  ?  l'vnione  de  Soldati  in  vn  luogo  giouano  all'agilità  j  ma  partorilce  ab- 
botinamcnti ,  e  fcandoli  -,  la  difpcrfionc  e  vcile  per  la  pace  -,  e  quiete  loro  :  ma  poco 
gioueuole  all'agi litàjche  noi  cerchiamo .  Non  mi  pÌ3ce,chc  tenghino  art'.itco  vn.iti  j 
perche  cofi  fatta  vnione  non  può  lungo  tempo  ftare  con  la  pace,  e  con  Tobcdienza; 
e  mi  par  migliore  il  modo ,  col  qual  il  Turco  gouerna  la  fua  cauallcria ,  che  quello, 
col  quale  tiene  la  fanteria.  Si  terrano  dunque  diuifi,òci.ilcuno  à  cafa  Au    nel 
qual  modo  reggono  la  lor  militia  i  Prencipi  d'Italia  (diftnbuici  per  le  terre ,  e  per  lì 
villaggi ,  (  come  il  Rè  Cattolico  tiene  li  fuoi  terzi  di  fanteria,  e  gli  huoraini  d'armo 
per  il  Regno  di  Napoli  ò  in  altra  fimile  maniera  :  per  la  qual  fiando  comn.irciti  i:i 
più  luoghi ,  non  fia  lor  facile  il  folleuarfi,  &il  far  congiure  vt\iucr'all .  Nel  che 
però  bifogna  gouernarfi  in  modo ,  chenc'paefi  d'acq^uifto  vnap!»rce  cella  milkia 
ftia  nelle  piazze  forti  .•  accioche  né  fi  grauinoimmoderatamente  i  popoli ,  ne  fi  dìx 
lorooccafioncdi  far  vcfperi  Siciliani . 

Sarebbe  cofa  defiderabile  ;  che  il  paefe  ,  oue  fi  ha  da  mantenere  cofi  fitta  militia, 
foffc  di  figura  tonda,  ò  vicina  al  tondo  -,  accioche  fi  poteffero  più  facilmente  ridur- 
re oue  bifognaffc  .    E  fc  fofl'e  anche  piano  ?  con  fiumi  n3HÌgabIli,farebbe  tanto  pin  à 
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propofito  per  la  comm'ocfità ,  che  egli  rccarebbe  all.i  coiidottadc  gli  hiiomlm*»  & 
delie  vetcouaglie  :  come  è  la  maggior  parte  della  Francia  ,  e  de'  paeft  Baffi  -,  e  dell' 
Alemagna ,  e  dell'Ongheria  ;  e  come  è  la  Lombardia  nell'Italia ,  &  i  paefi  piani,  ef- 
fendo  vniuerralmentc  anche  abbondanti ,  e  fertili  poflbno  più  ageuolmente  palcei" 
groflb  numero  d'huomini ,  e  di  caualii  >  e  ptoucdcrli  di  rutto  dò ,  che  lor  fa  di  mc- 
■fticri.  ,()i 
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MOnitioni  chiamo  tutto  ciò ,  che  può  fecuir  alla  guerra  :  arme  da  pffefa ,  e  da 
ditela  ,  poluere,  palle,  corde ,  ponti,  fcale,  barche,  catene ,  botti ,  ruote,  e  li- 
mili altre  cofe ,  delle  qnali  bitbgna  haucr  copia  in  pronto  ;  perche  i'arpcrtar  à  farne 
j>rouilìone  quando  e  tempo  di  adopraric ,  non  ci  riulcirà  :  &  i  bifogni  della  guerra 
lono,tanti,checon  tuttala  diligenza, che  fi  vTeràin  farne  maffa  ,en)unitione, 
Tempre  ne  mancherà  qualche  cola .  A  quetto  effetto  plcuni  Principi  tengono  Arle- 
nali ,  oue  riducono  ogni  forte  di  materia ,  che  può  edcr  di  feruitio.tulla  gucrrajco- 
f)  maritima ,  come  terreftre  ;  e  fanno  continuamente  fabricar  ogni  (isrte  di  inrfru-, 
méti  militari ,  ò  ripolirc  i  già  fatti ,  ò  racconciar  i  guafti .  Onde  ^uuiene ,  che  nelle 
occafioni ,  h  uicndo  ogni  cofa  necefi'aria  per  l'imp.refla  in  vn  luogo,  e  mettono;,  in 
in  pochi  giorni,  grollTHìme  armate  in  acqua,  e  proueggono  gli  efTerciti  tecreflridì 
ogni  cofa  ncceffaria  per  marciare,  per  pafl'ar  fiumi,  per  batter  Citrà,e  per  tutto  ciò, 
che  può  auucnirc  à  chi  guerreggia.  Tal  era  l'Arfenal  de  gli  Ateniefì  à  porto  Lqqne, 
tal  quel  delli  Rè  di  Egito  in  Àleffandria ,■  dei  Dionigi  in  Slracola .  I  quali  Prenci- 
pi,  col  beneficio  di  li  fatti  kioghi,mettcuano  in  mare  armate  di  dnccnto ,  e  pili  vei^ 
in  manco  mefi,  che  farà  vn  Rè  di  Europa  iaanni .  Gli  Ateniafi  mifcro  alle  volte  in 
-acqua  armate  di  ducento  Galere,comc  nella  guerra  di  Xerfe  ;  e  di  ducento  cinqua- 
ta  legni,come  nella  Pelopoaefiaca.  Tolomeo.Filadelfo  hebbc  nel  fu.pAj.fewlil.'iue 
^affelli  di  trenta  ordini  di  remi, ,  vno  di  venti ,  quattro  di  tredici ,  due  di  dodeci , 
ouattordeci  di  v^ndeci,  altri  di  none,  di  fette  di  Tei  di  cinque ,  fenza  i  meno  capaci . 
Et  Antonio  cauò  dall'iftefib  Arfenalequelle  ducento  nam",  che  per  la  loro  altezza 
pareuano  calk-lli,  con  le  quali  egli  s'affrontò  con  Ottauio  Celare .  Pioniggio  heb- 
bc nel  tempo  ,  che  egli  fi  moiTe "centra  Dione  .  cinquecento  k^gni  da  remo  .  Sono 
hoggi  nella  Chriftianità  due  Arfenalimemorabil;.  Vno  é  quel  di  V.cnetia,  e  l'al- 
tro quel  del  Duca  di  SafiTonia  in  Drefdra .  ]l  primo  auanza  ogni  altro  nell'apparato 
cofi  nauale ,  come  lerreftre  ;  ma  il  fecondo  non  gli  cede  di  molto  y  ne  in  numero 
d 'artcglierie  ,  e  di  palle,  ne  in  niun'altra  cofa  buona  per  la  guerra  terreftrc'.- A  imi- 
tatione  di  quel  di  Vcnetia  ,  Maometo  Secondo  Rè  d  e  i  Turchi,  ne  fece  vno  in  Co- 
(laniinopoli,  col  cui  aiuto  egli  ,&  ilucceffori  fuoi  non  hannq  ftimato ,  ne  [lima- 
no più  l'armate  Chriftiane .  Et  in  vero ,  non  eflcndo  cofii  nifl'una  più  neceffaria ,  ò 
,pcr  far  la  guerra ,  ò  per  afiìcuratlapace  ,chc  lo  ftar  armato,  dcueogni  Prencipe 
haucr  yn  luog.j,  oue  come  in  vn  magazino  da  guerra ,  faccia  mafia,  e.monitione  di 
rutto  ciò,cht;  fi  ricerca  alla  militiajacci oche  nel  bifogno  l'habbia  à  mano  &inpron- 
£0 .  Ma  chi  non  h?  commodità  di  fondar  ,  e  di  metier  in  ordine  Arfcnale ,  deue  al- 
meno procurare  che  il  fi.io  Stato ,  ò  la  fua  Città  Regia  abbondi  d'ogni  materia,  e  £ 
ogni  niaeftranza  per  tal  effetto  :  affinchè  quel,  che  manca  al  publico  fia  nelle  occor- 
renze ,  fijpplito  da  I  particolari .  Tali  ibno  in  Italia  le  Città  di  Milano,  e  di  Napoli; 
oue  e  tanta  quantità  di  materia ,  ta/ita  jnokitudine  d'artefici  d'ogni  forte ,  che  vifi 
può ,  in  pochi  giorni,  metter  in  ordine  ogni  groffillìmo  efiercito .  .  -, 

Io  ho  vitto  molti  huomini  di  giudicio,  e  di  valore ,  nKianigliofi  nella  prefiezza, 
con  la  qual  i  Romani  milero  infieme  nella  prima  guerra  Pimica  quelle  loro  cofi 
groCfc  armate  5  pecche  e(H  in  due  meli.,  doppo  che  fu  tagliato  il  legname  ,  finirono 
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dì  fabn'care,  e  mìfcro  in  acqua  cento  vafcelli,  da  cinque  remi  per  banco  (  cofi  chia- 
mo per  hora  !'•  quinqueremi ,  )  &;  "alcuni  anni  doppo  >  fecero ,  &  armarono  in  po- 
chifllmo  tempo,  ducenco  quinqueremi .  E  Publio  Scipione,  in  quaranta  cinque  di> 
mifc  in  punco  venii  quinqueremi,  e  dieci  quadriremi .  Si  che,  fé.  per  cola  mirabile  > 
che  neir Arrenai  di  Venetia,  oue  fi  troua  ogni  cofa  apparecchiataJv'!;  prouifta  fi  veg- 
ga formare  vna  Galera  in  vn  giorno  :  quanto  deus  perer  più  mitabile  il  far  due  Ga- 
lere al  di,  anzi  due  quinqueremi ,  fenza  precedente  apparecchio  ì  Ma  non  ci  dob- 
biamo merauigh'are  tanto  dell'eifetto.quanto  dcll'aniafo  de  Rom.ini  ;  ne  tanco,chc 
f<«:eflero  cofi  grolfe  armate ,  in  fi  poco  tempo  ;  quanto  che  fi  rifolueilìno  di  farle  ; 
perche  alla  rifolutione  corrii'pond^ua  poi  il  potere  ^  Cònciofia  colà  che  abbandona* 
do  efTi  di  legname  infinito ,  <5c impiegando  in.Iauorarlo  rutti.'gli  artefici,  iS:  maeftrf 
dello  fiato, 'poteuano  fabricar  i«  bceuc  tcmpcogni  gi'ande  Armata .-  perche,  iè  con 
cento  artefici ,  tu  faidieci  Galere  in  vn  mele  ;  ne  farai  cento  con  mille,  e  2oa.  con 
due  mila .  Cónciofiache  alla  inukitudine  dell'opere  corril'ponderà  femprc  la  pre- 
ftfzza  dell'operare .  I  Cartagincfi,cfil-ndo  nella  terza  guerra  Punica,  fiata  loro  ar-  • 
la  da  Romani  l'armata,  e  fi^ijichiula  anche  la  bocca  del  porto  fecero  in  vn  tratto 
(  ponendoui  tutto  il  popolo  in  opera  )  vnnuouo  pòrto  ,  ik  vna  armata  di  cinquan- 
ta legni  groCfi  ,  (  oltra  a  piccioli  )  de  legni  vecchi ,  e  guafti ,  che  erano  per  la  Cittì  ;  ' 
&  mancando  loro  il  canape,  &c  il  lino  ,  li  vallerò  de'capelli  delle  donne .  E  Giulio 
Celare  fabn'cò  iii  dieci  gioini  vn  ponte  lui  Kmo  ;  &  in  tre  inuef ni  filile  in  piinrcy  ' 
tre  armate  vna  contra  i  Venctiani,  e  due  contrn  i  Britanni  :  J^  l' vltima  fu  di  fcicen- 
to  nani,  oltra  à  ventiotto  altri  legni  da  temo  .  E  mi  merauiglio  di  quel, che  Polibio» 
dice,  che  i  Romani  al  fiio  tempo  non  hauercbbono  potuto  mettere  in  mare  amiate 
cofi  grofli  come  haucuano  mcllo  nella  prima  guerra  contra  Cartaginefi  :  perche 
come  fi  può  credere ,  che  da  potenza  maggiore  non  fi  potefiìno  afpettar  effetti  a|w- 
raeno  vguali,  à  giielli,  che  efla  proccdeua  nicntre  era  minore  ^  e  pur  Pompeo  neìla  ' 
imprefa  contra  CorCali ,  poli  con  molta  celerità  ,  cinquecento  legni  grolTì  in  ordi- 
ne, con  conto  ventimila  fanti,  e  cinque  mila Gaualli l'opra  :  e  Ccfare  irvtteltiuet  ' 
ni  fornì  di  tutto  punto  (  come  habbiamo  detto  )  tre  grolliillme  armare  . 

Io  non  mi  meraiirgiio  delle  opere  de'Romani  :  ma  ben  amiro  i'altezza  de'lor 
concetti ,  e  la  gr;?ndezza  de.»H  animi .  Cònciofia  cola,  che  molte  cofe  gmiKliflìmc  ■ 
fi.potfebbono  anche  g'tempiDoftri  fare,l"ciPrencipivi  volcafsino  ipenfieri.ele 
forze  loro;perche  i;ringcgni,dé  gli  hnonv'ni  iòno  hora  gl'iftersi,e  le  forze  le  mcdefì 
me,  che  erano  in  quei  renjpijfc  cofi  noi  rialciamo  adeilb  con  due  mani,  e  duepiedi 
per  V no,  come  nafceiiano  all'h^ra  ;  ma  la  balFezza  dc'penfieri,che  pafia  hora  per  gli 
animìjta  llimare  impcfsibili  moire  cofe  facili.:  ma  egli  è  cofa  verifsima .  Adulta  ex~ 
vertendo  fieri ,  qiuefe^ntb'ts  oj-dun  videantur .  Ha  l'eri  nofira  fiiperato  di  gran  lun- 
ga i  rerapi  antichi,  nella  grai-tdczza  inefiimabile.ddle  nauigarioni,  e  de'viaggi:  nella 
terribilità  degli  ordtfgni  da  guerra,  &;  in  molte  altre  inucntioni  impotrantifsimej  ' 
perche  dunque  non  li  potrà  pareggiare  iniir  p^inri ,  e  fabriche,  &  armate ,  &  in  o-  '■ 
ognialt.ra  iaipreia' ?  npn  furono  mai  fatte  opere  maggiori ,  chefotto  Alefiandro 'i 
Magno ,  ^-  fono  i  Romani.  Q^ipfio  procede  dalla  ^magnanimrti  inconìparatile  di-  ' 
Alcflandror,  e  de  Romani: con  la.qual  efsi ,  ("pendendo  larga'mente,  defiaronolc  ' 
arte  de  gl'ingegni  de  gli  arlcfiif  i  •>•  e  facilitarono  ogni  diflScoltà ,  e  corrcipondeuano 
listai  matìieraiconcistfi-delgringesnierialla  potenza  de'Prcnoipi v che  Staficrate 
vqlfe  trasformar  l'Ato  ,  iikontc  .altifsimo  ,  in  vnallatua  d'AleOandro  Magno  ;  & 
M.  Varrone,  cittadino  Romano  >  hebbe  penfiero  di  fare  vn  ponte,  che  fi  ftcndcfle 
da  Otranto  fino  aUaV.elona  i^Sc  cfin  quefto  farfi  quafi  beffe  della  furia  del  mare,  ^  ■ 
è,  verifsimo  >  Eò  ( c-ome  dice iiuip, )  tfnyenfli  laborem  ,  ne  fcttculut/i  ,'Z'nde  t»w/u-  '■  ' 
memum,  atque,  homs^eretur  ,J)Jihilvo»  ^^grefttvtshoT^Hesfi  ntAgnd cortatij-y 
magna  pr.'tmiaproyonMitur.,  magno  •tntmos  ,  magmi  hifwnbiis fieri , 
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Dellevcttouagl.e. 

■^  N'altra  forte  di  monitiotiiincccflrarijrsima  alla  guera,  fono  le  Venoiraglie,'per- 
y  che  l'altre  prouifioni ,  fono  vtili  per  pocer  vincere  ;  ma  il  pane  è  necelferio  per 
viuere .  Erin  quefta  parte  Celare  auanzò  quanci  Capitani  furono  mai  al- mondo . 
Conciofiache  egli  non  procurala  cofa  alcuna  più,  (^i<dmrem  frufne>ttAriam,c 
douc non haneua commoditàdi  formenti , procuraua di ibttentar l'cUl-rciTo conia 
carne  ,  e  cobediaini .  Con  vn  giudici©  poi  ineftimabilc ,  milluaua  la  quantità  ddlc 
vettouaglie  ùic,  e  de  nemici  ;  &  conolcendo  d'haucr  vantaggio,  fi  mctteua  all'im- 
prefa .  E  con  quefta  arte  domò  egli  tutta  la  Gallia  ;  perche  eirendofi  rincijiufo  nella 
terra  di  Aiefsia  Vercingenton'ge  con  ottanta  milla  Galli  -.  egli  ■>  haucndo  calcdlatb» 
quanto  tépo  le  vettouaglie  poteflero  baftar  à  lui,  e  quanto  à  fé  :  &  conofcìuco  d'iia- 
uerne  il  meglio.circonuallò  Aiefsia,  &  benché  venifl'ero  in  foccorfo  di  Vercingen- 
torigc  più  di  ducente  quaranta  mila  altri  Galli,  per  il  mtdtfimo  ril'petto,  non  ne  fé-  ' 
ce  conto  -,  ma  effcndofi  fortificato  con  fofle ,  e  con  trinciere  inaudite  conerà  quelli» 
econtra  quefti ,  vinfc  gli  vni  con  la  fame ,  &c  gli  altri  coi'  ferro .  Ma  chegiotìa  l'ab- 
bondar d'huomini,  Se  d'arme ,  Se  d'ogni  apparato  milita  re ,  fé  ti  manca  vitto  ?  farà 
neceffario,  che  ò  tu  abbandoni  la  imprcfa  à  mczo  il  corfo  ;  ò  che  sì]  vinto  fenza  fer- 
ro .  Deuc  dunque  efler  parte  principale  della  prouidenza  imperatoria ,  il  procurar-» 
che  l'eflcrcito  habbla  da  viuere .  Nel  che  Emanuel  Filiberito,  Duca  di  Sauoia,Prcn- 
cipc,  e  Capitano  di  eccellente  valore,  confeflaua , che  nelle  guerre  diPiccardia» 
egli  ritrouaua  difficoltà  grandifsima.  ■  ' 

A  quc(to  effetto  i  Romani ,  come  in.fegna Giulio  CapitcHno ,  teiieuano  in  luo- 
ghi opportuni  quantità  grandifsima  di  iceto ,  formento,  lardo,  (  qticfto  era  il  vitto 
de  Soldati  J  orzo ,  Se  paglia  (  quefta  era  la  prouifione  de'caiialli .  )  Li  Re  dei  Perai 
benché  (limati  da  noi  Barbari ,  r.'poneuano  in  amplifsinni  Magazini  quantità  me- 
rauigiiofi  di  vettouaglie  per  vfo,e  perferuitio  della  guc  rra .  Ma  chi  non  vuol  que- 
lla briga  di  tener  Magazini,  deuc  almeno  muoucrfi  alla  guerra  con  tal  ragione,  eh' 
egli  habbia  ò  vn  fiume  nauigabilc  à  lato ,  ò  vna  prouincila  copiofa  alle  fpalle  ,  che  lo 
prouegga  continuamente  di  tutto  ciò  che  li  fia  bìfogno  >  e  fé  egli  palTcrà  ad  imprefa  ' 
oltra  marina ,  farà  neceffario ,  ò  che  conduca  feco  cop  ia  di  vettouaglie ,  òche  afsi- 
curi  i  mari  à  i  mercami  ;  e  fi  come  nelle  altre  cofc  appa  rtenenti  alla  guerra ,  cofi  in 

aucfta,  dcue  egli  abbondare  in  cautela,^:  in  prouifione  ;  perche  la  guerra  è  vna  be- 
ia,  che  non  sa  far  altro,  che  diuorarc,  guaffart,  rouina.  re,  e  fi  come  il  fuoco  non  (ì 
contenta  di  cofa  alcuna,  cofi  ne  anco  effa . 

Quelli  giorni  paffati  dclcorendo  meco  vn  gentil hiion  io  Francefc  di  molta  pra- 
tica ikirarme,  nii  diccua,  che  la  Linguadocca,  parte  not  lilifsima  della  Francia,  non 
può  palccr  lungamente,  in  vn  luogo,  più  di  dicci  mila  fai  nti,e  due  mila  caualli,  ò  v- 
na  cofa  tale;  &:  fimerairigliauafortediciò  ;  perche  fé  •>{  diceua  egli  )  la  fuddetta 
prouincia mantiene,  per'cflempio, cento  mila  huomin  i,  atti  all'arme ,  per  le  fuc 
Città,c  terre,  perche  non  li  potrà  mantenere  in  campagi-.^a?  Molte  ragioni  fi  pof- 
fono  addurediciò(fel3fuppofitionec  vera)  canate dall.  i  qualità  di  qitcifiti  ,  e 
quando  altra  ragione  non  ci  folle  ,  donerebbe  baftar  q  uefta,  che  fi  come  il  po- 
polo di  molte  Città  non  fi  potrebbe  in  vna  fola  Città  man  tenere  :  cofi  ne  anco  VA' 
cffcrcito  cofi  groffo ,  come  diceuano ,  in  vn'alloggiamenrc  ».  Ma  la  ragione  ,  che  fa 
al  prppofito  noftro,fi  c,che  i  cittadini  viuono  con  rcgòla,&  i  Soldati  lenza  regola; 
quelli  pongono  ftudio  in  confcruare  ;  quefti  noti  fi'diktatvo  d'altro  che  di  difsipa- 
re  :  fi  che  non  e  mcrauiglta,chc  quel,  di  che  fi  contentano  quaranta  milc  perfone  m 
vna,  ò  più  Città,  non  baili  à  dieci  tnila  Soldati  in  trampagi  n»,  ' 
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Del  denaro . 

IL  denaro  è  chiamato  e  ncriio  ^  &  ventre  della  guerra  :  nemo  perche-  con  eflb  fi 
muoaono  gli  elTerciti ,  e  fi  mantengono  in  moto,  &  in  opera  .  Onde  fcnuc  Tu- 
cidide» che  pochi  Greci,  rifpctto  alia  grandezza  dclU  pr»aincia ,  andarono  all'  im- 
prefa  di  Xroia  per  mancamento  di  facoltà,  e  non  vi  fi  mantennero  lungo  tcmpa  v*- 
niti  ;  &  il  medefi  mo  dice ,  che  i  j3opoli  della  Morca  ùccnano  guerre  breni ,  pcrcl^it 
opr)  haueuano  il  modo  di  mantencrliifi  limgaineiTte .  '  ,'     ".j 

-  :  Ne'tempi  noijri  poi ,  fi  è  ville,  che  gli  Suiizcri,  gente  potente,  e  bellicofa  rtoti  ri 
fon  meflì  àimpi;e|^,d'iniportia.i,nc  tatto  acquilti    di  confidcratione ,  per  non  lì  cu 
fer  potati  mantener  lungo  tempo  fuor  di  cala .  E'anchc  il  denaro  chiamato  vent!^' 
della  guerra,  perchc.fi  come  il  ventre  Ibmininiftra  alimento  all'animale,  cofi  il  dif- 
naro  à  gli  cflerciti»  è  la  guerra  vna  voragine ,  diemon  ha  fondo,che  fmnltifce,  che 
diftrngge ,  che  conili  ma  colie  infinite  ;  le  quali  bifogna  proucdcrc ,  e  far  venire  (mw 
di  qua,  hor  di  Jà  con  j'peia,  e  con  diipcndio  ineftimabile  -,  e  mi  tanno  ridere  alcuni,  i 
quali  nc'diicorfi  loro  >  mofitano  di  volere ,  cheki  Ipefa  della  guerra  fi  rifolua  tutta 
in  pagar  i  Soldati  :  non  fi  accorgendo,  che  la  Ipefa  delle  Ipie ,  de  i  mcllì,  dc'ponti ,  e 
delle  ba.rchep^r  palTar  fiumi  j,  delle  (calle  ,  delle  corde ,  dc'guaftatori  ,Comm;'.rari|- 
«Ipjyc'ttuuaglie ,  Sargenti  maggiori ,  Ingegnieri ,  Forieri  ,  Preuofti,  Algozini ,  Ba- 
rigclU  in  campagna,  Tclorieri,  Contatori,Scriuani,  Riueditori,  Auditori  Genera- 
ILdej-campo  ,;M3tciciali  >  Notai,  Giudici,  guide,  5;  fopra  tutto  dell'artcglieria  :  al 
<;ui  Icruitio  fi  ricercano  Generali ,  Bombardieri ,  aiutanti ,  guallatori ,  legnagnuo- 
li,  fabbri,  caualli,  ò  buoi,  e  gente,  che  li  curi-,  e  li  gouerni ,  ruote,  tauole,  palle,  pol- 
uere,aceto,c  tantcakre  core,che  ella  fola  vuole  vna  Ipcfa  reale.  Gianiacomo  Triu- 
2i  perfonaggio  di  gran  pratica  nell'arme,  (bieua  dire,  che  per  ixv  guerra ,  fi  riccrca- 
uano  tre  cole  ;  delle  quali,  la  prima,  era  il  denaro ,  la  feconda  il  denaro,  e  la  terza  il 
denaro,  (?«:  quell'altro  valente  huomo  rifpole ,  che  vi  fi  ccrcaua  denaro  lenza  fine . 
Il  gran  Capitano  ,  cflcndo  imputato  di  haucrriceuuco  ,  nell'imprela  del  Regno  , 
fomma  maggiore  di  denari  che  non  npp.iri,Ha  nelle  partite  d^lla  fpefà,  caiiù  luoii  vn 
libro,  nel  quale  erano  due  partite  ita  le  'altre ,  vna  di  duccnto  mila  lectccento  tren- 
ta è  fei  feudi ,  fpefi  in  limofine ,  date  a  Preti ,  Frati ,  Monache ,  che  pre.;  illìno  Di» 
perla  vittoria  :  vn'altradilcicentumila  quacrroccnto  nouantaetrelcudi,  datià 
fpie.  Conche  di  ordine  del  Rè,  chetemeua  di  refiar  debitore  di  qualche  (ommaec- 
ccflfìua  di  feudi  à  quel  magnanimj  hcroe  fu  polL)  filentio  aìle  Calonnie .  Che- di- 
remo de  furti  de  Capitani, e  degli  vtficiali ,  a  i-t^ualf-n^nlì  può  por  rimedio  ?  Il  fi- 
gnor  di  Lotrecco,per  mancamento  di  trecento  mila  (cudl  perde  lo  Stato  di  Milano. 
Il  Rè  Cattolico,  hauendocó.f)CtUa  ricupjiacion.cdi  \>.\A\  Bahi  qiiah  à  fine  con 
la  prcla  di  Sirifea,li  perde  quafi  aftacto,  perche  i  luci  miniiti  I  non  hcbbero  In  pròto 
vna  fomma  cofi  fatta  per  pagare  i  Soklati  vincitori  ;  che  perciò  abbottinati ,  diede- 
ro à  I  naturali  occafionc  di  armarli  .Onde  lono  nati  poi  i  tanti  dilotilinl,  che  noi 
habbiamovifto  .Hot,  per  cominciar  guerra,  bilògnaelfer  prouilfo  d'vna  grolla 
fomma  di  contanti ,  e  d'vna  buona  entrata  corrente  per  continuarla ,  s'ingannano 
quelli  ,che  fi  mettono  .à  imprclc  grandi.,  e  lunghe  confidati   in   telori  lalcia- 
ti  da  i  parenti ,  ò  amalfati  da  lor  medefimi  .•  perche  fi  confumcrano  molto  prima  di 
quel,  che  fi  pcnfano  .  Ogni  telori  è  limitato  :  ma  le  fpcfe  della  guerra  lono  fcnza 
mifura ,  e  le  necefsltà  lenza  fine .  Pericle  entrò  nella  guerra  Peloponefiaca  ,  confi- 
dato (iella  ricchezza  dLll'crarlo  Atemefe  :  la  qual  confilteua  in  fei  mila  talenti,  che 
tre  milllon  i ,  e  feicenco  mila  feudi  :  ma  le  occorrenze  della  gut-rra  dinotarono  in 
brcue  ,  e  quella  foma  ,  e  l'oro  ,  e  l'argento  de  i  luoghi  lacri  inlienie .  Non  conuien 
già  mctterfi  à  imprelii  alcuna ,  fenza  haucr  .tlla  mano  vn  buon  numero  di  contanti, 
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co'quali  fi  facciano  le  pronifioni  nccelTaric ,  e  fi  ponga  la  gente  in  campagna  .•  ma, 
per  grandc>fi  fia  il  teforo ,  ri  mancherà  porto  tra  le  mani ,  fé  l'entrate  annuali  non 
corrcrano ,  ò  non  ti  foftcntcranno  la  facoltà  de'popoli ,  &  i  modi  ftarordinarij  di 
Jar  denari .  Come  ptoiiarono  i  Romani  nella  primi ,  e  nella  feconda  guerra  Punii- 
<:a  .  Lcqiiali  efsi  foftennero,  e  condufiTeroa  buon  fine  non  tanto  con  TerariOiChc  À 
lì  vuotò  in  tre  ò  quattro  anni,  quanto  con  la  ricchezza  della  Città ,  e  de  priuati  ;  e 
fuol  auucnire,  che  i  Précipi  fi  innamorarono  talmente  de'lor  tefori,che  nò  fi  poflb- 
ro  indurre  à  toccarli  anche  nelle  necefsità  ;  ò  à  creder ,  che  le  necefsità  fiano  tali  y 
che  non  fi  poffa  far  di  manco ,  come  auuenc  à  Perfeo,  Rè  di  Macedonia,  v\'  al  Ca- 
life  di  Baldacco,  prefo  da  Alone  Tartaro ,  &:  à  Stefano  Prencipe  di  Bofna,fatto  pr  i- 
.^ione  coTuoi  tclori  (  de'quali  non  fi  era  voluto  preualerc  }  da  Maumetto ,  Rà  de' 
Turchi .  Ma  perclie  nelle  guerre  defcnfiue  malamente  fi  può  valer  del  fuo  -,  perche 
l'inimico  entrato  ne'confini,  diftruggc  il  paefe,  e  confiima  i  popoli^  rouiha,e  di  for- 
cina lo  Stato  ,•  e  deue  ogni  Prencipe  procurar  di  ftar  su  l'offefa,edi  tener  il  tinioE 
dell'arme  lungi  da  cafa  fua  -,  perche  okra,  che  terrà  il  fuo  paefe  in  pace,  &  in  quie- 
te, goderà  le  lue  entrate ,  &  il  frutto  dell'obedienza  de'popoli,  del  qiial  noi  parlià- 
nio>che  è  la  prontezza,  e  l'agilità.  Conferuerà  anche  più  lariputationce  la  maeftà; 
perche  inuero  il  difendcrfi  non  e  gue  rreggiare  ,  ma  patire ,  &  foftener  il  mal  della 
guerra ,  gucrreggiarfi  fi  è  l'affakarc,  &r  il  cóbatterc,  el'offcndere  .  Il  Turco  è  fpedl- 
«ifsimo  nelle  imprefe ,  perche  egli  fa  la  gente ,  e  l'altre  prouifioni ,  che  fi  ricercaitì<>- 
col  denaro,  che  egli  caua  dal  teforo  ;  fi  rifa  di  quefto  denaro  con  graiiezza ,  ch'elfi' 
mette  d'vn  feudo  per  tefìa,ò  cofa  tale  ;  e  la  continua  con  l'entrate  ordinarie  :  &  af- 
finchè quelle  durino ,  e  facciano  il  corfo  loro ,  non  afpetta  il  nemico  >  ma  lo  va  à 
irouarc  àcafa  di  lui  ;  e  ftà  perpetuamente  su  l'offefa .  -ì'-'j  ''■  wo*-:  f.i 
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DELL  AGILITÀ 

DELLE  FORZE 

DEL     PRENCIPE, 

Di  Giouanni  Boterò  Bcncfè. 
LIBRO       SECONDO. 

Vò  effere,  che  vn  Picncipe  habbia  forze  pronte  al  inoto>pcrche  fon 
proprie»  e  pagate,  &  bàie  vcttouaglis  >  le  nionitìoni  »  &  le  al- 
tre cofe  neceìtarie  alla  imprcfa  apparecchiate  :  ma,  che  nel  maneg- 
gio della  guerra  confami  il  tempo  e  gli  apparecch.i  inutilmente  1  e 
non  faccia  progreffo .  Onde  ci  refta  difcorrere  attorno  quelle  co- 
fe» onde  dipende  l'agilità  nel  inoto . 

Del  Generale  dcli'imprefa . 

LA  prima  cagione  dell'agilità  ncll'imprefa  fi  è  il  Generale,  nel  qual  fi  ricercano, 
per  l'effetto,  del  qua!  parliamo  ,treconditioni,  cioè,  che  egli  fu  vnccheliab- 
bialecommedìonilibcre,  chefiaeffieace  ,  lì  ricerca  l'vnità  ,  perche  vna  imprefa-. 
gouernatadapiù  capi,  è  come  vna  Anfifibena ,  ferpcchcper  hauer  due  capi  , 
m  non  fai  da  che  parte  fi  volga,  camina  lentamente  ,  e  con  trauaglio.  Onde  il 
Poeta  lo  chiamò  grane  . 

Et  grauts  in  s^eminum  frgens  caput  Amyhifiben.t , 
ic  che  farebbe,s'ella  hauelTe  più  di  due  tefte  ?  e  la  e('pcrienza  infegna  manifcftamen- 
te.quefta  verità .  Perche  le  arme  Romane  non  furono  mai  da  manco ,  e  più  deboli, 
nei  capi  più  irrefoluti,  e  lenti,  che  al  tempo  dei  Tribuni  militari  ;  allhora  imparare  - 
no ,  Complnrtiim  tmperium  bello  inxttle  effe .  E  gli  Ateniefi  reftarouo  nell'imprc(.i_. 
di  Sicilia  diftrutti,pcr  il  difparere  di  più  capi.  Il  Rè  Cattolico  ha  ciò  prouato  nell'im- 
prcfadi  Al/.ccbej&di  Inghilterra.  Gli  Spartani,  fé  ben  hauLuanodueRè,non  ne 
mandauano  però  (e  non  vno  alla  guerra  ;  e  non  folamente  fi  ricerca  che  fia  vno,ma 
che  fia  anche  ri{\e(ro,cìoè,che  non  fi  muti  facilmente  :  ma  che  fi  lafci  continuar  nel- 
l'impref^r.  Percheil  mutare  fpefle  volte  Capitano  è  qnafi  l'iftcffo ,  che  il  feruirtìdi 
più  di  vno  :  conciofia  che  i  dilbrdini ,  che  apporta  la  pluralità  dei  capi  in  vn  tempo, 
gli  apporta  l'iftcfla  io  vna  imprefa  :  interrompe  il  corib ,  fofpende  le  rifoUuioni ,  ri- 
tarda l'eflecutioni .  Onde  i  Romani  fecero  più  facendefotto  li  Rè  ,  àproponione 
del  5cmpo,  che  fotto  i  Confoli  :  perche  quelli  continuauano  la  imprefa  ;  ^  quefti  fi 
r.iut.iuano  di  anno  in  anno .  Onde  accortofi  cgh"no  alle  volte,  per  le  mutationi  cofi 
ipcITe ,  Interrv.mjt  tcnorc/n  rerum}  iti  qpitbus leragcTìd  f  contirmatio  ipfa  efficacìjji- 
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ma  ejfet  -,  imer  trAdtttonem  !rnpertj,fio:'.tt(,tc7nq\f<ccefforis,  qua  nafctndis,  frtufqimnf 
agendts  rebus  tmhncndajitì,  f.cf/egerttid^ ruocfa/ìomm  intercidere  ,  confcrmarotiQ 
per  più  anni,  i  Scipioni  ncll'imprefa  di  Spagna,  e  d'Africa  :  e  T.-Flamini  o  nella  Ma- 
cedonica, c.C-Mario  nclb  Cimbrica,  e  C.  Celare  nella  Gallica  .e  fi  deuelalciar  vn_ 
Capitano  tanto  in  vna  iniprcfa,  quanto  fi  vede  che  egli  fiaaccompagn.ìto  dalla  feli- 
cità, che  non  è  altro,  che  l'alTìttenza  di  Dio  .  Perche  cambiandofi  al  miniftro  i  venti 
proff  eri,  in  venti  conrr.-irij.dcuc  il  Prencipccon  la  mutation  di  lLii,vcder  di  miglio- 
rar lo  flato  delle  cofe  fui-';  &;  i  Romani  Ijifciirono  guerreggiar  Litcullo  fin  à  tanto, 
che  egli  itìancggiò  felicemente  l'arme  :  ma  quando  fi  auuidero ,  clie  eia  nì.incato  à 
lui  à  mezo  il  coi  ("o  b  profperità,  mandarono  Pompeo  in  fua  vece  .  I  Cartaginefi  , 
fendo  rtftati  vint?lofto  la  condotta  dei  Capitani  proprij',con  l'elcttlone  di  vn  foia- 
ftiero,  che  tiì  Santippe  Lacedcmonio, mutarono  anche  fortuna  ;  al  medcfimo  modo 
i  Siracufani,  eflcndo  ftati  vinti  coi  Capitani  naturali  loro ,  riufclrono  vittoriofi  con 
Gilippo  Spartano,  e  cofi  altri  con  vn  fimil  cambiamento  hannomiglioiatqla  loro 
conditione  .  1  Poeti  dicono  che  la  fortuna  é  vna  cola  '      ' 

Ine  enfi  avs-,  fragilts,  perfida,  lubrica, 
per  dimofttaie  che  le  humane  pofterita  durinopoco  ;  &  che,  per  l'ordinario  t  man 
cane  nel  loi  colmo .  Onde  opera  di  gran  prudenza  di  vn  Prencipe,  e  il  conofccrc-» 
quanto  debba  valerfi  della  opera  di  vn  minifiro . 

L'altra  conditione  del  Generale  fi  è ,  che  non  gli  fiano  legate  le  mani  ,  Se  i  piedi  ì 
ncll'imprcla,  alla  quale  egli  è  mandato ,  con  la  ftrettezza  delle  conditioni .  Dcue  Uj 
Prencipe  vlar  matrtrczza  ncll'clettione  del  minirtro  :  ma  dopò  che  lo  ha  eletto,  con-^» 
uicnchelediaaniplilTìma  auttorità  di  far  lAfficiofuo.  Altramente  auuilupperàill 
miniftro,  e  florpierà  il  negotio  ;  e  farà  gran  ventura,  che  la  eofa  paflì  bene  .  Licur- 
go prudcntiflìmo  legislatore,  hauendo  raffrenato  grandemente  l'auttorità  de  gli  Re 
mentre  ftauano  à  cafa,  la  lafciò  libc?a,airoluta,  independentc  nella  guerra  .  I  Roma- 
ni ancor  elTì.fc  ben  haueuano  il  Senato  pieno  d'huomini  eccelléti  in  ogni  parte  della 
militia,  e  dì  valor  prouato  in  mille  cimenti  :  nondimeno  non  vfarono  mai  di  man- 
dar fuora  Capitano  conaltracommillìone,  (e  non,  chcprocuraflc,  chelaRepn- 
blica  non  riccuclTe  danno  ;  e  nei  maggiori  frangenti  ,  e  pericoli  creauano  ilDit-i.. 
ratorc  ,  con  auttorità  in  cala  ,  e  fuora  più  che  regia  .  Tiberio  mandò  Drufofua. 
figliuolo  in  Pannonia  ,  NuHis  certis  mandatis  ex  re  cenfulturum  :  e  ciò  coi*J 
molta  ragione  .  Impcroche  la  guerra  poche  volte  fi  tratta  in  quel  modo  ,  che  fidi-- 
fegna.  Ti  bilbgna  (peflb  combattere  non  perche  tu  vogli  ;  ma  perche  il  nemico 
ti  sforza  -,  ò  hncccclTltà,  nella  quale  tu  ti  troni ,  ti  coftringc.  Molte  cofe  rcomc 
inlegn,;  Tucidide)  partorifcc  la  guerra  ptr  fé  rtelTa;' molte  n'inl'egna  il  nemico  , 
molte  il  cafo  ;  e  .'come  dice  Q^ Fabio  Martìmo  )  Cmfilia  magis  ra  dant  homi- 
nibus  ,  qttàmhomincs  rebus  .  Onde  egli  deteftaua  la  temerità  di  Varrone ,  che  pri- 
ma di  hauer  vifto  l'inimico,  dìlTtgnaua  già  quel ,  chehaucffcà  fare,  cnoi  habbia- 
movirto  vna'annata  delle  più  grandi  ,  che  habbino  folcato  l'Oceano  ,  eflTcrfi  rifo- 
hita  in  fu  mó  ,  perche  il  Capitano  fi  volle  goucrnaic  con  configli  portati  da  cafa_,> 
contrari  à  quelli,  clic  li  porgcua  l'occafione  ;  ad  altri  vengono  i configli  doppò ,  che 
l'occafiont  è  pallata  ;  e  come  dice  Tacito ,  Ex  dffianttbus  terrarttm  fpatijs  conjilta 
fofires  etjf'erehantur .     ■    .  j..  ..'i.-.  •. ..:.  ■  ^^..      ...■•■j    > 

La  terza  qualità  di  vn  Capitano,  appartenente  all'agilità  ,  fi  è  l'efficaci*-.  Se  i 
quefta  concorrono  quattro  conditioni  ,  inclinationcall'imprefa  ,  prartica,  folle- 
citiidine,  ardimento.  La l'nclinatione fa  ,  ch'egli  entri nell'iaiprefapronfamcn., 
te,  e  con  ardor  di  affetto  ;  e  che  quc(taaRÌor  duri  fin  .'.1  fine  .  Il  m'uoiiaturalt-» 
difcrifce  dal  violento  in  quciìo  ,  che  il  naturale  pei  li.  nera  nella  dia  vehemenzaij, 
anzi  crcfce continuamente  :  il  violento  all'incontro  >  non  dura  molto  ,  &■  vi 
mancando,  &  fi  rifolue  in  niente.  Horilmotodi  vn  ,  che  fi  metta  à  vn'opera^ 

con 
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conìnclmation5>econam3re,  è  quali  naturale  ;  ma  quello,  che  ci  fi  ìinplega_, 
fenza  inclinatione  ;  è  come  agente  violento  ,  che  andari  fempre  deterioranJo  > 
perdendo  ,&  è  difficil  colà  5  che  vn  Capitano,  die  va  àvnaimpifla  centra  illiio 
fenfo  ,  e  parere ,  faccia  cofa  che  vaglia .  jCome  moftrò  l'effempio  di  Nicla  nella-. 
guerra  diSiracofa.  Ferdinando  ,  Rè  di  molta  prudenza  ,  nonlòio  procuiaua_„ 
che  alle  colè  di  importanza ,  cheegli  intraprendcua ,  inclina  trino  i  minillii;!ua  tuito 
il  popolo.  Si  che  prima  ch'egli  publicnllc  eli  tua  bocca>i  toncLtti  ccH'aniniCC  le  deli- 
berationi  fatte,  già  la  moltitudine  le  hiucaa  difidcrate,  comeiauic  ,  e  giullc.  La 

E  Tattica  poi  conducel'imprtlàpcr  via  piana,  e  reale  ,  perche  vn'huomo ,  che  IIsl^ 
uouo  invnncgotio  ,  ncaipiiòcffcr  (jsedito,  ne  pronto  ,  entrerà  jn  luoghi  inco- 
gniti,  pericoloIi,intricati;  vlcirà  fuor  di  ftrada  :  farà  delie  cole  che  li  bilognera 
pofcia  disfare,  e  cioè  vero  in  ogni  materia  :  ma  fopra  ogni  altra,  nella  guerra.,. 
Perche  fono  infiniti  icafi  ,  e  gli  accidenti ,  ched'hora  in  hora  viùprefcntano,  al 
cui  improuifo  incontro  non  è  polììbile  lo  Ilare  ,  ò  con  il  giudìcio  ,  òcon  i'animo 
faldo,  fcla^fpericnzza  non  l'ha  confermato  .  La  diUgenza  poi  racccgiic  tutto 
ciò,  che  può  recare  giouamento  al  negocio  ,  e  fi  vale  non  folo  dei  vantaggi  pro- 
pri) ,  ma  dei  dilbrdini  dei  nemici  ancora  .  Vnifce  i  niezi ,  e  le  fotze  ,  e  le  rende 
per  ciò  più  atte ,  e  più  gagliarde  nell'operare  :  ma  niunadelle  fuddcttecofe  pro- 
durrà effetto  di  importanza  ,  fc  non  è  accompagnata  da  vn  vigor  d'animo  r.iolu- 
to.  Perche  fi  come  non  balia  ,  chela  naue  fia  ben  corredata ,  e  fornita  di  tutto 
ciò,  che  famcftierialla  nauigatione  ,  Te  jI  vento  non  le  gonfia  le  vele,  elafpin- 
ge  innanzi  :  cofi  nèlainclinationcnèlaprattica,  ne  la  diligenza  molto  vaie,  fc 
l'ardire  di  vn  animo  detcrminato  non  la  porta  innanzi  ,  &  è  inutile  ogni  dclibc- 
rationc,  che  non  fi  elTequilce  efficacemente  .  Onde  di  Arato  Sicionio  fi  leggo, 
che  egli  per  altro,  era  vn  gran  guerriero  ,  per  mancamento  di  animo  nelle  occa- 
lioni  delle  battaglie,  non  faceua  cola  buona .  E  non  habbiamo  viifo  vna  potenril'- 
fimaLegaChrirtiana,ài  tempi  di  Paolo  Terzo,  hai\er  perduto  il  tempo ,  e  chiia 
conduceua  l'auttorità  .  All'incontro  l'antiche  ,  e  le  moderne  Iltorie  inlcgna- 
no  ,  che  le  imprelè  importanti  Ibno  per  lo  più  ilare  fatte  dai  Capitani  arditi ,  e  ti- 
foluti  .-qual  fu  AlclTnndro,  Pirro,  Celare,  Annibale.  Aiutano  l'efficacia  tutte  le 
maniere  di  farfi  vbbid;re,amoreuolezzà,  Icuerità,  riputatione  :  delle  quali  fi  è  detto 
nell'eccellenze  de  gli  antichi  Capitani . 

De'SoId.ti. 

L  Agilità  dei  Soldati,  dipende  parte  dalla  qualità  loro,  parte  dall'arme .  Nel  Sol- 
dato per  non  fcriuer  cui  ambitiolamcntc  l'età  ,  e  la  natura ,  la  difpofitione ,  e 
le  altre  parti,  che  Pirro,  ò  Mario  riccrcaiiano  ,  importa  affai  di  che  paclè  egli  fia  . 
Co'nciofia che ,  (concedendo  à  gli  Suizzeri  ,  &:  à  i  Tedefchi  il  marciar  ftabile,  e 
fermo,  e  l'ordinanza  falda,  e  ftataria)  lèi  nationi  del  Chriftianefimo  hanno  lode 
di  Agilità,  la  Britanna,  la  Frantele  l'Onghera,  la  Vallona ,  la  Spagnuola,  e  la  Italia- 
na .  E  tra  Britanni  la  maggior  rinicita  par  che  habbino  fatto  nelle  guerre  di  Fian- 
dra gli  Scozzefi  ,  e  trai  Francefi  meglio riefconoiGiiafconi,  e  tra  gli  Ongheri i 
fnperiori .    ^  .  j.. 

Quelchelodicodegl'huomini,  fi  dcuc  anche  intendere  dei  caualh"  ,  pcrchc_j 
l'Alemanno  è  non  folamcnte  lento  ,  ma  anche  vile.  Merita  però  di  effer  mefsa 
tra  i  bvioni  ifDano,  ^  il  Fiamcngo .  AgililTlmo  è  il  Barbaro,  &  il  Turco,  il  Gianet- 
to, il  Napolitano,  fc  ben  non  è  cefi  veloce,  come  lo  Spagnuolo ,  ha  però  tanta  agi- 
lità, che  con  l'altre  parti ,  delle  quali  è  dotato,  merita  di  efseremcfso  per  il  più  agi- 
le ,  che  fia  per  vn'huomo  d'arme .  Ma  non  voglio  qui  lafciar  di  dire,  che  l'agilità, 

della 


éo       Dell'agilità  e  fórz^e  del  Prencipe» 

della  qua!  parliamo»  non  confifte  folamcntcnclla  prcftczza  della  gamba  ;  ma  diipiù 
nell'habiliràallcfattioni,  &  à  i  bifogni  della  guerra .  Perche ,  che  mi  gioita  ,  che 
vn  cauallo  corra ,  anzi  voli ,  per  due,  o  tre  miglia,  e  dalJ'aJtro  canto ,  chfrc^i  liab- 
bia  bifogno  di  tanta  cm-a  >  ^  di  tanto  riguardo,  che  non  fi  polla  adopera rjiè  d'o- 
gni iiora,  ne  per  lungo  tempo ,  né  in  fatiche  grandi  ,  e  che  debba  effer  per  loipiCt^ 
menato  amano,  conv»acouerta  indoflo?  ftrigliato,  e  fregato,  quando  coor. 
uicnericcuere,  ò  dare  vna  carica?  cofihitto  cauallo  è  più  atto  <à  mortVar  la  (\ìaj\ 
agilità  in  vna  piazza ,  o  in  vn  teatro,  che  in  vna  campagna,  i^^c  in  vn-fattodtaixi 
me  ;  per  la  qual  cagione,  non  mi  fìnii'cono  di  piacere  i  Giannctti  per  laimoltuioKj 
ro  delicatezza  .  Matta  tutti  icaualli  groflì,  attillimi  fi  debbono  Ititnare  i  corul-i 
di  di  buona  razza  :  perche  quefti  fono  Tempre  d'Tpofti  alla  fatica  ,  e  la  dura- 
no lungo  tempo  -,  S<.  non  hanno  bifogno  di  eller  delicatamente  curati;,  ^  trat- 
tati, Imperoche  le  guerre  non  tanto  fi  vincono  combattendo,  quanto  foflfcreii- 
do;  e  l'attitudine à  patire,  Sc  à fopportar fame  ,  e fete  ,  caldo,  e  freddo,  af>- 
partienc  all'agilità  coli  di  vn  cauallo ,  come  di.  vn  Soldato ,  non  meno»  chela  velo- 
citàdei  piedi.  :••-■•.>.•■  -ri  j 

Etèdi  maggior  agilità  la  cauallcria  leggiera ,  che  gli  huojnini  d'arme!»  >&  Ijvfo 
delle  arme  corte,  che  della  lancia  ;  chcnonfipuò  negare  cll'er  di  grande- impac- 
cio ,  e  di  maneggio  più  difficile  di  ogni  altra  arma  ,•  perla  qual  cagione  i  Franccfi» 
per  configlio  di  non  so  chi,  l'hanno  lafciata  ;  eprcfoin  Tua  vecevncokelaccìó  ,  e 
l'archibugio  ;  perche  guerreggiando  elTì  tra  fé ,  non  con  battaglie  giurte ,  e  reali , 
ma  con  fcorrerie  ,  &  caualcatc,  non  fi  à  propofito  loro  il  pefo della  lancia.  ;  ma- 
fi  pentiranno  forfè  di  haucrla  dilmelìa  ogni  volca,che  lor  conuerrà gucmreggiar  non i 
trafc  ,  ma  con  nemici  Ihanicri  ;  perche  non  fi  può  negare  ,  che  la  miglior  armi) 
di  vn  caualicro  fia  la  lancia  ,  &  di  vn  tante  la  picca.  L'archibugio  è  communc-»- 
à  quello  ,  &  à  quello,  &  con  quefte  tre  l'orti  d'arme  fi  finilcono  le  battaglie.^  .! 
Conciofiache  con  gli  archibugi  fi  atterranno:  con  la  lancia  ,  e  con  la  picca  fi  di-, 
(ordinano,  e  fi  rompono  le  l'quadre .  .La  ipada  è  la  pi»  ficura  d'ogni  altr'.anna,di  ra, . 
(lo  viene  in  v(b  .  L'arme  difcnfiue  tanto  faranno  migliori  per  l'.igilità ,  quanto  più 
leggiere,  e  più  (pedite  ;  dì  che  habbiamo  parlato  altiiouc . 

DelLi  ciifciplina  ! 

MA  tutto  l'cflcrcito  fi  rende  agile  con  la  difciplina,  che  (ì  rifoluc  in  tre  parti,pcr 
quel,  che  appartiene  al  prop()fifo  nollro  .  L'\na  fi  è  il  diuieto  delle  cole ,  che 
rendono  i  foldaci  morbidi,  e  da  [h-^co,  o  che  lor  fono  d'impaccio  ;  l'altra  è  l'ellercitio 
nelle  cole  mi  cari  ;  e  la  terza  l'ordirìe.  :   '  f 

Quanto  alla  prima  parte,  rendono  i  Soldati  inutili  non  che  lenti ,  le  dclitle  »«  It^ 
foucrthie  commodità  di  mangiare,  e  di  dotuìire,  e  di  colè  peggiori.  Il  pcrch^i  fu 
riprelo  Alefl'andro  magno,  perche  intertenne  i  llioi  Soldati  in  Babilonia ,  Città,dje-, 
IJtiofilllma.  Ondequell'elitrcico  (come  fcriue  Q.  Curtioj  chehaucua  doi,iv.T_, . 
l'Afia ,  vici  ingraflato  in  modo  ,  che  non  farebbe  l^Jto  faldo  à  vn  gagliardo  incoii- 
tro .  Ncc  vlltij  lo  e  US  difctplsnit  militari  maga  mc.tnt .  E  nel  mcdefiu.io  errore  cad- 
de Annibale,  per  haucr  tenuto  le  lue  genti  in  Capua .  Scipione  Africano  ,  luwcndo, 
intclo,  che  Anni  ne.  Capitano  Cartagiiiclc,  tcncua  di  (lare  ,  nella  Città  di  SLila»'.*^- 
quattromila  caualli  nelle  Halle,  fi  afiìcurò  della  vittoria .  Scipione  Emiliano  liell'im- 
prcla  di  Numantia,  pi  una  d'ogni  altra  cola  vuotò,  il  campo  di  ragazzi  ,  e  di  caualli 
da  lòma  :  in  quella  di  Cartagine ,  cacciò  via  tutti  quelli ,  che,  non  cfl'endo  Soldap», 
faccuano  altro  edcrcitio,  che  di  vender  vcttouaglie .  Metello,  nella  guerra  .lugur-, 
tina,  fece  andar  bando ,  che  Soldato  alcuno  particolare  non  poteflelK\yicr  renio  ^ 
e  cauallo  per  condur  colà,  che  baue.Tc  ;  e  che  non  folle  lecito  vender  nel  canjpp  paV 
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ne,  o  alrra  cofa  cotta  da  mangiare ,  perche  in  vero  non  è  cofa ,  che  renda  rcfleici- 
to  più  poltrone,  die  la  commodità  del  fcniitio,  e  la  delicatezza  dei  mant;tare  ;  come 
'ne  anco  è  cola  che  più  l'ingombri,  e  lo  impacci .  Onde  i  Soldati  Romani  portauano 
cfll  medefimi  indolso  tutto  il  lor  nccclsario,  e  le  prouilìoni  del  viiicre  fi  conreneua- 
no  in  tre  cofe,  in  formento,(chc  eflfì  mangiauano  più  fpefso  bollito,  che  impaftato)  e 
lardo,  &  aceto,  e  l'aceto  feruiua  loro,  e  di  companatico  ,  e  di  vino,  mefcolandolo 
con  l'acqua.  Onde  fi  leg^e,  che  Scipione  Emiliano,  nella  Tua cenihra  ,toire  i-I  ca- 
uallo  à  vn  giouine»  perche  hauefse ,  mentre  fi  alsediaua,  &  combatteiia  Cartagine, 
fatto  vn  bel  coniiito  ;  nel  qiial  haueua,  tra  le  altre  cofc,  dato  à  lacco  vna  torta  ,  fatta 
àfomiglianza  di  Cartagine .  Si  che  ricercato  da  quel  giouins ,  perche  gli  iiaùerse^ 
tolto  il  cauallo.- perche  (rifpofejniderti  prima  di  me,  Cartagine  à  lacco.  Hornon 
efsendo  nel  campo  de  Romani ,  ne  bocche  dilutili,  ne  cibi  delitiofi  ,  era  forza  che  e- 
gli  tòfseagili(nmo,e Ipeditinimo .  A qiicfta  .agilità  liaccofta.no alsai  i  Turchi .  Con- 
ciofia  che  elTì  ripongono  la  ibmma  delle  loro  viiiande  m  vn  ftcchetto  di  carne  ll-c- 
ca,  e  trita  ;  &  i  pafti  dei  lor  capi  fi  riloluono  in  carne  di  caftrato ,  &  in  tifo  .  Si  che 
non  è  merauiglia  che  eli]  mantengbino  eircrciti  grolTìilìmi  fn  campagna  ,  lenza  che 
vinafcamancamcntodi vettouaslie  ,  odilbrdrnepL-r talrilpotto  ,  come  aunicne 
per  l'ordinario  à  gli  efserciti  Chnftiani  nei  quali  la  prouilionc  del  vino  importa  più, 
che  quante  vettouaglie  fi  menano  dietro  i  Turchi .  E  pur  ne  i  Cartagincfi,  né  i  Ro- 
mani vfauano  nella  guerra  vino  :  &  non  l'viano  hoggi  ne  in  guerra ,  ne  in  pace  ì 
Turchi.  Gli  Spartani  erano  prcftifsimi  nell'imprcfc  di  guerra  ,  perche  hauciiano 
fgombrato  dalla  C'ttà  loro,  non  che  dal  campo,  ogni  cola  ùjpeiiffua  . 

L'altra  parte  della  dilciplina  è  l'cfsercitio ,  col  quale  f  Soldati  fi  auezzano ,  quali 
perpafsatempo,  alle  vere  prouc  della  battaglia  ,  e  l'efsercito  è  di  due  Torti,  l'vno 
del  maneggio  dell'arme,  e  deiropcrationi  militari  ,  l'altro  della  fatica  ,  conia 
quale  s'indura  il  Soldato,  e  s'incallifce  per  li  bilbgni  della  guerra,  e  fi  rende  lucito,  e 
difpofto  della  vita  :  delle  quali  cole  tutte  noi  habbiamo  parlato  altrouc .  Appartiene 
anche  all'agilità  la  forma  dell'ordinanza  dcU'cfiercito  :  la  qual  deuc  elFer  diftinta  in 
più  parti,  facile  à  partire,  &  à  vnire,  fiibordinata,  regolata  -,  &  in  quella  parte  dell'a- 
gilità, la  legione  Romana  auanzaua  la  falange  Macedonica . 

Delia«iifcà  Mariciuia. 

^  *'    - 

KOnèl'agiliiàdi  minor  importanza  nelle  imprefe  maritime  ,  che  nelle  ter- 
reftri  .  Onde  Floro  fcriué  ,  che  nella  battaglia  nauale  tra  Augufto  Ce- 
lare ,  e  M.Antonio  ,  la  leggicrczza  dei  vafcelli  diede  la  vittoria  à  Celare:  e  che 
non  fu  cofa  di  più  pregiudicio  à  M.  Antonio  ,  che  la  grandezza  dei  Tuoi  legni ,  che 
erano  à\  Tei  in  noue  ordini  di  remi  ;  come  quelli  drAugufto  di  tre  in  lei . 

A  tempi  noftri  habbiamo  vifto  che  i  legni  deliri  ,  &  leggieri  de  gl'Inglefi  infulta- 
rono  ,  (?<:  in  mille  maniere  trauagliarono  la  grandezza  delle  naui  dell'armata  Spa- 
gnuola  .  Hor  chiara  cofa  è  ,  che  nel  mar  noltro  i  valcclli  propri)  per  combartcrt^ 
fono  quelli  ,  che  vanno  à  remi:  perche  qucfti  come  le  foiìì.io  animati  ,  ^\  muo- 
uono  innanzi,  &  indietro,  e  datato,  &  in  giro'nauigano  convento,  e  fen- 
za  vento:  e  fanno  anche  qualche  progrelTocontra  vento  .  Nel  che  le  naui  fono 
affatto  inutili  ;  perche  non  poifono  nauigare  ,  nèfenzavenro  ,  né  contra  vento  , 
né  girarfi  ,  né  muouerfi  facilmente  ,  oue  bilogna .  Onde  l'armate  Chriflianc.^, 
perche  hanno  femprc  collocato  buona  parte  della  loro  fperanza  nelle  naui  ,  fono 
per  lo  più  ftate  mal  concie  dalle  Turchclche  ;  come  fi  vidde  alla  Prcuela ,  'ic  a  i  Cer- 
ili .  E  l'anno  fecondo  della  Lega  ,  fatta  da  Pio  V.  pcrderono  per  ciò  il  tempo  :  per- 
che i  Turchi  non  vollero  mai  accoflaifi  alle  naui  j  &  i  noflri  non  ofarono  combat- 
tere fcnza  eflc  .  Et  l'anno  antecedente  ,  le  naui,  su  le  quali  erano  tre,  ò  quattro 
\\  i  mila 


6  2.       5D  eli'Jgilitk  de  Hi  for^e  del  Prencipe, 

mila  fanti  >  dcftitu'tc  dai  vcncl ,  non  fi  poterono  ilcrouarc  alla  battaglia ,  e  non  fu- 
rono per  ciò  di  vtilc  alcuno  .  ConfclTo  bene ,  che  ie  le  nani  Cono  fauoritc  àu  i  ven- 
ti, tanno  effetti  grandirtìmi  -,  e  di  maggior  coniéqucnza  ,  che  le  galere -,  perche," 
oltra  al  gran  numero  di  artigli3ria,che  elle  portano,  &  al  vantaggio,  che  elle  hanno 
per  l'altezza  ,  vna  nauc  offenderà  vna  gallerà  con  l'impeto  Colo  :  ma  perche  nelle 
guerre  non  conuicne  rimctterfi  al  calo,  ?<.  è  calo, che  tu  habbia  i  venti  à  tuo  coman- 
do, fidi  mcftieri  far  più  conto  delle  galere,  clic  delle  naui  . 

Gli  antichi  defiderofi  di  vnir  la  grandezza  con  l'agilità  ,  fabricauano  legni  di 
quattro,  cdìfci,  edi  dicci,  e  di  più  ordini  di  remi:  ma,  per  la  inettezza,  e  tar- 
dità ,chc  la  groffezza  porta  necefìTariamente  Icco,  non  folamente  fi  è  tralafciato  l'vfo 
di  fi  fatte  machine  -,  ma  à  pena  refta  à  noi  notitia  della  forma  loro .  Le  galere  grof- 
-fe  rapprcfentano  non  so  che  dell'antica  grandezza  •■  ma  con  poca  agilità  .  Onde  an- 
che nella  giornata  di  Lepanto,  oue  fi  conobbe ,  quel  che  effe  vagliano  in  vna  batta- 
glia taualc  ,  hcbbcro  bifogno  di  effer  rimorchiate .  Si  che  la  lode  dell'agilità  mi- 
litare nel  mar  noftro  refta  tutta  alle  galere  ,  &  alle  galeotte;  e  nell'Oceano  alle 
carauellc  ,  &  à  fimili  vafcelti  mediocri ,  che  fi  pofibno ,  e  con  poco  vento  >  e  con 
poco  fondo  muoucre . 


//  Fine  dell' agilità  delle  forz^c 
del  Frenale. 


PEJU 


DISCORSO 

Intorno  alla  fortificatione  ^ 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B  E  N  E  S  E. 

Del  (ine  delia  Forcifìcacione . 

A  Fortificatione  de  (  luoghi,  fé  fi  guarda  la  materia,  che  ella  ma- 
neggia, è  parte  dell'archittetura  ;  fé  il  fine ,  appanicnc  alla  mili- 
tare. Conciofia  che  il  fortificare  è  vn  fabricare  proportionato 
alle  neceflità,  &  all'occorrenze  della  guerra . 
Non  epcròilfuofine,chcvna  piazza fiainefpugnabìlc»  mail 
ridurla  à  buona ,  e  ragioneuole  difcfa .  Concioììa  che  la  natu- 
ra può  ben  far  vn  fito  o  per  altezza ,  o  per  afprczza ,  inaccfllbilc 
alla  forza,  de  alPindurtria  dell'huomo,  perchè  i 
Natura  pottntior  arte  : 
come  quello  di  Òruieto ,  di  San  Leo,  di  Noto  in  Sicilia,  di  Bonifacio  in  Corfica,  & 
altri  :  ma  l'arte  ,  ò  la  mano  non  può  fir  cofa  ,  che  non  fi  polTa  parimente  con  l'ar- 
te, e  forza  disfate .  Onde  Giouciftcflb  ,  nelle  fauole»  confcffa  di  non  poter  vM 
cofa  tale . 

Mortali  ne  manu  fatìa  immertale  carina 
Fas  habeant  f  certu/q;  tncerta  pertcula  luftret 
ty^neas  ?  fui  tanta  Deo  conceda  potefiai  ? 
Hot  le  piazze  riconofcono  la  lor  fortezza,  ò  dalla  nanita  affatto,  come  Oruieto  j 
o  dall'arte  affatto  ,  come  il  caikllo  di  Milano -o  parte  dali'vna  ,  parte  dairaltra_.t 
come  Ferrara ,  e  Mantoa ,  che  hanno  dall'arte  le  fabriche  ,  dalla  natura  i  fiumi,  S>c 
l'altre  acque . 

Ma  conciofia  che  da  tre  cofe  conacnga  difendere  vna  fortezza,  dall'inganno, 
perché  li  chiude  i  pafTì,  S>c  all'affcdlo,  perche  taciiita  il  riccuere  i  foccorfi  ;  nondime- 
no ella  é  propriamente  volta  conerà  la  forza .  La  qual  forza  procede  o  dal  cannone, 
o  dal  ferro,  o  dal  fuoco  ;  e  fi  adopera  o  fopra  tetra,  come  nelle  batterie ,  ò  fotto  ter- 
ra >  come  nelle  mine . 

Della  varietà  de' Siti. 

HOr  il  fito  è  o  piano,  o  raontuofo  ;  entro  »  o  ia  riua ,  a  mare ,  o  a  fiume,  o  a  la- 
go, o  a  cofa  tale  . 
11  piano  ha  quelli  vantaggi .  Ti  dà  commodità  di  dar  quella  forma,  che  più  ti  pia- 
■ice  alla  Furtiticatione  ;  digìcolta  a  i  nemici  l'accoftacfi  >  e  l'accamparfi  ;  Se  è,  per  la^ 

copia 
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copirvordinaiia  dell'acque  fòrgenti ,  poco  foggetto  alle  mine .  I  difai^antaggi  -fono 
qucft^" .  La  fortezza  polla  in  pianura,  larà  aflediata,  e  campeggiata  con  manco  gen- 
te, battuta  cort  più  facilità  irtpiù  luoghi  ;  S<.  il  nemico  baucrà  maggior  commodità 
di  alloggiamenti,  e  di  ogni  altra  cofa .  Sarà  foggetca  à  cauallicri  ,  &  à  montoni  di 
terra  ;  bifognofa dimoiti  bcllii.udi ,  foiTe ,  monìtioni ,  fpeià  con  If  quali  cofe  con- 
ucrràfupplircà  quello,  in  che  manca  la  natura.  - '.  ,'  • 

Il  (ito  montuolò  ha  quefti  vantaggi.  Vili  campeggia  dlfficilmence  fotto  ;  enei 

fempi  piouou  vi  fi  patilfc  aflai  per  la  caduta  dell'acque.  Vi  f\  accommoda  malage- 
lolmentelab.ittcria  ;  ricérca  più  gente  per  mcttcrui  attorno  il  campò  ;  difficolti 
il  leuardcll'offefe,  e'IdardeglialTalti.  I.a  Fortificatione  ,  per  l'aiuto  che  ti  porge 
la  natura,  è  di  manco  fpcla,  e  fatica  ;  e  rare  volte  vi  bifogna  piazza  grande  j  rariffi- 
mc  volte  caualieri .  '  "       '     ' , 

All'incontro  ha  molti  diiauantaggl.  Non  ti  permette  il  far  elettione  della  forma 
migliore  ;  e  quella,  che  li  darai,  fard  più  larga ,  o  ftretta  del  bifogno  ;  e  con  molto  ri- 
cinto rinchiuderai  poca  piazza .  Le  piòggie  te  faranno  nocumento  ;  e  patirà  bifogno 
d'acqua  da  bere.  L'artigliaria  nemica  ci  batterà  con  più  forza  all'insùjc  la  tua  haiirà, 
andando  all'ingiù,  manco  impeto  :  e  batterà  di  ficco  .  Egli  è  vero,chc  le  batterie,clie 
fi  fanno  da  ballo  in  alto,  hanno  quefto  particolare,chc  le  palle  non  ferifcono  i  difen-» 
fori,  fé  non  rouinando  la  parte  ,  ouceU'e  giongono . 

La  fortezza  pofta  in  corta  partecipa  de  i  vantaggi,  e  dei  difaiuntaggi»  ludetti  :  e-d»; 
più  (coprirà  a  i  nemici  ;  e  ("ara  à  rincontro,  fcuoperta  à  loro  . 

Ottimamente  fituate  fi  deuono  flimar  quelle  fortezze  ,  che  faranno  poftc  inac-S 
qua,  pur  che  fianq  lontane  da  terra  ottanta  canne  almeno  ;  accìoche  nortfij>ol$inoi 
battere.-  conciofia  che  quefte  hanno  bilògno  di  poca  gente ,  e  di  poche  munitioDi  :| 
rinimico  non  può  accofiaruifi  ;  e  le  mine  non  vi  hanno  luogo  ;  e  più  forti p^p-j 
noquelle  ,  che  Con  porte  in  lagune  ,  o.acquetali,  che  le  porte  in  alto  mite. ''pef^J 
the  hanno  tutti  i  vantaggi  di  querte  ;  &  di  più ,  non  poflbno  elTere  combàttute  con 
armate  reali  .  ...  „    ..w/. 

Le  fortezze  pofte  irt  rlua  di  mare,  o  d  i  fiume,  o  di  laghi  grandi ,  participano  affai 
dellequaliràdcllepiazzcpolle  in  mczo  dell'acqua  ;  &  hanrio  quefto  auant.aggio 
di  più  ,  cIk- l'inimico  farà  sforzato à  far  doppia  (pefa,vna per  rerra,  e  l'altra  per 
acqua.  V'ero  è  ,  che  le  faranno  (opra  acqua  dolce  ,  (bggiaceranno  à  ipcricolide 
i  ghiacci.  ' 

Si  rifoluono  alcuni  dubij . 

S'  I  dilpura,  fé  conuenga  fortificar  luogo  diuìfo  da  fiume  reale ,  come  è  Lcgnago  ,* 
\  molti  dicono  di  n«,pcrche  vn  fito  cofi  diuifo  ricerca  molta  gaitc  ^non  può  elfe- 
rc  gouernito  da  vn  capo,  &  vna  p.irtc  ("emprc  terrà  fofpefa  l'altra  .  Ma  ciò  non  olia- 
te, la  più  cdinmiine  è,  che  fi  debba  fortificare ,  percherinimico  hauorà  la  meoefima 
difficoltà,  o  anche  niaf;^iorc  ;  anzi  vna  terra  ,  cofi  diuila ,  non  farà  bilógholà.di^jiu 
,^ente,  che  (e  folle  vnira  ;  m'a  chi  l'alfedia,  làrà  nccefsicato  à  tener  due  en'crqifi,.iiTod- 

rò  più  diuifi  tra  fé,  che  non  lòno  le  parti  di  eflà  terra  .  

5i  diibuta  apprc'.To  le  fi  debba  fabricar  forrezza  in  fito  mal  fano  ,  e  fi  tiene  com- 
niuncmcntedi  non.  Nondimeno  io  non  trouo ragion  concludente.  Egli  è  vero, 
che  vna  Cittì  non  ^i  deue  fabricar,  oue  l'aria  (ìa  matlana,  perche  li  fatta  qualità  im- 
pcilifcc  la  propagatione  del  popolo ,  la  buona  difpofitione,  la  finirà,  la  lunga  vita  de 
gli  habitanti\  lenza  le  quali  cole  vna  Città  non  può  fiorire,,  ne  giunger  al  Ino  fine  .: 
Ma  conciofia  cofa,  che  il  (ine  della  fortezza,  non  è  la  propaganone,e  la  felicità  duii, 
le  della  gente  ,  tna  l'afs'curamento  dello  Stato  ,  ogni  volta  che  il  fito  habbia  l'altre 
qualità,  che  i\  ricacano  per  la  confccuiionc  di  tal  fine  ,  non  ci  dcuc  (panent.-ue  l'in-  • 

iàlu- 
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falubrìtà  dell'aria  ;  perche  quefta  farà  coinmune  a  i  difenrotì,&  a  gli  afledìaton"  :  ma 
più  à  quelli,  qhe^ìrquelti. ;  perche  qiicih"  làranno  vfi  a'I'aria ,  &c  vi  ftaranno  al  coiier- 
to>  e  con  mille  commodità>  all'incontro  à  quefti  farà  cola  infolita  ,  e  con  moke  altre 
incommodità,  e  dilagi . 

Della  iìgura  della  Fortezza  . 

SI  come  la  bontà  dì  vn  Soldaco>  e  di  vn  cfiTercJto  confiftc  in  dite  cofc ,  cioè  nella.. 
gagliardezza,c  nell'agilirà  delle  quali  quefta  ddi  più  impor:anza,chc  quella;  co- 
fi  in  vna  piazza  di  euerra  due  cofo  (Imili  fi  ricercano  ;  cioè  la  fodczza,  e  l'efficacia  . 
V©g|iodifc,ah'tfgli  è  neceUario»  cheislb fin  non  lokinìenre  maflfìcciaic  (oda,  hift  dc- 
fìra  ancora,^»:  habile  à  pcrciiorcre,&  à  danneggiare  l'inimico.  Deuc  edere  come  vn 
Briareo  con  ccoto  niani,ò  come  vna  Idra3  cui  non  manchi  mai  tolìa,e  veleno.  Per- 
ette la  fortezza  è  vn'inftromcnto  immobile  del  Soldato.  Hoc  quanto  ella  li  paò  me- 
no miiouere  per  ùia  difefa,  tanto  conuicne  che  dia  maggior  commodità  à\  m.meg- 
giarfi,  e  di  difendprfi  alla  gente ,  che  l'ha  in  guardia.  Per  quella  cagione  la  figrfa.j 
ìemplìcc,  quale  è  la  circolare,  non  è  a  propofito  ,•  parche  è  quafi  fcnza  mani,c  lenza 
braccia  ;  anzi  anche  fenza  occhi,  e  fcnza  orecchie  .  Vi  fi  ricerca  figura  comporta  di 
parti  dilTìmili,  e  differenti,  &  atte  à  far  dinerfi  effetti ,  à  fcuoprire  il  paefe ,  à  fernjji: 
l'impeto,  à  ritardar  il  cor(b,a  impedir  l'adalto  dei  nemici,à  danneggiarli  da  lontano» 
e  dapreflbjliora  con  artegHaria,hora  con  fuoco,  horacon  fortite,hora  con  altre  for- 
ti d'offcfcj  alle  quali  cofe  tutte,  è  inetta  la  figura  tonda  :  perche  cflcndo  ella  vnitbr- 
me,  non  può  partorire  effetti  differenti .  Supporta  la  corapofitione,  la  più  imperfetta 
forma  nelle  fortezze  eia  triangolare .  Prima  perche  ella  è  tti  tutte  le  figure  incapa- 
cUKìnaa,  coinè  quel  lai  che  lì  dilunga  più  d'ogni  altra  dalla  droolare .  E  pur  nelle  for- 
tezze fi  ricerca  larghezza  di  piazza  per  llhiuare  qutllaconfiifione,e  quel  difordinCf 
che  cagiona  la  (trcttezza  nello  Ichicrarc  i  Soldati,  e  nello  fpingerli  ouc  conuicne.;.. 
Appreffo  perche  i  belluardi;che  fi  Hanno  A  formare  nei  cantoni  del  tri.ingolo,fiefco- 
no  con  1^  punte  troppo  acute,  e  facili  à  rintuzzare,  &  à  rompere  ;  ilche  facilita  all'i- 
nimico l'accortarfi,  c'I  maneggiar  il  piccone,  fcnza  che  pofs.»  eifer  oftVlò  dai  fianchi . 
ConcioCa  cofa  che  ncHe  for^ificationi  bifogna  hauer  la  mira  a  due  cole  ;  l'vna.fi  è» 
che  tu  po(Iì,fac)ltrtcntc  difendtrti  :  e  l'altra,  die  l'auucifatiu  non  ti  polTaoft'endercj 
fenza  di^ìcolta .  La  figura  triaQgolare  ha  la  primaquatità  ;  perche  l'art.'gliaria  l'cao- 
pcrà  le  facciate  dei  belluardi ferina  lafciariu  pure  vnaniofca.-  ma  tanto  è  debole,  che 
può  con  ogni  minima  cofa,  elfer  o.'fcfa ,  efpontata  .  Manco  imperfetta  è  la  figura.* 
quadrangolare  ;  ma  ella  ha  quafi  la  mcdcfima  imperfettionc  de  gì;  angoli .  Onde  le 
fortezze  reali  debbono  eflcr  almeno  pcn:agonc ,  cioè  di  cinque  angoli  :  ma  quanto 
più  angoli  haucranno,  tanto  làijnno  migliori,  perche  il  recinto  farà  più  capacce  gli 
angoli piùottufi :e perconfeqoni^^FHr^^   .^  »x'         <     <   \\ 

Di  tre  termini  pfiucipalj  dcil^^/cf^  ài  vna  piazza  . 

LA  difefa  di  vna  piazza  ha  tre  tcrtnini  principali  ;  l'vno  fi  è  il  difficoltar  a'  nem'cì 
l'accortarfi,  el'accamparfi.-  l'altro  l'impedir  loro  il  piantar  deirarriglian'a,  e'I 
battere.-  l'vltimo  l'impedir  l'afialtoje  l'entrata  nella  fortezza .  Il  Marchc-fl-ili  Saluz- 
zo  difele  Gaeta  dal  gran  Capitano  nel  primo  termine:  Francefco  di  Ghila  Mcts  cen- 
tra Carlo  V.  nel  fecondo  :  Filippo  di  Bauiera,  Vienna  contra  Solimano,  nel  terzo  :  i 
Caualicri  di  Malta,  &  i  difenfori  di  Famagofta  fi  portarono  honoratamente  in  tuctf 
crei  punti;  e  fc  FamagortafofTc  fbta  foccorfa,non  fu  mai  più  gloriofa  difefa  di  quel- 
la ;  perche  i  propugnatori  tennero  vn  gran  pezzo  difcorti  i  nemici;  e  con  vna  contra 
batteria  in|))occarono  molti  pezzi  ;econ  l'irtcffa,  ccon  varie  ferrite  ammazzatono 
' 'yiggiuntartìlc.  Ragion  dfStuto,  E  va 
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vn  gran  numero  di  Turchi,  e  perduto,doppo  mirabile  difefa,  il  fofscfi  mantennera 
inuitti  sii  i  ripari .  Alia  Goletta  il  maggior  errore ,  che  fftacefl'c  (  come  anche  a  Ni- 
cofia)  vìi  il  perder  fiibico  il  primo  termino  della  ditela ,  con  lafciaciqiiafi  fenza  con- 
trafto  >  approcciar  i  nemici  fin  sii  l'orlo  della  fol'sa  . 

A  tutti  quefti  tee  efifetti  vale  generalmente,e  più  dì  ogni  altra  cofa,  il  bclliiardo-,  di 
cui  fono  fupplimcnti  i  riuellini»  le  piattaforme,  i  caualiieri .  Ma  in  particolare  per  il 
primo  vale  la  fpianata,  per  il  fecondo  la  ftrada  couerra,e  la  commodità  delle  fortite, 
e  per  il  terzo  il  fofso,  la  cortina ,  c'I  terrapieno  -,  e  per  l' vltinu  nccedìtà,  il  mafchio  ;' 

,  t 

Della  Scarpa»  e  centra  Scarpa . 

LA  Scarpa,  e  centra  Scarpa  non  fono  partì  della  fortezza ,  ma  forma  di  nIcuHieJ 
parti  -,  conciofia  che  la  ("carpa  fi  dà  alle  muraglie ,  &  a'  terrapieni,  per  (òftenerli, 
e  per  conferuarli  facilmente  in  piedi  contra  il  pefo  della  lor  materi3,&:  in/cgna  ciò  \ii 
natura,  che  fa  i  monti,  &c  i  colli,  e  tuttcle  cole  eminenti,  e  rileuatc  a  Scarpa ,  Con- 
ciofia  cola  che  il  prcpendicolo,  e  la  drittura,  non  potendoii  longamente  reggere,  e 
foftenere,  rouina  facilmente,  e  cede,  per  mancamento  d'appoggio,  al  proprio  pefo . 
La  Scarpa  follenta  la  materia  di  natura  fua  rouìnofa ,  e  caduca  ;  e  fi  deue  dare  gran- 
de, ò  piccìola,  fecondo  che  la  materia  è  tenace ,  ò  pcfante  :  perche  quanto  il  terreno 
èpiù  denfo,  &  vnito,  tanto  ammontandolo  infiemc,  farà  manco  Scarpa .  La  fabbì,a 
ne  i  liti  del  mare,^'^:  il  forme'nto,&  il  miglio  nelle  aie,la  fanno  grandìflìmajper  là  di- 
ftinione,  &  vniiierlalmente  parlando  ,  ogni  materia  regge  meglio  il  pefo  con  afiai 
Scarpa,che  con  poca.  L'ordinario  è  di  dar  vn  piede  di  Seafpa.e  ritirata  per  ogni  cin- 
que piedi  di  alrezza;fi  che  venticinque  piedi  di  altezza  ne- importino  cinque  d^  Scar- 
pa r  e  ciò  fino  al  cordone .  Oltra  al  cordone ,  chi  non  dà  Scarpa,  chi  la  dàindifiinta- 
mentc  .  Ma  alle  opere  dì  terra,  perche  non  fi  reggono  coli  bene,comc  il  murd,fi  da< 
rà  a  ogni  lei  piedi  d'altezza  vno  di  Scarpa .  Alcuni  vogliono ,  che  li  fi  dia  meno  per 
rilpctto  della  pioggia,che  luole  logorar  la  Scarpa  .•  Ma  a  fi  fatto  inconueijientcfi  ri- 
mediata con  alTodar  il  terrapieno  con  falcine,  e  fcope,  e  con  altri  modi ,'  ' 

Contra  Scarpa  Ci  chiama  la  Scarpa  del  contra  foffo,  che  non  deue  feruir  peraltro» 
che  per  foftentar  il  terreno  .Onde  egli  è  nccclTario  farla  fottiliffima  ;  altramente 
fcruirà  a  ì  nemici  per  riparo,  e  per  contra  muro  ;  anzi  facendoui  de  i  buchi,  danncg- 
glaranno  con  gli  archibugi,  e©'  mofchetti  yc  con  l'artegliaria  i  difenfori,  e  le  rniira». 
della  fortezza  ;  come  fece  il  Marchefe  del  Vafto  à  Monopoli  :  e  tanto  baftì  di  hauer 
detto  cofi  in  generale  della  Fortificatione.  Quello  che  fpetta  poi  alla  forma,c  quali- 
tà di  ciafcuna  parte»  io  il  uiarido  à  V.  S.  fcritco  a  mano . 

:  <  •>ij«)noi3 
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R  E  L  A  T  I  O  N  V 

D  E  L    M  À  R  E, 

Di  Giouanni  Boterò  Benefè . 

Qua!  fia  maggiore  la  Terra,  ò  l'Acqua . 

E  L  Mare  confideraremo,  per  quanto  fpetta  alla  prefentc  Rolacio- 
ne>  la  quantica,  qualità,  mouìmenti . 
Nella  quantità  vicn  in  conGderatiorre  prima ,  qual  £ia  maggiore 
la  Terra,  àl'Acqua:  apprcffo  quanto  fia  lafua  profondità:  final- 
mente perche  il  Mare  per  il  concorfo  di  tanti  fiumi,  non  crefca . 
Quanto  alia  grandezza  del  Marc  fi  può  difputare,  ò  dell'acqua 
marina  folamente,ò  di  ogni  forte  d'acque .  Conciofu  che  la  quaop 
tità  dell'acque ,  che  è  nei  laghi,  e  nei  fiaiiK,  i  immcnfa  ,  °c  okia  a  ciò ,  Platone  {h\  '. 
ma,  che  in  mezo  della  terra  vi  fia  vn  Baratro,ò  vnabiiTo  dì  acqu3,ondeefcanoi  fiu- 
mi ,  e  nel  qual  ritof  runo  :  dalla  qual  opinione  pare»  che  folle  ancora  Verg.ouc  tingCj 
che  Arifteo  tu  introdotto  nelle  Ihnze  fotteranee  di  fua  madre  . 
Jamque  domum  mirans  gemme is-,  C!"  hiimida  regna  > 
SpelunctfjHe  Licus  cl.ti</ot,  inco/.jue  fonantet  > 
Jhat-,  cy  ingenti  motu  ftuyefa^us  tiq^iarunt  , 
Omnia  fiib  magna  labentia  fl-Amina  terra-, 
SyeHiabat  diucrfa  locis,  Phafimqiie  Lycumqiie  , 
Et  capta,  vnde  attui  prtm:im  fé  enimpit  Fnipens  j 
f^^nde  pater  Tihe  rntus-,  cr  vnde  Amena  fluenta  ; 
Saxo/Ì!mq;/ònans  fji/panis,  Afyfii/ti;  Caicns , 
Et  gemina  auratus  taurtmo  cornuti  vnltu 
Eridanus . 
oué  fi  vede,  ch'egli  mette  l'origine  dei  fiumi  nelle  vlfcere  della  rerra .  Fanno  fede  di 
ciò  il  mar  Calpio,  pollo  in  mezo  deir  Afia  ,  lungi  dal  più  vicino  Mare ,  cinquecento 
miglia .  La  fanno  tanti  laghi  d'Immenfa  grandezza,  che  non  hanno  communicatlo- 
ne  alcuna  col  Mare  :  oc  i  laghi,  che  fi  generano  per  li  terromoti  ;  &  alcuni ,  che  non 
hanno  fondo ,  che  fi  làpia  ;  e  molti  fiumi ,  che  fi  cacciano  ("otto  terra ,  e  non  n'cfco- 
no  mai  più  ;  i?c  altri,  che  fi  perdono  in  alcuni  laghi, come  il  Giordano  nell'Asfalcide. 
Ma  perche  quella  quantità  di  acque  fiatteranec,  è  à  noi  ignota,  ne  fi  può  dir  cofa  al- 
awfa  certa,  e  ficura  della  fiia.grandezza  aflbluta  ;  non  fi  può  ne  anco  affermar  altro 
della  medefima,  comparata  con  la  terra ,  Ben  pare,  che  da  vna  parte,  tutta  l'acqua 
debba  ciTer  maggiore  che  turca  la  terra  ;  perche  l'ordine  della  natura,  e  la  proportio- 
nc  de  gli  elementi  cofi  ricerca.  Conciofiache,  fi  come  l'aria  eccede  l'acqua,  ^\  il 
tuoco  l'aria ,  &  il  cielo  il  fuoco  ;  cofi  pare,  che  l'acqua  debba  eccedere  la  rerra .  Per- 
che la  natura  in  ogni  (uà  opera  cerca  di  dar  temperamento  alle  cofe  >  e  di  concrape- 
far  l'vnacen  l'altìa  .Onde,  perche  poca  terra  può  refiftere  à  molta  acqua  :  e  di  ma» 
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in  mano>  poca  acqua  à  molto  acre  ;  fi  corpc  ella  ha  dato  più  luoco.  e  più  pacfc  all'ac<- 
rc ,  contrapcfando  la  dcnfitàde  gli  elemehti  inferiori  con  l'ampiezza  dei  fuperiori, 
e  l'ampiezza  di  qucfticon  la  denfitd  di  qLÌelli>  pare>  che  doueffc  far  l'elemento;  del- 
l'acqua molto  più  ampio,  e  fpatiofo  di  quello  delia  terra.  In  quel  modo  ,  che  noi 
vcggiamo,  che  ella  ha  fatfo  gli  animali  manfneti.e  piccoli  più  fecondi  di  gran  lunga> 
che  i  fieri,  &  i  grandi,  aiiitlndo  la  loro  debolezza  con  la  moltitudine  .  Ma  dall'altro 
canto,  perche  Dio  ha  fatto  tutto  quefto  mondo  per  l'huomo ,  e  li  ha  conlegnata  la^ 
terra  per  fuo  domicilio  ;  fi  come  non  conueniua  per  feruitio  dcll'huomo ,  che  l'ac- 
qua cuoprifle  tutta  h  terra,  come  l'acre  cuopre  tutta  eiTa  terra,  e  l'acqua  ;  cofi ,  già 
che  non  ha  tutto  il  fuò  luogo,  nonleconuienc  ne  anche  tutta  la  dia  grandezza,  an- 
zi ,  conciolìa  che  l'acqua  cede  alla  terra  parre  del  fuo  luogo  per  habicanza,  e  per  co- 
modità dell  'huomo,  pare,  che  fia  conueniente,  che  le  ne  ceda  tanto ,  che  efla  terra./» 
con  quefìa  aggiunta,  ne  venga  ad  hauerpiù  che  l'acqua  ■•  maffime  che  la  terra  ne  ha 
per  fc  lìeffa  poco  ;  e  non  fi  sa  di  che  giouamento  poffa  cffer  all'huomo  ,  ò  anche  al 
luondo  tanta  fomma  d'acqua .  Per  la  mcdcfima  ragione  fi  dcue  ftimarc ,  che  la  fu- 
perficie  della  terra  fia  più  rpaiiofa,che  la  fiiperficie  dell'acqua  ;  perche  fendo  che  la_. 
terra  è  rtanza  dcll'huomo,  non  per  ragione  della  Tua  groffezza,ma  della  fua  fupcrfi- 
cie  ;  fé  l'acqua  cede  alla  terra  in  feruitio  dell'huomo  nella  groffezza,niolto  più  le  de- 
lie cedere  nella  fuperficic  :  e  fé  bene  non  fi  ha  di  ciò  piena  fpcrienza ,  perche  verfo  il 
popolo  Artico  non  fi  e  nauigato  oltra  al  fettanrefimo  grado,nc  verfo  l'Antartico  ol- 
irà al  cinquantcfimo  fefto  :  nondimeno  da  quel,  che  fi  è  fcuoperto,  fi  può  far  giudi- 
ciò  di  quel,  che  non  fi  è  fcuoperto  . 

Hot  nella  parte  fcouerta  del  moado,  la  fuperficic  della  terra  è  molto  maggiore» 
che  la  fuperficie  dell'acqua,  &  è  cofa  confiderabile,  che  molto  più  terra  èda  Lcuan- 
tcà  Ponentcche da  Settentrione à  Mczo  giorno  j'Sc  Vi  è  molto  più  terra  verfo  Set- 
tentrione, che  verfo  Mczo  dì .  Ilche  alcuni  attribuifcono  all'altezza  della  parte  Ar- 
tica, e  bafsezza  dell'Antartica. 

Jllimdf.s,  vt  ad  Scythiam,  Ri^hitufqne  tirduus  arces 
Conjnrgtt  :  ^rt  mi  tur  Lyhtn  deiiexus  in  Aujiros . 
Htc  -uertex  nobis  fentyer  fuhlimu  ;  at  ttlum 
Sub  [icdihuiflyx  atra  vtdet,  mancfq;  yrofimdf . 

Altri  afcriuono  ciò  alle  Stelle,  che  fi  vet;gono  molto  più  in  numero ,  e  più  nota- 
bili in  quella  patte,  che  in  quefla  :  e  queftì  vogliono,  che  le  Stelle  habbiano  forze  dì 
difscccare;  e  perciò,oue  fono  più  Stelle  fia  più  terra;  &  oue  manco  Stelle  pilji  acqua; 
ma  fé  ciò  e  vero,  come  egli  è  vcrifimile,  non  bifogna  dire,  che  le  Stelle  fianocaufa_. 
,cfficicnte  di  maggior  quantità  di  terra  verfo  il  polo  Artico,  ma conferuante',  perche 
i)io  creator  di  ot;ni  cofa  difpofe  la  terra,e  racqua,come  danno  di  prefenre  ,-  &:  acci* 
che  quefta  fua  difpofitione  fofsc  perpetua,  diede  lor,  per  cagioni  conferuanti,il  Cie- 
1q  pieno  di  Stelle  verfo  l'Artico,  e  poucro  di  Stelle  verfo  l'Antartico  . 

Della  profondità  del  Mare  . 

IO  fono  di  opinione,  che  la  profondità  del  Marc  corrifponda  proportionatamen- 
tc  all'altezza  dei  monti ,  e  che  il  Mare  tanto  fi  aualli ,  quanto  la  tetra  fi  inalza^  . 
Quefta  mia  opinione  vien  confermata  dall'auttorità  de'Geomctritbnimemorati  da 
Plutarco,  nella  vita  di  Paolo  Emilio-,  i  quali  Geometri  fìitiiano  ,  che  l'altezza  dei 
niont:,e  la  profondità  dei  mari  non  paiTì  dieci  nadij  ;  benché  alcuni  moderni  inalza- 
no i  niciiui,  Se  affondano  il  Marc  fino  à  fcdici  ftadij .  Ma  quefta  è  cofa  rariflìma  . 
L'ordinaria  profondità  del  M^e  corrirponde  alle  colline,  &  a'  monti  mediocri  :  e  la 
flraordinaria  all'Apcnnirio  ,  ^c  alle  Alpi,  &  all'altre  montagnie  fmifiirate  ;  e  parlan- 
do 
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do  in  parficolare;  AriftotiJe  vuole,  che  il  più  baflb.fia  la  Meocide,&;  i!  Mar  maggio- 
re .  Si-và  poiaffoudando  alquantoipiù  la  Propon:ide,l'Arcipeli>.go,  il  Mar  Tirreno» 
cgliìritii.  FJùrd-clloftretco  profondiisiraoè  à  man  delira  l'Oceano  Cancabrico  > 
Glie  con  40P..  braccia  di  corda  non  fi  è  troiiato  fondo.  Il  canal  d'Iiighikerra,  eli  ^lar 
Germanieo,'iSc  il  Baltico  ncui  hantio  più  di  fcflautaj  braccia  di  profondirà  ordinaria  ^ 
Il  Mar  di  N<t>ruegia  pafsa  4oorÌJraccia  .  Similmente  fi  tiene  c!ie  per  l'ordinario  PO- 
caano  del  Nort  (ìaipiLi  profondo»  ehe'quelb  del  Sur.c  l'Etiopico,  e  l' Atlantico.c  che 
i^»"ij  che  noniunno.Ublc  fiano  più  profondi  ,  che  queiii  che  ne  hanno  ;  e  che  la 
m<?kitiidinc  dtll'Ifole  piccole  arguilca  bafsezza  d'acqua,  per  le  qur.li  ragioni  il  .^olto 
Me/sicano  faràbalsflsimo,  &i«l-Scno  Barbarico,*:  il  .Mar  dcllcMaldidiue,e  l'Ocea- 
noEpo  pieno.d'Ifoleihfinirc .;:..-:     ■;'■ 

Ma  mi  domandnrà  .i!ciinó ,,  fé  il  Mar  è  ftato  creato  da  Dio,  per  vfo,  e  per  feruitio 
dsjl'iuiomo.,  à  che  fìncttanta  copia  diacqua  ì  che  beneficio  reca  all'huomo  la  vailità 
dell'Oceano  Atlantico,  dell'Etiopico,  dell'Indico,  e  della  immcnùtà  del  Mar  Pacifi- 
co? diciamo,che  qnefta  tanta  grandezza  di  Marc  è  à  feruitio  dell'huomo,prinia  per- 
che ella  è  necefsaria  alla  bellezza  del  mondo  ,  &  alla  proportionata  dilpofuione  de 
gli  elementi .  Conciofia  cofa,  che  fendo  il  mondo  flr.nza  dcll'huomo,  appartiene  al 
(eruirio  di  lui,  la  Aia  proponione ,  reca  anche  fcrnitio  all'luionìo ,  perche  per  mezo 
della  nauigatione  facilita  là  communicatione  di  lontaniiTìmi  paeli ,  e  dei  frutti ,  the 
vi  nafcono.  Si  che  con  la  nauigatione  il  Leuàte  lì  gode  di  tutto  ciò,che  nafce  in  Po- 
nerK«?&  aU'incortfroil  Ponete  dei  beni  del  Leuante;!!  che  non  potrebbe  riulcire  per 
via  di  terra,  perche  i)  viaggio  farebbe  infinito,  e  la  Ipelii  immenfa,  e  la  diftìcoltà  del- 
la condotta  infupérabìle  ;  e  le  robbe  arriunrebbono  da  vn  efiremo  all'alrro  ,  logrc,  e 
confumate,  e  priue  della  lor  naturai  virtià,  e  bontà .  Di  più  dalla  fudetta  quantità  in- 
finita i.\i  acqua  dell'Oceano  procedono  i  fiumijtanto  necefsar;  j,  tanto  vtiii,  tanto  fa- 
uorcùoU?illa  vita ,  .&:  al  bifogno  dell'huomo  .  1  quali  fiumi  fono  tanti  in  numero , 
&  iri  grandezza  ,  chcnon  vi  biiògna  minor  capitale  di  acqua  per  mantenerli,  che 
quel  dell'Oceano  .  Okraàciò,Dio  ha  formato  il  mondo  per  feruitio  dell'Iv.ioiTio in 
maniera,  che  non  lì  è  dimenticaro  della  grandezza  fua .  Lucullo  inulto  vna  voka_. 
alcuni  Greci  à  mangiar  feco,c  li  trattò,(econdo  la  fua  vfanza,lautifsimameute  .•  mc- 
rauigliandofi  eglino  della  varietà  delle  viuandc,  della  cfquifitezza  dei  condimenti, 
della  magnificenza  incftimabile  dell'apparato,  e  del  feruitio  :  e  dicendo,  che  haueua 
farro  troppo  per  huonìini  della  loro  conditionc  :  rifpofc  Lucullo ,  die  non  fi  pren- 
deffino  merauiglia  di  ciò  ;  perche  ,  fé  bene  haueua  fatto  qualche  cofa  in  gratia  loro 
nondimeno  la  più  parte  era  per  la  pcrfona  fua.  cosi, fé  ben  Dio  ha  fatto  il  mondo  per 
vfoUell'huomo,  lo  ha  però  farro  molto  più  per  gloria  Tua  ,  On.lc  fé  ben  all'huo  no 
bartauano  i  fiumi,  ò  il  mar  Mediterraneo,  ò  il  Baltico ,  ò  il  Caibio ,  Dio  per  mollrar 
la  fua  potenza  immenfa ,  ha  prodotto  l'Oceano  Atlantico,  e  gli  altri  Mari  immenft^ 
Ma  tutto  ciò  è  anche  per  vlb  nolko  :  pcrchcquel,  che  non  fcrue  alla  vita  corporaU , 
ferue  alla  fpirlmale,  cioè  alla  contéplatione  delle  grandezze  di  Dio  ;  e  quel, che  pare 
inutile  per  li.bifogni  quotidiaiii  del  corpo ,  porge  palio  mcrnaigirofoaH'incclk-tto  . 
Che  vtilità  fomminlrtra  alla  vita  noftra  l'altezza  del  Tauro, del  Caucafo,  delle  A!pi> 
cdell'altre  rame  montagne?  ò  i  delerri  della  Num;dia,o  le  foKtudini  arenole  dcLl'A-, 
rabia  ?  fono  forfè  inurili  alla  vita  corporale  :  ma  non  infruttuofe  allo  fpirito  ,  che  11 
pafcc  della  confideratione  de  gli  c'Ietti  merauigliofi  della  mano  d'Iddio  .-  ^'  oue  1\ 
flrr.ccano  i  piedi>ò  le  m.ani,iui  fi  eftcnde  a!  corfo,&  al  volo  la  mente,?  fi  conie  l'huo- 
mo,  oue  non  può  andar  per  terra,  va  per  acqua  :  cofi ,  egli  fijyale  dello  fpirito ,  nelle 
cole-,  alle  quali  non  fi  eltendc  il  corpo . 

Ma  la  grandezza  del  Mare  non  folamentc  fuggerifce  materia  di  ammirare  ,  e  dì 
celebrare  l'infìnira  bontà  di  Dio  ,  i:ia  la  indultria  anche  del!  huomo  ,  e  l'ardire  col 
q.U.il  dominaeifo  Mare  benché  indomitce  lo  caiwlca;^'  gouernaiC  regge  .  Pcrcli.e» 
^^tmnta  alLi  Ragion  di  Stufo .  E     5  quai 
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qual  cofa  è  più  ammiranda,  che  la nauigatione  :  per  lo  cui  raezo  l'huotno  Tngolfan- 
dofi  (opra  vna  fragil  naaicclla  in  alro  Mare  regola  i  venti,  e  (bica  le  onde ,  e  troua  la' 
flrada  in  mczo  l'Oceano  ?  combatte  con  le  procelle  ;  &:  va  incontro aile  >  tempefte  t 
fi  vale  dell'acqui,  come  pctce  ;  e  dell'aere  come  vccello  ?  non  è  ,  fé  vogliamo  dir  il 
vero,  operation  alcuna ,  nella  quale  l'huomo  dimoftrf^  ò  ingegno  ,  ò  ardire,  ò 
induftria  maggiore  ,  che  la  nauigarione  :  perche,  che  cola  e  l'arte  del  Càualcarc_< 
a  paragone  del  nauigare  ?  certo  è  tanto  maggior  di  quella  ,  quanto'il  Mare  ,  che 
vn  cauallo ,  e  la  furia  dei  venti ,  che  la  brauura  di  vn  Gianetto  :  e  in  la  grandej;2ÌÌL^ 
dell'animo  non  fi  fcorgc  in  cofa  alcuna  meglio ,  che  nei  pericoli  della  vita  :  chi Tcbr^-i 
re  pericoli  maggiorf,  chcilnauigante?  che  ftà  i  giol-ni ,  e  lefettimane,  Scìrtié- 
fi  intieri  non  più  lontano  dalla  morte  di  quel,  che  fia  groffa  vna  tauola  ?  cl*ie_^ 
bora  fi  vede  balzato  alle  Stelle  ,  horadeprelFo  all'inferno?  Quinautgant  Ala- 
re, enarrant  pencuUeMs  .  E  fé  fu  recato  à  gran  lode  à-Hercolo  r  •&  ad  aliiiij 
ni  Capitani,  l'hauer  fatto  ftrada  per  le  Alpi,  ò  per  altre  montagne  innacceflii^/ j 
che  lode,  e  checommcndationefideue  à  vn  Nocchiero  ,  che  fi  apre  la  ftrada_» 
per  l'Oceano  . 

Perche  il  Mar  non  crefca  con  l'entrata  de'  fiumi . 

REfta  vna  queftione  importante ,  appartenente  alla  grandezza  del  Mare  j  cioè, 
onde  proceda  ,  che  egli  non  crefca  punto  con  l'acqua  infinita, -che  vi  menano 
del  continuo  tanti,  &  tanto  groflì  fiumi .  Ariftotile  fc  ne  sbriga  breuemente ,  con_y 
dire,  che  l'acqua  dei  fiumi  fi  di(perdc  nell'OccanojConie  vnbicchiero  di  acqua  ver- 
fato  fopra  vna  tauola  ;  cofa  più  facile  à  dire,  che  à  dimodrare .  Sono  i  fiumi  infiniti, 
fono  immenfi,  fono  perpetui,  menano  di  giorno»  e  di  notte,  ftnza  intermiflìone  al- 
cuna ,  acqua  al  Mare  :  crclconoeffi  con  le  pioggiedell'inucrno  ,  conleneCit  ,coi 
ghiacci  dileguati,  co'  torrenti ,  con  le  piene  ;  e  non  crefce  il  Marc,  che  li  ricitìè  *  Se 
Arifiotile  vcrCafle  dicci ,  ò  venti  bicchieri  di  acqua  fopra  vna  tauola  vederebbe^,  che 
non  folamcntc  reftartbbc  bagnata  cffa  tauola  .•  ma  che  l'acqua  traboccarebbe  larga- 
mente fuora .  Hor,  perche  non  trabecca  l'OLcano,  oue  i  fiumi  non  finifcono  mai  di 
condur  acqua  ?  Ilchc  parerà  cofa  tanto  più  mirabile ,  che  fé  fi  metteffe  da  parre  l'ac- 
qua,che  cinque  mila  anni  (bno,cra  nel  ^iare  ;  e  da  vn'altra  quella, che  vi  hanno  me- 
nato i  fiumi,  farebbe  fcnza  comparatione  maggiore  quella  ,  che  quella .  Ilche  s'in- 
tenderà facilmenic  così.  Il  Danubio  è  largo  nella  fua  maggior  ampiezza  vn  miglio, 
profondo  otto,  ò  dicci  braccia,  corre  continuamente,  e  fa  tre  miglia  almeno  per  bo- 
ra .  L'anno  contiene  ottomila  (ttrcccnto  ottantaquattro  bore  .  Adunque  il  Danu- 
bio condurrà  al  Mare  vcntldi  mila  trecento  cinquanta  due  mila  d'acqua  della  fu- 
detta  profondità  in  vn'anno  .  Hor  che  quantità  ne  hauerà  egli  menato  in  mille  an- 
ni, in  due  mila,  in  cinque  mila  anni?  e  che  diremo  della  Duina,della  Volga,del  Gan- 
ge, del  Mcnnn,  del  Micon,  del  Polifango,  deirObio,che  fi  dice  eficr  ampio  nella  fua 
foce  ottanta  miglia;  della  Coanza  latga  venti  (li  miglia,del  Maregnone,  e  del  fiume 
della  Piata  ,  la  cui  Inrghezza  contende  con  l'ampiazza  del  iriarMeditcrranet)  ?  lì 
che,  fi  puòda  ciòageuolmentecomprendefcclie  l'acqua  condotta  dai  fiumi  al  Ma- 
re, è  tanta,  che  meda  infieme  farebbe  mille  Oceani  ,  nonché  mari  Mediterra- 
nei .  Onde  dunque  è  ,  che  non  trabocca,  che  non  pafl'a  i  fuoi  confini ,  e  non  cuoprc 
la  terra  ?  Io  non  veggo,  chefi  polfa  dir  altro  ,  fc  non  che  i  fiumi ,  fi  come  enttano, 
cofi  anche  efcono  dalNfare  .  Ilchc  infegna  la  fiera  Scrittura,  e  doppò  lei  Platone^ 
Ma  come,  dirà  alcuno,  l'acqua  che  di  natura  fua  corre  al  Mare  ,  come  à  luogo  più 
baffo,  e(cc  dal  Mare  (àlendo  per  ritornar  di  nuouo  al  Mare  ;  come  cala  à  ballo,  e  poi 
menta  su  la  terra  ?  non  è  difficii  cola  il  riipondt  ■•£  à  ciò ,  perche  non  è  la  medefima 
acqua,  cliccala,  e  monta,  madiucrfa  ;  e  diucrfii  luoghi  per  li  quali  ella  fi  muo- 
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uè,  e  D}Qhaape,i;tomìllf;ftcadc  all'acqua,  ignote  à  noi  ;  per  le  quali  ella  fenza  vio- 
lenza forge  sii  le  cime  dei  monti  ;  oue  forma  laghi  ampliflfì;iii ,  percbi;  vi  palla  dai  li- 
ti di  maggior  altezza,  e  Te  ben  pare  à  noi  alle  volte ,  che  ella  monti ,  non  è  però  coli 
realmente  ,  &  in  riipetto  del  centro .  Il  Nilonafceoitra  l'Equinottialc  ;  edoppo 
i'hauer  caniin.uo  lei  mila  migha,  mette  nel  fnar  Mediterraneo .  La  imagination  no- 
fira,  non  può  capire)  che  egli|Carninando  da  vn  Polo  all'altro,  non  venghi,  perla», 
tondezza  della  terra,  à  montare  :  ma  fi  inganna  la  fantafia  noltra ,  non  il  Nilo  ■•  che 
per  non  montare,  e  non  allontanatfi  dal  centro ,  va  fcrpcggiando  ,  e  cercando  mille 
girauolte  ,•  G  che,  non  cfTendo  per  linea  dritta  più  di  due  miglia  dal  luogo,  oue  naicc 
à  quello,  oue  mette  in  Mare,  egli  coi  Tuoi  (cipeggiamenti,  ne  fa  lei  mila .  Aiu;a  tor- 
fa.l'vfcita  dei  fiumi  dal  Mare,  il  naoto  perpetuo  di  elio  mare.  Perche  battendoeglì 
bora  agitato  da  ventijhora  gonfiato  dalla  Luna,hora  fcollo  da  diuerfe  altre  cagioni, 
che  noi  cfporrefno  al  Ibo  luogo  (  perche  patifce  fino  al  terremotto  )  battendo  dico, 
continuamente  la  terra,  la  riempie»  e  la  rende  grauida  di  bumorc  in  miHe  maniere  : 
e  fpinge  elfo  humore,  oue  vuole.  M  tonde  procede ,  che  i  fiumi  e(cono  dal  Mare  , 
la  lor  acqua  lia  dolce?  perche  nel  paflìir  per  la  terra, lafcian®  per  ftrada  la  lor  parte  piu 
grofle,  e  materiale  -,  nella  qiial  confifte  l'amarezza ,  e  la  (alledine .  Conciofia  cof^^ 
che»  fi  come  fc  fi  mette  la  mezo  dtU'acqiaa  fiUa  vn  vafo  di  creta  cruda  ,  ben  ferrato, 
ò  di  cera,  ò  di  altra  materia  cofi  fatta,  egli  fi  riempie  di  acqua  dolce ,  perche  la  lapi- 
dine, per  la  Aia  grolfczza,  rcfta  di  fuora  ;  cofi  l'acqua  del  Mare  pa'.ì'ando  per  la  terra, 
laflìtifi.falfezza  per  i!  v  iaggio  ,  e  quisdi  nafce  la  dolcezza  dell'acqua  dei  fonti ,  e  dei 
riui>  e  dei  fiumi  .  Il  che  fi  vede  manifeftamentc  ne?  liti  del  Mare  :  oue  vicino  al- 
f acqua  falfar.fipf  gè  la  dolce.  Omnia  e-ntm  Ut  ora-,  dice  A. Hirtio,  natur.zles  aqxie 
aulctj  venaj  habent .  Onde,  nella  guer;M  Alcflandrina,  hauendoi  nemici  di  Cc- 
fare  riempito  di  acqua  marina  le  cifierne  della  Citta;  e  perciò  ridotte  a  eftrema  pau- 
W,  e  Cfiiafidifperationeiroldaci  iCefirehauendo  fatto  cauar  molti  pozzi  nella., 
riua  del  Mare,  trouèabborklantiflima  copia  di  acqua  dolce  .  E  la  natura  hi  cofi 
prouirto,  che  fi  come  l'acqua  dolce  entrando  nel  Mare ,  vi  diuicnc  amara  ;  cofi  la_. 
marina  penettando  la  terra,  fi  faccia  dolce  ;  e  perciò  in  mezo  dell'Oceano  fi  tro- 
uanolfole  ,  benché  piccioliffime  ,  copiofc  di  fonti ,  e  diriui  ,  e  di  laghetti  di  ac- 
que foaiji  congrandillimacoinmoditàdcinauiganti  ,  che  ne  fanno  ,  nelle  loro 
necefTìt.à,prouifione .  Tale  è ,  tra  le  altre ,  l'Ifola  di  Sant'Elena,  che  fendo  polla  in 
vn  pelago  immenfo,  trailBrafile,  e  l'Etiopia,  lungi  da  terra  ferma  cinquecento 
miglia  almeno  ;  e  non  girando  più  di  otto ,  o  nuoue  miglia ,  e  con  tutto  ciò ,  doui- 
tiofiflìma  di  acque  dolci  di  ogt:i  forte  . 

Delle  qualità  del  Mare . 

NEI  Mare  fi  confiderano  due  qualità  principali,  la  falfezza ,  &  il  colore  :  qual  fia 
la  cagione  della  falfedine  dell'acqua  marina,  è  codi  di  tanta  difficoltà ,  che  al- 
cuni non  potendo  altrimenti  rilbluerla  ,  dicono  che  fii  concreata  da  Dio  con  l'ac- 
qua ifteffa.  Ma  qucfti  entrano  In  vna  difficoltà  maggiore  \  perche  fé  ciò  è  vero  , 
ondeauuiene  ,  che  i  fiumi  non  l'habbino  in  tanto  tempo  indolcita  ?  imperoche 
chiara  cofa  e,  che  nelle  miltioni  il  meno  prende  qualità  del  più  ;  e  il  più  fi  tempe- 
ra col  meno.  Horiioihabliamo  dimoftrato  ,  che  l'acqua  ,  condotta  dai  fiumi  al 
Mare,  fa  piùcorpo,  the  elfo  mare  :  perche  dunque  non  è  dolce  ?  ma  fia  meno  :  per- 
che non  fi  è  tanti  anni  temperata  ?  tra  le  r.igloni  addotte  daiFilofofi  ,  la  più  pro- 
babile è  quella  di  Ariiìotite  ,■  il  qu:il  vuole  ,  che  il  Sole  tiri  col  fuo  calore  ,  agui- 
fadivnallambicoi  vapori  più  gtiuili,  cdelic.ati  -,  e  chclafci  ipiu  terrellri  ,  cm\- 
ttrìali  ,  tome  Kremtnti  delia  cottura  ,  e  che  quindi  nafca  la  fillèdine  ,  e  l'.i- 
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nerezza  dell'acqua  marina  ;  perche  le  cofe  lungamente  cotte»  diiiengono  per  t'adu- 
lUonc  amare . 

QueftaopinioneèfenEadubiopiùvicInadi  ogni  altra  al  vero.  Ma  ella  ha  >  cort 
tutto  ciò>  tante  difficoltà,  che  pare  che  fi  creda  più  per  l'aattoritàdi  Ariftotile  ,  che 
per  le  ragioni,  che  egli  allega .  Imperoche  fé  il  mare  è  falfo  ,  perche  il  Sole  tira  à  fé  i 
vapori  più  ddlci,  e  più  gentili  fenza  dubbio  che  egli  non  diuenne  falfojfe  non  iti  pro- 
certo  di  molto  tempo .  Hora  io  domando,  da  quante  migliaia  di  anni  in  qua ,  egli  e 
diuentato  falfo  ?  primieramente  non  ci  è  hiftoria  alcuna  ,  che  ci  porga  vna  minima-» 
fofpcttionc,  che  il  Mar  £ia  mai  ftato  dolce  -,  appreflo  fc  da  quattro  mila  anni  in  qua» 
per  cfempio,  il  mar  e  diuentato  amaro  ;  perche,  operando  fempre  in  vn  modo  il  So- 
lc,ia  fua  amarezza  non  diuitnc  maggiore  ?  ne  fi  può  dire  che  ella  fia  arriuata  al  foni- 
mo  grado,  perche,col  faoco,e  con  diuerfi  ingegni  fi  riduce  quottidianamente  à  dol- 
cezza, e  la  natura  caiia  dal  marci  fonti,  &:i  fiumi  di  acqua  dolce  ;  e  la  Meotidtr,  il 
nur  Euffino,  il  Cafpio,  il  Baltico ,  e  il  Germanico  fono  più  dolci  dclVf  altri  mari  j  e' 
fono  fempre  fiati  tali .  .  n'jt.o'i-      . 

Di  più,  c«me  è  vcrifimìlc ,  che  il  Sole  tiri  più  vapori  dal  mare ,  che  non  vene  i'i- 
fondono  le  pioggie,  le  neui,  le  piene,  i  torrenti,  i  riui ,  Se  i  fiumi ,  che  fon  tanti ,  e  di 
tanta  grandezza,  e  corrono  più  groflì  di  Iniiemo,  ntl^ual  tempo  il  Sole  e  più  dcbo-" 
le,  che  di  Efiate.  ^  '■  ' 

Che  diremo  dei  laglii  J  perche  è  falfo  il  lago  di  Van  nell'Armenia,  il  lago  di  Caìn- 
dii  nel  Cataio,  il  lago  di  Mefllco  nella  nuoua  Spagna  ,  il  mar  di  Galilea  nella'Pale-- 
ftina,  e  tanti  altri  laghi  ?  fi  che  l'opinione  di  Ariftotile  è  in  credito  più  ,■  perche  rion 
fc  ne  croua  migliore,  che  perch'eli»  dia  molta  fodisfattionc  all'Intelletto .  Mach! 
confidererà  onde  proceda  la  filfedinc  dei  laghi  fudctti,  e  quella  di  tante  fontaìifc  ,  e 
pozzi  di  acqua  falfa ,  che  fi  veggono  in  Lorena ,  in  Borgogna ,  in  Tirolo  »  in  mol- 
ti luoghi  di  Alemagna  ,  che  perciò  fi  chiamano Hale,  in  Inghilterra,  inPoloma»' 
in  Spagna  i  lacuì  falfedinenonfipuòafcriucrc  al  Sole  ;  e  chi  confidererà  le  mi-'' 
nere  iiìffauftc  di  fale ,  che  fi  trouano  in  Sicilia,  in  Calabria ,  in  Spagna ,  &  in  mil- 
le luoghi ,  haucrà  forfi  occafione  di  inueftigarc  qualche  altra  ragione  della  falfezza 
ddMare. 

Non  fono  però  i  Mari  fatfi  tutti  à  vn  modo ,  perche  il  Cafpio,  la  Meótide, l'Eli flfì- 
Ho,  il  Baltico,  il  Germanico  lianno  de!  dolce  affai  ;  e  nei  quattro  prillai  l'acqua  vici- 
na alla  riiia,  non  è  aftatto  intolcrabilc .  Il  che  io  credo  proceda  dalla  m'oltitUd incaici 
fiumi,  che  vi  sboccano,  e  tanto  bafti  della  falfedine ,  ,•  ' 

Hor  fi  come  l'acqua  falfa,  è  più  feda ,  c!ie  la  dolce ,  cofi  anche  regge  à  pefi  mag- 
giori ,  per  ilchc  il  mar  Germanico ,  clic  fi  ficnde  dal  canal  di  Inghilterra,  fino  all'vl- 
timofcno  di  Liiionia,  non  fi  nauiga  con  nauiglicofi  groffi  :  nefofticnecofi  benci 
pefijcome  il  Can:abrico,c  gli  alni .  Egli  è  anche  cofa  molto  confiderabilc,chc  il  ma- 
re è  molto  più  freddo  vcrfo  il  polo  Antartico,  die  verfo  l'Artico .  Onde  vcrfo  l'Ar- 
tico fi  naiiiga  commodamcntc  anche  oltra  il  feflantefimo  grado  :  e  pur  verfo  l'Ap^ 
tarico  fi  (l-ntc  freddo  intolcrabilc  nel  cinquantefimo  :  anzi  Pietro  di  Agnaia  paci  c- 
ftremi  freddi  nel  quarantefimo  quinto  :  e  Giorgio  Aquilar  trouò  nel  quarancefimo 
fcttimo  nel  mcfe  di  Luglio  tanta  ncue^  che  con  le  pale  non  ne  pOreuauo  fgombrar  la' 
nane,  k^:  vi  morirono  otto  perfone  di  freddo  mentre  ftauano  à  federe ,  (S:  à  ragionar 
infieme  .  Onde,  le  ncll'cfircme  parti  Settentrionali ,  lungo  vna  Ifola ,  che  fi  Oendc 
dallo  ftretto  di  Ani.i,  a  EUocilante  (la  cui  lunghezza  è  di  mille  leghe,  la  larghezza  di 
dlccij  iterile,  arcnola,  deferta,  il  mar  gela  quafi  continoamencc  j  debbiamo  credese 
che  geli  molto  più  vcrlò  l'Antartico . 
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De'colori  del  Mare . 

REfta  che  diciamo  due  parole  de'colori  del  Marc .  Tra  qiiati  è  il  rolTo ,  che  dà 
nome  à  tucr.i  quella  parre  dell'  Oceano ,  che  fi  allarga  trà'l  capo  di  Guardata  > 
e  quel  di  Roùlgace  ,&  abbracciai!  feno  Arabico  ,e"l  Pcrfico.  Ha  dato  nome 
di  Mar  rollo  à  quella  parte  dell'Oceano,  II  color  del  fondo ,  che  in  moiri  luoghi» 
e  per  grandifsimi  tratti  è  roffo  ;  e  ne  roffeggia  per  ciò  l'acqua  ,  non  per  color ,  che 
ne  prenda ,  ma  per  trafparenza  .  Cola  ftata  diligentemente  oflferuatada'Portaghe- 
fi,  che  hanno  più  d'vna  volta  veleggiato  per  il  l'cno  Arabico ,  che  ha  ritenuto ,  Ib- 
pra  il  rerto  di  quel  Mare ,  il  fopranom>;  di  RotTo  . 

Si  veggono  di  fimili  macchie  vermiglie  anche  nel  mondo  nuouo  per  l'Oceano 
del  Sur,  a  Gualcauil ,  al  capo  di  S.  Francefco  ,  al  capo  di  Olanco ,  &  altroiie .  Per- 
fona  molto  pratica  per  quic  mari ,  mi  ha  detto  ,  che  ftimaua ,  che  quel  roffbre  fof- 
fc  veramente  nell'acqua  ;  e  che  procedeffc  da  qualche  venna  d'humore  vermiglio  . 
Io  credo  che  il  tutto  fia  vna  trafparenza  del  color  della  tcrra,c  del  fondo  ■  che  lì  co- 
me là  e  roffo  ,  cofi  in  alcune  parti  tra  l'Ilolc  di  Barloucnto  ,  è  bianco  ,  e  ne  rende 
per  ciòL'acqua  biancheggiante.  ■* 

Dc'niouinienti  del  Mate. 

I.  Ddio;^  fin  che  l'acqua  maritiina  non  fi  corronipefic,  come  nelle  paludi  :  e  ne  in^ 
fettaflero  perciò  l'aere,  e'I  legnaggio  humano,prira3  egli  volle  che  fofl'e  falùjper- 
che  non  è  cofa ,  cha  rcfilla  più  al  la  putredine  >  che  il  fale  ;  e  poi  che  eli  x  fofife  da  più 
nìoti  agitata . 

Horde'nx)ti  del  mare,  alcuni  fono  generali,  altri  particolari.  I  generali,  fono 
due,  vno  è  rlfluffo,  e'I  rcfluflb,  noti/fimo  .a  tutti;  el'.altro  cil  moto  da  Leuante  à 
Ponente ,  non  cofi  noto,  ma  [>erà  erto  ,  Onde  proceda  il  fkiffo,  e'i  refluffo  del  Ma- 
re ,  e  difcorono  variamente  gli  Aftrologi ,  &c  i  Filofofi  ma  la_  più  communc ,  e  pia 
ficuraopinionefiè,  che  egli  proceda  dalla  Luna  .  Conciofiache  il  Maic  tra  il 
giorno,  e  la  notte  crcfce  due  volte,  cala  altre  tantcfegucndo  il  lume  ,  eT  aioto  deU 
bLuna.  Per  intender  queftc,  egli  è  necefl'ario  diuidercon  f'imagirtatione  il  Cie- 
lo ,  in  quattro  parti  per  aiczo  dell'Orizonte,  e  del  circolo  meridiano .  Hot  la  Luna 
fcorre  qucfte  quattro  partì  in  ventiquattro  hore ,  impiegando  fci  bore  per  quarta  . 
Cofi  alz.indofi  ella  fopra  l'Orizonte ,  comincia  la  prima  quarta  ;  nella  quale  i  1  Ma- 
re a  altera,  e  fi  gonfia  per  fci  hore  :  fin  à  tanto  che  la-Luna  arriua  al  punto  di  mezo 
giorno  ;  Se  alVhora  entrando  eli.;  nella  feconda  quarta  ,  l'acqua  ritorna  per  altre  fet 
al  fuo  letto  ;  ricomincia  di  nuouo  il  flufib  ,  quando  la  Luna  pafia  fotto  lOiizontc» 
e  dura  medefimamente  fci  hore,  nelle  quali  ella  arriua  all'angolo  della  mcza  notte. 
Onde  entrando  ncll'vitima  quarta ,  il  Marc  ritorna  indietro  pur  in  fci  hore,  fin  eh' 
ella  giunge  nll'Orizontc  ;  e  fi  come  la  Luna  fi  muoue  per  quarti ,  per  quarti  anche 
ella  muonc  l'acqua . 

Ma  quahtunque  communcmcntc  parlando  ,  fi  dica  ,  che  in  vcntiquattra 
hore  vengono  duefluni ,  eduercfluflì.-  nondimeno  ciò  non  è  precifa mente  ve- 
ro ;  perche  vi  i^  confumano  poco  meno  di  venticinque  hore.  Se  la  Lima  non  ha- 
uelTc  altro  moto,  che  il  diurno,  in  ventiquattro  horegiufbemuouercbbc  due  volte 
il  Marc;  e  cofi  il  flufib,  come  il  rcfluflb  verrebbe  giornalmente  à  vn  hora  ftabile ,  e 
ferma.  Ma  perche  ella  ha  anche  il  moto  proprio  fuo  col  quale  retrocede;  quindi 
auuiene ,  che  fpenda  alquanto  più  di  ventiquatro  hore  in  far  dueréfluffi  ,  e  per  l* 
l'ordinario  il  flufl^o  di  hoggi  tarda  quattro  quinti  di  hora  più  di  quel  di  beri;  (Ludo- 
ii-ico  Guicciardini  dice  vn'hora,  e  dieci  minuti  j  ccv?fi  fiiCcefiTuiamente  gli  altri.  Dì 

che 
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che  alcuni  ftìmano  efler  la  cagione,  perche  il  Sole,  onde  la  Luna  prende  la  fu.i  vir- 
tù, refta  nel  fuo  corfo  d'Tcofto  dalla  Luna  12.  gradi ,  e  21.  minuti .  Altri  afcriuono 
ciò  a'due  moti  contrari)  della  Luna . 

Non  è  precifamente  vero,clie  il  fluffo  duri  Ri  liorc,5c  altre  tante  il  refluflb;  per- 
che ciòauiiiene  per  la  diuerfadirpoùtione  de  i  lìti  varia-.ucntc  -,  perdie  nella  (pi^K 
già  di  Chine  à  lOcenno  creice  in  quattucc.ila  in  otto  bore  :  à  Bordco  crefce  in  Tet- 
re, cala  in  cinque .  Qaefta,  &  altre  varietà  di  tluflb,e  refluiTo ,  dipendono  da  diuér- 
fe  cagioni .  L' vna  fi  è  perche  la  Luna,  non  nafce  Tempre  in  vn  luogo .  l'altra  perche 
il  Marc  non  è  vgualmcnte  baffo  ,  ò  profondo  ;  e  perciò  difpoRo  vniformamente 
al  moro .  La  terza  ;  perche  ouc  è  più  libero,  e  fpedito  :  ©uepiu  riflretto-,  e  chiufo; 
oue  G  allarga  lenza  impedimento  ;  oae  troua  incontro .  I  Mari  larghi ,  e  chiufbco- 
me  l'Euffìno  ,  e  l'Baltrico  >  non  hanno  tliiffo,  ne  rcfluffo,: , gli  fretti,  e  lunghi ,  co, 
me  il  Mar  roffoo  e  l'Adriatico ,  l'hanno  manifcfto .  Il  Mediterraneo  ha  veramente 
moto ,  e  fluffo ,  ma  quafi  infcnCbile ,  fuor  che  nel  Faro  di  Medina ,  e  nel  golfo  dì. 
Venetia .  A  Negro  ponte  vi  è  yn  fkiffo  differente  ;  perche  fecondo  la  eoramuoe  o- 
pinionc  cala,  e  crefcq  fette  volte  al  dì  ;  benché  alcun  moderno  ferine  qu.uro  volte 
folamente .  Lìliìo  Icriue ,  che  ne  crefce ,  ne  fcema  ;  ma  per  vari)  venti,  che  da'vici- 
ni  monti  dall'vna,  e  dall'altra  parte  foffiano,  vi  è  ad  ogni  hora  »  àguìla.di  vàtraua- 
gliato,  e  precipitolò  torrente ,  inquieto  re  tempeftofo  il  Mare;  cofa,che  mi  par  du- 
ra à  credete  ,  s'egli  è  vero  ,  che  Ariftotelc  ,  per  non  fapcr  ritto  uar  cagione  di 
fi  fatto  muouimcnto .  vi  perdell'e  il  cerueiio ,  e  la  vita .  L'Oceano  ,  perche  può  li- 
beramente muùuerfi,  l'ha manifeftillìmo  j ma  fi cono/ceperò  più,&: è maggiot  ne* 
canali,  che  ne'mati  aperti  ;  come  nella  Manga  di  Briftol ,  e  nel  canal  d'Inghiken!a> 
che  nella  coffa  di  Spagna,  e  di  Noruegia .  '  ■     .  '  ' 

Banche  la  Luna;  fia  perpetua  dominatrice  del  Mare,  par  che  babbia  maggior  vir- 
tù di  alzarlo,  e  nel  fuo  lalir  fopra  l'Orizontce  nel  fuo  tramontare,  che  nel  ceffo  del 
fuo  corlb  ;  e  più  ne'Nouilunij,  e  ne'Plenilunij ,  e  fimllmente  vn  dì  innanzi  ;  e  due 
doppo  il  Plenilunio  :  all'hora  Ibno  l'acque  (  come  dicono  i  ^^^rinari )  viuc  :  ali'  in- 
contro, ne  i  quarti  l'acqua  è  meno  furiofa dell'ordinario  vn  giorno  innanzi,edue 
dbppoj  &  all'hora  fono  l'acque  (  come  dicono  i  Marinari  )  morte  .Si  è  offcriuro' 
che  il  fluflFo,  e'I  rcfluffo  riceue  alteratione  notabile  di  lètte  in  tette  giorni .  Il  primo, 
&  il  terzo  fcttenario  fonno  vchcmenti:  il  fecondo  e'I  quarto  piaceuoli  ,•  li  alterai!! 
Mare  con  gran  vehemenzanegli  Equinoìtij,  maflìme  nell'Aiitonnale  :  diuicnc 
piaceuole  ne'Solftitij ,  maffìme  nell'Eftiuale .  Alcuni  hanno  anche  notato ,  che  in 
otto  anni  il  Mar  ritorna  à  vn  medefimo  modo  di  fluffo,e  di  gonriamento .  Ma  ben- 
ché l'acque  funo  hora  più  veloci ,  &  vehementi  ;  hora  più  lente  ,  e  tarde  ;  non  per-: 
ciò  il  fluffo,  c'I  refluffo  dura  più  vna  volta,  che  l'altra  ;  perche  la  velocità  delta  ma- 
rca non  fi  difonde  in  lunghezza,  ma  in  altezza.  Onde  il  colmo  dell'acqua  non  fi  fi 
più  prcfio  al  tempo  delle  acque  viue,  che  nelle  morte  ;  ma  ben  s'alzano  più  quelle  >■ 
chequefte. 

E  le  bene ,  per  la  fignoria  che  la  Luna  ha  fopra  l'acque,  per  cofa  molto  conforme 
aUa-ragionccIieella  poffa  tirarle  gonfiando  à  (è,comela  calamita  tira  il  fcrromon- 
dimeno  di  gran  mcrauiglia  è,  che  hauendole  tirate  perfei  hore,sù  le  laici  polcla  per 
altre  lei ,  ritotnarc  al  lor  letto.  Onde  puònafcer  quefto?  m.anca  forfè  alla  Luna 
la  virtù  di  rcg^sjerle,  e  foftentarlc ,  ò  la  natura  ,  e  !a  inclinationc  delle  acque  verfo  il 
luogo  naturale,  ha  più  forza, che  la  Luna?  e  la  nuura  vniutrfalc  ,  che  la  particola- 
re t  ò  pur  quefta  è  quafi  vna  febre  del  mare  ,  che  la  trauaglia  fci  bore ,  e  lo  Lafcia  in 
ripofo  altre  tante  ?  ò  pur^  egli  e  quafi  vn  muto  di.1  cuore ,  compolto  di  fiftolc ,  e 
diàffole  ?  •_ 

Per  tutte  qucfte  diftìcolt.i  mi  pare  di  poter  finire  quefta  materia  con  quelli  verfi 

diJl.ii- 
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dì  Lucano>  ricordatimi  dal  D.  Ifidoro  Rubcici,gentilhuomo  di  humanità?  e  di  eni- 
ditioncfingolarc. 

fenritj  ab  extremo  pelagHi/ìc  axe  volutet . 

Dcfittuatqtieferens;  anfydere  motafecundo . 

Thetyos  vnda  vag<e  lunartbus  tfiuet  horis  ; 

F lammtger  an  Ttt.in ,  vt  alentes  haitrtat  vndns , 

Ert^.-it  Oceatunt,  fitiEìtisq;  ad  Sydera  toll.tt  : . 

O'.icritc  qtios  agttiit  mundi  labor ,  at  mtht  femfer 

Tu  ■>  ip-acunq^  m<jues  ,  tAm  crebres  caufa  ntearus , 

f^^t  funeri  voluere  ,  late  . 

Dill'altro  moto  generale  dd  Mire. 

L'Altro  moro  generale  dol  Mare ,  fé  ben  non  è  cofi  noto  à  tutti  ;  e  però  certilTl- 
mo.eio  l'pciimentano  continuamente  quelli, che  nauiganoper  rOjeanoimal'- 
limedclSar.  E  quello  11  è  vntnoto ,  eh.*  procede  dal  primo  mobile  ;  il  qiial  coni" 
impeto  merauigliolo  del  Tuo  corlb,  non  (blamente  tira  ("eco  i  globi  celcfti.e  la  sfera 
del  fuoco  j  e  dell'aria  d.i  I  ciiantc  a  Ponente  ;  ma  conmunica  il  medefimo  moto  al 
Marc-,  per  mczo  dell'acre .  Ilche ,  ft  bene  non  fi  vede  coli  manitellamenLC  nel  Mc- 
diterranco>  per  la  Tua  piceiolezza ,  e  per  le  .nolte  punte,  ilble,  peni  iole ,  che  i  actra- 
uerfano  ,  e  l'ingombrano  ,■  e  (opra  tutto  ,  perche  io  rtrctto  di  Zibilterra ,  per  la  tua 
ftrettezza  impeJifce  che  il  Mare  non  lì  poiTa  vniuerfalmente  mnouere  ;  fi  vede  pe- 
rò affai  chiaramente  ;  perche  ogni  vno  sa , che  l'acque  dell'Eudìno  corrono  perpc- 
tuamcnteperlo  rtrcttodiCon'lantinopoli  verfo  la  Proponti  Je  :  e  di  quelle  peri' 
Helleiponro,vcrlb  l'Arcipelago.  Hor  l'ArcipelagOjincontrandofi  nell'iioladi  Can- 
dia,  fi  diuidc,  in  due  patri  :  delle  quali  l'vna  fcon-e  à  man  finirtra  verfo  l'Alia ,  &  vi 
carteggiando  la  Caramania,  e  l'Egitto,  e  l'Africa  .-  l'altra  palla  à  man  dertra  verlb  1* 
Albania ,  entra  nel  mar  Adriatico  ;  e  prima  corteggia  la  Schiauonia ,  e  poi  l'Italia . 
Ondequclli, che  nauigano  ver(b  Veneria,voltanoil  lor  viaggio  verlb  Schiauonia, 
&■  Irtria  ;  ma  quelli,  che  (e  ne  partono  >  piegano  vedo  la  Marca ,  e  la  Puglia .  Ma  la 
cofa  e  ciiiarilTìma  nell'Oceano .-  e  più,  oue  egli  e  più  largo,e  più  libero . 

L'Atlantico  >  e  l'Ethiopico  corrono  gagliardamente  verlb  Terra  ferma,  Prouin- 
cia  dell'America;  e  nontroiianJo  cfito  ,  l'acque  con  vna  rapidità  grandiil)ina,pa(- 
fano  tra  il  lucatan,  e  la  Cuba,  e  tra  la  medcfima  Cuba,e  la  Florida;  fino  à  taotccbc 
vlcite  fuor  di  quelle  rtrettczzc,  fi  .-.llargano,  e  fi  dirtondono  per  il  mar  aperto .  On- 
de procede,  che  le  Flotte  an  landò  al  Mondo  iiuouo, vadano  a  riconolcer  le  Cana- 
rie ;  e  ritornando  (  perche  non  polTono  ritornare  per  la  medcfima  via,  per  la  quale 
vanno  ;  riconofcono  prima  la  Bermuda,  e  poi  l'iible  Terzere  -,  conciofiache  il  vcn- 
ro,clacorrente,che  li  fauoriicc  nell'nndaia,e  lorconiraria  nel  ritorno.E  quindi  na- 
fccche  il  r!ulTo,e'l  refill  (lo  è  deboliflTmo  in  tutta  la  colla  Otictaledel  Mòdo  nuouo 
cioè  da  Ertotilantc  fin  allo  rtretto  di  Magaglianes  ;  percl'.e  querto  moto  ,  eòe  fpin- 
ge  l'acque  vcrlo  Ponente,  impedil'cc  il  lor  refluffo  ;  e  di  qua  medcfimamcntc  naice, 
che  ne'mari  di  Biicaia  ,  e  di  Francia,  l'acque  cedendo  all'Oceano,  chefimuone 
verlb  Ponenrc,  fi  voltano  verlb  Settentrione. 
Ma  non  è  parre  aleuua  del  Mare ,  oue  qiierto  fi  vegga  più  manifcftamcnre ,  che 

l'Oceano  del  Sur  -,  perche  non  è  anche  alcuna  parte  più  ampia,  e  Ipatii'l'.! ,  più  aper- 
ta, e  più  libera  :  &  oue  il  corlo  dell'acque  ,  e  de  venti  habbia  meno  intoppi .  Qiiiui 

dunqnc  fra  i  Tropici ,  loffia  perpetuamente  vn  Leuante  cofi  fetmo ,  e  itabile ,  che 

pcrmolti,  e  molti  giorni  non  accade  à  i  Nocchieri  toccar  timone:  ò  mutar  vela; 
conciofia  che  fanno  il  lor  viaggio;  per  mczo  di  quel  mare  immen(b,noii  altramcie9 

ci'e  per  vn  canale  ,ò  per  valiume  piaccuoie  .  Ilclieprouò  prima  di  tutti  Ferdi- 
nando 
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nnnJoMagaglianes,  che  per  quefta  ragione  il  Chiamò  Mar  Pacifico .  Che  queAd' 
moto  clell'Oceano  proceda  dal  corfo  del  primo  mDbile>  ne  fa  fede  prima  lafiia  pcr- 
pecuità  inuariabilc:  appreiTo  il  crefcerc  della  Tua  vchemcnza  fecondo  che  fi  auicina 
più  all'Equinotiale  .  Onde  egli  è  cofa  difputabilc  fé  fi  debba  chiamar  vento,  non  ef- 
lendo  elfalationcma  vn  impero,  che  l'aria  riceiic  d\  i  corpi  fupcrióri,  comm  imica- 
to  loro  dalla  prima  stcra.I  primi  Spagnuoli  che  dalla  niioiiaSpagna  naiiigarono  alle 
Filippine»  giunti  là  fclicilTìmamcntc  con  vento  coli  fauoreuole,  fi  trcinrono  rofto 
in  grane  trauaglio  ;  perche»  volendo  ritornare  la,  onde  erano  partiti ,  non  ne  l'ape- 
iirno  trouar  la  itrada  :  conciofìa  cofa  che  il  vento  »  che  eli  hanciia  portati  à  quelle 
ifolc,  era  lor  contrario ,  e  non  ceflTaua  mai  di  foffiare .  Onde  ftimaiuino  neccfiario 
<li  rirornar  pL.r  la  via  dell'India  »  varcando  lo  fìrctto  di  Sincapnra ,  e  1  capo  di  buo- 
na Speranza  ;  fin  à  tanto  che  vu  padre  Martino  di  Rada  ,  dell'ordine  di  S.  Agofti- 
no ,  accorrofi  della  natura  di  quel  vento  »  gì  i  configliò,  à  valertene ,  non  per  ritor- 
nar à  cafa,  perche  era  impolTìbile  ;  ma  per  vfcir  fuora  de  i  Tropici,  e  per  metterfi  in 
jdicialètte»  ò  in  diciaotto  gradi,  oue  fiimaua,chc  troilarcbbono  venti  di  terra;  come 
auuenne  ;  e  con  eilì  ritornarono  alla  nuoua  Spagna,prcprictà  di  quefto  vcnt6c>ch'. 
.egli  interrompe  ogni  altro  vento»  e  non  ci  e  vento,  che  inteirompalm'.  _  '  ' 

De  gl'akri  mori  del  Mare. 

G  Li  altri  moti  del  Mare  fi  poflbno  chiamar  particolari  ;  e  quefti  parte  hanno  le 
cagioni  dal  Mare  irtefTo ,  parte  fiiora .  Del  primo  genere  Iòno  le  coreuti ,  che 
fi  trouano  in  mezo  del  Mare,  oue  più ,  oue  meno  rapide  ;  le  Scille  ;  leCariddi,  oue 
il  mare  fi  aggira»  e  debole  fenza  intermilTìone  perle  varie  proprietà  dc'luoghi;e! 
gli  Euripi  tra  i  quali  famoGffìmo  e  quel  di  Negropontc ,  che  cala  ,  e  crcfce ,  chi  di- 
ce fette,e  chi  quattro  volte  al  dì  :  &  i  moderni  mettono  quattro  Euripi,  per  li  qua- 
li l'Oceano  Settentrionale  corre  inceflantemente  verfo  il  Polo.  Cagioni  cftcrrié 
del  moto  del  Mare  fono  fiumi ,  &  i  venti ,  perche  per  non  dir  altro  dc'fiun,ii  »  e  la- 
Tana,  &  il  Danubio,  e  gli  altri ,  che  mettono  nellaMeotide,e  nell'EufTino,  ca- 
gionano forfè  che  le  acque  corrano  fempre  verfo  Ponente ,  e  dall'EuflTno  verfo  1' 
Arcipelago  .  11  che  fi  vede  manifeftamente  nel  Bosforo  Cimmerio ,  e  nel  Tracio,  e 
nello  flretto  di  Gallipoli.  Come  i  venti  poi  agitano  il  Mare  ,  &  bora  l'alzino  fino 
alle  Stelle ,  Jiora  l'abbaffino  fin'all'inferno  »  bora  lo  confondine,  e  lo  trnu.\glino  in 
mille  maniere ,  e  cofa  troppo  nota  »  e  poi  confiderabilc ,  ch'egli  non  è  mai  in  tanta 
calma ,  che  non  faccia  qualche  moto  »  almeno  nella  riua  ;  il  che  credo  procedere  »  ò 
dalla  granita  dell'acqua,  che  non  fi  può  reggere  ,  e  foflentare  nella  fua  pianezza  -,  e 
perciò  cade  quafi,e  traboca  verfo  il  lito  ;  ma  ritorna  poi  in  fc  fteflaper  la  forza  della 
Ina  vnitàjò  perche  il  Mare  non  è  mai  in  calma  vniucrfalc  ;  onde  il  modo  d'vna  par- 
te commune  l'altra  •  ò  perche ,  fé  bene  cefiano  i  veat:,  che  lo  trauagliano  di  fopra, 
non  mancano  peròl'eflalationi,  clic  lo  trauagliano  intrinfecamente ,  come  prcuiò 
Vafco  d  i  Gama  nel  go'.fa  di  Cambaia  •  oue ,  fcnza  vento  alcuno ,  fi  ride  in  trana- 
g\\o ,  tS:  in  fortuna  di  Mare  grandiffìma . 

Hor  i  venti  parte  fono  ftabili ,  e  certi  parte  inconftanti ,  e  varij ,  perche  alcuni 
foffiano  tutto  l'anno,  come  il  mezo  di  nel  Perù,oue  egli  e  folo,e  perpetuo  :  altri  re- 
gnano vna  parte  dell'anno,  come  l'Etefic,  che  fpirano  tra  noi ,  l'ellatc  doppol'Or- 
to  della  Canicola  :  altri  non  hanno  regola  . 

Da  tutti  quefti  motti,  oltra  l'altre  ragioni  dette  dì  fopra,  ne  procede  che  il  fluflb» 
e  rcfluflb  fia  cosi  vario,  come  habbiamu  dimollrato  ;  perche  per  efempio,  nella  co- 
rta del  Perù  e  grande  perche  il  Ltuantc  l'aiuta  -,  nella  cotta  della  nuoiìa  Spagna ,  è 
picciolifluno,perche  il  Mezo  di  l'impedifte  ;  al  mcdcfimo  modo  è  grande  nella  co- 

fta 
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fi.i  dì  Ghinea,  edì  EcIopia,e  picciolo  alla  Florida,c  ne  contorni  per  il  LcuantCjchc 
fpingc  l'acque  da  quefte  fpjaggie  à  quelle . 

Diuifioni  del  Marc. 

I  L  Marc  fi  dìuide  in  Oceano  >  5s:  In  Mediterraneo  .Oceano  è  quello,  che  ab- 
braccia la  rerra,e  là  cinge d'ogn'intorno .  Mediterraneo  fi  dice  vna  parte  dieffo 
Oceano  ,  (  fé  però  l'Oceano  La  comunicatione  col  Mcdicerranco}  la  quale  en- 
trando per  lo  ftretto  di  Zibiltcrra ,  la  quafi  vn  grandilììmo  lago ,  ò  vn  \  aftidìmo 
gorgo,  che  gita  più  di  dicci  mila  miglia.-  e  fé  bene  ,  fé  tu  gt>ardi  la  forza  del  nome. 
Mediterraneo  fi  può  dire  ogni  mare,  che  fti  in  mczo  della  terrà  ;  come  è  il  Baltico» 
il  Roflb  il  Perfico;e  fopra  tut:i,  il"CafpiOjchc  nò  ha  comunicatione  alcuna  appare- 
te  con  altro  Mare  :  nondimeno  conuiene  per  eccellenza  d  quel, che  noi  babbiamo 
detto,  per  due  ragioni.  L' vna  fi  è  per  la  fila  ampiezza ,  nella  quale  eccede  digran 
lunga  tutti  gli  altri  .-l'altra,  perche  gli  .nitri  Mari  flannoinmezodi  vna  p.irte  loia 
della  terra  ,  come  il  Cafpio  dell'Alia ,  il  Baltico  dell'Europa  -,  ma  quefto  giace  in 
Mezo  di  tutte  tre  le  parti,  cioè  dell'Africa  ,dell'Afia  ,  e  dell'Europa  .  Onde  ne  au- 
ulene, ch'egli  fia  habitaro  da  nobilillìmc  nationi,  adorno  di  magnificentifTìme 
Cittì ,  nauigato  per  turo ,  e  pieno  di  commertio,  e  di  tr.itfìco  ;  perche  nell'Africa 
egli  hebbe  già  Cartagine ,  &:  Alexandria  d'Egitto  ;  neirAGajEfefo,  e  Nicomcdia,e 
Trabifonda  ;  nell'Europa  egli  ha  Cofiantinopoli,  Salonichi,  Venetia,  Napoli,  Ro- 
ma, Genoua,  Marfiglia,  Barcellona  ;  &  vi  hebbe  già  Atene ,  e  Corinto  :  oue  è  co- 
fa  degna  di  confideratione ,  che  l'Europa  habbia  Tempre  auanzato  l'altre  due  parti 
deHa  terra  in  grandezza  di  traficò ,  e  di  Città  fui  mar  Mediterraneo ,  il  che  credo 
procedà,perchc  ella  ananza  di  fertilità  di  paefe,  e  d'induftria  d'habitanri  l'Atrica;  e 
nori  cede  nella  fertilità  all'Afia  ;  e  l'auanza  nella  induftria  :  edi  pIù,eiro  Mare  fi  piiì 
ritirate ,  e  leni  nell'Europa ,  che  in  altra  parte  :  da'  qwali  i  popoli  fono  inuitati  alli 
nauigatione ,  alla  mercatantia ,  al  traffico  ;  e  da  quefte  cole  nafce  la  magnifìceriza 
delle  Città,  eia  podanzade'popoli.     '  ^    •■'•<•- 

Si  difputa,  onde  habbia  origine  il  mar  Mediterraneo  ;  percfie  alcuni  (  tra  i  quali 
par,che  fia  Arilìotile  )  vogliono,cìie  habbia  origine  dalla  Meotide,  e  dalì'Euffino.e 
la  ragion  loro  fi  è ,  perche  da  quella  parte  il  Mar  corre  per  lo  Bosfero  Tracio  veriò 
noi,  lènza  refluffo  alcuno  .-  ilche  fé  fofie  vero,  bifognarebbe  dire ,  che  il  Mediterra- 
neo fofle  quafi  paiTO  della  Tana,  e  del  Danubio ,  e  de  gli  altri  fiumi ,  che  mettono 
nella  Meotide,  e  ncll'Eufiìno;  e  cagionano  quel  perpetuo  corfo  d'acque  :  la  più 
communepar,clie  fia,  ch'egli  dipenda  dall'Oceano,  e  che  da  lui  proceda  . 

Hor  l'vno,  e  l'altro  Mare ,  fé  ben  egli  è  fé  non  vno ,  prende  però  diucrfi  nomi , 
hora  dalle  Città,  bora  da'numi ,  horada'monti,  bora  da'continenti,horà  dalle  Ifo- 
le,  che  egli  bagna  ;  dalle  Città,  l'Adriatico,  il  Corintiaco,  lAnibracio  ;da  i  monti , 
l'Atlantico ,-  da  i  fiumi  il  Gangctico  ;  da  i  continenti  il  Ligulhco  ;  dalle  Kblc ,  il  Si- 
culo :  altri  hanno  prefo  il  nome  da  qualche  cafo,come  il  mar  Icario ,  dalla  caduta  di 
Icaro  ;  &  a'tempi  noftri  il  mar  de  las  Equas  :  alcuni  hanno  nome  della  piaccuolez- 
zaj  come  ii  mar  Pacifico  ,  &:  il  mar  de  las  Damas  :  alcuni  dalla  terribilità ,  come  il 
golfo  di  Lione  :  alcuni  dalla  humanità  de'popoliiComel'EulTino  ;  alcuni  dal  colore, 
come  il  mar  Roflb  ,  per  il  color  del  fondo ,  e'I  mar  Negro  per  l'ofcurrezza ,  che  vi 
^rta  !a  Tramontana. 

//  Fine  delle  Relattoni  del  Mare ,  O"  delle  Agginme 
alla  Ragion  ài  StAte  . 
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TAVOLA 

DELL  ECCELENZE 

DE  GLI  ANTICHI 

CAPITANI 


Ccottezza  di  Tiberio 
in  cole  di  guerra  .7 
Accortezza  d/ TgRii^ 
ftocle .  "'     12 

Accortczza,&:  auue- 
dimenro  di  Scipio- 
ne. 18 
Accorrezza  di  Con- 
fiiluo.                                                   2.6 
Acquirto  del  Regno  di  NapoU .        ,  26 
Acquifti  di  Scipione .                          26 
Affettione  de  Soldati  come  acquiflata  da 
Mario  4.  come  da  Valerio  Cornino  q. 
come  daViriato  ,  come  da  Giorgio 
Caftriotco ,  &  da  Cefarc,  come  da  M. 
Antonio.  4 
Affettione  de  Soldati  verfo  Ccfare .     5 
Agenolezza  di  Timoleone  .                1 2 
Ascfìl.io,  i?c  Tuoi  fatti .                12.&  1 5 
Alnrdo. 

Alberico  da  Balbiano. 
Alcibiade,  &  Tua  lode, 
AlefTandro  Ma^^no ,  e  Tuo  cffcrcito 
A  cifindro  Seuero,  &  ùia  flntcnza 
A  cfTindro Ma^no ,  &  lìio  errore . 
Aicil.indro  e  Ccfare  lumi  della  militia  , 
acar.  j^ 

Alcffindro  magno  fi  crpofe  à  manifclii 


2-V 
12 

3 

3 

10 


pericoli . 


AlefTandro  cerne  liebbe  la  fna  grandcz 


14 


za. 


i-l 


AleiTandro  Rè  di  Epiro ,  e  Tuo  lictto  .  15 
Attirando,  &  Tuoi  errori  ij.p.'ù  volte  fe- 
rito 15. biafimato  i<i.impr<)iiiilo  17.  non 
cóbattc  mai  per  mare  ly.fù  Ibttopolto 


airinuidia  ig.vituperò  li  fuoi  gefìi.  18 
Amilcare  Cartaginefe .  4 

Annibale  e  fuo  valore  z.loda  M-Marccl- 
lo  9. Tuo  errore  io.fua  fagacità  ù.è  rin- 
chiulb  da  Q.Fabio  iO.  biafma  Formio- 
ne  ij.miglior  combattitore  che^guer- 
riero  20.  due  volte  cadde  nell'incóuc- 
niente  di  far  giornata  20.  fu  vinto  più 
volte  30.  fiì  rotto  da  Marcello>  e  da  al- 


tri, 


26 

25 
5 

10 
1 
I 
3 


Animo  e  feno  nelle  giornate . 
Appiano  citato . 

Appio  Cliudio  ,  e  fua  effortatione 
Arii  df  due  lotti. 
Arte  iiiilìnuc,  e  fuo  fine. 
Arti  R    aline. 

Arte  di  vr,  Capitano,  in  che  s'impieglii-5 
Art.  .V.  AfdruMle,  di  Pino,  dì  Augulto, 
di  liberojdi  Ludouico  XI.Rcdi  Fran 
eia .  7 

Arti  proprie  de'  Capitani .  14 

A  rio  Ili  Ilo  .  9 

Archelao,  e  Tafille.  13 

Armi  de  Pcrfiani .  15 

Aldrubale  Cartaginele .  7.18.20 

Artutiaprontiffima  di  Datami.  ;  u 
AiTalto  è  la  più  terribile  fattionc  di  guer- 
ra, e  perche .  24 
Atcniefì  .  ,  V  •  8 
Aiigurto  gliidiciofo  nelle  guerre .  7 
Aiuiedimcnto  e  vigilanza  di  C'elare .    16 


B 


Arbari  diche  più  fi  vagliono  nelle 
i;uerre .  i 

Un  taglia  di  Alcdandro  con  fuo  difan atv- 

*ag- 
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t.igsio.                     ,  ij 

Biuiieìe  Re  dì  Granati  -  24 

Bìafimo  di  Annibale .  16 

Bontà  lii  vn  Soldato  in  che  confifTa  .  '  2 

Brafida,  e  Tuo  detto  .  _^  5 
Bramirà  diuerfat'ra  Cerare>&  Aleflan- 

dro .  14 

CAgionì  della  celerità  di  Celare.     9 
Cagione  perche   Scipione   femprc 
vinccircneirimprcfc.  20 

Cagione  perche  fia  maggior  opera  vince 
re  vna  giornata  >  che  efpugnar  vna 
piazza.         '■  25 

Camillo  quali  chiami  arti  Romane.     3 
Capitani  fogliòno  degnare  nella  vecchi- 
ezza. _        .  14 
Capitano  dene  adoperare  ipiii  il  fenno  , 
che  il  braccio .  14 
Capitano  di  fama  deuc  fuggir  l'imprefe 
baflc;                                            20 
Carlo  d'Anglò.                                   24 
Cario  Qiiinto .                                  24 
Catto  Ottauo  vince  Perdiu:)ndo  d'Ara- 
gona.                                           24 
Cartagincfi  contta  Scipione .  18 
Cftllruccio  Caftracani ,  e  fua  lode .      18 
C.Giulio  Tribuno  •  4 
C.Sempronio  Confole .                        4 
Celerità  in  guerra  .  2 
Celerità  nejla  militia  .  9 
Celerità  d'Àleffandro ,  e  di  Cerare9.  di 
Settimio  Seuero  lo.dl  Selim,di  Gafton 
di  Pois,  di  Claudio  Nerone»  di  Totila, 
&  di  Semiramide .                        lo.u 
Celerità  di  Cefare .                              10 
Celerità  di  Confaluo  nelle  occorrenze 
repentine .                                       24 
Cecinna.  8 
Celare,  e  <ua  Lode  4.  amoreuole  vcrfo  i 
Soldati  6.  (uà  peritia  militare  9. in  che 
fupcrióre   ad  AlenTandrq  10.  lue  im- 
prcfc  24.  libera  Cicerone  .                jo 
Cefare  non  fece  errore  m  guerra.      15 
Cefare  gran  CapitanO)anco  nelle  difdet- 
■  te.                                                   17 
Cefare  più  vniuerfale  di  Aleffandro.    18 
Ceflare  effaltalccofc  fatte  da'fuoi .    iS 
Cicerone»  e  fuo  luogo  fopra  Scipione»  e 
Lelio .  5 
Cimonc.                                           11 


Cinque  maniere  dì  Vincere .  2 

Clearco,  &  fuo  detto  .  5 

Clemenza  di  Cefare  ^,|.  i^ 

Clito  vccifo  da  Aleflahdro  per  inuldia . 

à  car.  ,18 

Chi  oppugna  vi  con  vantaggio  all'imr 
prcfa.  2j 

Comparatione  tra  la  forza  j&l?  difpo- 
ftczza  del  Soldato.  2 

Comparatione  tra  l'amore,  c'I  ttmore-dc 
Soldati .  e 

Comparatione  diuetfe  attinenti  alia  mt-- 
licia.  7 

Comparatione  di  Aleffandro  Magno,  & 
Cefare .  '3 

Comparatione  tra  Annibale  ,  .Se  Sciamo- 
ne.      _  ■    .18 
Comparatione  tra  P.Scipione ,  oc  il  gran 
Capitano.  21 
Comparatione  fra  Scipione» e  Confal- 
uo .                                               24 
Conone  prudente  nelle  cofe  militari .  S 
Coniìikio  eletto  Capitano  contta  Fran- 
cefi .                                                21 
Confaluo  paragonato  ad  vna  gran  nauc 
da  carico .  21 
Confaluo  Fernando ,  &  Scipione  hebbc- 
ro  Scrittori  di  gran  fama.      >  23 
Confaluo  Fernado  e  Scipione  e  lor  ec- 
cellenza. 22 
Confaluo  in  che  ausntaggiò  Scipione.32 

26 
Ccuilahio  mollra  il  modo  da  difendere  il 
regno  di  Napoli .  .  23 

Confaluo  fchita  faggiamente  il  rifico  d' 
vna  battaglia.  24 

Confaluo  impedifcea'nemici  l'entrare  in 
Regno .  24 

Confaluo  prende  viuo  Manphot,&  puc. 
àcar.  24 

Confaluo  operò  più  cofc  con  l'eloquen- 
za, che  Scipione,  ■  '^4 
Confaluogueneggjò  molto  tempo  fòtto 
gliaufpicij  delliRè  Cattolici.'       24 
Confiluo  prcfc  piti  Città ,  e  pi.ìzz6-,  di 
guerra,  che  Scipioiie .  25 
Confaluo  acquifta  il  regno  di  Napoli.  26 
Confaluo  ha  due  vantaggi  fopra  Scipio- 
ne. 26 
Confaluo  vinfe  1  Francefi .        ,  ■.  ./i^ 
Confiderationc  mirabile  dj  Cefare  .triS 

Con- 
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Configlio  di  Don  Ferrante Goftzaga  da. 
to  al  Duca  d'Alba.  24 

Conto  domandato  dal  Senato  à  Scipio- 
ne. 21 

Corbulone  feuero  terribile  Capitano .  5 

Cofli  indegna  di  vn  faggio  Capitano,  efl 
Ter  sforzato  à  combattere  con  difàija- 


taggio. 


20 


IO 

la 

25 
5 

II 
II 


DArioRèdiPetfi. 
Datami . 
Debdare.  • 

Detto  di  Scipiiie  Nnmantino . 
Dettò  di  Timoteo . 
Detto  di  Sercorio. 
Dfferenza  d'ingegni  fra  ScipIone,&  An- 
nibale .  20 
Dio  come  operi .  7 
Difcorfo  delll'Auttore  circa  la  [difclplina 
mitirftrél-'    '  ' '"'    ■         '"  *■    "      if 
Difcorfi  fopra  il  far  giornata  >  &efpu- 
gnar  Città .                                     25 
Difegni  de  Prencipi  nelle  guerre  di  que- 
''    fti tempi.                                         2Ó 
Diuerfitàdi  pareri  coflumi  ne  i  Capita- 
ni.  5 
Diiierfe  comparationi  tra  Cefare ,  &  A- 
^    Icflandro.                                        ij 
Dfviérfeforti  di  combattere.               17 
Diiierfità  di  guerreggiare  tra  Scipione 
e  CorifaTiio .                                   26 
Dominio  di  Corbulone .  3 
Ducad'Alba.                                    24 
Duca  di  Gliifa  .                               ,24 
Duecofe  lì-ricerirano  in  vn  Capitano.  14 
Due  vfficijdi  vn  Condottiere  di  eflcrci- 
to.-^    ■                 "  '         •         23 
Due  altri  parti  di  vn  capo  digurra.     23 
DiJrezza  delle  oppugnationi,  &  junghez 
" 'zadegiiafTcdij.                              25 

Eccellenza  di  vn  Capitano,  in  che  fia 
pofla.  T 


pofla 
Eccellenti  nella  difciplina,  e  toleranza, 
Eccellenti  nell'arte  militare . 
Eccellenti  in  farfi  obedire . 
Eccellcntinclla  fodczza. 
Eccellenti  nella  diligenza,  &  induflria, 
Eccellenti  nell'efficacia . 
Eccellenza  di  Cefare; 
Eccellenti  nella  gfatìa , 


I 

3 

3 

4 
6 

7 
8 
9 

12 


Eccellenza  di  due  forti .  15 

Effetti  notabili  dell'eloquenza  di  Coa- 
faluo-.-  _  .24 

Effetti  delle  vittorie  di  Scipione.        26 
Eloquenza  militare  di  Cefare ,  di  Scipio- 
ne ,  e  di  Scanderbecco .  ,  5 
Eloquenza  di  Cefare .  16 
Epaminonda.  ,                               ,-i^ 
Erafmo  da  Narni  detto  G.attamclata^.  i  % 
Errore  di  Pompeo .                            7.9 
Errore  di  Sp.PoftuiTxio.                    ,1; 
Errore  di  Ortilió  Mancino .  n 
Errori  notabile  di  Annibale  nelle  cofe,di 
guerra.                            .            20 
Eudiemò  Ateniefe ,  firide'deU'ariniPcr-5 
fiane  .                                     .    ,v  '5 
Eumene  Rè  d'Afia> e fuo  detto .'!.'.      % 

FAbio  Rullo,  1% 

Famigliarità  partorlfce  difprczzo.  5 
Fabritio  Colonna.  2L 

Fatto  mirabile  di  Scipione  .  i* 

Ferdinand9,di  Toledo  Duca  d'Alba .  ,  4 
Ferdinando  Ma'rchefe  di  Pefcara .  .  ,8 
Ferrante  Cortefe.  .1^, 

Ferrante  Gonzaga .  ?4 

Filipoinene  lodato  da  Liuio .  3. 4 

Filippo  Sanguinetti .  iS 

Fine  del  Capitano,  qual  fia .  i 

IFIoro  citato .  20 

Forza  >  &:  eloquenza,  due  inftrumenti  di 
vn  Capo  di  guerra.  ,  ..   .04 

Fr-ancefco  Maria  della  Retuerc.  ,6 

Francefco  Rè  di  Francia .  8 


.jl 


1? 


GAftondeFoIs.        .  _     ,, 
Gattamelata  da  Narni .  '  ' 
Generali d'efferciti  dc'tempi  noflrinoa, 
corrifponde  à  quallì  de  ceraci  antichi . 
àcar.  y  -cs 

Gente  da  guerra  ,  qua!  effe'r  deiic .      ,  2 
Gclìimir-ablli  di  Cefare.  17 

Giorgio  Cattriotto.  a 

Giorgio  Scanderbecco,  &  fua  eloquen- 
za.  5 
Giorni  Gloriofi  di  Scipionce  di  Confal- 
.  uo.                                               22, 
Ciornata  dì  Paula»  e  di  CJerifoIa,  &  loro 
cagioni.    ■                               (.'     '*^5 
Giuanni  Vittaliaro  rotto  daTotiIa'.  10 
Girone  Conte  di  Vrugna.                 22 

Giù- 


TÀVOLA, 


Giulio  Ccfare  cìuro  ne  ICommentarij . 

à  car.  2 

Gloria  eguale  di  Scipione ,  e  di  Confal- 

iio .  23 

Grandezza  d'animo  in  Cefare,  tic  Alel- 

fandro.  '  14 

Guerreggi  arc&r  vincere  r3uerrario>è  di 

Due  maniere .  22 

Guerra  fi  riduce  à  fine  co!  cimento  dV-J 

na  giornata.  a 3 

Guerre  di  quefta  età,in  che  ridotte:  5.16 

Hlftorici  di  due  forti .     .  5 

Hiftoria  madre  delia  pnidenzau  .ly. 
Hiltoria  raprefenta  al  viuo  le  cofc  fatte .' 
àcar.  15 

IFicrate,  e  fua  lode .  3 

Il  paragi-ine  fcuopre  le'quaL"tà>eprodez 

zedi  ciafcuno .  iS 

Imperli  Manliani  onde  detti.  5 

Impreic  di  Scipione .  24-25 

Induftria ,  in  che  differifcc  da  la  diligcn- 
.  za.  8 

Induftria  e  diligenza  di  L.Settimio  Seue 

ro  Imperatore.  S 

In  che  cola  paruero  le  vittorie  di  Con- 

faluo  più  illuftri ,  che  quelle  di.Scipio- 

re.  .    13,24 

Inftroment!  e  matcricchefi  adoprano  in 

dare  vn'alTilfo.  .    ;  25 

Intento  dcgli.elTereiti  nella  giornata .  25 
lubaRè.  jO 

LAbicno .  18 

Lelio.  19.20.2l 

Liiiio  prefcrifce  la  vitteria  di  M.M.ircc  1- 
-  rio  à  Nola,  atutte  le  altre  vi«one  de 
Romani.  23 

Lode  di  T.  M  -nlio  Torquato,  e  di  Papi- 
rio  Curforc.  4 
Lodcdi  Ani'lcarc ,  .j 
LodediMitridare  Rè  di  Ponto.  6 
Lode  di  M. Catone.  S 
Lode  di  Alcibiade  .                                1 2 
Lode  di  Datami  da  Probo .             .     12 
Lode  di  Tcmiftoclc ,  appreffo  Probo ,  di 
Timolconc,  di  Alcibiade,  di  Gimone,  ^ 
di  Fabio  Rullo.                                 30 
Lode  di  Primo  Antonio ,  appreflb  Taci- 
to.                                                14 
Lode  di  Scipione .                                16 


Lode  data  da  Suctonio  à  Celare .  r  & 
Lode  di  Celare  non  folo  nelle  vittorie  » 

ma  anco  npU'auuerfe  fortune ,  13 
Lode  vniuerfali  di.  Confaluo.  26 

Lodouico  Vndecimo  Ré  di  Francia.  5 
Lucalo,  e  fuo  difetto  ,  6 

L.Paolo .  21.26' 

L.Martio.  .  u  .  26 

L*M  u t:o  ruppe  i  Carragincfi  .  26 

Luogo  di  Suetonio,  &  di  Annibale  .  4 
Luogo  di  lulìino  fopra  Viriato  .  1 1 

Luogo  di  Primo  Antonio  circa  l'vffìcio 

del  Capitano.  14 

Luogo  di'^Curtio  ragionando  diA- 

Icliandro.:  15,16 

Luogo  di  Senofonte  Sopra  il  Capitano . 

à  cir.  15 

Luogo  di  Yciiéo  Patercolo  ,  in  lode  di 

Cefare .  18 

Luogo  di  QjCurtio  in  lodcdi  Parmenio 

ne .  18 

Luogo  di  Liuió  in  honor  di  Scipione,  za 
Luogo  di  Vattonc  intorno  à  fatti  di  An- 
nibale .  20 
Luogo  di  Floro  per  Annibale  .  20 
Luogo  di  Vegetio  .intorno  allamilitia. 

à  car.  20 

Luogo  di  Liuio  in  lode  di  Scipione.  2 1 
Luogo  di  Tacito  intorno  à  due  maniere 

di  trattar  la  guerra.  25 

Luoghi  diucrfi  oue  fecero  le  lor  proue 

Scipione,  e  Confaluo  Fernando .     2  j 


MAggior  imporranza  è  il  lopraftare 
.i  combattenti ,  che  il  combattere . 
à  car.  16 

Maggior  opera  di  vn  Capitano  ,  è  vince- 
re vna  giornata  >  che  elpugnar  vna 
piazza .  25 

Mimphot  prcfo  viuo  da  Confaluo.  24 
M mitre diucrfe  di  combattere.        20 
Maniere  di  guerreggiare ,  e  di  vincere  1' 
auiierliuio ..  22 

Manfredi  non  pucte  diffendcr  il  paiTo  di 
monte  Canino  contra  Cerio  d'Augiò 
àcar.  24 

M.Antonio  chiamato  intrepido  da  Ap-r 
piano .  6 

M-Catonet.  S 

M.  Agrippa  .  9 

M.Marceilo  tira  Annibale  à  far  giornata 
F  20.  fua 
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2o.fua  vittoria  à  Nola .  23 

M.Fuhiio  prete  Taranto.  25 

Marauigliofa  diligenza  e  preftezza  di 

Scipione .  20 

Marcello  iodato  d a  Lluio.  17 

Marcello  rupe  Annibale .  26 

Marchefe  del  Vaflo .  2^ 

Mario  quale  ftatura  ricercaflTe  nel  Solda 

to.  2 

MalTìnifla.  7.19 

Metello  Niimidio.  3 

Merio.  12 

Metempficofi  di  Pitagora  chccofafur- 

fe.  21 

Metrobarzanefuocero  di  Datami.  12 
Milciadc .  i5 

Mitridate  Rè  di  Ponto  .  6 

Modi  diuetfi  di  guerreggiare  tra  France- 

fi,  e  Spagnuoll .  23 

Modo  col  quale  Cefareilkiftro  grande- 
mente le  lue  vittorie  .  18 
Modo  moftrato  da  confaluo  da  difFendcr 

il  regno  di  Napoli.  34. 

NArarionedi  Appiano  circa  l'Impe- 
rio Romano .  3 
Narratione  in  compendio  di  guerre  tra 

Romani  e  Cartngincd  .  18.  19 

NeceOìtà  indotta  da  Celare  a  Petreio,  & 

Affranio.  16 

Nelle  oppugnationi  come  fi  combatta. 25 
Nelle  oppugnationi  molti  Capitani  pró- 

tifTìmi  non  ricfconojò  fi  nftengono.ij 
Nelle  oppugnationi  il  Capitano  iià  più 

tempo  di  conCultar  le  cofc  che  nelle 

giorn.ite .  25 

Nelle  giornate  il  tutto  è  imprnmToj  e 

foggctto  à  mile  cafi,  &  accidenti .  25 
Nicolò  PIcinino,(Sc  (uà  lode  .  6 

Nomi  de  Capitani  vinti  j  iS:  fuperati  da 

Scipione.  25 

Non  difconuiene  ad  vn  Dotto  dlfcorrc- 

redi  materia  polla  nella  prudenza,  e 

nel  giuditlo  commiine .  1 3 

Numero  de  Romani  tagliati  à  pezzi  da 

Annibale.  "  2.0 

OFficio,  &arti  di  vn  buon  Capitano, 
àcar.  ,14 

Officio  dell'Oratore  qual  fia.  17 

Officio  di  buon  Capitano  qual  fia  .      17 
Operare  con  l'ingegno»  òcon  impeto, 


qual  fia  di  rnaggior  importanza .      f 

Operare,  èc  alTalcare,^  indugiare,  fono 
li  modi  di  trattar  la  guerra  .  22 

Opinione  di  Pitagora ,  e  di  altri  Filofofi 
intorno  alla  tranfmigratione  dell'ani- 
me detta  Metempficofi  .  2 1 

Ordine  di  Cefare  nel  marciatc,&  nel  por 
gli  alloggiamenti.  16 

Ottomani  perche  fi  gouernino  meglio'.dJ! 
noi  nella  militia.  ;       ,22 

PArer  dell'Auttore  circa  la  gente  da 
guerra .  5 

Papirio  curlbre.  4 

Parole  di  Conte  Giulio  Tribune  .  _     4 
Parole  di  Valerio  Coruino  à  Soldati.    4 
Parole  di  Fabio  Mafìfimo  dette  à  L.Pao- 
lo .  6 

Parole  di  Paolo  Emilio ,  in  lode  di  Fabio 
Mallimo.  6 

Parole  di  Q^  Curtio ,  in  lode  di  Alcflan- 
dro  Magno .  9 

Parole  di  Suetonlo,  &  di  Appiano,in  lo- 
de di  Cefare.  9 
parole  rilolute  di  Confaluo  Fernando 
acar.                                               33 
Parti  della  prouidenza  di  vn  buon  Capi-- 
-tano .                                               17 
partita  di  200.756.  ducati  d'oro,  8c  nouc 
reali  diftribuiti a  poncri ,  Ik  Religiofi, 
&  altri  prodotta  da  Don  Confaluo 
Fernando  al  Rè  Cattolico .             21 
Partita  di  6ooi94.fcudi  dati  fecretameh- 
te  alle  fpie  da  Confaluo  Fernando.  2I 
Particolari  attieni  di  tre  valorofi  Capita"- 
ni .                                                  6.7 
Paufania.                                            15 
Pelopida,  &  fuoi  fatti.                        12 
Piazze ,  che  ottefte  Confaluo  con  l'elo- 
quenza.                                          24 
Pictofo ,  e  fegnalato  detto  di  Scipione, 
a  car.                                              17 
Pietro  Strozzi,  e  fua  lode .  6 
Pirro  quale  Statura  rieercafle  nel  Solda- 
to. 2 
Pirro,  &'fua  lode.              ^         '        4 
Pompeo  vinfe  Mitridate  Rè  di  Pont©.  6 
Pompeo  in  che  mancafle .                   ■  7 
popoli  vinti,  domf,  foggiogati  da  Cefa- 
re .                                                               IO 

PoftumioTubeito  fcueriflimo  Capita- 
no 
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Primo  fucccflb  de  fatti"  di  Scipione .     19 
Prencipì  che  diffegni  liabbiny nelle  guer- 
re. 25.16 
Prodezze  di  L.  Martio  -,  &  fua  lode  .  26 
Profp.ro  Colon,!,  e  fua  lode  .  ^.21 
Prouidenza  diCefirein  tutte  l'attioni 
IV.  il  itali.  lé 
Proni  lenza  di  Celate  in  cuftodir  lc~ftje 
gi-nti.                                                17 
Prudenza ,  e  fortezza  di  Celare .         1 4 
Prudenza  fi  lauda  in  vn  buon  Capitano, 
àcar.                                                16 

Ovalità  di  L.Silla.  8 

Quali  maniere  di  gucreggiarc  di- 
uerfe  viaffero  Scipione  è  Confai uo. 
àcar.  23 

Quali  fieno  li  due  officij  di  vn  condottie 
redi  eflcrciti.  23 

Qiial  fia  opera  maggiore  di  guerra  ,  il 
prendere  vna  piazza  forte,ò  il  rompe- 
re vn'eflercito .  25 

Qual  atto  fia  ftimnto  di  maggior  impor- 
tanza nella  militi.i  à  noftritcdipi  .  26 

Qual  lìa  maggior  virtù  nel  guereggiarc, 
la  coftanza  nel  fortesere  ò  l'aniinofità 
nell'aflalire .  26 

Qual  (ìa  pili  nobil  atto  della  fortezza  l'e- 
condo  Ariftotikjil  foflencre  vn'impc- 
to,  ò  l'affiltare.  26 

Q^Fabio,  efualoJe.  6 

Q.Fabbio  rinchiude  Annibale  nc'campi 
"ncllati.  12 

CXFabio  Madlmo  gran^Capitano  della 
l^cpublica  Romana .  26 

Qiiattro  parti  delU  fagacità .  1 1 

RAgioiie,  econfiglio  arti  proprie  del 
Capitano .  14 

Ricchezza  della  Repnblica  de  Venetìani 
àcar.  I 

Riputatione,e  fondamento  dell'obedien- 
za.  6 

Romani  vincitori  del  Mondo  »  vinti  da 
Cilnre.  15 

Rimani  rotti  da  Annib.ilc.  20.23 

■  Romani  furono  ftrcnui,forii,&  valorofi 
a  c.nr.  22 

o  mimi  fi  valfero  dì  due  maniere   di 
^liu  un'art.  23 


Rotta  data  da  Annibale  à  Romania  ci- 
ne. II 
Rotta  diRauenna.                            21 

SAUinccfuaftragge.  5 

danniti  Pcipcli.  4 

Scelta  di  Sol. iati,  e  fua  importanza  .       2 

Scicnz.i  Imperatoria  ,  e  .'"a.:  parti.         2 

Scipione  Africano  vince  Annibale  .       r 

Scipione,  e  fua  induUria ,  &  altre  fue  at- 
tioni  notabili .  7 

Scipione ,  ^S:  Annibale  molto  compara, 
bili  tra  fé.  18 

Scipione  abbruggia  gli  alloggiamenti  de 
Numidi.  19 

Scipione  maneggiò  la  guerra  più  alla 
grande,  che  Annibale  .  19 

Scipione  nò  li  fa,  che  faceffe  errore  nella 
militia .  20 

Scipione  nell'imprcfe  che  fi  niifc  fcmprc 
vinfe.  20 

Scipione  mandato  con  fuo  fratello  con- 
*tro  Antioco.  21 

Scipione,(S:  confaluo  tr.auagliato  dall'in- 
uidia.  21 

Scipione,  &  Confaluo  ambidue  magna- 
nimi in  lodare ,  &  commendare  il  va- 
lore altrui.  II 

Scipione  hebbe  v^irjtaggio  fopra  Conf.il- 
uo .  22 

Scipione  faluò  la  vita  a  fuo  padre.       24 

Scipione  fi  trouò  nella  Giornata  di  Can- 
ne. 24 

Scipione  minacciò  la  morte  .\  quei  gio- 
uani  Romani  che  trattauano  d'abban- 
donare l'Italia .  24 

Scipione  vinfe  più  battaglie,  che  Confal- 
uo .  2J 

Scipione  maggior  Capitano  di  Confal- 
uo. 26 

Scipione  fconfìlTe  Annibale ,  iS:  pofc  fine 
ad  vna  luns^.a  guerra.  26 

Selim  Re  de  Turchi .  io 

Semiramide  Regina  d'Egito  •.  e  fua  ccle- 
rit.à .  i  I 

Sempronio  ruppe  Annibale.  26 

Sempronio  Tuditano  elegge  Q^  Fabio 
Malìlmo  Prencipedel  Senato.      ,26 

Sentenza  di  Plutarco>circa  le  rifclucioni. 
à  car.  1 7 

Sertorio  auanzò  tutti  i  Capitani  de  fuoi 
tempi.  12 

F     2  Serfc 
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Serfe  Rède  PerfiinGrccìa.  is 

Serto  Tempanlo .  4 

Senerita  di  Camillo ,  e  di  Scipione  5. di 

Torquato»  di  Corbiilonc>  e  d'altri .  5 
Seuericà  vìiie.  5 

Siila  vinfe  Mitridate  Rè  di  Ponto  8.  fue 

qualità .  8 

Sodezza  militare .  6 

Soldati  condotti  da  vn  Cerno  >  non  pof- 
i-  fon  far  opere  da  Leone.  14 

Sp.  Poftutiiio .  1 1 

Stratagemi  vtili .  7 

Stratagemidiuerfi  d'Annibale.  u 

Studio  di  Prencipi  circa  il  fine  della  mi- 

iicia.  26 

Siiccefi,  e  gefti  vari  della  fortezza  di  Ce- 

faie.  14 

Succefi,  &  accidenti  varij  di  Scipione ,  e 

Confaluo .  21 

Suctoni  Paolino  citato  da  Tacito,  &  fue 

qualità .  6 

Suprema  auttorità  fa  confeguir  gloriofi 

(uccelli  nella  guerra.  22 

Suflldij  nelle  battaglie  di  chcimportaza.4 

T  Accia  d'AlelTandro  Magno  ,  anchor 
nelle  vittorie .  17 

Talsilc,  &  Archelao  capitani  di  Mitrida- 
te rotti  da  Siila  .  t2 
Temeriù  di  Alcflandro  .                    15 


Teailftocl.;  lodato  da  Tucidide  .         1 2 
TeoJofio ,  e  Traiano  Imperatori  in  al- 
cune parti  funili.  21 
Teftimonio  di  Patercolo»  per  M.  Agrip- 
pa. 8 
TeHiuionio  di  Floro  per  Annibale,    ao 
Tiberio  Ccfare .  7 
T.Manlio  .  3 
Totiia  all'aflfedio  di  Perugia  10.  e  rompe 
Gio. Vitaliano.                                    11 
TraGbolo  e  Tuoi  fatti .                          12 
Tre  cofe  fi  ricercano  nella  guerra  >  &  in 
ogni negotìo  di  importanza.            8 
Tre  parti  principali  della  militia .         i  J 
Tulio  Hoftilio.                                   12 
\7  Arij  fuccefi d' Aleffandro Magno  de 
'     fcritti  da  Q.  Curtio .                    14 
Vegecio  feritore  di  cofe  militari  j.  fuo 
detto .  5 
Vfficio  di  buon  guerriero .  i 
Vftìcio  di  buon  Capitano  •              16.17 
Vincere  non  dipende  affolutamente  dal 
Capitano.                                         i 
Viriato  come  fi  mantenne  lungo  tempo 
vn'effercito .                                     4 
Vircingentorige  Francefe .                   9 
Vittoria  di  Celare  in  Farfaglia .             4 
Vn  Letterato  può  giudicare  delle  cofe  di 
guerra  nò  me  bencjche  vn  Soldato.  13 
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AGefilao  Rè  de  Lacedemoni)  j  e 
fuo  detto  .  28 

_  Annibale  vince  e  rouina  li  Sagon 
tini .  5 1 

Argomcnto,&:  propofitioni  fopra  la  Di- 
cliinratione .  29 

Arrigo  Rè  di  Nauarra,  e  fuo  fuccenb.31 
AriPeno  pretore  de  gli  Achei  -  29 

BEni,&  mali  clic  apporta  la  Neutrali- 
tà. 28 
Beni  della  dichiaratione  .  29 

CAproncGauro.efuocnrcmpio.  30 
Carlo  Duca  di  Sanoia .  30 


Carlo  V.Imperatore .  30 

Che  cola  cóuenga  più  ad  vn  Prencipe  de 
bolcla  Neutralitàjò  laD'chiaratione. 
àcar,  _  29 

Comparatione  de'cibi  alla  materia  di  Sta 
to.  28 

Confulto  de  Sauij  delle  Città  libcredcU* 
Africa.  30 

Cofe  violenti,  &  vehementi  fono  di  po- 
ca durata.  ,  32 


D 


Anno  che  apporta  la  panìalità.    50 

Detto  di  Scipione .  \% 

Diffi-    • 
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Difficile  imprefa  da  trattare  lajNeutrili- 

tà,  28 

Dich;arat!one  è  cofa  accidentale  a  Pren- 

cipi.  28 

Dfchìarationc,  &  Aio  effetto .  30 

Difcorfo  fecondo  Polibio  in  materia  de 

Prencipi,  ^rdi  Sraro .  .  28 

Dil'corrod..l'Aiitcore.  30 

Duchi  di  Lorena.  30 

EPiroti  andarono  in  rouina .        32 
Eflcinpi  di  dincrfi  cafi  contrari).  31 
Eumene  Re  d'Afia,  29 

F  Ferdinando  d'Aragona.       *        31 
Filippo  Re  dì  Macedonia.  30 

Forze  con  che  fi  fofticne ,  &  fa  la  guer- 
•     ra .  32 

Francefco  primo  Rè  di  Francia  . '        30 

YT^  Entio  Re  de  gli  liliri)  andò  in  roui- 
VJT    na .  30 

Cerone  Re  di  Sìracofa .  31 

Guglielmo  Duca  di  Clcucs .  30 

Guerra  tra  Romani,  &  il  Rè  Perfco,'  30 
Guerra  tra  Romani  >  &  Caitaginefi  . 
car.  jo.31 


H 


1 


Onore,  ^c  amore  della  FcdeCac- 
tolica,fi  deuc  aggiungere  in  ogni 
affare  d'importanza .  Jo-  3 1 

Smacl  Rè  di  Pcrfia  perde  la  vita_i , 
car.  19-30 


LAcedcmonij  fi  mantennero  lungo 
tempo  in  Stato .  26.32 

Lode  di  Sigi'fmondo  Battori  Prencipe  di 
Tranfilunnia .  30 

Ludouico  Rè  di  Francia  .  30 

Ludouico  XIL  Rè  di  Francia  .  3 1 

MAmalucchi  perdono  l'Imperio .  29 
Materie  di  Stato  quafi  tutte  in- 
certe, e  dubiofe.  '28 
Moderationc  vale  più  che  altra  cofa  in 
ogni  affare .  28 


N 


"1  Emo  delia  guerra  è  il  danaro.     31 
Neutralità  difpiacc  ad  ambedue  i 


Prencipi  ,  che  guerreggiano  infic- 

mc .  jo 

Neutralità  e  Dichiararione  qual  fia  ft^ta 

piùdannola.  30'3i 

PArcredell'Auttore.  30 

Partito  nuouo  non  fi  dcue  preride- 
re ,  ouc  non  C  migliori  il  vecchio .  30 
Papa  Giulio  n.  50 

Parole  di  L.Martio,  e  di  Scipione .  31.32» 
Paticnza,  e  toleranza  vincitrici  del  tut- 
to. 32 
Perfco  Rè  ftrapazato .  28 
Perfco  guerreggia  con  Romani .  30 
Portogallo  occnpato  .  3 1 
Poffanzaèdidue  forti.  31 
Prencipi  gelofi  in  materia  dì  Stato .  28 
Prencipe  debole  gli  è  dannofo  la  Partja- 
licà,  e  la  Neutralirà .  29 
Prencipe  piccoli!)  in  mczoà  due  grandi 

31 


come  fi  debl/a  goucrnare . 


OVal  fia  cofa  più  propria  di  vn  Pren- 
cipe .  28 

Q^Maminio,  8c  fuo  parere  circa  la  Neu- 
tralità .  28 


R 


Agionc  di  Stato,clie  cofa  fia ,       28 

Romani  conduffero  à  buon  fine  la 

prima,  &  fecor>da  guerra  Punica .  ji 


SAgontiui  prima  rouinati  da  Anni- 
bale ,  che  /occotfi  da  Romani  . 
car.  31 

Selim  primo  Re  de  Turchi.  29.30 

Siface  Rè  di  Numidi ,  &  fuo  parercan- 
tornoalla  Neutralità.  30 

Siface  perfuade  à  Romani,  che  guerreg- 
giano fuori  d'Africa.  30 
Siface  perche  perde  il  Regno ,  eia  liber- 
tà .  30 
Soldano  d'Egitto,  ^  fua  rouina .        29 

T  Acito  allegato  fopra  la  Neutrali- 
tà. 28 
Tempo  apportatore  di  ottimi  configli  . 
car.  28 
Tucidide .  2r8 


Ve- 
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VEnetianì  con  quali  arti  hanno  man- 
tenuto &  ampliato  il  loro  Domi- 
nio .  28 
Vcnctiani  rimarti  vincitori  delle  ìmpre- 


Vno  de  due  Prencipì  che  guerreggiano 

à  chi  (ì  deue  accoftarc .  31 

Vtilità  della  Neiuniità  .  30 
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Al  cffandro  Magno  ambìclofo  del- 
la ripunuione.  àcar.44 
Alfonlb  primo  Duca  di  Fcrrarii, 

&  Tuo  ingegno  .  41 

Amore  principal  fondamento  del  Pren- 

cipaco.  37-^ 

Apollidoro  Architetto,  &  fuo  acre  decrb 

ad  Adriano  Imperatorce  fuo  fine.  40 
Arrigo  II.  &  Arrigo  III.  Rè  di  Francia, 

diuerfinell'atrioni  .  41 

Arrigo  IV.d'Inghikcrra,&:  fuo  configfio. 

car.  4^ 

Augufto  gclofo  della  tiputatione .  4  j 
Aurcorità,  checofafia  .  3? 

Auuertimenti  per  mantencr,e  conferiiar 

la  riputatìonc .  4i.i''<:44 


BAldrìno  Panicaglia . 
Beltramo  del  Balzo. 
Breuità  Imperatoria  lodata 


38 

44 
37 


CAglone  naturale  nell'huomo ,  per- 
che fiainft»bilc  .  37 

C.  Duilio  primo  dei  Romani  >  chevin- 
ccde  in  mare  CartagincQ  .  44 

C.  Popilio ,  cV  (uo  mirabile  ardire  .     4^ 

Carlo  V.  Rè  di  Francia»  come acqu irto 
riputacionc.  4?-44 

Claudio  Imperatore,  8(:  altri  perche  fce- 
marono  la  lor  tiputatione .  40 

Cleopatra  beffeggia  l'ambitione  di  Mar- 
co Antonio.  40.41 

Conrtantino ,  e  Carlo  lodati  circa  al  fi- 


ne della  riputatìonc 


44 


DAuid  Re  dei  Giudei  d'incompara- 
bile riputatione .  37 
Demetrio  Re  di  Macedonia»  &  fualAh- 

de.  40 

Differenza  tra  riputatione ,  e  credito.  35 
Detto  faceto  di  Adriano  Imperatore ,  e 

di  Traiano-  44 

Detto  di  Marcello  à  Q.  Fabio .  44 

Due  Romani  che  s'acquiftaron  diuerfa- 

menre  riputatione .  37 

ESfempij  di  varie  vittorie,  &  rotte  di 
diiierfi  fimofiCapir.ini  .  43 

Ellercitij  che  dil'c  •nuengouo,,?^  chi  non, 
ad  vn  Prencipe  .  40 

Ezechia,  e  Tuo  fatto  .  39 

FAuorino  Filofofo  riprefo  da  Adria- 
no Imperatore  fenza  ragione  ,  e 
Tua  rifporta  .  40 

Filopemene,&  rtialode.  41 

Fondamenti  del  Prencipato  ,  quali  Cfc 
quanti.  37 

GAlba  Impetatore  in  che  mancò .  42 
Giorgio  Scandcrbecco  morto  fpa- 
ucnca  i  Turchi .  38 

Giugurta  lodato  da  Salurtio .  41 

Grandezza  di  animo  de  Romani .       39 


H 


Vomlniche  lì  acquiftarono  fama-i 
dì  diuiiiita  prert'o  gli  antichi .     36 
Imprtfe 


TAVOLA. 


1 


Mprefe  del  Prcncipc  quali  debbano  e(- 
fcre .  43 


L  Acini  come  chiamino  vn'huonio  di 
riputati  one.  ,  35 

Lifimaco  inimico  di  Demetrio  .        40 
Lode  magj;  ioie  è  nella  guerra  vincere-i 
con  il  configlio  »  che  con  il  ferro  . 
cMi"!  37 

M  Agone  Capitanò  dei  Carragirre- 
iì .  39 

M.  Marcello  primo>  clic  -vinceffe  Anni- 
bale .  .      44 
Marauigliofo  ar<iire di  G.  Popilio .     45 
Mcrauiglia  h^^fomigiiaazi  conlaripu- 
'  tacione .  35 
Milciade  come  fi  acquiftò  riputatione . 
>car.                 •  •   ■■■■>      ■  ■■■"■•■■  '43^44 
Modi  diuerfi  come  fi  acquifti  riputatio- 
ne >  con  gli  clTempij  de  gli  amichi  . 
car,                                            42.43 
Muffar ,  e  Tuo  detto  conerà  kzid'Califtc 
di Baldaccc.     "'■.' li'c-.f  r'.  '        40 

NApoli  nella  feconda  guerra  Puni- 
ca manda  aiuto  à  Romani,  è  rifiu- 
tato .  39 
Neruadcpofc  l'Imperio.  3S 
Neffuna  imprefa  è  più  difficile^  ardua, 
che  il  reggere  e'I  gouernar  Popoli .  40 

PArole  affomigliate  alle  monete  ,  t'v' 
alle  gioie.  41 

Pcrfco  Kè  di  Macedonia  vince  P.  Lici- 
nio Confole.  59 
Pompeo  Magno  come  fi  acquiflaffc  gra 
riputatione .                                    37 
Prencipibi.ifimati  per  non  hauer  faputo 
mantener  la  riputatione .                42 

i 

Q    Fabio  Rullo  fi  adquiftò  nome  di 
•    Marnino.  37 


RE  di  Malabar  >  &  loro  infì'tuto  . 
car.  38 

Riputuione del  Prencipe>  oue  fia  po- 
lla. 36 

Riputacionedi  che  importanza  fia.  37 

Riputatione  come  fi  acquilli  e  confer- 
ui .  39 

Riputatione  delle  parole  in  che  confi- 
tta ,  41 

Riputatione  dipende  dall'effere,  non  dal 
parere .  45 

Ril'pofta  di  vn  Mufico  à  Filippo  Rè  di 
Macedonia.  40 

Romani  lodati  di  coltanza .  42 

Salomone  Rè  de  Giwdci  d'incomparabi- 
le riputatione.  37 

Scipione  Africano,  (f'cfua  lode  41.  raac- 
itro della  riputatione.  45 

Secretezza  lodata  nel  Preiicipc  >  in  che 
confifta  .  41 

Spagnuolì  auueduti  nel  vincere .        45 

Studi)  &  cffcrcicij  vari)  di  diuerfi  Pren- 
cipi .  40 

T  Acito  Imperatore  non  moto  habi- 
to  nell'Imperio ,  da  quello  di  pri- 
ma .  45 
Timore  ha  maggior  parte  nella  riputa- 
tione, che  Amore .                      37. 38 
Torquato  TaQo  Poeta  >  &  fuo  pare- 
re.                                         -         35 
Tre  fondamenti  del  Principato»  &  qua- 
li •                                           .'V   37 

VArletà  ,  &  moulmenti  de  Stati  . 
cnr.  _   37.38 

Vanti  &  vatietà  di  alcuni  Prencipi  riu- 
fcici  vani  .  41 

Vergilio  citato  ciica  la  riputatione .     36 
Vcl'pafiano  lodato  di  Modeftia  .         41 
Virtù  morali  quali  più  proprie  alla  pace, 
&  quali  alla  guerra  .  57 

nf  Id  Ruidia";  gran  pcrfonigglo  .       38 


TAVO . 


TAVOLA  DELL'AGILITÀ;    ^ 


DELLE     FORZE 

DEL    PRENCI?  E. 


Achille  lodato  da  Omero  >  nell'a- 
gilità .  à  car.47 
Affetti  diucrfi  cagionati  da  gli 
■    habiti.  51 
Agilità  delle  forze .                            47 
Agilità  lodata  in  vn  Soldato.              47 
Agilità  del  Prencipe  >  è  capo  deli'impre- 
fa  .                                               48 
Agilitàdei  Soldati  onde  ,  Se  da  quante 
parti  dependa  .                               59 
Agilità  in  che  confifta .                        59 
Agilità  maritima .                               61 
Aleflandro  Magno  riprefo .                60 
Amiens  Città  di  Francia .                   .49 
Anfifibena  ferpente  di  due  capì  >  &  à  che 
fomigiiato .  58 
vAnimali  quali  fieno  piij  guerrieri,&  bra- 
ui .                                                  47 
Annibale  riprefo.                               60 
Anno  406.  dell'cdificationedi  Roma_.  , 
che  numero  di  cHcrcito  hcbbero  i  Ro- 
mani .  51 
Annone  Cartagiiiefe  biafimato,  e  iiia 
ineCperienza .   .                       .       60 
.Arato  SicioniO)  fc  Tua  natura .  59 
Arcliitetto  marauigliolb  de  tempi  anti- 
chi,                  "                           j3 
Arciduca  Alberto  .                                49 
Armate  Cluiftiunc   perche  fiano  ft.itc 
vinte d.ill'.irmarc  Turchcfche  .       61 
Arme  hanno  due  fini.                        49 
Arrenali  ctniiti  dn  Pfcncipi  .               52 
Atcnicfi  diftriuti  ncirimprcfa  di  Sici- 
.  I.a  .                            .                     5.7 
^Augnilo  Ccfare  commenda  Tiberio  . 
;\  car.                   :                          48 


B 


Abilonìa  Città  dclitiofìdìma  .      60 

Bcllidìma  fcntcnza ,  e  parere  dell'- 

Auttore .  j^ 

•  Ampi  come  fi  rendono  agili ,  &• 
fpediti  con  l'eflempio  dei  Roma- 


ni. .  16 

Capitani  arditi  &:rifoIuti,  chi   fuffcro. 

car.  59 

Cartaginefii  perche  puniuanoi  lorotla-' 

pitani .  .    49 

Cartaginefi  >  «loto .armata àtfa di. Ro-^ 

mani.  53 

Caualli  lodati,  e  dì  che  paefe  .  59 

Canallcria ,  &c  armi,  più  agili,  &  arte  alU 

guerra,  59-60 

Cautela ,  e  prouedìmeiito  de,  Prencip? 

nelle  guerre  oltramarine .  .     -54 

Celerità  refe  grande>Aleffandro,&  diede. 

molte  vittorie  àCefàre'.  47 

Cefarc  in  tre  Inuerni ,  mife  in  punto  tre 

Armate.   .  i.      .  1  .--^J 

Che  cofa  fia  neceflario  al  Prcatìpe  vnì- 

co  .  48 

Ocfi  Rè  de  Longobardi,  e  fua  crudele 

tà.  ..  .       v'I? 

Conditioni  per  l'agilitàdel  Preticìpcfo- 

notre.  '        •  48 

Conditioni  diuerfe  de  PrcBcipi  de  tem- 
pi noftri.  _.  48 
Conditioni  del  Generale  dcirimprefc-/. 

car.  57 

Configlieri  non  deuono  effer  molto  gio 

uanì,  ne  molto  vecchi .  49 

CommcnJc  de  Cauallieri  di  Malt.i-fo- 

misliate  ad    alcune  vfanzc  di  Paefi 

Barbari  .  49 

Comparatione  della  vnionc  ad  vn  fiu- 
me .  ..  "^^ 
Comparatione  della  rofa  a  i  negotij .  48 
Comparatione  fra  le  Citta,  &  enevciti,. 

car.  ' ,,  54 

Cofe  nccefsaric  a  i  Prenclpi,5>:  Rcpubh- 

chcche  non  tengono  militia  pagata  di 

ncfsuna  forte .  50 

Coftumi   di   diucrfi  paefi  Barbari  nel 

mantenere  le  loro  miiitie.  49 


Dal 


TAVOLA, 


DAI  Sole  procede  ogni  lume  .  48 
Da  l'Oceano  nafcono  tutti  i  fonti,! 
fiumi,  l'^c  i  U.^lii .  48 

Diete,  &  Confili)  di  alcuni  Prcncipidel 
tempo  noftro .  48 

Dclciittione della  Fortuna > fecondo  vn 
Poeta .  58 

Difficoltà  incftricabilc  prcfuppofta .     5 1 

Differenza  fra  il  moto  naturale,&:  il  vio- 
lento .  59 

Diligenza  dei  Cartagincfi  .  53 

Dio  ha  fabricato  vn  primo  mobile,da  cui 
procede  ogni  moto.  4^ 

Dionigio Siracufano  contra Dione.  53 

Dilciplina  militare.  60 

Difunionc  che  inconuenientì  cagioni  . 
cnr.  50 

Dittatore  >  perche  creato  da  Roma- 
ni .  58 

Diucrfuà  ,  e  qualità  de  gli  Elementi, 
car.  47 

Diucrfi  inftirutl  de  Principi  circa  la  mi- 
litia  .  50 

Dominio  qual  efser  debba .  50 

Donne  Cartagincfi  danno  i  loro  capelli 
per  aiuto  dell'armata.  55 

Drufo  mandato  da  Tiberio  in  Panno- 
nia .  58 

Due  Arfenali  notabili  dei  tempi  noftri. 
car.  5i 

Tn*  Ff<. tti  varij  cagionati  dalla  vnione 
Wj^     de  Soldati.  51 

Effetti  particolari  della  guerra .  54 

Emanuel  Filiberto  Duca  di  Sauoia .     54 
Epaminonda  ,   che  procuraua  per  efscr 
buon  Soldaro  .  47 

Efscrciro,  che  cofa  ricerchi .  47 

Età  noftra  in  che  ha  fupcrato  gli  anti- 
chi. 53 

FAbio  Valente ,  efuairrcfolutione  . 
car.  48 

Faceta  rifpofla  di  Scipione  Emiliano  •  61 
Ferdinando  Imperatore  de  tempi  noftrf. 
car.  48 

f  crdin.indo  Re,  e  fuo  inftituto  .        59 
Francefi  quali  .armi  vfinohoraà  caual- 
lo.  60 

Furti  de  Capitani,  &  VflSciali .  55 


GAgliardczza  conuenire  più  a  Lotta- 
tori, chea  Soldati .  47 
Cerbi,  Scfucceffo  ini  dell'armata.  (>l 
Giannizzeri  perche  cagionino  tumulto 
in  Conftantinopoli .  49 
Gilippo  Spartan.i .  58 
Gioaniacomo  Ti  iuulfi ,  &  fua  lode .  3  5 
Giulio  Capitolino .  54 
Guerreggiare  in  che  confida ,             56 

H  Abiti  vfati  da  gli  antichi  Romani 
in  guerra.  51 

Habiti  ne  gli  antichi  induccnano  diuerti 
affetti.  51 

INnglefi  in  che  cofa  inùiltaisero,  e  tra- 
uagllafscro  l'armata  Spagnuola.6i.6a 
Inconuenicnti  nati  per  mancanza  di  pa- 
ghe .  55 
Iniolenza  de  Soldati  Pretoriani ,  onde 
nacque.  51 
Intertenimcnto  delle  genti  d'efiiercito  e 
di  due  forti.                                    49 

LEga  Chriftiana  di  Papa  Paolo  Ter- 
zo. 59 
Lega  fatta  da  Papa  Pio  V.                    6; 
Legione  Romana  in  che  coHi  auanzafsc 
la  Falange  Macedonica.                 61 
Legni,  ò  Vafcelll  de  ali  antichi .          6i 
Lepanto,  e  Tua  giornata.                     62 
Licurgo  legislatore  .                            58 
Linguadocca  Prouincia  della  Francia^  . 
car.                                                 54 
Liuio,  e  fuo  luogo  citato  (opra  il  nume- 
ro di  vnefsercito  di  Romani.     51.33 
Lodedi  Papirio,  nell'agilità.               47 
Lode  di  Roma,  per^.inticamilitia.  51 
Longobardi  foggicgarono  la  più  parte  di 
Italia  .                                            48 
Longobardi detcftando  il  nome  di  Re, 
eleggono  rrcnta  Duchi  della  natione 
loro.  •                                          48 
Lotrccco  comeperdcfTe  lo  Stato  di  Mi- 
lano .                                            55 

M  Aumetto  II.  Re  de  Turchi,  &  fuo 
Arrenale.  52 

M.  V.irrone ,  &  fuo  altiiTìmo  penfiero . 
tar.  5  j 

G  Mira- 


egualmente  amare,  triiierire  in  quejìa  Certe,  che  e  T  atro  del  Mon- 
do :  (fi  come  con  le  fu  dette  qualità  maneggia  fette  esente  altifsimi  af- 
faridipace,  e  diStato\,  cosi  maneggiarehbe  anche ,  fé  nhauejfe  oc- 
cafone,  l'arme ,  e  l'imprefe  di  guerra  .  V.E.  dunque  che  da  chiarifsi- 
mi  guerrieri  difende ,  e'ivalor  Uro  in  fé  raccolto  rauuiua ,  refiferui* 
ta  di  gradir  quef a  operetta  de  gli  antichi  Capitani  diuifa  in  due  par- 
ti ,  nell'vna  delle  quali  io  pongo  gli  elogij  de'piti  famofi  perfonaggi 
nell'arme,  nell'altra  paragone  tra  fé  alcuni  di  loro  perfcoprirfieme' 
glio  l' eccellenza. 

Dtcafa,  adi  primo  Febraro  »  M.D.XCVllI, 


DiV.E. 

Deuotiffiino  Scruitore^ 

Giouànni  Botero< 


AGGIVNTE 

FATTE 

DA  GIOVANNI  BOTERÒ 
B    E    N   E    S    E- 

Alla  Sua  Ragion  di  Stato . 

»7S(V/itf  Quali  fi  tratta 

Dell'Eccellenze  de  gli  Antichi  Capitani. 

Delia  Neu  ralic  d  y 

Delia  Ripurarionc  >  DelPrencipc. 

Dell'Agii  Iti  delle  forze        J 

Della  Forcificarione . 

Con  VnaRelatione  del  Mare. 


IN  VENet  1  a  ,  Per  li  Bertanì ,  M.  DG  LIX. 

Ce»  Lnen^A  de  Superiori ,  &  Priutlegio. 


\ 


T     J     F     0     LA, 


Soldati  non  fi  ponno  lungimence  tene- 
re in  luogo  fenza  tumulto  .  51 
Soldati  Pretoriani  di  Roma .  5 1 
Soldati  Romani ,  e  loro  induftria .  61 
Suizzeri  gente  potente,  e  behicofa .     J5 

TAcito,  efuoluogo.  49 

Teftimonio  di  Arirtotile  dell'liuo- 
mo  forte.  51 

Timarri  che  cofa  fia  apprefso  Turclii  . 
car.  49 

Toga  era l'hablto dei  Romani  nella  pa- 
ce. 51 

Tolomeo  Filadelfo,  &fue  protiifionidi 
guerra.        •  52 

Tumulti  militari  onde  nafcano  .        51 


Tnrchì  come  mantengono  la  caualle- 
ria .  ^49 

Turco ,  perche  fir.i'peditilljmo  nelMBiv- 
prells  &  CO'  ne  fi  confctiu  .  56 

Turchi  non  vfana  vino  in  guerra,  ne  In 
pace.  éi 

VArì)  effetti  cr.gionati  da   Soldati 
vniri  in  vn  luogo.  5^ 

Vafccili  per  comb:;ttere,  quali  cffer  deb- 
biano nei  Mari  noftri .  61 
Vefperi  Siciliani,  come  fi  fchifìno .  51 
Vino  110:1  vfjto  da  gli  antichi  Romani  In 
guerra.  61 
Vnione  per  l'agilità,  che  ricerchi".       50 


TAVOLA  DEL  DISCORSO 


INTORNO    ALLA 

FORTIFICATIONE. 


<55 


ARchirettura   connìcne  haucra^  Difenfori di Famagofta  lodati.           (<S 
nella  Fortificatione,  circa ia  ma- 
teria .                                     63  T"' Errarci  come  fia  forte. 
Arte,  &  mancnon  può  far  cofajche  con  jr  Figura  della  fortezza.- 
arte  &  forza  non  fi  pofla  disfare .     63  l'Uppo  diBauiera,  comedifendefie  Vie- 

na  centra  Solimano .  65 

BF.lluardo  à  che  vaglia .                  (■(>  Fortczz-ì  aflbmigliata à  Briareo,  &  all'I- 

B  ).iif.icioTerrainCorfica  »  forte  dra.                                                65 

1  er  natura .                                     6  3  Fotti.'-xàtróne ,  che  cofa  fia ,  e  fiio  fine . 

car.  63 

CAuagl  ieri  di  Malta  lodati .          65  Foffi  intorno  alle  fortezze ,  &  loro  vfo  . 

Cauaglieri  nelle  fortezze  ,  e  loro  car.                                                 ^5 

vfo  .                                                ^5  Francefco  di  Ghifa  ,  come  dlfendeffe 

Contrafcarpa  che  cofi  fia  ,  3c  à  che  fcr-  Metz  da  Cado  V.                           65 

uà .  66 

CofedaMequali  fi  deue  difendere  vn.-i_. 
fortezza.  63 

Cofc  che  fi  ricercano  nei  fiti  di  vna  for- 
tezza .  -  65 


D 


Ifefa  di  vna  piazza  ,'  ha  tre  termini 
principali  .  65 


INcommodi  e  commodi ,  che  danno  I 
fiti  piani,  &montuofi  .  ^ì 

LEgnago,  e  fiio  fito . 
Luogìii,  e  Città  forte  per  natura 


car. 


64 
•a. 
63 


TA'uda  aie  aggiunta , 


Man- 


T      A      VOLA. 


MAntm  come  fia  forte .  63 

Maichcfe  di  Saluzzo,  come  difen- 
dcffe  Gaeta  dal  gran  Capitano  .      65 
Marchefc  del  Vafto  >  come  danneggiò  i 
nemici  à  Monopoli.  66 

Milano  come  fia  forte.  63 


N 


Atura  più  potente,  clic  l'arte .     63 
Noto  terra  in  Sicilia  forte  per  na- 
tura. 63 


tezza. 
Pentagonale  forma . 


o 


Rulcto  per  natura  forte . 


6ì 


Rimedi)  per  non  logorar  la  fcarpa  del 
usuro .  64 

Rirolutione  di  alcuni  dubij  intorno  alla 
Fortificatione .  64 

Riucllini .]  66 

SAn  Leo  terra  forte  .  63 

Scarpa,  e  contrafcarpa ,  che  cofa  fie- 
no.  66 
Spianara  &  ftrada  couerta ,  &  fua  eom- 
modità .                                         6>5 


jlattaformc  nelle  fortezze.  65 

P  iazzc  orde  riconofcano  la  lor  for- 


V 


Antaggi,  chedàilpiaao.  64 

Varietà  de  fiti .  64 


7/  fwe  delle  TaftoU  dell' ^^gÌMHte  alla  Ragion  di  StAtt . 


\ 


r 


;' 


V 


!■ 


%  \ 


